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ALOMON'   S-FORK,  fi.   degli   Slati- 
Uniti,  territorio   di  Missuri.  Uopo  un 
corso    di  circa     i5o    1.,     generalmente 
verso  l'È.,  si   scarica    nel   Repuldican- 
fork,  per  la  sponda    destra,  verso  3y° 
3o'  dì  ut.    N.   e   ioo°  di  long.  O. 
SALON  o  SAOLON,   fiume  di  Fr.,  che 
presa    origine    nel  dipart.    dell' Al  ta- 
iVIarna,    circond.    e  5    I.  al  S.  E.    di 
Langres,    cant.    e  presso    Fayl-B'dlot, 
nel   villaggio    di   Saule,   dirigesi  prima 
ai  S.   S.   O.,  poi   piega  al  S.  E.,   entra 
nel  dipart.  dell'  Alta- Sauna,    circond. 
di  Gray,  e  bagnate  Chaniphtte  e  Dam- 
jderre,    si  congiunse  alla   destra   della 
Saona,    2\'i  di  1.  al  S.  S.  E.    di  que- 
st'ultimo sito,   dopo  un   corso  di  cir- 
ca 9  1  ,  tortuosissimo.    Alimenta  car- 
pioni enormi. 
SALON,  vili.  Hi  Fr.,  dipart.  dell' Aube, 
presso   il  confine  del  dipart.   della  Mar- 
na, a  ceita  distanza  da  la  Fere  Cham- 
penoise. 
SALON,  Salo.  Salonum  o  Salona,  citta 
di  Fr.,    dipart.    delle   Bocche-dei  -Ro- 
dano,   circond:  e  6  1.    3|4  all'  O.    N. 
O.   d'Aix,  ed  a   io   1.  N.  O.    da   Mar- 
siglia;  capoluogo   di  cantone;  sul   ca- 
nale    di     Crapuline,     in    una   pianura, 
tra    la    collina    del  Pueeh,    al   S.,    ed 
una  diramazione  di  quelle  d'Aurous, 
al  N.  Guarda  essa  l'ingresso  della  vai 
ie  di  Pelissane  dal  lato  dell'  E.,     do 
mina    la  pianura   della  Gran,    all'  0., 
©  tiene   divisa    in  Vecchia  e  Nuova  : 
Toh.  IT.  l\  IL 


la  i. a  parte,  nel  centro,  pressoché  ro- 
tonda, avea  ripari  de' quali  più  non 
restano  che  alcune  roviue  ed  una  tor- 
re con  merli  ;  le  strade  ne  sono  irre- 
golari e  le  case  antiche;  la  chiesa,  e- 
difieata  nel  XIII  secolo  dai  Templari, 
racchiude  il  sepolcro  d'  un  novizio 
di  queir  ordine.  La  città  Nuova  tro- 
vasi disgiunta  dalla  Vecchia  mediante 
un  baloardo  piantato  di  begli  alberi, 
fiancheggiato  da  belle  case  ed  innaf- 
fiato da  varie  fontane  ;  ha  vie  rego- 
lari ed  assai  bene  fabbricate,  ed  uua 
chiesa  contenente  parecchi  monumenti 
curiosi.  Soiio  a  Salon  52  vie,  i/j  piaz- 
ze, rJbaìle  o  mercato  coperto  ed  b* 
fontanle  alimentate  da  un  medesimo 
acquidotlo  ;  il  castello,  situato  all'e- 
stremità della  città,  sopra  una  rupe 
che  domina  la  Crau,  è  assai  bene  con- 
servato e  serve  di  casa  di  correzione. 
Possedè  mulini  da  olio,  filatoi  di  se- 
ta e  fabbriche  di  cappelli,  sapone  e 
candele,  e  traffica  di  mandorle,  d'olio 
d'oliva,  lana  e  bestiami,  annualmente 
tenendo  5  fiere,  una  delle  quali  di  3 
giorni  agli  i  i  di  novembre.  Patria  «lei 
bagli vo  dì  Suffren,  celebre  navigato- 
re; d'Adamo  di  Craponne,  ingegue-- 
re  ;  del  tìsico  La  ma  noti,  compagno) 
di  La  Pérouse;  dei  genealogisti  d'Ho- 
zier  e  dello  storico  Cesare  Nostrada- 
mus,  figlio  ili  Michele  Noslradaraus, 
famoso  astrologo,  nato  a  S.t  Remy, 
tua  il  eui  sepolcro  era  nella  chièsa 
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dei  Zoccolanti  di  Salon,  ed  è  stato  in 
un  colla  chiesa  distrutto  ;  annovera 
5,95o  abit.  —  Questa  città  occupa  l'a- 
rea d'un' altra  che  esisteva  al  tempo 
de' Romani,  e  vi  si  è  trovata  un1  i- 
scrizione  romana,  la  quale  insegna  che 
eravi  un  tempio  eretto  ad  onore  di 
Tiberio.  La  citta  presente  Don  conta 
la  data  se  non  dal  tempo  dei  primi 
conti  di  Provenza;  l'arcivescovo  di 
Arles  n'è  stato  signore  e  vi  aveva  un 
castello. 

SALON,  viti,  di  Fr.,  dipart.  della  Cor- 
rèze,  circond.  e  7  I.  i|4  al  N.  N.  O. 
di  Tulle,  cant.  e  2  I.  al  N.  d' Uzer- 
che  ;  alle  falde  di  montagne,  in  paese 
paludoso.  Possedè  usine  da  ferro,  tie- 
ne 2  fiere  annue  ed  annovera  1,990 
abit.  11  territorio  racchiude  del  bel- 
lissimo antimonio. 

SALON  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Dordogna,  presso  Perigueux. 

SALON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Doubs, 
dipendenza  di  Courtetain,  a  qualche 
distanza  da   Beaume. 

SALONA,  città  rovinata  della  Dalmazia, 
circolo  ed  1  I.  ij2  al  N.  N.  E.  di 
Spalatro,  io  fondo  al  golfo  del  suo 
nome.  Un  tempo  importante,  fu  pre- 
sa e  distrutta  sotto  Augusto,  e  rie- 
dificata da  Tiberio,  il  quale  mandovvi 
una  colonia  romana  e  ne  fece  la  ca- 
pitale dell'  llliria,  titolo  che  conservò 
lungamente.  Diede  ella  inalali  a  Dio- 
cleziano, e  quest1  imperatore  vi  si  ri- 
tirò dopo  abdicato,  fabbricandovi  un 
sontuoso  palazzo.  Nel  1828  vi  si  tro- 
varono delle  anticaglie  osservabili. 

SALONA  o  SALONE  (BAIA  DI),  Gol- 
fo ni  Grissa,  baia  formata  dal  golfo 
di  Lepanto,  sulla  costa  della  Livadia, 
in  Grecia  ;  ai  38°  20'  di  lat,  N.  e 
2oQ  5'  di  long.  E.  Con  3  I.  di  pro- 
fondità, ne  ha  a  di  larghezza  all'  in- 
gresso, e  ricere  la  Skitza,  picciolo 
fiuroicello  che  passa  per  la  città  di 
Salona  e  bagna  alla  sua  foce  le  ruioe 
di   Cyrrha. 

SALONA  o  SALONE,  Amphissa,  città  di 
Grecia,  in  Livadia,  a  12  I.  E.  N.  E. 
da  Lepanto  ed  a  18  I.  N.  N.  O.  da 
Corinto;  sulla  Skitza,  in  bella  e  fer- 
tile valle,  alle  falde  ed  al  S.  O.  del 
Liakura  {Parnassó).  Fabbricata  ad  an- 
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fiteatro,  ha  una  cittadella,  chiese  b?- 
ne  edificate,  bagni  spaziosi  e  comodi, 
manifatture  di  marrocchino  giallo,  e 
di  tabacco  e  cotone  raccolti  nel  suo 
territorio.  Prima  della  guerra  dell'in- 
dependenza,  era  ricca  e  faceva  gran 
traffico  con  Zeituni  all'È,  e  colla  Morea 
sll'O.  Vi  si  contavano  allora  8,000  abit. 

SALONDY,  Salundf,  fi.  dell' Iodostan 
inglese,  presidenza  del  Bengala,  nel- 
I1  Orissa.  Prende  origine  nel  N.  di 
questa  provincia,  dirigesi  al  S.  S.  E., 
e  si  congiunge  al  Bytorny,  per  la  si- 
nistra, dopo  uno  spazio  di  5o  1. 

SALONE,  baia  e  città  di  Grecia.  V.  Sa- 
lina. 

SALONICH1  o  SALONICCHIO 
(GOLFO  DI),  Golfo  Termaico,  for- 
mato dall'Arcipelago  sulle  coste  della 
Turchia  europea  e  della  Grecia,  ba- 
gnando esso  nella  prima  il  sangiaccato 
di  Salonichi  e  nella  seconda  la  Li- 
vadia. Al  suo  ingresso,  tra  il  capo 
Paliuri,  all'  estremità  della  penisola 
di  Cassandra,  ed  il  capo  S.  Gior- 
gio, all'  estremità  della  penisola  di 
Zagora,  è  largo  20  leghe,  ed  è  la  stia 
profondità  di  3o  I.  Tra  i  fiumi  che 
accoglie  sono  da  notare  il  Gallico,  il 
Vardar,  il  Ciraismak,  l' lodje-Carasti 
e  la  Salerabria.  Sulla  costa  occid.  sor- 
gono i  monti  Olimpo,  Kissovo  e  Za- 
gora, ed  in  fondo  «1  golfo  sta  situata 
la  città  che  gli  dà  il  nome.  Presso  la 
costa   N.  sono  saline  considerabili. 

SALONICHI  o  SALONICCHIO,  Salo- 
niki,  sangiaocato  della  Turchia  eu- 
ropea, in  Romelia,  tra  3$°  55'  e  4»° 
i5'  di  lat.  N.,  e  tra  190  34'  e  2^ 
4''  di  long.  E.  :  limitato  al  N.  dal 
sangiaccato  di  Ghiustendil  e  dal  be- 
glik  di  Serès,  all'È,  dal  sangiaccato 
di  Gallipoli  e  dall'  Arcipelago,  al  S. 
da  questo  stesso  mare  e  dalla  Liva- 
dia, ed  all'O.  dal  sangiaccato  di  Mo- 
nastir  ;  misurando  per  lunghezza  26 
1.  dal  N.  O.  al  S.  E.  e  12  I.  «li  lar- 
ghezza media.  Frastagliatissime  le  co- 
ste, presentano  i  golfi  di  Salonichi 
e  d'Orfano,  tra' quali  trovasi  rinser- 
rata l'antica  penisola  di  Calcidico, 
la  quale  spinge  fuori  anch'  essa  tre 
penisole  mo|to  osservabili,  quella  di 
Monte-Santo,    l' altra    cui  termina    il 
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mpo  Drenano,  ed  è  separata  dalla  pri- 
ma mediante  il  golfo  di  Monte-Santo, 
e  la  penisola  di  Cassandra,  pel  golfo 
del  suo  nome  separata  dalla  prece- 
dente. La  superficie  di  questo  san- 
giaccato  è  montuosissima  ;  coperta  da 
ramificazioni  del  Balkan,  che  presen- 
tano sul  limite  settentrionale  i  monti 
Carajova  e  Veliti,  nel  S.  il  monte 
Cortiak,  il  monte  Salomone  ed  il  monte 
Athos  sulla  penisola  di  Monte-Santo, 
di  cui  le  si  dà  pure  il  nome.  Fiumi 
principali  si  hanno  a  dire  Tlndje-Ca- 
rasù,  il  Caraismak,  il  Vardar  ed  il 
Gallico,  che  gettatisi  nel  golfo  di  Sa- 
lonichi,  ed  il  Carasù  (Strimone),  che 
sbocca  nel  golfo  d'Orfano.  Vi  si  tro- 
vano tre  laghi  principali,  quelli  d'ie- 
nidjé,  airO.,  di  Langaza,  nel  mezzo, 
e  di  Becik  o  Betchik,  all'  E.,  e  varie 
sorgenti  minerali.  —  Il  suolo  riesce 
generalmente  sabbioniccio,  ed  ha  per- 
duto alquanto  di  quella  fertilità  che 
possedeva  un  tempo,  allorché  lo  co- 
privano selve  più  abbondanti  ;  la  Cal- 
cidiea  è  una  tra  le  più  feconde  por- 
zioni delta  Turchia.  Raccolgono  prin- 
cipalmente grano,  raaiz,  orzo  e  riso- 
ma in  lagrimevole  slato  si  trova  V  a- 
gricoltura,  né  i  prodotti  sono  un  ter- 
zo di  quello  eh'  essere  potrebbero. 
Una  delle  principali  ricchezze  del  pae- 
se è  il  tabacco,  ed  è  il  migliore  quel- 
lo d1  Ienidje^  di  Cara-dagh  e  iV  lol- 
baohi.  Ha  questo  saugiaccato,  inoltre, 
del  vino,  buoni  frutti,  liuo,  canapa, 
un  poMi  cotone,  papaveri  de'quali  si 
ricava  l1  oppio,  e  della  noce  di  galla. 
Alimenta  molle  pecore,  ed  assai  grande 
quantità  di  buoi,  bufali  e  capre  ;  im- 
portante prodotto  danno  le  api,  so 
praUutlo  nella  Calcidica.  lì  abbondano 
anche  i  bachi  da  seta.  Trovasi  un  po' 
di  piombo  e  d'  argento  vicino  a  Si- 
dero-Kapsa  e  si  scavano  di  belli  mar- 
mi. 1  primari  oggetti  di  fabbricazione 
souo  le  cotonine,  le  lanerie,  le  seterie, 
il  tabacco  ed  i  cuoi.  • —  Questo  san- 
giaccato,  che  corrisponde  ad  una  parte 
dell'  aulica  Macedonia,  è  tra' più  po- 
polati della  Turchia  europea,  e  con- 
tiene circa  25o.ooo  abit. , Turchi,  Gre- 
ci, Yeuruki,  Albanesi,  ecc.  Salonichi 
vi  è  il  capoluogo. 
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SALONICHI   o    SALONICCHIO,   Salo- 
niki  o  Seloniki,    Therma,   Thessalo- 
mca,    città  della  Turchia  europea,  in 
Romelia,   capoluogo  del  sangiaccato  e 
«iella  giurisdizione   del  suo  nome;    a 
n5    1.  O.  da  Costantinopoli  ed  a  70 
1.  N.    N.  O.    da  Atene,    in    fondo    al 
golfo  del  suo  nome.    Lat.  N.  4°°  58' 
47";    long.  li.  200  36'  58".  Residen- 
za d1  un  pascià    a  3  code  e  d1  un  ar- 
civescovo greco  ;  è  fabbricala  &  guisa 
d'anfiteatro,    sul  pendio  ed  alle  falde 
d'  una  catena  di  montagne  che  le  so~ 
vrasla  ali1  E.  :    le  sue  cupole,    gli  alti 
suoi    minareti,    le  case  circondate  du 
giardini    piantati    d'alberi,    tra'  quali 
predominano  i  cipressi,  i  suoi  bastio- 
ni,   le  torri    ed  il  castello,    le  danno 
dalla  parte    del  mare    un  aspetto  im- 
ponentissimo.  Il  ricinto,  che  può  ave- 
re   4i°°°  tese    di  circonferenza,    è  di 
mattoni,  fiancheggiato  da  torri  e  in- 
terrotto da  5  porte  :  3  di  esse    torri, 
più    dell'  altre  considerabili    e  situate 
in  riva  al  mare,  hanno  nome  di   for- 
tezza ;    il  castello    delle    Sette -Torri 
che  occupa    la  vetta  della    montagna, 
al  N.  E.  della  città,  è  male  armato  e 
signoreggiato  da  vicine    alture.    Salo- 
nichi,   benché  considerato    come    una 
delle    più    belle    città    della    Turchia, 
non  è   per  ciò  meno    irregolarissima  : 
colle  vie  angustissime,  tortuose  e  non 
insiniciate,    e   le   case  male    costruite  ; 
vi  regna    nondimeno    una  cerla  puli- 
zia, ma  l'aria  evvi  malsana.    L1  acqua 
bevibile    vi  si    conduce    per  mezzo  di 
canali    da    una     montagna    situata    al 
N.  O.,  a    meZZa    giornata  dalla  città  ; 
ed  i  laghetti  che  in  cima  a  quella  mon- 
tagna sono,  e  gelano    in    inverno,    la 
città    stessa    proveggono   in  estate    dì 
ghiaccio.    Vi     si     contano      io    grandi 
moschee    ed    alcune    picciole,    tra    le 
quali  le  7   primarie  furono    tutte  an- 
tiche chiese;  varie  chiese  greche,  pres- 
so a  3o  sinagoghe,    9  bagni  pubblici, 
molli  han  ed  1  bel  bezestan  ;  la  scuo- 
la, nel  quartiere  ebraico,  dove  si   tro- 
va   una    bella    biblioteca,    occupa    uiì 
edilìzio    osservabile.     Molte    antichità 
offre    Salonichi  :    le    più    interessanti 
sono    i   Propilei    dell'antico  Ippodro- 
mo, la  Rotonda,  sul  modello  del  Pars- 


S  S  A  li 

teon  <li  Roma,  e  gli  archi  trionfali  di 
Augusto  e  di  Costantino.  Ad  eccezio- 
ne di  alcune  fabbriche  di  coperte  e 
tappeti  di  lana,  non  ha  manifatture 
propriamente  dette,  ma  è  il  centro 
d'un  gran  commercio,  e  considerata 
come  la  città  più  importante  della 
Turchia  europea,  dopo  Costantinopo- 
li. Riceve  da  quasi  tutte  le  parti  del- 
l'impero produzioni  greggie  che  spar- 
ge poi  per  tutta  V  europa.  Le  sue 
principali  esportazioni  sono  :  il  coto- 
ne, che  si  spedisce  sopra  tutto  a  Mar- 
siglia ed  a  Trieste  ;  la  lana,  il  grano, 
ed  il  tabacco,  che  in  gran  parie  si 
manda  a  Costantinopoli.  Sta  il  com- 
mercio quasi  intieramente  tra  le  ma- 
ni dei  Greci  e  degli  Ebrei,  come  pa- 
re in  quelle  de' negozianti  francesi, 
inglesi,  tedeschi,  italiani  ed  olandesi, 
che  tutti  vi  tengono  consoli  e  fatto- 
rie ;  i  Francesi  ed  i  Tedeschi  vi  fan- 
no il  tralfico  più  importante.  Questa 
città  non  ha  porto  propriamente  det- 
to, ma  una  rada  eccellente.  Annove- 
ra circa  70,000  abit.,  tra'quali  a5,ooo 
Turchi,  20,000  Ebrei,  i5,ooo  Greci, 
4,000  mamini  (Ebrei  rinegati),  ed  il 
resto  Europei  o  Franchi.  —  Sono 
nei  contorni  alcune  miniere  d'argen- 
to poco  ricche,  e  bagni  d'  acqua  ter 
male,  nella  stale  frequentatissimi.  • — 
Fu  questa  città  coieosciuta  sotto  il 
nome  di  Thermas  sino  al  regno  di 
Cassandro,  che,  ingranditala,  le  diede 
il  nome  della  propria  moglie  Tessa- 
lonica,  sorella  di  Alessandro.  Dopo 
stata  presa  da  Guglielmo,  re  di  Sici- 
lia, tornò  in  potere  d'Andronico  Pa 
leologo,  imperatore  greco,  che  la  ce- 
dette ai  Veneziani  nel  i3i3,  ma  ne 
furono  questi  presto  scacciali  dai  Tur- 
chi, sollo  Amurat  II. 

SALONNE,    vili,    di   Fr.,    dipart.    della 
Meurthe,  presso  Chàteau-Salins. 

SALOP  o  SHROPSHIRE,  contea  d'In 
ghilterra,  tra  52°  21'  e  53°  3'  di  lat 
N.  e  tra  40  3;'  e  5°  45'  di  long.  O.  : 
limitata  al  N.  dalla  contea  di  Chester 
e  dal  paese  di  Galles,  all'O.  da  que- 
sto stesso  paese,  al  S.  dalle  contee  di 
Hereford  e  di  Worcester,  ed  all'È, 
da  quella  di  Stafford -,  possedendo  un 
piccolo    ritaglio  all'È.,  che  s'iucastra 
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tra  le  contee   di  Stafford    e  di  Wor- 
cester suddette.   Misura   17  1.  di  lun- 
ghezza dal  K.  al  S.,  con   i3  1.  di  lar- 
ghezza   e  i8a  I.  quad,    di   superficie, 
Questa     contea ,     della    figura    d'  un 
parallelogrammo     irregolare    alquanto 
prossima    ad  un  ovale,    presenta  un;» 
superficie  d'aspetto  sommamente    di- 
versificato e  comprende    ogni  varietà 
di    pittoresco    paese.    Da  Shrewsbury 
verso  il  N.,  distendesi  con  poca  inter- 
ruzione ,    sull'intera    larghezza    della 
contea,  una  vasta  pianura  chiamata  il 
piano    di    Salop.    Questa    terra    bassa 
stendesi  pure  verso  il  S.  sino  a  Lul- 
lo w,   lasciando  al  S.    E.    un  distretto 
alto  e  montuoso  eh' è    un  ramo  late- 
rale della  grande  catena  di  montagne 
dell'  O.  ;    una  serie  di  alture,  che  ne 
attraversa  il  N.,  la  divide  in  due  cli- 
vi ;  quello  del  mare  iV  Irlanda  al  N., 
dove  non  si  nota  che  la  Dee,  la  qua- 
le se  ne  fa  vedere  sul  limite,  e  l'al- 
tro del  canale  di  Brislol,  al  S.  ;   cor- 
re per    questo,    e  proprio    in    mezzo 
alla  contea,  la  S.iveroa,  che  ne  forma 
il  maggior  vanto  ed  ornamento,  bel- 
lamente spaziando  per  mezzo  a   pro- 
fonde   valli    romantiche,    coperte    «li 
boschi.    I    suoi    tributari    alla    contea 
appartenenti  sono    il  Perry,    il  Tern, 
il   VVorf   ed    il  Mor-Brook,    con    altri 
parecchi  ;  altri  corsi  d'acqua   di   qual- 
che   conto    pur  essendo    la  Corvè,    i! 
C!un  e  1' Onny,    tributari   indiretti  di 
detto  fiume.    Vi  hanno    parecchi  pic- 
cioli laghi,    tra'quali   giova  dislingue- 
re  nel  N.  quelli  d'Ellesmere,  colle  sua 
ramificazioni    di    LUnymynach    e    di 
Whilchurch  ;    nel    centro,    l'altro    di 
Shrewsbury  ;    all'  E.  quello  di  Shrop- 
shire,    ed    al  S.    il  lago    di    Ringtou. 
Salubre  da  per  tutto  vi  è  l'aria  ;  nel- 
la parte  orientale,  che  il  paese  riesce 
piano    e  caldo,    la  messe  si  fa    mollo 
più  presto  che  non  nel  centro  e  nel- 
1'  O.  della    contea.    Sommamente  sva- 
riato   il  suolo,    vi  si   trovano  tutte  le 
specie  di   terreni,  tranne  il  cretoso  ed 
il   breceioso;    tulli  buoni    in  generale 
e  bene    coltivati,   si  che  senza    essere 
questa  contea  notabile  per  V  eccellen- 
za  della    sua   agricoltura,    produce  in 
quantità  granì  di  varie  specie,    molli 


S  A  L 

ÓV  quali  spedi sconsi  giù  per  la  Sa- 
ternii  ad  oggetto  «li  esportazione;  ri- 
cav  nndosene  inoltre  luppolo,  lino  e 
canapa.  Adonta  della  quantità  di  le- 
gna <he  si  consuma,  hannovi  ancora 
alcune  belle  foreste  di  quercia  e  buon 
numero  «li  begli  alberi  nelle  siepi  e 
nei  recinti  ;  nel  S.  O.,  sono  comuni 
le  belule  ;  e  vi  banno  inoltre  alcuni 
bosi  hi  cedui  importantissimi  per  le 
usine  da  ferro  e  che  somministrano 
pure  del  carbone.  Allevami  nelle  pra- 
terie del  paese  piano  molte  bestie  cor- 
nute, la  massima  parte  del  cui  latte 
si  converte  in  formaggi,  che  vendon- 
si  sotto  il  nome  di  Chester:  le  parli 
montuose  della  contea  alimentano 
principalmente  numerose  greggi  di 
pecore,  la  lana  delle  quali,  di  bella 
qualità,  viene  adoperata  nelle  mani- 
fatture del  principato  di  Galles.  Ma 
quelli  che  formano  la  ricchezza  pri- 
maria di  questo  paese,  sono  i  mine- 
rali, ed  il  traffico  e  le  manifatture 
cui  I- questi  diedero  vita  :  un  carbon  fos- 
sile di  ottima  qualità  vi  si  trova  in 
diversi  punti;  in  alcune  miniere,  gli 
strali  ne  alternano  con  minerale  di  fer- 
ro e  sono  spesso  circondati  d;>  pietre 
da  calce.  Bieca  non  è  la  miniera  di 
ferro,  ma  l'abbondanza  di  carbone  e 
di  pietra  da  calce  con  cui  va  accom- 
pagnata, rende  nonostante  il  lavorarla 
un  oggetto  ;  ed  è  questa  congiunzione 
del  minerale  col  combustibile  e  col 
mestruo  per  estrarre  il  più  puro  me- 
tallo, che  rese  Colebroli  Dare  e  la 
aggiacente  contrada  la  sede  delle  più 
estese  ferriere  del  regno,  e  divenne 
la  fonte  d'ampia  ricchezza  pegl'indi- 
vidui,  non  meno  che  un  permanente 
mezzo  di  sussistenza  di  una  numero- 
sa popolazione,  lu  altre  miniere,  sor- 
gono sorgenti  di  petrolio  assai  ab- 
bondanti, e  che  si  utilizzano  ;  a  Pi- 
tehford,  lontano  il.  ij3  S.  E.  da 
Shrewsbury,  è  una  rupe  donde  pure 
sgorga  del  petrolio,  noto  sotto  il  no- 
me d'  olio  inglese  di  Betton.  Tra  la 
strada  da  Shrewsbury  a  Bishop's  Gasile 
e  la  valle  di  Montgomery,  sorge  un 
alla  linea  di  roccie  il  più  allo  picco 
della  quale  vien  detto  lo  Sliperslo- 
nes  ;  e  quivi    è    che    trovami  situale 
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le  miniere  di  piombo  della  contea  ^ 
il  cjual  niellilo  si  procura  in  consi- 
derabile quantità  da  varie  parti  del- 
lo Stiperstones  sudelto  ,  ma  jiù  spe- 
cialmente dalle  miniere  di  Hope  e  di 
Snailbcacb.  Yi  si  trovano  parimenti 
un  poco  di  rame ,  della  calamina  , 
ilei  zinco,  e  bella  pietra  da  fabbrica; 
in  parecchi  siti  esistendo  e  l'argilla 
da  vasaio  e  la  terra  da  porcellana. 
1/ industria  più  importante  della  con- 
tea è  quella  che  ha  per  oggetto  il 
ferro:  \i  si  contavano,  nel  182",  3i 
fornaci  che  prodrif evano  78,000  ton- 
nellate di  ferio  all'anno,  quasi  tutto 
il  quale  prodotto  viene  venduto  nel- 
lo stalo  di  fusione  nelle  forme.  Riso- 
no pure  numerose  fabbriche  di  vasel- 
lame di  terra,  una  grande  manifat- 
tura di  eccellenti  pipe  da  tabacco  e 
2  di  porcellana,  alcune  di  cotoncrie  e 
di  tele,  e  parecchie  tintorie  per  le 
storie  di  lana.  I  grani  ,  il  ferro,  il 
carbone  fossile  e  grande  quantità  di 
flanelle  e  d'altri  grossolani  oggetti 
di  lana,  fabbricati  tanto  in  questa 
come  nelle  circostanti  contee,  costi- 
tuiscono i  principali  articoli  d'espor- 
tazione. Il  commercio,  le  manifatture 
ed  eziandio  l'agricoltura  dello  Shrop- 
shire  sono  stati  grandemente  giovati 
da' suoi  canali,  i  quali,  ben  tardi  in- 
trodotti forse  in  vista  de'  naturali 
vantaggi  onde  già  godeva  per  mezzo 
della  nav  gazione  della  Saverna,  sono 
stali  portati  a  grande  estensione.  La 
popolazione  ascende  al  numero  di 
207, j5o  abit.  ■ —  Questa  contea,  che 
comprende  222  parrocchie,  dividesi 
in  12  hundred  :  Oswc^try  ,  Pimhilf, 
Nortb- Bradford  ,  Ford,  South-Brad- 
ford,  Chhhury,  Condover,  Brimslrey, 
Purslow,  Monslow,  Overs  eStloddes- 
don  ;  inoltre  comprendendo  la  liber- 
ty di  Shrewsbury  e  la  franchigia  di 
YVenlock,  e  manda  12  membri  al  par- 
lamento. Shrewbury  n'è  il  capoluogo. 
—  Al  tempo  dell'invasione  dei  Roma- 
ni ,  era  questo  paese  occupato  dagli 
Qrdcvices  e  dai  Comavii :  fece  par- 
te, sotto  questi  conquistatori  ,  della 
provincia  Flavia  Caaariensis,  e  fin 
tanto  ch'essi  restarono  nella  Breta- 
gna, pare  che    goduto  abbia    di    l'or- 
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tonata  pace  ;  ma  dopo  la  loro  par- 
tenza, divenne  teatro  della  guerra  tra 
i  Bretoni  ed  i  Sassoni,  e  fu  quindi, 
per  alcuni  secoli,  compreso  nel  regno 
di  Powisland ,  di  cui  capitale  era 
Pengwerne,  adesso  Shrewsbury.  Sotto 
il  regno  di  Offa,  cadde  in  potere  dei 
Sassoni,  e  dopo  la  conquista  de'Nor- 
raamu,  quasi  tutta  la  contea  fu  data 
a  Ruggero  di  Montgomery.  I  signori 
delle  frontiere  del  paese  di  Galles 
esercitaronvi  in  progresso  un'  autori- 
tà quasi  assoluta,  sino  alla  riunita 
di  detto  principato  all'  Inghilterra. 
Dopo  la  morte  d'Eduardo  1,  e  nel 
corso  delle  guerre  tra  le  case  d'York 
*t  di  Lancastro,  fu  questa  contea  tea- 
tro di  parecchie  battaglie  ,  la  princi- 
pale delle  quali  fu  quella  di  Shrews- 
bury. Vi  si  trovano  ancora  alcune 
antichità  romane  e  normane. 

SALOR  o  SOLOR,  fiume  di  Spagna, 
prov.  di  Caceres  (Eslremadura).  Scen- 
de dalle  montagne  che  al  S.  separano 
la  prov.  da  quella  di  Badajoz,  corre 
al  N.  O.,  e  dopo  un  corso  sinuoso 
di  circa  21  1.,  si  congiunge  alla  sini- 
stra del  Tago,  un  pò1  superiormente 
a  Rosmaninhal.  Asciugasi  in  estale 
quasi  intieramente ,  ma  in  iuverno 
spesso  non  è  nemmeno  guadabile. 

SALORINO,  vili,  di  Spagna,  prov.  ed 
1 1  1.  alPO.  di  Caceres  (Estremadura), 
ed  a  4  1-  N.  E.  da  Valencia  de  Al- 
cantara, appiè  d'  una  collina,  ad  1  1. 
dalla  sinistra  sponda  del  Salor.  Ha 
fabbriche  di  lana  e  concie  di  pelli. 
Appartiene  all'ordine  di  Alcantara,  e 
conta  2,53o  abit.  Colà  presso  sono 
avanzi  d'  antichi  editili. 

SALORNAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sao- 
na  e-Loira,  circoud.  e  6  1.  3|4  al  N. 
O.  di  Macon,  cant.  e  2  1.  i[3  al  N. 
N.  O.  di  Cluny,  sulla  destra  sponda 
delia  Guye.  Couta  960  abit.  e  tiene 
8  fiere  all'  anno. 

SALOU,  vili,  e  porlo  di  Spagna,  prov. 
e  3  I.  O.  S.  O.  da  Tarragoua  (Cata- 
logna) ed  a  i3  II  N.  E.  da  Tortosa  ; 
sul  Mediterraneo,  all'  O.  del  capo  del 
suo  nome,  che  trovasi  ai  4l°  4'  3o" 
di  lat.  N.  ed  i°  9'  ì|7«  di  long.  O. 
Vi  si  fa  il  cabotaggio  ed  un  assai 
Luon  traffico  d'  esportazione  e  d'ini- 
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portatone.  Non  ha  che  magazzini 
per  custodire  le  mercanzie  ed  alcuni 

i  abit.  che  sono  compresi  nella  parro- 
chia  di  Villaseca. 

SALOUA,  montagna  d'  Abissinia,  regno 
di    Tigre,  al  S.  O.  d' Antalo. 

SALPA,  città   dell' lndostan  ,   al  rajà  di 

j  Setarah,  nel  Beydjapur,  distr.  di  Mor- 
tiz-abad  ,  a  i5  leghe  S.  S.  E.  di 
Punah. 

SALPI,  lago  del  reg.  di  Napoli  ,  prov. 
di  Capitanala,  distr.  di  Foggia,  parte 
nel  cantone  di  Manfredonia,  parte  in 
quello  di  Casale  della  Trinità  ,  sepa- 
rato dal  mar  Adriatico  mediante  una 
strettissima  lingua  di  terra.  Misura  4 
1.  dall'  E.  all'  O.,  con  3(4  di  1.  di 
larghezza.  All'  estremità  E,  osservansi 
delle  saline  regie,  e  sulla  sponda  o- 
rientale  di  questo  lago  si  trovano  lo 
mine    d'  una  città  dello  stesso  nome. 

SALPINATI  ;  nome  di  un  popolo  ant. 
d'Italia,  che,  al  riferire  di  Tito  Livio, 
si  unì  a'Vulsinii  per  fare  la  guerra  a 
Romani. 

SALSA,  fiume  del  Brasile,  prov.  di  Ba- 
hia. Esce  dal  Belmonte ,  per  la  si- 
nistra ,  presso  ed  all'È,  del  Iago  di 
Antimucuy,  dirigesi  al  N.  E.  e  scari- 
casi nel  Patype,  per  la  sponda  destra, 
circa  20  I.  superiormente  alla  foce  di 
questo  fi.  dopo  un  corso  di  25  1. 

SALSA  o  meglio  SALZA ,  borgo  del 
di  Napoli,  prov.  del  Principato-Ulte- 
riore, distr.  e  5  I.  all'  O.  di  sant'An- 
gelo dei  Lombardi,  cant.  ed  1  1.  ij4 
al  N.  di  Volturare  ;  appiè  d'  una 
montagna.  Vi  si  contano  i,45o  abit., 
e  possedè  3  chiese.  Si  possedeva  dal- 
la famiglia  Berio  con  titolo  di  mar- 
chesato. 

SALSA  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell'Ande, 
presso  La  Grasse. 

SALSADELLA,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  9  1.  al  N.  N.  E.  di  Castellon  de  la 
Plana  (Valenza),  ed  a  4  '•  *I2  O.  da 
Pegniscola,  sopra  una  collina  pietrosa. 
È  male  distribuito  e  mal  fabbricato, 
e  conia  900  abit.,  che  fanno  raccolU 
di  vino  e  seta. 

SALSBRONNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosella,  sul  confine  del  dipart. 
del  Basso-Reno ,  nelle  vicinanze  di 
Sarrewerdeu. 
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SALSCHES,   vili,    di    Fr.,  dipart.    del 
Nord,  presso  Le  Quesnoy.  j 

SALSE,  vili,  del  reg.  LonL.-Ven.,  prov.  SALS1GNE,  vii!,  di  Fr 

de,  circond.  e  3  I 


di   Venezia,  distr.  di  s.  Dona,  comu 
ne  di  Cava  Zuccherina. 

SALSEIN,  vili,  di    Fr:,  dipart.  dell1  A 
riège,  nelle  vicinanze  di  s.  Girons. 

SALSEIN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell; 
Lozère,  presso  Marvejols. 

SALSES,  vili,  di  Francia.  V.  Salces. 

SALSETE  o  SALSET  ,  prov.  dell'  In-;  SALSKA1A 
dostan  portoghese,  compresa  nel  ter- 
ritorio di  Goa,  di  cui  è  essa  la  prov. 
meridionale,  e  limitata  al  N.  dalla  prov. 
di  Bardez,  all'  E.  ed  al  S.  dalla  prov. 
inglese  di  Kanara,  ed  all'  O.  dal  ma- 
re d1  Oman.  Trae  il  nome  da  un  fi. 
del  corso  di  8  1.,  che  scaricasi  nel 
mare  presso  ed  al  N.  del  capo  Ra- 
mas.  Il  luogo  più  importante  di  que- 
sta provincia  è  la  fortezza  di  Mar- 
roagor,  sopra  una  punta  molto  avan- 
zala in  mare. 

SALSETTE,  isola  del  mare  d' Oman, 
sulla  costa  occid.  dell'  Indottali,  nella 
presidenza    inglese  di  Bombay,    prov 
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Cantal,  presso  al  confine  del  dipart. 
della  Corrèze,  a  qualche  dist.  da  Bori, 
dipart.  dell'Au- 
N.  di  Carcasso- 
na,  cant.  ed  i  I.  al  S.  del  Mas-Ca- 
bardès  ;  sul  Camazon,  piccolo  affluen- 
te di  destra  dell'  Orbiel.  Tiene  i  fie- 
ra air  anno  ed  annovera  460  abitan- 
ti. Evvi  nei  contorni  una  miniera  di 
ferro  anticamente  scavata. 

borgo  di  Russia,  in  Euro- 


pa, gov.  dei  Cosacchi  del  Don,  i.°  di- 
str. del  Don;  a  21  I.  E.  da  Novo- 
Tcherkask  o  Novo-Cerkask,  sulla  spon- 
da destra  del   Sai. 

SALSO,  Himera  Meridionale,  fiume  di 
Sicilia.  Sorto  dalle  montagne  di  Ma- 
donna, prov.  di  Palermo,  distr.  di 
Cefalù,  presso  Petralia,  procede  al  S., 
per  mezzo  h  prov.  di  Girgenti,  e  sca- 
ricasi nel  mare  Mediterraneo,  ad  A- 
licata,  dopo  un  corso  di  25  I.  Il  paese 
che  percorre  abbonda  di  miniere  di 
sale  e  di  zolfo. 

SALSO  (FIUME),  stretto  delle  Picciole- 


Antille.   V.  Kivière-Salée. 
d' Aureng-abad.    Giace    virino    ed    al  SALSO    (FIUME),    nome    di  due  fiumi 
N.  dell'  isola  di  Bombay,  alla   quale  è|      di   Persia.   V.  Kor  e  Khurrtjd. 
congiunta    sioo  dal  i8o5    per   mezzo  SALSOGNE,    vili,    di  Fr.,    dipart.   del- 
•fun  argine,  e  non  è  separata  dal  con- 1      1' Aisne,  presso  Braine-sur-Vele. 
finente,    al  N.  ed  al    N.  E.,    che  me-  SALSO-MAGGIORE,   borgo  del  ducalo 

di   Parma,  ad    1   I.   2[3  S.  O.  da  Bor- 


diante  un  angustissimo  stretto.  Ha 
quesl'  i«ola  8  I.  di  lunghezza  con  6 
di  larghezza,  e  sarebbe  fermissima  se 
fosse  bene  coltivata,  ma  gl'Inglesi  non 
ne  ricavano  che  legname,  carbone  di 
legna  per  la  provata  di  Bombay,  e 
sale  proveniente  dalle  grandi  saline 
che  vi  hanno  stabilite.  Contiene  mol- 
te antichità  mitologiche  indiane,  roi- 
ne  di  templi,  ecc.,  che  indicano  quan- 
to fosse  altre  voile  importante  ;  le  ca- 
verne di  Rennery,  che  contengono 
due  statue  colossali  di  Budda,  ne  sono 
gli  oggetti  più  osservali.  De'suoi  a- 
bitanti,  in  numero  di  crea  5o, 000,  so- 
no 10.000  cattolici  d'  origine  porto- 
ghese. Tanna  è  la  citta  primipale.  — 
1  Portoghesi,  che  si  erano  di  questa 
isola  impadroniti  nel  XV  secolo,  ne 
furono  nel  i?5o  discacciati  dai  Ma- 
ratti,  ai  quali  gì'  Inglesi  la  tolsero  il 
28  dicembre  iyy\. 
SALSIGNAC,    vili,    di    Fr,    dipart.    del 


go-S. -Donino  ;  sulla  sponda  sinistra 
della  Ghiaia,  che  vi  riceve  un  tor- 
rente. Havvi  una  salina  importante  ed 
una  sorgente  di  petrolio.  Vi  si  ten- 
gono annualmente  più  fiere. 

SALSTAD,  borgo  di  Svezia,  prefettura 
di  Stokolma,  sul  golfo  di  Botnia.  Hav- 
vi un  palazzo  regio  di  delizia. 

SALT,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  r.  Po- 

VO LETTO. 

SALT,  fiume  degli  Stati-Uni'i,  stato  del 
Kentucky,  che  sorge  verso  il  centro  del- 
lo stato,  nel  S.  della  contea  di  Mer- 
cer,  dirigevi  al  N.,  poi  piega  all'  O., 
e  scaricasi  oelf  Ohio,  per  la  riva  si- 
nistra, a  7  I.  S.  O.  da  Louisyille,  do- 
po un  corso  di  circa  4°  '•  E  navi- 
gabile nella  massima  parte  del  suo 
corso. 

SALT,  baronia  d'Irlanda,  prov.  di  Lein- 
sler,  all'estremità  N.  E.  della  coutea 
di  Kildare. 


la  S  A  L 

SALTA,  città  del  Buenus-Ayres,  capo- 
luogo della  prov.  del  suo  nome,  a3oo 
1.  N.  N.  O.  da  Buenos- Ayres  ;  sopri 
un  terreoo  inclinato,  all'estremiti  del- 
la bella  valle  di  Lerma,  che  ha  5  I. 
di  circuito  ed  è  innaffiata  da  un   fiu- 


S  A  L 

vi  è  la  puisaa  e  considerabile  il  cim- 
mercto  di  malto,  di  birra  e  di  varie 
vettovaglie  pegli  arsenali  della  mari- 
neria di  Plymouth.  Di   poi  di    Edmr- 

a   membri    al   Parla- 

i,55<x  a bit. 


mento, 


minia 

e  conta 


me  che  vi  si  valica  sopra  un  bel  pon-  SALT-COATS,    vili,  e  pieci ol    parto   di 

Scozia,  contea  e  4  1-  al  N.  d'  Ayr  ed 
a  7  1.  i|2  S.  O.  di  Glasgow  ;  parte 
nella  parrocchia  d'  Ardrossan  e  parte 
in  quella  di  Stevenston  ;  sul  golfo  di 
Clyde.  Bene  fabbricata,  è  frequenta- 
tissima pei  bigni  di  mare.  Vi  hanno 
saline  e  fabbriche  rinomate  per  la 
preparazione  della  magnesia  e  del  sa- 
le, d'  Epsom.  Il  porto,  formato  dillo 
sporgimento  d'  um  catena  di  scogli, 
è  stato  da  alquanti  anni  migliorato, 
e  può  ricevere  da  20  a  3o  navi  in  una 
volta.  Se  ne  esporta  sale  e  carbon  fos- 
sile proveniente  dilla  contea.  Havvi 
un  picciolo  cantiere  di  costruzione. 
Gli   «bit.  sommino  a  3,^6o. 

SALT-CREEIC,  fiumi  d«g!i  Stati-Uniti, 
stato  d'Ohio.  D  >po  percorso  un  trat- 
to di  circa  io  I.  verso  il  S.  O.,  sca- 
ricai nello  Seioto,  per  !a  sponda  si- 
nistra, presso  New-  Biehmon  I,  6  I. 
più  sotto  di  Chillicolhe.  Sono  presso 
questo  filine  delle  saline  nelle  quali 
eoa  fiderà  bile  è  la  fabbricazione. 

SAI/l-CREEK,  vili,  degli  Stali-  Uniti, 
stato  d'  Ohio,  conlea  di  Pickaway  ; 
con   i,3oo  abifc. 


te.  Pulite  uè  sono  le  strade  ed  uni 
formi,  e  le  case  bene  fabbricate  di 
mattoni;  vi  hanno  parecchie  chiese  e 
conventi,  ed  1  collegio,  anticamente 
dei  Gesuiti.  Gli  abitanti  sommano  a 
7,000.  — Svariatissima  è  la  superficie 
della  prov.,  prolunganlovisi  diversi 
rami  delle  Ande  e  formandovi  belle 
ed  ubertose  valli,  irrigate  da  gran 
numero  di  correnti.  Le  produzioni 
consistono  in  più  specie  di  cereali, 
vini;  belle  selve,  popolate  di  legni 
da  costruzione,  da  opera  e  da  tarsia  ; 
immensi  e  buoni  pascoli,  dove  si  al- 
levano numerosi  armenti  di  bestiami 
e  soprattutto  di  mali,  cavalli  e  vigo- 
gne. Le  montagne  chiudono  in  seno 
oro,  argento,  rame,  del  ferro,  dello 
stagno,  dell'argento  vivo,  del  zolfo 
e  dell'allume.  Il  principale  commercio 
di  esportazione  consiste  di  muli  che 
si  m  mdiuo  nell1  Alto-Perù,  in  nume- 
ro di  70  od  80,000  ;  di  grani,  cuoi, 
acquavite,  lana  ordinaria  e  ili  vigo- 
gna. Contanvisi  20,000  abit.,  de'quadi 
si  vanta  l'amenità,  l'intelligenza  e  la 
devozione  alla  causa'  dell'in  dipenden- 
za. —  Molto  soffrì  questa  provincia  SAL  T-CR.EEK,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
dalla  guerra  dell'In  li  pendenza,  ed  è  stato  d'  Onio,  contea  di  Wayne  ;  con 
al  grande  valore  de' suoi  abitanti  ed'  iojo  abit. 
ai  vantaggi  naturali  del  suo  territorio  SALTEES,  due  is  dette   del  cana'e   di  S. 


che  deve  la  propria  libertà.  Mandi  5 
membri  al  congresso  di  Bueuos-Ay- 
res. 
SALTASI!,  città  d'  Inghilterra,  contea 
di  Gornovaglia,  East-hundre  I,  a  6  I. 
ij2  S.  S.  E.  da  Lauuc'.'ston  e  ad  1 
ì.  i[2  N.  O.  da  Plymouth,  presso  la 
sponda    destra    del  Tarner,    che   vi  si 


Giorgio,  presso  la  costa  dell'  Irlanua, 
prov.  di  L'eioster,  cootei  di  Wexford. 
L.t.  N.  52°  6';  long.  O.  8J  56'.  Giac- 
ciono a  circa  1  I.  dilla  costa  e  ad 
essi  unite  per  mezzo  d'una  catena  di 
scogli  chiamila  Patriek's-bridge  (Ponte 
di  Patrizio),  sulla  quale  un  tempo  a 
mi  rea   bassa   si    p  issava. 


pissa  sopra  un  ponte  volante.   Inalzisi  ,SALTELLE    (C  V.PO    ALLE),    capo    di 


ad  antiteatro  sopra  un'alta  collina, 
con  istrade  strette  e  scoscese  e  case 
di  pietra,  tratta  dalla  roccia  che  for- 
ma il  fondo  della  collina  ;  la  chiesa 
e  la  casa  della  città  occupano  la  sorn- 
m;tà  della  vetta.  I  metodisti  ed  ibat-ì 


Fr.,  sulla  co»ta  occidentale  del  dipart. 
de4a  Corsica,  circond.  di  Ajaccio  ;  ai 
420  f  6»"  di  lat.  N.  e  6°  2\>  5\» 
di  long.  E. 
jSALTE-EN  DOUZìT,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
Iella  Loire,  presso  Feurs. 


Usti   quivi  hjiuaj    lor  templi.    ÀUiva  SALTiiNS,  prevoslea  di  Norvegia,  dio- 


su 

««sì  e  bai.  di  Nordland.  Bodoe  n'è  il 
silo  principale  e  vi  si  contano  2,140 
abit. 

SALTENS-ELF,  fi.  di  Norvegia,  diocesi 
e  bai.  di  Nordland.  Colle  sue  fonti 
sul  limite  della  Svezia,  presso  ed  al 
S.  del  lago  Balvaod,  corre  al  N.  O., 
e  scaricasi  nell'  oceano  Ghiacciale  ar- 
tico, per  una  larga  foce,  ebe  porta  il 
nome  di  Saltens-fìord,  sotto  67°  12' 
di  lat.  N.  ed  1 1°  5o'  di  long.  E.,  do- 
po percorso  quo  spazio  di  4°  1.  Hav- 
vi  all'  ingresso  del  Saltens-fiord  una 
corrente  violentissima,  ebe  forma  vor- 
tici numerosi  ne'  quali  spesso  riman- 
gono inghiottite  le  navi. 

SALTERAS,  Pesdla,  borgo  di  Spagna, 
prov.  e  3  1.  all'O.  di  Siviglia.  Sonovi 
alcune  antichità  romane  e  gli  abit. 
ascendono  a  620. 

SALTFLEETBY,  città  d'Inghilterra, 
contea  ed  11  1.  all'È.  N.  E.  di  Lin- 
coln, divisione  di  Lindsey,  bundred 
di  Loulh  -  Eske  ;  sul  mare  del  Nord, 
alla  foce  d'  un  fiumicello.  Faceva  un 
tempo  considerabile  traffico  che  de- 
cadde da  che  il  porto,  trascurato,  più 
Sion  ricevette  che  piccolo  navile.  An- 
che i  suoi  bagni  sono  poco  frequen- 
tati. Componesi  di  tre  parrocchie, 
À!l  -  Sairtls,  S.l-Peters  e  S.t-Clements, 
la  cui  popolazione  unita  ascende  a  53o 
abit.  Aveva  anticamente  il  nome  di 
Slepoey,  e  fu  allora  in  parte  distrut- 
ta da  un  oragano. 

SALTHOLM,  isola  di  Danimarca,  nel 
Sund,  diocesi  di  Seeland,  bai.  e  2  1. 
air  E.  S.  E.  di  Copenaghen  ;  la  pun- 
ta S.  cade  ai  55°  36'  54"  di  lat.  N. 
e  io°  27'  3o"  di  long.  E.  Ha  questa 
isola  2  I.  di  lunghezza,  dal  N.  al  S., 
colla  larghezza  di  3j4  di  I.  11  passag- 
gio Drogden,  che  all'  O.  la  disgiunge 
dall'  isola  d'Amager,  è  il  solo  pel  qua 
ìe  possano  i  vascelli  di  linea  entrare 
nel  Baltico.  Possedè  molto  pingui  pa- 
scoli, e  vi  si  trova  del  marmo,  delh 
pietra  da  fabbrica  ed  una  cava  d 
pietra  da  calce  abbastanza  considera- 
tale per  supplire  ai  bisogni  di  Co- 
penaghen, 

SALTILLO,    città    del  Messico,    stato  e 
100  I.  al  S.  E.  di  Chihuahua,  ed  a  65 
£.  N.  E.  da  Durango,  sopra  un  sllis- 
ToM,  IT.  P.  II. 
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sirao  rialto  ed  aridissimo  ;    con  6,000 
abitanti. 

SALT-ISLAND,  isoletta  del  gruppo  del- 
le Vergini,  nelle  Piccole-Antille,  pres- 
so ed  ali1  O.  di  Cooper*  s-island.  Ap- 
partiene agl'Inglesi. 

SALT-RETCHER,  fiume  degli  Stati-U- 
niti. V.  Cambahec. 

SALT  -  REY,  isoletta  del  gruppo  delle 
Turche,  nell'arcipelago  delle  Lucaje  ; 
ai  2i°  20'  di  lat.  N.  ed  a  ^3°  20'  di 
long.  O.  Vi  sono  delle  saline  :  appar- 
tiene agi'  Inglesi. 

SALT-LARE,  lago  degli  Stati-Uniti.  V. 
Onondaga. 

SALTL1DAR,  una  delle  isole  Aleutine, 
vicinissima  ed  al  S.  S.  E.  di  Radiali, 
nella  Russia   americana.    E  disabitata. 

SALTOl,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,  distr.  di  Feltre,  comune 
di  S.  Gregorio. 

SALTON,  parrocchia  di  Scozia,  cani,  ed 
1  1.  i|2  al  S.  S.  O.  d' Haddington* 
Comprende  2  villaggi,  East- Salica 
e  West- Sai ton,  e  possedè  1  fabbrica 
di  salda,  una  cartiera  ed  1  mulino 
da  tritello.  Annovera  800  abit. 

SALTRIO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di  Arcuale. 

SALT-R1VER,  fiume  degli  Stati -Uniti, 
stato  dei  Missuri,  che  sorgendo  circa 
ia  1;  all' O.  di  New-Louiìon,  per  cui 
passa,  va  a  scaricarsi  nel  Mississipi, 
per  la  sponda  destra,  a  Luisiana,  do- 
po un  corso  di  25  1.  Sulle  sue  spon- 
de sono  delle  saline. 

SALTWOOD,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  di  Rent,  lathe  di  Shepway, 
hundred  di  Hayne  ;  ad  \\f\  di  1.  N. 
da  Hythe  ed  a  4  1.  O.  S.  O.  da  Dou- 
vres  ;  con  5?o  abit. 

SALTYROVA-DEV1TZA,  borgo  da  Rus- 
sia, in  Europa,  gov.,  distr.  ed  8  I. 
all'  E.  S.  E.  di  Tcheroigov  ossia  Cerni- 
gov  ;  sulla  sponda  sinistra  della  Desna. 

SALTZBRUN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosella,  sul  limite  del  dipart.  del  Bas- 
so-Reno,  a  qualche  distanza  da  Sar- 
rewerden. 

SALTZRURG  o  SALTZBURGO,  circolo, 
e  città  dell'arciducato  d'Austria.  Vedi 
Salisburgo. 

SALUAEN,  fiume  dell'impero  Biima»o>, 
V.  Thaleavk. 
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SALUDA,  fiume  degli  S4a li-Uniti,  sialo 
della  Carolina  del  Sud.  Avendo  origi 
ne  verso  l'estremità  N.  O.  dello  stato, 
sul  limite  delle  contee  di  Pendletoa 
e  di  Greenville,  dirigesi  generalmen- 
te al  S.  E.,  e  si  congiunge  al  Brcad- 
River,  per  la  sponda  destra,  presso 
Columbia,  per  formare  il  Congaree, 
dopo  un  corso  di  circa   5o  1. 

SALUDES  DE  CASTROPONCE,  bor- 
go di  Spagna,  prov.  e  i5  1.  al  N.  N. 
O.  di  Vagliadolid  (Leon),  e  ad  8  I. 
N.  E.  da  Benavente  ;  sopra  un'altura 
secca  ed  arida.  Eravi  altre  volte  un 
muro  di  terra  con  un  castello,  di  cui 
poche  traccie  rimangono.  Conta  36o 
abitanti. 

SALUEN,  fiume  dell'impero  Birmano. 
V.  Thaleayn. 

SALUGIA,  borgo  degli  Stati-Sardi,  di- 
visione d' Alessandria,  prov.  ed  8  I. 
all'  O.  di  Vercelli,  mandamento  di  Ci- 
gliano :  con  2,400  abit. 

SALULUKTUSS1KH ,  una  delle  isole 
Choumagin  o  Sciumagin,  presso  la 
costa  della  Russia  americana  ;  all'  E. 
della  penisola   di  Alaska. 

SALUM,  regoo  della  parte  centrale  del- 
la Senegambia,  alla  destra  della  Gara- 
bia  ;  all' O.  del  regno  d'Oulli.  Fertile 
e  popoloso  ;  una  delle  sue  produzio- 
ni più  notabili  si  è  l'albero  da  incen- 
so, che  vi  diventa  enorme.  Il  luogo 
suo  più  principale  si  chiama  Ouarneo. 

SALUlYIAH,  vili,  sulla  costa  S.  O.  del- 
l'isola di  Sumatra,  regno  di  Rejang  ; 
a  circa  io  I.  S.  da  Benculen.  Lat.  S. 
4°  12'.  Esportansi  annualmente  da 
questo  sito  da  200  a  25o  tonnellate 
di  pepe. 

SALUN,  Saloon,  città  dell' Indostan,  al 
nabab  d'Aoude,  oell'AUah-abad,  distr. 
e  6  |.  al  N.  di  Manekpur,  ed  a  24  1. 
S.  E.  da  Laknau. 

SALUNAUX,  vili,  di  Fr.,  diparh  della 
Loira,  presso  Montbrison. 

SALUR,  Saloor,  città  dell'  Indostan  in- 
glese.,  presidenza  di  Madras,  nei  Ser- 
kari  settentrionali,  distr.  e  i5  1.  al  N. 
N.  O.  di  Vizagapatam. 

SALUR N,  borgo  del  Tirolo,  circolo  ed 
a  6  1.  al  S.  S.  O.  di  Botzeu,  ed  a  3  I. 
j|4  N.  N.  E.  da  Trento;  sulla  sinistra 
sponda  dell'Adige;  con  i,loo  abit. 


SAL 

SALUS,  borgo  di  Persia,  nella  parte  oc- 
cidentale del  Mazenderan.  È  stato  una 
città  raggoerdevole,  in  cui  sepolti  fu- 
rono parecchi  re  di  Persia. 

SALUTAIRE  (BAYOU),  fiume  degli  Sta- 
ti-Uniti, stato  di  Luigiana.  Tratta  ori- 
gine nel  N.  della  contea  di  Natchito- 
ches,  dirigendosi  all'  E.,  entra  nella 
parrocchia  di  Washitta,  e  va  a  scari- 
carsi nella  Washitta,  per  la  sponda 
destra  ;  a  4  '•  N.  da  Monroe,  dopa 
un  corso  di  circa  3o  1. 

SALUTE  (ISOLE  DELLA),  isole  del- 
l'oceano Atlantico,  sulla  costa  della 
Guyana  Francese,  tra  Sinnamari  e 
Cajenna  ;  quella  dell'  O.  sta  ai  5°  28' 
di  lat.  N.  e  54°  55'  di  long.  O. 

SALUZZO,  prov.  degli  Stati-Sardi,  di- 
visione di  Cuneo,  limitata  al  N,  dal- 
le provincie  di  Pignerolo  e  di  To- 
rino, al  N.  E.  da  quella  di  Alba,  al<- 
PE.  dall'altra  di  Mondovi,  al  S.  da 
quella  di  Cuneo  ed  all'O.  dal  dipart. 
francese  delle  Aite-Alpi.  Misura  19  1. 
di  lunghezza,  dall' E.  N.  E.  all'O.  S. 
O.,  6  1.  di  massima  larghezza  e  90 
I.  qua<l.  di  superficie.  Coperta  nella 
sua  parte  oocid.  dalle  Alpi  Maritti- 
me che  la  separano  dalla  Francia  e 
vi  presentano  il  monte  Viso,  è  innaf- 
fiata dal  Po  che  vi  ha  le  sue  fonti, 
e  dai  tributari  di  esso  fiume,  la  Mai- 
ra  e  la  Vraita.  La  fertilità  del  suo- 
lo, in  molti  sili,  è  favorita  da  un 
clima  dolce,  e  il  grano,  la  canapa,  i 
frutti,  il  vino  e  la  seta  ne  sono  le 
produzioni  principali.  Havvi  grande 
quantità  di  bestie  cornute  e  di  ca- 
pre ;  come  vi  si  trova  pure  del  mar- 
mo e  belle  ardesie.  —  Ha  questa  pro- 
vincia per  capoluogo  la  città  del  suo 
nome,  viene  amministrata  da  un  in- 
tendente particolare  di  i.a  classe  e 
comprende  52  comuni,  ripartiti  nei 
i4  mandamenti  di  Barge,  Cavaller- 
Maggiore,  Costiglione  di  Saluzzo,  Mo- 
retta, Paesana,  Racouigi,  Refello,  Sa- 
luzzo, Sarapeyre,  Sanfront,  Saviglia- 
no,  Venasca,  Verzuolo  e  Vdlanova- 
Solaro;  annoverando  127,690  abit. 
—  Questa  provincia,  che  tien  luogo 
dell'antico  marchesato  del  suo  nome; 
facea  sotto  l'impero  Francese  parie 
del  dipart.  della  Stura. 


S  A  L 
SALUZZO,  città  degli  Sfati  -Sardi,  di-. 

.  visione  e  5  1.  al  N.  N.  O.  di  Cuneo, 
capoluogo  di  provincia  e  di  manda- 
mento ;  tra  il  Po  e  la  Vraita,  sul 
pendio  ed  appiè  d' un  poggio  assai 
elevato,  in  deliziosa  situazione,  cir 
condala  da  verdeggiante  pianura.  Se- 
de d'un  vescovato  che  contasi  tra'suf- 
fraganei  di  Torino,  ma  contende  il 
diritto  di  avere  immediata  dipenden- 
za dalla  santa  sede  ;  la  città  Alta  ha 
strade  scoscese  ma  pulite,  e  vi  si  go- 
de d'assai  bella  vista  sopra  una  gran 
parte  del  Piemonte;  però,  quantun- 
que assai  bene  fabbricata,  è  meno 
popolata  della  città  Bassa  che  sten- 
desi  tra  la  collina  e  la  pianura.  Pos- 
sedè Saluzzo  una  bella  cattedrale,  i 
ospedale,  5  conventi  di  frati  e  4  di 
suore,  ed  è  altresì  decorata  del  rea- 
le Collegio.  Vi  si  trovano  accreditati 
filatoi  di  seta,  concie  di  pelli,  fabbri- 
che di  cappelli,  fucine  ;  e  molto  n1  è 
il  commercio  di  vino,  foraggi  e  be- 
stiami. Patria  del  dotto  tipografo  Bo- 
doni  e  degli  storici  F.  A.  ed  L.  del- 
la Chiesa,  annovera  10,780  abit.  Un 
vecchio  castello  su  per  l'erta  annun- 
zia la  sua  cessata  potenza.  —  Si  so- 
stituisce questa  città  all'antica  Augu- 
sta Vagìennorum.  Fu  capoluogo  del 
marchesato  di  Saluzzo,  eh1  era  stato 
riunito  alla  Francia,  come  feudo  del 
Delfinato,  da  Francesco  I,ma  ch'En- 
rico IV  col  trattato  di  Lione  del  160 1 
permutò  col  duca  di  Savoia,  per  la 
Bresse,  il  Bugey  ed  i  paesi  di  Gex 
e  di  Valmorey.  Sotto  1'  impero  Fran- 
cese fu  questa  eittà  capoluogo  di  sotto- 
prefettura nel  dipartimento  del  Stura. 

SALUZZOLA,  borgo  degli  Stati-Sardi, 
divisione  e  12  I.  al  N.  E.  di  Torino, 
prov.  e  4  1.  al  S.  S.  E.  di  Biella,  ca- 
poluogo di  mandamento  ;  sopra  la 
sponda  destra  dell'  Elvo  e  sul  pendio 
d'  una  collina  ;  con  2,000  abit.  Una 
montagna  vicina  contiene  vene  d'oro 
e  d'argento. 

SALVADEGA  (CA),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.  V.  Teolo. 

SALVADOR  (S.)  o  BAHIA,  città  e  por- 
to di  mare  del  Brasile,  capoluogo 
della  provincia  e  della  comarca  di 
Bahia;  sede  d'un    arcivescovato    che 
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ha  per  suffraganei  i  vescovati  del 
Capo-Verde,  S.  Thomè.  Angola,  Fer- 
nambuco, Rio-de-Janeiro,  S.  Paolo  e 
Marianna;  sopra  una  lingua  di  terra 
che  avanzasi  all'  E.  della  baia  di 
Tutli-i-Santi,  a  280  1.  N.  N.  E.  da 
Rio-de-Janeiro.  Lat.  S.  120  59'  22"; 
long.  O.  4o°  52;  54/A  La  situazione 
di  questa  città,  che  dalle  sponde  del 
mare  sorge  ad  anfiteatro  sul  fianco 
d1  una  collina  il  cui  ripiano  superio- 
re trovasi  a  circa  200  piedi  sopra  il 
livello  del  mare,  gli  edilizi  e  le  case 
frammiste  a  cocchi  ed  a  banani,  i  nu- 
merosi forti  che  la  difendono  sopra 
tutti  i  punti,  ed  il  porto  eh'  è  de'più 
belli  del  mondo,  piacevolmente  sor- 
prendono il  viaggiatore  che  per  ma- 
re se  le  accosta  ;  ma  ben  debolmen- 
mente  risponde  l'interno  a  sì  splen- 
dido aspetto.  S.-Salvador  ha  circa  1 
1.  di  lunghezza,  dal  N.  al  S.,  com- 
preso il  sobborgo  di  Vittoria,  all'e- 
stremità S.,  e  quello  di  Bomfìm  al- 
l'estremità N.  Dividesi  in  città  Alta  e 
Bassa,  la  quale  ultima  denominata  ri- 
detele Baixa  o  Praya,  consiste  in  una 
lunga  via  parallela  alla  costa,  tagliata 
da  parecchi  viottoli  traversali  :  non 
vi  sono  che  vecchie  case  mal  fabbri- 
cate, sporche  e  colle  finestre  guerni- 
te  di  carta;  immensi  magazzini  ed 
alcuni  edifìzi  pubblici,  i  più  impor- 
tanti tra' quali  sono  la  Borsa,  che  è 
bella,  la  chiesa  di  Nossa  Senhora  da 
Conceicao,  la  dogana,  l'arsenale  ed  i 
cantieri  di  costruzione  ;  del  resto,  il 
sucidume  vi  è  al  colmo,  ed  allorché 
le  immondizie  che  gettami  continua- 
mente nelle  strade  ne  ostruiscono  il 
passo,  vi  si  appicca  il  fuoco,  il  che 
ammorba  l'aria  a  segno  da  soffocare. 
Vie  ripidissime,  lastricate  di  mattoni, 
conducono  da  questo  quartiere  ali* 
città  Alta  (cìdade  Alta)^  meno  spor- 
ca, meglio  fabbricata,  più  ventilata,  e 
donde  si  gode  d'amena  vista  sul  por- 
to e  sulla  costa  :  non  per  tanto  le 
vie  quivi  sono  per  la  più  parte  stret- 
te e  tortuose,  e  le  case,  quantunque 
d'aspetto  più  grato,  vi  si  fanno  di 
rado  distinguere  sotto  il  riguardo  del- 
l'architettura  e  dell'eleganza  dell'arn- 
mobigliamento.  I  principali  edifui  so- 
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no  :  la  chiesa  già  dei  Gesuiti,  «li  ra- 
sente convertita  in  cattedrale,  tutta 
rivestita  di  marmo  giallo  europeo  e 
risplendente  d'ornamenti  d'oro  d'ar- 
gento e  di  bronzo;  il  palazzo  vesco- 
vile, di  cui  è  mirabile  la  situazione  ; 
il  palagio  del  governo,  soltanto  per 
la  sua  estensione  osservabile;  il  tea- 
tro, nove'àmen'e  costruito;  l'ostello- 
di-città,  la/  zecca,  l'ospedale  civile  eia 
casa  degli  orfani.  Vi  hanno  parecchie 
piazze  e  fontane  pubbliche:  la  piaz- 
za Regia,  dove  sta  il  palazzo  del  go- 
verno, è  la  sola  degna  d'essere  citata, 
e  vi  si  trovano  pure  il  palazzo  della 
ragione  e  le  carceri,  vasto  e  solido 
fabbricato.  Il  numero  delle  chiese  e 
dei  conventi  ascende  a  52  :  vi  han- 
no 6  chiese  parrocchiali  nella  città 
Alta  e  2  nella  Bassa;  tutte  bene  or- 
nate internamente.  Tra  i  conventi,  si 
può  citare  quello  dei  Francescani,  i 
cui  coperti  sono  estesissimi,  ed  il  ci- 
mitero è  degno  di  figurare  tra  i  bel- 
li monumenti  di  questo  genere  ;  quel- 
lo dei  Carmelitani,  che  distinguesi 
«opra  tutto  per  la  sua  chiesa  moder- 
na, e  quello  dei  Benedettini,  inferio- 
re ai  precedenti.  Possedè  questa  città 
i  lemmario,  ì  collegio,  i  biblioteca  ; 
X-  vetraia  e  molti  artigiani  d'  ogni 
sorta  di  professioni  i  quali,  per  l'uso  che 
hanno  di  lavorare  in  istrada,  angustia- 
no molto  il  transito.  Tra  i  forti  che 
difendono  il  porto,  i  più  importanti 
*ono  ;  il  forte  do  Mar,  sotto  la  pro- 
tezione del  quale  vengono  a  dar  fon- 
do i  vascelli,  i  piccioli  forti  di  S.  An- 
tonio do  Barro,  S.  Maria  e  S.  Diego  ; 
bannovi  parecchie  batterie  tra  le  qua- 
li più  considerabile  è  quella  di  S. 
Philippe;  il  forte  S.  Pedro  è  il  mag- 
giore di  tntti  quelli  che  difendono  la 
città  :  in  generale,  tutte  tali  difese 
sono  poco  formidabili,  perchè  male 
provvedute  d'artiglieria  e  troppo  de- 
boli le  guernigioui.  Considerabilissimo 
il  traffico  di  questa  città,  riceve  essa 
annualmente,  dai  porti  dell'  Europa, 
dell'America  settentrionale,  dell'Africa 
«  delle  Indie,  mercanzie  di  tutti  i  gene- 
ri e  produzioni  territoriali  per  la  som- 
ma di  2^,000,000  di  franchi,  ed  espor~ 
ta  per  ^ra  valore  d'oltre  a  3o,ooo,ooo 
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di  fr.  ;  contansi  2,000  bastimenti,  por- 
toghesi, americani,  francesi,  iugles», 
tedeschi»  ecc.,  che  ogni  anno  entrano 
nei  porto.  I  principali  orticoli  di  e^ 
sportazione  consistono  in  oro,  alcuna 
pietre  preziose,  zucchero,  tabacco  iti 
foglia  ed  in  polvere,  legno  del  Bra- 
sile, cuoi,  balsamo  di  copaiba,  ipeca- 
cuana, altre  droghe,  ecc.,  e  quelli  di 
importazione,  in  biancheria,  panni, 
seterie,  ogni  sorta  tessuti  di  cotone, 
calze  di  filo,  grani,  riso,  farina,  bi- 
scotto, vini,  utensili,  olio,  burro,  for- 
maggio e  schiavi.  La  popolazione  a* 
scende  a  circa  ii5,ooo  abit.,  compre- 
si quelli  dei  sobborghi,  ;de'  quali  cir- 
ca 4°^ooo  bianchi,  3o,ooo  mulatri  ed 
il  resto  negri.  —  S.-Salvador  fu  fon- 
data da  Tommaso  di  Souza,  sotto  Gio- 
vanni III,  nel  i5/j9,  e  fu  la  capital» 
del  Brasile  sino  al  1^3,  che  simil  ti- 
tolo passò  a  Rio-de-Jaueiro.  Nel  mese 
di  aprile  i83f,  scoppiata  in  questa 
città  una  rivoluzione,  ebbe  per  risul- 
tato il  cambiamento  del  governatore, 
eh'  era  Portoghese,  e  non  meno  U 
jtrage  e  l'espulsione  di  tutti  gl'indi- 
vidui di  quella  nazione. 

SALVADOR  (S.),  città  e  fiume  del  gor 
di  Buenos- Ayres,  V.  Jojuy. 

SALVADOR  (S.),  borgata  di  Colombi*, 
dipart.  dell'  Equatore  (  Nuova  -  Gra- 
nata )  ;  a  45  1.  E.  S.  E.  da  Quito, 
sulla  sponda  destra  del  Payamino. 
Caldo  vi  è  il  clima,  umido  e  malsa- 
no, ed  il  territorio  poco  fertile. 

SALVADOR  (S.),  città  dell'isola  di  Cu- 
ba. V.  Bayamo. 

SALVADOR  (S.)  o  CUSCATLAN,  stato 
del  Guatemala,  limitato  al  N.  O.  dal- 
lo stato  di  Guatemala,  al  N.  E.  ed 
all'È,  da  quello  di  Honduras,  al  S. 
dal  Grande-Oceauo,  sul  quale  occupa 
la  costa  compresa  tra  il  golfo  di  Fon- 
seca  e  la  baia  in  fondo  alla  quale  sboc- 
ca a  Zonzonate.  Lungo  circa  So  I. 
dall' O.  N.  O.  all'È.  S.  E.,  ha  20  1. 
di  larghezza.  La  Grande  Cordigliera 
centrale  del  Guatemala  corre  sul  li- 
mite settentrionale  dello  stato,  e  man- 
da nell'interno  parecchi  rami,  a 'quali 
appartiene  un  certo  numero  di  vul- 
cani, tra'  quali  sono  da  notare  quelli 
di  S.  Salvator,  di  Sacatecoluca,  di  Bo- 


ittàD,    di    Tecapa    e  di    S.  Miguel.    I 
principali  corsi  d'acqua,    tutti  tribu- 
tari   del   Grande-Oceauo,    sono    il  S. 
Miguel,  all'È.,  la  Lempta,  nel  mezzo, 
e   la  Zonzonate,    all' O.  ;    i  più    inte- 
ressanti laghi  essendone  i  Guixar,  Te- 
xacuangos  e  Gilopango.  Caldissimo  il 
clima,   il  suolo  vi  è  feracissimo  d'  o- 
gni    sorta    di    produzioni    della  zona 
torrida,  ma  non    vi    si  coltiva    quasi 
esclusivamente   se  non  P  indaco,    che 
ha   voce  del  più  bello  del  mondo  ed 
il  cui    commercio  forma    la  ricchezza 
di  questo  stato  ;    del  resto  vi  cresco- 
no legni  di  tutte  le  specie    che  som- 
ministrano  gomme,    resine,    un  certo 
balsamo  pregiatissimo,  ecc.  ;  vi  si  tro- 
vano   miniere  d'argento,    di  piombo 
e  di  ferro,  dell'  ocria  e  del  bollo  ar- 
meno.   Pescosissimi    ne  sono    i  laghi 
ed  i  fiumi.  — Questo  stato  compren- 
de i  dipartimenti  di  S.  Miguel,  S.  Sal- 
vador,   S.    Vicente    e  Zonzonate.    La 
popolazione,    che    nel    1678    era    d 
137,270  abir.,  nel  1823  supponeasi  di 
211,000.    GP  Indiani    ne    sono    quasi 
tutti  inciviliti  e  parlano  la  Spagnuolo. 
—  Il  paese  di  Cuscatlan,  il  cui  nome 
in    idioma    indiano    suona   paese    di 
ricchezza,    fu    conquistato    nel   j525 
da  Pedro   Alvarado,    che  fu  costretto 
a    soggiogarlo    di  nuovo,    Panno  se- 
guente,   al  suo  ritorno  da  Honduras, 
e  gli    diede    il  nome    di    S.  Salvador 
che    in  appresso  ricevette   la  capitale. 
SALVADOR  (S.)  o  CUSCATLAN,  città 
del  Guatemala,  capoluogo  dello  stato 
e  deldipart.  del  suo  nome;  sopra  un 
fiume    tributario  del  Grande-Oceano, 
a  5o  1.  S.  E.  da  Guatemala;    in  una 
bella    valle,    circondata     da  montagne 
imboscate,  una  delle  quali,  al  N.  E  , 
è    un  vulcano    che    si  ebbe    il  nome 
della  città,  ed  il  quale,  in  diversi  tem- 
pi, cagionò  colle  sue  eruzioni  gravis- 
simi danni.   Le  vie  ne  sono  diritte  e 
le  case  bene  fabbricate  e  comode;  una 
chiesa  parrocchiale,  parecchie  cappelle 
e  3  conventi.  Bene  provveduto  n'è  il 
mercato.  E  questo  l'emporio  dell'inda- 
co del  dipart,  nel  quale  sommamente 
estesa  n'è  la  coltivazione.  Conta  89,000 
abit,  il  dipart.  avendone  circa  70,000. 
—  Fu  questa  città  fondata  nel  i5i6 
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in    un  luogo  chiamato  Bermuda,    ma 
trasferita    12  anni  dopo    nel  sito  che 
occupa  attualmente,    per  essere  più  a 
portata  d1  assicurarsi  della  soruroissio- 
ne  degP  Indiani  ;  crebbe  prestamente 
e    Carlo-Quinto    le  concesse    il  titolo 
di  città  nel   i545. 
SALVADOR    (S.),    BANZA-CONGO    ó 
PANZA-CONGO,    città    della  Guinea 
inferiore,  capitale  del  Congo,  sul  rial- 
to  d'  una  montagua  pietrosa  e  molto 
elevata,    a  circa     16    1.    dalla    sponda 
sinistra    del  Zairo.    11  palazzo  del    ra 
sorge    in    un    vasto   ricinto    che    ab- 
braccia   pure  abitazioni  separate   per 
le    donne    e  pe'  famigli  ;    le  case    dei 
nativi  stanno  irregolarmente  disperse, 
costrutte  di  canne  e  paglia  e  nell'in- 
terno guernite  di  stuoie.  I  Portoghesi 
vi  occupano  un  quartiere    separato  e 
fabbricato    di    pietra,    dove  hanno    a 
chiese,  una  dei  missionari  che  vi  han- 
no  conservato    il  loro  stabilimento,  e 
P  altra    fabbricata    da    alcuni    Gesuiti 
prima  della  soppressione  dell'ordine» 
SALVADOR  (S.),  dagl'Inglesi  chiamata 
Cat-island  e  dai  nativi   Guanahani, 
isola    dell'  arcipelago  delle  Lucaie,    al 
N.  E.  del  Grande  banco    di  Bahama. 
La    punta    S.  O.  cade    ai  240    di  Iat. 
N.  e  770  5i'  di  long.  O.  Quest'isola, 
lunga,    dal  N.  N.  O.  al  S.  S.  E-,    16 
1.,  ha  2  1.  di  larghezza  media,  e  del- 
le scogliere  la  fiancheggiano  general- 
mente   all' E.    Nel   1797    v*  s'  C0llta° 
vano  54^  a  bit.    « — ■    È  quest'  isola    la 
prima    che  Cristoforo  Colombo  seno- 
prisse  nel  Nuovo-Mondo,  avendovi  egli 
approdalo   la  notte  dall' 11  al   12  ot- 
tobre  1492.  nel  sito  che  oggi  chiamasi 
il    porto  Howe    e  dove    si  è  inalzata 
una  casa  chiamata  Columbia.  Gli  Spa- 
gnuoli  distrussero  tutti   gl'indigeni  di 
quest'  isola,    che  per  gran    tempo  ri- 
mase  spopolata  ;    degli   Anglo-Ameri- 
cani vennero  ad  abitarla   nel   1783. 
SALVADOR  (S.),  bor.  degli  Stati-Sardi, 
divisione,    prov.    e  2    I.  al  N.  O.    di 
Alessandria,  capoluogo  di  mandamen- 
to ;    sopra    una  collina.    Vi  hanno    B 
conventi    di  frati   e  4  chiese,    e  con- 
tanvisi  5,200  abit.    che  fanno    buona 
raccolta  di  seta. 
SALVADOR   DE   CANTAMUDA    (S.), 
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borgo  di  Spagna,  prov.  e  26  I.  al  N. 
«li  Palencia,  ed  a  3  I.  N.  da  Cervera  ; 
in  una  pianura,  alle  falde  dei  monti 
Cantabri,  presso  la  destra  sponda  del 
la  Pisuerga.  La  parrocchia  è  un'  an 
tichissima  collegiata.  Vi  si  foggia  il 
legno  di  cui  si  fa  uso  pegli  attrezzi 
aratorii.  Fu  incendiato  nella  guerra 
dell' independenza  nel  1810.  La  sua 
popolazione  è  di  220  abit. 

SALVADOR  DE  TOLO  (S),  borgo  di 
Spagna,  prov.  e  i5  1.  al  N.  E.  di 
Leriia  (Catalogna),  ed  a  3  I.  S.  E. 
da  Talarn  ;  in  paese  montagnoso  ma 
assai  terlile,  presso  la  sinistra  sponda 
del  Gavet,  affluente  della  Noguera- 
Pallaresa  ;  con  620  abit. 

SALVADOR  DOS  CAMPOS  (S.),  città 
del  Brasile,  prov.  e  55  I.  al  N.  E.  di 
Rio- de- Janeiro,  capoluogo  del  distret- 
to di  Goytacazes;  in  amenissiraa  si- 
tuazione, sulla  sponda  destra  del  Pa- 
raiba,  a  5  1.  dalla  sua  foce.  Lat.  S. 
2i°  41'  3o";  long.  O.  43°  27'  o'>. 
Le  strade  ne  sono  tirate  al  fil  del- 
la sinopia,  insinuiate  in  gran  parte  ; 
le  case  assai  bene  fabbricate  :  alcu- 
ne belle  ed  a  più  solai;  vi  si  trova- 
no 7  chiese,    3  conventi,    1  ospedale, 

,  1  scuola  latina.  Traffica  di  zucchero, 
rhum,  caffè  e  cotone,  produzioni  del 
territorio,  tenendovisi  1  mercato  seh 
tiraanalmente.  Gli  abit.  ascendono  a 
5,ooo. 

SALVADORE  (S.),  vili,  e  comune  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Cremona, 
distr.  di  Pieve  d'  Olmi. 

SALVADORE  (S.),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Mantova,  distr.  di  Can- 
nette, comune  d'Acqua-Negra. 

SALVADORE  (S.),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di  Vare- 
se, comune  di  Malnate. 

SALVADORE  (S.),  borgo  degli  Stati- 
Sardi,  divisione  e  prov.  di  Nizza  ; 
sul  Varo.  Fa  commercio  di  grano, 
burro    e  castagne    e  conta    4°°  aD't- 

SALVADOR  PEQUENO  (S.),  isola  del- 
l'1 arcipelago  delle  Lucaie,  presso  ed 
all'  O.  dell'  isola  S.  Salvador.  Lat.  N. 
24°  32';  lon?.  O.  ;8°  32'.  Lunga  5 
I.  dall'  E.  all'  O.,  è  larga   2  1. 

SALVADOU  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delf  Aveyron,  circoud.  e  2  1.  al  S.  E. 
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di  Villafranca,  cant.  e  2  I.  i|3  alPO. 
S.  O.  di  Rieupeyroux  ;  appiè  d'un'al- 
ta  montagna.  I  suoi  970  abit.  tengo- 
no annualmente  4  fiere. 

SALVADOUR  (S.t),  vili,  di  Fr./  dipart. 
della  Corrèze,  circond.  e  3  1.  i|4  al 
N.  di  Tulle,  cant.  ed  r  1.  t{\  al  N. 
E.  di  Seilhac  ;  appiè  di  montagne; 
con   1,400  abit. 

SALVAGE  o  SELVAGGIA,  isola  nel 
N.  O.  dell'  arcipelago  delle  Maluine, 
presso  la  costa  orientale  della  Pata- 
gonia. La  punta  O.  cade  ai  5i°  1'  di 
lat.  S.  e  63°  26'  di  long.  O. 

SALVAGES  o  SELVAGGE,  isolette  del- 
l' Atlantico,  ad  80  1.  N.  O.  dal  capo 
Juby,  sulla  costa  del  Sahara,  in  Africa. 
al  N.  delle  is.  Canarie.  Sono  due  gruppi 
distinti,  l'uno  dall'altro  separati  per 
uno  spazio  di  3  in  4  1.  AI  N.  E.  èia 
Grande-Salvage  ciuta  da  diversi  iso- 
lotti   e  scogli,    colla  circonferenza   di 

2  1.  e  che  contiene  due  montagne; 
il  gruppo  del  S.  O.  comprende  le 
Piccole-Salvages,  la  più  considerabile 
delle  quali,  chiamata  il  Gran-Piton, 
è  circondata  da  numerosi  scogli.  In 
generale  è  pericoloso  accostarsi  a  que- 
st'isole, tranne  all'È,  della  Grande- 
Salvage,  la  quale  produce  dell'oricel- 
lo,  onde  raccolgonsi  in  un  anno  sino 
a  4o  tonnellate.  Sono  alle  Salvages 
molti  corvi  marini  ed  altri  uccelli  di 
mare,  il  che  induce  taluni  degli  abi- 
tanti delle  Canarie  a  trasferirvisi  nella 
state  per  farne  la  caccia  indi  venderli 
a  Teneriffa.  Quantunque  le  Salvages 
sieno  più  vicine  alle  Canarie  che  non 
all'isola  Madera,  pure  i  Portoghesi  ne 
reclamano  la  proprietà. 

SALVAGNAC,  borgo  di  Fr.,  dipart. 
del  Tarn,  circond.  e  3  1.  3|4  all'  O. 
di  Gaillac,  e  ad  8  1.  O.  da  Alby  ;  ca- 
poluogo di  cantone  ;  in  bella  situa- 
zione, sopra  un'altura,  alla  destra  del 
Tescou.  Vi  sono  fucine  da  incudini  ; 
vi  si  fa  gran  traffico  di  bestiami;  ten- 
gonvisi  6  fiere  l'anno  e  sonovi  i,3oo 
abit.  Nel  secolo  XVI  era  un  castello 
fortissimo. 

SALVAGNAC-LÈS-CAJARC,  vili,  di  Fr., 
dipart.  defl'  Aveyron,  circond.  e  /)  I. 
3[4  al  N.  0.  di  Villefranche,    cant.  9 

3  1.  i[3  all' O.  N.  0.  di  Viileneuve; 
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sopra  la  sinistra  sponda  del  Lol,  che 
lo  separa  da  Cajarc.  1  suoi  260  abit. 
tengono  un1  annua  fiera. 

SALVAGNY  (LA  TOUR  DE),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Rodano,  poco  distan- 
te da  T  Arbresle  ;  stazione  di  posta. 

SALVAIRE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell' Aude,  presso  Limoux. 

SALVALEOÌN,  Interamni,  bor.  di  Spa- 
gna, prov.  e  9  1.  al  S.  S.  E.  di  Ba- 
dajoz (Estreniadura),  ed  a  7  1.  N.  N. 
E.  da  Xerez  de  los  Caballeros  ;  appiè 
di  monti  scoscesi,  presso  la  destra 
sponda  del  Valverde.  Ha  un  castello 
ruinoso  sopra  una  rupe;  vi  si  atten- 
de alla  fabbricazione  di  tele,  lanerie 
e  coperte,  e  vi  hanno  delle  tintorie. 
Contanvisi   2,970  abit. 

SALVALEON  DE  1GCEY,  borgo  del 
l'isola   Haiti.   V.   Higuey. 

SALVANGE,  vili,  della  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosa,  crcond.  e  5  I.  al  S.  O.  di 
Verdun,  cani,  ed  1  1.  i|4  al  S.  S.  E. 
di  Clermont-en-Argonne,  comune  di 
Froidos  ;  in  riva  ad  uno  stagno,  pres- 
so la  selva  d1  Argonne  e  la  sinistra 
sponda  dell1  Aire.  V'ha  una  fabbrica 
di  majolica. 

SALVAR1ZZO,  vili,  del  reg.  Lora- Ve- 
neto, prov.  di  Mantova,  distr.  di  Ca- 
stiglione delle  Stiviere  ,  comune  di 
Guidizzolo. 

SALVARO  (S.t),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Veneto.  V.  Urbana. 

SALVAROLA  DE'  PIATTI ,  vili,  del 
reg.  Loro.  -  Ve  11. ,  prov.  di  Cremona, 
distr.  di  Solicino,  comune  di   Albara. 

SALVAROLA  DE' VASSALLI,  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.  ,  prov.  di  Cremona, 
distr.  di  Soncino,  comune  di  Albara. 

SALVAROLLO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Veneto.  V.  Pra-Maggiore. 

SALVAROSA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Treviso,  al  quale  si  sono 
uniti  Salvatronda  e  s.  Florian  di 
Campagna  per  formare  un  comune 
<Iel    distr.   di   Castelfranco. 

SALVATERRA  ,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.  ,  prov.  del  Polesine  ,  distr.  di 
Badia  ,  al  quale  per  formare  un  co- 
mune si  è   unita   Villafora. 

SALVATERRA  Dli  MAGOS,  borgo  di 
Portogallo  ,  prov.  «li  Estremadura, 
ce  marca    e  6  1.    3(4    al    S.  S.    O.  di 
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Santarem,  e  ad  i!  1.  i\?\  N.  E.  da 
Lisbona,  in  una  grande  pianura,  pres- 
so la  sinistra  sponda  del  Tago,  col 
quale  comunica  mediante  un  canale 
assai  largo  per  dar  passo  alle  barche 
più  grosse.  Havvi  un  vecchio  castel- 
lo regio  assai  mal  concio,  in  cui  ve- 
rnano i  re  a  passare  alcuni  mesi  del- 
l' anno  e  dove  fu  assassinato,  il  29 
febbraio  1824,  il  marchese  di  Loulè. 
Bene  fabbricato  è  questo  borgo  e 
bene  distribuito  ,  ed  havvi  1  ospizio 
ed  1  ospedale.  Traffica  di  derrate 
del  paese  pel  Tago,  nel  qual  fiume 
fanno  i  suoi  2,140  abit.  uua  pesca  at- 
tiva. —  11  re  Dionigi  fondò  Salva- 
terra  nel  1295,  ed  il  re  D.  Manuel 
l'eresse  in  borgo  nel   1 5 1 7. 

SALVATERRA  DO  EXTREMO,  borgo 
di  Portogallo,  prov.  di  Beira,  coraar- 
ca  ed  11  1.  all'È,  di  Castellebranco 
ed  a  6  1.  N.  E.  da  Rosraaninhal,  sul- 
la destra  sponda  dell'Eljas,  che  Io 
separa  dalla  Spagna.  Assai  vantaggio- 
samente situato,  e  bene  difeso  da  un 
castello  munito,  annovera  4oo  abit.  I 
contorni  sono  fertili  e  racchiudono 
acque  minerali  frequentate  nella  bel- 
la  stagione. 

SALVAT1ERRA,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  25  1.  al  N.  di  Saragossa  (Aragona), 
ed  a  io  1.  N.  O.  da  Jaca,  nella  valle 
di  Verdun,  sopra  un  affluente  di  de- 
stra dell1  Aragon,  con  900  abit. 

SALVAT1ERRA  (  S.  LORENZO  DE  ) , 
borgo  di  Spagna,  prov.  ed  8  1.  al  S. 
E.  di  Vigo  (Galizia),  ed  a  2  I.  112  E. 
da  Tuy, ^capoluogo  della  valle  del  suo 
nome,  sulla  destra  sponda  del  Mioho 
che  lo  separa  dal  Portogallo.  Resi- 
denza d'  un  governatore  militare  ;  è 
una  piazza  d' armi ,  dove  tiensi  un 
piccolo  presidio  ed  una  dogana  ;  il 
castello  che  la  difende  è  poco  im- 
portante. Sommano  gli  abit.  a  1,160. 
—  La  valle  di  Salva tierra  è  assai  e- 
stesa  e  fertile  in  ogni  sorta  di  derra- 
te, soprattutto  in  buon  vino  ,  di  cui 
esporta  un'assai  grande  quantità  pei 
porti  della  Galizia,  ma  la  mancanza  di 
buone  strade  molto  nuoce  alla  pro- 
sperità del  suo  commercio. 

SALVAT1ERRA,  borgo  <li  Spagna,  prov, 
e  6-L  all'È,  di  Vittoria  (Alava),  pres- 
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so  la  Za  dorrà  .  sopra  uà1  altura  che 
domina  la  valle  del  suo  nome.  Ha 
delle  antiche  mura  .  con  torri  ed  al- 
tre fortificazioni  di  pietra,  e  sopra  u- 
na  sua  porta  leggesi  un'iscrizione  la- 
tina in  onore  di  Carlo-Quinto.  Lar- 
ghe e  bene  insinuiate  sono  le  strade, 
e  le  case  solidamente  fabbricate  in 
pietra.  Vi  si  trovano  2  chiese,  8  ora- 
toni,  ed  un  convento  di  suore,  e  vi 
hanno  concie  di  pelli  e  di  corami. 
Gli  abit.  sono  in  i,56o.  Nelle  mon- 
tagne vicine  ,  trovansi  della  pietra 
bianca  atta  alla  scoltura  ,  marmi  di 
diversi  colori  e  del  rame. 

SALVATIERRA,  città  del  Messico,  stato 
di  Mechuaean,  a  3o  1.  N.  O.da  Mes- 
sico, che  contiene  1,200  famiglie,  tra 
le  quali  900  indiane.  Gli  orti  di  Sai- 
vatierra  somministrano  molti  frutti, 
soprattutto  melloni  rinomatissimi. 

SALVATI ERR A  DE  FRANGIA  o  MO- 
RAS-VERDE3,  bor.  di  Spigna,  prov. 
e  14  1-  M2  al  S.  S.  O.  di  Salamanca, 
ed  a  5  1.  E.  N.  E.  da  Ciudad-Rodri- 
go,  sulla  destra  del  Moras-Verdes,  con 
5oo  abit. 

SALVATIERRA  DE  LOS  BARROS, 
Vama,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  9  I. 
i|2  al  S.  S.  E.  di  Badajoz  (Estrema- 
dura),  ed  a  6  1.  N.  E.  da  Xerez  de 
los  Caballeros.  Possedè  1  convento, 
1  ospedale,  1  fabbrica  di  stoviglie  di 
terra  e  parecchi  telai  per  tesser  lana. 
Vi  si  sono  scoperte  alcune  antichità 
romane.  Conta  2,640  abit.  Presso  ed 
all'  E.  sorge  un  vecchio  castello,  do- 
ve trovasi  dell'  acqua  in  abboudanza, 
e  che  provvede  i  contorni. 

SALVATIERRA  DE  SANTIAGO,  borgo 
di  Spagna,  prov.  e  6  1.  al  S.  S.  E. 
di  Caceres  (Estremadura) ,  ed  a  9  1. 
N.  da  Merida,  ia  una  bella  pianura 
bene  irrigata.  Ha  fabbriche  di  tele, 
grossi  oggetti  di  lana  e  vasellame  di 
terra.  Vi  si  sono  trovati  alcuni  avan- 
zi di  monumenti  romani.  Conta  1,270 
abitanti. 
SALVATIERRA  DE  TORMES,  bor.  d 
Spagna,  prov.  ed  8  1.  i[2  al  S.  S.  E. 
di  Salamanca,  e  5  I.  al  S.  d'Alba  de 
Tormes,  sulla  sinistra  sponda  del  Tor- 
raes.  Havvi  un  castello  in  rovina.  1 
suoi  270  abit.    atteudouo  alla  fabbri- 
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cazione  di  tele  e  di  diverse   stoffa  di 
lana. 
SALVATORE   (S),  vili,  del  reg.  Loni.~ 
Ven.  ,    prov    di    Valtellina ,    distr.  di 
Sondrio,   comune  di  Albosaggia. 
SALVATORE  (S.),  vili,  del  reg.  Lora.- 
Ven.,  prov.  di  Udine,  distr.  di  s.  Da- 
niele, comune  di  Majano. 
SALVATORE    (ALMENO  S.) ,    vili,  del 
reg.  Lom.- Veneto.  V.  Almeno  S.  Sal- 
vatore. 
SALVATORE  (BETTOLA  S.) ,  vili,  del 
reg.  Lom.- Ven.,  prov.    di    Pavia,  di- 
str. di  Binasco,    comune   di  Calvigna- 
sco. 
SALVATORE  (S.) ,    vii!,  e  comune  del 
reg.  di  Napoli ,  prov.  della  Terra-di- 
Lavoro,  distr.  di  Piedimonte,  cant.  di 
Guardia  San  Framondi ,    ad    8    1.  da 
Napoli,   in  una  pianura,  appiè    d'  una 
collina  detta  la  Rocca    di    Casale,  un 
tempo  anch'  essa  abitata  col   nome  di 
Massa  superiore,    che  tuttavia  al  N.» 
in  mezzo  ad  un    bosco  sull'  eminenza 
di  detto  colle    veggonsi  gli  avanzi  di 
alcuni  antichi  edilìzi,    cinti   da  mura. 
Non  molto  lungi  da  questa  terra   ve- 
desi  la  chiesa   di  s.  Salvatore  con   di- 
verse   fabbriche    dirutte    dell'  antico 
monastero  de'  Benedettini,  ed  è  fama 
che  sia  stata  ia  residenza  di  s.  Ansel- 
mo, vescovo  di   Cantorbery  ,  in  qua- 
lità di  abbate,  e  vi  si  conserva  in  te- 
la la  sua  effigie.  Il   territorio  abbonda 
d'  acque  minerali    ed  è  fertile  di  er- 
baggi. Annovera    1,600  abit. 
SALVATONE  (S.),  vili,  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  della  Calabria-Ulteriore  I, 
distr.    di   Reggio  ,     cant.    di  s.  Agata 
delle  Galline,  comune  di  S.   Agata  in 
Cataforio,  con  200  abit. 
SALVATRONDA  ,    vili,  del  reg.  Lom.- 

Veneto.  V.  Salvabosa. 
SALVE,  bor.  del  reg.  di  Napoli ,  prov. 
della  Terra  d1  Otranto,  distr.  ed  8  I. 
i|3  al  S.  E.  di  Gallipoli,  cant.  ed    1 
1.  al  S.  S.  E.  di   Presicco  ,  sopra  una 
collina.  Possedè   1   chiesa,   1   convento 
di   Cappuccini,   1   monte  frumenUrio» 
e  conta   i,35o  abit. 
SALVE  (S.t)  ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
l'' Yonne,  sotto  Auxerre. 
SALVESME,    vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Aude,  vicino  a  Quillan. 
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5ALVETÀT  (LA),  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
del  Cantal,  presso  Aurillac. 

SALVETAT  (LA),  vili,  di  Fr.  ,  dipart. 
dell1  Alta-Garonan  ,  a  breve  disi,  da 
Cara  mail. 

SALVETAT  (LA),  vili,  di  Fr.  ,  dipart. 
di  Tarn-e-Garonna ,  presso  il  iimite 
del  dipart.  del  Lot ,  a  qualche  di- 
stanza da  Castelnau-du-Mont-Ratier. 

5ALVETAT-D'  ANGLES  (LA),  città  di 
Fr. ,  dipart.  dell' Hèrault ,  circond.  e 
3  1.  al  N.  N.  O.  di  S.»  Poi.s  de  Tho- 
mière!',  ed  a  21  1.  O.  da  Montpellier  , 
capoluogo  di  cant,  in  mezzo  ad  alte 
montagne,  presso  la  destra  sponda 
dell' Agout.  Ha  fabbriche  di  molletto- 
ni, e  trafficando  di  lana  ,  bestiame  e 
burro,  riputato  il  migliore  del  paese, 
tiene  annualmente  5  fiere,  tre  delle 
quali  di  2  giorni.  Annovera  3,3oo 
abitanti. 

SALVETAT-DE-BLANQUEFORT(LA), 
vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot-e-Garonna, 
circond.  e  6  I.  al  N.  E.  di  Villeneuve 
di  Agen,  cant.  e  2  I.  i|2  al  N.  N,  O.  di 
Fumel  ,  comune  e  3j4  di  1.  O.  da 
Blanquefort ,  sopra  un  rialto  imbo- 
scato. Patria  è  questa  del  filosofo  car- 
tesiano Pietro-Silvano  Regi*. 

SALVETAT-DES-CARS  (LA),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  deH'Aveyron,  presso  Vil- 
lefranche-de-Rouergue. 

SALVETAT-DE-S.te-FOY,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell1  Alta-Garonoa,  presso  s.t- 
Lys. 

SALVETAT-LES-CORDES  (LA) ,  vili, 
di  Fr.,  dipart.  del  Tarn,  sotto  Cordes. 

SALVETAT-MAJEUGE  (LA),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  di  Tarn-e-Garonna,  non 
lungi  da  Montauban. 

SALVETAT-PEYRALES  (  LA  ?,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell' Aveyron,  circond.  e 
9  1.  i[2  al  S.  O.  di  Rhodez,  ed  a  4 
1.  i|2  S.  E.  da  Villafranca,  capoluo 
go  di  cant.,  presso  ed  alla  sinistra  di 
Vernhau.  Tengonvisi  6  fiere  all'  anno 
e  vi  si  contano  55o  abit. 

SALVETAT-S.-G1LLES  (LA),  vili,  d 
Fr.,  dipart.  dell'  Alta-Garonna,  pres 
so  Tolosa. 

SALVEZOU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Lot,  dipendenza  di  Calus,  a  non  molta 
distanza  da  Cahors. 

SALVIA ,    vili,    e    comnue    del    reg.  di 
Tom.  IV.  P.  II. 
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Nàpoli,  prov.  del  Principato-Citeriore, 
distr.  e  5  1.  ìja  al  N.  N.  O.  di  L«- 
Sala,  cantone  ed  1  1.  al  N.  O.  di  Cag- 
liano ,  in  sito  montuoso,  con  i,5qf> 
abit.  ■ —  Nei  dintorni  sono  ruine  ed 
iscrizioni  che  fanno  credere  che  que- 
sto borgo ,  chiamato  anche  SAL  VI- 
TELLE o  SALVETELLA,  tenga  il 
luogo  di  qualche  antica  città. 

SALVIAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Lot, 
circond.  e  a  1.  ii4  si  S.  O.  di  Gour- 
don  ed  a  6  1.  ip  N.  N.  O.  da  Ca- 
hors,  capoluogo  di  cantone.  Vi  sono 
concie  di  pelli,  e  vi  si  fa  traffico  di 
buon  vino  raccolto  nei  dintorni,  té-* 
nendovisi  io  fiere  all'  anno.  Conta 
2,010  abit. 

SALVI-DE-CARCAVES  (S.),  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Tarn,  presso  il  confine  del 
dipart.  deil'Aveyron,  a  qualche  distan- 
za da  S.t-Sernin. 

SALVINIANE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Tarn,  cant.  e  nelle  dipendenze  di  Albi. 

SALV1ROLA  CREMASCA,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Lodi  -  e  -  Crema, 
distr.  di  Crema. 

SALVISINET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Loira,  presso  Feurs. 

SAL  VITELLE  o  SALVETELLA,  borgo 
del  reg.  di  Napoli.  V.  Salvia. 

SALVO  (S.),  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'Abruzzo -Citeriore,  distr., 
cant.  ed  1  1,  iia  al  S.  d' Il -Vasto; 
sopra  una  collina,  a  i|2  1.  dall'Adriati- 
co. Producendo  il  suo  territorio  buo- 
ni grani,  legumi,  olio,  vino  e  frulli, 
dà  pure  ottimi  pascoli,  dove  i  suoi 
1,200  abit.  allevano  molli  bestiami 
porcini,  pecorini  e  vaccini  che  traffi- 
cano anche  in  paesi  lontani. 

SALVORE,  promontorio  d' Illiria,  go- 
verno e  7  I.  q4  ad  S.  O.  di  Trieste 
e  ad  il.  ij2  S.  O.  da  Piraoo,  da  cui 
è  separato  mediante  il  porto  delle 
Rose.  Lat.  N.  45°  stf  40";  long.  E. 
n°  8'  o".  Presenta  3  punte,  sopra 
una  delle  quali,  quella  delle  Mosche, 
sorge  un  bel  fanale,  e  trae  il  suo  no- 
me da  un  villaggio  vicino.  Quivi  fu 
la  flotta  dell'  imperatore  Federico  Bar- 
batosi disfatta  da  quella  de'Venefcia- 
ni,  nel  n8a. 

SALVY  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Lot-e-Garonna,  presso  Aiguillon. 
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SALVY  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart  del 
Tarn,  circond.,  cant.  e  ij4  di  I,  al- 
l' O.  di  Tarn. 

SALVI  (S.t),  vili.' di  Fr.,  dipart.  diTaru- 
e-Garonna,  sotto  Grizolles. 

SALWATTY  o  SALLAWATTY,  isola 
del  Grande-Oceano  equinoziale,  pres- 
so l'estremità  N.  O.  della  Nuova-Gui- 
nea, da  cui  è  separata  mediante  lo 
stretto  di  Revenge  ;  la  punta  occiden- 
tale cade  a  o°  58/  di  lat.  S.  e  1280 
i4'  di  long.  E.  E  di  forma  ovale  e 
misura  circa  3o  I.  di  circonferenza  ; 
ed  è  governata  da  un  rajà,  tributario 
degli  Olandesi.  Considerabile  n'  è  la 
popolazione  e  componesi  di  Malesi  e 
Papù,  che  sono  salvaticissimi. 

SALÌM,  fiame  di  Russia,  in  Asia,  gov. 
di  Tobolsk,  distr.  di  Berezov.  Si  con- 
giunge per  la  sinistra  ali1  Obi,  dopo 
un  corso  di  5o  1.  al.  N. 

SALZ,  vili,  di  Baviera,  circolo  del  Me- 
no-Inferiore,  presidiale  ed  1  1.  ìyz  al 
S.  O.  di  Neustadt-an-der-Saale  ;  pres- 
so la  sinistra  sponda  della  Saale-Fran- 
conese  che  vi  si  valica  sopra  un  pon- 
te. Havvi  una  sorgente  minerale  e 
100  case. 

SALZ  (N1EDER),  vili.  d'Ungheria.  V. 
Sajò  (Alsò). 

SALZA  o  SALZACH,  fiume  che  prende 
la  sua  origine  all'estremità  occid.  del 
circolo  austriaco  di  Salisburgo,    nelle 
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di  sale  che  pretendesi   stala  tonosei ai- 
ta dai  Romani. 

SALZA,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato  -  Ulteriore,  distr.  di  S. 
Angelo  dei  Lombardi,  cant.  di  Vol- 
turara  ;  con   i,45o  abit. 

SALZAN,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  pror. 
di  Belluno,  distr.  di  Feltre,  comune 
di  S.  Giustina. 

SALZANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Padova,  a  cui  per  formare 
un  comune  del  distr.  di  Noale  si  è 
aggiunto  Robegano. 

SALZBRONN,  casale  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosella,  circond.  e  3  1.  i|3  al  S. 
di  Sarreguemines,  cant.,  comune  ed 
i)3  di  1.  all'È,  di  Sarralbe,  presso  la 
destra  sponda  della  Sarre.  V'  ha  una 
sorgente  salsa  ,  il  cui  lavoro.  nell« 
massima  attività  nel  principio  del  XII l 
secolo,  è  stato   poi  quasi  abbandonato. 

SALZBRUNN  (NEU,  NÌEDER  e  OBER), 
3  villaggi  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
di  Slesia,  reggenza  e  14  1.  al  S.  O. 
di  Breslavia,  circolo  ed  1  I.  al  N.  N. 
O.  da  Waldemburgo.  Ciascheduno  di 
essi  possedè  una  sorgente  minerale,  e 
tutti  insieme  contano  i,58o  abit.,  cioè 
970  per  Ober-Salzbruun,  4°o  pel  2.0, 
210  pel  primo. 

SALZBURGO,  Salzburg,  circolo  e  cit- 
tà dell' arciduc.  d'Austria.  V.  Salis- 
burgo. 


alte    montagne    che    lo   separano    dal  SALZBURGO,    Salzburg,  in  Ungherese 

Sòvàr  o  Soòvàr,  in  islavo  Slanà>  vili. 
d'Ungheria,  comitato  di  Saros,  marca 
della  Tarcza  inferiore,  a  3(4  di  I.  S. 
E.  da  Eperies  ;  sullo  Szekcsò,  piccio- 
lo affluente  di  sinistra  della  Tarcza  ; 
con  2  chiese  cattoliche  e  4i°°°  abit. 
Vi  si  utilizzano  abbondanti  saline. 
SALZBURGO ,  Salzburg,  in  ungherese 
Viz-  Akna,  borgo  di  Transilvania, 
paese  degli  Ungheri,  circolo  inferiore 
del  comitato  di  Weissemburgo  -  Infe- 
riore, marca  e  4  !•  ll2  al  S.  E.  di 
Pokafalva,  ed  a  2  I.  i(2  N.  O.  da 
Hermanstadt  ;  iti  una  valle.  Ha  fab- 
brica di  stoviglie  di  terra,  e  nei  con- 
torni si  scavano  parecchie  sorgenti 
saline  e  miniere. 
SALZDAHLUM,  vili,  del  due.  di  Bruns- 
wick, distr.,  circolo  ed    1   1,    ij4  al  N. 


Tirolo,  lo  attraversa  in  tutta  la  sua 
lunghezza  correndo  prima  al  S.,  poi 
all'È,  e  finalmente  al  N.  N.  O.,  ed 
innaffiando  le  valli  d' Ober  -  Pinzgau, 
d'Unter  Pinzgau  e  di  Pongau,  forma 
quindi  una  parte  del  limite  tra  la 
Baviera  e  l'arciducato  d'Austria,  e  di- 
rigesi  al  N.  E,  per  congiungersi  al- 
l' Inn,  per  la  destra,  a  2  1.  ij4  S.  O. 
da  Braunau,  dopo  un  corso  di  circa 
45  1.,  delle  quali  34  di  navigazione 
da  Hallein  in  poi.  Riceve  esso  un 
gran  numero  di  torrenti  ;  la  Saala, 
colla  quale  s'ingrossa  alla  sinistra,  ne 
è  il  solo  affluente  osservabile.  I  luo- 
ghi principali  che  innaffia  sono  S.t  Jo- 
hann ,  Hallein,  Salisburgo,  Laufen, 
Tittmooing  e  Burghausen.  Ad  1  1. 
ija  S.  da  Hallein,   si  scava,    presso  lai 


sinistra  di  qu«»to  fiume,  una  miniera  !     E.  di  WolfenbiitUl.    Possedè  uà*  sa- 
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lina    importante.     Allrevolle    vi    avea 
un  bellissimo  castello. 

9ALZDKLFDRTH,  borgo  del  reg.  di 
Annorer,  ?ov.,  princ.  e  2  I.  ì\2  sii 
S.  S.  E.  d'  Hildesheim,  bai.  di  Win- 
zemburgo  ;  sopra  la  Lamme.  Possedè 
i  chiesa  cattolica,  i  luterana,  ed  una 
salina,  ed  annovera    1,000  abit. 

SALZDERHELDEN,  borgo  del  reg.  di 
Annover,  gov.  d' Hildesheim,  princip. 
di  Grubenhagen,  capoluogo  di  bai. , 
sulla  sinistra  sponda  della  Leine,  ad 
1  1.  i|2  E.  S.  E.  da  Eirnbech.  Vi  so- 
no saline.  Ha  fabbriche  di  oggetti  di 
lana  e  di  tele,  e  conta  1,000  abit.,  il 
bai.  annoverandone  2,870. 

SALZDORF,  vili,  di  Transilvania.  V. 
Dees-Akna. 

SALZE  (GROSS),  città  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Sassonia,  reggenza  e 
3  1.  i|2  al  S.  S.  E.  di  Magdehurgo 
circolo  e  2  I.  3|4  al  N.  N.  Ò.  di  Kal- 
be  ;  a  qualche  distanza  dalla  sinistra 
sponda  dell'Elba.  Havvi  1  casa  di  cor- 
rezione ed  una  sorgente  salina.  Gli 
abit.  sommano  a  i,^3o. 

5ALZEN,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  V. 
Servo. 

SALZG1TTER,  borgo  del  reg.  di  An- 
nover, gov.,  princ.  e  7  [1.  \\i  all'È. 
S.  E.  d'  Hildesheim,  bui.  di  Lieben- 
burg  ;  sul  "Warmbacb.  Lat.  N.  62°  2' 
Sa";  long.  E.  f  55'  $7".  Circonda- 
to di  mura  con  2  porte  ;  havvi  la 
salina  di  Sahliebenhali  che  appartie- 
ne in  comune  alle  case  di  Annover  e 
di  Brunswick.  Ha  fabbriche  di  pro- 
dotti chimici  e   i,56o  abit. 

SALZGRUB  o  RLOSMARRT,  in  Un- 
gherese Kolos  o  Kolosakiia,  in  va  la- 
co  Kosokna„  borgo  di  Transilvania, 
paese  degli  Ungheri,  comitato  e  ^  1. 
*l4  all'È,  di  Rlausenburg,  ed  a  5  1. 
N.  da  Thorenburg  ;  marca  del  suo 
nome  ;  in  mezzo  a  montagne.  Sede 
d'uoa  regia  amministrazione  delle  sa- 
line ;  possedè  1  chiesa  cattolica,  1  ri- 
formata, 1  unitaria,  1  greca,  ed  1  di 
greci  uniti,  ed  ha  miniere  di  sale  e 
di  carbon  fossile.  — -  La  marca  giace 
nel  centro  del  comitato. 

SALZHAFF,  baia  del  Baltico,  nel  gran- 
ducato di  Meelilenburg-Schwerin,  si- 
gnoria di  Wismar  ;  al  18.  E.  dell' iso- 
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k  Poel.  Ha  2  I.  ip  dal  N.  E.  al  S. 
O.  e  i[2  1.  di  media  larghezza,  tro- 
vandosi separata  dall'alto  mare,  al  N. 
O.,  per  mezzo  d'una  lingua  di  terra 
generalmente  angusta.  L'ingresso  ne 
sta  al  S.   O. 

SALZHAUSEN,  vili,  del  grandue.  di 
Assia-Darmstadt,  prov.  dell'Assia-Su- 
periore, bai.  ed  all'  (X  di  JNidda.  Vi 
ha  una  salina  importante,  ed  una 
miniera  dì  carbon  fossile  ;  con  100 
abitanti. 

SALZ-HEMMENDORF,  borgo  del  reg. 
e  del  gov.  di  Annover,  princ.  di  Ka- 
lenberg,  bai.  di  Lauenstein  ;  sulla  Saa- 
le,  a  7  1.   i|2  S.  S.  O.  da  Annover. 

SALZKAMMERGUT,  distr.  dell' arci- 
due.  d'Austria,  paese  sopra  dell' Ens, 
nel  S.  O.  del  circolo  della  Traun  ; 
tra  il  lago  di  questo  nome,  al  N.,  il 
circolo  di  Salisburgo,  all'O.,  e  la  Sli- 
ria,  al  S.  Estendesi  circa  4°  !•  quad. 
di  superficie,  coperta  d'alte  montagne 
che  attraversa  la  Traun  ed  offre  una 
infinità  di  siti  pittoreschi  ;  il  suole? 
presenta  pochi  mezzi,  ma  vi  si  utili- 
zano, per  conto  del  governo,  le  bel- 
le selve  e  le  saline  che  possiede.  Vi 
si  contano  i4>ooo  abit.,  de'quali  10,000 
luterani  ;  il  resto  cattolici.  Ischi  n'  è 
il  sito  principale. 

SALZKOTTEN  o  HALOPOLIS ,  città 
de^li  Stati-Prussiani,  prov.  di  West» 
falia,  reggenza  e  i5  I.  1I2  a!  S.  S.  O. 
di  Minden,  circolo  e  2  1.  31$  al  N. 
N-  E.  di  Biiren  ;  sull'Heyder.  È  cinta 
di  mura  con  3  porte,  ed  ha  una  ca- 
sa di  poveri,  un'importante  distilleria 
d'acquavite  ed  una  bella  salina.  Con- 
ta   i.E3o  abit. 

SALZSC11L1RF,  vili.  dell'Assia  -  Eletto- 
rale, prov.,  circolo  e  4  '•  al  N.  O.  di 
Fubla,  bai.  di  Grossen  -  Lìider  ;  sulla 
destra  sponda  dell'Altfeld,  in  una  val- 
le amena  e  fertile.  V  ha  uoa  ricca 
salina,  e  nei  contorni  si  trova  del 
tripolo.  Conta  980  abit. 

SALZTETTEN,  vili,  di  Wurtemberga, 
circolo  della  Foresta-Nera,  bai.  e  2  L 
al  N.  O.  di  Horb,  ed  a  3  1.  3(4  al- 
l'È. N.  E.  di  Freodenstadt  ;  press© 
la  sorgente  del  Nagold.  Vi  si  trova- 
no i  bagni  di  Beiligenbronn,  Anno- 
vera ^5o  afoil. 
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SALZUFLEN  o  UFFELN,  città  del  pria-  j 
eipato  di  Lippa-Detmolcl,  balìaggio  di 
Schotmar  ;  sulla  Salza,  presso  il  suo 
confluente  colla  Were  ;  a  t\  I.  IJ2  N. 
O.  da  Detraold.  Circondata  di  mura, 
«on  4  porte,  possedè  i  casa  di  pove- 
ri ed  i  salina  ;  ed  i  suoi  i,3oo  abit. 
tengono  più  fiere  all'  anno. 

SÀLZUNGEN,  città  del  ducato  di  Sas- 
sonia-Meiningeo,  nelP  Unterland,  ca- 
poluogo di  bai.  ;  sopra  un'  eminenza, 
presso  la  sponda  sinistra  della  Wer- 
ra,  a  4  ••  S.  S.  O.  da  Eisenach  ed  a  7 
ì.  N.  N.  O.  daMeiningen.  Circondala 
di  mura,  con  4  porte  e  quattro  sob- 
borghi, vi  si  vede  sur  una  rupe  di 
gres  l'antico  castello  munito  di  Schnep- 
fenburg  ;  possedè  3  chiese,  2  ospe- 
dali, 1  casa  pei  poveri,  ed  ha  concie 
di  pelli  ordinarie  e  in  aluda,  fab- 
briche di  panni  e  di  tele,  oltre  ad 
1  salina  importante.  Vi  si  tengono 
annualuiente  5  fiere.  Conta  2,600  a- 
bitanti  e  nel  bai.  ne  sono  6,000. 

SALZWEDEL  o  SOLTWEDEL,  città 
degli  Slati-Prussiani,  prov.  di  Sasso- 
nia, reggenza  e  18  I.  al  N.  N.  O.  di 
Magdeburg,  ed  a  i3  I.  ip  S.  E.  da 
Liineburg;  capoluogo  di  circolo;  sul 
Jetzel,  che  la  divide  in  Vecchia  e 
Nuova.  È  cinta  di  mura  ed  ha  6  chie- 
se, 1  ginnasio,  1  casa  di  poveri  e  2 
ospedali.  Vi  si  trovano  fabbriche  di 
aghi  da  cucire,  te!e,  stoffe  di  cotone 
e  di  lana,  e  pipe,  ed  hannovì  delle 
importanti  concie  di  pelli.  Attivo  è 
il  commercio  di  grani,  bestiami  e  lup- 
polo che  fanno  i  suoi  5,?5o  abit.  Nei 
contorni  sono  sorgenti  minerali  non 
utilizzate.  —  Entrò  questa  città  nel- 
la lega  Anseatica  nel  XIII  secolo  ;  nei 
secoli  XVI,  XVII  e  XVIII  patì  terribi- 
li incendi.  —  Il  circolo,  della  super- 
ficie di  58  I.  quad.,  conta  28,100  a 
bi  tanti. 

SAMA,  porto  della  costa    settentr.    del 
l'isola  di  Cuba,  ai  210  5'  5o"  di  lat. 
N.  e  780  22'  27"   di  long.  O. 
SAMA,    fiume    della  Guinea  superiore 

V.  Maladgia. 
SAMA,    borgata    del  Perù,    intendenza 
e  5o    I.  al    S.  E.    d'  Arequipa,    prov. 
e  ao  1.  al  N.  d'  Arica  ;  à  qualche  di- 
stanza dal  Grande-Oceano  cquinuzia- 
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h*,  la  cui  costa  offre  una  piccola  baia 
dello  stesso  nome,  con  un  capo,  ai 
170  5/  i5"  di  lat.  S.  e  73°  26'  4§" 
di  long.  O. 

SAMA,  fiume  di  Senegambia,  nel  Futa- 
Dirti  on.  Scende  dalle  montagne  situa- 
te al  N.  O.  di  lembo,  passa  al  N.  di 
questa  città,  e  rifluisce  alla  sinistra 
del  Senegal,  dopo  corso  una  diecina 
di  leghe,   verso  l'È.  S.  E. 

SAMACHIAL1,  cittadella  Guinea  supe- 
riore, alla  costa  di  Gabon,  capitale 
del  regno  di  Kagli  ;  a  4°  1.  E.  N.  E. 
dalla  foce  del  fi.  Gabon. 

SAMADANG,  città  dell'isola  di  Giava, 
capoluogo  della  prov.  o  reggenza  del 
suo  nome,  una  di  quelle  di  Preand- 
ge  ;  a  5o  I.  S.  E.  da  Batavia,  in  pae- 
se delizioso,  ricco,  bene  coltivato,  di- 
versificato da  pianure,  da  montagne, 
da  colline,  e  sommamente  pittoresco. 
Gli  abit.  hanno  la  carnagione  ed  i 
lineamenti  più  belli  che  nelle  altre 
parti  dell'isola;  bene  fatte  vi  soqo 
le  femmine  e  graziose. 

SAMADEN,  vili,  di  Svizzera,  cantone 
dei  Grigioni,  lega  della  Ca-di-Dio, 
giurisdizione  dell' Alta-Engadina  ;  sul- 
la sponda  sinistra  dell'  Inn,  a  9  1.  S. 
È.  da  Coirà  ;  con  49°  abit.  È  patria 
di  Giacopo  Biveron,  traduttore  del 
Nuovo-Testamento  in  lingua  romanza. 

SAMADET,  borgo  di  Fr.,  dipart.  delle 
Lande,  circond.  e  3  1.  i|2  al  S.  S. 
E.  di  S.t-Sever,  cant.  e  2  1.  all' O. 
di  Geaune  ;  presso  la  sinistra  sponda 
del  Gabas.  Annovera  i,25o  abitanti. 
Nei  contorni  si  scava  della   torba. 

SAMADET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot- 
e-Garortna,  sotto  Castel-Jaloux. 

SAMA1IE  o  SAMAK,  una  delle  princi- 
pali isole  Bahrein,  nel  golfo  Persico; 
presso  la  costa  d'  Arabia.  Giace  nella 
parte  orient.   del  gruppo. 

SAMAIPA1W,  borgo  deil'Alto-Perà,  di- 
part. di  Cochabamba  a  20  1.  S.  S.  O. 
da  S.ta-Cruz  de  la  Sierra.  Conta  cir- 
ca 5oo  abit.  Colà  presso  si  veggono, 
sopra  un'  alta  montagna,  le  mine  di 
un  grande  edilìzio  che  si  dice  sia 
un  palazzo  degl'  Inca. 
SAM.Ut,  isola  del  golfo  Persico.   V.  Sa- 

MA.HE. 

SAMAKQV,    città   della    Turchia    euro- 
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pea,  in  Romelia,  sangiaccalo  et!  u  1. 
al  S.  S.  E.  di  Sofìa,  presso  la  sorgen- 
te dell'  Isker,  che  vi  si  valica  sopra 
«an  ponte  di  legno.  Ha  un  muro  mer- 
lalo e  fiancheggiato  da  torri,  fabbri- 
cato di  pietre  e  mattoni,  ed  è  piena 
di  magone  per  la  fusione  del  ferro 
tratto  dalle  montagne  vicine,  e  dove 
si  fabbricano  diversi  grossi  oggetti, 
principalmente  ancore  da  vascello  che 
si  mandano  a  Costantinopoli.  Vi  si 
contano  circa  7,000  abit.  —  Le  mon- 
tagne di  Samakov  abbondano  di  mi- 
niere di   ferro   di  buona    qualità. 

SAMAKU'  fiume  di  Senegambia.  Irriga 
esso  il  paese  di  Dentilia  e  rifluisce 
nel  Falemè  per  la  sinistra  dopo  un 
corso  di   35  1.,   verso  il  N. 

SAMAL4,  fiume  del  Guatemala,  nello 
stato  di  questo  nome.  Dopo  di  avere 
bagnato  i  territori  di  Quezaltenango 
e  Soconusco,  scaricasi  nel  Grande- 
Oceano. 

SAMALANGA,  porto  sulla  costa  N.  del- 
l'isola di  Sumatra,  reg.  e  3o  1.  all'È. 
S.  E.  d1  Achem.  È  il  centro  d1  un 
commercio  ragguardevole. 

SAMALIS,    popolo    della  costa    d' Adel. 

V.    SoMAULIS. 

SAMALLÙT,  borgo  del  Medio-Egitto, 
prov.  e  23  1.  al  S.  S.  O.  di  Benysuyf  ; 
sulla  sinistri  sponda   del  Nilo. 

SAMAMINGHUS,  città  di  Senegambia, 
regno  di  Ludamar,  a  18  1.  E.  da  Be- 
no wm. 

SAMAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Alta- 
Garonna,  presso  Bouloigne. 

SAMANA,  isola  sulla  costa  N.  E.  dell'i- 
sola Haili,  da  cui  non  è  separata  che 
-mediante  uno  strettissimo  canale.  Ter- 
mina ali1  E.  col  capo  del  suo  nome  e 
aggetta  al  N.  E.  il  capo  di  Cabron  ; 
e  fi  sua  costa  merid.  forma  colla  co- 
sti» d1  Haiti  la  baia  di  Samana.  Que- 
sta isola,  lunga  12  1.  dall' E.  all' O., 
ne  misura  3  o  4  nella  massima  sua 
larghezza.  Il  silo  principale  è  la  città 
dello  stesso  nome,  sulla  costa  meri- 
dionale. 

SAMANA,  capo  all'estremità  orientale 
dell'isola  del  suo  nome,  sulla  costa 
N.  E.  dell'isola  Haili.  Lat.  N.  190 
16'  26";  long.  G\  7i°  33^  48". 

SAMANA,  baia  sulla  costa  N.  £,  dell'i- 
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sola  Haiti,  limitata  al  N.  dall'isola  del 
suo  nome.  Ha  8  I.  di  larghezza  all'in- 
gresso, tra  il  capo  Rafaelle,  al  S.  E., 
ed  il  capo  Samana,  al  N.  O.,  e  i5  1. 
di  profondità;  riceve  ali1  estremità 
occident.  la  Yuna,  ed  offre  alle  più 
grandi  flotte  un  sicuro  asilo.  L'ingresso 
ne  è  difficile  ;  dal  lato  S.  del  quale 
ingresso,  trovasi  una  scogliera  che  spor- 
ge verso  la  punta  N.  della  terra,  e 
tra  quello  scoglio  e  questa  punta  hav- 
vi  una  roccia  che  tra  esso  e  la  terra 
non  lascia  che  un  passaggio  di  circa 
800  passa  in  larghezza  :  collocando 
batterie  su  questa  roccia  e  sulla  pun- 
ta N.  della  terra,  tale  passaggio  ri- 
marrebbe compiutamente  chiuso,  anche 
alle  più  piccole  navi,  ed  alzando  una 
batteria  sull1  altro  lato  della  roccia,, 
vieterebbesi  ad  ogni  vascello  di  pe- 
netrare tra  esso  e  la  scogliera.  Gl'In- 
glesi s'impadronirono  di  questa  baia 
nel  novembre    1808. 

SAMANA,  citlà  della  repubblica  d'Haiti, 
dipart.  dell'Est,  capoluogo  di  circon- 
dario; sulla  costa  merid.  dell'isola 
del  suo  nome,  a  23  1.  N.  E.  da  S.- 
Domingo. —  Il  circondario  contiene 
2,210  abit. 

SAMANA,  isola  dell'arcipelago  delle  Lu- 
cale. V.  Atwood's-key. 

SAMANAP  o  SAMMANAP,  città  del- 
l'isola di  Madura.  V.  Sfmanap. 

SAMANCO,  porto  del  Perù,  intenden- 
za di  Tarma  ;  sul  Grande-Oceano  e- 
quinoziale.  Lat.  S.  90  12'  58;/;  long. 
O.  8o°  5?'  3o". 

SAIWANGI  o  FIUME  DI  SOLO,  fiume 
dell'isola  di  Giara.  Presa  origine  pres- 
so Moedal,  a  poca  distanza  dalla  co- 
sta, meridionale,  corre  verso  il  N.  si- 
no a  Suracarta,  volgesi  all'È.  N.  E. 
e  va  a  gettarsi  nella  parte  settentrio- 
nale dello  stretto  di  Madura,  dirim- 
petto al  forte  Lodewyk,  dopo  un  cor- 
so di  circa  70  1.  11  principale  suo  af- 
fluente è  il  Madion,  a  destra.  Nella 
stagione  delle  pioggie,  è  navigabile 
sino  »  Suracarta, 

SA  MANTA,  ritià  di  Persia,  nel  KuzI- 
stan  ;  sul  Karun,  aio  1.  S.daAhuaz; 
con  3oo  abit. 

SAMANTEGO,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  5  1.  al  N.  O,    di  Logrono    (Alava), 
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alle  falde  di  montagne,  sopra  un  pie-: 
colo  affluente  di  sinistra  dell' Ebro.  ! 
La  chiesa  è  bene  edificata,  esorgoo-j 
vi  appresso  2  grosse  torri  che  sono 
specie  di  vecchi  castelli  muniti.  Gli  j 
abit.,  in  numero  di  ^5o,  godono  di 
contorni  fertili  ed  abbondanti  di  sel- 
vaggina. 
SAMANLI,  montagna  della  Turchia  a- 
siatica.    Tr.   ARGANTON. 

SAMANNUD,  Skbennytus,  città  del  Bas- 
so-Egitto, prov.  di  Garbieh,  nel  Del- 
ta, sulla  sponda  sinistra  del  princi- 
pale ramo  orientale  del  Nilo,  a  (\  1. 
S.  E.  da  Mansurah,  ed  a  23  I.  N. 
dal  Cairo. 

SAMANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell1  Aiti, 
presso    Meximieux. 

SAMAR  o  IBABAO,  isola  nella  parte  o- 
rient.  e  media  del  gruppo  delle  Fi- 
lippine, tra  ii°  e  120  36'  di  lat.  N., 
e  tra  1210  55'  e  123°  25"  di  long. 
E.  Della  lungh.  di  55  1.  dal  N.  O.  al 
S.  E.,  con  4°  l«  nella  massima  largh., 
è  separata  dall'isola  di  Lussoo,  verso 
il  N.  O.,  mediante  lo  stretto  di  san 
Bernardino,  e  dall'isola  di  Leyta,  ver- 
so il  S.  O.,  per  mezzo  del  canale  di 
*.  Juanico.  L1  isoletta  di  Giguan  tro- 
vasi all'1  estremità  S.  E.  di  Saroar,  il 
capo  dell'Espiritn-Santo  forma  l'estre- 
mità N.  E.,  e  sulla  costa  N.  si  osser- 
va il  porto  di  Palapa ,  dinanzi  al 
quale  si  presenta  Pisola  Batag  ;  l'e- 
stremità N.  O.  viene  determinata  dal- 
la punta  di  Baliquatro.  presso  la  qua- 
le sono  situate  le  isole  dello  stesso 
nome;  l'isoli  Parasan  e  l'isola  Boat 
proteggono  una  baia  profonda  sulla 
costa  occidentale.  Tra  le  montagne  di 
quest'isola,  si  possono  indicare  il  Cu- 
rac  ed  il  Palapa  ,  nella  regione  set- 
tentrionale. 1  fi.  principali  sono  il 
Sinimaghan  ed  il  Buco,  che  sboccano 
nel  mare  per  la  costa  settentrionale, 
il  Pagbabaguan  ed  il  Dongon  per  la 
costa  orientale  ,  il  L^huan  ed  il  Sa- 
log  per  la  costa  meridionale.  Somma- 
mente fertile  è  il  suolo  di  quest'isola 
e  di  facile  coltivazione  :  vi  si  racco- 
glie del  grano,  mollo  riso,  in  parte 
consumato  dagli  Spagnuoli  dell'isola 
o  spedito  a  Manilla,  la  canna  da  zac- 
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ehero  ,  il  pepe,  le  piante  raingerrs- 
cie  ,  de' melaranci  ,  de1  limoni  ,  e  pa- 
recchie altre  specie  di  frutti  poco  noti 
in  Eoropa  ,  particolarmente  fichi  di 
i3  o  14  specie,  di  grande  varietà  di 
sapori  e  delle  pampeiimose  di  prodi- 
giosa grossezza,  molte  cure  pure  pre- 
stando al  cocco.  11  legno  di  ferro, 
una  specie  di  legno  da  tingere,  il  co- 
tone, una  specie  -di  banano  ,  le  cui 
fibre  servono  a  fare  tela  e  cordami, 
ed  il  bambù  abbondano  in  quasi  tut- 
ta l'isola.  I  boschi  sono  popolati  da 
uccelli  di  penoa  e  di  specie  svaria- 
tissime;  i  parrocchetti  e  le  tortorelle 
vi  si  trovano  comunissimi  ;  vi  si  os- 
serva 1' uccello-mosca.  Le  scimmie,  u- 
na  specie  delle  quali  è  graudissima, 
non  vi  sono  rare  ;  lo  stesso  è  de'ca- 
vriuoli  e  de'  buffali  salvatici.  Nume- 
rosissime le  api,  somministrano  molto 
miele  e  cera.  Dall'interno  della  isola 
si  ritrae  io  assai  grande  quantità  pol- 
vere d1  oro.  Saroar  conta  57,920  a- 
bit.,  i  qu^li  nel  maggior  numero  so- 
no Indiani  sommessi  :  assai  ben  fatti, 
hanno  il  naso  schiacciato  ,  ma  le  na- 
rici meno  dilatate  di  quelle  dei  ne- 
gri ;  la  loro  capigliatura,  particolar- 
mente quella  delle  femmine,  è  di  no- 
tabile lunghezza  :  la  coltivano  con 
gran  cura  e  servonsi  a  tale  effetto 
dell'olio  di  cocco  che  vi  conserva  un 
bel  colore  nero.  1  due  sessi  sono  af- 
fabili, vivi  e  gai  ;  per  conseguenza 
della  loro  conversione  al  cristianesi- 
mo, riconoscono  1'  autorità  spagnuola 
e  più  particolarmente  quella  dei  preti 
che  li  dirigono.  Si  fanno  loro  colti- 
vare le  terre,  da  cui  traggono  pochi 
vantaggi,  poiché  il  cibo  loro  non  con- 
siste che  di  patate,  iami  e  frutti.  Po- 
co costosi  ne  sono  l'alloggio  e  le  ve- 
sti :  costruisconsi  le  abitazioni  con 
bambù  congiunti  insieme  per  mezzo 
di  liane  e  di  corde  che  fabbricano 
con  fibre  di  banano,  di  cabonegro, 
ed  altri  alberi  ;  sanno  pur  fabbricare 
con  fibre  d'  un  altro  vegetale  una 
specie  di  tela  con  cui  s»  vestono,  e 
fanno  inoltre  delle  belle  stuoie  che 
tingono  di  colori  vivissimi.  I  preti 
delle  parrocchie  esercitano  sopra  que- 
sti infelici  i  poteri  civile,  religioso  e 
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militare;  li  fanno  inalzare  o  l'istau- 
rare i  forli,  costruire  i  canoti  da  guer- 
ra e  tuttociò  che  contribuisce  alla  n- 
tilità  ed  alla  difesa  dell1  isola.  1  prin- 
cipali siti  sono  Buruhan  ,  sulla  costa 
orientale,  e  Catbologan ,  sulla  costa 
occidentale. 

SAMARA,  fi.  di  Russia,  in  Europa.  Pre- 
sa origine  nel  S.  nei  gov.  diKarkov, 
presso  Britvin,  corre  all'È.,  entra  nel 
gov.  d1  lekateriuoslav  ,  e  scaricasi  nel 
Dnieper,  per  la  sponda  sinistra,  un 
poco  inferiormente  ad  lekaterinoslav  , 
dopo  un  corso  di  circa  60  I.  11  suo 
affluente  principale  è  la  Kobilna  ,  a 
sinistra.  Nella  parte  superiore  di  que- 
sto fiume,  le  sue  sponde  sono  imbo- 
scate, in  vece  che  nelle  steppe  si  veg- 
gono ignude  e  lo  stesso  terriccio  che 
lo  circonda  non  è  fertilissimo.  L'ac- 
qua vi  è  cattiva  ;  nondimeno  pesco- 
scossimi.  1  Cosacchi  la  chiamano  Svia- 
tala Reka ,  o  il  fiume  santo,  senza 
dubbio  in  riguardo  del  bel  clima  nel 
quale  scorre. 

SAMARA,  fiume  in  Russia,  in  Europa, 
che  sorge  nel  governo  d1  Orenburg, 
a  circa  io  1.  O,  dalla  città  di  questo 
nome,  corre  ali1  O.  N.  O. ,  passa  a 
Buzuluk,  entra  nei  gov.  di  Simbirsk 
e  scaricasi  nel  Volga  ,  per  la  sponda 
sinistra,  a  Samara,  dopo  un  corso  di 
circa  i  io  1.  1  suoi  affluenti  principali 
sono  il  Tok  ed  il  K^nel,  a  destra,  ed 
il  Buzuluk,  a  sinistra.  Prima  d'entra- 
re nel  gov.  di  Simbirsk  percorre  del- 
le lande  aride,  poi  a  mezzo  il  suo 
eorso  innaffia  un  buon  terriccio  ;  le  sue 
sponde  veggonsi  coperte  di  belle  sel- 
ve piene  di  bestie  selvaggie.  Vi  si 
sono  costruiti  parecchi  forti  che  for- 
mano la  linea  militare  chiamata  Sa- 
marskaia  Linia. 

SAMARA,  città  di  Russia  ,  in  Europa, 
gov.  e  36  1.  al  S.  E.  di  Simbirsk,  ca- 
poluogo di  distretto*  sulla  sommità  e 
sul  pendìo  d1  un'altura,  al  confluente 
del  fiume  del  suo  nome  e  del  Volga 
sulla  sponda  sinistra  di  questo  fiume 
Fondata  nel  i5o,i  ,  non  fu  prima  di- 
fesa che  da  un  tortino  di  legno,  poi 
sostituito  nel  1704  da  una  fortifica- 
zione regolare  di  terra ,  situata  tra 
P  un  fiume  e  i1  altro.  Ma  case  naeschi- 
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ne  di  legno,  5  chiese  ed  alquanti  ma- 
gazzini ;  concie  di  pelli ,  una  delle 
quali  pei  corami  di  Russia,  e  fabbri- 
ca di  sapone.  Graude  il  suo  com- 
mercio di  bestiame  allevato  nei  con- 
torni ,  di  pesce  fresco  e  salato  e  di 
caviale;  i  negozianti  recansi  in  au- 
tunno e  primavera,  a  carovane,  sulle 
sponde  dell1  Ural  per  vendervi  le  lo- 
ro mercanzie  ai  negozianti  delle  con- 
trade settentrionali  ed  occidentali.  Ed 
è  pure  questa  città,  in  inverno,  il  con- 
vegno dei  Tartari  di  Razimov,  che  vi 
recano  le  pelli  d'agnello  comprate  dai 
Kirghiz  e  dai  Calmuchi,  e  che  fanno 
preparare  e  cucire  in  pelliccie  prima 
di  mandarle  a  Mosca  ed  altrove.  Con- 
ta 2,600  abit. 

SAMARA  o  SAMARRA,  cittadella  Tur- 
chia asiatica  ,  pascialato  e  27  1.  al 
N.  N.  O.  di  Bagdad  ,  sulla  sinistra 
sponda  del  Tigri  ,  quasi  in  faccia  al 
confluente  di  questo  fiume  e  del  Pic- 
colo-Tigri :  in  paese  arido  e  triste. 
E  stata  residenza  favorita  di  parecchi 
califfi  abbassidi  ed  occupava  una  ben 
più  vasta  estensione  di  terreno  che 
non  quella  ctre  occupa  presentemen- 
te. Vi  si  osserva  il  bel  sepolcro  del- 
l''iman  Mohammed-el-Mahdy,  ed  una 
torre  conica  di  grande  altezza  e  <ii 
proporzioni  mirabili.  Vi  si  annovera 
2,000  abit. 

SAMARAN,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Gers,  sotto  Auch. 

SAMARANG,  città  sulla  costa  setten- 
trionale dell'is.  di  Giava  ,  nei  posse- 
dimenti olandesi,  capoluogo  di  prov., 
a  90  1.  E.  S.  E.  da  Batavia,  in  fon- 
do ad  una  baia,  alla  foced'un  fiumicello 
del  suo  nome.  Lat.  S.  6°  53';  long.  E. 
jo8°  1 4/-  Residenza  d^n  governatore 
di  cui  estesissimi  sono  i  poteri,  è  cinta 
d"  un  riparo  di  pietra  bastionato,  eoa 
fossa  piena  d'acqua  ;  una  palude  in- 
accessibile ,  situata  tra  la  costa  e  le 
fortificazioni  rende  l'avvicinarsi  a  que- 
sta città  difficilissimo  dalla  parte  del 
mare.  Il  fiume  che  scorre  tra  il  ia- 
to occidentale  della  città  ed  il  sob- 
borgo chinese,  è  navigabile  a  piccoli 
legni  sino  alla  città,  ma  Io  scanno  che 
ne  sia  alla  foce  è  pericoloso  in  mo- 
mento di  grau  vento.  Le  navi  pescanti 
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più  di  6  passa  d'acqua  non  possono 
ancorare  che  a  2  1.  dalla  costargli 
altri  trovano  ancoraggio  più  vicino. 
Sarnarang  ha  un'assai  bella  apparen- 
za e  quantità  di  belle  case  e  di  edi- 
fici pubblici  eleganti  e  comodi,  tanto 
dentro  che  fuori  delie  mura  ;  tra  gli 
altri  una  grande  e  bella  chiesa,  I  ca- 
sa della  città  nuovamente  costruita  e 
di  belloslile,  1  ospedale  vasto  e  comodo, 
ec;  possedè  una  specie  di  scuola  milita- 
re dove  s'insegnano  le  matematiche,  1 
teatro,  e  vicino  ed  al  S.  O.  della  città, 
1  osservatorio  costruito  di  bambù, 
donde  si  scorge  tutta  la  costa  ed  il 
paese  vicino.  Nel  i8i5  vi  si  contava- 
no circa  22,000  abit.,  de'  quali  i  na- 
tivi formano  la  massa  ,  ma  i  Chinesi 
vi  sono  ia  assai  gran  numero.  Il  cli- 
ma riesce  quivi  meno  insalubre  che 
a  Batavia  ;  quindi  gli  Europei  vi  go- 
dono di  miglior  salute  e  più  amena 
a' è  la  società;  la  fertilità  straordina- 
ria dei  contorni  vi  rende  le  sussi- 
stenze abbondanti  ed  a  basso  prezzo. 
Vi  sono  molte  belle  case  di  villeggiatura 
nei  contorni  e  certi  villaggetti,  dove  si 
osservano  pure  parecchi  sepolcri  di  prin- 
cipi giavanesi,  circonlatida  muricciuoli 
di  pietra.  — •  La  provincia  di  Sarnarang 
è  una  delle  più  considerevoli  dei  pos- 
sedimenti olandesi  in  quest1  isola  ;  le 
si  danno  tóu  l.  quii,  di  superficie. 
È  attraversala  dal  S.  al  N.  dai  fiumi 
di  Sarnarang  e  di  Caliwaga,  ambedue 
navigabili  da  piccoli  battelli.  Il  suolo 
11'  è  quasi  intieramente  formato  di 
terreno  di  alluvione,  tranne  nella  par- 
te meridionale,  dove  si  trovano  delle 
sorgenti  miuerali.  Trovasi  suddivisa 
in  17  distretti  e  nel  i8i5  conteneva 
327,610  abit.,  tutti  Giavanesi,  eccet* 
tuati    1,700  forestieri. 

SAMAKATE,  borgo  del  reg.  Lom.-Veu., 
prov.  ed  8  l.  all'O.  N.  O.  di  Milano, 
distr.  e  3( \  di  1.  al  S.  di  Gallerate  : 
con  1,840  abit. 

SAMARCANDA  o  SAMARK.AND,  città 
della  Tartaria  independente ,  nella 
Bukaria,  a  70  1.  E.  da  Bukara  ;  in  ri- 
va al  Sog  1  o  Zer-Afscian.  Lut.  N.  3g° 
3o';  long.  E.  66°  3o'.  Il  primo  ri- 
cinto ha  circa  12  1.  di  giro,  ed  il  mu- 
lo  che    So  forma  ha  gallerie    e   torri 
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per  difesa  ned  è  interrotto  che  da  12 
porte  di  ferro;  racchiudendo  lo  spa- 
zio che  dal  secondo  lo  separa,  giar- 
dini, parchi,  campi,  ed  i  sobborghi. 
Il  ricinto  della  città  interna  è  di  ter- 
ra, con  4  porte,  e  contiene  soprattut- 
to il  tempio  principale  e  la  cittadella 
dove  giace  il  palazzo  del  sovrano.  As- 
sai bene  fabbricata  Samarcanda,  pa- 
recchie delle  sue  case  souo  di  pietra, 
ma  la  maggior  parte  di  malta;  le 
fontane,  in  assai  gran  numero,  vi  so- 
no alimentate  dalle  acque  del  fiume 
condotte  per  piccoli  tubi  di  piombo 
sostenuti  da  alte  colonne  di  pietra. 
Vi  si  contano  a5o  moschee,  con  4° 
madresseh  dove  professori  ecclesiasti- 
ci fanno  de' corsi  di  legislazione  mu- 
sulmana e  di  lingua  araba;  le  quali 
moschee,  costruite  di  marmo  bianco, 
sono  più  belle  di  quelle  di  Bukara  , 
vi  si  osserva  il  sepolcro  di  Tiraur, 
bellissimo  monumento  in  diaspro,  sor 
montato  da  un'  immensa  cupola,  e  di 
parecchi  altri  personaggi  illustri,  tra 
gli  altri  quelli  di  Khojeh  -  Abdullah- 
Ahrar  e  d'Abul-Mansur-Maturidi,  au- 
tore del  Bedaya.  Trovanvisi  parecchi 
bazari  e  3  grandi  caravanserragli  pei 
mercadanli  che  giungono  dall'inter- 
no della  Bukaria.  li  clima  è  quivi 
piacevole,  l'acqua  buona,  ed  i  mer- 
cati beue  provveduti,  soprattutto  di 
frulli  d'  ogni  specie.  Gli  abit.  ascen- 
dono a  5o,ooo  ed  il;  presidio  a  3,ooo 
cavalieri.  —  Nei  contorni,  da  uu  ia- 
to stendesi  una  pianura  fertile  e  ver- 
deggiante sino  a  Bukara,  dall'altro, 
il  paese  diventa  montagnoso  a  2j3  dì 
1.  dalla  città.  Vi  si  trova  grande  di- 
versità di  tribù,  come  Maomettani 
Chinesi ,  Kipciak  chinesi  e  Kara-Kal- 
paki,  tutti  riuniti  sotto  il  nome  di  Uz- 
beki.  —  Samarcanda,  presa  nel  1220 
dd  Geogiskan  contro  il  sultano  Mehe- 
raet,  divenne  sotto  Timur  o  Tamer- 
lano,  la  capitale  d'  uno  dei  più  va- 
sti imperi  del  mondo,  e  questo  gran- 
de conquistatore  che  vi  avea  fissata 
la  sua  residenza,  la  rese  il  ceutro  del- 
la più  alta  civiltà,  introducendovi  le 
scienze  e  le  arti  di  tutta  l'Asia  ;  fioren- 
do ancora  per  l' immenso  commercio 
che    faceva    colla    Russia,    colla  Tur- 
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ehia,  colla  China  e  coli1  India.  Poi 
della  sua  riunione  alla  Bukaria,  per 
opera  del  kan  Ablullah,  nell'ultima 
metà  del  secolo  XVI,  quella  florida 
sua  condizione  che  già  era  molto  sca- 
duta, disparve  a  poco  a  poco  colla 
sua  independwua,  ed  anzi  vi  si  cer- 
ca indarno  presentemente  la  traccia 
degli  antichi  suoi  palagi,  de'  quali  ci 
hanno  gli  storici  arabi  lasciato  pittu- 
re così  maravigliose.  Al  tempo  della 
conquista,  fa  ancora  la  capitale  della 
Bukaria,  ma  poi  questo  titolo  le  è 
s^alo  tolto  per  darlo  a  Buharà  ;  non- 
dimeno il  kan  la  visita  ogni  anno, 
ed  al  suo  avvenimento  al  trono  vi  si 
reca  pure  per  la  ceremonia  del  kuk- 
tasc,  che  consiste  nel  farlo  sedere  so- 
pra una  pietra  d'un  marmo  azzurro- 
gnolo, coperta  di  feltro  bianco,  per 
mezzo  del  quale  viene  3  volte  alzato 
dai  rappresentanti  delle  5  classi  della 
società. 

SAMAREI,  popoli  che  abitavano  nella 
terra  Promessa  prima  degl'  Israeliti, 
occupando  il  monte  Semerone,  dove 
fu  edificata  Samaria,  nella  tribù  di 
Efraira.  Allorché  in  seguito  furono 
scacciali  del  loro  paese  dagl'Israeliti, 
ritiraronsi  in   Fenicia. 

SAMARIA,  paese  e  città  della  Giudea. 
La  città  era  situala  sul  monte  Seme- 
rone, por  esso  chiamato  Samaria.  Fa 
essa  la  sede  di  tutti  i  re  d'Israele,  da 
Amri,  suo  fondatore,  sino  alla  caduta 
di  questo  regno.  Tutti  i  re  si  erano 
compiacciuti  d'abbellirla,  cosicché  di- 
venata era  la  più  bella,  la  maggiore 
e  la  più  forte  città  del  regno  di  Sa- 
maria, di  cui  era  capitale.  ^—  Sostenne 
parecchi  assedi  contro  Benadad,  re  di 
Siria;  ma- quello  ch'ebbe  a  sostenere 
contro  Salmanazar  re  d'Assiria,  durò 
tre  anni,  dopo  i  quali  egli  la  prese, 
e  condotti  ue'suoi  stati  il  re  e  gli  abi- 
tanti tutti,  distrusse  intieramente  il 
regno.  Samaria,  presentemente  meschi- 
no borgo ,  chiamasi  Sebaste.  —  Il 
paese  di  Samaria  comprendeva  le  tri- 
bù d'  Efraim  e  di  Manasse  al  di  qua 
del  Giordano,  e  gli  abitanti  presero  il 
nome  di  Samaritani.  —  Gioseffo  , 
nelle  sue  antichità,  dice  che  al  tem- 
po di  questi  Samaritani,  fu  Samaria 
Tom,  IV,  P.  II. 
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presa  da  Giovanni  Jrcano,  figliuolo 
di  Simone,  uno  de'  Macabei,  che  le 
diede  al  sacco,  la  spianò  intieramente^ 
e  sulle  sue  ruine  fé  passare  i  tor- 
renti ;  ma  Aulo  Gabinio,  proconsolo 
di  Siria,  incominciò  a  ristabilirla,  ed 
Erode  il  Grande,  restituitole  l'antico 
lustro,  vi  fabbricò  un  tempio  e  chia- 
moila  Sebaste  in  onore  di  Augusto. 
• —  Si  è  in  questa  città  che  Erode 
fece  morire  due  suoi  figli,  Alessando 
ed  Aristobolo,  tacendoli  poi  sotterra- 
re ad  Alexandrion.  — >  A  Samaria 
sono  stati  sepolti  i  profeti  Eliseo  ed 
Abdia.  —  Al  tempo  della  distruzione 
di  questa  città  per  opera  di  Salma- 
nazar,  i  popoli  asportarono  seco  i  cin- 
que libri  di  Mosè  scritti  in  antichi 
caratteri  ebraici,  ed  è  il  testo  chia- 
mato il  Samaritano. 

SAMARITANI,  abitanti  di  Samaria.  A- 
cerrimi  nemici  degli  Ebrei,  la  loro 
religione  era  un  miscuglio  di  giudais- 
mo e  d'idolatria. 

SAMAROBR1VA,  ani.  città  della  Gallia, 
nella  Belgica.  A  tempi  di  Cesare,  era 
un  luogo  di  passaggio  sul  fiume,  co- 
me ci  vien  narrato,  e  quivi  il  detto  ca- 
pitano tenne  gli  stati  della  Gallia.  Era. 
la  capitale  degli  Ambiani  ;  al  tempo 
della  notizia  dell' impero  e  forse  mol- 
to prima  vi  si  fabbricavano  armi.  V, 
Amiens. 

SAMAROVA,  borgo  di  Russia,  i»  Asia, 
gov.,  distr.  e  65  I.  al  N.  N.  E.  di  To- 
bolsk  ;  tra  i'Obi  e  V  Irtisch,  presso  il 
loro  confluente.  Componesi  di  no 
case. 

SAMARVE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Vienna,  presso  Poitiers. 

SAMASSI,  vili,  di  Sardegna,  divisione 
del  Capo-Cagliari,  prov.  e  7  I.  al  N. 
N.  O.  di  Cagliari,  distr.  di  Saoluri  ; 
sulla  sponda  sinistra  del  Mannu,  in 
fertile  pianura,  ma  malsana.  Ila  un 
convento  di  frati  ed  annovera  i,63o 
abitanti. 

SAMATAN,  città  dì  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  circoml.  e  1  ja  I.  al  N.  £.  di 
Lombès,  ed  a  7  I.  i(4  E.  S.  E.  da  Auch  ; 
capoluogo  di  cantone  ;  sulla  sinistra 
sponda  delia  Save.  Vi  sono  concie  di 
cuoi  e  fabbriche  di  mattoni,  ed  i  suoi 
i,8oo  abil.  tengono  annualmente  #a 
5 


5?  S  A  U 

fiere.  Nei  dintorni  trovansi  «Ielle  tur- 
chesi. 

SAMAVA,  città  delia  Turchia  asiatica, 
pascialato  e  5/f  1.  al  S.  S.  E.  di  Bag- 
dad ;  $ul!a  destra  sponda  dell'  Eufra- 
te. Le  case  sono  tutte  di  terra  o  ar- 
gilla secca  al  sole.  È  slata  più  impor- 
tante che  oggi  non  sia,  non  vi  si  con- 
tando che  un  centinaio  d1  Arabi.  — 
11  deserto  che  stendesi  presso  questa 
città,  all' O.,  è  pieno  di  tigri,  lioui  e 
sciacali  ;  vi  si  trova  mollo  sale. 

SAMAZAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gers, 
nelle  vicinanze  di  Mirande. 

$AMAZAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot- 
e-Garonna,  non  lontano  da  IVIarmande. 

SAMBA,  isoletta  degli  Stati  -  Uniti,  nel 
golfo  del  Messico,  presso  l'estremità 
meridionale  della  Florida.  Lat  N.  240 
35';  long.  O.  S\°  i3'. 

SAMBA,  città  della  Guinea  superiore. 
V.  Semba. 

SAMBALLASj  capo  di  Colombia.  Vedi 
Biagio  (S.). 

SAMBALLAS  0,  più  correttamente,  S- 
BLAS  (s.  Biagio),  catena  d'isoletle  e  di 
scogli  sulla  costa  settentrionale  della 
prov.  di  Panama,  nel  dipart.  del- 
l'Istmo, in  Colombia  ;  dal  capo  S.-Bia- 

,  gìo  sin  verso  il  capo  Tiburoo,  sulla 
costa  occidentale  del  golfo  di  Darien. 
Trovansi  in  alcuni  siti  di  questo  ar- 
cipelago delle  cale  comode  e  sicure. 
Parecchie  isole  sono  coperte  d'una  bel- 
la vegetazione,  ed  hanno  buone  sor- 
genti. 

SAMBANK.ALLA  ,  montagna  di  Sene- 
garnbia,  nel  S.  del  paese  di  Dentili*, 
tra  il  Samakù  e  la  Cambia. 

SAMBAR,  capo  all'estremila  S.  O.  del- 
l'isola Borneo.  Lat.  S.  2V  5a';  loug. 
E.  107°  38'. 

SAMBAS,  fi.  dell'isola  Borneo,  nello  sta- 
to del  suo  nome.  Dopo  percorso  uno 
spazio  di  circa  5o  l.  dall'  E.  all'  O.. 
scaricasi  nel  mare  della  China,  ad  i° 
12'  3o"  di  lai.  N.  e  1060  54'  45"  di 
long.  E.  La  città  di  Sambas  è  situata 
su  questo  fiume. 
SjAMBAS,  stato  nella  parte  occid.  del- 
l'isola  Borneo,  tra  quello  di  Pontia- 
na  al  S.,  e  V  altro  di  Borueo  al  N.  ; 
lagnato  all'  Q.  dal  mar  della  China 
fd  innaffiato  dal  fiume  del  suo  noate. 
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Ha    esso    per    capitale    Sambas,    ed  é 
governato  da  un  sultano  sotto  la  pro- 
tezione   o    dominazione   degli    Olan- 
desi. 

[SAMBAS,  città  dell'isola  di  Borneo,   ca- 
poluogo dello  stato  del  suo  nome,    a 
circa    i5o    1.  S.    O.    da  Boroeo  ;    sul 
Sambas,   a   i5  o  20  1.  dalla  sua  foce. 
Giace  in  territorio  basso  e  paludoso,, 
e    le  case,    costrutte    di    legno,    sono 
assise  sopra    piloni  alquanto    alti  so- 
pra il  suolo.  E  un  buon  mercato  per 
l'oppio,  poiché  il  consumo  annuo  che 
se    ne    fa  vi   sale    a    più  di    5oo  cas- 
se;   ma  è  poco   sicuro    l'approdarvi, 
perchè    gli  «biUoti   fanno  quasi  tutti 
il  mestiere  di  pirati,    ed  errano  con- 
tinuamente sulla  costa  ;  un  legno  por- 
toghese di  ricco  carico  vi  fu  preso  nel 
1812  e  condotto  in  questa  città:  ap- 
profittarono gì'  Inglesi    dell'  occasione 
per  armare  conlra  il  sultano,  ma  non 
poterono    riuscire    a  trarne   vendetta, 
se  non    al  secondo    assalto,  nel   18 13. 
SAMBATELIO,    borgo  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  della  Calabria-Ulteriore  I, 
distr.    e  2  I.  al   N.  N.    E.  di  Reggio, 
cant.    e   i|2    I.  al  S.  O.    di    Calanna, 
sopra    una    collina    bagnata    dal  mar 
Ionio.    Vi   si   allevano  bachi     da  seta. 
Molto  pUì  questo  borgo  pel  tremuolo 
del   i?33.    I  suoi  4i<>  abit.    vanno    a, 
vendere  tele,  castagne,   pollami  ed  a- 
«rumi  sino  a  Messina  ed  a  Malta. 
SAMBATlIULi,    città    di    Seuegambia, 
al  S.  O.   dell'  Omssulo  ;   capoluogo   di 
un  piccolo   paese  abitato  da  Mandiu- 
gui  musulmani,  e  residenza  d'un  so- 
vrano indipendente.  Cinta  di  doppio 
muro  di  terra,  alto   da   jo  in  11   pie- 
di, racchiude    grandi  spazi  vóti    non 
coltivali,    ed  è  popolarissima  ;  le  stra- 
de ne  sono   tortuose,  anguste  e  nelU 
stagione   delle  pioggie    piene    di  fan- 
go.  Hayvi   una  moschea.    Poco  consi- 
derabile  n'è  il  commercio  per  ciò  che 
gli  abitanti  hvorano  poco  e  non  col- 
tivano   le  terre  se  non  pel  loro  con- 
sumo   presunto,    il  che    li  espone    di 
sovente   a  grandi  fami.    —  Fertilissi- 
mo il  paese  circostante,  va  coperto  di 
cès  e  di  nedès  ;  vi  si  allevano  cavalli 
di  razza     piccola,    ed  alcuni    armenti 
poco  numerosi  di  capre  e  di  montoni.. 


è  vi 
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si  fabbrica    un    po'*  di    tela  con 


cotone  comprato  dai  Bambara.  Vi  si 
fa  commercio  di  schiavi.  Gli  abitanti 
fecansi  a  qualche  giornate  nel  S.  a 
comprare  «Ielle  noci  di  colai  che  Tan- 
no a  cambiare  a  Djenny  con  del  sa- 
le ;  ma  un  tal  viaggio  è  lungo,  fati- 
coso e  poco  lucrativo.  —  11  titolo  di 
Almamy  o  di  sovrano  è  a  Sambatilùla 
ereditario  per  ordine  di  primogeni- 
tura :  quando  accadono  discussioni 
tra  i  sudditi,  il  capo  aduna  presso  di 
sé  o  nella  moschea  un  consiglio  di 
vecchi  per  rendere  giustizia. 

SAMBAYA,  fiume  dell1  isola  di  Giava. 
V.  Samangi. 

SAMBÈK,    bor.  d'  Ungheria.    V.  Zsam- 

ERK. 

SAMBELONG,  isola  del  golfo  del  Ben- 
gala. V.  Nicobar  (Grande.) 
S\MBELONG,    gruppo  d'  isolette  dello 
stretto  di  Malacca,   presso  la  costa  oc- 
cid-    della  penisola    di  questo  nome  ; 
ali1  O.  della  foce  del  Pefak,    ai  4°  5' 
di  lat.  N. 
SAMBELONG  SETTENTRIONALE,  is. 
del  golfo  del  Bengala.    Vedi  Nicobar 
(Piccola.) 
SAMBER,    città  dell' Indostan,  ai  Raje- 
puti,  nell' Adjemyr,    stato  e  i5  1.  al- 
l' O.  di   Dje'ypur  ;    presso  ed  al  S.  O. 
d1  un    lago  salso  che  ha    7  1.  di  lun- 
ghezza, dal  N.  E.  al  S.  O.,  con   1   di 
larghezza  media,  e  donde  si  trae  una 
immensa  quantità    di  sale    stimatissi- 
mo nell1  Itidostan. 
SAMB1N,    vili,  di  Fr.,    dipart.  di  Loir- 

e-Cher,  sotto  Blois. 
SAMBOANGA  o  SAMBOANGAN,  città 
sulla  costa  S.  O.  di  Mindànao,  una 
delle  Filippine;  capoluogo  delle  pos- 
sessioni spagnuole  nella  detta  isola  : 
in  una  pianura  assai  eslesa,  sulle  spon- 
de d'un  ruscelletto  che  cade  nel  ma- 
re di  Mindoro.  Lat.  N.  6°  53';  long. 
E.  119°  l\o'.  È  dei  lato  «lai  mare  di- 
fesa da  un  forte  tu  muratura,  colle 
muraglie  altissime,,  e  nei  dintorni  da 
parecchi  posti  fortificati  per  invigilare 
1  nativi  che  trovansi  in  islato  conti- 
nuo di  guerra  cogli  Spagnuoli  ;  del 
resto,  poco  ragguardevole,  non  con- 
siste che  d'alcune  case  ed  una  chie- 
sa» Presso    al  forte  havvi  una  palude 


che  lo  rende  di  difficile  accesso.  Non  ha 
porto  propriamente  detto,  ma  una 
buona  rada  circondata  da  parecchio 
isolette  ;  le  maree,  in  primavera,  sono 
assai  forti  al  largo,  e  stretto  essendo 
il  passaggio  tra  Mindànao  e  V  isoli* 
di  Basilan,  che  appartiene  al  sultano 
di  Sulù,  gli  Spagnuoli  impediscono 
a1  Chinèsi  di  recarsi  a  Mindànao  per 
questa  via.  Vi  si  contano  circa*  i,oòo 
abit.,  compresa  la  guernigione,  compo- 
sta di  circa  5o  uomini  d'origine  spa- 
gnuola  e  100  nativi  delle  Filippine  ; 
gli  altri  sono  de'bauditi,  essendo  que- 
sta città  una  specie  di  presidio  pei 
delinquenti  delle  Filippine.  —  Ferti- 
lissimo è  il  paese  adiacente  ed  ali- 
menta infinità  di  bestiami.  Formico- 
lano i  pirati  sulle  coste  vicine  e  ven- 
gono anzi  sino  nella  rada  a  pigliarvi 
navi  cariche;  fanno  ancora  frequen- 
temente degli  sbarchi  presso  al  forte, 
dove  rapiscono  gli  abitanti  che  in- 
contrano e  riduconli  in  ischiavitù. 
Nel  1755,  e  questa  città  ed  il  fotte 
furono  presi  dai  Sulù. 

SAMBOES,  piccola  isoletta  degli  Stati- 
Uniti,  nel  golfo  del  Messico,  presso  la 
estremità    merid.    della  Florida.    Lat. 

-  N.  240  25';  long.  O.  840  7'. 

SAMBOR,  circolo  del  centro  della  Gal- 
lici», limitato  da  quelli  di  Sanok.  al- 
l' O.,  di  Przeraysl  al  N.,  di  Leraberg 
al  N.  E.,  di  Brzezany  all'È.,  e  di  Stry 
al  S.  E.,  ed  al  S.  dall'Ungheria.  Ha 
26.I.  dai  N.  N.  E.  al  S.  S.  O.,  10  1. 
di  larghezza  media  e  280  I.  quad.  di 
superficie.  La  catena  dei  Carpazi  che 
corre  sul  limite  merid.,  manda  nel- 
l'interno parecchi  rami,  generalmente 
coperti  di  boschi  e  che  danno  origi- 
ne ad  importanti  corsi  d'acqua,  quali 
lo  Stry,  il  San  ed  il  Dniesler.  11  suolo, 
pietroso  nelle  montagne,  dove  si  tro- 
vano miniere  di  ferro  e  saline,  è  fer- 
tilissimo nelle  vaste  pianure  che  for- 
mano la  parte  settentrionale  «la  que- 
sto circolo,  quantunque  grandi  paludi 
disten  dansi  lungo  le  sponde  del  Dniester 
e  della  Vereszyca,  suo  affluente,  é  vi 
si  raccplgono  in  abbondanza  grani, 
frutti,  lino  e  canapa.  Sohvi  molte  fab- 
briche di  tela  e  di  misure  di  legno, 
e  concie  di  pelli.    Gli  a  bit.  sommano1 
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a  a42'000,  Q  capoluogo  porta  lo  stes- 
so nome. 

SAMBOR,  città  di  Gallicia,  capoluogo  di 
circolo,  a  9  1.  S.  E.  da  Przeraysl  ed 
a  i5  I.  S.  O.  da  Lemberg  ;  in  una 
Tasta  pianura,  ^ulla  sponda  sinistra 
del  Dnìester,  che  un  poco  inferior- 
mente riceve  lo  Slrwiaz.  E  assai  be- 
ne fabbricata,  ed  ha  I  chiesa  decatta- 
le, ed  i  di  greci-uniti,  i  ospedale,  i 
tribunal  criminale,  l'intendenza  delle 
saline  di  Drohobicz,  i  ginnasio  ed  i 
scuola  principale  di  circolo.  Vi  si  les- 
se del  damasco  e  vi  hanno  purghi. 
Conta  6,570  abit. 

SAMBOR  (ALT)  o  STARE -MI  ASTO,  cit- 
tà di  Gallicia,  circolo  e  ^  I.  al  S.  O. 
dì  Sambor  ;  sulla  spouda  sinistra  del 
Dniester.  Ha  una  chiesa  cattolica  ed 
una  di  greci  uniti;  con  2,o5o  abi- 
tanti. 

SAMBOROUGH,  città  della  Nuova-Sco- 
zia. V>  Sambro. 

SAMBQS  o  ZAMBOS.  Si  dà  questo  no- 
me nell1  America  un  tempo  spagnuo- 
la,  particolarmente  nel  Messico  e  nel 
Guatemala,  alla  parte  della  popola- 
zione che  proviene  dal  miscuglio  dei 
sangui  negro  e  indiano. 

SAMBOURG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Yonne,  presso  Ancy-Ie-Franc. 

SAMBRA,  in  francese  S AMBRE,  Sabis, 
fiume  che  trae  la  sua  origine  in  Fr., 
nella  selva  di  La  Haye-Cartigay,  pres- 
so ed  all'  O.  di  Fontenelle,  dipart. 
dell' Aisne,  circond.  di  Vervins,  can- 
tone di  La  Gapelle  ;  la  vera  sua  sor- 
gente, oggidì  designata  sotto  il  nome 
di  Sambra-Antica.  era  una  volta  al  S. 
e  vicino  al  medesimo  villaggio,  nella 
selva  di  Nouvion  :  nel  1684,  si  di- 
resse mediante  una  diga  questo  fiu- 
me in  quello  di  Noirieu,  ohe  va  a 
congiungersi  all'Oise.  L'altra  corren- 
te, che  presentemente  è  quella  delia 
Sambra,  e  corre  in  direzione  contra- 
ria a  quella  di  cui  si  è  detto,  presto 
entra  nel  dipart.  del  Nord,  dove  ba- 
$»na  l'estremila  E.  del  circondario  di 
Carabray  e  dove  attraversa  intiera- 
mente quello  d' Avesnes,  e  bagnati 
Laodrecy,  Pont-sur-Sanabre  e  Maubeu- 
ge,  recasi  poi  nel  Belgio,  percorre 
prioia    TE.    della    prov.    d' Hainaut, 


SAM 
attraversa  il  circondario  di  Chatle- 
roy,  passa  a  Marchieunes-aa-Pont  ed 
a  Charleroy,  e  finalmente  penetra  nel- 
la provincia  e  nel  circondario  di  Na- 
mur,  dove  congiungesi  alla  Mosa,  per 
la  sinistra,  a  Naranr,  dopo  valicato, 
correndo  al  N.  ed  al  N.  E.,  uno  spa- 
zio di  circa  3q  1.,  17  delle  quali  sul 
territorio  francese,  e  che  compren- 
dono io  1.  di  navigazione  da  Landrecy 
sino  alla  frontiera;  il  rimanente,  che 
misura  22  1.  di  corso  sino  a  Naniur, 
essendo  intieramente  navigabile.  Co- 
tale navigazione  è  generalmente  fa- 
cile, stante  la  poca  pendenza  del  fiu- 
me, eh'  è  sinuosissimo,  e  pel  mezzo 
di  alcuni  sostegni  ;  i  trasporti  consi- 
stono principalmente  di  carbon  fos- 
sile, legna,  gres,  ferri,  ecc.  I  suoi  af- 
fluenti, in  Francia,  sono:  la  Piccola 
e  la  Grande  Helpe,  a  destra,  e,  nel 
Belgio,  1'  Hante  e  I'  Heure,  a  destra, 
ed  a  sinistra  il  Piéton  e  t'Ornean. 
SAMBRA  (CANAL  DELLA),  in  Fr.,  di- 
part. dell' Aisne.  S'innesta  sul  canale 
di  S.t-Quintin,  presso  Lesdin,  risale  la 
Somma,  per  la  destra,  sin  vicino  alla 
sua  sorgente  ed  al  villaggio  di  Fon- 
somme,  dirigesi  poi  sopra  Croix-Fon- 
somme,  lasciando  il  vili,  a  sinistra, 
come  anche  quello  di  Etaves,  e  giun- 
ge alle  cave  di  Buz'mcamp  ,  di  cola 
entrando  nel  circond.  di  Vervins, 
passa  pel  vili.  d'Aisonville,  e  raggiun- 
ge, tra  Vadoncourt  e  Verly,  il  fiume 
di  Noirieu,  cui  fiancheggia  sin  pres- 
so a  Bouè,  dove  prende  1'  antico  let- 
to della  Sambra  ,  che  conduce  nella 
sponda  sinistra  della  Sambra  ,  al  ca- 
sale di  Robizeux.  —  Un  ordinanza 
regia  del  27  luglio  1821  prescrisse 
T  apertura  di  questo  canale,  della  lun- 
ghezza di  6i,354  raet'  (i5  I.).  La  rog- 
gia di  spartimento  deve  essere  stabi- 
lita nella  palude  ti*  Olzy,  e  sarà  lun- 
ga 26,888  metri  ;  alimentata  dalle 
acque  della  Sainbra  e  da  quelle  del- 
la Grande  e  della  Piccola  Helpe.  Il 
clivo  dalla  parte  di  Landrecy  si  tro- 
verà intieramente  sulla  Sambra  stessa, 
la  coi  navigazione  attuale  verrà  per- 
fezionata ;  l'altro  clivo  dalla  parte  di 
s.t-Quintin ,  di  34,466*  raer.  di  lun- 
ghezza ,  avrà    pressoché    32    sostegni 
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panconati  per  guadagnarne  la  pen- 
denza. Vi  «ara  un  sotterraneo  luogo 
6172  metri  che  attraverserà  il  mon- 
tioello  separante  la  valle  dell'  Oise 
da  quella  della  Somma;  il  lavoro  pel 
quale  perforamento  è  stato  principato 
verso  la  fine  del   1821. 

SAMBRA.,  castello  distrutto  di  Toscana, 
nel  comune  di  Chiusdino  ,  in  prov. 
superiore  di  Siena. 

SAMBRA-E-MOSA,  dipart.  dell'  impero 
Francese,  che  formò  la  massima  parte 
della  prov.  belgica  di  Naraur  ed  il 
N.  del  granducato  di  Lucemburgo. 
Naraur  n'era  il  capoluogo. 

SAMBRO,  cala  sulla  costa  S.  E.  della 
Nuova-Scozia,  contea  di  Halifax,  pres- 
so ed  al  S.  della  cala  di  questo  no- 
me. Riceve  al  N.  u«  piccolo  fiumi- 
cello.  A  circa  1  1.  S.  E.  dalla  cala  , 
trovasi  un  isolotto  che  si  chiama  il 
capo  Sambro  ed  è  sormontato  da  un 
faro. 

SAMBUC  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
le Bocche-del-Rodano ,  presso  Arles- 
sul-Rodano. 

SAMBUCA,  castello  di  Toscana,  nel  Fi- 
renlino,  podesteria  suburbaua  di  Pi- 
stoia. 

SAMBUCA,  vili  del  reg.  di  Napoli  , 
prov.  dell1  Abruzzo  -  Ulteriore  lì,  di- 
str. di  Civita-Ducale,  caot.  e  curauue 
di  Mercato,  con  570  abit. 

SAMBUCA,  borgo  di  Sicilia,  prov.  ed 
a  i5  1.  al  N.  O.  di  Girgeuli,  distr.  e  5  1. 
al  N.  di  Sciacca.  Fa  raccolta  di  vino, 
olio  e  mandorle  e  vi  si  trovano  del-j 
le  agate.  Possedessi  dilla  famiglia 
Barberini  di  Roma. 

SAMBUCHE,    vili,  del  reg.  Lom.-VenJ 

V.    PREGANZIOL. 

SAMBULA,  città  di  Senegambia,  regno 
di  Fuladù ,  alquanto  sopra  il  con- 
fluente del  ICokoro  e  del  Senegal,  tra 
questi   due  corsi   ti'  acqua. 

SAMBUS1TO,    vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 

V.    RlGOSA. 

SAMDONG,  montagna  vulcanica  di  Già 
va,  nel  S.  della  prov.  di  Kadù,  verso 
il  centro  dell1  isola  ,  al  S.  S.  O.  di 
Prapag. 

SAM  E  ADA,  paese  d'  Europa.  V.  Làponìa. 

SAMEANDA  ,  nome  laponese  della  La- 
ponia.  V.  Lapojuia. 


SAM  55 

SAM  -  CEU-TUNG  ,  o,  come  scrivono  i 
Francesi,  SAM-TCHEU-TOUNG,  is. 
sulla  costa  raerid.  della  China,  prov. 
di  Kuang-tung,  a  20  1.  O.  da  Macao. 
Lat.  N.  2i°  40';  long.  E.  no°  s5'. 
Ha  6  1.  di  lunghezza  e  2  l.  nella: 
massima   larghezza. 

SAMELUS,  tribù  araba  nell'  Egitto.  V. 
Sammalus. 

SAMEN,  prov.  d' Abissinia,  verso  il  S. 
del  Tigre.  Trovasi  coperla  da  una 
catena  di  alle  montagne,  alla  quale  dà 
il  suo  nome,  e  che  dirigesi  dal  S.  al 
N.,  accompagnando  la  sponda  sinistra 
de!  Tacazzè.  Sagonet  è  uno  dei  prin- 
cipali sili  della   provincia. 

SAMEON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
circond.  e  (\  I.  3[4  al  N.  E.  di  Dou- 
ay,  cant.  ed  1  1.  i[2  all'È.  N.  E.  di 
Orchies,  con  1,690  abit.  Sono  ne'suoi 
contorni   miniere  di  carbon  fossile. 

SAMER,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del  Pas- 
so-di-Calais,  circond.  e  3  1.  al  S.  E. 
di  Bologna-sul-Mare  ,  ed  a  18  I.  i|2 
N.  O.  da  Arras  ,  capoluogo  di  cant., 
in  amena  situazione,  sopra  una  colli- 
na elevata.  Ha  una  grande  piazza  as- 
sai bella,  quantunque  irregolarissiraa, 
dove  vengono  a  metter  capo  ^s\vaù'i 
bene  fabbricate.  Vi  si  tengono  3  fiere 
all'anno,  ed  i  suoi  abit.  ascendono  a 
1,990.  Trae  il  suo  nome  da  s.  Wul- 
mero,  figlio  di  Walberto  ,  conte  di 
Bologna ,  che  nel  668  vi  fondTò  una 
abbazia. 

SAMEREY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa-d'Oro,  presso  s.t-Jean-de-Laóne, 

SAMERON,  vili,  di   Fr.,    dipart.    delia 
Seona-e-Marna,  circond.   di  Meaux,  1 
I.  all'O.  di  La   Ferie,  presso  la  Mar- 
na, con   ^7°  «bit. 

|SAMES,  vili,   di    Fr.,   dipart.    de' Bassi- 

I      Pirenei,  presso  Bajonna. 

.SAMESLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Or- 
ne,   nelle  vicinanze  di  Le  Sap. 

JSAMFORD,  hundred   dell'high.,  nel  S. 

i      dell»  contea    di     Suffolk ,    che    conta 

I       io,63o  abit. 

SAMGAV1  ,  città  dell' Indoslao  inglese, 
presidenza  di  Madras,  prov.  di  Car- 
natico,  distr.  di  Nfllore  ed  OngoSe, 
sulla  sponda  sinistra  del  Pennar,  a  6 
I.  O.  N.  e  da  Nellore. 

SAMGORODOK,    bor.    di    Russia .  ia 
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Europa,    gov.    e    35    l.    al  S.  O.    di  SAMM\NNTUD,    città  d'Egitto.  V.  &t- 

Kiev,  distr.  e  5  1,  al  S.  S.  E.  di  M a-       mannud. 

khnovka.  jS\VIMA.RCO  ,  bor.  del    reg.  di  Napoli. 

SAMHAR,  distr.  montagnoso  del  N.  del- j      V.  Marco  (S.) 

I' Abissinia,  al  N.  di  Dizan.    E  abita-,  SAMMARCOLE  ,    vili,    di    Fr. ,    dipart. 
to  dagli  Hazortas.  della   Vienna,  presso  London. 

SAMHUD,  bor.  dell' Alto-Editto  ,  prov.  SAMMARDENCHLV,  vili,  del  reg.  Lonr.- 
e  6  1.  al  S.  E.  di    Girgeh,  sai  canale;      Veri.,  prov.  di  Udine,    distr.  di  Tri- 
di   Bahgurah ,  derivato    dalla   sinistra;      cesirao,  comune  di  Ciseriis. 
dal  Ndo.  jSAMMARDENCHIA,  vili,  del  reg.  Lo.n- 

SAMl,  città  di   Nigrizia  ,    nel  Bambara,        Ven.,  prov.  e  distr.    d'Udine,  coma- 
8    1.   all' O.    di    Sego,    sulla    sinistra  J      ne  di  Pozzuolo. 
sponda  del  Diili-ba.  JSAMMARTINO  vili,  e  comune  del  reg. 

SAMIAT.  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura,i  di  Napoli,  prov.  della  Calabria-Cite- 
dipendenza  di  Le-Rtvoire,  poco  di-J  riore,  distr.  di  Cosenza,  cant.  di  Cer- 
stanle  da  s.t-C'aude.  zeto,  con    1,000  abit. 

SAMICUTA,  città  di  Senegambia,    reg.  SAMY1ARTINO  -  GUSNAGO ,    vili,    del 


di     Kadjaaga  ,    sulla    sinistra    sponda 
del  Senegal,  a   io  1.  E.  da  Galam. 
SAMIE ,    città    di    Senegambia,  reg.  di 
Kadjaaga,  a   17   1.    E.   da   Galam,  sulla 


re?.  Lom.-Ven.,  prov.  e  4  1-  M2  a'" 
l'O.  N.  O.  di  Mantova  ,  distr.  e  2  I. 
al  S.  E.  di  Castel-Goffredo,  eoa  2,4*>a> 
abit. 


sponda  sinistra  del  Senegal,  in  bella  SA MN AH,  città  minata  del  Basso-Egitto, 
situazione.  j      V.  San. 

SAMIE,  città   di    Senegambia,    reg.    di  SAMNIO  e  SAMNITI,  ant.  paese  e  pò- 


Lodamar,   17    1.  all'È,  di  Samamin 
ghus. 

SAMUM  A,  valle  del  principato  di  Liech- 
tenstein, signoria  di  Vadutz,  versola 
sponda  destra  del  Reno.  Gli  abitanti, 
sparsi  iti  masserie,  allevano  molti  be- 
stiami. 

SAM1SET,  vili,    di  Fr. ,  dipart.  del  Ju 


polo  d'  Italia.  V.  Sannio  e  Sanniti. 
SAMNU\  città  di  Barbarla,  reg.  di  Tri- 
poli, nel  Fezzan  ,  a  12  I.  N.  E.  da 
S*bha,  ed  a  38  h  N.  N.  E.  da  Mur- 
zuk  ;  circondata  da  colline  di  basalle. 
Ha  3  minareti  e  molti  giardini  e  pal- 
me, ed  è  famosa  pel  numero  e  la 
santità  de' suoi  marabuti. 


ra,  a  certa  disi,    da  s.t-Claude  ,  nelle  SAMO,  borgata    di  Colombia  ,    prov. 


dipendenze  di  Le  Rivoire. 
SAMLA.ND,  ant.  paese  di  Prussia,  coro 


o  1.  al  N.  E.  di  s.  Juan  de  los  Lia- 
nos  (Nuova-Granata),  sulla  sponda  si- 
preso  tra  il  Baltico,  il  Frische-haff,  il       nistra  dell'  Amadeo. 
Curische-haff  e  la    Pregeì  ;    che    avea  SAMOCZYN,  città  degli  Stati-Prussiani, 
per  capoluogo  Kònigsberga.  Fa  in  og-j      V.  Samotscbau. 

gi  parte   della  prov.  della    Prussia-O-  SAMOENS,  borgo    degli   Stati  -  Sardi  , 

divisione  di  Savoja,  provincia  di  Fau- 


rientale. 
SAMLESBURY,  vili,  e  cappellani»  d'In- 
ghilterra, contea  di  Lancastro  ,  hurc- 
tlred  di  Blackburn  ,  ad  1  1.  E.  da 
Preston,  presso  la  sponda  sinistra  del 
la  Ribble.  Vi  hanno  1,980  abit.,  quasi 
tutti  occupati  nelle  manifatture. 
SAMMALUS  o  SAMELUS ,  tribù  d'  A- 
rabi,  nella  parte  occid.  del  Basso-Egit- 
to. Conta  circa  i5o  cavalieri  e  Goo 
fanti. 
SAMMANGO,  bor.  e  comune  del  reg. 
di  Napoli ,  prov.  della  Calabria-Ulte- 
riore II,  distr.  di  INicastro ,  cant,  di 
Martirano,  cou  i,83o  abit. 


cigny,  capoluogo  di  mandamento,  a 
5  I.  E.  da  Bonueville,  nella  valle 
del  suo  nome.  Vi  si  attende  alla  fab- 
bricazione delle  tele  di  cotone  e  di 
lino;  delle  quali  si  fa  commercio  colle 
ville  vicine,  tenendovisi  ancora  6  fiere 
all'anno,  tra  le  quali  quelle  del  4  a- 
prile  e  3o  settembre  sono  importa  oli' 
pei  bestiami  e  muli  che  vi  si  vendo- 
no pel  Piemonte.  Patria  del  cardina- 
le Gerdil;  annovera  3,^4°  abit.  Colà 
presso  ed  al  N.  vedesi  sopra  una  rupe' 
calcare  le  ruine  del  castello  Turno- 
lite  ,    la  cui  origine    risalo    al    medio 
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evo.  r-r-  La  valle  di  Saraoens  ,    lunga 
4  1,  dall' E.  all'O.,  verso  TE.  divi  Je- 
si in  2  rami  che    portano    i  nomi  di 
valli    della    Combe    e    dei    Fondi,  le 
quali    due  valli    sembrano    ricche    di 
filoni    di    ferro,    stati    sino    ad  oggi 
trascurati. 
SAMOG1ZIA,    ani.  paese  d'Europa,    li- 
mitato   al  N.    dalla    Curlandia    e    dal 
Baltico,  all' O.  da  quest'ultimo  e  dal- 
la Prussia,    al  S.  ed  all'  E.    dalla  Li- 
tuania propriamente  detta.  Formò  es- 
so una  prov.  dell'antico  regno  di  Po- 
lonia   ed   era    annesso    alla  Lituania; 
ed   oggi    trovasi    in  gran    parte    fuso 
nel  gov.  russo  di  Vilna.    Dà  esso  an- 
cora il  suo  nome  ad  un  vescovo  cat- 
tolico, la  cui  sede  è  a  Rossiena,  e  che 
fu  eretto  nel  secolo  XV.  I  Russi  ed  i 
Polacchi  chiamano  questo  paese  Imond 
I  cavalieri  Porta-Spada   1'  hanno  pos- 
seduto dal   i4o4  al  i/fi  i.    È  un  paese 
in  gran  parte    coperto    di    boschi    ed 
abitato    dai  Ciudi,    o  Tchoudes   come 
scrivono    i    Francesi.    Rossiena   n'  era 
Ja  capitale.  —   Questo  paese  è  il  pri- 
mo   che  di  tutte    le  piovincie    polac- 
che unite  Mia  Russia  alzasse  nel  i83i 
lo  stendardo  deil'insurrezione. 
SAMOGlNAT,    vili,  di  Fr,,    dipart.   del- 
l'Aio, presso  $aolua. 
SAMOGiNEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosa,  a  breve  distanza  da  Verduu- 
su-Mosa  ;  stazioue  di  posta. 
SAMOIEDI   o    SEMOIAD1,    popolo    di 
Russia,    parte  in  Europa,    nel   N.    E. 
«Jcl  gov.  d'Arcangelo,    cioè   nel  distr. 
di  Mezen,    parte    in   Asia,    nel  N.  dei 
gov.    di  Tobolsk   e    d' Ieniseisk ,    cioè 
nei  diitr.  di  Berezov    e  d' leniseisk.  I 
Samoiedi    si  danno  da  loro  medesimi 
il  tiorae  di  Khasova  ;   i   Russi  che  gli 
hanno  confusi  coi  Laponi,  hanno  pro- 
babilmente tratto  il   nome  di   Samoie- 
di da  Sameanda,  che  significa    Lapo- 
nia   in  lingua    laponese.    Dividonsi  in 
3  principali  tribù    che    hanno  dialetti 
differenti,   e  sono  i  Vanoiti,    i  Tysia- 
Igolei     ed    i    Khirucì    o    Khiroutchts 
giusta  lo  scrivere  dei  Francesi  ;  i  pri- 
mi abitano  verso  i  corsi  inferiori   del 
Mezen,    della   Petchora  e  dell'  Obi  ;    i 
secondi,  l'interno  del  governo  di  Ar- 
eangejo,  e  gli  ultimi,  tra  il  golfo  del- 
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I'Obi  e  la  foce  della  Khatanga.  —  Que- 
sti popoli    ignorano    la  loro    origine  : 
paiono  venuti  da    regioni   molto    più 
prossime   al    mezzodì.    11  vasto    paese 
che  i  Samoiedi  frequentano  è  coperto 
di  nevi  e  di  ghiacci  per   8  mesi    del- 
l'anno :  non  hanno  dimora  fissa  ed  ar- 
restansi  in   tutti  i  sili  propri  alla  nu- 
trizione dei  loro  rangiferi  o  renne,  che 
formano  1"  unica  lor  ricchezza  ;    come 
tutù  i  nomadi,  vivono  sotto  tende,  che 
possono  facilmente   trasportare    da  un 
luogo    ad   un    altro   cogli    utensili    di 
famiglia.    Hanno    il    volto  piatto,    ro- 
tondo  e  largo,    la  carnagione   bruno- 
gialla,  le  labbra  grosse  e  ripiegate,  i! 
naso    largo  ed  aperto,    gli  occhi    pic- 
cioli e  neri,    poca  barba    ed  i  capelli 
neri  e  ruvidi  ;    per   la   maggior  parte 
sono   inferiori    alla  statura    mediocre, 
ma    assai  bene  proporzionati.    Adonia 
della  vita   dura   e  penosa  che  menano 
e    deli'  influenza    d'  un    clima    aspro, 
prolungano    1'  esistenza  sino    ai  6o  e 
70  anni,    di  rado    più  oltre;    le  ma- 
lattie   più    comuni    tra   essi    sono    le 
febbri  calda  e  fredda,    ed  il  vajuolo, 
che  ad  ogni     7  od  8  anni   vi   è  mor- 
talissimo  pei  fanciulli   ed  anche  pegìi 
adulti  ;  non  vanno  soggetti  allo  scor- 
buto, che  spesso  è  diffusissimo   tra  gli 
altri  nomadi,    il  che  attribuiscon  essi 
a  quel  loro  uso  di  bere  il  sangue  di 
rangifero.  Il  cibo  loro  consiste  di  car- 
ne del   detto  animale,    che  mangiano 
cruda  o  cotta,  di  pesce,  che  parimen- 
te amano  e  crudo  e  cotto  e  cui  fanno 
seccare  e  salano  per  provigione  ;  ali- 
mentatisi pure  di  diversi  animali  che 
uccidono  alla  caccia,    di  coccole    e  di 
funghi  che  raccolgono  ne'boschi  ;  nei 
cambi    che  fanno   coi  Puissi,    si   pro- 
cacciano    della  farina    di  segala    colla 
quale    fanno     certe     foccacce     sottili 
senza  lievito,    che  mangiano  dopo  di 
averle    seccale  al  fuoco.    Non  bevono 
ordinariamente    che   acqua,    ma   sono 
appassionati  per  l'acquavite,  e  quando 
ne  trovano  l'occasione,    fanno  tutti  i 
sagrifizi  per  procurarsene  :    quindi  la 
ubbriachezza    è    di  sovente    la  cagio- 
ne   della  loro  rujoa  ;    con  eguale  ar- 
dore cercano  il  tabacco.    Il  vestimen- 
to loro  consiste  in  pelli    di  rangiferi 
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preparate  ai  fumo;  le  femmine  Me 
fanno  vesti  aperte  davanti,  ma  fer- 
mate con  una  cintura  di  pelle;  al- 
cune veggonsi  guernite  al  basso  con 
liste  di  belle  pelliccie  ;  di  sotto  por- 
tano, come  gli  uomini,  de1  calzoni 
delle  stesse  pelli  di  rangifero.  Gli  uo- 
mini si  radono  la  testa  interamente 
o  in  parte  ;  alcuni  però  conservatisi 
i  capelli  ;  ma  tatti  se  la  cuoprono 
con  una  berretta  di  pelle  ;  parecchi 
portano  i  mustacchi.  Vanno  le  donne 
colia  testa  ed  il  volto  scoperti,  tran- 
ne V  inverno  ;  formansi  coi  capelli 
due  treccie  che  lasciano  pendere  di 
dietro  e  che  raramente  disfanno,  e 
portano  alle  orecchie  pendenti  di  gra- 
ni di  corallo.  In  generale  si  suole  ac- 
corgersi meno  di  loro  sporcizia  che 
di  quella  degli  Osliaki,  stante  la  loro 
vita  errante  anche  nefl'  inverno  ;  ac- 
campano ordinariamente  in  luoghi 
scoperti  che  chiamano  tundra.  Dopo 
le  teude  e  le  poche  masserizie,  i  ran- 
giferi  sono  la  principale  loro  ricchezza  : 
un  Samoiedo  ricco  ne  possedè  da  1,000 
a  2,000  ;  quegli  che  non  ne  ha  che 
5oo  in  700,  è  soltanto  agiaio;  quan- 
do non  ne  tiene  che  3o  ò  meno,  è 
povero  e  spesso  ridotto  ad  annoiarsi 
ai  ricchi  come  famiglio  :  il  migliore 
rangifero  vale  io  rubli  al  più.  Cote- 
sti ammali  suppliscono  a  quasi  tutti 
i  bisogni  di  Sa  moie  di,  sia  per  le  teu- 
de, pel  vestimento  e  pegli  utensili  che 
fare  si  possono  colle  corna,  ossia  ci- 
bandosi di  quelli  che  vivono  nello  stato 
selvatico  e  cui  cacciano  con  molta  at- 
tività. Fanno  essi  pesche  abbondanti 
nei  laghi  e  nei  fiumi,  come  anche  nei 
golfi;  servendosi,  per  le  reti,  della 
scorza  del  salice  e  de'germogli  di  que- 
st'albero. In  autunno,  attendono  mol- 
to alla  caccia  della  volpe  bianca  e  fan- 
no pure  quella  di  tutti  gli  animali  da 
pelliccie  e  dell'orso  bianco  ;  però  que- 
st'ultimo è  di  tutti  gli  animali  quello 
che  venerano  di  più,  ed  hanno  ad  o- 
nor  suo  istituito  bizzarre  cerimonie. 
La  religione  loro  è  un'  idolatria  che! 
viene  dell'  Asia  :  riconoscono  un  dio, 
chiamalo  Num,  che  regge  il  cielo  e 
la  terra,s  ed  ha  sotto  di  lui  un  gran] 
numero  di  deità  inferiori  e  di  spirili 
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eh'  «*  chiamano  Tadeptzie  ;  da  nessu- 
na   immagine    è  rappresentato   Nam, 
ma  i  Tadeptzie  lo  sono  da  idoletti  di 
legno    in  figura  umana  che  collocano 
nei    boschi    e  nelle    tende  ;    a    questi 
offrono    sacrifizi,    quasi    sempre    im- 
molando  un  rangifero,  e  sono  in  tal 
cullo   diretti  da  sciamani,    o  stregoni 
che    chiamano  Tadileai  ;    credono  ad 
nna  vita   futura    senza  inquietarsi  di 
quale  sarà.  Quantunque  la  poligamia 
sia  appo  di  essi  permessa,  i  ricchi  so- 
li hanno    più  mogli;    i  matrimoni  si 
fanno  per  via  d'  un  aivuta  o  mezza- 
no, che  va  a  stabilire,  co!  padre  della 
figlia,  il  numero  de'rangiferi  che  paga- 
re gli  dovrà  il  pretendente,  in  caso  che 
ei  consenta    al  matrimonio.  L'  amore 
e  1'  odio  sono  poco  violenti  in  questi 
popoli;  l'adulterio  istesso  non  ha  con- 
seguenze   pericolosissime  :    1'  offeso  si 
contenta  d'un  dono  assai  modico  che 
gli    fa    il  rivale,    e  la    moglie    ne  va 
franca  con  alcune  percosse,  accompa- 
gnate da  esortazioni.  I  Samoiedi  sep- 
pelliscono   i  morti    nei  boschi,    sopra 
colline,   dopo  averli   vestiti  cogli  abili 
loro  più  belìi  ;    collocano  intorno  ad 
essi  tutti    i  loro  utensili  di  casa,  non 
meno  dell'  arco  e  delle  freccie,    ucci- 
dono   i  rangiferi  che  ne  hanno  stra- 
scinato i  corpi  al  luogo  di  sepoltura, 
e  li  lasciano  sulla  tomba  col  loro  for- 
nimento.   Talvolta    fanno  venire  utio 
stregone  o  mago  per  acchetare  lo  spi- 
rito d'  un  defunto  e  impedirgli   d'in- 
quietare quelli  che  lasciò  sulla  terra  ; 
i  quali    maghi   vestono  un  abito  par- 
ticolare,   guemito    di    diversi  gioche- 
relli di  ferro   e  portano  uu  ciuibalo  : 
si  è  osservato    che  questi    uomini  ed 
anche  molti  altri  Samoiedi,  hanno  nella 
faccia  qualche  cosa  di  orribile  ;  il  che 
proviene,  dicesi,  dalla  tensioue  e  dalla 
sensibilità  straordinaria  delle  fibre,    e 
dall'  impero    che    sud'  immaginazione 
loro  esercitano    la  superstizione   ed  i 
pregiudizi  :    cosa    portata    ad    un  tal 
punto  in  alcuni,  che  il  minimo  solle- 
tico o  il  più  lieve  colpo  impreveduto, 
li  fa  cadere    in  una  specie  di   rabbia 
terribile,    di  cui  evitare    non  si  pos- 
sono gli  effetti    se  non   disarmandoli. 
I  loro   tlirerlimeuti  sono  la  lotta,    U 
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tovsa  e  sopra  tutto  la  dami.  Non 
hanno  i  Samoiedi  caratteri  per  iscri- 
vere la  loro  lingua,  che  dall'altro 
canto  è  poverissima,  ed  i  suoni  della 
quale  riescono  nasali  o  gutturali.  11 
commercio  loro  non  consiste  che  in 
cambi  di  rangiferi,  di  pellicce  e  di 
pesci  secchi  o  salati,  per  diversi  u- 
tensili  di  casa,  farina  di  segala,  e  so- 
prattutto acquavite  e  tabacco.  Valu- 
tasi il  numero  de'Samoiedi  a  g36 
famiglie,  che  nelf  ultimo  censimento 
formavano  1,3^9  uomini  e  i,4 1 7  d°n" 
ne.  L' iassak  o  tributo  annuo  che  o- 
gni  individuo  in  isfato  di  servirsi 
dell'arco  pagar  deve  al  governo  rus- 
so, è  di  3  pelli  d'isati  (pestsi)  :  alcuni 
anziani,  tratti  dal  loro  seno,  ne  fon-! 
no  la  colletta  e  in  dicembre  o  gen-| 
naìo  le  por!auo  a  Mezen  ;  è  la  sola, 
contribuzione  che  sia  loro  imposta. 

SAMOIREAU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di| 
Senna-e-Marna,  circond.,  cantone  ed  ; 
t  1.  ali1  E.  di  Fontanablò  ;  eoa  200 
«bit.  | 

SÀMOIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna-; 
e-Marna  ,  circond.,  cant.  ed  i  I.  i|2 
al  N.  N.  E.  di  Fontainebleau,  sul  pen- 
dio d1  a.iii  collina  ,  alla  sinistra  della 
Senna.  Vi  sono  belle  case  di  villeg- 
giatura, e  1,000  a  bit.  Trovanvisi  pie- 
tre da  lavoro  e  da  calce. 

SAMOIiHVALOVICI,  borgo  di  Russia, 
in  Europa,  gov. ,  distr.  e  3  1.  al  S. 
di  Minsk,  sulla  sponda  destra  del 
Ptitch. 

5AMOLACCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Valtellina,  al  quale  si  è  uni- 
to Somaggia  per  formare  un  comune 
del  distr.  di   Chiavenna. 

SÀMOLCQTTA,  Samulcotta,  città  del- 
l' In  Joslan  inglese,  presidenza  di  Ma- 
dras, nei  Serkari,  distr.  ed  8  1.  all'È. 
N.  E.  di  Rajahmondry,  sopra  un  fiu- 
micello,  il  quale  a  3  ì.  da  colà  scari- 
casi nel  golfo  del  Bengala.  Sulle  col- 
line delle  vicinanze  cresce  un  pepe 
sai  va  lieo. 

SAMONAC,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Gironda,  presso  Bourg-su-Gironda. 

SAMONET,    vili,    di    Fr. ,    dipart.    dei 
Bassi-Pirenei,  presso  il  limite  del  di- 
part. degli  Alti-Pirenei ,    a    certa  di- 
stanza da  Vic-en-Bigorre. 
Tom.  IV.  P.  II. 
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SAMO-PULO  (Picciolo  Samo),  isola 
dell*  arcipelago  ,  a  circa  i\\  di  1.  S. 
dall'  isola  di  Samos,  di  rimpetto  'a 
Spalharei  ed  al  capo  Colonni.  Non  ha 
i[2  1.  di  giro,  e  dalla  parte  di  Sa- 
moa vi  si  sta  sicuri  da  tutti  i  veni?. 
Produce  questa  isola  un  fiore  singo- 
lare, chiamato  musculìa,  stante  il  suo 
odore  di  moscata,  e  che  pur  chiama- 
no cori. 

SAMOREAU,  vii!,  di  Fr.  ,  dipart.  di 
5enna-e-Marua,  circond.  ,  cant.  ed  1 
1.  all'È.  N.  E.  di  Fontainebleau,  ;  sul 
pendio  d'una  collina,  alla  destra  del- 
la Senna.  Vi  si  osserva  un  bel  castel- 
lo, e  conlanvisi  a3o  abit.  Possedè  ca- 
ve  importanti  di  gres  da  lastrico. 

SAMOS  o  SAMO,  Ìsola  dell'Arcipelago. 
V.  Susam-Adassi. 

SAMOS  ,    fiume    di  Trausilvania.  Vedi 

SzAMOS. 

SAMOSATA,  città  della  Turchia  asiatica. 
V.  Semisat. 

SAMOSTZÈ,  borgo  di  Russia,  in  Euro- 
pa, gov.  di  Grodno,  distr.  ed  ij4  di 
j.  all'  E.  di  Slonim,  sulla  destra  spon- 
da  de!   Chatchara. 

SAMOTOEVKA,  borgo  di  Russi*,  in 
Europa,  gov.  e  26  1.  al  N.  O.  di  Kar- 
kov,  distr.  e  \(k  l.  al  N.  N.  E.  di  A- 
khlirka. 

SAMOTRACIA  o  SAMOTRAKI,  isola 
dell'  Arcipelago.   V.  Semenurek. 

SAMOTRAKI,  isola  dell' arcipelago  del- 
le isole  Ionie  ,  al  N.  O.  di  Corfù,  ai 
390  46'  di  lat.  N.  e  \f  7'  di  long. 
E.  Misura    1    I.    di  lunghezza  dal  N. 

0.  a!   S.  E. 

SAMOTSCHAU  ,  SAMOCZYN  o  SZU- 
MAZ1N,  città  degli  Stati  -  Prussiani, 
prov.  di  Posen,  reggenza  e  i3  1.  al- 
l' O.  S.  O.  di  Bromberg,  circolo    e  3 

1.  all'È.  N.  E.  di  Chodziesen,  in 
mezzo  alle  paludi  della  Netze ,  dove 
si  è  stabilita  la  diga  chiamata  Netz- 
daram,  lunga  più  di  i|2  1.  Vi  hanno 
fabbriche  di  panni  e  di  mattoni,  e  vi 
si  contano   1,220  abit. 

SAMOUILLAN,  vii!,  di  Fr,  dipart.  del- 
l' Aìta-Garonna,  presso  Martres. 

SAMOUSSY  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aisne,  circond.  e  2  1.  all'  È.  N.  E. 
di  Laou  ,  cant.  e  2  1.  i[?  all' Q.  di 
Sissonne  ,  presso  ad  una  selva  }  cosi 
6 
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ioo  abit. 

no  un  palazzo 
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re  di  Soissons  vi  teneva-  ,SAMPIERO  ,  cant.  di  Fr.,  diparf.  delta 
Corsica,  nel  centro  d 


nel  quale  morì  Carlo- 
mano,  nel  771  ,  e  di  cui  si  veggono 
tuttora  alcune  vestigia  ;  il  suo  suc- 
cessore, Carlo,  quivi  tenne  una  dieta 
per  deliberare  intorno  ai  mezzi  di 
scacciare  i  Normanni. 

SAMOZERO,  lago  di  Russia,  in  Euro- 
pa ,  nell1  O.  del  gov.  di  Olonetz,  ai 
620  di  lat.  N.,  e  3o°  4o'  di  long.  E. 
Ha  7  1.  di  lunghezza,  dal  N.  O.  al  5. 
E.,  eoa  3  1.  di  larghezza,  e  manda  le 
sae  aeque  al  lago  Onega. 

SAMPAKA,  città  di  Senegambia,  regno 
di  Xudamar,  a  5  I.  E.  da  Samamin- 
ghus.  Vi  si  fabbrica  della  polvere  da 
cannone,  molto  inferiore  a  quella  di 
Europa. 

SAMPANMANGO  ,  capo  air  estremità 
settentrionale  dell'  isola    Borneo.  Laf. 


1 


long.  E.   ìi 4°  3o'. 


5AMPANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 
circond. ,  cant.  ed  1  1.  al  N.  N.  O. 
di  Dòle,  con  600  abit.  Vi  si  trova 
del  marmo  rosso  ciliegia,  screziato  di 
macchie  bianche,  di  grana  fine,  capa- 
ce del  più  bel  lucido. 

SAMPATE  o  SAMPIT,  fiume  dell'  isola 
di  Borneo,  che  gettasi  nel  mare  di 
Giava,  per  la  costa  merid.  dell'  isola, 
a  circa  5o  I.  O.  da  Banderraassin. 
Non  se  ne  conosce  che  la  foce ,  dove 
trovasi  una  città  dello  stesso  nome  , 
con  un  porto. 

SAMPER  DE  CALANDA  ,  borgo  di 
Spagna,  prov.  e  i5  1.  al  S.  E.  di  Sa- 
ragozza (  Aragona  ) ,  ed  a  5  I.  N.  N, 
O.  da  Alcagmz  ;  tra  «lue  colline,  sulla 
destra  sponda  del  Martin.  Havvi  un 
convento,  un  ospedale,  una  fabbrica 
di  sapone,  tre  mulini  da  olio  ed  una 
gualchiera  ,  e  vi  si  contano  2,370  a- 
bi  tanti. 

SAMPEYRE,  bor.  de*li  Stati-Sardi,  di- 
visione e  7  1.  all'  O.  N.  O.  di  Cuneo, 
prov.  e  5  I.  all'  O.  S.  O.  di  Saluzzo, 
capoluogo  di  mandamento  ,  sulla  si- 
nistra sponda  della  Vraita.  Annovera 
5,ooo  abit. 

SAMPFORD  -  COURTNAY,  parrocchia 
d' Ingh.,  contea  di  Devon  ,  hundred 
di  Blaek-Torrington;  a  7  I.  O.  N.  O. 
da  Exeter  e  ad  t  1.  \[2  N.  N.  E.  da 
Oakhamplon,  cou  1,020  abit. 


I  circond.  d'  A- 
jaccio.  Annovera  4i2o°  aD^. ,  ed  ha 
Bastelica   per  capoluogo. 

SAMP1ERO  (  CAMPO  )  ,  bor.  del  reg. 
Lom. -Veneto.   V.  Cariposampiero. 

SAMPIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosa,  circond.  e  2  1.  al  N.  N.  O.  di 
Commercy,  caht.  e  3  I.  i|4  al  S.  E. 
di  Pierrefitfe,  presso  la  sinistra  spon- 
da della  Mosa.  Vi  hanno  fucine  e  de- 
posito di  costruzione  del  treno  degli 
equipaggi  militari  del  genio.  Conta 
5oo  abit.  —  Eravi  un  castello  muni- 
to che  fu  più  volte  senza  effetto  as- 
sediato dai  Messini.  Il  duca  di  Lore- 
na eresse  questo  sito  in  contea  nel 
1730  a  favore  del  famoso  Paride  di 
Montmartel ,  finanziere  per  la  su  1 
probità  rinomato. 

SAMPIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Oise,  presso  Noyon. 

SAMPIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sao- 
na-e-Loira  ,  sul  confine  del  diparti- 
mento della  Costa  d1  Oro  ,  presso 
Nolay. 

SAMPIONE,  montagna  delle  Alpi.  Ve- 
di Sempiome. 

SAMPIT,  fi.  dell'isola  Borneo.  V.  Sal- 
pate. 

SAMPOE  ,  isoletta  dell'  arcipelago  della 
Sonda,  presso  la  eosta  S.  dell'  isola  di 
Giava.  Lat.  S.  8°  a3'  ;  long.  E.  1  io°  6'. 

SAMPOLE,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
la Corsica,  sotto  Ajaccio. 

SAMPONAM,  montagna  dell'isola  di 
Sumatra,  nel  territ.  dei  Battas.  Pro- 
duce molto  belgivino,  come  anche  can- 
fora di   prima  qualità. 

SAMPROGNO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Belluno,  distr.  e  comune  di 
Mei. 

SAMP50N,  vili,  degli  Stati-Uuiti,  stato 
della  Carolina-del-Nord,  a  40  1.  S.  S. 
E.  da  Raleigh,  capoluogo  della  con- 
tea del  suo  nome,  cheannovera  8,910 
abitanti. 

SAMPSON  (S.),  cala  sulla  costa  orient. 
dell'isola  di  Guernesey,  nella  Manica. 
Divisa  in  cala  esterna  e  cala  interna, 
trovasi  in  gran  parte  ostruita  da 
scogli. 

SAMPZONr,  vili,  di  Fr.,'  dipart.  dell'Ar- 
dèohe,  presso  Joyeuse. 
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SA.MRONGOR.  città  ruinala  dell'  Indo- 
stan.  V.  Semrongor. 

SAMSOE,  isola  di  Danimarca,  nel  Cat- 
tegat,  tra  l'isola  di  Seeland  ed  il  Jut- 
land, diocesi  di  Seeland,  bai.  di  Hol- 
bek.  La  punta  Issehoved.  all' estremi- 
la settentr. ,  cade  ai  56°  o'  18"  di 
lat.  N.  ed  8°  i5'  <-/>  di  long.  E.  Mi- 
sura questa  is.  6  1.  di  lunghezza  dal 
N.  ai  S.,  i  1.  3j4  nella  massima  lar- 
ghezza e  6  1.  quad.  di  superficie, 
ondeggiata  e  fertile,  ma  che  manca 
quasi  di  legna.  Contiene  6  parrocchie, 
e  2,400  abit.  ed  ha  per  sito  principale 
Nordbye. 

SAMSON,  vili,  del  Belgio  ,  prov.  ,  eir- 
cond.  e  2  1.  ali1  E.  di  Namur,  cani, 
ed  1  J.  J|2  all' O.  S.  O.  d'Andenne, 
sulla  sponda  destra  della  Mosa,  appiè 
d'un' alta  rupe  ohe  un  antico  castel- 
lo incoronava.  "Vi  sono  fucine  e  tra- 
file e  cave  di  pietre  biancastre  atte 
allo  insiniciare. 

SAMSON.  viti,  di  Fr.,  dipart.  del  Doubs, 
presso  Quingpy. 

SAMSON  (FORT),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Calvados  ,  non  distante  da  Isi- 
gny. 

SAMSON  (  S.  )  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
del  Loiret,  sotto  Malesherbes. 

SAMSON  (S.),  vili.  d.  Fr. .  dipart.  di 
Maina-e-Loira,  circond.  e  c«nt.  N.  E. 
d'  Angers,  comune  di  s. -Sylvain.  Vi 
sono  cave  d'ardesia  utilizzate. 

SAMSON  (S.l),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mayeisne  ,  circond.  "ed  8  1.  i]4  al 
N.  E.  di  Mayenne,  cant.  e  3j4  di 
1.  al  N.  N.  E.  di  Prez-en-P«ul,  sopra 
una  collina,  con    1,260  abit. 

SAMSON  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Morbihan,  presso  Josselin. 

SAMSON  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Oise,  circond.  e  6  1.  3|4  al  N.  O. 
di  Beauvais  ,  cant.  ed  1  1.  1(3  al  S. 
di  Forimene,  in  una  valle,  sulla  sini- 
nistra  sponda  del  Thèrain.  Ha  fab- 
briche di  vasi  da  zucchero  e  di  cro- 
giuoli e  conta  4°°  abit. 

SAMSON  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Senna-Inferiore,  presso  Forges. 

SAMSON,  Mycale,  monte  della  Turchia 
d'Asia,  nell'Anatolia,  sangiaccato  d'Ai- 
din.  Forma  esso  un  vasto  promonto- 
rio   che  sporge    iu  faccia    all'isola  di 
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Samos,  tra  i  golfi  di  Scala-Nova  e  di 
Balat,  e  termina  nel  capo  S.ta  Maria. 

SAMSOND,  marca  di  Transilvania,  pae- 
se degli  Szekleri,  all'estremila  occiden- 
tale della  sede  di  Maros. 

SAMSON-DE-BON-FOSSÈ  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Manica,  non  lungi 
da  S.t-Ló. 

SAMSON-EN-AUGE  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.    del  Calvados,    presso  Troarn. 

SAMSON-JOUXTE-L1VET  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  delle  Coste-deì-Nord,  sot- 
to Dinan. 

SAMSONS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bassi- 
Pirenei,  presso  Pan. 

SAMSONS  (LES).  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Senna  -  e  -  Oise,  nelle  vicinanze  di 
Pontoise. 

SAMSON-SDR-RILLE  (S.t),  vili,  rli  Fr., 
dipart.  dell'Eure,  vicino  a  Pont-Au- 
deraer. 

SAMSUN  (GOLFO  DI),  Golfo  d'Amiso, 
formato  dal  mar  Nero,  nella  Turchia 
asiatica,  pascialato  di  Sivas,  sangiac- 
cato di  Djanik.  Questo  golfo,  che  pa- 
recchi geografi  hanno  insenato  pro- 
fondamente nelle  terre,  è  in  realtà  di 
poca  estensione,  misurando  circa  G  1, 
nella  sua  dimensione  maggiore,  all'in- 
gresso, né  avendo  che  3  I.  dal  N.  al  S. 

SAMSUN,  Amisus,  città  della  Turchia 
asiatica,  pascialato  di  Sivas,  sangiac- 
cato di  Dj;;nik  ;  sulla  costa  occid.  del 
golfo  del  suo  nome,  a  i5l.  N.N.  E.  da 
Amasia,  e  28  I.  S.  E.  da  Sinope.  Lat. 
N.  410  20'  3i";  long.  34°  i°  32". 
Trovasi  in  una  posizione  incantevole, 
in  mezzo  a  giardini  ed  a  boschetti 
d'olivi,  ed  è  cinta  da  una  vecchia  mu- 
raglia rovinosa  che  credes;  slata  fab- 
bricata dai  Turchi  ;  le  sue  case,  di  le- 
gno, coperte  di  gesso  ed  intonacate 
di  bianco ,  offrono  da  lungi  grato 
aspetto.  Hannovi  5  moschee  ed  un 
vasto  kan  a  comodo  dei  negozianti, 
che  mantengono  assai  attivo  commer- 
cio con  Costantinopoli  e  coi  porti  del 
mar  Nero.  Sono  montate  da  Greci  le 
navi  che  a  questo  porto  apparten- 
gono. Conta  2,000  abit.,  quasi  tutti 
Turchi  ;  abitati  da  Greci  essendo  i 
villaggi  vicini.  —  Questa  città  tiene 
il  luogo  dell'antica  Amisus,  fondata 
da  coloni  di  Mileto  e  Atene.    {V.  A- 
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Sìisà);  Maritiate,  re  di  Po  Dio,  Pabbel- 
li  con  magnifici  monumenti  ed  a  qual- 
che distanza  di  colà  fece  erigere  un 
superbo  palagio  che  denominò  Eupa- 
toria.  Lucullo  la  prese  dopo  lungo 
asseJio.  Pompeo  la  rifabbricò  e  ne 
fece  la  sua  residenza  favorita  ;  fu  pre- 
sa dai  Turchi  sotto  Maometto  II. 

SAMTER,  in  polacco  Szamotuly\  città 
degli  Stati  -  Prussiani,  reggenza  e  y  1. 
j[4  a!  N.  O.  di  Posen,  ed  a  3  1.  3|4 
0.  S.  O.  da  Obornik  ;  capoluogo  di 
circolo  ;  sulla  sponda  sinistra  d'  un 
piccolo  affluente  della  Warta.  Sono  vi 
fabbriche  di  tele  e  di  panni,  e  i,5oo 
abit.,  de'quali  circa  700  Ebrei.  —  Il 
cìrcolo,  della  superficie  di  55  1.  quad., 
conta  28,970  abit. 

SÀMTL  fi.  d1  Abissinia,  regno  di  Bar- 
rar, che  corre  dal  N.  al  S.,  né  se  ne 
conosce  la  parte  inferiore. 

SAMUGHEO,  vili,  di  Sardegna,  divisio- 
ne del  Capo-Cagliari,  prov.  di  Busa- 
chi,  disti*,  di  Mana  ;  a  7  1.  E.  da  Ori- 
stano. Ha  cava  di  marino  bianco  misto. 

SAMULCOTTA,  città  dell'  Jndostan  V. 
Samolcotta. 

SAMUR,  fiume  di  Russia,  in  Europa, 
nel  Daghestan  Meridionale.  Discende 
dal  Caucaso,  corre  all' li.  N.  E.,  e  sca- 
ricasi nel  Caspio,  per  gran  numero 
di  bocche,  al  S.  di  Derbent,  Il  suo 
corso  può  essere  di  circa  4°  '• 

SAMURAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli 
Alti- Pirenei,  presso  il  limite  del  di- 
part. dell1  Alta  -  Garonna,  a  qualche 
distanza  da  Monlrejeau. 

SAN,  voce  spagnuola  ed  italiana  che  si- 
gnifica santo.  1  nomi  che  incomin- 
ciano con  tale  aggettivo  si  hanno  a 
cercare  sotto  il  vocabolo  che  lo  segue. 

SAN  o  SAMNAH  ,  città  rovinata  del 
Basso- Egitto  ,  prov.  di  Charquieh  ; 
presso  ed  all'È,  del  canale  di  Muis,  a 
5  1.  S.  da  Menzaleh  ed  a  26  1.  N.  E. 
dal  Cairo.  È  V  antica  Tanis  :  tra  le 
mine,  che  sono  ragguardevoli,  osser- 
vami particolarmente  numerosi  obe- 
lischi. 

SAN,  fiume  che  ha  le  sue  fonti  sul  cli- 
vo settentrionale  dei  Carpazi,  in  Gai- 
tizia,  ali1  estremità  S.  O.  del  circolo 
di  Sambor,  sul  limite  del  comitato 
ungherese  d'  Uughvar,  corre  al  N.  N. 
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E.,  bagnando  Sanok  e  Dynow,  dova 
si  volge  alPE.,  sino  sotto  a  Przemysl, 
che  irriga,  riprende  allora  la  prima 
sua  direzione,  passa  a  Jaroslav,  s'in- 
grossa coi  Wislok  a  sinistra,  e  rag- 
giunge quindi  il  reg.  di  Polonia,  do- 
ve separa  la  voivo  Ha  di  Lublino  dal 
circolo  ga'lioiano  di  Bzeszow  sino  al 
suo  confluente  colla  Vistola,  nella  qua- 
le si  getta  per  la  destra,  dopo  un  cor- 
so sinuosissimo  di  circa  90  1.,  ad  1 
1.   i}2  N.  E.   da  Sandomir. 

SAN,  fiume  di  Stiria,  circolo  di  Cilly. 
Scende  dal  clivo  N.  E.  del  monte  Sai- 
tei,  nelle  Alpi  Carnie,  sul  limite  del 
circolo,  illirico  di  Klagenfurt,  corre  al- 
l'1 E.  S.  E.,  sino  a  Cilly,  dove  si  vol- 
ge al  S.,  e  rifluisce  alla  sinistra  della 
Sava,  alquanto  sopra  corrente  eli  Rals- 
chach,  dopo  uh  corso  di  circa  18  1. 
Sono  Laufen,  Rietz,  Fra*ziau,  Cilly  e 
Tiiffer  i  luoghi  principali  che  bagna 
questo  fiume,  il  quale,  ad  eccezione 
dei  Paack,  che  riceve  a  sinistra,  non 
s'ingrossa  di  verun  tributario  impor- 
tante. 

SANA  o  SANA  A,  città  d'Arabia,  capita- 
le dell1  Yemen  e  residenza  dell*  iman, 
a  55  I.  N.  N.  li.  da  Moka  ed  a  180 
I.  S.  E.  da  La  Mecca  ;  sopra  un'emi- 
nenza in  parte  arida,  verso  il  monte 
Nikkom,  sul  quale  veggonsi  le  mace- 
rie d1  un  vecchio  castello  che,  al  dire 
degli  Arabi,  è  stato  fabbricato  da 
Sem.  AH1  O.  della  città  scorre  un  ru- 
scello, presso  cui  gi.tce  Bostan-el-Me- 
Ivokkel,  giardino  spazioso  o  piuttosto 
sobborgo  che  fece  stabilire  l'iman 
Metvokkel,  ed  il  quale  fu  abbellito  d* 
un  superbo  palazzo  ;  dalla  parte  del 
monte  Nikkom,  trovasi  il  castello,  si- 
tuato sulla  collina  di  Chomdàn  o  me- 
glio Sqiomdan.  Sta  il  tutto  cinto  da 
un  parapetto  «li  terra,  rivestito  di 
mattoni  secchi,  ed  al  quale  si  è  ag- 
giunta una  quantità  di  torricelle  si- 
tuate a  circa  100  passi  Pun a  dall'*  al- 
tra. Trovasi  la  città  inoltre  separa- 
ta, mediante  mura  rinfiaocate  da  tor- 
ri, "dal  castello  da  una  banda,  e  dal- 
l'altra  dal  sobborgo  di  Bostan-el-Me- 
ùokkel;  e  si  può  fare  il  giro  della 
cinta  della  città  e  del  castello,  non 
compreso  il  sobborgo,  in  un'ora.  Con- 
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fatisi  a  Sana  quattro  granii  porle  e 
tre  piccole;  pare  questa  città  molto 
bene  popolata,  ma  troppo  manca  per- 
chè intieramente  edificato  sia  lo  spa- 
zio contenuto  nel  ricinto,  che  i  giar- 
dini ne  occupano  una  buona  porzio- 
ne. Le  case  ordinarie  non  sono  per 
la  più  parte  che  di  mattoni  non  cot- 
ti, né  i  vani  delle  finestre  stanno  chiu- 
si se  non  per  mezzo  d'impannate  che 
quando  fa  bel  tempo  rimangono  aper- 
1e;  ma  vi  sono  parecchi  palagi  ma- 
gnifici, costruiti  parte  di  mattoni  cot- 
ti e  parte  di  pietra  viva.  Assai  con- 
siderabile è  il  numero  delle  moschee  ; 
la  sola  principale,  chiamata  Jamea,  si- 
tuata pressoché  in  mezzo  alla  città, 
avendo  due  minareti.  —  Il  castello 
di  Sana  contiene  due  belli  palagi  so- 
litamente abitati  da  membri  della  fa- 
miglia dell'iman,  un  edifizio  dove  si 
batte  moneta,  e  diverse  prigioni  :  nel 
sito  più  elevato  del  castello,  havvi  una 
batteria  in  assai  cattivo  stato,  e  ve- 
desi  eziandio  sopra  ciascuna  delle  tre 
porte  principali  della  città,  una  bat- 
teria di  due  cannoni  che  non  si  spa- 
rano se  non  nelle  grandi  solennità.  — 
Possedè  Sana  12  grandi  bagni  pub- 
blici come  anche  grandi  caravanser- 
ragli per  le  mercanzie  e  pei  viaggia- 
tori, piazze  pei  mercati  di  tutte  le 
specie  di  commestibili,  ed  una  dove 
si  vendono  robe  vecchie.  Tutti  quel- 
li che  trafficano  sulle  mercatanzie  del- 
le Indie,  della  Persia  e  della  Turchia, 
che  fanno  un  commercio  di  specierie, 
droghe,  frutti  secchi  o  freschi,  ecc., 
non  meno  che  tutti  gli  artigiani  o  gli 
esercenti  un  mestiere  qualunque,  han- 
no nel  corso  della  giornata  i  loro  siti 
marcati,  con  botteghette  portatili.  Vi 
si  trovano  condotti  d'acqua  che  ven- 
gono dal  monte  Niltkom  e  sono  di- 
stribuiti nella  città  e  del  pari  nel  ca- 
stello per  modo  che  F  acqua  buona 
non  manca  mai  in  tutto  V  anno  :  at- 
traversa Sana  un  ruscello  provenien- 
te dal  Tanairu,  ma  in  estate  è  asciut- 
to. Né  rare  né  care  sono  in  questa 
città  le  vettovaglie,  i  frutti  e  soprat- 
tutto le  uve  vi  si  trovano  in  abbon- 
danza  ;  vi  son  più  di  venti  diverse 
specie  di  quest'  ultime,  in  guisa  che  se 
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ne  mangia  facilmente  tutto  Tanno,  e 
se  ne  fa  seccare  una  grande  quantità 
di  cui  si  commercia  :  gli  Ebrei  rac- 
colgono un  po' di  vino,  ma  sarebbero 
severamente  puniti  se  ne  vendessero 
agli  Arabi.  —  All'  E.  di  Sana  giace  il 
villaggio  o  sobborgo  chiamato  Bir-el- 
Assab,  con  una  grande  moschea  ador- 
na da  un  minareto  :  le  case  vi  si  veggo- 
no in  gran  parte  disperse  ne'giardini  ; 
colà  è  che  si  trovano  le  case  di  vil- 
leggiatura dei  principali  signori  arabi. 
Gli  Ebrei  hanno  un  quartiere  parti- 
colare situato  fuori  ed  al  S.  della  cit- 
tà e  presso  Bir-el-Assab.  Sono  essi  in 
numero  di  2,000,  e  per  la  massima 
parte  esercitano  mestieri  in  città  e  la 
sera  tornano  al  loro  quartiere.  Si 
trovano  tra  essi  ricchi  negozianti  che 
abitano  case  bellissime,  ed  il  quartiere 
è  in  generale  benissimo  fabbricalo, 
ma  le  case  non  possono  oltrepassare 
i/j  cubiti  d'altezza.  Contansi  pure, 
in  Sana,   125   Baniani  o  Indù. 

SANA,  una  delle  isole  Ebridi.   V.  Sanda. 

SANA  o  M1RAFLORES,  città  del  Pe- 
rù, intendenza  e  3o  I.  al  N.  O.  dì 
Truxillo  ,  capoluogo  di  pro'v.  ;  sul 
fiumicello  del  suo  nome,  che  va  sca- 
ricarsi nel  Grande-Oceano  equino- 
ziale. Giace  all'estremità  d'una  bella 
ed  ubertosa  valle,  e  deve  il  suo  no- 
me di  Miraflores  ai  belli  fiori  che  i 
suoi  dintorni  producevano.  Prima  del- 
la rivoluzione,  era  frequentatissima, 
pei  bagni  ;  oggi  trovasi  in  grande 
scadenza.  L'avventuriere  inglese  Da- 
vis la  saccheggiò  nel  i685,  e  nel  1728 
un'innodazione  quasi  intieramente  la 
rovinò.  —  La  prov.  è  piana,  bene  ir- 
rigata ed  in  generale  feracissima  ;  il 
caldo  vi  diventa  talvolta  insopporta- 
bile. Raccogliesi  molto  grano,  raaiz, 
viso,  grande  varietà  di  frutti,  vino, 
tabacco,  zucchero,  cotone,  della  ba- 
rili» (specie  di  soda)  in  abbondanza  ; 
vi  s'ingrassa  un  numero  ragguarde- 
vole di  capre,  il  cui  sego  e  le  pelli 
sono  gli  articoli  d'  un  grande  com- 
mercio ;  vi  si  fabbrica  molta  potassa, 
della  biancheria  di  cotone  e  de'  tap- 
peti di  giunchi* 

SANA,    vili,    di  Fr„    dipart.    dell'Aita- 
Garonna,  presso  Marlres. 
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SANABtT,  bor.  del  Medio-Egitto,  prov. 
e  i5  1.  al  S.  di  Minièh,  ed  a  12  1. 
N.  O.  da  Siuf  ;  a  qualche  distanza 
dalla  sponda  sinistra  del  Nilo.  Han- 
no vi  5  chiese  coffe. 
SANABUQUE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  deK 
V  Ariège,   uon   luridi  (la   Mirepoix. 

SANAGA.  Si  dà  talvolta  questo  nome 
ad  una   parte  dell1  O.  del  Sahara. 

SANAHUJA,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  i5  i.  all'  E.  N.  E.  di  Lerida  (Ca- 
talogna), ed  a  5  I.  N.  N.  E.  da  Cer- 
vera  ;  appiè  delle  montagne  di  que- 
sto nome,  sopra  una  delle  quali  è 
un  antico  castello  in  rovina.  Possedè 
un  convento.  Vi  si  attende  alla  fila- 
tura de!  cotone  ed  al  trasporto  del- 
le mercanzie,  e  contanvisi  i,5oo  a- 
bitanti. 

SANARICA,  borgo  del  r<>g.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  d'Otranto,  distr. 
ed  8  1.  ali1  E.  di  Gallipoli,  cant.  ed 
1  1.  ij2  al  S.  E.  di  Maglie,  comune 
di  Giogianello;  in  fertile  pianura,  con 
58o  abit. 

SANARSICAIA,  fortezza  di  Russia,  in 
Asia,  governo  d'Oremburgo,  distr. 
ed  a  14  LO.  N.  O.  da  Troizk  ;  pres- 
so il  ruscello  Sanarka  che  presto  va 
a  congiungersi  all'  Ui.  Sta  sopra  una 
altura  ed  è  circondata  da  fortifica- 
zioni di  legno,  sufficienti  per  opporsi 
ali1  incursioni  dei  Kirghiz  e  proteg- 
gere gli  operai  che  lavorano  nelle 
miniere  all'intorno.  Vi  si  contano  5o 
case,  abitate  in  gran  parte  dai  Co- 
sacchi incaricati  della  difesa  della 
piazza. 

SANASGIGOTTA,  Sanashygotta,  città 
fortificata  delflndostao  inglese,  presi- 
denza e  prov.  del  Bengala,  a  25  l.  N. 
N.  O.  da  Dinad£epur,  presso  la  sini- 
stra sponda  del  iYTahanada.  È  frequen- 
tatissima dai  pellegrini  indiani  che 
vecansi  ai  monti   Himalaya. 

SANBAR,  capo  dell'isola  Borneo.  V. 
Sambar. 

SANBORNTON,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  di  New-Hampshire,  contea  Ji 
Strafford  ;  a  5  1.  N.  da  Concord,  sul- 
la sponda  sinistra  del  Merrimack. 
Contiene  3  chiese  ed  annovera  2,33o 
abit. 

SANBORQMBON,  baia  del  Buenos-Ay- 
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rea,  formata  dall'estuario  della  Piata, 
sulla  sua  costa  merid.  ;  tra  la  punta 
di  Piedras,  al  N.  O.,  ed  il  capo  S.- 
Antonio, al  S.  E.  È  larga  circa  20 
1.  al  suo  ingresso,  con  io  I.  di  pro- 
fondita, e  riceve  il  Salado  ed  il  fiu- 
micello  del  suo  nome,  la  cui  foce  tro- 
vasi ai  35°  47/  di  lat.  S.  e  5o°  45' 
di   long.   O. 

SANBUTJONG,  gruppetto  d'isole  del 
mar  della  China,  al  N.  dell'isola  Bor- 
neo, sotto  ii°  32'  di  lat.  N.  e  11 1° 
9'  di   long.  E. 

SANCAHA,  picc.  città  d"1  Abìssinia,  a 
20  I.  N.  O.  da  Gondar,  presso  la 
Nubia,  in  una  pianura.  È  abitata  da 
Sciangalli. 

SANCAN,  bor.  d'Arabia,  nell'  Yemen, 
non  lungi  dal  golfo  Arabico;  a  i5  I. 
N.  O.  da  Abù-Arisch. 

SANCAN3JI,  vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.  di  Belluno,  distr.  e  comune  di 
Mei. 

SANGÉ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona- 
e-Loira,   presso  Macon. 

SANCERGUES,  borgo  di  Fr.,  dipart. 
del  Cher,  circond.  e  4  1  i]2  al  S.  di 
Sancerre,  ed  a  9  1.  E.  da  Bourges; 
capoluogo  di  cantone  ;  sopra  un  pic- 
colo affluente  della  sinistra  sponda 
della  Loira.  Vi  si  tengono  5  fiere  al- 
l'anno  e  contanvisi  600  abit. 

SANCERIZ,  borgo  di  Portogallo,  prov. 
di  Tras-os-Montes,  cornare»  ed  11  I. 
i|4  all'O.  N.  O.  di  Miranda,  ed  a  4 
1.  3[4  S.  S.  O.  da  Braganza. 

SANCERRE,  città  di  Fr.,  dipart.  del 
Cher,  capoluogo  di  circond.  e  di  cant., 
391.  i(2  N.  E.  da  Bourges  ed  a  a 
1.  i[2  S.  S.  O.  da  Cóme;  in  situa- 
zione pittoresca,  sopra  una  monta- 
gna conica  isolata,  dove  pura  è  1'  a- 
ria  e  !a  vista  dilettevole,  e  in  paese 
ricco  di  vini  pregiati  ;  a  i[2  1.  dalla 
sinistra  sponda  della  Loira.  Possedè 
tribunale  di  i.a  istanza,  conservazio- 
ne delle  ipoteche,  emporio  di  tabac- 
chi e  polveri  e  sotto-ispezione  dei 
boschi.  Antica  ed  irregolarmente  fab- 
bricata, ha  1  chiesa  riformata,  una 
società  d'agricoltura,  una  società  bi- 
blica di  donne,  un  collegio  comunale, 
un  corso  di  disegno  lineare.  Traffica 
di  vini,  i  più  pregiali  tra'  quali  sono 
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i  rossi  di  Chène-Marchand  e  Fricam- 
Jbeau,  ed  i  bianchi  di  Chavignol  ;  di 
grani,  canapa,  noci,  bestiami  e  lana; 
le  spedizioni  per  acqua  facendosi  pel 
porto  di  S.t-Thibaut,  sulla  Loira.  Vi 
si  tengono  6  annue  fiere,  tra  cni  i 
di  3  giorni  importantissima,  il  gio- 
vedì di  Pascione.  Patria  dello  storico 
La  Thomassiere  e  di  Luigi  di  San- 
cerre,  compagno  d'armi  ni  Dugue- 
selin  ;  annovera  3, 120  abit.  A  3|4  di 
1.  trovasi  una  cava  di  marmo  giallo 
venato  di  grana  finissima.  I  fianchi 
delia  montagna  di  Sanoerre  sono  co- 
perti di  vigneti.  ■ —  Pretendono  al- 
cuni autori  che  questa  città  debba  la 
sua  fondazione  a  Cesare;  ma  nessun 
avanzo  di  monumenti  viene  ad  ap- 
poggiare l'opinione,  ed  è  più  pro- 
babile che  fondata  fosse  da  Garloma- 
gno  e  popolata  da  una  colonia  di  Sas- 
soni. Aveva  una  cittadella  che  Carlo 
JX  fece  distruggere  nel  1 5^5,  dopo 
tolta  la  città  ai  Calvinisti  che  vi  si 
difesero  sino  agli  estremi,  sofferendo 
spaventevole  fame.  —  Il  suo  circon- 
dario, diviso  in  8  cantoni,  cioè  Ar- 
£ent,  Aubigny,  La  Chapelle-d' Angil- 
lon,  Henrichemont,  Lére,  Sancergues, 
Sancerre  e  Vailly,  contiene  j5  comu- 
ni, popolati   da  67,280  abit. 

SANCEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell1  Au- 
be,  presso  Troyes. 

SANCEY-L'EGLÌSE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Doubs,  nelle  vicinanze  di 
Beaume-les-Dames. 

SANCEY-LE-GRAND,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Doubs,  circoad.  e  4  '•  a^~ 
VE.  S.  E.  di  Beaume-les-Dames,  can- 
tone e  3  1.  al  S.  S.  E.  diClerval;  con 
900  abit,  che  tengono  annualmente 
5  fiere. 

SANCEY-LE-LONG,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Doubs,  circond.  e  4  I.  all'È. 
S.  E.  »li  Baume-les-Daraes,  cantone 
e  2  I.  314  al'S.  S.  E.  di  Clerval.  Vi 
sono  concie  di  cuoi  e  38o  abit. 

SANCHEVILLE,  borgo  di  Fr.,  dipart. 
d'  Eure-e-Loir,  circoliti,  e  5  1.  i[4  al 
N.  E.  di  Chàteaudun,  cantone  e  3 
1.  ail'  E.  di  Bonneval.  Vi  si  tengono 
2  fiere  all'anno  e  contanvisi  800    abit. 

SANCIIEY,  vili.  diFr..  dipart.  dei  Vos- 
gi  o  Vogesi,  presso  Epinal. 
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SANCH1QUER,  miniera  d'  argento  del 
Messico,  nella  parte  orientale  dello 
stato  di  Mechoacan,  a  18  1.  S.  da 
Vagliadobd. 

SAN-CBOU1,  distretto  di  China.  V. 
SanSciui. 

SANCIA,  vi  1.  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 
nelle   vicinanze   d'  Orgelet. 

SAN-CIAN  o  SAN-TCHHOUAN,  isola 
di   China.   V.   Chang-tchuììn. 

SANC01NS,  c.ttà  di  Fr.,  dipart.  del 
Cher,  circoad.  e  7  1,  3|4  ail1  E.  N. 
E.  di  S.  Araand-Montrond,  e  a  11  1. 
S.  E.  da  Bourges;  capoluogo  di  can- 
tone; sulla  destra  sponda  dell'Aubois, 
piccolo  affluente  della  Loira.  Traffica 
di  grani,  bestiami  e  legna,  tiene  6 
fiere  all'  anno  ed  annovera  1,860  a- 
bitanli. 

SANCOT,  città  dell'  Indostau.  V.    San- 

KOTH. 

SANCOTY,  capo  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Massa  eh  use  ts,  all'  estremità  orien- 
tale dell'  isola  di  Nantucket.  Lat.  N. 
4i°   16';  long.  O.  7^  18'. 

SANCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Fare,  presso   Gisors. 

SANCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Nord,sotto  Cambray  ;  dove  sono  sta- 
bilite delle  fucine. 

SANCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Somma,   nelle   vicinanze  di   fiam. 

SANGT,  vocabo'o  tedesco  che  significa 
santo.  I  nomi  che  con  tale  aggettivo 
piincipiauo,  si  hanno  a  cercare  sotto 
la   voce  che  gli  susseguita. 

SANCTIO  ,  luogo  antico  della  Galli», 
presso  al  quale,  secondo  Ainraiauo 
Marcellino  ,  rimase  dagli  Alemani  o 
Germani  ucciso  un  oiìiziale,  il  che  in- 
dusse Giuliano  a  passare  il  Reno.  Al- 
cuni autori  stimano  che  questo  luo- 
go sia  l'attuale  Sekingen,  nel  ducalo 
di   Baden. 

SANCUL,  distr.  del  capitanato  generale 
del  gov.  di  Moirarnbico ,  circond.  di 
Terra- Fi  rm;/i. 

SANCY  (PICCO  DI),  una  delle  vette  del 
monte  Dor  ,  in  Francia.  V.  Dor 
(Monte). 

SANCY  vili,  di  Fr,  dipart.  dell'  Aisne, 
sotto   Soissòns. 

SANCY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mosella, 
circond.  e  2  1.  2|3  al  N.  di  Briey,  cant. 


4- 


SAN 

e  3|4  di  I.  al  S.  E.  di  Audun-ìe-Ro- 
man,  appiè  d'  un'altura  che  una  vol- 
ta un  castello  munito  incoronava  . 
Havvi  un  torchio  da  olio.  Patria  del- 
l' architetto  Enimanuele  Nére,  conta 
520  abit.  —  Il  castello  di  Sancy  ser- 
vì nel  i4>6\  di  carcere  ai  vescovi  di 
Evreux  e  Carcassona,  i  quali,  tornan- 
do dai  concilio  di  Gostanza ,  erano 
stati  arrestati  da  vari  signori,  ma  fu- 
rono presto  liberati  dai  Messini  con- 
giunti col  duca  di  Lorena  e  col  cou- 
te  di  Bar,  che  fecero  quel  castello  de- 
molire :  fu  in  seguito  ricostruito,  e 
nel  mese  di  giugno  1629,  il  sergente 
Pavaoay,  che  vi  comandava  3o  uo- 
mini, lo  rese  per  capitolazione  al  ge- 
nerale Ficcolomiai,  dopo  fatto  batter 
in  breccia,  e  ne  sortì  cogli  onori  del- 
la guerra. 

SANCY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di  Senna- 
e-Oise,  circoml.  di  Meaux,  ad  1  I.  N. 
E.  da  Crecy,  con  23o  abit. 

SANCY,  vili,  «li  Fr.  ,  dipart.  di  Senna- 
e-Marna,  presso   Provins. 

SANGY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Yonne, 
poco  distante  da  Noyers. 

SANO,  vili,  di  Baviera,  circolo  del  Me- 
nu-Inferiore, presidiale  e  2i3  di  I.  al 
S.  di  Zeil,  e  ad  1  1.  i[4  O.  da  Elt- 
mann,  appiè  di  colline  ,  sulla  sponda 
sinistra  del  Meno,  Vi  si  fabbrica  una 
grande  quantità  di  canestri ,  ec,  la- 
vorati con  buon  gusto,  e  che  si  espor- 
tano sino  in  Russia.  Gli  abit.  sono 
in   i,5oo. 

SAND,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  B*sso- 
Reuo,  presso  Benfeld. 

SAN  DA.  o  SANA,  una  delle  isole  Ebri- 
di ,  sulla  costa  occid.  della  Scozia , 
coutea  d'Argyle,  presbiterio  di  Canty- 
re,  parrocchia  di  Southend,  presso  ed 
ali1  O.  di  Muli  ofGantyre.  Lunga  i|2 
1.  con  i[4  di  larghezza*  vi  si  veggo- 
no le  mine  d'  una  cappella  dedicata 
a  s.ta  Colomba.  E  quest'  isola  famosa 
per  essere  stata  V  appuntamento  del- 
le ilotte  danesi  durante  il  corso  delle 
loro  spedizioni  sopra  questa  costa  del- 
la Scozia. 

SANDA,  una    delle  isole   Orcadi.  Vedi 

Sano  a  v. 
SAND-AA  o  AXAR-AA,    fi.  d'Islanda. 
Presa  origine    nel   Klofaiuekull ,  diri- 
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gesi  generalmente  al  N.,  e  va  a  met- 
ter foce  nelT  Atlantico,  per  duj  boc- 
che, a  20  1.  N.  E.  da  Hoiar  ,  dopo 
percorso   uno  spazio  di  5o   I. 

SANDAKAN,  baia  sulla  costa  N.  E.  del- 
l'1 isola  Borneo  ,  ai  5U  4o'  di  lat.  N.  , 
e  n6°  di  long.  E.  Ha  1  l.  d.  lar- 
ghezza all'  iugresso  e  6  nell1  in  terno, 
la  profondità  essendone  di  5  l.  Vi  sì 
contengono  parecchie  isole. 

SANDAL  (GREAT)  ,  parrocchia  d'  In- 
ghilterra, nel  west-riding  deda  conte.» 
d1  York,  wapentake  d'Agbrigj,  a  ip 
1.  S.  da  Wakefietd,  ed  a  5  Ì.  E.  S. 
E.  da  Halifax.  Havvi  mia  bellissima 
chiesa  e  gli  avanzi  del  castello  dei 
conti  di  Warren.  Conta  2,690  abi- 
tanti. 

SAN  DAL  ARIO,  Sanda.la.rids  vicus,  ant. 
quartiere  della  città  di  Roma  ,  la  cui 
strada  principale  ohìaraavasi  Sandala- 
ris  via.  Era  il  quarto  quartiere  delia 
città,  e  vi  avea  un  tempio  edificato  da 
Augusto.  Quivi,  secondo  Aulo-Gellio, 
stavano  i  librai. 

SANDAL-LIMANI ,  capo    della  Turchia 
europea,  in   Romelia,    sangiaccatq  di 
Kirk-kilissia,  presso  ed  al  S.  d'Ainada. 
Lat.  N.  4i°    45'    3o";    long.    E.  25° 
4o'  45". 

SANDALO  (ISOLA  DELJ,  nel  Grande- 
Oeeano  equinoziale.   V.  Pau. 

SANDAN,  paese  di  China,  nella  parte 
orient.  della  Mandsciuria,  prov.  di  He- 
lung-kiang  ,  verso  la  parte  inferiore 
del  corso  dell1  Amar.  Alla  foce  di 
questo  fiume,  il  modo  <Ì<A  vivere  del 
Sandanesi  avvicinasi  molto  a  quello 
degli  Aioos  delta,  terra  di  Sakhalian, 
mentre  più  sopra  i  costumi  loro  egli 
usi  viemmeglio  somigliano  a  quelli 
dei  Mansciù  propriamente  delti;  il 
dialetto  sandanese  accostasi  assai  ai 
manciù.  Servonsi  i  Sandanesi  ne'loro 
viaggi  sull' Amur,  e  per  mezzo  ai  la- 
ghi del  paese,  di  tetti  portatili  chia- 
mati karia,  fatti  colla  corteccia  d'al- 
no, inalzandoli  sui  loro  battelli  e  sul 
terreno  per  passarvi  la  notte.  Fanno 
sulle  sponde  del  ti.  un  traffico  attivissi- 
mo, tanto  coi  Mansciù  come  colle  tribù 
degli  Orotsko,  degli  Smeren-kur,  dei 
Sirun-aino,  dei  Kimuu-aino  ,  de'Kor- 
detske,  dei  Kiaky,    dei  Kara,   ec.    Le 
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armi  loro,  gli  archi,  fatti  di  corna  di 
bue,  le  freccie ,  le  lancie  sono  simili 
a  qutelle  de1  Coreesi.  Vestono  appres- 
so a  poco  come  gli  Ainos  di  Sakha- 
lian,  e  si  lasciano  cadere  i  capelli  in- 
torno alla  testa  ;  alcuni ,  ma  in  pic- 
eiol  numero,  gì1  intrecciano  come  i 
Manciù.  Oltre  i  prodotti  della  pesca 
e  della  caccia,  gli  abitatori  del  San- 
gan  mangiano  molti  latticini  e  del 
manzo  ;  poco  si  applicano  all'agricol- 
tura, ma  cambiano  le  pelli  delle  be- 
stie che  hanno  prese  con  riso  e  mi- 
glio che  i  Manciù  portano  per  TAmur. 
Sono  poco  inciviliti,  e  non  hanno 
scrittura  ;  «anno  fabbricare  una  spe- 
cie di  vasellame  che  somiglia  a  por- 
cellana. —  Parecchie  famiglie  stan- 
no riunite  sotto  un  capo  chiamato 
Hasala  o  Knzinata;  una  volta  tali  ca- 
pi erano  eletti  dal  popolo  :  oggi  lo 
sono  dai  Manciù.  — r-  L'interno  de! 
Sandan  non  è  popolatissimo  ,  ma 
abitazioni  numerose  sparse  su  per  le 
sponde  dell1  Araur  annunziano  il  ben 
esser»  del  popolo.  Il  capoluogo  è  Kit- 
sibuk  o  Kidzi,  sulPAmur.  Questo  pae- 
se corrisponde  a  quello  dei  Rhedjen 
e  dei  Fiakha  di  diversi  autori. 
MANDANO,  capo  sulla  costa  orientale 
dell1  isola  di  Giava ,  nell1  arcipelago 
della  Sonda  ;  Jat.  S.  f  3o/;    long.  E. 

112°    l6'. 

SANDAPURA,  città  dell'impero  d'An- 
nata, nel  Laos ,  sulla  sponda  sinistra 
del  Maykang,  a  i3o  I.  N.  N.  O.  da 
Cambogia. 

SANDARA,  Aquae  Lesitanae,  borgo  di 
Sardegna,  divisione  del  Capo-Cagliari 
a  3  1.  *S.  da  Ales ,  con  2,280  abit. 
Non  lungi  dalle  antiche  terme  roma- 
ne, questo  borgo  possedè  tuttora  co- 
modi bagni  ed  assai  frequentati,  cui 
agevolmente  conduce  la  nuova  strada. 

SAlNDARLI,  città  e  golfo  della  Turchia 
asiatica.   V.  Tchakderli. 

SAN  DAR  VILLE,  vtll.  di  Francia,  di- 
partimento di  Eare  -  e  -  Loira,  presso 
Chartres . 

SAiNDAU  ,  città  di  Boemia,  circolo  e 
6  1.  al  N,  E.  di  Leitmerilz  ed  a  5  1. 
ij2  S.  O.  da  Zittao  ,  appiè  dell1  Hof- 
iberg,  presso  la  destra  sponda  del  Pol- 
zen.  Ha  fabbrica  di  nastri ,  e  conta' 
Tom  IV.  P.  II. 
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800  abit.  Nei  dintorni  sono  miniere 
di  cobalto,  granati  e  topazi. 

SANDAU,  città  degli  Slati-Prussiani.  V. 
San  dow. 

SANDAUCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Vosgi  0  Vogesi ,  presso  Neufehàteata. 

SANDADEY,  città  delPlndo-China  bri- 
tannica,  prov.e  58  1.  al  S.  S.  E.  «J'A- 
racan,  sul  fìumicello  del  suo  nome, 
che  colà  presso  si  scarica  nel  golio 
del  Bengala.  V1  ha  un  forte. 

SANDAY,  una  delle  isole  Orcadi,  al  N. 
della  Scozia,  nel  N.E.  delgruppo;ui  590 
10MÌ  lat.  N.  e  4°  5a'  di  long.  O.  È  lunga 
5  1.  dal  N.E.  al  S.  O.,  con  1  1.  i|2  di 
larghezza,  e  riesce  generalmente  bas- 
sa e  piana.  Sono  le  coste  frastagliate 
da  baie  che  prolungansi  assai  nelPin- 
terno  ;  la  costa  orientale  è  particolar- 
mente pericolosa  pe1  naviganti,  e  le 
alte  maree  di  primavera  vi  cagionano 
funeste  inondazioni  :  nel  1806  si  è 
nelle  vicinanze  eretto  un  fanale  per 
prevenire  gli  accidenti.  Quantunque 
leggero  e  sabbioniccio  il  suolo  di  que- 
si1  isola,  le  parti  bene  coltivate  pro- 
ducono buone  raccolte.  Vi  si  fabbrica 
grande  quantità  di  potassa  ,  la  quale 
forma  il  primario  articolo  di  esporta- 
zione. Kettleloft,  al  S.,  ed  Qtterswick, 
al  N.,  sono  due  porti  sicuri.  La  po- 
polazione ascende  a   1,860  abit. 

SANDBACH  o  SANDBEACH ,  città  di 
Inghilterra  ,  cant.  ed  8  1.  ali1  E.  di 
Chester,  hundred  di  Norlhwieh,  sopra 
un1  altura,  presso  il  fìumicello  Whee- 
lock  ed  appo  il  canale  di  Grand- 
Tronk.  Possedè  un  grande  ed  antico) 
tempio  di  metodisti.  Assai  decadute 
sono  le  sue  manifatture  di  lana  e  le 
fabbriche  di  birra.  Sommano  gli  abit. 
a  6,370  per  la  parrocchia. 

SANDBERG  o  PLASKl  ,  città  degli 
Stati-Prussiani,  prov.,  reggenza  e  i3 
1.  al  S.  S.  E-  di  Posen  ,  circolo  e  3 
1.  al  N.  N.  E.  di  Kroben  ,  con  43° 
abit.,  de1  quali  circa   i5o  Ebrei. 

SANDBO,  haerad  di  Svezia,  nel  S.  del- 
la prefettura  di  QErebro.Askersund  ne 
è  il  sito  principale. 

SANDCHU,  città  del  Turkestan.  Fedi 
Sandsciu'. 

SANDEC,  circolo  dell' O.  della  Gallicfa, 
limitato  da  quelli  di  Wadowice  alfO -t 
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di  Bochnia- al  N.,  di  Tarnow  al  N.  E. 
e  <T  Iaslo  all'È.,  e  dall'Ungheria  al  S., 
della  lunghezza  di  24  I.  dal  N.  E,  al 
S.  O.,  con  6  I.  di  larghezza  media  e 
colla  superf.  di  164  1.  quad.  Coper- 
to al  S.  da  ramificazioni  dei  Carpa- 
zi che  penetrano  nell1  interno  abbas- 
sandosi gradatamente,  il  suolo  è  in 
parte  breccioso  e  sabbionivo,  né  otV 
fre  fertiltià  se  non  in  alcuni  rari  siti; 
ma  trovasi  generalmente  bene  imbo- 
scato, ed  ha  eziandio  abbondanti  pa- 
scoli dove  allevaci  assai  gran  numero 
di  bestiami.  Il  Dunajec,  che  ha  la  sua 
origine  all'estremità  S.  O.  di  questo 
circolo,  lo  attraversa  interamente,  e  vi 
accoglie  per  la  destra  il  Poprad,  che 
gli  manda  V  Ungheria  ;  la  Biala,  che 
bagna  la  parte  orientale,  n' è  poi  il 
corso  d'  acqua  più  importante.  Vi  si 
scavano  mioiere  di  ferro,  e  vi  si  tro- 
vano molte  fabbriche  di  tele,  e  delle 
vetraie.  Gli  abit.  sommano  a  190,000 
ed  è  Nowy-Sandec    il  suo  capoluogo. 

$ANDEC  (NOWY)  ,  in  tedesco  Neu- 
Sandec,  città  di  Gallici»,  capoluogo 
del  circolo  di  Sandec,  ad  ti  1.  S.  S 
O.  di  Tarnow  ed  a  16  1.  S.  E.  da 
Cracovia  ;  sulla  destra  sponda  del  Du- 
najec, un  poco  inferiormente  al  con- 
fluente del  Poprad.  Ha  un  castello, 
una  chiesa  decanale,  ed  una  scuola 
principale  di  circolo.  Annovera  3,700 
abit. 

$ANDEC  (START),  in  tedesco  Alt-San- 
deC)  città  di  Gallicia,  circolo  di  Sandec, 
a  a  1.  S.  O.  da  Nowy-Sandec  ;  tra  il 
Poprad  ed  il  Dunajec,  presso  al  loro 
confluente.  Sede  d' un  vicariato  ge- 
nerale che  dipende  dal  vescovato  di 
Tarnow,  posjede  un  convento  di  mo- 
nache, e  conta  2,770  abit. 

5ANDEFIORD,  parrocchia  di  Norve- 
gia, diocesi  d'  Àggershuus,  contea  di 
larlsberg  ;  a  2  !.  i(2  N.  da  Holmestrand 
ed  a  io  1.  S.  S.  O.  da  Christiania.  riav- 
vi un  buon  porto,  e  \oo  abit. 

SANDEL-HUT,  una  delle  isole  della 
Sonda.  V.  SoMBà. 

SANDEL-WOOD-BAY  o  BAIA  DEL 
LEGNO  DI  SANDALO,  baia  sulla 
costa  S.  O.  dell'  isola  Pau,  nell'  arci- 
pelago Viti.  Questa  baia  trae  il  suo 
mme  dal  grande  commercio  di  legno 
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j  di  sandalo  che  vi  fanno  gli  Europei 
|      e  gli  Americani. 

SANDERAY,  isola  dell'arcipelago  delle 
Ebridi,  sulla  costa  occid.  della  Scozia, 
contea  d' inverness,  presbitero  dTJist  ; 
presso  ed  al  S.  di  Vatertay.  Lat.  N. 
56°  53';  long.  O.  90  5o'.  Ha  3tf  di 
I.  di  lunghezza  e  ija  I.  di  larghezza, 
con  circa  4°  abit. 

SANDERSHAUSEN,  vili,  dell' Assia-E- 
lettorale, prov.  della  Bassa-Assia,  cir- 
colo e  i[2  1.  all'  E.  N.  E.  di  Cassel  ; 
con  4°°  aD'f-  E  notabile  per  la  tre- 
gua che  vi  fu  uel  1758  conchiusa  tra 
i  Francesi   e  gli  Alleati. 

SANDERSLEBEN,  città  del  ducato  di 
Anhalt-Dessau,  capoluogo  di  baliaggio; 
sulla  sponda  destra  della  Wipper,  a 
4  1.  IJ2  S.  O.  da  Bernburg  e  a  13 
1.  O.  S.  O.  da  Dessau.  Ha  un  castel- 
lo, un  ospedale,  ed  una  fabbrica  di 
birra,  ed  i  suoi  1,600  abit.  tengono 
delle  fiere  importanti.  Il  bai.  conta 
475o  abit. 

SANDERSON' S- TOWER,  capo  della 
Nuova- Bretagna,  sulla  costa  orient. 
della  terra  di  Cumberland,  verso  Io 
stretto  di  Davis  ;  ai  640  55'  di  lat. 
N.  e  66°  io'  di  long.  O. 

SANDERSTEAD,  parrocchia  d'  Inghil- 
terra, 'contea  di  Surrey,  hundred  di 
Vallington  ;  ad  il.  S.  S.  E.  da  Croy- 
don  ed  a  ^  I.  i|2  S.  da  Londra.  Vi 
si  gode  di  bellissima  prospettiva.  Con- 
tiene il  villaggio  di  Purley,  che  a- 
bitava  il  famoso  Bradshaw,  che  pre- 
sedette  nel  processo  di  Carlo  I;  Gio- 
vanni Home  Took  vi  scrisse  le  Di- 
versioni di  Purley.     Conta    190  abit. 

SANDERSVILLE,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Giorgia,  capoluogo  «Iella  con- 
tea di  Washington;  ad  8  1.  E.  S.  E. 
da  Milledgeville  ed  a  2a  1.  S.  O.  da 
Angusta. 

SANDERVEIL,  città  dell' Iodostan  in- 
glese, nel  Kandeisch  propriamente  det- 
to; a    i3   LE.  S.   E.  da  Surate. 

SANDFORD,  parrocchia  d'  Inghilterra, 
contea  di  Devon,  hundred  e  ija  I. 
al  N.  N.  O.  di  Credilon,  ed  a  3  I. 
N.  O.  da  Exeter;  con  1,910  abit. 

jSANDFORT,  vetraia  del  reg.  di  An- 
nover,    gov.    e    princ.    d'  Osnabriickj 

I     fcal-  4'  Iburg. 
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SANDGATE,  casale  d'Inghilterra,  con- 
tea «li  lient,  lathe  di  Shepway,  hun- 
dred  e  ì\%  \.  all'O.  di  Folkstone,  ed 
a  3  l.  O.  S.  O.  daDouvres;  non  lun- 
gi dal  mare,  sopra  una  collina  diru- 
pala. È  rinomato  pei  bagni  di  mare 
e  possedè  un  castello  eretto  sotto  Kn 
rico  Vili,  Durante  l'ultima  guerra 
eransi  stabilite  sulle  alture  vicine  for- 
ti batterie. 

SANDGATE,  comune  degli  Stati  Uniti, 
•tato  di  Vermont,  contea  di  Benning- 
ton;  a  3o  1.  S.  S  O.  da  Monlpellier; 
con  1,190  abit. 

SANDGI-AWAR,  villaggio  chinese 
dell'isola  di  Sumatra,  Fedi  S\ngi- 
Awab. 

SANDHAMM,  isola  del  mar  Baltico, 
sulla  costa  orient.  della  Svezia,  pre- 
fettura di  Siokolraa  ;  all'ingresso  del- 
la baia  che  apresi  dinanzi  a  questa 
città.  Ha  un  porto  ed  un  forte  e  uf- 
fizi di  dogana  :  i  vascelli  che  recaosi 
a  Slokolma  e  quelli  che  ne  vengono 
quivi  sono  visitati. 

SANDHAMMAK,  scogliera  di  Svezia,  al- 
l'estremità  della  prefettura  di  Chri- 
stianstad;  sotto  55°  25'  di  lat.  N.  e 
1 1°  45'  di  long.  E.:  fu  causa  di  molti 
naufragi. 

5ANDHURST,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  di  Kent,  lathe  di  Scray,  hun- 
dred  di  Sellbritlenden,  a  6  1.  ija  S. 
da  Maidstone  ed  a  2  1.  152  S.  O.  da 
Tenterden  ;  con    1,180  abit. 

$\NDIA,  borgo  del  Perù,  intendenza  e 
55  1.  al  S.  E.  di  Guzco  ;  sulla  sponda 
sinistra  dell' Araanto. 

SANDILLON,  vili,  di  Fr.,  dipart,  del 
Loiret,  circond.  e  2  1.  i|4  al  S.  E.  di 
Orleans,  cant.  ed  1  l.  ì[2  all'  O.  S. 
O.  di  Jargeau  ;  a  qualche  distanza 
dalla  sinistra  sponda  della  Loira.  Con- 
ta i,410  abit. 
SAND1NG  o  SANDIANG,  due  isolette 
dell1  Oceano  Indiano,  presso  la  costa 
S.  O.  di  Sumatra,  al  S.  E.  delle  isole 
Nassau;  lat.  S.  3°  3o';  long.  E.  980 
5o'.  Sono  ambedue  disabitate,  e  la  so- 
li loro  produzione  notabile  è  la  noce 
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Berks;    a  3G  1.  O.   S.  O.  da  Boston; 
con   i,65o  abit. 
SAND1ZELL,  vili,  di  Baviera,  circolo  del 
Danubio-Superiore,  capoluogo  d'  una 
giurisdizione  signorile    compresa    nel 
presidiale    di   Schrobenhausen  ;    ad  1 
I.   x|3  N.  O.  dalla  città  di  questo  no- 
me,   ed  a  7  1.  ija  N.  N.    E.  da  Au- 
gusta. Ha  fabbriche  di  birra  e  di  mat- 
toni, e  componisi  di  70  case. 
SAND-REY  o  CAYO  DE  ARENAS,  una 
delle  is.  Turche,  nell'Arcipelago  del^ 
le  Lucaje.  Lat.  N,  21°   11'  o"  :  long. 
O.  73°  a3'  42". 
SANDL1NG,    montagna    delle  Alpi  No- 
nché, all'estremila  N.  E.  della  Stiri», 
sul  limite   del  circolo  d'Iudenburg  e 
del  circolo    austriaco  della  Traun  ;    a 
al.  ip    E.  da  Ischi    ed  a  io    1.  3(4 
O.    N.   O.  da  Rottenraann.    Contiene 
miniere   di  soda  muriata,    scavate  da 
10  secoli,  e  che  ogni  anno  danno  un 
prodotto  immenso. 

SANDO ,  vetraia  importante  di  Sve- 
zia, prefettura  di  Wester-  Norrland, 
neir  Angerraania  ,  paslorato  di  Tor- 
saker. 

SANDOE,  is,  dell'arcipelago  Faeroe,  nello 
Atlantico;  al  S.  di  quella  di  Stromoe  ed 
al  N.diSuderoe.  Lat.  N.  6i047'i5"; 
long.  O.  90  8'  i5",  Misura  5  1.  ip 
di  lunghezza  con  meno  di  4  K  «li  lar- 
ghezza, e  contiene  3  chiese,  la  prin- 
cipale delle  quali  è  quella  di  Sani 
nel  mezzo. 

SANDOE,  isola  sulla  costa  N.  O.  della 
Norvegia,  presso  ed  al  N.  E.  d' Hin- 
dòeo  ;  ai  68°  56'  i5"  di  lat.  N.  e 
140  29'  45^  di  long.  E.  Lunga  2  1., 
è  larga   1  I. 

SANDOE,  isola  sulla  costa  occid.  della 
Norvegia,  diocesi  di  Drontheim,  bai.  di 
Romsdal;  ai  620  5o'  di  lat.  N.  e  4° 
i5'  di  long.  E.  Estendesi  in  lunghez- 
za circa   1   1. 

SANDOE,  isola  sulla  costa  occid.  della 
Norvegia,  diocesi  di  Drontheim,  bai. 
di  Romsdal  ;  ai  6a°  i5^  di  lat,  N.  e 
3°  i5;  di  long.  E.  Lunga  circa    2  1., 


ha   1   1.  di  larghezza, 
musetta  ed  alcuni  buoni  legni  da  co-!SAND(B  (GOTTSRA),   is.  del  mar  Bal~ 
struzione.  tico.  V.  Gottsra-Sasdoe. 

SANDISF1ELD,   comune  degli  Stati-U-jSANDOLE,    città  dell' Indostan  inglese, 
ititi,  slato  di  Massachusetts,  contea  di1     presidenza  di  Madras  n«i  Serkari  sei- 
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tealfiónali,  distr.  e  6  1.  al  3.  S .  E. 
di  Gontur. 

SANDOMIL,  bor.  di  Portogallo,  prov. 
di  Beif|i,  comarca  e  9  I.  i (2  al  S.  di 
Viseu,  ed  a  3  I.  i\\  E.  da  Arganil  ; 
presso  la  destra  sponda  dell'  Alva. 
Componesi  di   212  case. 

SANDOMIR  o  SANDOMIRZ,  voivodia 
del  S.  della  Polonia,  limitata  da  quel- 
le di  Cracovia  e  di  Kalisch  all'O.,  di 
Masovia  al  N.,  di  SiedlecalN.  E.  e  di 
Lublino  all'È,  ed  al  S.  dalla  Gallicia. 
Lunga  37  1.  dal  N.  al  S.,  larga  33  1. 
nella  massima  largh.  dall'E.  ali1  O.,  e 
della  superficie  di  78 \  I.  quad.,  offre  un 
suolo  piatto  e  generalmente  sabbionic- 
cio, che  dividonsi  ampie  foreste,  paludi, 
e  gran»  numero  di  stagni,  soprattut- 
to all'  O.  ;  la  parte  merid.  però  è  di 
grande  feracità  ed  il  resto  del  paese 
potrebbe  pur  dare  buone  raccolte  in 
molti  siti,  se  bene  intesa  vi  fosse  la 
coltura.  La  Vistola,  che  determina  in- 
tieramente il  limite  al  S.,  ali1  E.  ed 
al  N.  E.,  ne  riceve  tutte  le  acque,  sia 
direttamente  o  sia  per  mezzo  della 
Pilica,  che  scorre  sulle  frontiere  del- 
l' O.  e  del  N.  e  vi  riceve  la  Czarna 
e  la  Drzewicki  ;  i  fiumi  principali 
de'quali  la  Vistola  vi  s'impingua,  so- 
no la  Czarna,  la  Wrona,  POpatowka 
e  la  Kiaraienna,  che  irrigano  il  S., 
V  Ilza  che  bagna  il  centro,  e  la  Ra- 
domka,  nel  centro  ed  al  N.  E.  Ricco 
e  svariato  è  il  regno  minerale  in  que- 
sta contrada  ;  vi  si  lavora  particolar- 
mente il  ferro,  il  piombo,  il  rame  ed 
il  zinco.  Gli  abit.  sommano  a  378,100. 
—  Questa  voivodia  si  divide  in  (\  ob- 
vodie  :  Opatow,  Opoczno,  Radom  e 
Sandonair,  ed  ha  per  capoluogo  Ra- 
dom. 

SANDOMIR  o  SANDOMIRZ,  città  di 
Polonia,  voivodia  dei  suo  nome,  ca- 
poluogo di  obvodia,  a  20  1.  S.  S.  E. 
da  Radom  ed  a  19  I.  \\%  S.  O.  da 
Lublino  ;  sulla  sinistra  sponda  della 
Vistola,  che  la  separa  dalla  Gallizia, 
a  2  1.  n4  inferiormente  dal  confluen- 
te del  San.  Lat.  N.  5o°  4i/5o//j  long. 
E.  190  ai'  \V.  Sede  d'un  vescovato, 
suffraganeo  di  Varsavia,  è  cinta  da 
aa  muro  e  da  una  fossa,  ed  assai  mi- 
seramente fabbricata  di  legao,  «  pos- 
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sede  un  ginnasio.  Vi  hanno  altrevol- 
te  riseduto  i  re  di  Polonia.  Conta 
2,700  abitanti. 

SANDONEN,  isola  di  Russia,  in  Euro- 
pa, sulla  costa  occid.  della  Finlandia, 
prov.  d'Uleaborg;  nel  golfo  di  Bot- 
uia,  ai  65°  V  di  lat.  N.  e  220  40'  di 
lon^.  E. 

SANDORF,  in  tedesco  Sckandorf,  in 
islavo  Ssandorf,  borgo  di  Ungheria, 
comitato  e  i3  L  i[2  al  N.  E.  di  Neu> 
tra,  marca  e  7  I.  i[2  al  S.  S.  E.  di 
Skalitz  ;  appiè  dei  Carpazi. 

SANDOD VILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Senna -Inferiore,  presso  Saint- 
Romain. 

SANDOUX  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Puy-de-Dóme,  circond.  e  3  1.  i[2  al 
S.  di  Clermout  -  Ferrand,  cant.  e  3[4 
di  I.  al  S.  di  S.t-Amand-Tallende  ;  ap- 
piè della  montagna  del  suo  nome,  os- 
servabile per  la  sua  forma  rotonda  e 
composta  d'  uua  massa  di  prismi  ba- 
saltici così  regolatamente  disposti  che 
si  direbbero    effetto    dell'  arte.    Conta 

SANDOVAL  DE  LA  REYNA,  borgo  di 
Spagna,  prov.  ed  8  I.  al  N.  O.  di 
Burgos,  ed  a  2  I.  N.  O.  da  Villadie- 
go  ;  presso  la  destra  dell'  Odra,  che 
vi  si  valica  sopra  un  ponte.  Contie-* 
ne  i  convento  dell'  ordine  cistercieu- 
se,  1   ospedale,  e  38o  abit. 

SANDOW  o  SANDAU,  città  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Sassonia,  reggen- 
za e  17  1.  al  N.  N.  E.  di  ÌYLigdebur- 
go,  ed  a  9  I.  N.  da  Genthi  11  ;  circolo 
d'Jerichow  11  ;  presso  la  destra  spon- 
da dell'Elba  ;  con    i,44°  abit. 

SANDOWA-WISZNIA,  città  di  Gallicia. 
V.  Sadawa-Wiszkia. 

SANDOVVEY,  città  dell'Indo-China  bri- 
tannica. V.  Sandaeuy. 

SANDOWN,  vili.  d'Inghilterra,  contea 
di  Southampton,  sulla  costa  S.  E. 
dell'isola  di  Wight,  hnndred  d'  E*t~ 
Medland,  a  2  l.  ija  S.  E.  da  Newport; 
sopra  una  baia  del  suo  nome,  protet- 
ta da  un  forte  che  vi  fece  erigere 
Enrico  Vili. 

SANDRA',  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Verona,  distr.  di  Bardolino,  comu- 
ne di  Castelnovo. 

SANDRANS,    vili,    di  Francia,    diparti- 
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fnetito  dell'Aia,    presso  Chàtillon-les- 
Dombes. 
SANDRICOURT,    vili.    di    Fr.,    dipart. 

de)!1  Oise,  virino  a  Me'iù. 
SANDRIGO,    vili,  del  reg.   Lom.-Ven., 
prov.    e  3  1.  al  Ni  N.  E.  di    Vicenza, 
distr.    e  2  I.  i|2   al  S.  S.    O.  di  Ma- 
rostica  ;  eon  1,94°  abit.  A  formare  un 
comune    vi  si  sono    uniti  Ancignano, 
Soella  e  Lupia. 
SANDROUV1LLERS,   vili,    di    Fr.,    di- 
part.   della    Meurthe.    non    lungi    da 
S.t-Nicolas-du-Port. 
SANDSCIU',  città  del  Turkestan  chine- 
se,  ai  36°  58'  di  Ut.  N.  e  960  20'  di 
long.    E.,    alI'O.  S.  O.  di  Khotan.  É 
abitata  da  circa   1,000  famiglie. 
SANDSVAER,    parrocchia    di  Norvegia, 
diocesi  d'Aggershuus,  bai.  di  Buskerud; 
a  i5  I.  S.  O.  da  Christiania  ed  a  3  I. 
S.  E.  da  Kongsberg,  sulla  sponda  de- 
stra del  Luveu.   È  popolata  da  3,85o 
abitanti. 
SANDUSKY,    fiume   degli    Siali -Uniti, 
stato  d'  Ohio.    Sorgendo  nella  contea 
di  Crawford,  all'È.  d'Upper-Sandusky., 
cammina  generalmente  verso  il  N.,   e 
gettasi  nella  parte  S.  O.  del  lago  Eriè, 
nella    baia    del    suo    nome,    dopo    un 
corso    di  circa  3o  1.    Le  pianure    che 
questo    fiume    fiancheggiano,    presen- 
tano immense    campagne    quasi  inte- 
ramente   nude     d'alberi    e    in    estale 
coperte    da  un'  erba   alta    da    5  in  6 
piedi. 
SANDUSKY,   contea    degli  Stati  -  Uniti, 
nel  N.  dello  stato  d'Ohio,  che  ha  per 
capoluogo    Croghansville  e  conta  85o 
abitanti. 
SANDUSKY  o    LOWER  -  SANDUSKY, 
città  degli  Stati -Uniti,  stato  d'Ohio, 
contea    del  suo    nome,   sulla    spiaggia 
merid.    della  baia    di  Sandusky,    for- 
mata dal  lago  Eriè;    a  6  I.  N.  E.  da 
Croghansville.  È  bene  fabbricata  e  fa 
grande    commercio  :    nel   i8a5,    sono 
entrati  nel  porto  286  bastimenti  tan- 
to a  vele  come  a  vapore.  Conta  25o  a- 
bit.    —  La  baia  di  Sandusky  ha   9  I. 
di  lunghezza  dall' E.  all' O.,  con  2  in 
3   I.  di  larghezza. 
SANDUSKY    (UPPER),    comune    degli 
Stali -Uniti,    stato   d'Ohio,   capoluogo 
della  contea  di  Crav/ford  ;  a  22  L  N. ! 


SAN  49 

dal  Columbus,  sulla  sponda  sinistra 
del  Sandusky. 

SANDV1G,  vili,  di  Danimarca,  diocesi 
di  Seeland,  sulla  costa  seltentr.  del- 
l'isola di  Rornholm  ;  a  5  1.  N.  N.  E, 
da  Rònne;  con  210  abit.  Nelle  vici- 
nanze sta  un  faro  sopra  una  molt'al- 
ta  montagna. 

SANDVLIET,  vili,  del  Belgio.   V.  Zand- 

VL1ET. 

SANDWICH,  città  d'Inghilterra,  contea 
di  Kent,  lathe  di  St- Augustine,  hun- 
dred  d'Eastry^  a  4  '•  E.  da  Cantor- 
bery  ed  a  [\  K  N.  da  Douvres  ;  ia 
paese  piatto,  sulla  sponda  destra  del- 
la Stour,  ad  1  1.  dalla  sua  foce  nel 
mare  del  Nord  :  vi  si  passa  questo 
fiume  sopra  un  ponte  nel  mezzo  ta- 
gliato da  un  ponte  levatoio.  Lat.  N. 
5i°  16'  3o";  long.  O.  i°  o'  o".  An- 
tica, irregolarmente  fabbricata,  ha  vie 
strette  ed  incomode;  vi  si  veggono 
avanzi  di  mura,  delle  quali,  di  tutte 
le  porte,  più  non  sussiste  che  quella 
dalla  parte  dell'  acqua.  Contiene  3 
chiese  parrocchiali,  1  casa  urbana,  2 
piccioli  spedali,  1  scuola  latina  ed  t 
di  carità.  Quantunque  il  porto  sia 
dalle  alluvioni  colmalo  né  possa  rice- 
vere se  non  piccolo  navile,  assai  at- 
tivo è  quivi  il  commercio  :  esportan- 
dosene grani,  farina,  luppolo,  malto, 
pomi,  peri,  corami,  corteccia  di  quer- 
cia ecc.,  ed  imporlandovisi  da  Lon- 
dra, dal  principato  di  Galles,  dalla 
Scozia,  dalla  Svezia  e  dai  porli  del 
Baltico,  del  ferro,  del  legname  da  co- 
struzione^  del  piombo,  e  carbon  fos- 
sile, e  sale,  e  vino,  liquori,  vetrami, 
macine,  cordami,  ecc.  Appartengono 
a  questo  porto  1 35  navi  della  porta- 
ta di  7,833  tonnellate.  Sandwich,  che 
conta  2,910  abit.,  manda  2  membri 
al  Parlamento.  ■ —  Pare  che  questa 
città  siasi  innalzata  sulle  ruine  di  B.u- 
tupiae,  nei  secoli  V  e  VI;  Eduar- 
do IV  la  fece  fortificare.  Sotto  il  re- 
gno di  Elisabetta,  certi  fiamminghi 
v'introdussero  delle  manifatture  d'og- 
getti di  lana  che  la  fecero  prosperare 
per  qualche  tempo,  ma  che  poi  ca- 
dettero. 
SANDWICH  (TERRA  DI),  isola  dell'At- 
lantico meridionale,    al  S.  E.  dell"  A- 
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merica  meridionale  ;  la  Cui  posizione 
è,  pel  capo  Montagne,  58°  33'  di  lat. 
S.  e  290  6'  di  long.  O.  Fu  scoperta 
nel  1775  dal  capitano  Gook.  Noo  vi 
si  scorge  la  minima  vegetazione,  ed 
il  mare  che  ne  bagna  le  coste  va  co- 
perto da  immense  masse  di  ghiaccio. 
Cetacei,  pinguini  ed  altri  uccelli  di 
mare  sono  i  soli  abitatori  di  quelle 
tristi  contrade. 

SANDWICH,  città  dell'  Alto-Canada,  nel 
Western-district,  contea  d'Essex  ;  sul- 
la sponda  orientale  del  fiume  Detroit, 
a  70  1.  S.  O.  da  York.  Composta  di 
circa  100  case,  ha  1  chiesa  el  1  pri- 
gione. Vi  sono  approdi  dove  i  basti- 
menti ponno  stare  sull'ancore  in  pie- 
na sicurezza  durante  l1  inverno. 

SANDWICH,  comune  degli  Slati-Uniti, 
«tato  di  Massachusets,  contea  di  B*rn- 
atable,  a  18  I.  S.  S.  E.  da  Boston; 
in  fondo  alla  baia  di  Cape-Cod,  che 
vi  forma  una  baia.  Annovera  a,49° 
abitanti. 

SANDWICH,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  New  -  Hampshire,  contea  di 
Strafford  ;  a  i5  I.  N.  da  Concord,  al 
N.  del  lago  Squara.  Conta  3,ooo  abit. 
E  nella  parte  setteutr.  una  monta- 
gna alta  3,ooo  piedi. 

SANDWICH,  baia  sulla  costa  orient, 
dell'isola  Giorgia,  nell'Atlantico  rae- 
rid.  ;  tra  il  capo  Charlotte  e  1'  isola 
Cooper.  Lat.  S.540  42'.  Long.0.38°  32;. 

SANDWICH,  uno  degli  arcipelaghi  più 
settentrionali  dell'Oceania,  nel  Gran- 
de-Oceano  equinoziale;  tra  180  53' e 
23°  5'  di  lat.  N.,  e  tra  i57°  9' e  1640 
io*  di  long.  O.  Forma  esso  una  ca- 
tena d'isole  di  200  I.  di  lunghezza  dal 
S.  E.  al  N,  O.,  tra  le  quali  la  prin- 
cipal  isola  è  Hawaii  o  Owhyhee,  al- 
l'estremità S.  E.  :  trovanvisi  poi,  pro- 
cedendo al  N.  O.,  Maoui,  Morokine, 
Tahurua,  Ranay,  Morotoi,  Oahou,  A- 
tuai,  Onihou,Orihoua,Tahura  e  Bird's- 
island  o  V  isola  dell'  Uccello.  Queste 
isole  sono  in  generale  montuose  e 
vulcaniche:  le  montagne  sonvi  spes- 
so di  grandissima  altezza  ed  ordina- 
riamente formate  di  lave;  le  più  al- 
te vette,  nell'isola  di  Hawaii,  sono  il 
Muna-Roa  ed  il  Muna  -  Rea,  coperte 
d»  nevi  perpetue  ;  la  prima  sorge  3,o6G 
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tese  sopra   il  livello  del  mare,  ed   alfe 
falde  havvi  il  cratere  del  vulcano   K.i- 
rauea,    uno  dei  più  vasti  del  mondo. 
Nell'isola  Maoui, una  delle  sommità  giun- 
ge, al  riferire  di  Kotzebue,  a  1,689  tese* 
Parecchie  di  queste  montagne  non  of- 
frono che  roccie  nude,  per  mezzo  al- 
le quali  apronsi  profondi  burroni,  con 
pareti   dirupate    e  caverne  straordina- 
rie, nondimeno    lasciano    qua    e    colà 
tra    esse    alcune    pianure    e    di    bella 
valli,  innaffiale  da  una  moltitudine  di 
correnti,  delle  quali  si  sa  trarre    pro- 
fitto grande  per    l'irrigazione.  Le  co- 
ste sono  in  generale    assai  frastagliato 
e  formano  belle  baie    e  porti  comodi 
e  sicuri,  che    sono  divenuti  luoghi  di 
rifugio  o  stazioni  vantaggiose  pei  ba- 
stimenti che  navigano    tra  1'  America 
e  f  Asia.  Il  clima  è  più  mite  di  quel- 
lo delle    Antille    che    si    trovano    ap- 
presso   a    poco    nella    medesima    lati- 
tudine, e  Cook  trovò  la  media  altez- 
za del    termometro    di    Fahrenheit,  a 
mezzodì,  di    83°  (23°  R.),  sinché  an- 
corò nella  baia  di  Karakakua.  Né   so- 
no quest'isole  maggiormente    esposte 
agli  uragani  violenti  ed  ai  cattivi  tem- 
pi che  spesso  nelle  Antille  predomina- 
no, ma  la  pioggia  vi  è  frequente,  tan- 
to   in    inverno    che    nella  stagione  a- 
sciutta  :  in  questa  ultima  veggonsi  di 
sovente  le  più  alte  montague    avvolte 
di  nuvole,  producendo  ondate  che  rin- 
frescano   l'interno,    mentre    il  cielo  è 
verso  le  coste  puro  e  sereno.  Le   ma- 
ree accadono    regolatissime  ;    il    flusso 
viene  dalla  parte  dell'  E.,  e  la    massi- 
ma altezza    n'  è    di  2  piedi    7    pollici 
nella  baia  di  Rarakakua,  la  principale 
dell'  arcipelago.  Il  suolo,  che  non  tro- 
vasi   da   per  tutto    egualmente  fertile, 
viene    con  molta    cura  coltivato  nelle 
isole  principali.  Vancouver  rimase  stu- 
pefatto della   bella    coltura  delle  terre 
e  dell'ingegnoso  modo  col  quale  erasi 
distribuita  l'acqua    per  le  irrigazioni. 
La  coltura    più    importante    è    quella 
del  taro  (arura),  che  è  di    due  specie, 
e    colla    radice    del   quale    formano    il 
lor  principale  alimento  gl'indigeni  ;  vi 
si  coltivano    pure  la  patata  dolce,  gli 
ignami,  le  angurie,  le  zucche,  la  can- 
na da  zucchero  che  vi  cresce  a  straor- 
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Amaria  grossezza  ;  il  tabacco,  ii  coto- 
ne, il  zenzevero,  ec.  Né  rari  vi  sodo 
i  frutti,  e  la  vite  vi  è  stata  da  ultimo 
introdotta.  Le  altre  produzioni  sono; 
il  legno  di  sandalo,  le  cui  foreste  in 
cominciano  a    sguernirsi  ;  il    gelso  d 
carta,  del  quale  si  adopera  la  corteccia 
a  far  tela;l'albero  da  pane,  il  cocco,  l'ohia, 
il  ti,  varietà  del    sangue-di-drago,  cbe 
somministra  una  bevanda  inebriante, ec 
Isoli  quadrupeli  indigeni  sono  i  cani,  i 
porci  ed  i  sorci;  i  porci  vi  sono  soprat 
tutto  sommamente  numerosi;  gli  uccelli, 
quantunque  in  gran  numero,  non  vi  si 
trovano  di  specie  svariatissirae  :  osser- 
vatisi quivi  corvi  che  non  hanno  il  gra 
cidare  di  quelli  d'Europa,  civette,  pivieri 
di  due  specie,  la  gallina  d'acqua  o  galli 
slaccia,  una  specie  di  tordo,  ed  altre  spe- 
cie poco  note.  Da  poi  dalle  visite  dei 
navigatori,    vi  si  allevano    molli   buoi 
«  pecore  e  capre.  Vi   si    faceva,  è  già 
qualche  tempo  ,    un    gran    traffico  di 
legno  di  sandalo,  legno    che    vi  è  di- 
venuto meno  comune    e    più  caro;  le 
produzioni  del   territorio  formano  al- 
tri articoli  di  esportazione.  In  cambio 
dei  quali  articoli,    vi  si  portano  delle 
seterie,  de' panni,  tele,  merletti,  nastri 
in  poca  quantità,  rame  da  foderare,  cor- 
dami,   vesti  e    calzature.    Il    commer- 
cio n'è  in  gran  parte  tra  le  mani  de- 
gl'    Inglesi ,  e    degli    Americani  ;    ma 
alcuni    tra    gì1  indigeni    incominciano 
a    dedicarvisi    e  fanno  frequenti  viag- 
gi   alla    costa    N.    O.    dell'  America. 
Non  si  hanno  dati  certi  sulla  popola- 
zione :  Cook  l'avea  valutata  a  4yoi000 
individui ,  e  dietro  nuove  indicazioni 
tale  valutazione    sarebbe  assai  giusta  ; 
alcuni  navigatori  la  portano  a  490,000; 
i   missionari  americani   vanno  poco  di 
accordo  su  questo  punto  :  è  da   nota- 
re che    4    di    queste   isole    sono    disa- 
bitate.   Quest'isolani  somigliano  mol- 
to più  a     quelli    della    Nuova  -  Zelan- 
da che  a  nessun    altro  popolo  deli'O- 
ceania  :  hanno  in  generale  una  taglia 
superiore  alla  mezzana  e  sono  ben  latti 
ma    meno    vigorosi    degli    O  taitiani  ; 
però  agili,  forti  ed  attivi.   Graziosa  n'è 
la    fisionomia    senza    essere    bella  ;    le 
femmine  in    particolare,    hanno  begli 
©echi  e  bei  denti,  e  nello  sguardo  un 
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non  so  che  di  dolcezza  che  le  renda 
seducentissime.  La  carnagione  è  più 
bruna  di  quella  degli  O-taitiani  ;  i 
capelli,  non  lunghissimi,  non  sono 
però  crespi  come  quelli  dei  negri. 
Sono  d'  un  carattere  dolce  ed  affabi- 
le, estremamente  industriosi,  e  di- 
sposti a  ricevere  tutte  le  arti  della 
civiltà:  da  Vancouver  in  poi  che  vi 
lasciò  due  Inglesi,  non  hanno  cessata 
di  farvi  felici  progressi,  abbandonan- 
do a  poco  a  poco  ie  antiche  loro  u- 
sanze  incomode  e  barbare  ;  rassomi- 
gliano poco  presentemente  agli  altri 
isolani  di  quelle  contrade  :  alcuni 
portano  intorno  alle  reni  il  marro, 
stoffa  fatta  di  corteccia  di  gelso  ;  ma 
tutti  quelli  che  lo  possono ,  fan- 
no già  uso,  per  vestimento,  di  tessuti 
di  fabbrica  europea  ,  particolarmente 
di  panni  turchini  leggeri.  La  pun- 
zecchiatura, un  tempo  tra  essi  usita- 
tissima,  incomincia  pure  a  scompari- 
re. 11  popolo  si  ciba  principalmente  di 
taro,  di  pesce,  d' ignami,  patate,  del 
frutto  dell'  albero  da  pane  e  della 
canna  da  zucchero  ;  quelli  d'  un  or- 
dine più  elevalo  vi  aggiungono  la  car- 
ne di  porco  e  quella  del  cane  che 
fanno  arrostire.  Sono  eccellenti  nel- 
l'arte  del  nuotare.  Hanno  fatto  pro- 
gressi maravigliosi  nelle  professioni 
di  falegnami,  magnani,  muratori ,  e 
nelle  costruzioni  marittime  ;  abban- 
donarono la  clava,  la  frombola  ed  il 
pugnale  per  le  armi  bianche  ed  a 
fuoco  degli  Europei.  Indipendente- 
mente dall'  agricoltura  ,  quelli  della 
costa  si  dedicano  pure  molto  alla 
pesca,  che  fanno  ancora  con  piroghe 
strette  ingegnosamente  conteste,  ed 
alle  quali  adattano  un  bilanciere  per- 
chè non  isbilancino.  Le  navi  da  25 
a  70  tonnellate ,  che  già  sanno  co- 
struire, non  sooo  guari  destinate  cha 
alla  marineria  regia,  che  ormai  ne  pos- 
sedè un  assai  gran  numero  ;  nou  0= 
stante  alcuni  isolani  incominciano  ad 
adoperarne  di  tale  grandezza  pel  com- 
mercio loro.  hv>  lingua  di  questi  po- 
poli è  un  dialetto  del  malese  ;  com- 
ponesi  di  17  lettere;  5  vocali  e  13 
consonanti  ;  e  le  parole  abbondano 
in  vocali  ;   le  declinazioni  e    le  con- 
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jugazioni,  prese  nello  stretto  senso  di 
questi    vocabilì ,    sono    assolutamente 
sconosciute  nella  loro    lingua.    Il  go- 
Terno  di  quelle  isole    è    una  monar- 
chia   assoluta  in    tutto  il    suo  rigore 
e  la    sovranità    vi    pareva  ereditaria, 
La  popolazione    vi  si  trova  divisa  in 
tre    classi  :    la    prima    componesi    di 
eriè  o  capi  di  ciascun  distretto,  uao 
de1  quali  è  superiore   a  tutti  gli  altri 
e  porta  il  titolo    d1  eriè-tabù  o  eriè- 
moi  ;  è  la  seconda  formata  da  quelli 
che  godono    del  diritto  di  proprietà, 
seni1  autorità  ;  stanno  nella  terza  clas- 
se i  tautau  o  servitori  che  non  han- 
no né  grado  né  proprietà.  Questi  or- 
dini nella  società    pare    che    abbiano 
una  fissezza  che  dipende  dai  costumi 
e  dagli  usi  antichi  del  paese.  Le  ren- 
dite del  re  consistono  nella  metà  del 
prodotto  delle  vendite  che  gl'isolani 
fanno,  e  sono  essi  eziandio  obbligati 
a  consacrare  in    suo  servigio  la  metà 
del  loro    tempo.    Somigliava    la  reli- 
gione di  questi  popoli  a  quella  delle 
isole  degli  Amici  e  della  Società  :  gli 
idoli  loro,  i    sacerdoti,    i    «agrifizi    e 
i  cantici  sacri  erano  appresso  a  poco 
gli  stessi,  ma  nelle  Sandwich  i  sagri- 
fizi  umani  erano  più   frequenti;  Ta- 
mehameha,  che    divenne    sovrano    di 
queste  isole,  nel  1780,  concepì  il  dise- 
gno di  distruggere  ne'suoi  stati  l'idola- 
tria ed  introdurvi  la  civiltà  d'Europa  ; 
la  morte,  che   lo  sorprese  nel   1819  ; 
lascio  al    suo    successore    Rihoriho  la 
gloria  di  compirlo  :  questo,  di  corag- 
gio inflessibile  quanto  quello  del  pa- 
dre suo,  pervenne    ad    annientare  la 
barbara  superstizione  che  regnava  nei 
suoi  stati  da  remotissimi  tempi,  dopo 
una    vittoria    compiuta    che    riportò 
sopra  suo  cugino  ,  il  quale  erasi  pò 
sto  alla  testa  de'  malcontenti  e  che  vi 
rimase  ucciso.  Allora  fu  che  i  missio- 
nari americani,  giunti  in  quell'isole, 
nel   1820,  incominciarono   a  predica- 
re la  loro  dottrina   religiosa  e  intro- 
durre tra    il  popolo  alcune  arti  utili. 
Trovarono  essi   un  appoggio    nel  so- 
vrano, il  quale ,    abbracciata    la    loro 
religione  e  volendo  acquistare  di  per 
sé  medesimo  cognizioni  del  mondo  e 
«Iella  civiltà,  recossi,  nel    1824  >  colla 
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regina  e  vari  capi  della   sua  corte,  m 
Inghilterra,  dove  morì  qualche  tem- 
po dopo,   come  anche    la  regina.    La 
corona  di  Rihoriho  ricadde  al  giovane 
suo  fratello  Tao-keaoli  ;  ma  il  governo 
sta   nelle    rami    d1  un    ministro,  che 
però  non  agisce   se  non  pegli  ordini 
della  regina  madre:   la  quale,    quan- 
tunque avanzatissima  in  età,  non  per 
questo    meno    dimostra    un  gran    ca- 
rattere per  introdurre  tra'suoi   sudditi 
la  civiltà.  Preten  lesi  che  uno  dei  mo- 
tivi   che    determinarono    Rihoriho    a 
compier  l'opera  di  suo  padre,  fosse  la 
bram»  di  migliorare  la  condizione  del- 
le donne,  cui  V  antica  idolatria   rilu- 
ceva ad  uno  stato  estremo  di  miseria  e 
di  degradazione.  —  Gredesi  che  que- 
st'  arcipelago    fosse  scoperto  da  navi- 
gatori spagnuoli,   che  avrebbero  desi- 
gnato l' isola  d'  Hawaii  sotto  il  nome 
di  Mesa;    quanto    havvi    di  positivo 
si    è  che    i  capitani  Cook    e  King  lo 
videro  nel  1778,  e  gli  diedero  il  no- 
me   del  conte    di  Sandwich,    sotto  la 
amministrazione    del  quale  gì'  Inglesi 
fecero  tante  scoperte  importanti;  si  sa 
come  Cook  vi  perdette  la  vita,  in   feb- 
braio i779,per  conseguenza  di  una  som- 
mossa popolare.  Le  visitarono  poi  Mea- 
res,  Turnbull,  Vancouver  ed  altri    na- 
vigatori,   e  ne  diedero    nozioni    sod- 
disfacenti ;    ma  le  più  recenti   vengo- 
no   da  missionari    americani.    —    La 
capitale  delle  Sandwich,  dove  risiede 
il  re,  si  chiama  Onoruru,  o  Honavu- 
ru,  ed  è  situata  nell1  isola  d'  Oahou. 
SANDWICH,    isola  del  Grande-Oceano 
equinoziale,  nel  gruppo  delle  Nuove- 
Ebridi  ;    ai   i7°  45'  di  lat.  S.  e   1660 
di  long.    1^,  Ha  circa   9.  I.  di  circuito 
ed  offre  un  suolo    leggermente  mon- 
tuoso e  dell'aspetto  più,  ridente. 
SANDWICH,  porto  sulla  costa  orientale 
dell'isola    Mallicollo,    nell'arcipelago 
delle    Nuove-Ebridi.    Lat.  S.   160  25' 
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Secondo 


il  capitano  Cook,  pescansi  nei  mari 
dei  dintorni,  certi  pesci  rossastri  del- 
la grossezza  d'una  reina,  che  sono  di 
natura  velenosa,  e  da  cui  una  parte 
del  suo  equipaggio  rimase  per  quasi 
io  giorni  malata. 
[SANDWICH,  capofila  costa  N.  E.  del- 
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ìa  Nuora-Olanda.  Lat.  S.  180  iS'ao"* 
long.  E.  143°  56'  a5". 
SANDWICH,    isola    del  Grande-Oceano 
equinoziale,  presso  la  costa  S.  O.  del- 
l'isola  della    Nuova-Irlanda.    Lat.    S. 
a°  59>  3o";   long.  E.  1480    59>  i5". 
Lunga  9  1.,  è  poco  elevata,  bene  im- 
boscata   e  di  grato    aspetto.    Fu  sco- 
perta da  Carteret   nel   1767. 
SANDWICH    o  NOTSBUKTOKE,    una 
delle  principali  baie  della  costa  orient 
del  Labrador;  ai  54°  di  lat.  N.  Ali'iu- 
gresso,    che  n'  è  angusto,  trovasi  V  i 
sola  Huntingdon. 
SANDWICH    E  STROMNESS,    parroc- 
chia di  Scozia,  nelle  isole  Orcadi,  pres- 
bitero   di   Cairston  ;  nella  parte  occi- 
dentale dell'isola  Pornona. 
SANDY,  parrocchia  d'Inghilterra,  cant. 
e  3  I.  all'È,  di  Bedford,  hundred  di 
Bigglewalde  ;  sulla  sponda  destra  del- 
l' lvel.     Vi  si  osserva  una   vasta  coni- 
gliera che  somministra  conigli  d'  una 
carne  in  Inghilterra  pregiatissima.  Con- 
ta  1,390  abit. 
SANDY,  isola  del  mare  delle  Antille,  a 
8  I.  dalla  costa  del  paese  dei  Mosqni- 
tos:  ai   140  40'  di  lat.  N.  ed  840  a5' 
di  long.    O.  Sono  nei  contorni    degli 
scanni  d'arena. 
SANDY,    una    delle    isole  Ebridi,    sulla 
costa  occid.  della  Scozia,  contea  d'In- 
verness,    presso  la  costa  S.  E.  dell'i- 
sola di  Canna  ;    ai  5f    di  lat.  N.  ed 
6    4o/  di  long.  O.  Estendesi  per  3j4 
«li    J.  in  lunghezza,    dall' E.  all'O.,  e 
per  ij4  di  1.  in  larghezza,   e  possedè 
un  buon  porto. 
SANDY,  fiume  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Kentucky.  Prende  la  sua  sorgente  nel 
N.  della  contea    di  Henderson,    corre 
al  N.,  e  scaricasi  nel  Tennessee,    per 
Ja  riva  sinistra,    a  5   l.  N.  E.  da  Pa 
risi. 
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SANDY  (LITTLE),  fiume  degli  Stali- 
Uniti,  stato  di  Kentucky,  che  sca- 
turendo nella  parte  occid.  della  con- 
tea di  Lawrence,  corre  verso  l'È. 
sino  a  Louisa,  piega  al  N.,  e  gettasi 
neir  Ohio,  per  la  sponda  sinistra,  a 
Green upsburg,  a  7  I.  inferiormente 
dal  Big-Sandy,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 20  1. 

SANDY    baia  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Massachusets,    contea  d'  Essex  •   tra  il 
capo   Halibuf,   al  N.,  ed  il  capo  Ann 
al  S.  Lat.  N.  42°  4^;    long.  O.  n*° 

DO'. 

SANDY  o  MALABAR,  capo  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Massachusets,  all'estre- 
mila d'  una  lingua  di  terra  che  tro- 
vasi sulla  costa  "S.  della  penisola  di 
Capo-Cod.  Lat.  N.  4i°  34';  lonff.  O 


SANDY  (BIG),  fiume  degli  Stati-Uniti, 
sorge  nei  monti  Laurei,  stato  di  Vir- 
ginia ,  contea  di  Tazewell,  dirigesi 
generalmente  al  N.  O.,  tracciando  una 
parte  del  limite  tra  Io  stato  di  Vir- 
ginia e  quello  di  Kentucky,  e  scari- 
casi nell'Ohio,  per  la  sponda  sinistra, 
a  Catletsburg,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 5o  I.,  in  gran  parte  imbarazzato 
da  alti  fondi  e  banchi  d'arena. 
Tom  IV.  P.  Il 


SAINDY,  capo  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Massachusets,   all'estremità    N.  dell'i- 
sola di  Nantucket.  Latitudine  N.  {fi° 
23';    long.    O.    7z°    20'.     Havvi    un 
fanale. 
SANDY,  Iago  degli  Stati-Uniti,  territo- 
rio del  Nord-Ovest,    presso  ed  all'  E. 
del    Mississipi,    col    quale    comunica  ; 
verso  la  parte  superiore   del  corso  di 
questo    fiume,    ai  47°    di  lat.    N.  Ha 
circa   io  1.  di  circuito    e  riceve  all'È, 
la  Savanna,    che  non    è  separata    dal 
fiume    S.-Luigi,    tributario    del    Iago 
Superiore,    se  non    per  un  intervallo 
d   1   1.  i|2. 
SANDY,    città    dell' Indosian,    al  nabab 
d  Aoude,  elisir,  e  18  1,  all'O.    S.  0. 
di  Kheyr-abad  ;    sulla  sinistra  sponda 
del  Douah-Gorrah.  Celebre  per  la  col- 
tivazione dei  coccomeri  e  de'melloni, 
nei  contorni  di  questa  città  è  un  la- 
go che  durante    l'inverno  vedesi  co- 
perto di  pesci  volanti. 
SANDY,   capo  sulla  costa  orientale  del- 
la Nuova-Olanda,    air  estremità  N.  di 
una  terra    che  chiude  all'  E.    la  baia 
d'  Hervey.    Lat.  S.  2A0  £1';  long.  E. 
i5o°  54'.  /. 

SANDY  o  SABBIA,  isoletta  dell'  Oceano 
Indiano,  all'È,  di  Madagascar  ed  al 
N.  di  Borbone.  Lat.  S.  i5°  5i'  45"; 
long.  E.  5a°  i3'  20". 
| SANDY,  isoletta  dell'arcipelago  della 
*     Sonda,  sulla  costa  occidentale  dell'  i- 
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sola  di  Sumatra.  Lat.  N.  i°  5o'  ;  long. 
E.  95°  55'. 

SANDY,  piccola  baia,  sulla  costa  occid. 
di  Terra-Nuova  ;  ai  5o°  di  lat.  N. 

SANDY,  baia  sulla  costa  N.  E.  d'  Eah- 
eino-ilauwe,  la  più  settentrionale  del- 
le due  grandi  isole  della  Nuova  Ze- 
landa ;  al  N.  O.  della  baia  delle  1° 
sole. 

SANDY-HARBOUU,  cala  sulla  costa  S. 
E.  dell'isola  di  S.ta  Lucia,  nelle  Pic- 
cole-Antille  ;  alla  foce  d'  un  fiumi- 
cello. 

SANDY-HILL,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  New-York,  uno  de1  due  ca- 
piluoghi  della  contea  di  Washington, 
a  i5  I.  N.  da  Albany  ;  sulla  sponda 
sinistra  dell'Hudson,  precisamente  so- 
pra Se  cascate  del  Baker.  È  bene  fab- 
bricato e  fìorentissimo,  ed  ha  i  casa 
di  giustizia,  i  banca,  ì  istituto  di  da- 
migelle ed  i  manifattura  di  oggetti 
di  lana.  Componesi  di  8o  case. 

SANDY-Ì30QCK,  isoletta  degli  Stati- 
Uniti,  sulla  costa  dello  stato  di  New- 
Jersey,  contea  di  Monmouth,  all'in- 
gresso della  baia  di  Raritan  ;  la  sua 
estremità  settentrionale,  sulla  quale  è 
uà  fanale,  cade  ai  4o°  25'  di  lat.  N. 
e  760  33'  di  long.  O.  Vicinissima  è 
quest'  isola  alla  costa,  dalla  quale  fu 
separata  da  alcuni  anni  e  con  cui  for- 
ma una  cala. 

SANDY-INLET,  stretto  degli  Stati-Uniti, 
tra  due  piccole  ìsole,  presso  la  costa 
dello  stato  della  Carolina- dei-Nord, 
al  N.  E.  del  Capo  Fear.  Lat.  N.  34° 
19;  long.  O.  8o°  i5'. 

SANDY-LICK,  fiume  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilvania.  Presa  origine 
nella  contea  e  a  5  1.  al  N.  O.  di  Clear- 
fìeld,  corre  generalmente  all'O.  e  sca- 
ricasi nel!'  Allegbany,  per  la  sinistra,, 
a  4  '•  N.  da  Rittaning,  dopo  un  cor- 
so «li  circa  25  1. 

SANDY-NESS,  capo  di  Scozia,  contea 
d'Iuverness,  all'estremità  settentrio- 
nale dell'isola  di  Rund,  una  delle  E- 
bridi.  Lat.  N.  5;°  L>  :  long.  O.  8°. 
38'. 

SANDY-POINT,  borgo  sulla  costa  S. 
dell'isola  S.  Cristoforo,  una  delle  Pic- 
cole-Antille,  a  3  1.  O.  N.  O.  da  La 
Bassa -Terra  \    sulla  rada   del  suo  no- 
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me,  difesa  da  2  forti.  Irregolarmente 
costruito,  contiene  circa  3oo  case. 

SANDY-POINT,  capo  sulla  costa  S,  O. 
dell'  isola  Tabago,  nelle  Piccole-Ao- 
tille.  Presta  il  suo  nome  ad  una  baia 
vicina  dove  posson  ancorare  i  più  gros- 
si vascelli  ;  il  quartiere,  che  sta  pres- 
so a  questa  baia  e  a  questo  capo,  chia- 
masi anch'  esso  Saudy-Poinl. 

SANE  o  W1LLOUGHBY,  capo  sulla  costa 
meridionale  della  Nuova-Olanda,  ter- 
ra di  Flinders.  Lat.  S.  35°  53'  io"; 
long.  E.   i35°  5o'  34". 

SANEGA  ,    fiume    d'Africa.    Vedi   Se- 

NEfVAL. 

SANEM,  vili,  del  granducato  di  Lu- 
cemburgo,  circond.  e  4  I.  al  S.  O.  di 
Lucemburgo,  cani,  e  2  I.  3|4  all'O. 
di  Bettemburg  ;  in  riva  ad  uuo  sta- 
gno ;  con    1,000  abit. 

SANETSCH,  una  delle  sommità  prin- 
cipali delle  Alpi  Bernesi,  in  {svizze- 
ra, sulle  frontiere  del  cantone  del 
Vallese  e  di  Berna  :  alla  sorgente  del- 
la Sarina  ed  al  N.  N.  O.   di  Sion. 

SANFORD,  comune  degli  Slati -Uniti, 
stato  di  Maina,  contea  d'York.  Coatta 
2,180  abit. 

SANFRÉ,  borgo  degli  Stati-Sardi,  di- 
visione di  Cuneo,  prov.  e  4  '•  all'O. 
d'Alba,  inandamento  e  ija  1.  al  S.  E. 
di  Sommariva  del  Bosco  ;  sopra  una 
altura.  Havvi  un  bel  castello  e  con- 
tanvisi  3,8oo  abit. 

SAN  FRONT,  vili,  degli  Stati-Sardi,  di- 
visione di  Cuneo,  prov.  e  2  I.  ip 
all'  O.  di  Saluzzo,  capoluogo  di  man- 
damento ;  sulla  sponda  destra  del  Po  ; 
con   370  abit. 

SÀNFTEMBERGA,  Sànftenberg,  borgo 
dell' arciduc.  d'Austria,  paese  sotto 
dell'  Ens,  circolo  superiore  del  Man- 
hartsberg;  sulla  Kreois,  ad  1  1.  ij4 
N.  N.  O.  dalla  città  di  questo  nome 
ed  a  7  1.  i[2  S.  E.  da  Zwettel.  E 
composto  di   1 1 5  case. 

SANGA  o  CALARE  fiume  dell' Indo- 
stan  inglese,  presidenza  di  Madras, 
nel  S.  del  Karnatico.  Presa  origine 
verso  Nattam,  all'È,  di  Dindingul, 
incamminasi  all'  E.,  passa  per  Tripa- 
tur,  e  va  a  metter  foce  nel  golfo  del 
Bengala,  presso  ed  al  N.  di  Cottapa- 
lam,  dopo  25  1.  dì  corso. 


nell'isola 

capoluo- 
E.  da  Nagasaki. 


S  A  N 
5ANGA,    citlà  del  Giappone, 

di   Kiu-siu,  prov.  di  Fizen 

go  di  distr.  ;  a   i5 

E  città    grande    e  popolosa,  ritagliata 

da   canali    e  cinta    di  mura    e    fosse; 

le   strade    ne  sono  diritte    e  regolari. 

Havvi  fabbrica  di  porcellana  rinomata. 
SANGALA,  paese  montagnoso  della  Se- 

negambia,    all'È,  del  Futa  -  Dialon  ed 
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stato  di  Rota  ;  verso  il  Ce m bui,  o 
Tchemboul  secondo  che  scrivono  i 
Francesi.  La  difendono  un  grosso  mu- 
ro di  pietra  ed  una  fossa,  e  vi  stan- 
no di  presidio  le  troppe  del  rajà  di 
Rota.  Spesso  è  stato  il  territorio  cir- 
costante devastato  dagli  eserciti  ma- 
ratti  ;  ed  un  reggimento  inglese  vi 
accampò    nel  mese   di  gennaio    i8i5„ 


al  N.  O.  del  Koronia.  11  Senegal  lo  SANGAO,  stato  nella  parte  occidentale 
bagna  all'È.,  ed  il  Fateroè  alt*  0.,|  delusola  di  Borneo,  presso  ed  all'È, 
ed    è  abitato    da  Diatonici. 


e  attiralo    aa   uiaioniu.    Lo  si  co 

nosce  pochissimo. 
SANGALHOS,    borgo    del    Portogallo, 

prov.    di  Beira,  coraarca  e  4  !•  a'^  ^* 

d'Averio;    Milla    destra    sponda    del- 

l'Agueda  :  con    1,000  abit. 
SANGALLAN,  isola   del  Grande-Oceano 


?qui 


inoziale,  sulla  costa  del  Perù,  in- 
tendenza di  Lima  ;  presso  e<l  al  S.  O. 
,li  Fisco.  Lat.  S.  i3°  4g;  3o"  ;  long. 
O.  78°  55'  25". 

SANGAM,  città  deirindostan  inglese.  V. 
Samgam. 

SANGAMA,  fiume  della  Guihea  supe- 
riore.  V.  Sengama. 

SAN  GAMI,  prov.  del  Giappone,  nell'i- 
sola di  Ni  fon  ;  limitata  al  N.  dalla 
prov.  di  Musasi,  all'  O.  da  quella  di 
Suruga,  ali1  E.  dal  golfo  d' Yedo,  al 
S.  dal  Grande-Oceano  e  dalla  prov. 
d'idsu.  Contiene,  al  S.  O.,  montagne 
ricche  di  miniere  d'oro,  ed  ha  per 
principali  fiumi  la  Sinagav»,  la  Salda- 
va e  la  Kanagava  ;  v»  si  trova  il  lago 
Facone,  considerato  come  sacro.  Pro- 
duce pochi  grani    ma  erande    abbon- 


ai Ponliana.  Gli  Olandesi  sono  riu- 
sciti a  stabilirvi  il  loro  dominio  ver- 
so il  finire  del  1828. 

SANGAPATAM,  città  dell'  Indostan  in- 
glese, presidenza  di  Madras,  nel  Car- 
patico, distr.  di  Nellore  ed  Ongole,  a 
4  1.  E.  N.  E.  da  Nellore,  presso  il 
golfo  del  Bengala,  un  poco  al  S.  del- 
la foce  del  Pennar. 

SANGAR,  capo  del  Giappone,  sulla  co- 
sta N.  dell'isola  di  Ni  fon,  alPingres~ 
so  occidentale  dello  stretto  del  suo 
nome. 

SANGAR  o  MATSMAI  (STRETTO  DI), 
al  Giappone,  tra  l'isola  Teso  e  quel- 
la di  Nifon.  È  questo  uno  dei  pas- 
saggi che  mettono  in  comunicazione 
il  mare  del  Giappone  col  Grand**- 
Oceano.  Lungo  3o  1.  dall' E.  N.  E. 
all' O.  S.  O.,  ha  18  1.  di  massima  lar- 
ghezza, e  dà  origine,  al  S.,  ad  una 
baia  ragguardevole. 

SANGAR,  uno  de'piccioli  stati  che  divi- 
dono l'isola  di  Sumbava,  nell'arcipe- 
lago della  Sonda.  Ha  il  suo  capo  par- 
ticolare. 


danza   di  bosco.  La  citlà  principale  si  SANGAR À  o  SANGARARI,   paese  della 


chiama  Odowara. 

SANGAMON,  fi.  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to d'Illinese,  che  scaturisce  da  un  la- 
ghetto della  contea  di  Edgar,  corre 
all'O.  S.  O.,  e  scaricasi  nell'Illinese, 
per  la  sponda  sinistra,  verso  4°°  IO' 
di  lat.  N.  e  920  20'  di  long.  O.,  dopo 
un  corso  di  circa  60  1.,  quasi  intie- 
ramente navigabile. 

SANGAMON,  contea  degli  Stati -Uniti, 
nella  parte  centrale  dello  stato  d'Il- 
linese, con  Springfield  per  capoluogo. 

SANGAMSIR,  città  dell' Indostan  ingle- 
se.  V.  Sangmoscior. 

SANGANIR,  Sanganeer,  citlà  dell' In- 
dostan,    ai    Rajeputi.   rielP  Àdjemyr  , 


parte  S.  E.  della  Senegambia,  al  S. 
Si  O.  di  Kanlian  e  dell'  Óuassoulo,  ed 
all'  E.  di  Sulimana,  da  cui  è  separato 
per  mezzo  del  Diali  -  ha  o  Tembia. 
Vasto,  ricco  di  bestiami,  cavalli,  riso 
e  grano,  è  popolato  da  uomini  forti 
e  bellicosi. 

SANGARI,  città  d'Abissinia,  nel  paese 
di  Narea. 

SANGAY ,  montagna  e  vulcano  della 
catena  delle  Ande,  nella  Colombia, 
dipart.  dell'Equatore  (Nuova-Granata)  ; 
ai  20  <jf  di  lat.  S.  La  sua  altezza  è 
di  2,687  tese  sopra  il  livello  del  ma- 
re, ed  il  fianco  N.  ne  sta  verso  la 
cima  costantemente   coperto  di  oct®- 
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Sino  da!  1728,  questa  montagna  vo- 
mitò continuamente  fiamme,  fumo  e 
materie  calcinate:  le  grandi  sue  eru- 
zioni vanno  sempre  accompagnate  Ha 
esplosioni  talmente  forti  che  odoosi 
talvolta  alla  distanza  di  4°  '•  H  pae- 
se d'  intorno,  coperto  di  lave  e  ce- 
neri, riesce  totalmente  sterile. 

SANGAYENN,  punta  sulla  costa  setlentr. 
della  Nuova -Guinea.  Lat.  S.  o°  5z' 
32";  long.  E.   i3i°  44'  W- 

SANG-CHAN,  distr.  di  China.  V.  Sang- 

SciAN. 

SANGÈNJO,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
5  1.  al  N.  N.  O.  di  Vigo  (Galizia),  ed 
a  3  1.  O.  da  Pontevedra  :  in  fondo 
ad  un'ansa,  sulla  costa  ^s«4rtentr.  del 
golfo  di  questo  nome.  Se  ne  espor- 
tano grandi  quanlità  di  maiz,  di  le- 
gumi e  di  prosciutti,  e  fruttuosa  vi 
è  la  pesca,  segnatamente  quella  delle 
sardelle.  Conta  i,25o  abit. 

SANGERFIFLD,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  New  -  York,  contea  di 
Oneida;  a  3o  1.  O.  N.  O.  d' Albany. 
"Vi  sì  pubblica  una  gazzetta  settima- 
mie.  Gli  abit.  sono  in  2,010. 

SANGLRHAUSEN,  città  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Sassonia,  reggen- 
za e  10  1.  3i/,  all'O.  N.  O.  di  Mer- 
seburgo,  ed  a  7  1.  \\i  E.  da  Nord- 
hausea  ;  capoluogo  di  circolo;  appiè 
delle  montagne  dell' Harz.  E  cinta  di 
inora  interrotte  da  4  porte,  bene  fab- 
bricata, ed  ha  2  sobborghi,  2  castel- 
li, uno  de'  quali  serve  di  granai  e  di 
carceri,  6  chiese,  2  ospedali  ed  1  chie- 
sa latina.  Possedè  fabbrica  di  birra, 
concie  di  pelli,  fucina,  affineria  di  sal- 
nitro, ecc.,  e  vi  si  fanno  molte  scar- 
pe, del  panno,  della  tela,  e  stoviglie 
di  terra.  Grandi  mercati  di  grano 
tengono  ì  suoi  4i'8o  abit.  che  nei 
dintorni  hanno  un'usina  da  rame.  — 
Cadde  questa  città,  antichissima,  nel 
1372,  in  potere  della  casa  di  Misnia, 
e  in  quello  stesso  anao,  fu  quasi  in- 
teramente distrutta  da  una  truppa  di 
%  rivoltosi,  molto  poi  avendo  sofferto 
per  diversi  incendi.  1  Francesi  vi  di- 
sfecero un  corpo  di  truppe  prussiane 
nel  1758.  —  11  circolo,  della  super- 
ficie di  4°  '•  quad.,  conta  43, 800  abil. 

SANGGAC1U1-DZUNG  oKIYE-DZUNG, 


s  a  n 

città  del  Tibet,  prov.  di  Kara,  a  f5« 
1.  S.  O.  da  Ba-thang;  in  paese  mon- 
tagnoso. 

SANGHI,  paese  di  Nigrizia,  all'  CX  del- 
l' Haussa  ed  al  N.  del  Mu-chir.  È  es- 
so, al  dire  del  sultano  Bello,  grande, 
fertile  e  popoloso  :  i  suoi  abit.  sono 
un  miscuglio  di  Sonhaja,  d'Arabi  er- 
ranti e  di  Felatah,  e  professano  il 
maomettismo. 

SANGHIN,  lago  di  Mongolia,  nel  pae- 
se dei  Kallu,  all'  O.  delle  sorgenti 
delia  Selenga  e  del  monte  Orbehair- 
oola.  Ha  più  di  io  1.  di  circuito  e 
nessuno  scolo. 

SANGHIR  ,  isola  del  Grande  -  Oceano 
equinoziale  V.  Sanguib. 

SANG1-AWAR,  vili,  chinese  dell'isola 
di  Sumatra,  nello  stato  e  presso  la 
città  di  Palembang;  in  riva  ad  un 
fiumicello  del  suo  nome.  Coroponesi 
di  6  in  700  famiglie,  per  la  più  par- 
te d'artigiani  o  mercanti.  Colà  presso 
è  una  colonia  di  3oo  Arabi,  tra'quali 
vi  hanno  mercadanti  ricchissimi. 

SANG1R,  isola  del  Grande-Oceano  equi- 
noziale. V.  Sanguir. 

SANG-lvOl,  fiume  che  ha  le  sue  fonti 
nel  S.  O.  della  China,  verso  il  centro 
della  provincia  d'Yun-nan.  Porla  da 
principio  i!  nome  di  Ho-ti-kiang,  ne 
prende  quello  di  Sang-koi  se  non 
entraodo  nell'  impero  d'An-nam,  do- 
ve percorre  il  Tonkin,  per  iscaricar- 
si  nel  golfo  di  questo  nome,  per  4 
bocche,  dopo  percorso  uno  spazio  di 
circa  i5o  l.,  generalmente  al  S.  S.  E. 
Il  Lisien-kiang,  che  riceve  a  destra,  ne 
è  l'af.luente  principale.  —  Ben  noto 
era  una  volta  questo  fiume  ai  navi- 
gatori europei  ,  e  pare  che  allora  fosse 
accessibile  a  navi  di  5oo  in  600  tonnel- 
late, adonta  dello  scanno  che  ne  sta  alla 
foce.  Dai  dati  migliori  e  più  recenti, 
il  suo  ingresso  è  oggi  imbarazzatissi- 
mo  da  banchi  di  arena,  ned  è  navi- 
gabile da  navigli  di  portata  maggiore 
di  100  tonnellate.  Bac-kinh  o  Kecho, 
capitale  del  Tonkin  ,  giace  situata  su 
questo  fiume  che  èia  causa  principa- 
le della  fecondità  del  paese. 

SANGLARD,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Creuse,  presso  Gueret. 

SANGLE  (LA),  vili,    di  Fr.,  dipart.  di 
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Senna-e-Oise,  nelle  vicinanze  di  Meu- 
lan. 

SANGMOSCIOR  o  SANGAMSIR,  Sung- 
mushoar  o  Sungamsere ,  città  del- 
l' Indostan  inglese,  presidenza  di  Bora- 
bay,  nel  Beydjapur,  distr.  di  Concan, 
sul  Djagor,  a  45  1.  S.  S.  E.  da  Bom- 
bay. 

SANGQ,  fi.  dell'isola  di  Madagascar. 
Scende  dal  clivo  occidentale  delle 
montagne  che  percorrono,  dal  N.  al 
S.,  l'interno  dell'isola,  corre  al  N. 
O.,  e  gettasi  nel  canal  di  Mozambico, 
ai  2t°  di  lat.  S.,  dopo  circa  6o  1.  di 
^cammino. 

SÀNGODE,  Saungode,  città  dell1  Indo- 
stan ,  ai  Radjeputi ,  nel  Malva,  distr. 
di  Cotchouara  ,  a  i3  1.  E.  S.  E.  da 
Kota. 

SANGOM,  Sangum,  città  dellTndostan, 
al  Nizam,  nel  Beyder,  distr.  di  Nan- 
dair,  al  confluente  della  Mandjera  e 
del  Godavery  ,  a  44  *•  N.  N.  O.  da 
Hayder-abad. 

SANGON1S,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
l' Herault,  sotto  Gignac. 

SANGORA,  città  e  porlo  della  penisola 
di  Malacca,  a  3o  1.  N.  O.  da  Patani, 
sul  braccio  di  mare  che  s'innoltra  al 
S.  dell'  isola  Tantalem. 

SANGRl,  città  del  Tibet,  prov.  d'Ouei, 
a  qualche  disianza  dalla  sponda  sini- 
stra dell'  Yarudzangbo-ciu,  a  3o  1.  E. 
S.  E.  da  Lhassa. 

SANGRO,  Sagrus  ,  fiume  del  regno  di 
Napoli .  Prende  esso  origine  nella 
prov.  dell'  Abruzzo  -  Ulteriore  II,  di- 
str. d'Avezzano,  presso  Gioja,  incam- 
minasi al  S.  E.,  poi  piega  al  N.  E., 
entra  nella  prov.  dell'Abruzzo  Cite- 
riore, che  separa  in  parte  da  quella 
di  Sannio,  e  scaricasi  nel  mare  Adria- 
tico, appiè  della  torre  del  suo  nome, 
tra  Ortona  ed  11-Vaslo,  dopo  un  cor- 
so  di  3o  leghe. 

SANG-SGIAN  ,  distr.  di  China,  prov. 
di  Tche-kiang  o  meglio  Ce-kiang. 
La  città  giace  sur  una  baia  del  mar 
della  China  ,  a  4°  '•  E.  S.  E.  dalla 
città  del  dipart.  di  Hang-ceu  ;  la  pe- 
sca è  quivi  abbondante. 
SANGUARRA  ,  Sangwarra,  ciltà  del- 
l' Indostan,  ai  Rajepufi  ,  nel  Guzze- 
rale,  a  38   1.  K.  K.     E.  da  Rarode.      | 
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SÀNGUEL  ,  fiume  del  Buenos  -  Ayres, 
prov.  di  Cuyo,  che  discende  dal  clivo 
orient.  delle  Ande,  e  correndo  gene- 
ralmente verso  il  S.,  va  ad  unirsi  al 
Como-Lenvu,  per  la  sponda  sinistra, 
per  formare  il  rio  Negro,  sotto  i  3<)0 
4o'  di  lat.  S.  e  <jo°  di  long.  O.,  do- 
po valicato  uno  spazio  di  i5o  in 
200  1. 

SANGUESA  ,  Seessa  ,  città  di  Spagna* 
prov.  e  io  1.  al  S.  E.  di  Pamplona 
(Navara),  ed  a  2  1.  ij2  N.  N.  O.  da 
Sos  ;  in  una  picciola  valle,  sulla  spon- 
da sinistra  dell' Aragon,  che  visi  var- 
ca sopra  un  ponte  di  pielra.  Cinta 
di  mura,  tranne  dal  lato  del  fiume; 
larghe  vi  sono  le  vie,  diritte  e  bene 
insiniciate,  e  assai  bene  fabbricale  le 
case,  delle  quali  assai  gran  numero  si 
vede  distrutto  da  inondazioni,  e  par- 
licolmente  dall'  ultima  accaduta  il 
io  ottobre  1589  ,  che  non  lasciò  in 
piedi  se  non  un  solo  fabbricalo  e 
fece  perire  2,000  persone  sotto  le 
acque,  sollevatesi  all'altezza  di  14 
piedi  sopra  quella  delle  massime  e- 
screscenze  ;  oggi  sono  garantite  da 
dighe.  A7i  si  trovano  l\  parrocchie,  4 
conventi  e  3  oratori  ;  ha  fabbriche 
di  stamigne  e  d'  acquevite.  Pallia 
dei  teologi  Lumbier  e  Rodriguez  de 
Arellano,  arcivescovo  di  Burgos,  con- 
ta 3,3oo  abit.  Vi  si  sono  trovate  i- 
scrizioni  ed  altre  amichila  romane. 
Era  un  tempo  in  situazione  elevala 
e  forte,  presentemente  occupata  dal 
borgo  di  Rocaforte,  chiamato  nelle 
antiche  carte  San-iuesa  la   Vieja. 

SANGU1N,  città  della  Guinea  superiore 
sulla  costa  dei  Grani,  alla  foce  d'un  fi. 
nell'Atlantico,  a  (\o  1.  N.  O.  dal  capo 
delle  Palme  ed  appresso  a  poco  ad 
eguale  distanza  al  S.  E.  della  colonia 
di  Liberia.  GÌ'  Inglesi  e  gli  Olandesi 
vi  hanno  posseduto  stabilimenti  di 
commercio.  Vi  eLbe  un  regno  di 
Sanguin. 

SANGL1NARA,  fiume  degli  Stati  della 
Chiesa,  nel  Patrimonio  di  s.  Pietro, 
che  ha  le  sorgenti  presso  il  la^o  di 
Bracciano,  e  sbocca  nel  mare  di  To- 
scana. 

SANGUINARIE  (ISOLE),  gruppo  di- 
soleile nel  Mediterraneo,  in  Fi  ancia, 
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sulla  costa  occid.  del  dipartimento 
della  Corsica  ,  circond.  e  cant.  d  A- 
jaccio,  all'ingresso  del  golfo  di  que- 
sto nome.  La  maggiore,  che  è  la  più 
meridionale,  presenta  un  piccolo  ap- 
prodo dove  si  trova  una  sorgente  ed 
un  lazzaretto,  ed  una  batteria  sul 
suo  punto  più  elevato  »  al  quale  si 
giunge  per  una  rampa  a  lumacca. 

SANGUINE,  fiume  di  Fr. ,  dipart.  di 
Tarn-e-Garonna ,  circond.  di  Castel» 
Sarra*in.  Ha  origine  nel  cant.  e  ij2 
1.  all'È.  N.  E.  di  Montech,  corre  al 
N.  E.,  passa  vicino  a  Casfel-Sarrasin, 
ed  a  ij2  1.  O.  da  questa  città,  si 
con$>iunge  alla  destra  della  Garouna, 
dopo  un  corso  di   3  1.  3j4- 

SANGUINEI1,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
le Lande,  presso  Liposthey. 

SANGÙINETTO,  borgo  del  reg.  Lom.- 
l7en.,  prov.  e  7  1.  al  S.  S.  E.  di  Verona 
ed  a  3  I.  O.  da  Legnago,  capoluogo 
di  distretto.  E  piccolo  e  bene  fabbri 
calo,  ed  h*  fabbriche  di  cappelli.  Con- 
ti  2,5no  abit. 

SANGU1NHEDA,  borgo  di  Portogallo, 
prov.  di   Beira,  coma  rea  di  Guarda. 

SAlNGUlR  o  SANGHIR,  isola  del  Gr.- 
Oceano  equinoziale,  tra  I1  isola  Cele- 
be  e  le  Filippine;  la  punta  N.  cade 
ai  3°  46'  di  lat.  N.  e  1220  57'  di 
long.  E.  Ha  7  in  8  1.  dal  N.  O.  al 
S.  E.,  con  3  1.  di  larghezza,  ed  è  cir- 
condata da  varie  altre  isole  di  diver- 
se grandezze.  La  costa  offre  alcune 
buone  baie  e  porti  migliori  che  non 
la  maggior  parte  «Ielle  isole  di  quei 
mari.  Vista  dal  mare,  pare  alta  e  be- 
ne imboscata;  nel  centro  ,  è  una  ca- 
tena di  montagne,  terminata  al  N. 
da  un  vulcano  elevatissimo,  che  fece 
una  forte  eruzione  nel  171 1.  Le  na- 
vi che  danno  fondo  nei  contorni, 
ponno  provvedervisi  di  buoi,  porci, 
capre,  pollame,  uccelli,  yami,  cocchi, 
ed  altri  frutti  e  legumi.  Così  abbon- 
dante vi  è  il  cocco  che  se  ne  spreme 
un  olio  ebe  esportasi  alle  isole  vicine; 
e  vi  crescono  pure  delle  specierie  che 
sono  oggetto  di  traffico  con  Minda- 
nao.  Valutasi  la  popolazione  a  me- 
glio di  12,000  abit.,  miti,  benevoli,  e 
parecchi  de'  quali  hanno  i  costumi 
stessi  dei    Chinesi  s  che  vi    hanno  u-i 
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!  no  stabilimento  ;  il  commercio  che 
fanno  consiste  di  solo  cambio.  Gli 
Olandesi  tenevano  una  volta  su  que- 
sta isola  uno  stabilimento  con  una 
guernigione.  Dei  missionari  vi  hanno 
un  tempo  predicato  il  cristianesimo 
con  qualche  frutto,  ma  non  pare  che 
ne  s'eno  rimaste  traccie.  Il  luogo 
principale  di  questa  isola  è  Taruna, 
sulla  costa  occidentale. 

SANGUIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bassi 
Pirenei,  presso  Maulèon. 

SANHAGA.  Dassi  talvolta  un  tal  nome 
ad  una  parte  dell'  O.  del  Sahara. 

SAN-HE,  città  di  Corea,  prov.  di  Hoang- 
hai,  alla  foce  d'  un  fiume  assai  con- 
siderabile. 

SAN-HO,  fiume  di  China,  prov.  di  Ci- 
li  o  Tchi-li.  Corre  generalmente  ver- 
so il  S  ,  e  scaricasi  nel  golfo  di  Ci-Ii 
presso  ed  al  N.  della  foce  del  Pay- 
ho.  11  corso  suo  è  di  circa  4°  !• 

SANICO,  vili,  del  reg,  Lom.- Veneto, 
V.  Vendrogno. 

SANIÈRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Loir- 
e-Cher,  presso  Montoire. 

SANILAC,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la  parte  orientale  del  lago  di  Mi- 
chigan. 

SANILHAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ardeche,  circond.,  cant.  ed  1  1.  al- 
l'O.  di  Largentiere  e  ad  1  I.  ìja  N. 
da  Joyeuse,  con   1,090  abit. 

SANILHAC,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Dordogna,  presso  Perigueux. 

SANILHAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gard ,  cant.  ed  i[3  di  1.  al  N.  di 
Uzès. 

SANIZY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Nie- 
vre,  sottu  Nevers. 

SANJICOTTA,  città  di  Senegambia,  re- 
gno «li  Fuladù  ,  a  17  1.  E.  S.  E.  da 
Medina. 

SANJORE  o  SACIORE,  Sanjore  o  Sa- 
chore,  città  dell1  Indostan ,  ai  Raje- 
puti,  nell'Adjerayr,  a  23  I.  N.  N.  O. 
da  Potton  ed  a  io  1.  E.  N.  E.  dalla 
gran  palude  di  Rin. 

SANKARA,  paese  di  Senegambia.  Vedi 
Sangara. 

SANKARIA,  fiume  della  Turchia  asiati- 
ca. V.  Sakaria. 

SANKOTH;  Sunkoth,  cittì  dell'  Indo- 
stan inglese,  presidenza  del  Bengala, 
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ael  Gorval,  distr.  di  Keniaou,  a  i8 
1.  E.  da  Sirinagor,  in  bella  situazio- 
ne, sulla  cima  d'una  piccola  eminen- 
za, in  mezzo  ad  un  ripiano  circola- 
re d'n4  di  1.  di  diametro.  Componisi 

SANLEAYN,   SANLUN  o  SANLUAEN, 
fiume  dell'Indo^  China.    Vedi  Tha- 

LEAYN. 

SANLURI,  borgo  di  Sardegna,  divisio- 
ne del  Capo-Cagìiari,  prov.  e  9  I.  al 
N.  N.  O.  di  Cagliari,  capoluogo  di  di- 
stretto ;  con  5,3oo  abit.  Giace  in  mez- 
zo alla  pianura  di  Campidano,  ove  il 
re  don  Martino  di  Sicilia,    della  stir- 
pe   aragonese,    diede    nel    1^09    fiera 
battaglia  al  visconte  Aimerico  di  Nar- 
bona,  giudice  di  Arborea,  con   morte 
di  5,ooo  Sardi  sul  campo,    e  di  altri 
1,000  popolani  nel  consecutivo  sacco. 
SANNA,    fiume  della  Turchia  Europea, 
in  Bosnia,  sangiaccato  di  Bagna-Luka. 
Sorge  esso  presso  Verbovliani,    corre 
verso  il  N.,    passa  per  Kliuch,    piega 
verso  il  N.  O.  a  Priedor,  e  va  a  sca- 
ricarsi nell1  Ounoa,    per  la  destra,    a 
Novi,  dopo  un  corso  di  25  1.    I  suoi 
afiìueuti    principali    sono    la    Gomio- 
nizza,    a   destra,    e  la  Japra,    a  sini- 
stra. 
SANNAKH,  una  delle  isole  delle  Volpi, 
nell'arcipelago  delle  Aleutine  ;    pres- 
so   la   Russia    americana,    ai  54°     12' 
di  lat.  N.  e  i65°  /,o'  di  long.  O.  Le 
sue  spaggie    non  sono  che  roccie  di- 
rupate   quasi    inaccessibili  ;    è    nono- 
stante abitala    da  alcuni  Aleuti,    ed  i 
Russi  quivi    si   recano    a  caccia    delle 
volpi  che  vi  abbondano. 
SANNAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Creu- 

se,  presso  Chambon. 
SANNAZARIO,    vili,  del  regno  di  Na- 
poli,   prov.   del    Principato-Citeriore, 
distr.    iV  11  Vallo,    cani,  di  Pisciotta, 
comune    di    S.- Mauro-la-Cruca  ;    con 
4oo  abit. 
SANNAZARIO,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.    dui  Principato-Citeriore,  distr. 
di  Salerno,    cant.    di  S.   Giorgio  ,  co- 
mune   di  Bracigliano  ;    con    ^00  abi- 
tanti. 
SANNAZARO  DI  BURGONDI,  bor.'degli 
Stati-Sardi.  Vedi  Nazaro  di  Bcrgon- 
di  (S.). 
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SANNER  VILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Calvados,  a  breve  distanza  da  Troarn. 
ISANNES,    vili,  di  Fr.,    dipart.    di  Val- 
chiusa,  presso  Pertuis. 
SA NN1C ANDRO,    vili,   del  reg.    di  Na- 
i      poli,  prov.  dell'  Abruzzo-Ulteriore   II, 
1      distretto  d'Aquila,  cantone  di  S.  De- 
metrio :  con   280  abit. 
'SANNIKEDAL,  parrocchia  di  Norvegia, 
diocesi    d1  Aggerhuus,    bai.    di  Brads- 
berg  ;  a  3  I.  N.  O.  da  K  rag  eroe,    ed 
a  3o  1.  S.  O.  da  Christiansand.  Conta 
2,38o  abit. 
SANNIO  o  MOLISE,  prov.  del  reg.  di 
Napoli,    tra   410  10'  e  420  di  lat.  N., 


e  tra  n°  43'  e  120  5o'  di 
limitata  al  N.  dalla  prov.  dell'Abruzzi 
Citeriore,  da  cu*  la  separano  in  parte 
il  Sangro  ed  il  Trigno,  e  dal  mare 
Adriatico;  all'È.,  dalla  provincia  di 
Capitanala,  ond'  è  in  parte  disgiun- 
ta mediante  il  Fortore  ;  al  S.,  dalia 
provincia  del  Principato- Ulteriore  ; 
all' O.  da  quella  della  Terra- di- La- 
voro, ed  al  N.  O.,  dall'altra  dell'  A- 
bruzzo-Ulteriore  li;  misurando  20  I. 
dal  N.  al  S.,  con  19  I.  di  larghezza 
ed  una  superficie  di  i58  1.  quad.  È 
un  paese  generalmente  montuoso  ;  at- 
traversato nella  sua  parte  S.  O.  dalla 
catena  degli  Apenoini,  che  lo  cuopre 
colle  »ue  ramificazioni  e  vi  stabilisce 
la  divisione  delle  acque  tra  il  mare  A- 
driatico  ed  il  mar  Tirreno  ;  il  Tri- 
gno, il  Biferno  ed  il  Fortore  portan- 
do le  acque  loro  al  primo,  eia  Van- 
dra  ed  il  Tamaro  essendo  tributari 
del  secondo.  Poco  ritagliata  è  la  co- 
sta dell'Adriatico,  né  olire  che  un  ca- 
po notevole,  quello  di  Termoli.  Le 
produzioni  di  questa  provincia,  nei!*» 
quale  si  è  da  poco  stabilita  una  scuo- 
la d'agricoltura  pratica,  consistooo  di 
grano,  maiz,  miglio,  riso,  vino,  frut- 
ti ed  olio  ;  vi  hanno  grandi  selve  e 
quantità  di  pascoli  dove  si  allevano 
poche  bestie  cornute  ma  moltissime 
pecore  e  capre  e  majali.  Assai  diffusa 
vi  è  l'educazione  delle  api.  Vi  si  coo- 
tano  3o4,4^o  abit.,  una  gran  parte 
miserabili  ;  si  assicura  che  i  furti  e 
gli  omicidi  vi  sieno  più  frequenti  che 
altrove.  —  Questa  prov.  dividesi  in 
tre  distretti  :    Campobasso,    Isernìa  e 
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Lanno,    suddivisi    in  32  cantoni,   ed 
ha  per  capoluogo  Campobasso.  —  Per 
l'ant.  SAN  MIO  o  SAMNIO,  Samnium, 
V  ■  Sanniti. 
SANNITI  o    SAMNITI,   Samnites,  ant. 
popolo    d'  Italia.    Nelle  varie    vicende 
che  commossero  1'  Italia  tutta,  in  se- 
coli   non   ancora  spogliati    della  bar- 
barie,   ebbe  il  suo  cominciamento  la 
potente  nazione  dei  Sanniti,  la  quale 
stabilì  con  più  certezza  lo  stato  poli- 
tico   delle  nostre  provineie.    Una  co- 
lonia di  Sabini   dette  certamente  prin- 
cipio alla  stirpe  Sannite,   mediante  il 
soleuoe    voto  d'  una  sacra  primavera. 
Secondo  insegnavano  le  tradizioni  di 
una    età  superstiziosa,    si  presero    gli 
Dei  cura  speciale  dell'infanzia  dei  Sa- 
bini, e  mandarono    un  toro  selvatico 
di  singoiar  bellezza  ad  animare  e  con- 
durre i  passi  di  quella  gioventù  guer- 
riera nelle  terre  degli  Osci.  Alla  qua- 
le nazionil    tradizione,  nota  qui  l'  e- 
gregio  Micali,    solita  fonte   alla  quale 
riorriamo  per  le  migliori  notizie  in 
torno    air  Italia  antica,  fanno  visibil- 
mente allusione    i  tipi    di  più  meda- 
glie Sannitiche,  in  cui  si  ve  le  an  to- 
ro   prostrato.    Ivi  dunque,    in  quelle 
terre   degli  Osci,    ordirono    la  nuova 
società  dei  Sabelli,  di  cui  formava  la 
gente    Osca  il  pieno  della  popolazio- 
ne,  che,    avanzandosi  in  felicità,  fece 
poscia  si  gran  figura  nel  mondo  sot- 
to il  nomi  di  Sanniti.  Stabilita  in  tal 
modo    la  stipite  della  nazione  Sauni- 
te,  non  andò  guari  che,  giusta  il  co- 
stume   politico    e  religioso    dei    loro 
padri,  staccarono    dal  loco  corpo  una 
nuova  colonia,    la  quale  passò    ad  a- 
bitare   le  falde  orientali  del  Taberno, 
ed  ivi  compose  la  società  degl'Irpini, 
titolo  preso    dal  nativo   idioma  Sabi- 
no :  un'altra  banda  dei  giovani  San 
niti   tragittò  con   auspicii  egualmente 
favorevoli  il  fiume  Sillaro,    si  distese 
nella    Calabria,    e    dette  origine    alla 
guerriera  e  indipendente  nazione  dei 
Lucani.  —  Trovossi  così  la  società  dei 
Sanniti    naturalmente    fondata    sopra 
un    sistema    di  leggi    agrarie,    atte  a 
svegliare    o  promuovere  le  liete  spe- 
ranze dell'attività  industriosa.  A  for- 
ma dei  costumi  Sabiui,  abitarono  pri- 
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mieramanle  in  copiosi  villaggi,  i  quali 
con  agevolare  le  comunicazioni    degli 
uomini,    favorirono    essenzialmente    i 
progressi  della  coltura    e  della  popo- 
lazione. V  amor  della  libertà,    la  co- 
stanza della  fatica  e  una  continua  ap- 
plicazione   alle   arti  rurali     furono   da 
principio  le  cause  più  efficaci  dell'o- 
perativo talento,  deila  forza  e  del  suc- 
cessivo ingrandimento  dei  Sanniti.  O- 
razio  notò  che  quel  popolo  guerriero, 
duramente  avvezzo  alla  temperanza  e 
all'obbedienza    nei  faticosi  lavori  dei 
campi,    si  occupava  non   tanto  a   ma- 
neggiare   la  zappa    e  la  scure,    quan- 
to a  trasportare    i  recisi   tronchi    de- 
gli   alberi    ad   ogni  cenno   delle    ma- 
dri severe.   Questi  ed  altri  austeri  e- 
sercizi  dettero  certamente    ai  Sanniti 
l'impronta  di  quel  robusto  carattere, 
che    si  segnalò  per    un  generoso  dis- 
prezzo   del    pericolo    e  della    morte  ; 
mentre  le   loro  liberali  istituzioni  ed 
i  lodati    e  virtuosi    costumi    riusciro- 
no a  nutrire    ed  esaltare  l'amor  del- 
la patria,    che,    in    se  comprendendo 
ogni  sublime  e  ragionevole  sentimen- 
to, sostenne  con  gloria    la   virtù  Sau- 
nitica  per  tutto  il  corso  della  lor  po- 
litica   esistenza.    — •    La     regione    dei 
Sanniti,   traversata    dall'  Apennino    in 
linea    obbliqua,    comprendeva    da  un 
lato  tutto  lo  spazio  posto  tra   la  Cam- 
pania e  il  mare  superiore;  dall'altro 
quanto  si  stendeva  dal   fiume  Sangro 
sino  alla  Puglia  e  alla  Lucania.  Den- 
tro questi  termini,  dimore  predilette 
del    coraggio    e    della    indipendenza , 
stava   tutta    la  confederazione  del  no- 
me Sannite;    la    quale    si  componeva 
dei   Pentri,  Candini,  Irpini,    Caraceni 
e  Frentani,   ancorché  ciascuno  di  que- 
sti popoli  formasse  una   lega  a   parte. 
L'aspro  Matese,   la  punta  più  alta  del 
grande    Apennino,  che  ha  sopra  qua- 
ranta miglia  di  estensione;  le  cui  al- 
te cime    sono    per    la  maggior    parte 
dell'  anno  coperte  di   neve  ;    di  suolj 
pietroso  e  sterile,    ma  coperto  di  pa- 
scoli: dove  i  faggi   sono  le  piante  na- 
turali   che    allignano  in   folte    selve  ; 
che   nel  mezzo    si  trova    piani    messi 
a  coltura,  e  nel  piano  maggiore,  6  mi- 
glia   distante    da   Piedimonte,    ha  un 
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fago  di  notabile  circonferenza  ;  ne! 
eui  interno  veggonsi  vaste  caverne, 
come  quelle  del  Rifreddo,  di  Campo- 
rotondo  e  di  Campobraca  ;  l1  aspro 
Malese  trovavasi  come  in  mezzo  a 
quattro  delle  principali  citta  dei  San- 
ni ti-Pcntri,  cioè  Telese,  Esernia,  A- 
life  e  Bolano,  capitale  di  tutta  la  con- 
federazione, nella  quale  si  segnala- 
rono anche  Triveoto,  Ti  ferno,  Sepino 
e  Murganzia,  che  da  semplici  terre  si 
erano  sollevate  a!  grado  di  città  mu- 
nite di  opere  militari,  aventi,  come 
tutte  le  comunità  del  Sannio,  foro, 
curia,  cornili,  e  propri  magistrati.  E 
della  forza  di  molte  città  del  San- 
nio può  aversi  pruova  nella  lor  ga- 
gliarda resistenza  alle  armi  romane, 
e  da  Livio  appariamo  eh1  erano  allo- 
ra fortificate  con  mura  e  torri,  sicu- 
ro indizio  di  costumi  civili  e  di  una 
stabile  forma  di  governo.  Caudio,  Sa- 
ticola  e  Trehola  erano  i  comuni  più 
ragguardevoli  dei  Sanniti  -  Caudini, 
che  abitavano  le  falde  dello,  smisura- 
to Taburno  verso  la  Campania,  con 
quella  valle  che  fu  poi  sì  famosa  sot- 
to il  nome  di  Forche  Caudine.  Gli 
Irpini,  molto  più  numerosi  e  potenti, 
occupavano  le  radici  opposte  del  mon- 
te Taburno  colle  variate  colline  che 
gradatamente  discendendo  le  une  die- 
tro alle  altre,  giungono  sino  alla  Pu- 
glia piana.  Tra  le  ioro  città  più  no- 
minate son  da  rammentarsi  Calli  fé, 
Avellino,  Bufrio,  Taurasia  ,  Àeca,  E- 
quotutico,  Erdonia,  Trivico,  Aquilo- 
ni», Cominio,  Romulea,  Consa  e  Ma- 
leveoto,  che  una  menzognera  vanità 
volle  far  credere  opera  di  Diomede 
sotto  il  nome  più  grato  di  Beneven- 
to. Aufidena  era  la  capitale,  se  non 
V  unica  città  dei  Caraceni  ,  piccolo 
popolo  situato  in  montuoso  e  sterile 
territorio,  all'occidente  dei  Frentani. 
Questi  però,  egualmente  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Sanniti,  si  trovarono 
in  molto  migliori  circostanze  stante  la 
loro  abitazione  lungo  V  Adriatico  pel 
tratto  di  settanta  miglia  in  circa,  dal 
fiume  Pescara  sino  al  Fortore.  La 
città  di  Ortona,  chiamata  da  Strabe- 
ne navale  dei  Freniatri,  si  presenta  su 
d1  un  vago  monticello  presso  al  capa 
Tom,  IV,  P.  II. 
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ov1  era  il  porlo  più  grande  e  più  si- 
curo di  quel  lido  procelloso.  Molti 
residui  d'  un  capace  edilìzio  maritti- 
mo veggonsi  tuttora  alla  foce  del  fi. 
Foro  :  altre  stazioni  di  navi  s' incon- 
travano a  quella  del  Fortore  e  del 
Tiigno  ;  né  troppo  lungi  scorgevasi 
Buca,  città  marittima,  e  Cliteruia,  si- 
tuata alla  destra  del  Bi  ferno.  Indi 
l1  antica  Latino,  luogo  principale  dei 
Frentani,  sorgeva  poco  distante  dal- 
la moderna,  benché  in  situazione  più 
deliziosa;  Larino  antica  di  cui  sussì- 
stono notabili  rovine,  oltre  le  sue 
medaglie,  che  per  sua  occasione  Ci- 
cerone chiamò  i  Frentani  ed  i  Mar- 
rucini  nobilissimi  e  che  Marte  aveva 
a  priucipal  divinila.  Le  rovine  d'An- 
sano si  veggono  parimente  su  d' un 
colle  poche  miglia  discosto  dalla  pre- 
sente Lanciano,  mentre  quelle  d'I- 
stonio  si  vogliono  con  tutta  certezza 
rintracciare  nel  bel  paese  chiamato  il 
Vasto.  Quanto  la  maniera  dell1  abita- 
re, le  leggi,  i  costumi  fossero  da  per 
tutto  favorevoli  alla  popolazione  del 
Sannio,  può  ancora  comprovarsi  da 
tante  vestigia  di  luoghi  abitati  finan- 
che su  le  cime  di  scoscesi  ed  aspris- 
simì  monti.  E  in  vero  la  facilità  con 
la  quale  i  Sanniti  mettevano  in  pie- 
di poderose  armate  in  occasione  di 
guerre  proprie,  ovvero  ausiliarie,  noa 
si  può  ragionevolmente  spiegare  se 
non  col  mezzo  d*"  una  straordinaria 
moltiplicazione  degli  uomihi  ;  in  guisa 
tale  che  più  scrittori  [«olitici  trassero 
da  probabili  calcoli  ragion  di  crede- 
re, che  tutto  il  paese  Sannite  fosse 
popolato  anticamente  d'oltre  a  due  mi- 
lioni di  abitanti:  le  provincie  del  regno 
di  Napoli  corrispondenti  al  Sannio  oggi 
non  contandone  che  la  quarta  parte, 
secondo  che  nota  il  lodato  Micali.  — 
Tanta  forza  reale  non  poteva  rima- 
nere inoperosa,  né  lasciar  lungamen- 
te sicure  le  nazioni  circostanti.  Dap- 
poiché la  passione  della  gloria  eccito 
il  guerriero  spirito  de'Sanniti,  questi 
presero  V  attitudine  d'nn  popolo  am- 
bizioso di  primeggiare  su  tutte  le 
genti  d1  origine  Osca.  Poco  in  vero 
sappiamo  delle  vicende  militari  e  pu- 
lì tiche  che  precedettero  ì  lor  contri* 
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sti  feroci  coti    Roma  ,    benché  la  po- 
tenza del  Sannio    fosse    molto  prima 
stabilita,  non  tanto  su  V  interna  for- 
za, quanto  su  d'un  esterno  dominio. 
Queste  rivoluzioni ,    tocche    ma   non 
jspiegate  dagli    storici,  ci  faa  vedere 
i  Sanniti  penetrati  fino  nella  Sabina, 
ove    possedevano    Amiterno.  Anco    i 
Volsci  provarono  un  i.empo  il  vigore 
delle  loro  armi  per  ragion  di  confini, 
lo    che    avvenne    pure    agli    Apuli,  i 
quali,  come    sembra  ,    furono    molto 
più  duramente  malmenati  dagl'Irpinl 
che  stavano  sulla    frontiera.    Le  con- 
quiste   più    valutabili    de1  Sanniti    si 
effettuarono   bensì  a  danno  degli   E- 
truschi  desila  Campania,    sia    che    ne 
invidiassero  da  lungo  tempo  lo  splen- 
dore o    ne  temessero  la  forza.  Sicco- 
me eglino    si   mostrarono  certamen- 
te gli  aggressori,  così  tolsero  in  pri- 
mo luogo  agli  Etruschi    il    bel  paese 
ove    aveano    edificato    Marchia  ,   con 
altre  minori  terre    adiacenti  al  golfo 
Pestano.  Indi,  per  propria  sicurezza, 
costituirono    più    addentro    Rufra    e 
Ratulo,  non  lungi  dal  fi.  Sarno,  luo- 
ghi oggidì  sconosciuti    alla  geografia 
ad  alla  storia;  però  che    i  commen- 
tatori ,    non    eccettuato    Eleyne,   con- 
fondono malamente  Rufra,  che,  secon- 
do la  topografia  Virgiliana,  era  posta 
fra  Nnceria  ed  Avella,  con  Ruvo  nel- 
la terra  di  Bari  ,  di  cui  esistono  ra- 
re monete    con  greca  epigrafe.  Nola, 
Nnceria,  Porapeja  ed  Ercolaoo  passa- 
rono similmente  sotto  il  dominio  dei 
Sanniti,  dopoché  con  incessanti  scor- 
rerie indussero  i    Toscani,  già  arric- 
chiti e  spossati  dalle  dovizie  Campa- 
ne, ad  accettarli  in  società  come  com- 
pagni, ed  a  ceder    loro  parte  di  ter- 
ritorio. Con  la  stessa  politica  insidio- 
sa riuscirono    poi    nel    quarto  secolo 
di  Roma    ad    abolire    interamente  la 
sovranità  degli  Etruschi  in  quelle  par- 
ti, mediante  il  proditorio  acquisto  di 
Capua.  —  Benché  il  carattere  mora- 
le  dei    Sanniti    fosse    molto    conve- 
nientemente sostenuto    dalla  costitu- 
zione fisica    d1  un  paese  aspro,  mon- 
tuoso e  silvestre,  non  però    trascura- 
rono le  arti,  né  la  pompa,  in  ispecie 
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li  rilucevano  sulle  loro  vesti  militari, 
e  per  vaghezza  di    ornamenti  usava- 
no anche  scudi  intarsiali  d'  oro  e  di 
argento.    Ma    è  credibile    che  l' amor 
del  lusso    s'  introducesse  soltanto    tra 
essi  dopo  che    praticarono  e  conver- 
sarono   spesso    con  gli  Etruschi  ed  i 
Tarentini,  i  quali  ultimi ,    che  li  te- 
mevano, ne    ricercarono  l'  amicizia  e 
volevano  persuader  loro  con  proficua 
adulazione,  eh'  erano    derivati  egual- 
mente da  Sparta.    Con     tutto  ciò,  la 
pericolosa  imitazione    dei  loro  costu- 
mi   non    fu    nnì    capace    di    tentare 
quelle  virtù  maschili  che  sollevarono 
a   tanfa  celebrità  il  nome  Sannite.  Ne 
l'adulazione  né  il    favore  ebbero  par- 
te alcuna  in  esaltar  la  fama  delle  glo- 
riose imprese  di   que'  popoli  che  do- 
vranno meritare  tutta  la  nostra  atten- 
zione in    ogni    occasione  qualunque. 
Gli  scritti  de1  loro  nemici  ed  oppres- 
sori sono  tuttora  i  soli  depositari   di 
quelle  eterne  memorie,  e  un  ricorde- 
vole  monumento    della    maggioranza 
della    virtù    su    le     più    distruttive  o 
crudeli. 
SANNOIS,  vili,  di  Fr.,    dipart.  di  Sen- 
na-e-Oise,  circond.  e  4    '•    M2  a^  ^- 
N.  E.  di  Versaglics,  cani,  e  3[4  di  1. 
al    N.    d'  Argentcuil  ,    nella    valle    di 
Montmoreocy,  appiè  della  collina  chia- 
mata motta  di  Sannois,  alta  2o3  me- 
tri   sopra    il    livello    del  mare  ,  sulla 
quale  i  re    della    prima     stirpe    ave- 
vano, a  quanto  si  dice,  un    castello  e 
donde  si  gode   d'  una  vista   magnifica 
sulle  valli  della  Senna   e  di  Montmo- 
rency.    Vi  si    osservano    alcune  belle 
case  di  villeggiatura,  tra  le  altre  quel- 
la deirtjermitage,   Eremo,   di  cui  bel- 
lissimi sono  i    punti  di  vista  ,    e  che 
contiene   una    sorgente  minerale.    Vi 
sono  fabbriche  di  maschere,   fantocci, 
ec,    e  d'  occhi   artificiali  umani   e  di 
animali.  Possedè  cave  di  gesso  e  con- 
torni fertili  di  vini  e  frutti.  Gli  abit. 
sommano  a    1,760. 
SANOK,  circolo  del  centro  della  Galli- 
eia,  tra  quelli  d'JasIo,  all'O.,  di   Rzes- 
zow,  al  N.,  di  Przeraysl ,  al  N.  E.,  e 
di  Sarabor,  all'È.,  e  l'Ungheria  al  S. 
Estendesi    per  a3  I.    dal  N.  O.  al  S. 
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quad.  di  superficie.  I  Carpazi,  la  cui 
giogaja  determina  la  fronliera  meri- 
dionale, mandano  nell'  interno  pa- 
recchi contrafforti  ,  che  vaste  selve 
generalmente  ricuoprono;  il  suolo  n'è 
in  gran  parte  sabbioniccio  ,  magro  e 
saligno.  Il  San  ,  che  vi  penetra  per 
f  estremità  S.  E. ,  percorre  intiera- 
mente il  centro  di  questo  circolo,  di 
cui  riceve  tutte  le  acque,  sia  diretta- 
mente o  sia  per  mezzo  del  Wislok, 
che  irriga  la  parte  occid,  e  n'esce  al 
N.  Vi  si  scavano  delle  miniere  di  sa- 
le. Couta  216,000  abitanti,  ed  ha  per 
capoluogo  una  città  che  porla  lo  stes- 
so nome. 

SANOK,  città  di  Gallicia,  capoluogo  di 
circolo,  a  14  1.  S.  O.  da  Jaroslaw  ed 
a  16  I.  i[2  i.  O.  da  Sambor,  in  mez- 
zo ad  una  pianura  assai  estesa,  sulla 
sinistra  sponda  del  San.  Ha  un  ca- 
stello munito  ed  una  grande  scuola, 
ed  annovera   i,53o  abit. 

SANOK.1,  prov.  del  Giappone,  nel  N. 
dell'isola  di  Sikokf.  E  montuosa  e  ric- 
ca di  canapa  ,  riso,  frutti  e  coto- 
ne ;  la  pesca  vi  è  sommamente  pro- 
duttiva sopra  la  costa.  Ovoutsin1è  ti- 
no de' siti  principati. 

SANON,  fiume  di  Francia,  dipartimen- 
to della  Meurlhe.  Formatosi  nel  cir- 
cond.   di    Sarrebourg,    cant.  ed   1   1. 
all'  O.  N.  O.  di  Rechicourt,  per  11  u- 
nione    di  due    piccole    correnti,    una 
delle    quali    ha    la  sua    sorgente    nel 
villaggio    d'Avricourt   e    l'altra    nel- 
lo stagno  di  Rechicourt;  incammina- 
si all'  O.,   entra  nel  circond.    di  Cha- 
teau-Salins,  cant.  di  Vie,  attraversa  lo 
stagno   di  La  Garde,    dirigesi   poi  al- 
l' O.  S.  O.   nel  circond.   di  Luneville, 
e  finalmente  in  quello  di  Nancy,  do 
ve  si  congiunge  alla  destra  della  Meur 
the,    a  3|4  di  1.  E.  S.   E.    da  S.t  Ni 
colas,    dopo  un  corso    di  circa   10   1, 
due    delle  quali  utili  al  galeggiamen- 
to  dei  legnami,    dallo  stagno    di  Re- 
chicourt sino   a    quello   di  La  Garde, 
mediante    apposito   canale    che    fian- 
cheggia   il  fiume    t(ì    è  stato    scavato 
pel    trasporto    della    legna  della  selva 
di  Rechicourt,  destinata  per  la  salina 
di   Moyenvie. 
SANON-KOLEZ  0  FIUME  DELL'ORO, 
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nella  Senegambia,  regno  di  Bambuk. 
Presa  origine  presso  Tambaura,  pas- 
sa per  Ferbanna,  ed  entra  per  la  de- 
stra nel  Falemè,  dopo  un  corso  di 
circa  35  1.,  all' O.  N.  O. 
SANORE,  città  deiriodostan.  F.  Chah- 

KOIR. 

SANOUS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei,  presso  Vicen-Bigorre. 

SAN  -  PAN,  isola  sulla  costa  orientale 
della  China,  prov.  di  Ce-kiang  o 
Tche-kiang,  al  S.  E.  dell'isola  di 
Ta-u,  ed  a  12  1.  E  dalla  città  del 
dipart.  Wen-ceu. 

SANPEDOR,  borgo  di  Spagna.  V\  Pe- 

DOR    (S.). 

SANPO,  fiume  d'Asia.  V.  Sikd. 

SANPU,  città  di  Corea,  prov.  di  Rie- 
chan,  a  fó  !'•  E-  3«  E.  da  Flan-yang  ; 
sul  mare  del  Giappone,  dove  ha  un 
porto. 

SAINQUELSCE,  tribù  d'Indiani  del 
Buenos- Ayres,  nella  parte  settentrio- 
nale della  provincia  di  questo  nome, 
in   mezzo  ai   Paropas. 

SANQUELOVE,  città  del  regno  di  Siam. 
V.  Thangalup. 

SANQUHAR,  città  di  Scozia,  contea  e 
10  1.  al  N.  O.  di  Dumfries,  ed  a  18 
1.  S.  O.  da  Edimburgo  ;  presbitero 
di  Penpont  ;  sulla  sinistra  sponda 
della  Nilh.  La  via  principale  è  lun- 
ghissima e  bene  edificata,  e  vi  si  ve- 
de V  ostello-di-città,  edilìzio  sormon- 
tato da  una  torre.  Antichissima  n' è 
la  chiesa  ;  e  vi  hanno  due  altri  luo- 
ghi  di  culto  pei  dissidenti,  manifat- 
ture di  tappeti  di  lieve  conto  e  pa- 
recchie di  stoffe  di  cotone.  Questa 
città  si  unisce  ad  Annan,  Dumfries, 
Kirkcudbright  e  Locbraaben ,  per 
mandare  uo  membro  al  parlamento. 
Conta  3,o3o  abit.  Nella  parrocchia  si 
scavano  ricche  miniere  di  piombo  e 
di  carbon  fossile. 

SANRY-LES-VIGY,   vili,  di  Fr.,  dipart 

della  Mosella,  presso  Metz. 
SANRY-SUR-N1ED,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Mosella,  sotto  Metz,  presso  Sary- 
les-Vi»y, 
SANSAIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Due- 

Sevre,  nelle  vicinanze  di  Niorl. 
SANSAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gers, 

'     poco  distante  da  Auch, 
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SANSAN,  città  di  Nigrizia,  nel!»  parte 
orient.  dell1  Haussa,  al  S.  «lei  paese 
dei  Bidi  ,  ad  una  quindicina  di  !.  E. 
da  Kalagum.  Coraponesi  di  tre  parti 
distinte  :  Sansan  -  Birui  ,  Sidi  -  Buri  e 
Sansan-Bana.  La  principale,  nella  qua- 
le risiede  il  governatore,  è  il  San  san - 
Birai  o  Sansan  -  Gora,  cioè  cinta  di 
mura,  stante  un  cattivo  muricciuolo 
d'argilla,  fiancheggiato  da  una  t'ossa 
per  metà  colmata;  la  moschea  non 
ha  tetto  e  le  case  cadono  rovinose. 
Ssdi-Buri  è  abitata  da  Arabi  Sciuaa  ; 
la  terza  popolata  da  Bomuani  che 
sono  stati  condotti  via  per  forza  da 
Bornù  Vecchio  e  da  alcune  altre  cit- 
tà del  Bornù.  Sopri  un'altura,  al  S. 
di  Sansan -Birni,  è  uri  villaggio  dove 
si  tiene  ii  mercato.  —  Sansan  .signi- 
fica in  Arabo  un  luogo  dì  .riunione 
o  di  convegno  dei  diversi  corpi  d'un 
esercito  prima  di  cominciare  un'ope- 
razione ;  la  città  prese  questo  nome 
da  poi  che  un  sultano  di  Bornù  vi 
radunò  il  suo  esercito  prima  di  par- 
tire per  Ì3.  conquista  dell'1  Haussa  :  il 
sito  in  cui  eretta  era  la  sua  tenda, 
collocato  a  Sansan-Bana,  tiensi  anco- 
ra in  grande  venerazione. 

SANSAND1NG,  città  di  Nigrizia,  nel 
Barabara,  a  io  I.  E.  N.  E.  da  Sego  ; 
sopra  la  sinistra  sponda  del  Diali-ba. 
Vi  si  fa  un  commercio  considerevole, 
principalmente  di  sale,  e  notevolissi- 
me sono  le  disposizioni  che  vi  si  son 
fatte  pel  modo  del  commercio  e  la 
suddivisione  minuziosa  del  lavoro.  La 
piazza  del  mercato  è  un  vasto  qua- 
drato costantemente  frequentalo,  e  do- 
ve i  diversi  oggetti  sono  per  mezzo 
di  stuoie  difesi  dall'  ardore  del  sole 
e  distribuiti  con  mo'to  ordine.  La 
moneta  corrente  è  in  cauris.  Conta 
circa    10,000  abit. 

SANSANDLNG ,  città  di  Senegambia , 
regno  di  Conta,  ad  8  I.  O.  da  Fer- 
banna,  sulla  sponda  destra  del  Falemè. 

SANSANDING,  città  di  Senegambia,  re- 
gno d'OuIli,  a  12  I.  N.  E.  da  Melina; 
sopra  un  piccolo  affluente  di  destra 
della   Gambi*. 

SANSANDO,  grosso  vili,  di  Senegambia, 
nel  Futa-Dialon  ;  sulla  destra  sponda 
del  Tankisso,    quasi  in  faccia  a  Bure. 
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E  abitato  da  Dialonki  idolatri,  ch«  So- 
no quasi  sempre  in  guerra  cogli  abtt. 
di  Bure,  quindi  danno  spesso  il  sac- 
co alle  piroghe  cariche  di  mercanzie 
che  recatisi  a  quel  sito. 

SANSANGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa-d'oro,  dipendenza  di  Vendenay- 
l1  Eglise,  a  certa  distanza  da  Arnay- 
le-Duc. 

SANSAR,  montagna  di  Mongolia,  nel 
paese  dei  Kalka  ;  a  5  1.  S.  E.  da  Urga. 

SANSARIA,  borgo  del  Guatemala,  stato 
di  questo  nome,  dipart.  di  Chi- 
quimula  e  Zacatepa,  distr.  di  Sansa- 
ria;  con  2,060  abit.  —  Il  distr.  di 
Sansaria  ha  per  capoluogo  Guastaloya, 
ed  annovera   8,370  abit. 

SANSAS,  vili,  di  Fr.,  d.part.  del  Gers, 
presso  1'  lle-en-Jourdain. 

SANSAT,  vili,  di  BV.,  dipart.  dell' AI- 
lier,  non  lungi  da   S.t-Gerand*. 

SAN-SCIUI,  distr.  di  China,  prov.  di 
Kouang-tung.  La  città  giace  a  12  1.  O. 
da  Canton,  sopra  un  braccio  del  Pe* 
kiang,  presso  al  suo  confluente  col 
Ta-kiang;  è  cinta  di  mura  e  vi  si 
vede  una  torre  di  nove  solai.  —  La 
campagna  offre  campi  pieni  di  cana- 
pa ed  altri  coperti  di  gelsi;  il  terre- 
no 11  '  è  sabbioniccio  e  rossastro  ;  la 
pietre  sono  di  natura  argillosa.  Vi  si 
trova,,  per  inalzare  le  acque,  una  m-  c- 
china    ingegnosissima  e  semplicissima. 

SANSEGO,  isoleita  dell'  Adriatico,  di- 
pendente dall'  llliria,  circolo  d'Istria, 
presso  lai  costa  occid.  dell1  isola  Oserò, 
sotto  44*  3o'55"  di  lat.  N.  ed  1 1° 
57'  5Z/f  di  long.  E.  Contiene  6oc* 
abitanti. 

SANSELLAS,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
6  I.  ali1  E.  N.  R  di  Palma  (Ba Icari), 
ed  a  5  I.  ij2  S.  O.  da  Alcudia  ;  nel 
centro  dell'  isola  Majorca ,  in  paese 
piatto,  bene  innaffiato  e  fertile.  Me- 
diocremente fabbricato,  conta  3,84» 
abitanti. 

SANSENZEMERE  -  EN  -  BRA7,  vili,  di 
Fr.  ,  dipart.  della  Senna  -  Inferiore, 
presso  Neufehàtrl. 

SANSENZEMERE'-EN-CAUX,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell*  Senna-Inferiore,  non 
lungi  da  Fècarop. 

SANSKIMOST  o  SKUSANI  -  VARUP  , 
borgo  della  Turchia  Europea,  in  Bos- 
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Ria,  sangiaccato  e  io  I.  air  0.  di  Ba- 
gna-Luka  ;  sulla  sinistra  sponda  del- 
ia Sauna.  Non  è  abitato  che  da  Tur- 
chi. 

SANSGL,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  14 
J.  al  S.  O.  di  Pampiona  (Navarra), 
ed  a  3  1.  N.  E.  da  Logrogno  ;  con 
220  abit.  —  Pare  che  ritragga  il  suo 
nome  da  S.  Zoilo,  suo  protettore, 
martire  a  Cordova,  e  di  cui  vi  sono 
stale  trasportate  le  ceneri. 

SANSONATE,  distr.  e  città  del  Guate- 
mala.   V.   ZONZONATK. 

SANSPAREIL,  un  tempo  ZWERNITZ, 
castello  regio  di  delizia  in  Baviera, 
circolo  del  Meno-Superiore,  presidiale 
di  Bayreuth  ;  in  posizione  triste  e 
Sprovveduta  d'acqua. 

SANSSAC-L'EGLISE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell'Alia -Loira,  circond.  e  2 
1.  all'  O.  del  Puy,  cant.  ed  i  1.  al  S. 
S.  E.  di  Loudes.  Vi  si  osserva  il  ca- 
stello di  Barret,  nella  corte  del  qua- 
le è  una  colonna  miliaria  scoperta  nel 
cimitero  di  questo  villaggio.  Vi  si 
contano  83o  abit. 

SANS  SOUCJ,  castello  e  città  dell'isola 
Haiti,  dipart.  del  Nord,  presso  il  Ca- 
po -  Haitiano  ;  eretti  dal  re  Enrico 
(Cristoforo).  Il  castello  ha  una  bella 
apparenza,  e  prima  della  rivoluzione 
t:he  precipitò  Cristoforo  del  trono,  pos- 
sedeva un   fornimento  superbo. 

SANS-SQUCI,  castello  reale  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Brandeburgo,  reg- 
genza ed  ij4  di  I.  al  N.  O.  di  Pots- 
dam, circolo  d'  Ost-Haveìland  ;  sopra 
un'altura  donde  si  gode  di  bellissima 
vista.  Presenta  uu  bell'aspetto;  non  ha 
che  un  piano,  ed  a  ciascuna  estremità 
un  padiglione  rotondo,  in  uno  dei 
quali  si  trova  la  biblioteca  di  Fede- 
rico Il  e  contiene  una  galleria  di  qua- 
dri ;  un  bel  parco  ne  dipende,  dove 
si  osserva  il  palazzo  di  marmo.  Nel 
castello  di  Sans-Souci  morì,  il  17  a- 
gosto  1786,  ii  Grande  Federico,  che 
Favea  fatto  costruire  al  principio  del 
suo  regno  e  fattone  il  suo  ritiro  fa- 
vorito. 

SANT,  città  dell'  Indostan  inglese,  pre- 
si lenza  .del  Bengala,  nel  Bahar,  distr. 
di  Chah-abad  ;  a  io  I.  E.  S.  E.  da 
Benarès,  ed  a  4°   '•  O-  S.  0.  da  Pa~ 
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Ina,  sulla  destra  sponda  della  Col- 
lana. 

SANTA,  voce  spagnuola  ed  italiana  di 
nota  significazioue,  I  nomi  che  prin- 
cipiano con  questo  addietlivo,  si  han- 
no a  cercare  sotto  il  termine  che  gli 
susseguita. 

SANTA  (CASSINA  DELLA),  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Milano,  di- 
str. e  comune  di  Monza. 

SANTA  (LAGOA)  (lago  Santo),  lago 
del  Brasile,  prov.  di  Minas-  Geraes, 
coraarca  e  5  I.  al  N.  di  Sahara.  Ha 
i|2  1.  di  lunghezza  con  ij4  di  1.  dì 
larghezza,  e  scola  all'estremità  N.  per 
una  piccola  corrente  che  ad  1  1.  i|2 
di  là  va  a  raggiungere  il  rio  das 
Velhas.  Le  sue  acque,  limpide  e  tie- 
pide, alimentano  quattro  specie  di 
pesci,  e  sono  efficaci  in  varie  malat- 
tie, il  che  gli  ha  fatto  dare  il  nome 
che  porta. 

SAN-TA,  dipartimento  di  China,  prov. 
d' Yun-nan,  verso  la  frontiera  del- 
l' impero  Birmano.  Il  capoluogo,  si- 
tuato a  circa  io  1.  O.  S.  O.  dalla 
città  del  dipart.  d' Yun-nan,  è  una  cit- 
tà di  guerra;  tutto  il  paese  circostan- 
te va  coperto  di  montagne  che  gli 
servono  di  ripari. 

SANTA  (LA),  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  9  1.  ij2  al  S.  S.  E.  di  Logrogno 
(Soria),  ed  a  3  1.  O.  da  Arnedo  ;  ia 
paese  aspro  e  poco  fertile,  presso  la 
sorgente  della  Jubera.  Conta  220  a- 
bitanti. 

SANTA,  fiume  del  Perù,  intendenza  di 
Tarma.  Prende  la  sua  origine  nelle 
Ande,  a  circa  20  I.  N.  O.  da  Caxa- 
tambo,  corre  al  N.  O.,  passa  a  Santa, 
e  i\2  1,  sotto  questa  città,  scaricasi 
nel  Grande-Oceauo  equinoziale,  dopo 
un  eorso  di  90  I. 

SANTA  o  PAIULLA,  città  del  Perù, 
intendenza  e  100  1.  al  N.  O.  di  Tar- 
ma, ed  a  25  1.  S.  S.  E.  da  Truxillo; 
capoluogo  di  provincia;  sul  fiume  del 
suo  nome;  a  i[2  !.  dalla  a  uà  foce  nel 
Grande-Oceano  equinoziale  ;  in  una 
valle  alta  465  tese  sopra  il  livello  del 
mare.  Lat.  S.  8°  59'  V ';  long.  O.  8o° 
bjv  l\6ff.  È  molto  scaduta.  —  Qoesia 
città  era  slata  originariamente  fon- 
data sulla  sponda    del  mare,  ma  stata 
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essendo  in  gran  parte  distrutta  nel 
i685  dall'avventuriere  inglese  Davis, 
gli  abitanti  che  sfuggirono  la  riedi- 
ficarono nel  sito  in  cui  giace  attual- 
mente. —  La  provincia  si  trova  sot- 
to un  clima  caldissimo  e  produce  po- 
chi grani,  ma  zucchero  e  cotone;  vi 
si  allevano  bestiami,  soprattutto  molti 
porci,  che  si  mandano  al  mercato  di 
Lima.  Attiva  vi  è  la  pesca,  e  vi  han- 
no aleuoe  affìnerie  di  zucchero  e 
fabbriche  d'acquavite.  La  popolazione 
è  di  circa  3,5oo  abit,  tra1  quali  83o 
schiavi  ;  il  resto  Spagnuoli,  Indiani, 
rnetticci  e  mulatri. 

SÀNTAELLA,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  io  I.  al  S.  di  Cordova,  ed  a  6  1. 
S.  E.  di  Ecija  ;  in  paese  ameno  e 
fertile.  Possedè  uu  ospeJale,  e  tiene 
fiera  di  3  giorni,  agli  8  settembre. 
Vi  sono  alcune  antichità  romane.  Con- 
taovisi  2,210  abit. 

SANTA-FE,  città  di  Spagna,  prov.  e 
2  I.  ali1  O.  di  Granala  ;  in  deliziosa 
campagna,  sulla  sponda  sinistra  del 
Genil.  E  assai  bene  edificata  ed  ha 
una  bella  piazza  pubblica,  i  chiesa 
collegiata  ed  i  convento.  Molti  dan- 
ni le  cagionò  il  tremuoto  del  1807. 
Annovera  f^2oo  abit.  Vi  hanno  di 
belli  marmi  nelle  montagne  vicine,  ed 
a  2  I.  di  colà  sono  le  acque  termali 
della  Mala.  —  Fu  in  questa  città  che 
si  concluse  la  capitolazione  di  Gra- 
nata, ultimo  baloardo  dei  Mori,  e 
quivi  pure  Ferdinando  ed  Isabella  fir 
raarono  la  spedizione  che  condusse 
alla  scoperta  del  Nuovo-Mondo.,  per 
opera  di  Cristoforo  Colombo. 

SANTAGNI,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
io  1.  i[2  al  S.  E.  di  Palma  (Baleari 
ed  a  3  1.  S.  S.  E.  da  Campos  ;  nel 
S.  dell1  isola  Majorca,  presso  il  mare. 
Bene  fabbricato,  ha  una  bella  chiesa 
e  conta  4,i5o  abit.  E  stato  spesso  de- 
vastato dai  pirati  algerini. 

SANTANDER,  prov.  di  Spagna,  for- 
mata dalle  Cortes,  uel  1822,  colla 
parte  settentr.  della  prov.  di  Burgos 
e  con  una  porzione  di  quella  di  To- 
ro ;  tra  il  golfo  di  Guascogna  al  N.,  e 
le  prov.  di  Bilbao  all'È.,  di  Burgos  e 
di  Palencia  al  S.,  e  di  Oviedo  allO.  Mi- 
sura 5a  1.  dairO.  S.  O.  all'È.  N.  E., 
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con  16  1.  nella  massima  sua  larghezza, 
ed  è  in  parte  coperta  dai  monti  Cau- 
ta bri,  che  formano  quasi  tutto  il  li- 
mite merid.,  e  stabiliscono  lo  spar- 
tiraento  delle  acque  tra  f  Atlantico 
ed  il  Mediterraneo  :  verso  il  primo 
mare  scolano  per  la  maggior  parte 
i  fitimi  che  innaffiano  questa  contrada, 
quali  la  Deva,  la  Saja,  la  Besaya,  il 
Pas,  la  Miera  e  1'  Àson,  e  verso  il 
secondo  dirigendosi  I1  Ebro.  Frasta- 
gliatissime  sono  le  coste  e  presenta- 
no i  buoni  porti  di  Santander  e  di 
Santogna  ;  le  montagne,  generalmente 
alte,  soprattutto  quelle  di  Reynosa, 
formano  un'infinità  di  valli  anguste, 
ma  di  grato  aspetto,  ove  raccolgono 
principalmente  del  maiz,  un  pò1  di 
grano  e  di  vino,  e  molte  castagne. 
Pingui  pascoli  vi  alimentano  numerosi 
armenti  di  bestie  cornute  e  di  caval- 
li ;  non  riuscendovi  bene  le  bestie 
lanute.  L1  industria  non  si  esercita 
che  sopra  articoli  di  misure  di  legna 
e  sulla  fabbricazione  di  tele  comuni 
e  di  grosse  stoffe  di  lana.  Gli  abit. 
ascendono  a  180,220,  ed  il  capoluogo 
porta  il  medesimo  nome. 
SANTANDER,  Portus  Blendidm,  città 
di  Spagna,  capoluogo  di  provincia 
(Burgos),  a  16  I.  O.  N.  O.  da  Bilbao 
ed  a  28  1.  N.  da  Burgos;  in  una  pe- 
nisola, sulla  costa  settentr.  della  baia 
del  suo  nome,  formata  dal  golfo  di 
Guascogna.  Lat.  N.  43°  28'  20"  ;  long. 

0.  6°  2'  i5".  Sede  d' un  vescovato 
suffraganeo  di  Burgos,  e  di  tribunali 
civile,  commerciale,  di  guerra,  di  ma- 
rina e  politico  ;  residenza  d'  un  go- 
vernatore civile  e  militare  e  di  con- 
soli stranieri;  sorge  sul  pendio  d'una 
collina,  con  vie  larghe,  case  bene  fab- 
bricate, 1  cattedrale,  2  chiese  parroc- 
chiali, 1  convento  di  frati  e  2  di  mo- 
nache, 1  ospedale,  2  case  di  carità,  1 
caserma  ed  1  scuola  di  navigazione; 
al  S.  è  un  passeggio  ameno  ed  a   ija 

1.  N.  E.,  un  sobborgo.  Vasto  è  il  por- 
to, sicuro,  bene  riparato,  di  facile 
accesso,  anche  ne'tempi  grossi,  per  le 
navi  d'ogni  grandezza:  fregate  di 
4o  cannoni  vi  trovano  pure  un  buon 
ancoraggio  e  vi  giungono  a  marea 
alta  ;    le  navi   eh'  entrano  nel  bacino 
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interno  Icgansi    ad  una  bellissima  ri- 
viera che    le  separa    «lai   magazzini  e 
dai  cantieri  di  costruzione.    Vieti  di- 
feso da  a  castelli  muniti  e  da  parec- 
chie batterie.  Santander  ha  parecchie 
fabbriche  di  gomone  ed  altri  cordami, 
di  cappelli,  di    candele,    di  birra,    di 
liquori  ;    alfinerie  di  zucchero,  concie 
di  pelli,   i   fabbrica  di  maioliche,  del- 
le fucine    ed  una  fonderia    regia  per 
ancore,    cannoni,    bombe    e  palle.    È 
una    delle    più  importanti    piazze    d 
comraerico   della  Spagna,    che  all'  in- 
dependenaa  dell'America  meridionale 
ha    molto  perduto,    però    che    il  suo 
porlo    era    uno  di  quelli    che  aveano 
il  privilegio  di  far  ogni  sorta  di   traf- 
fico  con  quella  parte    del  mondo;    e 
ne    fa   ancora    uno  considerabile    col 
N.  dell'Europa,  principalmente  in  la- 
na, farina  e  derrate  coloniali.  Si  prov- 
vede   di   vino    e  d'olio    per    la  prov. 
di     Burgos.    Il  cabotaggio    tra   questa 
città,  Bilbao,  S. -Sebastiano  e  Bajonna 
è    attivissimo.    Patria  del  teologo    JYI. 
Suarez    e    del    pittore    Madrazo,    an- 
novera    18,720  abit.    Sul  suo   territo- 
rio si   raccoglie  del   vino  assai  buono. 
■:—    I     Francesi    entrarono    in  questa 
città  il   16  novembre   1808,   e  U  con- 
servarono sino  alla  loro  ritratta  dalla 
Spagna. 
SANTANDER    (NUOVO),    Nuevo    San- 
tander, oTAMAOLIPAN,    stato  della 
parte  orieutale  del  Messico,    un  tem- 
po compreso,  col  titolo  di  prov.,  nel 
l'intendenza  di  S.-Luigi  Po  tosi  ;  limi 
tato  al  N.  E.  dal  Texas,  al  N.  O.  dal- 
lo stato  di  Cohahuila,  all'  O.  da  quel- 
li di  Nuovo-Leone  e  di  S.-Luigi  Po- 
tosi,    al  S.  da  quest'  ultimo  ed  all'  E 
dal    golfo    del    Messico.    Lungo  circa 
200  ì.,   dal   N.  al   S.,   3o  I.   largo,   dal- 
l' E.  all'  O.,  ha  una  superficie  di  5, 200 
I.  quad.  La  costa  offre  parecchie  gran- 
di  lagune    comunicanti,    per    angusti 
passaggi,    col  mare,   da  cui  dall'altro 
canto  trovatisi  separate  mediante  lun- 
ghe e  sabbioni  ve  lingue  di  terra.    — 
Pianure,  vaste  savaoue,    compongono 
in    generale    la    superficie    di    questo 
paese  ;    soltanto    all'  O.,    al  N.    O.  ed 
al    S.    vengono  a    mancare  i    dcclivii 
orientali    della   Cordigliela    centrale 
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del  Messico.    11  fiume  principale    è  il 
rio   del  Norte,    che  percorre    lo  stalo 
verso  il  mezzo,  procedendo  dal  N.  O. 
al  S.  E.  ;  il  rio  de  las  Nueces  innaffia 
il  N.,    il  Tigri  ed  i  fiumi    di  Nuovo- 
Santander   e  di  Llera  attraversano  la 
p*rle  meridionale  ;  tutti  corsi  d'acqua 
che    vanno    a  metter    capo    nel  golfo 
del  Messico.  Salubre  il  clima  ;  in  esta- 
te domina  un  calore  fortissimo;  nel- 
T  inverno,   i  venti    di  N.    O.    condu- 
cono un  freddo  assai  pungente.   Pro- 
duzioni   più  importanti  sono    il  gra- 
no, il  maiz,    il  riso  ;    potrebbesi  rac- 
cogliere molto  cotone,  zucchero,  caffè 
ed    indaco.    Sommamente    ricca    è  la 
flora    delle   savanne.    Le  selve    vanno 
popolate  di  cipressi,    d'acaccie,  di  la- 
tanie  (genere  di  palme),  di  faggi,  oli- 
vi americani,  betule,   frassini,  catalpe, 
cedri, bignonie,  superbe  magnolie,  som- 
machi,  sicomori,  legni  da   tiutura,  ecc. 
Magnifici  pascoli  alimentano  molti  ca- 
valli   e  bestie    cornute:    havvi    sopra 
tutto    una   grande    quantità    di  caval- 
li salvatici  ;    moltiplicati  considerevol- 
mente si  sono   i  porci.    Trovasi  mol- 
titudine di  uccelli  della  più  bella  pen- 
na,   particolarmente  colibrì    e  pappa- 
galli.   Presso  ed  al  S.    del  Tigri,  sca- 
vasi  una  miniera  d'argento,    con   pa- 
recchie miniere  di  ferro,  e  raccogiiesi 
sale  in  abbondanza  sulla  costa.   L'in- 
dustria non  può  essere  bene  attiva  in 
un  paese  in  cui  poco  esteso  è  ancora 
il  metodo  delle  colonie.  Il  commercio 
ha  luogo  precipuamente   col  Quereta- 
ro,  col  Zacalecas  e  col  S.-Luigi  Poto- 
sì,    da  cui    il   Nuovo    Santander    trae 
gli  articoli    forestieri  de'quali  abbiso- 
gna,   e  dove   manda    i  suoi  cavalli,    i 
suoi    muli    ed    i   suoi    buoi.    Nessuno 
porto  ne  facilita  le  relazioni  commer- 
ciali   coi    paesi  marittimi.    —  La  po- 
polazione di  questa  contrada  era,  nel 
i8o3,  di  38,ooo  abit.  ;  non   trovando- 
visi  compresi  gì'  Indiani  non  conver- 
titi. —  Nuovo    Santander    n1  è  il  ca- 
poluogo. 
SANTANDER    (NUOVO),    Nuevo    San- 
tander,    città  del  Messico,    capoluogo 
dello  stato  del  suo  nome,    a  5y  I.  N. 
E.  da  S.-Luigi  Potosi  ed  a  io  1.  N.  da 
Messico  ;   sul  fiume  di  Nuovo-Sautau- 
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der,  che  a  18  1.  di  colà  gettasi  nel 
golfo  del  Messico.  Lat.  IN.  i3°  45' 
18";  Long.  O.  1000  32' 40".  È  bene 
edificala  e  ben  popolata-  li  fiume  vi 
è  navigabile,  ma  uno  scanno  che  tro- 
vasene alla  foce  ne  interdice  l1  ingres- 
so ai  bastimenti  alquanto  grossi.  — 
Fu  questa  città  fondata  nel  1  y3S  da 
D.  Giuseppe  de  Escandon. 

SANTANILLA,  isola  del  mare  delle  An- 
tille,  all'ingresso  della  baia  di  Hon- 
duras; sotto  180  di  lat.  N.  ed  870 
20'  di  long.  O.  È  circondata  da  scogli. 

SANTANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 
presso  Dóle  ;  con  cave  di  marmo. 

SÀNTAREM,  città  del  Brasile,  prov.  e 
i5o  I.  all' O.  S.  O.  di  Para,  distretto 
di  Tapajonia  ;  sulla  sponda  destra  dei- 
ì'Amazone.  È  grande  ed  ha  vie  larghe 
ma  non  insinuiate,  case  edificate  assai 
hene,  una  chiesa  parrocchiale  ed  un 
fortino  che  più  non  serve  se  non  di 
dogana.  È  fiorente  pel  suo  commer- 
cio di  caccao,  coltivato  in  grande  nel 
distretto,  e  di  cui  è  essa  Y  emporeo. 
—  Non  era  in  origine  che  una  pic- 
cola borgata  fondata  dai  Gesuiti,  che 
attiralo    vi  avevano    alquanti  Indiani. 

SÀNTAREM,  borgo  del  Brasile.  V.  Se- 

RISHEHEM. 

SÀNTAREM,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
9  1.  al  S.  S.  O.  di  Zamora,  e  5  1.  al 
N.  O.  di  Salamanca  ;  con  fi   abit. 

SÀNTAREM  (CANALE  DI),  nell'arcipe- 
lago delle  Lucaje.  Separa  esso  il  ban- 
co dì  Los  Roques  dalla  parte  occi- 
dentale del  Gran  banco  di  Bahama, 
ed  ha  circa  ai  1.  dal  N.  O.  al  S.  E.,  con 
17  di  larghezza.  Il  mezzo  di  questo 
stretto  trovasi  ai  23°  5o'  di  lat.  NM 
ed  8i°  fi'  di  long.  O. 

SÀNTAREM,  città  di  Portogallo,  prov. 
di  Estremadura,  capoluogo  di  coraar- 
ca,  a  10  1.  ip  S.  da  Leiria,  alla  me- 
desima distanza  S.  O.  da  Thomar,  ed 
a  19  1.  1(2  N.  E.  da  Lisbona  :  sulla 
sommità  e  sul  pendio  d'un'alta  mon- 
tagna, alla  destra  del  Tago.  Dividesi 
in  3  quartieri  :  quello  della  parte  su- 
periore si  chiama  la  Maravilla,  per 
riguardo  alla  bella  vista  di  cui  vi  si 
gode  e  che  sten  desi  sino  a  Lisbona  ; 
quello  della  parte  inferiore  dal  lato 
.dell' L.. 'si  denomina  la  Ribera  ;  PO. 
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ed  il 1  S.,    che  scendono  dalla  Maravil- 
la   sino    in    riva    al    fiume,    formano 
PAlfaoge,  dominata  dall'antico  castel- 
lo   d'  Alcazaba.    Più    non    rimangono 
della  muraglia  che  un  tempo  circon- 
dava Santarem  se  non  alcune  porzio- 
ni  vicine    alle  5  porte  ond'era  inter- 
rotta. Questa  città,  assai  bene  fabbri- 
cata,   ha  molti    begli  edifizi  ;    ma  pa- 
recchi male  conservati  e  quasi  io  ro- 
vina da  poi  della  traslazione  della  cor- 
te a  Lisbona.    Vi  si  contano   i3  chie- 
se parrocchiali,  1  delle  quali  collegia- 
ta, 9  conventi  di  frati,  1  convento  ed 
1    abbazia    di   monache,    1    seminario 
patriarcale,  2  scuole  latine,   1  ospeda- 
le,  1  casa  d'  orfani  e  3  ospizi.    Attivo 
è  il  suo  commercio  con  Lisbona.  Oc- 
cupa essa    il  primo    posto  nell'assem- 
blea   delle  Cortes  ed  annovera    7,85o 
abit.    1   suoi    contorni    sono    fenili  e 
bene  coltivali.  —  Antichissima  è  que- 
sta città  e  chiamavasi  Scalobis  prima 
dei  Romani,  i  quali  le  diedero  il  so- 
prannome di  Praesidium  Julium,  e  vi 
fecero    passare    la  via  che  andava    da 
Merida    a    Lisbona  ;    non    vi  si  trova 
presentemeute    nessun  monumento  dì 
questi    conquistatori    né  dei  Goti  che 
ad  essi  succedettero.   Il  suo  nome  at- 
tuale è  di  origine  araba;   i  Mori,  clic 
la    tolsero    ai  Goti,    furono  sforzali  a 
renderla  al  re  Alfonso  Enriquez,    nel 
1147.  Alfonso  III  la  popolò  di  cristia- 
ni, e  nel  1254  le  conferì  grandi  pri« 
vilegi    che    la  fecero  prosperare  ;    fis- 
sandovi   allora    i  re    di  Portogallo  la 
loro  residenza,  sino  a  Giovanni  I  che 
la   trasferì  a  Lisbona.   —  La  comarca 
contiene  91.850  abit. 

SANTCHOURSK,  città  di  Russia  in  Eu- 
ropa.   V.   TZAREVOSANCICRSK. 

SANIE  (LE),  gruppetto  d'isole  dell'ar- 
cipelago delle  Autille,  a  2  1.  i[2  S. 
dalla  Guadalupa,  da  cui  dipende  ;  la 
punta  N.  O.  delia  più  occidentale  tra 
le  isole  trovandosi  ai  i5°  5i'  25"  dì 
lat.  N.  e  64°  i'  40"  di  long.  O.  So- 
novi  2  isole  principali,  la  Terra-deU 
Basso,  all'O,  e  la  Terra  -  dell'  Alto, 
all'  E.  ;  nel  N.  trovasi  Y  ilet  a  Cabri, 
e  nel  S.  il  Grande  ilet  e  la  Coche.  11 
gruppo  ha  2  I.  di  lunghezza  dalf  E. 
all' O.,  con  1    I.  di  larghezza.    V  ikt 
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l  Cabrit  forma  colla  Terra-deli1  Alto 
una  rada  vasta  e  sicurissima  nella 
quale  può  isvernare  una  numerosa 
flotta  da  guerra  al  sicuro  dai  colpi  di 
vento*;  la  qual  rada  ha  2  passi  eccel- 
lenti :  quello  della  Balena  al  N.  e  quel- 
lo del  Pan-di  Zucchero  all'  O.,  polen- 
dovisi  entrare  ed  uscire  con  tutti  i 
venti,  ed  è  facile  metterli  al  di  sopra 
d'ogni  assalto,  collocando  batterie  sui 
raonticelli  che  li  fiancheggiano.  Le 
Sante  non  sono  accessibili  che  per  2 
passi.  Arido  il  suolo  di  quest'isole  e 
coperto  di  motte,  la  più  elevata  tra 
le.  quali,  nella  parte  S.  dalla  Terra- 
deir  Allo,  non  ha  che  i;3  tese  sopra 
il  livello  del  mare;  non  havvi  che 
uuà  piccola  sorgente  che  asciugasi  nel- 
le grandi  siccità,  e  quando  viene  a 
mancare  V  acqua  di  pioggia,  si  è  co- 
stretti a  mandarne  a  prendere  al  bor- 
go dei  Tre  -  Fiumi ,  alla  Guadalupa, 
colla  quale  sempre  facile  è  la  comu- 
nicazione. La  maggiore  di  quest'isole, 
la  Terra-deli'  Alto,  è  la  meno  sterile. 
la  meglio  popolata,  e  contieue  quasi 
tutti  gli  stabilimenti  civili  e  militari. 
La  Terra-del-Basso  non  offre  che  po- 
chi cólti  ;  il  Grande  ìlet,  al  S.,  non 
ne  ha  quasi  nessuno.  Le  Sante  con- 
tengono 547  quadrati  di  terra  :  18 
coltivati  a  caffè  di  buona  qualità,  i3o 
a  cotone  e  53  a  vittovaglie  ;  168  in- 
colti, i3o  a  bosco  e  /J8  a  savane.  Vi 
sono  60  fabbriche  da  cotone,  3  da 
caffè  e  i3  da  grani.  La  pesca  sulle 
coste  riesce  abbondantissima.  La  po- 
polazione si  compone  di  33o  bian- 
chi, 120  uomini  di  colore  liberi,  e 
670  schiavi.  — -  interessanti  sono  le 
Sante  per  la  bontà  dell'ancoraggio,  e 
per  la  posizione  lor©  che  in  tempo 
di  guerra  le  fendono  un  punto  im- 
portante per  la  Guadalupa  ,  del- 
la quale  proteggono  le  comunica- 
zioni ed  il  cabotaggio.  ~~  Furono 
scoperte  il  4  novembre  i4p,3  da  Co- 
lombo che  le  chiamò  Los  Santosper 
la  festa  di  Tutti  i  Santi  che  in  quei 
giorni  accadeva.  La  Francia  ne  prese 
possesso  nel  1648,  gl'Inglesi  loro  le 
tolsero  nel  1-794;  restituitelo  al  trat- 
tato d'Àmiens,  nel  1802,  le  ripiglia- 
rono nel  1809,  né  le  restituirono  se 
Tosi.  IY,  P.  II. 
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non  nel  1814,  dopo  distrutto  il  forte 
dell' Isoletta  ,  sulT  isoletta  Cabrit ,  il 
forte  Napoleone ,  sul  monticello  di 
Mire,  il  forte  Morel  ,  sul  monlicello 
di  .questo  nome,  le  batterie  del  bor- 
go, l'ospedale,  le  caserme  e  tutti  gli 
stabilimenti   pubblici. 

SANTE  (LA),  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Senna,  nella  giurisdizione  di  Parigi. 

SANTE  (S.-JULIAN  DE),  bor.  di  Spa- 
gna ,  prov.  e  14  1,  al  N.  N.  E.  di 
Lugo  (Galizia) ,  ed  a  4  I.  E.  N.  E. 
da  Mondonedo,  sulla  sponda  sinistra 
dell'  Eo,  che  lo  separa  dalla  prov.  di 
Oviedo.  Conia   1,100  abit. 

SANTEAN,  vili,  di  Fr. ,  diparf.  del 
Loiret,  presso  Pithivier. 

SAN-TE-BON,  fiume  della  parte  Si  E. 
del  reg.  di  Siam  ,  verso  una  borgata 
del  suo  nome,  e  circa  i5  I.  all'È,  del 
capo  Liant.  11  suo  corso  è  d' una 
ventina  di  leghe. 

SANTEC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Fi- 
nislère,  nelle  vicinanze  di  S.-Pot-de- 
Leon. 

SANTEE,  fi.  degli  Stati -Uniti,  stato 
della  Carolina  del  Sud.  Formandosi 
tra  le  contee  di  Sumter,  di  Riddano! 
e  d'  Orangeburgh,  a  3  1.  S.  S.  O.  di 
Manchester,  per  la  riunione  del  Con- 
garee  e  del  Wateree,  corre  al  S.  E.? 
e  gettasi  ppr  due  bocche  nell'Atlan- 
tico, un  poco  al  N  E.  del  capo  Ro- 
mano,  ai  33°  6'  di  Ut.  N.  ed  8i° 
24'  di  long.  O. ,  dopo  valicato  uno 
spazio  di  circa  4°  '•  È  navigabile  e 
comunica  mediante  un  canale  col  Coo- 
per, che  scaricasi  in  mare  a  Char- 
leston. 

SANTEE,  COLUMBIA  E  SALUDA , 
canale  degli  Stati-Uniti  ,  stato  della 
Carolina  del  Sud.  E  lungo  54  1-  con 
207  piedi  di  sostegni.  Era  in  costru- 
zione nel  1828, 

SANTEN,  città  degli  Stati-Prussiani. 
V.  Xantbst. 

SA^TENAY,  città  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa-d'  Oro",  circond.  e  3  1.  3|4  al 
S.  O.  di  Beaune,  cant.  ed  1  1.  al  S. 
E.  di  Nolay,  a  qualche  distanza  daila 
sinistra  sponda  della  Dheune.  Havvi 
una  sorgente  salina  della  quale  si  fa 
uso  con  buon  successo  ;  i  vini  èi 
Santenay  sono  stimatissimi  e  ne  fan- 
io 
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no  gran  commercio  i  suoi  1,460  abit., 
che  pur  tengono  2  fiere  all'anno. 

SANTENAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Loir-e-Cher,  presso  Blois. 

SANTENOGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Alfa-Marna,  uon  lungi  da  Langres. 

SANTERBAS  DE  CAMPOS ,  borgo  di 
Spagna,  prov.  e  i5  I.  al  N.  N.  O.  di 
Vagliadolid  (Leone),  ed  a  9  1.  O.  S. 
O.  da  Carrion  de  los  Condes,  sulla 
sinistra  sponda  del  Valderaduey.  Ha 
un  priorato  dipendente  dall'  abbazia 
dei  Benedettini  di  Sahagun  ,  e  conta 
700  abit.  Chiamavasì  un  tempo  Citi, 
e  mutò  nome  nel  XII  secolo. 

SANT-ERINI,  isola  dell'Arcipelago.  V. 
Santorin. 

SANTERNO,  fi.  che  scaturisce  dal  cli- 
vo settentrionale  degli  Apennini,  nel 
granducato  di  Toscana,  prov.  di  Fi- 
renze, vicariato  di  Firenzuola,  pres- 
so Faggetto,  incamminasi  all'È.,  poi 
piega  al  N.  E.,  entra  negli  Stati  del- 
la Chiesa,  dove  innaffia  le  legazioni  di 
Ravenna  e  di  Ferrara  ,  e  gettasi  nel 
Po  di  Primaro,  presso  ed  al  S.  delle 
lagune  di  Comacchio,  a  4  *  •  S.  O 
dalla  città  di  questo  nome,  dopo  un 
corso  di  25  1.  Il  luogo  principale  da 
questo  fiume  bagnato  è  Imola. 

SANTERRE  ,  ant.  paesello  di  Fr.,  in 
Picardia.  Era  diviso  »«  settentrionale 
e  meridionale  i  'a  prima  parte  coca 
drendeva  Peronne,  ch'era  la  capitale  di 
tatto  il  paese,  Bray  e  Chaunes  ;  la 
seconda  avea  per  città  primarie  Mon  t- 
didier  e  Roye.  Forma  presentemente 
Ì'E.  del  dipart.  della  Somma. 

SANTES,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  N. , 
circond.  ed  1  I.  3[4  al  S.  O.  di  Lilla, 
cant.  e  i[2  1.  al  S.  O.  d'Hanbourdin, 
presso  il  canale  da  Douay  a  Lilla, 
con  i,53o  abit. 

SANTESI,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato-Citeriore,  distr.  di  Sa- 
lerno, cant.  di  Montecorvino ,  comu- 
ne di  Santa-Tecla,  con   110  abit. 

SANTESTEBAN,  borgo  di  Spagna,  prov. 
ed  8  1.  al  N.  di  Pamplona  (Navarra), 
e  9  1.  al  S.  E.  di  s.-Sebastiano,  in 
mezzo  ai  Pirenei ,  in  una  valle  del 
suo  nome,  sulla  sinistra  sponda  della 
Bidassoa.  Bene  fabbricato ,  traffica  di 
bestiami,  ed  annovera  720  abit. 
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SANTEUIL\  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Eu- 
re-e-Loir,  presso  Charlres. 

SANTEUIL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senna-e-Oise,  circond.  e  3  1.  x (4  al 
N.  di  Pontoise,  cant.  di  Marines,  sul 
Viosne,  con  180  abit. 

SANTHIA  o  SANTIA,  città  degli  Stati 
Sardi,  divisione  di  Novara,  prov.  e  4 
I.  i|2  all'O.  di  Vercelli,  e  ad  1 1  1. 
N.  E.  da  Torino,  capoluogo  di  man- 
damento. Attivo  vi  è  il  commercio  e 
gli  abit.  ascendono  a  3,ooo.  —  Sem- 
bra che  nel  sito  stesso  si  trovasse  il 
?j  Vicris  vitae  longae  »  dei  Romani,  e 
che  dalle,  rovinet  di  esso  i  nuovi  edi- 
lìzi sorgessero.  È  celebre  questa  città 
per  1'  ambasciata  e  i  presenti  che 
Carlomagno  vi  ricevette  per  parte 
del  califfo  Arone-al-Rascid  e  di  A- 
murat,  capo  d'  un  piccolo  stato  del- 
l'Africa.  Èra  allora  considerabile;  du- 
rante le  guerre  civili  rovinata,  fu  ri- 
alzata e  posta  a  colonia  dagli  abit. 
di  Vercelli.  Vi  hanno  risieduto  i  du- 
chi di  Savoja  ,  e  Francesco  II  ,  duca 
di  Modena ,  quivi  morì  nel  i658. 
Sotto  l'impero  Francese  fu  capoluo- 
go d'un  circondario  nel  dipart.  della 
Sesia. 

SANTHOVEN,  borgo  del  Belgio,  prov., 
circond.  e  l\  1.  all'È.  d'Anversa,  el 
a  5  I.  i|3  S.  O.  da  Turnhout  ,  ca- 
poluogo di  cantone,  cou  760  abit. 

SANTI  (BAIA  DEI),  baia  sulla  costa 
merid.  della  Nuova-Olanda,  terra  di 
Flinders.  Lat.  S.  32°  io'  5ó";  long. 
E.  i3i°  33'  58/;. 

SANTI  (OGNI),  vili,  del  reg.  Lom.-Ve- 
neto.  V.  Silvklla. 

SANTI  (OGNI),  vili,  del  reg.  Lom.-Ve- 

netO.    V.    VlLLAFBANCA. 

SANTIA,  città  degli  Stati-Sardi.  Vedi 
Santhia. 

SANTIAGO,  una  delle  isole  del  Capo- 
Verde.  V.  Jago  (S.). 

SANTIAGO,  vulcano  della  catena  delle 
Ande,  nel  Chili,  sul  limite  dei  di- 
stretti di  Mapocha  e  di  s.ta-Rosa,  a 
20  1.  N.  E.  da  Santiago. 

SANTIAGO,  città  capitale  del  Chili, 
capoluogo  del  distretto  di  Mapocha. 
a  270I.  O.  da  Buenos  -  Ayres,  ed  a 
570  I.  S.  S.  E.  da  Lima,  sulla  Ma- 
pocha, a  20  I.  dal  Grande-Oceano  e- 
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quinoziaie.  Lat.  S.  33°  26'  3o";  long. 
O.  ^3°  4'  I5//.  Sede  d'un  vescovato, 
suffraganeo  di  Lima,  giace  in  bella  e 
ridente  pianura  alta  2,591  piedi  so- 
pra il  livello  del  mare  e  gode  di  cli- 
ma mite  e  sano.  La  Mapocha  la  se- 
para da'suoi  2  sobborghi,  co'quali  co- 
munica per  mezzo  di  un  ponte  ;  ed 
essendo  questo  fiume  soggetto  a  tra- 
ripamenti,  si  è  per  contenerne  le  ac- 
que costruito  nella  parte  bassa  un 
muro  chiamato  Tajamar.  Le  strade 
sono  larghe,  bene  insiniciate,  nette  e 
regolari;  le  casa,  che  non  hanno  se 
non  un  solo  piano  a  motivo  dei  tre- 
rauoli,  sono  fabbricate  con  mattoni 
secchi  e  dipinte  all'eslerno  di  bian- 
co^ non  avendo  sopra  la  strada  che 
poche  finestre,  tutte  guemìte  di  spran- 
ghe di  ferro ,  somigliano  a  piccole 
fortezze:  tutte  sono  seguite  da  vasti 
giardini  piantati  di  grandi  alberi,  il 
che  dà  da  lungi  a  questa  città  l'a- 
spetto  d'  una  selva.  La  piazza  Mayor 
che  offre  un  quadrato  di  45o  piedi 
di  lunghezza  per  ogni  lato  ,  va  nei 
mezzo  adorna  d'una  bella  fontana  di 
bronzo  e  fiancheggiata  da  begli  edi- 
lìzi, quali  il  palagio  del  governatore 
al  N.,  quello  del  conte  di  Sierra-Bel- 
la, aT  S^  la  cattedrale,  all'  O.,  ed  al- 
l'1 E  ,  belle  case  particolari  ;  gli  altri 
edifici  notabili  sono  la  zecca,  la  chiesa 
di  san  Domenico  ed  il  già  collegio 
dei  Gesuiti.  Contiene  Santiago  4  chie 
se  parrocchiali,  12  conventi  di  frati  e 
7  di  suore,  parecchi  ospedali,  uno 
de1  quali  pei  trovatelli,  delle  caserme, 
un  collegio,  una  biblioteca  pubblica 
ed  una  stamperia;  vi  si  pubblica  u 
na  gazzetta.  Presso  la  città  è  T  Ala- 
meda,  bel  passeggio  pubblico  che  si 
gnoreggia  un'  amena  vista  sulla  pia 
nura  e  sul'e  Ande  ,  le  cui  vette  co 
perte  di  neve  formano  un  contrasto 
mirabile  colla  verdura.  Questa  città 
è  il  centro  del  commercio  del  Chili; 
provveduta  d'ogni  sorta  di  derrate 
e  le  vittovaglie  vi  sono  a  buon  pat- 
to. Annovera  intorno  a  5o,ooo  abit. 
A  qualche  distanza  dalla  città  si  sca- 
vano miniere  d'oro,  e  sono  miniere 
di  rame  e  di  stagno  in  altre  parti 
del  distretto.  —  Fu  Santiago  fondata 
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nel  i54 <  da  Pedro  di  Valdivia  ;  soffrì 
molto  da  parecchi  tremuoti  nei  se- 
coli XVI,  XVII  e  XVIII  ;  quello  del 
1822  le  fece'  pochi  danni. 

SANTIAGO  o  ZAMORA,  fiume  di  Co- 
lombia, dipart.  dell'  Asuay  (Nuova- 
Granata).  Presa  origine  presso  Loxa, 
corre  all'È.,  passa  a  Zaraora,  e  scari- 
casi nel  Tunguragua,  per  la  sinistra, 
a  Santiago  de  las  Montana»,  dopo  un 
corso  di  70  1.  È  questo  fiume  fian- 
cheggiato da  boschi  abitali  da  sel- 
vaggi. Sulle  sue  rive  si  truovano  gra- 
nelli  d'  oro. 

SANTIAGO,  fiume  di  Colombia,  dipart. 
dell'  Equatore  (Nuova-Granata),  prov. 
di  Pichincha,  che  scaturisce  dalle  An- 
de, presso  Cayapas,  procede  verso  il 
N.  O.,  riceve  1'  Onzoles  a  sinistra,  e 
gettasi  nel  Grande-  Oceano  equino- 
ziale, per  varie  foci,  sotto  i°  i\f  di 
lat.  N.,  dopo  varcalo  uno  spazio  d'in- 
torno a  3o  I. 

SANTIAGO,  prov.  di  Spagna,  una  del- 
le 7  che  formano  la  Galizia.  È  mon- 
tuosissima ;  nondimeno  la  parte  occi- 
dentale riesce  assai  fertile  e  vedesi 
bene  coltivala,  raccogliendovisi  prin- 
cipalmente del  grano,  molto  maiz, 
dell"  orzo,  vino,  frutti,  lino,  ecc.  Nel- 
le montagne  si  allevano  grandi  ar- 
menti di  bestie  cornute  e  lanute,  ca- 
valli, muli  e  porci.  Sonovi  più  mi- 
niere di  ferro,  una  d'argento  presso 
Fornas,  del  cristallo  di  rocca,  del  mar- 
mo bianco,  della  creta  gialla  e  rossa 
e  dell'ocria  rossa.  Secondo  la  divisio- 
ne stabilita  dalle  cortes  nel  1822,  que- 
sta provincia  forma  il  S.  di  quella  di 
La  Corogna,  ed  il  N.  dell'  altra  di 
Vigo. 

SANTIAGO,  o  COMPOSTELA,  in  ita- 
Ha  no  S.-  Giacomo  dì  Compostella* 
Campus  Stellae,  città  di  Spagna,  ca- 
pitale della  Galizia,  prov.  e  i3  1.  al 
S.  di  La  Corogna,  e  16  1.  al  N.  O. 
d'rOrense;  capoluogo  dell'antica  pro- 
vincia del  suo  nome;  sopra  una  co/- 
lina  circondata  dal  Sar  e  dalla  Sarela, 
a  pie  del  monte  Pedroso,  che  le  sta 
sopra  di  i3o  tese  e  la  cui  altezza  as- 
soluta sul  livello  del  mare  è  di  358 
tese.  Sede  d'  un  arcivescovato  che  ha 
per  suffragane!  i  vescovi  di  Salamanca, 
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Tuy,  Avila,  Coria,  Plascncia,  Astorga. 
Zamora,  Orense,  Badajoz,  Mondone- 
do,  Lugo  e  Ciudad-Rodrigo,  e  di  una 
università;  residenza  del  capitano-ge- 
nerale della  Galizia  e  delle  principali 
autorità  della  provincia;  sede  di  pa- 
recchi tribunali  ;  è  il  capoluogo  del- 
l'ordine dei  Cavalieri  di  S.  Giacomo, 
il  quale  in  Ispagna  possedè  87  com- 
mende e  più  di  200,000  ducati  d'oro 
di  rendita.  Santiago  ha  un  ricinto 
murato  e  vari  sobborghi,  belle  strade 
e  bene  edificate,  ma  male  insiniciate; 
l\  piazze  pubbliche,  tra  le  quali  4'- 
stinguesi  la  piazza  May  or  per  l'ele- 
gante sua  architettura  ;  un  gran  nu- 
mero di  fontane,  un  bel  passeggio, 
e  parecchi  edilìzi  pubblici  e  partico- 
lari vastissimi  e  bellissimi,  tra  cui  la 
cattedrale,  dì  cui  ammiransi  le  alte 
torri,  le  campane,  il  sontuoso  chio- 
stro ed  i  ricchi  ornamenti  d'  archi- 
tettura e  di  scoltura,  soprattutto  quel- 
li della  principale  cappella,  nella  quale 
è  posta,  sopra  una  sedia  riccamente 
ornala,  l'effigie  dell'apostolo  S.Gia- 
como: il  corpo  del  quale  santo  e  quel- 
li de1  suoi  discepoli  S.  Atanasio  e  S. 
Teodoro  stanno  chiusi  in  sepolcri  si- 
tuati in  una  cappella  sotterranea  ;  le 
reliquie  che  questa  chiesa  possedè  vi 
chiamavano  io  altro  tempo  una  mol- 
titudine ragguardevole  di  pellegrini 
che  da  alcuni  anni  molto  diminuì. 
Gli  altri  monumenti  degni  di  nota 
sono  l'ospedale  regio,  uno  de' più 
spaziosi  e  più  belli  dell'  Europa  ;  il 
monastero  di  S.  Martino ,  forse  il 
maggiore  e  meglio  costruito  dell'ordine 
di  S.  Benedetto;  l'edilìzio,  di  bella 
architettura  moderna,  che  riunisce  il 
seminario,  le  camere  consistoriali  e  le 
carceri;  il  palazzo  dell'inquisizione, 
occupato  dal  tesoro  ed  altri  uffizi  pub- 
blici ;  i  palagi  delle  famiglie  Carnaro- 
sa,  S. la-Cruz  e  Bendarla,  come  pure 
i  vasti  e  belli  conventi  di  S.  Dome- 
nico, S.  Francesco  e  S.  Agostino.  San- 
tiago contiene,  oltre  alla  cattedrale,  2 
chiese  collegiate,  i5  parrocchiali,  12 
'  conventi,  ne'  quali  6  di  monache,  \ 
ospedali,  1  ospizio  d'  orfanelli,  varie 
case  di  carità  e  di  detenzione,  3  ca- 
serme ed    1   seminario.    L' università, 
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che  vi  fu  fondata  nel  1 5 S 2 ,  occupa 
un  bellissimo  casamento,  dei  quale  ci- 
tasi segnatamente  la  parte  in  cui  è 
collocata  la  preziosa  biblioteca  ed  il 
gabinetto  di  fisica  ;  de'  4  collegi  che 
ne  dipendono,  uno  è  abbandonato 
sino  dal  1808.  L'industria  quivi  si 
riduce  a  2  fabbriche  di  cappelli,  i£ 
concie  di  pelli,  3  cartiere  ed  una  mol- 
titudine di  telai  particolari  per  la 
fabbricazione  di  calze  e  fettuccie  di 
seta,  come  pure  di  merletti  o  tuli.  Il 
commercio  di  tele  e  biancheria  da 
tavola,  vini,  frutti  e  pesce  è  di  gran 
conto;  la  poca  lontananza  dai  golfi 
di  Nova  e  d'  Àrosa  facilitandone  le 
importazioni  ed  esportazioni,  che  di- 
verrebbero assai  più  considerabili  se 
si  mandasse  ad  esecuzione  il  canale 
proposto  pel  quale  da  questi  golfi 
comunicherebbesi  con  Padron.  11  vit- 
to vi  è  abbondante  ed  a  buon  prez- 
zo, e  vi  si  tiene  ogni  anno  una  fiera 
di  8  giorni.  Patria  di  D.  A.  Fonseca 
y  Acevedo ,  arcivescovo  di  Toledo, 
fondatore  del  collegio  di  Santiago  a 
Salamanca,  e  di  Bernardo  el  Com- 
postelano,  celebre  giureconsulto  del 
XIII  secolo  ;  annovera  28,o5o  abit., 
tra  quali  contatisi  molti  nobili  e  mol- 
li ricchi  membri  del  clero.  I  contor- 
ni ne  sono  ameni,  ma  la  vista  rima- 
ne limitatissima.  —  I  Mori  presero 
Santiago  nel  997  eia  diedero  al  sac~ 
co.  Carlo  Quinto  vi  convocò  le  Cortes 
nel  i520.  I  Francesi  l'occuparono  dal 
del  1809  al   1814. 

SANTIAGO  (RIO  GRANDE  DI),  fiume 
del  Messico.  V.  Grande  (Rio). 

SANTIAGO,  città  del  Messico,  stato  di 
Xalisco,  a  5o  I.  N.  O.  da  Guadala- 
xara  ;  presso  la  destra  sponda  del  rio 
Grande.  È  divisa  in  due  parti,  cia- 
scuna situata  per  una  piccola  altura, 
e  l'una  dall'altra  separate  per  uno 
spazio  di  circa  \\f\  dì  I.  Vi  si  fanno 
molli  formaggi  di  buona  qualità  ;  i 
cuoi  vi  sono  conciati  e  lavorati  con 
molto  buon  gusto. 

SANTIAGO,  città  del  Paraguay,  capo- 
luogo del  dipart.  del  suo  nome,  a 
45  I.  S.  S.  E.  dall'  Assunzione.  Lar. 
S.  270  8'  40»  ;  long.  O.  59°  8'  34'/. 

SANTIAGO,  borgata  dell'Alto  Perù,  di- 
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pari,  dì  Ghiquìtos,  a  120  I.  E.  da  S.ta- 
Cruz  de  la  Sierra. 

SANTIAGO,  porto  sulla  cosla  occiden- 
tale dell1  isola  di  Lusson,  una  delle 
Filippine;  ai  170  8'  dilat.  N.  e  11 8° 
di'  lon».  E. 

SANTIAGO  DE  ALANJE,  città  di  Co- 
lombia ,  dipart.  dell'  Islrao  (Nuova- 
Granata),  prov.  e  35  1.  all'O.  di  Ve- 
ragua,  e  ad  80  1.  O.  S.  O.  da  Pa- 
nama. E  piccola  ed  ha  un  bell'ospe- 
dale. —  II  paese  circostante  abbonda 
di  frutti  e  bestiami,  de' quali  si  fan- 
no grandi  spedizioni  a  Panama  ;  vi 
si  trovano  alcune  miniere  d1  oro  che 
scavansi  con  poca  operosità. 

SANTIAGO  DE  CACEM,  rborgo  del 
Portogallo.  V.  Thiago  de  Cacem  (S.). 

SANTIAGO  DE  CALATRAVA,  borgo 
di  Spagna,  prov.  e  6  I.  all'O.  di  Jaen, 
ed  a  5  1.  i[2  N.  N.  O.  da  Alcala  la 
Real  ;  in  paese  arido  ;  con  1,090  a- 
bit.  Ha  ne'contorni  una  cava  di  buo- 
na pietra  bianca. 

SANTIAGO  DE  COTAGAYTA,  città  del- 
l'Alto-Perù,  dipart.  e  40  1.  al  S.  di 
Potosi,  prov.  di  Chicas  yTarija;  sul- 
la Cotagayta,  affluente  del  S.-Juan. 

SANTIAGO  DE  CUBA,  città  dell' isola 
Cuba,  sulla  costa  meridionale;  capo- 
luogo del  dislr.  del  suo  nome,  a  i65 
I.  E.  S.  E.  dall'  Avana,  alla  foce  del 
picciol  fiumiceilo  di  Santiago  ,  che 
torma  un  porto,  il  cui  ingresso  cade 
ai  19°  5?'  29"  di  lat.  N.  e  780  a3' 
o"  di  long.  O.  Sede  d'un  arcivesco- 
vato ;  è  bene  edificata  ed  ha  strade 
diritte,  case  per  la  maggior  parte  di 
pietra,  uua  bella  piazza  pubblica,  una 
bella  cattedrale,  parecchie  altre  chiese, 
molli  c&nventi  e  vari  ospedali .  Il 
porlo,  sicurissimo,  ha  1  1.  ij2  di  lun- 
ghezza ed  ii3  di  1.  per  larghezza 
massima  ;  essendone  angusto  l' in- 
gresso e  difeso  dai  forti  di  Morrò  e 
della  Eslrelìa  ;  e  variandone  la  pro- 
fondità da  ij2  a  io  passa.  Felice- 
mente situata  trovasi  questa  città  pel 
deposito  dei  prodotti  di  cambio  tra 
i  diversi  paesi  dell'America  e  gli  sta- 
ti d'Europa,  ma  dopo  che  ha  cessato 
«Ji  essere  la  capitale  dell'  isola,  molto 
declinato  vi  è  il  commercio.  Nel  1809, 
fempo  in  cui  i  fuorusciti  di  San  Do- 
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mingo  vennero  a  cercare  asilo  nell'i- 
sola di  Cuba,  vi  si  contavano  3o,ooo 
abit.,  ma  in  conseguenza  delle  vessa- 
zioni ch'ebbero  questi  rifuggiti  a  sof- 
frire per  parte  del  governo,  la  popo- 
lazione si  è  ridotta  a  12,000  abit  •— 
Fu  quesla  città  fondata  nel  1 5i4  da 
Diego  Velasquez,  e  fu  dapprima  la 
capitale  dell'isola,  titolo  che  L'Avana 
acquistò  al  principio  del  XV11I  seco- 
lo coll'accrescimento  ragguardevole  del 
suo  commercio  e  della  popolazione. 

SANTIAGO  DE  LA  ESPADA,  borgo 
di  Spagna,  prov.  e  20  1.  al  S.  O.  di 
Chinchilla  (Murcia),  ed  a  G  1.  E.  S. 
E.  da  Segura  della  Sierra  ;  sulla  par- 
te pili  alta  della  sierra  di  Segura.  Ha 
tintorie  e  conta  3,900  abit. 

SANTIAGO  DE  LA  PUEBLA,  borgo 
di  Spagna,  prov.  e  io  1.  al  S.  E.  di 
Salamanca,  ed  a  2  1.  N.  O.  da  Ala- 
raz  ;  sulla  sinistra  sponda  del  Misga- 
gnin,  affluente  dell'Almar.  Umido  vi 
è  il  clima  e  freddo.  La  sua  chiesa, 
fabbricata  di  pietra,  è  bellissima.  Gli 
abit.  sono  in  460. 

SANTIAGO  DE  LAS  ATALAYAS,  città 
di  Colombia,  dipart.  di  Boyaca  (Nuo- 
va Granala),  a  18  I.  S.  E.  da  Tunja 
ed  a  3o  I.  N.  E.  da  S.ta-Fe  de  Bogota  ; 
sopra  un  affluente  della  Meta. 

SANTIAGO  DE  LAS  MONTANAS,  bor- 
gata di  Colombia,  dipart.  dell' Asuay 
(Nuova  -  Granata),  a  60  1.  S.  E.  da 
Cuenca  ;  sopra  la  sponda  della  Tun- 
gnragua,    che  vi  accoglie   il  Santiago. 

SANTIAGO  DE  LAS  VEGAS,  città  del- 
l'isola di  Cuba,  a  7  I.  S.  S.  E.  dal» 
l'Avana;  capo-luogo  di  una  giurisdi- 
zione giudiziaria  ;  con  5,5oo  abit. 

SANTIAGO  DE  LAS  V1LLAS,  borgo 
di  Spagna,  prov.  e  5  1.  al  N.  O.  di 
Leone,  ed  a  3  1.  N.  E.  da  Llamas  de 
la  Ribera  ;  appiè  delle  montagne  di 
Leon.  Ha  fornaci  da  calce  e  fabbrica 
carbone  di  legna.  Gli  abit.  sono   120. 

SANTIAGO  DE  LA  VEGA,  città  della 
Giamaica.  V.  Spanishtown. 

SANTIAGO  DEL  CARBAJO,  vili,  di 
Spagna,  prov.  e  16  1.  all'O.  di  Ca- 
ceres  (Estremadura),  ed  a  7  I.  O.  S. 
O.  da  Alcantara;  appiè  d'una  collina, 
a  qualche  distanza  dalla  sinistra  spon- 
da  del  Tago.   I  suoi  a,35o  abit.   at- 
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fendono  alla  fabbricazione  degli  og- 
getti di  lino  e  delle  tele,  ed  hanno 
concie  di  pelli.  Havvi  una  miniera  di 
antimonio. 

SANTIAGO  DEL  ESTERO,  città  del 
Buenos-Ayres,  capoluogo  di  prov.,  a 
35  1.  S.  E.  da  Tucuraàn  ed  a  210  1. 
N.  O.  da  Buenos-Ayres  ;  sulla  sponda 
destra  del  Rio  Dulce.  Caldissimo  il 
clima  è  però  salubre.  Ha  tre.  con- 
venti ma  scarsa  popolazione.  Fondata 
nel  i562  da  F.  Aguirre,  questa  città 
presto  divenne  sede  d'  un  vescovato, 
che  nel  1690  fu  trasferito  a  Cordova. 
—  La  provincia  è  estesissima,  uber- 
tosa, bene  irrigata,  e  con  diversi  la- 
ghi; vi  raccoglie  molto  frumento  ma 
vi  si  potrebbe  coltivare  ogni  sorta  di 
grani  ed  altre  derrate  pel  commercio. 
Assai  vaste  le  sue  selve,  sono  piene 
d'ogni  specie  di  legni.  Vi  si  alleva 
gran  quantità  di  vigogne,  di  pecore 
e  di  cavalli,  e  raccolgonvi  molto  miele 
e  cera.  Né  raro  vi  è  il  salnitro.  Poi 
della  rivoluzione,  gli  abitanti  vanno 
nel  Chaco,  paese  vicino  abitato  da  In- 
diani inciviliti,  a  scavare  una  miniera 
di  ferro  importantissima,  di  coi  si  è 
incominciato  a  lavorare  il  prodotto 
nella  manifattura  d'armi  di  Buenos- 
Ayres.  Questa  provincia  manda  4 
membri  la  congresso  della  repubblica, 
ed  annovera  3o,ooo  abit. 

SANTIAGO  DE  LOS  CABALLEROS, 
città  di  Colombia.  V.  Nata. 

SANTIAGO  DE  LOS  CABALLEROS, 
città  dell'isola  Haiti,  dipart.  dell'Est, 
a  35  I.  N.  O.  da  S.to-Domìogo,  ed 
a  45  1.  N.  E.  dal  Porto-Repubblica- 
no ;  sulla  destra  sponda  del  Grande- 
Yaque,  nella  parte  orientale  della  pia- 
nura del  suo  nome,  sopra  un'altura 
scoscesa  e  sotto  salubre  clima.  Ha  le 
vie  diritte,  la  maggior  parte  con  mar- 
ciapiedi, case  bene  fabbricate  di  pie- 
tra ed  una  bella  piazza.  Sommano  a 
1 2,000  gli  abit. 

SANTIAGO  DE  LOS  CABALLEROS 
DE  GUATEMALA,  città  del  Guate- 
mala. V.  Guatemala  (Antigua). 

SANTIAGO  DEL  VAL,  borgo  di  Spa- 
gna, prov.  e  5  I.  ip  al  N.  N.  E. 
di  Palencia  e  ad  1  1.  S.  daSantoyo; 
eoa  180  abit. 
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SANTIAGO  DE  VERAGUA,  città  di 
Colombia.  V.  Veragua. 

SANTIAGO-ESQUIPULAS,  borgo  del 
Guatemala.  V.  Esquipclas. 

SANTIAGO  E  S.-FELIPE,  baia  forma- 
ta dal  Grande-Oceano  equinoziale,  sul- 
la costa  N.  della  Tierra-Austral  del 
Espiritu-Santo,  isola  principale  delle 
Nuove-Ebridi. 

SANTIAGO- SACATEPEC,  borgo  del 
Guatemala,  stato  di  questo  nome,  di- 
part. di  Sacatepec  e  Chiraaltenango, 
distr.  di  S.  Lucas.    Conta  2,320  abit. 

SANTIBAGNEZ  DE  ESGUEVA,  borgo 
di  Spagna,  prov.  e  12  1.  al  S.  di  Bur- 
gos,  ed  a  5  1.  N.  N.  O.  da  Aranda 
de  Duero  ;  nella  valle  Esgueva,  sulla 
destra  sponda  del  fiume  di  questo 
nome;  con  170  abit. 

SANTIBAGNEZ  DEL  VAL,  borgo  di 
Spagna,  prov.  e  9  I.  al  S.  S.  E.  di 
Burgos,  e  ad  il.  \\i  N.  O.  da  S. 
Domingo  de  Silos;  in  una  bella  e 
fertile  valle.  Contanvisi   i5o  abit. 

SANTIBAGNEZ  DE  TERA,  borgo  di 
Spagna,  prov.  e  \l\  1.  al  N.  N.  O.  di 
Zamora  (Vagliadolid)  ed  a  4  LO. 
da  Benavente  ;  presso  la  destra  spon- 
da della  Tera,  in  paese  fertile.  I  suoi 
260  abit.  trafficano  di  lino  col  Por- 
togallo. 

SANTIBAGNEZ  DE  VIDRIALES,  bor. 
di  Spagna,  prov.  e  16  I.  al  N.  N.  O. 
di  Zamora  (Vagliadolid),  ed  a  6  1.  O. 
N.  O.  da  Beoavente  ;  nella  valle  Vi- 
driales;  con  3oo  abit. 

SANTIBAGNEZ  DE  ZARZAGUDA,  bor- 
go di  Spagna,  prov.  e  3  1.  al  N.  N. 
E.  di  Burgos  ;  nella  valle  del  suo 
nome,  sulla  sinistra  sponda  dell' Ur- 
bel.  Hannovi  2  castelli,  ed  una  fab- 
brica d'  aghi,  dadi  ed  altri  piccioli 
oggetti  d'  acciaio  e  ferro.  Conta  890 
abit. 

SANTIBAGNEZ  EL  ALTO,  borgo  di 
Spagna,  prov.  e  16  I.  al  N.  N.  O.  di 
Caceres  (Estremadura),  e  ad  8  1.  O. 
da  Plasencia;  in  mezzo  a  montagne 
scoscese  della  sierra  di  Gata.  Gli  a- 
bit.,  in  numero  di  790,  fabbricano 
erosse  stoffe  di  lana  e  tele. 

SANTIGNY,    vili,    di  Fr.,    dipart.    del- 

II'  Yonne,  presso  Avallon. 
SANTILLANA,  borgo  di  Spagna,  prov, 
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e  io  I.  al  N.  O.  di  Palencia,  ed  a  5 
L  O.  da  Carrion  de  los  Condes  ;  pres- 
so al  regio  canale  di  Castiglia.  An- 
novera 47°  shìt. 

SANTILLANA,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  6  1.  al  S.  O.  di  Santander  ed  a  3 
1.  E.  da  Cumillas;  presso  al  golfo 
di  Guascogna,  in  una  valle  beqe  om- 
breggiata ed  umida,  ma  sana.  Vi  si 
veggono  una  bella  casa  comune  sulla 
piazza,  i  collegiata,  2  conventi,  com- 
preso i  di  monache,  i  ospedale  ed 
i  vecchio  castello,  gli  avanzi  del  qua- 
le servono  di  punto  di  riconoscimen- 
to ai  naviganti.  Vi  si  fa  qualche  com- 
mercio pel  porto  di  S.ta-Maria  de  la 
Arena,  che  vi  reca  il  miglior  pesce 
di  tutta  la  costa.  Patria  di  J.  de  Her- 
rera,  famoso  architetto,  che  terminò 
il  monastero  dell1  Escuriale  ;  conta 
2,3oo  abit.  — •  Pretendesti  che  Santil- 
lana sia  l1  antica  Coricarla  ;  fu  capi- 
tale delfAsturia  di  Santillana  sino  al 
XVI  secolo. 

SANTIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Orne,  presso  1'  Aigle,  con  sorgente 
d'  acque  minerali. 

SANTIN-CANTALÈS  (S.),  vili,  di  Fr. , 
dipart.  del  Cantal,  circond.  e  4  !»  al- 
l'O.  N.  O.  da  Aurillac,  cant.  e  2  1.  al 
N.  N.  E.  di  Roquebrou,  con  i,ioo  abit. 

SANTIN-DE-MAORS  (S.),  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Cantal,  sotto  Maurs. 

SANTIN  DE-M.ONTMURAT  (S.) ,  vili. 
di  Fr.,  dipart.  dell'Avevron,  circond. 
ed  8  1.  ij4  al  N.  N.  E.  di  Villefran- 
che,  cant.  e  3  1.  al  N.  di  s.t-Auhin, 
Tengonvisi  da' suoi  5^o  abit.  4  fiere 
all'  anno.  Ne'  contorni  havvi  una  mi- 
niera di  carbon  fossile. 

SANT1PONCE,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  2  1.  al  N.  O.  di  Siviglia,  ed  a  po- 
ca distanza  dalla  destra  sponda  del 
Guadalquivir,  in  deliziosa  situazione, 
in  mezzo  a  bella  pianura  ed  uberto- 
sa. V'  ha  uq  bel  monastero  di  Giro- 
limini.  Conta  700  abit.  —  È  il  luo- 
go che  occupava  V  antica  Italica,  che 
fu  colonia  romana  e  patria  degl'  im- 
peratori Traiano,  Adriano,  Teodosio 
e  del  poeta  Silio  Italico.  Vi  si  osser- 
vano alcune  iscrizioni  antiche,  e  Ira 
gli  altri  monumenti  rovinosi,  un  va- 
stissimo anfiteatro. 
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SANTIPUR  ,  Santipoor ,  città  dell'  In- 
dostan  inglese ,  presidenza  e  prov. 
del  Bengala  ,  ed  a  5  1.  S.  S.  E.  da 
Nodeah,  a  i5  1.  N.  da  Calcutta,  so- 
pra nn  suolo  sabbioniccio,  presso  la 
sinistra  sponda  dell1  Hougly.  Vi  si  fa 
assai  ragguardevole  commercio  ed  è 
uno  de'  punti  più  salubri  del  Ben- 
gala. 

SANT1S,  montagna  di  Svizzera,  sul  li- 
mite meridionale  del  cant.  d'Appen- 
zell,  al  S.  S.  O.  del  borgo  di  questo 
nome.  Sta  7,671  piedi  sul  livello  del 
mare. 

SANTISPIRITDS,  borgo  di  Spagna.  V. 
Spiritos  (Sancti). 

SANTISSIMA  TRINITÀ,  vili,  del  reg. 
Lora.-Veneto.  V.  Vigonza. 

SANTIUSTE  DE  S.  JUAN  ,  borgo  di 
Spagna,  prov.  e  9  1.  ali1  O.  N.  O.  da 
Segovia,  e  ad  1  1.  ip  S.  S.  O.  da 
Coca,  in  paese  poco  fertile,  presso  il 
canale  di  Segovia,  con  800  abit. 

SANTIZ ,  borgo  di  Spagna  ,  prov.  e  6 
1.  al  N.  O.  di  Salamanca,  contea  e  2 
I.  ij2  al  N.  E.  di  Ledesma.  Conta 
290  abit. 

SANTO ,  voce  italiana  e  spagnuola  di 
nota  significazione.  I  nomi  che  prin- 
cipiano con  questo  aggettivo  si  han- 
no a  cercare  secondo  il  vocabolo  che 
lo  susseguita. 

SANTO,  casale  di  Sicilia  ,  prov.  e  per 
i[3  di  1.  distante  da  Messina  ,  colla 
popolazione  di  33o  abit.  che  traffica- 
no di  vino  e  seta. 

SANTOCHE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Doubs,  poco  distante  da  Ile-sul-Doubs. 

SANTOC1LDES,  borgo  di  Spagna,  pror. 
ed  i{4  di  1.  al  N.  N.  E.  di  Burgos, 
e  ad  1  I.  i|2  N.  da  Frias ,  nel  cen- 
tro della  valle  di  Tobalina  ,  a  poca 
distanza  dalla  sinistra  sponda  dell'E- 
bro.  Annovera   100  abit. 

SANTOGNA  ,  città  di  Spagna,  prov,  e 
6  1.  ali1  E.  di  Santander  (Burgos),  e 
ad  11  1.  N.  O.  da  Bilbao,  sopra  una 
baia  del  golfo  di  Guascogna,  in  una 
penisola  difesa  da  varie  opere  di  for- 
tificazione ed  airO.  dal  forte  di  Cro- 
ma. Dichiarata  piazza  di  guerra  nel 
i8i5,  è  da  quel  tempo  residenza  di 
uo  governatore  militare,  e  possedè  1 
ospedale,  delle  caserme,  1    arsenale  e 
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diversi  magazzini  militari ,  uno  dei 
quali  era  una  volta  una  fabbrica  di 
ancore.  La  baia  è  sicura  ed  il  porto 
assai  profondo  per  ricevere  vascelli 
di  i.°  ordine.  Assai  attivo  vi  è  il 
commercio  di  cabotaggio  ,  ma  quan- 
tunque la  costa  abbondi  di  pesci  ec- 
cellenti, poco  vi  si  attende  alla  pesca. 
Al  S.  di  questa  città  è  il  canal  d'Ano 
nel  quale  viene  a  perdersi  il  fiume 
di  Limpias.  Vi  si  sono  trovate  alcune 
anticaglie  romane.  Gli  abit.  sono  in 
1090.  Dolce  il  clima  ,  il  terreno  dei 
dintorni  va  coperto  di  vigneti  e  bruo- 
li  ;  osservandovisi  pure  il  bel  conven- 
to d'Ano  dell'ordine  di  san  Fran- 
cesco. Santogna,  adonta  dell'impor- 
tante sua  situazione ,  è  stata  per  gr. 
tempo  trascurata  ;  i  francesi,  che  se 
n'erano  nel  1809  impadroniti,  la  for- 
tificarono ,  e  vi  si  difesero  con  van- 
taggio nel  i8i3;  dipoi  le  fortificazio- 
ni ne  furono  considerabilmente  accre- 
sciute. I  Francesi  1'  occuparono  di 
nuovo  nel  1823. 

SANTOMYSL  o  ZANIEMYSHL ,  città 
degli  Stati-Prussiani,  prov.,  reggenza 
e  7  I.  al  S.  S.  E.  di  Posen  ,  circolo 
e  2  I.  i|2  al  S.  O.  di  Szroda,  viciuo 
a  diversi  stagni,  con   1,260  abit. 

SANTONA,  fiume  del  Brasile.  V.  Gra- 

JAHU. 

SAN  TONA,  città  di  Spagna.  V.  Santogna 
SANTONGIA,  in  francese  SA1NTONGE, 
antica  prov.  dell'  O.  della  Francia , 
limitata  all'  O.  dall'  Atlantico,  al  N. 
dall'  Aunis  e  dal  Poitu,  al  S.  dalla 
Guienna  ed  all'  E.  dalTAngumese,  col 
quale  formava  un  governo  -  generale 
militare.  Saintes  n'  è  la  capitale.  For 
raò  essa,  coli'  Aunis,  il  dipart.  della 
Charente-lnferiore  ;  una  picciola  par- 
te, al  N.,  trovasi  nel  dipart.  delle  Due- 
Sevre,  ed  un'altra,  a^  S.  E.,  nel  di- 
part. della  Charente,  È  un  paese  fer- 
tile in  grano,  vino,  frutti  e  pascoli; 
e  lungo  il  mare  vi  hanno  paludi  sal- 
se che  somministrano  sale  eccellente. 
—  I  Santones,  antichi  abitatori  del- 
la Santongia,  erano  prima  compresi 
nella  Gallia  Celtica  ;  più  tardi,  e'  fe- 
cero parte  della  seconda  Aquitania. 
Questo  paese  fu  occupato  dai  Fran- 
chi dopo    la  vittoria   di  Glodoveo  so- 
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pra  Alarico  re  dei  Visigoti.   Era  fin- 
chiuso  nel  ducato  di  Guienna,  ed  ap- 
parteneva ad  Eleonora,    allorché,    ri- 
pudiata   da  Lodovico  VII,    essa  prin- 
cipessa sposò  Enrico  li,   re  d'Inghil- 
terra;   la  Santongia   poi    d'allora  ri- 
mase soggetta  agl'Inglesi  sino  a  Car- 
lo V,  che  loro  la  tolse. 
SANTONNAX,    vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Jura  ,    dipendenza    di    Cornad ,    non 
lungi  da  Orgelet. 
SANTORINO,  SANT-ERLNI  o  DEGIR- 
MENL1K,  Thera,   Caliste,  isola  del- 
l'Arcipelago, nelle  Cicladi  Meridiona- 
li, al  S.  di  Nasi»  ;    il  punto    più  ele- 
vato   cade    ai  36°  20'  45"  di  lat.    N. 
e    23°  7'  53"   di  long.    E.  Misura    3 
1.  ija    dal  N.  al  S.,    con    ti.    ip  di 
massima  larghezza    e  presenta  la  for- 
ma d'una  mezzaluna,    la  cui  concavi- 
tà, dal  lato  dell'  O.,   offre  una  baia  o 
rada    riparata    dalle   isole    Therasia  e 
Aspronisi:  vi  si  nota  il  monte  S.tElia. 
Le  coste  ne  sono  in  gran  parte  inac- 
cessibili.  11  suolo  d'origine  vulcanica, 
è  un    miscuglio    di  pietre  pomici,   di 
ceneri  ed  altre  sostanze  di  siffatta  na- 
tura :    riesce  secco  e  difficile  da  lavo- 
rare, ma  bene  coltivato,  e  produce  ira 
assai    grande    quantità    dell'  orzo,  del 
cotone,  frutti,  e  principalmente  buon 
vino  che  forma  la  ricchezza  dell'  iso- 
la. Vi  si  allevano  molte  pecore,  capre 
e  porci.  Contiene  2  borghi,   parecchi 
villaggi  e  circa   12,000  individui,  qua- 
si tutti  di  rito  greco,   laboriosi,  sobri 
ed  industriosissimi.  Kavvi  un  vescovo 
cattolico  ed  un  vescovo  greco  ;  Pirgo 
o  Pyrgos  e  Skaro,    residenza  di  que- 
sti prelati,  sono  i  siti  più  importanti. 
—  Anticamente  questa  isola  chiamata 
Thera,  avea  prima    portato  il  nome 
di  Caliste  ossia  la  Bella.  Pretendesì 
che  e  questa    e    alcune    altre  ad  essa 
vicine  sieno  sorte  dal   fondo  del  ma- 
re: niente  più    probabile  in  un  luo- 
go   eh'  è    stato    spesso    sconvolto   dal 
fuoco  e  che  offre  in  mille  siti  Iraccie 
di  vulcani.    Thera ,    dicevi ,    prese  il 
nome  da  Theras,  principe  della  schiat- 
ta di  Cadmo,  che  non  potendo  acco- 
modarsi al  soggiorno  di  Lacedemone 
dove  menava    vita  privata,    passò    in 
quest'isola    allora    occupata     dai    di- 
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scendenti  di  Membliari.  Non  dando 
Slrabone  a  quest'  isola  che  dodici! 
stadi  di  giro,  o  dev1  essere  uà  erro- 
re, oppure  l' isola  si  accrebbe  per  le 
eruzioni  de'  vulcani.  Plinio  dice  che 
apparve  nella  i35.a  olimpiade,  il  4° 
anno,  ma  se  non  sia  anche  questo 
un  errore  di  Plinio  ,  bisogna  inten- 
dere d'  un  accrescimento  dall'eruzio- 
ne d1  un  vulcano  prodotto.  Fu  que- 
st1  isfla  abitata  dai  Merabl  ari  i55o 
anni  prima  dell1  era  nostra ,  il  che 
darebbe  i3i3  anni  prima  del  tem- 
po da  Plinio  assegnato.  —  Se  il  suo 
nome  attuale  non  sia  un1  alterazione 
delP  antico  Thera  ,  pare  che  tragga 
il  nome  stesso  da  s.ta  Irene,  sua  pro- 
tettrice ,  che  vi  fu  martirizzata  nel 
3o4  ;  dopo  la  presa  di  Costantinopoli 
per  parte  dei  Francesi  e  Veneziani, 
fece  parte  del  ducato  di  Naxìa  ,  ed 
in  seguilo  si  arrese  a  Barbarossa, sot- 
to Solimano  II. 

SANTORRI,  città  della  Turchia  asiatica, 
in  Siria,  pascialato  di  Damasco,  san- 
gìaceato  di  Naplus.  Ha  un  castello. 

SANTOS ,  isole  dell'  arcipelago  delle 
Antille.  V.  Sante  (le). 

SAN TOS,  città  e  porlo  del  Brasale,  prov., 
eomarca  e  io  1.  al  S.  S.  E.  di  San- 
Paolo,  sulla  costa  settentr.  dell'  isola 
di  San- Vincenzo,  in  situazione  bassa, 
umida  e  malsana.  Lat.  S.  23°  56° 
i5";  long.  O.  48°  2o>  3o".  È  bene 
fabbricata  e  tutti  gli  edifici  pubblici 
sono  di  pietra  ;  parecchie  chiese  ed  o- 
ratori,  a  conventi,  i  ospizio  detto  della 
Misericordia,  il  più  antico  del  Brasile, 
ed  i  ospedale  militare.  Profondo  e 
sicuro  il  porto,  ^ingresso  n'  è  facile 
e  difeso  da  2  forti.  È  questa  città  lo 
emporio  di  tutta  la  provincia,  ed  il 
suo  porto,  il  convegno  d' un  gran 
numero  di  navi  che  vanno  a  traffica- 
re a  Buenos-Ayres  ed  altri  porti  del- 
l' America  meridionale,  dove  impor- 
tano grande  quantità  di  zucchero, 
caffè,  rhuni,  riso,  manioco,  e  donde 
tornano  carichi  di  pelli,  sego,  ecc., 
che  quindi  si  esporla  in  Europa.  Ha 
essa  frequenti  relazioni  colla  città  di 
S.  Paolo,  che  vi  manda  molti  muli  ca- 
richi di  produzioni  del  paese,  ed  a 
cui  riportano  sale,  ferro,  rame,  sto- 
ToM.  IV.  P.  II. 
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vigile    e  diversi  prodotti    delle  raans- 
mfallure  d'Europa.  Numerose  vi  so- 
no le  botteghe    e  bene    provvedute  ; 
le  donne  lavorano  di  merletti.    Som- 
mano gli   abit.   a   7,000.    I  banani,    il 
riso  ed    il  caffè  dei  contorni    godono 
rinomea.    —    Fondata    nel    i545,    fu 
questa    città  saccheggiata  dagli  Olan- 
desi e  poscia  dagl1  Inglesi. 
SANTOS  (LOS),  ciltà  di  Colombia,  di- 
part.  dell'Istmo  (Nuova-Granata),  prov. 
e  4°  ì-  a'  S.  O.  di  Panama,  sulla  spon- 
da occid.  della  baia  di  questo  nome; 
in  paese  caldissimo,  abbondante  di  be- 
stiami   e    di  porci.    Se  ne  spediscono 
molte  carni  salate,  formaggi,  ecc.,  pei 
mercati    di  Panama.    La  sua  popola- 
zione, poco  numerosa,  è  un  misto  di 
Spagnuoli  ed  Indiani. 
SANTOS,    bor.  di  Spagna,    prov.    e  i3 
1.  al  S.  E.  *li  Badajoz  (Eslremadura), 
ed    a  7  1.    N.  da  Llerena  ;    appiè    di 
una  collina  della  sierra    Morena.  Pos- 
sedè    1   chiesa,    3  oratori    ed    1  con- 
vento, ed  ha  fabbriche  di  panui  gros- 
si.   Vi  hanno  scoperte    alcune  antica- 
glie romane.    I  suoi  5,980  abit.    pos- 
seggono nei  dintorni  una  miniera  di 
rame. 
SANTOS  (LOS)  o  LOS  ALTOS  DE  LA 
HUMOSA,    borgo    di    Spagna,    prov. 
ed  8  1.  all'È.  N.  E.  di  Madrid    (To- 
ledo), ed  a  4  h  S.  O.  da  Guadalaxa- 
ra  ;  presso  la  sinistra  sponda  delI'He- 
nares  ;    sul  fianco  di  un'alta    monta- 
gna, in  cima  alla  quale  sta  situata  la 
chiesa,    edificata  in  bella  pietra    viva. 
Salubre  vi  è  1'  aria  e  la  vista  delizio- 
sa. Vi  si  trovano    3   fontane  di  acqua 
eccellente,    e  più  sotto    una  sorgente 
minerale  usata  nelle  ostruzioni.  Con- 
ta 660  abit. 
SANTOSSE,    vili,  di  Fi.,  dipart.    della 

Costa-d'  Oro,  presso  Nolay. 
SANTOTIS,    borgo  di  Spagna,    prov.  e 
i3  1.  al  N.  N.  E.  di  Burgos,    ed  a   2 
1.  N.  O.  da  Frias  ;  nella  valle  di  To- 
balina.  Conta    roo  abit. 
SANTOVENIA,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  4    h    all'È,    di    Burgos;    eoa    210 
abitanti. 
SANTOYO,    borgo    di  Spagna,    prov.  e 
6  l.  al  N.  N.  E.  di  Palencìa,   ed  a  7 
1.  S.    E.  da  Carriun    de    los  Coiidcs. 
1 1 
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La  chiesa  parrocchiale,  eretta  a  spese 
«!'  uà  segretario  di  Filippo  II,  del 
nome  di  S^ntoyo,  è  bellissima  ed  orna- 
ta di  scolture  e  quadri  de'primi  mae- 
stri di  quel  tempo.  Vi  si  contano  760 
abit. 
SANTRANGES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Cher,  presso  il  confine  del  dipart.  del- 
la Nièvre,  non  lungi  da  Neuvy-su- 
Loira. 
SANTURDE,  borgo  di  Spagna,  prov. 
ed  1  r  1.  ali1  O.  di  Logrogno  (Bur- 
gos),  e  ad  1  1.  ij2  S.  S.  O.  da  S.to 
Domingo  de  la  Galzada  ;  sulla  sini- 
stra sponda  dell'  Oja.  Patria  del  fa- 
moso marchese  della  Ensenada  ;  an- 
novera 610  abit. 
^ANTDRDEJO,  bor.  di  Spagna,  prov. 
e  io  I.  ali1  O.  di  Logrogno  (Burgos), 
ed  a  2  1.  S.  da  S.to-Domingo  de  la 
Galzada  ;  appiè  del  clivo  settenlr.  del- 
ia sierra  di  S.  Lorenzo ,  sopra  un 
piccolo  affluente  di  destra  dell'  Oja. 
Conta  47°  aBi t.  Ne1  contorni  raccol- 
tomi molte  poma  ed  altri  frutti;  le 
montagne  racchiudono  più  specie  di 
metalli  e  producono  quantità  di  piante 
medicinali. 
3ANVALLOIS,   vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 

Vosgi  o  Vogesi,  presso  Darney. 
SANVIC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sen- 
n  a- In  feri  ore,    circond.    e   112  1.  al  N. 
dell'  Havre,    cant.  ed    ij4  di    1.  al  N. 

0.  d1  Ingouvilte  ;  sulla  bella  collina 
di  questo  nome,  donde  si  gode  dì  bel- 
lissima vista  sullo  sbocco  della  Senna. 
I  suoi  9^0  abitanti  hanno  manifattura 
di  raajolica.  Nei  contorni  è  delP  ar- 
gilla di  colori  svariati,  opportuna  al- 
la fabbricazione  de'  mattoni. 

SANVIGNES,   vili,    di    Fr.,    dipart.    di 

Senna-e-Loira,  nelle  vicinanze  di  Per- 

recy. 
SAN-YA,    città  di  Corea,    provìncia    di 

Tsuenlo,    a  70    1.  S.    S.  E.    da    Han- 

yang. 
SAN-YENG,  città  di  Senegambia,  regno 

di  Cayor  ;    a  3  1.    S.  O.    da  Macaye, 

ed  a   18  I.  S.  da  S.  Luigi. 
SAN-YUAN,    città    di    China,    prov.    di 

Chen-si    o    Scen-si,    La  città  giace    8 

1.  al  N.  di  quella  del  dipartimento  di 
Sr'an. 

SANZA.,  fiume  dell'  inlerno   dell'  Africa^ 
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tra  l'Angola  e  il  Mozambico,  nel  pae- 
se de'Maravi.  Corre  dal  N.  E.  al  S. 
O.,  ma  non  ae  ne  conosce  che  la  par- 
te inferiore. 

SANZA,  borgo  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato-Citeriore,  distr.  e  4  '• 
al  S.  di  La  Sala,  ed  a  20  I.  S.  E.  da 
Salerno  ;  capoluogo  di  cautone  ;  so- 
pra un'  alta  collina.  Possedè  1  con- 
vento e  annovera  2,58o  abit.  Nei  din- 
torni sono  cave    di  marmo. 

SANZAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  A- 
veyron,  presso  Rhodez  ;  dove  sono 
miniere  di  carbou  fossile. 

SANZAC-BEINAZÈS,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Cantal,  presso  Aurillac. 

SANZAC-DE-MAFUÌIESSE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Cantal,  sotto  Aurillac. 

SANZAN,  vili,  del  regno  Lom.-  Ven., 
V.  Zermen. 

SANZAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Due- 
Sevre,  presso  Thouars. 

SANZAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Meur- 
the,  non  lungi  da  Thoul. 

SANZAY,  borgo  di  Fr.,  dipart.  della 
Vienna,  circond.  e  6  I.  \\(\  all'  O.  S. 
O.  di  Poitiers,  cant.  e  2  1.  i[2  al  N. 
O.  di  Lusignao  ;  sur  una  montagna, 
presso  la  sinistra  sponda  della  Voli- 
ne. I  suoi  1,700  abit.  tengono  20  fiere 
annualmente.  Ne'  dintorni  è  una  ric- 
ca  miniera  di  piombo  solforato. 

SANZOLES,    borgo  di  Spagna.  V.  Zo- 

LES    (S.). 

SAO,  distr.  di  China,  prov.  di  Sseciu- 
han,  ad  8  I.  S.  E.  dalla  città  del  di- 
part. di  Ma-hu. 

SAOLON,  aume  di   Francia.   V.  Salo*. 

SAOMETO,  isola  dell'arcipelago  delle 
Lucaje.   V.  Long-island. 

SAON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Calva- 
dos, presso  Bayeux. 

SAONA,  isola  del  mare  delle  Antille, 
all' estremità  S.  E.  dell'isola  Haiti, 
da  cui  non  è  separata  se  non  da  un 
canale  largo  4  ••  e  navigabile  soltanto 
da  piccole  imbarcazioni  :  la  punta  S. 
E.  cade  ai  180  12'  o"  di  lat.  N.  e 
700  5i'3o"  di  long.  O.  Con  6  1.  dal- 
l' E.  all'  O.,  ha  3  I.  di  larghezza.  Le 
coste  trovansi  circondate  da  scogli  che 
possono  vedersi  a  grande  profondila, 
stante  la  limpidezza  delle  acque  ;  il 
migliore  suo  porlo,  situalo  all'  eslre- 
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Biilà  occidentale,    è  osservabile  per  2 
elevazioni  e  p*r  una  piccola  catena  di 
colline    che  dirigesi    al  S.  nell'  inter- 
no, temperano  il  clima  e  fertilizzano 
il  suolo    a  mezzo  delle   sorgenti    che 
ne   sgorgano.  Abbonda  quest'  isola  d 
bosco   e  pascoli,    ma  è  incolta    e  sol 
tanto    frequentata    da    pescatori    che 
vengono    in  certi  tempi    dell'anno  a 
pigliarvi  delie  tartarughe.  —  Colom- 
bo,   che  la  scoprì  nel   1 494'    'a  trovo 
abitata  ;  i  nativi  la  chiamavano  Ada- 
mancy    e  vantavano    d'avere    un  ca- 
zico   e  d'  essere  independenti  da  Hai- 
ti.   Formaronvi    in  seguito    i  Gesuiti 
degli    stabilimenti  agricoli    di  grande 
prodotto;  ma  dopo  la  loro  espulsione, 
l'isola  si  spopolò  inferamente. 
SAONA,  in  francese  Saune,  Arar,  Sau- 
conna,  fiume  di  Fr.,  che  trae  origine 
nel  dipart.    dei  Vosgi  o  Vogesi,    cir- 
cond.    di  IVIirecourt,    cant.  e  2  1.  ij4 
all'  E.    di  Darney,    presso  il  villaggio 
di  Viomeni!,  appiè  della  montagna  di 
Ménamont,    corre  prima    al  S.  S.  O., 
passa    a  Monlhureux    ed  a  Chàtillon- 
su-Saona,    entra  nel  dipart.  delPAlta- 
Saona,    dove  traversa  i  circondari  di 
Vesoul  e  di  Gray,  bagnando  Jonvel- 
le,  Port-su-Saona  e  Gray,  irriga  quin- 
di l'estremità    S.  E.  del  dipart.  della 
Costa-d"  Oro,    toccandovi  le  mura  di 
Ponlaillier,  Auxonne,  S.-Jean-de-Lóne 
e  Seurre,  presto  penetra  in  quello  di 
Saona-e-Loira,    cui    separa    per    assai 
gran  tratto  dal  dipart.  dell' Ain,    ba- 
gna   Verdun- su- Saona,    Chàlons-su- 
Saona,   donde  dirigesi  al  S.,  Tourous 
e  Macon,  forma  poi  il  limite  tra  il  di- 
part. dell'  Ain,  dove  passa  a  Trévoux, 
e  quello  del  Rodano,  nel  quale    tra- 
scorre poscia  intieramente,    attraver- 
sando   Lione,    ed  alquanto    più    sot- 
to,   all'  estremila  della  penisola    Per- 
rache,  presso  il  casale  di  La  Mulatiè- 
re,  gettasi   usi  Rodano,  per  la  destra, 
dopo  un  corso  di  circa  98  I.,  4  delle 
quali    utili    al    galeggiamento  dei  le- 
gnami sciolti,  da  Monthureux  a  Jon- 
velle,  27  di  galeggiamento  in  foderi, 
da  quest'ultimo  sito  a  Gray,  e  G2  1. 
di  navigazione  da  questa  città  in  poi: 
navigazione  che  per    la  poca  corren- 
tia delle  acque  di  questo  fiume,  rie- 
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sce  dolce  e  facile  ,    né    pruova  guari 
difficoltà    se  non    ne1  tempi    d'alte  o 
basse    acque .     Considerabilissimi    ne 
sono  i  trasporti  :    nella  parte    atta  al 
galeggiamento  sotto    Jonvelle    si  ap- 
profitta delle  acque  alte    per  far  par- 
tire   da    200     sino    a    3oo    foderi     o 
zattere  in  una  volta  ,  formali    di  le- 
gname da  costruzione,  da  doghe,    ec, 
e    carichi    di    ferri  ,   bottiglie,    molle 
da  coltellame,  padelle  e  padelline,  col- 
lari da  fornimenti,  ec;  le  quali  mercan- 
zie accresconsi  cogli  arrivi  che  giungono 
pel  Coney,  la  Lanterne,  ec.  sino  a  Gray, 
dov'entrano  nel  porto  di  questa  città 
superando  il  sostegno  marino  che  ne 
giace    alla   testa.    Conduconsi    pure  a 
Gray,  per  essere    quivi  venduti,  bat- 
telli costruiti  nei  porti  superiori,  che 
talvolta  si  caricano  ,    ma    che  risalire 
non  potrebbero  il  fiume,  se  non  con 
le  massime  difficoltà,  ed  i    grani    dei 
dipartimenti  della  Costa  d1  Oro,  del- 
l' Alta-Marna,  dell'  Aube,     della  Mo- 
sella,  destinati    per    Lione    e  pei  di- 
partimenti   meridionali.    Alcuni  bat- 
telli soltanto,  carichi     di  sale ,    viuo, 
oli  ,  derrate  coloniali,     ec,    risalgono 
sino  a  Gray.    Dopo    l'intiera    confe- 
zione dei  canali  dal  Rodano-al-Reno 
e  di  Borgogna  ,  la  navigazione  della 
Saona,  già  favorita  da  quello  del  Cen- 
tro, che  congiunge  questo  fiume  alla 
Loira,  diverrà  necessariamente  più  at- 
tiva per  tali  due  spacci,  uno  sul  Re- 
no a  Strasburgo  e  l'altro  per  Parigi. 
Battelli  a  vapore    e    barche    coperte, 
che  chiamano  coche,  cariche  di  viag- 
giatori   e    di    mercatanzie,  circolano 
giornalmente  tra.    Lione    e    Chàlons- 
su-Saona.    I    principali  affluenti  della 
Saona,  sono:    I'Amance,  il  Salon,  la 
Vingeanne,  la  Tille  ,  V  Ouche,  il  ca- 
nal di  Borgogna,  la  Dheune,  il  canale 
del  Centro,  la  Gróne  e  l'Azergue,  a 
destra,  ed  a  sinistra  il  Coney,  galeg- 
giabile,  la  Superbe,  la  Lanterne,    ga- 
leggiabile,il  Dregeon,  laRomaine,  l'Oi- 
gnon,  il  canale  dal  Rodano-al-Reno,  il 
Doubs,  galeggiabde,  la  Seille,  navigabi- 
le, la  Reyssouse,  la  Veyle  e  laChalaron- 
ne. — Questo  fiume,  il  cui  corso  lento 
ed  uniforme    1'  avea    tatto    dai    Celti 
chiamare  Arar,  che  significa  leatissi- 
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mo^  non  va  soggetto  se  non  ad  e- 
screscenze  periodiche  che  producono 
pochi  guasti,  e  forma  poche  giravol- 
te ;  le  sue  sponde,  generalmente  pia- 
ne ed  uguali,  vanno  coperte  da  im- 
mense praterie.  Ptcciol  numero  d'  i- 
sole  soltanto,  poco  vaste  rna  ridenti, 
«;  tra  le  quali  f  isoìa  Barbe ,  presso 
Lione,  è  soprattutto  rinomata,  tro- 
vansi  nel  letto  della  Saona  ,  la  qua- 
le in  certi  siti  presenta  un'  assai 
grande  larghezza,  ed  il  cui  fondo  ar- 
gilloso e  sabbioniccio  ,  dà  un'  arena 
preziosa  per  le  costruzioni  e  per  la 
fabbricazione  del  vetro.  Somministra 
questo  fiume  eccellenti  carpioni,  luc- 
ci, anguille,  trote,  lotte  o  bottatrici, 
ombrine,  gr.  quantità  di  pesci  bianchi, 
bei  gamberi,  alici  e  lamprede. 
SAONA  (  ALTA  ),  dipart.  dell'  E.  della 
Fr.,  formato  dalla  parte  settentr.  del- 
la Franca-Gontea  ,  tra  4?°  iqV  e  48° 
di  lat.  N.  e  tra  3°  e  4°  25'  di  long. 
E.  Limitato  dai  dipart.  dei  Vosgi  o 
Vogesi  al  N.,  dell' Alto-Reoo,  all'È., 
de!  Doubs  e  del  Jura ,  al  S.,  della 
Costa.  d'Oro  e  dell' Alta-Marna  ,  al- 
l' O.  ;  trae  il  suo  nome  dal  principa- 
le suo  corso  d'acqua,  che  ne  traver- 
sa la  parte  occid.,  e  misura  27  I.  nel- 
1*  massima  larghezza,  dal  N.  É.  al  S. 
O.,  14  1.  di  larghezza  e  278  I.  quad. 
di  superf.  La  catena  dei  Vosgi  che  corre 
sul  limite  orient.,  vi  manda  ramificazio- 
ni che  cuoprono  generalm.  il  circond. 
di  Lure,  dove  progettano  i  così  det- 
ti Ballon  di  Lui  e  e  di  Servance  ed 
il  monte  di  Vannes,  e  formano  valli 
agresti  ,  nelle  quali  poco  produttivo 
riesce  il  suolo  ,  ma  ricco  di  produ- 
zioni mineralogiche,  coperto  da  vaste 
selve  e  bagnato  da  numerosi  torrenti; 
il  resto  del  dipart.  per  lo  contrario 
non  presenta  nessuna  alta  montagna, 
se  si  voglia  eccettuare  la  Multe  di 
Yesoul,  assai  elevata  ,  ed  è  piacevol- 
mente <li versificato  da  ameni  poggi 
guerniti  di  vigne  e  di  boschi,  da 
C'iuipi  ub tifosissimi,  dove  raccolgousi 
cereali  ben  oltre  al  consumo,  frumen- 
to, segala,  orzo,  avena  ,  maiz,  sarra- 
cetto,  miglio,  pomi  di  terra  ,  barba- 
bietole, piante  leguminose  e  oleagi- 
nose,, vino    di.    buona  qualità,   ecc.,  e 
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da  vaste  praterie  che  b  Saona  e  TOi- 
gnou  irrigano  e  le  quali  offrono  pin- 
gui pascoli.  Oltre  ai  delti  due  fiumi, 
l'ultimo  de' quali  stabilisce  la  massi- 
ma parte  del  confine  merid.  del  di- 
part., è  questo  paese  ritagliato  da  una 
infinità  di  corsi  d'acqua,  i  più  im- 
portanti de'  quali  sono  la  Lanterne 
ed  il  Goney,  e  che  tutti  appartengono» 
al  bacino  della  Saona  ;  e  possedè  pu- 
re varie  sorgenti  d'  acque  minerali  , 
quelle  di  Luxeuil  essendone  le  più 
frequentate.  Dolce  ne  la  temperatura, 
ma  variabilissima,  segnatamente  in  pri- 
mavera. Valutasi  a  150,674  ettari  la 
superficie  dei  boschi  di  questo  dipar- 
timento ,  popolati  da  quercie,  faggi, 
carpini  ec,  e  da  abeti  nelle  monta- 
gne dell'  E.  ,  somministrando  buoni 
legnami  di  marineria;  l'olmo,  la  tre- 
mula, r  acero,  il  frassino  vi  s' incon- 
trano assai  di  rado.  Vi  si  allevano, 
in  grande  quantità  ,  cavalli  pregiati 
da  tiro,  de'  quali  migliorano  la  raz- 
za 4  depositi  di  stalloni,  asini,  porci, 
capre  e  bestie  cornute  e  lanute,  tra 
le  altre  merini;  il  mulo  non  vi  è  co- 
mune. Rari  non  vi  sono  il  lupo  ,  la 
volpe,  la  lontra  ,  al  pari  che  Io  sco- 
jattolo  :  assai  abbondante  il  selvag- 
giurae,  trovansi  sopra  tutto  la  lepre, 
il  coniglio,  la  pernice,  il  re  di  qua- 
glie, la  beccaccia  ,  il  beccaccino,  l1  a- 
nitra  salvatìca,  la  quaglia,  il  lordo  e 
V  ortolano.  Veggonsi  comunemente  il 
colubro  comune,  la  vipera  e  l'orveto. 
I  corsi  d'  acqua  riescono  pescosissimi 
e  danno  eccellenti  carpioni ,  lucci, 
barbii,  anguille,  trote  e  bei  gamberi. 
—  Ricchissimo  il  regno  minerale  , 
comprende  sorgenti  saline  abbondan- 
ti, numerose  miniere  di  ferro  e  di 
carbon  fossile,  una  grande  quantità 
di  fossili  curiosi,  la  più  parte  appar- 
tenenti ai  crostacei  ,  ai  zoofiti  ed  a 
molluschi  di  generi  oggi  perduti,  del 
granito  rosso  e  grigio ,  del  porfido 
verde  e  violetto  ,  schisti  argillosi  ed 
antracei,  del  manganese,  e  piombo  sol- 
forato, e  rame  piritoso  ed  argentife- 
ro, e  terre  alluminose  e  vitrioliche, 
gres  che  somministra  eccellenti  pie- 
tre da  arrotare,  torba,  calcareo,  gesso, 
delle  pietre    litografiche  e  da  lavoro, 
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della  sabbia  bianca  preziosa  per  la 
fabbricazione  del  vetro,  ec.  Lo  sca- 
vamento di  queste  diverse  produzio- 
ni mantiene  la  massima  parte  degli 
stabilimeuti  industriali  di  questo  di- 
part.,  che  possedè  numerose  fucine 
pel  ferro  e  1'  acciaio  ,  magli  ,  cunei, 
trafile,  fabbriche  di  lamiera ,  di  la- 
stra, manifatture  di  latta,  ec.  ;  han- 
novi  eziandio  distillerie  d'  acquavite 
di  feccia  e  di  kirschvasser,  fabbriche 
di  quadranti  da  oriuolo  ,  di  viti  da 
legno,  di  tele  dipinte  e  casereccie,  «li 
filo  e  tessuti  di  cotone,  di  scardassi, 
di  zucchero  di  barbabietola  ,  di  vi- 
schio, di  stoviglie  di  terra  ,  tegoli  e 
mattoni,  imbiancami  da  cera,  tintorie, 
fabbriche  di  majolica,  vetrai  e,  forna- 
ci da  calce,  e  grande  quantità  di  mu- 
lini da  olio,  da  concia,  gualchiere, 
cartiere,  e  soprattutto  da  macinar  fa- 
rina, tra  quali  si  citano  principal- 
mente quelli  di  Gray  per  V  ingegno- 
sa costruzione;  il  burro  ed  il  cacio 
del  Ballon  di  Servance  sono  rinoma- 
ti. L'  operosa  industria  che  regna  in 
questa  contrada  vi  tien  vivo  un  com- 
mercio importante,  favorito  dalla  Sao- 
na,  che  quivi  incomincia  a  portare 
battelli  e  per  mezzo  de'  quali  si  spe- 
disce moltitudine  d'articoli,  tra  gli 
altri,  grani,  farine,  vini,  doghe,  ferri, 
formaggi,  ec,  per  Lione  e  pel  mez- 
zodì del  regno,  e  da  5  strade  regie 
e  7  dipartimentali,  che  aprono  sboc- 
chi in  tutte  le  direzioni.  Gli  abit. 
sommano  a  327,640,  generalmente 
grandi,  bruni,  secchi,  più  robusti  che 
agili  e  destri,  più  costanti  e  bravi 
che  sottili ,  e  tra'  quali  assai  diffuse 
sono  r  istruzione  primaria,  e  l'agia- 
tezza. —  Questo  dipartimento,  di  cui 
è  capoluogo  Vesoul,  dividesi  in  3  cir- 
condari :  Gray,  Lure  e  Vesoul  ,  che 
contengono  28  cantoni  e  571  comu- 
ni ;  manda  4  ruembri  alla  Camera 
dei  Deputati,  fa  parte  ddla  6. a  divi- 
sione militare  e  deli1  8.°  circondario 
boschivo,  dipende  dalla  diocesi  e  dal- 
l''accademia  universitaria  di  Besan- 
Stonè,  e  ricorre  alla  corte  reale  di 
detta  città  :  havvi  una  chiesa  del- 
ia confessione  Augustana  ad  Hèrjcourt. 
- —  la  altri  tempi  facea  questa  contrada 
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parte  nella  Gallia  Celtica,  della  Grau- 
de-Sequanese,  di  cui  Vesuntio  (Besan- 
zone)  era  la  capitale,  ed  ebbe  molto 
a  soffrire  da  frequenti  irruzioni  dei 
Germani  che  pervennero  in  fine  a 
stabdirvisi  ;  ma  Giulio  Cesare,  dagli 
abitanti  chiamato,  ne  gli  espulse  e  se 
n'impadronì:  scorgonsi  ancora  gli  a- 
vaozi  ìV  un  campo  romano  sopra  uu 
rialto  presso  Morey,  nel  circondario 
di  Vesoul.  I  romani,  signori  del  pae- 
se, lo  compresero  nella  Grande  -  Se- 
quania,  e  adonta  delle  rivolte,  Io  con- 
servarono sino  al  momento  in  cui  t 
barbari  del  Nord  piombarono  da  tut- 
te le  bande  sopra  l'Impero.  Incor- 
porato alla  Franca  -  Contea,  ne  segui 
costantemente  la  sorte ,  appartenne 
successi samente  ai  Borgognoni  ed  agli 
Spagnuoli,  e  fu  finalmente  riunito  al- 
la Francia  dopo  di  essere  stato  da 
sanguinose  guerre  devastato  nei  cor- 
so dei  secoli  XV  e  XVI. 
SAONA-E-LOIRA,  dipartimento  della 
parte  orient.  della  Francia,  formato 
dal  S.  O.  dell'antica  provincia  di  Bor- 
gogna ;  tra  4G0  >o'  e  47°  8'  dì  lat. 
JN.,  e  tra  i°  i6>  e  3°  6'  di  long.  E. 
Confinando  al  N.  col  dipart.  della 
Costa  -  d'  Oro,  all'  E.  con  quello  del 
Jura,  al  S.  E.  coli1  altro  dell' Ain,  da 
cui  è  separato  mediante  la  Saona  ;  al 
S.,  coi  dipart.  dei  Rodano  e  della 
Loira,  all'  O.  con  quello  dell'  Allier, 
da  cui  lo  divide  quasi  intieramente 
la  Loira,  ed  al  N.  O,  coli'  altro  della 
Nievre;  ha  32  1.  dall'  E.  alI'O.,  24  1. 
di  massima  larghezza,  e  447  '•  °luad. 
di  superficie.  Le  parti  orientale  ed 
occid.  sono  piane,  ma  montuosa  rie- 
sce la  contrada  iulermedia  ;  la  catena 
della  Costa  -  d'  Oro  congiungendovisi 
a  quella  delle  Cevenne,  e  questa,  cor- 
rendo verso  il  S.,  vi  presenta  alcune 
sommità  osservabili,  quali  il  monte 
S.t  Vmcent,  di  584  raelr*  sop»'a  il  li- 
vello del  mare,  nel  centro  del  dipart.; 
i  monti  di  Suin,  di  Crozan  e  di  Duu, 
nel  S.,  e  la  Mére-Boitier,  di  9C9  me- 
tri, parimenti  nel  S.,  presso  ed  all'  O. 
di  Macon.  La  cresta  delle  due  catene 
determina  la  linea  di  spariimento  del- 
le acque  tra  l'Atlantico  ed  il  Medi- 
terraneo ;   i  fiumi  che  corrono  all'  O, 
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appartenendo  al  primo  bacino,  re-3 
causi  nella  Loira,  la  quale  taglia  l'e- 
stremità S.  O.  del  dipart.  e  traccia 
una  gran  parte  del  limite  occidenta- 
le ;  tra'suoi  affluenti  facendosi  osser- 
vare il  Sornin,  la  Reconce,  ingrossa- 
ta dalia  Semeace,  e  l'Arroux.  ingros- 
sato dalla  Creusevaux  e  dalla  Bour- 
bince,  che  pur  essa  accoglie  T  Oudra- 
che.  Le  acque  della  parte  orientale, 
che  al  bacino  del  Mediterraneo  ap- 
partengono, vanno  a  metter  capo  nel- 
la Saona  ;  il  qual  fiume,  attraversata 
una  porzione  consideratile  del  dipart., 
corre  lungamente  sul  limite  S.  E.,  e 
vi  riceve  il  Doubs,  la  Dheune,  la 
Gróne  ingrossata  dalla  Guye  e  dal 
Grison,  la  Seille  e  la  Piccola  -  Gróne. 
Io  questo  dipartimento  stanno  la  Loi- 
ra e  la  Saona  congiunte  mediante  il 
canale  del  Centro,  che  cominciando 
a  Digione  sulla  Loira,  va  a  terminare 
a  Chàlons-su-Saona.  Havvi  una  mol- 
titudine di  stagni,  alcuni  de'quali  os- 
servabili per  l1  estensione  e  per  la  si- 
tuazione loro  quasi  sul  limite  dei  ba- 
cini de'  due  mari  ;  del  qual  novero 
sono  gii  stagni  contigui  d»  Montcha- 
nain  e  di  Longpendu,  che  alimentano 
in  gran  parte  il  bacino  del  canale  del 
Centro,  lo  stagno  del  Roussay  e  quel- 
lo di  Milliaide.  1  boschi  di  questo 
dipartimento  occupano  un'estensione 
di  1 3 1,494  ettari;  principali  essendo- 
ne la  selva  di  Beauregard  ed  il  bosco 
del  Re,  nel  N.,  e  la  selva  di  Roussay, 
verso  il  centro:  compongonsi  segna- 
tamente di  quercie,  di  faggi,  frassini, 
pini,  abeti  e  castagni.  11  clima  varia- 
bile nelle  Cevenne,  dove  comuni  sono 
le  febbri  intermittenti,  vi  riesce  ge- 
neralmente troppo  freddo  per  per- 
mettere la  coltivazione  «Iella  vite;  è 
però  delizioso  nelle  pingui  pianure 
che  fiancheggiano  la  Saona.  1  circon- 
dari di  Macon  e  di  Ghàlons,  dal  det- 
to fiume  innaffiati,  sono  i  più  abbon- 
danti di  vigneti  ;  vi  si  trovano  pure 
magnifiche  praterie,  e  producono  nel 
resto,  in  quantità,  ogni  sorta  di  gra- 
ni, come  frumento,  segala  e  maiz.  Il 
circond.  di  Loubans  rende  mollo  gra- 
no, quello  di  Charolies  abbonda  di 
pascoli  grassi;   il  circond.  d' Autun  è 
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meno  degli  altri  produttivo  per  ri- 
guardo al  regno  vegetale.  I  pomi  di 
terra  formano  il  principal  cibo  degli 
abitanti  delle  Cevenne.  Raccoglie  que- 
sto dipartimento,  ad  anno  comune, 
i, 818,278  ettolitri  di  cereali,  com- 
prendendovi i  pomi  di  terra  :  quantità 
piucchè  sufficiente  al  suo  consumo  ; 
non  rende  che  62,600  ettolitri  di  ave- 
na ed  è  costretto  ad  importarne  una 
maggiore  quantità  per  alimentare  i 
suoi  cavalli.  La  raccolta  del  vino  dà 
comunemente  4^8,062  ettolitri,  il  cui 
valore,  a  prezzo  di  commercio,  ascen- 
de ad  8,0 13, 835  fr.  :  i  vini  più  pre- 
giati del  dipartimento  sono  quelli  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  Macon,  e 
che  raccolgonsi  sul  territorio  dei  vil- 
laggi vicini,  Fuissé  e  Pouilly,  rino- 
mati pei  bianchi,  Davayé  e  Les  Tho- 
rins,  pei  rossi;  i  vini  della  costa  scia- 
lonese  godendo  anch'essi  dì  meritata 
riputazione.  Servonsi  generalmente  di 
buoi  pe'lavori  dell'agricoltura,  e  quel- 
li che  si  allevano  nel  circondario  di 
Charolies  sono  stimatissimi  per  la  car- 
ne, per  ciò  mandandosene  una  graa 
parte  a  Parigi.  Si  contano  nel  diparti- 
mento 114,000  capi  di  bestiame  gros- 
so e  20,000  cavalli  ;  è  un  deposito 
regio  di  stalloui  a  Cluny.  La  specie 
pecorina  fornisce  annualmente  ^6,55a 
chilogr.  di  lana;  porci  se  ne  alleva 
quantità  grande.  Tra  gli  auimali  sal- 
vati^, i  più  formidabili  sono  i  lupi  ed 
i  cignali ,  comuni  nelle  selve  delle 
Cevenne.  È  ricco  in  questo  dipart.  il 
regno  minerale,  però  che  xi  hanno 
miniere  di  carbon  fossile  utilizzate  a 
Blanzy,  a  S.t-Berain-sotto-Sauvignè  e 
specialmente  al  Creuzot  ;  le  quali  ri- 
portano annualmente  600,000  quinta- 
li. Una  miniera  di  ferro  si  escava  al 
Creuzot;  havvi  5  miniere  di  piombo 
solforato  ed  1  di  cromo  ossidato  ver- 
de che  sono  abbandonate.  La  miniera 
di  manganese  di  La  Romanéchc  è  una 
delle  più  ricche  di  Francia,  e  lo  sles- 
so metallo  si  scava  eziandio  a  S.t-Mi- 
chaud.  Bellissimo  è  il  marmo  conchi- 
glifero  di  Tramaye  ;  si  trovano  ala- 
bastri, pietre  litografiche  e  parecchia 
grandi  cave  di  pietre  da  opera.  Le 
acque  minerali  di  Borbone-Lancy  so- 
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mo  rinomate.   Il  vasto  stabilimento  «lei 
Creuzot    quello    si    è 


si    e  che    V  industria 
osservabile   in  questo 


presenta  di  più 

dipartimento  :    componesi  e*so  d1  una 
fabbrica    di    cristalli,    i    cui    prodotti 
gareggiano    in  bellezza    con  quelli  di 
tutte  le  altre  manifatture  di  Francia, 
e  d'  una  fonderia  ragguardevole,   con 
ampie  fucine   e  laminatoi,    dove    fab- 
bricati vengono  e  cannoni,  ed  ancore, 
e  macchine    a  vapore,    ecc.  ;    trovatisi 
eziandio    usine    da  ferro  a  Perrecy,  a 
Charolles,  a  Gueugnon.    Le  maioliche, 
le  pelli  conciate,  gii   oriuoli  sono  pur 
essi  rami  importanti  dell'industria.  11 
commercio  consiste  principalmente  in 
vini,  grani,  legna   da  opera  e  da  fuo- 
co,   fieno,    bestiame,    lana  e  stoffe  di 
Jana  ,   carbone    di    terra,    berrettame, 
cappelli,  cristalli,   rame  laminato  e  la- 
vorìi di   ferro  ;  ed  è  favorito  non  solo 
dalla  Loira,  dalla   Saona  e  dal  canale! 
del    Centro,    ma    ben    ancora    da    24 
grandi  strade  maestre,  tanto  regie  chej 
dipartimentali,    tra   l'altre    da    quelle J 
da  Parigi  a  Lione  per  Bigione  e  per 
Antan,    che    confondonsi    a  Chàlons; 
essendovi    548,208    metri  di  strada  e 
236,ooo    di  fiumi  e  canali    navigabili. 
È  Chàlons   l'emporio  delle  mercanzie 
che  spedisconsi  dal  S.  al  N.  della  Fran- 
cia   e   reciprocamente.    L'ammontare 
delle  patenti  saliva  nel  1825  a  204, 436 
fr.    La  rendita    territoriale    somma  a 
circa    3o,ooo,ooo    di  fr.  ;    le    imposte 
dirette  ascendono    a   4,290,732   fr.  — 
Questo    dipart.,    di  cui    è    capoluogo 
Macon,  dividesi  in  5  circondari:  Au- 
tun,  Chalons-su-Saona,  Charolles,  Lou- 
hans  e  Macon,  comprendenti  48  can- 
toni,   formati    da  608  comuni    e  po- 
polali da  5i5,78o  abit.  Manda  esso  7 
membri  alla  Camera  dei  Deputati,  ap- 
partiene   alla   18. a    divisione    militare 
ed    all' 8.°  circondario    boschivo,    for- 
mando poi  la  diocesi  di  Autun  ed  es- 
sendo compreso    nell'accademia    uni- 
versitaria   di   Bigione.    Dipende   dalla 
corte  reale  di  questa  città,  e  le  assise 
si  tengono  a  Chàlons.  —  Questo  paese, 
patria   degli  Edui,   uno  dei  popoli   più 
potenti    della    Gallia    Celtica  ,  fu    dai 
Romani  compreso  nella  prima  Lione- 
i?e  ;    davastato    poscia    dai    Goti ,    dai 
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Franchi,  dai  Borgognoni,  fu  incorpo* 
rato  nel  regno  che  quest'  ultimi  fon- 
darono ;  più  tardi  fece  parte  del  du- 
cato di  Borgogna,  che  dopo  avuti  i 
suoi  sovrani  particolari ,  cadde  per 
successione  io  potere  di  Giovanni  re 
di  Francia,  ed  avuti  ancora  suoi  du- 
chi parlicolari,  terminò  coll'essere  riu- 
nito alla  corona,  nel  i477>  da  Lui- 
gi XI. 
SAONARA,  vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.  e  dislr.  di  Padova,  a  cui  per 
formare  un  comune,  sonosi  uniti  Bren- 
ta Secca,  Frassenedo,  Sabbioncello, 
Villa  Torra,  Villa  Nova  di  Villa  Tor- 
ra,  Villafora  di  Villa  Torra  e  Gran- 
zetta  di  Legnaro. 
SAONCÉLLA,  vili,  del  regno  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Padova,  distr.  e  co- 
mune di  Montaenana. 
SAÓNE,  fiume  di  Fr.,  V.  Saona. 
SAONE,  vili,  di   Fr.,  dipart.  del  Doubs, 

presso  Besanzone. 
SAÓNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.    della  Sar- 

the,  nelle  xiciname  di  Mamers. 
SAONNET,  vili    di  Fr.,  dipart.  del  Cal- 
vados, a   breve  distanza  da  Bayeux. 
SAOHGIO,    borgo  degli  Stati-Sardi,  di- 
visione,   prov.    ed  8  1.   ij2    al    N.  E„ 
di  Nizza,  mandamento  e  3  1.  al  S.  di 
Tenda,  sopra  un  dirupalo  scoglio  che 
domina    la  valle    della   Hoja,    alla   si- 
nistra del  fiume  di  tal  nome,  e  dove 
la    valle  stessa    è  più  angusta,    sì  che 
meglio  direbbesi   antro,    dando  le  ci- 
me de1  due   monti    appena    scarso    a- 
dito    alla  luce.    Di    meschinissimo    a- 
spetto,    è  siguoreggiata    da  una  citta- 
della,   ed    annovera    3, 100  abit.    Fra 
quelle    roccie    pur     wi     hanno    molte 
piante  d'  ulivo.    —  Nel   1792    questo 
posto  importante  segnò    il  limite  dei 
paesi  occupati   dall'  armata    repubbli- 
cana. Impazienti  però  i  Francesi  d'oc- 
cuparlo,   nel   1 79^,  la  cingeano  d'as- 
sedio sotto   il  generale  Massena  ;    ma 
dopo    la    rotta  data    al    general    pie- 
montese Colli,    il  27  aprile,    nel  pas- 
saggio  del  Colle-Ardente,    il  cavalier 
di  Sant'  Amore  che  lo  comandava,  si 
arrese   prematuramente    prigioniero  e 
fu  in  Torino  passato   per  le  armi. 
SAOTGONG,    città    dell'  Indoslan.    f. 
Satgokg. 
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SAOTTRY,    fi.  dell'  Iodoslan.    V.    Sa 

VOTTRY. 

SAOU,  borgo  di  Fr.,  dipart.  della  Dró 


SAP 

Sapata  per  riguardo  alla  sua  forma 
che  si  approssima  a  quella  di  uà  pie- 
de di  cavallo. 


me,  circond.    e  6  1.    i|4  al  s     O.  di:  SAPE,    vili,    di    Fr.,    di  pari,    dell' Ain, 

Die,    cant.    S.  e  2    1.  al  S.    S.  E.    di       presso    Cerdon  ;    dov'è  stabilita    una 

Crest  ;    sul  fiuraicello    del  suo   norae,l     vetraia. 

che    alquanto    inferiormente    si   con-'SAPEY,  vili,  di  Fr.,   dipart.  dell' Isere, 

giunge    alla  destra    del  Roubion.    Ila!      sotto  Grenoble. 

fabbriche    di    stoviglie    di  terra    pre-  SAPHAD,    vili,    della    Turchia    asiatica. 

giate.    I  suoi    i,4oo  abit.    tengono    4       V-  Safet. 

fiere  all'anno.  jSAPHAR,  città  d'Arabia.  V.  Saba». 

SAOUNE,  fiume  di  Fr ,  che  scende  da.SAPHET,    vili,    della    Turchia    asiatica. 

un  rialto  elevato  del  dipart.  del  Lot,j      V.  Safet. 

SAPHOR1N  (S.t),  borgo  di  Svizzera, 
cantone  di  Vaud,  distr.  di  La  Vaux, 
capoluogo  di  circolo  ;  sulla  sponda 
settentrionale  del  Iago  di  Ginevra,  a 
3(4  di  1.  O.  N.  O.  da  Vevay,  .ed  a 
3  I.  i[2  E.  S.  E.  da  Losanna.  E  co- 
nosciuto per  la  sua  antichità,  per  la 
eccellenza  de'suoi  vini  rossi  e  pe'buo- 
ni  fruiti  suoi.  Gli  abit.  sommano  a 
6oo,  il  circolo  avendone  2,200. 
SAPIAC,  vili,  di  Fr.,    dipart.  di  Tarn- 

e   Garonna,  presso  Montanban. 
SAPICOURT,  vili,  di  Fr.,    dipart.  del- 
la Marna,  sotto  Reiras. 
SAPIENZA,   isola  di  Grecia,  sulla  costa 
S.  O.  della   Morea,    dinanzi    al  porto 
di  Modone  ;   la  punta  S.  cade  ai  36° 


circond.  di  Cahors,  cant.  ed  1  1.  3j4 
al  S.  di  Lauzech,  trascorre  al  S.  Ò. 
in  mezzo  al  cantone  di  Moncuq,  pe- 
netra nel  dipart.  di  Tarn-e-Garonna, 
circond.  di  Moissac,  poi  in  quello  di 
Lot-e-Garonna,  circond.  d'Agen,  do- 
ve va  a  scaricarsi  alla  destra  della 
Garonna,  ad  1  I.  xj2  S.  E.  da  Agen, 
dopo  un  corso  di  circa   i5  1. 

SAOURS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Tarn, 
nelle  vicinanze  di   Gaillac. 

SAP  (LE),  borgo  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Orne,  circond.  e  6  1.  Z\\  al  N.  E. 
d'Argentan,  cant.  e  2  1.  ij2  al  S-  E. 
di  "Vimoutiers.  Conta  1,200  abit.  che 
ai  2  di  novembre  di  ciascun  anno 
tengono  una  fiera  di  3  giorni. 

SAP  AD  A  o  SAPPADA,  vili,  e  comune 
del  regno  Lom.-Ven.,  prov.  e  i5  1. 
N.  O.  d'Udine,  distr.  e  2  1.  all'O.  di 
Rigolato. 

SAPADILLAS,  due  isolette  del  mar  del- 
le Antille,  sulla  costa  della  Colombia, 
dipart.  dell'Istmo,  prov.  di  Veragua  ; 
presso  ed  al  N.  della  laguna  di  Chiri- 
quì.  Lat.  N.  90  io';  long.  O.  84°  i5'. 

SAP-ANDRÉ  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Orne,  presso  Gacé. 

SAPARUA,    una    delle   isole    Molucche. 

V.    HoNIMA. 

SAPATA,  isola  sulla  costa  occid.  del- 
l'isola Borneo,  ai  2°  27'  di  lat.  N. 
e   1070  2y  di  long.  E. 

SAPATA  (PULO),  isoletta  del  mar  del- 
la China,  a  Ì5  I.  S.  dal  cupo  Pata- 
ran,  della  costa  di  Cochinchina,  nel- 
l' impero  d'  An-nam  ;  a'  io°  di  lat. 
N.  e  106°  4°'  di  l°ng«  E-  Offre  essa 
coste  perpendicolari  e  biancastre,  e 
nell'  interno    è    sterile.    1    Portoghesi 


45' 


di  lat.  N.  e  190    20'  5o"    di 


long.  E.  Misura  essa  2  I.  dal  N.  al 
S.,  con  3|4  di  1.  di  larghezza,  e  pos- 
sedè l'eccellente  porto  di  Porta-Lon- 
ga.  Argilloso  n'  è  il  suolo  e  coperto 
di  colline  e  montagne.  È  una  delle 
isola  (Enusae  degli  antichi.  Non  è 
abitata  che  di  tanto  in  tanto  da  pa- 
stori  }>reci. 

SAPIGNEUL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  dipendenza  di  Cormiey,  a 
qualche  distanza  da  Reims. 

SAP1GNIGOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Marna,  presso  il  limite  del  di- 
part. dell'  Alta-Marna,  nou  lungi  da 
S.t-Dizier. 

SAPIGNIES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Passo- di -Cai  è,  presso  Bapaurae. 

SAPISANG,  uno  de'  principali  territori 
del  paese  di  Batta,  nell'isola  di  Su- 
matra. Havvi  una  città  dello  stesso 
nome. 

SAPMEER,    vili.  d'Olanda,    prov. 


hanno  dato  a  quest'isola    il  nome  di^     1.  all'È.   S.  E.  di  Groninga,    e    3    1 
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3|4    all' O.    N.    O.    da    Winschoteo  ; 
sullo  Schuyten-diep  ;    con  2,100  abi- 
tanti. 
SAP- MÈLE,    vili,    di  Fr.,    dipart.    del- 
l' Orne,  vicino  a  Gacé. 
SAPOGNE,    vili,    di  Fr.,    dipart.    delle 
Ardenne,    nelle    vicinanze    di  Meziè- 
res. 
SAPOGNE,    vili,  di  Fr.,    dipart.    delle 

Ardenne,  presso  Carigoan. 
SA  POIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Vosgi 

o  Vogesi,  sotlo  Reniirernont. 
SAPOIS,   vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 

non  lungi  da  Champagnole. 
SAPOJOK,    città  di  Russia,  io  Europa, 
gov.   e  22  I.  al  S.  E.  di  Riazan,    ca- 
poluogo di  distr.  ;  sulla  sinistra  spon- 
da d1  un  fiumicello  che  va  a   gettarsi 
nella  Para.  È  fabbricata  di  legno,  co- 
me anche  le  quattro  chiese    che  rac- 
chiude.   Vi  si  trova  una  fabbrica    di 
paoni,  e  gli  abit.  ascendono  a  4>°°°- 
SAPONARA,    vili,    di    Sicilia,    prov.    e 
distr.    di  Messina,    cantone    ed   al  N 
di    Rametta,    1    1.  distante    dal    mar 
Tirreno;    con   1,990  abit.    Possedeasi 
da  ultimo  dalla  famiglia  Agliata,    dei 
principi   di  Villafranca. 
SAPONARA,    città    del    regno    di    Na- 
poli, prov.  di  Basilicata,    distr.  e  9  1. 
al  S.  di  Potenza,  ed  a  9  1.  N.  E.  da 
Policastro;  capoluogo  di  cantone;  so- 
pra un1  alla  collina  pietrosa.  Possedè 
una     collegiata  ,    una    chiesa    parroc- 
chiale, 2  conventi  di  frati  e  2  di  suo- 
re   ed  un  ospedale.    Patria  dell''  anti- 
quario   Saverio  Roselli,    conta    4?000 
abit.    Un  tempo    era  cinta     di  mura, 
con  [\  porle,    che  ora  sono  quasi  to- 
talmente  distrulle.    —  Presso  ed  in- 
feriormente   a  Saponara,  veggonsi   le 
mine    di   Gtumentum  antica   colonia 
romana,    sotto    le  mura    della    quale 
il  console    Claudio    riportò    una  vit- 
toria   contro    Annibale.   Fu  distrutta 
dai    Saraceni    nell1  XI  secolo  ;    vi    si 
osservano    ancora,    in  luogo  boscoso, 
alcuni  avanzi  di  sua  gr?ndezza  e  spe- 
cialmente di  due  anfiteatri  ,    e  di  al- 
quanti   acquidotli.    Trovanvisi    molte 
medaglie  d'oro,  d'argento  e  di  bron- 
zo, sepolcri  con  vasi  lacrimali  di  ve- 
tro e  di  terra,    lucerne,    e  diversi  i- 
doletti  d'argento  e    di    bromo,  con 
Tom,  IV.  P.  II. 
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una  siatuella    di    bronzo    rappreseli- 
laute    un    Cinico  palliato,   molte  sta- 
tue di  marmo  ,    colonne  ,    iscrizioni, 
templi,  alcuni  pesi  ;  molte  ossa  di  e 
lefaute  ed   un  pezzo  di  dente  del  pe- 
so di  4  libbre,  forse  nel  luogo  in  cui 
fu  combattuta  la  battaglia    di    Anni- 
bale co'  Romani.   Possedeasi  Saponara 
dalla  famiglia  Sanseverino  con  titolo 
di  contea. 
SAPONCOURT-LES-LOGES  ,    vili,  di 
Fr. ,    dipart.    dell'  Alta-Saona  ,  presso 
Jussey. 
SAPON1I,  Indiani  degli  Stati-Uniti,  ne- 
gli stati  di  New-York  e  di  Pensilva- 
nia,  sulle  sponde  del  Susquehannah, 
SAPPADA,  vili,  del  reg.   Lom.-Veneto. 

V.  Sapada. 
SAPPADE,    vili,  del    reg.  Lom.  -  Yen., 
prov.  di    Belluno  ,    distr.    d1  Agordo, 
comune  di  Falcade. 
SAPPALAH  .  paese  della    Guinea-supe- 
riore, all'È,  della  costa  di  Biafra. 
SAPPO,  isola  della    Senegambia  ,   nella 
Gambia,    tra  i    regni     d'  Yeraarru    e 
d'  Yani,  a   io  1.  O.  da  Pisania. 
SAPPONAY,  vili,  dì  Fr.,    dipart.  del- 
l'' Aisne,    nelle  vicinanze  di  Fère-en- 
Tardenois. 
SAPPY ,  stretto    e    vili,  dell'  arcipelago 

della  Sonda.  V.  Sapy. 
SAPRI.  borgo  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato-Citeriore  ,  distr.  e  al 
9  1.  S.  di  La  Sala  ,  cant.  ed  1  1.  al- 
l' E.  S.  E.  di  Bonati,  alle  radici  d'un 
monte,  sul  golfo  di  Policastro,  dove 
ha  un  porto  vasto  e  comodo.  Atti- 
vissima è  la  pesca  ch'esercitano  i  suoi 
i,45o  abit.  —  Tiene  il  luogo  dell'an- 
tica Sìpron  ,  edificala  da'  Greci  ,  di 
cui  veggonsi  ancora  alquanti  ruderi. 
SAPT  (LE)  o  SAPTES,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell' Aude  ,  circond.,  cant.  e 
ad  i{4  di  1.  da  Carcassona.  E,  dico- 
no, in  questo  sito,  che  furono  stabi- 
lite le  prime  manifatture  di  panni 
della  Lingusdoca. 
SAPTARI  ,  distr.  dell'  Indostan  ,  nel 
Neypal ,  limitato  al  N.  dal  Khatang, 
ed  all'  E.  dai  Morang.  Bannovi  molti 
siti  paludosi,  e  n'è  Ammerpur  il  sito 
principale. 
SAPUCAHY,  fiume  del  Brasile,  prov. 
di  Miuas  -  Geraes  ,  comarca  di  Rio- 
12 
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«las  -  Morles.    Scende    dalla    serra    di 
Mantiqueira,  corre  al  N.  O.,  e  scari 
oasi  nel  rio  Grande,  per  la  sinistra,  a 
Passagens,  dopo  un  corso  di  5o  I.  Il 
suo  principale  affluente  è  il  rio  Ver- 
de a  destra. 
SAPY,  stretto  dell'arcipelago  della  Son- 
da, tra  V  isola    di  Sambava  ,  all'O.,  e 
quella  di  Koraodo,  all'È.,  agli  8°  50' 
«li  lat.  S.  e  ii 70  5i'  di  long.  E.  Nel 
sito  più  angusto  è  largo    8  1.,    e  in 
gran   numero  isolette  lo  separano  in 
diversi  canali  e  pericolosa  ne  rendo- 
no la    navigazione;    non    ostante,  la 
facilità  che  vi  si  trova  di  procacciar- 
si acqua  e    rinfreschi  ,    lo    fa    prefe- 
rire agli  altri  stretti  all'  E.  di  Giava. 
Il  luogo  principale  che  bagna    è  Sa- 
py,   situato    sulla    costi»    orientale  di 
Surabava. 
SAPY,  vili,  sulla  costa  orientale  di  Sura- 
bava, una  delle  isole  della  Sonda,  in 
fondo  ad  una  baia  formata  dallo  stret- 
to del  suo  nome.    Vi    si  procacciano 
manzi;  capre,  pollame  e  patate  dolci 
cambiandoli    con  fazzoletti  di  cotone 
rossi  e  turchini,  coltelli  ,  bottiglie  di 
vetro, uncini  di  ferro  ed  armi  da  fuoco. 
SAQQUARAH  o  SAQQARAH,  vili,  del 
Medio-Egitto  ,  prov.    di    Gizèh ,    sul 
canale  Occidentale,  presso  la    sponda 
sinistra  del  Nilo,  a  \  I.  S.  dal  Cairo, 
sopra  una  parte  o  a  lato  del  sito  del- 
l' antica  Menjl.    Vi    si  visitano  varie 
grotte    sotterranee     che    serviano    di 
tombe    agli    antichi    Egizii  ;    se    n'  è 
tolto  già  un  sì  gran  numero  di  mum- 
mie che  più  non  se    ne   trovano  che 
di  rado.  Ed  è  Saqquarah  egualmente 
osservabile  per    1 1    grandi    piramidi 
che  le  sorgono  vicine. 
SAQQUARAH  o  SAQQARAH    (ARABI 
DI) ,  tribù    di    Beduini,    nel    Basso  e 
Medio  Egitto  ,  abitanti    segnatamente 
la  prov.  di    Gizèh  ,    in    particolare    i 
contorni  di  Saqquarah.    Poco    nume- 
rosi sono  questi    Arabi,  malvagissimi 
e  molto  più    selvaggi    della    maggior 
parte    degli    altri    Bednini  ;    tuttavia 
non  rubano    uè  insultano    le  persone 
che  li  pagano  per  visitare  le  antichi- 
tà di  Saqquarah  ;  conoscendo  perfet- 
tamente   1'  interno    dei    sotterranei  , 
con  una  torcia  in  mano  vi  conduco- 


S  A  R 
no  in  luoghi  de' quali  non  avreste 
nemmeno  sospettata  1'  esistenza. 
SAQUENAY  o  SACQUENAY,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Costa-d' Oro,  cir- 
cond.  ed  8  I.  ij4  al  N.  N.  E.  di  Di- 
gione,  cant.  e  a  a  1.  ipj  all'È,  di  Se- 
longey.  Vi  si  è  nel  1702  scoperta  u- 
na  bella  colonna  miliaria  che  dipen- 
dea  della  via  romana  da  Besanzone 
a  Langres,  per  Pontaillier,  e  che  dal- 
l' iscrizione  che  porta  ,  pare  che  sia 
stata  eretta  sotto  l'imperatore  Clau- 
dio. Conta  720  abit. 
SAQUET  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Aveyron,  dipendenza  di  Coltym- 
bies,  presso  Rigoac.  \ 

SARA,  distr.  del    Giappone  ,  nell'  isì>Ia 

di  Nifon,  prov.  di  Sinano. 
SARA,  città  del  Giappone,  nell'isola  di 
Kiu-siu,  prov.  di  Tsikusen  ,  capoluo- 
go di  distretto. 
SARA,    fiume    dell'  Alto-Perù  ,    dipart. 
di  Cochabamba.    Dopo    un    corso  dì 
circa  4°  '•  verso  il  N.  O. ,    si  scarica 
nel  Guapey,  a  destra  ,    ai  16°  35'  di 
lat.  S.  e  670  dì  long.  O. 
SARA,  fi.  di  Russia,  in  Europa,  nel  S. 
del  governo    d' Iaroslav.    Trae  la  sua 
origine  presso  Ivantzovo,  corre    all'È, 
sino  verso  Petrovsk,  volgesi  al   N.  e 
si  scarica  nella  parte  merid.  del  Jago 
Nero,  ad  1  1.  ij2  S.  da  Rostov,  dopo 
un  corso  di   16  1, 
SARA,  vili,  di  Fr.,  dipart.    del  Doubs, 
presso  il  confioe    del  dipart.  del  Ju- 
ra,  a  qualche  distanza  da  Salins. 
SARABAT  o  KEDUS,  Hermus,  fi.  del- 
la   Turchia    asiatica,    nell'  Anatoli*. 
Sorge  nel  N.  del  sangiaccato  di  Ker- 
meian,  verso  il    monte  Doman,  diri- 
gesi  prima  verso  il  S.  S.  O.,  poi  pie- 
ga all'O.,  e,  dopo  innaffiato  il    S.  del 
sangiaccato    di    Sarukhan  ed  il  N.  di 
quello  di    Saghala,  scaricasi    per    più 
bocche  nel  golfo  di  Smirne,  a  4  '•  O. 
dalla  città  di  questo  nome,  misurando 
il  suo  corso  circa  70  1.  1  primari  suoi 
a  fluenti  sono  :  a  destra,  l'ant.  Hyllus, 
ed  a  sinistra,  il  Capli-su,  l'Aina-ciai, 
ed  il  Baguly  (Fattolo).    In  una    grati 
parie  del  suo    corso  inferiore,  bagna 
di  grandi  pianure  paludose.    Manika 
è  la  principale  città    situata  sulle  sue 
sponde. 
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SARABITA  o  SOAREZ  ,  fiume  di  Co 
lornbia ,  dipart.  di  Boyaca  (Nuova 
Granata).  Tratta  origine  a  circa  io 
1.  S.  O.  da  Tunja  ,  corre  verso  il  N. 
N.  E.,  e  scaricasi  nel  Chicamocho,  a 
sinistra,  a  io  1.  N.  da  Socorro,  dopo 
valicato  un  tratto  di  60  1. 

SARACENA,  Sestum,  borgo  del  regno 
di  Napoli,  prov.  della  Calabria-Cite- 
riore, distr. ,  cant.    ed    1  1.   i[4  a*  $• 


S.   O.  di  Castrovillari 


.ppi 


è    d1  una 


montagna.  Vi  sono  due  chiese  parro- 
chiali,  parecchi  oratorii  e  2  conventi, 
ed  è  popolato  da  2,840  abit.  Racco- 
gliesi  ne1  contorni  cotone  e  manna. 

SARACHOVITZAS,  borgo  della  Tur- 
chia europea,  in  Albania,  sangiaccato 
ed  a  7  1.  O.  N.  O.  da  Jaaina.  É  sta- 
to nel  i8i3  quasi  distrutto  da  un 
tremuoto. 

SARACilC  o  SARACIKOVA,  oppure  SA- 
RATCHIK  o  SARATCHIKOVA,  vili, 
di  Russia,  in  Europa,  gov.  d'  Greu- 
burg,  distr.  e  95  I.  al  S.  di  Uralsk, 
ed  a  9  1.  N.  da  Guriev  ;  nella  parte 
N.  E.  del  delta  dell'  Ural.  È  un  a- 
vamposto  dei  Cosacchi  dell'  Ural.  — 
Sostituisce  questo  villaggio  un'antica 
e  grande  città  tartara  dello  stesso  no- 
me, i  cui  ripari,  che  distiuguonsi  an- 
cora benissimo,  avevano  una  lega  di 
circuito,  e  nel  centro  dei  quali  veg- 
gonsi  ruine  di  case  e  di  volte  costrut- 
te di  pietra  ;  distrutta  la  città,  gli  a- 
bi tanti  furono  trasferiti  a  Kiva. 

SARACINESCA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov. ,  distr.  e  comuue  di  Pa- 
dova. 

SARACOLETI  o  SERACOLETI.  A  tor- 
lo si  è  designata  sotto  di  questo  no- 
me una  nazione  della  Senegambia.  I 
Saracoleti  sono  mercatanti  che  appar- 
tengono ad  alcune  tribù  vicine  al 
Senegal. 

SARADAS  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Al- 
ta-Garouna,  presso  s.t  Martory. 

SARADINERIE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senna-e-Oise,  sotto  Rambouillet. 

SARAGANA,  territorio  di  Barbaria,  nel- 
l' impero  e  nella  prov.  di  Marocco. 

SARAGNANO,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov,  del  Priacipato-Citeriore  ,  distr. 
di  Salerno,  cantone  e  comune  di  Ba- 
ronissi . 
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SAKAGOSA,  città  di  Colombia. 

ZARAGOZà.. 

SARAGOSA,  vili,  del  regno  Lomb.-Ve- 
neto.  V.  Ripalta  Arpina. 

SARAGOZZA,  Zaragoza^  prov.  di  Spa- 
gna, formata  dalle  Cortes,  nel  1822, 
colla  parte  centrale  dell1  Aragona  ed 
mia  lievissima  porzione  del  S.  E.  del- 
la Navarra,  limitata  da  quelle  di  Hue- 
sca,  al  N.  E.,  di  Lerida  e  di  Tarra- 
gona,  all'È.,  di  Castellou  della  Plana, 
al  S.  E.,  di  Temei  al  S.,  di  Calatayud 
al  S.  O.,  di  Soria  e  di  Logrogno  al- 
PO.,  e  di  Pamplona,  al  N.  O.  Lunga 
5o  1.  dal  N.  al  S.  ,  con  20  J.  di  me- 
dia larghezza  :  contiene  3i5,i  io  abit., 
ed  ha  Saragozza  per  capoluogo. 

SARAGOZZA  ,  Zaragoza  ,  Caesarea 
Augusta,  città  di  Spagna  ,  capitale 
dell'  Aragona,  e  capoluogo  della  prov. 
del  suo  nome  ,  a  33  1.  S.  S.  E.  da 
Pamplona,  a  5y  1.  O.  da  Barcellona, 
ed  a  60  1.  N.  E.  da  Madrid,  in  una 
pianura  magnifica,  sulla  destra  spon- 
da dell'  Ebro ,  che  vi  si  varca  so- 
pra 2  belli  ponti,  uno  di  legno  e 
l'altro  di  pietra  di  7  archi,  e  che  vi 
riceve  il  fiumicello  Huerba  ;  presso  il 
canale  Imperiale.  Lat.  N.  4l°  kl'  °"  5 
long.  O.  3°  V  o".  Residenza  dei  ca- 
pitano-generale dell'Aragona,  d'  un  in- 
tendente militare  e  d'un  sollodelega- 
to  di  polizia  ;  sede  dei  tribunali  su- 
periori della  provincia  e  d'un  arcive- 
scovato che  ha  per  suffragane!  i  ve- 
scovati di  Huesca  ,  Barbastro,  Jaca, 
Tarazoua,  Albarracin  e  Teruel  ;  il  ri- 
cinto di  questa  città,  che  1'  Ebro  ba- 
gna al  N.  e  l'Huerba  al  S.,  vien  for- 
mato da  un  muro  poco  grosso,  parte 
del  quale  in  malta  e  parte  in  pietra, 
sovente  interrotto  da  chiese,  da  con- 
venti ed  altri  edilìzi,  ed  aperto  da  8 
grandi  porte,  e  2  piccole.  Saragozza 
è  divisa  in  4  quartieri,  ed  ha  2  sob- 
borghi, uno  de'  quali  all'  O.  e  l'altro 
all'È,,  sulla  sinistra  sponda  dell'Ebro, 
racchiudendo  234  v*e'  generalmente 
lunghe,  ma  che,  tranue  la  primaria, 
quella  del  Cozo,  sono  strette,  male  insi- 
niciate,  sucide  e  tetre  ;  colla  maggior 
parte  delle  case  di  mattoni  ed  eleva- 
te a  3  solai.  Vi  si  contano  70  chiese, 
2  delle  quali,  quella  di  Nostra-Douna 
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del  filar  e  l'altra  della  Seti,  sono  bellis- 
sitne  e  servono  alternativamente  di 
cattedrale:  la  prima  trae  il  suo  nome 
dalla  statua  della  Vergine  eretta  sur 
un'alta  colonna  di  diaspro  ;  la  quale 
Beata  Vergine,  in  grande  venerazio- 
ne, soprattutto  in  Aragona,  è  adoVna 
di  pietre  preziose  e  circondata  da  una 
quantità  di  lampade  d'argento  sem- 
pre ardenti.  Le  altre  chiese  sono  be- 
ne fabbricate  di  pietra,  al  pari  di 
lutti  gli  altri  edifizi  religiosi,  e  sono 
delle  meglio  ornate  della  Spagna  ;  16 
tra  esse  essendo  parrocchiali.  Havvi 
inoltre  'z!\  conventi  di  frati  e  iG  di 
suore,  tra1  quali  distinguesi  quello  di 
S.  Domingo,  sulla  piazza  di  questo 
nome,  osservabile  pel  mausoleo  di 
marmo  del  cardinale  Javierre  e  per 
r  altar-maggiore  della  chiesa,  pure  di 
marmo  bianco  ;  5  ospizi,  i  più  belli 
essendone  quello  della  Misericordia, 
vasto  edifizio  di  pietra,  nel  quale  700 
persone  d'ambi  i  sessi  trovano  cure 
per  le  loro  malattie  e  mezzi  di  sus- 
sistenza con  un  facile  lavoro  quando 
hanno  ricuperata  la  sanità,  e  V  altro 
degli  Orfani,  dove  uoa  infinità  di 
questi  sventurati  riceve  tutti  i  soc- 
corsi ed  i  mezzi  d'essere  per  l'av- 
venire al  sicuro  dalla  miseria  ;  una 
Borsa,  antico  monumento  quadrato, 
ornato  dai  busti  dei  re  d'Aragona,  e 
rhe  contiene  una  sala  sostenuta  da 
5o  colonne  doriche  ;  2  caserme,  una 
delle  quali  di  cavalleria  ;  e  fuori  del- 
la città,  18  bei  passeggi  pubblici,  tra 
gli  altri  quello  di  S.  -  ta  Engracia. 
Circa  100  tese  all'O.,  giace  il  forte 
d  Aljaferia,  così  denominato  dal  suo 
fondatore  il  re  moro  Ben  -  Aljafe  , 
che  ne  fece  la  sua  residenza  ;  è  esso 
gueroito  «la  piccioli  bastioni  ne'quat- 
tro  angoli.  Possedè  questa  città  una 
università  fondata  nel  i474>  una  so~ 
cielà  regia  economica,  con  cattedre 
di  matematiche,  d'economia,  di  bo- 
tanica, di  chimica  e  d'agricoltura  ;  un 
seminario,  un'accademia  regia  delle 
belle  arti  che  produsse  parecchi  gran- 
di pittori,  una  biblioteca  pubblica  e 
più  altri  stabilimenti  d'istruzione,  di 
utilità  e  di  beneficenza.  L'industria, 
un  tempo  così  fiorente  in  questa  cit- 
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là,  trovasi  presentemente  ridotta  ad 
alcune  concie  di  pelli  e  fabbriche  di 
oggetti  di  lana  comuni;  il  commer- 
cio, che  favorito  dalla  situazione  del- 
la città  in  mezzo  ad  un  paese  ricco 
e  fertile  e  dalla  navigazione  dell'Ebro 
e  del  canal  Imperiale,  esser  dovrebbe 
ragguardevole,  rimansi  limitato  alle 
cose  di  consumo.  Patria  degli  storici 
G.  Garcia  di  S.ta  -  Maria,  G.  Zurila, 
G.  Blaocas  e  B.  Leonardo  di  Argen- 
sola;  del  poeta  latino  Prudenzio  Cle- 
mente, del  poeta  Diaz  di  Foncalda  ; 
dello  storico,  oratore  e  poeta  J.  F.  A. 
di  Uztarroz  ;  dei  pittori  G.  di  Mora, 
A.  Horfelin,  J.  Martinez,  e  D.  J.  Lu- 
zan  Martinez,  ecc.,  e  finalmente  di  D. 
J.  di  Palafox  y  Melci,  eroico  difen- 
sore di  Saragozza  nel  1808  e  1809; 
si  è  a  Saragozza  che  risiede  il  capo 
o  re  dei  Gitano»,  e  vi  si  contano 
43,44o  abit.  Temperato  è  quivi  il  cli- 
ma, ed- i  contorni  tornano  feracissimi 
di  grano,  maiz,  vino  di  buona  qua 
lilà,  frutti  e  legumi  eccellenti,  racco- 
gliendovisi  pure  alquanto  di  seta.  Ri- 
nomati ne  sono  i  pascoli;  che  tro- 
vami in  mano  dei  Ganaderos  o  pro- 
prietari d'armenti  di  Saragozza,  i 
quali  formano  una  corporazione,  del- 
le più  antiche  e  meglio  privilegiate 
del  regno.  —  Questa  città,  antichis 
sima,  e  che  dicesi  fondata  dai  Fenici, 
portava  il  nome  di  Salduba  allorché 
giunsero  in  Ispagna  i  Romani  ;  Cesa- 
re l'ingrandì,  la  popolò  di  veterani 
e  le  diede  il  nome  di  Caesarea  Au- 
gusta col  titolo  di  colonia  immunìs  : 
fu  abbellita  di  templi,  d'un  foro,  di 
un  teatro,  d'un  circo,  e  di  bagni, 
de' quali  più  non  resta  vestigio;  ma 
veggonsi  ancora  alcune  parti  delle  sue 
mura,  particolarmente  una  porta  oggi 
chiamata  Puerta  del  Sol;  quanto  ai 
tre  forti  che  la  proteggevano  al  N., 
all'  O.  ed  al  S.,  non  se  ne  trovano 
più  reliquie  di  sorta.  Nel  542,  presen- 
tatisi dinanzi  Saragozza  Childe'oerto 
e  Clotario,  ne  spinsero  vigorosamente 
l' assedio,  cui  levarono  dopo  essere 
entrati  in  accordi,  nel  momento  di 
impadronirsi  della  piazza.  Verso  l'an- 
no 47°  cadde  in  potere  dei  Goti,  che 
ne  furono   espulsi   nel  712    dai  Sara- 
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ceni;  finalmente  nel  1017  divenne 
capitale  d'uno  stalo  moresco  indipen- 
dente. Nel  11 18,  Alfonso-il-Pugnace, 
re  d'Aragona,  la  tolse  agli  Arabi  dopo 
un  assedio  di  8  mesi.  Secondo  alcuni 
autori,  il  suo  nome  attuale  è  d'origi- 
ne araba  ;  al  dire  di  altri,  sarebbe 
una  corruzione  di  quello  che  sotto  i 
Romani  portava.  Il  20  agosto  1710, 
l'arciduca  Carlo  riportò  ne'  suoi  din- 
torni una  vittoria  compiuta  sulle  trup- 
pe di  Filippo  V  che  ne  risentì  nella 
fortuna  un  grande  tracollo.  Somma 
celebrila  ebbe  ad  acquistare  questa 
città  negli  assedi  sostenuti  nel  1808 
e  1809  contro  i  Francesi  :  il  primo 
incominciò  il  i5  giugno  1808  e  fu 
levato  il  4  agosto,  quando,  dopo  49 
giorni  di  trinciera  aperta  e  21  di 
bombardamento,  il  giovane  generale 
Palafox  sopralodato  ,  energicamente 
ajutalo  dall'intera  popolazione  e  sin 
dalle  donne,  riuscì  a  ribattere  l'ini- 
mico ed  a  costringere  il  generale 
Verdier  ad  allontanarsi;  il  secondo, 
più  terribile,  principiato  il  20  di- 
cembre dello  stesso  anno,  non  ebbe 
termine  che  il  22  febbraio  1809  che 
gli  Spagnuoli  oppressi  dai  ripetuti  as- 
salti e  disperati  d'ogni  sorta  d'ajuli,  ren- 
dettero Tarmi  e  la  fortezza  con  islraor- 
diaari  e  non  ancor  riparabili  danni  : 
poi  di  Sagunto  e  di  Numauzia  non  si 
era  mai  veduto  un  accanimento  co- 
sì straordinario  nelia  difesa  di  nessu- 
na piazza,  e  sopra  ogni  cosa  con  sì 
scarsi  mezzi  ;  ammiravano  gli  asse- 
diami il  valore  e  l'audacia  degli  as- 
sediati che  ancor  dentro  difendevano 
la  città  disputandola  coli' armi  alla 
mano  d'  edifizio  in  edifizio,  ed  il  più 
delle  volte  faeeansi  seppellire  sotto  le 
ruine  di  essi,  in  mezzo  alla  più  or- 
renda caroificina.  Stirarsi  che  vi  per- 
dessero, per  conseguenza  di  questo 
assedio,  meglio  di  3o,ooo  persone,  tra 
le  quali  più  di  8,000  combattendo  ed 
il  resto  da  una  specie  di  malattia  pe- 
stilenziale e  per  gli  stenti  ;  la  perdita 
de'  Francesi  non  fu  grandissima  se 
non  tra  gli  artiglieri  e  gl'ingegneri 
militari. 
SARAGURO,  borgata  di  Colombia,  di- 
parte delf  Asuay  (Nuova-Granata),  a  10 
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1.  N.  N.  E.  da  Loxa,  ed  0  20  1.  S.  da 
Cuenca  ;  sul  Tumbez,  che  vi  porta  il 
nome  di  Saraguru. 

SARAGTJRTJ,  fi.  dell'America  meridio- 
nale.   V.   TOMBEZ. 

SARAH,  una  delle  isole  Shetland  me- 
ridionali, nell'  Atlantico  meridionale  ; 
ai  6i°  22'  o"  di  lai.  S.  e  5f  5o'  3o" 
di  long.  O. 

SARAI,  città  ruinala  di  Russia  in  Eu- 
ropa.  V.  Selitrenoi-Gorodok. 

SARAI  o  SARAJEVO,  città  della  Tur- 
chia Europea.  V.  Bosna-Serai. 

SARAISK,  città  di  Russia  in  Europa. 
V.  Zaraisk. 

SARAIUNO  o  PERISTERI,  Eudemia, 
isola  dell'Arcipelago,  presso  ed  all' E. 
dell'  isola  di  Selidromi;  ai  390  12'  di 
lat.  N.  e  210  4o'  di  long.  E.  Ila  2  1. 
ij2  dal  N.  E.  al  S.  O.,  con  3[4  di  I. 
di  larghezza. 

SARAMACA  o  SERAM1CA,  fiume  che 
scende  dal  clivo  settentr.  della  sierra 
del  Turaucucoraca,  all'estremità  S.  O. 
della  Gujana  francese,  corre  general- 
mente al  N.,  penetra  nella  Gujana 
olandese,  della  quale  attraversa  intie- 
ramente il  centro,  e  volgendosi  al  N. 
O.,  si  scarica  nell'  Atlantico,  sotto  6° 
9'  di  lat.  N.  e  58°  5' di  long.  O.,  i5 
1.  all' O.  N.  O.  di  Pararaaribo,  dopo 
camminato  un  tratto  di  circa  120  I. 
Trai  suoi  affluenti,  si  fa  notare  l'Ar- 
recowenen,  a  destra.  Assai  gran  nu- 
mero di  negri  marroni  stabilito  si 
è  sulle  rive  di  questo  fiume,  il  quale 
ha  da  i|2  ad  1  I.  di  larghezza  ed 
il  cui  letto  è  talmente  ostrutlo  da 
scogli,  banchi  e  cascate,  che  sole  le 
piccole  imbarcazioni  vi  possono  na- 
vigare. 

SARAMBIRA,  fiume  di  Colombia,  di- 
partimento di  Cauca  (Nuova-Granata), 
prov.  di  Buenaventura.  Scende  dalle 
Ande  e  scaricasi  nel  Grande-  Oceano 
equinoziale,  dirimpetto  alla  Corogua, 
dopo  il  corso  di  20  1. 

SARAMON,  città,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  circond.  e  4  '•  'I2  a^  $.  E.  di 
Auch,  ed  a  2  1.  2|3  O.  N.  O.  da 
Lombès;  capoluogo  di  cantone;  sul- 
la sponda  sinistra  del  Gimone.  A- 
veavi  un'antichissima  abazia  di  Be~ 
nedeltini.  Possedè  concia  di  pelli,  tie- 
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ne  12  fiere  all'anno  e  conta  1,000  a- 
tanti. 

SARANAC,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato 
«li  New-York.  Esce  dal  picei ol  Iago 
del  suo  nome  nella  contea  di  Fran- 
klin, cammina  verso  il  N.  E.  e  va  a 
metter  capo  nel  lago  Champlain,  per 
la  sponda  occidentale,  a  Plaltsburg. 
dopo  un  corso  di  25  !. 

SARAND,    borgo  d' Ungheria.    V.  Za- 

RAND. 

SARANGOR,  Sarangur,  città  dell1  In- 
dostan,  al  rajà  di  Nagpor,  nel  Gan- 
duana,  distr.  e  4  1-  ali1  O.  S.  O.  di 
Bostar. 

SÀRANGPUR,  Saurungpoor*  città  del- 
l'1 Indostan,  a  Sindiah,  nel  Malva  ; 
capoluogo  d^n  distr.  del  suo  nome  ; 
presso  la  sponda  del  Calìy-Sind,  a  17 
1.  N.  E.  da  Oudjeiu.  Vi  si  fabbricano 
molte  tele. 

SARANO,  vili,  del  regno  Lom.-Veo., 
prov.  di  Treviso,  distr.  di  Colleglla- 
no, comune  di  S.   Lucia. 

SARANSANG,  città  di  Senegambia,  reg. 
di  Fuladù,    a   i5  1.  E.  da  Kerainum. 

SARANSK,  città  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  24  1-  al  N.  di  Penza,  capoluo- 
go di  distretto  ;  in  contrada  somma- 
mente ubertosa,  sull1  Insara,  che  vi 
riceve  la  Saranga.  Possedè  io  chiese 
ed  1  convento  ;  magazzini  di  sale, 
fabbriche  di  sapone  e  concie  di  pelli  ; 
attivo  vi  è  il  commercio.  Tienvisi  dai 
suoi  8,000  abit.  una  fiera  assai  ira- 
portante  nel  dì  1G  agosto  d1  ogni 
anno. 

SARAP1QUI,  fiume  del  Guatemala, 
stato  di  Costa-Rica.  Dirigendosi  al 
N.  E.,  va  a  cadere  alla  sinistra  del  S.- 
Juau,  a  circa  y  I.  dallo  sbocco  di  que- 
sto nel  mar  delle  Antille,  dopo  il 
corso  d1  una  diecina  di  leghe. 

SARAPUL,  città  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  66  I.  al  S.  E.  di  Viatka  ed 
a  5o  1.  S.  O.  da  Perni  ;  capoluogo  di 
distr.  ;  sulla  destra  sponda  della  Ka- 
ma,  appiè  d1  un1  altura  sulla  quale  si 
slauno  le  mine  d1  una  fortezza  che 
serviva  ad  infrenare  le  incursioni  dei 
Baskiri.  La.  N.  56°  26'  45"  ;  loug. 
E.  5o°  3y'  3o;/.  Attraversata  dal  ru- 
scello di  Jurmauka,  tributario  della 
Ivuma  :  2  altri  ruscelli  chiamali  Bolcha- 
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ia  e  Malaia  Sarapulka,  e  donde  la  cit- 
tà trae  il  suo  nome,  corronle  appres- 
so e  vanno  anch1  essi  a  congiungersi 
alla  Kama  alquanto  sotto  corrente  da 
quel  primo.  11  ricinto  della  fortezza 
racchiude  i  tribunali,  la  chiesa  prin- 
cipale ed  un  magazzino  di  sale;  nel- 
la città  propriamente  detta  le  strade 
sono  tortuose  e  la  primavera  e  V  au- 
tunno piene  di  fango  ;  vi  si  trovano 
2  altre  chiese;  fabbriche  di  sapone 
e  picciole  concie  di  corami  di  Russia. 
E  Sarapul  il  centro  d1  un  traffico  as- 
sai ragguardevole  che  si  fa  per  via  del- 
la Kama  ;  spedendosene  soprattutto 
molti  grani  a  Solikamsk,  per  prov- 
vedere quindi  i  paesi  superiori  della 
Dvina  e  le  città  situate  al  N.  della 
Petchora.  I  trasporti  che  si  fanno  di- 
scendendo il  fiume,  consistono  prin- 
cipalmente in  legna  da  fuoco  ed  in 
abeti  tratti  dalle  selve  immense  che  ne 
fiancheggiano  le  sponde  ;  a  tal  effetto 
vi  si  costruiscono  enormi  foderi  chia- 
mati nassady,  i  quali  dalla  Kama  si 
recano  pel  Volga  ad  Astracan.  Tien- 
visi una  gran  fiera  all'anoo  ed  i  suoi 
abit.  ascendono  a  6,000  ;  ma  però 
meglio  di  20,000  individui  vi  si  tro- 
vano assembrati  nella  stagione  in  cui 
capitano  i  barcajuoli. 

SARARE,  fiume  di  Colombia  (Nuova- 
Granata).  Presa  origine  nel  dipart.  di 
Boyaca,  presso  S.  Nicolas  de  Sarare, 
incamminasi  generalmente  verso  TE., 
ed  entrato  nel  dipartimento  dell1  O- 
renoco,  gettasi  nelf  Apure,  per  la  de- 
stra, verso  il  70  di  lat.  N.  e  ^3°  di 
long.  O. 

SARARE,  borgo  di  Colombia.  V.  Ni- 
colas de  Sarare  (S.). 

SARASQUETTE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
de1  Bassi-Pirenei,  presso  S.  Giovanni- 
piè-  di-Porto. 

SARA-SU,  fiume  della  Tartaria  inde- 
pendente,  nel  paese  de'  Kirghiz  della 
tribù  di  Cenciar-Karaki,  o  come  scri- 
vono i  Fraucesi  Tchentchar-  Karaki. 
Nasce  tra  i  monti  Ulu-lau  e  Karcitau, 
dirigesi  verso  il  S.  O.,  accoglie  i  fiu- 
mi Tchiderta  o  Ciderta  ed  lar-ia- 
khchi,  a  sinistra,  il  Cara-su,  il  Ba- 
wiazan  ed  il  Bau  tu,  a  destra,  e  per- 
desi    ia    un  picciol  lago  il  quale    tei- 
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vollà  ha  comunicazioni  Con  quello  di 
Teleukoe.  11  corso  n' è  di  circa    i5o 
leghe. 
SARAT,  fiume    di  Barbarla,  nell1  impe- 
ro di  Marocco,  prov.  di  Fez.  Corren- 
do   al  JN.  O.,    va  a  metter    foce  nel- 
l'Atlantico,   5    I.  al  S.  O.    di  Rabat, 
dopo  valicato  uno  spazio   di  circa  20 
leghe. 
SARATOGA,    contea   degli    Stati-Uniti, 
nella    parte    orientale    dello   stato    di 
New-York;  bagnata  all'È.  dall'Hud- 
son ed  al  S.    dal  Mohawk.    Contiene 
quantità  di  sorgenti  minerali,  le  prin- 
cipali tra  cui,  quelle  di  Saratoga  e  di 
Ballston,   sono  le  più  celebri    dell'U- 
nione, e  frequentate  io  eslate  da  gran 
numero  di  persone.  Con  36,o5o  abit., 
ha  Ballston  per  capoluogo. 
SARATOGA,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato    di  New- York,    contea    del  suo 
nome;    a   io  1.  N.  da  Albany,  presso 
ed  al  N.  del  picciol  lago  del   suo  no- 
me.   Il  villaggio  è  grande,    bene  edi- 
ficato   e  fiorente;    vi    si  trovano    al- 
berghi comodi  per  le  persone  che  fre- 
quentano le  acque  minerali.  Gli  abit. 
sono  in  2,240.    Colà  presso  fu  che  il 
i3  ottobre   1777  il  generale  Burgoyne 
si  arrese,  co'6,000  Inglesi  che  coman- 
dava,   al    generale    americano    Gates 
—  11  Iago  di  Saratoga  racchiude  una 
rupe  alta  200  piedi,  di  forma  e  strut- 
tura   osservabilissime  :    i    suoi    strati, 
contornati   e  fratturati  in  tutta  la  lo- 
ro  estensione,    indicano  assai   chiara- 
mente le  cagioni  per  le  quali  fu  lenta 
1'  azione    e  continua  ;  porta    il   nome 
di  Serpenti. 
SARATOV,  gov.  di  Russia,  in  Europa, 
tra  48°    e  53°    i5'    di  lat.  N.,    e  tra 
4o°  io'    e  49°  di  long.   E.;    limitato 
al  N.  dai  governi  di  Penza  e  di   Sirn- 
birsk,  all'  E.  da  quello  di  Orenburg, 
al  S.  dall'altro  di  Astracan,  ed  all'Ó, 
dai    gov.    dei   Cosacchi    del  Don,    di 
"Voronej   e  di  Tambov.  Ha   i5o  I.  dal 
N.  E.  al  S.  O.,    no  1.  di  larghezza  e 
l'estensione  di  11,600  1.  quad.  La  su- 
perficie   di  qneslo    governo    riesce  in 
generale  assai  uguale  ;  però  alquanto 
ineguale   al  N.  ed  all'  O.  ;    e  verso  al 
S.  E.    dislendonsi    pianure    immense. 
Luoghesso  la  sponda  destra   del  Vol- 
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ga,  che  attraversa  da!   S.  al  N.  questo 
paese,  corre  una  catena  d'allure  me- 
diocri,   la   quale  prende    il  nome  dal 
detto  fiume,  e  separa   il  clivo  del  mar 
Caspio    da  quello  del  mare    d1  Azov  : 
la   parte  che  appartiene  a  quest'ultimo 
trovandosi    innaffiata    da   tributari   del 
Don,    il  Karai,    il  Khoper,    la   Tersa, 
la  Medvieditza    e    Filovia;    la    parie 
che  manda  le  sue  acque  al  mar  Cas- 
pio essendo    spartita    dai  monti    Ob- 
chtchei-Siert,   tra  il  bacino  del  Volga 
e  quello   dell'  Ural  :    fra    gli  affluenti 
del  primo  dei  quali  fiumi,  si  osserva- 
no la  Sura,   la  Terechka,  la  Sarpa,  il 
Maloi-Irghiz,  il  Bolchoi-lrghiz  e  l'Ie- 
ruslan  ;  finalmente    al  bacino  dell'  U- 
ral  appartengono    il  Bolchoi-Uzen  ed 
il    Maloi-Uzen.    Sono    nella   parte    S. 
E.    parecchi    laghi  salsi,    tra1  quali  si 
distinguono   il  Gork- Solenoè  e  l' lel- 
ton.  Jl    Volga  divide    questo    gover- 
no in  parti  occidentale  ed  orientale  : 
la  prima,   favorita  da    un  buon  suolo 
e  da  mite    clima,    è  sommamente  fe- 
race di  grano  e  pascoli  ;  ma    i    pro- 
dotti   ne     sono     talora    divorati     da 
nugoli     di    cavallette   ;     la    parte    o- 
rienlale,  quasi    intieramente    compo- 
sta di    pianure   immense    impregnate 
di  sale  ,  è    ben    poco    capace  di  pro- 
durre vegetabili.    1  boschi    sono  rari 
in  quasi  tutto  questo  paese,  né  si  tro- 
vano alquante  belle  selve  se  non  sul- 
le   sponde    della    Medvieditza    e    del 
Khoper.  Per  dare  estensione  maggio- 
re alla  coltura,  si  è  stabilito  in  que- 
sto governo,  verso  il  finire  dell'  ulti- 
mo secolo,  delle  colonie  in  gran  par- 
te composte    di    Tedeschi;  in  questo 
momento  se   ne    contano  più  di    100 
che  coltivano    con  buon  successo    del 
grano,  del  sesamo    e  del    tabacco  ,  la 
cui  qualità  quasi    eguaglia    quello    di 
Virginia;  nondimeno  tutte  queste  co- 
lonie non  hanno    sino  ad  ora  ripor- 
talo   una    ben    importante     riuscita  . 
Presso  Tzaritzyn,    trovansi    le    acque 
minerali  d' lekaterin  ,    rinomatissime. 
Una  grande  produzione  di  questo  pae- 
se è  il  sale,  di  cui  il  solo  lago  d'Iel- 
ton  somministra   olire  i  9  milioni  di 
pud  all'anno,     di  bellissima  qualità, 
e  che  occupa    gran  numero  di  perso- 
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ne  tanto  per  V  estrazione  come  pel 
trasporto  in  parecchi  dei  governi  vi- 
cini. Senza  questo  ramo  d'  industria, 
vi  si  eontano  235  fabbriche  ;  havvi 
gran  numero  di  distillerie  d'acquavi- 
te, di  grani,  di  concie  di  pelli,  di 
fabbriche  di  tegole,  e  alcune  di  tele, 
di  canape  e  di  cotone,  di  berretta- 
me  e  di  stoviglie,  le  quali  ultime  so- 
no, per  la  maggior  parte,  stabilite 
dai  coloni.  Le  pesche  del  Volga  sono 
pure  di  grandissima  rendita  pel  pae- 
se. Valutatisi  i  proventi  di  questo  go- 
verno a  4i6oo,ooo  rubli  e  la  popola- 
zione a  i,333,5oo  abit.,  tra'quali  for- 
mano i  Russi  il  maggior   numero:  le 
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colonie  straniere  vi  contano  più  di 
60,000  individui  ;  gli  altri  sono  Tar- 
tari, Ciuvassi  e  Morduani.  —  Il  pre- 
sente governo,  il  cui  capoluogo  porta 
il  medesimo  nome,  dividesi  in  10  di- 
stretti; Atkarsk,  Balachev,  Kamyschin, 
Khvalynsk,  Kuznetzk  ,  Petrovsk,  Sa- 
ratov,  Serdobesk,  Tzaritzyn  e  Volsk. 
SARATOV,  città  di  Russia,  in  Europa, 
capoluogo  di  governo  e  di  distretto, 
a  160  1.  S.  E.  da  Mosca  ,  ed  a  33o 
1.  S.  E.  da  Pietrobugo,  appiè  di  mon- 
tagne calve,  sulla  destra  sponda  del 
Volga.  Lat.  N.  5i°  3i'  28";  long. 
E.  44°  2()/  o//-  E  cinta  da  un  muro 
con  fossa  che  lo  separa  da  un  sob- 
borgo ;  le  strade  ne  sono  larghe,  re- 
golari, bene  allineate,  ma  la  maggior 
parte  le  case  di  legno.  Indipenden- 
temente dalP  albergo  del  governatore 
e  dai  fabbricati  de'  tribunali  ,  havvi 
bellissime  case  di  nobili,  grandi  ma- 
gazzini pubblici,  una  vasta  piazza  di 
mercato,  6  chiese,  1  convento  di  fra- 
ti ed  1  da  suore,  1  ginnasio  e  diver- 
se scuole  ;  fabbriche  di  corde  ed  1 
di  cappelli.  Questa  città  è  centro  di 
un  commercio  grandissimo  che  si  fa 
tra  Mosca  ed  Astrakan  pel  Volga,  fi. 
che  nella  bella  stagione  vedesi  coper- 
to di  barche  cariche  d'  ogni  sorta  di 
mercatanzie  e  nel!1  inverno  passano 
nella  città  migliaia  di  carrette  di  sa- 
le, di  pesce  e  di  caviale  che  recatisi 
neir  interno  dell'  impero  :  sino  dallo 
stabilimento  delle  colonie  alemanne, 
la  sua  prosperità  cresce  quotidiana- 
mente,   e  l1  esportazione  de1  prodotti 
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al  territorio  particolari  più  impor- 
tante ne  rende  il  commercio.  Vi  si 
tiene  nel  dì  8  luglio  una  fiera  fre- 
quentatissima dai  Calmuchi  che  vi 
conducono  de1  cavalli.  Gli  abit.  som- 
mano a  6,?5o.  Molti  gelsi  si  coltiva- 
no nei  contorni  e  le  montagne  vicine 
contengono  dell1  allume.  —  Questa 
città  fu  da  prima  costruita  nel  i5p,i, 
dallo  tzar  Feodor  Ivanovitch  ,  sulla 
sponda  sinistra  del  Volga,  presso  il 
ruscello  Saratovka,  donde  trae  il  suo 
nome  ;  da  poi  che  trovasi  sulla  de- 
stra sponda  del  fiume  ,  è  slata  quasi 
totalmente  ridotta  in  cenere ,  nel 
1774*  °'a  Utt  incendio. 

SARATOVKA,  vili,  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  distr.  e  3  I.  i[2  al  S.  E. 
di  Pietroburgo,  sulla  sponda  destra 
della  Neva.  E  abitato  da  una  colonia 
di  Tedeschi  che  mandano  gr.  quan- 
tità di  burro  e  di  legumi  e  del  pol- 
lame alla  capitale. 

SARADAY,  Suraway  o  Sarowì ,  città 
dell'  Indostan,  ai  Rajeputi,  capoluogo 
di  dislreUo,  a  20  I.  O.  da  Odeypur; 
residenza  d1  un  rajà ,  eli'  è  della  me- 
desima famiglia  di  quello  di  Odey- 
pur. Vi  hanno  celebri  fabbriche  d'ar- 
mi. Il  distretto  è  montagnoso  e  di 
poco  prodotto. 

SARAVAN,  prov.  della  parte  N.  E.  del 
Belutchistan,  limitata  al  N.  ed  all' O. 
dall'  Afganistan,  all'  E.  dalla  prov.  di 
Kotch-Gandava ,  al  S.  da  quella  di 
Jhalavan  ed  al  S.  O.  da  quella  di 
Mekrau.  Misura  90  I.  di  lunghezza, 
dall'  E.  all'  O.  ,  e  25  I.  di  larghezza 
media,  ed  è  paese  generalmente  mon- 
tagnoso, ed  in  parte  composto  di  de- 
serti. Gli  abit.  sono  per  la  maggior 
parte  Brahui.  11  capoluogo  ha  nome 
Rharan. 

SARAVAN,  città  del  Belutchistan,  prov. 
del  suo  nome,  distr.  di  Kharan,  a  20 
I.  O.  S.  O.  da  Kelat,  in  paese  sterile. 
Cinta  da  un  riparo  di  malta,  contie- 
ne 5oo  case. 

SARAZ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Doubs, 
presso  il  limite  del  dipart.  del  Jura, 
a  qualche  disianza  da  Salins.   • 

SARBAISKAIA,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  di  Orenburgo,  distr.  e  12  1- 
all1  O.  di  Bogoroslane. 
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SARBAZAN,  fili,  di  Fr.  ,  dipart.  delle 
Lande,  presso  Roquefort. 

SARBLINGSTE1N,  borgo  dell'arciduca- 
to d1  Austria.  V.  Sarmingstein. 

SAUBO  ,  montagna  d'  Abissinia  ,  gov. 
delle  Coste ,  territorio  di  Dannali. 
Sporge  nel  golfo  Arabico,  formando 
Un  promontorio  che  chiude  al  S.  E. 
la  baia  di  Huakel.  In  faccia  a  questa 
montagna  si  trova  un1  isoletta  dello 
stesso  nome,  e  talora  chiamasi  pari- 
mente Sarbo  la  stessa  baia  Huakel. 

SARCA,  fiume    del  Tirolo,  che  ha  ori 
gine  ali1  estremità    N.    O.  del   circolo 
di  Roveredo  ,    al    monte    di   Pedol 
nella  valle    di  Genova  ,    incamminasi 
primieramente  all'È.,  poi  piega  al  S 
e  dirigendosi  quindi  all'È.  N.  E.,  pe- 
netra nel  circol»  di  Trento,  dove  sì 
volge  al  S.,  e  cui   oon  larda  a  lascia 
re  per  entrai*    di    nuovo  nel  circolo 
di  Roveredo  ,    passa    in    appresso  ad 
Arco  ,    ed    alquanto  inferiormente  si 
getta  nel  lago  di    Garda  ,  per  l'estre- 
mila sellentr.,  a  aj3  di  1.  E.  S.  E.  da 
Riva  ,    dopo    il    corso  di  circa   l'i  1, 
nel  quale  riceve  gr.  numero  di  torrenti. 

SARCAD,  borgo  della  Turchia  asiatica, 
in  Siria  ,  pascialato  e  25  1.  al  S.  S. 
E.  di  Damasco. 

SARCE,  vili  di  Fr, ,  dipart.  della  Sai- 
the,  presso  Le  Lude. 

SARCEAUX,  vili,  di  Francia,  diparti- 
mento doirOrne,  nelle  vicinanze  di 
Argentali. 

SARCKDO,  vili,  e  comune  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Vicenza  ,  distr. 
di  Tiene. 

SARCELLES,  vili.,  dì  Fr. ,  dipart.  di 
Senna-e-Oise,  circond.  e  4  !•  3|4  a'~ 
l'È.  S.  E.  di  Ponloise,  cant.  e  3j4 
di  1.  al  S.  d'  Ecouen,  ed  a  3  1.  112  N. 
da  Parigi,  in  una  valle,  sopra  un  picc. 
affluènte  di  destra  del  Crould.Havvi  un 
bel  castello  e  graziose  case  di  villeg- 
giatura con  giardini,  trovandovisi  pu- 
re fabbriche  di  merletti  di  filo  d'oro 
d'argento  e  di  seta,  di  minuterie  in 
acciaio  e  di  tegoli  e  mattoni,  lavori 
di  lana  e  conciatura  di  pelli,  ('onta 
i,5oo  abit.  Portava  una  volta  il  ti- 
tolo di  marchesato. 

SARCELLI,  città  di  Barbaria,  V.  Cher- 

CHELL. 
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SARCENAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' lsère,  presso  Grenoble. 

SARCEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Alia 
Marna,  non  lungi  da  Chaumont-en- 
Bassigny. 

SÀRCEf,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ro- 
dano, sotto  1/  Arbresle  ,  che  traffica 
di  grani  e  fabbrica  di  tele. 

SARC1COURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alia-Marna ,  presso  Chaumont-en- 
Bassigny. 

SARCOJS1,  vili,  del  reg,  di  Napoli,  prov. 
di  Basilicata  ,  distr.  e  4  1-  Ma  al  N. 
E.  di  Lagonegro,  cant.  e  Jj2  1.  al- 
l'È, di  Moliterno.  I  suoi  1,600  abit. 
tengono  una  fiera  considerabile  dal 
i3  al   16   giugno  d'  ogni  anno. 

SARCOS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ger*, 
nelle  vicinanze  di  Auch. 

SARCUS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Oi- 
se  ,  circond.  e  7  1.  al  N.  N.  O.  di 
Beauvais  ,  cant.  ed  1  1.  \\\  all'  O.  N. 
O.  di  Grandvilliets ,  sur  un  rialto. 
Ha  fabbriche  di  stoffe  di  lana  delle 
di  s.t-Lò  e  di  caìicot  ;  tiene  un'an- 
nua  fiera  e  conia  810  abit. 

SARCY,  vili,  di  Francia,  dipartimen- 
to di  Sennae-Oise,  presso  la  Ferie- 
Aleps. 

SARCY-EN-TARDENOIS,  vili,  di  Fr., 
dipart.   della  Marna,  sotto  Reims. 

SARD,  in  illirico  SJiàrd,  borgo  d'Un- 
gheria, comitato  di  Sehimegh,  marca 
e  3  1.  ii4  all'O.  N.  O.  di  Kaposvar, 
in  paese  imboscato  e  paludoso,  sul 
fianco  d'una  montagna. 

SARD  o  SAARD,invalaco  Sarda,  bor- 
go di  Transilvania,  paese  degli  Un.- 
gheri,  circolo  superiore  del  comitale 
di  Weissemburgo  -  Inferiore,  marca  e 
i[2  1.  al  S.  E.  di  Magyar-lgeu,  e  ad 
i  1.  3*4  N.  N.  O.  da  Karlsburg;  pres- 
so la  sinistra  sponda  dell'  Ompoly. 
SARD  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sun- 

na-e-Oise,  presso  Rambouillet. 
SARDAM,  borgo  d'Olanda.  F.  Zaamdaju. 
SARDAN,  fiume  del  Zanguebar ,  cho 
scaricasi  nell'oceano  Indiano,  in  fac- 
cia all'  isola  di  Zanzibar.  Pretendesi 
che  scaturisca  a  3o  giornate  di  cam- 
mino nell'interno  ;  ma  molto  esage- 
rata sembra  cotale  asserzione.  Posso- 
no i  battelli,  a  quel  che  dicono,  ri- 
salirlo per  io  spazio  di  6  giornale 
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SARDAN,  vii!  dì  Fr.,  dipart  della  Creu- 
se,  non  lontano  da  Guéret. 

SARDAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gard, 
presso  Sauve, 

&ARDANG,  porto  sulla  costa  N.  E.  del- 
l' isola  di  Sumatra,  regno  di  Deli  ; 
presso  ed  al  S.  E.  della  città  di  que- 
sto nome.  Somministra  al  commercio 
annualmente  3,ooo  pikol  di  pepe. 

PARDANT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Creusa,  eircond.  e  3  1.  al  N.  N.  E. 
di  Bourganeuf,  cant.  ed.  i  Li  [2  al 
N.  di  Pontarioo  ;  presso  un  piccolo 
stagno;  con    i,6oo   abit. 

BARBARA,  vili,  di  Sardegna,  divisione 
del  Capo-Cagliari,  prov.  e  4  i*  '|2  al- 
l' O.  S.  O.  dTsili,  e  ad  it  1.  N.  N. 
O.  da  Cagliari  ;  distretto  di  Forru  ; 
appiè  dr  una  collina  ;  in  paese  fertile 
mi  malsano.  Annovera  i,65o  abit.; 
colà  presso,  alle  radici  del  monte  Rea- 
le, sono  acque  termali  con  uno  sta- 
bilimento   di  bagni  assai  frequentato. 

SARDEGNA  (REGNO  DI).  V.  Sardi 
(Stati). 

SARDEGNA,  dai  Romani  appellata  Sar- 
dinia, Ichnusa  (la-Greci,  isola  del  Me- 
diterraneo, formante  una  parte  con- 
siderabile degli  Stati  -  Sardi  che  ne 
prendono  il  nome  ;  tra  38°  52'  e  4*° 
18'  di  lat.  N.,  e  tra  5°  45  e  f  35' 
di  long.  E.  Giace  al  S.  della  Corsica 
dalla  quale  è  separata  mediante  lo 
stretto  denominato  Bocche  di  Boni- 
fazio, largo  3  I.  3|4,  e  trovasi  a  fó  1. 
dalla  costa  dell'Italia  ed  a  37  1.  da 
quella  dell'Africa.  Dal  N.  al  S.  misu- 
ra essa  61  1.,  dal  e.» pò  Longo-Sardo 
al  capo  Teulada,  35  1.  nella  massimi 
sua  larghezza,  dal  capo  Cornino  al 
capo  di  Caccia,  e  i,56o  1.  quad.  di 
superficie.  All'  E.  del  capo  Longo- 
Sardo,  presentatisi  le  isole  Intermedie  ; 
discendendo  verso  il  S.,  sino  al  capo 
Cornino,  si  osservano  i  capi  Ferro, 
Libano  e  Figari,  il  golfo  di  Terrano- 
va ed  alcune  isole,  la  primaria  delle 
quali  è  quella  di  Tavolara  ;  al  S.  del 
capo  Cornino,  trovansi  i  golfi  poco 
profondi  d' Orosei  e  di  Tortoli,  tra 
essi  separati  dal  capo  Monte  -  Santo, 
«d  i  capi  Bellavista,  Ferrato  e  Car- 
bonara :  da  quest'ultimo  punto,  la  co- 
lla preudeudo   una  direzione  geqera- 
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le  verso  V  O.  S.  O.  sino  al  capo  Teu- 
lada, disegna  il  golfo  profondo  dj  Ca- 
gliari ed  aggetta  il  capo  Sparavento, 
separato  mediaute  il  golfo  di  Teula- 
da dal  capo  di  questo  nome.  A  par- 
tire da  questo,  la  costa  corre  verso  il 
N.,  e  forma  prima  il  golfo  di  Pal- 
mas, al  N.  O.  del  quale  presentasi  l'i- 
sola S.  -  Antioco,  avvicinata  da  quella 
di  S.-Pietro  ;  gli  altri  tratti  caratteri- 
sliei  della  costa  occidentale  essendo 
il  golfo  d1  Oristano,  che  apresi  tra  i 
capi  di  La  Frasca  e  S.-Marco,  il  ca- 
po Manna,  dinanzi  al  quale  vedesi 
l'isola  Maldi ventre,  i  capi  Marargio, 
di  Caccia,  dell'Argentara,  Negretto,  e 
finalmente  il  capo  Falcone,  separato 
dall'isola  Asinara  a  mezzo  dello  stret- 
to passaggio  della  Pelosa.  Dal  capo 
Falcone  al  capo  Longo-Sardo,  la  co- 
sta presenta  un  incavo  largo  e  poco 
profondo  che  talvolta  viene  indicato 
col  nome  di  golfo  di  Sassari.  Trac- 
ciati così  i  contorni  di  quest'isola, 
diremo  che  Livorno,  Genova,  Marsi- 
glia formano  la  settentrionale  sua  pro- 
spettiva, Roma,  Napoli,  Palermo  ne 
limitano  l'orientale  veduta,  guarda 
Tunisi  e  Bona  dal  Iato  australe,  e 
verso  l1  O.  le  stazioni  baleari  agevole 
le  rendono  il  tragitto  alle  spiaggia  di 
Valenza  e  di  Barcellona.  Molte  sono 
le  montagne  che  ingombrano  la  su- 
perficie della  Sardegna,  quelle  della 
parte  settentrionale  essendo  aspre  e 
scoscese,  e  que'le  della  parte  meridio- 
nale, meno  elevate,  presentando  dol- 
ci declivi  e  amene  valli.  La  princi- 
pale catena  vedesi  già  notevolmente 
alta  sulla  biforcata  estrema  punta  di 
Longo-Sardo  al  N.,  e  dechinando  al- 
quanto verso  E.  attraversa  l'isola  in 
tutta  la  sua  lunghezza  sino  al  capo 
meri  1.  di  Carbonara.  Procedono  da 
questo  sistema  due  diramazioni  ;  di 
Limbara  l'uua,  che  circondando  i  din- 
torni di  Tempio  serve  di  contrafforte 
alla  parte  settentrionale,  il  cui  più  acu- 
to vertice  detto  Gigantinu,  si  è  sin 
qui  creduto  l'altissimo  dell'isola,  e 
l'altra  di  Goceauo  o  M»>nte-Raso,  ch<5 
accompagua  in  senso  paralisi»  i  mon- 
ti centrali  di  Ogliastra  e  Slarghine,  e 
quivi,    in  mezzo  ai  monti  Cuadazzu- 
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ni,  Corona  e  Murgioni,  fu  con  ripe- 
tuie  ed  esavte  sperienze  discoperto  nel 
Gennargenlu  il  punto  più  alto  della 
Sardegna,  ergendosi  a  910  tese  sopra 
il  livello  del  mare,  e  le  cui  nevi,  che 
conserva  sino  a  mezzo  giugno,  son 
prime  ad  annunziare  l'astro  del  gior- 
no che  spunta  ad  indorarle.  Altra  ca- 
tena di  monti  cingerebbe  in  tutta  la 
sua  lunghezza  il  lato  occidentale,  ma 
!"  interrompe  l'addentrarsi  del  golfo  di 
Oristano,  e  quimli  suddividesi  ne'mon- 
ti  della  Nurra,  ali1  O.  di  Sassari,  dal 
capo  Falcone  al  capo  Caccia,  ne'mon- 
ti  di  Arbus,  al  N.  d'iglesias,  dal  capo 
di  La  Frasca  alla  punta  di  Rama,  i 
quali,  un  poco  all'  E.  del  capo  Aita- 
no, si  raggruppano  e  distendono  sino 
al  capo  Sparavento  ed  al  capo  Teu- 
lada,  fra  i  due  golfi  di  Cagliari  e  di 
Palmas.  Minori,  ma  pur  di  conside- 
revole altezza,  sono  i  monti  di  Ales, 
che  all'  O.  di  quella  città  maggior- 
mente si  elevano  e  vanno  quindi  ver- 
so il  S.  rapidamente  declinando,  ed 
i  monti  di  s.  Lussurgin  che  al  N.  del 
fiume  Oristano  si  diramano,  e  costeg- 
giando il  fianco  orientale  di  Bosa, 
Alghero  e  Sassari  vanno  3  terminare, 
per  Nalvi.  alla  punta  di  Castelsardo. 
Le  più  spaziose  pianure  che  queste 
tante  montagne  lasciano  tra  di  esse 
sono  quelle  di  Campidano,  che  apre- 
si a  Cagliari  e  volge  al  mare  per  lgle- 
sias  cou  uno  de1  suoi  bracci,  V  altro 
prolungando  sino  ad  Oristano,  della 
Nurra,  che  all'È,  di  que'monti  dila- 
tasi da  Alghero  a  Porto -Torres  ;  di 
Ozieri  tra  i  monti  di  Limbara,  il 
monte  Raso  ossia  Goceano  ed  il  Iato 
settentr.  della  catena  di  S.  Lussurgin. 
Gli  altri  ripiani  e  valli,  come  di  S. 
Anna  al  S.,  di  Camicie  lungo  le  co- 
ste basse  del  S.  E.,  ecc.,  cui  si  dà  ge- 
neralmente il  nome  di  Campi,  sono 
di  assai  minore  rilevanza.  11  maggior 
fiume,  anzi  il  solo  che  ne  meriti  il 
nome,  è  l'Oristano,  altrimenti  chia- 
mato Tirso,  che  scaturendo  dal  clivo 
orientale  del  Goceano,  si  dirige  al  S 
O.,  e  per  la  costa  occidentale  mette 
foce,  sopra  Oristano,  nel  golfo  sotto 
posto.  In  direzione  opposta  scorre  fra 
precipizi    la    Flumendosa    che  sgorga 
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dal  ripido  fianco  del  Gennargentu,  e 
si  scarica  in  mare  per  la  costa  orien- 
tale,  al  N.  del  capo  Ferrato  ;  gli  an- 
tichi chiamaronlo  Saeprus,  da  e  mol- 
ti si  crede  il  Termus  di  Tolomeo, 
sebbene  altri  il  confondano  cogli  in- 
nominati torrentelli  di  Ozieri  e  di 
Bosa.  Il  Cogninas  ed  il  Turritano 
hanno  foce  sulla  costa  settentrionale, 
e  sulla  orientale,  oltre  alla  Flumen- 
dosa succitata,  mette  capo  anche  l'O- 
rosei,  come  il  Manno  sulla  meridio- 
nale. Il  Rio  di  Porto-Torres,  sebbene 
di  minor  conio,  è  perenne  né  facile  a 
diseccarsi  nella  estiva  stagione  ;  e  può 
dirsi  il  più  celebre  per  l'onore  di 
conservare  tuttora  un  ponte  romano. 
Frequentissimi  poi  sono  i  torrenti  e 
ruscelli  che  nella  stagione  piovosa  han- 
no alimento.  Non  vi  sono  laghi  pro- 
priamente tali,  ma  sì  bene  stagni  consi- 
derevoli, che  hanno  comunicazione  col 
mare  mediante  un  cauale,  come  la 
Scafa  di  Cagliari,  che  oltrepassa  in 
circonferenza  le  2  I.,  e  l'Oristano,  ol- 
tre i  men  grandi  di  Sassu,  S.  Guista, 
Palmas,  Alghero,  Sorso,  Terranaova, 
Orosei,  Tortoli  e  Muravera,  tutti  pe- 
scosi, e  nel!'  autunno  ridondanti  di 
uccelli  acquatici,  fra' quali  si  nolano 
cigni  e  sino  pellicani  che  vi  concor- 
rono a  svernare.  Havvene  di  quelli 
formati  dal  mare  in  vicinanza  alla  co- 
sta, come  quello  di  Qoartu,  che  depo- 
ne nella  state  quantità  di  sai  comune 
e  di  soda  solfata,  della  quale  non  traesi 
profitto.  Altri  nelle  interne  pianure 
sono  formati  da  circostanze  locali, 
come  que1  di  Serrenti  e  di  Sanluri, 
che  oltre  i  due  enunziati  sali  danno 
anche  carbonato  di  soda  ;  però  per  vi- 
ste di  finanze,  e  in  questi  e  negli  al- 
tri guastandosi  ogni  estate  coli'  ara- 
tro il  sale  comune.  Le  più  nocive  pa- 
ludi sono  nelle  valli  della  Nurra,  al- 
la foce  del  rio  d'  Orosei  e  nelle  vici- 
nanze occidentali  della  Scafa.  Le  sor- 
genti d'acqua  dolce,  che  formano  per 
un'isola  la  più  interessante  prero- 
gativa, sono  al  N.  più  limpide  e  fre- 
sche; rare  poi  e  spesso  salmastre  nei 
piani  e  dal  lato  del  S.  Le  fonti  del 
Gennargentu,  di  Franzoni  nel  clivo 
settentrionale  dei  monti  di  Limbara^ 
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di  Arizo,  di  Fonni,  di  Tonnara  so- 
no le  primarie;  Cagliari  ha  ne1  din- 
torni le  fontane  della  Polveriera,  di 
s.  Pancrazio  e  di  S.  Lucia  :  ma  nella 
state  molte  si  asciugano  e  si  cor- 
rompono, e  si  corre  allora  alle  pra- 
ticate cisterne.  Non  mancano  in  vari 
punti  dell'isola  le  acque  termali,  sal- 
mastre e  soltorose,  né  le  acidule  e 
ferruginose  che  furono  appo  Roma 
in  gran  credito.  Tutti  i  geologi  con- 
cordano a  considerare  quest'isola  co- 
me quella  che  colla  Corsica  abhia  for- 
mato iin  solo  paese,  cui  abbia  di- 
viso in  tempi  sconosciuti  qualche  gran- 
de commozione  ;  in  fatti,  la  grande 
catena  di  montagne  che  parte  dallo 
stretto  di  Bonifacio  e  traversa  l'isola 
in  tutta  la  sua  lunghezza  per  andarsi 
a  terminare  al  capo  Carbonara,  pare 
che  sia  una  continuazione  sempre  de- 
crescente della  grande  catena  centrale 
dell'  isola  di  Corsica,  tanto  per  la  di- 
rezione sua  come  per  la  quasi  iden- 
tità di  sua  formazione  :  intorno  alla 
quale  catena  di  formazione  primitiva, 
oh"' è  come  il  nocciolo  nella  contrada, 
sì  sono  successivamente  aggruppati  i 
diversi  terreni  posteriori.  Le  colline 
d'  ultime  formazioni  che  costituiscono 
una  grande  zona  di  calcare  terziario 
dal  golfo  di  Porto-Torres  sino  a  quel- 
lo di  Cagliari,  devono  l'  origine  loro 
a  depositi  marini.  11  cav.  della  Mar- 
mora  riconobbe  in  più  punti  dell'  i- 
sola  dei  vulcani  estinti  ;  alcuni  pare 
che  abbiano  bruciato  ad  un'  epoca 
posteriore  all'  ultimo  scavamento  del- 
le valli,  ma  vari  altri ,  soprattutto 
nella  parte  meridionale,  hanno  un'o- 
rigine più  receute.  In  tutte  le  parti 
dell'  isola  eh'  esebiscouo  i  vestigi  di 
tali  antiche  eruzioni,  incontrasi  una 
grande  varietà  di  sostanze  vulcaniche, 
in  particolare  porfidi  petrosilicosi,  os- 
sidane verdi,  nere,  vtree  e  periate, 
diaspri  rossi  e  gialli,  della  pozzolana, 
dalle  lave  grigie  e  basaltiche;  il  suolo 
nelle  pianure,  nelle  vali,  ne'  pogg 
presenta  tutte  le  varietà  di  terra.  Ne- 
cessariamente la  temperatura  carabi* 
secondo  l'elevatezza  del  suolo:  du- 
rante la  state,  le  regioni  basse  e  spa- 
glie d'alberi  provano    assai  forte  ca- 
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lora,  che  disecca  e  corrompe  le  sor* 
genti,  mentre  le  parti  montagnose  go- 
dono d'aria  pura,  «iel  sereno,  deli- 
ziosa frescara  e  sopra  agni  cosa  d'acqua 
eccellente;  in  autunno,  al  giungere 
delle  pioggie,  le  parti  inferiori  rina- 
scono, rinnovellansi  le  acque,  le  esa- 
lazioni maligne  cessano  e  l'aria  rin- 
fresca :  è  questo  il  momento  in  cui  s'in- 
comincia ad  abbandonare  le  montagne. 
Serena  è  P  atmosfera  e  la  tempera- 
tura dolce  durante  i  mesi  di  dicem- 
bre e  di  gennaio;  febbraio  riesce  pio- 
vosissimo e  spesso  in  marzo  si  risen- 
te un  freddo  sensibilissimo  ;  in  aprile, 
arrestano  la  vegetazione  venti  furiosi, 
né  incomincia  a  bene  svilupparsi  se 
non  in  maggio  :  i  venti  del  N.  E. 
conducono  in  ottobre  pioggie  abbon- 
danti che  soltanto  cessano  in  dicem- 
bre. I  soli  venti  dominanti  sono  il 
maestrale  (N.  O.)  ed  il  levante  (E.)  : 
quel  primo,  generalmente  impetuoso, 
evvi  talvolta  di  un  calore  soffocan- 
te, ma  ordinariamente  capita  umido  ; 
il  levante,  che  a  parlar  propriamente 
non  è  che  il  sirocco  di  noi  Italiani, 
può  dirsi  il  più  forte  e  più  costante 
dell'isola,  ed  ha  un'influenza  ingrata 
per  l' umidità  onde  penetra  tutti  i 
corpi  :  oien  caldo  del  maestrale  ma 
più  temuto,  dura  almeno  3  giorni  e 
talora  una  settimana  ogni  qual  volta 
comparisce.  Non  frequenti  sono  i  tem- 
porali, ed  i  tremanti  quasi  sconosciu- 
ti ;  sollevansi,  specialmente  nella  sta- 
gione piovosa,  certe  nebbie  che  sono 
all'  agricoltura  nocevolissime.  I  can- 
toni alti  e  asciutti  sono  in  ogni  tem- 
po sanissimi,  ma  nelle  valli  dell'in- 
terno, in  cui  l' acque  ristagnano,  e 
lungo  le  coste,  dove  i  corsi  d'  acqua 
lasciano  nella  state  asciutti  i  terreni 
che  uell'altre  stagioni  ricuoprono,  l'a- 
ria contrae  una  malignità  funesta  ai 
forestieri  e  troppo  spesso  agl'indigeni 
ancora.  Chiamasi  cV intemperie  la  ma- 
lattia che  ne  deriva,  e  manifestasi  con 
febbre  intermittente  e  spesse  volte 
continua,  che  mena  molta  strage.  In 
generale  i  venti  marini  frenano  l'ec- 
cesso delle  stagioni  :  chiamasi  imbattu 
il  vento  di  mare  solito  a  spirare  da 
poco  prima  del  meriggio  sino  al  tra- 
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monto  ;  innalzasi  allora  il  vento  di 
terra  che  dicono  rampimi,  il  quale 
mantiene  straordinarimente  fresche  le 
notti;  le  prime  ore  del  mattino  so- 
no le  più  spiacevoli  pel  soperchio  ca- 
lore. La  Sardegna  si  merita  sempre 
V  antica  sua  riputazione  di  fertilità,  e 
se  le  sue  produzioni  non  sono  quanto 
al  tempo  dei  Romani  considerevoli, 
per  cui  si  ebbe  i'  isola  il  pregio  di 
considerarsi  come  un  granaio  della 
repubblica,  hanno  a  cercarsene  le  ca- 
gioni negli  avvenimenti  de' quali  è 
stata  teatro,  nello  scemamento  di  sua 
popolazione,  nello  stato  di  miseria  al 
quale  trovasi  condannato  il  coltivatore, 
e  nel  suo  spirito  di  consuetudine  ; 
probabile  cosa  è  che  qualunque  sieno 
per  essere  le  cure  cui  prendasi  il  go- 
verno per  migliorare  l1  agricoltura, 
non  possa  egli  pur  mai  vincere  lutti 
gli  ostacoli  che  alla  sua  prosperità  si 
oppongono,  però  che  in  gran  parte 
è1  si  attengono  alla  costituzione  feu- 
dale. Quindi  l'agricoltura  è  ben  lungi 
dall'  esservi  in  fiore  ;  ina  deesi  peral- 
tro dire  che  da  più  anni  ha  il  go- 
verno adottate  misure  per  favorirla  : 
vasti  terreni  incolti  si  sono  dissodati; 
altri  comunali  divisi  in  ricinti  ch'e- 
rano quasi  sempre  negletti  ed  argo- 
menti di  continuati  contrasti  ;  boschet- 
ti d'olivi  hanno  tolto  il  luogo  alle 
selve  delle  colline  dei  contorni  di 
Sassari  ;  grande  una  strada  apre  a- 
desso  facili  comunicazioni  tra  questa 
città  e  quella  di  Cagliati,  più  altre 
ad  essa  innestandosi.  Nelie  annate  nel- 
le quali  rarissime  non  sieno  state  le 
pioggie,  quest'  isola  produce  sempre 
in  abbondanza  del  grano  d'una  qua- 
lità perfetta  e  moltissimo  orzo  ;  il  riso, 
il  saraceno  ed  il  maiz  poco  coltivansi  ; 
ma  sempre  al  di  là  del  consumo  si 
fanno  le  ricolte  di  fave,  lenticchie  e 
piselli.  Secondo  il  cav.  della  Marme- 
rà, le  messi  ascendono,  ad  anno  co 
mime,  in  grano  a  più  di  i,3oo,ooo 
siarelli,  in  orzo  a  più  di  35o,ooo  sta- 
relli,  ed  in  legumi  a  25o,ooo  circa. 
Nessuna  tra  l'erbe  mangerecce  è  qui 
vi  ignota  e  tutte  vi  riescono  a  perfe- 
zione ;  gli  orli  di  Cagliari,  di  Sassari 
e   d'Oristano    sono    rinomati  per    la 
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bellezza  e  V  eccellenza  delle  scorzo- 
nere, de'  cavoli  fiori,  carcioffi,  cardi, 
de' melloni  e  delle  angurie  che  pro- 
ducono ;  rarissimamente  vi  si  coltiva 
il  pomo  di  terra.  Moltiplicatissimi  gli 
alberi  fruttiferi  e  svariatissimi  ;  i  me- 
laranci ed  i  limoni  vi  acquistane  una 
grossezza  ed  un'altezza  straordiwarie 
e  squisiti  ne  sono  i  frutti  :  formano 
essi  un  bosco  di  parecchie  leghe  nel- 
la valle  di  Milis,  dove  i  frutti  sono 
i  più  pregiati  dell'isola.  Lasciano  gli 
abitanti  perdere  i  fiori  de'  melaran- 
ci che  non  vogliono  né  distillare  né 
lasciare  che  altri  li  distilli.  I  melo- 
granati,  che  crescono  per  ogni  do- 
ve, danno  frutti  d'enorme  grossezza  ; 
le  vigne,  i  giardini  ed  i  bruoli  vanno 
pieni  di  mandorli,  di  pruni,  di  cilie- 
gi, giugioli,  nespoli,  lazeruoli,  peschi, 
cotogni,  ecc.  ;  una  specie  d'  albicocco 
produce  l'albicocca  lucente  eh' è  a 
Cagliari  stimatissima.  Pochi  paesi  con- 
vengono meglio  di  questo  all'  olivo  : 
se  ne  trovano  in  istato  selvaggio , 
che  diconsi  olivastri,  in  tutte  le  parli 
dell'isola;  molto  se  n' è  da  poco  in 
qua  accresciuta  la  coltivazione,  ma 
trovasi  specialmente  diffusa  nella  parte 
settentrionale,  ed  i  contorni  di  Sassari 
e  di  Bosa  portano  adesso  gran  rino- 
manza per  V  abbondanza  ed  ottima 
qualità  degli  oli  loro.  Senza  difficoltà 
acclimatato  quivi  si  è  il  gelso  bianco  ; 
nondimeno  tanto  importante  ramo  di 
ricchezza  è  stato  quasi  intieramente 
abbandonato,  e  non  è  che  in  uno  o 
due  cantoni  che  si  allevino  bachi  da 
seta.  La  palrna-d  a  iteri  fera  d'Africa  ve- 
desi  naturalizzata  nel  S.,  ma  facendo- 
sene male  la  coltura,  il  frutto  conserva 
un  gusto  acre  ;  il  fico  sparso  da  per 
tutto,  dà  fichi  eccellenti  per  6  me- 
si dell'anno  ;  il  fico  d'India  o  nopal, 
che  forma  le  siepi  della  parte  merid. 
sommiuislra  un  fruito  del  quale  si 
fa  molto  consumo.  La  vite,  un  tem- 
po trascurala  ,  coltivasi  presentemen- 
te quasi  in  ogni  punto  e  riesce  vigo- 
rosa ;  i  vini  ,  pregiatissimi ,  conser- 
vami assai  bene  ,  ed  acquistano  un 
gusto  aromatico  somigliante  a  quello 
dei  vini  di  Spagna  e  di  Sicilia,  i  mi- 
gliori essendo    e  più  salutari  il  mal- 
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vasia  di  Bosa  e  quello  di  Quartu  ;  e- 
stimansi  pur  raolto  il  girò,  il  mona- 
ca, il  cannonan,  il  nascu,  la  guernac- 
cia,  il  muscateilo,  la  brianchedda  e 
l'occhio  di  Rana.  Sino  dal  XVIII  se- 
colo coltivasi  del  tabacco  d'ottima 
qualità  e  che  in  niente  cede  a  quel- 
li di  Spagna  e  di  Turchia  ;  la  prin- 
cipale coltura  avviene  nei  dintorni 
di  Sassari.  Quella  del  lino  e  della  cana- 
pa è  poco  importante  ;  benissimo  rie- 
sce il  cotone  nella  parte  merid.,  ma  mol- 
to nocquero  i  pregiudizi  del  coltiva- 
tore a  questo  prodotto,  che  sparge.si  a 
stento  nelle  vicinanze  di  Cagliari;  ne- 
gletta vi  è  la  coltura  del  zafferano  e 
della  robbia  ;  quella  della  soda  di 
giorno  in  giorno  diminuisce.  La  quin- 
ta parte  almeno  della  superficie  della 
Sardegna  trovasi  coperta  da  ampie 
selve,  popolate  principalmente  da  4 
specie  di  quercie,  il  rovere,  ilsovero, 
la  quercia  e  la  quercia  spinosa,  al  pa- 
ri «he  da  quantità  d' altri  alberi,  qua- 
li 1'  acero,  il  pioppo,  il  faggio,  il  fras- 
sino, l'olino,  il  tasso,  l'abete,  il  pino 
salvatico,  il  lauro,  il  ginepro,  il  ba- 
golaro, i!  pistacchio,  il  lentisco,  il  la- 
dano, il  lauro-ceraso,  il  sorbo,  il  citi- 
so,  il  corbezzolo,  il  dragante,  ec.  ; 
selve  che  sono  poco  curate  e  conti- 
nuamente devastate  dagli  abit.  dei 
villaggi  vicini  ,  spesse  volte  anche  in 
parte  distrutte  da  incendi  per  1'  im- 
prudenza od  incuria  de' pastori  che 
vi  conducono  i  loro  greggi.  Si  sono 
piantati  vicino  ad  alcune  città  degli 
alberi  esotici  che  piacciono  per  la 
bellezza  della  forma  o  dei  fiori,  come 
il  soraaco  amaranto,  la  robinia,  il  gel- 
so della  China,  l'aloè,  il  platano  o- 
rientale,  1'  albero  di  Giuda,  la  cassia, 
il  Zaccheo  e  la  bignonia  catalpa.  Ab- 
bondativi il  cartamo  e  l'oncello;  vi 
si  trovano  eziandio  parecchie  piante 
medicinali,  facendosi  sopra  tutto  rac- 
colte considerevoli  di  salsapariglia  nei 
monti  Limbara,  che  sono  V  orto  bo- 
tanico della  Sardegna.  Il  ranuncolo  di 
palude  trovasi  da  per  tutto  nei  fossi  e 
sulle  sponde  degli  stagni  :  chiamavanlo 
gli  antichi  l'erba  di  Sardegna  o  erba 
scellerata  perchè  coloro  che  ne  aveano 
mangiato  morivano  in  mezzo  a  convul- 
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sioni  che  attaccavano  estremamente  £ 
muscoli  della  faccia,  genere  di  morte  al 
quale  avean  dato  il  nome  di  riso  sardo- 
nico. —  Possedè  la  Sardegna  un  gr.  nu- 
mero di  animali  domestici,  i  quali,  ad 
eccezione  dei  cavalli  delle  mandrie 
nobili  e  della  capra ,  sono  general- 
mente soggetti  ad  una  degradazione 
singolare  nelle  forme  e  nella  statura. 
Vi  esistono  3  specie  di  cavalli  :  il  ca- 
vallo sardo  propriamente  detto,  che 
quantunque  di  razza  spagnuola,  non 
ne  ha  però  tutte  le  qualità,  e  vieoe 
adoperato  come  cavallo  di  lusso  ;  l'a- 
chetone  o  quartaglio,  così  denomina- 
to per  la  sua  piccola  statura,  il  qua- 
le pare  che  discenda  dai  cavalli  ara- 
bi, e  si  usa  con  buon  esito  nelle  ri- 
monte della  cavalleria  leggera  al  pa- 
ri che  in  diverse  opere  della  campa- 
gna ;  e  1' achetta  eh' è  una  degenera- 
zione della  specie  precedente  e  la  cui 
tagba  è  appresso  a  poco  quella  d'un  gr. 
levriere  :  colale  specie,  piena  di  gra- 
zie e  di  fuoco,  era  anticamente  ri- 
cercatissima per  farne  de'  tiri  di  di- 
letto, e  non  è  ormai  più  richiesta  se 
non  in  Italia  per  montura  dei  fan- 
ciulli; nelle  montagne  dove  si  allieva 
1'  adoperano  in  diversi  lavori  dome- 
stici. Tra  tutti  gli  stabilimenti  che 
tendono  a  migliorare  i  cavalli,  il  più 
importante  è  la  mandria  regia  di  Pauli- 
Latioo,  provveduta  di  molti  e  begli 
stalloni  di  più  razze,  tra' quali  alcuni 
arabi.  IJavvi  un  numero  considerevo- 
le d'asini,  che  adonta  della  lor  pic- 
ciolezza  osservabile,  prestano  all'agri- 
coltura grandissimi  servigi.  Anch'esse 
numerose  sono  le  bestie  cornute,  ma 
picciole ,  ne  si  fanno  distinguere  se 
non  pel  loro  vigore  e  per  la  lun- 
ghezza delle  corna  ;  somministrano 
poco  latte.  Non  danno  le  pecore  se 
non  una  lana  grossolana  adoperata 
soltanto  dagli  abitanti  della  campagna. 
La  capra,  essa  sola,  conservò  la  taglia 
e  le  bebé  forme  di  quella  degli  altri 
climi  caldi  dell'  Europa  ;  fabbricano 
col  suo  latte  formaggi  pregiatissimi, 
e  si  fa  grande  consumo'  della  carne 
dei  capretti.  Da  per  tutto  allevansi 
porci  in  gran  numero;  molti  aven- 
dovene  pure  che    vivono    nello  stalo 
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selvatico  e  la  cui    carne  è  più  stima- 
la di  quella  dei  majali  domestici.  Tra 
il  pollame,  non  si  tengono  che  galline,  e 
se  ne  veggono  di  grandezza  osservabile 
a  S.-Luri  ed  all'isola  S.-Pietro.  — •  Pa- 
re che  le  api  sieno  meno  comuni    di 
una  volta  ed  il  miele  che  danno  ap- 
pena   basta    al    consumo  ;    in    alcuni 
cantoni    quel    miele    ha     un'  amarez- 
za   assai    rilevante    che    però    ingrata 
non  è,  e  che  si  attribuisce  ai  fiori  del 
corbezzo  o  arbuto  che  vogliano  dirlo 
Vi  si  trova  anche  il  chermes.     Parti- 
colarità notabile  si  è  1*  assenza  totale 
da  quest1  isola    d1  ogni    bestia  feroce, 
d'ogni   animale  velenoso;     non  vi  e- 
sislendo  che  il  cignale  ed  il  cervo  di 
piccola  specie,  il  daino,  Io  stambeco, 
la  volpe,  la  martora,  la  cui  pelle  non 
può    essere    paragonata    a  quella  che 
proviene  dai  climi  dti  nord,  e  la  boc- 
ca mele,  specie    di  mezzo  tra  la  don- 
nola l'armellino,  e  che  pare  apparten- 
ga esclusivamente  a  questo  paese.  Ra- 
ri non  vi   sono    i  piccoli  volatili,  co- 
me neppure  gli  uccelli    acquatici  ,  di 
rapina,  ec,   tra1  quali  si  fanno  distin- 
guere   tre    specie    di    avolloj  ;   il  ve- 
spiere    (  merops  apiaster)  ,  uno  dei 
più    belli    augelli    che   in    Europa  si 
ritrovino  ;  il  cigno,  il    colimbo  dalla 
penna  d'argento,  l'airone,  il  fenicotte- 
ro.   Tordi,  merli,  usignuoli,  stomi  e 
palombi  sono  comuni  ,    ma    la  caccia 
più  appetita    e  copiosa  consiste  in   o- 
che,  pernici  e  quaglie.  Singolare  spetta- 
colo presenta  negli  stagni  meridionali 
il  regolare  periodico  arrivo  di  numero- 
se schiere  d'anitre  rosse  ,  che  diconsi 
fiammanti,  le  quali  volando  in  marzo 
con  simmetria  dalle  spiaggie  africane, 
vi  si  soffermano  sopra     e  discendono 
quindi    a   schierarsi  nelle  sponde  per 
ripartirne    in  agosto.  Tra  gl'insetti, 
molli  ve  ne  hanno  d'incomodi,  come 
lo  scorpione,  le  zanzare,  la  tarantola 
dei  Sardi,  piccolo  ragno  poco  perico- 
loso, e  la  cavalletta   ossia    locusta   che 
devasta  le  messi  e  la  cui  apparizione 
torna  assai  frequente.  1  fiumi  alimen- 
tano  poche    specie    di    pesci  ,    ma  le 
trote    e  le  anguille  e  le    laccie  vi  so- 
no in  abbondanza,  mentre  per  lo  con- 
trario grande  varietà  ne  offrono  le  co- 
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«te  :  le  pesche  più  importanti  sono 
quelle  del  tonno,  dell'acciughe  e  del- 
ia sardella  ;  due  specie  di  foche  fre- 
quentano le  coste  dell1  E.  e  del  N. 
Alcuni  bassi  fondi  delle  spiaggie  delle 
isolette  d'Asinara,  S.  Pietro  e  S.  An- 
tioco somministrano  in  quantità  assai 
grande  la  pinna  marina  ;  si  trovano 
tartarughe  di  mare  presso  Castel-Sar- 
do, tartarughe  d'acqua  dolce  io  qua- 
si tutti  i  fiumi,  e  nella  state,  nella 
Nurra  e  nell'isola  Asinara,  tartarughe 
terrestri.  Ricchissimo  riesce  il  regno 
minerale  della  Sardegna  ,  ma  le  mi- 
niere d'argeuto  che  vi  si  scavavano 
un  tempo  ,  adesso  sono  del  tutto  i- 
gnote  ;  presentemente  quelle  di  piom- 
bo formano  la  maggior  ricchezza  mi- 
nerale dell'isola,  contandosene  9  o 
10,  le  più  importanti  tra  le  quali  so- 
no qnelle  di  Monte-Poni,  verso  Igle- 
sias,  e  di  Monte-Narba  ,  nella  quale 
ultima  si  trovano  argento  nativo  ed 
argento  muriato  ;  il  piombo  che  ri- 
cavasi da  queste  miniere  tutte  quan- 
te vien  fuso  a  Villa-Cidro.  Sta  il  fer- 
ro sparso  in  parecchi  punti  ed  ha 
già  dato  di  belli  prodotti,  ma  le  mi- 
niere ne  sono  abbandonate;  rinven- 
gonsi  anche  vene  di  rame  da  cui  nou  si 
è  tratto  che  lieve  partito.  In  alcuni 
siti  si  scoprirono  e  mercurio  vergine 
ed  antimonio  puro.  Il  granito  ,  for- 
mante il  nocciolo  della  grande  ca- 
tena centrale  ,  vi  si  mostra  scoperto 
in  varii  siti:  il  più  bello,  che  può 
gareggiare  coli1  egiziano  ,  si  è  quello 
di  Gallura,  di  Tempio,  di  Terranuo- 
va,  e  contiene  grossi  cristalli  di  feld- 
spato rosa  ed  incarnato  e  bel  quarzo 
bianco  ;  vi  si  trovano  eziandio  por- 
fidi, diaspri  bellissimi  nei  terreni  i- 
gniti,  agate,  amelisti,  basalti,  marmi, 
tra1  quali  parecchi  bianchi  ed  atti  al- 
l' architettura  non  meo  che  alla  scul- 
tura, deir  alabastro,  del  gesso,  del  ni- 
tro, e  allume  e  vitriuolo,  e  terre  bol- 
larì  ed  ocrie  e  marna  da  follone.  La 
molta  sua  pozzolana  viene  totalmen- 
te trascurata.  Le  coste  abbondano  di 
coralli  ,  che  i  Genovesi  vanno  a  pe- 
scare, e  sono  grandi  saline  a  Caglia- 
ri, nel  golfo  di  Palmas,  ad  Oristauo,  e 
neh"  is.  S.  Pietro  e  Carlofbrle.  Le  acque 
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minerali    sono  abbondanti;  ma  quan- 
tunque   talune  godano  buona  fama,  si 
è  trascurato  di  stabilirvi  de'bagni  :   le 
più  rinomate  sono  le  sorgenti  terma- 
li   di    Sardara,    Fordongianus,    Villa- 
Cidro    e  Benetutti.    —  Ad    eccezione 
d' una  manifattura    regia    di    polvere 
da  cannone,    d'una  di  tabacco,  d'una 
altra    di  cotone    e  d' una    di  berrette 
di  lana,  uon  ha  la  Sardegna  manifat- 
ture propriamente    dette;    la  tela  ca- 
sareccia,    i  panni  grossolani,  le  stovi- 
glie comuni,  l'amido,  le  paste  d'Italia, 
e   diversi    altri  piccoli  oggetti    che  si 
fabbricano  in  più  città  e  villaggi,  ba- 
stano appena  al  consumo    della  classe 
inferiore    degli    abitanti.    L' industria 
che  si  può  dire  nascente  rimane  con- 
centrala   n eli1  escavo  delle  miniere    d 
piombo,    nella  fabbricazione  degli  ol 
d'oliva,  che  sin  adesso  non  diede  buo- 
ni prodotti  se  non  nel    Capo-Sassari 
dove    gli  oli  si  accostano    a  quelli  di 
Provenza,  nella  preparazione  del  sale 
e  nelle    pescherie,   la  più  parte    delle 
quali  sono  affittate  a  forestieri  ;  quel- 
le del   tonno,  ch'erano  una   volta   tan- 
to importanti,  sono  presentemente  ri- 
dotte a   picciol  numero,    e  mediocris- 
simo   n'  è    il    prodotto  ;    quanto    alle 
pescherie    del  corallo,    tranne    quelle 
alle  quali  intendono    gli  abitanti   del- 
l'isola   di  S. -Pietro,    stanno  in   mano 
dei    Corsi    e  de'  Napolitani    mediante 
una    certa   corrisponsione.    La  Sarde- 
gna, con   tauto  limitata  industria,  Don 
entra  quindi  nelle  relazioni  commer- 
ciali dell'Europa  se  non  pei  prodotti 
greggi   del  suo  suolo  e  del  mare  che 
ne  bagna  le  coste,    né  si   può  in  mo- 
do preciso  far  conoscenza  «Ielle  espor- 
tazioni e  importazioni  :  le  prime,  con- 
sistenti   in   grano,    liquidi     e  prodotti 
della  pesca,    vanno  soggette   a  grandi 
vicissitudini  ;   quella   «lei   grani   è  mol- 
to scemata    da   poi   della    concorrenza 
di    Odessa.    Secondo    uno    slato  della 
dogana     del    1824,    le  esportazioni    in 
detto  anno  di  grani,  sementi,  legumi, 
farine  e  paste,    non  sono  salite  che  a 
272,825  fr.,  mentre  salirono  altre  vol- 
iti sino  a   meglio  di  4,°c'°,ooo  di  fr.  ; 
quelle    dei    liquidi,    come    vini,    oli, 
.acquavite,  liquori,  eec.^  si  sono  alzale 
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a  906,871   fr.,    de' quali    65o,ooo    pei 
vini    e  24,800    per    l' olio  di  oliva,    e 
quelle  dei  prodotti  della  pesca  a  700,000 
fr.    Le  altre  esportazioni    più  impor- 
tanti sono  poi  le  carni   fresche    o  sa- 
late, la  salvaggiua,  il  pollame,  i  forag- 
gi, il  formaggio  e  le  sementi  che  som- 
marono ad   1,258,574  fr.,    le  pelli  sa- 
late e  pelli  da  pellicce  a  più  di  385,ooo 
fr.,  i  legnami  da  costruzione  a  i85,ooo 
fr.,   i  bestiami  a  70,809  fr.,  tra'  quali 
17,600  fr.  pei  cavalli,  li  soda  a  76,000 
fr.,  il  piombo  a  i5,ooo  fr.  Il  sale  nel 
detto    stato   non    figura    se    non    per 
5o,ooo    fr.  ;    ma  non  si   parla   se  non 
di    quello    venduto     alle    gabelle    del 
Piemonte,    menlre    certo    è    che    tale 
commercio,  incoraggiato  dal  governo, 
rende  meglio  di  25o,ooo  fr.  all'anno. 
Le  esportazioni  in   quell'anno  mede- 
simo salirono  a  4,287,177   fr.  87  e.  e 
le  importazioni  a  4,849,1  n  fr.  3  ceut.  ; 
queste  consistendo  in  un'infinità  d'og- 
getti   di  prima    necessità    e    di  lusso, 
come    tessuti    di  cotone,    di   filo  e  di 
seta,  biancheria  fina,  canapa,  cordami, 
lavori    di    falegname,    stoffe    di    lana, 
metalli  greggi  e  lavorati,  droghe,  spe- 
zierie,  sostanze  alte  alla   tintura,  car- 
te,   libri,    tele,    passamanerie,     ecc.    1 
diritti  di  dogana  furono    nel  ripetuto 
anno    di  997,232    fr.    Il  sig.    Mimaut 
valuta    io  generale    le  esportazioni  di 
quest'isola  a  6,000,000  di  fr.,  e  le  im- 
portazioni a  2,000,000  di  fr.  soltanto  : 
ne  seguirebbe,    al  dire   di  questo  au- 
tore,   che    la  bilancia    del    commercio 
sarebbe    in  suo  favore    per  4i000i000 
di   fr.,    mentre  dallo  stato    surriferito 
discapiterebbe  d'olire  a  56o,ooo  fr.  — 
1  pesi   in  quest'isola    usali   sono:  l'on- 
cia sarda  equivalente  a  0,03^87  ehilogr.  ; 
la  libbra   di    12   oncie  che  quindi   cor- 
risponde a  o,4o65o  id.  ;    il  cantaro   di 
100  lib.   pari  a   4°>65ooo   id.  ;    il  can- 
taro di  Cagliari  è  di   104  lib.  Le  mi- 
sure comprendono  la  palma  sarda  che 
equivale    a   0,26200    metr.  ;    la  canna, 
di    10    palme;  il   trabuco    sardo,  eh' è 
di     12    palme;    l'imbuto    (misura    di 
superficie)  corrisponde  a  0,02491  ettar.  ; 
la   corbula    di   Sassari,    pari  a   0,09966 
ellar.,    lo    slarello    di   Sassari    è    di   8 
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£Ìo  vale  0,39867  eltar.  ;  la  rasiera  va- 
le 1,39535  eltar.  ;  un  migliaio  di  viti 
iu    quadrato    corrisponde    a    0,17248 
ettar.  ;    un  migliaio    d1  olivi    in    qua- 
dralo   ad    1  i,o5562    ettar.  ;    il    quar- 
tuccio  è  o,35ooo  li  Ir  ;  la  quartana  for- 
mata  di   ìa  quartucci;    la  pinta  di  2 
mezzette   equivale  ad   1,00000  litr.  ;  il 
quartiere  di  5  pinte,  a   5,ooooo  litr.; 
Ja  bottedi  vino  di  5oo  pinte,a5oo, 00000 
litr.:   la  misura  d'olio  d'Alghero  cor- 
risponde a  9,60000  litr.  ;  la  barilfa  di 
olio  di  8  quartieri,    a  33, 60000  litr.  ; 
l'imbuto,  a  3,07500  litr.;    la  corbula 
di  Sassari,  a  i2,3oooo  litr.;  lo  starel- 
lo  di  Sassari,  a  24,60000  litr.;  lo  sla- 
rello  di  Cagliari  o  moggio,   a  49,20000 
litr.  ;  la  rasiera  è  composta  di  3  mog- 
gia e  mezzo  e  vale  172,20000  litr.  La 
3ira  sarda  non  esiste  in  moneta  ;  Tale 
4    reali    ossia  1    fi*.    92    cent.    Il  reale 
formato  di  5  soldi  sardi  viene    a  va- 
lere 48  cent.,  ed  il  soldo  9  cent.  6|iooo. 
Le    monete  d'oro  sono    il  carlino  di 
26  lir.    5  sold.  sardi  ;    il  ij2    carlino, 
«li   i3    lir.    2  sold.    6  den.,    e  la  dop- 
pietta, di  5  lir.  5  sold.  Lo  scudo  d'ar- 
gento vale  2  lir.   io  sold.,  il  ij2  scudo, 
t:  lir.  5  sold.,  ed  il  1-4  di  scudo  12  sold. 
6  den.    Havvi    in  carta    monetata  bi- 
glietti di  5,  di  io  e  di  20  scudi  sardi; 
del  resto  vi  hanno  corso  quasi  tutte  le 
monete  dell'Europa.  —  La  Sardegna, 
di  cui  è  Cagliari  la  capitale,  trovasi  am- 
ministrativamente spartila  in  due  gran- 
di divisioni,  il  Capo-Cagliari,  al  S.,  ed 
il  Capo-Sassari  o  Logudoro,  al  N.    La 
suddivisione  è  in  prov.,  che  dividonsi 
in  distr.  comprendenti  365  comuni. 
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Chiamasi  pure  il  Capo-Cagliari    Capo 
di  Sotto,  ed  il  Capo-Sassari,  Capo  di 
Sopra  :    denominazioni    che  bene   in- 
dicano   la   situazione    rispettiva    delle 
due  parti,  ma  non  ammesse  negli  at- 
ti pubblici.    Da  alcuni  anni   tali  divi- 
sioni soffrirono    alcuni    cambiamenti  ; 
essendosi  nella  divisione  del  Capo  Ca- 
gliari formata  la  provincia  di  Lepori,  e 
nella  divisione  del  Capo-Sassari  la  pro- 
vincia   di  Tempio.    —    All'  epoca  fio- 
rente del  dominio  romano,  quest'iso- 
la conteneva,    secondo  i  migliori    au- 
tori, 1,200,000  abit.,  che  taluni  voglio- 
no far  ascendere  sino  a  2,000,000  ;  del 
che    fa  certa   fede    l'immenso  novero 
di  città  e  villaggi  distrutti,  che  il  cav. 
Manno    ha  con    tanta    esaltezza    trac- 
ciato. Nel  1720,  tempo  del  finire  del- 
la sovranità  spagnuola  e  dell'incomin- 
ciare di  quella    della  casa    di  Savoia, 
non  ne  contava  più  che  327,000.  Al- 
lorché Carlo  Emanuele  morì,  nel  1775, 
la  popolazione    saliva  a  42^,38o  ,  ma 
scemò  poi  di  quel  tempo  sino  al  1816, 
in  cui  più  non  era  se  non  di  351,870. 
Dal   181 7  in  poi,  non  cessò    il  movi- 
mento   d'essere    progressivo,    benché 
lento,   sicché  ormai,  pei  progressi  del- 
la civiltà  e  la  diminuzione  dei  delitti, 
si  accosta  a  5oo,ooo.  —  I  Sardi,  d'una 
statura  generalmente  poco  elevata,  so- 
no però  ben  fatti  e  vigorosi,  ed  han- 
no  gli  occhi  vivaci,  la  fisionomia  spi- 
ritosa e  mobilissima  ;  quelli  del  Capo- 
Cagliari  hanno  la  carnagione  più  bru- 
na e  ì  pomelli  delle  gote  più  rilevati 
che  non  quelli  del  Capo  -  Sassari,  nei 
quali   più  lunga    è   la  faccia  ed  il  na- 
so più    aquilino.    Le  donne  sono   os- 
servabili  pe1  begli    occhi  neri    e  scin- 
tillanti,  e  per  la  sveltezza    della  per- 
sona ;  ben  che  formate   prima  ancora 
di    16    anni,    conservano    assai  lungo 
tempo    la  freschezza,  né  il    fior  della 
beltà  è  sì  ratto  ad  appassire.  Quando 
i  Sardi  non  soggiacciano  all'  influen- 
za dell'aria  insalubre  e  sfuggano  alla 
malattia   che  dicemmo  chiamarsi  nel- 
l'isola intemperie,  pervengono  ad  età 
assai     avanzata,    sempre    conservando 
una  gran  parte  delle  loro  forze.  Do- 
tato di  grande  vivacità  di  spirito,  pare 
questo  popolo  più  atto  alle  lettere  che 

*4 


ìoa  SA  R 

non  alle  scienze  astratte  ;  è  ospitale, 
gaio,  al  lavoro  inchinevole  ove  la  pro- 
pria voglia  vel  sospinga  e  non  la  for- 
za altrui  ;  ama  la  caccia,  la  danza,  la 
mensa,  le  corse  di  cavalli  ed  il  lusso 
nelle  vesli  ;  non  tesaurizza;  però  è 
piuttosto  liberale  che  generoso  ;  co- 
stante nell'  odio  come  nelle  affezioni 
geloso,  la  minima  iogiura  non  perdo 
na  fattagli  nell'  onore  ;  attaccatissimo 
al  suo  paese,  lo  è  pare  agli  antich 
suoi  usi  :  gli  si  rimprovera  d'essere  a 
stuto  e  vendicativo,  sì  che  un  lungo 
seguito  di  uccisioni  e  di  rappresaglie 
suol  tener  dietro,  specialmente  ne 
paesi  montani,  ad  ogni  grave  querela 
Le  cure  governative  però  hanno  da 
qualche  tempo  menomato  siffatti  di 
sordini.  In  fatti  20  anni  fa,  V  assas 
sinio  era  tra  i  Sardi  frequente,  con 
tandosi  fino  a  1,000  omicidi  in  un 
anno;  adesso,  i  montanari  soltanto 
della  Barbagia  e  della  Gallura  ne  com- 
mettono ancora  ;  ma  non  è  che  per 
vendicare  un'Ingiuria  personale.  Assai 
comune  è  il  furto.  Se  raro  il  duello 
frequenti  sono  le  lili.  Sotto  i  riguar- 
di religiosi,  il  Sardo  poco  differisce 
dallo  Spagouolo  e  dal  Siciliano.  Sus 
sisteva  una  volta  un  odio  inveterato 
tra  gli  abitanti  delle  due  divisioni 
odio  che  di  molto  scemò  da  che  le 
strade  hanno  lor  dato  maggiori  mez- 
zi di  comunicazione  ;  nondimeno  hav- 
vi  sempre  un1  antipatia  che  aocora 
un  qualche  tempo  manterranno  al- 
cune differenze  nel  linguaggio,  ne'co- 
stumi  e  negli  abiti.  Dalle  varie  na- 
zioni che  a  più  riprese  hanno  popo- 
lato la  Sardegna,  desumesi  il  miscu- 
glio della  lingua  sarda  alterato  dal 
greco,  dal  latino,  dall'arabo,  dall'i- 
taliano, dallo  spagnuolo  e  dal  fran- 
cese ;  dividesi  essa  in  due  dialetti 
principali,  quello  di  Cagliari  e  l'altro 
di  Logudoro  che  parlasi  al  Capo-Sas- 
sari ;  il  quale  ultimo,  detto  turritano, 
viene  risguardato  come  il  più  antico 
e  più  puro  ;  quel  primo  è  più  rad- 
dolcito. Sebbene  sien  essi  un  ramo 
della  lingua  italiana,  serbano  in  gran 
parte  le  desinenze  e  la  sintassi  della 
latina.  Molte  voci  spagnuole,  dicem- 
mo, vi  han  ricevuto  1'  adozione  ;    mai 


S  A  R 

la  colonia  d'Alghero  ha  mantenuto 
ne' suoi  dintorni  il  linguaggio  catala- 
no, sicome  nelle  isolette  circostanti 
dominano  i  dialetti  genovese  e  corso 
in  peggior  guisa  corrotti.  Senonchè 
tutti  i  letterati  ed  i  nobili  parlano  ita- 
liano. Sono  le  mode  francesi  assai  esat- 
tamente nelle  città  seguite  dalle  clas- 
si elevate  e  medie  ;  il  popolo  conser- 
va generalmente  le  antiche  foggie  del- 
l' isola.  Il  colletù,  specie  di  giustaco- 
re  senza  maniche,  di  cuoio  conciato, 
viene  principalmente  adottato  nella 
parte  meridionale  dal  popolo  e  dagli 
agricoltori,  i  quali,  in  alcuni  caotoni, 
servonsi  eziandio  della  pelliccia  fatta 
colle  pelli  di  pecora  o  di  capra  nello 
stato  naturale,  mentre  il  cabanu,  spe- 
cie di  grande  e  largo  pastrano  con 
maniche,  di  grosso  panno  nero,  tro- 
vasi in  uso  in  quasi  tutta  la  parte  set- 
tentrionale e  cuopre  una  casacchetla 
corta  chiamata  cabanella  o  gabanel- 
la.  Quest'abiti,  al  pari  d'alcuni  altri 
che  vi  si  aggiungono,  pajono  d'un'an I i- 
chità  rimota;  ma  la  cintura  più  o  me- 
no alta  è  un  pezzo  indispensabile  del 
costume  sardo,  soprattutto  del  colletù. 
In  vari  cantoni,  i  contadini  si  lascia- 
no crescere  la  barba  e  la  chioma  nel 
massimo  disordine  ;  ma  nella  mag- 
gior parte  dell'  isola  se  la  radono  e 
portano  il  berretto  frigio,  che  ador- 
nano secondo  il  proprio  gusto  ed  i 
modi.  Le  donne  della  campagua  ve- 
stono in  generale  più  riccamente  de- 
gli uomini  ;  ma  ri  hanno  parimente 
grandissime  differenze  tra  le  foggie 
di  quelle  del  Capo-Cagliari  e  di  quel- 
le del  Capo- Sassari.  Le  dame  hanno 
in  generale  abbandonato  l'abito  spa- 
gouolo per  le  raode^  francesi,  che  se- 
guono a  rigore.  — ■  E  la  Sardegna  go- 
vernata da  un  viceré  le  cui  funzioni 
durano  ordinariamente  3  ann;,  ed  al 
quale  rendonsi  gli  stessi  onori  che  al 
re  ;  in  qualità  di  capo  della  giustizia, 
ha  esso  il  diritto  di  far  grazia.  11  pri- 
mario tribunale  è  1'  Udienza  Reale, 
la  quale  partecipa  pure  al  potere  le- 
gislativo, e  risiede  a  Cagliari  ;  il  pre- 
sidente di  questo  tribunale  si  chiama 
reggente  ed  ha  grandi  attribuzioni. 
È  a  Sassari  un  altro  tribunale    detto 
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Reale  Governazione,  di  cui  è  capo  il 
governatore;  giudica  questa  corte  io 
seconda  istanza'ed  è  subordinata  alla 
Reale  Udienza  ;  in  ciascuna  delle  2 
città  principali  havvi  un  tribunale  di 
commercio,  ed  a  Cagliari  un  tribuna- 
le chiamato  del  Patrimonio,  che  co- 
nosce di  tutte  le  cause  di  contrab- 
bando, moneta  falsa  e  falso  nelle  scrit- 
ture. La  giustizia  amministrasi  nelle 
Provincie  da  prefetti  che  tengono  ap- 
po di  loro  un  viceprefetto  ed  un  se- 
gretario ;  giudicano  sovranamente  tut- 
te le  cause  al  di  sotto  di  5o  fr.,  ed 
in  prima  istanza  le  cause  criminali. 
Anche  ogni  distretto  ha  un  tribuna- 
le, composto  d'un  delegato  di  giu- 
stizia e  d'uno  o  più  cancellieri  :  non 
conosce  che  delle  cause  di  poca  im- 
portanza e  rimanda  ai  prefetti  le  cau- 
se maggiori  civili  e  criminali.  Dal- 
le sentenze  dei  tribunali  inferiori  si 
appella  alla  Reale  Udienza  o  alla  Rea- 
le Governazione,  secondo  le  divisioni; 
si  può  'dai  giudizii  di  questi  tribuna- 
li superiori  appellare  al  Consiglio  su- 
premo di  Sardegoa,  che  siede  a  To- 
rino e  giudica  in  ultima  istanza  tutti 
gli  affari  di  quest'isola.  Le  leggi  in 
rigore  sono  la  Carta  di  Logu,  i  Ca- 
pitoli di  Corte,  le  Regie  Prammatiche 
e  gli  Editti  e  Pregoni;  leggi  che  ge- 
neralmente parlando  formano  una  gran- 
de incoerenza,  e  sono  una  miniera  i- 
uesauribile  di  cavilli;  quindi  le  liti 
vi  sono  lunghissime  e  rovinose.  Le 
pene  sono  le  stesse  che  nelle  altre 
parti  degli  Slati-Sardi,  dove  la  tor- 
tura è  stata  abolita  nel  182 1  ;  le  pri- 
gioni, tranne  quelle  di  Cagliari,  sono 
da  per  tutto  malsane  al  sommo  gra- 
do, in  pessimo  stato,  e  talmente  poco 
sicure,  che  spesso  i  prigionieri  ne  scap- 
pano. Le  provincie,  senza  i  prefetti 
incaricali  della  giustizia,  hanno  inten- 
denti pegli  affari  amministrativi  e  so- 
prattutto per  le  finanze  ;  Cagliari  es- 
sendo la  residenza  dell'intendente  ge- 
nerale che  non  dipende  se  non  dal 
viceré,  e  trovasi  nelle  sue  mani  in- 
tieramente l'amministrazione  delie  fi 
manze  della  Sardegna  :  le  prov.  del 
Capo-Cagliari  hanno  per  ciascheduna 
fin  intendente  ed  un  sotto-intendente 
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che  ne  stanno  sotto  i  suoi  ordini  im- 
mediali ;  il  Capo  Sassari  ha  nu  vice- 
intendente  che  dipende  dall'  inten- 
dente generale,  e  le  altre  provincie 
di  questo  Capo  hanuo  pur  esse  un 
intendente,  ed  un  sotto- intendente, 
subordinati  al  vice-intendente.  Ammi- 
nistratisi le  città  da  corpi  municipali, 
divisi  in  2  sezioni,  col  suo  capo  per 
ciascheduna,  chiamato  capo-giurato  ; 
ciascuno  degli  altri  comuni  ha  un  con- 
siglio municipale,  di  3,  5  o  7  mem- 
bri, a  norma  della  popolazione,  e  ti 
capo  ha  il  titolo  di  sindaco.  Le  en- 
trate dell'isola  nel  1825  salirono  a 
2,750,000  fr.,  e  consistono  d'imposte 
dirette  ed  indirette,  di  rendite  del 
patrimonio  del  re,  di  censi  e  canoni 
enfiteutici,  e  di  rendite  avventizie.  Nel 
1780  si  creò  della  carta  monetata,  po- 
nendone in  circolazione  per  3,840,000 
fr.  ;  ma  nel  1806  fu  fondata  una  cassa 
pel  riacquisto,  di  modo  che  più  non 
ne  resta  adesso  che  per  480,000  fr., 
ed  essendo  per  metà  ricevuta  ne1  pa- 
gamenti da  farsi  nelle  casse  pubbliche, 
non  perde  che  cinque  in  sei  percen- 
to verso  moneta  sonante.  Al  tempo 
della  dominazione  Spagnuola,  don  Pe~ 
dro  IV  convocò  nel  1 355  la  prima 
assemblea  degli  stati  generali  di  que- 
st'  isola,  eh'  ebbe  il  nome  di  stamen- 
ti  ;  forma  di  rappresentazione  nazio- 
nale che,  quantunque  bene  modificata, 
esiste  tuttora  e  compooesi  degli  or- 
dini ecclesiatico,  militare  e  regio;  cia- 
scuno di  tali  3  ordini  formando  uno 
stamento  separato  che  tiene  le  sue  se- 
dute a  parte,  delibera  isolatamente 
intorno  alle  cose  pubbliche  e  sopra 
quelle  del  proprio  ordine,  né  cogli  al- 
tri comunica  se  non  per  mezzo  di  2 
deputati  presi  dal  suo  seno.  La  riunio- 
ne degli  staraenti  forma  le  Cortes,  ma 
non  può  avvenire  se  non  per  ordine  es- 
presso del  re.  Non  si  convocano  gli  sta- 
menti  se  non  in  gravi  casi  :  lo  furo- 
no ali1  epoca  dell1  attacco  dei  Francesi 
nel  1793,  all'arrivo  della  famiglia  re- 
gia, all'  avvenimento  al  trono  di  Car- 
lo-Felice ;  convocami  del  pari  tulle 
le  volte  che  si  tratta  di  rinnovare  od 
accrescere  la  specie  d^mposta  diretta, 
che    chiamano    donativo.    Hanno  vi  3 
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arcivescovi  che    risiedono  a  Cagliari, j 
Sassari  ed  Oristano  :    i  vescovati  suf- 
fragane»   di    Cagliari    sono    quelli  di 
Iglesias,  di  Nuoro    e  Galtelli  e  di  O- 
gliastra  ;  i  vescovati  a  quello  di  Sas- 
sari suffragane!    sono    gli  altri  d' Al- 
ghero, d' Ampurias  e  Civita,  di  Bosa 
e  di  Ozieri  ;    l1  arcivescovato    d'Ori- 
stano non  ha  che  il  vescovato    d' A- 
les.  11  numero  totale  degli  ecclesiasti- 
ci secolari  è  di   1,879  ;  hannovi  inol- 
tre 3  abbazie,    90  conventi  di  frati, 
2  de'  quali  de'gesuiti,  e  6q5    religio- 
si d'ordini  mendicanti,    e    14    con- 
venti di  suore:   in    tutto    i,i32    in- 
dividui.   Le    rendite    ecclesiastiche  a- 
scendono  a  960,000  franchi,  de1  quali 
264,000  pei  vescovati:  provengono  es- 
se dalla  decima    che    viene   rigorosa- 
mente esatta;  così  lostamento  eccle- 
siastico è  più    ricco     della    noblità,  i 
cui  diritti  feudali  riescono  mollo  mi- 
nori. I  conventi    in    generale    hanno 
poca  ricchezza.  L1  istruzione  pubblica 
è  confidata  principalmente  alle  due  u 
niversità  di  Cagliari  e  di  Sassari,  nel- 
1        le  quali  alquanto  trascurasi  la  medi- 
cina, a  3    collegi,    uno   de' quali  pei 
nobili,  e  gli  altri  2  in  mano  de1  Ge- 
suiti,   ed  a   varie    scuole     di    Chierici 
regolari.    Le    vicende    politiche  ed  il 
lungo  isolamento  della   Sardegna  da- 
gli altri  Stati  europei  ne  hanno  ren- 
duto    dopo  la  istituzione  stazionari  i 
progressi  e  forse  retrogradi  ;  ma  ora- 
mai regna  il  più  operoso  movimento 
e  si  apre  il  cuore  alle  più  belle  spe- 
ranze. Singolare    è    la    classe  di  stu- 
denti conosciuta  sotto  il  nome  di  Ma- 
joìi  :  scendon  essi  dai  villaggi  inter- 
ni, e  non  avendo    mezzi    di    mante- 
nersi allo  studio  nelle  città  si  dedica- 
no ad  una  qualità  men  bassa  di  ser- 
vigio   presso    le    famiglie  dell'ordine 
medio;  non  conseguiscono  salario  né 
■vestito  ,  ma  soltanto    vitto  ed   allog- 
gio ;  il  padrone  è  obbligato  a  lasciarli 
andare  alle  scuole  e  quindi  a  conce- 
der loro  nel    corso   della    giornata  il 
tempo  necessario  allo  studio  ;  tranne 
però  i  primi  periodi  d'un  tal  genere 
di  vita,  essi  poco  differiscono  da'  no- 
stri pedagoghi,  e  come  questi,  giun- 
gon  talora  a  distinguersi  co1  loro  ta-  , 
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lenii  e  ad  occupare  i  primi  gradi  ec- 
clesiastici e  civili.  L'eccellente  istitu- 
zione delle  scuole  normali  de*  villag- 
gi è  dono  dell'ultimo  decesso  sovra- 
no, cha  le  stabilì  con  decreto  24  giu- 
gno 1823  ;  e  comprendono  i  rudi- 
menti della  lingua  italiana,  il  cate- 
chismo romano  ed  i  principii  d'agri- 
coltura e  di  rurale  economia.  Il  par- 
roco ed  il  sindaco  propongono  il  mae- 
stro ,  T  approva  V  intendente  della 
provincia  ,  i  comuni  gli  fissano  i'  o- 
rìorario  o  gli  assegnano  1'  usufrutto 
equivalente  d'  un  terreno;  e  se  la  scel- 
ta caggia  su  di  un  religioso  claustra- 
le, non  percepisce  questi  che  la  me- 
tà dello  stipendio  fissato  a'maestri  or- 
dinari. 1  fanciulli  di  otto  anni  ven- 
gono ammessi  al  corso  triennale,  ed 
i  padri  di  cinque  figli,  che  sono  per 
legge  esenti  da  molli  dazi  ,  perdono 
ogni  privilegio,  se  non  giustificano 
che  almen  due  tra  essi  abbiano  fre- 
quentato in  tempo  debito  la  scuola 
normale.  Gli  altri  stabilimenti  inte- 
ressanti di  quest'  isola,  sono  :  il  con- 
siglio di  sanità  ;  la  società  agraria  ed 
economica  di  Cagliari  ;  i  monti  di 
soccorso  ,  stabiliti  ab  antico  nella 
Sardegna  ed  estesi  quasi  ad  ogoi 
comune  :  il  celebre  Bognino  mini- 
stro di  Carlo  Emanuele  1IL  ne  con- 
dusse a  perfezione  il  pio  istituto  sot- 
toponendolo a  varie  Giunte  locali, 
dipendenti  dalle  Giunte  diocesane, 
che  si  concentrano  poi  tutte  nella 
Giunta  generale  cagliaritana.  Dislin- 
guonsi  in  monti  granatici,  per  la  pre- 
stazione delle  sementi  agl'agricoltori, 
restituibili  con  lieve  interesse  dopo  il 
ricolto,  ed  in  monti  nummari ,  che* 
somministrano  danaro  per  un  anno 
ai  richiedenti,  colla  modica  usura  del- 
l' i  i|2  per  ojo,  onde  supplire  alle 
spese  della  messe  ,  ovvero  comprar 
buoi,  armenti  ed  istrumenti  aratori, 
le  cose  acquistate  servendo  di  gua- 
rentigia per  la  restituzione.  Oltre  al- 
le pie  largizioni,  la  Roadia  serve  di 
fondo  ai  monti  e  consiste  in  un  ter- 
reno trascelto  dall'amministrazione, 
concorrendo  per  turno  tutti  gli  abi- 
tanti del  contado  a  farvi  tutti  i  la- 
vori  colonici    preparatori    sino    alia 
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messe ,  la  quale  si  eseguisce  a  spe- 
se delle  Giunte,  e  se  nei  fondi  del- 
le Giunte  si  cumulano  sopravvanzi 
vengono  impiegati  in  parte  ad  opere 
di  pubblica  utilità,  come  riattamen- 
to di  strade  ,  asciugamento  di  pa- 
ludi, doti  ed  altre  caritatevoli  som- 
ministrazioni; il  Barancellato,  specie 
di  compagnia  d'assicurazione  armata, 
che  risponde  di  qualunque  guasto  ru- 
rale, furto  ed  abigeato,  quando  non 
riesce  ad  arrestare  il  colpevole.  Ogni 
individuo  paga  una  lievissima  quota 
annuale  e  può  con  questo  mezzo  abban- 
donare all'aria  aperta  senza  pericolo 
le  sue  biade  ed  il  suo  bestiame.  I  ba- 
rancelli  diconsi  oggi  cacciatori  pro- 
vinciali. V'hanno  quattro  spedali  nel- 
le primarie  città  ed  i  fanciulli  espo- 
sti sono  mantenuti  per  contributo 
dal  signore  rispettivo  del  paese,  dal 
parroco  e  dal  corpo  de1  cittadini  tas- 
sati in  tre  uguali  rate.  L'  epoca  at- 
tuale può  veramente  chiamarsi  quel- 
la del  risorgimento  nazionale ,  che 
nessun  mezzo  trascurasi  per  portarlo 
a  compimento.  Quindi  soddisfacen- 
tissimo  è  il  quadro  degli  elementi  , 
che,  come  si  sente  ,  ne  vanno  costi- 
tuendo la  progressiva  prosperità.  Le 
vie  che  dopo  il  decadimento  del  ro- 
mano impero,  erano  andate  in  rovina, 
risorgono  su  nuovo  magnifico  piano  per 
istabilire  più  agevoli  le  interne  comu- 
nicazioni. Fino  dal  1780  erasi  diramato 
il  progetto  di  rinnovamento  della  stra- 
da principale,  ed  avea  già  avuto  ver- 
so Oristano  qualche  principio  di  ese- 
cuzione, quando  i  torbidi  del  1793 
ne  deviarono  il  pensiero.  Nel  1820, 
il  marchese  d'  Yenne ,  luogotenente 
del  viceré ,  implorò  dalla  corte  che 
fosse  l'antico  piano  novellamente  rias- 
sunto, e  che  nell'isola  inviati  venisse- 
ro gì'  ingegneri  regi  per  meglio  esa- 
minarle o  suggerire  le  opportune  mo- 
dificazioni. In  conseguenza  delle  qua- 
li indagini  furono  abbandonate  le 
traccie  dell'  antica  strada  romana,  che 
tortuosamente  costeggiando  V  isola, 
non  veniva  a  contatto  colle  principali 
città  e  villaggi  ora  esistenti,  e  fu  sta- 
bilito di  costruire  una  strada  centrale, 
che  dal    Porto-Torres   per    Sassari  e 
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Bonorva  attraversasse  il  Marchine  in- 
feriore, e  quindi  per  Pauli-Latino  si 
dirigesse  ad  Oristano,  e  per  San  Luri 
giugnesse  direttamente  a  Cagliari.  Fa- 
cilmente praticabili  si  rendono  da  va- 
ri punti  di  essa  le  vie  secondarie  per 
Alghero,  Bosa  ed  Iglesias  da  un  lato, 
e  per  la  Gallura,  Ozieri,  Nuoro  e  la 
Ogliastra  dall'altro.  Si  felicemente 
hanno  progredito  i  lavori,  che,  secon- 
do un  circostanziato  rapporto  del- 
l'anno  1827,  al  perfezionamento  del- 
la  strada,  che  ha  la  totale  lunghezza 
di  miglia  italiana  127,  mancavano  so- 
le miglia  2  ed  ij3  di  apertura  nella 
divisione  da  Pauli-Latino  ad  Uras, 
miglia  38  d' insiniciaraento  ,  3o  dei 
4oo  ponti  o  piccoli  acquidotti  che  vi 
si  sono  dovuti  formare,  opere  che  tut- 
te compiute  essendosi  nel  decorso  de- 
gli anni  1828  e  1829  ,  fanno  che  la 
grandiosa  opera  abbia  raggiunta  la 
meta.  Laudevole  emulazione  quindi 
si  accese  in  varii  circostanti  comuni 
dal  canto  settentrionale  dell'  isola  per 
costruire  anche  a  proprie  spese  le  vie 
di  diramazione.  Già  il  villaggio  di 
Osilo  ha  compiuto  la  propria  per  a 
Sassari  nella  lunghezza  di  10,000  me- 
tri, sormontando  in  singoiar  modo  gli 
ostacoli  che  presentava  la  elevatezza 
di  220  metri  alla  quale  sorge  il  pae- 
se ;  già  terminali  sono  i  lavori  per 
quella  di  Sorso  ;  già,  fatta  un'offerta  di 
22,000  giornate  dal  comune  di  Tempio 
con  altri  villaggi  della  Gallura, portasi  a 
livello  delle  limitrofe  la  loro  prov.;  già 
le  obblazionisuccedonsi  continuamente 
da  ogni  banda,  per  il  che  non  vana  torna 
la  lusinga  di  veder  presto  cangiato 
all'intuito  l'aspetto  della  sarda  su- 
perficie. Intanto  un  editto  sin  dal  6 
ottobre  1820  ha  autorizzato  la  chiu- 
sura dei  terreni,  che  facendo  gustare 
le  idee  di  proprietà,  vale  a  forte  ec- 
citamento della  industria.  Negl'inter- 
valli poi  da  uno  ad  altro  villaggio  la 
regia  munificenza  imprese  a  costruire 
case  di  rifugio  che  offrono  al  vian- 
dante opportuna  stazione.  Ed  altro 
eminente  vantaggio  ha  l' isola  conse- 
guito dagli  abili  ingegneri  condotti  visi 
dagli  Stati  di  Terra  Ferma  per  l'ese- 
cuzione   dei    divisati    lavori,    mentre 
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considerevol  numero  di  allievi  sardi 
si  è  dato  allo  studio  delle  matema- 
tiche pure  e  miste  sotto  di  essi,  e 
readendo  già  importanti  servigi,  han- 
no abbastanza  dimostrato,  che  il  do- 
no dell1  intelligenza  è  a  tutti  gli  uo- 
mini compartito  né  può  mancare  che 
il  conveniente  impulso  al  suo  prodi- 
gioso sviluppamene.  Anche  la  Posta 
delle  lettere,  introdotta  nella  parte  oc- 
cidentale Tanno  1739,  fu  nel  1802 
ampliata  al  lato  orientale,  e  diramasi 
una  volta  per  ogni  settimana,  dis- 
pensandosi le  lettere  gratuitamente. 
Solo  24  volte  all'anno,  cioè  di  i5  in 
i5  giorni,  giungono  da  Genova  a  Por- 
to-Torres le  lettere  del  continente,  e 
ad  eguali  intervalli  ne  segue  la  par- 
tenza sopra  una  goletta  della  regia 
marineria.  Il  servigio  poi  vien  presta- 
to da  Porto- Torres  a  Cagliari  col 
mezzo  della  compagnia  detta  de'Tren- 
tuno,  che  percorrono  a  cavallo  con 
celerità  somma  il  lungo  spazio  da  un 
Capo  all'altro  in  soli  due  giorni  sen- 
za cambiatura.  Ne'  tempi  romani  i 
veredi  attraversavano  la  grande  stra- 
da, ed  i  paraveredi  internavansi  nei 
luoghi  montuosi  per  1'  esatto  postale 
servigio.  La  forza  armata  consiste  di 
truppe  regolari  e  di  milizie  naziona- 
li ;  la  prima,  composta  in  gran  parte 
di  truppe  piemontesi,  è  di  circa  3,ooo 
uomini,  che  formano  la  guernigione 
propriamente  detta  dell'  isola  ;  ma 
quella  popolazione  valorosa  corre  a- 
gevolmente  alle  armi,  e  sino  dal  XV 
secolo  ad  un  segnale  sonosi  riuniti 
numerosi  battaglioni  o  per  rispingere 
le  orde  africane  o  per  combattere  gli 
inimici  del  nome  aragonese.  Or  que- 
ste milizie,  che  formano  la  seconda 
forza  che  dicemmo,  incomincarono  poi 
a  soggiacere  ad  una  organizzazione, 
e  nel  1799  furono  poste  in  un  piede 
uniforme.  Due  capitani-generali,  d'In- 
fanteria l'uno,  l'altro  di  Cavalleria, 
le  comandano,  ed  ha  ciascuno  de'due 
Capi  dell'isola  un  sergente-maggiore 
dell'  una  ed  un  commissario-generale 
dell'  altra  arma,  così  denominali  da 
gli  Spagnuoli  ed  equivalenti  agl'i 
spettori  generali  della  linea.  La  sua 
forza  totale,  portata  al  completo,  som 
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ma  a  14,872  fanti  e  7,491  cavalli.  Non  si 
distinguono  questi  militi  che  per  la 
coccarda  ossia  nappa  nazionale,  i  soli 
uffiziali  indossando  T  assisa.  Sogliono 
in  tempo  di  pace  concorrere  coi  ca- 
rabinieri e  coi  barancelli  a  perlustra- 
re le  pubbliche  vie  ed  i  territori  po- 
co abitati  ;  prestano  mano  forte  agli 
esecutori  di  giustizia  per  V  arresto  e 
pel  trasporto  dei  detenuti,  formano 
il  cordone  sanitario  ne'sospetti  di  con- 
tagio. Nel  1792  fu  mirabile  l'accor- 
do con  che,  sospese  le  particolari  tre- 
mende inimicizie  onde  troppo  fatal- 
mente sono  agitati,  corsero  tutti  dai 
più  remoti  e  montuosi  recessi  a  co- 
prire la  capitale  dalla  invasione.  An- 
che nel  1809  si  segnalarono  nel  di- 
scacciare i  Barbareschi  dalle  rive  del- 
l' Ogliastra.  In  Torino  è  un  reggi- 
mento di  Cacciatori  Reali  Sardi,  che 
riguardasi  come  corpo  distinto  nel- 
1'  esercito  piemontese,  ed  a  cui  viene 
attualmente  confidata  la  guardia  del 
regio  palazzo  :  il  suo  valore  risplen- 
dette sommamente  nelle  campagne  di 
Savoia  e  di  Nizza  dal  1793  al  1798. 
Non  contiene  la  Sardegna  che  3  cit- 
tà fortificate  :  Cagliari,  Alghero  e  Ca- 
stel-Sardo ;  le  città  d'Iglesias,  Orista- 
no e  Sassari  hanno  soltanto  una  cin- 
ta murata  ;  sono  in  oltre  de'forti  so- 
pra parecchie  isole,  ma  di  poca  im- 
portanza, e  67  torri  fabbricate  lungo 
la  costa,  alcune  delle  quali,  occupale 
da  soli  2  uomini,  non  servono  se  non 
ad  osservare  ciò  che  in  mare  accade1; 
le  altre,  per  difesa  della  costa,  sono 
munite  di  artiglieria  ed  hanno  un  pic- 
colo presidio.  La  forza  marittima  con- 
siste in  un  brick  da  guerra  di  24 
cannoni  ed  in  due  specie  di  grandi 
scialuppe  armate  d'un  pezzo  d'arti- 
glieria per  ciascheduna.  La  marineri;t 
mercantile  si  riduce  a  2  o  3  piccole 
navi  e  ad  alquante  barche  pel  ca- 
botaggio, le  importazioni  ed  espor- 
tazioni facendosi  quasi  intieramente 
su  navi  genovesi  che  inalberano  la 
stessa  bandiera.  —  Dall'apparenza  di 
umano  vestigio,  che  si  scorge  nella 
sua  figura  geografica,  trasse  l' isoU 
T  aulico  nome  greco  d'  Ichnusa,  del 
quale    è  sinonimo    il  Sandalion,    che 
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in  altri  autori  s1  incontra  ;  ma  quel 
«li  Sardegna,  dal  fondatore  di  una 
delle  sue  colonie  poco  dopo  acqui- 
stato, si  è  con  raro  esempio  mante- 
nuto senz1  alterarsi  per  decorso  di 
secoli  e  per  variar  di  vicende.  Sce- 
verando il  favoloso  dalle  antiche  tra- 
dizioni sulla  popolazione  sua  primiti- 
va, non  può  impugnarsi  che  di  molte 
migrazioni  meta  non  fosse  la  terra 
sarda,  la  quale  i  nuovi  venuti  allet- 
tava colla  copia  denaturali  suoi  doni. 
E  del  più  remoto  tragitto  hanno  cer- 
tamente V  onore  gli  arditi  navigatori 
ienicii  e  gli  esteri  commditoni  asso- 
ciatisi a'ioro  conquisti.  Fatti  essi  nel- 
le Spagne  opulenti,  dedussero  ne'luo- 
ghi  più  opportuni  numerose  colonie, 
riè  la  Sardegna  che  serviva  di  posa 
nel  veleggiar  dall'Oriente,  poteva  es- 
sere intralasciata.  Quanto  la  vita  pa- 
storale continuasse  ad  essere  in  pre- 
gio presso  quegli  abitatori,  ne  fan  fe- 
de i  più  vetusti  monumenti  che  di- 
consi  noraghes,  e  che  frequenti  s' in- 
contrano nelle  sarde  eminenze,  sino 
al  numero  di  quasi  700.  Questi  edi- 
lìzi, intorno  a'quali  gli  antiquari  me- 
no si  accordarono,  fatti  a  guisa  di 
piccole  torri  coniche  alte  circa  6  piedi, 
ed  innalzati  con  grosse  pietre  senza 
cemento  e  con  un'apertura  dalla  parte 
superiore,  destinati  furono  a  racchiu- 
dere le  ceneri  di  que'  popoli  pastori 
che  conducevano  vagando  i  loro  gior- 
ni e  riponevano  la  gloria  nella  sta- 
bilità del  sepolcro.  Di  una  prima  ar- 
giva colonia,  da  cui  ebbe  la  Sardegna 
georgici  precelti,  vien  salutato  con- 
dottiero il  famoso  Aristeo,  e  se  può 
spargersi  dubbio  sulla  venuta  del  per- 
sonaggio, certo  è  d'altronde  l'arre- 
cato benefìzio  dell'agricoltura  che  nel- 
la narrazione  si  adombra.  Dalflberia 
condusse  Norace  nel  canto  meridio- 
nale dell'isola  altre  genti,  che  da  lui 
si  dissero  Noresi,  e  Nora  appellossi  la 
città  primamente  costruita  in  vicinan- 
za dell'odierna  Pula;  dovendosi  forse 
anche  alla  venerazione  in  che  questo 
capitano  si  avea,  il  somigliante  voca- 
bolo col  quale  si  designarono  le  in- 
nominate moli  sepolcrali  che  più  so- 
pra enunciammo,    onde  molti  prese- 
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ro  motivo  di  attribuirne  al  medesimo 
la  fondazione.  I  seguaci  trojani  de! 
fuggitivo  Enea,  i  Celti  dalla  Gallia, 
gli  Etruschi  dalla  Populonia,  i  Siculi 
italiani  dalla  patria  discacciati  ,  ap- 
prodarono tutti  in  varii  tempi  e  su 
diverse  spiaggie  della  Sardegna  ;  ma 
delle  famose  migrazioni  di  Jolao  coi 
Tespiadi  e  di  Sardo  coi  Libici  riman- 
gono più  gloriose  le  memorie  e  me- 
no incerte.  La  numismatica  ne  addita 
medaglie,  colle  quali  ne'  tempi  roma- 
ni venne  onorato  il  Sardus  pater  ; 
Tolomeo  accenna  il  tempio  a  sua  ve- 
nerazione edificato,  presso  al  capo  di 
Frasca,  sull'ingresso  del  golfo  di  O- 
ristano  (Sardopatoris  Fanum)  ;  Pau- 
sania  descrive  la  statua  metallica  di 
Sardo  in  oblazione  mandata  dagf  i- 
solani  al  tempio  di  Delfo,  né  può  il 
nome  durevole  dell'isola  pronunziarsi 
senza  che  di  questo  suo  rigeneratore 
si  desti  la  rimembranza;  del  pari  che 
i  popoli  Jolaesi  sovente  menzionati  e 
detti  poscia  Diatesbi,  la  città  d'iota 
e  le  gesta  loro,  sebbene  oscurate  da 
tenebre  mitologiche,  ne  rammentano 
Jolao.  I  Corsi  finalmente  dell'isola  vi- 
cina, in  occasione  di  patrio  tumulto, 
ripararono  nei  boreali  angoli  sardi  e 
quivi  stanziarono  con  celebrità,  per 
testimonianza  di  Plinio.  Sì  frequente 
concorrenza  di  nuovi  ospiti  mostra  al 
lume  dell'evidenza  in  quanta  stima 
nelle  più  lontane  età  si  tenesse  la  Sar- 
degna ch'Erodoto  non  dubitò  di  chia- 
mare per  bocca  di  greci  capitani  la 
massima  delle  Isole.  Una  libica  ir- 
ruzione arrecò  agli  abitatori  della  Sar- 
degna, che  sebbene  di  varia  deriva- 
zione, immemori  delle  nazionali  ri- 
valità, pacificamente  viveano,  il  ter- 
ribile flagello  della  guerra,  ed  i  Greci 
specialmente  soggiacquero  ad  esler- 
minio,  mentre  gli  lliesi,  o  Trojani 
che  vogliam  dirli,  ed  i  Corsi  ripara- 
rono nelle  ardue  cime  e  quivi  sosten- 
nero la  propria  indipendenza.  E  dal- 
la Libia  stessa,  saliti  già  ad  alto  gra- 
do di  potenza  i  Cartaginesi,  da  quegli 
stessi  antichi  invasori  discendenti,  ver- 
so l'anno  528  avanti  l'era  volgare, 
assalirono  di  bel  nuovo  l'isola  guidati 
dà  Macheo;  ma  tale  vi  trovarono  re- 
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sistenza,  che  volti  in  fuga,  tornar  do- 
vettero ai  patrii  lidi  ed  il  duce  pagò 
colPesilio  il  disastro.  Tentò  Asdrubale 
di  riparare  l'onta  con  una  seconda  spe- 
dizione che  tornò  del  pari  infelice  ; 
ma  dopo  l'occupazione  delle  Spagne, 
potè  un  più  avventurato  condottiero 
vendicarsene  con  forze  superiori  po- 
nendo a  ferro  e  fuoco  la  contrada. 
Fermatovi  così  il  piede,  i  Gartagiuesi 
sottoposero  a  dura  dominazione,  e 
con  barbara  non  meno  che  stolida 
politica  adoperarono  d'isterilirla,  e  co- 
mandarono le  esistenti  piante  distrug- 
gersi, ogni  nuova  seminagione  impe- 
dirsi. Soli  i  Corsi  ed  i  Trojani  vis- 
sero imperterriti  nelle  solinghe  loro 
rupi,  ove  furono  bsn  presto  raggiun- 
ti da  una  mano  di  Spagnuoli  ausi- 
liarii, che  soperchiati  della  punica  pre- 
potenza, cercarono  nella  fuga  lo  scam- 
po e  col  nome  si  distinsero  di  Balari. 
Tumultuosa  ,  mal  ferma  e  sempre  a 
malincuore  sofferta  fu  la  signoria  car- 
taginese in  Sardegna  per  lo  spazio 
di  268  anni,  quando  i  Romani,  dopo 
la  prospera  guerra  punica  di  Sicilia 
ed  il  trionfo  navale  di  Duillio,  divi- 
sarono di  conquistarla.  Lucio  Corne- 
lio Scipione  die,  nella  battaglia  d'Ol- 
bia, colla  morte  di  Annone,  principio 
al  corso  di  quelle  gesta  ch'essere  do- 
vevano sì  fatali  ai  dominatori  dell'A- 
frica, e  tanto  si  addentrò  nell'  isola 
vittorioso ,  che  conseguì  l' onor  del 
trionfo,  menando  dietro  il  suo  carro 
in  Campidoglio  i  primi  schiavi  sardi, 
1'  anno  259  avanti  1'  era  nostra.  Pro- 
seguì con  sorte  eguale  il  console  Ca- 
jo  Sulpicio,  nella  seguente  campagna, 
il  corso  delle  vittorie,  sì  che  Anni- 
bale di  Giscone,  appeso  alla  croce  nel- 
la città  di  Solci  dalle  ammutinate 
sue  genti,  pagò  la  pena  della  sua  ma- 
la ventura.  Scoppiava  intanto  sul- 
le libiche  arene  la  guerra  de'  merce- 
nari ed  il  fuoco  della  sedizione  appic- 
cossi  anche  alle  milizie  di  Sardegna, 
le  quali  ed  uccisero  Bostare  loro  du- 
ce e  crocifìssero  un  secondo  Annone 
spedito  a  reprimerle,  faceodo  di  tutti 
i  cartaginesi  dimoranti  nell'  isola  il 
più  orrendo  macello.  Ma  nei  Sardi 
V  odio  della    militare    tirannide,  suo 
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ceduta  all'  abituale  governo  punico, 
affrettò  una  generale  esplosione,  ed  i 
mercenari  ribelli  furono  da  ogni  an- 
golo discacciati.  Rimasta  era  così  la 
Sardegna  ia  balia  di  sé  stessa,  trop- 
po pingue  preda  perchè  i  Romani  con- 
quistatori se  ne  astenessero  per  la  fe- 
de de'  trattati  :  non  mancarono  in  fat- 
ti pretesti  per  dichiarare  la  guerra  a 
Cartagine,  che  dai  sofferti  anteriori 
disastri  riavevasi  a  stento,  e  bastò  la 
sola  minaccia  a  fare  che  l'isola  ve- 
nisse a'  Romani  ceduta  in  pieno  do- 
minio. Se  non  che  siffatta  violenza  ope- 
rò da  poi  la  terribile  reazione  diSagun- 
to,  onde  scoppiò  tanto  più  micidiale  la 
seconda  punica  guerra.  Roma  possedè 
così  la  Sardegna  ;  ma  que'tanti  popo- 
li che  mai  avevano  ancora  piegato  il 
collo  ad  intiera  soggezione,  adizzati 
dai  Cartaginesi,  inalberarono  di  nuo- 
vo lo  stendardo  della  rivolta,  per  il 
che,  volato  a  domarli  Tito  Manlio 
Torquato  e  riuscito  felicemente  nel- 
l'impresa, ebbe  anch' egli  1' onor  del 
trionfo,  e  la  Sardegna  fu  la  prima 
estera  contrada  che  venisse  dichiarata 
provincia  romana  nell'anno  23 1  avan- 
ti l'era  comune.  Da  quest'epoca  peral- 
tro incominciò  la  più  ostinata  e  san- 
guinosa lotta  tra  i  popoli,  nemici  ad 
ogni  estrania  soggezione,  e  gli  orgo- 
gliosi dominatori,  pronti  a  vendicare 
col  sangue  e  colle  catene  ogni  resi- 
stenza. Non  vi  fu  per  molti  e  molti 
anni  consolato  alcuno  che  non  avesse 
ad  occuparsi  nella  pacificazione  della 
Sardegna,  o  che  colà  non  si  spedisse- 
ro eserciti  con  sovente  alla  testa  il 
console  istesso,  o  che  non  si  largisse- 
ro i  trionfali  onori  al  vincitore,  e 
copia  non  si  traesse  dall'isola  di  cat- 
tivi, che  venduti  poscia  con  fatica,  at- 
tesa la  soperchia  moltitudine,  all'in- 
canto, si  dissero  proverbiando:  Sardi 
venales.  Gli  animi  però  sopra  ogni 
credere  si  esaltarono  dopo  i  vantag- 
gi di  Cartagine  nella  guerra  anniba- 
lica, ed  ai  principi  sardi,  Amsicora  e 
Josto,  a  lui  figliuolo,  sagrificati  alla 
patria,  non  mancò  che  la  penna  d'uno 
storico  che  ne  eternasse  le  infauste  sì  ma 
gloriosissime  azioni,  troppo  da  quel 
punto  deviato  essendo   lo  sguardo  di 


S  A  fi 
Europa  pegli  eventi  di  maggiore  im- 
portanza ond'  erano  le  nienti  occu- 
pate. Uno  slancio  di  ardor  giovanile 
e  fece  toccare  al  prode  Josto  notevol 
perdita  nel  primo  scontro  colle  genti 
romane,  condotte  dallo  stesso  Tito 
Manlio  Torquato  intorno  a  Cagliari, 
e  fu  essa  di  augurio  sinistro  alia  de- 
cisiva battaglia  che,  riunito  al  pa- 
dre ed  a'rin forzi  punici  comandati 
dai  maggiori  duci,  Àsdrubale,  Annone 
e  Magone,  accese  ne'dì  seguenti  pres- 
so la  città  distrutta  di  CornuS,  non 
lungi  dall1  odierno  villaggio  di  Piti- 
nuri,  in  riva  al  fiume  di  Bosa.  La 
pugna  fu  combattuta  con  valore,  ma 
l'astro  romano  prevalse;  perì  Josto 
nelle  prime  file,  e  vuoisi  che  dal  fa- 
moso poeta  Ennio,  centurione  nell'e- 
sercito romano,  il  colpo  micidale  par- 
tisse ;  le  disordinate  schiere  non  iscam- 
parouo  alla  strage,  i  capitani  cartagi- 
nesi furono  prigioni,  ed  il  misero 
Amsicora  sopravvivere  non  volle  alla 
perdita  della  patria  e  del  figlio.  Vit- 
toria fu  questa  di  sommo  conto  per 
la  romana  perigliante  repubblica,  a 
c!uì  recò  Torquato  trionfatore  i  tri- 
buti, le  vettovaglie  e  gli  schiavi.  Tan- 
ta sciagura  terminò  di  conquidere  le 
popolazioni  sarde,  che  dovettero  au- 
sarsi col  tempo  al  nuovo  giogo  e  alla 
romana  fortuna  servire.  Vero  è  che 
a  ricondurle  a  moderati  sentimenti 
ed  a  rivolgerle  a  studi  di  pace  so- 
prattutto contribuì  la  virtù  di  Mar- 
co Porcio  Catone,  della  cui  pretura 
ebbe  tanto  a  gloriarsi  la  Sardegna. 
La  sua  temperanza  e  l'affabilità,  la 
fermezza  e  Io  studio  delle  greche  let- 
tere, da  lui  con  Ennio  coltivale,  can- 
giarono l'aspetto  dell'isola,  e  vi  get- 
tarono i  semi  d'una  civiltà  insino  al- 
lora non  conosciuta.  Gl'Iliesi  ed  i  Ba- 
lari  tuttavia  rinnovarono  dalle  loro 
balze  i  commovimenti,  che  repressi 
per  un  tempo  dal  pretore  Pinario. 
vennero  poi  dal  consolo  Tiberio  Sem- 
pronio Gracco,  con  altre  strepitose 
battaglie,  nel  sangue  ammorzati  di 
più  migliaja  di  vittime  del  furor  di- 
sperato. La  quiete  de'sepolcri  quindi 
successe  al  fragor  delle  pugne,  sì  che 
a  meno  dì  qualche  altra  temporanea 
Tom.  IV.  P.  II. 
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scaramuccia  co'montagnardi,  un  lun- 
go intervallo  di  finanziere  espilazioni, 
solo  rischiarato  dalla  virtuosa  questu- 
ra di  Caio  Gracco,  ne  conduce  alle 
civili  gare  di  Roma,  che  alle  più  lon- 
tane parti  propagarono  semi  sedizio- 
si. 1  luogotenenti  de'due  competitori 
Marco  e  Siila  bagnarono  di  sangue  le 
terre  Sarde,  e  Quinto  Antonio  perì 
nel  campo  di  battaglia  per  le  mani 
del  sillano  Lucio  Filippo.  Vi  ebbe 
quindi  asilo  e  vi  finì  miseramente 
una  vita  angosciosa  il  consolo  Marco 
Emilio  Lepido,  dopo  le  novità  vana- 
mente tentate.  Maggiori  scosse  dette 
alla  Sardegna  la  guerra  piratica,  né 
vi  mancarono  partigiani  di  quegli  au- 
daci, che  il  valore  del  Grande  Pom- 
peo potè  con  tanta  gloria  in  breve 
ora  snidare  dal  mar  Tirreno  e  dal  Li- 
bico. Memoranda  è  pure  per  l'isola  la 
missione  dello  slesso  illustre  condotte- 
rò e  di  Quinto  Tullio  Cicerone,  suo  le- 
gato, per  l'incetta  dell'annona,  onda 
supplire  a'  gravi  bisogni  della  repub- 
blica, sotto  la  pretura  acclama tissirna 
di  Marco  Azio  Balbo,  avo  materno  di 
Augusto,  e  la  corrispondenza  del  pa- 
dre della  romana  eloquenza  col  suo 
fratello,  il  quale  tenne  in  Olbia  lun- 
go soggiorno,  fa  fede  di  quell'  av- 
versa preoccupazione  con  cui  egli  pun- 
geva i  provinciali  Sardi,  preoccupa- 
zione avversa  cui  maggiormente  ebbe 
egli  occasione  a  disfogare  nella  robu- 
sta sua  difesa  a  prò  del  succeduto  pre- 
tore Marco  Scanro  di  malversazione 
accusato.  Ma  già  volgeano  le  cose  di 
Roma  a  nuovi  destini,  quando  Ce- 
sare e  Pompeo  snudarono  i  brandi. 
Le  parti  del  primo  sostenne  la  Sar- 
degna sino  dal  principio,  tranne  gli 
'incauti  Solcitani  che  larghi  furono  di 
soccorso  a'  Marsigliesi,  sostenitori  di 
Pompeo.  Decisa  pertanto  ne'  farsalici 
piani  la  gran  contesa  sul  primato  del 
mondo,  Cesare  approdò  a  Cagliari,  e 
tanta  n'ebbero  i  Sardì  dimostrazione 
dolcissima  di  affetto,  quanto  aspra  ven- 
detta sperimentò  la  nemica  città  di 
Solci,  che  una  straordinaria  multa  di 
cento  mila  sesterzi  ed  il  raddoppia- 
mento di  onerosi  tributi  ridussero 
allo  stremo  a  tale,  che  agio  non  ebbe 
i5 
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più  mai  di  risorgere.  I  due  famosi  li- 
berti sardi,  Tigellio,  in  cui  il  dono 
risplendea  del  verseggiare  improvviso, 
e  Faraea,  suo  zio,  seguirono  a  Roma 
la  corte  del  dittatore,  di  cui  e  del 
«no  successore  Ottaviano  sommamente 
ìi  onorò  la  benevolenza.  Nel  famoso 
triumvirato,  toccò  ad  Ottaviano  io 
sorte  il  possesso  della  Sardegna,  tra- 
vagliato bensì  e  quindi  rapitogli  per 
un  tempo  dalle  armi  di  Sesto  Pom- 
peo, col  quale  dovè  Roma  calare  agli 
accordi  per  conservare  l1  alto  domi- 
nio dell'isola;  ma  fugato  poi  questi 
in  navale  battaglia,  potè  la  Sardegna 
liberata  soccorrere  Augusto  colle  sue 
armate  nell'ultima  lotta,  e  la  vittoria 
d'Azio  assicurò  finalmente  la  stabilità 
de' sardi  destini.  La  Sardegna  fu  al- 
lora posta  nel  novero  delle  provincie 
pacifiche,  delie  quali, fu  dall'impera- 
tore lasciato  il  governo  al  senato  ro- 
mano che  un  preside  v'inviava.  Non 
vi  rimasero  che  masnade  di  malvi- 
venti a  turbarne  il  pubblico  riposo, 
e  vi  dovettero  per  ciò  stanziare  del- 
le truppe;  lo  stesso  incarico  pur  a- 
vendo  ricevuto  di  frenarvi  i  ladro- 
necci quei  4<00°  proscritti  egizii  e 
giudei  che  Tiberio  vi  confinò  sotto 
il  suo  regno.  E  sovente  a  luogo  di 
deportazione  e  di  esilio  si  fé  servire 
quest'isola  ove  fu  dannato  a  nascon- 
dere i  suoi  delitti  il  vile  minisiro  del- 
le neroniane  crudeltà,  Aniceto,  e,  per 
politici  sospetti,  Cajo  Cassio,  discen- 
dente dall'uccisore  di  Cesare.  1  prin- 
cipali popoli  enumerati  nella  circo- 
scrizione della  Sardegna  furono  i  Ba- 
lari,  i  Corsi,  gli  Aconiti,  i  Tarali,  i 
Sossinati,  i  Pelliti,  i  Diatesbi  e  gì' I- 
Jiensi.  Ebbero  però  talune  delle  città 
sarde  distinti  privilegi:  Cagliari  e  Solci 
dichiarate  municipii  ;  grado  di  colo- 
nia romana,  Torres  ed  Uselli.  Anti- 
chissima fu  nell'  isola  di  Sardegna  la 
introduzione  del  cristianesimo,  e  se 
non  può  giugnersi  ad  eliminare  ogni 
dubbiezza  intorno  all'averne  attinto 
dall'apostolo  S.  Paolo  i  primi  germi, 
è  però  certo  che  un  copioso  novero 
di  sostenitori  della  fede  illustrò  col 
proprio  sangue  la  Chiesa  sarda  nelle 
,   prime  persecuzioni   de'  romani  irope- 
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ratori,  e  fra  i  molli  esuli,  in  queste 
spiaggie  confinati,  il  pontefice  Poli- 
ziano lasciò,  nell1  isola  Bucina,  oggi 
Tavolara,  in  mezzo  ai  tormenti  la  vi- 
ta. I  sacri  nomi  di  Saturnino,  di  Ga- 
vino, di  Effisio,  di  Antioco,  di  Sim- 
plicio, di  Proto,  di  Gianuario,  di  Re- 
stituta,  di  Giusta,  e  di  tanti  altri  in- 
signi [campioni  della  fede,  sono  nel- 
la più  alta  venerazione  tenuti.  Né  gua- 
ri tardò  la  celebrità  de'due  sardi  dot- 
tori, Eusebio,  vescovo  di  Vercelli,  e 
Lucifero,  vescovo  «.li  Cagliari,  a  riem- 
pire i  fasti  ecclesiastici,  eh'  entrambi 
nel  milanese  concilio  anteposero  la 
verità  alle  minacoie  dell'  imperatore 
Costanzo,  e  per  la  causa  di  S.  Ata- 
nasio, eh'  era  quella  dell'  innocenza 
e  dell'ortodossia,  subirono  penosa  ri- 
legazione. Che  se  fatali  circostanze 
portarono  per  un  tempo  que'due  pa- 
stori a  diversa  opinione,  eia  memoria 
di  Lucifero  fu  soggetto  di  contesa,  non 
venne  meno  la  divozione  de'  Caglia- 
ritani alla  sua  tomba,  ed  Urbano  Vili 
divietò,  con  decreto  20  giugno  164», 
ulteriori  controversie.  Due  coraggiosi 
prelati  della  Sardegna,  Ilario  e  Sim- 
maco, nella  cattedra  di  Roma  risplen- 
dettero dopo  la  metà  del  secolo  quin- 
lo,  e  in  abbattere  l'ariana  e  la  mace- 
doniana  eresia  mostrarono  evangelica 
fortezza.  E  nelle  vandaliche  irruzioni 
servì  l'isola  di  opportuno  asilo  a  quei 
tanti  eroi  della  perseguitata  Chiesa 
africana,  che  vi  stanziarono,  e  come 
in  augusto  tempio  serbarono  alla  fu- 
tura gloria  le  ceneri  di  S.  Agostino, 
da  Ippona  trasportate  e  collocate  in 
un  monastero  appositamente  edificalo 
in  Cagliari,  nel  borgo  di  Villanova, 
dalP illustre  antesignano  di  essi,  Ful- 
genzio, vescovo  di  Ruspa.  Né  quel- 
P  orda  di  Barbarici,  snidata  dall'  A- 
frica  per  le  armi  vandaliche  e  gittata 
nei  monti  sardi,  tardò  lunga  pezza 
ad  abbandonare  la  pagana  supersti- 
zione, che  tra  per  lo  zelo  di  S.  Gre- 
gorio Magno,  e  per  le  cure  del  duce 
sardo  Zabarda,  dapprima  Ospitooe, 
loro  capo,  e  quindi  essi  tutti  abbrac- 
ciarono colla  pura  credenza  più  civili 
costumanze.  Ma  per  tornare  alle  co- 
se civili  :  sotto  V  impero  di  Costanti- 
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no    annoverossi    la    Sardegna    fra    le 
Provincie  presidiali    soggette    al  pre- 
fetto pretorio  dell'Italia,  ed  uno  stes- 
so razionale  amministrava  i  fondi  pa- 
trimoniali   delle  tre  grandi    isole  del 
Mediterraneo.    Così    seguitò    in    pro- 
gresso le  tasi  del  cadente  impero  Ro- 
mano, e  nell'anno  427   di  G.  C,  tor- 
nò, per  la  prima  vandalica  escursione, 
in  preila  a  nuovi  guai,  e  dopo  la  mor- 
te   di  Valenliniano  III,    la  ebbero    in 
poter  loro  Genserico,  Unnerico  e  Gil- 
limero,  molestati  nel  possesso  da  Mar- 
tellino, generale  dell'imperatore  Leo- 
ne,   e  discacciati   quindi    dal    valoro- 
so   Belisario,   che    pose    1'  isola    sotto 
il  dominio  degl'  imperatori   d'  Orien- 
te.   Vi  apparve    TotsJa  co' suoi  Goti; 
ma  fu  nell'anno  552  da   Narsete  dis- 
fatto,   ed  il  prefetto    speditovi    allora 
da  Costantinopoli  a  governarla,    sog- 
giacque al  pretore  dell'  Àfrica.   Tran- 
quilla rimase  di  poi  l'isola  insino  al- 
la   tremenda    comparsa     de'    Saracini 
sull'entrare  del  secolo  Vili.  Deplorabili 
ne  descrive  il  Sigonio  la  strage,  le  ra- 
pine,   le  profanazioni   di  que'  barbari 
al  primo    loro  approdare  :    la  guerni- 
gione  greca   fu  passata  a  fil  di  spada, 
e  dall'  universale  eccidio  ebbe  la  glo- 
ria Luitprando,  re  de'Longobardi,  di 
preservare,  a  prezzo  d'oro,  le  spoglie 
venerande     dell'  eremitano     patriarca 
S.  Agostino,  trasferendole  solennemen- 
te in  Pavia.    Città  deserte,  campi  ab- 
bandonati,   monumenti  distrutti,  for 
mano  il  quadro   desolante  dello  stato 
di  Sardegna,  durante  le  frequenti  cor- 
rerie che    si  ripeterono    per  ben    tre 
secoli.  1  miseri  abitanti  superstiti  do- 
vettero   implorare  straniero  soccorso, 
ed  i  sommi  pontefici,  già  in  possesso 
della    temporale    potenza    e  sostenuti 
da    Carloraagco    e  da  Lodovico    Pio, 
dopo    averne  lungamente    contrastato 
il  dominio  co' re  de'Longobardi,  po- 
terono   inviarvi    un    governatore.     E 
quando,  nell'anno  iooo,  il  feroce  Mu- 
seto,  re  de' Saracini,   soggiogata  nuo- 
vamente   l' isola,    fissò  in  Cagliari    la 
sua    residenza,  non  tardò  il  pontefice 
Giovanni    XIX    (o    XVIII    se  non    si 
conti  l'antipapa  Filagato)   a  predicar 
la  crociata3  promellendo  d'investir  del 
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possesso  di  quella  regione  quale  giun- 
gesse a  liberarla  dal  giogo  musulma- 
no. All'invito    della  religione  e  della 
gloria  non  fu  sordo  il  valore  italiano, 
che  appunto    in  que"  tempi  sorgeva  a 
nuova  grandezza.   1  Pisani  allestirono 
una  flotta    formidabile    e  giunsero    a 
discacciare    Museto    ed  a  stabilire  uu 
giudice  neh'  isola  ;  ma  poco  stante  il 
barbaro  ricomparve  e  con  inuditi  trat- 
ti   di  ferocia   segnalò    il    suo  ritorno. 
Inalzò  di  nuovo  la  voce  il  pastor  dei 
fedeli,  Benedetto  VII,    e  potè    le  due 
rivali    nazioni    pisana  e  genovose  in- 
sieme congiungere  al  santo  scopo,  con. 
Iegt;e    che  alla  prima    il  dominio  del 
paese  riconquistato,  alla  seconda  il  bot- 
tino intieramente  spettasse.   Favorì  il 
cielo    la    buona   causa,    ed    i   Saracini, 
assaliti  dal  navile  «de'collegati   per  un 
lato    e  da'  cristiani    di   Sardegna    per 
l'altro,   negli  arsi  lidi  africani    nasco- 
sero   il  loro  scorno;    ma    con  mani- 
festo   scandalo    e   contro    le    pattuita 
convenzioni    i  Genovesi    ed    i  Pisani 
si  disputarono  coll'armi  l'ambito  con- 
quisto. E  non  appena  accordavansi  alla 
Sardegna    le    nuove    istituzioni,    ecco 
l' audace    maomettano    che    afferra  di 
nuovo  le  sarde  piaggie  e  vi  ripete  la 
più    crudele    caruincina.    E    guai    se 
smarriti  si  fossero  i  Pisani  a  tanto  di- 
sastro !  si  accinsero  essi  ad  un  estre- 
mo conflitto  ed  arrise  l'evento  al  co- 
raggio: il  celebre  consolo  pisano  Ra- 
nuccio, detto  anche  Gualduceio,  potè 
sbarcare  a  sostegno  di  Cagliari  le  sue 
truppe,  e  nella  decisiva  battaglia  com- 
battuta nei  dintorni,  il  terribile  Mu- 
seto cadde  ferito  in  mano  de'vincitori 
che  il  condussero  a  morire  tra  ceppi 
in  Pavia.    Molti    feudi    furono  allora 
istituiti  a  favore  dei  confederati  :  gr. 
parte  del   territorio  di  Cagliari  fu  da-' 
to  ai    signori  della  Gherardesca  ;  gli 
avi    del  celebre    economista  e  storico 
vivente  Sisraondi  ebbero  1'  Ogliaslra; 
i  Genovesi,  Alghero;il  conte  di  Muttica, 
spagnuolo,  Sassari,  ed  ai  Malaspina  di 
Lunigiaua  furono  aggiudicate  le  mon- 
tagna Il  rimanente,  compresa  la  cit- 
tà di  Cagliari,  rimase  sotto  l'imme- 
diato   dominio     della    repubblica    di 
Pisa,)  e  tutta  l'isola  fu  distribuita  nei 
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quattro  grandi   Giudicati   di   Cagliari, 
di  Arborea,  ov'è    odiernamente  Ori- 
stano ,    di    Logudoro    o    Torres,  ove 
Sassari,  e  di  Gallura  ne'superiori  mon- 
ti orientali.  I  quattro  giudici  non  fu- 
rono che  grandi    vassalli  della    Santa 
Sede  e  delle  due  repubbliche,  le  qua- 
li prolungarono  per  tre  secoli  le  con- 
tese, e  si   videro  ora  schiacciati  ,    ora 
esaltati,  talvolta  proscritti,  colpiti  tal- 
volta dagli  anatemi  della  Chiesa,  ed 
anche  uccisi  ,  secondo    i  rovesci  od  i 
trionfi    del  partito  cui  si  attaccavano. 
Ebbero  però  un  supremo  assoluto  po- 
tere, tranne  quello  di  coniar  monete, 
e  lo  trasmisero  sovente  a'discendenti 
servendosi  anche   talora    di  titolo  re- 
gio. Re  diffatti    fu    proclamato    Tor- 
chitorio,  il  primo  defedici  giudici  di 
Cagliari,  la  cui  famiglia  imperò    sino 
all'anno   nG/j,  e  Trasfuse  poi  per  ma 
trimonio    i  suoi    diritti    a    Pietro  di 
Torres  che  ne  venne  spogliato  da  Gu- 
glielmo marchese  di  Massa.  Vacillò  in 
seguito  la    signoria   tra    alcuni  mem- 
bri della  giudicatura  d'Arborea,  e  va- 
ri cittadini  di  Pisa,  de'quali  Ubaldo, 
il  più  possente,  dominò  quasi  tutta  la 
isola,  finché  occupala  da  Ugolino  da- 
gli Scotti,  pisano,  giudice    di  Gallura 
e  sposo  di  Beatrice    d' Este  ,    famoso 
altresì  per    le    sue    gare    coli1  infelice 
Ugolino  dalla  Gherardesca  e  co' suoi 
figli,  riunironsi  ambedue  colle  nozte 
di   Giovanna  loro    figliuola    nella   fa- 
miglia  Visconti.  Tra  i  diciasette  giu- 
dici di  Logudoro,  che  prima  in  Torres 
e  quindi  in  Ardara  ed  in  Sassari  sog- 
giornarono, ebbe  regal  potere  Enzio, 
figliuolo  naturale   dell'imperatore  Fe- 
derico li,    che    nel   1238   s'impalmò 
con    Adelasia,  vedova    di   Ubaldo,  e 
morì  nella  torre  di  Bologna  ,  ove  fu 
prigione  nella  guerra    modenese.  Al- 
lora Michele  Zanche,    sposo  a  Bianca 
di   Monferrato  madre    di    Enzio,  so- 
stenne la  somma  delle  cose,    ma  tro- 
vò un  assassino  nella  persona  di  suo 
genero    Brancaleone    Doria ,    e  dopo 
questo  tragico  fatto,  la  siguona  ven- 
ne divisa  ,  che  la  città    di    Sassari   si 
eresse  in  repubblica,  e  del    territorio 
ebbero  parti  ineguali    i   Doria,  i  Ma- 
laspina    ed  il  senato  di   Genova.    Un 
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Mariano,  stabilitovi    da' Pisani  ,  fu    il 
primo  giudice    di  Arborea,  ed  essen- 
dosi uno  dei  figli  doli  di  Onroco  Zo- 
ri  sposato  a  Maria  Orrù,   nella  fami- 
glia di  essa  continuò    la    signoria  si- 
no allo  stravagante    re    Barisone  che 
dall'  imperatore    Federico    Barbarossa 
ebbe  nel   1164  la  corona:  indi  la   fa- 
miglie de1  Serra  ,   dei    Doria  e  de' Vi- 
sconti di  Narbona    continuarono  sino 
al  numero  di    26  la  serie  de1  giudici, 
che  per  lo  innanzi  in  Jarras  e  poi  in 
Oristano  fecero  residenza.    Dopo  pa- 
recchi giudici  indipendenti ,    che  se- 
guirono Manfredi    stabilitovi  dai  Pi- 
sani,   spesso    i    giudici    di    Logudoro 
impadronironsi    anche    della  Gallura, 
la  qual  venne  dipoi  compresa  nel  re- 
gno   d1  Enzio  ,    e    progredì  appresso 
allo  Scotti  sino  al  numero  di  23  nel- 
la famiglia  Visconti.  Ne  questi    ebbe- 
ro sede  fissa,  che  o  nelle  capitali  del- 
le altre  giudicature  stanziarono  ,  op- 
pure  nelle  private  loro  castella.    Sot- 
to   il  lungo  governo  dei    quattro  re- 
goli   avvantaggiarono    alcun   che    gli 
abitanti    della  Sardegna,   col  prender 
parte  all' estesissimo  traffico  delle  due 
potenti  repubbliche  di   Pisa  e  di  Ge- 
nova ;  ma  in  que'fieri  isolani  che  tan- 
to sangue  aveano  versato  sotto  il  pu- 
nico e  sotto  il  romano  reggimento  a 
sostegno  dell'  indipendenza,  vHesi  ad 
un   tratto   cambiata    la   natura   e  sot- 
tentrata all'amor  patrio  l'indifferen- 
za   per  qualunque  sorta  di  soggezio- 
ne. Tanto   potè  1' astuto  sistema   dell» 
divisione  che  i  Pisani  adottarono  !   E 
colla  gloria  sarda  quasi  spento  rima- 
se anche    il  nome    della  nazione,  av 
gnacchè  non    solo  quei  di  Cagliari  e 
di  Arborea,    e  Turritani    e    Galluresi 
separassero  i  loro  interessi,  ma  ezian- 
dio   in  ogni    angolo    dell'  isola  s'  in- 
troducesse quella   peste  di   municipali 
rivalità,    che    nel    recinto    di  quattm 
mura   soffoca    lo    slancio   sublime  del 
più  nobile  tra  gli  affetti.  A  ricondurre 
la  nazione  al  dimenticato  vincolo  di  u- 
nìtà,  nerbo    degli  Stali,    valse  la  po- 
co   amichevole    corrispondenza     della 
repubblica    pisana    colla  corte  di   Ko- 
raa   che,  dopo  varii  interdetti,  indusse 
il  pontefice  Bonifacio    Vili  ad  accor- 
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«lare  a'  nnovi  Signori  l'ambita  in  ve-' 
stitura.  Con  tale  appoggio  incomin- 
ciarouo  gli  Aragonesi  nel  i323  le 
loro  spedizioni  contro  l'isola,  e  mol- 
to giovarono  loro  la  defezione  dai 
Pisani  di  Ugo  de'  Serra  ,  giudice  di 
Arborea,  e  l'omaggio  venduto  ai  nuo- 
vi ospiti  dalla  città  libbra  di  Sassari, 
dai  Doria  e  dai  Malaspina,  allorché 
V  armata  condotta  dal  principe  Al- 
fonso, figliuolo  del  re  Giacomo,  e  di- 
scesa nel  golfo  di  Palmas,  dopo  di 
avere  occupato  il  territorio  d'  Oglia- 
stra,  intraprese  l'assedio  d' Iglesias, 
che  fu  costretta  a  capitolare  il  7  gen- 
naro  j3s4;  e  poco  dopo,  in  seguito 
ad  una  sanguinosa  battaglia,  data 
sotto  le  mura  di  Cagliari,  giunse  ad 
occupare  il  castello  e  quindi  a  porre 
il  piede  in  quella  primaria  metropoli 
dell"  isola.  Una  tregua  allora  succedu- 
ta mantenne  i  Pisani  in  possesso  di 
vari  luoghi  ;  ma  ben  presto  si  corse 
nuovamente  alle  armi ,  e  nell'  anno 
i326  vennero  intieramente  discacciati. 
Picciole  rivolte,  fomentate  dai  Geno- 
vesi, travagliarono  il  re  Alfonso  al 
padre  succeduto,  e  nel  1 34^  il  re 
Pietro  dovè  armata  mano  discendere 
a  reprimer  quella  più  spesso  ripro- 
dotta del  giudice  Mariano  VI  di  Ar- 
borea, già  conte  di  Goceano,  collega- 
to coi  Doria.  Alghero  soffrì  acerba 
la  vendetta  del  vincitore,  e  la  sua  po- 
polazione dovè  riparare  a  Genova, 
lasciando  libero  il  passo  ad  una  colo- 
nia catalana  che  vi  fu  trapiantata. 
Ebbe  luogo  allora  il  primo  stabili- 
mento d'una  rappresentanza  naziona- 
le detta  degli  Stamentì,  composta  dei 
tre  ordini  :  l'Ecclesiastico  che  contie- 
ne tutto  1'  alto  clero  presieduto  dal- 
l'arcivescovo  di  Cagliari;  il  Militare, 
dove  han  luogo  tutti  i  nobili  e  cava- 
lieri del  regno,  ed  il  Reale,  cbe  vien 
formato  dai  deputati  delle  città  sar- 
de, de' quali  è  primo  il  capo-giurato 
di  Cagl'ari.  Il  re  Pietro  ragunò  nel 
i355  quest'assemblea,  eh'  ebbe  nome 
di  Cortes  o  Parlamento  ,  e  si  occupò 
ne'nuovi  pubblici  ordinamenti,  astrin- 
gendo con  l'armi  il  renitente  giudi- 
ce di  Arborea  ad  accettare  umilianti 
condizioni.  La  rivolta  peraltro  continuò 
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le  sue  esplosioni  durante  i  regni  di 
Pietro,  di  Giovanni,  di  Martino,  ed 
il  flagello  della  peste  che  imperversò 
sull'isola  nell'anno  1367,  come  poi 
v'  infuriò  più  volte  decimandone  la 
popolazione  segnatamente  negli  anni 
1376,  i4o3,  1528  e  i54o,  ravvolse  il 
giudice  Mariano,  principale  autore,  fra 
lesue  vittime,  senza  che  causare  potes- 
se il  destino  stesso  Eleonora,  ultima 
superstite  dei  Serra  e  moglie  dell'im- 
prigionato Brancaleone  Doria,  che  a- 
vea  colla  sovranità  di  Arborea  eredi- 
tato 1'  odio  stesso  del  genitore,  e  pe- 
rì al  nuovo  soffiar  della  peste  del 
i4o3.  Debbesi  a  questa  donna  la  pro- 
mulgazione della  Carta  de  Logu,  ba- 
se -Tel  diritto  sardo,  esteso  nel  1421 
da're  Aragonesi  a  tutta  l'isola.  Branca- 
leone  Doria,  reso  alla  libertà  e  faltocon- 
te  di  Monteleone,  Guglielmo,  conte  di 
Narbona  e  Leonardo  Cubello  marchese 
di  Oristano,  profittando  della  contrasta- 
ta successione  del  regno  aragonese,  non 
si  ristettero  dal  continuare  i  più  e- 
nergici  sforzi,  sotto  il  regno  di  Fer- 
dinando il  Giusto,  reggente  di  Ca- 
stiglia,  e  de'suoi  figliuoli  Alfonso  e 
Giovanni,  per  isciogliersi  dal  giogo  ; 
ma  riuscì  a  quest'  ultimo  di  procla- 
mare l'assoluta  incorporazione  del  re- 
gno di  Sardegna  a'suoi  stati  spagnuo- 
li,  incorporazione  la  quale  nel  148 r 
venne  confermata  da  Ferdinando  il 
Cattolico,  per  ordine  di  cui  e  della 
sua  consorte  Isabella  di  Castiglia,  si 
estese  all'isola  la  legge  sulla  espulsio- 
ne degli  Ebrei,  che  colpì  pur  quelli 
che  vi  avea  Tiberio  esiliati,  e  l'altra 
sullo  stabilimento  dell'inquisizione, 
quivi  però  rimasta  in  vigore  soltan- 
to sino  al  i562.  Il  famoso  imperato- 
re e  re  di  Spagna  Carlo  V  raccolse 
anche  il  reame  sardo  cogli  altri  suoi 
vasti  domini,  e  convocò  le  Cortes  per 
la  seconda  volta  nel  i5ic).  Avverso  fu 
il  successo  della  santa  Lega,  presie- 
duta dal  papa  Clemente  VII,  per  im- 
pedire nell'isola  questo  cambiamento 
della  dinastia  ;  che  il  generale  Orsini 
dovè  togliere  P  assedio  posto  colle 
truppe  confederate  a  Castello-Arago- 
nese, e  dopo  gli  effimeri  successi  di 
Sorso,    ebbe  dal  valor  sassarese  deci- 
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si  va  sconfuta,  di  sua  salvezza  debito- 
re a  generosi  nemici.  In  questo  ar- 
recò nuove  stragi  il  flagello  pestilen- 
ziale, che  forse  pel  contatto  delle  ar- 
mate dilatossi  dall'Italia  in  Sardegna, 
e  sublimandosi  frattanto  Carlo  al  som- 
mo della  gloria,  meditava  la  spedizio- 
ne contro  il  felice  corsaro  Barbarossa 
di  Tunisi  a  sostegno  del  re  detroniz- 
zato ;  circostanza  che  portò  nell'isola 
colla  venuta  del  potentissimo  sovrano 
una  pace  durevole,  e  Cagliari  vide 
con  esso  riunita  la  più  brillante  flot- 
ta nel  magnifico  suo  porto.  Adopera- 
rono a  rendere  prosperosa  la  nazione 
i  monarchi  austro-ispaoi  dopo  l'abdi- 
cazione di  Carlo,  guarentirono  con 
munite  torri  il  littorale  da'pirati  di 
Jiarberia,  e  mirarono  a  perfezionare  i 
civili  e  legislativi  ordinamenti  pub- 
blicando i  Capitoli  di  Corte,  la  Regia 
Prammatica  ed  i  vari  Decreti  vicerea- 
li che  dal  banditore  (praeco)  si  dis- 
sero Pregonì.  A  turbare  una  così  se- 
ducente prospettiva  bastò  nel  1G68, 
mentre  Marianna  d'Austria  reggeva 
per  Carlo  II  ancor  pupillo  il  gover- 
no delle  Spagne,  la  debolezza  di  una 
donna  che  presto  si  convertì  in  pub- 
blica sciagura.  Sosteneva  don  Agosti- 
no di  Castelvi,  marchese  di  Laconi, 
i  privilegi  della  nazione  io  faccia  al- 
la reggente,  fattasi  a  richiedere  straor- 
dinari sussidi  per  la  guerra  contro  la 
Francia,  col  mezzo  del  viceré,  mar- 
chese di  Camarassa.  Durante  la  sua 
missione,  divampò  senza  ritegno  l1  il- 
legittima fiamma  onde  ardeva  da  qual- 
che tempo  la  sua  moglie,  donna  Fran- 
cesca Satrillas  marchesa  di  Sietefuen- 
tes,  per  don  Silvestro  Aymerìch  dei 
conti  di  Yillamar,  patrìzio  di  Caglia- 
ri, ed  il  reduce  marchese  di  Laconi, 
non  appena  posto  il  piede  nella  ter- 
ra natia,  da  vili  sicari  fu  spento.  Bu- 
cinavasi  fra  molti  la  verità  dell'intri- 
go ;  ma  i  più  caldi  patriotti,  visto  a 
mancare  in  lui  il  difensore  delle  na- 
zionali guarentigie,  accagionarono  il 
viceré  e  la  sua  consorte  del  prodito- 
rio mandato.  Si  ordì  quinci  una  ter- 
ribile congiura,  e  fra  i  più  eminenti 
personaggi  la  scaltra  druda,  a  ricopri- 
re la   propria  vergogna    trasse  il  vir- 


S  A  R 

tuoso    e  canuto  suo  zio,    don  Jacopo 
Artaldo  di  Castelvi,  marchese  di  Cea, 
già  procuratore  reale,  di  più   decora- 
zioni insignito,  e,  che  più  vale,  nobi- 
litato   da    fama    incorrotta.    Né  guari 
andò    che  una  mano  di  satelliti  posti 
in    agguato    scaricò  le  armi    micidiali 
contro  il  viceré,    mentre  colla  moglie 
e'  figliuoli  aggiravasi  in  cocchio,  e  lui 
estinto,   concitarono    il  popolo    vana- 
mente i  congiurati  a  novità,  e  dovet- 
tero   ad    uno    ad  uno  porsi    in  salvo 
colla   fuga,    mentre  le  seconde    nozze 
della  profuga  marchesa  coll'Ayrnerich, 
svelato    avevano  pienamente    il  turpe 
mistero.  Ma  uon  si  ristavano  per  que- 
sto dalle  macchinazioni,  ed  a  fomen- 
tare    l'interno    partilo    spedivano     a 
quando  a  quando  emissari  sulla  costa 
sarda,  in    tanto    che    il   duca    di   San- 
Germano    già  volato  era  colle  truppe 
spagnuole    a  vendicare  l'oltraggio.    Il 
tristo  commissario  don  Jacopo  Alive- 
si  al  braccio  fermo  della  giustizia  vol- 
le   surrogare    più  ignobil    mezzo  per 
compire    la    serie    dei    tradimenti ,    e 
fingendo    di  entrare  a  parte  degl'in- 
teressi della  cospirazione,    tanto  seppe 
usare    d'astuzia,    che  dipingendone  ai 
principali  proscritti  imminente  lo  scop- 
pio,   tutti  sotto  buona    fede    li  trasse 
dal  sicuro  terreno  di  Nizza    sull'isola 
Ro*sa  nel  golfo  Turnlano,  ed  ivi,  de- 
posta    la   maschera,    li  sopraffece    col- 
l'armi.  Caduti  i  più  nella  mischia,  fu 
riserbato    al    supplizio    l'ottuagenario 
marchese  di   Cea,    compassionato    non 
meno  per  l' ingannevol  modo  onde  al 
delitto  fu  spinto,  che    per    l'abbomi- 
nevol    guisa  con  cui    fu  strascinato    a 
perire,    u.    Nondimeno    questo    tradi- 
mento,   così  chiude    la  tragica  narra- 
zione   il    celebratissimo    cav.    Manno, 
fruttò    al  commissario    Alivesi  la   con- 
cessione   gratuita    di  alcuni    feudi.    E 
qui    lo  storico    imparziale    non    deve 
tenersi    di  biasimare    in  tal  proposilo 
la  condotta    del  viceré;    poiché    se  la 
condizione    delle  cose    umane  ricerca 
che  anche    dei  servigi  ignobili     e  vili 
si  debba  trar  prò;  se  la  giustizia  del 
governo    esige,    che    a  tali    servigi    si 
adatti    un   premio,    la  dignità   morale 
del  governo  non  permette  che  al  pie- 
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mio  sì  aggiunga  l'onore.  E  l'illuslra- 
re  un  traditore  colle  onorificenze  ac- 
corciate in  addietro  al  valor  militare, 
ed  alla  distinzione  delle  virtù  cittadi- 
ne, non  è  altro  che  un  capovolgere 
quel  grande  principio  di  politica  sa- 
viezza, pel  quale  allora  solamente  muo- 
vono dall'onore  le  grandi  imprese, 
quando  l1  onore  è  incontaminato  ■»  . 
Ed  ecco  sullo  spirare  del  secolo  di- 
ciasettesimo nuovamente  in  preda  al- 
le fazioni  l'isola  di  Sardegna  per  la 
famosa  guerra  della  successione  delle 
Spagne.  La  parte  austriaca  prevalse, 
ed  in  mezzo  alle  più  desolanti  scene 
di  civile  discordia  Carlo  VI  inaugu- 
rò il  suo  dominio,  che  col  trattato  di 
Utrecht  del  1 7 1 4  gli  venne  ^sicura- 
Io.  Ma  dopo  tre  anni,  sotto  il  mini- 
stero del  cardinale  Alberoni,  un  col- 
po di  mano  gittò  improvvisamente  in 
Sardegna  le  truppe  spagnuole  guida- 
te dal  marchese  di  Leida,  che  veleg- 
giavano contro  gli  Ottomani  11  e' mari 
di  Levante.  La  quale  improvvisa  oc- 
cupazione, che  gli  Austriaci  non  era- 
no parati  ad  impedire,  riaccese  gli 
sdegni,  e  dopo  molti  piati,  la  pace  di 
Londra  del  1720  rendette  all'impe- 
ratore germanico  i  possedimenti  sar- 
di, e  questi  ne  fece  il  giorno  stesso 
la  permuta  colla  Sicilia,  che  Vittorio 
Amedeo  II  di  Savoia  avea  ne1  prece- 
denti accordi  di  Utrecht  conseguita 
a  titolo  di  regno.  Malgrado  che  dal 
caso  e  dai  bellici  eventi  riconoscesse 
il  nuovo  sovrano  siffatto  possesso,  ne 
comprese  assai  bene  l' importanza,  e 
tutto  si  fece  a  migliorare  la  sorte  dei 
popoli,  anche  in  mezzo  «'turbamenti 
della  italiana  penisola  ;  ed  avendo  poi 
ceduto,  nell'avanzata  età  sua,  al  sag- 
gio principe  Carlo  Emanuele  111  suo 
figliuolo  lo  scettro  ,  indefessamente 
questi  si  occupò  a  far  risorgere  l'agri- 
coltura, il  commercio,  le  scienze,  sic- 
ché ne' 45  anni  del  suo  dominio,  i 
Sardi  s'inoltrarono  a  gran  passi  nella 
carriera  dell'incivilimento,  ed  il  con- 
te Bogino,  ottimo  ministro  di  re  mi- 
gliore, ebbe  la  soddisfazione  di  espe- 
rimentare nell'universale  prosperità  il 
fruito  de'suoi  savi  divisamente  E  trop- 
po ragionevolmente  lamentata  fu  dalla 
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nazione  la  sua  partenza  nello  avveni- 
mento al  trono  di  Vittorio  Amedeo  111  ; 
imperocché,  non  avendo  le  recenti  isti- 
tuzioni preso  la  necessaria  consistenza, 
andarono  insensibilmente  degeneran- 
do, senza  che  1'  abuso  de'  privilegi 
potesse  da  forza  imponente  rimanere 
compresso.  Tale  era  lo  slato  della  Sar- 
degna quando  la  repubblica  Francese 
minacciò  d'invaderla  nel  1792,  affi- 
dando all'ammiraglio  Truguet  la  non 
facile  impresa.  Ma  non  mancarono  a 
sé  stessi  que'popolani  nel  duro  fran- 
gente, e  sebbene  ajuto  nessuno  spe- 
rare potessero  dal  monarca  intento  a. 
preservare  i  suoi  slati  continentali  dal- 
l'agressione,  colla  nobile  condotta  ne 
imposero  all'  inimico,  il  quale,  per- 
seguitalo dà  gì'  infuriati  elementi,  sal- 
vò a  mala  pena  pochi  avanzi  dell'al- 
lestito navile.  Al  funesto  successo,  ris- 
vegliossi  capace  di  magnanimi  sforzi 
in  difesa  della  patria  il  nazionale  en- 
tusiasmo. Si  motivò  la  convocazione 
degli  Stati  Generali,  ma  il  partito  mi- 
nisteriale di  Torino  si  volse  incauta- 
mente a  comprimerne  il  movimento  : 
quindi  fra  gli  amministratori  e  gli 
amministrati  reciproca  diffidenza,  fre- 
quenti dispareri,  aperta  rivolta.  Tut- 
ti gì'  impiegati  piemontesi  vennero 
discacciati  dall'  isola  ,  tranne  alcuni 
membri  dell'  alto  clero,  né  I'  arrivo 
del  nuovo  viceré,  conte  Vi  valila,  fu 
sufficiente  a  comporre  gli  animi,  e 
nella  esplosione  del  5  luglio  179^, 
il  marchese  della  Planargia,  generale 
dell'  armi,  ed  il  cav.  Pitzolu,  inten- 
dente generale  del  regno,  caddero 
vittima  del  furor  popolare  per  so- 
spetto d'intelligenza  co'novatori.  Non 
però  venia  meno  nei  Sardi  la  fede 
verso  il  sovrano,  che  procedevano  an- 
zi gli  eccessi  da  zelo  inconsiderato  per 
la  regale  autorità.  Quindi  per  la  in- 
terposizione del  magno  pontefice  Pio 
VI  furono  fermati  colla  corte  di  To- 
rino vantaggiosi  gli  accordi  nel  179G, 
e  tutto  ritornò  sull'  antico  piede.  Sa- 
liva intanto  Carlo  Emanuele  IV  sul 
vacillante  soglio  donde  i  rancori  a- 
vevano  anzi  tempo  balzato  il  prede- 
cessore, e  nel  1798  abbandonava  gli 
aviti    possessi  inondati    dal  rivoluzio- 


n6  S  A  R 

nario  torrente.  Vanto  singolare  fa 
«Iella  Sardegna  se  non  cessò  mai,  nei 
tristi  tempi  in  cui  principi  assai  più 
potenti  errando  vagavano  in  terre  stra- 
niere, V  esercizio  del  sovrano  pote- 
re nella  famiglia  di  Savoia.  Nel  por- 
to di  Livorno  la  raggiunsero  i  de- 
putati degli  stamenti,  ed  offertole  o- 
maggio  di  devota  sudditanza  ebbero 
il  contento  di  appagare  i  comuni  vo- 
ti colla  presenza  del  monarca,  che 
sotto  la  scorta  d'  una  fregata  inglese 
sbarcò  in  Cagliari  il  3  marzo  1799, 
ove  trovò  nella  sincera  esultanza  dei 
popoli  dolce  conforto  alle  acerbe  sven- 
ture. Il  duca  d1  Aosta  ed  il  duca  di 
Monferrato,  fratelli  del  re,  furono  pre- 
posti al  governo  de1  due  Capi  meri- 
dionale e  settentrionale  dell'isola.  Ma 
avendo  i  successi  degli  eserciti  coa- 
lizzati contro  la  Francia  folto  rina- 
scere le  speranze,  tornò  Carlo  Ema- 
nuale sul  continente,  preceduto  dal 
duca  di  Aosta,  il  quale  ebbe  il  ram- 
marico di  perdere  nelP  isola  V  unica 
prole  maschile,  su  cui  fondavasi  il 
proseguimento  della  linea  diretta.  Ed 
il  duca  di  Monferrato  avrebbe  pur 
egli  seguito  il  re  in  quella  malaugu- 
rata peregrinazione,  se  la  morte  non 
lo  avesse  in  Sassari,  sul  più  bel  ver- 
de dell'  età,  rapito  al  comune  deside- 
rio. Rimasero  però  al  reggimento  del- 
l'isola  gli  altri  due  fratelli  del  mo- 
narca, cioè  il  duca  del  Genevese,  fat- 
to viceré  e  capitano-generale  del  re- 
gno, ed  il  conte  di  Moriana,  morto 
nel  1802  nel  suo  governo  di  Sassari. 
Perduta  la  speranza  di  rientrare  in 
Torino,  il  re  Vittorio  Emanuele,  suc- 
ceduto per  rinunzia  al  pio  fratello 
che  cercò  pace  in  religiosa  solitudine 
nella  capitale  del  mondo  cattolico  do- 
po la  spiacevole  vedovanza,  approdò 
in  Sardegna  di  bel  nuovo  il  17  feb- 
braio 1806.  Forte  per  la  sua  posizio- 
ne e  assicurato  dall'  amicizia  inglese, 
esli  non  passò  in  languid'  ozio  gli 
altri  otto  anni  d'infortunio.  Distratto 
dalle  pacifiche  occupazioni  per  le  cor- 
rerie dei  Barbareschi,  organizzò  una 
milizia  nazionale  e  crebbe  la  reale 
marìner'a  che  in  più  scontri  cogl'in- 
fedeli  si  ricoperse  di  gloria.  Nel  1814 
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la  regina  Maria  Teresa  ebbe  la  reg- 
genza dell'  isola  mentre  Vittorio  ri- 
prendeva il  possesso  degli  ampliati 
domiuii  di  terra  ferma,  e  quindi  il 
principe  Carlo  Felice,  duca  del  Ge- 
nevese, riassunse  le  vicereali  funzio- 
ni ;  e  sebbene  nel  i8jo  t'osse  sosti- 
tuito da  uo  luogotenente,  ne  conser- 
vò il  titolo  sino  alla  regale  sua  i- 
naugurazione  avvenuta  il  19  aprile 
1821. 
SARDI  (STATI),  REGNO  DI  SARDE- 
GNA, STATI  DEL  RE  DI  SARDE- 
GNA, monarchia  dell'Europa  meri- 
dionale, composta  di  due  parli  di- 
stinte: i°.  l'isola  di  Sardegua,  alla 
quale  deve  il  suo  nome,  e  situata  nel 
Mediterraneo,  al  S.  della  Corsica,  da 
cui  è  separata  mediante  le  Bocche  di 
Bonifacio;  2°.  gli  stali  di  terra  fer- 
ma, che  comprendono  nel  N.  O.  del- 
l'Italia i  paesi  anticamente  conosciuti 
sotto  i  nomi  di  Piemonte,  ducalo  di 
Savoia,  contea  di  Nizza  e  repubblica 
di  Genova,  e  che  distendonsi  tra  ^3° 
3o'  e  46°24'dilat.  N.,  e  Ira  3°  if  e 
70  4o/di  long.  E.:  sono  essi  limitati  al 
N.  dalla  Svizzera,  da  cui  li  separano 
le  Alpi  ed  il  lago  di  Ginevra  ;  alfO., 
dalla  Francia,  colla  quale  hanno  per 
limite  le  stesse  montagne,  il  Rodano 
ed  il  Varo;  al  S.,  da!  Mediterraneo,  fi- 
nalmente all'È,  dal  granducato  di  To- 
scana, dai  ducali  di  Modena  e  di  Par- 
ma e  dal  regno  Lom.-Veneto,  verso 
il  quale  la  frontiera  resta  determinata 
dal  Po,  dal  Ticino  e  dal  lago  Mag- 
giore;   la    lunghezza    di  essi,    dal  N. 

0.  al  S.  E.,  è  di  90  I.,  e  la  massima 
larghezza,  dal  N.  E.  «!   S.  O.,     di  73 

1.  Quanto  alla  superficie  totale  del  re- 
gno, la  si  vaiola  di  4^94  '.■  <Iua(J"> 
delle  quali  2634  Per  territorio  con- 
tinentale e  i,56o  pel  Pigola.  — Rimet- 
tendo il  lettore  all'articolo  Sardegna 
per  la  descrizione  di  tale  isola,  qui 
non  parleremo  se  non  degli  stali  di 
terra  ferma  che  sono  la  parte  più 
considerevole  della  monarchia.  Il  Me- 
diterraneo forma  sulla  costa  di  que- 
sto territorio  il  golfo  di  Genova,  il 
quale  in  se  contiene  quelli  della  Spe- 
zia e  di  Rapalo  ;  presentando  inoltre 
questo    littuiale    un  gran  numero    di 
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cale  naturali,  fra  le  quali  si  hanno  r> 
citare    il    porto    Venere,    il  porto    di 
Manara  ed  il  porto  Maurizio.  Palma- 
ria  è  la  sola  isola  che  ricordare  vi  si 
possa.  —  Le  antiche   divisioni  politi- 
che   di  questa  contrada    corrispondo- 
no,   per  così  dire,  a  fìsiche  divisioni  ; 
in    fatti,    la  Savoia    trovasi  dal    resto 
della    monarchia  separata    per  mezzo 
delle  Alpi  Gozie,  delle  Alpi  Greche  e 
delle   Alpi  Pennine,  che  aggettano  su 
questo    limite    il  Monte-  Bianco,    alto 
2,446    'ese  sopra  il  livello    del  mare, 
e  P  Isersn,    il    monte    Cenisio    ed    il 
Piccolo-S.-Bernardo,  roen  alti  del  pre 
cedente,    ma    contati    tuttavia    tra  le 
principali    vette    della    grande  catena 
alpina  ;    è  essa  compresa    tutta  intera 
nel  bacino  del  Rodano,  ed  irrigata  da 
due    tra  gli  affluenti    più   notevoli  di 
detto  fiume,  P  Arva  e  Plsero.  Il  Pie- 
monte,   che  costituisce  il  centro    e  la 
parte  più  considerabile  di  questi  slati, 
va  cinto  al  N.   dalle  Alpi  Leponzie  e 
Pennine,  che  offrono  su  questo  punto 
il  monte  Rosa,  il  Cervino,  il  Grande 
S.-Bernardo,   alPO.  dalle  Alpi  Pennine, 
dalle  Alpi  Graje  o  Greche,  e  dalle  Alpi 
Cozie,    che  esebiscono  sulla  frontiera 
della    Francia    i  monti  Pelvoux,    Gi- 
nevra e  Viso,   finalmente  al  S.  O.  dal 
le  Alpi   Marittime,  men  alte  delle  ca- 
tene delle  quali  abbiamo  parlato  :  for- 
ma   esso    un1  immensa    e  ricca    valle, 
che  apresi  ali1  E.,  e  di  cui   il  Po  de- 
termina   il  thalweg*    ricevendo  innu- 
merevole quantità  di  torrenti  e  di  fiu- 
mi, tra'quali  si  hanno  a  notare,  a   si- 
nistra, la   Dora-Riparia,    la  Dora-Bal- 
tea,    la    Sesia,   P  Agogna,    il    Ticino, 
ed    a  destra,    la  Maira  ed    il  Tamaro, 
ingrossato    dalla     Stura    e  dalla    Bor- 
mida.  La   contea  di  Nizza,   appoggiata 
sul  clivo  merid.  delle  Alpi  marittime 
e  dell' Apennino  seltentr.,  appartiene 
ai   bacini  di   diversi    fiumi   poco  esle- 
si,  che  perdonsi  nel  Mediterraneo,  ed 
i    più  importanti   tra'quali  sono  il  Va- 
ro e  la    Boja.    Il    paese  di  Genova    è 
il  solo  delle    dette    divisioni  che  non 
appartenga   ad   una  regione  fìsica  par- 
ticolare ;  la  calena  delPA pennino  set- 
tenlr.,  invece    di  limitarlo,   lo   attra- 
versa   dall' O.    all' E.,    non    lasciando 
Tom.  IV.  P.  IL 
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tra  se  ed  il  mare  che  una  stretta  li- 
sta, e  manda  i  corsi  d'  acqua  di  po- 
co conto  che  il  paese  innaffiano,  alN. 
nel  Po  ed  al  S.  nel  golfo  di  Genova, 
Varj  laghi  bagnano  questi  stati  ,  e 
nella  maggior  parte  sono  essi  notabi- 
li per  bellissimi  punti  di  vista  :  cite- 
remo il  Iago  Maggiore,  sul  limite  0= 
rientale  del  regno,  il  lago  Orla,  pre- 
so ed  all'  O.  del  precedente,  il  lago 
di  Viverone,  nel  centro  del  Piemon- 
te, i  laghi  d'  Annecy  e  di  Bourget, 
nel  N.  O.  della  Savoia  ,  e  quello  dì 
Ginevra,  sul  limile  settentrionale  di 
questa  contrada.  —  I  due  terzi  degli 
stati  di  terra  ferma  della  presente 
monarchia  sono  montagnosissimi  ,  e 
l'altro  offre  una  vasta  pianura;  l'a- 
spetto, il  suolo,  il  clima  dell'insieme 
diventano  sommamente  diversificati,, 
La  Savoia,  irta  di  montagne  elevate, 
colla  maggior  parte  delle  cime  ignu- 
de  o  coperte  di  neve  e  ghiaccio  una 
gran  parte  dell'anno,  e  che  non  la- 
sciano il  più  delle  volte  tra  esse  che 
anguste  valli,  gole  o  precipizi,  ha  un 
clima  aspro  ed  un  suolo  in  generale 
pietroso  e  poco  favorevole  all'  agri- 
coltura ;  nonostante  le  valli  ,  nelle 
quali  il  freddo  ha  molto  minore  du- 
rala, offrono  in  primavera  una  ve- 
getazione che  contrasta  colla  steri- 
lità delle  circostanti  montagne.  Nelle 
parte  che  comprende  Nizza  e  Ge- 
nova la  superficie  è  bensì  anch'  es- 
sa coperta  di  montagne ,  le  cui  ci- 
me veggonsi  generalmente  ignude  ; 
ma  i  fianchi  ne  sono  imboscati  o  co- 
perti di  pascoli,  e  le  radici  piantate 
di  viti  ,  d'olivi  e  di  limoni;  meno 
anguste  sono  quivi  generalmente  par- 
lando e  più  fertili  le  valli  ;  il  suolo, 
quasi  da  per  tutto  arido,  pietroso, 
talvolta  paludoso  e  sabbioniccio  sulle 
coste,  torna  in  generale  poco  atto  al- 
l'agricoltura  ;  ma  è  favorito  d'un 
dolce  clima  che  vi  assicura  più  bril- 
lante vegetazione.  Quanto  al  Piemon- 
te, il  suolo  si  trova  pingue  del  pari 
che  profondo ,  e  bene  umettato  da 
una  moltitudine  di  torrentelli  che  di- 
scendono dalle  montagne  circostanti 
de'quali  si  è  saputo  approfittare  per  Pjr- 
legazione,  appartenendo  questa  par!e3 
16 


n8  S  A  R 

quanto  sin  al  clima,  alia  regione  set- 
tentr.  dell'Italia;  l'inverno  vi  è  corto, 
poco  intenso  il  freddo,  e  nella  state  il 
caldo  sopportevolissirao.  Jn  generale, 
l'aria    è  in  questi    stati  pura  e  salu- 
bre ,    tranne    però  i  luoghi  ne'  quali 
stabilite    si    sono    risaie  :  i  venti  che 
più  frequentemente    vi  soffiano,  sono 
quelli  dell'  O.,    del  N.  e  dell'  E.  ;  sul 
littorale,    il  vento  del    N.    vien  trat- 
tenuto   dalla  catena    dell' Apennino  e 
poca  influenza  vi  esercita,  mentre  nel 
Piemonte,  e  segnatamente  in   Savoia, 
si  suol  fare  più  vivamente  sentire.— 
Può  questo  regno  esser  posto  nell'or- 
dine dei  paesi  agrìcoli,  ma  il  sistema 
per  ogni    dove  seguito   non  ammette 
la  coltura    in    grande  :    il    territorio, 
quantunque  tra  le  mani  d'  un  picciol 
numero  di  proprietari,  trovasi  diviso 
in  frazioncelle  e    dato  ad  una  molti- 
tudine di  fittajuoli    a    metà    de'  pro- 
dotti, donde  risulta  che  i  proprietari 
godono  di  gran  rendita,  mentre  i  fit- 
tajuoli, non  avendo   che  piccoli  spazi 
da  coltivare  ,    non    godono  agiatezza 
se  non  allora    quando    possono  colli- 
vare    la  seta  ;    nientedimeno,  1'  aboli- 
zione dei  diritti  feudali  in  questi  sta- 
ti ne  ha  per  molto  migliorata  la  sor- 
te. —  Produzioni  principali  voglionsi 
dire  il  riso,  il  maiz,  il  grano  ed  altri 
cereali,  il  lino,  la  canapa  ed,  in  alcu- 
ni siti,  il  tabacco  ;  molti  frutti,  prin- 
cipalmente quelli  dei  climi  caldi,  co- 
me melarancie  ,  fichi ,    mandorle,  ec. 
Le  castagne  ed  i  tartuffi  vi  si  trova- 
no abbondantissimi.    Molto  vino  rac- 
colgono, ma  non  si  conserva  ed  è  di 
qualità  mediocre;  più  pregiati  essen- 
do i  vini  di  Monferrato.  L'olivo  non 
si  coltiva    in  Savoia    e  pochissimo  in 
Piemonte,  mentre  a  Genova  ed  a  Niz- 
za è  il  primario    oggetto  di  coltura  : 
i  Genovesi  segnatamente    sanno  rica- 
vare un  olio  eccellente    di  cui  fanno 
ragguardevole    esportazione;  benissi- 
mo riesce  il  gelso  in  questo  paese  al 
pari  che  nel  Piemonte,  ed  è  appun- 
to in    quest'  ultima    contrada  che   si 
raccoglie  la  massima  quantità  di  seta: 
Gaietti  ne  valuta  il  prodotto  a  20,000 
quintali  all'  anno,  e  gode  questa  seta 
la  fama  di  essere  la  migliore  dell'Eu- 
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ropa.    Non  havvi   nel    Piemonte    che 
alberi  fruttiferi,  gelsi  e  qualche  olmi 
e    pioppi    circondano    i    campi    ed  i 
prati  :  i  fianchi  delle  Alpi  e    dell'  A- 
pennino    veggonsi    per    lo  contrario 
coperti  di  castagni  e  di  alcuni   legni 
da  costruzione.  La  Savoia  racchiude- 
va un  tempo    immense    foreste  :    ma 
state  negli  ultimi  tempi  in  gran  par- 
te devastate,    ora   più  non  9e  ne  va- 
luta la  estensione    se  non    a  3io,ooo 
jugeri.    —    E    nel    Piemonte  e  nella 
Savoia  si  alleva    molti  bestiami,  però 
facendosi    più    burro  e  caccio  in  Sa- 
voia ;  i  cavalli  sono  scarsi  di  numero 
e  degenerata    n'  è  la    razza  ;  più  co- 
muni s'incontrano  i  muli  al  pari  che 
in  tutti  i  paesi    montaguosi.    11  Pie- 
monte alimenta    poche  pecore,  man- 
cando di  pascoli  ;  grandissimo  nume- 
ro ve  ne  ha  in  Savoia.  Capre,  porci, 
pollame  in  grande  quantità;  vi   han- 
no api  da  per  tutto  ,  ma  se  ne  alle- 
vano molte  di    più  nella  Savoia,  co- 
me anche  nel    littorale,  e  moltissimo 
se  ne  pregia  il  miele.    La    pesca  che 
non  ha  luogo  se  non  sulle  coste,  rie- 
sce poco  abbondante.    —  Considera- 
bili sono  le  ricchezze  minerali  di  que- 
sti   stati ,    ma    assai    negligentemente 
poste  a  profitto  :  molto  ferro  di  buo- 
na qualità,  piombo,  rame,  zolfo,  man- 
ganese e  cobalto;  trovasi  nelle  prov. 
d'  Ossola  e  di  Valsesia,  della  min.    di 
ferro  solforato  che  dà  dell'oro  e  del- 
l'argento.  Raccolgonsi  particelle  d'oro 
nell'  Orco  ,  nella  Dora  -  Baltea  ed  in 
alcuni  altri  fiumi.    L' alabastro    e  so- 
prattutto   il  marmo    abbondano    nel 
Piemonte  e  nelle  prov.  d'Oneglia,  di 
Mondovì,  di  Levante  ,    di    Genova  e 
di  Tarantasia  ;    il    carbon    fossile  ,  la 
torba,  la  calce,  il  gesso,  le  ardesie  non 
sono  rari,  sopra  tutto  nella  Savoia  e 
nel  territorio    di  Genova.    La    prov. 
d'Alba  è  ricca  in  solfalo  di  magnesia, 
il  sale  abbonda  in  parecchi  punti  ;  il 
cristallo,  i  granati,  il  serpentino,  l'a- 
mianto, il  kaolin,  V  argilla  da  vasaio 
ed  altre  terre  utili  in  molti  siti  s'in- 
contrano. —  Si  sono  nel  Piemonte  e 
nella  Savoia  stabilite  parecchie    usine 
e  fonderie    dove  si  lavora  una  parte 
dei  suddetti  metalli  ;  nel  littorale  ed 
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in  Piemonte  si  utilizza  il  marmo.  Le 
più  importanti  fabbricazioni  di  que- 
sto regno  sono  quelle  delle  stoffe  di 
seta,  di  velluti,  di  calze  di  seta,  ec. 
che  consumansi  in  Italia  ,  attesoché 
per  T  alto  prezzo  non  potrebbero  so- 
stenere la  concorrenza  eoa  quelle 
delfestero:  per  modo  che  3,ooo  quin- 
tali di  seta  al  più  pongonsi  in  opera 
nelle  diverse  manifatture.  Nel  territo- 
rio di  Genova  ed  in  Piemonte,  si 
fabbricano  molti  panni  comuni  e  bel- 
le ratine  ;  la  Savoia  somministra 
stoffe  grossolane  pegli  abitanti  del- 
le campagne.  Non  si  fabbrica  tela  se 
non  per  f  uso  domestico  ;  si  confe- 
zionano pure  alcuni  tessuti  di  coto- 
ne ,  tutti  di  qualità  comune.  Havvi 
parecchie  vetraie  ,  cartiere,  fabbriche 
di  pergamena,  di  sapone,  di  ciocco- 
lata e  di  paste  d' Italia  ;  dà  Nizza  es- 
senze e  profumi  rinomati.  Le  concie 
di  pelli  sono  in  gran  numero,  ma  il 
corame  generalmente  male  preparato: 
fabbricano  acquavite,  liquori,  vitriuo- 
Io,  maiolica,  vasellame  di  terra  e  te- 
goli in  più  siti.  Ha  il  Piemonte  una 
manifattura  di  specchi  ,  una  grande 
polveriera  ed  una  fabbrica  di  porcel- 
lana ;  Genova  è  rinomata  pel  suo 
bianco  di  cerusa,  pei  vetri,  pegli  stro- 
menti  d' ottica  e  di  chirurgia:  vi  si 
lavorano  bene  il  marmo,  l'  alabastro, 
il  corallo  e  passabilmente  l'oreficeria. 
Ogni  tre  anni  si  fa  una  esposizione 
dei  prodotti  dell'industria  sotto  gli 
auspizi  della  camera  d'agricoltura  e 
«li  commercio  di  Torino.  —  I  prin- 
cipali articoli  d'esportazione  si  di- 
ranno T  olio,  il  rìso  e  Ja  seta  ;  gli  al- 
tri, meno  importanti  ,  consistono  in 
alcune  stoffe  di  seta  e  velluti,  carta, 
sapone,  bianco  di  cerusa,  profumerie 
ed  essenze,  lino,  canapa,  tartuffi,  ca- 
stagne ed  alcuni  altri  frutti  :  bastano 
per  contrabilanciare  quelli  dell' impor- 
tazione che  sono  derrate  coloniali, 
cotone,  oggetti  di  lusso  e  di  moda, 
ferro,  rame,  stagno,  piombo,  catrame, 
pece,  pesce  salato,  legname  da  costru- 
zione, ecc.  Per  Genova  si  fa  il  com- 
mercio marittimo  più  considerevole 
di  questo  regno.  La  Savoia  spedisce 
principalmente  in  Francia  ed  a  Gine- 
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vra  la  maggior  parte  de'suoi  prodot- 
ti ;  Torino  ed  Alessandria  sono  le 
piazze  di  commercio  più  importanti 
del  Piemonte  :  in  quest'ultima  tenen- 
dosi due  fiere  annue  che  ancora  chia- 
mano gran  numero  di  forestieri.  Le 
relazioni  commerciali  tra  queste  con- 
trade sono  malagevoli  stante  le  alte 
montagne  che  le  dividono  ;  nondime- 
no si  può  comunicare  assai  facilmen- 
te da  Genova  a  Torino  per  la  strada 
della  Bocchetta,  e  da  Torino  colla 
Moriana  per  la  bella  via  del  Monte 
Genisio.  —  Ecco  un  cenno  delle  mo- 
nete, pesi  e  misure  degli  Stati-Sardi. 
Piemonte  :  la  doppia  d'oro  vale  23- 
fr.  70  cent.;  la  marengo,  28  fr.  4^ 
cent-.;  lo  scudo  di  Piemonte  ha  il 
valore  di  7  fr.  11  cent.;  il  pezzo  da 
8  sold.  vale  4°  cent.  ;  la  lira  di  que- 
sto paese  corrisponde  presso  a  poco 
allo  scellino  inglese.  Un  piede  di  Pie- 
monte è  1  piede  6  pollici  n  linee  di 
Parigi  ;  il  raso  o  auna,  265  Un.  del 
piede  di  Parigi  ;  100  rasi  di  Torino 
fanno  5o  aune  i|2  di  Parigi,  11  mi- 
glio comune  di  Piemonte  consiste  di 
800  trabuchi  ;  il  trabuco,  di  8  piedi 
di  Piemonte;  1  miglio  di  Piemonte 
misura  i,3oo  tese  di  Francia.  La  mi- 
sura dei  grani  è  il  sacco,  di  6  emi- 
ne ;  l'emina  forma  1,160  pollici  cu- 
bici di  Francia.  Il  carro,  misura  dei 
liquidi,  dividesi  in  20  brente  ;  la 
brenta  in  36  pinte  ed  equivale  a  52 
pinte  di  Parigi.  Il  peso  si  determina 
a  libbre;  la  libbra  è  di  8  oncie  :  100 
libbre  di  Piemonte  fanno  j5  lib.  di 
Parigi.  L'oro  e  l'argento  in  verghe  o 
monetati  si  pesano  a  marco  di  8  on- 
cie ;  l'oncia  si  divide  in  i(\  denari,  il 
denaro  in  24  grani  ed  il  grano  in 
24  granotti  ;  il  marco  d'argento  dei 
Piemonte  pesa  22  grani  i|4  più  di 
quello  di  Parigi.  —  La  doppia  d'oro 
di  Genova  vai  20  fr.  5o  cent.;  il 
zecchino,  il  fr.  64  cent.  ;  l'antica  ge~ 
novina  d'argento,  8  fr.  14  cent.;  la 
genovina  comune,  7  fr.  73  cent.  ;  lo 
scudo  di  S.  Giambatista  l\  fr.  22  cent.  ; 
il  giorgino,  1  fr.  i3  cent.  ;  Io  scudo 
da  8  lire,  6  fr.  60  cent;  la  lira  fuo- 
ri banco  o  fr.  83  cent.  ;  lo  scudo  di 
cambio,  di  4  'ire  12  soldi  fuori  ban- 
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co  vale  3  fr.  84  cent.  Hanoovi  altre 
piccole  monete  nella  proporzione  del- 
la lira  fuori  banco.  La  libbra  d'oro 
e  d'argento  chiamata  peso  sottile  è  di- 
visa iti  12  oncie  e  l'oncia  in  24  dena- 
ri pari  a  3i6,g63  granirne:  questo 
peso  è  di  io  per  100  minore  del  peso 
grosso.  11  cantaro  del  peso  grosso  di- 
videsi in  6  rubbi  ;  100  lib.  del  peso 
grosso  equivalgono  a  34,86  chilogr. 
11  grano  si  misura  alla  mina  corri- 
spondente ad  1,207  ettolitr.  ;  il  mu- 
dino di  sale  contiene  8  mine.  La  mez- 
zarola,  misura  da  vino,  comprende 
148  litri  ;  il  palmo,  misura  di  lun- 
ghezza, vale  0,24,  701  raetr.  —  L'auna 
di  Savoia  è  simile  all'auna  di  Parigi. 
La  giornata,  misura  di  superficie,  con- 
tiene 4°o  verghe  ;  la  verga  equivale 
ad  8  piedi  4  pollici  di  Parigi.  La  lib- 
bra si  divide  in  16  oncie  o  7,944 
grani  del  peso  di  marco  e  somiglia 
all'anfico  peso  di  Torino.  Ogni  pro- 
vincia ha  le  sue  misure  particolari 
pei  grani.  —  E  il  palmo  la  misura 
di  lunghezza  di  Nizza  ed  equivale 
a  116  lin.  i[2  di  Parigi;  la  brassa  o 
auna  contiene  2  palmi.  La  misura  da 
grani  è  il  sestercio,  che  dividesi  in  2 
emine,  e  9  emine  di  Nizza  fanno  8 
emine  di  Torino.  La  carrica,  misura 
dei  liquidi,  dividesi  in  2  quartin  i  o 
barili,  ed  il  barile  in  36  pinte.  La 
libbra  è  di  12  oncie  ed  equivale  a 
5,944  grani  ;  100  lib.  di  Nizza  pareg- 
giano 54  lib.  i|9  di  Parigi.  11  quin- 
tale ha  6  rubbi  ed  il  rubbo  è  di  25 
libbre.  —  La  parte  continentale  de- 
gli Stati-Sardi  si  sparte  in  8  divisio- 
ni, che  traggono  il  nome  dai  rispet- 
tivi capoluoghi,  ad  eccezione  di  quel- 
la di  Savoia,  di  cui  è  capitale  Gam- 
beri; l'isola  di  Sardegna  ne  contiene 
2.  Queste  divisioni  formansi  di  Pro- 
vincie, esse  pure  composte  d'un  certo 
numero  di  mandamenti.  —  Diamo  il 
prospetto  della  divisione  amministra- 
tiva di  tutta  la  monarchia,  di  cui  è 
capitale  Torino. 
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Divisioni 


Popolazione 
nel    l825 


Provincie 


STATI  DI  TERRA-FERMA. 


Torino 


764,170 


Savoia. 


5  0 1 


,170 


Cuneo 


52i, 63o 


Alessandria 


Torino. 

Ivrea. 

Biella. 

Pìnerolo. 

Susa. 

Savoia  propri 

Genevese. 

Tarantasia. 

Moriana. 

Sciablese. 

Faucigny. 

Savoia  super. 

Carouge. 
\  Cuneo. 
/  Mondovi. 
)  Saluzzo. 
f  Alba. 

S  Alessandria. 
Asti. 
Casale. 
\  Acqui. 
A  Voghera. 
[  Tortona. 

I  Novara. 
Vercelli. 
Lomellina. 
Pallanza. 
Domodossola, 
Valsesia. 
(  Aosta. 
(  Nizza. 
<  Oneglia. 
(  S:  Remo. 
Genova. 
Savona. 
Novi. 
"Chiavari. 
Levante. 
Albenga. 
Bobbio. 


ISOLA   DI    SARDEGNA. 

Popolazione  nel    i8a4- 


Novara 

48i,45o 

Aosta 

71,180. 

Nizza 

2,04,540 

Genova  

583,23o 

Capo-Cagliari 

Capo-Sassari  . 
Totale 


3i  2,35o 


49,620 


Busachi. 

/  Cagliari. 

\  Iglesias. 

Osili. 

/Lanusei. 

(  Nuoro. 

Alghero. 
(  Cuglieri. 
<  Ozieri. 
(  Sassari. 


4,137,000 
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—   Gli  abitanti  possono  dividersi    in 

4  classi  :  il  clero  che  non  paga  im- 
poste ed  inoltre  gode  grandi  privile- 
gi ;  la  nobiltà,  che  pur  possedè  grandi 
privilegi  e  gran  beni  ;  la  cittadinan- 
za, abitatrice  delle  città  e  dei  borghi, 
ed  i  contadini:  le  quali  tre  ultime 
classi  soddisfanno  alle  tasse.  La  sorte 
dell'ultima  è,  sul  continente,  soppor- 
tevole  da  poi  della  soppressione^  del 
vassallaggio  ;  va  altrimenti  neh"  isola 
di  Sardegna,  dove  regna  tuttora  il 
sistema  feudale.  — Formano  gli  Stati- 
Sardi  una  monarchia  ereditaria  di  ma- 
schio in  maschio,  il  cui  potere  non 
è  limitato,  nelf  isola  di  Sardegna,  se 
non  da  un'assemblea  degli  stati,  e 
nelle  provincie  nuovamente  incorpo- 
rate che  da  privilegi  particolari.  11  re 
assume  il  titolodire  di  Sardegna,  Cipro 
e  Gerusalemme,  duca  di  Savoia,  Ge- 
nova, ecc.  principe  di  Piemonte,  ecc., 
ecc.  È  egli  assistito  nel  governo  da  5 
ministri  :  degli  affari  esteri,  dell1  in- 
terno, della  guerra  e  marineria,  del- 
le finanze,  e  del  gabinetto  del  re; 
havvi  un  consiglio  regio  che  adem- 
pie le  funzioni  di  consiglio  di  stato 
e  di  corte  suprema.  L'amministrazio- 
ne della  giustizia  è  confidata  a  4  corti 
superiori  di  giustizia,  che  siedono  a 
Torino,  Genova,  Ciamberì  e  Nizza, 
e  ad  un  numero  sufficiente  di  tribu- 
nali di  secondo  ordine,  come  anche 
di  tribunali  di  commercio  o  consolati. 
La  capitaneria-generale  è  un  tribunale 
che  conosce  di  tutti  gli  affari  una 
volta  attribuiti  all'  ammiragliato  di 
Genova.  La  elezione  dei  giudici  e  di 
tutti  i  pubblici  funzionari  appartiene 
al  re,  che  li  revoca  a  suo  grado.  Ven- 
gono le  provincie  amministrate  da 
intendenti  e  sotto-intendenti,  secondo 
1  importanza  respettiva.  La  religione 
cattolica  è  la  dominante  ;  spetta  al 
re  il  diritto  di  nominare  agli  arcive- 
scovati e  vescovati,  né  veruna  bolla 
né  breve  alcuno  del  papa  possono  es- 
sere ne1  suoi  stati  promulgati  senza  il 
suo  consenso  e  quello  del  suo  consiglio. 
Sono  negli  stati  del  continente  4  ar- 
civescovati e  23  vescovati:  l'arcive- 
scovato  di  Torino  ha  io  suffraganei, 

5  quello  di  Vercelli,   l'altro   di  Ge- 
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nova,  7  ;  quello  di  Ciamberì  non  ha 
che  il  vescovato  d'Aosta.  In  Sarde- 
gna, si  contano  3  arcivescovati  e  9 
vescovati.  Ad  eccezione  dei  Vadesi,  in 
numero  di  circa  20,000,  nessun'  altra 
setta  religiosa  possedè  templi  ;  gli  E- 
brei,  de' quali  si  contano  3, 200,  non 
souo  se  non  con  grandi  restrizioni 
tollerati.  L'istruzione  pubblica  fa  pro- 
gressi negli  stati  del  continente  :  hav- 
vi 1  università  a  Torino  ed  1  a  Ge- 
nova, e  parecchi  collegi  con  molte 
scuole  primarie;  V  insegnamento  re- 
ciproco è  slato  in  questi  stati  intro- 
dotto sino  dal  i8i5  e  vi  presta  gran- 
di servigi.  Al  di  là  delle  Alpi  si  parla 
l'idioma  francese,  al  di  qua,  l'ita- 
liano ;  ma  il  popolar  dialetto  è  diffi- 
cile ad  intendersi  :  possono  anzi  i  Pie- 
motesi  chiamarsi  bilingui,  da  che,  spe- 
cialmente verso  la  capitale,  noo  è  per- 
sona mezzanamente  colta  che  non  si 
valga  d'  ambedue  le  favelle  ed  il  bel 
sesso  ne  porge  l'esempio.  Sembra  pe- 
rò che  1'  eloquenza  e  1'  amor  patrio 
del  Napione,  se  non  sono  riusciti  a 
bandire  del  tutto  i  gallicismi,  che  la 
invasione  posteriore  alla  sua  opera  ha 
invece  moltiplicati,  abbiano  però  de- 
stato una  commendevole  emulazione 
ne'sani  ingegni  che  tutto  pongono  in 
opera  per  ricondurre  almeno  negli 
scritti  la  lingua  italiana  alla  nativa 
purezza.  I  Piemontesi  sono  spiritosi, 
allegri,  bravi  nelle  armi  non  meno 
che  nelle  scienze  :  si  fanno  iSavojardi 
distinguere  per  dolce  carattere,  sem- 
plicità di  costume,  amore  al  lavoro, 
ma  in  genere  la  popolazione  è  più 
povera  e  ne  emigra  annualmente  una 
parte  in  Francia  a  rintracciar  col  la- 
voro la  sussistenza.  Deono  al  com- 
mercio i  Genovesi  la  loro  prosperità, 
né  si  può  rimproverarli  di  esercitarlo 
senza  la  dovuta  accortezza  ed  econo- 
mia. L'  esercito,  in  tempo  di  pace, 
è  di  3o,364  uomini,  ed  in  tempo  di 
guerra  di  61,1 13,  non  comprese  le 
milizie,  le  quali  formano  ij2o  della 
popolazione,  che  non  sono  mai  state 
poste  in  piedi.  Di  tutte  le  piazze  for- 
ti del  continente,  Alessandria  è  la  più 
importante.  La  marineria  nel  1827 
consisteva    di  3  fregate   e   5    galere. 
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stanzialo  nel  porto  di  Genova.  Le 
rendile  ascendono  a  56,8i5,ooo  fr. 
e  le  spese  a  66,284,000  fr.  ;  il  debi- 
to pubblico  somma  a  i56, 000,000  di 
fr.  Torino  è  la  capitale  di  questo  re- 
gno e  la  residenza  del  sovrano  e  del- 
le prime  autorità  dello  stato.  Fra  gli 
ordini  equestri,  il  supremo  della  SS. 
Annunziata  è  il  più  illustre,  fondalo 
dal  conte  Amedeo  VI  detto  il  Verde 
nel  i36i  col  titolo  di  Collana  d'a- 
more, cambiato  nell'odierna  denomi- 
nazione dal  duca  Carlo  III  :  i  mem- 
bri di  esso  hanno  dal  sovrano  il  tito- 
lo di  cugini.  Con  bolla  del  i3  no- 
vembre i5?2  del  pontefice  Gregorio 
XIII  il  celebre  Emanuele  Filiberto 
riunì  l'antichissimo  ordine  di  S.  Laz- 
zaro, che  rimonta  «1  IV  secolo  del- 
l' era  cristiana  sotto  il  pontificato  di 
Damaso  I,  regnando  l'imperatore  Va- 
lenliniano,  all'  altro  di  S.  Maurizio 
istituto*  Ripaille  dal  duca  Amedeo  Vili 
nel  i^S^i  e  formò  la  Sacra  Religione 
ed  Ordine  Militare  de'  SS.  Maurizio 
e  Lazzaro.  Nel  dì  1^  agosto  i8i5  il 
re  Vittorio  Emanuele  III  creò  il  Real 
ordine  militare  di  Savoia.  —  La  sto- 
ria degli  Stati-Sardi  comincia  con  quel- 
la della  Savoia,  eh' è  stata  la  culla 
della  monarchia.  1  più  antichi  e  prin- 
cipali popoli  di  questo  paese  furono 
gli  AUobrogi,  che  però  si  estendeva- 
no molto  nel  territorio  viennese,  nel 
resto  del  Delfiuato  e  nel  paese  gine- 
vrino. Racchiusa  la  contrada  fra  il 
Rodano  e  risero,  formava  una  specie 
d'isola  ove  Annibale  si  arrestò  pri- 
ma di  superare  le  Alpi,  per  punire  i 
Voconzi  (Delfinato)  che  ardivano  op- 
porsi. Erano  costoro  governali  da  un 
re  o  comandante  d'armi,  mentre  il 
senato  veniva  dell'autorità  suprema 
investito,  ed  a  Giove  e  Mercurio  of- 
ferivano sagrifui  superstiziosi.  Le  ir- 
ruzioni de' Salii  dalla  Relgica  nelle 
terre  marsigliesi  vi  attirarono  l'oste 
romana,  ed  ebbero  l'anno  63a  di 
Roma  la  prima  disfatta  da  Gneo  E- 
nobarbo,  dopo  diche  Fabio  Massimo 
rotti  gli  Arverni  ausiliari,  li  ridusse 
a  far  parte  della  Provenza.  Augusto 
compiè  la  sottomissione  de"  Centroni, 
Garocelli,    Veragri,  Nantuati  ed  altri 
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popoli  confinanti ,  tranne  i  Salassi 
soggiogati  poi  sotto  lo  stesso  suo  re- 
gno da  Terenzio  Varrone,  e  tutti  fu- 
rono compresi  nella  Gallia  Narbone- 
se.  Inondati  dopo  l'epoca  romana  da 
più  orde  di  barbari,  rimasero  final- 
raenle  preda  de' Borgognoni,  sinché 
Bosone,  dopo  avere  sposato  Ermen- 
garda,  figliuola  unica  dell'imperatore 
Lodovico  II,  non  si  fece  eleggere  da- 
gli stati  ragunati  nel  mese  di  otto- 
bre 879  a  Mentala  (forse  Montmelian), 
re  della  Borgogna  Cisjurana,  meglio 
conosciuta  sotto  il  nome  di  regno  di 
Arles  o  di  Provenza,  al  quale  gli  ebbe 
incorporati.  E  da  esso  si  fa  più  proba- 
bilmente discendere,  per  via  di  Luigi 
il  Cieco,  re  d'Italia,  di  Carlo  Costanti- 
no, principe  di  Vienna  e  figliuol  suo, 
ed  Amedeo  suo  nipote,  anziché  dalla 
sognata  genealogia  de'  Vitichindi ,  il 
famoso  Umberto  dalle  bianche  Mani 
conte  di  Moriana,  signoria  alla  qua- 
le Corrado  il  Salico  unì  il  Ciable- 
se,  il  Valese  e  la  proprietà  di  san 
Maurizio  in  rimunerazione  de'servigi 
ricevuti  nella  sua  gara  col  conte  Eude 
di  Sciampagna  intorno  al  reg.  di  Bor- 
gogna. Confuse  sono  le  notizie  di  Be- 
roldo,  padre  d'  Umberto,  che  da'  più 
si  riconosce  antesignano  della  Savo- 
iarda dinastia,  chiamandolo  anche  er- 
roneamente Bertoldo  e  dicendolo  pri- 
mo inalzato  alla  dignità  di  conte  di 
Savoia,  nel  998,  da  Rodolfo  III,  re 
d'Arles,  e  sebbene  da  esso  incominci 
anche  1  offiziale  Calendario  de'  Regi 
Stati  la  serie  de' sovrani,  noi  col  Ca- 
stellani meglio  ci  uniformiamo  al  pa- 
rere del  chiarissimo  Cibrario,  che  con 
tanto  esatta  critica  ha  chiarito  la  ma- 
teria, né  procede  oltre  ad  Umberto. 
Gl'imperatori  Arrigo  III  ed  Arrigo 
IV  ingrandirono  la  casa  di  Savoia 
colla  investitura  del  Bugey  e  della 
Tarantasia,  quindi  del  marchesato  di 
Susa,  della  Valle  di  Aosta  e  del  du- 
cato di  Piemonte  divenendo  Amedeo 
111  conte  dell'  Impero.  Ma  il  suo  fi- 
gliuolo' Umberto  III,  detto  il  Santo, 
sostenuto  avendo  le  parti  del  ponte- 
fice Alessandro  III  contro  Federico 
Barbarossa,  molli  vescovi  ebbero  da 
questo    imperatore   la  sovranità  lem- 
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por-ale  a  suo  pregiudizio.  Risorse  pe- 
rò il  suo  erede  Tommaso,  a  cui  l'im- 
peratore Filippo  «li  Svevia  ritornò 
ed  accrebbe  gli  slati,  che  mollo  si  e- 
stesero  nel  paese  di  Vaud,  e  quindi 
T  imperatore  Federico  II  lo  nominò 
vicario  dell1  Impero  in  Piemonte  e 
nella  Lombardia.  Amedeo  IV  ridusse 
al  dovere  la  città  di  Torino  ribella- 
tasi già  al  suo  genitore,  entrando  an- 
che nei  diritti  di  Bonifacio,  marchese 
di  Monferrato,  ebbe  la  signoria  di 
Rivoli,  e  furono  eretti  a  suo  favore 
i  ducati  del  Ciablese  e  di  Aosta.  Ma 
poco  felice  nella  successione  per  es- 
sere presto  mancato  suo  figliuolo  Bo- 
nifacio, nò  essendo  in  vigore  nella 
casa  di  Savoia  il  diritto  di  primoge- 
nitura, Pietro  di  Komond,  terzo  na- 
to e  fratello  di  Amedeo  IV,  s'  impa- 
dronì del  potere  a  pregiudizio  de'fì- 
gliuoli  di  Tommaso  secondogenito, 
conte  di  Moriana  e  di  Fiandra,  e- 
stendendo  i  conquisti  a'paesi  di  Vaud, 
di  Berna  e  di  Faussigny.  Dopo  breve 
regno  dell'  ultimo  fratello  Filippo, 
rientrò  finalmente  ne1  suoi  dominj  il 
legittimo  erede  Amedeo  V,  figliuolo 
di  Tommaso,  da'  due  zii  allontanato, 
ed  ebbe  titolo  di  Grande  pel  suo  va- 
lore e  per  la  capacità  nelle  negozia- 
zioni. Acquistossi  egli  l'onore  di  er- 
gere arbitro  e  comporre  le  differen- 
ze fra  i  due  re  di  Fr.  e  d'  Inghil- 
terra, mediante  il  matrimonio  di  Mar- 
gherita sorelLa  di  Filippo  il  Bello  col 
monarca  inglese  Arrigo,  e  fu  caro 
oltremodo  all'  imperatore  Arrigo  VII 
che  il  nominò  principe  del  sagro  ro- 
mano Impero.  I  suoi  figliuoli  Edoar- 
do il  Liberale  ed  Aimone  furono  mo- 
lestati dalle  contese  co'  delfini  vien- 
nesi, ma  Amedeo  VI,  detto  il  Conte 
Verde,  ebbe  dall'  imperatore  Carlo 
IV  la  supremazia  del  marchesato  di 
Saluzzo  ed  il  rimanente  del  Piemon- 
te ,  come  Amedeo  VII  la  contea  di 
INizza.  Dilatò  colle  cessioni  del  Gene- 
vese  e  del  Mondovì  la  sua  possiden- 
za Amedeo  VIII,  il  quale  avendo  fat- 
to gli  onori  del  viaggio  d'Italia  al- 
l' imperatore  Sigismondo,  venne  dal 
medesimo  creato  duca  di  Savoia  con 
lettere  patenti    datate  da  Gamberi  ih 
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ir)  febbraio  i4'6.  Egli  però,  qual  ne 
fosse  la  cagione,  rinunziato  alla  sovra- 
nità, si  ritirò  a  Ripaille  sulla  sponda 
del  lago  Lemano,  ed  eletto  papa  dal 
concilio  di  Basilea,  sotto  il  nome  di 
Felice  V,  aderì,  per  far  cessare  nella 
chiesa  lo  scisma  ,  a  nuova  canonica 
elezione,  e  rimase  cardinale  colla  pre- 
rogativa d'  indossare  sua  vita  duran- 
te i  pontificii  ornamenti.  Il  duca  Lui- 
gi, a  lui  succeduto,  persuaso  che  lo 
spartimento  della  dinastia  ritardato 
ne  avesse  anteriormente  1'  elevazione 
e  l'influenza  politica,  ond'  evitare  o- 
gni  divisione  funesta  per  l'avvenire, 
dichiarò  inalienabili  i  dominii  della 
casa  di  Savoia  ,  perchè  non  più  sog- 
giacessero ad  ereditarie  spartizioni, 
fissando  in  pari  tempo  1'  ordine  di 
successione  per  diritto  di  primogeni- 
tura ;  legge  fondamentale  che  taluno 
attribuì  ad  un  testamento  di  Ame- 
deo VI.  Esso  Luigi,  che  pure  istituì 
il  senato  di  Torino  ,  fu  nel  \^o  ri- 
conosciuto sovrano  di  Friburgo.  La 
pietà  rese  commendevole  il  duca  A- 
medeo  IX,  detto  il  Bealo,  ma  le  sue 
infermità  gli  vietarono  di  attendere 
alle  pubbliche  cure,  e  le  civili  gare 
per  la  reggenza  sotto  Filiberto  1,  il 
cui  regno,  quantunque  breve,  vide  la 
emancipazione  di  Friburgo,  arrecaro- 
no grave  nocumento  allo  stato,  che 
fu  poi  al  punto  di  glorioso  risorgere 
per  le  prodezze  di  Carlo  1,  suo  fra- 
tello ,  conquistatore  di  Saluzzo,  ed 
intitolatosi,  nel  1 4^5  ,  re  di  Cipro  e 
di  Gerusalemme,  come  erede  presun- 
tivo della  regina  Carlotta  di  Lusi- 
gnano  ,  se  la  rapida  morte  non  ne 
avesse,  dopo  otto  soli  anni  di  regno, 
interrotti  i  disegni.  Passarono  come 
baleno  Carlo  lì  e  Filippo  II ,  ma  il 
giovane^  duca  Filiberto  li,  detto  il 
Bello,  tutti  ricuperò  i  dominii  del 
Conte  Verde,  col  favore  dell'  impe- 
ratore Massimiliano,  che  assistè  contro 
i  Fiorentini,  e  per  l' alleanza  col  re 
di  Francia,  Luigi  XII,  cui  con  isfra- 
ordinaria  magnificenza  ricevette  nel- 
la sua  capitale,  recatosi  quindi  a  Ro- 
ma a  conferire  col  pontefice  Alessan- 
dro VI  sul  progetto  d' una  nuova 
crociala.    Procelloso    fu    il    regno  di 
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Garbili,  suo  fratello  per  avere  l'im- 
peratore Carlo  V  ed  il  re  Francesco 
1  di  Francia  eletto  i  suoi  stati  a  tea- 
tro delle  loro  contese.  Fluttuò  il  du- 
ca fra  i  due  partiti,  ed  abbandonò  il 
re  suo  alleato  per  seguire  la  fortuna 
del  monarca  vincitore,    da    cui  ebbe 
la  contea  d'  Asti  ed  il  marchesato  di 
Ceva  ;  ma  punita  fu  la  sua  infedeltà 
allorché  riavutosi    Francesco,  lo  spo- 
gliò di  tutti  i  suoi  possedimenti,  ned 
ebbe  tanto  di  vita  da  vedere  eseguiti 
i  patti    della    impetrata    restituzione. 
Riserbavasene  la  ventura  al  prode  E- 
raanuele  Filiberto,  che  udita  la  mor- 
te dell' afflitlo    padre  mentre  coman- 
dava nelle  Fiandre    1'  esercito  impe 
riale,  continuando  le  militari  sue  gè 
sta,  col  trionfo  riportato  neila  famo- 
sa battaglia  di  s.  Quintino  sopra  Moot- 
morency  e  Coligny ,    affrettò  la  con- 
clusione del  trattato  di  Chateau-Cam- 
bresis,  che  ristabilì  pienamente  la  for- 
tuna della    sua  casa.    Le    savie    leggi 
eh'  ei  promulgò  tutti  abolendo  i  vie- 
ti statuti  ,  ed  i  consiglieri    onde  cir- 
condò il  suo  trono,  rendono  testimo- 
nianza degli  elevati    suoi  lumi    e  ne 
rendono    carissima    a'  (Piemontesi    la 
memoria,  però  che  ancora,  senza   dire 
di  alcune  acquisizioni  dì  territorio,  co- 
me   quello  di     Quegli^    e  di  Tenda, 
nel    1576,  a  questo  principe  devono 
gli   Stati-Sardi    la    coltivazione    della 
seta,  che  da  lui  introdotta,  forma  pre- 
sentemente la  primaria  ricchezza  ;  ed 
eresse  inoltre    parecchie  fortezze,  tra 
altre  la  cittadella  di  Torino.  Né  Car- 
lo Emanuele,  suo  figlio,  degenerò  dai 
paterni  esempi.  Kiunironsi  tutti  i  vo- 
ti a  dichiararlo  vicario  dell'Impero,  e 
ne' disordini    della    Francia     per     la 
morte    di    Enrico  III ,    occupato  Sa- 
luzzo,  fissò  con  Enrico    IV    i  destini 
di  questo  marchesato  cedendo  in  cam- 
bio la  Bresse,  il  Bugey,    il  Valromey 
e  Gex.    Le    sue  vedute  ambiziose  lo 
misero  in  compromesso  nella  questio- 
ne tra  la  Francia  e  l'Impero  intorno 
al  ducato  di   Mantova,  né  la  sua  po- 
litica potè  rimanere    occulta    alla  pe- 
netrazione   dell'  acutissimo    cardinale 
di  Richelieu,  il  quale    gli    occupò  la 
maggior  parte  degli  Stati,  onde  mo- 
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ri  di  rancore,  a  Vittorio  Amedeo  la- 
sciando la  cura  di  riparare  colla  pru- 
denza i  suoi  torli.  Per  la  mediazione 
pertanto  del  cardinale  Mazzarino,  ven- 
ne stipulata  la  pace  colla  cessione  di 
Pinerolo  alla  Frauda,  ampliatosi  il 
dominio  sardo  con  una  parte  del 
Monferrato.  E  malgrado  che  i  suoi 
fratelli  a  lui  ribellatisi  parteggiassero 
dipoi  per  la  Spagna,  egli  si  manten- 
ne fedelissimo  nella  lega  colla  Fran- 
cia e  capitanò  l'esercito  d'Italia  per 
la  conquista  del  Milanese.  Però  poco 
sopravvisse  a'  suoi  trionfi  e  dopo  la 
vittoria  di  Montebaldone,  finì  a  Ver- 
celli la  sua  carriera  ;  avendo  al  prin- 
cipio del  suo  regno  fatto  acquisto 
della  città  di  Alba.  Dei  due  figli 
ch'ebbe  da  Cristina  di  Francia,  l'uno, 
Francesco  Guglielmo,  morì  in  tene- 
ra età,  e  l'altro,  Carlo  Emanuele  II, 
non  prese  le  redini  del  governo  se 
non  dopo  lunga  minorità,  durante  la 
quale  la  reggente  e  calmò  le  fazioni, 
e  costretti  i  principi  suoi  cognati  a 
deporre  le  armi,  rese  fiorenti  gli  stati 
del  figliuolo  ;  principe  che  cessò  di 
di  vivere  nel  i6j5.  Vittorio  Amedeo  II, 
a  lui  figlio,  innalzò  colla  sua  politica 
la  propria  casa  al  più  alto  grado  di 
splendore  :  nel  1703,  accrebbe  i  suoi 
dominii  del  ducato  di  Monferrato  sul 
quale  sino  dal  XVI  secolo  aveano  avute 
pretensioni  i  suoi  predecessori,  e  di 
parecchi  altri  possedimenti  importan- 
ti nella  parte  occidentale  del  Milane- 
se, quali  Alessandria,  Valenza,  Lomel- 
lina,  ecc.  ;  pel  trattato  di  Utrecht, 
nel  1713,  perdette  la  valle  di  Barcel- 
lonetta,  ma  ottenne  la  Sicilia,  cui 
permutò,  nel  1720,  coli' isola  di  Sar- 
degna, donde  assunse  il  titolo  di  re. 
Carlo  Emanuele  III,  che  per  rinun- 
zia gli  succedette  nel  1730,  ebbesi, 
per  la  sua  alleanza  colla  Francia  e  la 
Spagna,  i  distretti  milanesi  di  No- 
vara e  di  Tortona  ;  e  divenuto  al- 
leato dell'  Austria,  gli  cedette  que- 
sta potenza,  nel  174^,  col  trattato  di 
Worms,  Vigevano,  il  territorio  di  Bob- 
bio ed  altre  porzioni  del  Milanese. 
Fece  questo  principe  prosperare  i  suoi 
stati  con  un'amministrazione  illumi- 
nata,   diede  a' suoi  sudditi  un  codice 
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civile,  che  oggidì  ancora  e  un  prege- 
volissimo monumento,  e  nel  1742  co- 
strinse Benedetto  XIV  a  confermare 
il  concordalo  del  1726,  che  fissa 'le 
prerogative  della  sua  corona.  Fioriva 
sotto  il  paterno  reggimento  del  re 
Vittorio  Amedeo  III,  al  suddetto  suc- 
ceduto» e  consolidatasi  con  sapienti 
istituzioni  la  monarchia  Sarda,  quan- 
do scosse  i  troni  tutti  d' Europa  la 
rivoluzione  francese.  Lo  spirilo  guer- 
riero di  questo  principe  punto  non 
abbisognava  di  grandi  stimoli  per  ben 
provvedere  alla  salvezza  d'Italia,  di 
cui  era  per  la  posizione  sua  l' anti- 
guardo; ma  le  diverse  disposizioni 
de'principi  italici  per  riguardo  ad  una 
lega  comune,  ed  i  rovesci  prussiani  di 
Sciampagna  lo  fecero  in  mal  punto 
correre  all'armi.  Quindi  chiarita  nel- 
l'assemblea nazionale  del  giorno  i5 
settembre  1792  la  guerra  contro  il 
re  di  Sardegna  ,  che  avea  rifiuta- 
lo di  venire  col  ministro  Semon- 
ville  agli  accordi  ,  il  generale  Mon- 
tesqulou  sorprese  il  posto  di  Sanpa- 
relliano ,  ed  a  quella  occupazione  un 
panico  terrore  invase  gli  eserciti  re- 
si che  abbandonarono  all'aggressore 
la  Savoia  colla  sua  capitale  ,  schermo 
facendosi  delle  Alpi,  mentre  il  gene- 
rale Anselmo  occupava  Nizza,  Villa- 
franca  e  Montalbano,  e  1'  ammiraglio 
Truguet  puniva  con  inaudita  strage 
la  misera  Oneglia  per  un'  impruden- 
te resistenza.  Cominciò  con  più  fau 
sti  auspizii  la  campagna  del  1793  sul 
paese  nizzardo  e  le  due  sanguinose 
fazioni  del  Colle  di  Raus,  seguitene! 
dì  8  e  12  giugno,  ove  toccò  ai  militi 
del  general  Serrurier  gravissima  per- 
dita ,  valsero  ad  esaltare  gli  spiriti 
de'  Piemontesi,  e  tornarono  a  somma 
gloria  de'  generali  Colli  e  Dellera, 
non  che  dell'  illustre  capitano  Zin,  il 
quale  coli'  artiglieria  fulminante  dal 
fianco  assicurava  la  vittoria.  Inco- 
raggiato però  a  prendere  l'offensiva 
discese  il  re  stesso,  col  duca  d'  Aosta 
suo  figliuolo,  alla  lesta  degli  eserciti, 
nella  contea  di  Nizza,  mentre  a  ri 
cuperare  la  Savoia  varcava  le  Alpi 
1'  altro  suo  figliuolo  ,  duca  di  Mon- 
ferrato, Se  non  che  la  sciagura  di 
Tom.  IV.  P.  II. 
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Marsiglia,  la  poca  coopeiazioue  dei 
Savojardi  e  V  incredibile  rapidità  dei 
movimenti  del  generale  liellerman, 
nella  Taraolasia  e  nella  Moriaua,  ba- 
starono a  discacciare  in  poco  d1  ora 
i  Piemontesi  da  quelle  contrade,  per- 
che  scoraggiato  anche  l'esercito  regio 
di  Nizza,  dopo  V  infelice  sperimen- 
to della  Giletta ,  si  risfelte.  Della  Sa- 
voia si  compose  il  dipartimento  fran- 
cese del  Monte  -  Bianco  ,  e  formò 
Nizza  l'altro  delle  Alpi- Marittime. 
Collegossi,  dopo  questi  fatti,  nel  se- 
guente anno  1 794->  >'  re  di  Sardegna 
coli'  Austria,  mediante  il  trattato  di 
Valenziana  stipulalo  il  23  maggio  ; 
ma  prima  che  giungessero  gli  ajuti, 
le  truppe  repubblicane,  marciando  di 
vittoria  in  vittoria,  si  resero  padrone 
di  tutte  le  cime  alpine  e  delle  for- 
tezze che  le  difendono,  dal  Piccolo- 
San-Bernardo  sino  al  Colle  di  Tenda, 
cosicché  la  metà  degli  stati  fu  dai 
Piemontesi  tristamente  perduta  ;  ed 
anche  una  gran  parte  della  Riviera 
genovese  di  Ponente  rimase  occupa- 
ta, misuratisi  con  pari  valore  ed  in- 
trepidezza gli  Austriaci,  condotti  da 
Wallis,  per  la  prima  volta  co'  Fran- 
cesi capitanati  da  Dumorbion  nella 
ostinata  battaglia  del  Dego,  ove  Buo- 
naparle,  generale  d'  artiglieria,  inco- 
minciò le  sue  italiche  gesta.  Ricusata 
la  mediazione  della  Spagna  per  trat- 
iare colla  Francia  di  pace,  ebbe  il  re 
bastevole  coraggio  a  persistere  nel- 
l'alleanza e  tentare  nel  1795  nuovo 
sperimento  ;  infausto  però  fu  il  ter- 
mine di  quell'anno,  che,  colla  vitto- 
ria di  Loano,  riportata  il  22  novem- 
bre dal  supremo  comandante  francese 
Scherer,  il  littoraìe  sardo  e  ligure  fu 
dagl'  inimici  padroneggiato,  e  si  pre- 
pararono i  più  funesti  avvenimenti 
del  1796.  Quindi,  dopo  le  famose 
battaglie  che  Buonaparle,  surrogalo 
nel  supremo  comando,  combattè  a 
Montenotte  ed  a  Millesimo,  i  Pie- 
montesi dovettero  battersi  in  ritirala, 
con  grave  danno,  nel  Mondovì,  e, 
consegnando  i  forti  di  Tortona,  di 
Cuneo  e  di  Ceva,  implorare  la  tre- 
gua d'  Cherasco,  che  condusse  alia 
malaugurata  pace  del  i5  maggio^  'ori- 
17 
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de  fu  guarentito  alla  Francia  il  pos 
sesso  del  ducato  di  Savoia  e  della  con 
tea  di  Nizza,  consegnate  al  vincitore 
le  migliori  fortezze  e  smantellate  quel 
le  di  Susa  e  della  Brunetta.  In  tale 
slato  fu  da  Vittorio  Amedeo  III  la 
sciato,  nel  morire,  il  regno  a  Carlo 
Emanuele  IV,  detto  il  Pacifico,  e  seb 
bene  i  vincoli  di  alleanza  colia  Fran- 
cia dal  nuovo  re  si  rassodassero  nel 
trattalo  del  5  aprile  1797,  i  germi  di 
ribellione  interna  e  la  mala  fede  del 
Direttorio  rendevano  il  governo  di 
lui  ognor  più  vacillante,  sinché  nel- 
V  anno  1798  la  guerra  civile  infu- 
riò sulP  Ossola,  sul  territorio  ales- 
sandrino e  sul  ligure  confine,  e  ne 
trassero  i  Francesi  pretesto  per  torre 
in  ostaggio  la  cittadella  di  Torino,  ri- 
ducendo così  il  monarca  ad  abbietto 
servaggio  ;  di  che  non  contenti  i 
membri  del  Direttorio,  mandarono  a 
Joubert  l'intera  distruzione  della  mo- 
narchia. Nel  dì  9  dicembre  sotto- 
scrisse il  re  la  sua  forzata  abdicazio- 
ne al  trono  volgendosi  agli  affezio- 
nati isolani  di  Sardegna,  ed  un  go- 
verno provvisorio  resse  il  Piemonte, 
finché  dal  fondo  della  Russia,  nel  se- 
guente anno,  Suwarow  vincitore,  non 
senza  civili  stragi,  nel  militare  noi 
cambiasse  in  favore  degli  Alleati.  Fu 
però  breve  il  trionfo  degli  Austro- 
Russi,  poiché  nel  1800  la  memoran- 
da discesa  di  Buonaparte,  consolo,  dal 
Gran-San-Bernardo,  e  la  decisiva  bat- 
taglia di  Marengo  cambiarono  le  sorti, 
e  tornato  il  Piemonte  in  potere  di 
Francia,  costituì,  nel  1802,  la  Savoia 
i  dipartimenti  del  Lemano  e  del 
Monte-Bianco;  il  Piemonte  e  le  di- 
verse parti  che  vi  erano  state  riuni- 
te, ripartironsi  tra  i  dipartimenti  del 
Po ,  della  Sesia  ,  di  Marengo,  della 
Stura,  e  nella  parte  settentrionale  di 
quelli  di  Montenolte  e  di  Genova  ; 
la  contea  di  Nizza  formò  il  diparti- 
mento delle  Alpi-Marittime;  ed  una 
parte  degli  antichi  distretti  milane- 
si, quali  Novara,  Vigevano,  ec,  furono 
dati  alla  repubblica  Italiana  ,  dove 
composero  il  dipartimento  dell1  Ago- 
gna. Nello  stesso  anno  1802,  Carlo 
Emanuele  IV  abdicò  il  Irono  di  Sar-I 
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degna  in  favore  di  Vittorio  Emanue- 
le I,  e  sene  andò  a  Roma,  dove  mo- 
ri nel  1819.  Il  20  maggio  1814,  il 
nuovo  re  risalendo  sul  millenario 
trono  degli  avi ,  prese  possesso  degli 
antichi  stati  della  sua  casa,  quali  e- 
rano  nel  1792,  ad  eccezione  della  par- 
te occidentale  della  Savoia  ,  che  il 
trattato  di  Parigi  del  3o  maggio  1814 
avea  conservato  alla  Francia.  Per  un 
alto^  del  congresso  di  Vienna,  del  29 
marzo  i8i5,  cedette  alcuni  distretti  al 
cantone  di  Ginevra,  ma  per  un  altro 
atto  del  congresso  in  data  del  20 
maggio  del  medesimo  anno,  ebbesi  H 
territorio  dell1  antica  repubblica  di 
Genova ,  non  meno  che  il  supremo 
dominio  del  principato  di  Monaco  ; 
indi  il  trattato  di  Parigi  del  181 5 
gli  rese  la  parte  della  Savoia  che  a- 
veva  T  anno  avanti  ceduto  alla  Fran- 
cia. Nel  1820  scoppiò  una  rivoluzio- 
ne tendente  a  stabilire  in  questi  sta- 
ti un  governo  costituzionale  ;  ma  en- 
trato nel  paese  un  esercito  austriaco 
prontamente  ripristinò  l1  autorità  re- 
gia in  tutta  la  sua  estensione.  Se  non 
che  quei  moti  incomposti  disgustarono 
il  re  del  reggimento,  ed  ei  nel  3  marzo 
1821  cedette  il  diadema  al  fratello 
Carlo  Felice,  a  cui  successe  il  regnan- 
te Carlo  Alberto,  del  ramo  di  Savoia- 
Carignano. 

SARDI,  città  ruinata  di  Turchia.  Ve- 
di Sart. 

SARDICA  o  ULPIA  SARDICA,  grande 
città  della  Bassa-Mesia,  presso  l'Emo  ; 
che  fu  patria  dell1  imperatore  Gale- 
rio.  Ne  rimangono  poche  mine  chia- 
mate Triaditza,  presso  Sofia,  nella 
Bulgaria. 

SARDIEU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'i- 
sère,  non  lungi  dalla   Cóte-S.t-André. 

SARDJIT  o  SARJLT,  fiume  delPIndo- 
stan.   V.  Gogra. 

SARDO,  città  deirAbissinia,  nello  slato 
di  Choa,  o  Scioa,  e  d^fat,  prov.  di 
Efat;  a  25  1.  N.  O.  da  Ankober. 

SARDOAL,  borgo  di  Portogallo,  prov. 
di  Eslremadura,  comarca  e  7  I.  al  S„ 
E.  di  Thomar,  eì  32  1.  i|4  N.  E. 
da  Ahrantes  ,  in  paese  basso  e  fertile. 
Possedè  una  scuola  Ialina  ed  anno- 
vera 3,35o  abil„ 


S  A  R 

SARDOLLE,  vii!,  di  Fr.,  dipart.  della 
INièvre,  circond.  e  3  1.  3[4  all''  E.  S. 
E.  di  Nevers,  cant.  e  2  1.  al  5.  S.  O. 
di  S.t-Benin-d'  Azy  ;  tra  due  boschi, 
sopra  un  piccolo  affluente  di  destra 
della  Loira.  Vi  si  scava  del  minerale 
di  ferro  di  buona  qualità. 

SARDON  DE  DUERO,  borgo  di  Spa- 
gna, prov.  e  5  1.  all'È.  S.  E.  di  Va- 
gliadolid,  ed  a  3  1.  E.  N.  E.  da  Tu- 
dela  ;  alla  sinistra  del  Duero,  in  an- 
gusta ma  fertile  valle  j  con  cartiere  e 
i4o  abit. 

SARDONI,  popolo  antico  che  abitava 
nella  parte  occid.  della  Gallia  Nar- 
bonese,  al  dire  di  Plinio.  Deve  questo 
popolo  essere  stato  nella  parte  già  chia- 
mata Rossiglione,  ne'contorni  dell'an- 
tica Ruscino  ;  oggi  parte  del  dipart. 
de'  Pirenei-Orientali. 

SA  RDOS  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Lòt-e-Garonna,  circond.  e  4  !•  a'  N. 
N.  O.  d' Agen,  cant.  e  ad  1  1.  i{3 
N.  N.  O.  da  Preyssas.  I  suoi  480  a- 
bit.  tengono  annualmente  4  fiere. 

SARDOS  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Tarn-e-Garonna,  circond.  e  3  l.  i{2 
al  S.  di  Castel  Sarrasin,  cant.  e  2  1. 
1I4  al  N.'  O.  di  Verdun-su-Garonna  ; 
presso  la  sinistra  sponda  del  Rieutort. 
Tiene  3  fiere  annualmente  e  conta 
780  abit. 

SARDU,  bor.  di  Transìlvania.  V.  Sard. 

SAR'DY,  una  delle  isole  Curia-Muri  a, 
nel  golfo  di  questo  nome,  sulla  costa 
raerid.  dell'  Arabia. 

SARDY-LES-EP1RY,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Nièvre,  presso  Corbigny. 

SAREGO,  vili,  del  regno  Lom-Ven., 
prov.  di  Vicenza,  che  unitamente  a 
Meledo  forma  uà  comune  del  distr. 
di  Lonigo. 

SAREM,  nome  che  si  dà  vagamente  ad 
una  parte  del  N.  della  Guinea  supe- 
riore ,  principalmente  al  paese  che 
stendesi  al  N.  della  costa  d'  Oro. 

SAREN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Loiret, 
sotto  Orleans. 

SARENTHAL,  grande  villaggio  del  Ti- 
rolo,  circolo  e  2  1.  3}4  al  N.  di  Bot- 
zen,  ed  a  2  1.  ij2  E.  da  Meran  ;  ca- 
poluogo della  signoria  di  Sareutheim, 
appiè  del  Kofelberg,  presso  la  destra 
sponda  del  Talfer. 
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SAREPTA,  città  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  80  I.  al  S.  S.  O.  di  Saratov, 
distr.  e  6  1.  al  S.  di  T?.aritzyn  ;  sulla 
Scarpa,  ad  ij4  di  1.  dalla  sua  foce 
nel  Volga.  È  stata  fondata  nel  i?65, 
da  una  colonia  di  Herrnhuti  tedeschi, 
ed  è  cinta  da  un  riparo  con  fossa, 
guernito  con  cavalli  di  frisa  e  difeso 
da  6  batterie  di  2  pezzi  per  ciasche- 
duna, e  trovasi  per  tal  modo  perfet- 
tamente al  sicuro  dalle  incursioni  dei 
nomadi  delle  steppe  vicine  .  Tutto 
ivi  annunzia  1'  industria  operosa  di 
que'  settatori  :  le  vie  ne  sono  pulite 
ed  ornate  d' alberi,  e  le  case  bene 
edificale  ;  grande  la  piazza,  nel  centro 
della  città,  vedesi  guernita  di  piop* 
pi  d'Italia  e  adorna  da  una  bella  fon- 
tana. L1  edilìzio  più  osservabile  è  l'o- 
ratorio, costrutto  di  pietra  viva;  colà 
presso,  sono  2  fabbricati  assai  vasti, 
1'  uno  abitato  dai  fanciulli,  dalle  fan- 
ciulle l' altro.  Gli  altri  edilìzi  pub- 
blici consistono  in  un  albergo  pei  fo- 
restieri, 1  distilleria  d'  acquavite,  r 
manifattura  di  tabacco,  1  di  sapone 
e  di  candele,  la  dogana  con  vasti  ma- 
gazzini, la  sua  farmacia,  una  sega,  ed 
1  mulino  da  grano  mosso  dalle  acque 
della  Scarpa  che  si  sono  a  tale  effet- 
to dirette.  Hanno  questi  coloni  fab- 
briche di  stoffe  di  seta  e  di  cotone, 
di  tele,  di  calze  e  berrette  di  cotone 
colorato,  che  sono  ricercatissime  dalle 
donne  dei  Cosacchi  del  Don,  ecc.  ; 
in  generale,  i  loro  prodotti,  benissi- 
mo e  solidamente  fabbricati,  sono  sti- 
mati in  tutto  V  impero,  e  se  ne  tro- 
vano depositi  a  Mosca  ed  a  Pietro- 
burgo. Quantunque  non  sia  il  suolo 
di  questa  colonia  particolarmente  fa- 
vorito dalla  natura,  nondimeno,  a  for- 
za dì  cure  e  d'industria,  sono  giunti 
a  coprirlo  di  campi,  di  orti  e  di  pin- 
gui praterie  :  indipendentemente  dai 
grani,  produce  tutte  le  specie  di  frut- 
ti e  di  legumi,  molto  tabacco,  di  cui 
si  fanno  cambi  vantaggiosissimi  coi 
Calmuchi  e  co'  Tartari,  ed  un  po'  di 
vino  dal  quale  si  cava  anche  dell'  a- 
cquavite;  fabbricano  ancora  colle  uve 
uno  sciloppo  che  viene  adoperato  a 
guisa  di  zucchero.  Non  contava  que- 
sta colonia   nel  1778  che  2,5oo  indi-? 
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dui,  ed  oggi  ne  annovera  meglio  di 
4,000;  molto  pali  nello  scorso  anno, 
i832,  per  la  rivolta  dei  Cosacchi  del 
T  Ural.  Presentemente  dipende  esclu- 
sivamente dalla  cancelleria  di  Tniela 
che  risiede  a  Pietroburgo,  e  governa- 
si da  sé  medesima  al  modo  stesso  de- 
gli altri  stabilimenti  dei  fratelli  Mo- 
ravi. 

SARERE,  fiume  de!  Brasile,  prov.  e  di- 
slr.  di  Ma to- Grosso.  Dopo  un  corso 
dì  25  1.  verso  V  O.,  va  a  scaricarsi 
nel  Guaporè,  per  la  destra,  a  5  I.  in- 
feriormente da  Villa-Bella. 

SARESANA  (LA),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Lodi-e-Crema,  distr.  e 
comune  di  Borghetlo. 

SARESANO,  vili  del  regno  Lom.-Ven., 
V.  Vigliano. 

SAREZZO,  vili,  dei  regno  Lora.-Ven., 
prov.  e  3  1.  al  N.  N.  O.  di  Brescia 
dìstr.  ed  1  1.  al  S.  S.  E.  di  Gardo- 
ne  ;  al  fondo  della  vai  Trompia,  sul- 
la sinistra  sponda  del  Mella.  Vi  si 
trovano  12  fucine  nelle  quali  si  fab- 
bricano strumenti  aratorii,  chiodi,  cer- 
chi, incudini,  ecc.,  che  spedisconsi  in 
Italia.  Conta  1,400  abit.,  a'  quali  le 
montagne  circostanti  somministrano 
pietra  da  calce,  legna  e  carbone. 

SARFALVA,  vili,  di  Transilvania,  paese 
degli  Szekleri ,  sede  di  Haroraszek, 
marca  e  2  1.  al  S.  E.  di  S.  Lelek,  ed 
a  i3  1.  i{4  N.  E.  daCronstadl;  sulla 
sponda  sinistra  del  Fekete.  Havvi  una 
sorgente  minerale. 

SARFAND,  Sarepta,  vili,  della  Turchia 
Asiatica,  in  Siria,  pascialato  e  4  1-  a' 
S.  S.  O.  di  Saide  ;  in  riva  al  Medi- 
terraneo. —  Sarepta  è  celebre,  nella 
Sacra  Scrittura,  pe!  soggiorno  che  vi 
fece  il  profeta  Elia  nella  casa  della 
vedova  di  cui  riscuscitalo  aveva  il  fi- 
gliuolo. È  questa  città  quella  stessa 
dalla  quale  dicono  i  Greci  ch'Europa 
figlia  di  Agenore  fosse  rapita  da  Gio- 
ve e  condotta  nell'isola- di  Creta;  op- 
pure, come  dice  Efemero,  passeggian- 
do quella  donzella  sulla  spiaggia  del 
mare,  fu  vista  da  mercanti  cretesi, 
che  la  rapirono  e  trasportarono  nel 
loro  paese  sopra  il  loro  vascello  che 
portava  alla  prua  la  figura  d'un  toro. 

SARGADELOS  (SANTIAGO  DE),  par- 
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rocchia    di  Spagna,  prov.    e  17 


N.  di  Lugo  (Galizia),  ed  a  3  I.  E.  da 
Vivero.  Vi  si  è  nel  1792  stabilita  una 
grande  fabbrica  di  palle,  bombe  ed 
altri  oggetti  d'artiglieria,  servendosi 
del  ferro  tratto  dalle  miniere  di  S,  Mi- 
guel de  Reinante;  havvi  pure  una 
fabbrica  di  bella  majolica.  Gli  abit 
sono  in  320. 

SARGANS,  città  di  Svizzera,  cant.  e  9 
1.  i[2  al  S.  S.  E.  di  S.-Gallo,  ed  a  5 
I.  i[2  N.  N.  O.  da  Coirà;  capoluogo 
di  distr.;  sopra  un  monticello,  appie- 
di dello  Schollberg,  tra  il  Reno  e  la 
Seez.  Quasi  intieramente  incendiata 
nel  181 1,  offre  in  oggi  case  di  pie- 
tra assai  bene  fabbricate;  vi  si  vede 
il  castello  degli  antichi  conti  di  Sar- 
gans.  Annovera  58o  abit.  Nelle  vici- 
nanze è  una  sorgente  solforosa  fredda, 

SARGE,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del  Cher, 
circond.  e  5  1.  al  N.  O.  di  Venderne, 
cant.  ed  1  I.  ip  al  S.  S.  O.  di  Mont- 
doubleau,  sulla  sinistra  sponda  della 
Braye,  dirimpetto  al  confluente  della 
Graine.  Vi  si  contano  i,55o  abi- 
tanti 

SARGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sar~ 
the,  circond.  ,  cant.  N.  ed  1  I.  al  N. 
E.  del  Mans,  sopra  un'eminenza,  con 
1,020  abitanti.  Colà  presso  sono  gli 
avanzi  d'  un  acquidotto  romano  ed 
una  sorgente  petrificante. 

SARGÉAL,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Dordogna,  presso  Monlignac 

SARGEL,  città  di  Barbarla.     V.  Cher- 

CHEL. 

SARGENTES  DE  LA  SORA,  borgo  di 
Spagna,  prov.  e  io  1.  al  N.  di  Burgos  ed 
a  6  1.  S.  S.  O.  da  Villarcayo,  sopra 
un'alta  montagna.  Sonovi  ?5o  abi- 
tanti. 

SARGINESSO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Mantova,  distr.  di  Marcarla  , 
comune  di  Castellucchio. 

SÀRGNAC  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Gard,  in  prossimità  a  Niraes. 

SARGNAN,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven.  , 
prov.,  distr.  e  comune  di  Belluno. 

SARGONTrÈRE,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
di  Senna-e-Oise,  presso  Moudan. 

SARKAT,  Sarhant,  piccola  città  del- 
l'Indostan  inglese,  presidenza  e  prov. 
del  Bengala,  distr  di  Birbhum,  a  i3 
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io  O.  N.  O.   da  Nagore,  presso  la  si- 
nistra sponda  dell'  Adji. 

SARHU-KHOTON,  citta  di  China,  prov. 
di  Ching-king  o  Scing-king,  a  i5  1. 
N.  E.  dalla  città  del  dipart.  di  Foung- 
thian. 

SARHU-KHOTON,  città  di  China,  nel- 
la Mandscinria,  distrae  io  1.  al  N.  di 
Ningguta. 

SARI,  città  di  Persia,  prov.  di  Mazen- 
deran  ,  ad  8  I.  E.  da  Balfrucb,  ed  a 
4<>  I.  N.  E.  da  Teheran.  È  assai  be- 
ne fortificata  e  circondata  da  profon- 
da fossa  ;  ma  tutte  tali  opere  si  tro- 
vano in  cattivo  stato.  Havvi  un  pa- 
lazzo, piccolo,  ma  comodo,  ordinaria 
residenza  d1  uno  de'  figliuoli  del  re  ; 
vi  si  trovano  hazari  assai  male  forni- 
ti e  5  collegi.  Vi  si  fa  un  traffico 
assai  ragguardevole  coli1  interno  del 
reg.  e  con  Astrakan.  Ascendono  gli 
abit.  a  circa  i5,ooo,  ed  oltre  le  mu- 
ra sono  stabiliti  degli  Armeni.  — ■  Que- 
sta città,  alla  quale  frequentemente 
alludeva  il  poeta  Ferdusi,  è  antichis- 
sima. Allorché  Ilanway  la  visitò,  con- 
teneva 4  °  5  templi  di  Parsi  o  ado- 
ratori del  fuoco  ,  fabbricati  solida- 
mente e  di  forma  circolare,  uno  dei 
quali  tuttora  sussiste  :  il  suo  diame- 
tro interno  misura  3o  piedi  e  l'al- 
tezza circa  100  ;  il  tetto ,  aperto  nel 
centro,  pare  che  sia  stato  un  tempo 
sormontato  da  un'  altra  costruzione  ; 
raccontatisi  nel  paese  varie  favole  in- 
torno a  questo  tempio  che  presente- 
mente è  convertito  in  una  vetraia. 

SARIANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veneto. 
V.  Trecenta.    . 

SARI-DI-C1NARCA,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Corsica,  sotto  Ajaccio. 

SAR1-DI-PORTO  VECCHIO  ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Corsica,  presso  Bo- 
nifacio. 

SARIDJELU  o  SARIJELU,  tribù  per- 
siana, nella  prov.  d'Aderbaidjan.  An- 
novera 5,ooo  indivìdui. 

SARIGHEUL,  città  della  Tur.  europea. 
V.  Cailari, 

SARIGNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Mai- 
na-e-Loira ,  nelle  vicinanze  di  An- 
ger*. 

SARIGNENA,  borgo  di  Spagna,  prov. 
ed    8   1,    ij2    al    S.    S.  E,  di  Iiuesca 


SAR  129 

(  Aragona  ),  ed  a  6  1.  S.  O.  da  Bar- 
bastro ,  in  bella  e  fertile  pianura, 
presso  l'Alcanadra.  Possedè  2  chiese 
delle  quali  1  collegiata,  2  conventi, 
1  ospedale  ed  1  scuola  latina.  Nelle 
3  fiere  che  annualmente  tiene  si  fa 
un  gran  traffico  di  bestie  cornute, 
muli  e  pecore.  Patria  del  matemati- 
co Gaspare  Lachs  e  del  poeta  Ialino 
J.  Calvete  de  Estrella  ;  conta  2,5oo> 
abit.  Nel  suo  territorio  è  un  mona- 
stero di  Certosini.  Nel  n33,  i  cri- 
stiani furono  presso  a  questo  borgo 
disfatti  in  una  grande  battaglia  che 
loro  diedero  i  Mori. 

SARIGUAN  o  S.  CARLOS,  una  delle 
isole  Marianne ,  nel  Granile- Oceano 
Equinoziale.  Lat.  N.  160  3p/  55"; 
long.  E.  143°  36'  25".  Ha  circa  5  I, 
di  circuito. 

SARIJELU  ,  tribù  persiane.  V.  Sari- 
djelu. 

SAR1NA,  Saane,  fiume  di  Svizzera,  che 
scaturisce  dal  clivo  settentr.  delle  Al- 
pi Bernesi,  al  monte  Sanetsch,  nel  S. 
del  cani,  di  Berna,  dove  percorre  pri- 
ma la  valle  di  Gsteig,  innaffia  quin- 
di un  poco  la  parte  orientale  del  cant. 
di  Vaud ,  attraversa  quello  di  Fri- 
burgo dal  S.  al  N.,  e  torna  in  quello 
di  Berna  ,  dove  rifluisce  alla  destra 
deir  Aar,  ad  1  1.  112  S.  S.  O.  da 
Arberg  ed  a  3  1.  112  Ò.  N.  O.  da 
Berna,  dopo  un  corso  di  25  1.,  gene- 
ralmente rivolto  al  N.  È  molto  rapi- 
do. I  siti  principali  che  bagna  oppu- 
re situati  sulle  sue  sponde  sono  Ges- 
senay,  Gruyeres,  Friburgo  e  Lau- 
pen. 

SARINENA,  borgo  di  Spagna.  Ve- 
di Sarignena. 

SARIZZA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Brivio,  comune  di 
Nava. 

SAR1ZZETTA  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ve- 
neto, prov.  di  Como,  distr.  di  Brivio, 
comune  di  Nava. 

SARJU,  fiume  delPIndostan.  V.  Gogra, 

SARK,  fiume  di  Scozia,  contea  di  Dura- 
fries.  Tratta  origine,  presso  Pingle, 
ad  1  1.  ij2  S.  O.  da  Laogholra,  av- 
viasi al  S.,  segna  per  qualche  tempo 
la  troni iera  tra  la  Scozia  e  ITngh.,  e 
scaricasi   nel     golfo  di  Solway,  a   1 13 
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I.  N.  O.    dalla  foce    dell' Esk  ,    dopo 

un  corso  di  4  °  5  I. 
SARK,  isola  della  Manica.   V.  Sercq. 
SARKAD,    bor.  d'Ungheria,  comitato 

di  Bihar  ,    marca  di    Szalonta,  a  5  1. 

0.  S.  O.   da   Nagy- Szalonta    ed    a   12 

1.  S.  O.  da  Gross-Wardeiu,  in  mezzo 
a  vaste  paludi  sul  Gyepes. 

SARKASDIN,  borgo  di  Ungheria.  V. 
Farkasd. 

SARKFQOT,  vili,  di  Scozia,  contea  ed 
8  1.  all'  E.  S.  E.  di  Dumfries,  alla 
foce  del  Sark.  Havvi  un  porto  che 
riceve  navi  della  portata  di  120  ton- 
nellate. 

SARKHOLM,  isoletta  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, nel  golfo  di  Livonia ,  governo 
di  questo  nome,    distr.    e  7  1.  al  S. 

0.  di  Pernau. 
SARLABOUS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli 

Alti-Pirenei ,    presso    Bagnères-en-Bi- 
gorre. 
SARLADINGHEM,  vili,  del  Belgio,  prov. 
della  Fiandra-Orientale,  circond.  e  4 

1.  i[2  al  S.  E.  d' Audenarde  ,  cant.  e 
3 j4  di  1-  ah11  O.  di  Grammont,  sopra 
uà'  altura  ;  con    1,400  abit. 

SARLANDE,  vili,  di  Fr. .  dipart.  del- 
la  Dordogna,  sotto  Exideuil. 

SARLAT ,  città  di  Fr. ,  dipart.  della 
Dordogna  ,  capoluogo  di  circond.  e 
d»  cant.,  .ad  11  I.  112  S.  E.  da  Peri- 
gueux ,  ed  a  12  1  N.  da  Cahors,  in 
fondo  ad  una  valle  rinserrata  tra  col- 
line aspre  e  dirupate,  ed  innaffiata  dal 
Sarlat,  piccolo  affluente  di  destra  (iel- 
la Dordogna.  Havvi  tribunale  di  i.a 
istanza  e  di  commercio,  conservazio- 
ne delle  ipoteche  e  direzione  delle 
contribuzioni  indirette.  Anguste  ne 
sono  le  vie  e  tortuose,  e  le  case  an- 
tiche e  male  edificate  ;  sì  che  il  sog- 
giorno v1  è  triste  e  poco  salubre. 
Possedè  1  collegio  comunale,  1  ospe- 
dale e  5  cartiere  ;  e  facendo  un  rag- 
guardevole commercio  d'olio  di  no- 
ce e  di  bestiame,  tiene  2  fiere  all'an- 
no. Patria  dello  storico  Baudot  de 
Juilly  ,  del  letterato  Stefano  de  la 
Boétie  e  di  Fenelon  ;  annovera  5,5oo 
abit.  —  Deve  la  sna  origine  ad  un 
famoso  monastero  di  Benedettini , 
fondato,  a  quanto  dicono,  da  Pipino 
o  Curlouiagno,  e  nel  sito  del  quale  fu 
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dal  papa  Giovanni  XXII  eretto  un 
vescovato  snffraganeo  di  Bordò,  che 
sussistette  sino  alla  rivoluzione.  Sarlat 
sostenne  parecchi  assedi  durante  le 
guerre  di  religione  ;  indarno  tentò  il 
visconte  di  Turenna  di  assoggettarla 
al  re  di  Navarra  dopo  la  battaglia  di 
Coutras.  L'  esercito  dei  principi  la 
prese  nel  i652.  —  Il  circond.  che 
componesi  di  146  comuni  ,  popolati 
da  io5,3oo  abit.,  si  divide  in  io  can- 
toni, cioè  :  Belvez,  Le  Bugue,  Garlus, 
S.t-Cyprien,  Dorarne  ,  Monlignac-le- 
Comte,  Salignac,  Sarlat,  Terrason  e 
Villefranche-de-Belvez. 

SARLlilNSBACH,  borgo  dell'arciducato 
d'Austria,  paese  sopra  dell'Ens,  circo- 
lo della  Muh!  ;  sopra  un'  eminenza,  a 
7  I.  3|4  E.  da  Passavia,  ed  a  io  1.  ij4 
O.  da  Freystadt.  Vi  fabbricano  molta 
tela. 

SARLES,  isola  del  Grande-Oceano  equi- 
noziale.  V.  Serles. 

SARLIAG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dor- 
dogna, non  lungi   da  Perigueux. 

SARL1ÈRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Puy- 

de-Dòme,  sotto  Clermont-Ferrand. 
iSARLCT  o  SALLCT  (NAGY),  in  islavo 
Welkè-S>sarluhy\  borgo  di  Ungheria, 
comitato  di  Bars,  marca  e  3  1.  al  S. 
S.  O.  di  Leva,  ed  a  6  I.  3j4  O.  da 
Ipoìy-Sagh  ;  sopra  un  piccolo  affluen- 
te di   destra  del  Gran. 

SARMATI  o  SAUROMATI,  ant.  popolo 
numeroso,  da  prima  stabilito  in  Asia, 
tra  il  Ponto  Eusino  ed  il  mar  Caspio. 
Pare  che  i  Lituani  ne  discendano, 
però  che  quei  popoli  nomadi  venne- 
ro a  stabilirsi,  circa  5o  anni  avanti 
G.  C.,  al  N.  E.  della  Vistola,  nella 
parte  settentrionale  della  Polonia  mo- 
derna. Divideasi  la  Sarmazia  in  europea 
ed  astatica  ;  l'asiatica  comprendeva  ciò 
che  oggidì  chiamasi  la  Circassia,la  par- 
te della  Moscovia,  che  giace  al  N.  del 
Don,  parte  del  regno  d'Astracan,  Bul- 
garia o  Kazan,  di  qua  dal  Volga.  La 
Sarmazia  europea  abbracciava  la  par- 
te della  Moscovia  che  si  trova  di  qua 
dal  Don,  la  piccola  Tartaria,  la  Po- 
lonia e  la  Lituania,  sino  alla  Vistola, 
il  Baltico  e  la  Livonia.  Niente  si  sa 
della  storia,  delle  leggi,  de1  costumi 
dei    Sarraati,    e   pare   che    somiglino 
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mollo  agli  Sciti.  Le  nazioni  dagli  au 
tori  poste  nella  Sarmazia  sono:  i-  Ve 
nedi,  i  Borussi,  gli  Estiei,  i  Peucini 
i  Bastami,  gl'Iazigi,  i  Rossolani  o  Ro 
xolanie  gli  Amassolbii.    V.  Sauromati. 

SARSJATIGO  (OCEANO);    davasi  anti 
camente    questo    nome    alla  parte  del 
golfo   Codanus,    ora   Mar  Baltico,  che 
sprofondavasi    al    N.    tra  la  S^rmazi 
e  la  Scandinavia. 

SARMAZES,  vili,  .li  Fr.,  dìpart.  del 
Tarn,  non  lungi  da  Cordes. 

SARMAZZANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 

V.    VlZZOLO. 

SARMEDA,  borgo  della  Turchia  asiati- 
ca, in  Siria,  pascialato  e  12  I.  all' O. 
d'Aleppo. 

SARMEDE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Treviso,  a  cui  si  è  unito 
Montanaro  per  formare  un  comune 
del  distr.  di  Serravalle. 

SARMÉGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Vicenza,  distr.  di  Camisaoo, 
comune  di  Grumolo  delle  Abbadesse. 

SARMÉLLJEK,  marca  d'  Ungheria,  nel 
S.  O.  del  comitato  di  Stuhl-Weissem- 
burgo. 

SARMENSTORF,  vili,  di  Svizzera,  cant. 
d' Argovia,  distr.  e  2  1.  ali1  O.  S.  O. 
di  Bremgarten,  ed  a  3  I.  3(4  S.  E. 
da  Aarau  ;  capoluogo  di  circolo.  La 
chiesa  è  un  luogo  di  pellegrinaggio. 
Vi  si  confano   1,090  abit. 

SARMEOLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 
V.  Rdbano. 

SARMIA,  antica  isolefta  della  Gallia, 
sulla  costa  degli  Unelli,  ora  dipart. 
della  Manica,  in  Francia.  Presente- 
mente si  chiama  Jersey. 

SARMIN,  borgo  della  Turchia  asiatica. 
V.  Sermin. 

SA.RMINGSTEIN  o  SARBL1NGSTEIN, 
borgo  dell'arciducato  d'Austria,  pae-' 
se  sopra  dell'Ens,  circolo  della  Miihl  ; 
ad  1  1.  ij4  da  Grein  ed  agi.  i|4  S. 
E.  da  Freysladt,  sulla  sinistra  sponda 
del  Danubio. 

SARNAKY,  città  di  Polonia,  voivodia 
e  9  I.  if4  all'È.  N.  E.  di  Siedlee,  ob- 
vodia  ed  8  I.  al  N.  N.  O.  di  Biala  ; 
sopra  un  piccolo  affluente  di  sinistra 
del  Bug.  Componesi  di  5G  case. 

SARNANO,  borgo  degli  Stati  della  Ghie^ 
sa,    delegazione   di  Macerata,    cant.  e 
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3  I.  al  S.  di  Sanginnesio,  in  cima  a 
un  colle,  appiè  del  quale  scorre  un 
piccolo  affluente  del  Tenna.  E  cinto 
di  mura  e  vanta  una  collegiata  insi- 
gne. Comprende  le  podestarie  di  Gual- 
do, Monte-s.-Martino  e  Pe.nna-s.-Gio- 
vanni,  ed  annovera  3,620  abit.  Nei 
suoi  dintorni  si  narra  seguito  nel  i442 
un  serio  scontro  tra  Io  Sforza  ed  il 
Piccinino. 

SARNAU,  città  degli  Stati-Prussiani.  V. 
Sarne. 

SARNE,  SARNAU  o  SARNOWA,  città 
degli  Stati-Prussiani,  prov.,  reggenza 
ed  a  19  1.  S.  da  Posen,  circolo  e  4  !• 
al  S.  S.  O.  di  Kroben,  a  qualche  di- 
stanza dalla  destra  sponda  della  Dom- 
brozna.  Fabbrica  tela,  traffica  di  be- 
stiame ed  annovera   i,38o  abit. 

SARNEN  (LAGO  DI),  Sarner-  see,  in 
Isvizzera  cant.  d'Underwald,  distr.  di 
Obvvald  ;  al  S.  del  borgo  del  suo  no- 
me. Ha  1  I.  n4  dal  N.  al  S.  e  1I2  I. 
dall' E.  all' O.  L' Aa  che  viene  da! 
Lungern,  vi  entra  al  S.  e  n'esce  al 
N.  per  andarsi  a  gettare  nel  Iago  dei 
WaMsteltes. 

SARNEN,  borgo  di  Svizzera,  cantone 
d'Undenvald,  capoluogo  del  distr.  di 
Obwald,  a  3  1.  S.  O.  da  Stanz  ;  al- 
l'estremità settentrionale  del  lago  del 
suo  nome,  al  punto  in  coi  n'esce  l'Aa. 
Assai  bene  edificato,  ha  una  bella 
chiesa,  una  casa  comune  osservabile 
ed  un  ginnasio.  Vi  si  trova  concia  di 
pelli,  fabbrica  di  mattoni  ed  una  se- 
ga. Gli  abit.  sommano  a  3,5oo,  i  qua- 
li nei  dintorni  godono  de'più  grade- 
voli punti  di  vista. 

SARNEY,  vili,  di  Fr,  dipart.  della  Mu- 
sa, presso  Bar-Ie-Duc. 

SARNICO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  5  I.  all'È,  di  Bergamo,  capoluogo 
di  distretto  ;  sulla  destra  sponda  del- 
l'Oglio,  al  suo  uscire  dal  lago  d'Iseo. 
E  cinto  da  un  antico  muro  con  3 
porte  difese  da  torri.  Vi  si  fila  una 
grande  quantità  di  seta  raccolta  nei 
contorni,  e  vi  si  fa  attiva  pesca  nel 
lago,  scavandosi  pure  2  cave  di  pie- 
tre da  calce.  Fertile  n' è  il  territorio, 
ed  il  canale  di  Fusa,  che  quivi  ha  il 
suo  principio,  ne  facilita  il  traffico  di 
seta,  ferro,  legname,  pietre  e  grani  pei 
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quali   tiensi  un  grande   mercato  ogni 
settimana.  Conta   1,200  abil. 
SARN1GUET,  viti,  di  Fr.,  dipart.  degli 
Atti -.Pirenei,    in   prossimità    a    Tar- 

bes. 

SARNION-DE-CABARDE  (S.t),  vili,  di 
Fr. ,  dipart.  della  Dordogna,  sotto 
Bergerac. 

SARINO,  città  del  regno  di  Napoli,  prov. 
del  Principato-Citeriore,  distr.  e  4  1- 
1(2  al  N.  O.  di  Salerno,  capoluogo  di 
cantone  ;  alla  sorgente  del  fiume  del 
suo  nome,  che  va  a  scaricarsi  nel  gol- 
fo di  Napoli,  ed  alle  falde  degli  Apen- 
nini.  Sede  d'un  vescovato,  suffraganeo 
di  Salerno  ed  eretto  verso  il  967  ;  è 
assai  bene  fabbricata  ed  ha  un  vec- 
chio castello  appartenente  ai  duchi  di 
Sarno,  una  bella  cattedrale  adorna  «li 
pitture  dei  migliori  maestri,  1  colle- 
gio, 2  conventi  di  frati  e  2  di  suore, 
1  seminario,  1  ospedale,  2  cartiere, 
ed  1  fonderia  di  rame,  1  gualchiera 
e  vari  mulini,  stali  celebri  prima  del 
iG3i  che  il  Vesuvio  devastò  l'alveo 
pel  quale  riceveano  le  acque.  Nel  cen- 
tro della  città  sono  sorgenti  solforose 
ed  una  ferruginosa  che  vengono  fre- 
quentate. Patria  dei  letterati  Colli, 
Altobella  e  Corbis  ;  annovera  12,000 
abit.  Di  qualità  superiore  è  la  molta 
seta  che  sì  raccoglie  ne'suoi  dintorni, 
ed  il  Sarno  vi  dà  ottimi  e  decantali 
granchi.  L'attività  dell'industrioso  suo 
traffico  e  Tuberia  del  territorio  la 
mantengono  in  fiore.  —  Ignorasi  l'o- 
rigine di  questa  città  che  pare  abbia 
avuto  gli  stessi  signori  di  Salerno  ; 
ed  è  nelle  sue  vicinanze,  presso  le 
sponde  del  fiume,  che  Teia,  re  dei 
Goti,  fu  preso  e  dato  a  morte  da 
Narsele,  generale  di  Giustiniano,  e 
presso  alla  foce  di  detto  fiume,  fu 
Ferdinando  d'Aragona  sconfitto  dalle 
truppe  di  Giovanni  d'Angiò. 

SARNOIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Oise, 
circond.  e  6  1.  3|4  al  N.  N.  O.  di 
Beauvais,  cant.  e  ij2  1.  al  N.  O.  di 
Graudvilliers.  Fabbrica  ealicot  e  con- 
ta 600  abit. 

SARNOWA,  città  degli  Stati- Prussiaui. 
Vedi  Sarne. 

SARO,  punta  sulla  costa  N.  E.  dell'isola 
di  Timor,    nèlP  arcipelago  della  Sou- 
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da.  Lai.  S.  8°  21'  6";  long.  E.  12/1° 
24'  i3". 
SARON,  Sarun,    distretto  delP  Indostan 
inglese,  presidenza  del  Bengala,  nel  N. 

0.  di  Bahar.  tra  il  Gange,  la  Gogra 
il  Gondok.  E  bene  irrigato,  ed,  in  al- 
cuni sili,  paludoso  ;  paese  ubertosis- 
sirao  e  ricco  di  pascoli,  che  alimenta- 
no numerosi, armenti,  di  riso,  di  sal- 
nitro, oppio,  tabacco,  ecc.  Prelendesi 
che  contegna  1,200,000  abit.  Cioprah, 
o  come  scrivono  i  francesi  Tchoprah, 
rC  è  il  capoluogo. 

SARON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Oise, 
circond.   di  Clermonl-Oise,    caut.  e  3 

1.  all'  E.  di  Liancourt  ;  sulla  sponda 
destra  dell'  Oise  ;  con  3oo  abit. 

SARONE,  vili,  del  regno  Lom.-Ven ., 
prov.  d'Udine,  distr.  di  Sacile,  comu- 
ne di  Caneva. 

SARONICO  (GOLFO),  ant.  golfo  del 
mar  Egeo,  oggi  arcipelago,  tra  l'Attica 
ed  il  Peloponneso,  che  presentemente 
chiamano  Golfo    d'Atene  o  d'  Egina. 

SARONNO,  borgo  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  5  1.  al  N.  N.  O.  di  Milano, 
capoluogo  di  distretto.  A  formare  il 
comune  vi  si  è  unita  Cassina  Colom- 
bara.  Conta  2790  abit.  — ■  Prelendesi 
che  Saronno  debba  la  sua  origine  a 
degli  Ebrei  ;  Matteo  Visconti,  90  si- 
gnore di  Milano,  lo  fece  cingere  dì 
mura  ed  edificovvi  un  castello  munito 
che  fri  in  seguito  da  Galeazzo  rovina- 
•to.  E  stato  nel  1829  moltissimo  dan- 
neggiato da  un  incendio.  Il  distretto 
comprende  26  comuni  popolati  da 
29,540  abit. 

SAIÌOS  o  SCHAROSCH,  comitato  Mi 
Ungheria,  circolo  al  di  qua  della  Theiss: 
limitato  al  N.  dalla  Gallicia,  e  dai  co- 
mitali di  Zeraplin,  all'  E.,  d'  Abauj, 
al  S.,  e  di  Zips,  all'O.  Della  lunghez- 
za di  quasi  20  1.  dall' E.  N.  E.  all'O. 
S.  O.,  e  con  18  I.  di  larghezza  dal 
N.  al  S.,  misura  181  1.  quad.  di  su- 
perficie. 1  Carpazi,  che  ne  corrono  sul 
limite  settentrionale,  mandano  parecchi 
rami  nell'interno,  dove  sporgono  al- 
cune vette  molto  alte  :  da  essi  discende 
gran  numero  di  corsi  d1  acqua,  i  più 
importanti  de'  quali  sono  la  Tarcza, 
la  Topla  e  1'  Hernath  ;  il  Poprad  ba- 
gnando l'estremità  N.  O.  Fredda  qui- 
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vi  è  generalmente  la  temperatura.  Vi 
si  coltivano  molti  grani  ed  anche  la 
vite  nelle  buone  esposizioni  ;  pingui 
pascoli  vi  nodriseono  uo^  infinità  di 
bestiami.  Abbondano  in  tutti  i  canti 
le  sorgenti  minerali,  e  le  montagne 
racchiudono  del  ferro,  del  sale,  mar- 
mo, pietre  da  macina  e  pietre  pre- 
ziose, come  opale,  zaffiri,  ecc.  Gli  a- 
bitauli  sommano  a  i53,23o,  la  cui 
massa  è  slava;  quindi  sono  pia  nu 
merosi  i  Russniaci  ;  la  maggiorità  se 
gue  il  rito  cattolico.  — Dividesi  que- 
sto comitato  in  6  marche:  Makowicz, 
Siroca,  Szektso,  Tapoly-Luczka,  Tar 
cza  inferiore  e  Tarcza  superiore.  E- 
peries  n'  è  il  capoluogo. 

SAROS(NAGY),  in  tedesco  Gross-Scha- 
rosch,  in  islavo  Welky-Ssàrys,  bor. 
d1  Ungheria,  comitato  di  Saros,  mar- 
ca di  Siroka  ;  ad  i  1.  N-  N.  O.  da 
Eperies  ed  a  2  1.  ij4  S.  E.  da  Ze- 
ben,  sulla  destra  sponda  deMa  Tarcza. 
Havvi  scuola  popolare  di  i°.  grado, 
tiene  fiere  importanti  annualmente, 
e  annovera  2,000  àbit. 

SAROS  (GOLFO  DI),  Golfo  Melas, 
formato  dall'  Arcipelago  sulla  costa 
della  Romelia,  sangiaccato  di  Gallipoli 
nella  Turchia  Europea.  E  separato, 
verso  il  S.  E.,  dal  mare  di  Marmara 
e  dallo  stretto  di  Dardanelli  median- 
te la  penisola  di  Gallipoli,  ed  ha  >5 
1;  di  profondità  ;  la  larghezza,  eh'  è 
di  7  1.  alla  bocca,  tra  il  capo  Gre- 
mia  ed  il  capo  Klimicklick,  scema 
gradatamente  sino  in  fondo  al  golfo, 
dove  trovami  le  isolette  di  Saros.  Pres- 
so quest'  isole,  sulla  costa,  sono  ric- 
chissime saline. 

SÀROSD,   borgo  d'Ungheria,    comitato 
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Sarova  e  la  Satissa  ,  che  ambedue 
si  gettano  nella  Mokcha.  Osservabile 
è  questo  convento  per  la  regola  seve- 
ra che  vi  osservano  i  monaci  :  sono 
in  numero  di  170,  sotto  la  direzione 
d1  un  superiore,  e  tutti  artigiani  di 
diversi  mestieri;  non  solo  e' guada- 
gnano da  mantenere  sé  stessi  ed  il 
loro  convento,  ma  ancora  con  che  i- 
nalzare  edifizi  pei  pellegrini  che  vi 
capitano  in  gran  numero  e  fanno  di 
sovente  ricchi  doni  allo  stabilimento. 
SAROWY,    città  dell' Indostan.    V.  Sa- 

RAUAY. 

SARP  o  SARPEN,  cascata  del  Glora- 
men,  in  Norvegia,  diocesi  d' Agger- 
shnus,  bai.  "  di  Sraaalehnen  ;  presso 
Hafslund,  a  3  1.  N.  E.  da  Friderik- 
stad  ed  a  17  1.  S.  S.  E.  da  Christia- 
nia.  Misura  60  piedi  d'altezza  e  fa 
un  rumore  enorme.  Un  tempo  vi  si 
precipitavano  i  delinquenti  condan- 
nati a  morte. 

SARPA,  fiume  di  Russia,  in  Europa^ 
che  tratta  origine  nel  gov.  e  distr.  di 
Astrakan,  verso  i  4^°  di  lat.  N.  e 
/j2°  di  long.  E.,  fluisce  al  N.,  per  mez- 
zo alle  steppe,  dove  forma  diversi 
laghetti,    entra  nel  governo    di  Sara- 


to v,  passa  a  SarepSa,  ed  i[4  di  1.  più 
sotto,  scaricasi  nel  Volga,  per  la  si- 
nistra, a  6  1.  S.  da  Tzaritzyn,  dopo 
un  corso   di   circa  80  1. 

SARPIL,  vili,  di  Persia,  prov.  di  Kurdi- 
stan, verso  una  gola  che  conduce  nel- 
la Turchia  asiatica,  a  traverso  de! 
Djebel-Tak  (monte  Zagro),  e  che  è 
verisimilraente  il  Zagri  Pyìae  degli 
antichi. 

SARPOUREUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Bassi-Pirenei,  presso  Orlhès. 


marca  e  9  1.   x  1 4  al  S.    S.   E. 
vàr  ;    in  mezzo    a    vasta  pia- 


burgo 
di  Gs 
nura. 

SAROS- PATAK,  borgo  d'  Ungheria. 
V.  Patak.  (Nagy). 

SAROVSKAIAPUSTINIA,  convento  di 
Russia,  in  Europa,  gov.  di  Tarnbov, 
distr.  ed  8  1.  al  N.  di  Temnikov  : 
fabbricato  nel  sito  d'  un'  antica  città 
tartara  chiamata  Saraktytcb,  in  mezzo 


e  5  1.  ip  al  S.  E.  di  Sluhl-Weissem-SARPT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei,  presso  il  limite  del  dipart 
deli' Alta- Garonna,  a  certa  distanza 
da  Montrejean. 
SARRA  o  SARRAZ  (LA),  bor.  di  Sviz- 
zera, cant.  di  Vaud,  distr.  ed  1  1.  i|4 
al  N.  di  Cossonay  ed  a  4  I.  N.  N.  O. 
da  Losanna  ;  capoluogo  di  circolo,  in 
amena  situazione,  in  mezzo  ad  una 
contrada  ubertosa.  Vi  si  cantano  5oo 
abit.  ed  il  circolo  ne  ha    1,990. 


ad  immensa  selva,  sopra  una  monta- iSARRA BUS,  contrada  della  parte  S.  E* 


gna  ed  in  mezzo  a  due  fiumicellt,  lai 
Tom.  IV.  P.    II. 


della  Sardegna, 


divisione    del  Capo- 
i8 
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Cagliari,  prov.  di  Lanusei.  Bagnati! 
dal  mare,  il  suolo  n'  è  paludoso  e 
l'aria  malsana;  ma  abbonda  di  pa- 
scoli, grani  di  qualità  inferiore,  pian- 
te orti  ve,  frutti,  ecc.,  ed  i  boschi  so- 
no pieni  di  selvaggiume.  Vi  si  tro- 
vano miniere  di  ferro.  Sulla  costa  so- 
no pescherie,  ed  un  cattivo  porto,  do- 
ve s'  imbarca  un  pò1  di  grano  e  del 
cacio.  Questo  paese  contiene"4  villaggi. 

SARRACENI  e  meglio  SARACENI,  no- 
me nel  medio  evo  dato  agli  Arabi 
Sceniti,  popolo  che,  dopo  abbracciato 
il  maomettismo,  conquistò  una  parte 
dell'  Asia,  tutto  il  N.  dell'  Africa,  il 
S.  dell'  Europa,  ed  andò  ad  attaccare 
sino  la  Francia  ed  altri   paesi. 

SARRAGACHIE5,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Gers,  presso  Nogaro. 

SARRAGA1LLOLES,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Gers,  nelle  vicinanze  di  Mié- 
lan. 

SARRAGEOIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Doubs,  circond.  e  4  !•  3|4  al  S.  S.  O. 
di  Pontarlier,  cant.  e  i|2  I.  al  N.  N. 
V,.  di  Mouthe;  sulla  sinistra  sponda 
del  Bief.  Ha  concie  di  pelli  e  conta 
23o  abit. 

SARRAGUZAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  presso  Miélan. 

SARRALBE,  città  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosella,  circond.  e  3  1.  ij2  al  S.  di 
Sarreguemines,  ed  a  14  1.  i[2  E.  da 
Metz  ;  capoluogo  di  cantone  ;  in  una 
bella  valle,  al  confluente  della  Sarre 
e  dell'  Albe,  tra  questi  due  fiumi. 
Riesce  importante  per  le  sue  magone, 
dove  si  lavorano  5o,ooo  chilogr.  di 
acciaio  naturale  all'  anno  e  più  di 
100,000  chilog.  di  ferro  di  fusione  in 
forme  ;  ha  fabbriche  d'  olio  e  di  ta- 
bacchiere di  carta  a  cerniera,  tessito- 
ria e  birreria.  Tiene  annualmente  3 
fiere  di  4  giorni,  e  conta  3,36o  abi- 
tenti.  Ad  ij3  di  1.  E.,  nel  casale  di 
Salzbronn,  trovasi  una  sorgente  salsa 
meno  produttiva  d'una  volta.  — Que- 
sta città,  che  in  altri  tempi  ebbe  un 
castello  munito,  apparteneva  ai  vesco- 
vi di  Metz;  nel  i5Go  uno  di  essi, 
Francesco  di  Baucaire,  l'alienò  a  Car- 
lo III,  duca   di  Lorena. 

§ARRALTROFF,  vili,  di  Fr.,  dipart, 
pellai  Meurthe,  presso  Sarrebourg. 
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SARRAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cor- 
rèze,  non  lontano  da  Tulle. 

SARRAN,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  circond.  e  6  1.  %\\  al  S.  E.  di 
Lectoure,  cant.  ed  1  I.  i|4  al  N.  E, 
di  Mauvesin  ;  sulla  sinistra  sponda  del 
Sarraopion,  piccolo  affluente  di  de- 
stra defta  Gimone  ;  con  900  abit. 

SARRAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Lan- 
de, sotto  Roquefort. 

SARRAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Loi- 
ret,  circond.,  cant.  N.  O.  ed  1  1.  ij4 
al  N.  N.  O.  d*  Orleans,  presso  lasci- 
va di  questo  nome.  I  suoi  1,180  abit. 
tengono  annualmente  2  fiere. 

SARRANCE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dei 
Bassi-Pirenei  ,  circond.  e  3  1.  i[2  al 
S.  d'Oleron,  cant.  e  2  al  N.  d'Accous; 
presso  la  sinistra  sponda  del  Gave 
d'  Aspe,  che  vi  si  valica  sopra  un  pon- 
te. Vi  si  trova  una  cartiera.  Era  que- 
sto luogo  un  pellegrinaggio  celebre 
che  fu  visitato  da  Luigi  XI.  Con- 
ta i,i5o  abit.  Si  scavano  nei  contor- 
ni de'  marmi  grigi  scuri. 

SARRANCOLIN,  feor.  di  Fr.,  dipart.  de- 
fili Alti-Pirenei,  circond.  e  4  1.  3j4  al  S. 
E.  di  Bagnères  ,  cant.  ed  1  I.  i[2  al 
N,  di  Arreau  ,  sulla  sinistra  sponda 
della  Neste,  all'ingresso  della  valle  di 
Aure.  È  antichissimo  e  mal  fabbrica- 
to ;  la  chiesa  vi  fu  edificata  dai  Tem- 
plari. Sonovi  cartiere,  e  vi  si  scava 
una  litomia  che  dà  del  marmo  rosso 
scuro  con  vene  bianche  e  grigie.  Tie- 
ne 5  fiere  all'anno,  e  conta  700  abit. 

SARRAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'ir* 
dèche,  circond.,  cant.  e  3  1.  ij4  al 
N.  di  Tournou  ,  ed  a  2  1.  3| 4  §•  E. 
da  Annonay,  sulla  destra  sponda  del 
Rodano  che  vi  riceve  la  Couranne, 
con  8G0  abit.  ,  che  teugono  2  annue 
fiere. 

SARRASU,  borgo  della  Guinea  superio- 
re ,  reg.  d'  Achanti,  a  3  1.  S.  da  Cu- 
massia.  I  contorni  sono  coltivati  con 
cura  e  producono  abbondantemente 
ignami,  banani,  caciù. 

SARRAT-DE-BON,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
degli  Alti -Pirenei  ,  presso  Bagnères- 
en  Bigorre. 

SARRAT-DE-MORTIS,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. degli  Ai  ti- Pirenei,  sotto  Bagne- 
res-eu-Bigone. 
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BARBATELLA,  bor.  di  Spagna.  Vedi 
Serratetela. 

SARRAUSTE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  presso  Condora. 

SARRATJTE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ariège ,  a  breve  distanza  da  Mir- 
repoix. 

SARRAS1N  (  FORT  ) ,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell'  Ahi,  poco  lungi  da  Am- 
berieux. 

SARRAZAC,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Dordogna  ,  circond.  e  7  1.  all'  E.  S. 
E.  di  Nontron,  cant.  e  2  1.  al  N.  O, 
di  La  Nouaille.  Vi  sono  usine  di  fer- 
ro con  grandi  fornaci  ,  e  contanvisi 
ì,45o  abit. 

SARRAZAC  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Lot,  presso  Cressensac. 

SARRAZAN,  villaggio  di  Francia,  di- 
part. del  Gers,  nelle  pertinenze  di 
Condoni. 

SARRAZIET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Lande,  sotto  s.  Sever. 

SARRE,  vili,  d^  Iogh.,  contea  di  Kent, 
lathe  di  Sainte-Augustine ,  a  3  1.  E. 
N.  E.  da  Cantorbery  ,  nell'isola  di 
Thanet,  sullo  stretto  canale  che  la  se- 
para dal  resto  della  cootea.  Era  un 
tempo  un  porto  di  qualche  riputa- 
zione e  molto  più  popolato  che  non 
al  presente. 

SARRE,  in  tedesco  Saar,  Saraves,  fi. 
che  scende  dal  clivo  occid.  dei  Vosgi 
o  Vogesi,  appiè  del  Donon,  nella  sel- 
va di  s.t-Quirin,  presso  1'  antico  ca- 
stello di  Salm  ,  sul  limite  dei  dipart. 
francesi  del  Basso-Reno  e  della  Meur- 
the,  dirigesi  al  N. ,  innaffia  la  parte 
orientale  di  questo  ultimo,  dove  at- 
traversa il  circond.  di  Sarrebourg, 
bagnando  la  città  di  questo  nome  e 
Fenestrange,  entra  quindi  nel  dipart. 
del  Basso-Reno,  circond.  di  Saverne, 
che  presto  lascia ,  dopo  passato  per 
Sarre-Union,  penetra  in  quello  della 
Mosella ,  percorre  il  circondario  di 
Sarregueraines,  dove  riceve  1"  Albe  ed 
il  canale  delle  Saline  dell'  Est,  per 
la  sinistra,  a  Sarralbe,  e  la  Bli*e  per 
la  destra  presso  Sarreguemines,  pie- 
ga allora  al  N.  N.  O.,  né  tarda  a  re- 
carsi nella  provf  prussiana  del  Basso- 
Reno,  reggenza  di  Treveri,  passa  per 
Sarrebriick,  Sarrelouis  e  Sarrebourg, 
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s' ingrossa  colla  Nied  ,  a  sinistra,  tra 
le  dette  ultime  due  città,  e  cade  per 
la  destra  nella  Mosella,  ad  1  1.  i|2  S„ 
O.  da  Treviri,  dopo  percorso  uno 
spazio  di  circa  48  '•  •>  25  delle  quali 
sul  territorio  francese  ,  che  ne  com- 
prendono 21  utili  al  galleggiamento  da 
Niderhoff  sino  alla  frontiera,  di  dove 
il  galleggiamento  stesso  si  continua; 
per  2  1.,  a  Sarrebriick,  in  cui  la  Sar- 
re diventa  navigabile  per  una  tratta 
di  circa  21  leghe.  Tale  navigazione, 
ed  il  galleggiamento  ancora,  presentano 
grandi  difficoltà  ad  acque  basse  stan- 
te gli  interrimenti  e  scogli  che  ostrui- 
scono il  corso  del  fiume  :  ad  acque 
alte,  i  battelli  discendono  da  Blider- 
stroff  a  Sarrebriick  e  talvolta  anche 
riascendono .  I  trasporti  consistono 
principalmente  di  legname  da  costru- 
zione, tavole,  doghe,  carbon  fossile  a 
sale  proveniente  dalle  saline  diDieu- 
ze.  Le  acque  della  Sarre,  leggere  e 
limpide,  corrono  sopra  un  letto  di 
arena  e  di  gres  ed  hanno  una  velo- 
cità media  di  32  metri  al  minuto; 
vi  si  pescano  salmoni,  alose,  lampre- 
de e  gamberi  pregiati,  il  governo 
francese  avea  fatto  considerabili  spese 
per  rendere  navigabile  questo  fiume 
da  Sarrebriick  sino  a  Sarralbe,  dove 
termina  il  canale  delle  Saline  dell'Est; 
gli  avvenimenti  dei  1814  hanno  fat- 
to sospendere  i  lavori.  —  Sotto  l'im- 
pero Francese  ,  la  Sarre  dava  il  suo 
nome  ad  un  dipartimento  di  cui  era 
capoluogo  Treveri,  e  che  fa  oggi  par- 
te della  provincia  prussiana  del  Bas- 
so- Reno  e  del  circolo  bavarese  del 
Reno. 

SARRE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dei  Bassi- 
Pirenei  ,  circond.  e  4  !•  3l4  al  S.  S. 
O.  di  Bajonna,  cant.  e  2  1.  118  al- 
l'O.  S.  Ó.  d'Espelette,  con  2,100  a- 
bitanti.  — «  Il  7  gennaio  1794  T  eser- 
cito francese,  sotto  gli  ordini  di  Du- 
prat ,  colà  presso  pose  in  rotta  gli 
Spagnuoli. 

SAliREÀL,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
12  1.  i|2  all'È,  dì  Lepida  (Catalogna) 
ed  a  9  I.  N.  da  Tarragona  ,  in  una 
pianura,  pi  esso  la  destra  sponda  del 
Francoli.  Possedè,  2  chiese  e  parec- 
chie fabbriche    d'acqua  vite  >    e  conta 
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2,470  abir.  Ne*  contorni  sono  cavo  di 
alabastro. 

SARREBOURG,  città  di  Fr. ,  dipart. 
delia  Meurthe,  capoluogo  di  circond. 
e  di  cant,  a  \\  I.  ip  E.  N.  E.  da 
Nancy  ed  a  5  1.  O.  da  Saverne,  sul- 
la destra  sponda  della  Sarre,  che  vi 
si  varca  sopra  un  ponte  di  3  archi. 
Con  tribunale  di  i.a  istanza,  conser- 
vazione delle  ipoteche,  direzione  del- 
-le  contribuzioni  indirette,  emporeo 
di  tabacchi  e  polveri,  ispezione  bo- 
schiva e  società  d'  agricoltura;  è  me- 
diocremente edificata  e  possedè  un  o- 
spizio.  Sonovi  fabbriche  di  tele  di 
cotone,  siamesi,  ec,  bellissima  mani- 
fattura d'ornati  di  scollura,  cartiera, 
concie  di  cuoi,  fabbriche  di  birra,  e 
mulino  da  concia.  I  suoi  1,980  abit., 
che  ne1  dintorni  hanno  una  cava  di 
gre*s,  tengono  annualmente  2  fiere. 
—  Questa  citta,  un  tempo  sotto  la  pro- 
tezione dell'Impero,  fu  da  Ottone  I  do- 
nataci vescovo  di  Metz  che  la  fortificò  ; 
i  Lombardi  vi  si  stabilirono  e  la  rese- 
ro fiorente  col,  commercio  ,  ma  di- 
strutta per  un  incendio  nel  1461,  gli 
abitanti,  potuto  non  avendo  pagare 
i  debiti  che  avevano  contratti  per  ri- 
costruirla, si  diedero  nel  i/|64  al  du- 
ca Giovanni  di  Lorena,  che  si  addos- 
sò di  pagarli  per  essi  e  mantenere  i 
ioro  privilegi.  La  peste  che  fece  pe- 
rire T  esercito  del  generale  Galas  nel 
j635,  spopolò  considerevolmente  que- 
sta città,  che  fu  ceduta  a  Luigi  XIV 
nel  16G1.  —  Composto»-  il  distr.  di 
118  comuni,  colla  popolazione  di 
91,3*0  abit.  ,  dividesi  in  5  cantoni, 
doè  Fenestrange  ,  Lorquin  ,  PhaU- 
bourg,  Rechicourt-le-Chateau  e  Sar- 
rebourg. 

SARREBOURG,  Saarburg,  città  degli 
Stati-Prussiaoi,  prov.  del  Basso-Reno, 
reggenza  e  3  1.  3[4  al  S.  S.  O.  di 
Treveri,  ed  a  5  1.  i[2  E.  da  Luxem- 
burg,  capoluogo  di  circolo,  sulla  spon- 
da siuislra  della  Sarre.  Ha  cava  di 
allume,  fabbrica  di  sai  ammoniaco,  e 
raccoglie  vino.  Conta  1,620  abit.  Ro- 
dolfo di  Habsburg  le  concesse  varii 
privilegi.  —  11  circolo,  di  14  I  quad. 
di  superficie,  annovera  2a,i3o  abi- 
tai/! 1;., 
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SARREBRtfCK,  Saarbrùck,  città  degh' 
Siali- Prussiani,  provincia  del  Basso- 
Reno,  reggenza  e  14  I.  al  S.  S.  E.  di 
Treveri,  ed  a  3  I.  rj4  N.  N.  O.  da  Sar- 
reguernines,  capoluogo  di  circolo  ;  sul- 
la sinistra  sponda  della  Sarre,  ohe  qui- 
vi diventa  navigabile,  e  che  vi  si  va- 
lica sopra  un  assai  bel  ponte  di  pie- 
tra che  la  congiunge  a  S.t-Johang. 
Havvi  chiesa  e  ginnasio  luterano.  Pos- 
sedè fabbriche  di  porcellana,  carte  da 
giuoco  e  filo  d'acciaio,  sega  ed  usine 
da  ferro  e  da  acciaio.  Attivo  è  il  com- 
mercio di  legna  e  carbou  fossile  che 
fanno  i  suoi  6,4 io  abit.  I  contorni  ne 
sono  sabbionivi  e  boscosissimi;  vi  si 
osservano  V  importante  officina  d'ac- 
ciaio di  Goffontaine  ed  una  fabbrica 
di  falci.  >—  Dicono  che  la  fondazione 
di  questa  città  risalga  alla  metà  del 
secolo  X,  e  fu  dall'  imperatore  Enri- 
co III  donata  alla  chiesa  di  Metz  ;  pas- 
sò quindi,  nel  1237,  in  potere  di  conti 
particolari  che  eslinlisi  nel  i38o,  ven- 
ne allora  per  mezzo  di  matrimonio 
nella  casa  di  Nassau.  Fu  in  appresso 
fortificala  e  prosperò,,  ma  fu  presa  dai 
Francesi  a'quali  gl'Imperiali  la  tolsero 
nel  1676;  riducendola  quas' intieramen- 
te in  cenere  e  smantellandola.  Riunita 
alla  Francia  nel  1 794-»  rimase  sino  al 
1814  il  capoluogo  d'un  circondario  del 
dipart.  della  Sarre.  —  11  circolo,  di  25 
1.  quad.  di  superficie,  couta  26,070 
abitanti. 

SARRECAVE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alta-G^ronna,  presso  Boulogne. 

SARREGUEMINES,  in  tedesco  Saarge- 
mtind,  città  di  Fr.,  dipart.  della  Mo- 
sella,  capoluogo  di  circondario  e  di 
cantone,  a  i5  1.  E.  da  Metz,  ed  a  18 
1.  N.  O.  da  Strasburgo  ;  amenamente 
situata  ,  sulla  sinistra  sponda  della 
Sarre,  alquanto  inferiormente  al  con- 
fluente della  Blise.  Hawi  tribunale 
di  i.a  istanza,  conservazione  delle  ipo- 
teche, direzione  delle  contribuzioni 
indirette,  ispezione  boschiva,  collegio 
comunale,  società  d'incoraggiamento 
per  l'agricoltura  e  l'industria,  uffizio 
di  dogana,  caserma  di  cavalleria.  Più 
non  ha  delle  antiche  sne  fortificazioni 
se  non  un  vecchio  castello  rovinalo 
dov'è  stabilita  la  gendarmeria  \  il  pa* 
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lazzo  della  sotto-prefettura,  il  palaz- 
zo della  ragione  ed  il  collegio  occu- 
pano i  fabbricati  del  convento  di  Cap- 
puccini fondato  nel  1,7 'il  dal  duca 
Leopoldo.  Possedè  fabbriche  di  sia- 
mesi, di  frustagno  e  di  traliccio,  fila- 
toio di  cotone,  concie  di  pelli  ;  fab- 
brica, a  macchina,  di  forchette,  cuc- 
chiai e  forniture  in  rame  per  masse- 
rizie ;  fabbriche  di  birra  e  di  tegoli  ; 
bella  e  grande  manifatura  di  stovi- 
glie all'inglese,  dij  maiolica,  porcella- 
na, ecc.,  che  occupa  i5o'  operai  per 
tutto  Panno,  ed  esternamente  3oo  per 
3  mesi  ;  bellissimi  ne  sono  i  prodot- 
ti, di  grande  durata  e  di  colori  sva- 
riati all'infinito  ;  e  vi  è  congiunta  una 
fabbrica  dì  minio.  In  questa  città  è 
il  centro  d'una  grandissima  fabbrica- 
zione di  tabacchiere  di  carta  sparsa 
nei  villaggi  vicini,  e  che  nel  suo  seno 
ricevono  l'ultima  mano  :  il  qual  solo 
ramo  di  commercio  mette  io  circola- 
zione meglio  di  5oo,ooo  fr.  ;  l'annua 
spedizione  salendo  a  più  di  100,000 
dozzine  di  scatole.  Traffica  di  legna- 
me da  costruzione,  di  guanti  di  la- 
na, ecc.,  e  tiene  annualmente  3  fiere. 
Patria  di  Claudio  Regnatili,  celebre 
pittore  ed  incisore  ;  annovera  3,910 
ablt.  —  Chiamavasi  una  volta  questa 
città  Guemond  o  Gemiind,  che  signi- 
fica confluente,  ed  era  una  delle  prin- 
cipali piazze  forti  della  Lorena  ;  i 
suoi  ripari  sono  stati  distrutti  nelle 
guerre  del  paese.  Avendo  i  Prussiani 
voluto  penetrarvi  nel  1 794->  ne  furono 
respinti  fta  un  distaccamento  dell'eser- 
cito della  Mosella  ;  g'i  Alleati  l'occu- 
parono nel  1814  e  18 15.  Mollo  ebbe 
a  patire  per  un'inondazione  nel  no- 
vembre 1824.  — .  Il  circondario  si  di- 
vide in  8  cantoni  :  S.t-Avold,  Bitche, 
Forbach,  Rorbach,  Sarralbe,  Sarregue- 
mines,  Gros-Tenquin  e  Volrnunster  ; 
comprende  128  comuni  ed  è  popola- 
to da    1  17,450  abit. 

SARREINBERG,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della   Mosell*,  presso  Bitche. 

SARRE1NSM1NG,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Mòsella,  pochissimo  discosto  da 
Sarregoemines. 

5ARRELOUJS,  Saarlouis,  città  munita 
degli  Stati-Prussiani,  provi  del  Basso- 
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Reno,  reggenza  e  io  I.  ija  al  S.  di 
Treveri,  ed  a  9  1.  i{4  E.  da  Thion- 
ville  ;  capoluogo  di  circolo;  in  una 
penisola  che  forma  la  Sarre,  sulla  si- 
nistra sponda  di  questo  fiume.  Forti- 
ficata da  Vauban,  presenta  un  esago- 
no composto  di  6  bastioni  e  di  bei 
terrapieni  piantati  d'alberi  ;  vi  si  en- 
tra per  2  porte.  Le  strade,  tirate  a 
filo  e  bene  edificate,  mettono  capo 
ad  una  gran  piazza  quadrata  che  ne 
occupa  il  cetìtro,  e  che  decorano  una 
chiesa  ed  il  palazzo  del  governatore. 
Possedè  3  chiese  cattoliche,  1  ospe- 
dale e  2  caserme,  riavvi  concie  di 
pelli  importanti,  tintorie,  fabbriche 
d'acciaio,  altre  di  fil  d'acciaio  e  d'ar- 
mi, ecc.  Patria  dvel  maresciallo  fran- 
cese Ney  e  del  generale  Grenier;  an- 
novera 6,980  abit.  I  contorni  si  pou- 
no  facilmente  innondare-;  vi  si  tro- 
vano miniere  di  ferro,  del  piombo, 
del  carbon  fossile  e  del  gres  rossastro. 
—  tu  questa  città  fondata  nel  1680 
da  Luigi  XIV,  sopra  un  territorio 
statogli  ceduto  col  trattato  di  Ryswyk; 
quindi  venne  data  alla  Prussia  eoa 
quello  di  Parigi,  del  20  novembre 
i8i5.  —  Il  circolo  ha  3o  1.  quad.  di 
superficie,  ed  è  popolato  da  37,000 
abitanti. 

SARREMEZAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alta-Garonna,  presso  Bonlogne. 

SARRE  -  MOUL1N,  casale  del  Belgio  , 
provincia  del  Brabante  -  Meridionale, 
circond.  e  2  1.  3|4  al  N.  di  divelle, 
cant.  e  3|4  di  1  al  N.  N.  O.  di  Rraine- 
le-Leud.  Havvi  una  vetraia. 

SARRET  o  SARRETTJE,  marca  di  Un- 
gheria, nel  N.  G.  del  comitato  di  Bi- 
nar. Deve  il  suo  nome  ad  immense 
paludi  che  distendonsi  eziandio  nei 
comitato  di  Szabolcs,  e  cui  i  diversi 
rami  del  Kòros  attraversano. 

SARRE-  UNION,  città  di  Fr.,  dipart. 
del  Basso-Reno,  circond.  e  6  I.  152  al 
N.  O.  di  Saverne,  ed  a  14  1.  N.  O. 
da  Strasburgo  ;  capoluogo  di  canto- 
ne ;  sulla  Sarre,  che  la  divide  in  due 
parti,  Bouquenom  a  destra,  e  Neuf- 
Sarrewerden  a  sinistra.  Vi  si  osserva- 
no gli  avanzi  d'nn  castello.  Ha  un 
collegio  comunale,  fabbriche  di  rica- 
mi   e    di    cotonerie,    concie    di  pelli, 
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tintorie. e<l  una  vetraia.  I  suoi  3,58o 
abit.  tengono  annualmente  2   fiere. 

SARREWÉRDEN  (VECCHIO),  borgo 
di  Fr.,  dipart.  del  Basso-Reno,  cir- 
cond.  e  6  1.  t[t\  al  N.  O.  di  Saverne, 
cantone  e  i[2  1.  al  S.  di  Sarre-Union; 
appiè  d'una  montagna,  presso  la  spon- 
da destra   della  Sarre;    eon  600  abit. 

SARREY,  viti,  di  Fr.,  dipart.  dell'AIta- 
Marna,  presso  Montigny-le-Roi. 

SARRIA,  villaggio  di  Spagna,  prov.  ed 
1  I.  i|2  all'  O.  N.  O.  di  Barcellona 
(Catalogna)  ;  sol  pendio  d'una  collina, 
in  una  delle  più  amene  situazioni.  E 
pieno  di  belle  case  di  villeggiatura  e 
possedè  1  convento  di  frati  ed  1  di 
monache.  Fabbrica  blonde  ed  anno- 
Tera  3,280  abit.  Ad  \\\  di  1.  da  colà 
si  osserva  il  pdazzo  regio  di  Belles- 
gu.irt,  in  cui  andavano  a  risedere  du- 
rante la  bella  stagione  i  re  d'Aragona. 

SARRIA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  5 
I.  al  S.  S.  E.  di  Lugo  (Galizia),  ed  a 
io  1.  ]N.  O.  da  Villafranca  ;  capoluo- 
go d'una  giurisdizione  e  d'un  mar- 
chesato appartenente  alla  famiglia  Ber- 
wick,  sul  fianco  d'una  collina,  a  pie 
della  quale  corre  il  fiume  del  suo 
nome.    Sonovi   2  chiese    parrocchiali, 

I  convento  ed  1  ospedale.  Da'  suoi 
1,600  abit.  attendesi  alla  fabbricazio- 
ne delle  tele  ed  al  traffico  delle  der- 
rate del  paese  e  delle  carni  salate,  te- 
nendo ogni  anno  una  fiera  il  dì  20 
marzo.  Ne' suoi  contorni  si  trovano 
acque  termali  solforose  frequentate 
principalmente  per  le  malattie  cutanee. 

SARRIAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli 
Alti-Pirenei,  presso  Caslelnau-de-Ma- 
gnoac. 

SARRIANS,  città  di  Fr.,  dipart.  di  Val- 
chinsa,  circood.,  cant.  N.  ed  1  I.  i|2 
all'  O.  N.  O.  di  Carpentras,  ed  a  4 
1.  i[2  N.  N.  E.  da  Avignone;  app  è 
d'una  montagna.  Vi  si  raccoglie  mol- 
la seta  a  cura  de' suoi   1,950  abit. 

SARRIES,    borgo    di  Spagna,    prov.  ed 

II  1.  all'È,  di  Pamplona  (Navarra), 
ed  a  ti  1.  i|2  N.  N.  E.  da  Sanguesa; 
nella  valle  del  Salazar,  alla  sinistra 
del  fiume  di  questo.nome  ;  con  i3o  ab. 

SARR1GNÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Mai- 

na-e-Loira,  presso  Angers. 
SARRION,  vili,  di  Spagna,  prov.  e  6  1. 
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iI2  al  S.  E.  di  Terue!  (Aragona)  è 
ad  ii  1.  N.  N.  O.  da  Sègorbia  ;  in 
una  pianura.  Conta  i./joo  abit.  ed  ha 
un  convento  :  vi  si  trovano  delle  a- 
eque  termali. 

SARROLA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Corsica,  circood.  e  3  I.  q3  al  N.  N. 
E.  d'Ajaccio,  ed  a  3  1.  i|2  S.  S.  E. 
da  Vico  ;  capoluogo  del  cantone  di 
Mezzana,  sul  pendio  d'  un  'alta  mon- 
tagna. Vi  si  contano  53o  abit. 

SARROGNALE-BAS,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Jura,  presso  Orgelet. 

SARROGNA-LE-HAUT,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Jura,  circond.  e  cant.  d'Or- 
gelet,  nelle  pertinenze  di  Villeneuve- 
lés-Sorogna. 

SARRONS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Lande,    Ticino    ad    Aire~sur-P  Adour. 

SARRONS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Corrèze,  circond.  e  4  '•  a'  S.  S.  E. 
d' Ussel,  cant.  ed  1  I.  all'  O.  N.  O. 
di  Bort;  a  qualche  distanza  dalla  de- 
stra della  Dordogna.  Vi  si  contano 
1,720  abitanti. 

SARRON  SUR-AUBE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Marna,  presso  il  limite  del 
dipart.  dell' Aube,  a  qualche  distanza 
da  Pont-le-Roi. 

SARROU1LLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de- 
gli Alti-Pirenei,   sotto  Tarbes. 

SARRUS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Can- 
tal, presso  S.t-Flour. 

SARRY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mar- 
na, a  breve  distanza  da  Chalons-su- 
Marna. 

SARRY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Yon- 
ne,  in   vicinanza  a  Noyers. 

SARRY-EN-BRIONNOIS,  vili,  dì  Fr., 
dipart.  di  Saona-e-Loira,  nelle  perti- 
nenze di  Marcigny. 

SARS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord,  cir- 
cond. e  3  1.  3|4  al  N.  O.  di  Valen- 
ciennes, cant.  (sponda  sinistra)  ed  1  I. 
i|3  all'  O.  di  S.t  Araand.  I  suoi  570 
abit.  attendono  alla  filatura  del  lino 
in  refe,  e  fabbricano  stoffe  da  prima- 
vera. 

SARSAB,  princip.  della  parte  orient.  del- 
la Tartana  indipendente,  che  ricono- 
sce l'alto  potere  del  kan  di  Bukaria. 
E  ricco  di  riso  e  cotone. 

SARSANA,  città  deglj  Slati  Sardi.  Fe- 
di Sarzaxa. 


SAR 

SARS-EAUCOURT  (LE),  vili,  «li  Fr., 
dipart.  del  Passo-di-Calè,  presso  Ba- 
paume. 

SARS-ET-ROSIÈRES,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Nord,  sotto  S.t-Amand-les- 
Eaux. 

SARSINA,  città  degli  Stati  della  Chiesa, 
legazione  ed  8  1.  al  S.  S.  E.  di  Bor- 
ii, ed  a  5  1.  O.  da  San  Marino  ;  sulla 
sponda  sinistra  del  Savio,  sopra  un 
alto  colle,  alle  radici  dell'  Apennino. 
Il  suo  vescovato,  suffrag.  di  Ravenna, 
oggi  è  unito  a  quello  di  Bertinoro. 
Possedè  una  maestosa  cattedrale  nel- 
le quale  si  serba  il  corpo  del  protet- 
tore S.  Vicino,  che  ne  fu  primo  ve- 
scovo sul  finire  del  terzo  secolo,  do- 
po il  quale  conta  una  serie  di  vesco- 
vi non  interrotta  sino  a  noi,  fra 'quali 
un  Giambattista  Braschi,  parente  di 
Pio  VI,  che  morì  in  Roma  nel  1736, 
ed  è  sepolto  nella  Basilica  Liberiana. 
Nella  sua  piazza  si  veggono  alcune 
lapidi  antiche,  e  copiose  dovizie  ar- 
cheologiche d'ogni  genere  ha  fornito 
ai  dotti  investigatori  il  suo  territo- 
rio. —  Antichissima  questa  città,  fu 
compresa  nell'Umbria  trausapennina,  e 
spesso  fassi  anche  menzione  del  popolo 
Sarsinate  come  dall'Umbro  totalmente 
distinto.  Va  famoso  il  suo  nome  per 
la  resistenza  fatta  alle  armi  romane 
ed  a  quelle  dei  Galli,  ond'  era  cinta, 
per  ben  44  anni  dopo  la  sottomissio- 
ne di  tutto  il  resto  dell'  Umbria.  Fi- 
nalmente nell'anno  483  di  Roma  mos- 
se il  cons-olo  Gn.  Cornelio  Scipione 
un  possente  esercito  ad  espugnare  Sar- 
sina,  e  ne  menò  trionfo,  malgrado  il 
quale  però  tornarono  di  nuovo  i  Sar- 
sinati,  insofferenti  del  giogo,  ad  in- 
sorgere, ed  i  consoli  Uecio  Giunio 
Pera  e  Numerio  Fabio  Pittore  do- 
vettero con  5o,ooo  armati  portarvi 
nuovamente  la  guerra  e  ne  trionfa- 
rono pur  essi  non  senza  lode  di  quel- 
le genti,  che  commettendosi  alla  fede 
romana,  serbarono  l'ambito  onore  di 
municipio  ascritto  alla  rustica  tribù 
Pupinia,  e  ch'ebbe  poi  la  propria 
tribù  Sapinia,  così  dal  fi.  Savio  de- 
nominata. Di  bellico  valore  diedero 
poi  prove  ammirande  nella  guerra  dei 
Romani  contri  1  Bui,    e  quindi  mili- 


S  A  R 


H 


tarono  In  gran  numero  in  ajulo  di 
Roma  contro  Annibale,  e  nella  trista 
giornata  d»  Canne  V  italico  nome  so- 
stennero, e  sebbene  per  1*  temerità 
di  Varrone  circondati  da'  Galli  e  da- 
gl'Ispani cadessero  sul  campo,  il  pro- 
de Pisoue,  inclito  capitano  sarsinate, 
comechè  ferito  ed  oppresso  de'  circo- 
stanti cadaveri,  di  nobil  ira  si  accese 
siffattamente  all'aspetto  del  baldanzoso 
vincitore,  che  sollevatosi  a  stento  sul- 
la propria  asta,  ne  infisse  la  punta 
sulla  coscia  del  destriero  d'  Annibale, 
facendo  uscire  il  duce  di  sella,  e  si 
provò  di  montarvi  egli  sopra,  nel  qiial 
atto  fu  dalla  sua  spada  trafitto.  Dopo 
la  caduta  del  romano  Impero,  patì 
Sarsina  una  quasi  totale  distruzione, 
per  mezzo  alle  straniere  correrie,  la 
quale  si  attribuisce  ai  Ravennati  per 
municipale  inimicizia.  1  suoi  vescovi 
s'  intitolarono  auche  conti  di  Bobio, 
sotto  il  qual  nome  coinprendeasi  una 
gran  parte  del  territorio,  e  furono  ì 
padroni  di  Sarsina  per  rescritto  di 
varii  tra' germanici  imperatori.  Solo 
nel  secolo  XIII  per  gì'  italici  tumulti 
incominciarono  i  dismembramenti  ;  e 
Neri  della  Faggiuola,  indi  gli  Orde- 
laffi,  poi  i  Malatesti  vi  dominarono, 
finché  Alberto  Pio  de' conti  di  Carpi 
n'ebbe  da  Leone  X  l'investitura,  che 
Rodolfo  Pio  nel  io  giugno  1697  tras- 
mise, per  lo  sborso  di  147,000  scudi, 
agli  Aldobrandino  e  per  matrimonio 
di  donna  Olimpia  passò  nei  Pamfìli, 
dopo  i  quali  ritornò  alfa  Santa-Sede. 
Dall'antica  grandezza  e  dall'ampia 
giurisdizione,  che  da  Arezzo  e  Tifer- 
no  insino  all'Adriatico  estendevano  i 
Sarsinati,  a  tale  oggi  sono  giunti  di 
meschinità  che  del  paese  non  si  par- 
lerebbe se  non  ne  fosse  ravvivata  la 
rimembranza  per  l'antico  nome  sem- 
pre conservato,  e  se  perenne  celebrità 
non  le  avesse  dato  Accio  Plauto  nel 
sortirvi  i  natali.  Le  vecchie  mura,  gli 
sparsi  ruderi,  le  molte  iscrizioni  ri- 
mangono a  testimonio  del  primiero 
suo  lustro.  Fu  celebrala  ne'  prischi 
tempi  la  squisitezza  del  latte  che  trae- 
vasi  da  Sarsina,  ed  erano  nel  suo  ter- 
ritorio acque  termali  celebratissime, 
aila  ninfa  regina  delle  quali  Caio  (Se- 
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sjo  Sabino  cittadino  di  Sarsina  eresse 
tempio  sontuoso,  di  cui  si  addita  il 
luogo  nel  prossimo  territorio  toscano. 

SARSTEDT,  borgo  dei  reg.  di  Ànoo- 
ver,  gov.,  principato  e  2  l.  al  N.  O. 
d'  Hildesheim,  bai.  di  Ruthe  ;  sulla 
destra  sponda  dell'  Innerste,  a  poca 
distanza  dal  suo  confluente  colla  Lei- 
ne.  Conta   1,100  abit. 

SÀRT,  anticamente  SARDI,  Sardes,  vili. 
della  Turchia  asiatica,    nell'  Anatolia, 
saogiaccato  e  20  1.  al  N.  N.  E.  d' Ai- 
din,   ed  appresso    a  pooo  egualmente 
distante  da  Smirne.  Havvi  un  castel- 
lo in  cima  ad  una  collina  che  domi- 
na una  pianura.  Componesi  di  i5  ca- 
se. —  Notabile  è  questo  luogo  come 
giacente  sulle  mine  dell'antica  Sardi, 
capitale  della  Lidia;  vi  si  distinguono 
ancora  gli  avanzi  delle  sue  mura  che 
prolungansi    a  due  lati   del  Baguly  o 
Pattolo,   2  colonne  joniche  sostenenti 
una  trabeazione  che  sono   le  sole  re- 
liquie   del  tempio    di    Cibele,    molte 
mine     d'  un    teatro     e    d'  uno    sta- 
dio ecc.;  più  lungi,    entro  le  campa- 
gne,  veggonsi  circa  60  grandi  tumoli 
che  sono   le  tombe    dei  re    di  Lidia, 
credendosi  che  uno  di  essi  sia  quello 
di  Aliatte,    padre    di  Creso.    —    Era 
Sardi  situata  tra   il  Caistro,    al  S.,    e 
l'Ermus,  al  N.,  appiè  del  monte  Tmo- 
lo,  in  riva  al  Pattolo,  fiume  che  venen- 
do   da  quella  montagna    passava    per 
mezzo  alla  piazza  pubblica   della  cit- 
tà e  convogliava  nelle  sue  acque  pa 
ghette  d'oro.    Aveva    questa   città  al 
N.   una  grande  pianura  innaffiata  da 
più  ruscelli,    che    in  parte  scaturiva- 
no   da    una    collina  vicina,    al    S.  O. 
della    città,    ed    in    parte  dal    monte 
Tmolo.  — ■  Sorgeva  la  cittadella  all'È, 
tirando  verso  il  S,    della  città,  sopra 
una  montagna    scoscesa    e  dirupata  a 
precipizi,  sì  che  in  alcuoi  siti  i  van- 
taggi della  situazione    la   facevano  al- 
Sora  giudicare  insuperabile.  —    Ricca 
e  superba  città  era  Sardi,  e  Floro  la 
chiama  la  seconda  Roma.  Ignorasi  da 
cui  fosse  fondata.  I  re  di  Lidia  quivi 
facevano  la    loro  residenza  e,  al  rife- 
rire di  Strabene,  non  la    cedeva  per 
gloria    e    splendore    a    città     nessuna 
dell1  Asia,    il  quale  autore  la  stimava 
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bensì  antica  ,    ma  la  considerava  po- 
steriore ali1  assedio  di  Troja.  Né  del- 
la ciHà  di  Sardi  è  fatta   menzione  se 
non  d/  tempi    di  Ardi  ,  figliuolo,  di 
Gige  e  secondo    re    di    Lidia  ,    della 
stirpe  dei  Mermandi    che  occuparono 
il  trono   dopo  gli  Eraclidi.  —  Riferi- 
sce Erodoto  che  questa  città  fu  pre- 
sa da1  Cimerii,  scacciati  dal  loro  pae- 
se dag'i  Sciti  nomadi,  e  che  passarono 
in  Asia  sotto  il  regno  d1  Ardi,  il   cui 
regno    durò    cinquant'  anni    secondo 
Erodoto,  ed  avendo  incominciato  68» 
anni  avanti  G.  C.  Rimase  la  città  di 
Sardi    in    potere    de'  Cimerii    sino  al 
regno    di    Aliatte  II ,    che    salito    sui 
trono  619  anni   prima  della  stessa  e- 
poca,  e  s' impossessò  della  capitale  ed 
i  Cimeli  scacciò  da  tutta  l'Asia.  Quindi 
i  Tirii  ed  i  Lìcii  fecero,  al  dire  di  Stra- 
bone,  la  conquista  di  Sardi,  la  quale  pas- 
sò sotto  il   potere  dei  Persi   548  anni 
prima  di  Gesù-Cristo.  Ei  fu  nella  pia- 
nura che    sta  dinanzi    alla    città    che 
Ciro  vinse  una  grande  battaglia  cen- 
tro Creso  ,  re  di  Lidia  :    fugato    V  e- 
sercito  de1  Lidii ,    formarono    i  Persi 
l'assedio  della  città  di    Sardi,  che  da 
Mele  era  stata  cinta  di  mura,  e  che  fu 
presa  e  data  al  sacco,  secondo  Erodoto, 
dopo  quattordici  giorni  di  resistenza. 
—  Quarantaquattro  anni,  o  circa,  do- 
po un  tale  avvenimento,  e  5o4  prima 
di  G.  C,  Aristagora,  luogotenente  di 
Istieo,  sovrano  di  Mileto  ,    ribellatosi 
contro  i  Persi,  che  da    poi  della  di- 
struzione   del  regno    di    Lidia  erano 
rimasti  in  possesso  della  città  di  Sar- 
di, dimandò  indarno  di  ajuli  gli  Spar- 
tani ;  ma  gli  Ateniesi    gli  prestarono 
un  soccorso  di   venti  vascelli  sotto  gli 
ordini  di  Melantio.  E  fece  Aristagora 
rivoltare  anche  i    Peonii,  ed  adunate 
avendo  le  sue  truppe  e  quelle  de'suoi 
alleati,  tentò  un'impresa  contro  Sar- 
di. Ferraossi  egli  a  Mileto,  confidan- 
done la  cura  a    suo    fratello  Caropio 
e  ad  un    altro    milesio  del    nome    di 
Ormofante.    Si  resero  questi  padroni 
di  Sardi  senza  incontrare   resistenza  ; 
presi  tutti  i  posti,  tranne  la  cittadel- 
la   eh'  era    difesa    da    Artaferne    eoa 
buon  presidio.  Un  soldato   appiccò  il 
fuoco  ad  una  casa  e  cagionò  l' iucen- 
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dio  intera  della  città,  quasi  tutta  fab- 
bricata di  canne.  I  Lidii  ed  i  Persi, 
nella  città  rinchiusi,  presero  il  parti- 
to di  abbandonarla  e  di  attnipparsi 
nel  mercato  e  sulle  sponde  del  fiume 
Pattolo  die  V  attraversava.  E  sì  vi  si 
difesero  tanto  gagliardamente  che  gli 
lonii,  rifuggiti  sul  moote  Tmolo,  sol- 
lecitaronsi  di  tornare  a1  loro  vascelli. 
la  quell'incendio  fu  arso  il  tempio 
di  Cibele.  La  città  fu  poi  rifabbrica- 
ta e  passò  sotto  il  dominio  de'Greci. 
—  IT  anno  333  avanti  G.  C.  ,  dopo 
la  battaglia  del  Granico,  la  città  di 
Sardi,  ch'era  risguardata  come  la  più 
forte  piazza  dei  Persi  ,  dal  lato  del 
mare,  si  arrese  ad  Alessandro  e  gli 
fu  tradita  da  uno  chiamato  Mitrane. 
Lasciò  il  conquistatore  la  città  libera 
e  le  permise  di  governarsi  colie  pro- 
prie sue  leggi.  In  Sardi  fu  che  un 
duce  di  Antigono  die  a  morte  Cleo- 
patra, sorella  di  Alessandro  e  figliuo- 
la di  Filippo,  re  di  Macedonia,  ch'era 
stata  maritata  ad  un  Alessandro,  da 
Filippo  stato  fatto  re  degli  Epiroti  : 
avvenimento  che  accadde  3o8  anni 
prima  dell'era  nostra.  —  Nella  guer- 
ra che  Seleuco  fece  contro  Lisimaco, 
s'impadronì  della  città  di  Sardi,  il 
cui  governatore ,  Teodoto  chiamato, 
si  ritirò  nella  cittadella  della  quale 
non  potendo  Seleuco  rendersi  padro- 
ne, fece  gridare  che  cento  talenti  e- 
gli  donerebbe  a  colui  che  il  gover- 
natore uccidesse.  Timoroso  Teodoto 
di  qualche  tradimento,  determinossi  a 
cedere  la  cittadella,  con  tutti  i  tesori 
di  Lisimaco  ,  de' quali  affidata  stata 
gli  era  la  custodia.  La  quale  presa 
per  parte  di  Seleuco  è  dell'anno  283 
prima  di  G.  C.  — .  Nell'anno  2i5 
prima  dell'era  stessa,  Antioco  il  Gran- 
de fece  bloccare  Acheo  nella  città  di 
Sardi  ,  la  quale  trovavasi  benissimo 
guardata  e  che  fece  gagliardissima  dife- 
sa. Se  non  che  fu  sorpresa  Tanno  dopo, 
ed  Artabazo,  che  n'era  governatore, 
si  ritirò  con  Acheo  nella  cittadella. 
Fu  Acheo  tradito  e  dato  ad  Antioco, 
il  quale  adunato  un  consiglio  per  de- 
liberare intorno  al  genere  di  suppli- 
zio a  cui  si  sarebhe  assoggettato  ,  fu 
risoluto  di  mozzargli  l'estremila  del 
Tom.  IY.  P.  II. 
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le  membra,  cucirne  la  testa  alia  pelle 
di  un  asino ,  ed  affiggerne  ad  una 
croce  il  tronco.  Dopo  la  morte  di  A- 
cheo  Antioco  intese  a  ridurre  la  cit- 
tadella. Erano  tra  gli  assediati  due 
fazioni  ;  che  chi  sosteneva  Artabazo, 
e  chi  Laodice,  moglie  di  Acheo  ;  di- 
scordia che  fu  cagione  fosse  la  citta- 
della abbandonata  ad  Antioco,  che 
conservò  la  città  di  Sardi  per  quasi 
venticinque  anni.  Gli  servì  essa  di  a- 
silo  e  vi  si  tenne  per  alcun  tempo 
chiuso  dopo  perduta  la  famosa  batta- 
glia di  Magnesia  del  Sipilo,  190  an- 
ni avanti  l'  era  nostra.  Allorché  que- 
sto principe  uscì  di  Sardi  per  rag- 
giungere suo  figlio  Seleuco,  ne  confido 
la  guardia  a  Zenone,  lascialo  a  Ti- 
mone il  governo  del  rimanente  della 
Lidia  ;  ma  sprezzandoli  entrambi  gli 
abitanti  di  Sardi,  mandarono  al  con- 
solo  emissari  per  dichiarargli  come 
fossero  parati  a  darsi  ai  Romani.  Leg- 
gesi  in  Tito  Livio  che  il  consolo  an- 
dò a  prendere  possesso  della  città,  e 
che  appena  potè  sopportare  la  fatica 
del  viaggio,  recovìsi  eziandio  P.  Sci- 
pione. Rimasta  quindi  in  poter  dei 
Romani,  sotto  l'imperatore  liberi© 
fu  quasi  interamente  distrutta  da  un 
tremuoto.  Diede  quel  principe  agli 
abitanti  6  milioni  di  sesterzi  per  ri- 
stabilire la  loro  città,  condonati  tutti 
i  tributi  per  cinque  anni.  Gli  stessi 
abitanti  perorarono  dinanzi  a' conso- 
li ed  al  senato,  sotto  il  regno  del  me- 
desimo imperatore,  a  sostenimento  dei 
propri  privilegi  ;  occasione  questa  in 
cui  si  fecero  onore  delle  lettere  che 
aveano  dagl'imperatori  e  della  loro  al- 
leanza co'Romani  nella  guerra  di  Mace- 
donia. Né  i  privilegi  furono  aboliti,  ma 
soltanto  moderali  da  un  senato-con- 
sulto, secondo  che  Tacito  riferisce. 
Ed  anche  l' imperatore  Adriano  fa 
dei  benefattori  della  città  di  Sardi, 
egli  essendo  stato  che  le  diede  il  tì- 
tolo di  Neocori.  Antonino,  ad  Adria- 
no Bglio  adottivo  e  successore,  fu  par- 
ticolarmente onorato  dagli  abitanti 
di  Sardi,  giusta  un'iscrizione  nell'o- 
pera di  Smith  inserita.  ■ —  La  città 
di  Sardi  viene  nelle  medaglie  quali» 
ficaia    di    metropoli  d'  Asia,  e  ditesi 
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che  fosse  la  sola  città  dell'  Asia  pro- 
consolare che  avesse  assunta  tale  qua- 
lità, che  si  attribuì  sotto  Gordiano  Pio 
nelle  medaglie  d'  Asia,  di  Lidia  e  di 
Grecia.  Una  medaglia  d'  Augusto  uà 
luogo  a  credere  che  fosse  già  metro- 
poli sotto  quel  principe,  ed  è  stata 
pure  tre  volle  Neocori:  sotto  Adriano 
la  prima  ,  la  seconda  sotto  Settimio 
Severo  e  la  terza  nel  regno  di  Cara- 
calla.  —  Giuochi  particolari  celebra- 
vansi  ogni  cinque  anni  a  Sardi,  chia- 
mati Crisantini,  per  riguardo  ai  fio- 
ri dorati  de1  quali  componeasi  la  co- 
rona destiuata  al  vincitore.  Riferisce 
Smith  un'iscrizione  che  lascia  crede- 
re essere  tali  giuochi  stati  stabiliti 
sotto  il  regno  di  Trajano  ,  però  che 
lo  stesso  marmo  conteneva  un  decre- 
to del  detto  imperatore  relativo  al- 
l' istituzione  de'giuochi  Quinquennali 
a  Sardi.  Però  le  medaglie  non  prin- 
cipiarono a  fare  dei  giuochi  menzio- 
ne se  non  sotto  Caracalla.  —  La  cit- 
tà di  Sardi  fu  una  delle  prime  che 
abbracciassero  il  cristianesimo  ,  con- 
vertita dall'apostolo  s.  Giovanni,  ed 
alcnni  credono  che  Clemente,  disce- 
polo di  s.  Paolo,  ne  fosse  il  primo  ve- 
scovo. È  nel  numero  delle  sette  chie- 
se d'  Asia  nell'  Apocalisse  citate.  — 
Parecchi  uomini  illustri  produsse  Sar- 
di. Strabone  fa  menzione  di  due  Dio- 
dori, oratori  ambedue  ;  il  più  antico 
de'qaali,  soprannominato  Zonas,  più 
volte  difese  la  causa  dell'Asia.  Accu- 
sato d'  avere  eccitato  alla  ribellione 
varie  città  dell'Asia  minore,  allorché 
Mitridate  invase  quel  paese,  riuscì  a 
purgarsi  dell'accusa.  Il  secondo  Diodo- 
ro, che  Strabone  dice  essere  stato  suo 
amico  particolare,  era  autore  di  pa- 
recchi libri  di  storia.  Due  altri  scrit- 
tori celebri,  Eunapio  e  Polieno,  pu- 
re questa  città  illustrarono.  —  Il  ter- 
ritorio di  Sardi  era  rinomato  per  cer- 
te produzioni  :  la  pietra  preziosa  che 
chiamasi  sarda  o  sardonica,  quivi  è 
stata  scoperta  e  quivi  sene  trovarono 
le  prime  miniere.  Secondo  Plinio,  l'al- 
bero che  porla  l' incenso  cresceva  in 
abbondanza  nei  dintorni  di  Sardi, 
dove  i  re  d'Asia  fatto  ne  aveano  e- 
j:c£uire   piantazioni.    —    II  popolo  di 
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quesla  città  aveva  presso  gli  antichi 
fama  d1  industriosissimo  e  di  possede- 
re parecchie  celebri  manifatture.  Ri- 
ferisce Plinio  che  i  Lidii  inventarono 
Parte  di  lavorare  la  lana  e  che  le 
prime  fabbriche  a  Sardi  si  eressero. 
In  Ateneo  si  legge  che  a  Sardi  cora- 
poneansi  molti  profumi  preziosi,  cui 
il  popolo  di  detta  città  amava  appas- 
sionatamente. —  Numerosissime  sono 
le  medaglie  imperiali  di  Sardi,  ma  in 
minor  copia  quelle  coniate  ad  onore 
della  città.  Vedesi  da  un'iscrizione  ri- 
portata da  Spon,  che  Giove  era  ono- 
rato particolarmente  a  Sardi,  e  vi  è 
chiamato  il  protettore  della  citlà.  — 
Dicesi  che  da  ciò  che  rimane  delle  mi- 
ne di  Sardi  si  può  giudicare  che,  come 
dicono  Strabone  e  Plinio,  la  detta  cit- 
tà era  situata  sul  fianco  settentrionale 
del  monte  Tmolo,  e  dominava  la  pia- 
nura che  ne  portava  il  nome.  Ag- 
giungesi  che  il  più  bel  monumento 
che  dell'  antica  Sardi  ne  resti,  giace 
in  una  valle,  al  S.  O.  della  città,  e 
credesi  che  sieno  i  resti  di  qualche 
tempio  fabbricato  dopo  il  tremuoto 
che  l'abbattè,  ed  appartenga  al  regno 
di  Tiberio,  che  fece  riedificare  Sardi, 
oppure  degli  altri  imperatori  sotto  i 
quali  ottenne  il  titolo  di  Neocori  e 
che  ne  furono  i  benefattori  e  ristao- 
ratori.  Oltre  alle  colonne  delle  quali 
toccammo  al  principio  di  quest'arti- 
colo ed  alle  altre  ruine  di  detto  tem- 
pio, se  ne  danno  più  minuti  partico- 
lari. E  si  aggiunge  che  gli  avanzi  del- 
la cittadella  di  Sardi  sono  situati  so- 
pra un'  elevazione  settentrionale  del 
monte  Tmolo,  che  dominava  la  cillà, 
e  sul  cui  fianco  era  collocata  a  giusa 
d'anfiteatro.  La  cittadella,  le  cui  re- 
liquie ancor  oggi  sussistono,  pare  sfa- 
ta eretta  nel  medio  evo;  le  mura  del- 
l'E.  e  del  S.  sono  intere  e  di  buon 
lavoro.  Dicesi  che  appiè  della  monta- 
gna, alquanto  sopra  il  villaggio  di 
Sart,  verso  il  N.,  trovatisi  i  residui  di 
un  grand'  edifizio  fabbricato  dPmat- 
toni,  e  che  verso  1'  O.  di  tale  edilì- 
zio, è  una  prodigiosa  quantità  di  pie- 
tre enormi  e  bene  tagliate;  che  ì  ma- 
terali  fanno  sospettare  poter  essere 
la  Gerusia  o  pahigio  nel   quale  adu- 
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natasi  il  collegio  de'vegliardi  di  Sar 
di.  Dice  Vitruvio  che  gli  abitanti  di 
Sardi  consacrarono  V  antico  palagio 
di  Creso  alle  assemblee  ed  alla  quiete 
dei  cittadini  oppressi  dal  peso  degli 
anni,  e  ne  formarono  la  Gerusia,  che 
significa  senato  o  collegio  dei  vecchi. 
Un'  iscrizione,  riportata  da  Spon,  e 
trovata  nelle  mine  di  Sardi,  fa  men- 
zione della  Gerusia  di  detta  città  ;  e 
Feyssonnel  riferisce  che  sopra  una 
piccola  eminenza,  assai  lontana  dalla 
Gerusia,  veggonsi  le  relique  d'un  e- 
ditizio  osservabile  e  che  dovea  essere 
sommamente  vasto  ;  che  al  mezzodì 
di  questo,  nella  pianura,  sono  gli  a- 
vanzi  d'  ah  altro  dello  stesso  gusto, 
credendo  egli  che  quei  due  edifizi 
fossero  magazzini  d'  abbondanza  do- 
ve conservavansi  i  grani  pegli  anni 
di  carestia.  Ed  il  medesimo  autore  ri- 
ferisce un1  iscrizione  che  dice  essere 
una  pruova  novella  del  culto  che  gli 
abitatiti  di  Sardi  prestavano  a  Dia- 
na ;  dea  che  vi  è  qualificata  da  Diana 
Sardica. 

SART  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Àisne,  sotto  Guise. 

SART  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosella,  a  qualche  distanza  da  Briey. 

SART  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aisne,  distr.  e  cantone  di  La-Fére, 
comune  di  Anguilcourt. 

SARTA,  in  francese  SARTE  o  SAR- 
THE,  fiume  di  Fr.,  che  ha  le  sue 
fonti  nel  dipart.  dell'  Orne,  circond. 
di  Mortagne,  cani,  e  3(4  di  1.  all'  E. 
S.  E.  di  Moulins  la  Marche,  nel  vili 
di  Somme-Sarthe,  presso  l'antica  ab- 
bazia della  Trappa,  dirigesi  al  S.  O., 
separa  quindi  il  circondario  d'  Alan- 
zone,  prima  da  quello  di  Mortagne, 
poi  dal  dipart.  al  quale  dà  il  suo  nome, 
di  cui  stabilisce  una  piccola  parte  del 
limite  col  dipart.  della  Mayenne,  e 
nel  quale  presto  entra  pel  circond.  di 
Mamers,  piegando  al  S.  S.  E.;  quivi 
innaffia  i  cantoni  e  le  città  di  Fre- 
nay-le-Vicorate  e  di  Beaumont-le-Vi- 
comte,  attraversa  il  circond.  e  la  cit- 
tà del  Mans,  più  sotto  della  quale  si 
ingrossa  coll'Huìne,  a  sinistra,  volgesi 
poi  al  S.  O,  bagna  il  N,  O.  del  cir- 
condario   di  La    Flèche3    dove    passa 
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per  Malicorne  e  Sablè,  e  dove  rice- 
ve la  Vegre  a  destra,  e  recandosi  fi- 
nalmente nel  dipart.  di  Maina .e-Loira, 
forma  il  limite  tra  i  circond.  di  Bau- 
gé  e  di  Segré,  entra  quindi  in  quel- 
lo di  Angers,  riceve  il  Loir,  per  la 
sinistra,  forma  in  breve  l'isola  di  S,t 
Aubin,  con  un  braccio  della  Mayen- 
ne, ed  a  ii2  I.  N.  da  Angers  si  con- 
giunge alla  sinistra  del  detto  fiume 
per  formare  la  Maina.  Il  suo  corso 
misura  uno  spazio  di  circa  60  1.,  del- 
le quali  2  utili  alla  discesa  dei  legna- 
mi sciolti  per  via  di  galleggiamento, 
dal  porto  di  Sanitas,  inferiormente  al 
Mans,  sino  ad  Arnage,  e  26  di  navi- 
gazione da  questo  punto  in  poi;  na- 
vigazione che  tra  Arnage  e  Malicor- 
ne riesce  difficilissima  stante  gli  stretti 

0  porte  marine  male  costrutte  e  sem- 
pre incomode,  e  per  gì'  interrimenti 
al  momento  delle  acque  basse  ;  sotto 
Malicorne   incontra  minori    difficoltà, 

1  trasporti  che  su  questo  fiume  si  fan- 
no consistono  pricipalmente  di  sale, 
tufi,  spezierie,  vini,  acquavite,  gesso, 
tele,  legna,  ecc.  Sono  i  suoi  principa- 
li affluenti  :  il  Sarton,  il  Merdereau  e 
la  Vègre,  a  destra,  e  l' Orne,  l'Huine 
ed  il  Loir  a  sinistra. 

SARTA,  Sarte  o  Sarthe,  dipart.  dell'CX 
della  Francia,  formato  dall'Alto-Maina 
e  da  piccola  porzione  delPAngiò ,  tra 
47°  35'  e  48°  27'  di  lat.  N.,  e  tra  i° 
28'  e  2°  42'  di  l°ng-  O-  Limitato  dai 
dipart.  dell'  Orne,  al  N.  ed  al  N.  E., 
d' Euro-e-Loir  e  di  Loir-e-Cher,  al- 
l' E.,  d'  Indre-eLoira  e  di  Maina-e- 
Loira,  al  S.,  e  della  Mayenne,  all'O.; 
misura  22  I.  dal  N.  al  S.,  «o,  1.  nella 
massima  sua  larghezza  dall'  E.  all'O., 
e  325  1.  quad.  di  superficie,  ed  è  ge- 
neralmente piano  ;  alcune  colline  po- 
co alte  mostrandosi  soltanto  su  diversi 
punti  di  questo  paese  di  suolo  grasso 
e  fertile,  tranne  la  parte  S.  E.,  che 
non  offre  se  non  un  terreno  sabbio- 
niccio, dove  non  si  trovano  che  lau- 
de e  boschi  di  pini.  Mite  e  sana  n'è 
l'aria.  Questo  dipart.  appartiene  in- 
tieramente al  bacino  della  Loira,  che 
ne  riceve  tutte  le  acque  per  mezzo 
della  Sarta  ed  è  ottimamente  irrigato 
il  fiume  al  quale  deve  il  nome  e  che 
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ne  stabilisce  in  parte  il  Umile  setten- 
trionale,   vi  entra    al  N.  0.,    ne    per- 
corre   il  centro,    dove  per  la  sinistra 
s'ingrossa  eoll'Orne  e  coll'Huìne,  che 
bagnano  1'  E.,    e  ne    esce    pel  S.  O., 
dopo  ricevuto,  a  destra,  la  Vègre,  che 
traversa  la  parte  occident.  ;  al  S.  cor- 
re il  Loir,  che  recasi  anch'  esso  nella 
Sarta,    ma  fuori    del  dipart.,  ed  uno 
de1  suoi  principali  affluenti,  la  Brave, 
determina    una   parte  della    frontiera 
orientale.   Vi  si  coltiva  principalmen- 
te  forraento,    avena,  maiz,    saraceno, 
un  po'di  lino,   della  canapa,  e  soprat- 
tutto   il  trifoglio,    il  cui  seme    forma 
uno  degli  articoli  d'esportazione  più 
considerabili    dì    questa    contrada,    la 
quale    annualmente    ne  spedisce    per 
più  milioni  in  Inghilterra  e  negli  al- 
tri paesi    del  Nord  ;    si  raccoglie  una 
assai    grande  quantità    di  segala  nelle 
regioni  sabbìonive.  Assai  generalmente 
diffusi  sono  quivi  gli  alberi  fruttiferi, 
al    pari  della  vite,    che  produce    vini 
d'  una  qualità  mediocre,    tra1  quali  si 
citano    nondimeno    i  vini  bianchi    di 
Jasnieres,  di  Chabaignes    e  di  Bazou- 
ges  ;  il  sidro  è  Pabituale  bevanda  de- 
gli abitanti,    ma  è  men  buon    e  me- 
no  facile  da  conservare    di  quello  di 
Normandia.  Questo  dipartimento  pos- 
sedè   58,622    ettari    di    selve     e    bo- 
schi,  e  superbi  pàscoli    che  alimenta- 
no gran    numero  di  bestiami,   tra  gli 
altri    una    razza    particolare    di    buoi 
che  danno  sego  abbondante,  dei  por- 
ci e  dei   merini  ;  vi  si  allevano    pure 
api  e    del  pollame    destinato    al  mer- 
cato di  Parigi,    dove  pregiane  singo- 
larmente   le    pollastre    del  Mans  e  di 
La-Flèche.    Comunissimi  sono    la  sel- 
vaggina   ed  il  pesce.    Vi    si    trovano 
carbon  fossile,   pietre  da  macina,  gra- 
nito,  ardesie,    terre  da    follone,    del- 
l'ambra!   gialla,    delle    ricche    miniere 
di    ferro    utilizzate,  della    pietra    cal- 
carea,   e  gres    da   insiniciare,    alcune 
sorgenti  d'acque  minerali,   e  del  mar- 
mo,   soprattutto    del  bel    marmo  ne- 
ro ;    il    quarzo    ed    il    ferro    solforati 
non    sono  rari  nelle    roccie    schistose 
dei    contorni    di  Sablé,    che   racchiu- 
dono pure  delle  impronte  di  vegeta- 
bili. Le  roccie  calcaree  presentano  bel- 
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ìe  cristallizzazioni,    e  le  cavità  che  vi 
s'incontrano  sono  piene  di   stalattiti  ? 
offrono  i  dintorni    di  La  Fléche  un* 
grande  quantità  di  petrifìcazioni  e  di 
pietre    che  pare   sieno    state    soggetto 
all'azione  di  fuochi  sotterranei    Fab- 
briche   di  candelle    di  cera  rinomate, 
di  pannilani  per  bandiere  da  nave,  di 
tele  da  vele,  di  biancheria  da  tavola, 
di  guanti,  ecc.,  purghi  da  tela  e  da  ce- 
ra, cartiere,  vetraie,  fabbriche  di  ma- 
iolica ,  usine   da  ferro,    fornaci,    ecc , 
danno    moto   ad  un  commercio   assai 
importante,    che  si  accresce    colle  di- 
verse produzioni  naturali,  sopra  tutte 
la  semente  di  trifoglio,  frutti,  tra  gli 
altri    melloni    e  marroni  slimati,    be- 
stiami, pollame,  selvaggiume,   ecc.  La 
Sarta    ed    il  Loir    che    vi    divengono 
navigabili,  e  buone  strade,  delle  qua- 
li 6  regie,  molto  facilitano  le  transa- 
zioni commerciali.  Gli  abit.  sommano 
a  446,520,  superstiziosi  ancora  in  mol- 
ti siti,  e  tra1  quali  l'istruzione  prima- 
ria   va  poco    innanzi;    «si   rimprovera 
loro  di  mettere  poca    buona    fede  nei 
negozi.    —  D  videsi  questo  dipart.    in 
4  circondari:  S. t-Calais,    La   Fléche, 
Mamers  e  Le    Mans,    che  abbracciano 
32    caot.    e    4*3    comuni;    manda    9 
membri  alla  Camera  dei  Deputati,  di- 
pende   dalla    diocesi    del  Mans,    dalla 
4- a  divisione  militare  e  dall'  n.°  cir- 
condario boschivo,    ricorre  alla    corte 
reale    d'Angers    ed  è  compreso    nella 
circoscrizione  dell'accademia  universi- 
taria di  questa  città;    11  Mans   v' è  il 
capoluogo.    —    Questo    paese    occupa 
una  parte   del  territorio    de°Ii  antichi 
Ceno/nani,  popolo  della  Gallia   Celti- 
ca ;  vi  si  trova  assai  gran  numero  dì 
monumenti    celtici    ed    alcuni    vestigi 
di  costruzioni  romane.  I  Romani  l'in- 
corporarono nella  terza   Lionese  ;  nel 
medio   evo  segui    le  sorti    del  Maina, 
fu  devastato  dai  Bretoni,  dai  Norma- 
ni    e  dagl'  Inglesi,  che  se  ne  disputa- 
rono il  possesso,  né  cadde  alla  Fran- 
cia che  nel    1684.    Molto  ebbe   a  sof- 
frire,   al    principio    della  rivoluzione, 
nella    guerra    della    Vandea,    durante 
la  quale  fu  percorso  da  numerosi  cor- 
pi di  truppe;   penetraronvi  i  Vandeesi 
nel    i^gS,   pervennero    anzi    sino    al 
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Ma n$,  di  cui  s'impadronirono  ed  ove 
finalmente  toccarono  una  sconfitta  se- 
gnalata, sforzati  allora  ad  evacuarlo, 
dopo  avervi  commesso  mille  guasti. 

SARTAGUDA,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  14  I.  al  S.  S.  O.  di  Pamplona  (Na- 
varra),  ed  a  3  1.  N.  N.  O.  da  Cala- 
horra,  sopra  un  rialto  poco  elevato, 
presso  la  sinistra  sponda  delfEbro  ; 
con  33o  abit.  Ad  i  1.  S.  O.,  sulla 
sponda  destra  di  questo  fiume,  è  il 
vecchio  castello  di  Torre  di  Sartagu- 
da,  che  dipende  dalla  provincia  di 
Logrono. 

SARTAJADA,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  17  J.  allrO.  N.  O.  di  Toledo  (Avi- 
la),  ed  a  5  1.  N.  da  Talavera  de  la 
Reyna.  Conta   no  abit. 

SART-A-MAVELINES,  vili,  del  Belgio, 
prov.  del  Brabante  -  Meridionale,  cir- 
cond. e  2  1.  3i4  ali1  E.  S.  E.  di  Ni- 
velle,  cant.  ed  1  1.  i|4  al  S.  S.  E.  di 
Genappe  ;  sulla  Dyle,  a  poca  distan- 
za dalla  sua  sorgente.  Ha  fabbrica  di 
birra  e  torchio  da  olio. 

SARTANO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  Citeriore,  distr.  di  Co- 
senza, cant.  di  Cerzeto,  comune  di 
Torano  ;  con  34o  abit. 

SARTE,  fiume  e  dipart.  di  Francia.  V. 
Sarta. 

SARTEANO  ,  grossa  terra  e  podesteria 
di  Toscana ,  nella  prov.  superiore  di 
Siena,  di  là  dal  torrente  Astore  ;  pa- 
tria del  Beato  Alberto  da  Sartano. 
Giace  vicina  a  Catona  ;  fa  buon  com- 
mercio ed  ha  manifatture  conside- 
rabili. 

SARTENA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Belluno,  distr.  di  Feltre,  co- 
mune di  S.  Giustina. 

SARTENA,  città  di  Francia,  dipart.  del- 
la Corsica,  capoluogo  di  circondario 
e  di  cantone;  sulla  Tavaria,  agi. 
S.  S.  E.  da  Ajaccio,  ed  a  17  1.  ij2 
S.  S.  O.  da  Corte,  in  fondo  al  golfo 
di  Valinco,  sulla  costa  occidentale.  Lat. 
N.  4i°  39' 32";  long.  E.  6°  3/35". 
Havvi  tribunale  di  prima  istanza,  con- 
servazione delle  ipoteche  e  sotto  ispe- 
zione boschiva.  I  suoi  2,140  abit.  traf- 
ficano di  cera,  cuoi  di  bue,  pelli  di 
capra,  pecore,  grano,  oli  e  tavole  di 
abete.  —  Quivi  terminò  il  re  TeodcHj 
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ro  dì  regnare,  salpando  fuggitivo  per 
l' Olanda.  —  Il  circondario,  eh1  è  il 
più  meridionale  dell'isola,  dividesi  in 
8  cantoni  :  Bonifacio,  Garbini,  Porto- 
Vecchio,  Sartena,  Scopamene  Tallano, 
Taravo  e  Vallinco.  Contiene  esso  21,220 
abit.  ed  il  cant.  ne  annovera  3,870. 

SARTES,  vili  di  Fr.,  dipart.  delle  Lan- 
de, presso  Dax. 

SARTES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Vosgi 
o  Vogesi,  circond.,  cant.  e  2  1.  3(4 
presso  di  Neufchateau  ;  vicino  a  Mou- 
zon.  Fa  un  traffico  importante  di 
porci  e  conta  320  abit. 

SARTHE,  fiume  e  dipart.  di  Francia. 
V.  Sarta. 

SARTILLE,  città  del  Messico.  Vedi 
Saltillo. 

SART1LLY,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del- 
la   Manica,    circond.    e  2  1.    i}4  al  N. 

0.  d'Avranches,  ed  a  io  1.  3|4  S.  O. 
da  S.t-Ló;  capoluogo  di  cantone.  I 
suoi  i,o5o  abit.  tengono  annualmente 
una  fiera. 

SART1RANA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Como,  al  quale  si  è  unito 
Cassina  Fra  Martino  per  formare  un 
comune  del  distr.  di  Brivio. 

SARTI  RANA,  borgo  degli  Stati -Sardi, 
divisione  di  Novara,  prov.  di  Lomel- 
lina,   capoluogo  di  mandamento  ;  a  3 

1.  i[2  S.  S.  O.  da  Mortara  ed  a  5  1. 
N.  da  Alessandria;  con  2,43o  abit. 

SARTON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo- 
di  -  Cale,  sul  limite  del  dipart.  della 
Somma,  a  qualche  distanza  da  Doulens. 

SARTORóE,  isola  sulla  costa  occid.  del- 
la Norvegia,  diocesi  di  Bergen,  bai. 
di  Bergenshuus  merid.  :  presso  ed  al- 
l' O.  di  Bergen,  ai  6o°  16'  di  lat.  N. 
e  2°  45'  di  long.  E.  Misura  8  1.  dal 
N.  al  S.  con  2  1.  di  larghezza. 

SARTROUV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Senna-e-Oise,  circond.  e  3  1.  3j4 
al  N.  di  Versailles,  cant.  ed  1  l'i  \\ì± 
ali1  O.  d'Argenteuil,  ed  a  3  1.  i]2  N. 
O.  da  Parigi  ;  sulla  sponda  destra 
della  Senna,  che  lo  disgiunge  da  Mai- 
sons-sur-Seine.  Vi  si  notano  il  campa- 
nile della  chiesa,  di  pietra,  per  la  sua 
altezza  e  per  la  dilicatezza  della  sua 
costruzione,  e  graziose  case  di  cam- 
pagna. Possedè  ca^e  di  pietra  da  la- 
voro, e  gli  asparagi  di  questo  villag- 
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che  conta  1,820  abit,  sono  pre- 


giatissimi. 

8AB.TS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
circond.  e  2  I.  al  N.  E.  di  Avesnes, 
cani,  ed  1  1.  all'  O.  di  Solre-le- 
Chàteau.  Ha  fabbrica  di  stoviglie  di 
terra  e  di  gres,  di  vetri  e  bicchieri  ; 
uè'  dintorni  si  scava  della  cenere  fos- 
sile; gli  abit.  sono  in  780. 

SART-SUR-CANCHE,  vili,  di  Fr.,  di- 
pari,  del  Passo-di-Calé,  presso  Frevent. 

SARTYS,  popolo  della  Tartaria  indipen- 
dente, formante  i  più  antichi  abitan- 
ti del  paese  di  Riva.  I  Sartys  sono 
quasi  tutti  mercadanti,  e  stranieri  al- 
la professione  dell'armi;  si  accusano 
di  bassezza  e  furberia,  e  d'un'  incli- 
nazione violenta  ai  liquori  forti.  Vi- 
vono, generalmente  parlando,  nell'ab- 
bondanza. 

SARU,  città  di  Persia,  neirirac-Adjerai, 
a  6  1.  N.N.  O.  da  Kachan  o  Kascian. 

SARUGGIA,  vili,  del  reg.  Lombardo- 
Veneto.  V.  Villa-Albese. 

SARUliHAN,  sangiaccato  della  Turchia 
asiatica,  nell'Anatolia,  tra  i  sangiacca- 
ti  di  Carassi  e  di  Kodavendkiar,  al 
N.,  l'altro  di  Kerrneian,  all'  E.,  quel- 
li d1  Additi  e  di  Saghala  al  S.,e  l'Ar- 
cipelago all'  O.  Ha  più  di  (\o  1.  di 
lunghozza  dall'  E.  all'  O. ,  e  circa  25 
1.  di  larghezza,  massime  dal  N.  al  S. 
L'Arcipelago  vi  forma  il  golfo  di 
Cianderli,  o,  per  iscriverlo  alla  fran- 
cese, Tchanderli.  11  Coja-dagh  cuopre 
una  gran  parte  de!  N.  di  questo  san- 
giaccato, sul  limite  merid.  del  quale 
inalzansi  il  Bux-dagh,  il  Birki,  il  Sa- 
bunji-dagh.  Lunghesso  il  Sarabat,  che 
n'  è  il  fiume  primario,  giacciono  gr. 
pianure  paludose  ;  il  Grimaldi  o  Pa- 
klier-ciai  inuaffta  il  N.  O.  del  paese. 
Il  Sarukhan  ha  valli  fertilissime  che 
producono  soprattutto  buoni  frut- 
ti, vino,  mandorle,  cotone,  seta.  Suo 
capoluogo  è  Manika.  Questo  sangiac- 
cato contiene  il  N.  dell'  antica  Li- 
dia. 

SARULE,  vili,  di  Sardegna,  divisione 
del  Capo-Cagliari,  prov.  e  4  h  «d  S. 
O.  di  Nuoro,  distr.  ed  1  1.  al  S.  di 
Orani  ;  appiè  d'una  montagna,  in  fer- 
tile pianura  ma  insalubre.  Annovera 
i,58o  abit. 
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SARUM  (NUOVO),  città  d'  Inghilterra3 
V.  Salisbury. 

SARUM  (OLD),  borgo  d'Inghilterra  , 
contea  di  Wilts,  hundred  d'  Under» 
ditch,  a  3[4  di  1.  N.  da  Salisbury, 
Quantunque  da  ultimo  ridotto  ad  u= 
na  sola  massaria  ,  sempre  mandava 
2  membri  al  parlamento  da  poi  del 
23.°  anno  del  regno  d'  Eduardo  I. 
—  Era  anticamente  una  fortezza  che 
credesi  stata  presa  da  Vespasiano  ed 
in  seguilo  occupata  da  una  guerni- 
gione  romana  ;  nei  romani  itinerari, 
porta  il  nome  di  Sarbiodunum,  don» 
de  deriva  il  suo  nome  attuale.  I  Sas- 
soni T  occuparono  e  la  denominaro- 
no Scarobyrig  ;  pare  che  i  Danesi  in 
distruggessero ,  ma  che  Alfredo  il 
Grande  la  facesse  circondare  di  mu- 
ra e  d'  una  fossa,  di  cui  veggonsi  an- 
cora degli  avanzi.  Sotto  i  sovrani 
Normanni  ,  pure  fu  una  piazza  im- 
portante e  sede  d'  un  vescovato  che 
fu  trasferito  a  Salisbury  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  XIU  ;  da  quell'epoca 
in  poi,  Old-Sarum  declinò,  ed  E- 
duardo  III ,  che  più  non  affiggeva 
importanza  a  questa  fortezza,  la  die- 
de ai  Monlaculi,  a'  quali  conferì  il  ti- 
tolo di  conti  di  Salisbury;  col  tempo 
la  fortezza  cadde  in  ruina  e  a  grado 
a  grado  delle  sue  perdite  si  accrebbe 
Salisbury. 

SARUiYHLLA.  città  del  Perù,  intenden- 
za e  4»  '•  all'  E.  di  Truxillo,  ed  a 
i5  1.  S.  da  Caxamarquilla.  Sonovi 
miniere  d'argento. 

SARUN  ,  distr.  deU'Indostan.  F.  Saron. 

|SARVAR  0  KOTHBURGO  ,  borgo  di 
Ungheria,  comitato  d'Eisenburg,  mar- 
ca e  5  1.  all'È,  di  Steiuamanger  ed 
a  7  I.  S.  E.  da  Giins,  [nesso  la  sini- 
stra sponda  del  fiume  di  questo  nu- 
me. Possedè  1  castello,  1  chiesa  cat- 
tolica ed  1  sinagoga.  Ha  fabbriche  di 
potassa,  e  conta    1,200  abit. 

SAtlVlZ,  fiume  d'  Ungheria,  che  sorge 
nel  comitato  di  Stuhl-Weissernburgo, 
inarca  di  Sar-Melljek,  a  poca  distanza 
da  Kàlòz,  incamminasi  al  S.  S.  E., 
presto  entra  nel  comitato  di  Toma, 
dove  bagna  Simon-Tornya  e  Kàlesd, 
passa  quindi  vicino  a  Szexard  ed  a 
Baiaceli,  ed,  a  Baia  ,  si  scarica  in  uà 
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ramo  «le!  Danubio  per  la  destra  dopo 
un  corso  tortuosissimo  di  citìca  a5 
leghe.  È  accompagnato  quasi  intiera- 
mente <ìa  un  canale,  destinato  ad  a- 
sciugare  le  paludi  che  ne  stanno  pres- 
so alle  sponde. 

SARYKH,  città  d'Arabia,  nel  Nedjed,  a 
55  I.  E.  N.  E.  da  Medina. 

SARYKUL  (ROLCHOI),  lago  di  Russia, 
in  Asia,  gov.  di  Orenburgo,  sul  limi- 
te dei  distr.  di  Troitzk  e  di  Celia- 
binslt ,  o,  come  scrivono  i  Francesi, 
Tcheliabinsli.  Della  lunghezza  di  3  1. 
dal  N.  O.  al  S.  E.,  con  2  I.  i|2  di 
larghezza:  presso  ed  al  N.  O.  trovasi 
il  Maloi-Sarykul. 

SARY-SU,  fiume  della  Tartaria  indi- 
pendente. V.  Sara-Sd. 

SARZANA,  città  degli  Stati-Sardi,  divi- 
sione di  Genova  ,  prov.  di  Levante, 
capoluogo  di  mandamento,  a  3  I.  E. 
da  La  Spezia,  in  una  bella  valle,  ap- 
piè dell1  Apennino  ,  sulla  sponda  o- 
rientale  e  poco  lungi  dalla  foce  della 
Magra,  che  il  piccolo  navile  del  Me- 
diteraneo  può  rimontare  sino  alle  sue 
mura.  Sede  di  un  vice-intendente  di 
i.a  classe  e  d'  un  tribunale  di  4>a,  ha 
un  vescovato,  concessole  dal  pontefice 
Nicolò  V,  suffraganeo  dell'  arcivesco- 
vato di  Pisa  ,  che  posteriormente  fu 
unito  a  quello  di  Brngnato,  e  la  dio- 
cesi così  congiunta  resa  suffraganea 
delf  arcivescovato  di  Genova.  Molti 
autori  la  chiamano  La  Nuova  Luni, 
dovendo  il  suo  incremento  alle  rovi- 
ne di  queir  antica  città  famosa  per 
V  ampiezza  de'  suoi  porti,  e  per  V  e- 
sercizio  dell1  aruspicina,  come  rilevasi 
da  molte  vetuste  iscrizioni  che  veg- 
gonsi  nel  luogo  detto  Sarzanello  cor- 
rispondente al  suo  sito.  Ha  terrapie- 
ni che  servono  di  passeggio  e  su  d'una 
eminenza  vicina  sorge  una  fortezza 
che  ne  forma  la  difesa.  Vi  si  nota 
una  maestosa  cattedrale ,  di  marmo 
di  Carrara,  o  piuttosto  di  Luni,  una 
casa  religiosa  di  pp.  della  Missione,  2 
conventi,  Riformati  e  Cappuccini,  ed 
un  ginnasio  nel  quale  non  sono  che 
le  scuole  inferiori  :  possedè  pure  un 
teatrino.  Patria  del  papa  Nicolò  V  ci- 
bato più  sopra,  annovera  3,qoo  abit 
—  Apparteneva  questa  città  al  gran 
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ducalo  di  Toscana,  ma   fu  *k\  Cosimo 
I,  nel  XV  secolo,  permutata  con  Li 
vorno,che  allora  possedeanoi  Genovesi. 

SARZANO  eSARZANO  IN  BRESEGA, 
vili,  del  reg.  Lora.  -  Ven. ,  prov.  del 
Polesine,  distr.  di  Rovigo  ,  comune 
di  Buso. 

SARZANY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'In- 
dre,  presso  La  Chàtre. 

SARZEAU,  città  di  Fr.,  dipart.  del  Mor- 
bihan  ,  circond.  e  3  I.  i|4  al  S.  di 
Vannes,  capoluogo  di  cantoue,  in  una 
penisola  tra  l1  Atlantico  ed  il  Morbi- 
han,  presso  la  costa  merid,  di  questo 
golfo. 

SARZEDAS,  borgo  di  Portogallo,  prov, 
di  Beira,  comarca  e  3  I.  i|2  ali1  O. 
S.  O.  di  Castello-Branco  ,  sulla  sini- 
stra sponda  delPAlmaceda  o  Sarzeda, 
presso  la  sua  congiunzione  colla  La- 
ca.  Manda  un  deputato  alle  Cortes, 
annoverando  2,45o  abit.  11  suolo  è 
fertile  di  vino  ed  olio. 

SARZEDO,  borgo  di  Portogallo,  prov, 
di  Beira,  comarca  di  Guarda. 

SASAMON ,  borgo  di  Spagna  ,  prov.  e 
6  ».  i[2  alPO.  N.  O.  di  Burgos,  ed 
a  3  1.  S.  O.  da  Villadiego,  sopra  una 
picciola  collina,  in  pianura  poco  fer- 
tile ,  presso  la  sponda  sinistra  del 
Brulles ,  con  760  abit.  Sono  ne1  suoi 
contorni  cave  di  pietra.  —  È  un  luo- 
go antichissimo  da  Plinio  indicato 
sotto  il  nome  di  Segisamum.  La  via 
romana  che  andava  da  Tarragona  ad 
Astorga  l1  attraversava  ,  e  vi  si  sono 
trovate  alcune  monete  ed  iscrizioni 
romane;  pare  che  fosse  la  sede  d'un 
vescovato. 

SASBACH,  città  del  granducato  di  Ba  = 
den.  V.  Sassbach. 

SAS-DI-GAND  (CANALE  DEL).  Cana- 
le che  principia  nel  Belgio,  nella 
prov.  della  Fiandra  Orientale,  a  Gand, 
dove  alimentasi  colle  acque  della  Schei- 
da,  dirigesi  al  N.  N.  E.,  penetra  nel- 
la prov.  olandese  di  Zelanda,  circond. 
di  Goes  ,  traversa  il  Sas-di-Gand  ,  e 
sbocca,  alquanto  più  sotto,  in  un  so- 
stegno che  comunica  col  Brackman, 
ramo  della  Schelda-Occidentale,  dopo 
un  corso  di  circa  5  1.   ij2. 

SAS-DI-GAND  (IL),  Sas  van  Gent,  cit- 
tà forte  d'Olanda,  prov,  di  Zelanda^ 
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s.  s.  o.  di 

S.  O.  (T  Axel ,  ed 


_  4  1.  x\f\  N.  N.  E.  da  Gand,  presso 
la  sponda  sinistra  del  Brackman,  brac- 
cio della  Schelda-Occidentale,  sul  ca- 
nale del  suo  nome.  Residenza  d1 un 
ricevitore  particolare  delle  finanze, 
annovera  8oo  abit.  1  contorni  ne  poo- 
no  essere  facilmente  inondati.  —  E 
stata  questa  città  edificata  dagli  Spa- 
gnuoH  ;  nel  1570,  le  acque  la  porta- 
rono via  quasi  intieramente.  Il  duca 
di  Parma  la  fece  fortificare  nel  i583; 
cadde  in  potere  degli  Olandesi  nel 
1644  e  de1  Francesi  nel   1 74?- 

SASENO,  SASSENO,  SASINO  o  SASSO, 
isola  della  Turchia  europea,  nel  mare 
Adriatico  ,  sulla  costa  dell1  Albania, 
sangiaccato  d1  Avlona,  davanti  il  gol. 
fo  di  questo  nome;  la  punta  più  e- 
levata,  nella  parte  N.  O. ,  trovasi  ai 
4o°  29'  45"  di  lat.  N.  e  160  53'  i5" 
di  long.  E.  L1  isola  ha  circa  1  I.  di 
lunghezza,  dal  N.  al  S.,  con  ij2  1.  di 
larghezza. 

SASERAY,  vii!,  di  Fr.,  dipart.  di  Eure- 
e-Loir,  presso  Chartres. 

SASETA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  3 
1.  al  S.  E.  di  Vittoria  (Burgos),  ed  a 
9  1.  N.  da  Logrono  ;  con  45  abit. 

SASIK,  lago  di  Russia,  in  Europa,  prov. 
di  Bessarabia,  distr.  di  Akerman  ;  al 
S.  di  Tatarbunar,  presso  ed  al  N. 
delle  bocche  del  Danubio.  Lungo  8 
I.  dal  N.  al  S.,  con  3  I.  di  massima 
larghezza,  riceve  il  Kagalnik,  al  N., 
e  comunica,  verso  il  S.  E.,  col  mar 
Nero. 

SASINO,  isola  della  Turchia  Europea. 
V.  Saseno. 

SASIUMA,  distr.  del  Giappone,  nell'iso- 
la di  Nifon,  prov.  di  Simosa. 

SASKACIAWAN  o  SASKAGIE WAN,  fiu- 
me della  parte  centrale  della  Nuova- 
Bretagna.  Formasi  di  due  rami  di- 
stinti dagli  epiteti  di  settentrionale  e 
meridionale,  che  hanno  le  fonti  loro 
sul  clivo  orient.  dei  monti  Rocciosi, 
e  che,  dopo  un  corso  sinuosissimo, 
generalmente  diretto  ali1  E.,  unisconsi 
Verso  il  53°  di  lat.  N.  e  1070  di  long. 
O.  dalla  fattoria  d1  Hudson1  s-house  ; 
il  Saskaciawan  corre  ali1  E.,  tocca  l'e- 
stremità raerid.    dei  laghi  Pine-Island 
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e  Cumberland,  forma  il  lago  Cedar, 
e  scaricasi  nel  lago  Ouinipeg.  Consi- 
derato dalla  congiunzione  deMue  ra- 
mi in  poi,  il  corso  di  questo  fiume 
è  di  circa  100. 1.;  trovandosi  un'e- 
stensiooe  d'oltre  a  3oo  1.,  se  si  risal- 
ga sino  alle  sorgenti  dell1  uno  o  del- 
l'altro dei  detti  rami.  —  Quello  del 
N.  ha  per  principale  affluente  il  Bat- 
tle-river,  a  destra  %  quello  del  S.  vie- 
ne formato  dal  Red-Deer-river  e  dal- 
lo Stumakski-piscon.  Molti  tratti  ve- 
locissimi e  cascate  presentansi  nello 
Saskaciawan;  non  ostante  potrebbe 
farvisi  una  navigazione  importante  : 
già  gli  agenti  delle  compagnie  della 
Baia  -  d'Hudson  e  del  Nord -Ovest, 
che  tengono  sulle  spoode  del  Saska- 
ciawan parecchie  fattorie,  di  frequen- 
te, vi  conducono  i  loro  canoti.  Ferti- 
le n'  è  il  suolo  circostante  ;  e  tra  gli 
alberi  che  vi  crescono,  si  notano  mol- 
ti pini  ed  abeti.  I  Knistinesi  e  gl'In- 
diani Stone,  Fall,  Blood  e  Black-foot, 
sono  le  principali  tribù  che  abitano 
le  sponde  di  questo  fiume. 
SASLAVL,    città  di  Russia,    in  Europa. 

V.    ZA.SLAV. 

SASMANNSHAUSEN,  vili,  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Westfalia,  reggen- 
za d'Arensberg,  circolo  di  Wittgen- 
stein. Vi  si  trovano  fucine  importan- 
ti e  1  io  abit. 

SASNIÈRES,  vili,  di  Francia,  dipart.  di 
Loir-e-Cher,  presso  Montoire. 

SASNY,  Sasnee,  città  e  fortezza  del- 
l1  Indostan  inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala, nell'Agra;  a  14  t  N.  dalla  città 
di  questo  nome. 

SASSA,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell1  Abruzzo  Ulteriore  II,  distr.  e  a 
1.  ali1  O.  di  Aquila  ,  capoluogo  di 
cantone.  Possedè  5  chiese,  una  per 
ciascheduno  dei  casali  di  Colle,  Col- 
lefracido,  Gensauo,  Pagliaro  e  Sassa 
che  lo  compongono,  e  situati  quali 
in  collina  e  quali  in  piano,  in  ottima 
aria,  e  colla  popolazione   di  85o  abit. 

SASSAFRAS,  fiume  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  Maryland.  Prende  origine 
presso  il  villaggio  del  suo  nome,  sul- 
la frontiera  dello  stalo  di  Delawaia, 
traccia,  correndo  verso  l1  O.,  il  Hmi- 
!      te  tra  le  contee  di  Kent  e  di  Cecil,  e 
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scaricasi  nella  baia  Chesapeake  ai  89° 
a3'  di  !at.  N.    e  780  ao',  di  long.  O-, 
dopo  un  corso  di  7  a  8  I.  È  larghissimo. 

SASSANGY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sao- 
na-e-Loira,  circond.  e  4  1-  alP  O.  S. 
O.  da  Chàlons-su-Saona,  cant.  ed  1  1. 
aiPO.  N.  O.  di  Ruxy;  presso  la  sini- 
stra sponda  della  Guye.  Tiene  2  fiere 
all'anno  ed  annovera  4°°  aD'1- 

SASSANO,  borgo  del  regno  di  Napoli, 
prov.  del  Principato  -  Citeriore,  distr. 
ed  1  I.  ip  alS.  O.  di  La  Sala,  cant. 
ed  1  I.  i|4  al  S.  E.  di  Diano.  Posse- 
dè 1  chiesa  ed  8  oratori,  ed  i  suoi 
abit.  sono  in  4  l^°'  Q,jesto  borgo 
possedevasi  da  ultimo  dalla  famiglia 
Cala,  de'duchi  di   Diano. 

SASSANO,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Sannio,  distr.  e  3  1.  all'  E. 
N.  E.  d'  Isernia,  cant.  ed  1  I.  i[4  a' 
N.  N.  E.  di  Carpinone  ;  sopra  una 
montagna  sassosa  ;  eoo   i,43o  abit. 

SASSARI1,  vili,  di  Francia,  dipart.  del 
Gers,  presso  Condom. 

SASSARI  (CAPO)  o  LOGUDORO,  ona 
delle  due  grandi  divisioni  della  Sar 
degna,  formala  appresso  a  poco  dal 
la  metà  settentrionale  dell'isola.  Men 
grande  del  Capo-Cagliari,  è  più  ric- 
co e  più  sano.  Dividesi  in  !\  provin- 
ole :  Alghero,  Cuglieri,  Ozieri  e  Sas- 
sari, suddivise  in  14  distretti  ed  ha 
per  capoluogo  Sassari. 

SASSARI  o  SASSER,  città  di  Sardegna, 
capoluogo  della  divisione  del  Capo 
Sassari,  della  prov.  e  del  distr.  del 
suo  nome  ;  a  j)o  I.  N.  N.  O.  da  Ca- 
gliari, ed  a  3  I.  ij2  dal  porto  di  Tor- 
res, situato  sulla  costa  settentr.  del- 
l'isola. Lat.  N.  390  20'  o";  long.  E 
6°  i5;  o/;.  Sede  d'un  arcivescovato 
da  Torres  trasferitovi  nel  1 44 ^  e  cfte 
ha  per  suffragane!  i  vescovati  d'Alghe- 
ro, d'Ampurias-e-Civita,  di  Rosa  e  di 
Ozieri  ;  d'una  vice-intendenza  gene 
rale,  d'una  vice- tesoreria,  d'una  corte 
superiore  di  giustizia  e  d'un  tribuna- 
le di  commercio  ;  residenza  del  go- 
vernatore «Iella  divisione  ;  giace  su 
pendio  d'una  collina  dolcissima,  cinta 
da  poggetti  che  aggiungono  alla  mi 
tezzj  e  alla  salubrità  del  clima  ed  of- 
frono la  vista  più  deliziosa,  dorainan 
do  pure  i  due  golfi  di  Porto-Torres 
Tom     IV.  P.  II. 
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al  N.  e  di  Alghero  al  S.  O.,  ed  ha 
una  cinta  di  muri  gotici,  aperti  da 
5  porte  principali,  ed  un  castello  vec- 
chissimo della  stessa  architettura,  fian- 
cheggiato da  5  torri  e  circondato  da 
fosse.  Il  fiumicello  di  Fiaminargi  che 
le  scorre  da  presso,  agevola  le  sue 
comunicazioni  col  porto,  dove  mette 
foce.  Una  moltitudine  di  regolari  edi- 
lìzi, di  templi  eleganti,  di  comode  vie 
l'abbellisce,  e  le  case  vi  sono  bene  fab- 
bricate :  vi  si  notano  il  palazzo  del 
governatore,  nuovamente  ricostruito, 
il  palagio  dell'arcivescovato,  quello  de! 
duca  d'Asinara,  l'università  e  la  bi- 
blioteca pubblica.  Oltre  alla  sede  ar- 
civescovile, possedè  le  due  abbazie,  di 
s.  Michele  di  Salvenero  e  S.  Maria  in 
Cea  V  uua,  l'altra  della  ss.  Trinità  e 
s.  Maria  di  Saccargia,  eretta  da  Co- 
stantino giudice  di  Logudoro  e  ma- 
rito di  Marcusa  di  Gunale,  consagra- 
ta da  3  metropolitani  sardi  nel  11 16, 
data  poi  a'monaci  camaldolesi  ed  in- 
fine devoluta  al  clero  secolare.  Senza 
la  cattedrale,  della  quale  si  ammira 
la  facciata,  sonovi  4  altre  chiese  par- 
rocchiali, io  conventi  di  frati,  com- 
preso 1  di  Gesuiti  che  hanno  in  cu- 
ra il  collegio  Canopolaoo,  3  di  mo- 
nache, x  seminario,  1  collegio  di  no- 
bili, succitato,  un  altro  dei  pp.  delle 
Scuole  Pie  per  le  classi  inferiori,  1 
ospedale  molto  bene  sistemato  per 
opera  de'Fale-bene-Fratelli  e  nel  qua- 
le il  benemerito  dell'  umanità  profes- 
sore medico  Pitulis  fondò  due  posti 
gratuiti  per  1'  esercizio  di  medicina  e 
chirurgia  ;  1  caserma  nel  vecchio  pa- 
lazzo dell'inquisizione;  magazzini  di 
riserva  vastissimi,  1  fabbrica  di  ta- 
bacco, la  più  ragguardevole  del  re- 
gno. L'università,  ristabilita  da  Carlo- 
Emanuele  111  col  diploma  4  luguo 
1765,  ha  3  cattedre  di  teologia,  5  di 
giurisprudenza,  a  di  medicina,  1  di 
chirurgia,  3  di  filosofia  e  2  di  elo- 
quenza :  la  cattedra  di  chimica  recen- 
temente aperta  è  già  in  pieno  eser- 
cizio, e  si  va  formando  l'apposito  ga- 
binetto proveduto  de'  necessari  Estra- 
nienti, portato  essendosi  ornai  a  com- 
pimento quello  di  fisica,  pel  quale  si 
sono  acquistate  in  Francia  le  macchi- 
ati 
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ne  moderne:  da  alcuni  anni  si  è  all'u- 
niversità,   frequentata    da  più  di  260 
studenti,   aggiunta  una  scuola  di  ma- 
tematiche pure  ed  applicate.    Copiosa 
è  la  biblioteca  se  si  guardi  alle  scien- 
ze legali  e  teologiche,  ma  si  va  gior- 
nalmente   arricchendo    anche    per    le 
materie  filosofiche  e  letterarie.    Indu- 
striosissima   questa    città,    fa  eziandio 
grande  commercio  specialmente  d'olio 
e  tabacco,    che  sono  d'ottima  qualità, 
le  esportazioni  eseguendosi  pel  porto 
di  Torres.  Dividesi  in  5  rioni,  che  con- 
tengono complessivamente  20,000  abit., 
forti,  laboriosi  vivaci,  spiritosi,  ma  ven- 
dicativi all'estremo,  amici  dei  forestieri 
e  nemici  degli  abitanti  di  Cagliari,  ma 
però  molto  meno  d'una  volta,  la  mer- 
cè delle  agevolate  comunicazioni,  che 
gli  hanno  posti  più  di  frequente  vici- 
ni. —  La  felice  temperatura  di   que- 
sta città  e  la  bellezza  de' suoi   siti  vi 
hanno  attirata    una  gran  parte    della 
nobiltà  dell'  isola  ;  vi  si  parla  il  sas- 
sarese, corruzione  dell'italiano.  — .La 
pia  bella,    la  più  svari ta    vegetazione 
offrono  i  dintorni,  che  producono  in 
quantità    grani,    viui,    olio,    legumi, 
tabacco,    frutti,    e«c.  ;    non  vedendosi 
in  qualunque  punto  che  aranci,  limo- 
ni, olivi  ed  altri  alberi  fruttiferi.  Nul- 
la più  bello  dei  viali  d'alberi  che  con- 
tornano   la  città  e  formano     bei  pas- 
seggi pubblici  che  tutti  mettono  capo 
a    fontane    magnifiche,    tra    le    quali 
quella  di   Rosello,  notabile  per  la  bel- 
lezza dell'architettura  e  per  l'abbon- 
danza dell'  acque,    può  stare    a  petto 
delle  più  ammirale  di  Koma.  In  sì  gran 
numero  vi  si  trovano  le  sorgenti  che 
in  uno  spazio  di  circa   1  1.  se  ne  con- 
tano sino  a  400.  T-  Sassari  può  essere 
d'origine  antica,  ma  non  figura  come 
città  se  non  dal  secolo  XIII  in  cui  fu 
cinta  di  mura.  I  Genovesi  la  saccheg- 
giarono   nel     «  166  ;    nella    guerra  di 
Francesco  I,    fu  occupata,    nel    i52?, 
e  data  al  sacco  dai  Francesi,    i  quali 
nel  corso  di  pochi  giorni  ne  vennero 
discacciati    per    valore    dei  cittadini  ; 
quindi    seguì    le  sorti    del  rimauente 
dell'isola.  Nel    129*4,  per  trattato  tra  gli 
abitanti  ed  »  Geuovesi,    assunse  il  ti 
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ni  di  saggi  statuti,  fondati  sul  giusta 
ed  equo,  con  corone  di  giurati  e  mol- 
ta benignità  nelle  pene,  speciaJoieuta 
riguardo  alle  femmine.  —  La  prov. 
di  Sassari  dividesi  in  3  distretti  :  Co- 
drongianus,  Nulvi  e  Sassari  ;  ed  an- 
novera 54,720  abit  distribuiti  in  25 
comuni. 
SASSAY,   vili,  di  Fr.,  dipart.    di  Loir- 

e-Cher,  presso  Blois. 
SASSBACH,  vili,  del  granducato  di  Ba- 
den,  circolo  di  Kinzig,  bai.  d'Achern, 
a  ij2  1.  N.  E.  da  Unter-Achern,  ed 
a  5  I.  3[4  E.  N.  E.  da  Strasburgo  ; 
appiè  delle  montagne  della  Selva-Ne- 
ra, sopra  un  piccolo  affluente  di  de- 
stra dell'  Acher.  Bene  fabbricato,  an- 
novera 920  abit.  Colà  presso,  il  27 
luglio  1695,  fu  Turenna  ucciso  ila  una 
palla  ;  vi  si  è,  a  sua  memoria,  eretto 
un  monumento  di  granito  nel  27  lu- 
glio 1829. 
SASSEGNIES,    vili,  di  Fr.,    dipart.  del 

Nord,  non  lungi*  da  Avesnes. 
SASSELLA,    vili,  del  regno  Lora.-Ven. 

V.  Sondrio. 
SASSELLO,   bor.  degli  Stati-Sardi,  di- 
visione e  7  1.  ail'Ò.   N.  O.  di  Geno- 
va, prov.  e  5  1.  al  N.  di  Savona,  ca- 
poluogo di  mandamento",  sulla  destra 
sponda  della  Borraida. 
SASSEMBERGA,    Sassenberg,  città  de- 
gli Stati-Prussiani,  prov.  di  Westfal'a, 
reggenza    e  5    1.  3|4  all'  E.    di  Mùn- 
ster,   circolo  ed   1   1.  al  N.  E.  di  Wa- 
rendorf  ;    sulla    sinistra    sponda     del- 
l' Flesse!,    piccolo    affluente    di    destra 
dell'  Ems.   Conta   1,420  abit. 
SASSENAGE,    bor.  di   Pr.,  dipart.  del- 
l'Isero,  circond.  ed   1    I.    i-j4  all'O.  di 
Grenoble,  capoluogo  di  cantone;  pres- 
so U  suiistra  dell'  Isero,  un   po' sotto 
al  confluente  del  Drac.   E  1'  eraporeo 
dei  formaggi  rinomati  del  suo  nome, 
che  si  fabbricano  nelle  montagne   vi- 
ne.  Tengonvisi  2  fiere  all'  anno,  e  vi 
si  contano    i,3oo  abit.  Sopra  di  que- 
sto   borgo    trovaosi  delle    grotte    cu- 
riose ;   più  innanzi  rinviensi  del  mar- 
mo grigio    bianco  ed  una  pietra    cal- 
carea   compatta  adoperata    pegli  edi- 
fizi  pubblici  in  riguardo   alla  sua  du- 
rezza. 


polo  di  repubblica,  enei  i3i6  si  wu^SASSENAGE  (LE  COSTE  DI),  vili  di 
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Fr\,    dipart.  dell7  Isero,    sotto  Greno- 
ble, tra  questa  città  e  Sassenage. 

SASSENAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sao- 
na-e-Loira,  circond.,  cant.  N.  ed  £  1. 
3j4  al  N.  E.  di  Chàlons-su-Senna;  so- 
pra un  rialto,  a  i\2  1.  dalla  sponda 
destra  della  Saona  ;  con  900  abitan- 
ti, che  annualmente  tengono  2  fiere. 

SASSENDORF,  vili,  degli  Stati-Prussia- 
siani,  prov.  di  Westfalia,  reggenza  e 
4  I.  3(4  al  N.  N.  E.  di  Arensberg, 
circolo  e  3[4  di  I.  all'  E.  N.  E.  di 
Soest  ;  sopra  un  fiumicello.  Havvi  una 
salina  importante  e  vi  si  annoverano 
600   abit. 

SASSENHEIM,  vili,  d'  Olanda,  prov. 
dell1  Olanda-Meridionale,  circond.  ed 
i  1.  3|4  al  N.  di  Leida,  cant.  ed  1  1. 
all'È,  di  Noordwykbinnen  ;  presso  al 
lago  d'  Harlem.  E  bene  edificato  e 
possedè  un  bel  castello. 

SASSENHE1M,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso-Reno,  presso  Marckolsheim. 

SASSENO,  isola  della  Turchia  europea 
V.  Saseno. 

SASSER,  città  di  Sardegna.  Vedi  Sas- 
sari. 

SASSERAM,  città  dell'  Indostan,  a  Sin- 
diah,  nell'Agra,  distr.  ed  11  I.  al  N. 
O.  di  Narvar. 

SASSERAM,  città  dell'Indostan  inglese, 
presidenza  del  Bengala,  nel  Bahar,  di- 
stretto di  Chah-abad  ;  a  9  1.  N.  N.  E. 
da  Rotasgor,  ed  a  33  1.  S.  O.  da  Patoa. 
Vi  si  veggono  i  sepolcri  di  Scir-sciah 
e  di  Selim-sciah. 

SASSETTA,  picc.  castello  di  Toscana, 
nella  prov.  di  Pisa,  sopra  un  moute, 
fra  boschi,  in  aria  buona  ed  ottime 
acque  ;  con  400  abit. 

SASSETOT-LE-MAL-GARDÈ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dellaSenna-Inferiore,  pres- 
so Basqueville. 

SASSETOIVLE-MAUCONDUIT,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Senna-Inferiore,  cir- 
cond, e  6  I.  al  N.  N.  O.  d'  Yvetot, 
cantone  ed  1  I.  2(3  al  N.  di  Valmont 
Coata  i,5oo  abit.  e  tiene  annualmen- 
te una  fiera. 
SASSEV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Senna-Inferiore,  presso  Cany. 
SASSEY,  vili,  di  Fr,  dipart.  dell'Eure, 

non  lungi  da  Evreux. 
SASSHEM,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delPAl- 
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to-Reno,   a  breve   disianza    da  Neuf° 
Brisach. 

SASSIERGES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  deU 
PIndre,  cant.  ed  1  1.  t[3  al  N.  di 
Chàteauroux. 

SASS1N,    bor.  d'Ungheria.    V.  Sasvar. 

SASSINORO,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Sannio,  distr.  e  4  '•  H2  al 
S.  di  Campobasso,  cant.  ed  1  I.  al  N* 
di  Morcone,  sopra  un'  eminenza,  in 
paese  fertile.  Havvi  x  chiesa,  3  ora- 
tori, e   i,23o  abit. 

SASSÌS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei,  presso  Tarbes. 

SASSO,  vili,  e  comune  del  reg.  Loro.- 
Ven.,  prov.  di  Valtellina ,  distr.  di 
Ponte. 

SASSO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra-di-Lavoro,  distretto  di  Ca- 
serta^ cantone  di  Formicola  ;  con  1,100 
abit. 

SASSO^  vili,  del  regno  di  Napoli,  prov. 
della  Terra-di-Lavoro,  distr.  di  Nola, 
cantone  di  Cacciano,  comune  di  Roc- 
carainola  ;  con  4^o  abit. 

SASSO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
di  Basilicata,  distr.  e  4  1-  IJ2  al  S. 
S.  O.  di  Potenza,  cant.  ed  1  1.  all'È. 
N.  E.  diBrienza;  appiè  di  varie  col- 
linette. Possiede  1  chiesa  e  2  oratori, 
ed  annovera  2,700  abit.  Apparteneva 
alla  famiglia  Caracciolo  dei  duchi  di 
Brienza. 

SASSO,  isola  della  Turchia  europea.  V. 
Saseno. 

SASSOCORBARA  o  SASSOCORBARO, 
borgo  degli  Stati  della  Chiesa,  dele- 
gazione d'Urbioo-e-Pesaro,  a  3  1.  i|2 
N.  O.  da  Urbino,  e  ad  1  !.  i\%  S.  E., 
da  Macerata,  sulla  Foglia  ;  con  i,ooa 
abit.  Il  principale  suo  tempio  gode 
gli  onori  di  collegiata  insigne,  e  la 
rocca  che  vi  si  osserva,  entra  nella 
storia  delle  arti  per  essere  stata  di- 
sagnata  dal  celebre  architetto  Luciano 
di  Laurana,  autore  del  palagio  duca- 
le di  Urbino.  Antico  è  questo  luogo, 
ed  ebbe  lungo  e  libero  municipale 
reggimento,  seguendo  poi  la  sorte  del 
ducato. 

SASSO  D'ITALIA,  montagna  del  reg, 
di  Napoli.    V.    Gran-  Sasso-  d'  Italia» 

SASSOFERRATO ,  borgo  degli  Stati 
della  Chiesa,    delegazione  di  Urbino- 
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e-Pesaro,  ad  8  I.  S.  S.  E.  eia  Urbino 
ed  a  i3  1.  O.  S.  O.  da  Ancona;  sul- 
la sponda  sinistra  del  Sentino.  Diviso 
in  due  parti,  l'ima  nell'estrema  fai  la 
del  colle  e  l'altra  sulla  cima,  la  prima 
è  più  popolosa,  ma  nella  seconda  so- 
no diversi  begli  edifizi  e  chiese,  tra 
le  quali  si  fa  distinguere  l1  insigne 
collegiata.  Patria  del  celebre  giure- 
consulto Bartolo  e  del  letterato  N. 
Perroti,  arcivescovo  di  Siponto  ;  an- 
novera 5,960  abit.  —  Poco  lungi  di 
quivi  era  posta  la  gran  città  di  Sen- 
tioo,  al  cader  della  quale  molti  in 
quest1  erma  rupe  presero  asilo  dando 
al  nuovo  borgo  principio.  E  quivi, 
sulle  sponde  del  Sentino,  ebbe  luogo 
nell1  anno  4^8  di  Rora*  la  >famosa 
battaglia  dall1  armi  repubblicane  vin- 
ta coatro  Galli,  Sanoiti ,  Umbri  ed 
Etruschi,  che  insieme  col  celebre  E- 
g na zio,  condottiero  sannite,  lasciarono 
25,ooo  morti  sul  campo  ed  8,000 
prigionieri,  mentre  anche  i  Romani 
ebbero  9,200  soldati  posti  fuori  di 
combattimento.  Pure  V  eunuco  Nar- 
sete  sulle  acque  del  Sentino  vinse  il 
suo  competitore  Totila  re  de1  Goti,  e 
la  città  rimaneasi  tuttora  intatta  ;  ma 
il  longobardico  furore  di  Astolfo  ne 
operò  poco  appresso  la  distruzione. 
Temè  il  borgo  novellamente  costrut- 
to le  devastazioni  dell'esercito  impe- 
riale germanico  ,  nel  i55i  ;  ma  il 
conte  Giovanni  della  Genga  riuscì 
stornare  il  nembo  persuadendo  il  eo. 
Ottaviano,  suo  congiunto,  che  gui- 
dava quell'esercito,  a  prendere  altro 
sentiero. 

SASSO-FORTINO  ,  picciol  luogo  di 
Toscana,  nella  prov.  inferiore  Satiese, 
fra  Praia  e  Roccastrada.  Ne'suoi  con- 
torni si  allevano  molti  armenti  di  be- 
stiame minuto. 

SASSONI  (PAESE  DEI),  una  delle  tre 
grandi  divisioni  della  Transilvania, 
di  cui  occupa  il  centro  ed  il  S.,  del- 
la superficie  di  3^8  1.  qua!.  Dividesi 
in  9  sedi;  Hermanstadt,  Leschkirch  , 
Medwisch,  Muhlenba^h  ,  Reisstnarkt , 
Reps ,  Schàsburg  ,  Grande-Scheuk  e 
Szaszvaros ,  e  3  distr.  :  Bisztritz  e 
Cronstadt.  Vi  si  coniano  36o,ooo  à- 
foitanti.  ( 
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SASSONIA,  Sachsen,  regno  del  centro 
dell1   Europa,    nella     Confederazione 
Germanica,  tra  5o°   io'  e  5i°  atf'  di 
lat.  N.,  etra  9034'ei20  44'  di  long. 
E.  Confinante  al  N.  O.  al  N.  ed  al  N. 
E.  cogli  Stati-Prussiani,  all'È    ed  al 
S.  colla  Boemia  ,    al    S.    O.  colla  Ba- 
viera   ed    all'  O.     col    principato    di 
Reuss-Greitz ,  e  col  ducato  di  Sasso- 
nia-Alteuburg  ;    misura    47    ^    nella 
sua  massima  lunghezza,  dal  N.  E.  al 
S.    O.,    27  1.  di  larghezza    maggiore, 
dal  N.  O.  al  S.  E.,  e  g38  I.  quad.  di 
superficie,  e  presenta    appresso  a  po- 
co la    figura    d'  un  triangolo ,    i    cui 
apici    guardano  il  N.  O. ,    il  S.  O.  e 
l'È.    Corrono  su   tutto  il  limite  me- 
ridionale la  montagne  dell'  Erzgebir- 
ge,  ed  abbassandosi  in  assai  dolce  pen- 
denza, mandano    nell'  interno,  soprat- 
tutto al  S.  O.,  alcuai   rami   poco  ele- 
vati, senza  sporgere  veruna  vetta  no- 
tevolissima, e  formano  numerose  val- 
li :  le    montagne    della    Lusazia ,  che 
pare  formino  una  continuazioue  del- 
l' Erzgebirge ,    non  ne  sono  separate 
che  dal  letto  dell'  Elba,    e  sono  esse 
un  ramo  dei  Riesengebirge.  La  parte 
settentrionale    del    regno  è,  general- 
mente parlando,  piana     L'  Elba  ,  che 
traversi  questo    regno    dal    S.    E.  al 
N.  O.,  n'  è  il  solo  corso  d'  acqua  na- 
vigabile, e  vi  cammina  primieramen- 
te in  una  valle  profonda,  tra  ripe  sco- 
scessime,   dopo  apertosi  un  ptsso  tra 
le  due  catene  di   montagne  delle  qua- 
li abbiamo  parlalo    di     sopra  :   vi  ac- 
coglie essa,  tra  altri  affluenti,  la  Mo- 
gliiz  e  la  Weistritz,  che  scendono  dal- 
l'Erzgebirge,  don  l'  escono    parimen- 
ti   per    la    più    parte  gli    altri    fiumi 
di    questo  paese,    come  l'Elster,    la 
Pleisse  e  la  Mulda  di    Zwickau,    che 
innaffiano    la    parte    occidentale  ,    la 
Mulda  di  Freyberga    ed    il    suo    tri- 
butario, la  Zschopi ,    che  bagnano  il 
centro,  come  anche  la  Flòhe  ;  le  mon- 
tagne    della    Lusazia    danno    origine 
alla  Roder,  alla  Sprea  ed  alla  Neisse, 
che  corrono,  quella  prima  nel  N.  e  le 
due  altre  nell' E.  Assai  gran  numero 
di  stagni  si  trova  al  N.  ed  al  N.  E., 
ma  nessuno  considerabile.  — E  il  eli- 
mai  più  mite  che  nella  maggior  par- 
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te  delle  contrade  dell'Europa  situale 
sotto  la  medesima  latitudine.  Belle 
selve,  mantenute  con  premura,  tro- 
vansi  sparse  su  per  le  montagne,  che 
lasciano  tra  esse  amene  vaili,  fertili, 
bene  coltivate  e  ricche  di  pingui  pa- 
scoli ;  le  pianure  che  occupano  le 
parti  centrale  e  settentrionale,  sono 
prlncipalmeute  1'  oggetto  di  una  col- 
tura jattiva  e  ben  iutesa  :  vi  raccol- 
gono soprattutto  tormento  ,  orzo,  a- 
vena,  lino,  tabacco  ,  luppolo,  ecc.,  la 
vite  tappezza  alcune  esposizioni  favo- 
revoli. Vi  attendono  pure  ali1  educa- 
zione dei  bestiami  e  de1  cavalli  ,  ma 
particolarmente  a  quella  delle  pecore, 
ìa  cui  razza,  migliorata  mediante  l'in- 
crociamento  coi  merini,  in  questo  paese 
importali  verso  il  1768,  somministra 
una  lana  giustamente  rinomata  e  ricer- 
catissima ;  numerosi  sono  i  porci  an- 
cora. La  selvaggina,  senza  essere  ab- 
bondante, non  è  rara  e  si  pregiano  par- 
ticolarmente le  allodole  di  Lipsia.  Ma 
quello  che  forma  più  di  tutto  la  ricchez- 
za del  paese,  sono  le  produzioni  mine- 
rali che  racchiude  l'Lrzgebirge  :  la  ba- 
se di  queste  montagne  è  un  granito 
coperto  da  strati  di  gneiss,  di  mica 
e  d'argilla,  tra' quali  si  trovano  pre- 
ziosi metalli,  come  dell1  argento,  del- 
lo stagno,  del  cobalto  ,  ferro,  rame, 
piombo,  arsenico  e  zinco  e  antimonio 
e  manganese,  ec.  ;  le  miniere  dell'ar- 
gento diedero,  nel  1828,  61,391  mar- 
chi d'argento  fino.  L'oro,  stante  la 
sua  rarità,  non  è  oggetto  di  veruna 
ricerca  particolare.  In  diverse  parti  si 
mostrano  roccie  di  quarzo  e  di  ser- 
pentina, della  pietra  calcarea,  de! 
marmo,  dell'asbesto,  amianto,  barite, 
allume,  zolfo,  borace  ,  carbon  fossile, 
torba,  ec,  ed  il  basalto  talvolta  vi  si 
innalza  in  colonne  regolari  e  pirami- 
dali ;  incontranvisi  di  sovente  topazi, 
crisoliti,  ametisti,  calcedonie  e  cornio- 
le ed  agate,  del  diaspro,  de1  granati  e 
delle  tormaline.  Vi  si  osservano  pure 
alcune  pietrificazioni  curiose.  Ne'con- 
torni  di  Meissen  ,  raccogliesi  la  bella 
terra  da  porcellana  che  serve  a  fab- 
bricare la  famosa  porcellana  di  Sas- 
sonia. Attivissima  V  industria,  la  tes- 
situra della  tela  occupa  soprattutto  la 
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maggior  parte  degli  abitanti,  princi- 
palmente nel  circolo  di  Lusazia;  a 
Zitiau,  a  Bautzened  a  Hemnhut,  pu- 
re importantissima  è  la  fabbricazione 
delle  stoffe  di  lana.  Chemnitz,  Pla- 
uen,  ec,  confezionano  molte  cotone- 
rie  ;  Lipsia  ed  alquante  altre  città 
posseggono  manifatture  di  seterie,  a 
dir  vero,  di  poco  conto.  Molliplica- 
tissime  sono  le  macchine.  Concie  di 
pelli,  cartiere,  fabbriche  di  birra,  di- 
stillerie ,  si  trovano  in  molti  siti.  A 
buon  patto  vi  è,  generalmente  parlan- 
do, la  mano  d'opera,  ma  il  cattivo  stato 
delle  strade  e  1'  assenza  di  comuni- 
cazioni fluviatili  dispendiosissimo  ren- 
dono il  trasporto  delle  materie  prime 
adoperate  nelle  fabbriche,  e  che  si 
hanno  a  ritirare  dai  paesi  stranieri, 
come  il  cotone,  ecc.  ;  si  tentò  sul  fi- 
nire del  secolo  XVI11,  ma  inutilmen- 
te, l'educazione  del  baco  da  seta.  Le 
ricchezze  minerali  di  questo  regno 
hanno  fatto  erigere  un  numero  gran- 
de d'  usine  importauti,  come  fucine, 
trafile,  fabbriche  di  lamiera,  d'accia- 
jo,  di  vitriolo,  di  attrezzi,  ec.  ;  Frey- 
berg,  che  la  sua  situazione  nel  paese 
montagnoso  rese  il  centro  di  questa 
specie  d'  industria,  contiene  una  fon- 
deria di  cannoni  e  di  palle,  come 
Dresda  eziandio  ,  il  cui  commercio 
deve  soprattutto  alla  navigazione  del- 
l' Liba  il  suo  splendore.  —  11  com- 
mercio, quantunque  privo  di  sbocchi 
comodi,  sarebbe  nonostante  mollo  più 
considerevole ,  se  i  paesi,  dall'  altro 
canto  poveri,  che  circondano  il  regno 
di  Sassonia,  non  l' inceppassero  con 
una  farragine  di  gabelle  eccessive:  se  ne 
esporta  tuttavia  quantità  assai  grande 
di  legname,  minerali,  tele,  lana  filata, 
tessuti  di  lana,  merletti ,  porcellana, 
tabacco,  ec.  ;  le  importazioni  consi- 
stendo di  seta  ,  lino  ,  cotone  ,  caffè, 
zucchero,  vino  e  grani.  Lipsia,  tanto 
rinomata  per  le  fiere  che  vi  si  ten- 
gono due  volte  all'anno,  è  il  luogo 
più  commerciante  di  questo  stato  ed 
il  centro  del  commercio  di  libri  del- 
l' Alemagna.  Secondo  un  termine  me- 
dio calcolato  sopra  10  annate,  il  com- 
mercio delle  produzioni  minerali  vi 
fa  entrare  un  valore  annuo  di  1,808,00.0 
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talleri,  ed  uscire,  per  P  importatone 
delie  produzioni  straniere  ,  4^,700 
talleri:  il  che  dà  in  favore  di  questo 
reono  una  somma  di  j ,374»°°°  talleri 
(5*359,770  fr.)  ,  unicamente  pegli  ar- 
ticoli del  regno  minerale.  Il  traffico 
interno  valutasi  a  32,ooo,ooo  di  fr. 
per  T  intermezzo  dei  negozianti  di 
Lipsia,  e  ad  8,000,000  di  fr.  per  quel- 
lo delle  case  ebree  ;  estimasi  il  com- 
mercio della  libreria  ad  8,ooovooo  di 
fr.  —  Le  misure  di  lunghezza  sono: 
il  piede  che  vale  125  linee  i|2  di 
Francia  e  2  de'quali  fanno  un'auna  ; 
la  verga  (ruthe)  sassone,  di  i5  in  16 
piedi;  il  miglio  sassone,  di  i,5oo 
verghe  e  di  12  112  al  grado.  L' ac- 
ker,  misura  di  superficie ,  contiene 
3oo  verghe,  quadrate.  Quanto  alle 
misure  di  capacità,  1  wispel  è  pari 
a  2  malter,  a  24  scheffel ,  a  48  vier- 
tel,  a  96  metz  ;  e  lo  scheffel  equivale 
5,362  pollici  cubici  di  Parigi.  Le  mo- 
nete d1  oro  sono  :  il  zecchino  del  va- 
lore d"1  1 1  fr.  8(»  cent.  ;  la  doppia  au- 
gusta, di  io  talleri,  equivalente  a  4l 
ir.  49  cent.  ;  V  augusta,  di  5  talleri, 
pari  a  20  fr.  74  cent.,  5o;  e  la  mezza 
augusta,  di  io  fr.  37  cent.,  25  ;  quel- 
Se  d'argento  sono  :  il  risdalero  o  riechs- 
thaler  di  moneta  o  scudo  di  conven- 
zione, poi  del  1763,  d*el  valore  di  5 
te.  19  cent.,  5o  ;  il  mezzo  risdalero 
o  fiorino  di  convenzione,  equivalente 
a  2  fr.  59  cent.,  75  ;  il  tallero,  «li 
24  buoni  grossi  (moneta  immagina- 
ria), corrispondente  a  3  fr.  89  cent., 
63  ;  1  grosso,  q32  di  risdalero  o  i{24 
di  tallero  ,  che  vale  o  fr.  16  cent.,  21. 
—  Viene  il  reg.  di  Sassonia  diviso  in 
5  circ,  che  comprendono  38  bai.,  2  ba- 
ronie ed  1  signoria,  e  dei  quali  ecco  qui 
i  nomi,  i  capoluoghi  e  la  popolazione: 


Circoli. 

Capoluoghi. 

Popolazione. 

Erzgebirge 

Lipsia 1 

Lusazia 

Misnia  ...... 

Voigtiand.  .  .  .] 

Freyberg  .... 

Lipsia 

Bautzen 

Dresda 

Plauen  

Totale 

53i,iio 
249, 85o 
i85,8io 
344,760 
102,890 

1,414,420 
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—*•  In  questo  numero  di  abitanti  si 
trovano  1,375,000  Tedeschi,  37,000 
Slavi  o  Vendi,  e  2,000  Ebrei.  Essen- 
do questo  paese  la  culla  della  riforma, 
vi  si  seguita  generalmente  il  rito  lu- 
terano ;  ma  la  famiglia  regia  è  cattoli- 
ca da  che  feleltore  Augusto  abjurò  nel 
1697  U  protestantismo  per  conseguire 
la  corona  di  Polonia,  e  numero  as- 
sai grande  di  altri  professano  pure  il 
medesimo  culto  che  prima  era  vie-* 
tato  di  praticare  apertamente.  Con- 
tanvisi  in  Sassonia  circa  1, 355, 000  lu- 
terani, 55,ooo  cattolici  romani,  %i5o 
cattolici  greci,  1,700  hernnhuti  e  400 
riformati.  Accuratissima  è  quivi  l1  e- 
ducazione,  come  l'istruzione  è  diffu- 
sa nel  popolo  ;  U  letteratura  e  le  bel- 
le arti  coltivate  con  buon  successo. 
Lipsia,  che  possedè  una  società  eco- 
nomica, è  la  sede  d'un'università  rin- 
n ornala  in  tutta  la  Germania  e  fre- 
quentatissima ;  sono  inoltre  in  questo 
stato  3  cousistori  luterani,  un'acca- 
demia delle  miniere,  un  istituto  bo- 
schivo, 2  scuole  normali,  i5  ginnasi, 
2  scuole  di  paese  e  3  scuole  militari. 
Gli  uomini  si  distinguono  per  una  fran- 
chezza tutta  particolare  e  per  carat- 
tere minuzioso,  e  le  donne  per  una 
cara  modestia.  —  Le  rendite  del  re- 
gno, valutate  ad  11,000,000  di  fiorini 
(28,490,000  fr.)  circa,  compresa  la  ren- 
dita dei  demani  regi  egli  emolumen- 
ti della  corona  pagati  direttamente 
al  tesoro,  si  riscuotono  dagli  stati  pro- 
vinciali che  sostengono  le  spese  locali 
ed  il  soprappiù  restituiscono  al  gover- 
no; il  debito  pubblico  sale  a  32,33o,256 
fiorini.  —  L'  esercito,  nel  quale  si 
fanno  osservare  di  belli  corpi  di  ca- 
valleria e  d'artiglieria,  componesi  di 
12,000  uomini  sul  piede  di  pace  ;  ed 
è  questo  medesimo  numero  che  la 
Sassonia  somministrar  debbe,  per  suo 
contingente,  all'esercito  della  Confe- 
derazione Germanica.  —  11  governo 
è  una  monarchia  ereditaria  e  costitu- 
zionale. Le  imposte  sono  acconsentite 
dagli  stati  ;  se  le  niegano,  può  il  re 
per  un  anno  continuar  a  levare  le 
antiche;  ma  sei  mesi  prima  dell'espiro 
di  tal  termine,  deve  in  questo  caso 
convocare  gli  stati  straordinari.  Gli  al- 
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ti  uffizi!   dell1  amministrazione  stanno 
confidati  ad  un  consiglio  di  gabinetto, 
un  consiglio  di  finanze,    un  consiglio 
militare,  un'  alta  corte  di  appello,  ed 
un  concistoro  superiore  ecclesiastico  ; 
ogni  circolo  ha  una  corte  di  giustizia 
ed    un'amministrazione  particolare.  I 
contadini    godono  libertà    individuale 
completa.    —   Il  re  di  Sassonia,  come 
membro    della    Confederazione    Ger- 
manica, in  cui  tiene  il  l\°.  grado,   ha 
i   voto    nell'assemblea   ordinaria  e  (\ 
nell'assemblea  generale  ;  la  corte,  che 
una    volta    sfoggiava    molta    magnifi- 
cenza,   dal  i8i5   in  poi    è  di  grande 
semplicità,  e  risiede  a  Dresda,  capitale 
del  regno    e  sede  delle  primarie    au 
lorità.    —  I  Sassoni,    uno  tra1  popoli 
più  antichi  della  Germania,   un  gior 
no  occupavano,  cogli  Angli,  l'ingresso 
della    Chersoneso  Cimbrica,  ed  erano 
sparsi    luogo  il  mare    del   Nord,    alla 
destra    della  foce  dell'  Elba  ;    ma  per 
le  conquiste    che  fece  questa    nazione 
bellicosa,    presto    si    estese    sino    alle 
sponde  deifOder,  dividendosi   poi  in 
3   tribù  principali,   i  Sassoni  Osfalici, 
i  Sassoni    Wesfalici  ed  i  Sassoni  Àn- 
grivarici,  tutti  soggetti  alle  stesse  leg- 
gi   ed    agli  statuti    medesimi.    Gelosi 
della    loro  libertà    ed  entusiasti   della 
gloria,    sconfissero  tutti    i  popoli  ebe 
vollero  invadere  il  paese  loro  e  porta- 
rono i'  armi    in  regioni  lontane.    Un 
loro  re,    Engisto,    passò  nella    Gran- 
Bretagna,   in  soccorso  dei  Bretoni,  nel 
488,    e    s'   impadronì    della    massima 
parte  del  paese,  vinti  ch'ebbe  i  Pitti 
e  gli  Scozzesi  :  da  lui  discendevano  i 
re  dell1  ettarchia  sassone  che   si  spar- 
tirono l'Inghilterra,  e  la  cui  posteri- 
tà  venne  a  finire  in  Eduardo  III,  nel 
1066,  dopo   di  aver  regnato  quasi  600 
anni.   Altri  Sassoni   penetrarono  nella 
Gallia-Belgica  e  lungo  tempo  combat- 
terono  con  qualche  successo  contro  i 
re  di  Francia  ;  ma   finalmente  Carlo- 
magno,  dopo  una  guerra  di  3a  anni, 
pervenne    a    conquiderli    ed    a  ricac- 
ciarli   nel   loro  paese,    di  cui    si  rese 
egli    padrone,    e  sforzatili  ad,  abbrac- 
ciare il  cristianesimo,  ne  trasportò  una 
parte  nella   Transilvania,  dove  danuo 
ancor  oggi  il  nome  ad  una  divisione! 


di  quel  principato  :    comprendeva  al- 
lora   la  Sassonia    un  gran  numero  di 
contrade,  che  furono  lungamente  pos- 
sedute   da  principi    Sassoni,    ma    che 
in  seguito  mutarono  nomi  e  signori  ; 
avendo    l'imperatore    Massi miliauo    l 
divisa    V  Alemagna    in   10  circoli,    fu 
questo  paese  diviso    tra  i  circoli  del- 
l' Alta    e  Bassa  Sassonia.    La  casa  at- 
tuale   di  Sassonia,    una  delle  più  an- 
tiche   e  meglio    illustri    della  Germa- 
nia,   pretende    di    discendere    dal   ce- 
lebre   Witikmdo,    duca    di    Sassonia, 
vinto  da  Carlomagno  ;    quanto  vi  ha 
di  certo  si  è,  ch'essa  possedette  prima 
il  langraviato  di  Turi n già,  poi  il  mar- 
graviato di  Misnia.    Federico-il-Guei - 
riero,    primo  margravio    che  portò  il 
titolo   di  eleitore  di  Sassonia,    giunse 
al  potere   nel   14^2    e  fu  il  fondatore 
dell'università  di  Lipsia  ;  dal  suo  suc- 
cessore, Federico  il  Buono,    uscirono 
Ernesto  ed  Alberto,  stipiti  di  due  rami 
della  casa  di  Sassonia   che  spai'tironsi 
il  paese,   1'  Ernestino,  eh1  è  il  primo- 
genito, e  l'Albertino.   Fu  nel  princi- 
pio del  secolo  XVI  che  Lutero  com- 
parve   in  Sassonia";    potè  egli  propa- 
gare   le    sue    dottrine    impunemente, 
però    che    l' elettore    allora  regnante, 
senza  favorirlo  apertamente,  il  protes- 
se del  continuo  contro   le  persecuzio- 
zi.    Nel    i547,    Giovanni-  Federico-il- 
Magnanimo,   perduta  una  battaglia  de- 
cisiva   contro    Carlo-  Quinto,    fu  spo- 
gliato degli  stati  suoi  e  della  sua  di- 
gnità che  l'imperatore  conferì  al  ra- 
mo Albertino,  nella  persona  di  Mau- 
rizio,   margravio    di    Misnia,    cugino 
dell'elettore   e  capo  della    casa  attual- 
mente   regnante  ;    il  qual  principe  si 
pose  alla  testa   del  partilo  protestante 
e  sforzò,  nel  i552,  Carlo-Quinto  a  fir- 
mare la  convenzione  di  Passavia,  con- 
siderata   poi    come    il  baluardo    della 
libertà  religiosa  in  Alemagna.  Presero 
i  Sassoni  parte  attiva   nella  guerra   dei 
Treni' Anni    cui    terminò    la  pace    di 
Westfalia  nel   1G48  ;  nel   1697,  l'elet- 
tore Augusto  1,  per  montare  il  trono 
di   Polonia,    vacante  per    la   morte  dì 
Sobieski,    abbracciò    la  religione    cat- 
tolica,   ma  gli  Svedesi,    impadronitisi 
della    Polonia,    invasero    la  Sassonia, 
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opprimendola  di  calamità  sino  al  1708, 
che  venne  a  liberarla  l'esitò  disastroso 
della  spedizione  di  Carlo  XII  in  Rus- 
sia :  ripigliò  allora  Augusto  la  corona 
di  Polonia,  pure  conservando  l'elet- 
torato di  Sassonia.  Neutrale*  rimase 
la  Sassonia  nella  guerra  del  17^0,  tra 
la  Prussia  e  V  Austria,  ma  trascinolla 
quest'ultima  potenza  nelle  sue  parti 
in  quella  del  1  ^56,  ed  i  Prussiani 
devastarono  quel  disgraziato  paese, 
al  quale  la  pace  del  1763  rese  ben- 
sì la  calma,  ma  lo  lasciò  carico  di 
un  debito  enorme.  Nel  1793,  som- 
ministrò un  debole  contingente  all'e- 
sercito coalizzato  contro  la  Francia, 
e  tenne  poi  una  specie  di  neutralità 
sino  al  1806  che  l'elettore  riunì  tut- 
te le  sue  truppe  a  quelle  del  re  di 
Prussia;  l'annienta  mento  della  poten- 
za di  quest'ultimo  per  mano  dei  Fran- 
cesi pose  allora  la  Sassonia  in  balia 
di  Napoleone  che  legò  gli  abitanti 
alla  sua  causa  mediante  accrescimenti 
di  territorio,  e  fu  la  Polonia  Prussia- 
na, col  nome  di  granducato  di  Var- 
savia, aggiunta  ai  dominii  della  Sas- 
sonia, la  quale  venne  in  pari  tempo 
eretta  in  regno  e  si  accrebbe,  nel  1809, 
di  più  territori  ceduti  dall'Austria; 
ma  nel  i8i3,  la  ritratta  dell'esercito 
francese  fece  cader  la  Polonia  in  po- 
tere dei  Russi,  a'quali  si  unirono  ben 
tosto  i  Prussiani,  e  la  Sassonia  diven- 
ne il  teatro  di  sanguinose  battaglie, 
segnatamente  a  Bautzen,  a  Dresda  ed 
a  Lipsia  :  durante  quest'ultima,  le  trup- 
pe sassoni,  che  sino  allora  si  erano 
conservate  fedeli  alla  Francia,  si  uni- 
rono agli  Alleati  nel  bel  mezzo  del- 
l' azione,  e  con  tale  movimento  in 
favore  di  questi,  già  ben  superiori  di. 
numero,  decisero  la  vittoria,  rimasta 
lunga  pezza  indecisa.  Gli  Alleati  s'im- 
padronirono del  regno  ;  speravano  gli 
abitanti,  in  vista  della  loro  condotta 
nella  battaglia  di  Lipsia,  di  mantene- 
re l' integrità  del  territorio  che  ai 
.Francesi  dovevano;  ma  il  congresso 
di  Vienna  loro  tolse,  uel  181 5,  una 
parte  de'loro  possedimenti  all'È,  ed  al 
N .,  popolata  di  85o,ooo  abit.  e  che  fu 
data  alla  Prussia  ;  protestò  il  re  sulle 
prime  contro  tale  smembramento,  ma 
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poi  vi  accosentì.  Questo,  stato,  cosi  ri- 
stretto, godette  finalmente  della  quie- 
te sino  in  settembre  i83o  :  allora 
scoppiò  a  Dresda  un'  iusurrezione , 
provocata  dall'animosità  che  un  popo- 
lo quasi  tutto  intiero  divoto  al  cul- 
to protestante,  da  lungo  tempo  nu- 
triva contro  le  truppe  regie  e  contro 
una  corte  cattolica.  11  re  Antonio,  ri- 
tirato a  Pilnitz,  pubblicò  il  i3  set- 
tembre un  editto  in  virtù  del  qua- 
le si  aggiungeva',  in  qualità  di  co- 
reggente, suo  nipote  Federico-Augu- 
sto, duca  di  Sassonia,  giovane  prin- 
cipe caro  alla  popolazione  ed  in  fa- 
vor del  quale  suo  padre,  Massimilia- 
no, erede  della  corona,  abdicò  al- 
lora i  suoi  diritti  al  trono  :  nuova 
questa  che  fu  accolta  con  entusiasmo  ; 
nientedimeno  per  qualche  tempo  an- 
cora continuò  a  dominare  nel  regno 
una  grande  fermentazione,  ed  in  pa- 
recchi punti  insorsero  sommosse  che 
sono  state  prontamente  represse. 
SASSONIA,  Sachsen,  prov.  degli  Stati- 
Prussiani,  in  Alemagna,  tra  5o°  27'  e 
53°  5'  di  lat.  N.,  e  tra  70  29'  ed  11° 
33'  di  long.  E.;  limitata  al  N.  E.  ed 
all'  E.  dalla  prov.  di  Brandeburgo,  da 
cui  la  separano  in  gran  parte  1'  Elba 
e  T  Havel  ;  al  S.,  dal  regno  di  Sas- 
sonia, dal  principato  di  Reuss  (ramo 
cadetto),  dal  ducato  di  Sassonia  -  Al- 
tenburg,  dal  granducato  di  Sassonia- 
Weimar,  e  dal  ducalo  di  Sassonia- 
Coburgo  -  Gotha  ;  all'  O.,  dall'  Assia- 
Elettorale,  dal  ducato  di  Brunswik  a 
dal  regno  di  Annover.  Possiede  pa- 
recchi scaglioni,  i  maggiori  de' quali 
sono,  al  S.,  quello  di  Ziegenriick  , 
tra  i  principati  di  Reuss  ed  i  ducati 
di  Sassonia,  e  quello  di  Schleusingen, 
tra  lo  scaglione  assiano  di  Schmal- 
kalden  ed  i  medesimi  ducati.  La  par- 
te principale  della  prov.  offre  appena 
una  massa  continua,  poiché  vi  si  tro- 
vano quasi  intieramente  incastrati  ì 
ducati  d'Anhalt,  e  la  parte  settentrio- 
nale dei  principati  di  Schwarzburgo 
e  lo  scaglione  weimarese  d' Allstedt 
vi  si  trovano  anch'essi  rinchiusi:  ha 
essa  55  l.  d«  lunghezza,  dall'E.  àtl'O., 
e  5o  di  larghezza,  dal  N.  al  S.  ;  la 
superflue    totale  è  di  1,270   1.  quad* 
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—  L»  superfìcie  ile!  paese,  piana  al 
N.  ed  ali1  li.,  è  montagnosa  ali1  O,, 
dove  si  vede  la  catena  deli1  Harz,  ed 
al  S.  O.,  in  cui  si  trovano  il  Diin-ge- 
hirge  e  dei  rami  del  Thiiringerwald. 
Le  acque  sono  partite  tra  i  bacini 
delf  Elba  e  del  Weser,  tutti  due  in- 
clinati verso  il  mare  del  Nord.  L'El- 
ba, procedendo  da!  S.  S.  E.  al  N.  N. 
O.  percorre  una  gran  parte  della  pro- 
vincia :  i  suoi  principali  affluenti  che 
innaffiano  questo  paese  sono  l'EIsler- 
Nero,  la  Mulda,  la  Saale,  ingrossata 
dairÙnstrut  e  dalla  Bode,  e  V  Ohre  ; 
la  Werra,  la  Leine,  l' Isle,  nel  S.  O. 
e  nell' O.,  sono  i  corsi  d'acqua  più 
notabili  che  dirigonsi  verso  il  Weser. 
11  lago  di  Maosfeld,  diviso  in  due 
parti,  dolce  Tona  e  l'altra  salsa,  è  il 
principale  della  provincia.  Il  canale 
più  importante,  quello  di  Piane,  con- 
giunge 1'  Elba  all'  Havel.  —  General- 
mente dolce  e  salubre  riesce  il  clima. 
11  suolo  è  svariassimo  :  secco  e  sab- 
bioniccio in  alcuni  siti,  consiste  in 
altri  d'una  terra  grassa  e  forte,  diffi- 
cile da  lavorare;  nella  reggenza  di 
Magdeburgo.  diventa  una  terra  vege- 
tale fertilissima  che  si  considera  come 
la  migliore  degli  Stati-Prussiani  ;  nel 
N.  e  nel  S.  della  provincia,  è  buono, 
ma  raen  produttivo  che  nella  reggen- 
za di  Magdeburgo.  Le  principali  pro- 
duzioni agricole,  dopo  i  cereali,  sono 
la  canapa,  il  lino,  il  luppolo,  il  tabac- 
co, la  robbia,  l'anice,  il  cumino,  il 
coriandolo,  il  guado,  il  colza  e  la  ci- 
coria per  1'  uso  del  caffè  ;  un  po'  di 
vino,  di  cattiva  qualità,  si  raccoglie 
sulle  sponde  della  Saale  e  dell'Elba. 
Vi  si  trovano  alcune  vaste  selve,  ma 
nella  massima  parte  della  provincia  la 
legna  è  rara.  Né  i  bestiami  sono  tra 
le  principali  ricchezze  del  paese.  Si 
scavano  miniere  d'argento,  di  rame, 
di  ferro  e  di  carbon  fossile  nelle  mon- 
tagne dell'Hans  ;  havvi  terra  da  por- 
cellana nei  terreni  piani  del  S.  ;  del- 
la torba,  pietre  da  macina,  gesso,  cal- 
ce, ecc.  ;  la  parte  più  importante  del 
regno  minerale  è  il  sale,  che  si  estrae, 
per  evaporazione,  da  parecchie  sor- 
genti salse.  — -  Gli  abitanti  sono  atti- 
vi c\  industriosi  ;  hanno  poche  ma- 
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nifalture  propriamente  detìe,  ma  as- 
sai gran  numero  di  telai  particolari 
per  la  fabbricazione  delle  tele,  delle 
stoffe  di  lana,  e  delle  cotonine;  fab- 
bricano tabacco,  carta,  salda,  molta 
birra  ed  acquavite.  Assai  numerosi 
sono  gli  stabilimenti  pel  lavoro  dei 
metalli.  Fiorente  il  commercio ,  gli 
oggetti  di  esportazione  sono  i  grani, 
l'olio  ed  il  seme  di  colza,  il  sale,  ìì 
rame,  il  ferro,  i  panni,  i  tessuti  di  la- 
na :  le  cotoncrie,  le  tele,  il  tabacco, 
la  carta,  la  salda,  l'acquavite  e  la  bir- 
ra. Le  principali  città  per  traffico  e 
per  fabbriche  sono,  Magdeburgo,  Hal- 
le, Aschersleben,  Mùhlhausen,  Erfarr, 
Nordhausen,  Langensalza  e  Nuumburg, 
• —  Questa  priìvi'neia,  di  cui  è  capoluo- 
go Magdebnrg,  dividesi  in  3  reggen- 
ze :  Magdeburg,  Merseburg  ed  Erfurt, 
suddivise  in  4*  circoli,  e  popolata  da 
1,178,730  abit.  —  Questa  prov,  è  sta- 
ta formata,  nel  181 5,  colla  massima 
parte  del  ducato  di  Sassonia,  colPan- 
tico  circolo  di  Turingia,  dipendente  dal 
regno  di  Sassonia,  colla  parte  prus- 
siana dei  principati  di  Merseburgo  ® 
Naumburgo  e  di  Zeitz  ;  con  una  par- 
te dei  circoli  di  Lipsia,  Misnia,  Neu- 
stadt e  VoigMand  ;  colla  massima  por- 
zione del  principato  d'  Erfurt,  colla 
parte  merid.  dell'  Eichsfcld,  con  una 
por/Jone  dell'Henneberg  e  del  princi- 
pato di  Querfurt,  con  tutta  la  contea 
di  Mansfeld,  coli'  Hohnstein  prussia- 
no, col  principato  di  Halberstadt,  col 
ducato  di  Magdeburgo  e  colla  Vec- 
chia-Marca. 
SASSONIA  -  ALTENBURG  ,  Sachsen- 
Altenburg ,  ducato  del  centro  della 
Germania,  tra  5o°  /j5;  e  5i°  26;  di 
lat.  N.,  e  tra  90  e  io°  16'  di  long.  E, 
Cornponesi  di  due  parli  principali  , 
separate  dalla  signoria  di  Gera  :  la 
parte  orientale  tiene  al  N.  O.  la  prov. 
prussiana  di  Sassonia,  al  N.  E,  al- 
l' E.  ed  al  S.  il  regno  di  questo  no- 
me, al  S.  O.  il  circolo  weimarese  dì 
Neustadt  ;  la  parte  occidentale  tocca, 
al  N.  E.,  la  prov.  di  Sassonia,  al  N. 
il  circolo  di  Weimar,  all'  O.  il  prin- 
cipato di  Schwarzburgo  Rudolstadt,  al 
S.  il  ducato  di  Sassonia  Meinir.gen  ed 
il  circolo  di  Neustadt.   Quella  prima  ha 
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9  I.  di  lunghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O., 
e  5  1.  di  larghezza  media  ;  la  seconda 
ha  io  !.  di  lunghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O., 
colla  media  larghezza  di  3  1.  ;  la  su- 
perficie, totale  ascende  a  64  I.  quad. 
comprendendovi  vari  piccoli  scaglioni 
internati  negli  stati  limitrofi.  —  La 
parte  orientale  è  generalmente  for- 
mata di  belle  pianure  ;  V  altra  offre 
montagne  pochissimo  elevate ,  rami- 
ficazioni settentrionali  dell' Erzgebir- 
ge.  Tutto  il  pa-ese  appartiene  al  baci- 
no dell1  Elba  :  la  TMeisse  è  il  princi- 
pale corso  d'acqua  della  parte  orien- 
tale, e  la  Saale  quello  della  parte  oc- 
cidentale, dove  si  notano  pure  la  Ro- 
da e  l'Orla.  Mite  il  clima,  soprat- 
tutto all'  E.,  il  suolo  è  feracissimo  di 
grano  nella  parte  orientale;  quella 
dell'  O.  ha  bei  boschi.  Le  pecore  dan- 
no una  lana  finissima  ;  vi  si  alleva- 
no molte  api.  Trovasi  del  ferro,  del- 
la magnesia,  cobalto  ,  rame,  carbone 
fossile,  e  sale,  e  sanguigna,  e  gesso, 
del  porfido  e  della  terra  da  porcella-j 
na.  Vi  sono  fabbriche  di  tele ,  di 
tessuti  di  lana,  di  cotoncrie,  di  por- 
collana  e  di  salnitro  ,  e  varie  fucine. 
Le  esportazioni  consistono  di  grani  , 
lane,  calie,  catrame,  potassa,  porcella- 
na, oli,  utensili  di  ferro;  attivissimo 
è  il  commercio  di  transito.  La  popo- 
lazione è  di  109,500  abit.  ,  dei  quali 
63, 880  per  la  parie  orientale  che 
comprende  i  bai.  di  Altenbu^g  e  di 
Ronneburgo,  e  45,620  per  la  parte 
occid.  che  contiene  i  bai.  di  Kahla, 
di  Eisenburg  e  di  Roda  ;  contansi 
99,o5o  Tedeschi  e  io,45o  Wendi  ; 
iog,36o  luterani  e  i5o  cattolici.  L'i- 
struzione pubblica  possedè  j  ginna- 
sio, 1  liceo,  1  scuola  borghigiana,  1 
scuola  normale  ed  1  scuoia  d1  indu- 
stria e  di  manifatture.  —  Il  governo 
è  monarchico  costituzionale.  II  du- 
ca, membro  del  ramo  Ernestino  di 
Sassonia  ,  tiene  un  voto  nelle  assem- 
blee generali  della  Confederazione 
Germanica  ;  si  unisce  al  granduca  di 
Sassonia-Weimar  ed  ai  duchi  di  Sas- 
sonia-Coburgo-Gotha  e  Sassouia-Mei- 
niogen  per  un  voto  nelle  assemblee 
particolari  ;  occupa  egli ,  con  questi 
griucipi,  il  i3.°    grado    nella   Cuufe- 
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;  derazione ,  all'  esercito  della  quale 
j  somministra  un  contingente  di  982 
!  uomini.  La  rendita  dello  stato  è  di 
600,000  fiorini,  (i,554,ooo  fr.ì  ed  il 
debito  pubblico  ascende  ad  824>000 
fiorini.  —  Questo  paese  facea  parte 
I  del  ducato  di  Sassonia-Gotha  ,  sotto 
il  titolo  di  principato,  allorché  la  mor- 
te di  Federico  IV,  duca  di  quesl'ul- 
I  timo  stato,  accaduta  nel  1825,  ne  cam- 
biò la  disposizione  politica  :  per  u- 
na  convenzione  conchiusa  il  5  a- 
gosto  1826  tra  i  duchi  di  Sasso- 
nia -  Coburgo  ,  Sassonia  -  Meiniugen 
e  Sassonia  -  Hil  Iburghausen  ,  que- 
sti ricevette  il  principato  di  Alten- 
burg ,  tranne  il  bai.  di  Caraburg, 
lasciando  il  suo  proprio  ducato  d'Hil- 
burghausen  al  duca  di  Sassonia-Mei- 
ningen.  In  settembre  i83o,  scoppia- 
ronvi  delle  turboieuze  popolari  che 
presto  furono  acchetate. 
SASSONIA  -  COBURGO  -  GOTHA,  Sa- 
chsen-Coburg'Gotha,  ducato  di  Ger- 
mania, la  cui  parte  principale,  situa- 
ta nel  centro  delia  Confederazione  e 
comprendente  i  principali  di  Cobur- 
go e  di   Gotha  ,     giace   tra   5')°    io'  e 
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di  loog.  E.  ;  1'  altra  parte  ,  formante 
il  principato  di  Lichtenberg,  sta  nel- 
r  O.  della  Germania,  tra  49°  29'  e 
49°  47'  di  lat.  N.,  e  tra  4°  44'  e  5° 
21'  di  long.  E.  Il  principato  di  Co- 
burgo è  limitato  all'O.  ed  al  N.  dal 
ducato  di  Sassonia-Meioingen,  all'  E. 
dallo  stesso  ducato  e  dalla  Baviera, 
al  S.  da  quest'  ultima  ;  misura  9  1. 
dall'  E.  all'  O.,  5  1.  dal  N.  al  S.,  e  26 
1.  quad.  di  superficie.  Il  principato 
di  Gotha,  al  N.  del  precedente,  vie- 
ne confinato  al  N.  dalla  prov.  prus- 
siana di  Sassonia,  all'  E.  dalla  mede- 
sima provincia  e  dal  principato  di 
Sehwarzburgo  -  Sondershausen  ,  al  S. 
dal  granducato  di  Sassonia-Weimar, 
e  dal  getto  prussiano  di  Schleusiu- 
gen ,  al  S.  O.  dal  getto  assiano  di 
Schmalkalden,  ed  all'O.  dal  ducato  di 
Sassonia  Meiningea  e  dal  principato 
weimarese  d' Eisenach  :  misura  12  I. 
dai  N.  ai  S.  ,  ii  1.  dall' E.  all'O.,  e 
76  1.  quad.  di  superficie  ,  compren- 
dendovi alcuni  getti ,  i  primari  ira  i 
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«juali  sono  quello  di  Voliterai! e  al  S. 
O.  della  parte  settenlr.  del  principa- 
to di  Schwarzburgo  -  Sondershausen, 
e  quelli  di  Lauterbach  e  di  Natza  al 
N.  del  principato  d'Eisensch.  Il  prin- 
cipato di  Lichtenberg,  tra  il  princi- 
pato oldenburghese  di  BirkenfebJ,  al 
N.  O.  ,  la  signoria  homburghese  di 
Meissenheim,  al  N.  E.,  il  circolo  ba- 
varese del  Reno,  al  S.  E.,  e  la  reg- 
genza prussiana  di  Treviri,  al  S.  O., 
è  lungo  io  I.  dal  N.  E.  al  S.  O.,  con 
3  1.  di  larghezza  media  e  3o  1.  qua- 
drate di  superficie.  La  superficie  di 
tutto  il  ducalo  è  di  i32  I.  quaii.  — 
Il  principato  di  Coburgo  ,  in  parte 
coperto  al  N.  dalle  montagne  che  con- 
ffiungono  il  Frankenwald  al  Rhòne- 
gebirge,  offre  la  gran  valle  dell"  Itz, 
chiamala  Itzgrunde,  e  parecchie  altre 
valli  l'ertili ,  tutte  comprese  nei  baci- 
no del  Meno,  e  per  conseguenza  in 
quello  del  Reno  ;  la  Rotha  e  la  Stei- 
nach  sono,  dopo  V  Ita  ;  i  fiumi  più 
importanti  del  paese.  Il  principato  di 
Gotha,  limitato  al  S.  dalle  montagne 
poco  elevate  del  Thùringer-wald,  pre- 
senta nei  suo  interno  varie  ramifica- 
zioni di  questa  catena  ,  tra  l1  altre 
quella  che  la  congiunge  ali1  Harz  ; 
sono  alcune  pianure  nel  N.  Le  acque 
appartengono  a  due  bacini,  quello  del 
Weser,  ali1  O.  ,  e  l'altro  dell'  Elba, 
ali1  E.  :  nel  primo  notandosi  la  Nesse, 
la  Leina,  P  Hòrsel ,  e  nel  secondo  lo 
Unstrut,  l1  Apfelstedt  e  la  Gera.  Po- 
sto a  lato  ali1  Huodsriick,  il  principa- 
to di  Lichtenberg  è  montuoso,  e  rac- 
chiude molte  selve ,  le  maggiori  tra 
le  quali  sono  quelle  di  Schwandel  e 
di  Spimont;  dipende  intieramente  dal 
bacino  del  Reno:  la  Nahe,  che  for- 
ma una  parte  del  limite  di  questo 
paese ,  dalla  parte  del  principato  di 
Birkenfeld,  lo  Stein-Àlb,  che  V  innaf- 
fia al  N.  E.  ,  e  la  Bbse,  che  lo  per- 
corre al  S.  O.,  ne  sono  i  fiumi  prin- 
cipali. —  Il  ducato  di  Sassonia-Go- 
burgo-Gotha  produce  in  quantità  as- 
sai grande  grano,  spelta,  pomi  di 
terra,  lino,  soprattutto  ne1  principati 
di  Gotha  e  di  Lichtenberg;  del  buon  vi- 
no in  quesl1  ultimo,  sulle  sponde  della 
Nahe;  del  colza,  del  luppolo,  coriando- 
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lì,  papaveri,  anice,  cornino  ,  guado  ; 
delle  carotte  rinomate,  nel  principato 
di  Gotha  ;  tartufo"  ,  presso  Tonna  , 
nello  stesso  paese.  11  bestiame  grosso 
è  una  delle  ricchezze  importanti  dei 
principati  di  Coburgo  e  di  Lichten- 
berg ;  abbondano  le  pecore  in  quelli 
di  Coburgo  e  di  Gotha  ;  i  porci  e 
V  oche  sono  prodotti  interressanti  di 
quest1  ultimo.  Le  produzioni  minera- 
li consistono  «li  carbon  fossile,  ma- 
gnesia, ferro  e  pietre  da  macina  di 
porfido.  —  L1  industria  è  soprattutto 
attiva  nel  principato  di  Gotha,  e  spe- 
cialmente nella  parte  montagnosa  :  vi 
si  fabbricano  tele,  cotoncrie,  panni, 
cambellotli,  cuoi,  carta,  tabacco,  og- 
getti di  ferro,  pipe  ,  porcellana,  sto- 
viglie, potassa,  salnitro,  nero  -  fumo, 
pece,  bottami  ,  istromenti  di  musica, 
vermicelli  ,  maccaroni ,  azzurro  di 
Prussia,  sale  ammoniaco  ;  vi  hanno 
molte  seghe.  Nel  principato  di  Co- 
burgo si  fanno  tele,  panni,  alquante 
cotouerie,  birra,  dell1  acquavite,  del- 
l'azzurro di  Prussia  ;  il  principato  di 
Lichtenberg  ha  fabbriche  ds  tele  e 
seghe.  —  Il  principato  di  Gotha  fa 
numerose  esportazioni  che  consistono 
soprattutto  in  lana,  legname,  lavori  di 
legno,  ginepro,  guado,  anice,  coriando- 
li, magnesia,  tele,  filo,  cambellotti,  pece, 
nero  fumo,  potassa  ,  ferrareccia,  por- 
cellana, olio  di  lino,  fegati  e  pasticci 
d1  oca.  Esporta  il  principato  di  Co- 
burgo del  bestiame  ingrassato,  dei 
burro  salato,  della  lana,  delle  tele,  de- 
gli oggetti  di  legno;  quello  di  Lich- 
tenstein,  del  bestiame,  e  vino  e  lino 
e  canapa  e  tele.  —  La  popolazione 
di  questo  ducato,  di  cui  è  capitala 
Coburgo,  saliva,  nel  i83o,  a  i5G,6oo 
abit.,  de1  quali  38,c.oo  pel  principato 
di  Coburgo  ,  88,6oo  per  quello  di 
Gotha,  e  3o,ooo  per  V  atro  di  Lich- 
tenberg; professan  essi  il  luteranismo, 
tranne  i  i,5oo  cattolici,  2,900  riformati 
e  1,200  Ebrei.  L'istruzione  vi  è  invigila- 
ta eoa  attenzione  e  buon  successo:  vi 
hanno  4  ginnasi  e  scuole  latine,  1  gin- 
nasio accademico,  5  scuole  normali,  37 
scuole  borghigiane  e  38 1  scuole  di 
campagna.  Gotha  è  la  città  principale 
pegPt  tituti    scientifici    e  let*erari,  — > 
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il  governo  è  monarchico  costituzio- 
nale ;  il  duca,  membro  dei  ramo  Er- 
nest ino  di  Sassonia,  ha  un  volo  nelle 
assemblee  generali  della  Confedera- 
zione Germanica,  e  si  unisce  al  gran- 
duca di  Sassonia- Weimar  ed  ai  duchi 
di  Sassonia  Meiuingen  e  di  Sassonia 
Altenburg,  per  un  voto  nelle  assem- 
blee particolari  ;  occupa  egli,  con  que- 
sti principi,  il  12°.  grado  nella  Con- 
federazione, al  cui  esercito  sommini- 
stra per  suo  contingente  5,366  uomi- 
ni. La  rendita  dello  stato  è  di  900,000 
fiorini  (2,33 1,000  fr.  ),  ed  il  debito 
pubblico  a  3,ooo,ooo  di  fiorini.  —  I 
duchi  di  Sassonia- Coburgo,  dopo  fat- 
to parte  della  Confederazione  Renana, 
presero  una  parte  attiva  ali1  affranca- 
mento della  Germania,  verso  il  fine 
della  dominazione  di  Napoleone,  e  ne 
furono  guiderdonali,  nel  1816,  colla 
signoria  di  Baumholder,  che  presen- 
temente si  chiama  principato  di  Li- 
chtenberg. Per  effetto  delia  morte  dei 
duca  di  Sassonia  Gotha,  accaduta  nel 
1825,  i  possedimenti  di  questi  prin 
cipi  si  accrebbero  ancora  considere- 
volmente :  stante  una  convenzione  che 
il  5  agosto  1826  conclusero  coi  duchi 
di  Sassonia-Meiningen  e  ili  Sassonia- 
Hil  Iburghausen,  conservarono  il  prin- 
cipato di  Coburgo  (tranne  il  baliaggio 
di  Themar)  e  quello  di  Lichtenberg, 
«5  ricevettero  il  principato  di  Gotha, 
tranne  il  bai.  di  Kraoichfeld,  che  pas- 
sò alla  Sassonia- iYleiniugen  ;  avendo 
a  quest'  ultima  ceduto  il  principato 
di  Saalfeld  ed  il  baliaggio  di  The- 
mar. 

SASSONI.!-  GOTHA,  Sachsen-  Gotha, 
antico  ducato  di  Germania,  nel  1826 
ripartito,  stante  la  morte  dell1  ultimo 
suo  duca,  Federico  IV,  tra  il  duca  di 
Sassonia-  Coburgo,  che  n1  ebbe  quasi 
tutto  il  principato  di  Golha,  il  duca 
di  Sassonia  Hildburghausen ,  a  cui 
toccò  quasi  tutto  il  principato  di  Al- 
tenburg, ed  il  duca  di  Sassonia-Mei- 
ningen,  che  oHtenne  i  bai.  di  Cam- 
burg  e  di  Rranichfeld. 

SASSONIA- HILDBURGHAUSEN,  Sa- 
chsen Hildburghausen,  antico  ducato 
d1  Allemagna,  ceduto  nel  1826  al  du- 
ca di  Sassonia  Meiningea  dal  suo  so- 
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vrano,  che  ne  ricevette  in  cambio  i! 
principato  d'  Altenburg ,  prendendo 
il  titolo  di  duca  di  Sassonia  Alten- 
burg. 
SASSONIA-MEININGEN  o  SASSONIA- 
MEININGEN  -  HILDBURGHAUSEN, 
Sachsen-  Meiningen  o  Sactìsen-Mei- 
ningen-  Hildburghausen,  ducato  del 
centro  dell1  Alemagna,  tra  5o°  6'  e 
5o°  58'  di  lat.  N.,  e  tra  f  43'  e  9° 
20'  di  long.  E.  ;  limitato  al  N.  dal 
ducato  d'Altenburg,  dai  principati  di 
Schwarzburgo,  dal  getto  prussiano  di 
Schleusingen ,  dal  getto  assimo  di 
Schmalkaideìi  e  dal  principato  wei- 
marese  d1  Eisenach  ;  alt1  O.  da  questo 
ultimo  e  dalla  Baviera  ;  al  S  da  que- 
sta e  dal  ducato  di  Sassonia-Coburgo- 
Gotha  ;  all'È,  dai  principati  di  Reuss  e 
di  Schwarzburgo,  due  getti  prussiani, 
e  dal  granducato  di  Sassonia-Weimar. 
Possedè  4  ge,ti  principali  :  quello  di 
Camburg,  tra  il  granducato  di  Sassonia- 
Weimar  e  gli  Stati-Prussiaui  ;  faltro  di 
Kranichfeld,  tra  lo  stesso  granducato, 
gli  stati  medesimi  ed  i  principati  di 
Schwarzburgo  ;  il  territorio  di  Son- 
nenfeld,  tra  il  ducato  di  Sassonia-Co- 
burgo-Gotha  eia  Baviera;  finalmente 
il  territorio  di  Koenigsberg,  nella  Ba- 
viera. La  parte  principale  del  ducato 
forma  una  lunga  striscia  semicircola- 
re, diretta  dall' O.  all'È.,  e  la  cui 
convessità  guarda  il  S.  :  ha  la  lun- 
ghezza di  35  1.  ed  una  larghezza  me- 
dia di  5  I.  ;  la  superficie  di  tutto  il 
paese  salendo  a  ii5  I.  quad.  —  Il 
ducalo  di  Sjssonia-Meiuingen  è  ge- 
neralmente montagnoso,  e  le  mon- 
tagne sue  appartengono,  verso  TE, 
al  Franken-wald,  verso  il  N.,  al  Thii- 
ringer-wald,  e,  verso  PO.,  al  Rhòne- 
gebirge  ;  sono  di  mediocre  altezza  e 
per  la  più  parte  coperte  di  selve.  I 
corsi  d'acqua  dipendono  da  tre  ba- 
cini di  fiumi,  dell'  Elba,  del  Weser 
e  del  Reno  :  la  Saale  e  V  Orla,  nella 
parte  orient.  della  contrada,  sono  i 
principali  fiumi  che  fluiscono  nel  pri- 
mo ;  la  Werra,  compresa  nel  secondo, 
innaffia  la  parte  occid.;  nel  S.  veg- 
gonsi  la  filili,  Tltz  e  la  Steinac,  tri- 
butari del  Reno  per  mezzo  del  Meno. 
Vi  sono  parecchi  laghetti  e  alcune  sor- 
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genti  minerali.  —  Rigido  il  clima 
nelle  parti  elevate,  riesce  mite  nelle 
grandi  valli  della  Saale  e  della  Wer- 
ra.  I  prodotti  vegetali  di  questo  du- 
cato consistono  in  grano,  che  non  ba- 
sta al  consumo,  spelta,  pomi  di  ter- 
ra, navoni,  canapa,  lino,  luppolo,  ta- 
bacco, un  po'di  vino  del  territorio  di 
Ròmhild  e  molto  legname.  Ricchissi- 
mo è  il  paese  in  bestie  cornute  e  pe- 
core ;  vi  si  allevano  de1  buoni  ca- 
malli .  Comuni  la  selvaggina  ed  il 
pesce,  nella  Steiuach  si  pescano  tal- 
volta delle  perle.  Havvi  miniere  di 
oro,  d'argento  e  di  piombo,  ma  non 
assai  importanti  per  essere  lavorate  ; 
le  miniere  di  ferro  sono  numerose  e 
ricche;  si  scava  qualche  poco  di  ra- 
me. Vj  sono  due  saline  interessanti, 
quelle  di  Salzungen  e  di  Friedrich- 
shall  ;  finalmente  possedè  questo  pae- 
se del  zolfo,  del  cobalto,  del  carbou 
fossile,  pietre  da  lavoro,  ardesia,  mar- 
mo, terra  da  follone,  pietre  da  fucile, 
del  bollo  e  dell'allume.  —  Non  è  attiva 
l'industria  di  fabbricazione  se  non  nel- 
le parti  montagnose,  «love  non  può  l'a- 
gricoltura occupare  tutta  la  popolazio- 
ne :  vi  si  trovano  molte  magone,  fabbri- 
che di  mattoni,  di  colori,  di  potassa  e  di 
misure  di  legno,  gran  numero  di  fab- 
briche di  birra,  di  distillerie  e  di  se- 
ghe ;  Sonnenberg,  sopra  tutto,  è  la 
sede  d1  un'  industia  fìorentissima.  Le 
principali  esportazioni  consistono  in 
tabacco,  sale  e  legname  ;  esportasi  pu- 
re della  potassa,  della  pece,  del  nero- 
fumo, lana,  bestiami  ingrassati,  ferro, 
chincaglie,  marmo,  carta,  del  vetro, 
della  porcellana,  del  sale  ammoniaco, 
de'  colori  e  particolarmente  mercan- 
zie di  Sonnenberg.  —  11  ducato  di 
Sassonia- Meiningen  ha  per  capitale 
Meiningen  e  comprende  2  principa- 
ti :  i°.  quello  di  Meiningen,  che  rac- 
chiùde F  Unterland  ,  coi  baliaggi  di 
Themar  e  di  Ròmhild,  FOberland  ed 
il  baliaggio  di  Kranichfeld  ;  20.  quel- 
lo d1  Hildburghausen,  che  coraponesi 
del  principato  di  Hildburghausen  pro- 
priamente detto,  del  territorio  di  Sa- 
alfeld  e  del  baliaggio  di  Carnburg. 
11  primo  avea,  nel  1826,  70,610  abi- 
tanti, ed  il  secondo  58,980  ;    tutto  il 
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ducato  contava,  nel  1827,  i3o,5oo  a- 
bisanti,  tra1  quali  i28,5oo  luterani, 
600  cattolici,  46°  riformati  e  1,040 
ebrei.  In  islato  florido  si  trova  F  i- 
struzione,  avendovi  3  ginnasi,  2  scuo- 
le normali,  1  scuola  boschiva,  17  scuo- 
le borghigiane  e  212  scuole  di  campa- 
gna. 11  governo  è  monarchico  costi- 
tuzionale. Ha  il  duca  un  voto  alle  as- 
semblee generali  della  Confederazione 
Germanica,  e  si  unisce  al  granduca 
di  Sassonia-Weimar  ed  ai  duchi  di 
Sassonia-Coburgo-Gotha  e  di  Sasso- 
nia-Altenburg,  per  un  voto  nelle  as- 
semblee particolari  :  occupa  egli  coi 
detti  principi  il  12°.  grado  nella  Con- 
federazione. Ascendono  le  rendite  del- 
lo stato  a  750,000  fiorini  (1,942,500 
fr.)  ed  il  debito  pubblico  a  2,5oo,ooo 
fiorini.  —  1  duchi  di  Sassonia-Mei- 
niogen,  membri  del  ramo  Ernestino 
di  Sassonia,  entrarono  nel  1806  nella 
Confederazione  del  Reno,  e  ne  usci- 
rono in  ottobre  i8i3.  Non  compren- 
devano i  possedimenti  loro  che  F  O- 
berland,  allorché  la  morte  di  Federi- 
co IV  duca  di  Sassonia- Gotha,  acca- 
duta nel  1825,  loro  proccacciò,  co- 
me retaggio,  un  ragguardevole  incre- 
mento di  territorio:  per  una  conven- 
zione che  stipularono  il  5  agosto  1826 
coi  duchi  di  Sassonia-Coburgo  e  Sas- 
sonia Hildburghausen  ,  acquistarono 
tutto  il  paese  d1  Hildburghausen,  l'al- 
tro di  Saalfeld,  ed  i  baliaggi  di  Kra- 
nichfeld, di  Camburg  e  di  Themar, 
SASSOlNIA- WEIMAR  o  SASSON1A- 
WEIMAR-EISENACH  ,Sachsen-Wei- 
mar  o  Sachsen-  JVeìinar-Eisenach^ 
granducato  del  centro  deli1  Alema- 
gna,  tra  5o°  25'  e  5i°  27'  di  lati- 
tudine N.  e  tra  70  33/  e  90  53'  di 
long.  E.  Coraponesi  esso  di  tre  parti 
staccate  ,  ciascuna  accompagnata  da 
alcuni  getti  :  i.°  il  circolo  di  Wei- 
mar-Iena, limitato  al  N.  dalla  prov. 
prussiana  di  Sasso  nia,  alFO.  dalla  sles- 
sa prov.  e  dal  principato  di  Sehwarz- 
burgo  -Rudolstadt,  al  S.  da  que- 
sto principato  e  dal  ducato  di  Sasso- 
nia-Altenburg,  che  lo  limita  anche  al- 
FE.:  ha  esso  i5  I.  dalF  E.  alP  O.  ed 
11  1.  dal  N.  al  S.  ;  2.0  il  circolo  di 
Neustadt,  al  S.  E.  del  precedente,  col 
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quale  forma  il  principato  di  Weimar^ 
è  circondato  da!  ducato  di  Sassonia- 
Altenburg  e  dal  principato  di  Heuss, 
(  ramo  cadetto  ),  al  N.  ed  al  N.  E. , 
dai  principati  di  Reuss  ,  al  S.,  dal- 
la provincia  prussiana  di  Sassonia  e 
dal  ducato  di  Sassonia  -  Mei  u  ingerì, 
all'  O.  ;  lungo  io  leghe  dall'  E.  al- 
l' O.  con  4  I.  dal  N.  al  S„  3.°  il  cir- 
colo o  principato  di  Eisenach,  la  di- 
visione più  occidentale,  confinante  al 
N.  colla  provincia  di  Sassonia,  all'O. 
coli' Assia-Elettorale  ,  al  S.  colla  Ba- 
viera, ali1  E.  coi  ducati  di  Sassonia 
Meiningen  e  di  Sassonia-Coburgo-Go- 
tha  ;  misura  i5  I.  dal  N.  al  S.  e  4  l- 
dall'  E.  all'  O.  Due  principali  getti 
appartengono  al  circolo  Weimar-le- 
na, cioè  quelli  d'  Ilmenau  ,  al  S.  O., 
e  d' Allstedt,  al  N  ;  i  più  osservabili 
del  circolo  d'  Eisenach  ,  sono  quelli 
d'Ostheim,  al  S.,  e  di  Zillbach,  ail'E. 
La  superficie  di  tutto  il  granducato 
è  di  184  I.  quad.,  tifile  quali  127  pel 
principato  diWeimir,  e  57  per  quel- 
lo d'  Eisenach.  — ■  La  superficie  di 
questo  paese  offre  una  successione  di 
montagne  e  d»  colline:  in  nessuna 
parte  sono  spaziose  pianure  ;  ma  si 
veggono  alcune  ampie  valli,  come 
quella  della  Werra,  della  Saale  e  del- 
l' llm  ;  pure  in  queste  valli,  il  suolo 
non  è  generalmente  buono.  Di  me- 
diocre elevatezza  sono  le  montagne 
di  questo  granducato  e  per  la  mag- 
gior parte  appartengono  al  Thùrin- 
gerwal  i  ed  alle  sue  ramificazioni  ;  il 
S.  del  principato  di  Eisenach  va  co- 
perto dal  Rhone-gebirge,  e  V  E.  dei 
principato  di  Weimar,  da  alcuni  ra- 
mi dell'  Erzgebirge.  Quasi  tutte  le 
alture  sono  rivestite  di  belle  selve. 
—  Le  acque  del  granducato  distri- 
bnisconsi  tra  i  bacini  de'  due  fiumi 
Elba  e  Weser  :  al  primo  appartiene 
la  Sanie,  che  trascorre  il  principato 
di  Weimar,  e  alcuni  affluenti  della 
quale  assai  notabili  ,  come  V  Elster, 
l'Orla,  f  llm  e  I' Unslrut,  innaffiano 
pure  questa  contrada  ;  la  Werra,  che 
dipende  dal  bacioo  del  Weser,  corre 
nel  principato  d'  Eisenach,  ricevendo 
il  Suhl,  T  Hòrsel,  la   Felda  e  l'Ulster. 

Rigetto   d'  Oslheim  solo  fa  parte  del 
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bacino  del  Reno  :  la  Streu  che  l*  in-* 
naffia,  è  affluente  della  Saale  Franco- 
nese,  e,  per  conseguenza  ,  tributaria 
del  Meno.  Havvi  assai  gran  numero 
di  stagni,  ma  nessuno  di  qualche  con- 
to. Non  si  contano  che  due  sorgenti 
minerali  rinomate,  quelle  di  Berka  e 
di  Ruhla.  Il  clima,  assai  rigido  verso 
il  Thuringer-waid,  è  anche  più  fred- 
do che  nei  paesi  piatti  del  N.  del- 
l' Aleraagoa,  però  che  le  messi  non 
accadono  che  in  agosto  nel  principa- 
to d'  Eisenach,  nella  valle  dell'  llm  e 
nel  circolo  di  Neustadt,  mentre  colà 
si  fanno  nel  corso  di  luglio.  La  val- 
le della  Saale  gode  di  molto  più  fa- 
vorevole temperatura  :  anzi  vi  hanno 
vigneti  di  assai  grande  estensione. 
L'  aria  trovasi  sana  per  ogni  dove, 
—  Ha  l'agricoltura  a  lottare,  in  que- 
sto granducato  ,  contro  le  difficoltà 
che  offre  la  natura  del  suolo,  e  lotta 
con  vantaggio  quantunque  possa  an- 
cora attendere  molti  miglioramenti  ; 
la  condizione  degli  agricoltori  sopra 
tutto  richiedendo  riforme.  Il  circolo 
più  produttivo  è  quello  di  Weimar  : 
vi  si  coltiva  assai  grano  per  espor- 
tarne nelle  buone  annate  una  por- 
zione, ed  è  principtlmente  il  balia  g- 
gio  di  Allstedt  che  sotto  questo  ri- 
guardo si  fa  distinguere.  Il  principa- 
to di  Eisenach  è  la  parte  raen  ricca 
di  grano  ;  vi  si  coltivano  molti  po- 
mi di  terra  ed  avena.  Il  lino  ed  il 
colza  abbondano  generalmente  ;  il 
papavero  si  trova  in  quantità  assai 
grande  nel  principato  di  Eisenach,  «3 
la  canapa  sulle  sponde  della  Saale. 
Numerosi  sono  i  frutti  ma  di  specie 
mediocre  :  i  pomi  di  Borsdorf  e  le 
ciliegie  d'Ostheim  hanno  però  qual- 
che riputazione  e  si  esportano  delle 
prugne.  Il  vino  dei  dintorni  di  Jena 
e  Kunitz  non  offre  che  una  raccolta, 
per  così  dire,  insignificante,  stante  la 
cattiva  sua  qualità.  Il  legname  è  una 
delle  primarie  ricchezze  del  paese. 
Le  bestie  cornute  presentano  molta 
importanza  nei  territori  di  Neusfadt 
e  di  Eisenach.  Havvi  una  bella  man- 
dria granducale  di  cavalli  ad  Allstedt. 
Le  pecore,  parte  più  interessante  del 
regno  animale  di  questo  paese,  som- 
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ministrano  uaa  lana  finissima,   la  qua- 
le, sotlo  il  nome    di    lana    elettorale, 
esportasi  principalmente  in  Inghilter- 
ra. 1  porci  sono  numerosi  ;    il  polla- 
me, la  selvaggina,    il  pesce  anch'essi 
abbondano.  Scavavasi  altre  volte  del- 
l'1 argento    e  del  rame;    ancora    si  e- 
strae  uè' contorni  d1  llmenau  del  fer- 
ro e  del    manganese;    havvi    una  sa- 
lma presso  Creuizburg  ,   una   miniera 
di  carbon  fossile    a    Kararuerberg,  ed 
uno  scavo  di   legno  bituminoso  a  Kal- 
tennordheira.    Molto    più    importanti 
sono  la   terra  da    vasaio  e  le  cave  di 
pietra.    Segnaleremo    ancora    la     ter- 
ra da  follone,  la  tor*ba   del  circolo  di 
Neustadt    e  l'alabastro.    —    Poche  di 
numero    sono   le   fabbriche    iti   gran- 
de, ed  è  per  questo  conto  il  più  po- 
vero il  circolo    di     Weimar;    però  si 
possono  citare    le    fabbriche  di    calze 
di  Apolda,  quelle  di   panno  e  di    tela 
di  Weimar,  le  fabbriche  di  birra  del- 
la stessa    città,  d1  Ober- Weimar    e  di 
Schwerstedt ,    le    stoviglie  di  Biirgel, 
un    assai    gran  numero    di    distillerie 
d'  acquavite    e    alcune     fabbriche    di 
potassa.    Nel    circolo    di    Neustadt    si 
fanno  panni  e  del  buon   vasellame  di 
terra.  E^li  è  nel  principato  d1  Eisenach 
che  V  industria  si  trova  più  operosi  ; 
esercitandovisi    essa  sopra  i   panni,  le 
cotoncrie,  le  tele,  i  nastri,  i   tappeti, 
ec.  I  principali  oggetti  di  esportazio- 
ne consistono    in    lana,   ('rulli  secchi, 
ginepro,  ramolacci;  selvaggina,  stoffe 
di  lana,  di  cotone  e  di  lino,  sioviglie 
potassa,  libri  e  carte  di   Weimar,  ec. 
Assai  considerabile  riesce  il  commer- 
cio di  transito  ;    le  strade  sono  buo- 
ne, ma  i  diritti    di    pedaggio,  gravo- 
sissimi.    —  Le  misure    di    lunghezza 
sono:    il    piede    sassone    o     i|2  auna 
corrispondente  a   ia5  linee  di  Parigi, 
il  klafter    che  equivale    a    ^5o  ilinee, 
come  la  rulhe  a  2,000  linee.  La  prin- 
cipale   misura    agraria    è   1'  acker,  di 
i/jo   ruthe  quadrale.  Lo  staio   o  schef- 
fel  di   Weimar,  contiene  4->4f.)°  pollici 
cubici    di    Parigi.    Pel     vino  ,    usano 
l'ohm,  che    contiene  2    eiiner    e  160 
bottiglie.     Quanto    alle    monete,  ser- 
vonsi    abitualmente    del    risdalero    in 
«specie,  d'  t   tallero  10    grossi,    e  del 


S  A  S  i63 

zwanziger,  di  5  gross1, 8  pfennig.  —  La 
popolazione,  nel  1829,  era   di  228,160 
abit.,   de' quali    i52,o/|0  pel  principato 
di   Weimar    e    76,120    per    quello  di 
Eisenach  ;  si  contano  2o4,5ao  lutera- 
ni, 9<5io  cattolici,  0,390  riformati  e 
i,23o   ebrei.     Gli    abitanti     di   questo 
granducato   hanno    fama   di  laboriosi, 
semplici  e  di  spirilo  vivace  e  sciolto; 
pulano  il   dialetto    turingio   dell'alto 
tedesco,  con   una  pronuncia   delle   più 
pregiate  della   Germania.   Diffusissima 
è  P  istruzione    e  bene    amministrata  : 
oltre  la  celebre    università  d'  lena,  si 
trovano    2    ginnasi,    69    scuole    bor- 
ghigiane ,   5:j5   scuole    di   campagna  e 
2  scuole    normali.     Non    possiamo  o- 
raettere  1'  istituto  geografico   di  Wei- 
mar, di  quella  città  dotta  e  letteraria  che 
fu  sopra nuoma la  l'Atene   dell'Alema- 
gna,   e   ch'e  stata   il  soggiorno  abituale 
degli    illustri    poeti  Schiller,  Wielaud, 
Herder,  Gol  he,  Musaeus.  Falk,  Kotze- 
bue,  ec.  —  Il  governo  è  costituzionale. 
Il  granduca,  capo  del  ramo  Ernestino  di 
Sassonia,  fa  parie  della  Confederazione 
Germanica  ;    ha  egli     1    voto    alle    as- 
semblee generali   della   dieta,  si  unisce 
ai   duchi    di   Sassonia-Coburgo-Gotha, 
Sassonia  -  Altenbuig,   e  Sassonia  -  Mei- 
ningen    per    mandare   1    voto  alle  as- 
semblee   particolari,    ed    occupa    con 
essi  il    12.0  grado  in   detta    Confede- 
razione.  11  luteranismo  è  la  religione 
del  principe.  La  forza  armata  consiste 
in    2,164    uomini,    ed    il  contingente 
per   la  Confederazione,    in   2,010  uo- 
mini.   Le  rendite  dello    stalo  salgono 
a  poco  più  di   7,000,000   di   fr.,  ed  il 
debito    pubblico    \?  a    23, 355, 000  fr.» 
Abbiamo  indicato  la   divisione  ammi- 
nistrativa  del   granduca    in   due  prin- 
cipati, uno  dc'quali  comprende  a  cir- 
coli, e  l'altro  ne  forma  un  solo;  quan- 
to agli  oggetti    religiosi    vi  sono  due 
soprantendeoze  evangeliche  ed     1    de- 
canato   cattolico.    Jena     ha   una     corte 
superiore  di  appello,  alla   quale  ricor- 
rono  tutti  i  ducali    di  Sassonia    ed  i 
principati   di  Reuss.    Weimar  è  la   ca- 
pitale d^Ho  stato.     —  1   duchi   di  Sas- 
sonia -  Weimar,   capi    del   ramo   Erne- 
stino o  ducale  di  Sassonia,   che  inco- 
minciò alla  mela  del  secolo  XV,    en- 
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trarono  nella  confederazione  del  Re- 
no nel  1806,  e  l'abbandonarono  nel 
j8i3;  acquistarono  essi,  pel  congres- 
so di  Vienna,  il  titolo  d»  Granduchi 
ed  un  augumenlo  considerevole  di 
territorio.  Nel  settembre  i83o,  la  tran- 
quillità pubblica,  turbata  un  momen- 
to da  alcune  sommosse  popolari,  fa 
prestamente  ristabilita. 

SASSOSO,  capo  dell'isola  di  Candia. 
V.  Croce  (S.ta). 

SàSSOW,  borgo  di  Gallicia,  circolo  ed 
1  1.  iT2  alN.  N.  E.  di  Zloczow,  ed  a 
6  1.  S.  O.  da  Brady  ;  sulla  sinistra 
sponda  del  Bug. 

SASSUOLO,  città  del  ducato  e  4  1.  al 
S.  S.  O.  di  Modena,  capoluogo  di 
cantone,  sulla  spooda  destra  della  Sec- 
chia; con  3,soo  abit.  Fu  ceduta  da 
Ercole  I  estense,  duca  di  Ferrara,  al-j 
la  famiglia  Pio  in  compenso  di  unaj  SATARUNDA 
parte  della  contea  di  Carpi:  quindi 
il  castello    venne  dal  duca  Francesco  I 
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luogo  il  Falémé.  Vi  abbonda  Toro, 
dicono,  ma  le  mercanzie  vi  sono  rare. 
La  capitale  porta  lo  stesso  nome. 

SATADU,  città  di  Senegambia,  capitale 
del  paese  del  suo  nome  ;  presso  la 
sponda  destra  del  Falèmé,  a  17  1.  S. 
E.  da  Ferbanna.  Vi  si  contano  circa 
3oo  e.tse  o  capanne. 

SATAGURA,  .borgo  di  Gallicia,  circolo 
ed  1  I.  ìja  al  N.  di  Tschernowitz,  ed 
a  7  1.  3(4  S.  S.  E.  da  Zaleszczyky  ; 
sulla  Moska,  piccolo  affluente  di  si- 
nistra del  Pruth. 

SATAHU'AL  o  SETVAN,  isola  dell'ar- 
cipelago delle  Caroline,  ai  70  21'  5a" 
di  lat.  N.  e  1 440  16'  36"  di  long.  E. 
11  capitano  Wilson  chiamolla  Tucker, 
dal  nome  d1  un  marinaio  svedese  che 
vi  lasciò.  Ottimi  marinieri  sono  gli 
abitanti. 

distretto  di  Russia,  in 
Europa,  nella  Finlandia,  nel  N.  O. 
del  gov.  di  Tavastehus. 


dini  e  parchi  amenissimi;   ma  oggi  e 
molto    deteriorato    pel  successivo  ab- 


ri  lotto  in  maestoso  palagio  con  giar-i  SATAKUNDA  (NEDRE),  distr,  di  Rus- 
sia, in  Europa,  nella  Finlandia,  nel- 
la parte  occid.  del  governo  di  Àbo. 

bandono.   Cola  presso  sorge  la    mon-|  SATARUNDA  NEDREDEI.S    (CEFRE), 

distr.  di  Russia,  in  Europa,  nella  ¥i- 
landia,  nella  parte  centrale  del  gover- 
no di  Abo. 


ia^na  Zibio,  osservabile  per  le  sue! 
sorgenti  di  petrolio  e  per  le  frequen-! 
ti  eruzioni  di  fumo  solforoso,  di  fiara-' 
me  e  limo  lanciati   a  grande    altezza.!  SATARUNDA  -  (EFREDELS    (CffiFRE) , 


SASTAGO,    borgo    di  Spagna,    prov.  e 
i3  I.  al  S.   E.   di   Saragossa   (Aragona) 


distr.  di  Russia,  in  Europa,  nella  Fin- 
landia, nel  N.  del  governo  di   Abo. 


ed  a  3  I.  N.  N.  E.  da  Hijar;  in  pae-  SATALA,    ant.  città  d'Asia,  sulle  spon- 


se  fertile,  presso  la  foce  del  canal  Im-J 
periate  nella  destra  dell'Ebro.  Vi  so- 
no sorgenti  salse  di  gran  prodotto  e 
fabbriche  di  sapone.  Gli  abit.  ascen- 
dono a    1.770  abit. 

SAS-VAN-GENT,  città  di  Olanda.  V. 
Sas-di-Gand  (II). 

SASVAK ,  in  tedesco  Schossberg ,  in 
islavo  Ssassjn  o  Ssasstjn,  borgo  di 
Ungheria,  comitato  e  17  1.  Ij2  al  N. 
O.  di  Neutra,  marca  e  5  1.  ij2  al  S. 
S.  O.  di  Sitali  tz  ;  sulla  sinistra  spon- 
da della  Maira,  in  paese  boscosissimo. 
Havvi  un  convento  di  Paulini,  con 
un'immagine  tenuta  per  miracolosa. 
Possedè  fabbriche  di  cotoncrie. 

SASY,   borgo  di   Ungheria.   V.  Szasz. 

SATADU,  ricca  contrada  della  parte 
orient.  «Iella  Senegambia,  al  S.  E.  del 
Bambuk    ed   al  N.    O.  del    Konkodu, 


le  dell'Eufrate,  alle  frontiere  della 
Cappadocia,  del  Ponto  e  dell'Arme- 
nia. Colà  fu  che  verso  l'anno  x  1 4 
Trajano  depose  Partasinde  dal  regno 
d'  Armenia,  di  cui  posto  lo  aveva  ia 
possesso  Cosroe,  re  de'Parti. 

SAT1LA,  ant.  città  d'Asia,  nell'interno 
delle  terre  della  Piccola  Armenia.  Era 
in  pessimo  stato  al  tempo  dell'impe- 
ratore Giustiniano,  ch#  la  fece  ripa- 
rare, di  più  costruendovi  una  fortez- 
za  nei   contorni. 

SATALAN,  capo  all'estremità  meridio- 
nale dell'isola  Borneo  Lat.  S.  4°  ao'; 
long.  E.   1120  3o'. 

SATALGE  o  FARSAGL1A,  città  di  Gre- 
cia, in  Livadia,  a  i5  I.  E.  S.  E.  da 
Tricala  ed  a  /jo  1.  N.  E.  da  Ajene  ; 
sul  fiume  del  suo  nome,  chTè  l'anti- 
co Enipca,    ed  il  quale,    dopo  essersi 
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mescolala    all'  Ernicassos    (Apidanus), 
mette    capo    alla    destra  della     Salera- 
bria.    Giace  appresso  a  poco   in  rovi- 
na. Ne'suoi  contorni  si  raccoglie  mol- 
lo cotone.  —  La  pianura  di  Farsaglia 
che    la  circonda,    così    famosa    per  la 
vittoria   che  Cesare    vi  riportò  contro 
Pompeo,  viene  spesso  visitata  dai  viag- 
giatori,   i  quaij    per    un'eminenza    vi 
distinguono  il  campo    di  battaglia    ed 
anche  il  corso  dell'Enipeo. 
SATAL1A    (GOLFO    DI),    formato    dal 
Mediterraneo,    nella  Turchia   asiatica, 
sulla   costa  merid.    dell'Anatolia,    san- 
giaccaio  di  Teke-ili-    Trae  il  suo  no- 
me dalla    citta    posta    verso  Ja  sua  e- 
slremità  N.  O.  Ha  18  I.  di  profondi- 
fa»  e  3o  di  massima  larghezza,  al  suo 
egresso,    tra  il  capo  Kilidonia    ed   il 
Promontorio  d'Alaya.  La  costa    ne  è  , 
alP  O.,  scoscesissima. 
ATALIA,   SATAL1EH,    ANTALTAH  o 
ADALIA,  città  della  Turchia  Asiatica, 
ìielT  Anatolia,    capoluogo  del  sangiac- 
cato    di    Teke-ili  ;    sul    golfo    del   suo 
nome,  alla  foce  del  Duden-su,  a  65  I. 
S.    S.  E.    da  Kutahieh.    Lat.    N.  (alla 
punta  del   molo)    36°  52r  i5";    long. 
E.  280  24;  i2/r.    Residenza  d'un  go- 
vernatore   e  d'  un  arcivescovo  greco  ; 
è    fabbricata    ad  anfiteatro    ed  in  se- 
micerchio intorno  al  porto,    sul  pen- 
dio d'una    rupe,    la  coi  vetta    va  co- 
ronata da  tin  castello,  il  quale,  essenL 
do    cinto    da   una    fossa    e  da  doppio 
muro  merlato  e  fiancheggiato  da  tor 
ri  quadrate,    a   i5o    piedi    1'  una  dal- 
l'altra, tra   due  di  esse  torri  veggonsi 
gli    avanzi    d'  una  bella   porta    ornata 
da    14  colonne    corintie.    Anguste  ne 
sono    le  strade,    e  le  case  poco    com 
mode    e  costrutte    di    legno.    Possedè 
parecchie  moschee,  chiese  greche,  ba- 
gni ,    caravanserragli ,    ecc.     Il    porto, 
rivolto  all'  O-,  giace  in  fondo  ad  una 
rada  assai  vasta  che  apresi  verso  il  S.  ; 
è  piccolo  e  formato  «la  2  moli  di  pietra, 
all'estremità  de'quali  sono  2  torri  attual- 
mente rovinose.  Assai  attivo  è  quivi  il 
commercio,  e  vi  si  contano  8,000  abit., 
per  un  terzo   Greci.  La  pianura  pros- 
sima è  bassa,  bene  innaffiata,  coperta  di 
giardini  e  pìantazioui  d'aranci,  limoni, 
datteri,    ecc.    L'aria    vi  riesce    calda, 
Tom.  IV.  P.  II. 
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quantunque  rinfrescala  dalle  brezze 
di  mare  e  di  terra,  ed  il  clima  po- 
co salubre.  —  Credono  d1  Anville  ed 
altri  autori  che  occupi  il  sito  dell'an 
tica  Olbia  ;  fusti  di  colonne  e  parec- 
chie reliquie  di  scultura  aulica  e  di 
uu  acquidolto  attestano  che  fu  sotto 
ai  Greci  fiorente.  E  rinomata  nella 
storia  delle  crociate,  per  aver  servito 
d'  asilo  a  Luigi-il-Giovane. 

SATANOV,  borgo  di  Russia,  in  Euro 
pa,  gov.  di  Podolia,  distr.  e  12  1.  al- 
l' O.  S.  (X  di  Proskurov,  ed  a  16  I. 
N.  N.  O.  da  Kame.nèj.z  :  sulla  sinistra 
sponda  del  Podhorce;  con  3,20»  a- 
bitaoti. 

SATARAH,  città  dell' Indostan.  V.  Se- 
tara. 

SATATIGA,  piccola  città  dell'isola  dì 
Giava,  nelle  possessioni  olandesi,  prov, 
ed  8  1.  al  S.  S.  E.  di  Samarang,  in 
situazione  deliziosa. 

SATAUKET,  vili,  degli  Stati-Uniti,  sta 
to  e   24  1.  all'È,  di  New- York,  contea 
di    Suffolk;    snlla    costa    settentr.    di 
Long-Island.  È  il  principale  porto  di 
questa  parte  dell'  isola  per  le  navi  cari 
che  di  legname.  Vi  si  contano  70  case, 

SATCIORE,  città  dell'Indostan.  ^.  Sar- 
tore. 

SATC11T,  nome  che  porta  nel  Tibet  il 
fiume  May-kang,  la  cui  parte  inferio- 
re trovasi  nell'  Indo-China. 

SATCYN,  Sacheen,  città  dell' Indostan 
inglese,  presidenza  di  Bombay,  nel 
Guzzerale,  distr.  e  3  1.  al  S.  S.  O.  di 
Sur^to. 

SATELLES  (LES),  vili,  di  Fr.,  diparr, 
dell'  Ardeche,   presso  Les  Vans. 

SATERLAND,  paesello  del  ducato  di 
Oldenburg,  nel  N  O.  del  circolo  di 
Kloppenburg,  bai.  di  Friesoite.  Com- 
ponesi  dì  paludi  coperte  d' un' erba 
che  eli  abitanti  vendono  ;  in  numero 
di  circa  2,000,  parlano  ancora  questi 
l'antico  idioma  frisone  ed  abitano  in 
tre  parrocchie,  Scharrel,  Ramesloh  e 
Striicklingen. 

SATGONG  o  SAOTGONG,  vili.  ilef- 
l'Indostan  inglese,  presidenza  e  prov. 
del  Bengala,  distr.  ed  1  al  N.  d'FTou - 
gly  ;  verso  il  confluente  d'un  ramo 
della  Dommudah  colPHougty.  Satgong 
è  stata  una  città  importante. 
22 
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SATGOR,  Sautghur,  città  dell'Indostan 
inglese,  presidenza  e  38  I.  all' O.  di 
Madras,  prov.  di  Salem  e  Barahmahl, 
distr.  di  Barahmahl,  verso  una  gola 
che  conduce  dal  Misore  al  Karnatico. 

SATHMAR,  comitato  e  città  d'Ungheria. 

V.    SzATHMAR. 

SATHONAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ain,  presso  il  confine  del  dipart. 
del  Rodano,  a  qualche  distanza  da 
Lione. 

SATIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ain, 
presso  Ferney. 

SATILLA  (GREAT),  fiume  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Giorgia.  Prende  la  sua 
origine  nel  N.  E.  della  contea  d*  Ir- 
wing,  dirigesi  all'  E.,  poi  al  S.,  pie- 
ga \A\  nuovo  verso  TE.,  e  scaricasi 
nell'Atlantico,  al  N.  dell'isola  di  Cum- 
berland,  ai  3i°  di  lai  N.,  dopo  un 
corso  di  6o°  I.  La  Little- Satilla  ha 
la  sua  foce  alquanto  più  al  N. 

SATILL1EU,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ardeche,    circond.  e  4    '•   M2  al  N. 

0.  di  Tournon,  ed  a  io  1.  ip  N.  da 
Privas;  capoluogo  di  cantone.  Anno- 
vera 1,700  abit.  ed  annualmente  tie- 
ne 4  fiere. 

5ATIMANGALOM,  Satìmungalum,  cit- 
tà e  fortezza  dell'  Indostan  inglese, 
prov.  di  Madras,  nel  Cainabetur,  a 
16  I.  N.  N.  E.  dalla  città  di  questo 
nome  ;  sulla  sinistra  sponda  del  Bo- 
vany.  Hannovi  fabbriche  di  grosse 
stolte  di  cotone.  Evvi  pure  un  bel 
tempio  dedicalo  a  Visnù.  Il  forte, 
ch'è  importante,  fu  fabbricato  nel  se- 
colo XVII,  da  Trimula-Naik,  dipen- 
dente del  rajà  di  Madura.  GÌ'  Inglesi 
la  tolsero  al  rajà  di  Misore  nel   1792. 

SATINGES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Nièvre,  a  breve  distanza  da  Nevers. 
nelle  dipendenze  di  Parigny-les-Vaux. 

SATISFAZIONE,  isola  dell'arcipelago 
della  Luisiade,  nel  Grande- Oceano 
equinoziale.  Lat.  S.  u°  24/q//j  'ono- 
E.  i52°  o'  25". 

SATIVA,  città  di  Colombia,  diparf.  di 
Boyaca    (Nuova-Granata),    prov.   e  z(\ 

1.  al  N.  'E.  di  Tunja.  Vi  si  contano 
circa  1.000  abit.,  soggetti  al  gozzo.  I 
dintorni  sono  freddi,  ma  sani  e  fer- 
tili di  grano,  con  cui  si  provvede 
S.ta-Fe  de  Bogota. 
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SATMALT,  ant.  popoli  settentrionali,  e 
probabilmente  immaginari,  poiché,  co- 
me conciliarne  l'esistenza  con  ciò  che 
ne  dice  Pomponio  Mela,  della  lun- 
ghezza eccessiva  di  loro  oreccbie,  col- 
le quali  potevano,  dice  egli,  invoglier- 
si  il  corpo  ?  Dovevano  questi  popoli 
trovarsi  verso  il  N.  dell'Europa,  dove 
attualmente  i  Laponi,  che  certo  non 
hanno  le  orecchie,  e  molto  manca, 
sì  lunghe  da  paragonarle  a  quelle 
delle  quali  parlava  Mela.  Forse  alcu- 
ne popolazioni  aveano  V  uso,  cbe  an- 
cora si  trova  in  alcune  parti  dell'In- 
dia, di  fendersi  il  basso  dell'orecchia 
con  un  gran  foro,  che  poi  ingrandi- 
scono con  mezzi  loro  noti. 

SATNA,  Sautha,  città  dell'Indostan  in- 
glese, nel  Kandeisch,  distretto  di  Gàb 
na,   a  5  I.  N.  da  Giandur  o  Tchandnr. 

SATNEIR,  Sautneir,  città  dell'Indostan 
inglese,  presidenza  del  Bengala,  nel 
Ganduana  proprio  ;  appiè  dei  monti 
Bondeh,  ad   n  I.  N.  E.  da  Ellitchpur» 

SATOGA  o  MONTREAL',  fiume  che 
trae  origne  nel  N.  dello  stato  di  New- 
York  (Stati-Uniti),  entra  ben  presto 
nel  distr.  di  Montre'al,  al  Canada,  se- 
para la  contea  di  Kent  da  quella  di 
Huotingdon,  e  cade  alla  destra  del 
S.-Lorenzo,  in  faccia  all'isola  Mon- 
treal, a  3  I.  S.  dalla  città  di  questo 
nome.  Il  suo  corso,  diretto  al  N.,  mi- 
sura circa   i5  I. 

SATOLAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' I- 
sère,  presso  La  Verpillière 

SATOLLO  (BORGO),  vili,  del  regno 
Lom.-Ven.  V.  Borgo-Satolt.o. 

SATONNAY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di 
Saona  e  Loira,  presso  Cluny. 

SATORALLYA-UJHELY,  borgo  d'Un- 
gheria. V.  Ujhely. 

SATO W,  vili,  del  granducato  e  del  du 
cato  di  Mecklenbarg-Schwerin,  bai, 
di  Liibz.  Havvi  una  vetraia. 

SATRl,  Satrae,  ant.  popoli  della  Tracia. 
Aveano  fama  di  non  essere  stati  sog- 
giogati, ed  i  soli  tra  i  Traci  che  con- 
servato avessero  la  libertà,  al  riferire 
di  Erodoto.  Stavano  i  Satri  alquan- 
to più  al  N.  dei  Dersii,  tra  il  Noe- 
sto  all'O.  ed  il  Cossinite  al  S.  E. 
Siccome  abitavano  alte  montagne  ed 
erano    tutti  soldati,    non  aveano    po= 
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luto  essere  soggiogati.  Sulle  più  alte 
di  quelle  loro  montagne  trovavasi  un 
oracolo  di  Bacco,  ov1  erano  interpreti 
i  Bessi,  e,  come  a  Delfo,  dava  i  re- 
sponsi una  sacerdotessa. 

SATRIANO,  borgo  del  regno  di  Napo 
li,  prov.  di  Basilicata,  distr.  e  3  1. 
3|4  airO.  S.  O.  di  Potenza,  cant. 
e  2  1.  i{2  al  N.  di  Brienza.  Era  una 
volta  sede  d'un  vescovato  eh1  è  stato 
riunito  a  quello  di  Campagna. 

SATRIANO,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Ulteriore  I,  distr. 
e  6  I.  al  S.  di  Catanzaro,  cant.  e  3[4 
di  1.  al  N.  E.  di  Da  voli;  sopra  una  col- 
lina. Possedè  2  chiese  e  conta  2,3 io 
abit.  Vi  si  alleva  una  quantità  di  ba- 
chi da  seta,  e  vi  si  fa  pure  buona  rac- 
colta di  cotone.  Molto  soffrì  dal  tre- 
muoto  del  1783  che  l'ha  in  parie 
rovinata. 

SATRUDA,  fiume  d'Asia.  V.  Setleje. 

SATSKOINDELO,  borgo  di  Russia,  in 
Asia,  nella  Mingrelia,  presso  la  foce 
del  Rioni ,  abitato  da   i,5oo  famiglie. 

SATSUMA,  baia  del  Giappone,  formata 
dal  mare  Orientale,  sulla  costa  S.  O. 
dell'  isola  Kiu-siu,  prov.  del  suo  no- 
me. Ha  io  I.  dall'  E.  all'  O.,  e  pres- 
soché altrettanto  dal  N.  al  S. 

SATSUMA,  prov.  la  più  merid.  dell'is. 
di  Kiu-siu,  al  Giappone.  Le  coste  vi 
offrono  parecchi  grandi  seni,  quali  la 
baia  di  Sat  suina,  all'O.  Questo  paese 
montagnosissimo  è  intieramente  vul- 
canico ed  impregnato  di  solfo  ;  ricco 
di  seta,  canapa,  canfora,  oro  ed  ar- 
gento ,  e  possedè  molte  fabbriche  di 
stoffe  di  seta  e  di  cotone.  Produttiva 
è  quivi  la  pesca  tanto  in  pesce  come 
in  perle.  Salsuma  n' è  il  capoluogo. 

SATSUMA,  grande  città  del  Giappone, 
nell'isola  di  liiu-siu  ;  capoluogo  di 
prov.  e  di  distr.,  verso  il  centro  del- 
la provincia. 

SÀTTELSTEDT,  vili,  del  due.  di  Sas- 
sonia-Coburgo-Gotha  ,  principato  e  4 
1.  all'  O.  di  Gotha,  giurisdizione  pa- 
trimoniale di  Thal,  stili' Hòrsel,  che 
vi  si  valica  sopra  un  ponte  ;  alle  ra- 
dici della  beila  montagna  di  Hòrsel- 
berg,  dove  si  osserva  una  grotta  Cu- 
riosa. Sonvi  alcuni  fabbricanti  di  cin- 
ghie, e  gli  abit.  ascendono  a  4°o* 
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SATTIAVGRAM,  città  dell'Indostan  in- 
glese, presidenza  di  Madras,  nei  Ser- 
kari  settentrionali,  distr.  di  Rajahraun- 
dry  ,  a  18  1.  O.  S.  O.  da  Vizaga- 
patam. 

SATT1MANGALOM,  città  dell'Indostan, 
Vedi  Satimangalom. 

SATTUNGA,  gruppetto  d'isole  di  Rus- 
sia, in  Europa  ,  nel  mar  Baltico,  tra 
le  isole  Àlaod;  dipendente  dalla  Fin- 
landia, gov.  di  Abo.  Lat.  N.600  io': 
long.   E.  180  i5'. 

SATUR  (S.t),  borgo  di  Fr.,  dipart.  del 
Cher,  circond. ,  cant.  ed  n3  di  1.  ul 
N.  E.  di  Sancerre,  sopra  un  ruscello, 
presso  la  sinistra  sponda  della  Loira. 
Vi  sono  coucie  di  pelli  ,  ed  i  suoi 
i,36o  abit.  fanno  raccolta  e  traffico 
di  vini.  Eravi  un'  abbazia  commen- 
dataria dell'ordine  di  s.  Agostino  che 
fu  incendiata  nell'  XI  secolo  ;  presto 
ristabilita,  gl'Inglesi  la  saccheggiaro- 
no nel  1420  ,  e  fu  nuovamente  arsa 
nelle   guerre  di  religione  del  i56i. 

SATURARGUES,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
dell'  Hèrault,  nelle  vicinanze  di  Lu- 
nel. 

SATURNIA,  piccola  terra  ,  in  Toscana, 
nella  provincia  inferiore  Sanese,  con 
collegiata ,  nel  luogo  ove  esisteva  la 
città  etrusca  di  Aurinia,  vicino  a 
Roccalbegna. 

SATURNIA,  ant.  città  d'Italia,  secon- 
do Plinio,  il  quale  riferisce  eh1  era 
fabbricata  nel  sito  in  cui  fu  poscia 
fondata  quella  di  Roma  ;  il  che  non 
avrebbe  niente  di  maraviglioso.  Cer- 
tamente i  primordi  della  storia  Ro- 
mana sono  sfigurati.  La  posizione  sul 
monte  Aventino  o  sul  Gianicolo,  pres- 
so un  gran  fiume,  troppo  era  vantag- 
giosa alla  sicurezza  per  non  essere 
stata  occupata  da  una  qualche  bor- 
gata. Coloro  che  si  saranno  riuniti  a 
que'  primi  ,  stabilendosi  nelle  valli, 
avranno  chiamato  quel  sito  il  Forte, 
e  in  loro  linguaggio,  Roma  ;  sarà 
tale  epiteto  divenuto  un  nome,  e  per 
dargli  origine  illustre,  si  sarà  imma- 
ginato un  Romolo  ;  e  così  sparito  sa- 
rà il  nome  di  Saturnia. 

SATURNIA;  Diodoro  Siculo  riferisce 
che  dalla  più  remola  antichità  ed  e- 
ziamlio    al    suo    tempo    davasi    nelle 
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parti  occidentali 
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della  Sicilia,  il  no- 
me  dì  Saturnia  a  tutti  i  luoghi  ele- 
vati, perchè  Saturno,  nel  tempo  che 
vi  reguava ,  aveavi  fabbricato  delle 
fortezze.  Non  sarebbe  forse  perchè 
Sat  significa  cosa  ferma,  solida,  sta- 
bile l 

SATURNIA,  città  arti.  d'Italia,  nell'E- 
truria,  al  S.  E.  di  Rusellae.  Tolomeo 
scrive  Saturniana  colonia. 

SATURNIA.  TERRA  ;  era  a  quanto  ne 
dicono  i  poeti  Latini,  uno  de1  primi 
nomi  che  abbia  portato  V  Italia. 

SATURNIA  CITTA1;  riferisce  Varrone 
eh' eravi  sul  monte  Tarpeo  una  città 
chiamata  Saturnia^  e  che  a'suoi  tem- 
pi se  ne  vedeano  ancora  in.  tre  siti 
le  vestigia. 

SATURNIN  (S.t);  vili,  di  Fr,  dìpart. 
dell'Ardeche,  appo  il  limite  del  dipart. 
delPIsero,  a  qualche  distanza  da  Le 


SATURNIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Cantal,  circond.  e  3  1.  3[4  al  N. 
N.  O.  di  Murat  ,  cant.  e  2  I.  i|3  al- 
l'O.  N.  O.  d' Allanches,  sulla  sinistra 
sponda  della  Rue ,  con  i,33o  abi- 
tanti. 

SATURNIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Charente,  presso  Angoulème. 

SATURNIN  (  S.t  ),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Cher,  circond.  e  7  1.  al  S.  O.  di 
s.t-Araand-Montrond  ,  cant.  ed  1  1. 
i\2  al  S.  S.  E.  di  Chateau-Meillant  ; 
in  riva  alla  Porte-Feuille,  piccolo  af- 
fluente di  sinistra  dell'Arnon.  Conta 
i,roo  abit. 

SATURNIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
d' Ille-e-Vilaine,  vicino  a  Baio. 

SATURNIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delT  Indre,  sotto  Chalillon-sur-Indre. 

SATURNIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delle  Lande,  nelle  vicinanze  di  Tar- 
tas. 

SATURNIN  (S.t  },  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Lozère,  cant.  ed  i  1.  i|3  all'È, 
di  Florac. 

SATURNIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Marna,  sotto  Sezanne. 

SATURNIN  (  S.t  ) ,  borgo  di  Fr.,  di- 
part. del  Puy-de-Dome,  circond.  e  3 
1.  al  S.  di  Clermont  -  Ferrand,  cant. 
e  ifa  1.  al  S.  O.  di  s.  Amand-Tal- 
lende,  presso  la  sinistra  spouda  della 


SAT 
Monne,  tra  questo  fiume  e  la  sponda 
destra  della  Vayre.  Ha  1,000  abit.„ 
che  tengono  annualmente  una  fiera. 
SATURNIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart 
del  Rodano  ,  presso  Villefranche~su- 
Saona. 
SATURNIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart, 

della  Sarta,  sotto  Le  Mans. 
SATURNIN  (S.t),  vili,  di    Fr.  ,  dipart. 
della  Somma,    sul  confine  del  dipart. 
della  Senna-Inferiore  ,    a  qualche  di- 
stanza da  Aumale. 
SATURNIN  (S.t),    borgo    di    Fr.  ,  di- 
part. di  Valchiusa,  circond.,  cant.  ed 
1  1.  3^  al  N.  d'Api,    ed    a  3  1.  3^ 
S.  da  Sault,  sul    pendio  d1  una   mon- 
tagna. Vi  si  tengono  tre  annue  fiere, 
ed  annovera  2,750  abit. ,  che  ne1  din- 
torni hanno  cave  di  torba. 
SATURNIN  (S.t),  vili,    di  Fr.,  dipart 
di  Valchiusa,  nelle  dipendenze  d'Avi- 
gnone. 
SATURNIN  (  S.t  )  ,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Vienna  ,  circond. ,    cant.   e  a  I. 
!      i[2  all'O.  S.  O.  di  Poitiers. 
SATURNIN-DE-LA-MOTTE-S.t-JEAN 
(S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona-e~ 
Loira,  presso  Digoìn. 
SATURNfN-DE-Lb.NNE    (S.t),    vili,   di 
Fr.,  dipart.  delPAveyron,  circond.  ed 
8  I.  al  N.  di  Milhau,    cant.    ed    1  1. 
i[3  ali1  O.  di  Campagnac,  io  una  val- 
le, sulla    sponda    destra    della    Serre, 
affluente    di  destra    dell1  Aveyron.   Vi 
si  annoverano   1,260  abit. 
SATURNIN-DE-LUCIAN    (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell1  Hèrault  ,  presso  Gi~ 
gnac. 
SATURNIN-DE-SECHAUX   (S.t),    vili, 
di    Francia  .    Vedi    Sorlin  -  de  -  Se- 
chaux  (S.t). 
SATURNIN-DE-TART ARONNE    (S.t), 
vili,    di    Fr. ,    dipart.    della    Lozère, 
nelle  vicinanze  di  La  Canourgue. 
SATURN1N-DE-BOIS  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Charente-Inferiore,  pres- 
so Surgères. 
SATURNIN-DU-LIMET   (S.t),    vili,   di 
Fr. ,  dipart.    della    Mayenne ,   presso 
Craon. 
SATURNIN-DU-PLAIN   (S.t),    vili,    di 
Fr.,  dipart.   di  Saona-e-Loira,  a  poca 
distanza   da  Conches. 

SÀTUMJN-SU-JLOJRA   (S,t),  vili,  di 
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Fr.,  tlipart.    di  Maina-e-Loira  ,   nelle 
dipendenze  di  Brissac. 

SATURNIO  (MONTE)  ;  ant.  nome  d'uno 
de' monti  su1  quali  fu  edificata  Roma, 
e  che  poi  si  chiamò  monte  Capi- 
tolino. 

SATURNO  (COLONNE  DI)  ;  nome  an- 
ticamente dato  alle  montagne  d'Afri- 
ca e  di  Spagna,  che  poi  si  chiamaro- 
no Colonne  di  Briareo  e  Colonne 
(VE  reo  le. 

SATZIG.  circolo  degli  Stati  -  Prussiani. 
V.  Sa azig. 

SATZK.A,    città  di  Boemia.    V.  Saczka. 

SATZUMA,  provincia,  baia  e  città  del 
Giappone.  F.  Satsuma. 

SAU.  I  nomi  dell' Indoslan  che  princi- 
piano cosi,  secondo  l'ortografia  ingle- 
se, si  sono  posti  sotto  Sa. 

SAUÀLEH,  tribù  de' Beduini,  nel  Bas- 
so-Egitto ,  prov.  di  Charquieh.  Go- 
vernata da  uno  sceik ,  mette  sotto 
le  armi  2i5  uomini,  tra' quali  200 
fanti. 

SAUÀNEH,  tribù  d'Arabi  pastori,  nel 
Basso-Egitto,  prov.  di  Charquieh.  li- 
no sceik  la  governa  e  pone  in  armi 
4io  uomini,  compresi  4°°  fanti. 

SAUATHHAH,  tribù  di  Beduini,  verso 
le  frontiere  dell'  Arabia  e  dell'  E- 
gitto. 

SAUBAGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
le Lande,  presso  Dax. 

SAUBENS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'AIta- 
Garonna,  nelle  vicinanze  di  Muret. 

SAUB1EZ,  vii!,  di  Fr. ,  dipart.  del  Jura, 
circond.  e  cant.  di  Lons-le-Saulnier, 
comune  di  Montmorat. 

SAUBION,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Lande,  sotto  Dax. 

SAUB1SSAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli 
Alti-Pirenei,  non  lungi  da  Arreau. 

SAUBQ1RES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  sotto  Nogaro. 

SAUBOLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bassi- 
Pirenei,  cant.  e  i[2  1.  all' O.  di  Pau. 

SAUBOU1RES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
le Lande,  presso  Roquefort. 

SAUBRIGUES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
le   Lande,  nelle  pertinenze  di  Dax. 

SAU-BULAC  o  SABALAG,  città  di  Per- 
sia, nelP  Aderbaidjan  ,  a  17  I.  S.  S. 
O.  da  Maragha  ed  a  3o  1.  S.  E.  da 
Ocmiah.  J 
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SAUBUSSE  o  SAMBUSSE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  delle  Lande,  circond.,  cant.  e 
2  1.  3j4  al  S.  O.  di  Dax  ;  sulla  destra 
sponda  dell'Adur.  Vi  si  trovano  acque 
termali.  1  suoi  1,000  abit.  fanno  con- 
siderevole commercio  di  materie  re- 
sinose di  qualità  superiore. 

SADCANE,  vili.,  di  Fr.,  dipart.  dell'Or- 
ne,  presso  l'Aigle. 

SAUCATS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  nelle  dipendenze  di  Castres. 

SAUCEDA,  fiume  del  Messico,  che  sca- 
turendo nel  S.  dello  slato  di  Chihua- 
hua, incamminasi  all'O.,  e,  nello  sta- 
to di  Cinaloa,  prende  il  nome  di  Cu- 
liacan,  sotto  cui  scaricasi  nel  golfo  di 
California,  ^  dopo  il  corso  d'un  centi- 
naio di  leghe. 

SAUCÈDE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bassi- 
Pirenei,  presso  Oleron. 

SAUCED1LLA,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  14  I.  al  N.  E.  di  Caeeres  (Estrema- 
dura),  ed  a  2  1.  i[2  O.  da  Navalmo- 
ral  ;  in  grande  pianura,  alquanto  ari- 
da. Havvi  fabbrica  di  tegoli  e  di  va- 
si di  terra,  e  contanvisi  290  abit. 

SAUCEDO,  vili,  di  Spagna,  prov.  e  9 
1.  al  N.  di  Malaga  (Granata),  ed  a  3 
1.  E.  da  Antequera,  appiè  del  clivo 
settentrionale  delle  montagne  di  que- 
sto nome,  presso  la  sinistra  sponda 
del  Guadaljorce.  Havvi  una  sorgente 
minerale  fredda,  assai  frequentala,  e 
vi  si  contano  1,370  abit.,  per  la  più 
parte  pastori  e  che  allevano  ovili  dei 
quali  è  pregiatissima  la  lana. 

SAUCEJO  (EL),  vili,  di  Spagna,  prov. 
e  i5  1.  al  S.  E.  di  Siviglia,  ed  a  3 
1.  S.  S.  E.  da  Osuna  :  con  2,010  abit. 

SAUCELLE,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
18  I.  all' O.  S.  O.  di  Salamanca,  ed 
a  7  I.  O.  da  Vitigudino;  in  situazio- 
ne magnifica,  e  donde  godesi  d'una 
estesa  prospettiva ,  a  poca  distanza 
dalla  sinistra  sponda  del  Duero  che 
la  separa  dal  Portogallo.  Caldissimo 
vi  è  il  clima  in  estate  e  mite  in  in- 
verno ;  possedè  3  chiese  ed  ha  fab- 
briche d'acquavite  e  di  tele,  e  muli- 
ni da  olio.  Rinomato  è  il  vino  che 
quivi  si  raccoglie.  1  suoi  abit.  som- 
mano a  980. 

SAUCELLE  (LA),  vili,  di  Fr.,  diparL 
d'Euio-e-Loir,  presso  Brezolles. 
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SAUCES,  distr.  dell'isola  Tenerìffa,  una 
delle  Canarie.  Hannovi  molte  palme, 
melaranci,  platani  e  canne  da  zucchero. 

SAUCES-AUX-BOIS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delle  Ardenne,  cant.  e  presso  di  Relhel. 

SAUCES-CHAMPENOISE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  delle  Ardenne)  non  lungi  da 
Attigny. 

SAUCET  (LA),  vili,  dì  Fr.,  dipart.  del 
Doubs,   sotto  S.t  Hippolyte-su-Doubs. 

SAUCHAY  -  LE  -  BAS  o  EN  -  RIVIERE, 
vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Senua-Infe- 
riore,  sotto  Dieppe. 

SAUCHEVREU1L,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Manica,  nelle  pertinenze  di  Vil- 
ledieu. 

SAUCF1Y-CAUCHY,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Passo-di-Calé,  sul  limite  del  di- 
part. del  Nord,  a  qualche  distanza  da 
Cambray. 

SAUCHY-LESTRÉE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Passo-di-Calé,  circond.  e  5  1.  ij2 
all'È.  S.  E.  di  Arras,  cant.  e  i[2  I.  al 
N.  N.  E.  di  Marquion  ;  presso  la  de- 
stra sponda  della  Gache.  Annovera 
1,020  abit. 

SAUCI,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  -  Ulteriore  li,  distr.  di 
Catanzaro,  cant.  di  Taverna,  comune 
di  Fossato,  con   140  abit. 

SAUCIAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Aio, 
presso  Bourg-en-Bresse. 

SADCLERGE,  ruscello  di  Fr.,  dipart. 
della  Nievre,  circond.  e  cant.  di  Cha- 
teau-Chinon.  Esce  dallo  stagno  del 
suo  nome  e  scaricasi  nel  Touron,  per 
la  destra,  dopo  un  corso  d'un  quarto 
di  I.,  verso  PO.  S.  O.,  quasi  intiera- 
mente utile  alla  discesa  per  galleggia- 
mento dei  legnami  sciolti. 

SAUCL1ÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aveyrou,  circond.  e  6  1.  al  S,  E. 
di  Milhau,  cant.  ed  1  1.  3(4  al  S.  E. 
di  Nani  ;  sul  pendio  d' una  monta- 
gna. Vi  si  tengono  3  fiere  all'  anno 
ed  annovera  "j5o  abit. 

SAUCOIS  (LES),  vili,  di  Fr.,  dipart 
del  Jura,  cani,  ed  io  prossimità  di 
Dole. 

SAUCOIS-LE-GROS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 

del  Jura,  sotto   Dòle. 
SAUCON  (LOWER),  comune  degli  Sta- 
ti-Uniti, stato  di  Pensilvania,    contea 
di  NorlUauiplon.  Annovera  2,010  abit. 
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SAUCON  (UPPER),  comune  degli  Stati 
Uniti,  stato  di  Pensilvania,  contea  «li 
Northampton.    Vi  hanno    1,640    abit, 

SAUCONNET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosella,  sotto  Metz. 

SAUCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Alta-Marna,  circond.  e  5  I.  i|2  al  S. 
E.  di  Vassy,  cant.  e  3|4  di  1.  al  S.  S. 
E.  di  Donjeux  ;  sul  fianco  d'una  col- 
lina, alla  destra  del  Rognon.  Vi  sono 
fucine  e  t'ornaci  e  260  abit. 

SAUCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Somma,  in  vicinanza  a  S.t-Valery-su- 
Somma.  lo  questo  luogo,  che  chiama- 
vasi  Satliulartis,  Luigi  II  ruppe  nel- 
1'  881  i  Normanni. 

SAUCY,    vili,  di  Fr.,    dipart.  dei  Vosgi 

0  Vogesi,  non  lungi  da  Raon. 
SAUCY,   vili,  di  Fr.,    dipart.   dell' Alta- 

Saona,  nelle  pertinenze  di  Lure  ;  do- 
ve è  stabilita  una  gran  fabbrica  di 
birra. 
SAUD  -  LA  -  COUSS1ÈRE  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Dordogna,  circond. 
e  2  I.  3(4  all'È,  di  Nontron,  cant.  ed 

1  1.  3[4  al  N.  E.  di  S.t-Pardoux-la- 
Rivière  ;  presso  la  destra  sponda  del- 
la Dronne.  I  suoi  i,S8o  abit.  tengono 
animalmente   1   fiera. 

SAUDEMONT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Passo-di-Calè,  sotto  Arras. 

SAUDOY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mai- 
na, presso  Sezanne. 

SAUDBE,  fiume  di  Fr.,  dipart.  di  Loir- 
e-Cher.  Formasi  nel  circondario  di 
Romoranlin,  cant.  e  3|4  di  1.  al  N, 
N.  E.  di  Salbris,  per  la  riunione  del- 
la Grande  colla  Piccola  Saudre,  che 
hanno  quasi  tutto  il  loro  corso  nel 
dipart.  del  Cher,  circond.  di  Sancer- 
re,  e  congiungonsi  la  J.a  dopo  un 
corso  di  20  1.,  e  la  2.a,  di  14  1. 5  in- 
camminasi verso  il  S.  0.,  passa  a  Sal- 
bris ed  a  Romoranlin,  ed  entra  nel 
circond.  di  Blois,  cant.  di  S.t-Aignan, 
per  iscaricarsi  quasi  subito  nel  Cher, 
per  la  destra.  Il  suo  corso  misura 
circa   i3  leghe. 

SAUDREV1LLE,  casale  e  castello  di  Fr., 
dipart.  di  Senna-e-Oise,  presso  Etre- 
chy. 

SAUDRON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Al- 
ta-Marna,  a  breve  distanza  da  Join- 
ville  ;  stazione  di  posta. 
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SAUDRUPT,  till.di'Fr.,  dipart.  della  Mo- 
sa,  circond.  e  2  I.  ija  al  S.  S.  O.  di  Bar- 
le-Duc,  cant.  ed  1  1.  3j4  al  N,  N.  E. 
tP  Ancerville  ;  sulla  sinistra  sponda 
della  Saux.  Havvi  filatura  idraulica 
di  cotone  e  vi  sì  contano  280  abi- 
tanti. 

SAUDSCHEN,  vili,  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Sassonia,  reggenza  di  Mer- 
seburg,  circolo  di  Zeitz.  Havvi  una 
cartiera 

SAUER,  fiume  del  granducato  di  Lu- 
cemburgo  e  degli  Stati-Prussiani.  V. 
Sure. 

SAUERBRUNN,  vili,  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov.  di  Slesia,  reggenza  di  Bres- 
lavia,  circolo  di  Habelschwert.  Vi  han- 
no sorgenti  minerali  ;  e  65  abit. 

SAUERSCFIWABENHEIM,  borgo  del 
granducato  d'  Assia-Darmstadt,  prov. 
ìlei  Reno,  cant.  d'  Ober-Ingelheim  ; 
sulla  destra  del  Selz-bach,  a  2  1.  3|4 
S.  O.  da  Magonza  ;  con  900  obit. 

SAUFLIEU  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Somma,  presso  Amiens. 

SAUGAUE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
PAveryon,  nelle  pertinenze  di  S.t-Af- 
frique. 

SAUGE  (S.t),  città  di  Fr.,  dipart.  del- 
ia Nièvre,  circond.  e  6  1.  3|4  al  N.  E. 
di  Nevers,  ed  a  7  I.  \\f\  O.  da  Cha- 
teau-Chinon  ;  capoluogo  di  cantone  ; 
in  una  valle  circondata  da  montagne 
imboscate,  una  delle  quali,  che  porta 
il  suo  nome,  è  isolata  e  di  formazio- 
ne granitica.  Mal  edificala  e  malsana  ; 
fa  commercio  di  legna,  vino,  grani, 
bestiame,  tenendo  sei  annue  fiere,  È 
patria  di  Giovanni  Tixier,  letterato 
del  XVI  secolo,  ed  annovera  2,010 
abit.  —  Trae  questa  città  il  suo  no- 
me da  S.  Salvio,  vescovo  d1  Alby,  le 
cui  reliquie  sono  state  in  questo  luo- 
go trasportate  al  tempo  di  Carloma- 
gno.  Havvi  un  priorato  di  Benedet- 
tini. 

SAUGÉ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
venne,  presso  Lavai. 

SAUGE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Jura,  non  lungi  da  Scellières,  nelle 
dipendenze  di  S.t-Lamain. 

SAUGÉ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Vien- 
na, circond.,  cant.  ed  1  1.  ij/J  al  S. 
di  Montmorillon  ;  sopra  una  collina, 
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alla  sinistra  della  Gartempe.  Annove- 
ra  1,012  abit. 

SAUGEANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gard,  presso  Beaucaire. 

SAUGÉ-L'  HÒP1TAL  vili,  di  Fr.,  di- 
part. di  Maina  e  Loira,  non  lungi  da 
Brissac. 

SAUGEOT  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Jura,  sotto  Lons-Ie-Saulnier. 

SAUGERTIES,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  New-York,  contea  d'Ul- 
ster ;  a  i5  1.  S.  da  Albany  ,  sulla  de- 
stra dell'Hudson;  con   2,700  abit. 

SAUGNAC,  due  vili,  di  Fr.,  nel  dipart. 
delle  Lande,  sotto  Dax  l'uno,  e  l'al- 
tro a  non  molta  distanza  da  Lipo- 
sthey. 

SAUGNIEU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'I- 
sero,  presso  la  Verpillère. 

SAUGON,  vili,  di  Fr„  dipart.  della  Ch«« 
rente,  circond.  e  2  1.  i{2  al  S.  E.  di 
Confolens,  cant.  e  2  1.  al  N.  N.  E, 
di  Chabanais,  presso  la  sponda  de- 
stra della  Goira.  Annovera  1,180  a- 
bitanti. 

SAUGON,  vili.  diFr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  sotto  Blaye. 

SAUGRAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Uè- 
rault,  non  molto  discosto  da  Mont- 
pellier. 

SAUGUES,  città  diFr.,  dipart.  dell'Ai- 
ta-Loira,  circond.  e  6  1.  \\i  all'O.  S„ 
O.  del  Puy,  e  ad  8  I.  itf  E.  S.  E. 
da  S.t-Flour  ;  capoluogo  di  cantone  ; 
sopra  una  collina,  donde  si  gode  di 
bellissima  vista,  alla  destra  del  SuejoK 
La  sua  chiesa  è  sormontata  da  un 
campanile  che  pare  abbia  grande  an- 
tichità. Possedè  un  ospizio,  ed  ha  fab- 
briche «li  stoffe  di  lana  e  di  formag- 
gi rinomati,  commerciando  pur  di  be- 
stiami, e  tenendo  annualmente  9  fie- 
re, una  delle  quali  di  due  giorni  nel 
dì  18  novembre.  Annovera  1,700  »- 
bitanti.  Si  osserva,  presso  ed  al  N» 
di  questa  città,  un  monumento  cu 
rioso  del  medio  evo,  di  cui  s'ignora 
l'origine,  e  nel  paese  chiamalo  la  tom- 
ba del  Generale  Inglese. 

SAUJAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  A- 
veyron,  presso  Villefranche-de-Rouer- 
gue. 

SAUJON,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 
rente-Inferiore,  circond.  e  5  1.  ij2  al- 
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r  O.  S.  O.  di  Saintes,  ed  a  tz  I 
S.  S.  E.  da  La  Rocella  ;  capoluogo 
cantone  ;  6ulla  destra  sponda  della 
Seudre.  Fa  commercio  di  sale,  grani, 
vini  ed  acquavite,  tenendo  12  annue 
fiere  ed  annoverando  2,000  abit.  — 
È  un'antica  signoria  che  apparteneva 
{l|  cardinale  di  Richelieu. 

SA.UK-,  fiume  di  Russia,  in  Europa,  go- 
verao  di  Livonia,  distr.  di  Pernau. 
Presa  origine  presso  Lelle,  incammi- 
nasi al  S.  S.  O.  e  scaricasi  nel  golfo 
di  Livonia ,  nel  tempo  stesso  della 
Pernau,  presso  la  città  di  questo  no- 
me, dopo  un  corso  di  i5  1. 

SAUKENICZK.Y,  città  di  Boemia.  V. 
Reichenau. 

SAUKOGEL,  montagna  delle  Alpi  No- 
nché, nell'arciduc.  d'Austria,  paese 
sopra  1'  Ens,  circolo  di  Salisburgo. 
Sorge  per  7,108  piedi  sopra  il  livello 
del  mare. 

SAUICS,  Indiani  degli  Stati-Uniti.  V. 
Sacs. 

SAUL,  porro  dell'  isola  di  Lusson,  una 
delle  Filippine,  nel  S.  del  golfo  di 
Liogayen.  Lat.  N.  160  5';  long.  E. 
1170  43'. 

SAULA  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Tarn-e-Garonna,  sotto  Castel-Sarra- 
sin  ;  stazione  di  posta. 

SAULCE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
le Aite-Alpi,  cìrcond.  e  3  1.  i[2  al  S. 
S.  O.  di  Gap,  cant.  ed  1  I.  ij4  al  S. 
O.  di  Tallard  ;  appiè  d'una  monta- 
gna, presso  la  sponda  destra  della  Du- 
ranza.  I  suoi  600  abit.  tengono  2  fie- 
re all'anno.  Le  colline  somministra- 
no del  buon  vino  bianco  ;  ne'contor- 
ni  si  trova  marmo  nero  venato  di 
bianco. 

SAULCEMENIL,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Manica,  nelle  vicinanze  di  Va- 
lognes. 

SAULCET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Allier,  cìrcond.  e  5  1.  3j4  al  N.  N. 
E.  di  Gannat,  cant.  e  2]3  di  I.  al  N. 
O.  di  S.t-Pourcain  ;  appiè  d'una  mon- 
tagna. Annovera  1000  abit. 

SAULCHERY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aisne,  non  lungi  da  Charly. 

SAULCHOY  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Oise,  sotto  Creveeoeur. 

SAULCHOY,   vili,   di  Fr.,    dipart.   del 
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1  j2  I     Passo-di-Calè,   cant.  e  1  I.  3|4    al  N. 
>  di!     N.  E.  di  Hesdin,  con  210  abit. 

SAULCHOY  (LE),    vili,  di  Fr.,    dipart. 
della- Somma,    circond.  e  cant.    d' A- 
raiens,  nelle  dipendenze  di  Clairy 
SAULCHOY-SOTTO-POIX,  vili,  di  Fr., 

dipart.  della  Somma,  sotto  Poix. 
SAULCHOY  -  SU  -  DAVENESCOURT  , 
vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Somma,  cant., 
comune,  pressa  ed  al  N.  E.  di  Mont- 
didier. 
SAULCY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Aube, 

poco  distante  da  Bar-sur-Aube. 
SAULCY  (LE),    vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 

Vosgi  o  Vogesi,  sotto  S.t  Diey. 
SAULCY  (FORESTA  DI),  luogo  di  Fr., 
nel  dipart.  della  Mosa,  accosto  a  Void. 
SAULES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Doubs, 
circond.  e  /|  I.  al  S.  E.  di  Besanzone, 
cantone  ed  1  I.  al    N.    E.  d'  Ornans, 
con  3oo  abit.    Notasi  ne'  dintorni,  in 
sito  silvestre,  una   bella  cascata  d'ac- 
qua che   dalla    cresta    d'una    rupe  a 
picco  alta  più  di  100  piedi  precipitasi 
in  profonda  valle. 
SAULES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'AIta- 
Marna ,  presso  il    confine  del  dipart. 
dell'  Alta-Saona ,   a  certa  distanza  da 
Charaplitte. 
SAULES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona 

e  Loira,  sotto  Buxy. 
SAULES,  vili.  diFr.,  dipart.  della    Co- 
sta-d'Oro,    non    lungi    da    Somber- 
non. 
SAULEY,  vili.  diFr.,  dipart.  della  Mo- 
la, nelle  vicinanze  di  Metz. 
SAULGAU,  vili,  di  Wiirtemberga,  cir- 
colo del  Danubio,    capoluogo  di  ba- 
liaggio,  sulla   Schwarzach  ,    a  5  I.  E. 
S.  E.  da  Sigmaringen    ed  a   i3  I.  S. 
O.  da  Ulraa.  Ha  una  bella  chiesa  ed 
un  ospedale.    Dei  purghi  vi  tengono 
i  suoi  2,040  abit.,  e  sono  frequentati 
i  suoi  mercati    di  grano.    Il  bai.  an- 
novera  18,700  abit. 
SAULGÈ,    vili,    di    Fr.,    dipart.  della 

Vienna,  presso  Montmorillon. 
SAULHEIM  (NIEDER),  borgo  del  gran- 
ducato d'Assia-Darmstadt,  prov.  del 
Reno,  cant.  e  3|4  di  1.  al  N.  di  Wor- 
stadt.  ed  a  3  I.  1 12  SS.  O.  da  Ma- 
gonza.  Conta  T,^t>o  abit. 
SAULIAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Lot 
presso  Cahors. 
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SAULIEU  ,  città  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa-d'Oro,  circond.  e  5  1.  i|2  al 
S.  S,  O.  di  Sernur,  ed  a  i3  1.  112 
O.  da  Digione,  capoluogo  di  cantone, 
sul  pendio  d1  una  mootagna.  Havvi 
tribunale  di  commercio  e  collegio 
comunale.  Sana  ed  amena  n1  è  la  si- 
tuazione, però  alquanto  fredda  stan- 
te i  boschi  e  gli  stagni  che  ne  sfan- 
no a  qualche  distanza  ;  vi  si  veggo- 
no antiche  mura ,  ma  è  meno  be- 
ne fabbricata  de'suoi  sobborghi.  Pos- 
sedè 2  chiese  parrocchiali  ,  fabbriche 
di  panni  grossi ,  cappelli ,  berretta 
bottami  in  grande,  strumenti  da  affi- 
lare i  rasoi;  vi  si  fa  pure  quantità 
di  ricami  sul  tulle,  e  vi  si  fila  mol- 
to e  cotone  e  canapa  ;  trovandovisi 
pure  concie  di  pelli  ordinarie  e  in 
aduda.  Grande  traffico  vi  si  fa  di  vi- 
no, grano,  canapa,  lane  pregiate,  be- 
stiami per  l'accivimento  di  Parigi  , 
legna  da  costruzione  e  da  fuoco,  do- 
ghe e  botti,  navoni  rinomati  e  pesci 
degli  stagni,  tenendovisi  12  fiere  im- 
portanti all'anno.  Patria  di  Claudio 
Sallier,  dotto  professore  di  liugua  e- 
braica,  e  dell1  antiquario  L.  Savot;  a 
3{4  di  1.  S.  0. ,  a  s.t  -  Leger-des- 
Fourches,  nacque  il  maresciallo  di 
Vauban  ;  i  suoi  abitanti  sommano  a 
2,65o  —  Di  remota  antichità  questa 
città,  eravi  altre  volte  un  bosco  con- 
sagrato da1  Druidi  che  vi  facevano 
loro  residenza.  Trae  il  suo  nome  da 
un  tempio  del  sole,  di  cui  trovati  si 
sono  i  vestigi  ;  vi  si  rinvennero  pu- 
re delle  medaglie  romane  ed  una 
statuetta  d'Apollo,  e  si  riconoscono 
tuttora  le  traccie  d'  una  via  romana 
che  da  Saulieu  ,  passando  presso  A- 
vallon,  conduceva  ad  Auxerre .  Fu 
questa  città  presa  ed  arsa  dagl'In- 
glesi nel  i359;  molto  pati  essa  du- 
rante le  guerre  di  religione.  La  pe- 
ste la  devastò  nel  1 5i 9.  Essendosene 
que'  della  Lega  fatti  padroni,  Tavan- 
nes  loro  la  tolse  nel   1589. 

SAULIEU  (S.t),  borgo  di  Fr.,  dipart. 
della  Somma,  circond.  e  2  1.  3[4  al  S. 
di  Amiens,  cant.  ed  1  l.  i|3  al  S.  O.  di 
Sains  ,  in  amena  valle,  con  i36o  abit. 

SAULJAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ai- 
lier,  presso  Montioso  ti. 
Tom.  IV.  P.    II. 
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SAULLY,  Saowllf,  città  dell'  Indosìan, 
a  Guykavar,  nel  Guzerat,  distr.  e  6 
I.  al  N.  di   Barode. 

SAULLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Yon~ 
ne,  circond.  d'  Auxerre,  nel  cantone 
di  Toucy  ed  1  I.  da  esso  distante  ; 
con  fabbriche  d' ocria. 

SAULM,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Basso- 
Reno,  vicino  a  Straburgo. 

SAULMORY-ET-VlLLEFRANCHE,vilh 
di  Fr.,  dipart.  della  Mosa  ,  a  breve 
distanza  da  Stenay. 

SAULNAIREY  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Alta-Saona,  presso  Lure,  con  una 
vetraia. 

SAULNAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'ln- 
dre,  sotto  Chatillon -sur-lndre. 

SAULNE,  vili,  di  Francia.  V.  Sonne. 

SAULNES  (ALTA  e  BASSA) ,  due  vilf 
di  Fr. ,  dipart.  della  JVlosella  ,  sotto 
Longwy. 

SAULNIÈRE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Crcuse ,  a  breve  distanza  da 
Gueret. 

SAULNIÈRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa  d' Oro,  nelle  dipendenze  di  La- 
Boussière-sur-Ouche,  non  discosto  da 
Sombernon. 

SAULN1ÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'II- 
le-e-Vilaine,  presso  Bain. 

SAULNIÈRES  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Saona-e-Loira,  nelle  vicinanze  di  Ver- 
dun-su-Saona. 

SAULN1ER-S0US-CRECY,  vili,  di  Fr., 
dipart.  d'Eure-e-Loir,  cant.  di  Dreux, 
a  breve  distanza  da  esso  luogo. 

SAULNOT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delt'Al- 
ta-Saona  ,  circond.  e  4  '•  al  §•  E-  di 
Lure,  cant.  e  2  I.  al  S.  S.  O.  d'  Hè- 
ricourt.  Residenza  d'un  direttore  del- 
le saline,  fabbrica  tessuti  di  cotone  e 
utilizza  sorgenti  che  producono  616 
chilogr.  d»  sale  in  24  ore.  Annovera 
840  abit.  Ne'  suoi  contorni  sono  una 
miniere  di  ferro  e  pietre  lilogra= 
fiche. 

SAULNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Ro- 
sella, presso  Metz. 

SAULON-LA-CHAPELLE  o  SANS- 
FOND,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Co- 
sta-d' Oro  ,  circoud.  e  2  I.  »|2  al  S. 
S.  E.  di  Digione,  cant.  2  1.  ij4  all'È, 
di  Gevrey.  I  suoi  5fio  abit.  tengono 
una  fiera  annua. 
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SAULON-LA-RUE,  vili,  di  Fr.,  dipart 
della  Costa-d'  Oro ,  circond.  e  2  I 
i|2  al  S.  di  Digione  ,  cant.  ed  1  1, 
3j4  all'  E.  di  Gevrey ,  in  paese  palu- 
doso. Vi  si  tengono  due  fiere  all'an- 
do  e  gli  abit.  sono  in  220. 

SAULT,  antico  paesello  di  Fr.,  nell'Ai- 
ta^Linguadoca,  di  cui  Escouloubre  era 
il  luogo  principale.  Posto  importante 
prima  della  presa  del  Rossiglione  ; 
presentemente  fa  parte  del  dipart. 
dell1  Aude. 

SAULT,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  de' Bassi- 
Pirenei,  presso  Bagneres-en-Bigorre. 

SAULT,  città  di  Fr.,  dipart.  di  Val- 
chiusa,  circond.  e  6  1.  ij2  all'È.  N. 
E.  di  Carpentras  ,  e  ad  11  I.  i[2  E. 
N.  E.  da  Avignone,  capoluogo  di 
cantone  ;  nella  bella  valle  del  suo  no- 
me, sul  pendio  d'una  montagna,  al- 
la destra  della  Nesques.  I  suoi  2,710 
abit.  tengono  annualmente  7  fiere. 
Era  una  volta  il  capoluogo  d1  una 
contea  di  cui  ultimo  titolare  fu  il 
maresciallo  di  Villeroy. 

SAULTAIN,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del 
Nord,  circond.,  cant.  E.  ed  1  1.  al  S. 
E.  di  Valenciennes.  Ha  fabbriche  di 
chiodi,  di  caffè-cicoria  e  di  zucchero 
di  barbabietole ,  ed  annovera  65o  a- 
bitanti. 

SAULTCHEVREUIL  ,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Manica,  circond.  e  4 1-  r|4 
al  N.  E.  di  Avranches ,  cant.  ed  t|4 
di  1.  S.  O.  di  Villedieu,  sopra  un 
rialto  che  domina  la  valle  della  Sen- 
na. Ha  delle  cartiere  e  84°  abtt. 

gAULE-DE-NAVAiLLES,  borgo  di  Fr., 
dipart.  de1  Bassi  -  Pirenei  ,  circond., 
cant.  e  2  1.  i{3  al  N.  E.  d'  Orthez, 
presso  la  destra  sponda  del  Lay-di- 
Bearn,  con  2,260  abit. 

SAULT-LES-RETHEL  e  SAULT-S.t- 
B.EMY,  due  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
le Ardenne,  a  breve  distanza  da  Re- 
thel. 

SAULTY  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Pas- 
so- di-Calais,  circond.,  cant.  presso  ed 
all'  O.  S.  O.  di  Arras. 

SAULX,  fiume  e  vili,  di  Francia.  V. 
Saux. 

SAULX -EN-BAROIS,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Mosa,  presso  Void. 

SAULX-EN-VOIVRE,    vili,    di  Fr.,  .  di- 
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part.  della    Mosa,    nelle  pertinenze  di 
Verdun-su-Mosa. 

SAULXEROTTE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Meurthe,  non  lungi  da  Colorabey. 

SAULX-MARCHAJS  o  LA-MARE,  vili, 
di  Fr.,  dipart.  di  Senua-e-Oise,  cir- 
cond. di  Rambouillet,  cant.  ed  1  l. 
tj2  al  N.  di  Montfort  ;  con  3io  abit. 

SALJLXURE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Vosgi  o  Vogesi,  presso  S.t-Diey. 

SAULXURE-EN-VOSGES,  vili,  di  Fr., 
V.  Sacssure-en-Vosges. 

SAULXURE-LÈS-BEAUCHARMOY,  vili, 
di  Fr.,  dipart.  dell'Alta  -  Marna,  non 
lungi  da  Bourbonne. 

SAULXURE-LÈS-BULGNEVILLE,  vili, 
di  Fr.,  dipart.  dei  Vosgi  o  Vogesi, 
presso  Neufchateau,  con  fabbriche  di 
stoviglie  di  terra. 

SAULXURE-LÈS-NANCY,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Meurthe,  nelle  dipen- 
denze di   Nancy. 

SAULXURE-LÈS-VANNES,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Meurthe,  sotto  Colom- 
bey.    Vi  si   traffica  d'oriuoli    di   legno. 

SAULZET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Al- 
lier,   in   vicinanza  a  Gannat. 

SAULZOIR,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Nord,  circond.  e  3  I.  3[4  al  N.  E.  di 
Carabray,  cant.  ed  1  l.  3[4  al  N.  N. 
O.  di  Solémes  :  sulla  destra  sponda 
della  Selle.  Ha  fabbriche  di  caffè-cico- 
ria, ed  annovera   2,040  abit. 

SAUMACHE  (STAGNO)  o  LAGUNA  DI 
ASSUEI,  lago  dell'isola  Haiti,  dipart. 
dell'Ovest,  presso  ed  alfOi  della  La- 
guna Enriquilio,  ed  a  7  I.  E.  N.  E. 
da  Porto  -  Repubblicano.  Ha  6  1.  dal 
N.  O.  al  S.  E   con  2  1.  r[2  di  larghezza. 

SAUMAHL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosella,  presso  Bitche. 

SAUMA1SE  ,    vili,    di    Fr.    Vedi    Sal- 

MAISE. 

SAUMAN  (TORRE  DI),  sito  di  Fr.,  di- 
part. delle  Bocche  del  Rodano,  comu- 
ne e  sotto  Marsiglia,  sul  mare. 

SAUMANE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Basse  Alpi,  presso  Forcalquier. 

SAUMANE,  borgo  di  Fr.,  dipart.  di 
Valchiusa,  circond.  e  5  1.  i[3  all'È, 
di  Avignone,  cant.  ed  1  1.  al  N.  E. 
dell'Isola  ;  in  una  valle,  sopra  un  pic- 
colo affluente  della  Sorgucs.  Vi  han- 
no   avanzi    d'auliche    e  grosse   mura, 
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ed  anche  un  vecchio  castello  cadente. 
Gli  abitanti  sono  in  53o. 

SAUMANE-LE-CASTELAS,  vili,  ài  Fr., 
dipart.  del  Gard,  vicino  a  S.-Jean- 
del-Gard. 

SAUMEJAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot- 
e-Garonoa,  sotto   Castel-Jaloux. 

SAUMERAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Eure- 
e-Loir,  non  lungi   da  Bouneval. 

SAUMONT  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Lot-e-Garonna,  circond.,  cant.  e  a  1. 
ij4  all'È.  S.  E.  di  Nerac;  con  5oo 
abit.  che  tengono  annualmente  2  fiere. 

SAUMONT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gers, 
presso  il  confine  del  dipart.  delle  Lan- 
de,  a  qualche  distanza  da   Roquefort. 

SÀUMONT-LA-POTEUTE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Senna  -  Inferiore,  sotto 
Forges. 

SAUMOS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gì- 
ronda,  presso  Castelnau-de-Medoc. 

SAUMUR,  città  di  Fr.,  dipart.  di  Maina- 
e-Loira,  capoluogo  di  circondario  e 
di  3  cantoni,  a  10  1.  S.  E.  da  Angers 
ed  a  i5  I.  O.  da  Tours  ;  sulla  sinistra 
sponda  della  Loira,  che  vi  forma  2 
isole,  e  di  cui  attraversasi  il  ramo  prin- 
cipale sopra  un  bel  ponte  di  pietra 
lungo  852  piedi  e  di  12  archi,  ed  uno 
de1  2  altri  rami  sopra  altro  ponte  di 
pietra  di  5  archi,  nuovamente  costrut- 
to ;  tra  questo  fiume  ed  il  Thouè,  che 
alquanto  più  sotto  vi  si  congiunge. 
Vi  sono  stabiliti  tribunali  di  i.a  istan- 
za e  di  commercio,  direzione  delie 
contribuzioni  indirette,  conservazione 
delle  ipoteche,  sotto-ispezione  foresta- 
le, deposito  «le'  tabacchi  e  polveri  e 
camera  consultiva  delle  manifatture. 
Male  distribuita,  è  però  assai  bene  e- 
dificata  in  pietra:  vi  si  notano  la  via 
maggiore  che  fa  seguito  al  ponte  ;  un 
castello  bastionato  che  incorona  una 
rupe  sommamente  pittoresca  e  serve 
d'arsenale,  al  S.  E.  ;  la  chiesa  di  S.- 
Pietro, pel  bello  suo  frontespizio  e 
per  l'ardire  dell'  «guglia  che  la  sor- 
monta ;  l'ostello  della  -  città,  vecchio 
edilizio  gotico;  il  nuovo  palazzo-di- 
giustizia,  costruito  al  basso  del  castel- 
lo ;  una  bella  caserma  di  cavalleria, 
con  2  mandre  di  cavalli,  una  delle 
quali  è  tra'  più  begli  stabilimenti  di 
questo    genere    in  Francia  ;    il  pozzo 
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artesiano  che  adorna  la  piazza  S.-Pie- 
tro,  e  la  riviera  del  nuovo  ponte, 
piantata  d'alberi  e  fiancheggiata  da 
belle  case,  che  offre  un  ameno  pas- 
seggio a  terrazzo  all'estremità  occi- 
dentale e  donde  si  gode  di  svariatis- 
sima  vista.  Possedè  questa  città  3 
sobborghi,  quello  della  Croce-Verde, 
al  N.,  sulla  destra  del  fiume,  e  quel- 
li del  Legno-Dorato,  all'È.,  e  di  Nan- 
tilly,  al  S.  E.;  5  ponti,  4  chiese,  2 
conventi  di  monache,  3  ospizi,  com- 
preso ì  pe'trovatelli,  un  collegio  co- 
munale, una  scuola  di  cavalleria  aper- 
ta nel  1825,  una  biblioteca  pubblica, 
ona  sala  pegli  spettacoli,  il  cui  pian- 
terreno serve  di  mercato  o  halle,  bel- 
li bagni  pubblici  ed  una  casa  d'arre- 
sto. Vi  si  fabbricano  tele  e  fazzoletti, 
corone  ed  altri  piccoli  lavori  di  coc- 
co e  di  vetro  ossia  conterie,  ed  alcu- 
ni oggetti  di  rame  e  ferro;  bannovi 
concie  di  pelli,  di  corami,  fabbriche 
di  cordami,  affineria  di  salnitro.  Ri- 
nomati sono  gli  smaltatori  di  questa 
città  per  la  finitezza  delle  opere  loro. 
Traffica  dì  grani,  legumi,  vini  bian- 
chi pregiali,  acquavite,  aceto,  canapa, 
lino,  prugne  ;  è  l'emporio  delle  pro- 
duzioni del  paese,  e  tiene  annual- 
mente 4  fiere  di  3  giorni,  assai  im- 
portanti, il  3.°  giovedì  dopo  Pasqua, 
il  i.°  giovedì  di  luglio  e  di  dicem- 
bre, ed  il  4-°  giovedì  di  settembre. 
Patria  di  Anna  Lefevre,  consorte  di 
Andrea  Dacier,  conosciuta  per  le  ec- 
cellenti sue  traduzioni  di  parecchi 
poeti  greci  e  latini  ;  annovera  n.5oo 
abit.  che  nei  contorni  posseggono  ca- 
ve di  gres  e  miniere  di  zinco.  — •  An- 
tichissima questa  città,  era  una  volta 
fortificata;  Pepino  -  il  -  Breve  nel  ^^5 
fondovvi  una  chiesa  che  terminò  suo 
nipote  Pepino  re  d'  Aquitania.  Se  ne 
rese  Folco  Nerra  padrone  nel  1026, 
e  l'unì  al  demanio  d'Angiò,  non  me- 
no del  Saumurese,  paesetto  di  cui  era 
capitale  ;  passò  quindi  a  parecchi  prin- 
cipi, venendo  nel  i549  data  'n  PeÉ?ao 
a  Francesco  di  Lorena,  duca  di  Gui- 
sa, dalle  mani  del  quale  Carlo  IX  la 
ritirò  nel  1570.  Avendola  Enrico  di 
Navarra  ottenuta  da  Enrico  111,  vi 
stabilì  a  governatore    il    famoso    Da- 
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plessTs-Mornay,  che  vi  fon  fio  un'acca  - 
mia  protestante  e  fiorir  fece  le  arti  ed 
il  commercio  ;  prosperità  che  darò 
sino  alla  rivocazione  dell'  editto  di 
Nantes.  Vi  si  sono  tenuti  de'concilii 
nel  1253,  1276,  1294  e  1 3 1 5.  Duran- 
te la  rivoluzione,  è  stata  nel  9  giu- 
gno 1793  presa  da'Vandeesi,  che  tro- 
varonsi  forzati  ad  evacuarla  il  dì  24 
del  mese  stesso.  —  11  suo  circondario, 
composto  di  93  comuni  e  popolato  da 
89,^10  abit.,  dividesi  in  7  cantoni  : 
Douè,  Gennes,  Montreuil-Bellay,  Sau- 
raur  (N.  E.,  N.  O.  e  S.)  e  Vihiers. 

SAUMURESE,  Saumorois,  antico  pae- 
setlo  di  Fr.,  nelf  Augiò,  di  cui  era 
Saumur  il  capoluogo.  Trovasi  o^gi 
ripartito  tra  i  dipart.  d'Indre-e-Loira, 
di  Maina-e-Loira  e  della  Vienna. 

SAUNDERS,  capo  sulla  costa  N.  E.  del- 
l'isola Georgia,  nell'Atlantico  meri- 
dionale; ai  54°  6'  di  lat.  S.  ed  a  390 
17'  di  long.  Ò. 

SAUNDERS,  Ìsola  dell'  Atlantico  meri- 
dionale, al  S.  E.  dell'America  meridio- 
nale, presso  la  terra  di  Sandwich, 
Lat.  S.  570  49';  long.  O.  290  4'.  Se- 
condo il  capitano  Cook,  che  la  scoprì 
nel  1775  e  la  denominò  a  questo  mo- 
do, avrebbe  8  in  10  1.  di  circuito,  ed 
una  superficie  talmente  alta  che  le  ci- 
me delle  montagne  gli  son  parse  co- 
perte di  ghiaccio  e  di  neve  ;  ad  ecce- 
zione di  2  montagne  che  sorgono  so- 
pra una  punta  dal  lato  del  N.,  e  che 
paiono  coperte  di  verzura  :  era  il  resto 
sprovveduto  d'ogni  vegetazione. 

SAUNDERS,  capo  della  Nuova-Zelanda, 
sulla  costa  S.  E.  dell'  isola  di  Tavai- 
Poenammu  .  Lat.  S.  4^°  27'  /fi"  ; 
long.  E.   1680  3'  45". 

SAUNI,  ant.  popoli  ira  il  Ponto  Eusino 
ed  il  mar  Caspio,  nella  Sarraazia  a- 
siatiea  ;  oggi  il  territorio  loro  trovasi 
compreso  nella  prov.  russa  del  Caucaso. 

SAUQUEUSE-S.t-LUCIEN,  vili,  di 
Fr.,   dipart.  dell'Oise,  presso  Beauvais. 

SAUQUEVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Senna-Inferiore,  poco  lungi  da 
Dieppe. 

SAUR,  isoletta  nel  golfo  Arabico,  pres- 
so la  costa  dell'  Hedjaz,  in  Arabia  ; 
ai    27°    ao'   di  lat  N,    e  3a°  38'   di 
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SAURAT,  borgo  di  Fr.,  dipart.  dell'À- 
riège,  circond.  e  a  1.  bj2  al  S.  S.  O. 
di  Foix,  cant.  ed  1  1.  2(3  al  N.  O. 
di  Tarascon  ;  sul  Col-de-Port,  piccolo 
affluente  di  sinistra  dell'  Ariège.  Pos- 
sedè usine  da  ferro  e  fabbrica  d'  ac- 
ciaio e  tiene  annualmente  2  fiere.  Gli 
abitanti,  in  numero  di  4^810,  han- 
no nei  dintorni  miniere  di  ferro  e 
fucine. 

SAURAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delie  Due- 
Sevre,  presso  Partenay. 

SAUR1ERES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Puy-de-Dòme,  circond.  e  3  1.  2[3  al- 
l' O.  d1  Issoire,  cani,  e  2  I.  al  S.  O. 
di  Charnpeix  ;  sulla  destra  sponda 
delia  Crouze.  Havvi  una  miniera  di 
piombo  argentifero  e  vi  si  coniano 
5oo  abit. 

SAUR1S,  vili,  ecomuae  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Udine,  distr.  di  Am- 
pezzo. 

SAUROMATI,  Saubomatae;  nome  che 
i  Greci  davano  agli  antichi  popoli  che 
i  Latini  chiamavano  Sarmati.  Dice 
Pomponio  Mela  che  questi  popoli  pos- 
sedeano  le  sponde  del  Tanai  eie  terre 
adiacenti,  e  che  cogli  Agatirsi  cinge- 
vano le  Paludi  Meotidi.  Tale  nazione 
numerosa  abitava  all'  oriente  del  Ta- 
nai, e  vi  occupava  un  paese  dell'  e- 
stensione  di  quindici  giornate  risalen- 
do il  fiume  verso  il  nord,  e  otto  gior- 
nate di  larghezza,  dal  lato  dell'orien- 
te, secondo  Erodoto.  Il  quale  autore 
racconta  che  la  detta  nazione  dovea 
la  sua  origine  a  delle  Amazzoni,  che 
Teseo  ed  Ercole  conducevauo  prigio- 
niere in  Grecia  ;  ma  che  liberate  es- 
sendosi delle  guardie,  né  condurre  sa- 
pendo le  navi,  i  venti  sospinsero  nel- 
la Palude  Meotide,  facendole  naufra- 
gare sulla  spiaggia  del  paese  occupato 
dagli  Sciti  regi  o  Paralati.  E  questi 
Sciti  proposero  la  pace  alle  Amazzoni, 
ed  esse  consentirono  a  sposare  una 
truppa  di  giovanotti  ;  ma  ridursi  non 
polendo  alla  vita  sedentaria  delle  don- 
ne scite,  indussero  que'  loro  sposi  a 
valicare  il  Tanai  con  quanto  aveano 
d'armenti  e  stabilirsi  all'oriente  di 
esso  fiume.  Soggiunge  lo  stesso  Ero- 
doto che  questi  aveano  sino  al  suo 
tempo  conservato  traccie  dell'  origina 
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loro  :  le  femmine  esercitandosi  a  ti- 
rare dell1  arco  come  mariti,  che  alla 
caccia  ed  alla  guerra  accompagna- 
vano, e  non  si  polendo  le  fanciulle 
maritare  se  non  dopo  ucciso  nella  pu- 
gna un  qualche  nimico.  Diodoro  Si- 
culo fa  discendere  i  Sarmati  o  Sau- 
romati  da  una  colonia  di  Medi,  che 
gli  Sciti,  in  una  delle  antiche  loro 
spedizioni,  aveano  trapiantata  sulle 
sponde  del  Tanai.  Ribellarono  questi 
Sauromati,  in  capo  ad  alcuni  secoli, 
contro  gli  Sciti,  e  formarono  uno  stato 
independente.  Due  principi  Sauromati, 
scacciati  da  domestiche  turbolenze  , 
passarono  nelf  Asia  minore  con  una 
parte  della  nazione,  e  stabilironsi  sul- 
le sponde  del  fiume  Termodonte.  Ma 
periti,  secondo  Diodoro,  que'due  ca- 
pi in  una  guerra  cou  tutti  i  loro  sol- 
dati,  le  femmine  imbrandirono  da 
prima  le  armi  per  difendersi,  per  ven- 
dicare la  morte  dei  mariti  ed  eziandio 
per  soggiogare  i  popoli  vicini.  A'tem- 
pi  d1  Erodoto,  d' Ippocrate  e  di  Pla- 
tone, era  ancora  nella  Scizia,  all'  o- 
rienle  del  Tanai,  una  tribù  di  Sau- 
romati, in  cui  le  donne  accompagna- 
vano gli  uomini  e  alla  caccia  e  alla 
guèrra.  Gli  Sciti  davano  alle  dette 
donne  il  nome  d'uccidilrici  d'uomini, 
e  quesie  Sauromatidi  chiamavansi  tra 
esse  in  loro  lingua  Àmazoni  o  eroi- 
ne. Non  essendo  i  Sauromati  dell'Asia 
minore  giovati  da  nuove  truppe  di 
loro  nazione,  città  non  avendo,  dis- 
prezzando l'agricoltura  né  d'altro  sus- 
sistendo che  del  bottino  che  faceano 
sulle  terre  vicine,  indebolivansi  pur 
colle  viltorie.  Il  perchè,  qualche  tempo 
dopo,  si  saranno  trovati  fuor  di  con- 
dizione di  resistere  alle  nazioni  col- 
legate contro  di  essi,  che  non  potendo 
fare  con  essi  verun  trattato,  gli  a- 
vranno  sterminati.  I  Sauromati  dei 
quali  parla  Erodoto,  formavano  una 
nazione  particolare,  distinta  dagli  Sciti, 
ed  assolutamente  differente  dai  Sar- 
mati e  dagli  Slavi,  che  punto  non 
abitarono  all'  Oriente   del  Tanai. 

SAUROS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  presso  Bazas. 

SAUKY  (S.i),  vili,  di  Fr,  dipart.  del  Can- 
tal, cani,  ed  i  1.  ij4  ai  N.  d'Aurillac. 
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SAUS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Taru-e- 
Garonna,  sotto  Lauzerte. 

SAUSAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mè- 
re, presso  Moulins-en-Gilbert. 

SAUSHE1M,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Al- 
to-Reno,  non  lungi  da  Miilhausen. 

SAUSSAC-L'  EGLISE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell'  Alla-Loira,  sotto  Le  Puy. 

SAUSSAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ho- 
rault,  cantone  presso  ed  al  N.  E.  di 
Montpellier. 

SAUSSAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Eure- 
e-Loir,  circond.  e  3  1.  al  N.  N.  E.  di 
Dreux,  cant.  e  ip  1.  all'O.  N.  O.  di 
Anet  ;  presso  la  destra  sponda  del- 
l' Eure.  Havvi  fabbrica  di  carta  alla 
meccanica  ad  annoveranvisi  36o  abi- 
tanti. 

SASSAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sarta, 
presso  Connerré. 

SAUSSAY  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senoa-e-Oise,  sotto  Bonnieres. 

SAUSSAY  vili.  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 
e-Oise,  cantone  ed  ij4  di  1.  al  N.  di 
Man  te s. 

SAUSSAY  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Senna-Inferiore,  circond.  e  3  1.  al- 
l' E.  d'  Yvetot,  cant.  ed  1  1.  al  S.  S. 

f*f  E.  d'  Yerville.  Tiene  annualmente  1 
fiera  e  conta   4°°  abii. 

SAUSSAY  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Euro,  sul  confine  del  dipart.  della 
Senna-Inferiore,  a  qualche  distanza  da 
Elbeuf. 

SAUSSAY  (LA),  antica  abbazia  di  mo- 
nache Bernardine,  in  Francia,  dipart. 
della  Senna,  a  2  1.  S.  da  Parigi,  presso 
Villejuif,  dipendenza  di  Chevilly-la- 
Rue. 

SAUSSAY-LA-VACHE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell'Euro,  sotto  Ecouis. 

SAUSSEMÉN1L,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Manica,  circond.,  cant.  ed  1  1.  i|3 
al  N.  di  Valognes,  ed  a  3  1.  i|4  S. 
E.  da  Cherburgo.  Ha  fabbrica  consi- 
derevole di  stoviglie  di  terra  e  anno- 
vera 1,890  abit. 
SAUSSENAC,    vili,  di  Fr.,  dipart.    del 

Tarn,  presso  Albi. 
SAUSSENS,    vili,    di    Fr.,    dipart.    del 

Tarn,  nelle  vicinanze  di  Lavaur. 
SAUSSENS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'AI- 
ta-Garonna,  a  non  molta  distanza  da 
Cafarnao. 
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SAUSSES,  vili.  di  Fr.,  dipart.  delle  Basse 

Alpi,  presso  Enlrevaux. 
SAUSSET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna 
e-Oise,  cant.  e  2  I.  i[2  all'O.  N.  O.  da 
Pootoise. 

SAUSSEUIL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Ardenne,  sotto  Attigny. 

SAUSSEUSEMARE-EN-BRAY  e  SAUS 
SEUSEMARE-EN-CAUX,  due  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Senna-  Inferiore,  il 
primo  presso  Neufchatel-  en-  Bray  e 
l'altro  non  distante  da  Fécamp. 

SAUSSEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa-d'  Oro,  presso  Beaune. 

SAUSSEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Manica,  non  lontano  da  Coutances. 

SAUSSIERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senna-e-Oise,  nelle  pertinenze  di  Lon- 
gjumeau. 

SAUSSIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Dordogna,  circond.  e  3  I.  i[4  al- 
l'O.  S.  O.  di  Bergerac  e  ad  1  1.  N. 
O.  da  Cunèges,  sul  pendio  d'  una 
collina.  1  suoi  1,180  abit.  tengono  an- 
nualmente  12  fiere. 

SAUSSINES,  viti,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Herault,    sul   limite    del  dipart.  del 

v  GmJ,  a  qualche  distanza  da  Som- 
raières. 

SAUSSOTTE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'Aube,  presso  Nogent-su  Senna. 

SAUSSOY  (Lfc),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senna- e- Marna,  nelle  vicinanze  di 
Brie-Gom  te- Robert. 

SAUSSURE  EN-VOSGES,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dei  Y7os°i  o  Vogesi,  circond. 
e  3  I.  i(3  all'  E.  S.  E.  di  Remire- 
mont,  e  ad  8  1.  S.  E.  daEpinal;  ca- 
poluogo di  cantone;  in  mezzo  ai  Vosgi, 
presso  la  destra  sponda  della  Coline, 
affluente  della  Mosella.  Da'suoi  2,000 
abitanti  altendesi  alla  filatura  del  co- 
tone. 

SAUSSY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Costa- 
d'  Oro,  sotto  S.t-Seiue. 

SAUSSY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Oise, 
nelle  vicinanze  di  Creil. 

SAUT  A  LA  PUCE,fiumicello  del  Bas- 
so-Canada, distr.  e  contea  di  Quebec, 
che  procede  verso  il  S.  E.  e  scaricasi 
nel  San-Lorenzo  ,  per  la  sinistra,  in 
faccia  all'  isola  d'  Orleans  ;  è  osserva- 
bile per  le  sue  cascate  e  pel  diletto 
pittoresco  del  paese  che  innaffia. 
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SAUTAY,  vili,  di  Francia,  dipart.  de! 
Cher ,  sul  confine  col  dipart.  della 
Nievre,  a  qualche  distanza  da  Nevers. 

SAUT-DU-RHONE  (LA),  il  Salto  del 
Rodano,  vili,  di  Fr.,  dipart.  deil'Ain, 
presso  Amberieux. 

SAUTEIL  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell1  Ariège  .  non  lungi  da  Mirepoix. 

SAUTE1RARGUES,  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. dell1  Hèrault,  sul  limite  del  di- 
part. del  Gard  ,  a  certa  distanza  da 
Sauve. 

SAUTERNE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Gironda,  circond.  e  3  1.  C|2  al  N.  O. 
di  Bazas,  cant.  ed  1  I.  3[4  all'  O.  S. 
O.  di  Langon,  presso  la  destra  spon- 
da del  Ciron.  Fa  raccolta  e  traffico 
di  vino  bianco  rinomato  e  tiene  una 
annua   fiera.  Conta  900  abit. 

SAUTEURS,  SALTATORI,  tribù  in- 
diana della  nazione  de'  Chipeuay,  nel 
N.  degli  Stati-Uniti  e  nel  S.  della 
Nuova-Bretagna  ,  verso  la  sorgente 
del  lYIississipi  ed  intorno  al  lago  dei 
Boschi.,  Sono  i  Saltatori  più  inoltrati 
nella  civiltà  che  non  le  altre  tribù  di 
Chipeuay  ed  hanno  frequeuti  relazioni 
colla  compagnia  inglese  «lei  Nord- 
Ovest  ,  che  loro  somministra  stoffe, 
fucili,  arai,  coltelli,  ec.  in  cambio  del 
loro  zucchero  d1  acero  e  delle  pel- 
liccie 

SAUTO-ET-FETGES  ,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. de'  Pirenei  -  Orientali ,  presso 
Montlouis. 

SAUTOUR,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Yonne ,  nelle  vicinanze  di  s.t-Flo- 
rentiu. 

SAUTROtf  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Loira-Inferiore,  circond.  e  2  1.  i|4  al 
N.  O.  di  Nantes,  cant.  ed  alla  mede- 
sima distanza  O.  S.  O.  da  Chapelle- 
sur-Erdre  ,  in  mezzo  a  lande,  presso 
ed  all'  E.  della  sorgente  della  diesi- 
ne, fiumicello  che  innaffia  un'amena 
valle,  e  scaricasi  nella  Loira  ,  per  la 
deslra,  a  Nantes  ,  dopo  un  corso  di 
circa  2  1.  ij2  al  S.  E.  Tiensi  da'suoi 
1,000  abit.   1   fiera  all'  anno. 

SAUVAGE  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Aveyron,  sotto  Rhodez. 

SAUVAGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Nièvre ,  circond.  e  7  1.  3(4  al  S.  E. 
di  Cóne,  cant.  e  3    1.    3(4    all'  E.  di 
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La  Charitè ,    comune    di    Beaumont, 
sulla  Nievre.    Vi  souo    stabilite  delle 
magone. 
SAUVAGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di Sen- 
na-e-Oise,  presso  al  limite  del  dipart. 
d' Eure-e-Loir ,    a    qualche    distanza 
da  Epernon. 
SAUVAGE,    in    inglese    Savage >  isola 
del    Grande-Oceaao    equinoziale.    V. 
Selvaggia.. 
SAUVAGE,  vili,  di  Fr. ,    dipart.    della 
Marna,  dipendenza  di  s.  Just,  presso 
al  confine  del  dipart.  dell'  Aube,  non 
lontano  da   Les  Granges. 
SAUVAGE  (  LE  ) ,    vili,  di  Fr.,  dipart. 
della    Mosella ,    circond.    e    cant.    di 
Metz ,  nella    dipendenza    di    Devant- 
les-Ponts. 
SAUVAGE-MAGUIL,    vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell' Alta-Marna  ,    presso  Mou- 
tier-en-Der. 
SAUVAGÈRE  (LA),  vili,  di  Fr„  dipart. 
dell' Orne  .  circond.  e  3  1.  3j4  all'È. 
N.  E.  di  Domfront,  caot.  ed  i  1.   i{4 
al  N.  O.  di  La  Ferte-Macé.    Ha  fab- 
briche di  tralicci  e  miniere  di  ferro, 
ed  annovera  2,5oo  abit. 
SAUVAGliS  (LES),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Rodano,  circond.  e  G  1.  all'  O.  S. 
O.  di  Villafranca,  cant.  ed    i   Lai   N. 
O.  di  Tarare  ,  in  mezzo  alle  monta- 
gne di  questo  nome  ,  con  ?5o    abit., 
che  tengono  2  fiere  annualmente. 
SAUVAGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alta-Vienna,  presso  Chanteloupe. 
SAUVAGNAS,  vili,    di  Fr. ,  dipart.  di 
Lot-e-Garonna,  circond.  e  2  1.   i[2  al 
N.  E.  di  Agen,  cant.  ed  1  1.  al  S.  S. 
O.  di  La  Roque-Timbaut,  appiè  d'u- 
na montagna.    Vi    si  tengono  4  fiere 
annualmente,    e  contanvisi    5oo  abi- 
tanti. 
SAUVAGNAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 

Gharente,  sotto  la  Rochefaucault. 
SAUVAGNAT  e  SAUVAGNAT  -  S.tk- 
MARTHE  ,  due  vili,  di  Francia  , 
dipart.  del  Puy  -  de  -  Dóroe,  uno  sot- 
to Clermont-Ferrand,  presso  Issoire 
l'altro. 
SAUVAGNEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 

Doubs,  non   lungi  ila  Besanzone. 
SAUVAGNON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Bassi-Pirenei,  nelle   vicinanze  di   Paù. 
SAUVAGNY,  vili,  di  Fr. ,    dinari,  del- 
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T  Allier ,    nelle    pertinenze    di  Mont- 

marault. 

SAUVAIN,    vili,    di    Fr. ,  dipart.  della 

Loira  ,   circond.  e  3  1.  \\(\  all'  O.  N. 

0.  di  Mootbrison  ,  cant.  ed  1  al  S. 
S.  O.  di  s.t  George-eu-Gouzan,  sul 
pendio  d'una  collina,  presso  la  sini- 
stra sponda  del  Coretet  ,  piccolo  af- 
fluente di  destra  del  Lignou  ,  con 
1,100  abit. 

SAUVANS  (LES)  ,  vili,  di  Fr. ,    dipart. 

del  Varo,  presso  Cuers. 
SAUVANT    (S.t),    vili,  di  Fr.,  dipart. 

della  Chareate-lufrriore,  circond.  e  2 

1.  ij3  all'È,  di  Saintes ,  cant.  ed  1 
I.  i|2  all' O.  S.  O.  di  Burie,  sul  Co- 
rali, piccolo  affluente  di  destra  della 
Charente.  Annovera  700  abit.  e  tiene 

1  fiera  annua. 

SAUVANT -LA-PLA1NE  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Vienna,  circond.  e 
7  I.   i{4  al  S.  O.  di   Poitiers,  cant.  e 

2  1.  al  S.  S.  O.  di  Lusignan.  Ogni 
anno  i  suoi  2,200  abit.  tengono  nj 
fiere. 

SAUVAT-S.t-MVRTIN,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. <lel  Cantal  ,  sul  confine  del  di- 
part. della  Corrèze,  a  qualche  disian- 
za  da   Bort.  ;' 

SAU  VE,  città  di  Fr.,  dipart.  del  Gard, 
circond.  e  6  I.  i[4  all'  E.  del  Vigan, 
ed  a  9  I.  O.  N.  O.  da  Niraes  ,  capo- 
luogo di  cantone,  alle  radici  e  sul 
fianco  del  monte  Couta,  eh' è  arido» 
ed  offre  un  aspetto  singolare,  alla  de- 
stra della  VHourle.  Vi  si  uotano  nel 
centro  una  piazza  piantata  d'  alberi, 
che  decora  la  chiesa  ,  delle  caserme, 
un  castello  moderno  e  tre  torri  an- 
tiche, una  «Ielle  quali,  quella  di  Ca- 
stelas,  sopra  un'eminenza  vicina,  of- 
fre belle  ruine.  Ha  fabbriche  di  ber- 
rettame  di  cotone,  di  calze  di  seta  e 
di  forche,  e  quantunque  tenga  l\  fie- 
re all'anno,  una  delle  quali  di  tre 
giorni,  al  i.°  settembre,  il  comrner- 
zio  n'  è  poco  animato.  Patria  del 
giureconsulto  Luigi  Astruc,  del  me- 
dico Giovanni  Astruc,  e  del  generale 
Vallongue,  morto  all'assedio  di  Gaeta  ; 
eredesi  che  vi  *ia  nato  Florian.  Con- 
ta 2,G3o  abit.  È  ne' suoi  dintorni  ur 
na  sorgente  minerale  fredda,  ìnler- 
millenlc,  che  riesce  efficace  nelle  ma- 
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lattie  cutanee,  nella  parati*?,    eoe.;  vi 
si    trovano  tre  abissi    curiosi,    tra  gli 
altri  quello    dell'  Aven,  cave  di  gesso 
utilizate  e  miniere  di  carbon  fossile; 
\i    si  coltiva    in    grande    il    loto.  — 
Questa  città,  di  cui  trovasi  fatta  men- 
zione alla    fine  del    IX    secolo ,  avea 
suoi  signori    della    famiglia    Bernard 
d' Anduze  :  nel   ioi3,  Pietro,   uno  di 
essi,  prese  il  titolo  di    Satrapa.    Fi- 
lippo il  Bello  la    diede,  nel   1294,  al 
vescovo  di  Maguclonne.  Fu  agitatissi- 
roa  durante  le  guerre  di  religione,  e 
diebiarossi    pel     principe    di    Condè, 
nel    i562,  e  pel  duca    di    Rohan,  nel 
1620;    i  così    detti    Camisardi   se  ne 
impadronirono  nel  1702,  ma  non  vi 
rimasero  che  poco  tempo. 
SAUVE,  vili,  di  Fr.,  dip*rt.  della  Vien- 
ne, presso  Mirebeau. 
SAUVE  (S.t),  o  S.t  -  SAULVE ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Nord,  circood.,  cani. 
N.  e   i[2  1.  al  N.  E.  di  Valenciennes, 
sulla  destra  sponda  della  Schelda.  Pos- 
sedè torchi  da  olio,  fabbriche  di  birra 
considerevoli:  ne1  suoi    contorni  sono 
miniere  di  carbon  fossile.  Conta  1,060 
abitanti. 
SAUVE  fS.t),  vili,  di    Fr. ,    dipart.  del 
Puy-de-Dóme,  circond.  e  9  1.  3j4  al- 
PO.  d'Issoire,    cant.    ed    1   I.   i[2  al 
N.  E.  di  Tauves,  sulla  sponda  destra 
della  Dordogna.  Vi  si  tengono  4  fie- 
re all'  anno,  e  conta  2,36o  abit. 
SAUVÈ,  città  di  Persia.  V.  Sava. 
SAUVEBONlNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Varo,  presso  Cuers.  Vi  si  raccolgono 
buoni  vini. 
SAUVELADE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dei 
Bassi-Pirenei,    non    lontano    da    Or- 
thès. 
SAUVE-MAJEURE  (LA),  vili,  di  Fr. 
dipart.  della  Gironda,  circond.  e  5  1. 
ali1  E.  S.  E,  di  Bordeaux,  cant.  e  i|2 
1.  all' E.  S.  E.    di    Creon  ,    sopra  un 
rialto.  Eravi   un'abbazia    della    con- 
gregazione di  san  Mauro,  fondata  nel 
1080.  Conta  920  abit.  che  tengono  5 
fiere  annualmente. 
SAUVEMENT,  vili,  di  Fr.,  dipart.    del 

Jura,  presso  Scellières. 
SAUVENSA,  vili,  di    Fr.,  dipart.  del- 
l'" Aveyron ,    nelle  vieiuanze  di  Ville- 
franche. 
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SAUVEPLANTADE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell1  Ardèche,  presso  Villeneuve-  de- 
Berg. 

SAUVERNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ain,  sotto  Gey. 

SAUVESSANGES,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Puy-de-Dótne,  circond.  e  f\  l.  ija 
al  S.  S.  E.  d1  Ambert,  cantone  ed  1 
1.  al  S.  di  Viverois,  presso  la  sponda 
destra  dell'Ance;  con  1,720  abit. 

SAUVETAT  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Alta-Loira,  presso  Le  Puy. 

SAUVETAT  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Puy-de-Dóme,  presso  Clermont- 
Ferrand. 

SAUVETAT  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Lot-e-Garoon»,  dipendenza  e  presso 
di  Monflanquin. 

SAU  VETAT-DE-BI/ANQUEFORT  (LA), 
vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot-e-Garonna, 
sotto  Furnel. 

SAUVETAT-DE-CADOUIN  (LA),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  della  Dordogna,  vicino 
a  Belvez. 

SAUVETAT-DE-GOURE  (LA),  borgo 
Fr.,  dipart.  del  Gers,  circond.  e  2  1. 
i[2  al  S.  O.  di  Lectoure,  cantone  ed 
alla  medesima  distanza  O.  da  Fleu- 
rance  ;  sopra  un'alta  montagna.  Tiene 
4  fiere    all'  anno  e  conta   1,260    abit. 

SAUVETAT-DE-SAVÈRES  (LA),  bor. 
di  Fr.,  dipart.  di  Lot-e-Garonna,  cir- 
cond. e  3  1.  i|4  all'È,  di  Agen,  cant. 
ed  1  1.  i|2  al  S.  S.  E.  di  La  Roque- 
Timbaut;  presso  fa  sponda  destra  di 
un  piccolo  afflueute  della  Saoune.  Vi 
si  tengono  annualmente  6  fiere.  Pa- 
tria di  Bernardo  di  La  Sauvetat,  che 
lasciò  la  spada  per  farsi  frate  di  Cluny, 
e  fu  in  seguito  arcivescovo  di  Toledo; 
annovera   1,400  abit. 

SAUVETAT-DE-VALENS(LA),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  di  Lot-e-Garonna,  presso 
Villeoeuve-su-Lot. 
SAUVETAT-DU-DROPT  (LA),  città  di 
Fr.,  dipart.  di  Lot-e-Garonoa,  cir- 
cond. e  5  1.  3(4  al  N.  E.  di  Marman- 
da,  cant.  e  3  1.  all'  E.  S.  E.  di  Du- 
ras  ;  sulla  destra  del  Dropt.  Tiene  6 
fiere  all'  anno.  Patria  di  Giovanni 
Claude,  predicatore  protestante  ;  ha 
2,800  abit. 
SAUVETE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Loira,  presso  Roanne. 
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SAUVETERRE,  citlà  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aveyron,  cifcond.  e  5  I.  i[2  al  S. 
O.  di  Rhodez  ed  a  6  1.  S.  da  Ville- 
franche;  capoluogo  di  cantone  ;  pres- 
so la  sponda  destra  del  Lezert,  pic- 
colo affluente  del  Vianr.  Ha  fabbriche 
di  berrettaine  di  lana  e  traffica  di 
-vini,  annualmente  tenendo  io  fiere. 
Conta   1,080  abit. 

SAUVETERRE,  vili,  di  Fc,  dipart.  del- 
l' Alta-Garonna,  circond.  e  2  I.  al  S. 
S.  O.  di  S.t-Gaulens,  cant.  ed  ali» 
medesima  distanza  all'È,  di  S.t-Ber- 
lraud~de-Comminges  ;  con  i,88o  abit. 
Scavasi  ne1  suoi  dintorni  del  marmo 
di  colori  svariati  e  capaci  di  bellis- 
simo lucido. 

SAUVETERRE,  citlà  di  Fr.,  dipart. 
della  Gironda,  circond.  e  3  1.  al  N. 
di  La-Reole,  ed  agi.  i|2  E.  S.  E. 
da  Bordò;  capoluogo  di  cantone  ;  so- 
pra un'eminenza,  alla  destra  della  Vi- 
gnague,  piccolo  affluente  del  Dropt. 
Ha   6oo  abit.,    e  tiene   8  fiere  annue. 

SAUVETERRE,  borgo  di  Fr.,  dipart. 
del  Gers,  circond.,  cant.  ed  i  1.  al  S. 
O.  di  Lombès  ;  presso  la  sponda  si- 
nistra della  Save  ;  con  8oo  abit. 

SAUVETERRE,  borgo  di  Fr.,  dipart. 
di  Lot-e-Garonna,  circond.  e  7  1.  al 
N.  E.  di  Villeneuve  d'  Agen,  cant.  e 
2  1.  i\2  al  N.  N.  E.  di  Furael  ;  sul- 
F  Allemance,  piccolo  affluente  di  de- 
stra del  Lot.  Possedè  grandi  fornaci 
da  ferro,  2  fornelli  per  la  cementa- 
zione dell'acciaio  e  2  magli.  Tiene  1 
fiera  ogn'anno  ed  è  popolato  da  1,100 
abitanti. 

SAUVETERRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d 
Lot-e-Garonna,  sul  confine  del  dipart. 
di  Tarn-e-Garonna,  a  qualche  distan- 
za da  La-Magistere. 

SAUVETERRE,  città  di  Fr. ,  dipart 
de' Bassi-Pirenei,  circond.  e  3  1.  112 
al  S.  O.  d' Orthez,  ed  a  io  1.  i|2 
O.  N.  O.  da  Pau;  capoluogo  di  can- 
tone ;  sopra  un1  eminenza  assai  ame- 
na, alla  destra  del  Gave  d'OIeron.  Vi 
si  contano   1,200  abit. 

SAUVETERRE,  vili.  dfFr.,  dipart.  de 
gli   Alti-Pirenei,  presso  Tarbes. 

SAUVETERRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Tarn,  hi  prossimità  a  Mazamet. 

SAUVETERRE,    vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Tom.  IV.  P    II. 
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Tarn-e-Garonna,  circond.  e  ^  I.  3j4 
al  N.  E.  di  Moissac,  cant.  e  a  2  I.  al- 
l'È, di  Lauzerte  ;  presso  la  sinistra 
sponda  della  Grande  -  Braguelonne  ; 
con  4°°  abit.  che  ogni  anno  tengono 
2  fiere.  Colà  presso  scavasi  un  mar- 
mo venato  di  bianco,  che  chiamano 
Breccia    di   Sauveterre. 

SAUVEUR  (S.t),  S.  Salvatore,  vili,  de! 
Belgio,  prov.  di  Hainaut,  circond.  e 
4  1.  3|4  al  N.  E.  di  Tournay,  cant. 
ed  1  1.  ì\5  al  N.  N.  O.  di  Frasne  ; 
in  una  valle,  sopra  un  piccolo  af- 
fluente «li  destra  della  Ronne.  Pos- 
sedè torchi  da  olio  e  conta  J.920  a- 
bitanti. 

SAUVEUR  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delle  Aite-Alpi,  presso  Embrun. 

SAUVEUR  (S.i),  vili,  di  Fr.,  dipart 
della  Charente,  nelle  vicinanze  di  La 
Rochefoucauld. 

SAUVEUR  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart, 
della  Drome,  sotto  Le  Buis. 

SAUVEUR  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Finistère,  non  lungi   da  Landiviziau. 

SAUVEUR  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
P  Alla-Garonna,    presso  Fronton. 

SAUVEUR  (S.t),  villi  di  Fr.,  dipart.  di 
Indre-e-Loira,  dipendenza  da  Beau- 
mont,  a  poca  distanza   da  Tours. 

SAUVEUR  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell' Isère,  circond.,  cantone  e  3[4  di 
1.  al  S.  E.  di  S.t-Marcellin  ;  sulla  spon- 
da destra  dell'  Isère.  Vi  sono  fabbri- 
briche  di  panni  e  di  tele  e  6on  abi- 
tanti. Nei  dintorni  si  scava  bella  pie- 
tra  da   lavoro. 

SAUVEUR  (S.t),  vili.  diFr.,  d.part.de? 
Loiret,   non  lungi  da  Boiscoramon. 

SAUVEUR  (S.t),  vili,  di  Fr..  dipart.  del 
Lot,  dipendenza  di  Soulomes,  cant. 
ed  a    breve  distanza   da   Gourdon. 

SAUVEUR  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Lot,  presso  Payrac. 

SAUVEUR,  (S.t),  tre  vili,  di  Fr ,  attigui 
l'uno  all'altro,  nel  dipart.  di  Lot-e- 
Garonna,  pochissimo  distanti  da  Mar- 
mande. 

SAUVEUR  (S.t).  vili,  di  Fr.,  diparti- 
mento delta  Meurthe,  circond.  e  5  I. 
al  S.  S.  O.  di  Sarrebourg,  cant.  e  3 
1.  i{3  al  S.  di  Lorquin  ;  presso  la  sini- 
stra sponda  della  Vezouze.  Ha  fab- 
briche dì  lesine  e  conta  200  abit. 
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SAUVEUR  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Oise,  circond.,  cant.  e  3  J.  al  S.  di 
Compiegne,  presso  la  selva  di  Com- 
pierne ;  eoa  200  abit. 

SAUVEUR  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Passo-di-Calè,  presso  Arras. 

SAUVEUR  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Bassi-Pirenei,  non  lungi  da  S.t-Jean- 
Pied-de-Port 

SAUVEUR  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  de- 
gli Alti-Pirenei,  circond.  e  4  1-  al  S. 
S.  E.  d'Argelès,  cant.  ed  ij3  di  1.  al 
S.  E.  di  Luz-en-Barrèges;  alla  sinistra 
del  Gave  de  Gavarnie,  in  una  delle 
più  pittoresche  situazioni,  sul  fianco 
d'una  montagna  scoscesa  che  domina 
Luz,  colla  quale  comunica  per  un  bel 
ponte  di  marmo,  a  563  metri  sopra 
il  livello  del  mare,  in  mezzo  a  pra- 
terie e  boschetti.  Sono  quivi  acque 
termali  più  temperate  di  quelle  di 
Barrèges,  ed  uno  stabil5menlo  di  ba- 
gni osservabile  per  V  eleganza  e  la 
bellezza  della  costruzione  ;  dove  una 
sola  sorgente  abbondantissima  alimen- 
ta 3o  dei  delti  bagni,  de1  quali  si  fa 
uso  per  le  malattie  nervose.  Frequen- 
tatissime sono  queste  acque  nella  bel- 
la stagione,  e  la  scoperta  di  esse  è 
antichissima  ed  ignota.  Alquanto  in- 
teriormente a  S.t-Sauveur,  alla  sinistra 
del  Gave,  trovasi  una  sorgente  petri- 
ficante.  —  Ei  fu  presso  questo  vil- 
laggio che  il  Bastan  si  aprì  un  pas- 
saggio pel  lato  orientale  della  valle 
di  Gavarnie,  onde  andar  a  congiun- 
gersi al  Gave. 

SAUVEUR  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart 
dei  Pirenei-Orientali,  presso  Arles-sul- 
Tech. 

SAUVEUR  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart 
dell' Alta-Saona,  circond.  e  3  1.  ija 
al  N.  N.  O.  di  Lure,  cant.  ed  i[3  d 
1.  al  S.  S.  E.  di  Luxeuil  ;  sulla  spon- 
da sinistra  del  Breuchin,  piccolo  af- 
fluente di  destra  della  Lanterna,  che 
vi  si  attraversa  sopra  un  bel  ponte. 
Gli  abit.  sommano  a    r.210. 

SAUVEUR  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Saona-  e-  Loira  ,  presso  Verdun-  su- 
Saona. 

SAUVEUR  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Somma,  sotto  Amiens. 

SAUVEUR    (S.t),    vili,   di    Francia,    dì- 
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part.  dell'  Alta-Vieona,    non  lungi  da 

Bella  e. 
SAUVEUR  (S.t),  bor.  della    Guadalupa. 

V.  Tré-Fiumi  (I). 
SAUVEUR  D'ABORNAY  (S.t),  vili,  di 

Fr.,  dipart.  della  Vienna,  presso  Cbà- 

tellerault. 
SAUVEUR-DE-BON-FOSSÉ  (S.t),   vili. 

di  Fr.,  dipart.  della  Manica,  circond., 

cantone    ed    1    1.   ij3  al    N.  N.  E.  di 

Saint-Lò. 
SAUVEUR-DE-CAROUGES   (S.t;,  vili. 

di  Fr.,  dipart.  dell'  Orne,  circond.  e 

5  1.  al  N.  O.  d'Alenzone,  cant.  e  3(4 

di  1.  al  N.  di  Carouges,  sulla  Canee, 

con   io6o  abit. 
SAUVEUR  -  DE  -  CFIATEL  -  ARNAUD 

(S.t),  vili,  di  Fr.  ,    dipart.  della  Dio- 

me,  a  breve  distanza   da   Saillans. 
SAUVEUR-DE-CHAUL1EU    (S.t),    vili. 

di  Fr.,  dipart.    della  Manica  ,    presso 

Sourdeval. 
SAUVEUR-DE-CLAVELL1ER  (Si),  vili. 

di  Fr.,  dipart.  del    Puy  -  de  -  Dome  , 

sotto  Arobert. 

SAUVEUR-DE-CLERANS  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Dordogna,  non  lun- 
gi da  Bergerac. 

SAUVEUR-DE-CRUZIÉRES  (S.t),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  dell'  Ardèche,  sul  con- 
fine del  dipart.  del  Gard  ,  a  qualche 
distanza  da  s.t  Ambroix. 

SAUVEUR-DE-FLÈE  (S.),  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Maina-e-Loira  ,  circond. , 
cant.  e  2  1.  i|4  al  N.  E.  di  Segrè, 
presso  la  destra  sponda  della  Sasée, 
piccolo  affluente  di  sinistra  dell'  Oo- 
don  ,  con  35o  abit.  Possedè  cave  di 
ardesie  stimatissime. 

SAUVEUR  -  DE  -  GINESTOUX  (  S.t  ) , 
vili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Lozère , 
presso  Langogne. 

SAUVEUR-DE-GIVKE-EN-M/U  I  S.t) , 
vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Due-Sèvre, 
non  lungi  da  Bressuire. 

SAUVEUR-DE-GRAND-JUET (S.t),  vili, 
di  Fr. ,  dipart.  dell'  Aveyron  ,  cant., 
presso  ed  all'  E.  S.  E.  di   Rhodez. 

SAUVEUR-DE-LA-LANDE  (  S.t  ),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  della  Dordogna,  presso 
Monpon. 

SAUVEUR-DE-LANDEMONT  (S.t),  vi», 
di  Fr.,  dipart.  di  Maina-e-Loira,  sot- 
to Beaupreau. 
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SAUVEUR-DE-MARSENS  (Si),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Tarn,  a  poca  distan- 
za da  Lavaur. 

SAUVEUR-DE-MQNTAGUT  (S.t),  vii!, 
di  Fr.,  dipart.  dell' Ardèche ,  vicino 
a  Privas. 

SAUVEUR-DE-NUA1LLÈ  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Cbarente-Inferiore, 
circond.  e  4  I.  3[4  all'È.  N.  E.  di 
La  Roccella,  cant.  ed  il.  i|2  ali*  O. 
S.  O.  di  Courson.  Annovera  1,100 
abit.  e  tiene  annualmente  5  fiere. 

SAUVEUR-DE-PEYRE  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Lozère,  sotto  Mar- 
vejols. 

SAUVEUR-DE-PIERREPONT  (S.t), 
vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Manica,  pres- 
so Periers. 

5AUVEUR-DE-POURE1L  (S.t),  vili  di 
Fr.,  dipart.  del  Gard ,  in  prossimità 
al  confine  del  dipart.  della  Lozère,  a 
certa  distanza  da  Meyrneis,  popolato 
da  280  abit.  e  che  possedè  una  mi- 
niera di  piombo. 

SAUVEUR  -  DE  -  ROCHE  -  SERVIÈRE 
(S.t),  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Van- 
dea,  presso  Montaigu. 

SAUVEUR-DES-LANDES  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  d1  Ille-e- Vilaine,  circond., 
i.°  cantone  ed  1  1.  3|4  all'  O.  di 
Fougeres,  con    i,i5o  abit. 

SAUVEOR-DE-LARZAC  (S.t),  vili,  di 
Fr. ,  dipart.  dell'  Aveyron  ,  presso 
Nant. 

SAUVEUR-EN-MEDOC  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Gironda  ,  sotto  s.t 
Laurent. 

SAUVEUR-EN-PUISAYE  (S.t),  borgo 
di  Fr.,  dipart.  dell' Yonne,  circond. 
e  7  1.  3j4  al  S.  O.  di  Auxerre  ed  a 
2  l.  n4  E.  S.  E.  da  s.t  Fargeau,  capo- 
luogo di  cantone,  in  un'  angusta  val- 
le, sulla  destra  sponda  del  Loing.  I 
suoi  1,100  abit.,  che  tengono  7  fiere 
all'  anno,  trafficano  di  legna  e  vini. 

SAUVEUR-EN-PUY-NORMAND  (S.t), 
vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della  Gironda, 
vicino  a  Coutras. 

5AUVEUR-EN-RUE  (S.),  borgo  di  Fr., 
dipart.  della  Loira  ,  circond.  e  4  '• 
i|2  al  S.  S.  E.  di  s. -Etienne,  cant. 
ed  1  1.  i(4  all'O.  S.  O.  di  Bourg- 
Argental  ,  presso  la  sponda  sinistra 
della  Biaume.  Tengonvisi   2  fiere  al- 
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P  anno.  Gli  abit.,  in  numero  di  45©, 

posseggono    ne'  dintorni  una  miniera 

di   piombo. 
SAUVEUR-LA-CAMPAGNE    (S.t),  vili. 

di  Fr-,  dipart.  della  Senna-Inferiore, 

presso  Montivilliers. 
SAUVEUR-LA-POMERAYE    (S.t),  vili. 

di  Fr.,  dipart.  della    Manica ,  cant.  e 

presso  Granville. 
SAUVEUR-LE-HAUT  (S.t),  vili,  di  Fr., 

dipart.    delle  Coste  del  Nord  ,    sotto 

Loudeac. 
SAUVEUR-LENDEL1N  (S.t),    vili,  di 

Fr.,  dipart.  della    Manica,  circond.  e 

2  1.  1  (4  al  N.  di  Coulances,  ed  a  5 
1.  i|4  O.  da  s.t -Lo,  capoluogo  di 
cantone ,  sulla  destra  sponda  della 
Taute.  Patria  del  letterato  Lebrun, 
antico  consolo  della  Repubblica  Fran- 
cese; annovera  2,o5o  abit. 

SAUVEUR-LES-BRAY  (S.t),  vili,  di  Fr., 

dipart.  di  Senna-e-Marna,  presso  Bray- 

su-Senna. 
SAUVEUR-LES-VASES    (S.t),    vili,    di 

Fr.,  dipart.  del  Calvados,  sotto  Hon- 

fleur. 
SAUVEUR-LEVAVILLE   (S.i)  ,  vili,  di 

Fr.,  dipart.    d' Eure-e-Loir  ,  circond. 

e  3  1.  3[4  al  S.  S.  O.  di  Dreux,  cant. 

e  3j4  di  1.  al  N.  E.  di  Chateauneuf- 

en-Thiraerais.  Ha   fabbriche  di  panni 

comuni,  e  conta  55o  abit. 
SAUVECR-LE-VICQMTE  (S.t),  bor.  di 

Fr.,     dipart.    della  Manica,  circond.  e 

3  1.  i|4  al  S.  S.  O.  di  Valognes,  ed 
a  9  1.  3j4  N.  O.  da  s.t-Ló,  capoluo- 
go di  cantone,  sopra  un' altura,  pres- 
so la  destra  sponda  della  Douve,  che 
vi  si  valica  sopra  un  ponte.  L'antico 
castello  è  stato  convertito  in  ospeda- 
le. Vi  si  tengono  3  fiere  annue,  Que- 
sta patria  del  giureconsulto  G.  Lam- 
bert e  del  letterato  Lemonier,  anno- 
vera 2,660  abit.  Vi  avea  una  celebre 
abbazia  di  Benedettini ,  fondata  nel 
1048. 

SAUVEUR-SUR-ECOLLE  (S.t),  vili,  di 

Fr.,  dipart.    di  Senna-e-Marna,  sotto 

Ponthiery. 
SAUVEUR-SU-VINGEAUNE  (S.t),  vili. 

di  Fr.,  dipart.  della  Costa  d'Oro,  non 

lungi  da  Pontaillier. 
SAUVIAC,  vili,  di  Francia,    dipart.  de» 
(     Gers,  sul   confine    del   dipart.    deglà 
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A  Iti-  Pirenei,  presso  Castelnau~de~Ma~ 
gnoac. 

SAUV1AC,  borgo  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Gironda,  crcond.,  cant.  e  3|4  di  1.  al 
S.  E.  di  Bazaa.  Vi  si  annoverano 
4,54<>  abit, 

SAUVIAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Hè- 
rault,  in  prossimità  a  Beziers. 

SAUVIAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Puy- 
de-Doroe,  non  discosto  da  Thiers. 

SAUVIAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Alia 
Vienna,  circond.  e  6  1.  i|4  all'È.  N. 
E.  di  Lirnoges,  cant.  e  2  1.  3(4  al  N. 
E.  di  s.t  Léonard,  appiè  d'una  mon- 
tagna, presso  un  piccolo  laghetto.  Dai 
suoi  760  abit.  si  tengono  12  fiere  in 
ciascun  anno. 

SAUVIER  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Allier,  circond.  e  5  1.  all' O.  N.  O. 
di  Montlucon,  cani,  e  2  1.  2  [3  all'O. 
d*  Huriel,  sopra  un  rialto,  con  1,120 
abitanti. 

SAUV1GNAG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charent*»,  sotto  La  Graulle. 

SAUVIGNÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente  ,  a  pochissima  distanza  da 
Ruffec. 

SAUVIGNÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Saona-e-Loira ,  circond.  e  6  1.  al  N. 
di  Charolles  ,  cant.  e  2  1.  3[4  all'È,  di 
Toulon-sur-Arroux,  sopra  una  mon- 
tagna, con   i,o3o  abit. 

SÀUV1GNEY-LES-ANGIREY,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell'  Alta  -  Saona,  presso 
Gray. 

SAUV1GNEY-LES-PESME,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell' Alta-Saona,  a  brevissima 
distanza  da  Gray. 

SAUV1GNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ais- 
ne,  circond.  e  3  1.  all'  E.  di  Chateau- 
Thierry ,  cant.  ed  1  1.  q4  al  N.  di 
Condè  ,  comune  di  Reuilly ,  in  una 
bella  valle,  appiè  d'  una  montagna, 
presso  la  sponda  sinistra  della  Marna. 
E  rinomato  per  le  sue  ciliegie. 

SAUV1GNY,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Mosa,  presso  Vancouleurs. 

SAUVIGNY-LE-BOUREAL,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'  Yonne,  sotto  Avallon. 

SAUVIGNY-LES-BOI5,  vili,  di  Fr.,  di- 
part dell1  Yonne,  in  poca  disianza  da 
Avallon. 

SABVIGNY-LES-CHANQINES,  vili,  di 
Fr. ,    dipart,    della  Nievre  ,  circond. . 
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cantone  e  2  1.  all'  E.  di  Nevers,  in 
una  valle  a  lato  ad  un  bosco.  Vi  son® 
magone  ragguardevoli  che  fabbricano 
85o  migliaia  di  ferro  all'  anno.  Gii 
abit.  sono  3ro. 

SAUV1GNY-SOTTO-BEAUNE,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Costa-d'Oro,  presso 
Beaune. 

SAUV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Ardenne,  cant.  e  2  1.  ij3  al  N.  di 
Sedan. 

SAUV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Vosgi  o  Vogesi ,  circond.  e  4  k  H2 
da  Neufchateau,  ed  a  2  1.  i]3  da 
La  Marche,  cant,  di  Bulgneville.  Vi  si 
fabbricano  chiodi  a  spille ,  agucchie 
da  calzette,  anelli,  fermagli,  ec.  ed  in- 
strumenti da  musica  ,  considerabile 
essendone  il  commercio  di  tele  e  di 
casacche,  merceria,  chincaglie ,  botto- 
ni, ec.  Conta  920  abit. 

SAUVILLERS-MOlNGIVAL  ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Somma,  sotto  Mont^ 
didier. 

SAUVIMONT,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del 
Gers,  nelle  vicinanze  di  Lombès. 

SAUVOY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mo- 
sa, presso  Void. 

SAUVRIDET,  vili,  di  Fi.,  dipart.  della 
Marca,  dipendenza  di  Leuvrigny,  a 
qualche  distanza  da   Dormas. 

SAUVY  (S.t),  borgo  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  circond.  e  4  1.  i\i  all'È.  N.  E. 
d'Auch,  cant.  e  2  I.  al  N.  N.  O.  di  Gi- 
mont  ;  sulla  sinistra  sponda  del  Rats,  af- 
fluente della  Garonna  ;   con  600  abit. 

SAUVY  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Tarn-e-Garonna,  sul  limite  del  dipart. 
del  Gers,  a  breve  distanza  da  S.t-Clar. 

SAUX  o  SAULX,  fiume  di  Fr.,  che  trae 
origine  nel  dipart.  dell' Alta  -  Marna, 
circond.  di  Vassy,  cant.  e  2  I.  i|4  al- 
l'È, di  Poissons,  nello  stagno  di  Bres- 
soncourt,  procede  al  N.,  entra  nel 
dipart.  della  Mosa,  circond.  di  Bar  le- 
Duc,  dirigesi  al  N.  O., irriga  i  canto- 
ni di  Montier-sur-Saux,  d'  Aneerville, 
di  Bar-le-Duc  e  di  Revignj-aux-Vachcs, 
piega  allora  all'O.  S.  O.  per  recarsi 
nel  dipart.  della  Marna,  circond.  di 
Vitry-le-Francais,cant.  di  Thieblemont, 
dove  si  congiunge  alla  sinistra  del- 
l' Ornain,  a  3(/|  di  1.  S.  da  Ueilrz-le- 
Maurnpt,  dopo  un  corso  di  circa  20  1. 
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SAUX  o  SAULX,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell1  Alta  -  Saona,  circond.  e  3  1.  ij2 
allO.  di  Lure,  ed  a  2  1.  3[4  N.  E. 
da  Vesoul  ;  capoluogo  di  cantone  ; 
sopra  una  montagna.  Conta  1,260  a- 
bit.  e  tiene  4  fiere  all'anno. 

SAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Allier, 
presso  Montlugon. 

SAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Alta- 
Garonna,  non  discosto  da  S.t-Gaudens. 

SAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei,  sotto  Lourde. 

SAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Tarn-e- 
Garonna,  sul  confine  col  dipart.  del 
Lot,  a  qualche  distanza  da  Cbatelnan- 
de-Mont-Ratier. 

SAUX-DE-TOURNIAG,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Lot,  presso  Casielfranc. 

5AUX-EN-V0IVRE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Mosa,  cant.  ed  i|4  di  1.  al  N. 
E.  di  Verdun. 

SAUX1LLANGES,  città  di  Fr.,  dipart. 
del  Puy-de-Dòme,  circond.  e  2  1.  ij/j 
all'È.  d'Issoire,  ed  a  j  I.  i|2  S.  E.  da 
Clermonl-Ferrand  ;  capoluogo  di  can- 
toue;  in  paese  paludoso.  Possedè  un 
ospizio,  ed  ha  fabbriche  di  falci,  falciuo- 
le,  seghe,  e  dì  vasi  di  terra  ;  tenendo 
6  fiere  all'anno.  Gli  abit.  sono  in  2,000. 
—  Eravi  altre  volle  un  celebre  mo- 
nastero di  Benedettini,  fondato  da 
Guglielmo  il  Pio,  duca  d'Aquitania, 
verso  il  912. 

SAUX-LE-DUG,  borgo  di  Fr.,  dipart. 
della  Costa-d'Oro,  circond.  e  5  I.  ij2 
al  N.  di  Digione,  cantone  ed  1  1.  3^ 
all' O.  d'1's-su-Tille  ;  sopra  un  monti- 
cello  assai  allo.  La  chiesa  parrocchia- 
le, fondata  nel  1144  da  Guido  di  Saux, 
signore  di  questo  luogo,  è  stata  iti 
altri  tempi  collegiata.  Tiene  1  fiera 
all'anno,  e  ne'  suoi  dintorni  possedè 
miniere  di  ferro  e  fucine.  Patria  del- 
lo storico  L.  Chazot  di  Nantigny,  nu- 
mera 5oo  abit.  - —  Già  considerevole, 
ricadde  questo  borgo  per  cambio,  nel 
1299,  a  Filippo  i!  Bello,  il  quale  nel 
i3o3  lo  die  in  feudo  a  suo  figlio  pri- 
mogenito, e  morto  questi  senza  po- 
sterità, passò  a  Roberto  duca  di  Bor- 
gogna. Il  suo  castello,  fortezza  impor- 
tante, fu  demolito  per  ordine  di  En- 
rico IV  nel  1602. 

SAUX-LES-CHARTREUX,   vili,  di  Fr., 
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dipart.  di  Senna-e-Oise,  circond.  e  f\ 
1.  al  N.  O.  di  Corbeil,  cant.  e  ijs  !. 
all' O.  di  Longjumeau;  sopra  un'al- 
tura, presso  la  destra  sponda  dell'Yvet- 
te. Vi  si  attende  all'  educazione  in 
grande  e  fassi  un  considerevole  com- 
mercio di  sanguisughe  ;  grande  è  pu- 
re lo  scavo  che  quivi  fanno  di  gres 
per  l'insiniciamento  di  Parigi,  e  di 
forme  di  grès  per  le  manifatture  di 
porcellana.  Gli  abit.  sommano  a  i,o5o. 

SAUY,  paese  della  Guinea  superiore , 
verso  la  costa  d'  Oro,  all'  O.  del  reg. 
d' Achanti,  ed  al  N.  0.  di  quello  di 
Dankara. 

SAUZAIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Due- 
Sèvre,  presso  Argenton-Chatcau. 

SAUZAY-LE-P0T1ER,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Cher,  circond.  e  3  1.  al  S. 
di  S.l-Amand-Mont-Rond,  ed  a  12  I. 
S.  da  Bourges;  capoluogo  di  canto- 
ne ;  iti  paese  paludoso.  Annovera  600 
abitanti. 

SAUZE  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Aite-Alpi,  sotto  Embrun. 

SAUZELLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  det- 
1*  Indre,    nelle  vicinanze  di  Le  JBIanc. 

SAUZENS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  deìl'Au- 
de,  presso  Careassona. 

SAUZET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Boc- 
che- del  -  Rodano,  poco  'distante  da 
Lambesc. 

SAUZET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dró- 
me,  circond.  ed  1  1.  3j4  al  N.  E  di 
Montelimart,  cant.  ed  1  1.  i[2  al  S. 
S.  O.  di  Marsanne  ;  presso  la  sponda 
destra  del  Roubion,  sopra  un'altura 
dove  veggonsi  le  mine  d'un  antico 
castello.  Tiene  2  fiere  annualmente  e 
conta  960  abit. 

SAUZET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gard, 
presso  Nismes. 

SAUZET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Lot, 
circond.  e  3  1.  i|3  all' O.  S.  O.  di 
Cahors,  cant.  ed  1  1.  ij2all'0.  5.  O. 
di  Luzech  ;  sopra  un  rialto  elevato. 
Gli  abit.,  che  ascendono  a  55o,  ten- 
gono annualmente  6  fiere. 

SAUZET-LE-FR01D,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Puy-de-Dóme,  vicino  a  Cler- 
mont-Ferrand. 

SAUZÈ-VAUSSAY,  borgo  di  Fr.,  dipart. 
delle  Due-Sevre,  circond.  e  5  1.  al  S. 
E.  di  Melle,  e  ad  11  1.  S.  E.  da  Niorl; 
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capoluogo  di  cantone  ;  presso  la  spon- 
da sinistra  della  Peruze.  I  suoi  i,3oo 
abit.  fabbricano  grosse  tele  e  tengono 
annualmente  16  fiere.  Ne' dintorni  è 
una  miniera  di  ferro  limaccioso. 

SAUZIÈRE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Tarn,  presso  Gaillac. 

SAUZIL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Aude, 
non  lungi  da  Quillan. 

SAUZON,  vili,  di  Fr,,  dipart.  del  Mor- 
hihan,  circond.  e  9  1.  d[\  -A  S.  S.  E. 
di  Lorient,  e  ad  1  1.  i[3  N.  O.  dal 
Palais,  cant.  di  Belle-IIe-en-Mer  ;  sul- 
la costa  settentr.  dell'isola  di  questo 
nome,  dove  ha  un  porto.  Conta  1,000 
abitatili. 

SA  VA,  Savus,  in  tedesco  Sa«,  in  un- 
gherese Szdva  -  vize,  in  illirico  Sava, 
fiume  che  trae  V  origine  dalle  Alpi 
Carnie,  all'estremità  N.  O.  del  circolo 
illirico  di  Lubiana,  a  2  I.  E.  da  Weis- 
seufels  ed  a  4  I-  'l2  ^.  O-  (^a  Villa- 
co.  Scola  primieramente  ali1  E.,  poi 
al  S.,  riceve  la  Saviza  a  destra,  piega 
quindi  all'  E.  S.  E.,  bagna  Radmans- 
dorf,  passa  presso  Lubiana,  separa  il 
circolo  di  questo  nome  da  quello  di 
Nenstàdll,  dopo  di  essersi  ingrossato  col 
Laybacb,  a  destra,  e  quest'ultimo  dalla 
Sliria,  si  accresce  del  San  alla  sinistra 
e  del  Gurk  alla  destra,  bagna  la  città 
di  Rao,  inferiormente  alla  quale  pe- 
netra nella  Croazia,  forma  il  limite 
tra  la  parte  civile  e  la  parte  militare, 
scorre  quindi  intieramente  nell1  ultima, 
accoglie  la  Rulpa  e  lTJnna  a  destra, 
e  tocca  infine  la  Turchia  europea,  do- 
ve divide  le  prov.  di  Croazia,  di  Bos- 
nia e  di  Servia  dai  distretti  regimen- 
tali  schiavoni  di  Gradisca,  di  Brod  e 
di  Petervaradino,  e  dopo  ricevuti  la 
Bosna  e  la  Drina,  a  destra,  scaricasi 
nel  Danubio,  per  la  destra,  a  Belgra- 
do. Poco  veloce  n' è  il  corso,  di  cir- 
ca i85  I.,  e  fa,  segnatamente  dopo  il 
suo  ingresso  in  Croazia,  un'infinità 
di  giravolte  ;  le  sue  acque,  che  corrono 
sopra  fondo  d'argilla  mista  d'arena  e 
di  gres,  vanno  soggette  a  traripamen- 
ti  frequenti  che  cagionano  molti  gua- 
sti ne'paesi  che  innaffiano.  Questo  fiu- 
me, navigabile  per  considerevole  esten- 
sione, è  per  quei  paesi  di  grande  im- 
portanza, e    serve    principalmente    ai 
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trasporti  dei  grani  ;  superiormente  al 
confluente  della  Kulpa,  porta  battelli 
di  3oo  in  400  quintali,  e  sotto  ne  ri- 
ceve di  3,ooo  in  4000  quintali. 

SAVA,  città  del  Giappone  nell'  i^ola  di 
Nifon,  prov.  d'Oumi  ;  al  N.  del  lago 
Bivvano-Oumi,  a  io  I.  N.  E.  da  Meaco. 

SAVA,  vili,  del  regno  di  Napoli,  prov. 
del  Principato-Citeriore,  distr.  di  Sa- 
lerno, cant.  e  comune  di  Baronissi  ; 
con  620  abit.  che  attendono  all'edu- 
cazione de'bachi  da  seta. 

SAVA,  città  del  regno  di  Napoli,  prov. 
della  Terra  -  d'  Otranto,  distr.  e  7  1. 
all'È.  S.  E.  di  Taranto;  capoluogo» 
di  cantone;  con  2,140  abit.  Sino  a! 
1967  appartenne  a'Gesuiti. 

SAVA  o  SAUVÉ,  città  di  Persia,  Del- 
l'Irac- Adjemi,  capoluogo  d'un  di- 
stretto o  balak,  a  20  1.  S.  O.  da  Te- 
heran ;  iu  fertile  pianura,  irrigata  da 
molti  fiuraicelli  e  canali.  E  cinta  di 
mura  e  assai  popolosa,  ed  è  patria  del 
poeta  Selmon.  Nelle  vicinanze  si  os- 
serva il  monte  Tilism,  ed  il  monte 
Namek,  che  somministra  del  sale. 

SAVADU,  gola  di  Persia.  V.  Savaji. 

SAVAGE,  gruppo  d'  isole  dello  stretto 
d'  Hudson,  al  N.  del  Labrador,  nella 
Nuova-Bretagna  ;  tra  620  e  63°  di 
lat.  N.,  e  tra  68°  e  73°  di  long.  O. 
Trovasi  separato  dal  gruppo  di  War- 
wich  e  Metaincog,  al  N.,  mediante 
lo  stretto  di  Forbisher.  Componesi 
di  3  parti  principali  ;  in  mezzo,  le 
Middle-Savage,  che  sono  le  più  con- 
siderabili ;  al  S.  E.,  le  Lower-Savage, 
ed  all'O.,  le  Upper-Savage;  sono  que- 
st'  isole  abitate  da  Eschimesi. 

SAVAGE,  isola  del  grande-Oceano  equi- 
noziale. V.  Selvaggia. 

SAVAGNA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ju- 
ra,  dipendenza  di  Mont-Morot,  a  bre- 
ve distanza  da  Lons-le-Saulnier. 

SAVAGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Lot,  dipendenza  di  Laroque-des-Arcs, 
alquanto  discosto  da   Cahors. 

SAVAGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Crema,  presso  Gudret. 

SAVAJI,  gola  di  Persia,  ne'monti  Elburs, 
tra    il   Mazenderan  ed    il  Taberistan. 

SAVALLER1E,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senna-  e-  Oise,  nelle  vicinanze  d1  Ar- 
pajon. 
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SAVALON,  vili,  del  regno  Lora.^Ven., 
prov.  di  Vicenza»  distr.  di  Camisano, 
comune  di  Montegalda. 

SAVALOlNS,  vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.  d1  Udine,  comune  di 
Meretto  di  Tomba. 

SAVAN,  lago  della  parte  N.  O.  dell'Al- 
to-Canadà,  presso  ed  al  S.  del  lago 
S.  Giuseppe,  ed  a  60  1.  N.  N.  O.  dal 
lago  Superiore.  Misura  circa  8  1.  dal 
N.  al  S.  e  5  1.  dall' E.  all' O. 

SAVANA  LA  MAR,  porto  sulla  costa 
merid.  dell1  isola  di  Cuba,  a  27  1.  E. 
da  Santiago  de  Cuba. 

SAVANA  LA  MAR,  città  dell'isola  Haiti, 
dipart.  dell'  E.,  a  20  1.  N.  E.  da  S. 
Domingo  ;  sulla  costa  merid.  della 
baia  di  Samana.  L1  ancoraggio  non 
serve  che  a  piccoli  bastimenti,  ed  i 
bassi  fonili  e  le  scogliere  rendono  sul- 
la costa  pericolosissima  la  navigazio- 
ne. Questa  città  non  porta  se  non  la 
data  di    i^5G. 

SAVANDO,    bor.  di  Spagna.    Vedi  Sa- 

BANDO. 

SAVANE  (QUARTIERE  DELLA),   una 
delle   divisioni    dell'  Isola  di  Fr.,    nel 
S.  della  quale  si  trova.  Vi  si  osserva 
un  porto  dello  stesso  nome. 
SAVANILLA,    vili,   e  porto    di  Colom- 
bia,   dipart.  della  Maddalena  (Nuova- 
Granata),    prov.    e  20  1.    al  lV.  E.  di 
Cartagena  ;    sul  mar  delle  Antille,  ad 
una  delle  bocche  della  Maddelena. 
SAVANNA,  vili,  della  Guiana  olandese, 
sulla  destra  sponda  del  Surinham,    a 
circa    16    1.    da  Paramaribo.    È  intie- 
ramente  abitato    da  Ebrei,    che  han- 
no una  sinagoga,    una  scuola    ed  un 
seminario. 
SAVANNAU,  fiume  degli  Stati-Uniti,  sul 
limite    degli  Stati  della   Carolina    del 
Sud    e  di  Giorgia.    Formasi    ad  An- 
dersonville  mediante  la  riunione  del- 
la Keoweeedel  Tugaloo,  cammina  al 
S.  E.,    passa  ed  Augusta  ed  a  Savan- 
nah,  e  6  Lai  di  sotto  di  questa  città, 
scaricasi  nell'  Atlantico,   per  due  boc- 
che principali,   dopo  un  corso  di  100 
I.:  al  braccio  N.  È.,   eh' è  il  più  im- 
portante, havvi  un  fanale  a  3a°  2'  di 
lai.  N.  e  83°  2V  di  long.  O.    E  na- 
vigabile   dai  grossi  bastimenti  sino  a 
Savannah,   e  da' battelli  di   100  piedi 


S  A  V  187 

di  chiglia  sino  ad  Augusta  ;  superior- 
mente alla  quale  città  sono  cascate  che 
interrompono  la  navigazione,  che  pe- 
rò al  di  là  ricomincia  per  battelli  or- 
dinari sino  alla  riunione  della  Reo- 
wee  e  del  Tugaloo.  Il  letto  di  questo 
fiume  è  pieno  d' isolette  che  vi  for- 
mano quantità  di  canali  tortuosi;  va 
soggetto  a  terribili  innondazioni,  du- 
rante le  quali  le  acque  vi  s'innalzano 
da  3o  a  ^o  piedi  sopra  il  livello  or- 
dinario. Nel  1796,  innondò  la  città 
di  Augusta  all'altezza  di  2  piedi,  por- 
tando via  un  ponte  di  800  piedi  di 
lunghezza  e  mettendo  lo  spavento  si- 
no a  Savannah.  Le  sponde  da  ciascun 
Iato  di  questo  fiume  sono  bellissime  ; 
vi  si  osserva  quantità  di  palladi  pian- 
tate di  riso  e  di  cotone.  Tra  questo 
fiume  e  quello  di  Alatamaha  si  è  sta- 
bilito un  canale. 

SAVANNAH,  città  degli  Slati-Uniti,  sta- 
to di  Giorgia,  capoluogo  della  contea 
di  Chatham,  a  54  1.  S.  E.  da  Miller!- 
geville  ed  a  3o  1.  S.  O.  da  Charle- 
ston; sulla  destra  sponda  della  Savan- 
nah, a  6  1.  dalla  sua  foce;  in  pianu- 
ra arenosa  elevata  di  circa  4°  piedi 
sopra  le  basse  acque  del  fiume.  Da 
poi  del  1825  si  è  incominciato  a  for- 
tificarla sopra  un  nuovo  piano;  il 
forte  Wayne  ne  difende  il  lato  orien- 
tale. È  assai  regolarmente  fabbricata 
di  mattoni,  e  poi  de' crudeli  incendi 
eh'  ebbe  a  provare  nel  1829,  scom- 
parso è  il  massimo  numero  delle  case 
di  legno  ;  le  piazze  pubbliche  ed  i 
passeggi  vi  sono  piantati  d'alberi  che 
molto  contribuiscono  all'  ornamento 
ed  alla  salubrità;  nondimeno  le  vie, 
non  insiniciate  e  coperte  di  sabbia, 
riescono  al  menomo  solilo  di  vento  in- 
comodissime per  la  vista.  Edifizi  più 
osservabili  sono  il  collegio,  di  matto- 
ni e  pietra,  la  borsa  e  la  nuova  chie- 
sa presbiteriana  ;  7  altri  luoghi  di 
culto  vi  hanno  pegli  episcopali,  i  lu- 
terani, i  metodisti,  i  battisti,  i  catto- 
lici e  gli  ebrei  ;  1  corte  di  giustizia, 
t  prigione,  i  casa  di  carità,  i  ospe- 
dale, 1  teatro,  1  bibliotca  pubblica  e 
3  banche,  compresa  quella  che  fa  par- 
te della  banca    generale    degli    Stati- 

|      Uniti.    E  questa   città    il  grande  era- 
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poreo  dello  stato  e  fa  un  estesissimo  SAVASSE,  fiume    di  Fr. ,  dipart.  delia 
commercio;  ne' sei  mesi  che  finirono       Drorae,  circond.  di  Valence,  cant.  di 

Romans.  Sorge  dalla  selva  di  Thivo- 
lay,  sul  limite  del  dipart.  dell' Isère, 
corre  al  S.  S.  O.  e  scaricasi  nell'Isère 
per  la  destra,  a  Romans  ,  dopo  un 
corso  di  circa  5  1. 
SAVASSE,    vili,    di  Fr.,    dipart.  della 

Dróme,  presso  Monteliraart. 
SAVE,  fiume  di  Fr. ,  che  ha  origine 
nel  dipart.  degli  Alti-Pirenei,  sul  li- 
mite di  quello  dell1  Alta-Garonna,  in 
cui  presto  penetra  pel  circond.  di  s.t 
Gaudens,  dirigesi  al  N.  E.,  innaffia  i 
cantoni  di  Monlrejean,  di  Bologna  e 
di  L"  lle-en-Dudon,  eDtra  nel  dipart. 
del  Gers,  di  cui  solca  il  S.  E.,  vi 
bagna  Lombes,  Saraatan  e  IP  Ile-en- 
Jourdain,  rientra  in  quello  dell'Ai ta- 
Garonna,  circond.  di  Tolosa,  passa  a 
Levignac  ed  a  Grenade  ed  alquanto 
inferiormente  a  quest'ultima  citià,  si 
congiunge  alla  sinistra  della  Garonna 
dopo  liti  corso  di  circa  25  1.,  nel  qua- 
le riceve  gr.  numero  di  ruscelli ,  ma 
tutti  di  poco  conto. 


il  3i  marzo  j8i8,  furono  esportate 
dal  suo  porto  61,797  balle  di  cotone, 
i3,68o  tierzoni  di  riso  e  i,5oo  bu- 
canti di  tabacco.  Le  navi  al  porto  ap- 
partenenti, nel  1821,  stagiavano  10,826 
tonnellate;  quelle  che  pescano  14  pie- 
di d'acqua  accosfansi  sino  alle  rivie- 
re; le  altre  di  più  forte  portata  van- 
no a  prendere  il  carico  ad  1  lega 
più  sotto  della  città.  Risentì  Savannah 
nel  1804  i  funesti  effetti  del  turbine 
che  desolò  le  Antille  ;  e  valutatisi  le 
perdite  da  essa  fatte  in  quell'occa- 
sione a  più  di  25  milioni  di  franchi. 
Annovera  8,000  ahit.,  tra'quali  3,i8o 
schiavi.  —  Verso  il  cadere  del  1778, 
venne  questa  città  in  mano  degl1  In- 
glesi, che  nel  mese  di  ottobre  dell'an- 
no seguente  vi  furono  assediati  dagli 
Americani  e  da'  Francesi,  ma  senza 
effetto. 
SAVANNAH-LA-MAR,  città  sulla  costa 
merid.  dell'isola  della  Giamaica,  con- 
tea di   Cornwall,  a  40  |.  O.  N.  O.  da 


Kingston.  Rat.  N.  180  i3';  long.  O.  jSAVEAU,  \ill.  di  Fr.,  dipart.  delle  Ai 
8o°35\  Ha  circa  100  case  ed  un  buon 
ancoraggio  pel  grande  navile.  — Era 
questa  città  una  volta  più  considere- 
vole, ma  nel  F692  il  turbine  che  de- 
solò Pisola,  v'  inghiottì  più  di  mille 
giugeri  di  terra  colle  case  e  gli  abi- 
tanti,   ed  un'  innondazione    del  mare 


denne,  non  lungi  da  Mezières. 

SAVEIGNES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Gise,  sotto  Beauvais,  con  fabbriche 
di  vasi  di  gres,  brocche,  crogiuoli, 
tubi,  ecc. 

SAVEL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dró- 
me, nelle  vicinanze  di  SaiUans 


distrusse    nel   1780   le  poche  case  che  .SAVEL,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  dall' Isère. 


si  erano  ricostruite. 
SAVARDAN,    vili,  di  Fr.,    dipart.  della 

Loira-Infetiore,  dipendenza  di  Fercé, 

a   poca  distanza  da  Chateaubriaot.  Vi 

sono  stabilite  delle  vetraie. 
SAVARTHÈS,    vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 

l'Alta-Garonna,  nelle  vicinauze  diS.t- 

Gaudens. 
SAVARY,  isola  della  parte  settentrionale 

del    golfo    di  Giorgia,    ne'la     Nuova 


presso  La-Mure. 

SAVELLI,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria -Ulteriore  II,  di- 
str.  ed  8  I.  al  N.  O.  di  Cofrone,  cant. 
e  3  1.  al  S.  O.  d' Urabriatico,  sopra 
una  collina  ,  in  paese  fertile  e  salu- 
bre ;  con  2,200  abit. 

SAVELLON  DEI  MOLINI .  casale  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Padova, 
distr.  e  comnne  di  Monsehce. 


Bretagna  ;  ai  /j9°  56'  di  lai.  N.  e  1260  SAVELLON  DEL  RITRATTO  SUPE- 
RIORE DI  LISPIDA,  casale  del  reg. 
Lom.-Ven,  prov.  di  Padova,  distr.  e 
comune  di  Monselice. 


di  long.  O.  Ha  2  I.  dall'E.  all'O 
e  ij2  I.  dal  N.  al  S.  Al  S.  le  stanno 
vicini   numerosi  scogl 


SAVAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Isère,  SAVELLON    DI  BAGNAROLO,  casale 
presso  Bourgoin.  del  reg.  Lom.-Ven.,  pror.  di  Padova, 

SAVAS-  DE  -S.T-JULIEN-EN-GOYE,!     distr.  e  comune  di  Monselice. 

vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ardèche,  nel-jSAVENA,  fiume  degli  Stali  della  Chiesa, 
le  pertinente  d'  Annonay.  '     legazione  di  Bologna.  Ha  la  sua  fonte 
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pressa  Loìhuo  ,  incamminai»!  al  M . , 
passa  solfo  le  mura  di  Bologna,  dal 
lato  dell'  E.,  e  gettasi  nel  Po  di  Pri- 
muro,  per  la  destra,  a  3  1.  S.  da  Fer- 
rara, dopo  un  corso  di   ia  I. 

SAVENAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delPA- 
riège,  sotto  Tarascon-sur-Ariège. 

5AVENAY,  città  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Loira-lnferiore,  capoluogo  di  circond. 
e  di  cantone,  a  7  I.  i|2  N.  O.  da 
Nantes,  ed  a  2  1.  i[2  N.  N.  E»  da 
Paimboeuf,  sopra  un'altura.  Con  tri- 
bunale di  prima  istanza,  conservazio- 
ne dalle  ipoteche,  deposito  de1  tabac- 
chi e  polveri,  direzione  delle  contri- 
buzioni indirette,  giace  in  bella  si- 
tuazione, ma  è  assai  male  fabbricata; 
possedè  un  ameno  passeggio  donde 
si  gode  di  vista  superba,  una  società 
d'agricoltura,  ed  un  piccolo  ospizio 
fondato  nel  i^5o  ;  dal  rialto  che  oc- 
cupa la  chiesa  ,  V  occhio  spazia  sul 
corso  della  Loira  per  un'estensione 
di  varie  leghe  e  vi  discopre  Paim- 
boeuf, S.t«  Nazaire  ed  il  mare  Eravi  una 
volta  un  convento  di  Riformati  ed 
un'altro  di  Riformate:  il  primo  fon- 
dato da  Giovanni  V  nel  1 4 1 9-»  e  nel- 
la chiesa  del  quale  notavasi  il  bel  se- 
polcro di  Guido  di  Rieux  ,  visconte 
di  Donges  ;  distrutto  nella  rivoluzio- 
ne, è  stato  sostituito,  nel  1821  ,  dal- 
l' ostello  della  sottoprefetlura,  dal  pa- 
lazzo -  della  -  ragione  ,  dalle  carceri  e 
dalla  caserma  della  guardia  diparti- 
mentale. Grande  è  il  traffico  che  qui- 
vi si  fa  di  bestiami  ,  de'  quali  havvi 
un  mercato  considerevole  ogni  mer- 
coledì ,  olire  a  9  fiere  che  i  suoi 
1,860  abit.  tengono  annualmente.  Una 
grande  sconfitta  vi  toccarono,  il  i5 
novembre  1793,  i  Vandeesi.  —  Divi- 
desi  il  circondario  in  11  cantoni: 
Blain  ,  Le  Croisic,  S.t  -  Etieone-de- 
Montluc,  S.t-Gildas  des-Bois,  Guémé- 
né-Penfas,  Guerande,  Herbignae,  S.t 
Nazaire,  S.t  Nicolas-de-Redon,  Pont- 
Chateau  e  Saveuay  :  vi  sono  5i  co- 
muni,  popolali   da   109,060  abit. 

SAVENDRUG  ,  Savendroog  ,  fortezza 
dell'  lndostan,  nello  stato  di  Misor^, 
subah  di  Patana  ,  a  6  I.  O.  da  Ban- 
galore.  Giace  sulla  sommità  d"  una 
rupe  immensa  ed  altissima,  circonda- 
Tom.  IV.  P.  II. 
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ta  da  un  folto  bosco  che  rende  il 
luogo  sommamente  malsano.  Era  dai 
«nativi  considerata  siccome  invincibile; 
pure  fu  presa  d1  assalto,  senza  la  per- 
dila d'un  solo  uomo,  dagl'Inglesi, 
nel  1791.  Hayder-Aly  e  Tippu-Saeb 
se  ne  servivano  come  di  prigione  di 
siato. 

SAVENIÈRES,  borgo  di  Fr.,  dipart.  di 
Mai na-e- Loira,  circond.  e  2  I.  3|4  ai 
S.  O.  di  Angers,  cant.  ed  1  1.  3|4 
all'  E.  S.  E.  di  S.t  George-su-Loira, 
appiè  di  graziosa  colline  ,  coperte  di 
boschetti  e  vigne  che  producono  i 
migliori  vini  bianchi  del  dipartimen- 
to, sulla  sponda  destra  della  Loira. 
Vi  si  scava  del  marmo  siliceo  violet- 
to; diffìcile  da  lavorare.  É  popolato 
questo  borgo  da  2,590  <«bit.  —  Os- 
servatisi presso  di  là  le  ruine  del  vec- 
chio castello  della  Roche ,  dove  fu 
«confitto  Giovanni-senza-Teira,  conta 
d1  Angiò,  figlio  d'  Enrico  II,  re  d'In- 
gh'lterra. 

SAVENNES,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
la Creuse,  presso  Gueret. 

SAVENNES,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Puy-de-Dòrae ,  circond.  ed  11  1.  ija 
all' O.  S.  O.  di  Clermont-  Ferrand  , 
cant.  e  2  1.  al  S.  S.  O.  di  Bourg- 
Lastic ,  presso  la  sponda  sinistra  del 
Chavanoux.  Vi  si  contano  i,45o  abi- 
tanti. 

SAVENNES,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  di 
Tarn-e-Garonna  ,  non  lungi  da  Gri- 
zolles. 

SAVENTHEM  ,  vili,  del  Belgio  ,  prov. 
del  Brabante-Meridionale,  circond.  ed 
1  I.  3 [4  all'  E.  N.  E.  di  Brusselles  , 
cant.  e  i{2  1.  ai  N.  E.  di  Woluwe- 
s.t  Etienne.  Vi  sono  cartiere,  mulini 
da  olio  e  fabbriche  di  birra,  ed  800 
abit. 

SAVERDUN,  città  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ariège,  circond.  e  3  1.  al  N.  di  Pa- 
miers,  ed  a  6  I.  3(4  N.  da  Foix;  ca- 
poluogo dì  cantone,  sulla  sinistra  spon- 
da dell1  Ariège,  che  vi  riceve  la  Lau- 
sanne. Dividesi  in  Alta  e  Bassa,  que- 
sta ultima  parte  essendo  e  la  più  ga- 
ia e  la  più  popolala.  Traffica  di  be- 
stiami e  di  fruiti  tenendo  pur  6  fie- 
re all'anno.  Patria  del  pontefice  Be- 
nedetto Xllj  annovera  3, 220  abit  — 
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Era una  delle  4  principali  piazze  più 
forti  della  contrada  :  Ruggero  II,  con- 
te di  Foix,  fece  fabbricare  il  castello 
nel  ii 20;  Simone  di  Mont-fort  l'at- 
taccò senz'effetto,  durante  le  guerre 
contro  gli  Àlbigesi.  JNel  secolo  XVI 
fu  delle  piazze  forti  dei  Calvinisti  ; 
ma  poi  slate  ne  sono  distrutte  le  for- 
tificazioni. 

SAVÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Alta 
Garonna,  presso  Noè. 

SAVÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot- 
e-Garonn»,  non  lungi   da  Agen. 

SAVERLAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Dordogna  ,  a  poca  distanza  da  Thi- 
viers,  con  fucine. 

SAVERNA,  Severa,  fiume  della  Gran  • 
Bretagna.  Tratta  origine  nella  parte 
N.  del  paese  di  Galles,  nella  contea  di 
Montgomery,  appiè  del  Pliolimmon, 
dal  lato  S.,  a  3  I.  O.  d*  Llanidloes  : 
incamminasi  al  N.  E.  ,  entra  in  In- 
ghilterra, cootea  di  Salop,  dirigesi  al- 
l' E.,  poi  al  S.,  attraversa  in  tale  di- 
rezione la  contea  di  Worcester,  pie- 
ga al  S.  O.   per  mezzo  alla  contea  di 


Giocesler,  e  sbocca  nella  parte  orien- 
tale d<d  canale  di  Bristol,  che  può 
considerarsi  come  il  suo  estuario,  da- 
vanti al  vili.  d'Ausi,  a  4  '•  N.  da 
Bristol,  dopo  un  corso  di  70  I.  ,  di 
cui  54  di  navigazione.  Passa  per  Lla- 
nidloes, per  New  town  ,  presso  Mont- 
gomery e  Welchpool,  dove  diventa  na- 
vigabile per  Shrewsbury,  Bridgenorth 
Bewdley  ,  Worcester  ,  Tewksbury  t 
Glocester.  l  suoi  affluenti  principali 
sono  :  a  sinistra,  il  Virnvvy,  il  Tèrn 
la  Stour,  l'Avori  e  la  StrouJ,  ed  ali; 
destra,  la  Teme  ed  il  Liddon.  Sino 
a  Llanidloes,,  porta  questo  fiume  il 
nome  di  Ha  tre  a,  e  prende  poi  il  suo 
nome  attuale;  rapidissimo  sulle  prime 
allo  scendere  dalle  montagne,  presto 
convoglia  pacifico  le  sue  acque  nei 
paesi  piani  ed  ameoi  che  attraversa 
sino  a  Worcester  ,  e  spesso  le  sue 
sponde  riescono  sommamente  pit- 
toresche, soprattutto  tra  Shrewsbu- 
ry e  Bridgenorth  ;  poi  di  Worcester 
sparisce  tra  le  sue  sponde  elevate  in 
mezzo  alla  vasta  pianura  della  contea 
di  Glocester,  ricomparendo  poi  a  gra- 
do a  grado  ed  allargandosi  per  modo1 
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che  alquanto  prima  della  sua  foce  ha 
3|4  di  1.  di  larghezza,  ma  in  breve 
si  ristringe  e  alla  foce  stessa  non  ha 
più  d'  1I4  di  I.  Sovente  difficile  si 
trova  la  navigazione  di  questo  fiume 
stante  parecchi  scanni  d'arena  che  ne 
rendono  irregolare  la  profondità,  ed 
una  linea  di  scogli  che  ne  sta  alla  fo- 
ce vi  forma  un  passo  di  sovente  pe- 
ricoloso.  Coi  numerosi  suoi  canali  co- 
munica questo  fiume  col  Tamigi.,  col 
Trent,  coli'Humber  e  colla  Mersey,  e 
cosi  forma  il  gran  canale  di  commer- 
cio del  regno  nel  S.  O. 

Sa  VERNA  (VALLE  DKLLA),  Fall  of 
Severn,  in  Inghilterra.  Si  dà  partico- 
larmente questo  nome  alla  parte  del- 
la valle  della  Saverna  che  trovasi  nel- 
la contea  di  Glocester;  sono  i  pin- 
gui pascoli  di  questa  v^lle  che  som- 
ministrano  quella  quantità  prodigiosa 
di  formaggi  pe'quali  tanto  è  rinoma- 
ta la  detta  contea.  Mitissima  vi  è  l'a- 
ria,  pur  nell'inverno. 

SAVKRNE,  Tabernae,  città  di  Fr.,  di- 
part. del  Basso  -  Reno,  capoluogo  di 
circondario  e  di  cantone,  a  7  I.  ij2 
N.  O.  da  Strasburgo,  ed  a  5  I.  E.  da 
Sarrebourg;  in  riv«  alla  Zorn,  alla 
radice  orieut.  d'una  montagna  alta  e 
scoscesa  della  catena  de'  Vosgi  o  Vo- 
gesi,  donde  la  vista  si  estende  sino 
alle  allure  della  Selva- Nera,  in  Ale- 
magua.  Possedè  tribunale  di  prima 
istanza,  direzione  delle  contribuzioni 
indirette,  conservazione  delle  ipoteche, 
ispezione  boschiva,  em porco  di  tabac- 
chi e  polveri,  collegio  comunale  ed 
ospedale.  Non  ha  di  notabile  se  non 
il  magnifico  palazzo  nel  quale  veniva- 
no i  vescovi  di  Strasburgo  a  fare  la  loro 
residenza  in  estale,  e  stato  edificato  dal 
cardiuale  di  Kohan,  nel  silo  d'uà  ca- 
stello incenerito  nel  1779.  —  Fabbrica 
chincaglie  e  berrettame,  ed  ha  concie 
di  pelli  e  fabbriche  di  birra.  Consi- 
derevole è  il  suo  commercio  di  le- 
gname che  fa  discendere  galleggiando 
giù  per  la  Zorn.  I  suoi  5, 000  abil. 
che  godono  di  dintorni  fertili  in  gra- 
no, vino,  pascoli,  tendono  3  fiere  al- 
l' anno,  2  delle  quali  di  2  giorni  ed 
1  di  5  la  domenica  dopo  la  Natività 
di   M.    V.  —  Antichissima  questa    cilla, 
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eredesi  che  il  suo  nome  derivi  da  quel- 
lo di  Tabernae  che  portava  sullo  i 
Romani  ;  fu,  a  quanto  dicono,  rovinata 
da  Attila.  Nel  secolo  X  apparteneva  ai 
vescovi  di  Metz;  in  seguito  la  posse- 
dettero quelli  di  Strasburgo.  Era  bene 
fortificata  ;  ma  nondimeno  fu  pigliata 
e  ripigliata  più  volte  durante  le  guerre 
di  Svezia  e  quelle  che  precedettero  il 
trattato  di  Nimega  ;  e  cittadella  e  ripari 
ne  furono  rasi  nel  169G.  — >  11  circond. 
formato  da  i65  comuni,  con  io8,56o 
abit.,  dividesi  in  7  cantoni  :  Boux- 
willer,  Druling,  Ilochfeld,  Marwou- 
tier,  La  Petite-Pierre,  Sarre-Union  e 
Saverne. 

SÀVhìUSE,  vili,  dì  Fr.,  dipart.  della 
Somma,  sotto  Amiens. 

SAVIABONA  (COLTURE  DI),  casale  del 
regno  Lom.-Ven.   V.  Vicenza. 

SAVIANGL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona- 
e-Loira,  sulla  Guye,  non  lontano  da 
Buxy. 

SA  VIANO,  vili,  del  regno  di  Napoli, 
prov.  della  Terra-di-Lavoro,  distr.  e 
3[4  di  1.  S.  O.  di  Nola  ;  capoluogo 
di  cantone  ;  in  silo  piatto  e  fertile. 
Hannovi  3  chiese.  I  suoi  3,85o  abit. 
allevaoo   molti   bachi  da   seta. 

SAV1EN,  valle  di  Svizzera,  cantone  dei 
Grigioni,  nella  lega  Grigia,  giurisdi- 
zione di  Thusis.  Viene  percorsa  dal 
ruscello  del  suo  nome,  affluente  del 
Reno  anteriore,  e  circondata  da  mon- 
tagne dirupate  ;  essendovi  ottimi  pra- 
ti che  tìudnscono  molti  bestiami.  Con- 
tanvisi  770  abil. 

SAVIÈRE  o  SAVIÈRES,  fiume  degli 
Stati-Sardi,  divisione  di  Savoia,  prov. 
di  Savoia  propria.  Esce  dal  lago  del 
Bourgel,  alla  sua  estremità  settentrio- 
nale, e  va  a  scaricarsi  nel  Rodano, 
per  la  sinistra,  dopo  un  corso  d'  1  1. 
E  stalo,  per  mezzo  di  vari  lavori, 
reso  navigabile. 

SAVIÈRES,  vili.  diFr.,  dipart.  dell1  Au- 
be  vicino  a    Mery-su-Senna. 

SA  VIGLI  ANO,  città  degl.  Stati-Sardi, 
divisione  di  Cuneo,  prov.  e  3  1.  al- 
TE.  di  Saluzzo,  e  ad  11  1.  i{2  S.  da 
Torino  ;  capoluogo  di  mancamento  ; 
tra  la  Mair a  e  la  Grana,  nella  bella 
pianura  del  Piemonte.  È  fortificata  e 
bene    edificala,    ed  ha    4  piccoli   sob- 
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borghi,  1  abbazia  di  Benedettini,  5 
conventi  di  frati  e  3  di  suore,  1  ospe- 
dale ed  1  casa  di  poveri.  Vi  si  osser- 
va una  bella  porta  in  forma  d' arco 
trionfale,  una  grande  piazza  d'armi 
contornata  d'archi,  ed  in  generale  una. 
aria  d'eleganza  e  pulitezza  che  annun- 
zia 1' agiatezza  degli  abitanti.  Le  sue 
fabbriche  di  seterie,  lanerie  e  telerie 
non  sono  di  troppo  conto  ;  ma  rag- 
guardevole n' è  il  commercio  di  be- 
stiami ingrassati  nel  territorio  e  che 
hanno  fama  de'più  belli  del  Piemon- 
te. Patria  del  giureconsulto  Aimo  Cra- 
vetta  e  del  pittore  Antonio  Molineri  ; 
conta  18,700  abit.  —  Era,  sotto  l'im- 
pero Francese,  il  capoluogo  d'un  cir- 
condario nel  dipart.  della  Stura.  Il  18 
settembre  1799,  diedesi  ne' suoi  con- 
torni un  combattimento  sanguinoso 
tra  Francesi  ed  Ausiriaci  colla  scon- 
fitta  di  questi  ultimi. 

SA  VIGNA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 
presso  Orgelet. 

SA  VIGNAR  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ariège,  non  discosto  da  Tarascon- 
sur-Ariège. 

SAVIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aveyron,  sotto  Villefrauche-de-Ro- 
uergue. 

SAVIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ger§, 
presso   Lornbès. 

SAVIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delia 
Gironda,  circond.  e  3  1.  al  N.  E.  di 
Bazas,  cant.  ed  1  1.  al  N.  E.  d'Auros  ; 
in  paese  imboscato,  presso  la  sponda 
sinistra  della  Bassane,  piccolo  affluen- 
te della   Garonna. 

SAVIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Gironda,  circond.  e  2  1.  al  N.  di  Li- 
bourne,  cant.  ed  1  1.  i|2  al  S.  O.  di 
Guitres  ;  presso  la  destra  sponda  del- 
l' Isle  ;  con  700  abit.  che  tengono  ogni 
anno   j    fiera. 

SAVIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart  dell'He- 
rault,  non  lungi  da  Béziers. 

SAVIGNAC,  due  vili,  di  Fr.,  dipart.  ds 
Lot-e-Garonna,  uno  a  breve  distanza 
da  Ma.rmande  e  l'altro  sotto  Moutflan» 
quìn. 
SAVIGNAC-DE-REY,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Gers,  nelle  pertinenze  di 
Lombès. 
SAVIGNAC- DE- MIREMONT,    vili,   di 
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Fr ,  dipart.  della  Dordogna,  presso  Le 
Bugne. 
SAVIGNAC-DE-NONTRON,  vili,  di  Fr., 
dipart.    della  Dordogoa,    circondario, 
cantone,    presso  ed  al  N.  E.  di  Non- 
tron. 
SAVIGNAC-LE-DRIER  ,    vili,    di    Fr., 
dipart.    della    Dordogna,    circond.    e 
io    1.2(3    all'È.    S.    E.    di  Nontron, 
cant.  ed  i  1.  i[2  al  S.  E.   di  La  No- 
uaille  ;  sulla  sponda  sinistra  dell'Alla- 
Vezère.  Vi  sono  usine  da  ferro  e  3oo 
abitanti. 
SAVIGNAC-LES-EGLISES,    borgo    di 
Fr.,  dipart.  della  Dordogna,  circond. 
e  4  '•  al  N.  E.  di  Perigueux,   ed  a   2 
1.  3j4   S.  O.  da  Exideuil  ;    capoluogo 
di  cantone;    sulla   sponda  destra  del- 
l' Is!e.    Tiene  2  fiere  all'  anno  ed  an- 
novera  1,000  abitanti. 
SAVIGNAN,    vili,  di  Spagna,  prov.  e  2 
1.  al  N.  N.  E.   di  Calatayud  (Aragona), 
ed  a   16  1.    O.    S.    O.  da  Saragozza  ; 
io   una  valle,  sulla  destra  sponda  del 
Xalon.    Possedè  2  chiese,    i   ospedale, 
i   monte   di  pietà    ed  un  palazzo  dei 
conti    Arjillo,    avendo    inoltre    torchi 
da  olio  e  tessitorie.  Gli  abit.  somma- 
no a  i,8oo.  Il  titolo  di  signoria  di  Sa- 
vignan    è  affisso  ad  un  piccolo  casale 
contiguo  a  questo  villaggio. 
SAVIGNANO,    borgo    degli    Stati  delia 
Chiesa,    legazione  ed  8  1.  al  S.  E.  di 
Forlì,  ed  a  3  I.  N.  O.  da  Elimini  ;  sul 
Fiumicino,    che    vi  si  valica  sopra    il 
ponte  di  marmo  costruitovi  da  Otta- 
viano Augusto  nel  suo  7.0  consolato. 
Insigne  è  la  sua  collegiata    di  S.  Lu- 
cia, alla  quale  donò  Clemente  XIII  il 
guadro  ond' è  ornato  l'aitar  maggio- 
re.   Vi   sono    pure  altre    belle  chiese, 
di    S.  Rocco,    di  S.  Salva  iore,    di  S. 
Giuseppe,    ed    1   convento    di  Osser- 
vanti.   Le  vie,    le  piazze,    i  frequenti 
palagi  ne  abbelliscono  il  materiale  as- 
petto. Benissimo  è  poi  provveduta   in 
fatto    d' utili    istituzioni,    avendo    un 
monte   di  pietà  generosamente    dota- 
to, un  ampio  spedale  nel  già  conven- 
to   dei    Gerolimini  ;    una  floridissima 
biblioteca  erettavi  sino  dal  secolo  XVII, 
aperta    alla  pubblica  istruzione  ;    una 
collezione    numismatica    forse    la    più 
«empietà    d' Italia  quanto   ali©  conso- 
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lari,  senza  mancar  dette  imperatoria 
e  di  ogni  altro  genere,  adorna  il  pa- 
lagio dei  Borghesi;  uè  manca  un  tea- 
tro convenienlemeote  decorato.  Caldi 
di  amor  patrio  i  Savignanesi  e  ap- 
passionati per  la  coltura  dell'ingegno, 
hanno  voluto  eternare  la  gloria  del- 
l'avervi avuto  culla  nel  dì  i5  agosto 
1 779  il  sommo  filologo  Giulio  Perù- 
cari,  istituendo  in  suo  onore  P  acca- 
demia de'  Simpemeni-  fìlopatridi-  ra- 
biconii,  nella  prima  seduta  della  qua- 
le, leouta  il  17  maggio  1820,  innal- 
zossi  l'analoga  lapide  del  eh.  Barto- 
lameo  Borghesi,  savignanese  :  Julìo 
Andreae  F.  Perticarlo  italici  sermo- 
ni* vindici  invicto,  quod  natali  suo 
municipii  dignitatem  adauxerit  ex 
D.  D.  Sabinianenses.  Annovera  Sa- 
vignano  5, 000  abit.  — Vuoisi  che  da 
un  Gabino  Sabino  abbia  avuto  origi- 
gine  questo  borgo,  prima  edificato  nel 
villaggio  che  ora  dicono  S.  Maria  in 
Castel  vecchio,  e  quindi  trasferito  nel- 
V  attuile  suo  sito.  Dal  secolo  XIV  in 
poi  si  è  menato  gran  rumore  per  ri- 
conoscere in  quel  Fiumicino  che  vi 
passa,  il  Rubicone,  a  preferenza  del 
Luso  riminese  e  del  Pisciatello  ;  ma 
finalmente,  per  le  dimostrazioni  del- 
lo stesso  Basili  Amali  savignanese,  l'o- 
nore fu  aggiudicato  a  quest'ultimo.  Nel 
secolo  XIII  Savignano  era  già  ben 
noto  e  popoloso  ;  ma  verso  la  metà 
del  XIV  venne,  per  cura  del  cardi- 
nale Egidio,  cinto  di  mura  con  torri 
e  munito  di  fosse  per  la  perigliosa 
sua  posizione  in  mezzo  alla  via  con- 
solare ;  lodevole  antiveggenza  in  quei 
tempi  tumultuosi,  che  maggiormente 
accrebbe  il  paese,  essendovisi  dilatati  i 
due  ampi  borgi,  uno  de'quali  ne  for- 
ma oggi  quasi  la  miglior  parte.  Mol- 
ti vani  assalti  furono  dati  a  Savigna- 
no nei  tempi  posteriori,  e  ne  fu  re- 
spinto Barnabò  Visconti  dai  Pontifizi, 
che  guidava  il  co  :  Carlo  di  Davado- 
la,  il  quale  pagò  cara  la  vittoria  col- 
la propria  vita.  1  Viscontiani  però  gli 
diedero  acerbo  sacco  io  principio  del 
deciraosesto  secolo,  e  Francesco  Maria, 
della  Rovere,  duca  d'Urbino,  co'  suoi 
alleati,  ebbe  a  modesti  patti  il  pas- 
saggio per  le  sue  mura.    —  In  pros- 
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sìrnità  di  Savignano  era  Pantìco  Com- 
pitimi, città  secondo  alcuni  o  grossa 
borgata  secondo  altri,  situalo  dove 
incroci-«ndo$i  la  via  Emilia  col  Decu- 
mano, ch'era  un  ramo  della  via  Re- 
gioia, formavasi  un  ampio  quadrivio, 
sul  quale  sorgeva  il  magnifico  tempio 
Compitale  aperto  da  quattro  lati,  nel 
quale  affluiva  la  moltitudine  per  ce- 
lebrare le  Compitali  leste.  La  chiesa 
di  S.  Giovanni-in-Compito  n'era  Tan- 
nica pieve,  ed  ebbe  it  suo  capitolo, 
oggi  riunito  alla  collegiata  savigna- 
nese.  Rimase  in  fiore  sino  a'tempi  di 
Giustiniano,  e  fu  dipoi  nelle  longo- 
bardiche guerre  distrutto,  essendo  sor- 
te dalle  sue  rovine  le  due  terre  del 
nuovo  e  vecchio  Savignano. 

SAVIGNANO,  borgo  del  regno  di  Na- 
poli, prov.  di  Capitanata,  dìstr.  e  3 
I.  all' 0.  S.  O.  di  Rovino,  cantone  e 
2  i.  al  S.  S.  E.  di  Castelfranco  ;  so- 
pra una  coliina.  Isuoi  1,570  abitanti 
tengono  annualmente   1   fiera. 

SAV1GNÉ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Vienna,  circond.,  cant.  e  ija  I.  all'È- 
N.  E.  di  Civray  ;  sulla  destra  sponda 
delia  Charente;   con    1,^00  abit. 

SAV1GNÉ-L1  ÉVÈQUE,  borgo  di  Fr., 
dipart.  della  Sarta,  circond.,  3.°  cant. 
e  a  I.  i[2  al  N.  E.  del  Mans  ;  sul 
Coeslon,  piccolo  affluente  di  destra 
dell'  Huìne.  Ha  fabbriche  di  tele  e 
commercia  di  biancherie  usate.  Vi  si 
contano  2,a5o  abit. 

SAV1GNÉ-S0US-LE-LUDE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Sarta,  circood.  e  3  1.  al 
S.  E.  di  La  Flèche,  cant.  ed  1  1.  3|4 
ali1  O.  S.  O.  di  Lude;  con  1,060  a- 
bitanti. 

SAV1GNÉ  SUR-RILLÉ,  città  di  Fr.,  di- 
part. d1  Indre-e-Loira,  circond.  e  6  I. 
all' O.  N.  O.  di  Tour*,  cant.  e  2  I. 
i|2  al  S.  di  Chàteau-la-Valliere.  Con- 
ta 1,060  abit.  e  tiene  annualmente  6 
fiere. 

SA  VIGNIEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ain,  presso  Trevoux. 

SAV1GNY,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del 
Cher,  circond.  e  3  1.  all'  E.  S.  E.  di 
Bourges,  cant.  e  2  1.  3|4  all'O.  S.  O. 
di  Baogy;  sulla  sinistra  sponda  del- 
ì'Yevreite,  e  sul  canale  del  Cher.  An- 
novera 55o  abit. 
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SAVIGNY,  vili,  di  Fr.,  differì,  della  Ma- 
nica, circond.  e  2  I.  ali1  E.  di  Cou- 
tances,  cant.  ed  1  1.  al  N.  O.  di  Ce- 
risy-la-Sa'le  ;  con  910  abit.  che  ten- 
gono 1   fiera  all'  anno. 

SAVIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Alta- 
Marna.  presso  Le-Fay-Billot. 

SAVIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ro- 
dano, circond.  e  4  '•  »l2  all'O.  N. 
O.  di  Lione,  cant.  ed  1  1.  al  S.  O. 
di  L1  Arbrèle  ;  sopra  una  eminenza 
alla  sinistra  della  Trezouelle.  Eravi 
una  bella  abbazia  di  Benedettini,  chia- 
mata S.-Marlino-di-Savigny,  che  ave* 
diritti  sovrani,  e  soprattutto  quello 
di  batter  moneta  ;  per  esservi  am- 
messi bisognava  far  pruova  d'  antica 
nobiltà.  Tengonvisi  4  fiere  a'^  anno 
e  vi  si  contano   i.43o  abit. 

SAVIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 
e-Oise,  dipendenza  di  Aulnay,  sul  con- 
fine del  dipart.  della  Senna,  a  qual- 
che distanza  da  Le  Bourget. 

SAVIGNY,  vili,  degli  Stati-Sardi,  divi- 
sione di  Savoia,  prov.  di  Carouge, 
mandamento  e  5  1.  al  S.  O.  di  S. 
Giuliano,  sul  fianco  N.  E.  della  mon- 
tagna di  Vuache.  E  colà  presso  una 
fontana  in  grande  venerazione  tra 
gli  abitanti,  che  le  attribuiscono  la 
virtù  di  prenunziare  le  buoni  e  tristi 
raccolte  per  mezzo  del  più  o  men  con- 
siderabile suo  volume  di  acqua  \  si 
è  osservato  che  al  principio  dell'in- 
verno non  dà  che  pochissima  acqua, 
ed  è  abbondantissima  ne'  mesi  di  lu- 
glio ed  agosto,  tempi  di  siccità  in  qu^l 
paese.  Credesi  che  la  cagione  di  tale 
intermittenza  esser  possa  il  Rodano, 
che  non  se  ne  trova  a  maggior  di- 
stanza di  3[4  di  1.,  ed  il  quale,  nell* 
detta  stagione,  pel  disfaciraeato  delle 
nevi  del  Vallese  e  del  Monte-Bianco, 
soffre  le  sue  forti  escrescenze.  Pro- 
babilissima cosa  è  che  ne  scappino 
alcune  parti  nelle  fessure  delle  rupi 
di  Vuache  e  del  Jura,  tra  le  quali 
trovasi  allora  rinserrato,  e  che  vadino, 
per  sotterranei  condotti,  ad  alimen- 
tare quella   fonte. 

SAVIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Vienna,  presso  Chàtellerault. 

SAVIGNY,  vii!,  di  Fr.,  dipart.  dei  Vo«- 
gi  oVogesi,  non  lontano  daCharmes. 
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SAVIGNY,  villi  di  Fr.,  dipart.  dell'Yon 
ne,    presso  il  confine    del  diparl.  del 
Loiret,    a  qualche  distanza    da  Cour- 
tenay. 
SAVIGNY-  EN-R  E  VERMONT,    vili,    di 
Fr.,  dipart.  di  Saona-e-Loira,  circond. 
3  1.   ip    all'È,  di  Louhans,    cant.  ed 
i   I.  al  S.  S.  E.  di  Beaurepaire;  pres- 
so la  destra  sponda    della  Vaillère.   Vi 
si  tengono  5  fiere  annualmente  e  gli 
a  bit.  sono  in  2,o3o. 
SAVIGNY-EN-SANCLRRE,  vili,  di  Fr., 
dipart.    del  Cher,  presso  ed  al  N.  E. 
di  Sancerre. 
SAVIGNY-EN-SAVIÈRES,    vili,  di  Fr.. 
dipart.  del  Cher,    circonJ.  e  2  1.  3[4 
al  N.    di  Sancerre,    cant.  ed   1   I.   ij/j 
al    S.  O.    di  Leré,    sopra    un  picciolo 
affluente  di  sinistra  della  Loira  ;    con 
i,56o  abit.  Trovansi  ne'suoi  contorn 
dell1  ocria  e  certe  pietre  che  resistono 
al  fuoco    più   ardente    e  vengono  ri- 
cercate pe' fornelli   delle  magone. 
SAVIGNY-EN-TERRE-PLAINE,  vili,  di 
Fr.,   dipart.  dell'Yonne,   sotto  Avallon. 
SAVIGNY  EN-VERON,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. d1  lodre-e-Loira,  circond.,  cani, 
ed   1  1.  3f4  ali1  0.  N    O.  di  Ghinon  ; 
a  qualche  distanza   dalla  sponda  destra 
della     Vienna    e    dalla    sinislra    della 
Loira.   Annovera   i,i5o  abit. 
SAVIGNY-LES-BEAUNE,    vili,    di  Fr., 
dipart.    della  Costa-d'  Oro,    circoud., 
cant.  N.  ed   1   1.  al  N.  di   Beaune;  in 
mezzo  ad  una   valle,   ch'è  uno  de'rai- 
gliori    vigneti  del    paese,    e  rinomato 
per  la  qualità  superiore  de'suoi  vini. 
Gli  abil.  sono  in    1,570. 
SAVIGNY-LE-SEC,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Gosta-d1  Oro,  circond.,  cant.  N. 
ed    a   2  1.  3[4    N.  da   Ditone;    sopra 
una  collina  ;  con    1,060  abit. 
SAVIGNY- LE- TEMPLE,    vili,    di  Fr., 
dipart.    di    Senua-e-  Marna,    circond., 
cant.    ed    1    1.  3|4  al   N.  O.  di   Melun, 
con  35o  abit.  E  nel  suo   territorio  il 
castello    di   La  Grange-la-Pre'vóié  che 
una   volta    apparteneva    all'attuale  re 
di  Svezia,  ed  osservabile  per  V  amena 
situazione  e  per  bellissimi  giardini. 
SAVIGNY  -L'EVESQUAULT,   vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Vienna,  presso  Chau- 
vigny. 
SAVIGNY-  LE  -VIEUX,  borgo  di  Fr., 
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dipart.  della  Manica,  circond.  e  3  1, 
i|2  al  S.  O.  di  Mortain,  cant.  e  3  1. 
all'O.  del  Tèilleul;  presso  la  destra 
sponda  del  Deron,  piccolo  affluente 
della  Selune.  Eravi  una  bellissima  ab- 
bazia dell'ordine  de'Cislercieusi,  fon- 
data nel  1148.  Possedè  una  cartiera 
e  conta  1,260  abit. 
SAVIGNY-POIL-FOL,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Nievre,  sotto  Luzy  ;  con 
una   vetraia. 

SAVIGNY-SOUS  MALAIN,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Costa  d'Oro,  non  lungi 
da  Sombernon. 

SAVIGNY-SUR-AISNE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. delle  Ardenne,  presso  Vouziers. 

SAVIGNY-  SUR  -  ARDRE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Marna,  nelle  pertinenze 
di  Reims. 

SAVIGNY- SUR -BALORI,  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Senna-e-Marna,  sotto  Melun. 

SAV1GNY-SUR  BRAYE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. di  Loir-e-Cher,  circond.  e  4  '« 
2[3  all'O.  N.  O.  di  Veudòme,  e  ad 
11  I.  i|4  N.  O.  da  Blois  ;  capoluogo 
di  cantone;  presso  la  sponda  sinistra 
della  Brave  ;  con  2,5oo  abit.  Vi  sono 
semenzai  d'alberi  e  piante  esotiche» 
e  nei  dintorni  si  utilizzano  cave  di 
pietre  bianche  e  bigie. 

SAVIGNY- SUR -CANNE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della   Nievre,   presso  Decize. 

SAV1GNY-SUR-GR0SNE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Saona-e-Loira,  non  lungi 
da   Buxy. 

SAVIGNY-SUR-ORGE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. di  Senna-e-O.se,  circond.  e  2  I. 
3i4  al  N.  O.  di  Corbeil,  cant.  ed  1 
1.  i|4  all'È.  S.  E.  di  Longjumeau  ; 
in  una  graziosa  valle,  sulla  sponda  si- 
nistra dell'Orge.  Hawi  uà  bellissimo 
castello  e  graziose  case  di  villeggiatu- 
ra ;  con  55o  abit.  Delle  2  fiere  che 
annualmente  vi  si  tengono,  quella  dei 
10   novembre  dura   3   giorni. 

SAVIGNY-  SUR  -  SEILLE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Saona-e-Loira,  circond.  e 
2  I.  all'  O.  di  Louhans,  cant.  ed  1  1. 
i|2  al  S.  di  Monteret  ;  sul  pendio  di 
una  montagna,  presso  la  sponda  de- 
stra della  Stille.  Annovera  1,000  a- 
bi  tanti. 

SAV1LLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Co- 
sta -  d'  Òro,  sul  coufine  del  dipart.  di 
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Saona-e-Loira,    a  qualche  disianza  da 
Lucenay. 
SAVIN  (S.l),  borgo  di  Fr.,    dipart.  del- 
la Gironsa,  circond.    e  4  '•  all'  E.  di 
Blaye,    ed  a  7  I.  2)3    al  N.  N.   E.    di 
Bordò  ;    capoluogo  di  cantone  ;  sopra 
una  montagna.  Vi  tengono  i  suoi  1,600 
abit.   i5  fiere  all'anno. 
SAVIN    (S.t),    vili,    di  Fr.,    dipart.  del- 
l'Isère,    circond.    e  3  1.    al  N.    O.  di 
La  Tour-du-Pin,  cant.   ed   1   1.    i|4  al 
N.   N.  E.  di  Bourgoin  ;    in   paese  pa- 
ludoso. Vi  si  tengono  annualmente  2 
fiere  e  gli  abit.  sono  in    r,56o. 
SAVIN    (S.t),    vili,    di    Fr.,    dipart.    del 

Jura,  presso  Poligny. 
SAVIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Lande,  non  lontano  da  Grenade-sur- 
Adour. 
SAVIN  (S.l),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot- 
e-Garonna,  nelle  pertinenze  di  Castel- 
Jaloux. 
SAVIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli 
Alti  -  Pirenei,  circond.,  cant.  e  2j3  di 
1.  al  S.  S.  E.  di  Argeles,  ed  a  5  1.  S.J 
O.  da  Bagnères  ;  nella  valle  d'Arge- 
iès,  allo  sbocco  della  vallata  del  suo 
nome,  sopra  assai  elevato  rialto  ;  con 
5jo  abit.  —  Antichissimo  è  questo 
borgo;  i  Romani  vi  avevano  costrui- 
to un  forte  chiamato  Emiliano.  Vi 
l'ondò  Garlomagno  un'abbazia  di  Be- 
nedettini, che  distrutta  dai  Norman- 
ni fu  da  Raimondo,  conte  di  Bigor- 
re,  ristabilita. 
SAVIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Vienna,  circond.  e  3  1.  i|4  al  N.  di 
Montmorillon,  ed  a  9  1.  E.  da  Poi- 
tiers  ;  capoluogo  di  cantone;  sulla 
Garterope.  Traffica  di  pecore,  tenen- 
do 12  fiere  all'anno  ed  annovera  1,060 
abitanti.  , 

SAVIN-DO-PORT  (S.t),  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Gharente-Inieriore,   presso 
S.t-Savinien. 
SAVINA  (CASSINA),  vili,  del  reg.  Lom.- 

Ven.   Fedi  Cessina- Savina. 
SAV1NAN,  villaggio  di  Spagna.    V.  Sa- 

V1GNAN. 

SAVINE  (S.te),  vili,  di  Fr.,  dinari,  del- 
PAube,  presso  Troyes. 

SAVINES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Aite- 
Alpi,  circond.  e  2  I.  all' O.  S.  O,  di 
Erubrun,    ed  a  5  I.    ij4  E.    da  Gap; 
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capoluogo    di  cantone  ;    presso  la  de- 
stra sponda  della  Duranza.  Tiene  an- 
nualmente   1   fiera  ed  annovera   1,000 
abit.    Ne'suoi    contorni    si    scava    del 
marmo   nero  venato  di  gres. 
SAV1NGAVA,  distr.  del  Giappone,  nel- 
l'isola di  Nifon,  prov.  di  Simodsuke. 
SAVINHAC,    vili,    di    Fr.,    dipart.    del- 
l'Aveyron,    a  breve  distanza    da  Vil- 
lefranche. 
SAVINIEN  (S.t),    borgo  di  Fr.,     dipart. 
della   Charente-lnferiore,  circond.  e  3 
I.   i[4    all'O.  S.  O.    di  S.t-Jean-d'An- 
gely,  ed  a   io  I.   i|2  S.  E.  da  La-Ro- 
cella  ;     capoluogo    di    cantone,    sulla 
destra    sponda    della  Guarente.    E  ri- 
nomato pei  belli  mi  Ioli  che   vi  si  pe- 
scano, e  ne'quali  trovami  spesso  del- 
le perle.  Commercia  di  grani,   acqua- 
vite e  majolica.  Annovera  32oo  abit., 
che  tengono  8  fiere  annue,  e  nei  dintor- 
ni si  scavano    pietre  di  finissima  grana. 
SAVINIEN  LES-EGR1SELLE  (S.t),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  dell'Yonue,  presso  Vil- 
leneuve-le-Roy. 
SAVIN-MONASTYR,    convento  di  Rus- 
sia, in   Europa,    gov.  di  Mosca,   distr. 
ed   i[4  di  1.  in   distanza    da    Zvenigo- 
rod  ;  sopra   un'altura  ed  in  sito  ame- 
no, in  riva  alla  Moskva.   Fondato   nel 
secolo  XIV,    è  celebre    pei    frequenti 
soggiorni  del  tzar  Alessio  Mikhailovitch 
che  molto  vi   si  compiaceva,   per  l'asi- 
lo che   vi  trovò  sua   figlia,    la  princi- 
pessa   Sofia  ,   co'  suoi    fratelli    i    tzari 
Ivano    e    Pietro    nel    momento    della 
prima  rivolta  degli  Strelizzi,  e  per  una 
campana    del  peso  di   2,1 25  pud  get- 
tata   sotto    il    regno    del  tzar    Alessia 
Mikhailovitch,  nel    1667,  e  nella  qua- 
le,   superiormente  all'  iscrizione  russa 
che    vi  si  legge,    vedesi    una    seconda 
iscrizione  formante  tre  righe  luti'  in- 
torno alla  campana  in  caratteri  igno- 
ti, e  che  sino  al  presente  non  si  sono 
ancora  potuti  scifrare.    Esso  convento 
rinserra  inoltre  il  corpo  di  san  Savva, 
suo  fondatore,  conservato  in  ricco  re- 
liquiario   d'argento    massiccio,    come 
anche   ricchissimi   apparati  di  chiesa. 
SAVINO  (S.l),    vili,    e  comune    del  reg. 
Loto.- Veiii,   prov.  e  distr.  di  Cremona. 
SAVÌtVS,    vili,  di  Fr^  dipart.  di  Senna- 
e- Murila,  presso  Donnemarie. 
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SAVlMTZI,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  20  1.  al  S.  E.  di  Kharkov,  di- 
str.  e  6  1.  al  N.  O.  d'izium. 

SAVIOL  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Vienna,  non  lungi  da  Civray. 

SAVIOLA,  vili,  del  reg.  Lom.  *  Ven. , 
prov.  di  Mantova,  distr.  di  Suzzara, 
cornane  di  Borgoforte. 

SAVIORE,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Bergamo,  distr.  di  Ldolo. 

SAVIORE  (VALLI  DI),  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.   V.  Valli-di-Saviore. 

SAVIZA  o  SAVIZZA,  fiume  d'illiria, 
governo  e  circolo  di  Lubiana.  Esce 
da  un  ammasso  di  rupi  che  chiudono 
l'ingresso  della  valle  di  Sajeziersan, 
a  6  I.  i[2  S.  da  Villaco,  corre  aiP  E. 
e  scaricasi  nella  Sava,  per  la  destra, 
ad  1  I.  ij2  O.  da  Ratmaasdorf,  dopo 
un  corso  di  circa  b  l. 

SAVOCA,  vili,  di  Sicilia,  prov.  67!. 
al  S.  O.  di  Messina,  distr.  e  4  1-  al 
S.  E.  di  Castroreale  ;  con  2,810  abit. 
Vi  si  trova  del  petrolio  e  fa  raccolta 
e  traffico  d'olio,  vino  e  seta. 

SAVOGlNA,  vili.  <lel  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  d'Udine,  al  quale  si  sono  uniti 
Cepletischis  e  Monte  Maggiore  per 
formare  un  comune  del  distr.  di  S. 
Pietro. 

SAVOIA,  divisione  degli  Stati-Sardi,  tra 
45°  e  46°  24'  di  lat.  N.,  e  tra  3°  io' 
e  4°  5°N  di  long.  E.  :  limitata  al  N. 
dalla  Svizzera,  da  cui  la  separa  qua- 
si intieramente  il  lago  di  Ginevra  ; 
all'  E.  dal  medesimo  paese  e  dalie  di- 
visioni d'Aosta  e  di  Torino,  al  S.  da 
quest'  ultima  e  dalla  Francia,  che  la 
limita  pure  all'O.  Misura  35  1.  dal  N. 
al  S.,  12  1.  nella  massima  sua  larghez- 
za, e  la  superficie  n'  è  di  487  I.  quad.  La 
parte  più  colossale  della  catena  delle 
Alpi  traccia  una  gran  parte  dei  limiti 
orient.  e  merid.  di  questa  contrada, 
sotto  il  nome  d'  Alpi  Perniine,  d'Alpi 
Graie  o  Greche  e  d'  Alpi  Cozie  , 
presentando  il  Monte- Bianco,  il  Pic- 
colo-s.t-Bernardo,  il  monte  Iseran  ed 
il  monte  Genisio  ,  dalla  quale  catena 
si  staccano  in  quantità  rami  che  cuo- 
prono  la  Savoia  per  tutti  i  versi. 
Appartiene  questo  paese  al  bacino  del 
Rodano  che  segna  una  parte  del  li- 
mite occidentale,  come  ancora  il  Guiers 
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suo  affluente  ;  ì  principali  fiumi  sot?» 
la  Dranse,  V  Arve,  che  s' ingrossa  col 
Giffre,  il  Fier,  la  Savièrre  e  l'Isère,  col 
suo  affluente  1'  Are.  Oltre  al  lago  di 
Ginevra  ,  che  bagna  la  parte  setten- 
trionale ,  trovatisene  altri  due  assai 
importanti,  situati  nell'io  terno;  quelli 
d1  Annecy  e  di  Bourget.  Riesce  la  su- 
perficie della  Savoja  men  ammirabile 
per  la  bellezza  de'suoi  siti  che  per  la 
sublimità  dei  quadri  che  ad  ogni  passo 
presenta,  e  che  sull'  anima  del  viag- 
giatore producono  impressioni  conti- 
nue di  maraviglia  ,  di  tristezza,  e  di 
terrore  ancora:  montagne  ora  ignuda 
e  dirupale  ed  ora  coperte  di  boschi, 
per  mezzo  alle  quali  precipitatisi  fra- 
gorosamente correnti  che  qua  e  colà 
formano  belle  cascate  e  vanno  poscia 
a  serpeggiare  in  fondo  ad  una  valle  ; 
precipizii  la  cui  profondità  ispira  il 
massimo  spavento;  e  finalmente  rupi 
di  prodigiosa  altezza  quasi  sempre 
tagliate  a  picco  e  coronate  da  una 
massa  enorme  di  neve  e  ghiaccio  : 
tal1  è  in  generale  la  prospettiva  che 
il  paese  presenta  ,  insiem  con  fredda 
temperatura.  Quasi  sempre  anguste 
sono  le  valli,  coltivate  a  grani  o  a 
vili  ed  a  grandi  intervalli  coperte  di 
piccoli  casali  o  di  capanne  isolate  ; 
alzatisi  dei  pascoli  dalle  radici  della 
maggior  parte  delie  montagne  sino  ad 
aS'.ai  grande  altezza  «Iti  fianchi;  esle- 
se selve,  ma  il  più  delie  volte  radis- 
sime, quindi  succedono.  Il  bisogno, 
dall'industria  assistito,  giunse  a  fer- 
tilizzare alcuni  di  que'pendii  di  mon- 
tagne, dalle  valii  trasportandovi,  con 
eroici  stenti,  della  terra  cui  ingrassano 
continuamente  con  letame,  e  che  si  è  u- 
sato  l'attenzione  di  guarentire  in  quan- 
to era  possibile  dalla  caduta  delle  acque 
per  mezzo  di  rauricciuoli  di  pietra, 
a  pochissima  distanza  schierati  gli  u- 
ni  dagli  altri:  nondimeno  le  avalan- 
ghe  e  la  caduta  delle  roccie  vi  cagio- 
nano ancor  di  sovente  gravissimi  gua- 
sti :  così  è  che  giunsero  a  restituirà 
alla  coltura  una  porzione  assai  con- 
siderevole di  rupi,  e  che  questo  pae- 
se, quantunque  naturalmente  uno  fra 
ì  più  poveri  dell'  Europa  ,  arrivò  al 
puuio  di  sovvenire  quasi  quasi  ai  bi- 
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sogni  de'  suoi  abituili.  Consistono  le 
raccolte  principalmente  in  grano,  a- 
vena,  orzo  e  canapa,  non  essendo  la 
vite  coltivata  se  non  in  favorevoli  e- 
sposizioni.  In  assai  gran  numero  be- 
stie cornute  e  pecore  allevaosi  nei 
pascoli,  e  danno  buon  burro  e  quan- 
tità di  formaggi  ;  vi  si  allevano  anco- 
ra muli  e  cavalli.  Le  montagne  som- 
ministrano ferro,  rame,  argento  e  car 
bon  fossile,  di  cui  si  scavano  miniere 
nelle  provincie  di  Genevese  e  di  Mo- 
riana  e  soprattutto  nella  Taranfasia 
trovanvisi  4  sorgenti  minerali  termali 
che,  secondo  l'analisi  statane  fatta 
congetturansi  alimentate  da  un  me 
desimo  serbatoio  comune:  le  quali 
acque  con  islabilimenti  di  bagni  sono 
a  La  Perière  ,  presso  Moutiers ,  ad 
Aix-les  Bains ,  presso  Gamberi ,  a  S.t 
Gervasio,  vicino  a  Sallanches,  ed  a 
L'Eehailles,  presso  S.  Giovanni-di- 
Moriana.  L'  industria  manifattrice  del 
paese  è  di  poca  importanza;  dopo  al- 
cune usine  pel  lavoro  dei  metalli  che 
traggonsi  dalle  miniere  in  iscarsa 
quantità ,  limitasi  alla  fabbricazione 
di  tela  grossolana ,  di  carta  ,  d' alcu- 
ni articoli  di  chincaglieria  grossa  e 
ad  alquante  concie  di  pelli.  Ridu- 
consi  l1  esportazioni  a  bestiami,  a  la- 
na greggia  ,  a  cacio  ,  burro  ,  cana- 
pa, cuoi  greggi  o  conciati.  Il  com- 
mercio di  transito  tra  la  Francia  e 
V  Italia  si  fa  per  la  nuova  strada  del 
Monte-Genisio,  ed  è  per  quella  parte 
del  paese  d'  un  qualche  utile.  Poco 
attive  sono  le  comunicazioni  coli'  in- 
terno, essendovi  le  strade  spesso  im- 
praticabili per  le  vetture,  ed  i  fardelli 
assai  generalmente  trasportati  a  schie- 
ne di  muli  o  di  cavalli.  —  Questa  di- 
visione ,  formata  dall'  antico  ducato 
del  suo  nome,  comprende  8  provincie: 
Carouge,  Ciablese,  Faucigny,  Genevese, 
Moriana  ,  Savoia  propria  ,  Savoia  su- 
periore e  Tarantasia,  suddivise  in  5i 
mandamenti  che  racchiudono  629  co- 
muni e  501,170  abit.  Ciamberì  Ve 
il  capoluogo.  —  l  Savoiardi  hanno 
in  generale  bruna  carnagione  che  de- 
vono alla  frequente  loro  esposizione 
in  grande  aria:  e1  sono  rinomati  per 
la  semplicità  dei  costumi,  per  la  fru- 
Tom.  IV,  P,  II. 
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galilà  e  sobrietà  ;  parlasi  pure  con 
elogio  delia  loro  franchezza  e  della 
probità  loro,  ma  il  popolo  è  general- 
mente senza  istruzione  e  credulo.  In 
gr.  numero  abbandonano  essi,  ancora 
giovani,  quelle  loro  montagne  ,  per 
andar  ad  esercitare  in  Francia  e  in 
parecchi  altri  paesi  le  professioni  di 
spazzacammini,  portinai,  servitori,  ec. 
o  per  fare  un  picciolo  traffico  che 
richiede  attività;  parlano  un  linguag- 
gio eh1  è  un  miscuglio  di  francese  e 
u"  italiano  corrotto.  — -  11  nome  di 
Savoia  deriva  dalla  voce  latina  Sa- 
paudia  che  non  trovasi  in  uso  se 
non  dal  IV  secolo,  per  designare  la 
parte  settentrionale  degli  Allobrogi, 
il  p  raddolcendosi  in  b  e  quindi  in  0, 
e  mutandosi  il  resto  col  variar  dei 
dialetti.  La  storia  di  questo  paese,  i 
cui  duchi  sono  divenuti  re  di  Sarde- 
gna, legasi  strettamente  a  quella  di 
questo  regno,  all'articolo  del  quale 
rimettiamo  il  lettore. 

SAVOIA  PROPRIA,  prov.  degli  Stati- 
Sardi,  divisione  di  Savoia  :  limitala 
al  N.  dalle  prov.  di  Carouge  e  di 
Genevese,  all'È.,  da  quelle  della  Savo- 
ia superiore  e  di  Moriana,  al  S.,  dal 
dipart.  francese  dell'  Isère;  al  S.  O. 
dallo  stesso  dipart.,  da  cui  è  separata 
mediante  il  Guiers ,  ed  all'  O.,  dal 
dipart.  francese  dell'  Ain  ,  dal  quale 
la  disgiunge  il  Rodano.  Misura  i5  1. 
dal  N.  al  S.,  io  1.  nella  massima  lar- 
ghezza e  140  I.  quad.  di  superficie 
ed  è  coperta  da  ramificazioni  delle 
Alpi  Graie,  e  nella  parte  S.  E.  tra- 
versata dall' Isère  :  nel  N.  ,  trovasi  il 
lago  di  Bourget,  che  accoglie  la  Leysse 
e  scaricasi  nel  Rodano,  per  mezzo  del- 
la Savière;  all'  O.  si  osserva  il  Iago  di 
Aiguebellette.  Annovera  119,920  abit» 
—  Questa  prov. ,  di  cui  è  capoluogo 
Ciamberì,  viene  amministrata  da  un 
intendente  generale  di  prima  classe, 
e  contiene  i5r  comuni,  ripartiti  nei 
tredici  mandamenti  di  Aix-les-Bains, 
Ciamberì  ,  Chamoux  ,  Le  Chatelard, 
Les  Echelies  ,  S.t-Genix,  Montemelia- 
no.  La  Motte-Servollex,  S.  Pietro  di 
Albigny  .  II  Ponte-di-Belvicino ,  Roc- 
cheti»,  Ruffieux  e  Tenne. 

SAVOIA  SUPERIORE  o  ALTA  SAVO- 
26 
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JA,  prov.  degli  Sta&i=5afdi,  divisione 
di  Savoja,  limitata  dalla  prov.  di  Fau- 
cigny  al  N.  E.,  e  da  quelle  di  Taran* 
tasia  al  S.  E.,  di  Moriana  al  S.,  della 
Savoja  propria  all'O.,  e  del  Genevese, 
al  N.  O.  Lunga  io  1.  dal  N.  E.  al  S.  O. 
con  6  I.  nella  massima  larghezza,  è  attra- 
versato nella  sua  parte  settentr.  dalla 
catena  delle  Alpi  Graie,  e  nel  S.  dal- 
l' Isero  che  vi  riceve  I.'  Arly.  Gli  abit. 
sono  in  35,i5o.  — Questa  prov.,  che 
ha  per  capoluogo  Confìans,  ed  è  am- 
ministrata da  un  sotto-intendente  di 
seconda  classe  ,  contieue  42  comuni, 
ripartiti  in  l\  mandamenti,  cioè  Beau- 
fort,  Conflans,  Gresy  e  Ugine. 

SAVOILLANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Valchiusa,  presso  Carpentras. 

SAVOISY,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Costa-d1  Oro,  circond.  e  4L  al  S.  S. 
O.  di  Chàtilion-su-Senna,  cant.  e  3  1. 
al  S.  S.  E.  dì  Laignes.  Ha  fabbriche 
di  morsi  da  briglia,  fusi  e  pettini  pei 
tessitori ,  tenendo  6  fiere  all'  anno. 
Conta  700  abit. 

SAVOLAX  (NEDRE),  distr.  di  Russia, 
in  Europa,  nella  Finlandia  ,  gov.  di 
Ruopio,  di  cui   forma  la  parte  S.  O. 

SAVOLAX  (  CEFRE  ) ,  dtstr.  di  Russia, 
in  Europa,  nella  Finlandia  ,  governo 
di  Kuopio  del  quale  forma  la  par- 
te N.  O. 

SAVOLAX  ((EFRE),  distr.  di  Russia, 
in  Europa,  nella  Finlandia,  nel  gov. 
di  Kymraenegard. 

SAVOLAX-NEDREDELS,  distr.  di  Rus- 
sia, in  Europa  ,  nella  Finlandia,  al- 
l'estremità  orientale  del  governo  di 
Kymraenegard. 

SAVOLE  o  SAVOLLES,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Costa  -  d'Oro,  sotto  Mi- 
rabeau  su-Bèze. 

SAVON,  isola  del  canale  di  Mozambico. 
V.  Coffin. 

SAVONA,  prov.  degli  Stati  Sardi,  divi- 
sione di  Genova  ;  al  N.  limitata  dal- 
la prov.  d'  Acqui,  ali1  E.  da  quella  di 
Genova,  al  S.  E.  dal  golfo  di  Geno- 
va, al  S.  ed  al  S.  0.  dalla  prov.  di 
Albenga,  ed  alfO.  da  quella  di  Mon- 
do vi.  Ha  essa  12  1.  dal  N.  E.  al  S. 
O.,  con  7  di  massima  larghezza,  ed 
è  nella  sua  lunghezza  attraversata  da- 
gli   Apennini,  che   la  dividono    tra  il 
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fb&eino  dell'Adriatico  e  quello  del  Me- 
diterraneo: nel  primo,  scolano  le  due 
Bormida,  tributarie  del  Po;  nel  se- 
condo uon  veggonsi  che  alcuni  ru- 
scelli a  discendere  nel  golfo  di  Ge- 
nova. Vi  si  contano  56,35o  abit.  — • 
Questa  provincia ,  il  cui  capoluogo 
porta  lo  stesso  nome,  viene  ammini- 
strata da  un  intendente  particolare 
di  prima  classe  e  da  un  sotto-inten- 
dente, e  compouesi  di  39  comuni, 
scompartiti  ne'sei  mandamenti  di  Cai- 
ro, Millesimo,  Noli,  Sassello,  Savona 
e  Va  razzo. 
SAVONA,  città  degli  Stati-Sardi,  divi- 
sione ed  8  1.  i|2  all'O.  S.  O.  di  Ge- 
nova ,  capoluogo  di  provincia  e  di 
mandamento,  sul  golfo  di  Genova. 
Lat.  N.  440  18' 57";  long.  E.  6°  n' 
35/;.  Sede  d'un  vescovato,  suffragaoeo 
dell'arcivescovato  di  Genova,  ed  a  cui 
è  riunita  quella  di  Noli,  fruendo  la 
sua  cattedrale,  che  ha  nome  di  basi- 
lica, sommi  privilegi  ;  d'  una  corte  dì 
giuslizia  dipendente  dal  senato  regio 
di  Genova  e  d'  un  tribunale  di  com- 
mercio ;  ha  due  castelli  di  poca  im- 
portanza, perchè  da  ogni  banda  do- 
minati, e  de'ripari  di  poca  difesa.  Da 
che  la  folgore  cagionò,  dopo  la  metà 
del  secolo  XVII,  lo  scoppio  di  una 
torre  che  serviva  di  polveriera,  ri- 
manendone intieramente  diroccato  uno 
de'più  centrali  quartieri,  i  risorti  edi- 
fizi  s'innalzarono  in  buona  forma  , 
ed  hanno  fra  essi  de' superbi  palagi 
con  lode  di  architettura  e  profusione 
di  ornamenti.  I  tetti  sono  ordinaria- 
mente coperti  di  lavagna  che  si  trae 
in  copia  dalle  vicine  cave.  Gli  sluc- 
chi,  le  dorature,  i  dipinti  rendono 
pure  maestose  e  belle  le  varie  chiese  : 
però  le  vie  sono  per  la  maggior  par- 
te anguste,  tortuose  e  male  insimeia- 
te.  Possedè  2  collegi  attivali  dai  pa- 
dri della  Missione  e  dai  Chierici  Sco- 
lopi ,  oltre  alle  quali  case  religiose, 
sono  conventi  di  Eremitani,  Carme- 
litani Scalzi,  Servi  di  Maria  e  Cap- 
puccini, e  monasteri  di  suore  Agosti- 
niane e  Teresiane.  Havvi  un  ospeda- 
le di  marineria  e  f.hbriche  ragguar- 
devoli di  vele,  cordami  ed  altri  at- 
trezzi m arinerisch'.,    di  sapone,  slovi- 
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glie,    merletti,    confettare,   ed  Inoltra 
concie  di  cuoi  e  fascine  da  ferro»  Pel 
suo  porlo,  dai  Francesi  ristabilito,  si 
{a  un  traffico  assai  attivo,  esportando- 
sene seta  tanto  del    territorio  quanto 
del  Piemonte,  lana  e  frutti.    Gloriasi 
Savona  di  aver  dato  origine  alle  due 
illustri    famiglie  della  Rovere   e  Ria- 
rso, la  prima   delle  quali  dette  al  Va- 
ticano   due    pontefici  di  altissima  fa- 
ina,   Sisto  IV  e  Giulio  II,  con    molti 
(cardinali,  ed  ai  dominii  feltreschi  di- 
versi   sovrani  per  adozione  di  Fran- 
cesco Maria  eseguita  dal  celebre  Gui- 
do Baldo  duca    di   Urbino;  la  secon- 
da ebbe  quasi  ereditario  l'onore  del- 
ia porpora,  e  godè  ne*1  bassi   tempi   le 
signorie  di  Forlì,  Faenza  ed  Imola.  E 
pure  patria  del    poeta    Chiabrera,    e 
per  qualche    tempo    vi   risedette  Cri- 
stoforo Colombo.  I  suoi    10,660  abit. 
tengono    annualmente    2  fiere   di   i5 
giorni,  ai   18  maggio  ed   a'i5  agosto. 
Abbondano  i  suoi  dintorni,  assai  be- 
ne  coltivati,  di  limoni,    cedri  e  ber- 
gamotti e  di  saporitissimi  frutti,  trai 
quali  sono  pregiatissime  le  albicocche. 
Ad     1   I.    dalla    città    sorge    la  chiesa 
della  Madonna  della  Misericordia,  ric- 
ca di  belle    scolture    in  marmo    e  d 
pitture,  ed  in  cui  la  statua  della  Ver- 
gine vedesi  coperta  di  pietre  preziose 
—  Chiamavasi  questa  città  Sabata  o 
Sabatìa^    e  secondo  altri   Saoo,  ed  è 
antichissima  ;    ma    si  ha    fondamento 
«li    credere    che  quella    di    cui    si    fa 
menzione  nelle  guerre  puniche,    fos- 
se tara  paese  alpino   né  occupasse  Pa- 
rca attuale    marittima.    Ebbe  vescovi 
sino  dal  VII  secolo,  e  salì  in  fiore  col 
suo  commercio,  sì  che  diede  in  segui- 
lo   gelosia    ai   Genovesi,    i    quali    nel 
i5s5    ne  distrussero    il    porto    affon- 
dandovi  due  grandi  e  vecchi  vascelli 
carichi    di  pietre  :    per  il  che    la  sua 
popolazione  cadde  allora  a  6,000  abit. 
Memorando    è    1'  abboccamento     che 
quivi    ebbero    il  re   di  Francia    Lui- 
gi XII    e  Ferdinando    re    di    Napoli, 
per    le    mutue    prove    di    confidenza 
datesi  scambievolmente  a  fronte  del- 
la loro  inimicizia.  GÌ1  Inglesi  la  bom- 
bardarono inutilmente  in  luglio  1  jfó  ; 
ma   alla    fine  dell'anno,  seguente    fu 
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preia  dal  re  di  Sardegna,  dopo  en 
assedio  di  99  giorni.  Impadronitisi- 
oe  i  Francesi  nel  1809,  ne  fecero 
qualche  tempo  dipoi  il  capoluogo  del 
dipart.  di  Montenotte.  Nel  suo  seno 
fa  che  Napoleone  confinò  nel  1810 
iS  papa  Pio  VII,  che  vi  soggiornò 
sino  al  compimento  delle  sue  diffe- 
renze con  lui,  ed  il  quale  tornovvi 
festosamente  nel  1814,  e  vi  cercò  di 
nuovo  asilo  ne1  brevi  torbidi  italici 
del  i8i5,  avendo  nel  giorno  io  mag- 
gio dell'anno  stesso  eseguita  la  solen- 
ne incoronazione  della  Madonna  del- 
la Misericordia  di  cui  si  è  toccato 
più  sopra. 
SAVONNIÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Euro-e-Loir,  presso  Epernon. 

SAVONNIÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
d'Indre-e-Loire,  circond.,  cani.  S.  e 
a  1.  i|2  alfO.  S.  O.  di  Tours  e  ad  il. 
S.  da  Luynes  ;  appiè  di  colline,  sulla 
sponda  sinistra  del  Cher,  dirimpetto 
alla  grande  isola  di  Berthenay,  ch'es- 
so forma  colla  Loira.  I  suoi  i,5oo 
abit.  tengono  1  fiera  annualmente. 
Trovasi  nei  dintorni  dell'alabastro,  e 
parecchie  grotte  curiose  tagliate  nel- 
la viva  roccia ,  soprannominate  les 
Gouttières,  i  Gocciolatoi,  perchè  n® 
sgocciola  continuamente  dell'  acqua  : 
non  si  può  visitarle  che  con  lume. 

SAVONNIÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Mosa,  circond.  e  k  1.  ij4  a*  S. 
di  Bar-le-Duc,  cant.  e  2  1.  all'È.  S. 
E.  d1  Ancerville.  Possedè  eccellenti 
cave  di  pietra  viva  atta  alle  fabbriche 
ed  alla  scoltura,  ed  annovera  3oo  abit. 

SAVONNIÈRES-DEVANT-BAR, vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Mosa,  circond.,  cant. 
e  i[2  I.  al  S.  E.  di  Bar-le-Duc  ;  sul- 
la sponda  sinistra  dell'  Ornain.  Pos- 
sedè una  tintoria  in  rosso  d'Adriano- 
poli  e  contiene  25o  abit.  Notasi  alle 
falde  d'una  montagna  vicina,  in  una 
graziosa  valle  imboscata,  una  bella 
sorgente,  dove  gli  abit.  di  Bar-le-Duc 
vanno  a  fare  nella  state  partite  di 
piacere. 

SAVONNIÈRES-EN-VOIVRE,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Mosa,  presso  Sainl- 
Mihiel. 

SAVONT-OUARRY,  antico  piccolo  sfa» 
lo  dell'Indoslan.  V.  Ouarrt. 
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SAVORGNAN-DI-TORRE,  vili,  del  reg. 
Lorn.-Ven.  V.  Povoletto. 

SAVORGNANO,  vili,  del  regno  Lora.- 
Ven.   V.  Vito  (S.). 

SAVOTTRY,  Suwuttry,  fiume  dellTn- 
dostan  inglese,  che  ha  la  sua  origine 
sul  clivo  O.  delle  Gatte  occidentali, 
nel  Beydjapoor,  sul  limite  orientale 
del  Concan,  separa  quindi  quest'ulti- 
mo paese  dalla  prov.  d1Aureng-abad, 
e  recasi  nel  mare  d'  Oman,  a  Vitto- 
ria, dopo  un  corso  di  circa  20  I.  dal- 
l' E.  all'  O. 

SAVOU,  isola  dell'arcipelago  d'ella  Son- 
da. V.  Savu. 

SAVOUGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa-d'Oro,  in  riva  al  fiumicello  di 
Vouge,  presso  la  Barraque. 

SAVOUREUSE,  fiume  di  Fr.,  che  sor- 
ge nel  ballon  di  Giromagny,  ne'Vos- 
gi  o  Vogesi,  dipart.  dell'  Alto-Reno, 
circond.  di  Befort,  cant.  ed  1  1.  al 
N.  di  Giromagny,  corre  al  S.,  innaf- 
fia Giromagny  e  Befort,  ed  entra  nel 
dipart.  del  Doubs,  circond.  di  Mont- 
beliard,  per  congiungersi  alla  destra 
dell'  Allan,  presso  Montbeliard,  dopo 
un  corso  di  circa  9  leghe. 

SAVOURNIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delle  Bocche  del  Rodano,  circond.  e 
3  I.  2t3  al  N.  E.  di  Marsiglia,  cant. 
e  2  1.  al  N.  O.  di  Roquevaire  :  sul 
pendio  d'una  montagna.  È  fabbricalo 
intorno  ad  un  castello,  e  possedè  2 
fontane,  e  ne'contorni  miniere  di  car- 
bon  fossile.  Conta  63o  a  bit. 

SAVOURNON,  vili.  diFr.,  dipart.  del- 
le Aite-Alpi,  circond.  e  6  ).  i|4  al  S. 
O.  di  Gap,  cant.  ed  1  1.  i[2  all'  E. 
di  Serre;  sul  fianco  d'una  montagna, 
presso  la  destra  sponda  della  Channe, 
piccolo  affluente  di  sinistra  del  Buech. 
I  suoi  74°  abit.  tengono  annualmente 
due  fiere,  una  delle  quali  di  2  gior- 
ni al  20  settembre. 
SAVOY,  comune  degli  Stati-Uniti,  slato 
di  Massachusels,  contea  di  Berks;  a 
34  1.  O.  N.  O.  da  Boston.  Vi  si  ve- 
de un'enorme  rupe  di  granito  sulla 
quale  posa  un'altra  di  considerevole 
grossezza  cui  è  agevole  porre  in  mo- 
to, e  che  movendosi  descrive  un  arco 
di  5  pollici.  Vi  si  contano  85o  abi- 
tanti. 
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SAVOYE,  vili,  dipart.  dell' Aube,  presso 
Troyes. 

SAVOYEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alta-Saona,  circond.  e  3  I.  3[4  al 
N.  E.  di  Gray,  cant.  ed  1  1.  ij4  al- 
l' E.  di  Dampierre  ;  sulla  sponda  de- 
stra della  Saona.  Vi  sono  superbi  mu- 
lini da  farina  ed  un  castello,  e  con- 
tattasi 32o  abit. 

SAVRAN,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
governo  di  Podolia,  distr.  e  io  I.  al 
N.  E.  di  Balta;  sulla  sponda  destra 
del  Bug.  Sono  ne'  suoi  contorni  delle 
valli  salse. 

SAVRANGES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa-d'  Oro,  presso  Sombernon. 

SAVRUCBSRAIA,  borgo  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  di  Orenburg,  distr.  e  io 
all'O.  S.  O.  di  Bogoroslan. 

SAVRY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 
e-Oise,  sotto  Palaiseau. 

SAVU  o  SAVOU,  isola  dell'arcipelago 
della  Sonda,  all'  O.  S.  O.  di  Timor, 
ed  al  S.  di  Flores  ;  la  punta  N.  cade 
ai  io°  24'  54"  di  lat.  S.  e  119°  26' 
257/  di  long.  E.  Ha  circa  7  1.  di  lun- 
ghezza ;  la  costa  n'  è  generalmente 
bassa,  ma  in  mezzo  all'  isola  sono 
montagne  di  grande  altezza  che  la 
rendono  in  mare  visibile  a  12  1.  di 
distanza.  Amenissimo  n' è  l' aspetto, 
principalmente  verso  il  S.  O.,  ove  si 
nota  il  pendio  delle  montagne  inter- 
rotto da  alberi  e  cólti  diversi:  l'iso- 
la è  però  poco  fornita  d'acqua.  Gli 
alberi  principali  sono  palme  a  venta- 
glio, cocchi,  tamarindi,  limoni,  me- 
laranci e  mangli  ;  il  suolo  produce  del 
saraceno,  riso,  miglio,  angurie,  parec- 
chie specie  di  legumi  e  di  frutti,  co- 
me ancora  la  canna  da  zucchero,  il 
betel,  l' areca,  il  tabacco,  il  cotone, 
l' indaco  e  picciola  quantità  di  can- 
nella. Tra  gli  animali,  si  sono  notati 
il  buffalo,  la  pecora  della  specie  del 
Bengala,  la  capra,  il  porco,  il  cavallo 
di  piccola  taglia,  ma  pieno  di  fuoco, 
1'  asino,  il  gatto,  la  gallina  ed  il  co- 
lombo, il  quale  ultimo,  vi  si  trova  in 
quantità  grandissima.  È  I'  isola  divi- 
sa in  5  principati,  ciascheduno  gover- 
nato da  un  rajà  ;  le  cui  forze  riunite 
possono  ascendere  a  5oo  uomini  ;  il 
numero  degli  abitanti  si  può  valutare 
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a  5,ooo.  Gli  uomini  sono  in  generale 
«li  statura  superiore  alla  mezzana,  ben 
fatti,  vigorosi  ed  aitivi,  ma  «l'umore  liti- 
gioso: hanno  lunghi  capelli  che  anno- 
dano dietro  la  testa,  e  strappansi  la 
barba  ;  le  donne  sono  piccole  e  pienotte 
e  vanno  col  seno  scoperto.  11  vestimen- 
to di  quest'isolani  consiste  in  2  pezzi 
di  stoffa  di  cotone,  uno  de'  quali  ri- 
piegano intorno  alle  reni  e  l1  altro 
cuopre  una  parte  superiore  del  corpo; 
le  quali  stoffe,  da  essi  fabbricate,  sono 
tinte  in  turchino  di  varie  gradazio- 
ni. Sur  una  pianta  medesima  sono 
fabbricate  le  loro  case,  né  differisco- 
no che  per  l'estensione;  alcuoe  a- 
vend-i  sino  a  400  piedi  di  lunghez- 
za ed  altre  non  più  di  20.  La  lo- 
ro religione  è  una  specie  di  politeis- 
mo bizzarro  :  ha  ciascheduno  il  suo 
dio  al  quale  rivolge  le  sue  preci  co- 
me la  intende;  tuttavia  i  costumi  paio- 
no senza  taccia.  Alla  morte  d1  un  lo- 
ro principe,  dimostrano  il  dolore  uc- 
cidendo tutti  gli  animali  che  capitano 
loro  alla  mano  e  li  mangiano;  orgia 
che  dura  secondo  il  più  o  meno  di 
animali  uccisi.  —  Era  quest1  isola 
pressoché  sconosciuta  prima  che  vi 
approdasse  Cook  nel  1770;  ma  poi 
è  stata  visitata  da  parecchi  altri  navi- 
gatori. Gli  olandesi  esercitano  una 
grande  influenza  sui  capi,  e  vi  hanno 
un  forte  con  un  piccolo  presidio. 

SAVU  (NUOVO),  isola  dell'arcipelago 
della  Sonda,  al  S.  O.  dell'isola  Savu; 
il  mezzo  ne  giace  ai  io°  fa'  45"  di 
lai.  S.  e  n 8°  5i'o"  di  long.  E.  Non 
è  che  un  isolotto  disabitato,  né  osser- 
vabile se  non  per  una  enorme  rupe 
posta  verso  la  sua  estremità  occiden- 
tale, e  che  di  lontano  pare  traforata 
da  un*  ampia  apertura;  ridente  n' è 
l'aspetto  perchè  coperto    di  verdura. 

SAVUSURU,  città  di  Senegambia,  re- 
gno di  Bambuk;  ad  8  1.  S.  S.  E.  di 
Kuniakary,  presso  la  sponda  sinistra 
del  Senegal. 

SAVDTO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria-Citeriore,  dislr.  di  Pao- 
la, cant.  d'  Ajello,  comune  di  Pietra- 
mala,  sur  un'altura,  in  territorio  fer 
tile  di  grano  ed  olio;  con  5oo  abit. 
che  allevano  molti  porci. 
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SAVY,  vili,  di  Fr.,  dip.rt.  dell'  Aisne, 
presso  S.t-Quentin. 

SAVY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo- 
di-Calè,  circond.,  cant.  el  1  1.  i|3  al 
N.  d'  Arras. 

SAWARA,  vili,  indiano  degli  Stati  Uniti, 
stato  della  Carolina-del-Nord,  contea 
di  Stokes;  a  3  1.  N.  O.  da  Raleigb. 
Veggonsi  nei  contorni  degli  avanzi 
d'antichi  trincieramenti. 

SAWAY  o  SAWU,  vili,  della  costa  set- 
tent.  dell'  isola  di  Ceram,  una  delle 
Molucche  ;  in  fondo  alla  baia  del  suo 
nome,  che  ha  8  I.  di  larghezza  con 
4  1.  di  profondità.  Lat.  S.  20  5i'; 
long.  E.  1260  46'.  Gli  Olandesi  vi 
hanno  una   fattoria. 

SAWBR1DGEWOR  TH,  parrocchia  d'In- 
ghilterra, contea  e  3  1.  i|2  all'È,  di 
Hertbrd,  e  al  1  1.  i|2  S.  da  Bishops- 
Storford,  hundred  di  Braughin  ;  con 
2,070  abit. 

SA  WIN,  città  di  Polonia,  voivodia  e  i3 
1.  3[4  ali1  E.  di  Lublino,  obvodia  ed 
8  I.  al  N.  E.  di  Kranistaw  ;  in  mez- 
zo a  paludi,  presso  la  sponda  sinistra 
deirUlier,  affluente  del  Bog.  Compo- 
nesi   di   78  case. 

SAWOL1NNA,  città  di  Russia,  in  Eu- 
ropa. V.  Nyslott. 

SAWU,  vili,  delle  Molucche.  V.  Saway. 

SAX,  Salaria,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  io  I.  al  N.  O.  d'Alicante  (Mureia), 
ed  a  2  1.  i|2  S.  daViUena;  appiè  di 
una  montagna,  sulla  quale  è  un  vec- 
chio castello.  Possedè  1  ospedale,  io 
fabbriche  d'acquavite,  2  di  carta-su- 
gante e  20  torchi  da  olio  ;  ed  anno- 
vera a,85o  abit. 

SAX-AN,  fiume  di  Svezia.  Prende  esso 
la  sua  origine  nel  N.  della  prefettura 
d'  Iaemlland,  entra  in  quella  di  We- 
ster-Norrland,  attraversa  il  lago  Ta- 
sioe,  e  scaricasi  ne!  Wangel-  elfven, 
per  la  sinistra,  a  3o  1.  N.  0.  da  Her- 
noesaud,  dopo  di  avere  valicato  uno 
spazio   di  40  1.,  verso  il  S.  E. 

SAXAPAHAW  o  HAW,  fi.  degli  Stati- 
Uniti,  stato  della  Carolina  del  Nord. 
Trae  esso  la  sua  origine  dalla  contea 
di  Guilford,  presso  ed  al  N.  O.  di 
Martinville,  cammina  generalmente  al 
S.  E.  e  si  congiunge  al  Deep,  per  la 

I     sinistra,  ad  Haywodshorough,  a  io  I. 
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S.  O.  da  Raleigh,  per  formare  il  Ca- 
pe-Fear-river,  dopo  il  corso  di  circa 
3o  leghe. 

SAXK.1ÒBING,  città  e  porto  di  Dani- 
marca, nella  diocesi  e  l'isola  di  Laa- 
land,  bai.  e  2  1.  all'  E.  N.  E.  di  Ma- 
rieboe,  iti  fondo  a  piccolo  golfo.  Pos- 
sedè 1  scuola  danese  ed  1  ospedale. 
Traffica  di  grano,  tenendo  annual- 
mente 3  fiere,  ed  a  (ioo  ascendono  i 
suoi  abit. 

SAXMUNDHAM  o  SAXMUNDUM,  cit- 
tà d'Inghilterra,  contea  di  Suffolk, 
hundred  di  Plomesgate,  a  G  1.  N. 
E.  da  Ipswich,  sopra  una  montagna. 
Le  strade  ne  sono  insiniciate,  ma  stret- 
te, e  le  case  assai  bene  fabbricale  ;  la 
chiesa  racchiude  diversi  sepolcri  della 
famiglia  Long,  il  cui  podere  giace  al- 
la estremità  meridionale  della  città. 
Havvi  1  tempio  pei  dissidenti,  e  con- 
«anvisi  990  abit.,  in  gran  parte  agri- 
coltori. 

SAXON,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Meur- 
the,  non  lungi  da   Vezelize. 

SAY,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  delPOrne, 
nelle  vicinanze  di  Argentan. 

SAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell1  Oise,  sul 
confine  del  dipart.  delPAisne,  a  qual- 
che distanza  da  Vic-sur-Aisne  ,  nelle 
dipendenze  di  Jaulzy. 

SAYALOIXGA,  borgo  di  Spagna,  prov. 
ed  8  I.  ali1  E.  N.  E.  di  Malaga  (Gra- 
ta), ed  a  6  1.  S.  da  Alhama  ;  in  ter- 
ritorio fertilissimo,  a  qualche  distin- 
ta dal  Mediterraneo,  con  820  abit. 

SAYALPEE,  Indiani  degli  Stati  Uniti, 
nel  N.  del  territorio  di  Columbia, 
verso  le  sponde  del  fiume  di  questo 
nome. 

SAYANSK  o  SAYANSIUÈ,  catena  di 
montagne  sulla  frontiera  della  Sibe- 
ria e  dell1  impero  Chiuese.  Ha  origi- 
ne sul  clivo  occid.  della  catena  che, 
staccata  dal  Tangnu,  dirigesi  verso  il 
lago  Baikal  ;  corre  geoeralmente  al- 
l' O.  e  fermasi  alla  sponda  dell1  Ieni- 
sei,  che  la  separa  dal  Piccolo  -  Aitai. 
La  sua  estensione  è  di  circa  i3o  I. 
1  fiumi  che  ne  discendono,  dipendo- 
no tulli  dal  bacino  dell1  Ienisei  ,  sul 
clivo  meridionale  notandosi  il  Bei- 
kem,  e  su  quello  del  N.,  V  lia  ,  l'U- 
<Ja  ed  il  Kvzyr. 
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SAYANSKOI  od  OMAITCKA,  borgo 
fortificato  di  Russia,  in  Asia,  governo 
d'ieniseisk,  a  20  1.  S.  da  Minusinsk 
ed  a  80  l.  S.  S.  O.  da  Krasnoiarsk, 
sulla  destra  sponda  dell1  Ienisei.  É 
costrutto  di  legno,  circondato  da  un 
fosso  e  da  cavalli  di  frisia  e  difeso 
d»  6  cannoni  di  ferro  ;  gli  angoli 
fiancheggiati  da  torri.  Vi  si  veggono 
cinque  caserme,  un  magazzino  di  mu- 
nizioni da  bocca,  ed  un  altro  per 
quelle  da  guerra.  Non  essendo  i  din- 
torni che  roccie,  riescono  poco  alti 
all'agricoltura. 

SAYANTZY,  popolo  della  Mongolia,  al 
N.  O.  del  paese  dei  Kalka  ,  e  che  a- 
bita  verso  i  monti  Sayansk.  Alcuni 
Sayantzy  pagano  un  lieve  tributo  al- 
l'impero  flusso.  Sono  poveri  e  vi- 
vono da  nomadi,  pascendo  i  loro 
rangiferi .    Diconsi  oriondi    samoiedi. 

SAYAT  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Puy= 
de-Dome,  presso  Clerraont. 

SAYATON ,  borgo  di  Spigna  ,  prov.  e 
7  1.  al  S.  E.  di  Guadalaxara  (Madrid) 
e  ad  il.  i|2  N.  da  Almonacid,  so- 
pra una  montagna,  alla  destra  del 
Tago.  Vi  si  fabbrica  carbone  di  legna 
e  contanvisi   4°*o  abit. 

SAYBROOK,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Connecticut,  contea  di  Mid- 
dlesex,  a  i3  I.  S.  S.  E.  da  Hartford* 
sulla  destra  sponda  del  Connecticut, 
alla  sua  foce  nel  golfo  di  Long-Island. 
Attivissima  vi  è  la  pesca  ,  e  più  di 
3o  navi  ne  sono  principalmente  im- 
piegale nel  cabotaggio.  11  professore 
Silliraan  quivi  scoprì,  nel  1817,  un 
nuovo  minerale  che  si  è  iri  onor  suo 
chiamato  sillimanite,  e  che  pe1  suoi 
caratteri  esterni  si  accosta  all'anto- 
fillite:  trovasi  formato  di  42*6(>6  di 
silice,  54,iii  d1  alumina,  1,999  di 
ossido  di  ferro  e  o,5io  d'acqua  su 
100  partire  infusibile  al  cannello,  pu- 
re col  borace.  Vi  si  annoverano  4?f7° 
abitanti. 

SAYD,  paese  dell1  Egitto.   V.  Said. 

SAYDA,  città  del  reg.  di  Sassonia.  V. 
Saida 

SAYGON  ,  città  dell' impero  Birmano. 
V.  Saigon. 

SAYMBRANBACAM,  Saymhrumbacum, 
città  dell1  indostan  inglese,  presiden- 
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sa  e  6  1.  all'  O.  di  Madras,  nel  Kar- 
natieo,  distr.  di  Djaghire.  Havvi  a 
fianco  uno  stagno  luugo  3  1.  con  i 
I.  di  larghezza.  Nella  stagione  asciut- 
ta se  ne  fa  uscire  Pacqua  a  rigagnoli 
che  servono  ad  innaffiare  il  territo- 
rio di  32  villaggi. 

SAYN,  y'ffl.  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
dei  Basso-Reno-,  reggenza,  circolo  e 
2  1.  al  N.  di  Coblenza,  e  ad  i  1.  3[4 
ìù.  N.  E.  da  Neuwied,  al  confluente 
del  piccolo  fiume  del  suo  nome,  af- 
fluente di  destra  del  Reno  edelBrei- 
bach;,  appiè  di  una  montagna,  sul- 
la quale  veggonsi  le  ruine  d' un  ca- 
stello dei  conti  di  Sayn.  Havvi  fon- 
deria e  foratura  di  cannoni  :  una  vol- 
ta vi  si  trovava  un'abbazia  di  Pre- 
moastratensi.  Gli  abitanti  sommano 
a   620. 

SAYO,  distr.  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifon,  prov.  di   Farina». 

SAYPAN,  una  delle  isole  Maria  ime,  V. 
Seypan. 

SAYS  o  SAY,  una  delle  maggiori  isole 
del  Nilo,  in  Nubia  ;  nel  paese  di  Sok- 
kot  ;  che  ha  2  1.  i|2  di  lunghezza, 
essendo  largì  1  lega.  Fertili  ne  sono 
le  sponde  ed  amene,  e  vi  si  trovano 
molli  datteri  ;  nella  parie  orientale 
giace  una  montagna  assai  considera- 
bile. E  l1  interno  abitato  da  gazelle  e 
da  lupi.  Al  N.  sono  due  altre  isolet- 
te, le  quali  riunendosi  ad  acque  basse 
coli1  isola  principale,  si  può  allora 
passare  senza  barca  dalla  riva  sinistra 
del  fiume  all'  isola  slessa  ,  e  così  ap- 
punto in  quella  stagione  vi  s1  intro- 
ducono i  lupi  e  le  gazelle.  Dal  laio 
dell'  E.  si  presenta  un  he!  passaggio 
per  le  barche.  Non  offre  Says  ruine 
osservabili  ,  se  non  fosse  una  grande 
tortezza  di  terra  nella  quale  dicesi 
che  si  trincierasse  il  sultano  Selim. 

SA-YU,  fiume  di  China  ,  prov.  di  Sse- 
cehuan.  Corre  al  N.  E.  e  rilluisce 
alla  destra  del  Kiu-scia-kiang,  un  po- 
co inferiormente  alla  citlà  del  dipart 
di  Ma-hu,  dopo  percorso  uuo  spazio 
di  circa  5o  1. 

SAZAWA ,  fiume  che  trae  origine  io 
Beomia,  presso  il  villaggio  di  Rado- 
stin,  nel  S.  E.  del  circolo  di  Czaslau, 
corre  primieramente  al  S.  S.  E.,  pe- 
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detta  nella  Moravia  ,  dove  innaffia 
Saar  e  cui  ben  presto  abbandona  per 
rientrare  in  Boemia,  dopo  d'  aver  gi- 
rato al  S.  S.  O.  ed  all'  O.  N.  O.  , 
quindi  continua  in  questa  direzione 
bagnando  i  circoli  di  Czaslau,  di 
Zaurzim  e  di  Beraun  ,  e  mette  foce 
nella  Moldau  ,  per  la  sinistra ,  5  I. 
più  sopra  di  Praga  ,  dopo  un  corso 
di  circa  32  1.  Principali  sili  posti 
alle  sponde,  sono:  Przybislau,  Deutsch- 
Brod  e  Sternberga. 

SAZAWA,  borgo  di  Boemia  ,  circolo  e 
4  1.  al  S.  S.  O.  di  Kaurzim,  ed  a  t) 
1.  1(4  S.  E.  da  Praga,  presso  la  spon- 
ila sinistra  del  fiume  del  suo  nome. 
Havvi  una  sorgente  minerale. 

SA2E,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  Gard, 
nelle  vicinanze  di  Villeneuve  -  lès- 
Avignon ,  che  traffica  d1  olio  d1  o~ 
liva. 

SAZERAY,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  detriti- 
dre,  presso  La   Chatre. 

SAZERET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ai- 
lier,  non  lungi  da  Montmarault. 

SAZILLY,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  d'In» 
dre-e-Loira,  sotto  l1  lle-Bouchard. 

SAZOS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei,  non   lungi  da  Tarbes. 

SBEGCA  ,  Ckkbyca.  ,  vili,  di  Barbarla, 
regno  di  Tunisi  ,  a  circa  20  l.  S.  O. 
da   Gafsa. 

SB1BAH,  Sufes,  città  ruinata  di  Barba- 
ria,  regno  di  Tunisi  ,  a  circa  7  I.  N. 
da  Spaitla,  in  bella  pianura,  tra  due 
catene  di  montagne.  Le  ruine  di  Sbà- 
bah  sono  molto  più  estese  di  quelle 
di  Spaitla,  ma  men  belle;  vi  si  veg- 
gono gli  avanzi  di  grandi  edifizi  ,  e 
3   fontane  pubbliche  mezy.o  cadute. 

SBO,  fiume  di  Barbarla.   V.  Sebu'. 

SBRAZLAW,  città  di  Boemia.    V.  Ko- 

N1GSAAL. 

SBROJAVACCA,  vili,  del  regno  Loro.- 
Ven.,  prov.  d1  Udine,  distretto  di  san 
Vito,  comune  di   Chions. 

SCACCABAROZZI  (CASSINA),  vili,  del 
regno  Lom.-Ven.,  provincia  di  Pa- 
via, distretto  di  Rosale,  comune  dì 
Coazzano. 

SCACCABAROZZI  (CASSINA),  vili,  de! 
rei:.  Lom.-Ven.  V.  Ronchetto. 

SCACCHIERE,  gruppo  disoleile  del 
Grande-Oceano ,   al    N.    O.    dell'  Ar- 
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cipelago  dì  Salomone,    ad  i°  di  lati- 
tudine S. 

SCAEli,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del  Fini- 
stère,  circond.  e  4  1-  M2  al  N.  N.  O. 
di  Quimperlè,  ed  a  6  1.  i[2  E.  da 
Quiruper;  capoluogo  di  cantone;  so- 
pra un  poggio,  alla  destra  delf  Issol- 
]e.  Dai  campanile  della  chiesa  par- 
rocchiale golesi  di  bellissima  vista  e 
sommamente  spaziosa  ;  vi  si  nota  la 
fontana  di  S.ta-Candida,  la  cui  pro- 
fondità è  sempre  quella  medesima 
tanto  nella  state  come  in  inverno,  e 
l'acqua  sempre  eccellente.  I  suoi  4,000 
abit.  tengono  8  fiere  all'anno.  Bo 
scosissirni  ne  sono  i  contorni. 

SCAFATI,  borgo  del  regno  di  Napoli, 
prov.  del  Principato-Citeriore,  distr. 
e  5  I.  al  N.  O.  di  Salerno,  cant.  ed 
1  1.  al  N.  O.  d'  Angri,  sulla  destra 
sponda  del  Sarno,  in  sito  malsano. 
Patria  del  poeta  lirico  Sgruttenino, 
annovera  3,45o  abit.,  a'quali  il  fiume 
fornisce  buone  anguille  e  saporitissi- 
mi granchi.  —  È  luogo  di  qualche 
antichità  che  chiamavasi  prima  Sca- 
fata, nome  che  vuoisi  abbia  derivato 
dal  traghetto  di  barche,  delte  scafe,  che 
vi  si  facea  non  molto  lungi  da  Pom- 
pei. A  cagione  della  rapidità  e  pro- 
fondità del  suddetto  fiume  e  pel  ca- 
stello che  il  guarda,  fu  sempre  stima- 
to questo  luogo  assai  opportuno  ad 
impedire  le  forze  nimiche  che  dalla 
parte  di  Salerno  avessero  potuto  ve- 
nire a  Napoli.  Così  nel  n35  il  re 
Roggeri,  facendo  ogni  sforzo  per  im- 
padronirsi di  Napoli  e  Capua,  e  pre- 
sa Palma  e  Marigliano,  s' impossessò 
della  Torre  di  Scafata  e  ruppe  il  pon- 
te, e  con  ciò  togliendo  i  passi  a'  ne- 
mici, levò  ad  essi  ogni  speranza  di 
potersi  riunire  e  li  costrinse  ben  pre- 
sto a  rendersi  a  patti.  Così,  reduce 
nel  regno,  Lodovico  re  d1  Ungheria, 
nel  i35o,  passò  da  Sanseverino  a  Sca- 
fata, ma  avendo  l'abate  ed  i  monaci 
che  vi  erano,  subito  ordinato  che  si 
alzasse  il  ponte  per  impedirgli  V  en- 
trata, indarno  il  re  tentò  più  volte 
di  assalirli,  sebbene  di  poi  capitolas- 
sero, però  che  il  re  avea  lor  dato  in 
pegno  di  sicurezza  il  figlio  del  di  lui 
generale.  E  così  fu  molta  la  resislcn- 
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za  che  V  incontrarono  i  soldati  di 
Ferdinando  ben  che  vi  marciassero 
dalla  parte  di  Napoli. 

SCA-FELL,  montagna  d'  Inghilterra, 
contea  di  Cumberland,  ward  di  Al- 
lerdale-above-Derwent.  Lat.  N  54° 
27'  2";  long.  O.  5°  33'  o».  Ha  due 
picchi,  il  p,ù  alto  de'  quali  innalzasi 
3,i66  piedi,  e  l'altro  3,092  piedi  so- 
pra il  livello  del  mare. 

SCAFFAJOLO,  laghetto  di  Toscana,  nel 
Fiorentino,  vicino  a  Cutigliano.  È 
circondato  da  monticelli  tutti  coperti 
d'erbe;  ma  senza  fondo  sensibile  e 
senza  pesci  per  l'estrema  freschezza 
delle  sue  acque. 

SCAGGION,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo., 
prov.  di  Padova,  distretto  di  Monta- 
gnana,  comune  di  Megliadino  S- Vitale. 

SCALA  (ISOLA  DELLA),  borgo  del 
regno  Lom.-Ven.  Fedi  Isola  della 
Scala. 

SCALA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria-Citeriore,  distr.  e  5  1. 
i|4  al  S.  E.  di  Rossano,  cant.  ed  1 
1.  3[4  al  S.  O.  di  Cariali;  sopra  una 
montagna,  sulla  sponda  sinistra  della 
Fiuraenica.  Possedè  una  collegiata  e 
conta  i,3oo  abit.  Prodotti  pregiati  del 
suo  territorio  sono  il  frumento,  il 
vino,  V  olio  ed  il  miele.  Possedeasi 
dalla  famiglia  Parisano  Bonanno  con 
titolo  di  baronia. 

SCALA,  città  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato-Citeriore,  distr.  e  3  I. 
all'O.  di  Salerno,  ed  8  1.  i|4  al  S. 
E.  di  Napoli  ;  capoluogo  di  cantone  ; 
alle  falde  d'  un  ripido  monte,  presso 
il  golfo  di  Salerno.  Possedè  una  chie- 
sa cattedrale  ornata  di  stucchi,  7  chie- 
se parrocchiali,  2  conventi  di  monache 
ed  1  ospedale,  e  conta  1,700  abitan- 
ti. —  Fu,  a  quanto  dicono,  fondata 
questa  città  primitivamente  dai  Ro- 
mani, al  tempo  dell1  imperatore  Co- 
stantino, ed  ornata  d'un  campidoglio, 
di  bagni  di  cui  veggonsi  tuttora  al- 
cuni avanzi  ;  distrutta  sotto  Lotario 
dai  Pisani,  fu  nuovamente  riedificata. 
Il  vescovato  ond'era  sede^  è  stato  nel 
i6o3  riunito  a  quello  di  Ravello.  — 
In  questa  città  ebbe  nascimento  il  9 
novembre  1732  la  Congregazione  del 
SS.mo  Salvadore,  istituita  da  monsig. 
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Alfonso  di  Liguori,  nato  da  nobile 
famiglia  nel  1696  nel  vili,  di  Mari- 
nella e  morto  in  Nocera  de'  Pagani 
nel  1789,  di  quasi  91  anni,  ed  ora 
venerato  qual  santo  sugli  altari. 

SCALA,  borgo  della  Turchia  asiatica, 
sulla  costa  S.  E.  dell1  isola  di  Cipro, 
presso  Lamica.  Residenza  è  questa  di 
vari  consoli  stranieri. 

SCALAMBRA,  capo  sulla  costa  merid. 
della  Sicilia,  prov.  e  17  1.  1 1 2  al  S.  O. 
di  Siracusa,  <listr.  e  5  I.  i|4  S.  O.  «ti 
Modica  ;  sul  canale  di  Malta,  ai  36°  46' 
di  lat.  N.  e  12°  io' di  long.  E.  All'È, 
di  questo   capo  apresi  il   porto  Secca 

SCALI-NOVA  (GOLFO  DI),  formato 
dall'  Arcipelago  sulla  costa  della  Tur- 
chia asiatica,  in  Anatolia,  sangiaccato 
d'Aidinedi  Saghala,  dinanzi  alla  cit- 
tà del  suo  nome.  Al  suo  ingresso  mi- 
sura circa  6  leghe,  con  io  1.  di  pro- 
fondità, ed  è  al  S.  chiuso  dall'isola 
di  Susam-  A  (lassi.  Riceve  il  Kuciuk- 
Mainder. 

SCALA-NOVA,  Cuc-adassi,  Neapolìs, 
città  della  Turchia  asiatica,  nell'Ana- 
tolia, sangiaccato  d'Aidin;  a  10  1. 
O.  da  Guzel-hissar  ed  a  ìij  1.  S.  da 
Smirne,  in  fondo  al  golfo  del  suo 
nome;  lat.  N.  370  5o'  5o";  long.  E. 
240  54'  45".  Posta  in  anfiteatro,  so- 
pra un  poggio  che  domina  il  golfo, 
e  cinta  di  mura,  difesa  da  un  castel- 
lo ed  assai  bene  fabbricata,  con  una 
strada  irrigata  da  una  corrente  e  pian- 
tata d'alberi.  Havvi  parecchie  mo- 
schee, i  chiesa  greca,  bazari,  e  bagni 
pubblici.  È  il  porto  riparato  dai  ven- 
ti d' O.  mediante  un'  isoletta  sulla 
quale  sorge  una  torre  non  molto  al- 
ta ;  la  qual  isola  è  solitamente  coper- 
ta d'uccelli  di  mare,  il  che  l'ha  fat- 
ta chiamare  Cuc-adassì  (isola  degli 
Uccelli):  i  Turchi  estesero  un  tal  no- 
me alla  città.  È  questo  uno  de'  porti 
più  commercianti  della  costa  ;  facen- 
do con  Susam-adassi,  l'Egitto  e  Sa- 
lonichi  gran  traffico  di  grano,  riso, 
vino  pregiato  proveniente  dai  contor- 
ni, lino,  tele,  ecc.  Vi  si  veggono  tut- 
tora alcuni  residui  degli  edilìzi  di 
Weapolis.  Tra  suoi  20,000  abit.  circa, 
sono  5,ooo  Greci,  100  Armeni  e  200  j 
Ebrei;  soli  i  cristiani  ponno  risiederà, 
Tom   IV.  P.    II. 
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nella  città;  gli  altri  abitano  un  sob- 
borgo, al  N. 

SCA.LBY,  parrocchia  d'Inghilterra, norlh- 
riding  della  contea  «P  York,  lithe  di 
Piekering  ;  ad  1  I.  N.  O.  da  Scarbo- 
rough  ;  con    i,56o  abit. 

SCALD1S,  ant.  fiume  della  Gallia,  nel- 
la seconda  Belgica  ;  oggi  denominato 
Schelda.   V.  Schelda. 

SCALE    (LE),    borgo  degli  Stati  Sardi, 

V.    EcHELLES    (LES). 

SCALE  DEL  LEVANTE.  Applicasi  tale 
«lenominaziooe  alle  piazze  di  com- 
mercio più  frequentate  dagli  Europei 
sulle  coste  dell'impero  Ottomano  a 
della  Barbaria.  Deve  essa  l'orìgine 
agli  scalini  appoggiati  sui  moli  dei 
porti  delle  dette  piazze,  ed  appiè  dei 
quali  lermansi  le  navi  per  caricare  @ 
scaricare  le  mercanzie. 

SCALEA,  borgo  del  regno  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Citeriore,  distr. 
e  is  1.  q4  al  N.  N.  O.  di  Paola,  ed 
a  7  1.  3|4  all'O.  diCastrovillari  ;  ca- 
poluogo di  cantone  ;  sur  un  sasso  di 
figura  triangolare,  pochi  passi  distan- 
te dalla  costa  occident.  del  goìfo  di 
Policastro.  Questo  borgo,  d'aria  mol- 
to temperata  e  che  gode  di  vasto  o- 
rizzonte  e  delizioso,  ha  i  suoi  edilìzi 
gli  uni  sopra  gli  altri  per  guisa  da 
formare  quasi  una  scala,  onde  gli  si 
vuol  derivato  il  nome  di  Scalea.  So- 
novi  quattro  porte,  cioè  da  Mare,  del 
Ponte,  di  Cimalonga,  dov'è  una  tor- 
re che  serve  di  carcere,  e  del  For- 
te ;  sulla  sommità  del  masso  vedasi 
il  suo  antico  castello  quasi  diruto, 
co'  suoi  baloardi  e  fossi  :  pochi  pas- 
si lungi  dalla  porta  da  Mare,  verso 
il  N.,  in  cima  d'  una  deliziosa  col- 
lina, si  vede  un'  antichissima  torre 
detta  di  Giuda,  che  dovea  servire  dì 
specola  al  detto  castello.  Tiene  uà 
comodo  porto  sicuro  per  le  barche 
da  carico,  e  sul  fianco  sinistro  è  una 
torre  edificata  in  una  penisoletta  al 
tempo  di  Carlo  V,  mentre  dal  destro 
molti  scogli  si  estendono  per  più  di 
tre  miglia  e  di  passo  in  passo  tro- 
vane grotte,  tra  le  quali  una  chia- 
mata grotta  della  Pecora  serve  di 
nido  a  gran  quantità  di  colombi  sel- 
vatici. Vi  ii  trovano  3  chiese  §d  usa 
27 
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conveuto  «li  frati.    Patria  del  celebre 
medico  Caloprese,  annovera  2,060  a- 
bit.;  mollo  sbagliano  quelli  che  fan- 
no quivi    nascere    Vincenzo  Gravina, 
maestro  di   Pietro  Metastasio,  mentre 
è  di  Roggiano.    Il    territorio  di  Sca- 
lea, che  gode  d1  un  ruscelletto  il  qua- 
le lambisce    la  porta    da    Mare,  d' un 
laghetto  di  circa  un  miglio  di  circui- 
to e  d'  un  altro    fiume    detto  la  Sca- 
lea, utilissimo    all'  irrigazione,  quan- 
tunque talora  porti  un  qualche  dan- 
no   colle    sue    inondazioni  ;    produce 
iti  abbondanza    grano,  raaiz,  legumi, 
frutti  d1  ogni  sorta,  ottimi  vini,  mel- 
loni ed    angurie,  cipolle  ,    oggetto  di 
gran  commercio  co1  vicini,  e  fichi  ed 
uve  eccellenti  che  secche  riescono   di 
gran  profitto,  venendo   Livornesi,  Ge- 
novesi ed  Inglesi  ancora  a  farne    l'a- 
cquisto o  nel  porto    di  s.  Nicola  ap- 
partenente   ad  esso  territorio,  o  nel- 
V  isola  di    Dmo  di  Aieta.   E  il  laghet- 
to ed  i  fiumi    danno    buone  anguille 
e  cefali  ;     ma  il   mare    è    quello    che 
somministra  agli  abitanti  grati  quan- 
tità di   pesce  e   frutti  di  mare  che  rac- 
colgonsi    lungo     la    soprindicata    sco- 
gliera. Possedeasi   questo  borgo  da  d. 
Vincenzo  Maria  Spinelli  col   titolo  di 
principe.    — >    Si  vuole  di  fondazione 
antica,  ma  nessuno   monumento  gli  è 
rimasto    dal  quale    potersi  avere  F  e- 
poca  certa  in  che    fu  fondato.    Non- 
dimeno se  ne   congettura    l'antichità 
dalle  sue  mura,    dtgli  acquidosi,  da 
piccoli    edilizi    a    volta    trovati    poco 
lungi  dalle    mura  stesse,    da  vari  se- 
polcri e  da    un  tempietto,    con  idolo 
di     marmo,    a    cui    aggiunte    alcune 
monete  ed  altri  dati  ancora,  sostiensi 
che  questa   fosse  la  città  di  Taulano, 
e  non    Talao,  come  alcuni  malamen- 
te scrivono,   menzionata  da  Strabone 
ed  edificata  dai    Sibariti.   —    Ad    1    1. 
N.  O.  da  Scalea  trovasi  il  così  detto  Ca- 
po della  Scalea  sul  golfo  di  Poficastro. 
SCAJLENGHE,  borgo  degli  Stati-Sardi, 
divisione  di  Torino,  prov.  e  a  1.    i[3 
all'  E.  di  Pinerolo,  mandamento  ed  1 
1.   i|4  al  N.  di  Vigone,  con  i,3oo  abit 
SCALETTA,    borgo   di    Sicilia,  prov., 
dislr.  e  /,   I.   i{a  ;,1  S.  S.  O.  di    Mes- 
sina, cant,  ed    1   1.    ij£  al   N.   E.  d'Ali 


S  C  A 

presso  il    Faro  di  Messina  ,  sul  quale 


trovasi,  ai   38°  2'  di   lat.    ;N. 


y 


9' 


di   long.   E.,  il  capo  della  Scaletta,  cui 
difende  una   vecchia     torre    eretta  in 
principato  e  che  costituisce    F  appan- 
naggio   d'  un    ramo  della  casa  Ruffo. 
Vi  si  annovera  720  abit.  ,   che  fanno 
raccolta  e  traffico  di  vino,  olio  e  seta. 
SCALINATA,    nome  che  si  dà  alla  via 
che  stabilisce  la  comunicazione  tra  le 
parti  alta  e  bassa  dell'  isola  di  Capri 
nel  golfo  di  Napoli.    Consiste  iu   una 
scala  ,  tagliata   nella   viva   roccia,  e  di 
552  scaglioni  almeno  ;    la  sommità  si 
trova  a    i,5oo    piedi  sopra    il    livello 
del   mare. 
SCALINO  (PIZZO),  montagna  delle  Al- 
pi  liezie,  nel  regno  Lnrn.-Ven.,  prov. 
di   Valtellina  ,    a  3  1.  N.  da  Sondrio, 
che  sorge  3,3oo  metri  sopra  il  livello 
del  mare. 
SCALITI,    vili,    del    regno  di  Napoli, 
prov.   della  Calabria-Ulteriore   li,   di- 
str.  di  Monteleone  ,    cant."  di   Mileto, 
comune  di  Filandari  ;    con    260  abi- 
tanti. 
SCALLOWAY    o    SC1LLAWAY  ,  vili, 
sulla  costa   S.    O.  di  Mainland  ,  nelle 
isole  Shetland,  in  fonilo  ad   un  golfo 
dello  stesso  nome,   dove  ha  un  porto 
eccellente  .    Consiste    di    alcune     case 
sparse  ne'  contorni   d'  un  castello  che 
fu  edificato    da  uno  de' conti   di  Or- 
kney. 
SGALOX,  vili,  del  reg.  Lora.  -  Veneto. 

V.  Vas. 
SCALONA,  vili,  del  reg.  Lora.- Veneto. 

V.  Villa-Franca 
SCALPA,  una  delle  isole  Ebridi,  in 
Iscoiia,  sulla  costa  orientale  dell'isola 
di  Skye,  ai  5?°  20'  di  lat.  N.  ed  8° 
i5'  di  long.  O.  È  lunga  1  I.  dal  N. 
al  S.,  con  ij2  I.  di  larghezza,  arida 
e  coperta  di  roccie.  Nella  parte  più 
elevata  dell'  isola  è  uua  rupe  nella 
formazione  della  quale  entrò  grande 
varietà  di  conchiglie,  ed  in  vari  ter- 
reni alti  conchiglie  molte  pur  si  tro- 
vano a  parecchi  piedi  sotto  terra. 
SCALPAY  o  GLASH  ,  una  delle  isole 
Ebridi,  in  [scozia,  sulla  costa  occid. 
di  Harris  ,  all'  ingresso  dell'  Easth- 
loch-Tarbet  ;    il  fanale,  all'estremità 


orientale,  cade  ai  5; 


0  5o'    di 


il.  N. 
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ed  6°  53'  di  long.  O,  Misura  i  L  .li 
lunghezza  dall' Si.  ali1  O.  e  ip  I.  di 
larghezza,  ed  è  bassa,  coperta  d'  eri- 
che e  ritagtiatissima  da  braccia  di 
mare  che  vi  s'introducono  in  diver- 
se direzioni.  Nel  178$,  si  eresse  un 
faro  sull'estremità  li.,  e  presso  l"  e- 
strenaità  O.  sono  2  de1  migliori  porti 
delle  Ebridi. 

SCA.LTENIGO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Padova,  distr.  e  co- 
mune di   Mirano. 

SCALZATI  ,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Citeriore  ,  distr. 
di  Cosenza,  cant.  di  Spezzano  grande, 
comune  di  Casale,  con   23o  abit. 

SCAFANDRO  o  XANTO  ,  fiume  della 
Turchia  asiatica,  nell'Anatolia,  san- 
giaccato  di  Biga.  Nasce  presso  ed  al- 
l'O.  delle  mine  di  Troia,  da  5  o  6 
fonti,  una  delle  qu*li  osservabile  per 
le  sue  acque  alquanto  tepide,  incam- 
minasi verso  il  N.,  e  va  scaricarsi  nel 
Menderè-su  (Simoenta),  per  la  spon- 
da sinistra  ,  1  1.  prima  dello  sbocco 
di  questo  nel!'  Arcipelago  ,  dopo  un 
corso  di  3  I.  circa.  E  famoso  questo 
ruscello  per  essere  stato  cantato  da 
Omero;  e  pare  che  sia  stato  più  con- 
siderabile una  volta  che  oggi  noi  sia, 
però  che  Plinio  ne  parla  come  d'  un 
fiume  navigabile. 

SCAFANDRO  DI  SICILIA,  nome  an- 
tico d'  un  fiume  della  Val  di  Mazza- 
ra,  oggi  forse  di  s.  Bartolomeo  ,  che 
sorgeva  presso  Segesta  ,  sebbene  il 
Fazello  lo  chiami  Crìmisus,  che  piut- 
tosto è  quello  oggi  detto  Bilica. 

SCAMFS  o  SCANF,  vili,  di  Svizzera, 
cant.  dei  Grigioni  ,  lega  della  Ca-di- 
Dio,  neh' Alta-Engadiua,  a  9  I.  S.  E. 
eia  Coirà  ,  sulla  sponda  sinistra  del- 
l' Inn.  E  notabile  pei  siti  pittoreschi 
che  si  trovano  nelle  vicinanze.  Vi  si 
contano  (fio  abit. 

SCANAS10  (CASSINO),  vili,  del  regno 
Lom.  -  Veneto  .    Vedi    Cassino  -  Sca- 

NASIO. 

SCANDALI  0  SCENDALE  ,  borgo  del 
reg.  di  Napoli,  prov.  della  Calabria- 
Ulteriore  II,  distretto    e    3    1.  all' O. 


N.  O.  di  Cotrone  ,    cant.  ed 


■V\ 


al  S.  E.    di  s.ta  Severina  ,  sopra   una 
aita    collina  ,    con  1,1 5o    abit.    Vuol- 


S  G  A  207 

si  che  una  volta  si  cbiamasse  Gau- 
dioso. 

SCANDALO'  ,  vili,  del  reg  Lom.» Ven ., 
prov.  di  Padova,  distr.  di  Piove,  co- 
mune di   Legnaro  dell'  Àbbà. 

SCANDALO'  (DESENA  DI),  vili,  del 
reg.   Lom. -Veneto.    Vedi    Ponte-san- 

NlCOLÒ. 

SCANDER  ,  canale  del  Basso  -  Egitto, 
Comincia  presso  Zakazik  ,  prendendo 
le  acque  da  quello  di  Muas.  e  recasi 
all'  uady  Tumlat.  I  lavori  ne  sono 
stati   affrettati  colla   massima  rapidità; 

un    architetto    francese    ne  diresse    una 

patte,  seguendo  le  traccie  d1  un  an- 
tico canale  che  prendeva  le  sue  ac- 
que nel  Nilo,  presso  Queliub,  passa- 
va per  Balbeis  ed  entrava  uelPuady, 
cui  irrigava  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za. E  questo  canale  chiamato  Scan- 
der  (Alessandro),  dal  nome  d'un  fi- 
glio dell'  attuale  pascià  dell'  Egitto. 

SCANDERUN,  SCANDERONA  o  A- 
LESSANO  BETTA  (GOLFO  DI),  Si- 
nos  Issicus,  golfo  della  Turchia  asia- 
tica, all'  estremità  N.  E.  del  Medi- 
terraneo. Ha  i3  I.  di  larghezza  alla 
apertura,  tra  il  capo  Mallo,  in  Cara- 
mania,  ed  il  capo  Rhanzir,  in  Siria, 
con  una  profondità  pressoché  uguale, 
e  trae  il  suo  nome  dalla  città  che 
sorge  sulla   sua  costa   orientale. 

SCANDERUN,  SKENDERUN,  SCAN- 
DERONA o  ALESSANDRETTA,  Ale- 
xandria- Cata-Isson,  città  e  porto  del- 
la Turchia  asiatica,  in  Siria,  pasciala- 
to e  3o  1.  al  N.  O.  di  Aleppo,  ed  a 
10  l.  N.  N.  O.  da  Antakièh;  sulla 
costa  orientale  del  golfo  del  suo  no- 
me. Lat.  N.  36°  35'  27";  long.  E. 
33°  55'  o".  Era,  alquanti  anni  sono, 
il  centro  d'un  commercio  assai  attivo 
ed  il  ritrovo  dei  negozianti  del  Le- 
vante, e  vi  risiedevano  de'consoli  eu- 
ropei ;  lo  svilimento  della  moneta 
turca,  l'insalubrità  del  clima  occasio- 
nata dalle  esalazioni  d' una  palude, 
al  S.  E.,  ed  il  tremuoto  che  la  per- 
cosse nel  1822,  1'  hanno  fatta  quasi 
intieramente  abbandonare  :  non  ha 
più  che  uà  castello  ottagono,  fian- 
cheggiato da  torri,  e  alcune  case  per 
la  più  parte  abitate  da  pescatori.  La 
rada  vi  è  buona  e  bene  riparata  «lai 
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venti    de!  S.    e  dell'  E.    mediante    le 
montagne,  ma  non  vi  giungono  ades- 
so che  Blenni  carichi  di  riso  e  di  sa 
le.    —    È   stata  questa    città  fondata 
da  Alessandro,  y.  Alessandretta. 
SCANDERYYEH,  città  d'  Egitto.  Vedi 

Alessandria. 
SCANDIANO,  borgo  dei  ducato  e  4  1. 
ali1  O.  S.  O.  di  Modena,  distr.  e  3 
1.  al  S.  E.  di  Reggio,  capoluogo  di 
cantone  ;  con  un  castello.  Alcuni  cre- 
dono che  vi  sia  nato  l'Ariosto  ;  ed  è 
poi  celebre  per  esser  patria  dello  Spal- 
lanzani. Conta  2,000  abit. 
SCANDILLAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Lot-e  Garonna,  presso  Villeneuve-sur- 
le-Lot. 
SCANDINAVIA,  nome  antico  della  gran- 
de penisola  che  comprende  la  Svezia 
e  la  Norvegia.  La  chiamavano  gli  an- 
tichi anche  Scandia,  Bahia  o  Scanzia, 
ma  la  conoscevano  sì  poco  che  l'han- 
no presa  per  un'isola.  Era  abitata 
dagl'  IHevioni  ;  5oo  borghi  diedero 
nascita  ai  Normanni,  che  meschiaron- 
si  agli  abit.  della  Chersoneso  Cim- 
brica  o  Jutland  :  e  tanta  n'era  la  po- 
polazione che  fu  soprannominata  la 
madre  dei  popoli. 
SCANDOLARA,   vili,    del    reg.    Lom.- 

Ven.  V.  Zero-Branco. 
SCANDOLARA  -  FU  VARA,    vili,  e  co- 
mune del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  5 
I.  all'  E.  S.  E.  di  Cremona,    distr.  e 
2  1.   i|2   al  N.  O.    di  Casalmaggiore  ; 
con    1.460  abit. 
SCANDOLARA-RIPA-D'OLIO,    vili,    e 
comune  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Cremona,  distretto  di  Robecco. 
SCANDOULIÉRES,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Aveyron,    sul  limite    del    dipart. 
dell'Ardeche,  a  breve  distanza  da  Vil- 
leneuve-de-Berg. 
SCINGERÒ  oSKANTZURA,  Scaldila, 
isola  dell'Arcipelago,  nel  dipart.   gre- 
co delle    Sporadi  -  Settentrionali,    tra 
Selidromì  e  Sk'ro.    Lat.  So,0  6';  long. 
E.  2t°  48'.  Ha    1   I.  di  lunghezza  dal 
N.  al  $.,  con   ip  !..  di  larghezza. 
SCANIA,  Sharie^  antica  prov.  di  Svezia, 
che  oggi  forma  le  prefetture  di   Mal- 
moehus    e    dì    Christianstad,    le    ptn 
merìd.  del  regno. 
SCANNABDE,    vili,  e  comune    del  reg. 
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Lom.-Ven.,  prov.  dì  LoJi-e-Cretna» 
distr.  di  Crema. 

SCANNO,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell' Abruzzo  -  Ulteriore  11,  di- 
str. e  3  1.  \\%  al  S.  di  Sulmona,  ed 
a  6  I.  3j4  al  N.  E.  di  Sor*  ;  c*poluo- 
go  di  cantone  ;  in  una  valle,  alle  ra- 
dici d'una  collina,  presso  ed  al  S.  E. 
d'  un  laghetto  di  circa  un  miglio  di 
circuito  nel  quale  si  fa  buona  pesca  ; 
in  aria  non  troppo  salubre.  Possedè 
2  conventi,  tiene  annualmente  1  fie- 
ra e  conta  a,Goo  abit.,  che  oltre  al- 
l'agricoltura ,  attendono  anche  alla 
pastorizia,  essendovi  ottimi  pascoli 
nel  suo  territorio.  Sono  poi  indu- 
striosi quegli  abitanti  nel  trafficare 
coi  vicini,  e  sono  tra  essi  famiglia 
in  copia  provvedute  di  beni  di  fortuna. 
Molte  sue  donne  sono  assai  belle,  pie- 
notte, e  vestono  graziosamente  alla 
greca.  Possedeasi  questo  borgo  dalla 
famiglia  Caracciolo  de' conti  di  Tri- 
vento. 

SCANO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  provincia  e  distretto  di  Bergamo. 

SCANSANO  o  SCANZANO,  borgo  del 
granducato  di  Toscana,  prov.  e  17  I. 
al  S.  di  Siena,  e  4  '•  all'È.  S.  E.  di 
Grossetto  ;  capoluogo  di  podesteria  ; 
con  800  abit.  E  d'ottima  aria  e  nel- 
le sue  adiacenze  si  alleva  molto  be- 
stiame. 

SCANZANO,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'Abruzzo  -  Ulteriore  II,  di- 
str. e  4  I.  *l4  al  N-  ®'  d'Avezzano, 
cant.  e  3|4  di  1.  al  N.  di  Tagliacoz- 
zo  ;  sopra  una  collina,  presso  la  spon- 
da sinistra  dell'lmele.  Conta  520  abit. 

SCANZANO,  vili,  del  reg.  e  della  prov. 
di  Napoli,  distretto  e  presso  di  Castel- 
a-Mare;  io  una  pianura.  È  formato 
da  tre  casali  poco  tra  loro  discosti, 
e  possedè  3  chiese  ed  t  convento  di 
Domenicani.  I  suoi  abit.  sono  in  2,000. 

SCANZO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lora.- 
Ven.,  prov.  e  distr,  di  Bergamo. 

SCAPPOLI  o  SCAPOLI,  borgo  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  della  Terra-di-Lavo- 
ro,  distr.  ed  8  1.  ip  al  N.  O.  di 
Piediraonte,  cant.  ed  1  1.  al  S.  di  Ca- 
stellone;  sopra  una  collina,  in  aria 
sma;  eoa  1,060  abit.  Possedè  1  chie- 
sa, 2  oratorii,  uno  spedale  pei  pove- 
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ri  ed  un  monte  fruraentario.  Feri  ile 
li*  è  il  territorio  io  grano,  maiz,  le- 
gumi, vino  ed  oltimo  olio,  e  vi  si 
allevano  in  quantità  animali  vaccini, 
pecorini  e  porcini. 

SClRB/V,  una  delle  isole  Ebridi,  in 
Iscozia,  presso  l1  estremità  settentrio- 
nale di  quella  di  Jura  e  presso  la 
eosta  della  contea  d1  Argyle,  da  cui 
dipende.  Lat.  N.  56°  ri';  long.  O. 
8°.  Ha  i  1.  dal  N.  al  S.,  ed  altret- 
tanto dall' fi.  all'O.;  rotonda,  mon- 
tagnosa, composta  di  roccie  e  di  aspet- 
to salvatico;  contiene  circa  5o  abit. 
Tra  le  isole  di  Scarba  e  di  Jura  hav- 
\i  uo  vortice  pericoloso  d'acqua  chia- 
mato Cor-y-bhrechan  o  Corryvraken, 
dal  nome  d' un  principe  danese  che 
perì  in  questo  luogo. 

SCARBOROUGH,  città  e  porto  d'In- 
ghilterra, nel  Norlh-riding  della  con- 
tea d'York,  lyihe  di  Pickering,  a  12 
I.  N.  E.  da  York  ;  sul  mare  del  Nord, 
in  fondo  ad  una  bella  baia.  Lat.  N. 
54°  18'  o".  Long.  O.  20  5o'  2". 
Edificata  ad  anfiteatro,  sopra  un'al- 
tura, la  cui  base  per  un  dolce  de- 
clivio si  estende  sino  alla  spiaggia, 
gode  per  tale  situazione  di  deliziose 
vedute  e  d'aria  pura  e  salubre:  lar- 
ghe ne  sono  le  vie  principali,  bene 
insiniciate  e  guernite  di  bei  marcia- 
piedi, e  le  case,  generalmente  par- 
lando, bene  fabbricate,  pulite  e  co- 
mode, alcune  anche  eleganti  ;  arae- 
nissimi  poi  riescouo  i  giardini  ed  i 
pubblici  passeggi.  Possedè  1  chiesa 
parrocchiale  antica  e  luoghi  di  culto 
pegli  indipendenti,  battisti,  metodi- 
sti, cattolici  e  quacheri  ;  2  spedali, 
uno  pe'vecchi  e  l'altro  pe'marinai  ;  1 
bel  teatro,  sale  da  conversazione  e 
parecchi  stabilimenti  di  carità  per 
l' istruzione  ed  a  sollievo  degli  infe- 
lici ;  1  manifattura  di  tela  da  vele. 
11  suo  porto,  F  importantissimo  della 
costa  orientale  dell'Inghilterra,  tra 
l'Humber  e  la  Tyne,  è  vasto,  comodo, 
di  facile  accesso  e  profondità  sufficien- 
te per  accogliere  i  più  grossi  vascelli, 
che  vi  trovano  asilo  sicuro  durante  le 
violenti  burrasche  dell'fi.,  assai  su  que- 
sta costa  frequenti  ;  è  esso  protetto 
da  una  bella  gittata    e  difeso  da  più 
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batterie  situate  sulle  mine  pittoresche 
d'un  vecchio  castello,  ornamento  del 
luogo,  situato  in  cima  ad  un  monte 
alto  3oo  piedi  sopra  il  mare,  che  ne 
bagna  le  radici  al  N.  fi.  ed  al  S.  Vi 
si  fa  un  commendo  ragguardevole,  « 
le  navi  che  gli  appartengono  som- 
mano a  169,  delia  portata  di  28,070 
tonnellate  :  se  ne  esportano  grani  , 
burro,  porci  salati  e  prosciutti,  pesce 
salato,  eoe;  vi  s'importa  del  oarbon 
fossile  proveniente  da  Newcastle  e  da 
Saunderland,  del  legname  da  lavoro, 
delle  tavole  di  abete,  lino,  canapa  e 
ferro  tratti  dal  Baltico,  acqueviti  e 
ginepro  dall'Olanda,  del  vino  dal 
Portogallo,  spezierie  e  diversi  artico- 
li di  vestimento  da  Londra.  La  pesca 
dell'aringa,  del  baccalà,  dello  sgombro, 
del  rombo,  ecc ,  e  le  carni  salate  vi 
formano  anch'esse  un  articolo  impor- 
tante di  traffico,  ma  alle  sue  acque 
minerali  ed  a'suoi  bagni  di  mare  de- 
ve questa  città  una  gran  parte  della 
sua  prosperità  attuale:  ne  fecero  que- 
sti un  ritrovo  di  moda  per  la  salu- 
te, pel  piacere  e  pel  divertimento,  es- 
sendovisi  riunito  ogni  sorta  di  agi  e 
di  comodi  per  servire  ai  diletti  dei 
concorrenti  che  nella  bella  stagione 
sono  frequentissimi.  Da  Eduardo  I 
in  poi,  manda  2  membri  al  parla- 
mento, ed  annovera  8,540  abit.  De- 
liziosi ne  sono  i  contorni.  —  Non  si 
trova  fatta  menzione  di  questa  città 
prima  della  conquista.  Il  castello  fu 
fabbricato,  verso  il  11 36,  da  Gugliel- 
mo il  Grosso,  conte  d1  Àlbermarle  ; 
Enrico  II  se  ne  impadronì  e  ne  fece 
una  fortezza  regia.  Sotto  Eduardo  1F, 
vi  riparò  Pietro  di  Gaveslon,  ma  fu 
finalmente  forzato  ad  arrendersi  ai 
suoi  nimici.  Sotto  Carlo  I,  fu  due 
volte  presa  dalle  forze  del  Parla- 
mento. 

SCARBOROUGH,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Maina,  contea  di  Cum- 
berland  ;  a  4  L  O.  da  Portland  ;  con 
2,23o   abit. 

SCARBOROUGH,  gruppo  d'isole  de! 
Grande-Oceano  equinoziale,  nell'  ar- 
cipelago Mulgrave;  tra  o°  e  3°  di 
lat.  N.  e  tra  1700  e  172°  di  long. 
fi.    Le  isole    principali    sono  Hopper, 
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Hall,  Gilbert,  Knoy,  Charlotte  e  Ma- 
ihews.  Comprendes»  talvolta  questo 
grappa  e  quello  di  Kings'Mill,  che 
gii  sta  vicino  verso  il  S.  l'i.,  sotto  il 
nome  di  Gilbert. 

SCARBOROUGH,  forte  sulla  costa  S. 
E.  dell1  isola  di  Tabigo,  una  delle 
Piccole-Antille.  Lat.  N.  n°  n'  5o"  ; 
long.  O.  63°  5'  5p", 

SCARGIES  (GRANDE),  fi.  deUa  Gui- 
nea superiore,  alla  costa  di  Sierra- 
Leone  ;  formato  dalla  riunione  della 
Kong-Karru-Kabba  e  del  Kolungtang, 
incamminasi  all'O.,  e  si  getta  nell'At- 
lantico, a  7  1.  N.  dalla  foce  della 
Sierra-Leone,  dopo  io  I.  di  corso  ; 
risalendo  sino  alle  funti  della  Kong- 
Karru-Kabba, trovasi  una  lungh.  di  ioo 
1.  Alquanto  al  S.  di  questo  fiume,  corre, 
pur  dall'  E.  all'O.,  la  Piccola-Scarcies. 

SGARDA,  isoletta  dell'Adriatico,  dipen- 
dente dall'  Illiria,  circolo  d'Istria,  al 
S.  E.  dell'  isola  Oserò  ;  la  punta  S. 
cade  ai  44°  16'  5o"  di  lat.  N.  e  12° 
2i'  o"  di  long.  E. 

SCARDEVARA,  vili,  del  regno  Lom.- 
Ven.   V.  Ronco. 

SCARDONA,  città  di  Dalmazia,  circolo 
e  io  I.  al  S.  E.  di  Zara,  e  ad  i  1. 
ij2  N.  E.  da  Sebenico  ;  sulla  sponda 
destra  della  Kcrka,  che  forma  una 
cascata  magnifica  alquanto  più  sopra, 
e  che  le  grossi  navi  possono  sin  là 
risalire.  Sede  d'  un  vescovato,  suffra- 
ganeo  di  Spalatro  ;  è  cinta  di  mura 
ed  ha  2  forti.  Questa  città  si  è  con- 
siderevolmente accresciuta  pel  com- 
mercio colla  Turchia,  e  vi  si  sono 
stabiliti  parecchi  mercadanti  bosniaci 
e  serviani.  Annovera  6,200  abitanti. 
Sotto  i  Romani,  era  questa  città  il 
capoluogo  della  prov.  di  Liburnia. 

SCARDOVARA,  vili,  del  reguo  Lom.- 
Ven.   V.  Piove. 

SGARENA,  borgo  degli  Stati-Sardi,  di- 
visione, prov.  e  3  I.  ij3  al  N.  N.  E 
di  Mizza,  capoluogo  di  mancamento; 
sul  Paglion.  Conta    1,200  abit. 

SCAREUNA,  vili,  e  comune  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Como,  distretto 
di  Canzo. 

SCARKWALSH,  baronia  d'Irlanda, 
prov.  di  Leioster,  nel  N.  O.  della 
contea  di  Wexford. 
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SCARFIZZI,  bor.  del  regno  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Ulteriore  II,  dislr. 
e  6  I.  al  N.  N.  O.  di  Cotrone,  c»nt, 
ed  i  1.  2[3  al  N.  O.  di  Strongoli  ; 
sopra  una  montagna.  Vi  sono  2  chie- 
se e  600  abit. 

SGARIA,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di  S.~ 
Fedele  in  Laino. 

SCARIFF  o  SCARA V,  isoletta  dell'At- 
lantico, sulla  costa  S.  O.  dell'  Irlan- 
da, contea  di  Kerry,  tra  le  baie  di 
Kenmare  e  di  Ballinaskellig  ;  ai  5i° 
48'    di  lat.   N.  e  120  25'  di  long.  O. 

SCARISBRICK,  comune  d'  Inghilterra, 
contea  di  Lancastro,  hundred  di  West- 
Derby,  parrocchia  e  2  1.  3[4  al  N.  O. 
d'  Ormskirk,  ed  a  3  1.  N.  da  Liver- 
pool  ;  con   i,58o  abit. 

SCAR1SCIAN0,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra-di-Lavoro,  distr.  di 
Gaeta,  cantoue  di  Carinola,  comune  di 
Francolisi. 

SCARLA  o  SCHARLTHAL,  valle  di 
Svizzera,  cantone  di  Grigioni,  lega 
della  Ca-di-Dio,  nella  Bassa  Enga  li- 
na ;  a  14  I.  E.  S.  E.  da  Coirà.  Hav- 
vi  una  miniera  di  piombo  e  d'  ar- 
gento. 

SCARLINO,  Manluna,  vili,  del  gran- 
ducato di  Toscana,  principato  e  6  I. 
all'  E.  S.  E.  di  Piombino  ;  presso  ed 
all'È,  del  lago  del  suo  nome,  che  ha 
1  1.  di  lungh.  colla  largii,  di  ij2  I.,  e 
che  scarica  le  sue  acque  nel  lago  di 
Piombino.  L'aria  non  vi  è  troppo 
felice. 

SCARlNAFIGGI,  borgo  degli  Stati-Sar- 
di, divisione  di  Cuneo,  prov.  ed  t 
1.  al  N.  E.  di  Saluzzo,  mand.  e  2  1. 
al  S.  S.  O.  di  Villaiiuova  Solaro  ;  pres- 
so la  sponda  sinistra  della  Vraita  ; 
con   2,170  abit. 

SCARO  o  SKARO,  borgo  dell'  isola  di 
Sautorino,  uell'  Arcipelago  ;  sulla  co- 
sta occidentale.  E  il  sito  principale 
dell'  isola  e  la  residenza  d' inverno 
del  vescovo  cattolico. 

SCARP,  una  delle  isole  Ebridi,  in  Iseo- 
zia,  sulla  costa  occid.  d'Harris;  ai 
57°  56'  di  lat.  N.  e  90  25'  di  long. 
O.  Ha  circa  1  I.  di  diametro,  e  cora- 
ponesi  d'  una  rupe  elevata  e  conica. 

SCARPA,    Scarpe,    fiume    di   Fr.,    che 
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prende  la  sua  origine  nei  dipart.  del 
Passo-di-Calais,  presso  ed  ali  O.  del 
vili,  di  Berles,  circond.  di  S.t-Pol, 
eant.  d'Aubigny,  passa  al  borgo  di 
questo  nome,  innaffia  quindi  il  cir- 
cond. e  la  città  di  Arras,  dove  rice- 
ve il  Crinchon,  a  destra,  entra  ne!  di- 
part.  del  Nord,  circond.  di  Douay, 
bagna  questa  città  e  quella  di  Mar- 
chìennes,  presto  raggiugne  il  circond. 
di  Valenciennes,  dove  passa  per  S.t- 
Amand,  e  sul  limite  della  prov.  bel- 
gica di  Hainauf,  a  2  1.  3(4  S.  S.  E. 
da  Tournay,  scaricasi  nella  Schelda, 
per  la  sinistra,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 2i  1,  i6delle  quali  di  navigazione 
del  bacino  costruito  sotto  le  mura  di 
Arras  in  poi;  la  quale  navigazione  è 
stala  stabilita  per  mezzo  di  23  chiuse, 
il  massimo  numero  delle  quali  a  dop- 
pie porte.  I  trasporti  che  su  questo 
ri.  si  l'anno,  consistono  principalmente 
in  carbone  di  terra,  gres,  pietra  da 
fabbrica,  piombo,  rame,  ceneri  di  ma- 
re, sali,  vini,  acquavite,  olio,  ecc.  Il 
canale  della  Sensée,  sulla  destra,  lo 
mette  in  comunicazione  colia  ScheMa, 
e  quello  della  Deule  o  di  Douay  a 
Lilla,  sulla  sinistra,  lo  congiunge  alla 
Lys.  Le  sponde,  generalmeute  poco 
alte  e  paludose  in  molti  siti,  incassa- 
no poco  questo  corso  d'  acqua,  sog- 
getto a  frequenti  traripamenti  che  fan- 
no  gran  danni. 

5CARPANTO  oKOjE,  Carpathos,  iso- 
la dell1  Arcipelago,  nel  dipart.  greco 
delle  Cicladi -Meridionali,  tra  le  isole 
di  Gandia  e  di  Rodi;  la  punta  S.  è 
ai  35°  23'  3o"  di  lat.  N.  e  2.f  52' 
4o/;  di  long.  E.  Ha  quesl'  isola  1 1  1. 
di  lunghezza  dal  N.  al  S.,  con  3  di 
larghezza,  ed  é  piena  di  montagne  e 
scogli  ;  vi  si  raccoglie  del  cotone  ed 
alcuni  frutti.  Vi  si  trovano  miniere 
di  terrò,  cave  di  marmo  e  parecchi 
piccoli  porti,  ed  è  abitata  da  Greci. 
Avdemo,  sulla  costa  orientale  è  il  si- 
to principale.  ■ — •  Gli  antichi  chia- 
mavano mare  Carpazio  la  parte  del- 
l' Arcipelago  che  avvicinasi  a  que- 
st'  isola. 

SCARPATO,  Scarpa thon,  isola  dell'Ar- 
cipelago, nel  dipart.  greco  delle  Ci- 
cladi-Meridionali,    presso    l'  estremila 
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settentr.  dell'isola  Scarpanto  ;  la  punta 
N.  cade  ai  35°  54'  20"  di  Ut.  W.  e 
240  52'    10"  di  long.   E. 

SCARPE,  forte  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
circond.,  cant.  O.,  e  1,200  metri  al 
N.  di  Douay  ;  sulla  sponda  sinistra 
della  Scarpa,  alla  lesta  del  canale  da 
Douay  a  Lilla.  Forma  un  pentagono 
bastionato. 

SCARPERIA,  bor.  di  Toscana,  prov.  e  6 
1.  i|2  al  N.  N.  E.  di  Firenze,  capoluogo 
di  vicariato;  in  amena  posizione.  Pos- 
sedè una  bella  chiesa,  un  bel  palagio 
vicariale  ed  un  monte  di  pietà.  Sono 
rinomati  i  lavori  che  vi  si  eseguisco- 
no, di  coltelli  ed  altre  armi  ed  ar- 
nesi di  ferro,  come  anche  di  oggetti 
di  giunco.  La  sua  situazione  sul  pas- 
saggio dall1  uno  ali1  altro  clivo  degli 
Apennini  favorisce  moito  il  suo  traf- 
fico, a  ciò  pur  giovando  le  2  fiere 
che  annualmente  tiene.  11  comune 
conta  4'9^°  abU-i  ma  dentro  le  mu- 
ra bastionate  che  cingono  il  borgo 
sono  soli  2,000.  — Questo  borgo,  che 
dapprima  si  disse  anche  s.  Barnaba, 
venne  eretto  nella  contrada  insin  da- 
gli antichi  tempi  deuominata  del  Mu- 
gello, sul  principio  del  XIV  secolo, 
appresso  la  distruzione  fatta  per  par- 
te di  Firenze  de1  feudi  degli  Ubaldi- 
ni,  capi  della  fazione  dei  Bianchi. 
Dopo  il  tremuoto  del  1542,  molto 
guadagnarono  i  suoi  fabbricali  nella 
ricostruzione.  Parecchie  volte  da'ne- 
mici  di  Firenze  dovè  soffrire  attac- 
chi ostili,  che  ributtò  sempre  con  e- 
nergica  bravura,  e  soprattutto  i  Mi- 
lanesi, guidati  ali1  arcivescovo  Gio- 
vanni Visconti,  ne  tentarono  invano 
l'assedio,  obbligati  dalla  ferma  resi- 
stenza degli  abitanti  a  levarlo  ;  e  ri- 
tornati poi  essendo  nel  i352  con 
forze  maggiori  a  violento  assalto,  yen- 
nero  con  immensa  strage  respinti. 

SCARPIZZOLO,  vili,  e  comune  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Brescia,  di- 
stretto di  Orzinovi. 

SCARPONA  (LA),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Pavia  ,  distr.  di  Bel- 
giojoso,  comune  di  Belvedere. 

SCARPONA  o  SCARPONNA,  luogo 
antico  fortificato  della  Galha  Belgica, 
&e»nalo    fieli1  itinerario    d'Antonino, 
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sulla  strada  da  Durocortorum  a  Di- 
vodurum.  Se  ne  parla  nella  storia  in 
proposito  d'  una  vittoria  di  Giustino 
capitano  della  cavalleria ,  sugli  Ale- 
manni, V  anno  336.  E  il  villaggio  o- 
ra  chiamato  Charpagae  ,  sulla  Mo- 
sella. 

SCARPONNE  ,  piccolo  casale  di  Fran- 
cia, dipart.  della  Meurthe,  circond.  e 
4  li  al  N.  N.  O.  di  Nancy,  caut.  et! 
i  I.  1(2  al  S.  S.  E,  di  Pont-a-Mous- 
son,  comune  ed  al  N.  E.  di  Dieulou- 
ard  ,  in  una  isola  della  Mosella.  Fu 
un  tempo  una  citià  celebre ,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Serpune  e 
capitale  del  paese  de1  Saunesi  nel 
Leuquese  ;  nel  960  fu  saccheggiata 
dagli  Ungheresi.  Le  fortificazioni  se 
ne  vedevano  ancora  in  piedi  nelPXI 
secolo.  Vi  si  trovano  frequentemente 
delle  medaglie  vasi  ed  altri  frammenti 
antichi. 

SCARR  o  SCARE,  vili,  d'  Irlanda, 
prov,  di  Leinster  ,  contea  e  4  '•  a' 
S.  O.  di  Wexford.  Vi  si  tengono  an- 
nualmente 4  fiere. 

SCARVAGHPASS,  vili,  d'  Irlanda,  prov. 
d'Ulster,  contea  di  Down,  baronia 
di  Upper-Iveagh,  a  io  l.  O.  da  Down- 
patrick.  Ogni  anno  tiene  4  fiere. 

SCATA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cor- 
sica ,  circond.  di  Bastia  ,  presso  la 
Porta. 

SCAY  (LA  TORRE  DI) ,  casale  di  Fr., 
dipart.  del  Doubs ,  presso  Besanzone. 

SCATARY,  isola  disabitata  deli1  Atlan- 
tico, presso  la  costa  orientale  dell1  i- 
sola  di  Capo-Bretone  ,  ai  4^°  di  la t. 
N.  e  620  5'  di  loug.  O.  Misura  2  1 
j\\  dall' E.  all' O.  ed  1  1.  dal  N.  al 
S.  Un  tempo  chiama  vasi  Piccolo  Ca- 
po-Bretone. 

SCEàUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Loiret, 
presso  Moniargis. 

SCEAUX,  vili,  di  Fr.,  d.part.  di  Maioa- 
e-Loira,  vicino  a  Chateauneuf-su- 
Sarla,  al  S.  E.  di  detta  città. 

SCEAUX,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  delL 
Sarta,  nelle  pertinenze  di  La  Fertè 
Bernard. 

SCEAUX,  vili.  diFr.,  dipart.  dell' Yon^ 
ne,  non  lungi  da   Avallon. 

SCEAUX  ,  città  di  Fr.  ,  dipart.  della 
benna,    capoluogo    di    circond.    e  di 
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Cantone,  ad  1  1,  3[4  al  S.  dalle  bar- 
riere di  Parigi  :  sopra  ameno  rialto. 
Residenza  d'  un  conservatore  delle 
ipoteche,  d1  un  ricevitore  del  registro 
e  d'  un  controllore  delle  contribuzio- 
ni dirette:  era  in  questa  città  un 
bellissimo  castello  con  parco  magni- 
fico, stato  distrutto  durante  la  rivo- 
luzione :  vi  si  trova  un  bel  passeggio 
pubblico,  parecchie  case  di  campagna 
elegauti,  ed  una  superba  sala  da  bal- 
lo, ritrovo  d'  una  brillante  società  di 
Parigi  e  dei  dintorni,  nella  bella  sta- 
gione. Possedè  una  manifattura  con- 
siderabile di  maiolica  e  tiene  graudi 
mercati  di  bestiami  ogni  lunedì  e 
sabbato  ,  a  provvedimento  di  Parigi. 
FMorian,  che  morì  di  Sganni  in  que- 
sto luogo,  quivi  ha  il  suo  sepolcro, 
presso  al  quale  si  osserva  quello  del- 
l' autore  drammatico  Cailhava.  I  suoi 
i,85o  abit.  tengouo  ogni  anno  una 
fiera  nel  dì  i5  agosto.  —  La  celebrità 
di  Sceaux.  ebbe  principio  dille  reli- 
quie di  s.  Mamraate,  che  avea  por- 
tate da  Terra-Santa  il  cavaliere  A- 
damo  dt  Sceaux;  reliquie,  che  con- 
servate nella  chiesa,  aveano,  per  quan- 
to si  dice,  la  virtù*  di  guarire  la  co- 
lica   ,  • 

SCliDlE,  borgo  d'  Arab'a,  nelT  Yemen, 
al  8  I.  dal  golfu  arabico  e  ■  4  A«  S« 
E.  da  Loheia. 

SCELL1ÈRES,  bjrgo  di  Fr.,  dipart. 
del  Jura,  circond.  e  3  1.  3(4  al  N. 
di  Lins  le-Saunier,  ed  a  a  I.  i|2  O. 
da  Poligny  ,  capoluogo  di  cantone, 
sulla  Brenne.  Possedè  fucine  e  con- 
tiene i,47()  abit.  che  tengalo  annual- 
mente 5   fiere. 

SCELLORO,  vili,  di  Fr.,  d.part.  del- 
l' Eure,  presso  Bernay. 

SCENE,  Scknae,  ant.  città  dell'  Asia,  ai 
conlìui  della  Babilonia  e  della  Meso- 
potamia  meridionale  o  deserta,  nel 
paese  degli   Arabi  Sceniti. 

SCEOUl'RES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ardéche,  presso  Privas. 

SCEPIA  DE  L'ABEJORRAL,  piaoura 
di  Colombia,  dipart.  di  Cundinamar- 
ca  (Nuova-Granata),  prov.  d' Antio- 
quia,  presso  Santiago  de  Arma.  Lo, 
roccte  di  questa  pianura  contengono 
delie  uiiu:ere  d*  argento. 
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SCEPSE  ,  città  della  Turchìa  europea. 
V.  Jepee. 

SCEPSI ,  Scepsis,  ant.  città  délP  Asia, 
Dell'  interno  della  piccola  Misia,  che 
Stefano  di  Bizanzio  con  ragione  at- 
tribuisce alla  Troade.  Strabone  dice 
positivaraente  :  la  prima  città  di  Sce- 
psi giaceva  presso  la  parte  più  alta 
del  monte  Ida  ;  poi,  a  quaranta  sta- 
di di  colà,  si  edificò  un'altra  Scepsi. 
Enea  abitò  alcun  tempo  appo  questa 
città,  la  quale  fu  patria  di  Demetrio 
il  grammatico  e  di  più  altri  uomi- 
ni disliuti  pel  loro  amore  alle  let- 
tere ed  alla  filosofia.  —  Erano  in 
questa  città  alcune  ragguardevoli  bi- 
blioteche. Avendo  i  possessori  di  esse 
risaputo  che  Atalo  raccoglieva  libri 
da  tutte  le  parti  per  farsene  una  bi- 
blioteca come  Tolomeo  in  Egitto  ; 
nascosero  i  loro  nelle  cantine,  il  che 
li  guastò,  senza  però  impedire  che 
parecchi  passassero  poi  a  Roma. 

SCERNI,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell1  Abruzzo- Citeriore  ,  distr. 
e  2  1.  ip  all'O.  d' II- Vasto,  cant.  e 
2  1.  al  N.  N.  O.  di  Gissi,  sul  pendio 
d'amena  collina,  in  territorio  fertile 
particolarmente  di  vino  ed  olio.  Pos- 
sedè i  chiesa  e  3  oratori,  ed  anno- 
vera 2,43o  abit. 

SCEY-EN-VARAIS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Doubs,  circond.  e  3  I.  1  p  al  S. 
S.  E.  di  Besanzone ,  cani,  ed  1  1. 
air  O.  d1  Ornans,  sulla  sponda  destra 
della  Loue,  in  una  valle  agreste,  do- 
minata da  una  collina  che  incorona- 
no le  ruine  curiose  d1  un  antico  ca- 
stello gotico.  Vi  sono  fucine  e  trafile, 
ed  i  suoi  410  abit.  tengono  annual- 
mente i  fiera.  Osservasi  nei  dintor- 
ni una  sorgente  la  cui  acqua  esce 
dalla  fessura  d1  un  macigno  quasi  o- 
rizzontale,  formando  vari  zampilli  che 
talvolta  s'inalzano  sino  a  3  metri. 
—  Questo  vili.,  che  già  esisteva  nel 
IX  secolo,  diede  il  nome  ad  una  mol- 
to illustre  famiglia  nobile  ;  il  suo  ca- 
stello costrutto,  nel  1020,  da  Pietro 
di  Scey,  fu  sotto  Luigi  XI  due  volte 
preso  dai  Francesi,  e,  nel  i636,  cad- 
de in  potere  di  Weymar,   che  l'arse. 

SCEY-  L'  EGL1SE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'Alta-Saona,  presso  Porl-su-Saona. 
Tom.  IV.  P.  II. 
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SCEY-SUR-SAONE,  borgo  di  Fr.,  dipart, 
dell1  Alta  -  Saona,  circond.  e  3  1.  »(4 
all'O.  N.  O.  di  Vesoul;  capoluogo  di 
cantone  ;  sulla  destra  sponda  della 
Saona,  che  vi  si  valica  sopra  un  pon- 
te di  14  archi,  che  fece  costruire  Lui- 
gi XIV.  Possedè  un  castello.  Havvi 
una  sorgente  salsa  ;  usine  da  ferro 
con  grandi  fornelli,  maglio  e  lami- 
natoio. Nel  suo  bel  porto  si  £a  assai 
attivo  commercio,  sopra  tutto  di  gra- 
ni, e  tengonsi,  da'suoi  1,960  abit.,  6 
fiere  all'anno. 

SCH.  I  nomi  che  incominciando  con  que- 
ste 3  lettere  non  si  trovassero  qui,  si 
avranno  a  cercare  sotto   CH  o  SCI. 

SCHAAFHEIM  o  SCHAFHEIM,  borgo 
del  granducato  d' Assia  -  Darmstadt, 
prov.  di  Starkeraburgo,  bai.  e  2  I.  ip 
all'È.  N.  E.  di  Dieburg,  ed  a  5  1.  E. 
N.  E.  da  Darmstadt  ;  con    i,3oo  abit. 

SCHAAFMATT,  montagna  della  catena 
del  Jura,  in  Isvizzera,  sul  limite  dei 
cantoni  di  Basilea  e  Solura  ;  a  7  I. 
E.  S.  E.  da  Basilea,  al  N.  E.  dell'Un- 
ter  -  Hauenstein.  La  traversa  la  via 
da  Oltiogen  ad  Aarau,  e  vi  hanno 
molti  boschi  e  pascoli. 

SCHAAFSTÀDT,  città  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Sassonia,  reggenza,  cir- 
colo e  3  1.  i[4  all'O.  N.  O.  di  Mer- 
seburg  ;  con  i,53o  abit. 

SCHAAG,   borgo  d'Ungheria.    V.  Sag, 

SCHAAKEN  o  SCHACKEN,  borgo  de- 
gli Stati-Prussiani,  prov.  della  Prussia- 
Orientale,  reggenza,  circolo  (territorio) 
e  5  1.  ij4  al  N.  N.  E.  di  Koenigs- 
berg;  a  qualche  distanza  dal  Curische- 
haff.  Ha  un  castello  ;  è  capo  luogo  di 
circolo  e  conta  i3o  abit. 

SCHAAKEN,  SCHACKEN  o  SCHAA- 
KENSCHE-WITT,  borgo  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  della  Prussia-Orien- 
tale, reggenza,  circolo  (territorio)  e 
6  1.  al  N.  N.  E.  di  Koeuigsberg  ;  sul 
Curischehaff.  Quivi  si  suole  ordina- 
riamente imbarcarsi  pel  Blemel.  Sono 
25o  i  suoi  abit. 

SCBAALE,  vili,  del  principato  di  Sch- 
warzburgo-Rudolstadt,  signoria,  bai. 
e  3[4  di  1.  all'O.  di  Rudolstadt.  Ha  fab- 
brica di  stoviglie  di  terra. 

SCHAAL-SEE,  lago  di  Danimarca.  F". 
Schall-See. 
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SCHABATZ,  città  della  Turchia  europea. 

V.    CzABATZ. 

SCHÀCBEN-THAL,  bella  valle  di  Sviz- 
zera, nel  N.  del  cantone  d1  Uri.  Di- 
rigendosi dall"  E.  all'  O.,  ha  eirca  3 
I.  di  lunghezza  ed  apresi  presso  Al- 
torf  ;  è  innaffiata  dallo  Schiichenbacb, 
affluente  della  Heuss. 

5CHACKEN,  borgo  degli  Stati-Prussia- 
ni.   V.   ScHAAREN. 

SCHADELYK,  isole  del  Grande-Oceano 

equinoziale.   V.  Perniciose. 
SCHAEREBEECK,  vili,  del  Belgio.  V. 

SCBEBBECQDE. 

SCHAFA  o  SGHAFFERN,  borgo  di 
Moravia,   circolo  e  4  1-  314-.  all'O.  N. 

0.  di  Znaym  ;  sopra  un'altura,  tra 
due  piccoli  laghi;  con  1,100  abit, 
tra'  quali  56o  Ebrei  che  hanno  una 
sinagoga. 

SCHAFFENNES,  vili,  del  Belgio,  prov. 
del  Brabante- Meridionale,  circond.  e 
6  I.  ij2  al  N.  E.  di  Lovanio,  cant.  e  i[2 

1.  al  N.  E.  di  Diest  ;   con  i,3oo  abit. 
SCAFFERN,    borgo  di  Moravia.    Vedi 

ScHAFA. 

SCHAFFHAUSEN,  cantone  e  città  di 
Svizzera.  V.  Sciaffusa. 

SCHAFFHAUSEN,  due  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  del  Basso-Reno,  uno  presso  Lau- 
terbourg  e  l'altro  in  prossimità  a  Sa- 
verne. 

SCHAFFISHEIM,  vili,  di  Svizzera,  can- 
tone d'Argovia,  distr.  «li  Lenzburg, 
capoluogo  di  circolo.  Importante  n'è 
la  filatura. 

SCHAFHEIftJ,  borgo  del  granducato  di 
Assia-Darmstadt.  V.  ScflAAFHEm. 

SCHAFMATT,    montagna   di    Svizzera. 

V.    ScHAAFMATT. 

SCHAFSTADT,  città  degli  Stati -Prus- 
siani.   V.   ScHAAFSTADT. 

•SCHAGEN,  borgo  d'Olanda,  prov.  del- 
rOlanda-Setlentrionale,  circond.  e  4 
1.  al  N.  d'AIlunaer,  e  5  I.  ip  al  N. 
O.  *\i  Hoorn  ;  capoluogo  di  cantone. 
Havvi  un  dipartimento  della  Società 
del  Ben-Pubblico.  Possedè  concie  di 
pelli,  fabbriche  d'oreficerie  e  di  col- 
tellame, e  traffica  di  bestiami,  caval- 
li, burro  e  cacio.  Sommano  i  suoi  a- 
bit.  a  i45o.  I  Francesi  e  gl'Inglesi 
si  son  dati  ne'suoi  dintorni  più  com- 
battimenti nel   1799, 
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SCHAGTICOKE-POINT,  comune  degli 
Slati-Uniti,  stato  di  New-York,  con- 
tea di  Rensselaer,  a  6  I.  N.  da  Al- 
bany  ;  sulla  sinistra  sponda  dell'Hud- 
son ;  con  2,520  abit. 

SCHA1DECK,  vili,  del  Tirolo,  circolo 
di  Vorarlberg,  a  2  I.  N.  E.  da  Bre- 
genz.  "Vi  si  annoverano   1,200  abit. 

SGHAIDT,  borgo  di  Baviera,  circolo 
del  Reno,  distr.  e  3  1  ij4  al  S.  di 
Landau,    cant.  ed    1  1.  2|3  all'  O.    S. 

0.  di  Kandel;  sull'Otterbach.  Sonovi 
790  abit. 

SCHAKEN,  vili,  del  principato  di  Wal- 
decli,  bai.  d' Eisemberg,  a  ij2  1.  N. 
da  Fiirstenberg.  Havvi  un'abbazia  lu- 
terana, la  cui  abbadessa  esser  deva 
una  principessa  di  Waldecfc. 

SGHALAMPE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alto-Reno,  presso  Ensisheim. 

SCHALBACH,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delia 
Meurthe,    non    lungi    da   Phalsbourg. 

SCHALE  ,  vili,  degli  Stati- Prussiani, 
prov.    di  Weslfalia,    reggenza    ed   ci 

1.  3[4  al  N.  di  Miinster,  circolo  e  6  1. 
ij4  al  N.  N.  O.  di  TecLlemburgo, 
sulla  destra  sponda  dell'Aue.  Annove- 
ra 1,260  abit. 

SCHALF1CK  o  SCHANFIGG,  valle  di 
Svizzera,  cant.  dei  Grigioni.  Lunga 
3  1.  dall' O.  all'È.,  da  Coirà  sino  al 
monte  Strela ,  viene  bagnata  dalla 
Plessur,  torrente  impetuoso.  Forma 
essa  un' alta-giurisdizione  nella  lega 
delle  Dieci-Giustizie,  ed  ha  1,200  abit. 

SCHALKAU,  città  del  ducato  di  Sassonia 
Meiningen,  nelf  Oberland,  capoluogo 
di  baliaggio  ;  sali'  Itz,  a  !\  I.  N.  da 
Coburgo,  e  ad  11  I.  E.  S.  E.  da  Mei- 
ningen. Ha  fabbriche  d' acquavite  e 
filatoi  di  lana.  I  suoi  85o  abit.  ten- 
gono 3  annue  fiere. 

SCHALKOW1TZ  (ALT),  vili,  degli  Sta- 
ti-Prussiani, prov.  di  Slesia,  reggenza, 
circolo  e  4  1.  al  N.  O.  d'Oppeln  ;  pres- 
so il  canale  di  Poppelau;  con  i,25o 
abitanti. 

SCHALL-SEE  o  SCHAAL-SEE,  lago 
la  cui  massima  parte  giace  nella  Da- 
nimarca, ducato  di  Lauenburg,  bai. 
di  Ratzeburgo,  mentre  le  estremità 
settentr.  e  merid.  si  trovano  nel  gran- 
ducato di  Mecklenburg-Schwerin.  Ha 
3  1.  i|2    dal  N.    al  S.,  con    ip  1.  di 
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larghezza  media.  Le  acque  se  ne  sco- 
lano al  S.,  per  lo  Schall,  che  gettasi 
nello  Schwarze  -  wasser  affluente  dei- 
i'Eiba. 

SCHAM.S  o  SCHAMSERTHAL,  valle  di 
Svizzera,  cantone  dei  Grigioni.  Apre- 
si presso  Thusis,  stpndesi  verso  il  S. 
per  un  tratto  di  3  1.,  e  viene  innaf- 
fiata dal  Reno  Posteriore.  Vi  si  tro- 
Tano  delle  miniere  di  ferro.  Forma 
tin'alta-giurisdizione  nella  iega  Gri- 
§ia  e  conta   2,840  abit.,  riformati. 

SCHANDAU,  città  del  reg.  di  Sassonia, 
circolo  di  Misnia,  bai.  di  Hohnstein 
e  Lohmeii,  ad  1  I.  i|4  K.  da  Kònig- 
stein,  ed  a  7  1.  S.  li.  da  Dresda;  sul- 
la destra  sponda  dell'Elba,  che  vi  ac- 
coglie P  Ostrabach.  Ha  fabbriche  di 
tele  di  lino,  sorgenti  minerali  e  950 
abitanti. 

SCHANDORF,  borgo  d'Ungheria.  Vedi 
Sandorf. 

SCHANF1GG,   valle  di  Svizzera.    Vedi 

ScHALFJCK. 

SGHAIS1S,  vili,  di  Svizzera,  cant.  e  9 
1.  al  S.  O.  di  S.  Gallo,  distr.  e  2  1. 
al  S.  S.  E.  di  Uznach  ;  capoluogo  di 
circolo;  sulla  sponda  destra  della  Linth, 
appiè  del  monte  Schiinis.  Havvi  una 
abbazia  di  monache  agostiniane.  Con- 
ia 5oo  abit. 

SCHANK,  capo  della  Nuova-Olanda.  V. 

RlCHELIEU. 

SCHANS  (NIEUWE),  vili,  e  fortezza 
d'Olanda,  prov.  e  9  1.  i|2  all'È,  di 
Groninga,  circond.  e  2  1.  2[3  ali1  E. 
N.  E.  di  Winschoten  ;  in  paese  pa- 
ludoso, sulla  frontiera  del  regno  di 
Annover.  Conta  53o  abit. 

SCHANS  (OUDE),  casale  e  fortezza  di 
Olanda,  prov.  e  9  1.  all'  E.  S.  E.  di 
Groninga,  circond.  ed  1  I.  2j3  alPE. 
di  Winschoten,  cantone  di  Pekel-Aa, 
comun»  di  Bellingewolde;  sulla  sponda 
destra  del  Woldsche-Aa,  a  poca  di 
stanza  dalla  frontiera  del  regno  di 
Annover;  con  240  abit. 

SCHAPEN,  parrocchia  del  reg.  di  An- 
nover, governo  di  Osnabruck,  contea 
inferiore  e  4  K  i|2alS.  E.  di  Lingen. 
Conta   1,270  abit. 

SCHARANS,  vili,  di  Svizzera,  cantone 
dei  Grigioni,  lega  della  Ca-di-Dio, 
alta- giurisdizione    di  Domleschg  ;    a 
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3  1.  S.  S.  O.  da  Coirà,  sulla  sponda 
destra  dell'  Albula  ;  con  45o  abit.  Si 
è  tracciata  da  questo  villaggio  alla 
valle  d'  Engadina  una  strada  che  of- 
fre parecchi  passaggi  pericolosi. 

SCHÀRDING,  città  dell'arcid.  d'Austria, 
paese  sopra  delì'Ens,  circ.  dell'Imi,  a 
3  I.  S.  S.  O.  da  Passavia,  ed  a  5  1.  3|4 
al  N.  di  Ried;  sulla  sponda  destra 
dell' Inn,  rimpeito  al  confluente  del 
Rot.  E  bene  fabbricata  e  difesa  da 
un  castello,  ed  anuovera  2,5oo  abit- 
11  17  gennaio  1744,  i  Bavaresi  attac- 
carono questa  città  da  cui  furono  cor» 
grave  perdita  respinti  ;  la  bombar- 
darono   i  Francesi  il  26  aprile   i8oq„ 

SCHARENGRAD,  borgo  della  Schiavo- 
nia  civile,  comitato  di  Sirriio,  marca 
e  5  1.  i|2  al  S.  E.  di  Vukovar,  e  ad 
1  1.  2j3  O.  da  Illok;  in  fertile  pianu- 
ra,  sulla  destra  sponda  del  Danubio. 

SCHARFENBERG,  vili,  del  regno  di 
Sassonia,  circolo  di  Misnia,  bai.  ed  r 
I.  ì\2  al  S.  S.  E.  di  Meissen,  ed  a  5 
1.  3j4  N.  O.  da  Dresda  ;  appiè  d'una 
montagna,  presso  la  sponda  sinistra 
dell'  Elba.  Vi  si  trova  un  vecchio  ca- 
stello. Attende  alla  fabbricazione  dei 
merletti  ed  alio  scavo  delle  miniere. 

SCHARFENORT,  in  polacco  Ostrorog, 
città  degli  Stati-Prussiani,  provincia, 
reggenza  e  9  1.  al  N.  O.  di  Posen , 
circolo  e  2  1.  all'  O.  N.  O.  di  Sam- 
ter  ;  presso  uno  stagno;  con  490  abit. 

SCHAREL1NG  o  SCHORFLING,  borgo 
dell'  arciducato  d1  Austria,  paese  so- 
pra dell'  Ens,  circolo  di  Hausruck,  a 
3  1.  i{4  O.  da  Gmiinden,  ed  a  9L  ij4 
S.  0.  da  Wels  ;  all'estremità  settentr. 
del  lago  Alter,  presso  1'  uscita  del- 
l' Agger.  Componesi  di  104  case. 

SCHARMBECK,  borgo  del  regno  di  An- 
nover, gov.  di  Stade,  ducato  e  f\  1.  al 
N.  di  Brema,  bai.  di  Oslerholz.  Pos- 
sedè manifattura  di  tela  da  vele,  di- 
verse fabbriche  di  tela  ;  ed  annovera 
i,5oo  abit,  tra  quali  si  contano  circa 
5o  calzolai. 

SCHARNEBECK,  vili,  del  reg.  di  An- 
nover, gov.  e  2  1.  al  N.  E.  di  Liìne- 
burg,  capoluogo  del  baliaggio  di  Schar- 
nebeck  e  Biitlingen.  I  suoi  400  abit 
fanno  molta  tela. 

SCHARNEBECK  E  BPTUNGEN,   bai. 
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del  reg.  di  Annover,  governo  di  Lii- 
oeburg  ;  innaffiato  dalla  Netze  e  po- 
polato da  2,600  abit.  N'è  capoluogo 
Scharnebeck. 

SCHARNHAUSEN,  vili,  del  reg.  di  Wur- 
teraberga,  circolo  del  Necker,  bai.  e 
2  I.  i[4  al  S.  O.  di  Stuttgart;  sulla 
Kersch.  Havvi  un  castello  regio  di 
villeggiatura  e  contanvisi  65o  abit. 

SCHARN1TZ,  Porta  Claudia,  passo 
nelle  montagne  del  Tirolo,  circolo 
dell'Innthal-Superiore,  presso  le  fron- 
tiere della  Baviera  ;  a  4  1.  N.  O.  da 
Inspruck.  L'Isar  lo  attraversa,  ed  un 
tempo  era  fortificato.  Nel  1809,  è  stato 
teatro  di  parecchi  combattimenti  tra 
i  Francesi  ed  i  Tirolesi. 

SCHAROSCH  (GROSS),  borgo  d'Un- 
gheria. V.  Saros  (Nagy). 

SCHARTEN  0  MARIASCHARTEN,  vili. 
dell1  arciducato  d'Austria,  paese  sopra 
dell'  Ens,  circolo  di  Hausruck,  a  2  1. 
N.  da  Wels,  ed  a  4  I.  \\*  S.  O.  da 
Lintz,  sopra  un'altura.  È  sede  d'  una 
soprantendenza  luterana,  che  nella  sua 
giurisdizione  comprende  il  paese  so- 
pra dell'  Ens. 

SCHARZFELD,  vili,  del  reg.  di  Anno- 
ver, gov.  d'Hildesheim,  principato  di 
Grubenbagen,  bai.  ed  1  1.  al  S.  E. 
di  Herzberg  ;  sull'  Oder,  alle  falde 
delle  montagne  dell'  Harz  :  con  860 
abit.  Colà  presso  vedesi  la  grotta  chia- 
mata Eiohornloch. 

SCHARZFELS,  bai.  del  reg.  di  Anno- 
ver, gov.  d'Hildesheim,  principato  di 
Grubenhagen  ;  con  4i°o°  abitanti.  11 
capoluogo  è  Neuhof,  presso  le  ruine 
del  castello  di  Scharzfels,  che  i  Fran- 
cesi   fecero  saltare    in  aria   nel  1^57 

SCHASSBURGO,  in  ungherese  Seges- 
t>ar,  sede  di  Transilvania,  paese  dei 
Sassoni,  limitato  al  N.  dai  comitati  di 
Kockelburg  e  di  Weissemburgo-Supe- 
riore,  e  dalla  sede  di  Udvarhely,  al- 
l' E.  ed  al  S.  dalla  sede  di  Reps,  al 
S.  O.  dal  comitato  di  Gross-Schenk, 
ed  all'  O.  dal  comitato  di  Weissem- 
burgo-Superiore  e  dalla  sede  di  Med- 
wisch.  Ha  io  1.  di  lunghezza,  dall'E. 
all'  O.,  colla  larghezza  di  5  1.  e  3o 
1.  quad.  di  superficie,  ed  è  montuosa, 
senza  essere  troppo  elevata  ;  innaf- 
fiandola il  Grànde-Kockel  nel  N.    Vi 
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sono  buoni  pascoli  e  vigneti,  e  con- 
tiene circa  20,000  abit.  Il  suo  capo- 
luogo porla  il  medesimo  nome. 

SCHASSBURGO,  in  ungherese  Seges- 
var,  città  libera  regia  di  Transilvania, 
paese  dei  Sassoni,  capoluogo  di  sede; 
a  7  I.  3[4  E.  da  Medwisch,  ed  a  9 
I.  i[4  S.  S.  E.  da  Neumark,  sulla  si- 
nistra sponda  del  Grande  Kockel.  Lat. 
N.  46°  10'  29";  long.  E.  220  29'  3". 
Dividesi  in  Alta  e  Bassa:  la  1. a  parte, 
situata  sur  una  montagna  alta  228 
piedi,  è  fortificata  ;  V  altra  aperta  ed 
occupa  una  pianura.  Ha  più  sobbor- 
ghi, 4  chiese  luterane,  1  ginnasio  lu- 
terano e  2  ospedali.  Attive  quivi  sono 
la  fabbricazione  della  tela  e  la  filatura 
del  cotone.  Vi  si  contano  6,220  abit., 
per  2j3  d'origine  sassoue  Nei  contorni 
si  raccoglie  vino  e  frutti.  E  stata  que- 
sta città  fondata  nel  1  a 78  ;  ma  alcune 
ruine  e  delle  medaglie  statevi  trovate 
fanno  supporre  che  i  Romani  aves- 
sero nel  suo  sito  uno  stabilimento. 

SCHATTAU,  bor.  di  Moravia,  circ.  e  2 
1.  al  S.  S.  O.  di  Znaym  ;  con  1,770  abit. 

SCHATTMANSDORF,  bor.  di  Unghe- 
ria.   V.   CsESZTE. 

SCHATZLAR,  città  di  Boemia,  circolo 
ed  11  1.  al  N.  di  Kòniggratz,  e  5  I. 
all'È.  N.  E.  da  Hohenelbe,  appiè  dei 
Riesengebirge.  Vi  hanno  filatoi,  fab- 
briche di  tele  e  cartiera,  econtauvisi 
900  abit. 

SCHAUBERG,  casale  di  Baviera,  circo- 
lo del  Meno-Superiore,  presidiale  di 
Lauenstein.  Havvi  sega  e  tintoria;  con 
3o  abitanti. 

SCHAUEMBURGO  o  SCHAUMBURGO, 
Schauenburg  o  Schaumburg,  circolo 
dell'  Assia-Elettorale,  prov.  della  Bas- 
sa-Asia ;  situato  a  14  1-  N.  dalla  par- 
te principale  del  principato  al  quale 
appartiene,  ed  incastrato  tra  il  princi- 
pato di  Schaueraburgo  -  Lippa,  quel- 
lo di  Lippa-Detmold,  la  prov.  prus- 
siana di  Vestfalia  ed  il  regno  d'  An- 
nover. Comprende  27,200  abitanti,  1 
giurisdizione,  quella  di  Rinteln,  e  3 
bai.,  cioè  d'Òbernkirchen,  Oldendorf 
e  Roderaberga.  Trae  esso  il  suo  nome 
da  un  castello  rovinato,  situato  pres- 
so Rosenthal,  ad  1  1.  ij2  E.  N.  E. 
da  Rinteln,  città  principale  del  paese. 
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SCHAUEMBURGO  LIPPA  o  SCHAUM- 
BUBGO-LIPPA,  Schauenburg-Lippe 
o  Schauraburg- Lippe,  principato  di 
Germania,  formato  di  due  parti  :  la  più 
settentrionale  e  principale  giace  nel 
territorio  di  Schauemburgo,  Ira  52°  n' 
e  52°  3ò'  di  lat.  N„  e  tra  6°  3j'  e  f 
2,'  di  long.  E.,  limitata  al  N.  ed  al  N. 
E.  dal  reg.  di  Annover,  ed  alFE.  S.  E. 
dal  circolo  di  Schanemburgo,  apparte- 
nente all'Assia-EIettorale,  al  S.  O.  ed 
all'  O.  dalia  prov.  prussiana  di  West- 
ialia.  Misura  dal  N.  E.  al  S.  O.  8  1. 
di  lunghezza,  colla  larghezza  di  3  I.  i[2 
dal  N.  O.  al  S.  E.  La  parte  merid. 
nel  territorio  di  Lippa,  comprende  i 
bai.  d1  Alverdissen  e  di  Blomberg,  si- 
tuati tra  il  principato  di  Lippa-Det- 
mold,  il  territorio  di  Pyrmont  ed  il 
regno  di  Annover.  Tutto  lo  stato  ha 
27  1.  quad.  di  superficie.  —  Piatta 
è  generalmente  parlando  V  area  di 
questo  paese;  però  al  S.  E.  della  par- 
te principale  osservasi  il  Biieke-berg, 
che  forma  una  porzione  del  limite  col 
circolo  di  Schuuemburgo.  All'Q.,  di- 
stendesi  la  gran  selva  chiamata  Scha- 
uemburger  wald.  Fertile  n' è  il  suo- 
lo ;  ma  vi  sono  terreni  paludosi,  so- 
pratutto intorno  al  lago  di  Steinhu- 
de,  all'estremità  N.  E.  del  principa- 
to. I  fiumi,  nessuno  considerabile,  ap- 
partengono tutti  al  bacino  del  We- 
ser  ;  PAue  e  PAub,  nella  parte  set- 
tentrionale, essendo  i  più  notabili. 
Sono  acque  minerali  ad  Eilsen  ed  a 
Stadthagen.  Assai  mite  n' è  il  clima 
e  salubre.  Abbondantissime  sono  le 
raccolte  di  grano  per  dar  luogo  a 
qualche  esportazione.  Raccolgono  col- 
za, molto  lino  ,  de'porai  di  terra,  ed 
il  bosco  vi  abbonda.  Allevano  molti 
bestiami  ;  è  la  lana  un  oggetto  di 
esportazione  ed  i  porci  somministra- 
no importanti  prodotti.  Il  Biicke-berg 
racchiude  ricche  miniere  dì  carbon 
fossile  ;  le  paludi  di  Steinhude  e  di 
Hagenburg  danno  molta  torba.  Qua- 
si nulla  P  industria  raamfattrice  ;  in 
alcuneparti,  soprattutto  nel  bai.  d'Ha- 
genburg,  si  fila  il  litio  e  fabbricasi 
della  tela.  Gli  oggetti  d'esportazione 
sono  il  grano  ,  la  legna  ,  la  lana  ,  il 
carbone  di  terra,  il  filo  e  la  tela.  — 
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Questo  principato  ha  per  capoluogo 
Biickeburg  e  contiene  25,5oo  abit. , 
che  sono  luterani  nel  territorio  di 
Scbauemburgo  e  calvinisti  in  quello 
di  Lippa.  Il  potere  del  principe  è  li- 
mitato dagli  stati  del  paese.  Questo 
sovrano  occupa  ,  coi  principi  di  Lip- 
pa-Detmold,  di  Hohenzollern,  di  Lich- 
tcnstein,  di  Reuss  e  di  Waldeck,  il 
sedicesimo  grado  nella  Confederazio- 
ne Germanica,  ed  ai  suddetti  si  uni- 
sce per  1  voto  alle  assemblee  parti- 
colari della  Dieta,  e  ne  ha  uno  nelle 
assemblee  generali.  11  suo  contingen- 
te per  l1  esercito  della  Confederazione 
è  di  240  uomini.  Le  rendite  dello 
sfato  ascendono  a  577,000  fr.,  ed  il 
debito  pubblico  ad  800,000  fr.  — ■  La 
parte  del  paese  che  giace  sul  territorio 
di  Schaueraburgo  di videsi in 4  baliaggi: 
Ahrensburg,  Biickeburg,  Hagenburg  e 
Stadthagen;  l'altra  parte  non  com- 
prende che  quelli  d'  Alverdissen  e  di 
Blomberg.  —  La  linea  dei  principi 
di  Scbauemburgo  -  Lippa  incominciò 
nel  XVII  secolo  ;  entrarono  questi 
principi  nel  1808  nella  Confederazio- 
ne del  Reno  e  ne  uscirono  nel  181 3. 

SCHAUENSTEIN,  borgo  di  Baviera, 
circolo  del  Meno-Superiore,  presidia- 
le ed  il.  q3  al  S.  S.  E  di  Naila, 
ed  a  2  1.  3|4  O.  S.  O.  da  Hof,  pres- 
so la  destra  sponda  del  Selbitz.  Hav- 
vi  un  castello,   1   fucina  e   100  case. 

SCHAUERLEITHEN,  vili,  dell'arcidu- 
cato d'Austria,  paese  sotto  dell'Ens, 
circolo  inferiore  del  Wicnerwald.  Nei 
contorni  è  una  ricca  miniera  di  car- 
bon fossile. 

SCHAUMBURGO,  circolo  dell' Assia-E- 
lettorale.   V.   ScHAOEMBURGO. 

SCHEBESCHEL,  in  ungherese  Sebes- 
hely  o  Felsó-Sebes  in  valacco  Sebisà, 
vili,  di  Transilvania,  paese  dei  Sasso- 
soni,  sede  e  2  1.  al  S.  S.  E.  di  Szas- 
zvaros  ,  in  un'angusta  valle.  V'ha 
una   magona. 

SCHEDEW1TZ,  vili,  del  regno  di  Sas- 
sonia, circolo  d'  Erzgebirge  ,  bai.  di 
Zwickau  e  Werdau.  Havvi  una  car- 
tiera importante. 

SCHEEMDA,  vili.  d'Olanda,  prov.  e 
6  1.  all'  E.  S.  E.  di  Groninga ,  cir- 
cond.,  cani,   ed  1    J.  ij3  al  N.  O.  di 
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Winschoten.    V'ha    un  dipart.    della 
Società  del  Ben-Pubblico.  Conta  900 
abitanti. 
SCHEER,  città  di  Wirtemberga,  circolo 
del  Danubio,    bai.    e  3  I.  3[4  all'  O. 
N.  O.  da  Saulgau  e  ad   il.   i[4  all'È. 
S.  E.  da    Sigmaringen  ,    sulla    destra 
sponda  del  Danubio.  Hawi  una  chie- 
sa osservabile    per  un    pellegrinaggio 
che  vi  s»  fa  e  pel  capo  di  S.  Vilibaldo 
che  possedè.    Questa    città  dà    il  soo 
nome    ad  una    signoria  mediata    che 
appartiene  ai  principi    di  La  Tour  e 
Taxis.  I  suoi    83o  abit.  trafficano  di 
seme  di  trifoglio. 
SCHEIBA,    vili,  del  regno  di   Sassonia, 
creolo  di  Lusazia,  nella  Lunula  pro- 
pria, verso  Ziltau.  Ha  fabbrica  di  te- 
le, ed  annovera   1,700  abit. 
SCHEIBEMBERGA,  Scheibenberg,  cit- 
ta   del    reg.    di    Sassonia,    circolo  di 
fcrzgebirge,    bai.  di  Schwarzemberga 
e    Crottendorf,    ad    1     1.    3|4    E.  da 
Schwarzemberga  ed  alla  medesima  di- 
stanza S.  O.  da  Annaberg,  appiè  del- 
la montagna    del  suo  nome.    Bene  e- 
dificata  ;    ha  fabbriche  di  merletti,  di 
cotonine  e  di  passamani,  ed  annove- 
ra  1,200  abit.    Ne' dintorni   si  utiliz- 
zano miniere    di    ferro    e    di  stagno, 
che  somministrano  pure  del    manga- 
nese ossidato  e  dello  smeriglio;  vfsi 
ammirano  delle  colonne  basaltiche  al- 
te da  40  in  5o  piedi. 
SCHE1BENHARD,  vili,  di  Fr.,    dipart. 

Q;He pTBDacSS°rReno'  Presso    Lauterburgo. 

^tiklRb,  borgo  dell1  arciducato  d'Au- 
stria, paese  sotto  dell' Ens,  circ.  supe- 
riore del  Wienerwald,  a  4  I.  i|3  S 
f\En,?a  *PS  ed  «  9  1.  i|2  S.  O.  da 
5>.t  Polten  ,  sulla  sponda  destra  del 
Gross-Erlaf.  V  ha  una  fucina. 

SCHEI D,  vili,  degli  Stati-Prussiani.  V. 

SCHEIDT. 

SCHEIDEGG  o  SCHEIDECK,  moata- 
tagna  della  Svizzera,  cant.  e  i3  1.  al 
S  di  Berna,  tra  il  lago  di  Brienz  ed 
il  Wetleihorn.  Sorge  6,045  piedi  so- 
pra il  hvello  del  mare.  La  taglia  un 
passo  che  serve  alla  strada  da  Grin- 
delwald  all'  Haslethal. 

SCHEIDINGEN,  vili,    degli  Stati-Prus- 
siani 
5  1 


»,  prov.  di   Westfalia,  reggenza  e 
n\  al  N.    N.    O.  di  Arensberg, 
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Vte'£%  Iu,la  allU  N'  °-  diSoasl, 
con  63o  abit.  Diessi  ne'  suoi  contor- 
ni un  combattimento,    nel   i76i,  tra 
1  Francesi  e  gli  Annoveresi,  nel  qua- 
Qrwi^Pr,mÌ  rimasero  sconfitti. 
SCHEIDT  o  SCHEID,  vili,  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  del  Basso-Reno,  reg- 
genza e  i3  I.  3j4  al  S.  S.  E.  dì  Tre- 
ieri,  circolo  ed   i   I.  al  N.  E.  di  Sar- 
rebruck.  Lavora  d'acciaio  ed  ha  fab- 
brica di  filo    d'acciaio    e    maglio  da 
«atta.  Annovera  55o  abit. 
SCHEL,  vili,    di    Fr.,  dipart.  della  Ro- 
sella, dipendenza  di    Volstroff,  poco 
distante  da  Thionville. 
SCHELENDRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosella,  presso  il  limite  del  dipart. 
della  Mosa,  a  qualche    lontananza  da 
Verdun-su-Mosa. 
SCHELD  (NIEDER) ,  comune  del  due. 
di  Nassau,  bai.    e   i|2    1.  al  S.  E.  di 
Dillenburg  ,  sulla  Dille.    Ha  fucine  e 
trafila,  e  conta  54o  abit. 
SCHELDA,  SCHELDE,  Scaldis,  in  fran- 
cese  Escaut,  fiume    che    ha    le    sue 
fonti  in  Francia,  nel  dipart.  dell'Ais- 
ne,  circond.    di    s.t  Quentin,  cant.  e 
i[2  I.  al    S.    E.    del    Castelet,  bagna 
esso  borgo,  si  accosta  al  canale  di  s.t 
Quenlin,  di  cui  fiancheggia  la  spon- 
da   orientale    sino  a    Caoibray ,    nel 
dipart.    del    Nord  ,    dove    accoglie  il 
detto    canale  che  lo  mette   in  comu- 
nicazione colla  Somma;  lambe  quin- 
di le  mura  di  Bouchain  ,    Valencien- 
nes, Condé,    ed    entra  ne'Paesi-Bassi 
immediatamente    dopo    il    suo    con- 
fluente colla  Scarpa  ;  innaffia  la  par- 
te occid.  della  prov.  dì  Hainaut,  tra- 
versando Tournay  ;  percorre  la  Fian- 
dra orientale,  passando  per  Audenar- 
de,  Gand,  Dendermonda  ;  forma  poi 
una  parte  del  limite  tra  questa   pro- 
vincia   e    quella  d'  Anversa,  e  giunto 
presso  il  forte    Bath,  un  po'  inferior- 
mente a  Zandvliet,    dividesi    in  due 
ragguardevolissimi  rami  :  il    più  me- 
ridionale   assume    il  nome  di    Schel- 
da    occidentale    (  Homi    o     Wester- 
Schelde) ,    dirigesi    verso    V  O. ,    per 
mezzo  il  S.  della   Zelanda,  separando 
le  isole  di  Zuyd-Beveland  e  Walche- 
ren  da  quelle  di  Hulst ,  Axel ,  Oost- 
burg,  eCassaudria,  circondate  e  fra- 
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stagliale  da  canali  da  questo  stesso  fiu- 
me formati,  e  scaricasi  nel  mare  nel 
Nord,  per  una  vasta  foce,  sotto  Fles- 
singa,  ed  al  S.  di  West-Kapelle.  L'al- 
tro ramo,  chiamato  Schelda  orientale 
(Ooster-Scheldé)^  corre  prima  al  N.  E. 
sul  limite  della  Zelanda  e  del  Brabante 
settentrionale  „  portasi  quindi  verso 
VO.  N.  O.,  nel  N.  della  prima  delle 
dette  provincie,  fra  le  isole  di  Tho- 
kn,  Duivetand  e  Schouweo,  e  quelle 
di  Zuyd-Beveland  e  Nord  Beveland, 
e  parimente  si  reca  nel  mare  del 
Nord,  a  5  I.  N.  N.  E.  dallo  sbocco 
della  Scbelda  occidentale.  Il  detto 
ultimo  ramo  comunica  col  braccio 
più  meridionale  della  Mosa,  median- 
te diversi  canali  naturali,  i  più  con- 
siderabili tra  quali  sono  l'Eendragt, 
ed  il  Masgat-naar-de  Zype  ;  e  sta  u- 
nito  alla  Schei-la  occidentale  median- 
te il  passaggio  di  Sloe,  che  sportesi 
in  due  stretti  principali,  il  Zand-Kreek 
ed  il  Veerschegat.  Dalla  sua  sorgente 
sino  a  Gand,  la  Schelda  dirigesi  gene- 
ralmente dal  S.  S.  O.  al  N.  N.  E.,  da 
Gand  sino  ad  Anversa  corre  verso  TE 
N.  E.  ;  piega  al  N.  O.  da  Anversa  sino 
al  punto  in  cui  si  divide.  Il  suo  cor- 
so è  di  86  1.,  i3  delle  quali  circa  per 
ciascuno  de'due  gran  rami  che  abbia- 
mo descritti.  Ha  6oo  piedi  di  lar- 
ghezza a  Dendermonda,  1600  ad  An- 
versa, e  2  1.  i[2  alla  foce  della  Schel- 
da orientale  e  3  1.  ip  a  quella  della 
Schelda  occidentale.  Non  è  il  bacino 
di  questo  fiume  circoscritto  se  non  da 
alture  quasi  insensibili  che  si  attacca- 
cano  alle  Ardeone.  La  lunghezza  n'è 
di  44  '«i  e  'a  massima  larghezza  di 
34  li  —  Gli  affluenti  navigabili  della 
Schelda  sono,  dalla  parte  sinistra,  la 
Scarpa,  la  Lys  e  la  Durme,  e  dalla 
destra,  la  Dender  e  la  Rupel,  ingros- 
sata dalla  Dyle  e  dalla  Nethe,  pari- 
mente navigabili.  —  Ha  la  Schelda 
78  1.  di  navigazione  da  Cambra y  sino 
al  mare;  navigazione  difficile  e  peri- 
colosa alle  foci  del  fiume  stante  i  gran- 
di scanni  dì  sabbia  che  le  ostruiscono. 
Battelli  di  varie  grandezze  navigano 
sulla  parte  superiore  ;  veggonsi  sulla 
parte  inferiore  de1  piccoli  bastimenti 
mercantili,  i  più  grossi  de1  quali  non 
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oltrepassano  Audenarde.  Nel  181 1  o 
1812,  certi  vascelli  da  guerra  prove- 
nienti da  Flessinga,  risalita  la  Schel- 
da, vennero  a  riparare  nella  Rupe!, 
suo  affluente.  —  11  numero  de1  so- 
stegni per  istabilire  la  navigazione 
sull'alta  Schelda,  è  di  35,  3o  de'quali 
in  Francia  nel  dipartimento  del  Nord. 
—  Immensi  sono  i  trasporti  in  tutti 
i  generi  di  mercanzie. 

SCHELDE  o  SGHELDT,  fi.  d'Europa. 
V.  Schelda. 

SCHELDEVINDICKE,  vili,  del  Belgio, 
prov.  della  Fiandra  orientale,  circond. 
e  3  1.  al  S.  S.  E.  di  Gand,  cant.  ed 
i|3  di  I.  al  S.  O.  d'Oosterzele  ;  pres- 
so la  sponda  destra  d'  un  piccolo  af- 
fluente della  Schelda  ;  con  1,700  a- 
hitanti. 

SGHELEISENKE,  borgo  d'Jlliria,  cir- 
colo di  Lubiana.  Havvi  una  grande 
manifattura   di  chiodi. 

SCHELESTADT,  SELESTAT  o  SCHE- 
LETTSTADT,  città  forte  di  Fr.,  di- 
part.  del  Basso-Reno,  capoluogo  di 
circond.  e  di  cantone,  a  9  1.  S.  S. 
O.  da  Strasburgo  ed  a  5  1.  N.  N.  E. 
da  Colmar;  sulla  sinistra  sponda  del- 
l'111,  in  una  pianura,  a  circa  1  1.  i|3 
dallo  sbocco  delle  gole  di  S.t-Marie- 
aux-Mines,  di  cui  difende  l'ingresso. 
Ha  tribunale  di  i.a  istanza,  conser- 
vazione della  ipoteche,  direzione  del- 
le contribuzioni  indirette,  ispezione 
boschiva  ed  emporeo  di  tabacchi  e 
polveri.  E  stata  munita  da  Vauban  ; 
e  da  un  lato  ne  difendono  l'accesso 
le  paludi.  Hannovi  3  porte,  3  chiese, 
2  caserme,  1  ospedale,  1  prigione,  un 
collegio  comunale  ed  una  sala  pegli 
spettacoli.  Fabbrica  tele  di  cotone,  te- 
le e  veli  metallici  d'  un  lavoro  pre- 
zioso, sapone,  stoviglie,  cordami,  ber- 
rettami,  potassa,  armi,  ecc.  ;  ha  con- 
cie di  pelli  e  fabbriche  di  birra  ;  e 
tiene  4  fiere  di  2  giorni.  Patria  dì 
Martino  Bucero,  prima  domenicano  e 
poi  luterano,  professore  di  teologia  ; 
annovera  9,900  abit.  Ne'dintorni  sono 
eccellente  terra  da  vasaio  e  miniere 
di  carbon  fossile.  —  Antica  è  questa 
città  e  dicono  che  si  chiamasse  Else- 
bus  ;  Attila  la  distrusse  e  per  gran 
tempo  non  fu  che  uu  villaggio.  Cai- 
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iomagno  e  i  suoi  successori  ti  aveano 
un   palagio.  Cinta  di  mura   e  ripopo- 
lala   nel    1216,    divenne    la  3.a  delle 
10  città   libere  ed  imperiali  dell'Alsa- 
zia;   gli  Svedesi  la  presero    nel    i632 
e  col  trattato  di  Vestfalia  la  cedettero 
alla   Francia.    Luigi  XIV  ne  fece  ab- 
battere  le  antiche  mura  e  fortificarla 
dopo    la    pace  di  Nimega  ;    da  che  la 
Francia  possedè  Strasburgo,  ha  Sche'e- 
stadt  molto  perduto  della  sua  impor- 
tanza militare.  . —  Il  circondario,  che 
contiene     114    comuni,    popolati     da 
127,400    abitanti,     dividesi  in  8  can- 
toni :     Barr,    Benfeld,    Erstein,    Mar- 
ckolsheim,    Obernay,  Rosheim,  Sche- 
lestadt  e  Ville. 
SCHELKEN    (  GROSS  ) ,   o    MARKT- 
SCHELKEN,  in  ungherese  Nagy-Se- 
lyk,  borgo  di  Transilvania,  paese  dei 
Sassoni,  sede  e  5  1.  al  S.  O.  di  Med- 
wiseh  ;    sulla     sinistra    sponda     della 
Weisse.  Bene  fabbricato,  vi  si  attende 
a  coltivare  la   vite. 
SCHELKEN  (KLEIN),  in  ungherese  Rìs- 
Selyk,    borgo  di  Transilvania,    paese 
dei  Sassoni,   sede  e  4  '•  3[4  al  S.  O. 
di  Medwisch. 
SCHELKLINGEN,  città  di  Wirtember- 
ga,  circolo  del  Danubio,    bai.  ed   1   I. 
ij4  al  S.  O.  di  Blaubeuren,  ed  a  4  1. 
112  O.  da  Ulma;  sulPAach.  Havvi  fab- 
briche  di  stoviglie    e    di  mussolina  e 
contiene    870    abit.    Presso    ed  al  N. 
trovansi   le  mine  del  castello  munito 
di  Muschenberg. 
SCHELLA,  vili,  del  Belgio,    prov.,  cir- 
cond.    e    2  1.   113  al  S.    S.  O.    d'An- 
versa, cant.  ed   1  1.  ira  alTO.  di  Con- 
ticq  :    presso    la  destra    sponda    della 
Schelda  ;  con   1,220  abit. 
SCHELLEBELLE,  vili,  del  Belgio,  prov. 
della  Fiandra  Orientale,  circond.  e  2 
1.  3[4  all'  O.  di  Dendermonda,    cant. 
e  3[4  di  I.  all'È.  N.  E.  daWetteren; 
sulla  sponda  destra  della  Schelda.  An- 
novera   i,3oo  abit. 
SCHELLEMBERGA,  Schellenberg,  bor. 
di  Baviera,  circolo  delflsar,    presidia- 
le ed    ì  1.  3[4    al  N.    N.  E.    di  Ber- 
chtesgaden,    ed    a    2    1.   ij4  S.  S.    O. 
da  Salisburgo;  sull'Alni.    Ha  fabbri- 
che   di   sapone    e  di  birra    e    caldaia 
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Va  presso  giace  il  castello  di  Frieden- 
sburg. 

SCHELLEMBERGA,  Schellenberg,  si- 
gnoria del  principato  di  Liechtenstein, 
di  cui  forma  la  parte  settentrionale. 
ConSiene  il  castello  del  suo  nome  ch'è 
residenza   d'un  landamano. 

SCHELLEMBERGA,  Schellenberg,  cit- 
tà del  regno  di  Sassonia,  circolo  del- 
l' Erzgebirg,  bai.  d'  Augustusburg,  a 
2  I.  i{2  E.  da  Chemnitz  ed  a  \  I. 
3|^4  S.  O.  da  Freyberg  ;  sul  pendio 
d'una  montagna,  tra  la  Flòhe  e  la 
Zschopa.  Ha  fabbriche  di  tele  e  conta 
900  abit.  Presso  ed  al  S.  sta  il  vec- 
chio palazzo  d'Augustusburg,  che  ser- 
ve di  residenza  al   bailli. 

SCHELLENDORF,vilI.  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Slesia,  reggenza  di  Lie- 
gnitz,  circolo  di  Haynau-Goldberg  ; 
con  23oabit.  Vi  ebbe,  nel  1 8 1 5,  uno 
scontro  tra  la  cavalleria  francese  e  la 
prussiana. 

SCHELLERHAU  o  SCHILLERHAUS, 
vili,  di  Sassonia,  circolo  dell'  Erzge- 
birge,  bai.  ed  1  I.  i|4  all' O.  N.  O. 
d'Altenberg.  Havvi  una  ricca  miniera 
di   ferro. 

SCHELLETAU  o  ZELETAWA,  borgo 
di  Moravia,  circolo  e  5  I.  2j3  al  S. 
S.  E.  d' Iglau,  ed  a  3  I.  3j4  E.  da 
Teltsch  ;  in  riva  ad  un  laghetto.  Vi  si 
contano  900  abit. 

SCHELLGÀDEN,  vili,  dell' arciduc.  di 
Austria,  paese  sopra  dell' Ens,  circolo 
di  Salisburgo,  a  3  I.  3j4  N.  N.  E.  da 
Gmund,  e  ad  8  I.  S.  S.  E.  da  Rad- 
sladt;  nella  valle  di  Lungau,  presso 
la  destra  sponda  della  Miihr.  Sono  nei 
suoi  dintorni  una  miniera  d' oro  ed 
una  d'  arsenico,  di  poco  conto  en- 
trambe. 
SCHELLING  (TER),  isola  del  mare  del 

Nord.  V.  Terschelling. 
SCHEMMERBERGA,  Schemmerberg , 
vili,  di  Wirlemberga,  circolo  del  Da- 
nubio, bai.  e  2  I.  ip  al  N.  N.  E.  da 
Biberach,  presso  la  sponda  sinistra 
della  Riss.  È  il  capoluogo  d'  una  si- 
gnoria mediata  che  appartiene  ai  prin- 
cipi di  La  Tour  e  Taxis,  ed  ha  un 
castello.  Vi  si  contano  36o  abit. 
SCHEMNITZ,  in  ungherese    Selymecz- 


da  salina,   e  conta  340  abitanti.    Co-       banya,  in  islavo  Sscawnica  o  Sstaw- 
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nica,  città  libera  e  regia  d'Ungheria, 
comitato  di  Ilonth,  marca  del  suo 
nome,  a  io  I.  N.  da  Ipoly  -  Sagh,  e 
26  1.  N.  da  Buia  ;  in  situazione  ve- 
ramente pittoresca,  sopra  terreno  ine- 
guale. Lat.  N.  48°  27'  45";  long.  E. 
160  33'  i5".  Irregolarmente  edificata, 
■vi  si  nota  però  un  gran  numero  di 
case  bene  costruite  e  belle  chiese. 
Havvi  una  celebre  scuola  delle  mi- 
niere, fondata  da  Maria- Teresa,  ed 
alla  quale  è  congiunta  una  cattedra 
di  scienze  boschive  ;  terminati  gli 
studi,  fanno  gli  allievi  f  applicazio- 
ne della  teoria  a  Windschacht,  pres- 
so Scheranitz.  Si  annoverano  in  que- 
sta citlà  17,000  abitanti.  —  Le  mi- 
niere di  Scheranitz  sono  le  più  fa- 
mose dell'  Europa  ;  nondimeno  il 
prodotto  se  n'  è  da  più  anni  molto 
scemato.  Contengono  dell1  oro,  del- 
l'argento, del  piombo,  rame,  ferro, 
zolfo  ed  arsenico.  Si  sono  spinti  i 
lavori  sino  alla  profondità  di  1,100 
piedi  sotto  la  superficie  del  suolo  ; 
macchine  semplici  ed  ingegnose  ado- 
perandosi per  eslrarne  l'acqua.  Pro- 
ducono esse  miniere,  ad  anno  comu- 
ne, per  un  valore  di  2,000,000  di  fio- 
rini. Sono  proprietà  del  governo  ; 
però  ogni  particolare  può  aprire  una 
miniera,  ma  a  patto  di  vendere  il 
metallo  ai  governo  ad  un  prezzo  de- 
terminato. 
SCHEMNITZ,    città   e  bai.  del  re&    di 

Sassonia.  V.  Chemnitz. 
SCHENECTADY,  contea  degli  Stati- 
Uniti,  nell'E.  dello  stato  di  New-York. 
Annovera  i3,oSo  abit.  ed  il  capoluo- 
go porta  lo  stesso  suo  nome. 
SCHENECTADY,  città  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  di  New -York,  capoluogo  di 
contea,  a  6  1.  112  N.  O.  da  Albany  ; 
in  bella  pianura,  presso  il  Grande- 
Canale,  sulla  sponda  destra  della  Mo- 
bawk,  che  vi  si  varca  sopra  un  b*d 
ponte  lungo  997  piedi.  E  bene  al- 
lineata e  benissimo  edificata,  ed  ha 
una  corte  di  giustizia,  l\  chiese  pei 
presbiterani ,  riformati,  episcopali  e 
melodista  una  banca  ed  un  collegio 
detto  dell'Unione,  vasto,  bene  situa- 
to, e  che  racchiude  1  biblioteca  di 
5,ooo  voi.,  1  gabinetto  di  fisica  ed  1 
Tom.  IV.  P.  IL 
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laboratorio  chimico.  Annovera  3,9^0 
abit.  11  17  novembre  1819,  rimasero 
preda  delle  fiamme  più  di  100  fab- 
bricati. 

SCHENEDO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Valtellina,  distr.  di  Morbe- 
gno,  comune  di   Biolo. 

SCHENK  (CROSS),  in  ungherese  Nagy- 
Sink^  sede  di  Transilvania,  paese  dei 
Sassoni  ;  limitata  al  N.  dal  comitato 
di  Weissemburgo  -  Superiore  e  dalla 
sede  di  Schassburg,  all'  E.  da  parec- 
chi getti  del  comitato  di  Weissem- 
burgo-Inferiore  e  dalla  sede  di  Reps, 
al  S.  da  getti  dello  stesso  comitato 
e  della  medesima  sede,  e  dall'  Alni.-, 
che  Io  separa  dal  distr.  di  Fagaras, 
ed  all'O.  dalla  sede  di  Leschkirch,  dal 
comitato  di  Weissemburgo -Inferiore 
e  dalla  sede  di  Hermansladt.  Ha  6 
1.  112  dall' E.  alPO.,  6  1.  dal  N.  al 
S.,  e  3o  1.  quad.  di  superficie.  Mon- 
tagnoso è  il  suolo  e  nondimeno  as- 
sai ubertoso  di  grani,  canapa,  lino  e 
viuo  ;  vi  hanno  di  buoni  pascoli.  Que- 
sta sede,  il  cui  capoluogo  porta  lo 
stesso  nome,  contiene  circa  16,000  abit. 

SCHENK  (GliOSS),  in  ungherese  Nagy- 
Sin/c^  borgo  di  Transilvania,  paese 
dei  Sassoni,  capoluogo  di  sede,  a  3 
1.  i|2  N.  O.  da  Fagaras  e  ad  11  1. 
i[2  N.  E.  da  Mermanstadt  ;  presso  la 
destra  sponda  dello  Schenkenthal , 
piccolo  affluente  dell'Aiuta.  Ha  1  chie- 
sa ed  1  scuola  luterana  ed  1  cappel- 
la cattolica. 

SCHENKENFELD,  borgo  dell'  arcidu- 
cato d'Austria,  paese  sopra  dell'Eri*, 
circolo  della  Mùhl,  a  2  1.  1I4  O.  N. 
O.  da  Freystadt  ed  a  5  1.  N.  N.  E. 
da  Lintz;  in  una  valle,  sopra  un  pic- 
colo affluente  di  destra  della  Moldau. 

SCHENKENSCHANZ,  borgo  degl.  Sta- 
ti-Prussiani, prov.  di  Cleves-Berg, 
reggenza  e  18  1.  N.  O.  di  Dusseldorf, 
circolo  ed  1  1.  N.  N.  O.  di  Clèves  ; 
presso  la  sinistra  sponda  del  Reno  ; 
con   220  abit. 

SCHENKENZELL,  borgo  del  grandu- 
cato di  Baden,  circolo  dell»  Kinzig, 
bai.  e  2  l.  i{2  all'È,  di  Wolfacb  ;  sul 
limite  del  Wirtemberga,  alla  sinistra 
della  Kiuzig.  Tiene  annualmente  3 
fiere  e  conta  820  abit. 
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SCHENKLENGSFELD,  borgo  delPAs- 
sia-EIettoraie,  prov.  di  Fulda,  circolo 
e  2  ».  i[4  al  S.  E.  di  Hersfeld,  bai. 
di  Friedewald. 

SCHEPPENSTEDT,  città  del  ducato 
di  Brunswick,  distr.  e  4  '•  all'È,  di 
Wolfenbiittel,  capoluogo  di  circolo  e 
sede  d1  un»  sopranteudenza.  E  bene 
fabbricata  ed  ha  una  casa  di  poveri. 
Fabbrica  tela  e  traliccio,  sapone,  sal- 
da ed  acquavite  e  concia  pelli,  e  vi 
si  trovano  pure  una  fabbrica  di  te- 
goli, i  fornace  da  calce,  una  cava  di 
pietra.  I  suoi  2.100  abit.  trafficano  di 
mercerie  e  bestiami. 

J5CHERA,  ant.  città  di  Sicilia,  vicina  al 
monte  Grata,  creduta  la  stessa  di 
Corleone. 

SCHERAU  o  WSZERUB,  borgo  di 
Boemia,  circolo  e  3  1.  3[4  al  N.  O. 
di  Pilsen,  e  3  I.  ij2  al  S.  di  Ma  pe- 
ti 11  ;  sopra  un  piccolo  affluente  di  si- 
nistra della  Beraunka.  Componesi  di 
118  case. 

SCHERBECK,  Schaertbeeck,  vili,  del 
Belgio,  prov.  del  Brabante  meridio- 
nale, circond.  ed  i|4  di  1.  al  N.  l\. 
E.  di  Brusselles,  cant.  ed  1  I.  i|4  al- 
l' O.  S.  O.  di  Woluwe  -  S.t  -  Etienne  ; 
presso  la  destra  sponda  delia  Senne. 
Offre  ameni  passeggi,  frequentatissimi 
dagli  abitanti  di  Brusselles,  e  belle 
case  di  villeggiatura.  Vi  si  contano 
1,200  abit. 

SCHEREMBERGA,  Scherenberg,  bor- 
go del  principato  Hi  Schwatv.burgo- 
Sondershausen.   F~.  Schernbebg, 

5CHERHORN  o  SCHEERHORN,  mon- 
tagna di  Svizzera,  nella  parie  orient. 
del  cant.  d1  Uri  ,  a  4  '•  E.  S.  E.  da 
Altorf.  Sorge  10,071  piedi  sopra  il 
livello  del   mare. 

SCHERLENHE1M,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Basso-Reno,   vicino  a   Saverna. 

SCHERMBECK,  città  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Cleves  -  Berg,  regjjeir 
za  ed  ii-  1.  i|4  al  N.  di  Dusseldorf, 
circolo  e  3  I.  314  »*  N-  N-  E,  di  Dins- 
lacken.  Possedè  1  castello,  1  chiesa 
luterana  ed  1  riformala.  Ha  fabbri- 
ca di  tessuti  di  cotone  ;  e  manifattura 
di  cotone  ;  ed  annovera  800  abit. 

§QHERMEISEL,  città  degli  Staù-Prus- 
sìani,  prov.  di  Brandcburgo,  r.eggen> 
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za  ed  \i  I.  all'  E.  N.  E.  di  Franco- 
forte, circolo  e  4  1.  i(4  al  N.  N.  E. 
di  Sternberg;  presso  la  destra  spon- 
da  del   Postumbacb;  con  6A0  abit. 

SCHERMER-HORN,viH.  d'Oland^prov. 
dell'  Olanda  -  Settentrionale,  circond. 
e  2  I.  all'È.  S.  E.  d1  Alkmaer,  cant. 
ed  1  1.  if4  al  N.  N.  E.  del  Ryp  ;  nel 
centro  della  specie  di  triangolo  for- 
mato dai  tre  polder,  l'Hugsvvard,  lo 
Sehermer-meer  ed  il  Beemster.  È  gra- 
ziosissimo  ;  i  suoi  campanili,  splen- 
dendo in  mezzo  agli  alberi,  domina- 
no i  tre  bacini  che  lo  circondano,  e 
le  vie  prolungatisi  sul  paese  alto,  nel- 
le tre  direzioni  che  loro  sono  offer- 
te in  modo  da  dargli  la  forma  più 
singolare.  Annovera  ?5o  abit. 

SCKERNBERG,  borgo  del  principato 
•li  Schvvarzburgo  Soudershausen,  con- 
tea ed  1  1.  i[4  al  S.  O.  di  Sondershauseo, 
capoluogo  di  bai.  Fa  commercio  di 
bestiami    e  particolarmente    di   porci. 

SCHERNIR.,  in  polacco  Ziemiki,  città 
degli  Stati  -  Prussiani,  prov.  e  i3  I. 
ij3  al  N.  E.  di  Posen,  reggenza  di 
Bromberg,  circolo  e  5  1.  i|2  all'È. 
S.  E.  di  Woiiìrrowitz  :  sulla  destra 
sponda  della  Welna,  ju  paese  palu- 
doso ;  con    160  abit. 

SCHERPENHEUVEL,  città  del  Belgio./^. 

VloNTAIGU. 

SCHERVV1LLER,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Basso-Reno,  circond.  ed  1  1.  al 
N,  O.  di  Schelesta  lt,  cant.  e  2  1.  i|2 
al  S.  E.  di  Ville;  all'ingresso  della 
valle  di  questo  nome,  sopra  la  Liè- 
vre.  Possedè  1  cartiera  e  conta  2,680 
abii.  Osservatisi  sulle  montagne  vici- 
ne le  belle  ruiae  dei  castelli  d'Orteu- 
berg  e  di   Ramstein. 

SCHESCHUPPE,  fiume  di  Polonia  e 
degli  Stati-Prussiani.  V.  Szeszdppe. 

SCHESSUTZ  o  SGHÓSUTZ,  città  di 
Baviera,  circolo  del  Meno  -  Superiore, 
capoluogo  di  presidiale,  a  2  I.  \\%  N. 
E.  da  Bamberga,  ed  a  7  I.  i[2  O.  N. 
O.  da  Bayreuth  ;  in  riva  al  fiume 
del  suu  nome.  Possedè  2  chiese,  1 
scuola  borghigiana  superiore  ed  1  o- 
spedale,  e  vi  si  trovano  fabbriche  di 
birra.  Gli  abit.  sono  85o,  il  presidia- 
le annoverandone   10,260. 
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Desmi,    all'  O.    di  Dessan  ;    popolalo 
«la    1.800  abit. 
SGHEUERN,    vili,    di  Baviera,    circolo 
dell'  Isar,  presidiale  ed   1   1.  alP  O.   S. 

0.  di  Pfaffenhofen.  Vi  hanno  due 
chiese  ed  un'  autica  abbazia,  dove  si 
osserva  una  chiesa  assai  bella.  Ha  fab- 
brica di  birra  e  di  mattoni.  Appunto 
da  Scheuera  uscì  la  famiglia  reale  di 
Baviera.  Gompooesi  di   125  case. 

SCH  LUX,  castello  del  Belgio,  prov.  del 
Brabante-Meridionale,    circond.  ed    1 

1.  ali1  O.  di  Brusselles,  cant.  ed  it3 
di  1.  al  N.  O.  d'Anderleeht.  Ne' suoi 
dintorni  fu  il  17  agosto  i356  com- 
battuta una  sanguinosa  battaglia  tra 
i  Brabanzoni  ed  i  Fiamminghi:  il 
vantaggio  che  gli  ultimi  ottennero, 
per  loro  valse  la  conquista  di  Brus- 
selles; vi  si  fabbricò  poi  una  certo- 
sa, che  fu  distrutta  nel  i58o  dai  cal- 
vinisti. 

SCHEVENINGEN,  vili.  d'Olanda,  prov. 
dell'Olanda-Merid.,  circond., cant.  e  3[4 
di  1.  al  N.  O.  dell'Aja,  colla  quale  comu- 
nica mediante  una  superba  strada  in  li- 
nea retta,  fiancheggiata  da  quercie  e 
tigtie  ;  presso  il  mare  del  Nord,  da 
cui  è  riparata  per  una  linea  di  dune. 
È  bene  edificato  e  frequentatissimo 
dagli  abitanti  dell1  Aja  che  vanno  a 
prendervi  i  bagni  di  mare.  Attivissi- 
ma è  quivi  la  pesca.  Gli  abit.  ascen- 
dono a  2,85o.  Nel  157/j,  il  mare  se 
ne  portò  via  t2i  case;  all'altura  di 
questo  villaggio,  l'ammiraglio  Ruyter 
sconfisse  nel  i6;3  una  flotta  ariglo- 
francese. 

5CHIAFFINATA  (CASSINA),  vili,  del 
reg.  Lora.- Veneto.  V.  Spirago. 

SCHIANO  ,  vili,  e  comune  del  regno 
Looi.-Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di 
Varese. 

SCHIAVI  (COSTA  DEGLI),  parte  della 
costa  della  Guinea  superiore  ,  com- 
presa tra  la  costa  d'  Oro  e  la  costa 
di  Benin,  da  cui  è  separala  per  mez- 
zo della  Volta  e  del  Lagos.  Ha  l1  e- 
stensione  di  70  I.  ,  e  vi  si  osservano 
i  paesi  d1  Aguna  ,  Taun,  Aflah,  Juda, 
e  Badagri  ;  nell1  interno  distendonsi 
Ardra,  Kerrapay,  ecc.,  come  eziandio 
il  Dahomey  proprio,  che  tiene  sotto 
il  suo  dominio  tut|e  le  dette  contra- 
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de.  Non  presenta  questa  costa  se  non 
un  capo  notabile,  quello  di  s.  Paolo; 
è  piana,  sabbioniccia,  e  va  innalzane 
dosi  fino  a  5o  leghe  nell'interno  sen- 
za formare  nessuna  ondulazione  pro- 
nunciata. Il  territorio  ,  ubertoso  ge- 
neralmente parlando  ,  offre  vaste  sa- 
vanne  ombreggiate  da  tilcuni  alberi, 
e  presso  la  spiaggia  sono  paludi  di 
poca  estensione.  E  Juda  il  solo  sta- 
bHinaento  che  gli  Europei  attualmente 
posseggono  su  quella  costa,  dove  pri- 
ma dell'  abolizione  del  traffico  che 
fece  dare  il  nome  al  paese,  se  ne  ve- 
deano   molti  altri. 

SCHIAVI,  borgo  del  regno  di  Napoli, 
prov.  dell1  Abruzzo  -  Citeriore  ,  distr. 
ed  8  1.  3(4  al  S.  S.  O.  d'  11- Vasto, 
canr.  ed  1  1.  i|2  al  S.  S.  E.  di  Ca- 
stiglione-Messer-Marino,  sopra  un'alta 
montagua  ,  dove  respirasi  buon'aria, 
a  qualche  distanza  dalla  sponda  sini- 
stra del  Trigno.  Vi  si  contano  2,590 
abit.,  dedicali  all'agricoltura  ed  alla 
pastorizia  .  Apparteneva  da  ultimo 
alla  famiglia  Caracciolo  de1  principi 
di  Santobono. 

SCHIAVI ,  borgo  del  regno  di  Napoli , 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr, 
ed  i  I.  ij2  al  S.  S.  E.  di  Sora,  cant. 
ed  1  1.  i[4  al  N.  E.  di  Arpino,  sopra 
noa  collina,  in  buon'aria.  Possedè  1 
ospedale,  e  conta  i,5oo  abit.  Vuoisi 
che  avesse  presa  la  sua  denominazio- 
ne dall'avere  ivi  Mario  Arpinate  te- 
nuti i  suoi  schiavi.  Nel  suo  territorio 
ubertoso  di  frumento,  legumi,  vino 
e  ghiande ,  onde  si  allevano  porci, 
non  lontano  da  un  ruscello  che  i 
peasani  chiamano  Ilio  degli  Schiavi, 
trovansi  due  fonti  tra  loro  vicinissi-* 
ni'»,  ma  una  iotermittente  sì  che  in 
alcune  ore  del  giorno  e  talora  della 
notte,  senza  regola,  secca  affatto.  La- 
equa  n1  è  limpidissima.  Nel  risorgi- 
mento riesce  disgustosa  al  palato,  ma 
indi  a  pochi  minuti  diviene  ottima. 
Nel  rinascere  seutesi  un  certo  fragore 
come  sevenisse  per  meati  tortuosi  e  dif- 
ficili, crescendo  con  maggior  vigore  e 
prontezza  che  non  fa  quando  manca, 
SCHIAVI,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra    di    Lavoro ,    distretto  di 

j     Caserta,  cantone  di  Formicola  ,  sulU» 
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strada  regia  ,  a  5  1,  da  Napoli ,  con 
i,3  io  abit. 

SCHIAVO  (LAGO  DELLO  ),  Slave- 
lake,  nella  Nuova-Bretagna,  tra  6o° 
3o'  e  63°  di  lat.  N. ,  e  tra  ti2°  3o' 
e  i2o°  5o'  di  long.  O.  Misura  più 
di  ioo  1.  dalPE.  N.  E.  alfO.  S.  O., 
la  massima  larghezza  essendone  di  6o 
1.  e  la  superfìcie  di  3,900  1.  quad. 
circa,  e  contiene  alquante  isole.  Il 
fiume  dello  Schiavo  ed  il  Clowey  vi 
entrano  al  S.  ;  ha  esso  per  tributari, 
al  N.  È.,  V  YelloW'Knife-river,  e  per 
la  sponda  settentrionale  il  Great-ri- 
ver.  Le  sue  acque  scolano  verso  l'O. 
pel  Mackenzie ,  ohe  recasi  nel  mar 
Polare;  profondo  e  navigabile  in  tut- 
ta l'estensione,  resta  però  coperto  di 
ghiaccio  per  quasi  sei  mesi.  1  Chipe- 
uay  e  gì1  Indiani  Copper  ne  abitano 
le  sponde. 

SCHIAVO  (  FIUME  DELLO  ),  Slave- 
river ,  nella  Nuova-Bretagna  ,  paese 
de1  Chipeuay  o  Cipuay,  formato  verso 
590  di  lat.  N.  e  n3°  5o'  di  long.  O. 
mediante  la  riunione  dell'  Unjigah  e 
dello  Stony-river ,  eh1  esce  dal  lago 
Athabasca.  Incamminasi  al  N.  N.  O., 
e  si  getta  nel  lago  del  suo  nome  per 
varie  bocche  ,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 80  leghe.  Le  sponde  verso  la  par- 
te inferiore  del  suo  corso  ,  ne  sono 
basse  e  formate  da  un  suolo  d' allu- 
vione :  sono  coperte  per  considerevo- 
le estensione  da  selve  di  pini,  pioppi 
e  cipressi.  — -  Trovasi  presso  ed  al 
S.  O.  della  foce  di  questo  fiume,  un 
fortino  dello  stesso  nome  che  appar- 
tiene alla  compagnia  inglese  del  Nord- 
Ovest. 

SCHIAVON,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Vicenza,  a  cui  si  unì  Longa 
per  formarne  un  comune  del  distr. 
di  Marostica. 

SCHIAVONESCO  (  PASIAN),  vili,  del 
r«g.  Lom.- Veneto.  V.  Pasian  -  Schia- 

VONESCO- 

SCHIAVONIA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Padova,  distr.  e  comune  di 
Este. 

SCHIAVONIA  (GRANZETTA  DI),  vili. 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Padova, 
distr.  e  comune  di  Monselice. 

SCHIAVONIA  o  SLAVONIA  ,   in  tede- 
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3co  Sehlawonien,  in  ungherese  Tòt- 
Orszag,  regno  d'  Europa  ,  uno  degli 
stati  della  monarchia  austriaca,  con- 
siderato come  faciente  parte  integrante 
del  reg.  di  Ungheria.  É  esso  limitato 
al  N.  dall'  Ungheria  propria,  da  cui 
trovasi  disgiunto  medianie  la  Drava  ed 
il  Danubio  ;  all'  E.  dalla  detta  con- 
trada e  dal  banato  di  Temesvar,  coi 
quali  ha  per  confini  la  Theiss  ed  il 
Danubio;  all' O.  dalla  Croazia,  da  cui 
lo  separano  in  parte  l'illova  supe- 
riore, la  Lonya  inferiore  e  la  Sava; 
al  S  la  Sava  stessa  lo  disgiunge  dal- 
la Turchia  europea.  La  sua  lunghez- 
za, dall'  E.  all'O.,  è  di  62  1.,  e  la 
larghezza,  dal  N.  al  S.,  varia  da  5  I. 
rj2  alle  22  1.,  essendone  la  superficie 
di  852  1.  quid.  —  E  questa  con- 
trada, come  si  sente,  circondata  qua- 
si da  tutti  i  lati  da  fiumi  ,  che  ne 
fanno  in  certo  modo  un'isola,  e  vie- 
ne nella  sua  lunghezza  traversala  da 
una  ramificazione  delle  Alpi  Carole, 
che  termina  sulla  sponda  destra  del 
Danubio,  al  confluente  della  Stiva.  La 
qual  catena  stabilisce  nello  stato  due 
clivi  principali,  uno  dei  qmli  al  N.; 
va  solcato  dalle  acque  tributarie  del- 
la Drava  e  del  Danubio,  e  l'altro  al 
S.  da  quelle  che  recatisi  nella  Sava  : 
tra  gli  affluenti  dì  quest1  ultima  sul 
territorio  schiavone  osservandosi  il 
Bossuth  .  P  Orliave  e  l'  Illova  :  il 
Karaschicza  è  il  principale  affluente 
della  Drava.  — •  Le  montagne  sono, 
generalmente  parlando  ,  poco  alte  e 
coperte  di  belle  selve  :  alcune  presen- 
tano delle  nude  balze  quasi  tutte  ta- 
gliate a  picco  ;  il  resto  della  Sohia- 
vonia  componesi  di  belle  colline  guer- 
nite  di  vigneti  e  di  bruoli,  e  d' im- 
mense pianure  che  producooo  in  ab- 
bondanza ogni  sorla  di  derrate.  La 
massima  parte  del  suolo  è  un  miscu- 
glio d'  argilla  e  d'un'  altra  terra  gras- 
sa di  color  nero  ;  i  siti  più  feraci 
sono  le  sponde  della  Sava  e  della 
Orava  e  le  pianure  della  parte  cen- 
trale. —  La  temperatura  della  Schia- 
vonia,  in  generale  ,  riesce  mite  e  in 
certe  parti  si  avvicina  a  quella  della 
Italia  ;  nelle  montagne,  più  viva  è 
l'aria,  ma  è  in  pari  tempo  più  puia 
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e  meglio  salubre  ;  in  vicinanza  ai  fiu- 
mi resta  malsana  quasi  tulto  l'anno, 
a  motiva»  delle  paludi  che  formano  i 
frequpnti  traripa  menti.  Questo  paese, 
naturarmeli  le  bene  innaffiato,  racco- 
glie in  abbondanza  del  grano,  del 
vnaiz  e  d1  ogni  sorta  cereali  e  legumi; 
molto  vino,  particolarmente  nel  Sir- 
mio;ed  il  lino,  la  canapa,  il  tabacco, 
la  robbia,  vi  sono  con  buon  successo 
coltivati.  Veggoosi  foreste  intiere  di 
pruni,  il  cui  frutto  distillalo  dà  un 
liquore  forte,  chiamalo  Raky  ,  pre- 
giatissimo dagli  abit.  ;  gli  altri  albe- 
ri fruttai,  come  fichi,  mandorli,  casla- 
gni,  vengono  coliivati  con  minor  cu- 
ra né  s'incontrano  se  non  in  alcuni 
luoghi.  Da  per  tutto  abbondanti  sono 
i  gelsi  e  sorgente  d1  un  abbondante 
ricolla  di  seta  ;  la  regolizia,  di  buo- 
na qualità,  cresce  in  quantità  grande 
e  forma  argomento  d'  un  assai  buon 
traffico.  Produce  eziandio  questo  pae- 
se molle  piante  per  la  tintura  ed  u- 
na  infinità  di  piante  medicinali.  La 
parie  occidentale  è  quasi  intieramen- 
te coperta  di  bosco,  e  la  quercia  che 
predomina,  somministra  eccellenti  ma- 
teriali per  la  marineria.  — •  L'alleva- 
re bestiami  è  pure  per  la  Shiavonia 
una  grande  sorgente  di  ricchezza,  i 
cavalli,  i  buoi  e  sopra  tulto  i  porci 
quivi  allevandosi  a  torme.  Vi  hanno 
molte  bestie  salvatiche  e  le  più  nu- 
merose sono  gli  orsi,  i  lupi,  le  volpi, 
le  linci,  gli  scojattoli  e  le  faine.  Ab- 
bondano i  fiumi  di  lontre,  veggonsi 
alcuni  castori  ne1  cauali  formati  dalle 
isole  della  Sava,  ed  havvi  pure  una 
multitudine  di  uccelli  selvatici.  Du- 
rante la  state,  i  contorni  delle  paludi  si 
trovano  infestati  da  insetti  incomodi. 
—  Le  montagne  di  questo  paese  sono 
quasi  intieramente  calcaree,  se  non 
sia  verso  Pelervaradino  e  Crez  dove 
trovatisi  serpentini  e  porfidi,  ed  ap-j 
partengono  per  la  maggior  parte  ai 
depositi  che  i  geologi  designano  col- 
V  epiteto  d'  intermedi.  In  alcuni  si  ti  f 
vengono  utilizzati  come  marmo:  ve! 
ne  ha  di  molto  belli  e  si  potrebbe 
scavarne  molto  più.  Vi  si  trova  altre- 
sì un'assai  grande  quantità  di  minie- 
ra, particolarmente  miniere   di  rame, 


S  C  H  225 

la  più  ricca  delle  quali  è  quella  di 
Szamobor,  nel  comitato  di  Zagrabia. 
Le  miniere  di  ferro  sono  ancora  as- 
sai abbon'lanti,  ma  poco  lavorate;  si 
citano  miniere  di  piombo,  fra  cui  ne 
sono  di  argentifere.  Le  colline  che 
formano  gli  ultimi  gradi  di  queste 
montagne,  sono  tutte  composte  di  gres, 
che  paiono  pure  recenti  e  ne'  quali 
si  trovano  d<  Ile  ligniti  ;  non  si  cono- 
sce in  questo  paese  carbon  fossile  pro- 
priamente detto.  —  Pressoché  nulla 
però  dirsi  in  questo  paese  l'industria  ; 
soltato  vi  si  trovano  alcune  vetraie  ed 
alquante  fabbriche  di  potassa  ;  confe- 
zionando gli  abit.  da  per  loro  mede- 
simi gli  oggetti  de'quali  abbisognano. 
1  principali  articoli  di  esportazione 
sono  i  bestiami,  il  grano,  il  tabacco, 
ta  seta  greggia,  le  pelli,  il  miele,  la 
cera  e  la  robbia  ;  soli  oggetti  che  si 
traggano  in  grande  quantità  dall'este- 
ro vengono  ad  essere  il  ferro,  il  sale 
e  P  olio.  Importantissimo  riesce  il 
commercio  di  transito  stante  i  tre 
grandi  corsi  d'acqua  che  direttamen- 
te comunicano  o  indirettamente  goii 
una  grandissima  estensione  di  paese. 
--Dividesi  la  Schiavonia  in  2  patti  prin- 
cipali. La  Schiavonia  civile,  al  IN.,  che 
ha  per  capitale  Lszek,  eia  Schiavonia 
militare,  al  S,  il  cui  capoluogo  è  Pe- 
lervaradino. Suddividesi  la  prima  in 
3  comitati,  e  la  seconda  in  3  distretti 
di  reggimento  ed  i  distretto  di  bai» 
taglione  :  eccone  il  prospetto  : 


Divisioni. 


SCHIAVONIA     CIVILE. 


Superficie 

IN 
LEG.    QUAD 


Werovitz j    23i    ip 

Posega i    12.5 

SIrm»0 j      ,2I     lT2 

Schiavonia  militare. 

Gradisca,   distretto  reg 

girne  ntario 

Brod,    id 

Petervaradino,  id  .  .  . 
Tchaikistes,  distretto  di 

battaglione 

Totale, 


84    1,2 

94 
i53 

42     I|2 


85a 


Popoi 


[  19,690 
68,070 

81,270 


59,120 

62,480 

70,660 
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—  Questi  483, 3ro  abif.  sono  Slavi  o 
Schiavoni,  stabiliti  nel  paese  sino  dal 
VII  secolo;  lllirii,  vernili  «All'Albania 
e  dalla  Servia  ;  coloni  tedeschi,  man- 
dati da  Maria  Teresa  e  Giuseppe  li  ; 
Ungheri  ed  Egiziani,  o  Boemi  o  Zin- 
gari (Zigenner).  La  maggior  parte  gli 
Slavi  professano  la  religione  greca  ed 
hanno  un  metropolita  a  Carlowitz  ; 
gli  altri  sono  cattolici  e  sotto  la  giu- 
risdizione dei  vescovi  d1  Agrarn  e  di 
Bosnia  :  havvi  pure  un  picciol  nume- 
ro di  ebrei.  Dividonsi  gli  abitanti  in 
nobili,  cittadini,  contadini  e  soldati 
delle  frontiere.  —  La  Schiavonia  è 
stata  in  tutti  i  tempi  un  paese  mal 
coltivato  ed   i  cui  progressi    nella  ci 
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cadde  in  potere  dei  Turchi,  per  con- 
seguenza della  battag'ia  di  Afobacs. 
Dopo  la  pace  di  GarfóWitz,  la  Schia- 
vonia,  che  aveva  un  tempo  avuto  i 
suoi  re  particolari,  fu  riunita  all'Un- 
gheria :  una  parte  assoggettata  alla  giu- 
risdizione della  camera  regia  e  l'altra 
ad  una  giurisdizione  militare;  nel  1747, 
fu  la  divisione  politica  attuale  stabili- 
ta da  Maria  Teresa.  Ogni  comitato 
della  Schiavonia  civile  tiene  un  go- 
vernatore che  ha  voce  negli  «tati  di 
Ungheria;  la  Schiavonia  militare  è 
sottoposta  alla  forma  medesima  di 
amministrazione  degli  altri  distretti 
degli  stati  austriaci. 
SGHID,   borgo  di  Ungheria.   V.  Sid. 


viltà    tornarono    lentissimi,    colpa     le  SCHIEDAM,  città  d'Olanda,  prov.  del- 

TOlanda-Meridionale,  circortd.  e  4  I. 
i[4  all'IP,  di  Rotterdam,  ed  a  4  I.  i\\ 
al  S.  S.  E.  dall'  Aja  ;  capoluogo  di 
cantone  ;  sulla  Schie  che  vi  forma  un 
porto  comodo  e  colà  presso  va  a  con- 
giungersi alla  destra  della  Mosa.  Be- 
ne fabbricata,  ha  5  chiese,  una  came- 
ra di  commercio  e  fabbriche,  una  bor- 
sa, un  dipart.  della  Società  del  Ben- 
Pubblico  ed  una  scuola  latina.  Vi  si 
trovano  distillerie  importanti  d'acqua- 
vite di  ginepro,  vcraie,  cantieri  da 
costruzioni,  cordami,  ecc.,  ed  è  attivo 
il  suo  commercio  di  porci,  cacio,  le- 
gumi eccellenti  ;  pur  attendendovisi 
alla  pesca  dell'aringa  e  del  merluzzo. 
Nel  1826,  il  suo  porto  accolse  117 
navi  che  vi  recarono  19,607  last  di 
grani.  Nomina  un  membro  agli  sta- 
ti della  provincia  e  conta  9,900  a- 
bilanti. 
SCHIEDAM,  gruppetto  d'isole  del  ma- 
re della  Sonda,  al  S.  dell'isola  Cele- 
be  ;  quella  del  N.  O.  cadendo  a  70   i' 


lunghe  guerre  e  devastatrici  di  cui  è 
stata  questa  contrada  il  teatro.  Da 
che  si  trova  sotto  la  dominazione  au- 
striaca se  n'è  sotto  alcuni  aspetti  mi- 
gliorata la  condizione,  ma  è  anco- 
ra indietro  in  fatto  d'industria  ed  is- 
truzione ;  le  abitazioni  ancor  non 
sono  ohe  capanne  di  terra  o  di  le- 
gnarne coperte  di  ardesia.  Possedè 
1'  alto  clero  grosse  rendite,  ma  il 
clero  inferiore  vive  nella  povertà  e 
nell'  ignoranza.  — ■  Formava  questo 
regno  sotto  i  Romani  una  parte  della 
llliria,  e  trae  il  suo  nome  attuale  da  una 
tribù  di  Slavi  o  Sciavi  che  nell'  8°. 
secolo  vi  si  sono  stabiliti.  Parecchi  au- 
tori pretendono  che  gli  Slavi  sieno 
antichi  popoli  de'la  Sarmazia  che  si 
sparsero  per  la  Germania  verso  il  ca- 
dere del  V  secoio  ed  al  principiare 
«lei  VI,  e  che  possedettero  l' llliria  e 
più  altri  paesi  ;  quantunque  primiti- 
vamente valorosissimi,  furono  in  se- 
guito così  agevolmente  vinti  e  mo- 
strarono cotale  codardia,  che  il  nome 
loro  deriva  da  quello  di  schiavo.  Tro- 
vatisi il  linguaggio  e  le  abitudini  di 
questi  popoli  io  tutte  le  provincie  Il- 
liriche, nell'Ungheria,  in  Polonia,  e 
nella  parte  occidentale  della  Russia. 
Nel  medio  evo,  impossessatisi  i  Vene- 


di  lat.  S.  e  1180  8'  di  long.  E. 
SCHIEDER,  vili,  del  principato  di  Lip- 
pa-Detmold,  capoluogo  di  baliaggio, 
sull'Emmer,  ad  il.  S.  E.  da  Blomberg 
ed  a  4  1.  E.  S.  E.  da  Delmold.  Pos- 
sedè cartiere  e  sega.  Il  baliaggio  an- 
novera 2,750  abit. 
ziani  della  Dalmazia,  estesero  le  lorojSCHlEFELBEIN,  città  degli  Stati-Prus- 


conquiste  sulla  Schiavonia,  che  loro 
rimase  sino  a  tanto  che  fu  tolta  loro 
dagli  Ungheresi  ;  i  quali  la  conserva 


siani.   F,  Schievelbein. 
SCH1EGGIA,    borgo    degli    Stali  della 
Chiesa,  legazione  di  Urbino  e  Pesaro, 


rono  sino  al   i526,    tempo    nel  quale      governo  di  Gubbio,  a  5  I.  N.  O.  da 
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Mondavio  ,    sulla  strada    corriera  del 
Furio,  in   vicinanza   del  quale   trovasi 
il   ponte  singolare    costruito    alla  fine 
del    passato  secolo,    in    forma  ovale, 
per  congiungere    due  montagne  ,  che 
dicesi  la   Botte    d'Italia.    Ha     sofferto 
però  qualche    deterioramento,  ma  si 
dà  sovente  opera    a    ristorarlo.    Tro- 
vatisi   in    qtte'  dintorni    le  vestigia  di 
un    vetusto     tempio     sagro     a    Giove 
Pennino,  e  prossima  credesi  ravvisare 
l'antica    città  d' Isurium.,  secondo  la 
più   probabile  opinione    da  Inginium 
totalmente  distinta.   Conta    1,040  abit. 
SCHiEKKE,  vili,  degli  Stati -Prussiani, 
prov.  di  Sassonia,     reggenza  di    Mag- 
deburg,    eircolo    di    Qsterwiek,  sulla 
Bode  ,    in    una    valle    profonda  delle 
montagne  dell1  Harz.   Havvi   una   fuci- 
na con  grandi  fornaci  ,  e    conta  \5o 
abitanti. 
SCH1ERL1NG,  borgo  di  Baviera,  circo- 
lo della   Regen  ,     presidiale    e   2   1.   al 
N.  O.  di   Pfaffenberg  ,    ed  a  4  '•   'I2 
S.  da   Ratisboua,  sulla  Grosse-Laaber. 
che  vi  forma  un'isola  e  vi  riceve  l'Al- 
lersd,     per  la  destra.    Havvi  2    chiese 
ed    un    ospizio.    Possedè    fabbrica  di 
birra,  distilleria   d'acquavite,   fabbrica 
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SCHIERS  o  SGHIERSGH,  vili,  di  Sviz- 
zera, cantone  dei  Grigioni,  lega  delle 
Dieci- Giustizie,  alta- giusdizione  del 
suo  nome  ;  sulla  sponda  destra  della 
Landquart.  Tiene  annue  fiere,  ed  ha 
1,090  abit.;  V  alta-giurisdizione  an- 
noverandone 2,770 ,  Tedeschi  e  ri- 
formati. 

SCHIERSTEIN,  vili,  del  ducato  di  Nas- 
sau, bai.  ed  1  I.  i|4  al  S.  S,  O.  di 
Wiesbadeo,  presso  la  sponda  destra 
dei  Reno  ;  con  1,000  abit.  Raccoglie 
del  buon  vino. 

SCHJEVELBEIN  o  SCH1EFELBEIN , 
città  degli  Stati-Prussiani,  prov.  di 
Pomerania.  reggenza  e  12  I.  1 12  al 
S.  S.  O.  di  Gòslin,  ed  a  5  I.  rp  N. 
da  Dramburg,  capoluogo  di  circolo, 
presso  la  sponda  sinistra  della  Neue- 
Rega.  Vi  sono  2  castelli,  fabbriche  di 
panni  e  contanvisi  1,990  abit.  —  Il 
circolo  ha  25  1.  quad.  di  superficie  ed 
annovera  8,820  abit. 

SCH1EVEN1N,  vili,  del  reg.  Lom.-VeiK 

V.    QUERO. 

SCHIFFDORF,  vili,  del  reg.  di  Anuo- 
ver,  governo  di  Stade,  ducato  di  Bre- 
ma, bai.  di  Wiehland.  Ha  manifattu- 
ra  di  tela  e  conta    420  abit. 


di  mattoni,  sega,  mulino  da  concia  e   SCH1FFERSTÀDT,   vili,  di  Baviera,  cir- 


guaiehiera  e  cave  di  pietra.  Compo- 
nesi  di  197  case.  Ne' dintorni,  il  20 
aprile  1809,  si  combattè  tra'  Francesi 
e  gli  Austriaci  la  battaglia  general- 
mente   conosciuta    sotto    il    nome    di 


colo  del  Reno,  dislr.,  cant.  e  2  I.  al 
N.  N.  O.  di  Spira  ;  sulla  sponda  de- 
stra d'un  ramo  della  Spira  ;  con  i,3oo 
abit.  Quivi  i  Francesi  vinsero  gli  Au- 
striaci il  23   maggio   1 794- 


Abensberg,  nella  quale  rimasti  questi  SGHIGNANO,  vili1,  e  comune  del  reg. 
ultimi  sconfìtti,  si  allontanarono,  la- j  Lom.-Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  dì 
sciando  aperta   la    via   di   Vienna.  j      S.    Fcdele-in-Laino. 

SCH1ERMONNIK-OOG,  isola  del  mare  SCHILDA    o    SCHILDAU ,    città    degli 


del  Nord,  sulla  costa  settentr.  della 
prov.  olandese  di  Frisia,  onde  dipen- 
de, e  dalla  quale  vieti  separata  me- 
diante lo  stretto  di  Wadden,  largo  1 
1.  2|3,  circond.  di  Leeuwarden,  cant. 
di  Holv/erd,  a  4  '•  M3  N.  E.  da 
Dokkum  ed  a  3  I.  i|2  E.  dall'  isola 
Ameland  ,  dirimpetto  al  Lauwer-zee. 
Lat.  N.  53°  28' 48";  long.  E.  3° "fa' 
33".  Misura  1  I.  3,4  dall'  O.  S.  U. 
all'È.  N.  E.,  con  ip  I.  di  larghezza,  e 
contiene  uu  vili,  dello  stesso  nome. 
Vi  si  allevano  bestiami,  e  conta  1,080 
abit.  che  occupatisi  principalmente  del- 
la pesca  e   sono  ottimi  murimeli. 


Stati-Prussiani,  prov.  di  Sassonia,  reg- 
genza e  14  I.  i|4  all'È.  N.  E.  di  Wer- 
sebuig,  circolo  e  3  I.  al  S.  S.  O.  di 
Torgau  ;  presso  la  frontiera  del  reg. 
di  Sassonia;  con  1,010  abit. 
SCH1LDBERGA,  Schildbérg,  in  polac- 
co Ostrzeszow,  città  degli  Stati- Prus- 
siani, prov.,  reggenza  e  29  1.  al  S,  S. 
E.  di  Posen,  ed  8  1.  ij/i  al  S.  S.  O. 
di  Kalisch  ;  capoluogo  di  circolo;  in 
paese  imboscato.  Ha  un  sobborgo  ed 
un  convento  di  Bernardini,  ed  anno- 
vera i,56o  abit.  ;  il  circolo  contando- 
ne 35,770  sopra  una  superficie  di  !\\ 
leghe  quad. 
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SCHILDBERGA.     o      SCHIMBERGA  ,  SCHILTACH,    città    del   granducato  di 

Badeo,  circolo  di  Kinzig,  bai.  ed   i   I. 


2(3  all'  E.  di  Wolfach  ed  a  4  1.  ip 
S.  S.  O.  daFreudenstadt  ;  nella  Salva- 
Nera,  sul  fianco  d'una  montagna,  alla 
sinistra  della  Kiozig,  che,  alquanto 
più  sotto,  riceve  la  Schiltach.  Traffica 
di  legname  e  annovera   i,3oo  abit. 


Schildberg  o  Schimberg,  bor.  di  Mo- 
ravia ,  circolo  e  12  I.  al  N.  O.  di; 
Olmiitz,  ed  a  3  1.  ij2  O.  da  Schòm-j 
berg.  sulla  Frisawa.  Havvi  una  ma-] 
rifattura  di  tessuti  di  lana.  Questo' 
borgo,  che  aanovera  1,720  abit.,  ap- 
partiene ai  principi  di  Lichtenstein.    | 

SCHILDERN,  borgo  dell1  arciducato  di  SCHILTERN,  in  boemo  Sstitar,  borgo 
Austria,  paese  sopra  dell'Ens,  circolo       di    Moravia,    circolo    e  3  1.   i[3  al  N. 
superiore  del  Manhartsberg.  a  2  1.  2[3       O.    di  Znaym  ;    presso  un  piccolo  la- 
N.  N.  E.  da  Krems,    ed  a  \  1.  O.  S.l      ghetto. 
O.  da  Meissau.  1 SCHILTIGHEIM,    vili,    di  Fr.,    dipart. 

SCHILDESCBK,  borgo  degli  Stati-Prus-|  del  Basso-Reno,  circond.  e  4  I.  ip 
siani,  prov.  di  Westfalia,  reggenza  e 
8  1.  S.  O.  di  Minden,  circolo  ed  1  I. 
al  N.  di  Bialefeld,  sulla  destra  spon- 
da deir  Aa.  Fabbrica  tela  ,  e  conta 
1,990  abit. 


al   N.  di  Strasburgo,  caut.  ed   1   1.  q4 
ali1  E.    di    Ober-  Hausbergeu  ;    presso 
la  sponda  sinistra  dell'Ili.  Conta  2,270 
abitanti. 
SCHIWBERG,    città    di  Moravia.    Vtdl 


SCH1LDPADDEN,  gruppo  d'isole,  sulla       Schildberga., 

costa  orientale  dell'isola  Celebe,  nel-  SCHIY1EGH  o  SCHUMEGH, 


So  mot 


la  baia  di  Tomini,  se  ne  contano  23,1 
le  più  considerabili  essendo  l'agi», 
Pawen  e  l'isola  Rotonda.  Sodo  per! 
la  più  parte  sassose,  coperte  di  bo-' 
schi  e  disabitate.  Le  frequentano  gli 
abitanti  di  Celebe  per  la  pesca  che 
sulle  coste  vi  è  abbondantissima,  spe- 
cialmente quella  della    tartaruga. 

SCHILLERSDORF,  vili-,  di  Fr,  dipart. 
del  Basso-Reno,  presso  Saverne. 

SCHILLERSDORF,  vili,  del  granduca- 
to di  Mecklenburg  -  Sirelitz  ,  bai.  di 
Mirow,  a  4  1.  O.  da  Neu-Strelitz.  Ha 
fabbrica  di  tegoli  e  forno  da  ca- 
trame. 

SCHILLING,  Iago  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  della  Prussia-Orientale,  reggen- 
za di  Konigsberg  ,  circolo  ,  presso  e 
al  N.  E.  d'Osterode.  Ha  3  1.  i|4  dal 
N.  O.  al  S.  E.,  coni[3dil.  di  massi- 
ma larghezza. 

SCHILLINGSFURST,  castello  di  Ba- 
viera, circolo  della  Rezat  ,  a  2  1.  S. 
S.  E.  da  Rothemburgo,  ed  a  6  l.  O. 
da  Anspach,  sopra  una  montagna.  E 
residenza  dei  principi  di  Hohenlohe- 
Schillingsfiirst. 

SCH1LPARIO,  vili,  e  comune  del  regno 
Lora  -Ven.,  prov.  di  Bergamo  ,  distr. 
«li  Clusone. 

SCHILT,  montagna  di  Svizzera  ,  cant. 
ed  1  I.  all'  E.  di  Glaris,  che  innalza- 
si 8,8^5  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 
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vannegye,  comitato  d'  Ungheria,  nel 
circolo  di  là  del  Danubio  ;  limitato  al 
N.  dal  lagoBalaton,  che  lo  separa  dal 
comitato  di  Szalad  ;  al  N.  E.  dal  Sio, 
che  lo  disgiunge  da  quello  di  Vesz- 
prim  ;  all'  E.  dai  comitati  di  Tolua 
e  «li  Baranya  ;  al  S.  ed  al  S.  O.  dalla 
Drava,  dal  Iato  della  Schiavonia  e  del- 
la Croazia,  el  all'O.  dal  comitato  di 
Szalad.  Con  28  1.  dal  N.  N.  E.  al  S. 
S.  O.,  20  1.  di  larghezza  massima  ed 
una  superficie  d  i  3 1 7  l.quad.  ;  ever- 
so il  centro  attraversato  «la  una  cate- 
na di  colliae  poco  alte  che  corrono 
dal  S.  O.  al  N.  E.,  e  mandando  a 
ciascun  lato  alcuni  piccoli  rami,  dan- 
no origine  ad  assai  gran  numero  di 
corsi  d'acqua,  tutti  di  poco  conto, 
che  corrono,  al  N.  ed  all'È.,  verso  il 
lago  Balaton,  ed  al  S.,  verso  la  Dra- 
va: i  principali  sono  il  Koppany  ed 
il  Kapos  che  innaffiano  la  parte  orien- 
tale, e  la  Rinya  e  l'Okor,  che  bagna- 
no il  S.  Il  suolo,  generalmente  pa- 
ludoso verso  le  rive  del  Iago  Balaton, 
è  da  per  tutto  altrove  assai  fertile,  e 
la  vite  vi  dà  una  buona  raccolta,  co- 
me pingui  pascoli  vi  alimentano  molti 
bestiami.  S'  incontrano  in  più  puoti 
belle  selve  di  quercie.  Poco  attiva  è 
quivi  l'industra  de' suoi  180, 36o  abi- 
tanti, Magiari,  Croati,  Tedeschi  ed 
Ebrei.   —  Questo  comitato,    di  cui  è 
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capoluogo  Kaposvàr,  dividesi  in  5  mar- 
che che  sono,  Babocsa,  Igal,  Iìapo- 
svàr,  Marczaly  e  Szigetvàr. 

SCHIMERT,  vili,  del  Belgio,  prov.  di 
Limburgo,  circond.  e  2  1.  2|3  al  N. 
E.  di  Maestricht,  cant.  ed  1  1.  i[4  al 
JS.  E.  di  Merscheu  ;  vicino  ad  uà  bo- 
sco ;  son    1,220  abit. 

SCH1NNEN,  vili,  del  Belgio,  prov.  di 
Limburgo,  circondario  e  ^  l.  ai  N.  E. 
di  Maestricht;,  cant.  ed  i[3  di  1.  al- 
l'O.S.O.  d' Oirsbeeck  ;  sulla  sponda 
sinistra    del  Geleen  ;    con   1,720  abit. 

SGHINOVSA,  isola  dell'Arcipelago.  V. 
Skinosa. 

SCHINTAU  ,  in  ungherese  Sempthe , 
borgo  d'Ungheria,  comitato,  marca  e 
5  1.  i[2  all'Q.  di  Neutra  ;  sulla  spon- 
da sinistra  del  Vag.  \'i  si  osserva  i>n 
castello  della  famiglia  Eslerhazy.  Fa 
traffico  di   vino. 

SCH1MZNACH,  vili,  di  Svizzera,  can- 
tone d'Argovia,  distr.  ed  1  1.  al  S 
O.  di  Brugg,  ed  a  a  1.  N.  E.  da  Aa- 
rau  ;  circolo  di  Veltheira.  Nella  chie- 
sa vedesi  il  sepolcro  del  generale  Lo- 
dovico d'Erlach.  —  Cola  presso  sono 
de'celebri  bagni  d'acqua  minerale  che 
portano  il  nome  d'Habsborg. 

SCHIO,  borgo  del  reg.  Lbm.-Ven.,  prov. 
e  5  1.  al  N.  O,  di  Vicenza,  capoluo- 
go di  distretto;  sul  Timonchio,  in 
l'ertile  pianura.  Possedè  un  ospedale, 
un  monte  di  pietà  ed  una  fabbrica 
di  tegoli.  È  esso  il  eentro  d'una  gran- 
de fabbricazione  di  panni  tanto  fini 
quanto  leggeri  e  di  altre  stoffe  di 
lana,  le  quali  manifatture,  quantun- 
que non  più  tanto  ricercate  come 
una  volta,  formano  la  ricchezza  del 
paese  e  lo  rendono  assai  mercantile, 
trafficando  i  suoi  5,360  abit.  di  sete, 
vini  e  grani  e  tenendo  2  annue  fie- 
re di  molto  concorso.  Nei  dintorni, 
si  trova  terra  da  follone,  e  le  mon- 
tagne vicine  racchiudono  miniere  di 
argento,  piombo  e  ferro,  non  porta- 
te all'attività  di  cui  sarebbero  capaci, 
e  producono  piante  medicinali.  — 
Questa  terra,  d'antichità  assai  remo- 
ta, fu  nel  i8o5  riunita  al  regno  di 
Italia  e  nel  i8»4  al  reg.  Lom-Venelo. 

SCH1PPENBEIL,  città  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  della  Prussia  Occidentale, 
Tom.  IV.  P.  lì, 
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reggenza  e  12  l.  3j4  al  S.  S.  E.  di 
Kònisbérg,  cìrcolo  e  (\  1.  al  S.  di  Fried- 
land  ;  al  confluente  dei  Guber  e  del* 
l'Alle.  Ha  concie  di  cuoi  comuni  e 
in  aluda,  fabbriche  di  cappelli  e  di 
calze,  e  annovera  1.920  abit. 
SCHIIUCHS,  borgo  di  Schiavonia.    V. 

SziRACH. 

SCH1RÀZ  o  SCIRAZ,  Schirasium.  cit- 
tà di  Persia,  capoluogo  del  Farsistan, 
a   ^5    1.   S.    da  Ispahaa,    ed  a   160  1. 
S.  da  Teheran,   in  una  delle  più  va- 
ste ed   ubertose  pianure  della   Persia. 
Lai.  N.  29°  /jG'4";  long.  E.  5o°  15/. 
Residenza    del    prìncipe    governatore 
deìSa  provincia  ;  è  di  forma  irregola- 
re e  circondata    di  mura    di  mattoni 
secchi,  fiancheggiate  da  torri,  con  una 
fossa    assai  male  scavata    che  precede 
quei  ripari,  ed  una  cittadella  quadra- 
ta   che  ne  difende  gli  approcci.    Per 
6  porte  entrasi  in  questa  citià  ;  quel- 
la dell'  E.  N.  E.  vien  chiamala  Saadi 
a    cagione    del    sepolcro    del    celebre 
poeta   di  questo  nome,   che  vi  sta  in 
faccia.    L'interno   di  Sehiraz  va  divi- 
so   in    io    quartieri,    una    gran  parte 
non  offerendo  che  mine  o  giardini; 
le  vie  sono  strette  e  serpeggianti,  ma 
insiniciate    e   irrigate    da  aeque    cor- 
renti ;    le  case  migliori,  fabbricate  dì 
mattoni,    non    hanno    veruna    appa- 
renza, e  gli  appartamenti,  che  ne  so- 
no   spaziosi    ed  assai    bene    decorati, 
danno  ordinariamente  sopra  corti  or- 
nate di   getti  d'acqua  o  sopra  giardi- 
ni.   L'  edilìzio  più  bello  della   città  è 
il   palagio  del  governatore,  i  cui  giar- 
dini sono  magnifici.  E  Schiraz  la  ter- 
za città  di  Persia,  ed  una  delle  prin- 
cipali metropoli    della  religione    mu- 
sulmana :  contiene  3o  moschee,  fra  le 
quali  si  nota  quella   edificata  da  Ke* 
rim-lcan  ;    parecchi  belìi  mausolei,  e- 
retti  ad  onore  di  santoni  musulmani, 
11  ^nedresseh,   *4  bazari,    che  hanno 
fama   de' più  belli  del  regno,    i3  ca- 
ravanserragli  e  26  bagni.    Vi  si   tro- 
vano fabbriche    di  seterie,    di  tessuti 
di  cotone,  d'armi  da  fuoco,  di  lami- 
ne da  sciabole  e  spade  pregiatissime, 
di  vetri,  d'opere  di  tarsia  e  di  maio- 
lica, I  lapidari,  gl'incisori  e  gli  smal- 
tatori dì  questa  città    sodo    riiioniatì 
5o 
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per  tulta  la  Persia.  Ed  è  pure  Scia- 
ma una  delle  città  più  commercianti 
del  regno  ;  le  sue  principali  esporta- 
zioni consistendo  in  tabacco  detto  di 
Tembelki,  pipe  di  ciliegio,  pelli  di 
pecore,  vetri  dipinti,  vino,  essenze 
ed  acque  di  rosa  ed  articoli  manifat- 
ti.  Riceve  dalla  Russia  del  panno  co- 
mune, della  carta  e  delle  pelliccie  ; 
da  Bagdad,  stoffe  di  seta  e  tessuti  a 
fiori  d'oro  e  d'argento;  e  da  Herat, 
dell1  indaco.  Ne'suoi  5o,ooo  abit.  sono 
3o  famiglie  armene  e  4°°  ebree,  le 
quali  ultime  abitano  in  quartiere  se- 
parato. —  La  pianura  di  Schiraz  pro- 
duce riso  non  solo  e  grande  quanti- 
tà d'altri  grani,  ma  eziandio  frutti  de- 
liziosi e  più  di  20  sorta  d'uve  d'un 
gusto  squisito,  gran  parie  delle  quali 
viene  adoperata  a  fare  il  vino  che 
porta  il  nome  di  questa  città  ed  è 
così  rinomato  nella  Persia  e  nell'India. 
La  tradizione  attribuisce  l'edificazio- 
ne di  Schiraz  a  Maometto  figlio  di 
Rassem,  che  la  chiamò  Kya  -  Kotron  ; 
ignorasi  donde  le  venga  il  suo  nome  at- 
tuale. Molto  ebbe  questa  città  a  pa- 
tire dalle  rivoluzioni  che  negli  ulti- 
mi secoli  agitarono  la  Persia  ;  essen- 
done le  rovine  ond'è  coperta  una 
triste  testimonianza.  Il  25  giugoo  1 824, 
un  violento  tremuoto  fece  perire  più 
di  2,000  abit.  sotto  le  ruine  della  par- 
te orientale  delle  mura  di  cinta,  del- 
la moschea  di  Sciahmeez-aiy,  di  mol- 
ti minareti,  e  del  fabbricato  princi- 
pale del  palagio  del  principe. 

SCHIRESDHAL,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Mosella,  presso  Bitche. 

SCHIRG1SWALDE,  città  del  reg.  di 
Sassonia,  circolo  di  Lusazia,  a  2  I. 
ij4  S.  da  Bautzen,  sulla  sponda  sini- 
stra della  Spree  ;  con  900  abit. 

SCHIROFF,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso-Reno,  non  lungi  da  Strasburgo. 

SCHIRMECK,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Vosgi  o  Vogesi,  cireond.  e  6  1.  ij4 
al  N.  E.  di  S.t-Diey,  ed  a  i5  I.  N. 
E.  da  Epinal  ;  capoluogo  di  cantone  ; 
in  mezzo  ai  Vosgi,  nella  bella  valle 
di  questo  nome,  sulla  destra  sponda 
della  Bruche.  Fila  cotone  e  tesse  ca- 
Sicot  ;  tiene  annualmente  4  nere  ^ 
a  giorni,  ed  annovera  i,o3o  ahi?. 
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SCHIRRHEIM,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso-Reno,  cireond.  e  6  1.  al  N.  N. 
E.  di  Strasburgo,  cant.  ed  1  1.  i{4 
al  N.  E.  di  Bischwiller  ;  con  i,23o 
abitanti. 

SCHIRVAN  o  SCIRVAN,  prov.  di  Rus- 
sia, in  Asia,  tra  38°  40'  e  410  38' 
di  Iat.  N.,  e  tra  4a°  40'  e  4?°  3^ 
di  long.  E.,  limitata  al  N.  dal  Da- 
ghestan, all'È,  dal  mar  Caspio,  al 
S.  dalla  Persia,  ed  all'O.  dalla  prov. 
di  Georgia.  La  sua  lunghezza  dall'E. 
all'  O.  è  di  80  1.,  la  larghezza  media 
dal  N.  al  S.  di  5o  1.,  e  la  superficie 
di  1,220  1.  quad.  Forma  essa  una 
larga  valle  della  quale  il  Kur  occupa 
il  fondo,  ed  è  al  N.  fiancfreggiala  dal- 
la catena  del  Caucaso,  più  particolar- 
mente in  questo  punto  chiamata  Sa- 
lavat-dagh  e  Baba-dagh;  al  S.  dai 
monti  Pampald  e  Tnlidj  :  ambedue 
le  quali  catene  mandano  verso  l'in- 
terno del  paese  numerosi  rami  cha 
separano  i  bacini  dei  diversi  affluen- 
ti del  Kur,  lasciando  però  luogo  alle 
vaste  steppe  che  giacciono  presso  le 
sponde  del  detto  fiume.  L'Arasse,  il 
Terter  o  Tartaro,  il  Gokciai  o  Gok- 
tchai  e  l'Ahsn  sono  i  più  considerevo- 
li tra  i  corsi  d'acqua  che  in  questa 
provincia  scendono  ad  impinguare  il 
Kur.  Fra' fiumi  che  recansi  diretta- 
mente nel  Caspio,  si  notano  il  Sum- 
gait  ed  il  Persegat.  In  questo  paese, 
offre  la  catena  del  Caucaso  alcune 
vette  che  toccano  il  limile  delle  nevi 
perpetue,  ma  di  mano  in  mano  che 
va  accostandosi  al  Caspio,  si  abbassa 
e  termina  nella  penisola  d'Apcheroa 
al  capo  di  questo  nom'e.  Le  colline 
che  fiancheggiano  la  costa,  sono  cal- 
caree e  schistose.  Nella  penisola  di 
Apcheron  vedesi  sorgere  un  vulcano 
le  cui  irruzioni  sono  limacciose.  Hav- 
vi  pure  in  questa  penisola  una  pianura 
arida  e  bassa,  piena  di  fenditure  don- 
de sfuggono  continuamente  fuoco,  fu- 
mo e  materie  bituminose  ;  e  si  nota  nei 
dintorni  un  laghetto,  la  cui  acqua,  in- 
cessantemente bollente,  rigetta  anch'es- 
sa del  bitume.  Circondata  si  trova 
tale  penisola  da  parecchie  isoleltc,  tra 
coi  primarie  sono  Sviatoi  ,  liloi  e 
Nargen,  e  parecchie    pur  ve  ne  han- 
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no  alia  foce  del  Kur,  tra  le  quali  si 
fa  distinguere  quella  di  Salian.  La 
eosta  di  questa  provincia  è  frasta- 
gliata e  vi  si  nota  la  baia  di  Kizil- 
agadj.  Sono  nell'  interno  in  gran  nu- 
mero paludi  ,  principalmente  presso 
le  sponde  del  Kur  e  piccoli  laghetti 
la  maggior  parte  salsi.  Vi  si  trovano 
pure  alquante  sorgenti  minerali.  Mi- 
lissimo  è  il  clima  dello  Schirvan,  essendo 
il  caldo,  eccessivo  nell'estate,  temperato 
sulla  costa  da  brezze  marine,  e  potendo 
il  verno  dirsi  una  primavera  :  in  di- 
cembre e  gennaio  soltanto  i  venti  del 
nord  raffreddano  un  po'l'aria  ;  ma  in 
febbraio  tutto  è  già  coperto  di  ver- 
zura  e  di  fiori.  Il  suolo  delle  steppe, 
la  più  considerabile  delle  quali  è 
quella  di  Moghan  ,  riesce  secco  e  sa- 
ligno ;  quello  che  si  accosta  alle  mon- 
tagne torna  più  adatto  alla  coltura,  e 
mediante  un  sistema  d1  irrigazione 
bene  inteso,  divenne  fertile  di  tutte 
le  produzioni  dei  climi  caldi  ,  come 
riso,  maiz  ,  frumento  ,  orzo  e  frutti. 
Vi  si  raccoglie  eziandio  e  in  quantità 
il  miglior  vino  di  tutto  il  Caucaso  , 
della  seta,  del  cotone  ,  e  zafferano,  e 
tabacco,  e  canapa,  robbia  e  soda.  Le 
montagne  vanno  in  parte  coperte  da 
selve  che  servono  di  ricovero  a  va- 
rie bestie  salvatiche,  ecc.,  al  pari  che 
a  grossi  serpenti  neri.  Nei  pascoli  lungo 
i  fiumi  e  su'fianchi  delle  montagne  alle- 
vansi  molti  bestiami,  eccellenti  cavalli 
di  razza  persiana  ,  cammelli  ,  buffali, 
montoni  di  coda  grassa,  e  gran  nu- 
mero di  capre.  Abbondantissima  rie- 
sce la  pesca  sulla  costa  ed  alla  foce 
del  Kur.  11  regno  minerale  è  poco 
noto  ;  soltanto  si  sa  che  i  montanari 
fondono  e  lavorano  il  ferro.  Vi  si 
trova  del  bel  talco  ,  della  calce  ,  del 
salnitro,  molto  sale  ,  del  zolfo,  e  so- 
prattutto della  nafta  bianca  e  nera, 
la  quale  adoperano  generalmente  a 
guisa  d'  olio  da  ardere.  Quantunque 
V  industria  manifattrice  di  questo 
paese  abbia  molto  perduto  della  sua 
attività,  vi  si  trovano  ancora  parecchi 
filatoi  di  seta  e  fabbriche  di  seterie 
e  di  panno  comune.  Havvi  pure  una 
manifattura  d' armi,  i  cui  prodotti 
sono  assai  rinomati.  Lo  Scbirvaa  fa- 
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ceva  in  altri  tempi  un  floridissimo 
commercio  colla  Persia,  colkr~€rior- 
gia  e  colla  Russia  ;  commercio  oggi- 
dì languidissimo,  non  più  consisten- 
do che  in  alcune  produzioni  del  pae- 
se. Cotale  stato  di  decadenza  e  lo 
spopolamento  che  n1  è  stato  V  effetto, 
vengono  attribuiti  alle  lunghe  guerre 
alle  quali  servi  questo  paese  di  tea- 
tro. Si  contano  appena  in  adesso  in 
questa  provincia  120,000  abit.  ,  Ar- 
meni, Tajyki,  Turcomani,  Lesghi,  A- 
rabi  ed  Ebrei.  I  Turcomani,  nomadi 
quasi  tutti,  sono  i  più  numerosi ,  ed 
hanno  i  loro  kan  particolari.  Abila- 
do  i  Lesghi  le  montagne.  Gli  Àrabi, 
avanzo  dei  conquistatori  che  il  paese 
sommisero  al  dominio  dei  califfi,  sono 
in  picciol  numero,  e  conservano  l'an- 
tica loro  vita  pastorale.  I  Tajyki  a- 
bitano  in  un  cogli  Armeni  e  cogli 
Ebrei,  le  città  e  i  villaggi.  —  Que- 
sta provincia,  di  cui  è  capoluogo  La 
Nuova-Chamakia  o  Sciamakia,  viene 
formata  dallo  Schirvan ,  e  da  una 
parte  dell'  Adcrbaidjan  ,  antica  prov. 
della  Persia  ,  e  iu  lungo  tempo  ar- 
gomento di  guerra  tra  quest'impero 
e  la  Russia  ,  ceduta  poi  in  parte  a 
quest'  ultima  potenza  nel  i8o5  ed 
intieramente  nel  1812.  Comprende 
essa  6  kanati ,  cioè  dello  Schirvan 
proprio,  di  Cheki,  di  Baku,  di  Tali- 
chin  o  Talidj,  di  Karabagh  e  di  Jar 
o  Djar  ossia  dei  Lesghi.  Ciascuno  dei 
delti  kanati  è  governato  da  un  kan 
particolare  che  riconosce  la  sovranità 
della  Russia  e  le  paga  un  lieve  tri- 
buto. Il  kanato  di  Baku  ne  resta  so- 
lo eccettuato ,  che  governasi  imme- 
diatamente dalla  Russia  ,  in  esso  ka- 
nato essendo  che  la  detta  potenza 
possedè  alquante  fortezze  nelle  quali 
mantiene  presidio. 
SCHIRVAN  PROPRIO,  kanato  di  Rus- 
sia, in  Asia,  nello  Schirvan,  confinan- 
te al  N.  col  Caucaso,  all'È,  col  ka- 
nato di  Baku,  al  S.  E.  col  mar  Cas- 
pio, al  S.  col  Kur,  che  lo  divide  dal 
kanalo  di  Karabagh  e  dalla  steppa 
di  Moghan,  ed  all'  O.  col  kanato  di 
Cheki.  È  innaffiato  dal  Perseghat  e 
da  varii  affluenti  del  Kur,  tra' quali 
ì  primari  sono  l'Aksa,  il  Gherdiiuan5 
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ed  il  Gokciai  o  Goktchai.  Nella  par- 
te meridionale  si  trovano  diversi  la- 
ghetti .  Quantunque  montagnoso,  è 
quesio  p^ese  fertile  di  cereali,  frutti, 
■vini  e  sela.  Vi  si  allevano  molti  be- 
stiami. La  pesca,  alla  foce  del  Kur, 
riesce  di  considerevole  prodotto.  Gli 
abitanti  compongonsi  di  12,000  fa- 
miglie, Turcomaui  ,  Armeni,  Arabi. 
Lessili  ed  Ebrei.  —  Questo  kaualo, 
sino  dal  i8o5  soggetto  alla  Russia, 
dividesi  in  5  distretti  :  Sciamakia  , 
Jalyn,  Kabalah  ,  Kabestan,  Kerahh  e 
Salian.  Capoluogo  n1  è  La  -  Nuova- 
Sciamakia  o  Chamakia. 

SCH1RW1GK,  vili,  degli  Stati-Prussiani. 

V.    SìilRWINK. 

SCH1RYV1ND,  fiume  che  prende  origi- 
ne in  Polonia  ,  presso  ed  ali1  E.  di 
Wystyten,  voivodia  d'  Augustovo  ,  ob- 
vodia  di  Kalwary,  dirigesi  primiera- 
mente al  N.  E.,  quindi  al  N.  O. , 
giunge  il  limite  della  reggenza  prus- 
siana di  Gurabinnen,  nella  prov.  del- 
la Prussia-Orientale,  s'ingrossa  col 
Lepone,  a  sinistra,  piega  al  N.  IN.  E. 
determinando  una  parte  della  fron- 
tiera^ si  congiunge  alla  sinistri  del- 
la Szeszuppe,  tra  Neustadt  e  Schir- 
w  iridi.  Il  suo  corso  è  di  circa  18 
leghe. 

S^filri  WIN DT,  città  degli  Sfali-Prus- 
sxani,  prov.  della  Prussia  -  Orientale, 
reggenza  e  io  \.  ipj  all'È.  N.  E.  di 
Gunibinnen,  circolo  e  4  '•  3(4  all'È. 
di  frillkalen  ,  sulla  sinistra  sponda 
della  Szeszuppe,  che  la  separa  dalla 
Polonia  e  vi  accoglie  lo  Schirwind. 
Ha  fabbriche  d'  oggetti  di  lana,  e 
conia   1  i5o  abit. 

SCHISTAB,  città  della  Turchìa  euro- 
pea. V.  Si  sto  va. 

SCHIVENOGLIA,  vi!!,  e  comune  del 
reg.  Lom.-Vea.,  prov-  di  Mantova, 
distr.  di   Revere. 

SCHKEUD1TZ  o  S1CEUDITZ,  città  de- 
gli Stati-Prussiani,  prov.  di  Sassonia, 
reggenza,  circolo  e  3  I.  rj3  all'È.  N. 
E.  di  Merseburg  ed  a  2  l  3(4  N.  O. 
da  Lipsia,  presso  la  destra  sponda 
dell'Elster.  Havvi  fabbrica  di  birra; 
i  suoi  2,130  abit.  raccolgono  del 
vino. 
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prov.  di  Sassonia,  reggenza  «  5  !■ 
i|2  al  S.  S.  O.  di  Merseburg,  circolo 
e  4  '•  a'  S.  O.  di  Weissenfels  ,  con 
2,060  abit. 

SCHK.WORETZ,  borgo  di  Boemia,  cir- 
colo e  4  1.  all'O.  N.  O.  di  Kaurzim  , 
ed  a  5  1.  E.  da  Praga  ;  sopra  un 
piccolo  affluente  della  sinistra  del- 
l' Elb.. 

SCHLACKENWALD  o  STAWKOW  , 
citta  dì  Boemi»  ,  circolo  ed  t  1.  ij4 
al  S.  E.  d' Etlbogen,  ed  a  4  b  i\% 
N.  O.  da  Teyfiog,  sopra  un  piccolo, 
affluente  di  destra  dell'  Eger,  iti  una 
valle  circondata  da  folte  selve.  Ha 
fabbriche  di  panni,  di  porcellana  e 
d'  utensili  di  stagno.  I  suoi  2,870  a- 
bit.  utilizzano  nei  contorni  impor- 
tanti miniere  di  stagno. 

SCHLACKENWERTH,  città  di  Boemia, 
circolo  e  4  I.  al  N.  E.  di  Ellbogen, 
ed  a  2  1.  ij2  N.  N.  E.  da  Carlsbad, 
sopra  un  piccolo  affluente  di  sinistra 
dell'  Eger,  E  graziosa  ed  ha  un  ca- 
stello con  parco,  un  convento  di  Pia- 
risti  ed  un  ginnasio  ;  annovera  i,3oo 
abitanti. 

SCHLADEN,  vili,  del  reg.  di  Annover, 
governo,  principato  e  io  I.  all'  E.  S. 
E.  d' Hddesheira,  capoluogo  di  bai.  » 
suir  Oker.  Tengonvisi  fiere  annue.  I 
suoi  abit.  sommano  a  i,o3o,  come 
quelli  del  bai.  a  3,8oo. 

SCHLADMING,  borso  di  Sliria,  circolo 
e  17  I.  3[4  all'O.  N.  O.  d'Iudenburg, 
ed  a  3  1.  3j4  da  Hallstadt,  sull'Eos  , 
all'ingresso  della  valle  del  suo  nome. 
Vi  sono  usine  da  ferro  e  da  rame, 
manifattura  di  solfato  di  ferro,  fab- 
brica di  zolfo  ed  aftìnerie  di  salnitro. 
Annovera  900  abit.  Le  alle  montagne 
circostanti  racchiudono  oro,  argento, 
rame,  mercurio,  zolfo,  piombo  e  co- 
balto, e  vi  si  trova  eziandio  del  ni- 
kel  e  dell'  arsenico. 

SCHLÀGEL,  vili,  dell'arciducato  d'Au- 
stria, paese  sopra  dell' Ens,  circolo 
della  Miinl,  ad  ipf  di  I.  S.  da  Ai- 
gen  ed  a  2  1.  \\'\  N.  N.  O.  da  Has- 
lach,  presso  la  sponda  sinistra  della 
Miihl.  Havvi  un'abbazia  di  Premon- 
stratensi  efl  una  vetraia. 

SCHLAGENDORF  (GROSS),  in  nnghe- 
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foìtato  «Si  Zips,  marca  dei  Carpazi  ; 
alle  radici  delle  montagne  di  questo 
nome  ;  a  2  I.  3|4  S.  O.  da  Kaysmark. 
Eavvi  una  sorbente  salsa  e  vi  si  con- 
iano  r,ooo  abit. 

SCHLA1NING  o  5CHLANING,  in  un- 
gherese Szalonak%  bor.  d'Ungheria, 
comitato  d'  Eisenburg,  marca  e  4  '• 
3j2  all' O.  S.  O.  di  Giins,  ed  a  51 
3|4  S.  E.  da  Friedberg;  sopra  una 
montagna,  presso  la  sponda  destra  di 
un  piccolo  affluente  di  sinistra  della 
Pinka.  Havyi  un  castello,  una  chiesa 
cattolica  ed  una  luterana,  ed  una  si- 
nagoga. Vi  si  trova  una  vetraia. 

SCHLALACH,  vili,  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov.  di  Brandeburgo,  reggenza 
e  7  I.  al  S.  S.  O.  di  Potsdam,  ed  a 
4  1.  E.  da  Belzig  ;  circolo  di  Zauch- 
Belzig  ;  presso  la  Nieplitz.  Possedè  una 
cartiera  e  eonta   4°°  abit. 

SCHLAN  oSLANY,  città  di  Boemia,  ca- 
poluogo del  circolo  di  Rakonitz,  a  6 
I.  N.  O.  da  Praga  ed  a  7  1.  i|2  S. 
da  Leitmeritz.  Lat.  N.  5o°  i({>  18"; 
long.  E.  12°  5'  io-7.  Cinta  da  un 
muro  e  da  una  fossa,  contiene  pa- 
recchie chiese  cattoliche,  un  convento 
di  Francescani  ed  uno  di  Piaristi,  ed 
una  scuola  normale.  Fabbriche  di  pan- 
no e  di  calze  sono  sostenute  da' suoi 
3,ooo  abit. 

SCHLANGENBAD  o  CARLSTHALER- 
BAD,  vili,  del  ducato  di  Nassau,  bai. 
ed  i  1.  i|2  alS.  di  Langenschwalbach. 
Sonovi,  con  23o  abit.,  bagni  d'acque 
minerali  rinomati. 

SCHLANGEMBERGA,  città  di  Russia, 
in  Asia.   V.  Zmeinogorsr.ua. 

SCHLANSTÀDT,  vili,  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Sassonia,  reggenza  e 
9  3.  all'O.  S.  O.  di  Magdeborgo,  cir- 
colo e  2  I.  3[4  all'O.  S.  O.  d'Oschers- 
leben  ;  con   1,110  ab't. 

SCHLAPAN1TZ  o  LOPENITZ,  borgo 
di  Moravia,  circolo  e  3  1.  i|4  all'È. 
S.  E.  di  Briìnn,  ed  a  2  1.  ij2  O.  N. 
O.  d'  Ansterlitz  ;  con  900  abitanti. 

SCHLATT  o  SCLATJ  ÈNDORF,  bor. 
di  Transilvania.   V.  Zalathna  (Szasz). 

SCHLATTEN  (GROSS),  bor.  di  Tran- 
sitatila.  V.  Abrudbanya. 

SCHLATTEN  (KLEIN),  bor.  di  Tran- 
sàlvania,   V,  Zai,athna, 
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SCHLAWA,  città  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza  e  17  1.  al 
N.  di  Liegnitz,  circolo  ed  8  I.  all'È. 
N.  E.  di  Freystadt;  all'estremila  S. 
E.  del  lago  del  suo  nome,  che  ha  2 
1.  dal  S.  E.  al  N,  O.  con  i|3  di  I. 
nella  massima  larghezza  ed  è  pesco- 
sissimo. Ha  un  sobborgo  ;  vi  sono  1 
chiesa  cattolica  ed  1  luterana;  e  vi 
si   fabbricano  panni. 

SCHLAWE,  città  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Pomerania,  reggenza  ed  8  L 
al  S.  E.  di  Còslin,  ed  a  5  1.  i{4  S. 
O.  da  Stolpe  ;  capoluogo  di  circolo; 
sulla  flipper.  Ha  fabbriche  di  panni 
e  di  tela;  traffica  di  legname  ed  an- 
novera 2,52o  abit.  —  11  circolo,  del- 
la superfìcie  di  80  1.  quad.,  ne  conta 
38.770. 

SCHLAWONIEN,  uno  degli  stati  della 
monarchia  Austriaca.    V.  Schjavonia. 

SCHLEBUSCH,  vili,  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov.  di  CIe.ves-Berg,  reggenza  @ 
6  I.  ij2  al  S.  E.  di  Dusseldorf,  cir- 
colo e  3  1.  ij2  al  S.  S.  O.  di  Solio- 
gen,  sul  Diinbach,  pìccolo  affluente  dì 
destra  del  Reno.  Ha  fucine  e  conta 
700  abit. 

SCHLEGEL,  vili,  degli  Stati-Prussiana 
prov.  di  Slesia,  reggenza  e  16  1.  al 
S.  S  O.  di  Breslavia,  circolo  e  a  1. 
ij2  al  N.  N.  O.  di  Glatz.  Havvi  una 
scuola  normale  luterana.  I  suoi  i,5t)o 
abit.  posseggono  nei  dintorni  miniere 
di  carbon   fossile  e  nitriera. 

SCHLE1DEN,  città  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  del  Basso-Reno,  reggenza  ed  8 
1.  n4  al  S.  E.  di  Aqnisgrana,  cir- 
colo ed  1  I.  da  Gemiind  ;  sull'  Olfe. 
Patria  dello  storico  Philippson  o  Slei- 
danus,  annovera    1,590  abit. 

SCHLEISSHE1M,  castello  regio  di  Ba~ 
viera,  circolo  dell' lsar,  presidiale  e  3 
1.  ij2  al  N.  di  Monaco.  Possedè  nna 
bella  galleria  di  quadri  ed  una  fab- 
brica  d'acciaio. 

SCHLEITHAL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso-Reno,  circond.  e  2  I.  ij4  al  S. 
E.  di  Wissemburgo,  cant.  e  alia  me- 
desima distanza  all'O.  di  Lauterburg  ; 
alle  falde  d'una  montagna.  Annovera 
2,58o  abit. 

SCHLE1THEIM,  vili,  di  Svizzera,  cant. 
e  3  1.  alf O.  N.  O.  di  Sciafìfusa,  distr. 
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dell'Alto -Klettgau.  Vi  si  contano  1,600 
abitanti. 
SCHLEITZ,  città  del  principato  di  Reass 
(ramo  cadetto),  capoluogo  del  princi- 
pato   di  Reuss-Schleitz,    e  d'  un    bai. 
e    sede    d"  una  soprintendenza  ;    sulla 
sinistra    sponda    del  Wiesenthal,    a   7 
1.  j|2  S.  O.  da  Gera.  Possedè  3  chie- 
se, compresa  quella  del  castello  ;  una 
casa    d' orfani,    ed  una  scuola    latina. 
Ha  fabbriche  di  panni    e  di  mussoli- 
ne; concie  di  cuoi,  fabbriche  di  birra. 
Importanti  sono  le  fiere  che  vi  si  ten- 
gono. Patria  di  J.  F.  Bottinger,  inven- 
tore della  porcellana  di  Misnia  ;  conta 
4,620  abit.  — Colà  presso  sorge  il  ca- 
stello di  villeggiatura  di  Luisenthal. 
SCHLEMMA,  vili,  del  reg.  di  Sassonia, 
circolo    dell'  Erzgebirge,    baliaggio  di 
Schwarzeinberga  e  Crottendorf.  Hav- 
vi  una  tintoria   importante. 
SCHLEMMA    (NIEDER),    vili,   del  reg. 
di    Sassonia,    circolo  dell1  Erzgebirge, 
bai.    di  Zwickau.  Fabbricatisi  istru- 
raenti  ar.it.orii. 
SCHLEMM1N,    vii!,    del    granducato  di 
Mecklenburg-Schwerin,    principato  di 
Schwerin,  bai.  di  BiUzovv.  Visi  vede  il 
castello  munito  di  Hoheburg-in-Walde, 
uno  de'piùalti  punti  del  Mecklenburg 
(4q5  piedi  sopra    il  livello  del  mare). 
SCHLEMMO,    città   degli  Stati-Prussia- 
ni. V.  Garnske. 
SCHLEP1NA    o  SILVA-PINA,    valle  di 
Svizzera,  cantone  dei  Grigioni,    nell; 
lega  delle  Dieci-Giustizie,  alta-giuris 
d'ione  di  Kloslers  ;  a   7  I.  E.  N.  E.  da 
Coirà.  E  circondata  da  rupi  scoscese. 
SCIILES1EN,  prov.  degli  Stati-Prussia- 
ni. V.  Slesia. 
SCHLESWIG,    ducato    e  città  di  Dani- 
marca. V.  Sleswjg. 
SCHLETTAU,  città  del  regno  di  Sasso 
nia,    circolo    dell' Erzgebirge,    bai.  di 
Griinhain  e  Schlettau  ;  a  3[4  di  I.  O. 
S.  O.  da  Annaberg,  ed  a  2  I.    ij4  E. 
S.  E.  da  Griinhain,  in  una  valle.  Hav- 
vi  un  castello.    Possedè    fabbriche    di 
merletti  e  passamani,    e  filatoi  di  co- 
tone.   I   suoi    83o  abit.    tengono    nei 
contorni    delle  miniere  di  cobalto,   di 
ferro  e  di  stagno. 
SCHLETTSTADT,  città  di  Fr.  V.  Schè- 
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SCIILETTWEIN  ,  vili,  del  ducato  di 
Sassonia-  Meiningen,  territorio  e  bai. 
di  Saalfeld  ;  a  i[2  1.  O.  da  Poseneck. 
Vi  si  trova  terra  da  follone. 

SCHLEUSE,  fiume  che  ha  origine  nel 
ducato  di  Sassonia  -  Meiningen  ,  sul 
clivo  S.  O.  del  Thunngerwald,  nel 
princ.  di  Hildburghausen,  percorre  il 
getto  prussiano  di  Schleusingen,  e  ri- 
fluisce alla  destra  della  Verrà,  ij2  I. 
al  S.  E.  di  Themar,  dopo  corso  per 
una  diecina  di  leghe  verso  1'  O. 

SCHLEUSINGEN,  città  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Sassonia,  reggenza  ed 
11  1.  qa  all'O.  S.  O.  d'Erfurt,  ed  a 
2  I.  N.  N.  E.  d'  Hildburghausen  ;  ca- 
poluogo di  circolo  j  sulla  Schleuse,  che 
vi  riceve  l'Erlau  e  la  Nahe.  E  cinta 
di  mura,  con  2  porte,  e  possedè  1  ca- 
stello, 2  chiese,  1  ginnasio  con  1  bi- 
blioteca, 1  ospedale  ed  1  casa  pei  po- 
veri. Vi  si  trovano  fabbriche  di  la- 
nerie  ;  mulini  da  polvere  da  gesso,  da 
carta  ed  a  gualchiera  ;  magona  da  ra- 
me ;  fabbrica  di  bianco  di  piombo  ; 
vi  si  fa  commercio  di  legname.  Patria 
del  giureconsulto  S.  Reyher,  annove- 
ra 2,100  abit.  —  Il  circolo  che  pu- 
re chiamasi  Henneberg,  sta  incastralo 
tra  i  ducati  di  Sassonia,  i  principati 
di  Schwarzburgo  e  l'Assia-Elettorale; 
misura  22  1.  quad.  ed  è  popolato  da 
25,270  abit. 

SCHLEWEKE,  vili,  del  due.  di  Bruns- 
wick, distr.  dell' Harz,  circolo  eoi. 
3|4  al  N.  di  Seesen.  Ha  cava  di  grès 
e  conta  45°  abit. 

SCHLEY  o  SL1E,  braccio  di  mare  lun- 
go e  stretto,  formato  dal  Baltico  sulla 
costa  orient.  del  ducato  di  Sleswig,  in 
Danimarca.  Lungo  9  1.,  dall'  E.  N. 
E.  all'  O.  S.  O.,  ha  ij2  1.  di  media 
larghezza,  ed  alla  sua  estremità  occi- 
dentale siede  la  città  di  Sleswig. 
SCHLEYDEN,  città  degli  Stati-Prussia- 
ni.   V.    SCHLEIDEN. 

SCHL1CHT1NGSHEIM  o  SZLICHTIN- 

ROWO,  città  degli  Stati-  Prussiani, 
prov.,  reggenza  e  20  1.  al  S.  S.  O.  di 
Posen,  circolo  e  2  1.  i[2  al  S.  S.  O. 
di  Fraustàdt  ;  presso  le  frontiere  del- 
la Slesia,  a  poca  distanza  dalla  spon- 
da destra  dell' Oder.  De' suoi  85o  a- 
bilanli,  circa  i5o  sono  Ebrei.  Questa 
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città  è  stala  fondata  sul  principio  del 
secolo  XV11I,  da  rifuggiti  luterani  di 
Slesia. 

SCHLIEBEN,  città  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Sassonia,  reggenza  di  IVler- 
seburg,  circolo  e  5  1.  all'È.  S.  E.  di 
Schweinitz,  ed  a  6  1.  i[3  E.  N.  E. 
da  Torgau  ;  in  riva  ai  ruscelli  di 
Rremniiz  e  di  Schlieben.  Conta  1,020 
abitanti. 

SCHL1ER,  vili,  di  Baviera,  circolo  del- 
l'1 lsar„  presidiale  ed  1  1.  al  S.  S.  E. 
di  Miesbach  ;  all' estremila  settentr. 
del  lago  del  suo  nome,  eh1  è  lungo 
1  1.  con  i[2  I.  di  larghezza,  e  sulle 
sponde  del  quale  si  osservano  le  rui- 
ne  del  castello  di  Hohenwaldeck. 

SCHL1ER,  casale  di  Wirtemberga,  cir- 
colo del  Danubio,  bai.  ed  1  1.  i|4  al- 
PE.  S.  E.  di  Ravensburgo.  Havvi  un 
ospedale  e  25  abit. 

SCHL1ERBAC1I,  vili,  dell'arciducato  di 
Austria,  paese  sopra  dell' Ens;  circolo 
della  Tra  un  ;  a  2i3  di  1.  N.  da  Kirch- 
dorf  ed  a  5  1.  3|4  S.  O.  da  Sleyer, 
sul  Waschelbach.  Vi  si  vede  l'abba- 
zia di  Mariensall,  dell'ordine  de1  Ci- 
sterciensi. 

SCHLIERBACH,  vili,  di  Wirtemberga, 
circolo  del  Danubio,  bai.  e  2  1.  i|3  al- 
l'O.  S.  O.  di  Gòppingen,  e  ad  1  1. 
i|4  N.  E.  da  Kirchheim  ;  con  j,i6o 
abitanti. 

SCHLIERBACH,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'Alto-Reno,  presso   Mulhausen. 

SCHL1NGEN,  o  SCHLIENGEN,  borgo 
del  granducato  di  Baden,  circolo  di 
Treisam-e-Wieseo,  bai.  ed  1  1.  3|4 
al  S.  S.  O.  di  Miillheim;  appiè  della 
montagna  del  suo  nome.  Ha  un  ca- 
stello ;  raccoglie  del  vino;  possedè 
cava  di  diaspro,  e  conta  950  abit.  Qui- 
vi il  23  ottobre  1796  pugnarono  i 
Francesi  contro  gli  Austriaci. 

SCHL1TZ,  città  del  granducato  d'Assia- 
Darmstadt,  prov.  dell'Assia-Superiore, 
capoluogo  di  baliaggio  ;  in  riva  al 
fiumicello  del  suo  nome,  affluente  di 
sinistra  della  Fulda.  Componesi  del- 
,  la  cillà  propriamente  detta,  situata 
sopra  una  collina,  e  dei  sobborgi  posti 
appiè  di  questa.  Fabbrica  tele,  sto- 
viglie, birra  ed  acquavite  ;  possedè 
concie    di  pelli    e  cartiera,    e  traffica 
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di  cervellati,  salciccie,  ecc.  Gli  abiE, 
sommano  a  3,o4o. 

SCHLOCHAU  o  SCHLOCHOW,  cillà 
degli  Stati-Prussiani,  prov.  della  Prus- 
sia-Occidentale, reggenza  e  22  1.  i|4 
alt' O.  di  Marienwerder,  ed  a  io  1. 
E.  da  Neu  -  Sletlin,  sopra  un  lago. 
Havvi  una  sinagoga.  Fabbrica  panno, 
traffica  di  grano  ed  annovera  1,420 
abit.,  contandone  24,83o  il  circolo 
eh' è  dell'estensione    di    io5  1.  quad. 

SCHLOPPE  o  SCZLOPPA,  cillà  degli 
Stati- Prussiani,  prov.  della  Prussia- 
Occidentale,  reggenza  e  43  1.  all' O. 
S.  O.  di  Marienwerder,  circolo  e  6 
I.  ija  al  S.  O.  di  Deutsch  -  Crone  ; 
sopra  un  piccolo  affluente  di  sinistra 
del  Pleetzen.  Evvi  scuola  ebraica. 
Tra'suoi  1,400  abit.  si  trovano  220 
Ebrei. 

SCHLOSSBERGA,  borgo  d'Ungheria. 
V.  Sasvar. 

SCHLOSSBERGA,  borgo  di  Transilva- 
nia.   V.  Deva. 

SCHLOSSHELDRTJNGEN,  città  degli 
Staii-Prussiani.   V.  Heldrungejt. 

SCHLOSSHOF,  castello  imperiale  di 
delizia  dell'  arciduc.  d'Austria,  paese 
sotto  dell'  Ens,  circolo  inferiore  del 
IYlanhartsberg,  a  3  1.  3[4  N.  O.  da 
Presburgo  ed  a  9  1.  ij2  E.  da  Vien- 
na ;  sopra  un'altura,  presso  la  spon- 
da destra  della  March.  È  stato  fab- 
bricato dal  principe  Eugenio  di  Sa- 
voia. 

SCHLOSS-VIPPACH,  vili,  del  granduc. 
di  Sassonia-Weimar,  princ.  e  4  '•  M2 
al  N.  N.  O.  di  Weimar,  circolo  di 
WVimar  -  lena,  bai.  di  Gross-Rude- 
stedt  ;  sulla  Vippaeh.  I  suoi  800  abit. 
tengono  2  fiere  all'anno. 

SCHLOTHEIM,  borgo  del  principato 
di  Schwarzburgo -Rudolstadt,  capo- 
luogo della  prevostea  del  suo  nome  ; 
sulla  Rotter,  a  3  1.  ij2  S.  O.  da  Son- 
dersbausen  ;  con  5ao  abit. 

SCHLOTTENAU,    città  di  Boemia.    V. 

ScHLUCBLENAU. 

SCHLUCH,  lago  del  granducato  di  Ba- 
den, circolo  di  Treisam  -  e  -  Wieseri, 
bai.  ed  1  1.  i[3  al  N.  N.  E.  di  S.t- 
Blaise  ;  nella  Selva-Nera.  Misura  qua- 
si 1  I.  dal  N.  O.  al  S.  E.  con  ij4  dì 
1.  nella  massima  sua  larghezza,  riceva. 
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varìi  pìccola  corsi  d'acqua,  e  scola  al 
S.  E.  nel  Reno,  per  la  Schwarzbaeh, 
affluente  «li  destra  del  Wutach.  Coti 
tiene    molto    pesce,     particolarmente 
lucci    che    spesso    pesano    4°    libbre. 
SuIU    sponda    settentrionale    sorge  il 
villaggio  di  Schluchsee,  che  ha  53o  abit. 
SCHLOCHTERN,    città  dell'Assia  Elet- 
torale,   prov.  di  Hauau,  bai.   di  Stei- 
nau  ;  sulla  Kinzig,  a  5  1.  S.  S.   O.   da 
Fulda  ed  a    12  I.  E.  N.   E.  da   Hanau. 
Vi  si  fauno    notare    i  fabbricali  d'un 
antico   convento,    1  ospedale    ed  una 
scuola  latina.   Gli  abit.  sono  in   i,^3l>, 
il  circolo  annoverandone   i8,65o. 
SCHLUCKENAU   o    SC1ILOTTENAU, 
città  di  Boemia,  circolo  e  i3  1.  al   N. 
N.  E.   di  Leitmeritz,    e    al   1 1  1.    ij2 
E.  da    Dresda  ;    in  mezzo    alle  mon- 
tagne   della     Lusazia,    sui    limite    del 
circolo    sassone    d»  questo  nome.    Ha 
fabbriche  di   tele  grossolane,  di  calze 
e  di  cappelli;  purghi  e  tintorie;    ed 
annovera   2.800  abit. 
SCHLUSSELBURGO ,     Schliisselbur, 
città  degli  Slati  -  Prussiani,    prov.    dì 
Weslfalia,    reggenza,    circolo    e    5    1. 
al  N.  N.  E.  di   Miuden  ;  sulla  sponda 
sinistra    del  Weser.    Cinta    di  mura, 
con    1    porta    ed    1  sobborgo,    conta 
qoo  abit. 
SCHLUSSELBURGO,  città    di    Russia 

in  Europa.  V.  Chlusselbcbg. 
SCHLÙSSiiLFKLD,  borgo  di  Baviera, 
circolo  del  Meno-Superiore,  presidia- 
le e  4  I.  all'O.  N.  O.  da  Hochstadt, 
ed  a  6  1.  3|4  S.  O.  da  Bamberga  ;  sul- 
la sinistra  sponda  del  Reicliebach.  Con- 
tiene 56o  abit. 
SCHLUTUP,  vili,  del  territorio  e  2  1. 
al  N.  E.  di  Lubecca,  distr.  di  Burgt- 
hor  ;  sulla  sponda  destra  della  Trave. 
Ha  una  cartiera.  Gli  abit.  sono  in  600. 
SCHLYIALHOF,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosella,  vicino  a  Puttelange. 
SCHMALKALUEN,  città  dell'Assia-Elet- 
torale,  prov.  di  Fulda,  capoluogo  di 
un  circolo  incastrato  tra  il  ducato  di 
Sassonia-Cobnrgo-Gotha,  il  ducato  di 
Sassonia -Meiningen  ed  il  territorio 
prussiano  di  Schleusingen;  al  confluen- 
te di  due  tìumicelli,  la  Schmalkalde 
e  la  Stille,  a  3  I.  3|4  N.  da  Meinin- 
gen,   ed  a  i3  1.  E.  N.  E.    da  Fulda. 
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Circondata    di    doppia    mura    e  d'uni 
fosso    asciutto,    ha   3    sobborghi,    un 
castello   chiamato    Wilhemsburg ,    un 
altro    più  antico    detto  Hessenhof,    % 
chiese,  varie  scuole,  1  orfanotrofio  ed 
1   ospedale.   Havvi  una  salina,  che  an- 
nualmente somministra   12,000  quin- 
tali  di  sa!e,    2  grandi  manifatture  di 
calze,  1  fabbrica  di  cerusa,   molle  fab- 
briche di  chincaglie,    1   stamperia  ri- 
nomala ed   1  cartiera.  Gli   abit.  som~ 
mano  a   4,480.  E  questa  città  famosa 
per  la  lega  che  qui  strinsero  tra  essi 
i  principi  protestanti,  nel  i53i,  e  che 
fu    rinnovata    nel    i53y.    Presso  Selì- 
malkalden  è  una  fabbrica   d'armi.   — 
Celebre    il    circolo    di    Schmalkalden 
per  le  sue  miniere  di  ferro  e  per  la 
sua    industria,    contiene  2i,33o    abit. 
e  dividesi  in  2  bai.,  Broterode  e  Stei- 
nacb,  ed   1    giurisdizione,    Sehmalkab- 
den,  la  quale  conta    i3,56o  abit. 
SCHMALLUMBERGA,  Schmallenberg, 
città  degli  Stali  -  Prussiani,    prov.  di 
Vestfalia,  reggenza  e  7  1.  al  S.  S.  O. 
d'Arensberg,  ed  a  5  1.  S.  da  Mescbe- 
de  ;  circolo,  d'Estolle  ;  sopra  una  mon- 
tagna, alla  destra  della  Lenne.  Vi  so- 
no concie  di   pelli  e  870  abit. 
SCHMALLENINGKEN,     borgo     degli 
Stati  -  Prussiani,    prov.  della  Prussia- 
Orientale,  reggenza  e   i3  1.  al  N.  N. 
E.  di   Gumbinnen,    circolo  e  j  1.  3|4 
all'È,    di  Ragnit;    presso    la  sponda 
destra  del  Nienaen  e  la  selva  di  Jura. 
Conta    100   abit. 
SCHMALNAU,    vili,  di  Baviera,  circolo 
del  Meno-Iuferiore,  presidiale  ed  1  1. 
al  S.    di  Weihers  ;    sulla  sponda    de- 
stra della  Fulda.  Con  670  abit.,  pos- 
sedè  1   mulino  da  polvere. 
SCHMALZGRUBE,    vili,    del    reg.     di 
Sassonia,  circolo  dell'Erzgebirge,  bai. 
di  Wolkenstein  ed  Annaberg,    a  2  L 
3j4  S.  E.  da  Annaberg  ;  in  una  vai* 
le  dell'  Erzgebirge,    in  riva  alla  Sfh- 
warzwasser.  Ha  fucina,  e  cava  di  pie- 
tre  oh  I  Cri  ree 
SCHMECHTEN,    vili,  degli  Stati-Prus-. 
siani,  prov.  di  Vestfalia,  reggenza  di 
IVlinden,   circolo  ed  1  1.   i|2  al  S.  O. 
di  Brakel,    ed  a  5  I.    i|4    E.  da   Pa- 
derbona.    Ha  una   sorbente    minerale; 
e  23o  abit. 
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SCHMERBACH,  vili,  del  ducato  di  Sas- 
sonia-Coburgo-Golha,  principato  e  4 
1.  uà  alfO.  S.  O.  di  Got<ha,  giurisdi- 
zione patrimoniale  di  Thal.  I  suoi 
5oo  abit.  tengono  fabbriche  di  cane- 
stri e  di  tele. 

SCHMER1KON,  vili,  di  Svizzera,  cant., 
distr.  e  9  1.  al  S.  O.  di  s.  Gallo,  cir- 
colo d1  Eschenbach  ,  alla  foce  della 
Linth  nel  lago  di  Zurigo.  Considera- 
bile è  quivi  il  commercio. 

SCHMIDT,  vili,  degli  Stati  -  Prussiani, 
prov.  del  Basso-lieno  ,  reggenza  e  5 
I.  i|2  all'È.  S.  E.  <T  Aquisgrana  , 
circolo  e  3  1.  i|2  al  N.  E.  di  Mont- 
joie,  sopra  un'  altura,  presso  la  spon- 
da sinistra  della  Roér.  Havvi  minie- 
ra di  ferro  utilizzata  e  fucina ,  con 
34o  abit. 

SCHMIDTHOF  ,  vili,  degli  Stati-Prus- 
siani,  prov.  del  Basso-Reno,  reggen- 
za, circolo  e  2  I.  i|4  al  S.  E.  d1  A- 
quisgrana.  I  suoi  23o  abit.  hanno 
miniera  di  ferro  e  magona. 

SCrlMIDTMÙHLEN,  borgo  di  Baviera, 
circolo  della  Begen,  presidiale  e  2  l. 
al  N.  O.  di  Burglengenfeld  ,  ed  a  5 
1.  ij4  S.  da  Amberg,  sulla  sponda  si- 
nistra del  Wils ,  che  vi  accoglie  il 
Lauterach.  Ha  due  castelli,  1  fucina 
ed  1  cartiera  ed  annovera  5 10  abi- 
tanti. 

SCHMIEDEBERGA  ,  Schmiedeberg , 
vili,  di  Boemia  ,  circolo  ed  8  1.  \\i 
alfO.  N.  O.  di  Saatz,  e  ad  1  1.  i|4 
S.  O.  da  Presnitz.  Vi  sono  miniere  di 
piombo  e  d1  argento  e  fonderia  di 
ferro. 

SCHMIEDEBERGA  ,  Schmiedeberg, 
città  degli  Stati-Prussiani,  prov.  di 
Sassonia,  reggenza  e  i3  I.  i(2  al  N. 
E.  di  Merseburgo,  circolo  e  4  !■  M2 
al  S.  di  Wittenberg  ,  in  paese  bosca- 
to,  dove  si  scava  della  torba ,  e  si 
contano   »,5/jo  abit. 

SCHMIEDEBERGA  ,  Schmiedeberg  , 
città  degli  Stati  -  Prussiani  ,  prov.  di 
Slesia,  reggenza  ed  11  I.  al  S.  S.  O. 
di  Liegnitz  ,  circolo  e  2  1.  3j4  al  S. 
E.  di  Hirschberg,  appiè  del  Kahlen- 
berg,  sull'  Ysel ,  a  i,3o,6  piedi  sopra 
il  livello  del  Baltico.  Sede  d'una  com- 
missione regia  pei  boschi  ;  non  ha  che 
a  vie  principali,  assai  lunghe,  e  diyidesi 
Tom    IV.  P.    IL 
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in  tre  parti  distinte  coi  soprannomi 
di  Marlct,  Ober  e  Nieder.  Possedè  2 
chiese  cattoliche  ed  1  luterana,  1  o- 
spedale  ed  1  scuola  luterana  di  pri- 
mo ordine.  Ha  fabbriche  di  fetluccie 
di  filo ,  di  pannolini  damascati,  di 
stoffe  di  cotone,  di  seta  e  cotone,  ec, 
i3  purghi  ,  1  fabbrica  di  tabacco,  1 
imbianchitolo  per  la  cera  ed  1  fab- 
brica di  coltellame  ;  facendo  grande 
commercio  di  tele  e  di  refe.  Gli  abit. 
sommano  a  3,960. — Vicino  a  questa 
città  vedesi  lo  Schmiedeberger-Kamra, 
una  delle  parti  più  osservabili  del 
Riesen-gebirge  (3,3oo  piedi  d'altezza.). 

SCHMIEDEBERGA  ,  Schmiedeberg  , 
borgo  del  reg.  di  Sassonia,  circolo 
di  Misnia,  bai.  e  5  I.  al  S.  O.  di 
Pirna,  e  ad  1  I.  3|4  O.  da  Glashùlte, 
sulla  Weiseritz  .  Attendono  i  suoi 
33o  abit.  alla  fabbricazione  de1  mer- 
letti e  delle  stuoje  di  paglia ,  allo 
scavo  del  ferro  e  ad  una  manifat- 
tura dì  stagno. 

SCHMJEDEFELD  ,  vili,  degli  Stati- 
Prussiani  ,  prov.  di  Sassonia,  reggen- 
za e  9  1.  3[4  al  S.  S.  O.  di  Erturt, 
circolo  e  2  I.  N.  N.  E.  di  Schleusin- 
gen  ,  in  mezzo  alle  montagne  del 
Tburringerwald.  Possedè  2  fucine,  2 
seghe  ed  1  fabbrica  di  pece.  Vi  si 
fanno  strumenti  di  musica,  e  con- 
tanvisi   1,170  abit. 

SCHMIEGEL  o  SZMYG1EL,  città  degli 
Stati-Prussiani,  prov.,  reggenza  ed  ir 
1.  i"t4  al  S.  S.  O.  di  Posen.  Possedè 
due  chiese  cattoliche,  ha  fabbriche  di 
panni  e  di  tele  e  di  birra  ,  e  couta 
2.220  abit. 

SCHM1EHEIM,  vili,  del  granducato  di 
Baden,  circolo  d^lla  Rinzig  ,  bai.  ed 
1  1.  i|4  al  N.  E.  d'Ettenhdm,  verso 
la  sorgente  dello  Schmiebach.  Ha  1 
sinagoga  e  780  abit.,  tra1  quali  con- 
tano 5o  famiglie  ebree.  Possedè  cava 
di  pietre. 

SCHM1TTEN,  comune  del  ducato  di 
Nassau,  bai.  e  2  1.  i|2  al  S.  O.  d'U- 
singen,  che  conta  /J7°  abit-  ed  ha 
mulino  da  polvere. 

SCHMITTW1LLER  ,  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  della  Moseìla  ,  dipendenza  di 
Rahling,  a  non  molla  disianza  da 
Bitche. 
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SCHM5GEN,  in  ungherese  Smìzsany, 
borgo  d1  Uogheria,  comitato  di  Zips, 
marca  e  2  1.  i|4  al  S.  O.  di  Leuts- 
chau  ,  presso  la  sponda  sinistra  del- 
l' Hernad  ,  sopra  un  piccolo  affluente 
di  questo  fiume,  con   1,020  abit. 

SCHMOGRAU  o  SMOGER  ,  vili,  degli 
Stati-Prussiani  ,  prov.  di  Slesia,  reg- 
genza e  io  l.  3(4  all' E.  di  Breslavia, 
circolo  e  2  1.  al  N.  N.  E.  di  Naras- 
lau,  con  460  abit.  Pare  che  questo 
villaggio  sia  stato  di  qualche  impor- 
tanza, e  la  prima  chiesa  cristiana  del- 
la Slesia  vi  è  stata  eretta  nel  966. 
Divenne  quindi  sede  d.'  un  vescovato 
che  da  lungo  tempo  fu  trasferito  a 
Breslavia. 

SCHMOITSEIFFEN  ,  vili,  degli  Stati- 
Prussiani.    V.  ScHMOTTSEIFFKN. 

SCHMQLAIlNEN,  vi-jl.  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  della  Prussia  orientale, 
reggenza  di  lioenigsberg,  circolo  e  3 
I.  i[2  al  S.  O.  d1  Heilsberg,  e  ad  1 
1.  N.  da  Guttstadt,  in  mezzo  ai  bo- 
schi, presso  la  sponda  destra  dell1  Al- 
le. Havvi  un  bel  castello  appartenen- 
te al  vescovo  di  ErmeJand.  Conta 
280  abit. 

SCHMoLLA  o  SCHM">LLEN,  città  del 
ducato  di  Sassoma-Altenburg,  bai.  e 
3  I.  al  S.  O.  d'  Altenburg,  in  mezzo 
a  prati,  in  riva  alla  Sprotta.  Ha  fa- 
briche  di  panni  pregiali  ;  traffica  di 
bestiami  e  tiene  annualmente  4  fiere. 

SCHMoLNITZ ,  in  ungherese  Szomol- 
nok,  borgo  d'  Ungheria  ,  comitato  di 
Zips,  marca  dj  Hegy  ,  a  3  1.  3|4  E. 
N.  E.  da  Piosenau  e  ad  8  1.  S.  S.  E. 
da  Leutschau  ,  iti  un  angusta  valle 
dei  Carpazi,  sopra  un  piccolo  affluen- 
te di  destra  della  Gòlnitz.  È  il  capo- 
luogo d'uno  dei  4  distretti  delle  mi- 
niere dell'  Ungheria  :  havvi  una  chie- 
sa cattolica  ed  una  luterana,  ed  una 
zecca,  sollanto  per  le  monete  di  ra- 
me. Vi  tengono  i  suoi  5.45o  abit. 
grandi  mercati  di  tela,  e  nei  dintorni 
vi  hanno  miniere  d'oro,  d'argento, 
di  rame,  ferro  e  zolfo.  La  detta  po- 
polazione è  in  parte  di  cattolici  in 
parte  di  luterani. 

SCHMOLZIN  ,  borgo  degli  Slati-Prus- 
siani, prov.  di  Pomerania  ,  reggenza 
e   ?7  1.    112  al  N.  E.   di  Còsliu,  circo- 
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lo  e  5  1.  al  N.  N.  E.  di  Stolpe,  sulla 
sponda  destra  del  Lupow,  che  lo  se- 
para dal  monte  RevekohL  un  tempo 
celebre  per  un  pellegrinaggio.  Anno- 
vera  700  abit. 

SCHMOTTSEIFEN  o  SCHMUCKSEI- 
FEN,<  vili,  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
di  Slesia  ,  reggenza  e  9  1.  al  S.  O. 
di  Liegnitz,  circolo  e  1  1.  3[4  al  S. 
di  Lowenberg  ,  sopra  un  piccolo  af- 
fluente di  sinistra  della  Bober.  Vi  si 
fabbricano  molte  calze  di  lana  e 
guanti.  Gli  abit.  sommano  a   2,170. 

SCHNABELWALD  ,  borgo  di  Baviera, 
circolo  del  Meno-Superiore,  presidia- 
le ed  1  1.  al  N.  N.  E.  di  Pegnitz  ed 
a  3  I.  i[3  S.  da  Bayreuth.  Ha  un 
castello  e  confa  44°  abit. 

SCHNAIDT,  vili,  di  Wirlemberga,  cir- 
colo dell1  Iaxt ,  bai.  e  2  1.  i|4  ali1  O. 
di  Schorndorf  ed  a  3  I.  3(4  E.  da 
Stuttgart ,  sopra  un  piccolo  afiluen- 
le  di  sinistra  del  Rems.  I  suoi  1,620 
abit.  fanno  raccolta  di  buon   vino. 

SCHNAITACH,  borgo  di  Baviera,  cir- 
colo della  Rezat,  presidiale  ed  1  I, 
i[2  al  N.  N.  E.  di  Lauf,  ed  a  4  1. 
i[4  N.  E.  da  Norimberga,  in  rivni 
al  fiumiceilo  del  suo  nome,  aflluenta 
di  destra  della  Pegnitz.  Havvi  una 
sinagoga.  1  1,000  abit,  ond' è  popo- 
lato, fanno  una  grande  cultura  di 
luppolo  e  tabacco,  e  tengono  nei  din- 
torni un'  usina  da   ottone. 

SUHNAITHE1M,  vili,  di  Wirlemberga, 
circolo  dell'  Iaxt,  bai.  e  3j4  di  1.  al 
N.  d'  Heidenheim  ,  sulla  sponda  sini- 
stra  della   Brenz,  con    1,000  abit. 

SCHNAKEMBURGO  ,  Sc/inakenburg , 
borgo  del  reg.  di  Annover,  gov.  e 
18  I.  all'È.  S.  E.  di  Liineburg,  ca- 
poluogo di  baliaggio,  al  confluente 
dell'  Aland  e  dell'  Elba.  Vi  si  anno- 
verano 800  abit. 

SCHNARDEW1E,  lago  degli  Stati-Prus- 
siani.   V.   SpiRDING. 

SCllLNECKEMBDSCH  ,  vii!,  di  Fr. , 
dipart.  della  Meurlhe,  presso  Sarre- 
bourg. 

SCHNECKENSTEIN  .  montagna  del 
regno  di  Sassonia,  circolo  di  Voi»t- 
land,  bai.  di  Voigtsberg  ,  sulla  fron- 
tiera della  Boemia.  Bassa  ed  isolata, 
è  osservabile    per  la    distribuzione  4 
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strali    della    roccia    che    la    compone 
e  pei  topazzi  che  racchiude. 
SCHNEEBERG  ,   montagna    dell1  arci- 
ducato    d'Austria,    paese    sotto    del- 
l'' Ens,  nel  S.  O.  del  circolo  inferiore 
del    Wienerwald,    ad    i    I.  S.  E.    da 
Schwarzau,    ed    a   2    I.  O.    da  Buch- 
berg;  ai  4?°  46'  19"  di  lat.  N.  e  i3° 
27'  49//  di  long.  E.  Inalzasi  per  1,046 
tese  sopra  il  livello  del  mare,   manda 
alcuni  piccioli  affluenti  alla  Schwarza, 
e    racchiude    una    miniera    di  carhon 
fossile  eccellente.  Notasi  sulla  cima  una 
colonna    dedicata    alla  SS. ma    Trinità 
ed    eretta   dagli  abitanti  di  Buchberg 
in  occasione  d'una  peste  che  devastò 
il  paese   e  da  cui  preservaronsi  ripa- 
rando   su  quella  montagna,    ove  tro- 
varono aria   più  pura. 
SCHNEEBERG,  una  delle  sommità  del 
Fichlelberg,    in    Baviera,    circolo    del 
Meno-Superiore,  presidiale  di  Gefres  ; 
a  5  i.  JN.  E.  da  Bayreuth.  Sorge  a  536 
tese  sopra  il  livello  del  mare. 
SCHNEEBERG  (GROSSE),  una  sommi- 
tà ilei  Riesen^gebirge,  sul  limite  della 
prov.    prussiana    di    Slesia,    reggenza 
di  Breslavia,  circolo  di  Habelsehwert, 
e   del  circolo  boemo    di  Kòniggratz  ; 
a  2  l.   i|2    da   Grulich    ed  a  fi   I.   i[2 
S.  E.  da  Glatz.  Innalzasi  4-55y  piedi 
sopra  il  livello  del  mare.  A  poca  di- 
stanza   è    il    K teine-  Schneeberg,    che 
giunge  ai  3,876  piedi. 
SCHNEEBERGA,    Schneeberg,    vili,  di 
Baviera,  circolo  della  Regen,  presidia- 
le   e  3  1,    ì\i    al  N.  E.    di  Neuburg- 
vor-dem-Walde    e  ad   1     1.   i|2  S.  O. 
da  Schònsee;  sopra  un  ruscelletto,  che, 
un    po'  più    sotto,    si  congiunge    alla 
sinistra  delPAscha.  Havvi  una  cartiera. 
SCHSNEEBERGA,  Schneeberg,  città  del 
reg.  di  Sassonia,    circolo  deir  Erzge- 
birge,  bai.  di  Schwarzeraberga  e  Crot- 
tendorf;  a  2  1.  3|4   N.  O.  da  Schwar- 
zemberga,    ed   a  6  I.  3|4  S.  S.  O.  da 
Chemnitz.   Sede  d'un'intendenza  del- 
le miniere  ;  è  bene  edificata  ed  ha  2 
chiese,     1   ginnasio,    1   ospedale    ed    1 
ospizio  d'orfani.  Vi  sono  fabbriche  di 
merletti,    passamani,    rimessi,    vitrio- 
lo,  ecc.,  e  annoveranovisi    4^4°°  aD'1- 
Nei  dintorni  si  scavano  ricche  minie- 
re d'argento,  di  cobalto,  di  ferro,  di 
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bismuto,  di  zolfo,  ecc.,  e  della  terra 
da   porcellana. 

SCHNEEKOPF,  montagna  della  catena 
del  Thiiringer-  wald,  nel  ducalo  di 
Sassonia-  Coburgo-  Gotha,  principato 
di  Gotha,  bai.  di  Schwarzwald,  ad  t 
1.  i|2  E.  N.  E.  da  Zella.  Sorge  sopra 
il  livello  del  mare  2,975   piedi. 

SCHNEEKOPPE,  o  R1ESENKOPPE  , 
la  principal  vetta  della  catena  del  Rie- 
sen-gebirge,  sul  limite  della  provin- 
cia prussiana  di  Slesia,  reggenza  dì 
Liegnilz,  circolo  di  Hirschberg,  e  del 
circolo  boemo  di  Bidschow  ;  a  4  h 
S.  S.  E.  da  Hirschberg  ed  alla  distan- 
za medesima  N.  E.  da  HoheneJbe. 
S'innalza  4^5o  piedi  sopra  il  livello 
del   mare,  e  cade    ai   5o°  44'    lQ,//    di 


lat.  N.  e   i3°  26'  20"  di  1< 
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SCHiNElDEMuHL  o  PILA,  città  degli 
Stati-Prussiani,  prov.  di  Posen,  reg- 
genza e  18  I.  i[4  all'O.  diBromberg, 
circolo  e  4  1.  3j4  al  N.  N.  O.  di 
ehodziesen;  sul  Kaddon,  che  vi  è  na- 
vigabile. Sede  d'una  corte  principale 
superiore,  la  cui  giurisdizione  si  stende 
sui  circoli  di  Czarnikow,  di  Wirsitz, 
e  di  Chodziesen  ;  possedè  un  castello, 
2  chiese  cattoliche  ed  1  luterana,  ed  1 
sinagoga.  Vi  hanno  fabbriche  di  pan- 
no, di  merletti,  di  calze,  di  corame 
inglese  e  di  cappelli,  oltre  ad  una  di 
pelli.  Gli  abit.  sono  in  2,5oo. 

SCHNE1DHAUSEN,  casale  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  del  Basso-Reno,  reg- 
genza e  6  I.  all'È.  d'Aquisgrana,  cir- 
colo e  3{4  di  ì,  al  S.  di  Dùren  sulla 
sinistra  sponda  della  Roef.  Vi  sono 
3o  abit.  ed  havvi  cartiera  e  fonderia 
di   ferro. 

SCHNE1TTEMBACH,  Schneittenbach , 
borgo  di  Baviera,  circolo  della  Re- 
geo,  presidiale  e  4  l-  al  N.  E.  d'Am- 
berg,  ed  a  3  1.  N.  N.  E.  da  Nabburg  ; 
presso  la  sponda  meridionale  d'uno 
stagno,  con   58o  abit. 

SCHNELLEWALDE,  vili,  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Slesia,  reggenza 
e  io  I.  al  S.  O.  di  Oppeln,  circolo 
ed  1  I.  i(2  al  N.  O.  di  Neustadt  ;  con 
i,73o  abit. 

SCHiNEPFENHAMMER,  fucina  di  Ba- 
viera, circolo  del  Meno-Superiore,  pre- 
sidiale di  Kirchlomitz. 
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SCHNEPFENTHAL,  vili,  del  ducato 
di  Sassonia-Coburgo-Gotha,  principa- 
to e  2  I.  i[3  al  S.  O.  di  Gotha,  bai. 
di  Reinhardsbrunn.  É  noto  per  l'istitu- 
zione che  Salzmann  vi  stabilì  nel  1784. 

SCHNERSHEIM,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso-Reno,  presso  Strasburgo. 

SCHNEY,  vili,  di  Baviera,  circolo  dei 
Merio-Superiore,  presidiale  e  i|2  I.  al 
N.  di  Lichtenfels  ;  in  riva  alla  Schuey- 
bach,  presso  la  sponda  destra  del  Me- 
no. Ha  fabbriche  di  porcellana  e  di 
potassa,  ed  annovera   1,000  abit. 

SCHóCKEL,  montagna  di  Stiria,  circ. 
e  3  1.  alN.  di  Gratz,  ai  47°  11'  5o" 
dilat.  N.  e  i3°  7'  40"  di  long.  E. Innal- 
zasi 975  tese  sopra  il  livello  del  mare. 

SCHOCltEN,  in  polacco  Skoki,  città 
degli  Stati-Prussiani,  prov.  di  Posen, 
reggenza  di  Bromberg,  circolo  e  3 
1.  i[2  al  S.  S.  O.  di  Wongrowitz,  ed 
37  I.  i[2  N.  N.  E.  da  Posen;  presso 
parecchi  laghetti.  Havvi  una  chiesa 
cattolica  ed  1  luterana  ed  r  sinagoga. 
Ha  fabbriche  di  panno  e  di  tela,  e 
tra' suoi   1,010  abit.    sono  4°°  Ebrei. 

SGHODAC,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  New-Yorck,  contea  di  Rens- 
selaer,  sulla  sinistra  sponJa  dell'Hud- 
son, a  3  1.  S.  da  Albany  ;  con  3,5oo 
abit. 

SCHCEFFERHOF,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Meurthe,   presso  Phalsbourg. 

SCHSBFFERSHE1M,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Basso-Reno,  non  lungi  da  BenfelJ. 

SCHCBNAU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso-Reuo,  nelle  vicinanze  di  Mar- 
ckolsheim,  che  in  un' isoletta  del  Re- 
no possedè  delle  fucine. 

SCHCEMRURGO,  Schambourg,  villaggio 
di  Fr.,  dipart.  del  Basso-Reno,  pres- 
so il  limite  del  dipart.  della  Meur- 
the, a  qualche  distanza  da  Phalsburg. 

SCHCBNECK,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosella,  circond.  e  3  1.  qa  al  N.  0. 
di  Sarréguemines,  cant.,  comune  ed 
1  1.  al  N.  E.  di  Forbach.  Havvi  una 
vetraia  e  fabbriche  di  bicchieri  con- 
siderevole, ed  anche  fabbrica  di  tego- 
li, con  ricche  miniere  di  carboa  fos- 
sile nei  dintorni. 

SCHCENEMBURGO  ,  Schaznenbourg  , 
vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Basso-Reno, 
sotto  Weissemburgo. 
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SCHCENEtf  -  STEIMBACH ,  Schcenett- 
Steinbach,  vili,  di  Fr.,  dipart.  deH\Al- 
to-Reno,  nelle  vicinanze  di  Ensisheirri. 

SCHÒFFTLAND  o  SCH  FTLAND,  vili, 
di  Svizzera,  cantone  d'Argovia,  distr. 
ed  t  1.  airO.  diKulm,  ed  a  2  1.  i|2 
S.  da  Aarau  ;  capoluogo  di  circolo; 
sulla  sponda  destra  del  Suren.  Fab- 
brica nastri  e  veli  di  seta  ;  tiene  an- 
nualmente fiere  importanti  ;  e  nella 
parrocchia  annovera  4->710  abit. 

SCH  jFTLARN,  casale  ed  antico  con- 
vento di  Baviera,  circolo  dell1  Isar, 
presidiale  e  2  1.  al  N.  N.  E.  di  Wol- 
frathshausen  ;  sulla  sponda  sinistra 
dell'  Isar.  Havvi  una  buona  birreria* 
una  distilleria  d'acquavite,  una  fab- 
brica di  stoviglie  di  gres  ed  una  di 
mattoni.  Componesi  di  7  case,  nelle 
cui  vicinanze  sono  acque  minerali. 

SCHOHARIA,  fiume  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Nuova-York.  Scende  esso  d.il 
ditto  occident.  delle  montagne  di  Cat- 
skill,  nella  contea  di  Greene,  incam- 
minasi prima  al  N.  O.,  poi  al  N.,  tra^ 
versa  la  contea  del  suo  nome,  che 
per  piccolissimo  tratto  separa  da  quel- 
la di  Schenectady,  entra  quindi  in 
quella  di  Montgomery,  taglia  il  Gran- 
Canale,  e  cade  alla  destra  del  Mo- 
hafcwk,  presso  Smilhtowo,  ad  1  1.  3|4 
S.  E.  da  Johnstown.  Il  corso  n'  è  di 
circa  25  1.  ;  con  rive  fertilissime. 

SCHOHARIA,  contea  degli  Stati- Uniti, 
nel  centro  dello  stato  di  New- York. 
Conta  23,i5o  abit.  ed  un  capoluogo 
che  porta  il  medesimo  nome.  C 

SCHOHARIA,  comune  degli  Stati-Uniti, 
centro  di  New-York,  capoluogo  della 
coutea  del  suo  nome,  ad  1 1  I.  O.  da 
Albany;  sopra  basso  terreno,  presso 
la  sponda  destra  dello  Schoharia.  Pos- 
sedè 2  chiese.  1  fabbricati  della  con- 
tea e  parecchie  case  vi  sono  bene  co- 
struite.  Gfi  abit.  ascendono  a  3,83o. 

SCHOICLAND,  isola  dell1  Olanda,  nella 
parte    occid.    del    Zuiderzee,    ad   1   I. 


i[4    dalla  costa  della 


proi 
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Yssel,  da  cui  dipende,  circondario  di 
Zwolle,  cantone  di  Kampen  ;  dirim- 
petto alle  bocche  dell1  Yssel,  ai  5a° 
38'  di  lat.  N.  e  3°  26'  di  long.  E. 
Misura  1  1.  i(2  dal  N.  al  S.,  con  i- 
scarsissima  larghezza,  ed  è  sommameli- 
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te  bassa  e  paludosa  ;  vi  si  allevano  al- 
cuni bestiami  da'  suoi  6^0  abitanti  i 
quali,  occupandosi  nella  pesca,  hanno 
conservato  i  costumi  e  l1  abito  degli 
antichi  Botavi.  —  Durante  la  burra- 
sca del  febbraio  1825  era  quest'  isola 
talmente  scomparsa  sotto  le  acque,  che 
la  si  considerò  per  alcun  tempo  come 
affatto  annientata» 

SCHOLENDORF,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della   Mosella,  presso   Puttelange. 

SCHoLES,  borgo  di  Boemia,  circolo 
ed  8  1.  al  S.  S.  O.  di  Saatz,  ed  a  7 
ì.  N.  da  Pilsen  ;  sopra  un  piccolo  af- 
fluente di  sinistra   della   Strzela. 

SCHOLLBEBG,  montagna  di  Svizzera, 
eant.  di  S.  -  Gallo,  a  i|2  1.  N.  E.  da 
Sargans.    Vi    si  trova    molto  marmo. 

SCHyLLENEN,  valle  di  Svizzera,  nel 
S.  del  cant.  d'Uri,  presso  ed  al  N. 
«del  S.Gottardo;  eh1  è  innaffiata  dal- 
la Beuss.  La  porzione  più  osservabi- 
le della  nuova  strada  del  S. -Gottar- 
do è  quella  che  questa  valle  attraver- 
sa ;  apresi  essa  il  passo  per  mezzo 
ad  enormi  masse  di  granito  e  s'inal- 
za serpeggiando  sopra  V  abisso  pro- 
fondo e  selvaggio  dove  muggouo  le 
acque  della  Reuss  ;  parecchi  ponti 
bellissimi  trovatisi  eretti  per  questa 
strada,  tanto  sull'abisso  che  sul  Ge- 
schenenbach. 

SCHoLLKLRIPPEN,  borgo  di  Baviera, 
circolo  del  Meno-Inferiore,  presidia- 
le ed  1  1.  all'È.  N.  E.  di  Kaltenberg, 
ed  a  3  1.  i[2  N.  N.  E,  da  Aschaffen- 
burg;  sulla  sponda  sinistra  del  Kahl- 
bach  ;  con  680  abit. 

SCIiOLTH,   borgo    d'Ungheria.   Fedi 

SoLT. 

SCHóMBERGA,  SZUMBERK  o  SSUM- 
BERG,  Schòmberg ,  città  di  Mo- 
ravia, circolo  e  9  1.  3j4  al  N.  N.  O. 
d'Olmtitz  ed  a  3  I.  N.  E.  da  Hohen- 
stadt  ;  sul  piccolo  affluente  di  destra 
del  Tess.  Ha  fabbriche  di  tele  di  li- 
no e  di  cotone,  e  di  spille,  ed  anno- 
vera  3,4oo  abit. 

SCHoMBÉRGA,  Scliómberg,  città  de- 
gli Stati  -  Prussiani,  reggenza  e  i3  I. 
al  S.  di  Liegnitz,  circolo  e  2  1.  3|4 
al  S.  S.  E.  di  Landshut.  È  cinta  di 
montagne  e  trovasi  a  i,5oo  piedi  so- 
pra il  livello  del  mare.  Ha  fabbriche 
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dì  tele  e  purghi,  ed  i  suoi  abit.  som- 
mano  a   1,680. 

SCHoMBÉRGA,  Schòmberg,  città  di 
Wirtemberga,  circolo  della  Selva- 
Nera,  bai.  e  2  1.  \\2.  al  N.  E.  di  Rot- 
tweil,  ed  a  2  1.  i|4  S-  Q.  da  Bahlin- 
gen  ;  sullo  Schliehem,  piccolo  affluen- 
te di  destra  del  Necker.  Conta  i,34» 
abit.  Vi  si  trova  del  succino  nero,  e 
nelle  vicinanze  sono  le  ruine  del  ca- 
stello monito  di  Hohenberg. 

SCHoMBÉRGA,  Schonberg,  borgo  del- 
l' aeciduc.  d'Austria,  paese  sotto  del- 
l'Ens,  circolo  superiore  del  Manharts- 
berg  ;  a  3  1.  N.  E.  da  Krems  ed  a 
3  1.  314  S.  S.  E.  da  Horn,  sulla  si- 
nistra sponda  del  Gross-Kamp» 

SCHoMBÉRGA,  Schonberg,  borgo  di 
Baviera,  circolo  del  Danubio-Inferio- 
re, presidiale  ed  1  I.  ij2  al  S.  O.  di 
Grafenau  ;  appiè  d'una  montagna  del 
nuo  nome  ;  con  370  abit. 

SCHoMBÉRGA,  Schonberg,  borgo  dt 
Boemia,  circolo  e  9  I.  i[2  al  S.  S.  E, 
di  Berann,  ed  a  7  1.  N.  da  Piseli  ; 
sopra  un'  altura,  a  qualche  distanza 
dalla  sponda  destra  della  Moldau. 

SCHoMBÉRGA,  Schonberg,  vili,  di 
D-animarca,  ducato  di  Lauenburg,  bah 
di  Steinhorst,  sullo  Schònebeck,  a  7 
1.  N.  E.  da  Amburgo.  Con  usina  da 
rame  e  cartiera  ;  conta  52o  abit. 

SCHoMBÉRGA,  Schonberg,  vili,  del 
granducato  di  Mecklenburg  -  Strelitz, 
capoluogo  del  baliaggio  del  suo  no- 
me, che  comprende  il  principato  di 
Ratzeburg  ;  in  riva  al  Maurin,  a  £ 
I.  E.   da  LubeCea.    Conta   1,000  abit* 

SCHoMBÉRGA,  Schonberg,  città  degli 
Stati  -  Prussiani,  prov.  di  Slesia,  reg- 
genza e  17  I.  all'  Ò.  S.  O.  di  Liegnitz  , 
circolo  e  \  I.  all'O.  S.  O.  di  La  uba  n  ; 
sulle  sponde  del  Róthe  -  Wasser.  Ha 
fabbriche  di  tessuti  di  lana  e  di  sto- 
viglie di  terra,  e  vi  si  preparano  t 
pellami.  Annovera  83o  abit. 

SCHoMBÉRGA,  Schonberg,  vili,  del 
reg.  di  Sassonia,  circolo  di  Voiglland, 
bai.  di  Voigtsberg  ;  a  2  1.  3{4  N.  N. 
O.  da  Eger  e  ad  8  I.  S.  S.  E.  da  Pla- 
uen,  sopra  una  montagna.  Vi  si  tro- 
vano dell'acque  minerali. 

SCHoMBÉRGA,  Schonberg,  vili,  dì 
Sliria,   circolo  e  2  1.  al  N.  N.    E,  di 
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Indenburg  e  ad  1  I.  i[4  O.  N.  O.  di 
RniUelfeld  ;  sopra  una  montagna. 
Possedè   una    miniera   di   rame. 

SCHjjMBRUNN,  Schónbrunn,  vili,  del- 
l'arciducato d'Austria,  paese  sotto  del- 
l'' Kris,  cìrcolo  inferiore  del  Wiener- 
wald  ;  a  i|2  1.  S.  O.  da  Vienna,  sul 
fiumicello  di  questo  nome.  Vi  si  os- 
serva un  bel  palazzo  imperiale,  resi- 
denza ordinaria  della  corte  durante 
la  state,  da  cui  dipendono  un  super- 
bo parco,  una  ricca  collezione  di  pian- 
te, la  prima  della  Germania,  ed  un 
serraglio  d'animali.  Incominciato  da 
Giuseppe  I,  fu  terminato  sotto  Ma- 
ria Teresa.  Conlanvisi   35o  abit. 

SCHOMBRUNN,  Schònbrunn,  vili,  dì 
Baviera,  circolo  della  Regen,  presidia- 
le e  2  I.  al  S.  di  Ripfenberg  e  3  I. 
3[4  al  N.  d'Ingolstadt.  Havvi  fabbri- 
ca di  birra,  distilleria  d'acquavite, 
fornace  da  mattoni,  fabbrica  di  broc- 
che e  cava  di  pietra.  E  composto  di 
i5  case. 

SCHoMBRDNN,  Schonbrunn,  vili,  di 
Boemia,  circolo  ed  1 1  1.  3|4  al  S.  E. 
di  Chrudim  e  ad  il.  2|3  S.  S.  E. 
da  Policzka  ;  in  una  valle.  Possedè 
uno  stabilimento  per  la  preparazione 
dell'allume  e  del   vitriuolo. 

SCB  ,MBRUNN,  Schó/ibrunn,  vili,  de- 
gli Stati  -  Prussiani,  prov.  di  Slesia, 
reggenza  e  io  1.  3|4  al  S.  S.  E.  di 
Breslavia,  circolo  e  2  I.  i|2  al  S.  E. 
di  Strehlen.  Vi  si  trovano  cristalli  di 
rocca  ed  agate,  ed  i  suoi  abit.  ascen- 
dono a  /i3o. 

SCHoMBRUNN,  Schonbrunn,  o  BEAU- 
T1FUL-SPRING,  colonia  morava,  ne- 
gli Stati-Uniti,  stato  dell'Ohio,  con- 
tea di  Tuscarawas;  ad  1  1.  S.  S.  E.  di 
New  -  Phdadelphia  (  Nuova  -  Filadel- 
fia), sulla  destra  sponda  del  Tusca- 
rawa*. 

SCHoMBOHELoSCHoMBÙHL.ScAòV 
biihel,  0  Sc/ionbùhl,  borgo  dell'arci- 
ducato d'Austria,  paese  sotto  dell'Ens, 
circolo  superiore  del  Wienerwald  :  a 
3  1.  i|3  N.  E.  da  Pechiarn  ed  a  4  1. 
ì[2  0.  N.  O.  da  S.t-Pòllen,  sulla  spon- 
da destra  del  Danubio.  Ha  fabbriche 
di  matite  e  crogiuoli,  e  miniera  di 
grafite.  Ne'suoi  dintorni  trovansi  un 
castello   ed  un  antico  convento,    fab- 
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bricati  ciascheduno  sulla  sommità  di 
una   rupe. 

SCHoMBURGO,  Schónburg,  signorie 
del  regno  di  Sassonia,  circolo  del- 
PErzgebirge.  1  principii  mediatizzata 
che  le  posseggono,  dividonsi  in  due 
linee  principali:  i.°  quella  di  Wal- 
demburgo,  che  ha  le  signorie  di  Wal- 
demburgo,  Lichtenstein,  Harstenstein, 
Remissau,  Ziegelheim,  Ober-Lungwitz 
ed  Olsoitz;  2.0  la  linea  di  Penig, 
suddivisa  anch'essa  in  due  rami  :  quel- 
la di  Penig  -  Remissau,  alla  quale  ap- 
partengono le  signorie  di  Rochsbur- 
go  e  Hinter- Glaucha  ;  e  quella  di 
Penig -Penig,  da  cui  dipendono  le 
signorie  di  Penig,  VVechselburgo  e 
Vorder-Glaucha. 

SCHjNACH,  vili,  del  granducato  di 
Baden,  circolo  della  Kinzig,  bai.  e 
i[2  1.  all'O.  di  Tryberga  ;  in  mezzo 
alla  Selva -Nera.  Fabbrica  cucchiai 
di  latta  e  stuoie  di  paglia  ed  anno- 
vera 910  abit, 

SGHoNAICH,  vili,  di  Wirteraberga,  cir- 
colo del  Necker,  bai.  ed  1  I.  i|4  al 
S.  O.  di  Boblingen  ed  a  3  1.  112  S. 
S.  O.  da  Stuttgart  ;  sul  peudio  d'una 
collina,  a  sinistra  dell'Aieh.  Vi  si  con- 
tano  i,43o  abit. 

SCH  "NAU,  vili,  dell'arciduc.  d'Austria, 
paese  sotto  dell'Ens,  circolo  inferiore 
del  Wienerwald,  a  3  I.  i[3  N.  da 
Neustadt,  ed  a  6  I.  i|2  S.  S.  O.  da 
Vienna,  presso  la  destra  sponda  del 
Triesting.  Havvi  un  castello,  arricchi- 
to da  uno  de'più  ameni  parchi  del- 
l'impero; possedè  una  fabbrica  di 
bottoni  ed  una  d'aghi  da  cucire  e  da 
calzette. 

SCHÒNAU,  città  del  granducato  di  Ba- 
den, circolo  del  Necker,  bai.  e  2  I. 
all'È.  N.  E.  di  Heidelberga  ;  nelP  O- 
denwald,  sulla  Steinach.  Possedè  3 
chiese  ed  ha  fabbrica  di  panni,  car- 
tiera e  2--gua!chiere.  Sono  in  1,200 
i  suoi  abit. 

SCHoNAU,  città  del  granducato  di  Ba- 
den, circolo  di  Treisam  -  e  -  Wiesen, 
capoluogo  di  baliaggio.  a  5  1.  i\\  S. 
da  Friburgo  ed  a  7  1.  2j3  N.  E.  da 
Basilea,  presso  la  destra  sponda  del 
Wiesen,  in  una  valle  della  Selva-Nera. 
Fabbrica  oggetti    di  lana  e  tiene  an- 
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filialmente  3  fiere.  Annovera  goo  abit 
il  bai.  conlenendone   12,270. 
SCHoNAU,    borgo    di  Baviera,    circolo 
del   Beno,    distr.  ed  8  1.  a!  S.    E.  di 
Due-Ponti,  cant.  e  2  I.  ij3  S.  di  Dahn  ; 
sulla  sponda    sinistra  del   Sur.    I  suoi 
200  abit.,  hanno  fucine  e  fabbrica  di 
stoviglie  di  terra. 
SCHoNAU,    vi!!,  di  Boemia,  circolo  e 
12  1.    i[2  al  N.  E.  di   Koniggratz,  ed 
a   6  I.   N.  O.   da    Glatz,   in    una    valle 
dei  Riesengebirge,  con   i,3oo  abit. 
SCHoNAU,    città  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza  e  6  1.  al  S. 
O.  di  Liegnitz,  ed   a   18  I.  O.  S.  0. 
da     BreslaVia,    capoluogo    di  circolo, 
sul  pendio  d   una  montagna,  alla  de- 
stra del  Kalzbach.    Con  2  chiese  cat- 
toliche ed   1  luterana  ed    1  ospedale; 
vi  si  trovano  stamperie  di  tele  di  li- 
no e  di  cotone,    e  fabbriche  di  calze 
di  lana  e  di  guanti,  e  950  abit.  II  circo- 
lo, che  ha   ì4    1.  quad.  di   superficie, 
contiene  23, 660  abit. 
SCHoNAU    (GROSS)  ,  vili,  del  reg.  di 
Sassonia,    circolo    di     Lusazia ,  nella 
Lusazia   propria,  a  2  1.   i|4   O.   N.   O. 
da  Zittau  ed  a  6   1.  S.  da   Lobau,  sul- 
la  Lau>e.    I    suoi    4,000    abit.  hanno, 
fabbriche  di   tele. 
SCHoNAU-VOR-DEM-WALDE  ,    vili, 
del   ducato   di    Sassonia-Coburgo-Go- 
tha,  principato  e  2  I.   i|2  al  S.  S.  O. 
di   Gotha,  b»l.  di  Georgenthal.  Sonvi 
fabbriche  di   temisi   di  crini,  de'quali 
valutasi  l'annua  esportazione  a  circa j 
80,000    fr.    e  vi    si  fabbricano  anche  1 
canestri.  j 

SCHoNBERG,  borgo  delP  arcid.  d'Au- 
stria   ed    altri    luoghi.    Fedi  Schòm-j 

BFRGA. 

SCHoNBRUNN,     vili,    dell'  arciducato 
d'Austria  ed  altri  luoghi.   V.  Schom- 

BBUNN.  I 

SCHcNBtJIfEL    o  SCH'  NBUHL,  bor- 
go   dell'arciducato     d'Austria.   Vedi 

SCHÒMBOHEL.  j 

SCHoNBURG,    signorie    del    regno  di 

Sassonia.   V.  ScriOMBDRGo. 
SCHoiNEBECK,  giurisdizione  pa'rimo- 

niale    del  reg.  di  Annover  ,  governo' 

di  Stade,  ducato  di  Brema,  con    1,800 

abitanti. 
SCHoNEBECK,  città  d«gli  Slati-Prus- 
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siani  ,  prov.  di  Sassonia  ,  reggenza  e 
3  1.  al  S.  S.  E.    di  Magdeburgo,  cir- 
colo ed  alla  medesima  distanza  al   N. 
di  Kalbe  ,    sulla  sponda    sinistra  del- 
l'Elba.  Occupa  un'assai   vasta  esten- 
sione ed    ha  un  ospedale  ed  un  pto- 
cotrofio.    Vi    si     fabbricano    prodotti 
chimici ,  tabacco  ,  corami  e  guanti,  a 
possedè,  oltre  a   concie  di  pelli  in  a- 
luda,   delle  importanti  saline.   Traffica 
pur    di    legname,    e    annovera  4,5oo 
abitanti. 
SCHoNEBECK  [  SROSS),    vili,    degli 
Stati-Prussiani,   prov.  di  Brandebur- 
go,  reggenza  di  Potsdam  ,  circolo  di 
Nieder-Barnim,  a  4  '■   M4  ^"  ^a  Be- 
lino. Ha  1  cartiera    e  conta   1,090  a- 
bitanti. 
SCHoNECK  o  SKARZEWO,  città    de- 
gli Stati-Prussiani  ,  prov.  della   Prus- 
sia-Occidentale, reggenza  e   7  Lai  S. 
S.   O.   di   Danzica  ,  circolo    e  6  1.    i|2 
all'È,  di  Behrendt,    sulla  Ferse.  Mal 
edificata  ;    ha  2  sobborghi  ,    2  chiese 
cattoliche  ed   i  luterana.   Vi  si  trova- 
no  fabbriche    di  panno,  di    tela  e  dì 
cappelli,  fabbriche  di  birra,  ed  i  suoi 
i,63o  abit.  commerciano  di  lana. 
SCHoNECK,  città  del  reg.  di    Sassonia 
circolo  di   Voigtlan  1  ,  bai.  di  Vpig-ts- 
berg ,    a  2    1.    ij4  S.    da  Falkenstein, 
ed  a  3  1.  3[4  S.  E.  da    Plauen,  sopra 
una  montagna.     Gli    abitanti,  in    nu- 
mero   di   i,o5o  ,    attendono  alla  fab- 
bricazione d'opere  di  legno  e  caldaie 
da  pece.   La  selva  di  Schòneck,  a  que- 
sta città  vicina,  contiene  2   fabbriche 
di   nerofumo. 
SGHoNECKEN,   borgo  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  del   Basso-lleoo,  reggen- 
za e   io    I.  al  N.    N.    O.    di  Treveri, 
circolo  ed   1   I.  ij/j.  al  N.  O.  di  Priim, 
sulla  Nims.   Vi   sono  miniere  di  ferro 
utilizzate  ed  840  abit. 
SCHoNEICHE,    vili,    degli  Stati-Prus- 
siani,  prov.   di   Brandeburgo,  reggen- 
zo  di   Potsdam  ,     circolo    di    Nieder- 
Barnim,  a  4  I •  &•  d«  Berlino.     Possedè 
un  castello,  ed   havvi  uà  importante 
bianchitolo    da     cera     e    fabbrica    di 
candele  della  stessa  materia.  Gli  abit. 
sono  in  240. 
SCHoNEMBERGA,  Schonenherg,   par- 
rocchia   di    Svizzera,  cani,    e  5   I.  al 
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S.  S.  O.  di  Wàdenschweil.  Annovera 
1,200  abit. 

SCHoNEN  ,  antica  prov.  di  Svezia.  V. 
Scania. 

SCHoNENBERG,  parrocchia  di  Svizze- 
ra.   V.   SCHONEMBERG4. 

SCHoNENWALD,  vili,  del  granducato 
di  Baden,  circolo  della  Kinzig ,  bai. 
ed  i  1.  i[4  al  S-  di  Tryberg  ;  sopra 
una  montagna  in  mezzo  alla  Selva- 
Nera,  presso  la  sorgente  del  Fallbach. 
Vi  s'intreccia  la  paglia  con  un  talen- 
to  notabile.    Gli  abit.  sono  in   1,220. 

SCHoNEN WERTH ,  vili,  di  Svizzera, 
cantone  e  9  1.  al  N.  E.  di  Solura, 
bai.  e  2  1.  al  N.  E.  di  Oltèn  ;  presso 
la  sponda  destra  dell'  Aar.  Attiva  è 
quivi  T  industria.  Havvi  una  bella 
chiesa  in  cui  sono  i  sepolcri  di  pa- 
recchi degli  antichi  sovrani  dell1  Ar- 
govia  e  quello  d'  un  principe  di  Ro- 
han.  Annovera  53o  abit. 

SGHoNEWALDE,  città  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Sassonia,  reggenza  di 
Merseburg  ,  circolo  e  3  1.  E.  N.  E. 
di  Schweinitz  ,  sul  canale  di  Kolk, 
con   800  abit. 

SCHoNFELD,  città  di  Boemia  ,  circolo 
e  2  I.  al  S.  S.  E.  di  Ellbogen,  ed  a 
6  1.  3[4  E.  N.  E.  d' Eger,  sopra  un 
piccolo  affluente  di  destra  del  fiume 
dello  stesso  nome.  Ha  fabbriche  di 
oggetti  di  lana,  ed  i  suoi  1,900  abit. 
posseggono  ne1  dintorni  delle  miniere 
di   stagno. 

SCHoNFELD,  vili,  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov.  di  Brandeburg,  reggenza  e 
9  i.  al  S.  S.  E.  di  Potsdam  ed  a  2 
1.  ìj4  E.  da  Luckenwald,  circolo  d1lu- 
teafbogk-Luckenwall,  in  riva  alta  Gei- 
te,  con  una   fucina. 

SCHoNFELD,  vili,  del  reg.  di  Sasso- 
nia, circolo  d' Erzgebirge ,  bai.  ed  1 
1.  al  S.  E.  di  Frauenslein  ed  a  2  1. 
i|4  O.  N.  O.  da  Altenberg,  sopra 
»nr  altura,  alla  destra  della  Weiseritz. 
Possedè  una  miniera  di  carbon  fossile. 

SCHoNFELD,  vili,  del  reg.  di  Sasso 
nia,  circolo  di  Misnia,  bai.  e  2  I.  al 
1'  E.  di  Dresda.  Gli  abitanti  man- 
tengono considerevoli  ovili  di  pecore. 
SCHoNFLIES  ,  città  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Brandeburg,  reggenza 
di  Franco  forte,  circolo  e  2  I-  5\\  al- 


ta di  mura  ;    ha 
annovera    1,760  ; 
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TE.  di  Konigsberg,  ed  a  3  1.   ifaO. 
N.  O.  da  Soldin,  sulla  Rorike.  È  cin- 
concie    di  pelli  ,  ed 
bit. 

SCH6NGAU  ,  città  di  Baviera,  circolo 
deirisar,  capoluogo  di  presidiale,  a 
io  1.  E.  S.  E.  da  Kempten,  ed  a  i3 
I.  3[4  S.  O.  da  Monaco  ,  intorno  ad 
una  piccola  montagnetta,  alla  sinistra 
del  Lech.  Cinta  di  mura,  con  3  por- 
te, ha  un  castello  regio  ,  7  chiese,  1 
ospedale  e  tre  altre  case  di  sanità  : 
concie  ili  pelli,  imbiancatura  di  cera, 
fabbricazione  d' istrumenti  di  musica. 
Conta  i,3oo  abit.;  15,700  contando» 
ne  il  presidiale. 

SCHoNGRABERN,  borgo  delP  arcidu- 
cato d'Austria,  paese  sotto  detV  Ens, 
circolo  superiore  del  Manhartsberg , 
a  3  1.  i[2  S.  E.  da  Schratenlhal  ed 
8  1.  N.  O.  da  Korneuburg ,  sur  un 
piccolo  affluente  di  destra  della  Sch- 
raieda-Inferiore.  E  composto  di  126 
case.  Nel  i8o5  fu  quivi  conchiusa  una 
tregua   tra   Francesi  e   Russi. 

SCHoNHAUSEN  (NIEDER),  vili,  degli 
Stati-Prussiani,  prov.  di  Brandeburg, 
reggenza  di  Potsdam,  circolo  di  Nie- 
der-Barnira,  ad  1  1.  i[2  N.  da  Berli- 
no, col  quale  comunica  mediante  un 
bel  viale  di  tigli.  Havvi  un  castello 
regio,  e  200  abit. 

SCHoNHAUSEN,  vili,  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Sassonia  ,  reggenza  e 
12  1.  i[3  al  N.  N.  E.  di  ftjhgdeburgo, 
ed  a4l.  3|4  N.  N.  O.  di  Genthin  ; 
circolo  d1  lerichow  II  ;  a  qualche  di- 
stanza dalla  destra  sponda  dell'Elba. 
Annovera    1,060   abit. 

SCHoNHEYDE  o  SCHoNHAIDE,  vili, 
del  reg.  di  Sassonia,  circolo  dell'Erz- 
gebirge  ,  bai.  di  Schwarzemberga  o 
Crottendorf,  a  f\  1.  O.  da  Sehwar- 
zemberga  ed  a  5  1.  i[2  E,  da  Pia- 
uen.  Ha  una  fucina  ;  fabbriche  di 
chiodi,  di  latta  e  di  merletti,  e  vi  si 
contano  3, 280  abit. 

SCH.NHOF,  vili,  di  Boemia,  circolo  e 
3  l.  i|2alS.  O.  di  Saatz,  ed  a  3|4  di 
1.  N.  N.  O.  daPusehwitz.  Vi  si  vede 
una  bella  casa  di  delizia,  appartenente 
ai  conti  di  Czernin  e  vantaggiata  da 
un  parco  superbo. 

SCHòNHOF,  vili,   di  Moravia,    circolo 
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e  4  I.  3|4  alPO.  N.  O.  di  Teschen, 
«d  a  a  I.  m4  S.  S.  E.  da  Mahrisch- 
Ostrau ,  sul  pendio  d' una  collina, 
presso  la  sponda  settentrionale  d1  un 
laghetto.  Con  1,160  abit.,  vi  si  trova 
un  castello. 
SCHoNHOFEN,  vili,  di  Baviera,  circo- 
lo della  Regen,  presidiale  e  2  1.  i[2 
al    S.  E.    di  Hemroau,    e  ad   1  1.  3(4 

0.  da  Ratisbona;  sulla  Laber.  Con 
fabbrica  di  birra,  distilleria  d'  acqua- 
vite, fabbrica  di  mattoni,  sega,  maglio 
da  ferro  e  fabbrica  d1  armi  bianche  ; 
componesi  di  60  case. 

SCHolNHOLZERSWEILEN  ,  villaggio 
di  Svizzera,  cantone  di  Turgona,  bai. 
di    Tobel,  capoluogo  di  circolo  ;    a  4 

1.  E.  S.  E.  da  Frauenfeld  ed  a  3  1. 
S.  da  Costanza.  Vi  sono  acque  mi- 
nerali, e  contarsi,  per  la  parrocchia, 
880  abit. 

SCHoNINGENT,  distr.  il  più  orientale 
dei  ducato  di  Brunswick,  che  abbrac- 
cia i  circoli  di  Helmstedt,  Kònigs.l ut- 
ter  e  Vorstede,  ed  è  popolato  da  32, 000 
abitanti. 

SCH6NINGEN,  città  del  ducato  ed  8 
J.  al  S.  E.  di  Brunswick,  distr.  del 
suo  nome,  circolo  e  3  1.  al  S.  S.  O. 
di  Helmstedt.  Lai.  N.  52°  7'  21"; 
long.  E.  8°  37'  19".  Sede  d'una  so- 
printendenza generale  ;  è  cinta  di  mu- 
ra, con  4  porte,  ed  ha  2  sobborghi 
chiamati  Ostendorf  e  Westendorf,  3 
chiese,  1  scuola  borghigiana  superio- 
re, 1  ospedale  ed  una  sorgente  che 
produce  circa  5oo  tonnellate  di  sale 
all'anno.  Possedè  fabbriche  d'acqua- 
vite, di  tele  e  di  biscotti  rinomali. 
Cave  di  pietra  quivi  si  trovano  ed 
I  suoi  abit.  sono  in  2,040.  A  lato  alla 
città  sorge  il  convento  di  S.  Lorenzo, 
ohe  ha  una  bella  chiesa.  Rinvengonsi 
nei  dintorni  di  Schoningen  parecchie 
antichità  germaniche. 

SCHòNKiRCHEN,  borgo  dell'arcidu- 
cato d'  Austria,  paese  sotto  dell'  Ens, 
circolo  inferiore  del  Manhartsberg  ; 
a  4  1.  N.  O.  da  Marcheck  e  6  1.  3(4 
N.  E.  da  Vienna  ;  in  riva  al  Wei- 
dembach. 

SCHòNLANKE,  TRZCIANKA,  o 
TRSCHO  WRA,  città  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Posen,  reggenza  e  22 
Tom.  I  VP.  II. 
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I.  air  O.  di  Bromberg,  circolo  e  3  1. 
i[2  al  N.  N.  O.  di  Czarnikow  ;  sul  Bti- 
ckow.  Possedè  1  chiesa  cattolica  ed  1 
luterana  ;  vi  sono  fabbriche  di  panni  ; 
e  da'  suoi  3,34o  abit.,  tra'  quali  sono 
700  Ebrei,  si  traffica  di  bestiami. 

SCHoNLINDE,  città  di  Boemia,  circolo 
e  12  1.  al  N.  N.  E-.  di  Leilmeritz,  ed 
a  5  1.  O.  N.  O.  da  Zittau  ;  in  una 
valle  delle  montagne  della  Lusazia, 
sul  Kirnabach.  Ha  fabbriche  di  calze 
di  filo  ad  agucchia  ed  a  telaio,  e  pur- 
ghi importanti  di  tela  e  di  lana  fila- 
ta. Gli  abitanti  ascendono  a  2,200. 
Nei  dintorni  sono  miniere  d' allume 
e  cave  di  pietra. 

SCH5NMUNZNACH,  casale  di  Wirtem- 
berga,  circolo  della  Selva-Nera,  bai. 
e  3  1.  i|4  al  N.  N.  O.  di  Freuden- 
stàdt  ;  in  una  profonda  valle  della 
Selva-Nera,  sullo  Schonmiìnz,  piccolo 
affluente  di  sinistra  della  Murg.  Conta 
i3o  abit.  ed  ha  una  vetraia. 

SCHoNSEE,  città  di  Baviera,  circolo 
della  Regen,  presidiale  e  5  1.  al  N. 
E.  di  Neuburg-vor-dem-Walde  ;  sull'A- 
scha.  Havvi  una  casa  di  poveri  ed 
una  vetraia,  e  vi  si  fabbrica  della  te- 
la. Conta   1,070  abit. 

SCHoNSEE,  borgo  degli  Stati-Prussia- 
ni.   V.   ROWALEWO. 

SCHoNSTEIN,  borgo  di  Stiria,  circolo 
e  5  1.  3[4  al  N.  O.  di  Cilly,  e  io  1.  al 
N.  E.  di  Lubiana  ;  sul  Packbach.  Com- 
ponesi di  83  case  e  ne'  suoi  contorni 
si  trovano  miniere  di  piombo  argen- 
tifero. 

SCHoNTHAL,  vili,  di  Baviera,  circolo 
della  Regen,  presidiale  ed  1  \.  i\3  al- 
l' O.  S.  O.  di  Waldmiinchen,  ed  a  3 
I.  ij2  N.  N.  O.daCham;  sulla  destra 
sponda  della  Schwarzach.  Ha  fabbriche 
di  birra  e  di  tabacco  e  componesi  di 
56  case. 

SCHoNTHAL,  bor.  di  Boemia,  circolo 
e  11  1.  al  N.  O.  di  Pilsen,  ed  a  4  1. 
3j4  S.  E.  da  Ellbogen,  compost©  di 
77  case, 

SCHoNTHAL,  castello  ed  anf.  abbazia 
di  Cisterciensi,  nel  Wirteraberga,  cir- 
colo deli'7  laxt,  bai.  e  2  I.  3j4  all'  O. 
N.  0„  di  Kiinzelsau,  ed  a  3  J.  ij3 
N.  N.  E.  da  Oehringen  ;  sopra  un'al- 
tura, presso  la  sponda  sinistra  del- 
62 
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T  laxt.  Sede  di  una  soprintenden- 
za generale,  vi  si  trovano  un  semi- 
nario teologico  ed  una  chiesa  assai 
bella. 

SGHòNWALD,  vili,  di  Boemia,  circolo 
e  i3  1.  ij4  alPO.  di  Pilsen,  e  ad  i 
1.  i|2  S.  O.  da  Tachau  ;  in  una  valle 
del  Bohmerwald.  Ha  una  cartiera,  e 
fabbrica   cartoni  e  vetri. 

SCHòNWALD,  vili,  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov.  di  Slesia,  reggenza  e  l5  1. 
3[4  al  S.  E.  di  Oppelo,  circolo  e  5 
1.  3[4  al  S.  S.  E.  di  Tost  ;  con  1,020 
abitami. 

SCH5NWALDE  (N1EDER  e  OBER), 
due  vili,  degli  Slati-  Prussiani,  prov. 
di  Slesia,  reggenza  e  14  1.  i|4  al  S. 
S.  O.  di  Breslavia,  circolo  e  2  1.  al- 
l''O.  di  Frankenstein.  Sieguonsi  l' un 
T  altro,  sono  lunghissimi  e  insieme 
annoverano  1,660  abit. 

SCHOODIC,  laghi  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Maina,  contea  di  Washington,  a 
i4  1.  N.  N.  O.  da  Machias.  Sono  in 
numero  di  tre,  tulli  assai  considere- 
voli, tra  essi  congiunti  a  mezzo  di 
piccole  correnti,  e  scolano  nel  fiume 
S.ta-Croce,  per  la  destra. 

SCHOONHOVEN,  città  d'Olanda,  prov. 
dell'  Olanda-  Meridionale,  circond.  e 
3  1.  i\2.  al  N.  N.  O.  di  Gorcum,  ed 
a  5  1.  2|3  E.  N.  E.  da  Rotterdam  ; 
capoluogo  di  cantone  ;  in  terreno  pa- 
ludoso ma  bene  coltivato,  sulla  spon- 
da destra  del  Leck,  che  forma  quivi 
un  buon  porto  e  riceve  il  Vli's't.  Vi 
si  trovano  fornaci  d'argento  e  cartie- 
re ;  ma  la  pesca  del  salmone,  un  tem- 
po abbondantissima,  è  decaduta.  Man 
da  un  deputato  agli  slati  della  pro- 
vincia ed  annovera  2,200  abit.  — Nel 
142^,  fu  questa  città  presa  da  Già 
comina,  contessa  d'Olanda,  enei  i5?5 
da  Gilles  o  Egidio  di  Barlemont,  si- 
gnore d'  Hierges. 

SCHOOSDORF  (OBER),  vili,  degli  Stati 
Prussiani,    prov.    di  Slesia,    reggenza 
ed  11  1.  3{4  all'O.  S.  O.  di  Liegnitz 
circolo  e  3  1.  al  S.  O.  di  Lowenberg 
sopra    un  piccolo  affluente    di  destra 
della  Queiss.  Conta  i,520  abit. 

SCHOPFHEIM,  città  del  granducato  di 
Baden,  circolo  di  Treisara-e-Wiesen, 
capoluogo  di  baliaggio  ;  a  4  !■  xl2  N. 
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E.  da  Basilea,  e  al  8  I.  314  S.  da 
Friburgo,  sulla  sponda  della  Wiesen. 
È  cinta  di  mura,  con  2  porle,  ed  ha 
1   sobborgo,   1  scuola,  latina  ;   1   trafila, 

1  cartiera,  3  seghe,  1  torchio  da  olio, 
i  mulino  da  tabacco  ed  uno  da  con- 
cia ed  1  fucina.  Gli  abit.,  in  numero 
di  1,070,  mentre  il  baliaggio  ne  con- 
ta 11,400,  tengono  annualmente  4 
fiere. 

SGHoPPINGEN,  bor.  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Vestfalia,  reggenza  e 
7  1.  al  N.  O.  di  Miinstér,  circolo  e 
3  1.  ij2  all'È.  d'Ahaus;  alle  falde 
della  montagna  del  suo  nome  ;  con 
65o  abit. 

SCHORBACH,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosella,  circond.  e  5  1.  all'  E.  di 
Sarreguemines,  cani,  ed  1  1.  al  N.  O. 
di  Bitche;  sopra  un  piccolo  affluente 
di  sinistra  della  Home,  tributaria  del- 
lo Schwolb.  Ha  fabbrica  di  tegoli, 
fornaci  da  calce  e  da  gesso  e  conta 
1,000  abit. 

SCHORBORN,  vili,  del  ducato  di  Brun- 
swick, distretto  del  Weser,    circolo  e 

2  1.  ij4  al  S.  S.  O.  di  Eschershausen. 
Vi  si  trova  una  delle  vetraie  più  im- 
portanti della  selva  di  Solling  ;  non 
vi  fabbricano  che  vetro  di  bicchiera- 
me,  bianchissimo  e  di  notabile  bel- 
lezza. 

SCHOREL,  vili,  d' Olanda,  prov.  del- 
rOIanda-Settenlrionale,  circond.,  can- 
tone e  2  1.  al  N.  N.  O.  di  Alkmaer, 
e  ad  1  I.  dal  mare  del  Nord.  Fu  nel 
x799  »1  teatro  di  più  scontri  tra'Fran- 
cesi  e  gli  Anglo-Russi.  Vi  si  annove- 
rano 5oo  abit. 

SCHORISSE,  vili,  del  Belgio,  prov.  del- 
la Fiandra-Orientale,  circond.  ed  1  I. 
2|3  al  S.  E.  di  Audenarde,  cantone  e 
3(4  di  1.  al  S.  di  S.  Maria-Hoorebeke. 
Conta  3,o5o  abit. 

SCHORNDORF,  città  di  Wirleroberga, 
circolo  dell'Iaxt,  capoluogo  di  baliag- 
gio ;  a  6  1.  E.  da  Stuttgart,  ed  a  io 
1.  ip  S.  O.  da  Ellwangen,  sulla  spon- 
da sinistra  del  Rems.  È  bene  fabbri- 
cata e  cinta  di  mura  e  fosse,  ed  ha 
un  castello.  Tiene  fabbriche  di  tabac- 
co, di  tappeti  e  gualdrappe  ;  com- 
merciando divini.  Patria  diS.  Scher- 
din,  celebre  generale  del  XVI  secolo; 
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annovera  3,56o  abit.  ;  il  bai.  ne  con- 
tiene 26,210. 

SCHORSTEIN,  bor.  di  Gallicia,  circolo 
di  Sandec;  sul  Dunajec. 

SGHORTENS,  parrocchia  del  ducato  di 
Oldenborg,  circolo,  bai.  ed  1  1.  ij2 
al  S.  E.  d'  Iever,  popolata  da  i,35o 
abitanti. 

SCHoSLITZ,  città  di  Baviera.  V.  Sches- 

SLITZ. 

SCHOSSBERG,  borgo  d'Ungheria.  V. 

SàsvAa. 

SCHOTEN,  vili,  del  Belgio,  prov.,  cir- 
conJ.  ed  1  I.  al  N.  E.  d'Anversa 
cantone  ed  alla  medesima  distanza  S. 
E.  da  Eeckeren  ,  presso  a  vaste  bru 
ghiere,  con  1,100  abit. 
SCHòTMAR  o  SGHoTTMAR,  vili,  del 
principato  di  Lippa-Detmold,  capoluo- 
go di  bai.,  a  4  I.  N.  N.  O.  da  Det- 
raold,  sulla  Boga.  Il  baliaggio  conta 
8,53o  abit. 
SGHOTTEN  ,  città  del  granducato  di 
Assia-Darmstadt,  prov.  dell'  Assia-Su- 
periore, capoluogo  di  bai.,  sulla  Nid- 
da,  a' pie  del  Vogelsberg,  a  7  1.  \\i 
E.  S.  E.  da  Gièssen.  Ha  una  bella 
chiesa.  Possedè  fabbriche  di  panni, 
di  calze  e  di  cappelli;  concie  di  pel- 
li ;  e  vi  si  fanno  rinomate  salciccie. 
Importanti  sono  le  fiere ,  soprattutto 
pe'  bestiami ,  che  vi  tengono  i  suoi 
i,85o  abit.  per  la  più  parte  luterani. 
SCHOTTWIEN,  SCHAIDTWIEN, 
SCHODWIEN  o  SGHUTZWIEN  , 
borgo  dell'  arciducato  d'Austria,  pae- 
se sotto  dell'  Ens  ,  circolo  superiore 
del  Wienetwald,  a  4  1-  *l2  S.  E.  da 
Schwarzau,  appiè  del  Sommering,  so- 
pra un  piccolo  affluente  di  destra 
della  Schwarza  ;  che  possiede  una 
cartiera  e  conta  48o  abit.  Vi  sono 
miniere  di  ferro  e  cave  di  gesso  nei 
suoi  dintorni,  dove  si  è  pure  scoper- 
to dell'  oro  e  dell'  argento  ,  ma  in 
piccola  quantità. 
SCHOOTEN,  isole  del  Grande  Oceano. 

V.    SciUTEN. 

SCHOUWEN,  isola  di  Olanda,  all'estre- 
mità settentrionale  della  prov.  di  Ze- 
landa, circond.  di  Zierikzee  ;  forma- 
ta dal  mare  «lei  Nord  all'  O. ,  dal 
Grevelinge  al  N.,  che  la  separa  dal- 
l' isola  di  Goeree,    dalla    Sehelda-O- 
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rientale,  al  S.,  che  la  disgiunge  da 
quella  di  Noord-Beveland,  ed  all'  E, 
da  uno  stretto  canale  che  scorre  Ira 
essa  e  l'isola  di  Duiveland.  Misura  5 
1.  i|2  dall'  E.  all'  O.,  con  1  1.  112  di 
mezzana  larghezza.  Pregiatissima  n'è 
la  robbia  che  vi  si  coltiva  in  grande; 
vi  attendono  pure  a  salare  il  pesce, 
ad  affinare  il  sale  ed  a  fabbricare 
dell'  idromele.  Zierikzee  e  Brouwers- 
haver  ne  sono  i  luoghi  più  importanti. 
—  Quest'  ìsola  è  stata  un  tempo  più 
considerabile,  ma  il  mare  ne  inghiot- 
tì una  porzione.  Gl'Inglesi  che  se 
n'  erano  insignoriti,  nel  1809,  presto 
furono  costretti  ad  evacuarla. 

SGHRAMBERG,  borgo  di  Wirtemberga, 
circolo  d^lla  Selva-Nera  ,  bai.  e  3  1. 
2i3  all'  O.  S.  O.  d*  Oberndorf,  ed  a 
4  I.  2]4  O.  N.  O.  da  Rottweil  ,  in 
una  valle  profonda  della  Selva-Nera, 
sulla  destra  sponda  dello  Schiltach. 
Annovera  2,010  abit. 

SCHRAPLAU,  città  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov.  di  Sassonia  ,  reggenza  e  5 
1.  ij4  al  N.  O.  di  Merseburg,  ed  a 
2  1.  3|4  S.  S.  E.  da  Eisleben,  circo- 
lo del  Lago-di-Mansfeld  ,  sulla  Wei- 
ta,  sul  bordo  merid.  d'un  lago  sal- 
so. Sono  in  900  i  suoi  abit. 

SCHRATENTHAL,  città  dell'arciducato 
d'Austria,  paese  sotto  dell' Ens,  cir- 
colo inferiore  del  Manhartsberg,  a  4 
I.  S.  S.  O.  da  Znaym  e  ad  1 1  1-  i|4 
N.  N.  O.  da  Korneuburg,  presso  un 
laghetto.  Possedè  un  castello,  e  conta 
65o  abit. 

SCHRECKEMBERG,  montagna  del  re- 
gno di  Sassonia  ,  circolo  dell'  Erzge- 
birge,  bai.  e  presso  d' Annaberg.  Vi 
hanno  ricche  miniere  d'  argento. 

SCHRECKENDORF ,  vili,  degli  Stati- 
Prussiani  ,  prov.  di  Slesia,  reggenza 
di  Breslavia,  circolo  e  3  1.  all'È,  di 
Habelschwert.  1  suoi  5oo  abit.  hanno 
una  vetraia. 

SGHRECKHORN,  montagna  di  Sviz- 
zera, cant.  e  14  I.  al  S.  E.  di  Berna 
e  ad  11  I.  N.  da  Finster-Aarhorn. 
Lat.  46°  3i'  42";  long.  E.  5°  48' 
n".  Sorge  12,566  piedi  sopra  il  li- 
vello del  mare,  e  le  alte  valli  che  la 
separano  dalle  montagne  vicine  sono 
coperte  di  ghiaccio. 
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SCHRECKLING,    vili,    di  Fr. ,  dipart. 

della  M-osella,  dipendenza  di  Leyding. 

poco  distante  da  Bouzonville. 
SCHREIBENDORF  (NIEDER  e  OBER), 

2  villaggi  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
di  Slesia,  reggenza  e  io  1.  i)2  al  S. 
di  Liegnitz,  circolo  ed  i  \.  all'  O.  di 
Landshat.  Fabbrica  tela  e  biancherie 
ed  annovera  870  abit.,  de'  quali  5jo 
per  Ober-Schreibendorf. 

SCHREIBERSHAU  ,  vili,  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Slesia,  reggenza  e 
12  1.  3[4  al  S.  O.  di  Liegnitz,  ciré,  e 

3  1.  al  S.  O.  d'  Hirschberg,  sul  pen- 
dio d'  una  montagna,  presso  la  spon- 
da sinistra  del  Zacken ,  piccolo  af- 
fluente della  Bober.  Con  1  chiesa  cat- 
tolica ed  i  luterana;  ha  2  vetraie  ed 
una  fabbrica  di  vetriuolo,  la  più  im- 
portante della  monarchia  prussiana. 
Ed  è  questo  vili,  conosciuto  altresì 
pe*  suoi  facitori  d'  istrumenti  di  mu- 
sica, come  violini,  contrabassi,  ec,  e 
per  le  sue  puliture  di  specchi  ed  i 
suoi  operai  in  misure  di  legno.  Gli 
abit.  sommano  a  2,010.  Ne1  dintorni 
veggonsi  due  cascate  osservabili ,  il 
Zackenfall  di  n3  piedi  d'altezza  ed 
il  Koohelfall,  di  3j  piedi. 

SCHRÉMANGE,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
della  Mosella,  circond.,  cant.  ed  1  1. 
i|3  al  S.  O.  di  Thionville,  sulla  de- 
stra sponda  della  Flensche ,  piccolo 
affluente  di  sinistra  della  Mosella. 
Con  un'  usina  per  la  fabbricazione 
delle  macchine  a  vapore,  laminatoio, 
ec,  conta  i5o  abit. 

SCHREMS,  borgo  dell'arciducato  d'Au- 
stria, paese  sotto  dell' Ens,  circolo 
superiore  del  Manhartsberg,  ad  1  1. 
i}2  E.  N.  E.  da  Gmiind ,  ed  a  4  h 
3[4  N.  N.  O.  da  Zwettel,  sulla  spon- 
da sinistra  della  Launitz.  Con  un  ca- 
stello e  varie  fabbriche  di  tele,  com- 
ponesi  di   146  case. 

SCHREZHEIM,  vili,  del  reg.  di  Wirtem- 
berga,  circolo  d'Iaxt,  bai.  e  i[2  al  S. 
O.  d'  Ellwangen ,  sopra  un  rialto  , 
presso  la  sponda  sinistra  dell1  Iaxt. 
Fabbrica  maiolica  e  conta  200  abi- 
tanti. 

SCHRICK,  borgo  dell' arciducato  d'Au- 
stria, paese  sotto  dell'  Ens ,  circolo 
inferiore  del  Manhartsberg,  a  2  I.  2(3 
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)  O.  S.  O.  da  Zistersdorf,  e  ad  8  1. 
i[2  N.  N.  E.  da  Vienna,  sopra  una 
eminenza. 

SCHR1ESHEIM  ,  borgo  del  granducato 
di  Badeu,  circolo  del  Necker  ,  bai.  e 
2;3  di  1.  all'  E.  di  Ladenburg  ed  a  a 
I.  N.  N.  O.  da  Heidelberg;  appiè  del- 
l' Odeawald,  sul  Kanzelbach.  Possedè 
3  chiese,  3  mulini  da  tabacco  e  2  da 
olio,  ed  annovera  2,200  abit.  Nelle 
vicinanze  si  fabbrica  vetriolo.  Presso 
ed  al  S.  S.  E.  di  questo  borgo  tro- 
vasi il  castello  di  Strahleraburgo.  Nel 
17661  si  sono  scoperti  uè' dintorni  i 
resti  di  alcuni  bagni  romani. 

SCHRIMM,  in  polacco  Szrem ,  città 
degli  Stati-Prussiani,  prov.,  reggenza 
e  7  1.  ij2  al  S.  S.  E.  di  Posen,  capo- 
luogo di  circolo,  in  un'  isola  della 
Warta.  Con  5  chiese  cattoliche,  t 
convento  di  Francescani  ed  1  di  Do- 
menicani, 2  conventi  di  monache  ed 
1  sinagoga  ;  ha  fabbriche  dì  tele  e 
d'acquavite.  Conta  2,000  abit.,  polac- 
chi.. Si  contano  34^90  abit.  nel  cir- 
colo che  ha  52  1.  quadrate  di  super- 
ficie. 

SCHRITTENS,  vili,  di  Boemis,  circolo 
e  12  l.i)2  al  S.  S.  E.  di  Czaslau  e  ad 

1  l.  3)4  al  N.  N.E.  d'Iglau.  Vi  si  nota 
uh  bel  castello  appartenente  ai  prin- 
cipi di  Salm. 

SCHROBENHAUSEN,  città  di  Baviera, 
circolo  del  Danubio-Superióre,  capo- 
luogo di  presidiale,  a  5  I.  i{2  S.  S. 
O.  da  Ingolstadt  e  ad  8  1.  N.  E.  da 
Augsburg  o  Augusta  ,  io  una  pianu- 
ra paludosa,  sulla  Paar.  È  cinta  di 
mura  e  fossi,  ed  ha  2  porte,  un  ca- 
stello, 3  chiese  e  2  ospizi  ;  fabbriche 
di  birra,  di  tessuti  di  lana,  distillerie 
d'  acquavite,  concie  di  pelli,  affinerie 
di  nitro  e  di  potassa ,  cartiera  ,  tor- 
chio da  olio  e  macina  da  concia.  Gli 
abit.  sono  in  1,480  e  quelli  del  pre- 
sidiale 9,200. 

SCHRoCK,  vili,  del  granducato  di  Ba- 
den,  circolo  di  Murg-e-Pfinz,    bai.  e 

2  I.  i)4  al  N.  di  Carlsruhe,  presso 
l'Hartwald,  sulla  destra  sponda  del 
Reno,  dove  ha  un  porto.  Fa  gr.  com- 
mercio di  transito  e  i  suoi  abit.  ascen- 
dono a  400.  Presso  a  questo  vili,  l'eser- 
cito austriaco  passò  il  Reno,  nel  luglio 
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i  ^44  -»  allorché  marciò  ad  invadere 
V  Alsazia. 

SCHRODA  ,  città  degli  Slati-Prussiani. 
V.   Szropa. 

SCHRoZBERGA,  Schrozberg '<.,  borgo 
di  Wirtemberga  ,  cireolo  dell1  Iaxt, 
bai.  e  a  I.  i  [3  al  N.  N.  E.  di  Gera- 
bronn  ed  a  5  1.  S.  E.  da  Mergentheim. 
È  capoluogo  d'un  piccolo  territorio 
appartenente  ai  principi  di  Hohenlohe- 
Oehringen,  ed  ha  un  castello  e  86o 
abitanti. 

SCHRUNS,  borgo  del  Tirolo,  circolo 
di  Vorarlberg,  a  2  1.  ija  S.  E.  da 
Bludenz,  e  ad  n  1.  S.  S.  E.  da  Bre- 
genz  ;  al  confluente  dell'Ili  e  del  Lalz. 
Fa  gran  traffico  di  legna. 

SCHUBIN  o  SZDBIN,  città  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Posen,  reggenza 
e  4  '•  ll2  a'  $.  ^*  di  Bromberg,  ca- 
poluogo di  circolo  ;  solla  Gonsawka- 
Fliesse.  Havvi  i  chiesa  cattolica  ed  i 
sinagoga,  e  vi  si  contano  i,3oo  abit. 
tra'quali  3oo  Ebrei.  — *I1  circolo,  del- 
la superficie  di  58  1.  quad.,  contiene 
27,340  abit. 

SCHUERSHEM,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Basso-Reno,  presso  Strasburgo. 

SCHULEMBERGA,  Schulenberg,  vili, 
del  re»,  di  Annover ,  territorio  di 
Klausthal,  bai.  di  Cellerfeld  ;  sulla 
Schalke.  I  suoi  120  abit.  posseggono 
una  sega. 

SCHtJLITZ  o  SZULITZ,  città  degli 
Stati-Prussiani,  prov.  di  Posen,  reg- 
genza, circolo  e  3  1.  112  all'È.  S.  E. 
di  Bromberg  ;  sulla  sponda  sinistra 
della  Vistola  ;  con  38o  abit. 

SCHULPFORTA,  casale  degli  Stati- 
Prussiani.  V.  Pforta. 

SCHUMBERGA,  Sclmmberg,  borgo  di 
Boemia,  circolo  e  2  l.  i[2  all'È.  S.  E. 
di  Chrudim  ;  a  qualche  distanza  dal- 
la sponda  destra  della  Chrudimka. 

SCHUMBERGA,  Schumberg,  borgo  di 
Uliria,  governo  di  Trieste,  circolo  di 
Istria,  a  3  I.  S.  S.  E.  da  Pisino  e  ad 
8  I.  i|2  S.  O.  da  Fiume  ;  sulla  spon- 
da sinistra  dell'  Arsa.  Evvi  uu  buon 
vigneto. 

SCHUMLA  o  SCIUMLA,  città  della 
Turchia  Europea.  V.  Chumla. 

SCHUNTER,  fiume  che  trae  origine 
dal  clivo  orient.    dell' Elra-wald,   nel 
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ducato  di  Brunswick,  al  S.  O.  di  Helm- 
stedt,  separa  alquanto  questo  ducato 
dal  regno  di  Annover,  torna  poi  in 
quello  per  passare  presso  la  città  di 
Brunswick,  entra  finalmente  nell'An- 
nover  e  gettasi  aita  destra  dell'Oeker 
alquanto  più  sopra  di  Gross-Schwùl- 
per,  dopo  un  corso  di  circa  i5  1. 
dall'E.  S.  E.  all'O.  N.  O. 

SCHUOLS,  borgo  di  Svizzera,  cantone 
dei  Grigioni,  lega  della  Ca-di-Bio, 
nell'Alia-Engadina  ;  a  i3  1.  E.  S.  E. 
da  Coirà,  sulla  sponda  sinistra  del- 
l' Inn.  Ha  una  sorgente  minerale  ed 
annovera  920  abit. 

SCHUPBACH,  vili,  del  ducato  di  Nas- 
sau, bai.  ed  1  I.  ij2  al  N.  di  Run- 
kel.  Ha  fucina,  e  cava  di  bel  marmo 
nero,  e  gli  abit.  ascendono   a  600. 

SCHUPF  (UNTER),  borgo  del  grandu- 
cato di  Baden,  circolo  di  Meno-e-Tau- 
ber,  bai.  ed  1  1.  ij4  al  N.  E.  di  Box- 
berg  ;  sull'  Umpfer  ;  con  800  abit. 

SCHtJPFEN,  parrocchia  di  Svizzera,  can- 
tone di  Berna,  bai.  d'  Aarberg  ;  con 
i,3oo  abit. 

SCHtìPFEN  o  SCHUPFHEIM,  vili,  di 
Svizzera,  cant.  e  5  I.  al  S.  O.  di  Lu- 
cerna, bai.  ed  1  1.  ij2  al  S.  S.  O. 
d'Entlibuch,  capoluogo  di  circolo;  sul- 
la sponda  destra  dell'  Emme,  appiè 
dello  Schùpferberg.  I  suoi  2,900  abit. 
tengono  mercati  di  bestiami  impor- 
tanti. 

SCHURGÌST,  città  degli  Stati -Prus- 
siani, prov.  di  Slesia,  reggenza  e  4 
I.  ija  al  N.  O.  di  Oppelo,  circolo  e 
3  1.  al  N.  N.  E.  di  Falkenberg;  sulla 
sponda  destra  della  Neiss  ;  con  45o 
abitanti. 

SCHURZ,  borgo  di  Boemia,  circolo  e  5 
1.  al  N.  di  Kòniggratz,  e  ad  1  1.  S. 
E.  da  Konigshof;  presso  la  sponda 
destra  dell'Elba. 

SCHUSSEN,  fi.  di  Wirtemberga,  circo- 
lo del  Danubio.  Sorto  nel  villaggio 
di  Schussenried,  nel  bai.  di  Waldsee  , 
di  cui  irriga  la  parte  occidentale,  tra- 
scorrendo al  S.,  traversa  poi  quelli 
di  Ravensburg  e  di  Tettnang,  e  sca- 
ricasi nel  lago  di  Costanza  ad  1  I. 
ij4  S.  S.  E.  da  Friedrichshafen,  do- 
po un  corso  di  circa  i3  I. 

SCHUSSENRIED,   vili,   di  Wirtember- 
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ga,  circola  del  Danubio,  bai.  e  2  1. 
3[4  al  N.  E.  di  Waldsee,  ed  a  2  1. 
ij2  E.  da  Sulgau;  alla  sorgente  del- 
Ìa  Schussen.  Havvi  un  castello,  che 
in  altri  tempi  era  un'abbazia  di  Pre- 
monstratensi.  Gli  abit.  sono  in  600. 
Dà  esso  il  suo  nome  ad  una  signo- 
ria mediala  che  appartiene  ai  conti 
diSternberg  ed  alle  famiglie  di  Salm- 
Salm  e  di  Salra-Dyk. 

SCHUTEN,    isole  del  Grande    Oceano. 

V.    SciUTEN. 

SCHUTSCHAN,  in  ungherese  Szucsan 
in  islavo  Sucany,  borgo  d'Ungheria, 
comitato  di  Thurotz,  marca  d'Elso  ; 
ad  1  I.  i|2  N.  E.  da  S.  Martin,  pres- 
so la  sponda  sinistra  del  Vag.  Pos- 
sedè 1  chiesa  cattolica  ed  1  luterana 
ed  1  sinagoga.  Dicesi  che  abbia  ap- 
partenuto ai  Templari. 

SCH0TT,  isola  d'  Ungheria.    V.  Csal- 

LOK.ÒZ. 

SCHUTTENHOFEN  o  SUTTIGZE,  in 
boemo  Sussitze^  città  di  Boemia,  cir- 
colo di  Prachin,  a  4  '•  3|4  S.  E.  da 
Klatlau  e  ad  11  1.  i[2  O.  S.  O.  da 
Pisek;  sulla  Wotawa.  Ha  una  chiesa 
decanale,  un  convento  di  Cappuccini 
ed  una  casa  pei  poveri,  possedendo 
insieme  manifatture  di  panno  e  di 
calze  di  lana.  Gli  abit.  sono  in  nu- 
mero di  3,900. 

SCHUTTER,  fiume  del  granducato  di 
Baden,  circolo  della  Kinzig,  che  scen- 
dendo dalle  montagne  della  Selva- 
Nera,  sul  limite  settentrionale  del  cir- 
colo di  Treisam-e-Wiesen,  presso  il 
villaggio  di  Schweighau,  all'estremità 
S.  E.  del  bai.  d'Etlenheim,  innaffia 
quelli  di  Hohengeroldseck,  di  Lahr, 
d  Offeoburg  e  di  Kork,  e  dopo  per- 
corso uno  spazio  di  circa  12  1.,  ge- 
neralmente al  N.  N.  O.,  si  congiun- 
se, presso  Kehl,  alla  sinistra  della  Kin- 
zig,  che  gettasi  immediatamente  nel 
Reno.  Lahr  è  il  solo  sito  importan- 
te che  bagni. 

SCHUTTER,  fiume  di  Baviera,  che  sca- 
turisce nel  circolo  della  Rezat,  pre- 
sidiale e  2  1.  i[2  all'È,  di  Monheira, 
bagna  la  parte  merid.  del  presidiale 
d'Éichstàtt,  entra  in  seguito  nel  cir- 
colo della  Regen,  e  si  congiunge  ben 
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golstadt,  dopo  un  corso  di  circa  o  I., 
all'È.  S.  E. 

SCHUTTERTHAL,  vili,  del  granduca- 
to di  Baden,  circolo  della  Kinzig,  bai. 
ed  1  I.  3|4  al  S.  S.  O.  di  Hohenge- 
roldseck ;  presso  la  sponda  destra  del- 
lo Schulfcer.  Tiene  fabbriche  d'armi, 
mulini  a  sega,  miniere  di  piombo  e 
d'argento,  e  componesi  di  140  fa- 
miglie. 

SGHUTTERWALD,  vili,  del  granduca- 
to di  Baden,  circolo  della  Kinzig,  bai. 
ed  1  I.  al  S.  O.  di  Offenburg  ;  pres- 
so la  destra  dello  Schutter  ;  con  1,400 
abitanti. 

SCHUTTORF,  città  del  reg.  di  Anno- 
ver,  governo  di  Osnabruck,  contea 
ed  1  1.  i|4  al  N.  E.  di  Bentheim  ; 
sulla  sponda  sinistra  della  Vechte.  I 
suoi  1,000  abit.  hanno  concie  di  pel- 
li e   fabbriche  di  pergamena. 

SCHUTZEN,  in  ungherese  ZòVò",  bor- 
go d'  Ungheria,  comitato  e  5  I.  2|3 
ai  S.  S.  E.  d'CEdenburg,  ed  a  7  1.  N. 
N.  E.  da  Steinamanger  ;  marca  di 
Raban  -  Kiviil  superiore.  Vi  si  anno- 
verano 960  abit. 

SCH0TZEN  (GROSS),  in  ungherese 
Nagy-Levard,  borgo  «l'Ungheria,  co- 
mitato e  9  l.  al  N.  di  Presburgo,  e 
6  1.  al  N.  N.  E.  di  Marcheck  ;  mar- 
ca di  Hegyen-Tùl-Valò  ;  sulla  sponda 
destra  della  Rudava.  Vi  si  fabbricano 
vasi  di  terra,  coltelli  e  lamine  da 
coltello,  e  gli  abit.  sono  in  numero  di 
3,ooo  cattolici,  anabattisti  ed  hernhuti. 

SCHUYLER,  contea  degli  Stati-  Uniti, 
nell'O.  dello  stato  d'Ulinese. 

SCHUYLER,  comune  e  forte  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  New -York,  contea  di 
Herkimer  ;  sulla  sponda  sinistra  del- 
la Mohawk,  a  2  1.  S.  E.  da  Utica  ; 
con  1,840  abit.  Il  generale  Herkimer 
quivi  fu,  nel  1777,  sorpreso  dagl'In» 
diani,  e  nell'anno  medesimo  gl'ingle- 
si trovaronsi  forzati  a  levarne  l'assedio. 

SCHUYLIULL,  fiume  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilvania.  Presa  origine 
nella  contea  del  suo  nome,  cammina 
primieramente  verso  il  S.  S.  E.,  ta- 
glia la  catena  de'Blue-raountains,  ed 
entra  nella  contea  di  Berks ,  dove 
accoglie  la  Tulpehocken,  fiume  navi- 
i     gabile,    passa  a  Readiog,    dirigesi  al- 
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lora  al  S.  E.,  disgiunge  la  contea  di 
Chester  da  quella  di  Montgomery, 
penetra  nell'ultima,  vi  bagna  Norri- 
stown,  U  separa  poi  da  quella  di  Fi- 
ladelfia ,  irriga  la  parte  occidentale 
della  città  di  questo  nome,  alquanto 
superiormente  alla  quale  forma  delle 
cascate,  e  coogiungesi  alla  destra  del- 
la Delaware,  dopo  un  corso  di  circa 
5o  L,  delle  quali  32  navigabili.  Un 
canale,  che  congiunge  la  Tulpeho- 
cken  colla  Swatara,  lo  mette  in  co- 
municazione colla  Susquehanna. 

SCHUYLK1LL,  canale  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilvania.  Stendesi  da  Fi- 
ladelfia a  Mount-Carbon  ,  per  una 
tratta  di  39  I.,  ed  ha  588  piedi  di 
sostegni. 

SCHOYLIULL  (LITTLE),  canale  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  Pensilvania,  con- 
tea di  Schuylkill.  Corre  dalla  foce  del 
Little-Schuylkill  alle  miniere  del  car- 
bone di   terra,  ed  è  lungo  9  1. 

SCHUYLKILL,  contea  degli  Stati-Uniti, 
nelP  E.  dello  stato  di  Pensilvania. 
Annovera  11,340  abit.  ed  ha  per  ca- 
poluogo Orwigsburg. 

SCHVEKDORFF,  vili,  dì  Fr.,  dipart. 
della  Mosella,  presso  Bouzonville. 

SCHWAAN,  città  del  granduc.  di  Meck- 
lenburg-  Schwerin,  ducato  di  Meck- 
lenburg  Gùstrow,  capoluogo  di  baliag- 
gio  ;  sulla  sinistra  sponda  del  War- 
now,  a  4  1-  S.  da  Rostock  ed  a  3  1. 
i|2  N.  N.  O.  da  Gùstrow.  Cinta  di 
mura,  con  3  porte,  ha  distilleria  di 
acquavite,  fabbriche  di  birra,  usina 
da  rame,  fabbriche  di  chiodi,  di  pipe 
e  di  tele.  Gli  abit.  sono  in  900,  an- 
noverandone 4ì°oo  '1  baliaggio. 

SCHWABACH,  città  di  Baviera,  circolo 
della  Rezat,  capoluogo  di  presidiale 
e  di  giurisdizione  urbana,  a  3  I.  ij4 
S.  S.  O.  da  Norimberga  ed  a  7  1.  i|2 
E.  da  Anspach  ;  sul  fiumicello  del  suo 
nome,  che  la  divide  in  due  parti  e 
si  congiunge,  alquanto  più  sotto,  alla 
sinistra  della  Rednitz.  Sede  d'un  com- 
missariato di  polizia,  è  cinta  di  mura, 
con  4  porle,  bene  edificata,  ed  ha  un 
sobborgo,  2  chiese  luterane  ed  1  cai 
vinista,  1  sinagoga,  1  zecca.  1  scuola 
borghigiana  superiore,  1  casa  di  cor- 
rezione e  di  lavoro,  1  casa  d'alienali 
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ed  1  ospedale.  È  centro  questa  città 
di  un1  industria  attiva  e  deve  la  sua 
prosperità  ad  una  colonia  di  prote- 
stanti francesi  che  venne  a  stabilirvisi 
nel  1686,  dopo  la  rivocazione  dell'e- 
ditto di  Nantes;  vi  sono  importanti 
fabbriche  di  birra,  di  cotonine,  pan- 
ni, tabacco,  aghi,  spille,  filo  d'acciaio, 
cera  da  sigillare,  candele  di  cera,  sa- 
pone, carta  di  cotone,  ecc.,  e  ne1  din- 
torni, 2  cartiere  ed  1  fabbrica  d'ot- 
toni. De' suoi  6,800  abit.,  25o  sono 
Ebrei  ;  ed  il  presidiale,  senza  la  città, 
ne  annovera  12,000. 

SCHWABEN,  antico  paese  d'Àlemagna. 
V.  Svevia. 

SCHWABEN,  borgo  di  Baviera,  circolo 
dell' Isar,  presidiale  e  3  1.  al  N.  N. 
O.  di  Ebersberg,  e  5  1.  ip  all'  E. 
N.  E.  di  Monaco.  Ha  un  castello  ;  fab- 
brica birra  e  mattoni;  e  conta  58o 
abitanti. 

SCH WABENITZ  o  SZWABENICZE,bor. 
di  Moravia,  circolo  ad  8  1.  3|4  alfE. 
N.  E.  di  Brùon,  ed  a  2  1.  E.  S.  E. 
di  Wischau  ;  sopra  un  piccolo  af- 
fluente di  destra  della  Hanna.  Vi  si 
noverano   1,200  abit. 

SCHWÀBISCHE-  ALB,  montagna  di 
Wirtemberga.   V.  Rauhe-Alb. 

SCHWABMUNCHEN7,  borgo  di  Baviera, 
circolo  del  Danubio-Superiore,  capo- 
luogo di  presidiale,  a  5  1.  \\(\  S.  S. 
O.  da  Augusta  ed  a  i3  I.  i|2  O.  da 
Monaco,  in  riva  al  Singoli.  Vi  si 
fabbricano  molte  cotonine  e  calze.  Gli 
abit.  sono  2,470,  e  quelli  del  presi- 
diale 8,760. 

SCHWABSTEDT,  borgo  di  Danimarca, 
ducato  e  6  1.  al  S.  O.  di  Sleswig,  ca- 
poluogo del  bai.  del  suo  nome,  unito 
a  quello  di  Husum  ;  sulla  sponda  de» 
stra  del  Treen.  Conta  670  abit. 

SCHWABWILLER,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dei  Basso-Reno,  circond.  e  3  1.  3j/j 
al  S.  S.  O.  di  Wissemburgo,  cant. 
ed  1  1.  al  S.  S.  O.  di  Soultz-sous- 
Forèts  ;  alle  radici  d'  una  montagna, 
presso  la  sinistra  spondafdel  Sourbach. 
Ha  fabbrica  di  catrame  e  pece  nera 
vegetale  ;  ed  i  suoi  680  abit.  godono 
d1  una  miniera  di  ferro. 

SCHWÀCHAT  o  SCHWAMBACH,  fi. 
dell'  arciduc.    d1  Austria,    paese    sotto 


25*  SGH 

dell'Enfi,  circolo  inferiore  del  Wie- 
nerwald.  Formasi  al  N.  d'Altenmarkt, 
colla  riunione  di  parecchi  torrenti  che 
scendono  dalle  montagne  del  Wiener- 
■wald,  incamminasi  all'È.  S.  E.,  bagna 
Baaden,  piega  poi  al  N.  E.,  innaffia 
Drasskirchen  ed  i  giardini  del  pa- 
lazzo imperiale  di  Laxenburg,  s' in- 
grossa col  Triesting,  a  destra,  e  col 
Liesing,  a  sinistra,  traversa  il  borgo 
al  quale  dà  il  suo  nome,  e,  3|4  di  I. 
più  sotto,  si  scarica  nel  Danubio,  per 
la  destra,  dopo  un  corso  di  circa  3i 
1.  La  valle  che  percorre  non  offre, 
sopra  di  Baaden,  se  non  boschi  e  bal- 
ze a  picco;  nelle  acque  alte  e  per 
mezzo  di  chiuse,  vi  si  fa  galeggiare 
legname  da  costruzione. 

SCHWÀCHAT,  SCHWECHAT  o 
SCHWòCHAT,  borgo  dell'arciducato 
d1  Austria,  paese  sotto  dell'  Ens,  cir- 
colo inferiore  del  Wienerwald,  a  2 
I.  S.  E.  da  Vienna  ;  in  riva  al  fiume 
del  suo  nome,  che  lo  divide  in  Alto 
e  Basso,  e  vi  valica  sopra  un  ponte. 
Bene  edificato,  havvi  un  monumento 
consagrato  a  G.  Sobieski,  re  di  Po- 
lonia, che  liberò  Vienna  nel  i683.  Vi 
si  trovano  fabbriche  di  oggetti  di  latta, 
e  2,000  abit.  Questo  borgo  porta  la 
data  nel   io58. 

SCHWADORF,  vili,  dell'arciduc.  d'Au- 
stria, paese  sotto  dell'Ens,  circolo  in- 
feriore del  Wienerwald  ;  a  3  I.  i|4 
O.  N.  O.  di  Bruck  ed  a  5  J.  E.  da 
Vienna,  sulla  sponda  sinistra  della  Fi- 
schia. Vi  è  importante  la  filatura  del 
cotone. 

SCHWAIGERN,  bor.  di  Wirtemberga, 
circolo  del  Necker,  bai.  ed  1  I.  2|3  al 
N.  di  Brackenheim  ;  sulla  Leinebach. 
Havvi  un  bel  castello  e  contanvisi 
1.800  abitanti. 

SCHWAIGHOF,  sorgente  minerale  di 
Baviera,  circolo  dell'  Isar,  presidiale 
e  2  I.  1 14  al  S.  O.  di  Miesbach,  pres 
so  il  castello  di  Tegernsee. 

SCHWALBACH,  vili,  degli  Stati-Prus 
siani,  prov.  del  Basso-Reno,  reggenza 
e  14  I.  all'  E.  N.  E.  di  Goblenza  e 
ad  1  1.  ij4  S.  S.  O.  daWetzlar;  cir- 
colo di  Wetzlar-Braunfels.  Possedè  una 
sorgente  minerale  e  conta  390  a 
bitanli. 
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SCHWALBACH,  vili  degli  Slati-  Prus- 
siani, prov.  del  Basso-Reno,  reggen- 
za ed  ii  1.  al  S,  S.  E.  di  Treveri, 
circolo  ed  1  1.  ij4  all'  E.  S.  E.  di 
Sarrelouis.  Possedè  1  cartiera,  ed  i 
suoi  32o  abit,  godono  di  miniere  cri 
carbon  fossile. 

SCHWALEMBERGA,  Schwalenherg  , 
borgo  del  principato  di  Lippa-  Det- 
mold,  capoluogo  di  baliaggio  ;  ap- 
piè d' una  montagna  scoscesa,  sulla 
quale  sorge  un  castello;  a  5  1.  E.  S. 
E.  da  DelraolJ.  Annovera  960  abi- 
tanti. —  Sono  5,ioo  gli  abit.  del  ba- 
liaggio che  formò  una  contea  dello 
stesso  nome. 

SCHWALITZ,  vili,  di  Boemia,  circolo 
di  Bunzlau.  a  6  1.  ij2  N.  N.  O.  da 
Iung- Bunzlau,  e  ad  1  V.  ip  E.  N. 
E.  da  Niemes.  Sono  ne'  dintorni  im- 
portanti miniere  di  ferro. 

SCHWALLEMRACH  ,  Schwallenbach, 
borgo  dell'arciducato  d'Austria,  pae- 
se sotto  dell'  Ens,  circolo  'superiore 
del  Manhartsberg,  a  4  1.  O.  S.  O.  da 
Kreras  ed  a  5  1.  i|2  N.  O.  da  S.t- 
Pòllen  ;  sulla  sponda  sinistra  del  Da- 
bubio,  in  mezzo  a  rupi  ;  con  160  a- 
bitanti.  Ad  i[4  di  1.  di  colà  è  una 
miniera  di  carbone  di  poco  conto. 

SCHWALLUNGEN,  vili,  del  ducato  di 
Sassonia-  Meiningen,  nell'  Unterland, 
bai.  ed  1  I.  al  N.  di  Wasungen  ;  sul- 
la destra  sponda  della  Werra.  Ha 
cartiera  e  sega,  e  conta  680  abit.  Ve- 
desi  nelle  vicinanze  la  fontana  petri- 
ficante  di  Schmalbruonen. 

SCHWALM,  fiume  che  sorge  nel  Vo- 
gelsberg,  nel  N.  E.  della  prov.  del- 
l' Assia-Superiore,  granducato  d'Assia- 
Dàrmstadt,  presto  entra  nell'Eletto- 
rale, dove  innaffia  le  provincie  del- 
l'Alta e  Bassa  Assia,  e  mette  capo  al- 
la! destra  dell'  Edder,  presso  Alten- 
berg,  a  i[2  I.  S.  O.  da  Felsberg,  do- 
po un  corso  di  20  1.  verso  il  N. 

SCHWAMBERGA,  Schwanberg,  borgo 
di  Stiria,  circolo  e  io  1.  i|4  all' O. 
N.  O.  di  Marburg,  ed  a  9  1.  3(4  S.  0\ 
da  Gratz,  in  riva  al  Sulm.  Conta  58-o 
abit.  Nelle  vicinanze  si  osserva  lo 
Speikkogel,  la  più  alta  vetta  delle  Al- 
pi di  Schwamberga. 

SCHWAN,    villaggio  di  Boemia,   circo- 
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lo    di  Prachin  ;    dov1  è    stabilita    una 
vetraia. 

SCHWANASTADT  o  SCHWANNEN- 
STADT,  città  dell'arciducato  d'Au- 
stria, paese  sopra  dell' Ens,  circolo  di 
Hausruck  ;  a  3  1.  N.  da  Gmùnden  ed 
a  5  1.  S.  O.  da  Wels,  presso  la  sini- 
stra  sponda  dell'  Agger.  Havvi  una 
grande  manifattura   di  cotone. 

SCHWANBERG,    borgo    di    Stiria.    V. 

ScHWAMBEKGA. 

SCHWAND,  borgo  di  Baviera,  circolo 
della  Rezat,  presidiale  ed  i  I.  l[2  al 
S.  E.  di  Schwabach,  ed  a  !\  1.  S.  da 
Norimberga  ;  sopra  un  piccolo  affluen- 
te di  destra  della  Rednitz.  Havvi  una 
cartiera  e  vi  si  fa  grande  coltura  di 
tabacco.  Coraponesi    di    i5o  case. 

SCHWANDEN,  vili,  di  Svizzera,  caut. 
ed  i  l'i  i|2  al  S.  di  Glaris,  capoluo- 
go di  dislr.  ;  al  confluente  della  Linth 
e  della  Senili.  Bene  edificato  e  situato 
piacevolmente,  vi  si  trovano  manifat- 
ture di  cotonerie.  E  questo  il  luogo 
dove  tengono  l' annuale  assemblea  i 
protestanti  del  cantone,  ed  è  patria  del 
landamano  Paolo  Schiller.  Vi  si  con- 
tano   1,900  abit. 

SCHWANDORF,  città  di  Baviera,  cir- 
colo della  Regen^  presidiale  e  3  1.  al 
N.  N.  E.  di  Burgbngeufeld,  ed  a  5 
1.  1  [3  S.  E.  da  Amberg  ;  in  una  fer- 
tile valle,  sulla  sinistra  sponda  della 
Nab.  Vi  sono  3  chiese,  1  ospedale  e 
o,3o  abit. 

SCHWANEBECK,  città  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Sassonia,  reggenza  ed 
8  1.  al  S.  O.  di  Magdeburg,  e  ad  1 
1.  \\!\  N.  O.  da  Groninga  ;  circolo 
d'Oschersleben  ;  in  riva  al  Limbach. 
E  cinta  di  mura,  con  3  porte,  e  vi 
si  trovano  1  chiesa  luterana,  1  ora- 
torio cattolico  ed  1  ospedale.  I  suoi 
1,690  abit.  attendono  alla  coltivazio- 
ne del  cumino  e  dell'anice. 

SCHWANEMBERGA  •  Schwanenberg  , 
vili,  degli  Stati  ~  Prussiani,  prov.  del 
Basso-Reno,  reggenza  ed  8  I.  iia  al 
N.  N.  E.  d'Aquisgrana,  circolo  ed  1 
I,  al  N.  O.  d1  Erkelens.  Possedè  fab- 
briche di  tele,  seterie  e  lauerie,  ed 
annovera    180  abit. 

SCHWANGAU,  vili,  di  Baviera,  circolo 

dell' Isar,    presidiale  e  6  I.   ija  al  S. 
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S.  O.  di  Schongau  e  ad  1  1.  E.  da 
Fiissen.  Componesi  di  100  case  e  fa 
un  traffico  importante  di  legna. 

SCliWANHElM,  comune  del  due.  di 
Nassau,  bai.  e  ìja  1.  al  S.  E.  di  Hò- 
chst  ;  sulla  sponda  sinistra  del  Meuo. 
Fabbrica  sale  ammoniaco,  e  conta  720 
abitanti. 

SCHWANSEE,  vili,  del  granducato  di 
Sassonia- Weimar,  bai.  di  Gross-Ru- 
destedt,  a  3  1.  N.  N.  E.  da  Erfurt. 
Trasse  il  suo  nome  da  un  lago  stato 
asciugato  e  sostituito  da  campi  di 
grano  e  pascoli.  Vi  si  trovano  190 
abitanti. 

SCHWANSEN,  distr.  di  Danimarca, 
nel  S.  E.  del  ducato  di  Sleswig.  For- 
ma una  penisola,  chiusa  tra  il  Balti- 
co, all'È.,  il  golfo  di  Schley,  al  N.,  e 
quello  di  Eckernfòrde,  al  S.,  ed  il 
cui  istmo  ha  1  1.  ij2  di  larghezza. 
Misura  (5  1.  dai  N.  O.  al  S.  O.,  2  I. 
l\2  dal  N.  O.  al  S.  E.  e  conta  600 
abit.  Schwans  n'è  uno  dei  siti  prin- 
cipali. 

SCHWANTN1K,  vili,  di  Gallicia,  circo- 
lo di  Bochnia.  Vi  sono  fabbriche  di 
ferra reccie. 

SCHWARTAU,  borgo  del  due.  d'  Oh 
denburg,  principato  ed  1  1.  al  N.  di 
Imbecca  ;  sul  fiume  del  suo  nome, 
che  colà  presso  rifluisce  alla  sponda 
sinistra  della  Trave.  I  suoi  1,2^0  abit. 
tengono  annualmente  delle  fiere  im- 
portanti. 

SCHWARTZBACH,  fiume  di  Fr.?  che 
formasi  nei  dipart.  della  Mosella,  cir- 
condario di  Sarreguemines,  cant.  e 
2  1.  i[2  all'È,  di  Bitche,  all'abbazia 
di  Slerzelbronn,  mediante  la  riunio- 
ne dei  2  ruscelli  di  Neudorffbachel  e 
di  Gratin  eyer,  scola  a!  S.  E.,  entra 
nel  dipart.  del  Basso-Reno,  circonda 
di  Wissemburgo,  cant.  di  Nie'der- 
bronn,  e  scaricasi  nella  Ziutzel,  per 
la  sinistra,  ad  Untenhoffen,  dopo  uu 
eorso  di  6  I.,  utile  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza alla  discesa  dei  legnami  gal- 
leggianti, per  mezzo  di  21  ca'tératjte-. 
L'affluente  principale  è  il  Falkenstein, 
pur  esso  servibile  al  galleggiamento. 

SCHWARZA,    fiume    dell'  arciducato  di 
Austria,   paese  sotto  d-el  l'Eri  s,    circolo 
inferiore  del  Wienenvald.  Scende  dal- 
53 
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le    montagne    che  formano    il   Umile 
occidentale,  verso  il  circolo  superiore 
del   Wienerwald,  corre   primieramen- 
te al  S.  S.  O.,    poi  al  S.  E.,  passa  a 
Sehwarzau,    ed    appiè   dello    Schnee- 
berg,  innaffia   Glocknitz,    donde  diri- 
gesi  all'È.  N.  E.,  bagna  quindi  Neun- 
kirchen,  e  nel  villaggio  di  Haderswerd, 
ad    i    1.   3|4  S.  S.   O.   da   Neustadt,    si 
congiunge    al  Pitten,    per  la  sinistra, 
per   formare    la  Leitha.    Il  suo  corso 
è  di  circa  20  I. 
SCUWARZA,    fiume    che  sorge    nel  N. 
del  circolo   moravo  d'Iglau,  a   3  I.  3(4 
O.  da  Ingrowitz,  incamminasi    prima 
al  N.,  poi  all'È.,  formando  una  parte 
del  limite  colla  Boemia,  dirigesi  quin- 
di al  S.  S.    E ,    rientra    in    Moravia, 
traversa    il  oirco'o    di    Bdinn,    bagna 
Stiepanow,    Newieditz,   Daubrawnick, 
Tischnowitz,  Bitischka,  Bisterz,  Briinn, 
dove    s'ingrossa    colla  Zwittawa,    alla 
sinistra,    piega    allora    al   S.,    innaffia 
Modrilz,  Raygern,  Selowitz,  Pausram, 
riceve  Ng'a   per  la  destra,  ed  alquan- 
to   più    sotto,    entra    per    la    sinistra 
nella  Taya,    a   2    I.     i|4    O.  S.  O.   da 
Auspitz.  Jl  suo  corso,  la  cui  parte  in- 
feriore  è  seminata   d'isole  imboscate, 
misura  circa   35  l. 
SGHWARZA,    borgo  degli  Stati  -  Prus- 
siani, prov.  di   Sassonia,  reggenza  ed 
11   J.    i(2  al  S.  O.  di  Erfurt,    circolo 
e  4  '•  3|4  N.  E.  da  Schleusingen  ;  sul 
picciolo  fiume  del  suo  nnme,  affluen- 
te   di  destra    della  Werra.    Fabbrica 
tele    e  frustagni  e  conta    1,100  abit., 
tra'quali  sono  2,5   famiglie  ebree. 
SCUWARZA    o    SCHWÀRZE,    fiume 
che  nel  getto  assiano  di  Sehmalfcalden 
viene  formato  dalla   riunione  del  Ge- 
meinbach    e  dell®  Schòmbach,    entra 
nel  ducato    di  Sassonia- Meiningen,  e 
cade  alla  destra  della    Werra,  ad   i  I. 
S.  da  Meiningen,  dopo  percorso  uno 
spazio  di   4  1.   verso  il   S.  S.  Ó. 
SCUWARZA    o    SCHWARZE,    fiume 
dei  principati    di  Schwarzburgo.    Ha 
le  sue  fonti  verso  l'estremità    merid. 
del  principato  di  Schwarzburgo  -  Ru- 
dolstadt,  separa   per  uno  spazio  d'al- 
quante   leghe    questo    principato     da 
Quello  di   Schwarzburgo-Sondershau- 
seo,torua  nel  primo,  passa  per  Blankeu- 
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bnrg,  e  mette  capo  alla  sinistra  del- 
la Saale,  ad  1  1.  S.  da  Rudolstadt, 
dopo  un  corso  di  12  1.  generalmente 
al  N.  E.  I  principali  suoi  affluenti  so- 
no la  Lichte  a  destra,  e  la  Rinne  a 
sinistra. 

SCHWARZACH,  borgo  del  granducato 
di  Baden,  circolo  della  liinzig,  bai. 
ed  1  1.  3(4  al  N.  O.  di  Buhl.  Vi  si 
veggono  i  fabbricati  d'un  antico  con- 
vento e  contanvisi   1,000  abit. 

SCHWARZACH,  fiume  di  Baviera,  cir- 
colo della  Regen,  che  scende  dal  cli- 
vo occident.  del  Bòhmerwald,  sulla 
frontiera  della  Boemia,  presidiale  e 
3  1.  i[2  al  N.  E.  di  Winklarn,  in- 
camminasi da  prima  al  S.  ed  innaffia 
il  presidiale  di  Waldmunchen,  dove 
piega  all'O.  N.  O.,  forma  quindi  mol- 
te sinuosità  ,  bagna  i  presidiali  di 
Neuburg-vor-'lem-Wald  e  di  Nabburg, 
e  ad  1  1.  i|2  S.  S.  O.  da  quest'  ulti- 
ma città,  scaricasi  nella  Nab,  per  la 
sinistra,  dopo  un  corso  di  18  1.  Ròtz 
e  Neuburg-vor-dern-Wald  sono  i  siti 
primari  che  irriga  questo  fiume,  il 
quale,  tra  gli  altri  affluenti,  riceve  a 
destra  1' Ascila   e  V  Aller  alla  sinistra. 

SCHWARZAU,  vili,  dell'arciducato  di 
Austria,  paese  sotto  dell' En$,  circolo 
superiore  del  Manhartsberg  ;  ad  1  I. 
3|4  N.  da   Pechlarn,  ed  a  7  1.  3(4  S. 

0.  da  Krem  ;  in  una  valle.  Evvi  sta- 
bilita  una   vetraja. 

SCHWARZAU,  borgo  dell'arciducato 
d'Austria,  paese  sotto  dell'  Ens,  cir- 
colo   inferiore    del  Wienerwald,    a  5 

1.  N.  O.  da  Glocknitz  ed  a  9  I.  O.  da 
Neustadt;  presso  ed  al  N.  O.  dello 
Schneeberg  ,  sulla  Schwarza.  Havvi 
una    vetraia   e    1,100   abit. 

SCHWARZBURGO,  Schwarzburg,  pae- 
se di  Germania,  diviso  in  due  parli, 
la  contea  superiore  e  la  contea  infe- 
riore :  quella,  situata  in  mezzo  ai  du- 
cati di  Sassonia  e  compresa  tra  5o° 
34'  e  5o°  55'  di  lat.  N.,  e  tra  8°  41' 
e  90  i3'  di  long.  E.,  viene  limitata 
al  N.  dalla  prov.  prussiana  di  Sasso- 
nia, dal  granduc.  di  Sassonia-Weimar 
e  dai  ducali  di  Sassonia  -  Coburgo- 
Gotha  e  di  Sassonia-Meiuingen,  all'È, 
dal  ducato  di  Sassonia  -  Altenburg  e 
da  quello  di  Sassonia-Meiningen,  che 
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Sa  limita  pure  al  S.,  all'O.  dagli  sta- 
li di  Sassouia-Weiruar  e  di  Sassonia- 
Coburgo-Gotha  ;  misura  12  1.  dal  N. 
al  S.  e  7  1.  i[2  dall'E.  all'O.  La  con- 
tea inferiore,  incastrata  nella  provin- 
cia prussiana  di  Sassonia,  a  9  1.  N, 
N.  O.  dalla  precedente,  giace  tra  5i° 
i3'  e  5i°  25"  di  lat  N.  e  ira  8°  b[ 
ed  90  53'  di  long.  E.  ;  estendendosi 
12  ».  dall'E.  all'O.  e  5  1.  dal  N.  al  S. 
— ■  La  contea  superiore  coperta  dalle 
montagne  del  Thùringer- wald  e  del 
Fraukenwald,  ha.  suolo  generalmente 
sassoso  e  clima  freddo,  tranne  in  al- 
cune belle  valli,  come  quelle  della 
Saale  e  dell'Unti.  Nella  contea  inferio- 
re, pia  fertile  è  il  suolo  e  più  ugua- 
le ;  osservandovi  tuttavia  le  colline 
di  Hayrìleite  ;  assai  mite  vi  riesce  il 
clima.  Tutto  lo  Sehwarzburgo  appar- 
tiene al  bacino  dell'Elba  :  i  principali 
fiumi  della  contea  superiore  sono  la 
Saale,  la  Sohwarza  ,  V  llru,  la  Ger»  ; 
e  quelli  della  contea  inferiore  la  Wip- 
per  e  l'Helbe.  —  Dividesi  lo  Schwar- 
burgo  tra  due  principati,  quelli  di 
Sehwarzburgo- Rudolstadt  e  Schwarz 
burgo-Sondershdùsen.  —  Il  principa- 
to   di    SCHWARZBURGO-RuDoLSTADT,   OC 

cupa    V  E.  e    la  massima    parte    della 
contea  superiore,  e  l'estremità  orient. 
della  contea  inferiore,  con  alcuni  pic- 
coli territori     nella    parte  occidentale 
di  questo  ,  ed  estendest    per  5j  1.  q 
di  superficie.  Quantunque  il  suolo  sia 
nella  contea    superiore    coltivato    con 
tutta  la  possibile  cura,  non  vi  si   rac- 
coglie   grano   bastante    al    consumo  ; 
per   lo  contrario,    la   parte  della  con- 
tea inferiore  può  esportarne.    Il   lino 
abbonda  da  per  tutto;    vi    si    alleva 
quantità    assai    grande    di    bestiami  ; 
scavasi  del  piombo    e    del     ferro  nel 
bai.  di   Sehwarzburgo,   del  cobalto  in 
quello  di    Blankenburg    e    del  sale  1 
Frankenhausen.  L1  industria  assai  àt 
tiva,  offre    fucine,  vetraie,     fabbriche 
di   porcellana    e    di  vasi    di    gres,  di- 
stillerie d'  acquavite,   fabbriche   d'  og- 
getti di  lana.    Le  esportazioni  consi- 
stono in  legna,  sale,  cobalto,  selvag- 
gina,  droghe,  porcellana,  flanelle,  fer- 
rareccia ,  ecc,  — Contenea  questo  prin- 
èinalo,  nel  1828,  58,ooo  abil. ,  quasi 
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tutti  luterani.  Trovasi  il  potere  del 
principe  limitato  dagli  stati  del  pae- 
se sino  dal  1816  :  esso  sovrano,  ca- 
po del  ramo  cadetto  della  famiglia 
di  Sehwarzburgo,  occupa  col  prin- 
cipe di  Schwarzburgo-Soiidershausen  e 
coi  duchi  d'Anhalt  e  d'  Oldenburg,  il 
i5.°  posto  nella  Confederazione-Ger- 
manica e  ad  essi  si  unisce  per  un 
voto  nelle  assemblee  ordinarie  della 
dieta  ;  da  sé  solo  ha  un  voto  nelle 
assemblee  generali.  Il  suo  contingen- 
te per  l1  esercito  della  Confederazione 
consiste  in  539  domini.  La  rendita 
dello  stato  ammonta  a  842,000  fr„  ed 
il  debito  pubblico,  nel  1826,  era  di 
circa  700,000  fr.  —  La  parte  dello 
stato  che  trovasi  nella  contea  supe- 
riore chiamasi  signoria  di  Kudolstadt 
e  contiene  i  bai.  d1  Éhrenstein,  IIm,> 
Koniz,  Leutenberg,  Paulinzella,  Ru- 
dolstadt,  Sehwarzburgo  e  Seebergen, 
l'  altra  parte  forma  la  signoria  dì 
Frankenhausen,  e  abbraccia  i  bai.  di 
Frankenhausen  e  di  Strausberg  e  là 
prevostea  di  Schlotheim.  Rudolstadt 
n1  è  la  capitale.    —    Il    principato  di 

ScHWARZBURGO  -  SoNDERSHAUSEN      com- 
prende P  O.    delle  due  contee,  la  mi- 
nor parte  della    superiore    e  la  mag- 
giore dell'  inferiore,  ed  ha  4 9  !•  quad. 
di  superficie.    Racco«liesi     più  grano 
che  non  occorra  al  consumo,  ed  ab- 
bondantissimo è  quivi  il  lino,  essen- 
do  poi   la   legna     una   delle  principali 
ricchezze  del    paese.     Vi    si    allevano 
molle  bestie  cornute  e  pecore  e  por- 
ci.   11    regno    minerale    presenta    del 
ferro  e   dell'  allume.    Di   poca  impor- 
tanza l'industria,  nella    contea  infe- 
riore si   lila   il    lino ,    nella    «uperiore 
si  trovano   fucine,  stabilimenti   per  lo 
allume  e  pel  vitriuolo,    una   fabbrica 
di    porcellana  ,    ecc.    Le    esportazioni 
consistono  in   grano,   lana,  legna,  la- 
vori  in   ferro,    allume,  vitriuolo,  ac- 
qua forte,  pece,  nero  fumo,  resina, 
bestiame  iugras>alo.     —   Nel    i825   a- 
vea   questo     principato    48*,0°    àbit. , 
quasi     tutti    luterani.    11    potere    del 
principe  è  assoluto  ;    questo    sovrano, 
capo  del  ramo    primogenito  della   fa- 
miglia di  Sehwarzburgo,  occupa    col' 
principe  diSehvVarzbuigo-Rudolsladt  e 


256  S  C   II 

coi  duelli  di  Aohalt  e  uV  Oldenburg, 
il  i5.°  posto  nella  G>nfedrazione- 
Germanica,  e  si  unisce  ad  essi  per  un 
voto  nelle  assemblee  ordinarie  della 
dieta  ;  nelle  assemblee  generali  ha  un 
voto  in  proprio.  Il  suo  contingente 
per  T  esercito  della  Confederazione  è 
di  4^i  uomini.  La  rendita  dello  sla- 
to sale  a  circa  5oo,ooo  fr,  —  La  par- 
te del  principato  che  trovasi  nella 
contea  inferiore  forma  la  signoria  di 
Sondershausen,  che  comprende  i  ba- 
liuggi  d' Ebeleben  ,  Keula  ,  Klingen, 
Schernberg  e  Sondershausen  ;  la  par- 
te della  contea  superiore  chiamasi  si- 
gnoria d1  Arnstadt,  e  componesi  dei 
bai.  d1  Arnstadt  e  di  Gehren.  Capita- 
le if  è  Sondershausen. 

SCHWARZBURGO,  Schwarzburg,  vili, 
del  principato  di  Schwarzburgo-Ru- 
dolstadt,  signoria  e  3  1.  al  S.  O.  di 
Rudolstadt,  bai.  del  suo  nome;  in 
riva  alla  Schvvarza  ;  con  270  abit.  Vi 
si  vede  sopra  una  rupe  scoscesa ,  il 
castello  di  Schwarzburgo  ,  dond' è  u- 
scita  la  famiglia  dei  principi  di  tal 
nome:  verso  le  radici  di  quella  rupe 
è  una  casa  di  correzione  dove  lavo- 
rano il  marmo  e  V  alabastro.  Una 
ricca  miniera  d1  ardesia  trovasi  nelle 
vicinanze. 

SCHWARZEBERG  ,  montagna  degli 
Stati-Prussiani ,  nei  Riesen-gebirge, 
prov.  di  Slefia,  reggenza  di  Bresla- 
via,  circolo  di  Habelschwert ,  presso 
al  piccolo  villaggetto  d'ileudorf.  In- 
nalzasi 3,Go5  piedi  sopra  il  livello 
del  mare. 

SCHWARZENAU,  vili,  e  castello  di 
Baviera,  circolo  del  Meno  -  Inferiore, 
presidiale  e  o\\  di  1.  ali1  E.  di  Det- 
telbach,  ed  a  4  I.  E.  N.  E.  di  Wurtz- 
burgo,  sulla  destra  sponda  del  Meno. 
Quivi  nel  3  settembre  1796,  gli  Au- 
striaci riportarono  un  vantaggio  so- 
pra i  Francesi. 

SCHWARZENAU,  borgo  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Westfalia,  reggen- 
za ed  11  I.  al  S.  S.  E.  d' Arensberg, 
e  ad  1  I.  i|3  S.  E.  da  Berlenburg, 
circolo  di  Witgenstein,  sulla  sponda 
destra  dell1  Eder .  Ha  fabbriche  di 
stoffe  e  di  calze  di  lana,  e  conia  620 
abitanti. 
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SCHWARZEMBACH  ,  vili,  di  Fr.,  ffi- 
part.  del  Basso- Reno,  presso  Mols- 
heim. 

SCHWARZEMBACH ,  Schwarzenbach , 
borgo  dell' arciduc.  d'Austria,  paese 
sotto  dell1  Ens  ,  circolo  inferiore  del 
Wienerwald,  a  4  I.  3[4  O.  S.  O.  da 
(Edenburg  ed  a  5  I.  S.  S.  E.  da  Nen- 
sladt,  in  una  valle.  Havvi  un  castel- 
lo e  contanvisi  4°°  abit»  Nei  contor- 
ni trovasi  una   miniera  di  piombo. 

SCHWARZEMBACH ,  Schwarzenbach, 
vili,  del  granducato  di  Baden,  circolo 
di  Treisam-e-Wiesen,  bai.  di  s.  Bia- 
gio, con  fabbriche  di  vitriolo,  e  100 
abitanti. 

SCHWARZEMBACH  ,  SfJiwarzenbacJt, 
borgo  di  Baviera  ,  circolo  del  Meno- 
Superiore,  presidiale  ed  t  I.  3|4  al- 
l' O.  S.  O.  di  Rehau,  ed  a  2  1.  ipj 
S.  S.  E.  da  Hof,  sulla  Saale  sassone, 
che  vi  si  varca  sopra  un  bel  ponte. 
Havvi  un  castello  appartenente  ai 
principi  di  Schòmburgo- Waldemburgo. 
Possedè  manifattura  di  panni  ,  fab- 
briche di  cotonine  e  di  tele  di  lino» 
fucina  e  fabbriche  di  birra  impor- 
tanti. I  suoi  abit.    sommano  a   i,65o„ 

SCHWARZEMBACH -AM-WALDE  , 
Schwarzenbach-am-TValde  ,  borgo 
di  Baviera,  circolo  del  Meno -Supe- 
riore, presidiale  ed  1  1.  3(4  a^  S.  ®- 
di  Naila,  con  700  abit. 

SCH  WARZEMBECK,  Sclwarzenbeck , 
borgo  di  Danimarca  ,  ducato  e  4  '• 
al  N.  N.  O.  di  Lauenburg  ed  a  7  i. 
E.  da  Amburgo,  capoluogo  di  bai., 
sull'  Aue,  con  4°°  a°it-  :  il  bai.  ne 
annovera  6,700. 

SCH WARZEMBGRG,  Schwarzenlerg , 
montagna  di  Boemia  ,  circolo  e  4  '• 
al  N.  O.  di  Leitmeritz,  tra  Teplitz  e 
Tirnitz.  Possedè  una  miniera  di  piom- 
bo, nella  quale  trovasi  certo  piombo 
nero  macchiato,  misto  col  zinco  ossi- 
dato e  chiuso  nel  calcare;  il  piombo 
solforato  compatto  dà  60  a  70  per 
cento  di  piombo  ed  una  tenue  quan- 
tità d1  argento. 

SCHWARZliMBERGA,  Schwarzenberg, 
castello  di  Baviera  ,  circolo  della  Re- 
zat,  s®pra  un1  alta  montagna,  di  cui 
Marktscheinfeld  occupa  la  base  me- 
ridionale, a  9    1.    i[3    E.    S.    E.    da 
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Worlzburgo  ed  alla  medesima  disiati- 
la N.  tla  Anspach.  È  il  capoluogo  di 
una  signoria  mediata  appartenente  ai 
principi  di   Schwarzeraberga. 

SCHWARZEMBERGA,  Schwarzenberg, 
città  del  regno  di  Sassonia  ,  circolo 
dell1  Erzgebirge  ,  capoluogo  del  bai. 
di  Schwarzeraberga  e  Crottendorf,  a 
i  1.  ii3  S.  da  Griinhayn  ed  a  12  I. 
3{4  S.  O.  da  Freyberg,  sul  pendio 
d'  una  montagna  ,  alla  sinistra  dello 
Schwarzwasser .  E  qui  un  grande 
maestrato  d'acque  e  boscbi.  Possedè 
un  castello  ed  ha  fabbriche  di  mer- 
letti ,  di  birra ,  fonderia  di  stagno, 
chioderia  e  trafila.  Vi  si  annoverano 
t,3oo  3bit. 

SCHWARZEMBERGA,  Se  hwjsth.en.be  rg, 
vili,  del  Tirolo,  circolo  di  Voralberg, 
a  2  I.  i|2  S.  S.  E.  da  Bregenz.  E  pa- 
tria d1  Angelica  Kauffnaann  ,  celebre 
piitrice. 

SCHWARZEMBERGA  E  CROTTEN- 
DORF, bai.  del  reg.  di  Sassonia,  al- 
l'estremità merid.  del  circolo  dell'Erz- 
gebirge.  Vi  è  incastrato  un  raggio  del 
bai.  di  Zwickau.  Annovera  4^,000  a- 
bitanti  ed  ha  per  capoluogo  Schwar- 
zemberga. 

SCHWARZEMBORN,  Schwarzenborn, 
citlà  dell'  Assia  Elettorale,  prov.  del- 
l'1 AHa-Assia,  circolo  e  3  I.  ali1  E.  di 
Ziegenhayn,  bai.  e  2  I.  al  N.  E.  di 
Neukirchen  ;  con  860  abit. 

SCHWARZEMBROICH  o  SCHWAR- 
ZEMBRÙCH,  Schwarzenbroich  o 
Schwarzenbruch,  casale  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  del  Basso-Reno,  reg- 
genza e  5  1.  ij3  all'È.  N.  E.  d'  A- 
quisgrana,  circolo  ed  t  1.  i|4  al  N. 
O.  di  Diiren  ;  presso  il  villaggio  di 
Echtz.  Vi  hanno  acque  vitrioliche  che 
depongono  il  sale  in  pozze  formale 
d'alberi  interi,  di  radici  e  fogliami; 
vi  si  sono  stabiliti  fornelli  per  la  fab- 
bricazione del  solfato  di  (erro.  Non 
vi  sono  che  20  abit. 

SCHWARZEMBRUiNN  ,  Schwarzen- 
brunn,  vili,  del  ducato  di  Sassonia- 
Meiniogen,  principato  d'Hildburghau- 
sen,  bai.  ed  1  1.  i\(\  al  N.  E.  d' Eis- 
feld  ;  sulla  Kalte-  Werra.  Un  tempo 
vi  si  trovava  dell'oro.  Annovera  240 
abitanti. 
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SCHWARZEMBURGO  ,  Scfovarzen- 
burg,  borgo  di  Svizzera,  cant.  e  /|  I. 
al  S.  S.  O.  di  Berna,  capoluogo  «li 
baliaggio.  Vi  si  tengono  3  fiere  im- 
portali all'anno.  Nel  baliaggio  sono 
i  1,280  abit. 

SCHWARZENECK,  vili,  di  Baviera,  cir- 
colo della  Regeo,  presidiale  e  3j4  di 
I.  al  N.  O.  di  iNeuburg-vor-^lem-Wal- 
de  ;  sulla  sponda  sinistra  della  Schwar* 
zach.  Havvi  una  vetraia  e  vi  si  con- 
tano   200  abitanti. 

SCHWARZENEGG,  parrocchia  di  Sviz- 
zera, cant.  e  6  1.  al  S.  E.  di  Berna, 
bai.  e  2  I.  al  N.  E.  di  Thun.  Vi  si 
trova  della  torba.  Gli  abit.  sono  in 
2,100. 

SCHWARZENFELS,  borgo  dell1  Assta- 
Edettorale,  prov.  d'  Hanau,  circolo  e 
2.1.  ij2  all'  E.  di  Schliichtern,  capo- 
luogo di  babaggio  ;  presso  la  sponda 
sinistra  del  Sion.  Havvi  un'  impor- 
tante fabbrica  d'azzurro  di  cobalto, 
e  una  manifattura  di  specchi,  con 
480  abitanti  ;  il  baliaggio  contenen- 
done 7,870. 

SCHWARZHOFEN,  borgo  di  Baviera, 
circolo  della  Regen,  presidiale  ed  x 
1.  al  N.  O.  di  Neuburg-vor-dem-Wal- 
de  ;  sulla  sponda  destra  della  Scjroar- 
zach.  Conta   540  abit. 

SCHWARZ  KOSTELETZ,  citlà  di  Boe- 
mia, circolo  e  2  l.  all''  O.  di  Kaur- 
zim,  ed  a  7  1.  E.  S.  E.  da  Praga  ; 
sopra  un  rialto.  E  uno  dei  dominii 
del  principe  di  Lichtenslein,  che  vi 
tiene  un  castello  con  parco.  I  suoi 
t,364  abit.  trafficano  di  legna. 

SCHWARZORT,  vili,  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  della  Prussia-  Orientale, 
reggenza  di  Konigsberg,  circolo  e  4  1* 
al  S.  di  Meme!;  sul  Curische-nehrung, 
presso  il  Curische-haff.  Vi  si  raccoglie 
dell'  ambra  gialla    e  sonovi   160  abit. 

SCH  WARZ-SEE,  lago  di  Svizzera,  cant. 
e  5  I.  al  S.  E.  di  Friburgo  ;  che  ha 
1  l.  di  circuito.  Le  sponde  ne  sono 
coperte  d1  erba,  ed  è  circondato  dal- 
l'altro canto  da  una  contrada  arida  e 
selvaggia.  Pretendesi  che  vi  si  trovino 
abbondanterp°nte  lucci  e  trote.  Nelle 
vicinanze  si'  >prì,  l'anno  1783,  una 
sorgente  ina  ale  alla  quale  si  attri- 
buiscono   mi  te    utili    proprietà  ;    il 
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perchè,  i  bagni  assai  comodi  che  vi 
si  formarono,  sono  attualmente  fre- 
quentatissimi. 

SCHWARZTHAL,  borgo  di  Boemia, 
circolo  di  Bidschow,  a  2  1.  E.  d* 
Hohenelbe  ed  a  2  I.  i[4  da  Arnau  : 
alle  falde  dei  Riesen-gebirge.  Souovi 
fabbriche  di  limóni  e  batliste,  e  nei 
contorni   miniere  d'  oro. 

SCHWARZ-WALD,  catena  di  monta- 
gne di  Germania  e  circolo  del  re- 
gno di  Wirtemberga.  Vedi  Foresta- 
Nera.. 

SCHWARZWALD,  bai.  del  ducato  di 
Sassonia- Coburgo- Gotha,  nel  S.  del 
principato  di  Gotha  ,  che  contiene 
3,5^o  abitanti  ed  ha  Zella  per  capo- 
luogo. 

SCHWARZWALD,  fucina  importante 
del  ducato  di  Sassonia  Meinigen,  nel- 
TOberland,  bai.  ed  1  1.  i]2  al  N.  O. 
di  Sonnemberga,  a  lato  alla  fucina  di 
Auguslenthal. 

SCHWARZvVASSER,  fiume  che  scatu- 
risce nella  Boemia,  nelle  montagne 
dell1  Erzgebirge  ,  presso  Gottesgab , 
òircolo  d' Elnbogen,  corre  primiera- 
mente airO.  bagnando  Platten,  e  poi 
al  N.  N.O.,  penetra  nel  regno  di  Sas- 
sonia, circolo  d'  Erzgebirge,  bai.  di 
Scbwarzemberga  e  Grottendorf,  passa 
per  lohann-Georgeustadt,  donde  di- 
rigesi  al  N.  N.  E.,  e  presso  Schwar- 
zemberga,  piega  allora  al  N.  O.,  toc- 
ca una  piccola  parte  del  limite  del 
bai.  di  Grùnhayn  e  della  signoria  di 
Schòmburgo,  e  ad  i|4  di  I.  N.  N.  E. 
da  Aue  si  scarica  nella  Mulde  di 
Zvfickau,  per  la  destra,  dopo  valicato 
uno   spazio   di  circa    12   1. 

SCHWARZWASSER  o  STRUMIE,  bor. 
di  Moravia,  circolo  e  l\  1.  2[5  al  N. 
N.  E.  di  Tesch'en  ;  presso  la  sponda 
sinistra  della  Vistola  ;  Con  i,3oo  a- 
bitanti. 

SCHWARZWASSER  o  CZARNA- 
WODDA,  fiume  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  della  Prussia-Occidentale.  Esce 
«la  un  lago  della  reggenza  di  IVlarien- 
^Verder,  circolo  di  Conitz,  corre  pri- 
mieramente al  S.,  entra  presto  nella 
reggenza  di  Danzica,  dove  innaffia  i 
«i'rcoli  di  Behrendt  e  Slargard,  piega 
«sii1  E.  N.  E  ,  poi  al  S,',   rientra  uellu 
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reggenza  di  Màrienvrerder,  vi  traversa 
il  circolo  di  Schwetz,  e  nella  città  di 
questo  nome  congmngesi  alta  Vistola, 
per  la  sinistra,  dopo  un  corso,  som- 
mamente sinuoso,  di  circa  20  I. 

SCHWATZ,  città  del  Tirolo,  capoluogo 
del  ciré,  dell'lnnthal-Jnferiore,  a  5  I.  E. 
N.  E.  da  Inspruek;  sulla  sponda  destra 
deirinn.  E  bene  fabbricata  e  possedè  2 
chiese,  avendovi  filatoi  di  cotone  e  fab- 
briche di  cotonerie,  e  fabbrica  di  az- 
zurro e  di  verde  di  montagna.  Gli  abit. 
sommano  a  2,570.  Un  tremuoto  fattosi 
sentire  il  17  luglio  1820  ne  ha  dan- 
neggiato la  maggior  parte  delle  case. 
—  Ne' dintorni  sono  miniere  d'ar- 
gento e  di  rame  che  nel  XVI  secolo 
occupavano  più  migliaia  di  operai  ; 
quelle  del  rame  sono  assai  produttive, 
ma  le  altre  dell'argento  appena  com- 
pensano  le  spese  dell'escavarle. 

SCHWEDELDORF  (OBER  e  NIEDER); 
villaggi  degli  Stati-  Prussiani,  prov. 
di  Slesia,  reggenza  di  Breslavia,  cir- 
colo ed  1  i.  ali'  O.  S.  O.  di  Glatz. 
Possedono  una  sorgente  minerale  e 
contano  i,35o  abitanti.,  760  de'  qua- 
li appartengono  ad  Ober-Sevredeldorf. 

SCHWEDEiN,  nome  tedesco  della  Svezia. 

SCHWEDLER,  in  ungherese  Svedler, 
borgo  d'  Ungheria,  comitato  di  Zips, 
marca  di  Hegy,  a  4  !■  3|4  N.  E.  da 
Rosenau  ed  a  5  I.  3[4  S.  S.  E.  da 
Leuts'chau  ;  in  mezzo  ai  Carpazi,  sul- 
la sponda  sinistra  della  Gòllnicz.  Vi 
si  trovano  1  chiesa  cattolica  ed  1  lu- 
terana ;  con  una  scuola  superiore  cat- 
tolica.  Vi  scavano  del  rame. 

SCHWEDT,  città  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Brandeburgo,  reggenza  di 
Potsdam,  circolo  e  4  1.  i|4  all'È.  N. 
E.  d' Angerraiiode  ed  a  io  1.  S.  S. 
O.  da  Slettino  ;  sulla  sponda  sinistra 
dell'Oder.  Bene  edificata,  ha  vie  pian- 
tate di  castagni  ;  un  castello  regio,  1 
chiesa  luterana  e  2  riformate  ed  1 
casa  di  poveri.  Possedè  manifatture 
importanti  di  tabacco,  di  birra,  di- 
stillerie d'  acquavite,  concie  di  pelli 
e  fabbriche  di  salda  ;  v'  ha  pesca  di 
lamprede.  Gli  abitanti  sono  in  nu- 
mero di  bfóo.  A  poca  distanza  sor- 
ge una  casa  regia  di  villeggiatura  ohi  a*? 
mata  Moiiplaisir. 
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SCHWEFELBERGA,    Schwefelberg,  o 
§chwefelbadi  casale  di  Svizzera,  catit 
di    Berna,    bai.    di    Schvrarzemburgo 
Sonovi  bagni    d'  acque  minerali    sol 
forose. 

SCHWEICH  o  SCHWEIG,  vili,  degli 
Stati-Prussiani,  prov.  del  Basso-Reno. 
reggenza,  circolo  (territorio)  e  a  1.  al 
N.  N.  E.  di  T  reveri  ;  sulla  sinistra 
sponda  della  Mosella;  con  1,180  abit. 
che  raccolgono  buon  vino. 

SCHWElCKERSHAYN,  vili,  del  regno 
di  Sassonia,  circolo  ed  ni.  3|4  al 
S.  E.  di  Lipsia,  bai.  e  2  1.  ija  alfE. 
S.  E.  di  Rochlitz.  Nei  dintorni  tro- 
vasi terra   da  follone. 

SCHWE1DNITZ,  città  munita  degli  Sta- 
ti-Prussi.mi,  prov.  di  Slesia,  reggenza 
e  io  1.  i|2  al  S.  O.  di  Breslavia,  ed 
a  4  '•  N.  O.  da  Reichembach  ;  capo- 
luogo di  circ.  ;  sopra  un'altura,  alla  sini- 
stra della  Weistritz,  che  vi  prende  pure 
il  nome  di  Schweidnitzerwasser.  Lat.  N. 
5o°  47'  8";  long.  E.  i4°  16'  3o". 
In  parte  incendiata  nel  1716  ed  in 
parte  distrutta  ne'  diversi  assedii  che 
ebbe  a  sostenere,  offre  presentemen- 
te «{«està  piazza  larghe  vie,  piazze 
spaziose  e  case  bene  fabbricate;  ha 
6  porte,  1  sobborgo,  2  chiese  catto- 
liche, una  delle  quali  sormontata  da 
una  torre  notabile  per  la  sua  altezza, 
2  chiese  luterane,  un  bell'ostello-del- 
la-città,  1  ginnasio  luterano,  1  arse 
naie  che  oggi  più  non  serve,  caser- 
me, 2  ospedali  e  2  lazzaretti.  Vi  si 
trovano  fabbriche  di  stoffe  di  seta  e 
di  lana,  tele,  calze,  corami,  salda,  sa- 
pone, carta  e  polvere  di  Cipro  ;  ed 
importanti  fabbriche  di  birra  ;  facen- 
do commercio  di  lana,  refe,  grani  e 
bestiami.  Patria  di  Maria  Cunitz,  don- 
na che  s»  rese  particolarmente  cele- 
bre nell'astronomia;  annovera  9,920 
abit.  Nei  dintorni  sono  numerose  mi- 
niere di  carbon  fossile,  usina  da  ra- 
me ed  una  cartiera.  —  Questa  citta, 
un  tempo  difesa  da  triplice  cinta  di 
mura,  fu  fortificata  regolarmente  nel 
194°  da  Federico  II.  Gli  Austriaci  se 
ne  impadronirono  nel  1 757,  ma  ne 
furono  cacciati  Panno  dopo  ;  ripiglia- 
rono essi  il  i.°  ottobre  1761  e  furo- 
no   «forzali    a  renderla    il  9    ottobre 
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1762.  Cadde,  il  7  febbraio  1807,  iti 
mano  dei  Francesi  che  la  smantel- 
larono. — ■  Il  circolo  di  Schweidnitz 
non  contiene  che  debole  parte  del- 
l'antico principato  dello  slesso  nome,  la 
cui  popolazione  saliva  a  quasi  200,000 
abit.  ;  estendesi  a  28  1.  quad.  di  su- 
perficie e  conta   47iI2°  abit. 

SCHWEIG,  vili,  degli  Stati -Prussiani. 
Vedi  Schweich. 

SCHWEIGERN,  borgo  del  granducato 
di  Baden,  circolo  di  Meno-e-Tauber, 
bai.  e  2j3  di  I.  all'È.  N.  E.  di  Rox- 
berg,  e  ad  1  ].  i|2  O.  da  Mergentheim  ; 
sull'Umpfer.  Vi  sono  2  chiese  e  1,000 
abit.,  che  fanno  grande  raccolta  di 
vino. 

SCHWEIGERS,  borgo  dell' arciduc.  di 
Austria,  paese  sotto  dell'Ens,  circolo 
superiore  dei  (Via  nhartsberg,  a  2  I. 
i|4  N.  O.  da  Zwettel  ed  a  2  I.  3j4 
S.  S.  E.  da  Gmùnd.  Componesi  di 
176  case. 

SCHWE1GH/YUSEN,  vili,  di  Fr  ,  dipart. 
delPAllo-Reno,  presso  Cernai. 

SCHWEIGHOUSE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Basso- Reno,  circond.  e  6  1.  al  N. 
di  Strasburgo,  cant.  e  3|4  di  1.  all'O. 
di  Haguenau  ;  presso  la  sponda  de- 
stra della  Moder.  Vi  hanno  fabbriche 
di  tabacco  e  di  robbia  e  contanvisi 
i,5io   abit. 

SCHWEIK-  LÉS  -SARRALBE,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Mosella,  sul  limile 
del  dipart.  del  Basso  -  Reno,  a  qual- 
che distanza    da  Sarrevverden. 

SCHWfcliNA,  borgo  del  ducato  di  Sas- 
sonia -  Meiningen,  nell'Unterland,  ca- 
poluogo del  bai.  d' Altenstein,  a  2  I. 
E.  N.  E.  da  Salzungen  ed  a  7  1.  N. 
da  Meiningen;  sopra  un  ruscello  che 
porla  lo  stesso  suo  nome,  affluente 
della  Werra.  Possedè  1  orfanotrofio 
ed  1  ospedale  ;  sonovi  2  cartiere  e 
vi   si   contano  900  abit. 

SCHWE1NAU,  vili,  di  Baviera,  circolo 
della  Rezat,  presidiale  e  3f4  di  I.  al 
S.  S.  O.  di  Norimberga.  Vi  si  fan- 
no molti  piccioli  oggetti  che  vendon- 
si  sotto  il  nome  di  Norimberga.  I 
suoi  «bit.  ascendono  a    1,000. 

SCHWEINFURT,  città  d»  Baviera,  cir- 
colo del  Meno  -  Inferiore,  capoluogo 
di  presidiale,  ad  8  1.   i|4  N.  N.  E.  di 
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WurUburgo  e  12  1.  i|4  O.  N.  O.  da 
Bamberga  ;  sitila  sponda  destra  del 
Meno,  che  quivi  forma  un'isola  ed 
è  navigabile,  attraversando  un  ponte 
ciascun  suo  braccio.  Sede  d'un  com- 
missariato di  polizia;  è  cinta  da  una 
vecchia  muraglia,  aperta  da  4  porte 
principali,  ed  ha  3  chiese,  1  ginnasio  | 
con  biblioteca  ,  1  scuola  superiore 
fondata  da  Gustavo  Adolfo,  re  di 
Svezia,  4  scuole  elementari,  1  mon- 
te di  pietà,  1  orfanotrofio,  1  ospeda- 
le e  '6'j  fontane  pubbliche.  Vi  si  tro- 
vano concie  di  cuoi ,  fabbriche  di 
birra  importanti,  e  fabbriche  di  tele, 
panni ,  calze ,  passamani,  tabacco  e 
bianco  di  piombo.  Annovera  5, 100 
abit.  Fertilissimi  ne  sono  i  dintorni 
in  grani,  vino  e  tabacco.  —  Questa 
città,  la  cui  fondazione  risale  al  X11I 
secolo,  è  stata  per  lungo  tempo  una 
città  libera  ed  imperiale;  passò  alla 
Baviera  nel  S802.  —  li  presidiale,  sen- 
za la  citlà,  contiene  3, 470  abit. 

SCHWEINHEM,  vili,  di  Baviera,  cir- 
colo del  (Vfeno-Inferiore,  presidiale  ed 
1  1.  al  S.  E.  di  Aschaffènburg  ;  sopra 
un  piccolo  affluente  di  destra  del  Me- 
no. Anno  pera  1,080  abit.  che  fanno 
grande  raccolta  di   vino. 

SCHWEIiNlIEIM,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Basso-Keoo,  viciuo  a  Saverne. 

SCHWEhNITZ,  borgo  di  Boemia,  cir- 
colo e  4  '•  i|4  a'  S.  E.  di  Budweis, 
ed  a  G  I.  N.  E,  da  Rosemberga  ;  con 
i.ooo  abit. 

SCHWE1N1TZ,  città  degli  Stati-Prus- 
siani, provincia  di  Sassonia,  reggenza 
e  19  ì.  al  N.  E.  di  Merseburg,  ed  a 
5  L  if2  N.  da  Torgau  ;  capoluogo 
di  circolo  ;  iti  riva  all'Elster,  che  vi 
accoglie  il  Fliesbach.  Conta  1,020  a- 
bit.,  e  26, 3tio  ne  annovera  il  circolo 
che  ha  una   superficie  di  5o  I.  quad. 

SCHWEINSBERGA,  Schweinsberg,  cit- 
tà dell1  Assia  -  Elettorale,  prov.  del- 
l'Alta -  Assia,  circolo,  bai.  ed  1  I.  i|2 
al  S.  S.  E.  di  lvirchh ayn  ;  sopra  una 
altura,  presso  la  spouda  destra  del- 
l'Ohm ;  con   ^5o  abit. 

SCI1WE1NWAKT,  borgo  dell1  arciduc. 
d'Austria,  paese  sotto  dell'Ens,  circo- 
lo inferiore  del  Wieuerwald,  a  3  I. 
3j4  S.  O,  da  Zistersdorf  ed  a  7  1.  N. 
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E.  da  Vienna  ;  presso  il  bosco  ài 
Hochleithen,  sulla  sponda  destra  del 
Weiderabach.  Componesi  di  187  case 
ed   hawi  un  castello. 


delia 
Fedi 


SCHWEIX,    vili,    di    Fr.,    dipart. 
Mosella,  vicino  a  Bitche. 

SCHWE1Z,    contrada    d'Europa. 
Svizzera. 

SCH'vVELLBRUNN,  vili,  di  Svizzera, 
cani,  e  2  1.  ip  al  N.  di  Appenzell, 
nei  Rodi  esterni.  Commercia  di  be- 
stiami, refe  e  tele. 

SCHWELM,  città  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Westfalia,  reggenza  e  i|2  I. 
j[4  all' O.  S.  O.  d' Arensberg,  cìrcolo 
e  3  1.  i|4  al  S.  Q.  di  Hageu.  Posse- 
dè chiese  cattolica,  luterana  e  rifor- 
mata; e  ginnasio.  Vi  sono  manifattu- 
re di  siamesi,  cotonine,  fettuccie,  ecc.  ; 
fabbriche  d'acquavite,  di  lavori  d'ac- 
eiaio  e  di  ferro  ;  purghi  di  filo,  bir- 
rerie e  concie  di  pelli.  Annovera  2,950 
abit.  A  circa  142  1.  dalla  città,  veg- 
gonsi  bagui  d' acque  minerali  e  la 
grotta  curiosa  di  libiteli. 

SCHWENDBURGO,  vili,  di  Transilva- 
nia.   V.  Offenburg. 

SCHWEND1,  borgo  di  Wirfemberga  , 
circolo  del  Danubio,  bai.  e  (\  I.  2[3  al  Sk. 
di  Wiblingen,  ed  a  3  I.  i|2  N.  E.  da 
Bibcrach  ;  sul  lloth.  È  capoluogo  di 
un  picciol  territorio  che  appartiene 
ai  principi  di  Oettingen  -  Oettiugen, 
ed   ha   un   castello   e   74°  «hit. 

SCHWENNING,  vili,  degli  Stati-Prussia- 
ni.   Z7".    SCHWENTIG. 

SCHWENNINGEN,viIl.diWirtemberga, 
circolo  della  Selva  -  Nera,  bai.  e  5  I. 
all'  O.  N.  O.  di  Tuttlingen  e  ad  1  1. 
1  [3  E.  N.  E.  da  Villingen  ;  presso  la 
sorgente  del  Neeker,  alla  sinistra  di 
questo  fiume.  Annovera  2,800  abit. 
Nei  dintorui  è  moltissima  torba. 

SCHWENTIG,  SCHWENTNIG  o 
SCHWENNING,  vili,  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Slesia,  reggenza  e  7 
I.  al  S.  S.  O.  di  Breslavia,  circolo  e 
4  I.  al  N.  N.  O.  da  Nimptscb  ;  con 
390  abit.    Possedè  cava   di   marino, 

SCHWEKDORF,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Mosella,  circond.  e  G  I.  i[2  al- 
l'È, di  Thionville,  cant.  e  2  1.  al  N. 
di  Bouzonville  ;  sopra  un  piccolo  af- 
fluente di  sinistra  della  Nied,    presso 
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la  frontiera  degli  Stati-Prussiani  ;  con 
320  a  abit.  E  stato  compreso  nel  ter 
ritorio  francese  in  forza  della  conven- 
zione del  23  ottobre  1829. 

SCHWERIN  (LAGO  Di),  Schweriner 
$ee,  lago  del  granducato  di  Mecklen- 
burg-Schwerin, principato  di  Schwe- 
rin.  Ha  5  1.  dal  N.  al  S.  ed  1  1.  di 
massima  larghezza,  in  faccia  alla  città 
di  Schwerin,  situata  suiia  sua  sponda 
occidentale.  Scola  al  N.  per  un  fiume 
ehe  scaricasi   nel  Baltico  a  Wismar. 

SCHWERIN,  principato  del  granduc.  di 
Mecklenburg-Schwerin,  verso  la  par- 
te centrale  di  questo  stato.  Compren- 
de i  bai,  di  Butzow,  Marnitz,  Riihn, 
Schwerin,  Tempzin  e  Warin,  le  giu- 
risdizioni urbane  di  Biitzow,  Schwe- 
rin (pel  Neustadt)  e  Warin,  e  25,ooo 
abitanti. 

SCHWERIN,  città  capitale  del  grandu- 
cato di  Mecklenburg-Schwerin,  parte 
nel  ducato  di  Mecklenburg-Schwerin 
e  parte  nel  principato  di  Schwerin  ; 
capoluogo  di  bai.,  sulla  sponda  occid. 
del  lago  del  suo  nome  ,  ad  11  1.  E. 
S.  E.  da  Lubecca ,  ed  a  21  1.  E. 
da  Amburgo.  Lat.  N.  53°  33';  long. 
E.  90  n'.  Dividesi  in  tre  parli,  la 
Vecchia  città (Altstadt),  la  Nuova  cit- 
tà [Neustadt)  o  la  Schelfe,  ed  il  sob- 
borgo {Vorstadt).  Cinta  di  mura,  in- 
terrotte da  2  porte  ,  ha  strade  bene 
insinuiate  e  alla  notte  illuminate,  un 
castello  del  principe  con  galleria  di 
quadri  e  parco,  la  cattedrale  del  ve- 
scovato secolarizzato  di  Schwerin,  2 
altre  chiese  luterane  ed  1  cattolica, 
1  sinagoga,  1  orfanotrofio,  1  ospedale 
e  1  casa  pei  poveri  ;  sono  da  notare 
la  scuola  chiamata  Federicianum  ed 
una  scuola  normale.  È  sede  d1  una 
soprantendenza  ed  havvi  una  società 
biblica  ed  un  monte  di  pietà.  Fab- 
brica panni,  tele,  lacca,  cappelli  di 
paglia,  candele  di  bianco  di  balena, 
chiodi  ed  aghi,  tabacco,  acquavite, 
birra,  aceto,  sapone  ;  ed  ha  concie  di 
pelli  comuni  ed  in  aluda  e  fonderie 
di  stagno.  Patria  del  commediante 
Schròder  ;  conta  12,000  abit.  I  Prus- 
siani presero  questa  città  nel  1759, 
dopo  un  bombardamento  ;  i  Francesi 
l'occuparono  nel  1806. 
Tom.  IV.  P.  II. 
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SCHWERIN  o  SKWIRGZYNA  ,  città 
degli  Stati-Prussiani,  prov.,  reggenza 
e  21  1.  ali1  O.  N.  O  di  Posen,  cir- 
colo e  5  1.  i|2  all'  O.  di  Birnbaum, 
sulla  sponda  sinistra  della  Wartha, 
che  vi  si  valica  sopra  un  ponte  ed 
un  poco  inferiormente  riceve  FObra. 
Ha   1   sobborgo,   1  chiesa  cattolica  ed 

1  luterana  ;  fabbriche  di  panni  e 
concie  di  cuoi.  De'  suoi  3,5jo  abit., 
sono  circa   1,000  Ebrei. 

SCHWERINSBURGO ,  ScJiwerinsburg, 
vili,  degli  Stati  -  Prussiani  ,  prov.  di 
Pomerania,  reggenza  di  Stettino,  cir- 
colo e  2  1.  2|3  al  S.  S.  O.  d'Anklam. 
È  bene  fabbricato  e  possiede  un  ca- 
stello che  appartiene  ad  uno  dei  du- 
chi di  Schwerin,  e  dal  quale  dipen- 
dono di  belli  giardini.  Conta  240  a- 
bi  tanti. 

SCH  WERSENZ,  SWERZENDZ  o  SWTA- 
ZADZ  ,  città  degli  Stati  -  Prussiani, 
prov.,  reggenza  ,  circolo  e  2  1.  ij4 
all'  E.  di  Posen,  sopra    un  lago.  Con 

2  chiese  cattoliche  ,  ha  fabbriche  di 
tela  e  di  panno,  ed  annovera  2,G3o 
abitanti,  compresi   1,200  Ebrei. 

SCHWEKTA,  vili,  del  reg.  di  Sassonia, 
ali1  estremità  S.  E.  del  circolo  di  Lu- 
sazia.  I  suoi  2,240  abit.  attendono 
alla  fabbricazione  delle  tele  e  di  tar- 
sia ;  e  vi  si  fa  un  contrabbando  at- 
tivo colla  Boemia  e  colla  prov.  prus- 
siana di  Slesia. 

SCHWERTBERGA,  Schwertberg,  bor^ 
go  delf  arciducato  d'Austria,  paese 
sopra  delTEns  ,  circolo  della  MùhF, 
a  2  1.  i[4  N.  E.  da  Ens  ed  a  5  I. 
1I4  S.  S.  E.  da  Freyberg,  sulla  sini- 
stra dell1  Aist.  Havvi  un  castello. 

SCHWERTE,  città  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov.  di  Westfalia  ,  reggenza  e  7 
1.  ipa  ali1  O.  d1  Arensberg ,  circolo  e 
2  1.  ij2  al  S.  E.  di  Dortmund,  sopra 
un  braccio  della  Ruhr.  Ha  chiese  cat- 
tolica, luterana  e  calvinista  ;  fabbrica 
panno  ed  annovera  4-»4^o  abit. 

SCHWETZ  o  SW1EC1E  ,  città  degli 
Stati-Prussiani  ,  prov.  della  Prussia- 
Occidentale,  reggenza  e  io  1.  ip  ai 
S.  O.  di  Marienwerder,  e  ad  1  1.  ij4 
N.  da  Culm ,  capoluogo  di  circolo, 
sulla  sponda  sinistra  della  Vistola , 
che  quivi  accoglie  lo  Schwarzwasser. 
54 
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Vi  si  trovano  i  sobborgo  ,  i  antico 
castello,  i  chiesa  cattolica ,  i  luogo 
di  riunione  pei  luterani  ,  i  convento 
«li  Francescani  e  2  ospedali  ;  fabbri- 
che di  panno  ,  calze  ,  biancheria  da- 
mascata e  stoviglie  di  terra  ;  fabbri- 
che di  birra  e  distillerie  d' acquavite. 
I  suoi  2,110  abit.  trafficano  di  grana 
e  di  lana.  —  Il  circolo,  che  ha  74  1- 
quad.  di  superficie ,  è  popolato  da 
3i,38o  abit. 
SCHWETZINGEN,  bor.  del  granducato 
di  Baden  ,  circolo  del  Necker ,  capo- 
luogo di  baliaggio;  a  2  1.  O.  S.  O. 
d1  Heidelberga  ed  a  3  l.  i|4  S.  E.  da 
Manheim,  sulLeimbaeh.  Sonovi  4  chie- 
se ed  un  castello  che  un  tempo  ap- 
parteneva agli  elettori  palatini  e  che 
fu  loro  residenza  abituale  nel  corso 
del  XVIII  secolo  ;  ne  dipendono  bel- 
lissimi giardini.  Vi  si  è ,  nel  17491 
scavato  un  canale  che  recasi  nel  Re- 
no, e  che,  per  un  passeggio  ombroso 
comunica  con  Heidelberga .  Conta 
2,170  abitanti,  ed  il  baliaggio  ne  ha 

1  i,5oo. 

SCHWETZKAU  o    SCHWIECIECHO 
WO,  città  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
reggenza  e  i5  1.  al  S.  S.    O.    di   Po 
sen,  circolo  e  3  1.  al  N.  E.  di  Frau- 
stadt.  Fabbrica  tela  e  conta   1,290  a- 
bi  tanti. 

SGHWEY,  parrocchia  e  ducato  d' Ol- 
denburg  ,    circolo  ed    1     I.  3|4  al  N. 

0.  d'Ovelgonne,  bai.  di  Rothenkir- 
chen,  cou   1,700  abit, 

SCHWEYEN,  vili,  di  Fr ,  dipart.  della 
Moselia ,  dipendenza  di  Loutzweiller, 
a  breve  distanza  da  Bitdie. 

SCHWEYEN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Moselia,  presso  Sarreguemines. 

SCHWIEBERDINGEN  ,  vili,  di  Wir- 
temberga,  circolo  del    Necker,  bai.  e 

2  1.  all' O.  S.  O.  di  Luisburg  ed  a  3 

1.  N.  N.  O.  da  Stuttgart,  solla  spon- 
da destra  del  Glems.  Havvi  un  ca- 
stello regio  e  vi  si  annoverano  1,270 
abitanti. 

SCHWIEBUS,  città  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov.  di  Brandeburgo,  reggenza  e 
14  1-  i|2  all'È.  S.  E.  di  Francoforte 
circolo  e  5  1.  al  N.  N.  O.  di  Zùllic- 
hau,  sopra  lo  Schwemme.  Con  un  ca 
sieiio,  una  chiesa  cattolica  ed  una  lu 
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lerana  ;  ha  fabbriche  d'oggetti  di  la- 
na e  di  birra.  Vi  si  contano  3,280 
abitanti. 

SCHWIECIECHOWO,  città  degli  Stali 
Prussiani.   V.  Schwetzkao. 

SCHW1ELOCH,  lago  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Brandeburgo,  reggen- 
za di  Fraucoforte-sull'Oder,  circolo  e 
4  1.  i|2  al  N.  E.  di  Liibben.  Lungo 
3  1.  dal  N.  al  S.,  con  1  1.  di  massi- 
ma larghezza,  è  fiancheggiato  da  spon- 
de irregolarissime  e  accoglie  assai  gr. 
numero  di  corsi  d'acqua,  il  principa- 
le de'  quali  è  la  Sprea  ,  che  v'  entra 
pel  N.  O.  e  n'  esce  al  N. 

SCHWIHAU,  città  di  Boemia,  circolo  e 
2  1.  i|2  al  N.  di  Klaltau,  ed  a  6  1.  3|4 
S.  S.  O.  da  Pilsen  ;  sulla  sponda  si- 
nistra della  Bradawka  ,  con  1,000  a- 
bitanti. 

SCHWINDRATZHEIM,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Basso-Reno,  circond.  e  4  '■ 
all'  E.  di  Saverne,  cant.  e  2j3  di  I. 
all'  E.  di  Hochfelden  ,  sul  pendio  di 
una  montagna  ,  presso  la  sponda  de- 
stra della  Zorn.  Havvi  una  cava  di 
gesso  utilizzata ,  e  vi  si  annoverano 
1,180  abit. 

SCHWINGE,  fiume  del  regno  di  An- 
nover,  gov.  di  Stade,  ducato  di  Bre- 
ma. Trae  origine  all'È,  di  Bremer- 
vorde,  passa  per  Stade  e  rifluisce  alla 
sinistra  dell'  Elba,  dopo  un  corso  di 
circa  7  I.  rivolto  al  N.  E. 

SCHW1TZ,  Schwyz,  cantone  della  par- 
te centrale  della  Svizzera ,  tra  4U° 
5i'  e  470  il'  di  lat.  N.,  e  tra  5°  5i' 
e  260  3i;  di  long.  E.;  limitato  al 
N.  dai  cantoni  di  Zug  ,  Zurigo  e  S. 
Gallo,  all'  E.  da  quello  di  Glaris,  al 
S.  dagli  altri  di  Uri  ed  Unterwald, 
ed  all'  O.  da  quello  di  Lucerna.  Mi- 
sura 10  1.  di  lunghezza  dail'E.  all'O., 
8  1.  di  larghezza  ,  e  32  1.  quad.  di 
superficie.  Coperto  di  montagne  che 
lo  percorrono  per  lutti  i  versi  e  tra 
le  quali  primarie  sono  :  il  Mythen, 
verso  il  centro,  alto  5,890  piedi  so- 
pra  il  livello  del  mare  ;  il  Rigi,  nel- 
l'O.,  di  5,556  piedi  ,  il  Rossberg,  nel 
N.,  in  parte  scrollalo  nel  1806  ;  ap- 
partiene questo  cantone  al  bacino  del 
Reno,  ed  è  innaffialo  dair  Aa  ,  dal 
SihI  e  dalla  Muolta  ;  la  Liuth  ne  cor- 
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re  sul  limi  fé  N.  E.  Bagna  il  lago  di 
Zurigo  questo  cantone  al  N.  ;  il  lago 
di  Zug  al  N.  O.  ;  il  lago  dei  Wald- 
stettes,  al  S.  O.;  nell1  interno  si  tro- 
va il  laghetto  di  Lauerz.  Non  vi  han- 
no ghiacciaie  ,  né  la  neve  vi  cade  se 
non  al  finire  d'  autunno.  Il  suolo  ed 
il  clima  convengono  meglio  ai  pascoli 
che  all'aratro,  e  la  principale  ricchezza 
del  cant.  consiste  ne'bestiarni  ;  ne'con- 
torni  di  Kiissnacht,  presso  il  lago  dei 
Waldstettes,  incontrami  alquante  vigne. 
Appena  conosciute  vi  sono  le  mani- 
fatture, e  V  arte  di  filare  il  cotone, 
introdottavi  verso  il  cadere  del  XVIII 
secolo,    vi    ha   fatto    poco    progresso. 

—  Il  governo  di  questo  cantone  of- 
fre una  democrazia  pura  :  il  potere 
legislativo  risiede  nella  landesgemein- 
de  o  assemblea  del  paese,  che  com- 
ponesi  di  tutti  i  cittadini  d'età  mag- 
giore di  16  anni  e  che  si  aduna  ogni 
due  anni  ;  il  potere  esecutivo,  il  giu- 
dizio in  ultima  istanza  e  gli  affari  di 
amministrazione  sono  di  competenza 
del  consiglio  Triplice,  composto  di 
270  membri,  e  del  consiglio  del  Paese, 
cui  formano  60  membri.  Il  consiglio 
Duplice  esercita  1'  alta  giustizia  cri- 
minale; il  tribunale  di  cantone  giu- 
dica in  istanza  media  tra  i  tribunali 
di  distretto  ed  il  consiglio  Triplice.  Un 
landamanno  eletto  ogni  due  anni  dal- 
la landesgemeinde  presiede  ai  diversi 
consigli.  — Questo  cantone  è  cattolico 
e  dipende  dal  vescovato  di  Coirà.  Sta 
un  vicario  generale  alla  testa  del  clero. 

—  Vi  sono  sette  distretti  :  Einsiedlen, 
Gersau,  Kiissnacht,  March,  Pfafnkon, 
Schwitz  e  Vollerau,  popolati  da  36,4oo 
abit.  che  parlano  tedesco,  vigorosi, 
ben  fatti,  generalmente  poco  ricchi  e 
distinti  per  costumi  semplicissimi.  Il 
capoluogo  è  Schwitz.  —  Questo  can- 
tone, eh'  era  il  più  importante  dei 
tre  che  ribellarono  contro  1'  Austria 
nel  i3o8,  diede  il  suo  nome  a  tutta 
la  Confederazione. 

SCHWITZ,  Schwyz,  borgo  di  Svizzera, 
capoluogo  del  cantone  e  del  distretto 
del  suo  nome,  a  6  1.  E.  da  Lucerna 
ed  a  9  1.  S.  da  Zurìgo  ;  in  una  valle 
saluberrima,  appiè  del  Mythen.  Lat. 
N.  /,7°  1'  45";  long.  E.  6°  18'  i5". 
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Vi  si  notano  alcune  belle  case  parti- 
colari ;  i  principali  edifizi  pubblici 
sono  rostello-della-ciltà,  la  chiesa,  con- 
tenente un  belT  organo,  il  seminario, 
lo  spedale  e  2  conventi  di  monache. 
Annovera  3, 480  abit.  —  Molto  ebbe 
a  soffrire  questo  borgo  dalia  guerra 
nel  1798  e   1799. 

SCHWOBEN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso-Reno,  presso  Altkirch. 

SCHWOBSHEIM,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'Alto-Reno,  nelle  vicinanze  di  Mar- 
ch olsheim. 

SCHWOIKA,  vili,  di  Boemia,  circolo  dì 
Leitmeritz.  Havvi  una  manifattura  di 
arazzi. 

SCHWOWA,  città  degli  Stati-Prussiani. 
V.  Fraustaut. 

SCHYNDFL,  vili.  d'Olanda,  prov.  del 
Brabante-Settentrionale,  circondario  e 
4  1.  3j4/alN.  di  Eindhoven  ed  a  2  1. 
2j3  S.  E.  da  Bois-le-Duc.  Conta  3,4oo 
abitanti. 

SCI.  I  nomi  chinesi,  rossi,  prussiani, 
indiani  e  d'  altre  parti  ancora,  che 
incominciano  con  queste  lettere,  se 
non  si  trovino  qui,  si  cercheranno 
sotto  Ch. 

SCIABLESE,    prov.    degli    Stati- Sardi. 

V.    ClABLESB. 

SCIACCA,  Thermae  Selinunthiae,  città 
e  porto  di  Sicilia,  prov.  e  12  1.  ija 
al  N.  O.  di  Girgenti,  ed  a  19  1.  S. 
S.  O.  da  Palermo  ;  capoluogo  di  di- 
stretto e  di  cantone  ;  sulla  costa  me- 
ridionale. Lat.  N.  370  3o';  long.  E. 
io°  45;.  Assisa  sul  pendio  de!  reonte 
S. -Calogero,  un  tempo  chiamato  Cro- 
nio  e  le  cui  radici  bagna  il  mare, 
presenta  da  lungi  un  beli'  aspetto  ed 
è  difesa  da  un  castello  munito  e  cinta 
da  vecchie  mura.  Benché  in  generale 
non  bene  fabbricata,  è  però  adorna 
di  leggiadri  edifizi  e  buoni  fabbricati, 
e  possedè  1  collegio,  2  ospedali,  1 
ospizio  pegli  orfani  ed  1  monte  di 
pietà.  Credesi  che  il  duomo,  detto  di 
S.  Maria  Maddalena,  sia  stato  inalzato 
da  Giulietta,  figlia  del  conte  Ruggie- 
ro. Piccolo  è  il  porto,  ma  ha  il  pri- 
vilegio d'  essere  uno  di  quelli  stabi- 
liti per  le  esportazioni  dei  grani  ;  e 
se  ne  esportano  pure  olio,  soda, miele, 
sardelle  ed  acciughe  salate,    nitro  af- 
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finito  e  bellissimi  vasi  ili  creta  falli 
nel  paese.  Patria  di  Agatoele,  «iranno 
di  Siracusa,  dello  storico  Tommaso 
Faxello,  del  botanico  Gerardo  Nocito, 
dello  storico  Agostino  Inveges  e  di 
più  altri  illustri;  annovera  n,88oa- 
bitanti.  Preso  ed  all'È,  della  città 
sono  bagni  <F  acqua  minerale  solfo- 
rosa, da  cui  trae,  sino  da'  tempi  più 
remoli,  la  sua  celebrità,  essendo  stati 
considerati  come  impareggiabili  fra 
tutti  i  bagni  del  mondo.  Le  acque 
minerali  scaturiscono  dal  monte  Cro- 
nio  succitato,  d'in  mezzo  a  piriti  di 
ferro  ed  a  cave  di  zolfo  e  salgemma. 
Chiamansi  eziandio  questi  bagni  La- 
radi  o  Labodì,  ed  banno  vicino  un 
pozzo  profondo  che  manda  un  frago- 
re continuo  ed  un  antro  nel  quale 
sono  bagni  vaporosi  antichissimi,  no- 
tandovisi  inoltre  il  sito  dell'  antica 
Darfudi.  Fertilissimi  sono  i  contorni 
di  Sciacca  e  vi  si  coltiva  soprattutto 
grande  quantità  di  pistacchi.  —  Il 
distr.  si  divide  in  3  cantoni  :  Cala- 
tabellota,  S.  Margherita  e  Sciacca.  — 
È  stata  Sciacca  in  questi  ultimi  tempi 
abbandonala  da  gran  parte  de'  suoi 
abitatori,  che  temevano  i  tremuoti. 
In  luglio  i83i,  si  è  formata,  37!. 
S.  S.  E.  da  questa  città,  un'isola  vul- 
canica :  il  vulcano  facea  esplosione  re- 
golarmente quasi  ogni  due  ore,  e  get- 
tava esalazioni  di  zolfo  che  soffoca- 
vano. Vista  a  grande  disianza,  somi- 
gliava ad  un  boschetto  di  cipressi.  Ai 
23  di  luglio,  l' isola  non  avea  meno 
di  3|4  di  I.  di  circuito,  e  la  parte  più 
alla,  il  N.  O.,  ergevasi  80  piedi  sopra 
il  livello  del  mare.  Assicurasi  che  l'i- 
sola continuasse  a  crescere  ed  avesse 
in  agosto  almeno  1  I.  di  circonferenza 
e  200  in  3oo  piedi  di  altezza.  Fi- 
nalmente sparì. 
SCIAGGO,   vili,    del  regno   Lora.-  Ven. 

V.    PovOLETTO. 

SCIAFKUSA,  Schajfhausen,  cantone  il 
più  settentrionale  della  Svizzera.  Cora- 
ponesi  di  tre  parti  distinte  :  la  prin- 
cipale trovasi  da  tutti  i  lati  cinta  dal 
granduc.  di  Baden,  se  non  sia  verso 
il  S.  E.,  dove  confina  col  cantone  di 
Zurigo,  da  cui  la  separa  il  Reno  ;  la 
seconda  parte,  all'È,  della  prima,  sta 


S  G  I 

pure  incastrata  quasi  intieramente  nel 
granduc.  di  Baden  :  il  Reno  la  dis- 
giunge, al  S.,  dal  cant.  di  Turgovia  ; 
finalmente  la  parte  più  piccola,  al  S. 
della  maggiore,  viene  limitata  al  N. 
dal  granduc.  di  Baden,  e  dalle  altre 
baude  dal  cant.  di  Zurigo,  da  cui  la 
separa  generalmente  il  Reno.  La  par- 
te principale  ha  6  1.  di  lunghezza, 
dall' E.  all'O.,  con  3  L  ip  di  lar- 
ghezza ;  la  parte  di  mezzo,  2  1.  dal 
N.  O.  al  S.  E.,  con  1  1.  i|2  di  lar- 
ghezza ;  la  minore,  1  1.  i|4  dal  N. 
al  S.,  essendo  larga  ij2  1.  ;  la  super- 
fìcie totale  trovasi  di  17  I.  quad.  Pre- 
senta questo  cantone  una  superficie 
elevata,  ma  non  ha  montagna  osser- 
vabile fuori  del  Raudeberg,  nel  N. 
Sul  limite  N.  O.,  corre  il  Wuttacb, 
affluente  del  Reno,  e  questo  fiume 
forma,  sul  limite  del  cantoue,  la  fa- 
mosa cateratta  di  Lanfen.  Sano  e  tem- 
perato n'è  il  clima,  il  suolo  svariato, 
e  produce  grano,  orzo,  avena,  canapa, 
lino,  frutti  e  vino.  Vi  hanno  alcuni 
pascoli  dove  si  alleva  del  bestiame. 
Scavasi  del  gesso  e  delle  miniere  di 
ferro  che  danno  3o,ooo  quintali  di 
minerale  all'anno,  che  si  manda  a 
fondere  a  Laufen.  Quasi  scomparse 
sono  le  fabbriche  di  tele  di  lino  e 
d'  indiane  ;  le  concie  di  pelli  vi  sono 
numerose  ed  attive.  Havvi  una  fab- 
brica d'acciaio  fuso,  di  lime  e  cro- 
giuoli. Importantissimo  non  è  il  com- 
mercio ;  se  ne  esporta  un  po'di  vino. 
—  Le  misure  lineari  usate  in  questo 
slato  sono  :  il  piede  equivalente  a  3 
decimetri;  fauna,  pari  a  5o2  millimetri. 
La  misura  per  le  materie  secche  è  il 
saum  che  corrisponde  a  168, 25  litri. 
La  libra  pesa  4^5  gramme,  e  divide- 
si  in  20  oncie.  Non  v'ha  moneta  che 
di  biglione.  —  La  costituzione  di  que- 
sto caot.  è  aristo-democralica  :  evvi 
un  Gran  Consiglio,  formato  da  74 
consiglieri,  4$  de'  quali  devono  esse- 
re di  Sciaffusa,  ed  un  Piccolo  Consi- 
glio, composto  di  24  membri  ed  in- 
caricato degli  affari  giornalieri  ;  sono 
preseduti  da  due  borgomastri,  che 
stanno  in  carica  alternativamente  per 
un  anno.  Gli  affari  giudiziari  vengo- 
no giudicati  da  2  Iribanali  di  ciltà  e 
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3  tribunali  di  campagna  ;  dai  loro 
giudizi  si  appella  ad  un  tribunale  di 
.appello,  formato  di  i3  membri  del 
Gran  Consiglio.  —  Gli  affari  ecclesia- 
stici di  questo  cantone,  quasi  tutto 
protestante,  sono  sotto  la  direzione 
d'  un  consiglio  ecclesiastico,  residente 
a  Sciaffusa  ;  il  clero  riformato  si  adu- 
na, ogni  primavera,  in  un  sinodo  pre- 
sieduto dali'  antiste.  11  capoluogo  ha 
un  ginnasio  accaJemico  ;  le  scuole  del- 
la città  e  delle  campagne  soggiacciono 
alla  vigilanza  d'  un  consiglio  delle 
scuole  presieduto  da  un  rettore.  — ■ 
Questo  cantone,  cui  è  capoluogo  la 
città  del  suo  nome,  dividesi  io  cinque 
distretti:  Basso- Klettgau,  Alto-Klelt- 
gau  ,  Reyath,  Sciaffusa  e  Stein,  ed 
annovera  2&\o5o  abitanti,  parlanti  te- 
desco, e  riformati,  tranne  210  cat- 
tolici. 
SCIAFFUSA,  in  tedesco  Schaffhausen, 
città  di  Svizzera,  capoluogo  del  can- 
tone e  del  distretto  del  suo  nome,  ad 
8  ).  N.  da  Zurigo,  ed  a  56  1.  N.  E. 
da  Ginevra  ;  in  amena  valle,  sulla 
sponda  destra  del  Reno,  che  vi  si 
valica  sopra  un  ponte  di  legno  di  2 
archi  e  36o  piedi  di  lunghezza,  1 
lega  superiormente  alla  cateratta  di 
Laufen.  È  una  delle  più  gaie  città 
della  Svizzera  ;  i  principali  suoi  edi- 
lìzi sono  la  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Giovanni,  l1  ostello-  della-  città  ed  il 
fabbricato  del  mercato.  Possedè  1  col- 
legio, 1  biblioteca  ;  manifatture  di 
cotone,  di  seta  e  d'  acciaio  fuso  e 
concie  di  pelli.  La  necessità  di  sbar- 
carvi le  mercanzie  che  scendono  il 
fiume,  stante  la  cateratta,  dona  a  que- 
sta città  un  commercio  di  transito 
considerevole;  tra  le  esportazioni  che 
essa  fa  per  proprio  conto,  forma  un 
articolo  importante  il  vino  raccolto  sul 
suo  territorio.  Patria  di  Giovanni 
Muller,  autore  della  Storia  della  Sviz- 
zera e  primo  storico  dell1  Allemagna, 
annovera  7,000  abit.  —  L'origine  di 
questa  città,  situata  nei  paese  una 
volta  abitato  dai  Latobriges,  alleati 
degli  Elvezii,  risale  alP  Vili  secolo. 
S'incominciò  collo  stabilirvi  abitazioni 
e  magazzini  per  ricevere  le  mercan- 
zie che   si  era  costretti   a  scaricare  e 
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trasporlare  sotto  la  cateratta  per  reim- 
barcarle. Nel   io52,  il  conte  Eberardo 
di  Neltemburgo  vi  fondò  un'abbazia 
di  Benedettini,  alla  quale  cedette  tut- 
ti i  suoi  diritti  signorili    e  di  polizia 
sul    borgo    di   Sciaffusa,    che    presta- 
mente   ingrandì    e  fu  cinto    di  mura 
verso    la  metà    del  secolo    X11I.    Più 
tardi  la  cittadinanza  pervenne  ad  af- 
francarsi dai  diritti  adetti  al  monaste- 
ro, e  Sciaffusa  divenne  città  imperia- 
le ;    nel    1454  fece    alleanza    cogli    8 
primi    cantoni    svizzeri    per  25   anni, 
che   nel  i479  far°no  prolungali    per 
altrettanto   tempo.    Più  volte  i  duchi 
d1  Austria  tentarono,    ma  indarno,    o 
per   mezzo    di    negoziazioni    o    colla 
forza,  di  ritornarsi  in  possesso  di  que- 
sta città,  che  finalmente  ottenne  la  sua 
associazione  alla  lega  elvetica  nel  i5oi. 
Dopo    lunghe  agitazioni    tra  gli  abi- 
tanti,   fu    la    riforma    pubblicamente 
abbracciata  dal  governo  nel   1529.  Nel 
i83i,    turbolenze    assai  serie  scoppia- 
rono tra  gli  abitanti  della  città  e  quel- 
li delle  campagne,  i  quali  chiedevano 
una  nuova  costituzione  ;  ma  non  tar- 
darono quest'ultimi  ad  essere  repres- 
si. Presentemente  (giugno   i833)  si  a- 
gila  una  simile  quistione  per  tutta  la 
Confederazione  elvetica. 
SCIAGGY  o  SHAGGY,  scogli  del  Gran- 
de-Oceano  equinoziale,    all'  O.  dell'i- 
sola di  Vaigiù.    La  punta    N.  cade    a 
o°  o'  25"  di  lai.    S.  e  1270  53'  10" 
di  long.  E. 
SCIAHALAS  o  SHAHALAS,  Indiani  de- 
gli Stati-Uniti,    territorio    d'  Oregan, 
presso    della  Columbia.    Sono  in  nu- 
mero di  circa  2,000. 
SCIAJO,    vili,    del    regno    Lom.-Ven. 

V.  Treppo. 
SCIAK,    borgo    della  Turchia    europea, 

in  Albania,    sangiaccato  e   16  1.  al  S. 

di  Scutari,    distretto    e  5  1.  al  N.    di 

Cavaya. 
SCIAL-LOT-LOS,    tribù  indiana    degli 

Stati-Uniti.   V.  Shal-lot-los. 
SCIAM   o  CHAM,    paese  della    Turchia 

asiatica.   V.  Siria. 
SCIAMBER1',    città    degli    Stati- Sardi. 

V.    ClAMBERÌ. 

SCIAMON1,    borgo   degli    Siali- Sardi, 
V.  Gaimoni. 
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SCIAMPAGANA,  contrada  della  Fran- 
cia. V.  Champagne. 

SCIANO,  vili,  del  regno  Lom.-  Ven., 
prov.  di  Bergamo,  distr.  di  Breno, 
comune  di  Gorzone. 

SCIARA,  vili,  della  Scilia,  prov.  ed  n 
I.  al  S.  E.  di  Palermo,  distr.  e  3  1. 
al  S.  di  Termini;  con  800  abit.  Fer- 
tile il  suo  territorio,  dà  grano,  vino 
ed  olio.  Apparteneva  in  feudo  alla  fa- 
miglia Notarbartolo  con  titolo  di  prin- 
cipato. 

SCIATO  o  SKIATO,  Sciahtos  ,  isola 
dell1  Arcipelago,  tra  la  penisola  di  Za- 
gora  e  1'  isola  di  Scopelo.  Lat.  N. 
3o,°  io';  long.  E.  210  io'.  Ha  2  1. 
di  lunghezza,  dal  N,  al  S.,  con  una 
larghezza  quasi  eguale,  ed  è  di  clima 
salubre.  La  superficie  piacevolmente 
mista  di  montagne  e  pianure,  le  e- 
rainenze  veggonsi  coperte  di  boschi, 
e  le  pianure  di  vigneti  ed  oliveti,  ma 
l'agricoltura  vi  si  trova  generalmente 
trascurata,  ed  il  principale  mezzo  de- 
gli abitanti  consiste  negli  armenti  di 
capre.  Nel  S.  dell'isola  è  il  buon  por- 
to d1  Oraio-Castro,  presso  al  quale 
distendesi  sopra  una  penisoletta  l'an- 
tica città.  —  Il  luogo  principale,  chia- 
mato pur  esso  Sciato,  giace  all' estre- 
mità N.  dell'  isola,  sopra  uno  scoglio 
altissimo,  sommamente  scosceso,  ed  ai 
quale  non  si  può  giungere  se  non 
per  un  ponte  di  legno  :  formidabile 
posizione,  stata  prescelta  per  caute- 
larsi dagli  assalti  dei  pirati;  contiene 
circa  1,000  abit.  —  Pare  che  quest'i- 
sola debba  far  parte  del  nuovo  stato 
della  Grecia  ;  i  Turchi  la  mettono 
sempre    nel    sangiaccato    di   Metelino. 

SCIAWANI,  Shawanees,  Indiani  degli 
Stati-Uniti,  sparsi  nello  stato  dell'Ohio 
in  numero  di  circa  800,  nello  stato 
di  Luigiana  in  too,  e  per  1,400  in 
quello  di  Missuri. 

SCIGLI,  borgo  di  Sicilia,  prov.  e  i3  1. 
3[4  al  S.  O.  di  Siracusa,  distr.  e  2  I. 
al  S.  S.  O.  di  Modica  ;  capoluogo  di 
cantone  ;  presso  la  sponda  destra  del 
suo  nome.  Possedè  un  collegio  ed  an- 
novera 9,650  abit.  Diede  i  natali  a 
Mariano  Perrello  storico  ed  illustratore 
della  sua  patria  ,  ed  al  gesuita  Fran- 
cesco Carrcra.    autore    del  Pantheon 


S  G  I 

Siculum,  che  coni  iene  gli  elogi  dei 
Santi  siciliani.  Apparteneva  in  feudo 
al  conte  di  Modica.  —  Credesi  fab- 
bricata per  la  prima  volta  da  Siculo 
re  dei  Sicani  ;  ma  altri  antiquari  so- 
stengono che  sia  stata  l'antica  Cas- 
mena,  di  cui  veggonsi  gli  avanzi  nel 
suo   territorio. 

SCICONI,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  pro- 
vincia della  Calabria-Ulteriore  li,  cir- 
condario di  Monteleone,  cantone  e 
comune  di  Briatico,  con   190  abit. 

SC1DO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  -Ulteriore  I,  circondario 
di  Palmi,  distretto  e  1  1.  3|4  all'È, 
di  Oppido,  comune  di  Santa-Cristina, 
con  2(0  abit1. 

SCIE  o  SCEYE,  fiume  di  Fr.,  dipart. 
della  Senna-Inferiore,  circondario  di 
Dieppe.  Trae  origine  nel  cantone  ed 
1  1.  all'  E.  di  Tótes,  nel  vili,  di  S.t- 
Macloud,  scorre  al  N.,  traversa  il  can- 
tone di  Longueville,  e  d'  Offranville, 
e  scaricasi  nella  baia  di  Portville,  che 
la  Manica  forma,  a  3(4  di  1.  O.  da 
Dieppe,  dopo  un  corso  di  circa  6  ). 
ij2,  nel  quale  muove  una  cartiera,  2 
mulini  da  concia,  2  filatoi  e  9  concie 
di  pelli. 

SCIECQ,  vili,  dì  Fr.,  dipart.  delle  due 
Sevre,  presso  Niort. 

SCIEKOCINY  o  SZEZEKOCINY,  città 
di  Polonia,  voivodia  e  14  I.  IJ2  al 
N.  di  Cracovia,  obvodia  ed  alla  me- 
desima distanza  all'O.  S.  O.  da  Kiel- 
ce  ;  sulla  Pilica.  Componesi  di  190 
case. 

SCIERIP;,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Varo, 
nelle  vicinanze  di  Cuers. 

SCIEURAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  presso  Condoni. 

SC1EURAC-ET-FLOURÉS,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Gers,  a  breve  disianza  da 
Mirande. 

SCIGLIANO,  città  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria -Citeriore,  distr. 
e  4  '•  al  S.  di  Cosenza,  capoluogo 
di  cantone  ;  sopra  un'eminenza,  pres- 
so la  destra  sponda  del  Savuto.  E  di- 
visa in  7  quartieri,  gli  uni  dagli  al- 
tri isolati,  ed  ha  2  chiese  collegiate, 
7  chiese  parrocchiali,  parecchi  orato- 
ri, 2  conventi,  1  ospedale  ed  alcune 
case  di  carità.  Patria  del  medico  Gi- 
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rolamo  della  Pira,  vi  si  contano  10,000 
abit.  I  dintorni  sono  fertilissimi  di 
grani,  vini,  seta  ecc.  —  Fu  questa 
città  fondata  da  un  generale  romano 
dal  quale  prese  il  nome  di  SyUanum. 

SCIGLIO,  capo  e  città  del  reg.  di  Na- 
poli, y.  Scilla. 

SCILLA,  capo  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  -  Citeriore  1,  distr.  di 
Reggio,  cantone  e  presso  la  città  del 
suo  nome  ;  sul  mar  Tirreno,  ai  38° 
i5'  o"  dijat.  N.  e  i3°  24'  i5"  di 
long.  E.  È  una  rupe  di  200  piedi  in 
altezza,  che  prolungasi  nel  Faro  di 
Messina  e  ne  domina  l'apertura  chia- 
mata la  coda  della  Volpe  :  per  la 
sua  situazione,  contraria  la  corrente 
delle  acque  nella  parte  più  angusta 
dello  stretto,  ed  e  pericolosa  per  gli 
scogli  che  la  circondano  ;  ma  sembra 
che  l'azione  della  corrente  abbia,  dai 
tempi  di  Omero,  accresciuta  la  lar- 
ghezza di  questo  canale  ;  comunque 
sia,  i  marinieri  presentemente  lo  at- 
traversano senza  tema  evitando  d'es- 
sere strascinati  sugli  scogli  opposti  di 
Cai-iddi,  riè  altro  paventando  che  il 
soffio  del  vento  opposto  alla  corren- 
te dello  stretto  ;  inconveniente  che 
d'or  innanzi  sarà  pure  tolto  per  mez- 
zo del  vapore.  Le  acque  inabbissansi 
con  violenza  nelle  caverne  degli  sco- 
gli che  stanno  appiè  del  promontorio 
e  formano  una  scena  spaventosa  ma 
degna  di  essere  veduta.  Da  qualche 
tempo  questi  scogli,  un  tempo  così 
dai  navigatori  paventati,  sono  in  par- 
te stati  distrutti  dal  fulmine. 

SCILLA,  o  SC1GLIO,    città    del  reg.  di 
Napoli,  prov.  della  Calabria  -  Ulterio- 
re 
tfio 


,  distr.  e  4  1.  al  N.  N.  E.  di  Reg- 
.  ed  a  3  1.  ij2  N.  E.  da  Messina; 
capoluogo  di  cantone  ;  presso  il  mar 
Tirreno,  all'ingresso  del  Faro  di  Mes- 
sina, sul  ripido  fianco  d'una  rupe, 
che  dipende  dal  promontorio  del  suo 
nome.  Il  forte  che  la  protegge,  stan- 
te la  sua  situazione  all'ingresso  dello 
stretto,  riesce  un  posto  militare  in- 
teressantissimo. Vi  sono  2  chiese,  una 
delle  quali  collegiata,  ed  1  convento. 
Molto  è  il  suo  commercio  marittimo, 
ed  attivissima  la  pesca  del  tonno, 
pesce  spada  ed  altri  pesci.  De'suoi  4,56o^ 
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abit.,  molli  sono  eccellenti  marinieri 
e  palombai  intrepidi.  Nei  dintorni 
sono  uve  squisitissime,  e  si  fa  buona 
raccolta  d'uu  vino  de'più  generosi  e 
che  eguaglia  la  malvasia  di  Candia. 
— ■  Secondo  Straberne,  fu  questa  città 
edificata  da  Anasilao,  re  di  Rhegium^ 
coli' intenzione  di  reprimere  la  pira- 
teria che  nello  stretto  esercilavasi. 
Perdette  essa  gran  parte  de'suoi  edi- 
lìzi pel  tremuoto  del  5  febbraio  1783, 
veramente  tremendo,  poiché  il  castel- 
lo che  sormontava  la  sommità  del 
masso  in  quell'  occasione  rovinò  e 
trasse  con  sé  fra  le  rovine  mille  du- 
gento  persone  che  in  quell'altura  sì 
credettero  salvi  dalla  preceduta  ma- 
rina inondazione.  I  dintorni  rurali 
di  Siila  rimasero  allagati,  e  coli' im- 
provviso ritirarsi  delle  acque,  periro- 
no altri  due  mila  iudividui,  compre- 
si quelli  che  col  buon  vecchio  prin- 
cipe di  Scilla,  aveano  riparato  alla 
spiaggia  del  mare,  su  barche,  feliu- 
che  ed  altri  legni,  tutti  verso  il  mez- 
zo di  quella  funesta  notte  disgraziata- 
mente inghiottiti  dal  mare. 

SG1LLATO,  vili,  di  Sicilia,  prov.  e  14 
1.  all'È.  S.  E.  di  Palermo,  distr,,  cant. 
e  i(2  1.  all'O.  N.  O.  di  Cefalù  ;  con 
200  abit.  Il  territorio  dà  buon  olio 
ed  agrumi. 

SC1LLO  o  SKYLLO,  capo  di  Grecia, 
sulla  costa  E.  della  Morea,  tra  i  golii 
di  Egina  e  di  Nauplia.  Lat.  N.  3?° 
26';  long.  E.  2i°  i6;. 

SC1LLONTE,  Scilluns  o  Scilltjhte. 
ant.  città  della  Trifilia  (Elide),  sulla 
sponda  del  fiume  Calcide,  a  qualche 
distanza  dal  mare  ed  a  2  1.  S.  da 
Olimpia.  Era  stata  altre  volte  contra- 
stata tra  gli  Elei  ed  i  Pisani,  e  rima- 
stine padroni  quei  primi,  i  Lacede- 
moni l'aveano  loro  tolta;  fatto  che 
deve  aver  preceduto  l'esilio  di  Seno- 
fonte. Il  qual  generale,  com'è  noto, 
per  aver  servito  Ciro  il  giovane  con- 
tro suo  fratello  Artaserse,  re  di  Per- 
sia ed  alleato  degli  Ateniesi,  fu  d.i 
questi  bandito  da  Atene  sua  patria, 
malgrado  la  gloria  della  sua  famosa 
ritirata  presso  i  Lacedemoni,  e  che 
gli  fece  nuova  colpa  d'essersi  ritirato 
iti  una    città    greca,  a  mano    armala 
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lolla  ad  aliri  Greci  ;  ma  ne  fu  assol- 
to dal  senato  di  Olimpia.  Mostravass 
un  sepolcro  che  diceasi  di  lui. 

SC1LLY,  gruppetto  d'isole  del  Grande- 
Oceano  equinoziale,  all'O.  delle  isole 
della  Società. ,  Lat.  S.  i6°  28';  long. 
O.  15^°  5o.  E  pericolosissimo. 

SG1LLY,    gruppo  d' isole  dell'Atlantico. 

V.    SORLINGHE. 

SCINARl  0  SKINARI,  capo  all'estremi- 
tà settentrionale  del  Zantes,  una  del- 
le isole  Jonie.  Lat.  N.  3?°  5G/  io"; 
long.  E.  180  21'  20". 

5C1NOSA,  SK1NOSA  o  SCHINUSA,  iso- 
la dell'Arcipelago,  nel  dipart.  greco 
delle  Cicladi  -  Centrali,  a  2  1.  S.  del- 
l'isola di  Naxia.  Lat.  N.  36°  35'  ;  long. 
E.  23°  12'.  È  uno  scoglio  deserto  di 
circa  4  !•  di  circonferenza. 

SCIO,  CHIO  o  SKIO,    in  turco    Saki- 
adasi,  Chios,  isola  dell'Arcipelago,  si- 
tuata ai  280  3i'  di  lat.  N.  e  23°  (&> 
di  long.  E.    Trovasi    disgiunta    dalla 
costa  occidentale  d'  Asia  soltanto  per 
uà  canale    della  larghezza    di  3  1.,  1 
giace    io  1.  al  S.  dell'isola  di  Meteli 
no.    La    lunghezza    sua    dal  N.    al  S. 
è  a  un  di  presso  d1  1 1   1.  ;  la  larghez- 
za media    dall'  E.  all'  O.  di  4  '•  e  'a 
superficie  di  49  1-  quadrate.  Due  gran- 
di porli  offrono  le  coste,  Mesta  all'O. 
e  Delfino  all'È.;  i  capi  San-Nicolò  e 
Mastico  formano    le  estremità    N.  O. 
e  S.    di  Scio.    Va  quest'isola    coperta 
di  montagne    poco  alte,    granitiche  e 
schistose  in  alcuni  siti,  calcaree  in  al- 
tri e  contenenti  del  marmo  rosso  ve- 
nato di  bianco  ;  i  poggi  e  le  valli  ben 
che  composti    d'  un  terreno  sassoso  e 
leggere,  sono  coltivati  con  moltissima 
cura  ;  alcuni  torrenti  e  gran  numero 
di  sorgenti  adoprandosi  per  l' irriga- 
zione.   Piacevolissimo   n'  è  il  clima  e 
sanissimo.    Produce  Scio  poco  grano, 
molli  frutli,  buon    vino  moscato,  ec 
celiente  olio  d'oliva,  del  cotone  e  del 
la  seta  ;  vi  si  coltiva  il  lentisco,    che 
somministra  un  mastice  rinomato,  ed 
il  terebinto  ;    le  selve    producono    1 
quercia  che  dà  la  noce  di  galla.   Ra- 
rissimi i  pascoli,  il  bestiame  riesce  oa 
rissimo.  Se  ne  pregia  il  miele.   Vi  si 
trovano    fabbriche    di  stoffe    di    seta, 
segnatamente  damasco,  e  di  berretta- 
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me  di  seta  ;  preparandovisi  pure  mol- 
ti frutti  canditi.  Considerabilissimo  è 
il  suo  commercio.    — .  Scio,  che  pare 
sia    stata    antichissimamente    staccala 
dal  continente,    portò  prima  il  nome 
di  Mthalia,  Macris,  Pithyusa.  Pos- 
sedeva   un    tempio    di  Giove    che  vi 
avea    preso  il  nome  di  Jupiter  Peli- 
naeus.  Anche  anticamente  n'era  pre- 
giatissimo   il  vino  e  diceasi   anzi  che 
si  fosse    quivi    appreso  a  coltivare  la 
vite  dallo  stesso  Enopio,  ch'era  figliuo- 
lo di  Bacco  ;    né  minore    riputazione 
godevano  i  suoi  fichi.  Allorché  a'tera- 
pi  di  Cicerone    si  trovò  nell'  isola  di 
Scio    del  diaspro,    era  ancora    scono- 
sciuto ai  Greci  ed  ai  Romani.  Vitru- 
vio  parla  d'  una  sorgente  che  togliea 
la  ragione,  e  appresso  la  quale  eran- 
si  tracciati  alcuni  versi  che  avversa- 
no i  passeggeri  del  pericolo.   Strabo- 
ne    dice  che  quest'isola    fu  da   prima 
popolata  dai  Pelasgi  ;  secondo  Diodo- 
ro,   ei   fu   Macareo  colla  sua  comitiva 
che    vi  approdò    dopo  di  essersi  reso 
padrone  di  Lesbo.  Torna  difficile  ave- 
re qualche  cosa  di  certo  su  que'primi 
principii  ;  ma  si  può  stare  al  parere  di 
Erodoto,  che  le  dà  per  primo  popolo 
incivilito  gl'Ionii.  I  quali  primi  popo- 
li furono  da  principio   soggetti  a  dei 
re,  un  solo  de'quali  è  noto,   Ippocle. 
Essendosi  il  re  permesso  d'oltraggia- 
re una  giovane  maritata  ,    fu  assassi- 
nato da    alquanti    de'  suoi     sudditi   e 
quindi  fu  stabilito    il    governo  a  co- 
mune.   Ippocrate  in  progresso  l'  assi- 
stè a    dare    a    quel    loro    governo  la 
stessa  forma  di  quello    di  Atene:  ma 
certi  tiranni  domestici    s' insignoriro- 
no dell'autorità.  Poi  delle  conquiste  di 
Ciro,  si  videro  quasi  sempre  soggetti 
ai  sovrani  della  Persia,  ed  anzi  rice- 
vettero la  città  di  Atarneus  sul  con- 
tinente, qual  ricompensa  d'  un  servi- 
gio reso  a  questo  principe,  ajutando 
poi  Dario  nelle    sue  conquiste.    Non- 
dimeno entrarono  nella  ribellione  de- 
gli Ionii  contro  i  Persi,  e  vi  tennero 
un  posto  ragguardevole,  stante  le  lo- 
ro forze  marittime.  Taceremo  diver- 
se rivoluzioni  per  giungere  all'  epoca 
della  battaglia    di  Micale ,    479    anni 
prima  dell'era  volgare.    Allora    ricu- 
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peraron©  la  libertà  al  pari  degti  altri 
lonii  e  in  breve  trovaronsi,  secondo 
Tucidide ,  in  condizione  più  florida 
di  tutti  gli  altri  stati  della  Grecia,  so- 
li i  Lacedemoni  eccettuati.  Si  videro 
poi  successivamente  in  alleanza  e  in 
guerra  cogli  Ateniesi.  Aveano  però 
fermata  con  essi  una  pace  vantaggio- 
sa, allorché  caddero  sotto  la  possanza 
dei  re  di  Macedonia.  Ajutarono  i  Ro- 
mani contro  i  principi  d'Asia  e  ne 
furono  ricompensati  conservando  la 
libertà  e  col  titolo  di  amici  ed  al- 
leati della  repubblica.  Ma  non  pote- 
rono i  Romani  impedire  che  fossero 
oppressi  da  imposte  per  parte  di  Ze- 
nobio ,  generale  di  Mitridate.  Siila, 
vincitore  di  questo  re,  ne  gl'inden- 
nizzo ampiamente,  e  conservarono  la 
libertà  ed  i  privilegi  da  lui  ad  essi 
concessi  sino  al  tempo  di  Vespasiano 
che  ridusse  Scio  e  l'altre  isole  del 
mare  Egeo  in  provincia  romana.  Se 
non  che  fu  loro  permesso  di  vivere 
secondo  le  proprie  leggi  sotto  l' in- 
tendenza d1  un  pretore  romano.  — 
Dopo  la  distruzione  dell'impero  Gre- 
co, passò  Scio  sotto  il  dominio  dei 
Turchi,  nel  i3o6,  ed  ebbe  molto  a 
patire  sino  al  i346,  che  se  ne  impa- 
dronirono i  Genovesi  e  le  restituiro- 
no la  pace.  Nel  i566  se  ne  resero  si- 
gnori i  Turchi.  Avendo  i  Veneziani 
tentato  di  mettersi  in  possesso  della 
isola  nel  1694  ,  i  Turchi  privaro- 
no gli  abitanti  di  parecchi  privile- 
gi che  aveano  loro  conceduti,  e  quelli 
che  lor  lasciarono,  tornarono  in  cer- 
to modo  illusori  stante  il  dispotismo 
dei  pascià.  Perciò,  quando  scoppiava 
la  rivoluzione  greca,  gli  Sciotti  non 
tardavano  a  scuotere  il  giogo  sotto  il 
quale  gemevano.  Ripigliarono  i  Tur- 
chi/ V  isola  nel  1822 ,  sterminando 
quasi  interamente  la  popolazione,  sì 
che  presentemente  più  non  vi  si  con- 
tano che  circa  8,000  abit.  Innanzi 
questa  strage,  alcuni  autori  portava- 
no la  popolazione  a  i5o,ooo  abit.,  al- 
tri a  110,000  ed  a  100,000;  altri  fi- 
nalmente a  5o,Qot>  ,  ne'  quali  non  si 
contavano  che  3,5op  Turchi  e  presso 
a  1,000  Ebrei. — É  Pisola  di  Scio  la 
principale  del  sangiaccato  del  suonomej 
Tom.  IV.  P.    II. 
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e  fa  parte  del  gov.  del  Capitan-pascià  ; 
le  sue  reudite  «sono  addette  al  man- 
tenimento della  sultana-madre  ;  quan- 
tunque fosse  governata  da  un  agà 
turco,  godeanvi  i  grandi  certi  privi- 
legi, e  particolarmente  una  specie  di 
reggimento  municipale. 
SCIO,  CHIO  o  SKIO,  in  turco  Saki\ 
Chius  ,  Ghios,  città  della  Turchia  a- 
siatica,  capoluogo  dell'isola  e  del  san- 
giaccato del  suo  nome,  sulla  costa  o- 
rienlale  dell'  isola  ,319!.  O.  da 
Smirne.  Lat.  N.  38°  24';  long.  E. 
23°  48r.  Residenza  d'  un  agà  e  sede 
d1  un  vescovato  cattolico  e  d'  uno 
greco;  prima  dei  disastri  del  1822, 
poteasi  nel  modo  seguente  descrivere 
questa  città  :  Scio  è  assai  regolarmen- 
te fortificata,  quantunque  antichi  ne 
sieno  i  ripari,  ed  è  dominata  da  una 
antica  cittadella  genovese,  situala  so- 
pra una  collina  vicina.  Grande  è  la 
città  e  bene  edificala  sul  gusto  ita- 
liano, colle  strade  strette,  ma  bene  in- 
siniciate;  i  suoi  edilìzi  pubblici  e  le 
botteghe  le  danno  un'  apparenza  di 
città  europea  piuttosto  che  di  città 
asiatica.  Vi  si  contano  90  luoghi  re- 
ligiosi, ne'  quali  non  sono  che  una 
chiesa  cattolica ,  una  moschea  ed  al- 
cuni conventi  ;  tutto  il  resto  appar- 
tenendo ai  Greci.  Vi  sono  scuole  pub» 
bliche  di  lettere  e  di  scienze,  una  bi- 
blioteca di  12,000  volumi,  una  stam- 
peria e  diversi  istituti  di  beneficenza; 
attivissima  vi  è  l' industria.  H  porto 
piccolo  e  poco  profondo  ,  il  cui  an- 
gusto ingresso  vedesi  indicato  da  due 
fari,  viene  chiuso  dalla  parte  del  S. 
E.  da  un  molo  a  fior  d'  acqua.  La 
rada  è  buona  e  può  ricevere  i  mag- 
giori bastimenti,  e  presso  ad  essa  sta 
il  lazzaretto.  • —  Scio  o  Chios  antica 
aveva  quaranta  stadi  di  circuito.  At- 
tribuitasi essa  l'onore  di  aver  dato 
i  natali  ad  Omero,  e  per  lungo  tem- 
po chiamaronsi  le  scuole  di  Omero 
una  certa  caverna  scavata  nella  roc- 
cia del  monte  Epos,  poco  lontano,  a 
4  miglia  circa  dal  sito  in  cui  oggidì 
è  Scio.  Se  tale  pretensione  riguardo 
alla  nascita  di  Omero  sia  un  po'chi- 
merica,  oppure  non  provata,  certo  al- 
meno è  che  produsse  parecchi  uorni- 
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ni  grandi»  come  Ione,  Teopompo, 
Teocrito  e  Metrodoro.  In  essa  fiori- 
vano mollo  le  arti  belle,  ed  il  chia- 
rissimo Mustoxidi  dimostrò  che  i  l\ 
superbi  cavalli  esistenti  sul  pronao 
della  chiesa  di  s.  Marco  in  Venezia, 
sono  lavoro  egregio  degli  artisti  di 
quella  città. —  Al  S.  di  Scio  stendesi 
una  pianura  di  2  I.  sommamente  u- 
bertosa,  e  coperta  di  belle  case  di 
villeggiatura  ornate  di  giardini,  al  N. 
ed  ali1  O.  è  la  città  dominata  da  col- 
line. —  Scio  è  stata  nel  1822  vittima 
del  furore  dei  Turchi  ;  distrutti  i 
suoi  stabilimenti  d1  industria  ed  una 
parte  degli  edilizi  pubblici,  quasi  tut- 
ta la  sua  popolazione  succombette  sot- 
to il  ferro  degli  Ottomani.  Guatava 
allora  3o,coo  abit. ,  tra1  quali  2,000 
Turchi  e  1,000  cattolici  ed  ebrei.  Ciò 
che  d'abitatori  rimane,  languisce  oggi 
in  profonda  miseria.  —  Il  sangiacea- 
to  di  Scio  componesi  delle  isole  di 
Scio,  Ipsara  ed  Anti-Tpsara,  e  dipen- 
de dal  governo  del  Capitan-pascià. 

SCIOLZÈ,  vili,  degli  Slati-Sardi,  divi- 
sione, prov.  e  3  1.  al  N.  E.  di  Tori- 
no, capoluogo  di  mandamento,  sopra 
una  collina,  con   i,o3o  abit. 

SCIONZIER,  vili,  degli  Stati-Sardi,  di- 
visione di  Savoia,  pruv.  di  Faucigny, 
mandamento  ed  1  I.  all'O.  di  Chiusi, 
ed  a  2  1.  i|4  E.  S.  E.  da  Bonne- 
ville ,  presso  la  sponda  sinistra  del- 
l' Arve.  Fabbrica  stoviglie  di  terra  e 
tegoli,  e  concia  pelli.  Vi  si  contano 
1,710  abit. 

SCIORT1NO,  borgo  di  Sicilia,  prov., 
distr.  e  5  1.  3|4  al  N.  O.  di  Siracusa, 
capoluogo  di  cantone,  sopra  una  mon- 
tagna, donde  scende  la  Cantara,  con 
6,000  abit. 

SCIOTO,  fiume  degli  Stati-Uniti,  stato 
dell'  Ohio.  Esce  da  un  territorio  pa- 
ludoso, nella  contea  di  Hardin,  cor- 
re primieramente  all'  E.  S.  E. ,  poi 
al  S.,  per  mezzo  a  quelle  di  Marion, 
Delaware,  Franklin,  Pickaway,  Ross., 
Pike  e  Scioto ,  innaffiando  Delaware, 
Columbus,  Circlevile,  Chillicothe,  Pi- 
keton,  e  scaricasi  nell'  Ohio,  alquan- 
to inferiormente  a  Portsmouth,  dopo 
un  corso  di  circa  75  I.,  !\o  delle  quali 
di  navigazione  pe'  grandi    bastimenti 
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a  chiglia,  sino  a  Columbus;  potendo 
i  canoti  risalire  sino  alla  sua  sorgen- 
te. Una  cateratta  comoda  di  poco 
più  d1  una  lega  lo  congiuoge  al 
Sandusky,  tributario  del  lago  Eriè.  I 
principali  suoi  affluenti  sono  il  Dar- 
by,  il  Deer  ed  il  Paint-creek  a  de- 
stra, il  Whetstone  ed  il  Bigbelly  a 
sinistra.  Il  paese  che  solca  ,  monta- 
gnosissimo verso  la  fine  del  suo  cor- 
so, è  nella  sua  parte  media  assai  pia- 
no e  fertilissimo;  il  letto  trovasene 
spesso  imbarazzato  da  scanni  d'arena 
e  da  alberi  mezzo  interrati.  Alla  sua 
foce  ,si  sono  scoperti  il  sito  d*  una 
città  e  de1  triucieramenti. 

SCIOTO,  contea  degli  Stati-Unni,  nel 
S.  dello  stato  d'Ohio.  Contieue  5, 750 
abitanti  ed  ha  Portsmouth  per  capo- 
luogo. 

SCIPAN,  isola  della  Dalmazia.  V.  GI- 
TANA. 

SCIPIO,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Nuova-Yorck,  contea  di  Cayuga,  a 
5  1.  S.  da  Auburn;  presso  la  sponda 
orient.  del  lago  Cayuga.  Annovera 
8,110  abit. 

SCIPS1LAR  o  SCIAPJILAR,  vili,  della 
Turchia  europea,  in  Romelia,  sangiac- 
cato  e  24  1.  al  N.  O.  di  Gallipoli  ed 
a  9  1.  E.  da  Ghumurdjina.  E  la  Sca- 
pta-Hilla  degli  antichi,  dove  Tucidi- 
de scrisse  la  sua  storia.  Eranvi  una 
volta  delle  miniere  d'  oro. 

SCIRAZ,  città  di  Persa.    V.  Scbiraz. 

SC1RI,  antichi  popoli  della  Sarmazia 
europea,  il  cui  territorio  è  oggi  rap- 
presentato da  una  parte  della  Cur- 
landia. 

SCIRO  o  SK.YRO,  Scyros,  isola  dell'Ar- 
cipelago, ali1  E.  dell1  isola  di  Negro- 
ponte;  la  sommità  del  monte  Cochi- 
ìa  cade  ai  38°  49'  48"  di  lat.  N.  e 
220  16'  5o"  di  long.  E.  Misura  6  1.  di 
lungh.,  dalN.  O.  al  S.  E.,  e  2  1.  i[a 
di  largh,,  ed  offre  sulla  costa  occident. 
una  vasta  cala  ed  un  buon  porto  sulla 
costa  S.  Sommamente  disuguale,  è  co- 
perta di  roccie  nude  e  scoscese  ;  le 
valli  vi  producono  del  grano,  del  vi- 
no, e  pascoli  per  le  greggie  di  peco- 
re e  capre  che  vi  si  allevano.  L'agri- 
coltura vi  è  trascurata  ed  i  2,000  gre- 
ci   che  quivi  riesiedono    sono    per  la 
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ì  più  parte  in  i slato  miserabile.  Con- 
tiene un  borgo  dello  stesso  nome  in 
cui  risiede  un  vescovo  greco.  — Pare 
che  quest'  isola  debba  far  parte  del 
nuovo  stato  della  Grecia  ;  i  Turchi 
la  collocano  iuttavianel  loro  sangiac- 
cato  di    Metelino. 

SCIRO  o  SKYRO,  borgo  dell'  Arcipe- 
lago, sulla  costa  S.  O.  dell1  isola  del 
suo  nome,  Residenza  d'  un  vescovo 
greco  ;   ha  un  picciol  porlo. 

SCIRO-PULO  o  SKYRO-POULO,  isola 
deir  Arcipelago,  greco  delle  Sporadi- 
Settenlriouali,  tra  le  isole  di  Sciro  e 
di  Negroponte,  ai  38°  5o/  di  lat.  N. 
e  22°  \>  di  long.  E.  Non  ha  i  1.  di 
lunghezza. 

SCIRVAN  e  SCIRVAN  PROPRIO,  prov. 
e  kanato  della  Russia.  V.  Schirvan. 

SCISCIANO,  vili,  e  comune  del  regno 
di  Napoli,  prov.  della  Terra-di-Lavo- 
ro,  distr.  e  3|4  di  1.  air  O.  S.  O.  di 
Nola,  cant.  e  2[3  di  1.  al  S.  E.  di 
Marigliano  ;  in  una  pianura,  d'aria 
non  troppo  sana.  Possedè  6  chiese  ed 
annovera    1,190  abit. 

SCITI  (GLI),  abitatori  della  Scizia.  Gli 
antichi  comprendevano  sotto  di  que- 
sto nome  i  popoli  che  oggidì  noi 
chiariamo  Tatari ,  o  come  dicesi 
volgarmente  Tartari.  La  prima  loro 
dimora  fu  sulle  sponde  dell'Arasse, 
io  Armenia,  ove  si  (issarono  i  tre  fi- 
gliuoli di  Jafet,  Magog,  Mosoch  e 
Tubai,  a"1  quali  la  Scrittura  aggiunge 
Ross,  il  cui  nome  rimase  all'  Arasse. 
I  popoli  usciti  da  questi  quillro  ca- 
pi si  sparsero  intorno  ai  rami  del 
monte  Tauro  che  va  uno  a  congiun- 
gersi al  Caucaso  ;  ma  non  polendo 
distendersi  verso  il  mezzodì,  ove  in- 
contravano nazioni  potenti  e  nume- 
rose, attraversarono  le  gole  del  Cau- 
caso, e  sboccarono  verso  il  N.  ,  dove 
trovarono  vaste  pianure  ed  il  campo 
libero.  Moltiplicati  all'  infinito,  occu- 
parono essi  popoli  il  norie  dell'  Eu- 
ropa e  dell'Asia,  formando  come  un 
mondo  a  parte,  donde  uscirono  in 
diversi  tempi  genti  numerosissime. 
Trovansi  stabiliti  sulla  costa  del  Pon- 
to-Eusino,  intorno  alla  Palude-Meo- 
lide,  e  sino  alle  bocche  del  Boristene 
e  del  Danubio.  I  Moscoviti  ed  i  Rus- 
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si  hanno  conservato  il  nome  di  Mo- 
soch e  di  Ross.  In  Asia ,  senza  ab- 
bandonare i  due  fianchi  del  Caucaso, 
si  distesero  dalle  sponde  del  mar 
Caspio  sino  a  quelle  del  mar  Ghiac- 
ciale, e  verso  \  Oriente  non  furono 
limitati  se  non  dal  paese  dei  Seri, 
Così  la  Scizia  d1  Asia  corrisponde  ap- 
presso a  poco  alla  Grao-Tartaria.  Il 
monte  Imao  la  divideva  in  due  parti: 
una  di  qua,  l'altra  di  là  (  Scythia 
intra  Imaum  et  extra  Imaum),  os- 
sia Scizia-Citeriore  e  Scizia-Ulteriore, 
la  prima,  confinante  al  N.  coll'Ocea- 
no  settentrionale,  al  S.  col  mar  Ca- 
spio, all'  E.  colla  Scizia- Ulteriore,  al- 
l' O.  colla  Sarmazia  asiatica,  abbrac- 
ciava 38  popolazioni  e  la  città  di 
Danoba  ;  la  seconda  limitata  al  N.  da 
terre  incognite,  al  S.  dall'India  di 
là  del  Gange,  all'  E.  dalla  Serica,  al- 
l' O.  dalla  Scizia-Citeriore  e  dal  pae- 
se de1  Saci,  formavasi  da  7  popola- 
zioni e  parecchie  città.  Costumi  sem- 
plici e  virtuosi  avevano  gli  Sciti,  e- 
rano  giusti  e  retti,  viveano  di  miele 
e  latte,  ed  ignorando  leggi  ed  arti, 
viveano  sotto  le  tende  ;  nomadi,  col- 
l'ajuto  de' loro  carri,  vestiti  di  pelli, 
metteano  in  piedi  numerosi  eserciti, 
ne1  quali  compariano  anche  le  donne 
bellicose  per  natura  e  per  educazio- 
ne ;  tagliavano  la  mano  destra  ai  vin- 
ti, armavano  gli  schiavi;  severissi- 
mamente punivano  il  furto  ;  adora- 
vano gli  Dei  della  Grecia.  Quantun- 
que fossero  p;ù  cupidi  di  difende- 
re la  propria  libertà  che  di  atten- 
tare all'  altrui,  si  fecero  però  cono- 
scere con  una  spedizione  che  loro 
acquistò  l' impero  dell1  Àlta-Asia,  e- 
slendendosi  anzi  sino  alle  frontiere 
dell'Egitto.  Divenuti  padroni  della  Ie- 
rapoli  o  Bambice,  in  Siria  ,  le  impo- 
sero il  nome  di  Magog,  loro  padre, 
e  la  città  di  Bethsan  ,  in  Palestina, 
prese  la  denominazione  di  Scitopoli. 
Dario,  figliuolo  d1  Islaspe  ,  al  quale 
quest1  invasione  somministrò  un  pre- 
testo per  attaccarli  sul  Danubio,  non 
riportò  dalla  spedizione  che  1'  onta 
della  sconfitta  e  la  perdita  della  mas- 
sima parte  del  suo  esercito.    Alessan- 
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forze  contro  gli  Sciti  d'  Asia  che  abi- 
tavano di  là  del  fiume  Jaxarte,  ma  non 
si  può  meglio  giudicare  di  ciò  che 
fossero  gli  Sciti  se  non  dal  grande 
numero  di  popoli  che  ne  sono  usciti: 
prima  di  G.  C.,  i  Parti;  ne' primi 
secoli  dell'era  cristiana,  i  Goti,  gli 
Unni  za  i  Vandali;  nel  io.°  secolo, 
i  Turchi  Selgiucidi  ;  nel  1 4-°  ,  gli 
Ottomani  ;  finalmente  i  MogolL  Pe- 
rò al  tempo  della  grande  potenza 
dei  Romani  erano  bene  indeboliti,  e 
Mitridate  armò  contro  di  essi  i  Sar- 
mati che  lor  recarono  gran  danni. 

SC1TUATE,  comune  e  porto  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Massachusetts,  contea 
e  6  1.  i{2  al  N.  N.  O.  di  Plimouth, 
ed  a  7  1.  i|4  S.  E.  da  Boston,  sulla 
baia  del  suo  nome.  Lat.  N.  (fanale) 
42°  ii'  io";  long.  O.  73°  i'  i5". 
Possedè  3  luoghi  di  cullo  ,  e  conta 
3,i  io  abit. 

SGITUATE,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Rhode-Island ,  contea  e  ij  1. 
ali1  O.  S.  O.  di  Providence.  Con  i 
banxo,  4  manifatture  di  cotone  ed  i 
di  stoffe  di  lana  ,  annovera  2,840  a- 
bitanti. 

SCIUMLA,  città  della  Turchia  europea. 
V.  Chumla. 

SCIUTEN  o  SCHOUTEN,  is.  del  Gran- 
de-Oceano  australe ,  presso  la  costa 
orientale  della  terra  di  Diemen,  al  S. 
dglla  baia  di  Fleurieu  ;  ai  420  20/  di 
lat.  S.  e  1460  V  di  long.  E.  Della 
lunghezza  di  circa  2  1.  dal  N.  O.  al 
S.  E.,  la  sua  larghezza  è  d'  1  1.  \yi 
all'  incirca. 

SCIUTEN  o  SCHOUTEN,  gruppo  d'i- 
sole del  Grande  -  Oceano  equinozia- 
le al  N.  E.  della  Nuova-Guinea  ,  ai 
4  di  lat.  S.  e  1420  3o'  di  long.  E. 
Le  principali  isole  sono  quelle  di 
Vulcano  ,  di  Lesson  ,  di  Garnot,  di 
Blosseville,  di  Jacquinot  e  di  Roissy; 
veggonsi  in  parte  coperte  d'alte  mon- 
tagne nerastre.  Erasi  da  prima  cre- 
duto che  non  fossero  che  un1  isola 
sola,  ma  i  navigatori  francesi  che  le 
hanno  riconosciute,  hanno  fatto  ces- 
sare in  proposito  loro  ogni  incertez- 
za. Sono  slate  scoperte  nel  1616,  da 
Guglielmo  Schouten,  navigatore  o- 
laudese. 
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SCLAFANI,  vili,  di  Sicilia  ,  prov.  e  ià 
1.  3|4  al  S.  B.  di  Palermo ,  distr.  e 
5  1.  al  S.  S.  E.  di  Termini,  cant.  e 
2  1.  ali1  E.  S.  E.  di  Monteraaggiore  ; 
con  920  abit.  che  raccolgono  orzo, 
grano,  legumi  ed  olio  e  ne  fanno 
commercio.  Vi  si  trovano  sorgenti 
calde,  solforose  e  saline  ;  ed  i  bagni 
istituitivi  riescono  utilissimi  ne' morbi 
cutanei.  Era  un  feudo  dei  duchi  di 
Ferrandina. 

SCLAUNICCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ve- 
neto,  prov.  e  distr.  d'Udine,  comune 
di  Lestizza. 

SCLAUNICCO-S.TA-MARIA  ,  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  distr.  d'Udi- 
ne, comune  di  Lestizza. 

SCLAVOCORIO,  vii.  di  Grecia,  in 
Morea,  a  2  1.  S.  S.  E.  da  Mistra,  con 
un  boschetto  d'  olivi.  Sede  d1  usi  ve- 
scovato greco  ;  supponesi  che  sia  l'an- 
tica Amyclae,e  vi  hanno  varj  rima- 
sugli d'  antichità. 

SCOGLIO-GRANDE,  la  più  considere- 
vole tra  le  isole  Brioni  ,  sulla  costa 
dell'  llliria  ,  da  cui  dipende  ,  circolo 
d'  lslriav  nel  mare  Adriatico,  dirim- 
petto ed  all'  O.  di  Fasana.  E  di  for- 
ma irregolarissima  ,  lunga  1  1.  ij2  e 
larga  ij3  di  1.  :  sulla  costa  orientale 
trovasi  il  vili,  di  Brioni  ,  che  n'  è  il 
capoluogo.  Presso  ed  al  N.  O.  di 
quest'  isola  giace  quella  di  Scoglio- 
Minore. 

SCOMBI,  Panyasus  o  Genesio  ,  fiume 
della  Turchia  europea,  che  ha  le  sue 
fonti  in  Romelia  ,  sangiaccato  e  3  1. 
all'O.  di  Monastir,  presso  Turnovo, 
passa  a  Gheorcia,  traversa  il  lago  Ma- 
nici ,  entra  in  Albania ,  traversa  i 
sangiaccati  di.Okhrida  e  d' Avlona,  e 
scaricasi  nel  mare  Adriatico  ,  sul  li- 
mite del  'sangiaccato  di  Scatari  ,  a  3 
J.  sotto  Pekini  ,  dopo  un  corso  di 
circa  5o  1.,  generalmente  diretto  ver- 
so V  O. 

SCOM1GO,  vili,  del  reg.  Lom.-Venelo, 
prov.  di  Treviso,  distr.  e  comune  di 
Conegliano. 

SCONE ,  vili,  e  parrocchia  di  Scozia, 
contea  ,  presbitero  e  i|2  1.  al  N.  E. 
di  Perth  ,  sulla  sponda  sinistra  del 
Tay.  È  celebre  per  essere  vicino  ad 
un  palazzo    un  tempo   residenza   dei 
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re  di  Scozia,  luogo  di  loro  incorona- 
zione e  lealro  di  parecchi  fatti  isto- 
rici ;  il  quale  palazzo,  circondato  da 
belle  piantazioni ,  è  più  osservabile 
per  la  solidità  che  per  V  eleganza 
dell'architettura.  Vi  si  ammira  una 
bella  galleria  lunga  i55  piedi  e  18 
larga,  ed  in  una  delle  camere  da  let- 
to un  pezzo  di  scrittura  fatta  colfa- 
go  che  dicesi  opera  della  regina  Ma- 
ria durante  la  sua  detenzione  nel 
castello  di  Loch-Leven.  Da  poco  in 
qua  si  sono  stabiliti  dei  purghi  in 
questa  parrocchia,  che  annovera  2,160 
abitanti. 

SCONIE  o  SCOONIR,  parrocchia  di 
Scozia,  contea  di  Fife,  presbitero  e  2 
1.  al  N.  E.  di  Kirkaldy  ed  a  3  I.  S. 
S.  O.  da  Cupar  ;  sul  golfo  di  Forth. 
Possedè  una  miniera  di  carbon  fossi- 
le ed  un'asina  da  ferro,  ed  annovera 
2,040  abit. 

SCONTROSE,  borgo  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  dell'Abruzzo  -  Ulteriore  II, 
distr.  ed  8  I.  al  S.  S.  E.  di  Sulmo- 
na, cant.  ed  1  I.  i|2  al  S.  O.  di  Ca- 
stel di  Sangro,  comune  di  Alfedena  ; 
sopra  una  montagna  sassosa, in  buon'a- 
ria, presso  la  sponda  sinistra  del  San- 
gvo.  Vi  sono  3  chiese  e  6  oratori,  e 
contanvisi  780  abit.  Si  nota  che  nel 
suo  territorio  sono  cave  di  marmo. 

SCOPA,  vili,  degli  Stati-Sardi,  divisio- 
ne e  12  1.  3|4  al  N.  O.  di  Novara, 
ed  a  2  1.  ij4  O.  da  Varalìo  ;  prov.  di 
Valsesia,  capoluogo  di  mandamento  ;' 
sulla  sponda  sinistra  della  Sesia  ;  con 
85o  abit. 

SCOPAMENE,  cantone  di  Fr.,  dipart. 
della  Corsica,  nel  N.  del  circond.  di 
Sarteoa.  Vi  si  contano  2,53o  abit.  e 
La  Serra  n' è  il  capoluogo. 

SCOPELO,  Scopelos,  isola  dell'Arcipe- 
lago, nel  dipart.  greco  delle  Sporadi- 
Seltentrionali  ;  la  sommità  del  mon- 
te Delfi,  verso  il  centro,  cade  ai  390 
8'  3?".  di  tot.  N.  e  210  21'  35"  di 
long.  E.  Misura  4  !•  d»  lunghezza, 
dal  N.  O.  al  S.  E.,  con  2  1.  di  lar- 
ghezza, ed  è  naturalmente  poco  ferti- 
le ma  bene  coltivata,  è  produce  vino, 
olio  e  frutti.  Sono  gli  abit.  in  nume- 
ro di  12,000,  ed  il  suo  capoluogo  por- 
fa  lo  stesso  nome. 
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SCOPELO,  città  di  Grecia,  capoluogo 
dell'  isola  del  suo  nome,  sulla  costa 
orientale  ;  in  fondo  ad  un  picciol 
golfo,  a  3o  1.  N.  da  Atene  ed  a  18 
1.  E.  S.  E.  da  Volo.  È  fabbricala 
parte  iu  piano  e  parte  sopra  un'emi- 
nenza che  sporge  in  mare.  Sede  d'un 
vescovato  greco,  vi  sono  12  chiese  od 
oratori  e  parecchi  conventi.  Gli  abit. 
sommano  a  5,ooo. 

SCOP1A,  sangiaccato  della  Turchia  euro- 
pea. V.  Usuui». 

SCOPIA,  città  della  Turchia  europea, 
in  Bosnia,  sangiaccato  e  6  1.  al  S.  O, 
di  Trawnik  ;  sopra  una  montagna 
scoscesissima,  presso  la  destra  sponda 
della  Verbitza.  Ha  un  castello  muni- 
to e  circa  i,3oo  abit.  Il  paese  d'in- 
torno è  bene  coltivato  e  contiene  pa- 
recchi cattolici. 

SCOP1TO  o  meglio  SCOPP1TO,  borgo 
del  reg.  di  Napoli,  prov.  delt'Abruz- 
zo-Ulteriore  11,  distr.  e  2  1.  3|4  all'O. 
N.  O.  d'  Aquila,  cantone  e  3(4  di  1. 
al  N.  O.  di  Sassa  ;  alle  radici  d'una 
montagna  scoscesa,  in  buon'aria.  Pos- 
sedè 2  chiese  e  conta  ^50  abit.  Il  ter- 
ritorio è  arenoso,  soggetto  alle  inon- 
dazioni e  perciò  poco  fruttifero. 

SCOPOLI,    isola  e  città  di  Grecia.    V. 

SCOPELO. 

SCOPPERTEN  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso-Reno,  presso  Sarrewerden. 

SCOPP1TO,  borgo  del  reg.  di  Napoli. 
V.  Scopito. 

SCORBE-CLAIRVAULT,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Vienna,  circond.  e  2  1. 
ij4  all' O.  di  Chatellerault,  cant.  ed 
1  I.  i|2  all'È,  di  Lencloìtre.  I  suoi 
i,4oo  abit.  tengono  annualmente  7 
fiere. 

SC0RC10SA,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'Abruzzo- Citeriore,  distr. 
di  Lanciano,  cant.  di  S.  Vito,  comu- 
ne di  Fossaceca  con  410  aD^« 

SCORDIA,  piccola  città  di  Sicilia,  prov. 
distr.  ed  11  1.  i|4  al  N.  E.  di  Sira- 
cusa, ed  a  6  1.  i|2  S.  O.  da  Catania; 
capoluogo  di  cantone;  con  4^20  abit. 
Gli  amatori  delle  belle  arti  ammirano 
nella  parrocchia  di  S.  Rocco  il  qua- 
dro del  Rosario  dipinto  dal  Caravag- 
gio, e  nella  chiesa  dei  Riformali  il 
quadro  di  S.  Jinna  del  Rubens. 
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SCORDICI,  Scobdices,  antichi  popoli 
Celti  o  Galli.  Abitavano  al  mezzodì 
del  Danubio,  ed  erano  uno  de1  più 
bellicosi  popoli  di  tutta  fllliria.  Una 
parie  abitava  sulle  sponde  del  Noa- 
rus,  dalla  parte  della  città  di  Sege- 
ste  :  V  altra  stava  al  confluente  del 
Danubio  e  della  Sava,  i  loro  limiti 
da  questo  lato  estendendosi  sino  alle 
montagne  di  Tracia  e  di  Macedonia. 
Avean  uso  di  trascorrere  colfarmi  in 
mano  tutte  le  provincie  che  giacea- 
no  loro  vicine.  Pretendono  Giustino 
e  Tito- Livio  che  questo  popolo  ori- 
ginalmente uscisse  dalle  Gallie  ;  ma 
è  certo  che  gli  Scordici  furono  i  ca- 
pi della  spedizione  de'Galli  contro  la 
Grecia.  Dopo  di  essere  stati  poten- 
tissimi neilTIIiria  e'furono  intieramen- 
te soggiogati  da  Tiberio  allorché  co- 
mandava gli  eserciti  d1  Augusto  ia 
Pannonia. 

SCORFF,  fiume  di  Fr.,  dipart.  del 
Morbihan.  Scaturito  nel  circond.  di 
Ponlivy,  cant.  ed  i  1.  al  N.  di  Gue- 
rnené,  passa  per  quest'ultimo  sito  cam- 
minando al  S.  O.,  piega  poi  verso  il 
S.,  forma  una  piccola  parte  del  limi- 
te tra  il  dipart.  del  Finistère  ed  il 
circond.  di  Lorient,  nel  quale  presto 
trapassa,  innaffia  Pont-Scorff  e  si  con- 
giunge al  Blavet,  per  la  destra,  nel 
porto  di  Lorient,  dopo  un  corso  di 
circa  i4  1 ,  3  delle  quali  di  naviga- 
zione, per  mezzo  delle  maree  da  Pont- 
Scorff  in  poi. 

SCORPIONA  (CASSINA),  casale  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Milano,  distret- 
to di   Monza,  comune  di  Muggiò. 

SCORRANO,  borgo  di  Napoli,  prov. 
dell' Abruzzo  -  Ulteriore  I,  distr.  e  3 
!..  ■  |3  al  S.  E.  di  Teramo,  canlone  e 
3  I.  ij4  alt'O.  N.  O.  d'Atri;  sopra 
una  collina  dirupala,  in  mezzo  a  mon- 
ti e  in  aria  buona.  Vi  si  trovano  2 
chiese,  ed  i  suoi  900  abit.  fanno  buo- 
na raccolta  di  grano  e  vino. 

SCORRANO,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra-d'Otranto,  distr.  e 
6  1.  3|4  all'È.  N.  E.  di  Gallipoli,  cant. 
ed  1  1.  3f4  al  N.  N.  O.  di  Nociglia  ; 
sopra  una  collina,  in  mezzo  a  bei 
colli  con  vigne!»,  oli  veli  ed  acque  dol- 
ci   freschissime.    Possedè    2    conventi 
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ed  annovera  i,38o  abit.  che  coltiva- 
no molto  tabacco.  —  11  re  Alfonso  I 
d'Aragona, con  diploma  18  luglio  i455, 
confermò  a  questa  terra  tutti  quei 
privilegi  che  dati  le  aveva  la  regina 
Giovanna  li  e  specialmente  di  avere 
in  certi  tempi  la  franchigia  del  mer- 
cato ;  e  nel  i463,  il  re  Ferdinando 
esentò  quegli  abitanti  da  alcuni  dazi 
che  avea  loro  imposto  il  principe  di 
Taranto.  Da  ultimo  possedeasi  dalla 
famiglia  Frisari   con  titolo  di  ducato. 

SCORTEGAR  A,  vili  del  reg. Lom.-Ven., 
prov.  di  Padova,  distr.  e  comune  di 
Mirano. 

SCORTICO,  canale  navigabile  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  del  Polesine.  Stac- 
casi dal  Adigelto,  a  Villmova,  diri- 
gesi  al  S.,  passa  per  La  Fratta,  e 
sbocca  nel  Canalbianco.  presso  II  Pao- 
lino, dopo  un  corso  di  1  1.  i\f\.  So- 
stenuto da  argini,  la  sua  utilità  prin- 
cipale è  di  aprire  una  comunicazione 
tra  il   Po  e  l'Adige. 

SCORZAROLO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Mantova,  distr.  e  co- 
mune di  Borgoforte. 

SCORZAROLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 
V.  Verola-vecchia. 

SCORZE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Padova,  al  quale,  per  formare  un 
coranne  del  distr.  di  Noale,  si  sono 
uniti  Gardigiano,  Peseglia,  e  Rio- 
san-Marlino. 

SCOTI,  popoli  della  Caledonia ,  della 
quale  occupavano  la  parte  occidenta- 
le, mentre  i  Pitti  abitavano  ali"  E.  ; 
terrniuaron  essi  col  soggiogare  questi 
ultimi  e  diedero  il  loro  nome  al  pae- 
se, Scotta.  Originari  d'Irlanda,  simi- 
li ai  Bretoni,  nativi  di  questa  pro- 
vincia, barbari,  bellicosi,  robusti,  in- 
stancabili, sobri,  e  di  costumi  puri  e 
semplici  ;  annegavano  gli  ubbriaconi 
ed  i  ghiottoni,  sotterravano  vive  le 
mogli  infedeli,  sequestravano  gl'in- 
fermi; mutilavano  gl'infetti  di  ma- 
la llie  contagiose  per  arrestarne  la 
propagazione.  I  Sassoni  gli  scacciaro- 
no dalla  Scozia  come  anche  i  Pitti, 
che  rientrarono  nella  Gran-Bretagna, 
al   N. 

SCOTSTOWN,  vili.  d'Irlanda,  prov.  di 
Ulster,  baronia  e  2  I.  al  N.  O.  di  Mo- 
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iieghan.    Vi    si  tengono  annualmente 
4  fiere. 

SCOTT,  contea  de«di  Stati- Uniti,  nel 
S.  E.  dello  stato  d'Indiana;  con  2,33o 
abit.   Lexington  n1  è  il  capoluogo. 

SCOTT,  contea  degli  Stati- Uniti,  nel 
N.  dello  stato  di  Kentucky.  De1  suoi 
14,220  abit.,  sono  3,^30  schiavi,  ed 
ha  per  capoluogo  Georgetown. 

SCOTT,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel  S. 
E.  dello  stato  di  Missuri. 

SCOTT,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
d'Ohio,  contea  d'Adams;  con  1,120 
abitanti, 

SCOTT,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel  S. 
E.  dello  stato  di  Virgiuia.  Vi  si  an- 
noverano 4,260  abit.  ed  ha  per  capo- 
luogo Esileville. 

SCOTT'S-HEAD,  capo  all'estremità  del- 
la Domiuica,  una  delle  Picciole- An- 
tille.  Lat.  N.  i5°  i5'  19";  long.  O. 
63°  5a'  11". 

SCOTUSSA,  antica  città  del  centro  del- 
la Tessaglia  (Grecia),  al  N.  O.  di  Far- 
saglia,  nelle  vicinanze  dei  monti  Ci- 
nocefali. Quivi  era  morto  Pelopida, 
capo  dei  Tebani,  dopo  sconfitto  A^ 
lessamlro,  tiranno  di  Fere,  3(k)  anni 
prima  dell'era  volgare;  e  quivi  fu 
dall'esercito  di  Flaraminio  posto  io 
rotta  Filippo  V,  re  di  Macedonia, 
197  anni  prima  dell'era  stessa.  Oggi 
chiamasi  Licostorao, 

SCOUBROUCQ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Passo- di-Calè,   presso   S.l-Omer. 

SCOUMI,  fiume  della  Turchia  europea. 
V.  Scowbi. 

SCOUVE-DE  POORQUEIQ  (LA),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  del  Varo,  sotto  Bar- 
jols. 

SCOZIA,  Scortano,  Caledonia,  uno  dei 
due  regni  che  comprende  l'isola  del- 
la Gran-Bretagna,  della  quale  occupa 
la  parte  settentrionale,  tra  54°  39' 
(muli  di  Galloway)  e  58°  37>  (capo 
Wrath)  di  lat.  N.,  e  tra  4°  9'  (Peter- 
bead)  ed  8°  27'  (capo  Ardnamurchan) 
di  long.  O.  Il  suo  limite  coli' Inghil- 
terra va  dal  N.  E.  al  S.  O.,  dalla  foce 
del  Tweed  a  quella  del  Sark,  nel  golfo 
di  Solway.  Segue  il  Tweed  sino  a 
Carham ,  raggiunge  il  Cheviot-bill, 
segue  la  vetta  del  Cheviot  sino  alla 
sorgente    del   Jed,    va    al  Liildel,    lo 


SCO  275 

accompagna  per  circa  3  1.  sino  al  con- 
fluente dell'  Esk,  ed  incontra  quindi 
il  Sark.  Tutto  il  resto  della  Scozia 
ha  per  contini  il  mare;  all'È,  il  ma- 
re del  Nord,  al  N.  ed  all'O.  l'Atlan- 
tico. Tuttavia,  se  si  faccia  astrazione 
dalle  isole  numerose  e  assai  conside- 
revoli che  dipendono  dalla  Scozia  e 
l'avvicinano  al  N.  ed  all'O.,  bisogna 
tralasciar  d'  assegnare  al  territorio 
scozzese  limiti  così  generali.  Allora 
lo  stretto  di  Pen-tland  lo  disgiunge 
dalle  Orcadi  al  N.  all'  O.,  il  Miuch 
lo  separa  da  Lewis,  la  più  settentrio- 
nale tra  le  Ebridi  ;  ITnuer-sound  da 
Skye;  il  Mull-sound  da  Muli  ;  il  Sonnd- 
of-Jura  da  Jura  ;  il  gold»  di  Clyde 
da  Arran  ;  ed  il  canale  del  Nord  dal- 
l'Irlanda.  Tranne  quest'ultima,  tutte 
l'isole  precitate  dipendono  dalla  Sco- 
zia :  si  ponuo  ancora  nominare  Buie 
e  le  Shetland,  al  N.  E.  ;  Islay,  Colon- 
say,  Tirree,  Coli,  Rum  e  Raasay,  al- 
l' O.  La  parte  occidentale  vedesi  ri- 
tagliata in  modo  assai  osservabile  ;  su 
tutti  i  punti  le  acque  dell'  Atlantico 
vi  hanno  penetrato  molto  innanzi,  for- 
maronvi  delle  penisole  senza  numero, 
e  pare  che  non  si  sieno  arrestate  se 
non  alle  radici  di  montagne  indistrut- 
tibili :  le  penisole  di  Galloway,  di  Co- 
wal,  di  Cantyre,  di'  Benediraloch,  di 
Morvern,  d' Ardnamurchan,  di  Mo- 
rer,  di  Knoylarl,  di  Glenelg,  d' Ap- 
plecross,  di  Greinord,  ecc.,  sono  ef- 
fetti va  mente  coperte  di  montagne  per 
così  dire  isolate.  Sulla  costa  orientale, 
per  lo  contrario,  non  si  trovano  isole, 
e  le  penisole  di  Tarba,  di  Cromarty 
e  di  Fife  non  sono  che  promontori 
formati  da  ramificazioni  bea  distinte 
delle  catene  che  cuoprono  la  Scozia. 
Sarebbe  fastidioso  enumerare  tutti  gli 
estuari  che  presenta  la  costa  occiden- 
tale :  i  più  osservabili  sono  il  golfo 
di  Solway,  le  baie  di  Wigton  e  di 
Luce,  ed  il  golfo  di  Clyde  ;  gli  altri 
vengono  qua«i  lutti  designati  col  no- 
me scozzese  di  lodi,  che  significa  Ia- 
go, e  in  certo  modo  ne  indicherebbe 
l'origine.  Citeremo  i  loch  Long,  Fine, 
Elive,  Linnhe,  Nevish,  Ew,  Broom  ; 
la  baia  di  Dunnet  è  il  solo  seno  cou- 
siierabile    della   costa    settentrionale  ; 
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sulla  costa  orientale  havvi  la  baia  di 
Sinclair  ;  i  golfi  di  Dornoch,  Croroar- 
ty  e  Murray  nel  gran  golfo  di  que- 
sta ultimo  nome;  la  baia  di  S.t-  An- 
drew's  ed  il  golfo  di  Forth,  dove  tro- 
vasi la  baia  Largo.  Parecchi  di  questi 
golfi  penetrano  assai  addentro  nelle 
terre  ;  tra  quello  di  Dornoch  ed  il 
lago  Broom  la  Scozia  non  ha  più  di 
9  1.  di  larghezza  ;  altrettante  appresso 
a  poco  contandosene  dall'estuario  del- 
la Clyde  a  quello  del  Forth.  La  mas- 
sima larghezza  di  questa  contrada  è 
di  55  I.  da  Peterhead  ad  Applecross  ; 
la  massima  lunghezza,  dal  N.  al  S., 
di  97  1.  Quanto  alla  superficie,  stan- 
do ad  un  rapporto  fatto  al  consiglio 
d'  agricoltura,  sarebbe  di  3,83o  leghe 
quad.,  o  7,666,400  ettari,  compren- 
dendovi le  isole,  62,041,020  ettari  sa- 
rebbero in  coltivazione,  2,625,120  et- 
tari incolti,  è  3,000,260  ettari  occu- 
piti dai  corsi  d'acqua  e  dai  laghi, 
che  sono  numerosissimi,  soprattutto 
nella  parte  settentrionale.  Però  nes- 
suno di  quei  laghi  merita  menzione 
particolare  dopo  lo  Shin,  lo  Shiell, 
I'  Avre,  il  Loraond,  il  Tay,  il  Lochy 
ed  il  Ness.  1  due  ultimi  parevano  dal- 
la natura  destinati  a  congiungere  il 
mare  del  Nord  all'  Atlantico  a  tra- 
verso della  Scozia  :  l'arte  realizzò  co- 
tale destinazione  creando  il  canale  Ca- 
ledonio;  pel  medesimo  oggetto  traen- 
do partito  dalla  poca  larghezza  della 
Scozia  tra  la  Clyde  ed  il  Forth,  sì 
che  i  due  mari  si  trovano  in  quel 
punto  congiunti  mediante  il  canale  di 
Forth  e  Clyde.  Essi  due  canali  segna- 
no pure  i  limiti  di  tre  divisioni  na- 
turali e  bene  distinte  della  Scozia  : 
1'  una  meridionale,  centrale  1'  altra  e 
la  terza  settentrionale.  La  linea  di 
spartiraento  d'acqua  che  separa  la 
Scozia  in  due  clivi  generali,  1'  orien- 
tale e  l'occidentale,  non  è  la  linea  di 
cresta  d'  una  catena  di  montagne  o- 
mogenee  designata  da  un  nome  ge- 
nerale ;  non  indica  essa  che  un'  ele- 
vazione generale  sopra  il  suolo,  ed  i 
più  alti  picchi  che  presenta  non  paio- 
no che  biffe  poste  a  grandissime  di- 
stanze le  une  dalle  altre,  o  nodi  pei  I 
quali    sì  collega    essa    alle   montagne! 
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che  costituiscono  i  veri  massicci  della 
contrada,  ei  hanno  una  direzione  tra- 
versale oppure  s' inalzano  a  qualche 
distanza  da  detta  linea.  Nella  divisio- 
ne meridionale,  lo  Hartiell,  alto  5o4 
tese,  è  ad  un  tempo  ed  il  punto  più 
elevato  ed  il  nodo  di  tutte  le  mon- 
tagne. Vede  esso  a  nascere  1'  Annan, 
il  Tweed  e  la  Clyde,  i  tre  principali 
corsi  d'  acqua  di  delta  divisione  ;  se 
ne  staccano  i  Cheviot  per  estendersi 
all'  E.,  e  dà  origine,  verso  1'  O.,  ad 
una  ramificazione  considerevole  la  cui 
linea  di  cresta  semicircolare  giace  tra 
le  sorgenti  del  Nilh,  della  Dee,  della 
Cree  e  della  Luce  che  recansi  al  gol- 
fo di  Solway,  e  quelle  dell'  Ayr,  del 
Girvan  e  dello  Stincher  che  sboccano 
nel  golfo  di  Clyde  ;  il  Lotherhill, 
punto  più  alto  di  tale  ramificazione, 
ergesi  a  477  lese-  1  Pentland- hills, 
che  lasciano  la  linea  di  spartiraento 
d'  acqua  alla  sorgente  del  Leith,  cui 
separano  dall'Esk,  ed  i  Lammermuir- 
hills,  che  partono  dallo  stesso  punto 
e  limitano  il  bacino  del  Tweed  al  N., 
sono  le  sole  montagne  che  si  possa- 
no ancora  citare  nella  divisione  me- 
ridionale. La  quale  divisione  costi- 
tuisce così  con  un'  estesissima  pia- 
nura lo  Strathmore,  che  arrestasi  ai 
piedi  dei  monti  Grampii,  e  che  indi- 
casi comunemente  col  nome  di  Low- 
laod  (paesi  bassi  o  di  pianure),  per 
opposizione  agli  Highlands  (paesi  e- 
levati  o  di  montagne),  che  compon- 
gonsi  non  solamente  della  divisiono 
centrale,  coperta  dai  Grampii,  ma 
ben  ancora  da  una  gran  parte  del- 
la divisione  settentrionale.  Estender- 
ci sui  caratteri  fisici  di  detta  divi- 
sione centrale ,  sarebbe  un  ripetere 
ciò  che  appartiene  all'articolo  Gram- 
pii; bisogna  soltanto  osservare  che 
la  costa  occidentale  di  questa  divisio- 
ne è  ritagliatissima  e  ripidissima  ,  e 
quella  dell'E.,  per  Io  contrario,  verso 
la  quale  abbassano  iusensibilmente  le 
montagne,  riesce  in  generale  piana. 
Da  ciò  la  poca  importanza  de'  corsi 
d'acqua  che  sboccano  sulla  costa  oc- 
cidentale, e  tra'quali  possono  appena 
citarsi  1'  Awe  ed  il  Lochy  ;  da  ciò 
pure  l'estensione  del  Forth,  del  Tay3 
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del  South-Esk,  del  North-Esk,  della 
Dee    e  del  Don    che  tengono  le  foci 
loro  sulla    costa    orientale;    il  Dove- 
ran,  lo  Spey,    il    Findboru  il  Nairn, 
che  scorrono  nelle    valli  delle  princi- 
pali ramificazioni  dei    Grampii ,  por- 
tano   assai    consideratole    tributo    al 
golfo  di  Murray.    Bisogna  altresì  os-% 
servare  nella  ripetuta    divisione  cen- 
trale, le    cui    montagne    sono,  gene- 
ralmente parlando,  infertili  ed  il  re- 
sto assai    bene    coltivato,    la    grande 
pianura  detta  Moor  of  Rannodi,  de- 
serto paludoso    di  quasi    3    1.  quad.  ; 
situato    tra  il  Glen  -  iioa    ed    il  Ben- 
nevis.  La  divisione  settentrionale, of- 
fre, sulla  costa    occidentale,  presso  il 
lago  Assynt,  un  distretto  di  carattere 
non  meno  osservabile  :  colà  sì  trova- 
no   sparsi    frammenti     di    montagne 
spezzate,  a  lato    a    paludi  ed  a  laghi 
d'acqua  dolce;  pare  che  la  naturavi 
sia  stata  in  convulsione,  e  vi  si   tro- 
va appena  di  lontano  in  lontano  una 
capanna.    Ha  la  divisione    settentrio- 
nale   per    carattere    l1  asprezza    delle 
sue  montagne,  che  lasciano    tra  esse, 
verso    V  E.     principalmente ,    alcune 
valli  ubertose,  e  tra    le    quali  distin- 
guesi  il  Ben-wyvis ,    che  ha  668  tese, 
ed  è  il  picco  più    elevato    della  Sco- 
zia ed  anzi  della  Gran-Bretagna  ;  so- 
la r  estremità  N.    E.  rimane    bassa  e 
paludosa.  Il  Beauly,  il  Conan,  lo  Shin 
e  l'Helmsdale  sono  i  fiumi  principali 
di  questa  divisione.  —    E    la    Scozia 
divisa  in  33  contee,  delie   quali  ecco 
i  nomi  e  la  popolazione. 

Divisione  settentrionale. 

Isole  Orcadi  e  Shetland    .  .  53, 120 

Caithriess 30,24.0 

Sutherland 2.3,840 

Ross  e  Cromarty.   .   .   •   .   .  68,83o 

Iftverness  .   .   , 90,160 

Divisione  centrale. 

Nairn 9,010 

Elgin  o  Murray 3i,i6o 

Banfi* .  43,56o 

Aberdeen i55,3go 

Kincardina    . 29,120 

Tom.  IV.  P.  II. 
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Forfar.  . n3,43o 

Perth i39,o5o 

Argyle   .    .    .   , 97^20 

Bute i3,8oo 

Durnbarton  .    „    .    .    ...    .  27,320 

Stirling 65,38o 

Clackmannan i3,aGo 

Kinross  .    • 7,760 

Fife n4,56o 

Divisione  meridionale. 

Linlithgow .   .  22,690 

Edimburgo  o  Mid-lothian  .  191,510 

Haddington 35,  i3o 

Berwick 33,3go 

Roxburgh .........  4°>89° 

Selhirk 6,640 

Peebles io,o5o 

Lanark    ..........  244^90 

Renfrew 112,180 

Ayr 127,300 

Durafries 70,880 

Kirkcudbrighl  .......  38,goo 

Wigton 33,24o 

La  contea  d' Inverness  cade  per  me- 
tà nella  divisione  settentrionale  e  me- 
tà nella  centrale  ;  quelle  di  Durn- 
barton e  di  Stirling  hanno  picciole 
porzioncelle  nella  divisione  meridio- 
nale. — ■  Deve  la  Scozia  alla  sua  po- 
sizione V  estremo  variare  del  suo  cli- 
ma ;  le  deve  pure,  in  inverno,  una 
temperatura  più  mite  di  quella  delle 
regioni  continentali  situate  sotto  la 
medesima  latitudine,  ma  tale  stagio- 
ne vi  dura  più  a  lungo  ;  nella  state, 
le  brezze  moderano  il  calore.  Varia- 
bilissimi sono  i  venti  :  secondo  il 
il  giornale  meteorologico  di  Gastle- 
Huntly  ,  pare  che  sulla  costa  orient. 
il  vento  soffi  dal  S.  O. ,  dall'  O.  e 
dal  N.  O.,  226  giorni  nell'  anno  ;  dal 
S.  e  dal  S.  E.,  23  giorni,  dall'E.,  62; 
dal  N.  E.  e  dalN.,  54.  Sembra  certo 
che  sulla  costa  occidentale  il  vento 
viene  dal  S.  per  2j3  dell'anno,  prin- 
cipalmente in  estate  ed  in  autunno, 
e  di  sovente  contraria  i  lavori  dà 
quella  stagione.  Questa  contrada,  co- 
me tutti  i  paesi  di  montagne,  va  sog- 
getta alle  pioggie  ;  valutasi  da  3o  a 
3i  pollici  la  quantità  di  pioggia  che 
56 
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annualmente  eade.  I  venti  dominanti 
sulla  costa  occidentale  vi  portano  la 
umidità  dell'  Atlantico  ,  il  che  rende 
quella  parte  più,  piovosa  delle  altre 
per  circa  ij5  ;  estimasi  che  sulla  det- 
ta costa  occid.  piova  o  nevichi  per 
2o5  giorni  e  faccia  bel  tempo  per 
160.  Ecco  la  media  ottenuta  per  12 
anni  sulla  costa  orientale  :  pioggia, 
111  giorni;  neve,  24  ;  bel  tempo, 
a3o.  Si  sono  fatte  osservazioni  par- 
ziali a  Drimen,  a  Glasgovia,  a  Castle- 
Huntly,  a  Belmont  ,  ecc.,  e  presenta- 
rono risultameuti  così  differenti,  ch'è 
lecito  dubitare  dei  dati  generali  da 
noi  riferiti.  Si  son  fatte  nei  medesi- 
mi siti  delle  osservazioni  meteorolo- 
giche che  sarebbe  difficile  di  geoe- 
ralizzare .  —  I  terreni  piani  della 
Scozia  sono  stati  anticamente  coperti 
di  selve  di  quercie  e  di  abeti  ;  il  Lo- 
chaber ,  nella  contea  d'Inverness,  e 
la  contea  di  Ross  sono  presentemen- 
te le  sole  parti  dove  trovinsi  avanzi 
delf  antica  selva  Caledonia.  Valutasi 
a  214^917  ettari  l1  estensione  coperta 
di  boschi  indigeni  ed  a  176,670  quel- 
la delle  piantagioni.  Il  pino  di  Sco- 
zia vi  è  il  più  comune  ;  il  larice,  in 
trodotto  da  poco ,  riesce  vantaggio 
sissimo  tauto  per  riguardo  al  valore 
del  legno  come  pel  rapido  suo  ere 
scere  ;  il  frassino,  l1  olmo,  il  platano 
il  faggio,  framettonsi  pure  nelle  pian- 
tazioni  e  diversificano  le  ombre.  Da 
per  tutto  T  aratro  dissodò  il  più  che 
potè  ;  ed  in  mezzo  a  quel!'  aspra 
contrada  non  mancasi  di  trovare  mol- 
te pianure  e  valli  estese,  fertili  e  be- 
ne coltivate.  I  lowland  (paesi  bassi) 
appiè  dei  Grampii  e  nella  divisione 
meridionale,  sono  coltivati  con  mol 
t1  arte  ;  il  suolo  vi  pare  sensibilmente 
migliorato,  e  là  dove  non  ha  guari 
non  trovavansi  che  magri  pascoli, 
raccogliesi  abbondantemeote  grano , 
orzo,  erba  medica  e  navoni.  La  Scozia 
produce  ancora  della  segala,  dell'avena, 
del  fieno,  de'piselli,  e  fave,  e  pomi  di 
terrti,  ecc.,  un  po'di  lino  e  della  cana- 
pa, ed  in  generale  quasi  tutte  le  specie 
di  produzioni  dell'Inghilterra.  L'arte 
dei  giardini  vi  fa  molti  progressi,  ed 
abbondantissimi  vi  si  trovano  i  pomi. 
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Le  pecore  ed  il  bestiame  grasso  In- 
digeni trovano  in  questo  paese  di 
montagne,  del  quale  formano  il  prin- 
cipal  capitale,  buoni  pascoli  ;  sono  es- 
si animali  di  specie  più  pcciola  di 
quelli  d'Inghilterra,  e  la  carne  ne 
viene  riputata  migliore.  11  colley,  o 
vero  cane  da  pastore,  è  pure  partico- 
lare alla  Scozia  ;  del  resto,  gli  ani- 
mali domestici  sono  quei  medesimi 
dell'Inghilterra.  Quanto  agli  animali 
salvatici,  sono  meno  numerosi  che 
non  sieno  stati,  e  parecchie  specie 
già  si  estinsero  ;  il  bisonte,  il  lupo 
ed  il  Castore  non  esistono  più;  vi 
sono  volpi,  scoiattoli,  lontre,  gatti  sal- 
vatici, ricci  ;  il  cervo,  il  cavriuolo,  la 
lepre,  il  coniglio,  e  alcuni  altri  ani- 
mali rimangono  più  numerosi.  Ad 
eccezione  dell'  usignuolo  ,  la  Scozia 
possedè  quasi  tutti  gli  augelli  canori 
dell'Inghilterra  :  anche  gli  uccelli  do- 
mestici sono  gli  stessi  ;  gli  acquatici 
sono  proprietà  delle  isole  Orcadi,  S.t- 
Kilda,  ecc.  Il  ptarenigau  o  ptarmigau, 
specie  del  genere  tetrao,  ed  il  gallo 
abbondano  nelle  montagne  coperte 
di  eriche  ;  le  pernici,  i  beccaccini,  i 
pivieri  lo  sono  nei  terreni  bassi.  Pec 
gran  tempo  sono  state  le  pesche  del- 
la costa  occidentale  di  un'importanza 
generale  della  Scozia  :  lo  stabilimen- 
to d'una  compagnia  fa  sperare  che 
tali  torneranno  per  la  Gran-Bretagna. 
Tra  i  pesci  che  si  cercano  per  l'olio, 
si  può  citare  la  mola,  la  cui  pesca- 
gione occupa  molti  Scozzesi;  talvol- 
ta vengono  delle  balene  gettate  sulle 
coste  delle  Orcadi,  delle  Shetland  e 
delle  Ebridi.  Popolano  i  fiumi  trote, 
salmoni,  anguille,  ecc.  —  I  minerali 
ed  i  fossili  sono  di  specie  assai  sva- 
riate in  lscozia  ;  esistono  in  questo 
paese  l'oro  e  l'argeoto.  Sotto  i  regni 
di  Giacomo  V  e  di  suo  padre,  si  so- 
no  utilizzate  miuiere  considerevoli  di 
delti  metalli,  e  gli  archivi  fanno  fede 
della  fabbricazione  di  1,200,000  fran- 
chi di  monete  d'  oro  del  paese  nella 
zecca  di  Scozia.  Si  sono  scavate  mi- 
niere d'argento  nei  monti  Ochils  ; 
presentemente  questo  metallo  più  non 
si  estrae  da  miniere  speciali  ;  se  ne 
trae  un  poco  dàlia  miniera  di  piom- 
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bo  che  somministrano  i  Lead  -  hills. 
11  ferro  è  abbondante;  in  alcuni  siti 
si  è  scoperto  del  rame,  del  cobalto, 
del  bismuto,  del  manganese,  del  wol- 
fram,  della  piombaggine  ed  un  poco 
di  mercurio.  Il  carbon  fossile  abbon- 
da nelle  divisioni  meridionale  e  cen- 
trale ;  colà,  nella  metà  inferiore  del 
bacino  del  Forth,  se  ne  trova  un  ban- 
co di  circa  n  1.  di  larghezza,  dai 
monti  Ochils,  al  N.,  ai  monti  Lara- 
merrnuir  al  S.  Lo  scavo  d1  i|3  di  I. 
quad.  di  tal  banco  è  più  che  bastan- 
te pei  bisogni  della  Scozia  intiera  pel 
corso  d'un  anno.  11  N.  è  quasi  sprov- 
veduto di  tale  combustibile;  però  vi 
si  trova  della  torba.  Le  eriche  e  le 
erbe  seccate  servono  in  alcuni  luo- 
ghi per  riscaldare.  Trovami  da  per 
«ulto  in  quantità  grandissima  la  pie- 
tra calcarea,  la  pietra  da  opera  e  l'ar- 
desia ;  si  porta  a  più  di  14,000,000 
di  staia  la  calce  preparata  ogni  anno, 
e  si  fanno  circa  i5,ooo,ooo  di  tavole 
d'ardesia.  Si  è  incominciato  a  scavar- 
vi del  marmo.  Le  pietre  preziose  di 
quasi  tutte  le  specie  si  trovano  in 
1  scozia^  11  mytilus  cygnius  e  1'  ana- 
tinus,  ne'fiumi  del  nord,  danno  del- 
le perle,  delle  quali  si  trovano  an- 
cora, però  piccole,  in  certe  ostriche 
e  rnitoli  comuni.  Il  topazio  è  la  più 
brillante  tra  le  pietre  che  abbia  sino 
ad  ora  offerte  la  Scozia  ;  giace  esso 
ne'terreni  più  elevati,  particolarmen- 
te sulle  sommità  dei  Grampii.  Il  zaf- 
firo, gli  smeraldi  s'incontrano  in  più 
luoghi  ;  i  dintorni  d'Ely,  nella  contea 
di  Fife,  presentarono  il  rubino  ed  il 
giacinto  aderenti  agli  scogli  e  misti 
alla  sabbia  sulla  spiaggia.  Non  sono 
rare  le  ametisti,  particolarmente  nel- 
le montagne  di  Lochnagaridh,  nella 
contea  di  Aberdeen  ;  particelle  di  be- 
rillo sono  state  somministrate  dai  mon- 
ti di  Marr.  I  granati  abbondano  nei 
paesi  di  montagne  e  le  agate  per  o- 
gni  dove  sono  roccie  basaltiche.  As- 
sai abbondante  è  il  diaspro  perchè 
lo  s'incrosti  nelle  fabbriche  di  pietra 
da  opera,  ma  se  ne  distinguono  spe- 
cie colle  quali  si  fanno  graziosi  or- 
namenti, come  anelli,  ecc.  Il  Cairn- 
gorm,   picco  elevatissimo    dei    Gram- 
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pii,  diede  il  suo  nome  al  cristallo  di 
rocca  che  nasconde,  e  che  trovasi  ab- 
bondantemente   sul    ramo    di    cui    fa 
parte  e  che  cuopre  la  contea  d'Aber- 
deen.    Havvi    della    calcedonia    nella 
contea    di  Fife.    11   granito    compone 
la  maggior  parte  delle  montagne  del 
N.  e  del  S.,  e  quello  del  Ben-nevis  si 
paragona  al  granito  egiziano  ;  a  Port- 
soy,  nella  contea  di  Banfi,  se  ne  tro- 
va   una  varietà    che  chiamano  tavola 
di  Mosè,  perchè  quand'  è  lustrato  pre- 
senta caratteri  ebraici  sopra    uà  fon- 
do bianco.  La  Scozia  possedè  inoltre 
molti  fossili  curiosi  ;  si  potrebbe  dire 
altresì  che  vi  si  notano  molte  traccie 
d'eruzioni  vulcaniche,  tra  altre  le  co- 
lonne  basaltiche    di  Staffa,    ecc.    Per 
così    dire,    innumerevoli    vi    sono    le 
sorgenti    termali  :    Moffat,  Peterhead, 
Dunse,   Abcrbrothick  ed  altri  luoghi 
ne    hanno  di  notabili  ;   Moffat  e  S.t- 
Bernard'  *  swell,    presso    Edimburgo, 
posseggono    sorgenti   solforose.   Altre 
fonti  zampillanti  da  letti  calcarei,  di- 
vengono petrificanti  ;  alcuni  siti  del- 
le contee   di  Aberdeen,    di  Lanari?  e 
d'Ayr  ne  offrono  esempi.  —  Ei  non 
fu  se  non    quasi   mezzo    secolo  dopo 
la  sua  riunione  coll'Inghilterra  che  la 
Scozia    incominciò    ad  occuparsi  nel- 
l'industria. Sin  allora  i  fìttajuolt  noni 
coltivavano    che  il  lino  necessario    al 
proprio    uso    e  al  pagamento    d' una 
parte  del  loro  canone  d'affittanza;  la 
tela  se  la  facevano  in  casa.  Presente- 
mente V  abitatore  della  Scozia  si  de- 
dica a  tutti  i  generi  d'industria  :  nel- 
la contea  di  Forfar,  particolarmente, 
lavora    il  lino    e    la  canapa    in  varie 
guise,    spedisce  all' Indie- Occidentali 
biuncherie  da  letto  e  somministra  te- 
le alla  marineria  britannica.  Nelle  con- 
tee d'Aberdeen,    di  Nairn,  di  Fife  e 
di  Forfar    generalmente  introdotto  è 
l'uso  delle  macchine  a  vapore  per  le 
filature  :  le  quali  macchine  portarono 
ad    un    alto    grado    di  perfezione    la 
fabbricazione  degli  articoli  di  cotone, 
come    mussoline,  veli,  linoni  ed  altri 
articoli    d' un  gusto    delicato.    11   filo 
di  cotone    è  d'un  uso  generale    e  si 
esporta  alle  Indie -Occidentali  :  Glas- 
govia,  Paisley  ed  i  distretti  circostanti 
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sono  il  cèntro  della  fabbricazione  di 
detti  articoli  .  La  stampa  del  cali- 
cot  è  pure  un  ramo  d'industria  im- 
portantissimo per  la  Scozia.  È  d'uo- 
po mentovare  del  tutto  particolar- 
mente le  fucine  di  questo  paese  : 
quella  di  Carron,  presso  Falkirk,  è 
il  massimo  stabilimento  di  tal  genere 
in  Europa  :  non  solo  vi  si  estrae  il 
ferro  dalla  miniera,  ma  vi  riceve  e- 
ziandio  tutte  le  possibile  forme.  So- 
no V  America  e  le  colonie  britaniche 
i  principali  mercati  dove  si  porta  la 
chincaglieria  scozzese  ;  e  la  Scoria 
lavora  pure  in  tutte  le  foggie  il  le- 
gno. Possedè  questo  paese  3,6oo  mu- 
lini ad  acqua,  5,ooo  mulini  da  bat- 
tere il  frumento,  ioo  mulini  a  ven- 
to e  circa  4°°  macchine  a  vapore. 
Assai  seguita  è  nei  porti  la  costru- 
zione delle  navi,  e  quanto  è  neces- 
sario agli  usi  ordinari  della  vita  si 
fa  nel  paese.  La  peseta  è  anch'essa  una 
delle  occupazioni  degli  Scozzesi  :  la 
fanno  essi  allo  stretto  di  Davis  ed  al 
Groenland,  presso  il  golfo  di  Mur- 
ray, le  Shetland  e  lungo  tutte  le  co- 
ste del  loro  paese.  L'  estensione  del 
suo  commercio  è  stata  proporzionata 
ai  progressi  della  sua  industria.  Ài 
tempi  di  Cromwell,  la  Scozia  avea 
93  navi  della  portata  di  2,724  ton- 
nellate e  18  barche  :  presto  poi  fece 
un  traffico  più  considererole  cogli 
stati  del  N.  e  dell'  E.  dell'  Europa. 
Verso  il  mezzo  del  secolo  XV11I,  fu- 
rono le  sue  relazioni  commerciali  este- 
sissime tra  i  porti  della  costa  orien- 
tale ed  i  diversi  stati  che  frondeggia- 
no il  Baltico  ;  Leith,  Dundee,  Aber- 
brothick,  Montrose,  Aberdeen,  Peter- 
head,  Banff  ed  lnverness  sono  anco- 
ra gli  emporiì  di  questo  commercio, 
che  molto  è  crescinto,  specialmente 
colla  Russia.  Porla  la  Scozia  ai  det- 
ti stati  derrate  coloniali  ed  i  pFo- 
dotti  delle  sue  manifatture  in  cam- 
bio di  materie  prime  cui  non  pos- 
sedè in  bastante  abbondanza.  Gli  stes- 
si porti  che  abbiamo  nominati  traf- 
ficano colla  Spagna,  il  Portogallo,  il 
Mediterraneo  ed  il  Canada  ;  i  porti 
della  costa  occidentale,  o  a  meglio 
dire    Glasgovia ,   trafficano   col   resto 
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dell'  Amerifca  ;  Greenock  prendendo 
anch'  essa  parte  a  cotali  relazioni.  11 
cabotaggio  per  mezzo  di  battelli  a 
vapore  ha  luogo  regolarmente  per 
Leith,  Aberdeen,  ecc.  Nel  1822,  le 
rendite  sporche  della  Scozia  furono 
di  107,314*175  fr.,  e  nette  85,gi6,o5o 
fr.  ;  le  esportazioni  si  valutarono  a 
151,763,375  fr.  Nel  1824,  questo  pae- 
se aveva  3,961  navi  ;  e  nel  medesimo 
anno  ne  costrusse  139.  I  suoi  porti 
accolsero  i',i4'9  oav*  nazionali  de||a 
portata  di  198,388  tonnellate,  e  401 
navi  straniere  portanti  44->7^a  tonnel- 
late. —  I  conti  si  tengono  come  in 
Inghilterra,  e  le  monete  reali  vi  sono 
quelle  medesime  da  poi  dell'  unione 
del  1707  ;  nonostante  alcune  valuta- 
zioni si  fanno  tuttora  a  lira  scozzese, 
che  d'altra  parte  dividesi  come  quella 
di  sterlini,  ma  non  ha  che  iji2  del 
suo  valore  :  così  1  lira  di  Scozia  equi- 
vale a  2,08  franchi.  —  I  pesi  e  le 
misure  d' Inghilterra  adopransi  prin- 
cipalmente per  le  mercatanzie  tratte 
da  questo  paese  ;  ma  si  fa  ancora 
uso  in  Iscozia  di  alcuni  vecchi  pesi 
e  di  varie  antiche  misure  che  con- 
viene f*r  conoscere.  Il  peso  troy  o 
di  Olanda  serve  per  la  maggior  parte 
delle  merci  dell'Olanda  e  del  Baltico: 

I  libbra  peso  troy  equivale  a  16  00- 
cie,  che  contengono  256  drop,  cor- 
rispondenti a  7,600  grani  inglesi:  35 
libbre   fanno    17.23467    chilogrammi. 

II  vecchio  peso  si  usa  ancora  per  al- 
cune derrate  :  1  libbra  varia  da  20 
a  28  oncie  d'Olanda,  cioè  da  617.60 
a  864.65  grammi.  — Le  misure  lineari 
e  di  superficie  presentano  alcune  dif- 
ferenze :  80  miglia  scozzesi  pareg- 
giano 91  miglia  inglesi,  e  4°"  jugeri 
di  Scozia  fanno  61  jugeri  d'Inghil- 
terra. —  Per  le  misure  secche,  si  usa  il 
chalder,  formato  di  16  boli,  ossia  64 
firlot,  corrispondenti  a  256  peck  che 
contengono  1,024  ''P'e  ?  *'  firlot  di 
Linlithgow,  che  serve  di  campione, 
equivale  a  2,197  i[2  pollici  inglesi. 
—  Il  gallone  di  Scozia  è  molto  mag- 
giore di  quello  d'Inghilterra  :i3  ij8 
galloni  fanno  47  galloni  di  vino  in- 
glesi, ed  1  3[8  galloni  equivalgono  a 
6*galloni  ÌDglesi  d'ala.  Dividesi  in  4 
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quarti,  8  piote,  16  mezzine,  32  mutch 
kins  e  128  gill  :  16  galloni  corrispon- 
dono ad  1  hogstiead .  — •  La  Sco 
zia  conta  gran  numero  di  banchi  par- 
ticolari, quasi  tutti  ordinali  più  in 
grande  che  in  Inghilterra  ;  e  3  banchi 
privilegiati  :  il  banco  di  Scozia,  chia- 
mato talora  antico  banco,  il  banco  re- 
gio di  Scozia  e  la  campagnia  delle  tele 
inglesi.  Questi  tre  ultimi  stabilimenti, 
che  trovansi  ad  Edimburgo,  presenta- 
no insieme  un  fondo  di  80,000,000 
di  franchi.  —  Contansi  in  Iscozia 
34», 474  case  abitate  da  447<96o  fami- 
glie; i3o,6o,9  di  tali  famiglie  atten- 
dono all'agricoltura  e  190,264  a  ma- 
nifatture ed  al  commercio.  Il  cen- 
so del  1821  porta  la  popolazione  a 
2,093,460  abitanti,  tra  cui  1,109,900 
femmine  ;  io  anni  prima  quella  po- 
polazione era  meri  forte  per  287,770 
individui.  Dividesi  essa  ordinariamen- 
te in  2  classi,  gli  highlander  (mon- 
tanari) ed  i  lowlander  (abitatori  del- 
la pianura);  abitano  i  primi  la  parte 
settentrionale,  gli  altri  la  parte  meri- 
dionale. La  lingua,  i  costumi  ed  il, 
vestire  di  tali  due  classi  differiscono 
essenzialmente  ;  il  gaelico  essendo  l'i- 
dioma volgare  de'  montanari.  Non 
è  più  d'un  mezzo  secolo  che  le  mon- 
tagne della  Scozia  trovavansi  nello 
stesso  stato  che  l'Inghilterra  avanti  la 
conquista  dei  Normanni:  gli  abitanti 
erano  divisi  in  tribù  chiamate  clan, 
e  vassalli  di  capi  da'quali  attendeva- 
no la  protezione  che  sole  le  leggi  non 
potevano  loro  assicurare;  servigi  mi- 
litari pagavano  gli  affitti.  I  villaggi 
ed  i  casali,  grossolanamente  costrutti 
di  pietra  e  terra,  erano  riparali  nel- 
le valli.  Nelle  sere  d'inverno,  aduna- 
vasi  la  gioventù  de' due  sessi  intorno 
ad  un  fuoco  comune  per  cantare,  no- 
vellare o  danzare.  I  montanari  scozzesi 
avevano  un'  inclinazione  dominante 
per  la  musica;  la  melanconia  ne  ca- 
ratterizza il  canto  :  se  suonavano  un 
istrumento,  era  con  celerità  per  im- 
pegnare la  danza  o  con  forza  per  la 
pugna.  Ogni  famiglia  di  certo  grado 
aveva  uno  storico  od  un  bardo;  ci 
sono  stati  trasmessi  alquanti  frammenti 
dell'antica  loro  poesia,  ed  autori  mo- 
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derni  ne  hanno  formato  dei  poemi 
eroici.  Si  vantava  la  loro  ospitalità. 
Soli  in  Europa,  conservarono  l'abito 
romano,  conveniente  alla  natura  del 
paese  ed  alla  guerra;  era  una  cotta 
leggera  di  lana  che  copriva  le  coscie, 
un  plaid  o  mantello  con  cui  si  av- 
volgevano come  in  una  toga,  ed  un 
berretto.  Sempre  armati  di  pugna- 
le o  di  pistole,  trovavansi  in  ogni 
terhpo  sulle  difese.  Allorché  quei  lo- 
ro capi  li  mettevano  in  campagna, 
andavano  armati  di  lunga  spada,  di 
una  daga,  d'  un  moschetto  e  di  due 
pistole  ;  la  cavalleria  era  il  solo  ne- 
mico che  temessero.  Appena  termina- 
to il  combattere,  si  disperdevano  e 
tornavano  a  casa  loro  a  spartire  il 
bottino.  Moito  meschiavasi  nella  reli- 
gione loro  la  superstizione  ;  credeva- 
no negli  spiriti  e  nelle  apparizioni, 
cercavano  la  predizione  dell'  avveni- 
re esaminando  lo  stato  del  cielo,  sti- 
mavano di  guarire  Se  malattie  per  mez- 
zo di  malie  o  d'  incantesimi,  ed  im- 
maginavano Che  la  Divinità  comuni- 
casse la  sua  prescienza  a  qualche  in- 
dividui, Molto  mutarono  questi  co- 
stumi dei  montanari,  estati  sono  per 
assai  migliorati  dalle  ribellioni  del 
1715  e  1745  in  poi.  L'abito  romano 
e  1'  uso  dell'  armi  sono  stati  dal  go- 
verno vietati,  e  aprironsi  a  grandi 
spese  delle  strade  per  islabilìre  facili 
comunicazioni  col  paese  di  pianure. 
Furono  soppresse  le  corti  di  baroni. 
I  capi  di  clan  non  sono  più  tanti  pic- 
coli sovranetti|  più  non  cercano  di 
conservare  il  loro  influsso  se  non  per 
mezzo  delle  ricchezze  loro,  e  sono  po- 
co differenti  dagli  altri  proprietari 
delle  parti  meridionali.  I  costumi,  le 
usanze  e  l' abito  degli  abitanti  de! 
paese  di  pianure  somigliano  a  quelli 
degl'  Inglesi.  La  gente  di  campagna 
conserva  ancora  alcune  abitudini  par- 
ticolari delle  quali  si  va  insensibil- 
mente disfacendo.  Da  alcuni  anni,  la 
zuppa  ed  il  pane  d'  avena  vengono 
sostituiti  dal  tè,  dal  pane  di  frumen- 
to e  dalla  carne,  che  sono  quasi  al- 
trettanto in  uso  al  nord  come  al  sud 
del  Tweed.  Il  linguaggio  in  dette 
campagne  usato,  è  un  miscuglio  d'in- 
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glese  e  di  gaelico  ;  nella  buona  so- 
cietà si  parla  solo  l1  inglese.  —  La 
religione  dei  Druidi  fu  la  prima  sta- 
bilita nella  Scozia.  Ignorasi  chi  in 
questo  paese  introducesse  il  cristia- 
nesimo :  si  suppone  che  vi  fosse  pro- 
pagato da  società  di  culdee  (monaci) 
che  formarono  un  ordine  distinto  si- 
no al  XIV  secolo  ;  ma  non  si  parla 
di  quest'uomini  nella  storia  prima 
della  fondazione  del  monastero  di  S.t- 
Andrew's,  verso  il  cadere  del  secolo 
XII.  Sino  al  secolo  XVI,  in  grati  nu- 
mero furono  fondali  monasteri  ed  i 
papi  inviarono  missionari.  I  regni  di 
Giacomo  V  e  di  sua  figlia  videro  ad 
incominciare  la  riformazione  che  fu 
dal  parlamento  adottata  nel  i56o,  in 
seguito  all'abolizione  del  cattolicismo. 
Poco  dopo  fondaronsi  dei  presbiteri  ; 
in  frattanto  dal  1572  al  i5g2  si  stabilì 
una  sorta  d'episcopato.  Nel  1092,  fu 
istituita  per  atto  del  parlamento  la 
religione  presbiterana  e  la  chiesa  di- 
visa in  i5  sinodi,  78  presbiteri  e 
899  parrocchie.  Sino  al  1690  gli  epi- 
scopali ed  i  presbiterani  dominarono 
a  vicenda,  ristabiliti  o  abbattuti  con 
atti  del  parlamento.  Vinse  finalmente 
la  chiesa  presbiterana,  e  P  esistenza 
il'  e  stata  assicurata  dal  trattato  di 
unione:  i  suoi  principi  sono  l'egua- 
glianza tra  i  pastori.  Ogni  parroc- 
chia possedè  uno  o  più  pastori.  1  mi- 
nistri d'un  numero  illimitato  di  pa- 
rocchie  contigue  formano  un  presbi- 
tero che  giudica  gli  affari  ecclesiasti- 
ci del  suo  distretto.  Compongonsi  i 
sinodi  di  parecchi  presbiteri  de'quali 
giudicano  le  decisioni,  e  gli  atti  loro 
sono  soggetti  all'assemblea  generale, 
assemblea  eh'  è  la  corte  suprema  ec- 
clesiastica, né  dalle  sue  decisioni  si 
può  appellare.  Coraponesi  essa  di  36i 
rappresentanti  dei  presbiteri  ,  delle 
università,  e  dei  borghi  regi,  eletti 
ogni  anno  ;  essa  corte  fa  le  leggi  per 
la  chiesa.  Tutte  le  altre  religioni  so- 
no dall'  altro  canto  tollerate  in  Iseo- 
zia  ;  vi  sono  chiese  cattoliche  nelle 
città  principali  e  questa  religione  non 
è  stata  intieramente  nelle  parti  set- 
tentrionali sostituita  dalla  riforma. — 
l'atto  d'unione  fìssa  a  16  il  nume 
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ro  dei  pari  che  rappresentano  la  no- 
biltà scozzese  nel  parlamento  britan- 
nico ;  3o  commissari  o  cavalieri  di 
contea  rappresentano  i  possessori  li- 
beri, il  cui  numero  è  di  circa  2,429. 
Vi  hanno  65  borghi  regi  non  com- 
presa la  città  di  Edimburgo  ,  che 
mandano  un  membro,  e  sono  divi- 
si in  14  distretti.  Conservò  la  Sco- 
zia le  sue  leggi  e  le  istituzioni.  Il 
collegio  di  giustizia,  court  of  se  ssion^ 
istituito  da  Giacomo  V  nel  i532  se- 
condo il  parlamento  francese,  ammi- 
rainistra  la  giustizia  civile  e  crimina- 
le ;  non  si  può  appellare  dalle  sue 
decisioni  se  non  alla  camera  de'Pari. 
La  court  of  justiciary  è  la  prima 
corte  crimioale  del  regno  ;  i  lord 
commissari  di  questa  corte  fanno  due 
volte  l'anno  il  giro  de' distretti  della 
Scozia.  La  corte  dello  scacchiere  tie- 
ne sopra  le  rendite  della  Scozia  gli 
stessi  poteri  e  i  privilegi  medesimi 
che  quella  d'Inghilterra  sulle  rendi- 
te della  Inghilterra.  Nell'alta  corte 
dell'ammiragliato  non  v'ha  che  un 
giudice,  il  quale  conosce  di  tutte  le 
cause  marittime  e  le  sue  decisioni 
vanno  esaminate  dal  collegio  di  giu- 
stizia parte  civile.  Il  collegio  degli 
avvocati  corrisponde  a  quello  d' In- 
ghilterra. La  commiss ary  court  com- 
posta di  4  giudici  eletti  dalla  corona, 
decide  le  quistioni  di  matrimonio  e 
divorzio,  ecc.  Il  custode  del  grande  e 
del  piccolo  sigillo,  il  lord  resister  , 
ed  il  lord  avvocato  ,  sono  offiziali  di 
stato  ;  oltre  a  questi  giudici  naziona- 
li, ogni  contea  ha  il  suo  sceriffo  o 
magistrato  principale.  Sono  pure  nel- 
le città  e  ne'  borghi  regi  de'  magi- 
strati inferiori.  Nel  1809  istituì ronsi 
i  giudici  di  pace  simili  a  quelli  del- 
l' Inghilterra.  —  Nel  medio  evo  non 
ebbe  la  Scozia  a  letterati  che  monaci 
creduli  o  male  informati  che  compo- 
sero delle  cronache  meschine.  Verso 
il  cadere  del  secolo  XIII  comparvero 
l'astrologo  alchimista  Michele  Scot  e 
il  verseggiatore  Tommaso  Learmouth, 
ed  al  principio  del  XIV  il  metafisico 
Giovanni  of  Duns.  Nello  stesso  seco- 
lo vissero  il  cronichista  Fordoun  ed 
il  poeta  John  Barbouz;  i  poemi  d'Os- 
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siati  sono  attribuiti  a  tempi  più  re- 
moti. Lo  Scotorum  chronicon  d'El- 
phinstone,  la  buona  traduzione  di 
Virgilio  di  Davidde  Douglas,  la  Sto- 
ria di  Scozia  d1  Ettore  Boyee,  quel- 
la di  John  Leslie,  le  opere  di  Gior- 
gio Buchanan,  la  Storia  della  Gran 
Bretagna  di  Roberto  Johnston,  e  le 
poesie  di  Dunbar  e  Bellenden  illu- 
strarono nel  secolo  XVI  i  loro  au- 
tori. Nei  secoli  XVII  e  XVIII  bril- 
larono in  Iscozia  in  gran  numero 
scrittori  raccomandabilissimi:  citeremo 
Baillie,  Blair,  Burnet,  Campbell,  Dick- 
son  ,ì  Erskiue,  Forbes  ,  Haliburton  , 
Macknight  e  Rutherford,  tra  i  teolo- 
gi ed  i  moralisti  ;  Dalrymple-d'  Hai- 
les,  Ferguson,  Hume,  Innes  ,  Mac- 
pherson,  Robertson,  Sroollet,  Spottis- 
wood,  Watson,  Wodrow,  tra  gli  sto- 
rici ;  Beattie,  Campbell,  Oswald,  Reid, 
Smith,  tra  gli  scrittori  politici  ;  Aik- 
man,  Aliati,  Armstrong,  Blair,  Burns, 
Drummond,  Graham,  Home,  Jameson, 
Logan ,  Martine,  Ogilvy,  Ramsay, 
Runciman,  Thomson,  Wilkie  tra'poe- 
ti  e  i  pittori;  Arbuthnot,  Bell,  Black, 
Cullen,  Gregory,  Hunter,  Hutton,  Pit- 
cairn,  Simpson,  Smellie,  Whylt,  tra 
i  fisici  ;  Ferguson  ,  Gregory  ,  Keil, 
Mac-Laurin  ,  Napier,  Robison  ,  Sim- 
son  e  Stewart  tra'  matematici  ed  i 
naturalisti.  Nomineremo  per  ultimo 
Walter-Scott,  celebre  romanziero.  So- 
no gli  Scozzesi  particolarmente  te- 
nuti de'  loro  progressi  nelle  scien- 
ze e  nelle  lettere  alle  università  di 
Saint-Andrew's  ,  di  Glasgovia,  di  A- 
berdeen  ,  ed  a  quella  di  Edim- 
burgo, eh'  è  la  più  famosa.  So- 
no inoltre  in  questo  paese  accademie 
nella  più  parte  delle  grandi  città,  e 
scuole  primarie  in  ogni  parrocchia  , 
lo  stabilimento  delle  quali  ultime  de- 
vesi  ad  un  atto  del  parlamento  del 
regno  di  Guglielmo  e  Maria.  —  La 
storia  della  Scozia  sino  al  momento 
dell'  unione  non  ci  offre  di  quelle  ca- 
tastrofi che  in  certi  paesi  capovolto 
hanno  ogni  cosa  o  mutati  i  limiti 
primieri.  Confinata  dal  mare  in  quasi 
tutti  i  punti,  non  ebbe  questa  con- 
trada a  temere  da  quelle  parli  se  non 
le  incursioni  dei  Danesi;  dallato  del-i 
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1'  Inghilterra,  da  che  i  Romani  1'  ab- 
bandonarono, i  limiti  uonhanuo  cam- 
biato. Ei  fu  sotto  la  condotta  di  A- 
gricola,  Tanno  80  dell'era  cristiana, 
che  i  detti  conquistatori  entrarono 
per  la  prima  volta  nella  Scozia,  co- 
nosciuta allora  col  nome  di  Caledo- 
nia,  né  la  lasciarono  se  non  trecento 
auni  dopo,  rimaste  quasi  da  per  tut- 
to vestigia  del  loro  soggiorno,  che 
1' aveano  percorsa  in  quasi  tutte  lo 
direzioni.  Aveva  Adriano  nel  121  fat- 
ta costruire  una  muraglia  lunga  20 
1.,  da  Brugh  al  golfo  di  Solway.  An- 
tonino-Pio fece  altrettanto  tra  i  golrì 
di  Forth  e  di  Clyde.  L'anno  208, 
Giulio  Severo  fabbricò  di  pietra  un 
riparo  parallelo  a  quello  di  Adriano 
che  porta  comunemente  il  nome  di 
muraglia  de1  Pitti,  facendo  iu  oltre 
esso  principe  asciugare  paludi  ,  co- 
struire pontt,  ec.  Gli  antiquari,  e  Chal- 
mers  principalmente,  descrissero  coti 
molta  cura  tutte  le  reliquie  de'Iavori 
de1  Romani  nella  Caledooia.  Allorché 
i  Romani  lasciarono  la  Gran-Bretagna, 
i  Caledoni,  Celti  d'origine,  erano  po- 
tenti e  divisi  in  tribù.  I  Pitti,  di- 
scendenti de'  Caledoni  sotto  un  no- 
me nuovo,  ne  avevano  i  costumi,  le 
usanze,  la  lingua  e  la  religione.  Gli 
Scozzesi  o  Scoti  ,  colonia  d' Irlanda, 
aveano  capi  o  re  che  facevano  la 
guerra  a'  Pitti  ;  filialmente  Kenneth, 
re  degli  Scozzesi  ,  s1  imparentò  col 
principe  pitto  e  terminò  col  succe- 
dergli nell'  843.  Prima  di  tale  unione 
i  Pitti  occupavano  il  paese  cui  limi- 
tano al  S.  il  Forth  ,  all'  O.  Drumal- 
bin,  ed  all'È,  e  al  N.  il  mare  del 
Nord;  sulla  costa  occidentale  viveano 
gli  Scozzesi  ,  tra  la  Clyde  ed  il  lago 
Torridon  e  sulle  isole  vicine.  11  re- 
gno portava  ancora  il  nome  di  Pict- 
land  (terra  de'  Pitti),  né  prese  quello 
di  Scoria  che  sotto  il  regno  di  Mal- 
colmo  li.  Sin  là  il  paese  situato  tra 
le  muraglie  romane,  posseduto  da  tri- 
bù di  Sassoni  e  di  Bretoni  che  adot- 
tato aveano  le  arli  dei  Romani,  con- 
servò i  nomi  di  Valentia,  Cumbria  e 
Strathcluyd.  Dall'843  al  1097  la  sto- 
ria di  queste  contrade  non  presenta 
che  invasiòni  danesi  quasi  sempre  ri- 
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spinte  con  buon  «accesso.  Allora  puf 
fu  che  Guglielmo-il-Conquistatorejn- 
vase  la  Scozia  ;  ma  fu  conchiuso  un 
trattato,  ed  una  croce  di  pietra  eret- 
ta sullo  Staioraoor,  nejla  contea  di 
York,  segnò  il  limite  tra  i  due  re- 
gni .  Nel  corso  dei  secoli  XII  e 
XUI,  i  Sassoni,  Goti  d'origine,  sta- 
bilironsi  sul  golfo  di  Solway  ,  so- 
pra il  Tweed,  la  Clyde  ed  il  Forlh  ; 
e  si  videro  pure  molti  Anglo-Sassoni, 
Anglo -Normanni  ed  Anglo-Belgi  ad 
emigrare  in  Iscozia,  dove  sono  stati 
il  ceppo  delle  più  nobili  famiglie.  11 
codice  di  leggi  formato  per  ordine  di 
Davidde  ;  le  pretese  sempre  respinte 
di  Malcolmo  IV  e  suoi  successori  so- 
pra il  JNorthumberland,  il  Cumber- 
land,  il  Westmorelaud  e  l'Huntingdon; 
la  lotta  felice  d1  Alessandro  II  contro 
Enrico,  re  d'Inghilterra  ;  ecco  ciò  che 
i  detti  due  secoli  offerirono  di  più 
notabile.  Il  secolo  XIV  incominciò  in 
mezzo  a  guerre  imprese  da  Eduardo 
per  usurpare  il  trono  di  Scozia  ,  la- 
sciato vacante  per  la  morte  di  Ales- 
sandro HI  nel  1291  ;  la  morte  di 
Wallace  e  la  distruzione  dei  monu- 
menti storici  della  Scozia  più  prezio- 
si sono  i  risultamene  più  deplorabili 
di  quelle  guerre.  Bruce  vendicò  Wal- 
lace liberando  la  Scozia  nel  i3i4  e 
regnò  sino  al  i332.  Ebbero  i  succes- 
sori suoi  a  rispingere  colle  armi  gli 
attacchi  quasi  continui  degl'Inglesi 
sino  al  1390.  L'assenza  di  Giacomo  I, 
prigione  in  Inghilterra,  lasciò  quindi 
la  Scozia  in  preda  all'  anarchia  sino 
al  i^24-  Dimostrò  il  regno  di  Giaco- 
mo che  avea  quel  principe  saputo 
trarre  partito  dal  suo  soggiorno  in 
Inghilterra:  ei  valse  a  reprimere  l'a- 
narchia ;  ma  procedette  verso  il  suo 
scopo  con  troppa  precipitazione  e  fu 
assassinato.  Giacomo  11  ricalcò  le  pe- 
date del  padre.  Giacomo  III,  abban- 
donato a'  mignoni,  meritò  la  tragica 
sua  fine.  Fu  Giacomo  IV  amato  dal 
suo  popolo  ;  la  sua  spedizione  contro 
l'Inghilterra  nel  i5i3,  per  favorire  i 
disegni  di  Luigi  XII  contro  quel  re- 
gno, fu  cagione  della  morte  di  gran 
parte  della  nobiltà,  la  quale,  pur  vo- 
lendo   sagrificarsi    per  lui,    non  potè 
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impedire  che  a  Flowden  perisse.  Gia- 
como V,  appoggiandosi  al  clero  per 
iscemare  potenza  ai  nobili,  persegui- 
tò i  riformati  che  cominciavano  a  di- 
venire numerosi  nel  regno  ;  mal  di- 
spose il  popolo  contro  di  lui,  e  sfor- 
zato a  combattere  Enrico  Vili,  di  cui 
niegato  aveva  d'abbracciare  i  disegni 
di  riforma,  non  trovò  braccia,  e  10,000 
Scozzesi  preferirono  d'arrendersi  a  5oo 
Inglesi  piuttosto  di  combattere  in  suo 
prò.  Gli  succedette  la  troppo  celebre 
Maria  ;  l'affetto  di  questa  principessa 
per  la  religione  cattolica  le  tornò 
ancor  più  pregiudizievole  che  stalo 
non  fosse  a  suo  fratello  :  fu  sforzata 
ad  abdicare  a  favore  di  Giacomo  VI, 
suo  figliuolo,  il  quale  non  prese  le 
redini  del  governo  se  non  nel  1578. 
La  morte  di  Elisabetta  lasciò  il  tro- 
no d'Inghilterra  a  Giacomo,  che  riu- 
nì i  due  regni  in  una  sola  monar- 
chia, e  prese  il  nome  di  Giacomo  I, 
riunione  che  non  fu  cementata  se 
non  nel  J707.  Allora  fu  che  cessò  di 
esistere  il  parlamento  scozzese,  e  da 
quei  momento  la  storia  di  Scozia  si 
confonde  con  quella  della  Gran-Bre- 
tagna. 
SCOZIA  (NUOVA)  o  ACADIA,  Nova 
Scotia,  penisola  della  Nuova  -  Breta- 
gna; nell'America  settentrionale,  tra 
43°  3o»  e  45°  54'  di  lat.  N.,  e  tra 
63°  io'  e  68°  3o'  di  long.  O.  Limi- 
tata al  N.  O.  dalla  baia  di  Fundy  e 
dal  Nuovo -Brunswick,  al  quale  sta 
unita  mediante  un  istmo  largo  7  I., 
ed  al  N.  dal  golfo  di  S.  Lorenzo  e 
dagli  stretti  di  Northumberland  e  di 
Canseau,  che  la  separano  dalle  isole  del 
principe  Eduardo  e  del  Capo  -  Breto- 
ne ;  al  S.  E.  ed  al  S.  O.  è  bagnata 
dall'  oceano  Atlantico.  La  sua  lun- 
ghezza, dal  N.  E.  al  S.  E.,  riesce  di 
100  I.  ;  la  larghezza  dal  N.  O.  al  S. 
E.  varia  da  io  a  35  1.  ;  la  superficie 
risulta  di  circa  1,810  1.  quad.  Le  co- 
ste, al  S.  E.  ed  al  S.  O.,  veggonsi  ta- 
gliate da  un'infinità  di  porti  e  di  baie, 
tra  cui  principali  sono  Charlotte  9 
Mahone.  Sono  meno  intaccate  al  N. 
O.  ;  però  vi  si  trovano  le  baie  di  Mi- 
nas  e  di  Chignecto.  Al  N.  E.,  si  tro- 
vano   gremite  di  scogli   pericolosi.   I 
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capi  più  notabili  sono  :  il  capo  Can- 
seau  all' estremità  N.  E.;  ed  il  capo 
Sable,  all'  estremità  S.  O.  Le  maree 
vi  s1  innalzano  a  prodigiosa  altezza 
che  varia  da  24  a  60  e  70  piedi.  La 
parte  settentrionale  della  Nuova-Sco- 
zia è  montagnosa  ;  quella  del  sud  non 
contiene  che  colline.  Sabbionivo  il 
suolo  ed  arido  presso  le  coste,  argil- 
loso e  fertile  nell'interno  e  soprattul- 
to  verso  i!  S.,  è  magro  e  poco  pro- 
duttivo nelle  pianure  del  S.  O.  1  fiu- 
mi della  Nuova-Scozia  sono  numero- 
si, di  corso  poco  esteso,  ma  bastan- 
temente profondi  per  permettere  alle 
navi  di  risalirli  per  io  1.  ;  i  più  con- 
siderevoli sono  la  Shubenacadia,  l'An- 
napolis,  il  Pigaquid  ed  il  Liverpool. 
Sono  i  principali  laghi  il  Rosignol, 
il  Porler  e  lo  Shubenacadia.  Vi  si 
trovano  pure  alcune  sorgenti  mine- 
rali. —  11  clima  torna  più  rigido  di 
quello  dei  paesi  dell'  Europa  situati 
sotto  il  medesimo  parallelo.  L'inver- 
no vi  dura  sette  mesi,  ne'quali  la  ter- 
ra è  quasi  sempre  coperta  di  neve  ; 
però  il  termometro  di  rado  vi  discen- 
de sotto  il  io0  di  congelazione.  A 
quella  stagione  succede  repentinamen- 
te la  state  il  cui  calore  è  tanto  ec- 
cessivo quanto  è  stato  eccessivo  il 
freddo  nel  verno,  ascendendo  talvol- 
ta a  3o°  ;  nondimeno  l'aria  è  sana  e 
favorevole  alle  produzioni,  come  ra- 
pida la  vegetazione.  L'agricoltura, 
incoraggiata  dal  i8a3,  comincia  nella 
penisola  a  prosperare.  Coltivasi  con 
buon  successo  il  grano  e  la  segala 
nella  parte  meridionale  ;  il  nord  rac- 
chiude molte  terre  inculle,  vaste  pra- 
terie e  considerabili  selve.  Vi  si  alle- 
vano molti  bestiami  e  bene  riescono 
tutte  le  specie  dell'Europa.  Poco  ab- 
bondanti le  pecore,  hanno  a  nemico 
il  cane  salvatico  che  ne  distrugga  gran 
numero.  Vi  si  trova  molto  pollame. 
I  laghi  ed  i  fiumi  somministrano  in 
quantità  pesce  delizioso.  Il  prodotto 
della  pesca  sulle  coste  è  uno  degli 
articoli  più  importanti  del  commer- 
cio di  quel  paese,  e  consiste  in  baca- 
la, merluzzi  ed  un'enorme  quantità 
di  aringhe.  Le  montagne  chiudono 
del  rame,  del  ferro,  del  carbone  di 
Tom.  IV.  P.  IL 
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pietra,  calce,  gesso,  pietra  da  lavoro  : 
minerali  che  non  vengono  utilizzali. 
La  pesca,  la  caccia  ed  il  lavoro  dei 
boschi  occupano  in  parte  gli  abitan- 
ti. I  bacala  o  morve  preparati  in 
stocfìssi,  le  aringhe  fumate,  ed  il  le- 
gno ridotto  in  tavole,  in  madrieri  ed 
in  latole  sono  gli  articoli  più  consi- 
derabili d'esportazione  della  Nuova- 
Scozia  ;  se  ne  esportano  pure  delle 
pelli,  del  catrame  e  della  potassa.  Le 
importazioni  consistono  principalmen- 
te in  derrate  coloniali  ed  in  farina, 
che  traesi  in  parte  per  contrabbando 
dagli  Stati-Uniti  ;  ed  in  oggetti  ma- 
nifatli  d'Inghilterra.  La  portata  delle 
navi  impiegate  nel  traffico  è  di  circa 
42,222  tonnellate.  Le  esportazioni  si 
valutano  a  i5,i83,25o  Ir.  e  le  im- 
portazioni a  12,41 3, 100  fr.  Poi  del 
1823,  il  commercio  è  stato  sciolto  da 
più  balzelli  ;  ma  se  ne  sono  lasciali 
sussistere  altri  de'quali  i  coloai  ancora 
si  lagnano  :  prospera  nondimanco 
perchè  i  dazi  d'entrata  sulle  merci 
importate  sono  assai  moderati.  —  Si 
porta  a  110,000  il  numero  degli  abi- 
tanti di  questa  penisola  ;  gl'indigeni 
formandone  la  minima  parte.  La  par- 
te maggiore  va  composta  d'Inglesi,  di 
Scozzesi  d' Irlandesi,  Francesi,  Olan- 
desi ed  Americani  regi  che  vi  ripa- 
rarono durante  la  guerra  dell' inde- 
pendenza.  I  Francesi,  dispersi  in  vari 
piccioli  stabilimenti,  non  si  collegano 
che  tra  essi  ;  parlano  un  francese  al- 
quanto corrotto,  ed  hanno  conserva- 
to la  loro  giovialità  e  costumi  sem- 
plici. Convertendo  al  cristianesimo 
una  parte  dei  Micmac,  loro  vicini, 
raddolcirono  il  carattere  un  tempo 
ferocissimo  di  quegl'  Indiani ,  senza 
però  essere  riusciti  a  far  loro  abban- 
donare la  vita  selvaggia.  — ■  Dividesi 
la  Nuova  -  Scozia  in  9  contee,  cioè  : 
Annapolis,  Curaberland,  Halifax,  Hanls, 
Luneburg,  della  Regina,  del  Re,  Shel- 
burn  e  Sydney.  Halifax  ne  èia  capi- 
tale ed  il  centro  del  commercio.  Questa 
colonia  ha  un  governatore  generale  no- 
minato dal  re,  ed  i  cui  poteri  sono 
estesissimi;  un  consiglio  di  12  mem- 
bri ad  elezione  del  governatore,  e 
che  adempie   alle  funzioni    legislative 
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e  giurisdizìarìe;  ed  un'a9seniblea  com- 
posta di  4°  membri  eletti  dalle  con- 
tee: per  essere  eleggibile,  bisogna  pos- 
sedere almeuo  4°  scellini  di  rendita 
in  beni  fondi.  Sino  dal  1802  havvi 
un'  università  a  Windsor  e  parecchi 
collegi  e  scuole.  —  Si  attribuisce  la 
scoperta  della  Nuova-Scozia  a  Seba- 
stiano Caboto  che  visitò  tutte  le  coste 
orientali  dell'  America  settentrionale 
nel  »497-  Verazzani,  Fiorentino,  vi 
approdò  nel  i524  eie  diede  il  nome 
di  Acadia.  Il  marchese  De  la  Roche 
riconobbe  la  costa  orientale  di  questa 
penisola  nel  1598  ;  alcun  tempo  do- 
po, certi  Francesi  del  Canada  quivi 
si  stabilirono.  Si  fu  appresso  a  poco 
nel  medesimo  tempo  che  Guglielmo 
Alessandro  di  Neustria,  al  quale  avea 
Giacomo  I  fatto  cessione  della  peni- 
sola, le  impose  il  nome  di  JYova  Sco- 
tio, stabilendovi  nel  1622  una  colonia 
di  Scozzesi  che  fece  pochi  progressi. 
Nel  i632,  Carlo  I  cedette  alla  Fran- 
cia le  sue  pretese  su  quella  contrada. 
Non  di  meno  gì1  Inglesi  se  ne  resero 
in  diversi  tempi  padroni  ;  ma  non  fu 
loro  ceduta  definitivamente  se  non  nel 
1713  alla  pace  di  Utrecht.  Vi  fecero  es- 
j.i  trasportare  nel  1749  una  numero- 
sa colonia  che  vi  fabbricò  Halifax  e  che 
poi  di  allora  non  cessò  di   prosperare. 

SCR ABY  o  SCR ABA,  vili.  d'Irlanda,  prov. 
d'  Ulster,  contea  e  6  1.  al  S.  O.  di 
Cavan,  baronia  di  Tullaghonoho.  Vi 
si  tengono  annualmente  4  fiere. 

SCRAPE,  montagna  di  Scozia,  contea 
e  3  I.  alS.  O.  di  Peebles  ;  alta  2,800 
piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

SCRAY,  lathe  d' Ingilterra,  contea  di 
Kent,  nella  quale  stendesi  dal  limite 
settentrionale  al  limite  meridionale. 
Dividesi  in  16  hundred  :  Barclay,  East- 
Barnfield,  Blackborna,  Boughton-un- 
der-Blean,  Catehill,  Cahrl-  e-  Long- 
bridge,  Cranbrooke,  Faversham,  Fel- 
borough,  Marden,  Milton,  Rolvenden, 
Selbrillenden,  Tenterden,  Teynham  e 
Wye  ;  ed  1  liberty  :  Sheppey-isle.  An- 
novera 75,090  abit. 

SCREEN  o  SKREEN,  vili,  d' Irlanda, 
prov.  di  Connaught,  contea  e  4  '•  al- 
l' O.  di  Sligo,  baronia  di  Tyreragh. 
Ogni  anno  tiene  3  fiere. 
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SCRIBA,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  New-  York,  contea  d'  Oswego,  a 
12  I.  N.  N.  E.  di  Salina  ;  alla  foce 
dell1  Oswego  nel  lago  Ontario.  Ab- 
braccia il  villaggio  d'  East-  Oswego, 
il  forte  d'  Oswego  ed  il  vecchio  for- 
te Ontario.  Annovera  74°  abitanti. 

SCRIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Fi- 
nistère,   presso  Morlaix. 

SCRIPU'  vili,  di  Grecia,  in  Livadia,  a 
7  I.  N.  O.  da  Tebe  ed  a  16  1.  N.  N. 
E.  da  Corinto  ;  alla  foce  del  Mavro- 
potamo  nel  lago  Topolia.  Giace  sulle 
ruine  dell'antica  Orcomeno  ;  però  si- 
no al  presente  0011  vi  si  souo  scoperte 
che  poche  antichità. 

SCRIVELSBY,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  e  6  1.  i|2  all'È.  S.  E.  di  Lin- 
coln ed  a  3|4  di  1.  S.  da  Horncastie, 
divisione  di  Lindsey,  hundred  di  Gar- 
tree.  Havvi  un  castello  il  cui  signore 
sostiene  1'  uffizio  di  campione  d' In- 
ghilterra all'incoronazione  del  re  ;  in 
tale  occasione  deve  comparire  sopra 
un  buon  cavallo  di  battaglia  alla  pre- 
senza del  sovrano,  per  provocare  chiun- 
que disputasse  il  suo  diritto  alla  co- 
rona. Vi  si  contano   i5o  abit. 

SCRIVEN,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
l'E.  dello  stato  di  Giorgia.  Vi  si  an- 
noverano 3,940  abitanti,  ed  è  Jack- 
sonboro  il  sito  principale  che  vi  si  trovi. 

SCRIVEN,  comune  d'Inghilterra,  west- 
riding  della  contea  d'  York,  wapen- 
take  di  Claro,  ad  i{4  di  1.  N.  O.  da 
Knaresborough.  Conta   i,38o  abit. 

SCR1VIA,  fiume  degli  Stati- Sardi,  cbe 
scende  dal  clivo  settentrionale  degli 
Apennini,  nella  divisione  e  nella  prov. 
di  Genova,  a  3  1.  3|4  N.  E.  dalla  cit- 
tà di  questo  nome,  incamminasi  da 
principio  verso  il  N.  N.  O.  traver- 
sando la  prov.  di  Novi,  cui  poscia 
separa  in  parte  da  quella  di  Tortona 
che  dipende  dalla  divisione  d' Ales- 
sandria e  nella  quale  entra  ben  tosto, 
dirigesi  al  N.,  passa  presso  ed  all'  O. 
di  Tortona,  tocca  l'estremità  occiden- 
tale della  prov.  di  Voghera,  e  si  con- 
giunge alla  destra  del  Po,  a  3  1.  N* 
O.  da  Voghera  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 18  1.  La  Vobia,  la  Borbera  ed  il 
Currome,  che  riceve  per  la  destra,  ne 
sono  i  principali  affluenti. 
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SCROFFA  oSGROPHES,  capo  di  Gre- 
cia, in  Livadia,  presso  ed  al  S.  E.  del- 
la foce  dell'  Aspro-  potamo.  Lat.  N. 
38°  i5'  4o";  long.  E.  i8°  54'  o". 

SCROFORIQ,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria  Ulteriore  1,  di- 
stretto di  Palmi,  cantone  di  Casal- 
nuovo,  comune  di  Terraouova,  con 
90  abit. 

SCROON,  lago  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  New- York,  parte  nella  contea  di 
Essex,  parte  in  quella  di  Warren. 
Misura  3  I.  if2  dal  N.  N.  E.  al  S.  S. 
O.,  e  scola,  al  S.,  pel  fiumicello  del 
suo  nome,  che  dopo  ricevute  le  acque 
del  lago  Byant  ed  aver  formato  varie 
cascate,  si  congiunge  alla  sinistra  del- 
l' Hudson. 

SCROON,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  New-York,  contea  di  Essex,  a 
4  I.  O.  da  Ticonderoga,  presso  ed 
all'  O.  del  lago  Scroon  ;  con  890  a- 
bi  tanti. 

SCRUBB,  isoletta  dell'arcipelago  delle 
Antille  nel  gruppo  delle  Vergini,  pres- 
so ed  all'È.  N.  E.  di  Tortola;  ai 
180  22'  di  lat.  N.  e62°  5'  di  long.  O. 

SCRUPT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mar- 
na, sotlo   Vitry-le-Francais. 

SCODELLE  (BANDO),  vili,  del  regno 
Lom.-Veo.,  prov.  di  Venezia,  distr. 
di   Portogruaro,  comune  di  Cinto. 

SCUDORLANDO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  distr.  di  Verona,  comu- 
ne  di  Buttapietra. 

SCULCOATES,  parrocchia  d'  Inghil- 
terra, east-  ridiug  della  contea  d'York, 
wapentake  iV  Harthill ,  divisione  di 
Hunsley-Beacon.  Forma  un  sobborgo 
di  Kingston-  upon-Hull,  dal  lato  del 
N.,  e  contiene   io,45o  abit. 

SCURCOLA,  SCURCULA  o  SCURGO- 
LA,  borgo  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell'  Abruzzo  -  Ulteriore  11,  distretto, 
cant.  e  2  1.  al  N.  0.  d'  Avezzano,  ed 
a  6  I.  3|4  al  S.  da  Aquila  ;  a  pie  di 
una  montagna  alpestre,  presso  la  si- 
nistra sponda  dell'  Iraele.  Contiene  5 
chiese,  1  delle  quali  collegiata,  1  ab- 
bazia regia  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
«Iella  Vittoria,  2  conventi  ed  1  casa 
di  carità.  I  suoi  1,570  abit.  tengono 
annualmente  2  fiere,  quella  della  3.a 
domenica  di  settembre  durando  a  gior> 
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ni.  —  Questo  borgo  chiamavasi  anti- 
camente Excubia  e  fu  costruito  da- 
gli abitanti  dell'  antica  Alba,  che  no 
fecero  un  posto  avanzato.  Domina 
esso  la  pianura  dei  Campi  Palentinì 
e  dipinge  I'  andamento  della  decisiva 
pugna  del  1268,  tornata  a  CorraHino 
fatale.  Aveva  già  egli  afferrato  il  trion- 
fale alloro,  che  le  soldatesche  guelfe 
erano  slate  rotte  ed  avevano  ceduto 
il  terreno,  quando  da  tergo  a  un  raon- 
ticello,  che  tuttora  si  addita,  com- 
parve d'improvviso  il  cavalier  Alardo 
colla  sua  tremenda  falange  che  mutò 
le  sorti  della  giornata  e  costò  a  Cor- 
radino,  figlio  di  Corrado  I,  re  di  Si- 
cilia, il  regno  e  la  vita.  L'Angioino 
vi  fondò  l'abbazia  che  più  sopra  ab- 
biamo ricordata. 

SCURO  (LAGO),  vili,  del  regno  Lom.- 
Ven.,  provincia  di  Cremona,  distret- 
to di  Pieve  d'Olmi,  comune  di  For- 
cello. 

SCUTARI,  SKUDAR  o  ISKUDAR , 
Chrysopolis,  città  della  Turchia  asiati- 
ca, nell'Anatolia, sangiaccato  di  Codjah- 
Eili  ;  sul  canale  di  Costantinopoli,  in 
fama  alla  città  di  questo  nome.  Lat. 
N.  41°  ,'  2/';  long.  E.  260  38'  o". 
E  fabbricata  ad  anfiteatro  sul  pendio 
di  varie  colline,  e  presenta  un  colpo 
d'  occhio  sommamente  pittoresco  pel 
miscuglio  d'  alberi,  di  case,  di  bagni 
e  di  moschee  con  minare! li  che  rin- 
serra. Le  case  sono  del  medesimo  sti- 
le di  quelle  di  Castantinopoli.  Un  bel- 
lissimo palagio  vi  possedè  il  Gran- 
Signore,  con  giardini  deliziosi,  e  pa- 
recchi signori  turchi  ve  ne  hanno 
anch'essi.  Per  la  più  parte  le  moschee 
sono  bellissime  ;  ad  una  di  esse  ap- 
partiene un  ospedale  pei  leprosi.  Bel- 
li e  ben  tenuti  sono  i  bazari  ed  i 
bagni  pubblici.  Vi  si  trovano  fabbri- 
che importanti  di  stoffe  di  seta  e  di 
coione  ,  e  concie  di  pelli.  E  questo 
un  emporio  delle  merci  dell'  Asia,  ed 
il  ritrovo  delle  carovane  di  quella 
parte  del  mondo  pel  viaggio  e  pel 
ritorno;  il  commercio  con  Costanti- 
nopoli e  paesi  vicini  vedesi  molto  at- 
tivo. Gli  abit.  ascendono  a  60,000. 
Al  S.  ed  all'  E.  sono  da  notare  i  ci- 
miteri di  questa  città  che  sono  i  piti 
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belli  dell1  impero,  tanto  per  1'  esten- 
sione come  per  la  ricchezza  oVsepol- 
cri  e  per  la  quantità  degli  alti  ci- 
pressi che  li  ombreggiano  ;  tutti  i 
grandi  dell1  impero  vi  si  fanno  sep- 
pellire, però  che  considerano  l1  Asia 
come  la  loro  terra  nativa.  A1FO.  del- 
la città,  vedesi  sopra  uno  scoglio  del- 
la costa  del  Bosforo ,  Kis-kalesi  o  la 
Torre-di-Leandro ,  ed  al  S.  E.  la 
montagna  di  Burgurlù,  donde  si  go- 
de di  bella  vista  sopra  Costantinopo- 
li e  Scutari.  E  questa  città  l'appan- 
naggio d'  un  ramo  della  famiglia  del 
Gran-Signore. 

SCUTARI  (LAGO  DI)  o  ZENTA,  La- 
beatis,  nella  Turchia  europea,  in  Al- 
bania ,  sangiaccato  del  suo  nome  ; 
presso  ed  al  N.  di  Scutari,  a  5  I.  cir- 
ca dall'Adriatico.  Ha  6  1.  di  lunghez- 
za, dal  N.  al  S.,  con  2  1.  di  larghez- 
za e  contiene  varie  isolelte.  Vi  entra 
per  l1  estremità  N.  E.  la  Moracca  e 
n1  esce  per  quella  del  S.  sotto  il  no- 
me di  Boiana,  per  andarsi  a  scarica- 
re nell1  Adriatico.  Il  forte  Ciabak  o 
Tchiabak,  come  scrivono  i  Francesi, 
sulla  costa  N.  E.,  dà  talora  a  questo 
lago  il  suo  nome. 

SCUTARI,  sangiaccato  della  Turchi* 
europea  in  Albania,  tra  4*°  b/  e  43° 
5'  di  lat.  N.,  e  tra  i6°  40'  e  190  5o' 
di  long.  E.  Limitato  ai  N.  dai  san- 
giaccati  di  Novi -Bazar  e  di  Kru- 
chovatz,  a!TE.  da  quelli  di  Ghiusteu- 
dil  e  di  Uskup,  al  S.  E.  dall'altro  di 
Monastir,  al  S.  da  quelli  d'Okhrida  e 
d1  Avlona,  ali1 0.  dal  mare  Adriati- 
co, dalla  Dalmazia  e  dal  Montenegro, 
è  lungo  55  1.  dalP  O.  ali1  E.  e  largo 
al  massimo  5o  1.  Corrono  sul  limite 
seUentr.  di  questo  sangiaccato  i  mon- 
ti Dinarici,  e  penetrano  nella  parte 
orientale  per  congiungervisi  alla  ca- 
tena del  Balkan  ;  coprendo  le  rami- 
ficazioni di  queste  montagne  la  mas- 
sima parte  della  contrada  ed  abbas- 
sandosi verso  il  mare  per  dar  luogo 
ad  alcune  pianure.  Il  distr.  di  Pri- 
stina, ali1  estremità  orientale,  appar- 
tiene al  bacino  del  mar  Nero,  e  qui- 
vi hanno  le  loro  fonti  la  Morava  e 
Flbar,  tributari  del  Danubio.  Il  re- 
sto del  sangiaccato  appartiene  al  ba- 
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cino  dell1  Adriatico  :  la  Boiana  ,  il 
Drin,  la  Mattia  e  l1  llesma  versano 
le  loro  acque  in  questo  mare;  la  Mo- 
racca che  traccia  il  limite  di  Monte- 
negro, scaricasi  nel  lago  di  Scutari. 
Dopo  questo  lago,  situato  nell1  O,,  i 
più  considerevoli  sono  quelli  di  Pia- 
va e  di  Ricavetz,  nel  N.  Mite  è  il 
clima  ed  il  cielo  assai  sereno  ;  l1  ari- 
dità non  riesce  troppa  e  le  piogge 
della  primavera  e  della  state  fertiliz- 
zano il  suolo.  Quantunque  montuoso, 
questo  paese  ha  poche  parti  incolte  : 
la  valle  di  Prisrend,  la  pianura  di  Scu- 
tari, una  parte  delle  sponde  del  Drin 
e  delle  coste  dell1  Adriatico  sono  ot- 
timamente coltivate  e  sommamente 
feraci  di  grani,  vini  e  pascoli  ;  i  din- 
torni di  Dulcigno  e  d1  Antivari  sono 
parimenti  bellissimi,  ma  meno  abbon- 
danti di  grano.  In  generale,  racco- 
gliesi  in  questo  sangiaccato  più  maiz 
che  frumento,  perchè  più  comune  è 
il  consumo  del  primo;  coltivasi  mol- 
to riso  sulle  sponde  della  Mattia  e 
nei  dintorni  di  Tyran,  ed  il  foraggio 
n1  è  più  comune  che  negli  altri  can- 
toni. Le  altre  produzioni  di  questo 
paese  sono  le  piante  mangereccie , 
castagne,  lino ,  canapa  e  tabacco.  Al- 
cune tra  le  montagne  non  offrono 
che  ignude  balze,  ma  la  maggior  parte 
è  coperta  di  selve;  quelle  che  fron- 
teggiano il  mare  presso  la  foce  del 
Drin  offrono  belli  boschi  di  legni  da 
costruzione  ;  altre  selve  somministra- 
no pece,  catrame  e  noce  di  galla.  Nu- 
merosi sono  i  bestiami,  ma  piccioli  e 
nell1  agricoltura  si  adoprano  i  buffali. 
I  cavalli  vi  sono  vivaci  e  di  taglia 
mezzana  ;  le  pecore  e  le  capre  ser- 
vono assai  generalmente  di  cibo ,  e 
quest1  ultime  sono  nelle  montagne 
comunissime.  L1  industria  si  riduce 
ad  alcuni  tessuti  di  lana  e  di  cotone, 
e  vi  si  fabbricano  ancora  delle  armi. 
Le  esportazioni  più  importanti  sono 
i  legnami  da  costruzione  ;  se  ne  e- 
sportano  pure  delle  pelli,  delle  carni 
salate,  burro,  formaggio,  ed  un  poco 
di  grano.  La  pesca,  soprattutto  ne'la- 
ghi ,  è  attivissima.  Sono  sulla  costa 
alcuni  buoni  porti,  tra  altri  quello  di 
Bar;  vari  costeggiane,  e  ia  particola- 
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re  i  Dulcignoti  ,  si  abbandonano  alla 
pirateria,  il    che    rende   quelle  acque 
pericolose  e  nuoce  al  loro  commercio. 
Si  valuta  la  popolazione  a  circa  600,000 
abit.  che  professano  4  religioni  bene 
distinte  :  #   Musulmani  ,  sparsi  quasi 
dappertuto,  vi  sono  i  men  numerosi; 
i  Cristiani  latini  dominano  nel  N.  ;  i 
Greci  nel  S.  ;  g!i  Ebrei  sono  tollerati 
per    ogni    dove  ,  ma    vessati  da  tutti 
gli  altri    religionari.    Esistono  alcune 
popolazioni  chiamate  Egiziane  :  gl'in- 
dividui che  le  compongono  hanno  li- 
neamenti che  non  partecipano  né  di 
quelli  de' negri  né  di    quelli  de' mu- 
latri,  quantunque  abbiano    la    carna- 
gione di  quest'ultimi,  ma  più  lucen- 
te ;  i  capelli    non    si  arricciano    loro 
che  poco  o  niente;  secondo  la  tradi- 
zione   del  paese,  discendono  dai  sol- 
dati di  Faraone  ,    sfuggiti  al  naufra- 
gio del  mar  Rosso  ;   ve  ne  hanno  di 
musulmani  e  di  cristiani  ;  non  s'im- 
parentano che  tra  di  loro  e  gli  altri 
Albanesi  li  disprezzano.  —  Viene  que- 
sto sangiaccato    governato  da  un  pa- 
scià, ch'è  uno  de1  più  potenti  dell'im- 
pero, e  può  facilmente  mettere  in  ar- 
mi 20,000  uomini  ;    le    migliori    sue 
truppe    sono    composte    di    cristiani, 
tra'  quali    si    distinguono  quelli  chia- 
mati merediti    pel  coraggio  e  per  la 
disciplina  loro,    ma  sono  superstizio- 
sissimi.   —    Questo  sangiaccato  com- 
prende   9    distretti:    Cavaya ,    Croia, 
Dulcigno,  Iatova  ,  Ipeick,  Prisrend, 
Pristina,  Scutari  e  Tyran  :  sono  divi- 
si in  giuridizioni  o  cantoni.  —  Ver- 
so il  principio  del  i83i,  scoppiò  nel- 
1   Albania,  contro  la  Porta  Ottomana, 
una    ribellione    serissima  ,    alla    testa 
della  quale  stava  il  pascià  di  Scutari. 
Gh  Albanesi  resistettero  a  lungo  alle 
numerose  forze  del  Sultano  ;    ma  es- 
sendo in  frattanto  il  pascià  stalo  ab- 
bandonato,   da   taluni  tra  i  pascià  di 
sua  dipendenza  si  trovò  sforzato  alla 
ritirata,  ed  il   paese  parve  pacificato; 
però  il  sultano  non    può  troppo  cal- 
colare   sopra    una  lunga    sommissione 
per^  parte  di  questo  popolo  guerriero 
e  d'un  carattere  indipendente. 
SCUTARI,  Scodra,  città  della  Turchia 
europea,    in  Albania,    capoluogo    del 
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sangiaccato    e    del  distretto    del    suo 
nome,  a  3o  1.  S.  E.  da  Ragusa,  ed  a 
170  !.    O.  da  Costantinopoli,  al  con- 
fluente del  Drinassi    e    della    Boiana, 
presso  ed  al  S.  del  Iago    di    Scutari. 
Sede    d1  un  vescovato  cattolico  ;  resi- 
denza  d"*  uu  pascià  ;  occupa  uno  spa- 
zio di  più  d1  1   1.   i[2   di  lunghezza  e 
3j4  di  I.  in  larghezza    sul    clivo  set- 
tentrionale d'  un  poggio,  ed  è  domi- 
nata  da   un  forte  castello  che  le  sta  a 
cavaliero  sopra  una  rupe  isolata,  presso 
al  confluente  deTiumi:  castello  nel  quale 
risiede  il  pascià   ed  è  guernito  d'  arti- 
glieria numerosa.  Il   bazar   e   la  città 
Vecchia  giacciono  appiè  del  castello  e 
formano  alcune  vie;  il  resto  di  Scutari 
componesi  di  case  più  e  meno  le  une 
dalle  altre  lontane,    e  ciascuna    cinta 
da  un  muro  o  da  una  siepe  che  rin- 
chiude   pure   una  gran    corte    od  un 
giardino  ;    vi  sono  quartieri    tra   loro 
separati  da  montagne  aride,  per  mo- 
do che  in  mezzo  alla  città  più  popo- 
lata   dell'  Albania     uno    crederebbesi 
in    un   deserto.    Vi    hanno    parecchie 
chiese  cattoliche   e  greche,    come  an- 
che moschee    con    dei    medresseh,    1 
casa  di  beneficenza  e  fabbriche  di  te- 
le di  cotone  e  d'armi.  Attivo  vi  è  il 
traffico   del  legname  da  costruzione  e 
si  fa  nel  Iago  di  Scutari  dove  posso- 
no per  la  Boiana    entrare  piccoli  ba- 
stimenti ;  il  porto  di  questa  città,  che 
giace  presso    al  villaggio  di  Polna,    è 
difeso  da  varie  opere  e  da  2  forti.  A 
circa    20,000    ascendono    gli  abitanti, 
per  2|3  cristiani  de'  due  riti.  La   pia- 
nura di  Scutari  è  fertile    e  bene  col- 
tivata a  maiz.  —  Si  attribuisce  la  fon- 
dazione di  questa  città  ad  Alessandro- 
il   Grande.    Maometto  II  ne  prese    il 
castello  nell'883.  In  conseguenza  del- 
la rivolta  degli  Albanesi,  nel   i83i,  il 
gran-visir    se  n' è  impadronito    dopo 
un  assedio  di  più  settimane. 
SCY,  vili,  di   Fr.,   dipart.  della  Mosella, 
eircond.,   i.°  cànt.  ed    1   !.  al  S.  O.  di 
Metz  ;  sul  pendio  della  costa  S.t-Quen- 
tin,  uno  de' punti  più  alti  del  dipar- 
timento. In  questo  sito  trovasi  il  gran- 
de serbaloio  in  cui  stanno  raccolte  le 
acque    che  alimentano    le  fontane    di 
Metz.  Vi  si  raccolgono    de'  vini    pre- 
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giati  ed  i  suoi  abit.  ascendono  a  36o. 
I  Borgognoni  lo  saccheggiarono  nel 
141 5. 

SCYE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delP  Alta- 
Saona,  presso  Port-su-Saona. 

SGYTNO,  città  degli  Stati-Prussiani.  V. 
Ortelsburg. 

SDILI  (GRANDE),  Rhenea,  isola  dell'Ar- 
cipelago, nel  dipartimento  greco  del- 
le Cicladi-Settentrionali  ;  presso  ed  al 
S.  O.  dell'  isola  Miconi.  Lat.  N.  3?° 
25';  long.  E.  220  55'.  Misura  1  I.  112 
di  lunghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E.,  ed 
è  larga  i{2,  bassa  e  fertile,  ma  disa- 
bitata; i  Greci  di  Miconi  vengono  a 
coltivarne  una  parte.  Vi  crescono  in 
abbondanza  il  terebinto  e  l'albero  del 
mastice.  Possedè  un  buon  porto,  però 
non  frequentato  che  da  pirati.  Vi  si 
veggono  alcune  antichità,  particolar- 
mente sepolcri. 

SDILI(PICCIOLA),  Delos,  isola  dell'Ar- 
cipelago, nel  dipart.  greco  delle  Ci- 
cladi  -  Settentrionali  ;  tra  1'  isola  di 
Miconi  e  la  Grande  -  Sdili,  da  cui  è 
separata  mediante  un  canale  largo  un 
centinaio  di  pertiche.  Ha  appena  1  1. 
di  lunghezza,  dal  N.  al  S.,  con  i\^ 
di  larghezza.  —  Delo,  ch'era  in  cer- 
to modo  la  prima  delle  Cicladi,  portò 
anticamente  i  nomi  di  Lagia^  Cyn- 
t.hia^  Ortigìa^  Asteria,  Delus,  Cìila- 
mydia,  Cynaethus  e  Pyrpyle.  Prelen- 
deano  gli  antichi  che  fosse  stata  gal- 
leggiante ed  errante  in  balia  dei  ven- 
ti, e  che  Giove  la  fissasse  a  favor  di 
Lalona  che  vi  partorì  Diana  ed  A- 
pollo.  Pretendeasi  pure  che  gli  ora- 
coli di  questo  Dio  quivi  fossero  più 
chiari  che  negli  altri  suoi  templi,  do- 
ve reodeanli  inintelligibili  l'ambiguità 
ed  il  mistero.  L'altare  di  Apollo  nel- 
1'  isola  di  Delo  era  chiamato  1'  altare 
puro,  1'  altare  incruento,  V  altare  dei 
religiosi,  però  che  non  visi  sagrificava 
nulla  di  animato.  Secondo  che  rife- 
risce Aristotele,  quest'era  l'iscrizione 
del  tempio  :  »  Tra  tutte  le  cose,  la 
»  più  bella  è  la  giustizia  ;  la  più  u- 
ji  tile,  la  sanità  ;  la  più  grata,  il  pos- 
»  sedimento  di  ciò  che  si  ama  ».  Pro- 
ponevansi  premi  di  musica  e  di  poesia 
ne'giuochi  che  celebravansi  a  Delo  in 
onore    d' Apollo,    fino    dal  tempo    di 
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Omero,  e  gli  Ateniesi  ve  li  ristabili- 
rono, purificata  V  isola,  nel  sesto  an- 
no della  guerra  del  Peloponneso,  co- 
me ne  dice  Tucidide.  Ebbe  quest'iso- 
la nell'antichità  poeti  e  storici  che 
la  celebrarono  ;  e  Callimaco  dice  che 
i  poeti  doveano  a  quest'  isola  il  pri- 
mo tributo  del  loro  ingegno,  essendo 
il  favore  di  Apollo,  che  vi  era  nato, 
un  premio  che  non  otteneasi  altra- 
mente. Oieone  di  Licea,  poeta  antico 
quanto  il  culto  d'Apollo,  e  che  venia 
dalle  sponde  del  Xanto,  è  il  primo 
che  si  dica  abbia  cantato  le  lodi  di 
quest'isola.  1  Greci  lo  riconoscevano 
come  il  primo  che  facesse  inni  in  lo- 
de degli  Dei,  e  fu  il  primo  sacerdote 
d'  Apollo  nel  tempio  che  i  popoli  a 
questo  dio  innalzarono  nell'  isola  di 
Delo,  come  avvisa  Pausania.  Omero 
è,  secondo  la  comune  opinione,  il  se- 
condo poeta  che  abbia  cautato  Apollo 
e  Delo,  e  l'inno  sino  a  noi  pervenu- 
to, viene  a  lui  da  Tucidide  attribui- 
to. Il  primo  possessore  dell' is.  di  De- 
lo che  si  conosca  è  Erisittone  figliuolo 
di  Cecrope,  primo  re  di  Atene,  i558 
anni  prima  dell'  era  nostra.  11  qua- 
le Erisittone,  dopo  impadronitosi  di 
Delo,  portò  via  una  statua  di  Dia- 
na, che,  al  dire  di  Pausania,  era  la 
più  antica  del  tempio  di  detta  dea 
ad  Atene.  Avendo  Giosuè,  alcun  tem- 
po dopo,  scacciato  i  Fenicii  dalla  ter- 
ra di  Canaan,  ritiraronsi  essi  verso 
la  spiaggia  del  mare,  ove  trovandosi 
troppo  ristretti,  passarono  nell'  isole 
del  mar  Egeo,  spossessandone  quelli 
che  vi  erano  stabiliti:  è  questo  il  tem- 
po del  dominio  di  quei  popoli  e  dei 
Carii  nel  mar  Egeo  e  nell'  isola  di 
Delo  per  conseguenza.  Dice  Tucidide 
che  quei  popoli  Fenicii  e  Carii  eser- 
citavano la  pirateria,  e  ne  dà  egli  in 
prova,  nelle  guerre  delle  quali  scrive 
la  storia,  che  avendo  gli  Ateniesi  or- 
dinata la  purificazione  dell'  isola  di 
Delo,  allorché  tolti  ne  furono  i  sepol- 
cri, più  della  metà  erano  de'  Carii 
ed  il  resto  de'  Fenicii,  e  che  si  ri- 
conobbero dal  modo  ond'  erano  se- 
polti e  dalla  figura  dell'armi  che  con 
essi  furono  trovate.  Avendo  i  Fenicii 
scacciali  da  Delo  gli  Ateniesi,   ne  fu- 
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ratio  poi  scacciati  anch'  essi  da  un 
partito  più  forte.  Diveniano  questi 
popoli  incomodissimi  per  le  rapine 
che  praticavano,  ed  avendo  le  rendite 
delle  isole  che  occupavano  tentata  la 
ambizione  di  Minosse,  secondo  del 
nome,  re  di  Creta,  risolvette  egli  di 
scacciarli  dalle  Cicladi  e  stabilirvisi. 
Questo  Minosse  II  regnava  in  Creta 
nello  stesso  tempo  che  Egeo,  padre 
di  Teseo,  in  Atene,  circa%  1229  anni 
prima  dell1  era  nostra.  È  il  re  più 
antico  che  abbia  avuto  una  flotta  e 
siasi  attribuito  V  impero  del  mare  : 
sommise  egli  le  Cicladi,  purgò  più  che 
potè  il  mare  dai  pirati,  e  per  assicu- 
rarsi i  proventi  di  quelle  isole,  v'  in- 
viò colonie  e  fecevi  passare  alcuni 
de'  suoi  sudditi  di  Creta.  Tucidide, 
Diodoro  Siculo,  Eusebio  e  1'  antico 
storico  da  lui  seguito  fanno  menzione 
della  potenza  odi  questo  re  sul  mare. 
L'isola  di  Delo  era  divenuta  come  il 
deposito  dei  tesori  delle  nazioni;  che 
la  sua  situazione,  le  franchigie  onde 
godeva,  l'attenzione  vigilante  degli 
Ateniesi  e  la  celebrità  delle  feste  ad 
onore  d'Apollo  vi  chiamavano  una 
moltitudine  di  mercatanti  stranieri 
i  quali  venivano  a  cambiarvi  le  loro 
derrate  col  rame  che  si  ricavava  dal- 
le miniere  di  Delo,  e  col  prodotto  del 
suolo  e  delle  manifatture  dell"  isole 
vicine.  Filippo,  re  di  Macedonia,  a- 
vea  fatto  erigere  presso  al  mare  va- 
stissimi portici.  Il  famoso  tempio  di 
Apollo  sorgeva  alquanto  sulla  sinistra, 
ed  era  d' ordine  dorico,  giusta  ciò 
che  ne  dicono  Pausania  e  Vitruvio. 
La  statua  d'  Apollo  formavasi  in  co- 
losso d1  un  sol  pezzo  di  marmo  alto 
ventiquattro  piedi.  Stava  l'antica  cit- 
tà di  Delo  edificata  dietro  al  tempio  : 
una  vasca  ovale  di  circa  48  pertiche 
di  diametro  che  giaceva  presso  al  gin- 
nasio serviva  per  insegnare  ai  gio- 
vani l'arte  del  nuoto  nella  quale  e- 
rano  a  Delos  eccellenti.  Avea  Nettuno 
un  tempio  in  quest'isola,  al  nord 
della  città,  ed  un  altro  ne  avea  Er- 
cole al  nord  di  quello  di  Nettuno. 
Stava  il  teatro  al  S.  E.  del  tempio 
d'  Apollo  ;  era  di  marmo  ed  avea  25o 
piedi  di  diametro.  La  cittadella  inal- 
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zavasi  all'È,  del  teatro.  —  Ma  questa 
isola  un  tempo  sì  celebre,  in  cui  na- 
cquero e  Diana  ed  Apollo,  e  nella  qua- 
le trovavansi  i  templi  magnifici  e  gli 
altri  monumenti  che  dicemmo,  più  non 
è  che  un  deserto  coperto  di  ruine  e  ma- 
cerie e  pieno  di  rettili  e  d'animali  nocivi. 

SEA  (COLLE  DI),  passo  difficilissimo 
e  pericolosissimo  delle  Alpi  Cozie , 
negli  Stati-Sardi,  divisione  e  provincia 
di  Torino,  sul  limite  della  Savoia, 
tra  le  valli  di  Lanzo  ;  ai  45°  20'  di 
lat.  N.  e  4°  4/  di  long.  E.  La  som- 
mità è  formata  da  grossi  massi  di 
gneiss  ammonticchiati  gli  uni  sugli 
altri  ;  verso  mezzo  agosto  vedesi  sco- 
perta e  senza  neve. 

SEABROOK,  comune  degli  Stati-Uniti, 
contea  di  Rockingham  ;  sull'Atlanti- 
co, a  5  1.  ij4  S.  da  Portsmouth;  con 
890  abit. 

SEABROOK,  comune  degli  Stati-Uniti. 
V.  Saybrook. 

SEAFORD,  parrocchia  e  porto  d'Inghil- 
terra, contea  di  Sussex,  rape  di  Pe- 
vensey,  hundred  di  Flexborough  ;  a 
14  1.  E.  da  Chichester,  sulla  Manica. 
Conta  i,o5o  abit. 

SEAFORD,  vili.  d'Irlanda,  prov.  d'Ul- 
ster, contea  di  Down,  baronia  di 
Kinelearti.  Vi  si  tengono  l\  fiere  al- 
l'anno. 

SEAFORTH  (LOCH),  braccio  di  mare 
della  Scozia,  sulla  costa  S.  E.  dell'iso- 
la di  Lewis,  una  delle  Ebridi,  che 
separa  in  parte  Lewis  propriamente 
detta  dalla  penisola  d'Harris.  Alla  sua 
apertura,  sotto  5?°  54'  di  lat.  N.  e 
8°  55'  di  long.  O  ,  è  largo  1  lega  ; 
penetra  esso  nell'interno  dell'isola 
dirigendosi  prima  al  N.  O.  per  una 
distanza  di  3  I.,  poi  al  N.  E.  per  una 
tratta  eguale.  Vi  si  trova  l'isola  Mulag, 

SÉA1LLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gei», 
presso  Nogaro. 

SEAKONNEL,  scogli  dell'Atlantico,  sul- 
la costa  degli  Stati  -  Uniti,  stato  di 
Rhode-Island,  contea  e  a  I.  al  S.  E. 
di  Newport,  comune  di  Little-Comp- 
ton  ;  all'ingresso  orientale  della  baia 
di  Narragansett ,  presso  alla  punta 
Seakonnel. 

SEAL,  parrocchia  d'Inghilterra,  contea 
di  jLeutj    lathe    di  Sutton-at-Hone, 
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hundred  di  Codsleath  ;  a  ì|2  I.  N.  E. 
da  Seven-Oaks  ;  con  i,32o  abit. 

SEAL,  fiume  della  Nuova  -  Bretagna  , 
nella  Nuova -Galles  meridionale.  Ha 
le  sue  fonti  alquanto  al  N.  del  lago 
Moss,  e  scaricasi  nel  mare  d'Hudson, 
a  17  1.  N.  dalla  foce  del  Churchill, 
dopo  un  corso  di  circa  60  I.  ali1  E. 
N.  E. 

SEAL,  isola  della  baia  di  Fundy,  a  6 
1.  ij2  O.  dal  capo  Sable,  che  forma 
l'estremila  S.  O.  della  Nuova-Scozia. 
Lat.  N.  43°  29'.  Misura  circa  1  1.  di 
lunghezza  ed  1  j4  di  1.  di  larghezza  e  la 
circondano  scogli  e  scanni  d'arena. 

SEAL,  isola  del  Grande-Oceano  austra- 
le, all'È,  dell1  isola  Pasqua.  Lat.  S. 
260  36'  i5";  long.  O.  1070  54>  43". 

SEAL,  isoletta  sulla  costa  S.  della  Nuo- 
va-Olanda, ai  34°  6'  di  lat.  S.  e  1180 
8'  di  long.  E.  Consiste  in  una  massa 
di  granito  accessibile  soltanto  all'estre- 
mila O.  Vancouver  che  la  scoprì,  vi 
lasciò  una  bottiglia  con  entro  una 
pergamena,  cui  il  capitano  Flinders 
non  potè  trovare,  allorché  visitò  que- 
st'isola nel  1801. 

SEALE  (NETHER  e  OVER),  parroc- 
chia d'Inghilterra,  contea  e  7  1.  al- 
l'O.  N.  O.  di  Leicester,  hundred  di 
West-Goscote;   con   1,160  abit. 

SEALER'S-COVE,  cala  sulla  costa  S. 
E.  della  Nuova-Olanda,  nella  Nuova- 
Galles  meridionale,  presso  ed  al  N.  E. 
del  promontorio  Wilson.  Lat.  S.  3<)0 
5';  long.  E.  i44°  i°'-  E  piccola  ed 
aperta  ai  venti  dell'E.,  ma  comoda  e 
abbastanza  sicura.  Abbondante  vi  è 
l'acqua  fresca  ned  è  rara  nei  contorni 
la  legna. 

SEALKOTE,   città  dell'Iodostan.    Pedi 

SlLKOTE. 

SEAMER ,  parrocchia  d'Inghilterra, 
north  -  riding  della  contea  d'  York, 
Jylhe  di  Pickering  ;  ad  1  I.  S.  O.  da 
Scarborough  ;  con  i,o3o  abit. 

SEARA,  prov.  del  Brasile.  V.  Ceìra. 

SE  ARA  città  del  Brasile.  V.  Asscmpcaò 
(Nossa  Senhora  d'). 

SEATON,  comune  d'Inghilterra,  contea 
di  Cumberland  ward.  di  Allerdale- 
below-Derwent,  a  io  1.  S.  O.  da  Car- 
iaste ;  presso  la  riva  destra  e  la  foce 
del  Derwent.  Sono  fucine  importanti 
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sul  Derwent,  e  colà  presso  una  pesca 
considerevole  di  salmone.  Gli  abit. 
sono  in  620. 

SEATON,  parrocchia  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Devon,  hundred  ed  1  I.  al  S. 
di  Coliton,  ed  a  7  I.  E.  S.  E.  da 
Exeter.  Frequentatissima  pei  bagni 
di  mare;  annovera   1,750  abit. 

SEATON,  vili,  e  porto  di  Scozia.  Vedi 
Port-Seaton. 

SEATON-CAREW,  vili.  d'Inghilterra, 
contea  e  6  1.  al  S.  E.  di  Durham  ; 
hundred  di  Stockton  ;  sul  mare  del 
Nord,  al  N.  della  foce  della  Tees.  È 
frequentatissimo    pei  bagni    di  mare. 

SEATON-DELAVAL,  vili.  d'Inghilterra, 
contea  di  Northumberland,  ward  di 
Castle,  a  3  1.  N.  E.  da  Newcastle  ; 
alla  foce  del  Seaton-Burn  nel  mare 
del  Nord.  Lat.  N.  55°  5'  22";  long. 
O.  3°  48'  57".  Ha  un  porto  eccel- 
lente chiamato  Seaton-Sluice  ma  che 
non    può    accogliere   se  non    picciole 

SEAUTRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ardéche,  presso  Villeneuve-de-Berg. 

SEAUVE  (LA)  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Alta- Loira,  nelle  vicinanze  di  Mo- 
ni strol. 

SEAUVES  (LES),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Varo,  sotto  Draguignan. 

SEA-VIEW-HILL,  montagna  della  Nuo- 
va-Galles meridionale,  contea  d'Ayr  \ 
presso  la  sponda  merid.  dell'Haslings, 
ai  3i°  22"  di  lai.  S.  e  1*9°  40'  di 
long.  E.  Sorge  6,000  piedi  sopra  il 
livello  del  mare. 

SEBAGO,  lago  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Maina,  contea  di  Cumberland  ;  a 
6  1.  N.  O.  da  Portland.  Della  lun- 
ghezza di  4L  ip  circa,  dividesi  in 
2  porzioni  congiunte  da  un  braccio 
assai  stretto,  e  ricevute  al  N.  O.  le 
acque  di  due  laghi  e  quelle  del  Croo- 
ked,  scola  all'È.,  nella  baia  di  Casco, 
mediante  il  Presumpscott. 

SEBARA  -  BARDOVAL  o  LAGO  DEL 
RE  BALDOVINO,  lago  della  parte 
orient.  del  Basso-Egitto,  verso  l'istmo 
di  Suez;  separato  dal  Mediteraneo 
mediante  una  strettissima  lingua  di 
terra.  La  sua  lunghezza  dall'E.  all'O. 
è  di  io  1.  e  la  massima  larghezza  dal 
N.  al  S.,  di  2  1.  Una  parte  a'  è  asciutta. 
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SEBANGA,  lago  di  Russia,  in  Asia.  V 

SlVAN. 

SEBANYA,  Iago  di  Russia,  in  Asia.  V. 
Sevanga 

SEBASTE  o  QUALAAD  -  SÀNUR,  Sa- 
maria, villaggio  della  Turchia  asiati- 
ca, in  Siria,  pascialato  e  38  1.  al  S 
O.  di  Damasco,  sangiaccato  e  2  I.  h] 
N.  di  Naplus,  ed  a  *6  1.  N.  da  Ge- 
rusalemme. —  Samaria  fu  distrutta 
da  Giovanni  Ircano.  Avendola  Erode 
fatta  riedificare,  le  diede  il  nome  di 
Sebaste,  da  sebastos  che  significa  au- 
gusto, per  fare  la  corte  ad  Augu- 
sto, ed  anche  Tolomeo  la  indica  sot- 
to di  questa  denominazione.  Secondo 
Gioseffo,  aveva  venti  stadi  di  circui- 
to. In  progresso  l'imperatore  Severo 
vi  mandò  una  colonia.  Non  vi  si  veg- 
gono più  che  delle  ruine,  delle  qua- 
li crebbe  Naplus  ,  eh1  è  l'antica  Si- 
chem. 

SEBASTIAN  (S.),  città  capoluogo  del- 
l' isola  di  Gomera,  una  delle  Canarie, 
sulla  costa  orientale;  a  280  5'  ^on  di 
lat.  N.  e  1 90  28'  o"  di  long.  O.  È  bene 
fabbricata  ed  ha  un  buon  porto,  difeso 
da  due  castelli  muniti  e  da  un'alta  tor- 
re che,  al  tempo  della  scoperta  dell'A- 
merica, fu  il  luogo  in  cui  depositavansi 
le  ricchezze  di  quella  parte  di  mon- 
do. Colla  seta  raccolta  nell'  isola,  vi 
si  fabbricano  taffettà  e  calzette,  ed 
assai  attivi  ne  sono  il  cabotaggio 
con  Teneriffa  e  la  pesca.  Annovera 
i,25o  abit.  Trovasi  ne' dintorni  ori- 
cello  e  campagne  fertilissime.  Fu  nel 
porto  di  s.  Sebastian  che  Colombo 
fece  nel  tfoi  racconciare  le  sue  navi. 

SEBASTIAN  (S.) ,  città  del  Guatemala, 
stato  di  questo  nome,  dipart.  di  So- 
lola  e  Sachitepec,  distr.  di  Cuyote- 
nango,  con  3, no  abit. 

SEBASTIAN  (S.),  città  del  Guatemala, 
stato  di  questo  nome,  dipart.  di  To- 
tonicapan  e  Gueguetenango,  distr.  di 
Gueguetenango.  Conta  2,840  abit. 

SEBASTIAN,  stabilimento  della  Guinea 
superiore,  sulla  costa  d'  Oro  ,  regno 
di  Fanti,  a  i5  1.  1.  N.  E.  dal  capo 
delle  Tre  Punte,  alla  foce  della  Charaa. 

SEBASTIAN  DE   BUENA VISTA  (  S.  ) . 
città  di  Colombia  ,  dipart.  di    Cauca 
^Nuova-Granata) ,  prov.  di    Choco,    a 
Tom.  IV.  P.  II. 
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58  I.  S.  S.  O.  da  Cartagena ,  ed  a 
120  1.  N.  O.  da  S.ta-Fe  de  Bogota  ; 
sulla  punta  Arena,  all'ingresso  orien- 
tale del  golfo  di  Darien.  Un  tempo 
importantissima,  è  al  presente  molto 
decaduta. 
SEBASTIAN  DEL  ORO  (S.  ) ,  città  dì 
Colombia.  V.  Plata  (La). 

SEBASTIAN  DE  LOS  REYES  (S.),  cit- 
tà di  Colombia.  V.  Reyes. 

SEBASTIANO  (S.) ,  borgo  del  reg.  di 
Napoli ,  prov.  dell'  Abruzzo-Ulteriore 
II,  distr.  e  6  I.  al  S.  E.  di  Avezzano, 
cantone  e  2  1.  3j4  al  S.  S.  E.  di  Pe- 
scina ,  sopra  una  collina,  in  riva  al 
Giovenco.  Possedè  5  chiese  ,  e  conta 
4oo  abit. ,  custodi  di  armenti,  e  che 
nell'  inverno  calano  nella  Puglia. 

SEBASTIANO  (S.j,  vili,  del  reg.  di 
Napoli,  prov.,  distr.  e  2  1.  all'È,  di 
Napoli  ,  alle  falde  del  Vesuvio,  in  a- 
ria  sanissima.  I  suoi  1,470  abit.  rac- 
colgono fruiti  saporitissimi  ed  eccel- 
lenti vini. 

SEBASTIANO  (S.),  vili,  degli  Stati- 
Sardi,  divisione  ed  8  I.  \\i  all'  E.  S. 
E.  d'Alessandria,  prov.  e  4  1-  2l3  al- 
l'È, di  Tortona,  capoluogo  di  manda- 
mento, sulla  sponda  sinistra  del  Cu- 
rone,  con  i,i5o  abit. 

SEBASTIANO  (S.J ,  vili,  degli  Stati- 
Sardi,  divisione,  prov.  e  5  1.  ij4  a! 
N.  E.  di  Torino ,  mandamento  e  3|4 
di  1.  al  N.  N.  E.  di  Casalborgone,  so- 
pra una  eminenza  ,  presso  la  sponda 
destra  del  Po,  dirimpetto  a  Civasco. 
Vi  si  contano   i,3oo  abit. 

SEBASTIANO  (S.),  S.  Sebastiào,  città 
capitale  del  Brasile.  V.  Rio-de- Ja- 
neiro. 

SEBASTIANO  (S.),  S.  Sebastian,  prov. 
del  N.  della  Spagna ,  formata  dalla 
Cortes,  nel  1822  ,  col  Guipuscoa;  tra 
il  golfo  di  Guascogna,  al  N.,  la  Fr., 
al  N.  E.,  e  le  prov.  di  Pamplona,  al- 
l' E.  ed  al  S.  E.,  di  Vittoria  al  S.  O., 
e  di  Bilbao  all'Ò.  V.  Guipuscoa. 

SEBASTIANO  (S.),  S.  Sebastian,  cit- 
tà forte  di  Spagna ,  capoluogo  del- 
la prov.  del  suo  nome  (  Guipuscoa  )s 
a  io  1.  S.  O.  da  Bajonna,  14  I.  N. 
N.  O.  da  Pamplona  e  *6  I.  E.  da 
Bilbao.  Lat.  N.  43°  19/  Sci";  long, 
O.  4°  »8/45//.  Giace  copra  una  lingua 
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di  terra  che  sporge  uel  golfo  di  Gua- 
scogna ,  tra  una  piccola  baia  e  la 
sponda  sinistra  deH'Urumea,  ed  inal- 
zasi in  anfiteatro  sopra  un'  enorme 
mota  che  le  irruzioni  isolata  hanno 
dal  continente,  col  quale  non  comu- 
nica al  S.  E.,  dov'è  il  sobborgo  s.ta 
Caterina,  se  non  per  un  ponte  di 
legno  gettato  sul  fiume  ;  avendo  al 
S.  O.  un  altro  sobborgo  chiamato 
a.t-Martino.  Viene  questa  città  difesa 
al  S.  da  uà'  opera  a  corno,  dietro  la 
quale  sono  una  cortina  e  de'  bastio- 
ni, all'  E.  ed  all'O.  da  alte  mura  ba- 
gnate dal  mare,  ed  al  N.  dal  ca- 
stello della  Mota,  costruito  sul  mon- 
te Urgull,  che  termina  la  punta  di 
terra  ed  inalzasi  5oo  pertiche  sopra 
il  livello  del  mare  :  castello  veduto 
da  lontanissimo  in  mare  e  da' cui  ri- 
pari si  gode  di  prospettiva  svariatis- 
sima;  non  comunica  esso  colla  piaz- 
za se  non  per  una  via  circolare  di 
spazio  in  spazio  difesa  da  batterie,  e 
racchiude  una  fontana  abbondante  di 
ottima  acqua.  Questa  ci  Uà,  ch'era  be- 
ne distribuita,  e  benissimo  edificata, 
fu  quasi  intieramente  distrutta  du- 
rante l'assedio  del  i8i3  ;  la  ricostrui- 
rono in  parte  sopra  una  pianta  più 
regolare,  ed  ogni  giorno  vi  s'inalza 
no  nuovi  edilìzi  di  bella  costruzione: 
del  qual  numero  sono  quelli  della 
piazza  Nuova  situata  nel  centro  della 
città  ;  la  piazza  Vecchia  è  stata  ri 
dotta  ad  un  parallelogrammo  lungo 
lao  vare,  colla  larghezza  di  2a,  e  si 
costruisce  sopra  una  pianta  molto  più 
elegante  di  quella  ch'esisteva.  Si  con- 
tano, tanto  entro  il  recinto  come  nei 
sobborghi,  2  chiese  parrocchiali,  5  con 
venti,  3  de'quali  di  monache,  1  ospedale 
militare  ed  1  civile  ;  rara  non  vi  è 
V  acqua,  ma  generalmente  parlando 
di  cattivo  sapore  :  vi  si  trovano  i5 
pozzi  ed  1  fontana  alimentata  da  as 
sai  bello  acquidotto,  che  vi  reca  le 
acque  d1  una  sorgente  vicina  chiama 
la  Morlans.  Il  porto  è  piccolo,  assai 
sicuro ,  ma  d' ingresso  difficile,  e  le 
navi  vi  si  trovano  esposte,  alla  mini 
ma  agitazione  de' flutti,  a  rompersi 
negli  scogli  che  stanno  alla  base  del 
sa  onte  Urgull  ;    colà   presso  è  il  faro 
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che  si  scorge  in  mare  a  9  I.  di  di- 
stanza. Tra  la  città  e  il  detto  monte 
è  un  bacino  interno  o  darsena  co- 
modissima, con  2  bellissimi  moli,  dove 
possono  le  navi  armarsi  e  fare  i  lor 
carichi  ;  essendo  dall'  altro  canto  be- 
ne difese  dalle  batterie  della  piazza 
e  da  quelle  del  monte  Urgull.  Tro- 
vasi presso  di  là  una  fabbrica  di  go- 
mene, ch'era  altre  volte  importantis- 
sima, ma  da  poi  delle  ultime  guerre 
decaduta  sì  che  non  può  sostenere 
la  concorrenza  colle  corderie  stranie- 
re, il  che  si  ha  parimenti  a  dire  del- 
la fabbrica  dei  remi.  Vi  si  annovera- 
no 2  concie  di  pelli.  Ha  s.  Sebastia- 
no sempre  mai  fatto  un  commercio 
considerevolissimo,  poiché  nel  suo  se- 
no fu  che  si  creò  la  compagnia  delle 
isole  Filippine,  alla  quale  fu  poi  riu- 
nita quella  di  Caracca  ;  poi  della  se- 
parazione dell'America  spagnuola  dal- 
la metropoli  il  traffico  se  n' è  molto 
ristretto.  Vi  s'importano  tutti  gli  ar- 
ticoli di  consumo  necessari  alle  prov. 
di  s.  Sebastiano,  Pamplona,  Vttoria  e 
Logrogno,  e  che  consistono  in  der- 
rate coloniali,  la  massima  parte  delle 
quali  si  spedisce  dai  porti  di  Bajonna, 
Bordò,  Londra  e  Gibilterra;  irapor- 
tandovisi  pure  diversi  oggetti  di  ma- 
nifatture francesi  ed  inglesi  destinali 
per  Madrid  ed  altre  città  dell'  inter- 
no ;  le  quali  ultime  importazioni  si 
fanno  mediante  navi  spagnuole,  e  go- 
dono il  vantaggio  di  ottenere  per 
tal  via  una  diminuzione  dei  diritti 
di  dogana,  che  punto  non  consegui - 
scono  allorché  si  fanno  per  la  via 
di  terra.  Le  esportazioni,  molto  me- 
no considerevoli,  consistono  in  ferro 
di  tutte  le  dimensioni  e  ferrareccie 
provenienti  dal  Guipuscoa  e  che  si 
mandano  ne'  porti  della  Galizia  e  del 
Mediterraneo,  come  pure  in  quelli  di 
Francia,  donde  sono  diretti  in  to- 
talità verso  i  possedimenti  spagnuoli 
d'oltremare;  se  ne  esportano  pure 
per  la  Francia  delle  lane,  ma  in  te- 
nue quantità.  Patria  dei  navigatori 
D.  Filippo  e  D.  Antonio  Oquendo, 
di  D.  A.  Diustegui,  che  si  fece  di- 
stinguere io  Fiandra  e  nell'Indie,  dei 
fratelli     Echevurri  ;    dei    generali  D. 
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Sancio  e  D.  Antonio  ile  Legra,  D. 
Alonso  Idiaquez  e  Aguirre  ;  dei  ca- 
pitani Aguirre  y  Oquendo  e  Zuloa- 
ga  ;  del  giureconsulto  Santander  ;  di 
Prudencio  de  Sandoeal,  vescovo  di 
Tuy  e  di  Pamploua  ;  dell'  erudito  L. 
Ecbazarreta,  di  Giovanni  Cruzat,  in- 
terprete di  tutte  le  lingue  europee; 
del  gesuita  Meagher ,  profondo  teo- 
logo e  poeta  esimio  ;  di  J.  Santiago 
de  las  Casas,  inventore  d'  un  nuovo 
sistema  del  mondo,  di  Filippo  Aris- 
rnendi,  scultore  del  secolo  XVI»  di 
Manuele  Sagasti,  musico  distinto  ce; 
annovera  9,720  abit. ,  non  compresa 
la  gueroigione,  sempre  assai  nume- 
rosa. I  contorni  abbondano  di  siti 
variati  e  pittoreschi,  e  di  recente  vi 
si  sono  stabiliti  un  cimitero  bellissi- 
mo ed  un  ameno  passeggio.  —  Igno- 
rasi V  epoca  della  fondazione  di  que- 
sta città  :  sembra  che  prima  del  IX 
secolo  si  chiamasse  Izurun  ;  al  prin- 
cipio dell'  XI,  D.  Sancio  el  Mayor, 
re  di  Navarra,  ne  parla  in  un  diplo- 
ma sotto  il  nome  di  S.  Sebastiano, 
ricordando  pure  quello  d'  Izurun. 
Patì  essa  molto  in  tutte  le  guerre 
della  Spagna  colla  Francia.  Nel  i53i 
si  mostrò  fedele  a  Carlo  Quinto  che 
ne  la  ricompensò  con  privilegi.  Fran- 
cesco I,  fatto  prigioniero  a  Pavia,  fu 
5  giorni  detenuto  nel  castello  della 
Mota.  Fu  presa  questa  città  da'Fran- 
cesi  nel  1719,  1 714  e  1808,  e  la  pos- 
sedevano ancora  nel  i8i3  ,  allorché 
fu  assalita  dagl'Inglesi,  alleati  degli 
Spagnuoli  ,  comandati  da  Tommaso 
Graham;  nella  qual  occasione  i  Fran- 
cesi ,  sotto  il  generale  Reille  ,  fecero 
una  delle  più  memorabili  difese  delle 
quali  parli  la  storia  ;  gli  assediane 
perdettero  circa  5,ooo  uomini,  né  la 
gnernigione  capitolò  se  non  quando 
fu  ridotta  a  circa  i,3oo  uomini  e  la 
città  era  quasi  totalmente  distrutta. 
Al  principio  della  guerra  del  1828, 
vennero  i  Francesi,  il  7  aprile,  ad 
assediarvi  i  costituzionali  spagnuoli, 
i  quali  non  la  evacuarono  che  il  3 
ottobre,  senza  che  la  città  soffrisse 
molto  da  questo  nuovo  assedio. 
SEBASTIANO  (S.),  capo  del  capitanalo 
generale  di  Mozambico,  governo  d'In 
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hambane,  al  S.  della  foce  della  Sabia. 
Lat.  S.  220;  long.  E.  33°. 

SEBASTIANO  (CANALE  S.  ),  stretto 
dell'arcipelago  della  Terra-del-Fuoco, 
ai  53°  3o'  di  lat.  S.  e  710  di  long. 
O.  Misura  circa  3o  I.  dall'  E.  all'  O., 
dal  capo  di  S.  Sebastiano  a  quello  <li 
Boqueron,  con  circa  5  1.  di  larghezza, 
e  mette  in  comunicazione  lo  stretto 
di  Magellano  coli'  Atlantico. 

SEBASTIANSBERG  o  BASBERG,  pic- 
cola città  di  Boemia,  circolo  e  7  1.  al 
N.  O.  di  Saatz,  in  mezzo  a  montagne. 
Vi  si  scava  dello  stagno  e  dell'argen- 
to, e  si  fabbrica  merletti.  Commercia 
di  porci  e  di   piuma  da  letti. 

SEBASTIÀO  (S.),  isola  del  Brasile,  prov. 
e  comarca  di  S.  Paolo  ;  separata  dalla 
costa  mediante  il  profondo  canale  di 
Toque-Toque,  largo  1  I.;  V  estremità 
S.  O.  cade  ai  23°  52'  40"  di  lat.  S. 
e  47°  5V  27''  di  long.  O.  È  lunga 
quest'isola  4  '•  con  una  larghezza  pres- 
soché uguale  ;  di  terreno  basso,  sab- 
bioni vo,  ma  assai  fertile,  che  produce 
soprattutto  i  migliori  zuccheri  e  ta- 
bacchi della  provincia,  de1  quali  fan- 
nosi  grandi  esportazioni,  e  vi  si  al- 
leva pure  di  bei  bestiami.  Quivi  regna 
un  clima  caldo  e  malsano,  e  trovanvi- 
si  in  sì  gran  numero  i  moscherini  che 
n'  è  pegli  stranieri  pericoloso  il  sog- 
giorno. Vi  si  annoverano  circa  3,ooo 
abit.  in  parte  pescatori.  11  luogo  prin- 
cipale è  il  bor.  di  Princeza,  sulla  co- 
sta settentrionale. 

SEBASTIÀO  (S.),  bor.  del  Brasile,  prov., 
comarca  e  3o  I.  all'  E.  S.  E.  di  S. 
Paolo,  sullo  stretto  di  Toque-Toque, 
in  faccia  all'isola  del  suo  nome,  alla 
foce  d'un  fiume.  Lat.  S.  23°  46  52"  ; 
long.  O.  47°  4^;  57".  È  assai  rego- 
larmente edificato  e  ogni  giorno  cre- 
sce. Fertilissima  è  la  pianura  che  lo 
circonda. 

SEBAST1COOR,  fiume  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Maina.  Scaturisce  nella  contea 
diPenobscot,  innaffia  il  S.  E.  di  quella 
di  Somerset  ed  il  N.  E.  dell'altra  di 
Kennebeck,  e  si  congiunge  alla  sini- 
stra del  Kennebeck,  a  Winslow,  dopo 
attraversato  un  lago  assai  grande.  Il 
suo  corso  è  di  circa  27  1.,  rivolto  al 
S.  S.  O. 
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SEBASTIEN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delle  Basse-Alpi,  presso  Castellane. 

SEBASTIEN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Chareute,  nelle  vicinanze  di  Cha- 
banais. 

SEBASTIEN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Dordogaa,  sotto  Riberac. 

SEBASTIEN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Finislère,  ad  i  1.  i[2  S,  O.  da 
Chateaulin. 

SEBASTIEN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Gard,  circond.  ed  i  1.  2[3  ali1  O. 
S.  O.  d' Alais,  cant.  ed  i  1.  i|4  al  N. 
d'Anduze;  sopra  un  rialto  elevato  che 
domina  l'amena  valle  di  La  Fabrè- 
gue,  cui  innaffia  PAmous,  piccolo  af- 
fluente di  sinistra  del  Gardon  d' Aa- 
duze.  Vi  si  osserva  la  chiesa,  molto 
antica  e  le  cui  pietre  sono  unite  sen- 
za verun  cemento.  I  snoi  4$°  abit. 
godono  di  contorni  sommamente  pit- 
toreschi. 

SEBASTIEN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Isère,  presso  Mens. 

SEBASTIEN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Loira-  Inferiore,  non  lungi  da 
Guerande. 

SEBASTIEN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Loira-  Inferiore ,  circond.,  4-° 
cantone  e  3|4  di  1.  all'È,  di  Nantes  ; 
sulla  sponda  sinistra  della  Loira.  Ha 
belle  case  di  villeggiatura,  tiene  i  fie- 
ra all'anno,  e  conta   i,4oo  abit. 

SEBASTIEN  (S.t),  due  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Mosella,  P  uno  sotto  Put- 
telange,  e  l'altro  a  breve  distanza  da 
ThioQville. 

SEBASTIEN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Basso-Reno,  presso  Colmar. 

SEBASTIEN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Tarn,  a  non  molta  distanza  da 
Rabasteìns. 

SEBASTIEN-  DE-  BOISGUESLIN  (S.t), 
vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Eure,  sotto 
Evreux. 

SEBASTIEN-DE  FAUVEAU  (S.t),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  della  Creuse,  circond.  ed 
8  1.  ij4  al  N.  O.  di  Gueret,  cant.  e 
3  1.  al  N.  O.  di  Dun-le-Palleteau. 
Havvi  i  vetraia  evi  si  contano  1,120 
abitanti. 

SEBASTIEN-DE- RUDS  (S.t),  vili,  di 
Fr,,    dipart.  della  Manica,  presso  Pe- 
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SEBASTOPOL,  città  di  Russia,  in  Eu- 
ropa. V.  Sevastopol 

SEBATHIT,  posto  militare  degli  Inglesi, 
in  mezzo  alle  montagne  del  N.  del- 
l' Indostan,  nel  paese  situato  tra  la 
Djemnah  ed  il  Setleje  ;  ai  3o°  58'  di 
lat.  N.  e  740  39'  di  long.  E.,  per 
4,2o5  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

SEBAZAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delP  A- 
veyron,  circond.,  cant.  ed  1  I.  all'  O. 
di  Rhodez. 

SEBBA-RUS,  capo  di  Barbaria.  F.  Bu- 

GARONI. 

SEBEE,  tribù  di  Barbaria,  reg.  di  Tri- 
poli, nel  Djebel. 

SEBEIRU  o  SI-BIRU,  isola  dell'arcipe- 
lago della  Sonda,  presso  la  costa  O, 
dell'  isola  dì  Sumatra,  la  cui  punta 
S.  E.  cade  ad  i°  4/  di  lat.  S.  e  960 
54r  di  long.  E.  Ha  quesf  isola  circa 
25  1.  di  lunghezza,  dal  N.  O.  al  S. 
E.,  ed  è  larga  iol.  Contiene  essa  una 
montagna  vulcanica  che  la  fa  scorge- 
re da  lungi  in  mare,  ed  è  coperta  di 
boschi.  Gli  abitanti  sono  frequente- 
mente in  guerra  con  quelli  delle  isole 
Bonna-Fortuna  e  Nassau,  che  nondi- 
meno li  considerano  come  della  loro 
razza.  —  Le  carte  inglesi  hanno  co- 
stantemente omessa  quest'  isola. 

SEBEJ,  città  di  Russia,  in  Europa,  gov. 
e  3  I.  al  N.  E.  di  Vitebsk,  capoluogo 
di  distretto;  tra  i  due  piccoli  laghet- 
ti Sebej  e  Voron.  Lat.  N.  56°  16' 
48";  long.  E.  260  9'  24''.  Hannovi 
2  conventi  cattolici,  1  de'  quali  di 
monache,  2  chiese,  tra  cui  1  di  greci- 
uniti  ed  1  sinagoga.  Vi  si  tengono  4 
mercati  all'  anno,  ed  i  suoi  1,600  a- 
bitanti  sono  per  metà  Ebrei.  —  Fu 
questa  città  fondata  nel  i535  da  Ivan 
Vasilievitch. 

SEBEKKEY"NS,  arabi  di  Nubia,  nel  Sen- 
nahar,   presso  del  Bahr-el-Azrak. 

SE  BEN  o  ZEBEN,  in  ungherese  Kiz- 
Szeben,  io  islavo  Sabjnow  o  Sebjnow, 
città  libera  regia  d'  Ungheria,  comi- 
tato di  Sàros,  marca  di  Tarissa-  Su- 
periore ;  a  3  leghe  i[2  N.  N.  0.  da 
Eperies,  sulla  sponda  sinistra  della 
Tarissa.  Cinta  di  mura,  ha  1  chiesa 
cattolica  ed  1  luterana,  collegio  di 
piaristi,  ginnasio  cattolico  e  scuola 
grammaticale  luterana.  Commercia  di 
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vino   ed  acquavite,   possedè    una  car- 
tiera ed  annovera  2,100  abit. 

SEBENIGO,  città  di  Dalmazia,  circolo 
e  io  1.  al  S.  E.  di  Zara;  sulla  spon- 
da sinistra  della  Kerka,  che  là  vicino 
si  scarica  nelf  Adriatico.  Lat.  N.  43° 
4?'  40";  long.  E.  i3°  3i'  47".  Se- 
de d'un  vescovo  cattolico,  suffraganeo 
di  Spalatro,  io  è  pure  d'un  vescova- 
to greco  che  comprende  la  Dalmazia 
e  P  Istria.  La  Kerka  forma  dinanzi 
alla  città  un  picciol  lago,  che  serve 
di  porto;  la  foce  del  fiume,  eh1  è 
stretta ,  viene  protetta  dal  forte  S. 
Nicolò.  La  cinta  di  Sebenico  è  for- 
mata da  torri  e  da  cattivi  bastioni  ; 
la  forza  vera  della  città  consistendo 
nelle  rupi  che  la  circondano  e  sulle 
quali  sorgono  edificati  i  foni  di  S. 
Giovanni  e  Baron.  Assai  bene  fab- 
bricata, vi  si  nota  una  cattedrale,  di 
architettura  gotica,  ammirata  soprat- 
tutto per  la  costruzione  ardita  del 
suo  tetto.  Sebenico  fa  un  commercio 
di  transito  assai  considerevole  colla 
Turchia.  Vi  hanno  circa  7,000  abit., 
compresi  i  sobborghi.  —  Nel  991  Se- 
benico, ch'era  una  repubblica,  si  ar- 
rese volontariamente  ai  Veneziani,  che 
le  lasciarono  tutti  i  suoi  privilegi. 
Da  quel  tempo  in  poi  mulo  più  vol- 
te di  padroni  e  due  volte  appartenne 
agli  Ungheresi,  ma  avendola  questi 
trattata  troppo  aspramente,  si  diede 
di  nuovo  nel  1412  a' Veneziani.  Nel 
i538  e  nel  1648,  fu  lungamente  as- 
sediata dai  Turchi,  ma  indarno.  Nel 
1797,  passò  col  resto  della  Dalmazia 
iu  mano  dell'Austria. 

SÉBES  (ALSO),  ia  islavo  Dolnj-Ssebes, 
borgo  d'Ungheria,  comitato  di  Saros, 
marca  di  Tarissa-  Inferiore.,  ad  1  1. 
N.  O.  da  Eperies. 

SEBES  (BOROS),  in  valaco  Sehes,  bor. 
d'Ungheria,  comitato  d' Arad,  marca 
di  Boros-Jenò,  a  i5  1.  E.  N.  E.  da 
O-Arad  ;  sopra  un  fiumicello  affluen- 
te del  Kòròs.  Possedè  2  chiese,  una 
greca  e  l'altra  riformala;  ed  il  suo 
territorio  produce  buon  vino. 

SEBES,  fi.  di  Transiivania.  V.  Mùhlen- 
bach. 

SEBES  (SZASZ),  sede  e  città  di  Tran- 
sil vania.   V.  Mììhlenbach. 
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SEBES-K0R0S  (Koros  rapido),  fiume 
d'Ungheria.  V.  Koaòs. 

SEBETO,  Sebethus,  ant.  fiume  d'Italia, 
che  mettea  foce  nella  baia  di  Parte- 
nope  o  Napoli,  il  cui  territorio  in- 
naffiava. Oggi  Rio  della  Maddalena. 

SEBEVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Manica,  presso  Carentan. 

SEBHA  o  JEDED,  città  di  Barbarla, 
regno  di  Tripoli,  nel  Fezzan  ;  a  3o 
I.  N.  da  Murzuk.  Veggonsi  nei  din- 
torni grandi  rovine. 

SEBILA,  città  d.  Barbari  a.   V.  Chele  a. 

SEBJNOW,  città  d'Ungheria.    V.  Seben. 

SEBLTITZ,  vili,  di  Boemia,  circolo  di 
Ellbogen ,  dov'  è  una  sorgente  mi- 
nerale. 

SEBNITZ,  città  del  regno  di  Sassonia, 
circolo  di  Misnia,  bai.  di  Hohnstein 
e  Lohmen,  a  2  1.  i[2  E.  da  Hohn- 
stein e  ad  8  1.  i|4  E.  S.  E.  da  Dres- 
da ;  sul  fiumicello  del  suo  nome,  af- 
fluente di  destra  dell'Elba,  in  uu» 
valle  profonda.  Ha  manifatture  di  stof- 
fe di  seta  e  di  lino,  e  fabbriche  di 
calze  di  lino,  di  scarpe  e  birra.  Conta 
2,32o  abit. 

SEBOIM,  nome  d'  una  delle  città  della 
Pentapoli  che  furono  consunte  dal 
fuoco  celeste,  unitamente  a  Sodoma, 
Gomorra  ed  Adama.  Eusebio  e  S. 
Girolamo  ne  parlano  come  di  città 
sussistente  a  tempi  loro,  e  che  era  si- 
tuata sulla  sponda  occidentale  del 
mar  Morto.  Probabilmente  era  stata 
rifabbricata. 

SEBONCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aisne,  circond.  e  4  1-  al  N.  E.  di 
S.  Quintin,  cant.  ed  1  1.  al  S.  S.  E. 
di  Bohain.  Possedè  fabbriche  di  scialli 
e  stoffe  ad  uso  di  cascemire,  ed  an- 
novera  1,720  abit. 

SEBONDOY,  stabilimento  di  Colombia, 
nel  paese  di  Mocoa  (Nuova-Granata) 
sul  limite  del  dipart.  di  Cauca,  a  9 
1.  E  da  Pasto  ed  a  32  I.  S.  S.  O.  da 
Popayan  ;  a  pie  del  clivo  orientale  del- 
le Aude,  sul  Putumayo,  a  breve  di- 
stanza dalla  sua  sorgente.  Lat.  N.  1° 
io';  long.  O.  790  20'. 

SEBOURG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
circond.,  e  nt.  E.  ed  1  I.  3j4  ali1  E. 
di  Valenciennes  ;  sulla  sponda  sinistra 
dell' Honiau.    Vi  si  osserva    la  chiesa, 
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edifizio  gotico  del  secolo  XII,  situata 
sopra  un1  altura  e  sormontata  da  una 
torre,  e  che  racchiude  varii  sepolcri 
di  marmo  nero,  tra  gli  altri  quello 
di  Enrico  di  Hainaut,  ed  un  bel  ca- 
stello dal  quale  dipendono  graziosi 
giardini  con  vasche  d1  acqua.  Vi  si 
trovano  purghi  ;  fabbriche  di  berret- 
tame,  cafifè-cicorea  e  pietre  da  fucile. 
Annovera    1,400  abit. 

SEBOURQUhlAU,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Nord,  presso  Valenciennes. 

SEBOUVILLU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Loiret,  a  breve  distanza  da  Pithiviers. 

SEBRAO,  una  della  isole  della  Sonda. 
V.  Sabrao. 

SEBRAZAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l1  Aveyron,  non  lungi  da  Espalion. 

SEBU  o  MAHMORE,  fiume  di  Barbe- 
ria,  nelT'irapero  di  Marocco,  prov.  di 
Fez.  Scende  dal  clivo  occidentale  del- 
la catena,  che  staccata  dall'Alto-Atlan- 
te,  recasi  allo  stretto  di  Gibilterra; 
corre  prima  al  N.  O.,  e  gettasi  nel- 
T  Atlantico,  alquanto  al  N.  di  Mah- 
raore,  dopo  60  1.  di  corso  circa.  E 
profondo,  rapido,  generalmente  incas- 
sato tra  sponde  dirupate.  A  destra 
riceve  il  Leven,  ed  a  sinistra  V  Enza 
ed  il  Belz,  che  forma  un  po'sopra  al 
suo  confluente  un  Iago  paludoso. 

SEBUA,  villaggio  di  Nubia,  nel  paese 
dei  Kenus,  sulla  sponda  destra  del 
Nilo  ;  a  35  1.  S.  S.  O.  da  Assuan.  Vi 
si  veggono  le  ruine  d'un  antico  tem- 
pio, in  parte  sravato  nella  viva  roccia. 

SEBY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Bassi- 
Pirenei,  sotto  Pau. 

SEBZ,  SCEHER-SEBZ  o  SCERSCIA- 
BES,  città  e  fortezza  della  Tartaria  in- 
dipendente, nella  Bukaria  ;  a  12  I.  S. 
da  Samarkanda.  Residenza  d'un  kan, 
sorge  sulle  sponde  del  Kachka  o  Kaska, 
le  cui  acque  per  mezzo  di  dighe  le 
servono  di  riparo  ed  innondano  a  cer- 
ta distanza  il  paese  circostante.  Il  co- 
raggio degli  Uzbeki  che  abitano  que- 
sto paese,  vieppiù  accresce  la  forza 
della  situazione  di  questa  città.  Pre- 
tendesi  che  il  kan  possa  mettere  sot- 
to T  armi  sino  a  20,000  cavalieri. 
—  Tiene  questa  città  il  luogo  del  fa- 
moso villaggio  di  Kech,  in  cui  na- 
cque Timur. 
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SEBZAVAR,  città  di  Persia,  prov.  del 
Korassan,  a  40  1.  O.  S.  O.  da  Me- 
shehed  ed  a  120  1.  E.  da  Teheran. 
Era  una  piazza  importante  che  Ta- 
merlano  prese  nel  i38i,  e  della  quale 
fece  sotterrare  vivi  10,000  abit.  ch'e- 
ransi  ribellati  qualche  tempo  dopo 
P  occupazione  della  città. 

SEGA  (LA),  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
6  1.  al  S.  S.  E.  di  Vagliadolid,  ed  a 
4  1.  N.  da  Medina  del  Campo  ;  sopra 
un  rialto  elevato  dove  l'aria  è  secca  e 
fredda.  Manca  d'acqua  bevibile,  ed  ha 
2  conventi,  uno  de'quali  di  monache, 
1  ospedale  ;  e  fabbriche  d'acquavite  e 
di  tele.  Gli  abit.  sommano  a  4^o2°- 
Sul  suo  territorio  si  raccoglie  del 
buon  vino  in  abbondanza. 

SECAS,  gruppo  d' isolette  del  Grande- 
Oceano  equinoziale,  sulla  costa  di  Co- 
lombia ,  dipart.  dell'  Istmo  (Nuova- 
Granata),  prov.  di  Veragua,  a  circa 
12  1.  N.  O.  dall'isola  Quibo,  sotto 
70  56'  dilat.  N.  e  840  47'  di  long.  O. 

SECCA  (BRENTA),  vili,  del  reg.  Lora.- 
Ven.    V.  Saonara. 

SECCA  (GOLA),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Veneto.   Vedi  Gola*-Secca. 

SECCA,  porto  sulla  costa  meridionale 
della  Sicilia,  prov.  di  Siracusa,  distr. 
di  Modica,  cant.  di  Scicli,  all'  E.  del 
capo  Scalambra.  Lat.  N.  36°  l\§' \ 
long.  E.  i2°  21'.  Presso  ed  all'È, 
di  questo  porto  è  il  sito  dell'antica 
Caucana. 

SECCHIA,  fiume  che  scende  dal  clivo 
settentrionale  degli  Apennini,  nel  S. 
del  ducato  di  Modena,  distr.  di  Reg- 
gio, eh'  esso  in  parte  disgiunge  da 
quello  di  Modena,  passa  vicino  ed  al 
N.  O.  della  città  di  questo  nome, 
entra  nel  reg.  Lem. -Veneto,  prov.  dì 
Mantova  ,  e  scaricasi  nel  Po,  per  la 
sponda  destra,  presso  s*  Lucia  ,  a  4 
1.  S.  E.  da  Mantova  dopo  un  corso 
d'oltre  a  3o  I.  Diventa  navigabile 
verso  il  Porto-Basso,  vicino  a  Mode- 
na, e  dalla  Concordia  al  Po  ,  porta 
barche  del  carico  di  3o,ooo  chilo- 
grammi. 

SECCHIA  (S.  SIRO  A),  vili,  del  regno 
Lora.-Ven.,  prov.  di  Mantova  ,  distr. 
di  Gonzaga,  comune  di  san  Bene- 
detto. 
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SECCO  (CASTAGNINO) ,  Svili,  del  re- 
gno Lom.-Ven. ,  prov.  di  Cremona., 
distr.  di  Pizzighettone ,  comune  di 
Breda  de1  Bugni. 

SECCO  (PORTO),  casale  del  reg.  Lom.- 
Veneto.  V.  Pelbstrina. 

SECEN  o,  alla  francese,  SETCHEN,  tri- 
bù araba  della  Turchia  asiatica  ,  nel 
N.  del  gran  deserto  di  Siria. 

SECENANS,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
l' Alta-Saona,  nelle  vicinanze  di  Ve- 
soul. 

SECHACHULL  ,  montagna  dell1  Indo- 
stan.  V.  Seciacioll. 

SÉCHAMP,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Meurthe ,  a  non  molta  distanza  da 
Nancy. 

SÉCHAULT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Ardenae,  presso  Vouziers. 

SECHEBRIÈRES,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
del  Loiret,  nelle  pertinenze  di  Cha- 
teauneuf-su-Loira. 

SÉCH ECOTE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Eu- 
re-e-Loir,  sotto  Chartres. 

SECHELLES  (LES},  isole  dell'  Oceano 
Indiano.  V.  Seicelle. 

SECHELLES,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Aisne,  nelle  vicinanze  da  Moncor- 
net  e  dipendente  da  Agnicourt. 

SECHELLES,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Oise,  presso  Compiegne. 

SCÉHERAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Ardéche,  non  lungi  di  Tournon. 

SÈCHEROUVRE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell' Orne,  distr.,  caDt.  e  2  1.  i [3  al 
N.  di  Mor lagne. 

SÈCHEVAL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Ardenne,  sotto  Meziéres. 

SÈCH1LIENNES,   vili,  di  Fr.    V.  Cm- 

^HILIANE. 

SÈCH1N,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Doubs, 
nelle  vicinanze  di  Baume. 

SECHSHAUS,  vili,  dell'arciducato  di 
Austria,  paese  sotto  dell' Ens,  circolo 
inferiore  del  WienerwaM  ;  vicino  a 
Vienna.  Ha  manifattura  di  cotonine  ; 
fabbriche  di  prodotti  chimici,  di  tele 
incerale,  di  taffetà  e  di  seterie.  For- 
masi di  104  case. 

SECHURA,  città    del     Perù,  intenden- 
za e  75  1.  al  N.  N.  O.   di    Truxillo, 
prov.  e  9  1.  al  S-  S.  O.  di  Piura  ;  in 
riva  al  fiume    di  questo  nome,    ad 
1.  dal  Grande-Oceano.  Lat.  S.  5°  3a' 
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48"  ;  long.  O.  83°  6'  o».  Coropone- 
si  di  circa  200  case  costrutte  di  can- 
ne, ed  ha  uua  grande  e  bella  chiesa 
di  mattoni,  con  4°°  famiglie,  tulle 
indiane,  occupate  alla  pesca  o  nella 
professione  di  mulattieri.  Colà  pres- 
so, all'È,  ed  al  S.,  incomincia  il  gran 
deserto  sabbionivo  di  Sechura,  esteso 
ben  3o  1.,  e  le  cui  arene,  costante- 
mente agitate  dai  venti,  difficilissima 
senza  guida  ne  rendono  la  traversata. 

SECIACIOLL,  che  i  Francesi  scrivono 
SETCHATCHOLL,  Sechachull,  ca- 
tena di  montagne  delITndostan,  nel- 
lo stato  del  Nizam,  prov.  di  Berar. 
Staccasi,  al  S.,  dalie  montagne  di 
questo  nome,  e  corre  verso  l'È.  S.  E., 
percorrendo  la  parte  meridionale  del 
Berar,  e  separando  il  bacino  della 
Puma  da  quello  del  Payn-ganga.  La 
sua  estensione  risulta  di  circa  100  1.; 
ma  tali  montagne  sono  poco  alte. 

SEC1NARO,  borgo  del  regno  di  Napo- 
li,  prov.  dell' Abruzzo- Ulteriore  II, 
distr.  e  7  1.  al  S.  E.  d'  Aquila,  cant. 
e  2[3  di  1.  al  S.  O.  d'Acciano,  sopra 
una  collina,  con  1  chiesa,  4  oratori?, 
e   1,070  abit. 

SECKAU  o  SEGGAU,  borgo  di  Stiria, 
circolo  e  5  1.  ija  al  N.  N.  E.  d' Iu 
denburg ,  ed  a  12  1.  ip  al  N.  O.  di 
Gratz,  appiè  delle  montagne  del  suo 
nome.  Sede  d'  un  vescovato  suffraga- 
ne© di  Salisburgo,  il  cui  titolare  ri- 
siede a  Gratz;  possedè  fucine  ed  ac- 
que minerali ,  ed  annovera  38o  abi- 
tanti. Nelle  vicinanze  è  una  miniera 
di  rame. 

SECKBACH,  vili,  dell' Assia-Elettorale, 
prov.  e  circolo  d'Hanau,  bai.  di  Ber- 
gen, a  3|4  di  1.  N.  E.  da  Fraucofor- 
te  sul  Meno.  Fa  grande  raccolta  di 
vino  e  frutti,  e  conta   1,1 4°  aD^- 

SECKEN,  borgo  di  Transilvania.  Fe- 
di SzEK. 

SECKENHE1M,  vili,  del  granducato  di 
Baden,  circolo  del  Necker,  bai.  e  2 
1.  al  N.  di  Schvvetzingen  ,  e  ad  1  1. 
112  E.  S.  E.  da  Manheim,  sulla  sini- 
stra sponda  del  Necker  ,  con  i,5oo 
abitanti. 

SECKINGÉN  ,  città  del  granducato  di 
Baden.  V.  Saciungen. 

SECLAVI  o  MARATI,  popolo  che  abi~ 
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ta  nel  N.  O.  di  Madagascar,  dal  capo 
d'  Ambra  sino  al  Mansiatre.  Devasta- 
no costoro  le  coste  continentali  e  le 
isole  vicine,  e  vi  esercitano  ogni  sor- 
ta d1  atrocità  ;  numerosissimi  ed  au- 
dacissimi, assalgono  le  navi  ,  che  se 
raggiano  in  loro  potere  devono  at- 
tendersi la  sorte  d'un  brick  portoghese 
che  arsero,  dopo  messi  a  morte  tutti 
quel'i  che  vi  trovarono  sopra. 

SECLP  ,  borgo  del  regno  di  Napoli , 
prov.  della  Terra-d'  Otranto,  distr.  e 
3  I.  i[2  al  N.  E.  di  Gallipoli  ,  cant. 
e  3[4  di  1;  al  S.  E.  di  Galatone;  in 
una  pianura.  Possedè  i  convento,  e 
600  abitanti,  dati  all'agricoltura,  che 
raccolgono  grano,  legumi,  vino  ed 
olio  di  ottima  qualità  e  cotone. 

SECLIN,  città  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
circond.  e  2  1.  1 14  al  S.  di  Lilla*  ed 
a  l\  1.  IJ2  N.  da  Douay ,  capoluogo 
di  cantone,  in  una  pianura,  sulla  Na- 
viette.  Assai  male  fabbricata,  ha  però 
una  graziosa  chiesa  ed  un  bell'ospe- 
dale, stabilito  nel  1247  ^a  Margheri- 
ta di  Costantinopoli.  Hannovi  filatoi 
di  cotone  e  di  lino,  fabbriche  d'olio, 
tintoria  ed  afflneria  di  sale  ;  vi  si 
pettina  molto  lino  e  lana.  I  suoi  2,820 
abit.  tengono  annualmente  14  fiere. 
— ■  Questa  città  ,  la  cui  fondazione, 
per  quanto  dicono ,  risale  al  VI  se- 
colo,  era  altre  volte  capoluogo  del 
paese  del  Melantese,  nella  Fiandra 
Tallona.  Vi  si  tenne  un  congresso 
jier  trattare  della  pace  tra  Filippo, 
duca  di  Borgogna  ed  i  Gantesi  ri- 
bellati. 

SECOBA,  città  di  Senegambia,  regno 
di  Konkodù,  a  io  1.  ).  da  Medina  ; 
in  paese  ricco  di  bestiami  e  pollame. 

SECOLHARY,  Seculhary,  città  dell'In- 
stati, a  Sindiah,  nell'Agra,  distr.  e 
9  1.  alS.  E.  di  Goualior.  Ha  un  forte. 

SECOND  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aveyron,  sotto  Milhau. 

SECOND1GLIANO,  borgo  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  ed  1  1.  al  N.  di  Napo- 
li ;  in  una  pianura  fertilissima  e  che 
dà  ottimi  frutti.  Possedè  1  bella  chie- 
sa con  grande  campanile,  non  però 
terminato,  ed  in  cui  si  osserva  una 
Deposizione  di  Croce  del  Vaccaro. 
Vi  si  allevano    molti    porci    destinati 
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ai  mercati  di  Napoli.  Tra  i  suoi  5,ooo 
abit.  sono  parecchi  centenari. 

SECODIGNÉ-SUR-CHIZÈ,  vili,  di  Fr., 
dipart.  delle  Due-Sèvre,  presso  Melle. 

SECONDIGNY,  borgo  di  Fr.,  d.part. 
delle  Due  -  Sèvre,  circond.  e  3  1.  al- 
PO.  S.  O.  di  Parthenay,  ed  a  7  1.  N. 
da  Niort  ;  capoluogo  di  cantone  ;  in 
riva  al  Thouè,  che  ha  le  sue  fonti  1 
1.  all'  O.  Vi  si  osservano  ancora  ita 
parte  le  mura  che  un  tempo  lo  cir- 
condavano, e  le  ruine  d'un  castello 
munito.  Ha  fabbriche  di  grosse  stof- 
fe di  lana  e  fa  un  picciol  commercio 
di  legname,  ferro  e  vini.  Vi  si  tro- 
va una  mandria  di  poledri,  e  ten- 
gonsi  da'suoi  i,5oo  abit.  6  fiere  all'anno. 
Nei  dintorni  sono  fabbriche  di  tegoli 
e  cave  di  pietra. 

SECONDIN  (S.t),  vili,  di  Francia,  di- 
part.   della   Vienna,    presso    Vivonne. 

SECONDIN-DES-V1GNES  (St.),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  di  Loir-e-Cher,  sotto 
Blois. 

SECONDINO  (S.),  vili,  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  della  Terra  di  Lavoro, 
distr.  di  Caserta,  cant.  di  Pignataro, 
comune  di  Pastorano  ;  con  220   abit, 

SECOND -MOON,  giurisdizione  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  Pensilvania,  con- 
tea di  Beaver  ;  con   i,3oo  abit. 

SECONDO  (S),  isoletta  fortificata  del 
regno  Lom.-Veo.,  prov.,  distretto  e 
nella  laguna  di  Venezia,  quasi  con- 
tigua alla  città  di  questo  nome,  dal- 
la  parte  dell'O. 

SECONDO  (S .),  borgo  del  due.  e  3  L 
i|2  al  N.  O.  di  Parma,  distr.  e  3  1. 
112  all'È.  N.  E.  del  Borgo-S.-Doai- 
no  ;  già  capoluogo  di  cantone. 

SECONDO  (S.),  borgo  degli  Stati -Sar- 
di, divisione  e  io  1.  i|4  al  S.  O  di 
Torino,  prov.  ed  1  I.  ij3  al  S.  S.  O. 
di  Pinerolo ,  capoluogo  di  manda- 
mento ;  sopra  un'altura,  presso  la 
sponda  sinistra  della  Chiamagna.  An- 
novera 1,600  abit. 

SECONDRA,  Secundra,  città  dell'In- 
doslan  inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala, nell'Agrah  ;  a  9  1.  S.  E.  da  Ali- 
gor  ed  a  i5  I.  N.  E.  da  Agrah.  Vi 
si  vede  il  magnifico  sepolcro  del- 
l' imperatore  Akbar. 

SECONDRA,    Secundra,    città  dell'In- 
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doslan  inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala, nel  Dehly,  ad  n  1.  S.  E.  dalla 
città  di  questo  nome. 

SECORA,  uno  de1  fiumi  che  formano 
la  Draha,  nell'impero  di  Marocco. 

SECOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosella,  circond.  e  l\  \.  112  al  S.  S 
E.  di  Metz,  cant.  e  2  1.  al  S.  E.  di 
Verny  ;  appiè  della  montagna  di  Del 
me.  Annovera  4°°  ahit.  Avea  altre 
volte  un  castello  munito  che  Rena- 
to II, duca  di  Lorena,  assediò  nel  1490  '• 
i  Messini,  battutolo  compiutamente,  lo 
sforzarono  ad  abbandonare  l'impresa. 

SECOWCE,  borgo  d'Ungheria.  Fèdi 
Gal-Szécz. 

SECQUEVAL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senna-eOise,  presso  Mantes. 

SECQUEVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Senna-e-Oise,  sotto  Linas. 

SECQUEVILLE  -  EN  -  BESS1N,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Calvados,  nelle  vici- 
nanze di  Caen. 

SECQUEVILLE-LA-CAMPAGNE,  vili. 
di  Fr.,  dipart.  del  Calvados,  nelle 
pertinenze  di  Caen. 

SECRET  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Drònoe,  non  lungi  da  Dieu-le-Fit. 

SECRETIN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 
na-e-Oise, sotto  Louvres. 

SECUGNAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Lodi-e-Crema,  a  cui  si  è  ag- 
giunto Ca  de' Brugazzi  per  formare 
un  comune  del  distr.  di  Casal  Pu- 
sterlengo. 

SECULA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Vicenza,  comune  di  Lon- 
gare. 

SECZAVA,  vili,  della  Gallicia,  cir.  di 
Sandec,  con  una  vetraia. 

SEDA,  borgo  di  Portogallo,  provincia 
d' Alentejo,  comarca  e  5  I,  i|2  al  N. 
E.  d'Avis,  e  3  1.  1,4  all'O.  S.  O.  di 
Crato;  sopra  un'altura,  alla  destra 
dell' Ervedal.  Cinto  di  alte  mura  e 
difeso  da  un  castello  munito  situato 
sopra  una  rupe  scoscesa,  appiè  della 
quale  scorre  il  fiume  ;  possedè  1  o- 
spizio  e  conta  1,200  abit. 

SEDAKI,  città  del  Giappone,  nell'iso- 
la di  Nifon,  provincia  di  Muts  ;  sul- 
la Grande-Baja,  formata  dallo  stret- 
to di  Matsmai,  a  i3o  I.  N.  N.  E.  da 
ledo. 

Tom   IV.  P.    II. 
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SEDAN  (CANALE  DI),  in  Fr.,  dipart. 
delle  Ardenne,  circond.  e  cantone  di 
Sedan.  Incomincialo  nel  1789,  sospe- 
so nel  1792,  è  stato  ripigliato  uel 
1806  e  quattr' anui  dopo  terminato. 
E  un  taglio  o  derivazione  della  Mo- 
sa,  dall'alto  sino  a  valle  di  Sedan, 
passando  per  le  fosse  di  questa  piaz- 
za. Componesi  d'  una  cateratta  di 
guardia  al  punto  di  derivazione,  poi 
d'un  canale  lungo  576  metri  59  cent., 
in  mezzo  al  quale  è  un  picciol  por- 
lo, finalmente  d'un  sostegno  a  baci- 
no all'estremità  inferiore,  che  guada- 
gna una  pendenza  d'  1  metro  41  cen- 
timetri. 
SEDAN,  città  forte  di  Fr.,  dipart.  del- 
le Ardenne,  capoluogo  di  circondario 
e  di  2  cantoni,  a  l\  1.  E.  S.  E.  da 
Mezières  ed  a  10  1.  ij2  N.  E.  da  Ret- 
bel  ;  sulla  Mosa,  che  vi  è  navigabile 
e  la  divide  in  2  parti  inegualissime, 
riunite  da  un  ponte  di  pietra  e  la 
più  considerevole  delle  quali  occupa 
la  sponda  destra  ;  alquanto  inferior- 
mente al  confluente  del  Chiers.  Lat. 
N.  490  42'  29";  long.  E.  a°  3?'  36". 
Con  tribunali  di  i.a  istanza  e  di  com- 
mercio, conservazione  delle  ipoteche, 
direzione  delle  contribuzioni  indiret- 
te, emporio  di  tabacchi  e  polveri,  i~ 
spezione  boschiva,  camera  consultiva 
delle  manifatture,  consiglio  di  esper- 
ti, società  d'  agricoltura  e  società  bi- 
blica protestante  ;  le  sue  fortificazio- 
ni, un  tempo  importanti,  ma  male 
mantenute  in  questi  ultimi  tempi , 
consistono  in  varie  opere  a  corno  ed 
altre  cinte  di  fosse,  ed  in  una  citta- 
della in  assai  buono  stato.  La  città, 
divisa  in  Alta  e  Bassa,  ha  2  porte, 
case  assai  bene  fabbricale,  alcuni  edi- 
fici pubblici  osservabili,  tra  gli  altri 
il  castello,  dove  nacque  Turenna  e 
nel  quale  si  è  stabilito  l'arsenale,  be- 
ne fornito  d'  armi  di  tutte  le  specie 
e  di  antiche  armature  bellissime  e 
curiose  ;  1  chiesa  e  3  oratori  cattoli- 
ci, 1  tempio  calvinista,  1  ospedale 
militare,  1  stabilimento  di  suore  del- 
la carità,  1  ospizio  di  trovatelli,  1 
collegio  comunale,  1  scuola  di  dise- 
gno lineare,  1  biblioteca  pubblica,  2 
prigione    ed  i  sala    pegli    spettacoli  ; 
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si  fa  distinguere  sulla  piazza  dell'  O- 
stello-della-Città  la  statua  in  bronzo 
di  Turenna.  Un  picciolo  canale  di 
derivazione  dalla  Mosa,  che  passa  nel- 
le fosse  della  città,  stato  aperto  sulla 
sponda  sinistra,  facilita  la  navigazio- 
ne, imbarazzatissima  nell'interno  del- 
la città.  È  Sedan  rinomato  per  le 
numerose  sue  manifatture  di  panni 
fini,  la  prima  delle  quali  fu  stabilita 
nel  1646  da  N.  Codeau  ;  vi  si  fab- 
bricano pure  casimiri,  castorini,  cuoi 
di  lana  e  parecchie  altre  stoffe  di 
questo  genere  ;  scardasci,  forbici  ed 
altre  macchine  nuove  per  cimare  i 
panni  ;  berrettame  di  lana,  anelli  di 
acciaio,  ecc.  Hannovi  numerosi  filatoi 
di  lana,  concie  di  pelli  e  tintorie.  Vi 
si  fa  inoltre  un  buon  traffico  di  com- 
missione e  di  transito  d'ogni  sorta 
di  merci,  tenendovisi  pure  annual- 
mente 4  fiere.  Senza  il  Turenna,  Se- 
dan vide  a  nascere  Cappel,  erudito 
professore  calvinista;  Desportes,  abi- 
le pittore;  i  3  Drelincourt,  protestan- 
ti, uno  teologo  celebre  e  i  2  altri  let- 
terati ;  e  Baudin,  legislatore  e  filoso- 
fo. Vi  si  annoverano  12,610  abit.  Nei 
dintorni  sono  parecchie  usine  da  fer- 
ro. —  Antichissima  questa  città,  Car- 
lo-il-Calvo  se  ne  impadroni  e  la  con- 
servò sino  all'  880  che  Luigi,  re  di 
Germania,  ne  prese  possesso,  come 
anche  delle  terre  che  ne  dipendevano. 
Ignorasi  il  tempo  in  cui  fu  questa 
signoria  eretta  in  principato  indipen- 
dente; certo  è  che  dopo  stata  posse- 
duta da  vari  signori,  tra  gli  altri  da 
Roberto  della  Mark,  morto  senza  pro- 
le, Carlotta,  6ua  sorella  ed  erede,  la 
portò  in  dote  alla  casa  di  La-Tour- 
d'Auvergne,  nel  1591,  e  che  rimase 
iu  questa  famiglia  sino  al  164  «  :  al- 
lora fu  permutata  colla  terra  d'Eper- 
nay,  coi  ducati  di  Chàteau-Thierry  e 
d'Atbret,  colla  contea  d'Evreux,  ecc., 
e  riunita  alla  Francia  sotto  Luigi  XIII. 
Esso  principato  fece  parte  del  Re- 
thelese,  nell'antica  prov.  di  Sciampa- 
gna. Luigi  XIII  concedette  alle  fab- 
briche di  questa  città  dei  privilegi, 
ma  le  si  tolse  l'independenza  muni- 
cipale e  l'industria  molto  ne  scapitò: 
Colberl  rialzolla.  Sedan  ha  pure  pos- 
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seduto    una    celebre    università    pro- 
testante,   che  sussistette    sino  alla  ri- 
vocazione dell'editto  di  Nantes.  —  11 
circondario,  formato  da  93  comuni  e 
popolato  da  54^90  abit.,    dividesi  in 
5  cantoni  :    Carignan,  Mouzon,  Rau- 
court  e  Sedan  (N.  e  S.). 
SEDAN G,  borgata  sulla  costa  N.  O.  del- 
l'isola di  Borneo,   a   120    1.  S.  O.  da 
Borneo,  alla  foce  d' un  fiume  in  una 
baia  profonda.  Lat.  N.  2°  i6/;  loug. 
E.  1080  24'. 
SEDANO,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  10 
I.  al  N.  di  Burgos  ed  a  5  1.  S.  S.  O. 
da  Villarcayo,  nella  valle  del  suo  no- 
me ;    con  3oo     abit.    Nei    dintorni  si 
scava  del  cristallo  di  rocca. 
SEDASGEGOR,  Sadashagur,  città  del- 
l' Indostan  inglese,  presidenza  di  Ma- 
dras, nel  Kanara  settentrionale,  sulla 
sponda  destra  ed  alla  foce  del  Cara- 
Votty,  a  17  I.  S.  S.  E.  da  Goa.  Havvi 
una  picciola  cala. 
SEDBERGH,  città  d'Inghilterra,  west- 
riding  della  contea    d'  York  ,  wapen- 
take    di  Staincliff-and-Ewcross ,  a  22 
1.  O.  N.  O.  da  Londra.  Deve  princi- 
palmente   la    sua    agiatezza    alle    sue 
manifatture  d'oggetti  di  ferro.  Conta 
2,020  abit. 
SEDDIA  ,  città    dell'  Indo  -  China  ,    al- 
l' E.  dell'  Assam,  nel    paese  di  Mara  , 
sul  Bramaputra ,    a  25    1.    N.    E.    da 
Bengpur. 
!  SEDD-UL-BAHR-CALESSI  (Diga  o  bar- 
riera del  mare),  castello  munito  della 
Turchia  europea,  sangiaccato  e    i3  I. 
al  S.    O.    di  Gallipoli,    alla    foce  del 
canale  dei  Dardanelli  nell'Arcipelago, 
dirimpetto    a  Cum-Calessi ,    in    Asia. 
La  sua    figura    si  accosta    a  quella  di 
un    quadrato.    L'epoca    di    sua    fon- 
dazione risale    al    regno  di    Maomet- 
to   IV  ,    nel    1659.    La    guarnigione 
componesi  ordinariamente  di  600  uo- 
mini ;    una  parte  delle    quali    truppe 
alloggia  entro  il    castello    islesso  che 
contiene  una    moschea  ;    il  rimanen- 
te sta  distribuito  in  un  borgo  di  [\ov 
in  5oo  case  che  giace   davanti  e  pros- 
simissirao  al  castello,  e  del  quale  lut- 
ti   gli    abitanti    sono    Turchi.    Viene 
il  castello  congiunto  al  canale  median- 
te una  larga  diga  che    stendesi  dalla 
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collina  alle  radici  della  quale  è  fab- 
bricato sino  alla  spiaggia  del  mare. 
Colà  presso  si  osservano  le  mine  di 
Eleus  ed  il  sepolcro  di  Protesilao. 

SEDÈ,  lago  d'  Egitto.   V.  Madieh. 

SEDEGLIANO,  vili,  del  regno  Lom.- 
Ven. ,  prov.  di  Udine,  al  quale  per 
formare  un  comune  del  distr.  di  Go- 
droipo  si  sono  uniti  Coderno  ,  Gra- 
disca, Grious,  S.  Lorenzo,  Redenzicco, 
Rivis  e  Turrida. 

SEDEILHAC,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
l'" Alta-Garonna,  presso   Montrejean. 

SEDE1R,    provincia  d' Arabia.    V.   Su- 

DEYR. 

SEDELLA  ,  borgo  di  Spagna  ,  prov.  e 
12  I.  al  N.  E.  di  Malaga  (Granata), 
ed  a  3  1.  S.  E.  da  Alhama,  appiè 
della  sierra  Tejea,  in  paese  ferace  di 
vino  eccellente  ,  olio  e  seta.  Possedè 
a  torchi  da  olio,  «  conta  3, 200  abi- 
tanti. 

SEDELLE,  fiume  di  Fr. ,  dipart.  della 
Creuse,  circond.  di  Gueret.  Trae  la 
sua  origine  nella  selva  di  Lizières 
presso  ed  all'O.  del  villaggio  di  que- 
sto nome,  nel  cant.  e  4  !•  Il2  a^  E 
S.  E.  di  La  Souterraine,  passa  presso  a 
questa  città ,  entra  nel  cantone  di 
Dun-le-Palleteau,  e  si  congiunge  alla 
sinistra  della  Creuse,  inferiormente  al 
villaggio  di  Crosant,  ad  il.  O.  N 
O.  di  Fresselines,  dopo  un  corso,  gè 
neralmente  al  N.,  di  circa  8  1.,  delle 
quali  5  servono  al  galleggiamento  di 
legnami  sciolti.  Il  principale  suo  af 
fluente  è  la  Brezantine ,  galleggiabile 
pur  essa,  che  riceve  per  la  destra 

SEDERON,  borgo  di  Fr.,  dipart.  della 
Drome,  circond.  ed  8  1.  i|4  al  S.  E 
di  ISions,  ed  a  21  1.  2j3  S.  S.  E.  da 
Valence,  capoluogo  di  cantone  ,  in 
una  gola  stretta  e  poco  fertile.  Tiene 
2  fiere  air  anno  ed  annovera  700  a- 
bitanti. 

SEDGEFIELD,  parrocchia  d'Inghilter- 
ra, contea  e  3  I.  al  S.  S.  E.  di  Dur- 
ham,  w.ard  di  Stockton.  Ha  una  casa 
di  carità  bene  dotala  ed  1  souola  di 
grammatica  libera.  Gli  abit.  sono  in 
1,960. 

SEIÌGEFORD,  ward  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Norfolk  ,  hundred  di  Smith- 
den,  a  4  1.  N,  N.  E.  da  Lynn-Regìs, 
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presso  la    costa    orientale    del  Wash9 
con   1,770  abit. 

SEDGELET,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  di  Stafford  ,  hundred  di  Seis- 
don,  ad  1  I.  S.  da  Wolverharapton, 
Vi  si  trovano  considerabili  fucine,  e 
17,200  abit. 

SEDGEMOOR ,  campagna  d'Inghilter- 
ra, contea  di  Somerset  ,  hundred  di 
Whitleyt  sulle  sponde  del  Parret,  al- 
l' E.  di  Bridgewater.  È  memorabile 
per  la  sconfitta  del  duca  di  Mon- 
raoulh  e  della  sua  fazione,  nel  i685, 
dalle  forze  del  re  Giacomo  II. 

SEDGER-R1VER,  fiume  di  Patagonia, 
che  scaricasi  nella  parte  O.  dei  por- 
to di  Famine,  nello  stretto  di  Ma- 
gellano. Il  commodoro  Byron ,  che 
non  potè  risalirlo  se  non  per  lo  spa- 
zio d'  1  1.  i|4  in  una  scialuppa,  dice 
che  l' acqua  n'  è  eccellente,  la  cor- 
rente rapida,  pochissimo  profondo  ed 
ostrutto  da  quantità  di  grossi  tron- 
chi d' alberi,  e  che  le  sponde  sono 
coperte  de' più  begli  alberi  del  mon- 
do, popolate  da  pappagalli  ed  altri 
uccelli  di  bellissima  penna.  Pescosis- 
simo è  questo  fiume  e  frequentato  da 
gran  numero  d'oche  ed  anitre  sel- 
vatiche che  si  lasciano  facilmente  av- 
vicinare. 11  commodoro  non  vicle  a- 
bitanti  nel  paese  vicino. 

SÉDGEW1CK,  comune  e  porto  degli  Sta- 
ti-Uniti, stato  di  Maina  ,  contea  di 
Hancock ,  a  2  I.  S.  E.  da  Castine, 
sulla  sponda  orientale  della  baia  di 
Penobscot,  con   i,/j2°  abit. 

SEDHUT,  città  dell'Indostan.  V.  Sidut. 

SED1CO,  città  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov. 
e  distr.  di  Belluno,  al  quale  per  co- 
stituire un  comune  si  sono  uniti  Bri- 
ban,  Longan,  Landris  ,  Villa,  Pojan, 
Triva,  Libati,  Barp,  Mas,  Canai,  Car- 
megn  e  Cugnac. 

SEDIREUI,  borgo  della  Turchia  asia- 
tica, nell'  Anatolia  ,  sangiaccato  d'  Ai- 
din,  a  2  1.  1 12  S.  E.  da  Smirne,  in 
una  pianura  dove  crescono  dissemi- 
nati fichi,  mandorli  ed  olivi.  Posse- 
dè una  moschea  ed  una  fontana.  Mol- 
ti Olandesi  vi  si  trovano,  ed  il  console- 
generale  di  detta  nazione  vi  tiene  una 
superba  abitazione. 

SEDILIS ,   vili,    del   reg.    Lora.  -  V«n., 
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prov.  di  Udine  ,-  distr.  di  Tricesirao, 
con? une  di  Ciseriis. 

SEDILO,  vili,  di  Sardegna,  divisione 
di  Capo-Cagliari,  prov.  di  Busachi, 
distr.  ed  i  1.  3(4  al  N.  E.  di  Ghilar- 
za  e  ad  8  1.  i[3  S.  O.  da  Nuoro,  in 
una  pianura  malsana,  ma  abbondan- 
te di  grani  e  pascoli.  Conta  1,980 
abitanti. 

SEDING,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mo- 
sella,  presso  Sarreguemines. 

SEDINI ,  vili,  di  Sardegna,  divisione 
del  Capo-Sassari,  prov.  e  7  1.  al  N. 
E.  di  Sassari,  distr.  e  2  1.  s|3  al  N. 
N.  E.  di  Nulvi,  in  mezzo  a  monta- 
gne fertili  di  pascoli  e  grani,  con 
i,34o  abit' 

SEDJAZ,  borgo  di  Persia.  V.  Sejaz. 

SEDJELMESSA,  città  minata  di  Bar- 
baria.   V.  Sjjelmessa. 

SEDJER  o  SCEDSCER,  paese  d1  Ara- 
bia, nella  parte  orientale  dell'Hadra- 
maut  ;  limitato  al  N.  dal  Mahrah  e 
bagnato  al  S.  dal  mare  d'  Oman.  II 
suolo  è  quasi  da  per  tutto  sabbioni- 
to.  Abitato  da  Arabi  che  parlano  un 
linguaggio  particolare  inintelligibile 
agli  altri  ;  posseggono  questi  i  più 
bei  cammelli  dell'Arabia  ed  altre  be- 
stie da  somma  che  alimeatansi  tutto 
l1  anno  con  pesci,  e  vivono  di  datte- 
ri e  pesce  che  vi  si  trovano  in  ab- 
bondanza, poiché  il  formento  ed  al- 
tri grani  loro  sono  sconosciuti.  Que- 
sto paese  trae  il  suo  nome  dalla  cit- 
tà di  Sedjer,  situata  sulla  costa. 

SEDJER  o  SCEDSCER,  città  d'Ara- 
bia, nell1  Hadramaut ,  a  170  1.  E.  da 
Sana,  sul  mare  d'Oman,  con  un 
porto.  Diede  il  suo  nome  a  tutta  la 
parte  orientale  dell'  Hadramaut. 

SEDJESTAN,  paese  dell'Afganistan.  V. 
Seistan. 

SEDJIM,  borgo  della  Turchia  europea. 
V.  Sejim. 

SEDJOUR  ,  fiume  della  Turchia  asiati- 
ca.  V.  Sejor. 

SEDLCZANY,  città  di  Boemia.  Vedi 
Seltschan. 

SEDLECZ,  città  di  Boemia  ,  circolo  e 
io  1.  al  S.  S.  O.  di  Czaslau.  Vi  si  è 
stabilita,  nell1  antico  fabbricato  d'  un 
abbazia  di  Cisterciensi,  una  manifat- 
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SEDLESCOMB,  parrocchia  d'Inghilter- 
ra, contea  di  Sussex  ,  rape  e  2  l.  al 
N.  N.  O.  d'Hastings,  hundred  di  Sta- 
pie.  Havvi  una  sorgente  minerale,  e 
vi  si   contano  5 10  abit. 

SEDLETZ  o  SELTZ,  città  di  Boemia, 
circolo  e  12  1.  al  S.  E.  di  Beraun. 
Compouesi  di   100  case. 

SEDLITZ,  città  di  Beemia,  circolo  di 
Prachin,  a  3  1.  O.  N.  O.  da  Pisele. 
Vi  sono  fabbriche  di  merletti  e  100 
case  formano  la  città. 

SEDLITZ,  vili,  di  Boemia,  circolo  di 
Saatz.  Vi  sono  acque  minerali  rino- 
mate, le  quali  spediscono  anche  aldi 
fuori. 

SEDLITZ  (GROSS),  vili,  del  regno  di 
Sassonia,  circolo  di  Misnia,  bai.  e  3;4 
di  1.  O.  S.  O.  di  Pirna,  ed  a  3  l.  S. 
E.  di  Dresda  ;  sdì  Petrefactenberg. 
Vi  si  osserva  il  castello  regio  di  Fried- 
richsbur'g.  E  composto  di  circa  venti 
case. 

SEDNEV,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
gov.,  distr.  e  6  1.  N.  E.  da  Tchernigov. 

SEDRANO,  vili,  del  regno  Lom.-Ven. 
V.  Quirino  (S.). 

SEDKAT,  fiume  di  Barbaria,  impero  di 
Marocco,  nel  N.  della  prov.  di  Draha. 
Corre  al  S.  O.,  e  dopo  un  corso  di 
una  ventina  di  leghe,  mette  capo  al- 
la sinistra  della  Muguna,  che  va  a 
scaricarsi  nella  Draha. 

SEDRIANO,  vili,  e  comune  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Pavia,  distr.  di 
Abbiategrasso. 

SEDR1NA,  vili,  e  comune  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  e  2  1.  i|2  al  N.  di 
Bergamo,  distr.  ed  i[4  di  1.  al  S.  O. 
di  Zogno  ;  sulla  sinistra  del  Brembo. 

SEDZE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bassi- 
Pirenei,  presso  il  confine  del  dipart. 
degli  Alti-  Pirenei,  non  distante  da 
Vic-en-Bigorre. 

SEDZÈRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'  Bas- 
si-Pirenei, presso  Pau. 

SEDZISZOW,  città  di  Gallicia,  circolo 
e  5  1.  alP  O.  N.  O.  di  Rzeszow. 

SEE.  I  nomi  dell1  Indostan  che  comin» 
ciano  così  secondo  f  ortografia  ingle- 
se, si  sono  trasportati  a  Si. 

SEE,  fiume  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
nica. Ha  esso  la  sua  origine  nel  cir- 
condario   e   nel  cantone   di    Mortaio, 


S  E  E 

presso  i!  vili,  di  Montons,  corre  al- 
l' O.,  innaffia  i  cant.  di  Sourdeval,  di 
Juvigny  e  di  S.t-Pois,  entra  per  quel- 
lo di  Ducer  nelcircond.  d'Avranches, 
dove  bagna  la  città  di  questo  nome, 
inferiormente  alla  quale  dirigesi  al  S. 
O.,  per  congiungersi  alla  destra  della 
Selune,  all'ingresso  di  questa  nella  baia 
del  Mont-S.t-Mìchel,  dopo  un  corso 
di  circa  12  1.,  2  1.  i|2  delle  quali  u- 
tili  alla  discesa  dei  legnami  per  gal- 
leggiamento da  Cuves  a  Tirpied,  e  4 
1.  di  navigazione  da  quest'ultimo  pun- 
to, per  mezzo  delle  maree.  I  trasporti 
che  si  fanno  su  questo  fiume  hanno 
luogo  sopra  piccoli  battelletti  carichi 
degl'ingrassi  di  mare;  il  legname  gal- 
leggiante è  poca  cosa  ;  se  ne  disce- 
sero, alcuni  anni  sono,  degli  abeti  de- 
stinati all' alboratura  dei  vascelli. 

SEEALP,  valle  di  Svizzera,  ne'Rodi  in- 
teriori del  cantone  di  Appenzell,  di 
cui  è  una  delle  più  meridionali.  Mi- 
sura 1  J.  i|2  di  lunghezza,  dal  N.  E. 
al  S.  O.,  ed  alla  sua  estremità  S.  O. 
sorge  lo  Hoch-Sentis.  Contiene  un 
lago   del  suo  nome. 

SEEASEN,  parrocchia  di  Norvegia,  hai. 
di  Drontheim  settentrionale;  con  1,900 
abitanti. 

SEEBAGH,  vili,  degli  Stati- Prussiani, 
prov.  di  Sassonia,  reggenza  e  9  1.  al 
N.  O.  di  Erfurt,  circolo  e  2  1.  ij3 
al  N.  O.  di  Langensalza  ;  sopra  un 
piccolo  affluente  dell'  Unstrut.  Posse- 
dè  1  ospedale  e  conta  600  abit. 

SEEBACH,  vili,  del  granducato  di  Sas- 
sonia-Weimar, principato  e  baliaggio 
di  Eisenach;  alato  del  monte  Markt- 
berg,  dove  trovatisi  grotte  e  stalattiti. 

SEEBERGA,  Seeberg,  parrocchia  di  Sviz- 
zera, cant.  e  6  1.  al  N.  N.  E.  di  Ber- 
na, bai.  e  2  1.  al  S.  di  Wangen.  Vi 
si  contano   i,43o  abit. 

SEEBERGEN,  vili,  del  principato  di 
Schwarzburgo-Rudolstadr,  nella  con- 
tea superiore,  capoluogo  d'  una  pre- 
vostea  incastrata  nel  principato  di 
Gotha;  ad  1  1.  3[4  E*  S.  E.  dalla  città 
di  questo  nome.  Ha  cava  di  buone 
pietre  da  macina  ed  annovera  5oo 
abitanti. 

SEEBURGO,  Seeburg,  vili,  del  regno 
diAnnover,  prov.  d'Hildesheim,  prin- 
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cipato  di  Grubenhagen,  bai  di  Gibol- 
dehausen  ;  in  riva  al  lago  di  questo  no- 
me, il  cui  aspetto  è  pittoresco,  e  che 
somministra  una  grande  quantità  di 
pesce.  Ha  690  abit. 

SEEBURGO,  Seeburg,  città  degli  Slali- 
Prussani,  prov.  della  Prussia-Orienta- 
le, reggenza  e  i«S  I.  al  S.  S.  E.  di 
Kònigsberg,  circolo  e  6  1.  all'  O.  S. 
O.  di  Bòpel  ;  tra  due  laghi.  Ha  un 
antico  castello  e  3  sobborghi.  Vi  sono 
fabbriche  di  panni,  di  calze  e  di  cap- 
pelli, ed  i  suoi  abitanti  sommano  a 
1,460. 

SEEBURGO,  Seeburg,  vili,  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Sassonia,  reggen- 
za e  5  1.  ij4  sii  N.  O.  di  Merseburgo, 
ed  a  2  I.  3}4  E.  S.  E.  di  Eisleben, 
circolo  dei  Laghi-di-Mansfeld  ;  tra  i 
due  laghi  di  Mansfeld,  uno  de'  quali 
ha  acqua  dolce,  e  l'altro,  acqua  salsa. 
Vi  si  contano  3oo  abit. 

SEEDORF,  parrocchia  di  Svizzera,  cant. 
e  3  I.  al  N.  N.  O.  di  Berna,  bai.  e 
3[4  di  1.  all'È.  diAarberg;  con  1,720 
abitanti. 

SEEFELD,  borgo  dell'arciducato  d'Au- 
stria, paese  sotto  dell'Ens,  circolo  in- 
feriore del  Manhartsberg;  sulla  Bulka; 
con  1,200  abit.  Nelle  vicinanze  si  tro- 
vano  12  piccoli  laghetti. 

SEEFELD,  parrocchia  del  ducato  d'OI- 
denburg,  circolo  e  3  I.  al  N.  N.  O. 
d'  Ovelgonne  ,  bai.  d1  Abbehausen. 
Annovera   i,320  abit. 

SEEGENBERG,  vili,  degli  Stati- Prus- 
siani. V.  Segembkrga. 

SEEHAUSEN,  città  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov.  di  Sassonia,  reggenza  di 
Magdeburg,  circolo  e  2  1.  3)4  al  N. 
d'Osterburg,  ed  a  4  I.  i]4  S.  S.  O. 
da  Perleberga  ;  sull'Aland.  Circondata 
di  mura,  possedè  1  ospedale  e  traffica 
di  grano  e  cavalli.  Vi  si  contano  1,720 
abitanti. 

SEEHAUSEN,  città  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Sassonia,  reggenza  e  5  I.  al- 
l' O.  di  Magdeburgo,  circolo  e  2  1. 
i|2  all'O.  N.  O.  di  Wanzleben.  Pos- 
sedè 2  chiese,  ed  annovera  2,690  abit. 
Havvi  una  cava  regia  di  pietra  tra 
lavoro. 

SEEHOF,  castello  regio  di  Baviera,  cir- 
colo del  Meno-Soperiore,  presidiale  ed 
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i  J.  al  N.  N.  E.  di  Bamberg  i°.  Va 
accompagnato   da  bei  giardini. 

SEEKHONK,  comune  degli  Slati-Unili, 
stalo  di  Massachusetts,  contea  di  Bri- 
stol, a  i4  '■  S.  S.  O.  da  Boston,  sulla 
sponda  sinistra  del  Pawtuket,  dirim- 
petto a  Nord-Providence.  Possedè  un 
banco  e  conta  2,780   abit. 

SEEKHONK,  fiume  degli  Stati- Uniti. 
V.  Pawtucket. 

SEEKItlCHEN,  borgo  dell1  arciducato 
d1  Austria,  paese  sopra  dell1  Ens,  cir- 
colo e  2  I.  i|2  al  N.  N.  E.  di  Salis- 
burgo ;  presso  1'  estremità  S.  O.  del 
lago  Waller,  sul  torrente  che  ne  con- 
duce le  acque  alla  Salza.  Conta  520 
abitanti. 

SEEKREIS,  circolo  del  granducato  di 
Baden.  V.  Lago-e-Danobio. 

SEELAND,  Sicelland,  la  maggior  is.  della 
Danimarca  propriamente  detta,  nella 
diocesi  del  suo  nome;  separata  dalle 
terre  svedesi,  all'È.,  mediante  il  Sund, 
dall'isola  di  Fionia,  all' O.,  pel  Gran- 
Belt,  e  bagnata  al  N.  dal  Cattegat,  al 
S.,    dal  Bai  lieo.    Estendesi  tra  55°  2' 


e  56° 


di  lat.    N.,    e  tra  8°  3o'  e 


io°  16'  di  long.  E  ;  la  lungh.  essen- 
done, dal  N.  N.  E.  alS.  S.  O.,  di  3o 
1.,  e  la  massima  largh.  di  25  L,  col 
circuito  di  circa  70  leghe,  e  la  super- 
ficie di  353  l.  quad.  Sono  le  coste  di 
quest'  isola  ritagliate  da  braccia  di 
mare  numerose,  parecchie  delle  qua- 
li profondissime  ;  il  braccio  più  os- 
servabile essendo  P  Ise-fiord,  che  pe- 
netra nelle  terre  settentrionali,  e  di 
cui  non  è  che  una  divisione  il  lungo 
Boes-kilde-fiord.  I  principali  capi  sono 
il  Nakke-boved,  al  N.  E.,  il  Rafsnaes, 
al  N.  O.,  ed  il  Knuds-hoved,  al  S. 
L'is.  trovasi  bene  irrigata.  La  Nees-aae, 
che  corre  al  S.,  n'è  il  fiume  più  im- 
portante; airO.  vedesi  la  Hallebye-aae, 
<*d  all'È.,  la  Kioge-aae.  Vi  si  trovano 
parecchi  laghi  :  si  distinguono  soprat- 
tutto PEsrom-soe  ed  il  Fure-soe,  al 
N.  E.,  ed  il  Tiis-soe,  all'O.  Il  terre- 
no riesce  assai  generalmente  basso  ed 
unito;  offre  nondimeno  un  p^ese  sva- 
riato ed  ameno.  Lunghesso  le  coste 
ertomi  alcune  roccie  od  alte  ripe  ; 
all'È,  sta  lo  Stevens-klint,  la  cui  ele- 
vazione sopra    le  acque  sale    dai  120 
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ai  i3o  piedi:  questa  ronca  è  compo- 
sta di  pietra  da  calce,  di  creta  e  di 
piriti  disposte  in  masse  coerenti;  al- 
ali1 O.  giace  la  roccia  di  Gruraperup 
ed  al  S.  quella  di  Faxoe,  che  offro- 
no appresso  a  poco  gli  stessi  feno- 
meni. —  Umido  il  clima  di  Seeland, 
è  però  dolcissimo  relativamente  alla 
latitudine,  e  favorevolissimo  alla  ve- 
getazione. L'agricoltura,  l'educazione 
dei  bestiami  e  la  pesca  somministra- 
no agli  abitanti  importanti  mezzi  , 
non  solo  per  la  sussistenza,  ma  ezian- 
dio pel  commercio  straniero.  Eranvi 
altre  volte  nell'isola  grandi  selve; 
ma  l'agricoltura  le  ha  diradate  ed 
anzi  fattane  sparire  la  massima  parte. 
Campi  bene  coltivati  producono  gra- 
ni d'ogni  specie,  e  principalmente 
orzo,  di  cui  annualmente  si  esporta 
grande  quantità,  particolarmente  in 
Norvegia.  Servono  i  pascoli  a  man- 
tenere molto  bestiame,  e  pregiansi  i 
cavalli  di  Seeland  per  la  forza  e  per 
la  bellezza  del  portamento.  Le  coste 
offrono  una  pesca  abbondante;  i  la- 
ghi ed  i  fiumi  abbondano  di  pesce 
ed  havvi  gran  numero  di  stagni  prov- 
veduti di  carpioni  e  persici,  il  cui 
principale  consumo  si  fa  a  Copena- 
ghen. — ■  Seeland  conta  una  popola- 
zione di  3 10,000  abit.  e  dividesi  io 
5  bai.  :  Copenaghen,  Frederiksborg, 
Holbek,  Proestòe  e  Sorde.  Copena- 
ghen, capitale  della  Danimarca,  è  la 
città  principale  dell' isola,  come  quin- 
di Elseneur  il  sito  più  importante. 

SEELAND,  Sìcelland,  diocesi  di  Dani- 
marca, composta  delle  isole  di  See- 
land, Samsoe,  Araager,  Saltholm,  Moen. 
e  Bornholm.  Contiene  3 60,000  abit. 
e  n1  è  capoluogo  Copenaghen. 

SEELAND,  paese  di  Svizzera,  nel  N.  O.  ; 
al  cantone  di  Berna.  Estendesi  dal 
lago  di  Neuchàtel  sino  al  cantone  di 
Solura,  e  bagnato  all' O.  dal  lago  di 
Bienna  ed  attraversato  dall'Aar,  con- 
tiene i  villaggi  di  Aarberg-,  Biiren, 
Erlaeb.  e  Nidau. 

SEELBACH,  borgo  del  granducato  o*i 
Baden,  circolo  della  Kinzig,  capoluo- 
go d'  un  bai.  che  forma  il  principato 
di  Hohengeroldseck,  a  3  I.  3j^  S.  da 
Offenburg   e  ad  8  J.  ij4    N.  da  Fri- 
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burgo  ;  nulla  sponda  destra  della  Schut* 
ter,  che  vi  riceve  il  Seel.  Possedè  a 
chiese,  ospizio  di  Francescani,  e  600 
abit.,    il    bai.    annoverandone    5,ooo. 

SEELBURG,  città  di  Russia,  in  Euro- 
pa. V.  Zelburgo  (Alto). 

SEELOW.  città  degli  Stati  -  Prussiani, 
prov.  di  Brandeburgo  reggenza  e  5 
1.  ij4  al  N.  N.  E.  di  Francoforte, 
circolo  e  3  1.  ip  ai  N.  O.  di  Lebus. 
Vi  si  trovano  2  chiese  e  contanvisi 
i,3go  abit. 

SEENGEN,  vili,  di  Svizzera,  cant.  d'Ar- 
govia,  distr.  ed  1  1.  \\i  al  S.  di  Lenz- 
burg,  ed  a  3  1.  S.  E.  da  Aarau  ;  ca- 
poluogo di  circolo,  all' estremità  N. 
Jel  lago  di  Halwyl,  da  cui  esce  in 
questo  sito  V  Aa.  Con  fabbriche  di 
cotonine  e  di  corde  pel  cotone  ;  tie- 
ne annue  fiere  ed  annovera  i,43o  abit. 

SEER,  città  d'Arabia.  V.  Ser. 

SEERBENY-YASS,  isola  del  golfo  Per- 
sico, sulla  costa  d'Arabia  ;  ai  240  34' 
di  lat.  N.  e  5o°  20'  di  long.  E.  11 
canale  tra  quest'isola  e  la  terraferma 
non  offre  passaggio  che  ai  battelli  pe- 
scatori di  perle.  Nel  centro  è  altissima. 

SEESEN,  città  del  ducato  di  Brunswick, 
distretto  dell'Harz,  capoluogo  di  cir- 
colo e  sede  d'una  soprantendenza,  ad 
11  I..S.  O.  da  Brunswick;  sulla  Schil- 
dau,  584  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 
Possedè  2  chiese,  1  sinagoga,  1  ospe- 
dale ;  grande  scuola  ebraica,  scuola 
borghese  superiore  ;  manifattura  di 
cambelolto,  concie  di  pelli  e  fabbrica 
di  latta.,  e  vi  si  fanno  molte  botti. 
Attivo  è  il  commercio  de'  suoi  2,000 
abitanti. 

SEESTADTL,  città  di  Boemia,  circolo 
e  5  1.  al  N.  di  Saatz  ;  sopra  un  la- 
ghetto pescoso;  con    i3o  abit. 

SEE-UND-DONAUKRIilS,  circolo  del 
pranduc.  di  Baden.  Vedi  Lago  -  e- 
Danubio. 

SEEVEDES,  faaerad  di  Svezia,  nel  N. 
della  prefettura  di  Calmar.  Wim- 
merby  ne  è  il  sito  principale. 

SEEWIS,  villaggio  di  Svizzera,  cant. 
dei  Grigioni,  lega  delle  Dieci-Giusti- 
zie, alta- giurisdizione  ed  1  1.  al  N. 
O.  di  Schiers,  e  4  1.  ija  al  N.  N.  E. 
di  Coirà.  Tiene  annualmente  ti  fiere 
ed  annovera  710  abili 
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SEÈZ  o  SEÈS,  città  di  Fr.,  dipart. 
delPOrne,  circond.  e  4  I.  M2  a*  N.  N. 
Fi.  d'Alenzone,  e  9  I.  i|2  al  S.  E.  dì 
Falaise  ;  capoluogo  di  cantone  ;  sul- 
l'Orne,  in  pianura  uguale  e  fertile  e 
sotto  un  cielo  puro  e  sano.  Sede  di 
un  vescovato,  suffraganeo  di  Roano, 
e  di  cui  forma  la  diocesi  il  dipart. 
dell' Orne  ;  è  assai  bene  fabbricata  ed 
ha  un  seminario,  un  collegio  comu- 
nale e  2  ospedali.  Vi  si  notano  il 
palagio  vescovile,  bellissimo  edifizìo 
moderno,  e  la  cattedrale,  monumen- 
to gotico  incominciato  verso  il  iodo 
e  terminato  nel  1166,  di  cui  ammi- 
rasi il  coro  per  l'arditezza,  e  la  fac- 
ciata, fiancheggiato  da  2  torri,  ciascu- 
na sormontata  da  una  guglia  legge- 
ra ed  elevatissima.  Vi  si  trovano  fab- 
briche di  tessuti  di  cotone  e  coucie 
di  pelli;  poco  attivo  n' è  il  commer- 
cio benché  vi  si  tengano  ogni  anno 
7  fiere.  Patria  degli  eruditi  Antonio 
e  Giacomo  Hornmey  e  del  benedetti- 
no Toustain,  autore  d'un  trattato  di- 
plomatico ;  annovera  5,070  abit.  Nei 
dintorni  sono  miniere  di  rame  piri- 
toso  e  di  manganese.  —  Questa  cit- 
tà, antichissima,  pare  che  stata  sia 
un  tempo  assai  importante.  Giulio 
Cesare  ne  parla,  ed  a'suoi  tempi  era 
la  capitale  de'SazV  o  Sessunìi,  popo- 
lo della  Galli*  Celtica  ;  quindi  fece 
parte  della  2. a  Lionese  ed  ebbe  2 
fortezze.  Di  buon'ora  vi  s'introdus- 
se il  cristianesimo  ;  essendone  S.  La- 
tiniano,  morto  nel  44°i  consideralo 
come  primo  vescovo.  Rovinata,  verse» 
la  fine  del  IX  secolo,  dai  Normanni 
che  più  tardi  la  ristabilirono,  Luigi 
il  giovane  l'arse  nel  n5o;  presto 
riedificata,  fu  nuovamente  rovinata 
nel  i353  dagl'Inglesi,  che  ne  spiana- 
rono le  fortificazioni  ;  rialzata  bea 
presto  poi,  provò  la  medesima  sorte 
dalle  truppe  di  Carlo  d'Artois,  duca 
di  Longueville.  Molti  conventi  rac- 
chiudeva questa  città,  in  cui  i  calvi- 
nisti, sotto  l'ammiraglio  di  Coliguy» 
entrarono  nel   i563. 

SEEZ,  borgo  degli  Stati-Sardi,  divisio- 
ne di  Savoia,  prov.  di  Taranlasia, 
mandamento  e  aj3  di  1.  all'È,  di  Bor- 
go-S. -Maurizio,   ed  a  5  1.  3j4  N.  E» 
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da  Moutiers,  appiè  del  Piccolo-S.-Ber- 
nardo,  sulla  destra  sponda  dell'Isero. 
In  generale  male  fabbricato  ;  le  an- 
guste sue  straile  hanno  marciapiedi 
di  2  in  tre  piedi  di  altezza,  per  im- 
pedire che  penetrino  nelle  case  l'ac- 
que che  scendono  dalla  montagna. 
Vi  si  contano  1,590  abit. 

SEEZ-MEN1L,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Eure,  presso  Cooches. 

SEEZ-MOOLIN,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'Euro,  nelle  vicinanze  di  Verneuil. 

SEFAK1N,  città  d'Arabia,  nell'Yemen, 
a  24  l«  O.  da  Sana,  nel  cantone  mon- 
tuoso di  Hofach.  È  una  piazza  assai 
grande,  cinta  da  solido  muro.  Vi  fa 
la  sua  residenza  il  dola  o  governato- 
re dell'Hofach. 

SEFED,  vili,  della  Turchia  asiatica.  V. 
Safet. 

SEFENG,  golfo  che,  secondo  la  mag- 
gior parie  dei  geografi ,  vien  forma- 
to dal  golfo  Arabico,  sulla  costa  d'E- 
gitto, al  S.  del  monte  Ezzeit.  Al  di- 
re del  sig.  Rùppell,  questo  golfo  non 
esiste. 

SEFERA,  città  d'Arabia.   V.  Safra. 

SEFFID-KUD,   fiume  di  Persia.    Vedi 

KlZIL-UzEN. 

SEFFIN,  borgo  della  Turchia  asiatica, 
pascialato  di  Bagdad  ,  nel  deserto  di 
Siria,  sulla  sponda  destra  dell'Eu- 
frate, a  40  1.  E.  da  Aleppo.  Al  S. 
distindesi  la  famosa  pianura  dello  stes- 
so nome,  nella  quale,  nello  spazio  di 
110  giorni,  si  diedero  90  combatti- 
menti, tra  gli  eserciti  di  Ali,  genero 
di  Maometto,  e  di  Moawia,  che  gli 
contrastava  il  califfato  ;  lasciandovi  la 
vita  meglio  di  70,000  musulmani. 

SEFTIGEN,  bai.  di  Svizzera,  nella 
parte  occidentale  del  cant.  di  Berna, 
popolato  da  14,400  abit.  e  che  ha 
Belp  per  capoluogo. 

SEFTIGEN,  vii!,  di  Svizzera,  cant.  di 
Berna,  bai.  del  suo  nome,  parrocchia 
di  Gurzelen.  Frequentatissima  è  nel- 
le vicinanze  di  questo  villaggio  la 
sorgente  minerale  di  Limpach. 

SEFURA  ,  borgo  di  Senegambia  ,  nel 
Futa-Dialoo,  a  7  1.  S.  E.  da  Sego. 
Vi  si  osserva  una   moschea. 

SEGA ,  vili,  del  regno  Lom.- Veneto. 
V.  Pedeveha. 
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;SEGA  (GIAI  DELLA) ,  casale  del  reg. 
Lom.-Ven.  ,  prov.  di  Venezia  ,  distr. 
e  comune  di  Portogruaro. 

SEGADAENS ,  borgo  del  Portogallo, 
prov.  di  Beira,  comarca  e  4  1.  all'È. 
N.  E.  di  Aveiro,  sulla  «pondi  sini- 
stra della  Vouga. 

SEGAHGHY,  città  dell'impero  Birma- 
no, prov.  di  Pegù,  sulla  sponda  sini- 
stra del  braccio  principale  dell' Ira- 
uadly,  a   18  1.  N.  O.  da  Rangun. 

SEGAL,  isola  dell'  Atlantico  ,  presso  la 
costa  occid.  di  Fr. ,  dipart.  del  Fini- 
stère,  circond.  di  Brest  ,  cantone  di 
Ploudalraezcau,  a  2  1.  2(3  O.  da  S.t- 
Renan.  Misura  25o  tese  dall'  E.  al- 
l'O.  e  200  dal  N.  al  S.,  trovandosi 
il  becco  d' Arguilar,  al  S.,  e  quello 
d'Arvis,  al  N. 

SEGAL  (S.t) ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Finistère,  circond.,  cant.  ed  1  1.  i[4 
al  N.  N.  E.  di  Ghateaulin,  con  i,25o 
abitanti. 

SEGALA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Avey- 
ron,  presso  Rhodez. 

SEGALA,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del  Lot, 
non  lungi   da  Gramat. 

SÈGALAR  ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del 
Tarn,  nelle  pertinenze  di  Cordes. 

SEGALAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot- 
e-Garonna  sotto  Marmande. 

SEGALAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Al- 
ti-Pirenei, in  vicinanza  a  Tarbes. 

SEGALASSIÉRE  ,  vili,  di  Fr.  ,  dipar- 
timento del  Cantal,  non  lontano  da 
Aurillac. 

SEGALAUNI ,  ant.  popolo  della  Gallia, 
sulla  sponda  sinistra  del  Rodano,  in 
una  contrada  rapprentatata  dal  Va- 
leniinese,  che  ora  fa  parte  del  dipart. 
della  Dròme. 

SEGAMENGÌURA,  borgata  di  Barbaria, 
regno  di  Tripoli  ,  a  25  I.  S.  E.  da 
Mesurata  ,  sulla  costa  occidentale  del 
golfo  di  Sidra.  Vi  si  trova  in  abbon- 
danza la  pianta  chiamata  terrieri. 

SEGARRET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Lande  ,  non  lontano  da  Roquefort, 
dipendenza  di  s.t-Cricq. 

SEGARRIO,  vili,  di  Sardegna,  divisio- 
ne di  Capo-Cagliari,  prov.  ed  8  al  N. 
di  Cagliari  ed  a  4  1.  2[3  S.  S.  O.  di 
Isili,  distr.  di  Sanluri ,  alle  radici  di 
l     una  montagna  che  ha   certe  caverne 
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poco    profonde  nelle    quali    si    trova 
dell'  allume  nativo  cristallizzato. 

5EGEBERGA,  Segeberg ,  città  di  Da 
nimarca,  ducato  d'Holstein,  capoluo 
go  di  baliaggio  ,  ad  n  1,  N.  N.  E. 
di  Amburgo,  ed  a  io  1.  S.  da  Kiel, 
sulla  sponda  sinistra  della  Trava,  ap 
pie  dell' Alberg,  montagna  cretosa  e 
calcarea.  Possedè  i  ospedale  e  tiene 
3  fiere  all'anno.  La  calce  dell'Àlberg 
forma  un  articolo  importante  di  com- 
mercio pe'suoi   i,|oo  abit. 

SEGEDIN,  città  d'Ungheria.    V.   Sze- 

GEDIKT.  ► 

5EGELHORST,  vili,  dell' Assia-Eletto- 
le, prov.  della  Bassa-Assia,  circolo  di 
Schauemburgo,  bai.  d'Oldendorf,  a  2 
1.  i|2  E.  da  Rinteln  ,  con  280  abit. 
Quivi  fu  conchiuso  una  tregua  tra 
gii  Svedesi  e  gl'Imperiali,  nel   i633. 

SEGEMBERGA  o  SEEGEMBERGA, 
Segenberg  o  Seegenberg ,  vili,  degli 
Stati-Prussiani  ,  prov.  di  Slesia,  reg- 
genza e  i3  1.  al  S.  O.  di  Oppeln, 
circolo  e  3  1.  al  N.  N.  E.  di  Ratibor, 
sul'a  sponda  sinistra  della  Rudka. 
Havvi  una  grande  fornace  e  5  for- 
nelli da  rinfrescare. 

SEGESD  (FELSò)  o  SEGEDSVAR, 
bor.  di  Ungheria,  comitato  di  Schi- 
megh,  marca  di  Martzali,  a  7  1.  O. 
da  Raposvar. 

SEGESTA  o  EGESTE  ,  ant.  città  del- 
l' interno  della  Sicilia,  all'  O.  di  Pa- 
normo.  Avea  un  porto  ed  un  golfo 
del  suo  nome,  e  quel  primo  chiama- 
vasi  pure,  secondo  Tolomeo,  Segesta- 
norum  Emporium.  Quantunque  que- 
sta città  fosse  situata  nell'  interno  , 
viene  riputata  marittima  da  Tucidi- 
de che  parla  d'una  navigazione  ad 
Egesta  ;  il  qual  nome  è  il  più  antico, 
e  le  fu  dato  da  Egesto  Troiano,  che, 
per  quanto  ne  dice  Strabone,  avea  vo- 
ce d'  essere  uno  de'  suoi  fondatori  ; 
ma  i  Romani  pretendevano  che  fos- 
se stata  fondata  da  Enea.  E  Cicerone 
dice  che  appunto  per  tale  origine  e- 
rasi  mantenuta  buona  amicizia  tra  il 
popolo  Romano  e  Segesta.  Ne  riman- 
gono ancora  alcune  rovine,  un  tem- 
pio, un  teatro,  riparati,  nel  1782,  a 
2  1.  da  Alcamo. 
SEGESTA,  ant.  città  d'Italia,  nell'in 
Tom.  IV.  P.  If. 
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terno  della  Liguria,  verso  V  E.,  sulla 

costa  e  verso  S.  O,  di  Genova  :  oggi 

Sestri  di  Levante. 
fSEGESTAN  ,  paese  dell'  Afganistan.  V. 

Seistan. 
SEGESVAR,  sede  e  città  di  Transìlva- 

nia.   V.  Schassbubgo. 
SEGGAU,    borgo  di  Stiria.    Vedi.    Se- 
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SEGGHEDAM,  piccolo  oasi  del  Sahara, 
tra  il  Fezzan  ed  ilBornù;  sulla  stra- 
da da  Murzuk  a  Kuka,  a  35  1.  dalla 
prima  di  dette  città.  Vi  si  trovano 
palme  ed  acqua  dolce  ;  ma  questo 
luogo  serve  ordinariamente  d'imbo- 
scata ad  una  tribù  di  Tibbù ,  che 
cercano  di  saccheggiare  le  piccole  ca- 
rovane. 

SEGGW1N  ,  principato  dell'  Indosjan. 
V .  Sikki'm. 

SEGHE,  vili,  del  reg,  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Vicenza  ,  distr.  e  comune  di  Ca» 
misano. 

SEGHE,  vili,  del  reg.  Lora.-Veneto.  V. 
Velo. 

SEGHEBBIA,  vili,  e  comune  del  regno 
Lom.-Ven.»  prov.  di  Como,  distr.  di 
Porlezza. 

SEGHE  DINO,  città  d'Ungheria.  V.  Sze- 

GEDIN. 

SEGHEVICI  o  SEGEVITCHI,  bor.  di 
Russia,  in  Europa  ,  goy.  e  32  1.  al- 
l' E.  di  Grodno  ,  distr.  e  /|  1.  all'  E. 
N.  E.  di  Novogrodeck. 

SEGHIM,  città  del  Turkestan  chinese, 
V.  Senghim. 

SEGIGECR,  fortezza  della  Turchia  a- 
siatica.   V.  Sighajik. 

SEGLAN,  vili,  di  Fr„  dipart.  dell'Alta- 
Garonna,  presso  Martres. 

SEGL1EN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Mor- 
bihan,    circond.  e  3  1.  i[3    all'  O.  N. 

0.  di  Pontivy,  cant.  ed  1  1.  2j3  al- 
l' O.  S.  O.  di  Cleguerec.  Vi  si  ten- 
gono 3  fiere  all'anno  e  contanvi  2,000 
abitanti. 

SEGLIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,   dipart.  d'Xl- 

le-Vilaine,  vicino  a  Plclan. 
SEGNA,    borgo  di  Spagna,    prov.  e  17 

1.  al  S.  O.  di  Santander  (Burgos),  ed 
87!»  i[2  N.  da  Cervera.  Conta  2^0 
abitanti. 

SEGNA,  città  di  Croazia.  V.  Zeng. 
SEGNACCO,    vili,  del  reg.  Lom.-  Véri-, 
4o 
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prov.  d'  Udine,  dislr.  di  Trigesimo, 
comune  di  Collalto. 

SEGNANINO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 
V.  Segnano. 

SEGNANO,  vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.  di  Milano,  a  cui  si  ag- 
giunsero, onde  formare  un  comune, 
Segnanino,  Greco,  e  Pasque  di  Seveso. 

SEGNATE  e  SEGNATINE,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.  V.  Quistello. 

SEGNEVICL,  o  come  scrivono  i  Fran- 
cesi, SEGNEVITCHI,  borgo  di  Rus- 
sia, in  Europa,  gov.  e  34  I.  S.  S.  E. 
di  Grodno,  distr.  ed  8  1.  all'È.  S.  E. 
di  Proujani. 

SEGNI,  Sigma,  città  degli  Stali  della 
Chiesa,  delegazione  e  6  1.  all'  O.  di 
Frosinone,  e  ad  n  I.  S.  E.  da  Ro- 
ma ;  sulla  montagna  del  suo  nome. 
Capoluogo  d' un  governo  che  com- 
prende le  podestarie  di  Carpineto, 
Gavignano,  Gora  e  Montelanico,  è  sede 
d'un  vescovato,  eretto  nel  499,  e  pos- 
sedè una  bella  cattedrale.  Petrarca  ed 
Olsteuio  convengono  nel  dare  a  que- 
sta città  il  vanto  della  invenzione  de- 
gli organi,  la  cui  prima  tdea  alcuni 
attribuiscono  a1  Greci,  ma  che  può 
essere  stata  suscettiva  di  miglioramen- 
to, oppure  caduta  posteriormente  in 
obblio.  Annovera  3,790  abit.  —  Tar- 
quinio  superbo  vi  dedusse  una  colo- 
nia, che  fu  poi  da1consoli  accresciuta. 
Ebbe  titolo  di  contea  e  poscia  di  du- 
calo, ed  alla  famiglia  de'  suoi  signori 
appartennero  i  pontefici  Innocenzo 
111,  Gregorio  IX,  Alessandro  IV.  Il 
duca  d'Alba  fece  orrido  macello  della 
sua  popolazione,  non  risparmiando 
né  donne  né  fanciulli. 

SEGNI,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell1  Ain, 
presso   Gex. 

SEGO,  città  dì  Nigrizia,  capitale  del 
Bambara,  sul  Diali-ba  ;  un  poco  più 
di  100  I.  al  S.  O.  di  Timbuctù.  Di- 
videsi  in  4  parli,  2  delle  quali,  Segc- 
Koro  e  Sego-Bugo,  slanno  sulla  spon- 
da sinistra  del  fiume,  e  le  2  altre, 
denominate  Sego-  Sukoro  e  Sego-  Si- 
koro,  giacciono  sulla  destra  ;  la  quale 
ultima,  più  considerevole  di  tutte,  ser- 
ve di  residenza  al  re  ;  ciascuna  però 
essendo  cinta  di  mura,  sì  che  pare  che 
formi    una  città  distinta.    Le  case    di 
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Sego,  costruite  d'argilla,  sono  di  for- 
ma quadrata  e  sormontate  da  terraz- 
zi ;  le  strade  rimangono  strette.  Vi  si 
trova   buon    numero    di    moschee,    e 

V  aspetto  di  questa  città  riesce  ani- 
matissimo, il  fiume  essendo  del  con- 
tinuo coperto  di  battelli.  Conlanvisi 
3o,ooo  abit.,  Negri  gli  uni,  gli  altri 
Mori.  —  A  Sego  fu  che  Mungo-Park 
vide  il  Diali-ba  per  la  prima  volta, 
e    ad    esso    celebre    viaggiatore    deve 

V  Europa  la  conoscenza  di  quest1  im- 
portante città. 

SEGO  o  SEGOZERO,  Iago  di  Russia, 
in  Europa,  nel  N.  del  gov.  di  OIo- 
netz  ;  al  N.  O.  dal  lago  Onega,  ed 
al  S.  O.  del  lago  Vigo.  Misura  io  I. 
di  lunghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E.,  con 
8  di  larghezza.  Le  sue  acque  scolano, 
al  N.  E.,  nel  lago  di  Vigo. 

SEGOLS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Lot, 
non  lontano  da  Castelfranc,  dipen- 
denza di  Boulvé. 

SEGONDIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Gironda,  presso  Lesparre. 

SEGONET,  città  d'Abissinia.  V.  Sagonet, 

SEGONZAC,  vili.  diFr.,  dipart.  dell'A- 
veyron,  non  discosto  da  S.t-Affrique. 

SEGONZAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente,  circond.  e  2  1.  3|4  al  S. 
E.  di  Cognac,  ed  a  6  1.  ija  O.  da 
Angoulème  ;  capoluogo  di  cantone  ; 
in  paese  ricco  e  bene  coltivato  a  viti» 
i  cui  prodotti  danno  acquavite  di  pri- 
ma qualità,  oggetto  di  grande  com- 
mercio. I  suoi  2,56o  abit.  tengono 
annualmente  12  fiere.  Vi  si  sono  tro- 
vale  delle  antichità  galliche. 

SEGONZAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Corrèze,  presso  Brives. 

SEGONZAC,  vili,  di  Francia,  dipart. 
della  Dordogua  ,  a  poca  distanza  da 
Riberac. 

SEGORBIA,  Segobriga,  città  di  Spagna, 
prov.  e  12  1.  al  N.  di  Valenza,  ed  a 
7  1.  N.  O.  da  Murviedro;  in  una  valle 
fertilissima,  presso  la  destra  sponda 
della  Palancia.  Sede  d1  un  vescovato, 
suffraganeo  di  Valenza.  Le  strade  so- 
no larghe,  e  la  maggior  parte  delle 
case  bene  fabbricate  ;  vi  si  trovano  6 
piazze,  i3  fontane  pubbliche  e  più  di 
40  particolari.  È  la  cattedrale  Tunica 
parrocchia  e  in  essa  si  osservano  del- 
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le  pitture  della  scuola  di  Joannez  ; 
possedè  4  conventi  «fi  frati,  uno  dei 
quali  è  il  più  bell'edilìzio  della  città, 
i  altro  extra-  muros,  i  di  monache, 
i  bel  palazzo  vescovile,  i  seminario, 
antica  casa  dei  Gesuiti,  nel  quale  è 
il  sepolcro  di  Pedro  Miralles,  suo  fon- 
datore; i  caserma,  i  ospedale  ed  i 
bellissimo  ospizio  della  Pietà,  costrut- 
to da  poco  con  le  pietre  delle  mura 
e  del  castello  che  un  tempo  difende- 
vano questa  città.  Vi  si  trovano  fab- 
briche d'  amido,  di  stoviglie  di  carta 
e  d'acquavite,  e  tienvisi  fiera  il  i5 
agosto  ed  il  dì  1 1  novembre  d'  ogni 
anno.  Vi  si  sono  trovale  alcune  iscri- 
zioni ed  altre  antichità  romane.  Pa- 
tria del  poeta  A.  Jimen,  annovera  6,260 
abit.  —  I  dintorni  sono  ricchi  di  grani, 
fruiti,  olio  e  seta  ;  vi  si  vede  una 
sorgente  di  beli1  acque,  talmente  ab- 
bondante che  all'origine  basta  per  far 
girare  un  mulino.  Le  montagne  vi- 
cine racchiudono  una  miniera  di  piom- 
bo e  cave  di  marmo.  —  Fu  questa 
città  conquistata  contro  i  Mori,  nel 
12^5,    da  Giacomo    V  re  d'  Aragona. 

SEGOS,  vili,  di  Francia,  dipartimento 
del  Gers,  sul  confine  del  dipart.  del- 
le Lande,  a  qualche  distanza  da  Aire- 
sulT  Adour. 

SEGOS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Lot, 
presso  Casltelfranc. 

SEGOUAM,  una  delle  isole  Alcutine, 
tra  la  Russia  americana  e  l'asiatica; 
al  N.  E.  dell'isola  Amia.  Lat.  N.  52° 
5o';  lonjj.  O.  i74°  35'. 

SEGOUFFÌELLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
«lei  Gera,  nelle  vicinanze  d' Ile- en- 
Jourdain. 

SEGOUGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Lot-e- Garonna,  non  lungi  da  Agen. 

SEGOUZAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'A- 
veyron,  sotto  S.t-Affrique. 

SEGOVIA,  dipart.  del  Guatemala,  stato 
di  Honduras,  di  cui  è  capoluogo  So- 
moto. 

SEGOVIA  (NUEVA),  fiume  del  Guate- 
mala.  V.  EsCONDIDO. 

SEGOVIA  (NUEVA),  piccola  città  del 
Guatemala,  stato  di  Nicaragua,  a  38 
1.  N.  da  Leon.  Lat.  N.  i3°;  long.  O. 
86°  46/.  Conta  circa  600  abit.,  tra  i 
quali  ^5o  Indiani.  Nueva-Segovia  ma- 
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lò  più  volle  di  sito,  essendo  slata  de- 
vastata da  Indiani  non  sommessi,  a- 
iutati  da  pirati  europei. 

SEGOVIA  (1NUEVA),  città  dell'isola  di 
Lusso n,  una  delle  Filippine,  a  90  ì. 
N.  da  Manilla  ;  sulla  sponda  destra  del 
Tajo.  Sede  d'un  vescovato,  è  difesa 
da   un  forte. 

SEGOVIA-NUEVA,  città  di  Colombia. 
V.  Barquisimeto. 

SEGOVIA,  prov.  del  centro  della  Spa- 
gna, nella  Vecchia-CaUiglia  ;  limitala 
al  N.  da  quelle  di  Vagliadolid,  di 
Burgos  e  di  Soria,  all'  E.  da  quella 
di  Guadalaxara,  al  S.  dalle  altre  di 
Madrid  e  di  Toledo,  ed  all'O.  da  quel- 
la di  Avila.  Misura  35  I.  di  massima 
lunghezza  e  14  I.  di  larghezza  media, 
con  441  1*  quad.  di  superficie,  ed  è 
àlfE.  ed  al  S.  coperta  dalla  sierra  di 
Guadarrama,  che  vi  presenta  la  cele- 
bre gola  di  Somosicrra,  e  donde  di- 
scendono la  Riaza,  il  Duraton,  la  Ce- 
ga,  il  Piron  e  1'  Eresma,  principali 
corsi  d'acqua  che  innaffiano  questa 
contrada,  generalmente  piana  da  per 
tutto  altrove;  i  quali  fiumi  alimen- 
tano soprattutto  molte  trote  sermo- 
monate,  anguille  e  barbii.  Notavisi 
pure  il  canale  di  Segovia  che  da  que- 
sta città  va  al  N.  O.  a  raggiunge- 
re il  Duero,  ma  fuor  dei  limiti  della 
presente  provincia,  che  inoltre  possedè 
parecchie  sorgenti  minerali.  Il  suolo 
produce  grano  in  assai  grande  abbon- 
danza, segala,  orzo,  piselli ,  avena,  le- 
gumi, robbia,  lino,  canapa,  frutti,  vi- 
no, olio  e  legname  ;  vi  si  allevano 
bestie  cornute  in  poca  quantità,  ma 
molti  merini  che  danno  una  lana  ri- 
nomatissima. Le  selve  nascondono  ci- 
gnali ,  daini,  cervi  ,  gatti  salvatici  e 
selvaggina  minuta.  Nelle  montagne 
sono  miniere  d'argento,  di  rame,  di 
piombo,  di  calamita  e  di  ferro  ;  hav- 
vi  cave  di  marmo,  diaspro,  granito, 
pietre  calcaree,  ec.  L' industria  con- 
siste in  fabbriche  di  panni  ed  altri 
oggetti  di  lana,  majolica,  vetro,  cri- 
stall?,  sapone,  acquavite,  cappelli,  te- 
le, carta  ed  ottone,  in  concie  di  pelli, 
nell1  escavo  delle  miniere  ed  in  fuci- 
ne; vi  si  fabbricano  pure  tegole, 
mattoni,  calce  e  gesso.    Gii    abit.    a- 
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scendono  a  170,000,  ed  è  Segovia  il 
capoluogo, 

SEGOVIA.,  prov,  di  Spagna,  formata 
dalle  Cortes,  nel  1822,  colla  massima 
parte  della  prov.  dello  stesso  nome, 
e  di  lievi  porzioni  di  quelle  d'Avila, 
Vagliadolid;,  Burgos  e  Soria  ;  tra  le 
prov.  di  Burgos  al  N.,  di  Soria  al  N. 
E.,  di  Guadalaxara  all'È.,  di  Madrid 
al  S.  E.,  d'Avila  al  S.  Om  e  di  Va- 
gliadolid al  N.  O.  Lunga  3o  1.  dal 
N.  E.  al  S.  O.,  con  i3  I.  di  larghezza 
inedia;  annovera  145,990  abit.^  ed  il 
capoluogo  porta  lo  stesso  nome; 

SEGOVIA ,  Secdbia,  città  di  Spagna^, 
capoluogo  di  provincia  ,  a  18  1.  N. 
N.  O.  da  Madrid  ed  a  19  I.  i[2  S. 
E.  da  Vagliadolid ,  sopra  una  rupe 
immensa  che  inalzasi  a  grande  altez- 
za, tra  due  valli,  una  delle  qualis,  al 
N.,  è  innaffiata  dall'Eresma,  che  vi  si 
passa  sopra  due  ponti ,  e  V  altra  al 
S. ,  dal  suo  affluente  il  Claraores. 
Lat.  N.  400  56'  o";  long.  O.  6°  4' 
o,r.  Sede  d'un  vescovato  suffragane© 
di  Toledo  ;  ha  la  forma  d'  una  nave, 
la  cui  poppa  guarda  all'È.,  e  la  pro- 
va all'  O.  ;  le  vecchie  mura  che  la 
circondano  sono  fiancheggiate  da  tor- 
ri, e  interrotte  da  7  porte,  ed  han- 
no circa  4*000  passi  di  circonferenza 
standovi  intorno  4  sobborghi.  Le 
strade  vi  sono  quasi  tutte  anguste, 
tortuose,  insiniciate  inegualmente  ed 
alcune  scoscesissime  ;  le  case  sono 
antiche,  ma  assai  male  fabbricale.  Vi 
si  osservano  la  cattedrale,  eretta  nel 
secolo  XVI  >  di  stile  in  parte  greco 
ed  in  parte  gotico,  e  la  cui  torre  ha 
l'altezza  di  33o  piedi;  l' Alcazar  o 
castello  moro,  in  parte  circondato  da 
una  profonda  fossa  scavata  nella  viva 
roccia,  rinfiancata  da  torri  e  con  nel 
centro  una  grossa  torre  chiamata  la 
torre  del  Re  D.  Juan,  i  cui  apparta- 
menti veggonsi  bene  ordinati,  ed  in 
buon  essere,  ed  il  quale  ,  dopo  stato 
un  dì  residenza  di  più  re  di  Leone 
e  di  Casliglia ,  viene  oggi  occupato 
dal  collegio  generale  militare  ;  ed  un 
acquidotto ,  opera  dei  Romani  ,  uno 
de1  più  arditi  e  maestosi  :  è  e*so  di 
pietra  viva,  senza  cemento  ,  di  i5g 
archi   sostenuti    da    colonne ,    alcune 
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delle  quali  sono  alte  da  80  a  iocj 
piedi ,  ed  incominciando  al  Caseron, 
antica  torre  fortissima  situata  al  N. 
della  città,  termina,  all'  O.,  alf  Alca- 
zar,  dopo  distribuite  le  sue  acque 
nei  diversi  quartieri  della  città.  Han- 
novi  inoltre  parecchi  avanzi  d' altri 
monumenti  romani.  Possedè  Segovia 
17  chiese  parrocchiali  e  5  annesse,  i3 
conventi  di  frati  e  8  di  suore,  5  ospe- 
dali, 1  zecca,  eretta  nel  XV  secolo 
da  Enrico  IV  e  i-istaurata  da  Filip- 
po II,  dove  da  Filippo  V  in  poi  più 
non  si  conia  se  non  moneta  di  rame,  1 
caserma,  1  seminario,  1  società  econo- 
mica. Le  fabbriche  di  panni  ed  altri  tes- 
suti di  lana  di  questa  città  furono  in 
altri  tempi  le  più  floride  dell'Europa; 
decaddero  molto  nel  secolo  XVII,  ma 
si  rialzarono  e  contano  attualmente 
circa  800  telai  in  attività,  che  per  la 
maggior  parte  non  attendono  che  a 
tessere  panni  ordinari,  flanelle,  mol- 
lettoni, ec.  Vi  si  trovano  3  purghi 
di  Sana,  parecchi  mulini  da  carta,  tes- 
sitorie, fabbriche  di  maiolica  ed  una 
vetraia.  Vi  si  tiene  fiere  ogni  anno 
il  dì  14  giugno.  Patria  dei  teologi 
D.  P.  Fuentiduegna  e  G.  Cardillo  di 
Villalpandu,  che  assistettero  al  conci- 
lio di  Trento,  dello  storico  Solis,  dei 
poeti  Alonzo  di  Lèdesma  e  Alonza 
di  Velasco ,  e  del  pittore  Domingo 
di  Soto  ;  annovera  12,880  abit.  Assai 
fertili  ne  sono  i  contorni  e  racchiu- 
dono miniere  di  rame  con  oro  e  del 
piombo,  e  presso  la  certosa  di  Pau- 
lar,  a  breve  distanza  dalla  città,  è  u~ 
na  cava  di  marmo  nerastro.  —  E 
V  acquidotto  che  dicemmo  e  gli  altri 
monumenti  de'  quali  rimangono  le 
reliquie,  mostrano  quale  fosse  lo  splen- 
dore di  Segovia  al  tempo  dei  Roma-1 
ni.  Lo  esercito  francese  occupò  Sego- 
via dal  1808  sino  al   i8*4- 

SEGRAIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Loi- 
ret,  non  lungi  da  Pilhiviers,  dov'è 
una  fonte  minerale  che  ha  le  prò-» 
prietà  «Ielle  acque  di  fucina^ 

SEGRAIS,  vili,  di  Fr,,  dipart.  di  Seti- 
na-e-Oise,  presso  Arpajon. 

SEGRATE  ,  vili,  e  comune  del  regno 
Lom.-Ven.  ,  prov.  e  distr.  di  Milano, 

SEGRÉ,  fiume  di  Spagna,  in  Catalogna 
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$?a  esso  la  sua  fonte  nelle  gole  della 
Perjii,  nei  Pirenei,  sul  limite  del  di- 
part. francese    de1  Pirenei  -  Orientali, 
all'estremità  N.  della    prov.    di    Bar- 
cellona, dove  bagna    Llivia,  Puicerda 
e  Belver,  entra  quindi    in    quella  di 
Lerida,  innaffia  la  Seu  d'Urgel,  Pons, 
Balaguer,  Lerida  e  Mequinenza ,  che 
lascia  alla  sinistra  $    e    verso    la  quale 
forma  una    picciola    parte    del  limite 
tra  le  provincie   di  Lerida    e    di  Sa- 
ragozza (Aragona) ,    e  presto    si  con- 
giunge alla  sinistra  dell1  Ebro  ,  dopo 
un  corso  sinuosissimo ,    ma    general- 
mente rivolto  al  S.  S.  O.  di  circa  58 
I.    I  principali    suoi  affluenti  sono  la 
Balira,  la  Noguera-Pallaresa  ,    la  No- 
guera-Ribargorzana    e  la    Cinca ,  che 
riceve  per  la  destra. 
SEGRE,  città  di  Fr.,  dipart.  di  Maina- 
e  Loira,  capoluogo    di  cìrcond.  e  di 
cantone,  a  7  I.  ij4  N.  O.  da  Angers, 
ed  a   io  1.  S.  da   Lavai,  sub"  Oudon, 
che  vi  accoglie    la  Verzee,  a    destra. 
Con  tribunale  di  i.a  istanza,  conser- 
vazione delle  ipoteche,  direzione  del- 
le contribuzioni    indirette  ;    è  medio- 
cremente fabbricata,  e  possedè  filatoi 
di  lino    e  fabbricazione    assai  impor- 
tante di  buone    tele  casereccie ,  com- 
merciando pur  di  bestiami  h  fili,  lana 
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picciolo  affluente  di  destra  della  Sar- 
ta. Conta   i,58o  abit, 

SEGRIE-FONTAINE  ,  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  deirOrne,  sul  confine  col  di- 
part. del  Calvados,  a  qualche  distan- 
za da  Condè-sur-Noireau. 

SEGROIS,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Costa  d'Oro,  presso  Nuits. 

SEGRY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Indre, 
non  lungi  da  Issoudun. 

SEGUÈDK,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delfAl- 
ta-Garonna,  presso  s.t-Lys. 

SEGUELSEM,  vili,  del  Belgio,  prov, 
della  Fiandra-Orientale,  circond.  e  2 
I.  all'È.  S.  E.  d'Audenarde,  cant.  a 
3j4  di  1.  al  S.  E.  di  s.  Maria-Hoore- 
beke  ;  con   i,63o  abit. 

SEGUERIN  (LA),  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
del  Lot,  nelle  dipendenze  e  vicino  a 
Peyrac. 

SEGUENV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'Alta  -  Garonna,  presso  il  confine 
col  dipart.  di  Tarn  -  e  -  Garonna,  a 
qualche  distanza  da  Beaumont-de- 
Lomagne,  nelle  dipendenze  di  Ca- 
banac. 

SEGUIN,  isololto  dell'Atlantico,  sulla 
costa  degli  Stati  -  Uniti,  alla  foce  del 
Kennebeck;  sotto  43°  41/  o"  di  lat. 
N.  e  720  6'  i5"  di  long.  O.  È  alto 
ed  ha  un  bel  faro. 


e  grani,  e  per  ciò  tenendo    11    fiere  SEGUINIÈRE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
all'anno.  Annovera  900  abit.  —  Eral     di  Maina-e-Loira,    circond.    di  Beau- 
una  volta  una  buona  città  che  fu  dal     preau^    cant.    e    ad    il.  da    Chollet  ; 
Giovanni-Senza-Terra  donata  aliare-)     sulla  Moine;  con   i,3io  abit. 
gina  Berengaria  di  Navarra  ,    vedova  SEGUNDO,    fiume   del  Buenos  -  Ayres, 


'li  suo  fratello  Riccardo  Cuor-di-Leone, 
ed  una  volta  pur  eravi  un  castello  muni- 
to. 11  circondario,  che  formasi  di  62 
comuni,  e  popolato  da  57,780  abit., 
dividesi  in  5  cantoni;  Candè,  Cha- 
teauneuf,  Le  Lion-d' Angers,  Pouancè 
e  Segrè. 


SEGREAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della1 
Loira-lnferiore,  presso  Savenay. 

SEGREE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Somma,  non  lungi  da  Poix. 

SÉGREV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alta-Garonna,  in  vicinanza  a  Ca- 
raman. 

SÈGRIE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sar- 
ta, circond.  e  6  I.  3j4  al  S.  O.  di 
Mamers,  cant.  e  2  I.  all'  O.  S.  O.  di 
Beaumont-le- Vicomte ,  in  riva  ad  un 


prov.  di  Cordova.  Prende  origine 
nelle  sierre  di  Cordova,  a  9  I.  O.  S. 
O.  dalla  città  di  questo  nome,  corre 
verso  TE.  e  gettasi  in  un  la^o  palu- 
doso, a  3a  I.  O.  da  S.-Fe,  dopo  un 
corso  di  circa  5o  1. 
iSEGUR,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ande, 


presso  La  Grasse* 

SEGUR,  borgo  di  Fr.,  dipart.  dell' Ayey- 
ron,  circond.  e  6  1.  i(2  al  N.  O  di 
Milhau,  cant.  e  2  I.  1 14  all'O.  di  Vezins; 
presso  la  sponda  sinistra  del  Viaur. 
1  suoi  1,600  abit.  tengono  3  fiere 
all'anno. 

SEGUR,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Can- 
tal, circond.  e  2  I.  Z\\  al  N.  di  Mu- 
rai, cant.  e  2  I.  all'O.  d'Alìanche  ;  sul- 
la   sponda    sinistra    della  Bue.    \7i  si 


3iA 


S  E  G 


tiene  un'annua  fiera  e  gli  abit.  ascen- 
dono a  i,a5o. 

SEGUR,  vili.  <U  Fr.,  dipart.  della  Cor- 
rèze,  circood.  e  j  1.  2|3  al  N.  N.  O. 
di  Brives,  cant.  ed  i  I.  3j4  ali1  O.  S. 
O.  di  Lube-rsac  ;  sulla  sponda  sinistra 
dell'Alia  -  Vézére.  Annualmente  quivi 
si  tengono,  da'suoi  65o  abit.,  dodici 
fiere.  Nei  dintorni  si  trova  una  mi- 
niera d'antimonio. 

SEGUR,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Puy- 
de-Dóme,  vicino  a  Clermonl-Ferrand. 

SEGUII  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Tarn,  non  lungi  da  Cordes. 

SEGURA  (SIERRA),  catena  di  monta- 
gne    di  Spagna,    che  stendesi    dal  S. 

0.  al  N.  E,  nelle  prov.  di  Chinchil- 
la (Murcia  e  Mancia),  di  Granata  e  di 
Jaen,  e  si  annoda  al  N.  colla  sierra 
d'Alcaraz,  all'È,  con  quella  della  Sa- 
gra, ed  al  S.  coll'altra  di  Castril.  Dà 
origine  al  fiume  del  suo  nome  ed  è 
circa   18  I.  lunga. 

SEGURA,  fiume  di  Spagna,  che  scatu- 
risce all'estremila  S.  O.  della  prov. 
di  Chinchilla  (Murcia),  sul  limile  di 
quella  di  Granata,  appiè  della  gran 
sierra  chiamala  Yelmo  de  Segura,  che 
forma  una  linea  di  divisione  tra  le 
acque  che  recatisi  all'Atlantico  ed  al 
Mediterraneo.  Corre  al  N.  E.,  slretlo 
tra  montagne  sino  ai  dintorni  d'  Fi- 
che, dove  piega  all'È.  S.  E.,  poi  al  S., 
dopo  «li  essersi  ingrossato  col  Mundo 
a  sinislra,  entra  nella  prov.  di  Mur- 
cia, cui  traversa  dall'  O.  N.  O.  all'È. 
S.  E.,  e  dove  innaffia  la  città  di  que- 
sto nome,  dirigesi  al  N.  nella  prov. 
«li  Alicante  (Valenza),  e  vi  bagna  Ori- 
huela,  donde  procede  verso  TE.  per 
gettarsi  nel  Mediterraneo,  presso  Guar 
damar,  a  G  I.  i|2  S.  S.  Ò.  da  Alican- 
te. 11  suo  corso,  lungo  il  quale  non 
riceve  che  deboli  tributari,  ad  ecce 
zio  ne    del  Muti  do,    riesce  di  circa  55 

1.  Questo  fiume,  pei  numerosi  canali 
d'irrigazione  che  alimenta,  è  della 
massima  utilità  pel  paese  che  attra- 
versa e  fertilizza  mollo;  se  ne  sono 
da  Orihuela  sino  al  mare  stabiliti 
tanti,  che  allora  più  non  corre  se 
non  quale  un   ruscello. 

SEGURA,    borgo  di  Spagna,  prov.    e  7 
1.  al  S.  S.  O.  di  S.  Sebastiano  (Go'pu- 
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scoa),  e  9  I.  N.  E.  da  Vittoria,  sopra 
un  terreno  elevato,  presso  la  sponda 
destra  dell'Oria.  È  murato,  assai  bene 
fabbricatole  possedè  una  bella  fon- 
tana pubblica,  a  chiese,  1  convento 
di  monache,  1  ospedale  ed  1  fucina 
che  produce  800  quintali  di  ferro  al- 
l'anno  Vi  si  tengono  annualmen- 
te dne  fiere  franche,  e  gli  abit.  sono 
in  94°* 
SEGURA,  borgo  di  Spagna,  prov.  ed 
1 1  1.  al  N.  di  Teruel  (Aragona),  ed 
a  4  I-  N.  O.  da  Montalbano  ;  in  pae- 
se boscosissimo  ;  con  85o  abit. 
SEGURA,  borgo  di  Portogallo,  prov, 
di  Beira,  comarca  e  9  1.  all'È.  S.  E, 
di  Castello-Branco,  ed  a  3  1.  i(4  N. 
N.  E.  «la  Rosmaninhal  ;  presso  la  de- 
stra sponda  dell'  Eljas,  che  la  separa 
dalla  Spaglia  e  che  vi  si  passa  sopra 
un  ponte.  Cinto  di  mura,  ha  un  ca- 
stello munito  ed  un  ospizio,  ed  an- 
novera 990  abit. 
SEGURA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ariè- 

ge,  presso  Pamiers. 
SEGURA    DE  LA    FRONTERA,    città 

del  Messico.  V.  Tepeaca. 
SEGURA  DE  LA  SIERRA,  Castrcm 
Altum,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  22 
1.  al  N.  E.  di  Jaen  (Murcia),  ed  a  i3 
1.  S.  da  Alcaraz  ;  sul  pendio  d'  una 
montagna,  alle  radici  della  quale  sca- 
turiscono le  sorgenti  che  formano  il 
Guadalquivir  e  la  Segura,  e  la  cui 
sommità  vedesi  coronala  da  un  vec- 
chio castello.  Residenza  d'un  coman- 
dante «li  piazza  ;  ha  2  chiese  appar- 
tenenti all'  ordine  di  Santiago  ed  t 
convento  di  Francescani.  Conta  4>,9° 
abit.  e  nelle  ultime  guerre  ha  molto 
palilo.  —  1  dintorni,  montuosissimi, 
somministrano  buoni  legnami  per  la 
marineria,  e  racchiudono  miniere  «li 
argento,  di  rame  e  di  piombo. 
SEGUR A-DE-LEON,  Secoli,  borgo  di 
Spagna,  prov.  e  17  1.  al  S.  S.  E.  di 
Badajoz  (Estremadura),  ed  a  7  1.  E. 
S.  E.  da  Xerez  de  los  Caballeros  ; 
sul  fìanoo  d'una  montagna.  Possedè 
un  castello  mimilo  con  alloggi  per 
4oo  uomini,  1  convento  di  frati  ed 
1  di  suore.  La  fabbricazione  di  stof- 
fe di  lana  grossa  ed  il  trasporto  «lei 
legnami    provenienti    dai  contorni  vi 
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occupano  molta  geute.  Tiene  fiera  il 
14  settembre  di  ogni  anno  e  vi  si 
contano  4^000  abit.  Vi  si  trovano  al- 
quante antichità  romane. 

5EGURET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Val- 
chiusa,  circond.  e  4  '•  Ua  all'È.  N.  E. 
d' Grange,  cant.  ed  1  1.  i|^  al  S.  S. 
O.  di  Vaisoli  ;  in  situazione  pitto- 
resca, sul  pendio  d'una  montagna,  cui 
le  ruine  d'un  antico  castello  incoro- 
nano, presso  la  sponda  sinistra  del- 
POuvèze.  I  suoi  2,000  abit.  tengono 
2  fiere  all'anno. 

SEGURILLA,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  16  I.  all'O.  di  Toledo,  ed  a  2  I.  N. 
da  Talavera  de  la  Reyna  ,*  in  paese 
montagnoso,  a  qualche  distanza  dalla 
sponda  sinistra  del  Guayerbas  ;  con 
84o  abit. 

SEGURO,  villaggio  e  comune  del  re- 
gno Lom.-Ven. ,  prov.  e  distretto  di 
Milano. 

SEGURO  (PORTO),  città  del  Brasile. 
V.  Porto-Seguro. 

SEGUS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei,  presso  Lourdes. 

5EGUSIANI  o  SEGUS1ANII.  Chiama- 
vansi  talvolta  così  gli  abitanti  del- 
l' antica  città  di  Segusio.  Stavano  es- 
si situati  nella  Gallia  Cisalpina  Tra- 
spadana, verso  la  sorgente  della  Du- 
lia minore.  11  paese  loro  formava  un 
picciolo  stato,  di  cui  Cottìus  o  Cozio 
è  il  solo  re  che  si  conosca.  Questo 
principe,  ritirato  in  fondo  alle  mon- 
tagne, ed  in  certo  modo  difeso  dalla 
sua  oscurità,  non  avea  subito  il  gio- 
go de'Romani  ;  ma  da  buon  politico, 
procacciò  di  diventarne  alleato,  cer- 
cando l'amistà  di  Augusto,  per  adu- 
lare il  qual  principe  si  fece  anzi  ap- 
pellare Giulio  Cozio.  Avea  di  più 
fatto  eseguire  grandi  lavori  per  ren- 
dere praticabile  il  passaggio  delle 
Alpi  nella  parie  ch'egli  abitava.  Clau- 
dio, aumentandone  il  picciolo  stato, 
gli  die  il  titolo  di  re.  Dopo  la  sua 
morte,  Nerone  riunì  il  paese  all'  im- 
pero, ma  la  memoria  di  Colio  rima- 
se lungamente  in  venerazione  nel  pae- 
se che  aveva  governato.  Al  tempo  di 
Aramiano  Marcellino,  vale  a  dire  ver 
50  l'anno  3^o  dell'era  nostra,  mostra 
\asi  ancora,  dice  quest'autore,  ij  s.e- 
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polcro    di    Cozio    a    Segusio.    Da  lui 
un*   parte    delle  Alpi  prese    il  nome. 

SEGUSIANI  o  SECUSIANl,  antichi  po- 
poli della  Gallia  Celtica  o  Lionese, 
che  avevano  gli  Edui  ed  i  Seguati i  al 
N„  gli  Allobrogi  all'È,  ed  al  S.,  e  gli 
Averni  all'  O.  —  Riferisce  Plinio  che 
al  tempo  di  Cesare  questi  popoli  e- 
rano  sotto  la  dipendenza  degli  Edui, 
ma  che  si  vendicarono  in  libertà  sotto 
1'  impero  d'  Augusto. 

SEGUSINO,  vili,  e  comune  del  re°no 
Lom-Ven.,  prov.  di  Treviso,  distr. 
di  Valdobbiadene. 

SEGUSIO,  antica  ciltà  alquanto  consi- 
derabile della  Gallia  Traspadana,  in 
mezzo  a  montagne,  sulla  Duria  mino- 
re. Era  V  abitazione  di  Cozio,  ed  il 
sepolcro  di  lui  giaceva,  secondo  Am- 
miano  Marcellino,  presso  la  cinta  di 
questa  città-  Sotto  i  Romani  ebbe  il 
titolo  di  municipale.  Ne'  tempi  poste- 
riori la  tennero  dei  signori  particola- 
ri, con  titolo  di  marchesi.  Oggi  de- 
nominata Susa,  comprendesi  nel  Pie- 
monte, e  siccome  è  stata  molte  volte 
minata,  non  è  di  gran  conto  ;  però 
vi  si  veggono  avanzi  d'antichità.  Tra 
gli  altri  si  nota  l' arcò  trionfale  sul 
quale  stanno  iscritti  i  nomi  dei  po- 
poli che  a'  tempi  di  Augusto  obbedi- 
vano a  Cozio,  e  da  tali  nomi  par- 
rebbe che  i  domiuii  di  esso  principe 
più  si  estendessero  nelle  Gallie  che 
non  in  Italia.  Dopo  la  riunione  degli 
slati  di  Cozio  all'impero,  Segusio  eb- 
be il  titolo  di  municipio  e  si  res- 
se da   sé. 

SEGWIN,  principato  dell'  Indoslan.  V. 
SiKiuNs. 

SEGY,  vili,  di  Fr-,  dipart.  del  Loir-e- 
Cher,  presso  S.t-Aignan. 

SEFIAN,  vili.  d'Arabia,  nell'Yemen,  di- 
stretto di  Harras,  a  12  1.  O.  da  Sa- 
na ;  sopra  una  collina.  Tienvisi  mer- 
cato  ogni   martedì. 

S EH  A R  E  M  P U  R  ,  Seharu mpooK  ,  ci  t  tà 
dell' Indoslan  inglese,  presidenza  del 
Bengala,  ne!  Dehly  ,  capoluogo  del 
distr.  di  Scharempur  settentrionale  ; 
sulla  destra  sponda  del  Domulah  ;  a 
3i   I.  N.  N.  E.  da  Dehly. 

SEHAREMPUR  MERIDIONALE,  distr. 
cUH'  tndosUn.  V.  Merot. 
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SEHAREMPUa    SETTENTRIONALE  , 

jyorthSeharumpoor,  dislr.  dell' In- 
dostan,  presidenza  del  Bengala,  nel  N. 
del  Dehly,  Ira  il  Gange  ed  il  Dje- 
ninah.  Fertile  ne  è  il  suolo,  partico- 
larmente in  grani,  zucchero,  cotone, 
indaco  e  tabacco.  Suo  capoluogo  è 
Seharerapur. 
SEHAU  o  SEHAOU,  principato  kurdo 
«Iella  Turchia  asiatica,  pascialato  di 
Bagdad,  verso  la  frontiera  della  Per- 
sia.   Havvi  un  castello    munito    dello 


principe, 
lipart.  del 


slesso  nome,  residenza  del 
SEHEERKIRK,  vili,  di  Fr.,  d 
Basso-Reno,  presso  Strasburgo. 

SEHEM,  montagna  di  Persia.  V.  Sahand. 

SEHESTEN,  vili,  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  della  Prussia-Orientale,  reggen- 
za di  Gumbinoen,  circolo  ed  i  1.  \\\ 
al  3S\  di  Sensburgo,  ed  a  3  1.  \\i  S. 
S.  E.  da  Ròssel  ;  tra  2  laghi.  Vi  si 
osservano  le  ruine  d' un  antico  ca- 
stello, donde  traeva  il  suo  nome  l'an- 
tico circolo  di  Sehesten.  Conta  5oo 
abitanti,  e  nelle  vicinanze  sono  delle 
cartiere. 

SEHINDHARD,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso-Reno.  sotto  Weisseraburgo. 

SEHOAU  oSHEAU-CUNI,  tribù  inJia 
na  della  Patagonia  che  abita  appiè 
del  clivo  orientale  delle  Ande,  verso 
le  sorgenti  del  fiume  del  Porto-Desi- 
derato, in  una  contrada  pressocchè 
incognita,  sotto  i  49°  di  lat.  S.  e  fi0 
di  long.  O. 

SEHUGE,  parrocchia  di  Norvegia,  dio- 
cesi di  Aggershuus,  contea  d'Iarls- 
berg  ;  a  i3  1.  S.  O.  di  Christiania  ; 
con  i,43o  abit. 

SEHURA,  Sehura,  città  dell1  Indostan, 
a  Sindiah,  nell'  Agrah,  distr.  e  io  1. 
al  S.  E.  di  Gohed. 

SEHVAN,  città  e  fortezza  importante 
dell'  Indostan,  nel  Sindi,  territorio 
dei  3  Emiri,  distr.  di  Djengar-Bazar  ; 
sulla  sponda  destra  del  Sind,  a  25  1. 
N.  N.  O.  di  Hayder-abad. 

SEIANO,  vili,  del  reg.  e  della  prov.  di 
Napoli,  distr,  di  Castel  a  Mare,  cant. 
ed  a  i[2  I.  da  Vico-Equense  ;  appiè 
d'una  montagna.  Possedè  i  chiesa  ed  i 
oratorio,  ed  è  rinomatissimo  pe'  suoi 
oli,  frutti  e  vini.  Conta  i,52o  abit. 

SEIBE  oSEYBO,  città  dell'isola  d'Haiti, 
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dipart.  dell'Est,  a  19  1.  E.  N.  E.  da 
S.to-Domingo  ;  in  riva  al  fiumicello 
del  suo  nome,  che  va  a  scaricarsi  nel 
Soco.  Possedè  1  bella  chiesa  di  pietra 
e  conta  5, 000  abit. 
SEIBERSBACH,  vili,  degli  Slati-Prus- 
siani, prov.  del  Basso  Reno,  reggenza 
e  io  1.  al  S.  di  Coblenza,  circolo  e 
3  1.  i|2  al  N.  O.  di  Kreutznach  ;  nel- 
1'  Hundsruck.  Ha  fucina  e  660  abit. 

SEIBERSDORF,  borgo  dell'arciducato 
d'  Austria,  paese  sotto  dell'  Ens,  cir- 
colo inferiore  del  Wienerwald,  a  3  1. 
ij2  N.  d'  Eisenstadt,  ed  a  6  1.  S.  S. 
E.  da  Vienna  ;  appiè  del  Rocken-Bo- 
den,  sopra  un  braccio  della  Leilha. 

SEIBUS,  Robricatus,  fi.  di  Barbaria,  nel 
territorio  di  Algeri,  prov.  di  Costan- 
tina.  Trae  la  sua  origine  al  S.  E.  di 
Costaotina,  dirigesi  al  N.  E.,  e  mette  fo- 
ce nel  golfo  di  Bona,  presso  ed  all'È, 
della  città  di  questo  nome,  dopo  un 
corso  di  circa  4°  b  Sulle  sponde  di 
questo  fiume,  scorgonsi  ancora,  tra  le 
ruine  d' Hippo-Regius,  le  vestigia  di 
un'  antica  riviera,  in  mosaico  ed  in 
mandolette  rosse,  riunite  per  mezzo 
d'un  cemento:  i  quali  avanzi  indur- 
rebbero a  credere,  che  altre  volte  Sei- 
bus  formasse  un  porto,  cui  abbiano 
colmato  le  arene,  come  riempiono  gior- 
nalmente questo  fiume  che  non  può 
ricevere  se  non  grossi  battelli,  e  nel- 
la state  se  ne  chiude  compiutamente 
la  foce. 

SEI-CASALI,  vili,  e  comune  del  regno 
di  Napoli,  prov.  della  Terra-di-La- 
voro,  distr.  di  Nola,  cant.  di  Arien- 
zo  ;  con  5,o3o  abit. 

SEICELLE,  SEYCHELLES  o  SECHEL- 
LES,  arcipelago  dell'Oceano  Indiano, 
al  N.  E.  dell'isola  di  Madagascar,  tra 
3°  3o'  ed  8°  di  lat.  S. ,  e  tra  5o°  e 
54°  di  long.  E.  Comprende  esso  2 
gruppi  ;  quello  di  Mahè  o  delle  Sei- 
celle  propriamente  dette,  al  N.  E,  e 
le  Amiranti  al  S.  O.  Il  primo  abbrac- 
cia 3o  tra  isole  ed  isolotti,  sparsi  so- 
pra uno  scanno  di  corallo  e  d'arena, 
che  stendesi  dal  N.  O.  al  S.  E.  ;  le 
Amiranti,  in  numero  di  12,  tro- 
vansi  quasi  tutte  sopra  un  altro  scan- 
no che  corre  dal  N.  al  S.  Sono  ge- 
neralmente elevate  e  composte  disco- 
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gli.  Mahè ,  la  più  considerevole,  la 
più  popolata,  e  meglio  coltivata  di  tut- 
te, offre  due  cale  eccellenti  e  perfet- 
tamente sicure;  pur  l'isola  di  Pras- 
lin  ha  un  ottima  cala.  Queste  isole 
veggonsi  innaffiate  da  numerosi  tor- 
renti ;  coli1  atmosfera  costantemente 
carica  d1  umidità.  Due  monsoni  re- 
gnano successivamente  :  dalla  fine  di 
dicembre  a  quella  di  marzo,  il  mon- 
sone del  N.  O.  soffia  costantemente 
e  spessissimo  a  turbini  violenti;  con- 
duce la  pioggia  ;  dalla  fìae  di  marzo 
a  mezzo  aprile,  domina  la  calma  più 
perfetta  ;  ila  mezzo  aprile  a  mezzo 
novembre  soffia  semprs  il  monsone 
del  S.  E.  e  di  sovente  con  forza  ; 
porta  la  siccità  ed  arde  tutta  la  ve- 
getazione che  non  sia  riparala  ;  final- 
mente da  mezzo  novembre  al  finire 
di  decembre  si  ristabilisce  una  calma 
profonda.  11  clima  di  questo  arcipe- 
lago è  quasi  sempre  d'un  calore  sof- 
focante. Vi  si  trovano  malattie  ende- 
miche, come  la  dissenteria  e  lo  scor- 
buto ;  la  rogna  ,  la  lebbra  ,  1'  elefan- 
tiasi, la  geofagia  ed  i  tetani  sono  co- 
muni, sopra  tutto  tra1  negri.  11  suolo, 
montuoso  e  breccioso,  torna  poco  fa- 
vorevole alla  coltura  ,  i  cui  prodotti 
consistono  in  garofano,  peppe,  canne 
da  zucchero,  caffè,  riso,  maiz,  miele, 
manioco,  patate,  frutti  di  varie  sorta. 
Il  cotone,  che  dava  un  prodotto  di. 
prima  qualità,  ha  cessato  di  produr- 
re. Servono  ordinariamente  di  pane 
ai  bianchi  il  riso  e  la  farina  di  ma- 
nioco ;  il  maiz,  le  patate  e  le  bana- 
ne compongono  1'  alimento  comune 
dei  negri.  Una  delle  produzioni  più 
curiose  delle  Seioelle  è  il  cocco  di 
mare,  il  cui  fusto  ergesi  talora  sino 
a  5o  e  6o  piedi,  diritto  come  un  al- 
bero di  nave,  ed  il  cui  massimo  dia- 
metro ascende  da  i5  a  18  pollici  ; 
bavvi  il  cocco  maschio  che  porta  soli 
fiori,  ed  il  cocco  femmina  ,  che  fe- 
condato dal  polline  di  detti  fiori, 
produce  un  frutto  d1  oltre  a- 2  piedi 
di  circonferenza,  e  del  peso  di  5o  o 
6o  libbre.  Vi  si  trovano  selve  com- 
poste d1  alberi  utilissimi  e  bellissimi, 
quali  il  tataraaka  rosso  e  bianco,  il 
legno  da  stuoia  di  grande  e  di  pic- 
Tom,  IV.  P.  IL 
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cola  foglia,  ii  falso  guaìaco  che  ga- 
reggia colla  quercia  per  la  forza  e  la 
durata,  il  sandalo ,  il  berretto  qua- 
drato ,  T  acaiù  bianco  ,  ec.  Parecchi 
de1  quali  alberi  veggonsi  d'una  gran- 
dezza e  d'una  grossezza  straordinaria 
e  somministrano  ottimi  legnami  da 
costruzione.  Varie  piante  utili  alla 
medicina  smaltano  i  fianchi  delle  mon- 
tagne. Gli  animali  domestici,  tutti  e- 
sottici,  sono  il  bue,  la  pecora  pelosa, 
il  porco  di  China,  il  cane,  il  gatto,  i 
polli,  i  colombi,  le  faraone,  le  oche, 
le  anitre  ed  i  galli  d'India.  Formi- 
colano i  sorci  ad  on.ta  di  tultociò 
che  si  fa  per  estirparli.  I  coccodrilli, 
chiamati  caimani,  sono  stati  quasi  in- 
tieramente sterminati.  I  rettili  sono 
colubri  di  specie  diverse  ;  moltiplica- 
tissime  sono  le  lucertole  verdi  e  bru- 
ne, e  talvolta  grossissime.  Vi  hanno 
pf.rrocchetti,  merli,  tortorelle,  colibrì, 
alcuni  uccelli  di  mare  ,  piccoli  spar- 
vieri, grossissimi  pipistrelli,  de1  quali 
gli  abitanti  fanno  un  cibo  ricercato,  ed 
una  grande  varietà  d'insetti.  Pesco- 
sissime le  coste ,  somministrano  agli 
abitatori  un  alimento  abbondante.  Tut- 
to 1'  arcipelago  è  popolato  da  quantità 
prodigiosa  di  squali  ;  vi  si  trovano 
pure  molli  sigrini,  tartarughe  di  ma- 
re, e  bellissime  carette,  specie  di  tar- 
taruga, la  cui  scaglia  è  in  commer- 
cio ricercatissima.  Vi  hanno  due  spe- 
cie d'  ostriche,  egualmente  buone.  Il 
primario  oggetto  del  commercio  era 
una  volta  il  cotone  ;  se  De  esportano 
scaglie  di  carette  e  noci  di  cocco  al- 
l'isola di  Francia,  dalla  quale  rica- 
vansi  in  cambio  diverse  produzioni 
industriali.  Vi  si  contano  7,090  abil. 
—  Dipendono  quest'isole  dagl'Ingle- 
si sino  dal  18 1 4,  e  sono  comprese  nel 
governo  dell'isola  di  Francia.  I  Por- 
toghesi sono  i  primi  Europei  che  la 
abbiano  visitate  ,  ed  essi  le  denomi- 
narono Los  Sete  Irmaos. 

SEICH,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei,  sul  confine  del  dipart.  del- 
l'Alta-Garonna,  a  qualche  distanza  da 
Montrejean. 

SEIGHEPREY,  vili,  di  Fr„  dipart.  del- 
la Meurthe,   presso  Pont-  à-  Mousson, 

SEICHES,  borgo  di  Fr.,  dipart.  di  Lol- 

4> 
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e-Garonna,  circond.  e  2  1.  3[4  al  N. 
E.  di  Marmande,  ed  a  io  L  i[3  N. 
O.  da  Agen  ;  capoluogo  di  cantone  ; 
in  una  valle.  I  suoi  i,3oo  abit.  ten- 
gono annualmente  4  fiere. 

SEICHES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Maina- 
e-Loira,  circond.  e  4  h  !l4  all'O.  N. 
O.  di  Baugè,  ed  a  4  '•  N.  E.  da  An- 
gers  ;  sulla  sponda  sinistra  del  Loir. 
Havvi  sorgente  mioerale,  filatoio  di 
lana  e  cartiera,  e  contanvisi  1,400  a- 
bitanti. 

SE1D-ABAD,  vili,  di  Persia,  nell'Ader 
baidjan,  a  7  1.  S.  da  Tauris.  Compo- 
nesi  di  45  case.  Veggonsi  colà  presso 
le  ruioe  d'un  tempio  e  d'un  car 
ravanserraglio,  e  ««Ila  distanza  di  cir 
ca  2  1,  il  pavimento  di  un'antica  e 
grande  città. 

SE1D-ABAD,  borgo  di  Persia,  prov.  e 
5o  1.  al  S.  O.  di  Kerraan. 

SE1D-ABAD,  borgo  di  Persia,  prov.  di 
Kurdistan,  a  23  1.  E.  N.  E.  da  Ker- 
mansciah,  e  ad  8  1.  O.  da  Hamadan  ; 
sul  clivo  occid.  dell'Elvend.  Ha  uua 
cinta  di  terra  e  componesi  di  circa 
25o  case.  Sul  suo  territorio  coltivasi 
molto  cotone. 

SE1DE ,  città  della  Turchia  Asiatica. 
V.  Saide. 

SE1D-EL-GHAZY  o  SIDY-GHAZI,  bor- 
go della  Turchia  asiaiica,  nell'Anato- 
lia, sangiaccato  di  Sultan- Eugni,  ad 
8  1.  S.  S.  E.  da  Eski  -  Sceher.  Vi  si 
trovano  numerose  sorgenti  termali, 
presso  alle  quali  costruiti  si  sono  2 
bagni,  uno  pegli  uomini  e  l'altro  per 
le  doune.  Alcuni  autori  suppongono 
che  sia  l'antica  Prymnesia  ;  vi  si 
trovano  parecchi  resti  d'antichità. 

SEIDELHORN,  il  punto  più  alto  del 
Grirnsel,  nelle  Alpi  Bernesi,  in  Isviz- 
zera,  cantone  di  Berna,  bai.  d'Ober- 
Hasli  ;  sorge  8,53o  piedi  sopra  il  li- 
vello del  mare. 

SEIDEMBERGA,  Seidenberg,  città  de- 
gli  Stati- Prussiani,  prov.  di  Slesia, 
reggenza  e  17  I.  i|4  all' O.  S.  O.  di 
Liegnitz,  circolo  e  4  '•  J|4  al  S.  O. 
di  Lauban,  sulla  sponda  destra  del 
Katzbach  che  la  disgiunge  dalla  Boe- 
mia. Ha  fabbriche  di  panni,  di  sto- 
viglie e  di  birra,  ed  annovera  970 
abitanti. 
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SEIDINGSTADT,  vili,  del  ducato  di  Sas- 
sonia -Meiningen,  principato  d' Hild- 
burghausen,  bai.  e  2  1.  al  N.  O.  di 
Heldburg.  Havvi  un  castello  ducale 
di  delizia  con  bei  giardini. 

SEIDORF,  vili;  degli  Stati  -  Prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza  ed  11  1.  1^4 
al  S.  O.  di  Liegnitz,  circolo  e  2  1.  al 
S.  d'Hirschberg  ;  nei  Rieseu-gebirge  ; 
con   1,000  abit. 

SE1DSCHITZ,  vili,  di  Boemia,  circolo 
e  7  1.  all'O.  S.  O.  di  Leitmeritz.  Pos- 
sedè le  acque  minerali  acide  più  ce- 
lebri di  tutta  la  Boemia,  e  che  si  e- 
sportano  in  tutta  l'Europa. 

SEIEROE,  isola  di  Danimarca.  V.  Se- 

YEROE. 

SE1FABAD,  vili,  di  Persia,  prov.  dell'Irac- 
Adjemy,  beglerbeglik  di  Zenghian. 
Vi  si  trova  una  sorgente  termale. 

SEIFEMBERGA,  Seìfenberg,  montagna 
degli  Stati-Prussiani,  prov.  di  Slesia, 
reggenza  di  Liegnitz,  circolo  e  3  I. 
al  S.  S.  E.  d'  Hirschberg  ;  presso  il 
picciolo  villaggetlo  di  Krumhiibel.  In- 
nalzasi sopra  il  livello  del  mare  4»4?6 
piedi. 

SEIFEN,  borgo  del  reg.  di  Sassonia, 
circolo  dell'Erzgebirge,  bai.  e  6  1.  al 
S.  S.  E.  di  Freyberg,  e  ad  1  1.  i\5 
N.  da  Katherinenberg.  I  suoi  600  a- 
bit.  attendono  alla  fabbricazione  di 
lavorìi  di  legno,  e  ne'dintorni  hanno 
miniere  di  stagno. 

SEIFERSDORF,  vili,  del  reg.  di  Sas- 
sonia, circolo  di  Misnia,  bai.  e  3  I. 
i|4  al  N.  N.  E.  di  Dresda,  e  ad  1  1. 
N.  N.  O.  da  Radeberga  ;  presso  la 
sponda  destra  della  Roder.  Havvi  una 
bella  casa  di  delizia  e  700  abit. 

SEIFERSHAU,  vili,  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov.  di  Slesia,  reggenza  e  12 
1.  al  S.  O.  di  Liegnitz,  circolo  e  2  1. 
3i4  all'O.  S.  O.  d'Hirschberg;  nei 
Riesen  -  gebirge.  Vi  fanno  i  suoi  900 
abit.  mo'ta  tela. 

SEIF-HENNERSDORF,  vili,  del  reg.  di 
Sassonia.  V.  Hennersdorf-in-Seifen. 

SEIGANAH,  lago  sul  limite  degli  Stati- 
Uniti  e  della  Nuova-Bretagna  V.  Sa- 

GJNIGA. 

SE1GNALENS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 

l'Aude,  presso  Limoux. 
SE1GNANS,   vili,  di  Fr.,   dipart.   dell* 
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Lande,    sul    limite    del    dipart.    degli 
Alti  -  Pirenei,    a  qualche    distanza  da 

SE1GNE  (COLLE  DELLA)  o  DEL  VIA- 
LE-BIANCO, passo  delle  Alpi-Greche, 
negli  Slati -Sardi,  tra  le  divisioni  di 
Aosta  e  di  Savoia,  ali1  estremità  set- 
tentr.  della  prov.  di  Tarantasia,  ad  i 
I.  i[2  N.  N.  O.  dal  Picciolo-S.-Ber- 
nardo,  ed  a  3  1.  S.  S.  O.  dal  Monte- 
Bianco.  Sorge  i,263  tese  sopra  il  li- 
vello del  mare,  ed  è  il  punto  più 
alto  delle  montagne  del  Viale-Bian- 
co ;  la  neve  non  vi  si  squaglia  mai. 
Rinserrato  tra  rupi  scoscese,  presen- 
ta una  gola  spaventosa;  però  vi  si 
gode  d'una  vista  magnifica  sul  Mon- 
te-Bianco e  sulla  catena   delle  Alpi. 

SE1GNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 
ren  te-Inferiore,  in  vicinanza  ad  Aul- 
nay. 

SEIGNELAY,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Yonne,  circond.  e  2.  I.  3|4  al  N.  di 
Auxerre,  ed  a  i}  1.  S.  E.  da  Joigny  ; 
capoluogo  di  cantone  ;  sopra  una  col- 
lina, a  qualche  distanza  dalla  sinistra 
sponda  del  Serein.  Fabbrica  grossi 
panni,  saie  e  coperte  di  lana  ;  fila  e 
fa  traffico  di  lana  ;  tenendo  annual- 
mente 7  fieie.  Vi  si  contano  i,/j8o 
abit.  Portava  anticamente  il  titolo  di 
marchesato  e  possedeva  un  bel  ca- 
stello. 

SEIGNELEG1ER,  vili,  di  Svizzera.  V. 
Saiginelegier. 

SE1GN LULLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosa,  presso  Bar-le-Duc. 

SEIGNOLLE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Doubs,  dipendenza  di  Dampri- 
chard,  a  qualche  distanza  da  S.t-Hip- 
polyte-sur-le-Doubs. 

SEIGNOSSE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Lande,  sotto  Dax. 

SE1GNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Aio, 
circond.,  cani,  e   i\z  I.  al  N.  di  Gex. 

SEIGNY,  vili,  di  Francia,  dipart.  della 
Costa-d'Oro,  presso  Montbard. 

SEIGY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Loir-e- 
Cher,  a  breve  distanza  da  S.t-Agnan. 

SEIHUN  o  ADANA,  Sarus,'  fiume  del- 
la Turchia  asiatica.  Trae  origine  dai 
monti  Tauro,  dirigesi  al  S.,  per  mez- 
zo al  sangiaccato  di  Adana,  bagna  la 
città    di  questo    nome,    e  circa   ia  1. 
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al  di  sotto,  scaricasi  nel  Mediterraneo, 
dopo  il  corso  <T  una  cinquantina  di 
leghe. 

SEI-JAN,  grosso  villaggio  d'Arabia,  nel- 
l'Yemen, a  4  1.  M4  S.  S.  E.  da  Sana. 
Fa  parte  dell'appannaggio  dei  principi 
della  famiglia  dell'iman  di  Sana. 

SEIJO,  villi  di  Spagna,  prov.  e  7  1.  al 
N.  E.  della  Corogna  (Galizia),  e  ad 
1  1.  al  S.  E.  del  Ferrol  ;  sulla  spon- 
da merid.  della  baia  di  questo  nome, 
alle  falde  d'una  collinetta.  Possedè  1 
parrocchia  e  3  oratori.  Appartengono 
al  porto  28  imbarcazioni,  e  tra1  suoi 
q5o  abit,  sono    114  marinai. 

SEIKI  o  SEYKI,  popolo  del  N.  delt'In- 
dostan  :    una  parte  è  tributaria  degli 
Inglesi  ed  occupa  V  0.  della  prov.  di 
Dehly  ;  l'altra,    più  considerevole,  è 
affatto  independente  e  possedè  le  Pro- 
vincie di  Labore  e  di  Cascemire,  chiu- 
sa tra  i  monti    Himalaya,  il  Sind,  la 
Gowa  ed  il  Setleje.    I  Seiki  tributari 
degl'  Inglesi,  hanno    un    territorio  di 
420  1.  quad.  ;  gì'  independenti  esten- 
dono   il    loro     dominio    sopra    circa 
9,000  1.  quad.    di  superficie.    La  po- 
lazione  dei  primi  può  salire  a  5oo,ooo 
individui,  e  quella  dei  secondi  a  ^  mi- 
lioni; gli  uni    e    gli    altri    governati 
da  parecchi  capi  ,  il  più    potente  dei 
quali  è  il  sirdar    di  Lahore ,    fra   gli 
Seiki    independenti ,    11    governo    di 
questi  presenta  una  sorte  di  confede- 
razione teocratica  :    havvi    un  consi- 
glio nazionale  di  cui    ciascun    capo  è 
membro,  e  le  deliberazioni  del  quale 
vengono  tenute  come    prese    sotto  la 
inspirazione    e    per    l'impulso    d'un 
essere  invisibile ,  che,  secondo  la  loro 
credenza,    veglia    continuamente    pel 
bene  della  comunità.  —  I  Seiki  pro- 
fessano una  religione    particolare  che 
non  è  se  non    una   modificazione  del 
brarnismo    e  della  quale    fu  fondato- 
re Nanek,    nato  a   Rajapur  nel  1649. 
Sono  robusti,   vivaci,  coraggiosi,  bru- 
schi   nel    linguaggio    ed    austerissirai 
nelle  maniere. 
SEIL,  una  delle  isole  Ebridi,    in  Iseo- 
zia,  contea  d'  Argyle  ;  ai    56°    20'  di 
lat.  N.   e  700  57'    di  long.  O.  Lunga 
circa   1   1.   i|2,  dal  N.   al  S.,  e  i{2  le- 
ga larga,    trovasi  disgiunta    dalla  co- 
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ata  mediante    un  angusto  canale,  sul 
quale  si  è  gettato  un   ponte. 

SE1LAN,  SEYLAN  o  SAVALAN,  mon- 
tagna di  Persia',  prov.  d'Aderbaidjan, 
presso  ed  ali1  O.  d'  Ardebyl.  È  quasi 
sempre  coperta  di  neve. 

SEILAN  (POLO),  isola  dell'arcipelago 
della  Sonda.   V.  Panat-itan. 

SEILAND,  isola  sulla  costa  settentrio- 
nale della  Norvegia,  diocesi  di  Nord- 
land,  bai.  di  Finmarli,  ai  700  3o'  di 
lat.  N.  e  21°  di  long.  O.  Ha  circa  8 
I.,  dall'  E. all'  O. ,  ed  altrettante  dal 
N.  al  S.  E  coperta  di  montagne  ri- 
vestite di  nevi  e  di  ghiacci,  ed  una 
delle  quali  s1  innalza  3,900  piedi,  ed 
è  appena  abitata. 

SEILG,  vili,  di  Svizzera.   V.  Sils. 

SE1LH,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell1  Alta- 
Garonna,  sotto  Tolosa. 

SEILHAC,  borgo  di  Fr. ,  dipart.  della 
Corrèze,  circond.  e  2  1.  3(4  al  N.  N. 
O.  di  Tulle,  ed  a  3  I.  E.  S.  E.  da 
Uzercke  ;  capoluogo  di  cantone;  ap- 
piè di  montagne,  in  paese  paludoso. 
I  suoi  1,390  abit.  tengono  annual- 
mente 8  fiece. 

SEILLA,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell1  Aio, 
a  breve  distanza  da  Bourg. 

SE1LLAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Ai- 
te-Alpi,  presso   Mont-Dauphin. 

SEILLAG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Loir- 
e-Cher,   nelle  vicinanze  di   Ecure. 

SEILLANS,  borgo  di  Fr. ,  d.part.  del 
Varo  ,  circond.  e  t\  1.  al  N.  E.  di 
Draguignan ,  cant.  ed  1  1.  all'  O.  N. 
O.  di  Fayence.  Vi  si  raccoglie  molto 
olio,  di  cui  si  fa  commercio,  tenen- 
dovisi  ogni  anno  3  fiere  ,  due  delle 
quali  di  3  giorni  ai  21  settembre  e 
25  novembre.  Conta  2,25o  abit. 

SEILLE,  fiume  di  Fr.,  che  formasi  nel 
dipart.  del  Jura,  circond.  di  Lons-le- 
Saunier,  cantone  di  Chàteau-Ghalon, 
con  due  grosse  sorgenti  che  sgorgano 
dal  centro  di  rupi  altissime,  al  N.  E. 
di  Lons-le-Saunier,  e  la  cui  acqua  ca- 
de per  cascate  più  o  meno  conside- 
revoli in  una  valle  brecoiosa.  Innaf-j 
fia  quindi  il  cantone  di  Blelteraod,J 
entra  nel  dipart.  di  Saona- e- Loira, 
circond.  di  Lohuans,  bagna  la  città  di 
questo  nome,  dove  accoglie  il  Solman, 
a   sinistra,    e  va    a  coogiungersi    alla 
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Saona,  alquanto  superiormente  al  por- 
to di  Farge,  sul  limite  settentrionale 
del  circond.  di  Macon  e  del  dipart. 
dell'  Ain,  dopo  un  corso  tortuoso  e 
generalmente  rivolto  al  S.  O.  di  circa 
2i  1.,  9  delle  quali  di  navigazione  da 
Lonhans  in  poi  ;  navigazione  che  ha 
luogo  per  mezzo  di  alcuni  sostegni  e 
del  raddrizzamento  del  letto  del  fiu- 
me. I  trasporti  che  si  fanno  sulla  Seil- 
le  consistono  principalmente  in  legna 
da  lavoro  e  da  fuoco,  ed  altre  pro- 
duzioni di  quella  ricca  contrada. 

SEILLE,  fiume  di  Fr.,  che  esce  dallo 
stagno  di  Lindre,  dipart.  della  Meur- 
the,  circond.  di  Ghàleau-Salins,  can- 
tone presso  ed  al  S.  E.  di  .Dieuze, 
incamminasi  primieramente  all'O.,  ir- 
rigando Dieuze,  Marsal,  Moyenvic  e 
Vie,  e  quindi  al  N.  O.,  entra  nel  cir- 
cond. di  Nancy,  dove  bagna  Nomeny, 
e  cui  presto  lascia  per  penetrare  nel 
dipart.  della  Mosella,  circond.  di  Metz, 
dirisresi  allora  al  N.,  traversa  una  par- 
te della  città  di  Metz,  e  quivi  si  uni- 
sce, per  la  destra,  ad  un  braccio  del- 
la Mosella,  dopo  un  corso  sinuosissi- 
mo di  circa  23  1.  Trae  esso  il  suo 
nome  dalle  saline  situate  sulle  sue 
sponde,  generalmente  poco  alte,  e 
serpeggia  in  mezzo  ad  una  valle  pa- 
ludosa, il  letto  nel  quale  corre  lenta- 
mente non  avendo  che  io  metri  di 
larghezza  media.  Va  soggetto  questo 
fiume  a  frequenti  innondazioni  ;  e 
quelle  del  1816  e  1824  furono  con- 
siderabili. Si  ha  l'idea  di  renderlo 
navigabile  a  cominciare  da  Dieuze, 
dove  mette  capo  il  canale  delle  Sali- 
ne dell'  Est.  La  grande  via  romana 
da  Metz  a  Strasburgo   lo  costeggiava. 

SEILLE  (PICCOLA),  fiume  di  Fran- 
cia, dipart.  della  Meurthe,  circonda- 
rio di  Chàteau-  Salins.  Formasi  es- 
so di  tre  correnti  principali  che  por- 
tano il  nome  di  Seille,  ed  hanno  le 
loro  fonti,  la  più  meridionale  nella 
selva  del  Re,  sopra  Wisse,  dove  pas- 
sa ;  la  seconda,  presso  Lidrezin  e  che 
bagna  Sotzeling  ;  la  terza,  la  più  set- 
tentrionale, all'  E.  di  Morhange,  che 
innaffia  Riche  ed  Aubondange,  e  con- 
giuoge  le  sue  acque  a  quelle  degli  al- 
tri due  rami  presso  il  vili,  di  Obreik, 
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ad  i  1.  q3  N.  E.  da  Chàteau-  Salfns 
La  Piccola-Seille  cammina  priraiera- 
raente  verso  1'  O.,  poi  piega  al  S. 
passando  a  Chàteau-Salins,  e  scaricasi 
nella  Seille,  per  la  destra,  a  rj2  1 
O.  da  Vie,  dopo  un  corso  di  6  !.. 
contando  pel  ramo  più  settentrionale 
e  più  lungo.  Galleggiano  i  legnami 
sciolti  sopra  ciascuna  delle  3  correnti. 

SEILLE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Pirenei-Orientali,   presso  Perpignano. 

SEILLE  (HAUTE),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Meurthe,  a  breve  distanza  da 
Blamont. 

SE1LLÉ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Due- 
Sèvre,    sotto  Niort. 

SEILL1ÉRE-LÈS-MAINAL,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Jura,  nelle  pertinenze  di 
Lons-le-Saunier. 

SEILLON  (SELVE  DI),  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell' Ain,  a  noa  molta  distan- 
za da  Bourg,  e  che  un  tempo  pos- 
sedeva una  Certosa. 

SEILLONNAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Ain,  presso  Belley. 

SEILLONS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Va- 
ro, in  vicinanza  a  S.t-Maximin. 

SEIM  o  SEM,  fiume  di  Russia,  in  Eu- 
ropa. Viene  formato  dalla  congiun- 
zione di  tre  fiuraicelli,  nel  governo 
di  Kursk,  distr.  ed  al  S.  di  Tim,  cor- 
re all'  O.,  passa  vicino  ed  al  S.  di 
Kursk,  a  Lgov,  a  Rilsk,  a  Pontiol,  en- 
tra nel  governo  di  Cernigov  o  Tcher- 
nigov,  e  gettasi  nella  Desna,  per  la 
sponda  sinistra,  ad  i  I.  E.  da  Sos- 
nitza,  dopo  percorso  uno  spazio  di 
circa  120  I.  Le  dighe  numerose  che 
vi  si  sono  stabilite  pei  ruolini  sono 
d'ostacolo  alla  navigazione.  Riesce  pe- 
scosissimo. 

SEIN,  isola  delP  Atlantico,  sulla  costa 
occidentale  di  Francia,  dipart.  del  Fi- 
nistère,  circond.  di  Quimper,  cant.  e 
4  1.  3(4  all' O.  di  Pootcroix  ;  a  2j3 
di  I.  dalla  punta  del  Raz,  da  cui  è 
separata  mediante  uno  stretto  poco 
profondo  e  gremito  di  sco°li.  Non  ha 
che  3[4  di  1.  dall' E.  all' O.,  con  una 
larghezza  irregolarissima,  ma  gene- 
ralmente di  poco  conto.  Gli  abitanti, 
disseminati  in  vari  casali,  sono  pochi 
di  numero  e  tutti  pescatori,  ed  han- 
no conservato  i  costumi  ed  il  linguag- 
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gio  dell'antica  Bretagna  m  tutta  la 
loro  purezza  ;  e'  fanno  un  picciolo 
traffico  di  pesce  salato  con  Brest. 

SE11SE,  fiume  di  Francia.  V.  Senna, 
anche  pei  dipart.  che  ne  traggono  il 
nome. 

SEINE  (S.t),  borgo  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa- d' Oro,  circond.  e  5  1.  i|4  al 
N.  O.  di  Digione,  ed  a  7  1.  i|2  E. 
da  Semur  ;  capoluogo  di  cantone  ;  in 
una  valle,  sul  Jignon,  affluente  della 
Tille,  a  qualche  distanza  dalla  sor- 
gente della  Senna.  Residenza  d*  un 
sottispettore  boschivo,  possedè  fab- 
briche di  cappelli,  ed  i  suoi  1,000  a- 
bitanti  tengono  6  fiere  all'anno.  E- 
ravi  un  tempo  un'abbazia  di  Bene- 
dettini antichissima. 

SEINE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
INièvre,  circond.  e  i3  1.  al  S.  E.  di 
Nevers,  cantone  e  2  I.  "ò\\  al  S.  S.  E. 
di  Fours  ;  presso  ad  uoo  stagno,  sul- 
la Cressonne,  che  vi  tiene  in  attività 
3  fucine.  Conta  600  abit. 

SEINE  (LA)  o  LA  SETNE,  città  di 
Fr.,  dipart.  del  Varo,  circond.  ed  1 
1.  al  S.  O.  di  Tolone,  cant.  ed  1  1. 
i|4  al  S.  S.  E.  di  Olioules  ;  sulla  co- 
sta S.  O.  della  piccola  rada  «li  Tolo- 
ne, in  fertile  pianura.  Residenza  di 
un  sottocommissario  e  d'un  tesoriere 
della  marineria  ;  è  bene  fabbricala  e 
meglio  distribuita,  ed  ha  2  piazze, 
bellissime  e  larghe  riviere,  un  buon 
porto  ed  un  piccolo  cantiere  di  co- 
struzione. Considerabilissima  è  quivi 
la  pesca  delle  sardelle  e  del  tondo. 
Gli  abit.  sommano  a   5, 610. 

SE1NE-ASS1SE,  impropriamente  S.te- 
ASSISE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 
na-e-Marna,  circond.,  cant.  e  2  I.  i|2 
alI'O.  di  Melun,  comune  di  Seine-Port; 
sulla  sponda  destra  della  Senna.  Vi 
si  osservano  un  bel  castello,  in  situa- 
zione deliziosa,  e  parecchie  belle  case 
di  villeggiatura.  Possedè  manifattura 
di  fecola  e  farine    di  pomi    di  terra. 

SEINE-EN-BACHE(S.t),  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Costa-  (T  Oro,  presso  S.t- 
Jean-de-Losne. 

SEINE-LES-HALLES(S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Costa-d'Oro,  a  poca  di- 
stanza da  Mirebeau-sur-Bèzej  con  fa- 
cine. 
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SIGINE  -PORT,  impropriamente  S.t- 
PORT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 
e-Marna,  circond.,  cant.  N.  e  al.  al- 
l' O.  N.  O.  da  Melun  ;  sul  pendio  di 
una  collina,  alla  destra  della  Senna, 
che  vi  riceve  un  piccioi  fiumicello. 
Ha  un  bel  castello,  numerose  e  gra- 
ziose case  di  campagna,  ed  annovera 
600  abit. 

SEINE-SUR-VINGEANNE  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Costa  d'  Oro,  cir- 
condario ed  8  I.  ij4  al  N.  E.  di  Di- 
gione,  canti,  e  3(4  di  I.  all1E.  di  Fon- 
taine- Francais;  sulla  sinistra  sponda 
della  Vingeanne  Hannovi  magone 
di  ferri  fini  buoni  quanto  quelli  di 
Svezia.  Conta  1,000  abit. 

SEINGHOUZE,  vili,  di  Fr.,  dipart  del- 
la Mosella,  presso  S  t-Avold. 

SEINIERGUES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Lot,  nelle  vicinanze  di  Gourdon. 

SE1NNI,  città  dell' imp.  Birmano,  nel 
territorio  di  Cochanpri,  a  90  1.  E. 
N.  E.  da  Ava.  E  residenza  d'uno  scia- 
bua  potente. 

SE1NSAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  A- 
riège,  presso  Tarascon-sur-Ariège. 

SEIKAM,  città  della  Tartaria  indipen- 
dente, kanato  di  Khókhan,  a  io  I. 
E.  N.  E.  da  Otrar  ;  sulla  destra  del 
Taraz. 

SE1SDON,  casale  d'Inghilterra,  contea 
di  Stafford,  hundred  del  suo  nome  ; 
a  i|2  I.O.  S.  O.  da  Wolverhampton. 
Nei  dintorni,  sopra  un  monticello,  tro- 
vami gli  avanzi  di  un'  aulica  for- 
tificazione chiamata  castello  d'  Àpe- 
wood.  —  L'hundred  annovera  78,480 
abitanti. 

SEISEMBERGA,  Seisenberg,  bor.  d'U- 
liria,  gov.  e  7  1.  ip  al  S.  E.  di  Lu- 
biana, circolo  e  4  '•  M2  a'^  O-,  di 
Neustadll  ,  sulla  destra  sponda  del 
Gurk.  iiavvi  1  castello,  cartiera  e  fu- 
cina. 

SE1SERIA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ju- 
ra,  presso  Orgelet. 

SE1SSAN,  borgo  di  Fr. ,  dipart.  del 
Gers,  circond.,  cant.  S.  e  4  !•  *1  S. 
d'  Auch  ,  ed  a  3  I.  \\\  E.  da  Miran- 
da ;  sulla  sponda  sinistra  del  Gers.  I 
suoi  55o  abit.  tengono  3  fiere  all'anno. 

SE1SSÈ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di  Saona- 
e-Loira,  non  lungi  da  s.t-Oyen. 
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SEISSES-SAVES,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
del  Gers,  sotto  Lombès, 

SE1SSES-T0L0SANES  ,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'  Alta-Garonna ,  nelle  per- 
tinenze di  Muret. 

SEISS1NET,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Isère,  presso  Grenoble. 

SEISS1NS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Isè- 
re,  circond.  ed  1  1.  al  S.  O.  di  Gre- 
noble, cant.  ed  1  1.  i[4  al  S.  S.  E. 
di  Sassenage;  presso  la  sponda  sinistra 
del  Drac.  Tiene  1  fiera  all'anno  e  conta 
700  abit.  Nei  dintorni  trovasi  a  mas- 
si isolati  più  o  meno  considerabili, 
bellissimi  marmi  nero,  nero  e  giallo, 
nero  giallo  e  bianco  ,  e  nero  brec- 
ciato,  e  frammenti  di  marmo  bianco 
durissimo  e  talvolta  venato  di  rosa 
e  di  violetto;  il  quale  ultimo  è  ancora 
più  ricercato  dei   precedenti. 

SEISTAN  o  SEJESTAN,  paese  nel  S. 
O.  dell' Afganistan,  limitato  al  N.  E. 
ed  all'  E.  dall'  Afganistan  proprio  ,  al 
S.  «lai  Belutchistan,  all'O.  dalla  Persia. 
Misura  circa  100  J.  dall' E.  all'O.  e 
pressoché  altrettanto  dal  N.  al  S.  E- 
ra  aulicamente  una  contrada  fertilissi- 
ma che  le  sabbie  mobili  del  Belutchi- 
stan hanno  invasa  e  resa  quasi  intie- 
ramente in  condizione  di  sterilità  e 
di  desolazione  :  tranne  le  sponde 
dell' Helraend,  non  è  attualmente  ap- 
presso a  poco  che  un  deserto  sparso 
di  montagne  d'arena  ;  però  vi  si  tro- 
va qua  e  costà  dell'  acqua.  Lungo 
1'  Helmend,  domina  una  valle  larga 
circa  1  I.,  bene  innaffiata  e  coperta 
di  verdura  e  sterpi  ;  vi  si  vede  gran 
numero  di # città,  di  villaggi,  di  forti 
rovinati.  É  il  Seistan  diviso  tra  pa- 
recchi capi,  stabiliti  in  luoghi  mu- 
niti, principalmente  in  riva  all'  Hel- 
mend ;  uno  di  essi  prende  il  titolo  di 
capo  del  Seistan  ,  ma  non  può  met- 
tere in  piedi  più  di  3,ooo  uomini. 
La  capitale  di  questo  paese  è  Djelal- 
abad  o  meglio  Jelal-abad.  —  Il  Sei- 
stan faceva  parte  anticamente  dell'^/- 
ria.  Fu  esso  per  un  tempo  una  delle 
più  belle  e  fiorenti  provincie  dell'im- 
pero di  Persia,  ed  è  patria  degli  eroi 
Jemsceid  e  Rostan. 

SEITENSTETTEN  o  SEITENSTAD- 
TEN  ,  borgo    dell'  arciducato    d'  Au- 
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stria,  paese  al  di  sotto  dell'Eri?,  ciré. 
superiore  del  Wieaerwald,  a  3  1.  3[4 
E.  da  Steyer,  ed  a  3  1.  N.  O.  da 
Waidhofen ,  sul  Trefling.  Havvi  un 
ricco  monastero  di  Benedettini  ,  fon- 
dato nel  il  12  da  Udarschale  di  Stil- 
le e  che  possedè  una  biblioteca  di 
3o,ooo  volumi,  dove  si  osservano  pa- 
recchie opere  rarissime;  un  bel  ga- 
binetto di  storia  naturale  ed  un  as- 
sai grande  numero  d' antichità  ro- 
mane scoperte  ne'  dintorni .  Conta 
i,4oo  abit. 

SE  ITO  VA  ,  borgo  di  Russia,  in  Euro- 
pa, gov.,  distr.  e  5  1.  al  N.  d1  Oren- 
burg,  sulla  sponda  destra  della  Sak- 
raara. 

SE1TZENHAHN,  comune  del  ducato  di 
Nassau,  bai.  di  Wehen,  a  3  1.  112  N. 
O.  da  Magonza.  Havvi  una  fucina  e 
170  abit. 

SE1X,  città  di  Fr.,  dipart.  delPAriège, 
circond.  e  3  1.  ij4  al  S.  S.  E.  di  S.t- 
Girons,  cant.  ed  i|3  di  1.  al  S.  O. 
d' Oust,  sulla  sinistra  sponda  del  Sa- 
lat.  I  suoi  3,58o  abit.  tengono  an- 
nualmente 7  fiere.  Hannovi  cave  di 
marmo  di  vari  colori  atti  all'archi- 
tettura ed  alle  suppellettili  d' orna 
mento. 

SEIXO  ,  borgo  di  Portogallo ,  comarca 
ed  11  1.  3[4  all' O.  di  Guarda,  ed  a 
6  1.   1 14  S.  da  Viseu. 

SEJALBO  (  S.-BERESIMO  DI  ) ,  borgo 
di  Spagna,  prov.  ed  1  1.  al  S.  E.  di 
Orense  (Galizia).  Vi  si  annoverano 
670  abit. 

SEJAZ  o  SEDJAZ,  borgo  di  Persia, 
nelPIrac-Adjemi,  beglerbeglik  di  Caz- 
bin,  al  S,  di  Sultanieh.  Vi  si  osserva 
il  convento  d'Injerud,  dove  trovasi 
il  sepolcro  del  kan  raugol  Argun,  ed 
il  palagio  d'Abda-kan. 

SEJELMESSA  o  SEDJELMESSA,  città 
rovinata  di    Barbaria.    V.  Sijelmessa. 

SEJIM  o  SEDJ1M,  borgo  della  Turchia 
Europea  ,  in  Albania  ,  sangiaccato  ed 
8  1.  al  S.  O.  d'Okrida,  sulla  sponda 
sinistra  dello  Seombi. 

SEJUR.  o,  come  scrivono  i  Francesi, 
Sedjour,  fiume  deila  Turchia  asiatica, 
in  Siria,  pascialato  d'Aleppo.  Prende 
origine  presso  ed  all'È,  d' Ain-Tab. 
corre  al  S.  E.  e  scaricasi  nell'  Euira- 
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te,  per  la  destra,  a  5  1.  sotto  di  Bir, 
dopo  un  corso  di  circa   1 5  i. 

SEKARANG  o  SCIAGARAGA,  città  del- 
l' isola  di  Giava,  ne'  possedimenti  o- 
Wndesi,  capoluogo  d1  un  distretto  del 
suo  nome,  a  20  1.  O.  da  Surabaya, 
ed  a  16  1.  S.  E.  da  Rembang,  sopra 
un  piccolo  affluente  del  Samaugi. 
Conta  6,000  abit.  Il  distretto  che 
stendesi  su  ambe  le  sponde  del  Sa- 
mangi  è  bene  coltivato,  bene  innaf- 
fiato e  fertilissimo. 

SEILHI,  borgo  di  Russia ,  in  Europa, 
gov.  di  Volinia,  distr.  e  23  I.  al  N. 
N.  E.  di  Rovno  ;  «elle  paludi  di 
Pinsk. 

SEKIJE,  sangiaccato  della  Turchia  asia- 
tica,  pascialato  di  Bassora. 

SEKINAS1SO,  borgo  del  Giappone,  nel- 
l' isola  di  JNifon,  prov.  d'isè,  compo- 
sto di  4°°  case. 

SEKKAKENE ,  popolo  di  Barbaria,  re- 
gno di  Tripoli,  nel  Djebel. 

SEKUJEN  ,  distr.  della  Turchia  euro- 
pea, nella  Valachia  inferiore ,  tra  il 
distr.  di  Prahova  ,  all' O. ,  quello  di 
Jalomnitza  ,  al  S. ,  V  altro  di  Buzeo, 
all'  E.,  e  la  Transdvania  al  N.  Lun- 
go ao  I.,  dal  N.  O.  al  S.  E.  ,  con  8 
1.  di  larghezza,  trovasi  al  N.  coperto 
dai  monti  Carpazi,  e  irrigato  dal  Te- 
lesin  e  dal  Ciungur  o  Tchoungur, 
tributari  della  Jalomnitza.  Capoluo- 
go n'  è  Valeni. 

SEKUNDRA,  città  dell' Indostan.  Vedi 
Secondra. 

SEL,  una  deli'  isole  di  Capo- Verde.  V. 
Sale. 

SEL  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dTlle-e- 
Vilaine,  circond.  e  io  I.  al  N.  E.  di 
Redon,  ed  a  5  1.  i|2  S.  da  Rennes, 
capoluogo  di  cantone,  con  5oo  abit. 
Tiene  annualmente  2  fiere. 

SEL  (CAYE  DE),  due  isole  dell' ar- 
cipelago delle  Lucaie.  Vedi  Sal  (Ca- 
yo  de). 

SELAGUA,  vili,  del  Messico  ,  stato  di 
Xalisco,  sul  Grande-Oceano ,  presso 
ed  al  S.  E.  del  porto  di  Guatlan,  a 
58  1.  S.  O.  da  Guadalaxara.  Hannovi 
2  porti. 

SELAH  (RAS),  capo  d'Arabia,  sul  gol- 
fo Arabico.  Lai.  N.  37°  io';  long, 
E.  33°  ?'. 
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SELAINCOURT,    vili,    di  Fr„    dlpart. 

della  Meurthe,  presso  Colorabey. 
SELAMÉ,  isoletta  dello    stretto    d' Or- 
mus,  sulla  costa  d'  Arabia,  davanti  il 
capo  Mocendon. 
SELAN-DIV,  isola    dell' Indostan.  Ve- 
di Ceilan. 
SELANG,  isoletta    dell'arcipelago  delle 
Moluoche,  separata  dalla  costa  setten- 
trionale dell1  isola  di  Batchian  o  Ba- 
cian    per    un    canale    stretto    e    poco 
profondo  ;    lat.  S.    o°    3o  ;    long.    E. 
125°  20'.  Non  è  altissimi'*  quest'isola, 
e  con  quella  di  Bacian  forma  2  cale, 
una  interna    e  l'altra  esterna  ,    nelle 
quali  si  può  navigare  senza  pericolo. 
SELANGIS,  fiume  dell'isola    di   Suma- 
tra.  Attraversa    il    paese    di    Pasum- 
mah-Lebar  e    quello    di  Lamatang,  e 
scaricasi  nella  Moesia,  per  la  sponda 
destra.  Le  acque  sue  ,  impregnate  di 
zolfo,  non  sono  bevibili.    Eorma  esso 
una  cateratta  notabile. 
SELARGIUS  ,  città  di  Sardegna  ,  divi- 
sione del  Capo-Cagliari ,    distr.  e  i[2 
1.  all'È.  S.  E.  di  Pauli-Pirri,  in  pia- 
nura   fertile  di  vini.    Vi    si    contano 
1,800  abit. 
SELAU  o  SEELAU,    vili,    di  Boemia, 
circolo  e  io  I.  al    S.  S.  O.    di  Czas- 
lau.    Havvi   un  grande    monastero  di 
Premonstratensi.  Nei  dintorni  trovan- 
sf  agate,  topazi  e  cristallo  di  rocca. 
SELB,  città  «li  Baviera,  circolo  del  Me- 
no Superiore,  capoluogo    di   presidia- 
le, a  7  I.  N.  O.  da  Eger,  ed  a   12  I. 
N.  E.  da  Bayreuth  ;  sul  fiumicello  del 
suo  nome,    affluente    di    sinistra  del- 
l' Eger.    Havvi    un    castello.    Possedè 
fabbriche  di  cotonine,    di  traliccio  e 
di  tela  comune;  ed    ha  fucina  a  for- 
nelli di  riverbero.  Grande  è  la  colti- 
vazione che  di  luppolo    e    lino  fanno 
i  suoi  i,5oo  abit.    Il  presidiale  conta 
i7,5oo  anime. 
SELBA,  ìsola  dell'  Adriatico.  V.  Selve. 
SELBITZ,  borgo  di  Baviera,  circolo  del 
Meno-Superiore  ,   presidiale    e  3|4  di 
J.  al  S.  E.  di  Naila  ed   a  2  I.   \\l\  O. 
da    Hof  ;    in    riva    al    fiumicello    del 
suo  nome,  affluente    di  sinistra    della 
Saale  sassone.     Vi    si    veggono    2  ca- 
stelli, e   trovansi    fabbriche  di    birra, 
di  tele,  filatoi  di  cotone  e  di  lana  ,e 
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[SELBOE,    isola  sulla    costa  occid.   della 
Norvegia,    diocesi    di  Bergen  ;   ai  6o° 
di    lat.  N.   e  20  5i'    di  long.    E.  Mi- 
sura 2  1.  di  lunghezza,  essendo  larga 
1   lega. 
SELBOE    o  SAELBOE,    parrocchia    di 
Norvegia,    diocesi  e  9  1.  all'È.    S.    E. 
di  Drontheim,  bai.  di  Drontheim-Me- 
ridionale  ;  in  isponda  al  lago  del  suo 
nome  ;    con  3,aoo  abit.    Vi  sono  mi- 
niere  di  rame.    —  Il  lago    di  Selboe 
ha    6  1.  di  lunghezza,    largo    1  1.,    e 
scola  nel  golfo  di  Drontheim. 
SELBORNE  o  SELBOURN,   parrocchia 
d'Inghilterra,  contea  di  Southampton, 
hundred  del  suo  nome;  a  6  1.  E.  N. 
E.  da  Winchester,    e  ad  il.     ij2    S. 
da  Altoo.  Aveva  anticamente  un  prio- 
rato ed  una  casa   di  Templari  ;    oggi 
annovera  890  abit.  e  l'hundred  ne  con- 
ta 2,320. 
SELBRILLENDEN,   hundred  d'Inghil- 
terra, contea  di  Kent,  nel  S.  del  lathe 
di  Seray.  Vi  si  contano   i,33o  abit. 
SELBY,  città  d1  Inghilterra,    westriding 
della    contea    d'  York,   wapentake    di 
Barkston-Ash,   a  4  '•   i|2  S.  da  York, 
sulla  destra  sponda  dell'Ouse,  che  qui- 
vi   è  navigabile    e    si  valica  sopra  un 
bel  ponte  di  legno;  ponte  che  apre- 
si in  modo  ingegnoso  per  dare  il  pas- 
so alle  navi.  L'industria  di  questa  cit- 
tà occupasi    in  diversi  articoli  di  fer- 
ro, tela  da  vele,  concie  di  pelli   e  co- 
struzione di  navi.  Iraportaute  è  il  com- 
mercio   con  Londra    ed  altre    piazze, 
favorito    da  un  canale  che  congiunge 
1' Ouse  all'Aire.  Annovera  4->Io°  abit. 
—  Esisteva  questa  città  al  tempo   dei 
Sassoni  e  chiamavasi  Salebìa.   Enrico 
1,  figliuolo    di  Guglielmo    il  Conqui- 
statore,  quivi  venne  alla  luce,    ed  in 
tale  occasione    Guglielmo  vi  fece  eri- 
gere   un  priorato    di  Benedettini,    di 
cui  più  non  rimane  che  la  chiesa,  di 
architettura   osservabile. 
SELE,  Silaris,  fiume  del  regno  di  Na- 
poli,   prov.    del  Principato- Citeriore, 
distr.  di.  Campagna.    Scende  dagli  A- 
pennini,  presso  il  borgo  di  Caposele, 
nel   cant.  ed   1    1.   i|4    al  N.  di  Cala- 
brilto,   incamminasi  prima  al  S.,    poi 
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al  S.  O.,  riceve  il  Calore  per  la  si- 
nistra, e  precipitasi  nel  golfo  di  Sa-  j 
lerao,  per  la  costa  occidentale,  pres- 
so la  torre  del  suo  nome,  6  1.  S.  E. 
da  Salerno,  dopo  valicato  uno  spazio 
di  circa  i5  1.  Vi  si  nota  il  ponte  del 
Sele,  presso  Evoli,  che  è  bellissimo  e 
sostituisce  un  antico  ponte  romano. 

SELEBO,  haerad  di  Svezia,  nel  N.  E. 
della  prefettura  di  Nykceping.  Marie- 
fred  ne  è  il  luogo  principale. 

SFLEFKEH,  Seleucia  Trachea,  città 
della  Turchia  asiatica,  pascialato  e  san- 
giaccato  d'Itchil,  a  20  1.  S,  O.  da 
Tarso  ;  sul  Gheuk-su,  ad  alcune  leghe 
dai  Mediterraneo.  Residenza  d'un  agà 
dipendente  dal  governatore  di  Cipro  ; 
non  è  che  una  riunione  di  capanne 
di  terra  e  di  legno,  che  occupa  una 
parte  del  sito  dell'antica  Seleucia,  di 
cui  veggonsi  ancora  considerabili  rui- 
ne,  sparse  sopra  grande  estensione  di 
terreno,  dalla  parte  destra  del  fiume; 
distinguonsi  tra  le  altre  quelle  d'un 
ìeatro,  d'un  tempio  che  si  è  conver- 
tilo in  chiesa  cristiana,  di  portici,  di 
colonne  corintie  e  altri  edifizi.  Presso 
ad  una  cava  di  marmo,  che  pare  ab- 
bia somministrato  tutti  i  materiali  di 
quéll1  antica  città,  trovansi  parecchi 
sarcofagi  di  un  rozzo  lavoro,  e  sulla 
costa  settentrionale  della  montagna 
dove  sono  situati,  varie  catacombe 
scavate  in  pietra  tenera,  con  numero 
grande  d' iscrizioni  ;  presso  colà  ve- 
desi  un'immensa  piscina,  tagliata  nel- 
la medesima  pietra,  col  di  sopra  so- 
stenuto da  file  parallele  di  pilastri 
quadrati.  Sopra  un'altra  montagna, 
all'O.  della  città,  giacciono  gli  avanzi 
d'  una  cittadella  ovale  ;  le  mura,  rin- 
francate da  torri,  sono  ricinte  da  dop- 
pio fosso,  e  V  interno  è  coperto  da 
case  rovinate,  tra  le  quali  si  trovano 
molti  frammenti  di  colonne. 

SELENDI  o  SELENTI,  Sìlandos,  bor. 
della  Turchia  asiatica,  nell'  Anatolia, 
saogiaccato  di  Kermejan  ;  a  44  '•  E. 
da  Smirne. 

SELENGA  o  SELENGGA,  fiume  che 
formasi  in  Mongolia,  nel  paese  dei 
Kalka,  per  la  riunione  di  6  ruscelli 
che  scendono  dai  monti  Tangnù,  e 
congiungonsi  dopo  un  corso  di  circa 
Tom.  IV,  P.  II. 
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3o  1.  :  fatte  più  di  ao  l.  verso  1'  E., 
accoglie  per  la  destra  il  Rhassui,  più 
innanzi,  a  sinistra,  l'Ekhè,  poi,  a  de- 
stra, 1'  Orkhon  ;  prolunga  poi  la  sua 
carriera  sino  alle  frontiere  russe,  ac- 
coglie a  sinistra  la  Djida,  a  destra  il 
Tchukoi,  il  Khilok,  l' Uda,  ecc.,  ed 
entra  nel  lago  Baikal,  per  la  riva  S. 
E.,  dopo  un  corso  di  olire  a  200  1., 
prima  generalmente  verso  l'È.,  quin- 
di al  N.  Sono  Selinghinsk,  Verkhnè- 
Udinsk  e  Lipovskoi  i  luoghi  princi- 
pali che  bugna.  Divenuta  navigabile 
prima  di  entrare  in  Russia,  e  vi  si 
pesca,  soprattutto  verso  il  finire  di 
agosto,  grande  quantità  d'una  specie 
di  pesce   bianco  chiamata  omuli. 

SELEiNGHINSK,  città  di  Russia,  in  Asia, 
gov.  e  5o  1.  al  S.  E.  d1  Irkulsk,  ca- 
poluogo di  distretto;  sulla  destra  spon- 
da della  Selenga,  presso  ed  al  S.  E. 
del  lago  Gusinoe,  a  22  I.  dalla  spon- 
da S.  E.  del  lago  Baikal.  Lat.  N.  5i° 
6'  6";  long.  E.  1040  18'  3o".  la 
paese  arido  e  coperto  di  montagne 
sabbionive,  alcune  delle  quali  soltanto 
portano  cedri  ed  abeti.  Ebbe  essa  ìn- 
cominciamento  da  un  fortino  di  le- 
gno intorno  al  quale  nel  1686  co- 
struirono delle  case.  Vi  si  trovano  3 
chiese.  È  questo  un  luogo  di  tappa 
pel  commercio  della  China  che  fassi 
a  Kiakta.  Vi  s'importa  grande  quan- 
tità di  rabarbaro  dalla  Mongolia.  — 
Inferiormente  a  questa  città  un  tratto 
di  5  I.,  vi  hanno  terre  atte  all'agri- 
coltura. 

SELENNAKH,  fiume  di  Russia,  in  Asia, 
prov.  d'Iakutsk,  distr.  di  Verkho- 
iansk.  Corre  verso  l' E.  e  cade  alla 
sinistra  dell'  Indighirka,  dopo  valica- 
to uno  spazio  di  circa  5o  1. 

SELENS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Aisne, 
poco  distante  da  Coucy. 

SELENT,  lago  di  Danimarca,  ducalo  di 
Holstein,  nell'  O.  del  ducato  d'  Ol- 
denburg.  Lungo  1  1.  \\\  dall' E.  al- 
l' O.  con  1  1.  di  larghezza,  scola  nel 
Baltico. 

SELENTI,  capo  della  Turchia  asiatica, 
V.  Selintj. 

SELESTAT,  cillà  di  Francia.  V.  Schele» 
stadt. 

SELESUND,    stretto    del    mar    Baltico, 

4a 
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sulla  costa  della  Russia,  tra  le  isole 
di  Dago  e  d' CEsel  ;  ai  58°  40'  di 
lat.  N.  e  200  16'  di  long.  E.  È  largo  1 1. 

SELEUCIA,  ant.  grande  città  della  Ba- 
bilonia, fondata  da  Seleuco-Nicatore, 
in  faccia  a  Ctesifonte,  sul  Tigri,  alla 
derivazione  del  canale  che  metteva 
in  comunicazione  questo  fiume  col- 
T  Eufrate.  Questa  città,  che  dovea  es- 
sere la  capitale  dell'Oriente,  fece  ab- 
bandonare quella  di  Babilonia,  e  rin- 
chiuse nel  suo  seno  sino  a  600,000  abit. 
Oggi  è  affatto  distrutta.   V.  Selefkkh. 

SELEUC1DE,  antica  parte  della  Siria, 
lungo  il  mare  ;  fertilissima  e  popolo- 
sa ;  vi  si  vedeano  le  4  città  d'Antio- 
chia, Apamea,   Laodicea  e  Seleucia. 

SELEYEL  (EL),  horgo  d'  Arabia,  nel 
Nedjed,  nelP  Uàdy-el-Duàcer  ;  a  no 
1.  S.  S.  O.  da  El-Derreyeh. 

SELGNES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Tarn- 
e-Garonna,  presso  S.t-Antonin. 

SEL-HAGGÀR  o  SA-EL  HAGGÀR,  vili, 
del  Basso-Egitto,  prov.  di  Garbièh  ; 
sulla  sponda  destra   del  Nilo,    ad  8  1. 

0.  da  Mahallet-el-Kebir.  Occupa  una 
parte  del  sito  dell'antica  Sais,  le  cui 
ruiue  offrono  ancora  parecchi  monu- 
menti osservabili. 

SELIGHCÈ,  o,  come  scrivono  i  Fran- 
cesi, SEL1CHTCHE,  bor.  di  Russia, 
in  Europa,  gov.  e  2  1.  all'  O.  di  Vi- 
tebsk,  distr.  e  io  1.  al  N.  O.  di  No- 
voi-Lepel. 

SEL1DROMI  o  CHEL1DROMIA,  Ha- 
lonnesds,  isola  dell'Arcipelago,  ai  390 
i2>  di  lat.  N.  e  21°  35'  di  long.  E. 
Debole  n'  è  la  popolazione. 

SEL1GENSTADT,  città  del  granduc.  di 
Assia-Darmstadt,  prov.  di  Starkem- 
burgo,  capoluogo  di  baliaggio  ;  pres- 
so  la  destra  sponda    del  Meno  ;    a  6 

1.  N.  E.  da  Darmstadt,  ed  a  4  I.  E. 
S.  E.  da  Francoforte.  Vi  si  notano  i 
fabbricati  dì  un'antica  abbazia  di  Be- 
nedettini. Possedè  fabbriche  di  panni 
e  di  tele,  concie  di  pelli  comuni  e 
in  aluda.  Vi  si  raccoglie  della  torba, 
e  nei  dintorni  si  sono  scavati  e  car- 
bon  fossile  e  rame.  Annovera  2,540 
abitanti,  per  la  maggior  parte  cat- 
tolici. Si  trovano  nelle  vicinanze  di 
Seligenstadt  le  ruine  di  un  palag'o 
imperiale,  detto  il  Castello- Rosso. 
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SELIGENTHAL  o  SEELIGENTlIAfM 
vili.  dell'Assia-Elettorale,  prov.  di  Ful- 
da, circolo,  bai.  ed  1  1.  ij2  al  N.  di 
Schmalkalden.  Molti  tra'suoi  950  abit. 
souo  minatori  o  fabbricatori  d'  opere 
di  ferro. 

SEL1GHER,  lago  di  Russia,  in  Europa, 
nel  gov.  di  Tver,  distr.  d'Ostaschkov, 
e  in  quello  di  Novgorod,  distr.  di 
Valdai.  Dalla  sua  estremità  merid..  4 
I.  al  S.  E.  d'Ostachkov,  alla  estremi- 
tà settentrionale,  ha  i5  1.  di  lunghez- 
za e  la  massima  larghezza  trovasi  di 
6  I.  ;  adonta  di  tali  dimensioni  non 
offre  esso  grande  estensione  d'acqua, 
poiché  non  componesi,  per  così  dire, 
che  d' una  moltitudine  di  laghetti, 
uniti  tra  essi  da  stretti  canali.  Dà  o- 
rigine,  verso  il  S.,  ad  un  piccolo  fiu- 
micello,  pel  quale  le  sue  acque  scor- 
rono nel  Volga.  Pescosissimo  è  que- 
sto lago,  sopra  una  cui  penisola  che 
sporge  nella  parte  meridionale,  sorge 
la  città   di   Ostaschkov. 

SEL1GNAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aio,  presso  Bourg. 

SELIGNÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Due-Sévre,  non    discosto  da  Melle. 

SEL1GNEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ju- 
ra,  uelle  vicinanze  di  Dóle. 

SEL1MEH,  oasi  della  parte  occid.  del- 
la Nubia,  ai  210  14'  di  lat.  N.  e  270 
19'  di  long.  E.  La  parte  fertile  del- 
l' oasi  componesi  di  due  porzioni  di 
terreno  differenti  :  la  più  orient.,  del 
circuito  di  75o  metri,  è  coperta  di 
vegetabili  erbacei,  di  tamarischi  e  di 
datteri.  A  35o  metri  da  essa,  nel  N. 
O.,  giace  la  seconda,  che  ha  1000  me- 
tri di  circonferenza,  ed  offre  il  me- 
desimo aspetto  d'ubertosità;  nel  mez- 
zo, sta  una  palude  mantenuta  da  sor- 
genti e  dove  crescono  molte  canne. 
Non  vi  hanno  che  da  3oo  in  4°°  dat- 
teri, alcuni  dumi  e  molli  tamarischi. 
la  diversi  siti,  scavando  alla  profon- 
dità d'un  metro,  trovasi  dell'acqua 
dolce  e  buona.  —  Secondo  la  tradi- 
zione del  paese,  certe  rovine  che  vi 
si  veggono  sono  quelle  dell'  antica 
abitazione  d'una  principessa  chiama- 
ta Selimeh,  la  quale,  alla  testa  d'una 
truppa  di  guerrieri,  spargeva  nella 
Nubia  il  terrore.  Ad  un'epoca  più  ri- 
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mola,  l'oasi  polè  avere  il  doppio  del- 
la sua  estensione  attuale;  ma  le  sab- 
bie, soprattutto  dalla  parte  del  N.  O., 
ne  hanno  invaso  le  terre  e  le  sorgen- 
ti. Tutto  il  suolo  è  di  gres;  le  mon- 
tagne poco  elevate  che  limitano  l'oasi 
al  N.  E.,  hanno  una  forma  conica  e 
sono  composte  di  gres  e  di  calce. 
SELIMNO,  SELYlYJNIA  o  1SLAMJI,  cit- 
tà della  Turchia  europea,  in  Bulga- 
ria, sangiaccalo  e  3o  I.  al  S.  S.  E. 
di  Rnsciuk  ed  a  a5  I.  N.  da  Adria- 
nopoli  ;  sul  fianco  meridionale  dei 
Balkan  e  sulla  sponda  sinistra  del- 
l'islamji,  io  contrada  arenosa.  E  mu- 
rata ed  ha  tre  moschee,  bagni,  raa- 
nifdtture  di  canne  da  carabina  pre- 
giatissime dai  Turchi,  di  stoffe  gros- 
solane di  lana,  di  belle  stuoie,  d'olio 
o  essenza  di  rose.  La  sua  fiera  del 
mese  di  giugno  è  una  delle  più  con- 
siderevoli della  Turchia  europea  e 
frequentata  da  negozianti  della  Ger- 
mania, della  Russia,  ecc.  Vi  si  conta- 
no 20,000  abit.  Coltivasi  nei  dintor- 
ni grandissima  quantità  di  rose  e  mol- 
ti frutti,  —  Questa  città  fu  presa  dai 
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SEL1NA  o  SELINO,  Lissa,  città  sulla 
costa  S.  dell'isola  di  Candia,  presso 
l'estremità  occidentale  ;  a  32  I.  O.  da 
Candia.  Ha  un  castello  munito  ed  un 
buon  porto,  donde  si  esporta  olio, 
molti  frutti,  un  po'di  seta,  della  cera 
e  del  miele. 

SEL1NCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Somma,  presso  Poix  :  eravi  una 
abbazia  dell'  ordine  de'Preraonstra- 
tensi. 

SELING1NSK,  città  di  Russia,  in  Asia. 
fr.  SelenghiNsk. 

SELINO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.« 
Veo.,  prov.  di  Bergamo,  distr.  di  Al- 
meno S.  Salvatore. 

SEL1NONTE,    città  rovinala  di  Sicilia. 

V   PlLIKBl. 

SELINS,  vili,  di  Fr.,  dìpart.  del  Cantal, 
sul  confine  del  dipart.  della  Corrèze, 
presso  Bori. 

SELINS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Can- 
tal, presso"  Mauriac. 

SELINTI,  capo  della  Turchia  asiatica, 
pascialato  e  sangiaccato  d'Itchil.  Lai. 
N.  36°  io'  55";  long.  E.  3o°  1'  i5". 
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Trovansi  su  questo  capo  le  rovine 
dell'aulica  Selinus  o   Trajanopolis. 

SELIS  DO  MATO,  borgo  di  Portogal- 
lo, prov.  d'Estremadura,  coraarca  e  3 
1.  i|4  al  S.  O.  di  Alcobaca,  e  ad  1 
1.  3[4  N.  da  Obidos  ;  in  mezzo  a 
montagne  ;  con  55o  abit.  Quantunque 
non  vi  si  trovino  antichità  romane, 
credesi  assai  generalmente  che  questo 
sito  tenga  luogo  dell'antico  Selium 
di  Antonino. 

SELITRENOl-GORODOK,  vili,  di  Rus- 
sia, in  Europa,  gov.  e  20  l.  a!  N.  N. 
E.  d'Astracan,  distr.  e  12  I.  all'È,  di 
Icnotaevsk  ;  presso  la  sponda  sinistra 
del  Volfja.  Havvi  una  fabbrica  di  sal- 
nitro. Occupa  esso  una  parte  del  silo, 
di  Sarai,  capitale  dei  kan  tartari  del- 
la Grande  orda  ossia  orda  d'Oro,  che 
ha  sì  lungo  tempo  dominalo  in  Rus- 
sia ;  supponesi  che  questa  città  fosse 
distrutta  al  tempo  delle  guerre  civili 
dell'impero  del  Kipciak;  e  le  ruine 
immense  e  le  traccie  di  sepolcri  in 
muratura  che  vi  si  veggono  ancora, 
attestauo  come  quest'antica  capitale 
abbia  dovuto  essere  raggardevole. 

SEL1TZA  o  SEL1ZZA,  borgo  di  Gre- 
cia, in  Morea,  distr.  «li  Maina,  a  2  I. 
S.  E.  da  Kalamala  ed  a  7  1.  S.  O. 
da   Mislra. 

SELITZA  o  SELIZZA,  borgo  della  Tur- 
chia Europea,  in  Romelia,  sangiac- 
cato e  17  1.  al  S.  E.  di  Monastir. 

SEL1VRI,  città  della  Turchia  europea. 
V.  Silivri. 

SELKE,  fiume  che  ha  origine  nella  par- 
te occidentale  del  ducato  d*  Anhalt- 
Bernburg,  corre  prima  all'È.  N.  E.  ed 
entra  nella  prov.  prussiana  di  Sasso- 
nia, poi,  dirigendosi  al  N.  O.,  ripas- 
sa nel  ducato  d' Anhalt-Bernburg,  per 
rivenire  finalmente  nella  provincia  di 
Sassonia,  e  fluisce  a  destra  della  Bode, 
dòpo  varcato  uno  spazio  di  circa  i5  I. 

SELK1RK,  contea  del  S.  della  Scozia, 
tra  55°  25'  e  55°  4i'  di  lat.  N.  e  tra 
5°  8'  e  5°  42'  di  long.  O.  ;  limitata 
al  N.  dalla  contea  d'Edimburgo,  al  N. 
E.  all'È,  ed  al  S.  E.  da  quella  di  Rox- 
burgh,  al  S.  ed  al  S.  O.  dall'altra  di 
Dumfries,  all'O.  ed  al  N.  O.  da  quel- 
la di  Peebles.  Misura  per  lunghezza 
io  1.  dal  N.  E.  al  S.  O.,  5  1.  di  lar- 
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ghezza  e  34  I.  quad.  di  superficie. 
Trovasi  questa  contea  confinata  al  S. 
dai  monti  Cheriol,  che  la  cuoprono 
colle  loro  ramificazioni,  ed  appartie- 
ne al  bacino  del  mare  del  Nord,  al 
quale  tranraette  le  sue  acque  per  mez- 
zo del  Tweed  ;  fiume  che  ne  attra- 
versa la  parte  setlentr.  e  vi  accoglie 
l'Etterick,  pur  esso  ingrossato  coU'Yar- 
row.  Sono  io  questa  contea  due  pic- 
coli laghetti,  quello  di  S.t-Mary,  al- 
l'O.,  e  quello  d'Oakermoor,  alPE.  É 
un  paese  pittoresco,  le  cui  monta- 
gne, incolte  nella  maggior  parte,  veg- 
gonsì  tagliate  da  anguste  valli,  ferti- 
li e  bene  innaffiate;  le  quali  monta- 
gne, di  formazione  secondaria,  spes- 
so offrono  pendii  ripidissimi  che  nel 
paese  chiamano  scaurs.  La  massima 
parte  di  questa  contea  era  un  tempo 
coperta  di  boschi  e  formava  la  selva 
regia  d'Etterick,  nome  sotto  del  qua- 
le indicasi  ancora  presentemente;  in 
oggi  havvi  poco  bosco.  Circa  la  i8.a 
parte  de!  territorio  è  arabile  ;  una 
buona  porzione  del  suolo  va  a  pa- 
scolo :  pochi  progressi  vi  ha  fatto 
l'agricoltura  ;  ma  diffusissima  n1  è  l'e- 
ducazione dei  bestiami  :  stimasi  a  me- 
glio di  12,000  il  numero  delle  peco- 
re che  vi  si  allevano.  Non  vi  si  tro- 
vano altri  minerali  che  granito,  un 
po'd'ardesia,  della  marna  e  della  tor- 
ba, di  cui  servonsì  in  gran  parte  per 
il  fuoco.  La  principale  industria  con- 
siste nella  fabbricazione  di  stoffe  di 
laua,  flanella,  calce,  cuoi  ed  istromen- 
tì  rurali  ;  le  stoffe  di  lana  vengono 
per  la  più  parte  tessute  a  Galashiels. 
Non  vi  hanno  altre  antichità  che  al- 
quante rovine  di  forti  bretoni  fab- 
bricati sopra  alture,  e  di  castelli  o 
torri  ;  notansi  quelle  del  castello  di 
Newark,  al  di  sopra  dell'Yarrow,  che 
fu  un  appostamento  di  caccia,  costrut- 
to da  Giacomo  li  di  Scozia.  — •  Que- 
sta contea  ha  per  capoluogo  Selkirk 
e  dipende  dal  presbitero  del  suo  no- 
me ;  manda  un  membro  al  Parlamen 
to  ed  annovera  6,G4o  abit. 
SELKIRK',  città  di  Scozia ,  capoluogo 
della  contea  e  del  presbitero  del  suo 
nome,  a  io  1.  S.  S.  E.  da  Edim- 
burgo,   sulla  destra  sponda  dell'Elte- 
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tick,  ad  1  1.  dal  confluente  di  que- 
sto fiume  col  Tweed  ;  sopra  un'  al» 
tura  donde  si  gode  un1  estississima 
veduta.  Dal  principio  del  secolo  si  è 
molto  abbellita  ;  livellate  le  strade  e 
insinuiate,  e  per  la  più  parte  le  ca- 
se rifabbricate  in  buono  stile;  osser- 
vabili sono  r  ostello  della  città  no- 
vellamente ricostruito  e  le  carceri. 
Havvi  una  sala  d' assemblea  pei  bor- 
ghigiani, filatoi  di  lana,  fabbriche  di 
calze  e  fettuccie  di  filo,  1  concia  di 
pelli.  Vi  si  tengono  annualmente  6 
fiere.  Selkirk  è  un  borgo  regio  che 
si  unisce  a  Lanark ,  Linlithgow  e 
Peebles  per  mandare  un  membro  al 
Parlamento,  e  conta  2,780  abit.  — 
Aveva  questa  città  un  castello  eh1  esi- 
steva innanzi  il  11 24,  e  fu  abitato  da 
Guglielmo-il  Leone,  e  suoi  successori. 
11  i5  settembre  1G45,  si  diede  sopra 
un'altura  vicina  una  battaglia  tra  il 
conte  di  Monlrose  ed  il  generale  Les- 
ly,  nella  quale  quel  primo  rimase 
sconfitto.  Alla  battaglia  di  Flodden, 
gli  abitj  di  Selkirk  seguirono  la  for- 
tuna del  loro  re  Giacomo  IV,  e  si 
fecero  distinguere  pel  valore  ;  del  che 
talmente  irritaronsi  gl'Inglesi  che  ne 
arsero  la  città  allora  senza  difesa. 

SELKLEY,  hundred  d'Inghilterra,  nel 
N.  E.  della  contea  di  Wilts,  con  6,180 
abitanti. 

SELLA,    vili,  del  regno   Lom.- Veneto, 

V.    RiVIGNANO. 

SELLA,  fiume  di  Spagna,  prov.  di  0~ 
viedo  (Asturie).  Scende  da  un  ramo 
dei  monti  Cantabri,  procede  prima  ai 
N.  sino  a  Infiesto,  dove  piega  all'  E., 
dirigesi  poi  al  N.  N.  E.  e  gettasi  nel 
golfo  di  Guascogna,  formando  il  por- 
to di  Riva  de  Sella,  a  i5  1.  E.  N.  E. 
d'  Oviedo,  dopo  un  corso  di  circa  12 
1.;  la  Vua,  cui  riceve  a  destra,  n'  è  il 
tributario  più  importante.  Egli  è  nel- 
le montagne  che  danno  origine  a 
questo  fiume,  che  l'illustre  Pelagio  in- 
cominciò ad  opporre  una  barriera  al- 
le conquiste  dei  Mori. 

SELLA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  6  1. 
i\z  al  N.  N.  E.  d'Alicante  (Valenza), 
ed  a  6  1.  E.  S.  E.  da  Alcoy,  in  pae- 
se montuoso  ma  fertile,  con  1,660 
abitanti. 
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SELLA  (ISOLA  DELLA)  o  SÀDDLE- 
>SLAND,  una  delle  Orcadi  Australi, 
neir  Atlantico.  Lat.  N.  6o°  3?'  5o"; 
l..ng.  O.  47°  iV  o". 

SELLA  NUOVA,  vili,  del  reg.  Lom. 
Ven.,  prov.  e  distretto  di  Milano,  a 
cai  per  formare  un  comune  si  sono 
uniti  Cassina  interna  ,  Moretta  ,  Ba- 
rocca ,  Creta  ,  Cassina  Garegnano- 
Marzo  e  Cassinazza. 

SELLASIA,  ant.  città  della  Laconia,  al 
S.  O.  di  Glimpe,  sul  fiume  (Erio,  che 
al  tempo  di  Pausania  era  distrutta. 
Allorché  Tito  Quinzio  Flaminio  pas- 
sò nel  Peloponneso  (195  anni  avanti 
G.  C),  per  liberare  la  Grecia  del  gio- 
go dei  tiranni  che  l1  opprimevano, 
soggiornò  presso  questa  città,  che  A- 
rato,  vincitore  de'  Lacedemoni,  poco 
dopo  distrusse.  Verso  il  N.  O.  era  una 
montagna  che  portava  il  nome  di 
monte  Olimpo  ;  non  v*  ha  però  di 
uopo  dì  avvertire  che  adonta  della 
conformità  del  nome,  questo  monte 
non  dividea  coli1  Olimpo  di  Tessaglia 
l1  onore  d'essere  considerato  come  a- 
bitacolo  degli  Dei.  Ma  siccome  pa- 
recchie montagne  aveano  portato  un 
tal  nome  ;  che  anzi  se  ne  contavano 
sino  a  quattordici,  potrebbesi  volon 
tieri  adottare  l'opinione  che  fa  veni- 
re il  detto  nome  dall'orientale  lup 
o  /o/?,  elevazione  ;  ed  allora  si  vede 
come  abbia  potuto  essere  dato  a  più 
montagne,  ed  anche  al  polo,  ben  più 
alto  ancora  di  quei  monti.  Ei  fu  tra 
questa  montagna  d1  Olimpo  e  1'  Eva 
che  gli  sorgeva  di  faccia,  che  nel  222 
innanzi  G.  C.  diedesi  la  famosa  bat 
taglia  di  Sellasia,  nella  quale  Antigo 
no,  re  di  Macedonia,  stava  alla  testa 
degli  Achei,  mentre  comandava  i  La- 
cedemoni Cleomene,  re  di  Sparta.  11 
quale  ultimo  essendo  rimasto  intera 
mente  disfatto,  ritirossi  in  Egitto  ap- 
po il  re  Tolomeo  Fìladelfo. 

SELLAY  o  SCH1LLAY,  una  delle  iso 
le  Ebridi,  in  Iscozia  ,  presso  la  costa 
occidentale  d'Harris,  al  N.  di  Pabbay. 
Lat.  N.  57°48>;  long.  O.  90  3o'.  Ha 
i|2  1.  di  circuito  ed  offre  pascoli  ec- 
cellenti. 

SELLE  ,  fiume  di  Fr.  ,  che  ha  la  sua 
fonte  nel  dipart.  del  Cantal,  circond, 
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d'Aurillac,  tra  Montsalvy  e  Marcolles, 
passa  per  quesl'  ultimo  borgo  ,  entra 
quindi  nel  dipart.  del  Lot,  dove  in- 
naffia Figeac,  Marcillac  e  Cabreres, 
e  gettasi  nel  Lot,  per  la  destra,  uu 
po'  inferiormente  di  S.t-Cirq  ,  dopo 
un  corso  di  21  I.,  3  delle  quali  utili 
al  galleggiamento  di  discesa  dei  le- 
gnami dalla  riunione  del  fiume  della 
Monlègre,  sino  all'ingresso  di  Figeac; 
il  di  più  sino  alla  sua  foce  non  po- 
tendo a  tal  uso  servire  stante  le  di- 
ghe de*  mulini.  I  principali  affluenti 
del  Selle'  sono  :  la  Rance,  la  Veyre, 
galleggiabile  ,  il  Barbezou  ,  pur  gal- 
leggiabile, ed  il  Drousou. 

SELLE,  fiume  di  Fr.,  che  prende  ori- 
gine nel  dipart.  dell'  Aisne,  circond. 
di  Vervins,  cant.  di  Wassigny,  presto 
entra  in  quello  del  Nord ,  pel  cir- 
cond. di  Cambray ,  dove  innaffia  i 
cant.  di  Cateau-Carobresis  e  di  Sole- 
nti es,  ed  i  siti  di  questo  nome,  recasi 
nel  circondario  di  Valenciennes,  can- 
tone di  Bouchain,  passa  ad  Haspres, 
e  si  congiunge  alla  destra  della  Schel- 
da,  quasi  dirimpetto  a  Denain,  dopo 
percorso  un  tratto  di  circa  9  1.,  ver- 
so il  N.  N.  O. 

SELLE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart,  del- 
l' Eure,  presso  Rugles. 

SELLE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Herault,  non  discosto  da  Ganges, 

SELLE  (LA),  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  di 
Saona-e-Loira,  presso  Autun. 

SELLE  CRAONAISE  (LA),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Mayenne  ,  circond.  e  5 
1.  3(4  all' O.  di  ChàteanGontier,  cant. 
ed  1  1.  2j3  all'  O.  di  Craon ,  con 
i,55o  abit. 

SELLE-EN-COGLAIS  (LA),  vili,  di  Fr., 
dipart.  d' llle-e-Vilaine  ,  circond.  e  3 
I.  al  N.  O.  di  Fougères,  cant.  ed  r 
1.  al  N.  E.  diS.t-Brice,  sopra  un'e- 
minenza, alla  destra  del  Rocher,  pic- 
colo affluente  della  Loisance.  Vi  sono 
concie  di  pelli  e  gli  abit.  sono  in 
1,000. 

SELLE-EN-HERMOY  (LA),  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Loiret ,  presso  Montargis. 

SELLE-EN-JOURDAN  (LA),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Cantal,  non  lontano 
da  Aurillac. 

SELLE-EN-  LVITRÈ  (LA),  vili,  di  Fr., 
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dipart.  d1  Ille-e-Vilaine  ,  sotto  Fou- 
gères. 
SELLE-GUENAUD  (LA),  vili,  di  Fr., 
dipart.  d'  Indre-e-Loira,  circond.  e  f\ 
J.  i(2  al  S.  S.  O.  di  Loches,  cant.  ed 
i  1.  3|4  all'  lì.  N.  E.  del  Grande- 
Pressigny  ;  in  uu'  angusta  valle,  so- 
pra un  piccolo  affluente  di  destra 
dell'  Egronne,  con  800  abit.,  che  ten- 
gono annualmente  1   fiera. 

SELLE-GUERCHOISE  (LA),  vili,  di 
Fr. ,  dipart.  d1  llle-e-Vilaine  ,  presso 
La  Guerche. 

SELLE-LA-FORGE  (LA),  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell"  Orne,  sul  confine  del  di- 
part. del  Calvados,  a  qualche  distan- 
za da  Condè-snr-Noireau. 

SELLE-S.t-AVANT  (LA),  vili,  di  Fr., 
dipart.  d' Indre-e-Loira,  presso  S.te- 
M  a  ure, 

SELLE-SUR-BIEF  (LA),  vili,  di  Fr. , 
dipart.  del  Loiret,  vicino  a  Montar gis. 

SELLERÀ  DEANGLES,  borgo  di  Spa- 
gna,  prov.  e  2  I.  j|2  ali1  O.  S.  O.  di 
Girona  (Catalogna) ,  ed  a  6  I.  N.  E. 
da  Vich,  presso  la  sponda  destra  del 
Ter,  in  paese  di  montagne  e  ricco 
per  miniere  di  piombo  e  rame.  Con- 
ta 58o  abit. 

SELLERE ,  vili,  e  comune  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Bergamo,  distr. 
di  Lovere. 

SELLERO ,  vili,  e  comune  del  regno 
Lom.-Ven. ,  prov.  di  Bergamo,  dislr. 
di  Edolo. 

SELLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'E.ire, 
presso  Pout-Audemer  ;  havvi  filatoio 
di  cotoue. 

SELLES,  vdl.  di  Fr.,  dipart.  del  Lot, 
non  lungi  da  Gramat. 

SELLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
nica, a  breve  distanza  da  Reims. 

SELLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo 
di-Calè,  sotto  Samer. 

SELLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Alla- 
Saona,  circond.  e  9  1.  ip  al  N.  O.  di 
Lure,  cant.  ed  1  I.  al  N.  di  Vauvil- 
lers,  sulla  destra  sponda  del  Coney, 
che  vi  diventa  navigabile.  Grande  è 
la  fabbricazione  che  vi  si  fa  di  do- 
ghe; havvi  cantiere  di  costruzione  per 
batlelli  di  rovere,  e  si  traffica  d1  otti- 
me molle  da  arrotare  estralle  dalle 
cave  vicine.  Annovera  95o  abit. 
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SELLES  (LES),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senna-e-Oise,  d< pendenza  di  Villebor», 
a  qualche  distanza  da  Palaiseau 

SELLE  S.t-CYR  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart, 
delf  Yonne,  circond.  ed  1  1.  3|4  al- 
l'O.  di  Joigny,  cant.  ed  1  1.  2l3  al 
S.  di  s.t-Julien-du-Saull;  alle  falde  di 
una  collina  ,  presso  la  sponda  destra 
del  Vrin,  piccolo  affluente  di  sinistra 
dell' Yonne,  con   i,o3o  abit. 

SELLES-S.t-DENIS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Loir-e-Cher,  circond.  e  3  1.  all'È, 
di  Romorantin  ,  cant.  e  2  1.  i|2  al- 
l' O.  S.  O.  di  Salbris ,  sulla  sponda 
destra  della  Saudre.  Vi  sono  1,7/(0  a- 
bitanti,  e  tengonvisi  annualmente  4 
fiere. 

SELLES-SUR-CHER,  città  di  Fr.,  di- 
part. di  Loir-e-Cher,  circond.  e  4  L 
al  S.  O.  di  Romorantin  ,  ed  8  1.  i[2 
al  S.  S.  E.  di  Blois ,  capoluogo  di 
cantone ,  sulla  sponda  sinistra  del 
Cher,  che  vi  si  varca  sopra  un  bel 
ponte,  alquanto  sotto  il  confluente 
della  Saudre.  Vi  si  osserva  un  bel 
castello,  fabbricato  da  Filippo  di  Be- 
thuue,  padre  di  Sully,  in  amenissiraa 
situazione.  Possedè  1  ospedale  ;  ha 
fabbriche  di  panni,  tiene  6  fiere  al- 
l'anno ed  annovera  3,95o  abit.  — ■ 
Trae  questa  città  il  suo  nome  dal- 
l' antica  abbazia  di  Foglianti  che  vi 
avea  fondata  Childeberto  e  sussistette 
sino  al   1789. 

SELLES-SUR-NAHON,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell'Indre,  presso  Levroux. 

SELLETTES  o  CELLETTES,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  di  Loir-e-Cher,  circond., 
cani,  ed  1  I.  3|4  al  S.  S.  E.  di  Blois; 
presso  la  destra  sponda  del  Beuvron 
e  della  selva  di  Rossy.  Ha  fabbrica  di 
zucchero  di  barbabietola,  ed  annove- 
ra 1,040  abit. 

SELL1A,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  Ulteriore  H,  distr.  e  2 
1.  i|2  al  N.  N.  E.  di  Catanzaro,  cant. 
ed  1  1.  i[3  al  N.  O.  di  Soveria  ;  so- 
pra un'  altra  rupe,  presso  la  destra 
sponda  delSimmari;  con  1,060  abit. 
Vi  si  allevano  bachi  da  seta,  e  nel 
territorio  si  trova  una  miniera  di  sa- 
le ed  un'altra  dove  scavano  certa  ter- 
ra che  dà  un  bel  colore  ceruleo. 

SELLIER,  valle  di  Fr.,  dipart.  delle  AI- 
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fé- Alpi,  circond.,  cani»  ed  al  S.  dì 
Embrun.  È  inferamente  traversata 
dai  Boscodon,  piccolo  affluente  di  si 
nistra  della  Duranza;  trovavisi,  pres- 
so V  antica  abbazia  di  Boscodon,  del- 
l'alabastro  gessoso,  j>accaroide,  d'un 
bel  bianco  di  neve,  che  si  lavora  be- 
nissimo e  prende   un  bel  lucido. 

SELL1NGE,  parrocchia  d'  Inghilterra, 
contea  di  Kent,  lalhe  di  Shepway, 
hundred  di  Street  ;  a  9  1.  S.  E.  da 
Madistone,  e  ad  i  I.  ija  N.  O.  da 
Hythe.  I  suoi  470  abit.  tengono  an- 
nualmente 2  fiere. 

SELLOE,  isoletta  sulla  costa  occid.  del- 
la Norvegia,  diocesi  di  Bergen,  bai. 
di  Bergenshuus  settentrionale  ;  nel 
Nordfiorden,  ai  620  6'  di  lat.  N.  e  3° 
5'  di  long.  E.  Vi  si  veggono  le  ruioe 
d'un  antico  monastero.  Gli  abit.  som- 
mano a  2,65o. 

SELLY,  marca  di  Transilvania,  paese 
degli  Szekleri,  nella  parte  O.  della 
sede  di  Maros. 

SELLYE,  borgo  d'  Ungheria,  comitato, 
marca  e  5  I.  1  [4  al  S.  O.  di  Neutra  ; 
presso  la  destra  sponda  del  Vag.  Vi 
si  tengono  delle  fiere  importanti  e 
contanvisi  1,600  abit.  Gli  Austriaci 
lo  presero  nel  1704  agl'insorgenti  che 
se  n'  erano  impadroniti  1'  anuo  pre- 
cedente. 

SELLYE,  borgo  d'  Ungheria,  comitato 
di  Schimegh,  marca  di  Szigelvar;  a  i3 
!.  S.  da  Kaposvar.  Il  territorio  di  que- 
sto borgo  sta  incastrato  nel  comitato 
di  Baranya.  Vi  si  vede  un  castello  ap- 
partenente ai  principi  Bathiany,  e  pos- 
sedè 1  chiesa  cattolica  ed  1  riforma- 
ta. Tiene  annualmente  6  fiere. 

SELMA  (NEW),  nome  d'una  colouia 
inglese  che  occupa  le  isole  dei  Coc- 
chi o  Keeling,  nell'  oceano  Indiano, 
al  S.  O,  delle  isole  della  Sonda.  Il 
capitano  Ross,  della  nave  il  Borneo, 
riconobbe  che  questo  gruppo  d' isole 
forma  un  porto  sicuro  pei  bastimenti 
d'ogni  grandezza;  e  quindi  stabili- 
tovisi  colla  sua  famiglia  ed  alcune  al- 
tre persone  della  sua  comitiva,  die 
allo  stabilimento  il  nome  di  New-Sel- 
ma ed  al  porto  quello  di  Porto-Albio- 
ne. Essendo  i  vascelli  esposti  a  pro- 
sare   nelle   acque  dello    stretto   della 
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Sonda  delle  avarie,  potranno  dar  fon- 
do al  Porto-Albione,  che  sembra  dun- 
que debba  essere  un  giorno  impor- 
tantissimo pei  navigatori,  che  vi  tro- 
veranno noci  di  cocco,  buon'  acqua, 
legna,  porci  e  pollame.  Il  clima  di 
New-Selma  è  sano,  la  stagione  delle 
pioggie  vi  accade  da  gennajo  a  luglio  ; 
vi  caggiono  inoltre  talvolta  dei  leg- 
geri acquazzoni.  Vi  dominano  i  venti 
alisei  senza  interruzione,  variando  ta- 
lora il  S.  e  V  E.  N.  E.  ;  il  termome- 
tro centigrado  vi  si  tiene  tra  23° e 290 

SELMAS,  città  di  Persia,  prov.  d' A- 
derbaidjan,  a  2/|  1.  O.  da  Tauris;  pres- 
so ed  al  N.  O.  del  lago  Ormiah.  Conta 
2,000  abit.,  in  parte  Nestoriani,  ed  è 
cinta  da  bei  pioppi  e  da  giardini  de- 
liziosi. 

SELMSDORF,  vili,  del  granduc.  di  Me- 
cklenburg-Strelitz,  principato  di  Rat- 
zeburgo,  ad  1  I.  i|a  N.  O.  di  Sehò al- 
berga ed  a  2  I.  i|2  E.  N.  E.  da  Lu- 
becca.  Vi  si  trovano  le  usine  di  rame 
di  Ziethen  e  di  Miihlenbark. 

SELOMMES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Loir- 
e-Cher,  circond.  e  2  1.  112  all'È.  S. 
E.  da  Vendome  ed  a  5  !.  N.  N.  O. 
di  Blois  ;  capoluogo  di  cantone.  An- 
novera 700  abit. 

SELONCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de! 
Doubs,  circond.  ed  1  1.  i[2  al  S.  E. 
di  Montbeliard,  cant.  ed  1  1.  3|4  al- 
l'È, di  Blamont;  sul  Glon,  piccolo 
affluente  di  destra  del  Doubs.  Vi  so- 
no fabbriche  di  pettini  di  legno  e  di 
rame,  e  scheletri  di  oriuoli  e  pendoli. 
Conta  600  abit. 

SELONGEY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa  d'  Oro,  circond.  e  7  I.  al  N. 
N.  E.  di  Digione,  ed  alla  medesima 
distanza  S.  S.  O.  da  Langres  ;  capo- 
luogo di  cantone ,  sulla  Venelle,  pic- 
ciolo afluente  di  sinistra  della  Tille. 
Vi  sono  fabbriche  di  cappelli,  saggie, 
droghetti  e  morse  di  getto;  distillerie 
d'acquavite,  di  pomi  di  terra,  concie 
di  pelli  comuni  ed  in  aluda  e  fab- 
briche di  corami  lavorati  ;  deposito 
di  stracci  per  le  cartiere.  Quivi  alle- 
vansi  le  api  in  grande  e  de'  merini, 
e  si  fa  de'  vini  un  buon  commercio, 
tenendo  anche  i  suoi  1,700  abit,  9 
fiere  all'  anno. 
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SELONI  (S.),  borgo  di  Spagna.  V.  Ce- 
lomi (S.). 

SELONIKI,  città  della  Turchia  europea. 
V.  Salonichi. 

SELONNET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Basse- Alpi,  circond.  071.  i\\  al  N. 
di  Digne,  cani,  ed  1  1.  al  N.  O.  di 
Seyne  ;  in  una  valle  profonda,  sulla 
sponda  sinistra  della  Bianche,  affluen- 
te della  Duranza.  I  suoi  660  abitanti 
tengono  annualmente  1  fiera. 

SELOUADJOUD  o  SELUAJUD,  isola  di 
Edilio.   V.  Philae. 

SELOWITZ,  in  boemo  ZydlQcliowitze, 
borgo  di  Moravia,  circolo  e  3  1.  3|4 
al  S.  di  Bruno,  ed  a  3  1.  1  [2  N.  N.  O. 
d'Auspilz,  sulla  sinistra  sponda  della 
Schwarza.  Havvi  un  bel  castello  e  vi 
si  notano   1,000  abit. 

SELHAIN,  vili,  del  Tirolo,  circolo  del- 
l'Innthal- Inferiore,  a  3  1.  O.  S.  O. 
da  Inspruck.  Fa  importante  raccolta 
di  lino  e  tiene  fabbriche  di  tela.  Vi 
si  trovano  bagni  d'acque  minerali. 

SELSATE,  villaggio  del  Belgio,  prov. 
della  Fiandra- Orientale,  circond.  e  3 
lf  i[2  al  N.  N.  E.  di  Gand,  cant.  e  2 
1.  i(2  al  N.  di  Loochristy  ;  sul  canale 
del  Sas-de-Gaad.  Annovera  1,900  abit. 

SELSEA  o  SELSEY,  vili,  e  parrocchia 
d'Inghilterra,  contea  di  Sussex,  rape 
e  2  1.  1  [2  al  S.  di  Chichester,  hun- 
dred  di  Manhood  ;  sopra  un  promon- 
torio che  sporge  nella  Manica  sotto  ii 
nome  di  Selsea-bill.  Una  volta  era  un 
luogo  ragguardevole,  che  aveva  un 
vescovato  ;  avendolo  le  usurpazioni 
del  mare  distrutto  in  gran  parte,  il 
vescovato  fu  nel  1075  trasportato  a 
Chichester.  Vi  stanziano  770  abit. 

SELSELEH  (JEBEL),  o  MONTAGNA 
DELLA.  CATENA,  Silsilis,  montagna 
dell'Alto-Egitto,  prov.  di  Tebe,  sulla 
sponda  destra  del  Nilo,  traKùm-Om- 
bos  ed  Edfù.  Nelle  suelitomie  si  tro- 
vano vari  bassirilievi  faraonici.  — Pare 
che  questa  montagna  tragga  il  suo  no- 
me dalla  catena  che  in  tempi  remoti 
tiravasi,  per  arrestare  le  incursioni  dei 
Nubii  che  scendevano  il  fiume. 

SELSEY,  vili.  d'Inghilterra.  V.  Selsea. 

SELSTON,  parrocchia  d'Inghilterra, cant. 
e  4  '•  al  N.  O.  di  Nottingham,  wa- 
pentake  di  Broxlow  ;  con  i,3ao  abit. 
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SELTEftS,  vili,  del  due.  di  Nassau,  ca- 
poluogo di  bai.,  a  4  I.  1(2  N.  E.  da 
Coblenza  ed  a  i3  I.  ija  N.  O.  da 
Wiesbaden.  Annovera  65o  abit.,  ed 
il  bai.  ne  conta  i2,65o,  per  più  del- 
la metà  cattolici. 

SELTEaS  (NIEDEB),  vili,  del  due.  di 
Nassau,  bai.  e  3  1.  3[4  al  N.  d'Idstein, 
ed  a  9  1.  i[4  N.  da  Magonza.  Vi  so- 
no delle  acque  minerali  che  godono 
molta  riputazione,  e  delle  quali  espor- 
taci annualmente  2  milioni  e  mei- 
zo  di  bottiglie. 

SELTERS  (OBER),  vili,  del  due.  di 
Nassau,  bai.  e  3  1.  1  \%  al  N.  d'Idstein. 
Ifa  una  fucina  e  conta  120  abit. 

SELTSCHAN  o  SELDCZANY,  città  di 
Boemia,  circolo  e  io  1.  al  S.  E.  di 
Beraun;   con  200  abit. 

SELTZ,  città  di  Boemia.  V.  Sedletz. 

SELTZ,  città  di  Fr.,  dipart.  de!  B^sso- 
Reno,  circond.  e  4  '•  l  [2  al  S.  E.  di 
Wissemburgo,  ed  agi.  3(4  N.  E.  da 
Strasburgo  ;  capoluogo  di  cantone  ; 
sulla  sponda  sinistra  del  Reno  che 
quivi  accoglie  il  Seltzbach.  Possedè 
acque  minerali  fredde,  rinomatissime 
come  depurative  e  delle  quali  si  e- 
sportano  3o,ooo  bottiglie  all'anno.  I 
suoi  2,410  abit.  tengono  annualmen- 
te 3  fiere  di  2  giorni. 

SELUNE,  fiume  di  Fr.,  dipart.  della 
Manica,  che  formasi  nel  circond.  di 
Mortain ,  ne1  dintorni  di  Barenton, 
mediante  la  riunione  di  parecchi  ru- 
scelli, incamminasi  all'  O.  bagnando 
i  cantoni  di  Mortain,  di  S.t-Hihire- 
du-Harcouet  e  d'Isigny,  entra  nel  cir- 
cond. d'Avranches,  riceve  il  Beuvron 
a  sinistra,  tolgesi  quindi  al  N.,  passa 
a  Ducey,  di  là  dirigendosi  verso  PO. 
N.  O.,  entra  nella  baia  del  Mont-S.t- 
Michel,  che  la  Manica  forma,  dopo 
un  corso  di  17  1.,  3  delle  quali  di 
navigazione  per  mezzo  delle  maree, 
da  Ducey  sino  all'ingresso  della  baia, 
o  6  1.  sino  al  mare.  11  principale  suo 
affluente  è  la  See,  a  destra. 

SELVA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  Fedi 
Teolo. 

SELVA  (SOTTO),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  d'  Odine,  distretto  e  co- 
mune dì  Palma. 

SELVA  (S.  FRANCISCO  DELLA),  città 
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del  Chili,  capoluogo  del  distr.  di  Co- 
piapo,  a  i3  I.  E.  «falla  città  di  que- 
sto nome  ed  a  107  I.  N.  da  Santia- 
go ;  sulla  sponda  destra  del  Copiapo, 
che  alquanto  più  sopra  riceve  il  Ca- 
stano. E  antica  ina  regolarmente  fab- 
bricata. 
SELVA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  7  1. 
IJ2  al  N.  E.  di  Palma  (Baleari),  ed 
a  4  1.  S.  O.  da  AlcU'lia,  nell'isola  di 
Majorca  ;  sopra  un'  altura,  in  paese 
fertile  ed  ameno.  È  assai  bene  distri- 
buito  e  fabbricato,  ma   non   ha   acqua 
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Lom.-Ven.,  prov.  di  Verona,  al  qua- 
le si  sono  uniti  Giazza,  Campo  Fon- 
tana e  S.  Bartolammeo  delle  Monta- 
gne per  formare  un  comune  del  di- 
ssello di   Badia   Cala  vena. 

SELVA  DI  S.  APOLLINARE,  Vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  del  Polesine, 
distr.  di  Rovigo,  comune  di  S.  Apol- 
linare. 

SELVA  DI  TRISSINO,  vili,  del  reg. 
Lorn.-Ven.   V.  Trissino. 

SELVA  ERC1NIA,  ant.  selva  vastissima 
Iella   Germania.   V.  Foresta  Ercinia. 


che  de'porzi.  Gli   abit.,  in  numero   di  j  SELVAGGE,   isolette  dell'Atlantico.  V. 
3,620,    sono  in  gran  parte  agricolto-       Salvages. 
.    Le  montagne  vicine  racchiudono  1  SELVAGGIA,  isola    dell'arcipelago  dei- 


ammassi    considerabili    di  neve    del 


le   Maluine.    V.  Salvage. 


quale  in  estatesi  provve  le  quasi  tut-  j  SELVAGGIA,  in  inglese  Savage^    isola 

del  Grande  -  Oceano  equinoziale,  al- 
l'E.  dell'isole  degli  Amici;  la  punta 
N.  O.  cade  ai  180  58'  35"  di  lat.  S. 
e  1720  11'  4"  di  long.  O.  Colla  cir- 
conferenza di  circa  ìa  I.,  è  rotonda 
ed  alta,  ed  il  mare  presso  le  coste 
profondo.  I!  capitano  Cook,  che  la 
scoperse  nel  1  77/j,  la  chiamò  così  per 
la  condotta  inospitale  degl'isolani  ;  la 
superfìcie,  per  quanto  innanzi  polè 
dalla  costa  vedere,  era  coperta  d'al- 
beri ed  arbusti,  tra'quali  nolo  alcuni 
cocchi.  Gli  abitanti  non  gli  parvero 
numerosi  ma  mostraronsi  ostili  ;  del 
resto  sono  robusti,  ben  fatti,  vanno 
nudi  e  si  punzecchiano  il  corpo  co- 
lorandolo ;  parecchi  tra  essi  pescano 
la  notte  con  lumi  fatti  colla  cortec- 
cia de!  eocco. 
SELVA  MAGGIORE  CON  NOGAREDO, 
vili,   del  reg.  Lom.  -  Veo.    V.  Porto- 


ta  l'isola. 

S  ELVA,  Selva  Constiniana,  borgo  d 
Spagna,  prov.  e  5  1.  al  N.  O.  di  Tar- 
ragona  (Catalogna),  e  4  '•  'J2  S.  da 
Montblanch  ;  in  vasta  pianura  ed 
ubertosa.  Bene  edificata,  le  strade  ne 
sono  insiniciate  ed  innaffiale  da  un 
canale.  Vi  si  trovano  2  conventi  di 
frati,  1  di  suore  «Iella  Carila,  i  ospe- 
dale, 1  santuario  di  N.  D.  della  Pie- 
tà :  fabbriche  di  stoviglie  di  terra  e 
d'acquavite  e  torchi  da  olio.  Possedè 
alcune  antichità  romane  e  conta  4,200 
abitanti. 

SELVA  (LA),  vili,  di  Fr„  dipart.  dei 
Pirenei-Orientali,  presso  Ceret. 

SELVA  CON  LAVAJO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.  V.  Volpago. 

SELVA  CON  PESCUL,  vili,  e  comune 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Belluno, 
dislr.   di   Pieve   «li   Cadore. 

SELVA  DE  MAR,  borgo  di  Spagna, 
prov.  e  12  1.  al  N.  E.  di  Girona  (Ca- 
talogna), ed  a  4  1.  i]2  E.  N.  E.  da 
Figuières;  alle  falde  di  montagne  al- 
tissime, sul  golfo  di  Lione.  Ha  un 
piccini  porto  pel  quale  fanno  un  qual- 
che traffico  *d  il  eabotiaggio  i  780 
ahi»,  da  quali  è  questo  borso  popolalo. 

SELVA  DI  CRESPINO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  del  Polesine,  distr. 
e  comune  di  Crespino. 

SELVA  DI  GAVELLO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  del  Polesine,  distr. 
di  Crespino,  comune  di  Gavello 


SELVA    DI    PROGNO.    vili,    del   reg. 
Tom    IV.  P     II. 


GRUARO. 

SELVA  -NERA,  catena  di  montagne  e 
circolo  del  reg.  di  Wurtemberg.  V. 
Foresta-nera. 

SELVA N ESCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 
If.  Quinto  Sole. 

SELVA  S. -BONIFACIO,  vili,  del  reg. 
Lum.-Ven.,  prov.  di  Verona,  distr.  © 
comune  di  S.  Bonifacio. 

SELVA    SOTTO    CEREGNANO,    vii/, 
de!  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  del  Polesi- 
ne, distr.  di  Rovigo,    comune  di  Ce- 
regnano. 
i  SELVATICA    (TORRE),    vili,    del    r®£. 


Lom.-Ven,  V.  Zerbo. 
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SELVATICHE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 

V.    PoLESELLA. 

SELVATICO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Padova,  distr.  e  comune  di 
Battaglia. 

SELVAZZANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
distr.  di  Padova,  a  cui  per  formare 
un  comune  furono  aggiunti  Selvaz- 
zano  fuori,  Canton,  Caselle,  S.  Ma- 
ria di  Quarta,  Vegri  di  Barca,  Ten- 
carolla  e  Montecchia. 

SELVE,  ant.  dipart.  Francese  nel  Bel- 
gio. V.  Foreste. 

SELVE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aisne,  presso  Laon. 

SELVE  (LA),  borgo  di  Fr.,  dipart.  del- 
P  Aveyron,  circond.  e  5  1.  3[4  al  S. 
di  Rhodez,  cani,  e  2  1.  i[^  al  N.  di 
Requista.  Vi  si  tengono  4  fiere  an- 
nue ;  coutanvisi  5io  abit. 

SELVE  (S.t),  vili,  dì  Fr.,  dipart.  del- 
la Gironda,  circond.  e  4  !■  fI2  a^  $. 
S.  E.  di  Bordò,  cant.  ed  i  1.  all'È. 
S.  E.  di  La  Brède  ;  sulla  sponda  de- 
stra del  Guè-Morto,  piccolo  affluente 
di  sinistra  della  Garonna.  Con  1,000 
abit.  tiene  annualmente  2  fiere. 

SELVE  o  SELBA,  isoletta  dell'Adriati- 
co, dipendente  dall'Illiria,  circolo  di 
Istria  ;  al  S.  E.  dell'isola  d'Oserò.  Lat. 
N.  44°  22' 3i";  loog.  E.  i2°  2 1'  38". 
Non  è  fertile  e  l'abitano  principal- 
mente dei  pescatori. 

SELVI,  borgo  della  Turchia  europea, 
in  Bulgaria,  sangiaccato  e  17  1.  al  S. 
S.  E.  di  Nikopol  ;  sulla  sponda  sini- 
stra della  Piusita.  Ha  una  cinta  cir- 
condata da  un  fosso  con  palizzate,  ed 
è  molto  maggiore  che  non  bisogni 
per  la  sua  popolazione.  La  valle  nei 
dintorni  è  fertile  e  bene  coltivata. 

SELVIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Nord,  presso  Cambrai. 

SELVINO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Bergamo,  distretto  di 
Alzano  maggiore. 

SELVIS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  Vedi 

Remanzacco. 
SELVISSUN,    vili,    di  Persia,    prov.  di 
Fars,  a  20    1.  S.  E.  da  Sciraz.    Vi  si 
trovano  2  caravanserragli,    ed  i  din- 
torni  veggonsi  coperti   d1  alberi  frut- 
.  tiferi. 
SELV1TELLE,   vili,  e  comune  del  reg. 
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di  Napoli,  prov.  del  Principato-Cite- 
riore, distr.  di  Sala,  cantone  di  Can- 
giano ;  sopra  una  collina  ;  con  1,090 
abitanti. 

SELYK  (KIS),  borgo  di  Transilvania. 
V.  Schelken  (Klein). 

SELYK  (NAGY),  borgo  diTransilvania. 
V.  Schelken  (Gross). 

SELYMECZBANYA,    città    d'Ungheria. 

V .    SCHEMNITZ. 

SELYMEH,  oasi  di  Nubia.  V.  Selimeh. 

SELYMN1A,  città  della  Turchia  asiati- 
ca. V.  Selimno. 

SELZ,  fiume  del  granducato  d' Assia- 
Darmstadt,  prov.  del  Reno.  Presa  o- 
rigine  sul  limite  del  circolo  bavarese 
del  Reno,  procede  al  N.,  e  fluisce  al- 
la sinistra  del  Reno,  presso  Freywein- 
heim,  a  3  1.  O.  da  Magonza,  dopo 
io  I.  di  cammino. 

SEM,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Ariège, 
circond.  e  5  1.  \\l\  al  S.  S.  O.  di  Foix, 
cant.  e  i\z  I.  al  S.  E.  di  Vic-Dessos. 
Conta  3oo  abit.  Presso  questo  villag- 
gio, nella  montagna  di  Rancie,  esca- 
vasi la  miniera  più  importante  dei 
Pirenei,  e  che  somministra  il  miglior 
minerale:  alimenta  44  magone  alla 
catalana. 

SEM,  parrocchia  di  Norvegia,  diocesi 
d'Aggershuus,  contea  d1  Iarlsberg  ;  ad 
1  1.  N.  O.  da  Tonsberg  ;  con  2,63o 
abitanti. 

SEM.  fiume  di  Russia  in  Europa.  V.  Seim. 

SEMÀANAH,  tribù  d'Arabi  Beduini,  in 
Egitto,  prov.  di  Carquieh.  Può  met- 
tere in  armi  55o  uomini,  de'quali  5oo 
fanti. 

SEMALÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delPOrne, 
presso  Alencon. 

SEMALENS, 'vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Tarn,  a  corta  distanza  da  Castres. 

SEMANAGOR,  Semanagur,  città  del- 
l'Indostan,  al  nabab  d'Aoude,  a  i5  1. 
N.  da  Keyr-abad;  sulla  sponda  destra 
della  Kondaua. 

SEMAO,  isola  dell'arcipelago  della  Son- 
da.   V.    SlMAO. 

SEMAREY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa  d'  Oro,  vicino  a  Sorabernon. 

SEMARVES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Vienna,  sotto  Poitiers. 

SEMAVA,  città  della  Turchia  asiatica. 
V.  Samava. 
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SEMAYLÀ,  ricca  miniera  d'oro  di  Se- 
negarabia  ,  nel  Bambult.  Trovasi  in 
una  collina  alta  circa  200  piedi  e  n'è 
diffìcile  lo  escavo. 

SEMBA,  città  della  Guinea  superiore, 
alla  costa  di  Sierra-Leone,  regno  di 
Sulimana  ;  a  65  1.  E.  N.  E.  da  Free- 
town.  Secondo  Laing,  cade  ai  90  3o7 
di  lat.  N.  e   i3°  9'  di  long.  O. 

SEMBADEL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alla-Loira,  presso  Brioude. 

SEMBAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot-e- 
Garonna,  sotto  Villeneuve  d' Agen. 

SEMB1UGHIUN,  città  dell'impero  Bir- 
mano, nel  Mranma,  a  46  I.  S.  O.  da 
Ava;  sulla  sponda  destra  dellTrauaddy, 
in  faccia  a  Pakang-yay.  E  importan- 
tissima, soprattutto  perchè  punto  di 
riunione  di  parecchie  strade  che  ven- 
gono dall'  Aracan. 

SEMBLANCAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Indre-e-Loira,  circond.  e  3  1.  i|4  al 
N.  N.  O.  di  Tours,  cant.  ed  1  1.  ij4 
al  S.  S.  E.  di  Neuille'-Pontpierre  ;  in 
una  valle  paludosa.  Havvi  un  castel- 
lo, fabbricato  da  Giacomo  di  Beaune, 
soprantendente  delle  Finanze  sotto 
Francesco  10.,  ed  impiccalo,  nel  1527, 
come  reo  di  peculato.  Annovera  65o 
abit.  e  tiene  2  fiere  annualmente. 

SEMBLECAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dellTn- 
dre,sul  limite  del  dipart.  di  Loir-e-Cher. 
a  qualche    distanza  da  SelIes-snr-Cher. 

SEMBLEGY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Loir- 
e-Cher,  presso  al  confine  col  dipart 
del  Loiret,  non  molto  discosto  ài 
Beaugency. 

SEMBORU'.  distr.  del  Giappone,  nell'  i- 
sola  di  Nifon,   prov.  di  Dewa. 

SEMBOUES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
#Gers,  vicino  a  Mirande. 

SEMÉAC,  vili,  di  Fr..  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei,  non  lontano  da  Tarbes. 

SEMEAC-BLACHON,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. de'Bassi  Pirenei,  sotto  Pau. 

SEMECOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosella,  dipendenza  di  Fèves,  non 
lungi   da   Metz. 

SEMED,  città  d'Arabia,  nell'Oman,  a 
4o  I.  O.  da  Mascate. 

SEMEIN,  vili,  di  Spagna.  V.  Jemein, 

SEMELAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del!a 
Nièvre,  presso   Luzy. 

SJiME^DREK,  SAMOTRAKI  0  SAMQ- 
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TRACIA,  Samothrace,  iaola  dell'  Ar- 
cipelago, sulla  costa  della  Turchia  eu- 
ropea, dalla  quale  dipende,  in  Rome- 
lia, sangiaccato  di  Gallipoli,  al  N.  O. 
dell'isola  d1  Imbro  ;  la  sommità  ne 
cade  a  4o°  26'  57"  di  lat.  N.  e  23° 
i5'  39"  di  long.  E.  È  lunga  5  1.  dal- 
l' E.  alPO.,  con  3  di  larghezza.  Mi  si 
trovano  alcuni  villaggi,  e  sulla  costa 
N.  O.  le  ruine  di  Samothrace.  — 
Tra  gli  altri  nomi  che  quest'isola  an- 
ticamente portò,  ebbe  quello  di  Dar- 
dania,  però  che.  secondo  Plinio  e  Pau- 
sania,  vi  si  era  ritirato  Dardano,  e 
quelli  di  Leucosia  e  Luconia.  Fu 
una  colonia  di  Traci,  uniti  a  certi 
profughi  di  Samo  che  le  diedero 
questo  nome  di  Samotracia  sotto  il 
quale  è  più  conosciuta.  Divenne  essa 
celebre  pel  culto  degli  dei  Cabir!,  ai 
misteri  de' quali  furono  iniziati  tutti 
gli  eroi  dell'  antichità.  Fu  prima  go- 
vernata da  re  suoi  propri;  quindi  vi 
si  ammise  il  reggimento  a  comune,  che 
cessò  allorché  fu  soggiogata  dai  Per- 
si. Le  rese  Alessandro  i  suoi  antichi 
privilegi,  ma  i  successori  di  lui  ne 
fecero  un'isola  di  loro  dipendenza.  Si 
sa  che  Perseo,  re  di  Macedonia,  fug- 
gendo lo  sdegno  de'  Romani,  quivi 
riparò  in  un  tempio  di  Castore  e  Pol- 
luce, cui  non  ardirono  di  violare  ;  ne 
uscì  e  fu  a  suo  danno.  1  Romani  ren- 
dettero la  libertà  all'  isola  di  Samo- 
tracia, ma  al  tempo  di  Vespasiano  es- 
sa fu,  come  tutti  gli  altri  stati  della 
Grecia,  ridotta  alla  condizione  di  pro- 
vincia romana. 

SEMENDR1A,  sangiaccato  della  Turchia 
europea,  in  Servia,  di  cui  forma  la 
parte  settentr.  e  la  maggiore  ;  limi- 
tato all'O.  dal  sangiaccato  di  Zvornik, 
al  S.  O.  da  quello  di  Novi-Bazar,  al 
S.  dal  medesimo  e  dall'altro  di  Kru- 
chovatz,  all'È,  da  quello  di  Vidino 
e  dalla  Piccola-Valachià,  ed  al  N.  dal- 
l' Ungheria  e  dalla  Schiavonia.  Misu- 
ra 60  1.  per  lunghezza,  dall'E.  all'O., 
e  35  1.  nella  massima  sua  larghezza. 
11  capoluogo  è  Semeodria.  V.  Servia. 

SEME1NDR1A  (SANT'ANDREA),  città 
munita  della  Turchia  europea,  in  Ser- 
via, capoluogo  del  sangiaccato  del  suo 
nome,  a  9  1.  S.  E.    da  Belgrado,   e$ 
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a  ino  1.  N.  O.  da  Costantinopoli  ; 
culla  sponda  destra  del  Danubio  che 
quivi  riceve  V  lessava.  Conta  9,000 
ab  t.  — Fu  questa  città  ir»  altri  lem- 
pi  la  residenza  dei  re  ili  Servia.  Pre- 
sa e  ripresa  parecchie  volle  dai  Tur- 
chi e  dagli  Ungheresi,  se  ne  resero 
questi  ancora  padroni  nel  1718  e  pò» 
la  celetlero  ai  Turchi. 
SEMENNUD,    città    d'  Egitto.    V.    Sa- 

MANNCD. 

SEiVÌEiNOV,  città  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  2  I.  al  N.  N.  E  di  Nijnii-Nov- 
gjorod,  capoluogo  di  distretto,  sulla 
destra  sponda  del  fiumicello  Snktanka, 
affluente  del  Kerienelz.  Vi  si  fabbri- 
cano alcuni  vasi  di  legno.  1  suoi  600 
abit.   sono  quasi    lutti  agricoltori. 

SEMENOVKA,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  e  36  1.  al  S.  E.  di  Voro- 
iiej,  distr.  e  9  1.  all'È.  S.  O.  di  Pav- 
lovsk. 

SEMENS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Giron- 
da,   presso  S.t-Macaire. 

SEMENTRON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Yonne,  circond.  e  5  1.  al  S.  O.  di 
Auxerre,  cant.  e  2  1.  i[a  all'  O.  N. 
O.  di  Courson  ;  sopra  una  collina. 
Tengonvisi  3  annue  fiere,  e  vi  sono 
4oo  abit. 

SEMEUIES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
nelle  vicinanze  di  Avesnes. 

SEMEROlNE,  fiume  degli  Stati -Uniti, 
territorio  di  Arkansas.  Trae  origine 
liei  monti  Rocciosi,  all'  O.  delf  Ar- 
kansas, corre  quasi  parallelo  a  quel 
fiume  lo  spazio  di  1  ^ 5  1.,  e  perdesi 
poscia,  dicono,  nelle  sabbie.  Le  acque 
ne  sono  impregnate  di  sostanze  ni- 
trose o  saline. 

SEMER  VILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Eure,  presso  Neufbourg. 

SEMERV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Loir-e-Cher,  presso  il  confine  del  di- 
part. d1  Eure-e-Loir,  a  qualche  distan- 
za da  Cloye. 

SEMESIES ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Gers,  sotto   Auch. 

SEMESSANGES,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
della  Costa  d'Oro,  non  lungi  da  Nuits. 

SEMENZE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Ardenne,  non  lungi  da  Mezières. 

SEMEVA,  città  della  Turchia  asiatica. 
V.  S  amava. 
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SEMGA  o  SEMJA,  fiume  dì  Russia,  té 
Europa,  gor.  d'Arcangelo,  distr.  di 
Mezeu.  Esce  da  un  picciol  lago,  pres- 
so ed  al  N.  del  lago  Qkladnikovo,  di- 
rigesi  all' O. ,  e  si  getta  nel  Mezen^ 
per  la  sponda  destra,  nel  villaggio 
del  suo  nome,  4  1.  superiormente  al- 
la  foce  del   Home. 

SEM1AC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ariè- 
ge,  plesso  s.t.  Girons. 

SEMIDÀli  ,  territorio  dell'  Afganistan 
proprio,  prov.  di  Catidahar,  Ira  THel- 
mend  ed  »l  Ivhàeh-rnd.  Abitanti  ne 
sono  {jli  Alisei  che  compongono  in- 
torno a    i5,ooo   famiglie. 

SEMI  DE,  vi  1  di  Fr.,  dipart.  delle  Ar- 
denne.  non   discosto    da    Vouziers. 

SENIGALLIA,  antico  ducalo  che  forma 
og«Hì  l«  parte  orientale  del  gov.  di 
Curlandia,  iti  Russia.  Aveva  per  ca- 
pitale Mitau. 

SE.YlllARSKOl,  forte  di  Russia,  in  A- 
sia,  prov.  e  128  l.  al  S.  E.  d' Omsk, 
sulla  sponda   destra   dell'  lrlisch. 

SEMIKARAKOVSKAIA,  borgo  di  Rus- 
sia, in  Europa,  gov.  dei  Cosacchi  del 
Don,  a  12  1.  N.  E.  da  Novo-Tcherkask, 
sulla  sponda   destra  del  Don. 

SEUIL  o  SEY1ILOV,  citlà  di  Boemia, 
circolo  di  Bunzlau ,  a  9  1.  N.  E.  da 
lung  -  Bunzlau  ,  sulla  sponda  destra 
dell'  Iser.  Havvi  fabbriche  di  stoviglie 
e  cartiera,  e  conlanvisi   900  abit. 

SEM1LLAC,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  delia 
Charente  -  luferiore  ,  presso  Miram- 
beau, 

SEM1LLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ais- 
ne,  in   prossimità  a  Laon. 

SEMILLY.  vili  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
nica, sotto  Saint-Ló,  con  fabbrica  di 
lele   e   tralicci. 

SEMILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ai- 
ta-Marna,   non  lungi   da  Andelot. 

SEM1NARA,  cita  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Ulteriore  I,  distr. 
cant.  e  a  3p4  di  1.  al  S.  E.  di  Palmi, 
sopra  una  collina  ,  in  buon'  aria  ed 
in  paese  bello  e  fertile,  che  dà  olio, 
vino,  caccia  abbondante  e  buona  se- 
ta. Possedè  1  chiesa  collegiata  e  2 
parrocchie.  Patria  dei  letterati  Anto- 
nio Spinelli,  Barlaamo,  Benedetto  di 
Leone  e  Domenico  Cianciaveso,  del 
medico  Francesco  Sopravia  e  del  giù- 
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reconsulto  Francescantonio  Grimaldi; 
annovera  ^,280  abit.  —  Questa  città 
fondata  sulle  ruiné  di  Tauriana  , 
che  Plinio  denomina  Tauricum,  Tau- 
raentum  e  Taurianum ,  secondo  le 
varie  edizioni ,  fu  distratta  da1  Sa- 
raceni nelf  XI  secolo,  e  riedificala 
nel  secolo  successivo,  nuovamente  la 
abbatterono  i  tremuoli  del  1G28  e 
1783.  ©"  Auliigtiy,  generale  francese, 
vi  riportò  una  vittoria  sopra  Gon- 
zalvo  di  Cordova  e  Ferdinando,  nel 
i4g5,  ma  vi  fu  sconfitto  il  21  aprile 
i5o3.  Da  ultimo  possedessi  dalla  fa- 
miglia  Spinelli     con    titolo   di  ducato. 

SEMINÒ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mo- 
sella,  presso  Thionvi  le. 

SEMINI,  fiume  di  Persia.  V.  Rud-Siud. 

SEM1N0LI,  Indiani  degli  Stati -Uniti, 
nella  Florida  occidentale.  Abitano  un 
paese  piano  nelle  contee  di  Jackson 
e  di  Walton,  presso  le  sponde  del- 
l' Apalacbicola  e  del  Flint,  e  nei  con- 
torni della  baia  di  S.ta  Rosa  ;  erano, 
pochi  anni  sono,  pressoché  (5,ooo,  ed 
attualmente  rimangono  da  2,000  a 
3,ooo  1  Seminoli  sono  ben  fatti  ,  di 
carattere  sociale,  risiedono  in  villaggi 
e  vivono  colla  caccia,  co'loro  armenti 
e  coll'agricoltura  ;  credono  in  un  Es- 
sere supremo,  rua  pare  che  non  gli 
rendano  verun  culto.  Allorché  il  ge- 
nerale Jackson  andò  a  prendere  pus- 
sesso  della  Florida  ,  fecero  mostra  o- 
slile  ;  quindi  ne  furono  uccisi  i  capi, 
i  guerrieri  dispersi  e  distrutta  una 
parie  de'  loro  villaggi. 

SEMIONOVKA,  borgo  di  Russia,  in 
Europa  ,  gov.  e  28  I.  al  N.  E.  di 
Tchernigov  o  Ceruigov  ,  distr.  e  16 
1.  al  N.  di  Sosnitza. 

SEMI0N0VSKA1A-KREP0ST  o  SAN- 
S1ME0NE,  forte  della  Russia  ameri- 
cana, presso  il  capo  s.  Elia.  Residen- 
za è  questa  d'  un  commissario  russo 
che  dipende  dalla   fattoria   di  Kadiak. 

SEM1P0LATINSK,  città  e  fortezza  di 
Russia,  in  Asia  ,  prov.  e  i65  1.  al  S. 
E.  d'  Omsk,  sulla  sponda  destra  del- 
l' Irtisch.  Lai.  N.  5o°  29'  /p";  long. 
E.  770  25'  o".  Forma  parie  dei  forti 
che  costituiscono  la  linea  militare  del- 
l'Irtisch,  ed  è  quadrato  coi  ripari  di 
legname;  2  lorri  servono   di  porte  e 
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la  circonda  un  fosso.  Havvi  una  chie- 
sa di  pietra,  caserme,  fabbriche  pei 
comandanti  e  la  cancelleria  ,  un  ma- 
gazzino da  polvere  ed  uno  da  muni- 
zioni da  bocca.  De'  2  sobborghi,  uno 
sopra  e  l'altro  sotto  di  delia  fortez- 
za, che  sono  per  ciascheduno  cimi  di 
tosse  e  palizzate,  il  più  piccolo  con- 
tiene una  dogana.  Si  fa  quivi  un 
commercio  considerevolissimo  coi  Bu- 
kari  di  Tastitene  e  di  K^s^har,  tome 
ancora  coi  Kirghiz.  Vi  si  annoverano 
3,ooo  abit.  compresi  1,000  uomini  di 
presidio.  I  contorni  riescono  assai  fer- 
tili di  grani.  —  Fu  questa  fortezza 
dal  1718  in  poi  mutala  /j  volle  di 
sito,  stanti  le  corrosioni  del  fiume 
sulle  sponde  dove  la  si  stabiliva.  Trae 
essa  il  suo  nome  dagli  avanzi  d'  edi- 
fìzi  di  pietra  che  i  Russi  giunti  pri- 
mi in  questa  contrada  scoprirono  in 
numero  di  sette  {sem  polate  signifi- 
cando in  russo  setie  palazzi)  ,  gli 
scritti  tougusi  che  vi  si  sono  trovati 
sono  relativi  alla  divozione  dei  Cai- 
rn u  chi. 

SEM1SAT  o  S1MASAT,  Samosata,  città 
della  Turchia  asiatica,  pascialato  e  16 
1.  all'È,  di  Mara»ch,  ed  a  3o  1.  O. 
da  Diarbekir,  capoluogo  di  s^ogiac- 
cato  ;  sulla  sponda  destra  dell1  Eufra- 
te. —  Samosata  era  la  capitale  «Iella 
Comagena,  e  residenza  d1  Antioco  al- 
lorché Pompeo  gli  ebbe  concessa  la 
detta  provincia,  di  cui  i  suo»  succes- 
sori godettero  sino  a  Tiberio,  (die  la 
ridusse  in  provincia  romana.  Divenne 
quindi  metropoli  dell'  Euph rate nsis, 
eretta  che  lu  una  provincia  di  que- 
sto nome,  corrispondente  ali1  antica 
Cornacene.  Fu  patria  di  Luciano  e 
di  Paolo  di  Samosata  considerato  co- 
me eresiarca. 

SEMISOPOCTNOI,  una  delle  isole  Aleu- 
tine,  tra  la  Russia  americana  e  l'a- 
siatica. È  la  più  occidentale  del  grup- 
po delle  Andreanov  ,  al  N.  E.  di  A- 
milka.  E  sassosa   e   disabitata. 

SEM1TGH,  una  dtlle  is.  Alenline  tra  la 
Russia  americana  e  l'asiatica,  fa  par- 
te del  gruppo  delle  Tlikhnie  o  Alen- 
tine  propriamente  delle,  e  trovasi  al- 
quanto all'È,  dell'isola  Attak.  1  soli 
quadrupedi  che    fi    si  trovano,  sono 
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Je  volpi  artiche  e  le  volpi  delle  mon- 
tagne, più  frequeutemente  cerulee  che 
bianche;  le  lontre  marine  nonviven- 

H  eono  che  ad  una  ad  una,  invece  che 
i  leoni  marini,  gli  orsi  marini,  i  la- 
mantini, frequentano  le  coste  a  torme. 

SEMITCHALLOM  ,    vili,  dell'  Indostan. 

V.    TCHEMITCHALLOM. 

SEMLINO,  Semlin  ,  iu  croato  Zemlin, 
in  ungherese  Zimony ,  città  della 
Schiavonia  militare  ,  distr.  reggimen- 
tale e  i4  1.  al  S.  E.  di  Peterparadino, 
e  ad  i  I.  N.  O.  da  Belgrado  ;  sulla 
sponda  destra  del  Danubio.  Lat.  N. 
44°  5o'  2";  long.  E.  i8°  5'  29".  Vi 
sono  parecchie  scuole  tedesche,  illiri- 
che, greche  ed  ebraiche,  ed  è  tra 
queste  notabile  una  scuola  normale 
tedesca.  Quivi  è  il  principale  empo- 
reo  del  commercio  tra  la  Turchia  e 
l'Austria.  Ogni  mattina  tiensi  tra 
questa  città  e  Belgrado  un  conside- 
rabile mercato,  in  un  silo  chiamato 
il  Prato  di  Belgrado  ;  gli  Austriaci, 
per  timor  della  peste  che  spesso  visi- 
ta i  loro  vicini,  stabilirono  palizzate 
che  tengono  separati  i  trafficanti  del- 
le due  nazioni;  e  delle  sentinelle  ve- 
gliano perchè  non  si  stabilisca  nessu- 
na pericolosa  comunicazione.  Conta 
circa  8,000  abit. ,  cattolici  greci  ed 
ebrei. 

SEMLUS,  tribù  di  Barbaria,  regno  di 
Tripoli,  nel  Djebel. 

SEMMADON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Alta-Saona,  presso  Gintrey. 

SE  MM  ERING,  montagna  delPimp.  di 
Austria,  sul  limite  dell'arciduc.  d'Au- 
stria e  della  Stiria,  tra  i  circoli  di 
Brùck  e  del  Wienerwald  inferiore. 
Sorge  725  tese  sopra  il  livello  del 
mare,  ed  è  attraversata  dalla  strada 
da  Vienna  a  Gratz.  Vi  si  trovano 
roccie  gessose  e  pietre  da  macina  di 
eccellente  qualità. 

SEMMERSACKE,  vili,  del  Belgio,  prov. 
della  Fiandra  Orient.,  circond.  e  3  1. 
al  S.  S.  O.  di  Gand,  cant.  e  2  I.  i|3 
all'O.  di  Oosterzéle  ;  presso  la  spon- 
da destra  della  Schelda  ;  con  1,020 
abitanti. 

SEMNAN  o  SIMNAN,  città  di  Persia, 
prov.  di  Taberistan,  beglerbeglick  e 
»5  l.  al  S.  Q.  di  Damghan,  ed  a  3o 


SEM 

1.  E.  da  Teheran.  È  rinomata  pe'suoì 
peri  e  pistacchi. 

SEMNEH,  vili,  di  Nubia,  nellTJady-el- 
Hadpr,  aggradevolmente  situata  sulla 
sponda  sinistra  del  Nilo.  1  Barabra 
vi  coltivano  un  poco  di  durra,  spe- 
cie di  coleo,  di  dokn,  specie  di  mi- 
glio, delP  orzo  e  del  cotone  ;  vi  si 
trovano  pure  alcune  cucifere  e  al- 
quanti datteri  circondati  dalle  arene 
che  anticipano  sopra  le  terre,  in  un 
piccolo  spazio,  in  riva  al  fiume.  Veg- 
gonvisi  gli  avanzi  d'un  bel  tempio, 
situato  sopra  una  rupe  altissima,  ai 
2i°  29'  32"  di  lat.  N.  e  280  37'  o» 
di  long.  E. 

SEMOEN-HUGHFOSSEN,  una  delle 
più  belle  cascate  d?  Europa,  in  Nor- 
vegia, diocesi  d'  Aggershuus,  bai.  di 
Buscherad,  plesso  Modum. 

SEMOGO,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven., 
prov.  di  Valtellina,  distr.  di  Bormio, 
comune  d'isolaccia. 

SEMOI,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Loiret, 
presso  Orleans. 

SEMOIADI  o  SEMOYADI,  popolo  di 
Russia.   V.  Samojeoi. 

SEM01NE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Au- 
be,  sul  confine  del  dipart.  della  Mar- 
na, a  qualche  distanza  da  Fère-Cham- 
pagne. 

SEMO-KVAKAMA,  distr.  di  Russia,  in 
Asia,  nell'Imerezia  propria,  in  riva  al 
Kvirili. 

SEMOND,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa -d'Oro,  presso  Baigneux- les- 
Juifs. 

SEMONDANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Douhs,    in   prossimità   a  Mootbéliard. 

SEMONS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delPIsere, 
presso  La-Cóte-S.t-André. 

SEMONS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ro- 
dano, dipendenza  di  Tupin,  a  qual- 
che distanza   da  Condrieu. 

SEMONTE  o  S.  FLORIANO,  vili,  del 
reg.  Lom. -Ven.  V.  Pietro  -  Incapa- 
no (S.). 

SEMONTIER,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Alta-Marna,  circond.,  cant.  e  2  1.  al 
S.  O.  di  Chaumont  ;  con  3oo  abit. 
che  tengono  3  fiere  all'anno. 

SEMONZO,  vili,  del  reg.  Lom. -Ven., 
prov.  di  Treviso,  distr.  d'  Asolo,  co- 
mune dj  Borso. 
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SEMOUSIES,  vili.  «li  Fr.,  dipart.  del 
Nord,  presso  Avesnes. 

SEMOUSSAG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente-  Inferiore,  sotto  Mirambeau. 

SEMOY  o  SEMOIS,  fiume  che  trae  la 
sua  origine  nel  granducato  e  nel 
circondario  di  Luxemburg,  cant.  ed 
i  1.  al  N.  0=  d1  Arlon,  incamminasi 
generalmente  all'O.  formando  nume- 
rose giravolte,  entra  nel  circond.  di 
Neufcìiàteau,  dove  bagna  Etale,  Chiny 
e  Bouillon,  e  dove  s'ingrossa  colla 
Rulle  e  colla  Vierre,  a  destra,  recasi 
quindi  in  Francia,  dipart.  delle  Àr- 
denne,  v'innaffia  i  circond.  di  Sedan 
e  di  Mezières,  e  mette  capo  nella 
Mosa,  per  la  destra,  presso  Monthermè, 
dopo  un  corso  di  circa  36  1.,  20  del- 
le quali  di  galleggiamento  pei  legna- 
mi a  zattere,  soltanto  durante  l'in- 
verno, dal  confluente  della  Rulle  in 
giù,  del  qual  tratto  utile  pei  legna- 
mi galleggianti  sono  4  '•  in  Francia. 

SEMOYADI,  popolo  di  Russia.    V.  Sa- 

MOJEDI. 

SEMPACH  (LAGO  DI),  in  Isvizzera, 
cant.  di  Lucerna  ;  ali1 0.  della  città 
di  questo  nome,  ch'esso  bagna.  Lun- 
go, dal  N.  O.  al  S.  E.,  2  I.,  e  3i4  di 
1.  io  larghezza,  giace  circa  2/jo  piedi 
sopra  il  livello  del  lago  dei  Waldstet- 
tes.  Gli  serve  il  Sur  di  scolo,  verso 
il  N.  O. ,  e  le  sponde  ne  sono  ame- 
ni «si  me. 

SEMPACH,  picc.  città  di  Svizzera,  cant. 
e  3  I.  al  N.  O.  di  Lucerna,  bai.  ed 
1  1.  3|4  al  S.  E.  di  Sursee,  capoluo- 
go di  circolo  ;  a  pie  d'una  collina  ame- 
na, sulla  sponda  orient.  del  lago  del 
suo  nome.  E  osservabile  per  la  me- 
moranda battaglia  ne1  suoi  dintorni 
vinta  dagli  Svizzeri  sopra  Leopoldo 
d'Austria,  il  9  luglio  i386  ;  sul  luo- 
go della  qual  pugna  fu  eretta  una 
cappella  dove  si  celebra  1'  anniversario 
di   detta   vittoria. 

SEMP1GNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Oise,  presso  Noyon. 

SEMPIONE,  in  francese  Simplon,  in 
tedesco  Simpelen  o  Simpeln^  monta- 
gna dell'Alpi  Lepontine,  in  Isvizzera, 
cant.  del  Valese,  a  23  1.  E.  N.  E.  dal 
Monte  -  Bianco,  ed  a  12  1.  S.  O.  dal 
monte  S.  -  Gottardo.   Inalzasi  10,327 
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piedi  sopra  il  livello  del  mare.  E  ce- 
lebre questa  montagna  per  la  strada 
che  la  traversa  e  che  devesi  al  go- 
verno francese  consolare  ed  imperia- 
le :  la  quale  strada  parte  da  Glys, 
presso  la  sponda  destra  del  Rodano, 
i[4  di  1.  superiormente  a  Brig,  tra- 
versa il  torrente  della  Saltina,  sopra 
un  ponte  d'un  sol  arco,  di  27  metri 
i[2  di  bocca,  di  legname,  come  tutti 
quelli  di  questa  strada  che  hanno 
qualche  estensione,  e  svolgesi  quindi 
sopra  due  poggi  sin  sopra  il  cabale 
di  Riette,  dove  incontra  il  pie  della 
montagna  di  Brig,  sul  fianco  del  qua- 
le ascende  per  mezzo  ad  una  selva 
di  pini  ed  abeti,  uscendone  sotto  il 
capo  di  Gauther,  dove  incontra  l'an- 
tica strada,  in  margine  ad  un  pro- 
fondissimo precipizio.  Nella  valle  dì 
Gauther,  attraversa  un  torrente  sopra 
un  bel  ponte  di  23  metri  d'apertura. 
Dopo  serpeggiato  pei  prati,  la  strada 
segue  la  sponda  sinistra  della  vallo 
di  Gauther  sino  al  capo  di  Rothewald, 
rientra  nella  gola  della  Saltina,  tra- 
versa la  galleria  di  Schalbet,  lunga 
33  metri,  e  innoltra,  per  mezzo  ad 
alte  praterie,  verso  il  passo  più  a 
picco  e  più  difficile  che  si  trovi  in- 
feriormente alla  ghiacciaia  di  Kald- 
wasser  ;  all'estremità  del  qual  passo 
trovasi  la  galleria  della  Ghiacciaia , 
lunga  42  metri.  Sin  là  attraversa  la 
strada  una  moltitudine  di  ghiacciaie; 
certi  muri  di  sostentamento  di  gran- 
de altezza  offronsi  alla  vista  insieme 
con  grandi  acquidotti  che  ricevono  e 
dirigono  le  acque  cadenti  in  cascata 
dalle  ghiacciaie.  Alquanto  più  oltre 
la  strada  giunge  al  punto  suo  più  al- 
to il  colle  del  Sempione,  sul  quale 
cessano  di  crescere  i  larici,  ma  va 
coperto  da  rododendri  :  trovasi  un 
tal  punto  per  2,oi3  metri  sopra  il 
livello  del  mare,  e  vi  si  è  cominciata 
la  costruzione  d'  un  ospizio  che  ri- 
mansi  non  compilo.  A  partire  da  que- 
sto luogo,  la  strada  discende  sul  cli- 
vo merid.,  ed  incontra,  a  i|2  I.  dal- 
la sommità,  il  villaggio  di  Sempione, 
in  fondo  ad  una  gola  angusta,  for- 
mata da  masse  imponenti  di  rupi,  ri- 
tagliate   da  immense    ghiacciaie.    Più 
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lungi,    In  riva    alla  Cherasca,    si  Ira- 
versa  la  pileria  d'  Algaby  per  entra- 
re   nel   "orgo    profondo    della    Dave- 
dra,    tagliato    a   picco    nel  cuor  «Iella 
montagna  :    non    è  che    fabliau  lo    al 
vivo  le  roccie  che  fiancheggiano  que- 
sta   gola,    che  si  è  potuto    stabilire  e 
per  così  «lire  sospendere  la  strada  al- 
lato al   torrente  ;  il  quale  si  varca  so- 
pra  due  ponti,   tra  cui  l'ultimo  s'in- 
nalza al  di  sopra  d'una  cateratta   ma- 
gnifica.  La   strada   giunge   quindi   alla 
galleria  di  Gondo,  lunga  circa  i3o  me- 
tri, e  che  si  è  verso  il  mezzo  illuminata 
cou    due   grandi    aperture,  attraversa 
sopra   un   bel   ponte  di   pietra    il   tor 
rente  di   Fraschinovi,     passa    a    Dave- 
dro,  impegnasi  sotto  la  /\.a  ed  ultima 
galleria,   detta  di  Crevola,   ne  esce   per 
traversare  la   Davedra    sopra  un   pon- 
te sostenuto   alla   metà    da   una  pila  di 
granito    alta   31     metri     che    sorge  in 
mezzo  al  torrente,  e  finalmente  sbocca 
nella    valle  d'  Ossola  ,   dove    terminasi 
alla  città     di    Domo    d'  Ossola.    Que- 
sta  strada,  eapohvoro   dell'audacia   u- 
roana,  è  lunga  60,670  metri,  cioè  un 
pò"  meno  di    14   1-  •>    e  larga  8  metri. 
Di  distanza   in  distanza,  e  soprattut- 
to in  prossimità   ai   punti   più  perico- 
losi, si  sono   fabbricate    case  di   pon- 
tonieri  in  numero  di  undici  che  ser- 
vono    di     rifugio    ai     viaggiatori.     La 
strada   del   Sempione  costò  6  anni   di 
lavori,  e  circa   4   milioni  alla  Francia, 
avendo  V  Italia  sosienute  le  spese  del 
le  opere  eseguite    sul  divo    meridio 
naie.    —    Il   nucleo    di    questa    parte 
della  catena   delle    Alpi  è  uno  schisto 
micaceo     alternante    con     banchi     di 
gneiss,  di  gesso   e  di  calcareo  primiti- 
vo   che    si    «ssicura     rinchiuda    delle 
miniere    d'oro:    un    ingegnere  della 
strada  trovò  un  tal  metallo  assai  ab- 
bondante per    meritare  d'essere  sca- 
vato, ma  vi    si    oppongono    le    nevi 
che   lo  coprono  i  Ire  quarti  dell'anno. 
■ —  Non  si  va   d'  accordo  siili'  origine 
del  nome  di   Sempione  :    mons  Cae- 
pionis,   mons  Scìpionis ,  mons  Sem- 
pronins^  1  ali  sono  i  nomi  sotto  i  qua- 
li  diversi  autori   credono  che  gli  an- 
tichi designassero    questa    mootagna. 
Comunque  sia,  Cesare,  ne'suoi  Cora- 
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raentari,  indica  assai  chiaramente,  sen- 
za nominarlo,  il  passaggio  del  Sem- 
pione:  vi  fece  egli   fare  diversi  lavo- 
ri, e  suo  disegno    era   di    aprire  una 
via    per  mezzo    a    queste    mootagne» 
ove  i  mercadanti   passare    non   potea- 
no  senza  molti   pericoli;   ma  l'indole 
independenle  dei   Sedimi,  abitanti  di 
quelle  contrade,  fu  d'ostacolo  alle  i- 
dee  de'  Romani.  Poi  d'allora  nessuna 
grande  impresa    era  stata  tentata  per 
appianare  quel   passaggio  ;    nondime- 
no il  sentiero  battuto    dalla  gente  del 
paese,  adonta   dei  perigli  che  offeriva, 
era    uno  de' più    frequenlati    delle  Al- 
pi. Nel   «799,    i    Francesi  ed  i   Russi 
accampiono  su   quel     colle,  que'  pri- 
mi dilla    parte    del  N.  ,  questi    al  S. 
Nel   1800,  allorché  1'  esercito  francese 
valicò  le  Alpi   per  attaccare  l'esercito 
austriaco  in  Italia,  fu  diretta  pel  Sera- 
pione  una    divisione  ;    la    quale    non 
attraversò    che    con    incredibili  diffi- 
coltà il   passo  ,  cui    avevano    rotto  in 
più  siti   le  valanghe.  Avendo  la  vitto- 
ria di   Marengo  in   favor  della    Fran- 
cia  deciso  della  sorte    dell'  Italia  set- 
tentrionale,   il    governo    francese   de- 
cretò  l'apertura    della  strada    del  Sem- 
pione  ;  i   lavori,  principiati   nel    1800, 
malgrado  l'opposizione    de'  Valesani, 
stati   sono   terminati   nel  1807.   Poi   di 
allora   la  strada   non  è  più  mantenuta 
e  riparata  dai   Francesi,  e  soffrì  gravi 
deterioramenti  .    — -    Sotto    1'  impero 
Francese,    dava    questa    montagna  il 
suo  nome  ad  un  dipartimento,  di  cui 
era  Sion  il  capoluogo,  e  che  nel   1  8 1 4- 
formò  il  cantone  svizzero  del  Valese. 

SEMPIONE,  Simpelen,  vili,  di  Svize- 
rà, cantone  del  Valese  ,  diecina  e  3 
1.  ij2  al  S.  S.  E.  di  Brig  e  ad  1  1. 
i]2  S.  dal  colle  del  Sempione.  Giace 
4,548  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 
Gli  abit.,  in  numero  di  25o.  sommi- 
nistrano molti  muli  ai  viaggiatori. 

SEMPL1N,  comitato  e  borgo  d' Unghe- 
ria.  Vedi  Zemplin. 

SEMPRON1US,  comune  degli  Stati-U- 
niti, slato  di  New-York ,  contea  di 
Cayuga,  a  5  1.  S.  E.  d*  Auburn,  al- 
l' O.  del  lago  Skeoeateles  ed  aM'  E. 
di  quello  di  Owasco.  Contiene  3  vil- 
laggi e  5,o4o  abit. 


SEM 

SEMPST  ,  vili,  del  Belgio  .  prov.  del 
Brabante-Meridionale,  circond.  e  3  1. 
3|4  al  N.  N.  E.  di  Brusselles,  cant.  e 
1  1.  i[2  al  N.  N.  E.  di  Vilvorde; 
presso  la  sponda  sinistra  della  Senna. 
Fa  traffico  di  lino  e  di  colza,  ed  ha 
fabbriche  di  birra  e  di  ginepro.  Con- 
ta  1,900  abit. 

SKMPTHE,    borgo  d'Ungheria.    Vedi 

ScHINTAU. 

SEMPY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo- 
di-Calè,  presso  Montreuil. 

SEMRIACH,  borgo  di  Stiria ,  circolo  e 
4  I.  ij4  al  N.  di  Gratz,  ed  a  5  1.  S. 
S.  E.  da  Briick  ,  al  piede  settentrio- 
nale del  monte  Schòckel.  Ha  un'affi- 
neria  di  salnitro ,  e  conta  35o  abi- 
tanti. 

SEMRONGOR,  Semrongur,  città  rovi- 
nata dell1  Indostan,  nel  Neypàl,  distr. 
di  Mokvànpur,  presso  la  frontiera  del 
Bahar,  a  22  1.  S.  S.  E.  da  Calmando. 

SliMSALES,  vili,  di  Svizzera,  cant.  ed 
»  j  I.  al  S.  S.  O.  di  Friburgo,  bai.  ed 
1  1.  al  N.  E.  di  Chàtd-s.t- Denis. 
Hevvi  una  velraia  che  tiene  occu- 
pati i5o  operai.  Gli  abit.  somma- 
no a  600. 

SEMUR,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sar- 
ta, presso  Connerè. 

SEMUR  o  SEMUR-EN-AUXOIS  ,  città 
di  Fr.,  dipart.  della  Cosla-d'Oro,  ca- 
poluogo di  circond.  e  di  cant.,  a  i3 
1.  O.  N.  O.  da  Digione  ed  a  7  !•  *l4 
E.  da  Avallon  ,  sopra  una  ruPe  e,e_ 
vata,  d'  un  granito  rossignoi  ,n  mez" 
7.0  a  fertile  vallata  ,  alla  destra  del- 
l' Armancon,  che  vi  si  varca  sopra  2 
belli  ponti,  ed  il  quale  circondandola 
da  tre  lati  ne  forma  una  penisola  il 
cui  ingresso  a  livello  delle  terre  gia- 
ce all'  E.  Con  tribunale  di  prima  i- 
slanza.  conservazione  delle  ipoteche, 
direzione  delle  contribuzioni  indiret- 
te e  solto-ispezione  boschiva;  è  cinta 
d1  antiche  mura  e  divisa  in  3  parti, 
il  Bor^o,  il  Donjon  ossia  Maschio  ed 
il  Castello:  il  Maschio  o  Torrione 
che  vogliam  dire,  serve  di  cittadella, 
ed  il  castello,  meglio  fortificato,  rie- 
sce d'accesso  difficile;  le  case  ne  so- 
no antiche    e  mediocremente    fabbri- 


cate. Vi  si  nota    la  chiesa  principale, 

bel  monumento    di  architettura  goti-  5EMUSSAC,    vili,  di  Fr.,    dipart 
Tom.  IV.  P.  Il  44 
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ca,  e  che,  a  quanto  dicono,  è  «tata  e- 
retta  nel  io65  dal  duca  Roberto  I  in 
espiazione  dell'  assassinio  di  Dalmace 
di  Semur,  suo  suocero.  Possedè  que- 
sta città  un  ospedale,  una  biblioteca 
pubblica  d'i  1,000  volumi,  un  colle- 
gio comunale,  ed  una  società  d'agri- 
coltura. Vi  sono  fabbriche  di  panni, 
saje,  droghetti,  ratine  ricercatissime, 
ec.  ;  fabbriche  di  cappelli,  concie  di 
pelli,  filatoi  e  telai  di  cotone.  Traffica 
di  grani,  cavalli,  pecore,  lana  di  buo- 
na qualità,  canapa,  vini  comuni,  buon 
burro,  fruiti,  legumi  e  mele  eccellen- 
te, tenendo  annualmente  8  fiere.  Pa- 
tria del  letterato  Carlo  Fevret,  del- 
l'avvocato Claudio  Varenne  e  degli 
storici  Perreau  e  Claude  ;  il  gusto 
delle  arti  e  delle  scienze  vi  è  sem- 
pre stato  talmente  diffuso  che  fu  que- 
sta città  soprannominata  la  piccola 
Alene  di  Borgogna.  Annovera  4i25° 
abit.  I  contorni  somministrano  prin- 
cipalmente grani,  vini,  formaggi  pre- 
giati e  grande  quantità  di  gamberi, 
—  Pretendesi  che  Semur  fosse  fon- 
dala dopo  la  distruzioue  d'  Alize,  dai 
Mandubii  fuggiti  al  sacco  de  deltu 
città.  Nel  1590  e  i5g2,  fu  tenuta  nel- 
le sue  mura  l'assemblea  dei  veri  Stati, 
sopra  le  lettere  di  Enrico  IV;  vi  fu 
trasferita  la  sede  del  parlamento  dì 
Digione  durante  i  torbidi  della  Lega. 
Era  questa  città  un  governo  partico- 
lare dell'antica  prov.  dell' Auxois  :  fu 
capitale  di  detta  provincia  e  qualche 
tempo  del  ducato  di  Borgogna.  —  Il 
circondario  dividesi  in  6  cantoni  : 
Flavigny,  Montbard,  Precy-sous-Thi), 
Saulieu,  Semur  e  Vitteaux  ;  compo- 
nisi di   i/j5  comuni  ed  è  popolato  da 

69,45°  aDÌt- 
SEmuR-EN-BRIONNAIS  ,  città  di  Fr.., 
dipart.  di  Saona-e-Loira  ,  circond.  « 
5  1.  n4  al  S.  S.  O.  di  Charolles,  ed 
a  i3  I.  O.  S.  O.  da  Macon;  capoluo- 
go di  cantone  ;  sopra  una  monta- 
gnetla  ,  ad  1  1.  dalla  sponda  destra 
della  Loira.  Traffica  di  grano,  vini  e 
bestiami,  e  conta  4^7°°  aD'1-  —  ^ra 
una  baronia  del  ducato  di  Borgogna 
e  capitale  del  picco!  paese  di  Brion- 
nese. 

della 
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Charenle-Inferiore,  circolici,  e  6  1.  al 
S.  O.  di  Saintes,  cant.  ed  i  I.  ip 
alfO.  N.  O.  di  Cozé.  Tiene  i  annua 
fiera  e  conta  83o  abit. 

SEN  (LE),  vili,  di  F»\,  dipart.  delle 
Lande,  presso  Mont-de-Marsan. 

SENA,  borgo  di  Spagna,  prov.  ed  8  1. 
al  N.  O.  di  Leon  ed  a  4  1.  O.  N. 
O.  da  La  Pola  di  Gordon,  presso  la 
sponda  destra  della  Luna  ;  con  170 
abitanti. 

SENA,  bor.  di  Spagna.    V.  Segna. 

SENA,  città  del  capitanato-  generale  di 
Mozambico,  nel  governo  delle  Rivie- 
re-di-Sena,  capoluogo  di  distretto  ed 
antico  capoluogo  del  governo  ;  sulla 
sponda  destra  del  Zarnbeze,  alquanto 
più  sopra  del  confluente  di  questo 
fiume  e  del  Chire,  a  90  I.  dalla  foce 
del  primo  e  160  I.  al  S.  0.  di  Mo- 
zambico ;  in  una  valle  soggetta  alle 
inondazioni.  Umida  e  malsana,  ha  un 
forte  di  4  bastioni,  4  chiese,  1  con- 
vento di  Domenicani  e  1  amministra- 
tore vescovile.  Le  case  sono  fabbri- 
cate di  mattoni  secchi  al  sole  coperte 
di  canne  e  strame:  però  d'architet- 
tura non  ingrata.  I  muri  grossissimi, 
stante  la  debolezza  dei  materiali,  sono 
rivestiti  d'una  sorta  di  creta  di  can- 
didezza abbagliante,  altra  creta  rossa 
servendo  di  decorazione  :  sono  difesi 
dal  mal  tempo  mediante  un  riparo 
di  canne  dall'alto  al  basso  e  che  chia- 
masi mitete.  Veggonsi  case  assai  grandi; 
i  solai  sono  quasi  tutti  di  legno  :  pe- 
rò alcuni  se  ne  trovano  coperti  d'uno 
strato  di  terra  bene  battuta  e  fre 
gala  con  una,  pietra  che  la  rende  lu- 
centissima.  Per  garantire  le  case  dal 
fuoco,  le  circondano  con  una  specie  di 
alberi  chiamati  motoy.  I  Portoghesi 
hanno  a  Sena  una  fattoria  importante. 
Ilaccogliesi  ne'dintorni  tabacco  e  riso 
di  buona  qualità.  —  Il  distretto  di 
Sena  contiene  3i  prazo. 
SENAC,    vili,   di  Fr.,    dipart.    del  Lot, 

presso  Castelfranc. 
SENAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei,  non  lontano  da  Tarbes. 
SENAC  (S.t),    vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Dordogna,  nelle  dipendenze  di  Bour- 
deille. 
SENAFÈ,    alla    monta 
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nella    parte  orient.  del  Tigre,    all'  E. 
N.    E.   di  Chelicut.    È  circondata    da 
un  territorio  ricco  e  fertile. 
SENAGH1N0,    vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 

V".  Sena&o. 
SENAGO  CON   SENAGHINO ,   vili,    e 
comune  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Milano,  dislr.  di  Bollale. 
SENAlDE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Vos- 
gi  o  Vogesi,  presso  La  Marche,  dove 
è  stabilito    il  picciolo  seminario  della 
diocesi  di  S.t-Diey. 
SENA1LLAC,    vili,    di  FrM    dipart.    dd 

Lot,  non  «listante  da  S.t-Ceré. 
SENA1LLAC-ET-ARTIX,    vili,    di    Fr., 

dipart.  del  Lot,  sotto  Cahors. 
SENAILLY,    vili,   di  Fr.,    dipart.    della 
Cosla-d'Oro,  a  poca  distanza  da  Mont- 
bard. 
SENA1NVILLE,    vili,  di  Fr.,  dipart.  di 

Eure-e-Loir,  presso  Gallardon. 
SE-NAN,  dipart.  di  China.  V.  Sse-nan. 
SENAN-ET-VOLGRÈ,    vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell' Yonne,  cant.  ed  1  1.  n4  al* 
S.  di  Joigny. 
SENANQUES,    vili,    di  Fr.,    dipart.    di 
Valchiusa,  presso  Api;  dove  una  vol- 
ta era  uo'abbatia  di  Benedettini. 
SENANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Doubs, 
dipendenza    d'  Are ,    non    lungi    da 
Quingey. 
SENANTES,    vili,    dì  Fr.,    dipart.  del- 
l' Oise,    circond.  e  4  all'  O.  N.  O.  di 
Beauvais,    cant.    ed    1   I.  2]3  al    S.  di 
Songeons  ;    sopra    un'  altura.    Conta 
1,210  abit. 
SENANTES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Eure- 
e  Loir,    circond.    di  Dreux,    cant.  di 
Nogent-le  Roi,  a  3[4  di  1.  E.  da  No- 
gent  ;  con  3oo  abit. 
SENARD,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mo- 
sa,    presso   il  limite    del  diparl.  della 
Marna,    a    qualche    distanza    da  S.te- 
Menehould. 
SENARD,    vili,  di  Fr.,    dipart.  di  Sen- 

ua-e-Oise,  vicino  a  Corbeil. 
SENARD,  vili,  di  Fr.,  dipart.  deli'Alta- 

Vienna,  presso  Bellac. 
SENARÈ,  città  di  Abissinia,  nel  Tigre, 
prov.    di  Lasta  ;    alquanto    al    S.  del 
lago  di  Achangy. 
SENARENS,    vili,  di  Fr.,    dipart.    del- 
l' Alta-Garonna,  presso  Marlres. 
d' Abissinia,  SENARGENT,  vili,  di  Fr.,  diparlimen- 
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to  dell'  Alta-  Saona,   non  discosto    da  SENAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delfAllier, 


Vesoul. 
SENARICA,    vili,    del  regno  di  Napoli, 
prov.  dell'  Abruzzo-Ulteriore  I,  distr. 
e  4  !•  al  S.  O.  di  Teramo,  cant.  e  2 
1.  all'  O.  S.  O.  di  Montorio,    comune 
di  Crognaleto  in  Roseto  ;    sopra  una 
rupe,    presso    la  sinistra    sponda    del 
Vomano.    Ha    il    titolo  di    repubblica 
che    gli  concesse    la  regina  Giovanna 
1;  gli  abit.,  in  numero  di  210,  si  co;  - 
siderano   come    nobili  ;    scelgono     ra 
loro  i  propri  magistrati,  né  pagan    al 
re  veruna  imposta. 
SENARIO,  monte  del  granducato  di  To- 
scana, a  2  I.  da  Firenze,  su  cui  sorge 
la  già  magnifica   villa  dei  Medici  det- 
ta  Pratolino. 
SENARMONT,    vili,    di  Fr.,    dipart.  di 

Euro-e-Loir,  presso  Chartres. 
SENARPONT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Somma,  circond.  e  9  1.  i|2  ali1  O.  di 
Amiens,    cant.    e  2  1.  al  S.  S.  O.    d 
Oisemont  ;    sulla  sponda    destra  della 
Brèle.    I  suoi   660  abit.    |engono    an- 
nualmente una  fiera. 
SENART,  selva  di  Fr.,    dipart.  di  Sen- 
na-e-Qise,    circond.    e  3j4  di  1.  al  N. 
di  Corbeil,    nel  S.  del  cant.  di  Bois- 
sy-S.t-Leger.    Ha  2  1.  dall'  E.  all'  O., 
con  1  1.  dal  N.  al  S.  ;  occupa  un  ter- 
reno sabbionivo   ed  arido,    che  qui  e 
qua  presenta    vasti  massi    di  roccie  e 
di  gres,    e  viene  intieramente  traver- 
sata dalia    strada  da  Parigi    a  Melun, 
in  mezio  alla  quale  si  osserva  un  bel- 
V  obelisco    di  pietra.    1  re  di   Francia 
vi  facevano  un   tempo   grandi  partite 
dì  caccia. 
SENARY-BEAU-PORT,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Varo,  presso  Olioules. 
SENAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Bocche- 
del-Rodano,    circond.    ed  8  1.    all'È 


presso  Gannat. 
SENAUD,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 

a  breve  distanza   da  S.t-Amour. 
SENAUX-ET-  PQMARDELLE,    vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Tarn,  sotto  Lacaune. 
SENAY-ET-SAINT-GEORGE5,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Jura     cant.  presso  ed 
al  S.  d'Orgelet 
SEi,rEGHYtfNG,  città  dell'impero  Bir- 
mano.  V.  Sembiughiuk. 
SENCIA  o  CENTCHA,  come  scrivono  i 
Francesi,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  26  1.  al  Ni  O.  di  Poltava,  di- 
str. e  3  1.  al  S.  E.  di  Lokhvitza,  sul- 
la sponda  sinistra  della  Sula. 
SEND,  parrocchia  d'Inghilterra,  contea 
di  Surrey,    hundred  di  Woking  ;    ad 
1    1.  N.  E.  da  Guildford  ;   con  1,280 
abitanti. 
SENDAT  (LE),    villi  di  Fr.,    dipart.  di 
Lot-e-Garonna,    presso  Castel-Jaloux. 
SENDECIO,  montagna  di  Sicilia,  prov., 
distr.,  cantone,  presso  ed  al  S.  O.  di 
Messina.  È  l'antico  monte  Clialcidìs, 
presso    al  quale    i  Romani  riportaro- 
no, 1'  anno    265  innanzi    G.  C,    una 
vittoria  sopra  Gerone  li. 
SENDEN  o  SENNEN,   parrocchia  degli 
Stati-Prussiani,    prov.    di    Westfalia , 
reggenza  e  3  I.  1  [4  al  S.  O.  di  Mùn- 
ster,    circolo    e   2    1.  al  N.  N.    E.    di 
Lodinghausen.    Annovera    2,000  abit. 
SENDENHORST,  città  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Westfalia,    reggenza  e 
4  I.  al  S.  E.  di  MuDster,  circolo  e  3 
1.  3|4  al  N.  O.  diBeckum.  Vi  si  con- 
tano  i,35o  abit. 
SENDETS,    vili,    di    Fr.,    dipart.    della 

Gironda,  non  lungi  da  Bazes. 
SENDETS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot- 
e-Garonna,    cant.    ed  1    1.  i]3    al  N. 
N.  O.  di  Marmande. 


N.    E.  d'Arles,    cant.  ed  s     1.  ij3    al  SENDETS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bassi- 

S.  S.  E.  d' Orgon  ;    in  bella  pianura,'      Pirenei,  presso  Pau. 

tra    la  sinistra  sponda    della  Duranza  SEND1M  o  S1ND1M,    borgo  del  Porto- 


ed  il  canale  di  Boisgelin.  Componesi 
di  diversi  gruppi  di  case  assai  gli  uni 
dagli  altri  discosti,  ed  ha  un  castello 
e  3  pozzi  che  somministrano  buona 
acqua;  all'estremità  occidentale  sono 


gallo,  prov.  di  Beira,  comare»  ed  8 
1.  i[4  al  N.  N.  O.  di  Trancoso  ed  a 
6  l.  i|2  S.  E.  da  Lamego  ;  presso  la 
sponda  destra  della  Tavora.  Compo- 
nesi di  3oo  case. 


la  »hiesa  ed  il  presbiterio  di  cui  si  at-  SENDJAR,  borgo  di  Persia.  V.  Senjab. 
tribuisce  la  costruzione  ai  Templari.  SENDLING  (UNTER),  vili,  di  Bavie- 
Aunovera  880  abit.  j     ra,  circolo  dell' Isar,  presidiale    e  3j4 
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dì  ì.  airO.  S.  O.  di  Monaco.  Compo- 
nesi  di  38  case.  —  Il  25  dicembre 
1705  gli  Austriaci  qui  riportarono  una 
compiuta  vittoria  sopra  i  Bavaresi,  che 
vi  perdettero  quasi  4i000  uomini. 

SENDOMIERZ,  voivodia  e  città  di  Po- 
Io  Dia.  V.  Sandomir. 

SENDRUD,   fiume  di  Persia.    V.   Zay- 

ENDEH-RuD. 

SENDSCHAN,  città  di  Persia.   V.  Zen- 

GHIAN. 

SÈNE  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Morbihan, 
circond.,  cant.  E.  ed  1  I.  al  S.  di 
Vannes,  sul  Morbihan.  Tiene  1  fiera 
all'anno  e  conta  1,660  abit. 

SENECA,  lago  degli  Stati -Uniti,  stato 
di  New-Yorck  ;  a  2  1.  i|3  O.  dal  la- 
go Cayuga.  Bagna  esso  le  contee  di 
Seneca,  Tompkins,  Tioga,  Steuben, 
Yates  ed  Ontario;  misura  \l\  1.  dal 
N,  al  S.  con  1  1.  112  nella  sua  mas- 
sima larghezza,  e  ricevendo  parecchi 
piccoli  corsi  d'acqua,  tra  gli  altri 
quello  che  gli  reca  le  acque  del  lago 
Crooked,  alPO.,  scola  al  N.  E.  nel  la- 
go Oswego  pel  fiume  del  suo  nome. 
Havvi  salle  sue  sponde  una  cava  di 
bel  marmo  venato,  a  prova  di  fuoco. 

SENECA,  fiume  degli  Stati -Uniti,  sta- 
to di  New- York.  Esce  dall'  estremità 
N.  E.  del  Iago  del  suo  nome  nella  con- 
tea, di  Seneca,  bagna  quelle  di  Way- 
ne,  di  Cayuga  e  d«  Onondaga,  e  con- 
giungesi  all'  Oswego,  per  la  sinistra, 
nel  comune  di  Cicero,  dopo  un  cor- 
so di  circa  20  1.,  in  parte  navigabile. 
Attraversa  esso  il  Gran-Canale,  uoa 
diramazione  del  quale  lo  fiancheggia 
sino  al  capo  Seneca,  e  s'ingrossa  col- 
le acque  dei  laghi  Canaudaigua,  Ca- 
yuga, Owasco,  Skeneateles  e  Salt. 

SENECA,  canale  degli  Slati-Uniti,  sta- 
to di  New  «York,  che  incominciando 
all'  estremità  N.  E.  del  lago  Seneca, 
fiancheggia  il  fiume  di  questo  nome, 
e  va  a»l  innestarsi  al  Gran  -  Canale, 
dopo  una  tratta  di  7  1.  sulle  quali 
si  trovano  5o  piedi  di  sostegni. 

SENECA,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
rO.  dello  stato  di  New- York.  Popo- 
lata da  23,620  abit.,  ha  Waterloo  e 
Ovid  per  luoghi  principali. 

SENECA,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  New -York,  contea  di  Onta- 


S  E  H 
rio  ;  a  4  1.  E.  da  Canandaigua,  sulla 
sponda  occid.  del  lago  del  suo  nome. 
Havvi    una  bella  manifattura    di  ve- 
tro, e  vi  si  contano  4,800  abit. 

SENECA,  Indiani  degli  Stati -Uniti, 
i  quali  abitano  sulle  sponde  del  Buf- 
falo, della  Genesee  e  dell'  Àlleghany 
nello  stato  di  New-York,  dove  sono 
in  numero  di  2,325  ;  se  ne  trovano 
circa  altri  35o  nello  stato  d'Ohio. 

SENECA,  cant.  di  Fr.,  dipart.  della 
Corsica,  nel  S.  del  circond.  di  Bastia, 
popolato  da  3,5oo  abit.  Suo  capoluo» 
go  è  Marina  di  Luri. 

SÉNECEY-LE-GRAND,  borgo  di  Fr., 
dipart.  di  Saona-e-Loira,  circond.  e 
3  I.  ij2  al  S.  di  Chalons-sur-Saone,  e 
ad  8  1.  ij3  N.  da  Macon  ;  capoluogo 
di  cantone  ;  sopra  un  piccolo  affluen- 
te di  destra  della  Saona.  Bene  fab- 
bricato ;  traffica  di  grani  e  vini,  te- 
nendo 6  fiere  annualmente.  Conta 
2,38o  abit 

SÉNÉCHAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gard,  circond.  e  5  I.  ij4  al  N.  d'A- 
lais,  cant.  ed  1  I.  1T2  al  S.  E.  di  Ge- 
nolhac  ;  sopra  un  rialto,  tra  la  Céze 
e  l'Homol  ;  con  1,490  abit.  Sono  nei 
dintorni  miniere  di  carbon  fossile 
utilizzate. 

SÉNÉCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
TOise,  presso  Clermont. 

SENECTERRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Puy-de-Dóme,  circond.  e  4  '•  Ila  al- 
PO.  N.  O.  d'Issoire,  cant.  e  2  1.  ij3 
airO.  di  Champeix  ;  alle  falde  d'una 
montagna.  Havvi  una  sorgente  mine- 
rale, efficace  per  le  febbri  intermit- 
tenti. I  suoi  1,260  abit.  tengono  2 
fiere  all'anno. 

SENEFFE,  borgo  del  Belgio,  prov.  di 
Hainaut,  circond.  e  4  '•  al  N.  O.  dì 
Charleroy,  ed  a  5  1.  i|4  all'È.  N.  E. 
di  Mons  ;  capoluogo  di  cantone.  Ha 
vetraia  e  fabbrica  di  stoviglie  ;  con 
3,ooo  abit.  È  celebre  per  la  vittoria 
che  l'ir  agosto  1674  riportaronvi  i 
Francesi  sopra  gli  Olandesi,  coman- 
dati dal  principe  d1  Orangia  ;  ed  essi 
pur  ne  respinsero  vigorosamente  gli 
Austriaci  il  2  luglio  1 794- 

SENEGAL,  e  BA-FING  (acqua  nera) 
nella  sua  parte  superiore,  fiume  di 
Senegambia,    che  ha  le  sue  fonti  nel 
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monte  Coro,  nel  Futa-Dialon,  pres- 
so Pore-Daka,  all'O.  N.  O,  di  Timbo, 
ai  io°  3o'  di  lat.  N.  ;  incamminasi 
primieramente  al!1  E.  N.  E.,  poi  al 
N.  sin  verso  i  i/j0  io'  di  lat.,  piega 
allora  ali1  O.  e  conserva  tale  direzio- 
ne sino  all'Atlantico,  in  cui  entra  ai 
i5°  5'  di  lat.  N.  e  18  53'  di  long.  O., 
ad  1  I.  n4  S.  S.  O.  da  S.  Luigi,  si- 
tuata in  un1  isoletta  da  esso  formata. 
Il  Senegal  forma  molle  altre  isole  no- 
tabili, più  considerabili  di  questa,  e 
le  maggiori  sono  le  isole  di  Bìlbas  e 
a  Morfil,  tra  i5°  3o'  e  170  3o'  di 
long.,  e  quelle  di  Bifesce,  o  Bifeche 
come  scrivono  i  Francesi,  Bekio  e 
Buxar,  alquanto  superiormente  a  S. 
Luigi.  —  Il  corso  di  questo  fiume  è 
di  circu  35o  I.  I  principali  suoi  af- 
fluenti dalla  sponda  destra  sono  il 
Boki,  il  Kokoro,  il  Kollem  -  Bimà,  e 
quelli  della  sinistra  sponda,  la  Ba-lie, 
il  Falenié,  il  Nerico,  canale  naturale 
pel  cui  mezzo  rimane  congiunto  alla 
Gambia,  il  Guilam  ed  il  Salde.  Al- 
quante leghe  prima  dell'isole  Bifesce 
e  Bekio,  comunica  alla  sinistra,  me- 
diante il  Tavei,  coi  lago  N'  Gher  o 
Panie-Ful,  cui  in  parte  riempie  delle 
sue  acque  al  tempo  delle  pioggie,  e 
del  quale  riceve  il  superfluo  negli  al- 
tri tempi.  —  I  paesi  che  innaffia  so- 
no, oltre  il  Futa-Dialon,  quelli  di 
Balia,  di  Firia,  di  Kuronia,  di  San- 
gala,  di  Djalonkadù,  di  Kontodù,  di 
Bambuk,  di  Kadjaàga,  di  Futatoro  e 
d'Oualo.  Mussala,  Makana,  Bakel,  Po- 
dor,  Dakana,  Faf  e  S.  Luigi  sono  i 
luoghi  più  importanti  che  bagna.  — 
I  pericoli  dello  scanno  situato  alla 
foce  del  Senegal  non  sono  che  trop- 
po noti  ai  navigatori.  Nella  stagione 
delle  pioggie  e  sino  in  marzo,  quel- 
lo scanno  riesce  spesso  impraticabile, 
anche  pe1  battelli  a  ponte.  Dal  mese 
di  aprile  sino  al  finire  di  settembre 
è  quasi  sempre  praticabile  pei  bat- 
telli a  ponte  e  spessissimo  pe'semplici 
canoti.  I  bastimenti  che  pescano  più 
di  io  piedi  d'acqua  non  ponno  pas- 
sare lo  scanno.  Sarebbe  il  Senegal 
navigabile  a  bastimenti  grandissimi 
se  quello  scanno  ne  permettesse  l'in- 
gresso :  quelli  che  ponno  passarvi,  na- 
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vigano  facilmente  in  ogni  tempo  sino 
a  quasi  80  1.  superiormente  alla  foce  ; 
nelle  acque  alte,  ponno  risalire  sino 
alla  cateratta  di  Felù.  —  Molte  gira- 
volte fa  questo  fiume.  La  larghezza 
n'  è  d'un  terzo  di  lega  circa  verso  lo 
sbocco,  ed  ha  comunemente  da  200  a 
3oo  tese.  La  profondità,  in  vicinanza 
alla  foce,  trovasi  di  6  in  8  passa; 
più  sopra,  trovansi  banchi  di  roccie, 
alcuni  de'  quali  nelle  grandi  siccità 
rimangono  a  fior  d'acqua.  Di  qua  e 
di  là  di  Bakel,  havvi  di  molli  guadi. 
—  La  pendenza  del  Senegal  è  poca  : 
la  marea  vi  si  fi»  sentire  a  più  di  60 
1.  Il  fiume,  nella  parte  inferiore,  cor- 
re in  immense  pianure  che  giacciono 
quasi  al  suo  livello  ;  l'incassatura  non 
mostrandosi  che  a  i5  I.  dalla  bocca. 
Durante  la  stagione  delle  pioggie, 
che  principia  nel  mese  di  agosto  e 
finisce  in  ottobre,  il  Senegal  inonda 
le  pianure  situate  lungo  le  sue  spon- 
de, e  forma  in  diversi  sili  correnti  e 
specchi  d'acqua  dell'estensione  di  più 
leghe.  In  detta  stagione,  il  fiume,  al- 
la foce,  manliensi  sempre  al  di  so- 
pra delle  più  alte  maree,  non  vi  si 
fa  più  sentire  il  flusso,  lo  stesso  suo 
corso  prolungasi  entro  il  mare  quasi 
una  lega.  Si  approfitta  di  quelle  acque 
alte  per  far  risalire  navigli  grossissimi, 
divenendo  allora  lo  scanno  molto  pivi 
facile  ;  al  quale  vantaggio  quello  si  uni- 
sce del  vento  S.  O.  che  allora  domina 
costantemente.  Cotale  stato  delle  acque 
alte  cessa  colle  pioggie  :  allora  scema 
la  forza  della  corrente,  le  acque  eag- 
giono  sotto  il  livello  delle  maree;  ri- 
sentono le  variazioni  del  flusso  e  ri- 
flusso e  tornano  salmastre  a  più  di  i.5 
1.  dalla  sua  foce.  L'acqua,  fatto  avendo 
lungo  soggiorno  sopra  le  terre,  vi  de- 
pose un  limo  i!  quale,  unito  a  grande 
quantità  di  pesci  che  vi  marciscono  ed  al 
grande  ardore  del  sole,  le  rendono  ferti- 
lissime, ma  da  quella  melma  esalano 
miasmi  che  provocano  delle  malattie, 
specialmente  tra  gli  Europei.  —  Le  più 
forti  colmate  di  marea  accadono  nel 
Senegal  dal  mese  di  gennaio  al  me- 
se di  mHrzo  ;  ma  qualunque  siasi  al- 
lora V  impeto,  di  rado  risultano  ac- 
cidenti.   Lo  scoglio    di  Felù,    che  la- 
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glia  il  Senegal  da  una  ripa  all'  altra, 
giace  23  1.  superiormente  a  Makana, 
e  forma  il  limite  della  navigazione 
europea  in  questo  fiume.  Le  merci 
che  giungono  da  Timbuctù  e  dal 
Bambara  per  terra  non  s1  imbarcano 
che  al  di  sotto  dello  scoglio,  non  es- 
sendo la  cascata  d'  acqua  che  produ- 
ce se  non  un  semplice  tratto  di  ra- 
pidità ,  cui  i  nativi  assicurano  che 
nelia  cattiva  stagione  le  piroghe  loro 
superano  senza  pericolo.  11  pesce  ab- 
bonda generalmente  nel  Senegal. 
SENEGAL  (  COLONIA  FRANCESE 
DEL  ),  quasi  intieramente  nella  Se- 
negambia,  composta  di  parecchie  iso- 
le e  di  alcune  porzioni  del  territorio 
continentale.  La  si  considera  come 
divisa  in  due  circondari;  il  primo, 
quello  di  S.  Luigi,  comprende  le  isole 
di  S.  Luigi,  Babaghè,  Safal  e  Gheber, 
nel  fiume  Senegal,  verso  la  sua  foce  ; 
il  paese  iV  Ouàlo  che  ne  sta  vicino, 
diversi  stabilimenti  formati  sulle  due 
sponde  del  fiume ,  le  Escales  o  luo- 
ghi di  mercato,  ove  si  negozia  la  gom- 
mi e  la  parte  delle  coste  compresa 
tra  il  capo  Bianco  ,  nel  Sahara,  e  la 
baia  d' lof  ;  il  2.0,  quello  di  Gorea 
abbraccia  V  isola  di  Gorea  e  tutta  la 
costa  dalla  baia  d1  lof  sino  ai  punti 
più  meridionali  a  cui  stendonsi  le  re- 
lazioni francesi  nella  Senegambia,  se- 
gnatamente sino  alla  fattoria  d'Albre- 
da,  sulla  Gambia.  —  li  suolo  ,  nelle 
vicinanze  di  S.-Luigi,  capoluogo  della 
colonia,  è  generalmente  parlando  sab- 
Lionivo  e  pare  atto  specialmente  alla 
coltivazione  del  cotone  e  dell'  indaco; 
di  mano  in  mano  che  si  risale  il  fiu- 
me, la  terra  diventa  argillosa  e  spes- 
so vi  s'  incontrano  eslese  pianure  che 
offrono  T  aspetto  della  più.  pingue 
vegetazione.  Nelle  vicinanze  d|  Po- 
dor,  sono  le  sponde  coperte  di  Wlle 
selve  ;  il  cui  legno  potrebbe  con  buon 
successo  adoperarsi  nella  costruzione 
delle  case.  In  generale,  il  paese  è  fer- 
tile sulla  sponda  sinistra  del  Senegal, 
tra  Podor  e  S.  Luigi  ;  ma  alla  destra 
estendonsi  pianure  d'arena  della  più 
spaventosa  nudità.  — ■  Sono  al  Sene- 
gal due  stagioni,  quella  delle  pioggie 
e  quella  della  siccità.   La  prima,  chia- 
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mata  invernata  ,  incomiucia  a  luglio 
e  termina  in  ottobre  e  va  accompa- 
gnata da  fortissimi  calori  :  allora  re- 
gna costantemente  un  vento  di  S.  O. 
Non  vi  hanno  oragani  propriamente 
detti,  né  vi  si  conoscono  che  burra- 
sche chiamate  grani  o  tornados.  In 
gennaio  e  marzo,  hannosi  pure  alcu- 
ne pioggie,  ma  senza  burrasche.  Du- 
rante la  stagione  asciutta,  soffiano 
venti  del  N.  C,  del  N.  e  del  N.  E., 
passano  talvolta  alfE.  N.  E.  ed  anche 
all'È,  e  sono  allora  caldissimi  ;  per  l'a- 
zione loro,  le  masserizie  di  legno  si  fen- 
dono, il  vetro  si  spezza  ;  allorché  du- 
rano alla  lunga,  disseccano  tutto,  con- 
ducono nugoli  di  cavallette,  e  solle- 
vano quantità  immensa  di  sabbia  fi- 
ne che  s' insinua  sino  ne'  luoghi  me- 
glio chiusi  ;  del  resto ,  un  tal  vento 
non  è  insalubre,  ed  ha  la  proprietà 
di  distruggere  gì'  insetti  ;  garantisce, 
dicono  ,  il  paese  dalla  febbre  gialla, 
spesso  portata  da  bastimenti  stranieri 
ma  sempre  senza  fastidiose  conse- 
guenze :  la  natura  è  allora  come  istu- 
pidita ;  pare  gli  animali  si  nascondi- 
no né  si  vede  alcun  uccello.  Durante 
gli  ultimi  mesi  della  stagione  asciutta, 
il  clima  riesce  di  bella  uniformità, 
sauo  e  gratissimo.  In  generale  però, 
la  temperatura  della  colonia  è  funesta 
agli  Europei ,  sopra  tutto  nel  primo 
anno  del  loro  soggiorno.  Le  malattie 
predominanti  e  più  pericolose  sono 
le  febbri  intermittenti  e  le  dissente- 
rie ;  la  quale  ultima  affezione  è  la 
più  fatale.  —  La  vegetazione  vedesi 
particolarmente  attiva  ne'siti  ne'qua- 
li  il  Senegal,  gonfio  per  le  pioggie 
periodiche,  depone  l'abbondante  limo. 
Trovasi  in  questa  colonia  il  baobab, 
colosso  del  regno  vegetale,  le  latanie, 
il  vero  albero  della  gomma,  il  legno 
nero,  in  commercio  chiamato  ebano 
del  Senegal,  e  ghelembal  dai  negri, 
il  sump  (balanìtes  aegiptiaca),  la  cui 
mandorla  contiene  un  buon  olio  ,  il 
gelso,  il  cotone,  il  khavor  che  dà  u- 
na  clliega  assai  grata  al  palato  ,  il 
kennè,  la  mimosa  bicolorata,  la  sena, 
la  palma-christi,  il  tamarindo,  l'inda- 
co, il  nopal  da  cocciniglia,  gl'ignami, 
il  maiz,  il  miglio,  V  haze  o  bakat,  il 
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cui  seme  molto  somiglia  a  quello  del 
miglio,  i  melloni,  le  palale,  i  pistac- 
chi, i  pomidoro  ,  il  caffè  ,  la  terra- 
oriana,  f  olivo,  il  riccino,  la  canapa, 
un  ibisco  atto  alla  fabbricazione  di 
corde  per  le  piroghe,  le  zucche,  le 
cassave,  le  patate  dolci ,  le  fave,  ecc. 
Egli  è  nel  paese  d1  Ouàlo  che  esiste 
l'agricoltura  propriamente  detta  del 
paese.  Gli  animali  usali  nella  coltiva- 
zione e  pegli  altri  servigi  domestici, 
sono  il  bue,  il  buffalo,  il  cavallo,  l'a- 
sino ed  il  cammello  ;  vi  si  allevano 
belle  pecore  e  delle  capre.  Numerose 
sono  le  anitre  e  le  galline.  Gli  animali 
salvatici  sono  il  leone,  la  pantera,  il 
leopardo,  la  iena,  la  lince,  il  gatto-ti- 
gre, il  lupo,  il  cignale,  l' elefante,  la 
gazella-leucoride  e  grande  varietà  di 
antilopi.  Non  si  pesca  che  la  quanti- 
tà di  pesce  necessaria  al  consumo 
giornaliero.  — ■  Non  racchiude  il  pae- 
se verun  minerale  notabile.  Gli  sta- 
gni salini  di  Gandiole,  presso  la  foce 
del  Senegal,  somministrano  una  quan- 
tità di  sale  superiore  a  quella  che 
può  consumare  la  colonia  e  usare  il 
commercio  coir  interno.  —  Sono  nel- 
la colonia  pochissimi  operai  d'  arti  e 
mestieri ,  soli  quasi  essendo  i  fale- 
gnami per  le  navi  ed  i  muratori  ;  si 
contano  alcune  fabbriche  di  metalli 
e  fornaci  da  calce.  Danno  il  nome  di 
labbri  a  Negri  o  Mori ,  la  cui  pro- 
fessione è  di  lavorare  tutti  i  mattoni 
indistintamente.  Alquanti  tessitori  ne- 
gri fabbricano  certe  fettuccie  che,  u- 
nite  insieme,  formano  pezzi  di  stoffa 
chiamata  pagni  ed  usali  per  vesti- 
mento d'ambi  i  sessi.  Consistendo  il 
commercio  principalmente  nella  trat- 
ta dell'eccellente  gomma  del  Sene- 
gal, che  si  fa  coi  Mori,  riesce  in  ge- 
nerale lucrosissimo  pe'  negozianti  eu- 
ropei ;  le  pelli  di  bue ,  il  cotone ,  la 
cera  e  denti  d'elefante  sono,  dopo 
la  gomma,  gli  oggetti  principali  d'e 
sportazione.  11  commercio  francese  im 
portò  al  Senegal,  nel  corso  dell'anno 
1824,  un  valore  di  2,301,979  fr. ,  e 
ne  esportò  per  3,828i83  fr. ,  movi- 
mento commerciale  che  impiegò,  per 
le  importazioni,  61  navi  della  porla 
ta  di  5,83 1  tonnellate,  e  per  le  espor- 
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tazioni,  3a  navi  staggiate  3,098  ton- 
nellate. Nel  1826  ,  iraportossi  per 
3,299,027  fr.  e  se  ne  esportò  per 
2,376,130  franchi.  —  Secondo  i  do- 
cumenti uffiziali  del  1825  la  popola- 
zione saliva  a  260  bianchi,  i,35o  uo- 
mini di  colore  liberi,  2,220  negri  li- 
beri e  i2,3oo  negri  schiavi  ;  in  tulli 
i6,i3o  abit.  Le  tribù  indigene,  che 
senza  essere  soggette  alla  Francia,  vi- 
vono sotto  la  sua  influenza,  offrono 
una  popolazione  di  circa  3oo,ooo  a- 
nime.  I  Negri  di  questa  parte  d'  Af- 
frica sono ,  generalmente  parlaudo, 
buoni,  ospitali,  poco  laboriosi,  dediti 
alla  danza,  essenzialmente  allegri,  in- 
teressati e  superstiziosi;  la  religione 
loro  è  un  misto  di  maomettismo  e 
d'idolatria  ;  i  loro  marabù  o  sacerdoti 
li  dirigono  intieramente  :  e'sono  i  soli 
letterati,  isoli  cioè  che  sappiano  un  po' 
leggere  il  corano  ;  come  tutte  le  altre 
classi  di  Negri,  i  detti  marabù  prendo- 
no quante  mogli  possono  mantenere. 
—  Paragonando  le  spese  e  le  entra- 
te della  colonia,  dal  i8i6sinoal  1823, 
trovasi  un  eccesso  di  1,319,842  ir.  a 
favore  dell'ultime.  La  forza  armata  è 
di  circa  3oo  uomini.  Il  capo  del  go- 
verno francese  del  Senegal  ha  il  ti- 
tolo di  comandante  e  amministrato- 
re. Havvi  un  sotto  -  commissario  di 
marineria,  un  ingegnere  ordinario  di 
i.a  classe  degli  Argini  -  e  -  Ponti,  un 
capitano  di  porto  ed  un  prefetto  apo- 
stolico a  S.  Luigi,  capoluogo  della 
colonia,  di  cui  gli  altri  siti  principa- 
li sono  :  S.  Michele,  a  Gorea  ;  Bakel 
e  Dakana,  sul  Senegal.  —  I  primi 
Europei  che  stabilironsi  al  Senegal  , 
furono  i  Francesi  della  spedizione  di 
Jannequin,  nel  1637  :  costruironsi  es- 
si alcune  abitazioni  nel  villaggio  di 
Biyurt,  sulla  sponda  sinistra  del  fiu- 
me. La  prima  compagnia  delle  Indie 
Occidentali,  stabilita  a  Dieppe,  formò 
di  queslo  punto  uno  dei  principali 
centri  d'operazioni,  nel  1664  ;  poi  la 
colonia  si  è  assai  rapidamente  accre- 
sciuta. Nel  1756  fu  conquistata  dagli 
Inglesi  a'quali  l'assicurò  il  trattalo  del 
1763.  I  Francesi  la  ripigliarono  nel 
1779,  e  fu  loro  confermata  colla  pa- 
ce del  1783,  perdendola  poi  di  imo- 
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vo  nella  guerra  che  accompagnò  Fa 
rivoluzione.  Gli  avvenimenti  del  1814 
e  j8i5  la  fecero  rientrare  sotto  il  do 
mìnio  della  Francia,  alla  quale  la  con 
se^na  effettiva  del  paese  non  fu  però 
fatta  se  non  il  25  gennajo  del  1817. 
SENEGAMBIA,  contrada  dell'O.  dell'A- 
frica, compresa  appresso  a  poco  tra  io° 
e  i8°dilat.  N.  e  tra  6°  e  20°  di  long 
Q.,  e  limitata  al  N.  dal  Sahara,  all'È, 
dalla  Nigrizia,  al  S.  dalla  Guinea  su- 
periore ed  all'O.  dall'Atlantico  ;  misu- 
rando circa  3oo  I.  di  lunghezza,  dal- 
l'E.  all'O.,  200  1.  di  larghezza  media, 
dal  N.  al  S.,  e  54,000  1.  quad.  di  su- 
perficie. —  La  costa  generalmente 
parlando  bassissima  e  fronteggiata  da 
immensi  terreni  d'alluvione,  presenta 
due  principali  direzioni,  prima  dal  N. 
E.  al  S.  O.,  sino  al  capo  Verde,  poi 
dal  N.  N.  O.  al  S.  S.  E.,  sino  al  ca- 
po Verga,  limite  della  Guinea  ;  tra  i 
due  suddetti  capi,  se  ne  trovano  due 
altri  notabili,  i  capi  S.a-Maria  e  Rosso. 
JJavvi  verso  il  S.  un  gran  numero 
d'isole,  le  quali,  basse  come  la  costa 
del  continente,  a  cui  sono  vicinissime, 
pare  che  per  la  maggior  parte  con 
essa  si  confondano;  si  notano  soprat- 
tutto l'arcipelago  delle  Bissagos,  dove 
le  maggiori  sono  Yate,  Bussi,  Bissao  e 
Bulama.  Presso  ed  al  S.  del  capo 
Verde,  trovasi  l'isola  di  Gorea,  che 
quasi  non  è  che  uno  scoglio,  ma  in- 
teressante per  la  bontà  del  suo  anco- 
raggio. L'interno  della  contrada  of- 
fre un'amena  varietà  di  pianure  e  di 
colline.  I  monti  Badet,  Curo  e  l'an- 
gue, nel  S.,  ne  sono  le  parti  più  alte, 
e  colà  si  trovano  le  fonti  dei  tre  prin- 
cipali fiumi  del  paese,  il  Senegal,  la 
Gambia,  i  cui  nomi  riuniti  formaro- 
no quello  di  Senegambia,  ed  il  Rio- 
Grande  ;  tutti  tre  hanno  la  loro  dire- 
zione generale  all'  O.  e  si  scaricano 
nell'Atlantico.  Fa  d'uopo  citare  anco- 
ra, tra  i  corsi  d'acqua  importanti  di 
questa  regione,  il  Diali-ba,  che  vi  si 
mostra  all'È.,  il  Faleme  ed  il  Koto- 
ro,  affluenti  del  Senegal,  la  Casamansa, 
il  S.-Domingo,  il  Nunez,  che  cadono 
direttamente  nell'Oceano.  Non  si  co- 
noscono che  tre  laghi  degni  di  at- 
tenzione, e  sono  quelli  di  Cayor,  pres- 
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so  il  Sahara,  al  N.  del  Senegal;  di 
N'Gher  o  Panie-Ful,  presso  ed  al  S. 
dello  stesso  fiume,  e  di  Dendude-Thia- 
li,  situato  pressoché  nel  centro  della 
Senegambia,  e  che  comunica  ad  una 
volta,  mediante  il  Nerico,  colla  Gam- 
bia e  col  Senegal.  —  11  clima  dell» 
Senegambia  è  forse  il  più  caldo  del 
globo  ;  però  i  calori  quasi  insoppor- 
tabili che  vi  si  provano  vengono  for- 
tunatamente temperati  da  notti  fre- 
sche e  da  pioggie  abbondanti  che  ac- 
cadono da  luglio  ad  ottobre  :  è  la 
stagione  chiamata  invernata,  e  regna- 
no allora  quasi  costantemente  venti 
del  S.  O.  Un  vento  E.,  cocente,  che 
viene  dal  Sahara,  soffia  talvolta  nel 
N.  I  vegetabili,  sotto  un  cielo  di 
fuoco  e  sul  suolo  fecondissimo  dì 
questo  paese,  giungono  a  dimensioni 
gigantesche,  ed  è  colà  che  spiegano  tut- 
ta la  loro  grossezza  il  baobab  ed  il 
bòmbax  o  formaggere  ;  vi  si  reggono 
in  abbondanza  le  palme,  i  cocchi,  di- 
verse mimose,  come  i  gonali  e  le  ne- 
dee,  i  ces  o  alberi  da  burro,  i  mela- 
ranci, i  limoni,  i  tamarindi,  l'ebano 
del  Senegal  o  ghelembal,  gli  alberi  a 
colali,  il  cui  frutto  è  una  noce,  i 
sump  (balanites  aegiptiaca)  la  man- 
dorla de'quali  contiene  un  buon  olio. 
Si  trovano  nel  N.  delle  acacie  gom- 
mifere. La  coltura  dell' indigofora,  del 
nopal  da  cocciniglia,  del  gelso  e  del 
cotone  vi  è  bene  riuscita.  —  Molti 
elefanti  alimenta  questa  contrada,  e 
scimmie,  e  antilope  e  gazelle,  ippo- 
potami, lioni,  pantere,  leopardi  e  iene. 
Vi  sono  degli  sciacali  ;  la  giraffa  vi 
si  fa  talvolta  vedere.  11  cavallo  e  l'asi- 
no delle  sponde  del  Senegal  sono  bel- 
li ;  nel  N.  si  veggono  alcuni  cam- 
melli. Gli  indigeni  allevano  buoi,  buf- 
fali, pecore  e  capre.  Celansi  nelle  sel- 
ve erbacee  enormi  serpenti  ed  è  nei 
fiumi  comune  il  coccodrillo.  Tra  la 
moltitudine  degli  uccelli  si  notano  una 
specie  di  garza  {aigrette)  e  graziosi 
pappagalli.  Si  è  tormentati  da  innume- 
revoli insetti  schifosi  o  venefici  e  da 
nugoli  di  locuste  ;  i  camaleonti  tro- 
vansi  comuni  come  abbondano  le  api. 
Le  ricchezze  del  regno  minerale  sono 
poco  noie  :  ma  nel  Barobuk  hannovi 
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celebri  miniere  d'  oro.  —  Tre  popoli 
europei,  i  Francesi,  gl'Inglesi  ed  i  Por- 
toghesi possedono  nella  Senegambia 
stabilimenti:  quei  primi  hanno  i  più 
importanti  che  noi  descriviamo  sepa- 
ratamente sotto  il  nome  di  Colonia 
francese  del  Senegal  ;  la  capitale 
della  qual  colonia  è  S.  -  Luigi,  sopra 
un'isola  del  Senegal,  verso  il  paese 
d'Ouàlo.  Hanno  gl'Inglesi  sopra  isole 
della  Gambia,  il  forte  James  e  Bat- 
hurst;  gli  stabilimenti  dei  Portoghesi 
si  trovano  sul  rio  Grande  e  tra  que- 
sto fiume  e  la  Gambia  :  Geba  e  Ca- 
cheo  essendone  i  più  notabili.  Il  re- 
sto della  Senegambia  rimane  spartito 
tra  stati  negri  o  mori  :  le  principali 
divisioni  della  contrada  sono,  all'  O., 
lunghesso  il  mare,  i  regni  di  Cayor, 
Baol,  Sin,  Kolar,  Badibu,  Barra,  Com- 
bo,  Bagno,  ed  i  paesi  dei  Felupi,  dei 
Baiami,  dei  Biafari,  e  de'Nulloe  ;  lun- 
go il  Senegal,  i  regni  di  Balia,  Firia, 
Kuronia,  Djalonkadù,  Konkudù,  Bam- 
buk,  Kasson,  Radjaaga,  Bondù  ;  lungo 
la  Gambia,  i  regni  di  Futa-Dialon, 
Dentilia,  Neota,  Tenda,  Oulli,  Yani, 
Cantor,  Tomani,  Jemarrù,  Eropina, 
Yamina,  Jagra,  Bandibù  ;  tra  la  Gam- 
bia ed  il  Senegal,  i  regni  di  Salura, 
Meriné,  Bondù,  ed  il  paese  degl'Yo- 
lof  e  di  Futa -Toro;  al  S.,  tra  la 
Gambia  ed  il  rio  Grande,  i  paesi  dei 
Mandinghi  e  di  Cabo;  lunghesso  il 
rio  Grande,  quelli  di  Tenda  -  Maié  e 
dei  Lantima  ;  ali1  E.,  i  regni  di  Lu- 
damar,  Kaarta,  Fuladù  e  Manding. 
Stimasi  di  12,000,000  d'abit.  la  po- 
polazione di  questa  vasta  contrada. 

SÉNÉGATS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Tarn,  presso  Castres. 

SENEGHE  o  SENEGUI,  vili,  di  Sar- 
degna, divisione  del  Capo-Sassari,  prov. 
e  3  1.  al  S.  E.  di  Cuglieri,  distr.  ed 
1  I  i|2  al  S.  S.  O.  di  S.-Lussurgin, 
alla  radice  orient.  del  monte  Ferru. 
Annovera  1,860  abit.  Ne1  dintorni  si 
trovano  alcune  miniere  di  piombo, 
rame,  ferro,  ecc. 

SENEGHREH,  tribù  degli  Arabi-Aulad- 
Àly,  nella  parte  occident.  del  Basso- 
Egitto.Suddividesi  in  4  piccìole  tribù. 

SÉNÉJAC,    vili  di  Fr.,  dipart,  dell1  À- 
veyron,  vicino  a  Ilhodez, 
Tom,  IV,  P.  II. 
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SÉNELY,  vili.  diFr.,  dipart.  del  Loiret, 
non  discosto  da  La-Ferté-S.t-Aubin. 

SENENEH,  tribù  degli  Arabi  Aulàd-Aly, 
nella  parte  occident.  del  Basso- Egit- 
to, che  si  suddivide  in  cinque  tribù 
minori. 

SENERCHIA,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  del  Principato-  Citeriore,  distr. 
e  2  1.  ij2  al  N.  N.  E.  di  Campagna, 
cant.  ed  1  1.  i\/\  al  S.  S.  O.  di  Ca- 
labritto  ;  appiè  d'  un'alta  montagna, 
in  buon'  aria.  Possedè  1  chiesa  e  4 
oratorii  e  annovera   i,5oo  abit. 

SENERGUES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del» 
l'Aveyron,  circond.  e  6  1.  3\\  al  N. 
N.  O.  di  Rhodez,  cant.  ed  1  1.  ija 
all'È,  di  Conques.  Tiene  annualmen- 
te  1   fiera  ed  ha    i,5oo  abit. 

SENES,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  9  I. 
al  N.  E.  d'Almeria  (Granata),  ed  a  5 
1.  S.  S.  E.  da  Purchena  ;  sopra  una 
collina.  L'aria  vi  è  poco  salubre  :  gli 
abit.  sommano  a  710.  —  Stimasi  che 
questo  borgo  tenga  il  luogo  dell'  an- 
tica Zeneo,  fondata  dai  Fenicii  Zeni- 
ti,    più  di   1000  anni  prima  di  G.  C, 

SENESELLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Lot-e-Garonna,  presso  Villeneuve-sur- 
Lot. 

SENESPE,  vili.  diFr.,  dipart.  del  Tarn, 
vicino  a  Rabastens. 

SENESSE-DE-SANABUGNE,  vìi!,  di 
Fr.,  dipart.  dell'  Ariège,  sotto  Mire- 
poix. 

SENESTIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot 
e-Garonna,  non  lungi  da  Tonneins. 

SENETIERE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart, 
della  Loira-Inferiore,  dipendenza  di 
Moutier,  a  qualche  distanza  da  Bour- 
ganeuf  en-Retz. 

SENETZERK,  stazione  del  deserto  del 
la  parte  occid.  del  Basso-Egitto,  a  i[2 
1.  dal  Mediterraneo.  Vi  sono  due  poz- 
zi d'acqua  buona.  Tra  questo  luogo 
ed  il  pozzo  di  Maddar,  vedesi  una 
moltitudine  d'  avanzi  di  villaggi  in 
rovina.  Al  N.  di  Senetzerli,  trovasi 
sopra  una  collina,  presso  la  spiaggia 
del  mare,  le  ruine  d'  un  tempio  ric- 
chissimo, 

SENEDJOLS,  vili,  di  Fr,,  dipart  dèi- 
l' Alta-Loira,  presso  Le-Puy. 

SENEZ,  città  di  Fr,,  dipart,  delle  Bàsse- 
Alpi,  circond.  e  2  L  ip  al  N,  O.  di 

45 
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Castellane,  ed  a  5  1.  m4  s-  s*  e-  da 
Digne  ;  capoluogo  di  cantone  ;  sulla 
sponda  sinistra  dell'Asse,  in  mezzo  a 
montagne  fredde  e  sterili.  Conta  900 
abit.  Colà  presso  trovasi  una  sorgente 
estremamente  salata.  —  Antichissima 
è  questa  città  e  Tolomeo  ne  fa  men- 
zione ;  fuvvi  eretto  un  vescovato  nel 
45o.  La  signoria  di  Senez  apparte- 
neva in  parte  al  vescovo  ed  in  parte 
al  capitolo  della  cattedrale. 

SENEZERGUE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Cantal,  vicino  ad  Aurillac. 

SENFTÉMBERGA,  Senftenberg,oZAM- 
BERK,  città  di  Boemia,  circolo  e  io 
1.  all'È.  S.  E.  di  Kòniggràtz.  Ha  fab- 
brica di  piche  e  cartiera,  e  conta  1,700 
abitanti. 

SENFTÉMBERGA,  Senftenberg,  città 
degli  Stati-Prussiani,  prov.  di  Bran- 
deburgo,  reggenza  e  21  I.  i[2  al  S. 
S.  O.  di  Francoforte,  circolo  e  5  1.  al 
S.  di  Kalau  ;  sull'  Elster-Nero  e  sulla 
Volschinka.  Havvi  un  castello  circon- 
dato di  fosse  e  2  chiese.  Possedè  fab- 
briche di  calze  e  mandria  di  cavalli, 
e  annovera  840  abit. 

SENGA,  sangiaccato  della  Turchia  asia- 
tica, pascialato  di  Chehrezur. 

SENGABAD,    sangiaccato   della  Turchi 
asiatica,  pascialato  di  Bagdad.  Ha  per 
capoluogo  uu  castello  dello  stesso  nome 

SENGAMA,  fiume  della  Guinea  supe- 
riore, alla  costa  di  Benin.  Non  se  ne 
conosce  il  corso  superiore  ;  rea  sca- 
ricasi nel  golfo  di  Guinea,  all'  O.  N. 
O.  del  capo  Formoso. 

SENGAMA,  città  marittima  della  Gui- 
nea superiore,  sulla  costa  di  Calabar, 
presso  al  capo  Formoso. 

SENGAUNAN,    città    dell' Indostan.   V. 

SlNGANAN. 

SE-NGEN,  capo  di  China.  V.  Sse'-en. 
SENGHIM,  città  del  Turkestan  chinese, 

sulla  sponda  orientale  del  Rkara-Rhod- 

cho,  a  5  1.  E.  da  Turfan. 
SENGKBEST,  città  di  Persia,  prov.  di 

Korassan,  a  25  1.  S.  E.  da  Meshehed. 
SENGKE-DZUNG,  città  del  Tibet,  prov. 

d'Ouei,  a  20  1.  S.  E.  da  JigagUDggar. 
SENGOAIGNET,    vili,    di   Fr.,    dipart. 

dell'Alta-Garonna,  presso  S.t-Gaudens. 
SENGWARDEN,    parrocchia    del    due. 

d'  Oldemburgo,   circolo   e  2  1.  all'  E. 
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d'  Iever ,    signoria    di    Kniephausen. 
Conta  1,400  abit. 

SENHUR-EL-MEDINEH,  vili,  del  Me- 
dio-Egitto, prov.  di  Fayurn  ;  sul  ca- 
nale del  suo  nome,  uno  de' numerosi 
rami  del  canale  GiosefFo,  a  2  1.  N.  O. 
da  Medinet-el-Fayum.  Colà  presso  è 
il  sepolcro  di  Santoz  Abdalladlez,  luo- 
go tenuto  in  grande  venerazione. 

SENIAVINE,  gruppo  d'isole  del  Grande- 
Oceano  equinoziale,  nell'  arcipelago 
delle  Caroline  ;  ai  70  di  lat.  N.  e  tra 
i58°  e  1590  di  long.  E.  La  maggior 
isola  di  questo  gruppo  è  Punipet. 
Furono  quest'isole  scoperte  il  2  gen- 
naio 1828  dal  bnck  di  guerra  russo 
il  Senìavine.  Le  disposizioni  ostili 
degli  abitanti,  de' quali  nou  si  potè 
conciliarsi  la  confidenza,  né  con  do- 
nativi ne  con  dimostrazioni  d'  ami- 
cizia, non  hanno  permesso  all'  equi- 
paggio di  fermarvisi.  Sono  rinoma- 
tissimi nelle  Caroline  questi  selvaggi 
pel  loro  carattere  feroce  e  guerriero. 

SENICA,  bor.  d'Ungheria.  V.  Senitz. 

SENICHKI,  borgo  di  Russia,  in  Euro- 
pa, gov.  e  22  1.  al  N.  E.  di  Vilna, 
distr.  e  6  1.  al  N.  N.  E.  di  Swinziani. 

SEN1ER-DE-  BEUVRON  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Manica,  circond.  e 
3  1.  al  S.  d'  Avranches,  cani,  ed  1  I. 
1I4  al  N.  di  S.  James:  sulla  sponda 
destra  del  Beuvron.  Vi  si  trovano  car- 
tiere, e  contanvisi  890  abit. 

SENIER-SOUS-AVRANCHES  (S.t),  vili. 
di  Fr.,  dipart.  della  Manica,  sotto  A- 
vranches. 

SENIGA,  vili,  del  reg.Lom.-Ven.,  prov. 
e  7  1.  IJ2  al  S.  di  Brescia,  distr.  e  2 
I.  ip  al  S.  E.  di  Verola-Nuova,  sul- 
la sponda  sinistra  dell'  Oglio  ;  con 
1,840  abit. 

SENIL,  vili,  di  Fr.,  tdipart.  del  Tarn, 
presso  Lavaur. 

SENILLÉ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Vienna,  non  lungi  dd  Chatellerault. 

SENINGHEM,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Passo-di-Calè,  circond.  e  3  1.  ij2  al- 
l'O.  S.  O.  di  S.t-Omer,  cant.  ed  1  I. 
ij3  all'O.  di  Lumbres.  Conta  5oo  a- 
bitanti  e  tiene  1  annua  fiera. 

SENIO,  fiume  che  scaturisce  nel  gran- 
ducato di  Toscana,  prov.  di  Firenze, 
dal  clivo  settentr.  degli  Apennini,  pres- 
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so  ed  air  O.  di  Palazzolo,  presto  en- 
tra negli  Stati  della  Chiesa,  legazione 
di  Ravenna,  attraversa  la  parte  S.  E. 
della  legazione  di  Ferrara,  rientra  in 
quella  di  Ravenna,  e  4  K  a*  N.  O. 
di  questa  città,  scaricasi  nel  Po  di 
Primaro,  per  la  sponda  destra,  dopo 
un  corso  di  20  1.,  generalmente  verso 
il  N.  E. 

SENISE,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
di  Basilicata,  distr.  e  io  1.  i\5  all'È, 
di  Lagonegro,  cant.  ed  1  1.  ija  all'È. 
N.  E.  di  Chiaromonte  ;  alle  falde  di 
un  monacello,  presso  la  sponda  sini- 
stra del  Serapotarno  o  Sarapotino , 
affluente  del  Sinno  o  Sinni.  Vi  sono 
2  chiese,  2  conventi  e  2  case  di  ca- 
rità, ed  i  suoi  abitanti  ascendono  a 
3,120.  In  maggio  d'ogni  anno  si  tie- 
ne 1  ricca  fiera  d'  ogni  sorta  d' ani- 
mali e  merci,  2  miglia  dittante  dal- 
l'abitato, in  sito  detto  il  Mercato,  ove 
si  veggono  alcune  fabbriche  dirute  che 
servirono  per  fondachi.  Il  territorio 
è  ferace  di  grano,  maiz,  legumi  in 
molta  abbondanza,  olio  e  vino,  e 
le  pianure  intorno  al  Serapotarno  col- 
tivansi  ad  erbaggi,  de' quali,  insieme 
cogli  altri  prodotti,  fa  buon  traffico. 
In  esso  territorio  è  un  luogo  che  chia- 
mano la  Salsa,  dove  sorge  un  colle 
di  terra  cretosa  dalla  cui  radice  sgor- 
ga un'acqua  salsa  abbondante.  —  Pos- 
sedeasi  dalla  famiglia  Pignatelli  de'du- 
chi  di  Monteleone. 

SENIS-SOUS-CHARMOY,  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Saona-e-Loira,  presso  Mdnt- 
cenis. 

SEN1TZ,  in  ungherese  Szenìcz,  in  is- 
lavo  Senica^  borgo  d'  Ungheria,  co- 
mitato e  i5  1.  al  N.  O.  di  Neutra, 
ed  a   14  I.  N.  N.  E.  da  Presburgo. 

SENIVE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Loi- 
ret,  nelle  vicinanze  di  Pithiviers. 

SENJAR  o  SENDJAR,  borgo  di  Persia, 
prov.  di  Ghilan,  beglerbeglich  e  20 
I.  al  N.  O.  diRecht;  sul  mar  Caspio 

SENJARY  (NOVOI),  borgo  di  Russia, 
in  Europa,  governo  ed  8  1.  al  S.  O. 
di  Pollava,  distretto  e  6  1.  al  N.  N. 
E.  di  Kobyliaki  ;  sulla  sponda  destra 
della  Vorskla,  in  paese  fertilissimo. 
Possedè  2  chiese.  Parecchie  fiere  vi 
si  tengono  ogni  anno   e  sommano  a 
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3,^50  i  suoi  abit.,  in  gran  parte  a- 
gricoltori.  -—  Era  un  tempo  una  cit- 
tà, capoluogo  d'  un  distretto. 

SENJEN,  isola  sulla  costa  N.  O.  della 
Norvegia,  diocesi  di  Nordland,  bai. 
di  Fin  march  ;  ai  690  20'  di  lat.  N. 
e  i5°  di  long.  E.  Della  lunghezza  di 
16  I.,  dal  N.  E.  al  S.  O.,  con  io  di 
larghezza,  è  montuosa,  specialmente 
nel  N.,  una  delle  sue  vette  innalzan- 
dosi a  3,ooo  piedi.  Durante  la  state, 
i  Finnesi  vengono  a  farvi  pascere  più 
di  5oo  rangiferi.  Vi  si  trovano  3  par- 
rocchie. I  luoghi  di  commercio  di  que- 
st'  isola  sono  Kloeven  e  Gebostad. 

SENROV,  borgo  di  Russia  in  Europa, 
gov.  e  25  1.  al  S.  E.  di  Rharkov,  di- 
stretto e  5  1.  al  S.  di  Rupiansk  ;  sul- 
la  sponda  destra  dell'Oskol. 

SENLECQUES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Passo-di-Calè,  presso  Samer. 

SENLIS,  Augustomagus,  poi  Sylvane- 
ctes,  città  di  Fr.,  dipart.  dell'  Oise, 
capoluogo  di  circond.  e  di  cant.,  a 
9  I.  112  S.  E.  da  Beauvais  e  ad  11 
1.  N.  N.  O.  da  Parigi,  in  situazione 
amena,  sopra  la  sommità  ed  i  fianchi 
d' una  collina,  alla  destra  della  No- 
nette. Lat.  N.  490  12'  28" ;  long.  E. 
o°  i5'  ò".  Ha  tribunale  di  ì.a  istan- 
za, conservazione  delle  ipoteche,  dire- 
zione delle  contribuzioni  indirette  ., 
sotto-ispezione  boschiva  e  deposito  di 
tabacchi  e  polveri.  È  essa  di  forma 
ovale  ed  aveva  un  tempo  grosse  mu- 
ra, attribuite  ai  Romani,  e  delle  quali 
veggonsi  ancora  alquanti  ruderi.  Le 
case  ne  sono  assai  male  fabbricate,  e 
le  vie  anguste  e  tortuose,  tranne  quel- 
la che  la  traversa  interamente  dal  S. 
S.  O.  al  N.  N.  E.  e  la  divide  in  due 
parti  disuguali  :  è  questa  larga  e  di- 
ritta, ma  in  gran  parte  fiancheggiata 
da  mura  di  giardini.  Belli  passeggi 
possedè  questa  città,  tra  gli  altri  il 
Corso,  un  collegio  pei  figli  de'  cava- 
lieri di  S.  Luigi,  una  biblioteca  pub- 
blica di  8,200  voi.,  una  graziosa  sala 
pegli  spettacoli,  bagni  pubblici,  e  pa- 
recchi edifizi  osservabili,  come  1'  o- 
spedale,  V  antica  abbazia  di  S.  Vin- 
cenzo, occupata  da  un  filatoio  di  co- 
tone, la  porta  di  Compiegne  in  for- 
ma d' arco  trionfale,  e  soprattutto  la 
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antica  cattedrale,  vaso  di  grandezza 
mezzana,  ma  di  bello  stile  gotico  ; 
nell1  interno  si  fanno  distinguere  per 
T  estrema  leggerezza  la  volta  e  le  6 
colonne  di  granito  del  santuario,  ed 
è  Pedifizio  sormontato  da  una  guglia 
alta  266  piedi  che  si  scorge  ad  8  1. 
di  distanza,  e  curiosa  per  la  dilicatez- 
za  delle  sue  scolture  a  filigrana.  Tro- 
vansi  ancora  a  Senlis  le  vestigia  del 
castello  che  vi  fece  edificare  S.  Lui- 
gi, dove  furono  allevati  vari  figli  dei 
re  di  Francia,  stante  la  purezza  del- 
V  aria  che  vi  si  respira  e  dove  tene- 
vansi  le  sessioni  di  tutte  le  giurisdi- 
zioni della  città.  Questa  città,  che  pri- 
ma della  rivoluzione  racchiudeva  gran 
numero  di  stabilimenti  religiosi,  ma 
non  aveva  allora  veruna  industria, 
raccomandasi  in  oggi  particolarmente 
per  l1  attività  che  vi  mantengono  e 
purghi  di  tele,  e  filatoi  di  cotoni,  e 
purghi  di  lane,  e  fabbriche  di  cico- 
rea-caffè,  fecola  di  pomi  di  terra,  cioc- 
colate, tele,  calicot  e  merletti,  e  con- 
cie di  pelli  importanti  comuni  ed  in 
aluda,  e  fabbriche  di  pergamene,  e 
seghe  meccaniche  pel  marmo  e  la  pie- 
tra da  opera,  e  soprattutto  una  stam- 
peria stereotipa  ragguardevole,  alla 
quale  sta  unita  una  fonderia  di  ca- 
ratteri. Grande  èi!  suo  commercio  di 
grani  e  farine  per  1'  aceivimento  di 
Parigi,  lane  e  legname  da  lavoro,  te- 
nendovisi  pure  il  25  aprile  d1  ogni 
anno  una  fiera  di  9  giorni.  Patria  del 
poeta  F.  Pajot,  detto  Linière  ;  di  Si- 
mone Goulurd,  ministro  protestante, 
e  del  commediante  Preville;  annove- 
ra 5,o6o  abit.  I  dintorni  sono  coper- 
ti di  selve,  come  quelle  di  Hallate,  al 
N.,  d'Ermenonville,  al  S.  E.,  di  Sen- 
lis, al  S.,  e  di  Chantilly,  al  S.  O.  ;  a 
i[2  I.  di  là  trovavasi  altrevolte  il  mo- 
nastero della  Madonna  della  Vittoria, 
costruito  da  Filippo  Augusto  in  me- 
moria della  battaglia  di  Bouvines,  e 
di  cui  più  non  rimane  che  una  tor- 
ricella  e  de' bei  giardini.  Vi  sono  ca- 
ve di  pietra  e  vi  si  estrae  dell1  arena 
per  la  manifattura  di  S.t-Gobain.  — 
Al  tempo  della  conquista  delle  Gallie 
per  parte  di  Giulio  Cesare,  questa 
città  era  la  capitale   dei  Sylvanectesì 
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popolo  della  Gallia  Belgica  ;  ricevette 
dai  Romani  il  nome  di  Augustoma- 
gus,  che  poi  lasciò  per  assumere  quel- 
lo della  nazione  di  cui  era  la  città 
principale.  Senlis,  compresa  prima  nel- 
la 2.a  Belgica,  fu  più  tardi  ai  Roma- 
ni tolta  dai  Franchi,  ed  i  re  della 
seconda  schiatta  vi  ebbero  un  palaz- 
zo ;  Pepino,  re  d'Aquitania,  vi  fu  nel 
853  ritenuto  prigioniero.  Ugo  Capeto 
già  la  possedeva  quando  fu  eletto  re. 
Durante  la  Lega,  fu  assediata  dal  du- 
ca d'Aumale,  ma  liberata  dal  duca 
di  Longueville.  Dipendeva  questa  cit- 
tà, prima  della  rivoluzione,  dal  Va- 
lois,  nell'  Alta-Picardia,  e  nondimeno 
faceva  parte  del  governo  generale  del- 
l'1 Isola-di-Francia.  Era  sede  d'un  ve- 
scovato, suffraganeo  di  Reiras  ed  e- 
retto  alla  metà  del  IH  secolo  ;  d'un< 
elezione,  d1  un  presidiale  e  d1  un  ba- 
lirtggio,  in  cui  ^eguivasi  Io  statuto  di 
Senlis,  compilato  nel  1 539,  ecc#  '•>  e  v* 
si  sono  tenuti  8  concili.  —  Il  circon- 
dario dividesi  in  7  cantoni:  Belz, 
Creil,  Crèpy,  Nanleuil-le-  Haudomi», 
Neuilly-en-Thel,  Pont-S.le-MaxeBce  e 
Senlis,  che  abbracciano  129  comuni, 
con  una  popolazione  di  7.5. /j3o  abit. 

SENLIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo- 
di-Calè,   presso  Fruges. 

SENLIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Seona- 
e-  Oise,  non  lungi  di  Villeneuve- S.l- 
George. 

SENLIS,  vili.  diFr.,  dipart.  della  Som- 
ma, sotto  Albert. 

SENLISSE  o  SENLICES,  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Senna-e-Oise,  circond.  di 
Rambouillet,  cant.  ed  1  1.  ij4  al  S. 
O.  di  Cherveuse  ;  con  3oo  abit.  Vi 
sono  cave  di  gres  e  di  pietre  da  ma- 
cina ed  una  fontana  la  cui  acqua  ha 
fama  di  far  cadere  i  denti  senza  do- 
lore. 

SENN,  città  della  Turchia  Asiatica.    V. 

SlNN. 

SENNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Lodi-e-Crema,  a  cui  per  formare 
un  comune  del  distr.  di  Codogno  sì 
è  aggiunto  Botto   ex  Piacentino. 

SENNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  cui  si  sono  uniti  Novedano 
e  Bassone  per  formare  un  comune 
del  distr.  di  Mariano. 
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SENNA,  città  del  capitanato-generale  di 
Mozambico.  V.  Sena. 

SENNA,  in  francese  SEINE,  Sequana, 
fiume  di  Francia.  Traendo  origine 
nel  clivo  occidentale  delle  montagne 
della  Costa-d'Oro,  nel  dipart.  di  que- 
sto nome,  circond.  di  Semur,  canto- 
ne di  Flavigny,  comune  di  S.t  Ger- 
main-la-Feuille,  nel  casale  d'Enver- 
gereaux,  a  3[4  di  1.  S.  di  Cbanceaux, 
2  1.  al  N.  O.  di  S.t-Seine  e  7  1.  al 
N.  O.  da  Digione  ;  la  Senna  incam- 
minasi primieramente  al  N.,  passa  a 
Chitillon-su-Senna,  entra  quindi  nel 
dipart.  delPAube,  dove  dirigesi  verso 
il  N.  O.  bagnando  Bar -su -Senna 
Troyes  e  Nogent-su-Senna,  piega  al- 
l' O.  S.  O.,  penetra  nei  dipart.  di 
Senna-e-Marna,  passa  per  Montereau, 
procede  al  N.  O.,  innaffia  Melun,  pre- 
sto recasi  nel  dipart.  di  Senna-e-Oise, 
passa  a  Corbeil,  traversa  il  dipart. 
della  Senna,  dove  bagna  Parigi,  la- 
scia a  destra  S.t -Denis,  rientra  nel 
dipart.  di  Senna-e-Oise,  tocca  Argen- 
teuil,  S.t  -  Germaiu-en-Laye,  Poissy, 
Meulan  ,  Maates,  entra  nel  dipart. 
dell'Euro,  dove  bagna  Vernon,  il  Pe- 
li t-Àndelys  e  Pont-de-PArche,  e  final- 
mente irriga,  correndo  in  generale 
verso  PO.,  il  dipart.  della  Senna-In- 
feriore, cui  in  parte  separa  da  quelli 
dell'Euro,  e  del  Calvados,  in  quel 
primo  bagnando  Elbeuf,  Roano,  Cau- 
debec  e  Le  Havre,  nel  secondo,  Quil- 
leboeuf, nel  terzo,  Honfleur,  e  scari 
casi  nella  Manica,  dinanzi  Le  Havre, 
per  ima  bocca  larga  3  I.,  tra  il  capo 
La  liève,  al  N.,  e  P  ingresso  della 
Toucques,  al  S.  Dalla  sorgente  alla 
foce^  di  questo  fiume,  con  tao  si  90  1. 
in  linea  retta,  181  I.  seguendone  il 
corso,  che  è  sommamente  sinuoso  in- 
feriormente a  Parigi:  delle  quali  181 
1.,  ve  ne  hanno  33  utili  alla  discesa 
a  galla  dei  legnami  sciolti,  da  Billy 
(Costa-d'Oro),  e  i3q  di  navigazione, 
incominciando  da  Mery  (Aube),  sotto 
di  Troyes;  parecchi  scritti  e  diversi 
monumenti  attestano  che  la  Senna  è 
slata  per  più  secoli  navigabile  sin 
sopra  a  Bar-su-Senna  :  nel  i;o3,  la 
navigazione  di  tal  fiume  risaliva  sino 
a  Troyes;    ma  dal  1780  in  poi,   Po- 


S  E  N  555 

pere  fatte  per  {stabilirla  mancarono 
per  difetto  di  solidità  né  si  ristaura- 
rono  se  non  in  parte;  nel  i8o5,  Na- 
poleone ordinò  nuovi  lavori  che  so- 
no stali  sospesi  nel  1 8 1 4  ;  ebbero  ne! 
1825  nuova  autorizzazione,  eie  ope- 
re devono  anzi  essere  spinte  sino  a 
Chàtillon-su-Senna.  Generalmente  fa- 
cile riesce  la  navigazione  :  da  Mery 
sino  al  confluente  delPAube,  si  fa  per 
un  nuovo  letto  chiamato  canal  Sau- 
vage  ;  a  Nogent,  si  è.  costruito  un 
sostegno  a  bacino,  all'estremità  d'una 
derivazione  del  fiume  lunga  382  me- 
tri. 11  canale  dalla  Senna-alla-Senna 
schiva  ai  battelli  il  passaggio  pericolo- 
so dei  ponti  di  Parigi.  A  950  metri  sot- 
to il  ponte  di  Bezons  (Senna-e-Oise), 
havvi  uno  stretto  detto  della  Morue, 
di  16  metri  in  larghezza,  costruito 
in  occasione  dello  stabilimento  della 
macchina  di  Marly,  che  sbarra  intie- 
ramente il  letto  della  Senna  ;  a  Ver- 
non, si  son  fatti  diversi  lavori,  come 
anche  a  Poses  (Euro),  dove  sostiluisce 
il  letto  del  fiume  un  piccolo  canalet- 
to ;  a  Pont-de  l'Arche,  sul  braccio 
detto  del  Fosse,  fu  costruito  un  so- 
stegno a  bacino  di  io  metri  in  lar- 
ghezza. Le  sabbie  mobili  che  stanno 
alla  foce  della  Senna  ed  i  bassi  fon- 
di che  si  trovano  agli  approdi  di 
Quilleboeuf,  Caudebec,  La  Mailleraye 
e  Bardouville,  sotto  Roano,  offrono 
alla  navigazione  gravi  pericoli.  La 
marea  entrando  nella  Senna,  è  ca- 
gione d'un  fenomeno  terribile  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  hnrre  :  è  un 
flutto  che  alzasi  con  impeto  davanti 
Quilleboeuf,  ed  il  quale,  occupando 
tutta  l'ampiezza  del  fiume,  lo  risale 
rapidissimamente  e  con  grande  ru- 
more sino  superiormente  a  Roano, 
La  Senna  ha  corso  assai  lento,  so- 
prattutto nella  parie  inferiore  :  tra 
Parigi  e  Mantes,  in  100  tese  la  pen- 
denza è  d'i  pollice  ij2  ;  tra  Mantes 
e  Roano  d'  1  pollice,  tra  Roano  e 
La  Havre,  di  i[2  pollice.  —  I  mas- 
simi battelli  che  navighino  tra  Parigi 
e  Roano  hanno  da  62  a  54  metri  dì 
lunghezza,  con  8  in  9  di  larghezza, 
e  portano  sino  a  1,100  migliaia,  esi- 
gendo 2  metri  d'acqua.  I  battelli  or- 
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dinari  spendono  comunemente  8  o 
io  giorni  a  fare  questo  tragitto  di- 
scendendo, e  da  i/f  a  16  giorni  per 
riascendere.  I  battelli  a  vapore  scen- 
dono in  2  giorni  e  risalgono  in  4i 
vanno  da  Parigi  all' Havre  in  4  °  5 
giorni  e  dati1  Havre  a  Parigi  in  7  o 
8.  Risalgono  sino  a  Roano  navi  di 
25o  in  3oo  tonnellate,  ivi  trovando- 
si l'ultimo  ponte,  a  28  1.  dalla  foce  ; 
senza  i  pericoli  che  questa  presenta, 
potrebbero  agevolmente  giungere  a 
Roano  bastimenti  di  400  tonnellate. 
Gli  accivimenti  della  capitale  danno 
alla  navigazione  della  Senna  grandis- 
sima importanza:  per  l'alta  Senna 
giungono,  grani,  farina,  vini  di  Bor- 
gna e  di  Sciampagna,  fieno,  canapa, 
lana,  corami,  legna  da  fuoco,  e  da 
lavoro,  tavole,  carbone  di  legna,  car- 
bon  fossile,  ferri,  bottiglie,  gres,  ma- 
cine, ec.  ;  la  navigazione  della  Bassa- 
Senna,  cioè  tra  Parigi  e  Le  Havre, 
ha  principalmente  per  oggetti  i  gra- 
ni, la  farina,  i  vini,  i  sidri,  il  bur- 
ro, l'olio  di  pesce,  il  lino,  la  canapa, 
là  lana,  i  corami,  la  soda,  la  resina, 
la  pece,  il  catrame,  le  spezierie,  le 
drogherie,  le  mercerie  dette  di  Roa- 
no, i  paoni  e  le  derrate  coloniali. 
Una  moltitudine  di  fiumi  navigabili 
o  atti  al  galleggiamento  recano  alla 
Senna  il  tributo  delle  loro  acque  e 
le  produzioni  dei  dipartimenti  cui 
percorrono  ;  notansi  tra  essi  :  l'Our- 
ce,  l'Aube,  l'Yeres,  la  Marna,  l'Oise, 
l'Epte  e  l'Andelle,  a  destra  ;  ITonne, 
l'Essonne,  l'Orge,  l'Euro  e  la  Rille, 
a  sinistra.  11  canale  del  Loing,  che 
sbocca  nell1  Alta  -  Senna,  la  mette  in 
comunicazione  col!a  Loira  ;  il  canale 
di  Borgogna,  stabilito  tra  V  Yonne  e 
la  Saooa  è  destinato  ad  unire  la  Sen- 
na al  Rodano  ;  il  canale  di  S.t-Quentin, 
che  mette  capo  nell1  Oise,  stabilisce 
una  comunicazione  tra  la  Seuna,  la 
Somma,  e  la  Schelda  ;  il  canale  del- 
l' Ourcq  che  sbocca  nel  canale  dalla 
Senna-alla-Senna,  ha  meno  per  iscopo 
il  commercio  che  i  bisogni  e  l'ab- 
bellimento della  capitale.  —  È  la 
Senna  uno  de'corsi  d'acqua  più  pe- 
scosi deda  Franci.»,  ed  offre  alle  pe- 
scagioni annuali  e  di  stagione,  lo  sto- 
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rione,  il  salmone,  la  sogliola,  la  tac- 
cia^ l'anguilla,  l'eperlano,  la  finta, 
specie  d'aringa,  la  flondra  ecc.  — 
L' aspetto  delle  sponde  della  Senna 
alta  è,  generalmente  parlando,  mo- 
notono e  triste  ;  da  Parigi  a  Roano, 
pittoresco  :  havvi  in  questo  interval- 
lo innumerevoli  isole,  coperte  di  bel- 
la verdura.  Da  Roano  al  mare,  il  fiu- 
me che  di  mano  in  mano  si  allarga, 
e  ch'è  in  parte  incassato  da  alte  ri- 
pe, offre  uno  spettacolo  imponente  ; 
ed  il  paese  che  allora  percorre  ha 
voce  d'uno  de'più  ricchi  della  Fran- 
cia per  viste  magnifiche.  La  Senna, 
non  prendendo  origine  in  alte  mon- 
tagne, non  va  soggetta  a  grandi  tra- 
viamenti :  gl'inverni  ne  quali  con- 
gelasi a  Parigi,  sono  più  rari  degli 
altri.  —  11  bacino  della  Senna  sta 
circoscritto  al  S.  E.  ed  all'  E.,  dalla 
catena  della  Costa -d'Oro,  dal  rialto 
di  Langres  e  dai  monti  Faucilles  che  lo 
separano  dal  bacino  del  Rodano  ;  al 
N.  E.  dalle  Ardenne  occidentali  che 
lo  disgiungono  da  quello  della  Mosa, 
ed  al  N.  da  una  catena  di  colline  che 
staccasi  dalle  Ardenne  e  lo  limita  dal- 
la parte  della  Schelda  e  della  Som- 
ma ;  verso  il  S.,  la  catena  del  Mor- 
van,  quelle  delle  colline  del  Niverne- 
se  e  della  Selva-d'Orleans  questo  ba- 
cino separano  da  quello  della  Loira  ; 
un  ramo  formante  la  continuazione 
di  queste  alture  corre  verso  il  N., 
tra  la  Senna  e  la  Toucques  sino  alle 
foci  loro.  Misura  questo  bacino  100 
1.  di  lunghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E., 
e  60  I.  di  larghezza  massima.  Forma 
esso  la  i.a  direzione  boschiva  per  la 
ricerca,  marchio  e  taglio  dei  legni 
atti  alla  costruzione  navale  ;  Parigi 
essendone  il  capoluogo  ed  avendovi 
delle  sottodirezioni  a  Laon,  Roano  e 
Chàlons-su-Marna. 
SENNA,  dipart.  del  N.  della  Fr.,  for- 
mato dall'Isola  -  di-  Francia  propria- 
mente delta  ;  tra  /j8°  43'  e  48°  58' 
3o"  di  lat.  N.,  e  tra  o°  i3'  di  long. 
E.  e  o°  io'  3o"  di  long.  O.  Inca- 
strato nel  dipart  di  Senna-e-Oise  e 
separato,  all'È.,  da  quello  di  Seniia- 
e-Maroa  per  uno  spazio  di  poco  più 
d'una  lega,  è  di  forma  pressoché  cir- 
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colare  ed  ha  6  1.  i[2  di  massima  lun- 
ghezza dall' E.  S.  E.  airO.  N.  O.,  6 
1.  dal  N.  al  S.  e  22  1.  quad.  di  su- 
perficie. Questo  dipart.,  il  più  pic- 
ciolo del  regno,  n' è  però  il  più  po- 
polato, più  ricco  ed  il  più  importan- 
te, stante  la  capitale  che  ne  occupa 
il  centro  ;  la  Senna,  alla  quale  deve 
il  nome,  vi  entra  pel  S.  E.,  lo  tra- 
Tersa  intieramente  dirigendosi  prima 
al  N.  O.,  poi  al  S.  O.,  quindi  al  N. 
N.  E.  e  finalmente  al  S.  O.,  e  n'esce 
all'  O.,  dopo  tracciata  una  parte  del 
limite  occidentale  :  e  quivi  accoglie 
ella  la  Marna,  quant'essa  considerabile, 
al  S.  E.,  la  Bièvre,  che  inaffia  la  parte 
meridionale  e  va  a  congiungersi  nel  ri- 
cinto di  Parigi,  ed  il  Crould,  il  quale, 
con  parecchi  ruscelli  de'quali  s'ingros- 
sa, bagna  il  N.  ;  4  canali,  cioè  di  S.t- 
Denis,S.t-Marlin,S.t-Maur  e  dell'Ourcq, 
lo  ritagliano  e  vi  abbreviano  di  mol- 
to la  navigazione  de'  due  principali 
corsi  d'  acqua  :  i  tre  primi  vi  hanno 
tutto  il  loro  sviluppo.  Temperato  è  il 
clima,  ma  noudimeno  più  freddo  che 
caldo,  e  l'aria  sana.  La  superficie,  as- 
sai generalmente  piana,  offre  belle  e 
pingui  pianure,  come  quelle  di  S.t- 
Denis,  al  N.,  di  Long-  Boyau  e  di 
Montrouge,  al  S.,  di  Greneile  al  S. 
O.  ;  nel  centro  però  e  nel  S.  vi  si 
spiegano  varie  catene  di  colline  ed 
accompagnano  le  sponde  della  Senna 
e  della  Marna  dalle  quali  più  o  meno 
si  allontanano,  ma  nessuna  presenta 
vette  un  po'  osservabili,  se  si  eccet- 
tuino i  monticelli  di  Montmartre  e 
di  Chaumont,  al  N.  di  Parigi,  che 
tuttavia  non  hanno  che  80  o  90  me- 
tri sopra  il  fondo  della  valle  della 
Senna,  ed  il  monte  Valeriano,  nel- 
l'O.  del  dipartimento  :  la  quale  ultima 
collina,  la  più  alta  di  tutti  i  dintorni 
di  Parigi,  non  s'innalza  più  di  i36 
metri  sopra  il  livello  del  mare.  Il  suo- 
lo, formato  di  pietra  calcarea,  di  ges- 
so e  di  marna,  riesce  secco,  leggero 
e  naturalmente  arido  ;  ma  Parigi  som- 
ministra tal  massa  di  concimi  ed  è 
la  coltura  portata  a  sì  alto  grado  di 
perfezione,  che  dà  un'immensa  quan- 
tità di  prodotti  svariatissimi  che  tro- 
vano facile  spaccio  nella  capitale,  de- 


S  E  N 


55i 


dicandovisi  principalmente  alla  colti- 
vazione dei  legumi  e  dei  frutti  :  le 
pesche  di  Montreuil,  l'uva  di  Grand- 
Charonne  e  le  fragole  di  Fontenay- 
aux-Roses  sono  soprattutto  slimate. 
La  pianura  particolarmente  di  St.- 
Denis  ha  1'  aspetto  d'  un  vasto  giar- 
dino orlivo,  né  il  territorio  di  Vitry- 
su-Senna  altro  offre  fuorché  un  con- 
tinuo semenzaio,  coperto  di  piante 
ed  alberi  utili  e  di  piacere.  La  rac- 
colta del  formento,  dell'avena,  della 
segala ,  dell'  orzo,  dei  pomi  di  ter- 
ra, ecc.,  è  bensì  abbondante,  ma  in- 
sufficiente, per  motivo  della  popola- 
zione di  Parigi,  al  consumo  di  questo 
dipart.,  che  trae  dal  resto  della  Francia 
un  grande  suppliraento  di  cereali,  dan- 
do i  silo  o  sotterranei  di  S.t-Ouen  e 
Ivry  il  modo  di  conservarli.  Assai 
sparsa  è  la  vite,  ma  non  produce  che 
vino  mediocrissimo,  sì  che  la  cattiva 
qualità  di  quello  di  Surènes  è  dive- 
nuta proverbio.  Anche  la  coltivazio- 
ne dei  fiori  dà  luogo  ad  un  ramo 
importante  d'  industria  ;  Fontenay- 
aux-Roses  e  Nanterre  sono  conosciuti 
per  le  belle  loro  rose  ricercatissime 
per  la  medicina  e  la  profumeria.  Si 
valuta  a  4i°7°  ettari  la  superficie  bo- 
schiva di  questo  paese,  seminato  di 
boschetti  di  maggiore  o  minor  conto  : 
quello  di  Boulogne,  all'O.  di  Parigi, 
e  l'altro  di  Vincennes,  all'È,  di  del- 
ta città,  sono  però  assai  eslesi  e  bene 
distribuiti,  ed  offrono  ameni  passeggi 
e  frequentatissimi  dagli  abitanti  del- 
la capitale.  Contatisi  4°iQoo  cavalli  e 
12,000  bestie  bovine  in  questo  di- 
partimento, in  cui  guari  non  si  alle- 
vano se  non  castrati  pel  macello;  ma 
vi  si  alimenta  grande  quantità  di  vac- 
che e  d'asine  pel  latte,  la  cui  vendi- 
ta, a  Parigi ,  dà  un  ragguardevole 
prodotto.  Vi  si  allevano  pure  pecore 
inglesi  e  sassoni,  montoni  di  Nubia 
e  capre  del  Tibet,  che  mediante  l'in- 
crociamento  delle  razze,  quotidiana- 
mente migliorano  la  qualità  delle  la- 
ne nazionali.  11  mercato  di  bestiami 
che  ogni  lunedì  tiensi  a  Sceaux,  è 
uno  de'più  importanti  del  regno.  La 
scuola  regia  d'economia  rurale  e  ve- 
terinaria   d'Alfort  diffonde    le  cogni- 
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zioni  più  utili  intorno  all'arte  che  vi 
s'insegna.  Aulenil  e  Passy  posseggono 
sorgenti  fredde  ;  sole  quest'  ultime 
essendo  però  frequentate.  11  regno  mi- 
nerale non  componesi  che  di  pietra 
da  opera  della  quale  si  utilizzano  im- 
mense cave  nella  pianura  di  Mootrou- 
ge,  e  di  gesso  d'ottima  qualità  :  le 
quali  produzioni  ricercate  in  tutta  la 
Francia,  sono  soprattutto  preziose  per 
le  costruzioni  di  Parigi  ;  la  monta- 
gnuola  di  ftlontraartre  racchiude  gran 
quantità  di  fossili  curiosi.  Una  vasta 
linea  di  trinciar  ani  enti  bene  affurtifi- 
cati  distendesi  dalla  foce  del  canale 
di  S.  Dionigi  nella  Senna,  nelle  sue 
opere  comprendendo  la  città  di  S.t- 
Denis,  sino  ai  monticello  di  Chau- 
mont,  ed  è  destinata  ad  assicurare 
Parigi  da  un  colpo  di  mano  dalla 
parte  del  N.  —  Astrazione  fatta  dal- 
l'industria  della  capitale,  all'articolo 
della  quale  rimettiamo  il  lettore  per 
tuito  ciò  che  la  concerne,  non  havvi 
ne' circondari  rurali  di  questo  dipar- 
ìuento,  staute  l'alto  prezzo  della  ma- 
no d'opera,  se  non  le  manifatture  ohe 
forniscono  al  consumo  delle  officine 
e  de1  magazzini  di  Parigi  ;  ma  sono 
altrettanto  numerose  che  svariate  nei 
loro  prodotti,  e  comprendono  parti- 
colarmente fabbriche  di  stoffe  di  co- 
toue  e  di  lana,  indiane,  scialli  di  ca- 
setta re,  tele  cerate,  taffettà  inverniciati, 
stoffe  di  crini,  tappeti,  fecola  di  pomi 
di  terra,  amido,  vermicelli,  gelatine, 
colla  forte,  candele  di  cera  e  di  sego, 
prodotti  chimici,  cerusa,  vernice  e  co- 
lori, sale  ammoniaco,  nero  animale, 
acqua  di  Colonia,  acqua  di  Javelle 
cera  da  sigillare,  piombo  laminato  e 
colato,  scardassi,  liquori,  acquavite  di 
grani  e  di  pomi  di  terra,  aceti,  sapo- 
ne, carte  da  giuoco,  cartone  di  pasta, 
corami  verniciati,  macchine  d'ogni 
generazione,  stoviglie,  porcellana,  ges- 
so rinomato,  bianco  di  Spagna,  ecc.; 
purghi  di  lana,  tintorie,  filatoi  di  co- 
tone, cartiere,  concie  di  pelli,  affine- 
rie  di  metalli,  vetrame,  fabbriche  di 
corde  di  minugia,  di  birra,  di  tegoli, 
di  mattoni,  ecc.;  aftìnerie  di  zucche- 
io,  d"  oli  e  di  salnitro,  ed  una  mol- 
iitisdine  d'altri  stabilimenti  che  trop- 
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po  lungo  sarebbe  l'enumerare.  È  S.t- 
Denis  il  centro  d'  una  fabbricazione 
importantissima  d'  indiane  e  d'  un 
commercio  attivo  di  lane  opportune 
alle  manifatture  di  panni  ;  la  fiera  del 
Landit,  che  vi  si  tiene  nel  mese  di 
giugno,  per  pecore,  è  una  delle  più 
importanti  dell'  Europa.  La  casa  di 
Bicètre,  presso  ed  al  S.  di  Parigi, 
racchiude  officine  pel  lucido  dei  bot- 
toni e  degli  specchi,  per  la  calzola- 
ria,  per  la  filatura  del  cotone,  ecc. 
Questo  dipartimento,  centro  di  tutto 
il  movimento  commerciale  del  regno, 
viene  per  tutti  i  versi  attraversato  da 
strade  magnifiche,  delle  quali  14  re- 
gie, che  lo  pongono  in  comunicazio- 
ne co'punti  più  lontani  della  Francia 
e  facilitano,  colla  navigazione  della 
Senna,  della  Marna  e  dei  canali,  l'im- 
menso traffico  di  consumo,  di  depo- 
sito e  di  transito  che  vi  si  fa,  e  che 
estendesi  particolarmente  sopra  ivini, 
acquaviti,  aceti,  liquori,  farine,  grani, 
derrate  coloniali,  legname  da  opera 
e  da  fuoco,  ecc.  Belle  vasche,  scavate 
in  diversi  punti,  mettono  al  sicuro 
dai  geli  e  dall'  acque  grosse  i  battelli 
carichi  di  merci  ;  quelle  di  La  Vil- 
lette e  di  S.t-Ouen  sono  sopra  l'altre 
osservabili  per  la  grandezza  e  pel  bel- 
lo spettacolo  che  presentano.  Possedè 
S.t-Denis  una  casa  regia  di  educazio- 
ne per  le  figlie  dei  membri  della  Le- 
giou-d'Onore  ed  una  chiesa  regia  che 
contiene  i  sepolcri  dei  re.  Numerose 
case  di  villeggiatura  ornate  di  giar- 
dini tutti  abbelliscono  i  comuni  di 
questo  dipartimento,  e  teatri,  giardi- 
ni pubblici,  sale  da  ballo,  ecc.,  sparsi 
tutt' intorno  a  Parigi,  offrono  molti- 
plicati passatempi  alla  classe  lavoratri- 
ce di  questa  capitale,  che  vi  sì  reca 
a  calca  le  domeniche  ed  altri  giorni 
di  festa.  Ad  i,oi3,38o  sommano  gli 
abit.,  tra'  quali  diffusissima  è  1'  istru- 
zione primaria.  Questo  dipartimento, 
di  cui  è  capoluogo  Parigi,  si  divide 
in  3  circondari:  Parigi,  Che  non  com- 
prende se  non  questa  sola  città,  S.t- 
Denis  e  Sceaux,  e  contiene  20  can- 
toni, de'  quali  12  per  la  capitale,  e 
79  comuni  ;  manda  i4  membri  alla 
Camera  dei  Deputati,  forma  la  diocesi 
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di  Parigi,   fa  parte  della    i.a  divisio- 
ne militare  e  del  i°.  circond.  boschi- 
vo, possedè  la  corte  di  cassazione,  uni- 
ca pel  regno,  ed  un  tribunale  di   i.a 
istanza   per  tutto  il  dipartimento,  en- 
tra nella  giurisdizione  della  corte  rea- 
le e  dell'accademia  universitaria  di  Pa- 
rigi, ed  è  la  residenza  dei  grandi  cor- 
pi dello  stato.  —  La  storia  di  questo 
paese,  una  volta  occupato  dai  Parìsiì, 
popolo  nella  Gallia  Celtica,  e  quindi 
compresa  nella    4»a  Lionese    dei  Ro- 
mani, si  collega  strettamente  a  quella 
della    capitale,    ed    il  nostro    articolo 
Parigi,    al    quale    rimettiamo,    ne  ha 
trattato   scrupolosamente.    Questo  di- 
partimento ha  da  prima,  cioè  all'atto 
di  sua  formazione,  il  20  febbraio  1790, 
portato    il   nome    di  dipartimento  di 
Parigi. 
SENNA- ALLA-SENNA  (CANALE  DAL- 
LA), eanale  di  Fr.,  dipart.  della  Sen- 
na. Componesi  del  canale  S.t-Martin, 
d'  una  parte  del  canale  dell'  Ourcq  e 
del  canale  di  St.-Denìs,  ed  abbrevian- 
do di   18,000  metri  la  navigazione  tra 
il  porto  della  Briche,  presso  S.t-Denis, 
ed  il  ponte  di  Austerlilz,  a  Parigi,  e- 
vita  il  passaggio    per    23  ponti,  sotto 
taluni    de' quali  è  impossibile  il  risa- 
lire.   La   sua    pendenza    si    guadagna 
per  mezzo  di  21  sostegni,  9  de' quali 
verso  Parigi. 
SENNAAR  o  SENNÀR,  paese  della  Nu- 
bia  superiore  o  meridionale,  in  gran 
parte  chiuso  tra  il  Bahr-el-Àbiad    ed 
il  Bahr-el-Azralc,  e  limitato  al  N.  E 
dall'Halfày,  da  cui  lo  separa  il  Bahr- 
el-Azrali,  all'È,  dal  fiume  Dender,  al 
S.  dal    paese    di  Fazoqul,    ali'O.  dal 
Bahr-el-Abiad   e  dal  paese  di  Denka. 
Misura  circa  100  1.  dal  N.  al  S.  e  60 
dall'E.  all'O.,  sulle  sponde  del  Bahr- 
el-Azrak  rimanendo  la  parte  più  im- 
portante  del  paese.   —  Caldo  n'  è  il 
clima  e  malsano.  L'inverno  principia 
di  gennaio  e  finisce  a  marzo,  e  i  ven- 
ti  del  N.  soffiano  allora  costantemen- 
te ;    le  notti  fredde    ed  il  cielo  spes- 
so coperto.  Viene  poi  la  state  e  fini- 
sce   nel  mese  di  giugno  :    il  samone, 
vento    ardente    del    N.   O.,    è  quello 
che   in  tale  periodo   si  fa  sentire.    11! 
kharif  o  stagione    delle   pioggia  cor-l 
Tom  IV.  P.    II. 
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risponde    alia  nostra    estate  ;    l'acqua 
cade  a  torrenti,  prorompono  oragani 
impetuosi.  L'autunno  riesce  assai  bel- 
lo.   Vi  hanno  molte    febbri    ed  altre 
malattie  ed  attribuisconsi  i  miasmi  in- 
salubri dell'aria  alle  esalazioni  che  al 
tempo   delle  pioggie  escono    di  terra 
ed  alle  acque    stagnanti  che  il  Bahr- 
el-Azrak  deposita    in  certi  siti  all'at- 
to delle  escrescenze.   Il  temperamento 
flemmatico  degli  abitanti  li  garantisce 
molto    dall'  influenza  maligna  del  cli- 
ma ;   e'sono    gli  stranieri    soprattutto 
che  ne  rimangono  vittime.  Per  8  me- 
si dell'anno  il  Sennaar  offre  l'aspetto 
della    più  cruda  sterilità  ;    ma    tosto 
che    incomincia    la  stagione    piovosa, 
la  scena    muta    intieramente  :    uno  9 
due  acquazzoni    abbondanti    bastano 
per  operare    una  tanta    metamorfosi, 
e  la  terra  si  cuopre  d'un  tappeto  di 
verzura  magnifico.  Il  suolo,  in  gene- 
rale   innaffiato    dalle    acque  derivate 
dal  Bahr  -  el  -  Azrak,  è  di  grande  fe- 
condità ;    però  non    vi   si  coltiva  che 
maiz,  tabacco  e  alcuni  legumi  porta- 
ti dall'Egitto,   come  il  melukhiek,    il 
barayek,  le  cipolle,  i  coccomeri  ed  il 
pimento.  Vi  sono  molti  limoni.  Tro- 
vansi  grandi  selve,  in  mezzo  alle  qua- 
li distendonsi  pianure  incolte,  giunca- 
te di  halfeh,  specie  di  fieno-sano  spi- 
noso.   Gli  abitanti  non  hanno    quasi 
altra  occupazione  che  quella  dei  lavo» 
ri  della  campagna  ;  nondimeno  i  loro 
processi    di  coltura   sono  tuttora  im- 
perfettissimi. Sonovi  alberi  di  prodot- 
ti utili  ;  tali  riescono  l'hachab,  il  kelyt, 
il  tala  ed  il  kafel,  che  danno  la  gom- 
ma in  Egitto  chiamata  sennari,  e,  nel 
commercio  d'Europa,  arabica.  Tra  gli 
animali  domestici,  osservansi  il  caval- 
lo,   il  cammello,  il  dromedario,  l'asi- 
no, il  bue,    il  buffalo,    la  pecora,    di 
razza    bellissima,    la  capra,    il  porco, 
il    pollo.    Le   selve    ed    i  deserti  ab- 
bondano di  cignali,  elefanti,  lupi,  iene, 
tigri,  girafe,  rinoceronti,  pantere,  vol- 
pi,   scimmie,    gatti  salvatici,  struzzi  ; 
comune  sulle  sponde  del  Nilo  è  l'ip- 
popotamo. I  rettili  vi  si  trovano  nu- 
merosissimi :    le  case  piene   di  lucer- 
tole ;    havvi    un   serpente    lungo  due 
piedi  j    grosso    come    il    pollice    delia 
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mano,  munito  di  4  piccole  zampette 
e  che  vedesi  frequentemente  rappre- 
sentato sugli  antichi  monumenti  del- 
l' Egitto.  Nella  stagione  delle  pioggie 
vedesi  a  comparire  una  mosca  simile 
alla  vespa  ed  armata  di  3  pungiglio- 
ni ;  la  quale  si  attacca  sopra  tutto  ai 
cammelli  cui  fa  morire  traforandone 
la  pelle.  Non  pare  che  il  regno  mi- 
nerale prometta  al  naturalista  minori 
ricchezze  degli  altri  ;  ma  non  è  che 
imperfettamente  conosciuto.  —  Fab- 
bricanvisi  vasi  e  teste  da  pipa  di  ter- 
ra ;  panieri  così  bene  intrecciati  che 
tengono  1'  acqua,  tela  di  cotone,  col- 
telli, strumenti  aratorii,  selle  benissi- 
mo lavorate,  staffe  all'europea,  d'ar- 
gento pei  capi,  speroni  di  ferro,  mor- 
si, lunghe  sciabole  a  due  tagli,  colla 
guardia  spesse  volte  d'argento,  ferri 
da  lancia,  scudi  di  pelle  d'elefante  ; 
le  donne  fanno  delle  graziosissime 
stuoie  di  paglia.  11  principale  com- 
mercio di  esportazione  è  quello  degl 
schiavi,  della  gomma  e  delle  penne 
di  struzzo.  Fassi  il  commercio  a  cara- 
bi, né  vi  si  conosce  moneta  fuor  del- 
la piastra  di  Spagna,  di  cui  le  donne 
talora  si  servono  per  ornamento.  Il 
rotle  del  Cairo  è  il  solo  peso  in  uso  ; 
per  misurare  la  tela  servonsi  del  pyk- 
stambuly,  auna  di  Costantinopoli.  — 
Caillaud  ne  stima  approssimativamen- 
te la  popolazione  a  600,000  abit.  Han- 
no questi  il  colorito  bruno  dì  ra- 
me ;  i  capelli,  quantunque  crespi,  dif- 
feriscono da  quelli  dei  veri  Negri  ; 
non  hanno,  cornei  Negri,  il  naso,  le 
labbra  e  le  gotte  sporgenti  ;  il  com- 
plesso della  loro  fisionomia  trovasi 
piacente  e  regolare.  L^abbigliamento 
consiste  in  una  semplice  camicia  di 
tela  di  cotone.  Alcuni  portano  san- 
dali ;  la  testa  rimane  sempre  scoper- 
ta. Si  stropicciano  il  corpo  con  gras- 
so. Le  femmine  s'intrecciano  i  capel- 
li e  non  hanno  per  tutto  vestimento 
che  una  cintura  con  un  panno  che 
si  gettano  sulle  spalle.  Veggonsi  ad 
esse  collane  e  braccialetti  di  couterie  ; 
le  più  ricche  portano  ornamenti  d'oro 
e  d'argento.  Sono  le  case  costruite 
con  pertiche  piantate  in  terra  e  di- 
sposte   in  modo    circolare;    il    tetto, 
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conico,  cuopresi  di  strame;  le  abita- 
zioni dei  capi  sono  costruite  di  mat- 
toni secchi  al  sole,  e  col  tetto  a  ter- 
razzo. Non  penetrano  l'aria  e  la  luce 
nelle  capanne  se  non  per  la  porta  e 
quattro  fori  praticati  nelle  pareti  : 
quindi  quelle  abitazioni  divengono 
infette  e  malsane.  I  Sennaresi,  gene- 
ralmente parlando,  sono  molti  addie- 
tro nella  civiltà.  Posti  sulle  sponde 
d' un  fiume,  non  sanno  ancora  co- 
struire barche;  valicano  il  Bahr-el- 
Azrak  sul  dorso  d' un  bue  o  sopra 
due  pezzi  di  legno  legali  insieme  a 
foggia  di  zattera.  Abbandonansi  a 
stravizi  vergognosi,  ed  uno  de'prin- 
cipali  vizi  loro  è  l'ubbriachezza.  La 
fecondità  è  considerabile;  ma  la  po- 
polazione ha  da  lottare  contro  il  va- 
juolo,  l'insalubrità  del  clima  e  gli 
sregolamenti  d' una  vita  licenziosa. 
Sconosciuta  è  quivi  l'arte  della  me- 
dicina; la  dieta  solo  rimedio  che  vi 
si  ponga  in  pratica.  Gli  abitanti  dei 
villaggi  sono  uomini  raccomandabili 
a  paragone  di  quelli  della  capitale  ; 
si  fanno  essi  distinguere  pel  coraggio 
e  la  probità,  qualità  che  li  mettono 
in  molta  stima  per  loro  medesimi. 
La  religione  domiuante  è  l'islamismo. 
È  il  re  il  sommo  sacerdote  della  na- 
zione :  ha  egli  il  potere  di  vita  e  dì 
morte  sopra  tutti  i  suoi  sudditi,  si 
qualifica  di  sovrano  dell'Yemen  e  di 
cugino  di  Maometto,  ed  è  il  proprie- 
tario di  tutte  le  terre  che  distribuisce 
ai  capi  della  sua  milizia,  alle  persone 
della  sua  corte  ed  ai  principali  del 
regno,  mediante  un  tributo  in  natu- 
ra- Il  potere  si  trasmette  eredita- 
riamente ;  ma  dopo  la  conquista  di 
questo  regno  per  parte  dei  Turchi, 
non  ha  più  il  re  che  un'ombra  di 
autorità.  —  La  tradizione  riferisce 
che  il  regno  di  Sennaar  era  l'antico 
Macroba,  al  tempo  di  Cambise  ;  che 
dopo  di  esso  regnarono  dodici  regi- 
ne e  dieci  re;  che  poi  vennero  i 
Fungi,  ì  quali  imposero  il  loro  nome 
ad  una  parte  del  regno.  I  Fungi, 
dicesi,  venuti  dal  Sudan,  valicato  il 
Bahr-el-Abiad,  giunsero  ad  Arbaguy  : 
colà  fu  data  una  grande  battaglia 
nella  quale  rimasero  vincitori,   e  che 
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li  rese  padroni  del  paese  ;  questo  po- 
polo, allora  idolatra,  abbracciò  l'isla- 
mismo. La  stessa  tradizione  sommi- 
nistra una  lista  di  29  re  che  occupa- 
rono il  trono  dei  Fungi,  ed  il  primo 
de'qua'i,  chiamato  Amarah-Don-Nags, 
pare  che  abbia  dalo  al  Senoaar  la  mas- 
sima estensione  che  quel  regno  ab- 
bia mai  raggiunta.  Dal  principio  di 
questo  secolo,  diverse  fazioni  rivali  si 
disputano  l'autorità  sovrana  :  due  u- 
surpatori,  A'dlan  e  Regeb,  eransi  im- 
padroniti delle  rendite  dello  stato  in 
pregiudizio  di  Bàdy ,  dalla  nascita 
chiamato  ad  occupare  il  trono,  allor- 
ché Israail-pascià  entrò  nel  Sennaar 
alia  testa  d'un  esercito  turco,  nel  1820. 
Eransi  i  due  usurpatori  da  principio 
uniti  per  combattere  Ismail  ;  ma  Re- 
geb fa  assassinare  A'dlan,  e  costretto 
a  fuggire  ali1  accostarsi  dell1  inimico, 
lascia  lo  scettro  a  Bàdy,  che  fa  la  sua 
sommissione  a  Ismail,  ed  è  subito  no- 
minato sceilt. 
SENNAAR  o  SENNÀR,  città  di  Nubia, 
capitale  del  paese  dello  stesso  nome, 
ai  i3°  36'  5i"  di  lat.  N.  e  3i°  2^ 
34;/  di  long.  E.  ;  presso  la  sponda 
sinistra  del  Bahr-el-Azrak,  a  60  1.  S. 
dal  suo  confluente  col  Bahr-el-Abiad, 
a  420  '•  S.  S.  E.  dal  Cairo.  È  di 
forma  bislunga,  della  lunghezza  di 
circa  i,56o  metri.  Le  case,  fabbricate 
sopra  un  suolo  coperto  di  mucchi 
enormi  di  macerie  provenienti  da 
costruzioni  più  antiche,  sono  in  gran 
parte  degradate  ;  le  une,  capanne  ro 
tonde,  coperte  di  strame  ;  le  altre,  d 
terra  d'argilla,  hanno  talvolta  un  so- 
laio ed  un  terrazzo  ordinariamente 
in  cattivo  stato  ;  non  è  tra  esse  alcun 
allineamento.  Nel  centro  della  città 
sorge  l'antico  palagio  dei  re,  che  con- 
siste in  una  costruzione  di  mattoni 
cotti,  alta  in  4  piani,  abbandonata  e 
mezzo  cadente.  Assai  bene  conserva- 
ta è  una  moschea  a  questa  reggia 
contigua  ;  solo  edilìzio  consacrato  al 
culto  ;  con  finestre  guernite  di  gra- 
ticci di  bronzo,  lavorati  con  delica- 
tezza e  buon  gusto.  Trovansi  a  Sen- 
naar fabbri-ferrai,  orefici ,  falegnami, 
muratori,  sartori ,  tessitori  per  le  te- 
le di  cotone  ;  vi  si  apprestano  i  cuoi, 
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ma  in  modo  imperfettissimo  ;  vi  so- 
no calzolai  intesi  a  far  sandali.  Non 
pagano  i  mercanti  verun  dazio  d'en- 
trata ne  d1  uscita  ;  vendono  gli  arti- 
coli che  importano  dall'Egitto.  Vi  si 
tengono  3  mercati  e  gli  abitanti  som- 
mano a  9,000,  avari,  perfidi,  sucidi, 
crudeli,  libertini  ;  le  malattie  vene- 
ree vi  fanno  maggiore  strage  che  in 
verun  altro  paese  e  divengono  ere- 
ditarie nelle  famiglie.  —  Le  ruine 
che  ingombrano  il  ricinto  di  Sen- 
naar ,  attestano  che  questa  città  è 
stata  più  mollo  considerevole  che  non 
iu  oggi  ;  la  tradizione  del  paese  ne 
fa  risalire  la  fondazione  sino  all'anno 
1484  dell1  era  nostra. 
SENNA-E-MARNA ,  dipart.  del  N.  del- 
la Francia,  formato  dalla  Brie-Fran- 
cese,  dal  Gatinese-Francese  e  da  al- 
cune comuni  del  Valois,  nelflsola-di- 
Francia,  e  dalla  Brie-Sciampenese,  in 
Sciampagna,  tra  480  8'e  490  8'  di  lat.  N. 
e  tra  o°  3'  3o"  ed  i°  n>  di  long. 
E.  Limitato  dai  dipart.  dell'  Oise  al 
NM  dell' Aisne  al  N.  E.,  della  Marna 
e  dell'  Aube  all'  E.,  dell'  Yonne  al  S. 
E.,  del  Loiret  al  S.  ed  al  S.  O.,  e  di 
Senna-e-Oise  all'  O.  ;  ha  25  1.  dal  N. 
al  S.,  17  I.  nella  massima  sua  lar- 
ghezza, e  3oo  1.  quad.  di  superficie, 
e  trae  il  suo  nome  dai  principali  2 
fiumi  che  lo  bagnano.  Sano  e  mite 
vi  è  il  clima.  La  Senna  ne  attraversa, 
dall' E.  all'O.,  la  parte  merid.,  dove 
aumentasi  colla  Vouzie ,  coli' Yonne, 
col  Loing  e  coli'  Ecolìe ,  e  ne  riceve 
tutte  le  acque,  ma  fuor  de'limiti  del 
dipart.,  ossia  mediante  1'  fères  ,  che 
scorre  al  centro,  oppure  per  la  Mar- 
na, che  bagna  il  N.  co"  suoi  tributa- 
ri il  Pincolo-Morin,  I'  Ourcq,  la  Thè- 
reuenne,  il  Grande-Morin,  ingrossato 
dell'  Aubetin,  eia  Beuvronne,  trovan- 
dosi pure  in  questo  dipart.  3  canali 
navigabili,  cioè,  quello  del  Loing, 
che  congiunge  la  Loira  colla  Senna, 
l'altro  dell' Ourcq,  cui  oggetto  è  «li 
condurre  acque  pure  ed  abbondanti 
a  Parigi,  e  quello  di  Provins ,  non 
ancora  terminato;  il  quale  ultimo  so- 
lo vi  si  spiega  tutto  intero.  Osserva- 
si nel  centro  assai  gran  numero  di 
stagni,  poco  considerabili,  ma  pesco- 
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«issimi.  U  suolo  è  lievemente  ondeg- 
giato :  verso  il  S.  mostratisi  monti  di 
gres  di  debole  altezza  e  sparsi  di  roc- 
de  sommamente  piene  d'  accidenti 
die  offrono  un  apparenza  mineralo- 
gica tutta  particolare  ;  calcareo  al  S. 
ed  all'È.,  da  per  tutto  altrove  riesce 
generalmente  argillo-siliceo  e  presen- 
ta, sotto  uno  strato  di  terra  vegeta- 
le assai  grosso,  banchi  di  sabbia  e 
pietra  da  macina.  Le  belle  pianure 
di  questo  paese  sono  sparse  di  bo- 
schi ,  la  cui  superfìcie  valutasi  di 
73,456  ettari  e  tra'  quali  devonsi  ci- 
tare le  vaste  selve  di  Fontanablò,  di 
Crecy,  di  Sorduu  e  d'Armainvilliers, 
e  campi  fertili  e  bene  coltivati  che 
producono  in  abbondanza  grano,  or- 
zo, avena,  canapa,  lino,  pomi  di  ter- 
ra, «foraggi  ;  sono  i  poggi  coperti  di 
viti  che  non  danno  se  non  mediocris- 
simo vino,  e  lungo  le  sponde  de'corsi 
d'acqua  sono  buoni  pascoli  ne' quali 
allevatisi  molti  bestiami,  tra  gli  altri 
vacche»  il  cui  latte  serve  a  fabbricare 
squisiti  formaggi  rinomati  sotto  i  no- 
mi di  formaggi  di  Brie  ;  occupando- 
visi  pure  attivamente  dell'educazione 
dei  merini  e  delle  pecore  inglesi  di 
lunga  lana.  Il  circond.  di  Mei  un  rac- 
coglie del  sidro.  La  selva  di  Fonta- 
nablò, che'  appartiene  allo  Stato  ed 
occupa  meglio  di  16,000  ettari  di  un 
terreno  quarzoso  assai  povero  nel  S. 
del  dipart.  ,  è  popolata  da  begli  al- 
beri, soprattutto  quercie  che  sommi- 
nistrano un  legno  eguale  alla  quer- 
cia d'  Olanda,  tanto  ricercata  dai  ma- 
rangoni, dall' E.  all' O.  tagliata  da  4 
catene  di  roccie  di  gres  e  percorsa 
da  gran  numero  di  strade  ed  offre 
un'  infinità  di  siti  ameni  e  pittore- 
schi, di  grandi  ricchezze  in  piante  ed 
insetti,  ed  alquanti  minerali,  tra'quali 
si  osserva  il  gres  cristallizzato  della 
rupe  di  s.t-Georges,  sino  al  presente 
cercato  indarno  in  altri  luoghi  ;  colà 
è  che  si  trova  la  bella  arena  bianca 
colla  quale  si  fabbricano  i  magnifici 
cristalli  ed  il  vetro  candido  o  flinf- 
glass,  che  formato  hanno  la  riputazione 
della  manifattura  del  Creusot  ;,  vi  ab- 
bondano le  bestie  salvaliche.  É  Pro-, 
vins  rinomata  per  le  rose    che   vi  si 
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coltivano  in  grande  da  ben  6  secoli 
e  delle  quali  si  fa  uso  in  medicina  e 
nella  profumeria,  possedendo  poi  an- 
cora la  detta  città  delle  acque  mine- 
rali. Non  racchiude  questo  dipart.  né 
metalli  né  earbon  fossile;  si  scava 
della  torba  nel  N.  a  Clave  ed  a  Cro- 
uy-sur-Ourcq,  del  gres  atto  ai  pavi- 
menti nei  dintorni  di  Fontanablò  e 
di  Saints,  pietre  da  lavoro  eccellenti, 
soprattutto  quelle  di  Chateau-Landon, 
bell'alabastro  grigio  che  lavorasi  e- 
gregiamente,  e  pietre  da  macina,  le  mi- 
gliori d'Europa,  le  cui  cave  principali 
stanno  presso  la  Fertè-sotto-Jouarre  ; 
osservabile  è  per  le  grotte  e  lepetrifica- 
zioni  che  presenta  la  rupe  di  Crecy, 
presso  Meaux,  che  pare  debba  io  parte 
la  sua  formazione  ai  depositi  succes- 
sivi di  una  fontana.  La  prossimità 
di  Parigi  indusse  gli  abit.  di  questo 
paese  a  dedicarsi  piuttosto  all'  agri- 
coltura, i  cui  prodotti  trovano  uno 
spaccio  immenso  nella  capitale  ,  che 
non  all'industria  manifattrice  ;  vi 
hanno  però  fabbriche  di  calicot,  tele, 
tele  dipinte,  oggetti  di  lana  ,  passa- 
mani,  minuterie  d'acciaio,  chiodi, 
spille  ,  cappelli,  oli,  aceti,  procellaria, 
maiolica  rinomata  ,  particolarmente 
quella  di  Monlereau,  ecc.;  cartiere, 
fabbriche  per  le  pelli  di  camoscio, 
per  la  preparazione  de'  corami,  ve- 
trate, birrerie,  fabbriche  di  tegoli  e 
di  mattoni,  forni  da  calce  e  da  ges- 
so ,  ecc. ,  bei  semenzai  e  numerosi 
mulini  da  farina  e  da  concia;  con- 
tiene Melun  una  casa  centrale  di  de- 
tenzione, in  cui  si  sono  stabilite  offi- 
cine di  lavoro  e  dove  s' intende  so- 
prattutto alla  filatura  e  tessitura  del 
cotone  ed  a' lavori  di  stipetaio.  Favo- 
rito da  28  strade  maestre,  io  delle 
quali  regie,  che  traversano  il  dipart. 
per  tutti  i  versi ,  dalla  navigazione 
della  Senna,  della  Marna,  dell'Yonne 
e  del  Grande-Morin,  e  dai  canali  del 
Loing  e  dell'  Ourcq ,  attivissimo  è 
quivi  il  commercio  né  comprende 
però  se  non  gli  articoli  necessari  al 
provvedimento  di  Parigi,  come  grani, 
tarine,  lane  ,  pecore,  vini ,  formaggi, 
legna,  foraggi,  gres,  ec.  ;  le  macine 
di  La  Fertè-sotto-Jouarre  si  esporta- 
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no  in  tutta  V  Europa  e  sino  agli  Sta 
ti-Uniti.    Ascendono    a   318,210' abit., 
tra' quali  assai    gran  numero  di  pro- 
testanti ne1  circondari  di  Meaux  e  di 
Coulommiers  che  dipendono  dal  con- 
sisterò di  Parigi  ;  bene  diffusa  si  tro- 
va l'istruzione    primaria.  —  DivUesi 
questo  dipart.  in  5  circond.  :  Coulom- 
miers,   Fontainebleau   o  Fontanablò, 
Meaux,  Melun  e  Provins,  che  conten- 
gono 29  cant.  e  555  comuni  ;  manda  5 
membri  alla  Camera  de'Deputati,  for- 
ma la  diocesi  di  Meaux,  fa  parte  della 
i.a  divisione  militare    e    del  1.0  cir- 
condario boschivo,  dipende  dalla  cor- 
te regia  di  Parigi  ed  è  compreso  nel- 
la circoscri/.ione    dell' accademia  uni- 
versitaria di  detta  città.  Melun  n'è  il 
capoluogo.  —  Questa  contrada  era  oc- 
cupata dai  Meldi  e  dai  Senones,  po- 
poli della  Gallia-Celtica,    allorché  fu 
invasa  dai   Romani ,    i  quali    la  con- 
giunsero alla  4»a  Lionese  ;  conquista- 
ta   successivamente    da    diverse    orde 
di  barbari  che  scesero  dal  Nord,  cad- 
de   alla    fine    in    potere  de'  Franchi. 
Le  lunghe  guerre  del  medio  evo,  tra 
i  Francesi    e    gì'  Inglesi,    e  quelle  di 
religione  cagionato    le  hanno  gravis- 
simi danni. 
SENNA-  E-  OISE,    dipart.    del  N.  della 
Fr.,  formato  dell' Hurepoix,  del  Man- 
tois,  del  Parisis,    del  Vexin-Francese, 
d'  una  parte  della  Brie-Francese,  ecc., 
neh"  Isola  di  Fr.  ;    tra  48°  17'  e  490 
i3'  di  lat.  N.    e  tra  o°    16'   di  long. 
E.  e  o°  5o'    di  long.    O.  Confinando 
coi  dipaxt.  dell'Oise  al  N.,  di  Senna- 
e-Marna  all'  E.,  del  Loiret    al  S.,    di 
Euro-e-  Loir   all'  O.    e    dell'  Euro    al 
N.  O.  ;  circonda  intieramente    quello 
della  Senna,  che  trovasi  incastrato  nel- 
la   sua  parte  orientale,    e  che  nondi- 
meno non  separa  dal  dipart.  di  Sen- 
na-e-Marna  se  non  per  una  lingua  di 
terra  assai  stretta,  e  misura  25  1.  dal  S. 
S.  E.  al  N.  N.  0.,  18  I.  nella  massima 
sua  larghezza,    dall'  E.  all'  O.,   e  287 
1.    quad.    di  superficie.    La  Senna    vi 
penetra    pei    S.  E.,    ma  non    tarda  a 
lasciarlo  per  traversare  il  dipartimen- 
to al  quale  dà    il  proprio  nome  ;    vi 
torna  poi  e  ne  esce  finalmente  al  N. 
O.,   dopo   averne   percorso   il  centro 
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formandovi  numerosa  giravolte  ;  ne 
riceve  essa  tutte  le  acque,  e  vi  s'im- 
pingua coli'  Essonne,  accresciuta  dal- 
la Juine  e  dall'  Orge,  co'  suoi  tribu- 
tari la  Reroarde  e  1'  Yvette,  che  in- 
naffiano il  S.  ed  il  centro,  coll'Yeres 
che  bagna  P  E*,  coli'  Oise,  il  quale 
co'  suoi  affluenti,  il  Sausseron  e  la 
Viosne,  traversa  la  parte  settentrio- 
nale, col  Guiry,  colla  Maudre  e  colla 
Vaucouleurs  al  N.  E.,  e  colPEpte  che 
determina  una  porzione  del  limite  col 
dipart.  dell'Euro  ;  dal  suo  bacino  di- 
pendono pure  parecchi  corsi  d'acqua 
che  irrigano  questo  dipartimento,  ma 
vi  si  recano  fuori  del  suo  territorio  : 
tali  essendo  l'Ecolle  al  S.  E.,  la  Mar- 
na all'È.,  il  Crould  al  N.  E  ,  la  Biè- 
vre  nel  centro,  ed  i  fìumicelli  che  ba- 
gnano V  estremità  occidentale  e  van- 
no a  congiungersi  all'Euro,  ed  il  più 
importante  tra' quali  è  la  Vègre.  Nu- 
merosi ruscelli  sfuggono  inoltre  da- 
gli stagni  che  questo  paese  racchiu- 
de in  assai  grande  quantità,  partico- 
larmente all'  O.,  i  più  considerabili 
essendo  quello  di  Trappes  che  ha  204 
ettari  di  superficie,  e  l'altro  di  Mont- 
morency  o  di  S.t-Gratien  che  ne  ha 
i5o.  11  canale  dell' Ourcq  attraversa 
il  N.  E.;  il  canale  di  Maintenon,  al 
S.  E.,  che  condurre  doveva  le  acque 
dell'  Euro  nei  giardini  di  Versaglies, 
non  è  stato  terminato,  e  quello  dì 
Pontoise,  al  N.,  cui  scopo  era  d'  ab- 
breviare di  molto  la  navigazione  tra 
questa  città  e  la  capitale,  non  è  an- 
cora che  progettato.  Il  clima  riesce  tem- 
perato, e  l'aria  sanissima.  11  suolo,  ta- 
gliato da  varie  catene  di  colline  assai 
elevate  che  nel  centro  ed  al  S.  for- 
mano gran  numero  di  belle  valli  più 
o  meno  ampie,  è  generalmente  par- 
lando di  natura  sabbioniccia  e  poco 
fertile,  ma  la  vicinanza  di  Parigi,  che 
somminista  molti  ingrassi  ed  assicura 
facile  smercio  alle  produzioni  terri- 
toriali, ed  una  bene  intesa  coltura  ne 
hanno  fatto  ricavare  lucroso  partito  : 
vi  si  raccolgono  precipuamente  grani 
e  legumi  d'  ogni  specie,  soprattutto 
nelle  vaste  pianure  della  parte  setten- 
trionale, eccellenti  frutti,  canapa,  for- 
raggi,  ecc.,   e  molto  vino  ben  che  di 
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mediocre  qualità  ;  al  N.  in  cnì  la  vite 
non  f",  si  attende  alla  coltivazione 
del  pomo  e  del  pero  che  danno  il  si- 
dro e  lo  sciloppo  di  pero  di  cui  han- 
no d'  uopo  gli  abitanti.  Le  ciliegie  di 
Montmorency  e  di  Vilaines,  i  fichi  di 
Argenteuil  e  di  Carrieres-su-Senna,  i 
ribes  di  Garches,  le  fragole  di  Mont- 
lhery,  sono  rinomate  ;  citansi  pure  le 
rose  di  Ghenevières  ed  i  fieni  della 
valle  d'Yvette.  Il  vino  d1  Andresis  è 
pregiatissimo,  quello  d'Argenteuil,  che 
godeva  un  tempo  a  Parigi  di  grande 
riputazione,  1-  ha  perduta  per  la  cu- 
pidigia de1  coltivatori  che  preferirono 
la  quantità  alla  qualità,  né  più  pre- 
starono la  medesima  cura  alla  fabbri- 
ziooe.  Coprono  74^64  ettari  di  bosco 
diversi  punti  del  dipart,  dove  si  no- 
tano sopra  gli  altri  quelli  di  Ram- 
bouillct,  di  S.t-Germain-en-Laye,  di 
Montmorency,  di  Senart  e  di  Bondy, 
popolati  di  quercie,  castagni,  carpini, 
betulle,  nociuoli,  ecc.,  assai  raro  è  il 
faggio.  Numerosi  semenzai  favorisco- 
no molto  le  puntazioni  in  questo  pae- 
se, che  possedè  un  superbo  orto  bo- 
tanico a  Froraont,  dove  ogni  anno  si 
celebra  una  gran  festa  agiicola,  e  pa- 
recchie società  d'  agricoltura.  —  Non 
sì  allevano  io  grande  in  questo  di- 
partimento né  cavalli  né  bestie  cor- 
nute ;  gli  abitanti  non  tengono  che 
gli  animali  necessari  a'  Ior  bisogni  e 
ne  danno  i  vitelli  al  macello  ;  vi  si 
mantengono  però  molte  vacche  che 
forniscono  una  parte  del  latte  che  la 
capitale  consuma.  Da  alquanti  anni,  si 
attende  attivamente  in  più  siti  all'  e- 
ducazione  delle  bestie  lanute  ;  il  bel- 
l'ovile di  Rambouillet,  dove  giunse 
nel  1986  il  primo  gregge  di  merini 
che  comparisse  in  Francia,  contribuì 
ad  estenderla,  e  quotidianamente  mi 
gliora  la  qualità  delle  lane  colla  veti 
dita  di  arieti  e  di  pecore  che  ogni 
anno  vi  si  fanno  ai  proprietari  d'ar- 
menti indigeni.  Perfettamente  riesco 
no  in  questa  contrada  i  merini  e  gli 
arieti  inglesi  di  lana  lunga  e  vi  si 
sono  molto  moltiplicati.  S.t-Cloud, 
Jouy,  Viroflay,  Bue,  posseggono  belle 
uri  nd  rie  di  cavalli;  l'asino  è  comu- 
nissimo e  d'utilità  somma    ne' piccoli 
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lavori  delle  terre.  Abbondano  in  di- 
versi luoghi  la  cantaride  e  la  sangui- 
suga, -è  formano  un  articolo  di  com- 
mercio, mentre  i  ruscelli  brecciosi 
danno  de1  gamberi.  1  corsi  d' acqua 
e  gli  stagni  sono  pescosi  :  oltre  la 
trota,  l'anguilla,  il  carpione,  il  luccio 
ed  il  persico,  la  cui  moltiplicazione 
è  un  oggetto  di  economia  rurale,  vi 
si  pescano  tinche,  barbii,  reine,  cefa- 
li, chiozzi,  ciprini,  e  l'argentina,  per 
le  sue  squamine  colle  quali  si  dà  il 
lucido  all'  interno  delle  perle  false  ; 
la  cheppia,  che  in  primavera  risale 
nella  Senna,  giunge  assai  spesso  sino 
in  questo  dipart.,  dove  si  sono  tal- 
volta trovati  dei  salmoni  ed  anche  sto- 
rioni ;  vi  si  è  pure  veduto  il  marsui- 
no. Tra  i  rettili,  non  si  contano  che 
V  orveto,  alcuni  colubri,  due  specie 
di  salamandre,  ecc.  ;  la  vipera,  che 
non  esiste  se  non  nella  selva  di  Mon- 
morency,  vi  è  quasi  intieramente  di- 
strutta. La  selvaggina,  un  tempo  ab- 
bondante, è  divenuta  assai  rara  :  vi 
si  trovano  tarabusi,  sparvieri,  alochi, 
civette,  corvi,  picche,  gazze  e  gran- 
de quantità  di  uccelli  minuti;  gli  uc- 
celli acquatici  sono  in  autunno  co- 
muui.  Non  si  vede  il  becco-in- cro- 
ce se  non  d'  inverno  in  cui  compa- 
risce a  stormi  ;  vi  s*  incontra  pure 
ma  rarissimamente,  il  re  di  quaglie. 
Le  api  somministrano  un  miele  assai 
pregiato  e  in  parecchi  comuni  ven- 
gono allevate  in  grande;  gli  uccelli 
di  pollaio  si  trovano  da  per  lutto, 
ma  non  se  ne  fa  oggetto  d'un  ramo 
di  traffico.  Non  è  ricco  questo  di- 
partimento di  produzioni  minerali  ; 
racchiude  nondimeno  della  pietra  da 
macina,  del  gres  eccellente  pei  pavi- 
menti, sabbia  micacei:,  superbe  pietre 
da  lavoro,  tra  1'  altre  quelle  di  Sagy 
e  di  Saillancourt,  tuffi,  creta,  marna 
in  assai  grande  abbondanza  ,  torba, 
un  po' di  ferro  ,  del  gesso  rinomalo, 
soprattutto  quello  d'  Argenteuil,  del- 
le pietre  litografiche,  dell'argilla  da 
stoviglie  comune,  dell'argilla  bianca 
da  porcellane,  presso  Houdan,  fossili 
in  più  siti  e  alcune  sorgenti  minerali 
pochissimo  utilizzate,  se  si  eccettuino 
le  acque  ferrugigue   di  Montlignon  e 
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particolarmente  le  sorgenti  solforose 
d'Enghieu,  nella  valle  di  Montmo- 
rency,  dove  da  più  anni  si  .sono  t'on- 
dati begli  stabilimenti  di  bagni,  fre- 
quentatissimi nella  buona  stagione. 
—  La  vicinanza  di  Parigi ,  i  corsi 
d'acqua  che  solcano  questo  diparti- 
mento dato  hanno  la  nascita  a  gran 
numero  di  manifatture,  alcune  delle 
quali  acquistarono  una  riputazione 
europea,  come  la  manifattura  regia  di 
porcellana  a  Sèvres,  che  dà  fuori  pro- 
dotti la  cui  bellezza  e  la  qualità  non 
sono  ancora  state  pareggiate  in  ve- 
run  paese;  la  manifattura  di  tele  di- 
pinte di  Jouy  e  la  vetraia  di  Meu- 
don  ,  le  cui  bottiglie  sono  rinomate 
sotto  ri  nome  di  Sèvres  ;  la  superba 
manifattura  d'armi  di  Versaglies  è 
stata  soppressa.  Vi  hanno  poi  fabbri- 
che di  birra  ,  filatoi  di  cotone  e  di 
lana,  affinerie  di  zucchero,  concie  di 
pelli,  comuni  e  in  aluda  ,  purghi  di 
tele,  bianchitoi  di  cera  ,  cartiere  ec, 
e  fabbriche  di  berrettame,  passamani, 
cotonine,  indiane,  panni,  tessuti  di 
crini,  blonde,  tulli,  veli,  tubi  di  filo, 
senza  cucitura  ,  scardassi  ,  cioccolate, 
candele  di  cera  e  di  sego ,  cartone 
di  pasta,  stoviglie  di  terra ,  acciaio, 
lime,  chiodi,  cerusa,  prodotti  chimi- 
ci, ec.  Numerosi  mulini  da  farina, 
tra'  quali  si  fanno  particolarmente 
osservare  quelli  di  Pontoise  e  di  Pois- 
sy  per  la  costruzione  loro  ingegnosa, 
alimentano  in  parte  1'  accivimento 
della  capitale  ;  la  casa  centrale  di  de- 
tenzione stabilita  a  Poissy  contiene 
officine,  nelle  quali  si  lavora  di  mi- 
nuterie, tarsie,  madreperla,  necessari, 
cotoni,  filati  e  tessuti ,  galloni,  scar- 
dassi, lavori  di  stipetaio,  ec.  Al  Bou- 
chet,  presso  Arpajon,  è  una  polve- 
riera regia.  Vitry  è  rinomato  pegli 
squisiti  suoi  formaggi  di  crema.  È 
Parigi  il  gran  mercato  al  quale  man- 
datisi nella  maggior  parte  le  produ- 
zioni naturali  ed  industriali  di  que- 
sto dipart. ,  il  cui  movimento  com- 
merciale favorito  dalla  navigazione 
della  Senna  ,  della  Marna  ,  dell1  Oise, 
del  canale  dell' Ourcq,  e  da  i3  stra- 
de regie  e  parecchie  dipartimentali, 
diventa  attivissimo  ;  a  Poissy  tengonsi, 
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ogni  giovedì,  mercati  di  bestiame  i 
più  importanti  del  regno.  Possedè  il 
dipart.  una  scuola  militare  speciale  a 
s.t  Cyr,  ed  una  casa  regia  di  educa- 
zione per  le  figlie  di  membri  della 
Legion-d'Onore,  alle  Loges,  nella  fo- 
resta di  s.t-Germain-en-Laye;  vengo- 
no gli  stranieri  ad  ammirarvi  la  cit- 
tà, il  castello  regio  ed  il  parco  di 
Versaglies,  il  castello  regio  di  s.- 
'  Cloud ,  residenza  ordinaria  del  n: 
nella  bella  stagione ,  quelli  di  sj- 
Germain-en-Laye  ,  di  Meudon  e  di 
Rambouillet,  gli  acquidotti  di  Marly 
e  di  Bue,  e  la  torre  di  Montlhery, 
solo  avanzo  d'un  castello  munito  ce- 
lebre per  la  battaglia  ne'suoi  dintor- 
ni combattuta,  V  anno  i465  tra  Lui- 
gi XI  ed  i  signori  confederati  sotto  il 
nome  di  lega  del  Ben-Pubblico  ;  in 
tutti  i  punti  sparse  si  trovano  grazio- 
se case  di  villeggiatura.  Gii  abitanti 
sommano  a  440»87o.  —  Questo  di- 
part. che  contiene  36  cantoni  e  693 
comuni ,  dividesi  in  6  circondari  : 
Corbeil,  Etampes,  Mantes,  Pontoise, 
Rambouillet  e  Versaglies;  manda  7 
membri  alla  Camera  dei  Deputati, 
forma  la  diocesi  di  Versaglies,  dipen- 
de dalla  i.a  divisione  militare  e  dal 
1.0  circondario  boschivo  ,  ed  è  della 
giurisdizione  della  corte  regia  e  del- 
l' accademia  universitaria  di  Parigi. 
Versaglies  u'è  il  capoluogo.  - —  I  Pa- 
ris iì,  i  Carnuti  ed  i  Feliocassi,  po- 
poli della  Gailia  -  Celtica  ,  sparliaasi 
tra  loro  questo  paese  allorché  fu  in- 
vaso da'  Romani  che  lo  compresero 
nella  2.a  e  4-a  Li°nese,  e  che  i  Fran- 
chi ed  altri  popoli  ne  discacciarono 
in  appresso.  Molto  patì  nel  medio  e- 
vo  per  le  irruzioni  de'Normanni,  per 
le  guerre  cogl'  Inglesi ,  e  per  le  dis- 
sensioni che  allora  dilaniavano  la  Fran- 
cia. Luigi  XIV  ,  fondando  Versaglies, 
dove  risiedettero  sino  alla  rivoluzio- 
ne i  suoi  successori ,  gli  diede  una 
prosperità  che  poi  accrebbero  in  mo- 
do e  più  durevole  e  maggiormente 
utile  l'agricoltura  e  l'industria. 
SENNA-INFERIORE  ,  dipart.  del  N. 
della  Francia,  formato  dai  paesi  di 
Caox  e  di  Bray  e  da  porzioni  del 
Rumene     e    del    Vexin     Normanuo  s 
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nell'  Alta-Normandia  ;  tra  490  17'  e 
5oy  4'  di  lat.  N.,  e  tra  o°  35'  e  a° 
i5'  di  long.  O.  Confinato  dai  dipart. 
della  Somma  al  N.  E.,  dell1  Oise  al- 
l'E.,  dell'Euro  al  S.  e  del  Calvados 
al  S.  O.,  è  da  per  tutto  altrove  ba- 
gnato dalla  Manica  ,  e  prendendo  il 
nome  dalla  sua  posizione  alla  foce 
della  Senna  ,  è  lungo  28  l.  dall'  E. 
N.  E.  airO.  S.  O.,  con  i3  1.  di  me- 
dia larghezza  e  la  superficie  di  283 
I.  quad.  Le  coste,  che  distendonsi  da 
Treport  all'  Havre  per  uno  spazio  di 
quasi  32  1.  veggonsi  orlate  d'alte  ri- 
pe scoscese,  tagliate  soltanto  a  lunghi 
tratti  dalle  foci  di  fiuraiceili  che  for- 
mano buoni  porti;  non  presentano 
esse  che  una  punta  alquanto  osserva- 
bile, il  capo  La  Hève,  che  determina 
V  estremità  occidentale  del  diparti- 
mento. La  temperatura,  parlando  in 
generale,  riesce  fredda  ed  umida,  in 
ìspecie  verso  il  mare  e  nell'ampie 
valli  della  parte  orientale.  Senza  di- 
re della  Senna,  dove  offre  numerosi 
rigiri  e  stabilisce  una  porzione  del 
limite,  il  paese  viene  innaffiato  da 
37  fiumicelli  che  lo  percorrono  in 
tntte  le  direzioni  :  i  primari,  tra  que- 
gli olio  che  versano  le  lor  acque  in 
mare,  sono  la  Brèle ,  che  corre  sulla 
frontiera  N.  E. ,  V  Yères  ,  l'Arques, 
ingrossata  dalla  Bethune  e  dalfEaul- 
»e,  la  Scie,  la  Saane  ed  il  Durdent, 
che  bagnano  il  N.  ed  il  centro;  tra 
gli  11  che  si  congiungono  al  fi.,  osser- 
vansi  sopra  tutti  la  Lezarde  e  la  Bolbec 
ull'O.,  l'Austreberte,  il  Cailly,  il  Robec 
e  l'Aubette  al  S.,  e  l'Andelle  e  l'Epte  al 
S.  E.  Oltre  i  quali  corsi  d'acque  che 
alimentano  una  moltitudine  d'  opifi- 
ci, vi  si  trovano  ancora  vari  ruscel- 
li, come  la  Renelle,  la  Clerette,  il 
Puchot  e  T  Oison  ,  da1  quali  V  indu- 
stria sa  ricavare  grandissimo  partito. 
U  suolo  svariatissimo  ed  in  generale 
ubertosissimo,  permette  di  tentare  con 
buon  esito  tutti  i  generi  di  colture, 
tranne  picciol  numero  di  eccezioni, 
come  quelle  del  fico,  del  mandorlo, 
dell'  olivo  e  della  vite,  e  ancora  que- 
st'  ultima  nel  medio  evo  vi  allignava; 
presenta  esso  vaste  e  pingui  pianure 
dove    si    raccolgono    in    abbondanza 
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grani  d'  ogni  specie,  e  che  piacevol- 
mente ritagliano  amene  valli  dai  fiu- 
mi scavate  ,  sulle  sponde  de' quali 
trovatisi  belle  praterie  naturali  ed 
artifìziali  ;  le  rive  della  Senna ,  da 
Roano  al  mare,  offrono  siti  magici. 
Però  tutte  le  parti  di  questo  dipart. 
non  sono  egualmente  produttive,  né 
l'agricoltura,  ben  che  fiorente,  vi  ha 
ancora  toccato  il  punto  di  perfezione 
di  cui  sarebbe  capace:  il  centro ,  che 
somministra  la  maggior  parte  del  fru- 
mento, dell'orzo,  della  segala,  dell'ave- 
na che  questo  paese  produce,  e  l'È.,  co- 
nosciuto ge'suoi  pingui  pascoli,  sono  le 
contrade  che  i  coltivatori  lavorano 
con  maggior  profitto  ;  il  littorale  dà 
sopra  tutto  lini,  ravvizzone  e  colza  ; 
le  terre  vicine  alla  Senna,  di  natura 
sabbioniccia,  sono,  generalmente  par- 
lando, poco  fertili  e  scarsamente  col- 
tivate, occupando  l'industria  quasi 
tutte  le  braccia.  La  raccolta  del  fru- 
mento torna  pressoché  bastante  al 
consumo,  ma  si  è  costretto  a  trarre 
dell'avena  dal  dipart.  del  Calvados; 
vi  si  raccoglie  molto  cece  a  forrag- 
gio,  fave,  vescie,  lenticchie,  cicorchie, 
navoni  e  pomi  di  terra.  Il  guado  è 
la  sola  pianta  tintoria  che  dia  la  Sen- 
na-Inferiore, né  riusciti  sono  i  saggi 
fatti  per  naturalizzare  la  robbia  ed 
il  pastello.  I  boschi  occupano  in  que- 
sto dipart.  81,140  ettari  e  trovansi 
particolarmente  nella  parte  merid. , 
verso  le  sponde  della  Senna,  che  ba- 
gna le  belle  selve  di  Rouvray,  di 
Roumare  e  di  Brotonne,  ed  all'  E., 
ove  si  hanno  a  notare  quelle  d'Eu  e 
di  Lions-la-Forèt  :  la  quercia,  il  fag- 
gio, il  carpino  ne  compongono  l'es- 
senza ;  se  ne  trae  legname  da  costru- 
zione ma  in  tenue  quantità.  É  il  bo- 
sco di  Compiegne  quello  che  alimen- 
ta i  cantieri.  Il  frassino,  l'olmo,  la 
betulla,  l'acero,  l'abete,  la  tremula, 
il  castagno,  il  visciolo,  il  tiglio,  sono 
in  questa  contrada  comuni  ;  vi  si  at- 
tende soprattutto  alla  coltivazione  del 
pomo  e  del  pero,  che  somministrano 
il  sidro  e  lo  sciloppo  di  pere,  sole 
bevande  degli  abitanti  ;  il  noce  più 
ornai  non  s'incontra  che  ne  dintorni 
d'Orival,  dove  somministra  frutti  pre- 
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giatissimi.  —  Può  il  suolo  della  Senna 
Inferiore  dividersi  principalmente  in 
terre   argillose,  calcari    e  sabbionive 
le  i.e   riescono    atte  alla   fabbricazio- 
ne delle  stoviglie,  della  maiolica,  del 
le  pipe,  mattoni,  crogiuoli,  ed  anche 
della    porcellana     ed    all'  affinamento 
del  zucchero  ;    la  creta    forma    quasi 
intieramente    la  maggior    parte  delle 
colline,  ed  abbonda   la  marna    in  di- 
versi siti,    come  anche  l'arena  di  cui 
si  servono  utilmente  per  le  vetraie  e 
nelle  manifatture  degli  utensili  di  gres. 
Gli  scanni  ammucchiati  alla  foce  del- 
la   Senna    e  quelli    che   occupano    la 
spiaggia    del  basso  mare  devono  evi- 
dentemente l'origine  loro  ai  frantumi 
di  silice  continuamente    ruotolati  pel 
moto  delle  acque.     Trovasi    pure    in 
questo    dipart.    della  pietra    calcarea, 
del  gres  e  della  silice,   in  abbondan- 
za,   marmo    di    varie    specie,    ma    in 
iscarsa  quantità,  un  po'di  torba,  gran 
numero  di  conchiglie  fossili,    special- 
mente  nella  montagna    di  S.  Cateri- 
na, presso  Roano,  piriti  marziali,  ecc.  ; 
vi  si  sono    scoperti    alcuni    indizii  di 
carbon    fossile.    Tranne    il    ferro,    di 
cui  si  sono  un  tempo   scavate  minie- 
re   nei    contorni    di    Forges,    questo 
paese  non  possedè  verun  metallo,  ma 
coraunissirae  vi  sono  le  acque  saligne 
e  ferrugigne,  quelle  però  sole  di  For- 
ges   e    dì   Roano    essendo    rinomate, 
■ —    Nel   dissodamento    parziale    delle 
immense    foreste  che  un  tempo  cuo- 
privano  questa  contrada,    gli  animali 
carnivori,  eccettuata  la  volpe,  sono  a 
poco  a  poco  scomparsi  ;    vi  si  trova- 
no  qualche    caprioli,  cervi    e  cignali. 
La  razza  de'cayalli  di  Caux,  così  co- 
nosciuta  avanti  la  rivoluzione    per  la 
rimonta  della  cavalleria    grossa  e  dei 
dragoni,  è  ornai  estinta  intieramente  ; 
i  cavalli  che  vi  si  allevano  adesso  sono 
particolarmente   atti  all'aratro  ed    al 
tiro,  e  premii  e  depositi  di  stalloni  ten- 
dono a  migliorarne  la  razza.    Le  be- 
stie cornute  sono  di  specie  difettosa, 
essendo  i  dipart.  del  Calvados  e  della 
Manica    quelli  che   somministrano   le 
belle    vacche    cui    alimentano    i  vasti! 
pascoli    della  parte  orientale.    Le  pe- 
core, assai  numerose,  sono  d'una  raz-j 
Tom   IV    P.  II. 
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za  meticcia  che  dà  lana  assai  fine,  ma 
si  sono    lasciati    finire    i  merini    che 
pertanto  vi  si  erano  bene  acclimatati. 
Le  capre   sono  rarissime;    quelle  del 
Tibet   vi  hanno  perfettamente  riusci- 
to come  anche  le  pecore  inglesi.    Al- 
levasi quantità    grande  di  porci  e  di 
pollame:  le  galline  di  Caux  e  le  ani- 
tre di  Roano  sono  specialmente  pre- 
giate,   al  pari  dei  castrati   di  prèsale 
dei  dintorni  di  Dieppe.  La  cicogna  e 
la  spatola  si  fauno  vedere  nel  verno, 
come  l'autunno    conduce    una  molti- 
tudine d'augelli  acquatici  ;  tra  gli  uc- 
celli di  passo  si  osservano    il  becchi- 
grosso,  il  becco-in-croce,    le    cape'.lu» 
te,  lo  strillozzo,    il   marlin-pescatore, 
il  rigogolo,  la  nocifraga,  la  gazza  fai 
cinelìa,  il  cuccolo,  frosignuolo  ;  i  gran- 
di venti  hanno  talvolta  sospinto  sino 
a   Roano  l'avolfoio  comune  e  l'aquila 
comune,  che  vengono   probabilmente 
dalle  montagne  di  Scozia.    Vi  si  tro- 
va la  vipera  comune,    il  colubro  gri- 
gio,    il  colubro  dalla  collana,    Torve» 
to    e  la   salamandra    terrestre.    Oltre 
a'pesci  comuni  nella  Senna,    come  il 
carpione,    la  tinca,  l'anguilla,  la  lam- 
preda,   il    luccio,    sono    nella  Senna- 
Inferiore   Io  storione,    la  cheppia,    la 
reina,    la  finta,  la  triglia,    l'eperlano» 
le  flondre,  il  cavedine,  il  salmone,  la 
trota,  il  seltocchi  ;  il  Durdent  sommi- 
nistra trote  di  sommissima  delicatez- 
za. Sulle  coste,  abbondano  le  diverse 
specie  di  ragie,  il  rombo,  il  barbone, 
la  sogliola,  lo  sgombro  (  in  primave- 
ra ),  l'asellc  (  durante  l'inverno  )  e  l'a- 
ringa   (nell'autunno);   i    granchi,    i 
gamberi    di    mare,    grandi    e  piccoli, 
Y  ostriche  si  trovano  nei  contorni  di 
Fecamp  e  dell'Havre,  ed  i  datteri  di 
mare    sugli  scogli    e   gli  scanni    della 
foce  della  Senna.   I    vermi,  i  mollus- 
chi ,    i    zoofiti,    ecc. ,    incontratisi    in 
quantità   sulle    sponde  del  mare,    ma 
specialmente  al  capo  la  Héve.  - —  Que- 
sto dipart.,  uno  de'più  importanti  dei 
regno,  tenendovi  il  3°  grado  per  la 
popolazione,  è  il  centro  di  un'indu- 
stria sommamente  attiva  che  si  eser- 
cita   particolarmente    nella  pesca  ma- 
rittima e  salatura   del  pesce,  nella  fi- 
latura e  tintura  del  cotone,  della  la- 
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na  e  del  lino,  nella  fabbricazione  dei 
tessuti  detti  rouenneries  e  calicots, 
panni,  spagnoletti,  flanelle,  saie,  tele 
di  lino,  ecc.,  e  prodotti  chimici,  e 
nello  spurgo,  apparecchio  e  stampa 
delle  tele  ;  havvi  inoltre  una  molti- 
tudine d'altri  stabilimenti,  i  quali, 
quantunque  meno  importanti,  occu- 
pano in  parecchi  punti  molte  braccia, 
come  cantieri  di  costruzione,  birrerie, 
affinerie  d'oli  vegetale  e  di  pesce  e 
di  zucchero,  cartiere,  vetraie,  fabbri- 
che di  maiolica,  di  stoviglie  comuni, 
fonderie  di  metalli,  concie  di  pelli, 
fabbriche  di  ferrareccie,  di  tegoli,  di 
mattoni,  forni  da  calce  e  da  gesso, 
mulini  da  robbia,  da  olio,  da  endaco 
e  da  concia,  fabbriche  di  scardassi 
per  filatoi  e  di  diverse  specie  di  col- 
la, ecc.  La  pesca  marittima  che  som- 
ministra tanti  eccellenti  marinai,  si 
fa  pei  porti  di  Dieppe,  Fecamp,  S.t- 
Valery  e  Le  Treport  ;  considerabile 
un  tempo,  ma  poi  molto  decaduta, 
tende  a  ripigliare  certa  attività;  ed 
armasi  nei  primi  3  porti  per  la  pesca 
«lei  merluzzo  al  banco  di  Terra-Nuo- 
va. Le  ostriche  delle  quali  consuma 
si  in  questo  dipartimento  una  quan- 
tità ragguardevole  e  per  le  quali  si 
sono  stabiliti  parchi  all' Havre  ed  a 
Dieppe,  vengono  quasi  tutte  da  Can- 
cale  ed  altri  scanni  dove  sussistono 
pescherie.  La  pesca  della  cheppia  e 
dell'eperlano  scemò  da  alquanti  anni 
della  metà  ;  lo  storione  e  la  triglia 
divengono  alla  foce  della  Senna  sem- 
pre più  rari.  Diversi  rami  d'indù 
stria  particolare  raccomandano  certe 
località  :  le  cotonine,  le  tinture  e  le 
confetture  di  Roano,  i  panni  d'EI- 
beuf,  le  lane  filate  d'Aumale,  i  mer- 
letti di  Dieppe,  il  burro  di  Gournay, 
il  cacio  di  Neufchàtel,  sono  in  ispe- 
zialità  ricercati.  Havvi  una  zecca  a 
Roano,  una  manifattura  regia  di  ta- 
bacchi all'  Havre  ed  una  regia  polve- 
riera a  Maromme.  Manifatture  sì  nu- 
merose e  tanto  svariate,  la  prossimi- 
tà della  capitale,  della  quale  gran 
parte  dei  prodotti  industriali  si  espor- 
tano pei  porti  della  Senna- Inferiore, 
doveano  necessariamente  alimentare 
un  commercio  ragguardevole  :   quin- 
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di  eslendesi  al  mondo  intero  quello 
che  f*  questo  dipartimento.  Parigi 
gli  offre  uno  smercio  immenso  per  le 
sue  produzioni  naturali  ;  Roano  e  Le 
Havre  tengono  relazioni  importanti 
co'paesi  esteri,  tra  gli  altri  colPArne- 
rica  e  cogli  stati  del  N.  dell'  Europa. 
Nel  182 1,  570  navi  francesi,  della  por- 
tata di  84,38o  tonnellate,  e  744  ba- 
stimenti stranieri,  stagianti  97,810  ton- 
nellate, v'importaronoper  1  i6,i35,5oo 
fr.  di  mercanzie,  de'quali  6o,4'5,5oo 
dalle  prime,  consistenti  principalmeute 
io  derrate  coloniali,  abeti,  tavole,  car- 
bon  fossile,  ecc.  ;  e  se  n'  è,  nello  stes- 
so anno,  esportato  in  vini,  frutti,  li- 
quori, stoffe  diverse,  masserizie,  mi- 
nuterie, armi,  mode,  libri,  specchi, 
stampe,  ecc.,  per  48,218,000  fr.  con 
4o6  bastimenti  francesi,  portanti  58, 180 
tonnellate,  e  per  14,076,000  fr.  eoa 
317  navi  forastiere  della  portala  di 
26,960  tonnellate.  E  vi  si  fa  puran- 
che  un  traffico  attivo  di  transito  e 
di  deposito,  cui  la  costruzione  del 
ponte  in  pietra  di  Roano  sta  per 
aumentare  di  molto,  congiungendo 
il  N.  e  l'O.  della  Francia,  e  favorito 
dalla  navigazione  della  Senna ,  dal 
gallegiamento  dell'  Arques  e  dell'An- 
delle,  e  da  16  grandi  strade,  com- 
prese 12  regie.  I  bagni  di  mare  sta- 
biliti a  Dieppe  e  frequentatissimi  nel- 
la bella  stagione  sono  una  sorgente 
di  ricchezza  per  quella  città,  il  cui 
precipuo  commercio  consiste  in  pesce, 
che  in  quantità  spedisce  a  Parigi.  An- 
novera 688, 3oo  abit.,  tra' quali  assai 
gran  numero  di  protestanti  che  han- 
no 2  chiese  consistoriali  a  Roano  ed 
a  Bolbec.  —  Questo  dipart.,  cui  è 
capoluogo  Roano,  o  Rouen,  dividesi 
in  5  circond.  :  Dieppe,  Le  Havre,  Neuf- 
chàtel, Roano  e  Yvelot,  e  contiene  5o 
cantoni  e  777  comuni;  nomina  11 
membri  alla  Camera  dei  deputati,  fa 
parte  della  i4-a  divisione  militare,  e 
del  3.°  circond.  boschivo,  forma  la 
diocesi  di  Roano,  ed  è  della  giurisdi- 
zione della  corte  regia  e  dell'accade- 
mia universitaria  di  detta  città.  — 
Anticamente  abitato  dai  Caleti  e  dai 
Veliocassi,  questo  paese  fa  poi  com- 
preso nella  2,a  Lionese,  dai   Romani, 
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elie  vi  abbellirono  molto  Julìobona 
(Lillebonne)  «love  si  sono  trovati 
numerosi  avanzi  d'antichità.  Conqui- 
stato da  Clodoveo,  colla  Neuslria,  ne 
seguì  sempre  la  sorte  ;  quindi  la  sua 
storia  legasi  di  poi  intieramente  con 
quella   di   Roano. 

SENNE,  nume  del  Belgio,  che  prende 
origine  nella  prov.  di  Hainaut,  cir- 
cond.  di  Mons,  cant.  ed  i  1.  i(2  al 
S.  E.  diSoignies  per  dove  passa.  En- 
tra quindi  nella  prov.  del  Brabante- 
Meridionale,  vi  traversa  l'estremità 
O.  «lei  circond.  di  Nivelle  ed  il  cen- 
tro di  quello  di  Brusselles,  bagnando 
Halle,  Brosselles  e  Vilvorde,  penetra 
finalmente  nella  prov.  di  Anversa, 
passa  presso  ed  all'  O.  di  Malines,  e 
ad  t  1.  ij4  N.  O.  da  questa  città,  si 
con^iunge  alla  sinistra  della  Dyle,  un 
po'  superiormente  alla  congiunzione 
di  questa  colla  Nethe,  dopo  un  corso 
sinuosissimo  di  circa  22  I.,  general- 
mente diretto  verso  il   N.  N.  E. 

SENNE,  vili,  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
di   Vestfalia,  reggenza  e   io  I.  al  S.  S. 
O.  di  Minden,    circolo  ed   il.    i|3  al 
S.  S.  E.  di  Bielefeld,   appiè  del  Teu 
toburgerwald  ,  con    i,3io  abit. 

SENNECAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Cher,  presso  Bourges. 

SENNECEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa-d'Oro,  sotto  Digione. 

SENNECEY-EN -BRESS.É,  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Saona-e-Loira,  nelle  vici- 
nanze di  Verdun-su-Saona. 

SENNECEY-LE-GRAND,  bor.  di  Fr. 
V.  Senecey. 

SENNEN,  parrocchia  degli  Stati-Prus- 
siani. V.  Senden. 

SENNERI  o  SENNORI,  vili,  di  Sarde- 
gna, divisione  del  Capo-Sassari,  prov., 
distr.  e  2  1.  ii3  al  N.  N.  E.  di  Sas- 
sari, ed  a  4  '•  !|2  S.  O.  da  Castel- 
Sardo,  sopra  una  collina  aspra  e  pie- 
trosa, difficilissima  da  ascendere.  Con- 


ta   iJ\oo  abit. 

ENNEB 


SENNE RUT,    isola    presso    la    costa    S. 

O.  d#J   Groenland,    distr.    di    Fredri- 

kshaai  fai  6i°  28'  di  lat.  N.    e  5i° 

di  long.   O. 
SENNEVIÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 

Indre-e-Loira,  presso  Loches. 
SENNEVIÈRES,    vili,    di   Fr.,    dipart. 
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dell' Oise,  circond.  di  Senlis,  a  3(4  di 
1.  S.  E.  da  Nanteuil-Ie-IIaudouin  ;  con 
200  abit. 

SENNE  VILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del* 
T  Eure,   presso  Ecouis. 

SENNEVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Eure-e-Loir,  nelle  vicinanze  di  Char- 
tres. 

SENNEVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senna- e- Oise,  dipendenza  di  Guer- 
ville,    a   qualche    distanza    da  Mantes. 

SENNEVILLE- SU- FECAMP,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Senna-Inferiore,  sot- 
to Fecamp. 

SENNEVILLE-SU-SENNA,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Senna  -  Inferiore  ,  non 
lungi  da  S.t-Romain. 

SENNEVOY-LA-CHAPELLE  o  LE- 
BASS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Yonne, 
sul  limite  del  dipart.  della  Costa-d'O- 
ro, a  qualche  distanza  da  Laignes. 

SENNEVOY-LE-HAUT,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell'  Yonne,  sotto  Laignes. 

SENNFELD,  vili,  del  granduc.  di  Ba- 
den,  circolo  di  Meno-e-Tauber,  bai. 
ed  1  1.  ij2  al  S.  S.  O.  d'Osterbùr- 
ken  ;  presso  la  sinistra  sponda  del 
Seckach.  Havvi  1  fucina  e  vi  si  con- 
tano 900  abit.  tra1  quali  sono  20  fa- 
miglie ebree. 

SENNFELD,  vili,  di  Baviera,  circolo 
del  Meno- Inferiore,  presidiale  e  3[4 
di  1.  all'  E.  S.  E.  di  Schweinfurt,  sul 
picciol  lago  del  suo  nome,  presso  la 
sponda  sinistra  del  Meno.  È  rinomato 
pe'suoi  legumi,  soprattutto  pei  ramo- 
lacci. Conta  800  abit. 

SENNHEIM,  città  di  Francia.  Vedi 
Cebnay. 

SENNOI  o  SIENNO,  vili,  di  Russia,  in 
Europa,  governo  e  26  1.  al  N.  N. 
O.  di  Mohilev,  ed  a  12  1.  S.  O.  di 
Vitebsk;  capoluogo  di  distretto;  in 
riva  al  picciol  laghetto  del  suo  nome, 
e  traversato  da  un  ruscelletto.  Lat. 
N.  54°  48'  58";  long.  E.  270  22' 
6".  Possedè  1  convento  cattolico,  1 
di  greci-uniti  ed  1  sinagoga,  e  conta 
1,140  abit.  per  la  più  parte  Ebrei; 
il  distr.  ne  ha  64i270- 
SENNORYS  o  SENNAURÈS,  grande 
villaggio  del  Medio-  Egitto,  nel  Fa- 
yum,  presso  il  canale  del  suo  nome, 
uno  de'bracci  numerosi  del  canal  Giù- 
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seppe  ;  a  2  I.  N.  da  Medinet-el-Fayum. 
Havvi  una  chiesa  cofia. 

SENNWALD,  vili,  di  Svizzera,  cant.  e 
4  I.  ij2  al  S.  S.  E.  di  S.- Gallo,  di- 
stretto e  6  1.  al  N.  di  Sargans  ;  ca- 
poluogo di  circolo  con  800  abit. 

SENNY,  fiume  della  Guinea  superiore, 
alla  costa  d'Oro.  Ha  la  sua  fonte  nel 
N.  E.  delP  Achanti,  percorre  il  regno 
di  Burum,  e  fluisce  alla  riva  destra 
della  Volta,  dopo  un  corso  di  circa 
5o  li  verso  l'  E. 

SENOGHE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Indre-e-Loira,  sotto  Loches. 

SENOMAT,  borgo  di  Boemia,  circolo 
ed  1  1.  i{2  all'  O.  di  Rakonitz  ;  sul 
fiume  del  suo  nome. 

SENOMÈS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  A- 
veyron,  dipend.  di  Lavai,  non  molto 
lungi  da  S.t-Afìtrique. 

SENON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mo- 
sa,  presso  Etain  :  con  fabbrica  di  sal- 
nitro. 

SENONAIS,  antico  paesetto  di  Francia. 
V.  Senonese. 

SENONCHES,  borgo  di  Fr.,  dipart.  di 
Euro-e-Loir,  circond.  e  6  I.  ip  al 
S.  O.  di  Dreux,  e  ad  8  1.  O.  N.  O. 
da  Chartres;  capoluogo  di  cantone; 
in  una  valle  ;  alla  sorgente  della  Blai- 
se, presso  la  selva  del  suo  nome.  Vi 
si  fabbricano  ogni  sorta  ordigni  per 
le  magone.  Tiene  a  fiere  all'anno,  ed 
annovera  1,840  abit.  ;  avendovi  poi 
presso  la  selva  una  ricca  miniera  di 
ferro. 

SENONCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosa,  presso  Verdun-so-Mosa. 

SENONCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell' Alta-Saona,  non  lungi  da  Vesoul. 

SÉNONES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mayenne,  circond.  ed  8  1.  i|3  all' O. 
di  Ghàteau-Gontier,  cant.  ed  1  1.  2|3 
al  S.  O.  di  S.t-Aignan-sur-Roe.  I  suoi 
5oo  abitanti  tengono  annualmente  1 
fiera. 

SÉNONES,  città  di  Fr.,  dipart.  dei  Vos- 
gi  o  Vogesi,  circond.  e  2  1.  3|4  al 
N.  di  S.t-Diey,  ed  a  10  I.  i|2  N.  E. 
da  Epimaì  ;  capoluogo  di  cantone;  in 
una  valle  dei  Vogesi,  sopra  un  af- 
fluente di  destra  della  Meurlhe.  Re- 
sidenza d'  un  sottispettore  boschivo  ; 
ha  filatoio  di  cotone,  fabbriche  dica-J 
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licot,  basini,  piqué,  ecc.;  tintorie  pel 
cotone,  usine  da  ferro  con  grandi  for-* 
naci  e  fabbrica  di  maioliche.  Tiene 
8  fiere  all'  anno  e  conta  2,400  abi- 
tanti. Era  anticamente  il  capoluogo 
del  principato  di  Salra,  ed  eravi  una 
celebre  abbazia  di  Benedettini.  Un 
grande  incendio  distrusse  questa  città 
nel  1811. 

SENONESE,  in  francese  SENONAIS, 
antico  paesello  di  Fr.  nella  Sciampa- 
gna, di  cui  era  Sens  la  capitale.  For- 
ma oggidì  il  N.  del  dipart.  dell'Yon- 
ne  e  piccola  parte  di  quello  dell' Aube. 

SENONGES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Vosgi  o  Vogesi,  circond.  e  \  1.  al  S. 
S.  O.  di  Mirecourt,  cant.  ed  1  1.  2j3 
al  N.  di  Darney  ;  sopra  il  pendio  di 
una  montagna.  Fabbrica  merletti  e 
conta  5 io  abit. 

SENONl,  antichi  popoli  della  Gallia  Cel- 
tica. Abitavano  essi  appresso  a  poco 
1'  estensione  della  diocesi  di  Sens  e 
di  quella  d'Auxerre,  giusta  le  antiche 
divisioni  della  Francia.  Ai  detto  di 
Cesare,  confinavano  colla  Belgica,  ed 
esso  autore  ne  parla  con  lode  asse- 
rendo di  essi  :  est  civitas  in  primis 
firma  et  magnaeapud  Gallos  auctori- 
tatis.  Del  resto,  niente  dice  della  loro 
storia,  ma  trovasi  uni  colooia  di  que- 
sto popolo  in  Italia  dove  furono  un 
po'  meglio  conosciuti. 

SENONl,  ant.  popolo  d'Italia,  nella  Cis- 
padana, sulle  sponde  del  mare  Adria- 
tico ;  non  erano  essi  del  numero  del- 
le orde  di  Galli  stabilite  io  Italia,  ma 
giunsero  circa  200  anni  dopo  Bello- 
veso,  iotorno  a  4°°  anni  prima  del- 
l' era  volgare.  —  Dicesi  che  volendo 
un  certo  Arunce  vendicarsi  d'uno  dei 
Lucumoni  dell'  Etruria,  passò  nelle 
Gallie,  inoltrò  sino  alla  eitfà  de"  Se- 
nonesi  per  indurli  ad  andare  a  sta- 
bilirsi in  un  paese  iocoroparabilroen- 
te  più  piacevole  e  più  fertile.  I  Se- 
noni  determinaronsi  a  seguirlo  e  uu- 
merosisssimo  ne  fu  l'esercito.  Passate 
le  Alpi,  traversarono  le  pianure  dal 
Po  innaffiate,  ove  stabiliti  già  erano 
altri  popoli  della  Galha,  i  Boi  cioè 
ed  i  Litigoni,  e  capitarono  oltre  al 
fiume  nell'Umbria,  che  ancor  non  a- 
vea  che  i  primitivi  ìuoì  abitatori.  Sta- 
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bìlironsi  essi  adunque  dall'Olente  si- 
no all'  Esi,  avendo  P  Adriatico  al  N 
Mi  e  P  Apennino  al  S.  O.,  felice  re- 
gione, mirabilmente  variata  da  colline 
e  fertili  piani.  —  Spesi  circa  sei  an 
ni  a  formare  loro  stabilimenti,  Aran- 
ce li  condusse  innanzi  a  Glusio  per 
assediare  quella  piazza  entro  cui  chiu- 
si si  erano  sua  moglie  ed  il  rapitore 
di  essa.  Per  allontanare  da  essi  que- 
sta guerra,  offeriono  i  Romani  la  lo- 
ro mediazione  che  fu  ricusata.  Ma 
contro  Io  scopo  di  loro  missione,  gli 
ambasciatori  presero  le  parli  di  Clu- 
sio  e  si  meschiarono  alle  truppe  di 
delta  città.  Sdegnati  di  ciò  i  Seuone- 
si,  ne  chiesero  giustizia  alla  repub- 
blica, e  niegati,  risolvettero  di  (arsi 
giustizia  da  sé  medesimi.  Il  perchè, 
marciando  sopra  Roma  ,  sconfissero 
l'esercito  che  si  presentò  loro  contro 
e  penetrarono  nella  città.  Fece  il  cam- 
pidoglio, cittadella  in  cui  riparò  par- 
te de'  combattenti,  una  rigorosa  di- 
fesa ;  giunse  frattanto  Camillo,  furo- 
no i  Seriola  battuti  e  salva  la  città.  — 
Il  timore  d1  un  nemico  tanto  corag- 
gioso fece  imprendere  la  guerra,  pres- 
so a  cent'anni  dopo  la  citata  spedizio 
ne.  Rimasero  i  Senoni,  Panno  di  Ro- 
ma 463,  sconfitti  da  M.  Curio  Gentalo 
e  P.  Cornelio  Rufino,  e  allora  fu  che. 
vennero  scacciati  da  tutto  il  paese  che 
occupavano  dall'Esi  al  Rubicone.  Man- 
dossi  nel  paese  loro  una  colonia  che 
ne  prese  il  nome  di  Sena  Gallio. 
Seti1  anni  dopo  furono  quasi  per  in- 
tero sterminati  da  Dolahella. 

SENONV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosa,  presso  S.t-Mihiel. 

SENOPOLE,  pianura  di  Senegambia, 
nel  paese  di  Futa-Dialon.  Racchiude 
gran  numero  di  villaggi  talmente  gli 
uni  agli  altri  vicini  che  pare  non  ne 
formino  che  un  solo.  La  popolazione 
di  questa  pianura  sale  almeno  a  25,ooo 
anime. 

SENORBI,  vili,  di  Sardegna,  divisione 
del  Capo-Cagliari,  prov.  ed  8  I.  al  N. 
N.  E.  di  Cagliari,  ed  a  4  I.  ija  S.  S. 
E.  da  Isili  ;  capoluogo  di  distretto  ; 
in  bella  pianura  fertilissima,  presso  la 
sponda  destra  della  Saulaliana  ;  con 
i,ioo  abit. 
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SENOS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Valchiu- 
sa,  presso  La  Palud. 

SENOSAT,  borgo  di  Boemia,  circolo  e 
io  I.  al  S.  S.  O.  di  Czaslau. 

SENOSE1 SCH  o  SENOSEZHE,  borgo 
d'Illiria,  circolo  e  4  l.  all' O.  di  A= 
delsberg,  a  7  1.  ija  E.  N.  E.  da  Trie- 
ste ;  appiè  «lei  monte  Gaberg.  Evvi 
deposito  di  sale. 

SENOU1LLAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Tarn,   presso  Gaillac. 

SENOUIRE,  fiume  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alta-Loira,  circond.  di  Brioude.  Ha 
la  sua  sorgente  uri  bosco  del  Breuil, 
cani.,  presso  ed  all'È,  di  La-Chaise- 
Dieu,  corre  prima  all'O.  S.  O.,  pei 
al  S.  ed  ali1  O.,  finalmente  piega  al 
N,  innaffia  i  cani,  di  Paiilhaguet  e 
di  Brioude,  e  scaricasi  nelf  Allier,  per 
la  destra,  inferiormente  al  porto  di 
La  Bajasse,  a  i[2  I.  N.  da  Vieille- 
Brioude,  dopo  un  corso  di  io  1.  i|2„ 
Riceve  il  Doulou  a  destra,  alla  sini- 
stra la  Lidène,  e  gran  numero  di 
ruscelli. 

SENOUX(S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'IUe- 
e-  Vilaine,  circond.  e  8  I.  1  [4  al  N. 
E.  di  Redon,  cani,  ed  1  I.  ria  al  S. 
di  Guichen  ;  alle  radici  d'  una  mon- 
tagna, a  breve  distanza  dalla  destra 
della  Vilaine;  eoa    1,100  abit. 

SÉNOV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Manica,  presso  Valognes. 

SÉNOZAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sao- 
na-e-Loira,  circond.,  cani,  e  2  1.  i|4 
al  N.  di  Macon,  sulla  destra  sponda 
della  Mouge,  piccolo  affluente  della 
Saona.  Tiene  5  fiere  all'anno  e  con- 
ta 5oo  abit 

SENS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d' ille-e-Vi- 
laine,  circond.  e  6  I.  al  N.  N.  E.  di 
Rennes,  cant.  e  2  1.  al  N.  E.  di  S.t- 
Aubìn-d'  Aubigné  ;  sopra  un  piccolo 
affluente  di  sinistra  del  Couesnon  ; 
con  1,390  abit.  che  tengono  12  fiere 
all'  anno. 

SENS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona-e- 
Loira,  circond.  e  3  1.  i[3  al  N.  E. 
di  Louhans,  cant.  ed  1  1.  i{4  all'È, 
di  S.t-  Germain-  du-  Bois  ;  sopra  una 
collina,  presso  la  sponda  destra  della 
Seille  ;  dove  si  tiene  annualmente  1 
fiera.  Annovera   ^5o  abit. 

SENS,  Agedincum,  poi  Senowes,  città  di 
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Fr.,  dipart.  dell-1  Yonne,  capoluogo  di 
circondario  e  di  2  cantoni,  ad  11  1. 
i|4  N.  N.  O.  da  Auxerre,  ed  a  i3  1. 
O.  S.  O.  da  Troyes  5  sul  fianco  d'una 
collina  ed  alla  destra  dell'Yonne,  che 
vi  forma  l'isola  S.t-Maurice,  dove  tro- 
vasi un  sobborgo,  e  che  vi  si  valica 
sopra  2  ponti,  alquanto  sotto  il  con- 
fluente della  Vannes.  Lat.  N.' 48°  ri' 
55";  long.  E.  o°  56'  44".  Sede  d'un  ar- 
civescovato, di  cui  forma  la  diocesi  il 
dipart.  dell'  Yonne,  ed  ha  per  suffra- 
ganei  i  vescovati  di  Moulins,  Nevers 
e  Troyes;  ha  tribunali  di  1. a  istanza 
e  di  commercio,  camera  consultiva 
«Ielle  manifatture,  conservazione  delle 
ipoteche,  direzione  delle  contribuzio- 
ni indirette,  ispezione  boschiva  e  de- 
posito dei  tabacchi  e  delle  polveri. 
Sens  ha  una  cinta  ovale  d'oltre  a  2|3 
di  1.  (i,345  tese)  determinala  da  vec- 
chie mura  in  parte  distrutte,  che  si 
attribuiscono  ai  Romani,  ed  è  assai 
male  edificata,  colle  strade  strette  e 
tortuose,  ad  eccezione  dell'ampia  via 
che  la  traversa  intieramente  dal  N. 
al  S.,  in  linea  retta,  e  cui  terminano 
2  belle  porte  :  una  derivazione  delie 
acque  della  Vannes  le  mantiene  con- 
tinuamente in  una  nettezza  salutare. 
Non  offre  Sens  di  notabile  se  non  la 
cattedrale,  edifizio  gotico  vasto  e  di 
assai  beli'  effetto,  sormontato  da  alta 
guglia  e  che  racchiude  il  mausoleo, 
in  marmo  bianco,  del  Gran-  Delfino, 
figlio  di  Luigi  XV,  capolavoro  di 
Couslou,  e  quello  del  cardinale  Du- 
prat  :  se  ne  fanno  distinguere  il  coro 
e  le  invetriate.  Questa  città  possedè 
una  biblioteca  pubblica  di  5,5oo  voi., 
un  museo,  un  collegio  comunale,  un 
«rande  seminario,  bagni  pubblici,  bei 
passeggi  ed  un  ospedale.  A7i  si  tro- 
vano fabbriche  di  colla  forte  rino- 
mata, bianco  economico,  clessidre  di 
stagno,  candele,  acciaio  brunito,  og- 
getti di  lana,  acquavite  di  feccia  e  di 
pomi  di  terra,  stoviglie  e  coppi  ;  fi- 
latoi di  cotone,  purghi  di  tele,  concie 
di  pelli  ragguardevoli,  altre  in  aluda, 
birrerie  e  mulini  da  cenere.  Impor- 
tante è  il  suo  commercio  di  grani  e 
farine  a  provvedimento  di  Parigi,  buo- 
ni vini,  lane,  canapa,  e  tegoli  e  mat-  k 
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Ioni,  cuoi,  concia  e  corteccie,  legno 
galleggiato,  doghe  da  botti,  foglia- 
te, ecc.;  commercio  favorito  dall'Yon- 
ne  e  che  s'aumenterà  allorquando  sa- 
ranno terminati  i  canali  del  Niver- 
nese  e  di  Borgogna  e  congiungeraono 
questo  fiume  colla  Saona  e  colla  Loi- 
ra.    Tengonvisi    5    fiere    all'  anno,    3 


delle  quali    di  4  giorni,    ai 
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settembre,  ed  ai  3o  novembre,  e  2 
di  2  giorni  al  12  marzo  e  24  giu- 
gno. Patria  del  giureconsulto  Loyseau, 
di  Giacomo  Almain,  celebre  dottore 
di  Sorbona,  dei  letterati  Claudio  Ma- 
lingre,  F.  Seviri  e  Michele  Pinard,  e 
del  contrammiraglio  De  Rossel  ;  vide 
a  nascere  nelle  sue  vicinanze  il  pit- 
tore Cousin.  Annovera  9,000  abit.  che 
godono  di  contorni  fertili  in  vino  e 
frutti.  —  Sens,  conosciuta  nell'anti- 
chità sotto  il  nome  di  Agedincum, 
era  capitale  dei  Senones,  popolo  po- 
tente della  Gallia  Celtica,  di  cui  più 
tardi  prese  il  nome,  allorché  dopo 
lunga  resistenza  si  sottopose  adorna- 
rli, che  in  seguito,  sotto  Valente,  ne 
fecero  la  metropoli  della  4a  Lio  n  òse  ; 
e  le  numerose  vie  romane,  delle  qua- 
li veggonsi  ancora  deboli  vestigia,  «la 
questa  città  dirigevansi  a  diversi  pun- 
ti dell'Impero.  L'imperatore  Giulia- 
no, ancora  Cesare,  vi  sostenne  un  as- 
sedio contro  i  Germani  ;  indarno  l'as- 
sediò, nel  6i3,  Clotario  re  di  Sois- 
sons,  raa  alquanto  più  tardi  perven- 
ne ad  impossessarsene.  Carlomagno 
ed  i  suoi  successori,  sotto  a'quali  era 
tuttavia  importante,  vi  fecero  battere 
moneta;  nel  940  apparteneva  ad  Ugo- 
il  Grande,  duca  di  Francia,  e  nel  ioi5 
il  re  Roberto  la  prese  e  la  riunì  al- 
la corona.  Nel  n63,  riparovvi  Ales- 
sandro papa  III  né  la  lasciò  che  2  an- 
ni dopo  ;  gli  Austriaci  se  ne  rendet- 
tero padroni,  ma  momentaneamente, 
1'  11  febbraio  18 14.  Per  tempo  s'in- 
trodusse in  questa  città  il  cristianesi- 
mo, e  sino  dal  III  secolo  eravi  sede 
episcopale,  di  cui  fu  primo  titolare 
san  Saviniano,  martorizzato  nel  240, 
ed  i  cui  possessori  portavano  il  tito- 
lo di  visconte  di  Sens  e  di  primate 
delle  Gallie  e  della  Germania  ;  tenu- 
ti   si  sono  parecchi  concili,  tra'  quali 
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più  notabile  fu  quello  delibo,  cui  il 
re  Luigi-  il-  Giovane  assistette  e  nel 
quale  san  Bernardo  condannare  fece 
la  dottrina  d'Abelardo.  Era  Sens, 
prima  della  rivoluzione,  il  capoluogo 
del  Seoonese ,  nella  Sciampagna,  e 
conteneva  gran  numero  di  stabili- 
menti isligiosi,  cui  furono  surrogate 
delle  manifatture.  —  li  circondario, 
composto  di  90  comuni  e  popolalo  da 
58,35o  abit.,  comprende  6  cantoni  : 
Cheroy  :  Pont-sur-Yonne,  Sens  (N.  e 
S.),  Sersines  e  Villeneuve  -  l1  Arche- 
vèque. 

SENSA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de1  Pirenei- 
Orientali,  presso  Prades. 

SENSACQ,  vili,  di  Fr.,  dipart  delle 
Lande,  in  vicinanza  a  s  t-Sever. 

SENSALLE,  vili,  di  Fr. ,  dipart  di 
Senna-e-Marna  ,  non  lungi  da  Brie- 
Comte-Hobert. 

SENSAON,  città  di  Barbaria,  nell'  ira- 
pero  di  Marocco,  prov.  di  Fez,  pres- 
so una  montagna  del  suo  nome  ,  a 
12  1.  S.  da  Tetuan. 

SENS-BEAUJEU ,  vili,  di  Fr.,  dipart 
del  Gher,  circond.  ,  cant.  e  2  1.  ij4 
all'  O.  di  Sancerre  ,  sur  una  monta- 
gna ,  presso  la  sponda  destra  della 
Grande-Saudre.  Hannovi  1,090  abit. 
che  tengono  5  fiere  all'  anno  ,  e  nei 
dintorni  è  una  miniera  di  ferro. 

SENSBURGO,  Sensburg ,  città  degli 
Stati-Prussiaui  ,  prov.  della  Prussia- 
Orientale,  reggenza  e  21  1.  al  S.  O. 
di  Gumbinnen ,  ed  a  4  '•  i|4  N.  O. 
da  Nikolaiken,  circolo  del  suo  nome, 
tra  due  piccoli  laghetti,  con  i,83o 
abit  — •  Il  circolo,  di  cui  è  capoluo- 
go Nikolaiken,  di  61  I.  quad.  di  su- 
perficie, conta  2^,65o  abit. 

SENSEBRtìCKE,  casale  di  Svizzera, 
cantone  e  bai.  di  Friburgo,  sulla  Sen- 
se,  affluente  di  destra  della  Sarina. 
E  noto  per  lo  scontro  tra' Bernesi  e 
i  Francesi  in  marzo   1798. 

SENSÉE  (CANALE  DELLA),  in  Fran- 
cia, dipart.  del  Nord.  Incomincia  nel 
circond.  di  Douay,  a  3(4  di  1.  S.  S. 
O.  dalla  città  di  questo  nome,  sulla 
sponda  destra  della  Scarpa,  incammi- 
nasi verso  il  S.  sino  ad  Arleux,  dove 
trovasi  il  punto  di  divisione,  poi  al- 
l' E. ,    entra    nel   circond.    di  Valen- 
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cìennes,  e  si  congiunge  alla  sinistra 
della  Schelda,  interiormente  e  vicino 
a  Bouchain,  dopo  percorso  un  tratto 
di  16,700  metri  (6  1.  ij2)  ,  de' quali 
2,427  metri  pel  bacino  di  spartimen- 
to  :  il  declivio  dalla  parte  della  Scar- 
pa ha  4i5oo  metri  e  una  pendenza 
ài  met.  6,20  guadagnata  da  2  so- 
stegni a  porte  ;  V  altro  declivio,  dal- 
la parte  della  Schelda,  misura  9,77^ 
met.  colla  pendenza  di  met.  i,5o. 
vinta  da  un  solo  sostegno. 

SENSWEILER,  vili,  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  del  Basso-Beno,  reggenza 
ed  8  1.  ij2  al  N.  E.  di  Tre\eri,  cir- 
colo e  4  '•  al  S.  S.  E.  di  Bernkaste!; 
sopra  un'altura.  Havvi  una  fucina,  e 
i  suoi  abit.  sono  in  270. 

SENTEIN,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  dell'  A- 
riège,  circond.  e  l\  1.  ij2  al  S.  O.  di 
s.t  Girons  ,  cant  e  2  1.  ?al  S.  O.  di 
Castillon ,  sulla  sponda  sinistra  del 
Lizard,  affluente  del  Salat.  Annovera 
1200  abit.  che  tengono  annualmente 
3  fiere,  e  ne1  dintorni  posseggono  ca- 
ve (V  ardesie  e  di  marmo. 

SENTELEK,  fiumicello  di  Russia,  iti 
Asia,  nel  S.  del  gov.  di  Tomsk,  di- 
str.  di  Biisk  ,  che  si  scarica  nel  Cia- 
rych  o  ,  come  scrivono  i  Francesi  , 
Tcharych.  E  degno  di  nota  pe1  belli 
diaspri,  i  porfidi  ed  altre  pietre  pre- 
ziose che  trovatisi  nelle  roccie  delle 
sue  sponde. 

SENTELIE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della. 
Somma,   presso  Poix. 

SENTENAC,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l1  Ariète,  circond.  e  2  I.  2j3  al  S.  di 
s.t-Girons ,  cant.  e  3j4  di  1.  all' O. 
d' Oust,  con   i,o3o  abit. 

SENTENAC,  vili,  di  Fr. ,  dipart  del- 
l' Ariège,  presso  Tarascon-sur-Ariège, 
con   fucine  e  maglio. 

SENTENAC-DE-SERON,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell' Ariège ,  non  lungi  da 
Foix. 

SENTENY  o  SANTENY  ,  vili,  di  Fr. , 
dipart.  di  Senna-e-Oise  ,  circond.  di 
Corbeil,  cant.  ed  i[4  di  1.  al  S.  di 
Soissy-s.t-Leyer ,  sul  ruscello  di  Ro- 
uilion,  con  belle  case  di  villeggiatura, 
il  castello  detto  dei  Lioni,  e  3oo  a- 
bitanti. 

SENTEX,  vili,  di  Fr.,  dipart  del  Cera, 
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presso  il  contine  del  dipart.  delle 
Lande ,  a  qualche  distanza  da  Ro- 
ti uefort. 

SENTIER  (LE),  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
d1  Indre-e-Loira  ,  uoo  lungi  da  Cha- 
teau-Regnault. 

SENTIERE  (IL),  vili,  di  Svizzera,  can- 
tone di  Vaud,  capoluogo  del  distret- 
to della  Valle-di-Joux,  nel  circolo  di 
Chenit. 

SENTILLY ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
l' Orne,  presso  Argentan. 

SENTINELLA  (GRANDE  e  PICCOLA), 
due  isole  del  golfo  di  Bengala,  nel- 
l'arcipelago delle  Andaman.  La  Gran- 
de giace  7  1.  al  S.  O.  «Iella  Grande- 
Andaman,  agli  n°  36'  di  lat.  N. ,  e 
900  20'  di  long.  E.,  ed  ha  circa  3  1. 
ij2  di  circuito.  La  Piccola,  a  i5  1. 
S.  dalla  prima,  trovasi  circa  5  1.  N. 
O.  dalla  Piccola-Andatnan  ,  sotlo  n° 
di  lat.  N.  e  900  20'  di  long.  E. 

SENT1PAC,  città  del  Messico,  stalo  di 
Xalisco,  a  70  I.  N.  O.  di  Guadalaxa- 
ra,  presso  il  Grande-Oceano. 

SENTOUS,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  de- 
gli Alti-Pirenei,  nelle  vicinanze  di 
Trie. 

SENTZICH,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.'  della 
Mosella  ,  circond.  e  2  I.  al  N.  E.  di 
Thionville,  caot.  e  i|3  di  1.  al  N.  N. 
E.  di  Cattenom,  presso  la  sponda  si- 
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part.   di   Senna  -  e  -  Oise ,    presso  E*- 
tampes. 

SENZAC,  vili,  dì  Fr.,  dipart  del  Lot, 
nelle  vicinanze  di  Figeac. 

SEOCE,  vili,  della  Schiavonia  militare. 
Vedi  Szeocze. 

SEODA,  città  del  Gìapone  ,  nell'  isola 
di  Ni  fon,  prov.  di  Mihava,  presso  u- 
na  baia  del  Grande- Oceano,  a  7  1.  S. 
E.  da   Nagoja. 

SEO  DE  URGELL,  città  di  Spagna. 
V.  Seu  d'  Urgel  (La). 

SEON7,  vili,  di  Svizzera,  cant.  d'  Argo- 
via,  dìstr.  ed  1  1.  al  S,  S.  O.  di  Lenz- 
burg,  ed  a  2  I.  E.  S.  E.  da  Aarau, 
capoluogo  di  circolo  ,  sulla  sponda 
sinistra  dell'  A»,  con   1,200  abit. 

SEONI  o  SEONES  ,  tribù  indiana  di 
Colombia  (Nuova-Granita).  Appartie- 
ne alla  nazione  degli  Abanos ,  ed  a- 
bita  sotto  l'  equatore,  sulla  sponda  si- 
nistra del  fiume  dos  Enganos,  ai  750 
di  long.  O. 

SEONITZA  o  SEONIZZA  ,  borgo  della 
Turchia  europea,  in  Bosnia  ,  sangiae- 
cato  o°  Herzegovina ,  a  i3  1.  N.  da 
Mostar  ed  a  io  1.  S.  S.  E.  da  Traw- 
nik,  sopra  un  piccolo  affluente  della 
Narenta. 

SÈON  S.t-ANDRE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delle  Bocche-del-Rodano ,  sotto  Mar- 
siglia. 


nistra  della  Mosella.  Havvi  un  tor-  SEON-S  -  HENRY  ,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
chio  da  olio,  e  vi  si  contano  800  a-  delle  Bocche-del-Rodano,  presso  Mar- 
bit.  11  2f)    aprile  1814,  per  firopru-     figlia. 

denza  d'un  soldato  assiano  che  vi  SÈOR,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell'  Avey- 
era    d'   accantonamento  ,     divennero      ron,  non  lungi  da  Rhodez. 


preda  delle  fiamme  5i  case. 

SENUC,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  delle  Ar- 
denne,  circond.  e  3  1.  t[4  al  S.  E. 
di  Vouziers,  cant.  ed  1  1.  al  S.  S.  E. 
di  Grand-Prè,  presso  la  sponda  de- 
stra dell'  Aisne.  Havvi  distilleria  d'a- 
quavite  di  grani  e  fucine  con  grandi 
fornaci.  Vi  si  tiene  un'  annua  fiera  e 
eootanvisi  64o  abit. 

SENVEN-LE-HART,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delle  Coste-del-Nord  ,  circond.  e  3  1. 
3[4  al  S.  S.  E.  di  Guingamp,  cant.  e 
2  1.  i|4  al  S.  E.  di  Bourbriac,  appiè 
di  una  montagna ,  presso  la  sponda 
destra  del  Trieu.  Tiene  un'  annua 
fiera,  e  conta   700  abit. 

SENY  (TORRE  DI),  vili,    di   Fr.,  di- 


SEOUDJI,  montagna  di  Mongolia.  Ve- 
di  Seuil 

SEOUVES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Va- 
ro, nelle  pertinenze  ili  Anps, 

SEPAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Yon- 
ne,  circond.  e  2  I.  3|4  all'  O.  S.  O. 
di  Joigoy,  cant.  e  2  I.  i|4  al  S.  S. 
O.  di  s.t  Julien-du-Sault,  io  un'angu- 
sta valle,sulla  sponda  sinistra  del  Vrin. 
Vi  si  tengono  4  ^ere  all'  anno.  Pa- 
tria di  Jacopo  Tenon,  chirurgo,  mem- 
bro dell'  istituto  ,  annovera  660  abi- 
tanti. 

SEPERT,  vili,  di  Fr.  ,  dipart  delie 
Corrèze,  non  lungi  da  Uzerche. 

SEPETIVA  o  SIPOTUBA  ,  fiume  del 
Brasile ,    prov.    e    comarca    di   Maio- 
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Grosso.  Trae  la  sua  origine  verso  i 
i3°  3o>  di  lat.  S.  e  6o°  3o'  di  long. 
O.,  corre  per  lungo  tempo  appiè  del- 
la serra  Tapirapuan,  e  si  unisce  al 
Paraguay,  per  la  sponda  destra,  5  o 
6  1.  superiormente  a  Villa-Maria,  do- 
po un  corso  di  circa  Go  1. 

SEPEUSE  ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  di 
Senna- e- Marna  ,  presso  Coulom- 
miers. 

SEPHOURY,  vili,  della  Turchia  asiatica. 
V.  Safuri. 

SEPHTON,  parrocchia  d' Inghilterra  , 
contea  di  Lancastro,  hundred  di  West- 
Derby  ;  a  2  1.  112  N.  da  Liverpool; 
con  3,43o  abit. 

SEPINO  o  SUPINO,  città  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  di  Sannio,  distr.  e  3 
1.  i[2  al  S.  S.  O.  di  Campobasso,  ed 
a  4  1.  3l4  E.  N.  E.  da  Piedimonte  ; 
capoluogo  di  cantone  ;  sopra  una  col- 
lina. Havvi  i  bella  collegiata  e  3  al- 
tre chiese,  uno  de'più  belli  conventi 
della  provincia,  i  monte  di  pietà,  ed 
i  ospedale.  Possedè  fabbriche  di  pan- 
ni e  di  carta,  e  ne'dintorni  si  trova 
una  sorgente  d'acqua  minerale.  Rino- 
mate sono  le  sue  2  fiere  di  2  giorni 
per  ciascheduna,  ai  24  e  a5  luglio 
runa,  l'altra  ai  9  e  io  agosto  d'ogni 
anno,  tenendovisi  inoltre  un  buon 
mercato  tutte  le  domeniche.  Patria 
del  celebre  Angelo  Catone,  che  fu 
medico  del  re  Ferdinando  d'Aragona 
e  pubblico  professore  di  medicina, 
filosofia  ed  astrologia  uell1  università 
di  Napoli  ;  conta  3,88o  abit.  —  Nei 
contoroi  veggonsi  le  ruine  dell'anti- 
ca Sepinus,  che  fu  una  delle  princi- 
pali città  de'Sanniti.  Distrutta  da'Ro 
mani,  la  fecero  questi  rifrabbricare 
da  una  loro  colonia  ;  in  seguito  la 
devastarono  i  Saraceni  e  Tarserò,  ver- 
so 1' 880.  Vi  si  osservano  tuttavia  le 
quattro  porte  V  una  corrispondente 
all'  altra,  però  che  la  città  era  un 
quadrilatero,  ognuna  della  larghezza 
di  18  palmi,  con  2  torri  laterali.  In 
mezzo  veggonsi  gli  avanzi  d'un  gran- 
dioso edifizio,  coi  resti  delle  mura 
d'un  tempio  di  Giove  e  d'un  teatro. 
Sepino  è  stata  sede  d'  un  vescovado, 
dal  tempo  dell'ultima  sua  desolazione 
riunito  a  quello  di  Bojano,  Possedè»- 
Tom.  IV,  P   II 
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si  dalla  famìglia  Leonessa,  coi  titolo 
di  principato. 

SEPITA,  borgo  di  Colombia,  dipart. 
di  Bojaca  (Nuova  -  Granata),  prov.  di 
Pamplona  ;  sul  Sogamoso.  Havvi  sul 
suo  territorio  molto  legno  del  Brasi- 
le, di  cui  si  fa  vantaggioso  traffico. 

SEPMER1ES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Nord,  presso  Le  Quesnoy. 

SEPMES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Indro- 
e-Loira,    non  lungi  da  Sainte-Maure. 

SEPOLCRO  (S.),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.  V.  Ternate. 

SEPOLCRO  (S.),  città  di  Toscana.  V. 
Borgo-S.-Sepolcro. 

SEPORA,   una  delle  isole  della  Sonda, 

V.    BlJONA-FoRTUNA. 

SEPOURY,  città  deirindostan.  V.  Sipery  . 

SEPPOISLE-BAS,  vili,  di  Fr.,  dipart» 
dell'Alto-Reno,  circond.  e  2  I.  ij4  al 
S.  S.  O.  di  Altkircb,  cant.  e  2  1.  al 
S.  O.  d'Hirsing  ;  sopra  la  Largue.  Vi 
hanno  fucine  e  maglio  ;  i  suoi  95© 
abit.  tengono  1  annua  fiera. 

SEPPOIS-LE-HAUT,  vili  di  Fr.,  dì» 
pari,  dell'  Alto  -  Reno,  attiguo  a  Sep- 
pois  -  le  -  Bas,  e  nel  cui  territorio  si 
raccolgono  ottimi  vini, 

SEPRIO  (CASTEL),  vili,  del  reg.  Lom,- 
Ven.  V.  Castel-Seprio. 

SEPRIO  (VICO),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di  Tra- 
date, comune  di  Castel-Seprio. 

SEPSI,  borgo  d'Ungheria.  V.  Moldau. 

SEPSI-S.t-GYORGY,  borgo  di  Tran- 
silvania.   V.  Gyorgy  (Sepsì-S.t-). 

SEPT-ARBRES,  Sette  -  Alberi,  vili,  di 
.Fr.,  dipart.  di  Lot-e-Garonna,  pres- 
so Lauzerte. 

SEPTÈME,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Iseo 
circond.,  cant.  N.  e  2  1.  ii3  all'È.  N, 
E.  di  Vienna,,  presso  la  sponda  sini- 
stra del  Vega.  Ha  fucina  e  fabbrica 
d'aghi,  2  fiere  annue  e  j,2Go  abit. 

SEPTÈMES,  vili,  di  Fr.,  dipart  delle 
Bocche  -  del  -  Rodano,  circond,  e  3  ì 
ij2  al  S.  S.  O.  di  Aix,  cantone  e  2  ì, 
ij4  al  S.  O.  di  Gardanne  ;  in  mez- 
zo a  montagne,  in  una  gola,  appiè 
d'  un'  altura  affatto  ignuda  dove  tro- 
vasi la  chiesa.  Havvi  un  castello  <c 
parecchie  fontane  alimentale  da  una 
sorgente,  le  cui  acque  sono  condotte 
per   mezzo    d'acquidosi    antichissimi 
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che  credonsi  di  costruzione  romana. 
I  suoi  600  ab}t  fabbricano  soda  e 
acido  solforico. 

SEPTEUIL,  vili,  di  F.,  dipart.  di  Sen- 
na-e-Qise,  circond.  e  2  1.  i|2  al  S. 
di  Mantes,  cant.  e  3  1.  al  N.  N.  E 
d'floudan  ;  al  confluente  dei  fiumicel- 
li  Septeuil  e  Vaucouleurs.  Vi  si  trova 
un  castello  bellissimo  con  parco  pian- 
tato da  begli  alberi  ed  innaffiato  da 
sorgenti  inesauribili  ;  ha  fabbriche  d 
berrettame  e  forni  da  calce,  e  con 
tiene  1,100  abit.  Prima  della  rivolu- 
zione, eravi  un'abbazia  di  Benedetti 
ni  di  cui  rimangono  ancora  alcuni 
fabbricati. 

SEPTFAGES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Tarn,  presso  Lavaur. 

SEPTFONDS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
fAllier,  non  lontano  da  Moulins^  ( 
dov'era  una  celeberrima  abbazia  del 
la  stretta   osservanza    de1  Cisterciensi 

SEPTFONDS,  vili,  di  Fr.,  dipart  del 
l'Aveyron,  nelle  vicinanze  di  Ville- 
franche. 

SEPTFONDS,  borgo  di  Fr.,  dipart.  d 
Tarn-e-Garonna,  circond.  e  6  1.  i\f\ 
al  N.  E.  di  Montauban,  cant.  ed  1 
1.  i[2  all'È.  N.  E.  di  Gaussade.  V 
si  tengono  8  fiere  all'auno  e  contan- 
visi  1,000  abit. 

SEPT-FONTAINES,  vili,  del  grandu- 
cato e  2  1.  3(4  al  NO.  di  Lucem- 
burgo,  cant.  e  2  1.  ij4  all'È.  N.  E. 
d'Arlon  ;  sull'  Eischen.  Ha  fucina  e 
fabbrica  di  maiolica  ed  annovera  55o 
abitanti. 

SEPT-FONTAINES,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delle  Ardente,  non  lungi  da  Meziè- 
res,  e  dove  un  tempo  era  un'abbazia 
di  Premonstratensi. 

SEPT-FONTAINES,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell' Alta-Marna,  in  prossimità  di  An- 
delot.  Vi  avea  un'abbazia  di  Premon- 
stratensi. 

SEPT-FONTAINES,  vili,  di  FrM  dipart. 
della  Mosella,  presso  S.t-Avold  ;  con 
fucine. 

SEPT-FONTAINES  (LES),  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'Alta-Saona,  sotto  Cintrey. 

SEPT-FORGES,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delrOrne,  sul  confine  del  dipart.  del- 
la Mayenne,  a  certa  distanza  da  Le 
Ribay. 
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SEPT-FRERES,  vili,  di  Fr,,  dipart. 
del  Calvados,  circond.  e  2  1.  ij4  al- 
l'O.  N.  O.  di  Vire,  cant.  e  2r3  di  1. 
al  N.  N.  E.  di  S.t-Sever;  con  1,400 
abitanti. 

SÉPT-FRERES  (LES),  isolette  presso 
l'isola  Haiti.  V.  Sette-Fratelli. 

SEPT-ILES,  Sette-Isole,  gruppo  d'iso- 
lotti di  Fr.,  dipart.  delle  Coste-del- 
Nord,  circond.  e  3  I.  3(4  al  N.  di 
Lannion,  cant.,  comune  ed  1  1.  2j3 
al  N.  di  Perros-Quirec  ;  nella  Manica, 
ad  1  1.  dal  continente.  Sono  altret- 
tanti scogli  coperti  da  un  poMi  ter- 
ra :  l'isola  dei  Monaci,  una  delle  più 
avanzate,  è  pure  la  più  spaziosa  e  la 
sola  occupata  ;  vi  è  stabilito  un  for- 
te che  difende  2  buoni  ancoraggi  e 
trovasi  al  sicuro  da  ogni  sorpresa  stan- 
te l'asprezza  degli  scogli  che  orlano 
l'isolotto  e  la  catena  di  scogliere  che 
lo  circondano.  —  Al  principio  del 
secolo  XVIII,  stabiliti  visi  alquanti  cor- 
sari di  Jersey  e  di  Guernesey,  vi  fe- 
cero per  tutto  il  tempo  della  guerra 
molto  male  al  commercio  francese. 

SEPTIMER,  montagna  delle  Alpi,  nel- 
la Svizzera,  cantone  dei  Grigioni,  tra 
le  valli  d'Ober-Halbstein  e  di  Brega- 
glia,  al  N.  E.  dello  Spluga.  Passa  su 
questa  montagna,  che  innalzasi  7,000 
piedi  sopra  il  livello  del  mare,  una 
delle  più  frequentate  strade  dai  Gri- 
gioni in  Italia. 

SEPTMEULES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Senna-Inferiore,  sotto  Eu. 

SEPTMONGEL,  borgo  di  Fr.,  dipart. 
del  Jura,  circond.,  cant.  ed  1  \.  all'È. 
S.  E.  di  S.t-Claude,  ed  a  5  1.  3{4  N. 
O.  da  Ginevra  ;  sopra  una  montagna, 
in  mezzo  al  Jura.  Fabbrica  formag- 
gi rinomati,  calze  di  filo  e  di  coto- 
ne, lavorìi  di  stipetaio,  bambocci  ed 
altre  opere  nel  genere  di  S.t-Claude  ; 
considerabile  è  la  sua  fabbricazione 
di  pietre  imitative  delle  pietre  prezio- 
se ;  numerose  ne  sono  le  officine  pel 
taglio  d'ogni  sorta  di  gemme,  più  di 
1,200  persone  occupandosi  in  tale  me- 
stiero.  Vi  si  tagliano  in  quantità  abe- 
ti per  la  concia.  Gli  abit,  che  sono 
in  2,750,  tengono  annualmente  3  fie- 
re. Nella  selva  d'abeti  vicini  è  un  eco 
degnissimo  di  nota. 
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5EPT-M0NTS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aisne,  presso  Soissons. 

SEPT-SARGES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
ia Mosa,  non  lungi  da  Varennes-in- 
Argonne. 

SEPT-SAULX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Marna,  sotto  Rèims. 

SEPT-SORS,  vili,  di  Fr.^  dipart.  di 
Senna-e-Mama^  circondi,  di  Meaux, 
cant.  e  ip  1.  al  S.  O.  di  La  Fertè- 
sotto  -  Jouarre,  sulla  sponda  sinistra 
della  Marna;  con  200  abit. 

SEPT-VAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'1 Aisne,  presso  Coucy. 

SEPT-YETSTS ,  vili,  di  Francia.  Vedi 
Sevans. 

SEPULCRE  (LEK  vili,  di  Fr.  ,  dipart. 
di  Senna-e-Marnà,  presso  Dammartin. 

SEPULCRE  (S.),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Loiret,  presso  Montargis. 

SEPULCRE  (S.t),  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
del  Nord,  dipendenza  diMarcoing,  a 
non  molta  distanza  da  Cambrai  ; 
dov'  era  un1  antica  abbazia  di  Bene- 
dettini. 

SEPULVEDA  ,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  14  1.  al  S.  O.  di  Salamanca,  ed  a 
5  1.  N.  E.  da  Ciudad-Rodrigo  ,  sulla 
sponda  sinistra  dell' Yeltes.  Conta  21 
abitanti. 

SEPULVEDA  ,  borgo  di  Spagna,  prov. 
ed  8  1.  al  N.  E.  di  Segovia,  ed  a  10 
ì.  S.  da  Aranda  de  Duero  ,  a  pie  del 
monte  Orospetla,  presso  il  confluente 
del  Duratoli  e  del  Castillo,  in  paese 
ameno  e  coperto,  ma  freddo.  Possedè  7 
cinese  parroccbiali,  3  conventi,  uno  dei 
quali  di  religiose;  e  varie  concie  di  pelli. 
Fa  grande  commercio  di  castrati;,  d 
cui  è  pregiatissima  la  carne.  Tiene 
fiera  il  29  giugno  d'ogni  anno,  e 
conta  1,680  abit.  *—  É  uno  de'  sili 
più  antichi  e  maggiormente  celebri 
della  Càstiglia  :  nel  913  ,  Fernando 
Gonzalez  lo  tolse  ai  Mori  che  nel 
984  lo  ritolsero  a  suo  figlio  D.  Gar- 
da, conte  di  Càstiglia,  restituendolo 
poi  a  D.  Sancio  nel  ioi3. 

SEPUEILLES,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  di 
Senna-e-Marna  ,  dipendenza  di  S.t- 
Colombe,  a  qualche  distanza  da  Pro- 
vins. 

SEPV1GNY,  vili,  di  Fr.,  diparl.  della 
Mosa,  presso  Vancouleurs. 
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SEPVRET  s    vili,    di  Fr. ,    dipart.  delle 

Due-Sèvre,  circond.    e  2  1.  al  N.  N. 

E.  di  Melle,    cant.    ed  1  1.  ij4  al  S. 

0.  di  Chenay,  in  una  valle  alla  sor- 
gente della  Sèvre-Niortese.  Ha  ma- 
dria  di  somieri;  vi  si  annoverano 
1,000  abit. 

SEPX,  vili,  di  Fr. ,  dipart,  dell'  Alta™ 
Garonna,  presso  s.t  Martory. 

SEQUALS,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Yen., 
prov.  di  Udine,  al  quale,  per  forma- 
re un  comune  del  distretto  di  Spi- 
limbergo,  si  unirono  Solimbergo,  Va- 
cile  e  Lestans. 

SEQUANA,  ant.  fiume  della  Gallia,  che 
avea  la  sua  fonte  presso  i  Mandubii, 
passava  a  Lulecia  e  sboccava  nell'O- 
ceano, sotto  Rotomagus ;  ora  La 
Senna. 

SEQUANESE,  ant.  prov.  della  parte 
orient.  della  Gallia,  sotto  i  Romani , 
che  avea  Vesontio  per  capoluogo,  ed 
oggi  forma  i  dipart.  dell' Alta-Saona, 
del  Doubs  ,  del  Jura  e  dell'  Ain  ,  e 
parte  della  Svizzera. 

SEQUANI  o  SEQUAÌNESI ,  antichi  po- 
poli all'O.  degli  Elvezii,  nella  Gallia, 
abitanti  della  Grande-Sequanese ,  e 
che  aveano  a  metropoli  Vesontio, 
ora  Besanzone. 

SEQUAREMA  o  SAGOAREMA,  lago 
del  Brasile  ,  prov.  di  Rio-de-Janeiro, 
nella  parte  orient.  del  distr.  di  questo 
nome,  presso  l'Atlantico,  col  quale 
comunica.    Irregolarissimo  ,  ha  3  o  4 

1.  di  lunghezza  colla  larghezza  di  3|4 
di  1.  Componesi  di  due  parti  princi- 
pali ,  che  tra  esse  comunicano  me- 
diante un  canale  assai  stretto  che  si 
chiama  Boqueirao  de  Engenho  ;  la 
parte  più  occidentale  porta  il  nome 
di  Lagoa  da  Barba,  e  l'altro  ricevette 
quello  di  Cacimba  (cisterna).  L'acqua 
di  questo  lago  è  salsa  e  pescosissima. 

SEQUAREMA  o  SAGOAREMA,  borgo 
del  Brasile,  prov.,  distr.  e  16  1.  all'È. 
di  Rio-de-Janeiro  ;  all'  estremità  o- 
rientale  del  lago  del  suo  nome,  pres- 
so 1'  Atlantico.  È  popolato  principal- 
mente da  pescatori. 

SEQUATCHEE,  fiume  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  di  Tennessee.  Scende  dalle 
montagne  che  cuoprono  la  contea  di 
Bledsoe,  corre  al  S.  S.  E.,    ed  entra 
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nella  contea  di  Marion,  dove  si  con- 
giunge alla  destra  del  Tennessee,  ad 
8  1.  i[2  S.  E.  da  Winchester»  dopo 
varcato  un  tratto  di  circa  25  1.  Ba- 
gna Pikeville,  Madison  e  Jaspeo. 

SEQUEDIN,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Nord,  presso  Lilla. 

SEQUEHART,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aisne,  nelle  vicinanze  di  s.t-Quentin. 

SEQUEROS,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
i3  1.  al  S.  di  Salamanca,  ed  a  /[  I. 
N.  O.  da  Bejar,  sopra  una  montagna 
altissima.    I  suoi   j\o  abit.  attendono 

SEQUESTRE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Tarn,  non  lungi  da  Albi. 

SEQUILLO,  fiume  di  Spagna,  che  trae 
origine  sul  limite  delle  provincie  di 
Palencia  e  di  Leone,  cui  determina  per 
piccola  parte,  separa  quindi  la  prima 
da  quella  di  Vagliadolid,  nella  quale 
entra  e  dove  innaffia  Medina  di  Rio- 
seco,  penetra  finalmente  nella  prov. 
di  Zamora  ,  e  si  congiunge  alla  sini- 
stra del  Valderaduey,  sotto  Belver, 
dopo  un  corso  di  circa  28  I.  ,  prima 
rivolto  al  S.  e  poi  al  S.  O.  Il  canale 
di  Campo»  ,  che  Io  attraversa  presso 
Villarramiel ,  viene  a  terminarvisi  a 
Medina-de-Rio-Seco. 

SER,  SEER,  OMANA  o  JULFAR,  cit- 
tà d'  Arabia  ,  capoluogo  dello  stato 
del  suo  nome,  a  io  I.  O.  N.  O.  da 
Mascate,  sul  golfo  Persico,  alla  foce 
del  fiume  del  suo  nome,  con  un  buon 
porto.  Sede  d1  uno  sceik  che  rico- 
nosce la  sovranità  dell1  iman  di  Ma- 
scate, col  quale  è  per  altro  frequen- 
temente in  guerra  :  gli  abitanti  si 
dedicano  alla  marineria  ed  al  traf- 
fico. 

SERA  (BOTTICINO) ,  casale  del  regno 
Lora.- Veneto.  V.  Botticino-Sera. 

SERA  0  SCERA  ,  catena  di  montagne 
del  N,  O.  dell1  Arabia  Petrea.  Pro- 
lungasi al  S.  sino  verso  Kalaat-el-A- 
kaba.  È  il  monte  Seìr  della  Scrittura. 

SER-AB,  vili,  di  Persia ,  prov.  d'  A- 
derbaidjan,  capoluogo  di  distretto,  a 
12  I.  S.  E.  da  Ardebyl  ed  a  26  1.  E. 
da  Tauris,  in  una  grande  pianura, 
innaffiata  da  un  fiume  che  discende 
dal  monte  Seilan. 

SERACOLETI.   F.  Saracoleti. 
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SERAH,  città  dell'  Indostan,  al  rajà  di 
Misore,  subah  di  Cintrecal  o  Tchin- 
trecal,  capoluogo  d'un  territorio  del 
suo  nome ,  a  23  I.  N.  da  Serioga- 
patara. 

SERAHN,  parrocchia  del  granducato  di 
Mecklenburg  -  Schwerin  ,  ducato  di 
Mecklenburg-Giistrow ,  bai.  di  GolJ- 
berg,  presso  ed  al  N.  E.  del  Iago  di 
Krakow,  a  4  !•  S.  E.  da  Gùstrow. 
Conta  1,1 5o  abit.,  e  tiene  un'annua 
fiera. 

SERAI,  vili,  delia  Turchia  asiatica,  nel- 
V  Anatolia,  saugiaccato  e  io  1.  all'  E. 
di  Castamuni.  Le  belle  selve  di  abeti 
e  pini  delle  vicinanze  somministrano 
molto  catrame. 

SERAI,  città  della  Turchia  europea,  in 
Romelia,  sangiaccato  e  6  1.  al  S.  O. 
di  Viza  ed  a  27  I.  O.  N.  O.  da  Co- 
stantinopoli, in  una  pianura,  con  ba- 
gni ed  1  moschea. 

SERA1L,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Tarn, 
presso  Castres. 

SERAIN,  fiume  di  Fr. ,  che  scaturisce 
nel  dipart.  della  Costa-d'  Oro ,  cir- 
cond.  di  Beaune ,  cant.  di  Pouilly, 
presso  il  vili,  di  Beurey,  corre  gene- 
ralmente verso  il  N.  N.  O.,  entra  nel 
circond.  di  Semur,  bagna  Precy-sotto 
Thil ,  penetra  poi  nel  dipart.  d.-I- 
l'Yonne,  traversa  il  N.  E.  del  circond. 
d' Avallon  ed  il  S.  O.  di  quello,  di 
Tonnerre,  bagnando  Guillon ,  L'Ilc- 
sul-Serain  e  JSoyers,  recasi  nel  cir- 
cond. d'  Auxerre  ,  passa  a  Chablis,  a 
Liguy-le-Chaleau  e  presso  Seignelay, 
e  va  a  c<mgiungersi  alla  destra  del- 
l' Yonne,  nel  circond.  e  cant.  di  Joi- 
gny,  dopo  percorso  uno  spazio  di 
circa  3o  I. 

SERA1N,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Aisne, 
presso  s.t  Quentin. 

SERAIN  (LE)  o  LE  SERRIN ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  d' ludre-e-Loira,  circond. 
e  3  I.  i(4  al  N.  O.  di  Tours ,  can- 
tone ed  1  1.  i|2  al  S.  di  Neuillè- 
Pontpierre ,  sopra  un  rialto.  Sonvi 
200  abit.  che  annualmente  tengono 
2  fiere. 

SERAINCOURT,  vili,  di  Fn.,  dipart.  di 
Senna-e-Oisc ,  circond.  di  Pontoise, 
cant.  di  Marines,  ad  1  I.  Ij4  N.  O. 
da  Meulan,  con  200  abit 


SER 

SERAINCOURT,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
delle  Antenne,  presso  Rethel.  j 

SERAINCOURT,  vili,  di  Fr. ,  dipart.' 
della  Meurthe,  non  lungi  da  Moyen-! 
vie.  Havvi  una  sega  idraulica  per  ta-j 
vole  di  quercia. 

SERAING,  borgo  del  Belgio,  prov.,! 
circond.  ed  i  1.  i[4  al  S.  O.  di  Lie- 
gi, capoluogo  di  caotone,  sulla  spon- 
da destra  della  Mosa.  Vi  si  notano 
graziose  case  di  villeggiatura  ,  una 
fabbrica  d'allume  ed  una  bella  ma- 
nifattura di  macchine  che  sostituisce 
un  superbo  castello  appartenente  al 
vescovo  di  Liegi.  Gli  abit.  sommano 
a  !,$5o  e  nei  dintorni  godono  di  mi- 
niere di  carbon  fossile. 

SERAINV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Meurthe,   presso  Luneville. 

SERA1NV1LLIERS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Nord,  nelle  pertinenze  di  Cam- 
bray. 

SERAIO,  città  della  Turchia  Europea. 
V.  Bosna-Sebai. 

SERAKHS,  città  di  Persia,  prov.  di 
Korassan,  a  5o  1.  N.  E.  da  Meshehed  ; 
sul  Tedzen. 

SERAKHS,  città  della  Tartaria  in  de  pen- 
dente, nella  Bukaria,  sul  Dj.hun.  È 
uno  de'baluardi  del  paese  dalla  parte 
della  Persia.  L'abitano  de'Turcomani, 
maomettani  sunniti. 

SER-ALBRIGO  (VILLA),  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.  V.  Trevenzuolo. 

SERAM1CA,  fi.  della  Guiana.  V.  Sara- 

MACCA. 

SERAMPEI,  contrada  dell'interno  del- 
l''isola  di  Sumatra,  al  N.  O.  del  Sun- 
gei-Tenang  ed  al  S.  E.  della  contra- 
da di  Menang-Kabau,  da  cui  sta  se- 
parata mediante  la  valle  di  Korend 
o  Korentchi.  Parte  di  questa  contra- 
da è  montagnosa  ed  innaffiata  da  va- 
ri corsi  d'acqua;  avendovi  pure  sor- 
genti termali,  vicino  alle  quali  si  veg- 
gono ad  uscire  di  terra  colonne  di 
turno.  Le  produzioni  consistono  in 
riso,  noci  di  cocco  e  cassia  in  abbon- 
danza. In  gran  numero  vi  si  allevano 
i  buffali.  Le  selve,  assai  ampie,  rac- 
chiudono quantità  di  rinoceronti  e 
miriadi  d'insetti,  lunghi  un  pollice, 
sottili  come  aghi,  i  quali,  simili  a  san- 
gisughe,   attaccatisi  alla  pelle  e  si  sa- 
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tollano  di  sangue  ;  né  i  viaggiatori 
valgono  a  liberarsene  se  non  gettan- 
dosi alla  presta  in  acqua.  Vi  si  tro- 
vano miniere  d' oro.  Forti  sono  gli 
abitanti,  robusti,  ed  avvezzi  a  lare 
viaggi  di  20  o  3o  giorni,  portando 
fardelli  pesantissimi  ;  le  donne  sono 
brutte  e  senza  grazia.  Benché  paiano 
tranquilli  ed  innocenti,  sono  spesso  in 
guerra  co'  luro  vicini,  e  i  prigionieri 
riducono  in  ischiavilù.  Abitano  i5 
villaggi  independenti  ,  fortificati  d* 
trincieraraenli  di  legno,  e  alcuni  altri 
villaggelti  aperti  ,  hanno  per  abitudi- 
ne di  difendere  gii  approcci  di  quei 
loro  villaggi  con  piccole  picche  di 
ferro  aguzzissiine  chiamale  raujan  , 
che  piantano  in  terra  e  feriscono  gra- 
vemente i  piedi,  per  solito  ignudi, 
dei  loro  nemici.  Questi  abitanti  si  ri- 
conoscono sudditi  del  sultano  di  Jam- 
bia,  al  quale  ogni  villaggio  p;iga  un 
lieve  tributo,  in  produzioni  del  paese. 

SERAMPUR,  Serampoor,  città  dell'Jn- 
doslan,  ai  Danesi,  nel  Bengala  ;  sulla 
sponda  destra  dell' Hougly,  a  t\  I.  N. 
da  Calcutta,  in  situazione  amttin.  Non 
ha  per  tutta  difesa  che  una  batteria 
ili  12  cannoni.  Le  case,  assai  bene 
fabbricate  di  mattoni  e  coatti  piani, 
balconi  e  finestre  alla  veneziana,  non 
hanno  ordinariamente  che  due  piani. 
Havvi  una  graziosa  chiesa  ;  un  col- 
legio, assai  beli'  edilìzio,  al  quale  si 
è  testé  aggiunto  un  osservatorio;  una 
società  classica  per  le  donzelli"  india- 
ne, e  yo  scuole  nelle  quali  si  alleva- 
no 344  fanciulli.  Poco  considerabile 
è  il  suo  commercio  coH'Europa  e  col- 
la China.  Gli  abit.  ascendono  a  12,000. 
—  Stabilironvisi  i  Danesi  nel  1676, 
per  farvi  il  commercio;  gl'Inglesi  tol- 
sero Serampur  a'  Danesi,  durante  le 
guerre  del  principio  di  questo  secolo, 
ma  loro  la  restituirono  alla  pace  del 
1814.  Il  nome  di  questa  città  è  una 
corruzione  di  quello  di  Siri  Ram,  che 
indica  uno  degli  dei  degl'  Indiani. 

SERAN,  fiume  di  Fr.,  dipart.  dell'Aiti. 
Scendendo  dalle  montagne  di  Val-Ro- 
may,  ramificazione  del  Jura,  circond. 
di  Nanlua,  cantone  ed  all'  E.  N.  E. 
di  Brenod,  presto  .penetra  nel  circond. 
di  Belley,  dove,  dopo  innaffiato  i  can- 
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ioni  di  Champagne,  e  di  Virieu  te- 
Grand,  e  V  estremità  N.  E.  di  quello 
di  Belley,  congiungesi  al  Rodano,  per 
la  destra,  presso  il  villaggio  dì  Roche- 
fort.  11  suo  corso  è  di  circa  io  I. 
delle  quali  3  1.  ija  servono  alla  di- 
scesa  dei  legnami  galleggianti,  rivolto 
al  S.  ed  al  S.  E. 

SERAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Tarn, 
presso  Lavaur. 

SERAN,  città  delP  Indostan,  nel  Kana- 
ver,  in  mezzo  a'monti  Himalaya  ;  pres- 
so la  sponda  sinistra  del  Selleje,  a  3 
I.  E.  N.  E.  da  Rampar.  È  questa  la 
residenza  d' estate  del  rajà  di  Ka- 
«aver. 

SERAN,  fiume  degli  Stati-  Sardi,  Ve- 
di CHER4N. 

SERAN,  borgo  della  Turchia  europea, 
in  Albania,  sangiaccato  e  i3  1.  al  N. 
N.  O.  di  Ianina. 

SERANGOURT  (GRANDE  e  PICCOLO), 
due  vili,  di  Fr.,  attigui  l'uno  all'al- 
tro, dipart.  dell'  Aisue,  a  2  h  S.  da 
S.t-Quentin. 

SERAN  DON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Corrèze,  presso  tJssel. 

SERANON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Va- 
ro, a  breve  distanza  da  Grasse. 

SERANS,  castello  di  Fr. ,  dipart.  di 
Maina-e-Loira,  circond.  e  4  1-  all'O. 
S.  O.  da  Angers,  cant.  e  presso  S.- 
George-su-Loira.  Si  osserva  la  nobiltà 
della  sua  costruzione  gotica,  la  dili- 
cotezza  delle  scolture  del  secolo  XVI, 
e  la  cappella  che  contiene  belle  co- 
lonne di  marmo  nero  e  la  tomba  di 
Nicola  di  Raulru,  marchese  di  Vau- 
brun,  morto  nel  i6?5,  al  passaggio 
del  Reno  ;  i  superbi  giardini  che  ne 
dipendono  estendonsì  fino  alla  sponda 
della  Loira,  dove  raccolgonsi  i  mi- 
gliori vini  bianchi  del  dipartimento, 
e  racchiudono  una  magnifica  serra  di 
agrumi. 

SERANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Orne, 
presso  Argentan. 

SERANS-  LE-  BOUTHILLIER,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell'  Oise ,  circond.  di 
Beauvais,  cant.  di  Clermont,  i  1.  al 
N.  E.  di  Magny  ;  con  35o  abit.  ed 
una  cava  di  pietra. 

SERASIN,  città  dell'  Indostan  inglese, 
presidenza  di  Bengala,  nel  Bahar,  di- 
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stretto  dì  Boglipur  ;  formata  da  5oo 
case. 

SERAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Tarn, 
prèsso  Cordes. 

SERAÙADDY,  fiume  dell'impero  Bir- 
mano, nel  Pegù.  Viene  formato,  ver- 
so i  monti  Galladzet,  da  acque  deri- 
vate dal  Zittang  è  dall' Irauaddy,  in- 
camminasi al  S.,  e  fluisce  alla  sinistra 
del  principal  braccio  che  forma  V  I- 
rauaddy  nel  suo  delta.  Il  corso  n'  è 
circa  di  25  1.  Convoglia  questo  fiume, 
nella  stagione  piovosa,  gran  quantità 
di  legno  di  lek,  destinato  al  mercato 
di  Rangun. 

SERAUCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosa,  presso  Verdun-su-Mosa. 

SERAUÉ,  territorio  d'Abissinia,  nel  N. 
del  Tigre,  prov.  di  Baharnegacb. 

SERAUMONT,  vilh  di  Fr.,  dipart.  dei 
Vosgi  o  Vogesi,  nelle  vicinanze  di 
Neufchàteau. 

SERAUT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Alta- 
Garoona,   non  lungi  da  Bouloigne. 

SERAVALLE,  bor.  di  Toscana.  V,  Ser- 

RAVALLE. 

SERAVEJO,  città  della  Turchia  Euro- 
pea. V.  Bosna-Serai. 

SERAVEZZA,  grossa  terra  smantellata 
e  divisa  in  borgate,  della  Toscana  , 
prov.  e  18  1.  all'O.  N.  O.  da  Firen- 
ze,  vicariato  ed  1  1.  al  N.  di  Pietra- 
santa,  all'influente  del  canal  di  Ruo- 
sina  in  quello  di  Rimagno,  in  una 
valle  dove  sono  cave  di  marmo  bian- 
co. Ha  molle  belle  case  e  l'abitano 
molte  agiate  famiglie.  Vi  si  tiene  an- 
nualmente una  fiera  nei  dì  9,  io  ed 
11  settembre.  Dall'altra  parte  del  fiu- 
me vedesi  un  palazzo  reale  fabbricato 
da    Cosimo  I  quasi  tutto    di  marmo. 

SÉRAVULLI.  V.  Saracoleti. 

SERAZEREUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Eore-e-Loir,  presso  Dreux. 

SERBAR,  fiume  dell' Afganisf ari  e  di 
Persia.  V.  Morg-aR. 

SERBANNÈS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Allier,  a  breve  distanza  da  Gannat. 

SERBAR,    città   del  Belutchistan.    Vedi 

TCHARBAGH. 

SÈRBAT,    vili,  di  Fr.,  dipart.    di  Lot- 

e-Garonna,  vicino  a  Nerac. 
SERBÉN,    vili,    di    Bussia,    in  Europa, 

gov.   di  Livonia,    distr.    e  7  1.  all'È, 
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S.  E.  di  Wenden.  Eravi  un  cartello 
munito,  fabbricato  dal  vescovo  di  Ri- 
ga nel  i35o,  e  rovinato  da  Ivan  Va- 
silievitch  nel  1577  »  **  castello  che  vi 
si  vede  adesso,  è  stato  eretto  in  ter- 
ra signorile,  nel  1771,  a  favore  del 
generale  Weissiaann,  io  ricompensa 
dei  suoi  servigi  nella  guerra  coatro  i 
Turchi. 

SERBERNIDSCE  o  SERBENICZA,  cit- 
tà della  Turchia  europea.  Vedi  Sre- 
bernik. 

SERBI,  popoli  della  Schiavonia.  Vedi 
Servi. 

SERBONNES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Yonne,  presso  Pont-sur-Yonne. 

SERBRAXOS,  vili,  d'  Abissinia,  nell'A- 
mhara,  verso  Gondar.  E  stato  teatro 
d'una  grande  battaglia  tra  l'impera- 
tore ed  i  Gallas,  che  sforzarono  quel 
primo  a  lasciare  la  sua  capitale. 

SERGHES,  vili,  di  Er.,  dipart.  dell'Ais- 
ne,  circond.,  cani,  presso  e  all'  O.  S. 
O.  di  Soissons. 

SERCHIO,  fiume  che  ha  la  sua  fonte 
nel  ducato  di  Modena,  distr.  di  Gar- 
fagnana,  negli  Apennini,  presso  Os- 
pedaletto,  corre  verso  il  S ,  bagna  un 
raggio  toscano,  eatra  nel  ducato  di 
Lucca,  passa  a  Borgo- a-Mozzano,  pres- 
so Lucca,  a  Nozzano,  entra  nella  To- 
scana, prov.  di  Pisa,  e  va  a  scaricar- 
si nel  Mediterraneo,  ad  1  1.  i[2  N. 
dalla  foce  dell'  Arno,  dopo  un  corso 
di  20  1. 

SERCCEUR,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Vosgi  o  Vogesi,  presso  Epinal. 

SERGQ  o  SERK,  isola  della  Manica, 
a  2  I.  ip  E.  da  Guernesey,  a  l|  I. 
N.  O.  da  Jersey,  ed  a  7  1.  1  (2  dalle 
coste  di  Francia.  Lat.  N.  490  28'; 
long.  Q.  40  44>.  Il  canale  del  Grand- 
Russel  la  separa,  al  N.  O.,  dall' iso- 
letta d'  Herm.  Ha  circa  1  1.  dal  N. 
al  S.,  con  i[2  1.  di  massima  larghez- 
za, ed  è  divisa  in  due  parti,  non  con- 
giunte tra  esse  che  mediante  una  stretta 
lingua  di  terra  ;  la  parte  meridionale 
è  meno  considerevole  ed  ebbe  il  no- 
me di  Piccola-  Sercq.  È  quest'  isola 
circondata  da  isolotti  e  scogli:  tra 
que'  primi  si  notano  il  Brecqhou  e 
rEtafc  di  Sercq.  Saluberrima  n' è  l'a- 
ria. Il  suolo,  quantunque  alquanto  sab- 


S  E  R  (    379 

bioniccio,  produce  ogni  specie  di  grani, 
di  legumi  e  di  piante  mangereccie,  e 
pomi  in  quantità  co'  quali  si  fa  buon 
sidro.  Vi  si  allevano  bestiami  e  belle 
pecore.  Havvi  gran  numero  di  coni- 
gli, di  uccelli  acquatici  e  di  colombi 
selvaggi.  Le  coste  somministrano  as- 
sai grande  varietà  di  pesci.  Fabbri- 
cano gli  abitanti  quantità  di  cacio, 
calze,  guanti  e  camiciuole  all'aguc- 
chia, di  cui  fanno  traffico  con  Bri- 
stol e  alcuni  porti  dell'O.:  sonoin3oo. 

SERGUS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
presso  Hazebrouck. 

SERCY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona- 
e-Loira,  non  lungi  da  Buxy. 

SERDAF1EL,  bor.  d'Ungheria.  V.  Szer- 

DAHELY. 

SERDANG,  porto  dell'isola  di  Sumatra. 
V.  Sardang. 

SERDES,  vili,  del  regno  Lom.- Veneto, 
V.  Vito  (S.). 

SERDFIDJK,  città  della  Turchia  euro- 
pea. V.  Servia. 

SERDINIA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de' Pi- 
renei-Orientali, presso  Prades. 

SERDOBA,  fiume  della  Russia,  in  Eu- 
ropa, governo  di  Saratov.  Prende  o- 
rigine  nel  distr.  di  Petrovsk,  presso 
Borisogl,  corre  al  S.  O.,  poi  al  N.  O., 
passa  per  Serdobsk,  e  scaricasi  nel 
Koper,  per  la  sponda  sinistra,  presso 
Aleksandrovka,  dopo  varcato  uno  spa- 
zio di  circa  25  I. 

SERDOBOL,  SORDCEVALAoSORDA- 
WALL,  città  di  Russia,  in  Europa, 
nella  Finlandia,  gov.  e  34  1.  al  N.  E, 
di  Viborg,  distretto  di  Norra-liex- 
holm  ;  all'estremità  settentrionale  del 
lago  Ladoga.  Lat.  N.  6i°  42'  10"; 
long.  E.  280  22'  o".  Piccola  e  mise- 
rabile, ha  ai»  chiesa  luterana  in  cui 
si  fa  il  servigio  in  finnese.  Tiene  fie- 
ra in  gennaio  d'  ogni  anno,  dove  si 
vendono  molte  pelli  di  lince,  di  mar- 
tora e  di  volpe,  di  cui  il  paese  ab- 
bonda. Gli  abit.,  in  1,200,  sono  quasi 
tutti  Finnesi  ;  alcuni  sono  Karelii  e 
professano  la  religione  greca.  —  Il 
paese  ne'  dintorni  è  arido,  pieno  di 
balze  e  boschi  ;  verso  il  N.,  paludoso 
e  selvaggio.  Gli  abit.  vi  vanno  sog- 
getti al  gozzo,  cui  guariscono,  a  quan- 
to dicesi,   bevendo  una  forte  inlusio- 
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ne    delia    pianta    chiamata   fumaria'^ 
bulbosa. 
SERDOBSK,    città  di   Russia,   in  Euro- 


pa, 


gov.  e  38  1.  al  N.  O.  di  Saratov, 


ed  a  21  I.  S.  S.  O.  da  Penza  ;  capo- 
luogo di  cantone  ;  sulla  Serdoba,  in 
paese  ubertosissimo.  Tiene  annualmen- 
te i  fiera  e  conta  2,5oo  abit.,  quasi 
^tutti  agricoltori. 

SÈRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gers, 
presso  Auch. 

SÈRE,  due  vili,  di  Fi\,  dipart.  degli 
Alti-Pirenei,  uno  nelle  vicinanze  di 
Tarbes  e  V  altro  presso  Argellez. 

SÈRE-BAREGES,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
degli  Alti-Pirenei,  sotto  Argellez. 

SEREBRANOI,  capo  di  Persia,  nella 
parte  orient.  del  iVlazenderan,  sul  mar 
Caspio,  presso  la  foce  del  Kurgan.  Il 
mouticello  che  lo  forma  è  in  oggi  at- 
taccato al  continente  ;  però  una  rela- 
zione, non  più  lontaoa  del  1782,  ed 
uniformi  tradizioni  attestano  che  pri- 
ma era  circondato  dalle  acque.  Il  sig. 
di  Muraviev,  che  lo  visitò  nel  1819, 
vi  ammirò  delle  vaste  ed  importanti 
costruzioni  che  veggonsi  a  livello  del 
suolo,  e  pare  che  sieno  state  inghiot- 
tite da  un  tremuoto  ;  formavano  un 
tempo  l1  estremila  d'  una  gran  mu- 
raglia fortificata  di  cui  s'ignora  l'origi- 
ne, ma  che  pare  abbia  segnata  la  se- 
parazione tra  1'  Iran  ed  il  Turan. 

SEREBR  ENAIA  o  SEREBRIANKA 
(FIUME  D'ARGENTO),  fi.  di  Russia, 
in  Europa,  gov.  di  Perm.  Sorge  nel 
distr.  di  Perm,  al  clivo  orient.  dei 
monti  Urali,  corre  al  S.  O.  e  scari- 
casi nella  Ciussovaia  o  Tchioussovaia, 
come  scrivono  i  Francesi,  per  la  sponda 
destra,  a  Ust-Serebrianka,  verso  5?° 
62'  di  lat.  N.  e  56°  45/  di  long.  E., 
dopo  un  corso  di  circa    25  1. 

SERECOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Vosgi  o  Vogesi,    presso  La  Marche. 

SERED,  città  della  Turchia  astatica.  V. 
Sert. 

SEREDNE,  borgo  d^Ungheria.   V.  Sze- 

BEDNYE. 

SERÈE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de' Bassi- 
Pirenei,  sul  confine  del  dipartimen- 
to degli  Alti- Pirenei,  presso  Vie- en- 
Bigorre. 

SEUE-ES-AUGLES,  vili,  di  Fr.,  diparti 
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mento  degli  Alti-  Pirenei,  non  lungi 
da  Lourdes. 
SERÈGIPE-D'EL-REY,  prov.  del  Bra- 
sile, tra  90  io'  ed  n°  46'  di  lat.  S. 
e  tra  36°  43'  e  410  i5'  di  long.  O.  ; 
limitata  al  N.  ed  al  N.  E.  dalla  prov. 
di  Pernarabuco,  da  cui  è  separata  me- 
diante il  S.-Franeisco,  al  S.  E.  dal 
l'Atlantico,  al  S.  ed  all'O.  dalla  prov, 
di  Bahia,  da  cui  la  disgiunge  in  par- 
te V  Itapicuru.  Misura  circa  70  1.  da! 
N.  al  S.  con  60  1.  di  larghezza,  ed  è 
in  generale  montuosa  ;  la  serra  Tra- 
banga  correndone  nel  N.  0.  L' Ita- 
picuru ed  il  S.-  Francisco  non  corro- 
no che  sul  confine,  dove  l'ultimo  rac- 
coglie il  Xongul  ed  il  rio  das  Pedras. 
Il  Vazabarris  innaffia  la  parto  centr;i- 
le.  — ■  Dal  canto  fisico,  questa  prov. 
è  divisa  in  parti  orientate  ed  occi- 
dentale: la  prima,  chiamata  volgar- 
mente Matas,  ha  pioggic  frequenti 
ed  un  suolo  in  gran  parte  fecondo  e 
guernilo  di  bei  boschi  ;  vi  si  racco- 
glie in  abbondanza  del  manioco,  del 
miglio,  fagiuoli,  cotone,  tabacco  e  zuc- 
chero. La  parte  occidentale,  molto  più 
estesa,  ricevette  il  nome  di  Agrestes, 
a  motivo  della  sterilità  del  suo  suolo, 
ordinariamente  pietroso,  secco  e  man- 
cante d'  acqua  :  è  poco  imboscato  ed 
in  grau  parte  incolto  ;  vi  si  allevano 
principalmente  dei  bestiami,  che  spes- 
so periscono  per  mancanza  d1  acqua. 
Produce  questa  provincia  bei  legna- 
mi da  costruzione  e  alcuni  da  intar- 
siare e  da  tingere;  gli  alberi  frutti- 
feri non  vi  souo  comuni,  come  nep- 
pure i  melaranci.  I  caffè  sono  pochis- 
simo coltivati  ;  la  vaniglia  vi  cresce 
spontaneamente  e  senza  coltura.  Vi 
si  trovano  varie  piante  medicinali  ed 
una  somministra  1'  ipecacuana.  Ogni 
sorta  di  auimali  domestici  vi  si  alle- 
va, e  ve  ne  ha  pure  di  salvatici,  co- 
me paniere  e  cervi.  Il  regno  mine- 
rale dà  dell'  oro,  del  sai  marino,  del 
cristallo  di  rocca,  della  pietra  d'  az- 
zurro, della  pietra  da  calce,  pietre  da 
arrotare  e  silice  piromaca.  Consisto- 
no le  esportazioni  in  zucchero,  cotone, 
tabacco,  cuoi,  pietre  da  arrotare,  ecc. 
Sommano  gli  abit.  a  267,520  ed  bau 
no    Scregipe-d'el-Rey  per  capoluogo. 
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■ —  La  conquista  e  la  riduzione  a  co- 
Ionia    di  questa  prov.    ebbero   luogo 
nel  i5go;  ma  la  colonia  non  incomin- 
ciò a   fare  qualche  progresso  che  cir- 
ca un  secolo  dopo,  quando    si    ebbe- 
ro soggiogati  gl'Indiani,  possessori  del 
paese. 
SEREGIPE-D'EL-REY   o   S.-CHRI- 
STOVAO,    città  del  Brasile,  capoluo- 
go   della  provincia    del  suo  nome,    a 
100  leghe  S.  O.  da  Recifjp,  ed  a  36o 
leghe    N.  N.    E.  da  Rio-  de-  Janeiro  ; 
sopra  un  braccio  del  Vazabarris,  che 
vi  si  valica  sopra  un    bel  ponte,  a  5 
1.    dal    mare.    Lat.    S.    n°  io'  42"; 
long.  O.  3o,°  34'  o".  Residenza  d'un 
governatore  ;    è  assai  bene  fabbricata 
e    provveduta  di  buon'acqua,  ed  ha 
2  conventi,  1  ospedale  ed  x  collegio; 
tutti  gli  edilìzi  pubblici  sono  di  pie- 
tra. Grandi  imbarcazioni  risalgono  il 
fiume  per  caricarvi  zuccheri  ecotoni. 
La  popolazione  è    bene  numerosa  ed 
il  territorio  dei  contorni,  fertilissimo 
principalmente   di  frutti,  come  mela- 
rancie,  banane  e  mangi.  —  Fu  que- 
sta   città    origioariameate    fabbricata 
sulla  sponda  sinistra,  ed  a   i|2  1.  dal- 
la foce  del  Cotindiba,  dove  veggonsi 
ancora    le    ruine    d'  una    chiesa    che 
portava  il  nome  di  s.  Christovao  ;  gli 
Olandesi  f  incendiarono  il  25  dicem- 
bre 1637. 
SEREGNO,  borgo  del  reg.  Loro.-Ven., 
prov.  e  4  1-  i|2  al  N.  di  Milano,  di- 
str.  ed  il.    i|2  all'È.  S.  E.  di  Bar- 
la  ssina  ;    beoe    fabbricato,  con  ^56o 
abit.  Un  ramo  della  celebre  famiglia 
de'  Medici    si  distingue   col    nome  di 
questo    borgo.    11     più    antico    docu- 
mento che    parli  ad    un    tempo  e  di 
Seregno  e  dell1  ordine  degli  Umiliavi, 
è  un  istrumeoto  del  io56,  rogato  dal 
notajo  Avesto    di  Seregno.    E  degno 
di  nota  che    dalle    pianure  di  Carate 
e  di  Seregno  mossero,  nel  1179,  Fe- 
derico Barbarossa,  e  nel  1277,  Ottone 
Visconti  a  sanguinose  e  decisive  bat- 
taglie, quello  contro  i  Milanesi,  e  ne 
fu  battuto    co' suoi  parziali  Cqmaschi 
e   Pavesi    a    Parabiago    e    Legnano  , 
questo  contro  i  Torriani,  de'quali  ri- 
portò   nel    territorio    di    Desio    unaj 
gloriosa    vittoria    colla    prigionia  del 
To*.  IV.  P.  II. 
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crudele  Napoleone  Torriani,  posto  in 
una  gabbia  di  grosse  travi. 
SERE1LHAC,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l'Alta- Vienna  ,  circond.  e  3  1.  ìia  al 
S.  O.  di  Limoges,  cani,  ed  1  1.  ij4 
al  S.  O.  d'Aixe.  I  suoi  1,800  abit. 
fanno  traffico  di  grani  e  foraggi. 
SEREIMA,  tribù  del  capitanato-genera- 
le di  Mozambico.  È  alleata  dei  Por- 
toghesi   e  può  armare  i,5oo  uomini. 

SEREINE,  punta  di  Senegambia,  sul- 
l'Atlantico, verso  il  limite  dei  paesi 
di  Sin  e  di  Baol,  presso  la  foce  d'un 
fiume  del  suo  nome. 

SEREIROL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gard,  presso  Saint-Hippolyte-du-Fort. 

SEREJA,  fiume  di  Russia,  in  Europa, 
governo  di  Nijnii-Novgorod.  Trae  0= 
rigine  nel  distretto  di  Nijnii-Novgo- 
rod, presso  Tamojnikovo ,  corre  al- 
l' O.  e  scaricasi  nella  Tiocha,  per  la 
sponda  destra,  a  5  1.  E.  da  Murom, 
dopo  un  corso  di  35  1. 

SERELLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Jn- 
dre-e-Loira,  presso  Tours. 

SEREM,  borgo  di  Portogallo,  prov.  di 
Beira,  comarca  e  2  1.  3|4  al  N.  E. 
d1  Aveiro ,  sulla  sponda  sinistra  del 
rio  de  Couto,  presso  la  sua  congiun- 
zione colla  Vouga.  Possedè  1  conven- 
to, e  contiene  280  case. 

SEREMNIA,  fiume  di  Polonia.  V.  Szre- 

NIAWA. 

SEREMPOUY,  vili,  di  Fr-,  dipart.  del 
Gers,  poco  discosto  da  Gimont. 

SEREN,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno  ,  distr.  di  Feltre  ,  a  cui, 
onde  formare  un  comune ,  si  sono 
nniti  Caupo ,  Porcèn  e  Rasai. 

SERENA  (LA),  città    del  Chili.  V.  Co* 

QD1MB0. 

SERENA,  fiume  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  di  Kaluga.  Presa  origine  nel  di- 
stretto di  Mestchovsk,  presso  la  città 
di  questo  nome,  procede  general- 
mente al  S.  E.  e  si  getta  nella  Jiz- 
dra,  per  la  sponda  sinistra,  a  /}  1.  S, 
O.  da  Peremychl,  dopo  un  corso  di 
circa  25  1. 

SERENAC ,  vili,  dì  Fr. ,  dipart  del 
Tarn,  circond.  e  3  1.  i\2  al  N.  E,  dì 
Alby,  cant.  e  2  I.  i|4  al  S.  E.  di  Val- 
deriès.  Tiene  2  fiere  ogn'  anno,  e 
conta  600  abitanti. 
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SERENDAL,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  delle 
Ardenne,  presso  Mezières. 

SERENDIB  ,  isola  dell1  Indostan.  Vedi 
Ceilan. 

SERENE,  isola  del  golfo  Arabico,  sulla 
costa  dell'Arabia,  ai  190  52'  di  lat. 
N.  e  3?°  42'  di  long.  È.  Ha  5  o  6  1. 
dal  N.  al  S.  con  2  1.  di  larghezza. 

SERENHEHEN,  borgo  del  Brasile.  V. 
Serinhehem. 

SERENHEN  o  VILLA-FORMOSA,  bor- 
go del  Brasile,  prov.  di  Fernambuco, 
comarca  e  i5  1.  al  S.  S.E.  di  Recife  ; 
sopra  un'altura,  presso  la  destra  spon- 
da del  fiume  del  suo  nome,  a  circa 
2  1.  sopra  la  sua  foce  nell'  Atlantico, 
agli  8°  5&'  di  lat.  S.  e  3;°  io'  di 
long.  O.  Havvi  1  convento  di  Fran- 
cescani. I  dintorni  sono  benissimo  in- 
naffiati, e  producono  molto  zucche- 
ro. Questo  bor.  fu  fondato  nel  1627 
sotto  il  nome  di  Villa-Formosa. 

SERENI",  borgo  di  Fr.  ,  dipart.  del 
Morbihan,  circond.  e  3  1.  ij4  al  S. 
O.  di  Ploermel ,  cant.  e  2  1.  ali1  O* 
N.  O.  di  Malètroit.  Tiene  6  fiere  al- 
l'anno e  conta  800  abit.  che  ne'din- 
torni  scavano  del  cristallo  di  rocca. 

SERERI,  popolo  della  parte  occidentale 
della  Senegambia  ,  nei  regni  di  Baol 
e  di  Sin.  Forma  varie  repubblichette 
confederate.  La  lingua  loro  somiglia 
molto  a  quella  degf  Yolofi  ,  e  pare 
che  sieno  innocenti ,  ospitali  ed  in- 
dustri. 

SERÈS,  città  della  Turchia  europea,  in 
Romelia,  sangiaecato  e  3o  1.  all'  O. 
N.  O.  di  Gallipoli  ,  ed  a  16  1.  N.  E. 
da  Salonichi  ,  capoluogo  di  beglik , 
Residenza  di  un  pascià  potente  e  te- 
muto e  sede  d'un  arcivescovato  gre- 
co ;  è  fabbricata  sui  fianchi  delle  col- 
line che  cingono  ali1  E.  la  vasta  e 
pìngue  pianura  del  suo  nome,  ed  a 
poca  distanza  d^lla  sponda  sinistra 
del  Cara-su  (  Sf rimone  )  ;  circondala 
da  un  muro  dell'altezza  di  12  piedi 
e  grosso  2 ,  fiancheggiato  da  torri 
quadrate  e  merlate  ,  e  dominata  da 
un  vecchio  castello  minato  ;  la  quale 
cinta  è  molto  più  considerevole  della 
città.  Le  case  sono  bene  fabbricate. 
Vi  hanno  io  moschee,  parecchie  chie- 
se greche,  2  bagni,  spaziosissimi  hau, 
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giardini  pittoreschi    ed  acque  abbon- 
danti provenienti  dalla  bella  fontana 
Koesisù ,   fabbricata    vicino    alla  città. 
Contiene   manifatture    importanti    di 
tele  di  lino  e  di  cotone.  E  una  delle 
città  più  commercianti  della  Turchia 
europea  ,  ed  il  princìpal  mercato  pel 
cotone  ed  il  tabacco  della  Macedonia. 
La  massima  parte  del  cotone  si  espor- 
ta, per  Salonichi,  a  Marsiglia,  Trieste, 
ed  altri  paesi  della  cristianità  ;  il  la- 
bacco  si  manda,  tutto    quasi,    a  Co- 
stantinopoli .    De1  suoi    25,ooo  abit. , 
2j3  sono  Turchi,  il  rimanente  Greci, 
e   non  compresa    una    moltitudine  di 
forestieri    che  il  commercio    vi    trat- 
tiene più  o  meno    alla  lunga.  —  La 
pianura  di  Serés   estendesi    dal  golfo 
d1  Orfano    a    Demir-Hissar ,  per    una 
lunghezza  di   12  1.  *ed  una  larghezza 
di  3  in    4    1.    È    quasi    intieramente 
coltivata  a  cotone  ,  grano,  tabacco  e 
frutti  :  valutasi    a  90,000  balle  il  suo 
prodotto    di  cotone;    bellissimo    11  '  è 
il  grano  e  destinato  in  gran  parte  a 
provvedere    Costantinopoli.    L'aria  è 
quivi  saluberrima. 
SERETH.  I  maomettani  una  volta  com- 
prendevano sotto   di  questo    nome  la 
penisola    di  Guzerate,    nell1  Indostan. 
Chiamasi    tuttora    così    qualche  volta 
una  parte  fertile    e  piana  ,   alt1  O.  di 
detta  penisola. 
SERETH,  Ararcs,  fiume  che  ha  le  sue 
fonti   nella  Gallizia,  circolo  e  circa   12 
1.  al    S.  O.  di  Tscheruowitz ,    avvia- 
si all'È.,  passa  per  Sereth  ,  entra  in 
Moldavia,   dicigesi   al    S.  ,    separa   per 
qualche  tempo  la  Moldavia  dalla   Va- 
lachia  -  Inferiore    e    dalla    Bulgaria,  e 
scaricasi  nel  Danubio    per    la  sponda 
sinistra,  tra    Brahilov    e  Galatz,  dopo 
un  corso  di    120  1.     I    suoi   affluenti 
principali  sono    la  Sutsciava,  la   Mol- 
dava, il  Bisztrilz,  il  Trotus,  la  Putna 
ed  il  Buzeo,  a  destra  ,  il  Bidat  ed  il 
Sogurlui,  a  sinistra. 
SERETH,    città  di  Gallicia,  circolo  e  9 
1.  al  S.  S.  E.  di  Tsehernowilz  ;  sulla 
destra  sponda  del  fiume  del  suo  no- 
me.   Possedè    3  chiese  greche    ed    ha 
2,000  abit. 
SEREVILLE  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Eure- 
t-Loir,  presso  Charlres. 
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SEREVILLERS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'Oise,  non  discosto  da  Breteuil. 

SEREYS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ai  ta- 
Loira,  circond.  e  3  1.  3j4  ali1  O.  del 
Puy,  cani,  ed  il.  i|4  al  S.  O.  di 
Loudes,  comune  di  S.t  Jean-de-Nay. 
Vi  si  osservano,  sopra  un  monticello 
isolato,  le  ruine  d'un  castello  distrut- 
to nella   rivoluzione. 

SEREZ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Euro 
sotto  Evreux.' 

SEREZ1N,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ise- 
se,  a  breve  distanza  da  Bourgoin. 

SEREZIN-DEL-RODANO,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'IséVe,  presso  S.t-Sympbo- 
rien-d'Ozon. 

SEHF  (S/r)  o  S.  SERVOLO,  vili,  di 
llliria,  gov.,  territorio  ed  i  1.  al  S. 
E.  di  Trieste;  in  fondo  al  golfo  di 
questo  nome.  Vi  sono  saline  impor- 
tanti ed  una  grotta  osservabile. 

SERFO  o  SERFANTO,  Seru>hos,  iso- 
la dell1  Arcipelago,  nel  dipart.  greco 
delle  Cicladi  Centrali,  tra  Pisola  di 
Termia  e  quella  di  Sifanto  ;  il  pun- 
to più  alto  cade  ai  3?°  i5'  iy,f  di  lat. 
N.  e  22°  i5'  4o"  di  long.  E.  Que- 
st'isola ha  2  1.  i(2  dal  N.  al  S.  ed 
altrettante  dall' O.  all'È.  È  selvaggia, 
né  produce  che  zafferano  e  fieno.  Con- 
tiene circa  1,000  abit,  Greci,  che  ri- 
siedono nel  borgo  dello  stesso  nome, 
sulla  rosta  S.  E.,  dove  ha  un  porto. 
—  Riferisce  Erodoto  che  gli  abitanti 
di  quest'isola  furono  quasi  i  soli  iso- 
lani che  prendessero  le  parti  dei  Gre- 
ci contro  Serse.  I  Romani  ne  aveano 
fatto  un  luogo  d1  esilio.  Irradicatosi 
il  pregiudizio  che  le  rane  di  questa 
isola  non  gracidassero,  ne  venne  il 
proverbio  che  a  chi  non  sapeva  e- 
sprimersi  diceasi  Rana  Seriphìa. 

SERGAN,  città  di  Persia,  nel  Farsistan, 
distr.  d'Ardeehir  ;  con   3oo  abit. 

SERGA-RUEN'R,  montagna  della  cate- 
na dell'Himalaya,  nel  N.  dell'Indostan, 
prov.  di  Gorval  ;  ai  3o°  59'  25"  di 
lat.  N.  e  760  45'  20"  .li  long.  E.  Inal- 
zasi 22,906  piedi  inglesi  sopra  il  li- 
vello del  mare. 

SERGACl!,  o  SERGATCH  come  scri- 
vono i  Francesi,  città  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  e  3o  I.  al  S.  E.  di  Nijnii- 
Novgorod,  capoluogo  di  distrailo  ;  sul 
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ruscello  del  suo  nome,  affluente  della 
Piana.  Possedè  2  chiese;  tiene  un'an- 
nua  fiera  e  conta   1,600  abit. 

SERGE  (S/r),  vili,  .li  Fr.,  dipart.  d'Euro- 
e-Loir,  presso  Nogeot-le-Rotrou. 

SERGEAC,  vili;  di  Fr.,  dipart.  della 
Dordogna,    non  lungi  da  Montignac. 

SERGENEAUX,  vili,  di  Fr.,  diparti  del 
Jura,  sotto  Sellières. 

SERGENON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Jura,  nelle  pertinenze  presso  ed  al 
N,  di  Sellières. 

SERG1EVSK,  città  di  Russia,  in  Euro- 
pa, gov.  d'  Orenburg,  distr.  e  20  1. 
all'  O.  N.  O.  di  Bogoroslan,  ed  a  70 
1.  O.  S.  O.  da  tifa,  presso  il  limite 
del  gov.  di  Simbirsk  ;  sulla  sponda 
destra  del  Sok,  presso  il  suo  con- 
fluente col  Surgut.  È  stata  fabbrica- 
ta nel  1703,  in  cima  a  una  monta- 
gna, e  conta  1,000  abit.  I  dintorni 
son  pieni  di  sorgenti  solforose  di  j 
gradi  i(2  di  calore,  che  in  certi  tem- 
pi dell'anno  sono  assai  frequentate, 
ma  non  havvi  veruno  stabilimento 
di  bagni  ;  parecchie  di  queste  sor- 
genti formano  un  lago  considerevole, 
altre,  ruscelli  che  si  scaricano  nel 
Surgut.  Sotto  Pietro  il  Grande  vi  si 
stabilirono  fabbriche  di  zolfo  chein  prr« 
gresso  furono  abbandonate. 

SERGINES,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del- 
TYonne,  circond.  e  3  1.  ila  al  Ni  di 
Sens,  ed  a  14  1.  3(4  N.  N.  O.  da  Au- 
xerre  ;  capoluogo  di  cantone.  I  suoi 
i,55o  abit,  tengono  in  ogni  anno  3 
fiere. 

SERGI NSKOI  (NIJNI1  e  VERKHNOI), 
due  borghi  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  di  Perni,  distr.  e  22  1.  all'È,  di 
Krasno-Oufimslc  ;  sulla  Serga.  Vi  so- 
no delle  magone  che  rimangono  po- 
co attive  per  mancanza  di  combustibile. 

SERGIO,  montagna  di  Dalmazia,  cir- 
colo di  Ragusa  ;  scoscesa  e  che  sorge 
a  cavaliero  della  città  di  Ragusa.  Sul- 
la sua  vetta,  alta  i,34°  piedi,  i  Fran- 
cesi costruirono  il  forte  Napoleone, 
in  oocrj   forte  Imperiale. 

SERGIPE-D'EL-REY,  prov.  e  città  del 
Brasile.   V.  Seregipe-d'el-Rey. 

SER  GN ANO,  vili,  e  comune  del  reg. 
Lom.  -  Ven.,  prov.  di  Lodi-e-Creroa, 
distr.  di  Crema. 
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SERGY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ani, 
presso  Ferney. 

SERGY,  vili,  di  Francia,  dipart.  del- 
l' Aisne,  non  lontano  da  Fère-en- 
Tardenois. 

SERGY  o  CERGY,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Senna-e-Oise,  circo»d.,  cant.  e  3[4 
di  I.  aPS.  O.  di  Ponloise  ;  sulla  spon- 
da destra  dell'  Oise  ;  con  1,100  abi- 
tanti. 

SERHIND,  ci  Ita  dell'Ili  dostan.  V.  Sirhind. 

SERI,  Seres.  È  questo  il  nome  che  da- 
vasi  a  certi  popoli  posti  verso  l' E. 
dell'India,  e  de'quali  pare  che  i  mo- 
derni abbiano  allontanata  la  sede.  V. 
Serica.  Gli  antichi  non  conoscevano^ 
questi  popoli  se  non  imperfettissima- 
mente. Eran  noti  per  vivere  dugent'an- 
ni,  dice  Straberne,  e  per  la  loro  giu- 
stizia, aggiunge  Mela.  Aveano  un  in- 
setto che  produceva  la  seta,  attesta 
Pausania.  Ad  eccezione  di  quella  lun- 
ga vita,  messa  innanzi  da  Strabone, 
i  caratteri  di  giustizia  e  la  seta  stan- 
no bene  ai  Chinesi  ;  ma  oltre  che 
essi  non  le  possedevano  esclusivamen- 
te, si  piìò  asserire  che  la  Serica  de- 
scritta da  Tolomeo  giaceva  al  N.  O. 
del  baese  attualmente  chiamato  la 
China ,  tuttalpiù  non  ne  compren- 
deva che  una  piceiolissima  parte  da 
quel  lato.  —  Sembra  che  un  popolo 
pur  chiamato  Seres  si  fosse  stabilito 
nel  N.  della  Taprobana. 

SER1AN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gers, 
presso  Mirande. 

SERIANA  (VAL),  valle  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Bergamo  :  limitata  al 
N.  dai  monti  più  elevali  che  que- 
sta provincia  separano  dalla  Valtellina. 
Sbocca  verso  il  S.  nella  pianura,  nei 
dintorni  di  Bergamo,  ed  avendo  8  I. 
di  lunghezza,  viene  innaffiata  dal  Se- 
rio, da  cui  trae  il  suo  nome.  È  ame- 
na questa  valle  e  produce  un  po'  di 
frumento  e  di  maiz.  Assai  considere- 
vole n1  è  la  popolazione  stante  le  sue 
fabbriche  di  panni  e  le  sue  fucine, 
che  formano  un  ramo  importante  di 
commercio. 

SERIATE,  borgo  del  reg.  Lora.  -  Ven, 
prov.  distr.  e  i[2  1.  ali1  E.  di  Ber- 
gamo ;  sulla  sponda  sinistra  del  Se- 
rip;  con  i,38o  abit. 
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SERICA.  La  posizione  della  Serica,  in- 
dicata in  modo  vago  dagli  autori  del- 
l'antichità, lo  fu,  è  vero,  con  maggior 
precisione  da  Tolomeo  ;  ma  si  sa  che 
io  generale  egli  distendeva  molto  in 
longitudine  i  paesi  che  indicava  al- 
l' E.,  il  che  fu  colpa  degli  errori  dei 
geografi  che  precedettero  gli  ultimi 
tempi.  Una  dissertazione  di  d'Anville 
dimostrò  come  s' ingannassero  quelli 
che  la  credevano  la  China  attuale,  e 
dimostrò"  in  pari  tempo  che  la  Seri- 
ca era  limitata  all'  O.  dalla  Scizia  al 
dì  là  dellTmaus,  al  S.  da  terre  igno- 
te e  da  una  parte  dell'India  al  di  là 
del  Gange  e  dai  Sini  :  gli  altri  limi- 
ti erano  sconosciuti.  Del  resto,  oltre 
al  nome  d'alcuni  monti  e  di  alquan- 
ti fiumi  e  di  poche  città,  nienl'altro 
ce  n'  è  stato  detto. 

SÉRICOCTRT,  vili,  di  Fr.,  diparl.  del 
Passo-di-Calè,  presso  Frèvent. 

SÉRIÈGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Hé- 
rault,  non  lontano  da  S.t-Chinian. 

SÉRIEL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Som- 
ma, in   vicinanza  a  Doullens. 

SÉRIÉRS,  vili,  di  F#r.,  d.part.  del  Can- 
tal, sotto  S.t-Flour. 

SÉR1ÈS  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del^ 
PHérault,  nelle  pertinenze  di  Lunel. 

SERIFONTA1NE,  vili,  di  Fr.,  dipart, 
dell'  Oise,  sul  limite  del  dipartimen- 
to dell'  Euro,  a  qualche  distanza  da 
Girors. 

SERIGARI  (CASSINA  DE),  vili,  del  re- 
gno Lom.-Ven.  Vedi  Cassina-de'  Se- 
rigari. 

SÈEUGAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
rooda,  presso  Castelnau-de-Medoc. 

SÈR1GNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente,  vicino  alla  Graulle. 

SÈRIGNAC,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del 
Finistère,  circond.  e  9  1.  al  N.  E.  di 
Chàteaulin,  cant.  e  2  I.  al  N.  N.  E. 
dell'Huelgoet.  I  §uoi  2,000  abit.  ten- 
gono 6  fiere  all'  anno.  Ne'  dintorni 
sono  miniere  di  piombo. 

SÈR1GNAC,  vili,  di  Fr.,  diparl.  del  Lot, 
vicino  a  Castelfranc. 

SÈRIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot- 
e-Garonna,  circond.  e  2  1.  \\l\  all'  O. 
d'Agen,  cant.  e  2  1.  2|3  al  N.  N.  O. 
di  La  Piume  :  sopra  un  piccolo  af- 
fluente di  sinistra  della  Garonoa.  Tie- 
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ne  annualmente  3  fiere   e  conta  85o 
abitanti. 

SÉR1GNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot- 
e-Garouna,  non  lungi  da  Lausan. 

SÉRIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Tarn- 
e-Garonna,  circond.  e  3  1.  i[4  al  S. 
S.  O.  di  Castel-Sarrasin,  cant.  ed  i 
I.  al  N.  N.  E.  di  Beaumont-de-Loma- 
gne  ;  sopra  una  collina.  Patria  del 
generale  Raymond,  conta  1,140  abit. 
che  leagonp  annualmente  3  fiere. 

SÉRIGNAN,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Hèrault,  circond.,  2.0  cantone  e  2 
1.  al  S.  E.  di  Beziers  ;  sulla  sponda 
destra  dell' Orb,  a  3[4  di  I.  dalla  sua 
foce;  con   1,870  abit. 

SÉRIGNAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gard,  sotto  Sornmières. 

SÉRIGNAN,  borgo  di  Fr.,  dipart.  di 
Valchiusa,  circond.,  cant.  E.  ed  1  1. 
al  N.  N.  E.  d'Orange,  presso  la  spon- 
da destra  dell'Aigues.  Assai  bene  fab- 
bricato ;  vi  si  osservano  le  ruine  di 
un  vecchio  castello.  Hannovi  filatoi  di 
seta  e  vi  sono  1,160  abit. 

SÈRIGNÉ,  casale  di  Fr.,  dipart.  d'HIe- 
e-Vilaine,  circond.  e  4  1-  Jf4  aiH\-E. 
N.  E.  di  Rennes,  cant.  ed  1  1.  ij4 
al  S.  E.  di  Liffré,  comune  di  La  Boue- 
xière.  Vi  sono  grandi  fornaci  ed  of- 
ficina di  fusione  in  forme. 

SER1GNÉ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Vandea,  circond.  ed  1  1.  al  N.  N.  O. 
di  Fontenay-le-Comte.  cantone  e  alla 
medesima  distanza  al  S.  E.  di  L'Her- 
menault  ;  con  1,000  abit. 

SERIGNI,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Orne, 
sotto  Beliesme. 

SERIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sao- 
na-e-Loira,  circond.  e  5  1.  al  N.  N. 
O.  di  Louhans,  cant.  e  2  1.  1(2  al 
N.  O.  di  S.t-Germain-du-Bois;  in  pae- 
se boscato  e  paludoso.  Tiene  2  fiere 
annualmente  e  conta  38o  abit. 

SERIGNY,  vili,  di  Francia,  dipart.  del- 
la Vienna,  sul  limite  del  dipart.  d'In- 
dre-e-Loira,  a  qualche  distanza  da 
Richelieu. 

SERIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Yon- 
ne,  presso  Tonnerre. 

SERIGNY-LE-COMTE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Costa-d1  Oro,  a  breve  di- 
stanza da  Beaune. 

SERIK,   città  di  Persia,  prov.  e  8  I.  al 
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S.  di  Herman,  nel  Moghostan  ;  sullo 

stretto    d1  Orraus.    Ha  un  gran    toria 

di  terra  e  circa  600  abit. 

SERIKOCE,   città   di  Persia.    Fedi  Se- 

RAK.HS. 

SÈRILLAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Corrèze,  circond.  e  4  '•  a^  S.  E.  di 
Brives,  cant.  ed  1  U  al  S.  di  Beynac; 
a  pie  di  montagne,  presso  la  sorgen- 
te del  Moumon,  piccolo  affluente  di 
destra  della  Dordogna.  Novera  1,180 
abitanti. 

SER1N,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Roda- 
no, dipendenza  della  Croix-  Rousse, 
a  2  1.    i|4  N.  da  Lione. 

SERINA,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Veu.,  prov.  di  Bergamo,  distretto  di 
Zogno. 

SERINA  (COSTA  DI),  vili,  del  regno 
Lom.-Ven.  V.  Costa-di-Serina. 

SERINAGOR,  città  dell1  lndostan.  V. 
Cascemir. 

SERINAGOR,  prov.  dell1  lndostan.  F. 
Gobval. 

SERINAGOR,  città  dellìndostan.  V.  Si- 

R1NAG0R. 

SERINGAM,  isola  dell'Indostan  inglese, 
presidenza  di  Madras,  nel  Carnatico, 
distretto  e  presso  di  Tricioapali  ;  è 
formata  dal  Càvery  ed  ha  4  1-  dall'E. 
alfO.,  con  1  1.  iT2  dal  N.  al  S.  Vi 
si  veggono  due  templi  indiani  celebri» 
il  più  occidentale  de'quali  e  maggio- 
re giace  a   112  1.  N.  da  Tricinapali. 

SERINGAM,  gruppo  d' isole  dell'  arci- 
pelago delle  Filippine.  V.  Sirangan. 

SER1NGAPATAM ,  città  del  lndostan 
inglese,  presid.  ed  88  1.  ali1  O.  S.  O. 
di  Madras,  nel  Misore,  sopra  un'isola 
che  forma  il  Caveri,  e  che  ha  1  1. 
ij4  di  lunghezza  con  T|2  I.  di  lar- 
ghezza. Lat.  N.  12°  25'  29"  ;  long. 
E.  74°2i/o7/'.  Componesi:  i°.  d'una 
fortezza  situata  all'  estremità  occid. 
dell'  isola  ;  2.0  della  Petali  o  città  Ne- 
gra, le  cui  strade  sono  tortuose  e  su- 
cide,  ma  dove  si  trovano  parecchi  pa- 
lazzi, gran  numero  di  moschee  e  di 
pagode  ed  un  ospedale  europeo  :  3°. 
del  Loll-Bang,  antico  palagio  d'  Hay- 
der-AIy,  ne'  giardini  del  quale  vedesi 
un  bel  mausoleo  entro  cui  sono  de- 
poste le  spoglie  di  questo  sovrano  e 
di  suo  figlio  Tippu-Saeb.  Possedè  Se- 
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rintanatali  un  tempio  celeberrimo,  de- 
dicato a  Visnù.  Da  che  trovasi  in  po- 
tere degl'Inglesi,  è  molto  decaduta 
ned  ha  veruna  manifattura  importan- 
re,  pur  contando  82,000  abit.  —  Il 
nome  indiano  di  questa  città  è  Siri- 
JRanga-Patan.  Nel  1610,  il  rajà  Ua- 
deyar,  capo  di  Bisnagar,  impadronissi 
di  questa  piazza  che  d^  lungo  tempo 
era  un1  importante  fortezza,  e  ne  fece 
la  capitale  del  Misore  ;  i  suoi  succes- 
sori V  ingrandirono  ,  accrescendone 
continuamente  le  fortificazioni.  Sot- 
to Hayder-AIy  e  suo  figlio  Tippù, 
acquistò  un  grado  di  splendore  e  di 
forza  che  suscitò  la  cupidigia  dei  prin- 
cipi vicini,  ai  quali  sempre  resistette; 
ben  che  i  Maratti  l'assediassero  spes- 
so. Nel  1792,  avendo  lord  Gornwallis 
sotto  i  suoi  ordini  40Oi0°o  uomini  di 
truppe  inglesi  ed  alleate,  ne  fece  l'as- 
sedio; ma  Tippu-Saeb,  spaventato  da 
sì  numeroso  esercito,  acconsentì  all'ab- 
bandono di  metà  de' suoi  stati  ed  al 
pagamento  di  una  somma  enorme  : 
concessione  che  non  bastava  a' suoi 
ni  mici,  i  quali  volevano,  colla  caduta 
di  lui,  distruggere  la  preponderanza 
che  i  Francesi,  ad  esso  alleati,  acqui- 
stare potevano  nell1  Indostan.  GP  In- 
glesi ajutati  dal  Nizam,  assediarono 
nuovamente  Seringapatam  nel  1799: 
ed  ei  fu  in  questo  assedio  e  ritin- 
gendo un  assalto,  che  Tippù  perdette 
la  vita  con  8,000  de1  suoi  ;  la  fortez- 
za si  arrese,  e  mediante  un  trattalo 
cogli  altri  principi  indiani,  gì1  Inglesi 
da  quel  tempo  in  poi  ne  sono  rima- 
sti possessori,  e  vi  mantengono  nu- 
meroso presidio. 

SERINGES-ET-NESLES,  vili,  di  Fr„ 
dipart.  dell'Aisne,  presso  Fère-en  Tar- 
denois. 

SERINHEHEVJ,  SERENHEHEN  o  SA.N- 
TAREM,  borgo  del  Brasile,  prov.  di 
Bahia,  comarca  dos  Ilheos,  a  20  1.  S. 
O.  da  S. -Salvador;  sull'Atlantico,  al- 
la foce  del  fiume  del  suo  nome,  di- 
rimpetto all'isola  di  Boypeba,  a  i3° 
5o'  di  lat.  S.  e  4«°  22'  di  long.  O. 
È  popolato  da  Indiani,  pescatori  ed 
agricoltori. 

SERINIA,  borgo  della  Turchia  europea, 
in  Bosnia,    sangiaccato    e   12  1.  all'È. 
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S.    E.    di  Tr.wnik,    ed  a  4  I.  N.    N. 

0.  da  Bosna-Serai  ;  sulla  Sadica,  tri- 
butaria della  Bosna. 

SERINO,  città  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Priocipato-UIteriore,  distr.  e  2  1. 
al  S.  E.  di  Avellino,  ed  a  5  1.  N.  N. 
E.  da  Salerno;  capoluogo  di  canto- 
ne ;  sul  Sabbato.  Forma  essa,  con  22 
villaggetti  circostanti,  quasi  tutti  si- 
tuati in  piano  ma  cinti  da  monti,  una 
contea  che  possedè  io  chiese  parroc- 
chiali, 2  conventi,  compreso  1  di  mo- 
nache, 1  conservatorio  di  donzelle,  1 
abbazia,  1  ospedale  ed  1  fabbrica  di 
oggetti  di  ferro.  Veggonsi  ne' suoi 
dintorni  le  ruine  dell'  antica  Sebatìa 
e  quelle  d'un  acquidolto  ;  opera  gran- 
de che  la  celebrità  delle  acque  che 
trovavansi  nell'agro  Sabatino  fece  im- 
prendere a'Rornani  perforando  monti 
di  viva  pietra  ed  appianando  valli 
con  fabbrica  a  getto,  vestita  di  grossi 
mattoni  a  due  rami  d'  archi  eguali 
continui,  per  farle  siugnere  sino  al- 
l' agro  pozzolano.  Da  ultimo  si  pos- 
sedea  dalla  famiglia  Caracciolo  de'prin- 
cipi   d'Avellino.  Conta  8,000  abit. 

SERINZA  o  ZERINZA,  stabilimento  di 
Colomba,  dipart.  di  Bojana,  prov.  e 
9  1.  al  N.  E.  di  Tunja  ;  sulla  sponda 
destra  del  Chicamoeho.  Non  è  abitato 
che  da  un  centinaio  d'Indiani  ed  al- 
quanti bianchi. 

SERIO,  fi.  del  reg.  Lom.-Ven.  Tratta 
origine  nella  vai  Bomlione,  sul  dorso 
merid.  del  monte  Barbelino,  incam- 
minasi al  S.,  irriga  la  vai  Seiiana, 
passa  vicino  ed  all'È,  di  Bergamo,  en- 
tra nella  prov.  di  Lodi-e-Crema,  ba- 
gna Crema,  e  3  1.  più  sotto  di  que- 
sta città,  mette  le  sue  acque  nell'Ai- 
da, per  la  sponda  sinistra,  a  Monto- 
dine,  dopo  percorso  uno  spazio  di  25 

1.  Serve  questo  fiume  nella  massima 
parte  del  suo  corso  alla  discesa  dei 
legnami  galleggianti  e  diventa  navi- 
gabile un  po'superiormente  a  Crema, 
In  primavera  ed  autunno,  tnripa  e 
cagiona  guasti  frequenti  :  allora  giun- 
ge sino  a  900  metri  di  larghezza 
Gran  parte  delle  sue  acque  viene  di- 
stratta in  canali  per  uso  dell'irriga- 
zione e  degli  opifiz».  Nella  vai  Bon- 
dione,    forma  cateratte  che    tutte  in- 
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sieme  hanno  più  di  i3o  metri  di  pro- 
fondità. Nodrisce  bonissimi  pesci,  tro- 
te sopra  tutto,  e  convoglia  pagliette 
d'oro.  —  Diede  il  Serio  il  suo  nome 
ad  un  dipart.  del  già  regno  d'Italia, 
che  avea  Bergamo  per  capoluogo,  e 
eh1  è  stato  sostituito  dalla  prov.  di 
questo  nome. 

SERIO  (VILLA  DI),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.  V.  Villa-di-Serio. 

SERIPHO,  isola  dell'Arcipelago.  Vedi 
Serpo. 

SLRIS,  popolazione  indiana  del  Messi- 
co nel  N.  dello  stato  di  Cinaloa  e 
Sonora ,  sulle  sponde  del  golfo  di 
California. 

SERIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Loir-e- 
Cher,   presso  Mer. 

SERRISSAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Tarn- 
e-Garonna,  non  lungi  da  Lauzerte. 

SERK,  marca  d' Ungheria,  nel  S.  del 
comitato  di  Gòmòr. 

SERK,  isola  della  Manica.   V.  Sercq. 

SERICA,  fiume  di  Barbarla.   V.  Abeadh. 

SEM  ICARI ;>  SETTENTRIONALI ,  Nor- 
thern Cìrcars,  prov.  dell'Indostan  in- 
glese, la  più  settentr.  di  quelle  che 
dipendono  dalla  presidenza  di  Ma- 
dras, tra  i5°  2o'  e  200  di  lat.  N.,  e 
tra  76°  4o>  e  83°  io'  di  long.  E. 
Viene  limitata  al  N.  E.  dall'Oriza,  al 
N.  O.  dal  Ganduana  e  dall'  Hayder- 
abad,  al  S.  O.  dal  Balaghat  e  dal 
Karnatico,  al  S.  E.  dal  golfo  di  Ben- 
gala, lungo  il  quale  e»tendesi  dal  la- 
go Cilka,  o  come  scrivono  i  Fran- 
cesi Tchilka,  sino  al  fiume  Gondegarau 
Misura  i65  1.  di  lunghezza,  dal  N.  M. 
al  S.  O;,  con  25  1.  di  larghezza  me- 
dia e  2,200  I.  quad.  di  superficie.  — 
Bassa  n' è  la  costa  ed  arenosa,  tran- 
ne in  alcuni  punti,  come  il  promon- 
torio chiamato  Naso  del  Delfino,  che 
inalzasi  a  i5oo  piedi;  gli  altri  capi 
notabili  essendo  quelli  di  Divy  e  di 
Sippeler.  Stendonsi  verso  la  frontiera 
del  Ganduana  e  dell'rlayder-abad  sco- 
scese montagne,  e  le  colline  di  Mohin- 
efra  -  mally  percorrono  l'iuterno  del 
paese.  Sono  pure  nei  Serkari  -  Setten- 
trionali molle  piaoure  e  valli  (ertili, 
e  de'  cantoni  paludosi.  Due  grandi 
fiumi  innaffiano  questa  contrada  è  si 
gettano  nel  golfo  del  Bengala  per  più 


S  E  K  387 

bocche,  cioè  il  Godavery  e  la  Krisna  ; 
gli  altri  corsi  d'acqua  notabili  sono 
la  Golgonda,  il  Setti veram,  il  Paddair 
ed  il  Gangàrri,  tutti  tributari  delio 
stesso  golfo.  11  lago  paludoso  di  Co- 
lair  presentasi  tra  la  Krisna  ed  il 
Godavery.  Caldissimo  è  quivi  il  cli- 
ma. Le  pioggie  periodiche  principia- 
no, nel  N.,  a  mezzo  luglio,  con  un 
vento  d' O.,  e  durano  sino  al  princi- 
pio di  novembre,  che  il  vento  del  N. 
E.  le  ferma.  Il  mese  di  gennaio,  iti 
cui  si  fa  la  messe  del  riso,  è  il  più 
bello  dell'anno  ;  la  vicinanza  del  ma- 
re, generalmente  parlando,  è  mollo 
malsana.  —  Questa  provincia,  fertilis- 
sima, ha  voce  di  granaio  del  Karna- 
tico ;  e  somministra  pure  talvolta  gra- 
no al  Bengala.  Vi  abbondano  il  co- 
tone, l'indaco,  ed  il  zucchero:  le  sel- 
ve di  tek  cuoprono  gran  parte  del 
distretto  di  Rajahmondry.  Le  api  si 
veggono  allevate  in  quantità  ragguar- 
devole. Escavasi  ferro  e  rame;  mol- 
to sale  si  raccoglie  sulla  costa  e  tro- 
vami diamanti  nei  distretti  di  Musu- 
lipatam  e  di  Gontur.  —  Attivissima 
l'industria,  si  fabbricano  stoffe  rino- 
mate a  Masulipatam,  Vizagapatam  , 
Gangam,  MaJapolhim,  ecc.  Masuli- 
patam, capoluogo  della  provincia,  e 
in  pari  tempo  la  primaria  piazza  ma- 
rittima e  di  commercio.  La  popola- 
zione sale  a  circa  2,5oo,ooo  abit., 
per  la  maggior  parte  Indiani  ;  gli  al- 
t-ri essendo  maomettani  e  cristiani.  I 
Francesi  tengono  sulla  costa  di  que- 
sto paese  lo  stabilimento  d'Yanaon.  lu 
altri  tempi  formata  dai  distretti  o 
Serkari  di  Gontur,  Condapilly,  Eilore, 
Rajahmondry  e  Cicacole,  la  provincia 
in  oggi  componesi  dei  5  distr.  se- 
guenti :  Gangam,  Gontur,  Masulipa- 
tam, Rajahmondry  e  Vizagapatam. 

SERICI  -  SERAI,  città  della  Turchia  asia- 
tica, pascialato  di  Caramania,  sa n giac- 
ca to  e  io  1.  all'È,  di  Begcheher,  ed 
a   i5  1.  S.  O.  di  Conieh. 

SERLE,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  distr.  di  Brescia. 

SERLES  o  SERLE,  isola  del  Grande- 
Oceano  equinoziale,  nel  N.  E.  del- 
l'arcipelago Pericoloso  ;  la  punta  N. 
O.  cadendo  ai  i8°  18'  48"  di  lai.  5. 
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e  i3q°  i8'  »6"  di  long.  O.,  e  la  pun- 
ta S.  E.,  ai  i8°  23'  22"  di  lat.  e  i39° 
3  3'  26"  di  long.  Lunga  circa  3  I., 
con  i  I.  ip  di  larghezza,  è  molto  più 
alta  della  maggior  parte  dell'isole  vi- 
cine. Havvi  a  ciascuna  delle  estremi- 
tà N.  O.  e  S„  E.  un  picciolo  picco, 
ed  una  collina  mediocremente  eleva- 
ta nel  centro,  il  che  rende  quest'  iso- 
la un  eccellente  punto  di  riconosci- 
mento quand'entrasi  nell'arcipelago; 
del  resto  sono,  come  nell'altre  isole, 
banchi  di  corallo  pericolosissimi  sul- 
le coste.  11  suolo,  composto  d'arena 
di  corallo  bianco  e  di  sostanze  vege- 
tabili, torna  favorevolissimo  alla  ve- 
getazione, e  non  solo  vi  crescono  i 
cocchi,  ma  ben  ancora  una  grande 
varietà  d'altre  specie  d'alberi.  Quan 
tunque  quest'isola  sia  deserta,  i  viag 
giatori  vi  hanno  trovato  traccie  d'an 
tiche  abitazioni.  Nel  1823  è  stata  vi 
sitata  dal  luogotenente  di  vascello 
francese  Duperrey. 

SERLEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona- 
e-Loira,  circond.  e  3  1.  3|4  al  N.  di 
Louhans,  cant.  ed  i  1.  al  N.  N.  O.  di 
S.t- Germain  -  du  -  Bois  ;  con  1,060 
abitanti. 

SERMAGES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Nievre,  presso  Moulins-en-Gilbert. 

SERMAISE,  vili,  di  Fr.,  d.part.  di  Mai- 
na-e-Loira,  vicino  a  Bauge'. 

SERMAISE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 
na-e-Oise,  circond.  di  Rambouillet, 
cant.  ed  i  I.  all'È,  di  Dourdan,  in 
riva  all'Orge,  con  700  abit. 

SERMAISE,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del 
Loiret,  circond.  e  3  I.  al  N.  di  Pit- 
hiviers,  cant.  e  3  1.  ila  all'O.  di  Ma- 
lesherbes.  I  suoi  ^3o  abit.  tengono 
annualmente  3  fiere. 

SERMA1ZE,  borgo  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  circond.  e  5  1.  ij2  all'È,  dì 
Vitry-le-Francais,  cant.  e  3  1.  3j4  al 
N.  E.  di  Thieblemont  ;  sulla  sponda 
sinistra  della  Saux.  Havvi  una  sor 
gente  minerale  fredda,  efficace  in  pa 
recchie  malattie.  Tiene  3  annue  fie 
re  ed  annovera    1,770  abit. 

SEKMAGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
l'Alto-Reno,  presso  Belfort. 

SERMANGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Jura,  non  lungi  da  Dóle. 
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SERMANO,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Corsica,  sotto  Bastia,  presso  Corte. 

SERMANT1N,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gard,  nelle  vicinanze  di  S.t  Ambroix. 

SERMATTA,  isola  dell'arcipelago  della 
Sonda,  tra  Timor  e  Timor-laut.  Lat. 
S.  8°  io>;  long.  E.  1260  5o'.  Ha  cir- 
ca 8  1.  dall'E.  all'O.,  con  2  1.  di  lar- 

SERMENTISSON,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Puy-de-Dóme,  circond.  e  2  1.  ija 
al  S.  S.  O.  di  Thiers,  cant.  e  3[4  di 
1.  all'O.  N.  O.  di  Courpierre  ;  presso 
la  sponda  destra  d'un  piccolo  affluen- 
te di  sinistra  della  Dorè;  con  1,1 5o 
abitanti. 

SERMENTOT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Calvados,  presso  Villers-Bocage. 

SERMERA,  gruppo  di  scogli  del  mare 
*V  Oman,  presso  la  costa  occid.  del- 
l'Indostan,  prov.  di  Kanara,  a  9  1.  N. 
N.  O.  di  Mangalore. 

SERMERIEU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Isère,  circond.  e  3  1.  al  N.  N.  O.  di 
La-Tour-Du-Pin,  cant.  ed  1  1.  i|4 
all'  O.  di  Morestel  ;  sopra  un  rialto  ; 
con  1,060  abit. 

SERMERSHEIM,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Basso-Reno,  non  lungi  da  Benfeld. 

SERMESOK,  isola  presso  la  estremità 
merid.  del  Groenland,  distr.  di  Ju- 
lianashaab,  a  20  1.  N.  O.  dal  capo 
Farewell. 

SERMESSE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di 
Saona  -  e  -  Loira,  presso  Verdun  -  su- 
Saona. 

SERMETIE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot- 
e-Garonna,  nelle  pertinenze  di  Clairac. 

SERMIDE,  borgo  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  io  I.  all'È.  S.  E.  di  Manto- 
va,  capoluogo  di  distr.,  sulla  sponda 
sinistra  del  Po. 

SERMIERS,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Marna,  sotto  Reims. 

SERM1N,  borgo  della  Turchia  asiatica, 
in  Siria,  pascialato  e  io  1.  al  S.  O. 
d' Aleppo.  È  estesissimo,  ma  i  9[io 
delle  case  abbandonate  e  cadenti.  Il 
minareto  della  moschea  principale  è 
un'  alta  torre  quadrata  ch'era  il  cam- 
panile d'una  chiesa  cristiana.  Gli  a- 
hit.  sono  Curdi  ed  Arabi  che  hanno 
aspetto  meschino,  ne  attendono  se  non 
a  coltivare   un  po' di  grano  e  d'orzo 
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SERMIONE,  Sermió  o  Sirwio,  vili,  e 
comune  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov.  e 
7  1.  air  E.  S.  E.  di  Brescia,  distr.  e 
^  I.  ali' E.  N.  E.  di  Looato,  nella 
parte  merH.  della  penisoletta  del  suo 
nome,  che  sporge  nel  lago  di  Garda. 
Annovera  circa  800  abit.  —  La  pe- 
nisola, di  forma  triangolare,  non  at 
tiensi  alla  terraferma  che  per  mezzo 
d'una  strettissima  lingua  ;  è  un  luo- 
go ameno,  fertile,  e  che  offre  le  più 
belle  vedute  del  lago.  Celebre  per 
essere  stato  residenza  di  Catullo,  di 
cui  si  ^veggono  ancora  i  bagni,  la 
grotta  e  la  casa  ;  vi  si  trovano  da 
tutte  le  parti  iscrizioni,  medaglie,  se- 
polcri di  mattoni  e  ruine  di  grandi 
edifici.  Havvi  un  forte  fiancheggiato 
da  torri,  edificato  dagli  Scaligeri,  e 
nel  N.  E.  una  sorgente  termale. 

SERMIZELLES,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
dell'Yonne,  presso  Avallon. 

SERMOISE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
T  Aisne  ,  a  breve  distanza  da  Braìne 
su-Vesle. 

SERMOISE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Nièvre,  non  lungi  da  Nevers,  con 
fabbriche    di     tegoli    e    fornaci     da 

SERMONETA,Sulmo,  borgo  degli  Stati 
della  Chiesa,  delegazione  e  7  1.  ali  E. 
S.  E.  di  Frosinone,  ed  a   i3  l.S.  E. 
da  Roma,  sopra  un'eminenza  di  diffici- 
le accesso.  Tiene  il  luogo    dell1  aulica 
Sulmona    de'   Volsci  .    Unitamente    a 
Busciano,  al  distrutto  castello  di  San- 
Donato,  a  Ninfa  ed  a  Norma,  venne, 
il  29  aprile  1297  ,  conceduto  in  feu- 
do a  Pietro  Gaetani  ,  ed  i  successori 
suoi    lo    ritennero    sino    agli    uL[,aJ! 
tempi  con  titolo  di  ducato.  AH1  O.  di 
Sermoneta  ed  al  S.  di  Cisterna,  sono 
le  due  vaste  tenute  di  Conca  e  Cara- 
pomorto    testé  assegnate  per    asilo  ai 
delinquenti  sotto  certe  condizioni,  ed 
il  cui  clima    è    uno    de' più   micidiali 
delP  a?ro  Pontino. 
SERMORENS,  vili,  di  Fr,,  dipart.  del- 
l' Isère,  presso  Voiron.  ^ 
SERMOYER,  vili.  Fr-,  dipart.  dell  Ain. 
circond.  ed  8  1.  ip  al  N.  O.  di  Bourg. 
cant.  ed  1  I.  3tf  al  N.  N.  E.diPont- 
de-Vanx ,    presso    la    sinistra    sponda 
della  Seille,  con  1,060  abit, 
Tom.  IV.  P     II 
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SERMU,  vili-  di  Fr. ,  dipart.  del  Jura, 
presso  Lons-le-Saunier. 

SERMUISE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 
na-e-Marna,  nelle  vicinanze  di  Nangis. 

SERMUR,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell' A- 
veyron,  sotto  Rhodez. 

SERMUR,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Creu- 
se,   poco  discosto  da  Auzance. 

SERNACHE,  borgo  di  Portogallo,  prov. 
di  Beira  ,  comarca  ed  1  I.  i[3  al  S. 
di  Coimbra. 

SERNANCELHE,  bor.  di  Portogallo, 
prov.  di  Beira  ,  comarca  e  6  1.  ija 
al  N.  di  Trancoso,  ed  a  9  1.  S.  E. 
da  Lamego,  sopra  una  collina,  domi- 
nata   da  un    castello    munito.    Havvi 

I  collegiata,  1  orfanotrofio  ed  1  ospe- 
dale, e  contanvisi  800  abit.  —  Nel 
1258,  gli  abit.  s'impegnarono  col  re 
D.  Alonzo  Enriquez,  di  pagargli  an- 
nualmente 200  lire  di  moneta  cor- 
rente a  condizione  ch'egli  e  i  suc- 
cessori suoi  conservassero  sempre  la 
signoria  di  questo  sito  nò  potessero 
disporne  in  favore  di  chi  si  fosse. 

SERNFTTHAL  o  KLE1NTHAL,  valle  di 
Svizzera,  nel  S.  E.  del  cantone  di 
Glaris,  iu  mezzo    ad    alte   montagne. 

II  sito  principale  è  f  Elm. 
SERNHÀC,    vili,    di   Fr. ,    dipart.    del 

Gard,  non  lontano  da  Nimes. 
SERNIN  (S.t),   vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ariège,  presso  s.  Girons. 
SERNIN  (S.t),  tre    vili,  di  Fr. ,  dipart. 
dell' Aude,  il  primo  nel  circondano, 
cant.  e  2  1.   M3  al  N.  0.  Carcaasona, 
il  secondo  sotto  Caslelnaudary,  e  1  ul- 
timo non  lontano  da  Limoux. 
SERNIN  (S.t),  città  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aveyron,    cireond.  e  5  1.   i{2  al  U. 
S    O.  di  s.t-Affrique  ,  e  ad   11  1,  m 
S    da  Rhodez,  capoluogo  di  cantone, 
presso  la  sponda    destra  della  Rance, 
con   1,200  abit.  Vi  si  tengono  8  fie- 
re all'anno.  Scavano  ne'dmtorm  ter- 
re alluminose  ricchissime. 
SERNIN  (S.t),  vili-  di  Fr.,  dipart.  della 

Coru-èze,  presso  Brives. 
SERNIN  (S.t)\  due  vili,    di    Fr  ,    uno 
contiguo    all'  altro,  dipart.  dell  Alta- 
Garonna  ,  a  breve    distanza  ed  al  S. 
E.  di  Tolosa. 
SERNIN  (S.t),  vili,    di  Fr.,  dipart.  del 
Lot,  tallo   Castelnau-de-Mont~Ratier, 
5o 
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SERNIN  (S.t),  a  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Lot-e-Garonna,  non  lontano  da  Mar- 
manda  il  primo,  e  V  altro  nelle  per- 
tinenze di  Villeoeuve-sul-Lot. 

SERNIN-DE-BIRON  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Dordogna,  presso  Mon- 
pazier. 

SERNIN-DE-FELIX  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Tarn  ,  a  breve  distanza 
da  Lavaur. 

SERN1N-DE-GABANELLE  (S.t),  vili. 
di  Fr.,  dipart.  della  Dordogna,  sotto 
Bergerac. 

SERNIN-DE-GO0RGO1S  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Tarn,  ij2  I.  al  S. 
S.  E.  di  Lavaur. 

SERNIN-DE-LA-BARDE  (S.t) ,  viti,  di 
Fr.,  dipart.  della  Dordogna ,  presso 
Bergerac. 

SERNIN-DE-LA-BARTHE  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  di  Lot-e-Garonna,  a  cer- 
ta distanza  da  Villeneuve-sul-Lot. 

SERNIN-DE-L'  ESP1NASSE  (S.t)  ,  vili, 
di  Fr.,  dipart.  dell' Ardèche,  nelle  vi- 
cinanze di  Aubenas. 

SERNIN-DE-L'HERM  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.'  della  Dordogna,  sotto  Belvez. 

SERN1N-DE-LEMBERS  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Tarn,  poco  discosto 
da  Alby. 

SERNIN-DE-MOLENG  (  S.t) ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Tarn  ,  presso  Puy- 
Laurens. 

SERN1N-DE-MONTBOULS  (  S.t  ) ,  vili, 
di  Fr.,  dipart.  del  Tarn-e-Garonna, 
non  lungi  da  Caussade. 

SERNIN-DE-REILLAC  (S.t),  vili,  di 
Fr.  ,  dipart.  della  Dordogna  ,  sotto 
Le  Bugne. 

SERNIN-DE-RICANCELLE  (S.t),  vili, 
di  Fr  ,  dipart.  di  Tarn-e-Garoona, 
i  I.  3i4  air  O.  S.  O.  di  Grizolles. 

SERNIN-DES-FOSSES  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.    della  Dordogna  ,    presso 

SERNIN-DES-PEUTIES  (S.t) ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  di  Tarn-e-Garonna,  non 
discosto  da  Lauzerte. 

SERNIN-DE-VAUX  (S.t) ,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Lot,  sotto  Gahors. 

SERNIN-DE-VILIHAC  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Tarn,  a  certa  distan- 
za da  Lavaur. 

SERNIN-DU-BQIS  (S.t),   vili,   di    Fr., 
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dipart.  di  Saona-e-Loira,  nelle  perti- 
nenze di  Montcenis. 

SERNIN-DU-BOSC  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Tarn-e-Garonna,  non  lun- 
gi da  Liuzerte. 

SERNIN-DU-CAUSSE  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Lot,  non  molto  lontano 
da  Gahors. 

SERNIN-DU-PLA1N  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Saona-e-Loira  ,  sotto  Con- 
che». 

SERNIN-L'  AMBRÉS  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Tarn,  cant.  e  2  1.  i|4  al 
S.  S.  O.  di  Lavaur. 

SERNIN-LÉS-MAILHOC  (S.t),  vili,  di 
Fr. ,  dipart.  del  Tarn  ,  vicino  ad 
Alby. 

SERNIN-LE-VIEUX  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Dordogna,  presso  Ber- 
gerac. 

SERNÌO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven. ,  prov.  di  Valtellina ,  distr.  dì 
Tirano. 

SERNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo  - 
di  Calè,  non  discosto  da  Aire-sulla- 
Lys. 

SEROBIM,  città  del  Brasile.  V.  Campo 
Mayor. 

SEROCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Vosgi  o  Vogesi,  presso  La-Marche. 

SEROCZYN,  città  di  Polonia,  voivodi*, 
obvodia  e  7  I.  all'  O.  S.  O.  di  Sied- 
lec,  ed  a  i5  I.  S.  E.  da  Varsavia  ; 
presso  la  sponda  destra  della  Zwitter. 
Componesi  di  4^  case. 

SEROKOMLA,  città  di  Polonia,  voivo- 
dia  e  12  1.  al  S.  di  Siedlec,  obvodia 
e  5  1.  alP  O.  S.  O.  di  Radzyu  ;  for- 
mata di  58  case. 

SERON,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  12 
1.  al  N.  d'  Almeria  (Granata),  ed  a  3 
1.  O.  da  Purchena;  appiè  della  mon- 
tagna del  suo  nome,  sulla  sponda  de- 
stra dell'  Almanzor,  in  paese  fertile. 
Contiene  1  parrocchia,  3  oratorii  ed  1 
convento  di  monache  ed  annovera 
6,100  abit.  Ne' dintorni  si  scava  una 
miniera    di    ferro    ed    una    cava   di 


gesso. 
SERON, 


borgo  «li  Spagna,  prov.  ed  8 
1.  al  S.  S.  E.  diSoria,  ed  a  10  1.  ip 
O.  N.  O.  da  Calatayud;  in  una  val- 
le, sulla  sponda  destra  del  Nagima, 
affluente  del  Xalon  ;  con  820  abii. 
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SERON,  vili,  dì  Fr.  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei,  presso  Tarbes. 

SERONGE,  Serondje,  città  .dell'  Indo- 
stao,  a  Sindiah,  nel  Malvah,  distr. 
di  Ciandeyry  o  Tchandeyry  ;  a  47  '• 
E.  N.  E.  da  Oudjeio,  in  paese  ferlile. 
È  celebre  per  la  bellezza  de'suoi  giar- 
dini, pel  sapore  de' suoi  fruiti  e  per 
le  sue  manifatture  di  tele.  E  stata 
questa  città  molto  più  importante  ; 
ma  le  incursioni  de'Pindarii  e  d'altre 
tribù  di  masnadieri  le  hanno  recato 
gran  danni. 

SERONE,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa, 
comarca  e  12  I.  all'  E.  di  Roma,  e 
ad   i   I.  N.  E.  da  Paliano. 

SEROP1LLY,  città  dell' Indostan  ingle- 
se, presidenza  di  Madras,  nel  Cor- 
na tico,  distr.  di  Nellore  ed  Ongola, 
a  3  I.  S.  da  Nellore  ;  sulla  sponda  si- 
nistra del  Candelair,  ed  a  5  I.  circa 
dal  golfo  del  Bengala. 

SEROS,  borgo  di  Spagna.  V.  Ceros. 

SEROTIN  (S.t).  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Yonne,  presso  Pont-sur-Yonne. 

SEROUV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosella,    non  lontano  da  Longwy. 

SEROUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Vos 
gi  o  Vogesi,  presso  Bruyeres. 

SEROWITZ,  città  di  Boemia,  circolo  e 
9  I.  all'  E.  S.  E.  da  Tabor.  Ha  una 
manifattura  di  panni  grossolani  e  con 
ta   i,8oo  abit. 

SERPA,  città  del  Brasile,  prov.  e  260 
1.  alPG.  S.  O.  di  Para,  nella  Guiana: 
sulla  costa  settentrionale  di  un'  isolet- 
ta dell'  Amazone,  io  1.  sotto  il  con- 
fluente del  Madeira.  Gli  abit.  rac 
colgono  cacao,  caffè,  cotone,  tabacco, 
chiovelli  di  garofano  e  salsapariglia, 
di  cui  fanno  un  traffico.  Attivissima 
vi  è  la  pesca. 

SERPA,  Serpa,  borgo  di  Portogallo, 
prov.  d'Alentejo,  comarca  e  6  1.  ij2 
all'  E.  S.  E.  di  Beja,  ed  a  5  1.  ij4 
S.  O.  di  Moura,  sopra  una  monta- 
gna, a  qualche  distanza  dalla  sponda 
sinistra  della  Guadiaoa.  È  cinto  d 
mura,  con  5  porte,  ed  ha  case  assai 
bene  edificate,  tra  altre  quella  della 
famiglia  di  Melo,  da  cui  dipendono 
bellissimi  giardini  ;  vi  si  trovano  2 
chiese,  2  conventi,  1  ospizio,  1  ospe 
dale  ed  1  scuola  latina.    Fa  un  eom 
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raerdio  considerevole  di  contrabbando 
colla  Spagna  ed  è  popolato  da  4i58o 
abit.  Fertilissimi  ne  souo  i  contorni 
in  fichi  ed  olivi. 

SERPA1ZE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'i- 
sère,  in  vicinanza  a  Vienna. 

SERPEISK,  città  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  18  I.  all'  O.  di  Kaluga,  distr. 
e  5  1.  all'  O.  N.  O.  di  Mcstchovsk  ; 
sulla  Serpeika,  tributaria  dell' Ugra, 
Vi  si  veggono  4  chiese.  I  suoi  900  a- 
bitanti  fanno  commercio  di  macine  da 
mulino,   estratte  da  cave  vicine. 

SERPENT(LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aude,  presso  Limoux. 

SERPENTARIA,  isola  del  Mediterraneo, 
presso  la  costa  S.  E.  della  Sardegna, 
dalla  quale  dipende,  divis.  del  Capo-Ca- 
gliari, prov.  di  Laousei,  distr.  di  Vil- 
la-Pozzo ;  ai  89°  io>  di  lat.  N.  e  7° 
18'  So''  di  long.  E.  Misura  2j3  di  I. 
dal  N.  al  S.  con  i|4  di  I.  di  larghez- 
za, e  vien  difesa  da  una  torre.  Ad  1 
I.  verso  N.  N.  E.  trovasi  la  piccola 
Serpentaria. 

SERPENTE  (SCOGLIO  DEL),  nei  ma- 
re delle  Antille.  V.  Bivora. 

SERPENTE,  isoletta  dell'arci  pelago  del- 
le Antille,  nel  gruppo  delle  Vergini, 
presso  l'estremità  orientale  di  Porto- 
Rico;  ai  180  25'  di  lat.  N.  e  Gf  55; 
di  long.  O. 

SERPENTI,  Indiani  degli  Stati- Uniti. 
V.  Shoshonees. 

SERPENTI  (ISOLA  DEI)  0  ADASI  , 
Leuce,  isola  nella  parte  N.  O.  del  mar 
Nero,  all'altura  delle  bocche  del  Da- 
nubio, sotto  45°  i5'  i5"  di  lat.  N. 
e  270  52'  i5"  di  long.  E.  Ha  circa 
1  1.  di  lunghezza  con  ij2  1.  di  lar- 
ghezza. La  rendono  celebre  il  sepol- 
cro ed  il  tempio  d' Achille. 

SERPENTIN,  fiume  di  Fr.,  dipart.  del 
Jura,  circond.  di  Poligny.  Esce  da  un 
piccolo  stagno,  ad  i|4  di  1.  N,  O.  da 
Bief-du-Bourg,  cant.  di  Nozeroy,  pas- 
sa vicino  alla  città  di  questo  nome,  ed 
entra  nel  cant.  di  Champagnole,  do- 
ve si  congiunge  alla  destra  dell'Aio, 
ad  i|4  di  1.  N.  N.  O.  da  Siam,  dopo 
un  corso  di  circa  5  1.,  verso  S.  O. 

SERPENTINO,  Sciat-el-IIié,  fi.  della 
Turchia  asiatica.  Separasi  dal  Tigri 
per  la  destra,  nel  pascialato  di  Bagdad, 
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presso  Cout-el-Hamara,  dirigesi  al  $., 
entra  nel  pascialato  di  Bassora,  e  si 
congiunge  all'  Eufrate  per  la  sinistra, 
a  2ò  1.  O.  da  Corna,  dopo  varcato  un 
tratto  di  circa  3o  leghe. 

SERPHANT,  vili,  della  Turchia  asiatica. 
V.  Sarfand. 

SERPHO  o  SERPHANTO,  isola  del- 
l'Arcipelago. V.  Serfo. 

SERPINS,  borgo  di  Portogallo,  prov. 
di  Beira,  coraarea  e  3  J.  \\t\  all'È,  di 
Coimbra,  presso  la  sponda  destra  del- 
la Geira.  Gomponesi  di  333  case. 

SERPOL,  vili,  di  Persia.  V.  Sarpil. 

SERPUKHOV,  ciità  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  e  so  1.  al  S.  S.  O.  di  Mo- 
sca, capoluogo  di  distretto;  sulla  Na- 
ra  e  la  Serpeika  ;  ad  il.  dall1  Oka. 
Dividesi  in  3  parti  :  una,  i  cui  ripari 
di  terra  trovami  in  buono  stato,  por- 
ta il  nome  di  Forte;  un  ponte  di 
zattere  sulla  Nara  stabilisce  la  comu- 
nicazione tra  i  diversi  quartieri.  Hav- 
vi  i  bella  piazza  di  mercato,  3  gran- 
di magazzini  pubblici,  18  tra  chiese 
ed  oratorii  ;  7  fabbriche  di  tela  da 
vele,  1  di  panni  ed  8  concie  di  pel- 
li. Traffica  di  grano  veniente  da  O- 
rel  per  l'Oka  e  trasportato  a  Mosca, 
di  bestiame,  sego,  corami,  miele  e  ce- 
ra. Annovera  6,700  abit.,  in  generale 
ricchi.  —  Ignorasi  il  tempo  preciso 
della  fondazione  di  questa  città  che 
però  non  risale  al  di  là  della  metà 
del  XIV  secolo.  Il  tartaro  Takhta- 
mych  la  devastò  nel  i382.  Il  princi- 
pe Vladimiro  Andreievitch  Donskoi 
la  possedeva  nel  i4o3  ;  fu  rovinata 
nel  1410.  II  tzar  Ivan  Vasilievitch  vi 
fece,  nel  i556,  fabbricare  il  forte,  le 
cui  mura  di  pietra  erano  grossissime, 
ma  attualmente  sono  rovinate. 

SERPDR,  Serpoor,  città  dell' Indostan, 
al  Nizam,  nel  Berar,  distr.  di  Kol- 
lom  ;  presso  la  sponda  destra  della 
Vorda,  a  60  I.  N.  fijL  E.  da  Hayder- 
abad. 

SERQUES,  vili.  diFr.,  dipart.  del  Pas- 
so-di-Calè,  circond.,  cant.  N.  ed  1  I. 
il4  al  N.  N.  O.  di  S.t-Omer;  con 
1,000  abit. 

SERQUEUX,  vili,  di  Fr.,   dipart.    del- 
l' Alta-Marna,  presso  Bourbonne. 
SERQUEUX,   vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
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Senna-Inferiore,  circond.  e  3  1.  al  5, 
S.  E.  di  Neufchàtel,  cantone  e  ija 
I.  al  N.  di  Forges;  presso  la  sorgen- 
te delTEpte.  Vi  si  trovano  terre  argil- 
lose adoperate  nella  fabbricazione  del- 
le stoviglie  comuni,  della  maiolica  e 
della  porcellana.  Conta  fóo  abit. 

SERQD1GNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Eure,  presso  Beaumont-Ie-Roger. 

SERRA,  cant.  diFr.,  dipart.  della  Cor- 
sica, nella  parte  orient.  del  circonda- 
rio di  Corte;  popolato  da  2,38o  a- 
bitanli.  Moita  n1  è  il  capoluogo. 

SERRA  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Corsica,  circond.  e  4  '•  Tl4  a^ 
N.  E.  di  Sartene,  e  ad  8  I.  S.  E.  da 
Ajaccio,  capoluogo  del  cantone  di 
Scopamene ,  sul  fianco  d*1  ona  mon- 
tagna ;  conta   ^30  abit. 

SERRA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell1  Ain, 
presso  Bourg. 

SERRA,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato-Ulteriore,  distr.  di  A- 
vellioo,  cantone  di  Monterailetto,  co- 
mune di  Pratola,  con  38o  abit.  È  si- 
tuato in  luogo  alpestre  e  fa  buon 
vino. 

SERRA,  vili,  del  reg.  di  Napoli  ,  prov. 
della  Calabria-Citeriore,  distr.  di  Co- 
senza, cant  di  Scigliano  ,  comune  di 
Scigliano-Diano,  con  340  abit. 

SERRA,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria-Citeriore,  distr.  e  2  I. 
all'  E.  di  Cosenza  ,  cant.  e  3|4  di  I. 
al  S.  S.  O.  di  Spezzano-Grande,  so- 
pra uoa  montagna.  Annovera  1,200 
abit.  che  s1  industriano  coi  bachi  da 
seta. 

SERRA  (LA),  borgo  del  reg.  di  Napoli. 
Vedi  Serra  di  S.  Stefano  del  Bo- 
sco (La). 

SERRABABU,  città  di  Senegambia,  re- 
gno di  Foladù  ,  sul  Kinyaco  ,  a  5  1. 
S.  da  Sabusira. 

SERRABONNE  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
de'  Pirenei-Orientali ,  presso  Perpi- 
gnano. 

SERRA  CAPRIOLA  ,  borgo  del  regno 
dì  Napoli,  prov.  di  Capitanata,  distr. 
e  4  1.  3|4  al  N.  O.  di  S.  Severo,  ed 
alla  stessa  distanza  E.  da  Larino,  ca- 
poluogo di  cantone,  sopra  un  monte 
tra  il  Fortore  ed  il  Saccione,  goden- 
do la  vista  della  Puglia  Daunia  e  del 
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Gargano.  È  tutto  murato  colie  sue 
porte,  ed  evvi  un'antica  torre  di 
guardia  che  costantemente  credono 
avanzo  delle  famose  rocche  de'Fren- 
tan',  ovvero  opera  di  que'  di  Teano, 
in  Puglia  ,  già  distrutta  e  da  questo 
borgo  non  molto  lontana.  Possedè  8 
chiese,  a  delle  quali  collegiate,  2  con- 
venti, 1  ospedale  ed  1  casa  di  carità. 
Vi  si  tengono  fiere  dal  19  al  27 
maggio  e  dal  2  al  6  settembre.  I  suoi 
4,820  abit.  godono  di  fertile  territo- 
rio per  grani  e  vini ,  ed  in  cui  i  fi- 
chi si  conservano  freschi  sulle  piante 
sino  al  mese  di  aprile.  Di  quivi  en- 
trano le  greggie  che  dai  monti  a- 
bruzzesi  si  conducono  a  pascere  nelle 
pianure  di  Puglia,  e  perciò  vi  è  sta- 
bilita una  dogana. 
SERRAC1NES,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  4  !•  a"  O'  di  Guadalaxara  ,  ed  a 
9  1.  N.  E.  da  Madrid,  nel  centro  del- 
la pianura  d'  Alcala  di  Henares,  pres- 
so la  destra  sponda  del  Torote,  con 
i3o  abit. 
SERRACOLETI.  V.  Saracoleti. 
SERRADA,  borgo  di  Spagna  ,  prov.  e 
5  1.  i|2  al  S.  di  Vagliadolid,  ed  a  4 
1.  N.  da  Medica  del  Campo  ;  in  una 
pianura,  presso  il  canale  di  Segovia. 
Vi  sono  fabbriche  d'acquavite  e  con- 
tanvisi  820  abit.  I  dintorni  sono  co- 
perti di  viti. 
SERRA  D'AJELLO,    borgo   del  regno 

di  Napoli.  V.  Ajello. 
SERRA  DI  FALCO,  borgo  di  Sicilia, 
prov.,  distr.  e  a  (\  I.  ali*  O.  di  Cal- 
tanisetta, ed  a  7  I.  i|2  al  N.  E.  di 
Girgenti,  capoluogo  di  cantone,  so- 
pra una  montagna.  Annovera  4>^oo 
abit.  che  trafficano  di  grano  e  vino, 
e  da  ultimo  possedessi  dal  duca  cui 
dava  il  suo  nome. 
SERRA  DI  LEO  ,  vili,  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  della  Calabria  -  Citeriore, 
distr.  di  Cosenza,  cant.  di  Cerzeto, 
comune  di  Mongrassano ,  con  240  a- 
bitanti. 
SERRADILL1  (LA)',  borgo  di  Spagna, 
prov.  e  10  1.  al  N.  di  Caceres  (Kstre- 
madura),  e  7  1.  al  S.  di  Plasencia,  a 
qualche  distanza  dalla  destra  sponda 
del  Tietar.  Vi  si  fabbricano  oggetti 
grossolani  di  lana  e  tele;  e  si'  fauno 
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zattere  di  legna  da  fuoco  con  cui  si 
provvede  gran  parte  dell'  Estrema- 
dura.  Gli  abit.  sono  in  2,38o. 

SERRA  DI  PIRO,  vili,  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  della  Calabria  -  Citeriore, 
distr.  di  Cosenza,  cant.  di  Scigliano, 
comune  di  Bianchi,  con   120  abit. 

SERRA  DI  S.to  STEFANO  DEL  BO- 
SCO (LA)  ,  città  del  reg.  di  Napo- 
li, prov.  della  Calabria-Ulteriore  II» 
distr.  e  5  I.  al  S.  E.  di  Monteleone, 
ed  a  9  1.  3(4  S.  S.  O.  da  Catanzaro, 
in  una  valle,  presso  la  sponda  sini- 
stra dell' Ancinale.  Ha  2  chiese,  1 
convento  di  Certosini  e  due  seghe. 
Tiene  1  fiera  all'anno,  e  conta  5,ooo 
abit.  Ad  i[3  di  1.  verso  il  S.  O.  sor- 
ge il  castello  munito  di  s.  Stefano 
del  Bosco.  È  stata  questa  città  fon- 
data verso  il  cadere  dell1  XI  secolo 
da  Ruggero  Guiscardo  ;  il  tremuoto 
del    1783  la  distrusse  intieramente. 

SERRAGGI,  casale  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Padova,  distr.  di  Montagoa- 
na;  comune  di  Megliadioo  di  s.  Vi- 
tale. 

SERRAGGI,  casale  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Padova,  distr.  di  Montagna- 
na,   comune  di  s.  Margherita. 

SERRAGGI  DI  PERAROLO  ,  casale 
del  regno  Lom.-Veneto.  Vedi  Vi- 
gonza. 

SERRAGGI  DI  VO'  IN  MONTE,  casa- 
le del  reg.  Lom.-Veneto.  V.  Vò  in 
piano. 

SERRAGGI  DI  VO'  IN  PIANO,  casale 
del  regno  Lom.-Veneto.  V.  Vò  in 
piano. 

SERRAGGI  DI  ZOVON  IN  MONTE, 
casale   del  reg.   Lom.-Veneto.    V,   Vò 

IN    PIANO. 

SERRAGGI  DI  ZOVON  IN  PIANO, 
casale  del  reg.  Lom.-Veneto.    V.  Vò 

IN    PIANO. 

SERRAGGIO,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Corsica,  dipendenza  di  Corte,  sotto 
Bastia. 

SERRAGLIE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Padova  ,  distr.  di  Campo- 
sampiero,  comune  di  Campo  d'Arsego. 

SERRAGLIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Venezia,  distr.  di  Dolo,  co- 
mune di  Flesso. 

SERRAIN,  piccola  città  e  porto  d'Arac 
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hia ,  neir  Hedjaz ,  a  5o  1.  S.  dalla 
Mecca,  sul  golfo   Arabico. 

SERRÀLONGUE,  vili.  di  Pr.,  dipart. 
ile'  Pirenei-Orientali ,  presso  Arles- 
sur-Tech. 

SERRALUNGA,  vili,  degli  Stati-Sardi, 
divisione  d'Alessandria,  prov.  ed  i  1. 
3|4  all'  O-  di  Gasale  ,  mandamento  e 
2  I.  all'È.  S.  E.  di  Mombello,  sulla 
sponda  sinistra  della  Stura,  piccolo 
affluente  di  destra  del  Po,  con  1,200 
•bit. 

SERRAMANNA ,  vili,  di  Sardegna,  di- 
visione del  Capo-Cagliari  ,  prov.  e  5 
J.  2|3  al  N.  N.  O.  di  Cagliari ,  ed  a 
o  1.  i|2  S.  S.  O.  da  Isii,  capoluogo 
di  distretto,  presso  la  siuistra  spon- 
da del  Mannu,  in  pianura  ferace  di 
grano.  Annovera  1,990  abit. 

SERRA  MEZZANA,  borgo  del  regno 
di  Napoli,  prov.  del  Principato-Ci- 
teriore, distr.  e  4  "•  1l4  allvO.  d' II- 
Vallo,  cant.  ed  1  1.  3|4  ali1  E.  S.  E. 
di  Castel  dell'  Abate,  sul  fianco  d'una 
montagna,  con  210  abitanti.  Appar- 
teneva alla  famiglia  Matarazzo,  con 
titolo  di  baronia. 

SERRA  MONACESCA,  borgo  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  dell'  Abruzzo  -  Cite- 
riore ,  distr.  e  3  I.  al  S.  S.  O.  di 
Chieti,  cant.  e  3|4  di  I.  al  S.  E.  di 
Mantipello,  in  fondo  ad  una  valle, 
sopra  uu'alta  collina,  presso  la  spon- 
da sinistra  dell'  Alento  ,  a  lato  del 
quale  possedè  una  cava  di  gesso.  Vi 
si  trovano  2  chiese  e  1  ospedale  e 
gli  abit.  ascendono  a   i,55o. 

SERRANA  o  ISOLA  DELLE  PERLE, 
isoletta  del  mar  delie  Antille  ,  al  S. 
S.  O.  della  Giaraaica,  sotto  140  28' 
di  lat.  N.  e  82°25/<li  long.  O.  Ebbe 
il  nome  dal  comandante  d'  un  va- 
scello spagnuolo  che  vi  fece  naufra- 
gio sotto  il  regoo  di  Carlo-Quinto. 

SERRANILLA,  gruppo  d'  isolotti  e  di 
scogli  del  mar  delle  Antille,  al  S.  O. 
deila  Giamaica  ;  1'  estremità  E.  cade 
ai  1 5°  45' 20"  di  lat.  N.ed82°  11'  20" 
di  long.  O.  Misura  circa  20  1.  di  lun- 
ghezza dal  N.  E.  al  S.  O.,  con  10  1. 
di  larghezza. 

SERRAN1LLOS,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  6  l.  al  S.  S.  O.  da  Madrid,  ed  a  2 
1.  i{2    E.    S.  E.  da  Casarrubios  ,    in 
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fertile  pianura.   Vi  si  fanno  corde  di 
«parto.  Gli  abit.  sono  in  270. 

SERRANO,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra-d'  Otranto,  distr*  e 
5  I.  2|3  al  S.  E.  di  Lecce,  distretto, 
comune  e  i|3  di  1.  al  S.  E.  di  Car- 
pignano,  sopra  un'alta  collina,  in  ot- 
tima aria.  1  suoi  400  abit.  coltivano 
del  buon  tabacco. 

SERRA  PETRONA,  borgo  degli  Stali 
della  Chiesa,  delegazione  e  5  i.  al  S. 
O.  di  Macerata. 

SERRARA  ,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  e  5  1.  al  S.  O.  di  Pozzuolo, 
cant.  ed  1  1.  all' O.  S.  O.  d'Ischia, 
in  mezzo  all'  isola  di  questo  nome, 
in  ameua  pianura,  con  1,020  abit. 
In  uno  de' vicini  burroni,  si  trovano 
i  bagni  di  Nitroli  notabili  per  l'anti- 
chità e  pel  tepore  delle  acque  a  3o°. 
Pochi  anni  addietro  vi  si  trovarono 
2  importanti  monumenti,  cioè  un  basso 
rilevo  ed  un'iscrizione  latina  Nym- 
pltis  Nitrolidis,  portati  alla  capitale. 
Più  in  fondo  sono  le  due  famose  sor- 
genti deirOlmitello  e  delle  Petrellc 
Per  penetrare  alla  prima  scaturigine 
conviene  appressarsi  alla  piccola  pe- 
nisole! ta  di  S.  Angelo  formata  dalle 
lave,  la  quale  è  per  mezzo  d'un  na- 
turale istmo  aderente  all'isola,  e  quin- 
di internarsi  in  un  vallone  cupo  e 
di  triste  apparenza.  L'alcali  dell'acqua 
dell'Olmitello  trovasi  carico  della  ma- 
teria colorante  dell'  azzurro  di  Prus- 
sia, e  colla  chimica  trarre  se  ne  po- 
trebbe sommo  profitto  in  commercio. 
Si  fa  internamente  uso  di  quest'acqua 
salutare  che  viene  esportata  a  Napoli 
e  ne'  vicini  paesi,  valendo  per  molte 
malattie  interne  e  riuscendo  un  vero 
specifico  pe'mali  nefritici  se  si  usi  in 
luogo  di  acqua  comune.  L'acqua  ter- 
mo-minerale delle  Petrelle  è  bollente 
sì  che  giunge  ad  8o°. 

SERRA-S.-CHIRICO,  borgo  degli  Stati 
della  Chiesa,  delegazione  e  9  I.  al- 
f  O.  N.  O.  di  Macerata  ;  sulla  sponda 
sinistra  dell'Esino. 

SERRASTRETTA,  borgo  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  della  Calabria-Ulterio- 
re II,  distr.  e  2  I.  al  N.  N.  E.  di  Ni- 
castro,  ed  a  5  I.  N.  O.  da  Catanza- 
ro ; 'capoluogo  di  cantone;  in  fondo 
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ad  una  valle,  alia  destra  del  Lamato. 
Possedè  7  chiese,  compresa  1  colle- 
giata ;  con  3,420  abit.  Nel  territorio 
si  fa  grande  raccolta  di  castagne,  e 
Irovansi  cave  di  pietre,  specialmente 
rosse,  ohe  imitano  il  marmo. 

SERRAT  o  RAS-EL-MUNSC1CAR,  ca- 
po di  Barbaria,  regno  di  Tunisi,  sul 
Mediterraneo,  al  S.  O.  di  Bisert».  Lat. 
N.  370  14'  o";  long.  E.  6°  48'  fi». 
Fu  per  assai  lungo  tempo  creduto  il 
capo  più  settentrionale  dell*  Africa  : 
ma  il  capo  Bianco  di  Biserta  sporge 
più  a!  N. 

SERRAT  (MONTE),  montagna  di  Spa- 

gua.    V.    MoNTSERRAT. 

SERRATA,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Ulteriore  1,  «listr. 
e  6  I.  1(3  al  N.  E.  di  Palmi,  cant.  e 
3|4  di  1.  al  N.  E.  di  Laureali;»,  appiè 
d'una  montagna;  con  85o  abit. 

SERRATELI. A.  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  7  I.  al  N.  N.  E.  di  Castellon  de  la 
Plana  (Valenza),  ed  a  6  I.  O.  S.  O. 
da  Pegniscola  ;  sopra  un'altura.  Vi  si 
contano  35o  abit. 

SERRA  VAL,  vili,  degli  Slatinarli,  di- 
visione di  Savoia,  provincia  di  Ge- 
nevese,  mandamento  e  2  I.  al  S.  di 
Thones,  ed  a  3  I.  3[4  S.  E.  da  An- 
necy  ;  con  i,4«o  abit.  Vi  si  scava  del 
gesso,  che  viene  adoperato  per  ac- 
crescere i  prodotti  dei  prati  artifìziali. 

SERRA  VALLE,  grossa  terra  del  reg. 
Lom. -Veneto,  prov.  ed  8  I.  al  N.  di 
Treviso,  ed  a  ij2  I.  N.  O.  da  Cene- 
da;  capoluogo  di  distretto;  in  riva 
al  Mesehio,  affluente  della  Livenza. 
Trae  il  nome  dalla  sua  situazione  al- 
le fauci  d'  una  valle,  poco  lungi  dai 
monticelli  di  S.  Antonio  e  di  S.  Au- 
gusta :  luogo  ameno  e  salubre,  ma 
battuto  dai  venti.  Vi  si  hanno  a  no- 
tare una  piazza  del  mercato,  1  anti- 
co duomo,  i  chiesa  parrocchiale  e  varie 
altre  chiese,  la  più  bella  delle  quali 
è  quella  di  S.  Augusta,  che  ne  con- 
serva il  corpo,  sopra  un  monte,  ed  a 
cui  si  va  in  divoto  pellegrinaggio, 
1  scuola  maggiore,  1  ospedale  ed  1 
monte  di  pietà.  Nella  chiesa  di  S.Giu- 
stina sorge  il  mausoleo  di  Rizzardo,  ul- 
timo signore  da  Camino,  la  cui  celebre 
e  polente  famiglia  quivi  tenue  lunga 
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mente  sua  stanza.  Vi  sì  trovano  al- 
cune manifatture  di  seta  e  di  lana,  e 
le  acque  del  fiumicello  che  la  bagna 
servono  a  molte  officiue  dove  si  la- 
vora il  ferro.  Attivo  è  il  suo  traffico 
colPAllemagna,  pe\uonti  di  Cadore  e 
Belluno  io  vino,  cereali  e  miele.  An- 
novera 5,33o  abit.  contandosene  i4,5o<» 
nel  suo  distretto  che  va  composto  di 
8  comuni. 

SERRAVALLE,  vilk  del  reg.  Lora.-Ven., 
prov.  di  Mantova,  al  quale,  per  for- 
mare un  comune  del  disttetto  di  O- 
s  ti  glia,  si  è  unito   Libiola. 

SERRAVALLE,  (P1N1DELLO  DI),  vili, 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Treviso, 
«listr.  di  Ceneda,  comune  di  Cordi- 
gnano. 

SERRAVALLE,  borgo  degli  Stati-Sardi, 
divisione  e  7  1.  3|4  al  N.  N.  O.  di 
Genova,  prov.  ed  1  I.  ija  al  S.  S.  E. 
di  Novi  ;  capoluogo  di  cantone  ;  sul- 
la sponda  sinistra  della  Scrivia  :  po- 
polato da  2,35o  abit.  È  patria  del 
celebre  Redento  Baravanzano.  sommo 
filosofo,  che  meritò  gli  encomi  di  Ba- 
cone da  Verulauaio.  Possedè  una  va- 
sta cartiera. 

SERRAVALLE  o  SERAVALLE,  borgo 
di  Toscana,  prov.  e  7  I.  al  N.  O.  di 
Firenze,  vicariato  ed  1  1.  i|2  al  S.  O. 
di  Pistoia.  Vi  si  veggano  le  ruine  del 
castello  dello  stesso  nome,  posto  ire 
cima  alla  montagna.  Apparteneva  ad 
un  ramo  della  famiglia  de'conti  Gui- 
di, a  cui  lo  tolsero  i  Pistojesi  nel 
i3o2,  e  fu  a  vicenda  posseduto  da 
essi  e  dai  Lucchesi,  finché  passò  iu 
potere  de' Fiorentini,  dopo  la  morte 
di  Castruccio,  che  se  n'era  impadronito. 

SERRAVALLE  DI  SESIA,  vili,  degli 
Stati-Sardi,  divisione  di  Novara,  prov. 
e  9  I.  if4  al  N.  N.  O.  di  Vercelli, 
mandamento  ed  1  I.  i|4  all'È.  S.  E. 
di  Crevacuore  ;  sopra  un'altura,  alla 
destra  della  Sesia.  Annovera  i,o5o 
abitanti. 

SERRE,  fiume  di  Francia,  che  scaturisca 
nel  dipart.  delle  Ardenoe,  circond.  di 
Rocroy,  cant.  ed  al  S.  E.  di  Rumigny, 
entra  nel  dipart.  dell'  Aisne,  circond. 
di  Laon,  dove  innaffia  i  cantoni  di 
Rosoy,  Marie,  Crecy-su-Serre  e  La- 
Fère,  e  i{2  I.  al  N.  E.  della  città  di 
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questo  nome,  congiuntesi  ad  un  brac- 
cio deirOise,  per  la  sinistra,  dopo  un 
corso  di  circa  18  I.,  all'O.  S.  O.  La 
Brune,  a  destra,  e  l'Hurtaul  e  la  Sou- 
che,  a  sinistra,  ne  sono  gli  affluenti 
principali,  come  Rosoy,  Montcornet, 
Murle  e  Crecy-su-Serre  i  luoghi  più 
importanti  che  bagna. 

SERRE,  città  di  Fr.,  dipart.  delle  Aite- 
Alpi,  circond.  e  7  1.  1  \z  al  S.  O.  di 
Gap,  ed  a  7  1.  N.  0.  da  Sisteron  ; 
capoluogo  di  cantone;  sulla  sponda 
destra  del  Buech.  Vi  sono  fabbriche 
*li  cappelli  e  di  tele,  concie  di  pelli, 
di  corami  e  in  aluda  ;  e  tengonvinsi 
5  fiere  all'anno.  Gli  abit.,  in  numero 
di  i,i 5o,  hanno;  ne'dintornà  del  mar- 
mo bigio  -  ceruleo,  venato  a  bianco  e 
nero. 

SERRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Alte 
Alpi,  presso  Brianzone. 

SERRE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
l'Ariège,  nou  lungi  da  S.t-Girons. 

SERRE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del* 
l'Alide,  nelle  vicinanze  di  Quillan. 

SERRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Avey- 
ron,  nelle  dipendenze  di  Rhodez. 

SERRE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aveyron,  presso  S.t-Geniès. 

SERRE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Creusa,  sotto  Auzance. 

SERRE  (LE  GRAND),  borgo  di  Fr., 
dipart.  della  Dróme,  circond.  e  9  1. 
i[4  al  N.  N.  E.  di  Valenza,  e  5  1.  3|4 
al  N.  di  Romans  ;  capoluogo  di  can- 
tone ;  sopra  una  montagna,  alla  de- 
stra della  Galaure.  Possedè  manifat- 
ture di  panni,  concie  di  pelli,  usine 
a  grandi  fornaci  per  ferro  ed  acciaio, 
e  maglio  pegristrumenti  aratorii  ;  te- 
nendo ogni  anno  8  fiere.  Vi  si  con- 
tano 1,600  abit.~ 

SERRE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Tarn,  presso  Alby. 

SERRE  (LE),  borgo  del  reg.  di  Napo- 
li, prov.  del  Principato-Citeriore,  di- 
str.  e  2  !.  2[3  al  S.  S.  E.  di  Campa- 
gna, cant.  ed  1  1.  ij4  ali1  O.  di  Po- 
stiglione ;  appiè  d'una  montagna,  pres- 
so la  sponda  destra  del  Calore.  Con- 
ta 3,400  abit. 

SERRE-DE-LISSOSSE  (LA),  vili,  di  Fr., 
dipart.   dell'  Aveyron,    presso  Rignac. 

SERRE- DE-NERPOL,   vili,  di  Fr.,  di- 
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part.    delPlsère,    dipendenza   di  Ner- 
poi,  a  qualche    distanza    da    S.t-IUar- 
cellin. 
SERRE-DE-VIEILLE-BUSS1ÈRE  (LA), 
vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Creuse,  non 
lungi  da  Aubusson. 
SERRÈE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Costa- 
d1  Oro,  presso  Nuits  ;  con  una  cartiera. 
SERREGASTON,    vili,    di  Fr.,    dipart. 
delle  Lande,   nelle  pertinenze  di  S.t- 
Sever. 
SERREJON,    borgo    di    Spagna,    prov. 
ed   11   1.  al  N;  E.   di  Caceres  (  Estre- 
madura  ),  ed  8  1.  al  S.  S.  E.  di  Pla- 
sencia  ;    sopra   una    collina    schistosa, 
ad   1  1.  dalla  sponda  destra  del  Tago. 
I  suoi    760    attendono    alla  fabbrica- 
zione   delle    tele    e  di  grossi   oggetti 
di  lana. 

SERRE-LES-M0UL1ÈRES,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Jura,  presso  Dóle. 

SERRES-LES-SAPINS,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Doubs,  circond.  ed  1  1.  3(4 
airO.  di  Besanzone,  cant.  ed  1  1.  al- 
l' E.  S.  E.  d'  Andeux  ;  con  400  abit. 
che  tengono  3  fiere  annualmente. 

SERRELOOX,  vili,  di  Fr.,  dipar.  delle 
Lande,  non  discosto  da  S.t-Sever. 

SERRENTI,  vili,  di  Sardegna,  divisio- 
ne di  Capo  -  Cagliari,  prov.  e  7  1.  al 
N.  N.  O.  di  Cagliari,  ed  a  5  1.  3|4 
S.  S.  O.  da  Isili,  distr.  di  Sanluri. 
Novera  i,35o  abit. 

SERRÈRE  (LA),  ricca  miniera  di  ferro, 
in  Francia,  dipart.  dell'Ariège,  circond. 
ed  8  1.  ij4  al  S.  di  Foix,  cant.,  co- 
mune e  3  1.  3|4  al  S.  S.  O.  di  Ca- 
banes  ;  nei  Pirenei,  ad  una  delle  sor- 
genti dell'Aston,  affluente  di  sinistra 
dell'  Ariège  ;  alle  radici  del  picco  del 
suo  nome. 

SERRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'A- 
riège, circond.,  cant.  ed  1  I.  2|3  al- 
l' O.  di  Foix  ;  presso  la  sponda  sini- 
stra della  Large  ;  con   1,770  abit. 

SERRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Au- 
de,  presso  Limoux. 

SERRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gard, 
circond.,  cant.  ed  1  1.  i|3  al  N.  N. 
O.  di  Nymes. 

SERRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gard, 
poco  distante  da  Vic-Fezensac. 

SERRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gì- 
ronda,  sotto  la  Réole. 
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SERRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot-e- 
Ga roana,  a  breve  distanza    da  Agen. 

SERRES,  vili.  diFr.,  dipart.  della  Meur- 
the,  presso  Luneville. 

SERRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de*  Bassi- 
Pirenei,  nelle  dipendenze  di  S.t-Jean 
de-Luz. 

SERRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Val 
chiusa,  assai  prossimo  a  Carpentras. 

SERRES-CASTET,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
de' Bassi-Pirenei,  a  non  molta  distan 

SERRE5-ET-ÀLLENS,   vili,    e  comune 
di  Fr.,  dipart.  dell'Ariège,  presso  Ta 
rascon-sur-Ariège. 

SERRES-ET-MONGUIARD,  vili,  e  co 
mune  di  Fr.,  dipart.  della  Dordogna, 
a  Iato  di  Bergerae. 

SERRES-MORLANS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
de'  Bassi-Pirenei,  sotto  Pau. 

SERRESS.te-MARIE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. de'  Bassi-Pirenei,  non  lungi  da 
Orthez. 

SERREY  o  SIÈRAJE,  città  di  Polonia, 
voivodia  d'Augustovo,  obvodia  e  7  1. 
ija  al  N.  E.  di  Seyny,  ed  a  i3  1. 
i[4  N.  da  Grodno  ;  presso  un  lago 
che  dà  origine  alla  Serreyka,  affluen- 
te di  sinistra  del  Niemen.  Possedè  1 
chiesa  cattolica  ed  1  riformata.  È  stata 
capoluogo  d' un1  importante  signoria 
dei  principi  Radziwil. 

SERRIÈRE,  vili,  di  Svizzera,  cant.  e  i|2 
I.  al  S.  E.  di  Neuchàtel  ;  sul  lago  di 
questo  nome.  Possedè  cartiere  e  fab- 
briche di  chincaglie  e  annovera  35o 
abitanti. 

SERR1ÉRES,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ardèche,  circond.  e  6  1.  2(3  al  N. 
N.  O.  di  Tournon,  ed  a  i5  1.  N.  da 
Privas  ;  capoluogo  di  cantone  ;  sulla 
sponda  destra  del  Rodano,  che  vi  si 
valica  sopra  uà  ponte  di  fil  di  ferro 
sospeso.  I  suoi  1,700  abit.  tengono 
4  fiere  all'  anno. 

SERRIÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ain,  non  lungi  da  Nantua,  in  riva 
all'  Ain. 

SERRIÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Menrthe,  presso  Pont-à-Monsson. 

SERRIÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Saona-e-Loira,  a  breve  distanza  da 
Macon. 

SERRIÈRES,  vili,  degli  Slati-Sardi,  di-^ 
Tom.  IV.  P.  II. 
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vistone  di  Savoia,  prov.  di  Savoia  pro- 
pria, mandamento  ed  1  1.  al  N.  N. 
O.  di  Ruffieux,  e  ad  1  1.  2|3  S.  da 
Seyssel  ;  presso  la  sponda  sinistra  del 
Rodano;  con  1,000  abit. 

SERRIÈRES-DE-BRIORD,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'  Ain,  circond.  e  4  1.  àll'O. 
N.  O.  di  Belley,  cant.  e  2  I.  al  N.  O. 
di  L'Huis  ;  sul  Dadain,  fiumicello  che 
alquanto  più  sotto  si  congiunge  al 
Rodano,  per  la  destra.  Vi  si  tengono 
annualmente  4  fiere  e  gli  abit.  sono 
in  5io. 

SERRIN  (LE),  vili,  di  Francia.  V.  Se- 
rain  (Le). 

SERRIO,  Serrhiumt,  ant.  promontorio 
celebre  della  Tracia,  sul  mar  Egeo, 
all'  O.  e  poco  lontano  dalla  foce  del- 
l'Euro, presso  Rona.  Avea  questo  luo- 
go appartenuto  ai  Ciconii,  popoli  del- 
la Tracia.  E  questo  promontorio  pro- 
priamente un  capo,  nell'idea  che  ora 
affiggiamo  a  questo  vocabolo,  cioè  for- 
mato da  una  montagna  che  sporge  a 
punta  in  mare.  Era  quivi  un  borgo 
dello  stesso  nome. 

SERRIS,  città  deirindostan  inglese,  pre- 
sidenza del  Bengala,  nel  Bahar,  distr. 
ed  ni.  al  N.  E.  di  Rotasgor  ;  ca- 
poluogo d'  un  piccolo  territorio  chia- 
mato Serris-Cotombah. 

SERRIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 
e-Marna,  circond.  di  Meaux,  cant.  e 
2  I.  ij2  all'  O.  di  Crecy  ;  con  25o  a- 
bi  tanti. 

SERRO,  casale  di  Sicilia,  prov.  e  a  3  I. 
i[3  da  Messina;  con  400  abit.  che  nel 
loro  territorio  fanno  vino  ed  olio  in 
abbondanza. 

SERRO-DO-FRIO,  montagna  e  cornar- 
ca  del  Brasile.  V.  Cerro-do-Frio. 

SERRO-LARGO,  bor.  del  Brasile,  prov. 
di  Rio-Grande  do  Sul  ;  aggradevol- 
mente  situato  presso  le  frontiere  del- 
la repubblica  di  Monte-Video. 

SERRYAH,  città  delITndostan,  nel  Guz- 
zerate,  distr.  d'  Hallàr,  stato  e  12  I. 
all'  O.  S.  O.  di  Nunagor. 

SERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 
rente,  circond.  e  3  1.  al  S.  E.  d'An- 
goulème,  cant.  e  2  1.  3|4  al  N".  N.  E. 
di  La-  Valetle  ;  appiè  d'  una  monta- 
gna, a  qualche  distanza  dalla  sponda 
destra  della  Touvre.  Conta  750  abit 
5i 
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ed  ha  ne1  dintorni  una  miniera  di 
ferro. 

SERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo-di- 
Calè,  dipendenza  di  Puisieux,  a  qual- 
che distanza  da  Bapauroe. 

SERSALE,  borgo  del  regno  di  Napoli, 
prò v.  della  Calabria-Ulteriore  li,  distr. 
e  ^  I.  al  N.  E.  di  Catanzaro  ;  sopra 
una  montagna,  presso  la  sponda  de- 
stra del  Crocchio*  Con  2,;3o  abit., 
possedè  3  chiese. 

SERSEL,    città  di  Barbarie.  V.    Chur- 

CHEL. 

SERSON  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  non  discosto  da  Nogaro. 

SERT,  città  della  Turchia  asiatica,  pa- 
scialato e  3q  I.  all'  E.  di  Diarbekir, 
capoluogo  di  sangiaccato  ;  in  una  pic- 
pola  pianura  circondata  da  alte  mon- 
tagne ed  irrigata  dal  Khabur.  Ha  l'ap- 
parenza d'un  grande  villaggio,  e  con- 
tiene 3  piccole  moschee,  collegio  ed 
i  chiesa  armena.  Gli  abit.,  in  numero 
di  3,ooo,  sono  musulmani,  armeni  e 
caldei.  —  La  situazione  di  questa  cit- 
tà e  I4  tradizione  degli  abitauli  fan- 
no presumere  eh'  essa  occupi  V  area 
dell'antica  Tigranocerta^  fondata  da 
Tigrane,  re  d'  Armenia,  che  le  diede 
il  proprio  nome  e  ne  fece  la  capitale 
de'  suoi  stati.  L'  anno  69  prima  di 
G.-C,  fu  saccheggiata  da  Lucallo  ; 
nondimeno  ebbe  ancora  molta  im- 
portanza sin  dopo  1'  invasione  de'Sa- 
raceni.  Non  vi  si  trovano  antichità 
di  sorta. 

SERTAO  o  SERTAM.  Indicasi  a  que- 
sto modo  nel  Brasile  certe  parti  po- 
co popolate  di  varie  provincie.  Il  più 
conosciuto  di  questi  Sertào  è  quello 
di  Minas,  nella  prov.  di  Minas-Geraes, 
dove  comprende  pressoché  il  bacino 
di  S.  Francisco. 

SERTAQ  o  SERTAA,  borgo  del  Por- 
togallo. V.  Certa. 

SERTIG,  valle  di  Svizzera,  cant.  dei 
Grigioni,  lega  delle  Dieci-  Giustizie, 
alta-  giurisdizione  di  Davos.  Misura 
circa  2  I.  di  lunghezza,  dal  N.  al  S., 
ed  apresi  verso  il  N.,  a  5  1.  S.  E.  da 
Coirà. 

SERTS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei,  presso  Tarbes. 

SERUAYEH,    Serwayeh,    città  dell' Iu- 
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doslan,    a    Sindiab,    nell'Agra,    disiti 
ed  8  I.  al  S.  S.  E.  di  Narvar. 

SERDELLES,  vili,  di  Fr.,  dipari.  dei 
Cher,  a  breve  distanza  da  Chaleau- 
neuf-su-Cher. 

SER'UGO  (CASAL  DI),  vili,  del  regno 
Lom.-Ven.  f.  Casal  di  Ser'  Ugo. 

SERUJE,  città  della  Turchia  asiatica, 
pascialato  e  10  I.  al  S.  S.  O.  di  Reh  ', 
capoluogo  di  sangiaccato. 

SERVA  (GRANDE),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Jura,   presso  S.t-Claude. 

SERVAINVILLERS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Loiret,  a  poca  distanza  da  Pithi- 
viers. 

SERVAIS  (S.t),  vili,  del  Belgio,  prov., 
circood.,  cant.  ed  i\\  di  1.  al  N.  O. 
di  Namur  ;  sopra  un  piccolo  affluen- 
te di  sinistra  della  Mosa.  Ha  fabbri- 
che di  porcellana  e  di  cotonine,  ed 
annovera  5oo  abit. 

SERVAIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Aisue, 
circond.  e  4  1.  2[3  all'  O.  N.  O.  di 
Laon,  cant.  ed  1  1.  al  S.  di  La  Fe- 
re. Vi  si  scavano  terre  vegetali  peri- 
tose. Gli  abit.  sono  in  fóo. 

SERVAIS  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Finistère,  presso  Landiviziau. 

SERVAL,  vili.  diFr.,  dipart.  dell' Aisne, 
sul  limite  del  dipart.  della  Marna,  a 
qualche  distanza  da  Fismes. 

SERVAN(S.t),  città  di  Fr.,  dipart.  d'il- 
le-e-Vilaine,  circond.  e  i[2  I.  al  S.  di 
S.t  Malo,  ed  a  14  I.  N.  N.  O.  da  Ren- 
nes,  capoluogo  di  cantone,  sulla  spon- 
da destra  della  Rance ,  presso  la  su.» 
foce.  Resideuza  d1  un  commissario! 
ordiuario  e  di  un  sotto  commissario 
della  marineria  ;  occupa  assai  grande 
spazio,  ha  strale  ampie  e  case  bene 
fabbricate,  e  possedè  un  collegio  co- 
munale, ed  un  porto  comodo,  divisi* 
in  due  parti  da  uno  scoglio ,  su  cui 
sorge  una  torre.  Vi  si  trovano  fab- 
briche di  tela  da  vele,  di  biscotto  di 
mare,  ed  altri  articoli  per  la  naviga- 
zione; corderie  importanti,  cantiere 
di  costruzione  e  fabbriche  di  birra. 
È  inoltre  1'  emporio  di  tutte  le  mer- 
canzie che  formano  il  commercio  di 
s.t-Malò.  Vi  si  fanno  armamenti  per 
la  pesca  del  merluzzo  e  attivo  quivi 
è  il  cabotaggio.  Ogui  anno  tiene  2 
fiere,  e  le  munizioni   da    bocca  vi  si 
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trovanri  a  buon  patio.  'In  tempo  dì, 
pace  molle  famiglie  inglesi  tragittano 
io  questa  città,  che  è  popolata  da 
9.900  abit. 

SÉRVAN  (Si),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Morbi han  ,  circond.  e  2  1.  all'  O.  di 
Ploermel  ,  cant.  ed  1  1.  T|4  al  S.  S. 
E.  di  Josselin  ,  presso  la  sponda  de- 
stra delP  Oust.  Conta  1,200  abit. 
SERVANAC,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di 
Tarn-e-Garonna ,  presso  s.t-Antonin. 
SERVANCE,  borgo  di  Fn,  dipart.  del- 
l' Alta-Saona,  circorjd.  e  4  I.  i]2  al 
N.  E.  di  Lure,  cant.  e  2  1.  i>4  al  N. 
E.  di  JVlelisey,  sUll'Oignon,  appiè  del 
Ballon  di  Servanee  ,  ramo  del  Ballon 
d'  Alsazia,  la  cui  vetta,  che  forma  un 
bel  pascolo  ,  sta  i,25o  metri  sopra  il 
livello  del  mare,  e  dove  si  fanno  bur- 
ro e  caccio  rinomati.  Ha  fabbriche 
di  tessuti  di  cotone;  tiene  8  fiere  an- 
nualmente ,  e  annovera  4>4^°  abit. 
Ricca  è  la  miniera  di  ferro  che  tro- 
vasi   ne' suoi  dintorni. 

SERVAISCHES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la  Dordogna,  vicino  a  Riberai\ 

SERVA1NS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Cal- 
vados, presso  Bayeux.    Quivi  presso  , 
il  dì  11  agosto  di  ogu'anno,  si  tiene 
una  fiera  di  2  giorni. 

SERVANT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Puy- 
de-Dóme,  circond.  e  7  1.  al  N.  N.  O. 
di  Riom  ,  cant.  ed  1  1.  al  N.  N.  E. 
dì  Menat,  con   2,080  abit. 

SERVAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ani, 
presso  Bourg. 

SERVAS,  vili.  diFr.,  dipart.  del  Gard, 
circond.  e  2  1.  i|4  al  N.  E.  d' Alais, 
cant.  e  2  1.  all'  O.  di  s.  Martin-de- 
Valgagne  ,  alle  falde  d1  una  monta- 
gna. Trovasi  quivi  una  sorgente  bi- 
tuminosa dal  fondo  della  quale  esce 
del  nafta  che  indurisce  all' aria  ed  al 
calore  rammollisce.  Presso  il  castel- 
lo di  Servas,  zampilla  pure  dalle  rupi 
un1  altra  sorgente  bituminosa,  e  veg- 
gonsi  nel  territorio  strati  di  bitume 
giudaico.  Conta   160  abit. 

SERVAV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Senna-Inferiore,   presso  Roano. 

SERVE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Drò- 
me,  presso  il  Rodano,  a  qualche  di- 
stanza   da  Tain. 

SERVEL,  ull.  di  Fr,  dipart.  delle  co- 
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ste  del  Nord,  circond.,  cant.  è  3[4  di 
1.  al  N.  O.  di  Lattnion  ,  sopra  un'al- 
tura ,  presso  la  sponda  destra  del 
Guer.  1  suoi  i,coo  abit.  trafficano  di 
canape. 

SERVENAY,  vili,  di  Fr; ,  dipart.  del- 
l'' Aisne;  poco  discosto  da  Oulcby. 

SERVEREI! E,  borgo  di  Fr. ,  dipart. 
della  Lozère  ,  circond.  e  4  !■  1l4  a^ 
N.  N.  E.  di  Marvejols,  ed  a  5  1.  N. 
N.  O.  da  Mènde  ,  capoluogo  di  can- 
tone, sulla  sponda  destra  della  Truey- 
re.  Sonovi  fabbriche  di  Saje  e  eadìj  e 
vi  si  tengono,  da1  suoi  900  abit.,  3 
annue  fiere. 

jSERVES  O  SERVA- BUR UN,  capo  del- 
la Turchia  europea,  in  Romelia,  san- 
giaccato  di  Rirk-lùìissia,  sul  mar  Ne- 
ro, prèsso  ed  al  N.  dì  Mìdiah.  Laf; 
N.  410  39'  o";  long.  E.  25°46/4o//. 

SERVI  o  SERBI.  Formano  questi  po- 
poli un  ramo  considerevole  della  grati 
famiglia  degli  Slavi  o  Schiavoni,  che 
si  estendono  dalle  spiaggie  del  mar 
Bianco  sino  all'  Adriatico^  e  di  cui  il 
più  possente  forma  un  peso  notabile 
sulla  bilancia  europea  ,  intanto  che 
gli  altri,  floridi  un  tempo  e  di  som- 
mo potere  nella  politica,  languiscono, 
dopo  di  essere  decaduti  e  per  còsi 
dire  degradati  nella  condizione  dì 
soggetti  sotto  due  polenti  monarchie 
dalle  quali  furono  per  lungo  tempo 
temuti.  —  Sottomessi  in  appresso  per 
più  di  400  anni  al  potere  de'Turch», 
dopo  ottenuti  alcuni  privilegi  co'quali 
si  fecero  rispettare,  furono  in  seguito 
presi  sotto  la  proiezione  della  Russia. 
■ —  1  Servi  erano  altre  volte  governati 
da  sovrani  della  propria  nazione  è 
formavano  Isctrìe  potenti  che  com- 
prendevano, oltre  alla  montuosa  Ra- 
scia, bagnata  dalla  Morava,  e  che  da- 
gli antichi  conosciuta  era  sotto  il  no- 
me di  Alta-Mesia,  pur  l'Albania,  che 
sotiò  Scanderberg  più  sforzi  fece  per 
sottrarsi  al  dominio  ottomano,  la  Bul- 
garia ed  una  gran  parie  della  Gre- 
cia propriamente  detta.  Fu  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVI  che  questo  im- 
pero giunse  al  più  allo  grado  di 
splendore;  il  suo  Isar -'Dukan  erasi 
fatto  rispettare  da' suoi  vicini,  ed  il 
tiono  di  Bisanzio    eia   per    lui    una 
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preda  che  non  avrebbe    potuto  resi- 
stergli a  lungo.  Ma  quel  principe  in- 
signe morì    senza  lasciare  un  succes- 
sore  capace  di  seguirne    le  pedate  e 
dirigerne   i  bravi    guerrieri  su'  quali 
stabilito  aveva  egli  il  suo  dominio.  I 
grandi  del  regno  spartironsi  tra  loro 
lo  stato,  e  per  tal  via  indebolirono  una 
potenza  che  potuto   avrebbe  opporre 
un  riparo  formidabile    alle    immense 
orde  di  Tartari  che  allora  stabilivan- 
st  all'  oriente  dell'  Europa.    Battuti  i 
Servi  da  Amurat   I    nelle  pianure  di 
Cassovia  l'anno    i38q,  furono  poscia 
totalmente    soggiogali     da    Bajazette 
soprannominato  Folgore,  colla  morte 
da  esso  data    a  Lazzaro  Graie.  Vedi 
Servia. 
SERVI,  isola  di  Grecia,  sulla  costa  rae- 
rid.  della  Morea,  nella  parte  orienta- 
le del    golfo    di    Kolokilia  ,    ai    36° 
28'  di  lat.    N.  e  2o°    35'  di  long.  E. 
Lunga  2  1.  dal  N.  O.  al  S.  E.,  ha  i 
I.  di  larghezza.  Una  grossa  torre  mer- 
lata situata    in  quest'isola  ed  un'al- 
tra simile  sulla    terraferma  ,  serviano 
di  covili    a    ladroni    formidabili    per 
tutti  i  naviganti  di  quelle  acque  :  da 
alquanti  anni  la  stazione  francese  del 
Levante  le  ha  fatte  saltare  in  aria. 
SERVIA  o  SERFIJE,    città  della  Tur 
cbia  europea,  in  Romelia  ,  sangiacca- 
to  e  27  1.  al  S.  E.  di  Monastir,  ed  a 
20  1.  S.  O.    da  Salonichi  ,  capoluogo 
di  giurisdizione,  presso  la  sponda  de- 
stra dell'  Indje-cara-su.    In    estate  vi 
si  tiene  una  fiera  di  molto  conto. 
SERVIA,    Serf-Vilajeti,  provincia  del- 
la  Turchia    europea  ,    con    titolo   di 
principato,  tra  l\i°  21  '  e  4^°  di  lat. 
N.  e  tra  160  50'   e  200  5o/  di  long. 
E.  ,  limitata  al    N.    dalla  Schiavonia, 
verso    la    quale    ha    per    frontiera  la 
Sava,    e  dalla  Ungheria,    dalla  quale 
vien  separata  mediante    il   Danubio  ; 
all'  E.  dalla  Piccola  Valachia,    da  cui 
la  disgiunge  questo  medesimo  fiume 
e  dalla  Bulgaria  ;  al  S.  dalla  Romelia 
e  dall'  Albania  ;    all'  O.  dalla  Bosnia, 
verso    la  quale  è  in    parte    coufinata 
dal  Drioo.   È  lunga  90    1.  dal  N.  O. 
al  S.  E.  ed  ha  56  1.  di  massima  lar- 
ghezza,  con  i,5oo  1.  quad.  di  super- 
ficie. Trovasi  questa  contrada  coper- 
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ta  all'  O.    da   ramificazioni  de'  monti 
Dinarici,  al  S.  ed    all'È,  da  dirama- 
zioni del  Balkan  ;  la  quale  ultima  ca- 
tena passa  eziandio  sul   limite    meri- 
dionale dove  offre  il  monte  Ghiusten- 
dil.   Generalmente  parlando,  la  Servia 
è  montuosa;  però  stendonsi  verso    il 
N.,  sulle  sponde  della  Sava  e  del  Da- 
nubio,  alcune  pianure.    Quest'  ultimo 
fiume   riceve  tutte   le  acque  del  pae- 
se ;  come  ancora  la  Sava,  suo  affluen- 
te, non  corre  che  sul  limite,  dove  ri- 
ceve l' lessava,  la  Morava,  la  Mava,  il 
Bek,  la  Bereska  ed  il  Timok.   La  Sa- 
va s'ingrossa  col  Drino  e  colla  Colu- 
bara.    Generalmente    sano    è  il  clima 
della  Servia,   ma  meno  mite  che  non 
dovrebbe    essere,   avuto  riguardo  alla 
sua  latitudine   poco  elevala,   il  che  sì 
attribuisce  alle   montagne  ed  alle  nu- 
merose selve  che  cuoprono  V  interno, 
ed    il  verno    vi  riesce  lungo.    I  veoli 
del    S.  O.  conducono  pioggie  in  giu- 
gno ;    grandi  calori  dominano    in  lu- 
glio ed  agosto  ;  spesso  è  il  settembre 
piovoso  :  ottobre  e  novembre,  assai  pia- 
cevoli. Questo  paese,  la  cui  superficie 
offre  grande  varietà  di  montagne,   di 
colline  e  di  valli,  è  sommamente  pit- 
toresco, ed  alquanto  selvatico  in  alcune 
parti.   Numerose  sono    le  foreste  e  le 
lande  incolte;  nondimeno  il  suolo  tro- 
vasi   quasi    da  per  lutto  fertile  ;    ma 
le  guerre  ed  il  dispotismo  dei  Turchi 
molto  nocquero  ai  progressi  dell'agri- 
coltura.   Le  parti  coltivate  producono 
in  abbondanza  grano,  orzo,  avena,  ri- 
so, canapa,  lino,  tabacco,  e  nelle  valli 
più  calde,  del  cotone  ;    nelle  migliori 
esposizioni    coltivasi  la  vite,  ed  è  ab- 
bondantissimo   il    legname    da  opera. 
Considerabile  1'  educazione  de'  bestia- 
mi ;    alimentasi  soprattutto    gran  nu- 
mero   di  porci  nei  boschi.    Varie  mi- 
niere   di  ferro,    di  sale    e  altri  mine- 
rali veggonsi  scavate  con  molta  negli- 
genza. L'industria  si  riduce  alla  fab- 
bricazione di  stoffe  grossolane   di  la- 
na, di  tela  di  cotone  e  di  chincaglie- 
rie grosse.    Se  ne  esporta  canapa,  la- 
na,   coloue,  un    po'  di  tabacco    e  dei 
bestiami  ;  se  ne  esporterebbe  quanti- 
tà   di  legnami    da  lavoro   ed  altri    se 
nell'interno  fossero  modi  di  traspor- 
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to  per  acqua.  Non  sono  i  luoghi  abi- 
tati per  la  maggior  parte  che  villaggi 
mal  fabbricati  e  scarsamente  popolali. 
Si  notano  in  più  siti  castella  che  so- 
migliano a  forti,  e  che  pretendesi  stali 
sìeno  eretti  dai  Romani.  Gli  abitanti 
ascendono  ad  x,ooo,ooo  circa.  Non  vi 
sono  presentemente  Turchi  fuor  di 
quelli  che  compongono  i  presidii  di 
alcune  ciltàv  e  trovansi  pure  in  ristret- 
to numero  Ebrei.  Semendria  è  il  ca- 
poluogo. Sotto  l'amministrazione  tur- 
ca era  il  paese  diviso  in  due  sangiac- 
cali,  Semendria  eKruchovatz.  — Cre- 
desi  che  i  Serviani  sieno  una  tribù 
slava  e  per  conseguenza  della  razza 
stessa  dei  Russi;  eia  lingua  loro  lie- 
ne  molta  somiglianza  con  quella  <li 
quest'  ultimi.  Attivi  sono  i  Serviani, 
bellicosi  e  di  carattere  independente  ; 
professano  la  religione  greca  con  fer- 
vore ;  viene  loro  rimproverata  della 
superstizione.  —  La  Servia  formava 
nell1  antichità  una  parte  della  Mesia 
Superiore  e  della  Dardania;  alla  ca- 
duta dell'impero  Romano  fu  invasa 
da  una  tribù  chiamata  Serbis,  Serbi 
o  Servi,  da'  quali  trae  il  suo  nome 
attuale.  Ne'secoli  di  mezzo,  formò  uno 
stato  independente  governato  da  ca- 
pi che  presero  i  titoli  di  Jupani , 
Kniazi,  Bani,  Karalì,  impera  dori  e 
despoti;  i  quali  capi  resistettero  lun- 
ga pezza  e  con  energia  alle  forze  su- 
periori de'Turchi  ;  ma  finalmente  soc- 
combettero e  fu  la  Servia  sottomessa  nel 
i365.  Il  giogo  di  quesli  conquistatori 
non  fu  mai  portato  che  a  grave  pe- 
na. Paswan-  Oglù  fu  il  primo  fra  i 
capi  serviani  che  spiegasse  lo  stendar- 
do della  rivolta  ;  dopo  di  lui,  Czerni- 
Giorgio  divenne  assai  potente  per  im- 
padronirsi di  Belgrado,  nel  1806,  e 
scacciare  dal  paese  i  Turchi.  Tale  sia- 
lo d*  indepeodenza  non  fu  di  lunga 
durala  ;  che  Belgrado  fu  resliluita  in 
cambio  di  grandi  privilegi  accordati 
a'  Serviani.  Essendo  scoppiala  una 
guerra  tra  la  Porla  e  la  Russia,  1 
Serviani  presero  parte  per  questa  con- 
tro di  quella  ;  ma  la  Russia,  minac- 
ciala dagli  eserciti  francesi,  afifreltossì 
a  soscrivere  la  pace  di  Bukarest,  nel 
ioi2}    abbandonando  j  Serviani,    che 
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non  tardarono  a  rientrar  sotto  la  tur- 
ca denominazione.  Insorsero  di  nuo- 
vo nel  1 8i5,  sotto  gli  ordini  del  prin- 
cipe Milosch  Obrenovitch,  il  quale, 
colla  sua  prudenza  e  valore,  terminò 
gloriosamente  la  sua  impresa.  La  Ser- 
via più  non  è  presentemente  che  tri- 
butaria della  Porta,  ed  amministrasi 
in  modo  independente,  essendosi  dato 
un  sovrano  nella  persona  del  principe 
Milosch,  serviano  di  nascita,  che  nel 
i83o  è  slato  riconosciuto  dalla  Porta. 
Fu  confermata  l'integrità  dell'antico 
territorio  della  Servia,  e  si  sono  re- 
stituite le  parti  che  n'erano  state  di- 
stratte. Vietato  a'  Turchi  di  risiedere 
in  Servia,  tranne  quelli  che  fanuo 
parte  delle  guernigioni  stabilite  in  cer- 
te piazze  ;  amministreranno  i  Serviani 
le  proprietà  turche  che  si  trovano  nel 
loro  paese  e  faranno  liberamente  il 
commercio  [in  tulio  1'  impero  Turco 
con  passaporti  serviani.  Convocò  il 
sovrano  un'  assemblea  nazionale,  al- 
la quale  presentò  un  codice  di  leggi 
che  ha  per  base  il  codice  francese. 

SERVIA  (NUOVA),  Covata- Serbia,  no- 
me che  davasì  ad  una  parte  della  Nuo- 
va-Russia, segnatamente  a  quella  che 
formò  il  governo  di  Kerson.  Fu  que- 
sto paese  dato  nel  i?53  alle  colonie 
di  Serviani,  e  da  ciò  le  era  venuto 
un  tal  nome. 

SERVIAN,  città  di  Fr.,  dipart.  dell'He- 
rault,  circond.  e  2  I.  ip  al  N.  E.  di 
Beziers,  e  ad  11  1.  O.  S.  O.  da  Mont- 
pellier ;  capoluogo  di  cantone  ;  sul- 
1'  Ene.  Conta  2,080  abit.  e  tiene  an- 
nualmente 1  fiera. 

SERVIÈRE,  vili,  di  Fr.,' dipart.  dell'A- 
veyron,  presso  Rhodez. 

SERV1ÈRES,  borgo  diFr.,  dipart.  del- 
la Corrèze,  circond.  e  5  1.  3|4  al  S. 
E.  di  Tulle,  e  ad  8  1.  3j4  N.  O.  da 
Aurillac  ;  capoluogo  di  cantone  ;  pres- 
so la  sponda  sinistra  della  Dordogna. 
Possedè  un  piccolo  seminario  :  tiene 
2  annue  fiere  e  i,45o  abit. 

SERV1ÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipar*.  delle 
Aite-Alpi,  circond.,  cani,  e  a  1  I.  i|a 
E.  S.  E.  da  Brianzone,  sulla  sinistra 
e  presso  la  fonie  della  Duranza.  Vi  ha 
una  concia,  fabbriche  di  panni  ordi- 
nar j  e  900  abit. 
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SERVIÈRES,  tìI!.  di  Fr.,  dipart.  del-' 
V  Aveyron,  presso  Espalion. 

SERVIÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell. 
Lozère  circond.  e  2  I.  al  N.  O.  di 
Mende,  cant.  e  2  1.  i[2  al  S.  S<  O. 
di  S:t-Amans  ;  sul  Coulagnet.  Sonovi 
fabbriche  di  saje  e  cadì,  e  55o  abit. 
che  tengono  una  fiera  annua. 

SERVIERS-ET-LA-BAUME,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Gard,  presso  Uzès. 

SERVIÈS,  vili,  di  Fr.i  dipart,  del  Tarn, 
sotto   Castres. 

SERVIÈS-EN-VAL,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell' Aude,  circond.  e  ij  1,  ij3  al  S. 
E.  di  Carcassona,  cant.  ed  1  I.  3 (4 
all'O.  di  La  Grasse,  presso  la  sponda 
.sinistra  dell1  AIsou.  Tiene  un*1  annua 
fiera  e  conta  160  abit. 

SERVIGNAT,  vili,  di  Fr.,  diparta  del- 
l' Aio,  non  distante  da  Pont-de-Vaux. 

SERVIGNEY  LÈS-  MONTBOZON,  vili, 
di  Fr.,  dipart.  del  Doubs,  in  prossi- 
mità a  Baume~les-Dames. 

SERVIGNEY-LÈS-SAULX,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell1  Alta-Saona,  sotto  Vesoul. 

SERVIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Manica,  a  breve  disianza  da  Coutances. 

SERVIGNY -LES-RAVILLE,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Mosella,  circond.  e 
4  1.  i|2  all'È.  S.  E.  di  Metz,  cant. 
ed  1  1.  3j4  all'È.  S.  E.  diPaoge;  so- 
pra un  piccolo  affluente  di  sinistra 
della  Nied-Allemande  ;  con  480  abit. 
Ti  si  scava  una  pietra  durissima,  col- 
la quale  si  fanno  gradini  da  scala,  ter- 
mini, quadri  da  selciare,  ecc. 

SERVIGNY- LE- S.te- BARBE,  vili.  d. 
Fr.,  dipart.  della  Mosella,  sotto  Metz. 

SER  VILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Eure- 
e-Loir,  circond.  di  Dreux,cant.d'Anet, 
:i   2  1.  O.  da  Uoudan  ;    con  200  abit. 

SER  VILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Senna-Inferiore,  dipendenza  di  Dau- 
beuf- Serville,  a  qualche  distanza  da 
Fa  u  vili  e. 

SERV1LLO,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'Abruzzo  «Ulteriore  I,  distr. 
di  Teramo,  cant.  di  Montorio,  comu- 
ne di  Cortino  in  Roseto  ;  con  70  abit. 

SERVILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delPAl- 
lier,  circond.,  cant.  ed  1  I.  i|4  al  N. 
O.  di  La  Palisse  ;  appiè  d'una  mon- 
tagna, in  un  paese  paludoso.  Anno- 
vera 3oo  abit.  e  tiene  3  fiere  all'anno. 
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SERVIN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Doubs, 
circond.,  cant.  e  2  1.  al  S.  E.  di  Bau- 
me-les-Dames  ;  con  35o  abit.  Trovasi 
nei  dintorni^  alle  radici  della  montagna 
cavernosa  del  Grand  -  Rucher,  sopra 
una  piatta-forma, illaghetlo  delGrand- 
Saz,  di  forma  circolare  e  cinto  da 
rupi^  e  dove  si  osserva  un'  isola  gal- 
leggiante curiosissima. 

SERVIN  vili,  di  Fr.,  dipart,  del  Passo- 
di-Calè,  presso  Bethune. 

SERVINS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Yon- 
ne,  dipendenza  di  Pailly,  non  lonta- 
no da  Pont-sur-Yonne, 

SERVION,  vili,  di  Fr.,  dipart,  delle 
Ardenne,  presso  Mezières. 

SERVISY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosa,  a  breve  distanza   da  Stenay. 

SERVITA,  stabilimento  di  Colombia, 
dipart.  di  Bòyaca  (Nuova  -  Granata), 
provincia  di  Parnplona.  Vi  sono  400 
bianchi  e  200  Indiani. 

SERVO,  vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  prov, 
di  Belluno,  al  quale  si  sono  uniti 
Faller,  Zorzoi,  Aune,  Saltèa  e  Soriva, 
per  formare  un  comune  del  distr.  di 
Fonzaso. 

SERVOLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
TAude,  presso  Casielnaudary. 

SER  VOLLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Gironda,    non  lontano  da  Monsegur. 

SERVOLLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senna- e  -  Marna,  nelle  pertinenze  dì 
Brie-Comte-Robert. 

SERVOLO  (S.),  vili.  d'Illiria.  Vedi 
Serf  (S.). 

SERVON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'ille-e- 
Vilaine,  circond.  e  3.  I.  112  all'È,  di 
Rennes,  cant.  e  2  1.  al  N.  N.  E.  di 
Chàteaugiron  ;  presso  la  sponda  de- 
stra della  Vilaine.  1  suoi  1,100  abit. 
tengono  annualmente    1   fiera. 

SERVON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
nica, presso  Pontorson. 

SERVON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mar- 
na, non  discosto  per  inolio  da  S.te- 
Menehould. 

SERVON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 
e- Marna,  circond.  di  Meluo,  cnnt.  e 
3[4  di  1.  al  N.  O.  di  Brie-Comte- 
Robert  ;  sopra  un  poggio  che  domi- 
na il  fìumicello  di  Reveillon  ;  con  3oo 
abitanti. 

SERVOULES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
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ie  Basse- Alpi,    presso  Sisleron  ;    coti 
una  cartiera. 

SERVOZ,  vili,  degli  Stati-Sardi,  divisio- 
ne di  Savoia,  prov.  di  Faucigny,  man- 
damento ed  i  I.  2|3  al  N.  N.  E.  di 
S.  Gervasio,  ed  a  2  I.  O.  da  Ciamu- 
nì  ;  presso  la  sponda  destra  dell'Arve  ; 
con  4°°  abitanti.  Le  montagne  vicU 
ne  somministrano  ardesie,  roccie  ric- 
chissime di  piombo  argentifero,  mar- 
mo, ecc. 

SÈaY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Anten- 
ne, circond.  ed  i  1.  3j4  al  N.  di  Re- 
thel,  cant.  ed  1  ì.  i|4  all'O.  S.  O.  di 
Nouvion-en-Portien.  Conta  i,o3o  abit. 

SÉRY,  vdl.  di  Fr.,  dipart.  delia  Mosel- 
la,  presso  Briey. 

SÈRY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Yonne, 
a  certa  distanza   da   Vermantou. 

SÈRY-LÈS-MÉZIÈRES,  vili,  di  Fr., 
dipart.  delTAisne.  circond.  e  2  1.  3(4 
al  S.  E.  di  S.t-Queutiu,  cant.  e  3|4 
di  1.  al  S.  O.  di  Ribemont  ;  appiè  di 
una  collina,  sulla  sponda  sinistra  d'un 
braccio  dell'  Oise.  Ha  filatoio  idrauli- 
co di  lino  ;  conta  890  abit. 

SERY-MAGNEVAL,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
deU'Oise,  circond.  di  Senlis,  cant.  ed 
1.  1.  al  N.  O.  di  Grespy,  in  uoa  val- 
le innaffiata  dal  fiumicelto  di  S. te- 
Marie  ;  con  200  abit.  ed  un  bel  ca- 
stello in  situazione  sommamente  pit- 
toresca. 

SERZY-MAUPAS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Marna,  presso  Reims. 

SESA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  4  I- 
ipa  al  S.  S.  E.  a"  Huesca  (Aragona); 
in  rnezzo  a  2  colline  ;  sulla  sponda 
destra  del  Guatizaletnos  ;  eoa  610  a- 
bit.,  agricoltori. 

SESAMO,  Sesamds  o  Amastris,  ant.  cit- 
tà dell'  Asia,  nella  Paflagouia,  sulla 
spiaggia  del  mare  al  N.  O.  Fu  altre 
volte  fabbricata  da  Fineo.  —  Questa 
città  fu  la  capitale  ed  ebbe  il  nome 
d' A mas  tris.,  nipote  di  Dario  Godo- 
mano  e  moglie  di  Dionigi,  tiranno  di 
Eraclea.  Essa  principessa,  al  momen- 
to della  distruzione  dei  Persi,  ritiros- 
si  in  questo  cantone,  e  si  formò  uno 
stato  di  quattro  città,  del  cui  nume- 
ro era  questa.  Amastri  trovavasi  si- 
tuata 90  stadi  all'  E.  del  fiume  Par- 
jienio.    Aveva    un    buon    porlo,    una 
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piazza  pubblica  delle  più  vaste  ed 
ornatissima. 

SESCAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,    nelle  vicinanze  di  S.t-Macair(  ? 

SESEGNA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
7  1.  al  S.  S.  E.  di  Madrid  (Segovia), 
ed  a  2  1.  i|2  N.  da  Aranjuez;  sopra 
un  terreno  piatto  e  pieno  di  salnitro, 
presso  la  destra  sponda  del  Jurama. 
Vi  si  utilizza  una  sorgente  salsa  e  vi 
hanno  fabbriche  di  acquavite.  Patria 
del  dialettico  D.  P.  Fernandez  de 
Torrejon  ;  annovera   1,200  abit. 

SESIA,  fiume  degli  Stati-Sardi,  divisio- 
ne di  Novara.  Scende  dal  clivo  S.  E. 
del  monte  Rosa,  traversa  intieramen- 
te la  prov.  di  Valsesia,  dove  innaffi* 
Varallo,  segrega  quindi  la  prov.  di 
Vercelli  prima  da  quella  di  Novara 
e  poi  da  quella  di  Lomellina,  dopo 
bagnato  Vercelli,  scorre  più  abbasso 
tra  1'  ultima  e  quella  di  Casale,  che 
dipende  dalla  divisione  d'Alessandria, 
e  si  congiunge  alla  sinistra  del  Po 
per  due  rami,  il  principale  de"1  qu^li 
sta  a  2  1.  \\\  E.  da  Casale,  dopo  un 
corso,  generalmente  rivolto  al  S.  S. 
E.,  di  circa  34  1.  Riceve  gran  nume- 
ro di  tributari,  tra  gli  altri  la  Sesse- 
ra  ed  il  Cervo,  a  destra  ;  va  soggetto 
a  traripare  e  somministra  trote  e 
gamberi  pregiati.  —  Questo  fiume, 
dal  1801  al  18 1 4i  diede  il  suo  nome 
ad  un  dipart.  francese  di  cui  era 
capoluogo   Vercelli. 

SES1GNA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 
presso  Orgelet. 

SESRAR  o  SESKItER,  isola  di  Rus- 
sia, in  Europa,  governo  «li  Pietro- 
burgo, nel  golfo  di  Finlandia;  a  17 
I.  O.  da  Cronstadt,  sotto  6o°  1'  20" 
di  lat.  N.  e  25°  59'  28"  di  long.  E. 
All'estremità  N.  O.  di  quest'isola,  è 
un  fanale  ed  una  rada  iu  cui  ponuo 
ancorare  in  sicurezza  vascelli  da  guer- 
ra. Vi  si  è  stabilita  una  quarantena 
per  tutti  i  bastimenti  provenienti  dal 
Mediterraneo. 

SESKARCSN,  isola  del  golfo  di  Botili ,1, 
sulla  costa  di  Svezia,  prefettura  del- 
la Botnia  -  Settentrionale  ;  ai  65Q  l\'\' 
di  lat.  N.  e  2i°  23'  di  long.  E.  E 
lunga  2  o  3  1. 

SESMA,    borgo  di  Spagna,    prov.  e  i3 
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1.  al  S.  O.  di  Pa«japlona  (Navarra),  ed 
a  6  I.  S.  da  Estella  ;  sul  fianco  d'una 
collina.  Rara  vi  è  l'acqui  bevibile,  ed 
i  suoi   i,i5o  abit.  sono  agricoltori. 

SESONA,  vili,  e  comune  del  reg,  Lora.- 
Ven.,  prov.  di  Milano,  distr.  di  Somma. 

SESQU1TTE,  stabilimento  di  Colombia, 
dìpart.  di  Cundinamarca  (Nuova  Gra- 
nata), prov.  di  Bogota  ;  a  9  I.  N.  da 
S.ta-Fe-de-Bogota.  Componesi  di  100 
famiglie. 

SESSA,  borgo  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato-Citeriore,  distr.  e  3  1 
i[4  all'O.  N.  O.  d'Il  -  Vallo,  cant.  ed 
1  1.  3[4  al  N.  N.  E.  di  Pollica  ;  ap- 
piè della  montagna  della  Stella  ;  con 
720  abit. 

SESSA  o  più  veramente  SESSA-E-CA- 
SALI,  città  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra-di-Lavoro ,  distr.  e  6  1. 
i[3  all'È,  di  Gaeta  e  ad  8  1.  3|4  O. 
N.  O.  da  Caserta,  capoluogo  di  can- 
tone, sopra  una  collina  ,  in  bel  sito, 
avendo  all'È,  ed  al  S.  il  monte  Massico, 
all'  O.  il  mar  Tirreno,  e  tra  O.  e  N.  il 
fiume  Liri.  Un  tempo  fu  murata  con 
molte  porte.  Ora  div:desi  in  sei  par- 
ti, due  delle  quali  più  considerabili 
delle  altre,  ed  ha  due  sobborghi,  in- 
feriore V  uno  e  l'altro  superiore.  Ben- 
ché non  beue  edificata,  vi  si  veggo- 
no delle  buone  strade,  ed  oltre  al  ve- 
scovato ,  sono  da  notarsi  una  bella 
cattedrale,  5  chiese  parrocchiali,  varii 
conventi  de'  due  sessi,  1  seminario,  1 
ospedale,  1  orfanotrofio  e  alcuni  sta- 
bilimenti di  beneficenza.  Tra  i  citati 
monasteri  merita  osservazione  f  edi- 
lizio degli  Agostiniani  della  congre- 
gazione di  s.  Giovanni  a  Carbonara, 
il  cui  superiore  porta  tuttora  il  tito- 
lo di  abate  di  S.  Croce ,  e  barone  di 
Castropignano,  e  nel  quale  è  stabilita 
una  casa  di  studii.  La  maggiore  stra- 
da, che  chiamano  La  Piazza,  è  spazio- 
sa e  sempre  abbondevolmente  prov- 
veduta di  vettovaglie,  ogni  giovedì 
teneudovisi  anche  un  ricco  mercato 
appunto  di  vettovaglie  d'  ogni  sorta 
e  d'  animali,  e  che  è  frequentatissimo 
ed  il  più  rinomato  della  provincia. 
La  strada  per  a  Napoli  è  buonissima, 
ma  poiché  presso  l'abitato  era  trop- 
po erta  e  pericolosa,  gli  abitanti,  con 
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gravissime  spese  ,  attraversarono  il 
vallone  con  due  ponti  uno  a  ridosso 
dell'  altro ,  della  lunghezza  di  ben 
700  piedi,  e  così  tolsero  quel  danno. 
Questa  città  «  che  nel  tempo  di  sua 
independenza  battè  monete  d'argen- 
to e  di  rame,  fu  per  certo  nell'  an- 
tichità assai  ampia  e  magnifica,  atte- 
standolo i  molti  ruderi  che  s' incon- 
trano da  per  tutto  nel  suo  circonda- 
rio, e  specialmente  gli  avanzi  d' un 
teatro  ,  d'  un  circo,  di  bagni,  d'  ac- 
quidotti  ed  altre  romane  antichità. 
Quantunque  non  si  possa  concedere 
che  il  suo  vescovato  sia  antico  quan- 
to quello  di  Roma ,  come  alcuni  so- 
stennero, è  però  da  considerarsi  tra 
quelli  di  più  remota  data  :  è  suffra- 
ganeo  di  Capua.  Patria  del  poeta  Ca- 
io Lucilio,  il  primo  che  nella  poesia 
latina  introdusse  la  satira  ;  di  Tad- 
deo da  Sessa,  ministro  del  gran  Fede- 
rico li,  di  Galeazzo  Florimoute,  dot- 
to autore  del  XVI  secolo,  e  del  car- 
dinale P.  M.  Corradiui  ;  annovera 
4,ooo  abit.,  e  co' suoi  casali,  14,160. 
11  territorio  è  per  la  maggior  parte 
piantato  ad  olivi  che  rendono  otti- 
mo prodotto.  Riesce  poi  fertile  di 
vino,  grano,  maiz,  ed  essendovi  pin- 
gui pascoii,  fa  del  buonissimo  caccio. 
— !  Sul  clivo  occidentale  de' monti  Au- 
runci  si  raccolsero,  verso  Panno  4*3 
di  Roma,  i  profughi  cittadini  di  Au 
runca  per  timore  de'  Sidicini ,  ove 
molto  tempo  indietro  erasi  la  città 
di  Sessa  dagli  Ausonii  Aurunci  edi- 
ficata, né  ì  Romani,  chiamati  per  mez- 
zo della  dedizione  in  soccorso,  giun- 
sero in  tempo  per  impedire  che  quei 
nemici  le  vecchie  mura  e  gli  edilìzi 
ne  abbattessero.  Nel  44°  v*  ^u  ^e" 
dotta  per  la  prima  volta  una  colonia, 
e  sebbene  dei  privilegi  di  municipio 
godesse  di  poi ,  pur  sotto  Augusto 
una  seconda  colonia  militare  vi  fu 
stabilita.  Fiorì  quindi  sotto  il  nome 
di  Suessa  Aurunca  sino  alla  caduta 
del  Romano  impero.  Al  momento  in 
che  fu  stabilito  il  regno  di  Napoli, 
ebbe  il  titolo  di  città  regia  ,  e  fu  in 
progresso  da  Giovanna  1  donata,  col 
titolo  di  ducato,  al  conte  di  Squilla- 
ce;  Ferdinando  il  Cattolico  la  dieda 
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più  tardi,  col  titolo  medesimo,  a  Gon- 
zalvo  di  Cordova,    e    tuttora   appar- 
tiene a1  discendenti    di  quel  gran  ca- 
pitano. 

SESSA,  vili,  di  Svizzera ,  cantone  del 
Ticino,  distr.  e  3  I.  ij2  all'O.  di  Lu- 
gano, capoluogo  d'un  circolo  che  con- 
tiene 2,o5o  abito 

SESSANO  ,  vili,  e  comune  del  reg.  dì 
Napoli,  prov.  di  Molise  ;  distr.  d1 1- 
sernia,  cantoue  di  Carpinone,  a  6  I. 
da  Campobasso  ;  sopra  un  monte  sas- 
soso, con  1,680  abit. 

SESSE,  città  degli    Stati   della  Chiesa. 

"ET     SjEZZE. 

5ESSENHEIM,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso-Reno,  circond.  e  6  1.  3(4  al  N. 
N.  E.  di  Strasburgo,  cant.  e  2  I.  i|4 
al  N.  di  Bischwiller,  sulla  sponda  si- 
nistra   della    Zorn ,    eoo    1,060    abit. 

SESSERASSE  o  CESSERAS  ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell'  Hèrauk  ,  circond.  e 
4  1.  al  S.  di  s.t  Pons  di  Thomieres, 
cant.  ed  i  1.  al  N.  N.  O.  di  Olonzac, 
appiè  (Y  una  montagna  ,  popolato  da 
56o  abit.  Tra  questo  luogo  e  B,ize, 
dislendesi  una  massa  di  carbon  fossi- 
le inesauribile  che  non  si  è  ancora 
posta  a  profitto. 

SESSLACH,  città  di  Baviera ,  circolo 
del  Meno  Superiore ,  capoluogo  di 
presidiale  ,  a  2  1.  IJ2  S.  O.  da  Co- 
burgo  ed  a  7  1.  N.  N.  O.  da  Bam- 
berg,  sulla  sinistra  sponda  della  Ro- 
daci». Possedè  i  ospedale  e  conta  700 
abit.  ;  il  presidiale  annoverandone 
18,600. 

SEST1NO,  Sestindm  ,  vili,  di  Toscana, 
prov.  e  23  1.  all'  E.  di  Firenze,  ed 
a  5  1.  N.  E.  da  Borgo-s.-Sepolcro,  ca- 
poluogo di  vicariato. 

SESTO,  Sestus  o  Sestos,  ant.  città  del- 
la Chersoneso  di  Tracia,  in  mezzo 
alla  costa  dell'Ellesponto,  dirimpetto 
alla  città  di  Abido,  secondo  Procopio, 
il  quale  riferisce  che  presso  a  questa 
città  l'imperatore  Giustiniano  fece  edi- 
ficare una  cittadella.  Era,  come  si  disse, 
questa  città  pressocchè  in  faccia  ad 
Abido,  né  lo  stretto  è  in  questo  sito 
più  largo  di  sette  od  otto  stadi.  Ei 
fu  su  tale  tragitto  che  Serse  fece  co- 
struire un  ponte  di  barche.  —  Rese 
la  favola  celebri  questi  due  castelli 
Tom.  IV.  P,  II. 
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pegli  amori  d'  Ero  e  Leandro.  Stava 
la  principessa  chiusa   in  una   torre,  a, 
Sesto  ;  e  Leandro,    venendo  d'  Abidoa 
passava    lo  stretto  a  nuoto  ;  ma    un. 
notte    burrascosa    gli  fece    perdere  1 
vita.  La  memoria  della  quale  sventur 
si  perpetua     nei  quadri    che    la    rap" 
presentano.    Non  è  meno    famoso    1° 
esperimento    che   di  tale  tragitto  fece 
a'  nostri  giorni  lord  Byron. 

SESTO,  vili,  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  2  I.  al  N.  O.  di  Cre- 
mona, distr.  e  2  1.  i(2  all'È,  di  Piz- 
z'ghettone,  con  1,400  abit. 

SESTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Udine,  al  quale,  per  formare  un 
comune  del  distr.  di  s.  Vito,  si  sono 
uniti  Braidacurti  ,  Marignana  ,  Mare, 
Bagnarolla,  Ramuscello ,  Stallis,  Ven- 
chiaredo  e  Versiola. 

SESTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Lodi-e-Crema,  cui  essendosi  unito 
Pelgora,  forma  un  comune  del  distr. 
di  Borghetto. 

SESTO  (FRA  DI),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven. ,  prov.  e  distr.  di  Milano,  co- 
mune di  Novrego. 

SESTO  (PONTE),  vili,  del  reg.  Lom,- 
Ven.  V.  Ponte  Sesto. 

SESTO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra-di-Lavoro ,  distr.  e  61, 
all' O.  N.  O.  di  Piedimonte,  cant.  e 
2  1.  al  S.  S.  E.  di  Venafro,  sopra  un 
colle.  Possedè  2  chiese  ,  e  conta  670 
abit.  Apparteneva  con  titolo  di  duca- 
to alla  famiglia  Spinola. 

SESTO  o  SESTU,  vili,  di  Sardegna, 
divisione  del  Capo-Cagliari  i  prov.  e 
2  I.  al  N.  di  Cagliari,  distr.  ed  1  I. 
al  N.  O.  di  Pauli-Pirri,  in  fertile  pia- 
nura, con   1,160  abit.  "m 

SESTO,  "borgo  di  Toscana,  prov.,  giu- 
risdizione ed  1  I.  ij2  al  N.  di  Fi- 
renze. Sesto  e  Brozzi  che  costituisco- 
no un  comune,  sono  rinomati  al  pari 
di  Campi  e  Signa,  che  formano  utì 
altro  comune,  per  essere  centro  del- 
l' industre  ed  inimitabile  lavorazione 
de'cappelli  di  paglia  eseguita  da  quel- 
le campestri  vezzose  abitatrici.  Nel 
territorio  di  Sesto  trovasi  la  real  villa 
di  Castello,  appartenuta  a'Medici  non 
ancora  sovrani,  e  celebre  per  la  vaga 
situazione  e  pe1  vini  generosi,  E  vi- 
52 
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cine  pur  sono  altre  due  regie  ville, 
le,  Topaia  e  la  Petraia,  delle  quali  i 
granduchi  Cosimo  I  e  Ferdinando  I 
concessero  l'uso  a'due  storiografi  Var- 
chi ed  Ammirato  per  attendere  a  lo- 
ro lavori.  li  maggior  vanto  però  gli 
deriva  dalla  Doccia,  ove  nel  17/J0  il 
senatore  marchese  Carlo  Gmori,  in- 
coraggiato da'privilegi  concessegli  dal 
granduca  Francesco  II,  il  Lorenese, 
poi  imperatore,  stabilì  la  grandiosa 
fabbrica  di  porcellane  che  insino  ad 
oggi  si  è  sempre  travagliato  per  con- 
durre all'  ultima  perfezione.  La  villa 
Ginori  che  in  quei  contorni  si  esten- 
de, ha  un  ampio  parco  e  molti  rag- 
guardevoli ornamenti. 

SESTQ-CALENDE,  bor.  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  10  1.  all'  O.  N.  O.  di 
Milano,  distr.  ed  1  1.  i[2  al  N.  O. 
di  Somma,  sulla  sponda  sinistra  del 
Ticino,  presso  la  sua  uscita  dal  lago 
maggiore.  Ha  un  picciol  porto  sul 
Iago  ed  un  piccolo  cantiere  di  co- 
struzione. Nel  XVI  vi  si  sono  trovate 
antichità  in  gran  numero,  delle  quali 
sono  gremiti  tutti  que'contorni.  Con- 
ta i,5oo  abit.  e  per  formare  un  co- 
mune vi  si  è  aggiunto  Coquo. 

SESTO-GALLO,  vili,  del  reg.  Lora.- 
Ven.,  prov.  di  Milaao,  distr.  di  Me- 
legnano,  comune  di  s.  Giuliano. 

SESTO-GIOVINE,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.  V.  Villa-  s.-Fiorano. 

SESTOLA,  bor.  del  ducato  di  Modena, 
distr.  ed  1 1  1.  al  S.  di  Modena  ;  ca- 
poluogo di  cantone  ;  sopra  un'  emi- 
nenza. Evvi  un  castello  munito  e  con- 
tanvisi  680  abit. 

SESTOS,  fiume  della  Guinea  superiore. 
V  Sestre. 

SESTO-S.- GIOVANNI,  Sextus,  borgo 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  2  I.  al 
N.  N.  E.  di  Milano,  distr.  ed  1  1.  ip 
al  S.  S.  O.  di  Monza;  con  i,63o.  Il 
territorio  di  questo  borgo,  a  cui,  per 
formare  un  comune,  si  è  aggiunto 
Torretta,  è  ricco  di  vigneti  e  pascoli. 

SESTO-ULTERIANO,  vili,  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Milano,  a  cui 
aggiunto  Cologno,  fu  formato  un  co- 
mune del  distr.  di  Melegnano. 

SESTRA,  fiume  di  Russia,  in  Europa, 
che  ha  la  sua  scaturigine  nel  gov.  di 
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Mosca,  distr.  di  Rlin,  presso  Sopuno- 
vo,  passa  per  Klin,  entra  nel  gov.  di 
Tver,  e  gettasi  nella  Dubna  per  la 
sponda  sinistra,  i  1.  innanzi  il  con- 
fluente di  questo  fiume  col  Volga, 
dopo  un  corso  di  circa  20  1.,  gene- 
ralmente verso  ilN.  Fu  incominciato, 
nel  1826,  un  canale  che  deve  met- 
tere questo  fiume  in  comunicazione 
collTslro,  afluente  della  Moskva  ;  do- 
vendo il  corso  superiore  de1  due  fiu- 
mi esser  reso  navigabile  o  con  escavi 
o  con  canali  di  derivazione. 

SESTRA,  fiume  di  Russia,  in  Europa, 
sul  limile  del  gov.  di  Pietroburgo  e 
di  Viborg.  Dopo  un  corso  di  circa 
io  I.  verso  il  S.,  scaricasi  nel  golfo 
di  Finlandia,  a  Sestrabek. 

SESTRABEK,  vili,  di  Russia,  in  Euro- 
pa, gov.,  distr.  e  6  1.  al  N.  O.  di 
Pietroburgo;  alla  foce  della  Seslra  nel 
golfo  di  Finlandia.  Pietro  il  grande 
vi  avea  nel  171G  stabilito  officine  per 
la  fabbricazione  degli  oggetti  di  fer- 
ro necessari  alle  flotte  ;  ma  dipoi  vi 
si  è  aggiunta  una  fabbrica  di  armi, 
la  quale  avendo  nel  i^58  risentito 
dei  danni,  fu  ricostruita  di  nuovo  e 
considerevolmente  ampliata,  sì  che  in, 
oggi  è  uno  degli  stabilimenti  di  que- 
sto genere  più  ragguardevoli  dell'im- 
pero ;  vi  si  fabbrica  ogni  sorta  d1  ar- 
mi, di  qualità  superiore. 

SESTRE  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Indre-e-Loira,  presso  Amboise. 

SESTRE  o  SESTOS,  fiume  della  Gui- 
nea superiore,  sulla  costa  dei  Grani. 
Corre  dal  N.  al  S.  e  scaricasi  nell'At- 
lantico, a  45  I.  N.  O.  dal  capo  delle 
Palme,  dopo  un  corso  che  credesi  di 
una  quarantina  di  leghe.  Navi  della 
portata  di  60  tonnellate  'possono  ri- 
salirlo per  lo  spazio  di  20  1.  La  fo- 
ce n1  è  ostruita  da  scogliere  perico- 
lose. Le  sponde  ne  sono  fertili,  ma 
malsane. 

SESTRE  (GRANDE),  una  delle  città 
più  popolate  della  costa  dei  Grani,  nel- 
la Guinea  superiore,  ad  8  I.  N.  O. 
dal  capo  delle  Palme.  Vi  si  fa  un 
ragguardevole  commercio  di  pepe  e 
avorio.  I  Francesi  vi  tengono  uno  sta- 
bilimento. 

SESTRE  (PICCOLO),  piccola  cittadella 
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'  Guinea  superiore,  sulla  costa  dei  Gra- 
ni, presso  ed  al  N.  O.  di  Grande-Sestre. 

SESTRE-KRU  o  SETRA -KRU,  città 
della  Guinea  superiore,  sulla  costa  dei 
Grani,  capitale  del  paese  di  Krabi,  a 
12  1.  N.  Ó.  da  Grande-Sestre. 

SESTRI  A  LEVANTE,  città  degli  Stati- 
Sardi,  divisione  e  9  I.  al  S.  E.  di 
Genova,  prov.  e  2  1.  T[3  al  S.  S.  E. 
di  Chiavari  ;  capoluogo  di  manda- 
mento ;  sopra  una  penisola  del  golfo 
di  Genova,  formata  da  quello  di  Ra- 
pallo, al  N.  O.,  e  dal  porto  di  Mana- 
ra,  al  S,  E.,  ed  ali1  estremila  della 
quale  sorge  un  castello  munito,  in 
luogo  eminente.  Ha  una  buona  rada 
ed  attivo  vi  è  il  cabotaggio.  Possedè 
una  collegiata  ed  un  convento  di  cap- 
puccini; una  volta  vi  faceva  l1  ordi- 
nari;* sua  residenza  il  vescovo  di  Bru- 
gnato.  Annovera  3,5oo  abit.  I  din- 
torni posseggono  belle  case  di  cam- 
pagna degli  abitanti  di  Genova,  e 
contengono  cave  di  marmo. 

SESTRI  A  PONENTE,  bor.  degli  Stati- 
Sardi,  divisione,  prov.  ed  i  1.  ip  al- 
l' O.  di  Genova,  capoluogo  di  manda- 
mento; sul  golfo  di  Genova,  abbellito 
in  ogni  parte  da  deliziose  ville  e  giar- 
dini. Possedè  2  chiese  parrocchiali  e 
2  conventi  e  conta  /j^Goo  abit.  Sono 
ne'contorni  cave  di  creta  e  d'alabastro. 

SESTRICA,  bor.  di  Spagna,  prov.  e  3 
1.  i{4  al  N.  N.  E.  di  Calatayud  (Ara- 
gona); sopra  un'altura,  presso  la  spon- 
da sinistra  del  Xalon.  Ha  fabbriche 
di  stoviglie  e  turraccioli  di  sovero,  e 
torchi  da  olio.  Vi  si  contano  1,210 
abitanti. 

SESTRINA,  vili,  della  Turchia  euro- 
pea, in  Romelia,  sangiaccato  e  17  1. 
al  S.  E.  di  Sofìa  e  ad  1  1.  S.  E.  da 
Kostendje.  Vi  si  trova  una  sega,  mos- 
sa dair  acqua,  che  provvede  di  tavo- 
le tatto  il  paese. 

SETANG,    fiume  dell'  impero  Birmano. 

V.    ZlTTANG. 

SETARAH  o  SITTARAH  (STATO  DEL 
RAIA'  DI),  uno  de1  minimi  stati  del- 
del' Indostan,  tra  160  20;  e  180  io; 
di  lat.  N.,  e  tra  710  20'  e  73°  35" 
di  long.  E.  Occupa  esso  una  buona 
parte  del  Beydjapur,  ed  è  da  tutte  le 
parti  circondato  dai  possedimenti   de- 
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gV  Inglesi,  dei  quali  è  tributario»  Il 
Biraah  lo  limita  al  N.,  la  Krisna  al 
S.,  e  le  Gatte  occidentali  all'  O.,  e  sa 
ne  valuta  la  superfìcie  a  1,800  leghe 
quad.  La  parte  occid.  del  distr.  di 
Beydjapur  ed  i  distr.  di  Mortiz-  abad 
e  d'  Assodnagor  sono  in  questo  stato 
compresi.  Gli  antecessori  del  rajà  di 
Setarah,  capi  dei  Maratti,  stati  erano 
nel  XVIII  sscolo  spogliati  della  loro 
autorità  dal  peysciua  ;  nel  1818,  fu 
esso  principe  rimesso  in  possesso  del 
suo  territorio  dalle  truppe  britanniche. 

SETARAH  o  SITTARAH,  città  dellTn- 
doslan,  capitale  dello  stato  del  rajà 
di  Setarah,  nel  Beydiapur,  distr.  di 
Mortiz-abad  ;  a  ^5  1.  O.  N.  O.  da 
Beydjapur,  e  20  1.  al  S.  di  Punah. 
Giace  sopra  scoscesa  rocca  né  si  può 
giungervi  che  per  una  stretla  gola.  A- 
donta  della  forza  di  sua  posizione  gli 
Inglesi  se  ne  impadronirono  nel  1818. 

SETCAHTCHOLL ,  come  scrivono  i 
Francesi,  montagne  dell'Indostan.  V» 
Seciacioll. 

SETCHEN,  secondo  l'ortografia  francese, 
Arabi  della  Turchia  asiatica.   V.  Secen. 

SE-TCHEOU,  dipart.  di  China.  V.  Sse- 

TCHEU. 

SE-TCHING,  dipart.  di  China.  V.  Sse- 

TCHH1NG. 

SE-TCIIUEN,    prov.  di  China.  V.  Sse- 

TCHHUAN. 

SETE-LAGOAS.  Chiamasi  così  un  sito 
della  serra  do  Pary,  ne)  Brasile,  prov. 
di  Mato-Grosso,  dove  sono  7  laghet- 
ti, poco  gli  uni  dagli  altri  distantì,  e 
che  insieme  comunicano  mediante  ca- 
nali. In  questo  luogo  è  che  prende 
il  Paraguay  la  sua  origine,  verso  i  i3° 
3o'  di  lat.  S.  e  59°  6'  di  long.  O. 

SETENIL  DE  LAS  BODEGAS,  borgo 
di  Spagna,  prov.  e  23  1.  all'È.  N.  E. 
di  Cadice  (Siviglia),  ed  a  3  1.  ij2  da 
Ronda  ;  sopra  un'  altura  della  sierra 
di  Ronda.  Ha  un  convento  e  2,680 
abit.  Ne'  dintorni  sono  alcuni  avanzi 
di  antichità   romane. 

SETERANA,  città  sulla  costa  N.  O.  di 
Timor,  una  delle  isole  della  Sonda, 
nei  possedimenti  olandesi.  Lat.  S.  90 
21  >  25";  long.  E.  1210  \i>  3o". 

SETH,    vili,    di    Danimarca,    ducato    di 
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deru,    conosciuto    pe'  suoi    giardini  e 
pei   merletti  che  vi  si  fabbricano. 
SETIA,    città  dell1  isola    di  Candia.    V. 

SlTlA. 

SETIF,  Sitifis  o  Sitipha,  città  di  Bar- 
barla, regno  d'  Algeri,  prov.  e  25  1. 
all'  O.  S.  O.  di  Cosfantina  ;  celebre 
per  la  resistenza  ostinata  che  oppose 
ai  Saraceni.  Sono  in  mezzo  alla  città 
fontane  che  danno  un  'acqua  abbon 
da  irtissima. 

SETIGANGA,  fiume  dell' Indosfan,  nel 
Neypal.  Scende  dal  clivo  meridionale 
dei  monti  Himalaya,  e  si  versa  per 
la  sponda  destra  nel  Tirsul-ganga,  ad 
8  1.  S.  S.  O.  da  Gorkha,  dopo  un  corso 
di  circa  3o  1.  verso  il  S.  S.  E.  Riceve 
a   sinistra   il  Madi    ed    il    Mariciangi. 

SETLEDJE.   V.  Setleje. 

SETLEJE,  SETRUDA,  LANGA-H1NG 
o  TZUNG  -  TI,  Hysudrus,  fiume  che 
esce  dall'estremità  occidentale  del  la- 
go Ravan-Hrad,  nel  Tibet.  Incammi- 
nasi primieramente  al  N.  O.,  traver- 
sando il  paese  d'  Urna  -  Desa,  e  fian- 
cheggiando la  base  N.  E.  dei  monti 
Himalaya,  piega  quindi  improvvisa- 
mente a!  S.  O.,  taglia  quell'alta  cate- 
na ai  22°  di  lat.  N.,  percorrendo  il 
territorio  di  Kbanaver,  forma  una 
parte  del  limite  merid.  del  Labore, 
nell'Indostati,  e  congiungesi  al  Beyah, 
per  formare  la  Gorra,  ad  n  1.  S.  S. 
E.  da  Amretseyr.  11  suo  corso  è  di 
200  1.,  nel  quale  ha  per  principale 
affluente  il  Lì,  che  riceve  a  destra, 
presso  Namghia.  È  rapidissimo  :  nel- 
la parte  superiore  del  suo  corso  ha 
generalraeote  la  pendenza  di  160  pie- 
di per  lega  ;  ed  a  Chipliè,  alquanto 
prima  di  traversare  i  monti  Himala- 
ya, trovasi  ancora  a  quasi  9,000  pie- 
di sopra  l'Oceano.  Nell'alta  valle  del 
Setleje,  le  ripe  scoscese  di  questo  fiu- 
me sono  in  gran  parte  di  granito, 
di  gneiss,  di  quarzo  e  di  mica.  Ver- 
so il  sito  dove  prende  origiue,  tro- 
vansi  sorgenti  solforose  e  calcaree  che 
formano  continuamente  bacini  natu- 
rali d'alabastri  bianchi  e  gialli. 

SETNA  -  FATMA,  borgo  d'Arabia,  nel- 
THedjaz  ;  rinomato  pei  frutti  che  som- 
ministra al  mercato  della  Mecca. 

SETONDA,  isoletta  dell'arcipelago  della 
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Sonda,  sulla  costa  settentrionale  del- 
l'isola di  Sambava,  all'ingresso  d'una 
gran   baia.  Lat.  S.  8°  8';  long.  1 15°  io/. 

SETQUES,  vili.  diFr.,  dip.rt.  del  Pas- 
so-di-Calé,    presso  S.t-Oraer. 

SETRA-KRU,  città  della  Guinea  supe- 
riore.  V.  Sestre-Rru. 

SETRUDA,  fiume  del  Tibet  e  dell' In- 
dostan.  V.  Setleje. 

SETSCH,  borgo  di  Boemia,  circolo  e  2 
1.  al  S.  O.  di  Ghrudim.  Havvi  una 
manifattura  di  le!e  di  cotone. 

SETTAB1LE,  v.ll.  del  reg.  Lora.-Ven., 
prov.  di  Padova,  distr.  e  comune  di 
Este. 

SETTALà,  vili,  del  reg.  Lora.-Ven., 
prov.  e  distr.  di  Millano,  a  cui  per 
formare  un  comune  si  è  unito  Caleppio. 

SETTE,  paese  della  parte  settentriona- 
le della  Guinea-Inferiore,  verso  il  li- 
mite della  Guinea  superiore.  Viene 
attraversato  da  un  fiume  del  suo  nome 
che  scaricasi  nell'Atlantico,  ed  il  cui 
corso  superiore  non  è  noto.  Vi  hanno 
due  stagioni  piovose;  la  lunga  dura 
cinque  mesi,  cioè  aprile,  maggio,  giu- 
gno, luglio  ed  agosto;  è  l'inverno 
di  quella  contrada.  Durante  i  mesi 
di  settembre  ed  ottobre  le  pioggie 
cadono  meno  frequenti  :  tale  stagio- 
ne può  considerarsi  come  la  prima- 
vera ;  da  quel  punto  sino  al  finire 
di  marzo,  non  piove  affatto. 

SETTE-CA,  casale  del  reg.  Lom.-Ven., 
provincia,  distretto,  comune  e  presso 
Vicenza. 

SETTE-CAPI    (I),    capo    di    Barbai ia. 

V.    BCGARONI. 

SETTE- CO  MUNÌ,  paese  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  nel  N.  della  prov.  di  Vicenza, 
tra  la  Brenta  e  l'Àstico.  Coperto  d'alte 
montagne,  ritagliate  da  valli  anguste 
e  sterili,  il  legname  ed  i  pascoli  ne 
formano  la  sola  ricchezza.  Sito  prin- 
cipali n' è  Asiago,  di  cui  vedi  l'artico- 
lo per  quanto  è  detto   degli  abitanti. 

SETTE  FICO,  casale  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  del  Principato-Citeriore  ,  distr. 
di  Salerno,  cant.  di  San-Severino,  co- 
mune di  Fisciano  ;    sopra  un  colle. 

SETTE-FRATELLI  (I),  gruppo  d'iso- 
lette  sulla  costa  N.  dell'isola  Haiti, 
davanti  la  baia  di  Monte-  Christi  ;  ai 
19°  54'  di  lat.  N.  e  74°  16'  di  long. 
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O.  Quest1  isole,  che  cagionarono  pa- 
recchi naufragi,  servono  di  rifugio  ai 
corsari  e  pirati. 

SETTE-FRATI,  borgo  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  della  Terra  -  di  -  Lavoro, 
distr.  e  4  1.  3|4  all'È.  S.  E.  di  Sora, 
cant.  e  2  1.  all'È.  d'AviJo  ;  sopra  una 
collina.  Componesi  di  due  villaggi, 
Collepizzuto  e  Pielrafitla,  poco  Timo 
dall'  altro  distante,  e  possiede  un  ca- 
stello, 4  chiese;  annoverando  3,ioo 
abitanti. 

SETTE-ISOLE,  repubblica  d'Europa. 
V.  Ionie  (Isole). 

SETTE-ISOLE  o  TUJIT,  gruppetto  di 
isole  nell'arcipelago  della  Sonda,  al- 
l' E.  di  Sumatra,  presso  ed  al  N.  di 
Banca.  Lat.  S.  i°  8'  ;  long.  E.  1020  55'. 

SETTE  PAGODE,  nell'Indostan.    Vedi 

MàHABALIPORAM. 

SETTE-POZZI,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.  di  Cremona,  a  cui  per 
l'ormare  un  comune  si  sono  aggiunti 
Casal-Malombra  e  S.-Lucia-Lama. 

SETTIA,   città  dell'  isola  di  Candia.  V. 

SlTlA. 

SETTIM,  antico  nome  d'un  luogo  nel- 
le pianure  di  Moab,  assai  vicino  al 
Giordano.  Quivi  fu,  secondo  Giosuè, 
che  i  principi  di  Moab  e  di  Madian 
mandarono  le  più  belle  loro  donzelle 
net  campo  degl'Israeliti,  le  quali  li 
chiamarono  ai  loro  sacrifizi,  ed  essi 
ne  mangiarono  e  ne  adorarono  gl'i- 
doli. —  Pure  a  Settim  fu  Giosuè  in- 
caricato della  condotta  del  popolo,  e 
di  colà  ei  mandò  due  spie  a  ricono- 
scere il  paese  e  la  città  di  Gerico.  E 
dal  deserto  di  Settim  Balaam  bene- 
disse a  suo  malgrado  il  campo  degli 
Israeliti. 

SETTIMO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  distr.  di  Pavia. 

SETI  IMO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Venezia,  distr.  di  Portogrua- 
ro,  comune  di  Cinto. 

SETTIMO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.  di  Treviso,  comune  di 
Morgan. 

SETTIMO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Verona,  distr.  di  San-Pietro- 
Incariano,  comune  di  Negarine. 

SETTIMO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.    e  distr.    di  Milano,  a  cui   per 
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formare  un  comune  fu  unito  Cassina- 
Giretta. 

SETTIMO,  vili,  di  Sardegna,  divisione 
del  Capo  -  Cagliari,  prov.  e  2  1.  2|3 
al  N.  E.  di  Cagliari,  distr.  e  2i3  di  l„ 
all'  O.  S.  O.  di  Sinnai  ;  con  1,200  abit. 

SETTIMO  DI  GALLESE,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  e  distr.  di  Verona, 
comune  di  Buttapietra. 

SETTIMO-TORINESE,  vili,  degli  Stati- 
Sardi,  divisione,  prov.  e  2  1.  ij4  al 
N.  N.  E.  di  Torino,  mandamento  ed 
1  1.  2]3  all'  E.  S.  E.  di  Caselle  ;  sul 
Sangal,  presso  la  sinistra  sponda  del 
Po.  È  grande,  bene  fabbricato,  e  no- 
vera 2,32o  abit. 

SETTIMO- VITTONE,  città  degli  Stati- 
Sardi,  divisione  e  12  1.  i\2  al  N.  N. 
E.  di  Torino,  prov.  e  2  I.  \\!\  al  N. 
N.  O.  d'Ivrea  ;  capoluogo  di  manda- 
mento ;  sopra  una  collina,  presso  la 
sponda  siuistra  della  Dora-Baltea. 
Conta  i,5oo  abit. 

SETTING1ANO,  borgo  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  della  Calabria-Ulteriore  li, 
disti*,  ed  1  1.  2(3  all'O.  di  Catanzaro, 
cant.  ed  1  I.  al  S.  O.  di  Tiriolo  ;  so- 
pra una  collinetta.  Vi  si  fa  molta  se- 
ta ed  abbondantissima  raccolta  di  vi- 
no. E  stato  in  parte  distrutto  dal 
tremuoto  del  1983.  La  sua  popola- 
zione è  di   1,100  abit. 

SETTLE,  città  d' Inghilterra,  west-ri- 
ding  della  contea  d'York,  wapentake 
di  Staincliff-and-Ewcross,  a  17  I.  O. 
da  York  ;  sulla  sioislra  sponda  della 
Bibbie,  appiè  d'una  roccia  calcarea,  1» 
cui  cima  domina  una  bellissima  vista 
sulla  fertile  valle  di  Ribblesdale  e  sul- 
le selvagge  montagne  che  la  contor- 
nano. È  fabbricata  di  pietra,  quasi  sen- 
za simetria,  ed  ha  una  gran  piazza  di 
mercato.  Molta  gente  vi  occupano  le 
fabbriche  di  cotone,  specialmente  in 
inverno.  I  suoi  i,5 10  abit.  tengono  va- 
rie grandi  fiere  ogni  anno  pei  be- 
stiami. 

SETUBAL,  città  di  Portogallo,  prov. 
d'Estremadura,  capoluogo  di  comarca, 
a  6  1.  ij2  S.  S.  E.  da  Lisbona;  sul- 
la costa  N.  della  baia  del  suo  nome, 
che  colà  presso  riceve  il  Sadaò,  e 
vi  forma  un  porlo  vastissimo  e  pro- 
fondissimo ,    ma    d'ingresso    difficile 
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stante  eli  scanni  di  sabbia  che  l'ostrui- 
scono. Lai.  N.  38°  28'  54";  long.  O. 
ii°  i3'  47".  Distendesi  per  una  valle 
amena  intorno  al  porto,  sopra  uno 
spazio  d'  i[3  di  1.  in  lunghezza,  e  di 
larghezza  molto  minore;  è  cinta  di 
mura  in  parte  rovinate,  che  le  alture 
che  le  stanno  a  cavaliero  rendono  i- 
nutili  per  la  difesa,  e  trovasi  nondi- 
meno assai  bene  protetta  dalla  fortez- 
za di  S.  Filippo,  al  N.,  da  due  altri 
forti,  alf  O.,  dalla  torre  d'Outaò,  che  un 
faro  sormonta  e  guarda  l'ingresso  del- 
la baia.  Anguste  le  strade,  tortuose  e 
sporche,  colle  case  in  generale  bene 
fabbricate  e  le  riviere  larghee  comode, 
contiene  4  piazze  pubbliche,  una  delle 
quali  adorna  d'una  graziosa  fontana  ; 
4  parrocchie,  fra  cui  la  principale 
raccomandasi  per  le  belle  colonne  e 
le  pitture  che  la  decorano,  7  con- 
venti di  frati  e  2  di  suore,  1  orfano- 
trofio, 2  ospedali  e  2  scuole  latine  e 
di  scienze  maggiori.  Il  sale  che  fab- 
bricasi nelle  numerose  saline  dei  con- 
torni, e  che  per  le  salagioni  è  molto 
superiore  a  quello  di  Cadice  e  di  Fran- 
cia, il  vino  eccellente  moscato  e  le 
melarancie  e  i  limoni  che  il  suo  terri- 
torio produce,  sono  gli  articoli  più 
considerevoli  del  commercio  di  que- 
sta città,  il  più  importante  del  Por- 
togallo dopo  quello  di  Lisbona  e  di 
Oporto.  Vi  si  trovano  concie  di  pel- 
li, i  cui  prodotti  servono  pure  ad  a- 
limentarlo .  Valutasi  V  esporlazione 
annua  del  vino  a  20,000  pipe,  quella 
delle  melarancie  e  de'lìmoni  al  valore 
di  80,000  cruzade,  e  quella  del  sale  a  4 
milioni  di  faneghe,  che  circa  5oo  na- 
vi straniere  ,  senza  contare  le  nazio- 
nali, vengono  a  prendere  nel  porto, 
cui  frequentano  sopra  tutti  gli  Sve- 
desi ed  i  Danesi.  La  pesca,  quella 
particolarmente  delle  sardelle,  vi  è 
anch'essa  molto  attiva.  Frequentatis- 
sima è  la  sua  fiera  che  incomincian- 
do il  25  luglio,  dura  4  giorni-  Ha 
questa  città  un  voto  alle  Cortes,  do- 
ve tiene  il  4°  posto,  ed  è  popolala 
da  i5,ooo  abit.  I  contorni  ne  sono 
ubertosi  ed  amenissimi  ,  e  vi  si  tro- 
vano assai  piacevoli  passeggi.  ■—  Se 
Setubal  non  fa  parte  dell'  antica   Ce- 
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tobriga,  come  si  può  sospettare,  do- 
vette almeno  essere  fondata  dagli  a- 
bitatori  che  abbandonarono  Troya, 
luogo  vicino,  che,  secondo  i  monu- 
menti ivi  trovati  in  diversi  tempi  e 
segnatamente  nel  1814,  fu  primitiva- 
mente una  colonia  fenicia,  e  quindi 
colonia  romana.  Essendo  Setubal  sta- 
ta conquistata  contra  i  Mori  da  un  re 
di  Leone,  rimase  alcun  tempo  deser- 
ta ;  il  re  Alonzo  Enriquez  la  fece  ri- 
popolare e  suo  figliuolo  Sancio  le 
concesse  privilegi  che  i  successori  di 
lui  confermarono.  Jl  tremuoto  del 
17G5  la  distrusse  quasi  interamente. 
SETUVAL,  fiume  del  Brasile.    V.  Ita- 

MARAND1BA. 

SETVU',  sangiaccato  della  Turchia  asia- 
tica, pascialato  di  Chehrezur. 

SEU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Marna, 
dipendenza  di  Chatilion-su-Morin,  a 
qualche  distanza  da  Sezanne. 

SEUBE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli 
Alli-Pirenei,  presso   Bagnères. 

SEUCHEY,  vili.  diFr.,  dipart.  dell'AI- 
ta-Marna,  sul  confine  del  dipart.  del- 
l' Alta-Saona  ,  a  certa  distanza  da 
Champlitte. 

SEUDE,  parrocchia  di  Norvegia,  diocesi 
d'  Aggershi 
2,670  abit, 

SEUDRE,  fi.  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 
rente-Inferiore.  Trae  origine  vicino 
al  casale  di  Borion  ,  circond.  di  Jon- 
zac,  cant.  e  a  breve  distanza  al  S.  di 
s.-Genis ,  corre  al  N.  O. ,  entra  nel 
circond.  di  Saintes  ,  dove  innaffia  i 
cant.  di  Cozè,  Gèmozac  e  Saujon  ed 
il  bor.  di  questo  nome,  poi  nel  cir- 
cond. di  Marennes,  bagna  l'estremi- 
tà N.  del  cant.  di  Royan  e  quelli  di 
La  Trerabiade  e  di  Marennes  e  scaricasi 
nelP  Atlantico,  alquanto  inferiormen- 
te a  Marennes,  dirimpetto  alla  punta 
merid.  dell'  isola  d'  Oleron  dopo  un 
corso  di  circa  17  1.,  6  delle  quali  di 
navigazione  dal  mulino  di  Riberoux 
in  giù. 

SEU-D'URGEL  (LA),  Seo  de  Urgelh 
Urc.ellicm,  città  di  Spagna,  prov.  e 
26  I.  al  N.  N.  E.  di  Lerida  (Catalo- 
gna), ed  a  10  I.  O.  S.  O.  da  Ptiycer- 
da,  in  bella  pianura  ,  appiè  de'  Pire- 
nei, tra  la  Balira  e  la  Segre,  che  riu- 
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nisconsi  un  pò1  più  sotto.  Sede  d'un 
vescovato,  suffragaueo  di  Tarragona 
viene  dominata  da  una  montagna  vi- 
cina, sulla  quale  sta  un  forte;  in  se- 
guito delle  ultime  guerre  ,  più  non 
restano  delle  sue  fortificazioni  che 
4  porte.  È  però  ancora  un  punto 
importante  di  difesa  ed  havvi  un  go- 
vernatore miiiìare  ed  una  guernigio- 
rie.  Possedè  i  catledrale,  4  conventi, 
i  seminario,  2  ospedali  ed  1  casa  di 
trovatelli.  I  suoi  2,63o  abit.,  per  la 
maggior  parte  agricoltori  ,  trafficano 
di  grani  e  legname.  Antichissima  è 
questa  città  ;  i  Francesi  la  presero 
mei   179^1   1809  e   1828. 

SEUGE,  fiume  di  Francia.  V.  Suejols. 

5EUGNE,  fiume  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Charen te-Inferiore.  Sorge  nel  circond. 
di  Jonzac,  cant.  ed  1  1.  112  al  N.  N. 
E.  di  Montlieu,  presso  il  vili,  di  Che- 
venceaux,  corre  al  N.  N.  O., passa  a  Jon- 
zac, varca  una  valle  stretta  ed  amena, 
entra  nel  circond.  di  Saintes,  dove 
forma  un  gran  numero  d'isole,  in- 
naffia Pons,  e  dividesi,  per  congiun- 
gersi alla  Cbarente,  in  4  rami,  il  più 
occidentale  de'  quali  termina  a  3[4 
di  1.  S.  E.  da  Saintes.  Il  tratto  che 
percorre  è  di  circa   16  I. 

3EUGY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 
e-Oise,  circond.  di  Pontoise,  cant.  ed 
1  1.  ij2  al  N.  O.  di  Luzarches,  con 
35o  abit. 

SEUI  o  SEHDY,  vili,  di  Sardegna,  di- 
visione  del  Capo-Cagliari ,  prov.  e  5 
1.  3(4  al  N.  E.  d' Isili ,  distr.  ed  1  I. 
al  N.  N.  E.  di  Sadali,  sul  fianco  d'u- 
na montagna  boscata .  Conta  1,810 
abitanti. 

SEUIL,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  delle  Ar- 
denne,  sull' Aisne,  non  lungi  da  Re- 
thel. 

SEUILLET,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
l' Allier,  circond.  e  3  1.  all'  O.  S.  O. 
di  La-Palisse,  cant.  ed  alla  medesima 
distanza  S.  S.  E.  da  ^arennes,  in  u- 
na  stretta  valle.  Tiene  annualmente 
1   fiera,  e  conta  55o  abit. 

SEU1LLON,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
l' Alta-Marna,  presso    Chaumont. 

SEUILLY-L'  ABBAYE,  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. d1  Indre-e-Loire,  a  poca  distan- 
za da  Chinon. 
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SEUJI,  o  come  scrivono  i  Francesi  SE- 
ODDJI ,  montagna  di  Mongolia,  uel 
paese  dei  Kalka.  É  una  delle  più  al- 
te della  catena  degli  Hing'an,  vicina 
alle  sorgenti  dell'Amur. 

SEULO,  .vili,  di  Sardegna,  divisione 
del  Capo-Cagliari,  prov.  e  4  1°  N.  E. 
«risili,  distr.  ed  1  1.  1 13  N.  O.  da 
Sadali,  presso  la  sponda  sinistra  delia 
Flumendosa,  in  paese  montuoso  e  co- 
perto di  boschi.  Annovera  1,200  a- 
bitanti. 

SEUR,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Loir-e- 
Cher,  presso  Blois. 

SEURAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda, non  discosto  da  Lesparre. 

SEURANGE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Mosella,  sotto  Bouzonville. 

SEURDRES,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di 
Maina-e-Loira,  nelle  vicinanze  di  Chà- 
teauneuf-su-Sarla. 

SEURE  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charen  te-Inferiore,  presso  Saintes. 

SUER1N  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charenle,  cant.,  comune ,  presso  ed 
al  N.  di  Barbezieux. 

SUER1N  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente,  sotto  Chateauneui-su-Cba- 
rente. 

SEDRIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Gironda,  nelle  pertinenze  di  Bordò. 

SEURIN-DE-CADOURNE  (S.t),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  della  Gironda,  vicino 
a  Lesparre. 

SEURLN-DE-CLERBISE  (S.t) ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Charen  te-Inferiore, 
a  breve  distanza  da  Pons. 

SEURIN-DE-CURSAC  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Gironda ,    in   prossimità 
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SEUR1N-DE-PALEYNE  (S.t) ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Charente-Inferiore, 
cant.  e  3|/|  di  1.  al  N.  N.  O.  di  Pons. 

SEURIN-DU-PRAT  (S.),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Dordogna ,  sul  confine 
del  dipart.  della  Gironda,  a  certa  di- 
stanza da  Castillon- 

SEURIN-D'  UZET  (  S.t  ) ,  vili,  di  Fr. , 
dipart.  della  Charente-Inferiore,  pres- 
so Coze. 

SEURIN-LE-BOURG  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Gironda ,  sotto  Bourg- 
sulIa-Gironda. 

SEUR1N-SUR-VISJLE,  vili,  di  Fr.,  di- 


da 
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part.  della  Gironda ,    no»    lungi 
Coutras. 

SEURRE,  città  di  Fr.,  dipart.  della  Co- 
sta-d'  Oro,  circond.  e  5  1.  i|4  all'È. 
«li  Beaune,  e  ad  8  1.  i(4  S.  S.  E.  da 
Digione,  capoluogo  di  cantone  ;  sulla 
sponda  sinistra  della  Saona,  che  vi  si 
valica  sopra  uà  ponte.  È  piacevol- 
mente fabbricata  ,  sopra  una  piccola 
altura,  ed  ha  un  collegio  comunale, 
alcune  graziose  case ,  un  castèllo  alla 
moderna,  i  ospedale  ;  fabbriche  di 
tele,  di  cappelli  e  d'aceto,  e  concie 
di  pelli.  Esporta  per  la  Saona,  grani, 
semi  di  ravizzone,  maiz,  foraggi,  legna, 
carbone  e  vini  comuni  per  la  Svizze- 
ra. Vi  si  tengono  annualmente  6  fie- 
re, una  delle  quali  di  8  giorni,  a  dì 
25  novembre.  La  famiglia  di  Bossuet 
è  oriunda  di  Seurre ,  la  quale  anno- 
vera 3,45o  abit.  —  Questa  città  è  an- 
tica e  portava  il  titolo  d'un  duca-e- 
pari.  Luigi  XIV  ne  fece  smantellare 
le  fortificazioni. 

SEUSSLING,  vili,  di  Baviera,  circolo 
del  Meno-  Superiore,  presidiale  e  4  " 
al  S.  S.  E.  di  Bamberg  II  ;  sulla  spon- 
da sinistra  della  Regnitz.  Vi  si  fanno 
molti  panieri. 

SEUSSLITZ,    vili,  del  reg.  di  Sassonia 
circolo    di  Misnia,    bai.    e  2  I.  i|4    al 
S.    O.  di  Grossenbayn,    ed  a  7  1. 
N.  O.  da  Dresda  ;  sulla  sponda  destra 
dell'Elba.  Possedè  una  biblioteca  con 
siderevole. 

SEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Som 
ma,  presso  Amiens. 

SEUZE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda, sotto  Bordò. 

SEDZEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mo- 
sa,  in  vicinanza  aS.t-Mihiel;  con  una 
cartiera. 

SEVAIGNET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Varo,  presso  Hyeres. 

SEVANGA,  SEBANGA,  SIVAN  o  GUK- 
CIA,  lago  di  Russia,  in  Asia,  prov. 
d'Armenia,  a  io  1.  N.  O.  da  Erivan. 
Lungo  circa  14  1-  dal  N.  al  S.,  con 
5  I.  di  larghezza,  riceve  parecchi  fiu- 
mi, scola  nell'Arasse  pel  Zenghi,  che 
vi  esce  per  l'estremità  N.  O.  e  pren- 
de il  nome  di  Gukcia  dal  colore  az- 
zurro delle  sue  acque  dovuto  all'  e- 
strema  loro  profondila.  L'  acqua  n'  è 
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freschissima  e  bevibile.  Alimenta  va- 
rie specie  di  pesce,  tra  le  altre  delle 
trote  delicate,  la  cui  carne  rossa  è 
internamente  sparsa  di  macchie  nere, 
carpioni,  2  specie  di  triglie  e  de'chioz- 
zi.  Un  ammasso  di  scogliere  occupa 
il  centro  di  questo  lago  e  vi  renile 
pericolosa  la  navigazione.  Lo  circon- 
dano al  N.  ed  all'È,  aride  montagne, 
ed  è  al  S.  limitato  da  un  deserto,  co- 
me al  N.  0.  da  una  bella  valle.  So- 
pra un' isoletta,  i(4  di  1.  dalla  spon- 
da, giace  un  convento  in  cui  rile- 
gami i  monaci  di  Etchmiatzin  che 
resi  si  sieno  rei  di  qualche  colpa. 

SEVANS  o  SEPT-VENTS  (Sette-Venti), 
vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Calvados,  cir- 
cond. e  5  1.  i|4  al  S.  S.  O.  di  Bayeux, 
cant.  e  i|a  ].  al  S.  O.  di  Caumont.  Vi 
si  tengono  2  fiere  annualmente  e  gli 
abitanti  ascendono  a   1,000. 

SEVASTOPOLI,  SEVASTOPOL,  SEBA- 
STOPOL o  AKHTIAR,  città  di  Russia, 
in  Eur.,  gov.  di  Tauride,  sulla  costa 
occid.  della  Crimea  ;  a  i3  I.  S.  O.  da 
Simferopol  ed  a  70  I.  S.  E.  da  Odessa. 
Lat.  N.  44°  36'  5i".  Long.  E.  3i° 
n'  8;/.  Sorge  ad  anfiteatro  sul  fian- 
co d*  una  montagna  che  forma  uà 
promontorio  in  mezzo  a  due  baie. 
La  strada  principale  fiancheggia  la  ra- 
dice del  monte  e  ha  case  di  2  pia- 
ni ;  l'altre  vie,  larghe  e  bene  alli- 
neate, riescono  dirupatissime.  Le  ca- 
se non  hanno  generalmente  parlando 
che  un  sol  piano  ;  sono  pulite,  im- 
biancate, coperte  di  tegoli  e  circon- 
date da  alberi  fruttiferi.  Vi  si  trova- 
no 2  chiese,  una  delle  quali  assai  bel- 
la. Gli  stabilimenti  marittimi  e  milita- 
ri, quali  il  palazzo  dell'  ammiragliato, 
l'arsenale,  gli  ospedali,  le  caserme,  ecc., 
sono  separati  dalla  città  propriamente 
detta  e  dispersi  lungo  le  riviere  e  su 
calle.  La  lunghezza  della  città  non 
supera  ii3  di  1.,  né  la  larghezza  200 
tese.  Sevastopoli,  per  la  situazione  na- 
turale, aduna  in  sé  tutti  i  vantaggi 
necessari  per  un  buon  porto  militare. 
La  rada  vieti  formata  da  un  golfo 
che  misura  1  I.  2(3  dall'  E.  all'  O. 
con  una  larghezza  di  circa  i|3  di  1., 
la  profondità  da  7  a  io  tese  ed  uà 
fondo    eccellente;    riparata  da  tutti  i 
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quello  de'commessi  ed  artieri,  ed  a  Circa 
3,ooo  il  resto  delia  popolazione,  in  par- 
te composta  di  Greci  commercianti.  — 
1  terreni  dei  dintorni  della  città  sono 
stati  affittati  a  piccole  porzioni  agli 
officiali  della  flotta,  che  sono  tenuti  a 
farvi  piantagioni  d'alberi  fruttiferi. 
Un  ricinto  chiamato  la  Valle  d'Uscia- 
kov  serve  a  pubblici  divertimenti.  In 
generale,  il  terreno  è  asciutto  e  sana 
l'aria  ;  il  calore,  nella  slate  temperato 
dai  venti,  non  va  al  di  là  di  26  gradi 
(Reauraur),  e  l'inverno  riesce  molto 
più  mite  che  in  molti  altri  luoghi  del- 
la Crimea.  AH'  estremità  della  baia 
vedesi  il  sito  dell'  antica  città  muni- 
ta d'inkerman,  dove  più  non  si  tro- 
vano che  alcune  caverne  tagliate  nella 
roccia,  parrecchie  delle  quali  comu- 
nicano insieme  per  meati  sotterranei, 
e  che,  dicono,  hanno  servito  d'  abi- 
tazione ai  primi  cristiani,  e  pare  che 
la  più  grande  si  usasse  per  chiesa.  — 
Sevastopoli  è  stata,  nel  1786,  fondata 
sopra  l'area  d'un  villaggio  tartaro 
che  chiamavasi  Akhliar,  nome  che  al- 
cuni autori  tuttora  danno  alia  città. 

al  mezzodì,  e  vien  sostituito  dal  vento. SEVD1KEUI,  borgo  della  Turchia  asia- 

d' O.  che  soffia  sino  alla  sera,    dimo-     vtica.  V.  Sedtkeui. 

dochè  può  una  flotta  uscirne  la  mat-  SEVE,  fiume  di  Fr.,    dipart.  della  Ma- 
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wenli,  tranne  que'Io  dell'  O.,  al  suo 
ingresso.  Offre  questa  rada  4  ans8 
spaziosissime  :  1'  ansa  dell'  Artiglieria, 
quella  del  Sud,  l'altra  dei  Vascelli  e 
quella  della  Carena  ;  la  seconda  e  la 
terza  essendo  i  migliori  porti  mili- 
tari del  mondo,  riparati  da  tutti  i 
venti  da  ripe  elevatissime;  nell'ansa 
de'Vascelli,  possono  le  navi  da  guer- 
ra più  grosse  rimanere  in  panna  pres- 
so la  sponda  :  in  faccia  ad  ogni  nave 
o  vascello,  è  un  inagazzino  tagliato 
nella  roccia,  dove  stanno  deposti  gli 
armizi  e  le  munizioni,  eccettuata  l'ar- 
tiglieria che  resta  sempre  a  bordo. 
L'  ammiragliato  è  fabbricato  sulla  ri- 
va occid.  dell'ansa  del  Sud  e  separato 
dalla  città  mediante  un  muro.  L'  in- 
gresso della  rada  non  ha  più  di  400 
passa  di  larghezza,  ed  è  difeso  da  gran 
numero  di  fortificazioni  e  batterie  ar- 
mate da  meglio  di  600  pezzi  d'ar- 
tiglieria. Accresce  un  fenomeno  fi- 
sico considerevolmente  i  vantaggi  di 
questo  porto,  ed  è  che  ogni  giorno, 
tranne  ne'  tempi  burrascosi,  vi  regna 
il  vento  d'  E.  dal  levar  del  sole  sino 


[ina  e  rientrarvi  la  sera  colla  massima 
facilità.  Ma  Sevastopoli  nou  ha,  come 
Cronstadt,  bacini  per  la  costruzione  e 
riparazione  de'  vascelli  ;  difetto  tanto 
più  sensibile  che  infesta  il  golfo  una 
specie  di  verme  rosicatore  chiamato  ta- 
ret  che  obbliga  a  rattoppare  ogni  due 
anni  le  navi.  Ed  altro  inconveniente 
si  è  che  Sevastopoli  non  possedè  che 
una  sola  sorgente  d'acqua  dolce,  situata 
in  cima  alla  montagna,  il  che  rende 
lunghissimo  e  penosissimo  V  accivi- 
mento  degli  equipaggi  e  della  flotta. 
E  forza  far  venire  di  lontanissimo  Ie- 
goami  da  costruzione,  poiché  state  so- 
no distrutte  le  selve  eh1  esistevano 
nei  dintorni.  Checché  s'asi,  è  questo 
porto  divenuto  il  centro  delle  forze 
navali  della  Russia  nel  mar  Nero  ,  e 
paco  tempo  fa  vi  si  contavano  i5  va- 
scelli di  linea  di  tutte  le  classi  ed  un 
numero  proporzionato  di  bastimenti 
leggeri.  Valutasi  a  i5,ooo  il  numero 
de 


marinai  che  vi  risiedono,  a  2,000  SEVEGLIANO,    vili 
Tom.  IV.  P,  II. 


nica.  Scaturendo  nel  circondario  di 
Coutances,  presso  ed  all'O.  di  Pèriers, 
corre  al  N.  N.  E.,  ed  entra  nel  cir- 
condario di  S.t-Lo  per  congiungersi 
ben  presto  alla  destra  della  Douve, 
presso  Carenlan,  dopo  varcato  uno 
spazio  di  circa  6  1.  1(2,  delle  quali 
2  di  navigazione,  per  mezzo  delle 
maree,  da  Baupte  in  giù, 

SEVE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Fi- 
nistère,  presso  Morlaix, 

SEVE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Gironda,  nelle  vicinanze  di  La-rWole. 

SEVEDO,  porto  della  Turchia  asiatica, 
neli'  Anatolia,  sangiaccato  di  Meis  ; 
1'  isola  dei  Castello-  Rosso,  davanti  a 
questo  porto,  cade  a  36°  6' 35"  di  Lai. 
Ni,  e  270  14/  40"  di  long.  E.  È  as- 
sai buono,  eduna  lingua  di  terra  che 
dall'ingresso  sporge  in  mare,  forma 
una  gettata  naturale.  L'acqua  n'è  as- 
sai profonda  perchè  vi  si  possa  ab- 
battere in  carena  un  vascello  di  linea, 
del  regno    Luta.- 
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Ven.,  prov.  d'Udine,  distr.  di  Palma, 
comune  di  Bagnarla. 

SEVELEN,  vdl.  degli  Stati- Prussiani, 
prov.  di  Cleves-Berg,  reggenza  ed  8 
1.  i|4  al  N.  Q.  di  Dusseldorf,  ci  rodo 
ed  i  I.  2j3  ali1  E.  S.  E.  di  Qheldria  ; 
presso  ai  una  palude.  Vi  si  contano 
1,020  abit. 

SEVEL1NGES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Loira,  circond.  e  4  !•  a^  N.  E.  di 
Roanne,  cant.  e  2  1.  al  S.  S.  O.  di 
Belmont;  sopra  un  rialto.  Conta  1,070 
abit.  che  tengono  annualmente   1  fiera. 

SENELLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  $eu- 
na-e-Marna,  sotto  Provins. 

SEVEN,  città  dell' Annover.    V.  Zeven. 

SEVENAER,    città  d'  Olanda.  V.  Zeve- 

KAER. 

SEVENANS,    vili,  di  Fr.,    dipart.    del- 
l' Alto-Reoo,  presso  Belfort. 
SEVENBERGEN,  città  d'Olanda.  V.  Ze- 

VENBERGEN. 

SEVEN-CHURCHES,  Sette-Chiese,  vili, 
d' Irlanda,  prov.  di  Leinster,  contea 
del  Re,  baronia  di  Garrycastle  ;  a  9 
I.  O.  da  Philipstown,  sulla  sponda  si- 
nistra dello  Shatinon.  Tiene  un'annua 
fiera.  Il  paese  circostante  abbonda  di 
vene  di  rame,  piombo,  zinco  e  stagno. 

S.EVENDRUG,  Sevendroog,  isoletta  sas- 
sosa dell'Indostan  inglese,  presidenza 
di  Bombay  ;  sulla  costa  del  Goncan, 
nel  Beydjapur,  presso  ed  all'  O.  di 
Dabol.  Sta  al  continente  congiunta  me- 
diante una  catena  di  scogli,  che  chiu- 
dono una  baia  sicura  per  le  navi  dal 
Iato  del  mezzodì.  Fu  quest'  isola  nel 
XVII  secolo  presa  dai  Maratti  al  re  di 
Beydjapur;  ma  durante  il  reg.  di  Sahu- 
Rajà,  verso  il  i?3o,  Konajy-  Angria 
ribellò  e  stabilissi  in  quest'  isola  alla 
testa  d' un'orda  di  pirati.  Presa  dagli 
Inglesi,  nel  175,6,  fu  restituita  ai  Ma- 
ratti,  ai  quali  ostata  poi  tolta  in  que- 
sti ultimi  tempi. 

SEVENDRUG,  piazza  forte  dell' Ind*- 
stao.  V.  Savendrug. 

SEVENECKE,  vili,  del  Belgio,  prov. 
della  Fiandra-Orientale,  circond.  e  3 
1.  al  N.  E.  di  Gand,  cantone  ed  1  1. 
\\\  all'È.  N.  E.  di  Loochristy.  Viso- 
ne* tintorie  di  cotone  e  1,820  abit. 

5EVEN-HGADS,  Sette-teste,  scogli  sulla 
costa   meridionale  dell'Irlanda,  contea 
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di  Cork.    Lai.    N.  5i°  34<:    long.  O. 
io°  59'. 

SEVEN-1SLANDS,  Sette-isole,  gruppo 
d' isolette  presso  la  costa  del  Basso- 
Canada,  nel  golfo  di  S.  Lorenzo.  Lat. 
N.  5o°   io';  long.  O.  68°  a5'. 

SEVENNES,    montagne  di  Fr.  V.  Ce- 

VENNE. 

SE VEN-OAK.S,  Sette-Querele,  città  d'In» 
ghilterra,  contea  di  lvent,  la  the  di 
Sutton-at-Hone,  hundred  d,i  Cod^he- 
ath  ;  a  5  1.  O.  da  Maidstone  ed  a  7 
I,  S.  E.  da  Londra,  su|la  sponda  de- 
stra del  Darent.  Non  ha  che  2  via 
principali,  larghe  e  bene  edificate,  una 
chiesa  della  quale  si  scorge  da  lonta- 
nissimo il  campanile,  1  ospedale  be- 
ne dotato  ed  1  grande  scuola  di  gram- 
matica. Vi  si  hanno  2  fiere  all'anno; 
la  popolano  3,930  abit.,  e  vi  si  ten- 
gono delle  assise.  —  lì  nome  le  vie- 
ne da  7  grandi  quercie  che  nel  sito 
esistevano  al  tempo  di  sua  fondazione. 

SEVEN-PAGODAS,  Sette-Pagode,  tem- 
pli dell'Indostan.  V.  Mahab4lipora.ìvj. 

SEVER,  fiume  che  ha  le  sue  fonti  nel- 
la prov.  portoghese  4'  Alentejo,  sul 
clivo  settentrionale  della  Sierra  di  S.- 
Maraed,  alla  sommità  più  alta  del 
monte  Portalegro,  all'  E;,  della  città, 
di  questo  nome,  corre  al  N.,  per  la 
valle  d' Aramenha,  piega  quindi  al- 
V  E.,  girando  la  montagna  sulla  quale 
sta  Marvaon,  raggiunge  il  limite  del- 
la prov.  spagnuola  di  Caceres  (Estre- 
raadura),  che  forma  in  parte,  e  proce- 
dendo generalmente  verso  il  N.  N. 
O.,  passa  tramezzo  a  balze  e  precipizi, 
s'ingrossa  a  destra  coli'  Altmrriel,  ed 
a  sinistra  colla  Vide,  e  mette  capo, 
alla  sinistra  del  Tago,  ad  1  I.  N.  N. 
O.  da  Montalvaò,  dopo  un  corso  di 
circa   16  1. 

SEVER  (S.t),  borgo  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aveyron,  circond.  e  5  I.  Z[\  al  S. 
O.  di  S  t-Affrique  ;  cant.  ed  1  1.  ija 
al  S.  O.  «li  Belmont  ;  sul  Toudour, 
piccolo  affluente  di  sinistra  della  Ran- 
ce  ;  con  55o  abit.  Vi  si  tengono  4 
fiere  all'  anno. 

SEVER  (S.t),  borgo  di  Fr.,  dipart.  del 
Calvados,  circond.  e  a  I.  \\z  all'  O. 
di  Vire,  ed  a  14  '•  §•  O.  da  Caen  ; 
capoluogo    di  cantone;    presso    ed  al 
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ìff.  tìella  selva  «lei  suo  nome,  alla  sor- 
gente «Iella  Sienne.  Fabbrica  panni 
ed  alvei  di  granito  per  istrettoi.  Vi 
si  tengono  12  fiere  alt1  anno  e  con- 
tanvisi  1,600  abit.  Deve  la  su»  origi- 
ne ad  un'abbazia  di  Benedettini  fon- 
data nel  56o,  da  S.  Severo,  vescovo 
d1  Avranches. 

SEVER  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente- Inferiore,  presso  Pons. 

SEVER  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Tarn,  non  lungi  da  Lacaune. 

SEVER  (S.t),  città  di  Fr.,  dipart.  delle 
Lande,  capoluogo  di  circond.  e  di 
cant.,  a  3  I.  i|2  S.  S.  O.  da  Mont-de- 
Marsan  ed  a  7  I.  «[2  N.  N.  E.  da 
Orthez;  sopra  un'altura,  alla  sinistra 
dell' Adour,  che  quivi  divenuta  navi- 
gabile e  si  varca  sopra  un  ponte  bel- 
lissimo. Netta  e  bene  edificata,  pos- 
sedè un  bel  passeggio  in  terrazzo  don- 
de si  gode  di  ammirabile  veduta.  Con 
tribunal  di  i.a  istanza,  conservazione 
delle  ipoteche,  direzione  delle  contri- 
buzioni indirette,  deposito  di  tabacchi 
e  polveri  e  colleg'o  comunale  ;  ha  con- 
cie di  pelli  considerabili,  fabbriche  di 
rnajoliche  e  d'olio  di  lino,  e  traffica  di 
grani,  vini  ed  acquavite,  marmi,  pie- 
ire  litografiche,  pietre  da  lavoro  e  gres 
bianco  finissimo  per  insiniatura.  Ten- 
gonvisi  io  fiere  all'  anno  e  gli  abi- 
tanti sommano  a  4,600.  —  Era  il  ca- 
poluogo dell'antico  paese  di  Cbalos- 
se.  Trae  essa  il  suo  nome  da  un1  ab 
bazia  di  Benedettini  che  vi  fu  nel 
993  fondata  da  Guglielmo  Sancìo, 
«luca   dei  Guasconi. 

SEVER  (S.t),  borgo  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Senna-Inferiore.  Forma  un  sobbor- 
go di  Roano.  V.  Rouen. 

SEVERA  (S.ta),  forte  degli  Stati  della 
Chiesa,  comarca  e  io  1.  all' O.  N.  O. 
di  Roma,  sol  mar  Tirreno. 

SÉVERAC,  vili.  diFr.,  dipart.  del  Can- 
tal, presso  Aurìllac. 

SÉVERAC,  vili,  di  Fr..  dipart.  della 
Loira-Inferiore,  circond.  e  5  I.  i|4  al 
N.  N.  O.  di  Savenay,  cant.  ed  i  1. 
al  S.  É.  di  S.t-  Gildas-des-Bois;  con 
i,o3o  abit. 

SEVER AC-^ÉDÉNE,  viti,  di  Fr.,  di- 
part. dell1  Aveyròn  ,  sollo  "Vlur-de- 
Barres, 
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SEVERAC-LE-CHÀTEAU,  città  di  Fr., 
dipart.  dell1  Àveyron,  circond.  e  5  I. 
i|2  al  N.  di  Milhau,  ed  a  9  1.  E.  da 
Rhodez;  capoluogo  di  cant.,  sopra  una 
montagna,  presso  la  sorgente  dell'A- 
veyron.  Vi  si  tengono  3  fiere  all'anno 
e  contanvisi  i,5oo  abit.  Ne'dintorni  è 
una  miniera  di  carbon  fossile  clie  con- 
tiene il  quarto  del  suo  peso  di  vi- 
triolo  di  marte  bello  e  formato,  ed 
eguaglia  in  bontà  quello  d'Inghilterra. 

SÉVERAC-L'EGLISE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell'  Aveyron,  contiguo  a  Sevé- 
rac-le-Cliàteau. 

SEVER-DE-RUSTAN  (S.t),  borgo  di 
Fr.,  dipart.  degli  Alti-Pirenei,  circond. 
e  4  !•  al  N.  E.  di  Tarbes,  cant.  ed 
1  I.  i|2  al  S.  E.  di  Rabaslens  ;  sul 
Larros  ;  con  53o  abit.  Era  anticamen- 
te una  città  assai  florida  che  facèa 
parte  della  contea  di  Bigorre,  ma  ne 
fu  in  seguito  smembrata  ;  vi  avea  unri 
abbazia  di  Benedettini  che  gli  diede 
il  suo  nome,  ed  i  cui  belli  fabbricati 
sussistono  in  gran  parte  tuttora. 

SEVER-DE-RtJSTAN  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  delle  Lande,  presso  Da*. 

SEVÈRE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di- 
la  Charente,  circond.  e  2  1.  i\(\  al  N. 
E.  di  Cognac,  cant.  ed  alla  medesima 
distanza  al  N.  N.  O.  daJarnac;  sulla 
sponda  sinistra  della  Soloire.  Vi  A 
Veggono  le  vestigia  d'un  campo  ro- 
mano che  chiamano  impropriamen'è 
Forte  Severo.  Annovera  610  abitanti. 
Gran  parte  della  selva  di  Jarnac  é- 
stendesi  in  questo  comune. 

SEVERE  (S.te),  vili,  di  Fr..  dipart.  del- 
l' Indre,  circond.  e  2  1.  3|4  al  S.  S. 
E.  di  La  Chàire,  ed  à  10  1.  1J2  Si 
E.  da  ChàleaurouX;  capoluogo  di  can- 
tone ;  presso  la  sponda  destra  del- 
T  Indre  'che  vi  riceve  la  Tessonne.  I 
suoi  600  abit.  tengono  20  fiere  l'anno. 

SEVERGHEIVI,  vili,  del  Belgio,  prov, 
della  Fiandra-Orientale,  circond.  e  4 
1.  3|4  al  S.  S.  O.  di  Gand,  cant.  ed 
1  I.  2|3  all'  E.  N.  È.  di  Nazareth  ; 
presso  la  sponda  sinistra  della  Schèi- 
dà  ;  con  i,36o  abit. 

SEVER-HISSAR,  borgo  della  TurcTra 
asiàtica,  celi1  Anatolia,  sàngiaccato  di 
Sultan-Èngni  -  a  10  I.  È.  da  Eslci- 
Ch'ehef  ;  sdì  fianco   <T  utìa  caténa  di 
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rupi,  presso  ad  una  vasta  pianura. 
Lo  difende  un  picciol  castello  posto 
sopra  una  punta  di  roccia,  e  possedè 
i  chiesa  armena,  piccoia  ma  antichis 
sima.  Frammenti  di  colonne  e  di  cor 
nici  di  marmo  ingombrano  le  vie  ed 
i  dinlorni,  e  vi  si  veggono  le  statue 
di  3  leoni  di  marmo  bianco,  mag- 
giori del  naturale,  ma  di  esecuzione 
mediocre;  tali  avanzi  di  monumenti 
indicano  il  sito  d'  una  città  antica 
che  si  presume  fosse  Archelais  o  A- 
brostola.  Conta  circa  1,900  abit,  tra 
i  quali   4°°  cristiani. 

SEVERIN,  vili,  della  Croazia  civile.  V 

SzEVERltf. 

SEVER1N  (S.t)  o  S.t-SEURIN,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Chiarente,  circond. 
ed  8  I.  i|4  al  S.  E.  di  Barbezieux, 
cant.  ed  ì  1.  3(4  al  N.  E.  di  Aube- 
terre  ;  appiè  d'una  montagna,  presso 
la  sponda  destra  della  Lizonne.  Pos- 
sedè una  cartiera,  contiene  i,3oo  abit.. 
e  annualmente  tienvisi  una  fiera. 

SEVERIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Charente-lnieriore,  presso  S.t-Jean- 
d'Angely. 

SEVERIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la  Creuse,  vicino  a  Felletin. 

SEVERIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alla  -  Garonna,  sotto  Grenade  -  su- 
Garonna. 

SEVERIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Isère.  circond.  ed  1  1.  3j4  all'O.  di 
La  Tour-du-Pin,  cant.  ed  1  1.  ìp  al 
S.  E.  di  Bourgoin  ;  sul  fianco  d'una 
montagna,  presso  la  sponda  sinistra 
della  Bourbre.  Havvi  fabbrica  di  te- 
goli, e  2.5oo  abit. 

SEVERIlN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  «Jip.rt.  di 
Senna  -  e  -  Marna  ,  presso  Cbàleau- 
Landon. 

SEVER1NA  (S.ta),  città  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  della  Calabria-Ulteriore  li, 
dislr.  e  4  I.  ij4  all'O.  N.  O.  di  Co- 
trone  ed  a  9  1.  i|4  al  N.  E.  di  Ca- 
tanzaro ;  capoluogo  di  cantone  ;  so- 
pra rupe  scoscesa,  presso  la  destra 
sponda  del  Nelo  o  Neti.  Sede  d"  uo 
arcivescovato;  è  assai  bene  fabbrica- 
ta e  difesa  al  S.  da  un  castello  mu- 
nito, ed  ha  una  cattedrale  ed  un  se- 
minario. Patria  del  pontefice  S.  Zac- 
caria, di  Giovanni  Battista  Modio  na- 
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.  turalista,  del  poeta  Cortaseca,  e  del- 
l'anatomico B.  Eustachio;  annovera 
1,000  abit.  Molto  fertile  n' è  il  ter- 
ritorio, abbondante  d'ottimi  pascoli, 
e  perfetti  vi  riescono  il  vino  e  l'olio. 
Tiene  2  fiere  all'  anno,  di  8  giorni 
per  ciascheduna,  la  domenica  entro 
l'ottava  dell'  ascensione,  e  la  seconda 
domenica  di  maggio.  — Edificata  da- 
gli Enotrii ,  che  la  denominarono 
Siberena,  intorno  all'anno  1770  in- 
nanzi G.  C,  fu  fiorente  città  ed  eb- 
be il  titolo  di  ducato.  Nel  IX  secolo 
la  conquistarono  i  Saraceni  e  vuoisi 
che  la  possedessero  sino  all'  884,  nel 
qual  anno  vennero  discacciati  daGr**- 
ci  sotto  il  comaudo  del  generale  N>- 
ceforo.  Nel  secolo  XI  fu  poi  soggio- 
gata da  Roberto  Guiscardo,  dopo  lun- 
go assedio  valorosamente  sostenuto 
da'suoi  cittadini.  Nel  i52g  soffrì  una 
terribile  pestilenza  che  sommamente 
contribuì  a  scemarne  la  popolazione. 
Ma  avendola  finalmente  nel  1783  uno 
spaventevole  tremuoto  distrutta  in 
gran  parte,  da  allora  in  poi  rimase 
in   meschina  condizione. 

SEVERIN  D'ESTISSE  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Dordogna,  presso  Neuvic. 

SEVERINO  (S.t),  castello  sulla  costa 
settenlr.  dell'isola  di  Cuba,  all'ingres- 
so del  porto  di  Matanzas.  Lat.  N.  23° 
2'  54";  long.  O.  83°  56'   46". 

SEVERINO  (S.),  Septempeda,  città  de- 
gli Stati  della  Chiesa,  deleg.  e  5  I. 
all'O.  S.  O.  di  Macerata,  e  ad  11  !. 
S.  S.  O.  da  Anoona  ;  sulla  sponda 
destra  della  Potenza,  parte  sull'erta 
d'un  colle  e  parte  nella  pianura  sot- 
toposta. Poco  dopo  l'ingresso  dal  can- 
to di  Macerata  è  la  sua  lunga  e  gran- 
diosa piazza,  cinta  all'intorno  di  por- 
tici ed  ornata  di  bei  fabbricati.  Il 
teatro,  testé  aperto,  è  di  elegante  di- 
segnò dell'architetto  Ireneo  Aleandii 
suo  cittadino.  Ebbe  l'antica  sede  ve- 
scovile occupata  da  San  Severino,  da 
cui  ebbe  il  nuovo  nome,  e  quindi 
dopo  molte  vicende  ripristinata  al 
tempo  di  Sisto  V.  Vi  si  mantiene  pu- 
re un  conveniente  seminario.  Sorge 
nell'alto  in  luogo  separato  il  così  det- 
to castello  ov' è  la  vetusta  cattedrale. 
Molte    case  religiose    di  ambi    i  sessi 
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vi  sono  stabilite,  e  al  di  fuori,  due 
conventi,  uno  di  Cappuccini,  e  Tal- 
lio in  selvoso  monte  di  stretta  Osser- 
vanza, ove  riposano  le  sagre  spoglie 
del  b.  Pacifico  di  Sanseverino.  Oltre 
P  abbondanza  di  cereali ,  vino  ,  ed 
olio,  nonché  molte  cave  di  pietra  e 
alcune  di  carbon  fossile,  trae  rilevan- 
ti vantaggi  dall'industria  degli  opifizi 
attivati  colle  acque  delia  Potenza,  cioè 
ferriere,  cartiere,  ramiere,  vetraia  e 
concie  di  cuoi.  Vi  si  tengono  fiere 
fioritissime  nei  martedì  di  giugno  e 
di  settembre.  A  ravvivarne  il  traffi- 
co contribuirà  sommamente  l'apertu- 
ra della  nuova  via  Labiena,  ornai  ri- 
dotta a  perfezione.  ■ —  Settempeda  fu 
illustre  e  preclaro  municipio  romano, 
che  nel  secolo  VI  perì  per  la  gotica 
irruzione.  Un  ramo  della  via  Flami- 
na  da  Nocera  per  Settempeda,  Treja 
ed  Osimo  conduceva  in  Ancona.  S. 
Severino  fu  edificato  colle  sue  rovi- 
ne, ed  adottò  forme  repubblicane,  co- 
me quasi  tutto  i)  rimanente  del  Pi- 
ceno. Ebbe  ostinate  guerriere  contese 
con  Camerino,  e  ne  danneggiò  soven- 
te il  territorio.  Fu  amministrata  dai 
suoi  particolari  signori,  e  nella  tre- 
gua marchiana  del  i3o,3  figura  un 
Onofrio  padrone  di  S.  Severino.  Se- 
condo la  varia  fortuna  de'combalten- 
ti,  fu  costretta  a  seguire  or  le  guel- 
fe ora  le  ghibelline  bandiere,  e  fu 
anche  dominata  dai  Varani,  ma  mo- 
strò sempre  inclinazione  alla  dipen- 
denza dalla  Chiesa,  e  fu  la  prima  a 
dichiararsi  favorevole  nella  discesa  del 
cardinale  Egidio.  Entro  le  sue  mu- 
ra fu  preso  Piergentile  Varani,  che 
fu  poi  dal  cardinale  Vitellescbi  fatto 
decapitare.  —  Contiene  nel  suo  di- 
stretto gli  altri  due  governi  di  San- 
ginnesio  e  Sarnano.  Ventidue  casali 
poi  sparsi  nelle  vicinanze,  compongo- 
no il  suo  particolare  governo  e  la 
comunale  amministrazione,  fra1  quali 
merita  menzione  speciale  il  villaggio 
di  Pitino,  che  fu  antico  castello,  po- 
sto sulla  cima  di  elevatissimo  colle, 
che  da  tutte  le  parli  della  Marca  su- 
periore si  presenta  allo  sguardo.  La 
sua  popolazione,  che  dentro  le  mu- 
ra è   di    Ì5860  alitanti  ,  compresi   gli 
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anzidetti  luoghi  suburbani  ascenda  a 
i3,iao. 

SEVERINO  (S.),  borgo  del  reg.  dà  Na- 
poli, prov.  di  Basilicata,  distr.  ed  tì 
J.  all'È.  S.  E.  di  Lagonegro,  cani,  e 
3  lì  al  S.  S.  O.  di  Chiaromontc  ;  so- 
pra una  montagna.  Possedè  1  chiesa 
e  2  oratorii  e  conta  2,790  abit. 

SEVERINO  (S.),  borgo  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  del  Principato  -  Citeriore, 
distr.  e  3  I.  al  N.  di  Salerno,  ed  a 
9  1.  3(4  E.  S.  E.  da  Napoli;  capo- 
luogo di  cantone  ;  sulla  sponda  de- 
stra del  Sarno.  E  diviso  in  quattro 
quartieri,  e  annovera   i,23o  abit. 

SEVERINO  (S.).  vili,  del  reg.  di  Napo- 
li ,  prov.  del  Principato  -  Citeriore, 
distr.  d'II-Vallo,  cantone  di  Pisciotta, 
comune  di  Centola  ;  con  220  abit. 

SEVERN,  fiume  d' Inghilterra.    V.  Sa- 

VERNA. 

SEVERN,  fiume  della  Nuova -Bretagna^ 
nella  Nuova -Galles  meridionale.  Uà 
la  sua  sorgente  al  N.  del  Cai -labe, 
presto  entra  nel  lago  del  suo  nomo, 
ove  viene  a  recarsi  pure  il  Berens, 
uno  degli  scoli  del  lago  Ouiuipeg,  e 
correndo  al  N.  E.,  formando  il  pie- 
ciol  lago  Severn  e  quello  di  Mon- 
somshepinnet,  gettasi  nel  mare  d'Hud- 
son, presso  la  fattoria  del  suo  nome, 
dopo  varcato  uno  spazio  di  circa  80  1. 

SEVERN  o  MATCHEDASH,  fiume  del- 
l'Alto -  Canada,  distr.  di  Home.  Esco 
dall'estremità  settentrionale  del  làjro 
Simcoe,  incamminasi  all'O.,  e  sbocca 
all'estremità  orientale  del  lago  Huroiv, 
per  UDa  larga  foce,  'dopo  il  corso  si- 
nuosissimo d'una  quindicina  di  leghe 

SEVERN,  fiume  degli  Stati-Uniti,  slato 
di  Maryland,  contea  d'Ann-Arundel. 
Sorge  verso  il  centro  della  contea, 
dirigendosi  al  S.  E.,  allargasi  poi  con- 
siderevolmente e  bagna  Annapolis,  un 
poco  inferiormente  alla  quale  si  sca- 
rica nella  baia  Chesapealie,  sulla  ri\a 
occidentale,  per  una  bocca  larga  qua- 
si 1  1.  ij4,  compresa  tra  le  punte 
Greenbury,  al  N.,  e  Talleys,  al  S.  11 
suo  corso  non  è  che  di  8  1.  circa. 

SEVERNA1A-EREPOST,  forte  di  Rus- 
sia, in  :  Europa  ,  prov.  del  Caucaso, 
distr.  e' 5  I.  all'O.  N.  O.  d'Alexan- 
drov.    Stato  fabbricato    nel  1771  ;  vi 
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si  mantiene  sempre  un  presidio  suf' 
ficiente  d'  infanteria  e  di  Cosacchi. 

SEVERNOI-DONETZ,  fiume  di  Russia 
in  Europa.  Vedi  Donetz. 

SEVERO  (S),  città  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Capitanata,  capoluogo  di 
distretto  e  di  cantone,  a  6  I.  if4  N. 
N.  O.  da  Foggia  ed  a  i\  1.  E.  N. 
E.  da  Campobasso  ;  fra  la  Radieosa 
ed  il  Triolo,  che  congiuntamente  flui- 
scono nel  Candelaro  ,  alP  angolo  N. 
E.  della  gran  pianura  pugliese,  col 
Gargano  da  un  lato  ed  il  monte  La- 
burno dall'  altro  che  l1  adombrano 
colP  alte  cime.  Sede  d' un  vescovato 
suffraganeo  di  Benevento,  e  residenza 
«r  un  giudice  d'istruzione;  è  grande, 
cinta  d'antiche  mura  mezzo  dirute,: 
con  due  porte  delle  sette  che  un  tem- 
po ne  aveva,  mediocremente  fabbrica- 
ta, ed  ha  i  cattedrale,  3  chiese  par- 
rocchiali, 5  conventi  compreso  i  di 
monache,  i  seminario,  i  ospedale, 
con  molti  edifìzi  privati  grandiosi  e 
lunghe  e  spaziose  strade,  molto  pur 
estendendosi  ne'  suoi  sobborghi.  Vi 
sono  famiglie  ben  ricche,  molto  pro- 
duttivo essendone  il  territorio  in 
frumento,  legumi,  vino,  olio  e  bestia- 
mi e  facendovisi  grosso  traffico,  pel 
quale  tengonsi  pure  due  fiere  frequen- 
tatissime dal  25  giugno  al  2  luglio  e 
dal  i/j  al  22  ottobre.  In  questi  din- 
torni inalzavansi  i  famosi  templi  di 
Calcante  e  di  Podalirio,  ove  la  mol- 
titudine pagana  accorreva  a  divinare 
il  futuro.  Patria  de!  dotto  scrittore 
Minuziano  ;  annovera  16,640  abit. 
Una  scossa  di  tremuoto  vi  fu  sentita 
il  2  febbraio  1828  ,  lo  stesso  giorno 
che  ne  provò  dì  tanto  violenti  l'isola 
il1  Ischia.  —  Fu  questa  città  fabbri- 
cata nel  medio  evo,  e  distrutta  dal- 
l'" imperatore  Federico  II.  Nel  io53, 
Roberto  Guiscardo  riportò  in  quei 
dintorni  una  vittoria  1  segnalata  sul 
papa  s.  Leone  che  fu  fatto  prigionie- 
ro. Per  un  tempo  fu  la  capitale  di 
tutta  la  provincia.  Il  distretto  divi- 
desi  in  9  cantoni.  Cagnano ,  Castel- 
nuovo,  Celenza  ,  S.-Marco  in  Lamis, 
S.  Nicandro,  S.  Paolo,  Serra-Capriola, 
S.-Severo  e  Vico. 

SEVERO -IERATERINSBI-KANAL  o 
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CANALE  DEL  NORD  ,  canale  ri  f 
Russia  ,  in  Europa  ,  gov.  di  Novgo- 
rod,  distr.  di  Ririlov.  Incomincia  sul- 
la sponda  destra  della  Perozobiscia, 
tributaria  del  lago  Rubinskoe,  a  Bo- 
rok,  dirigesi  al  S.  O.,  passa  per  Ri- 
rilov, e  ad  1  I.  i|2  S.  O.  dalla  città 
di  questo  nome  si  congiunge  alla 
Sceksna  o  Cheksna,  per  la  sponda  si- 
nistra, dopo  un  corso  di  6  1. ,  col 
quale  stabilisce  una  comunicazione  tra 
la  Dvina  del  Nord  ed  il  Volga.  Prin- 
cipiato sotto  Caterina  II,  fa  terminato 
nel  1820. 

SEVERO-VOSTOTCHNOI  o  NORD- 
EST, talvolta  SETTENTRIONALE, 
capo  di  Russia,  in  Asia,  gov.  e  distr. 
d' Ieniseisk  ,  ai  780  25'  di  lat.  N.  e 
1020  di  long.  E.  È  il  ponto  più  set- 
tentrionale dell'  Asia. 

SEVESO,  vili,  del  reg.  Lora.-Ven.,  prov. 
di  Milano,  al  quale  si  è  unito  Cassi- 
na  Farga  per  formare  un  comune  del 
distr.  di  Barlassina. 

SEVESO  (PASQUE  DI),  vili,  del  reg. 
Lom.- Veneto.  V.  Segnano. 

SEVEUX,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
l' Alta-Saona,  circond.  e  (\  I.  al  N. 
E.  di  Gray,  cant.  e  2  l.  all'  O.  di 
Frene-S.t-Mames ,  sulla  sponda  sini- 
stra della  Saona.  Vi  si  trovano  fuci- 
ne e  fornaci  di  riverbero,  ed  i  suoi 
810  abit.  tengono    4    fiere    all'anno. 

SEVIDENTRO,  cantone  di  Fr.,  dipart. 
della  Corsica,  nel  N.  del  circond.  di 
Ajaccio,  popolato  da  1790  abit.  e  che 
ha  Evisa  per  capoluogo. 

SEVIER,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  orientale  dello  stato  di  Tennessee. 
Annovera  4^77°  a^^*  e(*  *l  suo  capo- 
luogo è  Sevierville. 

SEVIERVILLE,  città  degli  Stati-Uniti, 
stalo  di  Tennessee,  capoluogo  delta 
contea  di  Sevier,  a  7  1.  S.  E.  da 
Rnoxville,  sopra  un  piccolo  affluente 
di  sinistra  del  French-Broad. 

SEVIGNAC,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  delle 
Coste-del-Nord ,  circond.  e  5  1.  3|4 
all'  O.  S.  O.  di  Dinan,  cant.  ed  1  1. 
ij3  all'O.  N.  O.  di  Broons,  con  2,040 
abitanti. 

SEVIGNAC,  vili,  di  Fr  ,  dipart.  del 
Gard,  presso  An'duze. 

SEVIGNAC,    vili,    di    Fr.,  dipart,    dei 
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Basti-Pirenei  ,    a    breve   disianza    da 
Pau. 
SEVIGNAC-MEYFUC,    vili,    di    Fr. , 
dipart.    dei    Bassi-Pirenei,     sotto    0- 
ieron. 
SEVIGNY,  borgo  di    Fr.,   dipart.  delle 
Ardenne,  circond.  e  5  1.    i|4    all' O. 
N.  O.  di  Relhel,  cant.   e    3  I.  i|4  al 
N.  O.    di    Chàteau-Porcien.    Tiene  l\ 
annue  fiere,  e  conta  8oo  abit. 
SEVIGNY,    vili,    di    Fr.,   dipart.    del- 
l' Oroe,  presso  Argentan. 
SEV1GNY-LA-FORET,  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  delle    Ardenne,    non   lungi  da 
Kocroy. 
SEVILLA,  prov.  e  città  di  Spagna.  V. 

Siviglia. 
SEVILLA  DEL  ORO,  città  di  Colom- 
bia. V.  Macas. 
SEVILLA  LA  NUEVA ,  borgo  di  Spa- 
gna,   prov.    e  6    1.  all'  O.    S.    O.    di 
Madrid    (Segovia),    ed  a    4  '•  da  ^a" 
sarrubio,  in  fertile  pianura.  Havvi  i 
palazzo  e  contanvisi  200  abit. 
SEVILLA  LA    NUEVA,    città  minata 
del  Guatemala,  nello  stato  di  questo 
nome,  dipart.  di  Verapaz. 
SEVILLA  NUEVA,  città  ruinala,  sulla 
costa    settentrionale    dell'*  isola    della 
Giamaica  ,  una  delle    Grandi  Antille, 
alquanto  alf  O.  della  baia  di  Mammee. 
—  Era  stata  fondata  da  Esquival,  nel 
sito  in  cui  approdò  Cristoforo  Colom- 
bo  dopo  il  suo  naufragio,  nel  i5o3. 
SEVINFUORI,    cant.    di    Fr. ,    dipart. 
della  Corsica,  nel  N.  del  cant.  d'Ajac- 
cio, con  3,120  abit.  Ha  per  capoluo- 
go La  Piana. 
SEVIS,    vili,  di    Fr.,  dipart.  della  Sen- 
na-Inferiore, presso  Totes. 
SEVO ,  montagne    di   Svezia.    V.   Do- 

FRINE. 

SEVRAI  o  SEVRAY,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Orne  ,  a  breve  distanza  da  Ar- 
gentan. 

SEVRAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 
e-Oise,  circond.  di  Pontoise,  cant.  e 
4  I.  al  N.  E.  di  Gouesse  ,  presso  la 
selva  di  Bondy,  con  3oo  abit. 

SÈVKE  (DUE) ,  dipart.  di  Francia.  V. 
Due-Sevke. 

SÈVRE-NANTESE ,  fiume  di  Fr.  ,  il 
quale,  colla  Sèvre-Niortese,  dà  il  no- 
me al  dipart.  delle  Due-Sèvre,  di  cui 
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bagna  il  N.  O.,  e  nel  qual  ha  origi- 
gin»',  presso  a  quella  del  Tohuè,  cir- 
cond. di  Parlheuay,  cantone  ed  1  L 
i|3  ali1  0.  di  Secoudigny.  Procede 
verso  il  N.  O.,  irriga  il  cantone  di 
Montcoutant  e  V  O.  del  circond.  di 
Bressuire,  che  separa  per  piccolo  trat- 
to dal  dipart.  della  Vandea  ,  in  cui 
entra  ben  presto  pel  circond.  di  Ror- 
bon- Vandea  e  di  cui  forma  una  par- 
te del  limile  con  quello  di  Maina-e- 
Loira,  e  penetrando  quindi  nel  di- 
part. della  Loira,  circondario  di  Nan- 
tes, gettasi  nella  Loira,  per  la  sini- 
stra, a  Nantes,  nel  sobborgo  della 
Maddalena ,  dopo  un  corso  di  circa 
28  1.,  4  I-  M2  delle  quali  di  naviga- 
zione, favorita  dalle  maree  da  Mon- 
nières  in  giù.  Il  suo  principale  af- 
fluente è  la  Moina,  che  riceve  a  de- 
stra ,  ed  è  anch'essa  navigabile,  per 
mezzo  delle  maree ,  per  uoa  buona 
lega  di  estensione,  da  Chàteau-Tbe- 
bant  in  poi.  Mortagne  e  Clisson  so- 
no i  siti  più  importanti  che  bagna. 
SEVRE-NIORTESE,  fiume  di  Francia, 
che,  unitamente  alla  Sèvre-Nantese,  dà 
il  nome  al  dipart.  delle  Due-Sèvre, 
del  quale  innaffia  la  parte  meridio- 
nale, ed  in  cui  Irae  origine  nel  villag- 
gio di  Sepvret,  circond.  di  Melle,  cant. 
di  Chenay.  Incamminasi  primieramen- 
te al  N.  E  :  poi  al  N.  O.,  bagnando 
La-Mothe-S.t-Heray,  presto  entra  nel 
circondario  di  Niort,  cui  traversa  ge- 
neralmente nella  direzione  dall'E.  al- 
l' O.,  formando  numerose  giravolte  e 
passando  a  S.t  Maixent  ed  a  Niort, 
separa  in  appresso,  per  gran  parte, 
il  dipart.  della  Charente-Inferiore  da 
quello  della  Vandea,  irriga  Marans,  e 
va  a  gettarsi  nell'  Atlantico,  per  la 
rada  d'Aiguillon,  5  I.  i[2  al  N.  di  La 
Roccella,  dopo  un  corso  di  circa  3 a 
1.,  delle  quali  16  di  navigazione  da 
Niort  in  giù  ;  la  quale  navigazione, 
avvegnaché  migliorata  dal  sostegno  di 
Roussilie,  situato  2  I.  inferiormente 
di  Niort,  e  da  altre  opere  d'arte,  pro- 
va nondimeno  grandi  difficoltà,  stan- 
te i  giri  e  rigiri  di  questo  fiume,  e 
le  alluvioni  che  in  diversi  punii  ne 
ingombrano  il  letto  ;  il  canale  di  La- 
Roccella,  che  si  sta  costruendo,  è  sta- 
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io  proposto  allo  scopo  di  rimediare 
tanto  inconvenieote,  e  in  pari  tempo 
favorire  il  trasporto  del  sale  delle  sa- 
li uè  dell'O.,  come  anche  del  legname 
da  costruzione  e  altre  produzioni  del 
paese.  I  suoi  principali  affluenti  sono 
il  Mignon,  a  sinistra,  e  V  Àutise  e  la 
Vandea,  a  destra  ;  i  quali  due  ultimi 
sono  navigabili.  La  parte  inferiore 
del  corso  di  questo  fiume  dividesi, 
sotto  di  Niort,  in  un'infinità  di  brac- 
ci che  riunisconsi  superiormente  a 
Marans,  e  riceve  gran  numero  di  ca- 
nali per  lo  scolo  dell'acque  delle  va- 
ste pa'urli  che  vi  stanno  aggiacenti. 

SÉVBlES,  borgo  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 
na-e-Oise,  circond.  ed  i  1.  ija  alfE. 
N.  E.  di  Versaglies,  ed  a  2  1.  O.  S. 
O.  da  Parigi,  capoluogo  di  cantone; 
sulla  sponda  sinistra  della  Senna,  che 
vi  si  valica  sopra  un  bel  ponte  di 
pietra.  Tocca  alle  mura  del  parco  di 
S.t-Cloud,  ed  occupa  quella  specie  di 
valle  stretta  che  separa  la  collina  di 
Meudon  da  quella  dello  stesso  S.t- 
Cloud  ;  e  la  sua  via  principale,  che 
forma  la  strada  di  Versaglies,  è  di 
osservabile  lunghezza.  Questo  borgo, 
generalmente  parlando,  assai  bene  edi 
(reato,  contiene  parecchie  belle  case  di 
villeggiatura  in  situazioni  pittoresche. 
Vi  si  distingue  la  chiesa,  edifizio  go- 
tico, ricostruito  in  parte  nel  seco- 
lo XIII,  e  soprattutto  l'immenso  e  bel 
fabbricato  della  manifattura  regia  di 
porcellana  deità  di  Sèvres,  eh' è  la  più 
celebre  dell'  Europa  e  contiene  una 
collezione  di  porcellane  forasliere  e 
di  materie  prime  servienti  a  farle, 
un'altra  di  tutte  le  porcellane,  maio- 
liche, stoviglie  di  terra  di  Francia,  e 
delle  argille  ch'entrano  nella  loro  com- 
posizione, un'altra  collezione  finalmen- 
te, disposta  per  ordine  cronologico, 
dei  modelli  di  vasi  d'ornamento,  vasi 
•la  servizio,  figure,  ecc.,  che  slati  so- 
no fabbricati  dalla  sua  creazione  in 
poi  ;  in  generale,  tutti  i  lavori  ivi  ven- 
gono eseguiti  con  rara  perfezione,  ed 
è  indarno  che  le  altre  manifatture 
francesi  e  straniere  cercano  d'imitar 
la.  Vi  si  fabbricano  pure  ottimi  ero 
giunti.  Antiche  cave  formano  a  Sèvres 
cantine    di   considerevole    estensione 
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quella  detta  dei  Re  di  vi  Jesi  in  3o 
parti,  e  può  contenere  i5,ooo  botti  di 
vino.  Havvi  1  bella  fabbrica  di  smal- 
ti, 1  di  scialli  ad  uso  di  Cascemire, 
1  di  prodotti  chimici,  1  d'acqua  di 
Javelle,  1  affineria  d'olio,  fabbriche  di 
birra,  1  concia  di  pelli  e  numerosi 
purghi.  La  bella  vetraia  nella  qu*le 
fabbricansi  le  bottiglie  dette  di  Sèvres, 
fa  parte  del  comune  di  Meudon.  At- 
tivo è  il  suo  commercio.  Vi  si  anno- 
verano 4^80  abit.  Ne'dintorni  si  uti- 
lizzano banchi  di  terra  da  porcellana. 
—  Antichissimo  è  questo  borgo  ;  e 
credesi  che  i  re  della  prima  stirpe  vi 
abbiano  avuto  un  palazzo. 

SÈVRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Vien- 
na, vicino  a  Poitiers. 

SEVRET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Due- 
Sèvre,  presso  S.t-Maixent. 

SEVREY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona-e- 
Loira,  non  lungi  da  Ghàlons-su-Senna. 

SEVRI  -  HISSAR ,  città  della  Turchia 
asiatica,  nell'  Anatolia,  saogiaccato  di 
Saghala,  ad  8  1.  S.  O.  da  Sminiti  ;  in 
una  valle,  a  2  1.  dal  Mediterraneo.  Vi 
hanno  molti  Greci. 

SEVRI-HISSAR,  Gordium  o  Juliopolis, 
città  della  Turchia  asiatica,  nell'Ana- 
tolia, sangiaccato  di  Sultan-Eugni  ;  a 
26  1.  N.  E.  da  Eski-cheher  ed  a  \^ 
1.  S.  da  Boli,  sull'Ala-dagh-su. 

SEVRY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Cher, 
presso  Villequiers. 

SEVSK,  città  di  Russia,  in  Europa.    V. 

SlEVSBL. 

SEWA,  golfo  dell'isola  Celebe.  V.  Bony. 

SEWAN,  città  dell' Indostan.    V.  Shjan. 

SEWEE,  baia  degli  Stati  -  Uniti ,  stalo 
della  Carolina  del  Sud,  distr.  e  7  I. 
al  N.  E.  di  Charleston  ;  formata  dal- 
l'Atlantico, tra  piò  isolette,  la  più  im- 
portante delle  quali  si  è  quella  di  Bull*. 

SEWEN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Alto- 
Reno,  nelle  vicinanze  di  Belfort. 

SEWEN,  vili,  di  Svizzera,  cant.,  distr. 
e  ira  I.  all'O.  N.  O.  di  Schwitz.  Ha  ba- 
gni d'acque  minerali  assai  frequentati. 

SEWERBY,  comune  d'Inghilterra,  esst- 
riding  della  contea  d'York,  wapentake 
diDickering;  a  ij2  I.  E.  da.Bridling- 
ton,  sul  mare  del  Nord.  E  notabile 
pel  gran  numero  di  capre  che  vi  si 
alleva.  Conta  320  abit. 


S  E  W 

SEWICK.LY  (NEW),  comune  degli  Sla- 
ti-Uniti, stato  di  Pensilvania,  contea 
«li  Beaver  ;  con  1,370  abit. 

SEWICKLY  (NORTH),  vili,  degli  Stati- 
Uniti,  slato  di  Pensilvania,  contea  di 
Bea  ver.   Vi  si  contano    1,770  abit. 

SEXAU,  vili,  del  gran. lucalo  di  Baden, 
circolo  di  Treisam-e-Wiesen,  bai.  ed 
1  1.  all'È.  S.  E.  d'Emraendingen  ;  sul 
Brettenbach,  appiè  d' una  montagna, 
sulla  quale  veggonsi  le  ruine  del  ca- 
stello munito  di  Hochberg.  Ha  fon- 
deria d'argento  e  fabbrica  di  tabacco, 
e  annovera  x,o4o  abit. 

SEXE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Al- 
to-Reno,  presso  Rufifach. 

SEXELES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Corrèze,  non  lontano  da  Argentac. 

SEXEY-AUX-BOIS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della    Meurlhe,   a    breve  distanza    da 

SEXEY  -  AUX  -  FORGES,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Meurthe,  sotto  Nancy. 

SEX-FONTAINES,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'Alta -Marna,  vicino  a  Chauraonl. 

SEXTEN,  vili,  del  Tirolo,  circolo  di 
Puslerthal,  a  6  1.  E.  S.  È.  da  Prune- 
cken  ;  presso  la  sorgente  della  Drava. 
Vi  sono  alcune  sorgenti  frequentatis- 
sime ed  un1  importante  cava  di  pietre 
da  macina. 

SEYAS,  gruppo  d'isole  dell'Atlantico. 
V.  Oes. 

SEYBO,  città  dell'isola  Haiti.  V.  Seìbo. 

SEYCHALLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Puy-de-Dórae,  non  lontano  da  Lezoux 

SEYCHELLES,  arcipelago  dell'Oceano 
Indiano.  V.  Seicelle. 

SEYDA,  città  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
di  Sassonia,  reggenza  e  18  1.  Z\!\  al 
N.  E,  di  Merseburg,  circolo  e  3  1.  al 
N.  N.  O.  di  Scbweinitz;  in  mezzo  ad 
una  selva.  Ha  fabbriche  di  tela  ;  traf- 
fica di  lana,  e  conta  880  abit. 

SEYDE,  città  della  Turchia  asiatica.  V. 
Sai  de. 

SEIDE-GUZ,  città  della  Turchia  asiati- 
ca. V.  Seid-el-Ghazy. 

SEYER,  gruppo  d1  isole  del  golfo  del 
Bengala,  nell'  arcipelago  Mergui,  a  20 
1.  N.  O.  dall'  isola  Djonfcseylon  ;  a  8° 
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non    sono    se  non    iscogli,  e 
dei  possedimenti  inglesi. 

SEYEROE,  isola  di  Danimarca,  nel  Cat- 
tegat,  sulla  costa  N.  O.  dell'isola  di 
Seeland;  ai  55°  54'  di  Iat.  N.  ed  8° 
4i>  di  long.  E.  Ha  2  1.  1I2  dal  N.  O. 
al  S.  E.  con    i|4  di  1.   di  larghezza. 

SEYGUAH,  Seygwah,  città  dell'  Indo- 
stan  inglese,  presidenza  di  Bombay, 
nell' Aureng-abad,  distr.  e  7  I.  all' O. 
N.  O.  di  Djoar. 

SEYKHS,  popolo  dell' Indostan.  Vedi 
Seiki. 

SEYMOUR  (CANALE  DI),  braccio  di 
mare  che  internasi  nella  parte  orien- 
tale dell'isola  dell'Ammiragliato,  sul- 
la rosta  della  Russia  americana. 

SEYMOUSE,  fiume  di  Fr.,  che  ha  ori- 
gine nel  dipart.  dei  Vosgi  o  Vogesi, 
presso   il  vili,  di  Clerjus,    circond.  di 

i4 


Epinal,   cant.  di  Xertigny,  a  2  1. 


4o>  di  Iat.  N.  e  ioo°  di  long.  E.  Cora- 
ponesi  d'  una  isola  assai  considerabile 
e    di    gran    numero   di   piccioli    che 
Tom   IV   P.    IL 


O.  S.  O.  da  Plombières,  incamminasi 
S.  S.  O.,  entra  nel  dipart.  dell'AI- 
ta-Saona,  dove  innaffia  il  N.  O.  del 
circond.  di  Lure,  passa  a  S.l-Loup,  e 
congiungesi  alla  destra  della  Lanter- 
ne, presso  Conflans.  II  corso  n' è  di 
circa  5  leghe. 

SEYNE,  città  di  Fr.,  dipart.  delle  Bas- 
se-Alpi, circond.  e  ?  1.  al  N.  N.  E. 
di  Digne  e  5  1.  i[4  all'  O.  S.  O.  dì 
Barcelloneita  ;  capoluogo  di  cautone  ; 
sulla  sponda  destra  della  Bianche,  al- 
le radici  della  montagna  del  suo  no- 
me. Ha  una  vecchia  cinta  merlata,  ed 
è  al  N.  dominata  da  una  cittadella 
che  porta  la  data  del  1693.  Vi  si  tro- 
vano 2  chiese,  1  collegio  comunale, 
1  ospedale  ;  1  fabbrica  di  tegole,  va- 
rie corderie  ed  1  fornace  da  calce.  I 
suoi  i,o5o  abit.  tengono  annualmente 
6  fiere. 

SEYNE  (LA),  città  di  Francia.  V.  Sei- 
ne  (La). 

SEYNES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Card, 
nelle  vicinanze  di  Alais. 

SEYNY,  città  di  Polonia,  voivodia  di 
Augustowo,  capoluogo  dr  obvodia,  a 
6  1.  E.  da  Suwalki  ed  a  i3  l  N.  (X 
da  Grodno;  presso  ed  al  S.  E.  d'un 
laghetto,  sopra  un  affluente  di  sini- 
stra della  Czarna-Haosze.  Sede  del  ve- 
scovato d'  Augustowo,  suffraganeo  di 
Varsavia  ;  occupa  un'eminenza  ed  ha 
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una  scuola  palalinah  ed  un  convento 
di  Domenicani.  Annovera  5oo  abit, 
robvodia  numerandone  70,000. 

SEI ON,  fiume  di  Svizzera,  cantone  di 
Neuchàtel.  Trae  origine  nel  N.,  al 
monte  Chassèral,  corre  verso  il  S.  O., 
per  mezzo  la  valle  di  Rùz,  passa  a 
Vallengin,  piega  a!  S.  E.,  e  va  a  sca- 
ricarsi nel  lago  di  Neuchàtel,  nella 
città  di  questo  nome,  dopo  un  corso 
di  5  1. 

SEYPAN  o  SAYPAN,  una  delle  isole 
Marianne,  nel  Grande-  Oceano  equi- 
noziale ;  la  punta  N.  E.  ne  cade  ai 
i5°  19/45"  dilat.  N.  e  i43°  39'55" 
di  long.  E.  È  lunga  dalle  4  aI'e  5 
leghe.  Non  vanno  d1  accordo  i  viag- 
giatori che  1'  hanno  visitata,  intorno 
alle  produzioni  di  quest'isola,  la  qua- 
le offre  a'  marinieri  alquanti  rinfre- 
schi. Neil'  O.,  in  fondo  ad  una  baia 
profonda  e  bene  riparata  da  un  bo- 
sco, è  un  porto  comodo,  chiamato 
Catanhitola.  Quesl'  isola,  attualmen- 
te deserta,  fu  una  tra  le  più  popolate 
delle  Marianne,  ne  intieramente  som- 
messa agli  Spagnuoli  se  non  al  prin- 
cipio del  secolo  XVII.  Anson  e  Byron 
la  visitarono,  ma  non  ne  hanno  dato 
che  descrizioni  poco  importanti. 

SEYPUSGH  o  ZYWIEC,  città  di  Galli- 
eia,  circolo  e  7  1.  al  S.  O.  di  Wado- 
wice  ;  sulla  sponda  destra  della  Sola. 
Fabbrica  tele  e  panni. 

SEYRAG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gard, 
presso  S.t-Hippolyte-du-Fort. 

SEYRAH,  città  dell' Indostan,  nel  Guz- 
zerate,  distr.  di  Ciampauyr  o  Tchara- 
panyr,  stato  di  Lonauara,  a  17  1.  N. 
N.  E.  da  Barode. 

SEYRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Alta- 
Garonna,  in  vicinanza  a  Villefranche- 
de-Lauraguais. 

SEYRESSE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Lande,  sotto  Dax. 

SEYRY,  Seyreey  fiume  dell'  Indostan, 
nel  Guzzerate,  distr.  di  Cerroter  o 
Tcherroter.  Cammina  verso  il  S.  O. 
e  fluisce  alla  sponda  sinistra  del  Và- 
trob,  verso  Kairah,  dopo  un  corso  di 
25  l.  circa. 

SEYSOMMAH,  SeySummah,  città  del- 
l'Indostan,  ai  Rajeputi,  nell'Adjerayr, 

*    stato  e  9  1.  al  S.  S.  E.  di  Kota. 
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SEYSSEL,  città  di  Fr,  dipart.  dell'Aio, 
circond.    e  5    1.  aj3    al  N.    N.    E.  di 
Belley,  e  a  12  1.  x{\  E.  S.  E.  da  Bourg  ; 
capoluogo    di    cantone;    sul  Rodano, 
ebe  la  divide  in  due  parti   congiunte 
mediante  un  ponte  di  pietra.  Il  fiume, 
che  diventa  navigabile  al  luogo  detto 
Le  Pare,  1  I.  i[2  superiormente,  pro- 
cura a  questa  città  un  commercio  as- 
sai attivo  di  vino  e  sale,    teoendovisi 
pure  3  fiere  all'anno.  Gli  abit.  som- 
mano a  1,220,  Sono  nelle  alte  sponde 
e  nei  burroni  viciui  immensi  strati  bi- 
tuminosi, da*  quali  ricavasi  un  asfalto 
che  preparano  in  mastice,  e  di  cui  si 
servono  come  cemento  nell'architettu- 
ra,   nelle  costruzioni  marittime,    ecc., 
offrendo   maggiore    solidità  contro  le 
ingiurie    dell'aria  e  più  aderenza  sui 
minerali    e  sino  sull'  acciaio    brunito, 
di  veruno  tra    i  prodotti  chimici    in- 
ventati   per  tener  luogo  del  cemento 
degli  antichi.    —  Antichissima  questa 
città,  pretendisi  che  derivi  il  suo  no- 
me da  Sextilius,  capitano  romano.  A- 
veva  un  castello    di  cui  veggonsi  tut- 
tora gli  avanzi.  Il  re  di  Sardegna  di- 
venne possessore  di  Seyssel  nel  1760, 
nel  trattato  di  Torino  ;    il  duca  Em- 
manuele-Filiberto  l'eresse  in  marche- 
saio  a  favore   d1  Emmanuele  di  Seys- 
sel, già  marchese  d'  Aix,  in  Savoia. 

SEYSS1EU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Aia, 
presso  Belley. 

SEYSSUEL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' I- 
sère,  circond.,  cant.  N.  ed  1  1.  al  N. 
O.  di  Vienna  ;  a  qualche  distanza  dal- 
la sinistra  sponda  del  Rodano.  Conta 
t,ioo  abit. 

SÉZANNE,  città  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  circond.  ed  8  1.  3[4  al  S.  S. 
O.  d' Epernay,  ed  a  12  I.  S.  O.  da 
Chàlons  su  Marna;  capoluogo  di  can- 
tone ;  sul  ruscello  degli  Auges  ossia 
Truogoli,  così  chiamato  perchè  entra 
in  Se'zanne  in  truogoli  di  legno  e  ne 
esce  in  egual  modo,  il  quale  sommi- 
nistra acqua  a  2  fontane,  fa  girare 
vari  mulini,  e  alquanto  più  sotto  va 
a  congiungersi  alla  sioistra  sponda 
del  Grand-Morin.  È  piccola  ma  assai 
graziosa  e  bene  fabbricata.  Possedè 
concie  di  pelli  e  traffica  di  vini,  le- 
gname e  grani,  tenendo  annualmente 
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4  fiere.  Vi  sono  4,000  abit.  Ne'  din- 
torni si  utilizzano  cave  di  pietre  da 
lavoro  e  di  gres.  —  Una  volta  era  que- 
sta città  grande,  bene  fortificata,  e 
sostenne  più  assedii.  Tebaldo  o  Thi- 
baud  IV,  conte  di  Sciampagna,  la  fe- 
ce quasi  intieramente  demolire  per 
evitare  che  non  cadesse  in  mano  dei 
duchi  di  Borgogna,  di  Bar,  della  Mar- 
ca, ecc.,  allora  contro  di  lui  collegati. 
Fu  poi  riparata  ;  ma  i  Protestanti, 
che  ìa  presero  sotto  Carlo  IX,  la  di- 
strussero totalmente  ;  e  rialzavasi  ap- 
pena da  un  tanto  disastro,  allorché 
nel  i632,  il  giorno  dell'  Ascensione, 
uno  de'  più  terribili  incendi  la  ridus- 
se iti  ceoere. 

SÈZANNE,  borgo  degli  Stati-Sardi.  V. 
Cesanna. 

SEZEMITZ,  città  di  Boemia,  circolo  e 
3  1.  al  N.  N.  E.  di  Chrudim  ;  sulla 
sponda  sinistra  dell1  Elba  ;  con  1,000 
abitanti. 

SEZULFE,  borgo  di  Portogallo,  prov, 
di  T ras- os-  Moutes,  comarca  e  12  1. 
al  N.  di  Torre  de  Moncorvo,  ed  a  9 
I.  ij4  S.  O.  da  Bragance  ;  presso  la 
sponda  destra  del  Lobos,  affluente  del- 
la Tua. 

SEZYPE,  vili,  d'  Olanda  V.  Zyppe. 

SEZZE,  SESSE  o  SEZZA,  Setia  o  Se- 
tinum,  città  degli  Stati  delia  Chiesa, 
delegazione  e  6  I.  ija  al  S.  O.  di  Fro- 
sinone,  ed  a  i5  1.  S.  E.  da  Roma, 
sopra  un'altura;  presso  alle  paludi 
Pontine.  Sede  d'un  vescovato,  eretto 
nel  1727  ed  oggi  unito  a  quello  di 
Terracina,  è  male  fabbricata  ed  an- 
novera 6,000  abit.  Del  suo  territorio 
insalubre  e  male  coltivato,  vantansi 
però  i  frutti,  principalmente  i  fichi 
d'India,  e  comune  vi  si  vede  l'aloè. 
—  Saluta  un  Ercole  per  suo  fonda- 
tore, e  trovasi  nella  parte  deli'  antico 
Lazio  ch'era  ai  Volsci  obbediente.  Do- 
po la  guerra  latina,  divenne  romana 
colonia  e  per  poco  riebberla  i  Volsci 
quando  lo  sdegnato  Marzio  parteggiò 
per  essi  ;  ma  tornata  nello  stato  pri 
mitivo,  rimase  in  ogni  tempo  fedele 
a  Roma,  esposta  però  alle  correrie  de- 
gl'  indomabili  Privernati.  Fu  destina- 
ta a  luogo  di  deposito  degli  ostaggi 
cartaginesi,  e  senza  l'avvedutezza  del 
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pretore  Lucio  Cornelio  Lentulo,  que- 
gli   schiavi    eran    presso    a    fare  man 
bassa  sulla  popolazione  a  un  dato  se- 
gnale   e  sarebbersi  impadroniti    della 
cosa  pubblica.    Nelle  guerre    civili    si 
dichiarò   per  Mario  e  dipoi  per  Mar- 
cantonio,   e   però  risentì  lo  sdegno  di 
Siila  e  d'Ottaviano  che  l'occuparono. 
A  Saturno  profugo,  dalla  cui  latitazio- 
ne  vuoisi  che  il  Lazio  avesse  il  nome, 
si  elevò  in  Sezze  nobilissimo  tempio 
di  cui  vedonsi  tuttora  i  ruderi  pres- 
so le  mura  castellane,  e  ne  lo  ebbe- 
ro pure  Ercole    fondatore,  Marte  ed 
Apollo.    Un  colle  vicino    ha  preso  il 
nome  di  Antoniano    dalla  villa  della 
famiglia  Antonia.  Il  territorio   è  tut- 
tor  fecondo   di    olivi ,    come    antica- 
mente, ma  molto  hanno  tralignato  le 
viti    cecube ,    per    le  quali    i  vini  di 
Setta  stati  sono  celebrati  da  Marzia- 
le e  Giuvenale.  Dopo  le  devastazioni 
de'  barbari    e     1'  inalzamento     della 
temporale    potenza    dei    papi,  i  conti 
Tusculani    turbarono    primi    la    sede 
Apostolica    nel    godimento  di    Sezze 
e  luoghi  vicini.  Eugenio    III  la  ricu- 
però a  patti,  ed    i  Frangipani  vi  so- 
stennero   la    legittimità ,    e    difesero 
la   persona  di  Alessandro  III.  Racqui- 
stata  la  pace  e  cessati  gli  scismi,  nul- 
1' altro  presenta  di   particolare  la  sto- 
ria di   Sezze  che    le    continuale   qui- 
stioni   e  civili  zuffe    cogli  abitanti  di 
Sermoneta    pei    danni    del    torrente 
Teppia,  che  la  sola  bonificazione  pon- 
tina   di  Pio    VI    riuscì    a    terminare. 
Al   governo    di   Sezze    sono    soggette 
le   podesterie    di  Bassiano ,    Norma  e 
Sermoneta. 

£EZZE,  borgo  degli  Stati  -  Sardi ,  divi- 
sione, prov.  e  3  I.  al  S.  d'  Alessan- 
dria ,  capoluogo  di  mandamento,  in 
una  pianura,  tra  la  Bormida  e  i'Or- 
ba.  Conta   2,3oo  abit. 

SFAHAN,  città  di  Persia.    V.  Ispahan. 

SFA1TLA  o  SPAITLA,  città  minata  di 
Barbarla,  reg.  e  5o  1.  al  S.  S.  O.  da 
Tunisi.  Il  ricinlo  avea  1  1.  di  circon- 
ferenza ;  vi  si  distinguono  V  allinea- 
mento delle  strade,  gli  avanzi  di  pa- 
recchi begli  edilìzi  ,  nel  mezzodì,  ed 
un  superbo  arco  trionfale.  Nel  cen- 
tro della  città    è    un  gran  tempio    di 
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forma  quadrata,  «  più  lontano  ,  un 
magnifico  palazzo  diviso  in  tre  cor- 
pi, adorno  di  colonne  e  pilastri  d'or- 
dine corintio.  la  somma  questa  città 
racchiude  le  più  belle  ruine  del  re- 
gno, e  trovasi  posta  in  una  pianura 
immensa  ,  circondata  da  alte  mon- 
tagne. 

SFAKES,  SFAX  o  SFAKUS ,  città  di 
Barbaria,  regno  e  5o  1.  al  S.  S.  E. 
di  Tunisi,  sulla  sponda  settentr.  del 
golfo  di  Cabès,  in  uà  luogo  piatto  e 
paludoso.  Lat.  N.  34°  43'  56"  ;  long. 
E.  8°  io/  35".  É  la  più  graziosa  cit- 
tà del  regno  e  la  sola  in  cui  le  stra- 
de sieno  insìniciate  ;  ciuta  d'un  mu- 
ro altissimo  e  bene  fabbricata.  Vi  si 
fanno  le  tele  più  belle  di  tutta  la 
Barbaria ,  ma  no.n  di  tessuto  abba- 
stanza fitto  ;  fanno  pure  della  soda 
e  vi  si  costruisce  gran  numero  di 
barche  che  fanno  il  commercio  lungo 
la  costa,  come  eziandio  piccoli  basti- 
menti da  corsari  che  vanno  ordina- 
riamente ad  incrociare  sulle  coste  di 
Italia.  Attivissimo  vi  è  il  traffico  d'o- 
lio, soda,  spugne  che  pescano  alle  i- 
sole  Rerkeni ,  e  lane  pregiate  quasi 
quanto  quelle  di  Spagna.  Gli  abit.  vi 
sono  miti  e  cortesi  verso  gli  stranieri 
e  vi  si  trovano  molti  ricchi  negozian- 
ti. Il  mare  ha  in  que1  dinlorni  poca 
profondità,  né  sicura  vi  è  la  naviga- 
zione stante  gli  scanni  di  sabbia  on- 
d' è  seminato;  essendo  i  bastimenti 
mercantili  costretti  ad  ancorare  una 
lega  distante  dalla  riva  ove  stanno  in 
sicurezza,  perchè  in  quel  sito  i  venti 
poco  agitano  il  mare.  Conta  6,ooo 
abit.  —  E  ne1  dintorni  gran  numero 
di  case  di  campagna  che  i  ricchi  abi- 
tano una  parte  dell'anno.;  i  dintorni 
stessi  producendo  poi  orzo,  maiz,  fi- 
chi, uva,  buoni  pistacchi ,  angurie,  i 
migliori  melloni  della  Barbaria ,  e 
molli  cocomeri  o  sfakus ,  da' quali 
trae  il  nome.  Le  pioggie  non  vi  ca- 
scano che  in  inverno  ;  il  calore  nella 
state  riesce  eccessivo  ,  ma  temperato 
da  una  brezza  che  inalzasi  sulle  9  o- 
re  della  mattina  ,  e  dura  un  tratto 
dopo  mezzodì.  Essendo  l'acqua  dei 
pozzi  amara  e  salmastra  ,  vi  si  beve 
quella  delle  cisterne.    — -    A    5    ì.    N. 
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E.  da  Sfakes  sono  le  ruine  d'  Usilla, 
ove  notasi  un  grande  edifizio  qua- 
drato, internamente  sostenuto  da  24 
belle  colonne  di  marmo  bianco  ve- 
nato d'azzurro.  —  Porta  il  pregio 
dell'  opera  ricordare  che  il  bombarda- 
mento di  Sfax  fu  l' ultima  gloriosa 
impresa  di  Venezia  repubblica,  ese- 
guita sotto  i  comandi  del  cav.  Emo, 
ultimo  de'  Veneziani. 

SFAX,  città  di  Barbaria.   V.  Sfahes. 

SFERRACAVALLO,  capo  sulla  costa 
orientale  di  Sardegna  ,  divisione  dei 
Capo-Cagliari,  prov.  di  Lanusei,  distr. 
e  a  1.  2[3  al  S.  E.  di  Bari  ;  sotto  39° 
40/  di  lat.  N.  e  70  24'  3o"  di  long. 
E.  E  difeso  da  una  torre. 

S'GRAVESAND  ,  vili.  d'Olanda.  Fedi 
Gravesand  (S'). 

SU.  I  nomi  dell'  lndostan  che  incomin- 
ciano così  secondo  l'ortografia  ingle- 
se, furono  posti  sotto  Ca,  alla  francese. 

SHABAMOUSHWAN  ,  lago  del  Basso- 
Canada,  ad  80  1.  N.  O.  da  Quebec. 
Un  fiume  che  ne  esce  all'  E.  va  a 
gettarsi   nel   Piekuagamis. 

SHADWELL  (S.t-PAÙL),  vili.  d'In- 
ghilterra, contea  di  Middlesex  ,  hun- 
dred  d' Ossulstone  ;  contiguo  a  Lon- 
dra, dal  lato  del  S.  E.,  sulla  sponda 
sinistra  del  Tamigi.  Ravvi  una  sor- 
gente minerale.  Gli  abit.,  in  numero 
di  c).56o,  sono  quasi  lutti    marinai. 

SHAFTESBURY,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  ^stato  di  Vermont ,  contea  e  2 
1.  al  N.  di  Bennington.  E  ia  fiore. 
Vi  si  utilizza  una  cava  di  bel  marmo. 
Conta  2,020   abit. 

SHAFTSBU R  Y, SHAFTESBUR Y  o  SHA- 
STON,  città  dTngh.,  contea  di  Dorset, 
divisione  di  Shastou,  hundred  di  Six- 
Penuy-Handeley,  a  9  I.  N.  N.  O.  da  Dor- 
chester,  sopra  un'altura  donde  si  gode 
di  estesissima  vista.  L'aria  vi  è  pura 
e  sana,  ma  il  freddo  assai  intenso  e 
rara  l'acqua.  Irregolare  nelle  vie  e 
nelle  case  che, quantunque  fabbricate 
di  pietra,  sono  mediocrissime;  il  più 
beli' edifizio  è  I' ostello-della-città.  Vi 
si  trovano  4  chiese  parrocchiali,  quel- 
la di  s.  Pietro,  la  principale,  essendo- 
ne la  sola  osservabile  ;  3  templi,  pre- 
sbiterano,  metodista  e  quachero;  una 
scuola    gratuita    e    2    case    di    carità. 
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Tiene  una  fiera  annualmente.  Sino 
dal  regno  di  Eduardo  I,  manda  due 
membri  ai  Parlamento,  e  conta  2,900 
abitanti.  —  Antichissima  è  questa  cit- 
tà, e  le  anticaglie  che  vi  si  sooo  trovate 
pruovano  come  fosse  dai  Romani  co- 
nosciuta, ma  non  fu  ben  nota  se  non 
dal  tempo  in  cui  Alfredo-il-Grande 
vi  fondo  oq'  abbazia  eh*  ebbe  a  sua 
prima  badessa  sua  figlia  Etelgeda.  Co- 
tale abbazia  che  per  luugo  tempo  re- 
se prospera  la  città  ,  è  stata  intiera- 
mente demolita  ad  eccezione  d'una 
porzione  del  muro  che  altre  volte 
cingeva  il  parco. 

SHAGGY ,  scogli  del  Grande-Oceano 
equinoziale,  ail'O.  dell'isola  di  Vai- 
giù.  La  punta  N.  cade  ai  o°  o'  25// 
di  lat.  S.  e  1270  63'   io"  di  long.  E. 

SHAG-HARBOUli  ,  porto  della  Nuova- 
Scozia.  V.  Sciao-Harbour. 

SHAG-ISLAND,  isola  della  baia  di 
Christmas-sound,  sulla  costa  meridio- 
nale della  Terra  del  Fuoco.  Fu  così 
denominata  da  Cook  ,  in  riguardo  al 
gran  numero  d1  uccelli  di  mare  di 
tal  nome,  shag^  specie  di  folaga,  che 
vide   tra  le  balze  dell'isola. 

SHAHALAS,  Indiani    degli  Stati-Uniti. 

V.   SciAHALAS. 

SHAINT  o  SANTE,  gruppo  di  tre  iso- 
lette dell1  arcipe'ago  delle  Ebridi,  in 
Iscozia,  nello  stretto  «li  Minch,  pres- 
so la  costa  di  Lewis,  ai  570  53'  di 
lat.  N.  ed  8° /jo'  di  long.  O.  Dna  tra 
esse,  ch'amata  Haan-Moair  o  l' isola 
di  s.ta  Maria  ,  contiene  una  cappella 
dedicata  alla  Vergine.  Sono  queste 
isole  rinomate  pe1  loro  pascoli,  dove 
si  allevano  pecore  e  bestie  cornute  ; 
nella  più  grande  è  stabilita  una  fa- 
miglia per  aver  cura  degli  armenti. 

SHAKERTOWN,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
stalo  di  Kentucky,  contea  di  Mercer, 
a  2  1.  it2  N.  E.  da  Harrodsburg  ed 
a  io  1.  S.  S.  E.  da  Frankfort,  sulla 
spooda  sinistra  del  Kentucky,  alquan- 
to inferiormente  al  confluente  del 
Dicks  river.  Conta  3oo  abit. 

SHALFLEET,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  di  Southampton,  nell'isola  di 
Wight,  a  ip  1.  S.  0.  da  Newton.  La 
chiesa  è  d'  architettura  normanna  ed 
ha    le  invetriate  dipinte. 
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SHAL-LOT-LOS ,  tribù  indiana  degli 
Stati-Uniti,  territorio  d'Oregon,  pres- 
so la  Columbia.  Conta  circa  200  a- 
nime. 

SHAMOKIN,  colonia  morava,  agli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Pensilvania,  contea  di 
Northumberland,  presso  Suubury,  sul 
fiuruicello  del  suo  nome,  affluente  di 
sinistra  del  Susquehannah.  Conta  1 ,820 
abitanti. 

SHAMWELL  ,  hundred  d'Inghilterra, 
contea  di  Kent  ,  nel  N.  del  lathe  di 
Ay!eìford.  Vi  si  numerano  6,970  e- 
bitanti. 

SHANAGOLDEN  o  SHANGOLDEN , 
vili,  d'  Irlanda  ,  prov.  di  Connaught, 
contea  ed  8  1.  all'  O.  S.  O.  di  Lime- 
rick,  baronia  di  Conuello.  Tiene  2 
fiere  all'anno  e  possedè  nei  dintorni 
miniere  di  carbon   fossile. 

SHA1NDAKEN,  comune  degli  Stati  Uni- 
ti, stato  di  New- York,  contea  d'  Ul- 
ster, a  7  I.  N.  O.  da  Kingston ,  con 
1,040  abitanti. 

SHANDRUM,  vili,  d' Irlanda  ,  prov.  di 
Munster,  contea  e  3  I.  \\i  all'  O.  N. 
O.  di  Cork,  baronia  di  Barrets,  do- 
ve si  tengono  ogni  anno  2  fiere. 

SHANE-CASTLE,  vili.  d'Irlanda,  prov. 
d'Ulster,  contea  ed  1  1.  al  N.  O.  di 
Antrirn,  baronia  di  Toome,  sulla  spon- 
da settentrionale  del  lough  o  lago 
Neagh.  Annualmente  quivi  si  tengono 
2  fiere. 

SHANESVILLE  ,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  d'Ohio,  contea  di  Tusca- 
sawas,  sul  Sugar-creek.  Non  esiste  che 
da   pochissimo  tempo. 

SHANK,  isola  del  Grande-Oceano  equi- 
noziale, ai  o°  25'  di  lat.  S.  e  1G00 
l\o'  di  long.  E. 

SHANNON,  Senus,  fiume  d'Irlanda  ed 
il  massimo  corso  d' acqua  di  questa 
isola.  Esce  dal  lough  Clean,  piccolo 
lago  della  prov.  di  Connaught,  con- 
tea di  Leitrim,  nei  monti  Lurganky- 
le,  ai  54°  i4'  di  lat.  N.  e  io°  22'di 
long.  O.,  corre  verso  il  S.,  traccia  u- 
na  parte  del  limite  tra  la  prov.  di 
Connaught  e  quella  di  Leinster  ,  poi, 
piegando  al  S.  O.  ,  tra  la  prov.  di 
Connaught  e  quella  di  fllunster,  pe- 
netra in  questa,  dirigesi  all' O.  S.  O. 
e  si    scarica    nell' Allautico  ,  per    un» 
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foce  larga  3  I.,  tra  il  capo  Kerry,  al 
S.,  ed  il  capo  Loop,  al  N.  ;  il  qua- 
le ultimo  ,  su  cui  sorge  un  fauale, 
trovasi  ai  52°  3?'  di  lat.  N.  e  120 
j2;  di  long.  O.  Il  corso  dello  Shan- 
non  è  di  8o  I.  Forma  questo  nume 
parecchi  laghi,  i  principali  tra'cui  so- 
no il  lough  Alien,  il  lough  Ree  ed 
il  lough  Derg  ;  tra1  suoi  affluenti,  si 
hanno  ad  osservare  la  Boyle,  il  Suck 
ed  il  Fergus  ,  a  destra,  l' Inny,  1 
Brosna,  il  Maig,  rAskeaton  ed  il  Ca- 
shen,  a  sinistra.  Per  mezzo  del  Gran 
Canale,  comunica  col  mare  d'Irlanda. 
1  siti  primari  situati  sulle  sue  sponde 
sono  Carrick  ,  Jamestown  ,  Lanesbo- 
rough  ,  Athlone  ,  Banagher  e  Lime- 
rick. Le  maree  alla  sua  foce  s1  innal- 
zano dai  9  a  14  piedi,  e  crescono  a 
misura  che  il  fiume  si  ristringe,  per 
modo  che  allo  stagno  di  Limerick 
sorgono  dai  12  ai  20  piedi  ;  la  cor- 
rente varia  ora  in  ragione  di  2[3  d'i 
1.  ed  ora  d'  1  I.  3|4  all'ora.  La  na- 
vigazione per  legni  grossi  ha  luo- 
go sino  in  prossimità  a  Limerick,  e 
per  barche  comuni  sino  presso  alla 
sua  sorgente;  era  un  tempo  interrot- 
ta dalla  famosa  cascata  di  Castlecon- 
nel,  alquanto  più  sopra  di  Limerick, 
ma  intorno  a  quella  rupe  e  intorno 
ad  alcune  altre  che  pur  cagionavano 
delle  cascate,  si  sono  stabiliti  de'can^li. 
I  ponti  su  questo  fiume  sono  ne'iuo 
ghi  superiori  a  Limerick  e  di  sotto 
non  ve  ne  hanno .  Pescansi  nello 
Shannon  molti  salmoni  di  squisita 
qualità,  lucci  de'  quali  parecchi  pe- 
sano sino  a  5o  libbre ,  trote,  bre- 
me,  anguille,  persici,  ec. 

SHANNON -BRIDGE,  vili.  d'Irlanda, 
prov.  di  Leinster,  contea  del  Re,  ba- 
ronia di  Garrycastle,  a  3  1.  N.  da 
Banagher,  ed  a  io  1.  O.  da  Philip- 
stown ,  sulla  sponda  sinistra  dello 
Shannon,  che  vi  si  varca  sopra  un 
ponte.  Tiene  4  fiere  annue  e  ne'suoi 
dintorni  possedè  sorgenti  minerali. 

SHAPINSHAT,  una  delle  isole  Orcadi, 
in  Iscozia,  presso  ed  al  N.  di  Porao- 
na,  sotto  590  di  lat.  N.  e  5°  5'  di 
long.  O.  Misura  1  1.  i[2  di  lunghez- 
za dall'  E.  all'  O. ,  con  1  1.  di  lar- 
ghezza.   Le  coste  ne  sono  denticella- 
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tissime,  nonostante  non  offrono  ehe 
una  buona  baia  chiamata  Gracala 
ed  un  sol  porto,  quello  d'  Elwick  ;  le 
terrè^  vi  sono  quasi  da  per  tutto  della 
medésima  altezza  e  coltivate,  ma  ver- 
so l' interno  il  terreno  s"  innalza  ned 
è  adattato  che  a'  pascoli.  In  cattiva 
condizione  trovasi  quivi  l'agricoltura, 
ed  il  su<\Io  si  esaurisce  colla  coltura 
alternativa  e  senza  interruzione  del- 
l' orzo  e  deH^  avena.  Vi  si  allevava  in 
altri  tempi  gr^n  numero  di  pecore, 
il  che  le  avea  fatto  dare  il  nome  che 
porta;  oggi  più  non  ve  ne  sono  che 
i,5oo  stante  la  poco  cura  che  se  n'è 
presa  ;  vi  si  contano  altresì  800  be- 
stie cornute  e  25o  cavalli  ed  innume- 
rabili vi  sono  i  porci.  Vi  si  fabbri- 
cano 120  tonnellate  di  soda  all'anno 
con  piante  marine  che  si  raccolgono 
sulla  costa.  Pretendesi  che  2  grandi 
pietre  che  vi  si  trovano  sieno  avanzi 
d'  un  tempio  scandinavo  ;  sonovi  pu- 
re de'le  abitazioni  sotterranee  chia- 
mate case  dei  Pitti.  La  baia  di  Gra- 
cala deve,  a  quanto  dicono ,  il  suo 
nome  al  naufragio  che  vi  fece  una 
nave  di  Agricola ,  nel  celebre  suo 
viaggio  intorno  alla  Gran-Bretagna  , 
ed  alcune  monete  romane  trovate  in 
quel  luogo  danno  certe  probabilità  a 
tale  tradizione  —  Shapinshay  forma 
una  sola  parrocchia,  la  cui  popolazio- 
ne ascende  a  780  abit. 

SHAPLEIGH,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Maina,  contea  e  i3  1.  al  N. 
O.  d'York,  sul  Piscataqua,  con  2,820 
abitanti. 

SHAPRON,  città    d'Ungheria.  V.   (E- 

DENBURG. 

SHARD,  borgo  d'Ungheria.    V.  Sard. 

SHAREMAN'S-CREEK,  fiume  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  Pensilvania.  Scen- 
de dalle  montagne  di  Tuscarora,  nel 
N.  della  contea  di  Franklin,  corre  al 
N.  E.,  entra  presto  nella  contea  dì 
Perry,  che  attraversa  intieramente ,  e 
si  congiunge  alla  destra  del  Susque- 
hannah,  a  5  1.  N.  O.  da  Harrisburg, 
dopo  varcato  uno  spazio  di  17  1. 

SHARESH1LL,  vili,  d' Inghilterra,  con- 
tea e  4  I.  al  S.  di  Stafiord,  hundred 
di  Cuddleston.  Vi  si  riconoscono  le 
traccie  d1  un  campo  romano. 
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SBARBA 

Chayenne. 
SHARHAS,  tribù  degli  Stati-Uniti.    V. 

Chìens. 
SHARK/S-BAY ,  baia  sulla    costa  occid. 

della    Nuova-Olanda.    V.  Chiens  Ma- 

RINS    (BAIE    DES). 

SHARKSTOWN,  vili,  degli  Slati-Uniti, 
stato  di  Maryland,  contea  di  Queeu 
Ann,  a  ^  1.  3;4  S.  O.  da  Centreville 
ed  a  5  1.  x(2  E.  da  Annapolis,  sulla 
sponda  sinistra  del  Chester  -  river  ; 
nell'isola  di  Kent,  della  quale  è  il 
luogo  più  importante. 

SHARON,  comune  degli  Stati -Uniti 
stato  di  Connecticut,  contea  e  6  1 
all'  O.  N.  O.  di  LitchfieM,  sulla  spon- 
da destra  dell'Housatonick,  dirimpet- 
to a  Cornw<*H.  Racchiude  4  luoghi 
di  culto  ed  «na  manif«ttura  di  tela 
da  Vele.  Gli  abit.  sono  in  2,570. 

SHARON  (NEW),  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Maina,  contea  di  Ken- 
nebeck,  a  9  1.  qa  N.  O.  da  Augusta, 
con  940  abit. 

SHARON,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  Massachusets,  contea  di  Nor- 
folk, a  6  1.  i|2  S.  S.  O.  da  Boston  ; 
con   1,020  abit. 

SHARON  o  DURLOCH,  comuue  degli 
Stati -Uniti,  stato  di  New- York,  con- 
tea e  5  1.  ij2  air  O.  di  Schoharie. 
Annovera  3,980  abit. 

SHARON  ,  comune  degli  Siati -Uniti, 
stato  d**  Ohio  ,  contea  di  Franklin  , 
con  980  abit. 

SHARON,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  Vermont ,  contea  e  7  1.  al 
N.  di  Windsor ,  popolata  da  i,43o 
abitanti. 

SHARPLES  ,  comune  d1  Inghilterra  , 
contea  di  Lancastro,  hundred  di  Sal- 
forl,  parrocchia  ed  1  1.  al  N.  di 
Great-Bolton  ,  ed  a  4  1.  i|2  N.  O. 
da  Manchester.  Vi  si  contano  2,070 
abitanti. 

SHARPS,  isola  degli  Stati-Uniti ,  stato 
di  Maryland,  contea  di  Dorchester, 
a  6  1.  Ó.  N.  O.  da  Cambridge  ed  a 
9  I.  i[4  S.  S.  E.  da  Annapolis  ;  for- 
mata dalla  baia  Chesapeake,  alla  foce 
del  Choptank.  Misura  1  1.  ij4  dal  N. 
al  S.  con  3(4  di  1.  di  larghezza,  ed  è 
separata  dal  capo  Cooks  ,   punto  più 
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prossimo  al  continente  vicino,  me- 
diante uno  stretto  d'  1  lega. 

SHARPSBURGO,  Sharpsburg,  vili,  de- 
gli Stati -Uniti,  stato  di  Maryland, 
contea  di  Washington,  a  5  I.  ij4  S. 
da  Hagerstown,  ed  a  20  1.  ij2  N.  O. 
da  Washington ,  tra  il  Potomao  e 
F  Anlietam-creek  ,  alquanto  sopra  al 
loro  confluente.  Annovera   i,5oo  abit. 

SHASTON,  graude  divisione  d'Inghil- 
terra, nel  N.  della  contea  di  Dorset. 
E  divisa  in  orientale  ed  occidentale  : 
la  prima  contiene  19,050  abit.  e  la 
seconda  8,670. 

SHASTON,  città  d'Inghilterra.  Vedi 
Shaftsbury. 

SHAWANEES,  Indiani  degli  Stati-Uni- 
ti.   V.   SclAWANI. 

SHAWANEETOWN,  città  degli  Stati- 
Uniti,  stato  d'IIlinese,  capoluogo  del- 
la contea  di  Gallalin,  a  io  1.  N.  E. 
da  Golconda  ed  a  37  1.  S.  E.  da  Van- 
dalia  ;  sulla  sponda  destra  dell'Ohio, 
3  1.  più  sotto  del  suo  confluente  col 
Wabash.  Possedè  1  banco,  ed  1  stam- 
peria dond1  esce  una  gazzetta  la  set- 
timana. Fa  grande  commercio  di  sa- 
le, che  estraesi  da  saline  stabilite  a  4 
1.  di  distanza,  presso  il  fiume  Salino. 
Conta  3oo  abit.  Il  territorio  va  sog- 
getto ad  innondazioni  annuali. 

SHAWANGUNK,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  New -York,  contea  di 
Ulster  ;  a  6  1.  N.  O.  da  Newbury  ed 
a  9  1.  S.  S.  O.  da  Kingston,  presso 
la  montagna  del  suo  nome  ;  con  3,370 
abitanti. 

SHAWBURY,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  di  Salop,  hundred  di  North- 
Bradford,  a  2  1.  i[2  N.  E.  da  Shrews- 
bury.  Contiene  i,63o  abit. 

SHAWS,  vili.  d'Inghilterra,  contea  di 
Cumberland,  ward  d'Eskdale,  a  5  1. 
ij2  N.  E.  da  Carlisle;  rinomato  per  pos- 
sedere una  sorgente  solforosa,  chia- 
mata Holywell. 

SHEAU  -  CUNI,  tribù  indiana  di  Pata- 
gonia. V.  Sehoau. 

SHEBBEAR  o  SHEBEAR,  parrocchia 
d'Inghilterra,  contea  di  Devon,  hun- 
dred del  suo  nome,  ad  11  I.  O.  N.  O. 
da  Exeter  ed  a  2  1.  i[2  S.  da  Tor- 
rington.  Conta  1,010  abit.  e  i8,i3o 
uè  annovera  Thundred. 
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SHECATICA,  baia  di  forma  irregolaris- 
sima,  sulla  costa  raerid.  del  Labra- 
dor; ai  5i°  20'  di  lat.  N.  e  6o°  40' 
di  long.  O.  AH1  ingresso  della  baia 
giace  uà'  isola  dello  stesso  nome. 

SHECHALLION,  montagna  di  Scozia, 
nel  N.  O.  della  contea  di  Perth,  tra 
il  lago  Rannodi  ed  il  lago  Tay.  Ha 
la  forma  di  cono  ed  eslollesi  all'altez- 
za di  3,564  piedi. 

SHEDIAC,  porto  sulla  costa  E.  del  Nuo- 
vo -  Brunswick  e  sulla  sponda  occid. 
del  golfo  S.  Lorenzo;  a  20  I.  S.  E. 
dalla  baia  di  Miraraichi. 

SHEEPBR1DGE,  vili,  di  Irlanda,  prov. 
d'Ulster,  contea  di  Down,  signoria  ed 
1  1.  al  N.  N.  E.  di  Newry  ed  a  io  1 
O.  da  Downpatrick.  Vi  si  tengono  4 
fiere  annualmente. 

SHEEPHAVEN,  baia  sulla  costa  settentr. 
dell'Irlanda,  prov.  d'Ulster,  contea  di 
Donegal,  ai  55°  8'  di  lat.  N.  e  io0 
12'  di  long.  O.,  all'È,  del  capo  Horn. 
Ha  1  1.  i|2  di  larghezza  all'ingresso, 
con  2  1.  di  profondità. 

SHEEPSHEAD,  parrocchia  d'Inghilter- 
ra, contea  e  §  \.  A  N.  O.  di  Leice- 
ster, hundred  di  West-Goscote.  Vi  si 
fabbricano  molte  calze  ad  agucchia, 
ed  i  suoi  abit.  sono  in  3, 460. 

SHEERNESS,  città  e  porto  d'Iughilter- 
ra,  contea  di  Keut,  lathe  di  Scray, 
liberty  dell'isola  di  Sheppey  ;  all'estre- 
mità settentr.  di  quest'isola,  alla  foce 
della  Medway  nell'estuario  del  Tami- 
gi ;  a  5  I.  N.  E.  da  Maidstone  ed  a 
14  I.  E.  S.  E.  da  Londra.  Lat.  N.  5i° 
27'  3";  long.  O.  i°  34'  i5".  È  cin- 
ta da  opere  fortissime  e  che  da  alcu- 
ni anni  si  aumentano  ancora,  essen- 
do inoltre  protetta  da  un  gran  forte, 
fabbricato  da  Carlo  II  alla  punta  del- 
l'isola, e  da  parecchie  batterie  i  cui 
fuochi  s'incrocicchiano,  per  modo  che 
questa  piazza  diventerà  quasi  impren- 
dibile. Sheerness  fu  costruito  per  es- 
sere uno  stabilimento  marittimo  im- 
portante: l'arsenale  stendesi  sulla  spon- 
da destra  della  Medway,  ed  ha  più 
dì  20  ettari  di  superficie,  né  le  co- 
struzioni necessarie  a  sì  vasto  istituto 
sono  ancora  terminate;  già  si  com- 
piono 3  nuovi  bacini  per  vascelli  di 
i.a    classe    e  ne  esistono    2  altri  per 
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quelli  di  grandezza  minore  :  quando 
eseguiti  saranno  tutti  i  grandi  lavori 
disegnati,  metteranno  in  poco  tempo 
in  istato  di  riprendere  il  mare  la 
squadra  più  maltrattata.  Questa  città 
è  malsana  e  mancava  di  buon'acqua, 
ma  da  alquanti  anni  si  è  scavato  nel 
forte  un  pozzo  che  ne  dà  di  eccel- 
lente e  con  tale  abbondanza  che  ba- 
sta pure  a  provvedere  e  la  città  ed  il 
navile.  Sheerness  non  si  sostiene  che 
per  la  riunione  degli  individui  adet- 
ti all'arsenale  e  gli  abit.  sono  in  820. 
SHEFFIELD,  città  d'Inghilterra,  We- 
striding  della  contea  d'York,  wapen- 
take  di  Strafforth-and-Tickhill,  a  i5 
1.  S.  S.  O.  da  York,  in  contrada  ric- 
ca di  miniere  di  ferro  e  di  carboa 
fossile.  La  sua  situazione  sopra  un'al- 
tura, al  confluente  del  Don  e  del 
Sheaf,  da  cui  trae  il  nome,  è  insie- 
me delle  più  belle  e  delle  più  im- 
portanti per  la  sua  industria  e  pel 
suo  commercio  ;  vi  si  passa  il  Don 
sopra  un  ponte  di  5  archi,  ed  il  Sheaf 
sopra  un  altro  d'un  arco  solo.  Sheffield 
ha  i|3  di  1.  dal  N.  al  S.  e  pressoché 
altrettanto  dall' E.  all'O.,  strade  belle 
e  regolari  e  case  bene  edificate  di  mat- 
toni, molte  delle  quali  riescono  ele- 
gantissime ;  ma  il  fumo  le  dà  un 
aspetto  cupo  ;  nondimeno  è  lungi  dal- 
l'esser  triste  però  che  l'industria  vi 
sparge  l'agiatezza  ed  il  lusso.  I  prin- 
cipali edilìzi  pubblici  sono  :  l'ostello- 
della-città,  costrutto  in  pietra,  l'ostel- 
lo de' coltellinai,  l'infermaria  generale, 
la  sala  d'assemblea,  il  teatro  e  la  chie- 
sa di  S.  Paolo,  di  stile  greco  ;  vi  so- 
no 3  altre  chiese  parrocchiali  :  quella 
di  S.  Pietro,  di  stile  gotico,  contie- 
ne monumenti  in  memoria  dei  contj 
Shrewsbury  e  della  famiglia  Talbot  ; 
7  templi  pei  dissidenti  ;  1  ospedale 
bellissimo,  fondato  dal  duca  di  Nor- 
folk ;  1  altro  fondato  da  un  negozian- 
te di  Londra  ;  1  bellissima  caserma, 
1  bella  piazza  pel  mercato  ed  un  ma- 
cello degno  d'osservazione.  Vi  si  fan- 
no pure  distinguere  i  vasti  fabbricati 
della  compagnia  del  gas  idrogeno,  co- 
me ancora  la  vasca,  i  magazzini,  e 
le  riviere  del  nuovo  canale  di  Tinsley, 
aperto  nel  1819,  e  che  costò  agli  abi~ 
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fanti  somme  immense.  Assai  numero- 
si e  bene  dotati  sono  gì1  istituti  d'i- 
struzione pubblica  e  di  carità.  E  que- 
sta città  il  centro  d'una  grande  fab- 
bricazione d1  infiniti  articoli  di  chin- 
caglieria fina  e  comune  che  si  esten- 
de 2  I.  all'intorno;  tutti  gti  articoli 
di  coltellame  si  fabbricano  ne'dintor- 
ni,  gli  altri  in  acciaio  e  rame  piagnè 
ossia  laminato  si  confezionano  nella 
città.  Havvi  inoltre,  tanto  a  Sheffield 
che  nei  dintorni,  fucine,  fonderie,  la- 
minatoi, ed  altre  officine  pel  lavoro 
dell'acciaio,  del  ferro  e  del  rame,  fab- 
bricandovisi  eziandio  macchine  a  va- 
pore. Il  Don  vi  facilita  un  commercio 
estesissimo,  tanto  nell'interno  che  al- 
l'estero. Sommano  gli  abit.  a  42,160. 

Ignorasi  l'origine  di  questa  città  ; 

avea  un  tempo  una  fortezza  impor- 
tante, al  N.  E.,  presso  al  confluente 
de' due  fiumi,  che  sostenne  per  Car- 
lo I  un  lungo  assedio  e  che  il  Parla- 
mento fece  demolire.  Era  già  rino- 
mala nel  XIII  secolo  per  le  sue  ma- 
nifatture in  ferro  ed  acciaio,  ma  non 
è  che  dal  1750  in  poi  che  incominciò 
il  suo  commercio  a  prendere  slancio 
all'estero. 

SHEFFIELD,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Massachusetts,  contea  di  Berk- 
shire ;  a  6  I.  i[2  da  Lenox,  presso  la 
destra  sponda  dell'Housatonick.  Vi  si 
contano  2,480  abit. 

5HEFFNALL,  città  d'Inghilterra.  Fer 
Shiffnall. 

SHEFFORD,  borgo  d'Inghilterra.  Fedi 

SHliLBURNE,  contea  della  parte  S.  O. 
della  Nuova-Scozia,  limitata  al  N.  O. 
dalla  contea  d'Annapolis,  al  N.  E.  da 
que'la  della  Reina,  al  S.  ed  all'O.  dal- 
l'Atlantico. Lunga  22  1.  dall'E.  all'O., 
ne  ha  18  dal  N.  al  S.,  e  ne  è  capo- 
luogo la  città  dello  stesso  nome. 

SHELBURNE,  città  della  Nuova-Scozia, 
capoluogo     della    contea    dello    stesso 
nome,    sulla  costa    meridionale    della 
penisola  ;  con  una  vasta  cala. 
SHELBURNE,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti,   stato  di  Massachusetts,    contea  di 
Franklin,    ad  1  1.  112    O.  da  Green- 
fìeld  ;  con    1,020  abit. 
SHELBURNE,  comune  degli  Stali-Uni- 
.T01».  IV.  P    il 
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lì,  stato  dì  New- Hampshire,  contea   d'i 
Goos;    a  7  1.  E    S.  E.  da  Lancastro- 
Sono  790  gli  abit. 
SHELBURNE,    comune  degli  Slati-Uni- 
ti, stato  di  Vermont,  contea   di  Chit- 
tenden,  a   al.   ij2  S.  da  Burliugtou  ; 
sulla  sponda  orientale  del  Iago  Cham- 
plain.  Conia  990  abit. 
SHELBURNE,    baia    sulla    costa    N.  E. 
della  Nuova-Olanda,  nella  Nuova-Gal- 
les-meridionale ;    ad    ii°    5o;  di  lat. 
S.  e  1400  3V  di  long.  E.  Ha  7  1.  di 
luoghezza  e  2  1.   i}2  di  larghezza.  La 
costa    circostante    è    fiancheggiata    da 
dune  formate    d'  una  arena  bianchis- 
sima e  coperte  di  cespugli. 
SHELBURNE,  baronia  d'Irlanda,  prov. 
di  Leinster,  nel  S.  O.  della  contea  di 
Wexford. 
SHELBY,    comune    degli    Stati  -  Uniti , 
nel  centro  dello  stato  d'Alabama.  An- 
novera   2,410  abit.  ed  ha  Shelby ville 
per  capoluogo. 
SHELBY,   contea  degli  Slati-Uniti,    nel 
centro  dello  stato  d'Indiana.  Suo  ca- 
poluogo è  Shelby  ville. 
SHELBY,    contea  degli  Stati-Uniti,    nel 
N.  dello    stato  di  Kentucky.    Numera 
2i,o5o  abit.,    compresi  3, 110  schiavi, 
ed  ha  Shelbyville  per  capoluogo. 
SHELBY,  comune  degli  Stati-Uuiti,  sta- 
to di  New-York,    contea  di  Genesee  ; 
a  6  1.  N.  O.    da  Batavia  ;    con   i,i5o 
abitanti. 
SHELBY,  contea  degli  Stati-Uniti,   nel- 
1'  O.  dello  stato  d'  Ohio,  che  ha  Sid- 
ney   per  capoluogo    ed  è  popolata  da 
2,1 10  abit. 
SHELBY,  contea  degli  Stati-Uniti,  all'e- 
stremità S.  O.  dello  stato  di  Tennes- 
see.   Ila    35o  abit.    Suo  capoluogo    è 
Memphis. 
SHELBYVILLE,   città  degli  Stati-Uniti, 
stato  d'Alabama,  capoluogo   della  con- 
tea di  Selby  ;  ad  11   leghe   i[2    S.  E. 
da  Elylou  e  32  leghe  N.  N.  E.  da  Ca- 
hawba. 
SHELBYVILLE,    vili,    degli  Stati-Uniti, 
stato  d'Indiana,  capoluogo  della  con- 
tea di  Shelby,  a  9  I.   i\z   S.  S.   E,  da 
Indianopolis. 
SHELBYVILLE,  città  degli  Stati-Uniti, 
stato    di    Kentucky,    capoluogo    della 
contea  di  Shelby,  a  7  I.  O.  da  Frank- 
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fort,  ed  a  io  I.  112  da  Lou'svillé;  sul 
Brashaii,  tributario  del  Salt-river.  Ha 
corte  di  giustizia,  bauco  e  stamperia, 
e  420  abit. 

SHELBYVILLE,  città  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Tennessee,  capoluogo  della 
coatea  di  Bedford,  a  9  1.  112  S.  «la 
Murfreesborough.  sulla  sponda  destra 
del  Duck-river.  E  in  bel  fiore  e  pos- 
sedè 1  corte  di  giustiza,  1  banco  ed 
t  stamperia. 

SHELDON,  altre  volte  HENGERFORD, 
comune  degli  Stati-Uniti,  slato  di  Ver- 
mont, contea  di  Franklin,  a  3  I.  i|2 
N.  E.  da  S.t-Albans,  ed  a  3  1.  E.  dal 
lago  Champlain,  sul  Missisco.  Anno- 
vera 930  abit. 

SHELF,  comune  d'  Inghilterra,  west- 
riding  della  contea  d'  York,  wapen- 
take  di  Morley,  ad  1  1.  N.  E.  da  Ha- 
lifax ;  con  2,000  abitanti. 

5HELFORD  o  SHEFFORD,  borgo  di 
Inghilterra,  contea  e  3  1.  al  S.  E.  di 
Bedford,  handred  di  Wixamtree  ;  so- 
pra 2  ruscelli  che  vi  si  congiungo- 
no per  andarsi  a  gettare  nell'  IveI, 
Tiene  mercato  ogni  venerdì. 

SHELLEY,  contea  d'Inghilterra,  west- 
riding  della  contea  d'York,  wapentake 
d1  Agbrigg,  a  2  1.  S.  O.  da  Hudders- 
fìeld.  Numera    i,33o  abit. 

SHELL1LOGHER,  baronia  d'Irlanda, 
prov.  di  Lei ns ter,  nell'  O.  della  con- 
tea  di  Kiikenny. 

SHELMALEIRE  ,  baronia  d'  Irlanda  , 
prov.  di  Leinster,  nel  S.  della  contea 
di  Wexford. 

SHELTER-ISLAND,  isola  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  New-York,  contea  di 
Suffolk  ;  presso  1'  estremità  orienta- 
le di  Long  island,  nella  baia  di  Gard- 
ner,  a  36  1.  E.  da  New- York.  Ha  2 
1.  ì\2  di  lunghezza  con  circa  2  1. 
di  larghezza,  e  ferma  con  Great-Hog- 
Neck  un  comune.  Annovera  33o  a- 
bi  tanti. 

SHELTOtf,  comune  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Statlord,  hundred  di  Pirehill, 
ad  i  I.  E.  da  Newcastle-  under-  Line. 
E  rinomata  per  le  numerose  sue  fab- 
briche di  stoviglie  di  terra,  e  la  po- 
polano 7,33o  abit. 

SHENANDOAH,  fiume  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Virginia.  Formasi  nella  eou- 
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,     tea  di  Augusta,  colla  riunione  di  va- 

'  ri  corsi  d'acqua,  al  N.  E.  di  Slaun- 
ton,  corre  al  N.  N.  E.  per  mezzo  al- 
le contee  di  Rockingham,  di  Shenau- 
doah,  di  Frederick  e  di  Jefferson, 
e  scaricasi  nel  Potomac,  per  la  destra, 
a  3  I.  ija  E.  S.  E.  da  Charles-Town, 
dopo  valicato  uno  spazio  di  circa  4U» 
1.  Innaffia  uoa  contrada  ubertosa  ed 
è  navigabile  pei  piccoli  bastimenti  per 
assai  lungo  tratto. 

SHENANDOAH,  contea  degli  Stati-Uni- 
ti, nel  N.  dello  stato  di  Virginia.  Dei 
suoi  18,930  abit.  sono  1,0^0  schiavi. 
Il  capoluogo  è  Woodstock. 

SHENANGO,  vili,  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Pensilvania,  contea  di  Beaver  ; 
con   1.100  abitanti. 

SHENANGO,  vili,  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Pensilvania,  contea  di  Crawford. 
Conta  950  abit. 

SHENLEY,  parrocchia  d'Inghilterra,  con- 
tea e  4  1.  al  S.  O.  di  Hertford  ed  a 
2  1.  i|2  N.  O.  da  Chipping-  Baruet, 
hundred  di  Dacorum.  Hannovi  i,i3o 
abitanti. 

SHENSTONE,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  e  6  1.  al  S.  E.  di  Stafford  e 
ad  1  1.  S.  da  Lichfield,  hundred  di 
Offlow.  Vi  si  coutauo   1,700  abit.. 

SHEPHERD,  gruppetto  d'is.  del  Gran- 
de-Oceano  equinoziale,  nell'arcipela- 
go delle  Nuove-  Ebridi.  Lat.  S.  160 
58';  long.  E.  1660  22'. 
HEPHERDSTOWN,  città  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Virginia,  contea  di  Jef- 
ferson, a  2  1.  3[4  N.  N.  E.  da  Char- 
les-Town ed  a  20  1.  N.  O.  da  Was- 
hington :  sulla  sponda  destra  del  Po- 
tomac, 3  1.  più  sopra  del  confluente 
della  Shenandoah  ;  sopra  un  poggio 
erto  100  piedi  sopra  il  fiome.  Rego- 
larmente fabbricata,  ha  6  luoghi  di 
culto  pei  cattolici,  i  calvinisti,  i  lute- 
rani, i  presbiterani,  gli  episcopaliani 
ed  i  metodisti,  1  mercato  bene  co- 
struito ed  1  stamperia  dalla  quale  e- 
sce  una  gazzetta  alla  settimana.  Sopra 
una  corrente  assai  forte  che  passa  per 
mezzo  alla  città,  si  sono  stabiliti  pa- 
recchi mulini  e  macchine  di  manifat- 
ture. La  navigazione  reca  in  questa 
città  quantità  grande  di  grosse  mas- 
serizie, di  cartoon  fossile,  ecc.  Tra'suui 
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i,44'ó  amf-  sono  25o  schiavi.  Circa  ti     ghi    principali    ne  sono    Sheerness 
1.  distante,    sono   acque  minerali  fre-J     Queenborough 
quentate  soprattutto    per    le  malattie 
della  pelle;  e  ad  i  1.  ij/|,  vedesi  una 
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SHÈPTON-MALLET,  città  d'Inghilter 
ra,    contea    di  Somerset,    hundred  < 


caverna  di  200  tese  d1  estensione,    a- 
bitata  da  miriadi  di  pipistrelli. 

SHEPLEY,  comune  d'Inghilterra,  west- 
riding  della  contea  d'York,  wapentake 
d'Agbrigg,  a  2  1.  S.  S.  E.  da  Hud- 
dersfìeld  ;  con   1,000  abit. 

SHEPPERTON,  parrocchia  d'Inghilter- 
ra, contea  di  Middlesex,  hundred  di 
Spelthorne,  ad  1  I.  ij2  S.  E.  di  Stai- 
nes  ed  a  5  1.  S.  O.  da  Londra  ;  sulla 
sponda  sinistra  del  Tamigi.  Il  dotto 
Erasmo  fu  lungamente  pastore  di  que- 
sta parrocchia.  Pretendono  che  cer- 
ti pali  che  veggonsi  ancora  presso  al 
fiume,  a  Wallon,  sieno  resti  di  forli- 
fìcazioni  che  gli  antichi  Bretoni  op- 
posero alle  truppe  di  Cesare.  Vi  si 
annoverano  780  abit. 

SHEPPEY  o  SHEPPY,  isola  d' Inghil- 
terra, contea  di  Kent,  alla  foce  del 
Tamigi  e  della  Medway  e  separata  dal 
resto  della  contea  mediante  un  brac- 
bio  di  mare  chiamato  Swale,  naviga- 
bile da  legni  della  portata  di  200  ton- 
nellate. Lunga  4  '•  dal  N.  E.  al  S. 
O.  e  larga  2  1.,  pressoché  i  2(3  di 
quest'isola  consistono  in  paludi  e  pa- 
scoli, il  rimanente  in  terra  arativa  che 
è  fertile,  benissimo  coltivata,  e  che 
produce  molto  grano  e  legumi.  In 
alcuni  terreni  sabbionìvi  raccogìiesi  or- 
zo ed  avena  ;  le  paludi,  per  la  più 
parte  coperte  d'un  buon  fondo  di 
terriccio,  danno  molto  trifoglio  e  fie- 
no. I  pascoli  alti  servono  all'alimento 
degli  agnelli  e  per  ingrassare  gli  ar 
menti.  La  razza  delle  pecore  proviene 
da  quella  delle  paludi  di  Romnéy,  1 
quasi  tutta  quella  de'besliami  è  dell 
specie  gallese  ;  alcuni  tra  i  cavalli  so 
no  di  piccola  taglia  e  provengono  dalla 
contea  di  Kent.  Le  coste  N.  e  N.  E 
vengono  di  frequente  sottominate  dal 
mare  :  contengono  in  abbondanza  fossi 
li,  petrificazioni  come  anche  miniera  d 
cuperosa  che  raccogìiesi  sulla  spiaggi» 
sino  a  che  ve  ne  sia  abbastanza  pel 
carico  d'un  bastimento.  —  Forma 
quest'isola  una  liberty  nel  lalhe  di 
Scray,    e  contiene  10,180  abit.   Luo- 


Whitestone  ;    in    una  valle,    a  2  1.  V . 
da  Wells  ed  a  6  1.  S.  da  Bristol.  Com- 
ponesi  di  20  strade,  per  la  più  parte 
anguste  e  sporche  ;  possedè  una  gran- 
de e  bella  chiesa  antica,  e  templi  p-  i 
metodisti,    i    presbiteriani    ed    i  qu:<- 
cheri  ;  il  mercato  è  di  uni  costruzio- 
ne gotica  curiosissima.  Da  lungo  tem- 
po celebre  per    le  sue  manifatture  <*i 
panni    e  di  calze,    che  occupano    più 
di    2,000    persone  tanto    in  città  che 
De' dintorni,   tiene  fiera  ogni  anno  il 
dì  8  agosto,   e  mercato  tutti  i  venpr- 
dì.  Patria  di  Hugh  Inge,  arcivescovo 
di  Dublino,    del  dottore   Charleton  e 
di    Simone    Browne  ;    conta  5, 020   a- 
bitanti.  —  Antica  è  questa   città  e  fa- 
ceva parte  d'un  feudo  il  quale,  dopo 
la  conquista,  fu  posseduto  dai  baroi  i 
Mallet,    donde   deriva    una  parte    del 
suo  nome  attuale,   e  che  dopo  diver- 
si mutamenti,  venne  annesso  alla  co- 
rona. 
SHEPWAY,  lathe  d'  Inghilterra,  nel  S. 
O.  della  contea  di  Kent.    Dividesì  in 
12  hundred,  cioè  :    Aloesbridge,    Bir- 
cholt,  Folkstone,  Ham,  Hayne,  Lang- 
port-S.t-Martins,Loningborough,New- 
church ,    Oxney,    Stouting,    Street    e 
Worth. 
SHEBBORNE   o  SHERBOUBJNE,    cilfà 
d'Inghilterra,  contea  di  Dorset,  hun- 
dred del  suo  nome,    a  6  N.  da  Dor- 
cbester  ;    egregiamente  situata,    parte 
su    per  V  erta    d'  un  monte    e    parie 
nell'  ubertosa    pianura    di  Blaekmore. 
Bellissima  n' è  la  chiesa,    quantunque 
l'architettura  sia  di  più  epoche,  e  vi 
si  veggono  i  sepolcri  di  Etelbaldo,  re 
di  Wessex,  e  di  suo  fratello  Etelberln, 
di  John,  conte  di  Bristol,  e  pur  qu«l- 
lo  della  figliuola    di  lord    Digby,    sul 
quale  scrisse    Pope   alcuni  belli  versi. 
"Vi  si  trovano   1   tempio  di  dissidenti.  1 
casa  di  lavoro,   1   mercato,  1  ospedale, 
1     collegio    bene  diretto    che    occupa 
le  case  d' un' antica  abbazia,  2  scuole 
di    carila    e  3  società    di  beneficenza, 
una    delle  quali  destinala    ad  allevare 
zitelle    che   pur    dota   per    maritarle, 
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1  moni,  i  bottoni  ed  il  merletto  che 
mia  volta  vi  si  fabbricavano,  sono  in 
0oa\  pressoché  sostituiti    da  mamtat- 
tute  di  tele    e  seterie    che  non  sono 
considerevolissime.     Hannovi    4   fiere 
all'  anno.  Una  volta  Tanno  vi  si  ten- 
dono le  sessioni.  Numera  3,620  abit.  e 
l'hundred  ne  contiene  6,35o.  Van  auto- 
ri pretendono  che  questa  città  occupi 
il  sito    d'  una  stazione    romana  ;    ma 
è  più  probabile   che  siasi  inalzata  in- 
torno a  qualche  monastero  statovi  ton- 
fato dopo  la  conversione  dei  Sassoni. 
Fu  eretta  in  vescovato    verso  V  anno 
no4    e  la  sede  ne  fu  trasferita  a  Mal- 
mesbury  da  Herman,  vigesimosesto  ve- 
scovo, il  che  molto  contribuì  alla  sua 
decadenza. 
8HKRBURN,  bor.  d'  Inghilterra,    west- 
ri  ding    della  contea  d'York,    wapen 
take    di  Barkstone-Ash  ;    a  5  I.  b.  - -. 
O.  da  York,  ed  a  3  1.  N.    da  Ponte- 1 
ìrxe\.  Possedè  i  scuola  gratuita,  ^ri- 
nomato per  le  sue  ciliegie  e  per  una 
specie  particolare    di  prugne  che  rac- 
col-onsi  sul  suo  territorio.  Isuoi  2920 
ahi"    tengono  annualmente  una  nera. 
__-  Questo  borgo,   stato  già  pm  con- 
siderevole d'adesso,  aveva  un  palagio 
degli  arcivescovi   <T  York  di  cui  veg- 
g.onsi  alcuni  avanzi. 
SHERRURNE,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  di  New-York,  contea  di  Lhe- 
nango,a  4  IN.  da  Norwich  ;  sul  Che- 
rìango.  Ha 
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di  lar- 


ip  dal  N.  al  S.  con   i[2 

ghezza,  .  . 

SHERiVlAN,    comune  degli  Stati- Uniti, 

stato    di  Connecticut,    contea  e  12  1. 

al  N.  N.  O.  di  Fairfield  ed  a  7  1.  n4 

S.  O.  da  Litchfield  ;  con  960  abit. 
SHERPHO,  is.  dell'Arcipelago.  V.  Serfo. 
SHERSON  oCOCAL   isola  del  Grande. 

Oceano  equinoziale.  Lat.  b.  b   t>  oa    , 

long.    E.  »*>    53' .0*.    Sherson  e  il 


„   1  bel  villaggio,   1   stampe 
,tt  ed  alcune  fabbriche,  e  conta  2,59o 

SUERCOCK  o  SHIRCOCK,   vili,  d'  Ir- 
landa,   prov.  d'Ulster,    contea  e  7  I 
all'È    diCavan,  baronia  di  Clonchee: 
dove  si  tengono  8"  fiere  all'anno 
SHERE    o  SHIERE,   parrocchia    d  In- 
ghilterra, contea  di  Surrey,   hundred 
di  Blachheath,    ad    1  I.  ip  E-  b,    &• 
Ha  Guildford;  con   1,070  abit. 
SHERIFF-nUTTON,    parrocchia   d  In- 
"  ohilterra,  north-riding  della  contea  di 
York,    wapentake    di  Bulmer,  a  :>    1. 
N.    N.  E.  da  York.    Annovera    1,280 
abitanti.  .     ,         ,. 

SI1ERKAN  o  SHERKIN,  isola  sulla  co- 
'    sta  merid.  dell'Irlanda,  prov.  di  Mun- 
ger, contea  di  Cork;  press PMjll  U. 
di    Baltimora,    ai  5i°    24'  di  lat.    I 


nome  dato  dagl'Inglesi  delbricklEh 
sabetta,  nel  1809,  Gocal  essendo  quel- 
lo che  imposto  aveva  Maurelle,  il  qua- 
le scuoprì  l'isola  nel  1^1.  ,      . 
SHERSTON    (GREAT   e  WmM*   a 
vili,    d'  Inghilterra,    contea  di  VYiIts, 
hundred    di  Chippenhara  ;    a  2  1.  U, 
S.    O.   da  Malmsbury.    Si    toccano    e 
I      contengono   1,270  abit. 
S    S  |SHERWILL,  hundred  d'Inghilterra,  nei 
N.    della  contea   di  Devon.    Contiene 
3,700  abit.  .. 

SHERWOOD,  vili.  d'Irlanda,  prov.  di 
Leinster,    contea    e    4    \-  al    S/  E"  dl 
Carlow,  baronia  di  Forth;  sulla  spon- 
da destra  dello  Slaney.   Vi  si  tengono 
annualmente  2  fiere.         __.„_,,  .  vn 
SHETLAND  (NUOVO)    o  SHETLAND 
DEL  SUD,    arcipelago    dell'Atlantico 
australe,  al  N.  O.    della    Terra    della 
Trinità,  da  cui  lo    separa    lo    stretto 
diBransfield;  tra  6i°    e    63'    di  lat. 
S    e  tra  55°  e  65'  di  long.  O.  Com- 
ponessi   di   12  isole  principali,    tra    le 
ltre  Levingston.    Cornwallis 


George  e  Robert,  circondate  da  quan- 
tità grande  di  scogli,  e  dove  trovans. 
alcuni  buoni    porti ,    .1    migliore  de. 
quali  è  nell'isola  Deception  ;  la  qua- 
le ultima,  elevata,  offre  molte  sostan- 
ze vulcaniche  e  sorgenti  termali.  Non 
è  questo  arcipelago  stato  scoperto  che 
nel   .819  da  Guglielmo  Smith. 
SHETLAND  ,    gruppo  d  isole  tra  1  At- 
lantico   ed   il  mare  de    Nord      al  N. 
E.  della  Scozia,  da  cu.  dipende,  tra 
5q°  45'  e  6i°  12'   di   lat.  N. ,  e   tra 
3*  5/  e  4°  36'  di  long.  O.  Compren- 
de 36  I.  dal  N.    alS.,   con    16  I.  di 
larghezza,  e  si  compone  d'una  grande 
isola,  Mainland,  delle  isole  men  gau- 
di d'Yell,  d'Unst   e  di  fellar,  al  JN. 
della  prima  ,  di   Whalsay    e    Bressay, 
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all'È.,  diBorray-Honse,  Papa  eMIck- 
le-Rhoe  ,-  all' O. ,    e  da  una    moltitu- 
dine d'altre  minori.  11  numero  tota- 
le di  tali  isole  ascende  ad  86,  f\6  del- 
le quali  non  sono  che  isolotti  o  sco- 
gli ;  le  4°  altre    essendo  abitate.    Le 
coste,  sopra  tutto  quelle  di  Mainland, 
sono  frastagliate  da  innumerevoli  brac- 
ci di  mare.    Il  clima  riesce    umido  e 
variabile,  eppure  non  è  nocevole  alla 
salute,    e  la  temperatura  media  del- 
l'anno risulta  di    +    5°  R.    1    venti 
freddi  regnano  generalmente  nel  cor- 
so   di    febbraio    e  marzo,  né    la  pri- 
mavera si  fa  sentire  se    non    al    ter- 
minare   di  aprile;    il    calore    comin- 
cia soltanto  verso  la  metà  di  giugno; 
va  l'autunno  soggetto    a    grandi  va- 
riazioni, a  venti  impetuosi  ed  a  piog- 
gie  abbondanti.  Principia  l'inverno  a 
mezzo  ottobre    e  dura  6  mesi  ;    tut- 
tavia.le  neve  non  soggiorna  alla  lun- 
ga, né  i    geli    stessi  sono    fortissimi  : 
durante  quest'epoca  il  mare  è  agita- 
tissimo  e  rende  inaccessibili    i    porti, 
per  modo  che  gli  abit.  restano  quasi 
senza     comunicazione    col    resto    del 
mondo.    La    lunghezza    del    giorno  , 
nella    isola  d'Unst,    viene  a   18    ore 
35  minuti,  ed  il  più  corto  rimane  di 
5  ore  25   minuti  ;  le  lunghe  notti  di 
inverno  di  sovente  animate  dallo  splen- 
dore delle  aurore  boreali.  Havvi  gran- 
de varietà  di    suolo  :  spesso    un  mu- 
sco profondo    posa    sopra    un    fondo 
d'arena,  e  talvolta    quel    musco  non 
ha  che  un   piede  di   profondità  sopra 
un     fondo    d'  argilla  ;    generalmente 
parlando,  i  terreni  coltivati  consisto- 
no in  un  miscuglio    di  terra  vegeta- 
bile e  di  pietrucce.  L'aspetto  del  pae- 
se è  l'asprezza  e  la  sterilità,  e  tran- 
ne alcuni  ginepri,  non  vi  si  vede  né 
albero  né  arbusto,  le  parti  occidentali 
rimanendo  particolarmente    selvaggie 
*;  spaventose  :    non  sono  che  monta- 
gne aride  e  spelate,  paludi    e  stagni; 
le  coste  dirupate  ,    piene  di  precipizi 
e  di   caverne    profonde.    Slimasi    che 
quest1  isole  contengano  25,ooo  acri  o 
jugeri  di  terra  arabile,  e  a3,ooo  cir- 
ca di  prati  e  pascoli  :    sonovi    parec- 
chie   porzioni    di    terra    fertilissime , 
buone  alla    coltura  del  grano,    ed  in 
Tom.  IV.   P.   ih 
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generale  un'assai  grande  quantità  di 
terreno  essere  potrebbe  coltivata  ;  ma 
trascurata  n1  è  l'agricoltura    per  l'e- 
ducazione de'  bestiami.    Le  semine  si 
fanno  comunemente  verso  mezzo  mar- 
zo ;  peraltro  in    alcuni    distretti  non 
hanno  luogo  che  verso  mezzo  aprile, 
e  in  altri,  dove  la  terra  è  asciutta  e 
posa  sopra    un  fondo    calcareo,  acca- 
dono più  presto.  La  raccolta  si   fa  in 
settembre,    se    favorevole    è    stata  la 
stagione,  nel  caso    contrario    si    pro- 
lunga   sino  alla  metà    di    novembre  ; 
ma    allora    una    parte    si    trova  dan- 
neggiata dalle  pioggie  e  torna  malsa- 
na. Vi  si  raccoglie  principalmente  orzo, 
un  po'  di  grano  e  di  segala,  de'pomi 
di  terra  e  piante,  mangereccie    colti- 
vate   ne'  giardini  ;    molto    influisca  la 
mancanza  di    bosco    sul    clima    e  sul 
suolo  di  quest'  isole  ,  e  riduce  V  abi- 
tante al  musco  e  all'erbe  secche  per 
iscaldarsi.    Si    alleva    ne' pascoli  gran 
numero  di  bestie    cornute,  di  cavalli 
e  di  pecore,  tutti  di  razze  piccolissi- 
me e  che  si  credono    d'  origine  nor- 
vegese ;    le    vacche    vi  danno  appena 
mezza    pinta    di    Scozia    di    latte    al 
giorno.   1  cavalli,  quantunque  piccioli, 
sono  vivissimi    e    sopportano  bene  la 
fatica  ;    le  pecore    sono    preziose    pel 
vello,  la  cui  lana  è  finissima  e  ricer- 
cata per  le  manifatture;  masi  osserva 
che  quelle  lane    scapitano    di    giorno 
in  giorno  nella  loro  bellezza  per  di- 
fello di  cure    pegli  animali.   La    sel- 
vaggina è    rara,  ma    vi  hanno  molla 
uccelli   di  rapina,  le  aquile  soprattut- 
to   producendo     danni    a'ie    gregge. 
Abbondano  i  laghi  di  trote  e  passe- 
rini e  le  coste  d'  una  grande    varietà 
di  pesci  ;    perilchè    la  pesca    si  fa  da 
per  tutto    attivissima.   Il    granito,    il 
gres  argilloso,  la  pietra  da  calce,  ab- 
bondano, e  vi  si  trova  pure  una  sor- 
ta di    pietra  bellissima  ,  chiamala  nel 
paese  diallage  rock,  e  parecchie  va- 
rietà di  schisto,    alcune    tra   le    quali 
ponno   adoperarsi    come    ardesia  ;    si 
sono    abbandonale    certe    miniere    di 
rame  che  una  volta  scavavansi  a  Sand- 
loge,  statile  la  poca  loro  ricchezza.  A. 
Dunrossness  sono  tratti  assai  eslesi  di 
piriti  di  ferro    e  altrove  della  pietra 
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di   ferro  micacea  ;    la    pietra  dì  ferro 
delle  paludi  abbonda  ia  tutta  la  con- 
trada.   Ad    Unst   si     è    recentemente 
scoperto  del  cromato  di  ferro  ;  in  tal- 
tre  parti  di  quest'isole    si    è  trovata 
quantità  d'altre  rarità  minerali,  come 
cianiti,  attinoliti,  della  calamita,  ecc.; 
ma    la  più    curiosa  di  tali  scoperte  è 
quella  dell1  idrato  nativo  di  magnesia. 
Rinviensi  terra  da    porcellana  a   Fet- 
lar,  Unsi  e  Mainland,  di  cui  sino  ad 
ora  non  si  è    potuto  far    uso.    1/  in- 
dustria raanifattrice  riducesi  alla  fab- 
bricazione di    panai    grossolani    e  di 
tele  comuni  pel  consumo,  e  a  quan- 
tità grande  di  calze  di  lana  per  l1  e- 
sportazioue  ;    una    parte    delle    quali 
calze,    che    sono    fatte    coli'  agucchia, 
riescono  talmente  fine  che  potino  pas- 
sare pel  cerchietto  d'  un    aaello  ;  ma 
il  prezzo    n1  è  alto    quanto  di  quelle 
di  seta.  Le  esportazioni  consistono  in 
1,000  botti  di  merluzzo    secco    o  sa 
lato  e  d'altri  pesci,   in  5oo  botti  d 
soda    ed  in    calze    di  lana:    valutan 
si  a  35,ooo    lire  di  sterlini  all'  anno; 
il  commercio  facendosi  principalmen- 
te con  Leith,  Londra,  Dublino  e  Bar 
cellona  ;    fatinosi    pure    alcuni  cambi 
eoa    pescatori    olandesi    che    visitano 
quest1  isole.    Appartengono    a'  diversi 
porti   io  navi,  staggiate  insieme  768 
tonnellate.  — •    Le  isole  Shetland  di- 
pendono dalla  contea  delle  Orcadi  e 
formano    il  presbiterio    del  loro  no- 
me, diviso  in  12  parrocchie,  che  con- 
tengono 26,i5o  abit.  Questi,  di  statu- 
ra mezzana  e  bene  proporzionati,  so- 
no robusti,  coraggiosi ,    attivi    ed  o- 
spitalissimi  ;  riescono  per  la  più  parte 
bruni.  Le  donne,  bionde,    hanno    u- 
na  bella  carnagione  colorita  ,  e  sono 
decenti  e  laboriose.  Quest1  isole  unite 
alle  Orcadi,  mandano  uà  membro  al 
Parlamento.    Siti    più    importanti  ne 
sono  Lerwick  e  Scalloway ,  presso  al 
quale  ultimo  veggonsi    gli    avanzi  di 
un  gran  castello  de'  conti    delle    Or- 
cadi e  delle  Shetland,  che  fu  fondato 
nel   1,600,  e  vicino  a  Lerwick  trovasi 
il  forte  Carlotta    con  guernigione  di 
invalidi.  La  più  osservabile  tra  le  an- 
tichità  è  un  picciol    castello  rotondo 
fabbricato  in  ardesie   sottili    egregia- 
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mente    congiunte;    ha    esso    circa  5q 
piedi  di  diametro,  e  le  mura  i5  pie- 
di di  grossezza  ,  nelle  quali  mura    si 
é  praticata  quantità  di    cellettine  che 
tra    esse    comunicano    mediante    unEj 
scala  circolare  ;    quest'  opera  si  attri- 
buisce a  de'Noryegesi.  — •  Alcuni  au~ 
tori  considerarono  la  massima  di  que- 
st1 isole  siccome  la   Thule  degli  auti- 
chi.  Si  è  di  sovente    disputalo  intor- 
no ali1  origine  de1  primi  abitatori  del 
gruppo    e    sull1  epoca    nella    quale  vi 
capitassero  ;  secondo  gli  storici  del  pae- 
se, furono  popolate  nel  IX  secolo  da 
Norvegesi    che    ripararono    dopo    la 
loro    sconfìtta    per    parte    di    Araldo 
Haarfager,  usurpatore  della  corona  di 
Norvegia;    nel    secolo    XV,    \    rè  di 
Norvegia  fecero  la  conquista  di  que- 
st1 isole  e  ne    assoggettarono  gli  abil. 
a  tributo.  Furono  cedute  alla  Scozia 
nel    tempo    che    una    principessa    di 
Norvegia  sposò  Giacomo  III. 
SHETNANEl,  lago    della    Nuova-Breta- 
gna, nella  Nuova-Galles-Settentrionale, 
al  N.  O.  del  lago  Èt-aw-neg.  È  stret- 
to, ma  assai    lungo.    II    Seal-river  ne 
esce  ali1  E.,  per  andarsi  a  gettare  nel 
mare  d1  Hudson. 
SHIAWASSEE,  contea  degli  Stati-Uni- 
ti,  nel  centro  del  territorio  di  Michi- 
gan ;  che  ha  per  capoluogo  Byron. 
SUIEL  (LOGH),    lago  di  Scozia,   tra  la 
contea  d'Inverness  e  quella  d\ArgyIe. 
Ha  5  1.  dal  N.  E.  al  S.  O.  ed    itf  di 
1.    di  larghezza,    e  scaricasi    nel  mare 
mediante    il  fiume  del  suo  nome,    di 
circa  1  l.  di  corso.  Vi  si  vede  un1  iso- 
letta   chiamata    Finan,    dove    sono  le 
ruine    d^na    chiesa    dedicata^    a    S.t- 
Finan. 
SIIIELDS  (NORTH),  città  e  porto  d'In- 
ghilterra,  contea  di  Northumberland, 
Ayard  di  Castle,  a  2  1.  i|2  E.  da  New- 
caslle  ;    fabbricata    in  anfiteatro  sopra 
una    lunga    collina,    alla  foce    e  sulla, 
sponda    seltentr.    della    Tyne.     Vi    si 
notano  tre  piazze,  una  delle  quali  pel 
mercato,  considerata  come  la  più  bel- 
la  di  tutte  quelle    della  contea.    Pos- 
sedè  chiese    per  diversi  dissidenti,    1 
bella    chiesa    cattolica,    1  vasta  scuola 
lancastcriana,   1  teatro,   i   dispenseria, 
varii  ospedali    e  case  di  carità,    ed  1 
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biblioteca  assai  considerevole.  La  ri- 
viera è  larga,  e  possouo  arrivarvi  le 
siavi  di  3oo  tonnellate,  potendo  il 
porlo  contenere  2,000  vele  mercan- 
tili, ed  a  marea  alta,  superar  posso- 
no in  sicurezza  Io  scanno  navi  di  5oo 
tonnellate.  Havvi  1  usipa  da  ferro, 
I  grande  concia  di  pelli  ed  1  in  alu- 
da,  1  fabbrica  di  guanti,  1  di  tabac- 
co e  5  di  cappelli.  II  principale  com- 
mercio consiste  nell'  esportazione  del 
carboni  fossile  a  Londra  ed  altre  piaz- 
ze sulla  costa  orientale  dell'Inghilter- 
ra e  della  Scozia  ;  impiegandosi  pure 
alcune  navi  al  commercio  del  Baltico 
e  dell'America.  Quivi  si  trova  quan- 
to mai  torna  necessario  alla  costru- 
zione, all'  accivimenlo  e  all'  attrezza- 
mento del  navile.  I  suoi  8,210  abit. 
tengono  dell'annue  fiere.  —  Antica 
p  questa  città,  che  deve  la  sua  origi- 
ne al  priorato  di  Tynemouth,  intor- 
no al  quale  costrutte  furono  le  pri- 
me case,  ed  incominciò  a  prosperare 
pel  suo  commercio  e  per  la  naviga- 
zione sotto  il  regno  d' Eduardo  I. 
Prenderebbe  un  maggiore  incremen- 
to se  vicina  tanto  non  fosse  a  New- 
castle,  che  continuamente  nocque  alla 
sua  prosperità. 
irlIELDS  (SOUTH),  città  d'Inghilterra, 
contea  e  5  1.  i|2  al  N.  N.  E.  di  Dur- 
ham,  ward  di  Chester  ;  alia  foce  del- 
la Tyne  nel  mare  del  Nord,  dirim 
petto  a  North  -  Shields.  La  maggior 
parte  le  vie  sono  anguste,  e  le  case 
irregolarmente  fabbricate.  Trovasi  ad 
avere  1  chiesa  terminata  ne!  181 ij 
diversi  templi  di  dissidenti,  1  de'qua- 
li  pei  metodisti,  costrutto  nel  1809, 
è  il  più  osservabile  di  tutti.  L'ostel- 
lo-di-città, situato  sulla  bella  piazza 
del  Mercato,  è  un  bel  fabbricato  do- 
ve si  tengono  diverse  corti  di  giusti- 
zia. Contanvisi  3o  società  di  benefi- 
cenza, parecchie  scuole  pubbliche,  un 
teatro  ;  numerosi  cantieri  di  costru- 
zione e  bacini  di  riattamento,  vaste 
corderie,  grandi  fabbriche  di  birra, 
manifatture  di  vetro,  di  sapoue  e  di 
sale  ammoniaco  ;  eranvi  una  volta  con- 
siderevoli saline  che  attualmente  ri- 
sultano di  poca  importanza.  Vi  si  fa 
gran  commercio  di  carbon    fossile,  e 
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ieogonvisi  fiere  il  24  giugno  ed  il 
i.°  settembre.  Gli  abit.  sommano  ad 
8,890.  Sulla  costa  bassa,  davanti  ai 
mare,  è  un  corpo  di  guardia  ed  una 
batteria  a  difesa  dell'ingresso  del  fiu- 
me.  Sopra  una  punta  di  terra  chia- 
mata Saws,  che  forma  l'ingresso  S. 
della  Tyne,  credesi  che  abbia  esistito 
una  stazione  romana,  essendosi  nel 
1796  trovali  degli  avanzi  di  bagni, 
monete  ed  iscrizioni  latine. 

SHIELDSBOROUGH,  vili,  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Mississipi,  capoluogo 
della  contea  d' Hancock,  a  14  1.  E. 
N.  E.  da  La  Nuova-Orleans,  a  3i  I. 
S.  E.  da  Monticello  ;  sulla  costa  oc* 
cidentale  della  baia  di  S.  Luigi,  al 
suo  ingresso  nel  lago  Borgne  o  Guer- 
cio. E  allo  da  20  a  4°  piedi  sopra 
le  acque,  ed  ha  un  collegio  e  circa 
60  case.  E  un  luogo  di  rifugio  im- 
portantissimo per  La  Nuova-Orleans 
durante  la  stagioue  malsana.  Giun- 
gono sino  a  questo  villaggio  navi  che 
pescano  7  piedi. 

SHIENNES,    Indiani  degli  Stati -Uniti. 

V.    ClIlENS. 

SHIFFNALLo  SHEFFNALL,  città  d'In- 
ghilterra, contea  di  Salop,  hundred 
di  Brimstree,  divisione  di  Shiffnall  ; 
a  6  1.  E.  S.  E.  da  Shrewsbury,  ed  a 
3  1.  N.  E.  da  Bridgenorth.  È  un 
luogo  di  passaggio  importantissimo, 
dove  pur  sono  1  chiesa  antica  ed  1 
scuola  di  carità.  Gli  abit.  ascendono 
al  numero  di  4^4 loi  e  quelli  della 
divisione  a  18,820.  —  I  dintorni  di 
questa  città  contengono  miniere  di 
ferro  e  di  carbon  fossile,  grandi  usi- 
ne di  ferro  ed  altri  stabilimenti  mi- 
neralogici. 

SHILBOTTLE,  parrocchia  d'Inghilter- 
ra, contea  di  Cumberland,  ward  dì 
Coquetdale  ;  ad  il.  S.  S.  E.  da  Alu- 
vyick  ed  a  10  1.  N.  da  Newcastle  ;  con 
i,i5o  abit. 

SHILELAGH,  baronia  d'Inghilterra,  nel- 
la parte  meridionale  della  contea  di 
Wicklow. 

SHILLING,  capo  della  Guinea  superio- 
re, sulla  costa  di  Sierra-Leone,  a  12 
I.  S.  da  Freetown.  Gl'Inglesi  vi  han- 
no  fabbricato  il   villaggio  di  Kent. 

SHINF1ELD   o  SH1NEF1ELD,    parroc- 
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chia  <r  Inghilterra,  contea  «li  Berk<«, 
hundred  di  Chiaritoti;  ad  i  I.  i|2 
S.  S.  E.    da  Reading;    con  58o  abit. 

SHIN-LOCH,  Iago  di  Scozia,  nel  S.  del- 
iri contea  di  Sutherland.  Misura  5  1. 
di  lunghezza  dal  N.  O.  al  S.  E.,  con 
circa  i|2  I.  di  larghezza,  e  scola,  per 
l'estremila  S.  E.,  nel  fiume  del  suo 
nome,  il  quale,  dopo  corse  2  o  3  I. , 
lungo  le  quali  forma  varie  cascate, 
gettasi  nel  golfo  di  Dornoch,  al  vil- 
laggetto  d'Invershin. 

SHINRONE,  vili.  d'Irlanda,  provincia 
di  Leinster,  contea  del  Re,  baronia 
di  Clonlisk;  ad  11  1.  S.  O.  da  Phi- 
lipstown.  Vi  si  tengono  2  fiere  annue. 

SIIIP-GOVE,  buon  porto  della  Nuova- 
Zelanda,  sulla  costa  N.  E.  di  Tavai- 
Paenammu,  nella  baia  della  Regina- 
Carlotta. 

SHIPDAM,  parrocchia  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Norfolk,  hundred  di  Mitford  ; 
a  6  1.  O.  da  Norwich  e  ad  1  I.  i|2 
S.  O.  da  East-  Derebam.  Annovera 
1,640  abit. 

SH1PHAM,  vili,  e  parrocchia  d'Inghil- 
terra, conlea  di  Somerset,  hundred 
di  Winterstoke  ;  a  !\  1.  i{2  S.  O.  da 
Rristol  ed  a  1  ja  I.  N.  da  Axbridge. 
Sonovi  miniere  di  calamina  nelle  qua- 
li si  occupano  per  la  maggior  parte 
ì  suoi  670  abit. 

SHIP-1SLAND,  isola  degli  Stati  -Uniti, 
nel  golfo  del  Messico,  presso  la  costa 
dello  stalo  di  Mississipi.  Misura  3  1. 
dalTE.  alTO.  e  2|3  di  1.  di  larghezza, 
ed  ha  una  sorgente  di  buona  acqua, 
«lé'pini  e  assai  bella  verzura. 

SHIPLAKE,  hundred  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Sussex,  nella  parte  centrale  del 
rape  di  Pevensey.  Noveranovisi  3,620 
abitanti. 

SHIPLEY,  parrocchia  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Sussex,  rape  di  Rraraber,  hun- 
dred di  West-Griostead,  a  7  1.  N.  E. 
da  Chichester  e  a  2  1.  S.  S.  O.  da 
Horsham.  Vi  si  contano   1,160  abit. 

STI! PLEY,  comune  d'Inghilterra,  west- 
riding  della  contea  d'York,  vvapentake 
di  Morley,  a  3  I.  N.  E.  da  Halifax  e 
ad  1  1.  N.  da  Bradford;  alla  congiun- 
zione del  canale  di  Bradford  con  quello 
di  Leeils  -  e-  Li  ver  pool.  I  suoi  abit. 
ascendono  a  1,6 io. 
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SHIPPENSBURGO,  Shippembur^  im- 
mune degli  Stati-Uniti,  slato  «Ir  Pei* 
silvania,  contea  di  Gumberland,  a  >\- 
I.  N.  E.  da  Chambersburg  ed  a  7  1. 
S.  O.  da  Carlisle,  sopra  nn  ramo  «lei 
Conedogwinet-creek.  Possedè  3  luoghi 
di  culto  ed  1  mercato  e  conta  i,25<> 
abitanti. 

SHIPP1NGPORT,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Kentucky,  contea  di  Jefferson, 
a  2t3  di  I.  O.  N.  O.  di  Louisville  ; 
sulla  sponda  sinistra  dell'Ohio.  É  luo- 
go di  scarico  per  tutte  le  mercanzie 
che  risalgono  il  fiume  sino  al  Ken- 
tucky, come  anche  per  quelle  che  so- 
no destinate  ai  paesi  posti  superior 
mente  alle  cascate;  dopo  la  scesa  di 
queste,  le  barche  vi  si  fermano  per 
procacciare  ciò  ond'  hanno  bisogno, 
Havvi  un  cantiere  di  costruzione,  una 
corderia,  e  gran  numero  di  taverne 
pe' marinai.  Ingrandirò  molto  questo 
luogo  allorché  sia  stabilito  il  canaio 
divisato  tra  l'Ohio  ed  il  Mississipi. 

SHIPSTON  o  SH1PSTON-UPON- 
STOUR,  borgo  d'  Inghilterra,  contea 
ed  8  |.  all'È.  S.  E.  di  Worcester  ed 
a  3  1.  i[2  S.  S.  O.  da  Stratford-upon- 
Avon  ;  hundred  d'  Oswaldslow  ;  solla 
sponda  sinistra  dello  Stour,  in  paese 
fertile  e  bene  coltivato.  Male  fabbri- 
cato e  male  insiniciato,  ha  fabbriche 
«li  felpa,  in  decadenza,  e  scarso  n' è  il 
commercio.  Tiene  un  grande  mercato 
ogni  venerdì  e  conta  i,56o  ahit.  — 
Il  nome  suo  proviene  dal  mercato  «li 
pecore  che  vi  si  teneva,  ed  era  uno  dei 
più  considerabili   del  regno. 

SHIPTON,  comune  «lei  Basso- Canada, 
distr.  dei  Tré-Fiumi,  contea  di  Bu- 
ckingham.  Vi  si  contano   r, 000  abit. 

SHIREBURN,  città  d'  Inghilterra.  V. 
Sherbohne. 

SI1IRL\ND,  parrocchia  d'  Inghilterra, 
comune  e  5  1.  al  N.  N.  E.  di  Derby, 
e  ad  1  I.  N.  N.  O.  <P  Alfreton,  hun- 
dred di  Scarsdale.  Annovera  1,210  ahit. 

SIIITLINGTON,  comune  d' Inghilterra, 
west-ridiog  della  contea  d'York,  vva- 
pentake «P  Agbrigg,  a  l\  1.  E.  S.  E. 
da  Halifax  e  ad  1  l  ij2  S.  O.  da 
Wakefieltl  ;  con   ififà  abit. 

SHKOFIALSKAE,  città  d'IlHria.  V.  Bi~ 

*       SCHOFTAAX, 
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SHOAL,  baia  sulla  costa  orientale  della 
Nuova-Olanda,  nella  Nuova-Galles  me- 
ridionale ;  a  290  25'  di  lat.  S.  e  i5o° 
5?'  di  long.  E.  È  di  forma  circolare, 
colla    costa    circostante    bassa    e  sab- 
bioniva. 
SHOAL,  cala  sulla  costa   orientale  della 
Nuova- Olanda,    nella    Nuova  -  Galles 
meridionale,     presso    ed    al   N.    della 
baia  Jervis.  Lat.  S.  34°  46';  long.  E. 
i48°  32'. 
SHOAL-CREEK.  fiume  degli  Stati-Uni- 
ti,   stato    d'  Illinése.    Prende    origine 
nella  contea  di  Bond,  all'O.  di  Vati- 
dalia,  incamminasi  al  S.  S.  O.,  entra 
nella  contea    di  Clinton    e  va  a  con- 
giungersi alla  destra  della  Kaskaskia 
sotto  38°  2/  di  lat.  N.,  dopo  un  cor- 
so rapido  di  25  1.  delle  quali  circa  11 
I.  di  navigazione  per  barche. 
SHOA'L-NESS,    punta  bassa  sulla    costa 
O.    della  Russia    americana.    Lat.    N. 
6o°;    long.    O.    1640  8'.    Il    capitano 
Cook    vide  quivi    dei  nativi    che    gli 
parvero  di  carattere  pacifico. 
SHOALS  (ISOLE  DEGLI)  o  SMITH'S- 
ISLES,  nell'Atlantico,  sulla  costa  degli 
Stati-Uniii,    s^ato  di  New-Hampshire, 
contea  di  Rockingham  ;  a  3  I.  ij2  S. 
E.    da  Portsmouth,    a  420  58'  di  lat. 
N.  e  720  5o/  di  long.  O.  Questo  pic- 
ciol  gruppo,    formato    di  scogli,    non 
ha  n3  di  !.  d'estensione  ;  una  gittata 
lunga    784  piedi,    11  piedi  larga,    ed 
alta    6  piedi    sopra    le  grosse    acque, 
congiunge    l1  isola    di  Smutty-  Nose  a 
quella  di  Gedar,  e  forma  una  baia  che 
attualmente  offre  un  porto  sicuro  pei 
bastimenti  in  carico  per  Portsmouth, 
che  i  venti  del  nord  o  le  maree  im- 
pediscono dall'  entrare  nel  fiume.  La 
isola  White,  la  più  S.  O.  del  gruppo, 
vedesi  sormontata  da  un  fanale. 
SHOAL-WATER,    baia    sulla  costa    N. 
E.  della  Nuova-Olanda,  nella  Nuova- 
Galles  meridionale  ;  a  220  20'  di  lat 
S.  e  1420  35'  di  long.  E.  Non  offre 
al  riferire    del  capitano  Flinders  che 
l'ha  visitata  nel   1802,  verun  vantag- 
gio sopra  le  altre  parti   di  quella  co- 
sta, se  non  sia  che  la  marea  vi  s'in- 
calza a  maggior  altezza,  e  in  inverno 
vi  è  più  abbondante  il  pesce. 
SHOCCCB-SPRINGS,  sorgenti  minerali 
Tom.  IV.  P.  II. 
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degli  Statr-Uniti,  sfato  della  Carolina 
del  Nord,  contea  di  Warren.  Sono  fre- 
quentatissime. 
SHOE,  Indiani  degli  Stati-Uniti.  V.  A- 

N4HAUAYS. 

SHCENECR,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosella,  in  vicinanza  a  Forbach. 

SHOOKIANGA,  porto  della  Nuova-  Ze- 
landa.   V.   ChoTj'KEHANGA. 

SHOOTER'S  HILL,  vili.  d'Inghilterra, 
contea  di  Rent,  lathe  di  Sutton-at- 
Hone,  hundred  di  Blackheath,  a  2  1. 
it2  E.  S.  E.  da  Londra  ;  sulla  mon- 
tagna del  suo  nome  donde  godesi  dì 
bellissima  vista  sopra  Londra  e  sui 
Tamigi.  Vi  hanno  graziose  case  di 
villeggiatura. 

SHOREDITCH,  parrocchia  d' Inghilter- 
ra, contea  di  Middlesex,  all'estremità 
N.  E.  di  Londra  ;  popolata  da  52,970 
abitanti. 

SHOREHAM  (NEW),  città  d' Inghilter- 
ra, contea  di  Sussex,  rape  di  Brani- 
ber,  hundred  di  Fishergate,  ad  8  1. 
E.  da  Chichester  ;  sulla  Manica,  alla 
foce  e  sulla  sinistra  sponda  delPAdur» 
che  vi  si  varca  sopra  lungo  ponte  di 
legno.  Lat.  N.  5o°  5o'  o" ;  long.  O. 
20  36'  34".  Occupa  lo  spazio  d'  ijS 
di  1.  sulla  costa.  La  chiesa  è  un  mo- 
dello curioso  dell'antica  architettura 
normanna  ;  il  mercato,  in  mezzo  alla 
città,  è  un  vasto  edifizio  rimarcabile 
sostenuto  da  pilastri  d'ordine  dorico. 
Possedè  1  ospedale.  Il  porto  riesce 
poco  comodo  ed  anche  pericoloso  a 
mare  basso,  sfante  gli  scogli  che  vi 
si  trovano;  ma  ad  onfa  di  tali  in- 
convenienti, viene  nonostante  frequen- 
tato da  grosse  navi  ed  havvi  una  do- 
gana. Vi  si  costruiscono  navigli  ;  la 
pesca  ed  il  picciolo  cabotaggio  vi  oc- 
cupano 49  bastimenti  della  portala 
di  2,443  tonnellate.  È  un  borgo  regio 
il  quale  dal  1295  in  poi  manda  mem- 
bri al  Parlamento,  e  che  conta  i,o5o 
abit.  —  New-Shoreham  è  stata  fab- 
bricata nel  sito  in  cui  Ella-il-Sassone 
sbarcò  per  venire  in  ajuto  d'Heogisfc 
e  d' Horsa,  capi  di  questa  contrada. 
Un  tempo  è  stata  molto  più  impor- 
tante che  oggi  non  sia.  Alquanto  al 
N.  trovasi  il  villaggio  di  Old-Shoreham. 
SHOREHAM  (NEW),  comune  degli  Sta». 
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ti-Uniti,  stato  di  Rhode-Island,  contea 
ed  8  1.  al  S.  S.  O.  di  Newport.  Com- 
prende tutta  l'isola  di  Block,  nell'At- 
lantico, e  conta  g5o  abit. 

SHOREHAM,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Vermont,  contea  d'  Addison, 
a  4  '•  S.  O.  da  Rutland  ;  sulla  sponda 
orientale  del  lago  Champlain.  Posse- 
dè i  scuola,  ed  i  suoi  abit.  ascendono 
a  i,88o. 

SHOSHONEES  o  SNAKES,  Indiani  de- 
gli Stati  Uniti,  territorio  di  Missuri. 
Abitano  principalmente  nella  parte  O. 
dei  monti  Rocciosi,  sulle  sponde  del 
Lewis  e  della  Multnomah  ;  ai  ^2°  di 
lat.  N.  Sono  i4,400  individui. 

SHOTOVER,  casale  d'Inghilterra,  cant. 
ed  i  1.  ij2  all'È.  N.  E.  d' Oxford, 
hundred  di  Bullington.  La  montagna 
vicina,  in  parte  boscata,  racchiude  del- 
la ocria  eccellente,  della  terra  da  sgras 
sare,  ed  un'  argilla  atta  alla  fabbcica- 
ziou  delle  pipe  e  della  quale  si  ser 
vono  eziandio  per  modellare. 

SHOTTS,    parrocchia  di  Scozia,   contea 
di  Lanark,  presbitero  e  3  I.  al  N.  E. 
d'  Hamilton,  ed  a  5  1.  E.  da  Glasgo 
via  ;  con  3,3oo  abit. 

SHOTTWIGK,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  e  2  1.  al  N.  O.  di  Chester, 
hundred  di  Wirrall  ;  presso  I'  estua- 
rio della  Dee.  Vi  si  veggono  le  mine 
d'un  antico  palazzo  dei  re  d'Inghil- 
terra. Numera  720  abit. 

SHOYSWELL,  hundred  d'Inghilterra, 
contea  di  Sussex,  nel  N.  del  rape  di 
Hastings  ;  con  1,970  abit. 

SHREWSBURY  (CANALE  DI),  in  In- 
ghilterra, contea  di  Salop.  Incomin- 
cia alla  città  del  suo  nome  sulla  spon- 
da sinistra  della  Saverna,  dirigesi  al- 
l' E.,  e  a  Rodwardine-Wood  si  con- 
giung*!  ai  canali  di  Shropshire  e  di 
Donnington-Wood ,  dopo  un  [tratto 
di  6  leghe. 

SHREWSBURY,  città  d'Inghilterra, 
capoluogo  della  contea  di  Salop,  li- 
berty del  suo  nome,  a  52  1.  N.  O. 
da  Londra  ed  a  18  I.  S.  da  Liver- 
pool,  sulla  sponda  sinistra  della  Sa- 
verna, all'  origine  del  canale  del  suo 
nome.  Lat.  N.  52°  42'  2°(/;  'ong- 
O,  5°  5'  8".  Vi  si  attraversa  il  fiume 
sopra  2  ponti  di  pietra:  il  ponte  Gal- 
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lese,  di  6  begli  archi  e  266  piedi  di 
lunghezza,  ha  la  riviera  vicina  piena 
di  magazzini  ;  il  ponte  Inglese,  di  co- 
struzione più  elegante  ,  è  lungo  4©o 
piedi  ed  è  formato  di  7  archi  semi- 
circolari. La  città  si  estende  sopra  va- 
rie piccole  eminenze  e  gode  d1  aria 
salubre  e  di  amena  prospettiva  e  sva- 
riata ;  gli  alti  campanili  di  2  chiese, 
le  massiccie  torri  del  suo  castello  e 
le  belle  case  che  lo  circondano  le 
danno  di  lontano  un  bellissimo  aspet- 
to ;  se  non  che  l'interno  non  vi  cor- 
risponde, che  le  strade  ne  sono  sco- 
scese, strette,  serpeggianti  e  male  in- 
siuiciate  e  le  case  presentano  un  mi- 
scuglio di  antica  architettura  e  mo- 
derna ;  nondimeno  meritano  gli  edi- 
fici pubblici  di  essere  citati  per  l'ar- 
chitettura e  l'antichità.  Più  non  resta 
del  castello  normano,  che  altre  volte 
la  difendeva,  se  non  2  torri  rotonde, 
che  si  sono  legate  insieme  mediante 
un  vastissimo  fabbricato  moderno;  il 
palazzo  della  contea  è  un  grande  e- 
ditizio,  terminato  nel  1786,  e  dove 
tengonsi  le  corti  di  giustizia  della 
contea  e  della  città  e  tutte  le  assem- 
blee della  contea.  Delle  6  chiese  che 
qnesta  città  racchiude,  s.t-Gilles  o  E- 
gidio  è  la  più  antica;  s.t-Cbad,  rifab- 
bricata dal  1790  al  1792,  è  un  bello 
edifizio  moderno;  quella  di  s.  Maria, 
antica  e  di  stili  diversi  d1  architettu- 
ra, riesce  particolarmente  rimarcabile 
per  la  sua  guglia  ,  la  cui  altezza  as- 
soluta sopra  il  suolo  risulta  di  212 
piedi.  Havvi  inoltre  un  oratorio  cat- 
tolico e  luoghi  di  culto  pei  presbile- 
rani,  gli  unitari,  i  battisti,  i  metodi- 
sti, ed  i  quacheri.  È  1'  infermeria  u- 
no  degl'  istituti  più  antichi,  più  belli 
e  meglio  diretti  del  regno.  La  casa 
d'industria,  che  sino  al  1784  fu  un 
ospedale,  viene  benissimo  amministra- 
ta. Vi  si  trovano  pure  parecchi  ospe- 
dali, un  collegio  di  vasto  fabbricato 
e  bello,  parecchie  scuole  di  carità  ; 
una  grande  e  bella  prigione,  fabbri- 
cata sul  disegno  di  Howard,  in  si- 
tuazione amena  e  salubre;  un  mer- 
cato, uno  de'  maggiori  e  più  begli  e- 
difizi  di  questo  genere  in  Inghilter- 
ra, e  che  è  stato  eretto  nel  1595,  sot- 
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to  il  regno  di  Elisabetta.  Presso  la 
piazza  del  Mercato  trovasi  un  con- 
dotto sotterraneo  che  somministra  a- 
cqua  ad  una  grande  parte  della  città. 
TI  teatro  è  stato  costruito  sopra  una 
porzione  dell'antico  palazzo  dei  ba- 
roni di  Powis.  AU'O.  della  città,  sten- 
desi  un  bel  passeggio  pubblico.  Al 
principale  ingresso  della  città,  si  os- 
serva una  bella  colonoa  di  pietra, 
terminata  nel  1816,  ed  eretta  in  me- 
moria delle  gesta  militari  del  prode 
lord  Hill,  eroe  di  questa  contea.  Pos- 
sedè Shrewsbury  2  grandi  manifattu- 
re di  tela,  fabbriche  di  birra  ed  una 
vasta  usina  da  ferro;  è  l'emporio 
delle  flanelle  e  di  una  specie  di  pan- 
no grossolano  che  si  fabbricano  in 
quantità  considerabile  nella  contea  ed 
in  quella  di  Montgomery,  e  formano 
articoli  ragguardevoli  di  commercio, 
stimandosi  che  di  tali  articoli  si  fab- 
brichi per  e, 000  lire  di  sterlini  alla 
settimana,  e  facendosene  l'esportazio- 
ne in  Olanda,  in  Germania,  nell'A- 
merica settentrionale  e  meridionale 
ed  alle  Indie-Occidentali.  Anche  la 
crusca  di  questa  città  è  irinomata  ,  e 
se  ne  manda  in  tutto  il  regno.  Som- 
mamente produttiva  la  pesca  della 
Saverna,  non  vi  si  prende  però  sal- 
mone se  non  di  rado.  Ogni  settima- 
na si  tengono  2  mercati  in  questa 
città ,  la  quale  da  Carlo  I  in  poi, 
manda  2  membri  al  Parlamento,  ed 
in  cui  si  annoverano  21,900  abit. , 
compresa  la  liberty.  —  Città  antichis- 
sima è  Shrewsbury  :  se  ne  attribui- 
sce la  fondazione  a  certi  Bretoni,  i 
quali,  allettati  dalla  bella  situazione, 
vi  si  stabilirono  nel  V  secolo  ;  in  po- 
co tempo  divenne  la  capitale  del- 
lo stato  dei  principi  di  Powis  ,  e 
quindi  cadde  in  potere  dei  Sasso- 
ni. Sotto  Alfredo  contavasi  nel  nu 
mero  delle  principali  città  del  suo 
regno  ;  fu  per  lungo  tempo  un'  im- 
portante piazza  di  guerra  ed  il  ri- 
trovo degli  eserciti  inglesi.  Eduardo 
I  vi  fissò  la  sua  corte  nel  1277,  s^no  a^~ 
1'  intera  sommissione  del  paese  di 
Galles.  A  1 12  1.  dalle  sue  mura  fu  com- 
battuta la  famosa  battaglia  di  Shrews- 
bury, nella  quale    Enrico  V,   allora 
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principe  di  Galles ,  si  segnalò,  e  fu 
ucciso  il  prode  Holspur.  Prese  molta 
parte  nelle  guerre  civili  del  parla- 
mento del  1645. 

SHREWSBURY,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Massachusetts,  contea 
e  2  1.  all'  E.  N.  E.  di  Worcester,  con 
i,46o  abit. 

SHREWSBURY  ,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  New- Jersey,  contea  di 
Monmouth,  a  4  1-  E.  N.  E.  da  Free- 
hold  ed  a  10  I.  S.  da  New-York.  È 
grande  e  nella  state  frequentatissima 
dagli  abit.  di  Filadelfia.  Vi  sono  u- 
na  sorgente  ferruginosa  ed  una  ca- 
verna rimarcabile.  Gli  abit.  ascendo- 
no a  4i28o. 

SHREWSBURY,  comune  degli  Sfati- 
Uniti,  stato  di  Pensilvania,  contea  di 
York,  popolata  da   1,980  abit. 

SHREWSBURY,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Vermont,  contea  e  2 
1.  i|2  al  S.  E.  di  Rutland  ed  a  7  1. 
O.  da  Windsor.  Annovera  1,1 5o  a- 
bitanti. 

SHR1VENHAM,  hundred  d'Inghilterra, 
nell'  O.  della  contea  di  Berks.  Vi  si 
contano  5,i  io  abit. 

SHROPHAM,  hundred  d'Inghilterra, 
nel  S.  della  contea  di  Norfolk.  Vi  han- 
no 7,760  abit. 

SIIROPSH1RE  (CANALE  DI),  in  In- 
ghilterra, contea  di  Saiop.  Principia 
a  Rodwardine-Wood,  dove  s'  innesta 
ai  canali  di  Shrewsbury  e  Donniog- 
ton-Wood,  dirigesi  al  S.,  e  dividesi  in 
2  rami,  che  l1  uno  e  V  altro  termina- 
no alla  sinistra  della  Saverna,  presso 
Madeley-Market.  La  lunghezza  di  que- 
sto canale  risulta  di  3  1. 

SHROPSHIRE,  contea  d'Inghilterra. 
V.  Salop. 

SHROWLE,  baronia  d' Irlanda  ,  prov. 
di  Leinster ,  all'  estremità  S.  della 
contea  di  Longford. 

SHRULE,  vili.  d'Irlanda,  prov.  di  Con- 
naught,  coxitea  di  Mayo  ,  baronia  di 
Cloumorris,  a  6  1.  N.  da  Galway.  Vi 
si  tengono  2  fiere  all'  anno. 

SHUBENACADIA  ,  largo  fiume  della 
Nuova-Scozia.  Esce  dalla  parte  N.  E. 
del  lago  del  suo  nome  ,  incamminasi 
al  N.,  separando  la  contea  di  Hants 
da  quelle  di  Halifax   e  di  Chester,  e 
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dopo  un  corso  di  una  diecina  di  le- 
ghe, scaricasi  nella  baia  di  Cobequid, 
eh'  è  la  parte  orientale  del  bacino  di 
Minas. 
SHUBENACADIA ,    lago    della  ^uova- 
Scozia,  nella  contea  di  Halifax,  e  tra 
questa  contea  e  quella  di  Hants.  Mi- 
sura 7  1.  dal  N.  al    S.  e  i{2    di  lar- 
ghezza media.  Il  fiume  del  suo  nome 
esce  dalla  sua  parte  N.  E.,  e  Terso  il 
S.  comunica  colia  cala  d'  Halifax. 
SHUTESBURY,    comune    degli    Stati 
Uniti,  stato  di  Massachusetts ,  contea 
di  Franklin,  a  5  !.  S.  E.    da  Green 
fìeld,  ed  alla    medesima    disianza  N 
E.    da  Northampton.    Vi    si    trovano 
acque  minerali  che  zampillarono  do- 
po un    trerauoto  accaduto    in    luglio 
i8i5,  e  dove  si  sono    stabiliti    bagni 
efficaci  contro  le  malattie  della  pelle. 
Nel  1819  vi  sono  pure  comparse    al- 
tre tre  sorgenti  minerali,    una  delle 
quali  ha  lo  stesso    sapore  del  sale  d 
Glauber,  ed  opera    medesimamente 
l1  altra  è  un  tonico  e    la    terza  viene 
usata  nelle  malattie  scrofolose.    Vi  si 
contano  i,o3o  abit. 
SI,  distr.    di  China,    prov.   di  Ho-nan  ; 
il   capoluogo   giace  sulla  sponda  sini- 
stra dell'Hoai-ho,  a  60  I.  N.  dalla  cit- 
tà del  dipart.  di  Khai-foung. 
SIACHOQUE,    stabilimento    di  Colom 
bia,  dipart.  di  Boyaca  (Nuova-Grana 
ta),  prov.  e  i[2  1.  al  N.  E.  di  Tunja 
Annovera  600  abilanli,  per  metà  In 
diani. 
SIÀDI,  borgo  di  Russia,  in  Europa,  gov 
e  60  1.  al  N.  O.  di  Vilna,  distr.  e  6 
I.  al  N.  di  Telsch. 
SIAELLAND,    isola   e  diocesi    di  Dani- 
marca. V.  Seeland. 
SIAGIK,   borgo    e    baia    della   Turchia 

asiatica.  V.  Sighadjik. 
SIAGNE,  fiume  di  Fr.,  dipart.  del  Va- 
ro, circond.  di  Grasse.  Sorge  nel  can- 
tone ed  1  1.  al  N.  N.  E.  di  S.t-Val- 
lier,  tra  le  montagne  d' Audibergues 
e  di  Carran,  incamminasi  primiera- 
mente al  S.  O.  ed  al  S.,  poi  al  S.  E., 
innaffia  il  S.  del  cantone  di  Grasse,  e 
scaricasi  nel  golfo  di  La  Napoule,  ad 
il3  di  1.  N.  N.  E.  dal  villaggio  di 
questo  nome,  dopo  un  corso  di  circa 
11   1.,  5  delle  quali  servono  alla    di- 
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scesa  per  galleggiamento  dei  legnami 
sciolti,  soltanto  ad  acque  grosse. 

SIAHBEND  o  SCIAHBEND,  città  del- 
FAfganistan,  nel  Korassan,  capoluogo 
della  prov.  del  suo  nome,  a  5o  1.  S. 
E.  da  Herat. 

SIAHPUSCIS  (PAESE  DE'),  in  Asia. 
V.  Kafiristan. 

SIAK,  fiume  dell1  isola  di  Sumatra.  Ha 
le  sue  fonti  nelle  montagne  del  paese 
di  Menanglsabau,  presso  Pakanbaru, 
entra  nello  stato  del  suo  nome,  pas- 
sa per  Siali,  e  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 60  1.)  verso  il  N.  E.,  scaricasi  nel- 
lo stretto  di  Malacca,  davanti  l'isola 
di  Barcalis,  sotto  i°  4»'  di  lah  N.  e 
ioo°  di  long.  E.  È  navigabile  per  con- 
siderabile estensione  :  il  sig.  Lynch, 
che  l'ha  esplorato  per  ordine  del  go- 
vernatore dell'isola  del  Principe-di- 
Galles,  sino  a  Pakanbaru,  dice  che  la 
sua  larghezza  è  talvolta  d1  i{3  di  1. 
circa,  e  che  la  profondila  varia  da  7 
a  i5  passa  ;  ma  sul  suo  scanno,  a 
marea  bassa,  non  è  che  di  i5  piedi, 
e  alla  foce  sono  parecchi  scogli.  La 
marea  sale  ad  11  piedi  nella  città  di 
Siak.  Piane  sono  le  sponde  a  gran- 
dissima distanza  nel  paese,  e  tutto  il 
suolo  pare  d'alluvione;  la  navigazio- 
ne vi  è  attivissima  e  vi  sì  fa  impor- 
tante commercio  coll'interno  dell'iso- 
la ;  le  sponde  sono  coperte  di  colonie 
di  malesi. 

SIAK  o  CAMPARA,  stato  dell'isola  di 
Sumatra,  bagnato  al  N.  E.  dallo  stret- 
to di  Malacca,  e  limitato  dal  paese  di 
Balta  al  N.  O.,  dal  paese  di  Menang- 
kabau  all'  O. ,  e  da  quello  d'Andra- 
giri  al  S.  E.  Stendesi  sopra  uno  spa^ 
zio  di  circa  160  1.  lungo  la  costa,  e 
principalmente  innaffiato  dallo  Siak  e 
dal  Rakan,  è  bene  imboscato  e  ferti- 
le. E  questo  stato  uno  de'più  floridi 
dell'isola.  La  sua  possanza  marittima, 
da  lungo  tempo  celebre  appo  i  Ma- 
lesi, ha  spesso  portalo  il  terrore  sul- 
l'altra costa  dell'isola  e  sopra  quelle 
della  penisola  di  Malacca.  E  gover- 
nato da  un  sultano,  che  risiede  a  Siak. 

SIAK,  città  dell'isola  di  Sumatra,  capi- 
tale dello  stato  del  suo  nome,  a  no 
1.  N.  da  Benculen  ed  a  200  I.  S.  E. 
da  Achem  %  sul  fiume  del  suo  nome, 
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a  20  l.  dalla  foce  di  esso.  Residenza 
del  governo  \  non  componesi  che  di 
3oo  case  ;  ma  il  commercio,  sebbene 
meno  esteso  d'una  volta,  vi  è  anco- 
ra considerabile  :  le  navi  della  costa 
di  Coromandel,  che  toccano  all'isola 
del  Principe  -  di  -  Galles  o  a  Malacca, 
vi  recano  ogni  sorta  di  stoffe,  seta 
cruda,  oppio,  ecc.,  e  ne  riportano 
oro,  cera,  sagù,  denti  d'elefante,  can- 
fora, bambù,  ecc.  ;  si  può  pure  pro- 
curarsi del  caffè,  del  zucchero,  e  le- 
gname eccellente  da  costruzione  che 
cresce  nell1  interno  del  paese. 

SÌAKA,  città  del  Giappone,  nell'isola 
di  Kiu-siu,  prov.  di  Tsikusen  ;  capo- 
luogo di  distretto. 

SIALE,  stazione  sulla  via  d'Ibeit  al 
Bahr-el-Abiad,  nel  Kordofan,  in  Ni- 
grizia,  a  4  1.  S.  E.  da  Ora  -  Ganaler. 
Havvi  un  pozzo  abbondantemente  for- 
nito d'acqua  tutto  l'anno. 

SIALEVAD,  pastorato  di  Svezia,  pre- 
fettura di  Wester-Norrland,  nell'An- 
germanland;  a  17  1.  N.  N.  E.  da 
Hernaesand.  Vi  si  tiene  ogni  anno 
una  gran  fiera. 

SIAM,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura,  cir- 
cond.  e  5  I.  ij4  al  S.  E.  di  Poligny, 
cantone  ed  1  1.  i|3  al  S.  S.  E.  di 
Champagnole  ;  presso  la  destra  spon- 
da dell'  Ain,  un  poco  superiormente 
al  confluente  della  Serpentina,  in  una 
valle,  in  cui  si  osserva  una  fontana 
intermittente  che  cresce  e  decresce  al- 
ternativamente nello  spazio  di  7  mi- 
nuti. "Vi  sono  usine  da  ferro  e  con- 
tanvisi  280  abit. 

SIAM,  IUDRA  o  THAI,  regno  dell'Indo- 
China  o  della  penisola  orientale  del- 
l'India, di  cui  occupa  appresso  a  po- 
co il  mezzo  ;  estendendosi  tra  6°  e 
190  di  lat.  N.  e  tra  970  e  1010  di 
long.  E.,  comprende  la  metà  inferiore 
del  bacino  di  Meinam,  allungasi  stret- 
tamente sulla  parte  orientale  dell'istmo 
di  Krà,  ed  avanzasi  sino  nel  N.  della 
penisola  di  Malacca.  Ha  esso  per  li- 
miti, al  N.,  l'impero  Birmano,  all'O. 
i  possedimenti  inglesi  dell'Indo-China, 
al  S.  gli  stati  malesi  di  Perak  e  di 
Tringano  ed  il  golfo  di  Siam,  ed  al- 
l'È, ì'  impero  d'  An-nam.  La  sua  lun- 
ghezza dal  N.    al  S.    è  di  335  I. ,    la 
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larghezza  media  della  parie  principa- 
le, cioè  della  valle  del  Meinam,  risul- 
ta di  80  1.,  e  la  superficie  di  tutto 
lo  stato  di  circa  i5,ooo  1.  quad.  L'im- 
mensa valle  in  fondo  alla  quale  cor- 
re il  xMeinam,  trovasi  limitata  all'  E, 
ed  all'O.  da  due  file  d'alte  montagne 
delle  quali  ignoriamo  i  nomi  ;  il  fiu- 
me dividesi  in  gran  numero  di  brac- 
ci naturali  o  artificiali,  e  riceve  il 
Laua-tang-kiang,  il  Daraik-kiang  ed 
il  Tangduek.  Il  clima  n'  è  molto  cal- 
do, la  temperatura  media  a  Bankok 
essendo  di  -f-  25°  (R.),  a  mezzogior- 
no. Una  parte  grande  del  paese  vie- 
ne ogni  anno  innondata  dal  Meinam, 
ed  acquista  prodigiosa  fertilità.  Il  riso 
è  quasi  il  solo  grano  che  vi  si  rac- 
colga, evi  sono  parecchi  cantoni  co- 
perti di  pantani  inetti  alla  coltura  o 
di  selve  impenetrabili  :  queste  dando 
i  legni  di  tek,  di  aquila,  di  rosa  e  di 
sapan,  specie  di  cesalpinia.  Vi  sono 
poche  regioni  che  somministrino  tan- 
to grande  varietà  di  frutti  squisiti  : 
quelli  del  durione  e  della  mangosta- 
na  sono  i  più  deliziosi  ;  i  tamarindi, 
i  pomi  di  pino,  le  banane  abbonda- 
no ;  comuni  parimenti  sono  Pareca  ed 
il  betel.  La  canna  da  zucchero  vi  fu 
introdotta  al  principio  del  secolo  XVIII 
e  dà  ricchi  prodotti.  Molto  pepe  si 
raccoglie  sulla  costa  del  golfo  di  Siam, 
soprattutto  dalla  parte  dell'E.  Il  coc- 
co, così  interessante  pe' moltiplici  usi 
a'quali  adoperati  vengono  i  suoi  frut- 
ti e  le  foglie,  è  uno  degli  alberi  più 
sparsi  nel  Siam.  —  Il  principale  tra 
i  numerosi  animali  che  popolano  i 
boschi  di  questa  contrada,  è  l'elefan- 
te, che  trovasi  principalmente  ne'fol- 
ti  dell'  E.  e  dell'  O.  ;  la  caccia  è  un 
monopolio  della  corona  :  se  ne  pren- 
de ogni  anno  grande  quantità,  ed  i 
più  belli  vengono  riservati  al  re  ed 
ai  grandi  personaggi  del  regno  che 
imparano  a  montarli  con  grazia  e  fa- 
cilità ;  il  resto  si  conduce  nei  porti 
di  mare  e  imbarcasi  per  l'altre  parti 
dell'India.  Gli  elefanti  bianchi  sono 
rari,  considerati  come  preziosissimi,  e 
formano  anzi  l' oggetto  d' un  certo 
rispetto  ;  il  re  ne  tiene  ordinariamen- 
te cinque    o  sei  che    si  alloggiano  in 
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una  specie  di  palazzo  ed  al  servizio 
de1  quali  occupati  sono  numerosi  do- 
mestici. —  I  boschi  e  le  paludi  sono 
frequentati  dal  rinoceronte,  la  cui  pel- 
le forma  un  grande  argomento  di 
commercio,  e  la  carne  ne  è  molto  sti- 
mata dai  Siamesi  per  la  sua  delicatez- 
za. Tigri  numerose  e  temute  percor- 
rono pure  le  selve  del  Siam.  Le  scim- 
mie si  mostrano  a  torme  numerose  e 
frequentemente  devastano  i  campi  col- 
tivati. Vi  sono  lucertole  di  più  va- 
rietà, camaleonti,  tartarughe,  cignali, 
ed  una  specie  di  porco-spino  che  dà 
un  buon  bezoar.  I  cavalli  si  trovano 
in  iscarso  numero  e  poco  stimati,  e 
altrettanto  dire  si  può  della  maggior 
parte  degli  altri  animali  domestici, 
tranne  il  porco,  che  ha  una  carne  su- 
periore a  quella  del  maiale  d'Europa. 
—  Abbonda  il  pesce  uè'  fiumi,  che 
offrono,  come  in  China,  l1  aspetto  di 
una  numerosa  popolazione  residente 
costantemente  sull'acque.  Poco  sono 
state  esplorate  le  ricchezze  minerali 
del  Siam.  Havvi  miniere  d*  oro,  ma 
non  si  scavano  che  quelle  di  Ban-ta- 
fan-nae  ;  lo  stagno  è  un  ricco  ogget- 
to di  esportazione.  Si  scava  del  fer- 
ro, del  piombo  e  del  rame.  —  Non 
è  il  Siam  una  delle  contrade  dell'O- 
riente che  hanno  maggiormeute  chia- 
mato gli  Europei  pel  commercio,  pe- 
rò che  adonta  della  sua  fertilità,  pro- 
duce poche  cose  che  non  possano  ot- 
tenersi altrove  con  più  vantaggio  per 
la  qualità  o  per  la  quantità.  Peraltro, 
nel  secolo  XVI  questo  regno  faceva 
gran  traffico,  tanto  colle  proprie  sue 
produzioni  come  con  quelle  della  Chi- 
na e  dell'Indostao  ;  poi,  vicissitudini 
politiche  ed  altre  circostanze  f  hanno 
fatto  a  mano  a  mano  declinare.  Gli 
Olandesi,  che  altre  volte  vi  tenevano 
una  fattoria  importantissima,  oggi  non 
vi  vanno  più.  GÌ'  Inglesi  che  fonda- 
roovi  uno  stabilimento  sino  dal  prin- 
cipio del  secolo  XVII,  gli  Americani 
ed  i  Portoghesi  vi  si  recano  assai  fre- 
quentemente. Devono  i  Chinesi  a  di- 
verse cagioni,  precipua  tra  le  quali  si 
è  la  conformità  di  carattere,  di  essere 
l1  unico  popolo  autorizzato  a  com- 
merciare   liberamente    negli    stati    di 
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Siam.  Gli  oggetti  di  esportazione  dei 
quali  ha  il  monopolio  il  governo,  so- 
no lo  stagno,  i  denti  di  elefante  ed 
il  legno  di  sapan  ;  i  negozianti  par- 
ticolari vendendo  il  betel,  de1  nidi  di 
uccelli,  del  rame  in  tenue  quantità 
ma  eccellente,  un  poMi  polvere  d'oro, 
diamanti,  canne  d'india,  cardamomo, 
pepe,  gomma  di  Cambogia,  gomma 
lacca,  sale,  cera.  Le  importazioni  più 
vantaggiose  a  farsi  sono  le  seterie,  i 
panni,  le  tele  dì  cotone,  l'oppio,  l'ar- 
mi, il  coltellame,  il  tè,  i  frutti  con- 
fettati, la  minuteria.  Il  commercio  ma- 
rittimo dei  Siamesi  offre  un  totale  di 
42,000  tonnellate  di  mercanzie,  39,000 
delle  quali  pe'Chinesi,  1,000  pegl'In- 
glesi  dell'India,  1,000  pei  Malesi  ed 
altrettante  per  gli  Americani.  Bankok, 
capitale  attuale  e  primaria  piazza  com- 
merciante del  regno,  giace  situata  al- 
quanto superiormente  alla  foce  del 
Meinam  ;  Siam,  antica  capitale,  sta  al- 
cune leghe  più  sopra.  Il  capitano  di 
una  nave  eh'  entri  nel  nume,  deve 
prima  di  tutto  dirigersi  al  data  o 
mercante  del  re,  che  sceglie  tutti  gli 
articoli  destinati  al  sovrano  e  si  ri- 
lasciano a  titolo  di  presente  ;  e  rice- 
ve anch'  esso  come  un  donativo  una 
parte  delle  mercanzie  delle  quali  ha 
il  sovrano  il  monopolio.  —  I  conti  si 
tengono  in  catty,  lael,  tical,  miam, 
fuang  e  cauri.  II  catty  vale  20  tael  ; 
il  tael,  4  tical,  16  miam  o  32  fuang: 
5  tael  di  Siam  equivalgono  ad  8  tael 
chinesi.  Le  monete  reali  sono  i  tical 
d'oro,  che  valgono  io  tical  d'argen- 
to, uno  de*  quali  ultimi  corrisponde 
da  2,98  a  3,09  fr.  Il  tical,  peso  per 
1'  oro  e  l'argento,  vale  65o  grammi. 
11  pikol,  per  le  mercanzie  ordinarie, 
corrisponde  a  5o  catty  e  pesa  58  chi- 
logrammi 5o^,  ed  il  catty,  1,170  gram- 
mi 160.  Il  seste,  misura  da  grano,  pe- 
sa 117  chilogr.  914.  Il  yuah,  misura 
di  lunghezza,  ha  un  pollice  meno  della 
tesa  francese  :  2,000  vuah  fanno  una  I. 
chiamata  runeng,  che  rappresenta  386 
metri  334-  —  11  re  di  Siam  è  asso- 
luto, nessun  potere  dello  stato  avendo 
il  diritto  di  sindacarne  la  volontà.  Non 
si  può  pronunziarne  il  nome  ;  non  si 
può  informarsi  dello  stato  di  sua  sa- 
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Iute:  è  quasi  delitto  di  lesa  mnestà  il 
supporlo  ammalato,  e  l'immaginare  la 
possibilità  di  sua  morte  è  un  delitto 
capitale.  Tiensi  un  registro  di  tutta 
la  popolazione  maschile  che  è  obbli- 
gata a  fare  in  turno,  per  sei  mesi  del- 
l' anno,  il  servigio  militare.  I  soldati 
non  ricevono  nessuna  paga  e  devono 
da  sé  provvedersi  «li  vittovaglia.  Ogni 
distretto  ha  un  capo  militare  chiama- 
to nai,  nominato  dal  sovrano.  I  Sia- 
mesi non  hanno  alla  guerra  né  disci- 
plina né  coraggio  ;  la  forza  loro  prin- 
cipale consiste  negli  elefanti,  ma  simili 
animali  diventano  pericolosissimi  perle 
truppe  che  gli  usano,  se  spaventati  o 
feriti.  Non  v'  ha  esercito  permanente 
fuor  di  quello  che  serve  di  guardia 
alla  persona  del  re  e  che  componesi 
di  stranieri,  soprattutto  Mongoli,  e 
d"  un  corpo  iV  Indiani,  che  vantano 
di  discendere  dal  sangue  regio.  — La 
giustizia  vieo  resa  con  bastante  esat- 
tezza. I  Siamesi  posseggono  una  rac- 
colta di  leggi  in  parecchi  volumi  ;  sfor- 
tunatamente il  principio  delle  pruove 
viene  ammesso  pel  caso  d'una  decisione 
difficile:  si  fa  camminare  l'accusato  so- 
pra ferro  rovente  o  su  carboni  accesi, 
e  solo  il  colpevole  si  ha  da  bruciare; 
immergonsi  neh"  acqua  due  avversari, 
e  quello  che  può  rimanervi  più  a  lun- 
go si  dichiara  innocente;  Io  stesso  van- 
taggio attende  quello  de'  due  che  a- 
vesse  maggior  tempo  resistito  al  vo- 
mito provocato  da  certe  pillole  ;  che 
fosse  stato  rispettato  da  una  tigre  e- 
sposta  dinanzi  ad  essi,  ecc.  Somma- 
mente crudeli  sono  le  punizioni  :  co- 
loro che  si  condannano  per  sacrilegii, 
hanno  bruciata  la  testa  a  fuoco  lento  : 
si  confica  un  palo  nel  corpo  degli  as- 
sassini che  periscono  in  mezzo  alla  più 
orribile  agonia.  I  grandi  personaggi 
sono  talvolta  condannati  a  falciare  l'er- 
ba pegli  elefanti  ;  altri  ad  aver  rasa 
la  testa  e  soffrirvi  certe  incisioni.  Ven- 
gono ancora  i  rei  legati  ad  una  spe- 
cie di  berlina  ;  parecchi  languiscono 
in  carcere  senza  ricevere  cibo,  soltan-( 
to  ad  essi  permettendo  di  uscire  al 
giorno,  incatenati  a  sette  a  sette,  cdj 
andare  a  mendicare  il  loro  sostenta- 
mento. —  La  religione  è  il  buddis- 
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mo,  misto  d'  alcune  pratiche  di  bra- 
misrno  ;  l1  oggetto  primario  del  culto 
porta  in  questo  paese  il  nome  di  So- 
mono-Codom.  I  sacerdoti  o  talapoini 
abitano  in  monasteri,  professano  il  ce- 
libato, e  pare  che  esercitino  le  loro 
funzioni  con  molto  zelo  ;  arringano 
il  popolo  quasi  tutto  il  giorno,  e  gli 
astanti  possono  con  applausi  o  con 
mormorii  manifestare  V  impressione 
che  ha  su  di  essi  fatta  il  predicatore  ; 
offerendo  poi  presenti  a  quello  di  cui 
sono  rimasti  satisfatti.  I  templi  o  pa- 
gode sono  d'una  magnificenza  straor- 
dinaria e  contengono  statue  gigante- 
sche ;  l'oro  prodigalizzato  in  modo 
incredibile.  1  Siamesi  sono  molto  su- 
perstiziosi e  Io  dimostrano  particolar- 
mente ne' momenti  d'eclisse;  e  cre- 
dono che  allora  un  grande  dragone 
cerchi  di  divorare  l'astro  luminoso,  e 
credono  di  spaventare  il  mostro  met- 
tendo sotto  l'armi  tutte  le  loro  trup- 
pe, facendo  il  massimo  romore  possi- 
bile. —  Le  arti  e  le  scienze  sembrano 
meglio  avanzate  a  Siam  che  nelle  al- 
tre contrade  di  quella  parte  dell'Asia, 
tranne  in  China  e  nell'Indostan.  Han- 
no i  Siamesi  fatto  qualche  progressi 
nelle  matematiche,  soprattutto  nell'a- 
ritmetica applicata  al  commercio  ;  han- 
no un  modo  di  numerazione  presso- 
ché simile  al  nostro,  e  di  sovente  ri- 
solvono i  problemi  più  difficili  con. 
grande  prontezza.  L'  astronomia  loro 
non  è  quasi  che  astrologia.  Non  con- 
siste la  medicina  che  in  una  tradizio- 
ne di  ricette,  le  cui  virtù  sono  state 
riconosciute  dall'esperienza;  sono  af- 
fatto estranei  all'anatomia.  Amano  ap- 
passionatamente la  musica  :  il  gusto 
loro  in  quest'arte  non  pare  troppo  de- 
licato, poiché  non  istimano  giammai 
un  istrumento  se  non  in  proporzione 
dell'intensità  del  rumore  che  produce. 
Le  rappresentazioni  teatrali  sono  uno 
de'  loro  passatempi  favoriti  ;  però  la 
professione  di  commediante  riguarda- 
no come  ignominiosa,  né  le  donne 
recitano  mai.  Le  tragedie  ritracciano 
generalmente  delle  favole  stravaganti; 
ma  gli  autori  comici  sanno  gettare  del 
ridicolo  sopra  certe  mode,  certe  abi- 
tudini e  dirigono  talvolta  i  tratti  con- 
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tro  persone  potenti.  Anche  la  danza 
e  la  lotta  sono  rappresentazioni  pub- 
bliche, e  le  marionette  siamesi  hanno 
raggiunto  un  grado  di  perfezione  tale, 
che  quelle  d'Europa  non  posseggono. 
Colali  divertimenti  sono  dati  al  po- 
polo a  spese  del  re  e  dei  nobili.  — 
Ogni  studio,  ogni  cognizione  che  non 
abbia  relazione  colla  religione,  viene 
riputata  condannevole  in  un  sacerdote. 
La  letteratura  de'Siamesi  è  magra  e  po- 
co interessante;  la  letteratura  profana, 
scritta  nella  lingua  usuale,  consiste  in 
canzoni,  romanzi,  storie  o  cronache  ; 
non  hanno  composizioni  drammatiche 
regolari  scritte.  Lo  stile  degli  scritti 
siamesi  è  semplice  e  scevro  da  quelle 
metafore  ardite  e  da  quelle  espressioni 
iperboliche  che  comunemente  attribui- 
sconsi  alle  composizioni  orientali.  La 
letteratura  sacra,  ch'è  in  lingua  pali,  è 
il  solo  ramo  delle  scienze  al  quale  ì 
Siamesi  affìggano  qualche  importanza. 
—  La  popol.  del  reg.  di  Siam  valutasi 
diversamente  dai  3  a'5  milioni  d'abit. 
I  Siamesi,  pel  fisico,  somigliano  ai  Mon- 
goli ed  ai  Chinesi  ;  generalmente  pic- 
cioli, ma  forti  e  robusti,  hanno  la  fac- 
cia larga,  prominentissime  le  guancie, 
gli  occhi  piccioli  ed  obbliqui,  la  boc- 
ca grande,  la  mascella  inferiore  molto 
grossa  e  le  labbra  massiccie.  La  car- 
nagione n'è  olivagnola,  quasi  rossastra. 
Hanno  1'  uso  di  annerirsi  i  denti,  e 
molti  tra  essi  vi  applicano  dei  pezzet- 
ti d1  oro.  Le  maniere  loro  sono  più 
dolci  e  più  cortesi  di  quelle  della  mag- 
gior parte  degli  altri  abitatori  delfln- 
do-China  ;  ma  sono  artifìziosi,  vani, 
timorosi  ,  avari,  troppo  cerimoniosi, 
sprezzanti  con  quelli  che  credono  in- 
feriori, striscianti  dinanzi  a  coloro  ai 
quali  si  veggono  sommessi.  L'  indo- 
lenza li  trattiene  dal  fare  verun  pro- 
gresso notabile  nelle  manifatture.  Mo- 
derati nel  cibo  e  nell'uso  de'liquori  ; 
fumano  però  molto.  Il  giuoco  viene 
talvolta  spinto  a  grado  di  furore,  che 
il  Siamese  giuoca  sino  alla  moglie  ed 
a'figliuoli.  Il  matrimonio  considerano 
come  un  atto  puramente  civile,  né  i 
talapoini  lo  sanzionano.  È  ammessa  la 
poligamia,  ma  non  praticata  che  dai 
grandi,  ed  anche  allora  la  prima  mo- 
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glie  viene  sola  risguardata  come  la 
padrona  di  casa  ;  le  altre  non  essen- 
do più  che  schiave.  Generalmente  par- 
lando, la  sorte  delle  donne  è  in  quel 
paese  assai  disgraziata  :  è  ad  esse  de- 
voluta la  parte  più  penosa  del  lavo- 
ro ;  non  possono  né  mangiare  co'ma- 
riti,  né  navigare  nella  medesima  im- 
barcazione ;  non  assistono  a  verun  di- 
vertimento pubblico  e  passano  tutto 
il  tempo  nell'  interno  delle  case.  Del 
resto  ambi  i  sessi  hanno  diritto  di, chie- 
dere una  separazione.  I  talapoini  pre- 
siedono ai  funerali  cantando  inni,  e 
ardonsi  i  corpi  sopra  monti  di  legni 
preziosi.  — •  Dividesi  questo  regno  in 
3  parti  :  l1  Alto-  Siam,  il  Basso-  Siam 
ed  il  Siam-Centrale,  suddivisi  in  pa- 
recchie provincie,  troppo  scarsamente 
note  perchè  possiamo  qui  presentarle. 
—  Il  Siam  forse  corrisponde  al  paese 
de"'  Si  ni,  Sìnes,  de'  quali  parla  Tolo- 
meo ;  la  sua  storia  risale  con  bastante 
certezza  sin  verso  la  metà  dell'ottavo 
secolo  dell1  era  cristiana  ;  ma  niente 
offre  di  rimarco  prima  deli  568,  tem- 
po nel  quale  furono  i  Siamesi  attac- 
cati dal  re  di  Pegù,  per  un  tributo  di 
due  elefanti  che  niegavano  di  pagare. 
Nell'ultima  metà  del  secolo  xvn,  un  av- 
venturiere greco,  chiamato  Costantino 
Falcon  o  Phalcon,  divenuto  favorito 
e  ministro  del  re  di  Siam,  lo  persua- 
se a  ricercare  un'alleanza  colla  Fran- 
cia ;  il  perchè  comparvero  celi68o 
suoi  ambasciatori  a  Parigi.  Inviò  Lui- 
gi XIV  dal  canto  suo  ambasciate,  che 
furono  ottimamente  ricevute,  e  che 
diedero  grandi  speranze  tanto  pegli 
utili  del  commercio,  come  per  la  con- 
versione de' nativi  :  le  fece  egli  segui- 
re da  uno  squadrone  di  cavalleria  e 
da  5oo  fanti,  che  irapadronironsi  del- 
le due  principali  fortezze  del  regno, 
e  Siam  trovossi  al  punto  di  cader  in 
potere  de'Francesi  ;  ma  guari  non  tar- 
darono questi  ad  essere  sterminati,  e 
da  allora  cessarono  le  relazioni  della 
Francia  col  Siam.  La  monarchia  sia- 
mese patì  molto,  nell'  ultimo  secolo, 
dalle  imprese  bellicose  de'  Birmani,  i 
quali,  nel  1759  conquistarono  le  parti 
occidentali  delle  provincie  di  Tavay, 
Mergui  e  Tenasserim,  enei  1765  im- 
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padronironsi  pure  della  città  di  Siam  ; 
ì  Siamesi  non  tardarono  a  ripigliare 
la  loro  capitale  ;  ma  dopo  lunga  guer- 
ra, furono  obbligati  a  comperare  la 
pace  colla  cessione  delle  importanti 
piazze  di  Tavay,  Mergui  e  Tenasse- 
rim.  Da  una  cinquantina  d'anni,  hanno 
molto  esteso  i  loro  possedimenti  verso 
il  S.  nella  penisola  di  Malacca,  ove  i 
paesi  di  Ligor,  di  balani  e  di  Quedah 
son  loro  presentemente  soggetti. 

SIAM  (GOLFO  DI),  formato  dal  mare 
d^ China  sulla  costa  meridionale  del- 
l' Iudostan,  tra  il  regno  di  Siam  al 
N.  ed  all' O.,  e  l'impero  d' An-nam, 
alP  E.;  da  f  a  i3°  3o'  di  lat.  N.  e 
da  970  a  1020  3o'  di  long.  E.  I  capi 
Palani  e  Cambogia,  che  ne  segnano 
l'ingresso,  sono  1'  uno  dall'altro  lon- 
tani 80  1.  La  parte  del  reg.  di  Siam, 
ch'esso  bagna  all'O.,  trovasi  sull'istmo 
di  lira  e  sulla  penisola  di  Malacca.  La 
massima  larghezza  del  golfo  è  di  1  io 
1.,  e  la  sua  profondità,  di  160  1.  Co- 
moda e  sicura  se  ne  trova  general- 
mente la  navigazione  ;  però  trovatisi 
sparsi  lungo  le  coste  isolotti  in  gran 
numero,  tra'  quali  notatisi  principal- 
mente quelli  che  compongono  1'  arci- 
pelago di  Cambogia,  ali1  E.,  quello  di 
Siam,  al  N-,  e  quello  di  Larchin,  al- 
l' O.  Tantalem  è  un'  isola  considera- 
bile vicinissima  alla  penisola  di  Ma- 
lacca. 11  Meinam  è  il  fiume  principale 
che  caschi   nel  golfo  di  Siam. 

SIAM  (ARCIPELAGO  DI),  gruppo  d'i- 
sole del  golfo  di  Siam,  sulU  costa  del 
reg.  di  questo  nome,  ad  8  1.  dalla  fo- 
ce del  Meinam  ;  a  i3°  12'  di  lat.  N. 
e  980  35'  di  long.  E,  Sono  pochi  an- 
ni che  furono  per  la  prima  volta  e- 
splorate  da  navi  inglesi.  Le  due  mag- 
giori sono  Ro-si-sciang,  che  ha  2  I. 
i|2  di  lunghezza  eoa  1  1.  di  larghez- 
za, e  Ko-cramb,  tra  le  quali  trovasi 
un  ancoraggio  vasto  e  bene  riparato 
contro  i  venti  dell'  alto  mare,  in  cui 
entrandosi  per  due  passi,  si  ha  da  pre- 
ferire quello  del  N.  Ko-si-sciang  con- 
tiene montagne  elevatissime  e  belli 
boschi,  pieni  di  magnifici  colombi  di 
varie  specie;  l'acqua  vi  è  eccellente 
ed  abbondante;  quivi  danno  fondo 
le  navi  degli  indigeni.  Ko-cramb  è  «o- 
f0M.IV.   P.   II 
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la  abitala  da  pescatori  e  bene  coltiva- 
ta. Notasi  tra' vegetabili  di  quest'ar- 
cipelago, una  specie  di  dioscorea  in- 
combustibile, ma  le  cui  radici  bulbi- 
fere pervengono  a  grossezza  straordi- 
naria ;  se  ne  sono  vedute  che  aveva- 
no la  circonferenza  di  io  piedi  e  pe- 
savano 474  libbre  ;  la  fecola  loro  sec- 
cata adoprasi  come  uuo  specifico  con- 
tro la  febbre. 

SIAM,  YUDRA,  YUDIA,  JUTHIA,  SI- 
YO-THIYA  o  DUAROVODDY,  città 
del  regno  di  Siam,  di  cui  era  un  tem- 
po Scapitale;  a  i5  1.  N.  da  Bankok, 
capitale  attuate.  Lat.  N.  140  20'  /jo"; 
long.  E.  980  3o'  o".  Giace  in  un'iso- 
la bassa  e  di  circa  1  1.  112  di  circuito, 
formata  dal  Meinam.  Un  muro  di 
mattoni,  che  la  circouda,  trovasi  in 
buono  stato  al  N.  ed  al  S.,  dove  of- 
fre 1'  altezza  di  25  piedi  ;  altrove  è 
più  basso  e  quasi  rumato  :  vedesi  in- 
terrotto da  assai  gran  numero  di  por- 
ticine. Nella  parte  inferiore  della  cit- 
tà, ergesi  un  gran  bastione,  il  qua- 
le, con  alcuni  altri  più  piccioli,  si- 
gnoreggia la  navigazione  del  fiume  ; 
tra  il  muro  di  cinta  e  la  corrente 
domina  una  stretta  riviera.  La  città 
è  ritagliata  da  parecchi  grandi  canali 
che  incrocicchìansi  ad  angoli  retti,  ed 
a'  quali  s'innestano  da  tutte  le  bande 
altri  minori.  Le  vie  distendonsi  lungo 
i  canali  ;  alcune  sono  bastantemente 
larghe,  ma  la  più  parte  strette  e  mol- 
to sporche,  ed  alcune  soggette  ad  es- 
sere inondate .  I  numerosi  Chinesi 
che  stanno  fissi  a  Siam  ,  abitano  in 
picciole  case  basse  di  pietra,  coperte 
di  tegoli  piatti  ;  i  nativi  hanno  gene- 
ralmente case  di  bambù  ,  coperte  di 
foglie  di  palma.  Molti  ponti,  quali  di 
pietra  e  quali  di  legno,  attraversano 
i  canali.  Siam  possedè  3  palazzi  regi, 
il  principale  de'  quali  edificato  sul 
gusto  chinese  è  rimarcabile  per  pro- 
fusione di  ornamenti.  Sono  intorno 
alla  città  parecchi  sobborghi  alcuni 
tra'  quali  sono  ,  come  sui  fiumi  della 
China ,  formali  da  battelli  che  per 
ciascheduno  contengono  due  o  tre 
famiglie.  Valutasi  la  popolazione  di 
Siam  a  circa   100,000  abit. 

SIVAN,  dipart.  della  China,  nel  S.  del- 
58 
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la  prov.  di  Chen-si  o  meglio  Scen-si; 
comprende    i  circondario    e    i5    di- 
stretti. Il  capoluogo  di  questo  dipart. 
è  pur  quello  della  provincia,  e  trova- 
si a  qualche  distanza  dalla  sponda  de- 
stra dell' Hoei-ho,  a  210  I.  S.  O.  da 
Pe-king  o  Pekino.    Lat.    N.    34°  i5' 
36";    long.    E.  1060  33'    o".  Questa 
città  e    dopo  Pekino,  la  più  ragguar- 
devole della  China  ;  le  sue  mura,  mas- 
siccie ed  alte,  hanno  quattro  leghe  di 
circuito  e  trovansi  rinfrancate  da  gran 
numero  di  torri,  le    une  dalle     altre 
lontane  un  trar  di  freccia,    e  circon- 
date da  profonde  fosse  ;    alcune    tra 
le  porte    di  questa  città  sono  magni- 
fiche e  rimarcabili    per  V  altezza  ;  vi 
si  vede  uà  vecchio  palazzo,    ove  di 
foravano    gli    antichi    re  di  Scen-si. 
Le  case,  secondo  1'  uso    della    China, 
vi  sono  bassissime    e    male  costruite, 
le    masserizie    men     convenienti    che 
nelle  provincie  meridionali,  più  gros- 
solana la  vernice,    la    porcellana  più 
«ara  e  gli  operai  meno  esperti.  —Le 
principali  forze  dei  Manciù  destinate 
a  difendere  il  nord  dell'impero,  stan- 
no di  presidio  in  questa  piazza,  sot- 
to gli  ordini    d'  un  generale    di  loro 
nazione,  il  quale    co' suoi  soldati  oc- 
cupa un    quartiere    della    città    dagli 
altri  separato  mediante  un  muro.  Nei 
dintorni    di  questa  città    trovasi  una 
specie  di   pipistrello,  di   corpo  grosso 
quanto  quello  d'un  pollo,  e  del  qua- 
le  1  Chinesi    amano  molto    la    carne. 
ui  cola    viene  il  bianco    di    cui    ser- 
vonsi  le  dame  per  abbellire  la  carna- 
gione.   Vi    si    fa  gran  commercio  di 
muli.  E  stata  questa  città  per  più  se- 

SlANCASoSIENCAS,  fiume  del  Bue- 
nos-Ayres  prov.  di  Saltos.  Scende  dal 
clivo  E.  del  ramo  orientale  delle  An- 
de, porta  da  principio  il  nome  di  rio 
Bianco  cu,  lascia  al  villaggio  del  suo 
nome  dopo  ricevuto  il  Perico ,  a  si- 
nistra, attraversa  un  Iago  e  quindi 
scaricasi  nel  JUjuy,  per  la  destra  ,  a 
43LE.N.E.  da  Salta,  dopo  un  cor- 

«jrJ-Lg1  CJrca  no  I.  all'È.  S.  E. 

MANG,  circondario  della  China,  dipart. 

W*      °"S1;,Ia  Ciltà  *iace  sul  Lieu- 
àlaaS>    a    0    1.  s.  E.  dalla    città    del 
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dipartimento  di  Lieu-tcheu,  a' a3°  5q' 

blANG-HIANG,  distr.  della  China,  prov. 
d,  Hou-nan  a  i7  |.  S.  O .  dalla  città 
del  dipart.  di  Tchhang-cha  o  meglio 
^tnansj-scia.  I  ° 

SIANG-SCIAN,  distr.  della  China,  prov. 
d.  Ce-kiang  o  Tche-kiang,  preSs0  ii 
».«  Orientale;  la  città^cf  Caae  a 
4o  L  E.   S.  E.  da  quella    del    dipart. 

trfSf'!™*  °  Ha»g-tcheou,  ai V 
34'  48"  di  lat.  N.  e  119O  ai/  Z, 
di  long'.  O  ' 

SIANGURIH,  città  dell'isola  di  Mada- 
gascar capitale  degli  Antambassi,  a 
»o  1.  O.  dalla  baia  di  S.ta-Lucia,  ed 
appresso  a  poco  ad  eguale  distanza 
«.  dal  forte  Delfino;  nella  bella  pia- 
nura di  Ranucoenac,  innaffiata  dal 
iviamer.  Consiste  in  una  cinquantina 
ai  capanne,  e  la  circondano  un  fos- 

cìf^lde,Ie  Pa""ate. 

S1ANG-TAN,  distr.  della  China,  prov. 
di  Hou-nan;  Ja  città  giace  9  I.  al  S. 
ai  quella  del  dipart.  di  Tcbang-cha, 
o  piuttosto  Cang-seia,  sulla  sponda 
sinistra   dell'  Heng-kiaue.  ai  270  52° 


e   1100    20'  5a"  di 


3o"    di    lat.    N 

SIANG-YÀNG,  dipart.  della  China,  prov. 
d.  Hou-pe;  comprende  1  circond.  e 
6    distretti    Giace    il    suo    capoluogo 

rì  ,SprdA  deslra  ^11' Haa-kiang, 
a  55  1.  N.  O.  dalla  città  del  dipart! 
di  Vu-c.hang,  ai  32°  6'  o"  di  lat.  N 
e  «09°  44/  46'/  di  long.  O.  Questa 
citta  lami  gran  commercio,  e  nell'a- 
rena de  fiumi  che  ravvicinano  rac- 
coglisi molt'  oro.  Traesi  dalle  mon- 
tagne circostanti  della  pietra  d'azzur- 
ro, del  vitriolo,  ed  una  pietra  verde 
CT?vSaniJe  uso  ne,la  P^tura. 
blAMCZA,  città  della  Turchia  europea. 

r.  Gratsanitza. 
SIANO  borgo  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato-C.teriore,  distr.  e  3  I. 
»P  al  N.  N.  O.  di  Salerno,  cant.  e 
IR  I.  al  N.  di  S.  Giorgio,  in  una 
valle  cinta  da  monti,  ne' quali  pos- 
sedè boschi  che  danno  legname  da 
costruzione,  e  carbone  del  quale  fan- 
no buon  traffico  con  Napoli  per  Ca- 
stellami »  su°i  2.320  abit. 
MAO,  distr.  delia  China,  prov.  di 'An- 
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hoei,    presso    la    sponda    destra    del- 
THoang  ho,  il  suo  capoluogo  giacen- 
do 85  1.  N.  dalla  città  del  dipart.  di 
'An-king,  sotto  i  34°    12'  o"  di  lat. 
N.  e  ii 4°  52'  21"  di  long.  E. 
31AO,  isola  del  Grande-Oceano  equino- 
ziale, al  N.    E.    dell'  isola    Celebe,  al 
S.    dell'isola    Sanguir;    sotto    2°  fó' 
di  lat.  N.  e  123°  9'  di  long.  E.    Mi- 
sura   i3  I.    di  circuito,  e  contiene  un 
vulcano  il  quale    nelle    sue    eruzioni 
ruopre  di  ceneri  tutte  le  isole  vicine. 
Elevata  n' è  la  superficie,  ma  fertile, 
e  le  vettovaglie  vi  abbondano  e  sono 
a  buon  mercato.  Gli  Olandesi  vi  man- 
tenevano altre  volte  una  picciola  guer- 
uigione. 
SIIO-HAI-THSING-TAO  ,  isoletta  del 
1'  arcipelago    di    Giovanni  -  Potocky, 
presso  la  costa  della  Gbina. 
S1AO  -  RIA  ,    isola    deli'   arcipelago    di 
Giovanni-Potocky,  presso  la  costa  del- 
l'impero  Chinese. 
SIAO-L1EU-RHIEU    o    LAMAY ,  isola 
della  China,  presso  ed  al    S.  O.  del- 
l' isola  Formosa,  al  S.    della    cala  di 
Fung-scian,  del  giro  di  2  leghe.  For- 
ma una  montagna  aguzza,  ma  è  be- 
ne imboscata  e  possedè  molti  cocchi 
e  bambù.  È  disabitata.    Gli    approcci 
ne  sono  talmente    pieni    d'  isolotti  e 
scogli  che  non  possono  le  navi  dar\ 
fondo  che    con   somma  difficoltà. 
SIAO-LU,  in  giapponese    Ko-rok,  città 
dell'  impero    Chinese ,    nella    Grande 
Lieu-Kieu,  sulla  costa  occidentale  del- 
la prov.  di  Scian- nan,    o,  come  scri- 
vono i  Francesi,  Chan-nan. 
SIARETGAH,  vili,  dell' Afganistan,   nel 
Rorassan,    ne'  dintorni    di    Herat.    È 
nota  per  la  moschea  che  vi  fece  fab- 
bricare il  sultano  Hossein. 
SIARROUY,  vili,    di  Fr.,    dipart.  degli 
Alti-Pirenei,  circond.  e  2  1.  ij4  alN. 
N.  O.  di  Tarbes,    cant.  ed  1    1.    2|3 
al  S.  S.  O.  di  Vic-Bigorre,  sulla  spon- 
da sinistra  del  Chez,  piccolo  affluen- 
te dell'  Adour.    Havvi  una  cartiera  e 
contanvisi  260  abit. 
SIAS,  fiume  di  Russia,  in  Europa.  Trai 
ta  origine  nel  governo  di  Novgorod, 
distretto  diTikhvin,  presso  Por,  cor- 
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a  3  1.  N.  E.  da  Novaia-Ladoga,  dopo 
un  corso  di  40  1.  Il  suo  affluente 
principale  è  la  Tikhvina,  a  destra* 

SIAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dròme, 
vicino  a  Le  Buis. 

SIASARA,  città  del  Giappone,  nell'iso- 
la di  Ni  fon,  prov.  di  Na  gatto  ,  sullo 
stretto  di  Riu-siu. 

SIASROl-RANAL,  canale  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  di  Pietroburgo,  distr. 
di  Novaia-Ladoga.  Incomincia  presso 
ed  al  N.  E.  della  città  di  questo  no- 
me, alla  foce  del  Voikhov  nel  lago 
Ladoga,  incamminasi  verso  il  N.  E,, 
fiaacheggiando  il  detto  lago ,  passa 
dinanzi  alla  foce  del  Sias,  e  termina 
a  quella  della  Svir,  dopo  uà  tratto 
di   12  leghe. 

S1ASSI,  isola  dell'  arcipelago  Sulù  ,  tra 
V  isola  Sulù  e  l' isola  Taui-taui ,  ai 
5°  28/  di  lat.  N.  e  1180  34'  di  long. 
E.  Lunga  3  1.  dal  N.  al  S.,  con  1  I, 
di  larghezza,  è  alta,  bene  imboscata, 
provveduta  d'  acqua   ed  abitata. 

SIATISTA,  città  della  Turchia  Europea, 
V.  Chatista. 

SIAUGUES-S.t-ROMAIN,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'  Alta-Loira  ,  circond.  e  6 
1.  1(2  al  S.  E.  di  Brioude,  cant.  e  2 
1.  rj3  all'È,  di  Langeac ,  sopra  una 
montagna.  Vi  si  contano  1,890  abi- 
tanti, 

SIAULE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 
e-Oise,  nel  circond.  e  a  poca  distan- 
za da  Pontoise. 

SIAVUSCIAN,  vili,  dell'  Afganistan,  nel 
Rorassan,  ne'  dintorni  di  Herat  ;  co- 
nosciuto pe"1  suoi  vini. 

SIB,  città  d'Arabia,  nell'Oman,  presso 
il  mare  ed  alla  foce  del  fiume  del  suo 
nome  ;  a  io  1.  O.  da  Mascate. 

SIBACU',  città  e  porto  del  Giappone, 
nell'isola  di  Nifon,  prov.  d' Aki,  sul- 
lo stretto  di  Mitsusima-nada. 

S1BAGO,  isolelta  deli'  arcipelago  delle 
Filippine,  presso  la  costa  meridionale 
di  Mindanao.  Lat.  N.  6°  45';  long, 
E.  1200  6'. 

SIBA1I,  Seeòah,  città  dell'  Indostan,  ai 
Seiki,  nel  Lahore,  sulla  sponda  sini- 
stra del  Beyah,  a  i3  1.  E.  N.  E.  da 
Amretseyr. 


re  al  N.,    entra  nel  governo  di    Pie- jSIBANN E,  distr.  del  Giappone,  nell'isola 
troburgo  e  scaricasi  nel  Iago  Ladoga,'     di  Nifon,  prov.  di  Mouts, 
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SiiilRI  e  dipoi  TURIO.  Sul  terreno  og- 
^i  divenuto  palustre  ed  insalubre,  tra 
le  foci  del  Crati  e  del  Ccscile,  che 
Sìbari  ab  antico  chiamavasi,  edifica- 
rono gli  Achei  ed  i  Trezenii  del  Pe- 
loponneso, d'eolica  stirpe,  otto  secoli 
innanzi  l'era  volgare,  la  colonia  di 
Sibari,  famosa  non  meno  per  la  pos- 
sanza che  per  la  sua  corruzione  e  ca- 
duta. Posta  a  profitto  ed  aumentata 
col  mezzo  di  regolata  irrigazione  Pu- 
bertà del  suolo,  traeno  i  Sibariti  frut- 
to centuplo  dalle  loro  seminagioni,  e 
colla  navigazione  del  Crati,  diretta  da 
artifìziati  canali,  recavano  per  acqua 
le  derrate  ne'magazzini  urbani.  Quin- 
di della  progressiva  opulenza  si  fece- 
ro scala  alle  più  ardite  commerciali 
imprese  veleggiando  per  la  Grecia,  sul- 
V  Egeo,  e  nell'  Asia  Minore.  Crebbe 
in  poco  di  tempo  siffattamente  la  lo- 
ro possanza,  che  sulla  riva  del  Tirre- 
no fondarono  le  colonie  di  Pes5o,  di 
Scidro,  l'area  delle  quali  è  del  tutto 
ignota,  e  di  Laino  presso  l1  imbocca- 
tura del  Lao,  e  divenne  la  più  flori- 
da tra  le  repubbliche  degl'Italioti.  La 
sua  popolazione  sommò  nel  più  gran- 
d'auge  a  3oo,ooo  cittadini,  e  25  città 
ubbidivano  alle  sue  leggi.  Ma  dalle 
città  jonie  l' asiatica  mollezza  ed  il 
lusso  ben  presto  ereditarono  e  ne  ri- 
mase in  un  baleno  oscurata  la  gloria. 
Si  cominciò  dal  parteggiare  tra  le  due 
razze  de1  fondatori,  ed  i  discendenti 
da'  Trezenii,  cacciati  in  bando  dagli 
Achei,  ripararono  a  Crotone,  da  quei 
popoli  impetrando  vendetta.  Teli,  fat- 
to tirauno  di  Sibari,  osò  provocare  i 
Crotoniati  col  domandare  la  consegna 
degli  esuli ,  ed  il  rifiuto  accese  la 
guerra.  Comecché  minori  di  numero 
nella  giornata  del  Trionto  riportaro- 
no i  Crotoniati,  condotti  dall'  atleta 
Milone,  una  compiuta  vittoria,  e  di- 
poi posero  a  sacco  Sibari ,  che  rima- 
se intieramente  distrutta  dopo  due 
secoli  di  prosperità,  ad  allagarla  es- 
sendovisi  volte  le  acque  del  Crati. 
Pure,  dopo  58  anni ,  ajutati  da  una 
mano  di  tessali  avventurieri,  imprese- 
ro i  Sibariti  a  riedificare  la  patria, 
ma  inesorabili  quei  di  Crotone,  indi 
a    poco   li    discacciarono    di    nuovo. 
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Chiesero  allora  i  profughi  ajufo  alle 
greche  repubbliche,  e  trovarono  in 
Pericle  un  sostenitore  che  inviò  nuo- 
vi coloni  ateniesi  in  soccorso,  ed  in 
amena  pianura ,  alquanto  più  inter- 
nata nelle  terre,  fabbricarono  Turio, 
nobilissima  città,  di  cui  era  l'eurit- 
mia sorprendente,  per  le  quattro  ret- 
tilinee vie  principali,  denominate  da 
Ercole,  Venere,  Olimpia  e  Bacco,  che 
dalle  tre,  dell'  Eroe ,  di  Turio  e  di 
Turino,  venivano  intersecate,  e  per  la 
comodità  dell'ampio  porto  Kosciano. 
Divisi  erano  gli  abitanti  in  io  tribù 
intitolate  dalla  varia  origine  di  essi, 
e  V  arroganza  di  quella  degli  antichi 
Sibariti  eccitò  le  altre  a  discordia, 
sicché  dopo  larga  effusione  di  civi! 
sangue,  gli  autori  della  sedizione  fu- 
rono cacciati  in  bando,  e  miseramen- 
te perirono  in  odio  alle  circostanti 
nazioni,  cessando  così  il  sibaritico  no- 
me, rimasto  ai  seguaci  della  voluttà 
licenziosa .  I  Tnrii ,  condotti  dallo 
spartano  generale  Gilippo,  guereggia- 
rono  vantaggiosamente  contro  i  Ta- 
rentini  ,  obbligandoli  a  partir  con 
essi  il  dominio  di  Siri,  ove  immisero 
nuovi  coloni  che  passarono  poi  coi 
vecchi  coloni  tarentini  a  popolare  E- 
raclea.  Le  severe  leggi  di  Turio,  trat- 
te da' codici  di  Caronda  ediZaleuco, 
caddero  a  poco  a  poco  in  obblivione, 
ed  il  governo  degenerò  in  oligarchia 
militare.  Dionigi  il  vecchio  fu  per 
impadronirsi  di  Turio  se  un  propizio 
soffio  aquilonare  non  ne  avesse  al- 
lontanato d' improvviso  il  siracusano 
navile,  onde  a  Borea  si  eresse  gran- 
dioso tempio.  I  Romani  la  trovarono 
in  istato  di  decadimento  e  vi  dedus- 
sero nuova  colonia,  ehe  con  altro  no- 
me chiamarono  Copiae.  Distrutta  in 
progresso  da'  Barbari  ancor  questa 
città,  si  ritrassero  i  campati  abitanti 
più  addentro,  rimontando  il  Crati,  e 
vuoisi  per  essi  edificato  il  bor.  di  Terra- 
nuova,  compreso  nel  circond.  di  Spez- 
zano-Albanese,  Calabria-Citeriore. 

SJBAS,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  de' Bassi- 
Pirenei,  presso  Mauleon. 

SIBATSO,  distr.  del  Giappone,  nell'iso- 
la di  Nifon,  prov.  di  Mouts. 

SIBB,  città  del  Belutchislan,  nel  Mekran, 
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capoluogo    tV  un  distr.  .lei  medesimo 
nome,  generalmente  arido,  sopra  un 
fiume  spesso    asciutto  ,  a  55  1.  N.  N. 
O.  da  Kedje. 
SIBBY,  città  del  Sudan.  V.  Dibbie. 
SIBÈ  ,    distr.    di  Barbarla  ,  nei  Tripoli 
proprio,  tra  Tripoli    e  Lebida.    E  a- 
pienissimo,  ritagliato  da  piccoli  boschi 
di  palme    ed  olivi,  e    sparso    di    viti 
che  senza    coltura    danno    uve  eccel- 
lenti. .         , 
S1BEN,  in    ungherese  Sìbo,    m  valaco 
Siben,  vili,  di  Transilvania,  paese  de- 
fili Ungheri,  comitato  di  Szolnok  me- 
diano, presso   la  sponda  sinistra  della 
Szamos    a  4  1.  N.  E.  da  Z.lah.  H.y- 
?i  una    mandria    di    cavalli  ,   la    pm 
considerabile    della    Transilvania:  vr 
si  sono  uniti   begli  stalloni    di  razza 
inalpse  araba  e  spagnuola. 
SIBERIA  o  meglio  SlBIRIA,  o  RUSSIA 
ASIATICA  ORIENTALE,  vasta  con- 
trada   che  occupa    il    N.  dell'Asia,  e 
comprende  la  principale  porzione  dei 
possedimenti  russi  in  quella  parte  del 
mondo  ;  estendendosi  tra  i  46°  e  7J. 
25'  di  lat.    N.,  e  tra  55°  di  long.  E. 
e  1720  io'    di  long.  O.    Limitata  al 
)'0.  dai  monti  Uraliche  la  separano 
dalla  Russia  europea;  al  N.  dall'ocea- 
no   Ghiacciale    artico;    all'   E.    dallo 
stretto    e    dal  mare    di  Bering  edal 
Grande-Oceale  boreale:  al  S.  dall'im- 
pero Chinese    e  dalla    Tartara  inde- 
pendente,  verso   li  quali    ha  in  parte 
per  limiti  i    monti    Hing'an  e  Stano- 
voi,  l1  Argun ,    i    monti    Sayansk,   il 
Piccolo  -  Aitai  ,    r  Uluktagh,    il  lago 
Bàlkach  ,    il  Gorkiia- Atzu,    il    lago 
Denghiz-kul,  V  Abuga    ed    il  Tobol  ; 
la  sua  lunghezza,  dall' E.  all' O.,  ri- 
sulta di  1,900  1.,  la  massima  larghez- 
za, dal  N.  al  S.,  di  700  1.,  e  la  super- 
ficie di  circa  680,000  1.  quad.— ;  L'o- 
ceano   Ghiacciale  forma  nella  Siberia 
il  golfo  dell'Obi  e  quello  dell' Ienisei, 
al  N.  E.  del    quale    sporge  lungi  in- 
nanzi il  capo    Severo- Vostotchnoi ,  il 
più  settentrionale  dell'Antico-Mondo  ; 
al  S.  E.  di  detto  capo  ,  presentasi  la 
baia  di  Khatangjr,  e  innoltrando  al- 
l'È, veggonsi  le  grandi  foci  della  Le- 
na e  della  Kolyma  ,  sparse  d'isole,  e 
le  baie  Borkhaia  e  Ciaunskaia  o  Tcha- 
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nnskata  ;  in  parecchi  punti  non  è  la 
costa  di  questo  oceano  che  imperfet- 
tamente conosciuta  ,    stante    i  ghiacci 
che  ostruiscono    le  acque  la  massima 
parte  dell'  anno.  —  Sporge  la  Siberia 
nei  Grande-Oceano  la  lunga  penisola 
di  Kamtscialka  ,  la  quale  separa  duo 
orandi  divisioni  marittime  ,    il   mare 
5'  Okhotsls,  all'O.,  colle  sue  baie  Pe- 
njinslwia  e  d'Ijighinsk,    ed    limare 
di  Bering  o  Bobrovoe,  all'  E.,  questa 
ultima  formando    il  golfo    d' Anadyr 
e  la  baia  Oliutorskaia    e  comunican- 
do al  N.  coll'oceano  Ghiacciale  artico 
mediante    lo    stretto    del   suo    nome, 
nel  quale  sporge    il    capo    Orientale. 
L'arcipelago  della  Nuova  Siberia,  ossia 
di  Liakhov,  possedè  le  isole  più  rimar- 
cabili chequesta  contrada  possegga  nel- 
l'Oceano Ghiacciale.  Vedesi  all'  È.  la 
catena  delle  Kurili  che  forma  in  certo 
modo    la    continuazione    meridionale 
del  Kamtsciatfca,    e  che  trovasi  tra  il 
mare  di  Okhotsk  ed  il  Grande-Ocea- 
no propriamente  detto;  l'isola  S.  Lo- 
renzo nel  mare  di  Bering  ;  l'isola  di 
quest'ultimo  nome  e  quella  di  Mednoi, 
tra  questo   mare  ed  il  Grande-Ocea- 
no.    La    catena    delle    Aleutine,    che 
prolungasi  all'È,  del  Kamtscialka  sin 
verso  la  penisola  di  Alaska,  appartie- 
ne   piuttosto     all'    America    che    non 
alla    Siberia.    —    Questo    gran  paese 
offre  poche  montagne  rimarcabili,  dopo 
quelle    che  indicate    abbiamo    per  li- 
miti. Gli  Stanovoi  o  lablonoi,    che  al 
S.    prendono  il  nome  di  monti  della 
Dauria,    prolungami,  dal  S.  O.  al  N. 
E.,    nella  parte    orientale,  e  vanno  a 
terminare   allo    stretto    di    Bering.    I 
monti  Aldan,  che  da  quelli  si  distac- 
cano,   i  monti    Baikalii,    che   partono 
da'monti  Sayansk,    ed  i  monti    Kuz- 
netz,    i    quali    separansi   dal  Piccolo- 
Alta!,    dirigonsi  verso    l'interno  della 
Siberia.    Il  Kamtscialka  va  coperto  di 
montagne  vulcaniche.  Ne'monti  Urali 
e  nel  Piccolo  -  Aitai  trovansi  le  vette 
più  alte,    elevate  soltanto  da  6,000  a 
7,000  piedi.  In  generale,  cotali  mon- 
tagne   offrono  un  aspetto   salvatico  e 
desolato  ;    in   parecchi    punti  copren- 
done i  fianchi  tetre  foreste.  In  qual- 
che esposizioni,  incootransi  amena  valli 
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e  fertili;  ma  pianare  occupate  daj 
steppe  e  vaste  paludi,  da  nevi  e  ghiac- 
ci, oppure  da  cupe  selve,  compongo- 
no la  massima  parte  di  questa  divi- 
sione dell1  impero  Russo  ;  fra  le  qua- 
li steppe  si  fanno  distinguere  quelle 
dell'Iehim  e  di  Baraba.  —  Quasi  tut- 
ta la  Siberia  giace  sul  clivo  dell'ocea- 
no  Ghiacciaie  ;  una  picciola  porzione, 
al  S.,  sta  sul  rialto  centrale  dell'Asia  ; 
ed  il  rimanente  appartiene  al  clivo 
del  Grande-Oceano  ;  vedendosi  a  flui- 
re nel  primo,  l'Obi  od  Ob,  ingrossa- 
to dall' Irtisch,  che  anch'esso  si  au- 
menta coirichim  e  col  Tobol  ;  Pieni- 
sei,  al  quale  si  uniscono  le  tre  Tun- 
guska  ;  l'Olenek,  la  Lena,  alla  quale 
il  "Vi tira,  rOlekroa,  il  Viliui  e  l'Aldan 
si  uniscono;  finalmente  l'Indighirka 
e  la  Kolyma.  Tre  dei  detti  corsi  di 
acqua,  l'Obi,  l'Ienisei  e  la  Lena,  ven- 
gono contati  traimi  vasti  del  globo  ; 
però  non  offrono  che  lieve  interesse 
pel  trasporto  delle  mercanzie,  stante 
che  dirigendosi  dal  S.  al  N.,  sono 
tagliali  dalla  linea  che  sieguono  i  Rus- 
si percorrendo  la  Siberia  pe1  loro  af- 
fari più  importanti.  L'Anadyr  e  l'Ar- 
guti o  Amur,  che  riceve  la  Chilka  o 
Scilka,  sono  i  tributari  principali  del 
Grande-Oceano.  Il  lago  più  conside- 
rabile è,  verso  il  S.,  il  Baikal,  ap- 
partenente al  bacino  dell'Ienisei,  e 
dove  gettasi  il  gran  fiume  Selenga. 
1  laghi  Ciany  o  Tchany  e  Sumy,  nel 
S.  O.,  giacciono  vicini  ali1  Irtisch.  Il 
Piasino,  nel  N.,  comunica  coll'Ocea- 
no  Ghiacciale  per  la  Piasina  ;  il  Bal- 
kach,  alla  frontiera  meridionale,  tro- 
vasi sol  rialto  centrale.  —  Priva  del- 
l'influsso de' venti  del  mezzogiorno, 
che  son  trattenuti  dalle  alte  monta- 
gne del  centro  dell'Asia,  ha  la  Sibe- 
ria una  temperatura  generalmente  par- 
lando più  fredda  di  quella  dell'Euro- 
pa a  pari  latitudine.  Quasi  da  per 
tutto  evvi  il  freddo  ass  i  intenso  in 
inverno  per  far  congelare  il  mercu- 
rio :  ne  quello  che  domina  nelle  par- 
ti più  boreali  riesce  sopportabile  se 
non  agl'indigeni  che  visi  trovano  ac- 
costumati e  le  cui  razze  sono  picciole 
e  gracili  ;  vi  hanno  notti  e  giorni  di  al- 
cune settimane  e  anche  di  qualche  mese. 
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L'intensità  del  gelo  viene  ia  molte 
località  scemato  da  venti  impetuosi. 
Una  rapida  estate  basta  appena,  net 
N.,  allo  sviluppo  d'una  meschina  ve- 
getazione ;  verso  il  S. ,  cuopresi  la 
terra  d'  assai  ricca  verzura  ;  tale  sta- 
gione, del  resto,  è  forse  la  più  ingra- 
ta dell'anno:  i  calori  sono  talvolta 
insopportabili  ;  infestano  il  paese  mi- 
riadi di  moscherini  ;  le  immondizie  che 
la  neve  nascondeva  riempiono  l'  aria 
di  vapori  soffocanti  ;  l'acqua  ed  il  fan- 
go non  cessano  dal  cuoprire  il  suo- 
lo. L'aria  è  salubre  nella  massima  par- 
te della  coutrada  ;  nel  S.  E.  regna 
un  asma  conosciuto  sotto  il  nome  di 
iasva.  —  La  Siberia  somministra  gra- 
no bastante  pel  suo  picciol  numero 
d'abitanti;  i  cereali,  la  segala  princi- 
palmente, Forzo  e  l'avena  vengono 
coltivati  con  buon  successo  sino  al 
55. mo  parallelo.  Le  parti  più  fertili 
sono  il  S.  del  gov.  di  Tobolsk,  il  S. 
di  quello  di  Ieniseisk,  ed  il  S.  O. 
delf  altro  d' Irkutsk.  11  rabarbaro  di 
questo  paese  è  ricercato,  come  il  tè 
ciaghir  del  gov.  di  Tumsk  si  parago- 
na a  quello  della  China.  11  cedro  si- 
berico ha  una  noce  che  forma  gran- 
de articolo  di  commercio.  Le  selve 
sono  soprattutto  popolate  da  pini , 
abeti,  larici,  faggi,  pioppi  bianchi  e 
neri,  betulle,  alni  e  tremule.  Trovan- 
si  sparse  per  la  Siberia  molte  piante 
a  bacca,  e  nel  N.  una  grande  varietà 
di  muschi  e  licheni.  —  Il  regno  ani- 
male offre  preziose  ricchezze  ;  i  mar- 
tori -  zibellini,  gli  ermellini,  i  castori 
danno  pelliccie  pregiatissime;  trovasi 
in  Siberia  il  musco  ;  le  lontre,  le  vol- 
pi di  vari  colori,  gli  scoiattoli,  le  don- 
nole, le  fuine,  i  tassi,  i  gatti  salva- 
tici sono  comuni  da  per.  tutto.  L'uti- 
le rangifero  serve  di  bestia  da  soma 
e  da  tiro  sulle  nevi  ed  i  ghiacci  del 
N.,  rimpiazzandolo  il  cane  in  più  luo- 
ghi :  si  usa  la  carne  e  dell'uno  e  del- 
l'altro come  aliménto.  In  alcune  step- 
pe del  S.  si  fa  vedere  il  cammello.  La 
razza  bovina,  introdotta  dagli  Euro- 
pei, si  è  moltiplicata  al  sommo  nei 
pingui  pascoli  delle  parti  meridiona- 
li. Si  sono  naturalizzate  le  pecore  tar- 
tare dalla  coda  grassa,  ed  allevatisi  in 
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gran  numero  i  buoni  cavalli  mongo- 
li. Il  cervo,  il  daino,  l'alce,  1'  orso,  il 
lupo,  la  lince,  la  lepre,  incontratisi 
frequentemente.  Il  jigghetei,  o  più  ve- 
ramente zagatai,  che  tiene  dell'  asino 
e  del  cavallo,  e  l'arghali,  che  parte- 
cipa della  capra  e  della  pecora,  sono 
particolari  alle  regioni  orientali.  Sul- 
le coste  settentrionali  trovatisi  orsi 
bianchi  ;  anche  le  foche  ed  i  boni  ma- 
rini frequentano  le  sponde  siberiche. 
Gli  eideri  delle  piaggie  del  N.  danno 
una  peluria  ricercata.  Cigni ,  oche, 
anitre  salvatiche  ed  altri  uccelli  che 
compiaccionsi  de' laghi  o  delle  palu- 
di, sono  comuni.  Ne'niari  che  bagna- 
no la  Siberia  pescansi  i  caccialotti,  le 
balene  ed  altri  grandi  cetacei  ;  l1  Obi 
e  V  Irlisch  alimentano  grande  quanti- 
tà di  storioni,  slerleli,  ecc.  ;  l'Ienisei  e 
la  Lena  molti  salmoni  e  trote.  — •  È 
questa  contrada  tra  le  più  ricche  di 
minerali  :  i  mouti  Urali,  il  Piccolo- 
Altai  ed  i  monti  Stanovoi  nascondo- 
no metalli  preziosi  ;  rinviensi  ne'pri- 
rai  del  platino,  abbondanti  miniere 
d'oro,  miniere  d'argento,  meno  im- 
portanti però  di  quelle  dell'Aitai  o 
delle  montagne  di  Kolyvan,  che  han- 
no pure  molto  rame  ed  oro.  I  mon- 
ti Stanovoi  abbondano  parimenti  di 
rame.  Il  distretto  di  Nertchinsk  rac- 
chiude miniere  di  piombo  e  d'argen- 
to di  grandissimo  prodotto.  La  Sibe- 
ria inoltre  possiede  ferro,  mercurio, 
antimonio,  del  zinco,  del  cobalto,  del 
talco,  e  serpentina,  e  terra  da  por- 
cellana, e  sai  gemma,  e  molti  laghi 
salsi,  rubini,  topazzi,  acque  -  marine, 
berili,  ametisti,  granati,  delle  malachi- 
ti, delle  crisoliti,  de'zaffiri,  smeraldi, 
opale,  calcedonie,  ed  onici,  ed  agate, 
e  corniole,  e  asbesto,  e  porfido.  Vi  si 
trovano  parecchie  sorgenti  minerali  : 
quelle  del  lago  Baikal  e  di  Barguzin 
sono  le  più  importanti.  Trovasi  gran 
quantità  di  fossili  interessanti,  come  os- 
sami di  mammuth,  di  rinoceronti  ed 
altri  animali,  le  cui  specie  presente- 
mente vivono  assai  lontano  da  quelle 
regioni;  l'avorio  fossile  della  Nuova- 
Siberia  è  oggetto  di  commercio.  — 
Ha  luogo  il  commercio  principalmen- 
te  colla    China    e    fassi  per    Kiakta , 
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città  frontiera  :  i  Russi  vi  recano  pan- 
ni, pelli,  corami,  marocchini,  e  pren- 
dono in  cambio  del  nankin,  delle  stof- 
fe di  seta,  del  tè,  del  muschio,  del 
rabarbaro  ;  il  valore  di  tutte  le  mer- 
canzie che  vi  si  cambiano  guari  non 
ammonta  che  a  6  milioni  di  rubli  in 
carta,  ed  in  tale  valore  non  figurano 
che  per  un  terzo  le  esportazioni  del- 
la Siberia.  I  porli  più  notabili  sono 
quelli  di  Petropavlovsk  e  d'Okhotsk. 
-—  Dividesi  la  Siberia  in  2  gran  par- 
ti :  la  Siberia  occidentale  e  la  Siberia 
orientale,  di  cui  ci  facciamo  a  pre- 
sentare le  suddivisioni  :  è  d1  uopo  os- 
servare che  comprendesi  ancora  ordi- 
nariamente nella  Siberia  le  parti  dei 
governi  di  Perm  e  d'Orenburgo,  si- 
tuate all'È,  dei  monti  Urali. 
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SIBERIA  OCCIDENTALE. 

Governo  di  Tobolsk  .  .  .1      46>7oo  1       -       _ 
Provincia  d1  Omsk  ...  .I      22,600  }         '    ' 
Governo   di  Tomsk  . ,  .|      20,000         34o,ooo 

SIBERIA  ORIENTALE. 


Governo  d'  Ieniseisk  .  . 

1 70,000 

i35,ooo 

Governo  d'  Irkuts'k.  .  .  . 

60,000 

4oo,ooo 

Provincia  d' Iakutsk  .  .  . 

189,000 

147,000 

Distretto  di  Kamtsciatka. 

14,000 

4,5oo 

Distretto  d'  Okhotsk  e 

paese  di  Tchukotsk.  . 
Totali 

148,000 

6,700 

6  7  0,3  00 

1,605,700 

—  La  popolazione  che  presentiamo, 
di  sì  poco  conto  per  tanto  vasto  pae- 
se, coraponesi  d'elementi  assai  ete- 
rogenei. I  Russi  ed  i  Cosacchi  abita- 
no nelle  città,  nelle  fortezze  e  nelle 
parti  coltivate;  altrove  sono  tribù  sel- 
vagge o  quasi  selvagge,  d'origine  fin- 
nese,  mongola,  manciù  e  turca  :  di- 
stinguonsi  i  Voguli,  gli  Ostiaki,  i  Sa- 
mojedi,  i  Kirghiz,  i  Tungusi,  i  Bach- 
kiri,  i  Kalmuki,  gl'Iakuti,  i  Burla- 
ti, i  Lamuti,  gì' Iukaghiri,  i  Ciukoci, 
i  Kamlsciadali,    i  Kurili.    II   governo 
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russo  ha  formato  di  questo  paese  an 
luogo  d'  esilio,  ed  è  soprattutto  ai 
lavori  delle  miniere  che  s'  impiega- 
no i  deportati.  Gl'indigeni  della  Si- 
beria dividonsi  in  domiciliati ,  che 
socio  agricoltori  e  mercanti,  io  nò- 
nudi,  ìq  cacciatori  e  in  pescatori.  La 
religione  greco- russa  è  quella  della 
parte  incivilita  della  contrada.  Tra  le 
tribù,  le  uae  professano  illamismo  o 
la  religione  del  Gran-Lama  ;  V  altre, 
il  feticismo.  Mostrasi  il  maomettismo 
in  alcune  parti  dell'  O.,  e  vi  si  con- 
taoo  3,ooo  Ebrei.  La  maggior  parte 
delle  popolazioni  siberiche  dimostra- 
no la  loro  sommissione  all'autorità 
russa  pagando  un  tributo  in  pelli  ; 
sono  generalmente  esenti  dal  recluta- 
mento militare.  Sono  Cosacchi  quelli 
che  stanno  a  guardia  de'forti,  dei  qua- 
li si  contano  i5  principali.  — Tobolsk 
è  la  capitale  della  Siberia  occidenta- 
le, ed  Irkutsk,  della  Siberia  orientale. 
—  Questo  paese,  rimasto  ignoto  agli 
antichi  Greci  ed  ai  Romani,  lo  fu  pa- 
rimenti ai  Russi  sino  al  XV  secolo. 
La  prima  spedizione  che  questi  vi  fe- 
cero accadde  nel  1^99;  ma  ao'  soo" 
giogarono  che  nelT  ultima  metà  del 
secolo  seguente  sotto  Ivano  IV.  Fu  il 
cosacco  Iermak  ch'eseguì  la  parte  più 
importante  di  tale  conquista  :  perse- 
guitato dal  governo  russo  come  pira- 
ta, passò  aldi  là  dei  monti  Urali  con 
6,000  uomini  disua  nazione,  nel  i58o, 
e  cadde  sui  possedimenti  di  Kucium- 
khan,  discendente  di  Gengis-  khan  e 
sovrano  del  principato  di  Turan  che 
esteudevasi  sulle  sponde  del  Tobol, 
dell' Irtisch,  della  Tura,  ed,avanzavasi 
tino  all' Obi;  sconfisse  egli  compiuta- 
mente quel  principe  nel  i58i,  e  s'im- 
padronì della  sua  capitale,  Isker  o 
Sibìr,  il  cui  nome  è  stato  in  seguito 
applicato  a  tutta  la  contrada  che  de- 
scriviamo. Implora  Iermak  il  suo  per- 
dano dal  tzar,  e  fattogli  oroaggio  del- 
le sue  conquiste,  da  lui  ricevette  il 
titolo  .di  principe  di  Sibir  ;  ma  quel 
capo  intrepido  vide  le  sue  truppe  am- 
mutinate coatro  di  lui,  ed  attaccato 
alla  sprovvista  da  Kuciuro- khan,  si 
anoegò  nell' Irtisch.  Sotto  i  successori 
à"  Ivan  IV,   si  sjuo  i  Russi  a  poco  a 
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poco  innoltrati  all'È.,  e  poca  fatica 
durarono  ad  assoggettare  il  resto  del- 
la contrada. 

SIBERIA  (NUOVI)  o  LIAKHOV,  grup- 
po d'isole  dell'oceano  Ghiacciale  ar- 
tico, al  N.  della  prov.  d' lakutsk,  in 
Siberia,  tra  730  20'  e  760  20'  di  lat. 
N.  e  tra  i34°  e  i/[8°  di  long.  E.,  al 
N.  E.  delle  bocche  della  Lena.  Sono 
in  numero  di  4  principali  :  Kotelnyi, 
la  più  considerabile  di  tutte,  Fadev- 
skii,  la  Nuova-Siberia  e  Liakhovskii. 
Furono  scoperte  nell'ultima  metà  del 
XVIII  secolo  ed  al  principio  del  XIX  : 
l'iakute  Stirikan  ne  vide  una  nel  1760; 
il  negoziante  Liakbov  continuò  la  sco- 
perta nel  i  774  ei77^j  Sannikov,  nel 
i8o3  e  i8o5  ;  Hedenstroem  la  terminò 
nel  1809.  11  clima  di  quest'  isole  è 
quale  si  può  attendere  di  trovarlo  a 
così  alta  latitudine  :  quasi  tutto  Tan- 
no le  cuoprono  ammassi  di  neve  e  di 
ghiaccio.  Hannovi  giorni  e  notti  di 
più  mesi;  le  roceie  ne  rendono  sca- 
bro il  suolo,  tranne  in  alcune  parti, 
dove  lasciano  luogo  a  piccoli  ruscelli. 
Nou  consiste  la  vegetazione  che  in 
muschi,  licheni  e  alcune  bacche  ;  non 
evvi  nessun  albero.  Animali  che  vi  si 
trovano  sooo  gli  orsi  bianchi,  le  vol- 
pi, i  rangiferi,  i  conigli,  le  pernici, 
le  oche  salvatiche  e  le  anitre.  Vi  si 
scuoprono  grandi  quantità  di  denti  e 
d'ossa  di  mammulh,  buffali,  rinoce- 
ronti ed  altri  animali  in  oggi  estra- 
nei alle  regioni  ghiacciali.  —  Non  hav- 
vi  in  questo  arcipelago  abitanti  in  tut- 
to Tanno  ;  vi  si  va  di  tempo  in  tem- 
po a  prendere  de'foss  li  ed  a  fare  uua 
caccia  ed  una  pesca  solitamente  lucrose. 

SIBERIA  (NUOVA),  la  p>ù  orientate  del- 
l'isole della  Nuova-Siberia,  nell'ocea- 
no Ghiacciale  artico  ;  tra  7Ì0  *5'  e 
75°  35'  di  lat.  N.,  etra  i34°  e  1480 
di  long.  E.  Ha  forma  irregolare  e 
terminasi  all'  O.  in  uoa  penisola  che 
all'  estremità  esibisce  il  capo  Vyskii  ; 
all'  E.  sporgendo  il  capo  Kamennii. 
Sono  nell'  O.  alquante  alte  montagne 
ed  è  T  E.  scoperto.  Sulla  costa  meri- 
dionale offronsi  montagne  che  pre- 
sentano un  feuomeno  iuesplicabde  : 
una  tra  esse  è  tagliata  a  picco  e  for- 
1     mata    di    grossi    aitati  orizzontali    di 
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gres,  e  di  tronchi  d'  alberi  d'  un  le- 
gno resinoso  elucido,  e  che  sono  co- 
sì alternati  sino  alla  sommità  ;  scor- 
gono da  per  tutto  nella  pietra  car- 
boni induriti  che  pare  che  provenga- 
no da  abeti,  e  coperti  in  alcuni  siti 
da  sottile  strato  di  cenere.  Sulla  cre- 
sta dell1  altura,  vedesi  ad  uscir  dalla 
roccia  UDa  nla  d'estremità  di  tronchi 
tf  alberi  resinosi  e  fortemente  stretti 
gli  uni  presso  gli  altri;  e'sono  in  po- 
zione verticale.  Rinvengonsi  pure  nel- 
la Nuova-Siberia  molti  ossami  di  mara- 
muth-  Hedenstroem  scuopri  quest'isola 
nel  1809.  . 

SIBERSKY,   gov.  e  citta  di  Russia,    in 

Europa.  V.  Simbihsk. 
SIBEVILLE,    vili,   di    tr.,    dipart.    del 

Passo-di-Calè,  presso  Frevent. 
SIBI,  antichi  popoli  dell  India  che  pre- 
tendeano    discendere    da  soldati    del- 
l'esercito di  Ercole,  rimasti  ammalati 
in  quei    paesi  e  che  vi  sj  erano  abi- 
tuati. In  memoria  d'Ercole,  vestivan- 
si    di  pelli    di  bestie,    ne  aveano   che 
clave  per  armi. 
SIB1DULU,  città  di  Nigrizia,  nel  Barn- 
bara,    a  65    1.    O.    da  Sego,    verso  le 
frontiere    del  paese    di  Manding  ;    io 
valle  fertile    cinta    di  alture  scoscese. 
S1B1HLQNG,    erotta    di    Cafreria,    nel 
paese  dei  Betjuanas.  Contiene  minie- 
re di  ferro. 
SIBIKILLIN,  città  di  Senegambia,  reg. 

di  Neola,  a  5  1.  N.  O.  da  Badù. 
SIBILLETA,    vili,  del  Messico,   stato  di 
Nuovo-Messico,    a  34  I.  da  S.ta-Fe; 
sulla  sponda  sinistra  del  rio  del  Nor- 
ie.   Forma  un  quadrato    regolare   ed 
è  uno  de'più  puliti  e  più  ameni  del- 
la contrada. 
SIBILLA  (MONTE  DELLA),  montagna 
dell'  Àpennino  centrale,  negli  Stati  del- 
la Chiesa,    delegazione    e  vo  1.    al  N. 
E.  di  Spoleto.  Lat.  N.  42°55';  long. 
E.  io°  46'.    Sorge  2,198  metri  sopra 
il  livello  del  mare. 
S1BIR,  antica  città  d'Asia.  V  Isker. 
SIBIRIA,  contrada  d'Asia.   V.  Siberia. 
SIBIRIJOA  o  SIVIRIJOA,  miniera  d'ar- 
gento del  Messico,  stato  di  Cinaloa  e 
Sonora,    a  90  1.  N.    O.  da  Culiacan  ; 
presso    la   sponda    destra    del  rio    del 
Fuerte.  E  stata  abbandonala. 
Tom   IV.  P     II 
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S1BIR1L,  vili-  di  Fr.,    dipart.  del  Fini- 
stére,  circond.  e  4  h  1^  al  N.  O.  di 
Morlaix,    cant.    ed  1  1.  i|4    all' O.  di 
S.t  Polde-Leon;    sopra  un'altura,   a 
poca    distanza  dalla  Manica.    Tiene  1 
riera  all'anno  e  conta  i,o5o  abit. 
S1BIRU,  isola  dell'arcipelago  della  Son- 
da. V.  Sebeìru. 
SIB K AH,  pianura  di  Barbaria,  nel  pae- 
se d'  Algeri,  prov.  di  Mascara,    al  N, 
della    Mailah.    È    impregnata  di  sale. 
Io  estate  riesce  a^ida  e  sabbioniccia  e 
l'inverno  coperta  d'acqua. 
SIBN1BAS  o  SIBNIBASCI,  città  déll'In- 
dostan  inglese,  presidenza  e  prov.  del 
Bengala,    distr.  di  Nodea  ;    presso  un 
braccio  del  Gange,    &  23  1.  N.  N.  E. 
da  Calcutta.    Havvi    un  palagio,    una 
volta  bellissimo,  oggi  in  parte  caden- 
te,   ed  un    tempio  dedicato    a  Rama. 
Nella  stagione  piovosa,  il  braccio  del 
Gange  offre  alle  imbarcazioni  una  co- 
municazione con  Calcutta  ;    ma  nella 
stagione  asciutta  manca  d'acqua. 
S1B0,  signoria  del  territorio  di  Cocham- 
ppi,    nell'impero   Birmano.    È  gover- 
nata da  uno  sciabua. 
SIBO,  vili.  (ìi  Transilvania.  V.  Siben. 
S1B0CU,    fiume  dell'isola  Borneo,    che 
tiene    la  sua  foce  sulla  costa  orienta- 
le, nella  baia  di  S.ta  Lucia,  ai  4°  20' 
di  lat.  N.  e  ii5°  di  long.  E. 
SIBOURE  o  CIBOURE,    borgo  di  Fr., 
dipart.  de'Bas-si  -  Pirenei,  circond.  e  (\ 
1.  ij3  ai  S.  S.  O.  di  S.t-Jean-de-Luz, 
da  cui  è  separato  mediante  la  Nivel- 
le,  che  vi  si  valica  sopra  un  ponte  as- 
sai lungo,    verso  la  sua    foce  nell'At- 
lantico. Conta  1,880  abit. 
S1B0CRNET  (S.t),   vili,  di  Fr..  dipart. 
di  Lot-e-Garonna,  presso  Monflanquin. 
SIBRET,  borgo  del  granducato  e  12  I. 
al  N.    O.    di    Luceraburg,    eircond.  e 
4  1.  2j3  al  N.  E.  di  Neufchàteau  ;  ca- 
poluogo di  cantone  ;  con  200  abit. 
SIBSEY,  parrocchia  d'Inghilterra,  contea 
e   io  1.  all'È.  S.  E.  di  Lincoln  ed  »  2  1. 
N.  N.  E.    da  Boston:    soke  di  West- 
Bolingbrote  ;  con  i,35o  abit. 
SIBU,    isola  dell'arcipelago  delle  Filip- 
pine. V.  Zebù. 
S1BUKAYA,    distr.    del  Giappone,    nel- 
l'isola di  Nifon,  prov.  di  Farima. 
S1BUTU,  isola  nel  S.  E.  dell'arcipelago 


454  SIB 

Sulu,  presso  l'estremila  N.  E.  di  Bor- 
neo.  Lat.  N.  4°  56';  long.  E.  nf  i8>. 

S1BUYAN,  isola  dell'arcipelago  delie  Fi- 
lippine, tra  le  isole  di  Masbate  e  di 
Tablas,  al  S.  di  Lusson.  Lat.  N.  12° 
28';  long.  E.  1200  i8'.  Ha  circa  6  1. 
di  lunghezza,  dall'E.  all'O.,  colla  lar- 
ghezza di  5  1.,  ed  è  montagnosa. 

SIBYLLEH,  sorgente  dell'oasi  d'Audje- 
lah,  nella  Barbaria,  a  4  1.  N.  N.  O. 
da  Audjelah. 

SICACOLLAM,  Sicacollum,  città  del- 
Tlndostan  inglese,  presidenza  di  Ma- 
dras, nei  Serkari  settentrionali,  distr. 
e  7  I.  all'Q.  N.  O.  di  Masulipatam  ;  sul- 
la sponda  sinistra  della  Krisna.  Han- 
no vi  fiorenti  manifatture  di  cotone. 

S1GAIRE  (S.t),  vili;  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Dordogna,  sul  confine  del  dipart. 
della  Gironda,  non  lungi  da  Coutras. 

S1CAMBHI,  ant.  popoli  Germanici  che 
inoltrarono  verso  il  Reno,  poi  sino 
al  Weser,  potenti  e  numerosi,  i  più 
considerabili  e  più  bellicosi  tra  gl'l- 
stevoui  ;  divisi  in  Usipeli,  Teutteri  e 
Brutteri.  Non  osando  Cesare  di  attac- 
carli, ne  devastò  le  terre  ;  Tiberio  uè 
trasferì  un  grosso  numero  nel  N.  del- 
la Gallia.  Entrarono  nella  lega  dei 
Franchi.  Alcuni,  detti  Franchi  Orien- 
tali, restarono  in  Franconia.  11  paese 
loro  viene  in  oggi  rappresentato  da 
quelli  di  Gleves  e  di  Berg. 

S1CAMINCT,  vili,  di  Sicilia,  prov.  e  di- 
str. di  Messina,  ad  i  1.  ij3  dal  mar 
Tirreno  ;  con  200  abit.  Produce  ed 
esporta  vino,  olio  e  sommacco.  Ap- 
parteneva con  titolo  di  baronia  alla 
famiglia  Avarna  de'  marchesi  di  Ca- 
stania. 

S1CANI,  ant.  popoli  d'Italia,  nella  pri- 
ma regione,  secondo  Plinio.  Servio 
riferisce  che  i  detti  popoli  abitavano 
il  paese  ove  fu  in  seguito  edificata  la 
città  di  Roma,  e  da  cui  stati  erano 
scacciati  dagli  aborigeni.  Niente  di 
essi  sapendosi  in  particolare,  stanno 
confusi  coi  Siculi. 

SICANI  o  SICANY,  Indiani  della  parte 
occid.  della  Nuova-Bretagna.  Passano 
la  state  all'  E.  de'  monti  Rocciosi,  e 
V  inverno  all'O.  dei  monti  slessi,  nel- 
la Nuova  -  Calccdonia,  dove  trovano 
cacciagione  in  abbondanza.  QuestTo- 
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diani,  di  carattere  mite  e  pacifico, 
sono  circondati  da  nemici  ;  nella  loro 
stanza  d' inverno  hanno  a  temere  i 
Carrier,  e  soprattutto  gli  Atnah,  che 
loro  fanno  continuamente  la  guerra  ; 
in  quella  d1  estate  devono  pur  com- 
battere contro  gl'Indiani  Gastor  ;  trop- 
po deboli  per  resistere  vantaggiosa- 
mente a  tutti  questi  nemici,  sussistono 
difficilmente  coi  prodotti  della  caccia  e 
della  pesca,  e  trovansi  spesso  cospet- 
ti ad  alimentarsi  con  radici.  Nondi- 
meno compariscono  molto  allegri,  ed 
hanno  tale  affetto  al  paese  che  gli  ha 
veduti  a  nascere  che  noi  lascerebbero 
per  qualunque  altro  ove  poter  vivere 
più  agiaiaraeute  e  più  pacificamente. 
Hanno  per  semplice  vestimento  delle 
pelli,  come  grossi  panni  e  coperte  di 
lana  che  ottengono  iu  cambio  dalla 
compagnia  inglese  del  Nord  -  Ovest. 
Portano  per  armi,  archi  e  treccie,  ma 
procuransi  moschetti ,  coltelli,  acette, 
I  bagagli,  comprese  le  tende  di  pelle 
che  loro  servono  di  abitazione,  tra- 
sportaci sopra  piccoli  traini,  tirati 
da  grossi  cani  ;  ed  hanno  pure  cani 
da  caccia  di  razza  più  piccola.  Quan- 
tunque sia  tra  essi  permessa  la  poli- 
gamia, di  rado  hanno  più  d'  una 
moglie. 

SICART,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Varo, 
vicino  a  Beausset. 

SICASICA  o  C1CACICA,  città  dell'Alto 
Perù,  dipart.  e  22  1.  al  S.  di  La  Paz 
ed  a  45  1.  N.  O.  da  La-Piata,  capo- 
luogo di  provincia  ,  appiè  del  clivo 
O.  del  ramo  centrale  delle  Ande,  so- 
pra un  piccolo  affluente  di  destra 
del  Desaguadero.  —  La  prov.  occupa 
la  parte  orientale  del  dipart.  e  con- 
tiene circa  5o,ooo  abit. 

SIGAYAP  ,  capo  sulla  costa  N.  O.  del- 
l'isola  di  Mindr.viao.  Lat.  N.  8°  32'; 
long.  E.   1200  &>'. 

S1CGHOS.  stabili uento  di  Colombia, 
dipart.  del  Guayaquil  (Nuova-Grana- 
ta), sul  limite  di  quello  dell'Equato- 
re, a  17  1.  S.  S.  U."'da  Quito,  ed  a 
4o  1.  N.  N.  E.  da  Guayaquil ,  snlla 
sponda  sinistra  del  Toachi.  Vi  sono 
miniere  fd' argento,  attualmente  ab- 
bandonate. 

SICHAMP,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Riè- 
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Cóne,  cant.  ed  i  I.  al  S.  O.  di  Pre 
mery,  sulla  sponda  destra  del  braccio 
della  Nièvre,  chiamalo  S.f-Benin-des- 
Bois,  che  vi  fa  muovere  una  fueina, 
dove  si  lavorano  100  migliaia  di  fer- 
ro air  anno.  Conta  220  abit. 
Sl-CHAN,  montagna  della  China.  Ve- 
di Sl-SCIAN.  ,. 
SI-CHAJNG,    città  e    porto    del  reg.  u» 

Siam.  F.  Si-sciang.  „-,„„; 

SICHELBURGO  ,  SICHELBERGA  o 
SCHNMBURGO,  Sichelburg,  biche*- 
bere  o  Schumburg  ,  vili,  e  castello 
munito  della  Croazia  militare  distr. 
reggimentario  di  Szlum,  a  7  I.  JN.JN. 
Oda  Carlstadt;  in  paese  montagne 
so,  abitato  da  Uscochi  generalmente 
pastori.  ,  , 

S1CHEM,    città    del   Belgio,    prov    del 
Brabante-Meridionale,  circond.  e  5  I, 
al  N.  E.  di  Lovanio,  cant.  ed   1  I.  al- 
l' O.'  N.  O.  di  Diest,  sulla  sponda  si- 
nistra delh  Demer.    Vi    sono  fabbri- 
che di  birra  e  d«  ginepro.     Gli  abit. 
sono  in   i,63o.    E    stata    qua*  intie- 
ramente rovinala  durante    le  guerre 
civili  al  principio  del  XVII  secolo. 
S1CHEM,  vili,  del  Belgio,  prov.  di  Lim- 
burgo,  circond. ,  cant.    ed     1    1.     i]2 
al  S.  O    di  Maestricht,  ed  a  2  I.  3i4 
E.  N.  E.  da    Tongres.    Conta  33o  a- 
bit.  Scavansi  nei  contorni  belle    cavej 
di  pietra  calcare    che  racchiudono  u- 
na    quantità    considerevole    di    corpi 
marini,  madrepore,  coralli,  squamme 
di  grandi  tartarughe,  ec. 
S1CHEM,  ant.  città  della  Giudea,  nella! 
tribù  d1  Efraitfcì.    Era  situata  in  cima 
ad    una    montagna,    e    divenne    del- 
le più     forti    e    più  celebri    di    det- 
ta tribù.  Presso  a   questa    città    ven- 
ne a  dimorare    Abramo    quando  en- 
trò nella  terra  di  Canaan  ,    e  fu  poi 
il  domicilio    di  Giacobbe.    Giosuè  la 
diede  ai  Leviti  di    questa  tribù,  che 
erano   della  famiglia  di  Caalh,   la  pri- 
ma   de1  Leviti.    Diventò    quindi     una 
delle    sei  città  di  rifugio.    A    Sicbera 
fu  che    Giosuè  adunò    i    primari  del 
popolo    perchè    rinovassero     la    pro- 
messa d'essere  fedeli    a  Dio.  Fu  Si- 
chem    distrutta    da    Abimelecco ,    ma 
venne  in  seguito  ristabilita,  poiché  è 
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detto  nel  terzo  libro  dei  Re,cheRo- 
boamo  quivi  venne  dopo  la  morte  di 
Salomone  suo  padre.    Geroboarao  fu 
riconosciuto,  la  fortificò    e  vi  rimase 
qualche  tempo. 
S1CIGNANO,  borgo  del  reg.  di  Napo- 
poli,  prov.  del    Principato-Citeriore, 
distr  e  4  1.   1 J2  al  S.    E.  di  Campa- 
gna, cant.  ed   1   1.   112    ali1  E.  di  Po- 
stiglione, sopra  una  collina.    Possedè 
2  chiese  ed   1   convento  di  Cappucci- 
ni.   I  suoi  2,34o  abit.    tengono    ogni 
anno  fiera  dal  20  al    28  luglio  ;    nel 
1806   fu  io   parte   bruciato  dai  Fran- 
cesi    a1  quali    vollero  gli  abitanti  op- 
porre qualche  resistenza. 
SIGILI,  borgo  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato-Citeriore,  distr.  e  7  1. 
al  S.  di  La  Sala  ,    cant.  e  2  1.  3f4  al 
S.  di  Sanza,  appiè  d'una  collina,  pres- 
so   la    sponda     destra    del    Bnssento. 
Vuoisi  di  antichissima    origine    e  già 
abitato  dai  Siculi.    Il    suo    territorio 
dà  buon  vino  ed  olio  eccellente.  Pa- 
tria del  giureconsulto    G.    Laganario 
e  di  V.  Laganario,  poeta  latino  ;  an- 
novera 700  abit. 
SICILIA,  Sicilia,  Sicania  ,  Trinacria, 
Triquetria,  Siccla  Tellus,  una  del- 
le   massime    isole    del    Mediterraneo, 
formante  una  porzione   considerabile 
del  reg.  delle  Due-Silcilie,  tra  36°  37' 
e  38°   18'  di  lat.  N.  ,  e  tra   io°  V  e 
i3°  20'  di  long.  E.,  separata  dall'e- 
stremità S.    O.  dell1  Italia  ,  mediante 
lo  stretto  chiamato  Faro  di  Messina, 
largo  circa   3,ooo  metri,  e    dal    capo 
.Bon,  in  Africa,  per^uno  stretto  della 
larghezza  di   25  I.  E  quest'  isola  no- 
tabile per    la  sua  forma    triangolare, 
che  le  era   valso  nell'antichità  il  no- 
me di  Trinacria  ;    essendo  i  vertici 
de'  suoi    tre    angoli    determinati    dal 
capo  Boeo,    un    tempo    promontorio 
Lilibeo,  ali1  O.,  dal  capo  Passero,  già 
promontorio  Pachino,  al  S.  E.,  e  dal 
capo  di  Faro,  anticamente  Peloro,  al 
N.  E.  Misurala  sul  lato  settentrionale, 
ha  70  1.,  44  1.    sul  lato  volto  al)1  E., 
e  sul  lato  S.  O.  65  I.,  con  circa  i,35o 
1.  quad.  di  superficie.     La    costa  set- 
tentrionale bagnata    da    quella  parìe 
del  Mediterraneo  che  chiamasi  Tirre- 
no e  talvolta  Mare  di    Sicilia,  ha  vi- 
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cine  le  isole  «li  Lipari  :  gli  accidenti 
più  rimarcabili  che  presenta  sono,  a 
partire  dal  capo  di  Faro ,  il  capo  di 
Rasocolmo,  il  golfo  di  Melazzo,  i  ca- 
pì Bianco,  di  Calava ,  d' Orlando  e 
2faffarano,  il  golfo  di  Palermo,  i  ca- 
pi di  Gallo  e  della  Rama,  il  golfo  di 
Casfel-a-Mare  ed  il  capo  s.  Vito  ;  tra 
quest'  ultimo  ed  il  capo  Boeo,  trovan- 
si  le  isole  Egadi,  presso  l1  estremità 
occidentale  dell'  isola.  Tra  il  capo 
Boeo  ed  il  capo  Passero  presentami 
i  capi  Fero,  s.-Marco,  Scalarobri,  Ciar- 
ciario  ed  il  porto  di  Palo  ,  col  capo 
al  quale  dà  il  suo  nome;  presso  que 
sta  costa  uscì  dal  seno  dell'onde  nel 
i83i  un'isola  formata  dall'eruzione 
d'un  vulcano;  cadeva  sotto  3y°  n' 
di  lat.  N.  e  io°  2^  di  long.  E.,  ed 
avea  ricevuto  il  nome  di  Nerita  :  al 
cadere  del  1852  era  sparita  ;  ma  pre- 
sentemente (agosto  i833  ) ,  torna  a 
comparire.  Finalmente  la  costa  che 
stendesi  dal  capo  Passero  al  capo 
Faro,  offre  il  capo  Muso-di-Porco,  il- 
porto  di  Siracusa,  il  capo  s.-Panagia, 
il  porto  d'  Agosta  ,  i  capi  s. -Croce, 
dei  Molini ,  Grosso  ,  ed  il  porto  di 
Messina.  La  superficie  dell'isola  offre 
un  delizioso  alternare  di  monti  e  di 
valli;  vi  sono  poche  pianure  e  le  più 
estese  si  hanno  a  dire  quelle  di  Me- 
lazzo e  di  Catania,  al  N.  E.,  di  Si- 
racusa al  S.  E.,  e  di  Terra-Nova,  al 
S.  Dna  catena  di  monti,  da  alcuni 
geografi  designati  sotto  il  nome  di 
Nettunii,  e  che  pare  formi  la  conti- 
nuazione degli  Apennini ,  fronteggia 
la  costa  settentrionale  dell'  isola,  e 
cuopre  colle  sue  ramificazioni  la  par- 
te meridionale.  Al  S.  di  detta  catena, 
l'Etna  forma,  presso  alla  costa  orient., 
un  gruppo  independentc  ;  innalzasi 
esso  a  9,970  piedi,  ed  è  il  solo  ignivo- 
mo in  attività  che  l'isola  racchiuda.  I! 
Maccaluba,  presso  la  costa  S.  O.,  è 
un  vulcano  che  vomita  fango  per  una 
moltitudine  di  crateri.  Nel  S.  E.  del- 
l' isola  si  notano  parecchi  vulcani  e- 
stinti.  I  fiumi  più  imporranti  sono  : 
la  Giarretta,  che  ha  la  sua  foce  sulla 
costa  orientale  ;  il  Salso,  il  Platani,  la 
Calatabellota  ed  il  Belici,  sulla  costa 
S.  O.  ;  il  Termini,  il  Fiume-  Grande  ! 
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e  la  Pollina,  sulla  costa  settentrionale 
Quasi  non  vi  sono  laghi  ;  essendo  ap- 
pena meritevoli  di  menzione  quello 
di  Lentini  all'  E.  e  l'altro  di  Cantar- 
ro  all'  O.  —  Molto  piacevole  è  il  cli- 
ma di  quest'isola,  dove  l'inverno  può 
quasi  dirsi  una  primavera,  evengono 
i  calori  della  sfate  temperati  dalle  fre- 
sche brezze  del  mare.  Neve  non  cade 
che  sulle  alte  montagne,  e  vedi  nelle 
parti  basse  a  crescere  il  banano,  la 
canna  del  zucchero  e  l'aloè  :  non  po- 
tresti godere  di  più  bel  cielo,  più  pu- 
ro di  quello  di  Sicilia.  Il  paese,,  vi  è 
delizioso  ;  da  per  tutto,  nei  punti  di 
vista,  ammirasi  l' armonia,  lo  splen- 
dore, la  grazia  delle  tinte  dolcemente 
fuse.  Se  non  che  a  tali  vantaggi  al- 
quanto si  oppongono  l'insalubrità  di 
alcuni  distretti,  i  trerauoti,  le  eruzio- 
ni dell'  Etna  ed  i  funesti  effetti  del 
sirocco,  vento  d'  ostro  che  soffia  in 
lugiio  ed  agosto.  —  I  doni  della  na- 
tura sono  a  larga  mano  profusi  nel 
t'elice  suolo  della  Sicilia,  isola  a  Ce- 
rere consagrata,  che,  vulcanico  e  cal- 
care, è  stato  mai  sempre  famoso  pei? 
la  sua  feracità.  Il  difetto  di  pioggie  al 
principio  della  state  viene  riparato  da 
abbondanti  rugiade  fecondatrici,  e  Io 
squagliamento  delle  nevi  nelle  mon- 
tagne dà  origine  a  numerosi  ru- 
scelli che  facili  offrono  i  mezzi  del- 
l' irrigazione.  Però  la  coltura  trovasi 
in  deplorabile  condizione:  il  che  has- 
si  senza  dubbio  da  attribuire  sopra 
tutto  alla  ripa'tizione  del  territorio 
tra  picciol  numero  di  signori  ed  il 
clero,  e  alla  povertà  estrema  de'  sici- 
liani contadini.  Eppure  copiosa  vi  bion- 
deggia la  messe  e  ricchi  di  frutto  ver- 
deggiano gli  ulivi  ;  "li  altri  prodotti 
principalmente  consistendo  in  maiz  ed 
altri  cereali,  lino,  canapa,  vino,  zaf- 
ferano, cotone  eccellente,  zucchero  e- 
guale  a  quello  delle  Antille,  melaran- 
cìe,  limoni,  raelagranata,  cedrati,  ber- 
gamotte, fichi,  pistacchi,  mandorle,  dat- 
teri, ecc.  I  pomi  di  terra,  introdotti 
nel  XVIII  secolo,  coltivati  sono  in  va- 
rie parti,  ma  non  in  assai  grande  quan- 
tità. Eccellenti  pascoli  vi  si  trovano, 
e  quindi  fassi  molto  burro  e  formag- 
gio disquisito  sapore.  Interamente  tras- 
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curate  sono  le  piantagioni  di  boschi; 
le  picciole  selve  di  quercie,  frassini, 
olmi  e  pini  che  cuoprono  alcune  parti 
delle  montagne,  sono  proprietà  esclu- 
siva della  corona,  e  trarre  se  ne  po- 
trebbe maggior  profitto  in  confron- 
to del  lievissimo  che  se  ne  ricava,  se 
fossero  meglio  amministrati.  —  La 
Sicilia  si  può  dir  doviziosa  in  produ- 
zioni minerali:  che  vi  hanno  minie- 
re d'oro,  d'argento,  di  piombo,  di 
ferro  e  di  rame,  ma  se  ne  trascura 
T  escavo.  Il  marmo  e  le  pietre  da  fab- 
brica sono  molto  abbondanti.  Rin- 
vengonsi  dell'agate,  del  diaspro,  del 
porfido,  e  smeraldi,  e  allume,  e  a- 
labastro,  zolfo  di  prima  qualilà,  pe- 
trolio, salnitro  ;  delle  miniere  di  sa- 
le si  sono  scoperte  presso  Castro- Gio- 
vanni, nel  centro  dell1  isola.  Presso 
Messina  è  un'importante  cava  di  car- 
bon  fossile.  L' ambra  gialla,  di  spe- 
cie più  diafana  di  quella  del  Baltico, 
trovasi  comune  in  vicinanza  all'Etna, 
particolarmente  alla  foce  della  Giar- 
retta.  Incontransi  in  molti  siti  bagni 
solforosi  ed  acque  termali.  —  Serson- 
si  generalmente  di  buoi  pel  lavoro 
delle  terre,  come  pei  trasporti  a  mez- 
zo di  carri  ;  per  viaggiare  si  adopra- 
no  i  muli,  tanto  rimarcabili  per  la  de- 
strezza di  superare  le  strade  scoscese 
e  per  la  pazienza  a  sopportare  le  più 
aspre  fatiche.  Del  resto,  la  cura  del 
bestiame  è  lontana  dall'essere  di  quel- 
la importanza  che  potrebbe  divenire. 
Comunissima  la  selvaggina  ;  la  mag- 
gior parte  degli  animali  salvatici  del 
continente  europeo  in  Sicilia  si  ritro- 
vano. Il  miele  Tibia  è  mai  sempre  ri- 
nomato. La  pesca  più  importante  che 
si  faccia  sulla  costa  è  quella  del  ton- 
na.  Perfetiissimamente  vi  riescono  i 
bachi  di  seta.  —  Non  havvi  stabili- 
menti manifattori  di  qualche  impor- 
tanza che  a  Palermi,  Messina  e  Cata- 
nia, e  fabbricano  seterie,  cotoncrie, 
tele  ed  oggetti  di  lana.  Gran  numero 
di  articoli  de'  quali  abbisognano  gli 
abitanti  della  campagna  si  fanno  da 
loro  medesimi  :  così  perdonsi  gli  av- 
vantaggi della  divisione  del  lavoro  e 
dell'uso  delle  macchine  ;  quindi  poca 
attività  ne'  cambi,  quindi  poche  rela- 
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zioni  tra  le  città  e  le  campagne,  quin- 
di stagnazione  generale  nel  paese.  — - 
La  varietà  delle  produzioni  della  Si- 
cilia, la  bontà  de'  suoi  porti,  la  sicu- 
rezza della  navigazione  intorno  alle 
sue  coste,  potrebbero  dare  al  com- 
mercio -di  quest'isola  grande  impor- 
tanza sotto  un  governo  illuminato  e 
con  maggiore  attività*  per  parte  degli 
abitanti;  ma  il  valore  delle  esporta- 
zioni non  ascende  che  a  5,6oo,qoo 
ducati  e  quello  delle  importazioni  a 
6,750,000  ducati.  Consistono  le  prin- 
cipali esportazioni  in  seta,  grano,  sa- 
le, olio  d'oliva,  sommacco,  vino,  frut- 
ti, pelli  di  capra  ed  altre.  La  raancan< 
za  totale  di  strade  maestre  rende  impos- 
sibile il  commercio  interno  ed  il  paese 
poco  sicuro.  Al  principio  di  questo 
secolo,  la  presenza  della  corte  e  più 
di  tutto  quella  degl'  Inglesi,  arricchi- 
rono molto  l'isola:  grande  slancio 
presero  il  commercio  e  l'agricoltura  ed 
il  valor  delle  terre  fu  quasi  raddop- 
piato. Ma  abbandonata  a  se  stessa  do- 
po la  pace,  ricadde  la  Sicilia  nell'im- 
barazzo e  nell'angustia.  — ■  Gran  mu- 
tamento di  questa  classica  terra,  ove 
la  giurisprudenza,  la  filosofia,  l'elo- 
quenza ebbero  culla,  e  che  per  lunga 
stagione  potè  dirsi  primario  seggio 
delle  scienze  e  delle  arti  !  Segno  alle 
più  deplorabili  vicende  ed  oppressa 
dalle  più  sanguinose  aggressioni,  an- 
che in  mezzo  a'tenebrosi  secoli  co'po- 
tenli  slanci  del  genio  ravvivò  la  cele- 
ste favilla  del  sapere  sull'Italia,  ne 
diradò  la  caligine  ed  innalzando  ven- 
ne alla  melodia  del  ritmo  il  volga- 
re idioma.  E  se  men  nota  in  pro- 
gresso divenne  questa  nobil  parte 
dell'italica  splendidissima  regione,  per 
cagione  delle  gare,  delle  scissure,  del- 
l' invasioni,  onde  fu  vittima  in  ogni 
tempo,  la  svegliatezza  de' caldi  inge- 
gni che  allignano  facile  in  purissimo 
cielo  e  ridente,  supplì  sempre  ai  tor- 
ti del  fato,  e  ne'fasti  della  letteraria 
repubblica  mantennero  un  posto  su- 
blime gl'illustri  Siciliani.  Son  pochi 
anni  che  questa  contrada  è  svincolata 
dal  feudale  reggimento,  ed  ha  ornai 
acquistato  una  certa  attività  nell'ara^ 
ministrazicne    e    1'  unità    delle    leggr* 
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Tuttavia  la  nazione  è  composta  di 
traricchi  signori  e  di  miseri  proleta- 
ri, i  quali  ultimi,  secondo  il  più  pro- 
babile calcolo,  compongono  meglio  di 
una  quarta  parte  della  popolazione. 
Venerò  sempre  la  Sicilia  ì  cattolici 
dommi  in  tutta  la  loro  purezza  ;  ser- 
ba però  la  plebe  supertiziosa  creden- 
za agli  avanzi  dell1  astrologica  divi- 
nazione. Di  bella  statura  sono  in  ge- 
nere i  Siciliani,  di  bruna  carnagione, 
ed  i  costumi  loro  riescono  chiaramen- 
te pronunziati.  Si  fanno  i  Siciliani 
rimarcare  pel  loro  amor  patrio;  vo- 
glionsi  superstiziosi,  indisciplinati,  dif- 
fidenti, e  taluni  li  tacciano  della  dis- 
simulazione, del  libertinaggio  e  della 
inclinazione  a  vendetta.  Ognun  vede 
però,  che  ali1  infuori  dell'influsso  del 
clima  nell'appetito  sensitivo,  poò  l'e- 
salta mento  d'altre  viziose  passioni  es- 
sere derivato  da  cause  estranee  e  da 
ingiuste  provocazioni,  anziché  da  na- 
turale tendenza.  Né  nulla  varrà  me- 
glio a  fare  la  sicula  apologia,  che  la 
fedele  esposizione  della  sua  storia,  cui 
tra  poco  ci  accingeremo.  Di  tutti  gli 
Italiani,  e'son  quelli  che  più  impazien- 
temente sopportato  hanno  il  giogo  del- 
lo straniero.  Del  resto,  mostratisi  ospi- 
tali ;  come  i  Napolitani,  hanno  spiri- 
to, buon  gusto,  finezza,  ma  una  sor- 
ta d'  alterigia  selvatica  li  rende  mag- 
giormente capaci  d'azioni  eroiche,  di 
nobili  scritti,  d'alte  scoperte  e  di  gran 
delitti.  L'amor  della  musica  è  in  essi 
così  vivo  come  nella  penisola  italiana. 
La  pittura  trovasi  presentemente  mol- 
to negletta  in  Sicilia  ;  eppure  quivi 
fu  quest'arte  illustrata  da  uomini  d'ec- 
celso merito,  da  un  Demofìlo,  da  un 
Antonello  da  Messina,  da  un  Alfonso 
Esanco,  dai  tre  Roderigo,  Antonio  Ric- 
r-i,  Barbalunga.  Suppa.  E  tra  poeti  si- 
ciliani si  hanno  a  distinguere  Stesicoro, 
Aristossene,  Teocrito,  Mosco. Epicarme, 
Empedocle,  e  il  moderno  Me'i,  cui  si  so- 
prannominò l'Anacreonte  della  Sicilia. 
E  la  storia  e  la  scienza  citano  con  or- 
goglio Filisto,  Timeo,  Dicearco,  Dio- 
doro, Archimede,  Scilla  pur  conosciu- 
to nella  pittura,  e  Seinà,  e  Scrofani. 
Sono  in  questo  classico  paese  ruine 
di   tutti    i  tempi,    di  tutti  quanti  gli 
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stili  :  i  Trnjani  e  i  Greci,  i  Cartagi- 
nesi ed  i  Romani,  i  Goti,  i  Saraceni, 
i  Normanni,  gli  Angioini,  gli  Arago- 
nesi, vi  lasciarono  traccìe  :  le  rovine 
di  Agrigento,  di  Selinuote,  di  Taor- 
mina e  di  Siracusa  sono  le  più  im- 
portanti. —  Sono  gl'impiegati  del 
governo  così  meschinamente  retribui- 
ti che  troppo  spesso  trovami  portati 
a  commettere  esazioni.  Gli  ospedali 
ed  altri  stabilimenti  pubblici  sono  ma- 
le mantenuti  ;  1'  educazione  pubblica 
in  miseranda  condizione.  Triste  qua- 
dro offre  l'amministrazione  della  giu- 
stizia :  non  è  che  le  leggi  sieno  cat- 
tive, ma  chi  pon  mano  ad  esse?  l'in- 
flusso della  fortuna  ha  troppo  grave 
pondo  nelle  decisioni  «lei  giudici.  — 
La  Sicilia,  altre  volte  divisa  in  3  par- 
ti, il  Val  Demone,  al  N.  E.,  il  Val  di 
Mazzara,  all'O.,  ed  il  Val  di  Noto  al 
S.  E.,  dal  i8i5  in  poi  viene  partita 
in  7  proviocie,  cioè  :  Caltanisetta,  Ca- 
tania, Girgenti,  Messina,  Palermo,  Si- 
racusa e  Trapani  ;  Palermo  è  la  capi- 
tale. In  1,780,000  ahit.  che  popolano 
quesl'  isola,  3oo,ooo  attendono  all'a- 
gricoltura, all'  industria  ed  al  com- 
mercio ;  3oo,ooo  non  vivono  che  di 
rendite  ecclesiastiche.  Valutasi  a  i5,ooo 
il  numero  dei  preti,  frati,  monaci,  ecc., 
ed  a  12,000  quello  delle  religiose.  — • 
Le  rendite  che  il  governo  ritrae  dal- 
la Sicilia  ammontano  a  circa  ^5, 000,000 
di  fr.  ;  somma  che  non  sarebbe  pon- 
to esorbitante,  se  le  tasse  fossero  be- 
ne distribuite;  ma  i  signori  ne  sono 
quasi  esenti  ed  i  carichi  gravitano  spie- 
tatamente sui  comuni.  L'  esercito  si- 
ciliano non  eccede  in  tempo  ili  pace 
i  10,000  uomini.  —  I  più  remoti  no- 
mi dati  afa  Sicilia  derivano  dalle  pe- 
rifrasi colle  quali  accennolla  il  primo 
pittor  delle  memorie  antiche*  Ome- 
ro, chiamandola  Terra  del  Sole  ed 
Isola  dei  Ciclopi.  Vita  selvaggia  e 
pastorale  menarono  da  prima  in  que- 
st'isola quei  popoli  che  dalle  africa- 
ne piaggi'e  della  Liba  probabilmente 
approdarono  alle  isolet'e  Egadi,  ed  af- 
ferrarono quindi  il  Lilibeo,  chiamali 
ordinariamente  Ciclopi,  Lestrigoni  e 
Giganti.  Sono  troppo  note  le  favole 
su  di  essi  immaginate,  né  v'ha  di  vero 
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che  la  nativa  ferocia  e  l'atletiche 
forme.  Vuoisi  che  dalle  emigrazioni 
parziali  di  questa  razza  sien  poi  «Ie- 
ri vati  in  gran  parte  i  popoli  dell'll- 
lirio.  I  discendenti  de' Ciclopi  ingen- 
tili ronsi  via  via  nella  nuova  stanza,  e 
incominciarono  a  costruire  castella,  ad 
unirsi  in  società,  a  fare  qualche  passo 
nelPinciviiimenlo.  Dalla  pastorizia  pas- 
sarono a  coltivare  le  terre,  e  la  ricono- 
scenza alla  ritrovatriee  delle  biade,  o  al 
suolo  stesso  che  le  producea,  diede  in 
Luna  origine  al  culto  di  Cerere.  Questi 
men  rozzi  abitatori  dell'isola  formaro- 
no in  breve  tempo  la  nazione  indigena 
de'  Sicani,  così  detti  o  da  un  reg- 
gitore in  tal  guisa  denominato  o  da 
quale  altra  cagione,  non  sembrando 
fondata  abbastanza  ,  comechè  da  mo- 
derni ripetuta,  1'  opinione  che  i  Si- 
cani  fossero  coloni  derivatile  dalla 
Spagna,  i  quali  avessero  preso  il  no- 
me da  un  meschino  influente  del  fiume 
lbero.  Sicania,  pertanto  venne  allora 
chiamata  V  isola,  ed  il  nerbo  della 
nazione  si  estese  sopra  tutto  al  iato 
occidentale,  respinti  dall'opposto  i 
popoli  per  le  tremende  eruzioni  del- 
l' Etna.  Intanto  i  Siculi  che  in  Italia 
vantavano  la  più  remota  origine  e 
dominio,  incalzati  verso  l1  estremità 
meridionale  della  penisola  dalla  cre- 
scente potenza  degli  Umbri ,  e  mo- 
lestali dai  Morgeti  di  osca  progenie, 
valicarono  lo  stretto  insieme  ad  una 
forte  mano  di  Enotri  e  di  Coni  ra- 
gunati  per  via  ,  e  proclamarono  la 
nuova  patria  del  proprio  nome  Si- 
cilia, abbastanza  fortunati  per  acqui- 
stare con  successive  guerre  sopra  gli 
indigeni  la  preponderanza.  Né  male 
forse  si  appongono  coloro  che  i  Si- 
cani  confondono  co'  Siculi  ,  riputan- 
doli un  popolo  solo,  e  da  questa  im- 
migrazione incominciano  I1  era  sicu- 
lo, la  quale  di  i3  secoli  precede  la 
volgare.  Giunse  il  nome  di  Sicilia  in- 
sino  a  noi,  mentre  più  a  rammen- 
tarne la  figura  che  ad  altro  non  ser- 
virono la  greca  voce  Trinacria  e  la 
Trìquetria  dei  Latini  ,  colle  quali 
viene  di  sovente  ne'posleriori  tempi 
appellata.  Narratisi  della  più  vetusta 
età,  a  favole  couimisla}   le  varie  spe 
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dizioni  fenicie  guidale  da  un  Ercole. 
la  guerra  intimata  dal  re  Minosse  di 
Creta  per  la  restituzione  di  Dedalo 
nell'isola  ricovrato,  e  le  discese  degli 
Elimi  trojani,  de'Focesi,  degli  Epiro- 
ti  e  de1  Tessali,  a'quali  i  nomi  si  me- 
schiano  di  Enea,  d'  Oreste,  di  Ulisse 
e  di  Eolo,  donde  gli  Eolidi  regnatori. 
—  I  Greci  navigarono  anch'essi  ver- 
so la  beata  isola  che  seduceva  gli  av- 
venturieri coli'  ubertà  sua.  Fu  primo 
1'  ateniese  Teocle  a  condurre  una  ma- 
no di  Dorici  e  Calci  lesi  per  fondare 
la  colonia  di  Nasso.  Intanto  Archi» 
guidava  i  Corinti  ad  impossessarsi 
dell'  isola  di  Siracusa  a  danni  de'  Si- 
culi, e  gettava  le  basi  delta  siracusana 
grandezza,  mentre  Lampide  stabiliva- 
si  in  Ib!a  e  fondava  la  sicula  Mega- 
ra.  I  Calcidesi  di  Nasso  deducevano 
indi  a  poco  nuove  colonie  e  sorgea- 
no  per  essi  e  Catania  e  Lentini,  al- 
lorché segnavasi  a  Roma  nascente  il 
primo  ricinto.  Dopo  un  mezzo  secolo 
i  Dorici  di  Rodi  e  di  Creta  diedero 
alla  illustre  città  di  Gela  l' origiue. 
Occupata  i  Nassii  calcidesi  l'antichis- 
sima Zancla  e  Milazzo  ,  città  sieule, 
si  diffusero  nella  vicina  contrada,  e 
le  nuove  colonie  derivarono  poi  dai 
Siracusani  di  Acre,  di  Casmena,  di 
Imera  e  di  Camarina  ;  dagIMblei  me- 
garesi, quella  di  Selinunte  ;  e  da  Ge- 
loi,  l'altra  famosa  d'Agrigento.  1  Fe- 
nicii  si  mantennero  a  stento  nelle  tre 
marittime  città  di  Mozia,  Pauormo  e 
Solanto  ;  rimasero  i  Siculi  ne'luoghi 
mediterranei  e  nelle  diffìcili  vette 
nuovi  paesi  costruirono.  —  Incominciò 
ben  presto  ad  assaporare  la  Sicilia  il 
distruttore  flagello  delle  guerre  ci- 
vili. Quei  di  Segeste  e  di  Selinun- 
te vennero  fra  loro  alle  mani,  ed 
i  primi  invocarono  lo  straniero  aju- 
lo  punico ,  aprendo  così  la  via  a 
nuovi  invasori.  Dall'altro  canto  veni- 
va Siracusa  con  Camarina  alle  prese, 
mentre  su  d'Agrigento  esercitava  il 
tiranno  Fallaride  le  crudeltà  più  i- 
naudite  ,  in  mezzo  alle  quali  sor- 
geva Pitagora  a  diffondere  filosofica 
luce.  Tutte  le  principali  città  greche 
sotferivano  a  lor  volta  acerba  tiran- 
nide,   e  fra  questi    dominatori  si  se- 
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gnalò  Gelone ,  tiranno  di  Siracusa, 
che  i  Cartaginesi  sconfisse  chiamati 
nell'  isola  da  Terillo,  tiranno  d'Inie- 
ra,  e  ricevette  la  prima  romana  am- 
basceria, e  fu  da1  Greci  ricercato  di 
alleanza  contro  i  Persiaui.  Siracusa  e 
Agrigento  ,  ora  con  aristocratico  ora 
con  monarchico  reggimento  si  dispu- 
tarono lungamente  il  primato.  I  Si- 
culi mantenevano  la  fama  loro,  go- 
vernati dal  principe  Ducezio,  che  ten- 
ne in  prima  le  parli  siracusane  ,  ma 
poi  indisse  guerra  a  tutte  le  greche 
colonie.  E  fu  vincitore  in  principio, 
e  fabbricò  la  nuova  città  di  Palica,  e 
conquistò  Catania  ed  il  pingue  terri- 
torio etneo  ;  ma  vinto  poi  da1  Sira- 
cusani, dovè  andarne  esule  a  Corinto, 
e  sebbene  ritornasse  in  seguito  a  ten- 
tare la  sorte  delle  armi  e  coli'  ajuto 
(V  Arconide  edificasse  la  città  di  Ca- 
latta,  fu  anzi  tempo  sorpreso  dalla 
morte.  La  repubblica  Siracusana  com- 
piè allora  i  suoi  trionfi,  e  dopo  umi- 
liati gli  Agrigentini  e  distrutta  la 
città  di  Tiracia,  ultimo  emporio  dei 
Siculi,  ottenne  su  tutta  l'isola  il  pri- 
mato e  potè  V  urto  delle  guerre  e- 
sjerne  sostenere  con  gloria.  —  Le 
#are  fra  le  due  greche  repubbliche  di 
Sparta  e  d'Atene,  che  suscitarono  la 
lunga  e  sanguinosa  guerra  pelopon- 
nesiaca ,  partirono  in  due  sentenze 
anche  i  Sicilioti.  Si  dichiarò  pe1  La- 
cedemoni Siraeusa  ,  colle  altre  colo- 
nie di  dorica  origine,  e  mentre  colle 
sue  armi  era  per  soperchiare  i  Len- 
tinesi,  questi,  ad  una  cogli  altri  Cal- 
cidici,  spedirono  in  Atene  il  famoso 
oratore  Gorgia  a  chiedere  soccorso, 
e  la  guerra  fra  gli  Ateniesi  ed  i  Si- 
racusani fa  intimata.  Varii  furono  i 
successi  de*  primi  navali  conflitti,  e 
presto  si  avvidero  i  Sicilioti,  fatti  ac- 
corti dalla  patria  carità  del  siracusa- 
no Ermocrate,  che  le  inlestine  di- 
scordie snervavano  la  potenza  delle 
colonie  greche  ed  appianavano  la  via 
allo  straniero  per  farne  la  conquista, 
onde  consentirono  ad  una  pace  ed 
alleanza  scambievole.  Fu  però  di  bre- 
ve durata  ,  che  ne'  dissapori  tra  Se- 
gesta  e  Selinunte  s'  intromisero  di 
nuovo  gli  Ateniesi,  ed    apprestarono 
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la  grande  spedizione,  nella  quale  in- 
cominciò Alcibiade  i  fatti  d'arme  colla 
presa  di  Catania  ;  ma  deposto  dal  co- 
mando, dovette  lasciare  a  Nicia  la  ma- 
lagevole impresa  di  assoggettar  Sira- 
cusa, nel  che  si  giovavano  pure  degli 
aiuti  de' montani  Siculi  e  de1  Tir- 
reni, naturali  nemici  de'Sicilioti.  Ven- 
ne la  città  stretta  d'  assedio  ,  e  con 
grande  bravura  il  sostennefinchè  non 
giunse  dal  Peloponneso  il  generale 
spartano  Gilippo  a  soccorrerla:,  cui  si 
unirono,  dopo  la  prima  vittoria  ,  gli 
ausiliari  di  Corinto  e  di  Tebe.  In 
seguito  di  parecchie  navali  battaglie 
combattute  nello  stesso  porto  di  Si- 
racusa con  danno  degli  Ateniesi,  co- 
mechè  sopraggiungesse  altra  forte  spe- 
dizione comandata  da' generali  Euri- 
medonte  e  Demostene,  trionfarono  di 
tutti  gli  ostacoli  lo  spartano  valore  e 
la  costanza  siracusana.  Lo  stesso  Eu- 
rimedonte  perì  in  un  marittimo  scon- 
tro, ed  affievoliti  dalle  sconfitte  deli- 
berarono Nicia  e  Demostene  di  scio- 
gliere F  assedio,  riparando  nelle  par- 
ti mediterranee  dell'  isola.  Ma  seb- 
bene facessero  di  sottrarsi  colla  not- 
turna marcia  ad  ogni  disastro,  il  cor- 
po comandato  da  Demostene  si  tro- 
vò all'albeggiare  circondato  dall'e- 
sercito siracusano,  ne  valse  l'ostinato 
combattimento  di  tutta  la  giornata 
per  aprire  agli  Ateniesi  uno  scampo; 
bensì  dovettero  arrendersi  a  discre- 
zione, e  lo  stesso  generale  ead'le  vi- 
vo, ben  che  ferito,  in  mano  de' vin- 
citori. Né  fu  raen  aspro  il  fato  del- 
l'armata di  Nicia,  che  sbalordito  dal- 
la notizia  della  irapreveduta  sconfitta 
di  Demostene,  dopo  cercato  indarno 
di  venire  a  ragionevoli  patti  ,  diede 
ultime  prove  di  valor  disperato  iu  ri- 
va all'Asinaro,  e  cede  finalmente  la 
spada  al  trionfatore  Gilippo.  Sette- 
mila prigioni  ateniesi  furono  tealti  a 
perire  fra  gli  stenti  delle  latomie,  ed 
i  miseri  capitani  Demostene  e  Nicia, 
prevalendo  le  declamazioni  di  Dìocle 
e  l'odio  di  Gilippo  ai  generosi  consi- 
gli d'Ermocrate  e  di  Nicolao  onde  si 
preferisse  l' onor  nazionale  ad  una 
bassa  vendetta,  furono  dannati  a  mor- 
te ignominiosa.   —  Grati  alla  sparta- 
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sìa  amicizia,    accorsero   i  Siracusani  a 
combattere  sotto  le  loro  bandiere  con- 
tro gli  Ateniesi,    ed  Ermoerate,  con- 
dottiero della  flolla  ausiliaria,  non  per- 
dette   che  una  sola  delle    sue  triremi 
nel  ritirarsi  in  Abido,  dopo  la  batta- 
glia   infelice    dell' Ellesponto,    e    rese 
meu    funesta    la  rolla    di  Cizico   col- 
V  aver    bruciate    in    tempo   le  triremi 
sue,    affinchè  non  rimanessero    trofeo 
del  nemico,    ed  aver  validamente   di- 
feso la  vicina  Antandro,  che  testifico 
in  atto    pubblico  la   nazionale  ricono- 
scenza,   ammettendo  alla  sua  cittadi- 
nanza i  Siracusani,    Se  non  che  que- 
sto bravo  generale  cadde  vittima  del- 
l'invidia degli  emuli,  e  sebbene  aves- 
se  bastevol   compenso  dalla    pubblica 
rinomanza,    dalla  stima  degli  Sparta- 
ni,   e  dalle    grazie    dt    Farnabazo  sa- 
trapo persiano,  che  comandava  l'eser- 
cito terrestre  belf  Ellesponto,    si   vide 
costretto    di  cedere    a  mani    più  ine- 
sperte il  comando,  di  andar  esule  dal- 
la patria,    entro    le  cui  mura,    quan- 
do, dopo  vari»  anni,  accorreva  a   sal- 
varla,   ebbe  da  propri  concittadini  la 
morte.    —  Si  reggevano  intanto  glo- 
riosamente i  Siracusani  e  l'ordine  in- 
terno ne  temperava  con  severa  legis- 
lazione Diocle,  il  quale  aspirava  forse 
al  supremo    potere.    Nuovi  guai  pero 
preparavano  alla  Sicilia  per  le  sempre 
rinascenti  dissensioni  civili.   Selmunte 
voleva  opprimer  Segeste,  e  questa  cit- 
tà assa'ita  chiamò  nuovi  stranieri  nel 
siculo  terreno.  Afferrò  l'occasione  pro- 
pizia   il  generale  cartaginese  Anniba- 
le, figliuolo  di  Giscone,ed  investi  be- 
linunte  con  un'armata  di  100,000  sol- 
dati.   La  difesa  de'  cittadini  fu  eroica 
e   riesci   a  render    vano    il  primo  as- 
salto ;  ras   nel  secondo,  tutti  perirono 
per   l'inimico    ferro,    tranne    i   pochi 
vecchi  e  le  femmine  rifuggiti  ne'tem- 
pli.  Ugual  fato  ebbe  Imera  ove  porto 
Annibale  la  strage,    in  vendetta  della 
morte    che  l'avo    Amilcare    vi    aveva 
incontrato    nella  prima    punica    irru- 
zione. Dopo   tali  gesta,  tornò  in  Car- 
tagine   Annibale    a  menarne   trionfo, 
col    divisamene    di   meglio    durare 
la  conquista    siciliana,    ciocche  si  fece| 
chiaro   per  lo  edificarsi  dal!  oste  car- 
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taginese    Sa    forte    città    di    Termini, 
presso  le  rovine  d'  Imera.    Siracusa  si 
scosse  e  punì  Diocle  d'esilio  per  ave- 
re   sagrificato    gì' Imeresi.    Si    rivolse 
ogni    cura  a  ribattere  i  punici  attac- 
chi   ed    a    salvare    Agrigento,    contro 
cui  i  primi  moti  del  nuovo  potentis- 
simo esercito,  guidato  da  Annibale  e 
dal  suo  parente  Imilcone,  figliuolo  di 
Annone,  erano  diretti.    Dopo  un  na- 
vale conflitto,    nel  quale    i  Siracusani 
guadagnarono    a5  triremi  cartaginesi, 
So  sbarco  pur  accadde  ne'porti  di  Mo- 
zia  e  Panormo.  —  Stretta  Agrigento 
da«f  inimici,  imprese  a  difendersi  con 
coraggio,  opportunamente  ajutata  dal- 
lo spartano  Desippo    che  V  introdus- 
se un  corpo    franco  di    i,5oo  italiani., 
venuti    dalla    Campania.     Una    prima 
sortita    fu  gloriosa    pegli    Agrigentini 
vennero    a  capo    di    guastare    le 
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opere    esteriori.    Io  questo    mori  An- 
nibale,   e  si  manifestò  nel  suo  campo 
micidiale  coutagio,   pena    dall'univer- 
sale  attribuita    alla  sacrilega  violazio- 
ne dei  sepolcri    che  il  generale  ordi- 
nata aveva  per  valersi  de'materiali  nei 
lavori.    Giungeva    frattanto    coi   Sira- 
cusani   e  cogli    altri    Sicilioti    il  duce 
Dafneo,  e  guadagnava    contro  Imilco- 
ne una  prima  ragguardevole  battaglia 
presso  i'imera  meridionale.    Ma  l'oro 
punico    bastò    a  corrompere  Desippo. 
Quinci  la  defezione  di  gran  parte  dei 
suoi  Campani,    che  fuggirono  di  not- 
te tempo  alle  tende  cartaginesi;  quin- 
di   il  panico    timore  de'  Sicilioti  e  la 
lentezza    fatale    del  condottiero    sira- 
cusano. I  miseri  Agrigentini,  incalzati 
dalla    fame  e  dagli  .stenti,    dopo  otto 
mesi  di  assedio,   notturnamente  ripa- 
rarono a  Gela,  ma  un  gran  numero, 
o  per  tardità  o  per  amore  alle  patrie 
mura,  rimase  vittima  dell' impeto  osti- 
le    ed  il  ricchissimo  bottino    sazio  la 
barbarica  avarizia.  —  La  pubblica  in- 
dignazione de'Siracusani  colpi  1  inet- 
to0 Dafneo    ed    il  traditore    Desippo. 
Fu    il  primo    ad  alzar    la  voce  nella 
pubblica    adunanza   Dionisio  figliuolo 
di  un   Ermoerate,  diverso  dall'illustre; 
generale    di   egual   nome,    vissuto  sin 
lì  nell'  oscurità,  ed  inveì  egli  con  tal 
impeto  ch'ebbe  a  sofferir  la  pena  di 
60 
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grave  multa  inflitta  per  legge  dioclea 
ai  delatori  che  seminassero  fra'cittadi- 
ni  discordia.    Ebbe    però    la  ventura 
di  trovare    appoggio    nel  potente  Fi- 
lislo,    il  quale  del  proprio  alla  inulta 
satisfece,   e  l' invitto  giovane  rinnovò 
allora  più  caldamente  V  istanza,  e  ne 
fu  tale  il  successo,  che  Dafneo  depo- 
se   il  comando,    conceduto    a    taluni 
della    parte    popolare    ne1  quali  fu  lo 
stesso  Dionisio  compreso.    Ebbe  que- 
sto   scaltro    capitano    V  accortezza    di 
farsi  strada    al  supremo  comando  col 
diffamare   i  colleghi,    ed  eccolo  stra- 
tegoto  o  generalissimo.    Eccolo  cinto 
da    un  reggimento    di  elette    guardie 
sotto  il  pretesto  di  campare  dalle  in 
sidie    de'  rivali.    Finalmente    la  scure 
tronca  il  capo  a  Dafneo  ed  a  Demo 
crate,  soli  suoi  competitori,  e  danna- 
si Desippo  ali1  esilio,  colla  più   giusta 
apparenza  di  punire  le  villa  in  Agri- 
gento commesse.    —  Marciò  Dionisio 
coir  esercito   per    difendere    Gela    da 
Irailcone  assediata.    Il  primo  combat 
timento  però  sotto  quella  città  tornò 
ai  Siracusani  svantaggioso,  laonde  nel 
la    notte    fu  deciso    di    abbandonarla 
e  Tarmata  si  ritrasse  a  Camarina.  Né 
ivi  mostrò  maggior  fermezza  il  gene- 
rale di  Siracusa  e  cornando  la  ritira- 
ta.   Un  cotal    cenno    il  pose  in  tanto 
discredito,  che  gl'Italiani  di  terra  fer- 
ma  ritornarono    in  massa    alla  patria 
loro,  e  la  cavalleria  recossi  in  Siracu- 
sa a  concitare    il  popolo  contro  Dio- 
nisio.   Le  turbe  posero  a  sacco  la  ca- 
sa del  condottiero,  e  quanti  vi  trova- 
rono   dentro  tutti    passarono  a  fìl  di 
spada,   non  risparmiata    la  moglie  di 
lui,  elicerà  figliuola  del  famoso  capita- 
no Ermocrate,    della  cui  affinità  avea 
Dionisio  voluto  adornarsi  per  ricopri- 
re   l'originaria  bassezza.    Atrocissima 
fu  la  vendetta  del  duce  irritato.  Per- 
corse  costui    di  volo    con   600    fanti 
della  guardia    e  100  cavalli  le  i3  le- 
ghe che  frapponevansì,  ed  entrato  nel- 
la città,  fé  barbaro  macello  di  quan- 
ti aggiravansi  per  le  vie,  ed  assalì  nel 
proprio    tetto  gì'  inermi,    tutti  truci- 
dando,   in  chi   alle  sue  mire    temuto 
egli  avesse  di  trovare  opposizione.  Fu 
questo  il  primo    segnale    della  liran- 
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nide,  alla  quale  pose  il  suggello  il 
trattato  di  pace  stipulato  con  Imilco- 
ne,  essendone  il  titolo  di  strate»oto 
perpetuo  o  dittatore  da  conferirsi  a 
Dionisio,  una  delle  prime  condizioni. 
La  Sicania,  che  così  tuttora  chiama- 
vasi  il  Iato  occidentale  dell'isola,  ri- 
mase in  pieno  dominio  dei  Cartagi- 
nesi, ed  Agrigento,  Gela,  Camarina, 
Selinunte,  Itnera  e  Lentini  veunero 
ripopolate  da1  propri  cittadini,  ma  di- 
sarmati e  tributari.  Tal  fu  lo  stato 
della  Sicilia  quattro  secoli  innanzi  l'e- 
ra volgare.  —  Il  regno  del  vecchio 
Dionisio  o  Dionigi,  eh1  ebbe  38  anni 
di  durata  perpetuò  nell'isola  lo  stato 
di  guerra.  Spense  egli  nel  sangue  dei 
sollevati  la  prima  rivolta  contro  di 
lui  scoppiata  all'  occasione  della  mar- 
cia contro  la  sicula  città  di  Erbes- 
sa.  Munì  poi  di  fortificazioni  l'isola  di 
Siracusa  ed  ordinò  il  richiamo  de- 
gli esuli  ed  il  licenziamento  de'soldati 
mercenari  di  Campania.  Aristone  e 
Lisandro,  spartani,  meglio  mirando  a- 
gli  interessi  di  Grecia  che  alla  sira- 
cusana indipendenza-  non  ebber  onta 
di  contribuire  con  indegni  modi  a 
consolidare  il  nuovo  ordine  di  cose, 
tenendo  segrete  conferenze  coi  pri- 
mari capi  delle  parti  popolari,  e  de- 
nonziandoli  poi  alla  proscrizione  ed 
alla  morte.  I  Siculi  ed  i  Greci  calci- 
dici  furono  primi  ad  essere  colla  for- 
za sottomessi.  Impresero  a  far  resi- 
stenza quei  di  Messina  e  di  Reggio, 
ma  coli' arti  e  coll'inganno  ne  sventò 
Dionisio  la  federazione,  ed  avuta  l'ar- 
dita ripulsa  de'  Reggini,  fra'quali  vo- 
lea  scegliere  una  sposa,  menò  in  mo- 
gli Doride,  locrese,  e  Aristoraac»,  si- 
racusana, che  guardò  con  pari  affetto. 
—  Tutte  quindi  volse  le  sue  cure  a 
domare  la  potenza  cartaginese  ed  a 
dilatare  i  suoi  dorainii  sulle  colonie 
degl'  Italioti.  Intimò  la  guerra,  col 
mezzo  di  araldo  spedito  a  Cartagine, 
e  contro  la  città  di  Mozia,  sul  Lilibeo, 
si  rivolse  col  più  imponente  apparato, 
e  sebbene  operasse  Imilcone  una  di- 
versione opportuna  nel  porto  siracu- 
sano e  recasse  poi  col  numeroso  na- 
vile  grave  danno  alla  flotta  nemica, 
vennero  con  Mozia,  presa  d'assalto,  quasi 
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lutle  le  ciltà  sicane  in  poter  «li  Dio- 
nigi.  Con  nuovi  e  più  poderosi  eser- 
citi  tornò  poco  stante  ad  i sbarcare  in 
Panormo  Imilcone,  e  Mozia  riconqui- 
stata interamente  distrusse  per  non 
impiegar  gente  a  guardarla;  indi  per- 
cosse di  egual  fato  Messina,  mentre  le 
sue  navi  guadagnavano  su  Dionigi  una 
battaglia  nelle  acque  di  Catania,  e  ben 
presto  si  rivolse  all'  assedio  di  Sira- 
cusa. Era  la  città  bene  munita  e  con- 
correva Faracide  alla  sua  difesa  cogli 
ausiliari  spartani,  mentre  Leptine,  ger- 
mano di  Dionigi,  affrettava  gP  italia- 
ni soccorsi.  Una  vittoria  marittima 
de1  Siracusani  fu  il  primo  fausto  pre- 
sagio, e  Tarmata  punica  di  terra  sco- 
raggiata dalle  molte  vittime  di  morbo 
pestilenziale  introdotto  nel  campo,  op- 
pose agli  incoraggiati  assediati,  che  u- 
scirono  a  battaglia,  In  più  debole  re- 
sistenza. Imilcone  comprò  coli'  oro  la 
vita  e  la  libertà  di  tornare  in  Africa 
con  quaranta  triremi  armate,  frementi 
i  Siracusani,  ma  pose  fine  col  suicidio 
al  proprio  scorno.  —  Cessata  la  guer- 
ra cartaginese,  si  rivolse  Dionigi  a 
rifabbricar  Messina,  e  dedusse  nuova 
colonia  che  appellò  Tindaride.  Tolse, 
dopo  lunga  oppugnazione,  ai  Siculi 
Taormina,  ed  incominciò,  con  un  va- 
no tentativo  di  sorpresa  su  Reggio, 
la  guerra  coglTtalioti,  facendosi  a  tal 
fine  alleato  de'  Lucani.  Floride,  fuo- 
ruscito siracusano  che  comandava  gli 
Italioti,  perì  nella  battaglia  dell1  Eie- 
boro,  presso  Caulonia,  che  insieme 
con  Ipponio  vennero  da  Dionigio  di- 
strutte. Dopo  il  più  terribile  e  lungo 
assedio,  sperimentò  anche  Reggio  col 
ferro  e  col  fuoco  la  più  terribile  ven 
detta  dell1  irritato  tiranno,  e  chi  sa 
qnal  fine  avrebbe  avuto  l'alleanza  da 
lui  stretta  coralli  Senoni  che  mole- 
stavano Roma,  se  Cartagine  non  a- 
vesse  di  nuovo  impugnate  le  armi. 
Uscì  però  agevolmente  Dionigi  d'im- 
paccio per  tradimento  di  Sunniate,  ca- 
pitano cartaginese,  che  svelò  il  piano 
della  guerra,  e  sebbene  pagasse  col 
capo  il  fio  del  suo  delitto,  pure  ob- 
bligò a  rinnovare  la  pace.  —  Di  que- 
sta approfittò  Dionigi  per  adornare  j 
la  sua  metropoli  con  magnifici  edili- ! 
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zìi,  con  sontuosissimi  templi,  colla  co- 
struzione di  validi  propugnacoli  e  di 
grandiosi  arsenali.  Molti  ginnasi  elevò 
fuor  delle  mura  per  addestrare  la  ffio- 
ventu  ne  militari  esercizu,  ne  trascu- 
rò d1  ampliare  il  commercio  di  Sira- 
cusa colla  fondazione  di  varie  colonie 
nella  spiaggia  adriatica  di  Puglia  e 
nell'isola  di  Lissa.  Non  si  ristava  frat- 
tanto dall'armi,  e  gP  Illirici  domava 
insorti  contro  una  novella  colonia,  e 
la  pirateria  frenava  dei  Tirreni,  mac- 
chiandosi però  coll'espilazione  del  ric- 
co tempio  di  Lucina  nel  porto  di  Ce- 
re. La  filosofia  e  le  lettere  faceano  pu- 
re nella  corte  di  Dionigi  validi  pro- 
gressi, e  tratto  dalla  fama  de1  pitago- 
rici ivi  sopravvenne  Platone,  il  quale 
conversò  con  A.ristippo,  ed  ebbe  Dio- 
ne, cognato  del  tiranno,  tra'suoi  se- 
guaci ;  ma  la  protezione  di  lui  non 
fu  bastevole  scudo  per  evitare  l'esilio 
onde  fu  colpito  a  cagione  del  suo  li- 
bero favellare.  Non  pago  de1  militari 
trofei,  aspirava  Dionigi  alla  gloria  va- 
na di  cantar  versi,  e  adontavasi  se  non 
erano  le  sue  poetiche  produzioni  ac- 
colte con  plauso  ;  di  che  fece  aspra 
prova  Filosseno  poeta,  tratto  prigio- 
ne nella  petriera  per  averne  disap- 
provato un  componimento  ;  ma  non 
ismarrì  per  questo  1'  arditezza  del  va- 
te, che  interpellato  altra  fiata  da  Dio- 
nigi,  senza  emettere  alcun  parere,  chie- 
se le  guardie  che  il  traessero  di  nuo- 
vo alla  Lapidicina  e  disarmò  collo 
scherzo  la  collera  dell'umiliato  tiran- 
no. Non  così  avvenne  quando  ne'giuo- 
chi  olimpici  volle  inviar  egli  Tearide 
minor  fratello  a  recitare  i  suoi  versi, 
che  accolti  con  fischi  e  risa,  destaro- 
no in  lui  ira  cotanta  da  dar  luogo  a 
sanguinose  proscrizioni.  Il  sospetto, 
carnefice  indivisibile  del  tiranno,  ne 
amareggiò  la  vita  privala,  com'ei  fece 
chiaro  all'adulatore  Damocle  neli1  im- 
bandito banchetto,  ove  assidersi  lo  fe- 
ce colla  spada  sopra  il  capo  da  sot- 
tilissimo filo  pendente.  Giunse  egli  per 
questo  alle  più  crudeli  stravaganze, 
fra  le  quali  contasi  1'  uccisione  d'  un 
suo  familiare  per  avergli  narrato  il  so- 
gno della  sua  morte,  e  di  due  gio- 
vinetti nel  giuoco  prediletto  della  pai- 
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la,  all'un  de' quali  avea  consegnalo  la 
spada  che  lo  imbarazzava,  mentre  av- 
vertivate l'altro  esser  questo  un  trat- 
to di  soverchia  confidenza.  Dichiarò 
colpevole  il  secondo  di  avere  con  quel 
proposito  suggerito  all'  altro  il  pen- 
siero di  ucciderlo,  ed  i!  primo  di  a- 
verne  dimostrato  compiacenza  con  un 
sorriso.  —  Tentò  di  nuovo  Dionigi 
negli  ultimi  anni  del  suo  regno  di 
cacciare  i  Cartaginesi  dalla  Sicania,  e 
parea  che  ne  fosse  giunto  a  capo  col- 
la vittoria  di  Cabola,  riportata,  all'  a- 
prir  della  campagna,  su  Magone  che 
vi  rimase  ucciso.  Ma  al  figliuolo  del 
vinto  duce  riuscì  temporeggiando  di 
ristorare  la  punica  fortuna,  e  nella 
battaglia  di  Cronio,  sulla  spiaggia  di 
Selinunte,  la  morte  del  comandante 
Leptine  mise  in  piena  rotta  i  Siracu- 
sani, de1  quali  si  posero  in  salvo  po- 
chi avanzi,  ed  i  confini  punici  della 
Sicania  vennero  in  quella  vece  am- 
pliati. Più  funesto  tornò  il  terzo  espe- 
rimento, che  sebbene  s'impadronisse 
Dionigi,  di  Selinunte,  d'  Entella  e  di 
Erice,  e  fosse  sol  punto  di  veder  ca- 
dere la  nuova  metropoli  punica  di  Li- 
libeo,  pure  l'inaspettato  arrivo  de!  for- 
midabile africano  mutò  le  sorti.  La 
flotta  dionisiana  fu  nel  porto  di  Tra- 
pani abbruciata,  e  durante  la  tregua, 
cha  dovè  implorare,  tornò  il  tiranno 
in  Siracusa,  ove  la  morte  pose  fine 
alle  sue  crudeltà  ed  ai  bellicosi  dise- 
gni. —  Dionisio  il  giovane,  privo  del- 
le buone  qualità  e  delle  ree  che  a- 
veano  tratto  dall' oscurità  il  suo  ge- 
nitore, pur  avrebbe  potuto  sostenere 
gloriosamente  il  regale  retaggio,  se 
dato  avesse  ascolto  a' sani  consigli  di 
Dione,  che  seppe  innamorarlo  della 
filosofia,  e  lo  indusse  a  richiamare  con 
somma  onorificenza  Platone  alla  sua 
corte.  Gli  adulatori  però  impedirono 
il  buon  effetto  del  platonico  magistero, 
e  ben  presto  il  filosofo  ed  il  suo  in- 
divisibile amico  Dione  vennero  allon- 
tanati dalla  Sicilia  e  ripararono  in  Gre- 
cia, reggendosi  la  somma  delle  cose  dal- 
lo storico  Filisto,  il  quale,  sebbene  del 
primo  impulso  dato  al  vecchio  Dioni- 
gi per  opprimer  la  patria  fosse  stato  da 
lui  ricompensato  colfesilio,  richiama- 
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lo  fu  poscia  dal  giovane  Dionigi  e 
gli  servì  di  primario  sostegno  La 
pace  fu  fermata  co1  Cartaginesi,  man- 
tenuta cogli  Spartani  l'alleanza,  e  ces- 
sata ancor  la  guerra  co'  molesti  Lu- 
cani, che  Dionigi  portossi  a  domare 
in  persona,  marchiato  innanzi  di  par- 
tire da  Siracusa  il  suo  nome  colla 
strade,  proscrizione  ed  esilio  di  tutti 
quelli  eh'  ei  sospicava  avversi  alla  sua 
dinastia.  Da  questi  profugi  ripetono 
molti  l'origine  di  Ancona.  Parve  in- 
clinar di  nuovo  alla  moderazione  ed 
alle  scienze  il  principe  siracusano  do- 
po racquipatv  la  calma,  e  convenga- 
no a  gara  i  filosofi  ed  i  letterati  di 
quel  tempo  alla  sua  corte.  Gli  r'uscì 
pure  di  trarre  per  la  terza  volta  Pla- 
tone in  Siracusa  ,  lusingandolo  che 
la  sua  venuta  avrebbe  agevolato  il 
ritorno  del  suo  amico  Dione,  ma  non 
rispose  alle  parole  il  successo  ;  peril- 
chè  stanco  quel  sivio  di  gittare  al 
vento  le  sue  dottrine,  abbandonò  per 
sf-mpre  quel  lido  sn'aurato ,  lasciata 
al  proprio  nipote  Speusippo  la  dire- 
zione dell'  accademia.  E  Dione  con- 
cepì allora  il  disegno  di  liberare  la 
patria  e  potè  agevolmente  incarnarlo. 
Che  sbarcato  sulla  costa  di  Minoa  od 
Eraclea,  venne  affrettato  da'  voti  pub- 
blici il  suo  ingresso  festevole  in  Si- 
racusa, mentre  Dionigi  assente  ali* 
costruzione  vegliava  di  due  stabili- 
menti nuovi  in  Puglia,  e  Timocrate, 
che  per  Ini  governava,  coHa  fuga  si 
sottrasse  ad  ogni  pericolo.  Tentò  Dio- 
nigi le  sorti  per  ricuperare  la  supre- 
ma potenza  ;  ma  Dione  seppe  bene 
guardarsi  dalle  ingannevoli  profferte, 
e  dispiegò  molto  valore  nel  rintuz- 
zarne le  armi.  Tuttavia  l'Isola  bene 
fortificata  restò  in  potere  de'  Dioni- 
siani,  guardata  dal  primogenito  A- 
poHocrate ,  e  dopo  la  sconfitta  data 
nel  mare  da  Eraclide  siracusano  a 
Fi'isto,  che  v1  incontrò  la  morte,  rie- 
sci a  Dionigi  di  riparare  in  Locri, 
di  dove  non  cessava  inviare  frequen- 
ti soccorsi.  Fatali  intanto  a  Siracusa 
tornavano  le  cittadine  gare  che  vive 
scoppiarono  fra  l'anzidetto  Eraclide 
fautore  della  legge  agraria  e  di  al- 
trettali esagerazioni,  ed  il  saggio  Dio- 
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ne  che  più  ligio  mostravasi  al  go- 
verno degli  ottimati.  Or  V  uno  or 
T  altro  prevalse  de' due  competitori 
e  talora  pur  vissero  in  pace  ;  ma 
quando  fu  Dione  liberato  da  ogni 
emolo  per  la  resa  della  fortezza,  al- 
la quale  fu  astretto  Apollodoro  dalla 
fame,  e  per  la  morte  di  Euclide  in  li- 
na sedizione,  l'ingrato  Catippo  ate- 
niese ordì  la  più  nera  congiura  con- 
tro il  suo  benefattore  Dione,  e  l'uc- 
cise a  tradimento  con  pochi  satelliti 
nelle  sue  stanze  ,  così  usurpando  un 
estranio  la  precaria  tirannide  di  Si- 
racusa. Né  però,  cessarouo,  crebbero 
anzi  le  dissensioni,  ed  il  suolo  siculo 
si  vide  r;  pieno  di  piccoli  tiranni  e  di 
milizie  di  ventura  che  ne  resero  la 
condizione  miseranda.  Mentre  sotto 
Reggio  rimaneva  ucciso  Calippo,  op- 
primevano alla  lor  volta  la  patna 
Ipparino,  minor  figliuolo  di  Dionigi 
il  vecchio  e  Niseo.  Quindi  il  giovane 
Dionigi,  scacciato  per  le  sue  crudeltà 
da1  Locresi,  approfittò  del  disordine 
per  ricuperai*  Siracusa  e  ristabilì  il 
suo  dispotismo.  Fra1  tiranni  sicilioti. 
Mamereo  dominava  Catania,  ubbidi- 
va Messina  ad  Ippone,  ed  Iceta  reg- 
geva Lentini.  A  quest1  ultimo  ebber 
ricorso  i  nemici  di  Dionisio  offren- 
dogli il  regno  di  Siracusa,  ed  egli,  col- 
legatosi coi  Cartaginesi ,  imprese  la 
nuova  guerra  coli1  assedio  marittimo 
e  terrestre  della  capitale,  dal  quale 
trovavasi  per  mancanza  di  vittuaglie 
obbligato  a  desistere,  quando  nel  re- 
spingere una  sortita  di  Siracusani,  i 
soldati  d1  Iceta  entrarono  nella  città 
con  essi  alla  rinfusa,  ed  a  stento  riu- 
scì a  Dionigi  di  chiudersi  entro  la 
cittadella.  — .  11  famoso  Timoleone 
intanto  che  allontanato  dalle  cose 
pubbliche  di  Corinto  ,  sua  patria,  e- 
rasi  ritirato  a  vivere  in  cheta  solitu- 
dine fra  gP  Italioti,  veniva  sollecitato 
da  '  fuorusciti  siracusani  a  dar  mano 
per  la  liberazione  di  quella  miseran- 
da contrada.  Pose  Corinto  700  uomi- 
ni a  sua  disposizione  per  I1  impresa, 
ed  Andromaco  principe  di  Taormina, 
ove  il  capitano  eseguì  lo  sbarco,  al- 
tri ve  ne  aggiunse.  Con  1,000  arma- 
ti   pertanto  mosse  Timoleone  verso  il 
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castello  dì  Adrano  ,  in  onta  d1  Iceta 
e  de'  Cartaginesi  seco  lui  collegati,  ed 
ebbe  la  ventura  di  riportare  compiu- 
ta vittoria  su  5,ooo  nemici  speditigli 
incontro,  e  eh1  ei  seppe  sorprendere 
non  ancora  riavuti  dalla  stanchezz.i 
della  marcia.  Fece  allora  di  Adrano 
il  suo  punto  di  appoggio,  e  molti  ca- 
stelli siculi  si  unirono  a  lui,  e  sino 
Mamereo  ,  tiranno  di  Catania.  Lo 
stesso  Dionigi  cedette  a  Timoleone 
la  rocca  a  patto  di  estrarne  l"  oro  di 
sua  proprietà  e  recarsi  a  vivere  a 
Corinto  in  sicurezza.  Iceta  però  non 
ne  sciolse  V  assedio  ,  e  cercò  di  libe- 
rarsi da  Timoleone  col  mezzo  di  due 
sicari,  uccise  barbaramente  la  moglie 
e  la  sorella  di  Dione,  e  mentre  rag- 
giungeva col  grosso  delle  sue  forze 
il  corpo  ausiliario  di  Cartaginesi,  co- 
mandato da  Magone  che  moveva  da 
Entella ,  il  comandante  della  rocca, 
Leon  te  corintio,  s1  impadronì  con  u- 
ua  sortita  del  munito  quartiere  d'Ar- 
cadina,  ed  intanto  Timoleone,  eh1  e- 
rasi  già  insignorito  di  Messina,  la  qua- 
le parteggiava  per  Iceta,  giunse  col- 
l1  esercito  suo  sotto  le  mura  di  Sira- 
cusa. Magone  partì  inaspettatamente 
co'  suoi  per  l1  Africa  senz1  attenderne 
la  presenza;  e  Siracusa  rimase ,  per 
mezzo  d1  una  rapida  vittoria  dell1  e- 
roe  corintio,  intieramente  liberata  e 
saggiamente  ordinata.  —  La  rocca 
innalzata  dal  tiranno  Dionigi  fu  al 
suon  delle  trombe  fra  i  popolani  plau- 
si demolita;  le  leggi  dioclee  ripristi- 
nate in  quanto  ai  contratti  civili  ; 
temperata  la  democrazia  colla  crea- 
zione d1  un  sinedrio  composto  di  5oo 
cittadini  delle  varie  classi  ,  i  quali  a 
maggiorità  di  voti  eleggessero  i  ma- 
gistrati e  decidessero  della  pace  e  della 
guerra  ;  stabilito  finalmente  un  capo 
supremo  della  siracusana  repubblica 
col  nome  di  Amfipolo  o  servo  di 
Giove,  scelto  a  sorte  fra  tre  individui 
eletti  dal  sinedrio  e  cambiato  ogni 
anno.  CaHimede  fu  il  primo  cittadino 
rivestito  di  quesf  altissimo  onore; 
né  cessò  sì  ragguardevole  magistratu- 
ra se  non  dopo  la  romana  invasione. 
Non  pago  di  ciò  l1  incomparabile  Ti- 
moleone ,  pose  in  opera  il  vittorioso 


/,r><3  sic 

suo  braccio  per  purgare  la  Sicilia  da 
ogni  interno  ed  esterno  nimico.  Mos- 
sero i  Cartaginesi  contro  di  lui  dal 
Lilibeo ,  sbarcando  60,000  fanti  e 
a  0,000  cavalii ,  con  buon  numero  di 
carri  falcati,  ed  egli  gli  attese  con 
32,000  pedoni,  al  guado  del  Griniso, 
riuscì  a  sbaragliarli  ed  astringerli  a 
pace,  fissando  invariabilmente  all'  A- 
Jico  il  confine  de1  loro  possessi.  Li- 
berò Apollonia  ed  Engio  dalla  tiran- 
nide di  Lettino  ;  purgò  il  mare  dai 
corsari  Tirreni ,  dannando  a  morte 
Poslumio  loro  capo  entralo  sotto  in- 
fìnta amistà  nel  porto  siracusano  ; 
spense  i  tiranni  Iceta  ,  Ippone  ed  il 
fedifrago  Mamerco,  ed  obbligò  all'ab- 
dicazione Apollonile  e  Nicodemo,  ti- 
ranni di  Agira  e  di  Cento  ri  pi.  Sira- 
cusa ricuperò  in  un  istante  l1  antico 
lustro  ;  vi  rientrarono  i  proscritti,  ac- 
corsero i  popoli  circonvicini,  aggiunse 
Corinto  considerevol  numero  di  nuo- 
vi coloni.  E  Gela  ed  Agrigento  e  Ca- 
marina  ,  e  le  altre  città  de'Sicilioti 
risorsero,  ed  in  fratellevole  nodo  si 
strinsero  per  impedire  ogni  novità  dal 
lato  degli  Africani,  e  per  tenere  i  Si- 
culi stessi  in  soggezione.  Carico  di  tan- 
ta gloria  e  punto  non  abbagliato  dal 
puro  splendore,  Timoleone,  salutato 
liberatore  della  Sicilia,  fissò  in  Sira- 
cusa i  suoi  lari,  e  vivendo  come  pri- 
vato, rinunziò  ad  ogni  specie  di  pre- 
minenza, largo  soltanto  de1  suoi  con- 
sigli a  gara  ricercati.  Gli  universali 
omaggi  lo  accompagnarono  sino  alla 
tomba,  che  splendida  sorse  in  mezzo  al 
foro  siracusano  e  Portico  di  Timoleone 
fu  delta  la  vicina  palestra  ,  ed  anni- 
versari giuochi  equestri  rimembrarono 
per  lunga  età  ai  posteri  il  nome  e  le 
virtù  di  quel  sommo.  —  Il  sinedrio 
di  Siracusa  non  si  mantenne  lunga- 
mente coucorde,  che  troppo  n'erano 
disparati  gli  elementi:  adoperavano 
in  ogni  incontro  a  scuotere  la  dipen- 
denza i  plebei,  curavano  i  nobili  di 
ricuperare  la  preminenza  ;  quindi  IV 
narchia,  e  dal  seno  di  questa,  nuovo 
e  più  ferreo  dispotismo.  Una  spedi- 
zione di  Siracusani  contro  gli  Agri- 
gentini, per  non  si  sa  qual  contesa, 
fece    distinguere    il  valor  militare    di 
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Agatoele.  Era  questi  nato  nella  città 
sicula  di  Termini,  soggetta  ai  Carta- 
ginesi, da  Carcino,  vasaio  di  mestiere, 
che  i  Reggini  aveano  per  qualche  col- 
pa cacciato  in  bando,  ed  il  quale  an- 
dò poi  a  stabilirsi  in  Siracusa.  Dotato 
Agatoele  di  non  comune  avvenenza  e 
d'ingegno  perspicace,  dedicossi  alla 
milizia,  e  col  mezzo  di  sozza  nefan- 
dita  divenne  caro  a  Damante,  che  lo 
innalzò  sino  al  grado  di  capitano  di 
cento  fanti,  e  nella  guerra  agrigenti- 
na, di  cui  fu  Damante  strategoto,  fu 
promosso  al  grado  di  chiliarca  o  ca- 
pitano di  mille  fanti.  Non  meno  di 
Damante,  ardeva  la  moglie  di  lui  per 
Agatoele  d'impura  fiamma,  e  dive- 
nuta vedova,  ne  mutò,  col  suo  tala- 
mo e  colle  ricchezze  sue,  la  fortuna. 
Si  chiarì  egli  adora  nemico  degli  ot- 
timati, e  sebbene  ceder  dovesse  sulle 
prime  al  rivale  Sosislrato  ed  andarne 
in  bando,  vide  presto  colui  ancora 
danaato  all'esilio,  mentr' egli  fu  ri- 
chiamalo dal  popolo,  allorché  disciol- 
to il  sinedrio,  piegato  aveva  all'  anti- 
ca democrazia.  Coli'  affettare  popola- 
rità, spense  Agatoele  i  più  ragguar- 
devoli cittadini,  e  consentì  alla  ple- 
baglia la  violazione  delle  pudiche  don- 
ne ed  il  sacco  delle  case  più  ricche. 
Convocò  quindi  un'  assemblea  nazio- 
nale, e  congratulatosi  con  quella  di 
avere  annientato  il  potere  dell'aristo- 
crazia, fece  mostra  di  rinunziare  ad 
ogni  incarico  e  ritrarsi  a  privato  vi- 
vere ;  ma  il  volgo  e  le  assoldate  mi- 
lizie il  gridarono  strategoto,  e  ricu- 
sando egli  di  avere  la  risponsabilità 
del  governo  in  unione  ad  altri  col- 
leghi, fu  stabilito  strategoto  unico  e 
solo,  cioè  signore  assoluto  di  Siracusa. 
Non  fu  tardo  allora  ad  allettare  i  po- 
polani coll'abolizione  dei  debili  e  col- 
la partizione  eguale  dei  terreni.  Intese 
poi  ad  ordinare  con  leggi  la  repub- 
blica, a  migliorarne  le  finanze  ed  a 
sostenerne  colle  armi  la  gloria.  Tulli 
i  Sicilioli  si  opposero,  ma  indarno, 
alle  ambiziose  sue  mire,  e  senza  il 
romper  guerra  de' Cartaginesi,  sareb- 
be egli  stato  in  brev1  ora  il  dominato- 
re di  tutta  la  Sicilia.  La  perdita  del- 
la battaglia    U'  Imeni   ridotto    avrub- 
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belo  air  ultime  estremila,  se  coti  ar- 
dito consiglio  noti  avesse  egli  avvisa- 
to di  portar  la  guerra  nelle  terre  a- 
fricane,  per  richiamare  colà  le  puni- 
che forze.  Lasciato  Antandro  suo  fra- 
tello con  bastevoli  truppe  a  guardar 
Siracusa  assediala,  eseguì  con  60  ga- 
lee il  fortunato  sbarco,  seco  recando 
in  ostaggio  una  metà  de' più  potenti 
Siracusani,  e  ponendo  i  soldati  nella 
situazione  di  vincere  o  morire  coll'a- 
vere  appiccato  il  fuoco  all'intera  flot- 
ta. Vinse  in  campale  battaglia  405000 
Cartaginesi  guidati  da  Annone,  che 
vi  perì,  e  da  Bomilcare,  che,  aspiran- 
do alla  tirannide  di  Cartagine,  favorì 
i  disegni  di  Agatocle.  Avvalorato  dai 
Libici  e  de1  Cirenaici,  che  per  lui  si 
dichiararono,  e  assunse  il  titolo  di  re 
e  strinse  la  capitale  d'assedio,  con  che 
riuscì  a  far  richiamare  Amilcare  dalla 
Sicilia,  il  quale  si  contentò  di  spedire 
un  rinforzo  di  5,ooo  dei  più  prodi, 
ostinatosi,  con  Denocrate,  capo  de'fuo- 
ruscili,  ad  assaltare  Siracusa,  ove  fat- 
to prigione,  piegò  il  capo  alla  scure. 
Rassicurato  Agatocle  dalle  nuove  vit- 
torie d'Africa,  volle  ritornare  in  Si- 
cilia, ed  era  sul  ricomporla,  quando 
ebbe  notizia  che  sotto  il  suo  figliuo- 
lo Arcagato,  luogotenente,  ogni  cosa 
aveva  in  Africa  mutato  aspetto.  La 
perdita  di  varie  battaglie,  la  defezio- 
ne degli  Africani,  la  sedizione  de'suoi- 
io  ridussero  a  tale  che  salvossi  con 
vergognosa  fuga,  abbandonato  feser 
cito,  che  dipoi  venne  a  patti,  ed  ara 
bidue  i  figliuoli  suoi  che  furono  tru- 
cidati. Reduce  nella  spiaggia  sicula  di 
Eraclea,  diede  l'ultime  pruove  di  cru- 
deltà contra  la  città  sicana  di  Egesta, 
e  sciolse  ogni  freno  al  furore  ed  alla 
vendetta  contro  i  Siracusani.  Pur  egli 
riuscì  di  pacificarsi  coi  Cartaginesi  e 
con  Dinocrate,  nonché  di  estender  su 
varie  parti  della  Sicilia  il  suo  dominio, 
di  domare  i  vicini  Bruzii,  e  di  stringe- 
re vincolo  di  affinità  con  Pirro,  re  di 
Epiro,  cui  die  in  moglie  la  propria 
figlia  Lanassa,  la  quale  disgustata  del 
primo  connubio,  si  sposò  poscia  a  De- 
metrio, re  di  Macedonia.  Ala  intanto 
che  disponevasi  a  nuove  ostilità  con- 
tro Cartagine,  un  veleno  propinatogli  l 
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dal  suo  favorito  Mennone  affrellonne 
la  morte,  e  perì  con  lui  il  giovane  A» 
gatocle,  suo  figliuolo,  ucciso  per  0= 
pera  di  Arcagato,  a  lui  nipote,  avido 
di  regno,  del  quale  però  il  moribondo 
zio  volle  per  ultima  disposizione  pri- 
varlo. Mennone  si  disfece  con  eguale 
perfidia  di  Arcagato,  e  disputò  il  co- 
mando di  Siracusa  ad  Iceta,  che,  fatto 
strategoto,  usurpò  anch' egli  il  supre- 
mo assoluto  potere,  mentre  Taormina 
occupavasi  da  Tindarione,  Lentini  da 
Eraclide,  Agrigento  da  Fintia,  e  riem- 
pivasi  la  Sicilia  nuovamente  di  mole- 
sti tiranni.  In  questo,  per  evitare  il 
servaggio  cartaginese,  i  Sicilioti  invi- 
tavano Pirro  in  Sicilia,  offrendone  la 
corona  al  figliuolo  Alessandro,  che  a- 
vuto  aveva  da  Lanassa.  Sbarca  in  Taor- 
mina il  re  di  Epiro,  gli  aprono  Ca- 
tania e  Siracusa  le  porte,  i  regoli  si 
sottomettono,  e  le  città  sicane  e  le 
puuiche  vengono  conquistate,  e  già 
si  cinge  V  estrema  punta  del  Lilibeo 
d'assedio.  Ivi  però  ritrova  il  conqui- 
statore la  più  tenace  opposizione,  ed 
è  costretto  a  sci  orre  l'assedio  con  a- 
nimo  di  ricominciarlo  nell1  anno  se- 
guente e  portar  poi  la  guerra  nelle 
africane  contrade.  Se  non  che  i  duri 
modi  e  le  avanie  gli  alienano  l'a- 
nimo de'  Sicilioti,  che  si  sollevano 
contro  di  lui  ,  e  fugge  da  que'  lidi 
per  porsi  a  Taranto  in  salvo,  inse- 
guito per  via  dai  Mameriini,  d'  ori- 
gine campana,  eh' eransi  con  frodo- 
lenta  strage  insignorili  di  Messina, 
cui  dissero  Mamerto,  in  onore  di  Mar- 
te, cosi  nel  loro  idioma  chiamato  —  Al 
comando  supremo  dell'esercito  di  Si- 
racusa fu  destinato  Gerone,  che  dal 
primo  antico  Gelone  discendeva,  qi*an~ 
do  voleansi  dall'  isola  discacciare  i 
Mamertini  dopo  la  partenza  di  Pir- 
ro. Questo  capitano  usò  1'  astuzia  di 
far  marciare  all' antiguardo  que1  mi- 
liti ch'eccitato  avevano  sedizione,  per 
ussicurarsi  il  potere,  e  lasciolli  circon- 
dare e  distruggere.  Assalì  poscia  da 
dovvero  i  Mamertini,  e  tolte  ad  essi 
molle  castella,  gli  sbaragliò  in  riva 
al  Longano  coll'ajuto  degli  esuli  mes- 
sinesi, e  Cione,  loro  generale,  cadu= 
lo  in  oiauo  de'  Siracusani  ,  volle  iti- 
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conlrare  la  morte  col    riaprire  le  ri- 
portate   ferite.    Messina    però  fu  so- 
stenuta da'  Cartaginesi ,    che  v'intro- 
dussero rinforzi,  né  potè  essere  espu- 
gnata ,    ma  Gerone    ebbe  larga  mer- 
cede   al    suo  valore,    coli' essere,  nel 
suo    trionfale    ritorno ,    acclamato  re 
de' Siracusani*,  e  dell'  alto  titolo  ma- 
strossi  ben  degno.  Gravosi  si  rendet- 
tero ben  presto   a    Messina  gli  ospiti 
africani  introdottisi  a    darle  ajuto;  e 
la  pubblica  indignazione  giunse  a  di- 
scacciarli.  Temendo  però  la  vendetta 
di  Cartagine  non  meno   che  di  Sira- 
cusa ,  invocarono  i  Messinesi    per    la 
prima    volta    l1  aiuto    de'  Romani  ,  i 
quali  trovavansi    in  Reggio  a  punire 
la  perfìdia  de'  Campani  che  il  domi- 
nio usurpato  avevano  delia  città  alla 
foggia  de'Mamertini.  I  Cartaginesi  ed 
i  Sir*cnsaoi    insieme    si    collegarono. 
Appio  Claudio,    uno    de1  consoli  ro- 
mani, guadò  celeremente  il  Faro  con 
due  legioni,  ed  intimò  lo  scioglimen- 
to dell'  assedio  di  Messina,  minaccian- 
do   guerra    in    caso    d'  inobbedienza. 
Vanamente    Gerone  dimostrò   essere  i 
Mamertini  congiunti  nel  sangue  enei 
delitto    ai  Campani  di   Reggio,  dalla 
romana    repubblica   puniti    con  tanta 
esemplarità,  e  meritamente    odiosi  ai 
Sicilioti.  Si  venne  ali1  armi,  ed  il  ro- 
mano valore   giunse  a  sbaragliare  da 
prima  V  esercito  siracusano  accampato 
a  Taormina,  e  poi  il  cartaginese    nei 
dintorni    di  Milazzo.    Sopravvennero 
M.  Ottacilio  e  M.  Y7alerio,  nuovi  con- 
soli, con  due  altre  legioni,   che  fece- 
ro sommare  V  armata  a    16,000  fanti 
e   1,200  cavalli,  rinforzata  altresì  no- 
tevolmente  da'  Martini    ed    altri  Ita- 
liani. Molte  città  aprirono  a'  Romani 
le  porte ,  e  Gerone    stesso  preferì  di 
tranquillarsi    con    una  tregua    di   14 
anni    a  lui  consentita.    1    Cartaginesi 
tortificavansi    in    Agrigento  ,    che    fu 
tosto  assediata  da'Romani,  e  sebbene 
Annone  adoperasse    di  aiutare  il  go- 
vernatore Annibale,  ivi  rinchiuso,  con 
esterno  numeroso  soccorso,  pure,  im- 
pegnata  sotto  le  mura  sanguinosa  pu- 
gna, i  Cartaginesi  combatterono  ben- 
sì da    prodi ,    ma    dovettero  in    fine 
soccombere,  ed  Agrigento  cadde  dopo 
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sette  mesi    e    fu  segno  alla  vendetta 
degli  assediane    Dopo    il    qual  fatto 
vennero  molte    città    sicaiie  in   poter 
de1  Romani.  Arse  allora  in  essi    mag- 
giormente   la    brama    di    conquistare 
tutta  T  isola ,    e  Roma,  che  non  avea 
sino  a  quel  tempo  veleggiato  ne'man, 
comandò  costruirsi    cento  quiuquire- 
mi  ed  altre    navi  minori    per    misu- 
rarsi coll'oste  punica,  e  bastò  la  stagio- 
ne del  verno  perchè  fosse  già  allesti- 
to il  formidabile  navile.  I  consoli  Gn. 
Cornelio  Scipione  e  Cajo  Dui'io  mos- 
sero verso  la  Sicilia,  e  sebbene  in  un 
primo  parziale  scontro  presso  Lipari 
riuscisse    al    luogotenente    Boode     di 
catturare   17  uavi  collo  stesso  Scipio- 
ne che  le  comandava  ,    fu  sul  punto 
Annibale   di    provare    lo    stesso    fato 
dalle  navi     di   Duilio  ;    ma     superalo 
avendo  il  primo  pericolo,  s'impegnò 
fra  le    due    ftalte    generale  battaglia, 
nella  quale  i  Romani,  inferiori  al  Pu- 
nico nella    marittima    esperienza ,    si 
valsero  di  nuove    macchine,  chiamate 
corvi,  che  con  ferrei  ordigni  rallene- 
van  le  avvicinate  navi  nemiche,  onde 
compiere  a  corpo  a  corpo  la  mischia, 
e  fu  sì  sorprendente  l'effetto,  ch'ebbe 
Duilio    l1  onore    della    prima    navale 
vittoria  e  del  più  splendido  capitoli- 
no trionfo.   Con  valor    pari  continuò 
lungamente  nell'  isola  e  nelle  sue  ac- 
que la  punica  guerra,  e  sebbene  l'in- 
felice divisamento    di    portare    in  A- 
frica  le  armi  romane  terminasse,  per 
valore  di  Santippo  lacedemone,  colla 
perdita  di  tanti  bravi  e  colla  prigio- 
nia di  Attilio  Regolo,  riparò  Metello 
alle  sconfitte  colla  celebre  vittoria  ri- 
portata  sopra    Asdrubale    presso  Pa- 
normo  ,    della    quale    menò    trionfo, 
mentre  iterati  naufragi    fiaccala  ave- 
vano la  romana  possa  sul  mare.  Tut- 
ta la  Sicania  cartaginese  fu  perduta, 
e  la  città  di  Lilibeo  stretta   d'assedio, 
nel  quale  si  esperimentò  fatale  a  Ro- 
ma il  valore    degli  assediati.    La   vit- 
toria conseguita  in  Trapani  da  Ader- 
bale e  l' introduzione  di  possenti  rin- 
forzi salvarono  quell'  estremo  punico 
baluardo,  ed   un    terzo   naufragio  del- 
la  romana  flotta,    sulla    costa   di   Ca- 
marina,  prolungò  lo  stalo  di  guerra, 
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finché  per  V  improvviso  armo  di  Q. 
1  utazio   Cattilo  colla  nuova    fiotta,  e 
„.-   U    Tinta  battaglia    navale    sopra 
innone    fra  le  isole    di    Maret.mo  e 
Favifluaoa,  si  persuasero  i  Cariate- 
si a  calare  agli  accordi  e  parlare  pa- 
role di  pace,  fruito    della  quale,  do- 
po a4  ano.  di  sangue,  fu  la  cessione 
'di  lutta  Tisola    di  Sicilia  a  Romani, 
essendovi  rimasto    il  patrizio  bmil.o 
B  governarla,  mentre  Lutezio    tali    a 
cinaere  in  Campidoglio  »  menta- .al- 
lori. V»  si  spedì    poscia    Cajot  lami- 
no in  salita  di  pretore.  -  Cerone 
intanto  proseguiva   a    regnare  piti- 
camente in  Siracusa,    e  si    mantenne 
fido  alla  romana  alleanza  ,  io*a»ia ,i, 
arando  ajuti  per  la    guerra  co  Gali 
Cisalpini;  ma    non    permise  1  ultima 
.ovina  di  Cartagine ,  coi  preste .assi- 
stenza nella  guerra  colle  milizie  stra- 
niere   sollevate,    per    mantenere    un 
certo  equilibrio  fra  i  due  potenti  vi- 
cini. Risplendette    la    sua    corte    per 
l'ospitalità  non  meno  che  per  1  opu- 
lenza:   della    prima    danno    testimo- 
niatila gli  ajuti  accordai»  a  Rodi  per 
riparare  il  disastro  d'un  terribile  tre- 
ni uo  lo  ,  e  Tasilo  consentito  a  Nerei- 
de,  figliuola  di  Pirro,  data  in  isposa 
al    suo    primogenito  Gelone;    la    se- 
conda risplendette  nella  magnifica  ISa- 
tc  Siracusana  a  tre  ponti  mandata  in 
dono  a  Tolomeo  ,  re  d'  Egitto,  dise- 
gnata  dall'architetto  Archia  corintio, 
onde  al  famoso  matematico  Archime- 
de fu  commesso  l'eseguimento  entro 
un   anno,    colla  più    fastosa  profusio- 
ne dì  sontuosi    ornamenti.    Di  gran- 
de ajuto  fu  pur  Gerone  a  Roma  nel- 
la   seconda    guerra    punica    dopo    le 
celebri    sconfitte  di  Ticino,  Trebbia, 
Trasimeno  e    Canne,  né    perdette    la 
Repubblica   un   palmo    di  terreno  in 
Sicilia    sino    alla    sua    morte   ,    dopo 
la  quale,  essendo  il  figlio  Gelone  già 
estinto,  venne  dall'inetto  nipote  Ge- 
ronimo   ereditato    il  dominio    siracu- 
sano e  la  romana  amicizia  raccoman- 
data   a1  suoi    designati    tutori.    V  un 
di    essi,    Andronodoro,     sopraffece    i 
colleghi,  e  dispose  a    suo  grado    pel 
principe   abituandolo    a    vivere    nel- 
la  mollezza   onde    meglio    dominar- 
Tom.  IT.  P.  II 
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lo.    Per    i  suoi  pazzi  consigli  cangia- 
ta   la    Siracusana    politica,    si     strin- 
se   coi    Cartaginesi    alleanza    a   patto 
di  dividere  il  dominio  dell'isola,    do- 
po   discacciati    i  Romani.    Geronimo, 
e,  dopo  di  lui,  Andronodoro  perirono 
per  congiura,    ma  Ippocrate  ed  Lpi- 
cide,    oriundi  cartaginesi,    ressero  Si- 
racusa   a    mano    armala    e  la  guerra 
già    indetta    a' Romani  continuarono, 
'Marco    Claudio    Marcello    imprese    il 
famoso    assedio    di    Siracusa,    che    sì 
bravamente  si  sostenne  colle  straordi- 
narie raacchioe  d'Archimede  da  torre 
ogni  speranza  di  espugnarne  le  mu- 
ra se  non  fosse  col  lento  mezzo  del- 
la fame.    Imilcone,    duce  cartaginese, 
molestò    lungamente    da  varie  bande 
il  romano  esercito,  ma  perì  finalmen- 
te vittima    del  contagio;    e  caduti  a 
poco  a  poco  i  gueroiti  propugnacoli 
ed  ucciso  Archimede  stesso  nel  disor- 
dine   dell'assalto    d1  Acradina,    cadde 
Siracusa,   ed  a  tutta    l'isola  si  estese 
la  romana  potenza  da  Marcello  e  dal 
soppraggiunto    console    Marco    Vale- 
rio   Levino,    che  purgolla    altresì  dai 
ladroni  e,  disarmandola,  le  tolse  ogni 
mezzo   al  nuocere.    —  Sicani,    Siculi 
e  Sicilioti  si  videro  allora  assoggetta- 
ti alle  medesime  leggi.   Dieci  senato- 
ri  furono  mandati  da  Roma  in  qua- 
lità di  legati  ad  ordioarc  il  governo» 
Le  città  per  tennero  a  tre  classi  :    fu- 
rono   le    prime    dichiarate    libere  ed 
esenti    da    ogni    tributo,    cioè  Alesa, 
Centoripi,    Segesta,   Alicia,  Palermo  ; 
si   goveroarooo    Taormina    e  Messina 
colle    proprie   leggi  ed  ebbero  titolo 
di  confederate    del    Popolo    Romano, 
ma  pagarono  tributo  ;  vettigali  si  dis- 
sero   Siracusa,    Agrigento ,    Lilioeo  e 
tutte    le  altre  città  e  castella,    obbli- 
gate a  somministrare  il  grano  decu- 
mana,   ossia  la  decima   parte  del  ri- 
colto,    conforme  alla  legge    geromea, 
ed  a  fornir  poi  qualunque  altra  quan- 
tità di  frumento  ne'  bisogni  o  impera- 
to,   cioè   secondo    la   valutazione    del 
pretore,    o    estimato    per  mezzo  dei 
censori  comunali  che  rionovavansi  ad 
coni  quinquennio,  ciocché  facea  chia- 
mare la  Sicilia    Granaio  del  Popolo 
I     Romano,  Si  percepirono  inoltre  i  di- 
6i 
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ritti  della  dogana  e  del  portorio  i- 
nerenti  al  traffico.  Il  Lilibeo  fa  capo 
dell'antica  provincia,  ove  M.  Valerio, 
primo  pretore  di  tutta  la  Sicilia,  con 
giurisdizione  di  podestà  e  d'impero, 
pose  la  residenza,  e  fuvvi  ancora  l'u- 
no de'due  questori,  l'altro  essendo  in 
Siracusa,  capitale  della  provincia  nuo- 
va. —  Nella  Sicilia  ragunaronsi  le  ar- 
mi romane,  e  dal  Lilibeo  salpò  1'  e- 
sercito  di  Publio  Scipione  che  tolse  a 
Siface  la  Numidia  per  darla  a  Mas- 
sinissa,  e  costrìnse  i  Cartaginesi  a  di- 
struggere gran  parte  del  loro  navile 
per  ottenere  la  pace.  Ma  fu  questa 
di  corta  durata,  che  provocò  di  nuo- 
vo Cartagine  il  romano  sdegno  col- 
V attaccar  Massinissa,  il  quale  usciva 
già  vittorioso  dalla  lotta,  quando  Sci- 
pione Emiliano  movea  dalla  Sicilia 
per  portare  alla  punica  metropoli  l'ul- 
timo crollo.  —  Sebbene  però  parte- 
cipasse la  provincia  Sicula  alle  roma- 
ne glorie,  non  cessò  di  essere  tea- 
tro di  guerre  e  di  stragi.  Il  rigore 
di  Demofilo  cogli  schiavi  accese  in 
Enna  la  prima  guerra  servile  intima- 
ta ,  colla  strage  dei  principali  cit- 
tadini, da  Euoo  Siro,  che  giunse  ad 
usurpare  titolo  regio,  dando  ad  A- 
eheo  il  comando  delle  armi.  Fatta 
poi  V  alleanza  coli'  altro  capo.  Cleo- 
no di  Cilicia,  vinsero  i  servi,  che  già 
sommavano  a  60,000,  il  pretore  L. 
Ipseo,  e  resistettero  con  prodezza  al 
consolo  Fulvio  Fiacco.  Quantunque 
li  vincesse  poi  in  battaglia  Calpurnio 
Pisone,  il  solo  M.  Perpenna  pretore 
ed  il  consolo  P.  Rupilio  ne  riporta- 
rono compiuto  trionfo  coli'  uccisione 
di  Cleone  e  colla  prigionia  di  Euno, 
che  quasi  subito  finì  di  vivere.  Mos- 
sero pur  dalla  Sicilia  i  condottieri 
che  in  Àfrica  portarono  guerra  a  Giu- 
gurta,  re  di  Mauritania.  In  questo 
scoppiata  la  guerra  dei  Cimbri,  e  lu- 
singati i  servi  siculi  della  manumis- 
sione per  rafforzar  le  milizie,  all'op- 
posizione de'  padroni  scoppiò  la  se- 
conda guerra  servile  sotto  il  coman- 
do di  Oario  e  poi  di  Salvio  Trifone 
e  di  Atenione,  terminata  coll'uccisio- 
iie  del  ultimo  superstite  in  battaglia 
per  opera  del  consolo  M.  Aquilio,  cui 
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Satiro,  nuovo  capo,  co' suoi  si  sotto- 
mise. Nella  guerra  sociale  d'Italia, 
preservò  l'isola  il  pretore  Caio  Nor- 
bano,  il  quale  con  forte  esercito  ri- 
spinse Aponio  Motulo,  mentre  da  Reg- 
gio minacciava  Messina.  Allorquando 
poi  prevalse  in  Roma  il  partito  di 
Siila,  ritirandosi  il  suo  competitore 
Caio  Mario  nell'  Africa,  pose  piede 
presso  Trapani  e  fu  sul  punto  di  es- 
sere imprigionato  dal  questore  del 
Lilibeo  ;  ma  una  sollecita  fuga  lo  po- 
se in  salvo.  E  dopo  la  varia  fortuna 
de'  due  rivali,  morti  Mario  e  Cinna, 
si  concentrarono  in  Sicilia  le  reliquie 
de'  Mariani  sotto  il  comando  di  Gn. 
Papirio  Carbone,  ed  a  sterminarle  vi 
fu  spedito  da  Siila,  divenuto  dittato- 
re, il  celebre  Gn.  Pompeo,  che  pre- 
sto sottomise  l' isola  tutta,  essendo 
state  le  ultime  ad  abbandonare  le 
parti  mariane  Imera,  Catania  e  Mes- 
sina, e  terminò  la  sua  spedizione  col 
dare  morte  a  Carbone  ed  a  taluni 
altri  insigni  proscritti.  La  guerra  pi- 
ratica condusse  in  Sicilia  Marco  An- 
tonio padre  dei  triumviro,  destinato 
a  purgare  i  mari  dalie  incursioni  che 
vi  facevano  i  corsari  di  Cilicia  ;  ma 
questi  vi  lasciò  esecrato  il  suo  nome, 
che  assai  maggior  danno  recarono 
all'  isok  le  sue  vessazioni  ed  avanie» 
Sotto  la  pretura  di  Sesto  Perduceo 
rimembra  con  gloria  la  Sicilia  l'arrivo 
di  Marco  Tullio  Cicerone,  destinato 
nella  fresca  età  di  32  anni  alla  questu- 
ra Lilibetana,  il  quale  seppe  in  mo- 
do eminente  conciliarsi  l'affetto  degl'i- 
solani, essendosi  ammirati  in  lui  non 
solo  gli  slanci  precursori  di  quel  ge- 
nio ond'  ebbe  giustamente  il  princi- 
pato dell'  eloquenza,  ma  avendo  al- 
tresì dato  opera  in  mezzo  alle  gravi 
occupazioni  della  magistratura  ad  ap- 
prendere da  Teodoro  Siciliano  la  dia- 
lettica ed  i  profondi  dommi  della 
pitagorica  filosofia.  Tanta  ventura  pe- 
rò fu  susseguita  dal  grave  disastro  di 
avere  Caio  Verre  da  prima  pretore  e 
poi  pro-pretore  per  un  triennio,  du- 
rante la  guerra  di  Spartaco.  1  furti, 
le  lascivie,  i  sacrilegi  di  costui  ba- 
starono a  render  desolata  la  Sicilia. 
Nella  crapula  e  nel  sonno  passava  egli 
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inerte  isuoi  dì  fra  le  meretrici  e -gl'in- 
verecondi liberti,  ministri  di  sue  tur- 
pitudini e  vessazioni.  Dopo  il  partire 
di  P.  Tadio,  prefetto  marittimo,  egli 
perde  il  navile  di  Sicilia,  confidando- 
ne il  comando  all'  inetto  Cleomene, 
per  meglio  deliziarsi  colla  sua  moglie 
INicea,  di  cui  era  perduto  amatore, 
e  quegli  fuggendo  per  viltà  ,  si  fece 
inseguire  e  sconfiggere  dal  capo  dei 
corsari  Eraclio.  I  principali  cittadini 
dispogliati  furono  da  Verre  d'  ogni 
prezioso  oggetto,  i  privati  obbligando 
ed  i  municipii  a  vendite  coattive  del- 
le quali  egli  fissava  il  prezzo,  ne  ri- 
sparmiati furono  i  delubri  ed  i  simu- 
lacri di  Diana  in  Segeste,  di  Mercu- 
rio in  Tindaride,  di  Cerere  e  di  A- 
risleo  in'Enna.  L'amor  patrio  indus- 
se il  virtuoso  Steuio  ,  cittadino  d1  I- 
mera,  che  avea  già  campato  il  luogo 
natale  da'  perigli  delle  precedenti  ga- 
re civili ,  a  portar  querela  a)  senato 
Romano  intorno  alle  rapine  dì  Ver- 
re. Ma  le  protezioni  de'potenti  sof- 
focarono il  grido  della  giusta  indi- 
gnazione, ed  ebbero  i  Siciliani  a  sof- 
frire ancor  per  un  anno  le  più  abbo- 
rninevoli  depredazioni  ,  fra  le  quali 
è  a  noverarsi  quella  inospitale  ,  con 
che  ad  Antioco,  re  di  Siria,  il  quale 
avealo  in  Siracusa  invitato  a  mensa, 
richiese  i  vasi  gemmali,  onde  il  ban- 
chetto adornavasi,  per  ammirarli  più 
da  vicino,  ne  volle  renderli,  ma  ag- 
giungendovi la  violenza,  in  poche  o- 
re  il  discacciò  dalle  terre  sicule  sotto 
pretesto  dell'  avvicinarsi  de'  siri  pira- 
ti. E  senza  il  valor  di  Crasso ,  che 
comandava  la  Calabria,  sarebbesi  ac- 
cesa una  terza  guerra  servile  nelle  iso- 
le, che  irritate  dall1  oppressione,  a- 
perte  avevano  con  Spartaco  sediziose 
trattative.  I  miseri  agricoltori  espa- 
triavano, ed  erano  costretti  a  perire 
eli  stento  pei  balzelli ,  onde  sopraca- 
vicavali,  coli1  intelligenza  di  Verre,  il 
prefetto  de'  decumani,  Marco  Apronio 
e  perciò  era  prossima  a  disseccarsi 
la  vera  sorgente  dell'  opulenza  sicula 
coli'  abbandono  delle  terre.  Finalmen- 
te comparve  il  nuovo  pretore  Lucio 
Cecilio  Metello,  e  carico  d'oro  e  di 
delitti   l'infame  Verre    fu   aceoropa- 
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gnato  nella  sua  fuga  dalie  maledizio- 
ni de' popoli  jspinti  all'ultima  dispe- 
razione. Vuoisi  che  ad  un  milione  di 
aurei  ascendesse  {il  contante  asporta- 
to, somma  trascendente  a  que' tempi, 
e  eh'  egli  sfacciatamente  protestava  di 
ripartire  in  terzo  e  coi  giudici  che 
avesser  dovuto  processarlo  e  coi  po- 
tenti della  protezione  dei  quali  abbi- 
sognava. Ma  di  'tutto  trionfarono  il 
patriottismo  e  1'  eloquenza  di  Cice- 
rone. Delegato,  insieme  a  suo  fratel- 
lo Quinto,  all'  inquisizione  de'  delitti 
di  Verre,  e  vi  dispiegarono  tutto  il 
zelo  e  ne  riportarono  sommo  plauso 
per  ogni  dove  e  specialmente  in  Si- 
racusa, a  fronte  della  propensione  di 
Metello  pel  suo  antecessore.  Né  valse 
la  protezione  de'  consoli  stessi  Or- 
tensio e  Q.  Metello  a  salvar  Verre 
dalla  pena  inflittagli  dell'esilio  e  del- 
la restituzione  d'una  gran  parte  delle 
somme  estorte.  Il  pretore  L.  Metello 
terminava  onorevolmente  il  suo  gover- 
no colla  disfatta  del  corsaro  Pergamio- 
ne,  il  quale  aveva  avuto  l'audacia  di 
penetrare  colle  navi  sin  dentro  il 
porto  di  Siracusa.  Nel  seguente  anno 
poi,  eletto  Gu.  Pompeo  a  capitano 
dell'armata  spedita  a  purgare  il  Me- 
diterraneo, riuscì  col  mezzo  di  Lu- 
cio Gellio  e  Cornelio  Lentulo  a  li- 
berare per  sempre  i  Siciliani  dalla  ri- 
nascente molestia  de' pirati  ed  a  ri- 
aprire con  sicurezza  le  fonti  dell'  e- 
sterno  commercio.  —  Ne' primi  moti 
della  civil  guerra  fra  Pompeo  e  Ce- 
sare aveva  ottenuto  la  Sicilia  il  van- 
to di  ricevere  in  suo  pretore  il  fa- 
moso M.  Porcio  Catone  ,  ma  mentre 
questi  preparavasi  a  difender  l'isola 
dai  Cesariani,  Caio  Curione  ed  Asì- 
nio  Pollione  se  ne  impadronirono  a 
mano  armata,  e  si  ritrasse  il  pretore 
a  Durazzo  tra'  Pompeiani.  Curione 
governò  l'isola  per  Cesare,  e  Pom- 
ponio trasse  nel  porto  di  Messina  li- 
na parte  del  navile  cesariano  che  vi 
fu  bruciala  da  Cassio.  Vi  discese  poi 
lo  stesso  Cesare  per  passare  in  Africa 
e  vittorioso  tornovvi  per  celebrare 
in  Campidoglio  il  quatriduano  trion- 
fo. Dopo  la  morte  di  Cesare  ebbero 
i  Siciliani  da  Antonio  l'ambito  onore 
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della  cittadinanza  romana.  Ma  più 
fiera  arse  la  guerra  nelle  coste  Sicil- 
ie dopo  che  V  isola  venne  occupata 
da  Sesto  Pompeo  e  divenne  l1  asilo 
dei  proscritti.  Tentò  vanamente  in 
principio  il  triumviro  Ottaviano  di 
cacciamelo,  né  riuscì  a  Salvidieno  suo 
capitano  di  vincere  la  battaglia  na- 
vale da  Pompeo  datagli  nel  Faro  ,  e 
desistendo  però  dall'  impresa,  passò 
ad  incontrare  in  Macedonia  F  armata 
di  Bruto  e  Cassio,  fra1  cui  seguaci 
contavasi  M.  Tullio,  figliuolo  di  Ci- 
cerone oratore  ,  che  con  molti  altri 
dopo  la  vittoria  di  Filippi  potè  ri- 
trarsi in  Sicilia  con  sicurezza.  E  po- 
co dopo  si  conchiuse  fra  i  triumviri 
e  Sesto  Pompeo  la  pace,  rimanendo 
egli  a  governar  la  Sicilia  per  un  quin- 
quennio. Ebbe  però  effimera  durata 
il  trattato  ed  intimata  di  nuovo  la 
guerra,  Ottaviano  perdette  nel  Faro 
per  naufragio  quasi  intiera  la  sua 
flotta.  Ricomparve  però  dopo  un  an- 
no col  formidabile  apparato  di  tre 
armate,  le  quali  nelP  afferrar  da  tre 
lati  la  Sicilia,  vennero  per  fortuna 
da' venti  danneggiate  e  disperse,  ri- 
portando i  capitani  di  Pompeo  nel 
mare  ancora  notevoli  vantaggi.  Ma 
non  avendo  questi  saputo  usare  del- 
le circostanze,  avvenne  lo  sbarco  di 
Ottaviano  in  Taormina ,  e  sebbene 
riuscisse  a  Pompeo  di  costringerlo  a 
fuggire,  pure  si  mantennero  nella  co- 
sta settentrionale  della  isola  Corni- 
ficio  ed  Agrippa,  onde  assediata  Mes- 
sina, riuniti  gli  eserciti  di  Ottaviano 
e  di  Lepido,  perduta  la  navale  bat- 
taglia di  Melazzo,  ed  udita  la  defe- 
zione di  Tisieno  suo  luogotenente, 
salpò  Pompeo  per  1'  Africa  per  con- 
giungere le  proprie  armi  a  quelle  di 
Marco  Antonio.  Lepido  volea  per  sé 
la  Sicilia  e  si  dispose  a  contrastarla, 
ma  abbandonato  dalle  truppe  che  ac- 
clamarono Ottaviano  ,  dovè  accettar 
la  legge  dal  più  felice  collega,  il  qua- 
le conseguì  V  ovazione  per  aver  ter- 
minata la  guerra  siciliana  ,  e  lasciò 
pretore  nell'isola  M.  Oppio  Capito- 
ne ed  il  suo  luogotenente  Sabino  a 
domare  i  servi,  che  invaghiti  della  li- 
bertà nelle  militari  spedizioni,  a  ma- 
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lincuore  sofferivano  il  ritorno  della 
schiavitù.  11  dominio  della  Sicilia  pe- 
rò fu  pretesto  alla  guerra  che  arse 
tra  Ottaviano  e  Marco  Antonio  ,  in 
seguito  della  quale  il  dominio  del 
romano  impero  si  consolidò  sotto  la 
forme  monarchiche  a  prò  del  fortu- 
nato vincitore  della  battaglia  d'  Azio, 
salutato  Augusto.  —  L' autorità  dei 
reggitori  di  Sicilia  con  titolo  di  pro- 
consoli fu  limitata  allora  al  governo 
politico,  senz' alcun  intervento  nelle 
cose  militari.  Curò  Augusto  che  si 
riparassero  i  danni  soffèrti  special- 
mente delle  città  di  Siracusa  ,  Cata- 
nia e  Cenloripi ,  e  nella  prima  di 
quelle  dedusse,  quando  vi  fu  di  pas- 
saggio per  1'  Africa  ,  una  nuova  co- 
lonia di  abitatori,  cessando  allora  sol- 
tanto la  elezione  dell'  amfìpolo  isti- 
tuito dal  gran  Timoleone.  Furon  di 
poi  nel  grado  delle  colonie  Taormi- 
na, Catania,  Cefalù,  Agira,  Termine, 
Palermo,  e  divennero  onorevoli  mu- 
nicipii  Calatta  ed  Alunzio.  Un  certo 
Seleuco  riuscì  a  sommuovere  ancora 
una  volta  i  servi,  e  devastata  Cata- 
nia, percorse  tutto  il  paese  seco  me- 
nando la  strage  ed  il  sacco  ;  ma  in 
breve  ora  soggiogato  e  posto  in  cep- 
pi, servì  in  Roma  co'  suoi  compagni 
al  barbaro  gladiatario  spettacolo.  L'i- 
dioma del  Lazio  si  estese  rapidamen- 
te nell'  isola  ,  e  si  adoperò  promi- 
scuamente col  greco  linguaggio.  E 
vi  comparve  sul  finire  del  regno  di 
Augusto  l' illustre  Diodoro  d'  Agira 
che  rendette  colla  Biblioteca  istorica 
immortale  il  suo  nome,  divisa  in  qua- 
ranta libri,  i  quali  sono  per  metà  ir- 
reparabilmente perduti.  —  Lo  stato 
della  Sicilia  renduto  deplorabile  per  le 
continue  guerre,  andò  sempre  peggio- 
rando sotto  gl'imperatori,  e  la  corru- 
zione del  costume,  nella  quale  gli  emuli 
si  dimostavano  di  Roma,  gittava  gli  a- 
bi tanti  in  vituperosa  inerzia.  I  misteri 
di  Cerere  e  di  Proserpina,  le  nefandità 
consagrate  dal  culto  di  Venere  Erici- 
na,  il  cui  tempio  fu  per  opera  di 
Tiberio  ricostruito,  le  sozze  Gene. 
che  pendeano,  per  testimonianza  di 
Ateneo,  dal  tempio  di  Nasso,  le  are 
dedicate  alla  Voracità  ed  all'Ingordi- 
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già,  mentre  passavano  in  proverbio  le 
mense  siciliane,    dimostrano    quanto 
poltrissero  brutalmente  le  genti.  Pia 
tradizione  attesta    che  a  scemare  co- 
tanti orrori   sotto  l'impero  di  Clan- 
dio  apparisse,  per  opera  di  Pancrazio 
e  Marziano   venuti  di  Soria,    1'  evan- 
gelica   luce,    diffusa  specialmente  per 
la   conversione    di  Bonifacio    prefetto 
di  Taormina    e  per    la  consecrazione 
d'Epafrodito  in  sacerdote  :    maggiore 
però    è   là  certezza    che    ci  danno  le 
sacre  carte    dello  sbarco    di  S.  Paolo 
apostolo  in  Siracusa,  e  della  fede  spar- 
sa  in  Sicilia    ed  autenticata    dal  san- 
gue dei  martiri  sotto  Nerone.  Visitò 
dipoi  la    Sicilia   l1  imperatore    Adria- 
no, e  la  colonia    di  Lilibeo  fu  da  lui 
dedotta    e    nominata    Elia    Augusta, 
mentovandosi    in  questo    tempo,    es- 
sendo pontefice  Alessandro  I,  un  con- 
cilio di  vescovi  tenuto   in  Sicilia  per 
dannar  l'eresia  di  Eracleonte,  che  di- 
chiarava impeccabili  i  battezzati.  Sot- 
to    gl'imperatori    Marco    Aurelio     e 
Commodo    concorsero    ad    immerger 
la  Sicilia    nel  lutto  i  furori    del  con- 
tagio.   La  settima    delle    persecuzioni 
contro  i  nuovi  cristiani  inferocì  spe 
cialmente  in  Sicilia,  ove  il  procorìso 
le  Tertullo  si  mostrava  degno  esecu 
tore  degli  editti  crudeli  dell' impera- 
tore   Decio.    A  tal  tempo  si  riferisce 
il  martirio  di  S.  Agata,    cataniese,    e 
di  molti  altri,  non  che  l'esistenza  dei 
Libellatici,    i  quali   con  apparente  a- 
postasia   ponevansi  in  salvo,    siccome 
S.  Cipriano  distesamente  riferisce.  Du- 
rando ancora  questa  calamità,   il  fla- 
gello  della  peste  mietè  numerose  vit- 
time per   lo  spazio  di  quindici   anni, 
imperando  Volusiano,  e  vi  si  aggiun- 
sero  i  tremuo ti  ed  una  nuova  guer- 
ra   servile  ch'espose  nel  suo  corso  al 
saccheggio     gli    sventurati    cittadini. 
Tuttavia  l'amor  delle  scienze  non  era 
spento  in  Sicilia,  e  faceasi  distinguere 
nel  dettare  la  platonica  filosofia,  ver- 
so la  metà    del  secolo  III,    il  celebre 
Probo  alla  cui  conversazione  conven- 
nero  nel  Lilibeo,    Porfirio  e  Plotino 
dal  continente.  Un'incursione  de'Fran- 
chi  di  Germania  danneggiò    Siracusa 
in  tempo  dell'imperatore  Marco  Au- 
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relio  Probo,  e  molto  maggiori  guai 
arrecò  a  tutta  la  Sicilia  il  proconso- 
lo Pascasio,  fiero  ministro  di  Diocle- 
ziano e  Massimiano  ,  sotto  il  quaìa 
fu  martirizzata  s.  Lucia,  siracusani. , 
ed  eseguite  furono  inenarrabili  rapi- 
ne e  violenze  che  lo  condussero  poi 
in  Roma  al  patibolo.  Un  concilio 
provinciale  di  vescovi  si  tenne  pure 
in  Sicilia  nel  regno  di  Valentiniano 
per  mantenere  la  purezza  delle  cat- 
toliche dottrine,  e  finalmente  sotto 
Onorio  cessarono  le  traccie  della  pa- 
gana superstizione  e  si  videro  chiu- 
si per  sempre  i  siciliani  templi  degli 
Dei  Palici,  di  Cerere  Ennese  e  di 
Venere  Ericina.  —  Nelle  gotiche  ir- 
ruzioni la  Sicilia  fu  luogo  di  rifugio 
a  quelli  che  scampar  vollero  colia 
fuga  dagl'italici  disastri,  essendo  ri- 
masta immune  da  ogn' invasione  ed 
ubbidiente  agi1  imperatori.  Dall'Africa 
però  mosse  nel  /J4°  Genserico  ed  i 
feroci  suoi  Vandali  s'impossessarono 
per  sorpresa  del  Lilibeo,  mentre  Au- 
relio Cassiodoro  ,  governa  tore  del- 
l'isola, adoperava  di  fortificare  Pa- 
lermo, il  cui  memorando  assedio  ter- 
minò con  gloria,  avendo  dovuto  ab- 
bandonar Genserico  l'impresa  e  sa- 
ziar la  sua  rabbia  colla  devastazione 
de'dintorni.  Nella  pace  poi  condii  li- 
sa dall'imperatore  Valentiniano  eoa 
Genserico  stesso,  ebbe  questi  stabil- 
mente il  dominio  del  Lilibeo.  Molto 
difuse  erano  allora  nella  Sicilia  le 
eresie  di  Pelagio  e  di  Ario,  ma  la 
fede  ortodossa  ebbe  un  valente  cam- 
pione nel  vescovo  Pascasino  lilibeta- 
no,  consultato  da  s.  Leone  papa  in- 
torno alia  controversia  della  pasqua, 
ed  intervenuto  qual  legato  apostolico 
al  concilio  generale  di  Calcedonia  con- 
to Eutiche  e  Diosco ro.  Le  vandaliche 
scorrerie  continuarono  poscia  a  più 
riprese  lungo  le  coste  sicule,  e  sèb- 
ne  il  conte  Marcellino  fosse  inviato 
dall'imperatore  Maggioriano  a  gua- 
rentire i  possedimenti  romani,  le  sue 
vittorie  non  valsero  a  bandire  il  ti- 
more. Vi  accorse  dipoi  l'armata  po- 
derosa di  Leone  imperatore  d'Oria- 
te, ma  per  le  dissensioni  e  gelosia 
di  Ricimero  e  di  Basilisco  che  ia  co- 
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mandavano ,  venne  il  navile  incen- 
diato dai  Vandali  e  vi  perì  lo  stesso 
conte  Marcellino.  Quindi  la  Sicilia 
restò  in  parte  soggetta  ai  Vandali 
finché  gli  Ostrogoti  non  pervennero 
a  distruggere  il  regno  di  Odoacre. 
Posti  i  Siciliani  fraddue,  meglio  sti- 
marono di  cedere  alle  insinuazioni 
del  celebre  Cassiodoro,  di  cui  Tavolo 
avea  già  retta  l'isola  pegl' imperato- 
ri, e  si  diedero  nel  493  a  Teodorico 
senza  che  alcun  rumore  cagionasse 
simile  mutamento.  I  Vandali  però  fu- 
rono cacciati  dal  Lilibeo,  che  solo 
conservavano,  per  le  armi  della  re- 
gina Amalasunta,  dopo  la  morte  di 
Teodorico,  onde  tutta  Pisola  obbedì 
agli  Ostrogoti  sotto  Atalarico.  Ma 
cedendo  al  valor  di  Belisario  la  go- 
tica fortuna,  durante  il  regno  di  Teo- 
dato, prevalsero  le  armi  greche  in 
Sicilia,  e  dopo  lo  sbarco  di  quel  du- 
ce, Catania,  Siracusa,  Palermo  e  Mes- 
sina vennero  fra  breve  in  suo  pote- 
re. Soltanto  Messina  ebbe  guasto  da 
Manuca,  corsaro  slavo,  che  l'abban- 
donò al  saccheggio,  e  diede  morte  a 
S.  Placido  fondatore  d'alcuni  mona- 
steri Benedettini,  con  vari  de' suoi 
religiosi  compagni.  In  questo  il  pon- 
tefice Vigilio,  recatosi  in  Messina  per 
conciliare  coll'imperatore  Giustiniano 
gl'interessi  ecclesiastici,  si  trattenne 
per  due  anni  nell'isola,  dalla  quale 
spéj^ì  a  Roma  soccorsi  militari,  co- 
mecché inefficaci,  per  difendere  Ro- 
ma da  Totila.  Ma  questo  re  vincito- 
re poco  dopo  la  partenza  di  papa  Vi- 
gilio per  Costantinopoli,  effettuò  in 
Messina  lo  sbarco,  e  tentate  indarno 
Siracusa  e  Palermo,  volse  all'isola  le 
spalle,  intimorito  dall' avvicinarsi  del 
generale  Artabano,  che  rimpiazzò  con 
fresca  armata  orientale  l'altro  greco 
capitano  Liberio.  Tornò  quindi  l'iso- 
la a  respirare,  e  vi  morì,  in  Siracu- 
sa, Vigilio,  mentre  tornava  alla  sede 
romana  dopo  il  concilio  costantino- 
politano. —  Ebbero  asilio  in  Sicilia 
i  profughi  Italiani,  allorché  i  Lon- 
gobardi fondarono  nella  penisola  il 
nuovo  regno.  Ubbidirono  i  Siculi  pa- 
cificamente agl'imperatori  greci,  ed 
ebbero  di  passaggio  in  Messina  il  pon-< 
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tefi.ce  s.  Martino,  che  vi  salpò  per  Co- 
stantinopoli, e  l'imperatore  Costan- 
te, che  ve  lo  avea  chiamato,  lo  con- 
finò a  morire  nel  Chersoneso,  e  do- 
po essersi  macchiato  per  ingiusti  so- 
spetti nel  fraterno  sangue,  tentò  di 
trasferire  in  Siracusa  la  sede  dell'im- 
pero, passandovi  colla  famiglia  e  colla 
sua  corte.  Maturava  egli  di  conquistare 
l'Italia  che  i  Longobardi  possedevano, 
ma  un  tale  progetto,  non  mai  esegui- 
to, servì  solo  di  pretesto  a  gravare  di 
enormi  contribuzioni  i  miseri  Siciliani. 
Per  congiura  poi  ordita  dall'armeno 
Mezezio,  venne  da  Andrea,  figlio  del- 
l'ufficiale Troilo,  ucciso  l'imperatore 
Costante  nel  bagno  con  una  secchia 
scaricatagli  sul  capo  nel  i5  luglio 
668,  e  le  orientali  legioni  gridarono 
imperatore  Mezezio  stesso,  il  quale 
però  investito  dall'esarca  Teodoro, 
dovè  rinserrarsi  in  Siracusa,  che  fu 
tosto  assediata,  e  fu  spento  dagli  stes- 
si soldati  suoi,  rimanendo  Costantino 
Pogonato,  sopravvenuto  personalmen- 
te nell'isola,  padrone  dell'impero.  — 
Apparvero  allora  per  la  prima  volta, 
col  pretesto  di  vendicar  la  morte  di 
Mezezio,  a  molestare  le  coste  sicule 
i  Saraceni,  e  penetrarono  in  Siracu- 
sa ,  cui  diedero  ad  orrendo  sacco. 
Seguì  però  la  pace  di  questi  Barba- 
ri coll'imperatore  ;  pace  che  fu  alla 
Sicilia  comune.  Si  rivolse  allora  Co- 
stantino a  combattere  l'eresia  de'Mo- 
noteliti,  mentre  il  siciliano  Agatone 
tenea  la  suprema  Sede  romana,  ed  il 
siciliano  Teofane  il  patriarcato  antio- 
cheno. E  siciliani  furono  pure  i  pontefi- 
ci Leone  II,  Conone  e  Sergio,  l'uno  al- 
l'altro con  breve  intervallo  succeduti. 
Accolse  deipari  la  Sicilia  nel  suo  pas- 
saggio il  pontefice  Costantino,  chiama- 
to alla  corte  di  Giustiniano  II.  Inco- 
minciarono poco  appresso  le  bestem- 
mie degl'iconoclasti  favoriti  da  Leo- 
ne Isaurico,  e  perseguitati  ne  furono 
oltremodo  i  monaci  Basiliani  stabiliti 
nella  Sicilia,  tenendo  la  romana  sede 
il  siciliano  Stefano  III.  Intanto  Car- 
lomagno  mutava  le  sorti  europee,  ed 
il  destino  della  Sicilia  dipendeva  dal- 
le segrete  trattative  di  lui  colla  im- 
peratrice Irene;  quando  deposta  quel- 
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la  principessa  e  surrogato  Niceforo,  là 
pace  confermò  il  dominio  de1  greci 
orientali  A  nuove  scorrerie  peraltro 
intendevano  i  Saraceni,  ed  una  flot- 
tiglia di  sette  navi  sicule  fu  predata 
da'Barbari,  passati  a  fil  di  spada  i  Gre- 
ci che  la  montavano.  A  tale  disastro 
seguì  fra'Sicilioti  ed  i  Saraceni  una  tre 
gua  decennale,  rotta  però  sett'anni  dopo 
coli1  improvviso  sbarco  e  saccheggio 
di  Palermo.  Se  non  che  le  molestie 
arrecate  alle  coste  africane  da  Boni- 
fazio, conte  di  Corsica,  e  la  maritti- 
ma strepitosa  vittoria  del  general  Teo- 
dosio colle  flotte  greche  e  veneziane 
sul  Mediterraneo,  non  permisero  per 
allora  a'Barbari  di  stabilirvisi.  —  Osò 
di  richiamarveli  poco  appresso  il  tra- 
ditore Eufemio,  maestro  della  milizia 
in  Sicilia,  che  usurpato  il  titolo  im- 
periale, volle  circondarsi  di  così  ini- 
qui ausiliarii.  Adelcamo,  capitano  sa- 
raceno, incominciò  F  impresa,  sbar- 
cando a  Mazzara,  e  distrutta  intera- 
mente Selinunte  con  dar  morte  cru- 
dele ai  primari  cittadini,  stanziò  pres- 
so le  rovine  di  Segesta,  quivi  fondan- 
do un  nuovo  paese  corrottamente  det- 
to Alcamo.  L'  uccisione  di  Eufemio  e 
F  avvenimento  di  Teofilo  al  trono  di 
Oriente  frenarono  il  barbarico  furore 
che  si  disfogò  contro  F  isola  di  Li- 
pari, e  la  Sicilia  rimase  divisa  in  due, 
essendo  Palermo  divenuta  la  metro- 
poli saracena.  Sotto  l'impero  di  Basi- 
lio però  tornarono  a  crescere  le  for- 
ze affricane  nell'isola,  ed  impresero 
F  assedio  di  Siracusa,  che  venne  dai 
cittadini  sostenuto  con  eroico  valore 
sino  allo  stremo,  ma  lagrimevole  ne 
fu  il  fine,  mentre  nel  dì  21  maggio 
878  vi  penetrarono,  per  la  breccia  a- 
pertavi  24  giorni  innanzi,  gli  assali- 
tori, e  trucidati  gli  abitanti,  incen- 
diati gli  edifìzi,  abbattute  le  mura, 
tornarono  carichi  di  bottino  immen- 
so al  nido  natio.  La  stessa  sciagura 
toccò  Taormina  nel  902,  non  avendo 
perdonato  né  ad  età  né  a  sesso  il 
ferro  de'Barbari,  de1  quali  cadde  vit- 
tima lo  stesso  vescovo  Procopio.  Go- 
vernato sin  allora  avevano  la  Sicilia 
saracena  gli  emiri  nominati  dai  califfi 
Abassidi   e  poscia    dai  Fa  timi  ti  ;    ma 
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nel  941  il  califfo  Almanzor  concedet- 
te ad  Assan,  della  potentissima  fami- 
glia di  Chielpo,  F  emirato  ereditario. 
Tanto  questi  quanto  i  figliuoli  suoi 
estesero  sempre  maggiormente  nell'i- 
sola il  dominio,  e  fecero  anche  incur- 
sioni nella  Puglia  e  nella  Calabria,  vani 
rendendosi  gli  sforzi  degF  imperatori 
orientali  per  ricuperar  quelle  terre. 
Sotto  Michele  IV  Paflagone  mosse  fi- 
nalmente da  Costantinopoli  il  grande 
esercito  di  terra  comandato  da  Gior- 
gio Maniace  in  un  colFarmata  navale 
guidata  da  Stefano  Patrizio.  L'acqui- 
sto di  Messina  e  di  Siracusa  seguì 
quasi  immediatamente  lo  sbarco,  es- 
sendo ausiliarii  nell'impresa  i  valorosi 
Normanni,  sotto  gli  ordini  del  loro  ca- 
pitano Guglielmo  d'Altavilla.  Fu  com- 
battuta poi  una  battaglia  campale  sul 
Ramata,  e  debellati  i  Saraceni,  come- 
chè  in  maggior  numero,  era  al  punto 
la  Sicilia  d'essere  liberata  dal  barba- 
rico giogo,  se  malcontenti  i  Norman- 
ni ed  i  Longobardi  delle  ricompense, 
non  avessero  abbandonato  improvvi- 
samente il  greco  capitano.  Tuttavia 
si  misurò  nuovamente  Maniace  coi 
Barbari  e  colse  nuovi  allori  ;  ma  nel 
più  bello  fu  per  invidia  deposto  dal 
comando  e  richiamato  a  Costantino- 
poli. Il  suo  successore  Basilio  Eunu- 
co perde  in  poco  tempo  tutte  le  fat- 
te conquiste,  tranne  Messina  inutil- 
mente dai  Saraceni  assediata.  Allorché 
però  F  imperatrice  Zoe  assunse  al  ta- 
lamo ed  all'  impero  Costantino  Mo- 
nomaco,  ebbe  Maniace  l'ordine  di  ten- 
tare nuovamente  la  liberazione  della 
Sicilia,  ma  mentre  vi  si  apprestava, 
un  nuovo  colpo  de' cortigiani  ne  af-^- 
frettò  il  richiamo.  Non  volle  egli  ub- 
bidire, bensì  fece  uccidere  Pardo  suo 
successore  nel  comando,  e  si  fece  sa- 
lutare imperatore  dai  soldati  che  ve- 
nuti alle  prese  colle  truppe  sopravve- 
nienti da  Costantinopoli,  le  sbaraglia- 
rono, sebbene  Maniace  mortalmente 
ferito  vi  perisse,  onde  sulla  fronte  del 
Monomaco  fu  raffermata  la  corona. 
Per  tale  accidente  rinnovarono  i  Sa- 
raceni l'assedio  di  Messina  caduta  nel 
io54,  ed  ebbero  così  un'  altra  volta 
la  Sicilia  tutta  in  loro  potere.  —  Le 
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straordinarie  imprese  de'Normani  mu- 
tavano la  faccia  della  Puglia,  e  pros- 
simo al  Faro  trovavasi  Ruggero,  ul- 
timo de1  figliuoli  di  Tancredi  d1  Al- 
tavilla, che  dal  suo  maggior  fratello 
Roberto  Guiscardo  era  stato  fatto  conte 
di  Melilo  e  di  Reggio.  Con  occhio  cu- 
pido guardava  l'intrepido  guerriero  la 
vicina  Sicilia,  e  cominciò  dal  gittarsi 
con  soli  sessanta  prodi  nel  porto  stes- 
so di  Messina  per  far  prova  de'  Sa- 
raceni. Taluni  malcontenti  della  stes- 
sa razza  africana,  capo  de1  quali  era 
Benumeno,  lo  adizzarono  all'impresa, 
e  vi  concorreano  pure  i  voti  arden- 
tissimi  de1  Cristiani,  mal  sofferenti  il 
giogo  musulmano.  Il  perchè,  effettua- 
lo Ruggero  nel  1061  un  nuovo  sbar- 
co, in  un  primo  conflitto  sotto  Mes- 
sina vinse  i  Saraceni,  comechè  più 
numerosi,  e  gli  obbligò  a  ritirarsi  en- 
tro le  mura.  Lieto  di  questi  successi 
corse  ad  affrettare  dal  Guiscardo  i 
ripromessi  soccorsi  per  assaltar  la  cit- 
tà ;  ma  in  frattanto  giugoea  da  Pa- 
lermo il  navile  saraceno  per  impedir 
ali1  armata  il  passaggio  dello  stretto. 
E  mentre  consultavasi  sull'avvenire, 
in  una  buia  notte  riuscì  a  Ruggero 
di  passare  dall'  altra  riva,  deludendo 
le  guardie,  con  trecento  de'  suoi,  e 
prima  fu  da  essi  Messina  occupata 
che  i  Saraceni,  intenti  a  proibire  il 
guado,  se  ne  avvedessero.  Padroni  co- 
sì i  Normanni  dell'  una  e  dell'  altra 
sponda,  sostennero  il  passaggio  delle 
genti  del  duca  Roberto,  ed  incomin- 
ciarono P  eroiche  loro  gesta.  S' im- 
possessarono della  città  di  Rametto 
e  fecero  un  vano  tentativo  per  oc- 
cupare il  forte  di  Centoripi,  quando 
l'esercito  saraceno  numeroso  di  i5,ooo 
combattenti  per  lo  più  ragunatizi,  fu 
di  fronte  al  drappello  normanno,  com- 
posto di  1700  bravi,  nella  pianura  di 
Castrogiovanni,  ed  il  valore  di  questi 
al  numero  supplì  in  siffitta  guisa,  che 
una  parte  de'Saraceni  rimase  sul  cam- 
po, e  gli  altri  o  vilmente  fuggirono  o 
dentro  i  propugnacoli  si  ritrassero  del 
paese  vicino.  Giunsero  allora  i  due 
Fratelli  normanni  ad  occupare  Traina, 
città  principale  del  Val  di  Demone, 
«  la  costituirono  piazza    d'  armi»    Ri- 
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tornarono  poscia  in  Calabria,  donde 
mosse  nuovamente  Ruggero  nel  se- 
guente anno  in  compagnia  di  Delizia 
sua  moglie,  sorella  dell'  abate  di  S. 
Eufemia,  cessate  col  Guiscardo  le  ci- 
vili dissensioni.  Ma  proseguendo  egli 
verso  Nicosia  i  conquisti,  fu  contur- 
bato da  una  rivoluzione  de'  Trainesi, 
ai  quali  poco  si  affacceva  il  normanno 
alquanto  rozzo  ed  intemperante  co- 
stume. Per  quattro  mesi  bravamente 
si  difesero,  in  capo  ai  quali  riuscì  a 
Ruggero  di  domarli,  e  postili  in  si- 
cura guardia,  ripassò  in  Calabria  per 
avere  rinforzi  atti  a  proseguire  il  cor- 
so delle  vittorie.  I  Saraceni  di  Sicilia 
imploravano  dai  compatriota  d'Africa 
i  soccorsi,  e  nell'  anno  io63  era  per 
decidersi  la  gran  lotta,  dalla  quale  eb- 
be la  ventura  Ruggero  di  uscir  vit- 
torioso colla  strepitosa  battaglia  di 
Cerano,  nella  quale  più  migliaia  di 
Mussulmani  perirono  e  si  volsero  gli 
altri  in  fuga,  sebbene  inferiore  fossa 
di  gran  lunga  l' esercito  normanno. 
In  quel  medesimo  tempo  ia  flotta  di 
Pisa  minacciava  Palermo  ed  invitava 
Ruggero  ad  impadronirsene,  offerendo* 
i  suoi  ajuti  ;  ma  non  potendo  egli  a- 
derirvi,  le  sole  navi  pisane  forzarono- 
il  porto,  ed  avendo  ivi  dato  guasto» 
all'  africano  navile,  seco  trassero  a 
Pisa  ricchissimo  bottino,  onde  si  val- 
sero per  incominciare  il  celebre  edi- 
lìzio del  Duomo,  e  la  catena  stes- 
sa che  chiudeva  il  porto,  ne  reca- 
rono quale  trofeo.  Accelerò  quindi 
personalmente  Ruggero  la  nuova  mar- 
cia di  Roberto  suo  fratello  per  la 
Sicilia,  e  nel  1064  portarono  ambe- 
due le  armi  contro  Palermo  e  Gir- 
genti  ;  ma  non  vennero  a  capo  di  co- 
stringere quella  prima  città  coli'  as- 
sedio, e  presso  questa  seconda  toc- 
carono anzi  qualche  rovescio.  Più  fe- 
lici tornarono  i  tentativi  nel  1067,  ed 
una  terza  vittoria  riportò  Ruggero» 
contro  i  Saraceni- Palermitani  press3 
il  castello  di  Misilmeri,  ove,  sebbene 
circondato  da  numerosa  oste,  seppe; 
non  solo  liberarsi  il  passo,  ma  ne  fe- 
ce sì  compiuta  strage  che  niuno  cam- 
pò ad  arrecare  nella  capitale  la  noti- 
Eia  del  disastro.  Dovette   poi  partir* 
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il  vincitore  in  ajuto  di  Roberto  per 
assalire  Bari  nella  Puglia,  e  soltanto 
nel  mese  di  agosto  del  1071  l'assedio 
di  Palermo  ebbe  principio,  la  resa 
susseguitandone  in  gennaio  1072.  Il 
Guiscardo  investì  allora  del  titolo  di 
conte  della  Sicilia  il  fratello  Ruggero, 
salvo  il  dominio  di  Palermo  che  vol- 
le a  sé  riserbato.  Passarono  ancora 
molti  anni,  prima  che  dal  giogo  sa- 
raceno fosse  la  Sicilia  del  tutto  libe- 
rata, che  nel  1077  cadde  Trapani,  nel 
1080  Taormina,  nel  io85,  in  seguito 
della  sanguinosa  navale  battaglia,  ove 

Ferì  l'emiro  Benavert  sommerso  nel- 
onde,    si  acquistò    Siracusa,    al  go- 
verno della  quale  venne  preposto  Gior- 
dano, figliuolo  naturale  di  Ruggero  ; 
nel  1086  si  arrendette  Agrigento,  e  nei 
seguente  anno  la  conversione  delP  e- 
miro  Chamut    alla  fede  cattolica  die 
de  in  mano  a1  Normanni  P  antica  En 
na,  oggi  Castrogio vanni.    Di  colà  re- 
cossi Ruggero    a  Traina  per  ricevere 
il  pontefice  Urbano  II,  che  da  Terra- 
cina   eravi  giunto,    onde  averne  con- 
siglio nelle  contese  coli1  impera tor  di 
Occidente.    Infine    negli  anni    1089  e 
1090  cedettero  alla  normanna  fortuna 
i  validi  castelli  di  Butera    e  di  Noto, 
e  rimasto  unico  signore  di  tutta  Pi- 
sola per  la  già  seguita  morte  di  Ro- 
berto,   resse  con  egual    freno    i  sug- 
ge t  ti  di  greca,  sicula  e  saracena  deri- 
vazione.   Fedele  alla  santa  Sede,  sta- 
bilì  molti  nuovi  vescovati  nella  Sici- 
lia,   ed    in  benemerenza    della  nuova 
visita   che  fece    ad  Urbano    II  in  Sa- 
lerno, mentre   recavasi    al  concilio  di 
Bari,    conferì    quel    papa    a  lui    ed  a 
successori  suoi,  mediante  bolla  del  7 
luglio    1098,    il  titolo  di  legato  della 
Sicilia,    ond"'  ebbe  origine  il  tribunale 
ecclesiastico    detto    della    monarchia , 
soggetto    di  tante    dispute    e  sino    ai 
nostri  dì  conservato.    Nel  noi,    ter- 
minò Ruggero  la  sua  carriera,  cui  era 
premorto   il  figlio  naturale  Giordano, 
e    non  avendo    avuto    prole  maschile 
dalla    prima  moglie  Delizia,    mancato' 
Punico    figliuolo   nato    dalla  seconda1 
moglie  Eimberga,  rimasero  Simone  e 
Ruggero,  avuti  dalla  terza  moglie  A-1 
delaide    di    Monferrato,    che  divenne 
Tom    IV.  P.    II. 
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reggente  del  primo,    acclamato  conte 
di  Sicilia  e  di  Calabria.  Morì  peraltro 
Simone  nelP  infanzia  ed  avendo  Ade- 
laide fissata  in  Melito  la" sua  residen- 
za,   prepose  al  governo    di  Sicilia    il 
suo  genero  Roberto  di  Borgogna,  du- 
rante la  minorità   del  conte  Ruggero 
II,    e  poco    dopo  passò    alle    seconde 
nozze    con  Baldovino,    re  di  Gerusa- 
lemme, reccandosi  in  dote  le  straboc- 
chevoli ricchezze  nella  Sicilia  ammas- 
sate. E  mal  si  appose  la  donna  ;  che 
in  capo  a  tre  anni  soffrì  un  umilian- 
te ripudio   e  riparò  presso  il  figliuo- 
lo, il  quale  per  sì  indegno  trattamen- 
to concepì    inestinguibil    odio  contro 
la   dinastia    francese    di  Terra-  Santa. 
Fece    Ruggero    gran  mostra    de'  suoi 
politici  e  militari  talenti  componendo 
di    quanti    erano    nelP  isola  ed  Arabi 
e  Greci  e  Lombardi  e  Siculi  un  fio» 
lentissimo  esercito,  il  quale  non  solo 
Valse  a  consolidare  la  sua  potenza,  ma 
portò  il  terrore  ne'lidi  affricani,  nel- 
la Morea  e  nelP  arcipelago  Egeo.    La 
morte  di  Guglielmo,  (}UCa  di  Puglia, 
senza    prole,    ed    il  disastro    di  Boe- 
mondo  II,  principe  di  Antiochia,  spen- 
to in  So  ria,  purificò  jn  faYor  di  Rug- 
gero i  diritti  a  quel  retaggi0  del  Gui- 
scardo, gran  parte  del  quale  avea  già 
conquistato  coli1  armi.   Salito  il  conte 
di  Sicilia  a  tanto  potere,  venne  con- 
sigliato   dai  sudditi,    cooperandovi    il 
conte  Enrico  suo  zio,  ad  assumere  il 
titolo    regio,    ed    essendosi,    dopo    la 
morte  di  papa  Onorio  II,  che  avealo 
investito  dei  ducati  di  Puglia  e  di  Ca- 
labria, originato  nella  Chiesa  lo  scis- 
ma per  la  elezione  di  Gregorio  de'Pa- 
pereschi,  cardinale  di  S.  Angelo,    col 
nome  d'Innocenzo  II,  cui  venne  con- 
trapposto   Pietro   di  Pierleone,    chia- 
matosi Anacleto  II,   attesa  la  gagliar- 
da  opposizione  di  quel  primo  in  se- 
condare   le  mire    di  Ruggero,    si  ri- 
volse   questi    ad  abbracciare    le  parti 
del  secondo,  col  quale  ebbe  in  Avel- 
lino  particolar    conferenza.    E  nel  dì 
26    dicembre    n3o,    avvenne    in  Pa- 
lermo, al  cospetto  di  nove  arcivescovi, 
diciasette  vescovi,    cinque  abati,  e  di 
tutta    la    nobiltà    di  Sicilia,    Puglia  e 
Calabria,  la  solenne   incoronazione  di 
63 
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Ruoterò  re  di  Sicilia,  che  dalle  mani 
del&cardinale  de'  Conti,    legato  di  A- 
nacleto,  ebbe  lo  scettro.  Sebbene  poi 
varie  fossero   le  vicissitudini  di  Rug- 
gero ne1  domimi   continentali,  V  isola 
di  Sicilia  godè  una  piena  pace  nell'in- 
terno,    ed  il  suo  navile  ebbe  una  se- 
rie   di    trionfi   nel    Mediterraneo.  — 
Continuò  a  posare  sullo  stesso  capo  la 
corona    delle  Due  Sicilie  sotto  i  suc- 
cessori di  Ruggero,  e  pertengono  alla 
storia  del  regno  i  fatti  principali  del- 
la   dinastia    normanna    e  della  sveva. 
Regnando  Guglielmo  I,  V  isola  di  Si- 
cilia fu  orrendamente  tiranneggiata  dal 
favorito  Majone,  che  non  solo  esercitò 
le  più  indegne  vessazioni  contro  i  gran- 
di,   ma  tentò  pure    di  farsi  strada  al 
trono  cogli  assassinii  e  collo  attentare 
ai  giorni  del  re,  al  quale  perfido  di- 
segno   pose  fine  Matteo  Bonello,    ge- 
nero dello  stesso  Majone,  col  torlo  in 
un  notturno  assalto  di  vita.  Il  pessimo 
governo  di  Guglielmo  mantene^a  l'ir- 
ritazione nell1  animo  de'  bar°ni  a  se- 
gno che  proruppe  in  aperta  congiura, 
della  quale   i  nipoti  del  re  e  lo  stes- 
so Bonello   fecero  parte.    Il  re  venne 
i'atto  prigione  da'  congiurati  entro  lo 
stesso    suo  palazzo,    e  si  procurò    di 
esaltare  gli  animi  colla  improvvisa  com- 
parsa del  duca  Ruggero  a  cavallo,  ac- 
clamato in  luogo  del  padre.  Fu  però 
effimero    il  plauso  e  disapprovata  al- 
tamente dal  clero  la  ribellione,  il  po- 
polo incominciò  a  richiedere  con  gri- 
da e  minaccie  la  libertà  del  sovrano, 
al  che  piegar  dovettero  i  congiurati, 
ritirandosi    nel    castello    di  Caccamo, 
ov'era  il  Bonello,  donde  si  ritrassero 
poscia  nelle  città    di  Nicosia,    Piazza, 
S.  Fradello,  Daidone  e  Butera,  abitate 
in  Sicilia    da1  Longobardi,    e  sebbene 
entrassero  questi  nel  divisamento  dei 
ribelli,   poco  più  poterono    i  medesi- 
mi  sostenersi,  e  colla  distruzione  to- 
tale  di  Piazza    e  Butera  cessarono  le 
speranze  dei  sollevati,    e  pacificata  la 
Sicilia,   rivolse  il  re  le  sue  armi  con- 
tro i  baroni  di  terra  ferma.  Altro  pe- 
ricolo corse  pure  Guglielmo  per  una 
trama  ordita  dai  prigionieri  di  stato, 
ch'erano  chiusi  nel  ricinto  stesso  del  suo 
palazzo,  e  che  insorti  d'improvviso  ten- 
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tarono  d'impadronirsi  de'due  figliuoli 
Guglielmo  ed  Enrico,  dacché  Ruggero 
morì  poco  dopo    la  prima    congiura, 
e  voller  persino    uccidere   il  re  stes- 
so, ma  le  guardie    condotte  da  Udo- 
ne  fecero   in    pezzi    gli  jtggressori  e 
salvarono    il    monarca.    Nello    scisma 
eccitato  da  Federico  Barbarossa  il  re 
Guglielmo  sostenne  le  parti  di  Ales- 
sandro papa  III,  ed  intimò  guerra  ai 
Pisani  suoi  nemici,  campando    dai  lo- 
ro agguati  il  pontefice  stesso,  il  qua- 
le potè  da  Marsiglia  approdare  in  Mes- 
sina, e  colla  scorta  di  cinque  galee  si- 
ciliane toccare  Salerno  e  fare  con  si- 
curezza in  Roma   l' ingresso.  —  Gu- 
glielmo II  ricompose  gli  affari  di  Si- 
cilia, si  pacifico  non  soi0    co' pisanin 
ma  eziandio  co'  Genovesi ,    e    maritò 
ad  Enrico,  figliuolo    del  potente  im- 
peratore Federico   Barbarossa,  la  su- 
perstite Costanza,  figlia    del  re  Rug- 
gero.   Fu    agli    Africani    formidabile, 
essendo  passato  coi  crociati  in  Soria, 
e  sostenne  la  sua  dignità  in  faccia  ai 
greci    imperatori.    Pei    diritti    acqui- 
stati col  matrimonio  di  Costanza,  En- 
rico ,    divenuto    imperatore ,     mosse 
guerra  al  re  Tancredi,  ed  introdusse 
negli  stati  continentali    l'esercito   te- 
desco, mantenendovi    una    disastrosa 
guerra.  E  dopo  la  morte    di  lui,  as- 
sunto al  trono    Guglielmo    III    sotto 
la  tutela  della  regina    Sibilla ,  Enrico 
apparve  su   numerosa  flotta    di    Ge- 
novesi e  Pisani  nel  porto  di  Messina, 
ed    agevolmente     occupatala    insieme 
con  Catania  e  Siracusa,  fece  nella  me- 
tropoli di  Palermo    il    suo    ingresso, 
e  convocato  prima    il    general    parla- 
mento, vi  fu  incoronato.    La    mìsera 
Sibilla    col    re    Guglielmo     e    le    tre 
principesse  sue   sorelle  ripararono  in 
Caltabellotta,  con  poca  accortezza   poi 
credendo  alla  parola     data  da  Enrico 
di  rendere  loro  la  libertà  ed  un  con- 
veniente appannaggio  in  compenso  di 
loro    sottomissione.  Recaronsi    quin- 
di sotto  buona  fede  in  Palermo,  ma 
quivi  posti  vennero  in  carcere,  e  tratti 
poscia  da  Enrico  in  Lombardia  ed  in 
Alemagna,  quando  tornò  egli  alla  sede 
imperiale  seco    portando    gì'  immensi 
rapiti  tesori.  Corrado  vescovo  d'HU- 
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«lesseim  fu  vicario  imperiale  della  Si- 
cilia per  Enrico,  e  «non  potè  conte- 
nere P  odio  de1  baroni  contro  Peste- 
rà dominazione,  odio  che  prorup- 
pe in  sollevazione  generale.  Oppor- 
tunamente per  Enrico  ,  pubblicossi, 
nel  1195,  la  terza  crociata*,  ed  inten- 
dendo egli  ad  entrare  in  grazia  del 
pontefice  Celestino  III,  che  avea  mo- 
strato di  disapprovare  P  usurpazione 
della  Sicilia,  si  preparò  a  passare  in 
Soria,  ma  il  nerbo  delP  esercito  te- 
desco trasse  in  Italia  per  vendicarsi 
dei  Siciliani.  Prese  Catania  e  Siracu- 
sa d1  assalto,  saccheggiate  e  distrutte; 
in  Palermo  poi  lasciò  Enrico  il  fre- 
no alle  più  strane  atrocità  ,  facendo 
perir  tra  tormenti  in  un  reale  giar- 
dino, tutti  i  prigioni  di  stato,  coll'ap- 
plicazione  d'un  arroventato  diadema 
sulla  fronte  di  Giordano  creduto  reo 
di  aver  aspirato  alla  corona  ,  e  colla 
barbara  mutilazione  fatta  so  fife  ri  re  al 
grande  ammiraglio  Margaritone  in- 
nanzi di  spegnerlo.  La  stessa  regina 
Costanza,  sua  moglie,  sdegnata  di  co- 
sì inumani  trattamenti ,  mosse  guer- 
ra da  Messina  al  marito,  il  quale  tro- 
vò eroica  resistenza  nel  forte  di  Ca- 
strogio vanni ,  difeso  da  Guglielmo  il 
Monaco,  e  fu  obbligato  a  sciorre  Pas- 
sedio,  morendo  indi  a  non  molto  in 
Messina  per  subito  malore.  Verifica- 
tasi la  morte  del  re  Guglielmo  III 
in  Germania,  aderì  il  pontefice  Inno- 
cenzo III  a'  voti  della  regina  Costan- 
za d1  incoronare  il  figliuol  suo  Fé 
derico  in  re  di  Sicilia,  avendo  la  me*- 
desima  ricevuto  in  corte  il  cardinal 
Ottaviano,  nella  qualità  di  legato  a 
postolico ,  al  quale  per  brevi  istanti 
fu,  dopo  la  morte  di  Costanza,  sur- 
rogato il  cardinale  Cencio  Savelli.— 
Nella  minorità  di  Federico  tentò  d 
invadere  la  Sicilia  il  celebre  capitano 
di  ventura  Marcoaldo ,  approdando 
colle  navi  pisane  in  Val  di  Mazzara, 
e  trovò  valido  appoggio  fra  i  Sara 
ceni.  Accorsero  però  in  Messina  con 
validi  soccorsi  il  cardinal  Savelli  le 
gato  ,  il  maresciallo  della  Chiesa  ed 
il  gran-cancelliere  Gualtiero,  e  potè 
rono  giungere  in  tempo  a  liberar 
Palermo  dall'  assedio  ,    piena  [vittoria 
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riportando  sopra  i  Saraceni  di  Mar- 
coaldo.  Indarno  tornarono  i  costui 
sforzi  per  impadronirsi  almen  di  Mes- 
sina, che  una  seconda  sconfitta  toc- 
cò e  a  lui  e  al  conte  Benedetto,  ca- 
pitano de' Pisani.  Il  gran  -  cancelliere 
però  spinto  da  ambiziosi  fini,  colle- 
gossi  a  Marcoaldo  ,  che  ammise  fra 
regi  famigliari,  onde  il  legato  ponti- 
ficio abbandonò  la  Sicilia^  e  chi  sa 
sin  dove  giunte  sarebbero  le  cose, 
se  nella  città  di  Patti  non  avesse 
Marcoaldo  prematuramente  termina- 
to i  suoi  giorni.  I  disordini  però  non 
cessarono,  che  un  nuovo  usurpatore 
presentassi  in  Guglielmo  Capparone 
contro  cui  si  rivolse  il  gran-cancel- 
liere, rientrato  in  grazia  del  ponte- 
fice, che  inviò  legato  il  cardinale  di 
s.  Adriano.  Si  prevalsero  delle  con- 
giunture i  Pisani  per  impadronirsi 
di  Siracusa,  ad  essi  disputata  da'Ge- 
novesi  cui  guidava  Alamanno  Costa, 
il  quale  se  ne  intitolò  conte,  e  vi  domi- 
nò finché  non  rimase  poi  prigionie- 
ro de' Veneziani  nelle  acque  di  Candia. 
Aggiunse  pur  torbidi  alla  Sicilia  il  con- 
te Diopoldo,  il  quale  proponeva  d' im- 
padronirsi della  persona  del  re  Federi- 
co e  consegnarla  al  cardinale  legato,  e 
così  determinare  gl'interessi  del  regno; 
ma  la  diffidenza  entrata  tra  lui ,  il 
Capparone  ed  il  gran  -  cancelliere  ne 
produsse  P  arresto,  e  salvossi  il  conte 
da  peggiori  trattamenti  colla  fuga , 
mentre  valevansi  del  disordine  i  Sa- 
raceni per  insorgere  a  danno  della 
popolazione  cristiana.  — Giunse  frat- 
tanto P  età  maggiore  di  Federico,  ed 
il  papa  Innocenzo  III  si  spogliò  so- 
lennemente della  tutela  innanzi  ai 
baroni  convocati  a  San  -  Germano  a 
tale  uopo.  Sposò  il  re  nel  1209  Co- 
stanza di  Aragona ,  già  vedova  del 
re  d'Ungheria,  e  sembravano  lieti  gli 
auspizii  del  suo  regnare  ,  avendo  egli 
quasi  tutta  P  isola  percorso  e  in  essa 
dando  vivi  saggi  di  retta  ammini- 
strazione, E  nella  sua  corte,  sebbene 
l'idioma  normanno  o  francese  fosse 
il  più  comune,  mantenendosi  ne'  po- 
poli l'antico  greco  ,  s' introdusse  il 
volgare  italiano  eh'  era  a  lui  predi- 
letto, e  le  rime  siciliane  acquistarono 
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fama  per  tutta  Italia.  L' avvenimento 
però  di  questo  principe  al  germani- 
co impero  l'allontanò  per  dieci  anni 
da1  suoi  stati,  e  ne  partì  pure  il  pri- 
genito  Enrico,  nato  in  Palermo,  cui 
aveva  già  il  padre  conferito  il  regio 
titolo.  Ritornò  Federico  in  Sicilia  più 
volte,  e  sposata  in  seconde  nozze  Co- 
lante figlia  di  Giovanni  di  Brenna , 
re  di  Gerusalemme,  suo  suocero,  in- 
cominciarono le  sue  amarezze  coi  pon- 
tefici intorno  alle  imprese  di  Terra 
Santa.  Ebbe  più  volte  a  reprimere  le 
rinascenti  ribellioni  di  Sicilia,  ed  in 
persona,  nel  1232  ,  castigò  Messina 
sollevata  da  Martino  Mallone,  rispar- 
miò a  stento  Catania  per  venerazio- 
ne di  s.  Agata  protettrice  ,  distrusse 
il  castello  di  Centoripi,  e  costruì  nel 
seno  megarico  la  nuova  città  di  Au- 
gusta. Indisse  poi  il  generale  parla- 
mento in  Siracusa ,  e  comandò  in  o- 
gni  sei  mesi  convocarsi  nella  centra- 
le città  di  Piazza  ,  questa  nazionale 
assemblea.  Da  Jolante  ebbe  Corrado, 
che  fu  poi  suo  successore,  ed  un  En- 
rico juniore  dalla  terza  moglie  Eli- 
sabetta d'  Inghilterra,  oltre  Enzio  re 
di  Sardegna ,  Manfredi  principe  di 
Taranto  e  Federico  principe  d' An- 
tiochia, suoi  figli  naturali,  con  alcu- 
ne figliuole,  tra  le  quali  Costanza,  so- 
rella di  Tancredi ,  maritata  al  greco 
imperatore.  Sempre  maggiori  furono 
ì  torbidi  dell1  impera tor  Federico  do- 
po T  assunzione  d'  Innocente  IV  al 
pontificato  ,  e  quando  per  l1  ultima 
volta  nel  1249  venne  egli  in  Sicilia 
col  figliuolo  Enrico  ,  lui  prepose  a 
quel  regno,  lasciandolo  alla  cura  del 
maresciallo  Pietro  Ruffo,  e  nel  seguen- 
te anno  cessò  in  Puglia  di  vivere.  — 
Enrico  II  può  annoverarsi  appena  tra 
i  re  di  Sicilia ,  mentre  Corrado  re 
dei  Romani  malcontento  della  separa- 
zione dei  due  Stati,  si  preparò  a  soste- 
nere colle  armi  il  suo  diritto,  e  ligio 
il  Ruffo  al  più  forte,  accordossi  age- 
volmente nel  parlamento  di  Melfi,  ed 
il  giovane  re  Enrico,  invitato  da  Cor- 
rado ai  fraterni  abbracciamenti  in  Ba- 
silicata, vi  trovò  immatura  morte  al- 
l'età di  dodici  anni,  non  senza  so- 
spetto che  fosse  accelerata.   Poco  $0- 
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pravvisse  Corrado,  né  giunse  a  mei- 
ter  piedi  in  Sicilia.  Lui  morto,  fu 
balio  nella  Sicilia  il  marchese  Berar- 
do di  Omborgo,  che  delegò  i  suoi 
poteri  al  Ruffo,  fatto  conte  di  Catan- 
zaro. L'influenza  pontifizia  però  cre- 
sceva ogni  dì  nell'isola,  ed  il  ponte- 
fice ligure  Innocenzo  IV,  cui  Man- 
fredi, surrogato  balio,  aveva  già  ras- 
segnato i  domimi  di  qua  dal  Faro, 
fu  sul  punto  di  estendere  alla  Sicilia 
il  dominio  della  Chiesa,  cooperando- 
vi il  Ruffo,  se  alla  opposizione  dei 
Messinesi  non  avesse  tenuto  dietro 
l'aperta  rottura  del  Manfredi ,  che 
riuscì  a  far  proclamare  in  Messina 
Corra dino  re  di  Sicilia,  e  di  trarre 
il  Ruffo  alle  sue  parti,  perpetuando- 
gli la  carica  di  Governatore.  I  Pa- 
lermitani però  e  gli  abitatori  delle 
città  Lombarde  s'indispettirono  con- 
tro il  Ruffo,  che  non  avesseli  con- 
sultati, e  dovè  questi  reprimere  le 
sollevazioni  colle  armi.  Ma  mentre 
assediava  Aidone ,  ebbe  sentore  di 
qualche  moto  in  Messina  che  prorup- 
pe in  ribellione  allorché  ritenne  egli 
arrestato  Leonardo  iUdigerio  inviato 
al  suo  incontro,  il  quale  venne  libe- 
rato e  ricondotto  in  trionfo  a  furia 
di  popolo  e  dovè  il  Ruffo  abbando- 
nar Messina  al  municipal  reggimen- 
to, avendovi  inviato  papa  Alessan- 
dro IV  per  suo  vicario  il  suo  cap- 
pellano penitenziere,  fra  Ruffino  da 
Piacenza.  Le  vittorie  però  di  Man- 
fredi sui  Pontifizii  nel  regno  di  Na- 
poli cambiarono  presto  le  sorti.  I  Pa- 
lermitani furono  primi  a  dichiararsi 
in  favor  dello  Svevo,  ed  Enrico  Aba- 
te da  Trapani  marciò  con  un  eserci- 
to nel  Val  di  Noto  contro  quei  del- 
le parti  guelfe,  che  Ruggero  Fiam- 
metta sostenea  ,  e  costretto  questo 
duce  a  rinchiudersi  nel  forte  di  Len- 
tini,  si  diresse  su  Messina,  la  quale 
inalberò  la  bandiera  di  Svevia,  ed  in- 
vitò Federico  Lancia,  governatore  di 
Sicilia  per  Manfredi,  a  passare  il  Fa- 
ro, e  questi  portò  le  cose  in  breve 
a  sì  buon  partito,  che  Manfredi,  sul- 
la sparsa  voce  della  morte  eli  Cor- 
radino  in  Germania,  venne  in  Paler- 
mo incoronato  re  di  Sicilia  il  io  ago- 
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sto  1258.  Il  qual  titolo  ri  terme  an- 
che dopo  verificata  l'esistenza  di  Cor- 
radino,  promettendo  però  di  lasciare 
la  monarchia  a  lui  fatto  adulto  che 
fosse,  solo  mezzo  di  evitare  la  con- 
tinuazione di  civili  discordie.  Fu  pre- 
posto allora  al  governo  di  Sicilia  Fe- 
sto  Maletta,  contro  di  cui  insorse  il 
ribelle  Gabbano  Tedesco,  che  in  vi- 
cinanza di  Trapani  l'uccise  e  si  rivol- 
tò contro  Manfredi.  Diede  allora  il 
re  a  Federico  Lancia  il  titolo  di  ca- 
pitano-generale, e  lo  spedì  a  castigar 
Trapani,  ma  presto  il  ribelle  fu  spen- 
to e  1'  ordine  ricomposto,  lasciandosi 
al  governo  di  Sicilia  il  conte  di  Mor- 
sico, Riccardo  Filingeri,  sotto  il  qua- 
le apparve  e  si  fortificò  in  Centori- 
pi  V  impostore  Giovanni  Calcara,  che 
tanto  seppe  accreditar  la  voce  d'es- 
sere l'estinto  imperatore  Federico  li, 
da  raccorre  considerevol  numero  di 
partigiani  e  tentare  di  sommuovere 
il  regno  :  se  non  che  vennero  i  ri- 
voltosi passati  a  fil  di  spada  e  riser- 
vato il  Calcara  a  morte  esemplare. 
Giunto  il  Manfredi  all'apice  di  sua 
potenza,  maritò  Costanza  sua  figlia 
al  principe  D.  Pietro  d'Aragona,  e  la 
secondogenita  Beatrice  al  marchese  di 
Monferrato.  —  Per  effètto  del  par- 
teggiare guelfo  e  ghibellino  che  di- 
videva l'Italia,  non  potea  ristabilirsi 
l'armonia  fra  la  Chiesa  ed  il  fìgliuol 
naturale  di  Federico  II,  in  cui  eran- 
si  trasfusi  gl'interessi  della  casa  di 
Svevia.  Il  papa  Alessandro  IV  erasi 
rivolto  al  re  Enrico  III  d'Inghilterra 

Eer  mutare  lo  stato  della  Sicilia,  esi- 
endo  quella  corona  al  suo  figliuolo 
Eduardo  di  Lancastro  ;  ma  si  tem- 
poreggiava ancora  quando  la  tiara 
ornò  il  capo  di  Urbano  IV,  francese 
di  nascita,  il  quale  le  spirituali  armi 
e  le  temporali  usò  a  danno  di  Man- 
fredi. — ■  Fu  accordata  da  Urbano  IV 
medesimo  e  confermata  da  Clemen- 
te IV  a  lui  successore,  l'investitura 
del  regno  delle  Due-Sicilie  a  Carlo 
d'Angiò,  conte  di  Provenza,  che  in 
coronato  a  Roma  il  2  gennaio  1266, 
mosse  alla  conquista  degli  Stati.  Do 
pò  la  perdita  della  battaglia  bene 
ventana  e  l'uccisione  di  Manfredi,  ri 
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inasto  era  in  Sicilia  Corrado  Capece 
a  sostenere  il  nome  svevo,  ma  dovè 
partirne  all'arrivo  di  Filippo  di  Mon- 
forte  coli' armata  francese,  il  quale 
agevolmente  s'impossessò  dell'isola 
in  nome  dell'  Angioino ,  rimanendo 
preposto  a  quel  governo  Falcone  di 
Puiricard  col  titolo  di  vicario,  seb- 
bene egli  neppure  vi  stabilisce  la  sua 
residenza,  ma  solo  pensasse  a  deli* 
ziarsi  in  Napoli,  che  preso  allora  ave- 
va l'aspetto  di  metropoli  della  mo- 
narchia. —  Allorché  Corradino  aU 
lestiva  la  fatale  spedizione  per  ricu- 
perare lo  scettro  degli  avi,  D.  Fede- 
rico di  Castiglia,  fratello  del  re  Al- 
fonso il  Saggio,  in  unione  a  Corrado 
Capece  spedito  con  rinforzi  dall'altro 
fratello  D.  Enrico  di  Castiglia,  sena- 
tore di  Roma,  mosse  da  Tunisi  ed 
eseguì  uno  sbarco  sulla  costa  meri- 
dionale di  Sicilia,  fissandosi  in  Siacca 
e  tentando  di  far  risorgere  la  sveva 
potenza.  Corrado  di  Antiochia,  signor 
di  Capizzi  e  nipote  di  Manfredi,  as- 
sunse il  titolo  di  viceré,  e  sebbene 
il  Puiricard  accorresse  in  Val  di  Mez- 
zani, dovè  tosto  ritirarsi  per  defezio- 
ne de'collettizi  soldati,  e  la  Sicilia  si 
dichiarò  intieramente  per  Corradino, 
salvo  le  città  di  Palermo,  Messina  e 
Siracusa  sostenute  per  i  Francesi  dal- 
la flotta  sopraggiunta,  cui  comanda- 
va Filippo  d'Angles.  Il  conte  di  Squil- 
lace,  Federico  Lancia,  coll'armata  na- 
vale pisana,  forte  di  quaranta  galee, 
riportò  nelle  acque  di  Messina  una 
compiuta  vittoria  sui  Provenzali  ;  ma 
tutto  mutò  faccia  dopo  il  sinistro  fa- 
to di  Corradino.  —  11  vincitore  an- 
gioino spedì  un'armata  in  Sicilia,  gui- 
data dai  fratelli  Gnido  e  Filippo  di 
Mon forte  e  da  Guglielmo  Stendardo. 
Seguito  appena  lo  sbarco  in  Messina, 
le  vele  spaglinole  e  pisane  portarono 
lungi  D.  Federico  di  Castiglia  ed  il 
Capece.  Il  solo  Corrado  d'Antiochia, 
altro  superstite  della  dinastia  sveva, 
cadde  in  mano  dei  Francesi ,  dopo 
essersi  chiuso  nel  forte  di  Centoripi, 
ed  in  Catania  fu  privato  della  vista 
e  quindi  appeso  al  patibolo  con  Nic- 
colò Maletta,  altro  duce  fatto  prigio- 
ne a  Caltanisetta.  Difficile  a  descriver- 
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«i  ed  odioso    a  rammentarsi    il  duro 
trattamento  eh'  ebbero  i  miseri  Sici- 
liani   a  sofferire    dai  ministri    del  re 
Carlo.  Il  maresciallo  Guglielmo  Sten- 
dardo,   grande  -  almirante  del  regno, 
jl   Puiricard,    signore    di  Gagliano    e 
di  Caccamo,    vicario  -  generale,   ed  il 
gran  -  cancelliere    Giovanni  di  Grau- 
menil,    arcivescovo  di  Palermo,    res- 
sero   il  paese  secondo  la  loro  dispo- 
tica voglia,   mentre  il  re  vegliava  al- 
le cose  d'Africa   e  rendeva  il  re  mo- 
ro di  Tunisi  suo  tributario.  Gugliel- 
mo di  Belmonte  ed  Adamo  di  Morier 
governarono    ognor   peggio  la  Sicilia 
dopo    la   morte    del    Puiricard,    e  lo 
stesso    re    Carlo    ne  fece   lamentanza 
nel    1276  da  Viterbo,  ed  il  pontefice 
Giovanni  XXI    fu  invocato   mediato- 
re, nel  trimestre  del  suo  regno,   per 
far  cessare  tanti  mali.  Succeduto  poi 
nella    cattedra    Romana    Niccolò    HI 
degli  Orsini,    ascoltò   egli    e  pose  in 
bilancia    le    ragioni    di    Costanza    di 
Svevia  alla  successione  siciliana,  ed  i 
motivi    di  malcontento  dati  dall'  An- 
.    gioino  alla  Chiesa  accelerarono  la  pro- 
messa di  darne  all'Aragonese  l'inve- 
stitura. —  Giovanni  da  Procida,  no 
bile   salernitano    e   dotto  medico,    fu 
il  principal  motore  delle  novità  sici 
liane.  Affezionato  ai  principi  svevi  e 
caldo  amatore  del  nome  italiano,  mi 
litato   aveva  tra  le  file  di  Corradino, 
e  privato  dai  Francesi  de'suoi  feudi 
ed  offeso  anche  nell'onore  da  un  cor 
tigiano  del  re  Carlo  che  recato  ave- 
va   al   suo    talamo    insidie,   vivea    in 
corte  di  Costanza  d' Aragona,   creato 
barone  del  regno  di  Valenza  e  signo- 
re   di    Luscen,    Benizzano    e    Palma. 
L'oppressione  della  patria,   le  avanie, 
le  crudeltà,  le  lascivie  de' Provenzali, 
e  soprattutto    il  manifesto    disprezzo 
che  ostentavano  per  l'Italia,  esulcera- 
vangli  il  cuore  ad  ogni  istante.  Colle 
moribonde  voci  di  Corradino  per  esso 
raccolte,    rimembrò    egli    a  Costanza 
ed    al  re   Pietro    i  loro    diritti    e  gì" 
adizzò  a  rivendicarli.  Percorsi  quindi 
i    dominii  napolitani    e  siciliani,   tro 
vò  l'isola  ben  disposta  a  secondarlo  ; 
laonde,  accesa  fiamma  di  vendetta  in 
ogni  pettovmise  l'imperator  Paleolo- 
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go   negl'  interessi  dell1  Aragonese,    ne 
ottenne  sussidi,   giunse    in  atrito  mo- 
nacale a7  piedi  di  Nicolò  III,  il  quale 
però   di  lì  a  poco  cessò    di  vivere,  • 
preparava  la  imponente  spedizione  a- 
ragonese,  quando  nel  di  3o  marzo  i382, 
una    delle    feste    Pasquali,    all'uscire 
dopo    il    vespero  dalla    chiesa  subur- 
bana di  S.  Spirito  in  Palermo,  il  sol- 
dato francese  Drouet  osò  far  violen- 
za con  tatto  impudico    ad  onesta  si- 
gnora,   e    fu  questo    il  segnale    della 
strage  che  si  disse  Vespri  Siciliani  ; 
fatto    memorabile    e  tremendo,    reso 
maggiormente  immortale  dal  recente 
stupendo   dipinto    del  veneziano    no- 
stro artista,  Hayez  egregio.  I  parenti 
della    donna    tagliarono    a  pezzi  quel 
lascivo  insolente,  ed  il  popolo  infuriato 
tutti  passò  a  fil  di  spada  i  Provenza- 
li, senza  perdonare    né  all'  età    né  al 
sesso.    Non  giovò  ad  alcuno  il  rifug- 
girsi  ne'  templi,    che  furono  bruttati 
di  sangue,    ed  a  Giovanni    di  S.  Re- 
migio,  maestro  giustiziere  di  Val  di 
Mazzara  fu  tagliata  la  ritirata,  mentre 
a  fortificarsi  correva  in  Vicari,   e  ri- 
mase   ucciso   per  via.    Tutte    le  città 
dell'  anzidetta  valle  e  di  quella  di  No- 
to seguirono    l' esempio  di    Palermo, 
e  fu  tanto  lo   sterminio  che  ascrivesi 
a  prodigio  l'essersi  serbato  in  vita,  a 
Calatifimi,    un    Guglielmo    Porcellet, 
uomo    di  specchiata  virtù,    e  l' avere 
gli  abitanti    di  Sperlinga    rifiutato  di 
prender  parte  al  macello.  Erberto  di 
Orleans    era  allora  vicario    del  regno 
in  Messina,  e  tentò  di  spedir  truppe 
ad  impedire  l'eccidio  nel  Val  di  De- 
mona che  incominciava  a  tumultuare. 
Ma    Taormina    si  trovò    già  rivoltata 
,  e    poco  tardò    a  scoppiare    la  rivolta 
in  Messina  istessa  ;    che  eccitata  Bar- 
tolommeo  Maniscalco  la  plebe,  tornò 
a    stabilirvisi    il  governo    municipale, 
conferito  a  Baldovino  Mussone.  Il  vi- 
cario partì    e  potè  salvare    a  patti  la 
vita  alle  deboli  guernigioni  de'forti  di 
Scaletta  e  di  Montegrifone.   —  Libe- 
rata   la  Sicilia,    un  Parlamento  ragu- 
navasi    in  Messina   che  stabiliva    non 
ammettervisi   alcuno    straniero    a  re- 
gnare,   e  nominava  otto  capitani  con 
autorità  suprema.  Si  trattò  di  acclamare 
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il  dominio  della  Chiesa,  ma  essendo 
pontefice  Martino  IV,  francese  di  na- 
scita, fu  egli  creduto  aderente  del- 
l' Angioino.  Si  tenne  quindi  a  Pa- 
lermo altro  congresso  relativo,  edivi 
fu  gridato  D.  Pietro,  che  nella  quali- 
tà dì  marito  di  Costanza,  ereditato 
aveva  il  nome  ed  i  diritti  dello  Sve- 
vo.  Era  egli  colia  sua  flotta  ne1  lidi 
d'Africa  e  gli  fu  spedita  solenne  am- 
bascieria.  Volgeva  intanto  il  re  Carlo 
contro  la  Sicilia  le  poderose  forze  da 
lui  preparate  contro  l'imp.  d'Oriente, 
ed  i  conti  di  Monforte  e  di  Brenna  co- 
mandarono la  flotta  di  quaranta  navi 
spedite  avanti  nel  Faro  di  Messina,  ove 
posero  a  terra  le  genti.  Tentò  il  Mus- 
sone  d'impedire  lo  sbarco;  ma  dovè 
riparare  entro  le  mura  con  perdita 
ed  i  Francesi  occuparono  Melazzo, 
mentre  il  re  Carlo  con  centotrenta 
galee  giungeva  nel  Faro  e  stringeva  di 
assedio  Messina.  Il  cardinale  da  Par- 
ma, legato  del  papa,  volle  intavolare 
eque  condizioni  per  la  resa,  ma  ri- 
gettate dall'Angioino,  risolvettero  i 
Messinesi  di  perir  tutti  sotto  le  rovi- 
ne anziché  arrendersi  a  discrezione. 
—  Sbarca  in  Trapani  D,  Pietro  l'ul- 
timo dì  di  agosto,  e  penetrando  sino 
a  Randazzo  alle  falde  dell'Etna,  rie- 
sce ad  introdurre  cinquecento  Catala- 
ni in  Messina.  Vani  si  rendettero  per 
bravura  degli  assediati  i  vari  tentati- 
vi <T  assalto  ;  e  tre  cittadini,  sospetti 
di  connivenza,  vennero  dal  popolo  tru- 
cidati. In  questa,  giungono  tre  am- 
basciatori spagnuoli  al  campo  di  Car- 
lo, intimandogli  lo  scioglimento  del- 
l'assedio, al  che  sebbene  a  malincuore, 
dovette  indursi,  riserbando  di  speri- 
mentare a  miglior  tempo  la  sorte  delle 
armi.  Entrò  D.  Pietro  trionfante  in 
Messina,  e  l 'ammiraglio  Ruggero  da 
Loria  coronò,  vincendo  una  battaglia 
navale,  i  successi.  Prima  di  parth-e  dal- 
l'isola  per  rendersi  a  Bordò,  ove  do- 
veva eseguirsi  il  famoso  duello  con 
the  voleansi  terminare  le  dispute  dai 
due  regnanti  competitori,  attese  D. 
Pedro  l' arrivo  della  regina  Costanza 
sua  consorte  e  degl'  infanti  D.  Gia- 
como e  D.  Federico,  nominando  il 
primo  nel  parlamento    di  Catania    c- 
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rede  del  regno  di  Sicilia,  e  confe- 
rendo le  cariche  di  vicario  a  Gugliel- 
mo Calceran  di  Car teglia,  indi  conte 
di  Catanzaro  ;  di  maestro-giustiziere 
ad  Alaimo  Leontini  governator  di  Mes- 
sina, indi  barone  di  Butera  e  di  Pa- 
lazzolo  ;  di  gran-  cancelliere  a  Gio- 
vanni da  Procida  ;  e  di  grande  almi- 
rante  aRuggerio  da  Loria.  Formava- 
si  però  nel  partir  di  D.  Pietro  una 
congiura  contro  di  lui  a  Caltagirona 
per  opera  di  Gualtiero  principal  cit- 
tadino, cui  molti  del  Val  di  Noto 
aderivano,  ma  si  riparò  ad  ogni  con- 
seguenza col  castigo  de'  ribelli,  frai 
quali  il  Gualtiero,  Francesco  Todi  e 
Manfredo  Del  Monte  diedero,  assedia- 
ti in  Caltagirona,  ultime  prove  d'un 
valor  disperato,  e  perderono  poi  sul 
patibolo  la  vita.  Le  due  vittorie  na- 
vali dell'  ammiraglio  da  Loria,  la  pri- 
ma nel  porto  di  Malta  e  l'altra  pres- 
so Castellamare,  nella  quale  rimase 
prigioniero  Carlo  il  Zoppo,  principe 
di  Salerno,  e  fu  liberata  Beatrice  di 
Monferrato,  sorella  della  regina  Co- 
stanza, dalla  sua  lunga  prigione,  con- 
solidarono il  dominio  aragonese,  e  con 
questi  trofei  tornò  quel  celebre  Ita- 
liano in  Sicilia,  non  senza  lode  di 
moderazione  dovuta  ne1  prosperi  e- 
venti  alla  regina  che  salvò  al  princi- 
pe prigioniero  la  vita.  Ben  presto  ter- 
minò la  emulazione  fra  l'Angioino  e 
l'Aragonese,  che  1'  uno  dopo  l'altro 
morirono,  e  sebbene  il  secondo  ve- 
nisse dalle  censure  assoluto,  la  Sicilia 
rimase  lungamente  sotto  V  interdetto 
ecclesiastico,  fulminatovi  da  papa  Mar- 
tino IV.  —  Quindi  Onorio  papa  IV 
ricusò  di  ricevere  gli  ambasciatori  spe- 
diti dal  re  Giacomo  di  Aragona  nel 
suo  avvenimento  al  trono  di  Sicilia. 
E  la  guerra  continuò  ardentemente 
fra  le  due  parti,  ne  il  pontefice  Ni- 
colò IV  volle  assentire  alla  pace  dì 
Oleron  o  di  Campofranco,  del  29  ot- 
tobre 1288,  nella  parte  che  risguar- 
dava  la  cessione  della  Sicilia,  onde 
Carlo  II  d'  Angiò,  liberato  dalla  pri- 
gione, ne  mantenne  il  titolo,  e  le  ar- 
mi aragonesi  si  avanzarono  nel  regno 
di  Napoli  per  combatterlo.  Accadde 
intanto   la  morte    dì    Alfonso    III  re 
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di  Aragona,  per  la  quale  fu  il  re  Gia- 
como chiamato  a  succedergli,  e  V  in- 
fante D.  Federico    rimase  vicario    del 
regno  di  Sicilia.  Lungamente  si  trattò 
della  pace  alla    quale  il  destino    della 
Sicilia   formava  il  principale  ostacolo, 
enei  trattato  di  Junquera,  del  14  no- 
vembre i633,  la  Sicilia  fu  segretamen- 
te dal  re  D.  Giacomo  ceduta  agli  An- 
gioini, ed  il  papa  Bonifazio  Vili  chia- 
mò a  Roma  l'infante  D.  Federico  per 
partecipargli  tale  risoluzione,  e  spedì 
due    nunzii    in    Sicilia    per   l' esegui- 
mento   e  per  la  sospensione    deir  in- 
terdetto. Poco  mancò  peraltro  che  gli 
inviati  non  soffrissero  qualche  strano 
trattamento    nel  presentarsi  a  Melaz- 
zo  con  tali  intenzioni,    perocché  e  la 
indignazione  giunse  al  colmo  e  in  ge- 
nerale parlamento  si  acclamò    re  l'in- 
fante D.  Federico,  non  ostante  che  la 
regina  Costanza    vi    si  opponesse.    Si 
spedirono  ambasciatori  al  re  D.  Gia- 
como,  e  stava  la  civil  guerra    per  i- 
scoppiare,    allorché    si    udì    persister 
quegli    nella  cessione  ;    se  non  che  il 
parlamento    generale  nuovamente    a- 
dunato    in    Catania    tornò    a   ricono- 
scere,  come  re  di  Sicilia,  D.  Federi- 
co, che  sebbene  si  dicesse  II,   trovasi 
anche  chiamato  III,  prendendo  la  pro- 
gressione  dal  titolo    di  II  eh'  ebbe  il 
primo   Federico    re  delle  Due-Sicilie, 
nella    qualità    d1  imperatore    di   Ger 
mania.    Fu  dunque   incoronato    il  25 
marzo  1296,    in  età  di  25  anni.    Gli 
impegni  presi  dal  re  D.  Giacomo  col- 
T  Angioino  posero  in  collisione  gl'in 
teressi  di  lui  con  quelli  del  re  D.  Fé 
derico    di  Sicilia.   Volea  il  primo  te- 
nere   un    abboccamento     col   fratello 
nell'isola   di  Procida    o    in  quella  di 
Ischia  ;   ma  quantunque  l'ammiraglio 
da  Loria  e  Giovanni  da  Procida  v'in- 
clinassero ,  fermamente  il  ricusò  Fe- 
derico, e  que1  due  sommi  uomini  do- 
vettero andar    esuli    dalia    patria,  a- 
vendo  ottenuto    di    partirne    insieme 
colla  regina  Costanza    e    D.  Violante 
sua  figliuola.    Si    videro  unite  le  ar- 
mi del  re  D.  Giacomo,   aragonese,  e 
«lei  re  Carlo  II,  angioino  ,  e  coman- 
date dall'ammiraglio  da  Loria  a  dan- 
ni di  Sicilia.  Preparassi  con  ©oraggio 
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il  re  Federico  ,  creando    grande  ara* 
miraglio    Corrado    Doria ,    genovese, 
gran  -  cancelliere    Corrado  Lanza,    e 
Matteo  da  Termine  ,    maestro-giusti- 
ziere.   Secondato    dall'amore  dei  Si- 
ciliani, seppe  resistere  a  tanti  nemici 
insieme  riuniti,  né  intiepidito  per  le 
perdite  né  mancando    di  trar  partito 
dalle  vittorie,  giunse    a  stabilire,  nel 
i3o2,  la  pace  di  Caltabellotta,  per  la 
quale  Federico    sposò  Eleonora,  ter- 
za figlia  di  Carlo  II  angioino,  ed  as- 
sunse il  titolo  di  re    della  Trinacria 
restituendosi    da    ogni    banda   i  pr\l 
gionieri    ed  i  conquisti.    Non  minori 
virtù    spiegò    Federico    in    tempo  di 
pace    nell'    amministrazione    del    go- 
verno, e  per    lui  la    Sicilia    tornò  in 
fiore,  e  potè  egli    resistere  alle  armi 
del   re    Roberto    di    Napoli  ,    nuova- 
mente insorto;   farsi  capo   de'Ghibel- 
lini  d' Italia  ,   Soccorrere    i    Genovesi 
e  portare  micidiali  colpi  al  regno  stesso 
di  Napoli  colla  cooperazione  degl'im- 
peratori  Enrico    Vii    e    Lodovico    il 
Bavaro,    associandosi    nel    dominio  il 
proprio  figliuolo    D.  Pietro,  sotto  la 
direzione  e  tutela  del  famoso  capita- 
no Simone   Valguarnera.  Il  pontefice 
Giovanni  XXII    liberò  la    Sicilia  dal- 
l'interdetto    che  durato  avea  per  14 
anni.  —  Raccolse    il    re  D.  Pietro  II 
la  paterna    successione ,    ma  era  ben 
'ungi  dall'avere  la  virtù  necessaria  a 
conservarla.  Alienò  molti  grandi  dal- 
la sua  devozione  colla  mala  condotta, 
ed  indispose    anche    il    pontefice  Be- 
nedetto XI,  non   volendo    accettare  i 
suoi  nunzii  in  Messina,  quali  media- 
tori della  pace  con  Napoli  ;  il  perchè 
la  Sicilia  soggiacque  di  nuovo  all'in- 
terdetto.   Le  intestine    discordie  det- 
tero ansa  alle    napolitane    incursioni, 
e  senza  la  morte    celere  di    un  re  sì 
debole,  prevalse    avrebbero    le    parti 
angioine,  né  il  nome  aragonese  sareb- 
besi  più  nell'  isola    raffermato.    Valsa 
a  tanto  il  re    Lodovico    I  suo  figlio, 
posto  nella  fanciullezza  sotto  la  cura 
dell'  infante  D.  Giovanni  ,  che  ,  dopo 
la  morte  del    re    Roberto  di  Napoli, 
la  regina  Giovanna  I  stabilì  nel  i347 
una  solida  pace.    Rimase    a  Lodovico 
e  suoi  successori   il  pacifico   dominio 
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siculo  ed  il  titolo  di  re  di  Trinaci' 
e  dal  papa  Clemente  VI  doveva  essa 
ottenere    lo    scioglimento    dell'inter- 
detto. —  Pareva  che  dopo  tanti  guai 
respirar  finalmente  dovesse   la  Sicilia 
tranquilla  ;  ma  in  quella  vece  dalla  pace 
ebbero    origine    mali   più    terribili  e 
funesti.  Devastata   da  fierissimo  con- 
tagio ed  afflitta  da  ripetute  carestie, 
non  ebbe    da  questi   naturali   flagelli 
che  il  tristo    presagio    della    ostinata 
guerra    civile  che    desolò    per   lunga 
stagione  la  fiorente    contrada.    Scop- 
piò con    atrocità    la    sollevazione  dei 
Chiaramontani  e   de'Palici,  così  detti 
dai  loro  condottieri,  contro  i  Catalani, 
e  grande  strage  di  essi  accadde  in  Pa- 
lermo ed  in  tutte   le    principali  città 
di  Sicilia.  Furono    alle    prese  le  due 
fazioni,    e  sebbene    di    sovente  a  co- 
pioso spargimento  di  sangue  succedes- 
sero i  trattati,  erano  sempre  questi  o 
delusi  o  di  breve  durata.  Dopo  la  mor- 
te della  regina  Elisabetta,  madre  del 
giovine  re  Lodovico  ,  l'infanta  don- 
na Eufemia  pose    un    miglior  ordine 
alle  cose  assumendo  la  cura  del  pro- 
prio   fratello.    Fu    tenuto    un    parla- 
mento in  Messina    e  la  pace  consoli- 
data per  via  di  matrimonii  fra  i  due 
partiti,  concorrendovi  la  dolcezza  ed 
affabilità    di    carattere     di  che    dava 
mostra  il  re,  uscito  nel    i352  di  tu- 
tela.    L'infanta    Eufemia    fu    creata 
vicaria  del  regno  e  mirabilmente  riu- 
scì a  sopire  le  gare,    ma  1'  ostinazio- 
ne del  chiaramontano    Simone,  conte 
di  Modica,  mantenne    il    lagrimevole 
stato  di  guerra.    Invocarono    i  Chia- 
ramontani ribellati  anche    il    sussidio 
delle  armi  straniere  ,    e    se  la  regina 
Giovanna  di  Napoli    non    fosse    stata 
distornata  dai  torbidi  del  suo  regno, 
i    Catalani    avrebbero    dovuto   certa- 
mente   soccumbere  .    Morì    Lodovico 
nell'  anno  decunonono    di  età',  quan- 
do incominciavasi    a  concepire  di  lui 
le  migliori    speranze,    ed    il  suo  fra- 
tello Federico  III,  ancor  minore,  gli 
successe  sotto  il  baliaggio  di  D.  Eufe- 
mia. Si  accrebbero  quindi  le  siciliane 
miserie  e  i  Catalani  stessi  si  suddivise- 
ro in  due  fazioni.    L1  anarchia  domi- 
nava da  ogni  lato,  ed  i  Napolitani  ne 
Tom.  IV.  P.  II. 
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approfittavano  per  far  progressi  neì- 
V  isola  ,  sebbene  venuti  a  battaglia 
campale  rimanessero  sconfitti.  Un  re 
da  nulla,  che  cognomino ssi  il  Sem- 
plice, e  cui  osò  Guido  Ventimiglia  di 
percuotere  colla  spada  in  un  momen- 
to d'altercazione,  mal  atto  era  certa- 
mente a  frenare  i  disordini,  ed  assai 
meno  dopo  la  morte  di  Eufemia.  Il 
papa  Gregorio  XI  s' interpose  a  met- 
tere un  termine  a  questo  stato  mi- 
serando, e  nel  1372  si  stipulò  il  trat- 
tato tra  la  regina  Giovanna  ed  il  re 
Federico,  avendo  questi  conservato  il 
regio  titolo  ed  il  possesso  della  Tri- 
nacria,  col  riconoscere  l'alto  dominio 
della  Chiesa ,  cui  prestò  giuramento 
di  fedeltà  nelle  mani  di  Giovanni 
Rivellone  ,  legato  apostolico ,  e  fu 
sciolto  così  per  la  seconda  volta  l'in- 
terdetto. Poco  però  sopravvisse  il  ro 
Federico,  né  i  tumulti  cessarono  ;  ed 
essendo  colla  morte  di  lui  devoluta 
la  corona,  per  suo  testamento,  all'u- 
nica figliuola  Maria,  le  furono  depu- 
tati i  conti  Guglielmo  Peralta,  Manfre- 
do di  Chiaramente,  Francesco  Venti- 
miglia ed  Artuso  di  Alagona,  col  titolo 
di  vicari  del  regno.  Il  pontefice  Ur- 
bano VI  le  accordò  l'investitura  :  ma 
il  re  d'Aragona  Pietro  IV,  detto  il  Ce- 
remonioso,  pretese  di  raccorre  la  suc- 
cessione di  Federico,  nella  qualità  di 
più  prossimo  discendente  maschio  dì 
Pietro  I  d'Aragona,  re  di  Sicilia.  Gli 
infrenabili  baroni  profittavano  mag- 
giormente del  disordine  pei"  istabilirc 
una  dispotica  oligarchia.  Alla  mano 
di  Maria  aspiravano  ad  un  tempo  iì 
marchese  di  Monferrato,  Gian  Galeaz- 
zo Visconti,  detto  il  conte  di  Virtù, 
e  Francesco  Frignano,  nipote  del  pa- 
pa. Il  vicario  Alagona,  senza  consul- 
tare i  colleglli,  impadronitosi  di  Ma- 
ria che  rinchiuse  nel  castello  di  Ca- 
tania, negoziò  gli  sponsali  in  favore 
del  Visconti,  ch'entro  un  anno  veni- 
re doveva  a  celebrare  l'imeneo.  Ma 
ciò  non  permise  il  partito  dei  Cata- 
lani, ed  a  Raimondo  Moncada,  conte 
di  Agosta,  riuscì  di  rapire  Blaria  dal 
castello  e  seco  trarla  da  prima  ih 
Agosta  e  quindi  nel  forte  dell'Anca- 
ta. Intanto  ilreD.  Pietro  IV  cedette 
63 
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ogni  suo  diritto  all'insanie  D.  Mar- 
tino suo  secondogenito^  determinan- 
do che  Maria  si  desse  in  isposa  al 
figliuolo  di  esso  infante,,  nominato 
Martino  anch'esso,  e  conte  di  Exeri- 
ca. Non  volle  però  consentirvi  papa 
Urbano,  e  divietò  ai  quattro  vicari 
r  adesione  a  tale  disegno  ;  ma  l'am- 
miraglio catalano  pcrtò  sulje  sue  ga- 
lere a  Cagliari  il  Moncada  e  la  regal 
prigioniera  Maria,  che  di  colà  passò 
in  Catalogna,  In  questo,  yenne  con- 
trapposto da  alcuni  cardinali  a  papa 
Urbano  l' antipapa  Clemente  VII,  sì 
che  ne  insorse  pernicioso  scisma.  Da 
questo  medesimo  ottenne  Marcino  la 
dispensa  per  la  consanguineità,  onde 
stringere  il  nodo  colla  regima  Maria, | 
e  le  nozze  si  effettuarono.  Bonifazio! 
papa  IX,  coi  mezzo  del  vescovo  di; 
Pozzuoli  spedito  ih  Sicilia,  assolvè] 
dalle  censure  i  fautori  dell'antipapa, 
e  confermò  la  separazione  perpetua 
del  regno  di  Trinacria  dal  regno  di 
Napoli.  Si  tenne  un  parlamento  a 
Castronuovo,  e  sebbene  i  baroni  in- 
clinassero a  riconoscere  dorma  Maria,1 
virilmente  si  opponevano  ai  ricevi- 
mento dell'infante  D.  Martino,  duca 
di  Momblanco,  e  del  re  Martino  suo 
figliuolo.  Due  inviati  catalani  però 
si  studiarono  di  disporre  gli  animi,  e 
colla  offerta  di  condizioni  vantaggio- 
se ne  verniero  a  capo,  sebbene  l'Ala- 
gona  ritrattasse  poi  la  promessa  del- 
la sua  cooperazione.  Mosse  il  duca 
con  una  flotta  di  cento  vele  dalla 
Catalogna,  e  nel  2  marzo  1892  il  re 
Martino  e  la  regina  Maria  fecero  sen- 
za  opposizione  in  Trapani  l'ingresso 
desiderato.  S'intraprese  di  colà  la  mar- 
cia verso  Palermo,  che  governavasi 
dal  conte  di  Modica,  il  quale  osava 
impor  leggi  e  minacciare,  ma  calò 
poscia  agli  accordi  e  promise  di  apri- 
re le  porle  al  re  ed  alla  regina  che 
nel  21  maggio  vi  entrarono.  Convin- 
to però  d'infedeltà  e  di  nascondere 
frode  ne' suoi  detti,  venne  imprigio- 
nato e  condannato  a  perdere  la  testa 
e  in  una  i  beni  che  colla  carica  di 
grande  -  ammiraglio  passarono  a  D. 
Bernardo  Cabrerà.  Il  vicario  Artuso 
d'Ala goua  sostenne  per  qualche  tem- 


8  1  C 

pò  nel  Val  di  Noto  il  partito  con- 
trario a*Catalani,  ma  l'infante-  padre 
ridusse  in  breve  tutte  quelle  città  e 
le  altre  di  Val  di  Demona  alT  obbe- 
dienza. —  Fu.  però  la  tranquillità 
passeggera,  e  1' aderenza  de' Catala- 
ni all'  antipapa  Benedetto,  col  ritardo 
del  duca  e  del  re  in  riconoscere  il 
pontefice  Bonifazio  IX,  provocò  le 
censure  ed  esasperò  i  vescovi  del- 
l'isola, obbligati  in  gran  parte  ad 
andare  in  bando  per  effetto  dello  scis- 
ma. Giovossi  di  tali  circostanze  Enri- 
co di  Chiaramonte,  fratello  del  con- 
te di  Modica,  per  far  insorgere  i  Pa- 
lermitani contro  il  re  Martino,  e  hi 
maggior  parte  delle  città  e  de'baroni 
alzò  lo  stendardo  della  rivolta.  Il  re 
implorava  soccorso  da  suo  zio  D, 
Giovanni  re  di  Aragona,  che  il  pro- 
mei  tea,  ma  il  ritardo  portò  a  tal  e- 
stremo  le  cose,  che  il  duca  di  Moni- 
bianco  col  re  Martino  e  colla  regina 
Maria,  chiusi  nel  castello  di  Calami, 
erano  al  punto  di  venire  in  mano  dei 
sollevati.  In  buon'  ora  giunse  il  Ca- 
brerà, nuovo  conte  di  Modica ,  con 
valido  corpo  di  truppe  assoldate  per 
proprio  Conto,  e  dopo  di  lui  con  al- 
tri armati  il  Moncada,  e  finalmente 
l'armata  catalana.  Si  arrese  allora  ai 
Pteg'i  Catania  a  patto  che  liberamen- 
te uscire  potessero  dalla  Sicilia  i  ba- 
roni di  contraria  parte.  Dopo  di  ciò 
il  duca  adoperò,  non  senza  fatica,  di 
sottomettere  gli  altri  sollevati,  ed 
avea  quasi  intieramente  ottenuto  lo 
scopo,  quando,  per  morte  del  re  D. 
Giovanni,  venne  chiamato  al  trono 
di  Aragona,  e  partì  di  Sicilia  il  i3 
dicembre  i3o,5,  raccomandando  il  re 
suo  figliuolo  al  Moncada,  conte  di 
Agosta,  ch'era  stato  creato  conte  di 
Malta.  Questi  però  ingratamente  ecci- 
tò nuova  guerra  civile,  ed  unito  ai 
conti  di  Collisaua  e  di  Cammarata, 
pose  l'isola  intera  a  soqquadro.  Fu- 
rono confiscati  tutti  i  suoi  possedi- 
menti, e  la  morte  gli  risparmiò  un 
più  esemplare  castigo.  Tutti  tornaro- 
no all'obbedienza,  tranne  il  Camma- 
rata,  ed  un  parlamento  tenuto  in  Si- 
racusa accolse  le  rimostranze  dei  po- 
poli, e  stabilì  le  necessarie  riforme  e 
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concessioni.  Ferino  così  nel  suo  tro* 
110  il  re  J).  Martino,  ebbe  il  doppio 
contento  della  nascita  d*im  principe, 
che  caliamo  Federico,  e  della  distra- 
zione totale  del  conte  di  Cammara- 
ta,  "privato  d'ogni  suo  feudo;  ma 
dopo  alcuni  mesi  tutto  cambiò  nuo- 
Tamente  di  aspetto,  che  la  morte  in- 
nopinata  del  neonato  Federico  e  po- 
scia della  regina  Maria  servì  di  pre- 
testo a  tentare  altri  mutamenti.  Ri- 
conosciuti però  i  diritti  del  re  d'Ara- 
gona D.  Martino  il  vecchio  al  regno 
della  Trinacria,  il  giovane  re  D.  Mar- 
tino, che  avea  governato  in  qualità 
di  marito  della  regina  Maria,  conti- 
nuò, come  erede  presuntivo  e  vica- 
rio del  re  suo  padre,  ad  essere  in- 
vestito del  supremo  potere,  e  sebbe- 
ne inclinasse  egli  a  congiungersi  col- 
la sorella  del  re  Ladislao  di  Napoli, 
il  re  di  Aragona  non  trovò  politico 
legame  cotale,  e  così  le  nozze  si  con- 
chiusero con  Bianca  di  Navarra.  Si 
partì  poco  dopo  il  re  Martino  dalla 
Sicilia  per  conferire  con  Luigi  d'An- 
gle, conte  di  Provenza,  e  colì'antipa- 
pa  Benedetto,  che  per  la  morte  di 
papa  Bonifazio  sperava  di  sostenere 
la  sua  nomina,  ed  in  Villa  franca  si 
fermarono  le  condizioni  della  lega 
che  tornare  doveva  fatale  al  re  La- 
dislao ;  ma  nulla  si  mandò  ad  ese- 
cuzione avendo  i  monarchi  di  Fran- 
cia e  d' Aragona  negato  V  assenso. 
Tornato    il  re  Martino    alla    sua    re- 


di nuove  gare  col  rinvio  dalla  corte 
e  dal  regno  di  alcuni  dissidenti  con- 
siglieri, e  partì  di  nuovo  per  domare 
i  ribelli  dell'isola  di  Sardegna,  ove  fu 
colpito  da  morte  prematura  nel  col- 
mo de'suoi  trionfi.  Presso  il  villaggio 
dì  Sauluri,  posto  in  mezzo  alla  pia- 
nura di  Campidano,  die  egli  nel  1409 
fiera  battaglia  al  visconte  Almerico 
di  Narbona,  giudice  di  Arborea,  con 
morte  di  5,ooo  sardi  sul  campo  e  eli 
altri  r,ooo  popolani  nel  consecutivo 
sacco  :  ma  una  forosetta  sarda  fermò 
in  quei  terribili  istanti  lo  sguardo 
del  monarca  vincitore  ,  ed  ei  n'  arse 
siffattamente  che  avutala  in  suo  po- 
tere, per  ecc-esso    di  wluirtà  cessò  di 
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vivere.  —   fca    regina    D.    Bianca   di 
Navarra  fu  dall'  orbo  genitore  Marti- 
no, j-e  di  Aragona5  dichiarata  vicaria 
del  regno  di  Sicilia  coli'  assistenza  di 
parecchi  ministri,  tra  i  quali  D.  Ber- 
nardo Cabrerà,  conte  di  Modica  e  mae- 
stro giustiziere,  non  venne  compreso. 
Quest'ambizioso  ed  irritato  soggetto 
incominciò    ad  agitare    la    face    della 
civile  discordia,    a  spegnere   la  quale 
sul  bel  principio,    orarono  i  minisiri 
innanzi    al    vecchio    re    Martino    che 
volesse  legittimare  e    dichiarare  suc- 
ceduto alla  corona    di  -Sicilia  D.  Fe- 
derico, conte  di  Luna  ,    figliuolo  na- 
turale dell'  ultimo  re  defunto,  né  di- 
sentì il    monarca  aragonese ,    ma  di- 
chiarò anzi  che  si  proponeva  di  pas- 
sare egli    stesso  neh'  isola  ,  malgrado 
l'avanzata  età,  per  isventare   i    per- 
versi disegni  dei  Cabrerà.  Morì  però 
egli  senza  aver  potuto  colorire  il  suo 
disegno,    e    sì  grave    circostanza  die 
luogo    a    più    gravi     sconvolgimenti. 
Intimossi    il    parlamento    generale    a 
Taormina.  Vi  rinunziò    D.    Bianca  al 
vicariato  e  si  nominò    una  giunta  di 
Stato  che  mantenesse  la  suprema  au- 
torità nell'interregno.    Erasi  per  ve- 
nire   all'  acclamazione    del    conte    di 
Luna,  ma  il  conte    di  Modica    si  op- 
pose vivamente,  e    col   pretesto    che 
non  dovesse  il  Siciliano  separarsi  dal- 
l' aragonese  dominio ,    tentò    di    sor- 
prendere nel   castello    di    Catania    la 
regina  Bianca,  volendo  aprirsi  la  stra- 
da al  soglio  col    darle    la    mano.    La 
vana  riuscita  del  primo    passo    il    fé 
ricorrere  all'  armi.,  e  nuova  lotta  s'im- 
pegnò fra  i  Catalani  ad  esso  aderenti 
e  gl'Italiani.  Siracusa   e    Catania  fu- 
rono occupate  dai  primi,  ma  potè  il 
soccorso  di    D»    Guglielmo    Moncada 
salvar  la  regina    e  ricuperare  le  due 
città.  Alquanti  paesi    di  Val  di  Maz- 
zara  si  confederarono  per  comune  tu- 
tela e  si  tennero  pronti    ad    ogni  e- 
vento  ;    i    Palermitani  armati  vollero 
offrire    Io    scettro  ad    un    D.    Nicolò 
Peralta ,  nipote    della  infanta    D.    E- 
leonora,  figliuola  del  re  Federico  III5 
ma    le    altre    città    del    regno  persi- 
stevano   a    favorire    il    già    approva- 
to conte  di  Luna,  m  eotre    gli   Sfrati 
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di    Catalogna    curavano     d1  impedire 
Ja    separazione    de'  due    regni  ed    il 
conte  di  Modica  tendeva    insidie  alla 
regina,  la  quale  però  da  Palermo  po- 
tè riparare  in  Solanto,  ove  fu  raggiun- 
ta dagli  ambasciatori    catalani.    Sem- 
brò vicino    un  aggiustamento    fra  le 
due  parti ,  ma   il   conte    di    Modica, 
rotto  ogni  accordo,  riaccese  la  guer- 
ra. Infausti  peraltro  ebbe  gli  auspicii 
per  lui ,  cliè  posto    P  assedio    a    Ca- 
stellamare    di  Palermo  ,  fu    colto    in 
agguato  e  messo  in  ceppi  nel  castel- 
lo della  Motta,  donde    avendo  tenta- 
to di  fuggire    col  corrompere    il  cu- 
stode, questi  fece  le  viste  di  aderire, 
ed  il  calò    notturnamente    su    d'una 
rete  tesa  a  mezz'  aria,  ove  fece  di  sé 
nel  seguente  giorno  strano   spettaco- 
lo ai  risguarcìanti.  La  guerra  però  fu 
continuata  dal  conte   di  Caltabellotta 
contro  la  regina ,   e  concorse    ad  ac- 
crescere   le  dissensioni   lo  scisma  tra 
Pietro  di  Luna    col   nome    di   Bene- 
detto XII,  riconosciuto  da  quasi  tut- 
ti i  Siciliani,  Angelo  Corario  col  no- 
me di  Gregorio    XII,    sostenuto    dal 
re    Ladislao    di    Napoli ,    e    Giovan- 
ni   XXIII ,    che    i   Messinesi    ed    al- 
tre vicine    genti    veneravano,    accet- 
tando un  suo  legato  per  lo  spiritila 
le,  non  meno  clie    per   lo  temporale 
reggimento,  e  questi  concedette  al  re 
Ladislao  l'investitura  della  Sicilia. — 
In  Caspe,  città    aragonese ,   si  porta- 
rono a  decidere    le  sorti    de'  due  re- 
gni, ed  essendosi  ne' precedenti  trat- 
tati abilitate    le  femmine  a  succedere 
anche  al  regno  della    Trinacria,  pre- 
valse a  D.  Federico,  conte    di  Luna, 
figliuolo    legittimato    del   re  Martino 
il  giovane,  D.  Ferdinando    di    Cas tà- 
glia, figlio  legittimo  d'una  sorella  del 
re  Martino  il  vecchio ,    e    così  passò 
la  corona  di  Sicilia   nel    ramo  Casti- 
gliano.  La  regina   donna  Bianca  rias- 
sunse il  titolo    di  vicaria,    ed    orga- 
nizzò il  governo  in  nome    di  Ferdi- 
nando   I ,    eh'  ebbe    soprannome    di 
Giusto,    e  dopo  poco    tempo    fu    in- 
viato nella  qualità  di  luogotenente  del 
regno  P  infante   D.  Giovanni ,  secon- 
dogenito del   nuovo  monarca,    che  i 
Siciliani  speravano   venisse  dal  padre  j 
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decorato  del  regio  titolo,  ma  invano: 
mentre  colpito  dalla  morte  Ferdinan- 
do in  Aragona,  dopo  quattro  anni    di 
regno,  lasciò  P  eredità  della  Sicilia  al 
primogenito  D.  Alfonso.  Il  pronto  ar- 
rivo di  D.  Antonio  Cardona,   inviato 
del  nuovo  re    in  Sicilia,  valse  ad  im- 
pedire la  già  imminente    acclamazio- 
ne dell'  infante    D.  Giovanni ,  che  si 
lasciò  di  leggeri  persuadere  a  partir 
dal  regno,    sì  che    l' autorità    del  re 
Alfonso  fu  generalmente  riconosciuta. 
Regnava  allora    in    Napoli    Giovanna 
II,  e  F  offèrta  dell'  adozione  trasse  il 
re  Alfonso  a  venire  personalmente  in 
Sicilia  con  un'  armata  da  opporsi  al- 
l' Angioino,  e  col  nobilissimo  seguito, 
in  cui  annoveravasi  P  infante  D.  Pie- 
tro, ultimo  dei  regii  fratelli,    Ottone 
di  Lusignano,  fratello    del  re    di  Ci- 
pro, il  liberato  conte    di    Modica  col 
suo  primogenito  Giovanni,  e  lo  stes- 
so D.  Federico ,  conte    di   Luna ,  fi- 
gliuolo naturale   del  re    D.    Martino. 
Al    partire    del    monarca    dall'  isola  , 
della  carica  di  viceré   rimase  investi- 
to l'infante  D.  Pietro,  ch'ebbe  cura 
di  purgare    il    Mediterraneo    da'  cor- 
sari mori,  attaccandoli  nel  loro  nido 
di  Barbarla.  Ritornò  di  poi  in  Cata- 
logna, destinandosi   al  re    un  trium- 
virato alla  testa  del  quale  era  il  con- 
te   di  Gerace ,    per    amministrare    la 
Sicilia,  il  che    diede  campo    al  conte 
di  Luna    di    aspirare    al    regno  ;  ma 
non  venne  egli  a  capo  di  eseguire  la 
discesa  nell'isola,  avendo    i  tre  vica- 
rii  sostenuto  fedelmente  il  regio  no- 
me .]  Tornò  poscia    in  Italia  il    re  D. 
Alfonso  per  gli  affari  di  Napoli  dopo 
la  morte  di  Giovanna,  e  sebbene  ri-, 
manesse  prigioniero  dei  Genovesi  nella 
battaglia  di  Ponza,  pure,  tratto  a  Mi- 
lano, venne  liberato  dal  Visconti,  che 
volle  con  esso    lui  stringere  alleanza. 
L'  infante  D.  Pietro  governò  di  nuo- 
vo la  Sicilia  come  viceré,  e  perì  col- 
pito da  una  palla  di  cannone  nell'as- 
sedio con  cui  stringea   D.  Alfonso  la 
citta  di  Napoli,  sì  che  P  ebbe  in  suo 
potere,  trovandosi  per  tal  modo  riu- 
niti in  un  sol  capo    i    siculi    dominii 
di  qua    e    di  là  Sei  Faro  ,    eli'  erano 
stati  per   l'investitura  dell'Angioino 
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divisi.  Poco  peraltro  durò  la  congiun- 
tone de'due  regni;  che  quel  di  Na- 
poli il  re  Alfonso  lasciò,  morendo,  al 
figliuolo  suo  naturale  D.  Ferdinando, 
e  nella  Sicilia  a  lui  successe  il  re  D. 
Giovanni  d'  Aragona,  suo  fratello ,  il 
quale  avea  sposato  Bianca  di  Navarra, 
vedova  del  re  D.  Martino,  e  da  tale 
matrimonio  avuto  il  figliuolo  D.  Car- 
lo, principe  di  Viana.  Il  qual  gio- 
vane, che^dai  baroni  napolitani  vo- 
leasi  in  un  col  padre  preferito  a 
D.  Ferdinando ,  si  ritrasse  ili  Sici- 
lia, dov'era  idolatrato,  ed  i  baroni 
siciliani  implorarono  che  fosse  a  lui 
conferita  la  carica  vicereale.  Bla  non 
solo  ricusò  il  re  Giovanni  di  con- 
sentirlo, ma  fece  ancora  richiamare 
il  principe  D.  Carlo,  e  dichiarò  nel 
solenne  giuramento  che  la  Sicilia  non 
sarebbe  mai  separata  dal  regno  A- 
ragonese.  Vi  fu  allora  qualche  tumul- 
to, che  afferravano  gl'Isolani  ogni  oc- 
casione per  avere  un  re  independen- 
te,  e  D.  Carlo  inchinava  tanto  a  di- 
venirlo, che  il  padre  imprigionollo  per 
gelosia  di  stato,  e  sebbene  tornasse 
indi  a  poco  in  libertà,  né  morì  di 
cordoglio  nel  dì  i3  settembre  1461. 
Quattro  anni  dopo  però  il  re  D.Gio- 
vanni si  associò  nel  regno  l'unico  fì- 
gliuol  suo  D.  Ferdinando,  intitolandolo 
re  di  Sicilia  nel  trattarsi  il  celebre  suo 
matrimonio  con  D. Isabella  diCastiglia, 
che,  riunendo  i  due  regni,  doveva  a  tan- 
to auge  inalzare  l'ispana  grandezza.  Fu 
allora  inviato  viceré  nell'isola  il  conte  di 
Prades,  in  luogo  del  defunto  D.Lopez 
Ximenes  de  Urrea,  ma  seguita  appena 
la  morte  del  re  D.  Giovanni,  il  nuo- 
vo re  Ferdinando  II,  detto  il  Catto- 
lico, ascoltò  i  richiami  delle  popola- 
zioni, ed  onorò  il  suo  gentiluomo  di 
camera  D.  Gaspare  d'Espes  della  ca- 
rica viceregale.  L'  avarizia  e  le  ves- 
sazioni di  questo  ministro  rendettero 
più  sensibile  a'  Siciliani  il  disastro  di 
essere  retti  a  modo  di  lontana  pro- 
vincia, e  tanto  maggiormente  ne  fu- 
rono angustiati,  quando  richiamato  il 
viceré  a  Madrid,  per  giustificarsi  di 
gravi  imputazioni,  riuscì  co'suoi  ma- 
neggi ad  aver  guiderdone  anziché  pe- 
m,  e  dovettero  gl'Isolani  soffrirne  di 
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nuovo  la  tirannide,  finché  non  fu  col- 
ma la  misura  ;  che  andò  allora  final- 
mente a  soffocare  i  suoi  rimorsi  nella 
prigione  di  Cardona.  Grande  fa  il 
contento  della  Sicilia,  e  meglio  si  ad- 
dimostrò all'apparire  del  nuovo  vi- 
ceré D.  Fernando  di  Acugna,  casiglia- 
no, delle  cui  virtù  rimase  ne' popoli 
e  terna  rimembranza,  sebbene  indi  a  po- 
co morisse  e  nella  sua  carica  suben- 
trasse l'aragonese  D.  Giovanni  Lanu- 
sa.  Avvenne  in  quel  tempo  la  discesa 
in  Italia  di  Carlo  Vili  re  di  Francia, 
ed  al  re  D.  Ferdinando  II  di  Napoli  in 
un  col  re  D.  Alfonso  II  suo  padre  e  D. 
Federico  suo  zio,  che  gli  fu  poi  suc- 
cessore, servì  la  Sicilia  di  asilo,  e  di 
colà  poterono  essi  intavolare  la  lega 
dei  principi  italiani  ed  attendere  i  sus- 
sidii  dell'armata  spaglinola,  guidata 
dal  gran  capitano  D.  Gonsalvo  di  Cor- 
dova, che  afferrò  il  porto  di  Messina 
per  passare  in  Calabria.  Volgeva  pe- 
rò in  animo  il  re  D.  Ferdinando  di 
Aragona  e  di  Sicilia  di  riunire  il  re- 
gno napolitano  alle  sue  corone,  ris- 
guardanclolo  qual  retaggio  ingiusta- 
mente toltogli  dal  testamento  del  re 
D.  Alfonso  il  Magnanimo,  che  investi- 
to ne  aveva  l'illegittimo  figliuolo,  e 
avvegnaché  dissimulasse  con  profon- 
do accorgimento  i  suoi  disegni,  non 
tardò  ad  unire  le  proprie  alle  armi 
di  Francia  per  eseguire  il  conquisto, 
allorché  rimase  il  re  D.  Federico  so- 
lo a  lottare.  Si  divisero  le  due  col- 
legate nazioni  la  preda,  ma  ingelosite 
ben  presto  1'  una  dell'  altra,  scoppiò 
fra  di  esse  guerra  micidiale,  e  per  la 
bravura  del  Gran- Capitano  ottenne  il 
re  D.  Ferdinando  F  ambito  scettro, 
vedendosi  così  nel  i5o3  riunita  nello 
stesso  capo  la  monarchia  delle  Due 
Sicilie.  —  Al  viceré  Lanuda^  odiato 
per  l'asprezza  elei  modi  e  più  pegli 
eccessi  del  proprio  figliuolo,  venne  sur- 
rogato indi  a  poco  D.  Raimondo  di 
Cardona,  e  dopo  il  triennio  resse  la 
Sicilia  D.  Ugo  di  Moncada,  uomo  va- 
lente nell'  armi,  ma  di  assai  corrot- 
to costume  e  degno  commilitone  del 
Duca  Valentino.  Valse  però  la  sua 
prodezza  a  contenere  i  Turchi  mi- 
nacciosi e  i  sudditi  tumultuanti.  Che 


la   So  Uà  Ispana,    guidata    dal  celebre 
Galiano  Pietro  Navarro,  impadronis- 
si'di  Tripoli*  traendone   quantità  im- 
rceasa  ài  sahiavi»  e  sebbene  non  aves- 
se egual  esito  la  spedizione  delle  Ger- 
hey  nella   quale   morì   D,  Garzia    di : 
Toledo,  collega   del  Navarro    nel  co- 
niando,  questi    ricondusse   Pannata 
salva  in  Palermo.  Le  sfrenatezze  però 
della  soldatesca  guidata  da  Diego  Ve- 
ra provocarono  siffattamente  i  Paler- 
mitani,    che  nel  19  agosto-  1011,    ec- 
citati dal  gentiluomo  Paolo  Pollastra, 
fattosi  a  loro  capo,  impresero  un  se- 
condo Vespro  Siciliano  contro  gli  Spa- 
glinoli,   e  no  passarono  mi  buon  mi- 
gliaio   a  fìl    di  spada,    ne    avrebbero 
tatto    fine    se    in    arme   non  fosse   il 
Moncada  sollecitamente  accorso.  I  Mes- 
sinesi   ancor    tumultuarono,    per   es 
sersi  aperta    in    Palermo    una    nuova 
zecca,  avendone  sin  allora  goduta  es 
si  la  privativa    di  fatto,    ma    la  sedi- 
zione   fu  agevolmente    repressa.   An- 
che la  squadra  stazionaria  nelle  acque 
di  Sicilia,  comandata  da  D.  Luiffi  Re- 
quesens,  riporto  segnalata  vittoria  na- 
vale   contro    il  famoso    corsaro    Rais 
Solimano,  vicino  alla  Pantellaria,   co- 
landogli a  fondo  sei  navi  e  catturan- 
done sette,  con  ottocento  schiavi,  da- 
tosi  il  rimanente  alla  fuga.    Sbarcato 
in  Trapani  il  vincitore,  fu/dai  cittadi 
ni  accolto  con  entusiasmo,  e  del  mau 
ritano  vessillo,  tolto  all'inimico,  al  pa 
pa  Leone  X  si  fece  omaggio.  —  Ai 
frettavasi  intanto   un  nuovo    cambia 
mento  di  dinastia,  poiché  Punico  in 
fante  B.  Giovanni,    erede  di  tutte  le 
corone  del  re   cattolico  D.  Ferdinan- 
do, fu  al  paterno  amore  da  morte  pre- 
matura rapito,  e  l'infanta  D.  Isabella, 
regina  di  Portogallo,  col  figliuolo  suo 
.£).  Michele  vennero  chiamati  alla  ric- 
ca successione  j  ma  estinta  ancor  essa 
prima    di    raccoglierla,    si    riconobbe 
legittima  erede  l'infanta  D.  Giovanna, 
moglie  dell'arciduca  Filippo  d'Austria 
e  madre   di  D.  Carlo,    che    fu  V  del 
nome    fra    gì'  imperatori    alemanni,  I 
fra    i  re    di    Spagna,    IV  fra    i  re  di 
Napoli    e  li  fra  quelli  di  Sicilia,   ove 
per  due  secoli  dopo   la  morte  del  re 
Ferdinando  durò   il  dominio    austro- 
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impano.    La  rabbia  popolare  oo&tro  il 
viceré  Moncada  scoppiò   nell'interre- 
gno. Gli  si  ricusò  obbedienza  e  si  di- 
vise la  Sicilia  in  due  parti  :  j  baro:?,; 
Che.  favorivano  la  plebe7  si  congrega- 
rono in  Termine,  e  non  tardarono  ad 
unirsi  i  Palermitani    è  quasi  tutte  le 
Città    del  regno>    avendo   il  Moncada 
dovuto  riparare  in  Messina.  I  marche:.! 
di  Gerace    e  di,  Lieo  dia  furono  eletti 
dal  Parlamento  presidenti  del  regno, 
finché   non  giungesse    al  re  Carlo   il 
deputato  D.  Antonio  del  Campo.  Venne 
allora  spedito  l'Ispano  ministro  D.  Die- 
go   dell'Aquila    nell'isola,  e  sebbene 
fosse    confermato    apparentemente    il 
Moncada,.  dovette  egli  insieme  coi  con- 
ti di  Collisano  e  di  Camerata  presen- 
tarsi  alla   corte    di  Fiandra,   né  più 
tornò  nell'isola,  ma  si  elesse  a  viceré 
D.    Ettore  Pignatelli,   conte  di  Mon- 
teleone,  dichiarandosi  però  con  pram- 
matica, che  la  morte  del  monarca  non 
interrompesse  mai  l'esercizio  dell'au- 
torità  viceregale.    Alcune  impolitiche 
misure    del    nuovo  viceré  accrebbero 
i  disordini  in  luogo  di  sedarli.  Il  mi- 
nistero   venne    accusato    di    aderenza 
cogli  Ugoniani,    che    tali  chiamavansi 
i  fautori  di  D.  Ugo  Moncada,.  e  ven- 
ne ordita  una  congiura  per  trucidarli 
tutti,  salvo  la  vita  del  viceré  Pigna- 
telli e  l1  obbedienza  al  re  Carlo.  Era 
capo  di  essa  il  profugo  Giovanni  Squar- 
cialupo,    ma  molti  nobili    vi  si  com- 
preadeano    e  fra  gli  altri    il  conte  di 
Ciminna,   con  ragguardevol  novero  di 
altri  cittadini.  La  solennità  del  Vespro 
fu  al  solito  prescelta    per  1'  esecuzio- 
ne,   nsì  dì  24  luglio  1517.  11  fratello 
di  Cristoforo  Benedetti,  altro  de'con- 
giurati,  giunse  in  tempo  a  manifesta- 
re tutto    al  viceré,    mentre  appresta- 
vasi  P  ecclesiastica  pompa.  La  pusilla- 
nimità del  Pignatelli    non    die  luogo 
ad     energiche     provvidenze.    Egli    si 
racchiuse  nel  palazzo,  e  lo  Squarcia- 
lupo,  alla  testa  di  24  cavalieri,  entrò 
in  Palermo,  e  comechè  Venisse  meno 
in  sulle  prime  nell'accorgersi   che  fa- 
ceva di  essere  discoperto,  pure,  fatto 
audace    dalla    disperazione,    giunse  a 
commuovere  il  popolo,  e  si  fece  san- 
guinosa strage  degli  Ugoniani;  dandosi 


alle  case    di  essi  rapace  il  sacco.  Per 
fortuna   la   fortezza    di   Gastellamare 
potè   essere    difesa  dalla    guarnigione 
spaglinola*    Intanto    una    reazione    si 
preparava,  e  la   disponevano  France- 
sco   e    Nicolò   Eeccndelii  da  Bologna, 
abbenchè  parenti  dello  Squarciai upo, 
la   cui  ticcisione  dovea  esserne  il  se- 
gnale.   II  conte  di  Ciminna,   sebbene  j. 
sospetto    di  essere  stato  a   parte  del 
disegno  dei  rivoltosi,  traissi  ai  Becca- 
delìi  ;  ne  fu  fatto  partecipe  il  viceré 
die  dovea  fra  pochi  dì  parlamentare 
collo  Squarcialupo,    per  meglio  trar- 
lo in  agguato.  Bla  non  ebbe  neppure 
questo  coraggio   e  fuggì  ogni  rumo- 
re, riparando  a  Messina.   Tuttavia  lo 
Squarcialupo  volle  raguìiare  il  parla- 
mento, numeroso    di  seicento  indivi- 
dui^   e  durante  la  seduta    venne  con 
altri    due  congiurati    posto  in  brani, 
senza    che  gli  atterriti  compagni  po- 
tessero collegarsi  a  vendetta.   L'ordi- 
ne agevolmente  si  ristabilì,    e,    fatto 
certo    degli  avvenimenti,    percorse  il 
viceré   la  Sicilia  con  rinforzi  soprav- 
venuti   da  Napoli,  e  pose    fine  ai  tu- 
multi propagatisi  nelle  altre  città,  ri- 
tornando così,  dopo  un  biennio,  nel- 
l1  avvenimento    di    Carlo    ali1  impero, 
stabile    la    calma,  e    prestandosi    nel 
parlamento    generale   di  Palermo,    in 
favore  del  re  e  della  regina  D,  Gio- 
vanna, sua  madre,  il  giuramento  so- 
lenne.   Se  non  che  l'amore  di  novità 
produsse    una  seconda   congiura    per 
dare  ai  Francesi  l'isola  di  Sicilia,  al- 
lorché il  re  loro  Francesco  I  era  alle 
prese    con  Carlo.    I  profughi  siciliani 
trattarono  l'affare  col  cardinal  di  Vol- 
terra in  Roma,  e  vi  concorse  il  con- 
te di  Camerata,  uno  tra' più  potenti 
baroni  del  regno.  Il  viceré  tenne  per 
sicurezza  maggiore   il  parlamento    in 
Messina,  e  mentre  procedeva  per  so- 
spetto a  varii  arresti,  fu  dal  duca  di 
Sessa,  ambasciatore  cesareo,  posta  in 
chiaro  la  sediziosa  trama,  ed  il  pon^ 
tefice   Adriano  VI,    che  per  opera  di 
Carlo    era  stato  innalzato    alla  catte- 
dra suprema,  cooperò  all'arresto  dei 
colpevoli,    molti  de'quali  perirono  in 
Messina    coli'  ultimo   supplizio,    nello 
stesso   luttuoso   anno    i523 ,   in   cui 
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il  fiero  contagio  mietè  bell'isola  17,000 

vittime.  ' — ■  Dopo  la  fortunata  spedi- 
zione di  Tunisi,  ehibe  Trapani  la  ven- 
terà   di  accogliere  nello  sbarco  l'im- 
peratore e  re  Cado  V,  che  tenne  poi 
«sa    parlamento   generale  in  Palermo, 
e  passò  quindi  a  Messina  per  torna- 
re in  Italia,,  lasciando  in  viceré  il  ce- 
lebre   capitano    D.  Ferdinando  Gon- 
zaga,   fratello    del  duca    di  Mantova. 
E    in  buon  punto    fu  preposto    quel 
prode    al  governo    dell'isola,    minac- 
ciata com'era  da  Solimano  gramigna- 
re    de'  Turchi  e  da'  tremendi    corsari 
Fsarbarossa  e  Dragutto.  L'infelice  ten- 
tativo   però  di  Carlo  V  sopra  Algeri 
•fece    abortire    ogn' impresa,    e    poco 
dopo  chiamato   al  governo  di  Milano 
il  Gonzaga,    fu  il  reggimento   dell'i- 
sola   confidato    a  D.  Giovanni    Veca, 
che,    in  unione  del  Boria,  frenò  con 
tanto  buon  successo,  malgrado  i  dis- 
sidi!   dell'  ordine    Gerosolimitano,    la 
baldanza  africana.   Ebbe  il  Vega  tac- 
cia   di  severo  ;    ma    si  mostrò    savio 
ed  abile   politico^   ed  oltre  i  militari 
talenti,    adoperò  anche  esatta  giusti* 
zk  nell'amministrazione,  ed  usò  mu- 
nificenza cogli  scienziati,  introducen- 
do altresì    per    il  primo    i  Gesuiti  a 
fondare  i  tre  collegi  di  Palermo,  Me;* 
sina  e  Catania,    nel  1548.    Nel  censi- 
mento   da  lui  fatto  della  popolazione 
siciliana    si  numerarono    y3i,56o  in- 
dividui   compresi    in  160,984  fuochi. 
•—    La    famosa    rinunzia    di  Carlo    e 
l'avvenimento    di  Filippo    l'i,    re    di 
Spagna,    e  I  in  Sicilia,    fu  contrasse- 
gnata   nell'isola    dalla    nomina    di  D. 
Giovanni  della  Cerda,  duca  eli  Medi- 
naceli,   alla  dignità  viceregale,    il  cui 
governo  fu  però  infelice  nelle  esterne 
imprese  di  Tripoli  e  delle  Gerbe,  non 
meno    che  nella  interna    amministra- 
zione,   essendosi  concitati  per  la  pe- 
nuria   in  molte   città    del  regno  per- 
niciosissimi moti.  Più  fortunato  fu  il 
viceré  D.  Garda  di  Toledo   succeda- 
togli ,    il    quale    cooperò    in    mirabil 
modo    alla  difesa  di  Malta  e  molestò 
i  Turchi  insmo  alla  morte  di  Solima- 
no, Venne  dopo  di  lui  il  marchese  di 
Pescara,   D.  Francesco  Fernandez  de 
Avaìos,    cotanto  illustre    nelle  guerre 
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'  di  Carlo  V,  e  clic  tutta  l'opera  det- 
te alla  riforma  degli  abusi  ed  alla 
stabile  organizzazione  dei  tribunali, 
per  la  quale  ebbe  a  sofferire  non 
piccole  amarezze,  venendo  interpreta- 
to lo  spirito  di  conciliazione  da  lui 
adottato  colla  corte  di  Roma  per  po- 
co zelo  nel  sostenere  le  prerogative 
così  dette  della  Monarchia.  E  sareb- 
be stato  forse  rimosso,  se  la  morte  noi 
liberava  da1  suoi  contraddittori.  Dal- 
l'anno i5;i  sino  al  1646  il  reame  di 
Sicilia  non  presenta  che  una  succes- 
sione progressiva  di  viceré,  che  cer- 
tamente non  ha  potuto  contribuire 
alla  felicità  di  quella  regione.  Gli  av- 
venimenti politici  si  riducono  a  ripe- 
tute aggressioni  de'Turchi  ed  a  poco 
avventurose  imprese  contro  di  essi, 
salvo  le  gesta  di  D.  Giovanni  d'  Au- 
stria, fratello  del  re  Filippo  II,  e  del 
principe  Filiberto  di  Savoia,  che  mo- 
rì viceré  della  Sicilia.  Tranquillamen- 
te decorse  il  regno  di  Filippo  III  suo 
figlio,  e  quello  eziandio  di  Filippo  IV, 
fin  presso  al  suo  termine,  in  cui  fu 
Pisola  nuovamente  teatro  di  solleva- 
zioni e  tumulti.  Incominciarono  i  tor- 
bidi nelle  principali  città  di  Messina 
e  Palermo  per  cagione  di  carestia,  e 
dopo  essersi  il  popolo  abbandonato 
al  saccheggio,  si  separò  con  diffiden- 
za dai  nobili  e  si  elesse  in  conventi- 
cola un  capo  in  persona  di  Giuseppe 
Alessi,  e  questi  si  pose  a  dirigere  una 
congiura  che  avea  per  iscopo  l'ecci- 
dio del  viceré,  marchese  de  los  Ve- 
les,  del  ministero,  e  della  nobiltà  del 
paese.  Il  prematuro  discoprimento  non 
impedì  ai  sollevati  di  porsi  in  armi, 
ed  il  senato  s'infinse  di  trattar  col- 
1'  Alessi  e  giovarsi  dell'aura  popolare 
ond'egli  godeva,  per  ricondurre  l'or- 
dine ;  ma  frattanto  si  prendeano  le 
convenienti  misure,  perchè  la  tran- 
quillità più  non  fosse  turbata.  E  men- 
tre altre  novità  andava  1'  Alessi  ten- 
tando, trovò  la  morte  insiem  coi  prin- 
cipali suoi  complici.  Eletto  alla  cari- 
ca di  viceré  il  cardinale  Teodoro  Tri- 
vulzio,  uscì  a  sommuovere  la  plebe 
siciliana  il  calabrese  Francesco  Varia, 
pretendendo  idee  di  libertà  e  di  de- 
mocratico reggimento,  qual  erasi  avu- 


S  I  G 
to  innanzi  il  dominio  de'Romani,  ma 
la  giustizia  il  raggiunse  e  la  punizio- 
ne fu  contemporanea  all'attentato.  Si 
rinnovò  peraltro  la  sedizione  da  D. 
Pietro  Milano,  ma  non  ebbe  alcun 
.  seguito  e  terminò  pure  col  suo  sup- 
plizio. Veniano  cotali  rinascenti  tur- 
bolenze fomentate  dai  vicini  commo- 
vimenti di  Napoli  e  dalle  continue 
guerre,  nelle  quali  trovavansi  impe- 
gnate le  potenze  europee.  L'indebo- 
limento della  possanza  spagnuola  fece 
anche  nei  nobili  rinascere  ambiziose 
idee,  alle  quali  collegavasi  lo  scuoti- 
mento del  giogo  straniero.  Quindi  i 
germi  della  dissoluzione  già  pullul- 
lavano  quando  accadde  la  morte  di 
Filippo  IV,  cui  era  testé  mancato  il 
primogenito  principe  D.  Filippo  Pro- 
spero, per  il  che  ereditò  la  corona 
l'infante  D.  Carlo  nella  tenera  età 
di  quattro  anni,  tutelato  dalla  regina 
Marianna  d'Austria  sua  genitrice.  Se- 
guì intanto  la  pace  di  Aquisgrana  ; 
ma  al  cessar  delle  guerre  esterne,  in- 
sorse l'intestina  discordia  ad  agitar 
Messina,  divisa  frai  Merli,  partigiani 
dello  strategoto  D.  Luis  dell'Oyo,  ed 
i  Malvizzi,  che  aveano  idee  repub- 
blicane e  de'quali  era  capo  un  Borei- 
li.  Innalzarono  questi  apertamente  il 
vessillo  della  rivolta  e  dalla  strage 
de'Merli  la  civil  guerra  ebbe  il  prin- 
cipio. Si  prepararono  quindi  i  Messi- 
nesi a  valida  difesa  contro  i  regii,  e 
munirono  le  gole  del  loro  territorio, 
e  vinti  i  competitori  in  più  scara- 
mucce, imbaldanzirono  poi  all'arrivo 
dei  soccorsi  giunti  di  Francia  a  tre 
riprese,  e  dopo  l'arrivo  del  vice-am- 
miraglio duca  di  Vivona,  prestò  Mes- 
sina il  giuramento  di  fedeltà  al  re 
Lodovico.  La  Sicilia  divenne  allora 
teatro  di  pugne  tra  le  forze  di  Fran- 
cia e  quelle  ispano-olandesi,  che  so- 
stenevano le  due  parti  ;  ma  la  pace 
di  Nimega  mise  in  compromesso  i 
MessinesC  però  che  abbandonati  da 
Francia  in  forza  delle  convenzioni,  si 
trovarono  esposti  ad  ogni  specie  di 
vendetta  e  perdettero  ogni  loro  pri- 
vilegio e  persino  la  carica  di  strate- 
goto della  quale  cessò  1'  esistenza.  11 
debale    re  Carlo   mancato    di  succes- 
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sione  diretta,    dopo  lungamente  titu- 
bato, lasciò  i  suoi  regni  a  Don  Filippo 
di  Borbone,  duca    d'  Angiò  e  secon- 
dogenito del  delfino  di  Francia ,  che 
regnò  sotto  il  nome  di  Filippo  V  .nel- 
le Spagne  e  IV  nella  Sicilia.  Per  la  fa- 
mosa guerra  di  successione  tutta  l'Eu- 
ropa fu  nuovamente  in  arme  ed  ognora 
più  precario  e  turbolento  lo  stato  di 
tutta  Tltalia  meridionale.  La  pace  d'U- 
trecht ritornò    la  Sicilia  alla  indepen- 
denza  perduta  sin  da    quando  venne 
al  regno  aragonese  riunita ,    e  ne  fu 
acclamato  monarca  Vittorio  Amedeo, 
duca  di  Savoia,  al  quale  rassegnò  il 
viceré ,  marchese    de  los    Balbades,  i 
siculi  dominio  Giunse  il  nuovo  re  di 
Sicilia    nella  rada    di    Palermo    il  io 
ottobre  1713,  e  nel  24  decembre  suc- 
cessivo seguì  la  solenne  incoronazio- 
ne di  lui  e  della   regina  Anna  Aure- 
lia  d'Orleans,  sua  consorte.  Evacua- 
rono 1' isola    le    truppe  ispane ,    e  fu 
generale  l' esultanza  nel  possedere  di 
nuovo  un  re  e  nel  tornare  a  far  com- 
parsa nelP  ordine    delle    nazioni.    Fu 
però  breve  il  gaudio,    imperocché  al 
primo  grido  di  guerra  gli  Spagnuoli 
volsero  l'armi  contro  la  Sicilia  e  qua- 
si  intieramente    V  invasero  ;    ma    ne 
vennero  discacciati  dagl'Inglesi,  e  nel 
1720  il  trattato  di  Londra  cedette  la 
Sicilia  all'imperatore  alemanno,  Car- 
lo VI,  dandosi  al  duca    di   Savoia  in 
cambio  il  regno  di  Sardegna,  e  pro- 
mettendosi   all'  infante    D.    Carlo    di 
Borbone  la  reversibilità  dei  ducati  di 
Toscana,  Parma  e  Piacenza.  La  nuo- 
va guerra  del  1733,  insorta  alla  morte 
d'Augusto  II,  re  di  Polonia,    tornò 
a  mutare    le  sorti  dell'  isola ,    e  colla 
pace  del  1736  divenne   lo    stesso  in- 
fante D.  Carlo    re    delle    Due-Sicilie, 
ed  ebbe  così  dopo    21   anni  il  retag- 
gio del  suo  genitore  Filippo  V.  Quan- 
do poi  succedette    Carlo  al  trono  di 
Spagna,    il  suo  terzogenito  regnò  in 
Napoli  ed  in  Sicilia    e    si    disse  Fer- 
dinando IV,  benché    fosse  III  relati- 
tivamente  all'isola.  Fu  egli  retto  nel- 
la sua  minorità    dal  celebre  ministro 
Tanucci,  e  dopo  la    sua    unione    con 
Carolina  d'Austria,  ebbe  il  non  meli 
iamoso  Ao<on  a  consigliere.  Nella  not- 
Tom.  IV,  P.  IL 
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te  del  3i   dicembre     1798,    fuggendo 
dall'esercito    francese    di    Champion- 
net,  riparò  il  re,  colla  sua  corte,  sul- 
la nave  di  Nelson    e    sulle  altre  navi 
inglesi  e  portoghesi    ancorate  in  Na- 
poli, e  riuscì  a  porre  in  salvo  il  pre- 
zioso mobiliare ,  le  gioie    della  coro- 
na ed  il  tesoro    di  s.    Gennaro ,  con 
molti    ragguardevoli    monumenti  er- 
colanesi.    Mosse  indi  la  flottiglia  per 
a  Palermo ,  ma    fu    assai    travagliata 
dall'  impeto  de'  venti,  sicché  ne  morì 
per  via  il  principino  Alberto,  uno  dei 
regi  figliuoli ,  e  con    penoso  tragitto 
giunse  la  sovrana  coppia    ad  afferra- 
re il  porto.    Ivi  ebbe  stanza  la  corte 
nella    breve  durata    della    repubblica 
Partenopea,  e    dopo    il  suo   partire  i 
due  principi  figliuoli  ebbero  a  vicen- 
da la    dignità    viceregale.    Nel    1806, 
quando  Napoleone  inviò  il  suo  mag- 
gior fratello  Giuseppe  ad  occupare  il 
trono  di  Napoli,  ebbe  nuovamente  ri- 
covero   la  regia    corte    in    Sicilia.  — 
Sotto  la  dominazione  aragonese  la  Si- 
cilia   aveva     un    parlamento    che    in 
questo    ultimo    secolo    adunavasi  tre 
volte  all'anno.  Tale  parlamento,  com- 
posto di  tre  ordini,  il    clero,  la  no- 
biltà e  la    classe    detta    terzo    stato , 
era,  in    definitivo,  soggetta   alla    vo- 
lontà del  re  ;  ma  avea  conservato,  col 
diritto  di  rimostranza,    quello  di  vo- 
tare o  di  consentire,    in    fine  di    ri- 
partire le  imposte.    La   nobiltà  ed  il 
clero  faceano  pesare  la    gravezza  sul 
popolo  ;  ma    i  mandatari    di    questo 
approfittavano  de'bisogni  dei  signori 
per  istipulare  i  suoi   interessi  ed  ot- 
tenere concessioni  vantaggiose  ai  co- 
muni.   In  quell'  ultima    crisi   medita- 
ronsi  riforme,  ed  il    parlamento    te- 
nuto  nel    1810    distrusse    o    almeno 
modificò  i  privilegi  feudali,  migliorò 
gli  ordini  giudiziari,  ed  organizzò  u~ 
na    forza    mobile     per    assicurare    le 
strade    e    distruggere    le    bande    dei 
malviventi.    L'emanazione    successiva 
di  due  decreti  relativi    a   nuove  im- 
poste servì  di  stimolo  a  fare  acre  ri- 
mostranza al  re   ed  alla    deputazione 
permanente    del  parlamento.    I  prin- 
cipali motori  di  essa   furono  arresta- 
ti ;  ma  il  parlamento    niegò    aperta- 
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mente  le  imposte  e  fu  sostenuto  dal- 
la nazione,  quindi  invoeando  V  inter- 
vento degl'inglesi,    ehe    sotto  nome 
di  alleati    avean    parte    nelle    cose  di 
Sicilia.  Sir    William    Ben  link    fu  no- 
minato   commissario    britannico    alla 
corte    siciliana,    e    venuto    nell'isola, 
parlò  di  riforme  alla  regina  Carolina 
che  predominava    neìi'  esercizio  della 
sovranità,  e  provocò  la  revoca  de'due 
decreti    e    ìa    liberazione    de1  baroni. 
La  regina  si  mostrava  inflessibile,  ma 
a  tale  stremo    giunsero    le  cose,  chej 
Bentink,  munito  di  estesissimi  poteri j 
e  dal  re  dichiarato  capitano  generale 
della  Sicilia  ,    tenne    minaccioso    lin-jj 
guaggio,  onde    fu    forza    piegare ,    e 
mentre  la  regina    si  ritirò    in  villa  a 
contemplare    gli  eventi  senza  consen- 
tirvi .,    il  re    nominò,  par    cagione  di 
malattia,  vicario  generale   il  suo  pri- 
mogenito. Il  nuovo  ministero  si  com- 
pose di  tre    dei  baroni    impi'igionaii 
Convocossi  nel  i8ia    un   nuovo  par- 
lamento e  venne   in  esso    proclamata 
la  costituzione  siciliana  modellata  sul- 
P  inglese,    salvo    le    modificazioni  al- 
l'1 isola  convenienti.    I  baroni  genero- 
samente   applaudirono    all'  abolizione 
dei    sistema    feudale  ben    che  li  pri- 
vasse dì  cospicue  rendite  e  del  dirit- 
to proibitivo  di  caccia.  11  principe  vi- 
cario approvò  gli  articoli  ;  là    regina 
si  ritirò  a  Castelvetrano  ;    al  re,  che 
avea  approvata  la  nuova  costituzione 
ma  respinta  ìa    proposizione    che  gli 
fece  Bentink  di    abdicare  ,    tornò  va- 
no il  tentativo  fatto    per    ricuperare 
l1  autorità,  ristabilito  che  fu  in  salu- 
te, stante  le    dimostrazioni    inglesi  e 
per  nuova  infermità  sopravvenuta  ;  e 
finalmente  la  regina    fu    costretta  ad 
abbandonare    quel    suolo ,    riparando 
alla  sua  terra  natale,  ove  terminò  ce- 
leremente  i  suoi  giorni.  I  nuovi  ordi- 
ni però  non   apparvero  accetti  all'  u- 
niversale  che  non  credè  trovar   reali 
ì  vantaggi  del  mutamento  ,    e  teme- 
vansi  ulteriori  novità,  quando,  aven- 
do la  caduta    di    Napoleone  condotto 
nuove  combinazioni    politiche ,    il  re 
ne  approfittò    per    iscuotere  il  giogo 
degF  Inglesi  e  riprendere  il  potere,  e 
lasciando    la    Sicilia    per    risalire    sul 
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trono  di  Napoli,  cassò    il  parlamento 
ed  annullò   la  costituzione    del  1812. 
Protestarono  non  pochi  tra  i    Sicilia- 
ni ed    indarno    appellarono    alla    ga- 
ranzia dell'  Inghilterra  ;    e    così,  sen-    I 
z1  alcuna  sommossa,   le  recenti  istitu- 
zioni si   trovarono    abolite.    Stabilì  il 
re  T  unità  della    monarchia   ed  inco- 
minciò una  nuova    era ,  intitolandosi 
Ferdinando  1  re  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  ed  emanando  nel  dì   11   otto- 
bre  181 7  la  legge  organica  per  la  di- 
visione amministrativa    e    giudiziaria 
de' domini  di  là  del    Faro;  con  che, 
ridotta  la  Sicilia  in  provincia  del  ro- 
itno  di  Napoli,  perdette    allora  quel- 
r  isola  i  suoi    privilegi  ,  le  sue  leggi, 
l1  antica    sua    bandiera  ;    adattossi    il 
men  male  possibile  il    codice    di  Na- 
poleone alle  abitudini    siciliane,  ed  il 
paese  fu  per  la  prima  volta  assogget- 
tato alla  coscrizione  ed  alle  taglie  del 
bollo  della  carta    e    del    registro.  Se 
non  che  tutte  cotali   misure    inaspri- 
rono il  popolo    e  ne  accrebbero  P  o- 
dio    per    la    dominazione    napolitani. 
La  rivolta  scoppiata  a  Napoli  nel  lu- 
glio  1820,  fu  pei  Siracusani  il  segna- 
le della  insurrezione    (i5  luglio).    Fu    ( 
eletta  a  Palermo    una  giunta    di  go-    , 
verno,  una    deputazione    partì    dalla    . 
medesima  città ,    recandosi    a    Napoli 
per  domandare  al   re  Tindependenza 
della  Sicilia,  e  ne  riportò  una  rispo- 
sta evasiva,    apparentemente    favore-   ; 
vole.  Il    i5  settembre,  sbarcò  a  Me-    : 
lazzo  il  general   Florestano  Pepe  alla  ; 
testa  di  circa    4'°°°    nomini  ;    arriva  j 
egli  alle  porte  di  Palermo  e  n1  è  dal  j 
popolo  respinto.    Dopo    diversi  rove-  j 
sci,  entra    in  maneggi  coi  Palermita-  ' 
ni  ;  un  trattato  lo  rese  padrone  della 
città  e  garentì  a1  Siciliani   1'  esecuzio- 
ne di  varie  condizioni  ;    ma  il  parla- 
mento di  Napoli  dichiarò    nullo  quel 
trattato,  richiamò  Pepe    e   gli  surro- 
gò il  generale  Coletta    che  adottò  le 
misure  più  severe.    E    il  parlamento 
napolitano  dichiarò    Messina    capitale 
della  Sicilia  e  così  pose    una  spaven- 
tevole   divisione    nell1  isola.    Era  P  a- 
narchia  al  colmo,  quando  gli  Austria- 
ci s'impadronirono  di  Napoli,  e  sotto  la 
condotta  del  generale  Walmodtn,  sbu.i> 
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carono  a  Palermo  il  3i  maggio  1821, 
in  numero  di  6,000  uomini  ;  una  se- 
conda spedizione  austriaca,  approdando 
a  Messina,  fu  disseminata  sulla  costa 
orientale,  e  così  fu  ristabilita  la  cal- 
ma, rimessa,  con  un  decreto  del  re 
di  Napoli^  la  sede  del  governo  in  Pa- 
lermo. In  assenza  di  un  principe  del 
san"  uè  con  titolo  di  viceré,  la  Sicilia 
viene  retta  da  un  luogotenente-gene- 
nerale,  ed  era  D.  Pietro  Ugo,  mar- 
chese delle  Favare,  investito  di  que- 
sta carica  suprema  al  morire  del  re 
Francesco  I.  Sotto  di  lui  si  ebbe 
particolar  cura  di  costruire  le  stra- 
de dell'interno  dell'isola,  che  o  man- 
cavano affatto  od  erano  in  sì  pes- 
simo stato,  che  i  viaggiatori  veniva- 
no per  lo  più  costretti  a  farsi  tra- 
sportare su  cattive  lettighe  condotte 
dai  muli  ed  a  discenderne  sovente  nei 
precipitosi  passaggi,  il  nuovo  re  delle 
Due-Sicilie,  Ferdinando  II,  giovane  di 
ottime  speranze,  ha  nel  suo  avveni- 
mento al  trono  date  le  migliori  pro- 
ve di  sua  affezione  pei  Siciliani  col 
dar  loro  in  viceré  il  principe  Leopol- 
do, conte  di  Siracusa,  suo  augusto 
fratello,  del  quale  esercita  il  tenente- 
generale  Nunziante  temporaneamente 
le  veci. 
SICILIE  (REGNO  DELLE  DUE),  stato 
del  mezzodì  dell'Europa,  tra  36°  3?'  e 
420  54'  dilat.N.,  etra  io°  8' e  160  9' 
di  long.  E.,  formato  di  2  parti  distinte: 
i.°  il  regno  di  Napoli,  che  compren- 
de la  metà  meridionale  della  penisola 
italiana,  e  che  negli  atti  pubblici  vie- 
ne designata  sotto  il  nome  di  Do- 
mimi al  di  qua  del  Faro  ;  2.0  la  Si- 
cilia, una  delle  maggiori  isole  del 
Mediterraneo  e  che  porta  il  titolo  di 
Dominii  al  di  là  del  Faro  :  denomi- 
nazioni che  furono  motivate  dal  Fa- 
ro o  stretto  di  Messina  che  lascia 
tra  le  dette  due  parti  2  1.  d' inter- 
vallo. Il  regno  delle  Due  Sicilie  ha 
5,5oo  1.  quad.  di  superfìcie  ;  il  N.  O. 
ove  confina  cogli  Stati  della  Chiesa, 
è  il  solo  lato  ove  non  sia  bagnato 
dal  mare  Mediterraneo,  che  porta  in 
tre  punti  nomi  diversi,  al  N.  E.  chia- 
mandosi Adriatico,  al  S.  E.  mar  Io- 
nio, ed  all'  O.,  mar  Tirreno.  Il  con- 
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torno  delle  coste  misura  700  leghe: 
in  certi  punti,  gli  Àpennini  nel  re- 
gno di  Napoli,  ed  i  Nettunii  nella  Si- 
cilia, opposero  alle  usurpazioni  del 
mare  la  base  granitica  delle  loro  ra- 
mificazioni ,  determinando  rimarca- 
bili promontori  ,  tra  gli  altri  quel- 
lo di  Gargano  ;  quelli  di  Leuca  e  di 
Nau  che  segnano  l' ingresso  del  gran- 
de golfo  di  Taranto  ;  quello  dell'Ar- 
mi, all'  estremità  della  penisola  ita- 
liana, e  quelli  di  Faro,  di  Boeo  e  di 
Passero,  che  aveano  anticamente  fatto 
applicare  alla  Sicilia  il  soprannome  di 
Trinacria.  E  quelle  medesime  monta- 
gne imprimon  alle  Due-Sicilie  un  ca- 
i'a  ttere  fisico  notabile  :  il  Vesuvio, 
l'Etna,  vomitano  ancora  gli  avanzi 
di  que1  fuochi  sotterranei  che  ad  e- 
poche  rimolissime  dovuto  hanno  met- 
tere sossopra  quelle  contrade,  quasi  da 
per  tutto  essendo  il  suolo  impregna- 
to di  materie  vulcaniche,  e  parecchie 
isole  alle  coste  vicine,  quali  ed  Ischia 
e  Nisida,  andando  ad  eruzioni  debi- 
trici della  loro  esistenza.  Probabilissi- 
mamente ai  tremuoti  che  devastarono 
frequentemente  il  paese,  devesi  l'iso- 
lamento della  Sicilia,  però  che  la  di- 
rezione delle  montagne  e  la  perfetta 
analogia  dei  terreni  che  fronteggiano 
il  Faro  di  Messina  attestano  che  quel- 
l'isola fece  già  parte  del  continente. 
La  linea  di  cresta  degli  Àpennini  e 
de' Nettunii,  generalmente  diretta  al 
centro  del  paese,  lo  divide  in  due 
clivi  quasi  eguali  e  di  poca  estensio- 
ne ;  dal  che  risulta  che  poco  consi- 
derabili sieno  i  corsi  d' acqua,  non 
avendo  il  Volturno,  che  occupa  il 
primo  grado,  se  non  3o  1.  di  tratta. 
ed  ancora  per  quasi  la  metà  delh 
via  corre  parallelo  alla  giogaia.  ■ — 
Queste  montagne,  questi  vulcani,  que- 
sta poca  lunghezza  dei  fiumi  ,  pare 
che  debbano  opporsi  alla  prosperità 
delle  Due-Sicilie  ;  eppure  tutt1  altra- 
mente procede  la  bisogna;  poste  da 
un  canto  le  vette  delle  catene,  che 
sono  aride,  senza  selve,  senza  vegeta- 
zione e  coperte  di  neve  per  una  par- 
te dell'anno,  le  Due-Sicilie  esibiscono 
e  valli  e  campagne  gradevolissima- 
mente diversificate,  seminate  di  gelsi, 
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di  pioppi,  d'  olmi,  a1  quali  stanno  per 
così  dire  sospese  le  viti.  Appena  vi 
si  fa  sentire  V  inverno  per  un  paio 
di  mesi,  e  per  otto  la  dolcezza  del 
clima  è  tale ,  che  malgrado  la  poca 
cura  generalmente  data  air  agricoltu- 
ra, permette  in  molti  siti  due  rac- 
colte e  sino  a  tre  in  alcuni  altri. 
Nondimeno  ,  non  potrebbe  negarsi 
che  dal  maggio  all'  ottobre  sieno  ra- 
rissime le  pioggie,  ed  il  calore,  di- 
venendo eccessivo,  conduca  la  sicci- 
tà ;  in  molti  siti,  è  vero,  i  venti  di 
mare  temperano  cotale  calore,  ma  di- 
venta insopportabile  allorché  soffia  il 
vento  del  S.,  lo  scilocco,  così  chiama- 
no quel  vento,  facendo  salire  il  termo- 
metro a  33°.  Nulla  ostante  l'aria  è  ge- 
neralmente salubre  né  si  conosce  nel- 
le Due-Sicilie  malattia  endemica.  — 
L'infelice  stato  della  coltura  in  queste 
contrade,  frutto  della  concentrazione 
delle  proprietà  nelle  mani  d1  un  pic- 
ciol  numero  e  dell'enormità  dell'impo- 
ste dalle  quali  sono  gravati  i  piccoli 
possedenti,  non  impedisce  al  suolo  di 
cuoprirsi  di  produzioni  svariatissime 
ed  utilissime.  La  messe  del  grano 
basterebbe  ad  una  popolazione  dop- 
pia di  quella  delle  Due  -  Sicilie  :  il 
maiz,  V  orzo,  il  riso  sono  pure  ab- 
bondantissimi ,  lo  stesso  essendo  del 
vino,  parecchie  specie  del  quale  sono 
in  altissimo  pregio,  dell'  olio  ,  e  dei 
frutti  che  sono  squisiti  :  raccogliesi 
parimente  del  zucchero ,  tre  specie 
di  cotone,  del  lino  e  canapa,  e  tabac- 
co d'ottima  qualità,  zafferano  ,  soda, 
gomma,  manna  rinomata,  resine,  ecc. 
Profumano  i  fiori  V  aria  in  tutte  le 
stagioni ,  e  vi  hanno  molte  piante 
medicinali  preziose.  Il  bestiame  nu- 
meroso ;  la  lana  delle  pecore  è  fine. 
I  cavalli  non  sono  più  tanto  stimati 
quant'  erano  una  volta  ;  preziosissimi 
vi  sono  i  muli  e  gli  asini ,  stante  la 
configurazione  del  terreno.  I  prodotti 
delle  api  e  dei  bachi  da  seta  riesco- 
no importantissimi  ;  la  selvaggina  sva- 
riatissima,  il  pesce  abbondante.  Vi  si 
trovano  molte  bestie  selvagge  e  rettili 
pericolosi  nella  parte  meridionale.  — 
Ben  che  ricco  questo  paese  sotto  il 
sapporto   minerale,    vi    si    utilizzano 
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poche  miniere.  Il  ferro  ,  il  rame  ed 
il  marmo,  il  zolfo  ,  1?  allume  ,  il  vi- 
ti-molo, il  sai  gemma  ed  il  sale  ma- 
rino in  grandissima  quantità  ,  ecco 
tuttociò  che  Pindustra  sa» adoperare; 
tuttavia,  trovasi  nelle  Due-Sicilie  del- 
l' argento  ,  del  piombo ,  del  cristallo, 
molto  granito,  porfido,  alabastro  e  pie- 
tre preziose.  Generalmente  parlando, 
trovasi  l' industria  lontana  dal  mette- 
re in  opera  tutte  le  ricchezze  del  paese. 
Le  fabbriche  di  stoffe  di  seta  sono  rino- 
matissime, ma  quelle  di  stoffe  di  la- 
na non  danno  che  prodotti  comuni  ; 
il  che  si  ha  pure  a  dire  di  quelle  di 
tessuti  di  cotone,  di  cuoi,  ecc.  Tutta 
volta  non  mancano  i  mezzi  di  comu- 
nicazione né  gli  sfoghi  ;  imperocché, 
adonta  delle  nevi  che  cuoprono  gli 
Apennini  ed  i  Nettunii,  i  numerosi 
passaggi  che  presentano  quelle  mon- 
tagne non  sono  quasi  mai  impratica- 
bili, e  i  porti  che  trovansi  in  parecchi 
punti  delle  coste  riescono  di  facile 
approdo.  Sono  gli  operai  abili  che 
mancano  a  questo  paese,  e  le  arti 
meccaniche  non  ancora  vi  tendono 
al  perfezionamento.  L'industria  ma- 
nifattrice  alimentare  non  potendo  il 
commercio  esterno,  i  principali  arti- 
coli d' esportazione  riduconsi  alle  pro- 
duzioni territoriali,  particolarmente  ai 
cereali,  all'olio,  ai  frutti;  alla  seta, 
alla  lana  ed  ai  cotoni  greggi  ;  al  sale 
marino  in  grande  quantità  ,  ai  be- 
stiami ,  ecc.  Le  derrate  coloniali  e 
gran  numero  d'oggetti  manifatti  di 
Francia  ,  d' Inghilterra  e  d'  Austria 
sono  gli  articoli  più  considerabili  di 
importazione.  Non  si  ha  verun  dato 
recente  sulla  quotila  di  queste  espor- 
tazioni ed  importazioni  ;  nondimeno 
si  stima  che  la  bilancia  del  commer- 
cio stia  in  favore  del  paese.  La  ma- 
rineria mercantile  di  questo  stato  com- 
pone vasi ,  nel  1824,  di  3,71 3  basti- 
menti, come  polacche,  brigantini,  pin- 
cie,  golette,  bombarde,  sciabecchi,  fe- 
lucche,  ed  altri  legni  di  minore  gran- 
dezza, che  tutti  insieme  portavano 
100,299  tonnellate.  —  11  regno  delle 
Due-Sicilie  che  dall'  11  dicembre  18 iG 
in  qua  forma  un  solo  stato  indivisi- 
bile, dividesi  in  23  provincie,  i5  del- 
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le  quali  trovami  nel  regno  di  Napoli 
e  le  7  altre  in  Sicilia,  e  si  denomina- 
no dai  rispettivi  capoluoghi.  Napoli, 
città  la  più  opulenta  e  meglio  popo- 
losa dell1  Italia,  ne  è  la  capitale  e  la 
sede  del  governo. 


NAPOLI. 


Abruzzo  Citeriore.  .  .  . 
Abruzzo  Ulteriore  I.  . 
Abruzzo    Ulteriore    II. 

Basilicata. .  .  , 

Calabria  Citeriore.  .  .  . 
Calabria  Ulteriore  I.  . 
Calabria    Ulteriore  II- 

Capitanata 

Molise  o  Sannio 

Napoli 

Principato  Citeriore  .  . 
Principato  Ulteriore  .  . 

Terra   di  Bari 

Terra   di  Lavoro 
Terra  d'  Otranto  .  . .  . 


a56,4oo 
176,930 
246,210 
4o4jo5o 
316,990 
200, 33o 
287,720 

25l,25o 

3o4,43o 
638,970 
4i8,84o 
327,750 
344,58o 
572,170 
3o5,66o 


Chieti. 

Teramo. 

Aquila. 

Potenza. 

Cosenza. 

Reggio. 

Catanzaro. 

Foggia. 

Campobasso. 

Napoli. 

Salerno. 

Avellino. 

Bari. 

Caserta. 

Taranto. 


Totali 5,o52.a8o 


SICILIA. 


Caltanisetta 
Catania.  .  . 
Girgenli  .  . 
Messina .  .  • 
Palermo  .  . 
Siracusa  .  .  , 
Trapani  .  . , 


161,1  in 
293,280 
ig8,53o 
255,o8o 
437,85o 
189,920 
146,210 


Caltanisetta, 

Catania. 

Girgenli. 

Messina. 

Palermo. 

Siracusa. 

Trapani. 


Totale 6,734,260 


—  Tale  popolazione  di  6,734,240  a- 
bitanti  viene  data  dall'almanacco  del- 
la corte  del  1822;  alcuni  autori  dan- 
no come  totale  dell'  ultimo  censo 
6,967,890  abit.  cattolici,  ad  eccezione 
di  alquanti  Greci  discendenti  d'  Al- 
banesi, e  che  trovami  stabiliti  nella 
parte  continentale.  Ma  le  ultimissime 
anagrafi  del  1829,  dimostrano  la  po- 
polazione complessiva  di  tutto  il  re- 
gno in  7,365, 36o  abit.  Le  femmine 
tornano,  generalmente  parlando,  più 
numerose  dei  maschi.  Una  porzione 
di  detta  popolazione  componesi  di 
mercadanti  ed  artigiani  j  l'altra  viene 
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formata  d'agricoltori  poco  abili  e  di 
mendicanti,  questi  vivendo  d'  elemo- 
sine deile  chiese  e  dei  conventi,  e 
spesso  di  furti  e  rapine  :  gli  abitanti 
sono  in  generale  miserabili.  Nume- 
rosa è  la  nobiltà  e  non  meno  il  cle- 
ro, contandosi  nella  parte  continen- 
tale 1  ecclesiastico  in  5o  abit.  e  nella 
Sicilia,  1  in  23.  —  Se  avesse  a  dirsi 
alcun  che  su'costumi  della  popolazio- 
ne regnicola  al  di  qua  del  Faro,  di 
quella  al  di  là  detto  essendosi  abba- 
stanza nell'articolo  della  Sicilia,  con- 
verrebbe fare  un'assai  marcata  distin- 
zione fra  la  capitale  e  le  provincie.  So- 
pra luogo  è  invalso  il  detto  proverbiale 
che  tutto  il  regno  è  in  Napoli,  e  tut- 
to Napoli  nella  principal  via  di  To- 
ledo :  tanta  è  la  differenza  del  vivere 
e  del  sociale  commercio  delle  diverse 
parti  che  compongono  la  monarchia! 
E  di  ciò  si  trae  un'  adeguata  ragio- 
ne dalla  moltitudine  dei  popoli  fusi, 
per  dire  così,  nella  massa  naziona- 
le ,  dalla  quantità  de'  conquistatori 
e  greci,  e  goti,  e  longobardi,  e  sara- 
ceni, e  tedeschi,  e  francesi,  e  spagnuo- 
li,  che  hanno  reso  le  razze  degeneri, 
e  soprattutto  dal  disastroso  periodo 
in  cui  la  regione,  ridotta  al  meschino 
stato  di  lontana  provincia,  si  giacque 
sotto  il  governo  dei  viceré,  oppressa 
talmente  ed  invilita  che  il  successivo 
monarchico  germe  non  ha  potuto  nel 
corso  di  quasi  un  secolo  rimaginarne 
le  antiche  piaghe.  Tuttavia  e  nella  ca- 
pitale e  colla  debita  proporzione  nel- 
le provincie  stesse,  dopo  che  sedette 
in  trono  un  re  nazionale,  la  civiltà  va 
facendo  rapidi  progressi,  che  il  mi- 
glioramento delle  leggi  amministrati- 
ve e  giudiziarie  dirige  ogni  giorno 
più  verso  la  perfezione.  Le  classi  del- 
la società  si  sono  fra  loro  notabilmen- 
te ravvicinate,  e  mentre  l' alta  no- 
biltà che  distinguevasi  una  volta  in 
sedili  e  menava  pompa  della  feuda- 
lità più  imperiosa,  tranne  un  decre- 
scente apparato  di  vanità,  non  disde- 
gna le  comuni  maniere  e  cerca  ancor 
pascolo  nella  letteraria  coltura  ;  la  clas- 
se civile  o  media  s'innalza  ed  acqui- 
sta onore  collo  sviluppo  di  svegliati 
ingegni  e  sottili  che   la  necessità  di- 
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riife  verso  V  industria  ed  allontana 
dall'  ozio  molle,  ove  ne'  tempi  andati 
poltriva.  L'infima  classe,  niente  avida 
d1  istruirsi,  giace  generalmente  nell'i- 
nerzia, e  ve , la  conferma  il  fasto,  co- 
mechè  menomato,  de'grandi,  dai  qua- 
li dipende  gran  numero  di  servi  do- 
mestici. Que1  proletari  poi  che  si  dis- 
sero già  in  Napoli  Lazzaroni,  e  che 
corrispondono  ai  facchini  delle  altre 
città,  vivono  ora  in  tranquilla  som- 
missione e  si  vanno  abituando  ad  una 
tal  quale  decenza  nel  vestiario  che 
loro  dianzi  mancava,  più  però  per  la 
dolcezza  del  clima,  il  quale  non  li 
costringeva  a  riparare  la  nudità.  Ne- 
gli abitatori  della  campagna,  tanto  i 
sistemi  d1  agricoltura  quanto  i  con- 
trassegni dell'esteriore  rozzezza  sono 
stazionarii.  Siccome  però  nei  Lazzari 
si  è  sempre  ammirata  la  morale  vir- 
tù di  non  mai  ingannar  chichessia 
ne'  depositi  di  qualunque  valore  che 
loro  si  confidano  e  custoditi  vengono 
colla  più  scrupolosa  delicatezza,  così 
nelle  città  di  provincia  e  nelle  cam- 
pagne si  trova  una  cordiale  ospitalità 
non  affettata  che  ti  rapisce.  Distin- 
guere poi  è  mestieri  dalla  stirpe  dei 
placidi  e  festosi  Campani  le  monta- 
ne razze  degl'  indomabili  Sanniti,  dei 
Marsi,  de1  Lucani  e  de'ttruzzi.  Dal  la- 
to fisico  prevale  generalmente  il  sesso 
maschile  in  quella  proporzione  di  for- 
me che  costituisce  la  bellezza  ;  nelle 
donne  trovi  un  fondo  di  buon  cuore 
che  le  rende  capaci  di  miglioramento 
nella  morale  e  ducazione.  Conchiude- 
remo colle  parole  d'  un  egregio  na- 
poli tanto,  Giuseppe  Maria  Galanti,  nel- 
la sua  opera  :  Napoli  e  Contorni  :  r>  Vi- 
n  vere  senza  far  nulla  non  è  più  se- 
■>•>  gnale  di  maggioranza,  ma  di  Gapa- 
•»  cita  e  di  educazione  inferiori.  La 
11  società  comincia  a  dividersi  non  più 
11  in  grandi  ed  in  piccioli;  ma  in  oc- 
ii  cupati  ed  industriosi,  ed  in  oziosi  e 
•»  frivoli  ;  il  che  potrebbe  fare  sperare 
i'  in  appresso  una  distinzione  anche 
y>  più  bella,  di  utili  e  virtuosi,  e  di 
«  dannosi  e  viziosi  n  .  —  Quanto 
prosperosamente  abbiano  allignato  nel 
suolo  napolitano  le  scienze,  le  lettere,} 
le  arti,  in  ogni  età  immune   da  poli-[ 
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tici  turbamenti,  varrebbe  a  dime* Erar- 
io il  novero  di  que'tanti  luminari  che 
dall'  era  di  Augusto  ai  nostri  dì  con- 
seguirono immortale  la  fama.  I  nomi 
di  Tullio,  di  Orazio,  di  Ovidio,  di 
Vitruvio  e  di  Sallustio  accordano  al- 
l' Italia  meridionale  il  primo  vanto 
dell'aureo  secolo  latino,  ed  il  princi- 
pe de'poeti,  Virgilio,  sebbene  in  Man- 
tova sortisse  i  natali,  potè  solo  in- 
fiammare colle  naturali  bellezze  del 
napolitano  cratere  quel  divin  estro, 
onde  l'incantatore  libro  sesto  dell'E- 
neide venne  alla  luce.  E  se  i  tempi 
miriamo  ne'quali,  dopo  secoli  di  pro- 
celle or  più  or  meno  tempestose,  fu 
ridonata  la  tranquillità  e  la  politica 
esistenza  a  quella  regione,  onorata  se- 
rie di  sommi  uomini  torna  a  comparire 
e  degna  di  far  risorgere  le  antiche  glo- 
rie. E  qui  basti  nominar  per  tutti  un 
Vico,  un  Genovesi,  un  Filangeri,  impa- 
reggiabile triunvirato,  cui  gli  stranie- 
ri anche  più  invidi  professano  la  do- 
vuta venerazione.  Lasciamo  di  par- 
lare della  musica,  figlia  prediletta  del 
cielo,  da  che  ninno  ha  mai  osato  di 
contrastare  in  questa  nobil  arte  all'I- 
talia il  primato  su  tutte  le  nazioni,  ed 
a  Napoli  il  primato  su  tutta  Italia. 
Fin  sotto  il  regno  aragonese  ebbe  fa- 
ma la  scuola  musicale  di  Napoli,  e  lo 
Scarlatti,  il  Porpora,  il  Jommelli,  il 
Paisiello,  il  Cimarosa  fra  i  maestri, 
ed  il  Caffarelli,  il  Gizzielli,  il  Fari- 
nelli fra'cantori  sono  tali  che  non  solo 
assicurarono  alla  patria  lustro  immor- 
tale, ma  diffusero  il  gusto  dell'armo- 
nia per  tutta  Europa,  ed  i  migliori  che 
apparvero  anche  in  estranio  suolo  dal- 
la napolitani  scuola  attinsero  il  bello. 
- —  11  governo  delle  Due-Sicilie  è  li- 
na monarchia  assoluta.  Le  rendite  di 
questo  stato  salivano  nel  1820  a  circa 
86,200,000  fr.  e  le  spese  a  91,600,000. 
Nel  1822,  stante  la  guerra,  le  rendi- 
te crebbero  a  169,980,000  fr.  e  le 
spese  a  21 6,604, 85o  fr.  :  il  debito 
pubblico  che  nel  1820  non  ascendeva 
che  a  127,800,000  fr. ,  valutasi  pre- 
sentemente a  3oo,ooo,ooo  di  franchi. 
—  La  forza  armata  consisteva  nel 
1818  in  50,291  uomini,  in  attività  ed 
in  i8,65o  di  riserva;  reclutavasi  con 
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arruolamenti  volontari  e  con  ie  ve  for- 
zate di  3  uomini  in  2,000  nella  parte 
continentale,  e  di  1  in  1,000  nella  Si- 
cilia. Gli  avvenimenti  del  1820  por- 
tarono l1  esercito  a  52,ooo  uomini  di 
forza  attiva  ,  219,880  guardie  na- 
zionali ,  e  10,000  tra  gendarmi  e 
guardacoste  ;  ma  è  stato  intieramente 
disciolto.  Secondo  le  ultime  riforme, 
P  esercito  di  terra  componesi ,  della 
guardia  reale,  di  8  battaglioni  di  gen- 
darmeria ,  de'  corpi  d'  artiglieria,  del 
genio  e  de 'zappa  tori,  di  2  divisioni 
d'infanteria  di  linea,  ciascuna  del- 
le quali  numera  8  reggimenti  e  di 
3  reggimenti  di  truppe  svizzere  al 
soldo  napolitano.  Vi  sono  inoltre  2 
reggimenti  di  cavalleria,  il  corpo  dei 
lancieri  ed  1  battaglione  dei  tre- 
no. Nell'insieme  l'esercito  ghigne  a 
3o,ooo  soldati.  Le  principali  fortezze 
sono,  pel  regno  di  Napoli  :  Gaeta  , 
Capua  e  Pescara  ;  per  la  Sicilia  :  Pa- 
lermo e  Messina.  La  marineria  regia 
componeasi  nel  1822  d'un  vascello  di 
linea,  2  fregate,  1  corvetta  e  0,3  al- 
tri piccoli  bastimenti,  ed  erano  in  ri- 
parazione 1  vascello  di  linea,  2  fregate 
e  69  bastimenti  minori  :  flotta  che  tro- 
vatasi ripartita  ne'principali  porti  del- 
lo stato  :  Napoli,  Palermo,  Messina  e 
Trapani.  Ora  le  forze  marittime  vanno 
ricevendo  una  compiuta  organizzazio- 
ne. —  L'ordine  giudiziario  conta  7  corti 
d'appello,  cioè  4  nella  parte  al  di  qua 
del  Faro  e  3  in  quella  al  di  là,  ed 
ogni  provincia  possedè  1  gran  corte 
criminale  ed  1  tribunale  civile.  Una 
giunta  residente  in  Napoli  regola  i 
canoni  disciplinari  della  pubblica  i- 
s trazione  del  Regno  delle  Due-Sicilie 
che  possedè  l'accademia  regia  di  Bor- 
bone, composta  di  60  membri  distri- 
buiti nelle  tre  classi  d' archeologia, 
di  scienze,  e  di  belle-arti  ;  3  univer- 
sità, 5  licei,  1  collegio  in  ogni  pro- 
vincia, parecchie  scuole  militari,  1 
conservatorio  di  musica  e  di  danza, 
musei  di  pittura,  scoltura  e  d'archi- 
tettura, 1  osservatorio,  1  giardino  bo- 
tanico, 1  istituto  di  sordo-muti,  scuo- 
le di  matematiche,  gabinetti  di  fìsica 
e  di  chimica,  e  varie  biblioteche  pub- 
bliche ;    senza  dire  di  parecchi  ospe- 
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dali  pei  poveri  in  tutte  te  provincie, 
sono,  nel  regno,  G  ospizi  destinati  ad 
accogliere  i  mendicanti,  i  vagabondi 
ed  i  trovatelli.  —  Con-tansi  in  questo 
stato  3  ordini  cavallereschi,  de'  quali 
è  gran  maestro  il  re  :  il  più  antico  è 
l' ordine  militare  Costantiniano,  che 
alcuni  scrittori  fanno  risalire  a  Co- 
stantino il  Grande,  sotto  il  nome  di 
ordine  di  S.  Giorgio,  ma  che  sicu- 
ramente poi  possedevasi  dai  Flavi-Co- 
inneno,  V  ultimo  de'  quali  ne  investi 
i  Farnesi,  e  da  questi  venne  poi  tra- 
mandato al  loro  erede  D.  Carlo  di 
Borbone  ;  il  secondo  è  V  ordine  di 
S.  Gennaro,  istituito  nel  1^38  dal  re 
Carlo  III  che  passò  poi  al  trono  del- 
le Spagne  ;  il  terzo  è  quello  di  S.  Fer- 
dinando e  del  Merito,  fondato  da  Fer- 
dinando IV,  indi  I,  nel  1800,  a  ri- 
compensa di  servigi  prestati  allo  s la- 
to. Evvi  ancora  un  altro  ordine  mi- 
litare chiamato  di  S.  Giorgio  della 
Khmione  e  creato  il  i°.  gennaio  1819, 
per  ricompensare  i  servigi  militari  e 
celebrare  la  riunione  che  avvenne,  in 
dicembre  1816,  dei  domimi  al  di  qua 
e  al  di  là  del  Faro.  —  Il  regno  del- 
le Due-Sicilie,  situato  sotto  il  più  bel 
clima  del  globo,  con  cielo  ridente  e 
benigno,  con  suolo  pingue  e  ferace, 
atto  ad  ogni  sorta  di  coltivazione,  tra 
per  la  vaghezza  del  sito  e  per  la  fa- 
cilità del  marittimo  approdare,  fu,  al 
dire  di  Plinio ,  certame  dell'  umana 
compiacenza,  o  meglio,  col  cav.  Bos- 
si, bersaglio  dell'invidia  umana;  sì 
di  sovente  v'  irruppero  le  stranie  gen- 
ti in  traccia  di  miglior  ventura.  L'uo- 
mo filosofo  che  contempla  la  storia 
di  questo  popolo  non  può  a  meno 
d1  essere  convinto  di  questa  verità. 
Noi  ne  percorreremo  le  fasi,  separan- 
do per  quanto  sia  possibile  ciò  che 
risguarda  la  parte  continentale  da 
da  ciò  che  concerne  la  parte  insu- 
lare ,  con  cui  hanno  frequente  con- 
nessione, giacché  di  questa  detto  ab- 
biamo abbastanza  nell'  articolo  pre- 
cedente alla  Sicilia  consagrato.  — 
L'italica  civiltà  era  fra  i  popoli  del- 
la parte  meridionale  da  immemorabil 
tempo  diffusa.  Tutte  le  diverse  genti 
che  si  riconoscono  oggi  di  osca  Seri- 
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vazione,  ebbero  fama  d'ingegno,  di 
coltura  e  di  valore.  La  Campania,  che 
pel  beato  vivere  si  disse  Felice,  van- 
tò i  suoi  Ausonii,  del  quale  nome 
gloriavasi,  attempi  di  Augusto,  l1  Ita- 
lia intera  ,  e  gli  Opicii  e  gli  Aurun- 
ci.  La  Japigia  ebbe  a  primi  abitatori 
i  Dauni,  i  Peucezi  ,  i  Messapi  ,  che 
dagli  Osci  comune  trassero  l1  origine. 
E  non  minor  grido  acquistarono  nel- 
V  estrema  Calabria  i  Coni,  i  Salen ti- 
ni, e  quegli  Enotri,  che  dal  re  Italo 
al  sociale  consorzio  ausati ,  traman- 
darono alla  posterità  il  nome  di  quel 
benefattore  delPuman  genere  per  sif- 
fatta guisa ,  che  Italia  si  disse  la 
classica  terra  :=5  che  Apennin  parte, 
e  *1  mar  circonda  e  l1  Alpe  E?  .  Fra 
le  roccie  poi  dell1  Apennino  Meridio- 
nale sostenevano  coli1  armi  V  ^dipen- 
denza loro  i  fieri  Marsi,  dei  quali  e  sen- 
za i  quali  non  godè  mai  Roma  Tonor  del 
trionfo,  e  di  loro  non  meno  prodi  e 
forse  d1  eguale  stirpe  ,  i  Marueini,  i 
Vestini  ed  i  Peligni.  —  Gli  Etruschi 
furono  i  primi  ad  invadere  la  Cam- 
pania, egli  Osci  dovettero  accogliere 
i  vincitori,  e  con  essi  accomuuare  le 
sostanze,  ricevendone  in  contraccam- 
bio un  nome  rispettato ,  un  saggio 
governo,  e  il  prezioso  dono  delle  let- 
tere e  delle  arti,  onde  l1  Etruria  era 
il  seggio.  Quindi  Etruria-Campana  si 
nominò  la  regione  ,  e  dodici  princi- 
pali città  ,  alla  foggia  dell1  Etruria 
propria,  vi  si  videro  in  breve  tratto 
fiorire.  Soggetto  di  disputa  tra  gli 
scenziati  formano  l1  ubicazione  e  il 
nome  delle  città  etrusco-campane;  ma 
pure  s^ndicanoCasilino  sul  Volturno, 
Nola,  Calazia,  Suessa,  Caleno,  Abella, 
Venastro  ,  Atella  ,  Literno,  Ercolano, 
Pompeia  e  Stabia.  —  Cominciarono  di 
poi  le  loro  immigrazioni  nel  suolo  itali- 
co i  Greci  di  Calcide,  forse  due  se- 
coli dopo  Troia  distrutta  ,  e  Peuboi- 
ca  Cuma  sorse  per  essi,  mentre  non 
lungi  Dicearchia  fondavasi  dagli  Eo- 
lii, ed  occupavansi  da  altri  Greci  le 
isole  circonstanti  al  promontorio  Mi- 
seno.  La  Sabina  intanto,  culla  di  pro- 
di, preparava,  mediante  il  voto  d'u- 
na primavera  sacra,  onde  vedemmol 
già  popolato  il    Piceno)    una  genera- 1 
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zione  d' intrepidi  guerrieri ,  ohe  per 
mezzo  dell1  Apennino  inoltrandosi  e 
stretta  confederazione  colle  altre  pro- 
pinque bellicose  genti ,  si  eresse  in 
nazione  chiara  e  potente,  che  si  ren- 
dette poscia  agli  stessi  Etruschi  fata- 
le, ed  umiliò  Roma  già  prossima  al- 
P  apice  di  sua  grandezza,  e  che  ulte- 
riori colonie  diffuse  ne'punti  estremi 
della  Japigia  e  della  Calabria.  Furono 
queste  le  Sabelle  Coorti,  ammirate  per 
P  innato  amore  alla  libertà  ,  per  Io 
straordinario  coraggio  ,  per  Io  spre- 
giar de1  pericoli  estremi.  Il  centro 
della  loro  regione  si  disse  Sannio  e 
Sanniti  i  popoli,  che  si  divisero,  in 
Pentri ,  Caudini ,  Irpini ,  Caraceni, 
Frentani.  Cresciuti  in  popolazione  ed 
in  potere,  fecero  i  Sanniti  a  lor  volta 
nuove  emigrazioni,  e  da  queste  deri- 
vò la  non  meno  celebre  nazione  dei 
Lucani  che  la  Calabria  occuparono, 
e  che  dierono  col  tempo  P  origine  ai 
valorosissimi  Bruzzi.  —  Sulle  facili 
rive  de1  mari  siculo  e  ionio  sei  o  set- 
te secoli  circa  innanzi  ali1  era  volga- 
re, quando  sui  circostanti  popoli  del 
Lazio  incominciava  Roma  ad  esten- 
dere il  nascente  dominio,  discende- 
vano i  Greci  navigatori  a  stabilire 
colonie  greche,  e  qua  i  Messeni  oc- 
cupavano Reggio,  colà  i  Partenii  im- 
padronivansi  di  Taranto,  e  poco  ap- 
presso gli  Achei  d1  Eolia  fondava- 
no Crotone,  Sibari  e  Pandosia  ;  dif- 
fondevansi  quindi  colonie  subalter- 
ne de1  Crotonesi  a  Terina ,  de-1  Siba- 
riti a  Laino,  a  Scidro,  a  Pesto,  di  cui 
convertirono  il  nome  in  Posidonia; 
rendeansi  gli  Etolii  padroni  di  Te- 
mesa,  sorgeano,  per  l1  arrivo  di  altri 
Greci,  Caulonia  e  Metaponto,  davano 
finalmente  i  profughi  Locresi  alla 
nuova  città  di  Locri  il  proprio  nome, 
ed  estendevansi  sulle  colonie  d1  Ippo- 
nio  e  Mesma;  metteano  in  fine  pie- 
de gFIoniì  sul  golfo  pestano  e  Velia 
innalzavano  alla  foce  del  Siri.  L^salta- 
zione  delle  menti  greche  passò  in  eb- 
brezza alla  vista  delle  italiche  contra- 
de e  città,  e  dell1  italico  gentil  costu- 
me ;  quindi  Grecia  appellarono  quella 
parte  ove  presero  a  stanziare,  e  le  die* 
dero  raggiunto  di  Magna  per  la  sua 
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prestanza,    non    già  per    la  materiale 
ampiezza.    E  la  stessa  feconda  imma- 
ginazione greca  dettò    le  mitologiche 
origini  delle  varie  città  occupate,  at- 
tribuendone per  vano  orgoglio  la  fon- 
dazione a  Filottete,  a  Tara,  ad  Erco- 
le, ad  Ulisse,  a  Diomede,  a  Calcante, 
a  Podalirio,  a  Castore,    a  Polluce,  al- 
lo   stesso    Giove,    sebbene,    giusta   la 
più  fondata  opinione,  innanzi  alla  di- 
scesa dei  Greci  una  gran  parte  di  quel 
le  avesse  già  acquistato  fama  perenne. 
Sorsero  molte  greche  repubbliche  in- 
dipendenti,   e    T  emulazione    dei  vari 
popoli  impedì  che  si  potesse  stabilire 
tra  esse  un  potente  legame    federati- 
vo.   GÌ'  indigeni    nella  parte  montana 
si   ritrassero,    guardando    con  occhio 
bieco  i  conquistatori,  sebbene  a  poco 
a  poco  per    la  forza  dell'abitudine  e 
per  l'impulso  delle  convenienti  leggi 
da'  filosofi  meditate    si    ravvicinassero 
le  varie  genti,  e  la  regione    popolosa 
ferace    ed    opulenta    addivenisse    ben 
presto   oggetto  di  maraviglia  e  d'in 
vidia.  —  I  Romani,  che  rapitori   nei 
loro    primordi,    eransi   innalzati    per 
favore  della  fortuna  e  per  la  costan- 
za nelle  imprese    al  più  nobil    grado 
di  conquistatori,  non  poteano    certa- 
mente sviare  il  cupido  sguardo  dalla 
ricca   preda,    e  già  co' pirati  greci  e- 
rano  talora  venuti  alle  prese,  quando 
i  Sanniti    incominciarono    ad  assalire 
la  Campania.  Invocarono  gli  abitatori 
di  questa  regione  il  romano  aiuto  con-! 
tro  gli  aggressori,  e  diedero  il  primo] 
funesto  esempio  di  pagare  con  un'as 
soluta  dedizione  l'apprestato  soccorso. 
Nell'anno    4IC>  di  Roma    si  ruppe  la 
prima  guerra  sanni tica  :  il  consolo  Va- 
lerio riportò  due  vittorie  nella  Cam- 
pania contro  questi  nuovi  e  formida- 
bili nimici  ;  il  suo  collega  Cornelio  si 
lasciò  quasi  accerchiare  nelle  gole  del 
Sannio,    e  senza    lo  straordinario  co- 
raggio  di  Decio  Mus,    tribuno  legio- 
nario, non  sarebbesi  riportata  la  ter- 
za vittoria,    e  menato  sui  Sanniti  nn 
intero  trionfo.  La  Campania  divenne 
provincia   romana   e  ben  presto    ter- 
minarono coll'esser  domi  i  Privernati, 
gli  Aurunci,  gli  Ausoni.  Intanto  iTa- 
rentini,  molestati  dai  Brazzi,   aveano 
Tom.  IV.  P.  II. 
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chiamato  Alessandro,  re  di  Epiro,  en- 
tro le  loro  mura,  e  l'alleanza  di  quel 
monarca    con  Roma    fu  presagio    dei 
grandi  posteriori  avvenimenti  da  quel- 
la parte.  I  Sidicini,  che  in  povero  ma 
libero    stato    manteneano   le  città    di 
Teano,  Atino  e  Fregelle,  caddero  an- 
ch' essi    col  resto    degli  Ausonii   nel- 
V  anno  420.    Roma,    inviata    una  sua 
colonia  a  Terracina,  ne  dedusse  altra 
a  Fregelle,  che  riputava  sua  conquista 
siccome  appartenente  a'  Sidicini,  e  tale 
circostanza  cagionò  lo  scoppio  di  nuo- 
va guerra  co'  Sanniti,    che  1'  avevano 
dapprima    occupata,    abbattendone  le 
mura.    Osservava    la    marcia    di  quei 
guerrieri  Q.  Pub.  Filone  mentre  strin- 
geva d'assedio  la  città  di  Palepoli,  che 
presto  si  arrese,  e  l'alleanza  di  «Napoli 
con  Roma  ne  fu  la  conseguenza.  Nel- 
l'anno 427  si  venne  alle  armi.  I  Ta- 
rantini,   gelosi  dei  romani    progressi, 
adizzavano    i  Sanniti  e  nelle  loro  file 
aggiungeano    i  Lucani,    intanto  che  i 
Vestini  scendeano  dai  monti  a  far  causa 
comune.    La  vittoria  ottenuta  da  Fa- 
bio Massimo   in  assenza  del  dittatore 
Papirio,   ed  una  seconda  giornata  fa- 
vorevole dopo  il  suo  ritorno,    obbli- 
gano i  Sanniti  a  chieder  pace  ed  ot- 
tengono   invece  una    tregua  annuale, 
che  rompono  anzi  tempo.  Un'  acerba 
sconfitta    apre   la  nuova    campagna  e 
miete    il  fior  de' Sanniti    e  degli  Ap- 
puli  collegati  ;    laonde    consegnan  es- 
si Brutulo,  autore  dell' infrazion  del- 
la tregua,    a'  Romani   per  aver  pace, 
e  quel  valoroso    evita    colla  morte  il 
servaggio.    La    disperazione  arma    di 
nuovo  il  braccio  de'  Sanniti  ;  Ponzio, 
il  più  abile  frai  loro  generali,    guida 
l'esercito.    L'oste  romana,  ingannata 
da  falsi  avvisi,  penetra  nella  Valle  di 
Caudio,  conosciuta  col  nome  di  For-= 
che  Caudine,   credendo  l'inimico  oc- 
cupato all'assedio  di  Luceria  ;  e  qui- 
vi   si  vede  d'  improvviso    accerchiata 
per  ogni  lato  e  stretta  irreparabilmen- 
te nell'angusta  gola  del  monte.  Vinti 
senza    combattere,    si  sottomettono  ì 
Romani  alle  più  vergognose  condizio- 
ni, concedono  seicento  cavalieri  in  o- 
staggio  per  l'eseguimento  di  loro  pro- 
messe, ed  i  consoli  in  un  colle  truppe 
65 
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tengono  astretti  »  passare  ignomìnio- 
samente  6otto  il  giogo  !  Né  le  delizie 
ed  i  conforti  di  Capila,  né  la  speran- 
za di  vendetta  valsero    a  mitigare  in 
quell'occasione  il  duolo  de'vinti,  il  lut- 
to di  Roma.  Con  poco  buona  fede  ricu- 
sarono i  Romani  l'esecuzione  del  trat- 
tato, e  si  credettero  sciolti  da  ogni  vin- 
colo abbandonando  in  balia  dei  Sanniti 
i  Consoli  e  gli  altri  ulììziali  che  aveano 
sottoscritto  la  convenzione.  Ma  la  fortu- 
na, non  6empro  compagna  della  giusti- 
zia, nel  corso  del  seguente  unno  cancel- 
lò Tonta  sofferta,  ed  il  dittatore  Cor- 
nelio Lentulo  fece   in  pezzi  l'esercito 
dei    Sanniti  presso  Caudio,  ed  il  ge- 
nerale di  cavalleria  Lucio  Papi  rio  gli 
sconfisse  e  feee  passare  sotto  il  giogo 
lo  stesso  Ponzio  e  tutti  i  suoi  dinan- 
zi   a   Luceria,    redimendo    i  seicento 
cavalieri  entro  quelle  mura  rinchiusi. 
Le  sedizioni  frequenti  di  Capua  pro- 
vocarono l'istituzione  delle  prefettu- 
re, e  fu  quella  città  la  prima  che  non 
più  colle  proprie  leggi,  ma  colle  leg- 
gi romane  si  governasse.  Una  tregua 
di  due  unni  sospese  le  armi,    ed  allo 
spirar  di  quella,  i  Sanniti  vinti  e  non 
domi    tornarono    al  campo.    Sconfitti 
dal  dittatore  Lucio  Emilio,    indi  dal 
console  Sulpicio,   non  fanno  che  me- 
ditar vendetta,   e  nell'anno  442  cor- 
sero  i  Romani  pericolo  di  rinnovare 
l'esempio    delle  Forche  Caudine    en- 
tro la  foresta  d'  À verno,    dove  erano 
stati  tratti  in  imboscata  ;    ma  dispe- 
rato   valore    e  1'  avidità    del  bottino, 
che  ivi  aveano    i  Sanniti    1'  immenso 
bestiame  raccolto,  operarono    il  pro- 
digio di  trarli  d'impaccio,  colla  stra- 
ge di  20,000  nemici.  Eppure  nel  se- 
guente anno    si  misurarono  ancora  e 
vinsero    il   consolo  Marcio,    e  tolsero 
il  ricco  bagaglio    a  P.  Cornelio,    che 
preparavasi  ad  una  navale  discesa,  sic 
che  fu  forza  eleggere   nuovamente  a 
dittatore   Papirio.    Riporta  questi    la 
vittoria    memorabile    di    Langula.    Il 
proconsolo  Fabio  gli  sconfigge  poi  ad 
Alife,  e  li  fa  passare  sotto  il  giogo,  e 
pone  in  ischiavitù  Marsi,  Peligni,  Sa 
lentini  ed  altri  ausiliari.  Tentano  tilt 
lavia  que'prodi,  degni  di  miglior  sor- 
te,   di  rialzare  in  altri  tre  combatti» 
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menti  la  lo»o  fortuna,  ma  sempre  con 
fato  sinistro,  e   finalmente  l'anno  449 
segna    la   sottomissione    di  essi,  rice- 
vuti nella  repubblicana  alleanza,  ed  i 
Maruciui,  i  Marsi,  i  Peligni,  i  Fren- 
tani  ne  seguono    l' esempio.    Colonie 
si  deducono  a  Sora,  ad  Alba  de'Mar- 
si,  a  Nola,  a  Minturno,  a  Sinuessa,  ed 
in  molte  altre  città  campane.  Contem- 
poranea   si  apre  sino   a  Capua  la  fa- 
mosa  via  Àppia,    primo    monumento 
che  appalesasse   nei  Romani   i  domi- 
natori del  mondo.    —  La  pace  sanni- 
tica  non  durò  che  sei  anni,  e  rialzata 
la    fronte,    vennero    quegl'  inflessibili 
alle  prese  co'Lucani,  alleati  di  Roma; 
ma    il  consolo    Fulvio  accorse    a  dis- 
farli presso  Boviano,    che  insieme  ad 
Àufidene  cadde  in  potere  del  vincito- 
re. I  consoli   Fabio  Massimo  e  Decio 
Mus  portarono  contro  i  Sanniti  e  gli 
Appuli  tutte  le  loro  forze,    e  valsero 
a  porli  in  rotta  prima  che  ad  essi  si 
congiungessero  i  Lucani  alla  defezio- 
ne proclivi.    Le  nemiche  armate    di- 
sperse però  si  rannodarono  e  corsero 
ad    unirsi  agli  Etruschi,    preparando 
la  gran  lega  delle  quattro  nazioni,  e- 
tr usca,  sannite,  umbra  e  gallica,  con- 
tro le  quali  marciarono  i  consoli  pre- 
cetti, onde  avvenne  la  decisiva  batta- 
glia   di    Scntino,    alla  quale    Galli    e 
Sanniti  presero  parte,  rimanendo  sul 
campo  ,il  prode  Egnazio,  generale  di 
quest'ultimi,  con  immensa  strage  dei 
suoi.    Intanto  il  proconsolo  Voi  minio 
ed  il  pretore  Appio  Claudio  dopo  a- 
vere  percorso  il  Sannio  colle  loro  ar- 
mi,   debellavano    un  corpo  d'  armata 
stretto  nella  pianura  di  Stellata,  fra  il 
Saone  ed  il  Volturno,  colla  morte  di 
16,000  soldati  e  con  ragguardevol  nu- 
mero di  prigioni.  Correva  già  l'anno 
quadragesimottavo    da  che    i  Sanniti 
sostenevano    con  istancabile  coraggio 
quest'accanita  lotta  ma  disuguale.  Pu- 
re nel  460,  un  esercito  di  40,000  ar- 
mati,   invaso  da  disperato  furore,    si 
presentò  dinanzi  ull'oste  romana.  Me- 
tà di  essi,    in  mezzo  a  tremende  ce- 
remonie,   avea  pronunziato   il  giura- 
mento   di  essere  a  Giove  devoti,    ed 
assunsero   questi  il  nome  di  Legione 
di  Lino,    desunto    dalle  tende  ove  si 
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Compiè  il  rito  solenne.  Fumavan  di 
incenso  gli  altari,  palpitavano  le  vit- 
time esangui,  assistevano  i  centurioni 
col  brando  ignudo  e  mestamente  si- 
lenziosi, il  venerando  sacerdote  detta- 
va la  formola  della  imprecazione  su 
tutta  la  discendenza  di  chi  fuggisse 
nella  pugna  e  di  chi  i  fuggitivi  non 
uccidesse.  Coloro  che  si  ristettero  in 
sulle  prime  dal  pronunciare,  furono 
scannati,  e  gli  ammonticchiati  cada- 
veri accrebbero  V  orrore  della  scena. 
Rilucenti  cimieri,  donati  dalla  nazio- 
nale riconoscenza  agl'intrepidi  atleti, 
cingeano  ad  essi  la  fronte,  e  fu  que- 
sto P  errore  che  cagionò  la  perdita 
della  gran  battaglia  d'Aquilonia;  im- 
perocché Lucio  Papirio  Cursore,  in- 
formato di  tali  circostanze,  ordinò  su 
questa  brillante  truppa  tutti  gli  sfor- 
zi dirigersi  dell'attacco,  e,  penetrate 
quelle  file,  il  rimanente  di  leggeri  ce- 
dette ed  il  vincitore  fece  in  Aquilo- 
nia  l'ingresso  trionfale.  Bastò  nel  ve- 
gnente anno  4^1  la  notizia  che  il  con- 
tagio faceva  de'guasti  nei  contorni  di 
Roma,  per  rialzare  gli  animi  dei  San- 
niti, che  presentarono  battaglia  a  Fa- 
bio Gurge  e  l'avrebbero  vinto,  se  op- 
portuno non  sopravveniva  il  vecchio 
genitore  Fabio  Massimo,  che  ristabilì 
la  riputazione  del  figliuolo  ed  al  me- 
desimo salvò  la  vita  nella  mischia,  ri- 
portando segnalata  vittoria.  Fu  preso 
in  quest'  occasione  e  tratto  a  Roma 
l'infelice  Ponzio  Erennio,  generale  dei 
Sanniti,  e  trassero  i  Romani  la  più 
vile  vendetta  di  questo  prode  col  de- 
capitarlo, rimembrando  che  sua  era 
stata  tutta  la  gloria  d'aver  fatto  pas- 
sare V  esercito  romano  sotto  il  giogo 
alle  Forche  Caudine.  Celebrarono  i 
Fabii  la  pompa  del  vigesimoquarto 
trionfo  sopra  i  Sanniti,  e  dopo  tanti 
rovesci,  finalmente  all'apparire  di  Mar- 
co Curio  Dentato  con  forze  eminen- 
temente superiori,  si  deliberò  la  pace, 
ed  a  Curio  stesso  vennero  dal  senato 
rinviati  i  deputati  del  Sannio,  che  il 
ritrovarono  in  umile  abituro  campe- 
stre seduto  sopra  rozza  scranna  e  man- 
giando radici.  Tentarono  di  cattivar- 
sene l'animo  coli' oro,  ma  egli  riget- 
tò le  offerte  con  isdegno,  mediante  la 
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grand»-  non  meno  che  orgogliosa  rispo- 
sta :  Non  compiacersi  egli  di  posseder 
l'oro,  ma  di  comandare  a  quelli  che 
P  oro  possedevano.  Il  trattato  peral- 
tro venne  conchiuso  e  terminò  così  lo 
spargimento  del  sangue.  —  L' odio 
implacabile  però  dei  Sanniti  contro 
il  nome  romano  male  pò  tea  celarsi 
ed  irrompeva  ad  ogni  occasione.  Si 
congiunsero  nel  4? *  a' Lucani  ed  ai 
Bruzzi  per  invadere  Tu  rio,  città  gre- 
ca posta  nel  golfo  di  Taranto,  nata 
dalle  rovine  di  Sibari  ed  alleata  dei 
Romani.  Fabrizio  ne  sostenne  la  di- 
fesa e  disciolse  il  campo  nemico,  ma 
da  questa  scintilla  derivò  l' incendio 
della  guerra  tarentina.  Diverse  roma- 
ne galee  entrarono  a  prender  viveri 
nel  porto  di  Taranto.  Quei  cittadini, 
immersi  nelle  abituali  loro  dissolutez- 
ze, si  scossero  quasi  da  un  letargo, 
eccitarono  l'allarme,  ne  colarono  quat- 
tro a  fondo,  una  ne  presero,  le  altre 
fuggirono,  recando  a  Roma  la  novel- 
la delle  ostilità.  I  Tarentini  intanto 
strinsero  Turio  d'assedio  e  se  ne  fe- 
cero padroni.  Giunsero  quindi  i  Fe- 
ciali  da  Roma  a  cercar  ragione  del- 
l' insulto,  e  furono  introdotti  al  tea- 
tro dove,  coronati  di  fiori,  fra  le  taz- 
ze e  le  prostitute,  soleano  tenere  i 
cittadini  le  pubbliche  adunanze.  Un 
Filocari  distingueasi  tra  essi,  autore 
dell'attentato  contro  la  romana  flotta, 
ohe  il  soprannome  erasi  acquistato 
della  cortigiana  Taide  per  le  sue  sfre- 
natezze, e  quel  Filonide  vi  era,  che 
s'pinse  1'  insolenza  sino  ad  insozzare 
colle  immondezze  la  toga  di  Lucio 
Postumio  Megello,  uomo  consolare  e 
capo  dell'ambasciata  ;  scherno  che  ac- 
colto venne  dalla  pazza  moltitudine 
con  uno  scroscio  di  risa.  Il  vostro  ri- 
dere, disse  il  vecchio  saggio  senza 
scomporsi,  ben  presto  si  volgerà  in 
pianto  ed  il  vostro  sangue  laverà  le 
macchie  della  mia  veste.  Si  ritirò 
quindi  co1  suoi  colleglli  aceompagna- 
gnato  da  fischi  universali.  Chiamano 
i  Tarentini  in  soccorso  Pirro  re  d'E- 
piro, ed  Emilio  aveva  già  dato  ad  es- 
si con  snecesso  una  battaglia  primi 
dell'  arrivo  delle  truppe  ausiliarie  . 
Sognava  già  Pirro  innumerevoli   con- 
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quisti  quando  diede  al  console  Levi 
no  la  battaglia  di  Eraclea,  nella  qua- 
le rimase  padrone  del  campo  per  lo 
terrore  arrecato  in  mezzo  alla  romana 
cavalleria  degli  elefanti  per  la  prima 
volta  comparsi.  La  strage  però  fu 
eguale  da  ambe  le  parti  ,  e  Pirro 
ebbe  a  dire  che  altra  simile  vit 
toria  lo  avrebbe  rimandato  senza  al- 
cuna comitiva  in  Epiro.  I  Sanniti 
sempre  pronti  a  marciar  contro  Ro- 
ma, i  Lucani,  i  Messapi  offrirono  a 
Pirro  de1  rinforzi,  ma  riuscì  a  Levi- 
no d' isventare  ogni  impresa  di  lui 
sopra  Napoli  e  Capua.  Giunse  Pirro 
sino  a  Preneste  (Pales trina),  e  di  co- 
là contemplando  Roma  da  un  monte 
vicino,  disperò  d1  attaccarla.  Intanto 
venivano  dalle  romane  truppe  puniti 
e  sconfitti  i  Salentini  che  aveano  con 
Taranto  stretta  alleanza.  Più  alta  i- 
dea  concepì  del  nome  romano  il  re 
Pirro,  quando  a  Taranto  gli  si  pre- 
sentò Fabrizio  in  solenne  ambasciata 
per  redimere  i  prigioni,  e  sperimen- 
tò vano  ogni  tentativo  di  seduzione 
per  trarlo  alle  sue  parti.  Si  liberaro- 
no senza  riscatto  dugento  prigionieri, 
e  venne  inviato  Cinea  per  fare  al  se- 
nato proposizioni  di  pace  ;  ma  la  ri- 
sposta fu  che  allora  di  pace  con  esso 
lui  si  tratterebbe  quando  lasciata  a- 
vesse  l'Italia.  Nel  seguente  anno  eb- 
be luogo  la  sanguinosa  battaglia  di 
Ascoli  nella  Puglia,  ove  la  reciproca 
strage  lasciò  la  vittoria  dubbiosa,  ed 
il  console  Decio  Mus  vi  trovò  la  mor- 
te. Per  due  anni  rimase  assente  il  re 
Pirro  dopo  questa  giornata  ,  avendo 
in  Sicilia  portato  le  sue  armi,  ed  eb- 
bero nel  mezzo  tempo  la  peggio  i 
Tarentini  ed  i  confederati,  tra"1  quali 
i  Locresi,  che  aveano  guernigione  di 
Epiroti,  comandata  da  Alessandro,  ter- 
zogenito di  Pirro,  la  tolsero  di  mez- 
zo per  darsi  ai  Romani.  Tornò  Pirro 
richiamato  dai  Tarentini,  e  punì  Lo- 
cri nel  passaggio ,  seco  asportando  i 
tesori  del  tempio  di  Proserpina.  Era 
nel  478  riservato  a  Curio  Dentato  la 
gloria  di  por  fine  alla  guerra  tarenti- 
na.  Presso  Benevento  incontratisi  i 
due  eserciti,  l'antiguardo  di  Pirro  fu 
assalito    da  Curio    eoa    tale    successo 
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che  infuse  né?  soldati  romani  straor- 
dinario coraggio.  Il  generale  appro- 
fittò dell'  istante  :  fece  Pirro  prodi- 
giosi sforzi  di  valore ,  ma  riuscì  ai 
Romani  di  porre  colle  faci  in  disor- 
dine gli  elefanti  e  questa  fazione  de- 
cise della  più  compiuta  vittoria.  11 
trionfo  di  Curio  fu  memorando.  Vi 
apparvero  per  la  prima  volta  i  pri- 
gioni di  Tessaglia,  di  Macedonia,  di 
Epiro ,  il  ricco  vasellame  regio ,  e 
quattro  elefanti  colle  loro  torri.  Fu 
questa  in  somma  1'  epoca  decisiva  del 
romano  ingrandimento  ed  il  princi- 
pio della  sua  dominazione  universale. 
Pirro,  col  pretesto  di  trarre  soccorsi 
dall'Oriente,  disparve;  i  Sanniti,  i  Lu- 
cani, i  Bruzzi  vennero  agevolmente 
ridotti.  Mentre  Taranto  era  minaccia- 
to dal  romano  esercito,  que'  cittadini 
chiamarono  la  vicina  flotta  cartaginese 
in  ajuto  ;  ma  il  console  Papirio  trattò 
accortamente  la  dedizione,  promettendo 
salve  le  vite  e  gli  averi,  e  così  deviò 
ogni  nembo  ,  sebbene  a  questo  caso 
attribuiscano  molti  i  primi  semi  di 
discordia  con  Roma.  Taranto  fu  dis- 
armata  ;  tolti  i  vascelli ,  smantellate 
le  mura  ;  ed  un  grave  tributo  ne 
compiè  la  punizione.  Reggio  erasi 
mantenuta  fedele  a  Roma,  e  ne  aveva 
anzi  implorato  la  protezione  durante 
la  guerra  di  Pirro.  Un'  indisciplinata 
legione  romana  si  macchiò  di  tradi- 
mento ,  occupando  quella  città  per 
sorpresa,  discacciandone  o  sterminan- 
done gli  abitanti,  ma  il  consolo  Ge- 
mizio fu  incaricato  di  castigare  tanta 
infamia,  ed  i  legionari  assediati,  con- 
vinti di  dover  pagare  col  supplizio 
ultimo  il  fio  del  loro  misfatto,  oppo- 
sero disperata  resistenza,  sì  che  sen- 
za il  soccorso  di  viveri  ottenuto  da 
Gerone,  re  di  Siracusa,  avrebbe  forse 
mancato  lo  scopo.  Presa  la  città,  il 
numero  de1  legionari  era  ridotto  a 
3oo,  che  tratti  a  Roma,  dannolli  il 
senato  a  perire,  dopo  essere  stati  bat- 
tuti colle  verghe  sotto  la  scure  dei 
littori.  —  I  Picentini  furono  vinti 
dal  consolo  Sempronio,  che  trasse 
profitto  da  un  tremuoto,  che  precede 
fa  battaglia,  per  inanimire  i  soldati, 
voto  facendo    d'innalzare    un  tèmpio 
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alla    dea   Tellure    per    assicurarne    il 

Eatrocinio  che  avrebbeli  resi  invinci- 
ili.  In  odio  e  sotto  pretesto  del  fa- 
vore accordato  a  Pirro,  vennero  at- 
taccati anche  i  Salentini,  e  Roma  di- 
venne padrona  del  famoso  porto  di 
Brindisi.  Ai  consoli  Fabio  Pittore  e 
Decio  Giunio  Pera  fu  accordato  nel 
487  un  doppio  trionfo,  per  essersi 
sotto  i  loro  auspizii  dalla  romana  re- 
,  pubblica  compiuto  il  conquisto  di  tut- 
ta intera  l'Italia;  —  Non  ebbe  guasto 
dalla  prima  guerra  punica  l'Italia  me- 
ridionale ;  poiché  nelle  acque  della 
Sicilia  e  sulle  coste  africane  disfoga- 
rono il  loro  valore  gli  accaniti  com- 
battenti. Ma  fu  campo  V  Italia  della 
seconda  punica  guerra  incominciata 
nel  535  di  Roma,  ed  Annibale  vinci- 
tore al  Ticino,  alla  Trebbia,  al  Tra- 
simeno, portò  le  sue  truppe  trion- 
fanti ad  accampare  nella  Puglia,  nel 
Sannio,  nella  Campania.  Corse  peri- 
colo in  quest'  ultima  contrada  di  ve- 
dersi tagliata  da  Fabio  la  ritirata  per 
raggiungere  i  suoi  quartieri  d^inver- 
no,  ma  se  ne  liberò  collo  stratagem- 
ma di  abbandonare  notturnamente  due 
mila  buoi  sull'  erta  del  monte  con 
accese  faci  alle  corna.  I  Romani  che 
stavano  in  guardia  all'  angusta  gola 
si  credettero  accerchiati  e  si  slarga- 
rono, eseguendo  allora  l'accorto  ge- 
nerale il  salutare  passaggio.  Il  gran 
Fabio  venne  accusato  d'  intelligenza 
coli'  inimico  per  questo  avvenimento, 
e,  quasi  facendogli  grazia,  gli  fu  toK 
ta  la  metà  del  supremo  potere  ch'eb- 
be a  dividere  con  Minucio.  Nell'ap- 
pula  pianura  di  Geronio  seguì  la  pri- 
ma battaglia,  e  Minucio^  oppresso  dal 
numero  superiore  della  cavalleria  ne- 
mica ,  e  sorpreso  per  giunta  da  una 
improvvisa  imboscata ,  avrebbe  tutto 
perduto,  se  Fabio,  che  i  fatti  osser- 
vava dall'  alto  del  monte,  non  avesse 
furiosamente  piombato  sui  Cartagine- 
si nel  momento  decisivo  ;  del  che  Mi 
nucio  riconoscente,  a  lui  rimise  l'au- 
torità, pago  di  comandare  e  vincere 
sotto  di  lui.  II  contegno  di  Fabio  a- 
vea  già  determinato  Annibale  a  ri- 
passare nella  Gallia  Cisalpina,  quando 
per  mala  ventura  ebbero  il  consolato  [ 
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Terenzio  Varrone  e  Paolo  Emilio , 
collega  di  miglior  nome,  ma  obbliga- 
to da  strana  legge  ad  avere  alterna- 
tivamente ogni  giorno  coli'  altro  ii 
comando  supremo  degli  eserciti  ro- 
mani. Annibale  era  stato  dalla  fame 
costretto  ad  accampare  nelle  pianure 
di  Canne ,  sulle  rive  dell'  Ofanto,  ed 
ivi  Varrone  nel  giorno  del  suo  co- 
mando gli  presentò  la  battaglia.  Pie- 
garono i  Romani  all'urto  della  ca- 
valleria: il  grosso  dell'armata  conso- 
lare penetra  nelle  puniche  file  che 
a  disegno  gli  aprono  il  passo  e  l'av- 
viluppano poi  colle  ale  a  bello  stu- 
dio rafforzate.  Sono  allora  i  Romani 
forzati  ad  abbandonare  l' ordinanza 
e  stringersi  in  massa  per  far  fronte 
da  ogni  banda,  e  simile  disordine  ne 
cagionò  la  piena  carnificina.  Fu  An- 
nibale sì  mosso  da  tanta  strage  che 
percorreva  i  battaglioni  gridando  ai 
soldati  di  risparmiare  i  vinti.  II  mi- 
sero Emilio  rimase  vittima  dell'im- 
prudenza del  suo  collega  ;  perirono 
i  :due  consoli  dell'  anno  precedente, 
due  questori ,  ventinove  tribuni  le- 
gionari ed  ottanta  senatori  e  magi- 
strati aventi  nel  senato  diritto  di 
suffragio ,  che  servivano  in  qualità 
di  volontari.  Il  numero  de'  soldati 
morti  ascese  a  5o,ooo.  Ritiratosi  Var- 
rone a  Venosa  con  soli  70  cavalieri, 
passò  ìndi  a  Canosa,  ove  gli  riuscì  di 
ragranellare  10,000  soldati,  cui  la  gene- 
rosità di  Busa,  dama  di  Puglia,  fornì  le 
vettovaglie  finché  non  giungessero  da 
Roma  i  convogli.  Il  lutto  di  Roma  pro- 
ruppe in  grida  di  lamento  che  accresce- 
vano la  confusione  e  cui  le  autorità 
dovettero  reprimere.  Si  mandò  Fa- 
bio Pittore  a  consultare  P  oracolo  di 
Delfo ,  rinnovossi  il  mostruoso  sa- 
grifizio  di  umane  vittime  col  sep- 
pellir vivi  nel  foro  romano  due  uo- 
mini e  due  donne  della  Grecia  e 
delle  Gallie  ;  spedita  poi  una  depu- 
tazione a  Varrone ,  seco  congratu- 
landosi che  non  avesse  disperato  del- 
la salvezza  della  repubblica  in  mez- 
zo a  sì  forti  motivi  di  disperazione. 
Dopo  vive  dispute  sul  conto  de'pri- 
gionieri  di  Canne,  decise  il  senato 
di   abbandonarli    al  loro   destino} 
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que'miseri  furono  tratti  in  gran  par- 
te a  Cartagine  e  servirono  gli  altri 
<li  spettacolo  alle  truppe  vincitrici, 
obbligati  ad  eseguire  i  ludi  gladia- 
toria Annibale  la  ricevuto  per  ac- 
cordo in  Capua  :  gli  Àppuli,  i  Sanni- 
ti, i  Lucani,  gli  abitanti  della  Magna 
Grecia,  i  Campani  e  tutti  i  popoli 
che  mal  soffrivano  il  giogo  romano, 
si  schierarono  sotto  i  punici  vessilli  : 
Napoli,  Casilino  e  Nola,  dal  pretore 
Marcello  difesa  valentemente  4  non 
cedettero  all'  annibalico  ascendente. 
Snervarono  le  delizie  capuane  in  quel- 
V  inverno  le  truppe  cartaginesi  sì  che 
nella  nuova  campagna  non  valsero  a 
prender  d' assalto  Casilino  guarnita 
da  un  pugno  di  Romani  e  l'ebbero 
a  stento  per  fame  ;  furono  poi  ri- 
buttate e  vinte  per  la  seconda  volta 
a  Nola  da  Marcello.  La  repubblica 
dispiegava  intanto  imponenti  forze 
contro  Annibale  ;  il  proconsolo  Sem- 
pronio Gracco  debellava  con  fausto 
presagio  il  punico  luogotenente  An- 
none, a  Benevento,  e  Fabio  tornava 
ad  occupare  Casilino.  Capua  final- 
mente viene  assediala  da'Romani  sot- 
to il  comando  di  Fulvio,  ed  Anni- 
bale occupa  Taranto  e  Turio,  ivi  for- 
mando i  suoi  quartieri.  Nel  seguen- 
te anno  5^2  tenta  indarno  il  genera- 
le cartaginese  di  liberar  Capua  e 
viene  battuto.  La  disperazione  gli 
suggerisce  un  colpo  di  mano  su  Ro- 
ma ,  ed  eccolo  improvvisamente  a 
scendere  da'colli  Albani.  Fulvio,  la- 
sciato in  cura  ad  Àppio  l'assedio  di 
Capua,  si  oppone  ali1  inimico,  accam- 
pandosi fra  le  porte  Collina  ed  E- 
squilina.  Roma  non  ne  fu  scossa,  ed 
in  breve  Annibale  battè  con  ordine 
la  ritirata  in  fondo  alla  Calabria.  Pa- 
garono caro  fio  i  miseri  Capuani, 
obbligati  a  capitolare  :  Vibio  Virio, 
autore  della  defezione,  si  sottrasse  in 
uno  con  altri  venzette  senatori  al 
supplicio  col  veleno  bevuto  in  un 
estremo  banchetto  ;  gli  altri  senatori 
furono  battuti  colle  verghe  e  deca- 
pitati, la  plebe  fatta  schiava  e  ven- 
duta all'incanto,  i  cittadini  spogliati 
e  dispersi  a  lavorare  le  terre  campa- 
ne. Si  tornò  a  stendere  Annibale  nel- 
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la  Puglia,  fe  la  giornata  d'Erdonea 
nella  quale  battè  il  proconsolo  Ful- 
vio Centumalo,  gh  fu  gloriosa  ben- 
sì ma  non  decisiva  perchè  la  notte 
separò  i  combattenti.  Più  fortunato 
fu  il  proconsolo  Marcello  nella  pia- 
nura di  Canosa,  ove  dopo  una  prima 
lieve  perdita,  alla  domane  costrinse 
Annibale  a  ritirarsi  di  nuovo  in  Ca- 
labria. Il  consolo  Fulvio  ritornò  in 
amicizia  di  Roma  grirpini,  i  Lucani 
ed  i  Bruzzi  senza  trarre  il  brando  ; 
Fabio  dopo  breve  assedio  s'impadro- 
nì di  Taranto,  trattando  con  un  co- 
mandante bruzzio  della  guernigione, 
senza  che  giungessero  in  tempo  gli 
annibalici  soccorsi  e  caricò  le  sue 
truppe  di  bottino.  Ritornò  quindi 
Annibale  in  Puglia,  dove  aveva  per 
tante  volte  sperimentata  amica  la  for- 
tuna, e  presso  Venosa  si  misurò  col 
vecchio  consolo  Marcello,  che  tra- 
scinato dal  proprio  impeto,  vien  col- 
to alla  sprovvista  in  imboscata  da  un 
corpo  di  cavalleria  numidica,  e  pe- 
risce col  suo  collega  Quinzio,  che 
innanzi  al  morire  nominò  a  dittato- 
re Tito  Manlio  Torquato.  L'anno  546 
dovea  decidere  della  sorte  d'Italia,  se 
riusciva  ad  Asdrubale,  disceso  dalle 
Alpi,  di  congiungersi  all'esercito  di 
suo  fratello.  Ma  qual  non  fu  la  sor- 
presa di  Annibale  quando  Claudio 
Nerone,  reduce  dalla  vittoria  del  Me- 
tauro,  gettò  la  testa  di  Asdrubale  nel 
campo  cartaginese  ?  Cartagine,  Car- 
ne !  esclamò  egli  nel  dolore,  chi  po- 
trà resistere  al  rigore  del  tuo  desti- 
no ?  Si  ricovrò  quindi  nella  Calabria, 
e  circondato  da'suoi  fidi  tanto  carta- 
ginesi come  collegati,  si  volse  a  tem- 
poreggiare e  tenne  a  bada  i  due  con- 
soli Veturio  Filone  e  Cecilio  Metel- 
lo, che  mossero  ad  assalirlo.  Final- 
mente nel  55o  il  senato  cartaginese, 
atterrito  dalle  armi  di  Scipione,  che 
in  Africa  portato  avevano  il  flagello 
della  guerra,  salva  la  vacillante  glo- 
ria di  Annibale  che,  perduta  Locri, 
avea  appena  un  angolo  del  Bruzzio 
ove  sostenersi,  e  lo  richiama  a  difesa 
della  patria.  Così  l'Italia  meridionale 
tornò  a  respirare  pacificamente,  co- 
mechè    mal    volentieri,    all'aura    del 
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dominio  romano.  —  Per  un  secolo 
continuarono  i  trionfi  romani  h\:11( 
terre  straniere  e  cooperarono  i  bra- 
vi italiani  col  loro  sangue  a  dilatar 
i  confini  dell'impero.  Roma  però  ma- 
le corrispondeva  agli  sforzi  degl'Ila 
liani  „  i  quali  considerava  general 
mente  come  soggetti,  né  all' onore 
ambilo  ammetteva!!  della  romana  cit- 
tadinanza. Voci  tumuli  uose  s'innal- 
zavano specialmente  dai  bellicosi  abi- 
tatori del  meridionale  Apennino.  11 
giovane  tribuno  Livio  Druso  promi- 
se di  far  accogliere  le  loro  querele, 
ma  riuscì  male  nell'intento,  e  Pom- 
ponio Silone,  capo  de\Marsii,  marciò 
con  10,000  uomini  alla  volta  di  Ro- 
ma. Perì  il  misero  Druso  pugnalato 
dagli  assassini  per  effetto  d'una  con- 
giura. Si  strinsero  gl'Italiani  in  con- 
federazione, e  la -città  di  Corfinio, 
ne'Peligni,  fu  dichiarata  capitale,  for- 
mandovi un  senato,  due  consoli  e 
due  pretori.  I  Sanniti  furon  primi 
ad  accrescere  il  numero  degli  armati, 
ed  iì  loro  paese  fu  centro  delle  mi- 
litari operazioni.  Oltre  i  consoli  Ru- 
tilio  e  Giulio,  si  nominarono  nel  663 
vari  generali,  con  autorità  procon- 
solare per  combattere  i  vari  popoli, 
e  fra  questi  incominciarono  a  figu- 
rare Mario  e  Siila.  11  consolo  Rulilio 
e  Cepione,  suo  luogotenente,  perirono 
neMue  primi  fatti  d'arme.  Mario  rac- 
colse lo  sbandato  esercito  e  ne  as- 
sunse il  comando,  trovatosi  in  faccia 
a  Pompedio  Silone  che  il  provoca- 
va :  E  perchè,  o  Mario,  se  hai  nome 
di  gran  generale,  non  scendi  a  com- 
battere ?  Ed  il  vecchio  sagace  ripe- 
tea  :  Tu  piuttosto,  se  fama  desideri 
di  prode  condottiero,  dei  forzarmi  a 
combattere.  Sconfisse  tuttavia  Mario 
i  Marsi  che  lo  attaccarono  nel  suo 
campo  ;  ma  Siila,  piombando  sui  fug- 
gitivi, che  tagliò  a  pezzi,  rapì  al  suo 
competitore  gli  onori  della  giornata. 
Lucio  Giulio,  dopo  alcune  rotte,  ri- 
portò nel  Sannio  una  vittoria  segna- 
lata, e  la  notizia  di  altro  vantaggio 
conseguito  nel  Piceno  da  Gnco  Pom- 
peo rinvigorì  le  romane  speranze. 
Giammai  fu  il  romano  impero  in 
tanto  pericolo  di  vedersi  discioko  ad 
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un  soffio:  o v'era  la  sua  potenza  se 
le  nazioni  che  ne  costituivano  il  brac- 
cio, stancavansi  di  sofl'erirne  il  pre- 
potente dominio  '{  lina  politica  mi- 
sura salvò  lo  Stato.  Roma  concedet- 
te la  cittadinanza  in  premio  a  tutti 
i  popoli  rimasti  fedeli.  Così  molti 
ne  mantenne  in  amicizia  e  sparse  fra 
gli  alleati  il  germe  della  dissensione. 
Siila  vinse  gPIrpini  e  prese  a'Sanniti 
Boviano,  città  ove  leneano  le  assem- 
blee ;  mentre  Pompeo  s'impadroniva 
d'Ascoli  picena  colla  strage  di  60,000 
italiani.  La  guerra  sociale  potè  dirsi 
terminata  colla  morte  di  Pompedio  Si- 
Ione,  che  n'era  stato  il  promotore  e 
rimase  vinto  in  battaglia  da  Cecilio 
Pio  ;  se  non  che  da  essa  derivarono 
i  civili  contrasti  fra  Siila  e  Mario,  che 
tornarono  tanto  alla  Repubblica  fune- 
sti. —  Nell'anno  680,  fu  la  Campania 
nuovamente  in  tumulto  per  la  solle- 
vazione di  Spartaco,  che  assunse  pre- 
sto il  caratere  di  guerra,  ed  eccitò  il 
re  di  Ponto  Mitridate,  nemico  dei 
Romani,  a  sostenerla  colle  sue  flotte. 
Spartaco  si  trincierò  sul  monte  Ve- 
suvio, con  una  mano  di  schiavi,  suoi 
colleghi,  fuggiti  in  Capua  dai  ferri 
ove  teneanli  i  loro  padroni,  serven- 
dosene pei  gladiatorii  spettacoli.  Qua- 
si subito  lo  raggiunsero  tutti  gli  schia- 
vi della  Campania  sì  che  potè  batte- 
re il  pretore  Appio  Claudio  Fulcro, 
spedito  contro  di  lui,  ed  uccidere  il 
pretore  Vatinio,  di  cui  indossò  le  in- 
signe pompose.  Parca  che  rispondesse 
al  valor  suo  la  nobiltà  dei  sentimenti, 
però  che  non  potendo  impedire  i  gua- 
sti arrecati  nelle  provincie  da'  suoi 
soldati,  volle  congedarli,  dicendo  che 
fossero  paghi  della  libertà  ricuperata; 
e  tornassero  tranquilli  a1  loro  focola- 
ri ;  ma  il  consiglio  non  fu  seguito. 
La  discordia  menomato  aveva  le  sue 
forze,  essendosi  da  lui  separati  gli 
schiavi  galli  che  elessero  Crisso  a  ca- 
pitano, e  furono  battuti  dal  consolo 
Gellio,  rimasto  ucciso  Crisso  medesi- 
mo. Spartaco  co'  suoi  Traci  sconfisse 
dapprima  l'altro  consolo  Lentulo  e 
dipoi  Gellio,  sopravvenuto  col  suo 
pretore  Arrio,  in  battaglia  ordinata. 
Costrinse  egli  3oo  prigioni  a  combat- 
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tere    come    gladiatori    per  onorare  £ 
funerali    di    Crisso,    come    i    Romani 
soleano    fare  nella    morte    de' grandi 
personaggi.    Concepì  quindi  l'idea  di 
marciar   verso  Roma,    ed  era  già  nel 
Piceno,  quando  udito  che  i  due  con 
soli  eransi  uniti  ad  impedirgli  il  pas- 
so, si  volse   a  combattere    il  procon 
solo  Cajo  Cassio    ed  il  pretore  Gneo 
Manlio  e  li  vinse.  Ma  la  divisione  tor- 
nò ad  affievolire  le  sue  truppe.  Se  ne 
separarono    i  Galli  ed    i  Germani 
quali    sbandati,  raggiunse    il   pretore 
Marco  Crasso  in  Lucania  e  ne  uccise 
ben    35,ooo.   Disegnava    Spartaco    di 
passare  in  Sicilia  ;  se  non  che  evitare 
non  potè   di  venirne  alle   prese    con 
Crasso,   e  troppo  audacemente  avan 
zandosi  per  ucciderlo,  fu  oppresso  dai 
legionari  che  il  fecero  in  pezzi  e  così 
terminò  la  guerra.  « —  L1  Italia  meri- 
dionale seguì   F  universale    destino  e 
divenne  provincia  del  monarchico  im- 
pero  Romano  .   Le  incantatici   iso- 
le   della    Campania    servirono    talora 
di  teatro    alle  gozzoviglie  brutali  dei 
primi    imperatori,   e    talora    di    rile- 
gazione   alle    loro  mogli    impudiche. 
Fu   soggetta    la  regione   ad  uno    dei 
quattro    correttori  che  nell'Italia  sta- 
bilì l1  imperatore  Adriano  ;  vi  dispie- 
gò quindi  la  perniciosa  eccessiva  au- 
torità sua  il  prefetto  del  Pretorio  ai 
tempi    di   Comodo,    e  soggiacque    di 
poi  alle  vicende  fatali,  che  nell'Italia 
menomarono   il  lustro  sotto  Caracal- 
la,   il  quale  a  tutti   i  sudditi  del  ro- 
mano  Impero  estese    la  cittadinanza, 
e  sotto  i  seguenti  imperatori  che  det- 
tero F  esempio  funesto  della  divisione 
della  monarchia   in  più  capi,  seguita 
poscia   dalla    traslazione   in    Bisanzio 
della  sede  del  governo  e  dalla  forma- 
zione dell'impero  Orientale,  che  sulle 
rovine  dell'Occidentale  andava  innal- 
zandosi. —  Gli  Ostrogoti,  sotto  il  fe- 
lice regno  di  Teodorico,    occuparono 
anche   la  Campania,    e  di   colà  ebbe 
principio   la  guerra  gotica,   intimata 
dall'  imperatore  Giustiniano  ed  inco- 
minciata nell'anno  536  di  G.  C.  col- 
lo sbarco    di  Belisario,   che  fatto  già 
aveva  la  conquista  dell'isola  di  Sicilia. 
Napoli,  dopo  venti  giorni  di  assedio, 
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fu    per  tradimento  occupata    dal  ge- 
nerale greco,    che  per  un  acquidotto 
v'introdusse  le  sue  truppe  collettizie, 
ed  il  re  Teodato  s'invilì  a  segno  di 
domandare   a  patti  vergognosi  la  pa- 
ce, ciocche  gli  fece  perdere  il  credito 
presso  la  sua  nazione  che  gli  tolse  la 
corona  per  cingerne  il  capo  a  Vi  ti  gè. 
Il   richiamo    di    Belisario    in  Oriente 
arrestò  i  progressi  greci,  e  Totila  fis- 
sò   nuovamente  in  Napoli  la  sede,  e 
Cuma  divenne   il  baloardo  principale 
degli  Ostrogoti.  Ma  quando  l'eunuco 
Narsete    dispiegò  nuovamente  nell'  I- 
talia  gl'imperiali  vessilli  e  Totila  ri- 
mase   ucciso   nel  campo,    il  suo  suc- 
cessore Teja  volò  a  difendere  Cuma, 
e  sulle  falde  del  Vesuvio  perì  da  for- 
te, e  così  la  dominazione  greca  a  tut- 
ta 1'  Italia    meridionale    si    estese.    I 
Longobardi  però  che  aveano  incomin- 
ciato ad  annidarvisi  chiamati  in  soc- 
corso da  Vitige,    quando   la  loro  na- 
zione ebbe  la  preponderanza,    fonda- 
rono  il  famoso  ducato    di  Benevento 
che  il  Sannio  comprendeva  e  gran  parte 
della  Campania  ;  mentre  obbedia  Na- 
poli, insieme  alla  Calabria  ed  alla  Pu- 
glia,   ad    altro  duca    che  riconosceva 
la  greca  supremazia,  ed  or  veniva  e- 
letto  dagli  esarchi  di  Ravenna,  or  dagli 
imperatori    d'Oriente,    ed    ora  dalle 
stesse  assemblee  popolari.   Parve  che 
F  imperatore  Costante  II  meditasse  il 
ristabilimento    della  residenza    impe- 
riale   in  Italia,    ma  tutto    il  suo    ap- 
parato   si  ridusse   ad    un'  escursione 
nella  Puglia,  ove  s'impadronì  per  as- 
salto di  Luceria,  ed  al  vano  tentativo 
di  occupar  Benevento  validamente  di- 
feso da  Romoaldo,  finche   Grimoaldo 
suo  fratello,    divenuto    re  de' Longo- 
bardi, non  giungesse  a  prestargli  aiu- 
to ;  dopo  di  che    F  imperatore   passò 
a  terminare  in  Siracusa    i  brevi  suoi 
giorni.   —   Ristabilito   per  opera    di 
Carlomagno    F  impero    d'  Occidente, 
nell'  anno  8 1 3  riuscì  ai  duchi  di  Be- 
nevento  per  trattato  di  mantenere  la 
signoria  con  una  certa  dipendenza,  né 
fu  tolto  agli  orientali  il  dominio  del- 
la Calabria  e  della  Puglia  che  gover- 
navasi  da  un  uffiziale  detto,  con  greca 
denominazione^  Catapano.  Oli  nuovo 
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flagello   però   minacciava    queste  mi- 
sere contrade  esposte  agli  assalti  del- 
ie orde  saracene    che  dall'  Africa    re- 
cavano alle  italiane  coste  il  terrore  e 
la  strage.  E  degna  ognor  di  compas- 
sione In  la  sorte  di  questi  popoli  ge- 
menti nella  più  disordinata  anarchia, 
e  lo  stesso  ducato  di  Benevento  per- 
dette la  sua  rinomanza,    dopo  che  le 
gare  civili    e  le  conseguenze  del  feu- 
dalismo lo  dismembrarono  e  produs- 
sero i  piccoli  ducati  di  Gapua,  Saler- 
no   e   Gaeta.    La  città    di  Amalfi,    in 
mezzo  ai  turbamenti,  brillò  d'un  nuo- 
vo splendore  per  la  sua  industria  com- 
merciale   ed  emulò    le  glorie    di  Ve- 
nezia, di  Genova,   di  Pisa.  La  disputa 
tra  Radelgiso  e  Siconullb  per  la  suc- 
cessione del  ducato  di  Benevento  do 
pò  la  morte  di  Sicardo,    attirò  i  Sa 
raceni  di  Sicilia  nella  Calabria  e  nel- 
la Puglia,    e,  comandati    da  Appolla 
far,    si  resero  essi  padroni    di  Bari  e 
di  Taranto.  Né  i  principi  competitori 
arrossirono  di  giovarsi  del  braccio  sa- 
raceno per  decidere  le  contese,  e  Si- 
conulfo  trasse  nelle  terre  italiane  per- 
sino i  Mori  di  Cordova,  che  pagò  col 
saccheggio  dei  tesori  del  monte  Cas- 
sino. 11  re  ci1  Italia  Lodovico  II  ven- 
ne incaricato  dall'imperatore  Lotario 
di  cacciare  i  Saraceni  che,  dopo  varie 
correrie,    aveano  posto  a  Gaeta  l'as- 
sedio,   e  di  sedare  le  differenze  fra  i 
due  principi    di  Benevento    e  di  Sa- 
lerno ;  nel  che  riuscì  non  senza  fatica, 
avendo    in  principio    sofferto   vistose 
perdite,   coli' aiuto  di  Sergio  I,  duca 
di  Napoli,  riparate.  I  Saraceni  però  si 
fortificarono  in  Bari,  e  sebbene  vi  si 
recasse  poi  Lodovico  ad  assediarli,  ne 
partì  senza  gloria,    e  quelli  ricomin- 
ciarono con  piti  baldanza  i  guasti.  Sif- 
fattamente   si  resero  poi  formidabili, 
che  Lodovico  divenuto  imperatore,  do- 
vè nell'anno  866  fare  un  appello  gene- 
rale   ai  popoli  italiani  per  arrestarne 
i  progressi.  Entrò  nella  Campania,  e 
contenuti  ne'termini  del  dovere  i  prin- 
cipi di  Benevento ,  Salerno  e  Capua, 
mosse    di  poi    contro    i    Saraceni,  e 
toccò  presso   Bari  una    sconfitta   che 
non  affievolì  per    altro  il  suo  corag- 
gio. Dopo  avere  riportato  quindi  pa- 
Tom.  IV.  P.    II. 
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recchi  vantaggi,  giunse  colla  sua  co- 
stanza nell'anno  87 1    a    toglier  loro 
la  città  stessa    di  Bari    per    capitola- 
zione. Ma  le    vessazioni    fatte  ai  po- 
poli di  Campania  male  disposero  gli 
animi  contro    l' imperatore    e  contro 
l'orgogliosa  Angelberga,  sua  moglie, 
sì  che  il  principe    Adelgiso  di  Bene- 
vento ebbe  1'  ardire  di  arrestare  Lui- 
gi nel  proprio  palazzo,  e    sebbene  il 
timore  di  vedere  sollevati  contro    di 
sé    i    Carlovingi    lo    facesse  ;  tornare 
indietro    dal    temerario    passo  ,    pu- 
re   né    vlngelberga  mandatavi  coli'  e- 
sercito,    né    lo    stesso   Luigi,    o    Lo- 
dovico che  vogliam    chiamarlo  ,    che 
con  altri  armati  il  raggiunse,  valsero 
a  punirne    la  fellonia ,  e   terminò    la 
querela  colla  pace  dal  pontefice  Gio- 
vanni   Vili    trattata.   Quest'incidenti 
però  non  solo    allontanarono    da' Sa- 
raceni il  pericolo  di    perder  Taranto 
già  assediata,  ma  dettero  agio  ai  me- 
desimi di  poter  essere  dall'Africa  no- 
tabilmente rafforzati  e  di  assediare  la 
città  di  Salerno.  Intanto  sempre  mag- 
giore cresceva   l'anarchia,  e  la  man- 
canza d'  unione  tra  gli  Orientali  e  gli 
Occidentali    e    la    vergognosa    conni- 
venza dei  duchi    e    principi    campani, 
giunta    perfino    a    fare    cogl'  Infedeli 
causa    comune    per    dar    guasto    alle 
romane  terre,  produceano  scene  d'or- 
rore ;    laonde    si    trovò    il    pontefice 
Giovanni  Vili    costretto    ad    allonta- 
nare con  un  tributo    le  armi  sarace- 
ne. E  mentre  verso  l'anno  890  i  no- 
mi guelfi  e  ghibellini  incominciavano 
a  risuonare  per  1'  alta  Italia,  i  Greci, 
i  Saraceni  ed  i  principi  campani  de- 
solavano come  a  gara  le  contrade  me- 
ridionali, e    mantenevano    una    disa- 
strosa guerra   civile    in  quel    disgra- 
ziato   paese.    L'imperatore    orientale 
Leone  il  Filosofo  ampliò  i  suoi  con- 
quisti nella  parte    greca    de'  dominii 
italiani    che    chiamavasi    Lombardia, 
forse    per    la    supremazia  conservata 
sui  principi  longobardi  di  Benevento  j 
e  Simbaticio  protospatario,  che  assu- 
meva i  titoli    di  generale    della  Tra- 
cia, della  Macedonia,    di  Cefalonia  e 
di  Lombardia,  ed  il  patrizio  Giorgio, 
suo  successore,  giunsero  ad  impadro- 
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nirsi  di  Benevento  e  furono  sul  pun- 
to di  sorprendere  Salerno.  Ma  que- 
st1  ultima  città  fu  conservata,  e  la 
prima  ricuperata  colle  armi  di  Gui- 
do IV  duca  di  Spoleto  e  nipote  del- 
Timperatore  Lamberto»;  Teodoro  Tur- 
comas,  che  comandava  i  Greci,  otte- 
nuta in  grazia  la  vita  collo  sborso  di 
5o,ooo  scudi  d'oro.  Nel  916  final- 
mente, quando  il  primo  Berengario 
ebbe  assunto  in  Roma  le  insegne  di 
imperatore  d1  Occidente  ,  il  pontefice 
Giovanni  X  volle  egli  stesso  porsi 
alla  testa  d1  un  esercito  cristiano  con- 
tro gì1  Infedeli,  e,  secondato  dal  mar- 
chese Alberico,  riportò  sulle  rive  del 
Garigliano  una  memorabile  vittoria 
che  li  distrusse  quasi  totalmente ,  e 
gli  avanzi  si  rifuggirono  nel  monte 
Gargano,  conservando  inq  uè' dintor- 
ni un  ristretto  dominio,  mentre  tut- 
to il  rimanente  dell1  Italia  meridio- 
nale obbediva  o  direttamente  ai  Gre 
ci  ovvero  a  particolari  signori  che 
la  greca  supremazia  riconoscevano.  Ot- 
tone il  Grande  ed  Ottone  II  suo  fi- 
glio tolsero  al  dominio,  greco  quasi 
tutte  le  piazze  di  Puglia  e  di  Cala- 
bria, ma  mentre  quest'ultimo,  già  di- 
venuto imperatore,  combatteva  la  de- 
cisiva battaglia  di  Bassanello  in  Ca- 
labria, contro  i  Greci  ed  i  Saraceni 
insieme  uniti ,  per  consolidare  nella 
regione  la  tedesca  potenza,  la  defe- 
zione dei  Beneventani  pone  la  sua 
armata  in  iscompiglio,  e  sebbene,  pel- 
le discordie  sempre  (rinascenti  fra 
quelle  popolazioni  eterogenee,  riu- 
scisse air  imperatore  di  riordinare 
F  esercito,  non  ne  riportò  altro  frut- 
to fuor  di  quello  di  vendicarsi  della 
Città  di  Benevento  coli1  abbandonarla 
al  sacco  ed  alla  strage.  —  Dopo  quel 
periodo  di  confusione  rimasero  per 
qualche  tempo  gli  orientali  impera- 
tori padroni  della  Puglia  e  della  Ca- 
labria, che  il  catapan  o  governatore 
generale  spedito  da  Costantinopoli 
reggeva,  rimanendo  non  pertanto  in 
continuo  stato  di  diffidenza  coi  vici 
hi  principi  di  Benevento,  di  Capua  e 
di  Salerno.  Le  città  di  Napoli  e  di 
Gaeta  costituite  in  repubblica  man- 
tenevano   in  ristretto   territorio    una 


SIC 

larva  d'indipendenza.    Lg    incursioni 
maomettane    intanto    non    cessavano 
giammai,  ora  in  una  ora  in  altra  par- 
te del  littorale.  In  queste    favorevoli, 
circostanze  ,  una  mano    di  normanni 
avventurieri,  reduci    dal  pellegrinag- 
gio di  Gerusalemme,  approdò  in  Sa- 
lerno nel  mentre  che  stretta  la  città 
da1  Saraceni ,    conveniva    del    suo  ri- 
scatto a  prezzo  d1  oro.  Sessanta  era- 
no ali1  incirca  que1  prodi,  che  anima- 
ti dallo  spirito  di  cavalleria,  si  fanno 
a  rimproverare  al  popolo  salernitano 
la  propria  viltà,  e  fattisi  duci  a'quei 
pochi  che  vollero  seguirli,  piombano 
con    furore    sull1  inimico    campo  ab- 
bandonatosi alla  gozzoviglia,  e  parte 
del  saraceno  disterminano,  parte  met- 
tono   in    fuga,    aggiugnendo    così    ai 
preservati  tespri  ricco  bottino.  11  po- 
polo riconoscente  ed  il  principe  ras-? 
sicurato  ammirano    gli  eroi  ed  esibì 
scono  ampio  guiderdone    che  i  cava- 
lieri non  accettano  ,    ma  partono  tra 
le  benedizioni  e  si  fa  loro  promette- 
re il  ritorno.  Associarci  infatti  a  que- 
sto drappello  altri  Normanni  avidi  dj 
gloria,  e  compongono  una  truppa  di 
valorosi,  assoldata    or    da1  Qreci;  im- 
peratori,   or    da1  pontefici,    ora    da; i 
principi  campani    e    specialmente  da' 
duca  che  ayea    mutato    in    Napoli  1; 
forma  di  libero  governo   coli1  isigno: 
rirsene  ed  era  in  guerra  col  principe 
eli  Benevento.   La  città   di  Aversa  de< 
a  questi  guerrieri  la   fondazione  e  ftl 
il  primo  frutto  de1  loro  travagli.  NeJ 
io35,  i  tre  maggiori  fra  i  dodici  fi-i 
gliuoli  di  Tancredi    d1  Hauteyille,  si 
gnore  Normanno,    vennero    con  me, 
glio  di  3oo  bravi  a  raggiungere  ilo,!| 
ro  compatriota  e  ad  esibire  i  servig 
loro  contro  gì1  Infedeli.    11    primoge1 
nito,  Guglielmo    Bracciodiferro  ,  fi 
il  primo  duce   Normanno  ,    ed  i  fra 
telli    Dragone    ed  Unfredo    erano    al 
medesimo  eguali  in    valore.  11  grec< 
patrizio  Maniace  si  servì  per  sei  ai;  I 
ni  del  loro  braccio  a  riconquistare  jjl 
Sicilia,  ma  si  diportò  con  tale  ingra 
titudine  che  provocò  la  loro  vendei  > 
ta.  Ragunati    in  Aversa ,    nel    25  di 
eembre   104 1,  giurarono  i  Normann 
di  conquistare  sui  Greci  la  Calabri; 
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e  la  Puglia.  E  attennero  la  parola, 
e  in  poco  d'  ora,  rotti  i  Greci  in  tre 
battaglie,  Guglielmo  fu  conte  d'A- 
scoli e  di  Matera,  ed  il  resto  del  pae- 
se ili  dodici  contee  fra1  più  notabili 
ripartito,  dichiarandosi  Melfi  capitale 
e  seggio  dell''  oligarchico  governo.  Si 
oppose  alle  straniere  irruzioni  il  pon- 
tefice Leone  IX,  ma  tristo  fu  1'  esito 
delle  guerresche  sue  imprese  sì  che 
rimase  prigione  de'Normanni,  i  quali 
però  lo  ritennero  in  Benevento  coi 
convenevoli  onori;  Al  grido  della  vit- 
toria, accorse  dalla  Francia  Roberto 
Guiscardo,  altro  figliuolo  di  Tancre- 
di, e  dopo  di  lui  il  minore  fratello 
Ruggero.  Terminò  Roberto,  acclama- 
to conte  di  Puglia  dopo  la  morte  del 
fratello  Unf'redo,  le  conquiste  di  qua 
del  Faro,  mentre  al  di  là  segnalavasi 
Ruggero  che  meritò  il  nome  di  Gran- 
de e  fu  primo  conte  di  Sicilia.  Avvi- 
cinò il  Guiscardo  alle  forme  monar- 
chiche la  costituzione  del  suo  gover- 
no, tolse  ai  Saraceni  le  forti  piazze 
di  Salerno  e  di  Bari  e,  divenuto  du- 
ca di  Puglia  e  di  Calabria ,  otten- 
ne dal  pontefice  Nicolo  II  P  inve- 
stitura di  quelle  terre,  mentre  Ric- 
cardo I,  altro  duce  normanno,  co- 
gnato di  Guiscardo  e  conte  d'Aver- 
sa  ,  otteneva  dallo  stesso  pontefice 
il  principato  di  Capua  e  la  prepon- 
deranza nella  Campania.  Quantunque 
poi  Roberto  venisse  scomunicato  dal 
pontefice  Gregorio  VII  per  aver  in- 
vase le  terre  beneventane  cedute  alla 
chiesa  dagr  imperatori  tedeschi,  non 
solamente  tornò  col  medesimo  in  pa- 
ce, ma  volò  in  suo  ajuto  quando  P im- 
peratore Enrico  III  lo  teneva  bloc- 
cato in  Castelsantangelo,  e  di  colà  il 
trasse  il  luogo  di  sicurezza  a  Saler- 
no. Fu  in  amicizia  coli1  imperatore 
orientale  Michele  .VII,  avendo  pro- 
messo la  vaga  sua  figlia  Elena  in  ma- 
trimonio a  Costantino  Duca,  princi- 
pe ereditario  ;  ma  usurpata  la  coro- 
na da  Niceforo  Bo  toniate,  e  quindi 
salito  in  trono  Alessio  Comneno,  il 
Guiscardo,  insieme  a  suo  figlio  Boe- 
mondo,  portò  il  terrore  ne'greci  do- 
mimi e  sino  sotto  le  mura  di  Co- 
stantinopoli. Dopo  la  sua  morte  Eoe- 
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mondo  e  Ruggero  suoi  figliuoli,  da 
diverso  matrimonio  nati,  disputaron- 
si  la  successione  colParmi,  ed  intro- 
messosi il  coraim  zio  Puiggero,  con- 
te di  Sicilia,  ebbe  il  primo  un  ap- 
pannaggio colle  città  d'Oria,  Otran- 
to, Gallipoli  e  Taranto,  rimanendo 
l'altro  duca  di  Puglia  e  Calabria,  ri- 
conosciuto da  Urbano  II.  Vollero  i 
due  fratelli  far  soggetta  la  repubbli- 
ca d'Amalfi  e  la  teneano  stretta  d'as- 
sedio, quando  attraversò  la  Campa- 
nia un  esercito  di  crociati  che  mo- 
veva verso  la  Palestina,  e  Boemon- 
do,  afferrata  la  croce,  seco  trasse  i 
più  arditi  Normanni  alla  Terra  San- 
ta^ e  per  tale  circostanza  rimase  Pas-» 
sedio  d'Amalfi  discioltOi  A  Ruggero, 
duca  di  Puglia,  fece  Riccardo  li  Po- 
maggio  ligio  del  principato  di  Ca- 
pua, per  tener  in  freno  i  popoli  sol- 
levati, e  così  su  d'un  solo  capo  in- 
cominci avansi  a  riunire  i  diversi  feu- 
di appuli  e  campani.  Guglielmo,  ut 
età  minore ,  successe  al  padre  nel 
ducato  di  Puglia,  e  Ruggero  II,  con- 
te di  Sicilia,  suo  cugino,  gli  tolse  la 
Calabria,  e  si  fece  assicurare  la  suc- 
cessione del  rimanente,  quand'  egli 
morto  fosse  senza  figliuoli.  Così  nel- 
l'entrare del  secolo  XII,  mentre  le 
città  dell'  alta  Italia  distruggevano  il 
feudalismo  e  adottavano  le  forme  di 
municipale  reggimento,  che  degene- 
rò in  civili  funestissime  gare.,  si  an- 
dava diradando  il  caos  anarchico  nel- 
P  Italia  meridionale  e  le  fondamenta 
gettavahsi  della  napoletana  monarchia* 
—  Nel  ii  27  si  verificò  la  successio- 
ne di  Ruggero  al  ducato  di  Puglia. 
Si  presentò  egli  con  una  flotta  di- 
nanzi a  Salerno,  e  quei  cittadini,  do- 
po dieci  giorni  di  deliberazione,  lo 
accolsero,  seguendone  i  vicini  l'esem- 
pio. Ma  il  pontefice  Onorio  II  mos- 
se in  armi  verso  Benevento  col  di- 
segno di  riunire  ai  dominii  ecclesia- 
stici l'Apulia  e  la  Campania.  Fu  va- 
rio il  parteggiare,  stettero  lungamen- 
te in  vista  i  due  eserciti  in  riva  al 
Bradano,  ma  cotanto  apparato  termi- 
nò in  trattative  e  Ruggero  ebbe  i 
due  ducati.  Sopravvenne  lo  scisma 
pe-r   la  elezione    simultanea    di  Aaa» 
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cleto  II  e  d'Innocenzo  IL  Seguì  Rug- 
gero le  parti  di  Anacleto,  e  venne 
colla  sua  annuenza  incoronato  il  2.5 
dicembre  n3o  primo  re  di  Sicilia, 
essendo  contemporaneamente  avvenu- 
ta in  Siria  la  morte  di  Boemondo  li, 
nipote  del  Guiscardo,  onde  vieppiù 
rimasero  legittimati  i  suoi  diritti. 
Amalfi  e  Napoli  furono  ultime  a  sot- 
tomettersi e  si  compose  così  il  regno 
delle  Due-Sicilie,  quale  tuttavia  a'no- 
stri  dì  si  conserva.  Fu  nel  n35  che 
Ruggero  assunse  il  titolo  di  re  di 
Napoli  e  di  Sicilia  o  delle  Due-Sicilie, 
e  siccome  ei  credette  di  farlo  legit- 
timare l'investitura  ricevendo  de'suoi 
stati  dal  papa  Anacleto  II  suddetto, 
da  allora  in  poi  i  papi  consideraro- 
no il  regno  delle  Due-Sicilie  siccome 
un  feudo  dipendente  dalla  Santa-Sede, 
ed  i  re,  sino  a  quest'  ultimi  tempi, 
ne  rendettero  loro  omaggio.  L'im- 
peratore Lotario  II,  ad  istigazione 
del  papa  Innocenzo,  marciò  contro 
Ruggero  con  un  esercito  alemanno, 
ed  in  breve  ora,  secondato  dalle  po- 
polazioni, riuscì  a  scacciarlo  dal  con- 
tinente ;  ma  avvenuta  in  questo  la 
morte  di  Lotario,  ricuperò  Ruggero 
con  eguale  celerità  i  suoi  dominii,  e 
ben  che  Innocenzo  gli  armasse  contro 
il  conte  d'Alife  ed  "il  principe  di  Ca- 
pila, e  marciasse  egli  stesso  verso  la 
città  di  San  -  Germano,  ebbe  pur  la 
disgrazia  di  esser  preso  in  un'imbo- 
scata, e  Ruggero  entrò  allora  in  trat- 
tativa col  papa  suo  prigione,  e  ri- 
conosciuto feudatario  della  Santa  -  Se- 
de, non  si  occupò  che  a  punire  a- 
eerbamente  i  ribellati  soggetti.  Di 
cinque  suoi  figliuoli  avuti  da  Alberia, 
sua  prima  moglie,  il  solo  Guglielmo 
gli  sopravvisse,  ed  Una  figlia,  per 
nome  Costanza,  ebbe  dal  terzo  ma- 
trimonio con  Beatrice  di  Rhetel.  Ten- 
ne Guglielmo,  dopo  la  morte  del  ge- 
nitore, la  corona  di  Sicilia,  ma  la 
scomunica  lanciatagli  contro  dal  papa 
Adriano  IV  eccitò  aribellione  i  suoi 
sudditi  continentali.  Pure,  dopo  ta- 
lune vittorie  riportate  col  braccio  di 
Majona,  suo  favorito  ammiraglio,  ot- 
tenne rinvestitura  dei  ducati.  Nello 
scisma  fra  Alessandro  III  e  Vittore  111,1 
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sì  dichiarò  Guglielmo  per  Aìessati-* 
dro,  onde  lasciò  mal  l'ermo  il  suo 
retaggio  a  Guglielmo  II  per  F  inimi- 
cizia incontrata  coli1  imperatore  Fe- 
derico Barbarossa.  Ma  la  guerra  fra 
questi  due  principi,  rotta  in  com- 
battimenti navali  di  poco  conto,  ter- 
minò colla  mano  di  Costanza  sua  zia, 
figliuola  di  Ruggero  ed  erede  dei 
sangue  normanno,  accordata  ad  En- 
rico VI,  figliuolo  di  Federico.  Tut- 
tavia la  sicula  corona,  dopo  la  mor- 
te di  Guglielmo  II,  passò  in  capo  a 
Tancredi,  figliuolo  naturale  di  Rug- 
gero e  conte  di  Lecce.  Il  suo  regno 
fu  angustioso,  perchè  gli  eserciti  ale- 
manni assalirono  per  due  volte  i  suoi 
stati  continentali,  onde  sostenere  i 
diritti  di  Costanza,  ma  con  poco  frut- 
to e  molta  generosità  per  parte  di 
Tancredi,  il  quale  sebbene  avesse  in 
suo  potere  la  sorella  fatta  prigione, 
la  trattò  con  amorevolezza  e  la  riman- 
dò libera  e  colma  di  doni  al  marito. 
Lasciò  quindi  Tancredi  al  suo  figliuo- 
lo Guglielmo  III,  sotto  la  tutela  di 
sua  madre  Sibilla,  i  regali  possedi- 
menti ;  ma  contro  di  lui  spinse  En- 
rico gli  eserciti,  e  non  solo  il  di- 
spogliò  ben  presto  degli  Stati  conti-  ! 
nentali,  ma  l'ebbe  a  patti  in  suo  pò- 
tere  ;  né  le  consentite  condizioni  gli 
mantenne,  anzi  il  fece  barbaramente 
privar  della  vista,  e  così  perì  entro 
una  fortezza.  —  Fu  questo  il  primo 
mutamento  della  sicula  dinastia  e  per 
tal  modo  entrò  a  regnare  la  casa  im-  ! 
periale  alemanna  di  Hohenstaufen  o 
di  Svevia,  nel  iip,4-  Enrico  però  las- 
ci©  fama  di  crudele  e  sanguinario  :  i 
baroni  normanni  ribellarono  contro 
di  lui  adizzati  dalla  stessa  regina  Co- 
stanza sua  moglie,  che  non  potea  più 
sofferirne  la  barbarie.  La  sua  morte, 
forse  da  veleno  accelerata,  pose  ter- 
mine ai  supplizii,  e  Costanza  discac- 
ciò subito  i  tedeschi  ministri  del  ti- 
ranno, ed  al  papa  Innocenzo  III  ac- 
comandò il  fìgliuol  suo  Federico  ;  ma 
poco  sopravvisse  per  poter  riordina- 
re stabilmente  le  cose  del  regno.  Va- 
sti erano  i  disegni  di  Federico  II  im- 
peratore e  re  di  Sicilia  sopra  l'Italia 
eh' eragli  prediletta    e  per  la  sua  na~ 
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scita  ili  Jesi  e  per  V  creazione  avuta 
dalla    imperatrice    e  regina  Costanza, 
sua  madre.  Voleva  egli  cessare  i  mo- 
li  civili  delle  città  italiche  settentrio- 
nali e  riunir  la  penisola  sotto  un  so- 
lo vessillo  ;   ma  fu  sempre  in  discor- 
dia  coi  pontefici  Onorio  III,    Grego- 
rio IX  ed  Innocenzo  IT  ed  ebbe  sem- 
pre  a  combattere  per  le  sue  corone.  I 
regni  di  Sicilia,    che  lasciò  al  suo  fi- 
gliuolo   Corrado,   venivano  a  lui   dai 
pontefici  contrastati,   che    ne    aveano 
pronunziata  la  devoluzione  alla  Santa 
Sede,  in  forza  delle  censure  alle  qua- 
li  il  padre    avea    soggiaciuto.    Pure 
furono  felici  le  sue  imprese  nel  con- 
tinente  e  giunse    ad    occupare  anche 
Napoli,  che  fu  segno  alle  sue  vendet- 
te, ma  perì  poco    appresso  a  Lavello 
di  morte    repentina.  -~   .Avrebbe  do- 
vuto succedere  nel  regno  il  fanciullo 
Corradino   che  passava   la  sua  infan- 
zia negli    ereditari  feudi    di    Hohen 
staufen  quando  il  padre  venne  a  mor- 
te. Manfredi,  figliuol  naturale  di  Fé 
derico  li,  principe  di  Taranto,  ed  o- 
norato  della  paterna  fiducia    a  segno 
di  avere  amministrato  il  regno  sicu 
lo  sino    ali1  arrivo    di    Corrado,  e  di 
essere  stato  sostituito  nel  caso  di  pre- 
morienza ai  due  legittimi  fratelli  Cor- 
rado ed  Enrico ,    prendeva   per  Cor- 
radino le    redini  elei  governo  colf  a- 
juto  del  marchese    di  Hochberg,  de- 
putato reggente,  quando  in  odio  del 
nome  ghibellino  tutti  i  guelfi  prepa- 
ravansi    ad    innondare    le    terre    na- 
politane   in  nome    d'Innocenzo    papa 
IV.  Il  marchese  reggente  rinunziò  ad 
ogni  incarico,  e  lo  stesso  Manfredi  ce-* 
dette  alla    Santa  Sedè    l1  amministra- 
zione   del  regno  ,    avendo  Innocenzo 
dispiegato    iì  carattere    di    piena  so- 
vranità   col  fissare  in  Napoli    il  sog- 
giorno. Fatto   però    Manfredi    consa- 
pevole che  lo    si  minacciava    di  pro- 
cessila per  affrettarne  V  ultimo  fato, 
s1  indusse  a  scansare  il  pericolo  l'ico- 
vrandosi  in  Luce  ri  a,  ove  stanziavano 
i  Saraceni  riconoscenti  alla  protezio- 
ne loro    accordata    dalla    sveva  dina- 
stia. Presto    Manfredi    ebbe    raccolto 
tvn  esercito  di  Saraceni  e  Tedeschi,  e 
?uppe   in  guerra    i    soldati  pontificii' 
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comandati  dal  cardinale    di  s.  Eusta- 
chio, nipote  del    papa,  nelle    file  dei 
quale  non  ebbe  difficoltà  di  compari- 
re lo  stesso   marchese    di    Hochberg. 
Seguì     intanto     in   Napoli    stessa    la 
morte  d' Innocenzo,  e  Manfredi  ricu- 
però intero  il  regno   che  amministrò 
per  Corradino  suo  nipote  ;    ma  sulla 
falsa  voce  della  morte  di  lui,  consen- 
tì a  ricevere  dai  vescovi  e  da'baroni 
il  titolo  di  re  di  Sicilia.  Né  discende- 
re poi  volle  dal  trono  quando  si  sco- 
prì il  vero;  ma  promise    di   ritenere 
qual  depositario  i  regali  possessi  per 
restituirli  morendo  al  giovane  Corra- 
dino. La  sua  residenza  quando  visita- 
va gli  stati  continentali  fu  ordinaria- 
mente  Manfredonia    da    lui    edificata 
e    sontuosamente    abbellita.    Il    papa 
Alessandro  IV  fu  sul    punto    d'inve- 
stire Manfredi ,    quantunque   incorso 
nelle  censure  ;    ma    il    re    non    volle 
consentire  alla  condizione  di  cacciare 
i  Saraceni  dal  regno    per    non  appa- 
rire   coi  medesimi  ingrato.    Ben    più 
severe   misure    adottarono    contro  di 
lui  i  pontefici  Urbano  IV  e  Clemen- 
te IV,  invitando    Carlo    (V  Angiò,  se- 
condogenito   del    re    Luigi    Vili    di 
Francia  e  signore  di  Provenza,  a  con- 
quistare la  siciliana  monarchia.   Nella 
pianura  di  Grandella  si  decise  colfar- 
mi  la  lite  il  26  febbraio    1266,  e  la 
defezione  dei  baroni  contribuì  ad  as- 
sicurare ai  Francesi   la  vittoria.  Perì 
Manfredi  ucciso    nella  mischia,  e    gli 
vennero  perfin  contrastati    gli    onori 
della  sepoltura,  né  perdonandosi  alla 
moglie  ed  ali1  unico  figliuolo  Manfre- 
dino  rinchiusi   in  prigione    perpetua. 
*--    Ed    ecco    la    terza    dinastia    de- 
gli   Angioini    inalzata    nelle    Due-Si- 
cilie a    regnare.   L'  orgoglio,    l'avari- 
zia ,    la  crudeltà  segnalarono  ;le    pri- 
mizie del  governo    di    Carlo  ;    il  pa- 
pa   stesso    dovette    caricare    d'  acerbi 
rimproveri  la  sua  creatura  ;  i  sudditi 
suoi  tornarono  a  far    voti    in    favore 
del  nome  svevo  ed  invocarono  Corra- 
dino.   Quel   misero  giovane    si  decise 
a    disputare    il    paterno    retaggio,  ed 
accompagnato    dal    duca  Federico    di 
Austria,  cui  il  re  Ottocaro  di  Boemia 
aveva  spogliato    degli   stati    suoi ,  ed 
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assistito  dai  fidi  suoi  consiglieri  del- 
le famiglie  Lancia  e  Gherardesca  e 
favorito  da  tutti  i  ghibellini  d1  Italia 
si  appressò  alle  terre  napolitane.  Fe- 
derico di  Gastiglia  ajutavalo  col  fo- 
mentare la  sollevazione  dei  Siciliani  ; 
Enrico  di  Gastiglia,  senatore  di  Ro- 
ma, il  forniva  d'armati  e  di  teso- 
ri ;  solo  il  papa  Clemente  IV  rima- 
neva inesorabile,  e  da  Viterbo*  ve- 
dendo sfilare  le  site  truppe,  presagi- 
va i  suoi  danni.  Nella  giornata  del 
26  agosto  12G8  si  misurarono  presso 
Tagliacozzo  i  due  competitori.  I  pri- 
mi moti  tornarono  favorevoli  allo  Sve- 
vo^  e  l'esercito  francese  parve  disfat- 
to, quando  piombò  Carlo  sui  vincito- 
ri c'olia  pesante  massa  della  sua  ca- 
valleria e  li  pose  in  fuga  precipitosa. 
Corradino  giunse  a  salvarsi  in  mare 
su  d'  uno  schifo  presso  Àstura  ,  do- 
di aver  corso  i3  leghe  ;  ma  tradito 
da  Giovanni  Frangipani,  che  vilmen- 
te si  pentì  d'  averlo  posto  in  salvo, 
fu  da  lui  stesso  raggiunto  e  conse- 
gnato al  francese  ammiraglio.  Napoli 
vide  T  infelice  principe  ,  ultimo  ram- 
pollo della  casa  di  Svevia ,  a  perire 
decapitato  sul  patibolo  il  26  ottobre 
1268,  e  con  esso  terminarono  i  gior- 
ni loro  per  ugual  genere  di  suppli- 
zio il  duca  d'Austria,  i  Lancia,  i  Ghe- 
rardesca, ventiquattro  baroni  calabre- 
si, quasi  tutti  i  Saraceni  di  Luceria 
e  quanti  si  rinvennero  della  ghibelli- 
na fazione.  I  duri  modi  del  re  Carlo 
eccitarono  contro  di  lui  l'odio  della 
nazione  siciliana,  che  irruppe  orren- 
demente  ne'  famosi  Vespri ,  dopo  i 
quali  incominciarono  le  sue  dispute 
con  Pietro  d'  Aragona  per  la  succes- 
sione del  regno  siculo,  devoluta  alla 
moglie  di  questo,  zia  dello  sventura- 
to Corradino.  Il  sommo  ammiraglio 
italiano  Ruggero  di  Loria  abbruciò 
presso  Reggio  la  flotta  francese ,  e 
quindi,  nelle  acque  di  Napoli ,  com- 
battè Carlo  il  zoppo,  erede  del  trono, 
e  lo  fece  prigioniero.  La  sola  virtù 
di  Costanza,  unica  figliuola  superstite 
del  re  Manfredi  e  moglie  dell'Arago- 
nese, regina  di  Sicilia,  potè  preservar- 
lo dalla  fine  tragica  di  Corradino,  alla 
quale  1'  odio  de'Siciliani  lo  destinava. 
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Nell'Aragona  ebbe  egli  asilo,  è  libe- 
rato dopo  la  morte  elei  genitore,  re- 
gnò ne'  soli  domini  di  qua  dal  Faro 
col  nome  di  Carlo  II,  restando  la  Si- 
cilia divisa  sotto  il  dominio  aragone- 
se, per  trattato  del  19  agosto  i3o2. 
Ebbe  numerosa  pì\ole  ;  e  siccome  il 
suo  primogenito  Carte  Martello  ebbe 
il  trono  d'  Ungheria  i  ed  il  secondo  si 
consagrò  alla  milizia  ecclesiastica,  il 
regno  di  Napoli  toccò  al  terzogenito 
Roberto,  il  quale,  insinuatosi  neh"  a- 
nimo  del  pontefice  Clemente  V  inA- 
vignone,  si  fece  capo  della  parte  guel- 
fa e  predominò  per  tal  mezzo  in  qua- 
si tutta  l'Italia,  opponendosi  a' dise- 
gni degl'  imperatori  germanici,  Enri- 
co VII  e  Lodovico  il  Bavaro,  con  tan- 
ta prudenza,  che  seppe  mantener  lo- 
ro lunga  guerra  senza  che  mai  com- 
battessero in  campo  aperto  gli  eserciti 
rivali.  Fu  altresì  nel  più  intimo  favo- 
re del  pontefice  Giovanni  XXIL,  e 
quanto  fu  tenace  e  fortunato  nel  com- 
primere il  ghibellinismo  ,  altrettanto 
sinistri  furono  i  success-i  dell'armi  sue 
quando  tentò  di  conquistare  la  Sici- 
lia, ed  ebbe  in  fine  il  rammarico  di 
perdere  in  età  giovanile  il  prode  suo  U- 
nico  figliuolo,  Carlo,  duca  di  Calabria,  e' 
di  vedere  cosi  estinta  la  prima  stirpe  an- 
gioina. La  protezione  e  famigliarità 
accordata  ai  letterati  ,  e  specialmen- 
te a  Boccaccio  e  Petrarca,  formeran- 
no sempre  il  più  degno  elogio  del  re 
Roberto.  Tentò  egli  di  mantenere  la 
sua  dinastia  fermando,  prima  di  mo- 
rire, le  nozze  di  Giovanna,  sua  nipo- 
te per  parte  di  figlio,  coli' altro  suo 
nipote  Andrea,  figliuolo  del  suo  fra- 
tello maggiore  Caroberto  re  d' Un- 
gheria, sebbene  i  due  sposi  contassero 
appena  i  sette  anni  ;  ma  un'antipatia 
naturale  ed  accresciuta  dalla  diversità 
di  educazione,  operò  sì,  che  ambedue 
crebbero  odiandosi  in  opposizione  ai 
legami  del  sangue  e  dell'imeneo.  Gio- 
vanna I  nel  19  gennaio  i34^  ^u  ac" 
clamata  regina  di  Napoli,  In  capo  a 
tre  anni  Andrea  perì  strangolato  per 
mano  di  congiurati  in  Aversa,  ove  la 
corte  risiedeva^  non  senza  sospetto  che 
la  regina  avesse  prestato  a  quell'as- 
sassinio  il    consentimento,    e   meglio 
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parve  clu'arìrsi  la  cosa,  qitandp  dolte 
essa  la  mano  di  sposa  al  suo  cugino, 
Luigi  di  Taranto,  col  quale  mante- 
nuta avelia  dapprima  scandalosa  di- 
mestichezza. 11  re  Luigi  d'  Ungheria 
.volò  con  un1  armata  a  vendicare  le 
.ceneri  di  Andrea  suo  fratello,  ed  al 
suo  apparire  i  Napolitani,  comandati 
da  Luigi  di  Taranto,  si  sbandarono, 
e  Giovanna,  con  esso  e  col  grande  si- 
niscalco Nicolò  degli  Acciaj uoli,  ripa- 
rò ne1  suoi  stati  provenzali,  turbati 
ancor  quelli  dalle  ribellioni,  ed  ivi 
vendè  a  papa  Clemente  VI  la  sovra- 
nità di  Avignone.  Disfogava  intanto 
ne1  più  acerbi  modi  la  vendetta  nel 
regno  di  Napoli  il  re  Luigi  d'Unghe- 
ria, e  fugato  poi  dal  contagio,  lasciò 
immense  orde  alemanne  devastatrici, 
contro  le  quali  riordinarono  un  eser- 
cito, nel  i348,  la  regina  Giovanna  e 
Luigi  di  Taranto,  richiamati  a  regna- 
re. Ricondusse  Luigi  d'Ungheria  do- 
po due  anni  la  guerra  nel  cuore  del- 
la monarchia  napolitana,  ma  consentì 
poi  ad  una  tregua,  durante  la  quale 
dovea  istituirsi  contro  la  regina,  in 
Avignone,  un  giuridico  processo.  La 
pontificia  sentenza  dichiarò  l'innocen- 
7,a  di  lei,  e  Luigi  satisfatto  tornò  a 
Buda.  Trattò  Giovanna  debolmente 
ìo  scettro,  e  le  sue  riforme  ammini- 
strative furono  combattute  dalla  in- 
subordinazione de1  baroni,  dalle  dis- 
sensioni tra  i  principi  del  sangue  e 
dal  guasto  che  sino  sotto  la  capitale 
arrecavano  le  compagnie  di  ventura. 
Dopo  la  morte  di  Luigi  di  Taranto, 
Giovanna  sposò  Giacomo  di  Aragona, 
pretendente  al  trono  di  Maiorica,  e 
durò  questa  terza  unione  per  tredici 
anni.  Si  congiunse  poi  in  quarti  voti 
al  celebre  Ottone  di  Brunswick  ;  ma 
gli  ultimi  giorni  suoi  furono  amareg- 
giati dalla  defezione  di  Carlo  di  Du- 
razzo,  suo  cugino,  ch'ella,  in  man- 
canza di  prole,  avea  chiamato  a  suc- 
cederle, ed  il  quale,  sotto  gli  auspizii 
d'  Urbano  "VI,  entrò  armata  mano  nel 
regno  per  detronizzarla  come  fautrice 
di  Clemente  VII,  né  valse  la  bravura 
di  Ottone  ad  indurre  i  Napolitani  al- 
la difesa.  Volle  Giovanna  punire  l'in- 
grato Carlo,  togliendogli  la  successio- 
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yìq  ci  adottando  in  sua  veoe  il  conte 
Luigi  d'Angiò  ;  ma  dovette  poco  do- 
po vederlo  ad  entrare  trionfalmente 
in  Napoli,  e,  fatto  prigioniero  Ottone, 
darsi  in  balia  del  suo  nimico.  Concito 
ella  quindi  i  Provenzali  a  rjconoscei-e 
Luigi  d'Angiò,  ed  inasprì  per  tal  mo- 
do Carlo  che  nella  rocca  di  Muro  la 
rinchiuse,  dove  perì  violentemente  sulla 
voce  corsa  che  l'Angioino  movesse  in 
suo  aiuto.  11  regno  di  Carlo  IÌI  fu 
turbato  dall'  esercito  di  Luisfi  ci'  An- 
giò  che  gli  tolse  gran  parte  degli  sta- 
ti, e  chi  sa  ove  la  cosa  avrebbe  avu- 
to termine  se,  in  mezzo  ai  successi, 
quell'emulo  prematuramente  non  mo- 
riva. Non  potè  poi  rimanere  lunga- 
mente in  pace  con  Urbano  VI,  cui 
andava  debitore  del  trono,  e  volse  fi- 
nalmente le  sue  armi  ad  assediare 
quel  pontefice  in  Nocera,  donde  sca- 
ricava contro  il  re  giornaliere  sco- 
muniche, e  potè  con  segrete  intelli- 
genze evadere  da  quel  pericolo.  Quan- 
do poi,  dopo  la  morte  del  re  Luigi 
d'  Ungheria,  recossi  in  quella  regione 
per  cingere  la  corona  a  pregiudizio 
di  Maria,  già  incoronata  col  titolo  di 
re,  perì  assassinato  in  mezzo  ai  suoi 
trionfi,  né  rivide  le  napoìitane  rive. 
Ladislao,  in  età  di  dieci  anni,  fu  ri- 
conosciuto re,  ma  si  ridestarono  le 
gare  ne'discendenti  d'Angiò  e  di  Du- 
razzo,  Gli  Angioini  acclamarono  Lui- 
gi II,  e  Margherita  di  Durazzo,  tu- 
trice  di  Ladislao,  si  vide  in  Napoli 
assediata,  ed  intimidita  dalla  creazione 
tumultuaria  d'  una  reggenza  munici- 
pale sovrana,  si  ritirò  coi  figli  a  Gaeta. 
11  pontefice  Bonifazio  IX  si  dichiarò 
favorevole  a  Ladislao  e  fecelo,  per  un 
cardinale  legato,  incoronare  in  Gaeta, 
mentre  Luigi  II  esercitava  in  Napoli 
il  supremo  potere.  I  baroni  mante- 
nevano questa  micidial  guerra  civile, 
che  Ladislao  finalmente  superò  colle 
armi,  coli' accortezza  e  col  papale  so- 
stegno, sicché  nel  i3qo,  Luigi  II  tor- 
nò a  vivere  privatamente  in  Proven- 
za. I  nemici  di  Ladislao  però  gli  op- 
posero di  nuovo  quest'emulo  quando 
egli  maturava  gli  alti  disegni  suoi 
sull'Italia,  di  cui  voleva  riunire  in  un 
sol  capo  la  dominazione,   approfìttan- 
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rio  delio  scisma  che  indebolito  aveva 
la  papale  influenza.  Sebbene  avesse  a- 
vuto  in  moglie  Costanza  di  Clermont 
ripudiata,  Maria  di  Lusignano  e  Ma- 
ria vedova  Orsini,  da  nessuna  ebbe 
prole,  e  lasciò  il  regno  ali1  unica  sua 
sorella,  che  s'  intitolò  Giovanna  II. 
Fu  ella  imitatrice  del  fratello  nelle 
dissolutezze,  ed  il  governo  precipitò 
sotto  di  lei  nella  più  dura  oligarchia 
baronale.  Sposò  quindi  il  conte  Già*- 
corno  della  Marche  che  disfogò  la  sua 
crudeltà  col  tormentare  ed  uccidere  i 
molti  favoriti  di  sua  moglie,  e  men- 
tre ad  essa  toglieva  anche  il  potere, 
i  sudditi  ribellarono  e  ritrassero  dal- 
la cattività  la  loro  regina,  obbligando 
il  marito  a  fuggire  in  Francia.  I  bel- 
licosi condottieri  di  quell'epoca  dis- 
ponevano delle  milizie,  ed  il  famoso 
Sforza  sosteneva  la  fazione  angioina,  di 
cui  Luigi  III  era  il  sostegno.  Giovanna 
invocò  V aiuto  di  Alfonso  di  Aragona 
che  regnava  in  Sicilia,  e  questi  assicurò 
i  servigi  del  celebre  Braccio  alle  parti 
di  Durazzo,  colla  speranza  di  essere 
dalla  regina  adottato  e  dichiarato  suc- 
cessore. Non  conobbe  però  limiti  e 
fece  imprigionare  Giovanni  Caracciolo 
favorito  di  Giovanna,  minacciando  es- 
sa medesima  di  violenze.  Il  perchè 
sdegnata  la  regina,  si  gittò  dalle  par- 
ti angioine  e  adottò  Luigi  III,  facen- 
dolo intanto  duca  di  Calabria,  e  po- 
tendosi così  valere  dello  Sforza  por 
iscacciare  gli  Aragonesi.  Caracciolo  ri- 
cuperò il  suo  ascendente,  e  l'autorità 
assoluta  fu  per  lui  esercitata,  finché 
la  duchessa  di  Sinuessa  non  soppiantò 
il  favorito  a  segno  di  carpire  alla  re- 
gina T  ordine  di  arrestarlo,  che  poi 
estese  ali1  uccisione,  da  Giovanna  con 
apatia  tollerata.  Luigi  d1  Angiò  morì 
prima  di  lei,  ed  a  favore  di  Renato, 
suo  fratello  minore,  rinnovò  ella  Pa- 
dozione.  Trovavasi  allora  questo  prin- 
cipe prigioniero  del  duca  di  Borgo- 
gna nella  fortezza  di  Bracon,  donde 
spedì  la  regina  Isabella  di  Lorena, 
sua  consorte,  a  prender  possesso  dei 
nuovi  Stati,  coir  aiuto  del  duca  di 
Milano  e  del  pontefice  Eugenio  IV, 
per  contrabbilanciare  il  partito  di  Al- 
fonso  d1  Aragona,    re    di  Sicilia,    che 
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andava  ingrossandosi,  allegando  la  pre- 
cedente adozione  di  Giovanna.  Nel  dì 
•25  novembre  1436,    Renato  fu  final- 
mente libero,    e  due  amai    dopo  fece 
in  Napoli  l'ingresso  trionfale.  Con  va- 
lorose azioni  egli  andava  acquistando 
fama  di  prode  e  con  buone  leggi  con- 
solidava il  dominio  ;    ma  le  defezioni 
de'soggetti,  che  l'oro  di  Alfonso  cor- 
rompeva, l'obbligarono  a  chiudersi  in 
Napoli,    stretto    dagli  Aragonesi,    che 
per  nuovo    tradimento    s'impossessa- 
rono della  capitale,  notturnamente  in- 
troducendosi    pel  celebre    acquidotto 
che    dato  aveva,  tanti  secoli  prima,  a 
Belisario  l'ingresso.  Renato  potè  farsi 
largo    colla  spada   alla  mano,    e  ripa- 
rando   prima   a  Castelnuovo,    salpare 
dal  lido  di  Napoli  per  porsi  in  sicu- 
rezza  a  Marsiglia.    Così   terminarono 
di  regnare  in  Napoli    i  due  rami  di- 
scordi della  schiatta  angioina.  —  Al- 
fonso, che  si  disse  V  in  Aragona  e  I 
nel   regno    di    Sicilia,    acquistò    colle 
sue    azioni    il    titolo    di    Magnanimo. 
Riportato  il  succitato  trionfo  sopra  il 
buon    re  Renato    d' Angiò,    degno  di 
sorte  migliore,   fissò  in  Napoli  la  re- 
sidenza   per  non    più  avvicinarsi   alla 
regina  sua  moglie,  Maria  di  Castiglia, 
di  cui  aveva  dovuta  combattere  i  ge- 
losi furori.  Il  papa  Eugenio  IV  legit- 
timò il  suo  dominio  su  Napoli  e  tor- 
narono così  ad  essere  riunite  le  Due- 
Sicilie.  Vago  d'imprese  guerriere,  se- 
gnalossi    egli    in   quelle    per    tutto  il 
corso  de'giorni  suoi  e  combattè  a  sua 
volta  tutti  i  potentati  italiani.   Erano 
le  sue    truppe    sul  punto    di  occupar 
Genova,  quand'ei  cessò  di  vivere.  Ap- 
passionato  per  avere  a  sé  vicino  sto- 
rici   valenti    che    tramandassero    alia 
posterità  le  sue  gesta,   onorò  gli  uo- 
mini di  lettere  e  tra  questi  il  Poggio, 
il  Filelfo,    ed  Enea  Silvio   che  fu  poi 
papa   Pio  IL    La  corruttela    però  del 
suo  costume    non    ha  potuto  trovare 
encomiatori,   ed    il    trono    di    Napoli 
passò  dopo  di  lui  a  Ferdinando  I  suo 
figliuolo  naturale,   avuto  da  Marghe- 
rita d'Hyar,  dama  della  regina  Maria, 
e  di  suo  ordine  strangolata,  dividen- 
dosi   così    nuovamente    dal  reame  di 
Sicilia^   ove  dominò  Giovanni,   fratel- 
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5  lo  di  Alfonso,  e  la  sua  legittima  stir- 
pe.   Ebbero    ben  presto    i  Napolitani 
a  pentirsi    dell'acclamazione    con    cui 
avevano  salutato  re  Ferdinando,  men- 
tre si  concitò  contro  questo  principe 
Todio    universale  col  crudele    suo  ca- 
rattere e    versipelle.    Furono    richia- 
mati   gli  Angioini,    e  lo  stesso  Gian- 
nantonio  Orsini,    zio  del  re,  principe 
di  Taranto    ed  il  più  potente  tra'ba- 
roni,  fu  primo  ad  abbracciare  le  par- 
ti di  Giovanni  d'Angiò,    figliuolo  del 
re  Renato,  ed  a  trarre  a  sé  tutta  l'a- 
ristocrazia napolitana.  Disfatto  in  due 
giornate  campali  e  ridotto  a  tale  stre- 
mo da  disperar  di  risorgere,  ebbe  la 
ventura    d'ottenere    possenti   soccorsi 
dal    duca    Sforza,    da  Pio    papa  II    e 
dall'albanese  Scanderbeg,  tutti  devoti 
al    nome    di  Alfonso.    La  vittoria    di 
Troia  del  j8  agosto   1^63  fece  strada 
alla   conciliazione    con  Orsini,    e  seb- 
bene per  due  anni  il  competitore  an- 
gioino proseguisse  a  disputare  il  ter- 
reno,   dovè  finalmente  cedere    ed  al- 
lontanarsi.   Fu  quello  il  segnale  delle 
stragi  e  delle  vendette.  Il  celebre  Gia- 
como Piccinino,    tratto  ih  corte  sotto 
buonafede,  fu  da  lui  fatto  uccidere  a 
tradimento  ;    il  duca  di  Sessa,    rapito 
coi  figli,    perì  in  oscura  prigione,  ed 
ebbe    gran  ventura    con  esso  lui  Lo- 
renzo  De-Medici  a  fermare  una  van- 
taggiosa   pace,    dopo  aver  esposta    la 
persona    confidandosi    alla   generosità 
sua.   I  Turchi  gli  occuparono  Otran- 
to nei    1480,    e  mentre  l'Italia  tutta 
tremava  all'apparire  di  questi   nuovi 
aggressori,  le  armi  di  Alfonso  suo  fi- 
glio ricuperarono  la  piazza,    la  quale 
fazione  avrebbe  potuto   cattivare  l'u- 
niversale affetto  verso  l'erede  del  re- 
gno,   se   kitti    non   fossero    stati    già 
stomacati  dall' alterigia  e  scostumatez- 
za del  giovinastro.    I  baroni    preven- 
nero   colle    armi   il    suo    avvenimen- 
to al  trono   vivente  ancora  il  padre  ; 
ma  questi   seppe    sì  bene  dissimulare 
le  sue  mire,  che  pacificò  gli  ausiliarii 
ed  i  ribelli,    e  quindi,  in  piena  pace, 
procede    contro   di  essi    a  supplizi    e 
confische.  Innocenzo  Vili  fulminò  con- 
tro   di  lui  le  censure,    ed  egli  ricon- 
ciliavasi  col  successore  Alessandro  VI, 
Tom.  IV.   P.   II 
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allorché  Carlo  Vili,  re  di  Francia, 
pei  diritti  che  dagli  Angioini  aveva 
ereditati,  preparava  la  sua  famosa  di- 
scesa ;  ma  morì  nel  mezzo  tempo,  di- 
videndo l'esecrazione  che  portava  alla 
tomba,  col  suo  figlio  Alfonso  II,  d'in- 
dole ancor  peggiore,  il  quale  veden- 
dosi abbandonato  da  tutti,  all'avvici- 
nar dei  Francesi  rinunziò  in  favore 
di  Ferdinando  II  e  si  ritirò  a  termi- 
nare i  giorni  nel  chiostro.  Così  odio- 
sa era  divenuta  la  stirpe  aragonese 
ai  Napolitani,  che  sebbene  Ferdinan- 
do colle  beneficenze  aprisse  la  sua 
carriera,  non  potè  sedare  lo  spirito 
di  ribellione  che  scoppiava  da  ogni 
lato  allo  avvicinarsi  degli  stendardi 
di  Francia.  Si  accampò  egli  a  San- 
Germano  ;  ma  essendosi  dovuto  as- 
sentare  in  una  notte  per  chetare  al- 
cuni moti  sediziosi,  al  suo  ritorno 
non  trovò  più  alcuno  sotto  le  ban- 
diere. Preferì  allora  di  sciorre  i  sud- 
diti dal  giuramento  e  riparò  in  Ischia  j 
ma  non  potè  né  anche  in  quell'isola 
frenare  i  germi  di  rivolta  che  coll'uc- 
cidei-e  di  propria  mano  il  governato- 
re. La  rapida  conquista  però  di  Car- 
lo Vili  fu  seguita  da  una  ancor  più 
rapida  partenza,  e  le  sorti  degli  Ara- 
gonesi allora  cangiarono.  Il  generale 
Aubigny  ed  il  duca  di  Montpensier 
si  difesero  bravamente  colle  loro  guer- 
nigioni  ;  ma  il  primo  dovè  evacuar 
la  Calabria,  il  secondo  morì  a  Poz- 
zuolo.  Dopo  sei  soli  mesi,  Ferdinan- 
do rientrò  in  Napoli,  e  nel  giro  del- 
l'anno riconquistato  aveva  tutto  il  re- 
gno, a  ciò  i  sussidii  giovando  spedi- 
ti dal  re  d'Aragona  ed  il  forte  brac- 
cio del  Gran  -  Capitano,  Gonzalvo  da 
Cordova.  La  morte  di  Ferdinando  fu 
prematura  e  portò  la  corona  di  Na- 
poli sul  capo  a  quel  Federico  d'Ara- 
gona, il  quale  ricusato  aveva  dai  ba- 
roni il  regno  ch'essi  voleano  togliere 
al  perfido  Alfonso  II  suo  maggior 
fratello.  Esultò  la  nazione  per  tale 
avvenimento,  e  Cesare  Borgia,  allora 
cardinale,  investì  Federico  a  nome 
di  Alessandro  papa  VI.  Se  non  che 
oscuro  nembo  addensavasi  sopra  da 
lui.  Luigi  XII,  re  di  Francia,  minac-» 
eia  va  un'invasione,  e  Gonzalvos  Iti 
67 
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nome  di  Ferdinando  tfi  Aragona,'  cu-ì 
gino  del  re,  prendeva  in  consegna  le  I 
più  forti  piazze,  quando  si  rese  noto 
il  trattato  segreto  segnato  da  Luigi 
e  Ferdinando  per  dividere  le  spoglie 
di  Federico.  L'esercito  napolitano  si 
sbandò,  e  Capua  fu  segno  alle  baio- 
nette francesi  che  l'assaltarono  il  25 
luglio  i5oi.  Le  altre  città  si  arre- 
sero in  folla,  e  Federico,  ritirato  in 
Ischia,  preferì  di  ricorrere  alla  ge- 
nerosità del  re  di  Francia  anziché 
sommettersi  al  prepotente  cugino,  e 
n'ebbe  il  ducato  d' Angiò  ove  morì 
tranquillamente.  I  due  suoi  figli  mi- 
nori lo  seguirono  presto  nel  sepolcro, 
e  Ferdinando  primogenito ,  caduto 
ne'lacci  di  Gonzalvo,  visse  lungamen- 
te in  Ispagna  quasi  cattivo.  Così  ter- 
minò la  discendenza  aragonese  del 
figliuolo  naturale  di  Alfonso  il  Ma- 
gnanimo. I  due  competitori  però  , 
cioè  Luigi  XII  re  di  Francia  e  Fer- 
dinando V  di  Aragona,  detto  il  Cat- 
tolico, vennero  alle  mani  nel  dividere 
la  preda.  Il  Gran-Capitano  si  segna- 
lò in  tutti  gl'incontri,  né  valsero  il 
marchese  di  Mantova  o  il  duca  di 
Nemours  a  lottare  contro  di  lui  ;  che, 
dopo  le  battaglie  di  Cerisole  e  del 
Garigliano,  fu  Ferdinando  nel  i5o5 
pacifico  possessore  del  regno.  Nel  se- 
guente anno  si  portò  a  Napoli  in  per- 
sona, adizzatovi  da  Prospero  Colon- 
na, de'principi  di  Salerno,  e  duca  di 
Amalfi,  che  spargeva  dubbii  sulle  mi- 
re ambiziose  di  Gonzalvo  ;  ed  ivi  fu 
proclamato  re  delle  Due -Sicilie  col 
nome  di  Ferdinando  III  ;  ma  sebbe- 
ne riconoscesse  innocente  il  suo  ge- 
nerale, seco  il  ricondusse  nelle  Spa- 
gne. —  Ne'secoli  XVI  e  XVII  ebbe- 
ro il  titolo  di  re  delle  Due -Sicilie  i 
monarchi  delle  Spagne  della  dinastia 
Austro-Castigliana,  incominciando  da 
Carlo  Quinto  imperatore,  primoge- 
nito di  Giovanna,  figliuola  di  Ferdi- 
nando e  maritata  a  Filippo  arciduca 
d'Austria,  col  qual  titolo  ereditò  quei 
vastissimi  stati.  Inviò  egli  nel  regno 
di  Napoli,  in  qualità  di  viceré,  Car- 
lo di  Lannoy,  che  succedette  al  Co- 
lonna nel  comando  degli  eserciti  im- 
periali, e  ricevè    la  spada  di  France- 
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sco  k,  fatto  prigione  alla  battaglia  di 
Pavia,  ed  il  quale  non  ad  altri  che 
a  lui  volle  consegnarla.  Nel  i554, 
rinunziò  in  favore  di  Filippo  I,  in 
Ispagna  II,  le  corone  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  le  quali  vacillarono  poi  sul- 
la fronte  di  Filippo  II,  in  Ispagna  III0 
a  lui  figliuolo ,  per  la  cospirazio- 
ne de'Napolitani  contro  gli  Spagnuo- 
li  fomentata  dal  viceré  D.  Pedro 
Tellezy  Giron,  duca  d'  Ossuna,  e  re- 
pressa col  richiamo  di  questo  mini- 
stro. Il  quale  aveva  ben  governato  la 
Sicilia  ed  occupatosi  non  solo  a  re- 
primere P  orgoglio  de1  grandi  ed  a 
punire  i  masnadieri  assoldati  da  quel- 
li, ma  eziandio  a  porre  in  imponen- 
te condizione  la  marineria  ed  a  ri- 
battere gli  assalti  dei  Turchi ,  erasi 
acquistato  somma  gloria  ,  contandosi 
diciasette  mila  cristiani  per  lui  libe- 
rati e  cinquanta  mila  musulmani  po- 
sti tra'  ferri.  In  Napoli  dispiegò  una 
affabile  popolarità,  e  tenne  lungi  da 
que'  lidi  i  Veneziani  che  accampavano 
pretese  sulle  città  marittime  $  ma  si 
fece  inimici  e  clero  e  corte,  col  so- 
spendere l'introduzione  della  sagra 
Inquisizione  nel  regno  per  tema  di 
popolari  commovimenti.  Osò  allora 
aspirare  alla  sovranità  di  Napoli,  per 
quanto  fu  detto ,  di  concerto  colla 
repubblica  Veneta ,  e  mentre  dispo- 
neva le  cose  per  incarnare  il  disegno, 
dovette  tornare  a  Madrid ,  cedendo 
la  sua  carica  al  cardinal  Borgia,  e 
morì  poi  in  fortezza,  sebbene  nel 
triennale  processo  istruito  contro  di 
lui,  malgrado  la  copia  delle  accuse 
prodotte  da'  Veneziani  e  da'Napolita- 
ni,  riuscisse  compiutamente  vittorio- 
so. E  continuò  ad  essere  da  viceré 
governata  la  monarchia  sotto  Filippo 
pò  III,  in  Ispagna  IV  e  sotto  Car- 
lo IV,  di  Spagna  II,  suo  figliuolo  , 
ultimo  rampollo  della  stirpe  austria- 
ca. Un  sistema  di  anarchia  disordina- 
ta e  di  dura  oppressione  gravitò  sui 
Napolitani  che  si  dimostrarono  ogno- 
ra più  proclivi  a  sediziosi  moti.  Ce- 
lebre fu  soprattutto  la  rivoluzione 
eccitata  nel  7  luglio  1647  dal  giova- 
ne pescatore  di  Amalfi,  Tommaso  A- 
niello,  detto  comunemente  Masaniello- 
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Al  suo  invito  5o,ooo  popolani  in  po- 
co <T  ora  furono  in  arme,  e  discac- 
ciarono a  sassate  i  pubblicani  da'*  lo- 
ro uffizi,  e  le  carceri  aprirono,  e  mol- 
te case  nobili  incendiarono,  ma  senza 
taccia  alcuna  di  ladroneccio.  Il  vice- 
rè  Ponzio  di  Leone  ,  duca  d' Arcos, 
potè  riparare  a  Castelnuovo.  Colla 
mediazione  del  cardinale  Filomarino, 
arcivescovo  di  Napoli,  Masaniello  si 
fece  esebire  l1  originale  dei  privilegi 
accordati  a  Napoli  dall'  imperatore 
Carlo  V,  e  forse  la  sedizione  sarebbesi 
calmata  senza  l'attentato  di  dugento 
banditi  salariati  che  furono  sul  pun- 
to di  assassinarlo  mentre  nella  chiesa 
del  Carmine  arringava.  Furono  tutti 
trucidati  e  le  teste  piantate  intorno 
al  tribunale.  Il  principe  Caraffa  fatto 
in  pezzi,  a  stento  si  salvò  il  duca  di 
Monteleone,  altro  capo  della  congiu- 
ra. Le  forze  di  Masaniello  triplicarono 
sì  che  il  suo  esercito  sommò  a  cen- 
cinquanta  armati.  S'intitolò  egli  Ca- 
po del  popolo  fedelissimo,  ed  in  tale 
qualità  incominciò  col  viceré  le  trat- 
tative, ed  ottenne  la  ripristinazione 
dei  privilegi  e  l' abolizione  delle  im- 
poste arbitrarie.  Volle  quindi  depor- 
re P  autorità  in  faccia  al  popolo  pro- 
testandosi di  tornare  alle  sue  reti  ; 
ma  questo  tratto  istesso  infiammò  la 
moltitudine  a  consentirgli  la  conti- 
nuazione del  comando  e  lo  strascinò 
in  uno  stato  di  ebbrezza  che  lo  rese 
feroce,  e  già  approssimavasi  alla  paz- 
zia. Perì  il  16  luglio  pei  colpi  di  4 
assassini  appostati  dal  duca  d' Arcos; 
ne  fu  la  testa  esposta  per  le  vie  ed  il 
cadavere  vilipeso  senza  che  la  plebe  si 
commovesse.  Ma  nel  seguente  dì  si 
ravvivò  P  entusiasmo  e  si  ordinarono 
magnifici  i  suoi  funerali,  a'  quali  in- 
tervenne una  pressa  di  80,000  perso- 
sone,  ed  il  viceré  stesso  mandò  gli  si 
rendessero  i  militari  onori.  La  sua  so- 
vranità e  le  sue  gesta  singolari  ebbero 
il  breve  periodo  di  8  giorni.  La  severità 
e  le  vendette  del  duca  d'  Arcos  non 
fecero  che  accrescere  i  sintomi  di  mal- 
contento ,  che  degenerarono  poscia 
in  aperta  ribellione  contro  la  corona 
di  Spagna.  Le  truppe  furono  rispinte 
«olla  forza,  e  Francesco    di    Toraldo, 
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principe  di  Massa,  che  tradì  i  sollevati, 
i  quali  lo  avevan  eletto  capitano  gene- 
rale, fu  dai  medesimi  sterminato.  Nel 
22  ottobre  1647  il  popolo  elesse  Gen- 
naro Annese  capo  della  municipalità, 
ed  arrogandosi  il  titolo  di  capo  della 
Repubblica ,  espose  egli  in  faccia  ai 
potentati  europei  le  sue  ragioni,  ed 
aprì  corrispondenze  diplomatiche  col 
ministro  di  Francia  a  Roma,  invitan- 
do Enrico  di  Lorena,  duca  di  Guisa, 
ad  assumere  la  protezione  del  paese. 
Entrò  questo  principe  in  Napoli  ed 
assunse  la  suprema  autorità  militare, 
rimasta  ad  Annese  la  civile.  Ma  i 
due  capi  furono  discordi  ed  Annese 
terminò  per  trattare  cogli  Spagnuoii, 
e  consentito  il  richiamo  del  duca  di 
Arcos,  oggetto  dell'odio  universale, 
fu  nel  6  aprile  1648  consegnata  la 
città  di  Napoli  a  D.  Giovanni  d'Au- 
stria e  quindi  istallato  il  nuovo  viceré 
conte  d'Ognatte.  Malgrado  il  pubbli- 
cato perdono,  perirono  molte  vittime, 
e  lo  stesso  Annese  lasciò  la  testa  sul 
palco.  Il  re  Carlo  col  famoso  suo  te- 
stamento fece  passare  in  Filippo  di 
Francia,  duca  d'Angiò  della  dinastia 
borbonica,  le  corone  ispanica  e  si- 
cula  nel  1700.  Le  lunghe  e  disastrose 
guerre,  accese  per  questa  successione 
tra  gli  Spagnuoii  e  gli  Austriaci,  po- 
sero, per  conseguenza  del  trattato  di 
Utrecht  che  nel  17 io  vi  diede  fi- 
ne ,  il  regno  di  Napoli  sotto  la  do- 
minazione dell'  imperatore  Carlo  VI, 
che  n'  ebbe  da  Innocenzo  XIII  P  in- 
vestitura, mentre  la  Sicilia  passava 
alla  casa  di  Savoia.  Quattro  anni  do- 
po P  Austria  permutava  la  Sardegna 
colla  Sicilia,  e  le  Due  Sicilie,  un'altra 
volta  ricongiunte,  fecero  parte  degli 
Stati  Austriaci.  Durante  la  guerra 
ch'ebbe  l'Austria  a  sostenere  nel  1733, 
alla  morte  di  Augusto  II,  re  di  Po- 
lonia, la  Spagna  invase  il  regno  delle 
Due-Sicilie  per  P  infante  D.  Carlo,  e 
finalmente  il  trattato  di  Vienna  del 
18  novembre  1736  ridonò  un  monar- 
ca proprio  ai  Napolitani  nella  persona 
del  detto  D.  Carlo  di  Borbone,  fi- 
gliuolo di  Filippo  V,  investito  da 
Clemente  XII  nel  1738.  Arse  però  di 
nuovo  indi    a  poco  la  guerra  in  Ita- 
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lia,  e  Callo  era  per  prendervi  parte, 
ìli  favore  del  padre  suo,  quando  l'am- 
miraglio inglese  Martin  minacciò  di 
bombardar  Napoli  se  il  re  nel  termine 
<T  un'  ora  non  mutava  consiglio,  e  fu 
forza  piegare.  Ma  da  quel  punto  e- 
gli  pose  le  coste  nel  più  valido  stato 
di  difesa,  e  dichiarossi  poi  in  favore 
della  causa  spagnuola.  Gli  toccò  la 
rotta  data  all'  esercito  ispano-napoli- 
tano  sotto  Velie  tri  dagl'Imperiali  che 
il  principe  di  Lobkowitz  capitanava. 
Ma  si  riebbe  dall'infortunio  e  battè 
a  sua  volta  l'inimico.  Il  suo  governo 
fu  saggio  e  moderato  ;  ma  le  riforme 
che  rendevansi  indispensabili  nell'am- 
ministrazione e  nella  legislazione  ad 
un  paese  per  due  secoli  oppresso 
dalle  avanie  di  satrapi  che  gover- 
navano in  nome  del  monarca  lon- 
tano, non  vennero  dal  ministro  Ber- 
nardo Ta  un  ucci,  al  quale  si  era  il  re 
intieramente  confidato,  eseguite  con 
quella  prudenza  e  dottrina  che  erano 
da  aspettarsi  dalla  sua  fama.  Con  trop- 
pa animosità  attaccò  egli  la  potestà 
ecclesiastica  ed  i  baronali  privilegi, 
trascurando  poi  la  sicurezza  dello  sta- 
to e  l' indipendenza  dei  tribunali  ;  e 
in  luogo  di  far  prosperare  1'  agricol- 
tura, il  commercio  e  l'industria,  gra- 
vò la  popolazione  con  moltiplicare  i 
tributi  finanzieri.  Quando  poinel  1759, 
toccato  essendogli,  per  la  morte  di  suo 
fratello,  il  trono  di  Spagna,  passò  Car- 
lo III  ad  ascenderlo,  emanò  l'atto  di 
rinunzia  del  6  ottobre  di  detto  anno 
in  favore  di  Ferdinando  IV,  suo  ter- 
zogenito, che  aveva  allora  otto  anni, 
colla  condizione  che  nessuna  porzione 
di  quello  stato  sarabbe  mai  riunita 
alla  monarchia  spagnuola,  e  fu  creato 
un  Consiglio  di  Reggenza,  al  quale 
Tanucci  presiedeva.  Nella  minorità  di 
Ferdinando,  più  acerbe  si  fecero  le 
-contese  colla  santa  Sede,  e  si  de  ve  li- 
ne, dopo  la  soppressione  dei  Gesuiti 
e  dopo  la  pubblicazione  della  bolla  in 
Coena  Domini,  ad  invadere  i  posse- 
dimenti pontifìzii  di  Benevento  e  di 
Pontecorvo,  a  minacciare  i  ducati  di 
Castro  e  di  Ronciglione,  ed  a  fare  al- 
tre pregiudizievoli  novazioni  politiche 
e  religiose.  Avvenne   in  buon    punto 


s  1  c 

il  matrimonio  del  re  con  Carolina  di 
Austria,  la  quale  vide  in  Tanucci  un 
ostacolo  ai  disegni  suoi,  e  nel  1776 
gli  venne  surrogato,  il  marchese  della 
Sambuca.  Questo  ministro  istesso  a- 
veva  molti  anni  addietro  tratto  dalla 
Toscana  a  Napoli  il  giovane  Giuseppe 
Acton,  oriundo  irlandese  e  nato  a  Be- 
sanzone,  il  quale  appartenendo  alla 
marineria  granducale,  avea  prestato 
servigio  notabile  aduna  flottiglia  na- 
poletana imbarazzata  coi  barbareschi, 
liberandone  V  equipaggio.  Conciliatosi 
questi  il  favore  dei  monarchi,  divenne 
in  principio  ministro  della  marineria, 
indi  a  poco  della  guerra,  e  sostituì 
finalmente  il  suo  protettore  nel  su- 
premo ministero.  Scoppiava  intanto 
la  rivoluzione  francese,  e  V  odio  di 
Acton  verso  quella  nazione,  originato, 
dicesi,  da  un  preteso  torto  ricevuto 
durante  la  sua  carriera  di  ufficiale  di 
marineria,  servì  a  porre  maggiormen- 
te in  compromesso  gì'  interessi  dello 
Stato  napolitano.  Il  re  Ferdinando 
spedì  le  sue  truppe  a  combattere  in- 
sieme cogli  alleati,  alle  porte  d'Italia, 
ed  esse  in  molte  fazioni  si  fecero  di- 
stinguere, e  specialmente  nel  proteg- 
gere la  ritirata  degl'Imperiali  coman- 
dati da  Beaulieu  dopo  le  battaglie  di 
Fombio  e  di  Codogno  nel  1796,  col 
mezzo  della  cavalleria,  comandata  dal 
colonnello  Federici.  Avvicinatisi  però, 
dopo  un  seguito  di  bellicose  vicende, 
i  Repubblicani  al  confine  napolitano, 
nel  1798  il  generale  austriaco  Mack 
assunse  il  comando  delle  truppe,  e 
penetrò,  a  misurarsi  col  generale  fran- 
cese Championnet,  negli  Stati  romani  ; 
ma  con  esito  sì  infausto  eh'  è  bello 
tacerne  la  ricordanza  per  l'onore  del 
nome  italiano,  di  cui  in  così  duro  fran- 
gente sosteneva  la  gloria  il  solo  con- 
te Ruggero  di  Dumas  co'  Napolitani 
da  lui  comandali.  Questo  generale, 
col  suo  fermo  contegno  ancor  dopa 
la  rotta,  ne  impose  all'  inimico,  già 
padrone  di  Roma,  e  sostenne  la  sua 
ritirata  sino  ad  Orbitello,  dove  sulla^ 
regia  flotta  imbarcatosi,  portò  i  suoi 
a  salvamento.  Intanto  Championnet  e 
Macdonald  moveano  al  conquisto  del 
regno,   ove    1'  acerbità    dei    supplizi 
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ordinati  da  Acton  preparava  la  più 
tremenda  reazione,  né  ostacolo  furo- 
no ad  essi  le  famose  gole  d' Itrì,  né 
le  fortezze  d'Aquila,  Pescara  e  Gaeta, 
che  senza  resistere  aprirono  le  porte. 
A  Capua  concentrò  Mack  il  grosso 
delle  truppe,  e  mentre  i  Francesi  ve- 
deano  a  tergo  serrarsi  loro  i  passi 
dalle  genti  sollevate,  accorrere  da  Na- 
poli numerose  schiere  a  rafforzare  i 
combattenti,  andarne  a  voto  un  as- 
salto dato  impetuosamente  alla  piazza, 
ebbero  all'improvviso  di  colà  salvez- 
za donde  temevano  estremo  danno. 
Imperocché  non  solo  i  monarchi  nel 
3i  dicembre  1798  ripararono  in  Si- 
cilia su  nave  inglese  preparata  da  Nel- 
son, il  quale  bruciò  nel  porto  sotto 
gli  occhi  del  re  la  flotta  napoletana  ; 
ma  il  principe  Pignatelli,  fatto  vicario 
del  regno,  e  Mack  avvilito  spedirono 
al  campo  nemico  il  principe  di  Miliano 
ed  il  duca  di  Gesso,  calando  agli  accordi 
che  produssero  la  consegna  di  Capua 
ai  Francesi  e  l'esazione  di  enormi  con- 
tribuzioni. E  mentre  eseguivansi  i  patti, 
scoppiò  in  Napoli  la  terribile  rivolta  dei 
Lazzaroni,  che  tutto  misero  a  fuoco 
ed  a  sacco  gettando  nell'anarchia  quel- 
la popolosa  metropoli.  Stanchi  in  fi- 
ne della  strage,  elessero  a  condottie- 
ro il  principe  Moliterni,  il  quale  però 
impedire  non  potè  la  continuazione 
degli  orrori,  e  sebbene  nell'  affidar 
la  città  alla  tutela  d' un'armata  rego- 
lare vedesse  1'  unica  via  di  salvez- 
za, non  riuscì  a  contenere  la  molti- 
tudine, e  per  menomare  il  disastro 
ond'era  Napoli  minacciata,  gli  fu  for- 
za consentire  che  le  indisciplinate  ma 
terribili  orde  movessero  a  campo  a- 
perto  contro  i  Francesi,  che  avvici- 
navansi.  Tre  giornate  del  più  accanito 
combattimento  tra  Aver  sa  e  Capua 
precedettero  1'  ingresso  dei  Francesi 
in  Napoli,  ove  i  partigiani  aveano  pro- 
curato ad  essi  un  appoggio  colla  resa 
dei  forti  di  S.  Elmo  e  dell'Uovo.  Tut- 
tavia il  massacro  durò  per  le  vie,  per 
le  piazze  e  soprattutto  nell'assalto 
del  castello  del  Carmine,  né  sarebbe 
sì  agevolmente  cessato,  se  l'idea  sug- 
gerita di  porre  a  ruba  il  regio  pa- 
lazzo  non  avesse  rivolto  a  quell'  im- 
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pensato  bottino  la  foga  dei  Lazzaroni. 
Fu  costituita  la  repubblica  chiamata 
Partenopea  dall'  antico  nome  di  Na- 
poli, divisa  negli  undici  dipartimenti 
del  Vesuvio,  della  Pescara,  del  Ga- 
rigliano,  del  Volturno,  del  Sangro, 
dell'  Ofanto,  del  Sele,  dell'  Idro,  del 
Brendano,  del  Crati  e  della  Sagra.  Il 
famoso  Mario  Pagano  modellò  il  nuo- 
vo statuto.  Ma  mentre  tali  cose  or- 
dinavansi,  tumultuavano  le  provincie, 
sangue  spargevasi  negli  Abruzzi,  si 
organizzava  la  controrivoluzione  nelle 
Calabrie  sotto  1'  aspetto  più  tremen- 
do. Championnet  veniva  richiamato 
in  Francia  ed  ivi  processato,  lasciando 
a  Macdonald  il  comando  supremo  del- 
l'esercito, mentre  il  commissario  Fai- 
poult  rendeva  odioso  il  nome  fran- 
cese colle  esorbitanti  sue  taglie.  Gli 
orrori  della  guerra  civile  destavano 
raccapriccio  in  ogni  angolo  del  regno, 
e  pressoché  vani  riuscivano  gli  sforzi 
del  generale  francese  e  del  commis- 
sario Abrial,  opportunamente  sosti- 
tuito a  Faipoult,  per  comprimerli, 
mentre  più  sanguinosi  ogni  dì  si  ri- 
producevano. Finalmente  dovette  il 
francese  esercito  ravvicinarsi  alle  Al- 
pi ed  abbandonare  il  regno,  lasciando 
deboli  guernigioni  nelle  fortezze.  La 
Repubblica  precipitò  allora  schiaccia- 
ta dalle  mosse  dei  sollevati.  Napoli  ca- 
pitolò, ma  1'  ammiraglio  inglese  Nel- 
son impedì,  armata  mano,  che  i  patti 
della  convenzione  si  mantenessero,  e 
vane  furono  in  favore  dell'  umanità 
le  rimostranze  del  cardinal  Ruffo,  vi- 
cario del  regno,  che  i  consigli  san- 
guinolenti prevalsero  della  feroce  Em- 
ma Liona  Hamilton,  la  quale  non  ces-> 
sava  di  adizzare  alla  strage  l' orgo- 
glioso britanno.  I  supplizii  e  le  pro- 
scrizioni mieterono  un  considerevol 
numero  di  vittime  ed  il  ritorno  del- 
l' autorità  regia  fu  preceduto  da  sce- 
ne di  desolazione  e  di  sangue.  Paga- 
no, Cirillo,  Conforti,  la  Fonseca  pe- 
rirono sul  palco  ;  Caracciolo  fu  stran- 
golato all'antenna  della  fregata  napo- 
litana la  Minerva,  infamia  perenne 
al  vincitore  di  Traflagar  ;  Cimarosa 
dovette  alla  mediazione  russa  la  sua 
salvezza.  Ferdinando;  che  richiamato 
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dalla  Sicilia  ov'  erasi  ricoverato,  avea 
ricuperato  i  suoi  stati,  n1  ebbe  assicu- 
rato il  possesso  colla  pace  di  Lune- 
ville  nel  1801.  —  I  rovesci  de*  Fran- 
cesi ricondussero  in  Italia  gli  ordini 
antichi,  e  alla  strepitosa  vittoria  di 
Marengo,  che  tornò  a  farli  prepon- 
deranti, tenne  dietro  la  pace  conti- 
nentale. Ferdinando,  già  tornato  nel 
suo  trono,  supplicò  ed  ottenne  da  Pio 
papa  VII,  nel  i8o5,  la  ripristinazione 
dei  Gesuiti,  per  confidare  ad  essi  la 
giovanile  educazione.  Si  operavano  a- 
naloghe  riforme  negli  Stati  napolitani, 
quando  rotta  nuova  guerra  tra  la  Fran- 
cia e  l'Austria,  improvvisamente,  traen- 
do argomento  dalla  non  osservata  neu- 
tralità e  dall'adesione  agl'Inglesi,  in- 
timò Napoleone  nuova  guerra  al  re, 
lo  dichiarò  decaduto  dal  trono,  e  man- 
dò a  Napoli  con  forte  esercito  e  con 
titolo  regio  il  suo  maggior  fratello 
Giuseppe  Buonaparte.  Nel  dì  23  gen- 
naio 1806,  la  corte  ritornò  in  Sici- 
lia, lasciata  in  Napoli  una  reggen- 
za :  preceduto  da  Massena,  vi  entrò 
il  re  Giuseppe  nel  dì  i5  febbraio  ed 
istallò  nuova  reggenza  presieduta  da 
Salicetti.  Le  Calabrie  mantennero  al- 
cun poco  la  guerra,  ma  furono  vin- 
te ,  salvo  i  disordinati  moti  popo- 
lari, che  lungamente  continuarono  ; 
ultime  a  cedere  le  fortezze  di  Ci- 
vitella  del  Tronto  e  di  Gaeta.  Nel 
1808,  passato  essendo  Giuseppe  a  re- 
gnare nelle  Spagne,  fu  data  la  corona 
di  Napoli  a  Gioacchino  Murat,  co- 
gnato di  Napoleone,  il  quale  segna- 
lò il  suo  ingresso  nel  regno  colla  con- 
quista di  Capri,  sino  a  quel  giorno 
tenuta  dagl'Inglesi.  Prese  egli  il  ti- 
tolo di  re  delle  Due-Sicilie,  quantun- 
que Ferdinando,  assistito  dagli  Inglesi, 
si  mantenesse  sempre  nell'isola  di  Si- 
cilia, a  cui  diede  nel  1812  una  costi- 
tuzione modellata  sulla  costituzione 
britannica,  ma  che  non  ebbe  lunga 
esistenza.  Le  devastazioni^  però  e  le 
stragi  civili  aveano  continuato  nelle 
Calabrie  per  ben  due  anni,  e  tutto 
vi  volle  il  terrore  ispirato  dalle  mi- 
litari esecuzioni  e  dalle  spade  ineso- 
rabili di  Massena  e  di  Manhes  per 
terminarle.  A  que'tempi  scoppiata  era 
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la  guerra  tra  la  Francia  ó  la  Russia, 
e  Murat  seguì  sulle  prime  le  parti  del 
cognato  suo  :  ma  spenta  ne'diacci  del 
nord  la  napoleonica  fortuna,  il  nuovo 
re  dispiegò  una  versatile  politica  e  fece 
causa  comune  coll'Austria  e  cogli  al- 
leati nel  18 13,  sperando  così  di  conser- 
vare i  suoi  domimi.  Agitavansi  dif- 
fatti  le  sue  sorti  nel  congresso  di 
Vienna  quando  egli,  che  pegli  alleati 
amministrava  le  Marche,  inquieto  in- 
torno ai  risultamene  delle  discussioni 
a  suo  riguardo,  e  fatto,  nel  3 1  marzo 
181 5,  baldanzoso  per  1'  uscita  di  Na- 
poleone dall'isola  d'Elba,  mutò  con- 
siglio, e  pubblicò  da  Rimino  la  grida, 
che  invitava  all'indipendenza  i  popo- 
li tutti  d'  Italia,  in  pari  tempo  inva- 
dendo coll'armi  sue  le  parti  superiori 
della  penisola.  Se  non  che  la  sua  ri- 
soluzione rimase  senza  frutto,  impe- 
rocché le  truppe  austriache  mossero 
contro  le  napolitane,  e  la  battaglia  di 
Macerata,  o  di  Tolentino  che  si  vo- 
glia chiamarla,  del  4  maggio,  tolse  o- 
gni  speranza  di  risorgimento  a  lui 
che  in  meno  di  quattro  settimane  si 
trovò  abbandonato.  Intanto  eh'  ei  ri- 
fuggiva in  Francia,  Ferdinando  IV 
rientrava  in  Napoli  il  17  giugno  181 5, 
e  ricuperava  tutti  i  suoi  stati  che  con- 
fermati gli  furono  dal  congresso  di 
Vienna  e  dal  secondo  trattato  di  Pa- 
rigi, a  condizione  però  di  restituire 
alla  Santa-Sede  i  principati  di  Bene- 
vento e  Ponte-Corvo  che  ne  avea  di- 
staccati Napoleone.  Non  potè  Carolina 
d' Austria  godere  del  nuovo  trionfo, 
che  le  sofferte  sciagure  aveanla  tratta 
a  morire  di  accoramento  nel  castello 
austriaco  di  Hizendorf.  Co'  suoi  atti 
de' dì  8  ed  11  dicembre  1816,  Fer- 
dinando IV  riunì  i  regni  di  Napoli 
e  di  Sicilia  in  un  solo  stato  indivisi- 
bile sotto  la  denominazione  di  regno 
delle  Due-Sicilie,  e  da  allora  in  poi 
prese  il  nome  di  Frdinando  I.  In 
quell'anno,  calcolando  Murat  troppo 
facilmente  sopra  intelligenze  che  erasi 
procacciate  nel  regno  di  Napoli,  ebbe 
la  temerità  di  sbarcare  con  picciol  nu- 
mero di  amici  sulle  coste  della  Ca- 
labria Ulteriore  II;  ma  non  tardò  ad 
esservi  fatto  prigioniero   in  vicinanza 
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a  Pizzo  e  passato  per  Tarmi.  —  Si- 
no dalla  prima  ritratta  del  re  Ferdi- 
nando in  Sicilia,  animava  lo  spirito 
d'independenza  una  gran  parte  della 
nazione,  e  adonta  delle  diverse  rivo- 
luzioni che  il  regno  di  Napoli  avea 
patite,  non  aveano  cessato  di  svilup- 
parsi le  idee  di  libertà.  Altissimi  sog- 
getti che  conoscevano  bene  quello  spi- 
rito d'indipendenza  che  inanimiva  la 
nazione,  aveano  istituito  la  società  dei 
carbonari  composta  di  cittadini  di  tut- 
te le  classi  e  che  tendeva  ad  abbatte- 
re Murat  come  usurpatore  straniero. 
Le  anzidette  idee  non  aveano  inter- 
messo di  germogliare  fra  i  membri  di 
simile  società  occulta;  quindi  la  noti- 
zia della  proclamazione  della  costitu- 
zione spagnuola  del  1812,  fatta  a  Ma- 
drid, accese  le  menti  e  diede  il  se- 
gnale d1  una  rivoluzione  che  scoppiò 
il  i°.  luglio  1820  a  Nola,  e  terminò 
il  7  del  mese  stesso  coli' acclamazione 
a  Napoli  della  medesima  costituzione, 
salve  le  modificazioni  necessarie  se- 
condo la  condizione  particolare  del 
regno.  La  Sicilia,  che  nel  18 15  avea 
perduta  la  sua  costituzione  senza  ri- 
cuperare l'antico  suo  parlamento,  si 
affrettò  ad  accettare  la  costituzione 
spagnuola,  ma  volle  formare  uno  stato 
independente  ed  avere  un  parlamento 
distinto  e  separato  da  quello  del  regno 
di  Napoli.  Ma  la  sua  insurrezione  del  1  <j 
luglio  fu  acchetata  alcuni  mesi  appresso, 
ed  il  6  ottobre,  dopo  una  fazione  san- 
guinosa, quel  paese  tornò  sotto  il  do- 
minio del  sovrano  delle  Due  -  Sicilie. 
Intanto  Ferdinando  I  fu  invitato  a 
recarsi  al  congresso  di  Lubiana  per 
intendersi  coi  sovrani  alleati,  i  quali 
rifiutarono  di  riconoscere  tutti  gli 
atti  della  napolitana  rivoluzione.  Ap- 
parecchiandosi i  Napolitani  alla  guer- 
ra, fu  deciso  a  Lubiana,  il  2  febbraio 
1821,  che  un  esercito  austriaco,  for- 
te di  25,ooo  uomini,  fosse  in  nome 
delle  corti  d'Austria,  Prussia  e  Russia 
posto  a  disposizione  del  re  delle  Due- 
Sicilie,  che  l'assolderebbe  dal  dì  del 
suo  passaggio  sul  Po.  Occupati  gli 
stati  napolitani  da  quest'armata,  inco- 
minciò essa  le  ostilità  il  20  febbraio 
1821  e  fece  il  suo  ingresso    a  Napoli 
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d'avamposti  che  sbandar  fece  e  di- 
sperdersi le  truppe  napoli  tane.  Tale 
esercito  che  non  dovea  rimanere  se 
non  tre  anni  nel  paese,  non  potè  in- 
cominciare ad  evacuarlo  se  non  in 
luglio  1825,  ed  ancora  fu  costretto  a 
lasciarvene  una  porzione  per  altro 
tratto  di  tempo.  La  morte  di  Ferdi- 
nando,  seguita  il  4  gennaio  1825, 
chiamò  a  succedere  il  re  Francesco  I 
suo  figlio,  e  la  morte  di  questo  die 
il  regno  al  suo  figliuolo  Ferdinan- 
do II,  giovane  di  liete  speranze,  oggi 
regnante. 

SICIONE,  Sicyon,  antichissima  città  del- 
l'Acaia,  in  Grecia,  chiamata  pure  Tel- 
efonia e  Demetrias,  sulla  spiaggia 
del  golfo  e  6  1.  al  N.  O.  di  Corinto, 
in  territorio  fertilissimo,  e  sopra  un 
moute  bagnato  dall'  Asopo  ;  capitale 
della  più  antica  monarchia  della  Gre- 
cia, la  cui  durata  fu,  a  quanto  si  di- 
ce, d'oltre  a  1,000  anni:  divenne  li- 
bera e  poi  fu  soggiogata  dagli  Ate- 
niesi e  oppressa  dagli  Spartani.  Di- 
sputò a  Corinto  la  gloria  che  viene 
dalla  pittura,  dalla  scoltura  e  dalle 
altre  belle  arti,  e  vide  nascere  Arato, 
autore  della  lega  achea,  baloardo  del- 
la libertà  della  Grecia,  ed  altri  gran- 
di uomini  ;  e  dalle  sue  scuole  usciro- 
no Pausia ,  Policlete  ,  Lisippo,  ecc. 
Parlasi  dei  calzari  di  Sicione,  di  tan- 
ta eleganza  che  un  uomo  grave  non 
avrebbe  osato  portarli.  Nel  suo  ter- 
ritorio moltiplicatissimi  erano  gli  oli- 
vi. Più  non  resta  di  questa  città  che 
un  mucchio  di  ruine,  in  cui  abitano 
alcune  famiglie,  villaggio  meschino, 
chiamato  Basilico,  a  circa  1  1.  dal  mare. 

SICKLAGULLY,  gola  dell' Indostan.  V. 

SlCLYGOLLY. 

SICKS,  popolo  dell' Indostan.  V.  Seikx 

SICKSAWA,  borgo  d'Ungheria,  redi 
Szikszo. 

SlCLYGOLLY,  Siclygully,  celebre  pas- 
saggio deiritidostan  inglese,  presiden- 
za e  prov.  di  Bengala,  a  18  1.  N.  N. 
O.  da  Rajemal  ;  tra  le  montagne  di 
questo  nome  e  la  sponda  destra  del 
Gange.  Era  una  volta  fortificato. 

SICOUAS,  popolo  di  Madagascar.  Ve- 
di Betanimesni. 
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SICROLE,    vili,    dell' Indostan   inglese, 
presidenza  del    Bengala,   nell'Allah-a 
bad,  distr.    di  Àllah-abad  ;   presso  ed 
al  N.   O.    della  città  di  questo  nome. 
Gli    Europei    di  Benares    quasi    tutti 
vi  tengono  abitazioni. 
SICU-LEUVU,  fiume  di  Patagonia,  che 
scende  dal  clivo  orientale  delle  Ande, 
sul  limite    del  circolo  cliiliese    d' Isla 
de  Laxa,    presso  il  vulcano   di  Tuca- 
pel,    ai  370    di  lat.    S.    e  720    i5'  di 
long.  O.    Corre  primieramente  al  S. , 
attraverando  il  lago    Huenchim  o  del 
Limite,  dirigesi  quindi  all'È.  N.  E.  e 
si  congiunge  alla  fine  al  Como-Leu vu, 
per  la  destra,   dopo   varcato  un  trat- 
to   di  circa  i5o  L    I  Pevingui,  i  Le- 
nuchi,    i  Poyus  ed  i  Cholehecheli  ne 
abitano  le  sponde. 
SICULIANA,  cittàMi  Sicilia,  prov.,  distr 
e  3  1.  i\2  all'  O".    N.  O.  di  Girgenti  : 
capoluogo  di  cantone  ;  presso  la  foce 
della  Canna  nel  Mediterraneo.  Per  un 
caricatore    die  le  sta  distante    ij4  di 
1. ,    guardato  da  un  castello ,    esporta 
grani  e  quantità  di  zolfo  proveniente 
dalle  miniere  vicine,  ed  anche  vino  e 
mandorle.  Questa  città,  che  conta  6,000 
abit. ,    viene    da  alcuni  antiquari  cre- 
duta   l1  antica    Cantico.    Apparteneva 
con  titolo  di  baronia  alla  famiglia  Bo- 
nanno,   de1  principi    di    Cattolica.    La 
città  presente  fu  fondata  da  Federico 
Chiaramonte    nel    i35o,    sulle    mine 
della   supposta  antica    città    suddetta. 
SID,  in  tedesco  Schid,  ira  illirico  Shìd, 
borgo  della  Schiavonia  civile,  comita- 
to   di  Sirmio,    marca  d'Illok;    ad  n 
1.  O.  S.  O.    da  Peterwaradino.    Vi  si 
tengono  mercati  considerabili. 
SIDA  o  SIDE,  ant.  città  marittima  del- 
la Panfilia,   con  un  tempio  celeberri- 
mo   di  Minerva.    Era  colonia  de'Cu- 
mei  e  giaceva  al  S.  E.  d'Aspendo.  Og- 
gi il  sito  chiamasi  Candeloro,  e  vi  si 
veggono  avanzi  d1  antichità  e  soprat- 
tutto le  ruine  d'un  teatro  che  pò  tea 
contenere  meglio    di  i5,ooo  persone. 
SIDAPUR,  Seedapoor,  città  dell'Indostan 
inglese,  al  Nizam,  nel  Beydjapour,  di- 
str. di  Modgol  ;  presso  la  sponda  de- 
stra del  Krisna,   a  a5    1.  E.  S.  E.  da 
Beydjapour.  j 

SIDARI,    capo  sulla  costa  N.    di  Corfù>l 
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una  dell'isole  Ionie.  Lat.  N.  39°  ^ 
s5";  long.  E.  ìf  22'  o". 

SIDASIR,  Seedaseer,  città  dell'Indostan 
inglese,  presidenza  di  Madras,  nel 
Malabar,  distr.  di  Kurk  ;  a  16  1.  O. 
da  Seringapatam,  verso  la  frontiera 
del  Maissur.  È  cinta  da  una  palizza- 
ta. —  Quivi,  nel  1799,  gl'Inglesi  vin- 
sero Tippu-Saeb. 

SIDAYO,  città  dell'isola  di  Giava,  nei 
possedimenti  olandesi,  capoluogo  di 
uh  distretto  del  suo  nome  ;  a  7  1.  N. 

0.  da  Surabaya,  all'ingresso  setten- 
trionale dello  stretto  di  Madura.  Gli 
Olandesi  vi  tengono  una  piccola  fat- 
toria. Le  navi  possono  sicuramente 
avvicinarsi  alla  costa, 

S1DBURY,  parrocchia  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Devon,  hundred  d'East-Bud- 
leigh,   4  1-  i[2  E.   da  Exeter,  e  ad  1 

1.  N.  N.  E.  da  Sidmouth  ;  sul  Sid  ; 
con  1,610  abit. 

SIDDO,  porto  sulla  costa  O.  dell'isola 
di  Sumatra,  presso  ed  al  S.  d'Achem. 
Lat.  N.  5°  8';  long.  E.  g3°  17'. 

SIDELING  -  MOUNTAINS  ,  catena  di 
montagne  degli  Stati-Uniti,  che  sten- 
desi  nelle  contee  di  Huntingdon  e  di 
Bedford,  in  Pensilvania,  e  nella  con- 
tea di  Alleghany,  nello  stato  di  Ma- 
ryland. 

SIDEMBURGO,  Sidenburg,  borgo  del 
reg.  di  Anno  ver,  contea  di  Hoya,  ca- 
poluogo di  baliaggio,  sulla  Side,  af- 
fluente dell'  Aue,  a  4  1.  O.  da  Nien- 
burg  ;  con  400  abit.,  il  baliaggio  con- 
tandone  i,5oo. 

SIDERNO,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Ulteriore  I,  distr., 
cant.  ed  1  1.  al  N.  E.  di  Gerace,  ed 
a  3[4  di  1.  dal  mar  Jonio  ;  sopra  una 
collina.  Possedè  tre  chiese,  ed  il  suo 
territorio,  molto  fertile,  dà  ottimo 
vino  e  buona  seta.  Patria  del  teologo 
Donato  Polieno,  e  dei  letterati  Piro- 
malli e  di  Giovanni  e  Domenico  Pal- 
lone ;  conta  3,940  abit. 
SIDERO,  capo  all'estremità  N.  E.  del- 
l'isola di  Candia.  Lat.  N.  35°  17'  40"; 
long.  E.  23°  58'  25". 
SIDERO,  vili,  di  Grecia,  in  Morea,  a 
i5  I.  O.  da  Tripolizza,  ed  a  5  1.  S. 
E.  da  Pirgos  ;  in  riva  ad  un  ruscel- 
lo che  colà  presso  si  scarica  nel  mar 


S  I  D 

Ionio.  Occupa  il  sito  dell'antica  Scyì- 
ìuris,  che  fu  residenza  di   Senofonte 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita. 
SIDERO  -  KAPSA,    città    della  Turchia 
Europea,    in  Romelia,    sangiaccato    e 
12    1.    all'È.    S.    E.  di  Salonichi  ;  so- 
pra   un'  eminenza.    Havvi    una   zecca, 
stante    le  miniere  d'argento  che  tro- 
vansi  nei  dintorni.  Possedè  i  moschea, 
2  bagni  ed  i  piccolo  mercato.  —  Le 
miniere  giacciono  al  S.,  presso  il  dor- 
so d'una  montagna  a  picco. 
SIDERS,  borgo  di  Svizzera.  V.  Sierre. 
SIDETOT,    vili,    di    Fr.,    dipart.    della 

Senna-Inferiore,  presso  Barentin. 
SIDEV1LLE,    vili,  di  Fr.,    dipart.  della 

Manica,  non  lungi  da  Cherbourg. 
S1DEVILLE,    vili,  di  Fr.,    dipart.  della 

Senna-Inferiore,  sotto  Barentin. 
SIDHPUR,  Sidhpoor,  città  dell'Indostan, 
a  Guyftavar,    nel  Guzzerate,  distr.  di 
Pottonvara  ;    sul    Sorraswotty,  a  6  1. 
E.  N.  E.  da  Potton. 
S1DI-ABDALLA,    città    e  picciol    porto 
di  Barbarla,   nell'i  impero  e  nella  pro- 
vincia   di  Marocco,    a  io  1.  N.  N.  E. 
da  Mogador. 
SIDI-ABDEL-ABBAS,    Musti,    villaggio 
di  Barbarla,    regno  di  Tunisi,   a  6  I. 
N.  E.  da  El-Kieff.    Vi  si  veggono  gli 
avanzi  d'  un  arco  trionfale  magnifico. 
SIDI-ABDELMUMEN,  città  di  Barbarla, 
governo    d'Algeri,    prov.  di  Mascara, 
sul  Mediterraneo.   Havvi  una  picciola 
e  buona  rada.  Trae  questo  sito  il  suo 
nome    da  un  santone    il  cui   sepolcro 
è  in  grande  venerazione    tra  gli  abi- 
tanti del  paese. 
SIDI-AB1D,  celebre  luogo  di  devozione 
nella  Barbarla,  governo  d'Algeri,  prov. 
di  Mascara  ;  presso  la  sponda  sinistra 
del  Chellif,  a  ip  1.  S.  E.  da  Mostagan. 
S1D1AILLES,    vili,    di  Fr.,    dipart.    del 

Gher,  presso  Chateaumeillant. 
SIDI  -  BOSOROÉ  ,  città  e  picciol  porto 
di  Barbarla,  impero  e  prov.  di  Ma- 
rocco, suir  Atlantico,  a  5  1.  N.  N.  E. 
da  Mogador. 
SIDI-BRAHAM,  borgo  di  Barbarla,  gov. 
e  45  1.  al  S.  S.  E.  d' Algeri,  prov.  di 
Titeri  ;  presso  ed  al  N.  O.  della  valle 
paludosa  di  El-Chott.  » 

SIDI-GHEHER  o    SIDI-SCEHER  ,  città 
della  Turchia  asiatica,  nella  Carama- 
Tom.  IV.  P.  IL 
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nia,  sangiaccato  e  12 fi.  alS.  E.  di  Beg- 
cheher  o  Beg-sceher,  sulla  sponda  N.  O. 
del  lago  del  suo  nome,  che  versa  le  sue 
acque  all'O.,  in  quello   di  Beg-sceher. 

SID1-DAUD,  luogo  di  devozione  in  Bar- 
barla, regno  e  20  1.  all'È.  N.  E.  di 
Tunisi,  verso  le  ruine  di  Misua.  Pre- 
se il  suo  nome  da  Daud  o  Davide, 
santone  moro  ,  di  cui  mostrasi  il  se- 
polcro ;  però  crede  il  dottore  Shaw 
che  quello  che  prendono  per  una 
tomba  sia  una  parte  à'xmpraetorium 
romano. 

SIDI-FERUCH,  piccola  baia  formata  dal 
Mediterraneo,  sulla  costa  di  Barbarla, 
nel  territorio  di  Algeri,  a  circa  5  \. 
O.  dalla  città  di  questo  nome.  L' e- 
sercito  francese  vi  sbarcò  il  14  giu- 
gno i83o.  A  lato  la  baia  sono  il  for- 
te Sidi-Feruch  e  la  torre  che  gli  Spa- 
gnuoli  chiamarono  Torre-Chica,  e  do- 
ve i  Francesi  stabilirono  il  deposito 
delle  munizioni,  vittovaglie,  ecc. 

SIDI-GHAZY,  borgo  della  Turchia  asia- 
tica. Vedi  Seid-el-ghazy. 

SIDI-HAHUN,  vili,  di  Barbarla.  V,  Ma- 

HARESS. 

SIDI-HAMZA ,  borgo  di  Barbarla  ,  gov. 
d'  Algeri ,  prov.  di  Titeri ,  presso  la 
sponda  sinistra  dell'  Isser,  a  18  1.  S. 
S.  E.  da  Algeri. 

SIDI-KHALEF,  sito  di  Barbarla,  gover- 
no d' Algeri,  pressocchè  ad  eguale  di- 
stanza da  Algeri  e  dalla  baia  di  Sidi- 
Feruch.  I  Francesi  vi  riportarono,  il 
19  giugno  i83o,  una  vittoria  contro 
gli  Arabi  ed  i  Turchi. 

SIBILI  o  SIDLI,  territorio  dell'  impero 
Chinese,  nel  S,  del  Butan  ,  presso  la 
frontiera  del  Bengala.  Vi  si  osserva 
Ketch  ebary. 

SIDILI  (GRANDE),  isola  dell'Arcipela- 
go, V.  Sdili  (Grande). 

SIDINGE-FIORD  ,  baia  di  Danimarca, 
nell'  isola  di  Seeland  ;  è  una  divisione 
dell'  Isefìord,  nel  S.  del  quale  si  tro- 
va. Misura  3  1.  dal  N.  al  S. ,  e  3  1. 
nella  massima  larghezza  ,  dall'  E.  al- 
l' O.  Holbek  giace  sulla  costa  occi- 
dentale, 

SIDI-ISA,  Sava,  borgo  di  Barbarla,  go- 
verno e  35  1.  al  S.  E.  d'Algeri,  prov, 
di  Titeri. 

SIDI-OGCUBA.  vili,    di  Barbaria ,    gov. 
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d'Algeri,  prov.  di  Zab,  a  io  I.  S.  E. 
da  Biscara.  E  famoso  pel  sepolcro  di 
un  generale  arabo  di  cui  prese  il 
nome. 

SIDJIDJEK,  baia  e  borgo  della  Tur- 
chia asiatica.   V.  Sighajik. 

SIDLAW  o  SUDLAW-HILLS,  catena  di 
montagne  di  Scozia,  che  stendesi  dal 
N.  O.  al  S.  E.  per  mezzo  le  contee 
di  Perth  e  di  Forfar,  da  Kinnul  sin 
presso  a  Brechin,  per  una  lunghezza 
di  circa  12  L  La  pia  alta  vetta  di 
questa  catena  sorge  a  circa  1,406  pie- 
di sopra  il  livello  del  mare. 

SIDLESHAM,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  di  Sussex,  rape  ed 'il.  i[2alS. 
di  Chichester,  hundred  di  Manhood. 
Ha  un*  assai  bella  riviera  ,  sul  porto 
Pagham,  formata  della  Manica  e  fre- 
quentata dal  cabottaggio.  Gli  abit. 
ascendono  a  io3o. 

S1DLI ,    territorio  dell'  impero  Chinese. 

V.    SlDILI. 

SIDLY,  Seedlf  ,  fortezza  dell'  Indostan, 
nel  Neypal,  distr.  di  Mokvanpur,  pres- 
so la  sponda  sinistra  della  Comlah, 
appiè  dei  monti  Lama-Dagra,  a  25  1 
E.  S.  E.  da  Catmandù.  —  Gl'Inglesi 
presero  questa  piazza  nel  1761  ;  ma 
presto  si  trovarono  costretti  ad  eva- 
cuarla stante   P  insalubrità    del  clima. 

S1DMOUTH,  borgo  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Devon,  hundred  d1  East-Bud- 
leigh,  a  4  1.  E.  S.  E.  da  Exeter,  in 
una  valle,  tra  2  alte  montagne  ,  alla 
foce  del  Sid  in  una  baia  della  Mani- 
ca. Era  una  volta  un  porto  assai  im- 
portante ,  che  perdette  tutto  il  suo 
commercio ,  perchè  le  sabbie  lo  han- 
no colmato,  ned  è  presentemente  fre- 
quentato se  non  da  barche  di  pescatori. 
Questo  borgo  si  sostiene  in  oggi  pei 
suoi  bagni  di  mare  ,  che  sono  usita- 
tissimi  nella  bella  stagione.  Conta  2,750 
abitanti. 

S1DMOUTH,  capo  sulla  costa  N.  E.  del- 
la Nuova-Olanda  ,  nella  Nuova-Galles 
meridionale,  ai  i3°  24'  20"  di  lat.  S. 
e  1/J10  9'  45"  di  long.  E. 

SIDNEY,  comune  degli  ^Stati-Uniti,  sta- 
to di  Maina  ,  contea  di  Kennebeck,  a 
2  1.  3|4  N.  da  Augusta  ;  sul  Kenne- 
beck ,  dirimpetto  a  Vassalborough  ; 
con  1,890  abit, 
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SIDNEY,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to d'  Ohiov  capoluogo  della  contea  di 
Shelby,  a  6  1.  ip  N.  N.  E.  da  Tcoy, 
ed  a  23  1.  O.  N.  O.  da  Columbus, 
sulla  sponda  destra  del  Grande-Miami. 

SIDNEY,  città  della  Nuova-Olanda.  V. 
Sydney. 

SIDONAIA  ,  vili,  della  Turchia  asiatica, 
in  Siria,  pascialato  e  6  1.  al  N.  N.  E. 
di  Damasco,  sul  pendio  di  una  mon- 
tagna, alla  sommità  della  quale  è  un 
celebre  convento  di  monache  fondato 
da  Giustiniano.  L'alte  mura  che  cir- 
condano quel  convento  gli  danno  l'ap- 
parenza di  castello  munito  ;  vi  stanno 
1  abbadessa  e  20  religiose  che  si  oc- 
pano  molto  nell'educazione  dei  bachi 
da  seta.  Parte  delle  rendite  di  tale 
convento  proviene  dalla  coltivazione 
della  vite  che  dà  un  eccellente  vino 
rosso. 

SIDONE  ,  città  della  Turchia  asiatica. 
V.  Saide. 

SIDONIA,  borgo  della  Turchia  asiatica. 

V.   KlDONIA. 

SIDRA  (GOLFO  DI)  0  GIUN-EL-KA- 
BRIT,  che  i  Francesi  scrivono  DJOUN- 
EL-KABRIT  ,  Grande  Sirti ,  Syrtis 
major,  golfo  formato  dal  Mediterra- 
neo, sulla  costa  settentrionale  della 
Barbarla,  nel  regno  di  Tripoli,  dove 
bagna  il  Tripoli  proprio  ed  il  Barca. 
L'ingresso  ne  viene  determinato  dal 
capo  Mestata,  all' O.,  e  dalla  punta 
Tolometa  ah"  E. ,  lontani  P  uno  dal- 
l'altro  circa  125  1.;  ha  circa  60  1.  di 
sfondo,  ed  è  nella  parte  orientale  che 
più  s'insinua  fra  le  terre.  Racchiude 
alcuni  banchi  d' arena,  tra'  quali  si 
nota  lo  scanno  d' Isa,  all'  O.,  e  quel- 
lo di  Kudia,  al  S.  La  costa  di  questo 
golfo  trovasi  all' O.  fiancheggiata  da 
paludi  ragguardevoli. 

SIDUT,  città  e  fortezza  dell' Indostan 
inglese,  presidenza  di  Madras,  nelBa- 
laghat,  divisione  di  Coddapah,  capo- 
luogo di  un  distretto  del  suo  nome, 
sulla  sponda  sinistra  del  Pennar,  a  4 
].  E.  S.  E.  da  Coddapah.  Il  territorio 
di  Sidut  è  stato  in  altri  tempi  cele- 
bre per  le  sue  miniere  di  diamanti. 

SIDY-GHAZI,  borgo  della  Turchia  asia- 
tica. V.  Seid-el-Ghazy. 

SIDZO,  prov.  del  Giappone.    V.  Sitzo. 
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SIE,  eircond.  di  China,  prov.  di  Chan- 
si,  o  meglio  Scian-si.  Il  capoluogo  è 
a  18  1.  N.  O.  da  Phin-yang. 

SIEDA,  vili,  di  Gallicia,  circ.  di  Zloc- 
zow,  sul  Bug.  Vi  si  trovano  miniere 
di  ferro. 

SIEBENBÀUMEN ,  vili,  di  Danimarca, 
ducato  di  Lauenburg  ,  bai.  di  Stein- 
horst,  a  4  1-  S.  O.  da  Lubecca.  I  suoi 
48o  abit.  tengono  annuali  fiere  im- 
portanti. 

SIEBENBlìRGEN  o  SIEBENBIRGEN , 
paese  dell'impero  d'Austria.  V.  Tran- 
silvania. 

SIEBENGEBIRGE  (le  sette  montagne), 
mont.  degli  Stati-Prussiani,  che  stendon- 
si  nelle  prov.  del  Basso  -  Reno,  e  di  Cle- 
ves-Berg,  sulla  sponda  destra  del  Reno, 
tra  Colonia  e  Neuvied  ,  nella  direzione 
dal  S.  S.  E.  al  N.  N.  O.,  ad  eccezione  di 
quella  di  Gònsehals  <  situata  sulla  si- 
nistra del  fiume,  presso  il  lago  di 
Laach.  Portano  i  nomi  di  Drachen- 
fels,  Wolkenburg  ,  Petersberg,  Oehl- 
berg  ,  Oehlberg  regio  ,  Lowenburg  e 
Gònsehals,  e  formate  di  basalte,  por- 
fido e  gres,  presentano  aspetto  bizzar- 
ro ;  le  valli  che  le  circondano  essen- 
do rimarcabili  per  la  ricchezza  della 
vegetazione.  Il  Lòwenburg,  eh*  è  alto 
i,444  piedi,  ed  il  Petersberg,  di  1,040, 
sono  i  punti  più  elevati  di  queste 
montagne,  nelle  quali  pare  che  abbia- 
no esistito  in  buon  numero  castella 
e  borghi,  di  cui  qua  e  colà  incon- 
trami mine. 

&IEBENLEHN,  città  del  regno  di  Sas- 
nia,  circolo  di  Erzgebirge,  bai.  e  3(4 
di  1.  al  S.  E.  di  Nossen,  ed  a  3  1.  N. 
N.  O.  da  Freyberg,  presso  la  sponda 
sinistra  della  Muìda  di  Freyberg,  so- 
pra un1  altura.  Ha  fabbrica  di  scarpe 
e  concie  di  pelli,  e  annovera  1,000 
abit.  Ne'dintorni  trovasi  terra  da  por- 
cellana. 

SIEBENLINDEN,  in  ungherese  Héthàrs, 
in  islavo  Lìpany^  borgo  d' Ungheria, 
comitato  di  Sàros,  marca  di  Tarissa  ; 
sulla  sponda  sinistra  della  Tarcza,  a 
2  1.   ij4  N.  O.  da  Szeben. 

SIEBENSTERN,  vetraia  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Westfalia*  reggen- 
za di  Minden,  circolo  di  Brakel  ;  pres- 
so ed  al  S.  O.  di  Driburff. 
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SIEBEN-UHREN,  montagna  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  del  Basso-Reno,  reg- 
genza e  7  1.  ip  al  S.  O.  di  Coblen- 
za,  circolo  ed  1  1.  all'È.  S.  E.  di  Ko- 
chem  ;  in  riva  alla  Mosella,  trai  vil- 
laggi di  Bruttig  e  d'Ober-Ernst.  Com- 
ponesi  principalmente  di  schisto  ar- 
gilloso ;  neh"  8  gennaio  1820,  cadu- 
tane una  porzione  considerabile  con 
impeto  nel  fiume,  ingombrandone  un 
terzo  del  letto,  cagionò  grave  inon- 
dazione. 

S1EBIGERODE,  SIEBKERODE  o  SIE- 
BICKERODE,  vili,  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Sassonia,  reggenza  e 
io  h  al  N.  O.  di  Merseburg,  ed  a 
2t3  di  1.  S.  da  Mansfeld  ;  circolo  del» 
le  Montagne  di  Mansfeld  ;  sopra  un 
monte  ;  con  390  abit.  Possedè  cave 
di  pietra  da  macine. 

SIE-CHAN  o  SIE-SCIAN,  città  di  Co- 
rea, prov.  di  Ping^n,  sull'Ya-lu,  a  90 
1.  N.  da  Han-yang. 

SIECIEMIN,  città  di  Polonia,  voivodia 
di  Cracovia,  obvodia  e  i3  1.  all'  O. 
S.  O.  di  Kielce,  ed  a  3  I.  N.  da  Scie- 
kociny.  Componesi  di  80  case. 

SIECQ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 
rente-Inferiore,  presso  S.t-Jean-d'An- 
gely. 

SIECQ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Due- 
Se  vre,  non  lungi  da  Niort. 

SIEDEMBURGCv  Siedenburg ,  borgo 
del  regno  di  Annover.  V.  Sidemburgo, 

SIEDIA-YEVSIUGUINA,  tribù  di  Sa- 
moiedi  di  Russia,  in  Europa,  gover- 
no d'Arcangelo,  distr.  di  Mezen,  nel- 
la penisola  di  Chemokhonskiva. 

SIEDLEC  o  PODLACHIA,  voivodia  di 
Polonia,  nella  parte  orientale,  limita- 
ta da  quella  di  Plock  al  N.,  di  Ma- 
sovia  all'O.,  di  Sandomir  al  S.  O.,  e 
di  Lublino  al  S.,  ed  all'È,  dalla  Rus- 
sia. Lunga  45  1.  dal  N.  N.  O.  al  S. 
S.  E.,  e  37  1.  larga  dall' E.  all'O., 
ha  633  1.  quad.  di  superficie.  Il  suo- 
lo n'  è  intieramente  piano  ed  atto  al- 
la coltura  ;  ma  al  S.  E.  è  gran  nume- 
ro di  laghetti,  e  nell'interno  paludi 
e  selve  considerabili.  La  Vistola,  che 
stabilisce  il  limite  al  S.  O.,  la  Wieprz 
e  la  Tysmienica ,  che  scorrono  su 
quella  dèi  S.,  il  Bug  che  determina 
la  frontiera  all'  K.  ed  al  N. ,    ne  sono 
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i  principali  corsi  d'acqua,  ai  quali 
questa  voivodia  non  manda  verun  tri- 
butario importante.  Vi  si  raccoglie 
molto  grano,  ed  è  accuratissima  qui- 
vi l'educazione  dei  bestiami  e  delle 
api,  formando  una  delle  ricchezze  del 
paese.  La  popolano  347,36o  abit.  — 
Questa  voivodia,  il  cui  capoluogo  porta 
il  medesimo  nome,  dividesi  in  4  obvo- 
die:  Biala,  Lukow,  Radzyn  e  Siedlec. 

SIEDLEC,  città  di  Polonia,  capoluogo 
di  voivodia  e  di  obvodia,  a  20  1.  E. 
da  Varsavia,  ed  a  23  I.  3[4  N.  da 
Lublino  ;  presso  la  Muchowice.  Lat. 
N.  590  p'Sr";  long.  E.  190  58'  40". 
È  fabbricata  regolarmente  ed  ha  un 
tei  castello  ed  un  ginnasio.  E  rino- 
mato il  pane  che  vi  si  fabbrica.  Gli 
abit.  sommano  a  2i5o.  —  Nella  guer- 
ra del  i83i,  i  Polacchi  ed  i  Russi 
l'hanno  successivamente  occupata  a 
più  riprese,  e  gli  ultimi  vi  tennero 
lungo  tempo  il  loro  quartiere  generale. 

SIEG,  fiume  degli  Stati- Prussiani  che 
ha  scaturiggine  nella  prov.  di  We- 
sfalia ,  reggenza  d' Arensberg,  dove 
innaffia  il  circolo  e  la  città  di  Siegen, 
tocca  quindi  l' estremità  N.  E.  della 
prov.  del  Basso  -  Reno,  reggenza  di 
Coblenza,  attraversando  il  circolo  di 
Altenkirchen,  penetra  nella  prov.  di 
Cleves-Berg,  reggenza  di  Colonia,  vi 
bagna  i  circoli  di  Valdbròl  e  di  Sieg- 
burgo  -  Uckerath,  passa  a  Siegburgo, 
raggiugne  il  circolo  di  Bonn,  di  cui 
per  brevissimo  tratto  forma  il  limi- 
te, e  scaricasi  nel  Reno,  per  la  de- 
stra, a  i[2  1.  N.  da  Bonn,  dopo  un 
corso  di  circa  32  1. 

SIEGBURGO  o  S1EGBERGA,  Siegburg 
o  Siegberg,  città  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov.  di  Cleves-Berg,  reggenza  e 
5  1.  al  S.  E.  di  Colonia,  ed  a  2  1.  N. 
E.  da  Bonn  ;  capoluogo  del  circolo 
di  Siegburgo  -  Uckerath  ;  sulla  destra 
sponda  della  Sieg.  Ha  concie  di  pelli 
e  fabbriche  di  tabacco,  e  conta  1,890 
abitanti. 

SIEGBURGO -UCKERATH,  circolo  de- 
gli Stati- Prussiani,  prov.  di  Cleves- 
Berg,  reggenza  di  Colonia.  Ha  3y  1. 
quad.  di  superficie  con  57,200  abit. 
Siegburgo  n'  è  il  capoluogo. 

■S1EGEMBUKGO ,    Siegenburg,    borgo 
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di  Baviera,  circolo  della  Regen,  pre«* 
sidiale  ed  1  1.  ip  al  S.  d'Abensberg  ; 
sullo  Schmidtbach,  che  alquanto  più 
sotto  congiungesi  alla  destra  dell1  A- 
bens.  Fa  grande  coltivazione  di  lup- 
polo, ed  ha  fabbriche  di  birra  e  d£ 
mattoni.  Vi  si  noverano  125  case. 

SIEGEN,  città  degli  Stati -Prussiani, 
prov.  di  Westfalia,  reggenza  e  i3 1. 
ij4  al  S.  S.  O.  di  Arensberg,  ed  a 
4  1.  q2  S.  S.  E.  da  Olpe  ;  capoluogo 
di  circolo  ;  sulla  Sieg.  È  sede  d'un 
baliaggio  delle  miniere.  Cinta  di  mu- 
ra, con  6  porte,  ha  2  castelli,  2  chie- 
se riformate  ed  1  cattolica,  1  ginna- 
sio, 1  ospedale  ed  1  casa  d'orfanelli. 
Importanti  sono  le  sue  concie  di  pel- 
li, e  vi  si  trovano  fabbriche  d'ogget- 
ti di  lana,  cotonine,  calze  e  berrette 
di  cotone,  sapone,  ecc.,  facendo  poi 
i  suoi  3,8io  abit.  buon  traffico  di  la- 
na. Nei  dintorni  sono,  usina  per  la 
fusione  del  ferro,  miniere  di  questo 
metallo  e  cave  d'ardesia.  Il  circolo, 
della  superficie  di  3o  1.  quad.,  conta 
34,o5o  abit. 

SIEGEN,  vili,  di  Fi\,  dipart.  del  Basso- 
Reno,  sotto  Lauterbourg. 

SIEGES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 
non  lungi  da  S.t-Claude. 

SIEGES  (LES),  borgo  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Yonne,  circond.  e  ^  1.  all'  E.  di 
Sens,  cant.  ed  1  1.  i[2  al  S.  S.  O.  di 
Villeneuve  -  l'Archevèque  ;  in  picciola 
valle,  sul  ruscello  del  suo  nome,  che 
si  congiunge  alla  sinistra  della  Van- 
nes,  a  Chigy  -  sur  -  Vannes,  dopo  un 
corso  d'  i  lega,  in  parte  utile  alla 
discesa  per  galleggiamento  dei  legna- 
mi sciolti.  Conta  55o  abit. 

SIEGHARDING,  borgo  dell' arciduc.  di 
Aus  tria,  paese  sopra  dell'  Ens,  circo- 
lo dell'lnn,  a  3  1.  E.  S.  E.  da  Schar- 
ding,  ed  a  5  1.  N.  N.  E.  da  Ried  ; 
sopra  un  affluente  di  destra  del  Bram  ; 
composto  di  60  case. 

S1EGHARDS,  borgo  dell1  arciducato  di 
Austria,  paese  sotto  dell'  Ens,  circolo 
superiore  del  Manhartsberg  ;  a  5  1. 
S.  da  Zlabings  ed  a  9  1.  ip  N.  N.  O. 
da  Krems,  in  una  valle.  Havvi  una 
importante  fabbricazione  di  refiè  e 
vi  si  contano  1,600  abit. 
SIEGHARD5KIRCHEN     o     SITZKIR- 
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CHEN,  borgo  dell'  arciducato  d' Au- 
stria ,  paese  sotto  dell'  Ens,  circolo 
superiore  del  Wienerwald  ;  a  2  1.  1I4 
S.  O.  da  Tulln  ,  ed  a  6  1.  ip  O.  N. 
O.  da  Vienna.  Giace  in  riva  all'Er- 
rali ed  è  composto  di  66  case. 

SIEGLITZ,  montagna  della  parte  merid. 
del  principato  di  Heuss  (ramo  cadet- 
to), alta  2,/j45  piedi. 

S1EGMARINGEN,    città    di    Germania. 

V.    SlGMARINGEN. 

S1EGSDORF,  vili,  di  Baviera,  circolo 
dell'  Isar,  presidiale  ed  1  1.  al  S.  S. 
0.  di  Traunstein,  al  confluente  della 
Trami  Rossa  e  della  Traun  Bianca  ; 
con  2,080  abit. 

SIE&IERKA  (SWIENTA),  città  degli 
Stati-Prussiani.  V.  Heiligenbeil. 

SIEMIATYGE,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, prov.  e  18  1.  al  S.  di  Bialistok, 
distr.    e    3  1.  al  N.  E.  di  Drohitchin. 

S1EMSEE,  vili,  del  territorio  della  cit- 
tà libera  di  Lubecca,  distretto  di 
Travemùnda.  Evvi  una  cartiera. 

SIENA ,  provincia  del  granducato  di 
Toscana,  limitata  al  N.  da  quella  di 
Firenze,  all'È,  ed  al  S.  E.  dagli  Sta- 
ti della  Chiesa,  al  S.  dal  mar  Tirre- 
no, all'  O.  dallo  stesso  mare  e  dal 
principato  di  Piombino,  ed  al  N.  O. 
dalla  provincia  di  Pisa.  Misura  27  1. 
di  lunghezza  dal  N.  al  S. ,  23  I.  nel- 
la sua  massima  larghezza,  e  3g4  1. 
quad.  Presenta  essa  all'estremità  me- 
ridionale la  penisola  di  Mont' Argen- 
tare, cui  sono  vicine  le  isole  Granu- 
li e  Giglio  ;  le  isole  Formiche  di 
Grosseto,  al  N.  O. ,  e  quella  di  Monte- 
Cristo,  molto  più  al  largo,  pur  di- 
pendente da  questa  provincia.  La  ca- 
tena del  Sub-Apennino  Toscano  per- 
corre dal  N.  al  S.  la  parte  orientale 
dove  presenta  il  monte  Amiate  La 
metà  N.  E. ,  montuosissima,  è  stata 
chiamata  Siena-Superiore  ;  la  metà  S. 
O. ,  coperta  da  ramificazioni  basse  ed 
offrente,  lunghesso  le  coste,  il  paese 
piano  e  paludoso  delle  Maremme,  vien 
detta  Siena  -  Inferiore  ;  in  questa  an- 
cora trovandosi  i  laghi  di  Castiglio- 
ne e  d'Orbi  tello  e  parecchi  altri  me- 
no considerabili.  L'Ombrone,  eh' è  il 
maggior  fiume  di  questa  provincia, 
ha  in  essa  e  la  fonte  e  la  foce,  e  ri- 
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ceve  l' Arbia,  la  Mersa  e  l'Orcia.  La 
parte  S.  E.  è  innaffiata  dalla  Fiora  e 
dalla  Paglia,  la  quale  ultima  è  tribu- 
taria del  Tevere.  La  Sienna-Superio- 
re,  stante  la  sua  elevatezza,  gode  di 
aria  pura  e  salubre  ;  l'altra,  paludo- 
sa, va  soggetta  alla  malaria,  che  ge- 
nera febbri  pericolose.  11  suolo  è 
argillo-calcare  e  men  fertile  che  bene 
coltivato  ;  parecchie  montagne  rac- 
chiudono dei  minerali  e  se  ne  trag- 
gono marmi  di  eletta  qualità  ;  la  col- 
lina di  Chianti,  celebre  pel  generoso 
suo  vino,  forma  pure  un  massimo 
pregio  del  Sanese  territorio.  Se  ne 
valuta  la  popolazione  a  190,000  abit. 
—  La  Siena  -  Superiore  è  divisa  in  7 
capitanati  :  Asinalunga,  Casole,  Chiu^ 
si,  Montalcino,  Pienza,  Radicofani  e 
Siena  ;  la  Siena  -  Inferiore  contiene  8 
podestarie  :  Arcidosso,  Castiglione  del- 
la Pescaja,  Grosseto,  Manciano,  Mas- 
sa, Orbitello,  Pitigliano  e  Scansano. 
Siena  è  il  capoluogo  di  tutta  la  pro- 
vincia. 
SIENA,  Sena  Julia,  città  del  granduca- 
to di  Toscana,  capoluogo  di  provin- 
cia e  di  capitanato  e  sede  d'un  arci- 
vescovato ;  a  10  1.  S.  S.  E.  da  Fi- 
renze ed  a  44  1-  N.  O.  da  Roma.  La 
sua  situazione  sopra  tre  colline  e  l'in- 
gresso preceduto  da  un  viale  di  be- 
gli alberi,  le  danno,  sino  da  assai 
lungi,  un  bellissimo  aspetto  ;  ma  quel- 
la posizione  istessa  rende  alquanto 
scoscese  le  vie,  che  non  sono  poi  nem- 
meno bene  allineate,  e  veggonsi  per 
lo  più  insiniciate  di  mattoni  a  coltel- 
lo. L'odierno  ricinto,  che  pare  stato 
occupato  per  successivi  accrescimenti 
della  città,  ed  ha  la  forma  d'una  steli 
la  di  circa  2  1.  di  giro,  viene  diviso 
ne'tre  rioni  di  Siena-Vecchia,  S.  Mar- 
tino e  Camollia.  Giace  quasi  nel  mez- 
zo la  singolare  vaghissima  piazza  co- 
struita a  foggia  di  marina  conchiglia, 
ornata  della  maestosa  fontana  ricca  di 
pregevoli  scolture,  che  meritarono  al- 
l' artista  il  nome  di  Giacopo  della 
Fonte,  cinta  all'intorno  da  regolari 
ed  in  parte  vetusti  edifizi  e  da  bel 
colonnato  di  recente  costruito,  con 
ampio  marciapiede,  ove  si  eseguisce 
ne'  dì   2  luglio    e  i5  agosto  la  corsa 
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del  Fantino    accompagnata  da  popo- 
lari  spettacoli.    Sopra    tutti  grandeg- 
gia   il    palazzo    pubblico ,     sede    una 
-volta   dei  rappresentanti  sovrani  del- 
la   Repubblica    Sanese,    che    si   crede 
eretto    nel  secolo   XIII,    ove  si  trova 
raccolta    una  serie  di  pitture    d'  ogni 
genere ,    in    particolare    della   scuola 
sanese,  a  cui  si  attribuisce  sopra  tut- 
te le  altre    toscane  il  primato.    Della 
gran    sala    delle    assemblee    si  è  for- 
mato  il  vasto  ed  elegante  teatro  che 
il  Bibiena    disegnò,    e  sopra    la    cap- 
pella,   che    adorna   il  destro    angolo, 
s'innalza    una  torre    quadrata,    detta 
del  Mangia,  donde  si  gode  estesissima 
vista    delle    circostanti   campagne.   Il 
palazzo  Tolomei,  ove  sta  il  nobilissimo 
collegio    di   privata    fondazione    della 
detta  famiglia,   è  maestosamente  con- 
dotto in  pietre  quadre   ed  il  più  su- 
perbo de'privati  edifizi.  Degno  di  am- 
mirazione   è  il  gotico  perfetto  lavoro 
della    maestosa    metropolitana,    dove 
tiene    l' arcivescovo    la    sua    cattedra. 
Tanto   l'esterior    parte    quanto  l'in- 
terna sono  rivestite  di  marmi  bianchi 
e  neri;    la  facciata   ridonda  di  statue 
ed    ornati  ;    la  volta    ili  azzurro    con 
stelle    d'  oro  vale  a  rompere    una  tal 
quale    monotonia    che    risulta    dalle 
marmoree    striscie    ed  a  rallegrare  la 
vista  ;  il  pavimento  pur  di  marmo  è 
istoriato    e   nella    parte    superiore    di 
esso    perfettamente   sono  conservati  i 
mosaici.     Gareggiano    in    sublimità    i 
lavori    di  scalpello    de'  primi   maestri 
coli' egregie  pitture    che  vi  abbonda- 
no, ammirandosi  fra  quelli  2  statue  del 
Bernini,  ed  in  queste,  2  quadri  del  Ma- 
ratta ;  un  capo-lavoro  poi  essendo  la  ma- 
gnifica cappella  Chigi,  ove  lussureggia- 
no i  marmi  e  le  pietre  dure  colle  più 
ammirevoli  disposizioni.  La  camera  det- 
ta della  Libreria  è  un  tesoro,  da  che 
contiene  sulla  parete  i  fasti  del  pon 
tefice  Pio  lì  disegnati  da  Raffaello  ed 
eseguiti  dal  Pinturicchio,ed  un  gruppo 
delle  tre  Grazie  in  marmo  bianco.  In 
un   angolo  esterno    veggonsi  le  mar 
moree  pareti  condotte  secondo  il  pri 
mo  disegno  del  tempio,    eh1  era  assai 
più  singolare    e  vasto,    ma  interrotto 
fatalmente  rimase  per  le  calamità  onde 
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fu  Siena  alla  metà  del  XIV  secolo 
afflitta.  La  piazza  del  Duomo  riceve 
anche  ornamento  dalla  grandiosa  fab- 
brica dello  spedale  di  S.'  Maria  della 
Scala,  il  cui  frontespizio  è  pure  in- 
crostato di  marmi  bianchi  e  neri,  e 
gì1  interni  comodissimi  locali  sono 
destinati  ad  accogliere  gì1  infermi,  gli* 
esposti  e  le  fanciulle  derelitte  e  pe- 
ricolanti. La  Pieve  di  S.  Giovanni,  o 
Battistero,  è  anch'essa  un  antico  tem- 
pio costruito  sotto  l'aitar  maggiore 
della  cattedrale,  che  ha  separato  in- 
gresso nella  parte  bassa  della  collina, 
e  ridonda  di  pitture  nelle  volte  e  di 
bassi  rilievi  in  bronzo  nella  fonte 
battesimale.  Fra  le  moltissime  altre 
chiese  generalmente  bellissime  e  tra 
le  quali  23  parrocchiali,  sono  da  os- 
servarsi particolarmente  quelle  di  S. 
Agostino,  di  S.  Domenico,  di  S.  Blar- 
tino  e  della  Madonna  di  Provenzali©. 
La  nobiltà  possedè  un  ragguardevole 
casino  per  le  sue  serali  adunanze. 
Non  mancano  qua  e  colà  distinti  pa- 
lagi, e  quello  de'  Bianchi  si  fa  nota- 
re per  la  doviziosa  ed  elegante  sup- 
pellettile e  per  l'attiguo  giardino  ; 
taluni  pur  contenendo  delle  private 
preziose  gallerie.  A  pie  del  rione  S. 
Martino  è  la  porta  detta  Romana, 
ch'ergendosi  a  guisa  di  torre,  mostra 
il  genio  de'due  sanesi  architetti  An- 
giolo ed  Agostino,  e  nel  fresco  ben 
conservato,  che  rappresenta  la  Ver- 
gine incoronata,  la  perizia  di  Ansano 
di  Pietro.  Anche  la  porta  che  dicono 
a  Tufi  e  l'altra  di  S.  Vienne,  che  il 
volgo  chiama  de'  Pispoli,  sono  di  ar- 
chitettura non  inferiore  ;  quest'ultima 
poi  abbellita  dal  maestro  pennello 
del  Sodoma.  La  porta  Fiorentina  che 
termina  il  rione  di  Camollia,  offre 
il  più  splendido  ingresso  alla  città, 
sia  pegli  ornamenti  pittorici  che  ac- 
crescono il  bello  della  sua  architet- 
tura, sia  per  1'  amenità  del  passeggio 
da  verdi  alberi  con  simmetria  spal- 
leggiato. Da  un  lato  di  essa  sorge 
nell'interno  della  città  la  vecchia  for- 
tezza, colla  cui  spianata  si  è  forma- 
to il  pubblico  giardino,  denominato 
la  Lizza,  che  le  statue,  i  sedili,  i  via- 
li e  la  verdura  concorrono    a  render 
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giocondo,  invitando  a  beato  tratteni- 
mento, mentre  dagli  adattati  bastioni 
a  terrazzo  si  gode  la  vista  del  sot- 
toposto giuoco  del  pallone  ed  in  un 
angolo  spazia  la  comoda  scuola  desti- 
nata alla  Cavallerizza.  In  fondo  alla 
valle  che  Camollia  da  Siena  -  Vecchia 
disgiunge,  trovasi  Fontebranda,  con- 
sagrata dai  versi  dell'  Alighieri,  cosi 
detta  dalla  famiglia  dei  Brandi,  nel 
cui  terreno  si  lavorò  forse  la  gran 
vasca  ove  mettono  l'esuberante  copia 
d'acque  i  sotterranei  vastissimi  e  pro- 
lungati condotti,  oggetto  di  maravi- 
glia per  chi  innoltra  a  contemplarli. 
L'università  di  Siena,  ch'ebbe  la  pri- 
ma origine  nel  i32i,  e  nel  ì35j  sta- 
bili basi  dall'imperatore  Carlo  IV, 
mantiene  le  necessarie  cattedre  per 
la  pubblica  istruzione  sostenute  da 
60  professori,  e  la  biblioteca  cospi- 
cua, le  dotte  accademie,  e  quella  spe- 
cialmente de'  Fisiocritici,  mostrano  a 
qual  grado  le  scienze  e  le  arti  vi  sie- 
no  coltivate,  tacere  pur  non  potendosi 
di  quella  de'Tegei  e  dell'altre  di  me- 
dicina e  di  storia  naturale  che  acqui- 
starono riputazione  pubblicando  in- 
teressanti memorie,  né  del  seminario 
ove  si  erudisce  convenientemente  il 
clero.  11  principal  traffico  di  Siena  con- 
siste in  granaglie  e  marmo  detto  broc- 
catello di  Siena,  e  vi  hanno  pure  buo- 
ne manifatture  di  lana  e  di  seta,  cap- 
pelli, carta,  cuoio,  pani  pepati,  ecc. 
Questa  città,  in  cui  respirasi  aria  pu 
rissima  e  dove  trovano  rifugio  nel- 
1'  estiva  stagione  i  radi  abitatori  a 
giati  della  malsana  littorale  Marem- 
ma, è  il  luogo  nel  quale  meglio  si 
parla  la  purissima  toscana  favella  che 
suona  dolcissima  in  bocca  agli  abi- 
tanti, e  non  solo  accresce  nelle  vez 
zose  cittadine,  che  hanno  fama  delle 
più  avvenenti  donne  dell'Italia,  la  na- 
turai leggiadria,  ma  anche  sul  rustico 
labbro  delle  forosette  campestri  ra- 
pisce ed  incanta.  Produsse  Siena  gran 
numero  di  soggetti  distinti,  tra'  quali 
giova  ricordare  1'  eloquente  s.  Catte- 
rina  da  Siena,  s.  Bernardino  da  Siena, 
il  beato  Colombino,  7  papi  dati  alla 
chiesa,  e  fra  gli  altri  Pio  lì,  della  ca- 
sa  Piccoionrini,    Gregorio    VII  ed  A- 
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lessandro  III,  ecc.,  ed  è  pure  patria 
deiSocini,  fondatori  della  famosa  selta 
sociniana.  Vi  si  contano  18,000  abil., 
affabili,  spiritosi,  e  di  carattere  franco 
ed  allegro.  —  Ripeta  Siena  dai  Galli 
Senoni,  discesi  con  Breno  in  Italia,  il 
suo  principio,  come  antichi  autori  im- 
maginarono, o  si  annoveri  già  fatta 
illustre  fra  le  colonie  romane,  come 
altri  pensano,  certa  cosa  è  che  risal- 
gono ai  più  rimoti  tempi  le  sicure 
ma  confuse  notizie  sue.  Dopo  lo  smem- 
bramento del  romano  Impero,  inco- 
minciò a  rendersi  più  nota  per  le  sue 
sciagure,  però  che  perenni  furono  e 
micidiali  le  contese  fra  i  suoi  nobili 
ed  i  popolani  mal  disposti  contro  l'a- 
ristocratico reggimento.  Quindi  so- 
vente i  magnati  si  videro  costretti  a 
riparare  ne' loro  feudi  e  castelli,  fis- 
sandovi la  stanza  finché  desse  sosta 
il  furor  della  plebe.  E  da  questo  di- 
sordinato conflitto  nacque  la  miglior 
coltura  delle  terre  al  di  fuori,  mentre 
al  di  dentro  emergevano  i  volgari  dal 
basso  stato  col  provvido  incitamento 
alle  arti  ed  al  commercio  onde  sin 
dal  XII  secolo  la  sanese  Repubblica 
in  opulenza  le  vicine  sue  superava. 
Provenzano  Salviani  fu  il  primo  cit- 
tadino che  in  quell'epoca  avvisasse  di 
trar  partito  dalle  pubbliche  discordie 
e  giungesse  ad  insignorirsene.  Ma  fu 
breve  il  suo  trionfo,  e  tornarono  po- 
scia varie  e  tempestose  le  forme  del 
governo.  Anche  i  nemici  esterni  tur- 
barono di  continuo  la  pace  di  Siena, 
e  sanguinose  furono  le  gare  special- 
mente co'Fiorentini  ai  quali  toccò  nel 
1266  la  sconfitta  famosa  di  Montaper- 
ti  sull'Arbia,  fiumicello  dai  poeti  re- 
so immortale,  che  gettò  per  lunga 
stagione  fra  i  medesimi  lo  spavento. 
La  lotta  interna  non  fu  mai  spenta, 
ed  or  1'  una  or  1'  altra  fazione  domi- 
nò con  varia  fortuna,  finché  dall'or- 
dine dei  Nove,  che  reggeva  la  repub- 
blica al  cadere  del  secolo  XV,  uscì 
Pandolfo  Petrucci,  eminente  uomo  di 
stato,  il  quale,  dopo  lungo  conflitto, 
si  aprì  il  varco  al  dominare  coli'  as- 
sassinio del  proprio  suocero  Nicolò 
Borghese  che  teneva  la  parte  popo- 
lare. Si  sostenne  poscia  colla  mal  fida 
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alleanza  del  notissimo  Cesare  Borgia, 
il  quale  predominava  allora  in  Italia, 
e  seppe  evitare  V  orrendo  agguato  di 
Sinigaglia    del    3i  dicembre  i5o2,    sì 
ben  descritto  dal  Machiavelli,  in  cui 
per  opera  sua  perirono  i  suoi  traditi 
amici,  ma  dovè  andarne  per  due  mesi 
in  esilio,    e  dipoi,    protetto  dal  re  di 
Francia,  giunse  ad  ottenere  l'autorità 
assoluta,  che  nel  i5n  trasmise  a  Bor- 
ghese suo  figlio.   Dopo   la  sua  morte 
peraltro  nuove   riforme    agitarono  lo 
stato;  i  popolani  prevalsero,  e  l'impe- 
ratore Carlo    V  prese  Siena  sotto    la 
sua  protezione,  inviandovi  il  duca  di 
Amalfi  a  mantener  l'ordine  e  la  quie- 
te.   La  guerra   però  fra    gl'Imperiali! 
A  i  Francesi  tornò  a  scuotere  anco- 
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ra  questa  contrada.  L'oro  e  la  sedu- 
zione   furono  posti  in  opera  per  dar 
Siena  in  potere    di  Francia,    ed  atti- 
ratosi con  ciò  la  Repubblica   lo  sde- 
gno di  Carlo  V,  cessò  di  esistere  nel 
i554,  essendo  rimasto  investito  della 
suprema    autorità    Filippo    II,    re    di 
Spagna,  dal  quale  l'ebbe  il  granduca 
di    Toscana  Cosimo  I,    per  indennità 
dei  prestati  soccorsi.  Così  terminò  la 
lite   di  tanti  secoli,    e  giorni    di  pace 
e    di  felicità    non  mai  interrotti   po- 
tè   finalmente    goder    Siena    sotto    il 
moderato  regime  dei  toscani  regnan- 
ti.   Nel  periodo   imperiale    di    Fran- 
cia, e  precisamente  dal  1808  al  18 14, 
fu    capoluogo    del  dipartimento    del- 
l' Ombrone.  Ne  fasti  ecclesiastici  della 
repubblica    sanese,    che  in  mezzo    ai 
tumulti  non  lasciò  mai    di  segnalarsi 
per  la  soda  pietà  e  pura  religione,  si 
novera  il  concilio  trasferitovi   da  Pa-I 
via  per  ordine   del  pontefice  Martino  | 
V,  ed  apertosi   il  22  agosto  i4a3,   il 
quale  però,    dopo    la  prima    sessione 
che  confermò    i  decreti    di    Costanza 
contro  gli  Ussiti    e  contro  l'antipapa 
Pietro  di  Luna,    fu  iramantinenti  di- 
sciolto  per  convocarsi    dopo  un  set- 
tennio a  Basilea.  —  I  geologi  trovano 
vulcaniche   traccie  nei  monti  sanesi  e 
se    ne  ha  prova    non  dubbia   ne'  fre- 
quenti ed  orribili  tremuoti,  dai  quali 
fu    devastata.    Rammentasi    ancora    il 
funesto  scuotimento  del  1798  che  ob- 
bligò l'esule  Pio  VI  ad  abbandonare 
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l' asilo  del  convento  degli  eremitani 
di  Siena.  A  dismisura  più  orribile  pe- 
raltro fu  il  flagello  della  peste  che 
nel  1348  imperservò  su  questa  città, 
si  che  principalmente  ad  esso  si  at- 
tribuisce il  massimo  scemamento  del- 
la popolazione  sì  scarsa  ora  ridotta 
dai  100,000  abit.  che  prima  di  quel 
tempo  conteneva. 
SIENCAS,  fiume  del  Buenos-Asyes.  V. 

SlANCAS. 

SIENCO    o  SIENSO,    grande    vii 
di    Nigrizia,   nel  Bambara,    tra 
e    Tangrera.     Cinto    di    mura,    tiene 
1     mercati  frequentatissimi  e  conta  5oo 

abitanti. 
SIENDE,  hundred  di  Svezia,  nel  S.  del- 
la prefettura  di  Westeras,  sul  Iago  Mae- 
lar.  Vi  si  osserva  Kungsara  edlrrsta. 
SIENDU,  città  di  Senegambia,  regno  di 
Kadjaaga,  ad  alcune  leghe  dalla  sponda 
sinistra    del  Senegal,    ad  8  1.  O.    dal 
forte  Bakel. 
SIENE,  Syenne,  ant.  città  d'Egitto,  nel- 
la   Tebaide,    sul  Nilo,    ai  confini  del- 
l' Etiopia,    a  5,ooo  stadi   da  Alessan- 
dria. Giaceva  sotto  il  tropico,    cioè  a 
23°  3o'  di  lat.  N.  ;  il  che  produceva, 
al  tempo    del    solstizio    d' estate,    un 
effetto   naturale,    ma    che  alla   prima 
reca  maraviglia  ;   ed  è  che  al  mezzo- 
giorno i  corpi  non  vi  davano  ombra. 
Dice  Strabone   eh' era  vi  un  pozzo  di 
cui    servivansi  per  osservare    esatta- 
mente il  giorno  del  solstizio  ;  nel  qual 
giorno    vedeasi    l'immagine    del  sole 
sulla  superficie  dell'acqua  che  trova- 
vasi   in  fondo    al  pozzo.    —  A  Siene 
fu   esiliato    Giovenale,    sotto  pretesto 
di  comandarvi  una  coorte.  V.  Assuan, 
nome  attuale  del  sito. 
SIENES,    borgo  di  Spagna,   prov.  e  17 
1.  al  N.    N.  E.  di  Guadalaxara,    ed  a 
4  1-  N.  da  Siguenza  ;  con  270  abit, 
SIENIAWA,  città  di  Gallicia,  circolo  di 
Przemysl,    a  4  1.  N.  N.  O.  da  Iaros- 
law  ;  presso  la  sponda  destra  del  San, 
SIENICA,    città  di  Polonia,  voivodia  di 
Masovia,  obvodia  e  5  1.  al  S.  di  Sta- 
nislawow,   ed  a  io  1.  E.  da  Varsavia. 
E  formata  da  5o  case. 
SIENITZA,  città  della  Turchia  Europea, 
in  Bosnia,    sangiaccato  e  10  1,  all'  O 
N.  0,  di  Novi-Bazar. 
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S1ENNE,  fiume  di  Fr.,  che  ha  origine' 
a  S.t-Sever,  dipart.  del  Calvados,  cir- 
cond. di  Vire,  corre  all'  O.,  presto 
entra  nel  dipart.  delia  Manica,  bagna 
r  estremità  S.  del  circond.  di  S.-Ló, 
poi  il  N.  O.  di  quello    di  Avranches, 
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al  N.  N.  O  . 

e  finalmente    al  S.  O., 

di  Regiieville, 

a  2  1.  3i4  O. 
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al  N.,  penetra  nel  circond.  di  Coutan- 
ces,  dirigesi  primieramente  al  S.  O. 
passando  a  Gavray,  poi 
quindi  ali1  O 
per  gettarsi  nella  cala 
formata  dalla  Manica, 
S.  O.  da  Coutances,  dopo  un  corso 
di  circa  16  1.,  3  delle  quali  di  navi- 
gazione per  mezzo  delle  maree, 
«linciando  dal  ponte  della  Roque,  do- 
ve riceve  la  Soule  per  la  destra,  ad 
i  I.  da  Coutances. 

S1ENNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona- 
e-Loira,  presso  Chàlons-su-Saona. 

S1ENNO,  città  di  Polonia,  voivodia  di 
Sandomir,  obvodia  e  7  1.  i{4  al  N. 
N.  E.  d'  Opatow,  ed  a  9  1.  i{4  S.  S. 
E.  da  Redom  ;  sopra  un  piccolo  af- 
fluente di  sinistra  della  Kamienna.  La 
formano  118  case. 

S1ENNO,  città  di  Russia,  in  Europa. 
V .  Sennoi. 

S1ERADZ,  città  di  Polonia,  voivodia  ed 
11  1.  ali1  E.  S.  E  di  Kalisch,  ed  a  i3 
1.  3j4  S.  O.  daLenczy;  capoluogo  di 
obvodia  ;  in  paese  ameno  ma  palu- 
doso, presso  la  sponda  sinistra  della 
Wartha,  che  vi  si  valica  sopra  un 
ponte.  È  cinta  di  fossi  e  mura  cadenti 
e  assai  mal  fabbricata.  Vi  si  trovano 
fabbriche  di  tele,  cappelli,  calze  e 
guanti,  e  concie  di  pelli.  Gli  abit.  so- 
no in  i,53o. 

S1ERAJE,   città  di  Polonia.   V.  Serrey. 

SIERAKOW,  città  degli  Stati-Prussiani. 
V.  Sirarow. 

S1ERCK,  città  di  Fr.,  dipart.  della  Mo- 
sella,  circond.  e  3  1.  3[4  al  N.  E.  d 
Thionville,  e  ad  8  1.  ip  N.  N.  E.  da 
Metz  ;  capoluogo  di  cantone  ;  sulla  de 
stra  sponda  della  Mosella,  quivi  fian- 
cheggiata da  riviere,  ad  800  passi  dal- 
le frontiere  belge  e  prussiane.  Difesa 
da  un  castello  munito,  un  tempo  re- 
sidenza dei  duchi  di  Lorena,  ha  un 
offizio  principale  delle  dogane,  il  più 
importante  delle  frontiere  di  terra,  ed 
Tom,  IV.  F.  II. 
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un  coìlegk»  comunale.  Possedè  fabbri- 
che di  colla  forte,  di  coltellame  e  di 
acqua  di  Colonia  ;  concie  di  pelli  im- 
portantissime per  cuoi  forti  ed  altri  ; 
fabbriche    di   corami    e  di  birra  ;    c- 
sportandosene    roccie    di  quarzo    per 
pavimenti  e  torchi  in  pietra  d'un-  sol 
pezzo,    e  traffica ndo visi   di  vini  bian- 
chi e  di  frutti    d'  ogni  specie.    Quivi 
è  emporio  e  fassi  spedizione  di  mer- 
canzie tanto  per  l'interno  della  Fran- 
cia   come    per  1'  estero,  e  si  tengono 
3  fiere  all'anno,   una  delle  quali  di  3 
giorni,  il  lunedì  dopo   V  8  di  settem- 
bre. Conta  1,870  abit.  —  Questa  cit- 
tà, assai  antica,   ebbe  signori  partico- 
lari   sin  verso    1' XI  secolo,    ch'entrò 
sotto  il  dominio  dei  duchi  di  Lorena  ; 
il  duca  Carlo  IV  la  cedette  alla  Fran- 
cia nel  i63i,  ma  si  fu  per  poco  tem- 
po.   I  Francesi    se  ne  impadronirono 
nel  iG35,  e  ne  furono  sloggiati  lo  stes- 
so anno  dal  celebre  capitano  Maillard, 
Se  ne  rese  padrone  il  Gran-Condé  ne! 
i643,  e  fu  nel  corso  di  quell'anno  ce- 
duta alla  Francia  ;  Luigi  XIV  ne  fece 
demolire  il  castello,  che  non  fu  rico- 
struito   se  non  al  principio  del  seco- 
lo XVIII.  Presso  questa  città  veggonsi 
le  alture   ove  venne    ad  accampare  il 
maresciallo  di  Villars  col  suo  esercito, 
il    quale,    ben    che  molto    inferiore^ 
quello  del  duca  di  Marlborough,  ba- 
stò non  ostante  ad  arrestarlo. 
SIERENDORF,    borgo  dell' areiduc.  di 
Austria,  paese  sotto  dell' Ens,  circolo 
inferiore  del  Marinar tsberg  ;  a  3  1.  q4 
N.  E.  da  Tulln    ed  a  6  1.  3t4    N.  N. 
O.  da  Vienna,  sulla  Schmieda  interio- 
re, Havvi  un  castello. 
SIERENTZ,  vili,  di  Fr„  dipart.  dell'Ai- 
to-Reno,  circond.  e  4  !•  aM<1  E.  N.  E'. 
d'Altkirch,  cant.  ed  1  1.  q3  al  S.  E, 
di  Landser.    Possedè  fabbriche   d' in- 
diana e  di  maiolica,  tiene  2  fiere  Pan- 
.    no  e  conta  1,1 4°  abit. 
SIERNING  o  SIRNING,  borgo  delP  ar- 
ciducato d'Austria,    paese  sopra  del- 
l' Ens,  circolo  di  Trami  ;  ad  1  1.  3[4 
O.    da  Steyer    ed  a  5  1.  i{4  E.  5.  E. 
da  Wels,    sopra   un  piccolo    affluente 
di  sinistra  dello  Steyer.  Havvi  labbri- 
che    di  tessuti    di  filo  e  cotone    e  di 
coltellame. 
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SIERNING,  bor.  clell'arciduc.  d'Austria, 
paese  sotto  delPEns,  ci  re.  inferiore  del 
Wienerwald  ;  ad  i  1.  ip  S.  E.  da 
Buchberg  ed  a  5  1.  O.  S.  O.  da  Neu- 
stadt,  sopra  un  piccolo  affluente  di 
sinistra  della  Schwarza. 

SIERNINGSHOFEN,  vili.  dell1  arciduc. 
d1  Austria,  paese  sopra  dell1  Ens,  cir- 
colo di  Traun  ;  a  i[2  1.  N.  E.  da  Sier- 
ning  e  ad  i  1.  i\Ò  O.  da  Steyer,  sul- 
la sinistra  sponda  del  fiume  di  que- 
sto nome.  Vi  hanno  delle  fucine. 

SIEROCK,  città  di  Polonia,  voivodia  di 
Plock,  obvodia  e  4  1-  3[4  «1  S.  di  Pul- 
tusk,  ed  a  6  1.  3t4  N.  N.  E.  da  Var- 
savia, sulla  sponda  destra  del  Bug,  im- 
mediatamente sotto  il  confluente  del- 
la Narew  ;  con  55o  'abit. 

SIERPS,  città  di  Polonia,  voivodia  e  7 
1.  3i4  al  N.  di  Plock,  obvodia  e  i3 
L  al  S.  O.  di  Mlawa  ;  sulla  Sierpsien- 
cia,  piccolo  affluente  di  sinistra  della 
Skrwa,  in  mezzo  a  paludi.  Havvi  1 
castello,  2  chiese  ed  1  antico  convento 
di  Benedettini.  Vi  si  contano  i,23o 
abitanti  compresi  7  Ebrei. 

SIERRA,  vocabolo  spagnuolo  che  signi- 
fica catena  di  montagne.  I  nomi  del- 
le montagne  si  hanno  a  cercare  sotto 
il  nome  che  segue  tale  vocabolo. 

SIERRA  DE  ENGARCERAN,  borgo  di 
Spagna,  prov.  e  7  1.  al  N.  di  Gastel- 
lon  della  Plana  (Valenza),  ed  agi. 
O.  S.  O.  da  Pegni  scola  ;  presso  la 
sponda  sinistra  del  Monlleo.  Annovera 
1,020  abit. 

SIERRA  DE  FUENTES,  vili,  di  Spagna, 
prov.  cP Estremadura,  a  2  1.  ija  E. 
da  Caceres  (Estremadura)  ;  appiè  di 
una  montagna  sopra  la  quale  sorge 
il  romitorio  di  S.- Cristo  del  Risco. 
Possedè  una  sorgente  minerale  e  fab- 
briche di  grossi  oggetti  di  lana  e  di 
tele.  Conta   1,280  abit. 

SIERRA-LEONE  (COSTA  DI),  la  più 
occid.  delle  grandi  divisioni  della  Gui- 
nea superiore,  tra  6°  3o'  ed  1 1°  di 
lai.  N.,  e  tra  120  e  1C0  5o'  di  long. 
O.  ;  limitala  al  N.  ed  al  N.  O.  dalla 
Senegambia,  ali1  E.  dalla  costa  dei 
Grani,  al  S.  ed  ali1  O.  dall'Atlantico, 
lungo  il  quale  occupa  lo  spazio  com- 
preso tra  il  capo  Verga  e  la  foce  del 
Mesurado,    verso   il  capo  dello  stesso 
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nome  ;  la  lunghezza  essendone  di  140 
1.  dal  N.  O.  al  S.  E.,  e  la  massima 
larghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O.,  di  100 
1.  Rimarcasi  sulla  costa  la  punta  Tum- 
bo,  la  penisola  ed  il  capo  di  Sierra- 
Leone,  la  penisola  Turner,  ;il  capo 
Monte,  le  isole  di  Loss,  dei  Banani  e 
di  Cherbro,  e  la  baia  S.ta-Anna.  Le 
sponde  del  mare  sono  generalmente 
basse  ;  elevate  però  in  alcuni  siti,  par- 
ticolarmente al  N.  della  baia  di  S.ta- 
Anna,  ove  trovasi  la  montagna  che 
die  il  nome  alla  colonia  e  cuopre  la 
penisola  di  Sierra-Leone.  Nel  resto 
del  paese  veggonsi  montagne  assai  al- 
te :  notasi,  verso  la  parte  centrale,  il 
monte  Sa-voullé,  di  3oo  tese  ;  alPE., 
il  monte  Lorna  (257  t),  dond'esce  il 
Diali-ba.  Sulla  frontiera  della  Sene- 
gambia innalzami  alture  considerabili. 
Il  principale  corso  d1  acqua  della  con- 
trada è  la  Rokelle,  che  scaricasi  nel- 
l'Atlantico, per  una  larga  foce,  sotto 
il  nome  di  Sierra-Leone  ;  la  Grande 
e  la  Piccola  Scarcies,  la  Camaranca, 
il  Cherbro,  sono  altri  tributarli  di- 
retti dell1  oceano.  —  Caldissimo  è  il 
clima  della  costa  di  Sierra-  Leone  ed 
insalubrissimo  pegli  Europei  ;  nel  1825, 
di  535  militari  inglesi  inistazione  in 
quelle  acque,  n5  ne  perirono  dal 
24  giugno  al  24  agosto  pel  solo  ef- 
fetto della  temperatura.  Ad  eccezione 
del  tempo  delle  pioggie  periodiche, 
che  accadono  tra  luglio  ed  ottobre, 
il  cielo  manliensi  puro  e  senza  nubi. 
L1  aspetto  del  paese  è  poi  in  genera- 
le svariato  e  pittoresco.  Fertile  il  suo- 
lo, trovasi  però,  in  alcuni  punti,  re- 
so scabro  da  grosse  roccie  di  gra- 
nito ;  altrove,  sono  ampie  foreste,  co- 
sì impenetrabili  che  sarà  malagevo- 
le sostituirvi  la  coltura.  Nei  canto- 
ni scoperti  e  bastantemente  innaf- 
fiati, cresce  il  riso  in  abbondanza  ;  è 
questo  il  principal  cibo  degf  indigeni 
agiati  ;  i  poveri  si  contentano  di  mi- 
glio, yami  e  piantaggine.  1  melaranci, 
i  limoni,  i  banani,  le  palme,  i  cocchi, 
vi  somministrano  frutti  ottimi,  e  so- 
no da  aggiungervi  il  pomo  del  pino, 
una  sorta  di  mellone  ;  le  cassave  os- 
sia manioco  ed  il  pompione.  L1  im- 
portante colonia  che  stabilita  vi  han- 
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no  gP  Inglesi  raccoglie  caffè,  cotone, 
zucchero,  indaco,  tabacco,  P  arrow- 
root,  che  dà  una  fecola  bianca  e  pu- 
ra, ecc.  Le  viti  prese  da  Teneriffa  e 
Madera,  già  somministrarono  di  bei 
grappoli  pervenuti  a  maturità  perfet- 
ta. Gli  elefanti  di  questa  costa  danno 
ttn  avorio  superbo  e  vi  abbonda  il 
zibetto.  1  boschi  sono  infestati  da  ani- 
mali di  rapina,  particolarmente  da 
lioni  ;  le  scimmie  vanno  ih  torme  nu- 
merose e  di  sovente  distruggono  le 
piantazioni.  Il  calore  del  clima  dà  na- 
scita a  innumerevole  moltitudine  di 
insetti  venefici  od  incomodi  :  distin- 
guonsi  sopra  tutti  le  formiche  bianche 
che  cagionano  guasti  straordinari  ;  ed 
in  gran  numero  pur  sono  i  serpenti. 
I  corsi  d'acqua  alimentano  alligatori 
ed  ippopotami  e  nello  stesso  tempo 
molti  pesci  eccellenti.  Quanto  a  ric- 
chezze metalliche,  sono  pressoché  nul- 
le. —  La  costa  di  Sierra-  Leone  ri- 
mane divisa  tra  gP  Inglesi  e  de'  capi 
indigeni.  Tengono  i  primi  la  vicinan- 
za del  mare,  dal  fiume  di  Sierra-Leo- 
ne sino  alla  penisola  Turner,  al  S.  E. 
dell1  isola  Cherbro,  il  che  comprende 
un'estensione  di  circa  4o  1.  :  Freetown 
è  il  capoluogo  della  loro  colonia  egli 
altri  siti  più  notabili  sono  Begent-town, 
Wilberforce  e  Kent.  Fondata  da  una 
società  di  filantropi,  coli'  idea  di  fa- 
vorire i  progressi  del  commercio  e 
della  civiltà  in  Africa,  questa  colonia 
già  conta  meglio  di  20,000  negri  che 
le  crociere  inglesi  tolsero  ai  vascelli 
della  tratta,  per  darli  alla  coltivazione 
libera  del  suolo  e  insegnar  loro  i  pri- 
mi elementi  dell'istruzione  :  vi  si  tro- 
vano pochissimi  Europei.  Molte  stra- 
de, sono  tracciate  ne1  luoghi  ove  non 
ha  molto  trovavansi  boscaglie  impe- 
netrabili ;  i  villaggi  veggonsi  netti  e 
bene  fabbricati,  le  coltivazioni  dili- 
genti, le  scuole  numerose  e  bene  te- 
nute. I  negri  liberali,  non  meno  dei 
nativi,  convertonsi  prontamente  al  cri- 
stianesimo. Dopo  l'agricoltura,  le  pri- 
marie occupazioni  sono  le  arti  indu- 
striali, la  pesca  ed  il  commercio.  11 
quale  è  attivo,  consistendo  le  espor- 
tazioni per  mare  soprattutto  in  cuoi, 
stuoie,  pelli  di  tigre,    polvere  d'  oro; 
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uccelli  impagliati,  avorio,  miele,  in- 
daco, caffè,  riso,  legname  da  costru- 
zione, gomma  e  curiosità  africane  : 
molti  di  questi  articoli  vengono  dal 
S.  della  Senegambia  o  dalla  Nigrizia 
occidentale  e  sono  recati  da  carovane 
di  nativi,  i  quali,  nel  ritorno,  impor- 
tano mercanzie  inglesi.  —  I  principa- 
li stati  indigeni  sono  quelli  di  Tima- 
ni,  dei  Mandinglii,  dei  Bago,  di  Su- 
limana,  di  Liban,  dei  Ruranko,  di 
Rissi,  di  Kit  tara.  I  nativi  di  questa 
parte  dell'Africa  non  sono  tanto  neri 
come  quelli  dei  contorni  del  capo 
Verde,  ned  hanno  il  naso  così  schiac- 
ciato ;  per  la  maggior  parte  son  dati 
ad  un  rozzo  feticismo,  ed  è  tra  essi 
in  uso  la  poligamia.  —  I  Portoghesi 
furono  i  primi  Europei  che  si  stabi- 
lissero alla  Sierra-Leone  ;  quindi  pa- 
recchie altre  nazioni  d'Europa  vi  fon- 
darono fattorie ,  ma  il  primo  stabi- 
limento importante  non  fu  formato 
che  nel  1787,  da  una  compagnia  in- 
glese chiamata  Association  for  the 
improvement  of  Africa,  che  vi  tras- 
portò 400  poveri  negri,  usciti  dagli  e- 
serciti  impiegati  nelle  guerre  d'Ameri- 
ca :  declinò  la  colonia  molto  presto,  in 
seguito  all'indolenza  e  mala  condotta 
dei  coloni,  alle  malattie,  agli  attacchi 
dei  nativi,  e  sino  dal  1789  pò  tea  con- 
siderarsi come  annientata.  Ripigliò 
nuova  esistenza  nel  1791,  e  la  società 
che  la  reggeva  ebbe  il  nome  di  Sier- 
ra-Leone Company  ;  vi  si  mandò, 
nel  1792,  assai  buon  numero  di  negri, 
i  quali,  abbracciate  avendo  le  parti 
inglesi  durante  la  rivoluzione  ameri- 
cana, eransi  poi  rifuggiti  nella  Nuova- 
Scozia.  In  settembre  j  794»  *  Francesi 
distrussero  il  capoluogo  della  colonia  ; 
ma  questa  presto  riprese  la  sua  pro- 
sperità ;  tuttavia,  esaurita  la  compa- 
gnia dalle  perdite,  concesse  la  pro- 
prietà di  Sierra-Leone  al  governo  bri- 
tannico. Lo  stabilimento,  dopo  di  es- 
sere stato  più  anni  in  debolezza  e  de- 
cadenza, terminò  col  rialzarsi,  ed  è 
oggi  assai  in  fiore  essendone  stata 
P  importanza  considerabilmente  ac- 
cresciuta coll'acquisizione  del  paese  di 
Cherbro,  nel  i825. 
SIEBRA-LEONE,  montagna  della  Gui- 
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„  nea  superiore,  sulla  costa  alla  quale 
die  il  proprio  nome.  Cuopre  essa  una 
penisola  che  stendesi  tra  la  foce  della 
Sierra-Leone,  al  N.,  e  la  baia  di  S.ta 
Anna,  al  S.  1  Portoghesi  che  la  sco- 
prirono, gli  diedero  il  nome  di  Serra 
Leoa  (montagna  della  lionessa),  donde 
sono  venute  la  denominazione  spa- 
gnuola  di  Sierra  -  Leona  e,  per  cor- 
ruzione, quella  di  Sierra-Leone. 

SIERRA-LEONE,  LEDO  o  TAGRIN, 
capo  della  Guinea  superiore,  sulla  co- 
sta dello  stesso  nome,  a  5  1.  O.  da 
Freetown.  Lat.  N.  8°  29/  28".  Lon» 
O.  i5°  35'  42/',  Chiude  al  S.  l'in- 
gresso del  nume  di  Sierra-  Leone,  e 
forma  P  estremità  settentrionale  della 
montagna  di  Sierra-Leone. 

SIERRA-LEONE,  nome  che  prende  nel- 
la sua  parte  inferiore  la  Rokelle,  fiu- 
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attendono  alla  fabbricazione  delle  tele 
di  lino  e  oggetti  di  lana. 


me  della  Guinea  supcriore.  La  Sierra- 
Leone  scaricasi  nell'Atlantico,  alquan- 
to più  basso    di  Freetown,    mediante 
una  larga  foce,    dopo    accolto    per  la 
sponda  sinistra  il  Bance-river.  Questo 
fiume  ha,  dirimpetto  a  Freetown,  quasi 
2  1.   i[4    di  larghezza  :    la  parte    set- 
tentrionale  della    sua  foce  trovasi    o- 
struita  da  alcuni  scanni  di  arena  ;  ma 
al  S.  è  libera  da  ogni  impaccio. 
SIERRA-LEONE ,  città    della     Guinea- 
superiore.  V.  Freetown. 
SIERRA-MORENA,    posto    sulla    costa 
settentrionale  dell'  isola  di  Cuba,  alla 
foce  del  fiume  del    suo  nome  ,    sotto 
23°  V  di  lat.  N.  e  820  54'  di  long.  O. 
SIERRE  ,  in  tedesco    Siders  o  Sjders, 
borgo  di  Svizzera  ,  cant.  del  Vallese, 
capoluogo  di    diecina,    a  3    1.   rp  N. 
E.  da  Sion,  presso    la    sponda  clestr: 
del  Rodano,  in  una  valle  ridente,  co 
perla  di  praterie  e  bruoli,  e  domina- 
ta da  pogge tti  di  vigne,  sopra  de'quali 
innalzami  alte  cime  incoronate  di  sel- 
ve. E  questo  il  soggiorno  de'  più  ric- 
chi abitatori  del  Vallese.   Nelle  abita- 
zioni   particolari    si    truovano  alcune 
iscrizioni  romane.  Gli  abit.  sono  cir- 
ca   700  ,    la    diecina    annoverandone 
5,^50. 
SIERRO,  borgo  di  ,Spagna,  prov.  ed  11 
1.  al  N.  N.    E.  d'  Almeria  (  Granata  ), 
ed  a  2  1.  i[2  S.  E.  da  Purchena,  so- 
pra   una   altura.     I    suoi    1,280  abit. 


SIERSTHAL,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 

Mosella,  presso  Bitche. 

SIERVILLE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
la Senna-Inferiore  ,  circond.  e  4  1.  al 
N.  di  Roano,  cant.  ed  1  1.  1^4  all'Oc 
S.  O.  di  Cleres.    Conta  1,200  abit. 

SIEST,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Lande, 
in  vicinanza  a  Dax. 

SIETE-AGUAS,  borgo  di  Spagna,  prov. 
ed  11  1.  all'O.  di  Valenza,  ed  a  4  1. 
i{2  E.  da  Requena  ,  al  piede  merid. 
della  sierra  Picochera,  sul  fiumicello 
del  suo  nome ,  affluente  di  sinistra 
del  Magro,  in  paese  sabbionivo ,  ma 
ferace  di  vino,  olio  ,  ecc.  Possedè  2 
chiese,  e  conta  1,180  abit.  Nei  din- 
torni sono  miniere  di  piombo  e  di 
allume. 

SIETE  -  IGLESIAS  ,  borgo  di  Spagna, 
prov.  ed  11  1.  al  S.  O.  di  Vagliado- 
lid,  ed  a  5  1.  S.  E.  da  Toro,  in  pae- 
se fertile,  sulla  sponda  sinistra  del 
Trabancos,  con  83o  abit. 

SIETIILAND  ,  una  delle  quattro  divi- 
sioni del  paese  di  Hadeln  ,  nel  regno 
di  Annover,  gov.  di  Stade.  Vi  si  no- 
tano Oster-Ilienworth  e  Wester-Ilien- 
worth. 

SIETI ,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato-Citeriore,  distr.  e  3  1. 
i[4  al  N.  E.  di  Salerno  ,  cant.  ed  1 
1.  al  N.  E.  di  S.  Cipriano,  sopra  una 
collina.  Havvi  2  chiese,  1  convento  e 
1,210  abit.  Nei  contorni,  raccolgono 
vino  olio  e  frutti  squisiti. 

SIEU,  circond.  di  China,  prov.  di  'An- 
hoei  ;  il  capoluogo  giace  ad  80  1.  N. 
dalla  città  del   dipart.  di  'An-khing. 

SIEUGONG,  Siewgong,    città  dell' ìn- 
dostan  ,  a    Sindiah  ,    nel    Kandeisch  , 
distr.  e  3  1.  al  N.  N.  O.  di  Bedjagor. 
SIEU-KIO-SCIAN ,  montagna  di  China, 
prov.  di  Sse-cehuan,  dipart.  di  Tchhing 
o  Cehing-tu,  ai  3o°  23'  di  lat.  N.  e  ioib 
24;  di  long.  E.  La  sua  vetta  elevatis- 
sima è  sempre  coperta  di  neve. 
SIEURAC ,   tre  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Gers ,  1'  uno  presso  Condoni ,  1'  altro 
in  vicinanza    a  Mirande  ,    ed  il  terzo 
poco  discosto  da  Vic-Fezensac. 
SIEURAC,  due  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Lot,  il  primo  nelle  pertinenze  di  Ca- 
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hors,  ed  il  secondo  a  qualche  distali-' 
za  da  Souillac 

SIEURAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Tarn, 
presso  Albi. 

SIEURAS,  vili,  di  Fr.,    dipart.  dell'  A 
riège,  non  molto  distante  da  Le-Mas- 
d'  Azil. 

SIEU-YUAN,  circond.  di  China,  prov. 
di  Ching-king  o  Scing-king  :  il  capo- 
luogo sta  a  38  1.  S.  dalla  città  del 
dipart.  di  Foung-thian. 

SIEVE,  fiume  del  granducato  di  To- 
scana, prov.  di  Firenze.  Trae  esso  o- 
rigine  negli  A  pennini,  presso  Barbe- 
rino, incamminasi  al  S.  E.  ,  riceve  il 
Decornano,  a  sinistra,  piega  al  S.  O., 
passa  a  Pontassieve  e  ad  i[4  di  1.  più 
sotto  di  questo  borgo,  scaricasi  nel- 
l'Arno, per  la  sponda  destra,  dopo 
percorso  uno  spazio  di   i^  1. 

SIEVERNOI-DONETZ ,  fiume  di  Rus- 
sia in  Europa.  V.  Donetz. 

SIEVERS,  canale  di  Russia,  in  Europa. 

V.    NoVGOROD 

SIEVERSDORF,  vili,  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Brandeburgo,  reggenza 
di  Potsdam,  circolo  di  Ruppin ,  a  4 
1.  ip  E.  da  Havelberg  ed  a  6  1.  ij3 
O.  S.  O.  da  Neu-Ruppin ,  presso  la 
sponda  destra  della  Dpsse.  Havvi  un 
mulino  da  brunire  e  fabbrica  di  spe- 
chi. I  suoi  abit.  ascendono  a   i,iio. 

SIEVERSHAUSEN,  parrocchia  del  reg. 
di  Annover,  gov.  d'  Hildesheim,  prin- 
cipato ed  8  1.  al  N.  O.    di  Gottinga 


bai. 


d1  Erichsburg-Hunnesriick.  Conti 


1,290  abit.  ed  ha  fabbriche  di  tele. 

SIEVERSHAUSEN,  vili,  del  regno  di 
Hannover,  gov.  di  Luneburg,  bai.  di 
Meinersen,  con  260  abit.  Maurizio  di 
Sassonia  quivi  nel  i5?3  vinse  Enrico- 
il-Giovane  di  Brunswick. 

SIEVOZ-EN-RATIERS,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. delPIsère,  presso  La  Mure. 

SIEVSK,  città  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  28  1.  al  S.  O.  d'Orel,  capo- 
luogo di  distretto  ;  al  confluente  del- 
la Moritza  e  del  Siev,  che  va  a  sca- 
ricarsi nella  Nerusa.  Sono  scomparsi 
i  ripari  di  legno  che  una  volta  ave- 
va. Possedè  io  chiese,  1  convento  di 
monache  ;  ha  due  fabbriche  di  ver- 
derame ;  e  conta  4->5oo  abit. 

SlEWIERZj  città  dì  Polonia ,    voivodi» 
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i5,lval  N.  O.  di  Cracovia,  obvo- 
dia  e  7  1.  al  N.  O.  di  Olkusz,  sopra 
un  lago,  presso  la  sponda  destra  della 
Czarna-Prezmza.  Sonovi  fucine  im- 
portanti, ed  annoveranovisi  i,25o  a- 
fcitanti. 

SIEWILLER  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Basso-Reno ,  presso  il  limite  del  di- 
part. della  Meurthe ,  a  qualche  di- 
stanza da  Phalsbburg. 

SIEYES  (LES),  vili.  di  Fr.,  dipart.  del- 
le Basse-Alpi,  in  vicinanza  a  Digne. 

SIEZ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Nievre, 
circond.  e  4  1-  all'È.  N.  E.  di  Cóne, 
cantone  ed  1  1.  3[4  al  N.  N.  E.  di 
Donzy,  con  1,110  abit. 

SIFAN,  paese  dell'  impero  Chinese,  nel- 
la parte  orientale  della  prov.  di  Kam, 
al  Tibet  ;  tra  il  paese  dei  Mongoli 
del  Khu-khu-noor  e  la  prov.  di  Sse- 
cehuan.  È  montuosissimo  ed  abitato 
da  un  popolo  fiero  e  quasi  selvaggio 
che  a  grande  stento  riconosce  la  do- 
minazione chinese.  Havvi  molti  ar- 
menti e  buoni  cavalli  e  vi  cresce  in 
abbondanza  il  rabarbaro.  I  Sifani  pro- 
fessano la  religione  di  Fo  ;  avanti  il 
XIII  secolo  e'  sono  stati  una  nazio- 
ne potente. 

SIFANTO,  Siphnos,  isola  dell'Arcipela- 
go, nelle  Cicladi-Centrali ,  all' O.  di 
quella  di  Paro  ;  il  punto  più  elevato 
cade  ai  36°  58'  4"  di  lat.  N.  e  220 
22'  20"  di  long.  E.  Quest'isola  ha 
circa  3  1.  it2  di  lunghezza,  dal  N.  al 
S.  ,  con  2  1.  di  larghezza  ;  ed  è  in 
parte  montuosa,  godendo  poi  d'aria 
pura  e  salubre.  11  suolo,  di  grande 
feracità,  produce  maiz  ,  grano  ,  olio, 
vino ,  fichi  e  cotone  ;  col tivan dovisi 
pure  il  gelso.  Possedè  miniere  d'oro, 
d'  argento,  di  ferro  e  di  piombo,  del- 
le quali  si  trascura  1'  escavo  ,  e  cave 
di  bel  marmo  e  di  granito.  I  suoi 
7,000  abit.  circa  sono  Greci ,  e  len- 
gonvi  4°  chiese  e  3  conventi  di  ma- 
schi e  2  di  femmine.  W  è  capoluogo 
il  borgo  dello  stesso  nome.  —  Pos- 
sedeva questa  isola  una  scuola  filolo- 
gica, stata  eretta  in  liceo.  Pare  che 
debba  far  parte  del  nuovo  stato  del- 
la Grecia  ;  però  i  Turchi  la  pongono 
sempre  nel  loro  sangiaccato  diNassia. 
—  Bieca  e  celebre  era  nel!' antichità 
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quest'  isola  per  le  sue  miniere  d'oro 
e  d'  argento-.  1  sacerdoti  d1  Apollo 
mettevano  a  contribuzione  gli  abitan- 
ti per  appropriarsene  una  parte  ;  e 
Pausania  assicura,  che  esigendo  quel 
Dio  la  decima  del  prodotto  delle  mi- 
niere suddette,  sdegnatosi  per  ciò  che 
si  volesse  negargliela,  le  fece  inonda- 
re dalle  acque  marine.  —  Gli  antichi 
parlano  d'  una  pietra  tenerissima  col- 
la quale  faceano  a  Sifnos  pentole  ec- 
cellenti che  poi  venivano  spedite  per 
tutta  la  Grecia. 

SIFANTO,  borgo  dell'isola  di  questo 
nome,  nelT  Arcipelago,  sulla  costa  o- 
rientale  ,  in  cima  ad  una  rupe  sco- 
scesa, alle  radici  della  quale  dischiu- 
desi  un  picciol  porto.  Sono  rinomati 
i  suoi  cotoni  ed  i  suoi  cappelli  di 
paglia.  Occupa  il  sito  dell'  antica  A- 
pollonia. 

SIFHAELLA  o  BY-ELF,  fiume  che  ha 
la  sua  fonte  in  Norvegia  ,  diocesi  di 
Aggershuus,  nel  S.  del  baliaggio  di 
Hedemarken ,  entra  nella  prefettura 
di  Carlstad  ,  correndo  verso  il  S.  S. 
E.,  e  scaricasi  nel  lago  Wener,  per 
la  sponda  N.  O.,  presso  By,  dopo  va- 
licato un  tratto  di  35  leghe.  Forma 
parecchi  laghi,  tra  cui  è  il  principale 
Glas-fìorden. 

S1FFKET  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gard,  in  prossimità  d'Uzès. 

SIFID-RUD ,    fiume    di  Persia.    V.  Ki- 

ZIL-UzEN. 

S1FTÈ,  città  di  Egitto.  V.  Zefti. 

S1GA,  ant.  città  d'Africa,  nella  Mauri- 
tania cesariense ,  che  avea  titolo  di 
colonia  ed  era  situata  tra  il  porto 
Gypsaria  e  la  foce  del  fiume  del  suo 
nome.  Riferisce  Pausania  che  fu  di- 
strutta dai  Romani  e  vi  era  il  pala 
gio  di  Siface. 

S1GA ,  antica  città  regia  dell'  Africa, 
nella  Numidia,  e  nella  parte  occiden- 
tale del  fiume  Molucha.  Era  la  capi- 
tale del  regno  di  Siface.  Oggi  il  sito 
dicono  Ned-Roma  e  trovasi  nel  go- 
verno d'  Algeri. 

S1GAL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Avey- 
ron,  presso  Rhodez. 

SIGALENS,  vili,  di  Francia,  dipar- 
timento della  Gironda,  nelle  vicinan- 
ze di  Bazas. 
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SIGALIER,  vili,  di  Fr,  dipart.  del  Va- 
ro, non  lontano  da  Grasse. 

SIGEAN,  borgo  di  Fr,  dipart.  dell' Ali- 
de, circond.  e  (\  1.  al  S.  di  Narbona, 
ed  a  12  1.  i[2  E.  S.  E.  da  Carcas- 
sona,  capoluogo  di  cantone  ,  presso 
lo  stagno  del  suo  nome.  Ha  un  o- 
spedale  ed  il  porto  di  La  Nouvelle 
ne  dipende.  Ne'  suoi  2,38"o  abit.  si 
comprendono  quelli  del  casale  di  Lac 
e  del  porto  di  La  Nouvelle.  Sono  nel 
suo  territorio  parecchie  saline  di  gran- 
de rendita.  Quivi  Carlo  Martello  ri- 
portò ,  nel  737  ,  una  celebre  vittoria 
sopra  i  Saraceni. 

SIGELSCHEIR  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
della  Mosella,   sotto  Bitche. 

SIGEO,  Sigaeum  ,  antica  città  e  porto 
dell'  Asia  minore,  nella  Troade,  a  60 
stadi  dalla  città  di  Rhocteum,  costeg- 
giando la  spiaggia,  ed  a  100  stadi  da 
Tenedo.  1  Melitani  edificarono  questa 
città  ;  presto  poi  gli  Ateniesi  ne  li 
discacciarono ,  e  ciò  die  cagione  ad 
un'assai  lunga  guerra  tra'due  popoli; 
ma  finalmente,  preso  ad  arbitro  Pe- 
riandro  ,  figliuolo  di  Cipsielo ,  esso 
principe  1'  aggiudicò  agli  Ateniesi , 
l'anno  5(>4  avanti  l' era  nostra.  La 
conservarono  gli  Ateniesi  sino  al  tem- 
po di  Alessandro  ,  sotto  i  successori 
del  quale  fu  distrutta  da' popoli  vici- 
ni, e  già  lo  era  al  tempo  di  S trabo- 
ne, e  Plinio  ne  parla  come  d' una  cit- 
tà che  più  non  sussisteva  da  lungo 
tempo.  Fu  ristabilita  sotto  gl'impe- 
ratori cristiani  ed  anche  eretta  in  ve- 
scovato dipendente  da  Cizico.  Pre- 
sentemente non  è  più  che  un  misera- 
bile villaggio  che  i  Turchi  chiama- 
no leni- llisari ,  ed  i  Francesi  le- 
ni -  Cheher.  Dinanzi  la  chiesa  vedesi 
un  marmo  lungo  nove  piedi,  che  ser- 
ve ai  Greci  di  sedile  e  sul  quale  tro- 
vasi quell'iscrizione  curiosa  scritta 
in  linee  che  alternativamente  proce- 
dono da  sinistra  a  destra  e  da  destra 
a  sinistra  :  modo  di  scrivere  che  si 
può  considerare  antichissimo  ;  e  che 
probabilmente  era  il  passaggio  dalla 
scrittura  fenicia  che  tracciava  da  destra 
a  sinistra  ,  alla  scrittura  finalmente 
adottata  dai  Greci,  andando  tutta 
da  sinistra  a   destra.    Pausania   parla 
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eziandio  deir  epitafio  di  Cipsielo  scrit- 
to in  questo    modo  e    che     chiamasi 
Bustrophìdon. 
SIGFRIED  (  S.  ) ,    sorgente  minerale  di 

Svezia.  V.  Svingarn. 
SIGGITHAL  o  SIGGENTHAL,  bella 
valle  di  Svizzera ,  cant.  d' Argovia, 
distr.  di  Baden.  Stendesi  dalla  città 
di  questo  nome  sino  ali1  Aar  ,  per  i 
1.  ip  di  lunghezza ,  ed  è  innaffiata 
dalla  Limmat. 
S1GHAG1K  (BAIA  DI),  formata  dall'Ar- 
cipelago, sulla  costa  occid.  dell1  Ana- 
tolia, nella  Turchia  asiatica,  sangiac- 
cato  di  Saghala.  Non  è  che  una  parte 
del  golfo  di  Scala -Nova,  nel  N.  O. 
del  quale  ritrovasi,  e  rinserra,  col 
golfo  di  Smirne,  l'istmo  di  Vurla, 
che  congiunge  la  penisola  di  Clazo- 
mene  al  continente.  Ha  circa  6  1.  di 
massima  larghezza  al  suo  ingresso,  e 
la  profondità  n1  è  di  5  l. 
SIGHAGIK  o  SEGIGECK,  borgo  e  for- 
tezza della  Turchia  asiatica  ,  nell1  A- 
natolia,  sangiaccato  di  Saghala,  a  io 
1.  S.  O.  da  Smirne,  in  fondo  alla  he 
ia  dello  stesso  nome  ,  sopra  terreno 
piano.  Trovasi  nel  sito  dell1  antico 
Gerae  che  servia  di  porto  alla  città 
di  Teos.  Si  attribuisce  ai  Genovesi  la 
fondazione  di  questa  fortezza. 
S1GHLA,  sangiaccato  della    Turchia    a- 

sialica.  V.  Saghala. 
S1G1LLAT,  vili,    di  Fr.,    dipart.  della 

Drome,  presso  Niors. 
S1GISMOND  (S.t),   vili,  di  Fr., 
del    Loiret ,    nelle    pertinenze 
leans. 
SIG1SMOND   (S.t),  vili,  di  Fr. , 
di  Maina-e-Loira ,    non   lungi 
grandes. 
S1GISMOND  (S-l),  vili,  di    Fr., 
della  Vandea ,    circond.    e  3  ] 
S.  S.  E.  di  Fontenay-le-Comte,  cant. 
ed    i  1.  al    S.  E.    di    Maillezay ,    con 
i,ioo  abit.  —  Pretendesi  che  il  paese 
vicino  non  fosse  nel  secolo  XI  abita- 
to se  non  da   popoli  chiamati   Teifa- 
lii^  uomini  feroci  che  viveano  appar- 
tati: verso  il  1 760,  scavando  la  terra,  si 
sono  scoperti  scheletri  umani  di  gran- 
dezza straordinaria. 
SIGISMOND  -  DE  -  CLERMONT  (S.t), 
vili,  di  Fr. ,    dipart.    della  Gharente- 
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molta  distanza   da 


dipart. 
d'Or- 

dipart, 
da  In- 

dipart. 
.   112  al 


Inferiore , 
s.t-Genis. 

SIGISMONDO  (S.b),  vili,  degli  Stati- 
Sardi,  divisione  di  Savoia ,  prov.  di 
Faucigny,  mandamento  ed  1  1.  al  N. 
N.  E.  di  Cluses,  in  una  valle  profon- 
da, con   1,000  abit. 

SIGISI1,  borgo  di  Stiria.  V.  Ligist. 

SIGLAH  ,  borgo  della   Turchia  asiatica. 

V.    SoGT.AH. 

SIGLIANO,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, provincia    e   18  1.  all'È,  di  Fi- 
renze ,    vicariato    e    2  1.  al  N.  N.  O. 
di  Borgo-S.-Sepolcro,  sopra    la  spon- 
da destra  del  Tevere,  appiè  del  mon- 
te Fungaia.   "Vi  si  trovano  acque  aci- 
dule ferrugigne. 
SIGL1NGEN,    borgo    di    Wùrtemberg, 
circolo  del  NecUer ,    bai.    e    3   1.  i\z 
al  N.  N.    E.  di  Neckarsulm ,    ed    a  4 
1,    N.    O.    da    Oehringen ,    sull1  Iaxt. 
Conta  54o  abit. 
SIGLO Y,  vili,  di  Fr.,  dipart.    del  Loi- 
ret, a  breve  distanza  da  Orleans. 
SIGMARINGEN,  città  capitale  del  prin- 
cipato   di    Hoenzollern  -  Sigmaringen, 
capoluogo  di  baliaggio ,  sulla  sponda 
destra  del    Danubio ,  ad    1 1   1.  N.  da 
Costanza,  ed  a  18  1.  S.  da  Stuttgart. 
È  cinta  di  mura  ed  ha  un  sobborgo 
e  possedè  una  scuola  normale.  11  ca- 
stello, in  cui  risiede  il  principe,  sorge 
sopra    un1  altura,  al  N.  della  città,  la 
quale  annovera  800  abit.,  il  bai.  con- 
tandone 3,ooo. 
SIGN,  piccola  città  e  fortezza    di   Dal- 
mazia, circolo  e  7  1.  al  N.  di  Spala- 
tilo. La  fortezza,  che  fu  fabbricata  dai 
Turchi,  sorge  sopra  una  rupe  scosce- 
sa, e  consiste  in  diverse  mura  altissi- 
me, parecchie  delle  quali  non  hanno 
bastioni ,  e    che  seguono    le    inegua- 
glianze della  rupe  ;  i  tremuoli  e  so- 
prattutto la  trascuranza  de' Veneziani 
che  per  oltre  a  cent'  anni  non  vi  fe- 
cero veruna  riparazione,  1'  hanno  ri- 
dotta in    istato  di  grande    rovina.    I 
fabbricati  militari  piti  non  sono  che 
macerie,   se  si  eccettui  la  caserma  di 
cavalleria  nella  città  bassa.  Conta  3,8oò 
abit.  —  Zampilla  una  fonte  di  acqua 
salsa  nelle  vicinanze  della  Cettina,  al 
N.  di  Sign,  ed  è  dagli  abit.  'chiama- 
ta Zlanestina  o  pietra  salata, 
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SIGNA,  castello  di  Toscana,  prov.  di 
Firenze,  in  riva  all'Arno,  tolto  dai 
Fiorentini  nel  1121  alla  casa  Fabroni 
di  Pistoia. 
S1GNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  deìl'Alta- 
Garonna,  circond.  e  5  1.  i\\  al  S.  S.  O. 
di  S.  Gaudens,  cant.  ed  1  Li  [4  al- 
l' O.  di  S.t-Beat,  presso  la  sponda  si- 
nistra della  Piqué.  Havvi  marmi  di 
diversi  colori,  opportunissimi  per  mas- 
serizie e  per  l'architettura  monumen- 
tale. Annovera  200  abit. 
SIGNAKHI,  città  e  fortezza  importante 
di  Russia,  in  Asia,  governo  di  Gior- 
gia, P  uno  de'  due  capiluoghi  del  Ka- 
kheti,  a  9  l.  S.  da  Thelavi,  ed  a  25 
1.  E.  S.  E.  da  Tiflis,  presso  la  spon- 
da destra  dell' Alazani. 
S1GNALAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  A- 

veyron,  presso  Mur-de-Barres. 
S1GNAU,  vili,  di  Svizzera ,  cant.  e  5  1. 
all'  E.  S.  E.  di  Berna  ,    capoluogo  di 
bai. ,  presso    la    sponda    sinistra    del- 
l' Emme.  Vi  si  osserva  il  castello,  re- 
sidenza   del    baglivo .    La    parrocchia 
conta  1,860  abit.,    ed  il  baliaggio  tu 
ha  16,270. 
S1GNES,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del  Va- 
ro, circond.  e  4  1-  *l4  al  N- N-  °-  J 
Tolone,  cant.  e  2    1.  2\3  al    N.  N.  E 
di  Beausset,  presso  la  sponda  sinistra 
del  Latay.    Tiene    3  fiere  all' anno,  e 
conta  2,23o  abit. 
SIGNEV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Al  ta-Marna,  a  breve  distanza  da  An- 
delot. 
S1GNI,  città  di  Russia,  in  Asia.  V.  Si- 

GNAKHI. 

S1GNIA,  ant.  città  del  Lazio,  in  Italia 
a  qualche  distanza,  alla  destra  ,  dalla 
via  latina,  e  verso  il  S.  O.  da  Ana 
gaia.  Se  ne  veggono  ancora ,  presso 
Segni,  degli  avanzi  considerabili.  Ri- 
ferisce Tito  Livio  che  Tarquinio  il 
Superbo  mandovvi  una  colonia. 

SIGN1LSKAER,  isoletta  dell'arcipelago 
d' Aland,  nel  mar  Baltico,  presso  P  i- 
sola  d'Ekeroe,  ai  6o°  12'  3o"  di  lat. 
N.  e  170  o>  16"  di  long.  E.  Havvi 
un  telegrafo.  Trovasi  abitata  da  piloti 
che  il  governo  vi  mantiene  per  ser- 
vigio delle  poste  e  dei  viaggiatori- 

S1GNORESSA,  vili,  del  regno  Lom.- 
Veneto.    V*  Trivigjnan  di  "Campagna. 
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SIGNORI    (VALLE  DEI),  vili,  del  reg, 
Lom.- Veneto.  V.  Valle  dei  Signori- 
SIGNY-L'ABBAYE  o  SIGNY-LE- 
GRAND,  borgo  di   Fr.,  dipart.    delle 
Ardenne,  circond.  e  5  1.  all' O.  S.  O. 
di  Mezières,  e  4  1.  3[4    al  N.  di  Re- 
thel,  capoluogo  di  cantone,  sul  Vaux. 
Vi  sono  fucine   e  fornaci    e    filatoi  i- 
draulici  di  lana  cardata.    Vi  si  fa  traf- 
fico di  panni    e  d'  alberi    fruttai ,  te- 
nendovisi  pure   3  fiere    all'  anno  ;  gli 
abit.  sono  in  2,730.   Nei  dintorni  so- 
no ardesie  ed  argilla.    Eravi    una  fa- 
mosa abbazia    dell'  ordine    de'  Cistcr- 
ciensi. 
SIGNY-LE-PETIT ,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delle  Ardenne,  circond.    e  4  \  all'  O. 
di    Rocroy,    e    ad    8  1.  O.    N.  O.  da 
Mezières,  capoluogo  di  cantone.  I  suoi 
1,780  abit.,  che  annualmente  tengono 
5  fiere,   posseggono    fucine  e  fornaci. 
SIGNY-MONTLIBERT,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. delle  Ardenne,   presso  Carignan. 
SIGNY-SIGNETS  ,  vili,  di  Fr. ,    dipart. 
di  Senna-e-Marna,  circond.  di  Meaux, 
cant.  ed  1  1.  i[4  al  S.  O.  di  La  Fer- 
tè-sotto-Jouarre,  con  3oo  abit. 
SIGOGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Tarn- 
e  -  Garonna ,    non   lungi   da  Valence- 
d' Agen. 
S1GOGNE,  vilL  di  Francia.  V.  Cigogne. 
SIGOLA,  vili,  del  regno    Lom.- Veneto, 
prov.  di  Lodi-e-Crema,    distr.   e  co- 
mune di  Codogno. 
SIGOLENE  (S.te),  vili,  di  Fr. ,    cKpart. 
dell' Alta-Loira,  circond.  e  3  I.  ij4aI 
N.  E.    d'  Issengeaux  ,    cant.    ed   1    1. 
3[4  al  S.  E.  di  Monistrol ,    sopra  un 
rialto  granitico.  Vi  si  fabbricano  for-« 
maggi  pregiati    e    tengonvisi  annual- 
mente 3  fiere.    Gli  abit.    sommano  a 
2,520.    Notasi    ne'  dintorni  il  bel  ca-^ 
stello  di  Villard  e  le  mine  di  quello 
di  Latour,  sulla  Dunière,  donde  trae 
il  suo  nome  la    casa  di  Latour-Mau- 
bourg. 
SIGOLSHEIM,    borgo  di  Fr.,    dipart. 
dell'  Alto-Reno,  circond.    ed   1  1.  3j4 
al  N.  O.  di  Colmar,  cant.  e  3[4  di  1. 
all'È,  di  Raysersberg,  presso  la  spon- 
da sinistra    della    Weiss.    Conta    700 
abitanti. 
SIGONCE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'AC 
te-Alpi,  presso  Forqualquier. 
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SK30NK  (CASAL),  vili,  del  reg.  Lom- 

Ven.  V.  Casal-Siqobie. 
SIGOR,  Seogur,  città  dell'  Indostan,  al 
nabad  d'Aoude,  distr.  e  7  1.  al  N.  E. 
di  Beraytch,  sulla  sponda  destra  dei 
Rapty. 
SIGOTTIER,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 

Aite-Alpi,  poco  distante  da  Serre. 
SIGOUAM,    isola    dell'arcipelago  delle 

Aleutine.  V.  Seguam. 
SIGOULA1NES  (S.t) ,   vili,  di    Fr. ,  di- 

part.  del  Tarn,  presso  Rabastens. 
SIGOULÈS,  borgo  di  Fr.,  dipart.  della 
Dordogna ,  circond.  e  2  I>  3{4    al  S. 
S.  O.  di  Bergerac,  capoluogo  di  can 
tone.    I    suoi    5oo    abit.  tengono    io 
fiere  all'anno. 
SIGOUMAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 

Vandea,  presso  Chantounay. 
SIGOYER,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Basse-Alpi,  circond.  e  3  1.  al  N.  di 
Sisteron,  cantone  ed  1  1.  ija  al  S. 
O.  di  La  Motte-du-Caire,  sopra  una 
montagna  che  contiene  del  cristallo 
di  rocca.  Tengono  i  suoi  abit.  an- 
nualmente 2  fiere. 
SIGOYER-DU-DO,  vili,  di  Fr.,  dipart. 

delle  Aite-Alpi,  presso  Gap. 
SIGR1 ,  Antissa  ,  borgo  della  Turchia 
asiatica,  sulla  costa  occid.  dell' is.  di 
Me  telino,  un  poco  al  N.  N.  E.  del 
capo  del  suo  nome,  in  faccia  alla  pic- 
ciola  isola  che  si  chiamava  antica- 
mente Nesiope. 
SIGRI,  Sigrium,  capo  della  Turchia  a- 
siatica,  all'  estremità  occid.  dell'  isola 
di  Me  telino. 
SIGRISWYL,  vili,  di  Svizzera,  cant.  e 
7  1.  al  S.  E.  di  Berna,  bai.  ed  1  1. 
3[4  al  S.  E.  di  Thun  ;  in  mezzo  a 
montagne  scoscese.  Si  contano  nella 
parrocchia  2,000  abit.  Vi  si  scava  del 
carbon  fossile. 
S1GTUNA,  città  di  Svezia,  prefettura 
e  9  1.  al  N.  O.  di  Stokolma,  haerad 
di  Langhundra  ;  sul  golfo  del  suo 
nome,  formato  dal  lago  Maelar.  Con- 
ta 43o  abit.  La  mitologia  scandinava  po- 
se in  questo  luogo  la  dimora  di  Odino. 
SIGUANTANEJO  o  CHEQUETAN,  vili. 
e  porto  sulla  costa  S.  O.  del  Messico, 
stato  ed  80  I.  al  S.  O.  di  Messico^ed 
a    i5   1.  E.    S.  E.    da    Zacatula  ;    sul 
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riesce  difficilissimo  da  scoprire,  e  non- 
dimeno importantissimo  per  le  navi 
che  incrociano  in  que'  mari,  essendo 
il  più  sicuro  che  si  trovi  per  grande 
estensione  di  coste.  Abbondanti  vi  so- 
no 1'  acqua  ed  il  legname. 

SIGUENZA,  Segontia,  città  di  Spagna, 
prov.  e  14  1.  al  N.  N.  E.  di  Guada- 
laxara,  ed  a  9  1.  N.  di  Brihuega,  pres- 
so il  limite  della  prov.  di  Calatayud 
(Soria)  ;  sul  pendio  d'  una  collina  la 
cui  sommità  viene  occupala  da  un 
vecchio  castello,  alla  sinistra  deiPHe- 
nares.  Sede  d' un  vescovato,  è  cinta 
d'antiche  mura  ;  le  strade  basse  ne  sono 
larghe  e  belle,  ma  le  altre,  scoscese 
e  strette.  Di  780  case,  non  ve  ne  so- 
no che  80  di  costruzione  moderna 
e  regolari.  Le  fontane  sono  alimenta- 
te da  un  acquidotto  costruito  a  spese 
d'uno  de'suoi  vescovi.  La  cattedrale, 
di  buono  stile  e  che  contiene  alcuni 
belli  mausolei,  il  palazzo  episcopale, 
di  cui  è  bellissima  la  situazione,  ed 
i  conventi  dei  Geronimiti  e  de'Fran- 
cescani,  sono  gli  edifizi  più  osserva- 
bili di  questa  città.  Vi  si  contano,  ol- 
tre la  cattedrale,  3  chiese  parrocchiali, 
in  una  delle  quali  è  la  tomba  di  S.fa- 
Librada,  protettrice  della  città  ;  3  con- 
venti di  frati  e  2  di  monache,  1  os- 
pedale, 1  ospizio,  2  seminari,  1  col- 
legio universitario  nel  convento  di 
S.  Antonio  ed  1  caserma.  Possedè  fab- 
briche di  panni  grossi,  di  cappelli, 
stoviglie  di  terra,  chiodi,  ferri  da  ca- 
vallo, di  chincaglieria  grossa,  le  cui 
officine  sono  stabilite  nell'ospizio,  ma 
i  prodotti  risultano  di  poca  impor- 
tanza. Tiene  un'  annua  fiera  il  dì  i\ 
ottobre.  Patria  del  teologo  F.  Giu- 
seppe da  Siguenza;  annovera  4*870 
abit.  Vi  si  trovano  varie  antichità  ro- 
mane, ed  i  contorni,  amenissimi  e  fer- 
tili, danno  gesso  e  marmo  statuario. 
—  Alfonso  VI  la  tolse  ai  Mori  nel 
1106. 

SIGUER,    vili,  di  Fr.,    dipart.    dell'  A- 
riège,  vicino  a  Tarascon-  sur-  Ariège. 

SIGUERO,  borgo  di  Spagna,  prov.  ed 
8  1.  all'  E.  N.  E.  di  Segovia,  ed  a  3 
1.  S.  E.  da  Sepulveda  ;  alla  base  oc- 
cidentale della  catena  del  Somosierrap 
sulla  sponda  sinistra  del  Duraton,  pres- 
70 
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so  la  sua  sorgente;  con  990  ajnf 
si    scava    della    pietra    specolare    che 
mandasi    in  grande    quantità    a  S.- 1- 
delfonso. 

SIGUIER,  stretta  de' Pirenei,  tra  il  di- 
part.  francese  dell'  Ariége  e  la  valle 
d'Andorre,  verso  le  sorgenti  del  Si- 
guier  e  dell1  Ordino. 

SIGUIER,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell5  A- 
riège,  circond.  e  5  1.  al  S.  S.  O.  di 
Foix,  cantone  ed  1  1.  i|4  all'  E.  S. 
di  Vie-  Dessos  ;  sulla  sponda  destra 
del  Siguier.  Conta  1,400  abit.  :  sono 
nei  dintorni  miniere  di  ferro  e  fucine. 

SIGUIJON,  isola  dell'arcipelago  delle 
Filippine.  V.  Fuegos. 

SIGVA,  fiume  di  Russia,  in  Asia,  go- 
verno di  Tobolsk,  distr.  di  Berezov. 
Discende  dal  clivo  orient.  dei  monti 
Urali,  incamminasi  verso  il  S.  E.,  e 
si  congiunge  alla  Sosva  per  la  sinistra, 
dopo  un  corso  di  circa  5o  1.  I  Vo- 
guli  lo  chiamano  Sekia  ;  prima  della 
conquista  della  Siberia  per  parte  dei 
Russi,  era  sulle  6ue  sponde,  a  6  1. 
dalla  foce,  una  piccola  città  nella  qua- 
le venivano  i  mercanti  russi  di  Per- 
mia  a  trafficare  e  cambiare  le  loro 
merci  con  quelle  che  recavano  i  Voguli. 

SIGY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna-e- 
Marna,  presso  Donnemarie. 

S1GY-EN-BRAY,    vili,   di    Fr.,    dipart 
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scaricasi    nella    Limmat ,    immediata 
mente  sotto  Zurigo,  dopo  il  corso  di 
14  1.  generalmente  al  N.  O. 

SIHLWALD,  grande  selva  di  Svizzera, 
cantone  di  Zurigo,  vili,  di  Wiiden- 
schweil;  tra  il  monte  Albis  e  la  Sihh 
È  una  proprietà  della  città  di  Zurigo. 

SIHNAH,  città  di  Russia,  in  Asia.  V. 
Signakhi. 

Sl-HO,  fiume  di  China,  prov.  di  Fou- 
kian.  Trae  origine  nella  parte  occid. 
della  prov.,  procede  generalmente  al- 
l'E.,  e  scaricasi  nel  mar  Orientale, 
un  poco  più  sopra  della  città  del  di- 
part. di  Fou-  tcheou  o  Fu-ceu.  Ha 
circa  4©  1.  di  corso.  Oltre  alla  gran- 
de città  che  si  è  detto,  trovasi  sulle 
sue  sponde  anche  quella  del  diparti- 
mento d'Yan-fing. 

SI-HO,  distr.  di  China,  prov.  di  Kan- 
su  ;  il  suo  capoluogo  giace  a  25  1.  S. 
E.  dalla  città  del  dipart.  di  Koung- 
tchhang  o  Rung-cehang. 

SI-HU,  lago  di  China,  prov.  di  Tche- 
kiang  o  Ce-kiang,  presso  ed  al  S. 
O.  della  città  del  dipart.  di  Hang- 
tcheou,  o  Hang  -  ceu.  Si  è  quello  di 
tutto  l'impero  che  offre  l'aspetto  più 
pittoresco. 

SIHUN,    fiume    della  Tartaria    indepen- 
dente.  V.  Syr-daria. 
della  Senna-Inferiore,  a  poca  distanza  SUA,  borgo  del  Guatemala,  nello  stato 


da  Gournay. 

SIGY-LE-CHÀTEL  o  SIGY-LE-PETIT, 
vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona-e-Loira, 
circond.  e  2  1.  ij3  al  N.  O.  di  Ma- 
con, cant.  e  1  1.  i\t\  al  S.  O.  di  S.t- 
Gengou-le-Royal  ;  sopra  una  montagna, 
presso  la  sinistra  sponda  della  Guye, 
piccolo  affluente  della  Gróne.  Tiene 
1  fiera  all'  anno  e  novera  460  abit. 

SIHAN,    fiume    della    Turchia    asiatica. 

V.    SiHUINT. 

SI-HIANG,  distr.  della  China,  prov.  di 
Chen-si  o  Scien-si,  il  cui  capoluogo 
giace  i3  1.  all'È.  S.  E.  di  Han-tch- 
hong  o  Han-cehong. 

SIHIGUE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bassi- 
Pirenei,  presso  Mauleon. 

SIHL,  fiume  di  Svizzera.  Prende  origi- 
ne nel  cantone  di  Schwitz,  al  monte 
Bragel,  percorre  la  valle  del  suo  no- 
me, entra  nel  cantone  di  Zurigo  che 


di  questo  nome,  dipartimento  di  To- 
tonicapan. 

SI-K.AKAP,  stretto  che  separa  le  isolo 
Nassau,  nell'  arcipelago  della  Sonda  ; 
a  20  5o'  di  lat.  S.  e  970  5o'  di  long. 
E.  E  largo  circa  1  1.,  racchiude  pa- 
recchi isolotti  e  forma  un  passaggio 
sicuro  per  le  navi. 

SIKAMA,  distr.  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifon,  prov.  di  Farima. 

SIKAMNA,  distr.  del  Giappone,  nell'i- 
sola di  Nifon,  prov.  di  Mouts. 

SI- KAO- SCIAN,    montagna  di    China, 

prov.    di  Tchi-  li   o  Ci-  li,    dipart.  di 

Siuan-hua;  a  4i°  2>  di  lat.  N.  e  11 3° 

35'  di  long.  E.  La  cuoprono  nevi  per- 

*  petue. 

SIKI,  città  della  Turchia  asiatica,  pa- 
scialato e  sahgiaccato  d'Itchil  ;  a  qual- 
che distanza  dal  Mediterraneo,  a  10 
I.  O.  S.  O.  da  Selefkeh. 
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St-RIANG,    fi.  di  China.    V.  Ta-Iuang. 
SIRIM,  principato  e  città  dcll'Indostan. 

V.    SlKKIM. 

SIRINGEN,  vili,  del  granduc.  diBaden, 
circolo  di  Murg-  e-  Pfinz,  bai.  e  2  1, 
i|4  al  N.  E.  di  Bretten,  nel  Rreich- 
gau,  presso  la  sponda  destra  del  Kreich. 
Diede  il  suo  nome  ad  una  famiglia 
illustre  questo  villaggio  che  conta  600 
abitanti. 

SIRINO,  Sikinos,  isola  dell1  Arcipelago, 
nelle  Cicladi,  tra  Policandro  e  Nio  ;  il 
punto  più  elevato  cadendo  ai  36°  29' 
5i"dilat.  N.e  22°4G'33"  di  long.  Ò. 
Misura  quest'isola  31.  ip2  di  lunghez- 
za, dal  N.  E.  al  S.  O.,  con  1  1.  di 
larghezza,  ed  è  alta  e  montagnosa.  Al- 
tre voi  te  famosa  pe'suoi  vini,  non  pro- 
duce adesso  che  grano,  fichi  ed  Un 
po'  di  cotone.  Il  picciol  borgo  del  suo 
nome  che  sta  situato  sopra  una  rupe 
che  sporge  in  mare  verso  il  S.  O., 
ha  un  porto  e  900  abit. 

SIRINO- SIMO  e  SIRINO- RAMI,  due 
distr.  del  Giappone,  nell1  isola  di  Ni- 
fon,  prov.  di  Yamatto. 

SIR  ITO,  porto  di  mare  del  Giappone 
nell'isola  di  Kiu-siu,  prov.   di  Fiyuga 

SIRRI,  città  d'  Arabia,  nell'Oman,  a  20 
1.  S.  O.   da  Mascate  ;    in  riva  al  Sib. 

SIRRIM,  principato  del  N.  dell' Indo- 
stan,  tra  260  40'  e  270  5o'  di  lat.  N. 
e  tra  85°  i5'  e  86°  i5'  di  long.  E. 
Resta  chiuso  tra  i  monti  Himalaya, 
al  N.,  il  monte  Karphok,  al  S.,  il  Conki, 
ali1  O.,  e  la  Tystah,  all'È.;  lungo  3o 
1.  dal  N.  al  S.,  18  1.  largo  dall'  E. 
all'  O.,  e  colla  superficie  di  5oo  1. 
quad.  I  monti  Phakphok  ne  cuopro- 
no  il  N.  insieme  coir  Himalaya  ;  il 
Raman  e  la  Djhami-Kuma  sono  fiumi 
di  poco  conto  che  ne  percorrono  l'in- 
terno. Esporta  questo  paese  ferro  e 
bestiami.  Gli  abit.  sono  Bhuti  e  Lap- 
scia,  che  professano  il  lamismo  ;  quel- 
li essendo  un  popolo  mansueto  e  pa- 
cifico e  che  attende  all'agricoltura  ed 
agli  armenti  ;  questi  montanari,  gros- 
solani e  rozzi.  —  Allorché  i  Chinesi 
invasero  il  Neypal,  nel  1792,  il  capo 
di  Sikkim  ne  certò  la  protezione 
ammise  guernigiòne  chinese  nella  sua 
capitale,  Sikkim  ;  durante  la  guerra 
tra   il  Neypal   e  gl'Inglesi,   fu  preso 
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sotto  la  protezione    di  questi  ultimi, 
nel  1816. 
SIRRIM  o  DAMU-DZUNG,   città  del- 
I'Indostan,    capitale  del  principato  di 
Sikkim,  a  38  1.  N.  N.  E.  da  Pòrnieh  ; 
ai  270  i5'  di  lat.  N.  e  85°  43'  di  long.  E. 
SIRLÓ* ,  in  valaco  Siklou,  borgo  d'Un- 
gheria, comitato  ed  8  1.  al  N.  d'Arad, 
marca  di  Zarand  ;  in  cui  è  una  chiesa 
greca. 
SIRLOS,    in  illirico    Shiklosha,    borgo 
d'Ungheria,  comitato  di  Baranya,  ca- 
poluogo   della  marca    del  suo    nome, 
a  i5  1.  N.    E.    da  Posega.    Havvi  un 
castello  dei  principi    de  Bathyany,    1 
chiesa  cattolica  ed  1   riformata,   ed   1 
convento  di  Francescani.  Possedè  sor- 
genti   minerali    e  cave    di  marmo,   e 
raccoglie  ottimi  vini  rossi. 
SIRORF    o  SIRORO,    la  minore    delle 
4  principali   isole  del  Giappone,    che 
giace  nel  Grande-Oceano   boreale,    al 
S.  dell'isola  di  Nifon,    da  cui  trovasi 
separata  mediante  lo  stretto  di  Mitsu- 
sima-nada,   largo  da   5  in  6  leghe,  e 
seminato    di  molte  isolette,    ed  all'È, 
dell'isola  Riu-siu,  onde   la  disgiunge 
uno    stretto  appresso    a  poco  di  lar- 
ghezza eguale   a  quella  del  preceden- 
te,   ma  sgombro    da  isolotti.    Misura 
quest'isola    circa    5o    1.  dal  N.  E.  al 
S.    O.,    e   25  1.  di    larghezza    media, 
dal  N.    O.  al  S.    E.  Nessun  Europeo 
percorse     quest'isola    che    ci    rimane 
quasi  affatto  ignota.    Si  sa   eh'  è  ge- 
neralmente montuosa  :    le  coste,  bat- 
tute   da    un   mare    procelloso,    quasi 
non  offrono  porti,  ma  sono    incavate 
da    varie    baie  profonde,    la  più    os- 
servabile   tra    le  quali    sta  al  N.  0.  ; 
e  sporgono   fuori    il  capo  Misaki,  al- 
l' 0.,    ed    il  capo    Cheisuisaki,    al    S„ 
Divisa  è  Sikokf  in  4  Provincie  :  Ava, 
Iyo,  Sanoki  e  Tosa. 
SI-KU,  città  di  China,  prov.  di  Tchi-li, 
o  Ci-li,    presso  la  sponda    destra  del 
Pay-ho.    I  templi  vi  hanno  meschina 
apparenza  ;   le  case  si  veggono  gene- 
ralmente coperte  d'una  fila  di  tegole 
per  lo  sgocciolamento  delle  acque. 
SIL,  fiume  di  Spagna,  che  prende  ori- 
gine nei  monti  Cantabri,  all'estremità 
N.  O.    della  prov.    di  Leone,    incam- 
minasi   al  S.  O.,    entra    ili  quella  di 
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Villa/ranca  (Leone  e  Galizia),  cui  per- 
corre interamente  bagnando  Toreno, 
Ponferrada  ed  EI-Barcos,  ed  ove  s'in- 
grossa con  parecchi  corsi  d'acqua  as- 
sai importanti,  tra  gli  altri  colla  Ca- 
brerà a  sinistra,  dirigesi  poi  general- 
mente ali1  0.9  forma  una  gran  parte 
del  limite  tra  le  prov.  di  Orense  e 
di  Lugo  (Galizia),  e  si  congiunge  al- 
la sinistra  del  Minho,  cui  accresce 
della  metà,  a  2,1,  ija  N.  N.  E.  da 
Orense,  dopo  un  corso  di  circa  35  1. 

SILA.  (LA),  vasto  rialto  degli  Apenni- 
ni,  nel  reg.  di  Napoli,  nel  S.  della 
prov.  delia  Calabria  -  Citeriore,  distr. 
di  Cosenza,  e  nel  N.  di  quella  della 
Calabria-Ulteriore  II,  distretto  di  Ca- 
tanzaro. Dà  esso  origine  al  Crati,  al 
Trionto,  al  Neto,  alla  Tacina,  al  Croc- 
chio, al  Simmari  ed  al  Co  race,  che 
si  recano  nel  mar  Ionio,  ed  al  La- 
mato  ed  al  Savuto,  tributari  del 
mar  Tirreno,  ed  è  coperto  da  una 
delle  più  belle  selve  d'Italia,  popo- 
lata da  quantità  grande  di  pini  ed 
abeti  che  la  bellezza  loro  rende  in- 
teressantissimi per  la  marineria  e  che 
producono  resina  in  abbondanza,  co- 
me anche  degli  oli  ricercati  nella 
medicina  e  nella  tintoria.  La  Sila  è 
freddissima  in  inverno  e  coperta  di 
neve  e  ghiaccio  ;  in  estate,  le  valli 
che  racchiude  sono  amenissime  ed 
innaffiate  da  buon  numero  di  corsi 
d'acqua  pieni  di  trote  ed  anguille.  — - 
Per  la  grande  quantità  di  resina  che 
dicemmo,  il  paese  anticamente  chia- 
mossi  Ilaria  (paese  di  catrame). 

SILA  o  SAILA,  Saueela,  città  forte 
dell' Indostan,  nel  Guzzerate,  distr. 
di  Jhallavàr,  ne'possedimenti  di  Guy- 
kavàr,  ad  8  1.  O.  da  Simry.  È  situa- 
ta presso  ed  al  N,  E.  d'un  gran  lago. 

SILA1R,  o  SYVA1R,  fiume  dell'Indostan, 
nel  Ganduana,  stato  del  rajà  di  Nag- 
pur.  Ha  la  sua  sorgente  nel  N.  del 
distr.  di  Tchandah  o  Ciandah,  corre 
al  S.  E.,  poi  al  S.,  ed  arriva  alla  si- 
nistra del  Godavery,  dove  si  scarica, 
dopo  percorso  uno  spazio  di  8o  leghe. 

SILANES,  borgo  di  Spagna,  prov.  ed 
ii  1.  i[2  al  N.  E.  di  Burgos  e  ad 
i  1.  ij2  O.  N.  O.  di  Pancorbo  ;  ap- 
»  pie  d'una  montagna  j  con  120  abit. 
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Fu  anticamente  un  sito  considerevo- 
le che  il  fuoco  distrusse  e  dove  si 
sono    trovate  delle  antichità  romane. 

SILANGUIN,  porto  sulla  costa  occi- 
dente dell'isola  di  Lusson,  una  delle 
Filippine  ;  all'  O.  del  porto  Subee. 
Lat.  N.  140  46';    long.    E.  1170  43'. 

SILANUS,  vili,  di  Sardegna,  divisione 
del  Capo-Sassari,  prov.  ed  8  1.  all'È. 
N.  E.  di  Cagliari,  distr.  ed  1  1.  al- 
l'È. N.  E.  di  Bortigali  ;  in  mezzo  a 
montagne  fertili  di  pascoli,  alle  fal- 
de orientali  del  monte  S.to  Padre, 
che  dipende  dalla  montagna  del  Mar- 
ghine.  Vi  si  contano  i,33o  abit.  Si 
è  trovata  nei  dintorni  un'antica  roc- 
cia di  calce  carbonata  che  tiene  del 
granito  e  specialmente  dello  schisto  ; 
e  questa  cava  dr  marmo,  assai  poco 
estesa,  trovasi  signoreggiata  ed  anzi 
in  alcuni  siti  coperta  da  una  massa 
di  porfido  petro-siliceo. 

SILAO,  città  del  Messico,  stato  e  5  I. 
al  N.  O.  di  Guanaxuato.  La  popo- 
lazione, composta  in  gran  parte  d'In- 
diani, è  di  circa  1,000  famiglie. 

SILBERBERGA,  Silberberg ,  vili,  di 
Boemia,  circolo  d' Ellbogen,  presso 
Graslitz.  Possedè  fabbriche  di  spec- 
chi, vetro,  fil  d'ottone,  ossido  di  co- 
balto, vitriuolo  ed  allume. 

SILBERBERGA,  Silberberg,  borgo  di 
Boemia,  circolo  di  Prachin,  a  io  1. 
O.  da  Pisek. 

SILBERBERGA,  Silberberg,  città  de- 
gli Stati  Prussiani,  prov.  di  Slesia, 
reggenza  e  i5  1.  al  S.  S.  O.  di  Bresla- 
via,  circolo  e  2  1.  rp  all'  O.  S.  O. 
di  Frankensein  ;  in  una  valle  stretta, 
a  1,375  piedi  sopra  il  livello  del  ma- 
re. Havvi  1  chiesa  cattolica  ed  1  lu- 
terana ed  1  ospedale  :  possedè  fab- 
briche d'oggetti  di  lana  ed  annovera 
1,670  abit.  Vi  si  trova  una  miniera 
di  piombo,  e  rinvengonsi  dei  cristal- 
li, de'topazzi  e  del  diaspro.  A  lato  al- 
la città  sorge  il  monte  del  suo  nome, 
che  presenta  5  sommità  bene  fortificate. 

SILBERGA,  Silberg,  vili,  del  grandu- 
cato d' Assia  -  Darmstadt,  prov.  del- 
TAssia-Superiore,  distr.  di  Gladenbach. 
Vi  si  escava,  nel  monte  Silberg,  una 
importante  miniera  di  rame,  chiama- 
ta Ludwigsgrube.  Conta  180  abit. 
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SILBERHOF,  vili,  di  Baviera,  circolo 
del  Meno  -  Inferiore,  presidiale  e  2  1. 
all'  O.  S.  O.  di  Bischofsheim  ;  sopra 
un'altura.  Fabbrica  potassa. 

S1BERHUTTEN,  vili,  di  Baviera,  circo- 
lo del  Meno  -  Superiore,  presidiale  e 
2  1.  2j3  al  S.  S.  E.  di  Tirschenreuth, 
ed  a  3  1.  3[4  E.  N.  E.  da  Neustadt  ; 
presso  le  frontiere  della  Boemia.  Vi 
sono  2  vetraie  dove  si  fa  vetrami  da 
tavola. 

SILBERSTADT,  città  di  Boemia.  Vedi 
Mies. 

S1LCHESTER,  vili,  e  parrocchia  d'In- 
ghilterra, contea  di  Southampton,  hun- 
dred  di  Holdshot  ;  ad  8  I.  N.  E.  da 
Winchester  ed  a  2  1.  it2  N.  da  Ba- 
singstoke  ;  con  410  abit.  —  Silchester 
era  anticamente  una  città  che  i  Ro- 
mani chiamavano  Segontìaci^  ed  i 
Bretoni,  Caer-Segont  :  aveva  2j3  di 
I.  di  giro  ed  80  acri  o  jugeri  di  su- 
perficie ;  le  sue  antiche  mura,  delle 
quali  veggonsi  ancora  molti  avanzi, 
erano  di  pietre  e  ciottoli,  ed  aveva- 
no 18  piedi  di  altezza  con  i5  di 
grossezza  e  l\  porte  principali,  ed 
erano  difese  da  fosse  profondissime  ; 
sulla  costa  N.  E.  vedesi  uno  stagno 
che  occupa  il  sito  d'un  anfiteatro. 
In  diversi  tempi  vi  si  sono  trovate 
delle  monete  bretone. 

SILDEN,  isola  sulla  costa  occidentale 
della  Norvegia,  diocesi  di  Drontheim, 
bai.  di  Romsdal,  nella  baia  d1  Ulvs- 
waag  ;  ai  620  di  lat.  N.  e  20  54'  di 
long.  E. 

S1LDUT  o  SVENSRA-SKELEFTEA, 
fiume  di  Svezia,  prefettura  di  We- 
ster-Botten.  Esce  dal  lago  Stor-Afvan, 
per  l'estremità  S.  E.,  dirigesi  al  S.  E. 
e  scaricasi  nel  golfo  di  Botnia,  a  16 
I.  S.  S.  O.  da  Pitea,  dopo  un  corso 
di  circa  5o  1. 

SILE,  fiume  del  reg.  Lom-Ven.  Pren- 
de la  sua  origine  nella  prov.  di  Tre- 
viso, a  Casa-Corba,  presso  ed  all'  E. 
di  Castelfranco,  procede  verso  l1  E. , 
passa  per  Treviso,  volgesi  al  S.  E., 
entra  nella  provincia  di  Venezia,  e  a 
Tre-Palade  chvidesi  in  due  rami,  uno 
de'quali  va  verso  FÉ.  a  gettarsi  nel- 
V  alveo  di  Piave  -  Vecchia,  e  l'altro 
verso  il  S.j  nell'Adriatico,  al  porto 
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dei  Tre  -  Porti,  ad  1  I.  ip  da  Vene- 
zia. 11  Sile  ha  circa  14  1.  di  corso  ed 
è  navigabile  da  Musestre  in  poi,  1 
lega  superiormente  alla  sua  biforca- 
zione, non  portando  però  barche  di  ca- 
rico maggiore  di  60,000  chilogrammi. 

SILE  (CAPO  DI),  A  DESTRA,  casale 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Vene- 
zia, distr.  di  S.  Dona,  comune  di  Mu- 
sile. 

SILE  (CAPO  DI),  A  SINISTRA,  casale 
del  reg.  Lom.-  Ven,  prov.  di  Vene- 
zia, distr.  e  comune  di  S.  Dona. 

SILEBY,  parrocchia  d' Inghilterra,  con- 
tea e  2  1.  1  [2  al  N.  di  Leicester,  ed 
a  ip  1.  E.  da  Mount-  Sorrel  ;  hun- 
dred  di  East-Goscote  ;  con  i,33o  a- 
bitanti. 

SILEH,    borgo    della    Turchia    asiatica. 

V.    ZlLEH. 

SILENEN,  parrocchia  di  Svizzera,  cant. 
d' Uri,  a  2  1.  S.  da  Altorf.  Contan- 
visi  1,810  abit. 

SILERO  (MONTICEL),  casale  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Lodi-  e-  Crema, 
distr.  di  S.  Angiolo,  comune  di  Mori- 
giardino. 

SILES,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  25  I. 
al  N.  E.  di  Jaen  (Muroia),  e  ad  8  1. 
ij2  da  Alcaraz  ;  in  mezzo  a  monta- 
gne, presso  la  sponda  sinistra  del 
Guadalimar.  Havvi  1  ospedale,  1  tin- 
toria, 1  mulino  a  gualchiera  ed  un 
mangano  pel  panno.  Annovera  2,140 
abitanti. 

SILESIA,  prov.  degli  Stati- Prussiani. 
V.  Slesia. 

SILFIAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Mor- 
bihan,  circond.  e  3  1.  3[4  al  JN.  O. 
di  Pontiyy,  cant.  ed  1  1.  2[3  al  N. 
O.  di  Cleguerec.  Conta  700  abit.  e 
tiene  3  fiere  all'  anno. 

SILHAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Ar- 
deche,  circond.  e  6  1.  \\l\  al  S.  O.  di 
Tournon,  cant.  e  3[4  di  I.  all'  O.  S. 
O.  di  Vernoux,  sopra  una  montagna, 
novera  1,480  abit. 

SILHET,  o  SIRIHAT,  città  dell'  Indo- 
stan  inglese,  presidenza  e  provincia 
del  Bengala,  capoluogo  di  distretto  ; 
residenza  d'  un  giudice  e  d'  un  col- 
lettore d'  imposte  che  dipendono  da 
Dacca.  Lat.  N.  240  55';  long.  E.  890 
35'.   «-—  Il  distr.  è  situato  all'È,  del 


546  S  I  L 

Brahniaputra,  verso  il  limite  N.  E. 
del  Bengala».  L'  E.  ed  il  S.  di  tale 
paese  sono  sparsi  di  colline  ;  il  N., 
il  centro  e  PO.  consistono  in  pianu- 
re eguali,  che  nella  stagione  piovosa 
restano  inondate.  Variabilissima  vi  è 
la  temperatura,  l'aria  malsana,  e  fre- 
quente il  cliolera- morbus  ;  né  rari 
quivi  sono  itremuoti.  Produce  gran- 
de quantità  di  riso,  che  col  legname, 
de1  frutti,  dell'  avorio  e  della  calce, 
forma  i  principali  articoli  di  espor- 
tazione. 

SILHOUETTE,  una  dell'  isole  Malie, 
neh"  arcipelago  delle  Seicelle  ;  presso 
ed  al  N.  O.  "dell'  isola  Mane.  Ha  3  1. 
jj2  di  circuito  e  1 5 1 5  acri  o  jugeri 
di  terra  arativa.  Gli  abitanti  sono 
in   140. 

SIL1M,  fiume  dell'  impero  Chinese,  nel- 
la Charra-Mongolia.  Discende  dai  mon- 
ti Hing'an,  scorre  al  N.  O.,  e  perdesi 
nel    picciol    lago    di    Tchaidam-omo. 

S1LIMDI,  fiume  di  China,  nella  Man- 
sciuria,  prov.  di  He-lung-kiang.  Tie- 
ne la  sua  fonte  nei  monti  Hing'  an, 
verso  la  frontiera  della  Siberia,  cor- 
re al  S.  O.,  e  metle  capo  alla  sini- 
stra del  Tchikiri  o  Cikiri,  dopo  var- 
cato uno  spazio  di  circa  80  1. 

S1-L1NG,  distr.  di  China,  provincia  di 
Kouang-si,  il  cui  capoluogo  giace  a  17 
1.  O.  dalla  città  del  dipart.  di  Se-cin. 

S1L1NOD1N,  contrada  della  parte  cen- 
trale dell'  isola  Celebe. 

SIL1P1CA  o  SULIP1CA,  stabilimento  di 
Buenos-Ayres,  prov.  e  42  1.  al  S.  E. 
di  Tucuman,  e  ad  8  1.  S.  S.  E.  da 
Santiago  dell'  Estero  ;  presso  la  de- 
stra sponda  del  rio  Dulce. 

SILIQUA,  vili,  di  Sardegna,  divisione 
del  Capo-Cagliari,  prov.  e  5  1.  i[2  al- 
l'O.  N.  O.  di  Cagliari,  capoluogo  di 
distretto  ;  in  una  pianura,  all'ingres- 
so del  vai  Dorida,  presso  la  sinistra 
sponda  del  Sixerris.  Annovera  1,280 
abit.  I  suoi  dintorni  sono  feraci  di 
grano,  vino  e  pascoli. 

SILISTRI,  sangiaccato  della  Turchia  eu- 
ropea, in  Bulgaria,  tra  410  12'  e  45° 
22'  dilat.  N.  etra  240  iG'  e  270  18' 
di  long.  E.;  limitato  alN.  dal  Sire  th, 
Danubio  e  Danubio-  Giorgevsk  che 
lo    sepurano    dalla    Moldavia    e  dalia 
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prov.  russa  di  Bessarabia,  all'È,  dai 
mar  Nero,  al  S.  dai  sangiaccati  di 
Kirk-  kilissia  e  di  Tchirmen  o  Cir- 
men,  all'O.  da  quello  di  lUitsciuk  e 
dalla  Valachia-lnferiore,  da  cui  lo  se- 
para in  gran  parte  il  Danubio.  Mi- 
sura 84  1.  di  lungbezza  dal  N.  N.  E. 
al  S.  S.  O.,  e  35  1.  di  massima  lar- 
ghezza. La  costa  presenta  due  capi 
rimarcabili,  il  capo  Kalakria,  nella  sua 
parte  di  mezzo,  ed  il  capo  Emineh, 
verso  il  S.  ;  il  quale  ultimo  forma 
l' estremità  della  catena  del  Balkan 
che  copre  la  parte  merid.  del  sangiac- 
cato. Una  ramificazione  del  Balkan, 
generalmente  parlando  poco  alta,  per- 
corre il  paese  dirigendosi  al  N.,  e  mo- 
stra verso  l'estremità  il  Baba-dagh  ed 
il  Bech-Tepé.  Stendesi  al  N.  E.,  lun- 
go la  costa,  una  pianura  maremmana, 
e  vi  si  trova  il  lago  Rassein.  Il  Da- 
nubio, che  traccia  una  parte  dei  li- 
miti occidentale  e  settentrionale,  at- 
traversa la  parte  N.  O,  e  vi  forma 
una  moltitudine  d'isole  e  di  laghetti; 
da  questo  sangiaccato  ricevendo  la 
Drista,  il  Taban  ed  il  Cara-su.  11  Pra- 
vadi,  il  Buiuk-  Camtchik,  il  Nadir  e 
l'Aidos  sono  tributari  diretti  del  mar 
Nero. 
SILISTRI,  S1L1STRIA  oDEUSTRA,  città 
della  Turchia  europea,  in  Bulgaria, 
capoluogo  del  sangiaccato  del  suo  no- 
me, ad  86  1.  N.  N.  O.  da  Costanti- 
nopoli ed  a  21  1.  E.  S.  E.  da  Buka- 
rest  ;  appiè  d'una  collina,  sulla  sponda 
destra  del  Danubio,  al  confluente  del 
fiumicello  Missovo.  E  una  piazza  for- 
te cinta  da  fosse  profonde  10  in  12 
piedi,  guernite  di  distanza  in  distan- 
za di  ridotti  palizzati  ;  la  cittadella, 
situata  all'estremità  occid.  della  città, 
è  cinta  d'  un  doppio  ordine  di  mura 
altissime,  precedute  dalla  parte  di  ter- 
ra da  fossa  larga  e  profonda.  Ha  Si- 
listri  le  vie  anguste,  tortuose,  male 
selciate  e  sporche,  case  basse  e  tetre, 
5  moschee,  alcune  delle  quali  assai 
belle,  2  bagni  pubblici  ed  una  vasta 
dogana  i  cui  ampii  fabbricati  servono 
d'  emporio  per  grani  e  farine  ;  poca 
è  quivi  l'industria,  ma  vi  hanno  la- 
voratori di  diverse  professioni.  Poco 
attivo  pur   è  il  commercio;   si  som- 
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minisFra  legnami  e  bestiami  alle  parti 
più  vicine  della  Valachia,  che  danno 
in  concambio  sale  e  canapa.  Gli  abit. 
sommano  a  circa  20,000.  Assai  ben 
coltivato  è  il  territorio  lunghesso  il 
Danubio  e  Vi  hanno  alcuni  vigneti  ; 
ma  più  lungi,  per  varie  leghe  all'in- 
torno, le  terre  rimangono  incolte.  La 
pianura  della  sponda  sinistra  del  fiu- 
me apresi  immensa,  e  dinanzi  Silistri 
ha  più  di  3  1.  di  larghezza  ;  larghez- 
za occupata  da  2  bracci  principali  che 
separano  parecchie  isole  ;  vi  si  pren- 
dono, per  così  esprimersi,  a  dozzina 
le  numerose  greggie  di  pecore  che 
i  Transilvani  mandano  l1  inverno  in 
Valachia.  —  Fu  questa  città  nel  1773 
il  teatro  di  vari  combattimenti  trai 
Turchi  ed  i  Russi  :  i  quali  ultimi,  sot- 
to gli  ordini  del  generale  Hoth,  ne 
l'ormarono  l'assedio  nel  1828,  ma  fu- 
rono costretti  a  levarlo  alquanti  mesi 
dopo  ;  i  generali  Diebitsch  e  Kras- 
sovski  la  presero   il  3o  giugno   1829. 

SILIVRI  o  SELIVRI,  Selimbria,  città 
della  Turchia  europea,  in  Romelia, 
sangiaccato  e  35  1.  al  N.  E.  di  Gal- 
lipoli, ed  a  16  1.  O.  da  Costanti- 
nopoli ;  sul  mare  di  Mannara.  È 
fabbricata  in  anfiteatro  sul  pendio 
d1  una  collina,  la  cui  vetta  vedesi  in- 
coronata dalle  mine  bene  conservate 
d1  una  fortezza  dell'  impero  Greco  o- 
ve  abitano  de'Greci  e  degli  Ebrei  ; 
la  città  turca,  più  sotto,  non  ha  cin- 
ta, ma  le  case  esterne  sono  tra  esse 
legate  con  mura  merlate.  Havvi  un 
han  e  parecchie  moschee  ;  ed  un 
vecchio  castello  rovinoso  signoreggia 
il  mare  dalla  parte  dell1  E.  Per  mez- 
zo del  porto  vi  si  fa  qualche  com- 
mercio ;  e  presso  la  rada ,  a  fianco 
del  porto  stesso,  formò  il  mare  del- 
le paludi,  sulle  quali  si  è  costruito  un 
ponte  bellissimo  di  pietra  di  32  ar- 
chi. Annovera  5,ooo  abitanti.  I  din- 
torni sono  piantati  di  viti,  pomi  e 
ciliegi. 

SIL  JAN,  lago  di  Svezia,  in  mezzo  alla 
prefettura  di  Stora  -  Kopparberg  ,  al 
N.  O.  di  Falun.  L'  (Ester-Dal  lo  at- 
traversa, ed  ha  io  1.  di  lunghezza, 
con  4  di  larghezza ,  variandone  la 
profondità  da  12  a  200  pertiche. 
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.SILJAN    (OFVAN),  hacrad    di    Svezia, 

!      prefettura  di  Stora-Kopparberg. 

jSILJANFORS  ,  fucina  importante  di 
Svezia,  prefettura   di  Stora -Roppar- 

i      berg,  haerad  di  Ofvan-Siljan. 

SILKOTE ,  Sealkote,  città  e  fortezza 
dell1  Indostan,  ai  Seiki ,  nel  Lahore  ; 
presso  la  sponda  sinistra  del  Tche- 
nab  o  Cenab  ,  a  i5  1.  N.  N.  E.  da 
Lahore.  Secondo  la  tradizione  di  quei 
paesi,  avrebbe  5,ooo  anni  di  esisten- 
za e  sarebbe  stata  prima  chiamata 
Ritchnau.  Fu  presa  nel  1184  da  iMo- 
hammed  Ghory,  che  la  riparò  com- 
piutamente, e  divenne  nel  XVI  seco- 
lo e  nel  XVII  una  città  vasta  e  fio- 
rente, celebre  per  le  sue  manifattu- 
re di  seta,  di  carta,  di  pugnali,  ecc  ; 
ben  decaduta  è  essa  oggidì. 

SILK.STONE,  parrocchia  d'Inghilterra, 
west-riding  della  contea  d1  York,  \va- 
pentake  di  Staincross,  a  6  1.  S.  E.  da 
Halifax.  Traffica  di  carbon  fossile,  e 
conta  i3,73o  abit. 

SILLA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  3  I. 
al  S.  di  Valenza  e  ad  11  1.  N.  daS. 
Felipe,  presso  la  sponda  del  lago  Ai- 
bufera.  Vi  si  annoverano  2,340  abit. 
per  la  maggior  parte  agricoltori. 

SILLA,  grande  città  di  Pigrizia,  nel 
Bambara,  sulla  sponda  destra  del  Dia- 
li-ba,  a  35  1.  N.  E.  da  Sego 

SILLABAR  o  CELLABAR,  città  e  por- 
to di  mare,  sulla  costa  S.  O.  della 
isola  di  Sumatra,  ad  11  1.  S.  S.  E.  da 
Benculen.    Il  porto  è  buono  e  sicuro» 

SILLA  DE  CARACAS,  picco  di  Co- 
lombia, dipart.  di  Venezuela  (Carac- 
ca), prov.    e  presso  di  Caracca.    Lat. 


3i 


5";  long.  O.  69°  21'  3o". 
alto  della  sierra  d1  Avila, 
gneiss  che    fa    transizione 


N..10' 
E    il    più 
roccia   di 

al  granito,  ed  ha  i,35o  pertiche  so 
pra  il  mare. 
SILLAH-M1U,  gr.  città  dell'impero  Bir- 
mano, nel  Mranma ,  sulla  sponda  o- 
rientale  dell'  Irauaddy,  a  l\ò  1.  S.  S. 
O.  da  Ava.  Lat.  N.  200  5o'  ;  long. 
E,  920  io;.  Tutte  le  case  ne  so- 
no di  legno  ed  alte  più  piedi  so- 
pra terra  ;  parecchi  tra  i  templi  di 
Budda  sono  di  mattoni  ed  hanno 
bell'aspetto.  Vi  si  fabbricano  stoffe 
di  seta,  notabili  pei  vivi  colori  e  per 
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Ja  forza  del  tessuto,  importandosi  la 
seta  greggia  dalla  China.  Sole  donne 
lavorano  nelle  manifatture. 
SILLANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Isè- 
re,  circond.  e  ^  1.  3[4  al  N.  E  di 
S.t-Marcellin,  cant.  ed  i  1.  ali1  estre- 
mità orientale  della  pianura  di  La- 
Cote-S.-Andrè.  Vi  hanno  concie  di 
pelli  e  fabbriche  di  corami,  ed  i  suoi 
abit.  sono  in  960. 
SILLANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Va- 
ro, circond  e  4  1-  M2  a^  ^.  N.  E. 
di  Brignolle,  cantone  e  3  1.  ali1  E. 
S.  E.  di  Tavernes  ,  presso  la  sponda 
destra  della  Bresque.  Possedè  filato- 
io idraulico  di  cotone,  tiene  un'an- 
nua fiera  e  conta  5oo  abit. 
SILLARS,  vili,    di    Fr. ,    dipart.    della 

Vienna,  presso  Montmorillon. 
SILLAS ,  vili,  di  Fr.,  dipart.    della  Gi- 

ronda,  non  lungi  da  Bazas. 
S1LLAY-M1U,    città    dell1  impero    Bir- 
mano, nel  Mranma,  sulla    sponda  si- 
nistra dell1  Irauaddy,  ad  81.  S.  S.  O. 
da  Pagahm-miu. 
SILLEFIORD,  parrocchia  di  Norvegia, 
diocesi  d1  Aggershuus,  bai.  di  Brads- 
berg,  a  i5  1.  N.  O.  da  Skeen,  popo- 
lata da  2,400  abit. 
S1LLEGNY,  vili,  di  Fr.,    dipart.  della 

Mosella,  sotto  Metz. 
SILLEQUE  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dei 
Bassi-Pirenei,  nelle  vicinanze  di  S.t- 
Palais. 
SILLEIN,  borgo  d'Ungheria.  V.  Zsolna. 
SILLÉ-LE-GUILLAUME,  città  di  Fr., 
dipart.  della  Sarta,  circond.  e  7  1. 
al  N.  O.  del  Mans,  ed  alla  medesima 
distanza  S.  S.  O.  da  Alenzone  ;  ca- 
poluogo di  cantone  ;  in  una  valle,  pres- 
so le  sorgenti  della  Vègre  e  la  vasta 
selva  del  suo  nome.  Ha  un  collegio 
comunale  e  fabbriche  importanti  di 
tele  fine  ed  altre,  tenendo  i  suoi  2,43o 
abit.  7  fiere  ali1  anno,  considerabilis- 
sime. Ne1  dintorni  sono  miniere  di 
ferro  e  fucine.  —  Deve  questa  città 
il  suo  soprannome  ad  uno  de^uoi  si- 
gnori che  ne  fu  il  fondatore  oppure 
il  ristauratore  ;  era  in  altri  tempi 
una  piazza  forte,  ed  ancora  si  vede 
colà  presso,  ali1  ingresso  della  selva, 
il  vecchio  castello  munito  che  la  di- 
fendeva,   e  cui   il  conte   di  Arundel, 
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generale  inglese,  non  valse  a  prende- 
re sotto  Carlo  VII. 
SILLE-  LE-  FILIPPE,    vili,  di   Fr.,  di- 
partimento della  Sarta,  poco  lontano 
dal  Mans. 

SILLENS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Al- 
ti-Pirenei, dipendenza  di  Boo,  a  certa 
distanza  da  Argelès. 

SILLE  RY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mar- 
na, circond.  e  2  1.  al  S.  E.  di  Reims, 
cant.  ed  1  1.  i[4  al  N.  N.  O.  di  Verzy, 
sul  pendio  d1  una  collina,  presso  la 
sponda  sinistra  della  Véle.  È  rino- 
mato per  raccogliere  i  migliori  vini 
bianchi  della  Sciampagna,  di  cui  si 
fa  considerevole  commercio.  Conta 
45o  abitanti. 

SILLEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Doubs, 
presso  Baume-les-Dames. 

S1LLEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Doubs, 
non  distante  da  Ornans. 

SILLI-EN-GOUFFERN,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. delPOrne,  poco  lontano  da  Ar- 
gentali ;  ove  già  era  un1  abbazia  di 
Premostratensi. 

SILLO  (S.),  vili,  e  comune  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr. 
di  Robecco. 

SIL  LOS,  borgo  della  parte  occid  del- 
l1  isola  di  Tenerifìa,  una  delle  Cana- 
rie ;  suU1  Atlantico,  in  paese  fertilis- 
simo. Vi  sono  delle  saline  e  1,000  a- 
bitanti. 

SILLY,  vili,  del  Belgio,  prov.  di  Hai- 
naut,  circond.  e  5  1.  al  N.  di  Mons, 
cant.  e  2  1.  i(4  al  S.  O.  d1  Enghien. 
Ha  fabbriche  di  birra  e  ginepro,  e 
conta  i,83o  abit. 

SILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell1  Oise, 
circond.  e  3  1.  al  S.  S.  E.  di  Beau- 
vais,  cantone  e  2^3  di  1.  ali1  O.  di 
Noailles  ;  alla  sorgente  del  Piccolo- 
Silly,  affluente  di  destra  del  Therain. 
Vi  sono  fabbriche  di  solfato  d'allume 
di  ferro  e  di  misure  di  lunghezza, 
come  metri,  piedi-del-re,  ecc.  Anno- 
vera 480  abit. 

SILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Vien- 
na, presso  Loudan. 

SILLY-EN-SAULNOIS,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Mosella,  a  breve  distanza 
da  Metz. 

SILLY-LA-POTERIE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell'Aisne,  sotto  La  Ferté-Milon, 
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S1LLY-LE-LONG,  vili,  di  Fr.,  di  part. 
dell'Oise,  circond.  di  Senlis,  cajit.  ed 
i  1.  al  S.  di  Nanteuil  ;  con  3oo  abit. 
S1LLY-S0R-NIED,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Mosella,  circond.  e  3  1.  ali1  E. 
di  Metz,  cani,  e  3[4  di  1.  al  N.  di 
Pange  ;  presso  la  sponda  sinistra  del- 
la Mied-Francese.  Vi  sono  purghi  di 
tele  rinomati  e  fornaci  da  calce.  Conta 
5oo  abit. 
SILMOND,    vili,    di   Fr.,    dipart.    della 

Mosa,  presso  Ligny. 
SI-LONG,    circond.  di  China,   prov.  di 
Kouang-si,  il  cui  capoluogo  giace  pres- 
so la  sponda  destra  dell' Hong-ldang, 
a   16    1.  N.  O.   dalla  città    del  dipart. 
di  Se-tchin,  sotto  240  3a'  24"  di  lat. 
N.  e   io3°  i8/  10"  di  long.  E. 
S1LOVENGO,    o    SILAVENGA,    borgo 
degli    Stati-Sardi,    divisione,    prov.  e 
3  1.  i[2  al  N.  O.  di  Novara,  manda- 
mento e  i|2  al  S.  E.    di  Carpignano. 
SìLS   o  SEI  LG,    vili,  di  Svizzera,    can- 
tone  dei  Grigioni,    lega  della  Cà-  di- 
Dio,  nelP  Alta-  Engadina,    a  io  1.    S. 
S.    E.  da  Coirà  ;    presso    F  estremità 
orientale  del  picciol  lago  del  suo  no- 
me,   conosciuto  per  le  bellissime   sue 
trote.  Trovasi  presso  Sils  una  cava  di 
gesso    e  della  pietra  oliare. 
SILSDEN-ON-THE-MOOR,  vili,  e  cap- 
pe llania  d'Inghilterra,  west-riding  del 
la  contea  d'York,  wapentake  di  Stain 
cliff-and-Ewcross  ;    ad    1  1.  i\2  S.  E. 
da    Slùptou   e  ad  1    1.  i{4  N.  N.    O. 
da  Keighley.  Molto  progresso  ha  qui- 
vi   fatto    la  fabbricazione    dei    chiodi 
e   dei  lavori    di  cotone.    Conta  1,900 
abitanti. 
SILS1LI  (GEBEL-EL-),  montagna  d'E- 
gitto. V.  Selseleh. 
SILSOE  o  S1LV1SHOE,    vili.  d'Inghil- 
terra,   contea  e  3  1.  ija    al  S.  S.    E. 
di  Bedford,   hundred  di  Flitt.    Tiene 
ogni  anno  2  fiere,    ed  un  tempo  era 
una  città. 
SILURI,  popoli  ant. numerosi  della  Gran- 
Bretagna,  che  stendevansi  fino  al  ma- 


re d'ibernia.  Venuti  dalle  Spagne, 
aveano  la  pelle  bruna,  capelli  corti  e 
crespi  e  costumi  diversi  da  quelli  dei 
Bretoni.  11  loro  territorio  corrisponde 
oggi  alla  parte  S.  del  principato  di 
Galles. 

Tom.  IV.  P.  II. 
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SILVA1N  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Corrèze,  presso  Argentat. 
S1LVA1N-DE-BELLEGARDE  (S.t),  vili, 
di  Fr.,    dipart.   della  Creuse,    a  poca 
distanza  da  Aubusson. 
S1LVAIN-LE-ROC  (S.t),  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Creuse,   sotto  Boussac. 
SILVA1N-MONTA1GU  (S.t),  villfdiFr., 
dipart.  della  Creuse,  nelle  pertinenze 
di  Gueret. 
S1LVA1N-SOUS-TOULX    (S.t),    vili,   di 
Fr.,  dipartimento  della  Creuse,  pres- 
so Gourzon. 

SILVANÉS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'A- 
veyron,  circond.  e  3  1.  i\(\  al  S.  S. 
E.  di  S.t-Affrique,  cant.  ed  1  1.  ij3 
alFE.  N.  E.  di  Pont-de-Camarès.  Rav- 
vi uno  stabilimento  d'acque  mine- 
rali, e  vi  era  una  abbazia  dell'ordine 
de'  Cistcrciensi.  Conta  4^°  abit. 

S1LVANGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosella,  circond.,  i°.  cant.  e  2  1.  3x4 
al  N.  N.  O.  di  Metz ,  comune  e 
2i3  di  1.  al  N.  N.  E.  di  Marange  ; 
presso  il  bosco  di  Silvange.  Annovera 
100  abit.  Vi  si  raccoglie  una  specie  di 
pere  pregiatissime  a  cui  dà  il  suo 
nome. 

SILVANO  (CAMPO),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.   V.  Velo. 

SILVAPLANA,  vili,  di  Svizzera,  cant. 
dei  Grigioni,  lega  della  Ca-di-Dio, 
nell'Alta-Engadina,  a  9  1.  S.  S.  E.  da 
Coirà  ;  sopra  una  punta  di  terra  che 
sporge  nel  lago  del  suo  nome,  che 
F  Imi  attraversa.  Giace  questo  vil- 
laggio 5,58o  piedi  sopra  il  livello  del 
mare,    e  la  situazione    n' è  magnifica. 

SILVARECCHIO,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Corsica,  circond.  di  Bastia,  pres- 
so la  Porta. 

SILVARAUVRE ,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Alta-Marna,  sul  limite  del  dipart. 
dell'Aube,  a  qualche  distanza  da  Clair- 
vaux. 

SILVE  (LA),  vili,  di  Fr.*  dipart.  delle 
Basse-Alpi,  presso  Sisteron. 

SILVE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Herault,  non  lungi  da  Gignac. 

SILVE-BENITE  (LA),  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  dell' Isère,  sotto  Virieu. 

S1LVELLA,  vili,  del  regno  Lom.~Ven. 
V.  Vito-di-Fagagna  (S.). 

SILVELLA,  vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
71 
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prov.  e  distr.  di  Cremona,  a  cui  per 

formare  un  comune  si  sono  uniti  Ca 

de'Variani  ed  Ognissanti. 

S1LVELLE,   vili,  del  regno  Lom.-Ven. 

V-  Trebaselkghe. 
SILVELLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  diSen- 

na-e-Marna,  presso  Lagny. 
S1LVERÉAL  (CANALE  DI),  inFr.,  di- 
part.    del  Gard,    circond.    di    Nimes 
cant.  d1  Aigues-Mortes.    Non  è  che  il 
raddrizzamento  dell'  alveo  del  Roda 
no-Morto,    dalla  sua  diramazione  sul 
Piccolo-Rodano,    presso   Silveréal,    in 
poi  ;  termina  presso  il  Forte  del  Pec- 
cais,  dove  imbocca  il  canale  di  Bour 
gidou,    che  n'è  la  continuazione  sino 
al    di  là   di  Aigues-  Mortes,    ecc.    La 
sua  lunghezza  è  di  8,592  met.  essen- 
done   la  pendenza    pareggiata    da  un 
sostegno.  I  trasporti  sopra   questo  ca- 
nale   consistono ,    generalmente    par- 
lando,   in  sale  ricavato  dalle  miniere 
di  Peccais  e  dalle  saline  dei  dintorni 
che  conducesi  in  gran  parte  a  Beau- 
caire,  per  mezzo  della  navigazione  del 
Piccolo-llodano. 
SILVEKM1NES,    vili.    d'Irlanda,    prov. 
di  Munster,  contea  di  Tipperary,  ba- 
ronia   di    Upper-  Ormond,    a  7  1.  N. 
O.  da  Limerick,    dove    si   tengono  l\ 
nere  ali1  anno.  Per  lungo  tempo  nelle 
montagne  vicine  si  sono  scavate    mi- 
niere di  piombo. 
SILVERTON,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea    di    Devon,    hundred    d'  Hay- 
ridge,    a  2    1.   N.    N.    E.  da    Exeter, 
sulla    sponda    sinistra    dell'  Ex  ;    con 
i,3 io  abit. 
SILVES,  città  del  Brasile.  V.  Sylves. 
SILVES,    città  di  Portogallo,    prov.  di 
Algarvia,   comarca    a   io  1.    ip  all'O. 
N.  O.  di  Faro,    ed  a  6  1.  i[4    E.  N. 
E.  da  Lagos,  sulla  sponda  destra  del 
Portimaò,  che  vi  riceve  il  fiumicello 
del  suo  nome    e   diventa    navigabile, 
ed  il  quale    quivi  si  attraversa  sopra 
un  ponte  di  pietra.    Ha  una  bella  chie- 
sa parrocchiale,  convento,    scuola  la- 
tina,  ospedale    ed  ospizio.    Ha    voto 
alle   Cortes  ed  occupa    il    3.°    banco, 
annoverando  2,100  abit. 
SILVESTRE  (S.t),    vili,  di  Fr.,    dipart. 
di  Lot-e-Garonna-,  presso  Villeneuve- 
«ur-Lot. 
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SILVESTRE  (S.t>,  vili,  di  Fr.,  diparl. 
del  Puy-de-Dóme,  non  lungi  da  Ai- 
gueperse. 

SILVESTRE- DE -CORMEILLES  (S.t), 
vili,  di  Fr., dipart.  dell'Eure,  sotto  Pont- 
Audemer,    dov'  è  un  torchio  da  olio. 

SILVESTRE-DE-GALEZAS  (S.t),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  dell'Ardèche,  poco  di- 
scosto da  S.t-Peray. 

SILVESTRO  (S.),  borgo  del  regno  di 
Napoli,  prov.  dell'Abruzzo-Citeriore, 
distr.  e  2  1.  it3  al  N.  N.  E.  di  Chie- 
ti,  cant.  e  3f4  di  1.  all'  O.  N.  O.  di 
Francavilla  ;  in  una  pianura.  Anno- 
vera 780   abit. 

SILVESTRO  (S.),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  distr.  di  Mantova,  co- 
mune di  Curia tone. 

SILVI,  bor.  del  regno  di  Napoli,  prov. 
dell'  Abruzzo  -  Ulteriore  I,  distr.  ed 
8  1.  3[4  all'È.  S.  E.  di  Teramo,  cant. 
e  2  1.  ij3  all'  E.  S.  E.  d'Atri,  presso 
il  mare  Adriatico.  Ha  fabbriche  di 
maiolica  e 
2,5oo  abit. 

SILVIO,  una  delle  sommità  delle  Alpi. 
V.  Cervino  (Monte). 

S1LWECK  o  SILWEG,  vili,  di  Stiria, 
circolo  e  presso  d'  ludenburg.  Hav- 
vi  amneria  di  salnitro  e  miniera  di 
carbon  fossile. 

SILZHE1M,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Bas- 
so-Keno,  presso  Sarrewerden. 

SIM  o  SIMA,  fiume  di  llussia,  in  Eu- 
ropa, gov.  di  Orenburg,  distr.  di  U- 
fa.  Prende  origine  verso  54°  35'  di 
lat.  N.  e  55°  di  long.  E.,  descrive  un 
arco  verso  il  N.,  e  dirigendosi  al  S. 
O.,  va  a  scaricarsi  nell'  Inzer,  per  la 
sponda  destra,  a  6  1.  S.  E.  da  Ufa, 
dopo  un  corso  di  circa  4°  I-  E  fian- 
cheggiato da  montagne  cretose,  per 
me^zo  ad  una  delle  quali  si  scava  un 
passaggio  sotterraneo. 

SIMA,  distr.  del  Giappone,  nell'isola  di 
Biu-siu,  prov.  di  Tsikusen. 

SIMABAUA  (GOLFO  DI),  formato  dal 
mare  di  Corea,  sulla  costa  occid.  del- 
l' isola  di  Kiu-  sili,  tra  le  prov.  d'O- 
mura,  all'  O.,  di  Fizen,  al  N.,  e  di 
Tsikugo  e  di  Figa,  all'  E.  L'ingresso 
ne  sta  al  S.  verso  l'isola  Amakusa  :  ha 
esso  20  1.  di  profondità  e  10  1.  di 
larghezza  media. 
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SJMABABA,  città  del  Giappone,  nel!'  i- 
sola  di  Kiu-siu,  provincia  d'Omura  ; 
sulla  costa  occid.  del  golfo  del  suo 
nome,  a  12  1.  E.  S.  E.  da  Nagasaki. 
Vi  si  affina  molto  zolfo. 
SIMA  COURBE,  vili,  di  Fr.,  diparti  dei 

Bassi-Pirenei,  presso  Pan. 
SIMAISUI,  città  del  Giappone,  bell'iso- 
la di  Ni  fon,  prov.  di  Bitchou  o  Bi- 
ciù  ;  appiè  d'ima  montagna,  sullo 
stretto  di  Mitsu-simanada,  a  45  1.  O. 
S.  O.  da  Meaco. 

SIMAKAMJ,  distr.  del  Giappone,  nel- 
l'isola di  Nifon,  prov.  di  Sitzo. 
SIMÀNCAS,  Septimancae.  borgo  di  Spa- 
gna, prov.  e  2  1.  ip  al  S.  S.  O.  di 
Vagliadolid,  e  ad  u  1.  E.  N.  E.  da 
Toro,  sopra  una  collinetta,  alla  destra 
della  Pisuerga  che  vi  si  varca  sopra 
un  ponte  di  17  archi.  Ha  delle  an- 
tiche mura  ed  una  fortezza  vastissi- 
ma, in  cui  si  sono  stabiliti  gì1  archi- 
vii  degli  antichi  regni  di  Castiglia. 
Begli  edifìzi  sono  la  chiesa  parroc- 
chiale e  la  casa  comune,  e  vi  si  tro- 
vano t  ospedale,  2  concie  di  pelli  e 
6  tessitorie.  I  suoi  1,200  abit.  traffi- 
cano di  vino  bianco  pregiatissimo.  E 
celebre  questo  borgo  perla  gran  vit- 
toria che,  nel  989,  i  Cristiani  vi  ri- 
portarono contro  i  Mori. 

SlMAND,  borgo  d'Ungheria,  comitato 
e  7  1.  al  N.  N.  E.  di  Arad  ,  marca 
di  "Vilasros. 

SJMANDRE,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
l' Ain,  circond.  e  3  1.  i]2  all'È.  N. 
E.  di  Bourg,  cant.  e  2  1.  al  N.  E.  di 
Ceyseriat.  Vi  si  tengono  annualmen- 
te 4  fiere  e  contanvisi  760  abit. 

S1MANDRE ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
l'Isère,  presso  s.-Symphorien-d'  Ozon. 

SIMANDBE,  vili,  di  Fr  ,  dipart.  di  Sao- 
na-e-Loira,  circond.  e  (\  1.  all' O.  di 
Louhans,  cant.  ed  1  1.  ij2  al  N.  di 
Cuisery.  Tiene  4  ^iere  all'  anno ,  e 
novera  i,55o  abit. 

S1MANE,  città  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifon,  prov.  d' Isoumi,  capoluogo 
di  distretto. 

SIMANGALI,  popolo  di  Madagascar, 
verso  Tamatava. 

SIMAO  o  SEMAO,  isola  dell'arcipela- 
go della  Sonda,  presso  l' estremità  S. 
O.  della  isola  di  Timor:  la  punta  N. 
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radendo  ai  io°  f,'  8"  di  lat.  S.  e  121° 
fi'  lyò"  di  long.  E.  Lo  stretto  chela 
separa  da  Timor  è  poco  largo,  ma 
profondo,  ed  offre  un  asilo  sicuro  ab- 
le  navi  durante  i  mussoni  dell1  O.  È 
lunga  quest'isola  pressocchè  9  1.  dal 
N.  al  S.,  e  larga  da  2  in  4  h;  di  mez- 
zana altezza,  e  in  generale  coperta  di 
boschi:  non  vi  si  coltiva  che  maiz.  "Vi 
si  trova  una  sorgente  di  sapore  acre 
che  ha  la  medesima  qualità  dell'  ac- 
qua di  sapone  ,  e  netta  benissimo  la 
biancheria  che  in  essa  si  lava.  Intor- 
no a  Simao  sono  alcuni  piccoli  iso- 
lotti che  ne  dipendono. 

S1MAQU1NA,  città  maritlima  del  Giap- 
pone, nell'  isola  di  Silcolif  5  prov.  ed 
«  1.  al  S.  S.  O.  d'Ava. 

SIMABD,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona 
e-Loira,  circond.  e  2  1.  i]4  al  N.  di 
Louhans,  cant.  ed  1  1.  2j3  al  N.  E. 
di  Monteret.  Tiene  2  fiere  annual- 
mente, e  conta  i,3oo  abit. 

S1MABOA,  montagna  dell'isola  di  Già- 
va,  prov.  e  i3  I.  al  S.  E.  di  Passa- 
ruang,  ed  a  2  1.  O.  da  Loemadjan. 
E  altissima. 

S1MASAT,  città  della  Turchia  asiatica. 
V.  Femtsat. 

S1MASIMO,  distr.  del  Giappone,  nel- 
l'isola di  Nifon,  proT.  di  Sitzo. 

S1MBACH,  vili,  di  Baviera,  circolo  del 
Danubio-Inferiore,  capoluogo  di  pre- 
sidiale, a  Jj2  1.  O.  S.  O.  daBraunau 
e  ad  11  1.  3f4  S.  O.  da  Passavia,  sul- 
la sponda  destra  dell'Jnn  ,  che  vi  si 
valica  sopra  un  ponte.  E  formato  da  60 
case Il  presidiale  conta  9,120  abit. 

S1MBABIO,  borgo  del  reg.  "di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Ulteriore  II,  di- 
str. e  5  1.  all'È.  S.  E.  di  Monteleo- 
ne,  cant.  ed  1  1.  ij4  al  N.  E.  di  La- 
Serra  ,  sopra  una  montagna.  Molto 
ebbe  da  soffrire  pel  tremuoto  del  i^83 
questo  paese,  che  conta   i,/joo  abit. 

S1MBJNG,  città  di  Senegambia,  nelKa- 
arta,  a   22  1.  N.  da  Keramu. 

S1MB1RSK,  governo  di  Bussia,  in  Eu- 
ropa, tra  52°'.35/  e  55°  45'1.  di  lat. 
N.  e  tra  43°  e  480  50'  di  long.  E.,  li* 
mitato  al  N.  dal  gov.  di  Kazan,  al- 
l' E.  da  quello  di  Orenburg,  al  S. 
dall'altro  di  Saratov  ,  ed  all' O.  da 
quelli  di  Penza  e  di  Nijnii-Novgorod„ 
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Con  circa  100  1.  di  lunghezza  ,  dal 
N.  O.  al  S.  E. ,  e  60  li  di  massima 
larghezza,  ha  la  superficie  di  3,900 
1.  quad.  Attraversano  le  montagne 
del  Volga  questo  paese  dal  N.  al  S. 
nella  parte  centrale  ;  verso  TE.,  si  os- 
servano alcune  ramificazioni  dei  monti 
Obchtchei-Siert  ;  la  parte  occid.  pre- 
senta ampie  pianure.  Appartiene  que- 
sto governo  al  bacino  del  mar  Cas- 
pio, al  quale  manda  le  sue  acque  pel 
Volga,  che  lo  attraversa  dal  N.  al  S. 
e  vi  riceve  il  Tcheremchan  o  Cie- 
remscian,  il  Sok,  la  Samara  e  la  Mo- 
tcha  ossia  Mocia,  a  sinistra,  l'Usa  ed 
il  Sizran,  a  destra  ;  la  Sura  e  la  Svia- 
ga, altri  affluenti  di  questo  fiume, 
innaffiando  la  parte  occidentale  ;  di 
tutti  i  quali  fiumi  soli  il  Volga  e  la 
Sura  sono  navigabili.  Sommamente 
fertile  questo  governo ,  V  agricoltura 
vi  si  trova  floridissima  :  il  prodotto 
medio  della  raccolta  in  grano  ascen- 
de a  6,200,000  cetverte  ,  e  produce 
ancora  molta  canapa.  11  paese  irriga- 
to dalla  Sura  riesce  ricchissimo  di 
legname  da  costruzione,  e  quello  che 
bagna  la  Samara,  di  pascoli  eccellenti, 
dove  allevasi  quantità  di  bestiami, 
cavalli  di  ottima  razza  pe1  quali  i  si- 
gnori hanno  stabilito  delle  mandrie,  e 
pecore,  parecchie  tra  cui  danno  lana 
bellissima.  I  fiumi  si  trovano  pescosissi- 
mi ,  e  la  pescagione  può  dirsi  uno  dei 
rami  d'industria  più  produttivi;  Vi 
si  rinviene  ferro,  zolfo  in  assai  gran- 
de quantità  ed  un  po'  di  nafta.  Con- 
tanvisi  90  manifatture,  tra  le  quali 
43  distillerie  di  grani,  3i  concie  di 
pelli,  5  manifatture  di  panni ,  7  di 
saponi,  1  fonderia  di  campane,  ecc. 
Se  ne  esporta  principalmente  grani, 
canapa,  cavalli,  cuoi,  sego,  pietre  da 
macina.  Agiati  sono  quivi  general- 
mente gli  abitanti,  che  sommano  ad 
1,1 19,^00,  nel  massimo  numero  Russi; 
e  gli  altri  Morduani,  Ciuvassi,  Cere- 
missi,  (  o,  come  scrivono  i  Francesi, 
Tchouvaches  ,  Tcheremisses)  e  Tar- 
tari, che  il  paese  conquistarono  nel 
XV  secolo.  Si  sono  stabiliti  dei  Cal- 
mucchi ne'  dintorni  di  Stavropol  e 
anche  dentro  la  città,  e  si  sono  con- 
vertiti al    cristianesimo.  — >    Dividesi 
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questo  governo  in  io  distretti  ehe 
sono  quelli  di  Alatyr,  Ardatov,  Buinst, 
Karsun,  Kurmisch/Samara,  Simbirsk, 
Singhilei,  Stavropol  e  Syzran  ;  ed  ha 
Simbirsk  per  capoluogo. 
SIMBIRSK  ,  città  di  Russia  ,  in  Eu- 
ropa, capoluogo  del  governo  e  del 
distr.  del  suo  nome,  a  40  1.  S.  S.  O. 
da  Kazan,  160  1.  E.  S.  E.  da  Mosca 
e  280  1.  S.  E.  da  Pietroburgo,  sulla 
sponda  destra  del  Volga,  e  sulla  me- 
desima ripa  della  Sviaga,  a  5o  1.  dal 
confluente  di  questi  due  corsi  d'  ac- 
qua. Lat.  N.  54°  2/j/;  long.  E.  46° 
2;.  Giace  in  parte  sopra  una  monta- 
gna dietro  la  quale  scorre  la  Sviaga, 
in  direzione  opposta  a  quella  del  Vol- 
ga, ed  in  parte  a  pie  di  questa  me- 
desima montagna ,  dalla  banda  del 
Volga,  che  quivi  ha  ij2  1  di  larghez- 
sa.  L1  aspetto  n1  è  pittoresco  ;  le  ca- 
se per  la  più  parte  di  legno,  ma  cir- 
condate da'giardini  ;  possedè  1 5  chie- 
se, 2  conventi,  1  ginnasio  ed  1  scuo- 
la centrale.  Assai  numerosi  sono  i 
magazzini  e  le  botteghe.  Le  pesche- 
rie del  Volga  e  l1  esportazione  del 
grano  per  questo  fiume  sono  le  pri- 
marie sorgenti  delle  ricchezze  della 
città,  la  quale  tiene  1  fiera  di  3  gior- 
ni nel  mese  di  luglio,  ed  è  popolata 
da  1 3,ooo  abit.  Grande  lusso  vi  spie- 
ga la  nobiltà  in  cavalli,  domestici  ed 
abiti,  che  contrasta  col  semplice  am- 
mobigliamento  delle  case.  Questa  cit- 
tà non  ha  data  più  lontana  del  1648. 

SIMBRES  o  STMBRES,  borgo  del  Bra- 
sile, prov.  di  Pernambuco  ,  distr.  e 
5o  1.  all'O.  di  Recife.  Lat.  S.  8°  3i' 
o";  long.  O.  39°  23'  52".  Conta  cir- 
ca 470  abit,  la  maggior  parte  In- 
diani, che  hanno  voce  di  saper  com- 
porre certe  bevande  che  fanno  im- 
pazzire ;  le  femmine  mostrano  molta 
destrezza  nelP  arte  di  fabbricare  sto- 
viglie e  stoffe  di  cotone. 

SIMC11NA  o,  come  scrivono  i  Francesi, 
SlMTCtfINA,  borgo  della  Turchia 
europea,  in  Romelia,  sangiaccato  e  20 
1.  al  S.  E.  di  Sofia  ed  a  4  1-  O.  da 
Tatar-Bazargik,  presso  ,la  sponda  si- 
nistra della  Maritza.  E  rimarcabile 
per  la  fertilità  del  suo  territorio. 

SIMCOE,   lago  delT Alto-Canada,   distr. 
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di  Home;  all' E.  del  lago  Enron,  al 
quale  manda  le  sue  acque  per  mez- 
zo della  Severn,  ed  al  N.  O.  del  la- 
go Ontario,  col  quale  comunica  me- 
diante il  fiume  Talbot,  i  laghi  Shal- 
low  il  la^o  R^e  ed  il  fiume  Treni. 
Misura  18  1.  dal  N.  al  S.  ed  8  1.  di 
massima  largliezza. 

S1MENCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Passo-di-Calè,  presso  Arras. 

SIMEON  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Eure,  non  discosto  da  Pont-Audemer. 

SIMEON  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Orne,  dipendenza  di  Vauce,  presso 
il  confine  col  dipart.  del  Calvados,  a 
qualche  distanza  da  Condè  -  sur- Noi- 

SIMEON  (S.t),  vili,  di  Fr.,  &V*V\vn 
Senna-e-Marna,  circond  e  2  l,_aH«J- 
di  Coulommiers,  cani  di  La  *erte- 
Gaucher;  con  35o  abit. 

S1MEON-DE-BRESSIEUX  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell'  Isere,  vicino  a  La- 
Cóte-Saint-Andrè. 

SIMERA,  città  della  Guinea  superiore, 
sulla  strada  da  Freetown  a  Sulimana, 
presso  la  sponda  sinistra  della  Rotel- 
le. Secondo  Laing,  giace  agli  8°  46' 
di  lat.  N.  e   i3°  54'  di  long.  O. 

S1MERI,    borgo  del  reg.  di  Napoli.  /  . 

SlMMARI.  m 

S1METO,  SiMOETHiis,  fiume  di  Sicilia, 
prov.  di  Messina.  Scende  dal  clivo 
merid.  del  bosco  di  Caronia,  nella 
parte  orient.  del  distr.  di  Mistretta, 
corre  primieramente  al  S.,  raggiun- 
ge il  limite  della  prov.  di  Catania, 
va  quindi  all'È.,  separando  in  parte 
i  distretti  di  Mistretta  e  di  Nicosia, 
piega  poi  al  S,,  tra  quest'ultimo  e 
quello  di  Catania,  cui  più  abbasso 
separa  dall'altro  di  Calatagirone  do- 
po di  essersi  volto  al  S.  E.,  e  sul  li- 
mite settentr.  della  prov.  di  Siracu- 
sa si  congiunge  alla  Gurna-Longa, 
per  la  sinistra,  onde  formare  la  Giar- 
retta.  11  suo  corso,  sinuosissimo,  di- 
stendesi  a  circa  3o  1.  Verso  A  derno, 
all'  O.  dell'Etna,  tra  il  ponte  di  Car- 
caci  e  quello  d'Aragona,  forma  que- 
sto fiume  la  cascata  di  Pulicello  ;  nel 
qual  sito  il  letto  n\è  attraversato  da 
una  corrente  di  lava  basaltica. 
S1MEUX   (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
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la  Chàrente,  presso  Chàteauneuf-  su- 
Charente. 
S1MEYROLS,   vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Dordogna,    circond.   e  2  L   ij4  all'E- 
di Sarlat,    cant.  e  sp3    di  1.  al  N.    di 
Carlus.  Conta  3Go  abit.  e  possedè  mi- 
niera   di  carbon  fossile    e  ceneri  sol- 
forose vegetative. 
S1MFEROPOL    o  AKMECET,   città  dì 
Russia,  in  Europa,  capoluogo  del  go- 
verno di  Tauride  e  di  distretto,    nella 
Crimea,  a  38o  1.  S.  S.  E.  da  Pietro- 
burgo   ed  a  280   1.    S.  S.  O.  da  Mo- 
sca ;    in    riva    al  Salghir,    alle    radici 
d'alcune    montagne,    in  valle  delizio- 
sa. Lat.  N.  44°  57'8";  lon?-  E    3>° 
/j6;    24;/.    Residenza    delle    principali 
autorità    del  governo,   Simferopol    si 
divide  in  città  Nuova  e  Vecchia  :    la 
città    Nuova,  che  fondarono    i  Russi, 
offre    un  contrasto    risaltante  coll'an- 
tica  ;  le  strade  ne  sono  larghe,  dirit- 
te   e  regolarmente  edificate  ;    ha  una 
bella    piazza    sulla    quale    sorgono    il 
palagio    del  governatore,    i  tribunali, 
le  caserme;  varii  altri  edifizi,  tra  al- 
tri la  cattedrale,  lo  spedale,  ecc.,  ab- 
belliscono anch'essi  questa  parte  del- 
la città,    in  cui    i  costumi,    le  abitu- 
dini, tutto  in  somma  è  europeo,  men- 
tre   nella  città  Vecchia    tutto  annun- 
zia   i  costumi  e  gli  usi  dell'  Asia  :    le 
strade    strette,    tortuose,   non  insini- 
ciate  e  sucide  ;  le  case  alla  turca  co- 
sì basse   che   scorgonsi    appena  sopra 
le  mura  che  le  circondano;   da  alcu- 
ni anni  però  vi  si  ergono  alcune  ca- 
se all'europea,  ma  l'aria  non  v' è  sa- 
na.   Ilavvi    una   chiesa  greca    ed  una 
armena,  4  moschee,  un  bazar,  fonta- 
ne mezzo  rovinate,    dei  tati,  de  calie, 
delle  botteghe  tenute  da  Greci  ;   si  e 
da    poco    fatto    stabilire    un  giardino 
pubblico    che   offre  ameno    passeggio 
sulle    sponde  del  Salghir.    Vi  si  con- 
tano circa  3,ooo  abit.,   non  compreso 
il  presidio  ;   oltre  i  Russi,  sono  Gre- 
ci, Armeni,  Moldavi,  Turchi  ed  Ebrei. 
—    Essendo,  nel  1 5oo,  Ibrahim-Bey  di- 
venuto   possessore    di  terre    conside- 
rabili   sul    Salghir,    vi    fabbricò    una 
moschea    che  diede   nascita    alla  città 
di    Alunecet,    il   cui    nome    significa 
Moschea    bianca;    la  si  chiamò    pure 
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in  progresso  Slittati  -  Serai,  stante  la 
residenza  che  vi  facea  il  kalga-sulta- 
no,  primo  personaggio  appo  i  Tar- 
tari dopo  il  kan  ;  il  quale  vi  avea 
un  bel  palazzo,  in  parte  distrutto  dai 
Russi  ed  il  cui  resto  è  stato  trasfor- 
mato in  birreria.  Da  poi  della  con- 
quista, i  Russi  le  diedero  il  nome 
attuale  ;  però  fra  i  nativi  del  paese  è 
ancora  in  uso  quello  di  Atmecet. 

S1MI,  STMI,  SYMIA  o  SAMBIKI,  Syme 
o  Syma,  isola  del  Mediterraneo,  sul- 
la costa  S.  O.  delia  Turchia  asiatica, 
nell'Anatolia,  sangiaccato  di  Mentescia, 
ali1  ingresso  del  golfo  del  suo  nome 
{golfo  della  Doride),  ai  36°  34'  £o" 
di  ìat.  N.  e  25°  26'  55"  di  long.  E. 
Non  è  separata  dal  capo  Voluo,  pun- 
to più  vicino  del  continente,  se  non 
per  un  intervallo  d1 1  1.  1I4,  ed  è  di 
forma  pressoché  rotonda  ,  misuran- 
do 2  1.  di  massima  larghezza.  Non 
consiste  che  in  una  montagna  che  in- 
nalzasi verso  il  centro  a  guisa  di  co- 
no. Sulla  costa  occid.  giace  un  bor- 
go dello  stesso  nome.  —  Gli  antichi 
dissero  che  dopo  essere  stata  deserta, 
fu  Sime  abitata  da  Ctonio,  figliuolo 
di  Nettuno  e  di  Sime.  Dopo  la  guer- 
ra di  Troia,  se  ne  impadronirono  i 
Carii.  L'abbandonarono  questi  in  pro- 
gresso, e  quindi  venne  a  stabilirvi  si 
una  colonia  di  Lacedemoni  ed  Argivi. 
—  È  il  golfo  di  Simi  profondo  io  I. 
e  forma  con  quello  di  Stan-co,  una 
penisola  lunga  e  stretta  che  un  tem- 
po comprendeva  la  massima  parte 
della  Doride. 

STMIANE ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  delle 
Bassi -Alpi,  circond.  e  4  1.  ali1  O.  di 
Forcalquier,  cant.  e  2  1.  al  S.  O.  di 
Banon  ;  sopita  un  rialto  elevato,  pres- 
so al  gran  bosco  del  suo  nome.  Tie- 
ne una  fiera  annualmente  e  conta 
1,180  abit. 

SIMIANE  o  COLLONGDE,  Collum 
longum,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Bocche  -  del  -  Rodano,  circond.  e  2  1. 
H4  al  S.  d' Aix,  cant.  ed  1  1.  al  S. 
O.  di  Gardanne  ;  sul  dorso  settentr. 
d'una  collina  che  termina  una  delle 
ramificazioni  dell'Etoile,  in  una  valle 
angusta.  La  chiesa  e  la  casa  comune 
sono  graziose    costruzioni   moderne  ; 
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havvt  una  fontana  alimentata  da  un 
acquidotto  che  vi  conduce  le  acque 
d'una  bella  sorgente,  le  quali  vanno 
poi  a  formare  il  Grand  -Valat  o  la 
Jouine,  uno  tra  gli  affluenti  dell'Are. 
Inferiormente  a  questo  villaggio  è 
una  vecchia  torre  del  secolo  X1ÌI,  che 
stante  la  bella  sua  situazione  pare 
che  abbia  servito  di  vigia.  Contanvi- 
si  800  abit. 

SLMIES,  vili,  degli  Stati-Sardi,  divisio- 
ne, provincia,  mandamento  ed  1  1. 
al  N.  di  Nizza  ;  sopra  una  collina, 
presso  la  sponda  destra  del  Paglion  ; 
con  3oo  abit.  Pretendesi  fabbricato 
sopra  le  mine  dell'antica  Cemenelium. 

SIMIGAYI,  nazione  indiana  di  Colom- 
bia, nel  paese  dei  Canelo  (  Nuova- 
Granata  ).  Abita  tra  la  destra  sponda 
del  Curaray  e  la  sinistra  del  Tigre, 
ai  20  3o'  di  lat.  S.  e  780  di  long.  O. 

SIMIJOS,  distretto  del  Giappone,  nel- 
l'isola di  Nifon,  prov.  di  àitzo. 

SIMLA,  posto  inglese,  nelle  montagne 
del  N.  dell'Indostan,  presso  Sebathu, 
tra  Setleje  e  la  Djemna  o  Jemna  ; 
7,200  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

SIMMARI  o  S1MERI,  borgo  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  della  Calabria-Ulte- 
riore II,  disti*,  ed  1  1.  3j4  da  Catan- 
zaro, cant.  e  2j3  di  1.  al  S.  S.  O.  di 
Soveria  ;  sopra  una  collina,  alla  de- 
stra del  fiume  del  suo  nome,  il  qua- 
le, ad  1  1.  3j4  S.  E.,  si  scarica  nel 
golfo  di  Squillace,  formato  dal  mar 
Jonio.  Possedè  1  chiesa  collegiata.  I 
suoi  (J80  abit  tengono  annualmente 
1   fiera. 

SIMMEN,  fiume  di  Svizzera,  cant.  di 
Berna.  Trae  origine  nel  monte  Beu- 
lissen,  forma  parecchie  belle  cascate, 
incamminasi  al  N.,  per  mezzo  alla 
valle  del  suo  nome,  piega  all'  E.,  e 
scaricasi  nel  Kander,  per  la  sponda 
sinistra,  1  1.  superiormente  al  lago 
di  Tbuìi.  dopo  corso  lo  spazio  di  12  1. 

SIMMENTHAL  (NIEDER),  bai.  di  Sviz- 
zera, nel  S.  del  cantone  di  Berna  ; 
con  8,280  abit. 

SIMYIWNTHAL  (OBER),  bai.  di  Sviz- 
zera, nel  S.  del  cantone  di  Berna, 
popolato  da  6,83o  abit. 

SI M M ERING  o  SIMONING,  vili,  del- 
l'arciducato   d'Austria,    paese    sotto 
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dell'  Ens,  circolo   inferiore    del  Wie- 
neewald  ;    a  i{2  1.    S.  E.    da  Vienna, 
tra    il  canale    di    questo    nome    e    la 
sponda    destra  del  Danubio.    Ha  fab- 
briche   di  bronzi    e  di  prodotti    chi- 
mici e  annovera  2,400  abit.    A    ij2  1. 
S.  E.  sorge  il  castello,  una  volta  im- 
periale, di    Neu-Gebauen,    innalzato 
sopra    la   piazza    in  cui    nel    1529    il 
sultano  Solimano  stabilì  il  suo  quar- 
tier  generale,    all'atto   del  primo    as- 
sedio di  Vienna. 
S1MMERN,  città  degli  Stati -Prussiani, 
reggenza    e  9  1.    i[2    al  S.    S.  O.    di 
Coblenza,  ed  a  4  1-  3[4  S.    E.  da  S.t 
Goar  ;    capoluogo     di    circolo  ;     nel- 
l'Hundsruck,    sul    Simmerbach,    af- 
fluente di  sinistra  della  Nahe.    Sonovi 
chiese  cattolica,  luterana  e  calvinista, 
e  sinagoga  ;  concie  di  pelli  e  fucina  ; 
e  2,25o    abit.    Sotto  il  gov.    francese 
era  capoluogo   d1  un  circond.    e  d'un 
cant.    del    dipart.    di  Reno-e-Mosella. 
—  Il  circolo,  della  superficie  di  23  1. 
quad..  conta  3o,8oo  abit. 
SIMMERN-UNTER-DHAUN,   vili,  degli 
Stati-Prussiani,  prov.  del  Basso-Reno, 
reggenza    e   i3    1.  al  S.    di  Coblenza, 
circolo    e  5  1.   \\l\    air  O.    di  Kreutz- 
nach  ;    presso  il  confluente    del  Sim- 
merbach e  della  Nahe.  Havvi  una  fu- 
cina e  con tan visi  5 20  abit. 
SIMMING,  vili.  diFr.,  dipart.  della  Mo- 
sella,  dipendenza  di  Rodemack,  pres- 
so Ihionville. 
S1MNAN,  città  di  Persia.  V.  Semnan. 
SIMN1TZA  o  TZ1MN1TZA,  borgo  della 
Turchia  europea,    nella  Valachia- Su- 
periore,   distr.  di  Teliorman,  a  25  1. 
S.    S.  O.  da  Bukarest  ;    sulla    sponda 
sinistra  del  Danubio,  dove  ha  un  pic- 
colo porto,  formato  da  un'isola. 
SIMNO  o  Z1MNO,  città  di  Polonia,  voi 
vodia    d'  Augustowo,    obvodia    e  6  1. 
ip    all'È,    di  Kalwary,    ed  a  6  1.  S. 
E.  da  Marianpol  ;  sopra  un  fiume  che 
riunisce    2    laghi    assai    considerabili. 
Conta  700  abit. 
SIMO,  bor.  di  Russia,  in  Europa,    nella 
Finlandia,    gov.    e   16  1.  al  M.  N.    O. 
di  Uleaborg,  distr.  e  5  1.  al  S.  E.  di 
Kemi  ;    alla    foce    del    fiume  del    suo 
nome  nel  golfo  di  Botnia. 
S1MODSIMA,    distr.  del  Giappone,  nel- 
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l' Ssola  di  Kìu  -  siu,  provincia  di  Tsi- 
kugo. 
SIMÒDSUKE,  prov.  del  Giappone,  nel- 
la parte  orient.  dell'  isola  di  Nifon, 
al  N.  delle  prov.  di  Mousasi  e  di  Si- 
mosa,  ed  all'  O.  di  quella  di  Filato. 
Hannovi  alcune  montagne  ;  ma  il  ter- 
ritorio è  in  gran  parte  piano  e  assai 
fertile.  La  provincia  contiene  9  di- 
stretti. 

S1MOENTA,  SimoiSy  fiumi  cello  o  tor- 
rente della  Troade,  nell'Asia  Minor:1, 
che  sorgea  alle  radici  del  monte  Ida', 
innaffiava  la  pianura  di  Troia  e  mei- 
tea  capo  nel  Xauto  o  Scamandro.  Ta- 
li due  fiumi  formavano  una  laguna 
che  scaricavasi  nell'Ellesponto,  presso 
il  promontorio  Sigeo.  F.  Mendere- 
su,  nome  attuale  di  questo  fiume. 

SIMOGA  o  SCIAIOGGA,  S/ieemogga, 
città  dell'Indo stan,  nel  Misore,  subah. 
di  Nagara,  a  14  1.  N.  E.  da  Bedno- 
re,  sulla  sponda  sinistra  della  l'unga. 
Quantunque  fortificata,  non  è  capace 
di  resistere  ad  un  attacco  regolare. 
Contiene  il  tempio  ed  il  convento 
di  Rudali-Suami,  il  cui  gran-sacer- 
dote è   della    setta  dei    bramini   ma- 


ratti.  Vi  si  fabbricano  tessuti  di  co- 
tone. —  Nel  1790,  i  Maratti,  ajutalt 
da  un  corpo  inglese,  riportarono  nei 
dintorni  una  vittoria  sul  sultano  lip- 
pa, presero  questa  città,  la  saccheg- 
giarono e  fecero  pagare  al  convento 
una  contribuzione  di  400?000  rupie, 
per  ciò  che  il  gran- sacerdote  aveva 
minacciato  il  Peysciua  ;  fu  tìoi  nuo- 
vamente dai  medesimi  saccheggiala, 
nel  1798.  Alcun  tempo  dopk)  la  pre- 
sa di  Seringapatam,  cadde  in  potere 
del  rajà  di  Misore  :  incomincia  a  pro- 
sperare. 

SIMOMITZ,  distr.  del  Giappone,  nel- 
l' isola^di  Nifon,  prov.  di  Bitchou  o 
Biciù. 

SIMON  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aisne,  circond.  e  3  1.  al  S.  S.  O.  di 
S.t  Quentin,  e  ad  8  1.  N.  O.  da  Laon  ; 
capoluogo  di  cantone,  sul  canale  Cro- 
zat.  Vi  sono  fabbriche  di  così  dette 
roanerie,  tanto  nel  villaggio  come  ne 
suoi  contorni.  I  suoi  3?o  abit.  ten- 
gono 1  annua  fiera.  Portava  il  titolo 
d'un  duca  e  pari,  eretto  nei  i038  da 
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Luigi  XIII  a  favore  delia  casa  di 
Kouvray. 

SIMON,  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Cantal,  circolici.,  cantone  N.  ed  i  1. 
al  N.  E.  d'Aurillac  ;  in  una  valle, 
sulla  sinistra  sponda  della  Jordane. 
Vi  sono  cartiere  e  fonderia  di  rame. 
Annualmente  vi  si  tengono  2  fiere. 
Sommano  i  suoi  abit.  a  i56o. 

SIMON  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente  ,  pressa  Chàteauneuf-  su- 
Charente. 

SIMON  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'1 Alta- Garonna,  non  lungi  da  Tolosa. 

SIMON  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Lot,  in  prossimità  a  Figeac. 

SIMON  (S.t)  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot- 
e-Garonna,  sotto  Nerac. 

SIMON  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart  di  Sen- 
na-e-Oise,    poco  discosto  da  Gonesse. 

SIMON-DE-BORDES  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Charente-Inferiore,  cant. 
ed   1   1.   i[4  al  N.  di  Jonsac. 

S1MON-DE-PELLOUAILLE  (S.t),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  della  Charente-Inferio- 
re, presso  Saintes. 

S1MON-DU-CARDONNAT  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Gironda,  dipenden- 
za di  S.t-Ciers-Lalande,  a  qualche 
distanza  da  Blaye. 

SIMONE  (S),  isola  dell'Atlantico,  sulla 
costa  degli  Stati-Uniti,  stato  di  Gior- 
gia, contea  di  Glynn  ;  alla  foce  del- 
l' Ala tam alia.  E  la  più  lunga  delle  3 
isole  che  stanno  allo  sbocco  di  detto 
fiume.  Al  N.  tiene  Little -S.t- Simon, 
S.  Simone  Piccolo  ;  tra  la  quale  ul- 
tima isola  e  quella  d'Egg,  l'Ala  tamaha 
comunica  coll'oceano.  Trovasi  questa 
isola  separata  dal  continente  per  mez- 
zo d'  un  fiume  navigabile  che  comu- 
nica coirAlatamaha  e  corre  nello  stret- 
to di  S.  Simone  :  ha  circa  5  1.  di 
larghezza  con  1  1.  i[2  di  larghezza,  e 
gode  di  pingue  suolo.  Frederica  n'  è 
il  luogo  principale. 

SIMONE  (S.),  villaggio  di  Colombia, 
dipart.  di  Cundinamarca  (Nuova  Gra- 
nata), prov.  di  Bogota  ;  presso  lba- 
gue.  Ve  stato  stabilito  un  collegio, 
dietro  decisione  del  congresso  del  1821. 

SIMONE  (S.),  missione  del V  Alto-Perù, 
dipart.  di  Moxos  ,  a  20  1.  E.  N.  E. 
da  S.  Joaquim  e  ad  80   1.  N.    O.    da 
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ViUa-a-Bella  ;  in  mezzo  a  paludi,  sul- 
la sponda  destra  del  Baures. 

SIMONE T,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Ardenne,  presso  Mezières. 

SIMONOR,  isola  dell'  arcipelago  Sulù, 
presso  ed  al  S.  di  Taui-Taui.  Lat.  N. 
5°;  long.  E.  117°  34'.  È  lunga  circa 
2  1.  con   1  1.  di  larghezza. 

SIMONOSEIU,  città  e  porto  del  Giap- 
pone, nell'isola  di  Nifon,  prov.  di 
Nagato,  sullo  stretto  di  Kiu-siu.  Colà 
suole  comunemente  imbarcarsi  per 
recarsi  a  Kiu-siu.  Vi  si  vede  un  tem- 
pio celebre.  Ne1  dintorni  sono  cave 
di  serpentino. 

SIMONSB&RGA,  Simonsberg,  distr.  di 
Danimarca,  ducato  di  Slesvig,  bai.  di 
Husum.  Non  contiene  che  una  par- 
rocchia, quella  del  suo  nome,  situa- 
ta in  sponda  al  mare  del  Nord. 

SIMONSTHUB.M,  in  ungherese  Simon- 
tornya  o  Simonytornya,  borgo  d'Un- 
gheria, comitato  di  Tolna,  capoluogo 
di  marca  ;  nelle  pianure  paludose  del 
Sarviz,  a  20  1.  S.  S.  O.  da  Buda. 
Possedè  1  chiesa  cattolica  ed  1  rifor- 
mata ;  convento  di  Francescani ,  e 
2,800  abit.,  Magiari  e  Tedeschi.  Rac- 
coglie ottimi  vini  rossi  ed  ha  una 
mandria  di  cavalli. 

SIMOlNS-TOWN,  città  del  gov.  del 
Capo-di-Buona-Speranza ,  distr.  del 
Capo,  a  7  1.  S.  dalla  città  del  Capo, 
in  riva  alla  baia  di  Simon ,  sulla  co- 
sta orientale  della  penisola  del  Capo- 
di-Buona-Speranza.  Vi  si  conta  circa 
una  sessantina  di  fabbricati,  tra'cfuali 
notasi  un  arsenale,  in  cui  sono  offi- 
cine di  magnani,  falegnami,  ecc.,  pei 
bisogni  della  marineria  e  della  colo- 
nia ;  1  chiesa  piccola  e  semplice,  del- 
le caserme,  1  ospedale  destinato  ai 
militari  e  marinai.  Stanno  in  questa 
città  2  compagnie  d' un  reggimentc 
inglese,  ed  è  popolata  da  Inglesi,  O- 
landesi,  Ottentoti  e  da  alquanti  ne- 
gri. Vi  sono  delle  così  dette  secche- 
rie,  nelle  quali  preparasi  il  pesce  sa- 
lato e  magazzini  immensi  di  liquidi, 
donde  si  traggono  in  parte  i  vini  per 
le  occorrenze  della  città  del  Capo. 

SIMONSWALD,  valle  del  gran  ducato 
di  Baden,  circolo  di  Treisam-e-Wie- 
seu,  bai.  ed  1  1.  i\\   all'È.  N.  E.  di 


t,85o 
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Waldkircìi.    li    innaffiata 
contiene  2  parrocchie ,    con 
bitanti. 

S1MONTORNYA  o  SIMONYTORNYA 
borgo  d'  Ungheria.   V.  Sjmonsthurm 

SIMORRE,  città  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  circond.,  cant.  e  3  I.  i[4  all'O 
di  Lorabès,  ed  a  5  1.  2j3  S.  S.  E.  da 
Auch,  sulla  sinistra  sponda  della  Gi- 
ìiione.  Tengonvisi  7  fiere  ali1  anno, 
•ed  i  suoi  abit.  ascendono  a  i,/joo. 
Nei  dintorni  sono  terra  atta  alla  fab- 
bricazione delle  turchesi  artificiali , 
miniera  di  piombo  con  argento  e  mi^ 
mera  di  turchesi.  —  Era  questa  cit- 
tà la  capitale  del  paesello  <T  A starac; 
fu  arsa  nel  secolo  XII  e  rifabbricata 
vicino  ali1  antico  suo  sito  ;  era  vi  una 
abbazia  dell1  ordine  cisterciense. 

SIMOTZKI,  distr.    del  Giappone  , 
Fisoìa  di  Kiu-siu,  presso  Buzen 

SIMOUSIR,  isola  tra  le  Kurili.   V 

MUSIR. 

SIMPAH  od  UINNÈBAH,  città  della 
Guinea-Superiore,  sulla  costa  d'Oro, 
regno  di  Fanti,  in  territorio  fertile, 
a  (\o  \.  S.  O.  dalla  foce  della  Volta, 
a  18  1.  N.  E.  da  Capo-Corso.  Conta 
4,000  abit.    GP  Inglesi  vi  h 
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dalFEk,  e  S1MRIE,  stazione  dei  deserto  di  Bahiu- 
da,  in  Nubia,  sulla  strada  da  Dab- 
bè  a  Ibeit,  a  3o  I.  S.  dalla  pri- 
ma di  dette  città  ed  a  100  1.  3N.  N. 
E.  dalla  seconda.  Havvi  nella  rocca 
una  piscina  sempre  piena  di  buona 
acqua. 

SIMSBURY,  comune  degli  Stati- Uniti, 
stato  di  Connecticut,  contea  e  3  1. 
ij2  al  N.  O.  di  Hartford,  sul  Far- 
mington,  con   1,960  abit. 

SIMTOKA  ,  fortezza  dell'  impero  Chi- 
nese,  nel  Butan,  sulla  sponda  sinistra 
■del  Tchin-Tchu,  o  meglio  Cin-Ciu, 
a  2  1.  S.  E.  da  Tassisuden. 

SIMUSIR  o  MARIKAN,  una  delle  prin- 
cipali Kurili  russe ,  tra  il  Grande- 
Oceano  ed  il  mare  d'  Okhotsk  ;  tra 
46°  5o'  e  470  io'  di  lat.  N. ,  e  tra 
i49°  6'  e  i49°  35'  di  long.  E.  È  se- 
parata dall'  is.  Urup,  al  S.,  mediante 
lo  stretto  della  Bussola ,  e  da  quel- 
la di  Ketoi ,  al  N. ,  per  lo  stretto 
di  Diana.  Non  è  che  una  massa  di 
montagne,  tra  le  quali  si  distingue, 
al  N.  E.,  quella  che  La-Perouse  chia- 
mò picco  Prevost.  None  abitata  que- 
st'  isola  ,  ma  di  tempo  in  tempo  la 
frequentano  i  cacciatori.  Non  vi  si 
trova  che  un  solo  porto  al  N. 


nel- 

.  Si- 


lanno  uno 

stabilimento. 
SIMPHEROPOL,    città    di  Russia,    in'SIN,  distr.  di  China ,~  prov.    di    Chan- 

Europa.  V.  Simferopojl.  !     toung  o  Scian-tung,  il  cui  capoluogo 

SIMPLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Ma-'     giace  ad  8  1.    S.    O.    dalla  città    del 

venne,  presso  Craon.  I      dipart.  di  Tung-cihang.    Lat.  N.  36° 

SIMPLICE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di      160  48";  long.  E.  n3°  33'  o". 

Tarn-e-Garonna ,  non  lungi  da  Lau-,SIN,  reg.  dell' O.  di  Senegambia,  al  S. 


E.  del  capo  Verde,  sulla  costa  del- 
l'Atlantico.  Della  superficie  di  140 
1.  quad.,  contiene  60,000  abit.  Fer- 
tilissimo n' è  il  suolo.  Il  capo  sichia-^ 
ma  barò  o  buri.  Uno  de'  principali 
suoi  siti  è  Joal. 

dipart.  del  Nord,  pres- 


zerte.  I 

SIMPSON  ,    contea    degli   Stati -Uniti, 

nel  centro  dello   stato    di    Mississippi 

Westville  11'  è  il  capoluogo.  j 

SIMPSON,  isola  del  Grande-Oceano  e-1 

quinoziale,  nell'arcipelago  MulgraveJ 

sotto  o°  19'  di  lai  N.  e  1720  3/,'di  SIN,  vili,  di  Fr., 

long.  E.  Sotto  di  questo  nome  com-|     so  Donai. 

prendesi    talora,  oltre    all'isola    che  SINA,  montagna  d'Arabia.  V.  Sinai. 

diciamo  ,  anche  quelle    di     Woodie, i SINA    o    SY1NA  ,    distr.    del    Giappone, 

Henderville  e  Hopper.  I      nell'isola  di  Nifon,  prov.  di  Sangami 

SIMPTEN  (NIDER  o  OBER),    due  villJSINAB,  catena  di  montagne  di  Russia 

di  Fr.,  dipart.  della  Mosella,    attigui!      in  Europa.  V.  Iaila. 

l'uno    all' akro    e    poco    distanti    da.SINACINSK  o  SINIAC1K1NSKOI  (VER- 

Bitche.  KHNEI  e  NIJISI1)  oppure,  come  seri 


SIMRIAH,  Simreali,  città  dell'Indostan, 
nel  Malva,  distr.  diSarangpur,  prin- 
cipato e  7  1.    ali1  0.  N.  O.  di  BopàL 
Tom    IV.   P.  IL 


vono  i  Francesi,  SINATCH1NSK,  SI- 
N1ATCH1RINSK01  (VERKHNEI  e 
NIJINI1),    due    borghi    di    Russia,  in 
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Europa,  gov.  di  Perni,  disfr.  e  22  I. 
al  N.  O.  da  Irbit ,  ed  a  9  L  N.  O. 
da  Alapaevsk  11  primo  ha  una  forna- 
ce e  12  fornelli  da  rinfrescare  che 
danno  annualmente  i4o,Goo  pud  di 
ferro  greggio  e  3o,35o  pud  di  ferro 
in  verghe  ;  il  secondo  possedè  12  for- 
nelli da  rinfrescare  da'  quali  ricavan- 
si  6i,83o  pud  di  ferro  m  verghe. 

SINAGRA,  vili,  di  Sicilia,  nella  prov. 
di  Messina  e  nel  distr.  di  Patti,  ad 
i  1.  ij3  dal  mar  Tirreno,  con  i,23o 
abit.  che  trafficano  di  grano,  olio  e 
seta.  Era  feudo  dei  principi  di  Ca- 
stellale. 

SINAI,  monte  d'Arabia,  nel  N.  delPHedj- 
az.  Sorge  nella  penisola  che  sporge 
tra  i  golfi  d'Akaba  e  di  Suez,  all'È,  del 
monte  Oreb  ed  al  S.  del  monte  di  Mosè 
o  Gebel-Musa.  Ha  due  cime,  disgiunte 
a  metà  della  sua  altezza  da  ima  pic- 
cola pianura,  delle  quali  s.  Caterina, 
eh1  è  la  più  alta,  può  innalzarsi  8,452 
piedi  sopra  il  mar  Rosso,  e  trae  il 
suo  nome  da  un  celebre  convento 
greco  che  se  ne  trova  sul  pendio, 
5,4oo  piedi  di  altezza,  ed  è  sede  di 
un  arcivescovato  il  cui  titolare  risie 
de  ordinariamente  al  Cairo .  Tale 
convento  conta  la  data  dal  tempo 
dell1  imperatore  Giustiniano  :  vedes-i 
cinto  da  forti  mura  ,  né  la  porta  si 
apre  che  per  accogliere  un  nuovo  ar- 
civescovo: tutte  le  altre  persone  che 
vogliono  entrare  nel  monastero  od 
uscirne  vengono  introdotte  in  una 
specie  di  paniere  che  le  solleva  o  le 
cala  giù.  Ascendesi  da  questo  con- 
vento alla  vetta  della  montagna  per 
mezzo  di  scaglioni  tagliati  nella  viva 
roccia  oppure  formati  di  pietra  viva. 
Il  Sinai  è  celebre  soprattutto  per  la 
legge  che,  secondo  la  Scrittura,  Iddio 
vi  diede  a  Mosè. 

SINAI  (DESERTO  DEL  MONTE).  Das- 
si  ordinariamente  questo  nome  alla 
contrada  arida  e  generalmente  coper- 
ta di  montagne  scoscese  che  prolun- 
gasi, formando  una  penisola,  tra  i 
golfi  d1  Akaba  e  di  Suez,  bracci  del 
mar  Rosso. 

SIN  ALO  A,  fiume,  prov.  e  città  del  Mes- 
sico.   V.   ClNALOA. 

SI-NAN,  città  di  China,  prov.  di  Kouang- 
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tnng  ;  sul  Pe-  kiang,  presso  Canfon. 
Havvi  una  dogana  importante,  e,  se- 
condo S.te-Croix,  5o,ooo  abit. 

SIN'AN,  distr.  di  China,  prov.  di  Kuang- 
tung,  il  cui  capoluogo  giace  sulla  co- 
sta orientale  della  baia  di  Caiiton,  a 
25  1.  S.  E.  dalla  città  -di  questo  nome. 

SINANCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Oise,  presso  Beauvais. 

S1NANO,  ìVIegalopolis,  borgo  da  Gre- 
cia, in  Morea,  a  5  I.  S.  O.  di  Tri  po- 
lizza ;  sul  Carbonaro.  Non  consiste 
che  in  alquanti  tuguri,  ma  vi  si  veg- 
gono le  mine  d'  un  teatro  e  quelle 
d1  uno  stadio. 

SINANO,  prov.  del  Giappone,  nella  par- 
te centrale  dell1  isola  di  Nifon,  al  S« 
della  prov.  d'Yetsugo,  all'È,  di  quel- 
le d'  Yetstsiu  e  di  Fida,  ed  all'  O.  di 
quella  di  Mousasi.  Racchiude  molte 
montagne,  tra  le  quali  si  osserva  il 
vulcano  attivo  di  Asama-yama,  situato 
al  N.  E.  della  città  di  Komorro,  e  che 
nel  1 783  ebbe  un1  irruzione  precedu- 
ta da  orribile  tremuoto.  Assai  grandi 
fiumi  innaffiano  la  prov.  al  S.  ;  la 
percorrono  al  N.  parecchi  canali.  Hav- 
vi un  lago  spazioso,  chiamato  Siva- 
no-miksu-umi,  che  riceve  gran  nu- 
mero di  sorgenti  calde  zampillanti 
dalla  terra  nei  dintorni.  La  provincia, 
ricca  di  grani,  seta  e  canapa,  com- 
prende  n   distretti. 

SINARCAS,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
18  1.  N.  O.  di  Valenza,  e  ad  8  1.  N. 
da  Requena  ;  in  una  valle  calcarea  e 
poco  fertile,  in  cui  non  si  allevano 
che  greggi.  Contanvisi   710  abit. 

SINARD,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dellTsère, 
presso  Grenoble;  stato  incendiato  nel 
1800. 

■SINARUCO,  fiume  di  Colombia,  dipart. 
dell'  Orenoco  (Nuova-Granata),  prov. 
dell1  Apure.  Trae  origine  nelle  mon- 
tagne di  Chisga,  paese  dei  Ta parità 
e  degli  Yaruro,  incamminasi  ali1  E., 
tra  la  Meta  e  l'Arauca,  e  si  congiun- 
gè  all'  Orenoco,  per  la  destra,  dopo 
un  corso  di  circa   80  1. 

SINAY,  vili,  del  Belgio,  prov.  della  Fian- 
dra Orientale,  circond.  e  3  1.  \\t\  a! 
N.  N.  O.  di  Dendermonda,  cani,  ed 
1  1.  ip  all'  O.  di  S.t-Nioolas.  Anno- 
vera 3,ooo  abit. 
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SINBIRSK,  governo  e  città  di  Russia, 
in  Europa.  V .  Simbib.sk. 

S1NCAPUK  (STRETTO  DI),  braccio  di 
mare  che  separa  V  isola  del  suo  no- 
me e  V  estremità  merid.  della  peni- 
sola di  Malacca  dalle  isole  Bintang  e 
Ballana.  Ha  20  1.  di  lunghezza,  dal- 
VE.  airO.,  con  5  1.  di  larghezza  media. 

SINCAPUR,  isoletta  presso  la  costa  S. 
di  Malacca,  da  cui  non  è  separata  che 
mediante  un  angusto  canale  della  pro- 
fondità di  16  in  17  passa.  Lat.  N.  i° 
29';  long.  E.  1010  5j'.  Viene  sepa- 
rata dair  isola  Ballana,  al  S.,  per  lo 
stretto  del  suo  nome.  Bellissimo  a- 
spetto  hanno  le  coste  dell'isola.  Sino 
al  18 18,  non  era  stata  Sincapur  che 
un  covile  di  pirati  ;  gl'Inglesi  vi  for- 
marono poi  uno  stabilimento  che  in 
brevissimo  tempo  fece  progressi  ra- 
pidissimi in  popolazione,  ricchezze  e 
ben  essere,  il  che  devesi  ad  una  po- 
sizione felice,  ad  Un  commercio  libe- 
ro ed  a  giuste  leggi  ed  eguali  pegli 
uomini  di  tutte  le  credenze  e  di  tutti 
i  colori.  11  commercio  dell'anno  1827- 
1828  offerì  14,885,999  rupie  sicca  di 
importazioni  e  13,872,010  rupie  sicca 
d'esportazioni.  Nel  1828,  eranvi  i5,83o 
individui,  Europei,  Malesi,  Indiani, 
Arabi,  Bughi,  Chinesi  e  Giapponesi  : 
nel  qual  numero  sono  compresi  56 1 
uomini  di  truppe  e  388  condannati  ; 
non  si  conta  un  numero  considera- 
bile d1  individui  viventi  quasi  costan- 
temente in  mare.  Havvi  nella  colonia 
un  bello  e  liberale  stabilimento  di 
educazione.  —  Devesi  la  prosperità 
di  quest'isola  a  sir  Stamford  Baffles; 
ma  pretendesi  che  la  compagnia  in- 
glese delle  Indie-Orientali  sia  perve- 
nuta a  far  sopprimere  le  leggi  giuste 
e  benefiche  che  stabilite  avea  quel 
governatore,  e  che  formavano  una  cri- 
tica amara  dell1  amministrazione  di 
detta  compagnia  nel  resto  dell'  India. 

SINCAPUR,  città  dell'isola  del  suo  no- 
me, presso  la  costa  S.  di  Malacca  ; 
sopra  una  punta  di  terra,  presso  la 
parte  occid.  d'  un  buon  porto.  Di 
dietro  sorge  una  collinetta  d' ame- 
nissimo  aspetto. 

S1NCASATE,  stabilimento  di  Buenos- 
Ayres.  Jr,  Sinsicate. 
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SlNCENAC,  vili,  di  Fi.,  diparl.  della 
Dordogna,  non  lungi  da  Bourdeille. 

S1NCENY  o  SA1NCENY,  vili,  di  Fi-., 
dipart.  dell'Aisne,  circondi  e  6  I.  al- 
l' O.  di  Laon,  cant.  e  i[2  1.  al  S.  E. 
di  Chauny  ;  sopra  un'  altura,  presso 
la  sponda  sinistra  dell'  Oise.  Tiene  2 
manifatture  di  majolica  fine  e  comu- 
ne e  conta   1,020  abit. 

S1NCEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Co- 
sta-d'Oro,*  presso  Rouvray. 

SIN-CIAN,  che  i  Francesi  scrivono  SIN- 
TCHAN,  circondario  di  China,  prov. 
d'  Yun-nan,  il  cui  capoluogo  giace  a 
3  1.  N.  dalla  città  del  dipart.  di  Kio- 
tsing. 

S1N-C11IANG,  scritto  SIN-TCHHANGdai 
Francesi,  distr.  di  China ,  prov.  di 
Riang-si  ;  il  cui  capoluogo  si  trova  i5 
1.  all'O.  della  città  del  dipart.  di  Choui- 
tcheou,  o  piuttosto  Ciui-ceu.  Lat.  N. 
280  18' o";  long.  E.  1120  17'  3". 

SIN-  CIHING,  oppure  SIN-  TCIIHING, 
alla  francese,  distr.  di  China,  prov. 
di  Tchi-li  o  Ci-li,  che  ha  il  suo  ca- 
poluogo distante  18  1.  da  Pelano,  ver- 
so il  S.  O.  Questa  città  è  cinta  di  mu- 
ra in  cattivo  stato,  ned  ha  di  nota- 
bile  se  non  una  pagoda. 

SINCLAIR  o  RICH1S,  baia  formata  dal 
mare  del  Nord,  sulla  costa  E.  della 
Scozia,  contea  di  Caithness.  Lat.  N. 
58°  28';  long.  O.  5°  25'.  Al  suo  in- 
gresso, tra  il  capo  Noss  al  S.  e  la. 
punta  Freswick  al  N.,  ha  3  1.  di  lar- 
ghezza, in  profondità  estendendosi  2  1. 

SINCLAIR,  isola  sulla  costa  merid.  del- 
la Nuova-Olanda.  V.  Rubens. 

S1NCLA1RTOWN,  vili,  di  Scozia,  con- 
tea di  Fife,  presso  ed  al  N.  di  Kir- 
lialdy.  Conta  1,210  abit.,  in  gran  parte 
tessitori. 

S1NCTORRES,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  i5  1.  al  N.  N.  O.  di  Castellon  del- 
la Plana  (Valenza),  ed  a  3  1.  O.  S. 
O.  da  Morella  ;  presso  la  sponda  si- 
nistra del  Caldes. 

SIND  o  INDO,  gran  fiume  d'Asia,  che 
prende  origine  nel  S.  E.  del  Piccolo- 
Tibet,  al  N.  del  lago  Ravan-Hrad,  sul 
clivo  S.  della  catena  che  forma  la 
giogaia  merid.  del  grande  rialto  cen- 
trale, e  in  vicinanza  al  nodo  in  cui  i 
moliti  Himalaya    alla  detta  giogaia  si 
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congiungono.  Porta  primieramente  il 
nome  ai  Sanpo  e  talvolta  quelli  di 
Landak  e  di  Singesciu,  e  dopo  aver 
camminato  assai  lungamente  verso  il 
N.  O.,  piega  al  S.  O.,  supera  la  gola 
che  separa  rflindu-khuch  da  IP  Hima- 
laya,  separa  in  parte  PAfganistan  dal- 
Flndostan,  entra  nella  prima  di  det- 
te contrade  dove  innaffia  il  Multan, 
poi  nella  seconda,  nella  quale  percor- 
re il  Sindhy,  e  scaricasi  nel  mare  di 
Oman  per  8  bocche,  la  principale  tra 
cui  cade  sotto  240  io'  di  lat.  N.  Va- 
lutasi il  corso  di  questo  fiume  a  me- 
glio di  600  1.  Rapido  e  spesso  stretto 
tra  rupi  e  montagne  scoscese,  nella 
parte  superiore  del  suo  cammino,  scor- 
re il  Sind  poi  pacificamente  per  vaste 
pianure  che  fertilizza  coi  periodici  suoi 
traripamenti.  I  principali  affluenti  ne 
sono,  a  destra,  il  Cabul,  il  Nary,  le 
cui  acque  non  gli  pervengono  tut- 
to Tanno,  e-d  a  sinistra,  il  Penjnod  o 
Tchinnau  ossia  Cinnau,  che  serve  di 
scolo  comune  al  Garra,  al  Setleje,  alla 
Beyah,  al  Tchenab  o  Cenab,  al  Ravy 
ed  al  Djelem.  11  ramo  più  orientale 
del  delta  del  fiume,  situato  sul  limite 
occid.  della  prov.  di  Kotch  e  della 
maremma  di  Rin,  poteasi  passare  a 
guado  presso  Lokpot,  verso  la  sua 
foce,  allorché  per  effetto  d'  un  tre- 
muoto  del  18 19,  acquistò  una  pro- 
fondità di  18  piedi,  con  più  d'  1  1. 
di  larghezza,  invece  dei  100  passi  che 
si  contavano  una  volta.  Generalmente 
parlando,  i  rami  del  Sind  sono  poco 
profondi.  La  marea  lo  risale  con  mol- 
ta forza  ;  però  non  oltre  ad  una  trenti- 
na di  leghe.  — Le  principali  città  che 
bagna  questo  fiume  sono  :  Leh  o  La- 
dak,  nel  Piccolo-Tibet,  Attok,  Leia, 
neirAfganistan,   Bhukor,  Hayder-abad 

.  e  Tatta,  nell'Indostan.  E  Koratchy  o 
Koracy  un  porto  commerciali tissimo 
presso  la  bocca  più  occidentale. 

SIND,  fiume  dell'  Indostan.  Scaturisce 
nel  centro  del  Malvah,  all'O.  di  Seron- 
ge,  incamminasi  verso  il  N.  ed  entra 
nelP  Agrah,  dove  piega  al  N.  E.,  e 
mette  capo  alla  destra  del  Djemna, 
ad  8  1.  S.  E.  daEtaueh,  ed  alquanto 
inferiormente  al  confluente  del  Cem- 
bul  o  Tchembul  j  essejidotte  il  corso  di 
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circa  too  1.  I  primari  suoi  affluenti 
sono  la  Polmje  a  destra,  ed  il  Perbot- 
ty,  il  Befly  ed  il  Koharry  a  sinistra. 
Narrar  è  il  luogo  più  importante  si- 
tuato accanto  alle  sue  sponde. 

S1NDAL  o  CANALE  DI  OTTO-GRADI, 
stretto  che  separa  Pisola  di  Minicoy 
dalPatollon  o  ammasso  d'isole  Tilla-Du- 
Matis,  il  più  settentrionale  dei  grup- 
pi delle  Maldive,  nelP  Oceano  India- 
no, alP8.°  grado  di  lat.  N. 

SINDANGAN,  baia  sulla  costa  N.  O. 
dell'isola  di  Mindanao,  una  delle  Fi- 
lippine ;  agli  8°  io'  di  lat.  N.  e  1200 
20'  di  long.  E.  Misura  circa  io  L  di 
larghezza  al  suo  ingresso,  con  5  di 
profondità. 

SINDAY ,  città  dell'impero  Birmano, 
nel  Mranma,  sulla  sponda  destra  del- 
l' Irauaddy,  in  faccia  a  Prome. 

SINDE,  borgo  di  Portogallo,  prov.  di 
Beira,  comarca  e  6  1.  ij2  al  N.  E.  di 
Arganil,  ed  a  5  1.  3[4  S.  da  Viseu. 

SINDELFINGEN,  città  di  Wirtember- 
ga,  circolo  del  Necker,  bai.  e  2(3  di 
1.  al  N.  N.  O.  di  Bòblingen,  in  ter- 
ritorio fertile.  Ha  fabbriche  di  tele  e 
di  oggetti  di  lana,  e  conta  3,32o  abit 
Nei  dintorni  trovasi  della  torba. 

SINDERES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Lande,  presso  Tartas. 

SINDHY  o  SIND,  contrada  dell' Indo- 
stan, tra  23°  4o'  e  270  3o'  di  lat.  N., 
e  tra  63°  e  690  di  long.  E.  È  essa 
limitata  al  N.  dall' Afganistan,  al  N. 
O.  ed  all'O.  dal  Belutchistan,  verso  il 
quale  formano  i  monti  Brahuiki  una 
parte  del  limite,  al  S.  dal  mare  di 
Oman,  dal  paese  di  Kotch  e  dalla 
grande  maremma  di  Rin,  all'  E.  dal- 
l'Adjemyr.  Misura  125  1.  dal  N.  al  S., 
80  1.  dall' E.  all'O.,  e  circa  3,ooo  1. 
quad.  di  superficie.  Viene  il  paese  at- 
traversato, dal  N.  al  S.,  dal  Sind,  ed 
abbraccia  il  delta  di  questo  fiume  ; 
formando  una  pianura  eguale  che  tro- 
vasi fertilizzata  per  ogni  dove  giun- 
ge l'inondazione  del  fiume  stesso,  ned 
altro  essendo  da  per  tutto  altrove  che 
un  deserto  di  sabbia.  Raramente  qui- 
vi piove,  e  in  giugno,  luglio  ed  ago- 
sto il  termometro  di  Réaumur  sale 
da  260  a  3o°  ;  nella  parte  settentrio- 
nale Paria  vi  è  freschissima  da  agosto 
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a  marzo.  Il  buon  successo  dell1  agri- 
coltura dipende  interamente  dall'ir- 
rigazione delle  terre,  di  cui  si  ha  cu- 
ra di  mantenere  P  umidità  mediante 
canaletti  derivati  dal  Sind  e  sue  brac- 
cia. Le  principali  produzioni  sono  : 
ogni  sorta  di  grani,  zucchero,  inda- 
co. Vi  sono  pascoli  immensi  che  ali- 
mentano molti  bestiami  e  cavalli  ;  al- 
levatisi cammelli  in  gran  numero  nel- 
l'isole arenose  del  delta  del  Sind. 
Consistono  le  esportazioni  di  riso, 
burro,  potassa,  assa- fetida,  incenso, 
indaco,  cavalli,  cammelli,  cuoi  e  sal- 
nitro ;  e  le  importazioni,  di  zucchero 
candito,  spezierie,  pepe,  noci  di  cocco, 
avorio,  metalli,  seta  del  Bengala  e  di 
China,  porcellana  e  perle.  La  rapaci- 
tà dei  governi  dispotici  e  militari  di 
questa  contrada  molto  nocque  al- 
l'agricoltura ed  al  commercio ,  per 
modo  che  le  rendite  annue  del  Sind- 
hy  non  eccedono  i  i3,ooo,ooo  di 
fr.  1  capi  del  paese  non  mantengo- 
no in  piedi  esercito,  ma  al  bisogno 
le  loro  42  tribù  somministrano  pron- 
tamente un  esercito  numeroso,  prin- 
cipalmente di  cavalleria  ;  ed  hanno 
inoltre  colle  loro  truppe  occupato 
molte  fortezze  in  tutta  la  contrada. 
Gli  abitanti,  in  numero  d'  un  milio- 
ne, sono  per  la  maggior  parte  mao- 
mettani, di  taglia  mediocre  ma  ben 
latti  e  robusti.  Le  femmine  riescono 
in  generale  forti  e  belle.  Capitale  del 
Sindhy  è  Hayder-abad.  —  Poche  co- 
se si  conoscono  intorno  alla  storia  di 
questa  contrada,  dall'escursione  dei 
Greci  sotto  Alessandro  sino  verso  al- 
la metà  del  VI  secolo,  tempo  in  cui 
era  governata  da  una  dinastia  che 
prendeva  il  titolo  di  sasy,  ed  il  cui 
dominio  stendevasi  al  N.  sino  al  Ca- 
bul  ed  al  S.  E.  sino  a  Surate.  Fu 
essa  dinastia  detronizzata  dal  brami- 
no Cioch,  la  cui  discendenza  fu  scac- 
ciata dagli  Arabi  nel  712.  Venne  al- 
lora il  Sinhdy  governato  dai  califfi  o 
loro  rappresentanti  sino  al  X  secolo, 
che  varii  capi  se  ne  contrastarono 
la  sovranità  ;  un  Indiano  della  fami- 
glia Sumrah  principiò,  nel  XIV  seco 
lo,  una  nuova  dinastia  sotto  il  titolo 
di  Giani  ;   il   quarto  suo   successore; 
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convertito  al  maomettismo,  assunse 
il  titolo  di  Salah-addyn  ;  un  suo  suc- 
cessore, Giam  Babynah,  fu  fatto  pri- 
gioniero da  Firuz  III,  imperatore  di 
Dehly,  il  quale,  nel  i364,  gli  permi- 
se di  governare  il  paese  in  qualità 
di  viceré  del  monarca  afgano.  Sussi- 
stette così  lo  stato  delle  cose  sino 
al  secolo  XVI,  in  cui  salirono  sul 
trono  dell'  Indostan  capi  raogoli.  II 
Sindhy  fu  allora  governato  da  nababi 
che  pagarono  tributo  al  Gran-Mogol  ; 
dal  1779  al  1786,  questi  nababi  eb- 
bero ricorso  a  Timur-sciah,  sovrano 
di  Cabul,  per  sostenersi  nel  governo, 
e  questo  sovrano ,  appaciato  allora 
avendo  le  rivolte  di  parecchi  capi, 
creò  Fetteh-Aly  ed  i  suoi  3  fratelli 
in  emiri  o  governatori  del  Sindhy 
per  suo  conto.  Non  tardarono  costoro 
a  sottrarsi  alla  signoria  dello  sciali, 
che  non  potè  costringerli  a  pagargli 
il  pattuito  tributo  però  che  ne' pro- 
pri suoi  stati  nascevano  frequenti  ri- 
voluzioni. Dopo  la  morte  di  Fetteh- 
Aly,  i  3  fratelli  convennero  di  conti- 
nuare lo  stesso  sistema  di  governo,  e 
sino  ad  ora  ed  essi  ed  i  successori  lo- 
ro vissero  in  buona  intelligenza  ;  non- 
dimeno sono  sempre  considerati  come 
tributari  del  Cabul.  —  Oltre  al  ter- 
ritorio dei  Tré-Emiri,  il  Sindhy  ab- 
braccia ancora  quelli  di  due  capi,  Mir- 
Thara  e  Mir-Sorhab,  che  sono  in  una 
specie  di  dipendenza  da  questi. 
S1NDHYAH  (STATO  DI),  nell'Indostan 
proprio,  tra  la  Djemnah  e  la  Nerbedah. 
Estendesi  in  una  gran  parte  del  Mal- 
vah,  nel  S.  dell'  Agrah  e  nel  N.  del 
Randeisch,  ed  ha  per  limiti,  al  N. 
l' Agrah  inglese,  al  N.  E.  ed  all'  E. 
l'Allah-abad,  al  S.  E.  il  BopàI,  al  S„ 
il  Kandeisch,  al  S.  O.  lo  stato  d'Hol- 
liar,  ed  all'O.  l'Adjemyr.  La  sua  su- 
perficie è  di  circa  5,200  1.  quad.,  e 
la  popolazione  ne  ascende  a  4,000,000 
d'abit.  tra  Maratti,  Grassia,  Djati  o 
Giati,  Indiani  e  Musulmani.  —  Mon- 
tagnoso il  paese  all'  E.,  è  piano  ed 
aperto  all'O.  ;  fertile  di  grani,  cotone, 
endaco,  tabacco  ;  ma  sotto  il  giogo 
dei  Maratti  non  può  avervi  né  in- 
dustria né  prosperità  commerciale.  — ■ 
Il  capo   dello   stato;   o  Sindhyah,    è 
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maratta,  e  prende  il  titolo  di  Malia 
fiajah  Daulet  Rau  Sindhyah  :  è  il 
più  potente  di  lutti  i  principi  ma  rat- 
ti ed  il  solo  che  non  sia  ancora  som- 
messo agl'Inglesi.  Le  sue  rendite  a- 
scendono  ad  i  milione  di  lire.  Può 
mettere  in  piedi  60,000  cavalieri , 
20,000  fanti  e  10,000  nezib,  e  posse 
de  una  buona  artiglieria  ;  le  sue  trup 
pe  ordinarie  non  oltrepassano  20,000 
uomini. 

S1NDI,  contrada  dell1  Indos.   V.  Sindhy. 

SINDIA,  vili,  di  Sardegna,  divisione  del 
Capo  Sassari,  prov.  e  3  1.  i[4  al  N. 
di  Cagliari,  distr.  e  2  1.  i|4  all'  E.  N. 
E.  di  Bosa,  a  qualche  distanza  dalla 
sponda  sinistra  del  Carabuso  ,  sopra 
un'eminenza,  con   i,5oo  abit. 

SlLNDIAli  (STATO  DI),  nell'lndostan 
proprio.  V.  Sindhyah  (Stato  di). 

S1NDIAN  0  SULE1MANIEH,  principato 
kurdo  della  Turchia  asiatica,  pasciala- 
to di  Chehrezur.  Il  capo  risiede  a  Zahu. 

SINDIGBERT,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Basso-Reno,  presso  Saverne. 

SINDIM,  borgo  del  Portogallo.  Pedi 
Sendim. 

S1NDOR,  Sindur,  città  dell'  Indostan 
inglese,  presidenza  di  Bombay ,  nel- 
1'  Aureng-abad,  distr.  di  Singamnere, 
a  6  1.  S.  E.  da  Nassok. 

SINDORF,  vili,  degli  Stati- Prussiani, 
prov.  di  Cleves-Berg,  reggenza  e  4  1- 
i|3  all'  O.  di  Colonia,  circolo  ed  1  1. 
i[4  al  S.  S.  E.  di  Bergheim  ,  presso 
la  sponda  sinistra  dell'  Erft.  Possedè 
tessitorie  e  conta  540  abit. 

SINDORSKOE,  lago  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  di  Vologda,  distr.  e  3o  1. 
al  N.  N.  E.  d' Ust-Sisolsk.  Lungo  4 
1.  dall'  E.  all'  O.  ha  1   1.  di  lunghezza. 

SINDRINGEN  ,  città  di  Wirtemberga, 
circolo  dell' Iaxt,  bai.  e  2  1.  al  N.  N. 
E.  d'CEhringen,  sulla  sponda  destra 
del  Kocher.  Vi  si  trovano  mulini  da 
gesso,  da  olio  ed  a  gualchiera.  Gli  a- 
bit.  sommano  ad  800. 

SIND-SAGOR,  territorio  dell' Afgani- 
stan,  nel  Multali,  tra  il  Sind,  alì'  O., 
ed  il  Djeleni,  ali1  E.  Sotto  un  buon  go- 
verno sarebbe  moltissimo  produttivo. 

SINDUAH,  Sindwah,  città  dell' Indo- 
stan, ad  Holkar,  nel  Kandeisch ,  di- 
sk, di  Meivar,    a  33  1.  S.  S.    0.    da 
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Indur.  Trovasi  incastrata  nello  stato 
di  Sindhyah. 

S1NDURJANA,  Sindoorjana,  città  del- 
l' Indostan,  al  Nizam,  nel  Berar,  di- 
str. di  Gavelgor,  a  20  1.  E.  IN.  E.  da 
Ellitchpur. 

S1NEIA,  fiume  di  Russia,  in  Europa. 
Presa  origine  nel  gov.  di  Vitebsk, 
distr.  di  Liutzin,  presso  Posinia,  cor- 
re al  N.,  entra  nel  gov.  di  Pskov  e 
scaricasi  nella  Velikaia,  per  la  sponda 
sinistra,  a  6  1.  S.  S.  E.  da  Ostrov, 
dopo  varcato  uno  spazio  di  circa  35  1. 

SINE-PAYAMA,  vulcano  del  Giappone, 
nell1  isola  di  JNifon,  presso  ftleaco. 

SINEPUXENT,  baia  lunga  e  stretta  de- 
gli Stati-Uniti,  formata  dall'Atlantico, 
sulla  costa  S.  E.  degli  Stati  di  Ma- 
ryland e  Virginia  ;  stendesi  paralle- 
lamente alla  costa,  dal  N.  N.  E.  al 
S.  S.  O.,  ed  è  separata  dal  mare  me- 
diante l'isola  d'Asatiegue. 

S1NES,  borgo  di  Portogallo,  prov.  d'A- 
lentejo,  comarca  e  14  1.  ali1  O.  N.  O. 
d'  Ourique  ed  a  4  *  xl2  §•  O.  da 
Santiago  di  Cacem  ;  in  fondo  ad  una 
ansa  dell'Atlantico.  Cinto  di  mura  e 
difeso  da  un  forte,  ha  vie  larghe  e 
diritte  e  case  assai  bene  edificate. 
Possedè  scuola  latina  ed  un  convento. 
Bensì  piccolo  è  il  porto,  ma  la  pesca  vi 
si  fa  attivissima.  Rinomato  pel  buon 
vino  che  si  raccoglie  ne'  suoi  dintor- 
ni ;  è  patria  del  famoso  navigatore 
Vasco  di  Gama,  e    conta   1,960    abit. 

SINEU  ,  borgo  di  Spagna  ,  prov.  ed  8 
1.  all'È.  E*.  E.  di  Palma  (Baleari),  ed 
a  3  1.  S.  S.  O.  da  Alcudia  ;  quasi  nel 
centro  dell'isola  Majorca,  in  paese 
piano  e  fertile.  Possedè  2  conventi 
1  de'  quali  di  monache.  Non  vi  si 
beve  che  acqua  di  cisterna.  1  suoi 
4,000  abit.  tengono  una  fiera  fre- 
quentatissima la  prima  domenica  di 
maggio  d'  ogni  anno. 

SINEW-R1VER,  fiume  della  Nuova- 
Bretagna,  che  scaturisce  dal  clivo  o- 
rientale  dei  monti  Rocciosi,  tra  55° 
e  56°  di  lat.  N.,  e  va  a  congiungersi 
al  fiume  Peace ,  dopo  un  corso  di 
circa  36  1. 

S1N-FUNG,  distr.  di  China,  prov.  di 
Kiang-si.  il  capoluogo  giace  sul  Kan- 
kiung,  a  12   1.    S.  S.   0.   dalla    città 
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del  dipart.  Kan-ceu,  o,  come  scrivono 
i  Francesi,  Kan-tcheou. 

SINGA,  distr.  del  Giappone,  «eli1  isola 
di   Nifon,  prov.  d'  Olimi. 

S1NGAMNERE,  Sungumnere  o  Sun- 
gumneer,  città  dell'  lndostan  inglese, 
presidenza  e  87  1.  ali1  E.  N.  E.  di 
Bombay,  nelPAureng-abad,  capoluogo 
di  distr.,  sulla  Pyra.  Havvi  un  forte. 
11  distr.  è  montuossisimo. 

Sl-NGAN,  dipart.  del  Giappone.  Vedi 
Si-'an. 

SINGANAN,  Singaunan,  città  dell1  ln- 
dostan, ai  Rajeputi,  neirAdjemyr,  di- 
str. di  Chekavotty  ;  sopra  una  collina 
alta  600  piedi ,  a  7  1.  O.  da  Narnul. 

SINGAPUR,  isola  e  stretto  V.  Sincapur. 

SIlNGARA,  grande  città  ant.  della  Me- 
sopotamia,  sul  Migdonio,  appiè  dell 
catena  di  montagne  chiamate  Singari 
oggi  Sinjar.  Quivi  Sapore  re  di  Pei 
sia  sconfisse  l1  esercito  di  Costanzo  e 
fece  prigione  Narsele ,  l1  anno  3/j8. 
Presentemente  chiamasi  e  vedi  Sinjar. 

SINGAROM  COTTA ,     Singarumcotta 
città  dell1  lndostan  inglese  ,  presiden 
za  di  Madras,    ne1  Serkari  settentrio- 
nali, distr.  ed    8  1.  al  N.    di    Vizaga- 
patam. 

S1NGARPETTA  ,  città  dell1  lndostan 
inglese,  presidenza  di  Madras,  prov. 
di  Salem  e  Barahmahl,  a  32  1.  N.  O. 
da  Pondichery. 

SINGBUM,  Singboom  ,  città  dell1  lndo- 
stan inglese,  presidenza  di  Bengala, 
nell1  Orizza,  capoluogo  di  distretto, 
a  53  1.  N.  da  Ketek.  —  11  distr.,  si- 
tuato tra  220  e  23°  di  lat.  N.,  è 
montagnoso  ed  imboscato,  mal  colti- 
vato e  poco  popoloso  ;  parecchi  abit. 
si  abbandonano  alla  rapina. 

S1NG-CEU  o,  come  scrivono  i  France- 
si, SIJNG-TCHEOU,  città  del  regno 
di  Corea,  prov.  di  Kin-chan  o  Kin- 
scian,  a  5o  1.  S.  S.  E.  da   Han-yang. 

S1NGEN,  borgo  del  granducato  di  Ba- 
den,  circolo  di  Lago  e  Danubio,  bai. 
e  2  1.  i[4  ali1  O.  IN.  O.  di  Radolfzell, 
presso  la  sinistra  sponda  dell1  Aach. 
Vi  sono  purghi  e  fabbriche  di  ta- 
bacco. I  suoi  930  abit.  tengono  an- 
nualmente 3  fiere. 

S1NGEPURAM,  Singepoorum,  città  del- 
l'1 lndostan  inglese,  presidenza  di  Ma- 
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dras,  ne'Serkari  settentrionali ,  distr. 
e  43  1.  ali1  O.  di  Gangam  ,  in  un1  i- 
sola  del  Setleveram. 

SINGFSC1U,  nome  che  nella  sua  parte 
superiore  porta  il  Sind,  fiume  d'Asia. 

SINGFO,  popolo  bellicoso  del  N.  del- 
l'Indo-China,  ali1  E.  del  regno  d'As- 
sam.  Tutto  il  loro  sistema  politico 
consiste  neh"  essere  divisi  in  tribù 
sotto  diversi  gaum  ossia  piccoli  capi 
eguali.  Si  dicono  discesi  dal  cielo  ;  la 
religione  loro  è  il  buddismo,  misto 
con  altre  superstizioni.  Attendono  qua- 
si unicamente  alle  armi,  ed  a  schiavi 
abbandonano  la  cura  de'  campi. 

SliNG-HAI,  città  di  Corea,  prov.  di  Kin- 
chan  o  Kin-scian,  sui  mare  del  Giap- 
pone, a  60  1.  S.  E.  da  Han-yang. 

S1NGHALA  ,  isola  dell1  lndostan.  V. 
Ceilan. 

SliNGHILEI,  città  di  Russia  ,  in  Euro- 
ropa,  governo  e  10  1.  al  S.  S.  E.  di 
Simbirsk,  capoluogo  di  distr. ,  sulla 
sponda  destra  del  Volga.  Fa  gran 
commercio  di  grano  ,  e  conta  2,5oo 
abitanti. 

SINGIIU  o  SYNGHU,  città  dell'impero 
Birmano,  prov.  di  Mranma,  sulla 
sponda  sinistra  dell1  Irauaddi,  a  6  1. 
S.  da  Pagahm-miu. 

S1NGIAH,  Singeah,  città  dell' lndostan 
inglese,  presidenza  del  Bengala,  nel 
Bahar,  distr.  e  5  1.  al  N.  di  Hadjy- 
pur,  sulla  sponda  orientale  del  Gon- 
dole, in  paese  abbondante  di  bel  sal- 
nitro. 

SINGITICO  (GOLFO),  era  un  golfo  del 
mare  Egeo,  nella  parte  della  Mace- 
donia chiamata  Calcidica  ,  all'  O.  del 
monte  Atos.  Vi  si  trovava  la  città  di 
Singos.  Oggi  questo  golfo  viene  de- 
nominato il  golfo  di  Monte-Santo. 

SING-JING,  nome  che  porta  nella  sua 
parte  superiore  il  Sind,  fiume  d'Asia. 

S1NGLAND  ,  vili,  d'  Irlanda ,  prov.  di 
Munster,  contea  ed  1  1.  al  S.  E.  di 
Limerick.  Vi  si  tiene  una  fiera  ogni 
anno. 

SINGLECROSS,  hundred  d'Inghilterra, 
contea  di  Sussex,  nel  N.  del  rape  di 
Bramber  ;  con  2,o3o  abit. 

SINGLERAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Dordogna,  presso  Bergerac. 

SliNGLES,  vili,  di  Fr.,  dipart  del  Puy- 
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de-Dóme,  circond.  d' Issoire,  cani,  di 
Tauves.  Sonovi  miniere  di  carbon  fos- 
sile e  vi  si  noverano  950  abit. 

SINGLING,  vili.  diFr.,  dipart.  della  Mo- 
sella,  dipendenza  di  Gros-Rederching, 
a  qualche  distanza  da  Sarreguemines. 

SINGLY-AN-VALLAGE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part.   delle  Ardenne,    presso  Launoy. 

S1NGLY-LES-OMONT,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. delle  Ardenne,  non  lungi  da  Me- 
zières. 

SINGOE,  isola  di  Svezia,  prefettura  di 
Stokolma,  hundred  di  Lyhundra,  pres- 
so Hafveroe  ;  ali1  E.  d1  una  baia  che 
ordinariamente  chiamano  Singoe-fior- 
den.  Havvi  un  fanale. 

SINGKACONDA,  città  dell1  Indostan  in- 
glese^ presso  Madras,  nel  Carnatico, 
distr.  di  Nellore  ed  Ongola  ;  presso 
la  sponda  sinistra  del  Maner  e  non 
lungi  dal  golfo  di  Bengala,  a  i5  1. 
N.  da  Nellore. 

SINGRAULAH,  Singrowla7i,  distr.  del- 
Tlndostan  inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala, nel  N.  E.  del  Ganduana  ;  tra  il 
Konker  ed  il  Myrarr.  Montuoso  e  be- 
ne imboscato,  viene  mal  coltivato  e 
poca  n'è  la  popolazione  ;  alcune  mon- 
tagne contengono  del  ferro  e  in  altre 
sono  caverne  mitologiche.  Parecchi  pie 
coli  capi  indiani,  il  principale  tra'quali 
è  il  rajà  di  Chapour,  ossia  Sciapur 
lo  governano,  sotto  l1  alto  dominio 
inglese. 

SINGRIST,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Bas- 
so-Beno, nella  Saverna. 

SING-SING,  vili,  e  piccolo  porto  degli 
Stati-Uniti,  stato  ed  11  1.  ij2  al  N 
di  New-York,  ed  a  5  J.  ip  O.  S.  O 
da  Bedford  ;  contea  di  West-Chester; 
sulla  sponda  sinistra  dell'Hudson,  che 
vi  ha  una  larghezza  d'i  1.  Havvi  una 
importante  casa  penitenziaria. 

SINGUE,  villaggio  di  Nubia,  nel  Dàr- 
Fóq,  ad  80  1.  S.  S.  E.  da  Sennaar 
Comprende  da  5oo  in  600  abitanti 
disseminati  sopra  uno  spazio  <T  una 
lega  di  circuito.  Il  principale  commer- 
cio di  tali  abitanti  consiste  in  peli' 
conciate  e  preparate,  ch'esportano  so- 
prattutto a  Sennaar.  Nel  1822,  P  e- 
sercito  d'Ismail-pascià  lo  pose  a  sac 
co  e  a  ruba;  e  a  Singue  appunto 
Ismail    pose    termine    alla  sua  spedi 
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ziorre.  Montagnosissimo  è  il  paese  eir-* 
costante,  e  coperto  di  selve  quasi  im- 
penetrabili. 

SING-Y,  distr.  di  China,  prov.  di  Kouang- 
tung  ;  il  capoluogo  cade  ad  8  1.  N. 
dalla  città  del  dipart.  di  Kao-ceu  o 
Kao-tcheou,  sopra  un  fiume  che  va 
a  scaricarsi  nel  mare  della  China.  Lat. 
N.  220  6'  o";   long.  E.  1080  6'  io". 

SINHALAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'A- 
veyron,  presso  Mur-de-Barres. 

SINHE-TENH-BARI,  cantone  della  Gui- 
nea inferiore.   V:  Mezas. 

SIN-HING  o  SCIN-SCIAN,  che  i  Fran- 
cesi scrivono  Chìn-chan,  isola  della 
China,  prov.  di  Kiang-su,  presso  ed 
al  S.  dell'isola  Thuang-ming.  È  co- 
perta di  case  di  villeggiatura  e  di 
giardini,  che  offrono  la  più  amena 
veduta. 

SIN-HING,  circondario  della  China,  prov. 
d'Yun-nan,  il  cui  capoluogo  cade  17 
1.  S.  dalla  città  del  dipartimento  di 
Yun-nan. 

SIN-HOA,  distr.  di  China,  prov.  di  Hou- 
nan  ;  il  capoluogo  si  trova  in  riva 
al  Lokiang,  a  i3  1.  N.  N.  O.  dalla  città 
del  dipart.  di  Pao-king.  Lat.  N.  270 
32'  24";  long.  E.  1080  48'  42". 

SIN-HOEI,  distr.  della  China,  prov.  di 
Kouang-tung  ;  il  capoluogo  giace  a  20 
1.  S.  S.  O.  da  Canton,  sulla  costa  oc- 
cidentale della  baia  di  questo  nome. 
Lat.  N.  220  3o>  o"  ;  long.  E.  jio° 
11'  5o". 

SINHPHO,  popolo  dell' Indo-China.  V. 

SlNGFO. 

SINIAVA  (NOWY),  borgo  diBussia,  in 
Europa,  gov.  di  Podolia,  distr.  e  5  1. 
i[2  al  N.  di  Letitchev. 

SINIAVKA,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  dei  Cosacchi  del  Don,  di- 
stretto e  16  1.  all'O.  S.  O.  di  Novo- 
Tcherkask,  ossia  Novo-Cerkask  ;  sul- 
la destra  sponda  del  Mertvoi-Donetz, 
alla  sua  foce  nel  mare  d'  Azov. 

SINIAVKA,  borgo  di  Russia,  in  Euro- 
pa, gov.  e  11  leghe  all'È.  N.  E.  di 
Tchernigov  o  Cernigov,  distr.  e  12 
1.  all'O.  N.  O.  di  Sosnitza. 

SINIAVSKA-SLOBODA,  bor.  di  Russia, 
in  Europa,  gov.  e  3o  1.  al  S.  E.  di 
Vilna,  distr.  e  22  1.  al  S.  S,  E,  d'O- 
schmiana. 
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5INIGAGLIA,  Sena-Gallica,  città  de-* 
gli  Stali  della  Chiesa,  delegazione  di 
Urbino-e-Pesaro,  a  7  1.  S.  da  Pesaro 
ed  a  6  1.  N.  O.  da  Ancona  ;  alla  fo- 
ce della  Misa  neh"  Adriatico.  Lat.  N. 
43°  41'  3o";  long.  E.  io°  So'  t\o». 
Un  canale  che  attraversa  la  Misa,  for- 
ma il  porto  di  questa  vaga  città;  ma 
sebbene  siasi  molto  prolungato  il  mo- 
lo, la  spiaggia  sottile  non  permette 
ch'entrino  le  grosse  navi  mercantili. 
A  sinistra  del  canale-  è  la  parte  più 
antica  e  meno  abbellita,  ove  abitano 
per  lo  più  i  marinai,  ed  ha  prossimo 
un  comodo  cantiere  e  la  porta  Lam- 
berlina  rivolta  a  Fano,  così  detta  per 
essere  inaugurata  al  papa  Benedetto 
XIV,  di  elegante  aspetto.  Un  ponte 
levatoio,  che  da  pochi  anni  con  fa- 
cile meccanismo  apre  il  passaggio  al- 
le barche,  serve  di  comunicazione  col- 
la parte  destra,  dove  per  tutta  la 
lunghezza  del  canale  si  veggono  in- 
nalzate case  moderne  ed  una  conti- 
nuazione di  logge  che  servono  di  pas- 
seggio coperto.  Tutte  le  vie  sono  am- 
Jrie,  rettilinee  e  bene  insiniciate.  Dal- 
a  principale,  che  termina  nella  porta 
Pia,  volta  al  Ancona,  si  partono  le 
traversali,  che  si  vanno  incrociando 
spesso  neh"  interno  dell'"  area  presso- 
ché quadrata.  La  maggior  piazza  è 
quella  del  Duomo,  di  figura  quadri- 
lunga, e  sarebbe  delle  più  belle  se 
fosse  a  fine  condotto  il  grande  pala- 
gio incominciatovi  per  chiudere  il 
quarto  lato.  La  chiesa  cattedrale  è  di 
moderna  architettura,  d'  ordine  corin- 
tio, e  le  due  marmoree  cappelle  del- 
la B.  V,  e  del  patrono  s.  Paolino  ne 
formano  il  principale  abbellimento. 
Il  vescovo,  eh' è  ordinariamente  insi- 
gnito della  porpora  cardinalizia,  ha 
cospicue  rendite  ed  estesa  giurisdi- 
zione. Il  Palazzo  egli  attigui  magaz- 
zini si  estendono  presso  il  tempio  lun- 
go la  piazza,  e  nell'opposta  fronte 
si  fa  distinguere  fra  le  moderne  abi- 
tazioni il  palagio  della  Dogana.  Nel- 
l'altra piazza,  che  dicono  dell'Erbe* 
si  vede  il  palazzo  municipale  con  an- 
tiche iscrizioni,  ed  un  largo  portico 
presso  al  quale  sgorga  una  fonte.  La 
piazza  chiamata  del  Duca  viene  ab- 
Tom   IV.  P.    II 
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bellita  nel  mezzo  da  graziosa  fontana, 
ed  il  palazzo  già  dei  Roborei,  ora 
degli  Albani,  ne  forma  il  principale 
ornamento.  Vedesi  dirimpetto  la  pic- 
ciola  e  ben  munita  fortezza,  i  cui  pri- 
mari bastioni  sono  rivolti  al  mare  e 
proseguono  la  linea  tracciata  dalle  mu- 
ra castellane.  Sono  anche  considere- 
voli gli  esteriori  sobborghi,  e  quel- 
lo specialmente  dello  Sportone ,  in 
riva  alla  Misa,  è  assai  popoloso.  De- 
liziosa è  la  passeggiata  del  pomerio 
sia  nel  margine  della  marittima  spiag- 
gia, sia  nel  così  detto  Stradone,  che 
passa  in  mezzo  agli  ameni  verzieri. 
I  Carmelitani,  i  Serviti  ed  i  Conven- 
tuali stanziano  dentro  le  mura  ed 
ufficiano  belle  chiese,  ned  è  da  pre- 
terirsi quella  dei  padri  dell'Ora  torio; 
in  una  vicina  collina  esteriore  hanno  i 
Cappuccini  un  ritiro  solitario,  ed  alla 
distanza  di  quasi  1  1.  viene  dagli  Osser- 
vanti servito  il  santuario  della  Madon- 
na delle  Grazie,  presso  al  quale  si  am- 
mira la  graziosa  villa  Ercolani.  Al  semi- 
nario è  unito  il  Convitto,  e  quivi  l'i- 
struzione scientifica  è  giovata  da  elet- 
ti professori.  Hanno  le  orfane  un  as- 
sai decente  conservatorio,  un  altro  ve 
n'ha  pegli  esposti,  e  un  ospedale  vi 
si  trova  anche  pegl' infermi.  Gli  E*- 
brei  vivono  in  separato  ricinto  ed 
hanno  una  bella  sinagoga,  di  strut- 
tura moderna  e  ricca  di  ornamenti. 
La  gran  fiera  che  annualmente  vi  si 
tiene  dal  20  luglio  al  io  agosto  chia- 
ma a  Sinigaglia  una  moltitudine  di 
negozianti  orientali,  come  altresì  fran- 
cesi, tedeschi  e  svizzeri,  oltre  al  fio- 
re della  mercatura  italiana.  Questa 
città,  in  cui  si  gode  beata  ma  quasi 
solitaria  tranquillità  in  tutto  il  resto 
dell'  anno,  trasformasi  in  un  istante 
in  un  tumultuoso  emporio  :  le  nu- 
merose sue  logge  divengono  fondachi 
ed  officine  ;  altrettante  botteghe  di 
legno  s' innalzano  di  fronte  sul  mar- 
gine del  canale  e  dovunque,  e  le  piaz- 
ze e  le  vie  offrono  un  largo  ;  le  mo- 
bili tende  sono  artificiosamente  tirate 
in  guisa  che  l'attengano  il  raggio  ar- 
dente del  sole  e  si  aprano  dopo  l'oc- 
caso onde  giovarsi  della  fresca  aura 
marina.    Le    numerose    botteghe     da 
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caffè   nella    crociera    detta  del  Taglio 
raccolte,    a  dovizia  fornite    di   rinfre- 
schi,  con  eleganza  ornate  ed  affluen- 
ti di  sempre    nuovi  concorrenti,  pre- 
sentano   il  più    gradevole    spettacolo, 
specialmente  quando  alla  luce  diurna 
sostituisconsi  le  notturne  faci.  Nel  dì 
22    luglio    vi    s'incontra    anche    una 
fiera    di  bestiame  d'  ogni  specie   e  vi 
si  vedono    mandrie    numerose    di  ca- 
valli della  Dalmazia,  che  dicono  schia- 
vi o  schiavoni,  noti  per  la  picciolezza 
e l'agilità,  che  poi  passano  alla  fiera  del 
Perdono  d'Assisi.  Le  merci  godono  per 
quel   tempo  della  più  illimitata  fran- 
chigia, e  mentre  convengono  i  nego- 
zianti peroro  contratti,  la  classe  agia- 
ta   dello    stato    accorre    a    sollazzarsi. 
La  musica  e  la  danza    si  protraggono 
tutta    notte    in    quella    occasione    nel 
teatro,  ora  risorto  dalle  sue  ceneri  e 
bel   monumento  dell'architettonica  pe- 
rizia del  Ghinelli,  già  provetto  in  si- 
mil  genere    di  costruzioni.    Al  termi- 
nare della  fiera  grande  dispare  in  un 
attimo    la  folla  ;    ma  nel  dì    28  dello 
stesso  mese    di  agosto    vi  si  tiene  al- 
tra   ricca    fiera    di  bestiami    ed  altre 
merci  indigene.    —  Fra    i  saporitissi- 
mi erhaggi  e  legumi  del  territorio  di 
Sinigaglia,    tiensi  in  molto    pregio  la 
lenticchia  e  se  ne  fa  esportazione.    Il 
clima  è  divenuto  salubre  dopo  il  dis- 
seccamento   delle   paludi  della  Penna, 
prossime    al    sobborgo     di    tal    nome 
nella  strada  che  mena  ad  Ancona.  — 
L'origine    di  Sinigaglia    è  certamente 
la  meno  controversa   delle  città  mar- 
chiane,   e  per  un'  eguale    singolarità, 
benché  più  volte  distrutta  ha  sempre 
occupato    la    medesima>  superficie.    I 
Galli  Senoni,    quand'ebbero  in  parte 
il    tratto    circoscritto    dall'  Apennino, 
dall'  Adriatico,  dall'  Esi  e  dall'Isauro, 
misero    a    ferro    e    fuoco    le    murate 
città  umbro-etrusche  che  vi  trovaro- 
no ;  ma  stanchi  poi  della  vita  vagan- 
te che   menavano    per    le    campagne, 
quivi    convenendo ,    edificarono    una 
città  in  forma  di  villaggio  sulle  are- 
ne marittime,  che  chiamarono    Sena, 
e  la  costituirono  loro  metropoli,    in- 
torno   a  sei   secoli  innanzi    l'era  vol- 
gare. Nei  3oo  anni  del  senqne  domi- 
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nio  fu  quan t'altra  mai  polente  e  do- 
viziosa. Ala  quando  coll'assassinio  dei 
prigioni  fatti  nella  giornata  d'Arezzo 
provocarono  i  Senotii  la  romana  ven- 
detta, fu  di  essi  fatto  in  Sena   aspro 
macello,  e  sarebbe  forse  stata  anche  la 
città  interamente    distrutta,   se  allet- 
tati   i  vincitori    dalla  incantevole    si- 
tuazione,   non  avessero    stimato   me- 
glio   di  dedurvi    una  novella    colonia 
marittima    che  bastò   per  sette  secoli 
a    partecipare    della    romana    felicità, 
esente    anche  dal  contribuire   soldati 
alle  romane    file  sino  alla  famosa  di- 
scesa    di    Asdrubale ,    nella     seconda 
guerra    punica.    In  Sinigaglia  accam- 
pò   Livio    Salinatore,    costruendo  nel 
Cesano    le   trincee,    di  che    si    hanno 
ancora    le    vestigie,    mentre    il    duce 
cartaginese  trovavasi    al  Metuaro.  La 
rapidità  e  la  segretezza  con  cui  Clau- 
dio Nerone,  con  6,000    scelti  cavalie- 
ri, da  Venosa,  ove  opponevasi  ai  pro- 
gressi   di  Annibale,    giunse  a  Siniga- 
glia ,     decise    della    famosa    vittoria , 
nella  quale  perì  Asdrubale,  e  che  val- 
se   ad  impedire    quella    congiunzione 
de'  due     punici    eserciti    che    sarebbe 
tornata   funesta  alla  romana  salvezza. 
Si  segnalò    nella    sua  fede    al  Senato 
Romano  la  sinigagliese  colonia  in  mez- 
zo alle  civili  procelle,  né  Cesare,  do- 
po il  famoso  guado,  non  penetrò  en- 
tro le  sue    mura.    Quando  Alarico  in 
un  colle  vicine  città  la  distrusse,    ri- 
pararono  i  popolani  nelle  colline  in- 
terne ,     solo    discendendo    dall'  antica 
sede  dopo  l'invito    dei  greci  capitani 
di  Giustiniano.  Soggiacque  poi  al  re 
Astolfo,  e  dopo  le  vittorie  dei  Fran- 
chi piegò  volonterosa  al  papa  Adria- 
no 1    la  fronte,    e  nella    Pentapoli  fu 
compresa  che  governavasi  dalle  fane- 
si  magistrature.  La  saracena  correria 
della    quale    fu  vittima  Ancona,    non 
fu  meno  dannosa    a  Sinigaglia,    e  da 
quei    barbari    che   tutto    ponevano  a 
fuoco    e    a  ferro,    poterono    a  stento 
salvarsi  colla  fuga  i  miseri  avanzi  del- 
la popolazione,  che  inviliti  dalla  con- 
tinuazione    delle    italiche    rapine,    di 
nuovo  superando    i  primi  colli,,   edi- 
ficarono allora  Montalboddo,   illustre 
colonia    di  Sinigaglia.    1  vescovi  però 
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ed  il  loro  capitolo  serbarono  vìvo  il 
nome  della  prisca  loro  sede,,  man  le- 
nendovi Puffiziatura,  sinché  nel  ia32 
Gregorio  IX  ne  fece  ai  medesimi  con- 
cessione. E  bene  si  avvisò,  che  in 
breve  ora  da  pescatori  e  da  mercan- 
ti, attratti  a  prendervi  domicilio  dal- 
le comodità  e  vantaggi  loro  proferti, 
venne  ripopolata,  e  per  salda  tutela 
cinta  di  mura,  e  poi  di  rocca,  che 
primo  imprese  ad  edificare  il  cardi- 
nale Aìbornoz,  e  quindi  i  Mala  testa 
viemeglio  munirono.  Discacciati  que- 
sti da  Federico  Feltrio  per  ordine 
di  papa  Pio  II,  ed  espugnati  in  riva 
al  Cesano,  Giovanni  dalla  Rovere, 
infeudatone  dal  pontefice  Sisto  IV 
suo  zio,  ne  ampliò  i  propugnacoli, 
che  dal  figliuolo  suo  Francesco  Ma- 
ria, divenuto  dùca  di  Urbino,  fu- 
rono ali1  odierno  stato  ridotti,  dopo 
la  breve  tirannide  del  Borgia,  che  in 
Sinigaglia  consumò  il  proditorio  as- 
sassinio di  Oliverotto,  "Vitellozzo,  e 
degli  altri  suoi  capitani.  Urbano  pa 
pa  Vili  la  ebbe  poi,  col  resto  dei 
ducali  domimi ,  e  fu  preposto  alla 
chiesa  sinigagliese  Antonio  Barberini 
Suo  fratello.  D'allora  in  poi  tranquil- 
la visse  insino  agli  ultimi  commovi- 
menti del  secolo  XVI II.  Fu  quindi 
capoluogo  d1  una  viceprefettura  del 
dipartimento  del  Me  tauro  ;  fece  pò 
parte  della  delegazione  di  Ancona 
ma  nel  1817  passò  nell*altra  di  Ur- 
bino -  e  -  Pesaro.  Per  un  tempo  godè 
permanenti  i  vantaggi  di  porto-fran 
co,  e  fisso  pure  ebbe  il  tribunale  di 
commercio  ;  ma  di  poi  e  le  franchi 
glie  e  le  sessioni  del  tribunale  tor 
nàrono  soli'  antico  piede  ristrette  ai 
mesi  di  luglio  ed  agosto.  —  Non 
conta  Sinigaglià  più  di  7^000  abiti 
fissi  ;  ma  il  suo  contado  ridonda  d 
tali  e  tanti  villaggi,  i  maggiori  dei 
quali  sono  Montignano,  Scapezzano 
e  Roncitellì,  che  la  sua  popolazione 
comunale  ascende   ai  21,000. 

Sl-NING-OEI,  città  fortificata  della  Chi- 
na, prov.  di  Kan-su  ;  ai  36°  3o/  20"  d 
lat.  N.,  e  990  27'  o"  di  long.  O.  Fa 
gran  commercio  col  Tibet  e  la  Mongolia. 

S1N1S,  borgo  di  Persia,  ilei  Farsistan, 
distr.  di  Chapour  o  Sciapur,  alla  fo- 
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ce  del  lab,  con  un  picciolo  porto, 
verso  il  limite  del  Kuzistan. 
S1N1SCOLA,  vili,  di  Sardegna,  divisio- 
ne del  Capo  -  Cagliari;  prov.  e  io  1. 
al  N.  E.  di  Nuoro,  distr.  e  2  1.  al 
S.  S.  E.  di  Posada  ;  appiè  del  monte 
Albo,  presso  il  mare.  Annovera  ^,770 
abitanti. 

S1N1UK.HA  ,  fiume  di  Russia,  in  Euro- 
pa j  Tratta  origine  nel  gov.  di  Kiev, 
distr.  di  Pyatihory,  presso  Stavichce 
procede  verso  il  S.  E.  "sino  a  Zve- 
nikorodka,  dirigesi  al  S.,  tocca  il  li- 
mite del  gov.  di  Kerson  ,  cui  separa 
in  parte  da  quello  di  Podolia,  e  ad 
Olviopol  si  scarica  nel  Bug  ,  per  la 
sponda  sinistra,  dopo  un  corso  di  5o 
1.  1  suoi  affluenti  principali  soùo  il 
Vis  ed  il  Tachlik  a  sinistra,  e  FEtran 
a  destra.  E  fangoso  e  lentissimo  di 
corso.  Questo  fiume  formò ,  prima 
della  pace  del  1791,  il  limite  tra  gli 
imperi  Russo  ed  Ottomano.* 

S1NJAR,  catena  di  montagne  della  Tur- 
chia asiatica,  nel  N.  Ó.  del  pascialato 
di  Bagdad,  tra  l1  Eufrate  ed  il  Tigri. 
Stendesi  dal  N.  E.  al  S.  O.,  alla  sini- 
stra delPAlbuati  e  del  Khabur.  È 
essa  celebre  per  le  uve,  i  fichi  e  le 
albicoche  che  vi  crescono  quasi  senza 
coltivazione,  e  vi  sono  anche  molti 
pascoli.  Una  tribù  di  Yèzidi  ,  cui  i 
Turchi  non  hanno  potuto  intieramen- 
te soggiogare^  quivi  si  vive,  durante 
l1  inverno^  in  caverne  dalle  quali  esce 
in  primavera  per  andare  ad  atten- 
darsi nelle  pianure  e  saccheggiare  le 
carovane.  Vi  si  osservano  pure  alquan- 
te case  fabbricate  in  anfiteatro  che 
abitano  gli  agricoltori  che  vanno  a 
portare  il  soprappiù  delle  loro  rac- 
colte a  Mossul. 

S1NJAR,  fiume  della  Turchia  asiatica. 
V.  AlhuIti. 

S1NJAR  ,  città  della  Turchia  asiatica, 
pascialato  e  95  1.  al  N.  O.  di  Bag- 
dad, capoluogo  di  Sangiaccato,  appiè 
delle  montagne  del  suo  nome ,  sul- 
V  Alhuati,  che  chiamasi  pure  Sinjar. 
E  cinta  di  giardini  e  piantazioni  di 
palme.  Nei  dintorni  si  veggono  le 
ruine  del  palagio  d'Abbas-Bek-Amru, 
e  nella  città,  il  sepolcro  del  seJjueid;* 
Sanjar. 
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SlNKEL,  fiume  dell'  isola  di  Sumatra, 
nel  S.  dello  stato  d'  Achem.  Prende 
origine  nelle  montagne  dell1  interno, 
presso  Likar,  corre  generalmente  ver- 
so il  S.,  bagna  la  città  del  suo  nome, 
e  dopo  un  corso  di  circa  5o  1. ,  si 
scarica  nell'  Oceano  Indiano,  per  una 
bocca  larga  ij/f  di  1.,  dov'è  uno  scan- 
no e  dei  bassi  fondi,  sotto  2°  13'  di 
lat.  N.  e  95°  3'  di  long,  E.  Questo 
finme  inonda  una  porzione  conside- 
rabile di  terreni  bassi  durante  le  piog- 
gie,  ed  è  il  maggiore  del  clivo  occid. 
dell1  isola. 

piNKEL,  città  dell1  isola  di  Sitmatra, 
nello  stato  e  circa  ioo  1.  al  S.  E.  d 
Achem,  in  riva  al  fiume  del  suo  no- 
me, a  circa  i4  1.  dal  mare.  Vi  reca- 
no i  nativi  quantità  grande  di  ben- 
gioino,  canfora,  cera  vergine  e  pol- 
vere d1  oro  che  spesso  falsificano.  La 
piastra  spaglinola  è  quivi  la  princi- 
pale moneta  corrente.  Vi  si  conta  a 
tali,  che  dividonsi  in  4  sucu  o  16 
satallie  ;  4  piastre  equivalgono  ad  i 
tale.  Pei  pesi  vi  si  fa  uso  del  pecul 
eh  ine  se. 

SIN-LE-NOBLE,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
del  Nord,  circond.,  cant.  N.  e  Z\\  di 
1.  ali1  E.  di  Douay  ;  in  un  paese  pa- 
ludoso. Vi  sono  fabbriche  di  tele  di 
lino  e  d1  olio  di  semi,  e  noveranovisi 
2,100  abit. 

SIN-MEN-KIANG  ,  isola  della  China, 
sulla  costa  S.  O.  della  prov.  di  Kouang- 
tung.  Contiene  una  decina  di  villaggi. 

SINN,  fiume  che  trae  origine  in  Ba- 
viera, nel  N.  del  circolo  del  Meno- 
Inferiore,  al  llhone-gebirge  ,  presto 
entra  nell1  Assia -Elettorale,  rientra 
in  Baviera,  e  cade  alla  destra  della 
Saale  franconese,  presso  al  confluen- 
te di  questa  col  Meno.  Percorre  un 
tratto  di  i5  1.  dal  N.  al  S. 

SINN,  valle  della  parte  centrale  dell'i- 
sola di  sant1  Elena.  Va  coperta  ,  al 
suo  nascere,  da  boschi  di  pini  ;  più 
basso  vedesi  tappezzata  d'erba  e  un 
po'  più  oltre  è  nuda  e  solcata  da 
profonde  crepature.  In  questa  valle 
sorge  la  tomba  di  Buonaparle. 

SINN,  vili,  del  ducato  di  Nassau  ad  i 
1.  S.  E.  da  Herborn.  Possedè  una 
cartiera  e  conta  260  abit. 
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SINN  o  SENN,  Caene,  città  della  Tur- 
chia asiatica,  pascialato  e  3o  1.  al  S. 
S.  E  di  Mossul  :  in  fondo  ad  li- 
na valle  bene  coltivata.  È  florida  pel 
commercio  che  fa  con  Mossul,  Bag- 
dad ed  ispahan.  De'srtoi  8,000  abit., 
2,000  sono  Armeni,  Nestoriani  ed 
Ebrei.  I  bruoli  circostanti  sono  pian- 
tati di  peschi,  albicocchi,  peri,  pomi 
e  ciliegi. 

S1NNA1,  borgo  di  Sardegna  ,  divisione 
del  Capo-Cagliari  ,  prov.  e  3  1.  i|4 
al  N.  E.  di  Cagliari  ;  capoluogo  di 
distr.,  sopra  un'eminenza;  alle  falde 
del  monte  Olla  ,  che  è  coperto  di 
neve  tutto  l'anno.  Conta  2,65o  abit. 
I  Contorni  abbondano  di  belle  fon- 
tane e  danno    grano,  vino  e  pascoli. 

SINNAMAR1E  o  SINNAMARI,  fi.  della 
Guiana  francese,  che  scende  dalle  mon- 
tagne dalle  quali  trovasi  coperto  il 
centro  della  colonia  ,  incamminasi  al 
N.,  riceve  la  Curiege ,  a  sinistra,  e 
mette  foce  nell' Atlantico^  ai  5°  20' 
di  lat.  N.  e  55°  18'  di  long.  0,,  a  20 
1.  N.  0.  da  Cajenna.  11  suo  eorso  è 
di  circa  5o  1. 

SINNÉ  o  SENNAH,  città  di  Persia , 
prov.  di  Kurdistan  ,  capoluogo  del 
distr.  d'  Ardelan,  a  25  1.  N.  da  Ker- 
mansciah,in  fondo  ad  una  specie  d'ini-» 
botta toio  formato  da  aride  montagne, 
sì  che  non  si  scorge  se  non  quando  si 
entra  ne'sobborghi.  E  bene  edificata 
e  racchiude  bei  giardini,  che  olirono 
un  contrasto  risaltante  coi  deserti 
da'  quali  è  circondata.  Componesi  di 
3oo  case. 

S1NN1E,  fiume  della  Guinea  superiore, 
alla  costa  d'  Oro,  che  scaturisce  nel 
regno  di  Achanti,  attraversa  quello 
di  Dankara  e  sotto  il  nome  d1  Anco-* 
bra,  forma  il  limite  tra  il  regno  di 
Gura  e  quelli  d'  Uarsa  e  d1  Ahanta, 
e  va  a  precipitarsi  nell1  Atlantico,  al- 
l' O.  del  forte  olandese  d1  Anthony, 
dopo  varcalo  uno  spazio  di  circa  70 
1.  dal  N.  al  S. 

S1NN1ERGUES,  vili  di  Fr.,  dipart.  del 
Lot,  presso  Gourdon. 

SIN-NING,  distretto  della  China,  prov. 
di  Hu-nan,  il  cui  capoluogo  giace 
in  riva  al  Lo-kiang ,  a  22  I.  S.  O. 
dalla  città  del  dipart.  di  Pao-king, 
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S1N-N1NG  ,  circondario  della  China, 
prov.  di  Kouanir-si;  il  suo  capoluogo 
trovasi  12  1.  all'' O.  S.  O.  dalla  città 
del  dipart.  di  Nan-ning. 

SlN-NING,  distr.  della  China,  prov.  di 
Kouang-tnngi  il  capoluogo  cade  a  3o 
1.  S.  O.  da^Caiiton  ,  sotto  22°  *4' 
24"    di    lat.    N.    e    io9°    5i>  io"  di 


S1NNO,  fiume  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
di  Basilicata,  distr.  di  Lagonegro, 
Sceso  dai  monte  Falapato ,  nel  can- 
tone e  a  1.  i\\  al  N.  N.  O.  di  La- 
tronico,  incamminasi  primieramente 
al  S.  S.  O.,  poi  volge  all'È,  N.  E., 
bagnando  i  cantoni  di  Chiaramente, 
di  Noja  e  di  Rotondella,  piega  quin- 
di al  S.  E.,  scaricasi  nel  golfo  di 
Taranto,  per  la  costa  occidentale, 
dopo  un  corso  di  circa  :>3  1.  11  Se- 
rapotamo,  a  sinistra,  ed  il  Rubbio 
ed  il  Sermento  a  destra,  ne  sono  i 
principali  affluenti. 

S1NNOBU,  dislrelto  del  Giappone,  nel- 
l'isola di  Nifon,  presso  Mouts. 

S1NNORE,  città  dell1  Indoslan,  a  Guy- 
liavar,  nel  Gtizzerate,  elisir,  ed  n 
1.  al  S.  S.  E.  di  Barode,  solla  spon- 
da destra  della  Nerbedah. 

S1NNLR  (Del  Gatto),  grande  pianu- 
ra del  Medio  -  lìgitto  ,  all'  E.  della 
prov.  d'  Atfih%  tra  il  Nilo  ed  il  gol- 
go  Arabico.  E  la  continuazione  me- 
ridionale della  pianura  di  Raquarah, 
ossia  della   Vacca. 

SINO,  fiume  del  Brasile,  prov.  di  Rio-*- 
Grande  do  Sul.  Trae  origine  nella 
parte  S.  della  serra  do  Mar,  procede 
al  S.  O.  e  gettasi  nel  Jactìhy  per  la 
sponda  sinistra,  alquanto  inferiormen- 
te a  Portalegre,  dopo  un  corso  di 
circa  20  1.,    in  parte  navigabile. 

S1NOGI,  città  del  Giappone,  nell'isola 
di  Kiu-siu,  prov.  di  Fizen,  a  /}  1.  N. 
O.  da  Sanga. 

S1NOPE,  città  della  Turchia  asiatica, 
nell'Anatolia,  sangiaccato  e  34  1.  al 
N.  E.  di  Castamuni,  ed  a  120  1.  E. 
N.  E.  da  Costantinopoli.  Lat.  N.  420 
2;  3o"  ;  long.  E.  32°  40/  3o"ì  Giace 
sull'istmo  stretto  e  basso  che  léga  la 
penisola  di  Roz- l'epe  al  continente  ; 
la  quale  penisola,  che  ha  circa  3  1. 
di  circuito,  trovasi  non  solamente  chiu- 
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aa  dalle  riittra  della  città,  ma  presen- 
ta ancora    da    tutti  i  lati  una  sponda 
scoscesa  e  orlata  di  scogli  che  la  ren- 
de   inaccessibile.     Indipendentemente 
dalle    sue  vecchie  muraglie  fiancheg- 
giate da  torri,  la  città  ha  un  castellò 
fabbricato  dai  Genovesi.  Non  possedè 
porto    propriamente    detto,    ma    una 
rada  formata  dalla  penisola,  dall'istmo 
e  dal  continente,  coll'apertura  di  1,200 
tese,   ed  il  fondo  di  melma  dura  ver- 
so   il  mezzo,    profondo,   i5,    20  e  3o 
passa,    e  lungo   la  costa    da  !\  sino  a 
i4  passa  ;  è  praticabile  in  tutti  i  tem- 
pi. A7arie  batterie,  situate  sulla  peni- 
sola   e  sul    continente,    ne  difendono 
l'ingresso.    Hannovi    nella   città    35o 
case,    collocate    a  mezza  costa!,    cinte 
da  giardini  ed  ombreggiate  da  vigne  : 
sono  abitate  dà  Turchi,  ed  i  Greci,  at- 
tualmente   in   iscarso  numero,    risie- 
dono in  un  sobborgo  sulla  costa  oc- 
cidentale della  penisola,  presso  la  cit- 
tà. Nell'intervallo  che  separa  la  città 
dal    sobbórgo,    costruisconsi    navi  da 
guerra  della  portata  di  20  in  22  can- 
noni ;  del  resto,    tutto    s'  improvvisa 
al    momento    in   cui  si  vogliano  fare 
qualche  costruzioni,  poiché  non  vi  so- 
no né  cale,    né  cantieri,  né  magazzi- 
ni   fissi  ;    la  stessa  corderia    si  trova 
a  ciel  sereno.    II  commercio  vi  giace 
in    istato    di  languore  ;    le    grandi  e- 
sportazioni  di  legname  da  costruzione 
facendosi    meno    a   Sinope    che  tutto 
lungo  la  costa,  ed  essendone,  da   una 
trentina  di  anni  che  si  è  incomincia- 
to a  costruirti  navi  da  guerra,  quasi 
intieramente  spariti  i  negoziali  ti.  Non 
riceve  questa  città    che  rarissime  ca- 
rovane   di    Persia    e  di  Bagdad,    che 
preferiscono    di  recarsi    a  Scutari.    li 
clima  n' è  delizioso,   e  fertilissimo    il 
territorio.    Conta    circa   10,000    àbit., 
tra  quali  rimangono  pochi  Greci,  per-- 
chè    forzati    a  lavorare    come  schiavi 
nella  costruzione  dei  bastimenti,  han- 
no a  poco  a  poco  riparato  in  Crimea. 
—  La  nuova  Sinope  occupa  lo  stesso 
spazio    dell'  antica,    la    cui  origine  si 
perde    nei  secoli    eroici.    Secondo  al- 
cuni autori,  era  un  certo  Antolico  a- 
doràto  dai  Sinopii  qùal  fondatore  del- 
la Iof  città;  secondo  altri,  stabilendo 
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alcuni  Milesii    delle  fattorie  sulla  co- 
sta, ne  sarebbero    stati  i  veri  l'onda- 
tori.    Questa    città   divenne  fiorentis- 
sima  e  fu  ornata  di  belli  ed  utili  mo- 
numenti ;    senza   Un  gran  numero  di 
colonne    di  marmo    e  di  granito  che 
adornavano  il  foro,   il  ginnasio,  ecc., 
e  che  sono  entrate    nella  costruzione 
delle  mura  della  città,  vi  si  veggono 
ancora    parti   bene    conservate    degli 
antichi  acqùidotti  e  delle  cloache,  ci- 
sterne vaste  e  profonde  in  buono  sta- 
to, torri  antiche  sopra  una  delle  quali 
seorgesi  un  rilievo  di  marmo  d'otti- 
mo   gusto,    e  parecchie    altre  rovine 
di   cui  non  si  può  più  distinguere  la 
antica    destinazione.    Godeva  essa    di 
tutti  i  vantaggi  della  libertà,  allorché 
fu  soggiogata   da  Farnace  re  di  Pon- 
to :    divenne  allora  una  città  regia  e 
come  capitale  del  regno  di  Ponto,  do- 
ve i  re  facevano  soggiorno,  ed  in  cui 
nacque    e  fu  allevato    Mitridate    Eu- 
patori Lucullo  prese    la  città  di  Si- 
nope   e    la  tornò    in  libertà.    Le  più 
grandi    sciagure   provò  essa    sotto  la 
tirannia    del  re  Farnace  ;    ma  Giulio 
Cesare,   vinto  questo  principe,    rista 
bili  Sinope    e  vi  mandò    una  colonia 
romana,    perilchè,    stabilendo    ad    o- 
nore    di    tanto  benefizio    un  era  no- 
vella^    prese  sui  monumenti    il  titolo 
di  Colonia  Julia  Felix  Sinope.  Man- 
data fu  quella  colonia  Tanno  709  d 
Roma,  e  la  città  sussistea  ancora  flo- 
ridissima sotto  gl'imperatori  Romani, 
contribuendo  egualmente  ali1  opulen- 
za   sua  ed    al  suo  splendore    il  com- 
mercio   che    le    procuravano    il  van- 
taggio della  situazione  e  la  comodità 
de' suoi  porti,  sì  che  potea  dirsi  una 
delle  più  considerabili  città  dell'Asia. 
Rendevasi    a  Sinope    un  culto    parti- 
colare a  Serapide,    ed    onorava  Mer- 
curio come  dio  del  commercio  ;  sus- 
sistendovi   il  culto  idolatra    sino  alla 
predicazione    dell'  Evangelio.    Gover- 
navasi  la  città  sul  modello  delle  altre 
colonie    romane,    ed  aveva    duunviri, 
ch'erano  i  capi  del  consiglio  dei  de- 
curioni. Sotto  i  primi  imperatori,  com- 
presa   Sinope    nella    Paflagonia,    fece 
parte  del  governo  di  Bitinia  ;  ed  es- 
sendo   Plinio    il  giovane  governatore 
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di  questa  provincia,  scrisse  all'impe- 
ratore che  poteasi  procurare  alla  co- 
Ionia  di  Sinope  una  sorgente  d'acqua 
abbondante,  di  cui  abbisognava,  solo 
che  volesse  permetterne  1'  opera.  La 
Paflagonia  fu  staccata  dalla  Bitinia  e 
formò  una  provincia  particolare  ver- 
go l'impero  di  Costantino  ;  nià  si  con- 
giunse la  città  di  Sinope  con  alcune 
del  Ponto  per  formare  la  provincia 
d'Ellesponto,  ad  onore  d' Elena,  ma- 
dre di  Costantino,  secondo  la  notizia 
d' Ierocle.  Avendo  poi  Eraclio  diviso 
V  Oriente  in  vari  dipartimenti,  fu  di 
quello  d.'  Armenia  la  città  di  Sinope 
nella  quale  si  ricevette  il  cristianesi- 
mo verso  il  cadere  del  terzo  secolo. 
11  famoso  filosofo  Diogene  cinico,  che 
vivea  in  una  botte^  era  nativo  di  que- 
sta città  ;  ma  fu  sepolto  a  Corinto, 
dove  si  vedea  il  suo  sepolcro  con  un 
cippo  sul  quale  era  addossato  un  ca- 
ne, di  marmo  pario. 
S1NOPOLI  INFERIORE,  bor.  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  della  Calabria-Ulte- 
riore I,  distr.  e  2  1.  3[4  al  S.  S.  E. 
di  Palmi,  cant.  ed  ij4  di  1.  all'È.  S. 
E.  di  Sinopoli-Superiore  ;  sopra  una 
montagna  ;  con  5qo  abit. 
SINOPOLI  SUPERIORE,  bor.  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  della  Calabria-Ulte- 
riore I,  distr.  e  2  I.  2[3  al  S.  S.  E. 
di  Palmi,  ed  a  6  1.  1^  N.  E.  da  Reg- 
gio ;  capoluogo  di  cantone  ;  appiè  de- 
gli Apennini.  Possedè  una  collegiata 
e  conta  i,58o  abit.  Una  sorgente  dei 
dintorni  dà  del  nitro  efficacissimo  con- 
tro tutti  i  veleni.  Vuoisi  questa  terra 
d'origine  greca  e  dicesi  che  siavi  stato 
educato  s.  Filareto.  E  celebre  per  le 
miniere  d'  argento  vivo  che  vi  erano 
e  per  quelle  di  marmo.  11  suo  ter- 
ritorio fu  sempre  fertile  d'ogni  sorla 
di  produzioni  e  dà  in  abbondanza 
grano,  vino,  frutta  d' ogni  specie  e 
ghiande  per  l'ingrasso  de'maiali,  ol- 
tre all'  agricoltura  ed  alla  pastorizia, 
attendendovisi  pure  all'industria  dei 
bachi  da  seta. 
SINOPOLI  VECCHIO,  casale  del  regno 
di  Napoli,  prov.  della  Calabria-Ulte- 
riore 1,  distretto  di  Palmi,  cantone  e 
comune  di  Sinopoli  Superiore,  a  cui 
è  aggiacente  ;  con  i5o  abit. 
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SINOTZ,  città  del  Giappone,  nell'  isola 
di  Riu-siu,  prov.  di  Tsikusen,  capo- 
luogo di  distretto. 
SIISOVAS,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  16 
1.  al  S.  di  Burgos,  ed  a  3(4  di  1.  al- 
l' E.  N.  E.  d'Aranda  de  Duero;  sul- 
la sponda  sinistra  del  Banuelos.  Con- 
ta 34o  abit. 
SINSAT,   vilL  di  Fr.,  dipart.  dell'  Àriè- 

ge,  presso  Tarascon-sur-Ariège. 
S1NSHEIM  o  SINZHEIM,  città  del  gran- 
ducato di  Baden,   circolo  del  Necker, 
capoluogo  di  bai.  ;    a  6  1.  i[4    N.  O. 
da  Heilbronn   ed  a  9  1.  i[4  S.  E. 
Manheim,    sull'  Elsenz.    Ha  fabbriche 
di  panno  e  di  tela,  concie  di  pelli  or- 
dinarie e  in  aluda,    mulini  da  sega  e 
da  olio  ;  e  novera  2,100  abit. 
S1NSIGATE  oSIINGASATE,  stabilimen- 
to del  Buenos-Ayres,  prov.  e  i3  1.  al 
N.  di  Cordova  ;  sul  Primero. 
S1N-TAI,  distr.  di  China,  prov.  di  Chan- 
toung  ;    il  capoluogo  cade  a  25  1.  S. 
E.  dalla  città    del  dipart.  di  Tsi-nan. 
La  campagna  circostante  è  bella,  be- 
ne coltivata,    e  guernita  d'abitazioni 
circondate  da  alberi. 
S1NTANG    o    SANTANG,     stato    dalla 
parte  occidentale    dell'  isola    Borneo, 
all'  E.    del    Pontiana  .    Gli    Olandesi 
l'hanno    soggiogato  nel  1823,  senza 
che  gli  abitanti  opponessero  la  mini- 
ma resistenza. 
SIìN-THSAI,  distr.    della  China,    prov. 
di    Ho^nan  ,  il    cui    capoluogo    giace 
sul  Ju-ho ,  a    14  1.  E.  S.  E.  da  Juo- 
ning. 
SI  IN -TI  EN,  circond.  della  China  »  prov. 
di  Yun-nan.  11  suo  capoluogo  si  tro- 
va 18  1.  al  N.   E.  della  città    del  di- 
part. d'  Yun-nan. 
S1NU  o  Z1NU,  fiume  di  Colombia.  Sce- 
so dal  ramo  centrale  delle  Ande,  nel 
dipart.  di  Canea,  prov.  di  Choco,  di- 
rigesi  al  N.  N.  E.  ,  e  tocca    il  limite 
del  dipart.  della  Maddalena,  prov.  di 
Carta  gena,  cui  poscia  forma  sino  al- 
la sua  foce  nel  golfo  di  MorosquiJ.  11 
corso  n' è  di  circa  70  1".    Havvi  sulle 
sue  sponde    uno     stabilimento    dello 
stesso  suo  nome. 
SINUESSA,    ant.  città    d' Italia  ,    sulle 
frontiere  tra  il  Lazio  e  la  Campania 
alla  sponda  del  mare,  fra  il  Vulture 
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no  ed  il  Lirì,  appiè  del  monte  Mas- 
sico. Le  acque  di  quel  luogo  aveano 
fama  di    eccellenti   contro    la    pazzia 
e  contro    la  sterilità.    Secondo    Stra- 
bone  era    dalla  sinuosità    della  costa, 
che  quivi  forma  un  pìcciol  golfo,  che 
questa  città  avea  preso  il  suo  nome. 
Restano  ancora  qualche  vestigia  come 
anche  delle  antiche  terme  fabbricate 
nel  luogo,  presso  il  borgo    di    Mori- 
dragone  ,    edificato    sulle    sue  rutile, 
nel  regno  di  Napoli. 
SIN-YANG,    circondario    della    China, 
prov.   di  Ho-nan  ;  il  capoluogo  giace 
70  I.  al  S.  S.  O.    della    città  del  di- 
part. di  Rhai-fung,    ai  32°   r2;    25" 
di  lat.  N.  e    m°  3o,'  o"  di  long.  E. 
S1N-YE,  distr.  di  China  ,  prov.  di  Ho- 
nan  ;  il  capoluogo  sta   12  1.  al  S.  del- 
la città  del  dipart.    di    Nan-yang,  ài 
32°  40'  25"    di  lat-  N.  e  no°  4'  o" 
di  long.  E. 
S1NZEN1CH  o  SINTZEN1CH,  vili,  de- 
gli Stati-Prussiani ,    prov.  di  Cleves- 
Berg,  reggenza  ed  8    1.   ij4  al  S.  O. 
di  Colonia,  circolo  e  4  1-  al  S.  S.  O. 
di  Lechenich.  Possedè  gualchiera,  con- 
cia di  pelli  e  tessitorie,  ed  annovera 
5oo  abit. 
SINZHEIM,  vili,  del  granducato  di  Ha- 
den,  circolo    di  Murg-e-Pfinz,  bai.  e 
1  1,   rj4    all'  O.  di  Baden  ,    presso  la 
sponda  destra  dello    Steinbach  ,    con 
2,210  abit. 
SINZHEIM,    città    del     granducato    di 

Baden,  V.  Sinsueim. 
SINZIG,  città  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
del  Basso-Reno  ,  reggenza  e  6  1.  3j4 
al  N.  O.  di  Coblenza  ,  circolo  e  2  1. 
1X4  all'È,    di    Ahrweiler,    presso    la 
sponda    sinistra    del  Reno.    Cinta    di 
mura  e  male  fabbricata,  conta  r,44« 
abitanti. 
SINZOS,  vili,  di  Fr.,  dipart.   degli  Al- 
ti-Pirenei, presso  Tarbes. 
SIOLRJ.  A  torto    alcuni  geografi  indi- 
carono così  i  monti  Inchan  e  Hing'an, 
nella  parte  orientale  della  Mongolia. 
SION,  SIONNE  o  ZION  ,    monte  della 
Palestina    o    se    si    voglia    riportarsi 
per  1'  espressione    a'  tempi    più  anti- 
chi, monte  del  paese  di  Canaan  ,  sul 
quale    fu  fabbricata    la    cittadella    di 
Gerusalemme.    Scosceso    era     questo 
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moni»,  p3rò  che  vi  si  ascendeva  per 
iscaglioni.  Chiamavasi  questa  cittadel- 
la talvolta  la  Città  Alta,  e  la  Scrit- 
tura in  alcuni  luoghi  la  indica  colla 
frase  di  figlia  di  Daoidde. 

SION,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loira- 
Inferiore,  circond.  e  3  1.  i[2  alP  O. 
N.  O.  di  Chateaubriant,  cant.  e  2  1. 
al  N.  E.  di  Derval  ;  presso  la  spon- 
da destra  della  Chere.  I  suoi  2,200 
abit.  tengono  annualmente  2  fiere. 

SION,  città  e  forte  delPIndostan  ingle- 
se, presidenza  e  3  1.  al  N.  di  Bom- 
bay, neir  Aureng  -  abad,  all'estremità 
N.  dell'isola  di  Bombay  e  presso  quel- 
la di  Salsette,  alla  quale  sta  unita 
mediante  un  argine  con  un  ponte  le- 
vatoio in  mezzo.  11  forte  di  Sion  sta 
situato  sopra  una  montagna  conica,  a 
cavaliere  del  passo  tra  le  due  isole  ; 
ed  era  importante  quando  Pisola  di 
Salsette  era  in  potere  dei  Maratti. 

SION  o  GESÙ  DEL  MONTE  SION, 
stabilimento  del  Perù,  intendenza  e 
«5  1.  alPE.  di  Truxillo,  prov.  e  35  1. 
alPE,  S,  E.  di  Caxamarquilla  j  presso 
la  sponda  sinistra  dell'Huallaga. 

SION,  montagna  degli  Stati -Sardi,  di- 
visione di  Savoia,  sul  limite  delle 
provincie  di  Garonge  e  del  Genevese, 
a  3  1.  ip  S,  S.  O.  da  Ginevra,  Con-r 
giungesi,  verso  P  O.,  colla  montagna 
della  Vuach.e  mediante  un  piccolo 
contrafforte  chiamato  Pietra-Piatta,  e 
quindi  va  ad  attaccarsi  al  monte  Sa- 
leve,  nella  direzione  delPE.  ;  alto  so- 
pra il  Rodano  circa  4°°  metri,  la 
sommità  è  un  pianerottolo  leggermen- 
te convesso  ed  in  parte  coltivato,  e 
viene  diviso  in  più  gole  poco  pro- 
fonde e  coperte  di  praterie  ;  il  clivo 
settentrionale  essendone  imboscato,  e 
messo  a  coltura  quello  del  S.  11 
monte  Sion  domina  la  pianura  di  Gi- 
nevra ;  vi  si  gode  di  bella  vista  sul 
lago  d'Ànnecy  e  paese  vicino.  I  vil- 
laggi situati  sul  dorso  settentrionale 
offrono  grandi  risorse  di  granò,  ma 
soprattutto  di  foraggi.  I  Romani  ave- 
vano senza  dubbio  apprezzata  questa 
posizione  e  Poccuparono,  poiché  an- 
cora si  rinvengono  sulla  cima  parec- 
chie vestigia  di  trincieramenti.  La  gran- 
de strada  da  Ginevra  a  Grenoble  at- 
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traversa  questo  monte  per  la  piccola 
stretta  di  Bellossy. 

SION,  Sitten,  Sedunum  ,  città  di  Sviz- 
zera, capoluogo  del  cantone  del  Val- 
lese  e  di  diecina,  a  20  1,  E.  da  Gi- 
nevra ed  a  18  1.  S.  da  Berna,  sulla 
Sionne,  presso  la  sponda  destra  del 
Rodano.  Lat.  N.  46°  \(y'  i5";  long. 
5°  \'"òo".  Sede  di  un  vescovato,  gia- 
ce appiè  di  2  alture  isolate,  corona- 
te da  ruine  di  vecchi  castelli  de- 
stinati a  sua  difesa  ;  quella  chiama- 
ta monte  Valerio,  sulla  quale  sor- 
ge pure  una  chiesa,  è  d'aspetto  assai 
ameno.  Stassene  questa  città  1,746 
piedi  sopra  il  livello  del  mare  ed  è 
nuova  e  bene  edificata.  Vi  si  notano 
la  strada  principale  ,  larghissima  e 
fiancheggiata  da  case  assai  belle  ;  Vo-i 
stello-della-città,  la  cattedrale  ed  il 
collegio  de'  Gesuiti  ,  bellissimo  fab- 
bricato ;  vi  si  trovano  2  conventi  ed 
1  ospedale,  e  gli  abit.  salgono  al 
numero  di  2,23o  ;  gran  numero  dei 
quali  e  particolarmente  le  donne  so- 
no afflitti  dal  gozzo  e  dal  cretinismo. 
■ — ■  A  ip  1.  S,  da  Sion  incontrasi  un 
romitorio  ,  scavato  nello  sconscedi- 
mento  d' una  rupe  tagliata  a  picco 
sopra  un  torrente  che  scorre  a  5o 
tese  di  profondità  perpendicolare  :  è 
abitato  da  tre  solitari.  —  Fu  questa 
città  la  capitale  de' Sedunii,  né  vi  si 
trovano  che  poche  traccie  della  do- 
minazione romana.  Nel  medio  evo, 
la  governavano,  come  anche  il  Vale- 
se,  dei  vescovi.  Nel  174°  e  I77°S  "J 
devastata  dalla  Sionne;  nel  1788  pa- 
tì un  grande  incendio,  e  nel  1798 
P  invase  P  esercito  francese.  Riunita 
più  tardi  alla  Francia, ,  fu  sino  al 
1814  il  capoluogo  del  dipart.  del 
Sempione. 

SION  ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del  Gers, 
presso  Nogaro. 

SION,  vili  di  Fr.,  dipart.  della  Meur- 
the,  dipendenza  di  Praye,  non  lungi 
da  Ve  zeli  se. 

SIONDY,  citta  dell'  Indostan  inglese, 
presidenza  di  Madras,  nel  Xarnalico, 
distretto  di  Nellore  ed  Ongola,  a  7 
1.  S.  O.  da  Ongola. 

SIONIAC,  vili,  di  Francia,  dipart.  della 
Corrèze,  presso  Tulle. 
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SIONNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Vosgi 
o  Vogesi,  circond.  ed  i  1.  i^  al  N. 
N.  O.  di  Neufchàteau,  cant.  e  3  [4  di 
1.  al  S.  O.  di  Coussey  ;  sulla  sponda 
sinistra  del  Saunel,  piccolo  affluente 
di  sinistra  della  Mosa.  Ha  fucine  e 
conta  3go  abit.  Nel  casale  di  Rorthey, 
che  dipende  da  questo  comune,  hav- 
tì  un  ovile  regio,  fondato  nel  1822, 
in  cui  si  allevano  merini  e  pecore 
inglesi  di  lana  lunga. 

SIONV1LLER,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Meurthe,  presso  Luneville. 

SIOR,  Seeor,  città  dell'  Indostan,^  nel 
Malva,  principato  e  9  1.  all'  O.  S.  O. 
di  Bopal.  È  piacevolmente  situata  sul- 
le sponde  d'un  fiumicello. 

SIORAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dor- 
dogna,  circond.  e  4  1-  ip  all'O.  S.  O 
di  Sarlat,  cant.  ed  1  1.  n4  al  N.  d 
Belvez  ;  presso  la  sponda  sinistra  del- 
la Dordogna.  Conta  1060  abit.  e  an- 
nualmente tiene  2  fiere. 

SIORI,  Seeoree,  città  delHndostan,  nel 
Guzzerate,    distr.    di  Pottonvara,    ca 
poluogo  d'un  picciolo    stato    del  me- 
desimo   nome  ;  a  7   1.  N.  O.  da  Pat- 
ton. 

SI0R1NG,  lago  di  Danimarca,  nel  N.  O. 
del  Jutland,  diocesi  d'Aalborg,  bai. 
di  Thisted.  Stendesi  1  1.  3j4  dall'E. 
all'O.  e  ip  1.  dal  N.  al  S.,  e  scarica- 
si nel  Liimfìord. 

SIOTOT,  forte  di  Fr.,  dipart.  della 
Manica,  circond.  e  5  1.  Jl4  al  S.  O. 
di  Cherbourg,  cant.  ed  1  1.  all'O.  S. 
O.  di  Pieux  ;  presso  la  cala  di  Ro- 
zel,  che  forma  la  Manica. 

SIOUAH,  oasi  di  Barbaria.  V.  Siuah. 

SIOULE,  fiume  di  Fr.,  che  formasi  nel 
dipart.  del  Puy-de-Dóme,  circondario 
di  Riom,  a  2  1.  i[4  N.  E.  da  Pont- 
au-Mur,  mediante  la  riunione  della 
Sioule  di  Pont-au-Mur,  e  della  Siou- 
le  di  Pont-Gibaud,  che  si  congiungo- 
no dopo  un  corso  di  9  1. ,  al  N.  N. 
E.,  per  la  prima,  e  di  u  1.,  verso  il 
N.,  per  la  seconda.  La  Sioule  corre 
generalmente  al  IN.  E.,  bagna  i  can- 
toni di  Manzat,  di  S.t  -  Gervais  e  di 
Menat,  entra  poi  nel  dipart.  dell' Al- 
lier,  circond.  di  Gannat,  passa  ad  E- 
breuille  ed  a  S.t  Pourcain,  e  presto 
recasi  nel  circondario  di  Moulins,  do» 
Tom.  IV.  P.  IL 
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ve  si  congiunge  alla  sinistra  dell'  Al- 
lier,  dopo  percorso  uno  spazio  di  cir- 
ca 20  1.  La  Bouble,  che  riceve  per  la 
destra,  n'è  il  principale  affluente. 

SIOUX,  Indiani  dell'America  settentrio- 
nale, parte  nel  territorio  di  Missuri, 
degli  Stati -Uniti,  parte  nella  Nuova- 
Bretagna.  Abitano  essi  principalmen- 
te sulle  sponde  del  Missuri,  del  Mis- 
sissipi  e  de' loro  affluenti,  e  sopra 
quelle  dell'  Assiniboin,  occupano  una 
vasta  estensione  di  paese,  e  dividonsi 
in  6  bande  principali,  suddivise  in 
parecchi  tribù  :  le  quali  bande  assu- 
mono i  nomi  di  Madewakan  -  tuan  o 
genti  del  lago  dello  Spirito,  Waka- 
petohan  o  genti  della  Foglia,  Wape- 
cothee,  o  genti  della  Foglia  Tirata, 
Sissisthoané  o  Sussistoni,  Yancthoana 
o  Yanktoni,  Titowanà  o  Titoni.  Bu- 
chanan ne  valuta  il  numero  ad  84,000  ; 
e  sono  in  generale  temutissimi  dagli 
altri  Indiani. 

SIOUX,  fiume  degli  Slati -Uniti,  terri- 
torio del  Missuri.  Ha  esso  la  sua  sca- 
turigine presso  ed  all'O.  dì  quella  del 
S.  Pietro  del  Mississipi,  nella  contra- 
da elevata  chiamata  Montagna  della 
Prateria,  incamminasi  primieramente 
verso  il  S.  poi  all'È.,  e  si  congiunge 
alla  sinistra  del  Missuri,  per  una  boc- 
ca larga  §3o  piedi  dopo  un  corso  di 
circa  95  I.  Dicesi  navigabile  sino  agli 
scogli  o  grandi  cascate,  vale  a  dire 
per  un'estensione  d'oltre  a  70  1. 

SIOUX  (LITTLE),  fiume  degli  Stati- 
Uniti,  territorio  del  Missuri,  che  esce 
dal  lago  Spirito,  scorre  primieramen- 
te all'  O.  S.  O.,  poi  piega  verso  il  S. 
e  scaricasi  per  la  sinistra  nel  Missu- 
ri, 4°  !•  inferiormente  al  Sioux,  dopo 
un  corso  di  35  1. 

SIOUZE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot-e- 
Garonna,  vicino  a  Nerac. 

SIOVSK,    città    di   Russia^    in    Europa^ 

V.    GORODNIA. 

SIPANGU,  isola  presso  la  costa  orien- 
tale di  Borneo,  ai  4°  25'  di  lat.  N.  e 
1160  8'  di  long.  E.  È  larga  circa  2  1. 

SIPENDJ,  borgo  di  Persia,  nel  deserto 
di  Kerman  ;  giace  in  un  oasi,  verso 
le  frontiere  del  Seistaiio 

SIPERY,  Siperee,  città  dell' Indostan,  a 
Sindhyah,   nel  Malvah,  a  35  h  N,  da 

?4 
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Seronge.  Fu  presa  nel  1781  dagP  In- 
glesi che  pooo  dopo  l'abbandonarono. 
SIPHANTO,  isola  dell'Arcipelago  V.  Si- 

FANTO. 

SIPONTO,  Sipontum  0  Sipus,  ant.  cit- 
tà d' Italia,  neir  Apulia,  al  N.  E.,  e 
quasi  sulla  sponda  del  mare,  in  fon- 
do ad  un  piccolo  golfo.  Dovea  la  sua 
fondazione  a  Greci  e  portava  in  loro 
lingua  il  nome  di  Sepious.  Divenne 
colonia  romana,  che  dopo  di  essersi 
indebolita  considerabilmente ,  fu  ri- 
stabilita di  nuovo.  Se  ne  veggono  le 
Tuine  presso  Manfredonia,  nel  regno 
di  Napoli. 

SI-PORAH,  una  delle  isole  della  Sonda. 

V.   BuONA-FoRTUNA. 
SIPPARA,   SlPPARA   O  HlPPARENUM,    Città 

dei  Libri,   ant.  città  della  Mesopota- 
mia,  sull'  Eufrate,    che  vi  si  divideva 
in  2  rami.  Era  una  famosa  scuola  dei 
Caldei,    celebre    nella   loro  storia  del 
diluvio.   Fu  rovinata  dai  Persi  e  gia- 
ceva   37  1.  al    N.    O.    dalle    ruine    di 
Babilonia. 
SIPPELER,    il   più    occidentale  de'  due 
principali    rami  pe'  quali  la  Krisna  si 
reca    al    golfo    di   Bengala,    provincia 
dei  Serkari  settentrionali. 
SIPPELER  o  FALSE-POINT,  capo  del 
V  Indostan  inglese,   presidenza  di  Ma 
dras,   nei  Serkari  settentrionali,  distr 
e  12  1.  al  S.  O.  di  Masulipatam  ;  pres- 
so ed  ali1  E.  della    foce    del  Sippeler, 
principal  ramo  della  Krisna. 
S1PPLINGEN,  vili,  del  granduc.  di  Ba- 
den,    circolo  di  Lago-e-Danubio,  bai. 
ed    1  1.  i{4  al  N.  O.    di  Ùberlingen  ; 
sul    lago  di    questo   nome,   parte  del 
lago  di  Costanza.  Raccoglie  buon  vi- 
no e  frutti,  particolarmente  noci,  che 
sono   oggetto  d'un  traffico  importan- 
te. Conta  800  abit. 
S1PPUR,  Sippoor,  città  del  Indostan,  al 
Nizam,  nel  Berar,    distr.  di  Vasim,  a 
27  1.  S.  S.  O.  da  Ellicepur  o  Ellitchpur, 
S1PRA,  fiume  dell'  Indostan,  nel  Malvah 
Ha  le  sue  fonti  nello  stato  di  Holkar, 
ai  monti    Balbiah,    passa    per    Indur, 
attraversa    una    parte    dello   stato    di 
Sindhyah,    bagnando  le  mura    d' Ou- 
djein,   e  mette  capo   alla    destra    del 
Cembul   o  Tchembul,    dopo    35  1.  di 
corso  rivolto  al  N.  N.  O. 
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SIRA  Syros,  isola  dell'Arcipelago,  nelle 
Cicladi  settentrionali,  al  S.  O.  di  Ti- 
no ;    il  cui  punto  più  elevato  cade  ai 
370  28'  56"  di  lat.  N.  e  220  35'  i3" 
di  long.    E.    Misura   quest'isola    3  I. 
1I2  dal  N.  al  S.,  con  2  1.  di  larghez- 
za.   La  superficie  n'  è    montuosa,   ma 
il  suolo    assai    produttivo    e    mite    il 
clima  ;  gli  alberi  non  vi  perdendo  mai 
la  loro  verzura.  Le  principali  produ- 
zioni consistono  in  grano,  vino,  olio, 
cotone    e    varie    specie    di  frutti.   La 
baia,    sulla    costa    orientale,   presenta 
un  ancoraggio  assai  sicuro,  che  ha  12 
in    14  passa    di  fondo.    Da  poi    della 
guerra  dell'Indipendenza,  conservò  la 
neutralità    e  divenne    il  rifugio    delle 
popolazioni  fuggitive  della  Grecia,  che 
molto   vi  accrebbero  il  commercio,  e 
come  prima  di  quella  guerra  non  avea 
che  5,ooo  abit.,  presentemente  ne  an- 
novera meglio  di  4o»ooo.   Il  capoluo- 
go porta  il  medesimo  nome.  —  I  Si- 
rioti    sono  detestati   dagli  altri   Greci 
a  cagione  della   neutralità  che,    come 
si   disse,    e1  mantennero   nella   guerra 
dell'Indipendenza,  e  dall'altro    canto 
il  Gran-Signore,  per  ricompensameli, 
gli  ha  preservati  dal  furore  dei  Tur- 
chi ;   sino  confermando  la  nominazio- 
ne  d'un  capo  greco,    che  gli  abitanti 
della  città  si  sono  scelto  di  per  loro. 
Quest'isolani  professano  tutti  la  reli- 
gione cattolica,  ed  hanno   un  vescovo 
che  s'immischia  pure  neiramrainis tra- 
zione  temporale.    Pare  che  Sira  deb- 
ba- far  parte    del    nuovo    stato    della 
Grecia  ;  i  Turchi  la  mettono  pur  sem- 
pre nel  loro  sangiaccato  d'Andro. 
SIRA,  città  capoluogo  dell'isola  del  suo 
nome,  nell'  Arcipelago  ;  a  27  1.  S.  E. 
da  Atene,    nella  parte  orient.  dell'  i- 
sola.  Innalzasi  ad  anfiteatro  sopra  una 
montagna  che  si  distende  sino  all'in- 
gresso del  porto  :    le  vie  ne  sono  al- 
quanto   ripide,    ma   assai  larghe  ;    vi 
regna  assai  pulitezza  e  le  case  ne  so- 
no   assai    bene  fabbricate.    Vi  risiede 
il  vescovo,   né  vi  si  veggono    se  non 
chiese    cattoliche.    Buono    è  il  porto, 
il  commercio  attivissimo  e  l'agiatezza 
assai  generale  tra  gli  abit.    sedentari. 
SIRA  o  SYRA,  distr.  del  Giappone,  nel- 
l'isola  di  Nifon,  prov.  di  Mouts, 
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SIRAC,    vili,    di  Fr.,    dipart.  del  Gers, 

presso  Gimont. 
SIRACTJ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Pirenei- 
Orientali,   circond.,    cant.  e  2[3  di  1. 
al  S.  O.  di  Prades  ;  sulla  sponda  de- 
stra del  Tet;  con  25o  abit.  Havvinei 
dintorni   del   piombo   a   mucchi   che 
le  grandi  pioggie  fanno  scuoprire    in 
una  terra  argillosa  ;    vi  si  vede  pure 
una    bellissima    grotta  piena    di  con- 
gelazioni curiose. 
SIRACO  o  SYRAGO,  borgo  della  Tur- 
chia Europea,  in  Albania,  sangiaccato 
e  4  1-  al  S.  E.  d'Iariiria. 
SIRAGOURT,    vili,    di   Fr.,    dipart.  del 
Passo-  di-  Calais  ,   nelle    vicinanze  di 
S.t-Pol. 
SIRACUSA,   prov.  del  S.  E.  della  Sici- 
lia,   formante    la  parte    più  orientale 
deli1  antico    Val  di  Noto  ;    limitata  al 
N.    dalla  prov.    di  Catania,    verso    la 
quale  forma  una  parte  del  confine  la 
Giare  Ita  ;    all'  O.,  dalla  prov.  di  Cal- 
tanisetta ;    al  S.  O.    ed  al  S.  dal  Me- 
diterraneo,   ed  ali1  E.  dal  mar  Ionio. 
Lunga,    dall'E.  all' O.,    21  I.,    ne  ha 
20  di  larghezza  dal  N.  al  S.  La  costa 
n1  è  assai  irregolare  :    vi  si  osservano 
parecchi  capi  sporgentissimi,    come  i 
capi  S.-Croce  e  Muso-di-Porco,  all'È., 
e  Passero  al  S.  E.  Il  suolo  n'è  gene- 
ralmente montuoso  ;  nondimeno  si  vede 
nel  N.  una  continuazione  della  pianura 
di  Catania.  Non  vi  ha  fiume  conside- 
rabile :   i  corsi  d'  acqua  più  rimarca- 
bili sono  la  Ragusa,  al  S.,  ed  il  Len- 
tini,  al  N.,   questo  formando  un  lago 
del  suo  nome.    La  prov.  si  divide  in 
3  distretti  :  Modica,  Noto  e  Siracusa, 
suddivisi   in    17    cantoni,    ed    ha  per 
capoluogo    Siracusa.    La    popolazione 
attuale  somma  a  189,920  abit. 
SIRACUSA,  Syracusae,   città  di  Sicilia, 
capoluogo  di  prov.,  di  distr.  e  di  can- 
tone ;    sulla  costa  orient.,    a  i3  1.  S. 
S.  E.  da  Catania,  ed  a  Si  L  S.  S.  O. 
da  Messina.    Lat.   N.  (al  faro)    370  2' 
58";  long.  E.  120  55'  55".  Sede  d'un 
vescovato,  d'  un  tribunale  civile  e  di 
una    gran    corte  criminale  ;    è  piazza 
di  guerra  di  prima  classe.  Di  tutte  le 
parti  delle  quali  componeasi  quest'an- 
tica ed  opulenta  città,  non  le  rimane 
più   che  r  isola   d' Ortigia,   rinchiusa 
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tra  i  due  porti,    non. avente  che  400 
tese    di  lunghezza  colla  larghezza    di 
3oo,  e  separata  dal  continente  mediante 
uno  stretto  canale   al  di  là  del  quale 
si  sono    erette  varie  opere  di  fortifi- 
cazione ;    è  poi  difesa  inoltre  da  una 
mura    bastionata    non  meno    che   dal 
castello  di  Maniace,    che  sorge  all'  e- 
stremità  meridionale  dell'isola  e  presso 
cui    fu   stabilito    un  faro.    Le  vie    ne 
sono  regolari    ma  anguste,    e  le  case 
assai    bene    fabbricate  :    possedè    una 
cattedrale,  antico  tempio  di  Minerva, 
14  altre  chiese,  una  delle  quali,  quella 
di  S.-Giovanni,  situata  fuor  delle  mu- 
ra,   è    la  più  antica  della    cristianità, 
9  conventi,   grandi  caserme,    1  ospe- 
dale,  1  lazzeretto,  parecchi  ospizi  ed 
istituti    di  beneficenza,    1  collegio,  1 
museo   ed   1  biblioteca  pubblica.   Dei 
due  porti,  quello  del  N.,    il  più  pic- 
colo, chiamavasi  anticamente  Trogilo  ; 
quello  del  S.,  chiamato  Porto  Grande, 
è    uno  de' più    vasti    della  Sicilia,    le 
lunghezza   essendone    di  2,i5o  tese  e 
la  larghezza  di  i,o5o,  e  accoglie  il  Buf- 
falaro  (Anapus),  le  acque  delle  paludi 
pestilenziali  di  Pantano  (Syraca),  e  di 
Pantanelli  (Lysimelia),  formate,  dicesi, 
dal  BufFalaro,  e  finalmente  quelle  del- 
la celebre  fontana  Aretusa,  che  zam- 
pilla presso  il  mare,  nella  parte  occid. 
della  città,  e  l'acqua  della  quale  ces- 
sò di  esser  dolce  nel  1100,  in  seguito 
ad  un  tremuoto.   Questo  porto,  oggi 
in    parte  arenato,    non  può  più  rice- 
vere che  piccolo  navile,   né  le  espor- 
tazioni consistono  che  in  vino,    olio, 
frutti,  canapa,  salnitro  e  qualche  po- 
co di  grano.    È  Siracusa  la  patria  di 
Epicarmo,    d'Archimede,  di  Teocrito 
e    di  Mosco  ;    Simonide    vi  morì  468 
anni   innanzi    G.  C,    e  1'  ammiraglio 
Ruyter,    il  29  aprile  1676.    Annovera 
circa  14,000  abit.  Dolce  ne  è  il  clima 
nell'  inverno  e  la  state  insalub rissimo 
stante    le  vicine  paludi  :    il  territorio 
poi  riesce  fertilissimo.   In  riva  all'  A- 
napo  cresce  la  pianta  del  papiro  che 
chiamano   pampero.   —   Siracusa    fu 
fondata    ^36  anni   innanzi    G.    C.  da 
una  colonia    di  Corintii  condotta    da 
Archia  ;  si  governò  essa  per  un  tem- 
po a  comune,  ed  ebbe  quindi  dei  re, 
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tra  gli  altri  Gelone,  Gerone,  ecc.  Dio- 
nigi il  Vecchio  e  Tiraoleone  non  la 
ressero  che  circa  mezzo  secolo  dopo 
il  famoso  assedio  degli  Ateniesi  de- 
scritto da  Tucidide,  e  che  ebbe  luogo 
4i4  anni  prima  dell'era  volgare.  Cadde 
212  anni  avanti  la  stessa  era  in  poter 
dei  Romani,  che  la  conservarono  sino 
alla  caduta  del  loro  impero  ;  fu  poi 
presa  e  rovinata  dai  Saraceni  il  21 
maggio  878.  Adonta  delle  guerre  cru- 
deli e  delle  devastazioni  di  tutti  i  ge- 
neri che  avea  sofferto,  brillava  essa 
ancora  d'un  certo  splendore,  allorché 
nel  1693  fu  vittima  d'  un  tremuoto 
che  distrusse  gran  parte  de'suoi  mo- 
numenti antichi  e  moderni.  Ma  nul- 
l'altro  qui  diremo  della  storia  di  que- 
sta città,  un  tempo  la  più  splendida 
e  famosa  d'  Europa,  sia  per  la  ma- 
gnificenza delle  sue  dovizie,  sia  per 
la  militare  possanza,  sia  per  la  dif- 
fusione degli  scientifici  lumi,  però  che 
alla  storia  si  collega  dell'intera  Sicilia, 
della  quale  abbiamo  a  lungo  discorso 
nell'articolo  alla  detta  isola  consagra- 
to, né  qui  faremo  che  descriverne  la 
materiale  grandezza.  Appellavasi  dai 
Latini  Siracusae,  nel  numero  del  più, 
perchè  dire  si  poteva  un  aggregato 
di  vasti  quartieri  murati,  a  ciascuno 
de'  quali  applicavasi  il  nome  di  città, 
ed  erano  cinque  :  Epipoli,  Neapoli, 
Tica,  Acradina  ed  Ortigia.  Nella  co- 
struzione delle  sue  mura  lavorarono 
60,000  artefici,  e  si  descrisse  im  pe- 
rimetro d' oltre  ad  8  1.  Solidissime 
torri  sovrastavano  di  tratto  in  tratto 
agli  elevati  merli.  La  sua  figura  era 
triangolare,  colla  base  lungo  la  costa 
marittima  ed  il  vertice  al  N*  O.,  nel- 
la parte  mediterranea.  Ad  Epipoli  pro- 
trasse Dionigi  la  muraglia  urbana  per 
trenta  stadi,  non  per  ampliare  il  luo- 
go abitabile,  ma  per  allontanare  viep- 
più il  luogo  dell'  espugnazione  :  ed 
ecco  il  perchè  alcuni  storici  non  in- 
dicano partitamente  questo  quinto 
quartiere.  Nella  sommità  trovavasi  la 
munitissima  rocca  d'  Eurialo,  e  nel 
lato  N.  E.  il  castello  Labdalo,  che  lo 
spartano  Gilippo  potè  occupare  im- 
prigionando il  presidio  ateniese,  men- 
tre  non  poteva   addirsene  l'esercito 
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di  Atene  nell'opposta  parte  attendato. 
Poco  inferiormente  era  il  celebre  car- 
cere pubblico  delle  Latomie  o  Lapi- 
dicene, perchè  avea  servito  a  lavorare 
le  pietre,  del  quale  ebbe  Cicerone  ad 
esaltare  nella  quinta  Verrina  la  sicu- 
rezza. Tra  Epipoli  ed  Acradina  oc- 
cupava Neapoli  l'intermedia  superficie 
meridionale  e  Tica  la  settentrionale. 
Si  disse  Neapoli  l'ampliato  ricinto  di 
mura  da  quella  parte  ove  s'incluse 
l'antico  quartiere  Temenite,  durante 
la  guerra  attica,  neh"  anno  in  cui  fu 
tolto  ad  Alcibiade  il  comando,  ed  ivi 
sorgeva  il  tempio  di  Apollo  Temeni- 
te, vale  a  dire  Massimo.  Assai  più 
estesa  la  regione  di  Tica,  ebbe  il  suo 
nome  dal  tempio  della  Fortuna.  La 
gran  porta  di  Tica,  denominata  He- 
xapylum,  fu  quella  per  la  quale  Teo- 
doro e  Sosio  da  Lentini,  Ippocra- 
te  ed  Epicide  da  Megara  s' intro- 
dussero, attraversando  Tica,  nell'  A- 
cradina,  e  di  colà  pur  Marcello  a- 
scese  in  vetta  ad  Epipoli.  Nell'angolo 
orientale,  sul  limite  d'  Acradina,  sor- 
geva la  torre  Galeagra,  ricordata  da 
Livio,  che  guidava  al  vico  Trogilo, 
ed  il  porto  Trogilo,  entro  il  picciol 
seno  chiuso  al  N.  dalla  penisola  di 
Tapso.  La  più  bella  e  munita  parte 
di  Siracusa,  cioè  il  quartiere  d'Acra- 
dina,  sporgeva  da  questo  punto  nel 
mare  che  la  bagnava  da  ogni  canto. 
Al  suo  muro  non  poteasi  far  oltrag- 
gio che  per  mezzo  delle  flotte ,  ned 
eravi  porta  alcuna  per  entrarvi ,  ma 
conveniva  passare  necessariamente  per 
la  porta  di  Tica.  La  porta  dal  lato 
settentrionale  d' Acradina,  diceasi  Pen- 
tapylon,  e  per  essa  si  entrava  nella 
isola  Ortigia,  eh'  estendevasi  sull'  e- 
strema  parte  meridionale,  e  da  prin- 
cipio comunicava  colla  terraferma  per 
mezzo  di  un  ponte  ;  ma  fu  quindi  ri- 
dotta a  penisola  con  opera  manifatta 
e  l' istmo  poi  tagliato  per  caso  di 
guerra  ed  infine  stabilmente  ricostrui- 
to. Quivi  la  reggia  sontuosa  ergevasi 
di  Gerone  e  degli  altri  tiranni  sira- 
cusani ,  la  quale  era  al  pari  d' ines- 
pugnabile fortezza  difesa.  Furonvi  e- 
ziandio  grandiosi  magazzini  annonari 
di  pubblico    diritto   per    aver  negli 
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assedi  abbondanti  vittovaglie.  Il  rino- 
mato fonte  d'  Aretusa,  che  i  poeti 
favoleggiarono  aver  comunicazione  su- 
bacquea col  fiume  Alfeo  d' Arcadia 
dopo  la  sognata  amorosa  metamorfo- 
si, non  era  che  uà1  ampia  piscina  di 
acqua  dolce,  ove  guizzava  un'immen- 
sa moltitudine  di  pesci,  segregati  me- 
diante una  scogliera  di  pietre  dalle 
salse  onde  marine,  e  che  salsa  diven- 
ne pur  essa  alla  fine,  come  si  è  detto 
più  sopra.  Presso  la  medesima  era 
un  famoso  tempio  di  Diana.  I  due 
porti  che  sono  adesso  erano  anche 
anticamente.  Al  porto  maggiore,  chia- 
mato ancora  Seno  Siracusano,  en tra- 
vasi per  T  apertura  formata  dalla  e- 
strema  punta  dell'  Ortigia  e  dal  pro- 
montorio Plemmirio.  Le  mura  del- 
l'opposto  lato  d'  Ortigia  e  della  con- 
tigua Acradina  formavano  il  porto 
minore,  nella  cui  interior  parte  co- 
struito era  il  Navale  capace  di  ses- 
santa triremi,  e  se  ne  trovano  anco- 
ra in  fondo  al  mare  1'  enormi  pietre 
quadrate,  e  si  ri  traccia  pure  il  pro- 
fondo canale  d' ingresso.  Al  di  là  del 
vico  Trogilo  incontravasi  nel  subur- 
bio, settentrionale  di  Siracusa  il  vico 
Leone,  e  più  verso  l' O. ,  parallelo 
alPEurialo,  trovavasi  lo  scosceso  sasso 
chiamato  Summa  Rupes ,  oggi  Cri- 
niti, che  gli  A  teniesi  superarono  nel- 
lo scioglier  l' assedio  per  rendersi  a 
Catania,  e  pare  che  sia  quella  colli- 
na stessa  di  cui  Teocrito  parla  sotto 
il  nome  di  Thymbris.  Il  tratto  me- 
ridionale poi  fra  le  mura  di  Neapoli 
e  la  sinistra  sponda  dell'  Anapo  chia- 
mossi  il  Prato  Siracusano,  ed  ivi  sgor- 
gavano verso  Epipoli  la  fonte  Teme- 
nite,  oggi  Fonte  di  Canali ,  e  verso 
Neapoli  il  saluberrimo  fonte  Milic- 
chio,  oggi  la  Pismotta.  I  campi  alla 
destra  dell'  Anapo  erano  innaffiati  dal 
fonte  Archidemia,  presentemente  det- 
to Cefalino,  e  dal  fonte  o  lago  Ciane 
oggi  la  Pisma,  che  prende  corso  di 
fiume  e  si  congiunge  poi  all'  Anapo. 
Quivi  fu  un  tempio  a  Ciane  dedicato. 
Da  questo  confluente  sino  alla  foce, 
incontrami  al  sinistro  Iato  la  palu- 
de Syraca  ,  onde  Siracusa  trasse  il 
nome,  e  lungo  l'emiciclo  boreale  del 
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Porto  Maggiore  la  palude  Lysimelia, 
le  quali  stagnando  rendeano  il  clima 
insalubre  anche  a  que'  tempi.  Popo- 
losi vichi  ricoprivano  la  contrada  lun- 
go la  sinistra  riva  dell'  Anapo  dopo 
il  confluente  del  Ciane,  ed  erano  il 
castello  Olimpio  ,  con  un  tempio  sa- 
crato a  Giove,  di  cui  stanno  tuttora 
in  piedi  alcune  colonne ,  il  castello 
Dascone,  ora  la  Marina  di  Milocco,  con 
celebre  tempio  di  Ercole,  al  quale  fu 
surrogata  una  chiesa  di  s.ta  Maria 
Maddalena,  presso  cui  scaturisce  la 
vecchia  fonte  Magea  ;  ed  il  castel- 
lo Plemmirio  sul  promontorio  oggi- 
dì Massa  d1  Olivero  con  un  isolo  Ito 
distaccato  sulla  bocca  del  porto  che 
dicesi  l' Isola  di  Castelluccio.  L' isola 
Ortigia  fu  la  prima  ad  essere  abita- 
ta dai  Siculi,  cui  i  greci  coloni  con- 
dotti da  Archia  discacciarono  ed  im- 
presero a  fabbricare  Siracusa,  per 
mezzo  dell'  istmo  estendendosi  poi 
sulle  terre  siciliane,  e  così  sorsero  le 
altre  parti  e  crebbero  sino  a  conte- 
nere da  1,200,000  a  2,000,000  di  a- 
bit,  che  gli  antichi  storici  danno  a 
questa  città  ne'  tempi  del  suo  splen- 
dore. L'  Acradina  ,  una  volta  quartie- 
re il  più  florido  di  Siracusa,  non  of- 
fre più  in  oggi  che  cumuli  immensi 
di  macerie  frammisti  a  piantazioni 
d'  olivi  e  alberi  fruttiferi,  le  più  va- 
ste catacombe  del  mondo,  delle  lato- 
mie o  cave  di  pietra  immense ,  ruine 
di  bagni  che  portano  il  nome  d'A- 
gatocle,  ed  un  altro  bagno  antico  ot- 
timamente conservato  e  scoperto  nel 
18 io.  11  quartiere  più  moderno  e 
perciò  nominato  Neapoli,  offre  avan- 
zi di  monumenti  importanti,  quali 
sono  l'anfiteatro,  la  grande  latomia  del 
Paradiso  colla  volta  chiamata  l'orec- 
chia di  Dionigi,  che  servì  di  carcere, 
il  teatro,  una  delle  opere  più  grandi 
e  più  maravigliose  dell'architettura 
ed  intieramente  intagliato  nella  viva 
roccia,  la  strada  dei  Sepolcri,  ecc.  in 
mezzo  alle  quali  ruine  scorgesi  la 
tomba  d'  Archimede,  scoperta  da  Ci- 
cerone. Ogni  giorno  ancora  si  scuo- 
prono  antichità;  nel  1810  vi  si  tro- 
vò una  bellissima  Venere  Callipigia, 
oggi  depositata  a]  museo  della  città. 
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Sembra  che  il  terreno  presentemente 
occupato  dalle  paludi  pestilenziali  di 
Pantano  e  Pan  (anelli  fosse  in  altri 
tempi  coperto  di  giardini  e  case  di 
villeggiatura  ,  la  cui  magnificenza  le 
stupire  i  Cartaginesi.  —  Il  distretto 
di  Siracusa  si  divide  in  6  cantoni  : 
Agosta,  Floridia,  Lentini,  Sciortino, 
Scordia  e  Siracusa. 

SIRADAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli 
Alti-Pirenei,  circond.  e  9  1.  all'  li.  S. 
E.  di  Bagneres,  cantone  ed  1  1.  al- 
l' E.  di  Monleon,  appiè  d1  una  mon- 
tagna, presso  la  sponda  sinistra  del- 
la Garonna.  Vi  si  trovano  acque  mi- 
nerali frequentate  e  contanvisi  36o 
abitanti. 

SIRAF ,  borgo  e  porto  del  mare  di 
Persia,  nel  Farsistan,  ad  11  1.  S.  O. 
da  Lar.  È  principalmente  popolato 
da  Arabi  ed  un  tempo  era  città  flo- 
ridissima. 

SIRAFFA,  città  dell'Afganistan  proprio 
prov.  di  Ghiznih,  capoluogo  del  pae- 
se dei  Karoti.  Componesi  di  5oo  case 

S1RA-KILLA,  citta  delPAfganistan  pro- 
prio ,  prov.  di  Candahar ,  paese  d 
Pichin,  al  confluente  della  Lora  e 
del  Sork-hab. 

SIRAROW,  SIERAKOW  o  ZIRKE 
città  degli  Stati-Prussiani,  prov.,  reg 
genza  e  i3  1.  ip  al  N.  O.  di  Posen, 
circolo  e  3  1.  al  N.  O.  di  Birnbaum, 
sulla  sinistra  sponda  della  Wartha, 
che  vi  si  valica  sopra  un  ponte.  Ha 
2  chiese  cattoliche  ed  una  luterana, 
convento  di  Francescani.  Vi  si  tro- 
vano fabbriche  di  panni  e  tele,  con- 
cie di  pelli,  e  1,370  abit. 

S1RA-MUREN,  fiume  dell'impero  Chi- 
nese.  V.  Liao-ho. 

SIRAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Cantal, 
circond.  e  5  1.  ip  all'  O.  d'Aurillac, 
cant.  ed  1  1.  itf  all' O.  S.  O.  di  La 
Roquebrou.  Ha  una  vetraia  e  conta 
1,780  abit. 

SIRAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delPHèrault, 
circond.  e  5  1.  al  S.  S.  O.  di  S.t- 
Pons-de-Thomières,  cant.  ed  1  1.  ip 
all'  O.  N.  O.  d'  Olonzac  ,  presso  la 
sponda  destra  del  Cap-Long.  I  suoi 
?5o  abit.  tengono  1  fiera  annual- 
mente. 

S1RANGAN  o  SERINGANI,  picciol  grup- 
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pò  d'isole  dell'arcipelago  delleFilippine, 
presso  V  estremità  meridionale  dell'i- 
sola di  Mindanao  ;  ai  5°  24'  di  lat.  N. 
e  123°  di  long.  E.  Vi  si  osservano  2 
isole    principali,    la  maggiore    tra  cui 
ha  circa  io  1.  di  giro.  Sono  in  gene- 
rale bene  coltivate  e  producono  tutti 
i  frutti  dei  tropici,    come  riso,  maiz, 
patate,  ananassi,  melarancie,  zucchero, 
tabacco,  ecc.  ;    i  sagù    ed  i  cocchi  vi 
sono    pur    essi    abbondantissimi.    Gli 
abitanti  sono  Malesi,  il  linguaggio  dei 
quali  e  1'  esterno  tengono    molta   so- 
miglianza   con    quelli  della    costa    di 
Mindanao  :    parecchi    sono    pirati,    e 
montano  grossi  battelli  armati  di  pic- 
coli cannoni  di  rame  :  nondimeno  van- 
no navi  europee  in  quest'isole  a  pren- 
dere   rinfreschi  che  pagano    con  tele 
di    cotone    bianche    o  stampate,    con 
fazzoletti  di  colore,  coltelli,  rasoi,  ferro 
in  verghe  e  bottoni    di  metallo.    Gli 
Olandesi    pretendevano  alla  sovranità 
di  quest'  isole,    ma  pare  che  né  pure 
vi  abbiano  stabilimento. 
SIRAT,    borgo  di  Spagna,    prov.  e  9  1. 
all'O.  N.  O.  di  Castellon  de  la  Plana 
(Amenza),  ed  a  5  1.  ip  N.  da  Segor- 
bia  ;  presso  la  destra  sponda  del  Mil- 
lares.  Annovera  950  abit.,  per  la  mag- 
gior parte  coltivatori. 
SIRAULT,  vili,  del  Belgio,  prov.diHai- 
naut,  circond.  e  2  1.   ip  all'O.  N.  O. 
di  Mons,  cant.  e  2  1.  al  S.  O.  di  Lens  ; 
sul  pendio  d'  una  collina.   Ha  fabbri- 
che di  tegoli,    di  mattoni  e  di  stovi- 
glie di  terra,    e  conta  i,3oo  abit.  Vi 
si  scava  una  ricca  miniera  di  piombo. 
S1RA-YAMA  (montagna  Bianca)  o  KOSI- 
NO-SIRA-YAMA  (montagna  Bianca  del 
paese  di  Kosi),  vulcano  del  Giappone, 
nell'  isola    di  Nifon,    sul  limite    delle 
prov.  di  Ranga  e  di  Yetsisen.  Va  co- 
perto di  nevi  perpetue.    Le  sue  eru- 
zioni   più    memorabili    accaddero  nel 
1239  e   i554- 
SIRBALH,  montagna  d'Arabia,  nell'He- 
djaz,  al  N.  O.  del  monte  Sinai,  pres- 
so la  sponda  destra  del  Faran. 
SIR-BENY-JAS  o  S1R-BEN-YASS,  isola 
del  golfo  Persico,  all'È.  S.  E.  di  quel- 
la di  Dalmy,    presso  la  costa  dell'A- 
rabia. Lat.  N.  a4°  34';   long.  E.  5o° 
2o\  Non  è  disgiunta  dal  continente  se 
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non  per  mezzo  d1  uno  stretto  canale, 
navigabile  soltanto  dai  piccoli  battelli 
che  fanno  la  pesca  delle  perle,  vedesi 
elevata    nel    centro,    gcoscesissima,    e 
termina  ali1  estremità    N.  O.  con  una 
punta  sabbioniccia  che  sporge  nel  ca- 
nale che  la  separa  dal  continente  ;  la 
costa  all'  O.  è  bassissima    e  fiancheg- 
giata  da  più  isolette    il  cui  avvicina- 
mento ha  voce  di  pericoloso. 
SIR- CHARLES- HARDY,   gruppetto  di 
isole   del  Grande-Oceano  equinoziale 
presso  la  costa  N.  E.  della  Nuova-O- 
landa ;    agli    ii°  53'  20"  di  lat.  S.  e 
i4i°  3'  25"  di  long.  E.  Fu  scoperto 
da  Cook,  nel  1770. 
SIR-CHARLES-HARDY,  isola  del  Gran 
de-Oceano  equinoziale,   presso  ed  al- 
l'È, della  Nuova-Irlanda  ;  ai  4°  36'  di 
lat.  S.  e  i5i°  46'  di  long.  E.  È  piat- 
ta   e   coperta    di  verdura.    La  scoprì 
nel  1767  il  capitano  Carteret. 
S1R-DER1A  o  S1HUN,  Jaxartes,  fiume 
della  Tartaria  independente.    Ha  esso 
le   sue  fonti  nella  parte  orientale  del 
kanato    di    Rhokhan,    sul  clivo  occi- 
dentale del  monte  Saukha,   parte  dei 
monti  Thsung-  ling,    attraversa  i  ka- 
nati  di  Rhokhan  e  di  Turkestan,  pas- 
sando   per    Khokham,    Rhojem,    Ta- 
skend,  Tunkat,  Otrar,  e  percorre  poi 
le  vaste  pianure  arenose  di  Rizil-kum 
e  di  Rara-kum,  per  isgorgare  nel  ma- 
re d'Arai,  sulla  costa  del  quale  isboc- 
ca,  dopo  un  corso  di  circa  35o  1.,  ge- 
neralmente   rivolto    air  O.  N.  O.    Ha 
per    principali   affluenti     il  Narin,    il 
Tchirtchik    o  Circik,    ed  il  Taraz,   a 
destra.    —    A  90  1.  dal  mare  d'  Arai 
sparte  si   in  2  bracci  :    quello    del    N. 
che  viene  risguardato  con  ragione  co- 
me la  continuazione  del  fiume,  ed  il 
Ruan-Deria,  il  quale  non  ha  che  poca 
acqua    e  non    deve  essere    mai   stalo 
considerabile  ;    ad   una    diecina    di   1. 
dalla  prima  divisione  del  fiume,  esce 
dal  braccio  principale  un  3.°  braccio^ 
nominalo  Jan-Deria,    che  deve  essere 
stato  il  principale,  come  lo  comprova 
la  larghezza  del  suo  letto,   che  da  al- 
quanti anni  si  è  intieramente  seccato. 
In    parecchie  parti  del  suo  corso,    il 
Sir-Deria  ha  800  piedi  di  larghezza; 
è  molto    più  largo    e  -profondo  nella 
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parte  superiore  che   nella  parte  infe- 
riore,   perchè   dividesi    in  due    rami, 
poi    percorre    una  piaggia    pressoché 
arida,   ed  è  di  più  indebolito  da  nu- 
merosi canali  che  se  ne  traggono  per 
1'  irrigazione  delle  terre  ;  alla  sua  fo- 
ce ancora  ha  la  larghezza    di  circa  2 
1.  Avvicinandosi  al  mare,  forma  certe 
specie    di   laghi  coperti    di  canne.    Il 
Sir  -  Deria    diveuta  navigabile    quasi 
al  principio  del  suo  corso. 
S1RDHAR,    Surdhaur,  città  dell1  Indo- 
stan,  nel  Guzzerate,  distr.  di  Rattya- 
var  ;    in   paese    montagnoso,    a  18  1. 
N.  E.  da  Djounaghor. 
SIRDHONA,    Surdhuna,    città  dell'  In- 
dostan  inglese,  prov.  di  Dehly,  distr. 
e  6  ì.  al  N.  N.  O.  di  Merot.  Fu  que- 
sta   piazza  assegnata  come  ricompen- 
sa dal  capo  afgano  Nojif-khan  al  cru- 
dele Somru,  il  quale,  per  ordine  del 
nabab  Cossim-Aly-kan,  sterminò  i  pri- 
gionieri inglesi  a  Patna,  nell'anno  1763. 
1  dintorni    sono  feracissimi   di  grani, 
zucchero,  cotone,  ecc. 
SIRDJAN,    città  di  Persia  V.    Rermaw. 
SIRE,    citlà    d' Abissinia,    nel  regno  di 
Tigre  ;  capoluogo  di  una  prov.  dello 
stesso  nome  ;  a  20  1.  N.  O.  da  Axum, 
sopra  un  affluente  del  Tacazze.  ■ — La 
prov.  è  fertilissima. 
S1RE1X,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei,  presso  Argelles. 
SIRÈNE  (LA),   vili,  di  Fr.,    dipart.  del 

Basso-Reno,  vicino  a  Neuf-Brisach. 
SIRENSR,  vili,  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  d'Estonia,  distr.  e  17  1.  all'È. 
S.  E.  di  Wesemberga  ;  nel  sito  in  cui 
la  Narova  esce  dal  lago  Peipus.  Eravi 
anticamente  un  castello  munito,  il 
quale  fu  fatto  spianare  dal  tzar  Ivan 
Vasilievitch.  Attualmente  è  una  signo- 
ria, in  cui  trovasi  un  porto  pei  battelli. 

SIRENUSE,     SlRENUSAE    O    SlRENUM    SCO- 

puli,  isolette  deserte  della  Campania, 
in  Italia,  sulla  costa  de' Picentini,  tra 
il  golfo  di  Pesto  ed  il  promontorio 
di  Minerva,  al  S.  E.  di  Capri.  Erano 
veri  scogli,  de'  quali  i  poeti  faceano 
l' albergo  delle  Sirene,  che  compiace- 
vansi  d'  attirarvi  i  navigatori  coli'  in- 
canto della  loro  voce. 
SIRETH,  fiume  della  Turchia  europea. 
V.  Sereth. 
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S1REUIL,  vili.  diFr.,  dipart.  della  Cha 
rente,  presso  Angouleme. 

SIREU1L,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dor 
doglia,  poco  distante  da  Sarlat. 

SIRGUJAM,  Sirgoojd/i,  città  dell'Indo* 
stan  inglese,  presidenza  del  Bengala 
nel  Ganduana,  capoluogo  di  distr.  ; 
a  70  1.  S.  O.  da  Bahar.  E  residenza 
d'un  capo  indiano.  Montagnoso  il  di- 
stretto ed  imboscato,  è  poco  coltivato 
e  popolato  scarsamente.  Viene  gover- 
nato da  parecchi  piccoli  capi  indiani, 
una  volta  tributari  del  rajà  diNagpur. 

SIR-HENRI-MARTIN,  isola  del  Grande- 
Oceano  equinoziale.  V.  Nukahiva. 

SIRH1ND,  città  delFIndostan,  nel  Dehly, 
presso  gli  Seiki  tributari  degl'Inglesi, 
5o  1.  al  N.  JN.  O.  di  Dehly.  Edificata 
o  ristaurata  da  Firuz  III,  nel  i357, 
era  fortificata  e  fu  fiorente  per  più 
secoli,  ma  in  oggi  è  quasi  minata.  — 
Nelle  pianure  che  stendonsi  tra  questa 
città  e  Dehly,  si  sono  date  di  grandi 
battaglie  nei  tempi  antichi  e  ne1  mo- 
derni. — ■  II  territorio  di  Sirhind  è 
in  generale  sterile  e  sabbioniccio. 

SIRIA,  in  turco  Cham,  vasta  contrada 
della  Turchia  asiatica,  di  cui  forma 
la  parte  più  meridionale  ;  tra  3o° 
36'  e  37°  2'dilat.  N.,  e  tra  32°  18' 
e  3?°  di  long.  E.  Limitata  dai  pa- 
scialati d'Itchil  al  N.  O.,  di  Marach 
al  N.,  di  Reha  al  N.  E.  e  di  Bagdad 
all'È.,  dall'Arabia  al  S.  E.  ed  al  S., 
ed  al  S.  O.  dall'Egitto,  col  quale  non 
confina  che  per  brevissimo  tratto,  tro- 
vasi all'O.  bagnata  dal  Mediterraneo, 
che  vi  si  termina,  ed  ha  i55  1.  dal 
N.  al  S.,  con  68  1.  di  massima  lar- 
ghezza e  6,100  1.  quad.  di  superficie. 
Frastagliatissime  ne  sono  le  coste  :  si 
notano,  incominciando  dal  golfo  di 
Scanderona  che  rie  è  la  parte  più 
settentrionale,  il  capo  Rhanzir,  il 
golfo  Suvadiè,  il  capo  Ziaret,  il  gol- 
fo di  Ladikieh,  il  capo  Ras-el-Hesn, 
le  baie  di  Tripoli,  di  Bairut,  di  Said 
e  di  S.  Giovanni  d' Acri,  ed  il  pro- 
montorio di  Jaffa.  Due  catene  di  mon- 
tagne venendo  dall'Arabia  entrano 
nella  Siria  pel  S.  ;  la  più  occidentale 
fronteggia  il  Mediterraneo,  attenen- 
dosi a  maggior  o  minor  distanza  da 
questo   mare,    verso  il   quale    spinge 
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un  ramo  assai  importante  che  termi- 
na col  monte  Cannello,  alto  3, 000- 
piedi,  e  presenta  quindi  il  monte  Ta- 
borre,  della  medesima  altezza  ;  l'altra 
catena  corre  quasi  parallela  alla  pre- 
cedente, colla  quale  interamente  cir- 
coscrive il  bacino  del  mar  Morto,  e 
con  essa  si  congiunge  per  non  più 
formare  che  una  sola  catena  cono- 
sciuta sotto  il  nome  d' Anti  -  Libano. 
Ha  questo  la  medesima  direzione,  e 
getta  parche  ramificazioni  verso  l'È., 
e  verso  PO.  un  ramo  considerabile , 
diviso  anch'  esso  in  più  altri  che  di- 
stendonsi  fino  sulle  coste  e  di  cui  è 
la  parte  culminante  il  monte  Libano, 
di  1,600  tese  d'elevazione.  L'Antili- 
bano  assume  poi  il  nome  di  monti 
Ansarii,  e  presto  si  abbassa  verso  il 
monte  Cassi us  degli  Antichi,  per  la- 
sciar il  passo  all'Oronte,  al  di  là  del 
quale  si  rialza  sotto  la  denominazio- 
ne d'Alma-dagh,  offerendo  le  monta- 
gne un  tempo  conosciute  coi  nomi 
di  Pierius  e  di  Rosius,  e  va  a  con- 
giungersi, sul  limite  settentr.  della 
Siria,  alla  grande  catena  del  Tauro, 
un  cui  ramo  notabile,  quello  dei  mon- 
ti d'Aintab,  copre  il  N.  E.  di  questa 
contrada.  Tutta  la  parte  della  Siria 
posta  all'  E.  delle  dette  montagne,  è 
intieramente  piana  e  coperta  d'arene, 
ned  offre  che  un  immenso  deserto  ed 
arido,  non  frequentato  che  da  tribù 
erranti  di  Beduini  :  vi  si  veggono 
sparse  qua  e  colà  alquante  oasi  che 
servono  di  stazione  alle  carovane,  ed 
è  all'estremità  orient.  di  questo  de- 
serto che  trovansi  le  maestose  ruine 
di  Palmira.  L'PLufrate  1  on  fa  che  ba- 
gnare una  piccola  parte  del  limite  N. 
E.  ;  tra  i  fiumi  che  innaffiano  il  cen- 
tro e  l'O.  del  paese,  la  maggior  par- 
te è  asciutta  durante  la  state  ;  rimar- 
casi però  l' Oronte,  che  scende  dal 
dorso  orientale  dell' Anti -Libano  e 
quindi  attraversa  la  catena  stessa  per 
iscaricarsi  nel  Mediterraneo,  il  quale 
riceve  tutte  le  acque  del  clivo  occi- 
dentale  ;  il  mar  Morto,  al  S.,  non  è 
che  un  gran  lago  senza  scolo,  e  for- 
ma un  bacino  particolare  il  cui  solo 
tributario  importante  è  il  Chari'a  o 
Sciari'a  (Giordano).  Altri  fiumi  vanno 
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ingrossare   il  Iago  di  Bahar-el-Margi, 
che    occupa    il    fondo    della    valle  di 
Damasco    ed   è  pure  senza    scolo  vi- 
sibile,   come    quello    di    Kinerin,    al 
N.,    in   cui  recasi    il  Koik,    che    vie- 
ne dai  monti  d'Aintab,  parecchi  tor- 
renti si  perdono    ancora  nelle    arene 
del  deserto.    Oltre  ai  laghi   de'  quali 
abbiamo  parlato,  e  che  sono  per  cia- 
scheduno   il  ricettacolo    d1  un  bacino 
particolare,  si  hanno    eziandio    a  di- 
stinguere il  Iago  di  Tabarieh    (Tìbe- 
riade)    che  scola   pel  Chari'a,  il  Ba- 
har-el-Kades,  tributario  dell'  Oronte, 
ed  il  lago  di  Famieh,    da  questo  fiu 
me    formato  ;  altri   laghi    sono    salsi, 
come    quello  di  Gebul  e  d'Al-Zarka 
Il  clima,  cocente  nelle  pianure,  è  tem- 
perato   da    brezze    sulle  coste,    e    le 
valli    godono  soprattutto  d'una  tem- 
peratura deliziosa  ;    pura  vi  è    gene 
ralmente    l'aria,    quantunque    siavisi 
di  sovente  mostrata  la  peste,  e  nelle 
montagne  fa  talvolta  freddissimo.   — 
11  fondo    del  suolo  di  questa  contra- 
da è  una  sabbia  mista  d'una  quanti- 
tà sufficiente  di  terra    vegetale    e  di 
calcarea.  La  Siria,    quanto  alla  parte 
abitata,    può   considerarsi    come  una 
serie  di  valli  il  massimo  numero  del- 
le quali   favorito  del  clima  più  felice 
e  della  più  sorprendente  ubertosità  ; 
ma    F agricoltura    vi    è    interamente 
trascurata  ;   raccolgonsi  non  di  meno 
grani,    sesamo,  robbia,  lino,    zaffera- 
no, cotone    e  frutti   eccellenti,    come 
melarancie,   limoni,    pistacchi,    mela- 
granate,  pesche,  albicocche,  mandorle, 
fichi    e    melloni  ;    la    vite    e    l' olivo 
guerniscono    la    maggior     parte    dei 
poggi.    La  canna  da  zucchero,  il  no- 
pai  sul  quale  vive  la  cocciniglia,  F in- 
di gofora    e  parecchie  specie  di  pian- 
te aromatiche   crescono    senza  coltu- 
ra.   Soprattutto    notabile    per  questo 
conto   è  la  valle  che  si  stende  tra  il 
Libano    ed    il  Mediterraneo,    e  som- 
ministra   in    abbondanza    ogni    sorta 
di    ricche    produzioni,    stante  la    sua 
prossimità    alle  montagne   ed  al  ma- 
re da  cui  riceve  un'  umidità  prezio- 
sa ;    vi  s'incontrano  la  palma,    il  pi- 
stacia    terebinthus,    osservabile   per 
le  sue  escrescenze  cornee,   ecc.,    e  vi 
Tom.  IV.  P.  IL 
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si  raccolgono  molte  noci  dì  galla. 
Risalendo  i  fianchi  del  Libano,  si 
trovano  tutte  le  produzioni  del  cli- 
ma dell'  Europa  ;  la  vite  ed  il  gelso 
vi  sono  coltivati  colla  massima  cura, 
ed  il  vino  e  la  seta  che  producono 
emulano  quelli  di  Francia  e  d'Italia  : 
la  coltivazione  dell'olivo  e  del  tabac- 
co vi  si  estende  anch'essa  sopra  mol- 
ti terreni  ;  essendo  una  grande  por- 
zione di  quelle  montagne  posseduta 
da  tribù  libere  ed  industriose,  viene 
coltivata  con  molto  più  ardore  delle 
pianure,  i  cui  coltivatori  si  trovano 
continuamente  esposti  all'  estorsioni 
dei  pascià.  Alla  base  orient.  dell'Anti- 
Libano,  in  mezzo  ai  rami  di  questa 
catena ,  stendonsi  belle  pianure,  le 
quali,  ricevendo  pure  una  porzione 
dell'umidità  delle  montagne  stesse, 
somministrano  abbondanti  raccolte  di 
grani;  le  pianure  d'Hauran  e  di  Lesge, 
al  S.  di  Damasco,  sono  particolar- 
mente notabili  per  la  loro  feracità. 
Belle  foreste  cuoprono  le  montagne 
di  queste  contrade  ;  ma  il  difetto 
d'ogni  via  di  comunicazione  alquan- 
to praticabile,  ne  impedisce  il  pro- 
fitto :  anzi  per  riscaldarsi  si  servono 
di  sterpi  e  di  letame.  Il  Libano  e 
FAnti- Libano  offrono  folte  selve  di 
abeti,  né  vi  s'incontra  più  che  di 
rado  il  cedro,  sì  rinomato.  Trovasi 
presso  Kaisarieh  il  solo  bosco  di 
quercie  che  possegga  la  Siria.  Que- 
sto paese  nutre  molti  bestiami  e  par- 
ticolarmente buoi,  cammelli,  buffali, 
muli  ed  asini  d'  una  particolare  leg- 
gerezza, capre  e  pecore  da  grossa  co- 
da grassa  ;  i  cavalli  del  pascialato  di 
Damasco  sono  di  bellissima  razza. 
Abbondano  il  pollame  e  la  selvaggi- 
na ;  ma  i  fiumi  riescono  poco  pesco- 
si ;  le  api,  sopra  tutte  quelle  della 
Palestina,  danno  un  miele  pregiatis- 
simo, ma  non  si  sa  trarre  partito 
dalla  cera.  Tra  le  conchiglie  che  rac- 
colgonsi sulle  coste,  incontrasi  anco- 
ra quella  che  agli  antichi  Tirii  som- 
ministrava la  loro  porpora  tanto  de- 
cantata. Va  questa  fertile  regione 
sgraziatamente  soggetta  a  nugoli  di 
cavallette,  che  ordinariamente  vi  giun- 
gono  dai  deserti    dell'Arabia,    dopo 
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un  inverno  caldo,  e  in  poco  d'  ora 
vi  divorano  tutte  le  piante  ed  anzi 
sino  alle  gemme  degli  alberi.  Presen- 
ta la  Siria  quantità  assai  grande  di  vul- 
cani, tutti  estinti  ;  però  i  fuochi  sot- 
teranei  l'agitano  di  sovente  e  produ- 
convi  frequenti  tremuoti  che  portarono 
la  distruzione  nelle  principali  città  : 
quello  del  1822,  tra  gli  altri,  rovinò 
quasi  intieramente  Aleppo,  Antiochia, 
Scanderona,  ecc.  ;  se  ne  risentirono  an- 
zi delle  scosse  a  Tripoli,  Said,  Gerusa- 
lemme, nel  mezzodì,  al  pari  che  ad 
Aintab,  nel  N.  E.  ;  uscirono  fiamme 
da  una  montagna  situata  tra  Gisser- 
il-Chourl  ed  Antiochia  ;  si  scoscese 
un1  altra  montagna,  e  mutò  in  quel- 
la parte  il  letto  dell'Oronte  ;  più  al- 
tre si  aprirono  ;  rimasero  secchi  dei 
ruscelli,  altri  crebbero  il  volume  del- 
le loro  acque,  ed  in  più  siti  fu  visto 
ad  uscir  dalla  terra  un  fumo  d'odo- 
re solforoso.  Il  regno  minerale  pare 
poco  ricco,  né  vi  si  conosce  che  una 
miniera  di  ferro  alquanto  importante; 
il  marmo,  l'alabastro,  la  pietra  da 
fabbrica  e  quella  da  calce  ,  la  terra 
da  follone  che  adoprano  a  fabbricare 
il  sapone  sono  più  comuni,  sopra  tut- 
to al  N.  ;  parecchi  laghi  sommini- 
strano del  sale,  come  tra  altri  quel- 
lo di  Gebul  ;  il  mar  Morto  è  parti- 
colarmente rimarcabile  per  l' asfalto 
che  ne  galleggia  alla  superfìcie  e  che 
gli  valse  il  nome  di  lago  Asfaltite.  11 
monte  Libano  è  in  gran  parte  calca- 
reo e  presenta  roccie  spesso  nude, 
di  forme  bizzarre,  e  caverne  estesis- 
sime che  sono  il  carattere  distintivo 
della  sua  formazione.  In  molti  siti 
della  parte  montagnosa  s'incontrano 
le  produzioni  vulcaniche.  L'industria 
esclusivamente  rinchiusa  entro  le  cit- 
tà, è  stata  molto  più  attiva  d'adesso, 
ed  esercitavasi  in  fabbriche  di  coto- 
ncrie, seterie,  sapone  profumato,  con- 
fetture, frutti  secchi,  ecc.;  le  mani- 
fatture delle  lame  da  sciabola  di  Dama- 
sco sono  sempre  estimatissime  per  l'ec- 
cellente tempera.  11  commercio  di  que- 
sta contrada,  che  altre  volte  fu  il  più 
fiorente  del  mondo ,  trovasi  ridotto 
ad  uno  stato  deplorabile  di  languore. 
Tripoli,   SaicFj  Scanderona,  e  parecchi 


SIR 

altri  porti  fanno  bene  ancora  alcun* 
esportazioni  di  cotone,  seta,  tabacco, 
frutti  secchi,  noci  di  galla,  pelli,  rob- 
bia,  cavalli,  in  Europa,  coli' inter- 
mezzo d' un  picciol  numero  di  ne- 
gozianti europei  che  vi  risiedono,  e 
gì'  Inglesi  vi  spediscono  ogni  anno 
circa  i5o  dozzine  d'  oriuoli  ;  ma  le 
grandi  relazioni  commerciali  che  la 
Siria  manteneva  coli'  Arabia  ,  col- 
la Persia  e  coli'  interno  dell'  Asia  * 
sono  presentemente  quasi  dei  tut- 
to annientate  :  perciò  rarissime  at- 
tualmente sono  le  carovane  di  quei 
paesi  ;  le  quali  circostanze  ,  unite 
all'  oppressione  dei  pascià  ,  cagiona- 
no in  parte  lo  spopolamento  del- 
la contrada.  E  impossibile  precisa- 
re il  quantitativo  della  popolazione 
mista  di  questa  parte  dell'  impero 
Tuico  :  alcuni  autori  lo  portano,  per 
approssimazione  ,  a  3,ooo,ooo  d' in- 
dividui ;  ma  tornerebbe  difficile  da 
spiegare  la  base  di  simile  valutazio- 
ne, stante  la  grande  varietà  di  tribù 
più  o  meno  conosciute  che  vi  risie- 
dono. I  Turchi  ed  i  Greci  formano 
la  massa  della  popolazione  delle  cit- 
tà ;  le  tribù  più  numerose  sono  poi 
quelle  dei  Drusi  e  de'  Maroniti  :  i 
primi,  che  parlano  arabo,  e  la  cui  re- 
ligione è  una  setta  nimica  del  mao- 
mettismo, possono  mettere  sotto  le 
armi  circa  40,000  uomini  e  vengo- 
no valutati  a  200,000  individui,  a- 
bitatori  delle  montagne  del  Libano, 
bellicosissimi,  che  vivono  in  modo 
quasi  independente  dalla  Porta,  che 
li  teme  ;  i  Maroniti,  popolo  più  pa- 
cifico, risiedono  nelle  montagne  del 
Kesrauan  che  sorgono  dietro  Tripoli: 
il  loro  numero  non  eccede  100,000 
individui  ;  sono  cristiani  i  quali,  di- 
cesi, rinunziarono  all'  eresie  del  loro 
fondatore  Marone  e  si  unirono  alla 
chiesa  romana.  Due  altre  tribù  meno 
imporlantii  ben  che  assai  numerose, 
sono  quindi  i  Metuali  o  Methuali, 
che  abitano  la  pianura  tra  il  Libano 
e  1'  Anti-Libano,  e  gli  Arisarh,  i  qua- 
li occupano  la  catena  di  montagne 
delle  quali  è  il  Casio  una  delle  prin- 
cipali sommità.  —  La  Siria  è  divisa 
in  4  pascialati  :  Acri,  Aleppo,  Daro*^ 
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1?rò  e  Tripoli .  —  Viene  la  Siria,  nel- 
V  ebraico  ,  chiamala  Aram  o  Pud- 
darr-Aram^  ed  i  suoi  popoli  erano 
appellati  Arabici  o  Sirii  :  occupavano 
essi  la  Mesopctamia,  la  Caldea,  ima 
parte  dell1  Armenia,  la  Siria  propria- 
mente detta,  compresa  tra  1'  Eufrate 
air  E.,  il  Mediterraneo  all' O.,  la  Ci- 
licia  ai  N.  ,  la  Fenicia  ,  la  Giudea  e 
l'Arabia  Deserta,  al  S.  ;  irli  Ebrei  e- 
rano  d'origine  Aramei.  La  Scrittura 
non  indica"  ciascuna  provincia  della 
Siria  se  non  per  la  città  che  n'era  la 
capitale,  e  dice  la  Siria  di  Damasco,  la 
Siria  d'Emoth,  ecc.  Si  è  poi  divisa 
la  Siria  in  tre  parti  :  la  Siria  propria 
o  Alta-Siria  .  la  Cele  -  Siria  o  Bassa- 
Siria  e  la  Siria-Palestina.  L' Alta-Si- 
ria, che  comprendeva  la  Cornacene, 
la  Cirretica  ,  la  Selencide  ed  alcuni 
altri  passetti,  sten  deva  si  dal  monte 
Aman,  al  N.,  sino  al  Libano,  al  S.,  e 
fu  chiamata  in  appresso  Siria  d1  An- 
tiochia; la  Cele -Siria  dilatavasi  dal 
Libano  sino  all'  Anti-Libano  ed  ab- 
bracciava Damasco  ed  il  suo  territo- 
rio: dall'Antf-Lihano  sino  alla  frontie- 
ra dell'  Egitto,  era  la  Siria-Palestina; 
tutta  la  costa  delle  quali  due  ultime, 
da  Arad  al  monte  Carmello,  formava 
quella  che  i  Greci  chiamavano  la  Fe- 
nicia. —  Sonvi  poche  contrade  quan- 
to la  Siria  famose  ;  nel  primo  perio- 
do della  storia  degli  Ebrei,  vi  si  tro- 
va un  regno  polente  di  cui  fu  capi- 
tale Damasco,  e  che  comprendeva  la 
Fenicia,  culla  del  commercio,  il  qua- 
le, ne' tempi  antichi,  fu  il  primo  e 
per  lungo  tempo  il  solo  di  cui  non 
poterono  essere  eguagliate  l'estensio- 
ne e  la  prosperità.  Dopo  la  mor- 
te di  Alessandro,  formò  la  Siria  pro- 
pria mi  gran  regno  che  incominciato 
3i2  anni  avanti  G.  C.  durò  a/Jq  an- 
ni ed  ebbe  27  re;  primo  de' ouali 
re  fu  Seleuco  Ideatore  e  Antioco  XIII 
1'  ultimo,  avendolo  Pompeo  spogliato 
del  suo  reame  che  poi  d' allora  di- 
venne provincia  dell'impero  Roma- 
no. Ne'  secoli  VII  ed  Vili  i  Saraceni 
si  resero  padroni  della  Siria,  ma  pre- 
sto poi  vennero  i  Crociati  a  contra- 
sfarla loro,  sì  che  per  più  secoli  fu 
sjiiésta    contrada    inondata  di  sangue 
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delle  due  parti  ;  però  i  Crociati  vi 
fondarono  un  regno  di  cui  godette 
poco  tempo  Goffredo  di  Buglione  che 
ne  fu  re  :  i  Saraceni  non  lardarono 
a  riconquistarlo  per  lasciarlo  alcun 
tempo  dopo  soggiogare  dai  soldani 
d'  Egitto  ,  ai  quali  lo  tolsero  i  Tur- 
chi. Sotto  questi,  la  Siria  non  è  mai 
stata  perfettamente  assoggettata.  Fa- 
kerdin  ,  emir  dei  Drusi,  vi  esercitò 
lungamente  un'autorità  quasi  inde- 
pendehte  dalla  Porta,  che  fu  costret- 
ta a  mandar  forze  considerabili  per 
conquiderlo,  né  gli  stessi  suoi  succes- 
sori possono  considerarsi  se  non  co- 
me tributari  dell'impero.  Alla  metà 
del  secolo  scorso,  Daher,  scèik  d'una 
potente  tribù  araba,  vi  si  formò  pu- 
re uno  stato  quasi  independente  dal- 
l' impero,  e  resistette  lunga  pezza  al- 
l' armi  della  Porta  ;  dopo  di  lui  so- 
pravvenne il  famoso  e  feroce  Gezzar, 
che  non  tardò  ad  imitare  1'  esempio 
de' suoi  predecessori,  ma  il  cui  sir 
stema  di  governo  tornava  molto  più 
funesto  al  paese  :  si  è  sotto  il  re- 
gno di  questo  capo  che  accadde  la 
memorabile  invasione  dei  Francesi, 
sotto  Buonaparte  ,  ed  alla  sua  ener- 
gica ferocia  ed  al  soccorso  degl'  In- 
glesi attribuir  si  deve  il  poco  felice 
successo  di  quella  gigantesca  spedi- 
zione. Alcun  tempo  dopo  la  morte 
di  Gezzar,  fu  la  Siria  ancora  pertur- 
bata dalla  spedizione  dei  "Wahaby  o 
Vecabiti ,  che  minacciavano  d'inva- 
derla intieramente.  Pareva  che  poi 
di  quel  tempo  godesse  d'  una  tran- 
quillità cui  l1  oppressione  dei  pascià 
o  1'  ambizione  d'  alcuni  di  essi  non 
potea  far  isperare  di  lunga  durata, 
allorché  al  principio  del  i832  fu  m-> 
vasa  da  un  esercito  egiziano,  sotto 
gli  ordini  d' Ibrabim-pascià,  figlio  di 
Mehemet-Ali ,  viceré  d'  Egitte  ,  che 
volea  riunirla  al  suo  governo  mal- 
grado la  volontà  del  Sultano,  e  ve 
la  riunì  poi  col  3ùo  consenso  me* 
diante  il  trattato  del  t833. 
SIRIAM  o  SIRIAN,  Syriam  o  Syrian, 
città  dell'  impero  Birmano,  prov.  di 
Pepù,  ad  8  1.  E.  da  Rangun  ;  sulla 
sponda  occidentale  del  gran  fiume  di 
Questo  nome,   alquanto  inferiQiróefUe 
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'  al  confluente  di  quello  del  Pegù.  Hav- 
vi  un  porto  ed  un  bel  tempio. 

SIRIANI  o  ZYRIANI,  popolo  farnese  di 
Russia,  della  stessa  famiglia  dei  Per- 
mii, che  abita  nei  gov.  di  Vologda, 
di  Perm  e  di  Tobolsk.  Al  pari  dei 
Permii,  si  danno  questi  popoli  il  no- 
me di  Homi  o  Komi-  Murt  ;  la  lin- 
gua loro,  che  hanno  sempre  conser- 
vata, somiglia  molto  alla  permia  ed 
ha  affinità  con  quella  de'Finnesi.  Sono 
talmente  prossimi  ai  Russi  per  la  re- 
ligione, pei  costumi  e  pel  modo  del 
■vivere,  che  riesce  difficile  oggidì  il 
distinguerneli.  Furono  convertiti  nel- 
lo stesso  tempo  che  i  Permii,  nel  XIV 
secolo,  da  Santo-  Stefano,  che  loro 
compose  ancora  un  alfabeto  e  tradus- 
se in  loro  lingua  parecchi  libri  di  chiesa 
che  oggi  sono  sgraziatamente  perduti. 

SIRICHNIK  o  RYPOS,  città  della  Tur- 
chia Europea,  in  Romelia,  sangiaccato 
e  ij  1.  al  N.  E.  sdi  Sofia,  capoluogo 
di  giurisdizione.  E  abitata  da  cristiani. 

SIRICO,  vili,  e  comune  del  regno  di 
Napoli,  prov.  della  Terra-di-Lavoro, 
distr.  di  Nola,  cant.  di  Saviano,  nel- 
l'ampia ed  amena  pianura  che  appel- 
lano il  Piano  di  Palma  ;  con  ^5o  abit. 
Un  tempo  eravi  un  magnifico  palagio, 
di  cui  veggonsi  ancora  i  ruderi,  edi- 
ficato, a  parer  di  taluni,  dal  conte  Nic- 
colò Orsino,  o,  come  altri  credono,  da- 
gli stessi  re  di  Napoli  per  la  caccia 
de'nibii  e  delle  aquile,  allorché  quel- 
le erano  ancora  boscose  campagne. 

S1RIGA  o  SYRIGA,  prov.  e  città  del 
Giappone.  V.  Suruga. 

SIRIGNANO,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra-di-Lavoro,  distr.  e 
2  1.  IJ3  al  N.  E.  di  Nola,  cant.  e  2j3 
di  1.  al  N.  N.  E.  di  Bojano,  appiè  di 
una  montagna  ;  con  1,000  abit. 

SIR  lì,    ant.  popoli  dell1  Asia.    V.  Siria. 

SIR1NAGOR,  Sireenagur,  città  dell'In- 
dostan,  nell'Allah-abad,  distr.  di  Ben- 
delkend  ;  ad  8  1.  N.  E.  da  Tchatter- 
pur  o  Ciatterpur. 

S1RINAGOR,  Sireenagur,  città  dell'In- 
dostan  inglese,  presidenza  del  Benga- 
la, capoluogo  del  Gorval,  a  5o  1.  N. 
E.  da  Dehly  ed  a  3oo  1.  N.  O.  da 
Calcutta,  in  mezzo  ad  una  valle  lunga 
i  1.  i[4  con  2(3    di    1.  di  larghezza  j 
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sulla  sponda  sinistra  dell' Alahananda, 
eh1  è  largo  240  piedi  nella  bella  sta- 
gione e  vi  si  varca  sopra  un  ponte  di 
corde.  Lat.  N.  3o°  11';  long.  E.  760 
23'.  Lunghissima  nìè  la  via  principale 
e  comprende  il  bazar;  le  altre  sono 
anguste  e  siicide.  Le  case,  assai  ge- 
neralmente fabbricate  di  pietra  e  di 
terra,  non  hanno  che  un  pian  terreno 
che  serve  di  bottega,  ed  un  solaio  nel 
quale  si  alloggia.  Vi  si  veggono  mol- 
te pagode,  e  dalP  altra  parte  del  fiu- 
me, un  celebre  tempio  indiano  che 
attrae  gran  numero  di  pellegrini.  Que- 
sta città  è  assai  commerciante,  quan- 
tunque bene  decaduta  da  qualche  tem- 
po sì  per  r  effetto  dei  tremuoti  ai 
quali  va  soggetta,  e  sì  a  motivo  delle 
invasioni  dei  Gorka,  come  finalmente 
per  P  aria  malsana  che  vi  domina  ; 
avendola  la  maggior  parte  dei  nego- 
zianti abbandonata  per  andare  a  sta- 
bilirsi ad  Almora  ;  laonde  nel  1821 
vi  si  contavano  appena  562  case  abi- 
tate. —  Questa  città  era  un  tempo 
la  residenza  del  rajà  di  Gorval,  il  cui 
palagio  è  stato  distrutto  da  un  tre- 
milo to. 
SIRIO  o  SIRIUS,  isola  del  Grande-O- 
ceano  equinoziale,  nel  S.  E.  dell'  ar- 
cipelago Salomone.    Lat.  S.  io°  52'  ; 


long.    E.  i6oc 


Ha  circa    6  1.  di 


circonferenza.  Scoperta  fu  nel  1790 
dal  luogotenente  Ball. 

SIR-JAMES-HALL,  gruppo  di  3  isole 
dell'  impero  Chinese,  presso  la  costa 
della  Corea,  prov.  di  Hoang-hai  ;  ai 
3 70  50'  di  lat.  N.  e  1220  20'  di  long. 
E.  Sono  forse  quest'isole  che  la  carta 
di  D'Anville  chiama  Tsiang-po-tao,  Te- 
fu-tao  e  Tse-yang-tao. 

SIRKHA-ADZIRGAN,  montagna  della 
Mongolia,  nel  paese  di  Kalka,  all'  E. 
della  sorgente  dell' Orkhon.  All'O.  di 
questa  montagna  truovasi  il  tempio 
d'  Ernedidzao. 

SIRMIO,  in  ungherese  Szerem-varme- 
gye,  -in  illirico  Sriemska-  varmegjia, 
comitato  dell'Ungheria,  nella  Schia- 
vonia  civile,  tra  44°  5o'  e  fó°  ^ 
di  lat.  N.,  e  tra  *6°  18'  e  170  5o' 
long.  E.  ;  limitato  al  N.  dai  comitati 
di  Verocz  e  di  Bacs,  all'È,  ed  al  S. 
dal  distretto  reggimeli tario  di  Peter- 
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va  radino,  ed  al  S.  O.  da  quello  di  Brod. 
Misura  24  I.  dal  N.  O.  al  S.  E.,  5  1. 
di  larghezza  inedia,  e  120  1.  quad.  di 
superficie,  attraversata  da  una  catena 
di  monti  che  separa  i  bacini  del  Da- 
nubio e  della  Sava,  il  primo  de'quali 
corsi  d1  acqua  forma  il  limile  setten- 
trionale. 11  suolo,  tranne  le  montagne 
di  Karlovicz  e  di  Fruslca-Gora,  che 
molto  si  avvicinano  al  Danubio  e  nelle 
brughiere  di  Riissa,  riesce  fertilissimo 
e  produce  principalmente  grano,  maiz 
e  vino  rinomato,  allevandosi  pure  mol- 
to bestiame  bovino  e  porcino.  Si  ri- 
marca al  N.  O.  lo  stagno  di  Pulacsa, 
assai  considerabile,  ed  al  S.  E.  varie 
paludi  che  presentemente  sono  in  parte 
asciugate  mediante  il  canale  d'Iars- 
zin  ;  molto  benigno  ne  è  il  clima.  Le 
montagne  di  Fruska-Gora  contengono 
miniere  importanti  di  earbon  fossile. 
La  sua  popolazione  ascende  a  109,000 
abit.  —  Questo  comitato,  di  cui  è 
capoluogo  Vukovar,  dividesi  in  3  mar- 
che, cioè  :  lllok,  Jregh  e  Vukovar  ; 
una  volta  portava  il  titolo  di  ducato. 

S1RMLR,  principato  del  N.  dell'  Indo- 
stan,  tra  il  Setleje  e  la  Djcmnah  ;  toc- 
ca verso  TE.  al  Gorval  e  verso  il  S. 
al  Dehly.  È  un  paese  montagnosissi- 
mo ;  il  suolo,  fé  itili  simo  sulle  sponde 
dei  fiumi,  produce  grano,  orzo,  ta- 
bacco, oppio,  cotone  e  frutti.  Bei  bo- 
schi di  abeti  sono  sulle  montagne, 
donde  traesi  pure  del  ferro,  del  gres 
e  delle  pietre  calcari.  —  Nahn  è  la 
capitale  di  questo  principato  che  sta 
sotto  la  sovranità  inglese. 

S1RNAGH,  parrocchia  di  Svizzera,  cant. 
di  Turgovia,  bai.  di  Tobel,  capoluogo 
di  circolo;  con  i,i5o  abit.  cattolici  e 
3,280  riformati. 

SIRO  (S.),  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di  Dongo. 

SIRO  A  PO  (S.),  vili,  del  regno  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Mantova,  distr.  di  Gon- 
zaga, comune  di  S.  Benedetto. 

SIRO  A  SECCHIA  (S.),  vili,  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Mantova,  distr. 
di  Gonzaga,  comune  di  S.  Benedetto. 

SIROD,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 
circond.  e  5  1.  ij2  all'È.  S.  E.  di 
Poligny,  cantone  ed  1  1.  ij4  all'È, 
di  Champagnole  \    in  mezzo    al  Jura, 
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presso  la  sponda  sinistra  della  Ser- 
pentine, che  quivi  riceve  il  ruscello 
dei  Grandi-Chaux,  in  valle  angusta  e 
circondata  da  alte  montagne  che  rac- 
chiudono cave  di  marmo  rossastro, 
svariato  di  bianco,  di  grana  fina,  di 
lucido  vivace,  e  bellissimo  per  le  mas- 
serizie e  l'archi tet tura.  Vi  sono  usine 
da  ferro  e  cartiera,  ed  i  suoi  33o  a- 
bitanti  tengono  2  fiere  all'anno. 

S1RORA,  marca  d'Ungheria,  comitato 
di  Saros.  Vi  si  nota  il  villaggio  dello 
stesso  nome. 

S1ROLO,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa, 
delegazione  e  3  1.  al  S.  S.  E.  d'  An- 
cona ;  sub"  Adriatico.  È  celebre  pei 
suoi  vini.    È  luogo  di  pellegrinaggio. 

S1RONE,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di  Oggiono. 

SIRO  o  S1RUS,  città  della  Turchia  eu- 
ropea. V.  Seres. 

S1ROS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Bassi- 
Pirenei,  presso  Pau. 

SIROSAKI  oSYKOSAKI,  bor.  del  Giap- 
pone, nell'isola  di  INifon,  sul  Grancle- 
Oceano.   Componesi  di  200  case. 

S1ROT1NSKAIA,  borgo  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  dei  Cosacchi  del  Don,  2.0 
distr.  del  Don,  a  ?5  1.  N.  E.  da  Novo- 
Tcherkask,  oNovo-Cerkask,  sulla  spon- 
da destra  del  Don. 

S1ROVACZ  (DOLMI  e  GORNYI),  2  vili, 
della  Croazia  militare,  nel  i.°  reggi- 
mento Banal  ;  verso  la  Sirovacz,  af- 
fluente dell'Unna,  a  18  1.  S.  da  A- 
gram.  Nei  dintorni  sono  miniere  di 
rame. 

S1RRA,  distretto  del  Giappone,  nell'  i- 
sola  di  INifon,  prov.  di  Bingo. 

S1RRE1NAGOR,  Sirrenagur,  città  del- 
l' Indos.  inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala, nel  Ganduana  ,  distr.  di  Gor- 
rah,  a  45  1.  N.  N.  E.  da  Nagpur. 

S1R-ROGER-CURT1S,  gruppo  di  3  i- 
solette,  nello  stretto  di  Bass,  tra  la 
Nuova-Olanda  e  la  Terra  di  Diemen, 
a  7  1.  S.E.  dal  promontorio  Wilson. 
Lat.  S.  3o,°  3o';    long.  E.    i/,4°  18'. 

S1RROH,  distr.  del  Belutchistan,  prov. 
di  Saravan. 

S1RSAH,  città  dell' Indostan,  ai  Raje- 
puti,  nell'Adjemyr,  paese  dei  Bhatti, 
a  io  1.  O.  da  Fetteh-abad  ,  sul  Sor- 
rosaretty. 
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SIRT,  città  della  Turchia  asiatica.  Ve- 
di Sert. 

SIRTE  (GRANDE),  golfo  di  Barbarla. 
V.  Sidre  (Golfo  di). 

SIRTE  (PICCOLA),  golfo  di  Barbarla. 
V.  Cabés  (Golfo  di). 

SIRTOLO  ,  vili,  del  reg.  Lom.- Veneto, 
prov.  di  Como,  distr.  d'Erba,  comu- 
ne di  Cassano. 

SIRTORI,  vili,  del  reg.  Lom.-Veneto, 
prov.  di  Como ,  che  unitamente  con 
Ce  regallo  forma  un  comune  del  di- 
str. di  Missaglia. 

SIRUELA  .  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
29  1.  ali1  E.  S.  E.  di  Badajoz  (E- 
stremadura),  e  5  1.  ip  al  S.  E.  di 
La  Puebla  de  Alcocer,  sulla  sponda 
destra  del  fiumicello  del  suo  nome, 
appiè  d'una  collina  coperta  di  viti  e 
d'olivi.  Le  vie  e  le  case  sono  rego- 
lari, e  la  piazza  pubblica  vedesi  a- 
dorna  d1  una  fontana  abbondantissi- 
ma. Possedè  1  palagio ,  t  convento 
di  monache  ed  1  ospedale  ;  più  di 
200  telai  per  tele  e  grosse  stoffe  di 
lana,  1  concia  di  pelli  ed  1  fabbrica 
di  sapone.  Vi  si  contano  4,38o  abit. 
Ne' dintorni  è  una  miniera  d'anti- 
monio. 

SIRUS  ,    città    della    Turchia    europea. 

V.    Serps. 

SIRYNAGOR,  due  città  dell' Indostan. 

V.    SlRTNAGOR. 

SIS  ,  città  della  Turchia  asiatica  ,  pa- 
scialato d'Itchil,  capoluogo  di  san- 
giaccato,  a  16  1.  N.  E.  da  Adana,  ap- 
piè del  Tauro,  sopra  un  affluente  del 
Djihun.  Havvi  un  castello.  È  stata 
questa  città  la  residenza  dei  re  della 
Piccola-Armenia. 

SIS,  borgo  della  Turchia  asiatica,  pa- 
scialato, sangiaccato  e  i5  1.  all' O. 
S.  O.  di  Sivas  ,  sulla  destra  del  Ri- 
zi  I-Erma  \. 

SISAL ,  porto  del  mare  del  Messico, 
sulla  costa  N.  del  Yucatan,  a  25  1. 
O.  N.  O.  da  Merida  ,  ai  210  io7  di 
lat.  N.  e  920  20'  di  long.  O.  Havvi 
all'  ingresso  un  immenso  scanno  di 
arena  ed  un  castello  munito. 

SISAMON,  borgo  di  Spagna,  prov.  ed 
8  1.  ip  al  S.  O.  di  Calatavud  (Ara- 
gona), ed  a  tj2  E.  N.  E.  da  Siguen- 
za,    appiè    d'una    collina,    sopra  un 
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terreno  asciutto  e  montuoso.  Vi  sona 
2  chiese  e  280  abit.  Veggonsi  le  ruine 
d'  un  castello  munito  sopra  una  rupe 
vicina. 

SISANTE,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  18 
1.  al  S.  di  Cuenca,  ed  a  4  \  au"  ^" 
S.  E.  di  S.  Clemente,  in  ima  pianu- 
ra, a  qualche  distanza  dalla  sponda 
destra  del  Xucar.  Havvi  1  convento 
di  monache  ed  1  ospedale.  Grande  è 
la  fabbricazione  che  quivi  si  fa  d'ac- 
quavite, e  vi  sono  telai  per  tele  e 
grosse  stoffe  di  lana.  I  suoi  3/joo 
abit.  bevono  acqua   di  cisterna. 

SISAPO  o  SIS  APONE,  ant.  città  della 
Spagna,  nella  Betica  ,  all'  E. ,  e  che 
apparteneva  agli  Oretani.  Supponen- 
do che  questo  luogo  sia  l' attuale 
Almaden  fNuova-Castiglia),  contene- 
va, al  tempo  de'  Romani,  una  minie- 
ra d'  argento  vivo  pregiatissima  ,  ed 
il  cui  escavo  e  le  rendite  erano  di 
gran  momento  per  la  repubblica. 

SIS\R,  capo  sulla  costa  N.  O.  dell'isola 
Borneo.  Lat.  N.  3°  40';  long.  E. 
tto°  i5\ 

SISÀRGA  ,  gruppo  d' isole  dell'  Atlan- 
tico, a  ij2  1.  dalla  costa  settentriona- 
le della  prov.  spa^nuola  di  La  Co- 
rogna  (Galizia) ,  dirimpetto  al  capo 
S.  Adriano,  ad  8  1.  O.  da  La  Coro- 
gna.  Sono  in  numero  di  3,  e  le  une 
dall'altre  separate  per  mezzo  di  stret- 
ti canali  ;  la  maggiore  ,  avendo  t  1. 
di  lunghezza,  è  rotonda,  ma  non  ha 
porto.  Non  sono  che  scogli  assoluta- 
mente aridi  su  cui  non  sono  che  co- 
nigli, e  cui  frequentano  vari  uccelli 
di  mare  :  certi  avanzi  d'  abitazioni 
dimostrano  che  hanno  servito  di  di- 
mora a1  pescatori. 

SISATONI  ,    popolo    degli  Stati -Uniti. 

V.    SlSSISTHOANE. 

SISBAT,  città  di  Nigrizia ,  nel  Kordo-, 
fan,  a  circa  44  1.  S.  S.  O.  da  Ibeit. 

SI-SCI AN  o  THSUI-FING-SCIAN,  op- 
pure, come  sci'ivono  i  Francesi,  SI- 
CHAN  o  THSOUI-PHING-CHAN, 
montagna  della  China,  prov.  di  Scian- 
si  o  Chan-si,  dipart.    di    Su-fing  ,  ai 

I      390  24'  di  lat.  N.  e  109°  55'  di  long. 

I     E.  Va  coperta  di  nevi  perpetue. 

SI-SCIANG  o,  come  scrìvono  i  France- 
si, SI-  CHANG,  città  e  porto  del  reg. 


S  I  s 

di  Siam,  sulla  costa  orientale  del  gol- 
fo di  questo  nome.  Il  porto  è  uno 
de1  migliori  di  quelle  alture. 

S1SCO,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cor- 
sica, presso  Rogliano,  non  discosto  da 
Bastia. 

SlStBOLI,  città  della  Turchia  europea. 
V.  Sizeboli 

SISIUAN  ,  porto  sulla  costa  settentr. 
della  grande  penisola  che  forma  la 
parte  S.  E.  dell'isola  Lusson ,  una 
delle  Filippine.  Lat.  N.  i3°  52'; 
long.  E.  i2i°  i8'.  È  riparato  dall'i- 
sola Quinalasag. 

S1SSA,  borgo  del  ducato  di  Parma,  di- 
str.  e  4  1.  i|2  al  N.  N.  E.  di  Parma, 
una  volta  capoluogo  di  cantone. 

SISSACH,  borgo  di  Svizzera,,  cant.  e  l\ 
1.  al  S.  E.  di  Basilea  ,  capoluogo  di 
distretto,  fabbrica  fettuccie  di  seta, 
ed  annovera  i,o3o  abit.  ;  8,260  con- 
tandosene nel  distretto. 

S1SSERY,  città  dell' lndostan,  al  nabad 
d' Aoude ,  distr.  e  7  1.  al  5.  di  Lak- 
nau. 

S1SS1STHOANÈ  o  SUSSISTONO  banda 
d'Indiani  Sioux,  negli  Stati-Uniti.  E 
essa  divisa  in  due  tribù  ,  sotto  due 
capi,  1'  Akant-hoo  o  lo  Spirito-Tur- 
chino e  il  iatankanathi  o  il  Bue-Leva- 
to; errano  verso  il  fiume  della  Ter- 
ra-Azzurra o  Malta tohosè,  e  sono  forti 
di  3,ooo  individui. 

SiSSONNE,  borgo  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Aisne,  circond.  e  4  L  XI2  all'  E.  di 
Laon ,  capoluogo  di  cantone  ,  sulla 
Sonche,  piccolo  affluente  di  sinistra 
della  Serre.  Tiene  4  fiere  annue,  e 
conta  1,066  abit.  Nei  dintorni  si  u- 
tilizzano  delle  terre  vegetali  piritose: 
un  violento  incendio  consumò  la  mas- 
sima parte  di  questo  borgo  l'i  t  mar- 
zo  X829. 

S1SSY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Aisne, 
presso  s.-Quintin. 

S1STAN  ,  paese  dell'  Afganistan.  Vedi 
Seistan. 

SISTELS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Tarn- 
e-Garonna,  circond.  e  5  L'i [4  all'O 
S.  O.  di  Moissac ,  cant.  e  2  1.  all'O. 
d'  Auvillars.  Tiene  annualmente  una 
fiera. 

SISTERON,  città  di  Fr. ,  dipart.  delle 
Aite-Alpi,  capoluogo  di  circond.  e  di 
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cant.,  a  6  l.  O.  N.  O.  da  Digne, 
ed  a  9  1.  ij2  S.  S.  O.  da  Gap,  sulla 
sfonda  destra  della  Duranza,  al  con- 
fluente del  Buech,  con  un  ponte  di 
pietra  sopra  ciascuno  de'  detti  fiumi. 
Possedè  tribunale  di  1. a  istanza,  con- 
servazione delle  ipoteche  ,  direzione 
delle  contribuzioni  indirette ,  colle- 
gio comunale  e  società  d1  agricoltu- 
ra. Estendesi  alle  radici  d'  una  rupe 
sulla  quale  sorge  una  vecchia  citta- 
della che  la  difende  al  N.„.  e  servì  un 
tempo  di  prigione  al  celebre  Casimiro, 
re  di  Polonia,  ed  ha  un  muro  di  cinta 
merlato  e  fiancheggiato  da  torri  ;  ma 
tali  fortificazioni  sono  dominate  da  al- 
ture vicine  che  le  rendono  poco  difen- 
sive. La  città  è  alta  260  tese  sopra  il 
livello  del  mare.  Ammirasi  nella  cat- 
tedrale un  quadro  d' uno  dei  Van- 
loo,  ed  oltre  a  questa,  vi  si  trovano 
2  altre  chiese,  1  ospedale  ed  1  casa 
d1  arresto.  Havvi  fabbriche  di  cappelli, 
concie  di  pelli,  pentoleria  e  fornaci 
da  calce  ;  vi  si  traffica  di  lane,  man- 
dorle, olio,  tartufi],  tenendovisi  ogni 
anno  io  fiere  di  2  giorni  per  cia- 
scheduna. Patria  del  matematico  Àl- 
bertet  e  del  pubblicista  Gajpard  de 
Beai,  annovera  3,900  abit.  11  terri- 
torio, di  natura  calcarea  ,  produce 
soprattutto  del  buon  vino,  molte  no- 
ci e  mandorle,  e  nutre  quantità  di 
selvaggina  ;  vi  si  sono  trovate  urne 
cinerarie  ,  lampade ,  vasi  e  medaglie 
romane.  —  Questa  città,  antichissima, 
era  da'  Romani  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Segusterum  ;  nel  A71  secolo 
divenne  sede  d'  un  vescovato,  suffra- 
gane© d' Aix,  che  fu  soppresso  col 
concordato  del  180 1,  e  nel  IX  secolo 
ebbe  a  difendersi  da'Saraceni  e  dagli 
Ungheri,  che  penetrarono  allora  nel- 
V  Alta-Provenza.  Tenne  nelle  guerre 
religiose  p<4  protestanti ,  e  fu  presa 
dai  cattolici  nel  1562;  il  duca  di  Les- 
diguieres  loro  la  tolse  poco  tempo 
dopo,  e  la  consegnò  al  duca  di  Gui- 
sa,  governatore  della  Provenza. 

SISTEKS  ,  isole  del  Grande  -  Oceano 
australe,  V.  Sorelle  (Le). 

SISTI  (S),  vili,  del  reg.  di  Napoli,  proV. 
della  Calabria-Citeriore,  distr.  e  4  L 
all'È,  di  Cosenza,  cant,   di  Montai to, 
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comune    di    S.  -  Vincenzo  ;    in    luogo 
montuoso  ;  con  53o  abit. 

SISTO,  canale  degli  Stati  della  Chiesa, 
delegazione  di  Fresinone.  Incomincia 
nella  parte  N.  O.  delle  Paludi  Pon- 
tine, dove  viene  formato  dalla  riu- 
nione di  parecchi  ruscelli,  dirigesi 
al  S.  E.,  formando  la  cinta  occid. 
delle  paludi,  e  si  congiunge  al  canal 
delle  Volte,  alla  loro  estremità  S.  O., 
vicinissimo  al  mar  Tirreno.  Percor- 
re una  tratta  di  circa  6  I. 

SISTON,  vili.  d'Inghilterra,  contea  di 
Glocester,  hundred  di  Pucklechurch, 
a  2  1.  E.  N.  E.  da  Bristol  ;  in  una 
bella  valle,  sulle  sponde  d'un  ruscel- 
lo tributario  dell'  Avon.  Havvi  una 
manifattura  d'utensili  di  rame  ed  una 
di  salnitro,  e  ne'dintorni  si  trova  una 
miniera    di  stagno.    Conta    85o  abit. 

SIS  IO  VA,  SISTO  V  o  SCISTAB,  città 
della  Turchia  europea,  in  Bulgaria, 
sangiaccato  diRustsciuk,  a  9  1.  E.  S. 
E.  da  Nikopol  ;  sulla  sponda  destra 
del  Danubio  e  sopra  un'  altura.  Ha 
una  grande  cinta,  circondata  da  una 
palizzata  e  da  un  fossato  asciutto, 
ed  è  difesa  da  un  vecchio  castello 
cadente.  Le  case  ne  sono  basse  e  mal 
fabbricate,  ma  vi  si  gode  di  bella 
vista  sul  fiume  e  sue  sponde.  Parec- 
chie moschee  vi  si  trovano  ed  1 
chiesa  greca.  Il  commercio,  favorito 
dalla  navigazione,  vi  è  assai  attivo 
in  cuoi  e  cotone.  Conta  circa  20,000 
abit.,  tra'  quali  un  certo  numero  di 
Armeni  e  di  Greci,  addetti  al  com- 
mercio. I  contorni  veggonsi  coperti 
di  giardini  e  bruoli.  —  Quivi  i  Tur- 
chi e  gli  Austriaci  conchiusero  la 
pace  del   1791. 

S1STREBEK,  vili,  di  Russia,  in  Euro- 
pa. V.  Sestrabek.. 

SISUYA,  vili,  dell' lndostan,  nel  Ney- 
pal,  distr.  di  Saptari.  Vi  sono  minie- 
re di  ferro  utilizzate. 

SIT,  fiume  di  Russia,  in  Europa.  Ori- 
ginato nel  gov.  di  Tver,  distr.  e  l\ 
1.  all'È,  di  Bejetzk,  corre  all'È.,  en- 
tra nel  gov.  di  Iaroslav,  piega  al  N. 
e  scaricasi  nella  Mologa,  per  la  spon- 
da destra,  a  7  1.  O.  N.  O.  da  Molo- 
ga, dopo  varcato  un  tratto  di  3o  1. 
E  famoso,  negli  annali  russi,  per  es- 
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sere  stato  teatro  d'  una  grande  bat- 
taglia combattuta  sulle  sue  sponde, 
il  4  marzo  1237,  tra  i  Russi  coman- 
dati dal  principe  Iuri  Vladimir,  ed 
i  Tartari,  e  nella  quale  i  Russi,  adon- 
ta della  disperazione  che  gli  anima- 
va, e  del  desiderio  di  vendicarsi  del- 
la morte  delle  mogli  e  de'  figliuoli, 
scannati  da  quei  barbari  a  Vladimir, 
rimasero  vinti,  ed  il  principe  ucciso 
in  una  con  suo  figlio. 

SITAKUND,  Seetacoond,  vili,  dell' ln- 
dostan inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala, nel  Bahar,  distr.  di  Boglipur, 
presso  ed  all'  E.  di  Monghir,  sulla 
sponda  destra  del  Gange.  È  famoso 
per  le  sue  sorgenti  termali. 

SITAKUND,  Seetacoond,  città  dell' ln- 
dostan inglese,  presid.  e  prov.  del 
Bengala,  distr.  ed  8  1.  al  N.  N.  O. 
di  Tchittagong,  o  meglio  Cittagong  ; 
presso  il  golfo  del  Bengala.  Possedè 
una  sorgente  calda,  dalla  quale  esce 
frequentemente  una  fiamma  che  gli 
Indiani  considerano  come  un'emana- 
zione della  divinità,  sì  che  vi  fanno 
offerte  :  bellissima  n'  è  l'acqua  e  con- 
servasi molto  alla  lunga  senza  che 
risenta  verun  odore. 

SITANA,  nome  d' un'antica  città  di  Si- 
cilia ,  da  alcuni  supposta  vicino  a 
Palizzi,  nel  Val  Demone. 

SITANAK,  isoletta  dell'arcipelago  del- 
le Aleutine.  Non  è  separata  da  Una- 
laska  se  non  per  un  canale  di  alcu- 
ne passa  ;  e  sembra  anzi  che  non  sia 
se  non  l'estremità  S.  O.  di  detta  iso- 
la. Sitanak  è  coperta  di  montagne 
poco  alte  e  composta  di  pietre  dure 
e  vetrificabili.  Vi  si  trova  il  vili,  di 
Sinankin. 

SITA-BEGHIAN  o  JAREU,  fiume  di 
Persia,  nel  Farsistan.  Trae  origine 
alquanto  al  N.  di  Darap,  bagna  le 
mura  di  questa  città ,  percorre  il 
Kermesir,  e  scaricasi  nel  golfo  Per- 
sico, tra  Sevaroiud  e  Bidehan,  dopo 
un  corso  di  circa  80  1.  dall'E.  N.  E. 
all'O.  S.  O. 

SITCHKVKA,  città  di  Russia,  in  Euro- 
pa.   V.    SVCEVSBL. 

SI-TCHHUAN  o  meglio  SI-CIUAN,  di- 
str. della  China,  prov.  di  Ho-nan;  il 
capoluogo  cade  a   23  1.    O*  dalla  cit— 
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là  del  dipart.  di  Naia  »  yang,  ai  53° 
5'  o"  di  lat.  N.  e  1090  6'  io"  di 
long.  E. 

5ITHNEY,  parrocchia  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Cornovaglia,  hundred  di  ter- 
rier, ad  1  1.  N.  O.  da  Helstone  ;  con 
2,240  abit. 

S1TIA,  SETIA  o  SETTIA,  Cythaeum, 
città  sulla  costa  settentr.  dell'isola 
di  Candia,  distr.  del  suo  nome,  a  20 
1.  E.  da  Candia  ;  sopra  una  baia  scar- 
samente protetta  contro  i  venti  del 
N.  e  N.  E.  da  un  picciol  capo  e  3 
isolotti  situati  ad  1  1.  di  distanza  dal 
porto.  È  fortificata  e  conta  4?ooo  abit. 
■ —  Il  distretto  al  quale  dà  il  suo 
nome  occupa  la  parte  orientale  del- 
l'isola, di  cui  è  il  più  esteso  ;  po- 
poloso e  fertile,  vedesi  però  poco 
eoltivato.  Abbraccia  il  monte  Sitia 
(Dycte). 

S1T1GNAK,  picciola  isola  disabitata  del- 
l'Arcipelago delle  Aleutine,  a  4  1.  O. 
da  Amtchitka  o  Amcitka.  Vi  si  tro- 
va un  vulcano. 

SITIZZANO,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Ulteriore  I,  di- 
str. e  3  1.  al  S.  E.  di  Palmi,  cant. 
ed  1  1  ij/}  al  N.  E.  di  Sinopoli-Su- 
periore  ;  sopra  una  collina,  presso  la 
sponda  sinistra  del  Marro.  Annovera 
260  abit.,  dei  più  di  1000  che  con- 
teneva prima  del  tremuoto  del  1783,] 
il  quale  l' ha -rovinata  e  fatti  disper- 
dere i  suoi  abitatori  rimasti  in  vita, 
anche  perchè,  dopo  quel  funesto  av- 
venimento, i  laghi  surti  nel  suo  ter- 
ritorio ne  hanno  resa  eziandio  l'aria 
insalubre. 

SITJES,  borgo  di  Spagna,  prov.  ed  11 
1.  all'È,  di  Tarragona  (Catalogna),  ed 


a  7  1.  O.  S.  O.  da  Barcellona  ;  sul 
Mediterraneo,  ad  ij3  di  1.  dalle  mon- 
tagne che  lo  circondano  al  N. ,  all'O. 
ed  all'È.  Possedè  1  chiesa,  1  ospeda- 
le e  delle  caserme,  il  suo  porto,  uno 
dei  migliori  della  costa,  è  riparato 
dai  venti  da  un  lato'mediante  la  pun- 
ta della  Ferrosa,  e  dall'altro  dal  ca- 
po Grills.  Vi  si  fanno  esportazioni 
per  l'isola  di  Cuba  ed  il  cabottag- 
gio  ;  il  vino  eccellente  che  si  racco-, 
glie  nei  dintorni  vi  è  oggetto  d'un] 
buon  commercio  pe'  suoi  5,5oo  abit. 
Tom.  IV.  P.  II. 
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SITKA,  ìsoletta  dell'arcipelago  del  Re- 
Giorgio 111,  nella  Russia  americana  ; 
ai  5 7°  3'  di  lat.  N.  e  i38°  16'  di 
long.  O.  11  clima  vi  è  men  rigido 
che  non  si  dovesse  aspettarsi  a  que- 
sta latitudine  ed  è  raro  che  il  fred- 
do oltrepassi  —  i5°  (R.)  ;  ma  la  piog- 
gia e  le  nebbie  incommoda«o  molto . 
i  forestieri.  La  superficie  della  roc- 
cia ohe  forma  quest'isola,  va  coper- 
ta di  musco,  né  vi  cresce  che  Tabe- 
te  ed  il  faggio,  ma  a  tale  altezza  e 
con  sì  folto  fogliame  che  tutta  l'iso~ 
la  ha  l'aspetto  d'una  sola  e  maestosa 
foresta.  I  Russi  che  si  sono  stabiliti 
in  quest'isola  non  trovarono  che  al- 
cuni jugeri  di  terra  atti  ad  una  ri- 
stretta coltura  di  pomi  di  terra  e 
navoni  ;  del  resto,  non  vi  si  rinviene 
nemmeno  erba  per  allevare  bestiami. 
Gl'isolani  abitano  le  coste,  né  si  ci- 
bano che  di  pesce  e  radici  ;  general- 
mente vanno  nudi,  pur  ad  un  fred- 
do di  6°  ;  parecchi  tra  essi  soltanto 
portando  pelliccie  di  lontra  di  mare, 
di  zibellino,  di  volpe,  ecc.  Hanno 
l'uso  d'impastricciarsi  il  volto  con 
color  verde,  rosso  o  nero,  e  portano 
per  ornamento  sulla  testa  delle  piu- 
me bianche.  Le  donne  di  condizione 
si  passano  un  pezzo  di  legno  nel  lab- 
bro inferiore.  —  Lo  stabilimento  che 
i  Russi  formarono  in  quest'isola  pel 
commercio  delle  pelli,  ricevette  il  no- 
me di  Nuova-Arcangelo. 

SITKA,  forte  della  Russia  Americana, 
V.  Arcangelo  (Nuova). 

SITKHIN,  una  delle  isole  Aleutine,  al 
N.  N.  E.  dell'isola  Adag  ;  ai  52°  20' 
di  lat.  N.  e  1780  25'  dì  long.  O.  Vi 
si  trova  una  montagna  che  un  tempo 
gittava  fiamme,  ed  al  piede  della  qua- 
le sono  delle  sorgenti  calde.  Non  vi 
si  trovano  abitanti,  né  i  ruscelli  ali- 
mentano pesce  di  sorta. 

S1TKHUNOK,  isola  della  Russia  ame- 
ricana, nel  Grande-Oceano  boreale,  a 
12  1.  S.  da  Radiale.  Contiene  alcuni 
abitanti. 

S1TLALTEPETL,  vulcano  del  Messico. 
V.  Orizaba. 

SITONI,  ant.  popolo  considerabile  della 
Scandinavia ,    vicini    e    tributari    dei 


Suioni  ;  governati, 


dicesi,  da  una  don- 
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a.  Unironsi  essi  alle  orde  di  pirati 
del  Nord,  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Normanni  e  che  devastarono  le  coste 
meridionali  dell'Europa.  Il  territorio 
loro  oggidì  occupa  una  parte  del  S. 
della  Norvegia. 

S1TONIA,  Sithonia,  ant.  cantone  della 
Calcidica,  in  Macedonia,  tra  i  golfi 
Toronaico  e  Singitico.  Vi  si  trovava 
la  città  di  Olinto.  Oggidì  fa  parte 
della  Turchia  Europea.  Orazio,  col 
nome  di  Sitonii,  indica  tutti  gli  abit. 
della  Tracia,  gente  data  al  vino,  alle 
risse  e  air  omicidio. 

S1TPUH,  città  dell'Afganistan,  nel  Mul- 
tan,  tra  il  Cenab  o  Dchenab,  ed  il 
Sind. 

SITRAN,  vili,  del  regno  Lom.- Veneto 
V.  Puos. 

SITRUNJ1,  Seetroonfee,  fiume  dell'  In- 
dostan,  nel  Guzzerate.  Prende  origine 
nelle  montagne  della  parte  settentrio- 
nale del  distr.  di  Babriavar,  percorre 
il  Kattyavar  e  scaricasi  nel  golfo  di 
Cambaia,  sul  limite  meridionale  del 
distr.  di  Gelvar,  dopo  un  corso  di 
circa  4°  !•  a^1  E. 

SITSIKAMMA,  territorio  del  gov.  del 
Capo-di-Buona-Speranza,  distretto  di 
Georgia.  Vi  sono  di  grandi  foreste. 

SITTANG,  fiume  dell'impero  Birmano. 

V.    ZlTTANG. 

SITTARAH,  città  dell'Indostan.  V.  Se- 

TARAH. 

SITTARD,  città  del  Belgio,  prov.  di 
Limburgo,  circond.  e  /[  l.  2{3  al  N. 
E.  di  Maestricht,  ed  a  2  l.  i|3  al  S. 
S.  E.  di  Mazeyk  ;  capoluogo  di  can- 
tone ;  sul  pendio  d' una  montagna, 
alla  destra  del  Geleen,  un  cui  braccio 
1'  attraversa.  Vi  sono  2  chiese  ed  ha 
fabbriche  d'  oriuoli  e  concie  di  pelli. 
Gli  abit.  sommano  a  3,33o.  —  Que- 
sta città,  antichissima,  fu  prima  di- 
strutta, nel  i3oo,  dal  duca  di  Lim- 
burgo, resa  a  Guglielmo,  duca  di  Ju- 
liers,  che  la  rifabbrieò  nel  i43o,  de- 
molita ed  arsa  nel  i54o  da  Carlo- 
Quinto,  le  cui  truppe  furono  in  quei 
dintorni  battute,  2  anni  dopo,  dal 
duca  Guglielmo  di  Cleves,  alleato  di 
Francesco  I,  re  di  Francia  ;  ricostruita 
di  nuovo  e  fortificata  il  1572  da  Gio 
vanni  Guglielmo,   duca  di  Juliers.  fu 
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smantellata  da  Calvo,  governatore  di 
Maestricht,  nel  1676,  e  l'anno  seguente 
incendiata  dai  Francesi.  Nel  1679,  gran 
danni  vi  cagionò  un'inondazione.  Sit- 
tard  fece  parte,  sotto  il  governo  fran- 
cese, del  dipart.  della  Roer. 

SITTARD,  città  degli  Stati-  Prussiani, 
provincia  di  Cleves-Berg,  reggenza  e 
6  1.  all'O.  N.  O.  di  Dusseldorf,  cir- 
colo e  3  1.  al  S.  O.  di  Crevelt  ;  pres- 
so il  canale  del  Nord  e  la.  sinistra 
sponda  della  Niers.  Vi  sono  fabbriche 
di  birra  e  d' acquavite,  e  contanvisi 
1,000  abit. 

SITTAVARA,  città  dell'isola  di  Ceilan, 
distr.  di  Dehegampole  ;  sul  fiume  del 
suo  nome,  affluente  del  Kaleny-ganga, 
ad  8  1.  E.  N.  E.  .da  Colombo.  Aveva 
un  forte,  ed  una  volta  era  la  princi- 
pale piazza  di  commercio  tra  Candy 
e  Colombo. 

SITTICH,  castello  d'  Illiria,  gov.  e  5  I. 
al  S.  E.  di  Lubiana,  circolo  e  6  1.  \\(\ 

i  al  N.  E.  di  Neustadtl.  Tiene  il  luogo 
d' una  famosa  abbazia  di  Cisterciensi. 
Nelle  montagne  vicine  si  veggono  va- 
rie grotte  e  2  sorgenti  in  cui  si  è 
talvolta  trovato  il  misterioso  anfibio 
proteo. 

SITTINGBOURNE,  città  d'Inghilterra, 
contea  di  Kent,  la  the  di  Scray,  hun- 
dred  di  Milton  ;  a  4  1.  E.  S.  E.  da 
Rochester  e  ad  eguale  distanza  E.  N. 
E.  da  Maidstone.  Non  ha  che  una  lar- 
ga via  principale  la  quale  fiancheg- 
gia la  strada  da  Londra  a  Douvres; 
né  si  sostiene  che  pei  viaggiatori  ;  es- 
sendovi nmnerosi  gli  alberghi,  e  pa- 
recchi i  più  belli  della  contea.  Ten- 
gonvisi  più  fiere  all'  anno  ed  è  po- 
polata da  i,54o  abit.  —  Antichissima 
è  questa  città  ;  Enrico  V,  al  suo  ri- 
torno di  Francia,  vi  fu  magnificamen- 
te trattato,  all'albergo  del  Lione-Ros- 
so, da  un  nobile  del  paese.  La  regina 
Elisabetta  le  concesse  una  carta  e  pa- 
recchi privilegi,  tra  gli  altri  quello 
di  mandare  membri  aì  Parlamento  ; 
sembra  che  di  tutti  cotali  privilegi 
non  abbia  conservato  che  le  fiere. 
SITTIRIVA,    città    dell'isola    di  Ceilan. 

V.    SlTTAVAKA. 

SITZ,  distretto  del  Giappone,  nell1  isola 
di  Ni  fon.  prov.  di  Fa  ri  ma. 
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SITZElNDORF,  borgo  dell'  arciducato 
d' Austria,  paese  sotto  dell1  Ens,  cir- 
colo inferiore  del  Manhartsberg  ;  ad 
i  1.  3[4  N.  E.  da  Meissau  ed  a  2  1. 
3|4  S.  da  Schratenthal,  sulla  Schmie- 
da-Superiore  ;  con  i,35o  abit. 

SITZO  o  TSINOKUNI,  una  delle  cinque 
provincie  la  cui  rendita  è  destinata 
alla  corte  imperiale  del  Giappone  ; 
nella  parte  occid.  dell1  isola  di  Nifon, 
ali1  E.  della  prov.  di  Fariraa  ed  al  S. 
di  quella  di  Tamba  ;.  bagnata  al  S. 
dal  golfo  di  Osaka.  È  una  delle  più 
belle  provincie  dell1  impero  ;  al  N. 
montuosa  e  boschiva  ;  al  S.  compo- 
ne si  di  pianure  feraci  di  riso,  grano, 
sorgo,  cotone  e  seta.  Vi  si  raccoglie 
molto  sale  marino.  Questa  provincia 
è  popolatissima  e  molto  industriosa. 
Comprende  i3  distretti  ed  Osaka  n'è 
la  principale  città. 

S1TZUKI,  distretto  del  Giappone,  nel- 
l'isola di  ISifon,  provincia  di  Biciù  o 
Bitchou. 

S1TZUMI,  distretto  del  Giappone,  nell'i- 
sola di  Nifon,  prov.   di  Tamba. 

SIU,  circond.  della  China,  prov.  d1  An- 
hoei,  il  cui  capoluogo  giace  sulla  de- 
stra sponda  dell1  Hoang-ho,  a  90  1. 
N.  dalla  città  del  dipart.  di  An-king. 
Ha  floride  manifatture  di  cotone  e 
di  seta. 

SIU,  circond.  della  China,  prov.  di  Sse- 
cehuan,  sul  Kin-scia-kiang,  che  com- 
prende 3  distretti.  La  città  è  assai 
commerciante  ed  attiva  la  sua  indu- 
stria manifattrice.  La  bellezza  della 
situazione  vi  attrae  molta  gente,  ed 
un  grazioso  lago,  che  vi  si  vede  a 
poca    distanza,    aggiunge    bellezza    al 

J>aese,  tanto  più  che  sulle  sue  sponde 
ecero  i  principi  della  dinastia  Son 
edificare  una  casa  di  villeggiatura.  La 
montagna  Pao,  che  sorge  presso  la 
città,  gode  di  grande  riputazione  per 
la  salubrità  dell'aria,  ed  i  febbricitanti 
vi  si  fanno  portare  per  ottenere  la 
guarigione. 
SIUAH  o  SYUAH,  Ammon,  oasi  del  N. 
E.  dell'Africa,  dai  geografi  posta  ora 
in  Egitto  ed  ora  nel  deserto  di  Bar- 
ca, in  Barbarla  ;  giace  4°  L  distante 
dal  Mediterraneo,  tra  290  e  3o°  di 
lai.  N.,    e  tra  220  e  25°  di  long.    E. 
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La  sua  lunghezza,  da  Tarffayah,  al 
N.  O.,  sino  ad  Aray-abu-el-Bahreyn, 
è  di  circa  55  1.,  la  larghezza  varian- 
do da  1  1.  q3  a  3[4  di  1.  —  L'oasi 
di  Siuah  si  annunzia  ad  una  distanza 
di  4  °i'e  di  cammino  per  una  catena 
di  montagne  che  la  circonda,  e  la  quale 
di  mano  in  mano  che  si  va  accostan- 
dosi, presenta  la  prospettiva  più  in- 
teressante :  le  quali  montagne,  inte- 
ramente ignude,  ora  le  vedi  tagliate 
regolarmente  come  un  muro,  ora  a- 
cute  oppure  rotonde.  Vi  domina  il 
calcareo  ;  si  trovano  da  per  tutto  con- 
chiglie univalvi  e  bivalvi,  stelle  di 
mare ,  ostriche,  legno  petrificato  e 
grossi  pezzi  di  gesso  insieme  frammi- 
sti nel  massimo  disordine.  Ammirasi 
tra  queste  montagne  il  beli1  eco  che 
vi  si  fa  udire.  Sano  generalmente  il 
clima,  nella  state  però  vi  si  provano 
delle  febbri  pericolose,  cagionate  dalle 
acque  stagnanti,  dal  caldo,  e  dalla 
grande  quantità  di  datteri  freschi  che 
in  quella  stagione  si  mangiano.  Nel- 
l'in verno  sono  costanti  i  venti  del 
N.j  e  le  pioggie  comuni  in  gennaio  e 
febbraio  ;  il  kharasyn  o  vento  caldo 
vi  si  fa  sentire  in  estate  dalla  parte 
S.  S.  E.  Vi  si  sono  sentite  alquante 
scosse  di  tremuoto.  —  In  questo  bre- 
ve spazio  di  terra,  intorno  al  quale 
scuopresi  appena  una  creatura  viven- 
te ad  alcune  giornate  di  cammino, 
regna  un'  attività  straordinaria  dovu- 
ta principalmente  alla  fecondità  del 
suolo,  il  quale  si  compone  d1  un'  ar- 
gilla sabbioniva,  in  mezzo  a  cui  si 
fa  di  sovente  vedere  il  sale,  sostan- 
za che  cuopre  tutto  il  deserto  cir- 
circostante.  Presenta  quest'oasi  pra- 
terie, cespugli  ,  boschetti  di  datteri, 
giardini,  campi  di  grano,  d'  orzo,  di 
fagioli,  di  angurie  piccolissime,  di 
coccomeri,  di  cipolle  e  di  altri  legu- 
mi, e  da  per  tutto  una  orgogliosa 
vegetazione.  Ne'  giardini  crescono  5 
specie  di  datteri,  uno  de'quali  dà  un 
frutto  senza  nocciolo,  albicocchi,  po- 
mi, olivi,  melogranatij  pruni ,  viti, 
melloni,  ecc.  I  datteri  dì  Siuah  ven- 
gono preferiti  a  quelli  d1  Audjelnh, 
e;  ponderisi  a  confronto  di  quelli  di 
Tunisi  ;  grande    quantità  iuviandose 
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ne  ogni  anno  ad  Alessandria  ed  al 
Cairo.  Le  olive  sono  grosse,  e  Polio 
si  calcola  il  secondo  prodotto  dell'oa- 
si. Si  fanno  seccare  1?  uve,  le  prugne 
e  F  albicocche,  e  .vendonsi  alle  caro- 
vane al  paro  dei  datteri  e  delle  oli- 
ve. Allevano  buoi,  buffali  ,  capre,  a- 
sini  robusti,  pecore  di  coda  piatta  e 
larga,  e  de1  polli;  in  picciol  numero 
vi  sono  i  camoielli.  —  Il  commercio 
si  fa  precipuamente  per  cambio  :  pei 
datteri,  le  olive,  i  bestiami,  e  le  ce- 
ste che  i  Siuani  intrecciano  delica- 
tissimamente con  foglie  di  palma,  gli 
Arabi  d'  Alessandria  e  del  Cairo  e  i 
Beduini  recano  loro  frumento,  caffè, 
tabacco,  mercanzie  manifatte,  segna- 
tamente tela  di  lino.  —  Le  monta- 
gne che  chiudono  quest'oasi  al  N.  ed 
al  N.  O.  hanno  da  ioo  sino  a  200 
metri  di  altezza.  Sono  laghi  salsi  nel- 
la parte  orientale  ed  un  altro  nella 
occidentale  ;  si  notano  20  sorgenti 
d'acqua  dolce,  tra  l'altre  quella  del 
sole,  in  un  bosco  di  palme  presso  le 
ruine  del  tempio  di  Giove  Aminone, 
oggidì  chiamato  Omm  -  Beydah  ;  vi 
hanno  pure  varie  fonti  salse  e  sol- 
forose. —  Valutasi  il  numero  degli 
abitanti  a  6,000,  divisi  in  6  tribù 
che  occupano  una  città  e  de'meschi- 
ni  villaggi  fabbricati  al  modo  arabo, 
situati  sopra  eminenze  e  cinti  d'alte 
muraglie  ;  la  maggior  parte  delle  ca- 
se sono  così  rovinose  che  si  è  co- 
stretti a  sostenerne  molle  con  travi 
di  palma.  I  Siuani  seguono  la  reli- 
gione maomettana  ;  vivono  sempli- 
cissimamente, in  gran  parte  di  pro- 
duzioni del  loro  suolo,  e  sono  inter- 
ressati  e  diffidenti ,  ma  buoni.  Il  co- 
lorito n' è  nerastro  e  non  annunzia 
salute  :  dicesi  che  pochi  pervengano 
ad  età  avanzila  :  la  statura  reeta  me- 
diocre. La  fisionomia  loro  tiene  il 
mezzo  tra  quella  de'  negl'i  e  quella 
degli  Egiziani;  il  vestimento  pochis- 
simo differisce  da  quello  di  questi 
ultimi.  La  maggior  parte  gli  abitanti 
sono  indigeni  ;  vi  si  trovano  però  an- 
che molti  negri  venuti  da  60  e  sino 
da  90  giornate  dell'  interno  dell'  A- 
frica  :  il  quale  miscuglio  produsse  un 
qualche  influsso  sui  costumi  e  sopra 
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la  lingua  de' Siuani ,  lingua  diversa 
dell'  araba ,  che  per  altro  questi  po- 
poli e  comprendono  e  parlano.  L« 
pene  consistono  in  ammende  e  nella 
bastonatura  ;  l'omicidio  è  punito  col- 
la consegna  del  reo  alla  famiglia  del- 
la vittima  che  gì' infligge  il  gastigo 
che  le  piace.  L'  abito  delle  donne 
consiste  in  una  lunga  ed  ampia  ca- 
micia di  tela  turchina  ed  in  un  my- 
layeh  col  quale  si  cuoprono  la  testa 
e  s'avvolgono  alla  moda  delle  Egi- 
ziane ;  il  lusso  loro  sta  nella  chio- 
ma che  intrecciano  con  arte  moltis- 
sima, ed  a  cui  frammischiano  pezzi 
d' argento  e  conterie.  Portano  per 
collana  un  grande  anello  d'  argento, 
armille  dello  stesso  metallo  alle  brac- 
cia ed  al  basso  delle  gambe,  e  gran- 
di anelli  d'  argento  all'  orecchie.  Gli 
nomini  vanno  vestiti  d' una  camicia 
di  tela  bianca  e  d' un  mylayeh  che 
portano  a  tracolla,  calzano  scarpe  di 

E  elle  gialla  ;  di  rado  portano  tur- 
ante, ma  piuttosto  una  calotta  ros- 
sa. Gli  uomini  danzano  fra  loro  una 
specie  di  salto  che  ha  relazione  col 
ballo  de'negri,  ed  hanno  per  musica 
un  cimbalo,  un  flauto  di  canna  ed 
un  violino  da  3  corde.  —  L'  oasi  di 
Siuah  è  governata  da  la  sceiki,  sot- 
to l'autorità  d'un  capo  eletto  dal 
pascià  d' Egitto  :  sei  tra  essi  sono 
inammovibili,  gli  altri  sei  rinnovatisi 
ogni  anno,  e  vengono  scelti  dal  po- 
polo a  pluralità  di  suffragi  ;  1'  età 
si  prende  sempre  in  considerazione. 
Essi  capi  deliberano  in  presenza  del 
popolo,  e  tutti  gli  affari  sono  pubbli- 
ci ;  i  proprietari  danno  loro  d'  or- 
dinario, ma  volontariamente  ,  alcune 
misure  di  datteri  e  ds'  bei  frutti.  Il 
capoluogo  porta  lo  stesso  nome.  — 
Portava  quest'  oasi  altre  volte  il  no- 
me di  Ammone  :  Giove  vi  aveva 
un  tempio  celebre  che  Alessandro  il 
Grande  visitò,  e  del  quale  veggonsi 
ancora  le  belle  rovine  con  diverse 
pitture  geroglifiche  ;  si  è  creduto  di 
riconoscere  nel  villaggio  di  Sciarkyeh 
o  Chàrkyeh,  gli  avanzi  d'un  tripli- 
ce ricinto  che  circondava  il  castello 
dell' etearca  o  principe  degli  Ammo- 
nii. Mantennero  senza  dubbio  gli  an~ 
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tiehi  abitatori,  al  pari  di  quelli  d'og- 
gi, comunicazioni  cogli  altri  del  ter- 
ritorio  Mareotico  ,  ed  hanno  ,  co- 
mi? essi,  abbracciato  il  cristianesimo 
nel  secondo  secolo.  I  Siuani  cita- 
no castelli  che  sarebbero  stati  fab- 
bricati dai  cristiani,  e  mostrano  cata- 
combe delle  quali  avrebbero  usato 
ed  alcune  tra  cui  sono  tuttora  abi- 
tate da  una  tribù  d'Arabi  ;  dall'altro 
canto,  più  vescovi  di  quest'oasi  tro 
vansi  nominati  nella  storia  dei  pa- 
triarchi d'Alessandria.  Nel  VII  seco 
lo  dell'  era  nostra,  si  sparse  nel  Si 
«ah  l' islanismo.  Dopo  lo  spopolamen- 
to del  territorio  della  Mareotide,  ot- 
tennero gli  Siuani  un'  indipenden- 
za,  che,  secondo  il  racconto  degli 
scrittori  arabi ,  loro  è  stata  di  rado 
contrastata,  e  cui  si  sforzano  ancora 
di  mantenere,  ben  che  dal  1820  in 
poi  Mehemet  -  Aly  ,  pascià  d'Egitto, 
gli  abbia  resi  tributari. 
)IUAH,  città  capoluogo  dell'  oasi  dello 
stesso  nome,  a  94  1.  S.  O.  da  Ales 
sandria  e  112  1.  O.  S.  O.,  dal  Cairo, 
ai  290  iV  29"  di  lat.  N.  e  240  di 
long.  E.  Fabbricata  sopra  una  rupe 
di  forma  conica  e  chiusa  di  mura 
alte  circa  5o  piedi  alle  quali  stanno 
addossate  abitazioni,  e  che  sono  inter- 
rotte da  12  o  i5  porte;  inalzansi 
queste  a  scarpa,  e  veggonsi  fiancheg- 
giate da  alte  torri  rotonde  e  quadra- 
te, il  che  rende  la  città  capace  di 
forte  resistenza.  Siuah  misura  38o 
metri  di  circonferenza  :  le  mura  e- 
sterne  sono  traforate  da  gran  nume- 
ro di  piccoli  buchi  che  danno  luce 
agli  appartamenti  vicini  ;  si  sono  a- 
doperati  in  queste  fortificazioni,"  sic- 
come  materiali,  molti  grossi  fram- 
menti di  sale.  Montuose  riescono  le 
vie  e  ripide;  la  maggior  parte  somi- 
glianti a  scale  tortuose  e  coperte  da 
gallerie,  sì  che  vi  si  erra  talmente 
nelle  tenebre  che  di  sovente ,  per 
dirigersi  di  bel  giorno,  è  forza  a- 
jutarsi  colle  mani  o  portare  una  lan- 
terna. In  somma,  la  costruzione  di 
Siuah  è  una  delle  più  singolari  e  biz- 
zarre che  sieno  al  mondo.  Le  vie  han- 
no assai  generalmente  5  piedi  di  lar- 
ghezza con  io    piedi  di  altezza  ;  pa- 
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recchie  però  sì  basse  che  per  passa- 
re è  giuoco  forza  inchinarsi.  La  pun- 
ta della  rocca  che  offresi  al  centro 
della  città  ricorda  la  sommità  dello 
spirale  d'  una  chiocciola.  Nel  N.  sor- 
ge la  moschea ,  fabbricata  di  pietre 
informi  e  sostenuta  da  molti  pezzi 
di  legno  di  dattero.  Le  case,  costrui- 
te per  la  maggior  parte  con  natro-*- 
ne,  hanno  3,  4  ed  anche  5  solai  ;  gli 
appartamenti  interni  ricevendo  il  lu- 
me da  spiragli  praticati  nella  parte 
alta.  Possedè  questa  città  3  pozzi  in- 
ternamente scavati  nella  viva  roccia  : 
uno  d'  acqua  dolce  e  2  di  salmastra. 
Vedesi  una  piazza  di  mercato  pei 
datteri.  Vi  si  contano  circa  2,000 
abit.,  attaccatissimi  alla  maomettana 
religione.  Tosto  che  i  giovani  tocca- 
to hanno  1'  età  della  pubertà,  la  leg- 
ge gli  obbliga  a  lasciare  la  città  per 
andar  ad  abitare  il  sobborgo  che  gia- 
ce al  basso  della  rupe  ,  all'  O.  ,  e  lo 
stesso  si  fa  dei  vedovi.  Egli  è  tuttavia 
permesso  a  que'  vedovi  e  a  que'gio- 
vinotti  d'  andare  il  giorno  in  città  a 
visitare  i  parenti  e  gli  amici.  Le  don- 
ne vivono  in  una  condizione  che 
tiene  della  schiavitù  e  vengono  ma- 
ritate giovanissime;  non  ponno  es- 
se mai  né  abbandonarsi  alla  dan- 
za, né  lasciare  la  città.  Vi  hanno  me- 
retrici, che  come  in  Egitto  esercitano 
la  professione  di  ballerine  ;  usano  esse 
di  portare  un  grande  anello  d'  oro 
passato  nel  naso  e  sogliono  andare 
da  un  oasi  all'altro.  —  Gli  abit.  di 
Siuah  vivono  principalmente  di  dat- 
teri, di  riso,  che  non  cresce  nell'oasi, 
di  lenticchie,  di  piselli,  di  pane  le- 
vato e  di  molte  paste  preparate  col- 
1'  olio  ;  non  mangiano  carne  che  in 
occasioni  particolari.  Le  occupazioni 
degli  uomini  si  limitano  alle  cure 
delle  loro  terre  e  quelle  delle  donne 
alle  bisogna  di  casa.  —  A  ij2  1.  E. 
N.  E.  di  questa  città  si  trovano  le 
rovine  del  famoso  tempio  di  Giove 
Aminone  od  Omm  Beydah. 
SIUAH  -SOE1R  o  GARAH,  in  arabo 
JYeghebel-Bagli  ,  piccola  oasi,  a  circa 
20  1.  E.  dà  quella  di  Siuah.  Lunga 
8  1.  dal  N.  E.  al  S.  O.,  con  it2  1.  di 
larghezza,  contiene  5  sorgenti  d'acqua 
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dolce.  Non  vi  è  la  vegetazione  così 
rigogliosa  come  a  Siuah.  Non  vi  si 
contano    che  4°  abit.,    poverissimi,  e 

f    simili,    per  la  lingua,    la   religione,  i 

|[  costumi  e  l1  origine,  ai  Siuani,  fanno 
lo  stesso  traffico  di  essi,  e  raccolgo- 
no datteri  ed  orzo.  Il  villaggio  di 
Garah  n'  è  capoluogo. 

S1UALIK,  Sewalic,  montagne  dell' In- 
dostan  inglese,  sul  limite  del  Dehly 
e  del  Gorval.  Il  Gange  le  taglia  per 
entrare  nelle  pianure  del  Dehly.  In- 
nalzansi  gradatamente  e  sono  rive- 
stite di  selve  che  abbondano  di  ec- 
cellente legname  da  lavoro  ;  sono  po- 
polate da  elefanti,  generalmente  pic- 
cioli, che  non  si  perseguitano  se  non 
pei  denti  o  per  impedirli  dal  distrug- 
gere la  coltura  sui  fianchi  delle  mon- 
tagne. 

S1UAN  o  ALLIGONGE,  Sewan  o  Al- 
lìgunge,  città  deirindostan  inglese, 
presidenza    del    Bengala,    nel    Ballar, 

gg  distr.  di  Saron  ;  presso  la  sponda  si- 
nistra- del  Dar,  braccio  del  Gondok, 
a  23  1.  N.  O.  da  Patna.  É  celebre 
per  le  sue  manifatture  di  maiolica. 

SIUAN-CEU,  dipart.  della  China.  Fedi 

TsiUAN-CEU. 

S1UAN-HOA,  dipart.  della  China,  prov. 
di  Ci  -  li,  o,  alla  francese,  Tchi-li,  il 
cui  capoluogo  giace  ai  4°°  5^'  io" 
di  lat.  N.  e  H2Ò  47'  28"  di  long.  On 
a  34  1.  N.  O.  da  Pelano.  Ha  2  I.  i[2 
di  circuito  e  7  porte.  Questa  città 
è  situata  sulla  sponda  sinistra  del- 
l' Yang-ho,  che  si  varca  sopra  2  pon- 
ti entro  la  città  e  sur  un  terzo,  a 
i{2  1.  al  S.  Le  mura  merlate  e  fian- 
cheggiate di  torri  che  circondano  que- 
sto sito  son  alte  3o  piedi,  e  consisto- 
no di  due  muri  paralleli,  di  mattoni, 
collo  spazio  intermedio  pieno  d'argil- 
la e  di  sabbia.  Le  vie  sono  larghe  e 
pulite.  La  popolazione  è  poca,  pro- 
porzionatamente all'estensione.  Sotto 
la  dinastia  di  Ming,  questa  città  era, 
dicesi,  assai  più  considerabile  :  con- 
ta vansi  allora  nella  città  e  nei  din- 
torni sino   a  100,000  soldati,    incari- 

'  cati  d' invigilare  i  Mongoli  e  respin- 
gerne le  invasioni,  essendo  la  China 
da  quel  lato  più  accessibile  che  in 
ogni  altra  parte  della  frontiera.  Fah- 
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bricansi  in  questa  città  i  migliori 
feltri  ed  altri  oggetti  di  lana,  ber- 
rette, per  esempio,  che  sono  d'uso 
continuo  tra  i  contadini  chine  si  — 
Il  dipartimento  di  Siuan-hoa  sommi- 
nistra oro,  argento,  cristallo  di  roc- 
ca ,  agate  r  marmo ,  della  calamita, 
della  calce ,  carbon  fossile ,  allume, 
vitriuolo  azzurro.  Comprende  3  cir- 
condari e  7  distretti. 

SIUANLO,  regno  d'Asia.  V.  Siam. 

S1UANPUR,  Sewanpoor,  città  dell'In- 
dosfcan  inglese,  presidenza  di  Bom- 
bay, nell'Aureng-abad,  distr.  di  Dju- 
neyr,  a  5  1.  S.  da  Punah. 

SIUAN-YE-VAN,  città  dell'impero  Chi- 
nese,  sulla  costa  orient.  della  baia  di 
Vu-cihing,  nella  Grande  Lieu-Khieu, 
prov    di  Ciung-scian  o  Tchoung-chan. 

S1U-A-TAO,  capo  della  China,  prov.  di 
Scian-tung,  o  Chan-toung  ;  al  N.  del 
porto  del  medesimo  nome,  pure  ap- 
pellato Ki  -  san-siu.  Lat.  N.  37°  35' 
5o";  long.  E.   119°  7'  55". 

SIUDA,  Sewda,  città  dell' Indostan,  a 
Sindhyah,  nel  Khandeisch,  distr.  di 
Meivar,    ad  8  1.  S.  O.    da_J3uranpur. 

S1UE-FAN-TAN,  montagna  dejla  Chi- 
na, prov.  d' Yun-nan,  dipart.  di  Li- 
kiang  ;  ai  260  33,'  di  lat.  N.  e  970 
i5'  di  long.  E.  È  coperta  di  nevi 
perpetue. 

S1UE-FUNG-SCIAN,  montagna  della 
China,  prov.  di  Fou-kian,  a  18  1.  N. 
O.  dalla  città  del  dipart.  di  Fu-ceu, 
o  Fou-tcheou,  sul  limite  di  questo 
dipart.  e  di  quello  di  Fou-ning;  ai 
260  35'  di  lat.  N.  e  1160  45'  di  long. 
E.  Conserva  per  gran  parte  dell'an- 
no la  neve. 

S1UE-LAN-SCIAN,  montagna  della  Chi- 
na, prov.  di  Sse-cehuan,  distr.  di  Sung- 
fan-khing;  ai  32°  35'  di  lat.  N.  e 
1010  18'  di  long.  E.  Va  coperta  di 
nevi  perpetue. 

SIUE-SCIAN  (monti  nervosi),  catena  di 
montagne  dell'impero  Chinese.  V. 
Thian-scian. 

SIUE-SCIAN,  montagna  della  China, 
prov.  di  Kan-su,  dipart.  di  Lan-ceu 
o  Lan-  tcheou;  ai  36°  43'  di  lat.  N. 
e  1020  21'  di  long.  E.  La  cuoprono 
perpetue  nevi. 

SIUE-SCIAN,    montagna    della    China, 


S  I  u 

prov.  di  Kuei  -  ceu,  b  Kouei-tcheou, 
dipart.  di  Ta  -  ting,  a  2  1.  N.  dalla 
città  del.  di str.  di  Pei-tsi  ;  ai  270  1^ 
di  lat.  N.  e  1020  40'  di  long.  E.  La 
neve  ed  il  ghiaccio  che  ne  cuoprono 
la  cima  non  si  squagliano  se  non  nel- 
le stati  eccessivamente  calde. 

SIUE-SCIAN,  montagna  della  China, 
prov.  di  See  -  cehuan,  verso  la  fron- 
tiera del  gov.  di  Kuei-ceu,  o  Kouei- 
tcheou  ;  ai  270  53'  di  lat.  N.  e  1020 
55'  di  long.  E.  Vedesi  da  nevi  per- 
petue ricoperta. 

SIUE-SCIAN,  montagna  della  China, 
prov.  di  Sse- cehuan;  ai  47°  4°'  di 
lat.  N.  e  1020  4°/  di  long.  E.  Le  ne- 
vi perpetue  la  tengono  sempre  coperta. 

SIUE-SCIAN,  montagna  della  China, 
prov.  di  Sse  -  cehuan,  dipart.  di  Pao- 
ning  ;  ai  32°  20'  di  lat.  N.  e  io3°  32' 
di  long.  E.  ;  coperta  di  nevi  perpetue. 

SIUE-SCIAN,  montagna  della  China, 
prov.  di  Sse -cehuan;  ai  32°  3i'  di 
lat.  N.  e  1010  34'  di  long.  E.  Offre 
essa  un'immensa  ghiacciaia  che  ha 
T  apparenza  trasparente    del  cristallo. 

SIUE-SCIAN,  montagna  della  China, 
prov.  d'  Yun-nan,  dipart.  di  Thung- 
cehuan,  a  io  I.  S.  O.  della  città  di 
questo  dipart.  ;  ai  25°  58'  di  lat.  N., 
e  ioo°  32'  di  long.  E.  ;  ed  è  un  va- 
sto ammasso  di  ghiacci. 

SIUE-SCIAN,  montagna  di  China,  prov. 
di  Yun-nan,  dipart.  di  Tchao-tung  o 
Ciao  -  tung  ;  ai  270  55*  di  lat.  N.  e 
1010  25' di  long.  E,  sulla  sponda  oc- 
cidentale del  Li-tsi-ho. 

SIUE-SCIAN,  montagna  della  China, 
prov.  d'Yun-nan,  dipart.  di  Li-kiang  ; 
ai  260  33'  di  lat.  N.  e  97°  di  long. 
E.  Questa  montagna  colossale  si  fa 
visibile  a  considerabile  distanza  ed  è 
circondata  da  parecchie  alte  ghiacciaie. 
11  Kin-scia-kiang  attraversa  il  masso 
settentrionale  del  Siue-scian,  in  una 
gola  profonda  e  scoscesa. 

SIUE-SCIAN,  montagna  della  China, 
prov.  d'Yun-nan,  dipart.  di  Yung- 
cehang;  ai  25°  207  di  lat.  N.  e  960  2> 
di  long,  E.  E  divisa  in  2  cime. 

S1UGA0N,  Sewgaon,  città  dell'Indostan, 
al  Nizam,  nell'Aureng-Abad,  distr.  e 
5  li  al  S.  O.  di  Pyeton. 

S1UI   o  SIUISTAN,    prov.    del  S. .  del- 
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TAfganistan  proprio,  limitata  al  N. 
O.  da  quella  di  Ghiznih,  al  N.  E. 
dall'altra  di  Peysciaver,  all'È,  dal 
Multan,  al  S.  O.  dal  Belutcistan  ed 
all'O.  la  prov.  di  Candahar.  Esebisce, 
essa  un  misto  di  vaste  pianure  e  di 
montagne  elevatissime,  e  ne  è  Siui 
il  capoluogo. 

SIUI,  città  dell'Afghanistan  proprio,  ca- 
poluogo della  provincia  dello  stesso 
nome  ,  sul  Nari,  in  una  valle  fertile 

SIUPURY  o  SYUPURY,  montagna  del- 
l'Indostan, nel  Neypal,  al  N.  del  Ney- 
pal  proprimente  detto. 

SIUT,  prov.  la  più  settentr.  dell'  Alto- 
Egitto,  situata  sulle  due  sponde  del 
Nilo,  e  limitata  al  N.  da  quelle  di 
Minieh  e  d'  Atfih,  al  S.  da  quella  di 
Girgeh,  all'È,  ed  all'O.  dai  deserti. 
Ha  circa  35  I.  di  lunghezza,  dal  N. 
N.  O.  al  S.  S.  E.,  5  di  larghezza  me- 
dia e  95  I.  quad.  di  superficie.  Oltre 
al  Nilo,  innaffiano  questa  provincia 
parecchi  canali  derivati  dalla  sponda 
sinistra  del  fiume  stesso,  ed  il  più  ri- 
marcabile tra  essi  si  è  il  Sauaqui.  — 
La  prov.  di  Si  ut  annovera  190,000 
abit.  ed  ha  per  capoluogo  la  città  del 
suo  nome. 

SIUT  o  ACIUT,  Lycopolis,  città  bene 
fabbricata  delPAlto-Egitto,  capoluogo 
della  prov.  di  Si  ut,  presso  la  sponda 
sinistra  del  Nilo,  in  riva  ad  un  ca- 
nale. Lat.  N.  27°  i3'  14";  long.  E. 
280  53^  16".  Havvi  5  chiese  ed  un 
convento  copti  ;  parecchie  moschee  ; 
e  fabbriche  di  tele  di  cotone  e  di  li- 
no, facendovisi  poi  grosso  commercio 
di  candele  di  cera  e  d' oppio.  Tro- 
vami nei  dintorni,  di  questa  città  del- 
le grotte  antiche  che  contengono  del- 
le camere  dove  si  osservano  pitture 
curiosissime  ed  ottimamente  conser- 
vate ;  e  vi  hanno  ancora  dei  sepolcri. 
Popolazione:  25,ooo  abit. ,  tra'  quali 
5oo  cristiani.  Contribuisce  a  render 
florida  questa  città  il  passaggio  delie 
carovane  del  Darfur. 

SIU-VAN,  distr.  della  China,  prov.  di 
Kouang-tung,  sulla  penisola  di  Lui- 
ceu,  a  14  1.  S.  dalla  città  del  dipart. 
di  questo  nome. 

SIVA,  distr.  del  Giappone,  nell'isola  di 
Nifon,  prov.  di  MouUs. 
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SIVA,  città  del  Giappone,  nell'  isola  di 
Nifon,  prov.  di  Nagatto. 

SIVA,  fiume  di  Russia,  in  Europa.  Ha 
origine  nel  gov.  di  Perm,  distretto 
e  circa  io  1.  ali1  O.  d'Okhansk,  pro- 
cede verso  il  S.,  traccia  una  parte  der 
limite  tra  il  governo  di  Perm  e  quel- 
lo di  Viatka,  e  scaricasi  nella  Rama, 
per  la  sponda  destra,  a  Pavderi,  8  1. 
al  N.  di  Sarapul,  dopo  un  corso  di 
35  leghe. 

SIVACH,  GHILOE-MORE  o  MAR  PU- 
TRIDO, golfo  di  Russia,  in  Europa, 
formato  dal  mare  d'Azov,  sulla  costa 
occid.  del  gov.  di  Tauride,  Ira  il  con- 
tinente e  la  penisola  di  Crimea.  Mi- 
sura circa  4°  !•  di  lunghezza,  dal  N. 
O.  al  S.  E.,  con  una  larghezza  che 
varia  da  i  [4  di  1.  a  5  1.,  e  non  co- 
munica col  mare  d'  Azov  se  non  per 
un  passo  largo  circa  i\%  di  1.  ;  dal 
qual  mare  trovasi  separato  mediante 
la  penisola  d'Arabat,  che  attiensi  alla 

.  Crimea,  ed  ha  24  1.  di  lunghezza  con 
una  larghezza  media  di  ip  1.  Tro- 
vami in  questo  golfo  alquante  isole 
le  coste  delle  quali  veggonsi  eccessi- 
vamente frastagliate. 

SIVAN,  lago  di  Russia,  in  Asia.  V.  Se- 

BATSGà. 

SIVAN-SAMUDRA,  isola  dell1  Indostan 
prov.  di  Caimbetur,  formata  dal  Ca- 
very.  È  lunga  9  1.  Era  un  tempo  u- 
nita  alla  terraferma  mediante  un  bel 
ponte  di  pietra,  oggi  in  rovina.  L1 
sola  è  in  parte  coperta  di  scogli  ed 
in  parte  coltivata.  Vi  si  notano  le  re- 
liquie di  parecchi  templi  indiani,  in 
uno  degnali  vedesi  la  statua  di  Visnu, 
alta  r,  piedi,  ed  eseguita  nel  migliore 
stile  di  scoltura  indiana.  Colà  presso 
il  fiume   fa  una  cascata  di  i5o  piedi. 

SIVA-NO-MITSU-UMI,  lago  del  Giap- 
pone, nell'isola  di  Nifon,  prov.  di 
Sinano.  Riceve  un  numero  grande  di 
sorgenti  calde  che  zampillano  dalla 
terra  nei  dintorni. 

SIVANOR,  città  dell'  Indostan.  V.  Cha»- 

NUB.. 

SIVAS  oRUM,  pascialato  della  Turchia 
asiatica,  nel  N.  della  penisola  dell' A- 
sia-Minore,  tra  38°  27'  e  4»°  33'  di 
lat.  N.  e  tra  3i°  io'  e  3?°  45'  di 
long.  E.,  limitato  al  N.  dal  mar  Nero, 
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ali1  E.  dai  pascialati  di  Trebisonda  e 
d1  Erzerum,  al  S.  da  quelli  di  Diar- 
bekir,  Marasch  e  Caramania,  all'  O., 
dall'Anatolia.  Con  i3o  1.  di  lunghez- 
za, dall1  E.  all'  O.,  ha  la  larghezza  di 
60  1.,  dal  S.  al  N. ,  e  3,6oo  1.  quad. 
di  superficie.  E  paese  generalmente 
montagnoso  ed  imboscato,  cui  l'Anti- 
Tauro  attraversa  ali1  E.,  come  al  N. 
O.  si  osserva  il  Tascian-dagh.  Grandi 
valli,  belle  pianure  si  estendono  entro 
le  montagne,  in  varie  parti.  Il  prin- 
cipale corso  d'acqua  del  pascialato  è 
il  Rizil-Ermak,  che  1'  innaffia  air  O. 
ed  in  parte  lo  limita  :  l'Ieckil-Ermak, 
il  Keuilu-hissar  ed  il  Termeh  sono 
poi  i  fiumi  più  notabili  che  appar- 
tengono al  bacino  del  mar  Nero.  L'Eu- 
frate, tributario  del  golfo  Persico, 
tocca  il  limite  orientale  di  questa 
contrada,  e  ne  percorre  il  S.  il  Cara- 
su,  affluente  del  detto  fiume.  Uber- 
tosissimo  nelle  valli  e  nelle  pianure  è 
il  pascialato  di  Sivas.  Le  montagne, 
generalmente  brecciose,,  hanno  molto 
bosco,  ed  in  alcuni  siti,  un'industria 
ostinata  le  ha  rese  favorevoli  alla  col- 
tura. Il  clima  è  aggradevole,  quan- 
tunque un  po'troppo  caldo  nella  sta- 
te ;  e  V  aria  per  ogni  dove  salubre. 
Le  produzioni  più  importanti  sono 
il  grano,  il  maiz,  l' orzo,  l' avena,  il 
lino,  la  canapa,  il  sesamo,  il  tabacco, 
il  vino,  frutti  squisiti.  Pingui  pascoli 
alimentano  numerose  bestie  cornute, 
e  cammelli,  e  buffali  e  pecore.  La 
seta  si  raccoglie  in  quantità  assai  gran- 
de, ed  il  miele  è  un  articolo  interes- 
santissimo di  esportazione  del  paese. 
Havvi  miniere  di  rame,  di  piombo  e 
di  ferro,  cave  di  marmo,  d'alabastro 
e  d'ardesia,  e  sorgenti  salate.  Si  fab- 
bricano tele,  seterie,  tappeti  e  cora- 
mi. Tokat  è  la  più  importante  piazza 
di  commercio  ;  Samsun  ed  Eunieh  i 
principali  porti  di  mare  ;  Sivas  il  ca- 
poluogo. Se  ne  valuta  la  popolazione 
ad  800,000  abit.,  Turchi,  Turcomani 
ed  Armeni.  La  divisione  consiste  in  7 
sangiaccati  :  Amasia,  Ciurum  o  Tchou- 
roum,  Buzuk  o  Iuzghat,  Djanik,  Si- 
vas, Devrighi  e  Arabkir.  —  Questo 
pascialato  corrisponde  ad  una  buo- 
na porzione  della  Galazia  e  del  Pon- 
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to  e  ad  una  piccola  parte  dell'Arme- 
nia antica. 

SIVAS,  Cabira,  Sebaste,  città  della  Tur- 
chia asiatica,  capoluogo  del  pascialato 
e  del  sangiaccato  del  suo  nome,  a  16 
1.  S.  S.  E.  da  Tofcat  ed  a  160  1.  E. 
S.  E.  da  Costantinopoli  ;  in  una  pia- 
nura, presso  ad  un  fiume  che,  i  1. 
più  lungi,  scaricasi  alla  destra  del  Ki- 
zil-Ermak.  Lat.  N.  3o,°  i5/  ;  long.  E. 
34°  2'.  E  grande  e  difesa  da  2  forti 
situati  sopra  due  rialti,  a  sinistra  ed 
a  destra  del  fiume  ;  uno  de'quali  forti 
è  di  buona  costruzione  ;  1'  altro  non 
meglio  d'  un  muro  rivestito  di  terra. 
Le  strade,  angustissime  e  tortuose, 
quando  piove  sono  cloache  :  aspetto 
miserabile  hanno  le  case,  costruite  di 
terra,  né  vi  è  edifizio  alcuno  degno 
di  nota.  Tutta  l'industria  si  ristringe 
a  fabbricare  grosse  tele  e  tingerle. 
Conta  circa  6,000  abit.,  che  diconsi 
turbulenti  e  difficili  da  governare.  I 
dintorni  sono  fertili  in  grano,  orzo 
e  cipolle,  queste  formando  in  gran 
parte  l'alimento  del  popolo.  Presso 
Sivas  è  un  celebre  monastero  armeno. 
—  L' antica  Cabira,  cui  Sivas  rim- 
piazza, è  famosa  per  una  vittoria  nei 
suoi  dintorni  riportata  da  Lucullo  con- 
tro Mitridate,  e  per  un  assedio  osti- 
nato che  sostenne  contro  i  Romani  ; 
prese  poi  il  nome  di  Sebaste  ad  o- 
nore  di  Augusto.  Non  vi  si  veggono 
più  traccie  del  palagio  di  Mitridate. 
Fu  essa  il  teatro  di  grandi  pugne  tra 
Bajazette  e  Tamerlano,  in  seguito  alle 
quali  fu  quel  primo  fatto  prigioniero  ; 
Tamerlano  distrusse  Sivas  da  capo  a 
fondo  nel  1400.  —  Il  sangiaccato  di 
Sivas  comprende  la  parte  più  merid. 
del  pascialato  ed  abbraccia  la  grande 
città  di  Totat. 

S1VEREK,    città    della  Turchia  asiatica. 

V.    SuEREK. 

SIVERGUES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Val- 
chiusa,  sotto  Apt. 

SIVERT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot-e- 
Garonna,  nelle  vicinanze  di  Marmande. 

S1VIANO,  vili,  del  regno  Lom.- Ven., 
prov.  di  Brescia,  che  unitamente  a 
Carzano,  Novale  e  Monte  d'Isola  forma 
un  comune  del  distretto  d1  Iseo. 

SIVIÈRE,  SAVIÈRE  o  JAVAGE,  fiume 
Tom.  IV.  P.  IL 
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di  Fr.,  dipart.  dell'  Aisne.  Scaturisce 
nel  circondario  di  Soissons,  cant.  di 
Villers-Coterets,  presso  ed  all'  O.  del 
vili,  di  Parey,  corre  al  S.  S,  O.  ed 
entra  nel  circond.  di  Chateau-Thierry, 
cantone  di  Neuilly-S.t-Front,  per  con- 
giungersi all'  Ourcq,  per  la  destra, 
presso  il  porto  al  Perche,  a  2p5  di  1. 
N.  E.  da  La-  Ferté-  Milon,  dopo  un 
corso  di  4  h  delle  quali  2  1.  i\z  utili 
alla  discesa  per  galleggiamento  dei  le- 
gnami sciolti. 
SIVIGLIA,  prov.  del  S.  della  Spagna, 
col  titolo  di  regno,  una  delle  4  che 
compongono  1'  Andalusia,  di  cui  for- 
ma la  parte  occidentale  :  limitata  da 
quelle  d'Estremadura,  al  N.,  di  Cor- 
dova e  di  Granata,  all'  E.  ;  al  S.  E. 
dal  Mediterraneo,  al  S.  dallo  stretto 
di  Gibilterra  che  la  disgiunge  dall'A- 
frica ;  al  S.  O.  dall'Atlantico  e  all'O.  dal 
Portogallo.  Misura  62  1.  dall'E.  all'O., 
57  1.  dal  N.  al  S.,  e  1,1741.  quad.  di 
superficie,  ed  offre  una  vasta  pianura 
che  cuoprono  soltanto  alle  sue  estremi- 
tà alcune  catene  di  montagne,  quali  le 
sierre  di  Ronda  e  d'Antequera  al  S., 
e  la  sierra  di  A  roche,  all'O.,  le  quali 
danno  origine  a  tutti  i  corsi  d'acqua 
di  questa  provincia,  i  principali  tra 
cui,  come  il  Galapagar,  la  Gusma,  il 
Riares,  il  Corbones,  ecc.,  cadono  nel 
Guadalquivir,  che  ne  traversa  il  cen- 
tro e  va  a  gettarsi  nel!'  Atlantico  ; 
altri  fiumi,  ma  poco  importanti,  -  tra 
gli  altri  il  Guadalete,  recandosi  di- 
rettamente al  mare.  Il  Genil  innaffia 
una  tenue  parte  all'È.,  e  sul  limite 
occid.  corrono  la  Guadiana  e  la  Chan- 
za,  suo  tributario.  Le  coste,  general- 
mente brecciose,  e  ritagliate  da;  un'in- 
finità di  capi,  di  punte  e  d'alti  pro- 
montorii,  tra  cui  distinguonsi  soprat- 
tutto la  punta  d' Europa,  al  S.  E., 
ed  i  capi  Trafalgar  e  Roche,  al  S.  O., 
determinano  pure  gran  numero  di  seni 
osservabili,  quali  la  baia  d'  Algeciras 
o  di  Gibilterra,  sul  Mediterraneo,  e 
quelle  di  Cadice  e  d'Huelva,  sull'At- 
lantico ;  il  quale  ultimo  mare  forma 
l'isola  di  Leone,  sola  importante  della 
provincia.  > —  11  suolo,  più  o  meno 
pingue,  secondo  che  predomina  la 
sabbia  o  la  pietra,  è  generalmente  di 
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una  fertilità  maravigliosa  e  rinomata 
da  tempo  immemorabile;  l'agricol- 
tura però,  così  florida  sotto  i  Mori, 
che  mantenevano  con  diligenza  gran 
numero  di  canali  d'irrigazione,  la  cui 
utilità  tanto  rendesi  necessaria  sotto 
il  clima  asciutto  di  questa  provincia, 
è  ben  molto  decaduta  :  il  che  attri- 
buire si  deve  e  alla  mancanza  d'irri- 
gazione e  all'  agglomeramento  della 
proprietà  territoriale  in  picciol  nume- 
ro di  mani,  cosa  che  poco  stimola  il 
zelo  de'contadini.  La  scoperta  del  Nuo- 
vo-Mondo aprì  essa  ancora  a  questa 
provincia  una  sorgente  feconda  d'in- 
dustria e  di  dovizie,  e  gli  abitanti  si 
sono  specialmente  dedicati  al  com- 
mercio delle  Indie  ed  alla  navigazione, 
quasi  totalmente  V  agricoltura  abban- 
donando. —  Possono  i  vegetali  di  tut- 
ti i  paesi  naturarsi  in  questa  provin- 
cia, stante  le  diverse  temperature  delle 
quali  essa  gode.  Le  produzioni  prin- 
cipali sono  :  il  grano,  che  raccogliesi 
in  abbondanza  sopra  le  terre  vicine 
al  Guadalquivir  ;  il  maiz,  l' orzo,  i 
piselli,  i  melloni,  le  angurie,  le  to- 
rnate o  pomi  d1  oro  ed  altri  frutti  e 
legumi  che  coltivansi  ne'  terreni  a- 
sciutti  ;  i  luoghi  adacquati  danno  tut- 
te le  specie  di  legumi  e  piante  or- 
tive,  lino,  canapa,  tabacco,  cotone, 
anice,  zucchero,  patate  dolci,  e  grande 
quantità  di  frutti  deliziosi,  soprattutto 
fichi,  mandorle,  melarancie,  limoni, 
cedrati,  melagranate,  ecc.,  di  cui  fati- 
nosi esportazioni  considerabili  in  In- 
ghilterra e  nel  N.  dell'Europa  ;  vi  si 
coltivano  i  platani  d'America,  e  quel- 
l' albero  fruttifero  che  dà  l'eccellente 
pera  chiamata  chirimoya.  Ne'  terreni 
più  aridi,  coltivasi  molto  la  barilla  o 
erba  da  soda,  fina,  superiore  a  quella 
di  Alicante.  Coltivati  in  abbondanza  vi 
sono  la  vite  e  1'  olivo  e  danno  pro- 
dotti considerabili  e  di  qualità  rino- 
mata, pregiato  topra  tutti  essendo  il 
vino  di  Xerez  ;  coltivasi  pur  molto  il 
gelso.  Le  raccolte  di  grani,  uve  ed 
olio  mancano  assai  di  sovente  per  le 
grandi  siccità.  Le  montagne  ed  al- 
cune valli  sono  bene  imboscate  :  vi 
predomina  la  quercia  da  ghiande  il 
cui  frutto  serve  a  pascere  i  porci,  ed 
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il  legno  riesce  di  buona  qualità  e  ri- 
chiesto per  la  marineria  ;  vi  si  trovano 
pure  il  sughero,  il  sommaco  e  diverse 
piante  utili  colle  quali  si  fanno  pa- 
nieri, scope  ed  oggetti  di  sparto.  Gli 
armenti  di  bestie  cornute  e  lanute  so- 
no numerosi,  come  ancora  i  porci  e 
gli  asini  ;  ma  vi  son  meno  di  quei 
cavalli  andalusii  tanto  rinomati.  Co- 
munissimi sono  il  pollame  e  la  sel- 
vaggina ;  vi  si  veggono  anche  lupi  e 
gatti  salvatici.  Vi  si  trovano  miniere 
d'argento,  di  rame  e  di  piombo,  mar- 
mo, pietra  da  fabbrica,  zolfo,  salnitro, 
terra  da  vasaio,  ecc.  ;  le  coste  in  più 
siti  hanno  belle  saline.  L'industria  non 
comprende  che  fabbriche  di  tegoli,  di 
mattoni  e  di  pentole  ;  ma  importante 
il  commercio  marittimo  che  si  fa  spe- 
cialmente per  Cadice.  Anche  la  pesca 
è  assai  attiva.  Gli  abit.,  che  ascendo- 
no ai  750,000,  sono  di  carattere  ar- 
dente e  fiero.  Questa  provincia,  cui 
è  capoluogo  Siviglia,  formò  nel  1822 
la  quasi  totalità  di  quelle  dello  stesso 
nome,  di  Cadice  e  di  Huelva,  ed  al- 
cune piccole  parti  delle  provincie  di 
Badajoz,  di  Cordova  e  di  Malaga  ; 
rimpiazzò  essa  la  Betica^  tanto  appo 
gli  antichi  rinomata. 

SIVIGLIA,  prov.  di  Spagna,  formata 
dalle  Cortes  nel  1822,  con  una  gran- 
dissima parte  del  regno  dello  stesso 
nome  ed  una  lieve  porzione  dell'  E- 
stremadura  ;  tra  le  prov.  di  Badajoz, 
al  N.,  di  Cordova,  all'  E.,  di  Malaga, 
al  S.  E.,  di  Cadice,  al  S.,  e  di  Huel- 
va, all'  O.  Ha  39  1.  dal  S,  S.  O.  al 
N.  N.  E.,  con  20  1.  di  media  larghez- 
za ;  conta  365,5o,o  abit.,  e  tiene  per 
capoluogo  Siviglia. 

SIVIGLIA,  Sevilla,  Hispalis,  città  di 
Spagna,  capoluogo  di  provincia,  a  24 
1.  N.  N.  E.  da  Cadice,  44  1.  O.  da 
Granata,  ed  80*  1.  S.  S.  O.  da  Madrid, 
in  vasta  pianura,  fertile  e  delle  più 
amene,  sulla  sponda  sinistra  del  Gua- 
dalquivir. Lat.  N.  370  23'  5o";  long. 
O.  8°  8'  1".  Sede  d'un  arcivescovato 
e  di  un' udienza  regia  ossia  corte  su- 
prema per  le  provincie  di  Siviglia  e 
Cadice;  residenza  del  capitano- gene- 
rale dell'  Andalusia  e  delle  primarie 
autorità  della  provincia;  ha  la  figura 
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dì  un  esagono  irragolare  è  circa  i  1. 
t|3  di  circuito,  non  compresi  i  9  sob- 
borghi che   la  circondano    e  formano 
Una  linea   di  circonvallazione    di  4  h 
ij2  ;  essendo  la  mura   da  cui  è  cinta 
che    si  attribuisce    a  Giulio  Cesare  e 
stata    in  gran    parte   riparata    in  più 
tempi,    fiancheggiata    da   166  torri    e 
aperta  da   i5  porte,  la  più  bella  delle 
quali,  quella  di  Triana,  Va  adorna  di  4 
colonne  doriche  e  coronata  da  un  at 
tico.    1  sobborghi  sono  quelli  di  Hu 
meros,  Cesteria,  Baratillo,  Carré  teria, 
Resolana,  S.  Bernardo,  S.  Rocco,  Ma- 
carena    e  Triana  ;    il  quaì  ultimo,  di 
nome  romano,    è  il  più  esteso  e  me- 
glio   popolato    di  tutti  :    situato  sulla 
sponda   destra  del  fiume,    non  comu- 
nica colla  città    se  non  per  mezzo  di 
un  ponte  di  battelli.  Contiene  Siviglia 
564  vie*  ^2  Pjazze  pubbliche  e  i2,o55 
case,  delle  quali   io,255    nel  ricinto  e 
1,800  nei  sobborghi.    Strette  sono  le 
vie  e  tortuose,    ad  eccezione  di  alcu- 
ne J  di  giorno  in  giorno  se  ne  miglio- 
ra V  insiniciatura,    e   già  le  principali 
si  fanno    per  questo  conto  rimarcare. 
Tra  le  piazze  pubbliche,  vanno  distin- 
te quella  della  Lonja  ossia  della  Borsa, 
l'altra   dell' Ostello-di-Città,  decorata 
d'una  bella  fontana,  e  quelle  dell'Arse' 
naie.  Le  case  veggonsi  bene  edificate  sul 
gusto  moresco,  il  che   dà  alle  vie  un 
aspetto  piuttosto  triste  ;  ma  comodis- 
simo n'è  l'interno,  amenissimo  e  be- 
ne adattato  al  clima  :  gli  appartamenti 
stanno    sopra  una  galleria    che  regna 
intorno    ad  una  corte,    in  mezzo  alla 
quale    sorge    una    fontana     a    rinfre- 
scare  T  atmosfera  ;    parecchie    di  tali 
case    sono  riccamente  adorne    di  bel- 
ìi marmi,    di  pitture,  ecc.,    e  giovate 
da  giardini  deliziosi.    Si  contano  me- 
glio di  3o  fontane  pubbliche*  non  com- 
prese   quelle  che   adornano  i  passeg- 
gi e  gli  edifizi  pubblici,  e  delle  quali 
possono    gli  abitanti    egualmente  far 
Uso  ;  3o  parrocchie  ed  1  annessa,  com- 
prese la  cattedrale  e  la  Collegiata,  35 
conventi  di  frati,  29  di  suore,  4  luo- 
ghi di  ritiro,   19  cappelle;   io    ospe- 
dali, de' quali  1   militare  e  2  d'incu- 
rabili,  1   di  convalescenti ,     1    ospizio: 
pei  preti}  1  pei  vecchi  d'ambi  i  sessi, 
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1   di  trovatelli,  1   di  pazzi,   t   per  do- 
tare e    maritare    le    donzelle    povere 
ed    1   altro  per  distribuire  soccorsi  al 
domicilio  ;   1   borsa*  2  teatri,   ì  arena 
pei  combattimenti  de'tori.  8  caserme, 
7  carceri  e  2  case    di  reclusione  per 
le  donne.  Tra  gli  istituti  d1  istruzio- 
ne ed  utilità    pubblica  ,  havvi  un1  u- 
niversità  fondata  nel  i5o2  e  che  pro- 
dusse più  uomini  celebri  ;   1  collegio 
sotto  la  denominazione    di    S.    Tom- 
maso,   pegli  ecclesiastici  ;    1    collegio 
d' umanità,   1   di  farmacia ,    2    scuole 
di  matematiche  donde  usciti  sono  ec- 
cellenti allievi,  tra    gli  altri    D.  J.  J- 
sidoro  Morales  ;  1   cattedra  d'agricol- 
tura,  1   scuola  di  belle  arti  e  diverso 
di  latinità.    Vi    si    trovano   inoltre  G 
seminari  ,  1   scuola    di  navigazione  e 
d' artiglieria    di  marina    avente  il  ti- 
tolo di  scuola  di  S.  Telme  ;    in    va- 
rii    conventi    pure     dassi    uiia  istru- 
zione conveniente  ai  fanciulli  dei  due 
sessi.     Possedè    questa     città     parec- 
chie corporazioni  letterarie  che  pub- 
blicano memorie,  come  il  grande  col- 
legio   appellato    Mfiese  -  Rodrigo  ,  la 
società  di  medicina  e    di  scienze  na- 
turali, i' accademia  di  belle  lettere  e 
la  società  economica,  e^2  biblioteche 
pubbliche,  1' una    alla  città    e  l'altra 
al  clero  :  V  ultima  chiamasi  Colombi- 
na per  essere    stata    originariamente 
donata    da  Ferdinando    Colombo    fi- 
gliuolo dell'  immortale  Cristoforo  Co- 
lombo. • —    Nel  prim'  ordine  degli  e- 
difizi  notabili  collocasi    la  cattedrale, 
magnifico  monumento  di  stile  gotico 
principiato  nel    i4OI->  ne'  slio  d'una 
antica  moschea,  e  terminato  nel  i5io; 
ammirasi  il   grandioso    della    sua  ar- 
chitettura   e    gli  ornamenti    di    scof- 
tura  e  pittura.    Colà  presso  sorge   la 
famosa  torre  Giralda  ,    costruita  sino 
ai  5j7   di  sua  altezza  nell'anno   1000 
da' Mori,  per  servire  d'osservatorio, 
e  che  nel  secolo  XVT  è  stata  portata 
all'  elevazione  di   364    piedi,  compre- 
sa la  statua  di  bronzo  dorato   posata 
sopra  un  globo    dello    stèsso  metallo 
e  che  rappresenta    la  Fede  trionfan- 
te :  contiene  questa  torre  25  caropa- 
ne, alle  quali    si  giunge  per  un  dol- 
cissimo declivio,  ed  un  beli*  oriuolo  ; 
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dal  globo  immenso  che  la  corona  go- 
desi  d'  una  vista  sommamente  estesa 
e  tra  le  più  pittoresche.  L'  antica 
Certosa,  sulla  sponda  destra  del  Gua- 
dalquivir, è  rimarcabile  sopra  ogni 
cosa  pei  quadri  de1  primi  maestri 
spagnuoli  che  decorano  la  chiesa  e 
per  un  gran  numero  di  mausolei  ar- 
ricchiti di  marmi  preziosi ,  statue  e 
bassi-rilievi  di  lavoro  perfetto  ;  il  mo- 
nastero di  S.  Geronimo,  chiamato  di 
Buena-Vista  stante  la  bellezza  della 
sua  veduta,  raccomandasi  per  V  ele- 
ganza dell1  architettura  e  per  un1  in- 
finità d1  ornamenti  di  buon  gusto  e 
di  pitture  e  sopra  tutto  per  la  famo- 
sa statua  di  s.  Girolamo ,  opera  di 
Torregiani ,  e  come  un  capolavoro 
considerata  .  Devesì  eziandio  citare 
l1  ospedale  della  Sangre  ;  vasto  mo- 
numento costruito  nel  secolo  XVI  ; 
T  Alcazar,  antico  palazzo  dei  re  mori 
fabbricato  con  magnificenza  ricercata, 
e  che  racchiude  belle  corti  con  fon- 
tane, gallerie  di  marmo,  in  una  delle 
quali  si  è  raccolta  una  preziosa  col- 
lezione di  antichità  greche  e  romane 
bagni,  come  anche  giardini  deliziosi, 
che  in  primavera  servono  di  pubbli- 
co passeggio;  1'  ostello-di-città,  anti 
co  edifìzio  cT  architettura  bellissima  ; 
la  Lonja  o  Borsa,  opera  di  Juan  de 
Herrera,  che  fece  un  felice  misto  de- 
gli ordini  dorico  e  ionico  ;  il  fabbri- 
cato della  manifattura  di  tabacco,  il 
massimo  di  Siviglia  ,  costruito  verso 
la  metà  del  secolo  XV1I1 ,  di  stile 
semplice  ed  ottimo  gusto  ;  la  chiesa 
dei  Cappuccini,  dove  si  osservano  20 
de1  più  belli  quadri  di  Murillo  e  scol- 
ture de1  migliori  maestri  ;  la  chiesa 
delP  ospedale  della  Carità  che  con- 
tiene 8  quadri  dello  stesso  pennello; 
quella  dei  Domenicani ,  nella  quale 
ammirasi  parecchie  belle  pitture  di 
Zurbaran,  e  statue  d1  un  lavoro  pre- 
zioso, fra  T  altre  quella  di  S.  Dome- 
nico, eseguita  da  J.  Martinez  Mon- 
tagnez  ;  il  palazzo  vescovile  ,  il  pa- 
lazzo  della  ragione  ,  la  dogana,  V  ar- 
senale, la  zecca  ed  il  palazzo  de'du- 
chi  di  Medinaceli,  beir  edifizió,  chia- 
mato casa  di  Pilato,  per  essere  stato 
fabbricato   sul  modello  di  quello  che 
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crederi  stato  abitato  da  quel  gover- 
natore di  Gerusalemme  ,  e  che  va 
adorno  di  statue  e  colonne  preziosa- 
mente lavorate  ,  non  meno  che  di 
giardini  magnifici.  Tra  i  monumenti 
antichi,  si  fa  distinguere  la  torre  d'O- 
ro, attribuita  a  Giulio  Cesare,  pro- 
babilmente inalzata  a  difesa  del  fiu- 
me, e  composta  di  3  corpi  di  fabbri- 
ca di  figura  ottagona,  e  Facquidotto 
romano  denominato  los  Cagnos  de 
Cannona  ,  che  ha  /j10  archi  e  con- 
duce in  città  le  acque  di  sorgenti 
lontane  ben  1  1.  i{2,  e  stato  ristau- 
rato  dai  Mori  e  dagli  Spagnuoli.  Due 
colonne  sopra  le  quali  veggonsi  po- 
sate le  statue  d1  Ercole  e  di  Giulio 
Cesare,  e  che  credonsi  avanzi  di  un 
antico  tempio  d'  Ercole  ,  danno  in- 
gresso ad  un  grande  e  bel  passeggio, 
decorato  da  6  fontane  di  disegno  di- 
verso, e  la  cui  uscita  è  segnata  da  2 
altre  colonne  di  costruzione  moderna, 
ciascuna  sormontata  da  una  figura 
di  lione  ;  parecchi  altri  passeggi  lun- 
go il  fiume  ,  tra  gli  altri  quelli  del 
Salon  e  di  Bellaflor ,  F  ultimo  dei 
quali  ha  3j4  di  1.  d1  estensione,  con- 
corrono a  rendere  piacevolissimo  il 
soggiorno  di  questa  città.  - —  L'in- 
dustria di  Siviglia,  anticamente  tra  le 
più  floridissime  ,  è  sempre  stata  in 
decadenza  da  poi  del  secolo  XVII  ; 
verso  la  metà  dei  XV III  parea  che 
riprendesse  maggiore  attività  ,  e  nel 
z779  ^l  Sì  contavano  2,3 18  telai  di 
seterie,  ch'erano  la  principale  sua 
fabbricazione  ,  ma  dopo  quel  tempo 
concorsero  diverse  cause  a  sminuirne 
prodigiosamente  il  numero,  sì  che 
attualmente  non  ve  ne  hanno  che 
i63,  4  de1  quali  fabbricano  tessuti  di 
oro  e  d'  argento,  16,  delle  saje  di  se- 
ta, 20,  de'taffetlà,  6,  tessuti  misti  di 
seta  e  cotone ,  27,  fazzoletti  di  seta, 
12,  galloni  di  metallo  fino,  20,  nastri 
e  frangie  di  seta,  3o,  ogni  sorta  di 
trame  in  seta,  e  28,  delle  fettuccie. 
Vi  si  fabbricavano  pure  panni  assai 
belli  ;  fabbricazione  ora  ridotta  ad 
alcuni  telai  di  panni  grossi.  Sonovi 
inoltre  23  fabbriche  di  cappelli  co- 
muni, 16  di  pettini  confezionati  con 
diligenza,    1    di    tela    incerata    i    cui 
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prodotti  sono  ricercati ,  varie  altref 
nelle  quali  si  lavora  il  cuoio  e  lai 
pelle  e  alcune  manifatture  di  maioli- 
ca. 11  governo  ha  quivi  stabilito  una 
manifattura  di  tabacco,  la  sola  della 
Spagna,  e  che  impiega  2,977  operai, 
1  fonderia  di  cannoni  ed  1  manifat- 
tura di  polvere  da  sparare.  Lo  sta- 
bilimento della  zecca  risale  ai  primi 
tempi  della  conquista  :  grandissima 
ne  fu  l1  attività  dopo  la  scoperta  del- 
F  America  ;  ma  da  poi  dell1  indipen- 
denza delle  colonie  spagnuole,  i  la- 
vori ne  sono  di  poco  momento  ;  non 
batte  questa  zecca  monete  che  d"  oro 
e  di  argento.  Alcun  tempo  dopo  l1  e- 
spulsione  de1  Mori,  il  commercio  di 
Siviglia  ripigliò  molto  splendore,  che 
questa  città  divenne  in  qualche  mo- 
do il  centro  del  traffico  e  delle  ric- 
chezze della  Spagna,  e  dopo  la  sco- 
perta del  Nuovo-Continente  ,  ebbe, 
ella  sola,  il  monopolio  di  quella  par- 
te del  mondo  col  regno  ;  ma  al  prin- 
cipio del  secolo  XVIII,  Filippo  V  lo 
trasferì  a  Cadice,  stante  l'impossibili- 
tà in  cui  trovavansi  i  bastimenti  gros- 
si di  navigare  sul  Guadalquivir  ,  es- 
sendo quelli  che  pescano  più  di  io 
piedi  d1  acqua  costretti  a  fermarsi  3 
I.  sotto  Siviglia,  ed  i  maggiori  a  re- 
starsene a  S.  Lucar,  alfa"  foce  del 
fiume:  la  quale  traslazione  portò  un 
colpo  mortale  al  commercio  di  que- 
sta città,  e  quantunque  Carlo  111  vo- 
luto abbia  ridonarle  dell1  attività  col 
renderlo  independcnte  da  Cadice,  ed 
accordandogli  la  libertà  di  tenere  re- 
lazioni colle  colonie  ,  non  ha  potuto 
che  debolissimamente  rialzarsi.  G!i 
articoli  di  esportazione  si  riducono 
a  lana,  pelli  di  capra,  frutti,  olio  e 
seta.  Da  una  diecina  d'anni,  la  com- 
pagnia del  Guadalquivir  diede  al  traf- 
fico un  po' più  di  attività  introdu- 
cendo sul  fiume  la  navigazione  a  va- 
pore per  mezzo  della  quale  Siviglia 
mantiene  il  cabottaggio  coi  diver- 
si porti  della  penisola  ,  e  con  al- 
cuni della  Francia  ;  si  è  pure  col 
medesimo  scopo  divisato  un  canale 
da  Siviglia  a  Cordova.  • —  È  onesta 
città  la  patria  degl'imperatori  Traja- 
no ,    Adriano,    Teodosio,    dei    re    di 
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Spagna  Ferdinando  IV  ed  Enrico  If, 
e  di  una  moltitudine  di  personaggi 
distinti,  tra' quali  bassi  a  citare  il 
prode  D.Manuele  Ponce  di  Leon,  il  du- 
ca di  Montemar,  che  riportò  sugl'Im- 
periali la  famosa  battaglia  di  Biton- 
to  ;  D.  Luigi  di  Cordoba,  celebre 
navigatore  ;  i  matematici  Juan  Hispa- 
lense  e  D.  Pedro  di  Medina  ;  Bar- 
tolommeo  di  Las  Casas,  domenicano, 
vescovo  di  Chiapa,  tanto  ne'due  mon- 
di rinomato  per  la  sua  filantropia  ; 
Lope  di  Rueda,  padre  della  comme- 
dia spagnuola  ;  i  poeti  J.  Herrera, 
J.  Arguijo,  Baldisserra  d'Alcazar  e 
D.  J.  de  Jauregui  ;  l'economista  An- 
tonio di  Llloa,  ed  i  celebri  pittori 
ed  architetti  Luigi  di  Vargas,  J.  di 
las  Boelas,  Juan  del  Castillo  che  fu 
maestro  di  Murillo  ;  F.  Pacheco,  ad 
un  tempo  anche  poeta  :  F.  di  Herrera, 
Diego  Velàsquez  de  Silva  e  Bartolom- 
meo  Esteban  Murillo  ;  il  famoso  pae- 
sista F.  Antolinez.  gli  scultori  Ped:o 
Koldan  e  I  uisa  Boldan,  sua  figlia,  ecc. 
—  Tutti  gli  autori  concordano  nel 
dire  che  la  popolazione  di  questa 
città  era  al  tempo  de'  Mori  conside- 
rabilissima ;  che  allorquando  fu  presa 
dagli  Spagnuoli,  ne  uscirono  ^00,000 
individui,  e  che  nondimeno,  nel  se- 
colo XVI,  aveva  ancora  3oo,ooo  abit.  ; 
Zuniga .  contemporaneo  della  peste 
che  la  devastò  nel  i6/J9-,  assicura  che 
vi  perirono  200,000  persone.  Poi  di 
quel  tempo,  le  emigrazioni  in  Ame- 
rica, la  caduta  dell'industria  e  del 
commercio  e  le  guerre  ridussero  la 
popola7Ìone  a  91, 3 60  abit.,  non  com- 
preso il  presidio  né  gli  stranieri  che 
le  faccende  o  la  bellezza  del  clima 
vi  fanno  affluire,  il  che  può  far  a- 
scendere  il  numero  a  circa  100,000 
individui.  Hanno  i  Sivigliesi  voce  di 
franchi,  gioviali,  generosi  e  anzi  dis- 
sipatori ;  amano  l'istruzione  e  colti- 
vano l'arti  e  le  scienze  con  molto 
ardore  ;  il  modo  loro  di  parlare  ha 
un  non  so  che  di  °razioso  di  cui  si 
burlano  gli  altri  Spagnuoli  :  arden- 
te n'  è  il  carattere  ed  un  tantino  ris- 
soso ;  la  conversazione ,  animatissi- 
ma  e  spiritosa  ;  del  resto  sono  buoni 
soldati     ed    eccellenti    marir.ieri.    Le 
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dònne,  generalmente  parlando  piccole, 
hanno  molta  grazia  e  vivacità,    e  so- 
no gelosissime  ;  il  modo  d1  adornarsi 
ha  in  esse  un  che    di  particolare  che 
le   rende    seducentissime.    —   I  mer- 
cati di  Siviglia   trovansi  bene  accivi- 
ti ,    specialmente    di    squisiti    frutti, 
erbaggi,  pesci,  selvaggina  e  pollame  ; 
la  carne  di  beccheria  vi  è  più  rara  e 
men  buona  \  i  viveri  in  generale  non 
sono  cari.    Svaria  tissimi    son  quivi    i 
piaceri,  almeno  quelli  del  passeggio  : 
pura  l'aria,    quasi  sempre  bella  e  se- 
rena ;  vi  caggiono,  ad  anno  comune, 
25    pollici    d' acqua  ;    il  termometro, 
l'inverno,  di  rado    si  abbassa  oltre  a 
70  sotto  zero,    ed  innalzasi,  per  ter- 
mine medio,  nella  state,  a  280  ij2    I 
contorni   di  sovente    trovansi    innon- 
dati,  ed    i    vapori  che   n'esalano  ca 
gionano  febbri  terzane  e  maligne  ;  in 
autunno  vi  si  rimane  tal    volta  espo- 
sti   ad    un    caldo    oppressivo,    recato 
dal  vento  chiamato  solano,  che  giun- 
ge    dai    deserti    arenosi    dell'  Africa. 
—   Ignota  è  1'  epoca    della  fondazio- 
ne  di  questa    città  :    tutti   i  geografi 
antichi,    Strabone,    Plinio,    Tolomeo, 
ne  fanno    menzione    come  già    antica 
ai  tempi  loro  ;    i  dilettanti    di  mara- 
viglie l'attribuiscono  ad  Ercole,  altri 
ai  Fenici,  e  pretendono  che  il  primo 
suo  nome  {Hispalìs)  sia  fenicio  e  si- 
gnifichi pianura  ;  i  Romani   la  chia- 
marono   Romula  ;    Giulio  Cesare    vi 
aggiunse    il   nome    di    Julia,    Regna 
molta    oscurità   sulP  origine    del    suo 
nome  attuale,  che  credesi  esserle  sta- 
to dato    dai  Mori  ;    i  quali  vi  entra- 
rono nel  711,  e  ne  fecero  la  capitale 
d'un  regno  che  sussistette  sino  al  1247, 
tempo    nel    quale    i    Cristiani,    sotto 
Ferdinando  li,  presero  Siviglia  dopo 
un  assedio  de'  più  ostinati    dei  quali 
si  parli    nella  storia    di  Spagna  :    di- 
venne allora    la  capitale    dei  possedi- 
menti in  Ispagna  del  re  conquistato- 
re,  e  fu  quasi  sempre,    sino  a  Filip- 
po V,  la  residenza  dei  monarchi  spa- 
gnuoli.  Otto  volte  vi  si  sono  convo- 
cate le  Cortes,  ed  è  una  delle  8  cit- 
tà che  hanno    voto  col  titolo    di  re- 
gno ;  nel  i4?8  vi  si  tenne  un  conci- 
lio nazionale,   che  decise  dello  stabi- 
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limento  dell'inquisizione  nel  regno. 
Siviglia  è  stata  in  ogni  tempo  un 
centro  di  lumi  e  di  scienze,  tanto 
sotto  i  Romani,  come  sotto  i  Goti 
ed  i  Mori  ;  lo  fu  eziandio  sotto  gli 
Spagnuoli  ;  ma  le  arti  vi  sono  com- 
parse con  maggior  splendore  delle 
scienze.  Devastata  nel  1649  e  ne^ 
1800  dalla  peste,  pure  patì  pel  tre- 
muoto  del  1755,  che  distrusse  Li- 
sbona. Al  tempo  dell'invasione  dei 
Francesi  nel  1808,  ricevette  la  giun- 
ta scacciata  da  Madrid,  che  vi  si 
mantenne  sino  al  18 io,  in  cui  vi  en- 
trarono i  Francesi,  i  quali  non  l'eva- 
cuarono se  non  il  27  agosto  1812,  e 
la  ripigliarono  poi  nel  1823. 
SI  VIGLIANO,   vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 

V.    RlVIGNANO. 

SIVRI-HISSAR,  città  della  Turchia 
asiatica.   V.  Sevri-Hissar. 

SIVRY,  vili,  del  Belffio,  prov.  d'FTainaut, 
circond.  ed  8  1.  al  S.  S.  O.  di  Char- 
leroy,  cani,  e  2  1.  al  S.  S.  O.  di 
Beaumont  ;  presso  le  frontiere  di 
Francia.  Conta  2,i5o  abit. 

SIVRY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Meurthe, 
presso  Pont-à-Mousson.    ' 

SIVRY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna-e- 
Marna,  circond.  ed  1  1.  ij2  all'O.  di 
Mei  un,  cant.  del  Chàtelet,  sopra  una 
delle  strade  maestre  da  Parigi  a  Lio- 
ne ;  con  4°°  abit. 

SIVRY-EN-MONTAGNE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Costa-d'  Oro,  presso  Som- 
bernon. 

SIVRY- LA -PERCHE^  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  della  Mesa,  poco  distante  da 
Verdun-su-Mosa. 

SIVRY  -  LES  -  BUZANCY,  vili,  ài  Fr., 
dipart.  delle  Ardenne,  sotto  Buzancy. 

SIVRY-LES-VOUDENAY,  vili  ài  Fr., 
dipart.  della  Costa-d'Oro,  presso  Ar- 
nay-le-Duc. 

SIVRY-SUR-AURE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Marna,  non  lungi  da  S.te-Mene- 
hould. 

SIVRY- SUR -MEUSE,  vili,  ài  Fr.,  di- 
part. della  Mosa,  circond.  e  5  1.  al 
S.  S.  O.  di  Montmedy,  cant.  e  2  1. 
ij2  al  N.  E.  di  Montfaucon,  presso 
la  sponda  destra  della  Mosa  ;  con 
1,000  abit. 

SIWILLER,    vili,    ài    Fr.,    dipart.    del 
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Basso  -  Reno,  circond.  e  3  1.  3j4,  al 
N.  O.  di  Saperne,  cantone  e  3^4  ^ 
1.  al  S.  S.  E.  di  Druling  ;  sopra  un 
rialto.  Tiene  una  fiera  ali1  anno  e 
conta  52o  abit. 

SIX-BULLS-RIVER  o  GREAT-RIVER 
(Fiume-  de'  sei-  tori  o  Fiume-  gran- 
de), fiume  degli  Stati- Uniti,  nel  ter- 
ritorio di  Arkansas,  contea  di  Craw- 
ford.  Scaricasi  nell'  Arkansas,  per  la 
sinistra,  al  di  sopra  del  forte  di  Bel- 
la-Punta ;  presso  il  suo  confluente 
è  ostruito  da  corsi  rapidi  o  cascate 
d'  acqua.  A  2  miglia  dalle  sponde  di 
questo  fiume,  ed  a  2  giornate  di  cam- 
mino dalla  sua  foce,  è  la  Grande  sa- 
lina, i  cui  prodotti  sono  necessari  a 
tutto  il  territorio  di  Arkansas  :  è  un 
bacino  sabbioniccio  d1  un  acre  o  ju- 
gero  inglese  di  estensione  e  spoglio 
<T  ogni  vegetazione  ;  V  attraversa  un 
filo  d'acqua  dolce,  e  dai  diversi  punti 
della  sua  superficie  escono  ruscelli  for- 
temente salati,  che  sono  più  o  meno 
carichi  di  zolfo.  Un  solo  pozzo  si  è 
scavato  per  utilizzarne,  ed  ha  5  piedi 
di  profondità:  lavoransi  120  bushels 
di  sale  alla  settimana  ;  320  fogliette 
d'acqua  bastano  per  dare  un  bushel 
di  sale,  ch'è  perfettamente  bianco  alla 
prima  cottura. 

S1X-FOURS,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del 
Varo,  circond.  ed  1  1.  i[2  all' O.  S. 
O.  di  Tolone,  cant.  ed  1  1.  al  S.  di 
Olioules  ;  sopra  una  montagna.  Si 
sono  trovate  alcune  iscrizioni  le  qua- 
li fanno  credere  che  tragga  il  suo 
nome  da  Sesto  Furio,  suo  fondatore. 
"Vi  si  annoverano  2,400  abit. 

SIX-1LANDS,  Sei  isole,  gruppo  di  sei 
isole  nell'Oceano  Indiano,  dipenden- 
za del  governo  inglese  dell'isola  di 
Francia.  Lat.  S.  6°  35';  long.  E.  7i° 
25'.  Sono  situate  a  ferro  di  cavallo  e 
formano  un  ancoraggio  di  3  1.  di  cir- 
cuito, il  cui  ingresso  trovasi  verso  il 
N.  Molti  cocchi  vi  allignano  e  la  pe- 
sca vi  riesce  abbondante.  Vi  si  è  sta- 
bilito un  abitante  dell'isola  di  Fran- 
cia con  alquanti  negri.  Sono  quest'i- 
sole formate  di  sabbia  e  corallo. 

SIX-MILE- BRIDGE,  vili.  d'Irlanda, 
prov.  di  Munster,  contea  di  Clare, 
baronia  di  Tullagh,  a  3  1.  N.  O  da 
Limerick  ;    sul  Gearn,  affluente  dello 
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Shannon.  Tiene  una  fiera  annual- 
mente. Colà  presso  veggonsi  le  mi- 
ne   del   famoso    castello   di  Bnnratty. 

SIX-MILE-CROSS,  villaggio  d'Irlanda, 
prov.  d'  Ulster,  contea  di  Tyrone, 
baronia  e  3  1.  all'È.  S.  E.  d'Omagh. 
Annualmente  tienvisi  1   fiera. 

SIX-NATIONS,  popolo  dell'America 
settentrionale.   Vedi  Irochesi. 

S1XPENNY-HANDLEY,  hundred  d'In- 
ghilterra, nel  N.  della  contea  di  Dor- 
set  ;  con  3,63o  abit. 

S1XT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d' Ille-e-Vi- 
laine,  circond.  e  3  1.  i\l\  al  N.  di 
Redon,  cant.  e  2  1.  i[4  all' O.  S.  O. 
di  Pipriac.  Conta  1,780  abit.  che 
tengono  3  fiere  all'anno. 

S1XT,  vili,  degli  Stati-Sardi,  divisione 
di  Savoia,  prov.  di  Faucigny,  man- 
damento ed  1  1.  all'  E.  S.  E.  di  Sa- 
moens  ;  nella  valle  del  suo  nome , 
sopra  un  piccolo  affluente  di  destra 
della  Giffre.  Annovera  1,240  abitanti. 
— -  Le  montagne  che  dominano  la  valle 
di  Sixt,  e  tra  cui  la  più  notabile  è  il 
Buet,  al  S.  E.,  sono  ricchissime  di 
miniere  di  ferro,  che  si  scavano,  e  dal- 
le quali  il  governo  ricava  tutto  il  fer- 
ro necessario  alla  sua  marineria.  Que- 
sta valle  è  bene  imboscata,  ed  il  suo 
aspetto,  quantunque  selvaggio,  pre- 
senta grande  varietà  di  belli  punti  di 
vista  ;  porta  pure  il  nome  di  valle 
delle  Cascate.  Vi  si  contano  circa  600 
cascate  d'acqua,  che  destano  la  maravi- 
glia per  1*  altezza  e  pel  volume.  Gli 
abitanti  di  questa  contrada  fanno  con 
Ginevra  un  commercio  considerabile 
di  carbone  di  legna. 

S1XTE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  delia 
Loira,  presso  Roanne. 

SI-YO-TH1YA,  città  dell' Indo-China. 
V.  Siam. 

SI-YUNG,  distr.  della  China,  prov.  di 
Sse-cehuan  ;  il  cui  capoluogo  giace  6 
1.  al  N.  O.  dalla  città  del  dipart.  di 
Sciun-Khing  o  Chun-Rhing. 

SIZAL,  porto  del  Messico.  V.  Sisal. 

SIZEBOLI,  SISEBOLI  o  SISIPOLIS,  cit- 
tà della  Turchia  europea,  in  Romelia, 
sangiaccato  e  19  1.  al  N.  N.  E.  di 
Kirk-kilissia,  e  5  1.  al  S.  di  Burgos  ; 
sopra  un  capo  poco  alto,  che  sporge 
nel  S.  del  golfo  di  Burgas.  Ha  la  mi- 
gliore   rada    di    tutto    il    mar    JSero, 
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bene  riparata  da  tutte  le  parti,  tranne 
al  N.,  e  capace  d'  una  buona  difesa 
dalla  parte  del  mare.  E  bene  fabbri- 
cata questa  città  ed  in  gran  parte  po- 
polata da  Greci,  il  cui  principale  com- 
mercio consiste  in  vini  e  legname.  Vi 
si  veggono  alcune  ruine  dell'  antica 
Apollonia.  Nel  1829,  fu  presa  dai  Rus- 
si, che  alla  pace  la  restituirono. 

SIZIA.NO,  vili,  del  regno  Lom- Ven., 
prov.  di  Pavia,  distr.  di  Landriano, 
comune  di  Gnignano. 

SIZKAN,  città  di  Russia,  in  Europa.  V. 
Svzran. 

SIZUN,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del  Fi- 
nistère,  circond.  e  5  1.  3^4  al  S.  O. 
di  Morlaix,  ed  a  io  1.  N.  da  Quim- 
per  ;  capoluogo  di  cantone  ;  in  paese 
montuoso  e  coperto  di  lande,  presso 
la  sponda  destra  del  Landerneau.  I 
suoi  2,880  abit.  tengono  annualmente 
6  fiere. 

SKAALHOLT,  bor.  d'Islanda.  V.  Skal- 

HOLT. 

SKAANVIG,  parrocchia  di  Norvegia,  dio- 
cesi di  Bergen,  bai.  di  Bergenshuus 
meridionale  ;  sopra  un  braccio  del- 
l'1 Hardanger-  fiord,  a  17  1.  S.  S.  E. 
da  Bergen.    Vi  si  contano   1,800  abit 

SKAAUOE,  isoletta  di  Danimarca,  a  i[2 
1.  S.  da  quella  di  Fionia  e  ad  i[4  d 
1.  O.  dall'altra  di  Taasinge.  Fa  parte 
della  diocesi  di  Fionia  e  del  bai.  di 
Svendborg.  Vivono  gli  abit.  coll'agri 
coltura   e  colla  pesca. 

SKAARUP,  parrocchia  di  Danimarca, 
nell1  isola  di  Fionia,  bai.  ed  1  1.  i\2 
al  N.  E.  di  Svendborg.  Havvi  una 
scuola  normale. 

SKADALI,  Indiani  degli  Stati-Uniti,  nel 
N.  del  territorio  di  Columbia.  Sono 
da  200  individui. 

SKAGEN,  capo  di  Danimarca,  all'estre- 
mità N.  del  Jutland,  presso  ed  al  N. 
E.  della  città  del  suo  nome,  tra  il 
Cattegat  e  lo  Skager-rack.  Havvi  un 
fanale  che  cade  sotto  570  33'  44"  di 
lat.  N.  e  8°  16'  56"  di  long.  E. 

SKAGEN,  città  di  Danimarca,  nel  Jut- 
land, diocesi  e  29  1.  al  N.  N.  E.  di 
Aalborg,  bai.  e  10  1.  al  N.  E.  di  Hior- 
ring  ;  presso  ed  al  S.  O.  del  capo 
del  suo  nome,  sul  Cattegat.  Lat.  N. 
bf  43';  long.  E.  8°  16'.  Consiste  di 
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3  parti;  Vesterbye,  (Esterbye  e  Gam- 
melskagen.  Vi  si  trovano  2  scuole  da- 
nesi. Le  vie  ne  sono  irregolari  né  il 
porto  è  buono  se  non  per  piccole  im- 
barcazioni. Conta  840  abit.  che  atten- 
dono particolarmente  alla  pesca  ed  in 
ispezialità  a  quella  delle  ostriche  che 
trovami  sopra  un  grande  scanno  po- 
sto dinanzi  il  porto.  I  contorni  di 
Skagen  sono  composti  d'un'arena  mo- 
bile ed  arida  e  mancano  interamente 
di  legna  ;  perciò  servonsi  in  questa 
città  di  torba  per  combustibile.  Nelle 
vicinanze  è  una  miniera  di  carbon 
fossile. 
SKAGERN,  lago  di  Svezia,  sul  limite 
delle  prefetture  d1  Cffirebro,  di  Carl- 
stad  e  di  Skaraborg  ;  presso  ed  all'È, 
del  lago  Wener,  al  quale  sta  unito 
mediante  il  Gullspang-a.  Misura  circa 

5  1.  dal  N.  al  S,  e  4  1.  dall'  E.  all'O. 
SKAGER-RACK  o  CANALE  DI  JUT- 
LAND, stretto  che  unisce  il  Cattegat 
al  mare  del  Nord,  e  che  separa  la  pe- 
nisola danese  di  Jutland  dalla  costa 
meridionale  delia  Norvegia.  Distendesi, 
all'  E.,  sino  alla  costa  svedese  della 
prefettura  di  Goeteborg-e-Bohus  ;  la 
la  sua  minore  larghezza  è  di  24  1.  e 
la  lunghezza,  dall'  E.  N.  E.  all'  O.  S. 
O.,  di  65  1.  Si  considera  come  una 
divisione  dello  Skager-rack  il  lungo 
golfo  di  Cristiania,  che  s'avanza  in 
Norvegia. 

SKAGESTARLTING  (NORDrE),  mon- 
tagna dei  Dofrini,  in  Norvegia,  diocesi 
d'  Aggershuus,  bai.  di  Christian.  È 
alta   1,1 83  tese. 

SKAKI,  città  di  Polonia;  V.  Szakie. 

SKALA,  borgo  di  Gallicia,  circolo  ed  8 
1.  .all'È.  S.  E.  diCzortkow;  sulla  de- 
stra sponda  della  Podhorce. 

SKALAT,    borgo   di  Gallicia,    circolo  e 

6  1.  al  S.  E.  di  Tarnopol.  Possedè  1  ca- 
stello ;  ed  ha  1  chiesa  cattolica  ed  1 
di  greci-uniti. 

SKALFANDA,  fiume  d'Islanda,  che  sca- 
turisce nel  Sudland,  distr.  di  Skapte- 
fells,  percorre  il  Nordland,  e  mette 
capo  nel  golfo  del  suo  nome,  presso 
ed  all'  O.  della  foce  del  Lax,  dopo 
un  corso  di  circa  4°  t-  verso  il  N. 

SKALFANDA -FIORDEN,  golfo  sulla 
costa  settentrionale   dell'  Islanda,    nel 
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distretto  di  Thingoes.  Ha  6  1.  di  sfon- 
do, con  5  1.  nella  massima  larghezza, 
all'ingresso,  e  riceve,  al  S.,  due  fiu- 
mi considerabili,  la  Skalfanda  ed  il 
Lax,  che  serve  il  scolo  al  lago  My- 
vatn. 
SKALHOLT  o  REINRINRIR,  borgo  di 
Islanda,  nel  Sudland,  distr.  d'Aarnès; 
altre  volte  capoluogo  dell'isola  e  sede 
d'  un  vescovato  ;  sulla  sponda  destra 
dell'Huit-aa,  che  quivi  riceve  il  corso 
d1  acqua  che  serve  di  scolo  al  lago 
Àpa.  Possedè  i  cattedrale.  Assai  at- 
tivo vi  è  il  commercio,  e  la  società  vi 
offre  un'  urbanità  che  attendere  non 
si  potrebbe  di  trovare  in  un  sì  pic- 
colo luogo. 
SRALINGEFIELD,  montagna  dell'isola 
Stromoe,  nel  gruppo  delle  F  eroe  J  al- 
ta 2,040  piedi. 
SRALITZ,   borgo  di  Boemia,    circolo  e 

3  I.  i[2  al  S.  O.  di  Raurzira. 
SRALITZ  (GROSS),    borgo  di  Boemia 
circolo  e  5  1.  i\\  al  N.  E.  diRonig- 
gratz,  ed  a  io  1.  ij4  O.  da  Glatz  ;  sul- 
la sponda  sinistra   dell'  Aupa.    È  for- 
mato  da   170  case.    Alquanto    all'  O., 
giace  il  villaggio  di  Rlein-Skalitz. 
SRALITZ,  in  ungherese  Szakolcza,  cit- 
tà di  Ungheria  ,  comitato    e   18  1.  al 
N.  O.  di  Neutra,    ed    a     16  1.  N.  da 
Presburgo ,  presso  la  sponda  sinistra 
della    Morava  ,    sulla    frontiera    della 
Moravia.  Lat.  N.  480  5o'    a5"  ;  long. 
E.  140  5i'  3o".  Sorge  sopra  una  ru- 
pe molto    elevata ,    e    possedè    varie 
chiese  cattoliche,    un  ginnasio    catto- 
lico,   1  chiesa   luterana,    fabbriche  di 
tela  ed  una  cava  di'  marmo.  Gli  abit. 
ascendono  a  5,y5o 
SRALM1ERSZ  o  SRALMIRZ ,    città  di 
Polonia,  voivodia  e  io  1.  al  N.  E.  di 
Cracovia  ,  obvodia  e  6  1.   all'È.  S.  E. 
di  Stobnica,"in  una    valle  profonda, 
sulla  Skalmierka  ,  che,  dopo  preso  il 
nome  di  Ni  dica,  si  congiunge  alla  si- 
nistra   della    Vistola.    Ha   fabbrica  di 
stoffe  grossolane,  tiene  delle  fiere  im- 
portanti, ed  annovera  n5o  case. 
SRANDERBORG,    città    di  Danimarca, 
nel  Jutland,  diocesi,  bai.  e  5  1.  al  S. 
O.  di  Aarhuus  ;    sopra  un  lago  dello 
stesso  nome.    È  formata  di  5  strade. 
I  suoi    5oo  abit.  tengono    ogni  anno 
Tom.  IV.  P.  II. 
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4  fiere.   Pescosissimo  è  il  lago,  e  alPO. 
comunica   con  quello  di  Mossoe. 

SRANDERUN  ,    città  della  Turchia  a- 
siatica.  V.  Scaddero  ka. 

SRANE,  ant.  provincia    di  Svezia.  Ve- 
di Scania. 

SRANEATELES  o  SRENEATELES  , 
lago  degli  Stati-Uniti,  stato  di  New- 
York,  nel  S.  O.  della  contea  di  O- 
nondaga,  sul  limile  di  quelle  di  Ca- 
yuga  e  di  Courtland.  È  lungo  5  1. 
dal  N.  O.  al  S.  E.,  con  2^  di  1.  di 
massima  larghezza,  e  scola  nella  de- 
9  stra  della  Seneca  ,  mediante  il  fiume 
del  suo  nome  che  ne  esce  all' estre- 
mità settentrionale  ed  il  cui  corso  è 
di  3  1.  i[2.  Havvi  un  bel  villaggio 
dello  stesso  nome  all'  uscita  dello 
Skaneateles. 

SRANING,  haerad  di  Svezia,  prefettura 
di  Skaraborg.  Vi  si  nota  Skara. 

SRANQER  ,  città  di  Svezia  ,  prefettura 
di  Malmcehus  ,  haerad  di  Skiuts,  so- 
pra una  stretta  penisola  che  forma 
V  estremità  S.  del  regno,  a  5  1.  S.  S. 
O.  da  Malmoe.  Annovera  5^o  abit. 

SRANTZURA,  isola  dell'Arcipelago.  V. 

ScANGERO. 

SRAPTEFELLS,  distr.  d'Islanda,  nella 
parte  orientale  del  Sudland.  Racchiude 
parecchi  vulcani,  tra  gli  altri  lo  Ska- 
ptaa  -  ioekull ,  la  cui  irruzione  nel 
1783  devastò  grande  estensione  di 
paese. 

SRAR,  una  delle  principali  vette  dei 
monti  Dofrini  ,  sul  limite  della  pre- 
fettura svedese  d' Iaemtland  e  della 
diocesi  norvegese  di  Drontheim. 

SRARA,  città  di  Svezia,  prefettura  di 
Skaraborg,  haerad  di  Skaning,  sopra 
un  fiumicello,  a  circa  3  1.  dalfei  spon- 
da S.  E.  del  lago  Wener ,  a  9  1.  S. 
O.  da  Mariestad.  Sede  d'un  vesco- 
vato, vi  si  osserva  la  cattedrale,  un 
ginnasio  con  un  orto  botanico  ed  1 
scuola  di  veterinaria  ,  e  contanvisi 
q5o  abit.  Presso  Skara  vedesi  la  bel- 
la casa  di  villeggiatura  di  Brunsby, 
dove  abita  il  vescovo,  e  le  mine  del 
castello  di  Skaraborg. 

SRARÀBORG,  prefettura  di  Svezia, 
nella  Gozia,  tra  57°  /,8>  e  5p,°  di  lat. 


N. 

e  tra  io°  8'    e  12°  23'    di    long. 

E, 

;  formata   dalla    parte    N.    E.  del- 
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l'antica  prov.  di  Wester-Goetland,  e 
limitata  al  N.  O.  dal  lago  Wener,  al- 
l' E.  dal  lago  Welter,  al  N.  E.  dalle! 
prefetture  di  CErebro  e  di  Carlstad, 
al  5.  E.  dalla  prefettura  d1  laenkoe- 
ping,  al  S.  O.  da  quella  di  Elfsborg, 
lunga  essendo  3o  1.  dal  N.  al  S.,  con 
24  1.  nella  massima  larghezza  e  44** 
1.  quadrate  di  superficie.  E  un  paese 
molto  elevato  sopra  il  livello  del  ma- 
re, ma  generalmente  piano  ;  vi  si  os- 
servano tuttavia  alcune  alture,  prin- 
cipalmente sopra  le  sponde  dei  laghi 
Wener  e  Wetter  :  il  punto  più  cul- 
minate essendo  il  Kinnekullen,  che 
giunge  a  2,000  piedi  al  di  sopra  del 
Wener.  Sono    in  alcuni    punti    delle 
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1  I.  i[à  al  S.  E.  di  Trebnitz.  Vi  si 
vede  un  castello  ;  possedè  ima  sor- 
gente   ferruginosa  ,  ej  conta  24»  abit. 

SK.ARUP,  parrocchia  di  Svezia,  prefet- 
tura di  Malmoehus,  haerad  di  Wem- 
menhoeg,  con  1,100  abit.  Vi  si  osser- 
va la  bella  casa  di  villeggiatura  di 
Svaneholm,  appartenente  ai  Macclean. 

SKARYSZOW,  città  di  Polonia ,  voi- 
vodia  di  Sandomir  ,  obvodia  e  2  1. 
2(3  al  S.  S.  E.  di  Radom.  Gompone- 
si  di   100  case. 

SRARZEWO,  città  degli  Stati-Prussia- 
ni.   V.   SCHONECK. 

SKAUDVILy,  borgo   di  Russia,  in  Eiv- 
ropa,  governo  di  Vilua,  distr.  e  7  1. 
ali1  O.  di  Rossiena. 
paludi,  particolarmente   al  N.  E.,  fra  l  SICA.  WIN  A,  città  di  Gallizia,    circolo  e 


due  grandi  laghi ,  oltre  ai  quali  si 
rimarcano  nello  Skaraborg  o  sopra  i 
suoi  limiti,  i  laghi  Skagern ,  Unden, 
Imsen  ,  Wiken ,  Osten  ed  Hornbor- 
ga.  I  principali  corsi  cP  acqua  sono  : 
il  Tid-an ,  il  Sid-an,  il  Noss-an,  il 
Gultsprang-an,  tributari  del  lago  We- 
ner. L'  importante  canale  di  Goeta 
percorre  il  N.  E.  della  prefettura.  Il 
suolo,  in  parte  sabbionivo,  ed  in  par- 
te calcareo  ed  argilloso ,  è  general 
mente  fertile  ;  il  clima  più  mite  che 
nella  Svezia  propria.  Si  raccolgono 
più  grani,  più  legumi  e  frutti  che 
non  occorre  pel  consumo,  e  vi  si  ha 
pure  molto  lino  e  tabacco.  Il  bosco 
vi  abbonda  ,  ma  non  vi  sono  pascoli 
bastanti.  Possedè  lo  Skaraborg  ricche 
miniere  di  ferro,  cave  di  allume  e 


pietra,  e  terra  da  vasaio.  Quivi  si 
trovano  le  due  importanti  vetraie  di 
Svezia,  quelle  di  Bramoe  e  di  Ar- 
naes»  —  Contiene  questa  prefettura 
i6o,5oo  abit.,  ha  per  capoluogo  Ma- 
riestad,  e  dividesi  in  14  distretti  os- 
sia haerad  che  sono  :  Ase  ,  Barne , 
Frokind,  Gudhems,  Kakind,  Kalland, 
Kinne,  Kinnefierding,  Laske,  Skaning, 
Waclsbo,  Wartofta,  Wilske  e  Wiste. 
SKARDONA  ,  città  di  Dalmazia.    Vedi 

ScARDONA. 

SK.ARO,  borgo  dell'isola  di  Santo rino. 
V.  Scaro. 

SKARSINE,  vili.  deSli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Slesia ,  reggenza  e  \J\  1.  al 
N.  N.    E,    di    Breslavia ,     circolo    edi 


6  1.  al  N.  E.  di  Wadowice  ed  a  3  1. 
S.  O.  da  Cracovia ,  sulla  Skawinka, 
piccolo  affluente  di  destra  della  Vi- 
stola. 

SK.EBACK,  porto  di  Svezia,  prefettu- 
ra ed  haerad  d1  CErebro  ,  sul  lago 
Maelar. 

SKEDVI,  parrocchia  di  Svezia,  pre- 
fettura di  Stora-Kopparberg,  haerad 
di  Kopparberg,  sul  Dal,  a  5  1.  S.  S. 
E.  da  Falun.  Possedè  la  miniera  d'ar- 
gento di  Loefas,  un  tempo  utilizzata. 

SKEEFHAMMER  ,  parrocchia  di  Sve- 
zia, prefettura  di  Upsal,  haerad  d'O- 
land.  È  sua  l' importante  fucina  di 
Gimo. 

SKEEN,  città  di  Norvegia,  diocesi  di 
Aggershuus ,  capoluogo  del  bai.  di 
Bradsberg,  sullo  Skeens-elv,  che  co- 
là presso  esce  dal  lago  Nordsoee,  e 
che  va  presto    a    gettarsi ,     a    Pors- 


grund  ,  in  una  baia  dello  Skager- 
rack.  È  bene  fabbricata,  possedè  mol- 
te seghe  e  fa  un  commercio  assai 
grande  di  legname  ,  pece  ,  catrame, 
ferro  e  pietre  da  macina.  Posgrund 
serve  di  porto  a  questa  città  che 
conta  1,800  abit. 
SK.ELLEFTEA ,  fiume  di  Svezia.  Ve- 
di  SlLDUT. 

SK.ELLEFTEA,  pastorato  di  Svezia, 
prefettura  della  Botnia  -  Occidentale, 
verso  la  foce  del  fiume  del  suo  no- 
me. Vi  si  nota,  in  mezzo  ad  una  va- 
sta pianura,  una  delle  più  belle  chie- 
se del  N.  del  regno. 
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SKELLIGS  o  SKELL1KS,  due  isolette, 
stilla  costa  S.  O.  dell'Irlanda,  prov. 
di  Munster,  contea  di  Kerry  ,    a  3  1. 

0.  N.  O.  dal  capo  Bolus.  Lat.  N. 
5i°  52';  long.  Ò.  i3°  ie/.  La  più 
grande  è  cinta  di  scogli  altissimi,  sco- 
scesissimi,  e  che  non  offrono  se  non 
due  punti  di  sbarco  dove  non  si 
può  approdare  che  col  mare  in  cal- 
ma ;  nel  centro,  è  una  parte  piana 
di  circa  tre  jugeri  che  si  coltiva.  So- 
pra la  costa,  appiè  d'una  montagna 
altissima  e  circondata  da  precipizi, 
sono  fabbricate  varie  cellette  presso 
le  mine  di  un'abbazia,  intorno  alle 
quali  si  sono  innalzate  croci  di  pie- 
tra ;  altre  croci  state  pur  sono  pian- 
tate a  diverse  distanze  sulla  monta- 
gna e  sulla  cima  di  essa;  è  un  luo- 
go di  pellegrinaggio  pericolosissimo 
e  da  cui  non  si  può  uscire  che  a 
grandissimo  stento  e  con  rischio  di 
lasciarvi  la  vita.  Vi  si  sono  stabiliti 
2  fari  a  fuoco  fisso. 

SKELTON,  parrocchia  d'Inghilterra, 
north-riding  della  contea  d'York, 
liberty  di  Langbaurgh,  a  i5  1.  N.  da 
York  ;  presso  il  mare  del  Nord  ;  con 
1,2^0  abit. 

SREJV1IANY,  borgo  di  Russia  in  Euro- 
pa, £ov.  distr.  e  20  1.  al  N.  di  Vilna. 

SRENDFRLN,  dita  della  Turchia  Asia- 
tica.   V.   ScATNDEBONA. 

SKENDER-VAKLP,  città  della  Turchia 
europea,    in  Bosnia,  sangiaccato  e  io 

1.  al  N.  O.  di  Trawnik. 

SRENE,  parrocchia  di  Scozia,  contea  e 
presbitero  d' Aberdeen,  a  3  1.  O.  da 
New-Aberdeen.  Conta  i.44°  ac^- 

SKENFBETH,  hundred  d'Inghilterra, 
nel  N.  E.  della  contea  di  JMonmouth  ; 
con  3,o3o  abit. 

SKENFRETH-CASTLE,  fortezza  d'In- 
ghilterra, contea  e  2  1.  al  N.  O.  di 
Monmouth,  hundred  di  Skenfretbj 
sulla  sponda  destra  del  Monnow.  E 
la  più  antica  della  contea  e  pare  sta- 
ta eretta  per  difendere  il  fiume  e  le 
gole  delle  montagne  vicine  ;  ha  mu- 
ra grossissime  e  rinfiancante  agli  an- 
goli da  torri.  Lo  stile  dell'  architet- 
tura la  indica  di  costruzione  breto- 
na  ;  gli  storici  ne  parlano  di  rado  e 
soltanto    come    d1  un'  antica    fortezza 
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che  facea  parte  dell'antico  ducato  di 
Lanca  stro. 

SKEPTUNA,  parrocchia  di  Svezia,  pre- 
fettura di  Stokolma,  haerad  di  Sem- 
min  g-hundra.  "Vi  si  rimarca  il  dema- 
nio di  Wasa  che  è  stata  la  culla  del- 
la   dinastia    regia  dello    stesso  nome. 

SKERBIESZOW,  città  di  Polonia,  voi- 
vodia  e  16  1.  al  S.  E.  di  Lublino, 
obvodia  e  4  L  2j3  al  S.  E.  di  Kras- 
nistaw.  Componesi  di  100  case. 

SKERMIVR-HORN,  -vili.  d'Olanda.  Vedi 

ScHERMEK-HoRN. 

SKERRIES,  scogli  sulla  costa  setten- 
trionale dell'Irlanda,  prov.  d'Ulster, 
contea  d'Antrim  ;  davanti  ad  un  pic- 
ciol  porto  al  quale  danno  il  nome  e 
che  pure  porta  quello  di  Rush.  Lat. 
N.  55°  i5';  long.  O.  90  25>. 

SKERRIES  o  SRERRY,  3  isolette  del 
gruppo  delle  Shetland ,  in  Iscozia. 
Giacciono  nella  parte  orient.  del  grup- 
po, ai  6o°  43'  di  lat.  N.  e  S°  io'  di 
long.  O. ,  e  contano  circa  100  abit. 

SKERRIES,  vili,  di  Irlanda,  prov.  di 
Leinster,  contea  e  6  1.  ip  al  N.  N. 
E.  di  Dublino,  baronia  di  Balrud- 
dery  ;  sul  mare  di  Irlanda.  Attiva  è 
quivi  la  pesca,  e  annualmente  vi  si 
tengono  2  fiere.  —  Nelle  isole  adia- 
centi si  è  scoperto  piombo  e  zolfo. 

SRERRY  o  SRERRIES,  isoletta  del 
mare  d'Irlanda,  presso  l'estremità  N. 
O.  dell'isola  d'Anglesey.  Lat.  N.  53° 
24';  long.  O.  C°  53'. 

SRERSTAD,  parrocchia  di  Norvegia, 
diocesi  e  baliaggio  di  Nordland  ;  sul- 
lo Saltensfiord.  Annovera  2,400  abit, 

SRERTON,  comune  d'Inghilterra,  con- 
tea ed  i|3  di  1.  al  N.  di  Lancastro, 
hundred  di  Lonsdale  ;  sulla  sponda 
destra    della  Leyne  ;    con  J,a8o  abit. 

SREUDITZ,  città  degli  Stati-Prussiani. 

V.    ScHKEUDITZ. 

SREV1R,  parrocchia  di  Stoeolma,  pre- 
vostea  di  Sollentuna.  E  celebre  pel 
soggiorno  d'una  setta  religiosa,  chia- 
mata gli  Skeviker ,  che  oggi  pare 
estinta. 

SRIATHO,  isola  dell'Arcipelago.  Vedi 
Sciato. 


SR1BBEREEN,  vili.  d'Irlanda, 
di  Munster,  contea  e  iij  1.  al 
di  Corli,    baronia    di   Carbery 
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ì'Ilen.  Vi  si  tessono  e  tengonvisi  5 
fiere  all'anno. 
SRIBNjES-CB,  isola  sulla  costa  occi- 
dentale della  Norvegia ,  diocesi  di 
Drontheim,  bai.  di  Romsdal  ;  ai  63° 
20'  di  lai.  N.    e  6°  i5'   di  long.    E. 

SRIDAW,  montagna  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Cumberland,  ward  d'AHerdale- 
below-Dervent  ;  a  6  I.  S.  E.  da  Car- 
lisle,  presso  ed  al  N.  di  Reswick  È 
una  delle  più  notabili  del  reg^io  per 
r  altezza,  la  prospettiva  pittoresca,  e 
pei  laghi  che  vi  si  trovano,  sia  nel- 
le cavità  che  racchiude,  sia  alle  ra- 
dici ;  l'altezza  n' è  di  3,022  piedi 
sopra  il  livello  del  mare.  Presenta  la 
sua  superficie  grande  varietà  di  so- 
stanze, di  colori  e  di  forme  :  in  al- 
cuni siti  non  vedi  che  roccie  spelate, 
in  altri,  l'erbetta,  l'eriche  dominano 
in  un  colle  ginestre  spinose  ed  i  ro- 
vi ;  tutta  la  sommità  va  coperta  di 
una  pietra  friabile  che  tiene  dell'ar- 
desia. Questa  montagna  è  quasi  per 
ogni  dove  di  facile  accesso. 

SKIDEL,  borgo  di  Russia  in  Europa, 
gov.,  distr.  e  7  1.  al  S.  E.  di  Grodno. 

SKIEBERG,  parrocchia  di  Norvegia,  dio- 
cesi d'Aggershuus,  bai.  di  Smaalehne- 
ne.  Contiene  2,700  abit. 

SKIELSKoR,  città  e  porto  di  Dani- 
marca, sulla  costa  S.  O.  dell'isola  di 
Seeland,  bai.  e  6  1.  al  S.  O.  di  So- 
roe  ;  sopra  un  braccio  assai  profondo 
del  Gran  -  Belt.  Havvi  un  porto  spa- 
zioso e  vi  si  annoverano  700  abit.,  che 
attendono   principalmente   alla    pesca. 

SRIERNIEWICE,  città  di  Polonia,  voi- 
vodia  di  Masovia,  obvodia  e  4  '•  2[3 
al  N.  dìRawa,  ed  a  14  1.  ìp  S.  O.  da 
Varsavia  ;  sulla  Rnowka.  Vedesi  nella 
chiesa  il  sepolcro  dell' arciv.  Ostro  w- 
ski.  Fabbrica  tele  e  conta   1,000  abit. 

SRIERVOE,  parrocchia  di  Norvegia , 
diocesi  di  Nordland ,  bai.  di  Fln- 
raark,  popolata  da  2,000  abit. 

SRILLOKARSZNO,  borgo  degli  Stali- 
Pi-ussiani.  V.  Heideckrug. 

SRINARI,    capo    dell'isola    Zante.     V. 

ScHINARI. 

SR1NOSA  o  SCHINUSA,  isola  dell'Arci- 
pelago, nel  dipart.  greco  delle  Cicla- 
di  Centrali,  a  2  1.  S.  dall'isola  di  Na- 
xia.  Lat.  N,36°55';   long.  E.  23°  12'. 
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È  una  roccia  deserta  di  circa  4  *■  ^* 
circonferenza. 

SRINSRALTEBERGA,  Skinshaltelerg, 
parrocchia  di  Svezia,  pref.  e  i3  1. 
all'  O.  N.  O.  di  Westeras,  haerad  del 
suo  nome.  Racchiude  un  gran  villag- 
gio del  suo  nome  medesimo,  situato 
tra  due  laghi,  Pusilla  da  rame  di  Ryd- 
«larshytta,  e  le  fucine  di  Framshytta, 
di  Langviken  e  d'Almaeningsbo. 

SRIO,  isola,  città  e  sangiaccato  della 
Turchia  asiatica.   V.  Scio 

SRIOLD,  parrocchia  di  Norvegia,  dio- 
cesi di  Christian sand,  bai.  di  Sta- 
vanger.  Vi  si  contano  2,5oo  abit. 

SRIPNESS,  parrocchia  di  Scozia,  con- 
tea d'  Argyle ,  presbitero  di  Cantyre  ; 
sulla  costa  orientale  della  penisola 
di  questo  nome,  popolata  da  i,33o 
abitanti. 

SRIPPACR,  vili,  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Pensilvania,  contea  di  Montgo- 
mery ;  con  900  abit. 

SR1PTON,  città  dell'Inghilterra,  west- 
riding  della  contea  d'York,  wapen- 
take  di  Staincliff-  and-Ewcross,  a  i4 
1.  O.  da  York  ;  in  mezzo  alla  valle  del 
suo  nome,  una  delle  più  belle  e  più 
fertili  del  regno,  presso  il  canale  di 
Leeds-e-LiverpooI,  sul  quale  tiene  un 
porto,  riviere  e  magazzini.  Larga  e 
lunga  è  la  via  principale  ;  le  altre  bre- 
vi ed  anguste  ;  le  case  sono  bene  fab- 
bricate, con  pietre  tratte  dalle  mon- 
tagne vicine.  La  chiesa  è  grandissima  ; 
la  casa-della-città  è  un  fabbricato  mo- 
derno, nel  quale  tengonsi  una  volta 
l'anno  le  assise  del  West-riding  della 
contea.  Ha  1  scuola  latina  con  1  bi- 
blioteca che  occupa  un  bel  fabbricato 
con  giardino  ;  1  manifattura  di  coto- 
ne ed  1  di  cordonato,  1  cartiera,  1 
vetraia,  ecc.  E  questa  un'importante 
piazza  di  commercio  ed  il  principale 
mercato  del  distretto  per  ogni  sorta 
di  grani  che  di  quivi  spargonsi  a  Cra- 
ven  e  nel  N.  E.  della  contea  di  Lan- 
castro.  Nei  numerosi  mercati  e  fiere 
che  vi  si  tengono,  si  fa  uh  commercio 
ragguardevole  di  bestiame  grosso  e 
minuto.  Gli  abit.  sono  in  5,480.  — 
Colà  presso  vedesi  il  castello  diSlup- 
ton,  che  fu  costruito,  poco  dopo  la 
conquista,  da  lord  Roberto  di  Romeli  ; 
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non  serve  più  presentemente  che  di 
residenza  al  signore,  ma  in  altri  tem- 
pi era  fortificato  e  per  la  sua  situa- 
zione elevata  dominava  la  città.  Du- 
rante le  guerre  civili,  sotto  Carlo  I, 
tenea  per  la  causa  regia  ;  nel  i6/!j5, 
fu  preso  dalle  forze  del  Parlamento, 
che  ne  fece  abbattere  le  fortificazioni. 

SRIPTVED,  parrocchia  di  Norvegia,  dio- 
cesi d'  Aggershuus,  bai.  di  Smaaleh- 
nene,  a  12  1.  S.  S.  E.  da  Christiania. 
Conta   1,700  abit. 

SR1RBECR ,  parrocchia  d1  Inghilterra, 
contea  e  io  1.  al  S.  E.  di  Lincoln,  di- 
visione di  Holland,  wapentake  del  suo 
nome.  Vi  si  annovera  i,3io  abit.  e 
6,1 5o  nel  vvapentake. 

SRIRCOAT,  comune  d'Inghilterra,  west- 
riding  della  contea  d'York,  wapentake 
di  Morley;  con  3,820  abit. 

SR1RO,  isola  dell'Arcipelago.  V.  Scino. 

SK1RWINR  0  SCHIRWICR,  vili,  degli 
Stati-  Prussiani,  prov.  della  Prussia- 
Orientale,  reggenza  di  Gumbinnen,  cir- 
colo di  Heideclirug,  ad  n  1.  S.  S.  E. 
da  Memel  ed  a  17  1.  IJ2  N.  E.  da 
Rònigsberg  ;  sul  Curiscbe-haff,  alla 
foce  d'un  ramo  delNiemen,  al  quale 
dà  il  svio  nome. 

SR1UTS,  haerad  di  Svezia,  prefettura 
di  Malmcehus.  Giace  all'estremità  S. 
O.  del  regno,  e  contiene  la  città  di 
Sltancer. 

SRIVE,  città  di  Danimarna,  nel  Jut- 
land,   diocesi   e  6  1.  al  N.  O.    di  Vi- 

•  borgo.  Lat.  N.  56°  3cj>  1 5";  long.  E. 
6°  44/  ?.l\n.  Sta  presso  ad  una  baia 
del  Li im -fiord  e  sulla  Slrive-aae,  ch'è 
navigabile  per  piccola  estensione.  Pos- 
sedè fabbriche  d'acquavite  ;  attiva  ne 
è  la  pesca  e  grande  il  commercio  di 
bestiame,  tenendovisi  4  fiere  all'anno. 
Conta  55o  abit. 

SRLENO,    vili.  d'Ungheria.    V.    Glas- 

HÙTTE. 

SRLO,  vili,  di  Gallicia,  circolo  di  Lem- 
berg.  Fabbrica  tele  da  vele  ed  ha  una 
cartiera. 

SRLO,  vili,  di  Gallicia,  circolo  di  Prze- 
mysl,  in  cui  è  una  sorgente  solforosa. 

SRLOBY,  vili,  di  Polonia,  voivodia  di 
Sandomir,  obvodia  di  Radom.  Vi  so- 
no fucine  importanti,  né  più  di  22  case. 

SRO,   parrocchia    di  Svezia,    prefettura 
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d'Upsal,  haerad  di  Ilabo,  sul  golfo  del 
suo  nome,  formato  dal  lago  MaeW, 
al  S.  d'Upsal.  Havvi  un  castello  dei 
conti  di  Brahe,  con  una  biblioteca  di 
14,000  voi. 

SRODUTZISRI,  borgo  di  Russia,  in 
Europa,  gov.,  distr.  e  19  1.  al  N.  di 
Vilna. 

SROGN,  parrocchia  di  Norvegia,  diocesi 
di  Drontheim,  ball,  di  Drontheim- 
Settentrionale.  Conta  3,6oo  abitanti. 
Un  tempo  vi  si  trovava  la  fortezza  di 
Skognaes. 

SRORI,    città  degli  Stati-Prussiani.    V. 

ScHOCKEN. 

SROLE,  bor.  di  Gallicia,  circolo  e  8  1. 
al  S.  O.  di  Stry.  Possedè  un  castello, 
1  chiesa  cattolica  e  2  di  greci- uniti. 
Contiene  belle  miniere  di  ferro. 

SRoLEN,  città  degli  Stati-  Prussiani  , 
prov.  di  Sassonia,  reggenza  e  7  1.  i|4 
al  S.  S.  O.  di  Merseburg,  circolo  e  3 
1.  3T/f  al  S.  S.  O.  di  Weissenfels.  Ha 
fabbrica  di  stoviglie  pregiate  e  conta 
920  abitanti. 

SROMPE,  città  di  Polonia,  voivodia  e 
io  1.  al  N.  O.  di  Ploclu  obvodia  e  3 
1.  all'  E.  (]i  Lipno,  tra  due  piccoli  la- 
ghetti. Ha  2  chiese  ed  una  scuola  di- 
retta da  Bernardini.  Vi  si  contano  Coo 
abitanti. 

SROPELO,    isola  e  città  di  Grecia.  V. 

ScOPELO. 

SROPICBRI,    borgo  di  Russia,   in  En- 

I  ropa,  gov.  di  Vilna,  distr.  e  17  1.  al 
N.  N.  E.  di  Vifkomir. 

SROP1N,  città  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  18  1.  alS.  diRiazan,  capoluogo 
di  distretto,  sulla  sponda  sinistra  del- 
la Verda,  la  cui  ripa  è  da  questa  par- 
te elevatissima.  Contiene  5  chiese,  1 
oratorio,  2  case  di  carità  :  benissimo 
vi  si  lavora  il  cuoio  di  Bussia.  Vi  si 
annoverano  5,65o  abit.  Fertilissimi  i 
dintorni  di  grano,  hanno  pure  pascoli 
eccellenti,  e  sulla  destra  della  Verda 
evvi  una  gran  mandria  e  cavalli  mol- 
to belli  per  la  rimonta  delle  guardie 
dell'imperatore. 

SRORULI,  bor.  di  Bussia,  in  Europa, 
gov.  e  16  L  al  N.  O.  di  Vilna,  distr. 
e  7  1.  all'È.  N.  E.  di  Rowno. 

SROTSCHAU,  città  di  Moravia,  circolo 
e  2    1.  i[2  all'È.    N.  E.    di  Teschen, 
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ed  a  4  J«  Q-  da  Bielitz  ;  presso  la 
sponda  sinistra  della  Vistola,  che  vi 
si  valica  sopra  un  ponte  lungo  ben 
1,200  piedi.  Ha  un  castello  ed  un 
ospedale  e  1,420  abit. 

SKRAPARI  o  1SRARPAR,  vili,  della 
Turchia  europea,  in  Albania,  sangiac- 
cato  d'  Avlona,  capoluogo  di  giuris- 
dizione ;  a  3  1.  ij4  S.  S.  E.  daBerat. 

SKRILYEVO,  vili,  del  Littorale  unghe- 
rese.   V.   SORIGLIEVO. 

SKRUPI,  Cheronea,  vili,  di  Grecia,  nel- 
la Livadia,  presso  il  lago  di  questo 
nome. 

SKRWA,  fiume  di  Polonia,  voivodia  di 
Plock.  Esce  da  un  laghetto,  a  4  I. 
E.  S.  E.  da  Rypin,  neh"  obvodia  di 
Lipno,  cui  poscia  separa  in  o-ran  par- 
te da  quelle  di  Mlawa  e  di^Plock,  e 
si  congiunge  alla  Vistola,  per  la  de- 
stra, a  2I.  q2  inferiormente  da  Ploclc. 
Il  suo  corso  è  di  circa  18  leghe,  di- 
retto al  S. 

SKRYGOLOVO,  borgo  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  e  5o  1.  al  S.  S.  E.  di 
Minsk,  distr.  e  7  1.  all'O.'N.  O.  di 
Mozyr  ;  sulla  sponda  destra  del  Pripet. 

SKRTNE,  vili.  d'Irlanda,  prov.  di  Lein- 
ster,  contea  diMeath,  baronia  del  suo 
nome  ;  a  7  1.  N.  O.  da  Dublino.  Vi 
si  veggono  gli  avanzi  d'un  vecchio  ca- 
stello. Quivi  ogni  anno  si  tiene  1  fiera. 

SKRZYNNO,  città  di  Polonia,  voivodia  di 
Sandomir,  obvodia  e  6  1.  3x4  a111  E- 
di  Opoczno  ed  a  7  1.  ij4  O.  da  Ra- 
dom  ;  con  70  case. 

SKRZYSZOW,  vili,  di  Gallicia,  circolo 
di  Tarnow.  Vi  si  fanno  vetture  e  tele. 

SKUDESN/ES,  parrocchia  di  Norvegia, 
diocesi  di  Christiansand,  bai.  di  Sta- 
vanger,  nell'isola  di  Karmoe.  Trae 
il  suo  nome  da  un  capo  che  forma  la 
estremità  S.  E.  dell'isola  e  sul  quale 
ergesi  un  faro. 

SKULTUNA,  parrocchia  di  Svezia,  pre- 
fettura ed  al  N.  O.  di  Westeras,  hae- 
rad  diNorrba,  sotto  Svartelf.  Ha  fab- 
briche di  latone    e  di    filo  d'  acciaio. 

SKULUFI7ELL,  montagna  di  Svezia,  pre- 
fettura di  Wester-Norrland.  Ha  voce 
d'  una  delle  più  alte  della  provincia, 
quantunque  non  abbia  che  800  piedi 
ri?  elevazione. 

SK.URR-COINICH  e  SKURR-DHONUIL, 
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due  montagne  di  Scozia,  contea  d'Ar- 
gyle,  parrocchia  d'Adnamurchan.  Sorge 
l'una  2,364  piedi  e  l'altra  2,780  piedi 
sopra  il  livello  del  mare. 

SKURYCHÈVSKAIA1,  borgo  di  Russia, 
in  Europa ,  governo  dei  Cosacchi- 
del-Don,  distr.  d'  Oust-Medvieditza, 
ad  80  1.  N.  E.  da  Novo  -  Cerhasli  o 
Novo-Tcherkask ,  sulla  sponda  sini- 
stra della  Medvieditza. 

SRUSANI-VARUP,  borgo  della  Turchia 
europea.   V.  Sanskimost. 

SKUTARI,  città  della  Turchia  europea 
e  della  Turchia  asiatica.   V.  Scutart. 

SKUTSCH,  città  di  Boemia ,  circolo  e 
4  1.  al  S.  E.  di  Chrudim.  Possedè 
un  ospedale  ;  ha  fabbriche  di  tele,  di 
cotonine  e  di  panni,  e  novera  2,5oo 
abitanti. 

SKWIRA,  città  di  Russia ,  in  Europa, 
gov.  e  22  I.  al  S.  S.  O.  di  Kiev  , 
capoluogo  di  distretto.  Lat.  N.  49° 
44'  8"  ;  long.  E.  270  20'  3q". 

SKWIRCZYNA,  città  degli  Stati-Prus- 
siani.   V.   SCHWERIN. 

SKWORETZ,  borgo  di  Boemia.  Ve- 
di  ScHKWORETZ. 

SKYDSMOE ,  parrocchia  di  Norvegia, 
diocesi  e  bai.  di  Aggershuus,  con 
2, 3oo  abit. 

SKYE  o  SKY,  una  delle  isole  Ebridi, 
la  seconda  per  estensione,  sulla  costa 
di  Scozia,  contea  d'Inverness,  tra  570 
e  57°  38'  di  lat.  N.  etra  70  53'  e  8° 
di  long.  O.  Trovasi  separata  dalla 
Scozia  mediante  un  canale ,  la  cui 
massima  larghezza  è  di  3  1.,  e  la  mi- 
nima, nel  N.,  di  meno  d'  i}4  di  le- 
ga. Lunga  16  1.  dal  N.  O.  al  S.  E., 
varia  per  largo  da  1  a  8  1.  Frasta- 
gliatissime  le  coste,  offrono  baie  lar- 
gne  e  profonde  e  porti  sicuri  e  co- 
modi,  fra  cui  più  importanti  sono 
quelli  di  Snizort  e  di  Follart,  sulla 
costa  N.,  di  Bracadale,  su  quella  del- 
l'O.,  e  Portree,  sopra  quella  dell'  E. 
I  capi  principali  sono  :  Sleat ,  all'  e- 
stremità  S.,  Vaternish  ed  Aird,  sulla 
costa  N.,  dove  V  ultimo  forma  l' e- 
stremila  settentrionale.  Di  superficie 
irregolare,  parecchi  cantoni  sono  co- 
perti di  montagne  di  varie  altezze, 
ma  talune,  altissime,  presentano  alla 
sommità  ignude  rupi  ;  le  valli  che  le  se- 
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parano  vengono  innaffiate  da  una  mol- 
titudine di  correnti  rapide  ,  alcune 
delle  quali  formano  cateratte,  tra  cui 
osservasi  quella  della  parrocchia  di 
Snizort ,  alta  90  piedi.  Havvi  pure 
quantità  di  laghi,  il  maggiore  essen- 
done quello  di  s.  Colomba,  e  paludi 
considerabili  nelle  quali  trovami  tron- 
chi d1  alberi.  Le  montagne  ,  nel  cen- 
tro e  nel  S.  dell'  isola,  erano  antica- 
mente boscosissime  ;  in  oggi  più  non 
sono  selve  se  non  sulla  costa  S.  E. 
Riesce  notabile  quest'isola,  come  quel- 
la di  Staffa,  per  le  colonne  basalti- 
che che  contiene,  trovandosene  a  po- 
ca distanza  da  Talysker,  sulla  costa 
S.  O.,  e  più  lungi  sul  pendio  d'  una 
montagna,  di  cui  straordinarie  sono 
la  regolarità  e  la  lunghezza.  Nella 
parrocchia  di  Snizort,  rimarcasi  una 
rupe  perpendicolare  di  36o  piedi  di 
circonferenza  alla  base,  e  che  termi- 
na in  punta  a  3oo  piedi  di  altezza. 
Ad  onta  della  latitudine  elevata  di 
quest'  isola  e  dell'  altezza  delle  sue 
montagne,  alcune  delle  quali  giun- 
gono a  3,ooo  piedi  sopra  il  livello 
del  mare,  il  clima  non  vi  è  asprissi- 
mo  ;  ma  sì  bene  il  tempo  talmente 
variabile  che  di  rado  trascorrono  3 
giorni  di  seguito  senza  mutazioni. 
Vi  piove  circa  6  mesi  dell'  anno ,  e 
queste  pioggie  che  innondano  le  ter- 
re, spesso  distruggono  le  messi  ;  il 
freddo  è  pure  assai  pungente  alla  fi- 
ne deir  inverno  ed  al  principio  di 
primavera  ;  alla  fine  di  agosto  ed  al 
principio  di  settembre  vi  regnano 
venti  tempestosi  che  molto  nuocono 
ai  prodotti  dell'agricoltura.  Tali  con- 
tinue variazioni  di  temperatura  e  di 
tempi  però  non  pare  che  molto  in- 
fluiscano sulla  salubrità  dell'  aria  e 
sopra  la  salute  degli  abitanti,  la  cui 
longevità  riscontrasi  assai  comune; 
tuttavia  ad  esse  s'  imputano  le  feb- 
bri maligne  ed  intermittenti,  le  dis- 
senterie ed  i  reumatismi  che  regna- 
no principalmente  in  quest'isola.  Con- 
tiene essa  3/j2,4oo  acri  o  jugeri  in- 
glesi di  terra,  tra'  quali  3o,ooo  ara- 
tivi ;  il  resto  componendosi  di  mon- 
tagne, colline,  laghi ,  paludi ,  roccic 
ed  altri  territori  sterili  ed  incolti  che 
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si  ponno  valutare  a  750  miglia  qua- 
drate. Tutte  le  specie  di  suolo,  tran- 
ne la  sabbia  pura,  quivi  si  truovano; 
nel  bel  distr.  di  Trotternish ,  sono 
4,ooo  acri  di  buona  terra  e  di  terra 
vegetale  mista  ad  argilla  sopra  un 
letto  di  breccia;  a  Sleat  ed  a  Strath, 
che  appellano  la  contrada  di  Macleod, 
un  eccellente  terriccio  friabile  domi- 
na in  una  gran  parte  del  paese  ,  ed 
in  alcuni  altri  una  terra  mista  d'  ar- 
gilla atta  alla  coltura  ed  ai  pascoli  ; 
ma  in  quest'  isola  l'agricoltura  ha 
ancora  fatto  pochi  progressi,  ed  ap- 
pena vi  si  raccolgono  negli  anni  buo- 
ni, 9,000  boli  di  grano.  Vi  si  fab- 
bricano annualmente  5oo  botti  di  so- 
da, e  se  ne  esportano  3, 000  capi  di 
bestiame  all'  anno.  I  corsi  d' acqua 
ed  i  laghi  abbondano  di  salmoni,  tro- 
te ed  anguille.  Racchiudono  le  mon- 
tagne granito ,  grès,  pietra  da  calce, 
marmo  di  qualità  inferiore  e  della 
marna  ;  trovandovisi  pure  qualche 
vene  di  ferro  e  di  piombo.  11  lago 
Follar t  contiene  belle  agate  e  tro- 
vami topazzi  in  varii  torrenti  sotto 
le  montagne,  come  anche  cristallo  di 
rocca  ed  altre  pietre  preziose.  Le  co- 
ste S.  ed  O.  somministrano  corallo 
rosso  e  bianco.  Sono  in  parecchi  pun- 
ti grotte  curiose,  monumenti  druidici 
ed  antichi  forti  e  castelli  ruinosi  al- 
cuni de'  quali  vengono  attribuiti  ai 
Danesi  ;  traversano  quesl'  isola  belle 
strade  che  hanno  diramazioni  per  le 
quali  si  procede  ai  diversi  porti.  — 
Forma  quest'isola,  abitata  da  circa 
21,000  individui,  la  massima  parte 
del  presbitero  del  suo  nome,  che  di- 
videsi  in  b"  parrocchie. 

SKYLLERSTA,  haerad  di  Svezia,  pre- 
fettura di  CErebro.  Vi  si  nota  la  par- 
rocchia dello  stesso  nome. 

SKYLLO,  capo  di  Grecia.  V.   Scillo. 

SRYRACK,  wapentake  d'Inghilterra, 
nel  west-riding  della  contea  d'  York, 
popolato  da  37,100  abit. 

SKYRO,  isola  e  borgo  dell'Arcipelago. 

V.   SciRO. 

SHYRO-PULO,  isola  dell'Arcipelago. 

V.  SciRO-ruLO. 
SLACHCIOVSKAIA ,    borgo   di  Russia, 

in  Europa,  governo  dei  Cosacchi  del 
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Don,  distr.  di  Khoper,  a  70  l.N.  E. 
da  Novo-Tcherkask  o  Novo-Cerkask, 
sulla  sponda  destra  del  Khoper. 
SIAGEL.SE,  città  di  Danimarca  ,  nella 
isola  di  Seeland,  bai.  e  3  1.  alPO.  b. 
O.  di  Soroe.  Possedè    scuola  lettera- 
ria   ed    un   ricco  ospedale;  contando 
3,800  abit.  Ne'  dintorni    si    raccoglie 
del  tabacco. 
SLA1DBURN,  parrocchia  d'Inghilterra 
west-riding  della  contea  d'  York,  va 
pentake    di  Staincliff-and-Ewcross ,  a 
20  1.  O.  da  York,  ed  a  4  1.  S.  O.  da 
Settle.  Vi  si  noverano  2,58o  abit. 
SLA1NS,  parrocchia    di  Scozia,  contea 
d'  Aberdeen,  presbitero  e  2  1.  air  E. 
S.  E.  d1  Ellon  ed  a  5  1.  N.  N.  E.  da 
New-Aberdeen  ,  sul    mare  del  Nord, 
con  n5o  abit. 
SLAITflWAITE,  comune  d'Inghilterra 
west-riding  della  contea  d'  York,  wa- 
pentake  d'Agbrigg,  sul  canale  d'Hud- 
dersfield,  a  2  1.    O.  da  Huddersfield. 
È  popolata  da  2,870  abit. 
SLAMANNAN  o  S/r-LAWRENCE,  par 
rocchia  di  Scozia,  contea  e  4  *•  a*  & 
S.  E.  di  Stirling  ,    presbiterio  e  3  1. 
ali1  O.  di  Linlithgow ,    con   900  abi- 
tanti. 
SLANA,  vili.  d'Ungheria.  Vedi    Salz- 

BURGO.  .         r- 

SLANA   (NIZNJ),  vili.  d'Ungheria.*^. 

Sajò  (Alsò).  . 

SLANE,  vili,  d' Irlanda,  prov.  di  Lem 
ster,    contea    di    Meath,  baronia  d« 
suo    nome,    a    io    1.    N.    N.   O.  da 
Dublino    e    a  3  1.  S.  O.  da  Droghe- 
da,  sulla  sponda  sinistra  della   Boy- 
ne  ,    che  quivi  si  passa  sopra  un  pon- 
te.   Havvi  un    castello  che  fu    confi- 
scato all'atto  della  ribellione  dell'an 
no  164 1.  Vi  si  tengono  annualmente 
4  fiere.  —    Un  tempo    era  una  citta 
ed  uno  dei  borghi  regi  del  palatma- 
to  di  iYIeath.   Eravi    un'antica  abba- 
zia nella  quale  si  pretende  che  chiu- 
so fosse    il    re  Dagoberto    in    età  di 
io  anni,  per  opera    di  Grimoaldo-il- 
Grande,    e    vi    restasse    per    20  anni 
qual  monaco.    Fu  Slane  presa  e  sac- 
cheggiata    nel    1170  e  1 175    dagl  In 
glesi  ,    sotto    gli    ordini     del     conte 
Stronghow. 
SLANEY,    fiume    d'Irlanda,    prov.    di 
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L,elnster.    Scaturisce  nella  contea    di 
Wicklow,  presso  Donard,  corre  ver- 
so   il  S.,    passando    per    Stratford    e 
Baltinglas,  traversa  la  contea  di  Car- 
low,    in    cui   bagna  Rathvilly,    entra 
in  quella  di  Wexford,  passa  per  En-  1 
niscorthy,    ed    a  Wexford    va   a  sca- 
ricarsi nella  cala    di  questa  città,  do- 
po valicato  un  tratto  di  20  1. 
SLANGERUP  ,    borgo    di   Danimarca , 
nell'isola    di  Seeland,   bai.    e  2  1.  al- 
PE.  di  Frederiksborg.  Patria  di  Tom- 
maso Kingo,  annovera  3oo  abit. 
SLANO,    borgo  di  Dalmazia,    circolo  e 
5  1.  al  N.  O.  di  Ragusi  ;   presso  l'A- 
driatico.   Lat.  N.    420  47'  3".    Long. 
E.  i5°  33'  4.1". 
SLANY,  città  di  Boemia.  V.  Schlan. 
SLAPl'ON,    parrocchia    d'Inghilterra, 
contea  e  6  1.  al  S.  E.  di  Buckingham, 
e  ad  1  1.  N.  N.  O.  d'ivinghoe,   hun- 
dred  di  Gotslow  ;  sul  canale  di  Grand-     | 
Junction.  Conta  3 io  abit. 
SLATINA,  città  della  Turchia  europea,   • 
capoluogo  della  Valachia- Superiore,    ; 
e  del  distr.  d'  Oltoul,    a  33  1.  O.  da   - 
Bukarest  ed  a  io  1.  E.  N.  E.  da  Cra- 
iova;    sulla  sponda  sinistra   dell  Al u-  ; 
ta,    che    vi  si  varca    sopra    un  ponte 
volante.   li  piccola  e  possedè   6  chie- 
se ed   1  convento. 
SLATO  VA,    montagna    della    Turchia  (; 
europea,    nella   parte  orientale    della 
Servia.  r  it 

baroniadel  SLATRAK,    vili,    di  Svezia,    Pittura 
d' CBrebro,    haerad    di   Sandbo     par 
rocchia  di  Hammar;  sul  lago  Welter..- 
Questo  luogo  è  stato  un  tempo  citta.  , 
SLATTBO,    haerad    di   Svezia,    prefet- 
tura   di  Kalmar,    nell'isola  d' CEland.  ; 
Contiene  la  città  di  Borgholm. 
SLAUGHTER,    hundred  d' Inghilterra, 
nella    parte    orient.    della    contea    di 
Glocester.    È    spartito  in  2  divisioni,  , 
Bassa  ed  Alta;  la  prima  popolata  da 
4,220  abit.,  la  seconda  da  3,670. 
SLAUP,    città   di  Moravia,    circolo  e  o 

1  al  N.  N.  E.    di  Briinn,    signoria  a 

2  1.  it3  all'È,  di  Raitz  ;  in  una  bel- 
le valle  imboscata.  Vi  si  nota  una 
caverna,  scavata  nella  roccia  calearea 
di  transizione  ch'esiste  nei  contorni, 
ed  all'  ingresso  della  quale  gettasi  il 
fiumicello    Bunkwa    in  una    voragine 
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enorme  e  poi  corre  sotterra  per  2  L, 
avendo  parecchie  gallerie  laterali  nelle 
quali  si  trova  molto  latte  di  monta- 
gna. Più  innanzi  200  passi,  è  un'altra 
caverna  simile  ad  una  volta  tagliai 
artificialmente  in  una  rupe  isolata  e 
la  cui  lunghezza  misura  120  passi 
Favorisce  questa  montagna  calcarea 
la  vegetazione  del  pino  nero,  prefe 
ribile  al  bianco  per  fabbricare  il  car- 
bone. A  poca  distanza  dei  villaggio 
trovasi  un'  altra  voragine  chiamata 
Macocha  (suocera) ,  che  ha  -53  tese 
di  lunghezza,  35  eli  larghezza  e  162 
di  profondità  ;  n'  è  il  fondo  guerni- 
to  di  cotico  e  percorso  pure  dalla 
Bunkwa. 

SLAVE-LAKE,  lago  della  Nuova-Breta- 
gna. V.  Schiavo  (Lago  dello). 

SLAVEN-GRADETZ,  città  d'Uliria.  V. 
Windisch-Gbatz. 

SLAVENQSERSK,    borgo  di  Russia,  in 
Europa.  V.  Slavianoserbsk. 

SLAVENSK,  citta  di  Russia,  in  Europa. 
V.  Slaviansk. 

SLAVE-RIVER, 


in  Europa, 
q    1.  all'O 


fiume  della  Nuova-Bre- 
tagna. F.  Schiavo  (Fiume  dello). 

SLAVESNO  o,  come  scrivono  i  Fran- 
cesi, SLAVETCHNO,  bor.  di  Russia, 
gov.  di  Volinia,  distr.  e 
d'  Ovrutch  ed  a  33  1.  N. 
N,  O.  da  Jitomir. 

SLAVIANOSERBSK  o  SLAVENO- 
SERSK, borgo  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  70  1.  all'È.  d'Iekaterinoslav, 
capoluogo  di  distretto. 

SLAVIANSK,  città  di  Russia,  in  Euro- 
pa, gov.  e  36  J.  al  S.  E.  di  Karkov, 
distr.  e  io  1.  al  S.  d'Izium;  sul  Tore. 
Possedè  2  chiese  ed  ha  1  magazzino 
di  sale.  —  Nei  dintorni  sono  Varii 
laghi  salsi,  e  nel  paese  molte  marmotte-. 

SLAVOMA,  paese  della  monarchia  au- 
striaca.   V.   ScHIAVONIA. 

SLAVUTA,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  di  Volinia,  distr.  e  5  1.  al  N.  di 
Zaslav,  ed  a  32  1.0.  da  Jitomir;  sul- 
la sponda  destra   del  Gorin. 

SLAWATYCE,  città  di  Polonia,  voivo- 
dia  e  21  1.  i\2  al  S.  E.  di  Siedlec, 
obvodia  e  14  L  i[2  all'È,  di  Radzyn  ; 
sulla  sponda  destra  del  Bug. 

SLAWENTZITZ,  bor.  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Slesia,  reggenza  e  9  1, 
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i[2  al  S.  E.  d' Oppeln,  circolo  e  2  1. 
213  all'  E.  N.  E.  di  Kosel  ;  presso  la 
sponda  destra  della  Klodnitz.  Vi  si 
veggono  un  bel  castello  e  giardini  su- 
perbi, appartenenti  ai  principi  di  Ho- 
henlohe-lngelfingen.  Ha  una  fucina  e 
fabbrica  di  cucchiai.  Vi  si  contano  660 
abitanti. 

SLAWIETIN,  borgo  di  Boemia,  circolo 
di    Rakonitz  ;  sua"  Eger. 

SLAWISZYN,  città  di  Polonia,  voivodia, 
obvodia  e  4  1.  n4  al  N.  di  Kalisch  ; 
sopra  un  piccolo  affluente  di  destra 
della  Prosna.  È  cinta  di  mura.  Ha 
fabbriche  di  tele  e  di  baiette,  e  conta 
1,000  abit. 

SLAWKOW,    città  di  Moravia.   V.  Au~ 

STERLITZ. 

SLAWKOW,  città  di  Polonia,  voivodia 
ed  11  1.  ip  al  N.  O.  di  Cracovia, 
obvodia  e  2  1.  3^  aip  Q.  N.  O.  di 
Olkusz  ;  sul  fianco  d'  una  montagna, 
alla  sinistra  del  Centory.  Possedè  mi- 
niere di  piombo  e  di  calamuia  uti- 
lizzate, e  novera   1,520  abit. 

SLAWONICE,  città  di  Moravia.  V.  Zla- 

B1NCS. 

SLAWOSZOW,  città  di  Boemia.  Ve- 
di Beraun. 

SLEAFORD  (NE W),  città  d'Inghilterra, 
contea  e  5  1.  ip  al  S.  di  Lincoln,  di- 
visione di^  Kesteven ,  wapentake  di 
Flaxwell.  E  gradevolmente  situata  su! 
ruscello  di  Slea,  che  presto  si  con- 
giunge al  Witham,  ed  all'origine  de! 
canale  del  suo  nome,  il  quale  va,  ver- 
so il  N.  O.,  a  sboccare  nell'  Old-Wi- 
thara,  dopo  una  tratta  di  4  1.  Assai 
bene  fabbricata  ;  n'è  la  chiesa  un  bel 
monumento  d'architettura  gotica  che 
conta  la  data  del  1271  ed  il  cui  cam- 
panile ha  144  piedi  di  altezza.  Flo- 
rido è  il  suo  commercio,  tenendovi^! 
pure  due  mercati  considerabili  alla 
settimana,  ed  i  suoi  abit.  ascendono 
al  numero  di  2,220.  —  Eravi  un  an- 
tico castello,  che,  secondo  alcuni  autori, 
occupava  il  sito  d'  una  fortezza  ro- 
mana ,  e  le  monete  ed  altre  antichità 
che  vi  si  sono  trovate  fatto  hanno 
supporre  al  dottore  Stukely  che  fosse 
un'  antica  romana  città. 

SLEAT,  parrocchia  di  Scozia,  contea  dì 
Inverness,    nel  presbitero  e  nell'isola 
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di  '  Skyé.,    di  cui    occupa    P  estremità 
meridionale.  Conta  2,160  abìt. 
SLEBESSY,  isoletta  dell'arcipelago  del- 
la Sonda,  nello  stretto    di  questo  no- 
me, tra  Sumatra  e  Giava.   Lat.  S.  5° 
53';  long.  E.  io3°  9'. 
8LEDGE  o  AYAK,    isola    del  mare    di 
Bering,  sulla  costa  occid.  della  Russia 
Americana  ;    sotto  640  So'    di  lat.   N. 
e    1640  di  long.    O.  Ha  circa    4  1-  di 
circuito  ;    la  superficie,    generalmente 
pietrosa,    va    in    più    siti  coperta    da 
musco   e  vegetabili  erbacei  ;    ma  non 
vi  hanno  né  alberi  né  arboscelli.  De- 
serta è  quest'  isola  ;  però  certe  ruine 
di   capanne    che    vi    si  sono    trovate, 
come    anche    una    slitta    ottimamente 
fabbricata  e    che   le  ha  fatto  dare    il 
suo    nome  di  Sledge,    attestano  eh1  è 
frequentata  da  Indiani  abilissimi. 
SLESIA   o  SILESIA,   in  tedesco  Scftle- 
sien,  in  islavo  Zlezia,  Czlezien,  prov. 
degli  Stati- Prussiani,    in  Alemagna  ; 
tra    490    5o'    e  5a'  di  lat.    N.   e    tra 
ia°   5'  e  160  5a'  di  long.    E.  È  essa 
limitata,  al  N.  O.,  dalla  prov.  di  Bran- 
deburgo  ;  alPO.  da  quella  di  Posen  ; 
all'È,  dalla  Polonia  e  dalla  repubblica  di 
Cracovia,  verso  le  quali  la  confinano  la 
Prosila,  la  Liszwarta  e  la  Brinica  ;  al 
S.,    dalla  Slesia    Austriaca    (nel   mar- 
graviato   di  Moravia)    colla  quale  ha 
per  confine  la  Vistola,    l'Olsa,  POder 
è  POppa  ;  al  S.  O.,  dalla  Boemia,  da 
cui    la  disgiunge    il   Riesen- gebirge. 
Misura  82  1.  di  lunghezza,    dal  N.  E 
al  S.  O.,  25  1.  di  larghezza  media,  e 
2,000  1.  quad.  di  superficie.  —  I/O 
der,  procedendo   dal  S.  E.    al  N.  O., 
divide  questa  provincia    in   due  par- 
ti quasi  eguali  :    1'ttna,  al  S.   O.,  ge- 
neralmente montagnosa,   ma  offeren- 
do   vaili    feconde    e   bene    coltivate  1 
l'altra  al  N.  E.,  piana,  sabbioniccia  e 
in  generale  di  poca  fertilità.  I  mon- 
ti Sudeti,    che    cuoprono    il  S.  della 
provincia,  ed  il  Riesen  -  gebirge,  che 
innalzasi    al  S.  O.,   sono  le  principa- 
li   catene    di  montagne    della    Slesia, 
e  le   più  alte  lor  vette  toccano  circa 
*  5,ooo  piedi.    Tutto  il  paese  manda 
le  sue  acque  al  mar  Baltico,  e  tran 
ne  una  scarsissima    porzione,    che  al 
■4».    E.  dipende    dalia  Vistola,    appar- 
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tiene  al  bacino  delPOder  e  ne  costi- 
tuisce   la    parte    superiore  :    il    qua! 
fiume  vi  riceve  a  destra  la  Rlodnitz, 
la    Malapane,    la  Weida,    il   Bratsch, 
ed  a  sinistra,    la  Neisse,    P  Ohlau,  la 
Lohe,    la  Weistritz,  il  Katzbach  ;  in- 
naffia   la  Bober,    che    non    si    unisce 
alPO.  se  non    nel    Brandeburg,    PO. 
della  provincia.    Pochi  laghi  vi  sono, 
ma  molti  stagni,    de'quali  si  contano 
intorno    a  700.    Spazio  assai  conside- 
rabile occupano  le  paludi.   Vi  si  tro- 
vano" parecchie    sorgenti  minerali:  le 
più  rinomate  essendo  quelle  di  Geor- 
genbad    presso    Lauden,    di    Warm- 
brunn,    di  Charlottetibrunn,    di   Rei- 
nerz,  ecc.  11  clima  della  Slesia  riesce 
mite,    tranne   nelle    parti  montuosis- 
sime, in  cui  si  sentono  inverni  lunghi 
e  rigidi.   —  Quantunque   grandi   mi- 
glioramenti   ricevuto    abbia    in    que- 
st'ultimi tempi  P  agricoltura,  non  ha 
toccato  il  grado  di  perfezione  al  quale  è 
giunta  in  altri  paesi  tedeschi.  Solo  negli 
anni  buoni  raccolgonsi  grani  bastanti 
al  consumo  che  richiede  una  numero- 
sa popolazione.  Si   calcola  che  ad  anno 
comune  la  Slesia  produca  60,000  wispel 
di  frumento,  375,000  di  segala,  160,000 
d'orzo,  270,000  d'avena,    140,000  di 
pomi  di  terra.    11  lino    è  abbondante 
e   bellissimo  ;    il  luppolo,    il  tabacco, 
la    robbia ,    sono    anch'  essi    prodotti 
importanti.  Raccogliesi  uà  po'di  seta  ; 
la  vite    che  coltivano   in  alcune  par- 
ti, principalmente    presso    Grùnberg, 
dà    un  vino    poco    bevibile.    Vi  sono 
grandi   e  belle  selve  ;    però  in  alcuni 
punii    della  parte    più    settentrionale 
si    fa  sentire    la    mancanza    di  legna. 
Sono    le  pecore    la  porzione    più  im- 
portante delle  ricchezze  animali,  som- 
ministrando  lana  abbondante  e  finis- 
sima.   A  Ile  vansi    molte  api.    Il    regno 
minerale    è    ricchissimo,    sopra   tutto 
di  ferro,  rame,  piombo,  arsinico,  ca- 
lamuia, allume,  vitriuolo,  zolfo  e  car- 
bon  fossile.    Havvi  inoltre  dell'argen- 
to, un  po'di  oro,  del  cobalto,  del  zin- 
co.   L'escavo  delle  miniere    si  fa  con 
attività  e  numerose    officine  ne  met- 
tono ih  opera  i  prodotti.  In  genera- 
le,   la  Slesia    è    una    delle  prov.    più 
industri  della  monarchia  :    le  fabbri- 
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«.Iie  di  tele    e  di  panni  sono  l'ogget- 
to   principale  dell'industria    manifat- 
trice,  ed  hanno  pure  importanza  quel- 
le   di   cotonerie,    seterie,    corami.    Si 
fa  molta  acquavite  e  liquori.  Le  espor- 
tazioni consistono  particolarmente  di 
tele,    panni,    reffe,  metalli,    e   le  im- 
portazioni,   di  bestiame  grosso,    por- 
ci, vino,  sale,   derrate   coloniali,    ecc. 
Breslavia,  capoluogo  della    provincia, 
ne  è  ad  un  tempo  anche  la  principa- 
le piazza  di  commercio.  L'Oder  offre 
un  vasto  mezzo    di  comm unica zione. 
• —   Pel  conto  militare,    la   Slesia  for- 
ma una  divisione  colla  prov.    di  Po- 
sen.    Civilmente,    divides  j  in    3  reg- 
genze, Breslavia,  Liegnitz  ed  Oppeln, 
e  contiene    2,562,000  abit.,    de'  quali 
circa  600,000  Polonesi  e  3o,ooo  Ven- 
di ;  il  resto  Tedeschi.  Gli  Slesianr-si 
fanno    osservare    pel    loro    buon    ca- 
rattere,   la  sobrietà,    la  probità  ;    ma 
sono  creduli,   poco  illuminati  e  d'un! 
rispetto    cieco  e  ridicolo  per  l'aristo- 
crazia e  le  ceremonie  dell'etichetta:. 
e    molto    numerosa    vi    è  la   nobiltà. 
Vi  si  trova  un  po'più    di  protestanti 
che  di  cattolici,    e  vi  si  contano  cir- 
ca   12,000   Ebrei.    Da  che    la  Prussia 
possedè    questo    paese,    infinitamente 
migliorata  vi  è  stata  l'educazione  pub- 
blica ;  tuttavia  regna  ancora  una  gran- 
de ignoranza    nella  parte   che  sta  vi- 
cina alla  Polonia.  Ha  Breslavia  un'uni- 
versità,   e  parecchi    ginnasi    e  collegi 
stabiliti    sono  nelle  città  d'ordine  in- 
feriore.   11  tedesco    è  la  lingua  gene- 
rale   del    paese  ;    nondimeno    verso  i 
distretti    montuosi    del    S.  e    verso  i 
limiti  orientali,  parlasi  un  antico  dia- 
letto che    ha  del  polacco   e  del  boe- 
mo. —    I  primi  abitatori  della  Slesia 
pare    che     stati    sieno    i    Quadi    ed  i 
Ligii  ;     fu    in    appresso    quest»  paese 
per    lungo    tempo    soggetto    alla  Po- 
lonia ;  soggiogato    dai    re  di  Boemia 
nel  XIV  secolo,  passò,    con  quest'ul- 
tima   contrada,    alla    casa    d'  Austria, 
in  principio  del  secolo  XVI.  Nel  1  ^4 2-» 
il  re    di  Prussia    Federico  II    fece  la 
conquista    della    parte    che  forma    la 
provincia  dai  noi  testé  descritta. 
SLESIA  AUSTRIACA,  Oesterreichische 
SirMlesien ,    parte    settentrionale    <T§1 
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margraviato  di  Moravia,  dove  forma 
i  circoli  di  Troppau  e  di  Teschen.  È 
la  porzione  del  territorio  slesiano  ri- 
masta all'Austria,    dopo    che  Federi- 
co II  si  fu  impadronito    della  massi- 
ma parte  della  Slesia,  nel  1742. 
SLESW1G,  SCHLESW1G  o  SLESVIG, 
talvolta  SUD-JUTLAND,  prov.  di  Da- 
nimarca, col  titolo  di  ducato;  tra  54° 
12'  e  55°  29'    dì  lat.  N.  e  tra  5°  27' 
e  90  2'  di  long.  E.  Comprende  que- 
sto   ducato    una  parte    dalla  penisola 
danese,  ed  è  limitato  al  N.  dalla  dio- 
cesi   di   Ribe,    nel  Jutland,    al  N.  E, 
dal  Piccolo-Bel t,   dove  possedè  l'isola 
di  Aaroe,    all'  E.  dal  Baltico,    in  cui 
ha  le  isole  d'Alsen,  iEroe  e  Femern. 
al   S.  dall'  Holstein,  col  quale  ha  per 
limiti  1'  Eyder    ed  il  canale    di  Kiel, 
all'O.   finalmente  dal  mare  del  Nord, 
ove  comprende  le  isole  di  Nord-strand 
e  di  Pelhvorm  eduna  parte  di  quelle 
di  Foehr,    di  Sylt    e    di  Bomoe  ;    e- 
stendendosi  32  1.  dal  N.  al  S.,    i5  1. 
nella    sua    larghezza    media,    dall' E. 
j      all'  O.,    e  45o  1.  quad.    di  superfìcie, 
!      —   f  rastagliatissima  la  costa  orienta- 
le ;  vi  si  fanno  distinguere  soprattutto 
i  golfi    d' Apenrade,    di  Flensburg    e 
di  Schley  ;  la  costa  occidentale  è  fian- 
cheggiata da  grandi  banchi  di  sabbia, 
da    dune    e  maremme.    La  superfìcie 
del  ducato  è  generalmente  piatta  ;  pe- 
rò vi  si  nota  la  catena  di  colline  che 
separa    il  bacino  del  mare    del  Nord 
da    quello    del  Baltico  :    le  principali 
sommità    ch'ella    presenta  essendo  il 
Trummelberg ,    lo    Schierberg    ed    il 
Grònninghovet.    Il  suolo    riesce  assai 
fecondo  nella  parte  orientale  ;  nell'in- 
terno, offre  un  misto  di  lande,  di  pa- 
ludi e  di  cantoni  ubertosi.  I  principali 
fiumi,  oltre  all'Eyder,  che  scorre  sul 
limite    meridionale,    sono    la   Konge- 
aae,  che  il  ducato  separa  dalla  diocesi 
di  Bibe,    la  Nips-aae,    la  Breede-aae, 
la   Wid-aae    e  la  Scholm-aae,    che  si 
scaricano  nel  mare  del  Nord  ;  il  Treen 
e  la  Sorge  sono  affluenti  dell'  Eyder. 
Numerosi  i  laghi,  restano  molto  pic- 
cioli, né  si  ponno  citare   che  il  Wit- 
ten-see,  ed  il  lago  paludoso  di  Gottes- 
liog.  Abbiamo  già  nominato  il  canal® 
di  Kiel,    che    stabilisce    una  eorauni" 


6i6  S  L  E 

razione  eosì  importante  tra  il  Balti- 
co e  PEyder,  tributano  del  mare 
del  Nord.  Il  clima  si  trova  umido 
e  variabile  sulla  costa  occidentale  ; 
freddissimo  Tinverno,  la  state  vi  cor- 
re corta  e  molto  calda.  Quantunque 
parimente  umido,  l'interno  ha  meno 
giorni  piovosi  dell1  O.:  nell'E.  è  poi 
che  si  trova  la  temperatura  più  ag- 
gradevole. Somministra  questo  paese 
grani  abbastanza  pel  consumo  degli 
abitanti  ed  anche  talvolta  per  la  e- 
sportazione  ;  si  raccoglie  segala,  or- 
zo, saraceno,  colza,  canapa,  lino,  po- 
mi di  terra.  Si  manca  di  legna  ;  ma 
vi  hanno  campi  di  torba  abbondanti 
che  somministrano  il  combustile  ne- 
cessario. 1  cavalli  di  Sleswig  sono 
della  stessa  razza  di  quelli  d1  Hol- 
stein  ;  i  più  belli  vengono  da  Alsen 
e  dai  dintorni  di  d'Husum,  Tonning 
e  Flensburg.  Sono  le  bestie  cornute 
uri'  altra  ricchezza  importante  della 
prov.,  in  cui  si  fa  quantità  grande 
di  burro.  Le  pecore,  sopra  tutte  quel- 
le di  Eyderstedt ,  danno  uua  lana 
pregiata.  Si  fa  una  pesca  attivissima 
principalmente  nel  mare  del  Nord. 
■ —  Il  regno  minerale  offre,  oltre  alla 
torba,  del  sale  ,  che  la  mancanza  di 
legno  impedisce  di  utilizzare,  e  del- 
l' acque  minerali  poco  importanti,  le 
più  conosciute  delle  quali  son  quelle 
Gliicksburg  e  di  Molroy.  —  Non  vi 
sono  manifatture  né  fabbriche  in  gran- 
de, se  non  è  a  Flensburg  ;  ma  in 
gran  numero  di  famiglie  si  fanno 
merletti,  tele  grossolane,  e  si  fila  lino, 
canapa  e  lana.  Vi  sono  alquante  car- 
tiere e  alcune  fabbriche  di  tegoli,  Le 
esportazioni  consistono  in  grani,  ca- 
valli, buoi,  lana,  burro  e  formaggio, 
pesce,  merletti,  zucchero  affinato,  ec. 
La  principale  piazza  commerciante  è 
Flensburg  :  Husum,  Apenrade,  Sles- 
wig, fanno  aneli1  esse  un  traffico  assai 
importante.  Le  vie  e  le  strade  sono 
in  istato  mediocre.  Questo  ducato, 
che  contiene  280,000  abit.  ,  ha  per 
capoluogo  Sleswig ,  e  dividesi  in  22 
partì,  compresi  n  baliaggi  regi  :  Ha- 
dersleben,  Apenrade  ,  Lygnmkloster, 
Tondern  ,  Rredstedt,  Husum  e  Sch- 
wtbstedt,  Eydersted^  Hùtten  e  Sta- 
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pelholni  ,  Sonderburg  e  Nprlntrg  f 
Flensburg  e  Gottorp  ;  Pisola  di  Fé- 
mern  e    io  distretti  nobili. 

SLESWIG,  SCHLBSWIG  o  SLÉSVIG, 
città  di  Danimarca  ,  capoluogo  del 
ducato  del  suo  nome  ,  e  del  bai.  di 
Gottorp,  a  3o  1.  N.  da  Amburgo  ed 
a  5o  1.  O.  S.  O.  da  Copenaghen  ; 
fabbricata  ad  anfiteatro  intorno  alla 
parte  occidentale  del  golfo  di  Schley 
o  Slle.  Lat.  N.  54°  3i'  i5";  long. 
E.  70  14'  3o".  Questa  città  molto 
irregolarmente  costrutta  ,  componesi 
di  4  parti:  i.°  il  castello  di  Got- 
torp, al  S.  O.,  grande  fabbricato  for- 
mante un  lungo  parallelogrammo  ed 
accompagnato  da  un  giardino,  da  una 
cappella  e  da  un  teatrino  ;  2.0  la  città 
Vecchia  (Altstad),  in  mezzo;  3.°  il  Loll- 
fuss,  che  non  cons-iste  che  d'una  lun» 
ga  via  ;  4°  Fridrichsberg.  Si  rimarca 
a  Sleswig  5  chiese,  tra  le  quali  è  la 
cattedrale,  edilìzio  semplicissimo,  col 
.sepolcro  di  Federico  I  ;  il  convento 
di  monache  di  s.  Johann  ,  la  scuola 
latina  e  alcune  altre  ,  3  ospedali,  1 
orfanotrofio,  1  casa  di  lavoro,  1  isti- 
tuto di  sordo-muti  ed  uno  stabili- 
mento di  pazzi.  Vi  si  trovano  fabbri- 
che di  maiolica,  di  salda,  di  calze  di 
lana,  di  batiste,  1  affineria  di  zucche- 
ro, 1  concia  di  pelli  inglese,  ecc.,  e 
vi  si  tengono  9  fiere  ali1  anno.  Non 
ha  il  porto  che  9  piedi  di  profondi- 
tà :  entranvi  annnalmente  da  200  pic- 
coli bastimenti  ;  era  divenuto  pegli 
atterramenti  inaccessibile,  e  fu  giuo- 
co forza  incontrare  dispendiosi  lavo- 
ri per  riaprire  la  navigazione.  Gli 
abit.  sommano  a  7,000.  —  Sleswig 
è  stata  città  imperiale ,  anseatica,  e 
molto  più  importante  che  ora  non 
sia.  Fu  il  castello  di  Gottorp  la  cul- 
la di  quel  ramo  della  casa  d1  Hol- 
stein  che  oggidì  occupa  il  trono  di 
Russia. 

SLESWIG  -ED-  HOLSTEIN  ,   canale  di 

)  Danimarca.  V.  Kiel  (Canale  di). 

SLESZYN,  città  di  Polonia,  voivodia  e 
16  1.  al  N.  N.  E.  di  Kalisch ,  obvo^ 
dia  e  4  1.  112  al  N.  N.  E.  di  Ronin, 
sulla  sponda  occid.  d1  un  lago  lungo 
e  stretto,  con  3oo  abit. 

SLEWARDAGfì-COMPSEY  ,    baronia 
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ti'  Irlanda,  prov.  di  Munster,  nell1  E 
della  contea  di  Tipperary. 

SLEWMARGY,  baronia  d'Irlanda,  prov, 
di  Lèinster  ,  nel  S.  E.  della  contea 
della  Reo-ina. 

SLEYDINGUE,  borgo  del  Belgio,  prov 
della  Fiandra-Orientale,  citrcond.  e  2 
1.  al  N.  N.  O.  di  Gand  ,  cant.  ed  i 
1.  ii4  air  E.  S.  E.  di  Waerschot 
Conta  5,23o  abit. 

SLIDRE,  parrocchia  di  Norvegia,  dio- 
cesi d1  Aggersliuus,  bai.  di  Christian. 
a  36  1.  N.  O.  da  Christiania.  Vi  si 
noverano  3, 100  abit. 

SLIE,  braccio  del  mare  di  Danimarca. 

V\    SCHLEY. 

SLIEDRECHTY  vili.  d'Olanda,  prov. 
dell'  Olanda-Meridionale  ,  circond.  e 
3  I.  all'  O.  di  Gorcnm,  e  ad  1  1.  1  j2 
E.  da  Dordrecht,  capoluogo  di  can- 
tone, sulla  sponda  destra  della  Mer- 
wede.  Havvi  un  dipartimento  della 
società  del  Ben-Pubblico,  e  contan- 
visi  2,5oo  abit. 
SLIEVE -BLOOM  o  SLIEBH-BLOOM, 
montagne  d' Irlanda  ,  prov.  di  Lèin- 
ster. Formano  una  barriera  quasi 
impraticabile  tra  le  contee  del  Re  e 
della  Regina,  e  in  uno  spazio  di  5  1. 
non  offrono  per  andare  dall'  una  al- 
l'altra  contea  che  una  gola  stretta  e 
difficile  chiamata  il  Gap  di  Glandine. 
Dà  quest'alta  catena  origine  al  Bar- 
row  ed  alla  Nore. 
SLIEVE-DONARD  o  SLIEBH-DO- 
NARD  ,  montagne  d' Irlanda  ,  prov. 
d]  Ulster,  nel  S.  della  contea  di  Down, 
vicino  alla  costa.  La  più  alta  vetta 
inalzasi  2,809  P»edi  sopra  il  livello 
del  mare. 
SL1EVEM1SH,  montagna  d'Irlanda.  V. 

Cahirconree. 
SLIGO  ,    baia    formata    dall'  Atlantico, 
sulla  costa  N.  O.    dell'Irlanda,  con- 
tea   del  suo  nome.    Ha    5    1.  di  lar- 
ghezza all'apertura,  tra  il  capo  Ges- 
sigo    ed    il    capo  Kennisharrock ,    ed 
altrettanta    profondità .    Vi    si    trova 
V  isola  di  Cuny  ,    all'  ingresso  d'  una 
cala    sopra  la  quale  è  situata  la  città 
di  Sligo.    Riceve  questa  baia  il  Gar- 
woag,  F  Owen-Beg  e  F  Esky. 
S  LIGO,  contea  d'Irlanda,  prov.  di  Con 
naught,  tra  53°  53'  e  54°  3o'  dj  la 
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Studine  N.  e  tra  io°  25' ed  11' 
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di  long.  O.  ;  limitata  al  N.  dall'At- 
lantico, all'È,  dalla  contea  di  Li  trini  ? 
al  S.  E.  da  quella  di  Roscommon,  al 
S.  ed  all'O.  dall'altra  di  Mayo  ;  a- 
vendo  i5  1.  di  lunghezza  dal  N.  al 
S.,  12  1.  di  massima  larghezza,  e  cir- 
ca 120  1.  quad.  di  superficie.  La  co- 
sta, ritagliatissima,  forma  la  baia  di 
Sligo  ed  un  lato  della  baia  di  Killa- 
la.  Vedesi  questa  contea  traversata, 
dall' E.  all'O.,  da  una  catena  di  mon- 
tagne, le  cui  vette  principali  portano 
i  nomi  d'  Ox ,  Knock-Naree,  Saiock- 
Shecuaan.  I  fiumi  principali  sono  il 
Garwoag,  V  Owen-Beg,  formato  dalla 
riunione  dell'  Awinmore  e  dell'  Ar- 
row, F  Esky  ed  il  Moy,  che  tutti 
mettono  capo  nel  mare.  Havvi  pa- 
recchi laghi ,  principali  essendone  il 
lough  Gilly ,  all'  E.,  il  lough  Arrow, 
al  S.  E.,  il  lough  Garo,  al  S.,  ed  il 
lough  Esk,  all'  O.  Trovansi  nel  S.  E. 
alcune  parti  paludose.  11  suolo  ,  ge- 
neralmente leggere,  sabbionivo,  misto 
d1  argilla  e  breccia,  è  assai  produtti- 
vo d'  orzo,  avena  e  pomi  di  terra  ; 
in  alcuni  siti  pingue ,  ubertosissimo 
ed  egualmente  ottimo  all'  aratro  ed 
al  pascolo  :  pressoché  il  terzo  della 
superfìcie  componesi  di  terreni  in- 
colti, gran  parte  de'  quali  potrebbe 
essere  utilizzata.  Vi  si  attende  molto 
all'  educazione  delle  bestie  cornute. 
Pescosissime  sono  le  coste ,  e  quei 
fiumi  che  comunicano  col  mare  ab- 
bondanti di  salmoni.  Pescami  nei  la- 
ghi trotte  squisitissime.  Si  è  scoper- 
to dell'  argento,  del  rame,  del  piom- 
bo e  del  ferro  in  diversi  siti  ;  nelle 
montagne,  presso  il  lago  Gilly,  sono 
vene  estese  di  carbon  fossile.  Da  per 
tutto  estesa  la  fabbricazione  della  te- 
la, arricchisce  il  paese.  1  suoi  abit. 
ascendono  a  127,880.  — ■  Dividesi  in 
6  baronie  :  Carbury,  Coolavin  ,  Cor- 
rali, Leney  ,  Toraghrill  e  Tyreragh, 
che  contengono  3q  parrocchie,  e  man- 
da 3  membri  al  Parlamento.  11  capo- 
luogo porta  lo  stesso  nome. 
SLIGO,  città  d'  Irlanda,  prov.  di  Con- 
naught,  capoluogo  della  contea  del 
suo  nome,  baronia  di  Carbury;  a  36 
1.    N.  O.    da  Dublini  ;    alla  foce   dei 
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Garwoag  nella  baia  di  Sligp.  Lat.  N. 
54°  22';  long.  O.  n°  i'.  È  assai  be- 
ne fabbricata,  ed  ha  i  corte  di  giu- 
stizia, i  carcere,  i  caserma,  i  ospe- 
dale ed  i  scuola  liberalmente  dotata 
dalla  famiglia  Winne.  Molto  cresciuto 
vi  è  da  varii  anni  il  commercio,  fa- 
cendovisi  soprattutto  grandi  esporta- 


S  L  O 
pone  e  concie  dì  pelli,  e  fa  importante 
commercio  di  grano,  sego  e  semi  di 
lino,  con  Arcangelo,  pur  tenendo  5 
fiere  ali1  anno.  Questa  città,  ch'è  una 
antica  colonia  diNovgorod,  conta  6,000 
abit.  —  Nel  distretto  sono  magone 
considerabili  e  vi  si  alleva  molto  be- 
stiame e  molte  pecchie. 


zioni  di  grani,  e  tenendovisi  animai-  SLOBODZIC,  borgo  della  Turchia   Eu 


mente  4  fiere  Navi  di  200  botti  pos- 
sono accostarsi  alle  riviere.  Questa 
città,  che  nel  1788  contava  8,000  a- 
bitanti,  manda  un  membro  al  Parla- 
mento. —  Deve  Sligo  la  sua  origine 
ad  un  castello  e  ad  un'abbazia  che 
vi  eresse,  nel  1262,  Maurizio  Fitz-I 
Gerald,  capo  della  giustizia  dell1  Ir- 
landa. Il  castello  fu  distrutto  nel  12771 
e  fu  ricostruito  nel  i3io  ;  le  sue  mine 
annunziano  l1  antico  suo  splendore. 
Sligo  è  stata  spesso  nelle  guerre  civili 
distrutta  e  saccheggiata. 

SL1GUFF  o  SLEGUFF,  vili.  d'Irlanda, 
prov.  di  Leinster,  contea  e  (  1,  al  S. 
di  Carlow,  baronia  d1  ldrone,  sulla 
sponda  sinistra  del  Barrow  ;  ove  si 
tiene   1   annua  fiera. 

5LITEHAMN,  buon  porto  di  Svezia, 
nell'isola  di  Gottland,  parrocchia  di 
Othern. 

SLITEN,  tre  grossi  villaggi  di  Barbarla, 
nel  Tripoli,  tra  le  rovine  di  Lebida 
ed  il  capo  Mesurata,  principalmente 
popolati  da  Ebrei  e  Mori.  11  suolo  vi 
è  estremamente  ubertoso. 

SLOBODA,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
governo  e  ab"  1.  al  N.  di  Minsk,  ed 
a  20  l'i  N.  O.  da  Bori  so  v. 

SLOROD1-D1  URRANIA,  gov.  di  Russia, 
in  Europa.  V.  Karkov. 

SLOBOD1CHCE,  borgo  di  Russia,  in 
Europa,  governo  di  Volinia,  distretto 
e    7  1.  al  S.  di  Ji tornir. 

SLOBODKA,  bor.  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  io  1.  ali1  E.  S.  E.  di  Vilna, 
distr.  e  3  1.  al  N.  d1  Oschmiana. 

SLOBODKA,  bor.  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  36  1.  ali1  O.  di  Vilna,  distr.  e 
10  li  al  N.  E.  di  Vidzy. 


ropea,  netta  Valachia-Inferiore,  distr. 
di  Jalomnitza,  a  23  1.  E.  N.  E.  da 
Bucarest,  ed  a  12  1.  N.  N.  E.  da  Si- 
listri;  sulla  sponda  sinistra  della  Ja- 
lomnitza. 

SLOMNTKI,  città  di  Polonia,  voivodi-* 
e  5  1.  al  N.  N.  E.  di  Cracovia.  ob~ 
vodia  e  3  1.  al  S.  S.  E.  di  Miechow; 
sulla  Seremina  o  Szreniawa  ;  con  4^0 
abitanti. 

SLONIM,  città  di  Russia,  iti  Europa, 
gov.  e  26  1.  al  S.  E.  di  Grodno,  ca- 
poluogo di  distretto  ;  sulla  sponda 
sinistra  della  Chtchara.  Ha  un  antico 
castello  ed  una  casa  che  un  tempo 
apparteneva  ai  Gesuiti,  ed  è  benissi- 
mo popolata.  —  Sotto  il  governo  di 
Polonia  vi  si  è  talvolta  tenuta  la  dieta 
generale  di  Lituania  ;  alla  sua  riunio- 
ne colla  Russia,  fu  capoluogo  di  gov. 
sino  al  1797. 

SLOOTEN,  città  d'Olanda.  V.  Slote*. 

SLOOTFRDYK,  vili.  d'Olanda,  prov. 
dell'  Olanda-  Settentrionale,  circonda 
cant.  e  3[4  di  1.  al  N.  O.  d'Amster- 
dam ;  presso  la  costa  meridionale  del 
golfo  dell' Y.  Havvi  un  dipartimento 
della  società  del  Ben-Pubblico  e  con- 
tanvisi  600  abit. 

SLOTEN,  città  d'Olanda,  prov.  di  Fri- 
sia, circond.  e  3  1.  ^2  al  S.  di  Sneek, 
cant.  ed  1  1.  ip  al  N.  O.  di  Lem- 
mer  ;  presso  ed  al  S.  del  lago  del  suo 
nome,  sopra  un  canale  che  ne  scarica 
le  acque  nel  Zuider-zee.  Havvi  una 
scuola  latina  ed  un  dipart.  della  so- 
cietà del  Ben-Pubblico,  fa  un  traffico 
ragguardevole  di  torba  e  nomina  un 
membro  agli  stati  della  provincia.  An- 
novera  1,190  abit. 


Inghilterra,  contea  e 
di 


SLOBODSROI,  città  di  Russia,  in  Eu-  SLOUGH,    vili,  d 

ropa,  gov.  e  7  1.  al  N.  E.  di  Viatka,!  i3  1.  i[2  al  S.  S.  E.  di  Buckingham 
capoluogo  di  distretto;  sulla  sponda!  ed  a  7  1.  O.  da  Londra  ;  hundred  di 
destra  della  Viatka.  Contiene  9  chiese  Stoke.  Fu  per  gran  pezzo  residenza  di 
ed  un  convento.   Ha  fabbriche  di  sa-!     Herschell  che  vi  teneva  un  osservatorio, 
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SLGVIANSK.,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  e  20  1.  all'È.  S.  E.  di  Vilna, 
dislr.  e  10  1.  al  S.  E.  d1  Oschmiàna. 
SLUCZ  o,  come  scrivono  i  Francesi, 
SLOUTCH,  fi.  di  Russia,  ih  Europa, 
governo  di  Minsk.  Trae  esso  la  sua 
origine  nel  N.  del  distretto  di  Slutzk, 
passa  per  la  città  di  questo  nome,  e 
va  a  scaricarsi  nel  Pripet,  perla  spon- 
da sinistra,  distr.  e  20  1.  ali1  E.  di 
Pinsk,  dopo  un  corso  di  circa  35  1.. 
verso  il  S. 
SLUCZ,  dai  Francesi  scritto  SLOUTCH, 
fiume  di  Russia,  in  Europa,  governo 
di  Volinia.  Presa  origine  nel  distr. 
di  Staro-Konstantinow,  presso  Eazalia, 
incamminasi  ali1  E.,  passa  per  Staro- 
Konstantinow,  piega  al  N.,  passa  per 
Novigrad-Volynsk,  èva  a  gettarsi  nel! 
Gorin,  per  la  sponda  destra,  alquanto 
ài  S.  diBetcha  o  Becia,  in  mezzo  alle 
maremme  di  Pinsk;  a  14  1.  S.  E.  dalla 
città  di  questo  nome,  dopo  percorso 
uno  spazio  di  circa  100  1. 
SLUCZEWO,  città  di  Polonia,  voivodia 
di  Masovia,  obvodia  di  Kujavia,  a  4 
1.  S.  da  Thorà  e  ad  8  1.  N.  O.  da 
Brzesc.  È  bene  fabbricata,  ed  ha  2 
chiese  e  940  abit.,  per  metà  Ebrei. 
SLU1N,    borgo    e    distr.    reggimentario 

di  Croazia.  V.  Szluin. 
SLUPJÀ,   città  di  Polonia,    voivodia  di 
Sandomir,  obvodia    e    5  1.    ij4  all'O. 
N.  O.    di  Opatow,    ed  a  i3    1.  ip  al 
S.    di  Radom  ; .  presso   ed  ali1  E.    dei 
monte    Lysa.    E  divisa    in  Vecchia  e 
Nuova  e  componesi  di  90  case. 
SLUSCHO WITZ ,    borgo    di    Moravia 
circolo  e  7  1.  1  [4  al  N.  E.  di  H radi- 
seli ;  in  una  valle.  Vi  si  contano  700 
abitanti. 
SLUTZK,    città    di  Russia,    in  Europa 
gpv.  e  24  1.  al  S.  di  Minsk,  capoluogo 
di   distr.  ;    sullo  Slucz.  Grande,  quasi 
del  tutto  fabbricata  di  legno,   ad  ec- 
cezione   delle    chiese    e    de1  conventi, 
possedè  3  castelli,  varie  chiese  e  con- 
venti greci,  alcune  cattoliche,   1  lute- 
rana, ed   1  riformata  con  un  ginnasio. 
Havvi  una  scuola  centrale  che  dipen- 
de   dalP  università  di  Vilna,    dove  si 
professano  le  lingue  latina  e  tedesca, 
le  scienze  fisiche  e  matematiche  e  le 
lingue  francese,   tedesca   e  russa,   ed 
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alcuni  anni  or  sono  la  nobiltà  vi  ha 
stabilito  una  specie  di  scuola  normale 
per  formare  uomini  atti  a  dirigere 
scuole  d1  insegnamento  reciproco  nei 
villaggi.  —  Era  anticamente  un  prin- 
cipato che  passò  sotto  la  dominazione 
dei  granduchi  di  Lituania,  poi  dei  re 
di  Polonia  ;  sotto  il  regno  di  Sigis- 
mondo I,  appo  le  sue  mura,  i  Polacchi 
3  volte  batterono  i  Tartari.  Nel  1774, 
un  incendio  la  ridusse  quasi  intiera- 
mente in  cenere. 

SLUYS,  città  d'Olanda.  V.  Ecluse  (L1). 

SLYPE,  borgo  del  Belgio,  prov.  della 
Fiandra  -  Occidentale,  circond.  e  6  1. 
all'O.  S.  O.  di  Bruges,  cant.  ed  1  I. 
3[4  all'O.  di  Ghistel  ;  presso  il  canale 
da  Nieuport  a  Bruges  ;  con  930  abit. 

SMAALEHNENE,  bai.  di  Norvegia,  nel 
S.  E.  della  diocesi  d1  Aggershuus  ;  li- 
mitato al  N.  dal  bai.  di  questo  no- 
me, ali1  O.  dal  golfo  di  Christiania, 
al  S.  O.  dallo  Skager  -  radi,  al  S. 
dalla  prefettura  svedese  di  Geteborg- 
e-Bohus,  ali1  E.  dalla  medesima  pre- 
fettura e  da  quella  di  Carlstad.  Mi- 
sura 22  1.  dal  N.  al  S.,  e  i5  1.  dal- 
l'1 E.  alPO.,  nella  massima  sua  larghez- 
za, ed  è  popolato  da  5o,ooo  abit., 
con  Frederikshad  per  capoluogo. 

SMALL  -  COUNTY,  baronia  d'Irlanda, 
prov.  di  Munster,  neh"  E.  della  con- 
tea di  Limerick. 

SMALL  -  ISLES,  parrocchia  di  Scozia, 
contea  dMnverness,  presbitero  di  Skye, 
al  S.  dell1  isola  di  questo  nome.  Com- 
prende le  isole  di  Eigg,  Rum,  Can- 
na e  Muck  ;  e   1,620  abit. 

SMALL-POINT,  capo  degli  Stati-Uniti, 
sulla  costa  dello  stato  di  Maina,  con- 
tea   di  Cumberland  ;    ai  !fi°    4°'  °" 


di  lat.  N.  e  7. 


5"  di  long.  O. 


SMALLS  (THE) ,  scogli  del  canale  San- 
Giorgio,  tra  il  paese  di  Galles  e  l'Ir- 
landa, a  i5  1.  S.  O.  dal  capo  S.  Da- 
vidde.  Lat.  N.  5i°  43'  18^;  long.  O, 
70  59'  9".  Vi  si  è  per  sicurezza  dei 
naviganti  eretto  un  faro., 

SMARDEN,  vili,  e  parrocchia  d'Inghil- 
terra, contea  di  Kent,  la  the  di  Seray, 
hundred  di  Catehill  ;  a  4  L  Si  E.  da 
JVIaidstone,  sulla  sponda  destra  de! 
Beult.  Era  in  altri  tempi  una  città^ 
ed  ora  vi  si  contano  1,040  abit. 
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SMARRÌ,  popolo  dell1  Afganistan  pro- 
prio, nella  prov.  di  Siui,  verso  i  mon- 
ti Solirnan. 

SMARVES,  vili,  di  Fr.,  dipari,  della 
Vienna,  presso  Poitiers. 

SMEDE  RENO,  città  della  Turchia  eu- 
ropea. V.  Sembndria. 

SMELA,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  38  1.  al  S.  E.  di  Kiev,  distr. 
e  6  1.  al  S.    O.    di  Cerkasi  o  Tener*. 

toltasi;  sulla  sponda  sinistra  del  Tiasrain. 

SMELO  VICI,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, governo  ed  8  1.  all'È.  S.  E.  di 
Minsk,  distr.  e  6  1.  all'  O.  N,  O.  di 
Ihumen. 

SMEOGORSK,  borgo  di  Russia.  Vedi 
Zm.einogor.sk.oi. 

SMEREN-KUR,  nome  turile  degli  Ai- 
nos,   che  occupano  il  N.  dell1  isola  di 

^Sakalian,  nell'impero  Chinese. 

SxMERGONZINO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Venezia,  distr.  e  co- 
rnane di  Loreo. 

SMERWiCK,    vili.  d'Irlanda,  prov.    di 

^  Munster,  contea  di  Kerry,  baronia 
di  Corcaquinny,  a  2  1.  O.  N.  O.  da 
Dingle  ;  presso  la  cala  del  suo  nome 
formata  dall'Atlantico.  Gli  Spagnuo- 
li  vi  sbarcarono  nel  1579,  e  vi  fab- 
bricarono un  forte,  che  nel  i58o  fa 
ingrandito  e  di  cui  al  finire  di  que- 
st'anno s'impadronirono  gl'Inglesi. 

SMETHPORT,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilvania,  capoluogo  del- 
la contea  di  Mac-Kean,  ad  8  1.  \\(\ 
O.  da  Coudersport,  ed  a  i3  LE.  da 
Warren. 

SM1DAR,  borgo  di  Boemia,  circolo  di 
Bidschow,  sulla  Czidlina,  ad  1  1.  ij4 
N.  da  Neu  -  Bidschow  composto  di 
i45  case. 

SM1EL0E,  borgo  di  Russia,  in  Euro- 
pa, gov.  e  37  1.  al  N.  N.  O.  di  Pol- 
lava, distr.  e  6  1.  al  N.  N.  E.  di  Ro- 
men.  Vi  si  tengono  l\  fiere  all'anno, 
per  cavalli  e  bestie  cornute. 

SMILGHI,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
governo  e  34  L  al  N.  O.  di  Vilna, 
distr    e  4  1-  aI  N.  O.  di  Poneviej. 

SMIRNE  (  GOLFO  DI  ),  nella  Turchia 
asiatica  ,  sulla  costa  occidentale  del- 
l'Anatolia,  sangiaccato  di  Saghala.  E 
esso  formato  dall'Arcipelago,  inoltra- 
si nelle  terre  sino  al  di  là  di  Smirne, 
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ed  ha  circa  16  1.  di   lunghezza,  dal- 
l' O.  N.  O.  all'  E.  S.  E.  ;  la  massima 
sua  larghezza,  tra  il  porto    di  Ciar- 
pan  o  Toharpan   e  la  baia  d'  Aggria, 
essendo  di  7  1.  ;    in    generale     si  ri- 
stringe di  mano    in  mano  che  pene- 
tra nel  continente.  L'ingresso  ne  vie- 
ne marcato  dai    capi  Rosso  e  Canlu. 
Trovansi  in    questo  golfo  varie  isole  , 
tra  cui  sono  principali  la  Grande  e  la 
Piccola  Durlak    e  le  Formiche.  Sulla 
costa  N.  E.,  che   è  bassa  ed  anche  in 
alcuni    punti  paludosa,  sgorga  il  Sa- 
rabat. 
SMIRNE,  Ismir  o  Izrnir,  Smyrna,  cit- 
tà della  Turchia   asiatica,  nell'Anato- 
lia, sangiaccato  di  Saghala,  a  75  1.  S. 
S.  O.  da  Costantinopoli;  sotto  38°  28' 
7"  di  lat.  N.  e  240  46'  33"  di  long. 
S.,  verso  il  fondo    del  golfo   del  suo 
nome.  Ha  un  porto  il  cui  bacino  im- 
menso prolungasi  nella  città,  ed  è  cir- 
condato da  riviere  e  case  :  difenden- 
dolo un  forte    eretto    alla    estremità 
d'una  lingua  di  terra.  Stendesi  Smir- 
ne   in    parte  ad    anfiteatro    sopra    il 
fianco  d'  una  montagna ,  la  cui  vetta 
si  vede  incoronata  da  un  vecchio  ca- 
stello fabbricato  da'  Genovesi,  e  spa- 
zia in  parte    in    una    pianura ,    lun- 
ghesso il  golfo  :    la  parte    alta     è    la 
città    Turca  ;    residenza    del    pascià  ; 
P  altra ,    quartiere    dei    Franchi.    Da 
lungi  offre    assai    vago    aspetto    colle 
sue  cupole  ed  i  suoi  minareti  eleva- 
ti ;    ma    l' interno    non    presenta  che 
vie  anguste  e  tortuose  e  case  in  ge- 
nerale   basse    e    costrutte    di    legno  ; 
però  lungo  le  riviere  sono  fabbricati 
di  bella  apparenza.    Vi    si  contano  5 
moschee,  2  chiese   cattoliche,    2  gre- 
che ed    1    armena,    3    sinagoghe  e  2 
conventi    cattolici  ;    havvi    de1  bazar! 
bene  provveduti,  ma  di  mediocre  ar- 
chitettura, un  collegio  greco,  società 
dotta  ed  1  società  biblica.  Vi  si  fab- 
bricano tappeti    e    stoffe    di    seta,  di 
cotone  e  di  lana.  Per  la  sua  situazio- 
ne   e   la  sicurezza    della    sua    rada  e 
per  la  facilità  alle  comunicazioni  colle 
parti  più  lontane  dell'  interno,  è  essa 
divenuta  non  solo  l'emporio  generale 
dei  prodotti  del  Levante ,  ma  queRo» 
altresì    delle   merci   europee  e  delle 
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derrate  coloniali  che  vi  s'importano  ; 
per  ciò  ve  de  si  eil  suo  porto  sempre 
pieno  di  navi  di  tutte  le  nazioni,  e 
quasi  tutte  le  potenze  di  Europa  vi 
tengono  loro  consoli.  Se  ne  esporta 
principalmente  seta  filata,  filo  di  pel 
di  cammello,  cambelloti,  cotone  greg- 
gio e  filato,  lana,  cuoio  ,  droghe  e 
cera  ed  ambra,  e  pelo  di  capra  d'An- 
gora, del  grano,  dei  frutti  secchi  ecc. 
Sussiste  tra  Salonichi  e  Smirne  un 
commercio  di  banco  alimentato  dal 
variare  continuo  delle  monete.  Ab- 
bondano i  viveri  e  sono  a  buon  pat- 
to ;  ma  la  peste  ed  i  tremuoti  vi  si 
tanno  sentire  ;  vi  si  pruovano  pure 
degl1  incendii  funestissimi ,  e  quello 
del  1817  consumò  meglio  di  i,5oo 
case.  Conta  Smirne  circa  i3o,ooo  a- 
bit.,  tra1  quali  23, 000  Greci,  che  han- 
no un  arcivescoivo,  7,000  Armeni,  e 
12,000  Ebrei,  discendenti  da  quelli 
espulsi  di  Spagna  e  Portogallo.  Abi- 
tano 3,ooo  Europei  il  quartiere  dei 
Franchi  e  vivono  in  buona  armonia. 
Hanno  vi  inoltre  dei  membri  di  varie 
altre  nazioni ,  e  sino  dei  Tartari  e 
de'  Chinesi  ;  gli  abiti,  le  abitudini  e 
le  lingue  di  tutti  siffatti  popoli  di- 
versi -diventano  curiosissimi  per  l'os- 
servatore. È  Smirne  uno  de'  luoghi 
che  rivendicano  V  onore  d1  aver  dato 
i  natali  ad  Omero.  —  I  contorni  pro- 
ducono molto  grano  ;  vi  si  notano  le 
grotte  d'  Omero  e  là  vicino  i  bagni 
di  Diana,  e  de'  quali  più  non  rimane 
che  un  grande  bacino  di  marmo;  ac- 
canto è  la  sorgente  <T  un  ruscello 
che  dicesi  sia  il  Mele,'  e  che  bagnate 
le  mura  della  città  va  a  scaricarsi 
nel  golfo.  —  Fu  questa  città  da  prin- 
cipio fondata  dagli  Smirnei,  che  abi- 
tavano un  quartiere  d1  Efeso  chiama- 
lo Smirne ,  e  perciò  con  tal  nome 
l1  appellarono.  Avendoneli  gli  Eolii 
scacciati,  ritirarono  a  Colofone  ;  ma 
avendo  de'  Colofonii  avuta  la  peggio 
in  una  sedizione  e  stati  essendo  co- 
stretti ad  espatriare  ,  gli  abitanti  di 
Smirne  loro  diedero  fra  essi  un  asilo. 
Alcun  tempo  dopo,  osservato  che  gli 
Smirnei  celebravano  fuori  della  città 
una  festa  in  onore  di  Bacco,  ne  chiù-  , 
sero  le  porte  e  se  ne  insignorirono 
Tosi.  IT.  P.  IL 
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Vennero    in    aiuto    gli  Eolii  ;  ma   fi- 
nalmente fu  fermato    di    comune  ac- 
cordo, che    lascierebbero    gì'  lonii  in 
possesso    della    città,    e    questi    loro 
renderebbero  tutti    gli  effetti  mobili. 
Accettata    gli    Smirnei  la  condizione, 
furono  distribuiti    nelle    undici  altre 
città  Eolie,  che  lor  accordarono  il  di- 
ritto di  cittadinanza.  Impadronironsi 
i  Lidii    di  Smirne  sotto    Ardi,  ed  a- 
Vendola    distrutta,    gli  abitanti  se  ne 
dispersero  in  varie  borgate.    Preten- 
dasi che    addormentatosi    Alessandro 
sul  monte  Pago  e  non  lungi  dal  tem- 
pio   consagrato    alle    Nemesi ,  queste 
dee  gì'  ispirassero    il  disegno  di  fon- 
dare nel    sito  una  città  ,    venti  stadi 
distante    dall'  antica,    per  ricondurvi 
gli  Smirnei.    Havvi  però   grande  ap- 
parenza  che    Alessandro  non  potesse 
colorire    il    suo  divisamento  ,  poiché 
si  vede  la  nuova  Smirne  incomincia- 
ta da  Antigono,  e  da  Lisimaco  termi- 
nata. Divenne   questa  città  floridissi- 
ma, e  sotto  i  Romani  avea  fama  del- 
la più  bella  dell'  Ionia,  più  ricca  pel 
suo  traffico  ,  e  più  illuminata  per  la 
moltitudine   di  dotti  e  di  retori  che  da 
ogni  parte  vi  accorrevano  e  formavano 
allievi  sì    nelle  scienze   e  sì  nell'  elo- 
quenza.   Decorata  di  edifizi   superbi, 
piena  di  dovizie  e  di  lusso,    non  eb- 
be mai    Smirne    di  quei    tiranni  che 
oppressero    tante    città    greche,  ed    i 
Romani    stessi,    che   pur  voleano    es- 
sere i  soli  liberi  nell'universo,   rispet- 
tarono la  sua  felicità  e  un'  ombra  di 
libertà  le  lasciarono.  Nel  108/j,  il  tur- 
co   Tzascias    se    ne  impadronì    e    ne 
fece    la  capitale    d'un    picciolo    stato 
cui  aveva  formato  ;  il  greco  Giovan- 
ni Duca  la  prese    nel  1097  e  ne  fece 
passare    a  fil    di   spada    10,000    abit. 
per  vendicare  la  morte   del  governa- 
tore   greco    che  avevano    assassinato. 
Al  principio  del  secolo  XIII,    Smirne 
più  non  presentava    che  rovine  ,    ma 
l'imperatore    Giovanni    Comneno   nn 
fece    ristaujare    una    parte ,    insieme 
colla    fortezza  ;    nondimeno  i  Turchi 
se    ne    impadronirono    nel    i33s.    In 
processo  la  prese  Tamerlano,  e  fatte 
orribile    macello    degli    abitanti ,    ne 
spianò  le  case  3   fu  rifabbricata  alcun 
80 
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tempo  dopo,  e  nuovamente  pre-sa 
nel  i424ì  ^a  Amurat,  dal  qual  tem- 
po in  poi  rimase  in  potere  dei  Turchi. 

SMIRZITZ,  borgo  di  Boemia,  circolo  e 

2  1.  al  N.  di  Kòniggratz  ;  sulla  spon- 
da destra  dell'  Elba.  Va  composto  di 
i3o  case. 

SMITH,  vili,  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Pensilvania,  contea  di  Washington, 
popolato  da  i,85o  abit. 

SMITH,  contea  degli  Stati -Uniti,  nel 
N.  dello  stato  di  Tennessee  ;  con  17,580 
abit.  e  Cartagine  per  capoluogo. 

SMITH,  capo  sulla  costa  settentrionale 
della  Nuova  -  Olanda,  nella  terra  di 
Arnheim  ;  ad  ii°6/dilat.  S.  e  1290 
52;  di  long.  E.  E  il  punto  più  set- 
tentrionale della  penisola  di  Coburg$ 
e  forma,  col  capo  Washon,  l'ingres- 
so del  porto  Essington. 

SMITHDliN  ,  hundred  d'Inghilterra,  nel 
N.  O.  della  contea  di  Norfolk  ;  con 
7,55o  abit. 

SMITHFIELD,  vili,  degli  Stati -Uniti, 
stato  della  Carolina  del  Nord,  capo- 
luogo della  contea  di  Johnson,  a  9 
1.  S.E.  da  Raleigh  ;  sulla  sponda  si- 
nistra della  Neuse,  che  vi  è  naviga 
bile.  Possedè  una  corte  di  giustizia 
e  fa  qualche  traffico.  In  mezzo  alla 
piazza  è  un  luogo  di  sepoltura  d'In- 
diani, di  forma  conica,  e  che  un  tem- 
po era  alto  16  piedi. 

SMITHFIELD,  comune  degli  Stati-Uni- 

•  ti,  stato  di  New- York,  contea  di  Ma- 
dison ; .  a  io  1.  O.  S.  O.  da  Utica  ; 
con  3,34o  abit. 

SMITHFIELD,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  dell'  Ohio,  contea  di  Jeffer- 
son, popolata  da  2,i5o  abit. 

SMITHFIELD,  comune  negli  Stati-Uni- 
ti,   stato    di  Rhode  -  Island,  contea  e 

3  1.  al  N.  O.  di  Providenza;  sulla 
sponda  destra  del  Pawtucket.  Ha  4 
luoghi  di  culto,  2  scuole,  2  banchi, 
9  manifatture  di  cotone,  r  di  carta, 
2  di  falci  ed  1  d'  armi  da  fuoco.  Vi 
si  utilizzano  cave  di  pietra  da  calce 
che  danno  ogni  anno  grandissima 
rendita,  1  cava  di  belle  pietre  bian- 
che, ed  1  di  pietra  da  affilare.  Con- 
tahvisi  4*670  abit. 

SMITHFIELD,  vili,  degli  Stati -Uniti, 
§tato    di   Virginia,   contea    dell'  Isolar 
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di  Wight,  a  5  1.  ip  N.  N.  O.  da 
Suffolk  ed  a  25  1.  S.  E.  da  Richmond  ; 
sulla  sponda  destra  del  Pagan-creek, 
che  vi  è  navigabile  per  barche  della 
portata  di  20  botti,  circa  2  1.  supe- 
riormente al  suo  confluente  col  James- 
river.  Vi  si  fa  gran  commercio  di 
prosciutti. 

SM1THS  o  BAJLD  -  ISLAND,  isola  degli 
Stati -Uniti,  stato  della  Carolina  del 
Nord,  contea  di  Brunswick  ;  alla  foce 
del  Capo-Fear-river.  Lunga  circa  3 
1.  dal  N.  al  S.  ed  1  1.  larga,  esten- 
dosi  dal  capo  Fear,  che  la  termina 
al  S.,  sino  al  New-Inlet.  Il  suolo,  leg- 
gere e  sabbioniccio,  produce  la  quer- 
cia verde,  il  cedro  ed  il  camerope 
palmetto.  Era  quest'isola  una  volta 
cozigiunta  al  continente  mediante  una 
duna  di  arena,  per  mezzo  alla  quale, 
5o  anni  circa  or  sono,  si  aperse  il 
mare  un  passaggio  oggi  chiamato 
New-Inlet  (nuovo  passaggio)  ;  ha  if3 
di  1.  di  larghezza  e  vi  passano  i  ba- 
stimenti che  pescano  11  piedi  i[2  di 
acqua. 

SMITHSBORO,  vili.  d'Irlanda,  prov. 
d' Ulster,  contea,  baronia  e  2  1.  al- 
l'O,  di  Monaghan.  Tengonvisi  12  fie- 
re all'anno. 

SMITH'S  -  INLET  ,  piccolo  braccio  di 
mare  del  G  rande-Oceano,  sulla  costa 
O.  della  Nuova-Bretagna,  nella  Nuo- 
va-Caledonia  ;  l'ingresso  cade  ai  5i° 
20'  di  lat.  N.  e  1270  5o'  di  long.  O. 
È  seminato  di  scogli  ed  isolotti,  che 
ne  rendono  la  navigazione  pericolosa, 

SMITH'  S-ISLAND,  isoletta  dell'Atlan- 
tico, sulla  costa  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Virginia,  contea  di  Northampon, 
presso  ed  all'È,  del  capo  Charles,  al- 
l'ingresso N.  della  baia  di  Chesapeake. 

SMITH'S-POINT,  capo  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Virginia,  contea  di  Northum- 
berland  ;  sulla  sponda  sinistra  del  Po- 
tomac,  al  suo  ingresso  nella  baia  di 
Chesapeake,  di  rimpetto  alla  punta 
Lookout.  Lat.  N.  37°  5a'  3o"  ;  long. 
O.  780  37'  15".  Vi  si  è  innalzato  un 
faro. 

SMITHTOWN,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  New- York,  contea  di  Suffolk  ; 
nel  centro  di  Long-island,  a  7  1.  i\\ 

•     O.  S.  O.   da  River-Head    ed   a  16  1. 
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i|2  E.  N.  E.  da  New- York.  Vi  si  con- 
tano 1,880  abit. 

SMITHVILLE,  vili,  e  porto  degli  Stati- 
Uniti,  stato  della  Carolina  del  Nord, 
capoluogo  della  contea  di  Brunswick,, 
ad  8  I.  S.  S.  (X  da  Wilmington  ;  sul- 
la sponda  destra  del  Capo-Fear-river, 
a  2j3  di  1.  sopra  la  sua  foce.  Sicuro 
e  comodo  n'  è  il  porto  e  difeso  dal 
forte  Johnson  .  Possedè  i  corte  d,i 
giustizia,  i  scuola  ed  i  ospedale.  E 
un  sito  sano  e  che  serve  di  rifugio 
agli  abitanti  di  Wilmington,  durante 
la  stagione  malsana. 

SMITHV1IXE,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  New -York,  contea  di  Che- 
nango  ;  a  4  1.  qa  S.  O.  da  Norwich  ; 
con  i,55o  abit. 

SMITHvvICK,  vili.  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Stafford,  hundred  di  Cffiow, 
ad  i  J.  i\S  O.  N.  O.  da  Birmingham. 

SMIXI,  borgo  della  Turchia  europea, 
in  Bomelia,  sangiaccato  e  22  1.  al  S. 
di  Monastir. 

SMIZSAM,hor.  d'Ungheria.  F.Schmògen. 

SMOCKSHOP,  Indiani  degli  Stati-Uniti, 
nel  territorio  di  IV3i ssuri,  all'  O.  dei 
monti  Rocciosi.  Sono  circa  800  in- 
dividui. 

SMOELEN,  isola  sulla  costa  occident. 
della  Norvegia,  diocesi  di  Drontheina, 
bai.  di  Romsdal,  al  S.  O.  d'Hitteren  ; 
ai  5°  3o'  di  long.  E.  e  63°  s5'  di 
lat.  N. 

SMORY,  capo  sulla  costa  orientale  della 
Nuova-Olanda,  nella  Nuova-Galles  me- 
ridionale ;  lat.  S.  3o°  55'  5o/y  ;  long. 
E.  i5o°  44'  i5". 

SMOLE1NSKO,  governo  di  Russia,  in 
Europa,  tra  53°  14'  e  5G°  35'  di  lat. 
N.,  e  tra  280  24'  e  33°  20'  di  long. 
E.  ;  confinante  al  N.  col  governo  di 
Tver,  all'  E.  con  quelli  di  Mosca  e 
di  Kaluga,  al  S.  E.  coll'altro  di  Orel 
al  S.  col  gov.  di  Tchernigov  o  Cer- 
nigov,  air  O.  con  quelli  di  Mohilev, 
di  Yitebsk  e  di  Pskov  ;  lungo  essendo 
85  1.  dal  N.  al  S.,  con  70  1.  di  lar 
ghezza  massima,  e  2,800  1.  quad.  di 
superficie.  Questo  gov.  è,  generalmen 
te  parlando,  un  paese  di  pianure 
però  traversato  dalla  cresta  dorsale 
che  divide  l'Europa  in  due  clivi,  ma 
tale  catena  quivi  non  mostra  che  mon- 
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ticelli.  La  parte  N.  O.  appartiene  al 
bacino  del  Baltico,  e  vi  manda  le  sue 
acque  per  mezzo  della  Dvina,  fiume 
che  innaffia,  per  breve  tratto,  il  ter- 
ritorio del  gov.,  da  cui  riceve  laMejaj 
ingrossata  dall' Obcha,  e  la  Surajka. 
Le  parti  centrale  e  meridionale  in- 
viano 1'  acque  loro  al  mar  Nero  me- 
diante il  Dnieper,  che  ha  le  sue  fonti 
in  questo  governo,  come  pure  ve  le 
hanno  la  Desna  ed  il  Soj,  suoi  af- 
fluenti. Finalmente,  la  parte  orientale 
appartiene  al  bacino  del  mar  Caspio, 
ed  è  irrigata  dall'  Ougra  e  dal  Gjat. 
tributari  del  Volga.  Assai  fertile  il 
suolo,  il  prodotto  medio  della  ricolta 
dei  grani  trovasi  di  4^00,000  cet- 
verte  ;  le  altre  produzioni  principali 
essendo  il  lino  e  la  canapa  ;  sono  al- 
cuni distretti  ricchi  di  legname  da 
costruzione»  altri  ne  mancano.  I  pa- 
scoli vi  si  trovano  numerosi  e  buoni, 
e  vi  si  allevano  molti  e  bestiami  e 
porci.  Riescono  pescosi  i  fiumi  e  le 
selve  piene  di  selvaggina.  HavVi  mi- 
niere di  ferro  e  di  rame,  le  quali  ul- 
time si  escavano.  Contansi  5o  mani- 
fatture, parecchie  delle  quali  sono  di- 
stillerie di  grani  ;  vi  si  fanno  pure 
tappeti  di  buona  qualità.  Consistono 
le  esportazioni  in  grani,  lino,  canapa, 
cuoi,  sego  e  qualche  legname  da  co- 
struzione e  da  alboratUra  ;  e  vengono 
facilitate  dai  fiumi  che  mettono  que- 
sto governo  in  comunicazione  con  tre 
mari.  Gli  abit.  sommano  ad  1,325,700, 
Russi  e  Polacchi;  il  clero  vi  è  diretto 
dall'arcivescovo  di  Smolensko,  la  cui 
sede,  eretta  nel  1128,  è  delle  più  an- 
tiche dell'impero.  —  Dividesi  questo 
governo,  che  ha  Smolensko  per  ca- 
poluogo, in  11  distretti:  Beloi,  Do- 
rogobui,  Dukhovchcina,  Gjat,  Ielnia, 
loukhnov,  Krasnoi,  Poretchie,  Roslavl, 
Sitcevka  e  Smolensko. 

SMOLEINSRO,  città  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, capoluogo  del  gov.  e  distr.  del 
suo  nome,  a  i3o  1.  S.  S.  E.  da  Pietro- 
burgo e  ad  85  1.  O.  S.  O.  da  IVIosca  ; 
sul  Dnieper,  che  quivi  non  è  né  largo 
né  profondo.  Lat.  N.  54°  47'  11"; 
long.  E.  290  4^'  45//-  Residenza  di 
un  governatore    e  sede    d'un  areive- 

-    scovato  russo,  questa  città    è  estesis- 
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sima:  senza  il  Dnieper,  vi  corrono 
tre  altri  tìumicelli  ;  la  parte  della  città 
sulla  sponda  sinistra  del  fiume  ha  un 
muro  di  mattoni  e  pietre  d1  oltre  ad 
3  1.  ij4  d'  estensione,  alto  5  tese, 
grossa  a  sagene  ip,  e  fiancheggiato 
da  36  torri,  delle  quali  più  non  ri- 
mangono che  25  o  26,  8  altre  essendo 
state  distrutte  dai  Francesi  al  mo- 
mento di  loro  ritirata,  1  da  Sigis- 
mondo III,  re  di  Polonia,  ed  1  dal- 
l'' imprudenza  d1  un  cannoniere  :  la 
quale  muraglia,  fuori  di  cui  stanno 
i  sobborghi,  è  forata  da  5  porte,  cinta 
a  3  lati  da  fosse  e  difesa  da  una  cit- 
tadella e  2  rivellini.  La  parte  situata 
sulla  sponda  destra  del  fiume  è  pa- 
rimenti fortificata,  ma  i  ripari  ne  sono 
di  terra.  L' interno  contiene  giardini 
e  case  di  legno,  la  maggior  parte  di 
un  piano,  e  che  molto  sofferto  hanno 
dall'1  assedio  del  1812  ;  nel  centro  del- 
la città  è  una  bella  piazza  in  cui  sono 
i  tribunali.  Contansi  16  chiese  par- 
rocchiali, 1  cattolica  ed  1  luterana. 
1  più  begli  edifizi  sono  le  2  cattedrali, 
che  portano  la  data  del  secolo  XII, 
ed  una  delle  quali,  quella  di  S.  Mi- 
chele, viene  considerata  come  un  pez- 
zo d'  architettura  de'  più  celebri  del 
N.  dell1  Europa  ;  il  palazzo  vescovile, 
ed  i  3  conventi,  compreso  uno  di  mo- 
nache ;  quello  debraino,  fondato  nel 
XII  secolo,  contiene  1  seminario.  Sta- 
bilimenti principali  di  questa  città 
sono  poi  il  ginnasio,  le  scuole  militare 
e  di  commercio,  P  ospizio  dei  trova- 
telli, il  consistono  con  un  seminario, 
il  magazzino  delle  vittovaglie  e  del 
sale,  1  casa  di  correzione  ed  1  sala 
di  conversazione  pei  festini  e  diver- 
timenti della  nobiltà.  Vi  hanno  fab- 
briche di  tela,  cappelli  e  sapone,  e 
concie  di  pelli.  Commerciasi  di  grano 
e  canapa,  mantenendo  ancora  alcune 
relazioni  con  Riga,  Danzica,  e  l1  Ti- 
lt rania.  Vi  si  contano  i3,ooo  abit.,  e 
si  pretende  che  incuranti  sìeno  gli 
uomini  come  le  donne  sonò  attivis- 
sime. - —  Ignorasi  l'epoca  della  fon- 
dazione di  questa  città  ;  pare  nono- 
stante che  sia  antichissima  ;  e  che 
nell1  854  fosse  già  ricchissima  e  po- 
polosissima.  Dopo  varie  vicissitudini, 
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incominciò  nel  996  ad  avere  suoi  prin- 
cipi particolari,  e  Stanislao,  figliuolo 
di  Vladimiro  I,  ne  fa  il  primo  so- 
vrano. Nel  n3o  fu  devastata  dalla 
peste,  che  vi  fece  perire  42,000  abit.  ; 
dopo  stata  arsa  e  saccheggiata,  e  non 
ostante  di  rado  presa,  per  più  di  2 
secoli,  la  peste  nuovamente  la  per- 
cosse nel  i388  a  tal  segno  che  non 
vi  rimasero  vive  che  io  sole  persone  : 
e  allora  fu  abbandonata  e  se  ne  chiu- 
sero le  porte.  I  Tartari  ed  i  Lituani 
se  la  disputarono  gran  tempo,  ma  ne 
divennero  quest1  ultimi  possessori  e 
la  conservarono  sino  al  i5i^,  che  fu 
presa  dal  principe  di  Mosca,  Vasilei- 
lvanovitch.  11  czar  Feodor  Ivanovitch 
incominciò  a  circondarla  di  mura  che 
furono  terminate  nel  1599  sotto  il 
regno  di  Boris  Godunov.  La  presero 
i  Polachi  ed  i  Russi  e  la  devastaro- 
no più  volte,  dal  1606  sino  al  i654 
che  il  czar  Alessio  Mikhailovitch  la 
tolse  a  Giovanni  Casimiro  e  la  riunì 
per  sempre  alla  Russia.  Pietro-il-Gran- 
de  ne  fece  ristabilire  ed  accrescere  i 
propugnacoli  alla  moderna.  Durante 
la  guerra  d'invasione  dei  Francesi  in 
Russia,  fu  presa  il  5  agosto  1812,  ed 
in  gran  parte  bruciata,  dopo  la  bat- 
taglia sanguinosa  chVdiedero  ai  Russi. 
SMÒLI ANY,  borgo  di  Russia,  in  Euro- 
pa, gov.  e  18  1.  al  N.  N.  O.  di  Mo- 
hilev,  distr.  ed  8  1.  al  N.  O.  di  Ko- 
pys.  Possedè  3  chiese  di  greci-uniti 
ed  1  sinagoga.  Colà  presso  veggonsi 
le  mine  d' un  castello  e  d'  un  con- 
vento. —  Nel  1708,  i  Russi  quivi 
fecero  prigionieri  il  generale  svedese 
Ranifer  e  tutto  il  corpo  che  coman- 
dava. 
SMOLNÀ  vili,  di  Gallizia  ,  circolo  e  a 
6  1.  al  S.  di  Sambor.  Havvi  miniere  di 
ferro  e  fornace. 
SMOLVY,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  -e  28  L  al  N.  N.  E.  di  Vilna, 
distr.  e  6  1.  al  N.  N.  O.  di  Vidzy. 
SMORGONI,  città  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  16  I.  air  E.  S.  E.  di  Vilna, 
distr.  e  7  I.  all'È,  di  Oschmiana. 
Quivi  fu  che  al  tempo  della  ritirata 
dei  Francesi,  Napoleone  lasciò  l'eser- 
cito per  tornare  in  Francia, 
SMOTR1TCH,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
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yopa,  gojK.    di    Podolia,    distr.  e  6  1. 
al  N.  di  Kamenetz. 

SMURGHIN  (CASTIONS  DI),  casale  del 
reg.  Loro  .-Yen.  ,  prov.  d'  Udine,  di- 
str.    di  Palma,  comune  di  Bagnaria. 

SMUTFACE-ISLAND,  is.  del  Grande  O- 
ceano  equinoziale.  Lat.  S.  6°  i'6';  long-. 
E.  1 770  io/.  E  stata  scoperta  in  que- 
st'ultimi tempi  dalla  nave  americana 
F  Independente,  ed  è  stata  così  de- 
nominata perchè  gli  abitanti  si  tin- 
gono il  Tolto  col  nerofumo. 

SMYRNA  ,  un  tempo  DUCR-CEEER 
o  SALISBURY,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Delawara,  contea  di  Reni,  a 
3  1.  ij2  N.  Bf.  O.  da  Dover,  ed  a  9 
1.  ij2  S.  da  New-castle ,  presso  la 
sponda  destra  del  Duek-creek,  a  3  1. 
i*3  dalla  sua  foce  nella  baia  di  De- 
lawara. È  uno  de'  più  grossi  emporei 
di  grano  dello  stato  di  Delawara  , 
e  fa  con  Filadelfia  grosso  commercio 
Conta  circa  600  abit. 
SMYRNA  ,  comune  degli  Stati -Uniti 
stato  di  New- York,  contea  di  Che- 
nango,  a  3  1.  1*2  N.  da  Norwich  ed  a  e 
1.  O.  da  Cooperstown;  con  i,3ooabit 

SMYTIIFIEID,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  di  Pensilvania,  contea  e  9 
1.  al  S.  O.  di  Somerset  ed  a  7  1.  S 
E.  da  Union  ;  sul  ramo  orientale  del- 
P  Yughiogany,  che  vi  si  passa  sopra 
un  ponte  di  3  archi.  Le  cascate  di 
questo  fiume  trovami  a  qualche  di- 
stanza da  questo  luogo,  ed  hanno 
16  piedi  di  altezza  perpendicolare. 

SNAEFJALLS-ICBìRULL,  montagne  di 
Islanda.   V.  Sneefialls-tcpktjll. 

SNAEFR1NGE,  haerad  di  Svezia,  pre- 
fettura di  Vesteras.  Yi  si  notano  Sti- 
ra e  Ramnaes. 

SNAFLUNDA ,  parrocchia  di  Svezia  , 
prefettura  di  GErebro,  sullo  Svartelf. 
Vi  sono  fucine  e  mulini  da  sega. 

SNA1TH,  borgo  e  parrocchia  d'Inghil- 
terra,  west-riding  della  contea  d'ìorfc, 
wapentalie  d' Os'goldcross,  a  7  1.  §. 
S.  E.  da  Yoj-k  ;  sopra  un1  eminenza, 
appiè  della  quale  corre  l'Aire.  La 
chiesa  è  osservabile  per  la  sua  archi- 
tettura antica.  Yi  si  tiene  un  merca- 
to alla  settimana,  e  3  fiere  all'anno, 
nel  corso  delle  quali  si  fa  gran  com- 
mercio  di  grosso  e  minuto  bestiame, 
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di  formaggi,  di  panni  e  dì  tele.    Con- 
tanvisi  5,910  abit. 

SNARES,  Indiani  degli  Stati-Uniti.  V.. 
Shosiiotnees. 

SNAPPER,  isola  sulla  costa  N.  E.  del- 
la Nuova -Olanda,  ai  160  i7/  35"  di 
lat.  S.  e  i43°  7'  25"  di  long.  E. 

SNARES,  gruppo  di  7  isole  del  Grande- 
Oceano  australe,  al  S.  della  3S uova- 
Zelanda.  Quella  di  Rnight,  la  mag- 
giore e  più  settentrionale,  è  ai  4$° 
3'  di  lat.  S.  e  1640  o'  di  long.  E., 
ed  ha  circa  3  I.  di  circuito,  assai  alta 
essendo  perchè  la  si  possa  vedere  da 
3  1.  di  distanza  in  mare.  Questo 
gruppo,  scoperto  in  novembre  1791 
da  Vancouver,  pare  sprovedulo  di 
ogni  vegetazione. 

SNÉEF1ALLS-1CEKULL  o  SNAEFIAL- 
LS-1CERULL,  montagna  sulla  costa 
oecid.  dell'Islanda,  nel  Weslland,  disti*, 
di  Sneefieldness;  alta  /i,572  piedi. 

SNEEFIELDNESS,  distretto  d'Islanda, 
nel  Westlaiìd.  Forma  una  penisola  e 
contiene  lo  Sneefialls-icckull,  una  del- 
le più  alte  montagne  dell'isola.  "\  i 
si  annoverano  3, 600  abit. 

SNEEEJETTAN  0  SN7EEIM  TTAN  , 
montagna  di  Norvegia,  nella  catena 
del  Dovrefield,  sul  limite  delle  dio- 
cesi di  Drontheim  e  d'Aggershuus,  a 
3o  I.  S.  S.  O.  da  Drontheim  ;  alta 
1,1 83  tese.  Si  è  per  lungo  tempo 
risguardata  come  il  punto  più  ele- 
vato dei  Do  frinì  ;  ma  in  oggi  si  sa 
che  viene  superata  di  ^5  tese  e  più 
da  Nor-Ungerne,  sulla  strada  da  Ber- 
gen a  Stokolma. 

SNEER,  città  di  Olanda,  prov.  di  Fri- 
sia ,  capoluogo  di  circondario  e  di 
cantone,  a  4  1.  1*2  N.  O.  da  Heeren- 
veen,  ed  a  5  I.  S.  S.  O.  da  Leeuwar- 
den  ,  in  un  paese  basso  e  paludoso, 
sulla  Zwette,  presso  ed  all' O.  del 
lago  del  suo  nome.  Sede  d'un  tribu- 
nale di  i.a  istanza;  è  bene  fabbrica- 
ta ed  ha  2  chiese,  in  una  delle  qua- 
li vedesi  il  sepolcro  del  celebre  Lange- 
Pier,  contadino,  che  aveva  preso  il 
titolo  di  duca  di  Frisia  ;  un  bel  ostel- 
lo-di-città, una  scuola  latina  ed  un 
dipartimento  della  società  del  Ben- 
Pubblico.  Ha  fabbriche  dì  tele  e  di 
vasellame    di    terra,    mulini   da   séga 
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e  da  olio  ;  facendovisi  pare  orinoli 
di  legno  che  si  esportano  sino  in  A- 
merica.  Considerabile  è  il  suo  com- 
mercio di  burro,  formaggi,  orzo,  se- 
me di  lino,  fieno  ecc.  Elegge  3  mem- 
bri agli  stati  generali  della  provin- 
cia.. Patria  di  J.  Hopper,  giurecon- 
sulto, annovera  5,5oo  abit.  In  feb- 
braio 1825,  vi  si  sparsero  le  acque 
del  mare  in  conseguenza  della  rotta 
diga  di  Workum.  —  11  circondario 
si  divide  in  5  cantoni  :  Bolsward,  Hin- 
delopen,  Lemmer,  Rauwerd  e  Sneek, 
e  contiene  45,980  abit 

SNEEUWBERG  (monte  di  neve),  cate- 
na di  montagne  nella  parte  N.  E. 
del  governo  del  Capo-di-Buona-Spe- 
ranza,  verso  il  limite  dell'Ottentozia. 
Corre  dal  N.  E.  al  S.  O.,  congiun- 
gesi  in  questa  direzione  ai  monti 
Nieuwveld,  ed  ha  per  principale  vet- 
ta il  Compasso,  che  tocca  le  1,000 
tese  sopra  il  livello  del  mare.  Fa  es- 
sa parte  della  grande  giogaia  che  se- 
para il  bacino  dell'Atlantico  da  quel- 
lo dell'oceano  Indiano. 

SNEJIT,  fiume  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  d'Orel.  Prende  origine  nel  distr. 
e  6  1.  al  S.  E.  di  Karatschev,  passa 
per  la  città  di  questo  nome,  e  va  a 
gettarsi  nella  Desna,  per  la  sponda 
sinistra,  di  rim petto  a  Briansk,  dopo 
un  corso  di  circa  20  1.,  verso  il  N.  O. 

SNENTQN,  vili,  e  parrocchia  d'Inghil- 
terra, contea  e  2T3  di  1.  al  N.  E.  di 
Nottingham,  wapentake  di  Thurgar- 
ton  :  con  1,210  abit. 

SNETTISHAM,  parrocchia  d'Inghilter- 
ra, contea  di  Norfolk,  hundred  di 
Smithden,  a  14  1.  O.  N.  O.  da  Nor- 
wich, ed  a  2  1.  ij4  N.  N.  E.  da  Ca- 
stle-Rising;  sulla  sponda  orientale 
dal  Wash  ;  con  una  cala.  Vi  si  con- 
tano 960  abit. 

SNETTISHAM,  porto  della  Russia  ame- 
ricana, nel  Nuovo-Norfolk,  dirimpet- 
to, all'isola  dell'  Ammiragliato  ,  sul 
Grande-Oceano  ;  ai  570  55'  di  lat.  N. 
e  i35°  53>  di  long.  O.  Il  passaggio 
che  ne  forma  l'ingresso  ha  circa  1 
lega  d'estensione,  dal  N.  E.  al  S.  O. 
Vastissimo  è  questo  porto  e  termina 
con  uoa  spiaggia  sabbioniccia  in  cui 
è  una  corrente  di  bell'acqua. 
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SNUDO WO,  città  di  Polonia,  voivodia 
d'Augustowo,  obvodia  e  3  1.  3j4  al 
S.  S.  O.  di  Lomza  ed  a  6  1.  ip  E. 
S.  E.  da  Ostrolenka.  Conta  700  abit. 

SNIAELAND,  uno  de"*  primi  nomi  che 
fu  dato  all'Islanda. 

SNIATIN,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  26  1.  al  N.  O,  di  Poltava,  di- 
str. e  6  1.  al  N.  E.  di  Lubny  ;  sulla 
sponda  destra  della  Sula. 

SNIATYN,  città  di  Gallicia,  circolo  ed 
8  1.  all'È,  di  Kolomea,  ed  a  6  I.  O. 
N.  O.  da  Tschernowitz  ;  sulla  sponda 
sinistra  del  Pruth.  Havvi  1  castello, 
1  chiesa  di  greci-uniti  ed  1  armena. 
Contanvisi  4>ooo  abit.,  5oo  Armeni 
compresi. 

SNITKOV,  borgo  di  Russia,  in  Euro- 
pa, governo  di  Podolia,  distretto  e 
io  1.  al  N.  O.  di  Mohilev. 

SNIZORT,  parrocchia  di  Scozia,  contea 
d'Inverness,  nel  N.  del  presbitero  e 
dell'isola  di  Skye.  È  bagnata  dalla 
baia  del  suo  nome,  che  ha  3  1.  di 
larghezza  all'ingresso,  con  5  di  sfon- 
do, ed  in  fondo  alla  quale  trovasi  il 
porto  del  nome  stesso.  Gli  abit.  ascen- 
dono a  2,70,0. 

SNCffiEH^TAN,  montagna  di  Norvegia. 
V.  Sneehaettan. 

SNOV,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  38  1.  all'  E.  S.  E.  di  Grodno, 
distr.  e  12  1.  al    S.  E.  di  Novogrodek. 

SNOV,  fiume  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  di  Tchernigov.  Trae  origine  nel 
distr.  di  Novo-Zibkov,  presso  ed  al- 
l' E.  di  Zibkaia  ,  scorre  all'  E.,  al  S. 
ed  al  S.  O.,  e  scaricasi  nella  Desna, 
per  la  sponda  destra,  presso  Brusi- 
Io  v,  4  1-  inferiormente  di  Cernigov 
p  Tchernigov,  dopo  percorso  uno 
spazio  di  5o  1. 

SNOW ,  isola  dell'  Atlantico  australe, 
nel  S.  O.  dell'arcipelago  del  Nuovo- 
Shetland,  al  S.  dell'isola  Lloyd,  ed 
all'  O.  dell'  isola  Deception,  sotto  620 
58'  di  lat.  S.  e  64°  di  long.  E.  Mi- 
sura circa  io  1.  dall' E.  all'  O.  ed  è 
strettissima. 

SNOWDON,  montagna  della  parte  N. 
del  paese  di  Galles,  contea  ^e  2  1.  i[2 
al  S.  E.  di  Caernarvon.  E  la  più 
alta  del  paese  di  Galles  e  notabile 
per  V  estensione  d'una  catena  di  mon- 
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tagne  alla  quale  dà  il  suo  nome  e  di 
éui  forma  il  punto  culminante;  mon- 
tagne che  stendonsi    nel  S.    E.  della 
contea  e  sui  confini  di  quella  di  Me- 
rioneth.  L' altezza  del  picco  di  Snow- 
don ,    misurata    trigonometricamente 
da  Survey,  risulta  di  3,571  piedi  so- 
pra [il    livello    del  mare,  e,  secondo 
Wollaston,  che  usò  il  medesimo  pro- 
cesso, di  3,555    piedi    l\  pollici  :    ma 
Camden  s' inganna    qnando    dice  che 
conserva    la   neve    in    tutto   l'anno; 
imperocché  la   linea  delle  nevi    per- 
petue sta,  in  quella  latitudine,  più  al- 
ta per  circa  2,000  piedi  :   la  neve  vi 
cade  in  novembre  e  sparisce  verso  ìa 
metà  di  giugno.  Tale  montagna,  quan- 
tunque la  più  alta,  è  lungi  dall'esse 
re  la  più  pittoresca  ;  ma  la  prospet- 
tiva che  offre  dalla  sua  sommità  rie- 
sce   sommamente   estesa    e    svariata, 
allorché  bello  è  il  giorno  e  la  mon- 
tagna sgombra  da  nubi,  il  che  è  as- 
sai  raro  :    V  occhio    vi    distingue    le 
montagne    di    Scozia    ed    una    parte 
della  costa,  l'alte  montagne  del  West- 
moreland  e   del  Cumberland,   alcune 
di  quelle  della  contea  di  Lancastro  e 
dell'altra   di  Wicltlow,    e    l'isola  di 
Man.  Danno  i  Gallesi  alla  catena  del- 
lo Snowdon  il    nome  d' Eryri,  e    la 
considerano  come  tanto  estesa  e  così 
produttiva  che  dicono,  dietro  un  an- 
tico proverbio  «  che  bastare  potreb- 
be al  pascolo  di  tutti  gli  armenti  del 
paese  di  Galles  ».    Lo    Snowdon  era 
considerato  come   sacro  dagli  antichi 
Bretoni. 
SJNOWH1LL,  città  e    porto  degli  Stati- 
Uniti,  stato    di  Maryland  ,  capoluogo 
della  contea  di  Worcester,  a  6  1.  E. 
da  Princess-Ann,  ed  a  3i  1.  S.  E.  da 
Annapoli,  sulla    sponda    sinistra    del 
Pocomoke,  agi.  dalla  sua  foce.  Pos- 
sedè 3  tempj    pei    presbiteriani ,    gli 
episcopaliani  ed  i  metodisti,  1  corte 
di  giustizia,    1  collegio    ed    1  banco. 
Attivissimo  il  suo  commercio,  le  na- 
vi appartenenti  al  porto  stagiano  8,458 
botti.  Gli  abit.  sommano  a  1,000. 
SO,  circond.  di  China,  prov.   di  diali- 
si o  Scian-si.  La  città  trovasi  situata 
sopra  il  San-can-ho,  a  40  1.  N.  dalla 
città  del  dipart.  di  Thai-yuati. 
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SOACHA,  vili,  di  Colombia,  dipart.  di 
Cundinamarca  (Nuova-Granata),  prov. 
di  Bogota,  a  112  1.  dal  fiume  di  que- 
sto nome  ed  a  3  1.  S.  O.  da  s.ta-Fe 
di  Bogota.  È  circondato  da  campi 
ubertosi. 
SOAIK ,    città    d'  Arabia  ,    nelF  Oman, 

presso  il  mare  di  questo  nome. 
SOANA  o  Sovana ,  Suana  ,  città  del 
gran-ducato  di  Toscana  ,  prov.  e  19 
1.  al  S.  S.  E.  di  Siena,  podesteria  ed 
1  1.  al  N.  O.  di  Pitigliano,  dove  ri- 
siede il  suo  vescovo,  eh1  è  sufFraga- 
neo  dell'  arcivescovato  di  Siena.  Sie- 
de in  vetta  ad  un  colle,  nella  Marem- 
ma, i  perniciosi  influssi  della  quale 
hanno  bastato  col  disertarla  di  po- 
polazione a  far  disparire  ogni  orma 
della  sua  passata  grandezza.  Diffàtti 
si  avvolge  nella  oscurità  de'  tempi 
1'  origine  della  sua  vescovil  sede,  che 
vi  si  trovava  già  nel  settimo  secolo 
e  che  tuttora  conserva.  Ugualmente 
buia  è  la  storia  del  suo  civil  reggi- 
mento innanzi  che  gli  Aldobrande- 
schi  in  modo  assoluto  vi  dominassero 
dal  secolo  decimo  in  poi.  La  ribel- 
lione del  conte  Bertoldo,  uno  di  essi, 
il  quale  nel  i4°9  parteggiò  pei  re 
Ladislao  contro  i  Sanesi ,  trasse  con 
sé  la  rovina  della  città  e  della  dina- 
stia. Il  sacco  di  Soana  fu  tale,  che 
rimase  intieramente  abbandonata,  né 
la  Repubblica  sane  se  s'impossessò  che 
del  suo  scheletro.  3Nè  vi  fu  modo  di 
riparare  a  tanta  calamità,  che  il  con- 
te Gentile,  figliuolo  di  Bertoldo,  vol- 
le sperimentare  i  suoi  diritti ,  tornò 
ad  occupare  Soana,  ove  fu  dalle  stes- 
se sue  genti  ucciso  ,  e  vi  furono  so- 
pra di  nuovo  in  quella  occasione  i 
vicini,  abbandonandola  al  ferro  ed 
al  fuoco.  E  anche  dopo  le  vitto- 
rie ed  i  trattati  del  granduca  Cosi- 
mo I,  che  univano  lo  stato  Sanese  ai 
suoi  dominii,  i  conti  di  Pitigliano,  a- 
jutati  dai  Francesi,  si  mantennero  in 
Soana  per  lungo  tempo ,  facendole 
provare  ogni  sorta  di  oppressione, 
riè  fu  evacuata  e  ceduta  al  granduca 
che  nel  i56o.  La  ristretta  area  con- 
tiene vecchi  ruderi  ed  abietti  casola- 
ri. Rimane  tuttora  in  piedi  la  catte- 
drale inalzata    poco  dopo    il  1000  di 
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non  mediocre  ampiezza,  e  sarebbe  un 
bel  monumento  dell1  epoca  se  le  ri- 
parazioni posteriori  non  I1  avessero 
maggiormente  guasta.  La  diocesi  com- 
prende 38  parrocchie,  5,5oo  famiglie 
e  14,000  abit. 

SOAR  o  SOUR  ,  anticamente  LEIRE, 
fiume  d' Inghilterra  ,  contea  di  Lei- 
cester, che  trae  origine  1  I.  al  N.  O. 
di  Lutterworth,  corre  al  N.,  passa  a 
Leicester  ed  a  Loughborough,  e  get- 
tasi nel  Trent,  per  la  sponda  destra, 
sul  limite  della  contea  di  Nottin- 
gham, ad  1  1.  N.  da  Kegworth,  dopo 
tragittato  uno  spazio  di  14  1.  È  in 
parte  fiancheggiato  dal  canale  d'  U- 
nion  e  da  quello  di  Leicester. 

SO  A. Vii,  vili,  del  reg.  Lom.- Veneto.  V. 
Porto. 

SOAVE,  vili,  del  reg.  Lom.-Vén.,  prov. 
e  4  b  ij2  ali1  E.  di  Verona,  distr.  e 
3{4  di  1.  al  N.  O.  di  S.  Bonifazio,  con 
2,200  abit.  A  formare  un  comune  vi 
si  sono  uniti  Castel-Cerino  e  Costeg- 

SOBAlf,  luogo  di  Nnbia,  nella  prov.  di 
IJalfay,  sulla  sponda  destra  del  Bahr- 
el-Azrak,  un  poco  prima  del  suo  con- 
fluente col  Bahr-el-Abiad.  Il  sig.  Cail- 
liaud  vi  riconobbe  le  Iraccie  d'  una 
antica  città. 

SOBERNHK1M,  città  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  del  Basso-Reno,  reggen- 
za e  14  1.  al  S.  di  Coblenza,  circolo 
e  3  1.  itS  alPO.  S.  O.  di  Kreutz- 
nach,  presso  la  sponda  sinistra  della 
INahe.  Contiene  2  chiese,  una  delle 
quali  serve  ai  cattolici  ed  ai  riforma- 
ti, e  P  altra  ari  luterani.  Possedè  car- 
tiera e  fabbrica  di  tegoli ,  e  conta 
2,080  abit. 

SOBEY,  prov.  d'  Arabia.  V.  Subey. 

SOB1  ,  città  di  Senegambia ,  regno  di 
Fuladù,  in  territorio  fertile  di  grano 
e  riso.  E  cinta  di  mura. 

SOB1ESLAVIA,  Sobieslau,  città  di  Boe- 
mia, circolo  ed  8  1.  al  N.  N.  E.  di 
Budvveis,  ed  a  21  1.  S.  E.  da  Praga, 
sulla  Luschnitz.  Havvi  manifattura  di 
panni  grossolani ,  ed  i  suoi  2,200  a- 
bit.  hanno  una  bella  chiesa  decanale. 

SOBKOW,  città  di  Polonia,  voivodia 
di  Cracovia,  obvodia  e  io  1.  al  N. 
O.  di  Stobnica  ,    ed    a    5  1.  S.  E.  da 
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Rielce,  sulla    sponda    sinistra  del  Ri- 
da. Componesi  di   ioo  case. 

SOBORSIN,  borgo  d'Ungheria,  comi- 
tato, marca  e  16  1.  air  E.  S.  E.  d'A- 
rad,  presso  la  sponda  destra  del  Ma- 
ros.  Possedè  1  chiesa  cattolica  ed  i 
greca. 

SOBOTA  ,  città  di  Polonia  ,  voivodia 
di  Masovia  ,  obvodia  e  12  1.  i[3  al 
N.  O.  di  Ravva,  e  ad  8  1.  S.  S.  E.  da 
Gostynin,  in  mezzo  a  paludi,  sulla  si- 
nistra sponda  della  Bzura.  Conta  230 
abit.,  per  circa  la  metà  Ebrei. 

SOBOTK.A,  città  di  Bornia,  circolo  di 
Bunzlau,  a  4  1-  'I2  E.  N.  E.  da  lung- 
Bunzlau.  Vi  si  contano   i?4oo  abit. 

SOBRADILLO,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  19  1.  alfO.  S.  O.  di  Salamanca,  ed 
a  G  1.  N.  da  Almeida  ;  in  paese  mon- 
tagnoso, presso  la  sponda  destra  del- 
l'1 Agueda.  Havvi  1  castello  munito  in 
rovina  ed  1  convento  di  Francescani. 
Picciol  commercio  fanno  i  suoi  1,090 
abit.  col  Portogallo. 

SOBRADO,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
i3  1.  al  S.  S.  E.  di  La  Corogna  (Ga- 
lizia), ed  a  9  1.  E.  N.  E.  da  Santia- 
go ;  sulla  sponda  destra  del  Tambre. 
Ila  v  vi  1  ricco  monastero  di  Bernar- 
dini, ed  i  suoi  620  abit.  tengono  fiera 
la   i.a  domenica  d'ogni  mese.  # 

SOBRAL,  città  del  Brasile,  prov.  e  4° 
1.  alPO.  N.  O.  di  Ceara  ;  in  una  pia- 
nura, sulla  sponda  destra  del  Caracù, 
a  20  1.  dall'Atlantico.  E  la  seconda 
città  del  provincia  quanto  a  grandez- 
za, commercio  e  popolazione.  Tro- 
vatisi nei  dintorni  grosse  ametiste  e 
miniere  d'  oro. 

SOBRAL,  borgo  di  Portogallo,  prov. 
d1  Estremadura,  comarca  di  Torres- 
Vedras. 

SOBRANEC,  bor.  d'Ungheria.  V.  Szo- 

BRANCZ. 

SO  BR  EIRA-FORMOSA,  borgo  di  Por- 
togallo, prov.  di  Estremadura,  co- 
marca  ed  11  1.  i[2al  N.  E.  di  Tho- 
mar,  ed  a  7  1.  i[4  O.  da  Castello 
Branco;  in  paese  montuoso,  sulla  spon- 
da destra  della  Peracama.  Conta  1,800 
abitanti. 

SOBRON,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  io 
1.  all'  O.  di  Vittoria  (Alava)  ed  a  3 
I.    E.    N.  E.    da  Frias  j    in   mezzo    a 
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montagne,    a    qualche    distanza    dalla 
sponda  sinistra  dell'Ebro.  Sonovi  i/Jo 
abitanti. 
SOBS,  vili,  di  Fr.,    dipart.  di  Maina-e- 

Loira,  presso  Baugé. 
SOBSKU,  borgata  di  Russia,  in  Asia, 
governo  di  Toboisli,  distr.  e  60  1.  ai 
N.  N.  E.  di  Berezov  ;  sulla  sponda 
sinistra  dell1  Obi. 
SOCANDAGO  o  SAGENDAGO,  fiume 
degli  Stati- Uni  ti,  stato  di  New-York. 
Esce  da  un  picciol  laghetto,  nel  cen- 
tro della  contea  di  Hamilton,  procede 
primieramente  verso  l1  E.,  poi  piega 
al  S.,  innaffia  l'estremità  N.  E.  della 
contea  di  Montgomery,  e  volgendosi 
improvvisamente  al  É.  E.,  entra  in 
quella  di  Sara  toga,  dove  si  congiunge 
alla  destra  dell'Hudson,  a  3  1.  i{2 
S.  O.  da  Caldwell,  dopo  un  corso  di 
circa  a5  h 
SOCANNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Or- 

ne,  non  lungi  da  Aigle. 
SOCCAVO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
ed  1  1.  all'  O.  di  Napoli,  distr.,  cant. 
ed  1  1.  2{3  all' E.  N.  E.  di  Pozzuolo. 
Vi  si  raccolgono  frutti  e  vini  squisiti. 
Gli  abit.  ascendono  a   r,34o. 
SOGCHER,   vili,  del  regno  Lom.-  Ven., 
prov.  di  Belluno,  distr.  e  comune  di 
Capo-di-Ponte. 
SOCCHIEVE,  vili,  del  reg.  Lom-Ven. 
prov.  di  Udine,  al  quale,  per  forma- 
re un   comune  del  distr.  di  Ampezzo, 
si    sono    uniti  Nonta,    Viaso,    Midiis, 
Priuso,  Lungis,   Dilignidis  e  Feltrone. 
SOCCIA  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Corsica,    circond.  e  7  1.  i|2  al  N.  N. 
E.  d'Ajaccio,  ed  a  5  1.   ip3  S.  O.  da 
Corte  ;  capoluogo  del  cant.  di  Sorro- 
in-Sù  ;    sul    fianco    d'una   montagna, 
presso  ad  un  piccolo  affluente  di  destra 
del  Grosso  ;  con  55o  abit. 
SOCCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

e  distr.  di  Como,  comune  di  Fino. 
SOCCONDIE,   città  della  Guinea  supe- 
riore,   sulla  costa    d'  Oro,    nel  regno 
d' Ahanta  ;    ad  1 1    1.  N.  E.    dal  capo 
delle  Tré-Punte.   Questa  piccola  città 
lia  due  fattorie  europee,  inglese  l'uria, 
1'  altra  danese. 
SOCCORSO,  bor.  di  Sicilia,  prov.,  distr. 
e  6  1.  i[2  all' O.    di  Messina,    cant.  e 
3|4    di  1.  al  N.  N.    E.  di  S.ta-Lucia  jl 
Tom.    IV.   P.  II. 
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sopra    una  montagna  ;    con  3oo  abit. 

Era  feudo    della  famiglia   Avarila  dei 

duobi  di  Gualtieri. 
SO-CEU,  città  di  Corea,  prov.  diPing'an  ; 

sulla  sponda  sinistra  dell' Ya-lu,  a   io 

1.  dal  mar  Giallo. 
SOCÌ1ACZEW,  città  di  Polonia,  voivodia 

di    Masovia,    capoluogo    di    obvodia  ; 

a  io    1.  i{2  O.   da  Varsavia    e  ad  11 

1.  S.  E.  da  Plock,  sulla  sponda  destra 

della  Bzura.  Havvi  un  castello  cadente 

e  2  chiese.    Fanno    i  suoi  i,45o  abit. 

Iranico  di  mercerie. 
SOCHAUX,     vili,    di    Fr.  ,    dipart.    del 

Doubs,  circond.  e   i[2  1.  all'È.  N.  E. 

di   Montbeliard,    cant.    e  3(4    di  1.  al 

N.  d'  Audincourt  ;  sulla  sponda  destra 

dell'Alan.    Ha  concia  di  pelli    e  120 

abitanti. 
SOCliOCZYN,  città  di  Polonia.  V.  Su- 

CHOCZYN. 

SOCIETÀ  (ISOLE  DELLA),  arcipelago 
del  Grande-Oceano  equinoziale,  tra 
i6°  e  180  di  lat.  S.,  e  tra  i5o°  e 
i55°  di  long.  O.  Forma  un'infilata, 
d'isole,  dall'  O.  N.  O.  all'È.  S.  E., 
di  circa  100  1.  di  lunghezza.  Le  prin- 
cipali sono  O-taiti,  massima  tra  tutte, 
Eimeo,  liuabeine,  Baiatea,  Otaha,  Bo~ 
labola,  ecc.  Quasi  tutte  le  isole  della 
Società  sono  circondate  da  scogli  di 
corallo,  tra'  quali  si  trovano  parecchi 
porti  eccellenti ,  talvolta  d' ingresso 
angusto,  ma  dove  le  navi  stanno  co- 
modamente e  sicure  subito  che  l'han- 
no superato.  Di  tutte  quest'isole,  quel- 
la d'  O-taiti  è  la  più  montagnosa  ;  le 
altre  non  avendo  al  paragone  che  col- 
line, talvolta  sassosse  e  dirupinate, 
quali  quelle  d' Eimeo,  ma  più  spesso 
poco  alte  e  quasi  intieramente  capaci 
di  coltura.  Le  montagne  d'O-taiti  so- 
no per  la  più  parte  talmente  spaccate 
e  piene  di  precipizi,  che  pare  abbia 
sofferto  grandi  commovimenti  della 
natura  ;  quelle  di  Huaheine,  meno 
alte,  sembrano  nondimeno  di  forma- 
zione vulcanica.  Il  suolo  fertile  di  que- 
st'isole è,  generalmente  parlando,  be- 
ne irrigato  da  una  moltitudine  di 
correnti  che  scendono  dalle  montagne, 
formando  varie  cascate,  e  la  vegeta- 
zione diversificata  all'  infinito  offre 
un'  occhiata  incanlairice  \  quasi  tutte 
81 


63o  6  0  Ù 

le  montagne  sono  boscate,  e  le  cam- 
pagne, in  gran  parte  bene  coltivate, 
da  che  stata  vi  è  introdotta  la  civiltà. 
Mite  vi  è  il  clima  per  ogni  dove,  e 
la  temperatura  appresso  a  poco  la  stes- 
sa che  quella  d^O-taiti  ;  in  alcune  però 
trovandosi  più  alta  e  quindi  le  pro- 
duzioni riescono  più  precoci.  Del  resto, 
V  albero  da  pane,  il  cocco,  i  frutti  di 
quei  climi  e  diverse  altre  piante  nu- 
tritive abbondano  quivi,  e  lo  stesso  è 
degli  animali.  Quanto  agli  abitanti, 
gli  uomini  del  resto  dell'  arcipelago 
vengono  considerati  come  più  robusti 
di  quelli  d' O-taiti  e  le  donne  più 
belle  ;  dall'  altro  canto,  i  medesimi  li- 
neamenti, gli  stessi  abiti  e  le  super- 
stizioni istesse  alle  quali  parvero  più 
attaccati  degli  O-taitiani  :  quindi  do 
vettero  i  missionari  per  convertirli 
recarvi  un  zelo  più  sostenuto.  I  capi 
furono  i  primi  ad  abbandonare  V  i 
dolatria,  verso  il  1797,  per  abbrac- 
ciare la  nuova  religione,  e  spiegarono 
grande  fervore  distruggendo  gl'idol 
ed  i  luoghi  ne'  quali  si  adoravano 
la  quale  rivoluzione  fra  que1  popoli 
gli  ha  indotti  ad  accogliere  con  ardore 
tutte  1'  arti  della  civiltà,  nelle  quali 
e1  fanno  quotidianamente  grandi  prò 
gressi.  —  Quest'  arcipelago  è  stato 
così  denominato,  nel  1769,  da  Cook, 
in  onore  della  Società  regia  di  Londra 

SOCIVO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra-  di-  Lavoro,  distr.  e  3  1. 
al  S.  S.  O.  di  Caserta,  ed  a  2  1.  3j4 
N.  da  Napoli  ;  capoluogo  di  cantone  ; 
in  una  pianura  ;  con  i,3oo  abit.  Era 
feudo  della  mensa  vescovile  d' A  versa. 

SOCKATIT  città  di  Nigrizia.  F.Sackatù. 

SOCKNA,  città  di  Barbarla.  V.  Soblna. 

SOGKWA,  città  di  Nigrizia.  V.  Sokua. 

SOGO,  fiume  dell1  isola  Haiti,  dipart. 
dell'  Est.  Prende  origine  nelle  monta- 
gne presso  ed  al  N.  di  Seibe,  cam- 
mina generalmente  verso  il  S.,  e  sca- 
ricasi nel  mare  delle  Antille,  a  20  1. 
E.  da  S.to-Domingo,  dopo  un  corso 
di  12  leghe. 

SOCOA,  forte  di  Fr.,  dipart.  dei  Bassi- 
Pirenei,  circond.  e  4  L  i{3  al  S.  O. 
di  Baionna,  cant.  e  ij2  1.  all'  O.  N 
O.  di  S.t-Jean-de-Luz  ;  all'  ingresso 
t)ccid.  della  rada  di  questa  città,   cui 
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difende  unitamente  al  porto  al  quale 
dà  il  suo  nome  e  che  trovasi  spartito 
in  Grande  e  Piccolo  per  mezzo  d'un 
molo.  Costrutto  nel  secolo  XVII,  gli 
Spagnuoli  lo  pigliarono  nel  i636  ;  nel 
1682  Vauban  ne  accrebbe  le  fortifi- 
cazioni. 

SOCOBOS,  bor.  di  Spagna,  prov.  e  14 
1.  al  S.  di  Chinchilla  (Marcia),  ed  a 
9  1.  O.  N.  O.  da  Cieza  ;  sopra  un 
rialto  che  domina  una  bella  campa- 
gna, a  qualche  distanza  dalla  sponda 
destra  della  Segura.  Ha  un  castello 
cadente  ed  un  1  ospedale  e  novera 
1,860  abit.  Somministrano  i  dintorni 
buon  legname  per  la  marineria. 

SOCORRO,  città  di  Colombia,  dipart. 
di  Boyaca  (Nuova-Granata),  capoluogo 
di  provincia,  a  27  1.  N.  N.  E.  da  Tu- 
nja  ed  alla  medesima  distanza  S.  O. 
da  Pamplona  ;  presso  la  sponda  destra 
del  Suarez,  sul  fianco  d'una  montagna 
e  sotto  un  clima  caldo  e  malsano. 
Male  fabbricata  e  male  insiniciata  ; 
quantunque  sporche,  le  case  tuttavia 
sono  comode.  Vi  si  fabbrica  grande 
quantità  di  stoffe  di  cotone  e  di  cap- 
pelli di  paglia  ;  e  si  fanno  pure  nella 
città  la  filatura  del  cotone  e  la  tin- 
tura dei  tessuti.  Mandasi  a  permutare 
tali  mercanzie  a  Giron  con  tabacco 
ed  oro  ;  a  Cucuta,  con  caccao  ;  a  Zi- 
paquira,  con  sale  e  stoffe  inglesi.  Dei 
12,000  suoi  abit.,  gran  parte  è  afflitta 
dal  gozzo.  Mostrarono  essi,  dalla  guer- 
ra dell'  Independenza,  grandissima  e- 
nergia  e  sono  al  governo  attuale  af- 
fezionatissimi.  —  La  prov.  occupa  PO. 
ed  il  centro  del  dipart.:  è  estesissima 
e  fertile  in  molti  siti  ;  trovansi  nelle 
valli  di  Socorro  ferro  e  rame  in  quan- 
tità. Manda  essa  3  deputati  al  con- 
gresso, e,  secondo  il  censimento  del 
1827,  contiene  i35,o8o  abit. 

SOCOTAI,  città  del  reg.  di  Siam,  prov. 
di  Thangalup  ;  sul  Meinam. 

SOCOTORA  o  SOCOTRA,  isola  dell'O- 
ceano Indiano,  a  circa  fó  1.  E.  dal 
capo  Guardafili,  estremità  orientale 
dell'Africa  ;  la  punta  E.  dell'isola  caden- 
do ai  12°  io'  o"  dilat.  N.  e  52°  14' 
45"  di  long.  O.  Ha  27  1.  di  lunghez- 
za con  7  di  larghezza,  generalmente 
alta  e  montagnosa,   colle  coste    diru- 
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paté  che  però  offrono  ottimi  porti. 
Il  precìpuo  vantaggio  di  quest'  isola 
si  è  di  produrre  in  quantità  grande 
il  migliore  aloè  del  mondo,  ma  è  ca- 
ro e  gravosissimi  ne  sono  i  dazi  d'u- 
scita  ;  produce  eziandio  in  poca  quan- 
tità sangue  di  drago.  Possono  quivi 
procurarsi  a  buon  patto  datteri,    be- 

,  stiami,  capre  e  pesce.  Il  corallo  ab- 
bonda sulle  sue  spiaggie.  Assai  bene 
popolata,  la  governa  un  saib,  dipen- 
dente dall'  iman  di  Mascate,  che  ri- 
siede a  Tamarida,  il  cui  porto,  sulla 
costa  N.  E.,  è  il  più  frequentato  del- 
l' isola,  quantunque  ve  ne  abbia  un 
altro  noumeno  buono,  chiamato  De- 
lisa, sulla  costa   S.  O. 

SOCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Vosgi 
o  Vogesi,  presso  Charmes. 

SOCOVALO,  città  della  Guinea  inferio- 
re, nel  paese  dei  Quilengui,  a  65  1. 
S.  da  S.  Filippo  di  Benguela. 

SOCTASGOR,  Suctasgur,  città  forte 
dell'  Indostan  inglese,  presidenza  del 
Bengala,  nelP  Allah-abad,  a  io  1.  S. 
O.  da  Benares.  Le  sue  fortificazioni, 
che  sono  state  fatte  presso  a  5oo  anni 
fa,  sono  estesissime  e  dominano  i  pas- 
saggi delle  montagne  del  S.  E.  del- 
l' Allah-abad  ;  ma  attualmente  si  veg- 
gono trascuratissime. 

SOCUELLAMOS,  bor,  di  Spagna,  prov. 
e  20  1.  al  S.  S.  O.  di  Cuenca  (Man- 
cia), ed  a  4  1-  S.  O.  da  S.-Clemente  ; 
in  paese  piano  e  poco  fertile,  sulla 
sponda  destra  del  Zancara.  Male  edi- 
ficata ;  possedè  i  convento  :  vi  si  at- 
tende alla  filatura  della  lana.  Patria  di 
Ferdinando  de  Mena,  dotto  medico  del 
secolo  XVI,  annovera  2,35o  abit. 

SOCX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord,  in 
vicinanza  a  Bergues. 

SODARGEN,   città  di  Polonia.  V.  Ian- 

SBOB.G. 

SODE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Alta- 
Garonna,  presso  Bagnerès-de-Luchon. 

SODEN,  vili.  dell'Assia-Elettorale,  prov. 
di  Hanau,  circolo,  bai.  e  ip  1.  al  N. 
di  Saalmùnster.  Vi  sono  filatoi  di  lana 
e  fabbriche  di  tessuti  di  tale  materia. 
Vi  si  trovano  delle  acque  saline  dalle 
quali  non  traggono  nessun  partito  i 
suoi  1,000  abit. 

SODEN,  yilL  del  ducato  di  Nassau,  bai. 
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ed  i  1.  it4  al  N.  O.  di  Hochst.  So- 
novi  sorgenti  termali,  una  salina  e 
48o  abitanti. 

SODERAB,  città  di  Nubia,  nel  Taka. 
Presso  questo  sito,  presentano  le  mon- 
tagne un  passaggio  angustissimo,  dal 
quale  esce  nella  stagion  delle  pioggie 
una  gran  massa  d'  acqua  che  regola-? 
tamente  inonda  tutta  la  prov.  di  Taka, 
all'  altezza  di  più  piedi. 

SODIYA,  città  dell'Indo-China.  V.  Seddia. 

SODOMA,  una  delle  città  comprese  nel- 
la confederazione  della  Pentapoli,  in 
Asia,  paese  di  Canaan,  dimora  di  Lot. 
Fu  consunta,  dice  la  Scrittura*  dal 
fuoco  celeste,  con  tre  altre  città  vici- 
ne, Gomorra,  Seboim  ed  Adama,  che 
tutte  erano  immerse  nella  colpa.  Parla- 
no spesso  i  profeti  della  rovina  di  So- 
doma e  Gomorra,  e  da  per  tutto  espri- 
mono che  saranno  luoghi  deserti,  aridi, 
disabitati,  coperti  di  spine,  in  una  pa- 
rola, una  terra  di  sale  in  cui  non  si 
potrà  né  piantare  né  seminare.  Stra- 
tone parla  anch'  egli  delle  rovine  di 
Sodoma  e  del  suo  circuito  di  60  stadi, 
che  si  vedea  sulla  sponda  del  mar 
Morto,  all'  estremità  S.  del  quale  si 
trovava  situata. 

SODUS  (GREAT  e  LITTLE),  baie  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  New- York,  contea 
di  Wayne  ;  sulla  sponda  merid.  del 
lago  Ontario.  Great-Sodus,  una  delle 
più  belle  cale  di  iqisella  parte  del 
lago,  ha  2  1.  ip  di  lunghezza  ed  è 
larga  1  1.  :  l'ingresso,  formato  da  due 
punte  di  scogli,  è  angusto  ned  ha 
che  io  in  12  piedi  di  profondità  ;  ma 
nell'  interno  si  trovano  da  20  a  4° 
piedi.  Racchiude  3  isolette  ed  è  pe- 
scosissima. Little-Sodus  giace  4  1-  P*# 
verso  1'  E.  della  precedente. 

SODUS,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  New- York,  contea  di  Wayne,  a  5 
1.  i[2  N.  da  Lyons  ed  a  1 4  1.  N.  N. 
E.  da  Canandaigua  ;  s%lla  baia  Great- 
Sodus.  Vi  hanno  miniere  di  ferro  e 
contanvisi  2,020  abit.  Il  principale 
villaggio  è  Troupsville. 

SCEBBOE,  parrocchia  di  Norvegia.  V. 
Selboe. 

SoEBYE,  parrocchia  di  Danimarca,  nel- 
l'isola di  Fionia,  bai.  d'Odense,  a  2 
1.  E.  da  Àssens,   Racchiude  il  monte 
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Ochsenberg,  conosciuto  nella  storia 
di  Cristiano  111. 

SCEDER  FORS,  grande  fucina  di  Sve- 
zia, prefettura  e  i3  1.  al  N.  N.  O. 
di  Upsal,  prevostea  d'Cffirbyhus,  par- 
rocchia di  Tierps  ;  sull'isola  Icertsoe 
formata  dal  Dal. 

SCEDERHAMN,  città  di  Svezia,  prefet- 
tura di  Gefleborg  ;  sul  golfo  di  Bot- 
nia,  a  16  1.  N.  da  Gefle.  Lat.  N.  6i° 
17'  47";  long.  E.  140  45'  i5".  Giace 
in  fondo  alla  baia  Scedrafioerden  ed 
appiè  di  due  montagne.  Assai  bene 
edificata  ;  ha  fabbriche  di  tela  e  ma- 
nifattura regia  d'armi  ;  trafficando  di 
ferro,  lino,  burro,  oggetti  di  legno 
e  pietre  da  affilare.  Non  avendovi 
porto,  le  navi  si  fermano  ad  1  1.  dal- 
la città,  i  cui  abit.  sono  in  numero 
di  i,5oo. 

SCEDERKCEPING,  città  di  Svezia,  pre- 
fettura e  9  1.  all'  E.  N.  E.  di  Lin- 
koeping,  haerad  di  Hammarkind  ;  sul 
Tvar-an,  e  presso  alla  baia  di  Slat- 
baken,  formata  dal  Baltico  ;  a  3  1.  S. 
da  Norrkoeping.  Vi  sono  fabbriche  di 
tele,  ed  i  suoi  870  abit.  trafficano  di 
sale ,  pesce ,  tavole,  catrame,  ferro. 
Nelle  vicinanze  si  trovano  le  acque 
minerali  di  Ragnild. 

SCEDERMANLAND,  antica  prov.  di  Sve- 
zia.   V.    SuDERMANIA. 

SCBDERO,  isola  del  golfo  di  Botnia, 
sulla  costa  della  Svezia,  prefettura  di 
Stocolma  ;  presso  ed  all'È,  di  Ostham- 
mar,  ai  6o°  i5'  di  lat.  N.  e  160  5' 
di  long.  E. 

SCBDERTELGE,    città  di  Svezia,    pre 
fettura  e  7  1.  alPO.  S.  O.  di  Stocol- 
ma, prevostea  di  Svartloesa  ;    sul  Sce 
dra  -  Bioerk  -  fioerden,  baia  della  parte 
merid.  del  lago  Maelar.    È  bene  fab 
bricata    ed    ha  un    lazzeretto,    filatoi 
di  cotone,    fabbriche  di  calze,   1  fab- 
brica di  tabacco  e  2  di  tegoli,  ed  an 
novera  1,000  abit.  —  Il  Soedra-Bioer- 
fioerden  trovasi  congiunto,    al  S.,  pel 
canale    di  Scedertelge,    alle    baie    En 

§elstawiig    e  Iaerna-fioerden,    formate 
al  Baltico  ;    il  qual  canale   offre  alle 
navi  che,  venendo  dal  S.,  si  recano  a 
Stocolma,   una  navigazione   sicura  ed 
abbreviata. 
SCEDERTCffiRN,  antico  paese  di  Svezia, 
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1  formante  la  parte  orientale  della  Su- 
dermania.  Trovasi  oggi  compreso  nel 
S.  della  prefettura  di  Stocolma. 

SCEGNE,  parrocchia  di  Norvegia,  dio- 
cesi di  Christiansand,  bai.  e  prevo- 
stea di  Mandai;  tra  la  città  di  que- 
sto nome  e  Christiansand,  sullo  Ska- 
ger-rack.  Conta  1,800  abit. 

SOEIX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Bassi-Pi- 
renei, presso  Oleron. 

SOELLA,  vili,  del  reg. Xom.-Ven.  Vedi 
Sandrigo. 

SCELLOE,  isola  di  Norvegia.  V.  Selloe. 

SCELVITSBQRG,  città  di  Svezia,  pre- 
fettura di  Bleking,  haerad  di  Listev, 
a  i3  1.  O.  S.  O.  da  Carlscrona  ;  sul 
Baltico.  Ilavvi  un  assai  buon  porto 
e  700  abit.  I  dintorni  sono  ricehi  di 
alberi  fruttai.  Vi  si  veggono  le  ruine 
d'un  castello  donde  si  gode  di  bel- 
lissima vista. 

SQE NDENFIELDS,  parte  la  più  merid. 
della  Norvegia.  Comprende  tale  di- 
visione le  diocesi  di  Christiansand  e 
d'Aggershuus. 

SCENDFIORD  e  NORD FIORDEN,  pre- 
vostea di  Norvegia,  diocesi  di  Ber- 
gen, bai.  di  Bergenshuus  meridionale. 
Askvold  è  una  delle  principali  par- 
rocchie che  racchiude.  Vi  si  contano 
3o,ooo  abit. 

SCENDHORD  e  HARDANGER,  prevo- 
stea di  Norvegia,  diocesi  di  Bergen,  bai. 
di  Bergenshuus  meridionale.  Contie- 
ne 3 1,000  abit.  ed  è  da  notarvisi 
Aarstad. 

SOENSANG,  vili,  del  reg.  di  Palem- 
bang,  nella  parte  S.  E.  dell'isola  di 
Sumatra  ;  presso  la  foce  del  fiume 
del  suo  nome,  ramo  della  Moesia.  E 
residenza  d' un  demang  o  picciolo 
capo,  incaricato  di  dar  parte  al  sul- 
tano di  Palembang  dell'arrivo  delle 
navi  superiori  ad  80  botti  di  porta- 
ta, e  procacciare  piloti  per  dirigerle 
sino  a  Palembang. 

SCEROE,  una  delle  isole  Lofoden,  pres- 
so la  costa  di  Norvegia,  diocesi  di 
Nordland,  bai.  di  Finmark,  all'O.  di 
Hammerfest.  Misura  17  1.  dal  N.  E. 
al  S.  O.  e  5  1.  nella  sua  larghezza 
media,  profonde  baie  rendendone  ir- 
regolarissima  la  forma.  Vi  si  nota  al 
S.  O.  la  cala  di  HasYÌig. 
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SQERUM,  parrocchia  di  Norvegia,  dio- 
cesi e  bai.  d1  Aggershuus,  prevostea 
di  Nedre-Romerige  ;  con  2,000  abit. 
SOEST  o  S";')ST,  città  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Westfalia,  reggenza  e 
4  1.  i|4  al  N.  d' Arensberg,  ed  alla 
medesima  distanza  S.  O.  da  Lippsladt  ; 
capoluogo  di  circolo  ;  sopra  una  mon- 
tagna che  il  Soesterbach  bagna.  E 
circondata  da  alte  mura  fiancheggia- 
te da  torri  ed  aperte  da  5  porte,  ed 
ha  strade  anguste,  tetre  e  tortuose, 
7  chiese  luterane,  3  cattoliche  ed  1 
riformata,  1  ospedale,  1  orfanotrofio 
ed  1  arciginnasio  ;  vi  si  rimarca 
l'antica  cattedrale  col  suo  crocefisso. 
Possedè  fabbriche  di  rascia,  tela,  cal- 
ze e  cappelli  ;  concie  di  pelli  comuni 
ed  in  aluda,  torchi  da  olio,  cartiera, 
fabbriche  d'acquavite  e  di  birra.  Com- 
merciavisi  di  grani,  soprattutto  d'orzo 
che  passa  pel  migliore  della  Westfalia. 
Questa  città,  molto  antica,  è  stata  an- 
seatica e  godette  del  diritto  di  bat- 
tere moneta.  11  diritto  urbano  di 
questa  città,  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  soester-schraa,  è  divenuto  ce- 
lebre. Vi  si  annoverano  6,960  abit. 
.— •  Il  circolo,  di  26  1.  quad.  in  super- 
fìcie, ne  contiene  33,o6o. 
SOEST,  vili  d'Olanda.  V.  Zoest. 
SOESTE,  fiume  che  prende  origine  nel 
ducato  di  Oldenburg ,  verso  Clop- 
penburg,  incamminasi  al  N.  N.  O., 
bagnando  il  fiume  paludoso  di  Sa- 
terland,  ed  entra  nel  governo  anno- 
verese  di  Aurich,  dove  quasi  subito 
si  congiunge  all'Iumme,  dopo  un  cor- 
so d'una  quindicina  di  leghe.  Ha  es- 
so per  principali  affluenti  la  Lohe  e 
la  Veline,  sulla  destra. 
SOETRICH,    vili,    di  Fr.,    dipart  della 

Mosella,  presso  Thionville. 
SOEURDRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Maina-e-Loira,  non  lungi  da  Chàteau- 
neuf-su-Sarta. 
SOFALA,  governo  del  capitanato  ge- 
nerale di  Mozambico,  limitato  al  N. 
dal  gov.  delle  Riviere-de-Sena,  all'È, 
dal  canale  di  Mozambico,  al  S.  dal 
governo  d' Inhambane,  ed  all'O.  dal 
Monomotapa.  Notasi  sulla  costa  di 
Sofala  la  baia  di  questo  nome  e  quel- 
la di  Mossangzanei.  I  principali  fiumi 
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sono  la  Sofala,  l' Inaqueo  e  la  Mata. 
Malsano  il  clima,  il  suolo  però  riesce 
fertilissimo.  Se  ne  esporta  ambra  ed 
avorio.  La  pesca  delle  perle,  che  vi 
era  abbondantissima,  ora  è  abbando- 
nata. Fu  Sofala  un  tempo  rinomato 
pel  suo  oro. 

SOFALA,  fiume  del  capitanato  genera- 
le di  Mozambico,  gov.  del  suo  nome, 
che  sorge  nei  monti  Beth,  procede 
verso  1'  E.,  e  scaricasi  nella  baia  del 
suo  nome,  a  Sofala,  dopo  un  corso 
di  circa  80  1. 

SOFALA,  città  del  capitanato  generale 
di  Mozambico,  capoluogo  del  gover- 
no del  suo  nome  ;  sulla  baia  di  So- 
fala, formata  dal  canale  di  Mozam- 
bico, ed  alla  foce  d' un  fiume  pure 
chiamato  Sofala,  a  200  1.  S.  O.  da 
Mozambico.  E  ridotta  allo  stato  di 
villaggio,  che  ha  un  picciol  porto  in 
cui  solo  le  navi  di  poco  conto  pos- 
sono entrare.  Vi  si  mantiene  un  go- 
vernatore, un  giudice,  un  maggiore, 
un  ajutante  ed  una  compagnia  di 
soldati. 

SOFFORZEN,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.,  distr.  e  comune  di  Belluno. 

SOFFRANO,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Yen., 
prov.  di  Belluno,  distr.  e  comune  di 
Longarone. 

SOFF  RATTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Conegliano,  comune  di  Maren. 

SOFIA  (S.ta),  vili,  e  comune  del  reg. 
Lom.-Ven,  prov.  e  distr.  di  Pavia. 

SOFIA  (S.ta),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 
P.  Pietro-Incariano  (S.). 

SOFIA  PER  SALTO  (S.ta),  vili,  del  reg. 
Lom.  -  Ven.,  prov.  e  distr.  di  Pavia, 
comune  di  Molinazzo. 

SOFIA  (S.ta),  borgo  del  reg.  di  Napo- 
li, prov.  della  Calabria-Citeriore,  distr. 
e  6  1.  3|4  all'O.  di  Rossano,  cant.  ed 
1  1.  al  S.  O.  di  S.  Demetrio  ;  sopra 
una  collina.  Possedè  3  chiese  ed  an- 
novera 1,180  abit.  per  la  maggior 
parte  Albanesi  di  rito  greco. 

SOFIA  o  TZARSKOE-SELO,  città  di 
Russia,  in  Europa,  gov.  e  7  1.  al  S. 
di  Pietroburgo,  capoluogo  di  distret- 
to. E  contigua  al  palazzo  imperiale 
di  Tzarskoe-selo,  che  nel  1820  fu  in 
gran  parte  consumato  dalle  fiamme. 
Alcune    sue  case    sono    di   mattoni  e 
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vi  sì  vede  ima  bella  chiesa  che  Cate- 
rina Il  fece  costruire  in  piccolo  sul 
modello  di  quella  di  S.ta  Sofìa,  a  Co- 
stantinopoli. — ■ -  E  stata  questa  città 
fondata  nel  i^85  da  Caterina  li; 
molto  nuocono  alla  sua  prosperità  la 
mancanza  d'acqua,  e  la  sua  vicinanza 
a  Pietroburgo. 

SOFIA,  sangiaccato  della  Turchia  euro- 
pea, parte  in  Bulgaria ,  e  parte  in 
Romelia,  tra  4i°  20'  e  43°  28'  di 
lat.  N.  e  tra  190  32'  e  240  5'  di  long. 
E.,  limitato  al  N.  dai  sangiaccati  di 
Widdino  e  di  Rustsciuk ,  all'  E.  da 
quello  di  Tchirmen  o  Cirmen,  al  S. 
dall'  altro  di  Gallipoli  ,  al  S.  O.  da 
quello  di  Ghiustendil ,  ed  ali1  O.  da 
quello  di  Krucliovatz.  Lungo  90  1., 
dal  N.  O.  al  S.  E.,  con  36  1.  di  mas- 
sima larghezza  ;  la  catena  del  Balkan 
traccia  in  parte  il  limite  del  sangiac- 
cato  al  S.  O.,  lo  attraversa,  e  quindi 
corre  sul  suo  limite  N.,  cuoprendo  la 
parte  N.  O.  con  una  ramificazione 
considerabile,  e  mandando  sul  limite 
meridionale  1'  importante  ramo  del 
Despoto-dagh.  Il  Balkan  sparte  que- 
sto sangiaccato  tra  il  bacino  del  mar 
Nero  e  quello  dell'  Arcipelago  ;  dal 
qual  primo  dipendendo  il  Vid,  1'  Is- 
ker  e  la  Nissava,  tributari  del  Da- 
nubio ;  appartenendo  al  secondo  la 
Maritza  che  innaffia  la  parte  orienta- 
le co'  suoi  affluenti  ,  la  Tonja,  V  U- 
zunja  e  l1  Arda.  —  Mitissimo  n1  è  il 
clima  nelle  valli  ed  il  suolo  riesce 
fertile  di  vino,  grano  »  riso  ,  tabacco 
e  lino;  il  legname  abbonda  sulle  mon- 
tagne. Numerosi  sono  i  buffali  e  le 
pecore  ;  le  api  ed  i  bachi  da  seta  for- 
mano un1  importante  ricchezza  del 
paese.  Vi  si  scava  dell1  argento ,  del 
piombo  e  del  ferro.  È  Sofia  il  capo- 
luogo di  questo  sangiaccato  che  cor- 
risponde ad  una  parte  dell1  antica 
Tracia  e  dell1  antica  Mesìa. 

SOFIA  o  TRIADIZZA,  città  della  Tur- 
chia europea,  in  Bulgaria,  capoluogo 
del  sangiaccato  del  suo  nome,  a  110 
1.  O.  N.  O.  da  Costantinopoli  ed  a 
5o  1.  Nj  da  Salonichi,  in  una  pianu- 
ra, presso  ed  al  N.  delle  montagne 
Balkan,  sulla  Bogana ,  affluente  del- 
l'Isker.   Residenza   d'un  arcivescovo 
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greco  e  sede  d1  un  vescovato  cattoli- 
co ;  è  grande  ,  ma  strette  ne  sono 
le  vie,  disuguali  e  sporche,  e  le  case 
mediocremente  edificate.  Vi  abbonda 
l1  acqua  ;  però  malsana  ri1  è  l1  aria. 
Trovanvisi  parecchie  moschee,  belli 
bagni  pubblici  e  vastissimi  hans.  E- 
stesissimo  il  suo  commercio  sta  per 
gran  parte  in  mano  de1  Greci  e  degli 
Armeni,  Conta  5o,ooo  abit.  Ne1  din- 
torni si  trovano  2  sorgenti  termali, 
—  Fu  questa  città  fondata  dall1  im- 
peratore Giustiniano  sulle  ruine  del- 
l' antica  Sardìca. 

SO  FICO,  Arachneus  ,  montagna  della 
Grecia,  in  Morea  ,  a  5  1.  S.  da  Co- 
rinto, ali1  ingresso  della  penisola  più 
orientale  della  Morea. 

SOF1CO,  borgo  di  Grecia  ,  in  Morea, 
a  6  1.  S.  E.  da  Corinto  ,  presso  il 
golfo  d'Egina. 

SOFIENHOF,  vili,  del  reg.  d'Annover. 

V.    SoPHIENHOF. 

SOFIENWALD,  vili,  dell'  arcid.  d1  Au- 
stria.   V.    SoPHIENWALD. 

SOFLINGEN,  borgo  di  Wurtemberga, 
circolo  del  Danubio,  bai.  e  a  3[4  di  1. 
all'O.  N.  O.  d'Ulma,  sul  Blau.  flavvi 
un  castello,  fabbriche  di  tela,  di  fet- 
tuccie  e  stoviglie  di  terra,  filatoi  di  lana 
e  corderia.  Gli  abit.  sommano  a  i,45o. 

SOFO,  borgo  di  Grecia  ,  in  Livadia,  a 
22  1.  S.  S.  O.  da  Larissa  ed  a  12  1. 
N.  N.  E.  da  Lepanto. 

SOFONOVKA,  borgo  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  di  Voronej ,  distr.  e  5 
1.  al  S.  di  Pavlovsk,  sulla  sponda  si- 
nistra del  Don. 

SOFORO  o  SAFRU,  città  di  Barbarla, 
impero  di  Marocco,  prov.  ed  8  1.  al 
S.  S.  E.  di  Fez,  in  una  grande  e  bel- 
la pianura,  sassosissima,  ma  fertile. 
È  murata  e  circondata  da  bei  giar- 
dini cinti  di  siepi  vive,  piantati  d'al- 
beri fruttiferi  e  viti  che  producono 
bellissime  uve.  I  dintorni  sono  ada- 
cquati da  diversi  ruscelli  che  scen- 
dono dalle  montagne.  Le  case,  fab- 
bricate di  mattoni ,  non  hanno  che 
un  piano,  e  le  strade  sono  strette  e 
sporche.  Havvi  un'  assai  bella  mo- 
schea di  mattoni  coperti  di  calce,  e 
le  servono  d'  ornamento  due  get- 
ti d'acqua   destinati     alle    abluzioni» 
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Ogni  giorno  tienvisi  un  mercato  «ni 
quale  si  veggono  molti  stranieri. 

SOFREDON,  Sufredon  ,  città  dell'  In- 
dostan,  ai  Seiki  tributari  degV  Ingle- 
si, nel  Dehly  ,  presso  Tchittong-nol- 
lah,  a  7  1.  0.  da  Panipot. 

SOFTA-RALAASI ,  castello  della  Tur- 
chia asiatica,  nell'ltchil  propriamente 
detto,  sopra  un'altura.  Notansi  nei 
dintorni  le  ruine  d1  una  città. 

SOGAMA,  città  di  Nigrizia,  nelBornù, 
al  S.  di  Ruba,  non  lungi  d' Affàgay. 
Contiene  intorno  a  20,000  abit. 

SOGAMOSO  ,  borgo  di  Colombia,  di- 
par  t.  di  Boyaca(Nuova-Granatu),  prov. 
e  7  1.  al  JN.  E.  di  Tunja,  ed  a  22  1. 
S.  S.  O.  de  Socorro,  sulla  sponda  si- 
nistra del  Sogamoso,  nella  bella  pia- 
nura del  suo  nome.  Sonovi  fabbriche 
di  stoffe  di  cotone  e  di  cappelli  di 
lana,  prodotti  che  ilei  Llanos  si  cam- 
biano con  cotone  greggio,  indaco,  be- 
stiami e  sale.  A  breve  distanza  di  là 
si  scava  una  miniera  di  piombo  poco 
importante.  —  Prima  della  conquista 
era  un  luogo  rinomato  pel  culto 
che  vi  si  prestava  al  Sole,  in  un  tem- 
pio bellissimo  di  cui  più  non  rimane 
traccia  nessuna. 

SOGDI,  antico  popolo  dell'  India,  al  S. 
degli  Ossidraci  ed  al  N.  dei  Messica- 
ni, sull'Indo.  Avevano  per  città  ca- 
pitale Sogdor,  chiamata  poi  Alessan- 
dria dal  nome  d'Alessandro  che  la 
ingrandì.  Il  territorio  loro  corrispon- 
de alla  parte    merid.  del   Cabulistan. 

SOGDIANA,  ant.  contrada  dell'Asia, 
vasta  e  giacente  tra  i  fiumi  Oxo  e 
lassarte  ;  limitata  al  N.  dalla  Scizia, 
all'  E.  dai  Saci,  al  S.  dalla  Battriana 
all'  O.  dai  monti  Auxii,  estendendosi 
sino  al  mar  Caspio.  Aveanvi  valli  ric- 
che di  pascoli  ;  montagne  coperte  di 
belle  selve,  ed  è  appresso  a  poco 
rappresentata  dalla  Grande-Bucaria. 

SOGGENDAL,  parrocchia  di  Norvegia, 
diocesi  di  Christiansand,  bai.  di  Sta- 
vanger,  prevostea  d'Iedderen  e  Da- 
lerne.  Ti  si  contano  2,000  abit. 

SOGHYD,  città    della  Turchia  asiatica. 

V.    SUGHTJEND. 

SOGLA  ,  sangiaccato    della    Turchia  a 

siatica.  V  Saghala. 
SOGLAH,  borgo  della  Turchia  asiatica, 
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nella  Caramania ,  sangiaccato  e  ao  L 
all'  E.  S.  E.  di  Beg-cheher ,  sopra  un 
fiume  dello  stesso  nome,  che  correndo 
all'  O.  cade  nel  lago  di  Sidi-cheher. 

SOGLIANO,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra-d'  Otranto,  distr.  e 
5  1.  al  S.  S.  E.  di  Lecce,  cant.  e  2j3 
di  1.  al  N.  di  Cutrofiano  ,  sopra  una 
collina.  Havvi  1  chiesa,  3  oratorii  ed 
1  convento,  e  contanvisi  600  abit., 
tutti  addetti  all'  agricoltura. 

SOGNE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Eure,  presso  Damville. 

SOGNE,  prevostea  di  Norvegia,  dio- 
cesi di  Bergen,  bai.  di  Bergenshuus 
meridionale,  popolata  da  24,000  abit. 
Vi  si  notano  le  parrocchie  di  Leir- 
dal  e  di  Sognedal. 

SOGNEDAL,  grande  fucina  di  Norve- 
gia,  diocesi  d' Aggershuus ,  bai.  di 
Buskerud,  prevostea  di  Kìngerige  ed 
Hallingdalen,  in  riva  al  Sogiiedals-Eif. 

SOGNEDAL,  parrocchia  di  Norvegia, 
diocesi  di  Bergen ,  bai.  di  Bergen- 
shuus meridionale  ,  prevostea  di  So- 
glie, con  2,800  abit. 

SOGNE-FIELD ,  parte  dei  monti  Do- 
frini,  in  Norvegia ,  sul  limite  delle 
diocesi  d'  Aggershuus  e  4*  Bergen, 
tra  i  bai.  di  Christian  e  di  Bergen- 
shuus settentrionale.  Il  Soglie  -  field 
attiensi  verso  il  N.  al  Lang-field,  e 
verso  il  S.  al  Fille-fìeld. 

SOGNE-FIORDEN,  golfo  di  Norvegia  , 
diocesi  di  Bergen ,  bai.  di  Bergen- 
shuus settentrionale.  Inoltrasi  quasi 
sino  alle  falde  dei  monti  Sogne-field, 
ed  ha  la  lunghezza  di  circa  3o  1. 
dall'  E.  all'  O. ,  ma  è  molto  angusto, 
essendone  lo  stretto  di  Sogne  -  soen 
in  certo  tal  qual  modo  F  ingresso. 

SOGNES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Yon- 
ne,  presso  il  limite  del  dipart.  del- 
l' Aube  ,  a  qualche  distanza  da  No- 
gent-su-Senna. 

SOGNE  -  SOÈN  ,  passaggio  tra  le  isole 
Steen-Sundoè  ed  Ytt-Sulen,  al  N.  O., 
e  l'isola  Hildoe,al  S.  E.;  sulla  costa  oc- 
cid.  della  Norvegia,  diocesi  di  Bergen, 
sotto  6i°  di  lat.  N.  e  20  3o'dilong.E. 

SOGNOLLES,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  di 
Senna-e-Marna ,  circond.  di  Melun, 
cant.  ed  1  1.  3[4  all'È,  di  Brie-Comte- 
Robert,  sull'Yerres,  con  45o  abit. 
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SOGNOLLES  EN  MONTOIS,  vili,  ài 
Fr.,  dipart.  di  Senna-e-Marna,  dipen- 
denza di  Lisines ,  poco  distante  da 
Donnemarie. 

SOGNY-AUX-MOULINS,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Marna  ,  presso  Chàlons- 
su-Marna. 

SOGNY-EN-L' ANGLE,  vili.  diFr.,  di- 
part. della  Marna,  non  lungi  da  Vi- 
try-le-Francais. 

SOGOJA  ,  fiume  di  Russia,  in  Europa. 
Trae  origine  nel  S.  O.  del  governo 
e  del  distr.  di  Vologda  ,  entra  nel 
governo  d1  Iaroslav ,  passa  a  Pochek- 
hon,  ed  a  9  i.  S.  O.  da  questa  città 
gettasi  della  Cheksna,  per  la  sponda 
sinistra,  dopo  un  corso  di  3o  1. 

SOGULLY,  Sugoolly,  città  dell' Indo- 
stan  inglese,  presidenza  del  Bengala, 
nel  Bahar,  distr.  e  6  1.  alPE.  S.  E. 
di  Bettiah.  Fa  un  commercio  rag- 
guardevole di  legname  da  fabbrica. 

SOHAB  ,  borgo  della  Turchia  asiatica, 
pascialato  di  Bagdad ,  sopra  un1  af- 
fluente   della    Diala. 

SOHAGEPUll,  Sohagepoor  ,  città  del- 
l' Indostan  inglese ,  presidenza  del 
Bengala,  nel  Ganduana,  capoluogo  di 
distretto,  ad  8o  1.  N.  E.  da  Nagpur. 
—  Il  distr.  è  in  gran  parte  montuo- 
so e  sterile. 

SOHÀK.I ,  popolo  dell'  Afganistan  pro- 
prio ,  prov.  di  Cabul,  al  S.  E.  del- 
la città  di  questo  nome. 

SOIIAL,  SOHAUL.  città  dell'  Indostan, 
nell'  Allah-abad,  distr.  di  Bendelkend, 
presso  la  sponda  sinistra  della  Sotte- 
nab,  a  3o  1.  S.  O.  da  Allah-abad. 

SOIIAM  o  MONIi'S-SOHAM,  città  di 
Inghilterra,  contea  e  5  1.  al  N.  E.  di 
Cambridge  ed  a  3  1.  N.  da  Newmar- 
ket,  hundred  di  Staploe,  sopra  un 
affluente  del  Cam.  Grande  ,  ma  irre- 
golarmente edificata,  ha  i  chiesa  va- 
stissima, 3  spedali  ed  1 1  case  di  ca- 
rità. 11  principale  commercio  de'suoi 
2,860  abit.  consiste  di  latticini  e  for- 
maggio. 

SOHAR  od  OMAN,  città  e  porto  d'A- 
rabia, neh"  Oman,  sul  mare  di  questo 
nome,  alla  foce  del  Sohar ,  a  ^o  \. 
N.  O.  da  Mascate.  Fa  un  commercio 
ragguardevole  col  resto  dell'  Arabia, 
colla  Persia  e  coli' India. 
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SOHERAB,  distr.  del  Belutchistan,  prov. 
di  Jhalavan.  Non  contiene  che  al- 
quanti villaggi.  Vi  si  trova  dell'an- 
timonio. 

SOHERI,  distr.  dell'Indostan,  nel  Sind- 
hy,  territorio  di  Mir-Sorhab.  Con- 
tiene la  città  di  Chahgor  o  Scia- 
gor. 

SOHL,  in  ungherese  Zolyom,  comita- 
to del  N.  dell'  Ungheria  ,  nel  circolo 
di  qua  del  Danubio,  limitato  al  N. 
dal  comitato  di  Liptau,  all'  E.  da 
quelli  di  Gomòr  e  di  Neograd,  al  S. 
dall'altro  di  Honth ,  ed  all' O.  dai 
comitati  di  Bars  e  di  Gran.  Lungo 
20  1.  dal  N.  E.  al  S.  O.,  ha  ia  1.  di 
massima  larghezza  e  i3q  1.  quad.  di 
snperficie.  È  questo  paese  quasi  da 
per  tutto  coperto  di  montagne,  ra- 
mificazioni dei  monti  Carpazi  :  no- 
tami principalmente,  sui  limiti  orien- 
tali, i  monti  Vepor,  sui  limili  S.  E., 
i  monti  Osztroski,  su  quelli  dell' O., 
il  monte  Laurin  ,  e  nell'  interno  il 
monte  Poiana.  Il  Gran  trascorre  il 
comitato  dall'  E.  N.  E.  all'  O.  S.  O. 
e  vi  riceve  la  Szlatina.  Sono  vi  molti 
boschi  e  pecore  e  ricche  miniere  di 
argento  e  di  rame.  Sono  83,770  gli 
abit.,  per  la  più  parte  Slavi,  e  dei 
quali  alquanto  più  della  metà  è  dì 
cattolici.  Capoluogo  è  Neusohl. 

SOHNPUR,  Sohnpoor,  città  dell' Indo- 
stan inglese,  presidenza  del  Bengala, 
nel  Ganduana,  distr.  di  Sombholpur; 
sulla  sponda  meridionale  del  Mehe- 
nedy,  che  ivi  accoglie  un  fiume  con- 
siderevole proveniente  dal  S.  O.,  a 
20    1.  S.    da  Sombholpur,    ed  a  5o  1. 

0.  da  Ketek. 

SOHO,  borgo  della  Turchia  europea, 
sangiaccato  di  Gallipoli,    beglik  ed  8 

1.  al  S.  O.  di  Serès,    e  ad  8  1.  N.  E. 
da  Salonichi. 

SOHR.AN,  bor.  del  Belutchistan,  prov.  di 

Jhalavan,  ai7l.  N.  O.  da  Khozda. 
SOHRAD,    città    degli    Stati- Prussiani, 

V.    SoRAC. 

SOIGNE,  selva  del  Belgio,  prov.  del 
Brabante- Meridionale.  Estendesi  dal 
N.  N.  E.  al  S.  S.  O.,  sul  limite  dei 
circondari  di  Brusselles,  di  Lovanio  e 
Nivelle,  per  lo  spazio  di  5  1.  i{2,  ed 
ha    una    larghezza   che  varia  molto  ; 
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traendosene  poi  in  abbondanza  legna- 
me da  fabbrica  e  da  costruzione. 

SOIGNIES,  città  del  Belgio,  prov.  di 
Hainaut,  circond.  e  3  1.2t3  alN.  N.  E. 
di  Mons,  ed  a  4  1.  ip4  O.  S.  O.  da 
Ni  velie  ;  capoluogo  di  cantone  ;  sulla 
Senne.  Ha  un  collegio  ;  e  traffica  da 
pietra,  scavata  nei  dintorni,  calce  e 
cemento.  Gli  abit.  sommano  a  ^66o. 
—  Formossi  questa  città  a  poco  a 
poco  intorno  ad  un  monastero  che 
fondato  aveva  un  signore  del  paese, 
Maldegario,  nel  65o  ;  rovinata  nel  IX 
secolo  dai  Normanni,  si  riebbe  in  ap- 
presso, e  Baldovino-l'Edificatore,  verso 
il  n5o,  la  cinse  di  terrapieni,  che 
nel  i3Go,  sotto  il  duca  Alberto  di 
Baviera,  reggente  dell'  Hainaut,  fu- 
rono sostituiti  da  mura. 

SOIGNOLLE  o  SOIGNOL,  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Serma-e-Oise,  dipendenza 
di  Boissy-Laillerée,  a  qualche  distanza 
da  Pontoise. 

SOIGNOLLES  o  SOIGNOL,  vili.  diFr., 
dipart.  del  Calvados,  presso  Caen. 

SOIGNOLLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Euro-e-Loir,  sotto  Chartres. 

SOIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Marna, 
non  molto  distante  di  MontmiraiL 

SOILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Marna, 
nelle  vicinanze  di  Dormans. 

SOIMO,  lago  di  Russia  in  Europa.  V. 
Saima. 

SOIMONOV,  capo  del  Giappone,  sulla 
costa  E.  deir  isola  Sakhalian  ;  ai  480 
52'  3o^  di  lat.  N.,  al  S.  O.  della  baia 
di  Pazienza. 

SOINDRE,  vili.  diFr.,  dipart.  di  Senna- 
e-Oisa,  circond.,  cant.  ed  1  1.  ip4  al 
S.  O.  di  Mantes  ;  con  3oo  abitanti. 

SOING,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Alta- 
Saona,  circond.  e  5  1.  3f4  al  N.  E. 
di  Gray;  cant.  ed  1  1.  al  N.  di  Frè- 
ne-S.t- Mamès  ;  sulla  sponda  sinistra 
della  Saona.  I  suoi  1,000  abit.  ten- 
gono 6  fiere  all'  anno. 

SOINGS,  vili.  diFr.,  dipart.  di  Loir-e- 
Cher,  circond.  e  4  1.  al  N.  O.  di  Ro- 
morantin,  cant.  e  3  J,  \\i  al  N.  di 
Selles-sur-Cher  ;  presso  al  picciol  Iago 
del  suo  nome.  Vi  si  rimarcano  le  ve- 
stigia d'un  campo  trincierato  dei  Ro- 
mani, ed  un  vasto  spazio  nel  quale 
si  è  scoperto  gran  numero  d'  urne 
Tom.  IV.  P.  IL 
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cenerarie,  lacrimatoi,  km  pane  sepol- 
crali, ecc.   Gli  abit.  ascendono  a  o,3o. 

SOIRANS-FOUFFERANS,  vili,  di  Fr., 
dipart.  delia  Costa-d'Oro,  presso  Au- 
xonne. 

SOIS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov., 
distr.  e  comune  ài  Belluno. 

SOISSONNESE,  piccolo  paese  di  Fr., 
nella  Picardia.  Comprendeva  il  terri- 
torio di  Soissons,  che  n'era  capoluogo, 
ed  attualmente  fa  parte  del  dipart, 
dell'  Aisne. 

SOISSONS  (CANALE  DI),  in  Fr.5  dipart 
dell'  Aisne.  Comincia  nel  circondario 
di  Soissons,  alla  città  di  tal  nome, 
sulla  sinistra  dell'  Aisne,  dirigesi  al 
S.  S.  O.,  prende  le  acqua  della  Si- 
vière, tributario  dell'  Ourcq ,  entra 
nel  circond.  di  Chàteau-Thierry,  cant. 
di  Neuilly-S.t-Front,  e  termina  a  La 
Ferte'-Milon,  dove  raggiunge  l'Ourcq, 
affluente  della  Marna,  dopo  una  tratta 
di  circa  6  1.  i[2.  Impreso  anticamente 
per  conto  del  duca  d'Orleans,  questo 
canale  non  ebbe  che  un  principio  di 
esecuzione  ;  da  poi  del  compimento 
del  canale  dell'  Ourcq,  questa  comu- 
nicazione tra  F  Aisne  e  la  Senna  di- 
venta importantissima. 

SOISSONS,  Noviodunum,  poi  Augusta 
Sujessionuw,  città  munita  di  Fr.,  di- 
part. dell'  Aisne,  capoluogo  di  cir- 
cond. e  di  cantone,  a  6  1.  ij2  S.  O. 
da  Laon,  12  1.  O.  N.  O.  da  Reims 
e  25  1.  N.  Eo  da  Parigi  ;  in  amena 
valle,  sulla  sponda  sinistra  dell'Aisne, 
che  quivi  accoglie  il  fiumicello  di 
Crise  e  si  valica  sopra  un  bel  ponte 
di  pietra  che  la  congiunge  al  sobbor- 
go diS.t-Vaast.  Lat.  N.  4q°  27'  5a;/; 
long.  E.  o°  59'  22".  Sede  d'un  ve- 
scovato, suffraganeo  di  Reims  e  di 
cui  forma  k  diocesi  il  dipart.  del- 
l'Aisne; possedè  tribunali  di  i.a  i~ 
stanza  e  di  commercio,  direzione  dell6 
contribuzioni  indirette,  conservazione 
delle  ipoteche,  deposito  dei  tabacchi 
e  polveri.  Uri  ricinlo  bastionato  con 
fosse  e  terrapieni  piantati  d'alberi, 
di  quasi  1  1.  in  circonferenza,  cinge 
questa  città,  che  racchiude  molti  giar- 
dini e  spazii  vacui,  ed  alla  quale  si 
giunge  pel  sobborgo  di  S.t-"Vaast,  al 
N.  E.,  , compreso^  nelle  fortificazioni* 
83 
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e    per  quelli    di    S.  Crespino    all'È., 
dì  Crise  al  S.?  e  di    S.  Cristoforo  al- 
l'1 O.  ;    le  strade,   senza  essere  larghe, 
sono   bene    distribuite  e  nette,    e  le 
case,  generalmente  d"  un  solaio,  veg- 
gonsi  quasi  tutte  fabbricate  di  pietra, 
e  molte  coperte   di  lastre    d'ardesia. 
Vi  si  rimarcapo  particolarmente  la  cat- 
tedrale o  chièsa  di  Nostra-Donna,  bel- 
l' edifìzio    gotico,    cui   sormonta    una 
torre    alta  i5o  p.,    dalla  cui  cima    si 
gode  di  superba  veduta,  e  nella  quale 
distinguere  si  fanno  il  pavimento  del 
coro,    la    sagristia   ed  un  quadro    di 
Rubens  che  decora  l'aitar  maggiore; 
la  chiesa  di  S.  Pietro,  d'  architettura 
lombarda,  e  quella  di  S.  Leggero,  co- 
struita al  tempo  del  rinascimento  del- 
l'arti ;  le  ruine  della  chiesa  dell'antica 
abbazia  di  S.-Giovanni-delle-Vigne,  di 
cui  più  non  sussistono  che  due  guglie 
magnifiche  che  fiancheggiavano  la  fac- 
ciata ;  l' antico  palagio  dell'Intenden- 
za,   uno  de'  più    belli  monumenti    di 
Soissons  ;   il  seminario,  1'  ameno  pas- 
seggio del  Maglio    e  quello    dell'  Ar- 
chibugio,   dove    si    trova    un  piccolo 
edifìzio    una    volta  notabilissimo    pei 
suoi  vetri  in  gran  parte  oggi  distrutti, 
e  del  quale  si  è  fatta  una  polveriera. 
Possedeva  questa  città  innanzi    la  ri 
voluzione    varie  abbazie    celebri,    tra 
le  altre  quella  di  S.  Medardo,  fondata 
da  Clotario    nel  557,    *n  cu*   ^u  rm~ 
chiuso  Luigi-iI~Dabenario  da'suoi  figli 
ribellati,  nella  chiesa  della  quale  stati 
sono  coronati  Pepino,    Carlomano    e 
la  sposa  di  Carlo  il  Calvo,    ed  il  cui 
più  illustre  abbate  è  stato  il  cardinal 
di  Bernis;  ha  essa  un  collegio  comu- 
nale, un  seminario  grande  ed  un  pic- 
colo,   una  società  dell'  arti,  scienze  e 
lettere  ,    una    biblioteca    pubblica    di 
18,000    voi.,    una  scuola    di   disegno, 
un  teatro,  un  ospedale,  un  ospizio  di 
trovatelli,  bagni  pubblici,  casa  di  cor- 
rezione e  casa  d'  arresto.  Vi  si  trova- 
no fabbriche  di  tappezzerie  fine,  stoffe 
rasate,  berrettame,  olio  di  semi,  cap- 
sule   per  fucili    a  pistone,    ecc.,    e  fa 
traffico  attivo  di  grani    e  legumi  per 
F  accivimento    di  Parigi,    soprattutto 
di  fagioli  rinomati,  legname  da  fuoco 
p  da  costruzione,  ecc.,  favorito  dalla 
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navigazione  dell1  Aisne,    e  che  ancora 
più  animato  renderà  l'esecuzione  del 
canale  di  Soissons,  tenendo  pure  mer- 
cati   considerabili    ogni  sabato,    e  i4 
fiere  all'anno,  2  delle  quali  di  6  gior- 
ni  per  ciascheduna,    il  lunedì    prima 
della    Pentecoste    ed  il  lunedì    prima 
di  S.  Martino.  Patria  di  Collot-d'Her- 
bois,  di  Ronsin,  del  geografo  J.  Rob- 
be,    e  dei  letterati    Luigi    Héricourt, 
Pietro  La  Ramée  o  Ramus,  e  B.  Mer- 
cier,  conosciuto  sotto  il  nome  d'  ab- 
bate di  s.t-Leger,  annovera  8,000  a- 
bit.    I  dintorni,    coperti    di   graziose 
case  di  villeggiatura  ,    di    viti  ed  al- 
beri, sono  deliziosi.   Vi  si  fabbrica  del- 
la copparosa  artificiale  che  si  spaccia 
quasi  tutta    nel  dipart    della  Senna- 
Inferiore.   —    Ignorasi    1'  origine    di 
questa  città,  la   quale,  sotto  il  nome 
di  Noviodunum,  al  tempo  dei  Roma- 
ni, era  già  importantissima  e  capitale 
dei  Suessiones,  popolo   potente  della 
Gallia  Belgica,  di  cui  più  tardi  prese 
il  nome.  Giulio    Cesare    se  ne  impa- 
dronì e  ne  fece    una    delle    primarie 
sue    piazze    d'  armi.   Abbracciò    essa 
per  tempo  il  cristianesimo ,    divenne 
sede  d'  un  vescovato   verso  il  cadere 
del  III  secolo,  e  resistette  lungamen- 
te ai  barbari  che    nel  V  secolo  inva- 
sero l' impero  Romano  ;    ma    Clodo- 
veo  se  ne  rese  padrone   nel  486  do- 
po vinto  Siagrio,  e  tosto    ne  fece  la 
sua  capitale  conservando  essa  il  gra- 
do di    città    regia    sino    al  61 3.    Nel 
922  quivi  fu  Carlo-il-Semplice  disfat- 
to da  Raoul,  che  vi  perdette  latita. 
E  stata  residenza  di  più  re  della  pri- 
ma schiatta,  e  ne'  diversi  spartimenti 
della  Francia   sotto    i    Merovingi  di- 
venne la  capitale   del   regno  di  Sois- 
sons. In  questa  città  appunto  fu  de- 
posto Childerico  III,  ultimo  re  della 
prima  schiatta   e  consagrato  Pepino- 
il-Breve,  suo  successore,  dall'  arcive- 
scovo di  Magonza.    Poi  dello  stabili- 
mento della  monarchia    francese,  so- 
stenne Soissons  parecchi  assedi,  i  più 
importanti    de'  quali    accaddero    nel 
9^8  e  nel  1 4 1 4  :  *a  sua  c«ita,  che  al- 
lora non    consisteva    se    non    in  una 
semplice    muraglia    fiancheggiata    da 
torri,    fu    ritirata  e    fortificata    sotto 
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Enrico    IT.    Durante    la    minorità  di 
Luigi  XIII»  ^    inutilmente  assediata 
dai  regii  nel  1617,  quindi  Luigi  XIV 
la  fece  smantellare,  i  terrapieni  con- 
vertiti in  passeggi,    e  perdette  allora 
la  sua  importanza  militare,  che  le  re- 
stituì  T  invasione    degli    Alleati    nel 
1814:  presa  da' Russi  il  i3  febbraio, 
tosto  ripigliata  da'  Francesi,  cadde  di 
nuovo,  il  3  marzo,  in  potere  depri- 
mi ai  Prussiani   congiunti  ;    2  giorni 
dopo  i  Francesi    loro  la  ritolsero,  la 
fortificarono  in  fretta   in  fretta,  e  vi 
furono    assediati    dentro,    il    ai    elei 
mese  stesso,  dai  Prussiani  die  la  bom- 
bardarono, incendiarono  1  sobborghi 
e  l'ostello  di  città,  ma  non    valsero 
ad    insignorirsene;     la    capitolazione 
di  Parisi  ne    aprì  loro    in    breve  le 
porte.  Da  allora,  intendesi  a  ristabi- 
lire le  fortificazioni    di    questa  città, 
che  da  quel  lato    cuopre  la  capitale, 
e  ad  assicurarla    da  un  colpo  di  ma- 
no. Dieci  concili    sono    stati  tenuti  a 
Soissons  dall' 853  al  1 456  :  i  più  fa- 
mosi sono  quelli  del  nai,  in  cui  fu 
condannata    la    dottrina    d'  Abelardo 
sulla  Trinità,  e  quello  del  1 210  con- 
vocato   in    occasione  del    divorzio  di 
Filippo- Augusto  con    Ingelburga.  ■— 
11  circond.  comprende  6  cantoni-  Brai- 
lle, Oulchy-le-Chateau,  Soissons,  A7ail- 
ly,  Vic-sur-Aisne   e  Villers-Coterets  ; 
conta   169  comuni  e  63^p5o  abit. 
SOISSONS  ,  vili,  di  Fr.  ,    dipart.  della 

CostanT  Oro,  presso  Pontallier, 
SOISY,  vili,  di  Fr.,  dipart.    di  Senna- 
e-Oise,  circond.    e  3  1.  2{3  all'È.  S 
E.  di  Pontoise,  cant.  ed  q4  4'  '••  a1' 
PO.    di    Montmorency ,    appiè    delh 
montagna  di  cui  la  detta  città  occu 
pa  la  cima,  nella  valle  di  questo  no- 
me. Vi  si  rimarcano  numerose  ed  a- 
mene  case    di  villeggiatura,  tra  altre 
quella  che  appartenne    al  maresciallo 
Kellermann  che  vi  morì.    Conta  4°° 
abitanti. 
SOISY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.    di  Senna- 

e-Marna,  non  lungi  da  Provins. 
SOISY-AUX-BOIS,  vili,  di  Fr. ,  dipart 

della  Marna,  presso  Sezanne. 
SOISY-SOUS-ÉTIOLLES  ,  vili,  di  Fr., 
dipart.  di   Senna  -  e  -  Oise  ,    circond., 
cant.  ed  1  1.  al  N.  N.  O.  di  Corbeil, 
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in  amena  situazione,  tra  la  selva  di 
Senart,  e  la  sponda  destra  della  Sen- 
na. Havvi  un  castello  ed  è  tutto  pie- 
no di  case  di  villeggiatura.  Gli  abit. 
sommano  a  760. 
SOISY-SUR-ECOLE  ,  vili,  di  Fr.,  dj- 
part.  di  Senna-e-Oisa,  circond.  di  E- 
tampes,  cantone  ed  1  1.  3[4  al  N.  di 
Milly  ,  sul  fiumicello  d1  Ecole  ?  con 
400  abit. 
SOITRY,  vili,  di  Fr.,   dipart.  della  Mo- 

sella,  presso  S.fcAvold. 
SOIUTI,    popolo  mongolo  che  abita   in 
parte  nell'  impero  chinese,    nel  paese 
dei   Kalka  ,    ed  in    parte    in  Siberia, 
nel  governo  dirima 
SOIZE,  vili,  di  Fr.,    dipart.  dell1  Aisne^ 

non  lungi  da  Rosoy-su-Serre. 
SOIZÉ,   vili,  di  Fr.,    dipart.  d'  Euro-e- 

Loira,  presso  Nogent-le-Rotrou. 
SOJ  o  SOJA,    fiume  di  Russia*  in  Eu- 
ropa.  Scaturito  nel  governo  di  Srao- 
lensto^   distr.  d'Ielnia,  presso  Iazvino, 
procede    verso  S.  0.,    entra  nel  gov. 
diMohilev,  passaaNovo-Belitsa,  giun- 
ge al  limite    del  gov.    di  Tchernigov 
o  Cernigov,  e  gettasi  nel  Dnieper,  per 
la  sponda  sinistra,  presso  Loev,  a  i4 
1.  N.  N.  O.  da  Cernigov,  dopo  corso 
un    tratto    di    90    i    I  suoi    affluenti 
principali    sono^  l' Oster,    il  Besed    e 
l' Iput  a  sinistra.  Le  sue  sponde  cre^ 
tose  e  coperte  di  selve  lo  fanno  somi- 
gliare al  Dnieper,  al  quale  quasi  .non 
cede  per  rapidità  e  profondità.    E  in 
parte  navigabile^  e  vi  si  manda  a  gala 
molto  legname    da  costruaione  per  a 
Kiev. 
SOJANA,    grosso    castello    di    Toscana, 
prov.  di  Pisa,    dipendente    un  tempo 
dalla  vicina  badia  di  Morrona.  —  Re- 
sistè valorosamente,  nel  i495'  aUJas~ 
sedio   che    vi  posero    i  Fiorentini,    e 
vi    perde    la   vita    il    commissario    di 
questi,  il  famoso  Piero  Capponi,  quel 
medesimo  che  aveva  avuto  il  coraggio 
di  lacerare    in  faccia  a  Carlo  Vii,    re 
di    Francia,    i  capitoli    d'  un  accordo 
svantaggiosissimo  alla  sua  patria,  pro- 
posto da  quel  re. 
SOJANO    DEL  LAGO,    vili,  e  comune 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Brescia, 
distretto  di  Salò. 
SOJUELA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  4 
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1.  al  S.  S.  E.  di  Logrogno  (Soria)  ; 
sopra  una  collina,  presso  la  Sierra  di 
Mocalvillo.  Fabbrica  d'acquavite,  traf- 
fica di  grani  e  bestiame,  ed  annovera 
3oo  abit.  Fu  fondato  da  Stefania  «li 
Navarra,  sotto  il  regno  di  Ferdinando 
1  di  Castiglia. 

SOK,  fiume  di  Russia,  in  Europa,  che 
ha  le  sue  fonti  nel  gov.  d'Orenbur 
distr.  ed  al  S.  di  Bugulma,  presso  No- 
vaia,  incamminasi  al  S.  O.^  passa  a 
Sergievsk,  entra  nel  governo  di  Sim- 
birsk,  e  gettasi  nel  Volga,  per  la  spon- 
da sinistra,  a  5  1.  sopra  <K  Samara, 
dopo  corso  uno  sp^^o  di  5o  1.  Mon- 
tuose ne  sono  *é  sponde  e  coperte  di 
selve  nelle  quali  predomina  il  tiglio, 
e  presso  alle  sponde  stesse  si  trovano 
alcune  sorgenti  di  nafta. 

SOKA,  distr.  del  Giappone  ,  nelF  isola 
di  Nifon,  prov.  di  Mouts. 

SOK  AL  ,  città  di  Gallizia ,  circolo  ed 
ii  1.  al  N.  N.  E.  di  Zolkiew,  sulla 
sponda  destra  del  Bug.  Possedè  una 
chiesa  cattolica,  2  di  greci-uniti  ed 
un  convento  di  Bernardini.  Vi  si  la- 
vorano fettuccie  di  seta. 

SOKALOV,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
governo  di  Volinia ,  distr.  e  25  1.  al 
S.  S.  O.  di  Ovrutch  ,  ed  a  i4  1.  N. 
N.  O.  da  Jitomir. 

SOKATO,  braccio  del  Brahmaputra,  nel- 
rindo^China,  alP  E.  del  regno  d'As- 
sam.  Forma  esso,  col  braccio  princi- 
pale del  fiume,  alla  destra  del  quale 
si  ritrova,  un'  isola  estesissima  abita- 
ta dai  Meismiss.  E  pieno  di  scogli  ed 
isolotti. 

SOKHNÈ,  bpr.  della  Turchia  asiatica, 
•in  Siria,  pascialato  di  Damasco,  a  1 5 
1.  N.  N.  O.  dalle  mine  di  Palmira. 

SOKHUM-KALÈ,  città  di  Russia,  in  A- 
sia.  V.  Sukgum-Kalè. 

SOK-KARMALINSKAIA,  borgo  di  Rus- 
sia ,  in  Europa ,  gov.  d1  Orenburg, 
distr.  e  14  I.  al  N.  di  Bogoroslan,  ed 
a  io  1.  S.  S.  O.  da  Bugulma,  presso 
la  sponda  sinistra  del  Sok. 

SOKKATU,città  di  Nigrizia.  /^.Sackatd. 

SOKKOT  ,  paese  della  Nubia  inferiore, 
lungo  il  Nilo,  tra  il  territorio  di  Ma- 
has,  al  S.  e    quello  d'  Hadjar,    al  N. 


SOK 

to  in  Egitto  ;    la    sua  sponda  destra 
segnatamente    offerendo    una  succes- 
sione continuata    di    villaggi    ed  una 
superficie  coperta  d1  alberi.  Assai  co- 
mune vi  è  l' ippopotamo,  e  viene  di 
tempo  in  tempo  a  riposare  sali'  isole 
basse.  Vi  si  nota  l'isola  di  Says. 
SOKNA,   città    di    Barbarla,    regno    di 
Tripoli,    nel  Fezzan  ;  ad  80  1.  N.  N. 
E.  da  Murzuk,  ed  a  io5  1.  S.   E.  da 
Tripoli.  Cinta  di  mura,  ha  ij3  di  1.  di 
circonferenza  ed  8  porte.  Le  case  han- 
no un1  aria  di  pulizia    che  sorprende. 
La  popolazione  ascende  a  3,ooo  abit. 
almeno,    che  raccolgono  datteri  squi- 
siti ed  abbondantissimi. 
SOKO,  reg.  della  Guiana  superiore,  tri- 
butario del  reg.  d1  Achanti  ;    limitato 
al  S.  dal  regno  di  Fatima,  alPO.  da 
quello  di  Gaman,    al  N.  dall'altro  di 
Bandas  ed  alTE.  da  quello  di  Coran- 
za.  La  città  dello  stesso  nome  n'  è  la 
capitale. 
SORO,  città  della  Guiana  superiore,  ca- 
pitale   del  reg.    di  Soko  ;    a  5o  1.  N. 
da  Cumassia. 
SOKOLETZ,   borgo  di  Russia,    in  Eu 
ropa,  gov.  di  Podolia,  distr.  e  6  1.  al 
N.  N.  O.  di  Ouchitza,  ed  a  7  1.  N.  N. 
E.  da  Kamenetz. 
SOKOLKA,  borgo  di  Russia,  in  Euro- 
pa,   prov.  e  7  1.  al  N.  N.  E.  di  Bia- 
listok  ;  capoluogo  di  distretto. 
SOKOLKA,   borgo  di  Russia,  in  Euro- 
pa, gov.  di  Poltava,    distr.  e  2  1.   i[2 
al  S.  di  Kobyliaki  ;    sulla  sponda  de- 
sti^ della  Vorskla. 
SOKOLNIK5    città  di  Polonia,  voivodia 
ed   11    1.   i[2    al  S.  S.  E.    di  Kalisch, 
obvodia  e  4, 1.  i[2  al  N.  O.  di  Wielun. 
Conta  780  abit. 
SOKOLNITZ,  villaggio  di  Moravia,  cir- 
colo e  2  1.  3[4  al  S.  E.  di  Briinn.  Pos- 
sedè   un    castello    ed  ha    manifattura 
di  corame. 
SOKOLOVA,   borgo  di  Russia,   in  Eu- 
ropa,   gov.    e  7    1.  al  S.    di   Karkov, 
distr.  e  2  1.  i|2  alPO.  di  Zmiev  ;  sul- 
la sponda  destra  del  Mej. 
SOKOLOVKA,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa,  gov.  e  35  1.  al  S.  di  Kiev,  di- 
stretto ed  8  1.  al  N.  N.  O.  di  Ouman. 


Fertile  e  pittoresco,  vi  scorre  il  Nilo  SOKOLOW,    borgo  di  Gallicia,   circolo 
tranquillamente  ed  evvi  largo  quan-'     «  6  1.  al  N,  N.  E.  di  Rzeszow. 
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5QR0L0W,  città  tli  Polonia,  voivodià 
e  6  1.  ij4  al  N.  di  Siedlec,  obvodia 
e  i5  1.  ij2  al  N.  O.  di  Biala,  in  ter- 
ritorio sabbioniccio,  presso  la  spon- 
da destra  della  Cetynia.  Vi  contano 
1,200  abit. 

SOROLOWKA,  borgo  di  Gallicia,  cir- 
colo e  5  1.  al  N.  N.  O.  di  Zloczow. 

SORORD,    città  della  Turchia    asiatica. 

V.   SuGTJRD. 

SORORO - ALLYA,  marca  d'Ungheria, 
comitato  di  Raab. 

SOROTA,  città  d'Abissinia,  regno  di 
Tigre,  prov.  di  Losta  ;  sul  Tacazzo, 
a  45  1.  S.  da  Axum. 

SORUA,  città  di  Pigrizia,  nell'Haussa, 
al  S.  E.  di  Rano,  sulla  strada  da  que- 
sta città  a  Ratagum  ;  presso  un  fiu- 
me al  quale  dà  il  suo  nome,  ed  il 
quale,  dopo  unitosi  alla  Girkua,  va, 
dicesi,  a  scaricarsi  neh"  Yeu.  E  questa 
città  difesa  da  un'alta  muraglia  d'ar- 
gilla, né  consiste  più  che  in  alcuni 
tuguri  abitati  da  schiavi. 

SORUL,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  di  Volinia,  dislr.  ed  8  I.  al  N. 
di  Luci. 

SORULK ,  popolazione  indiana  degli 
Stati-Uniti,  territorio  d'Oregon,  sulle 
sponde  della  Columbia,  superiormen- 
te al  confluente  del  Lewis.  Novera 
circa  2,5oo  individui. 

SORUT,  marca  d'Ungheria,  comitato  di 
ZempHn.  I  luoghi  principali  sono  i 
borghi  di  Sztropko  e  Varano. 

SORUTH,  paese  di  Nubia.    V.  Sokkot. 

SOLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Bergamo,  distr.  di  Romano,  comu- 
ne di  Fara. 

SOLA,  isoletta  dell'arcipelago  delle  An- 
tille,  al  N.  E.  della  Margherita  ;  sot- 
to ii°  19'  30"  di  lat.  N.  e  65°  5q' 
45"  di  long.  O. 

SOLA,  isola  del  Grande-Oceano  equino- 
ziale.  V.  Pylstaart. 

SOLAGGIO,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Corsica,  presso  Cervione,  sotto  Bastia. 

SOLAGNA ,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  7  I.  al  N.  N.  E.  di  Vi- 
cenza, distr.  ed  1  1.  al  N.  O.  di  Bas- 
sano  ;  sulla  sponda  destra  della  Bren- 
ta. Vi  sono  fucine  per  fabbricare  istru- 
menli  rurali,  e  vi  si  annoverano  1,520 
abitanti. 
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SOLAIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart,  del- 
le Coste-del-Nord,  presso  Dinan. 

SOLAIZE.  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ise- 
ro,  circond.  e  3  1.  al  N.  N.  O.  di  Vien- 
na, cant.  ed  it3  di  1.  al  N.  O.  di  S.t- 
Symphorien-d'Ozon.  Vi  si  tengono  2 
fiere  all'anno  e  contanvisi  800  abit. 

SOLAN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  non  lungi  da  Lombez. 

SOLANA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Padova,  distr.  e  comune  di  Mon- 
selice. 

SOLANA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  7 
1.  al  S.  E.  di  Badajoz  (Estremadurà), 
ed  alla  medesima  distanza  S.  O.  da 
Meri  da  ;  sulla  sponda  sinistra  della 
Guadagira.  Vi  si  contano  220  abit. 

SOLANA,  borgo  di  Spagna,  prov.  ed 
11  1.  all'È,  di  Ciudad-Real  (Mancia), 
ed  a  6  1.  N.  N.  O.  da  Villanueva  de 
los  Infantes  ;  in  paese  montagnoso. 
Havvi  1  convento  di  trinitari,  uno  di 
monache  ed  1  ospedale,  e  8,25o  abit. 
Fu  fondato  nel  1243  ed  appartiene 
all'ordine  di  Santiago. 

SOLANDER,  isola  del  Grande -Oceano 
australe,  presso  l'estremità  S.  O.  del- 
la Nuova  -  Zelanda  ;  lat.  S.  46°  02' ': 
long.  E.  1640  19'.  Non  è  che  uno 
sterile  scoglio  di  circa  ii3  di  1.  di 
giro  e  di  rimarcabile  altezza.  Fu  sco- 
perta nel  1770  da  Cooli,  che  le  im- 
pose il  nome  del  dottore  Solander. 

SOLANGE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Cher,  presso  Bourges. 

SOLANILLOS  DEL  EXT  REMO,  borgo 
di  Spagna,  prov.  e  12  1.  all'È.  N.  E. 
di  Guadalaxara,  ed  a  2  1.  O.  da  Ci- 
fuentes  ;  parte  sul  fianco  d'una  colli- 
na e  parte  in  pianura.  Vi  si  prepara 
lana  per  la  manifattura  di  Guadalaxa- 
ra e  contanvisi  390  abit. 

SOLANO,  casale  del'reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  -  Ulteriore  1,  distr.  di 
Reggio,  cantone  di  Seilla,  comune  di 
Bagna ra  ;  con   100  abit. 

SOLANTA  o  SOLANTO,  pìcciol  porto 
o  caricatore  di  Sicilia,  prov.,  distr.  e 
4  1.  all'È.  S.  E.  di  Palermo,  cant.  e 
2  I.  i|2  all'  E.  N.  E.  di  Misilmeri  : 
formato  dal  mar  Tirreno,  al  S.  S.  O. 
dal  capo  Zaffarano.  È  difeso  da  un 
castello  munito.  Era  feudo  della  fami- 

^  glia  Filangieri  dei  principi  di  S.  Fla- 
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via.  Nel  suo  mare  è  una  celebre  ton~ 
uaia,  e  là  presso  vedesi  un  picciolo 
sì  ma  graziosissimo  casino  apparte- 
nente al  re.  Soloentus  o  Solus  chia- 
mavasi  l'antica  città  nel  cui  sito  è  col- 
locato questo  villaggetto,  dove  si  veg- 
gono ancora  capitelli  di  antiche  co- 
lonne, gli  avanzi  di  magnifica  e  lar- 
ga strada  selciata  di  grossi  lastroni 
di  pietra  dura,  non  pochi  pezzi  delle 
antiche  mura,  un  gran  pezzo  di  mo- 
saico ed  altri  avanzi  d'antichità.  Era 
creduta  d'origine  fenicia. 

SOLAR/INA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
io  1.  al  S.  di  Burgos,  ed  a  7  1.  N. 
da  Arancia  de  Duero,  popolato  da 
220  abit. 

SO  LARO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Milano,  distr."  di  Rar- 
lassina. 

SOL  ARO,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cor- 
sica^ presso  Cervione,  distr.  di  Bastia. 

SOLAROLO,  ,vill.  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Mantova,  distr.  di  Volta,  co- 
mune di  Goito. 

SOLAROLO  DEL  PERSICO,  vili,  e  co- 
mune del  reg.  Lom.  -  Ven.,  prov.  di 
Cremona,  distr.  di  Robecco. 

SOLAROLO  MONASTEROLO,  vili,  del 
reg.  Lom.  -  Ven.,  prov.  di  Cremona, 
ni  quale ,  per  formare  un  comune 
del  distretto  di  Pieve  d7  Olmi,  si  è 
unito  Stagno  Pallavicino. 

SOLAROLO  PAGANINO,  vili,  e  comu- 
ne del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Cre- 
mona, distr.  di  Pieve  d'Olmi. 

SOLAROLO  RAINERIO,  vili,  e  comu- 
ne del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Cre- 
mona, distr.  di  Casalmaggiore. 

SOLAROSSA  o  SOLARUSSA,  vili,  di 
Sardegna,  divisione  del  capo-Cagliari, 
prov.  e  5  1.  all'  O.  S.  O.  di  Busachi, 
distr.  ed  1  I.  ij4  al  S.  S.  E.  di  Tra- 
mazza ;  presso  la  sponda  destra  del- 
l'Oristano ;  con  1,420  abit. 

SOLAS,  borgo  di  Spagna,  prov.  ed  8 
1.  al  N.  N.  E.  di  Burgos,  e  2  1.  al 
N.  N.  O.  di  Briviesca  ;  presso  la  spon- 
da destra  dell'Omino.  Conta  no  abit. 

SOLATO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  V. 
Piano. 

SOLBACH,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Alto- 
Beno,  presso  Molsheim. 

SOLBIATE,    vili,   e    comune    del    reg. 
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Lom.- Ven.,  prov.  di  Milano,  distr.  di 
Gallarate. 

SOLBIATE,  vili,  del  reg.  Lom. -Ven., 
prov.  di  Como,  al  quale  si  è  unito 
Concagno,  per  formare  un  comune 
del  distr.  di  Appiano. 

SOLBIATE-OLONA,  vili,  e  comune  del 
reg.  Lom.-Ven.,  nrov.  di  Milano,  di- 
str. di  Busto-Arsiccio. 

SOLDADO,  isoletta  dell'arcipelago  del- 
le Picciole-Antille,  presso  l'estremità 
S.  O.  della  Trinità.  Lat.  N.  io°  4'  45"  5 
long.  O.  64°  -25'  20". 

SOLDAJA,  borgo  di  Russia,  in  Europa. 

V.    StFDAK. 

SOLDASKAIA-PISMIANKA,  borgo  di 
Russia,  in  Europa,  gov.  di  Orenburg, 
distr.  e  2  1.  al  N.  O.  di  Bugulma. 

SOLDATHENHAL,  casale  di  Fr.,  di- 
part. della  Meurthe,  circond.  e  2  1. 
ip  al  S.  S.  E.  di  Sarreburgo,  cant. 
ed  1  1.  3j4  al  S.  S.  E.  di  Lorquin, 
comune  d' Abreschwiller.  Havvi  fab- 
brica di  vetrami  e  bicchierame. 

SOLDAU,  fiume  che  esce  da  un  lago 
presso  la  città  del  suo  nome,  negli 
Stati-  Prussiani,  prov.  della  Prussia- 
Orientale  ,  reggenza  di  Kònigsberg, 
circolo  di  Neidenburg,  dirigesi  al  S. 
S.  O.,  poi  verso  V  O.,  scorrendo  sul 
limite  della  voivodia  polacca  diPlock, 
nella  quale  entra  dopo  piegato  al  S. 
S.  O.  ed  aver  bagnato  l' estremità 
orientale  del  circolo  di  Strasburgo, 
nella  prov.  della  Prussia  Occidentale, 
reggenza  di  Marienwerder  ;  attraversa 
l' obvodia  di  Mlawa,  corre  prima  al 
S.  S.  E.  fino  a  Biezun,  poi  piega  al- 
l' E.,  e  ad  q3  di  1.  N.  O.  da  Radza- 
nowo,  congiungesi  alla  Mlawka,  per 
la  destra,  onde  formare  la  Wkra.  Il 
suo  corso  di  circa  20  1. 

SOLDAU  o  DZIALDOWO,  città  degli 
Stati-Prussiani,  prov.  della  Prussia- 
Orientale,  reggenza  di  Kònigsberg, 
circolo  e  4  1.^3(4  al  S.  O.  di  Mei- 
denburg,  ed  alla  medesima  distanza 
da  Mlawa  ;  in  paese  paludoso,  presso 
P  estremità  occidentale  d'un  lago  che 
scola  mediante  il  fiume  del  suo  nome. 
Hannovi  2  sobborghi,  1  castello,  r 
chiesa  luterana  ed  1  riformata  ;  pos- 
sedè fabbriche  di  birra,  di  panno,  cal- 
ze   e  cappelli  ;    concie  di  pelli  ;    una 
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sorgente  minerale  ferruginea  ;  e  conta 
i,53o  abit.  A  ip  I.  E.  S.  E.  da  Soldati, 
nel  vili,  di  Kyschienen,  tengonsi  grandi 
mercati  di  bestiami  conosciuti  sotto 
il  nome  di  questa  città. 

SOLDIN,  città  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
di  Brandeburgo,  reggenza  di  Franco- 
forte, capoluogo  di  circolo  ;  a  6  1. 
if4  E.  S.  E.  da  Kònigsberg  ed  a  i3 
1.  S.  S.  E.  da  Stettino,  presso  la  spon- 
da merid.  del  lago  del  suo  nóme. 
Cinta  di  mura,  con  3  porte,  ha  una 
piazza  di  mercato  regolarmente  co- 
struita, 2  chiese,  2  ospedali.  Havvi  fab- 
briche di  panni,  tela,  calze,  cappelli, 
guanti,  salda  e  cipria,  e  concie  di 
pelli.  Abbondante  è  la  pesca  che  si  fa 
nel  lago  di  Soldin.  Gli  abitanti  sono 
3,34o,  come  quelli  del  circolo  25,260, 
avendo  questo  53  1.  quad.  di  superficie. 

SOLDOR,    città  di  Russia,    in   Europa. 

V.    SoLVYCEGODSK. 

SOLDORF,    città  dell' Assia- Elettorale. 

V.    SoOLDORF. 

SOLDUENGO,  bor.  di  Spagna,  prov. 
e  9  1.  al  N.  O.  di  Burgos  e  ad  1  1. 
ip2  N.  daBriviesca  ;  presso  la  sponda 
sinistra  del  Matapan.  Conta  140  abit. 

SOLE  (ESENTI  AL),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Vent.,  prov.  di  Padova,  distr.  di  Cam- 
posampiero,    comune    di   S.  Eufemia. 

SOLE  (QUINTO),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.  V.  Quinto  Sole. 

SOLEB  0  SOLIB,  vili,  di  Nubia,  prov. 
di  Mahas,  a  20  1.  N.  da  Hanneg.  So- 
no in  quei  dintorni  le  rovine  rimar- 
cabili d'un  tempio  egiziano.  Secondo 
le  indagini  di  Champollion  giovane, 
pare  che  l1  origine  di  questo  bell'edi- 
fìzio  risalga  al  regno  di  Amenofi  II, 
diciasette  secoli  prima  dell1  era  cri- 
stiana. 

SOLEBURY,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilvania,  contea  di  Bucks  ; 
sulla  destra  sponda  della  Delawara, 
dirimpetto  ed  Amwell .;  con  2,100  abit. 

SOLEC,  città  di  Polonia,  voivodia  di 
Sandomir,  obvodia  e  10  1.  al  N.  E. 
di  Opatow,  ed  11  1.  1  [2  al  S.  E.  di 
Radom  ;  presso  la  sponda  sinistra  del- 
la Vistola.  Da1  suoi  1,280  abit.  si  fa 
gran  commercio  di  spedizione  delle 
mercanzie  di  Szydlowiec. 
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sia,  in  Europa,  gov.,  distr.  e  io  1.  al 
S.  di  Vilna. 
SOLECHNIKI  (MALA),  bor.  di  Russia, 
in  Europa,  gov.,  distr.  ed  8  1.  al  S. 
di  Vilna. 
SOLECTO,  città  di  Barbarla.  V.  Salecto. 
SOLEDAD  o  CONTI,  isola  dell'Atlantico 
meridionale,  nell'arcipelago  delle  Ma- 
luine,  di  cui  è  la  seconda  in  esten- 
sione ;  all'È,  dello  stretto  di  Falk- 
land, che  la  separa  dall'isola  di  questo 
nome.  Lat.  S.  5i°  3o' ;  long.  O.  6i°. 
Ritagliatissime  ne  sono  le  coste  e  for- 
mano un'infinità  di  porti,  il  più  im- 
portante dei  quali  è  quello  di  Soledad, 
sulla  costa  orientale,  dove  Bougain- 
ville,  nel  1 764,  fondò  uno  stabilimento 
al  quale  die  il  nome  di  Porto-Luigi. 
All'estremità  S.  E.  giace  una  penisola 
che  non  attiensi  al  resto  dell'isola  che 
per  mezzo  d1  un  istmo  strettissimo. 
SOLEDAD  ,  porto  sulla  costa  orien- 
tale dell'  isola  del  suo  nome,  nell'ar- 
cipelago delle  Marnine.  Lat.  S.  5i° 
3i'  5o";  long.  O.  6o°  34'  32". 
S0LE1LHAS,  vili,  di  Fr.,    dipart.    delle 

Basse-Alpi,  presso  Castellane. 
SOLÈMES,    borgo   di  Fr.,    dipart.    del 
Nord,  circond.  e  4  1-  all'  E.  di  Cam- 
bra y,    e  i3    1.  al  S.  E.  di  Lilla;    ca- 
poluogo di  cantone  ;  sulla  sponda  de- 
stra   della    Selle.    Sonovi   manifatture 
di  battiste  bianche,  stampate,  ecc.,  di 
linoni,    tessuti  di  cotone  e  di  cotone 
filato  ;   fabbrica  di  farina  e  concie  di 
cuoi.    Annualmente    12  fiere  tengono 
i  suoi  4?9^o  abit. 
SOLEMONT,    vili,    di  Fr.,    dipartimen- 
to del  Doubs,  sotto  S.t-Hippoly te-su- 
Doubs. 
SOLENAU,  bor.  dell'arciduc.  d]Austria, 
paese  sotto  dell'Ens,  circolo  inferiore 
del    Wienerwald  ;    a   2    1.   \\(\    N.    da 
Neustadt  e  ad  8  1.  S.  S.  O.  da  Vien- 
na,  sulla  Piesting.    Ha  filatoio  di  co- 
tone, usina  da  rame  e  mulino  da  pol- 
vere, e  conta  4°°  abit. 
SOLENHOFEN,  vili,  di  Baviera,  circolo 
della    Rezat,    presidiale    e    2  1.  al  N. 
E.  di  Monheim,    ed  a  2  1.  2j3  O.  da 
Eichstatt;  pressso  la  sponda  destra  del- 
l' Altmiihl.  Havvi  una'"  vetraia,  grandi 
cave  di  pietra  ed  85  case. 
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sul  margine  del  dipart.  della  Somma, 

a  qualche  distanza  da  Roye. 
SOLENTTNAME,*  isola    del  Guatemala, 

stato  di  Nicaragua,  nel  S.  E.  del  Iago 

di   questo  nome. 
SOLER  (LE),    vili,    di  Fr.,    dipart.  dei 

Pirenei-Orientali,   presso  Perpignano. 
SOLERÀ,    borgo    di   Spagna,    prov.  ed 

ii  1.  al  S.  S.  E.    di  Guenca,    e  ad  8 

1.  N.  da  Tarazona  ;  sopra  uh  terreno 

montuoso.  Conta  190  abit. 
SOLERÀ,    bor.  di  Spagna,    prov.    e  io 

1.  al  S.  E.   di  Jaen,    ed  a  7  1.  ip  N. 

0.  da  Guadix  ;  sopra  un  terreno  mon- 
tuoso, presso  la  sponda  destra  della 
Jarandilla  ;  con  58o  abit. 

SOLERIO,  borgo  degli  Stati-Sardi,  di- 
visione, prov.  e  2  1.  ali1  O.  N.  O.  di 
Alessandria,  mandamento  ed  1  1.  ij4 
ali'  E.  N.  E.  di  Felizzano  ;  sopra  un 
picciolo  affluente  di  sinistra  del  l'asaro. 

SOLERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 
e-Marna,  circond.  e  3  1.  i[4  al  N.  di 
Mei  un,  cant.  e  2  1.  ij4  al  S.  S.  O. 
di  Tournan,  sopra  una  collina,  alla 
destra  dell'  Yères.  Trafficano  di  le- 
gname i  suoi  4«o  abit. 

SOLESCHLYNO,  vili,  del  regno  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Udine,  distr.  di  Civi- 
dale,  comune  di  Mauzano. 

SOLESINO,  vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.  e  6  1.  al  S.  S.  O.  di  Padova, 
distr.  ed  1  1.  ij2  al  S.  di  Monselice  ; 
con  1,860  abitanti.  Per  formare  un 
comune  vi  si  sono  aggiunti  Braggio 
s  Tafarnelle. 

SOLESMES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Sarta,  presso  Sablé,  dove,  in  un  antico 
castello,  veggonsi  delle  statue  curiose 
dette  Santi  di  Solesmes. 

SOLETO,  borgo  del  regno  di  Napoli, 
prov.  della  Terra-d1  Otranto,  distr.  e 
4  1.  i[4  al  S.  S.  E.  di  Lecce,  ed  a  6 

1.  N.  E.  da  Gallipoli;  capoluogo  di 
cantone  ;  sopra  una  collina.  Possedè 
1  collegiata  e  2  conventi,  ed  annual- 
mente tiene  1  fiera.  Patria  del  mate- 
matico ed  astronomo  Tafuri,  conta 
i,85o  abit.,  che  hanno  conservato  la 
lingua  greca  corrotta.  — Questo  bor. 
è  fabbricato  sulle  mine  dell'antica 
Salentia,  da  \:ui  denominaronsi  i  Sa- 
lentini,  e  ancora  se  ne  rimarcano  i 
resti    dei  muri,    come  anche  quattro 
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porte  ai  4  punti  cardinali.  È  stata 
sede  d'  un  vescovato  di  rito  greco. 
SOLETTA  o  SOLURA,  Solothurn,  can- 
tone di  Svizzera,  tra  470  5'  e  4?°  %y' 
di  lat.  N.,  e  tra  4°  5i'  e  5°  33'  di 
long.  E.  :  limitato  al  N.  dal  cantone 
di  Basilea,  al  N.  E.  ed  aU'E.  da  quello 
d' Argovia,  al  S.  E.,  al  S.  ed  ali1  O. 
dall'  altro  di  Berna  ;  due  piccoli  ri- 
tagli di  questo  cantone,  alN.  O.  della 
parte  principale,  restando  incastrati 
tra  il  cantone  di  Berna  ed  il  dipart. 
francese  dell1  Alto-  Reno.  Il  cantone 
di  So'etta,  irregolarissimo  di  forma, 
ha  12  1.  di  lunghezza,  dal  N.  E.  al 
S.  O.,  6  1.  nella  massima  larghezza, 
e  33  1.  quad.  di  superfìcie  ;  ed  attra- 
versato dalla  catena  del  Jura,  che  vi 
mostra  i  monti  Weissenstein  e  Pas- 
swang,  appartiene  al  bacino  del  Reno. 
L1  Aar,  che  lo  innaffia,  quivi  s1  in- 
grossa coli1  Emma  e  col  Dùnner.  Non 
offre  questo  cantone  alcune  pianure 
se  non  dal  lato  del  S.,  dove  il  Jura 
si  abbassa  avvicinandosi  all'  Aar  ;  è 
uno  de1  più  fertili  e  meglio  coltivati 
della  Svizzera  ;  il  prodotto  in  cereali 
essendo  assai  considerabile  per  con- 
cedere luogo  ad  un'esportazione  im- 
portante. Non  vi  si  coltivano  che  325 
jugeri  di  vigneti  ;  le  selve  ne  occu- 
pano 1 5,oob,  ed  i  pascoli  circa  37,400  : 
quindi  l'educazione  del  bestiame  for- 
ma una  delle  maggiori  ricchezze  del 
paese  ;  vi  si  fanno  formaggi  in  gene- 
rale stimati,  e  particolarmente  quel- 
lo di  capra  chiamato  geisskes.  Molto 
della  sua  attività  ha  perduto  l'indu- 
stria, soprattutto  la  fabbricazione  del- 
le stoffe  di  lana  e  di  cotone,  del  ber- 
rettame  e  delle  carte  da  giuoco  ;  hav- 
vi  alcuni  stabilimenti  né  quali  si  la- 
vora il  ferro,  1  trafila,  1  fabbrica  di 
pettini  e  4  cartiere.  Assai  vantaggiosi 
vi  sono  la  navigazione  ed  il  trasporto 
delle  mercanzie.  Le  monete  reali  in 
oro  sono  pezzi  da  32,  16,  8  e  4  fran- 
chi di  Svizzera  ;  in  argento,  pezzi  di 
2,  1  i[2  ed  ij4  di  Franco.  Le  mo- 
nete di  conto  sono  :  la  corona  di  25 
batz,  il  fiorino  di  i5  batz,  la  lira  di 
Soletta  di  7  batz  i[2,  eia  lira  stebler 
di  i5  batz  i[2.  Il  piede  corrisponde 
a   2f)3  millimetri    di  Francia  ;    l'amia 
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o  braccio,  a  545  millimetri.  Il  jugero 
è  di  40,000  piedi  quadrati  ;  le  misure 
delle    materie   secche    e  liquide    ed 
pesi    sono,    con    poca    differenza,    gli 
stessi   di  quelli  di  Berna.    —  Questo 
cantone,  il  cui  capoluogo  porta  lo  stes- 
so nome,    dividesi    in    9  bai.,    aventi 
per  ciascheduno  un  tribunale  di  prima 
istanza,  cioè  :    Balstall,    Bucheggberg, 
Dornek,  Gòsgen,  Kriegstetten,  Lebern, 
Olten,  Soletta  e  Thierstein  ;    conten- 
gono essi  54,38o  abit.,  tra'quali  5o,o4o 
cattolici,    e  4>34°  riformati.    Il    clero 
forma  3  capitoli  rurali,    sotto  la  giu- 
risdizione del  vescovo  di  Soletta  ;  hav- 
vi    2  collegiate,    1    abbazia    di  Bene- 
dettini,   quattro   conventi    di  frati    e 
tre    di  suore.   —   La  costituzione  di 
questo  cantone  è  aristocratica,  ma  fu 
modificata  nel  i83o,  il  potere  aristo- 
cratico   diminuendo.    L'  autorità    so- 
vrana viene  esercitata  da  un  gran  con- 
siglio   composto    di  101    membri;    il 
potere    esecutivo    ed    amministrativo 
sta   tra  le  mani    d' un  piccolo    consi- 
glio   composto    di  21  membri  ;    2  a- 
vogadori  presiedono  alternativamente 
e  d'anno    in  anno  i  detti  due  consi- 
gli.   Compongono  il  tribunale    d'  ap- 
pello   i3  membri  tratti    dal  maggior 
consiglio.    Le  rendite    di  questo  can- 
tone ascendono  a  180,000  fr.  svizzeri. 
SOLETTA  o  SOLURA,  Solothurn,  So- 
lodurum,  città  di  Svizzera,  capoluogo 
del  cantone   del    suo  nome    e  di  ba- 
liaggio,    a  7  1.   N.  da  Berna,    ed  a  9 
1.  S.  da  Basilea.  Lat.  N.  470  12'  43"; 
long.  E.  5°  ii'  32".  Giace  alle  radici 
del  monte  Jura,  in  territorio  ameno, 
siùTAar,    che  la  divide    in  due  parti 
ineguali,    tra  esse    unite    mediante    2 
ponti  di  legno.    Sede  d'  un  tribunale 
di    i.a  istanza,    questa    città    è    bene 
fabbricata,  e  la  circondano  mura  fian- 
cheggiate    da    bastioni    ed    accompa- 
gnate   da  fossi   ed  opere    avanzate.  I 
principali  edifizi  pubblici  sono  :  la  beila 
chiesa  cattedrale,    chiamata  S.t1  Orso, 
alla  quale  si  giunge  per  una  scala  a- 
dorna  di  graziose  fontane  ;    la  chiesa 
dei  Gesuiti,  T  ostello-di-città,    l'arse- 
nale, l' ospedale,  le  carceri,  il  teatro, 
la  casa  degli  orfani    e  quella  di  cor- 
rezione.   Havvi   una    biblioteca    pub- 
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blica,  una  scuola  cantonale  ed  una  so- 
cietà letteraria.  Alcune  antichità  ro- 
mane vi  si  veggono  ancora.  Possedè 
fabbriche  d'  oggetti  di  ferro,  di  co- 
tonine, corami,  tabacco,  aceto  di  legno, 
birra  e  carta.  Adornano  i  dintorni  di 
Soletta,  che  annovera  3,84o  abitanti, 
passeggi  ameni  e  graziose  case  di  vil- 
leggiatura. 
SOLEYEL  (EL),  bor.  d'Arabia.   V.  Se- 

LEYEL. 

SOLEYMIEU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Isero,  circond.  e  4  1-  al  N.  N.  O. 
di  La-Tour-du-Pin,  cant.  ed  1  1.  3j4 
all'  E.  S.  E.  di  Cremieu  ;  vicino  a  di- 
versi stagni.  Vi  si  noverano  ^5o  abit. 
ed  ogni  anno   tienvisi   1   fiera. 

SOLEYMIEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Loira,  presso  Montbrison. 

SOLFATARA  o  LAGO  D'ACQUA  SUL- 
FUREA, Làcus  Albulus,  Iago  degli 
Stati-della-Chiesa,  comarca  e  5  1.  al- 
l'E.  N.  E.  di  Roma,  presso  ad  ali'O. 
di  Tivoli.  E  piccolo,  ma  vi  si  rimar- 
cano parecchi  isolotti  galeggianti,  i 
quali  non  sono  che  masse  d'erba  co- 
perte di  polvere  e  di  arena  traspor- 
tate dai  dintorni  per  opera  dei  venti 
e  cementate  dal  bitume  e  dal  zolfo 
di  cui  impregnate  sono  le  acque  di 
questo  lago  ;  alcuni  di  tali  isolotti  es- 
sendo lunghi  i5  piedi  e  valendo  a 
sostenere  6  persone  per  ciascheduno. 
Scaricasi  questo  lago  nel  Teverone, 
mediante  una  piccola  corrente,  le  sva- 
porazioni solforose  della  quale  non 
cessano  se  non  che  allorquando  en- 
trata è  nel  detto  fiume  ;  e  tale  cor- 
rente ha  la  virtù  petrificante.  Prima 
che  il  Teverone  riceva  questo  tribu- 
tario, vi  si  trova  del  pesce;  ma  dal 
punto  in  cui-  lo  accoglie  sino  al  Te- 
vere, in  cui  si  perde,  non  se  ne  tro- 
va più. 

SOLFATARA,  montagna  del  regno  di 
Napoli.  V.  Pozzuolo. 

SOLFERINO,  borgo  e  comune  del  reg. 
Lom.^-Ven.,  prov.  e  6  1.  al  N.  O.  di 
Mantova,  distr.  ed  1  1.  all'È.  S.  E. 
di  Castiglione  delle  Stiviere.  Vi  si 
contano   i,5oo  abit. 

SOL-GAL1TZROI  oSOL-GALITZKAIA, 
città  di  Russia,  in  Europa,  gov.  e  35 
1.  al  N.  N.  E.  di  Kostroma,   ed  a  3o 
85 
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E.  S.  E.  da  Vologda  ;  capoluogo 
di  distretto  ;  sulla  Ro stroma.  Possedè 
6  chiese.  Tiene  2  fiere  annualmente. 
Trae  questa  città  il  suo  nome  dalle 
saline  che  un  tempo  vi  si  trovavano. 
—  Nel  suo  distr.  si  fa  di  molta  calce. 

SOLGNE,  vili.  diFr.,  dipart.  della  Mo- 
sella,  circond.  e  4  1.  al  S.  S.  E.  di 
Metz,  cant.  e  2  1.  al  S.  E.  di  Verny  ; 
con  4«o  abit.  Eravi  un  tempo  un  ca- 
stello munito  che  i  Messini  pigliarono 
d"1  assalto,  in  febbraio  i3?2,  contro 
il  conte  di  Bar  ;  servì  poi  di  ritiro 
ai  signori  di  questo  villaggio,  uno  dei 
quali,  Nicolò  Noirez,  commettea,  nel 
1418,  ogni  sorta  di  rapine  nel  paese, 
e  cadde  in  potere  del  vescovo  di  Metz 
e  del  conte  di  Bar,  che  collegati  si 
erano  per  mettervi  un  termine. 

SOL1B,  vili,  di  Nubia.  V.  Soleb. 

SOLIGHETTO  (PIEVE  DI),  casale  del 
reg.  Lom.-Ven.    V.  Pieve  di  Soligo. 

SOL1ERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Cai 
vados,  non  lungi  da  Caen. 

SOLIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delPAr- 
dèche,  nelle  vicinanze  di  Tournon. 

SOLIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delPA 
veyron,  sotto  Mur-de-Barres. 

SOLIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Senna-  Inferiore,  nelle  pertinenze  di' 
Jonzac. 

SOLIGNAC,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Alta-Vienna,  circond.,  cant.  S.  e  2  1 
al  S.  di  Limoges  ;  sulla  sponda  destra 
della  Briance.  Havvi  manifattura  di 
porcellana.  I  2,760  abit.  di  questo  bor., 
che  anticamente  era  una  città  forti- 
ficata,   tengono  annualmente  8  fiere. 

SOLIGNAC-SOUS-ROCHE,  vili,  di  Fr., 
dipartimento  dell'  Alta-  Loira,  presso 
Craponne. 

SOLIGNAC-SUR-LOIRE,  città  di  Fr., 
dipart.  dell' Al ta-Loira,  circond.  ed  1 
1.  3[4  al  S.  del  Puy,  capoluogo  di 
cantone  ;  all'  estremità  d'  un  rialto 
basaltico  che  domina  la  sponda  sini- 
stra della  Loira.  Vi  si  rimarcano  la 
chiesa,  un  castello  e  la  cascata  della 
Baume,  alta  da  70  in  80  piedi.  Conta 
900  abit.  Un  tempo  aveva  un  castello 
fortissimo,  che  quei  della  lega  del  Puy 
pigliarono  nel  1590  e  rovinarono. 

SOL1GNAT-LEMBRON,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Puy-de-Dóme,  presso  Issoire. 
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SOLIGNY,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del- 
l^Orne,  circond.  e  2  1.  ij3  al  N.  di 
Mortagne,  cant.  ed  1  1.  3[4  al  N.  E. 
di  Bazoches  ;  con  890  abit.  In  questi 
dintorni,  in  mezzo  a  boschi,  in  una 
valle  ritagliata  da  9  stagni  conside- 
rabili, era  situato  il  famoso  convento 
della  Trappa,  fondato  il  io  settembre 
11 40,  da  Rotrù  li,  conte  del  Perche, 
e  soppresso  nel  1 790  ;  venduti  in  se- 
guito i  fabbricati  e  per  la  più  parte 
distrutti. 

SOLIGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Treviso,  distr.  di  Ceneda,  comune 
di  Farra. 

SOLIGO  (PIEVE  DI)  ,  vili,  del  regno 
Lom.- Veneto.  V.  Pieve  di  Soligo. 

SOLIHULL  ,  parrocchia  d'  Inghilterra, 
contea  di  Warwick,  hundred  di  Hem- 
lingford ,  divisione  del  suo  nome,  a 
2  1.  i|4  S.  E.  da  Birmingham ,  con 
2,900  abit. 

SOLÌRAMSR,  città  di  Russia,  in  Euro- 
pa, gov.  e  4°  !•  al  N.  di  Perm,  ca- 
poluogo di  distr.,  suir  Oussolié  ,  che 
si  congiunge  colà  presso  alla  Rama. 
Vi  si  veggono  6  chiese,  1  convento, 
2  case  di  carità  ;  7  concie  di  pelli  e 
2  fabbriche  di  sapone.  Gli  abit.  som- 
mano a  4>oo°«  Nei  dintorni  vi  han- 
no sorgenti  salse,  che  non  sono  tan- 
to produttive  quanto  quelle  d1  Ous- 
solié, ma  mediante  la  cottura  danno 
un  sale  bianco  bellissimo.  — -  E  stata 
questa  citta  edificata  qualche  tempo 
dopo  la  conquista  di  Razan  da  certi 
coloni  che  furono  i  primi  a  stabi- 
lirvi delle  saline  ;  il  che  le  fece  dare 
P  attuale  suo  nome. 

SOL1MA,  borgo  della  Turchia  asiatica, 
in  Siria,  pascialato  d'  Acri ,  nel  di- 
stretto del  suo  nome.  Ha  un  con- 
vento greco  e  2  conventi  maroniti. 

SOLIMAN,  porto  di  Barbaria,  regno  di 
Tripoli,  nel  Barca.  Lat.  N.  3i°  46' 
i5":  long.  E.  220  47'  i5". 

SOLIMAN,  città  di  Barbaria,  reg.  e  12 
1.  al  S.  E.  di  Tunisi. 

SOLIMAN  ,  regno  della  Guinea  supe- 
riore.   V.   SlJLIMANA. 

SOLIMAN  ,  città  e  sangiaccato  della 
Turchia  asiatica.  V.  Gerusalemme. 

SOLIMBERGO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Veneto.  V.  Sequals. 
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SOL1MOES  o  SOL1MOENS,  fiume  del- 
l'America  meridionale.  ^.Amazzone. 

SOLlMOESo  SOLIMOENS,  territ.  del 
Brasile,  nella  parte  occid.  della  prov. 
di  Para, limitato  al  N. dalla  Gniana  bra- 
siliana da  cui  vien  separato  mediante 
l'Amazzone;  all'È,  dal  distr.  di  Pa- 
ra proprio  dal  quale  la  Madeira  lo 
disgiunge  ;  al  S. ,  dal  Perù  ;  all'  O. 
da  questa  medesima  contrada,  da  cui 
il  Javari  la  tiene  divisa,  ed  al  N.  O. 
dalla  Colombia ,  colla  quale  ha  per 
limite  il  medesimo  fiume.  Misura 
circa  3oo  1.  per  lunghezza  ,  dall'  E. 
all'  O.,  con  ioo  1.  di  larghezza.  Non 
si  conosce  bene  di  qu  esto  paese  se 
non  la  parte  che  distendesi  lungo  1 
Madeira  e  quella  che  avvicina  l'A 
mazzone  ;  del  resto,  è  innaffiata  da 
parecchi  grandi  fiumi  navigabili ,  i 
principali  de'quali  sono,  indipenden- 
temente dai  già  nominati,  il  Purus,  il 
Coary,  il  Teffè,  il  Jurua  ed  il  Jutay 
affluenti  dell'Amazzone.  11  territorio 
n'  è  fertilissimo  e  produce  principa 
mente  miglio ,  riso  ,  canne  da  zuc- 
chero, tabacco,  manioco,  caffè,  caccao 
ed  altre  derrate  dei  climi  caldi,  qual 
il  cotone,  la  gomma  elastica,  e  di- 
verse piante  atte  alla  medicina  ed  al- 
la tintura.  Gli  animali  domestici  vi 
si  trovano  in  iscarso  numero,  ma  v 
s1  incontrano  tutti  gli  animali  salva 
tici  del  Brasile.  Ignoto  è  il  regno 
minerale.  Trovasi  questo  territorio 
popolato  da  nazioni  indigene  di  lin 
gue  differenti  ,  da  meticci  e  da  al 
quanti  bianchi ,  e  dividesi  in  6  di- 
stretti :  Coary,  Javari,  Jurua,  Jutay, 
Purus  e  Teffè.  —  1  primi  Portoghe- 
si che  conobbero  questo  paese ,  gli 
posero  il  nome  di  Solimòes,  eh'  è  u- 
na  corruzione  di  Soriman,  che  por- 
tava una  delle  dette  nazioni  indiane. 

SOLINE  (S.te)  ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart. 
delle  Due-Sevre ,  sul  limite  del  di- 
part. della  Vienna,  a  qualche  distanza 
da  Couhè. 

SO-  L1NG  -  SCIAN  o  SU  -  KU  -  SCIAN, 
montagna  della  China,  prov.  diKan- 
Su,  ai  32°  5o/  di  lat.  N.  e  1020  3c/ 
di  long.  E.  Va  coperta  di  nevi  per- 
petue. 

SOL1NGEN,  città  degli  Stati-Prussiani, 
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prov.  di  Cleves-Berg  ,  reggenza  e  5 
1.  all'  E.  S.  E.  di  Dusseldorf,  ed  a  6 
1.  N.  N.  E.  da  Colonia,  capoluogo  di 
circolo,  sopra  un'altura.  Vi  hanno 
chiese  di  3  confessioni  e  sinagoga. 
Possedè  grandi  fabbriche  di  coltella- 
me, di  lame  di  spada  e  di  baionette 
rinomate,  di  siamesi,  di  tabacco  ecc., 
essendo  attivissimo  ancora  il  com- 
mercio. Conta  3,520  abit. ,  e  44,5 io 
ne  annovera  il  circolo,  il  quale  si 
estende  14  1.  quadrate    in  superficie. 

SOL1PACA  o  SOLOPACA  ,  borgo  del 
reg.  di  Napoli,  prov.  della  Terra-di- 
Lavoro,  distr.  e  5  1.  al  N.  E.  di  Ca- 
serta, ed  a  4  b  O.  N.  O.  da  Bene- 
vento, capoluogo  di  cantone  ,  appiè 
del  monte  Taburno,  presso  la  spon- 
da sinistra  del  Calore.  Questo  borgo 
che  possedè  2  chiese,  conta  3,/joo  a- 
bit.  e  tiene  2  annue  fiere;  è  rinoma- 
to pe'  suoi  vini. 

SOLITA,    isola    della    Dalmazia.    Vedi 

SOLTA. 

SOLITARIA  ,  isola  del  Grande-Oeeano 
equinoziale.  Lat.  S.  io°  t\o'  ;  long. 
O.  1780  20'.  E  bassa  ,  rotonda,  cir- 
condata da  scogli  ed  imboscata.  La 
scoprì  Mendagna  nel  i5o,5. 

SOLITARIO  ,  gruppetto  *  d'  isole  del 
Grande  -  Oceano  australe ,  presso  la 
costa  orientale  della  Nuova  -  Olanda. 
La  più  settentrionale  cade  a'  3o°  8; 
3o"  di  lat.  S.  e  i5o°  5f  45"  di 
long.  E. 

ScLRER-ALPEN ,  montagne  di  Stiria, 
nella  parte  occid.  del  circolo  d' Iu- 
denburg ,  verso  le  valli  denominale 
Gros-Sòllter-thal  e  Klein-Sòllier-thal, 
innaffiate  da  due  ruscelli  che  appar- 
tengono al  bacino  dell' Ens.  Dipen- 
dono dal  sistema  delle  Alpi   Noriche. 

SOLLACARO,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Corsica  ,  cant.  d'Ajaccio ,  presso 
Sartena. 

SOLLE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosella,  non  lungi  da  Briey. 

SOLLEFTA  ,  pastorato  di  Svezia,  pre- 
fettura di  "Wester-Norrland,  nell'An- 
germanland  meridionale.  Hannovi  im- 
portanti fucine. 

SOLLENHOFEN,  vili,    di  Baviera.    V. 

SoLENHOFEN. 

SOLLENTUNA ,    prevostea    di    Svezia, 
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prefettura  di  Stocolma,  che  compren 
de  gli  haerad  di  Sollentuna,  di  Wal- 
leiituna  e  di    Danderyd    e    lo   skeps- 
lager  (distretto  marittimo)  di  Warmdce. 

SOLLEK,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  5 
1.  al  N.  di  Palma  (Baleari),  neir  isola 
Majorica  ,  sopra  un'  altura  ,  presso  il 
Mediterraneo,  in  bella  e  fertile  valle. 
Tiene  ì  convento,  i  ospedale  ed  i 
ospizio.  Picciolo  n'  è  il  porto  ,  ma 
con  mi  molo  comodo  ,  ed  è  difeso 
da  batterie  e  da  un  forte.  Vi  si  tro- 
vano una  dogana  ed  un  lazzeretto. 
Grande  è  il  commercio  che  vi  si  fa 
di  melarancie,  limoni  e  vini  che  pro- 
duce il  territorio  e  che  vengono  a 
prendervi  gì1  Inglesi  ed  i  Francesi. 
Conta  8,200  abit.  —  Rinomatissima 
è  la  valle  ,  la  quale ,  di  3  1.  ip  in 
circonferenza,  vedesi  bene  innaffiata 
e  dalle  montagne  difesa  dai  venti  ; 
non  è  essa  quasi  che  un  bruolo  con- 
titi uo  ,  coperto  di  melaranci,  limoni, 
viti,  ecc. 

S5LLER5D  ,  parrocchia  di  Danimarca, 
nell1  isola  di  Seeland,  bai.  e  3  1.  ip 
al  N.  N.  O.  di  Copenaghen.  Contie- 
ne il  castello  regio  del  Romitorio  e 
le  fabbriche  di  ferro  di  Randvads- 
Isenkram. 

SOLLERGE,  isola  di  Svezia,  prefettura 
di  Stora-Kopparberg  ,  nel  lago  Sil- 
jan,    con   i,3oo  abit. 

SOLLERY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mo- 
sella,  a  qualche  distanza  da  Louguion. 

SOLLIÈS-HAUTEVILLE ,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Varo  ,  circond.  e  2  1.  i{2 
al  N.  E.  di  Tolone,  cant.  ed  i  1.  2{3 
al  S.  S.  O.  di  Cuers,  presso  la  spon- 
da destra  del  Latay.  Vi  si  noverano 
1,200  abit. 

SOLL1ÈS-LA-FARLÈDE,  vili.  diFr., 
dipart.  del  Varo,  circond.  e  2  1.  i[3 
al  N.  E.  di  Tolone ,  cant.  e  2 1.  al  S. 
S.  O.  di  Cuers ,  presso  alla  sponda 
destra  del  Latay  ;  popolato  da  i,ioo 
abitanti. 

SOLL1ÉS-LE-PONT,  città  di  Fr.  ,  di- 
part. del  Varo,  circond.  e  2  1.  3j4  al 
N.  E.  di  Tolone  ,  cant.  ed  i  1.  i[3 
al  S.  S.  O.  di  Cuers  ,  in  riva  al  La- 
tay. Patria  d'  Antonio  d'Arena,  ju- 
reconsulto  e  poeta  ;  conta  3,44°  a_ 
bit.  Tengonvisi  &  fiere  ali1  anno. 
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SOLLIÉS-LES-TOUCAS,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Varo,  circond.  e  »  1.  3[4 
al  N.  E.  di  Tolone,  cant.  ed  i  1.  ij4 
al  S.  O,  di  Cuers  ;  sulla  sponda  de- 
stra del  Latay;  con  i,o5o  abit. 

SOLL1ES- VILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Varo,  circond.,  cant.,  comune  e 
nelle  pertinenze  di  Cuers. 

SOLLING,  territorio  montagnoso,  par- 
te nel  reg.  di  Annover,  principato  di 
Gottinga,  parte  nel  ducato  di  Bruns- 
wich,  distr.  del  Weser.  Vi  hanno  pa- 
recchie fucine  e  vetraie,  e  preziose 
cave  d'  un  gres  schistoso  i  cui  pro- 
dotti, conosciuti  nel  N.  dell'Alemagna 
sotto  il  nome  di  pietra  di  Solling 
(  sollingerstein  ),  s' adoprano  per  la 
selciatura  ed  il  coperto  delle  case. 

SoLLINGEN,  vili,  del  granducato  di 
Baden,  circolo  di  Murg-e-Plinz,  bai. 
ed  i  1.  al  S.  E.  di  Durlach  ;  presso 
la  sponda  sinistra  del  Pfinz.'  Ha  fu- 
cina e  fabbrica  di  mattoni,  e  conta 
820  abit. 

SOLLY,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  i3  1.  al  S.  E.  di  Vilna,  distret- 
to e  4  I.  all'È.  N.  E.  d'Oschmiana. 

SOLMONA  o  SULMONA,  Sulmo,  città 
del  reg.  di  Napoli,  prov.  dell'Abruz- 
zo-Ulteriore  II,  capoluogo  di  distr.  e 
di  cantone,  ad  8  1.  i|2  S.  O.  da  Chie- 
ti  ed  a  12  1.  S.  E.  da  Aquila  ;  in  va- 
sta e  fertile  pianura,  bagnata  da  due 
fiumi  e  cinta  da  monti.  Sede  d'un 
vescovato ,  sufFraganeo  della  Santa- 
Sede,  e  di  un  tribunale  di  i.a  istanza, 
residenza  d'  un  giudice  d'istruzione  ; 
piazza  forte  di  4-a  classe  ;  è  assai  be- 
ne edificata,  principalmente  la  gran- 
de e  bella  strada  nel  centro  della  cit- 
tà, ed  ha  una  superba  cattedrale,  i5 
altre  chiese,  11  conventi,  4  de'quali 
di  monache,  1  altro  bellissimo  di 
Celestini,  a  3[4  di  1.  dalla  città,  fon- 
dato nel  1286  alle  falde  del  monte 
Morone,  sotto  il  titolo  di  S.  Spirito, 
da  S.  Pier  Celestino,  prima  d'essere 
inalzato  alla  suprema  cattedra  apo- 
stolica, e  riccamente  dotato  dal  re 
Carlo  lì,  di  stirpe  Angioina,  1  ospe- 
dale ed  un  grande  stabilimento  pei 
trovatelli  ?  mendicanti  e  vagabondi. 
Fabbrica  carta,  diversi  oggetti  di  sca- 
glia,  confetture  stimate,  e  vi  hanno 
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tintorìe  e  concie  di  pelli.  Tengonsi, 
in  una  spaziosa  piazza,  mercati  fre- 
quentiatssirai,  ed  annualmente  4  fiere 
di  2  giorni  per  ciascheduna.  Patria 
di  Ovidio  e  del  poeta  Marco  Barba- 
to ;  annovera  7,970  abit.,  industriosi 
e  svegliati.  . —  Ovidio  attribuisce  que- 
sta città  a  Solimo  o  Solemo,  Imo  dei 
compagni  di  Enea,  ed  altri  autori,  a 
certi  IUirii.  Fu  certo  illustre  città  dei 
Peligni,  e  non  v^ha  .antico  scrittore 
clie  non  l'abbia  nominata.  Sotto  i  Bo- 
mani  patì  molto  per  le  discordie  ci- 
vili, prima  tra  Mario  e  Siila,  poi  tra 
Cesare  e  Pompeo.  Saccheggiata  dai  Sa- 
raceni ed  altri  barbari,  si  rialzò  più 
fiorente  di  prima,  sotto  i  Normanni  ; 
dopo  varie  vicissitudini,  Carlo  Quin- 
to la  donò  col  titolo  di  principato  a 
Carlo  Lanoia,  viceré  di  Napoli  ;  pre- 
sentemente spetta  collo  stesso  titolo 
alla  famiglia  Borghese.  ■ —  Il  distret- 
to si  divide  in  7  cantoni  :  Castel  di 
Sangro,  Introdacqua,  Pesco  Costanzo, 
Popoli,  Pratola,  Scanno  e  Sulmona. 
SOLNHOFEN,  vili,  di  Baviera.   V.  So 

LENHOFEN. 

SOLNITZ,  città  di  Boemia,  circolo  e  7 
1.  air  E.  di  Koniggratz  ;  composta  di 
200  case. 

SOLO  (FIUME  DI),  nell'isola  di  Giàva. 
V.  Sa  MAN  Gì. 

SOLO,  città  dell'isola  di  Giàva.  Vedi 
Stjkacarta. 

SOLO,  arcipelago  dell'Oceania.  V.  Strfcù 

SOLODKOYTZY,  borgo  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  di  Podolia,  distr.  e  i? 
1.  al  N.  N.  O.  di  Onchitza,  ed  a  io 
\.  N.  da  Kamenetz. 

SOLOFBA,  città  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  del  Principato -Ulteriore,  distr. 
e  2  I..  i[4  al  S.  S.  E.  di  Avellino,  ed 
a  4  1.  TT/j  N.  N.  E.  da  Salerno  ;  ca- 
poluogo di  cantone,  sopra  il  fianco 
d'un  contrafforte  degli  A  pennini,  al- 
ia sorgente  del  Sarno.  Assai  bene  fab- 
bricate, ha  una  bella  chiesa  collegia- 
la,  3  chiese  parrocchiali  e  Varie  al- 
tre ;  5  conventi,  compresi  2  di  suore  ; 
1  ospedale  e  2  case  di  carità.  Posse- 
dè fabbriche  di  panni,  corami,  perga- 
mena ;  e  l'oreficeria  n' è  rinomata  e 
nel  regno  e  negli  Stati  della  Chiesa;! 
anzi  i  Solofrani  pretendono,  e  havvi' 
Tom.  IV.  P.  II. 
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chi  loro  il  consente,  di  essere  inven- 
tori dell'arte  del  battiloro.  Gli  abit. 
sommano  a  6,3oo,  ed  ogni  anno  ten- 
gono una  fiera  dal  6  al  9  maggio. 
Questa  città,  patria  del  Guarini,  pit- 
tore di  buon  nome,  porta  la  data  del 
secolo  XI. 
SOLOGNA,  antico  paesetto  di  Fr.,  com* 
preso  nella  parte  merid.  dell'  Orlea- 
nese  proprio,  nel  Blaisese  e  nella  par- 
te settentrionale  del  Berry.  Aveva  25 
1.  circa  di  lunghezza,  colla  larghezza 
di  12  1.,  né  possedeva  che  un  suolo 
in  gran  parte  sabbioiiivo  e  coperto 
di  paludi  e  boschi.  Romorantin  nWa 
la  capitale.  Presentemente  fa  parte 
del  dipart.  di  Loir-e-Cher. 
SOLOK,  borgo  di  Bussia,  in  Europa, 
gov.  e  25  1.  all'  O.  di  Vilna,  distr.  e 
7  ì.  al  N.  O.  di  Vìdzy. 
SOLOMBO,  gruppetto  d'isole  del  mar 
della  Sonda,  al  N.  E.  di  Giava  ;  ai 
5°  35'  di  lat.  S.  e  1120  io'  di  long. 
E.  Sono  abitate  da  pirati  ed  è  peri- 
coloso l'approdarvi. 
SOLOMBOL,  borgo  di  Bussia,  in  Eu- 
ropa, gov.,  distr.  e  2  1.  al  N.  d'Ar- 
cangelo ;  sopra  un'isola  formata  alla 
foce  della  Dvina  del  Nord. 
SOLOME,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Vien- 
na, presso  London. 
SOLOMESTS,  borgo  di  Bussia,  in  Eu- 
ropa, gov.  e  33  I.  al  N.  N.  O.  di  Vil- 
na, distr.  e  17  1.  al  N.  di  Viììtómir. 
SOLOMIAC,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  circond.  e  6  1.  al  S.  E.  di  Le- 
ctoure,  cantone  e  2  1.  al  N.  N.  E.  di 
Maiivesin  ;  presso  la  sponda  sinistra 
della  Gimone.  Tiene  annualmente  io 
fiere  e  eonta  73o  abit. 
SOLOMIAT,    vili,  di  Fr.,    dipart.    del- 

TA in,  in  vicinanza  a  Nantua. 
SOLOMON'S-TOWN,  stabilimento  in- 
diano, agli  Stati-Uniti,  stato  d^Ohio, 
contea  di  Logan  ;  presso  le  sorgenti 
del  G rande-Miami,  a  6  1.  S.  dal  forte 
Mac-Arthur. 
SOLON,  tribù  di  Manciù,  nella  China, 
parte  occid.  della  prov.  di  Helung- 
Liang.  I  Solon  sono  robusti,  prodi  e 
destri  ;  quasi  tutti  cacciatori  ;  le  don- 
ne loro  cavalcano,  maneggiano  arco 
e  giavelotto,  e  vanno  alla  caccia  al 
pari   di  essi.    Uccidono   i  Solon  graia 
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quantità  di  martore  le  cui 


pelli  sono 
estima  tissime. 

SOLO»,  comuue  degli  Stati-Uuiti,  sta- 
to di  New- York,  contea  e  3  1.  i{2  al 
N.  E.  di  Courtland,  e  9  1.  al  N.  O. 
di  Norwich;  con  1,260  abit. 

SOLON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dor- 
dogna,  presso  Perigueux. 

SOLOPACA,   borgo  del  reg.  di  Napoli. 

V.    SoLIPACA. 

SOLOR,  isola  dell'arcipelago  della  Son- 
da,   al  S.   dell'isola  Sabrao  ed  all'È, 
dell'isola    Flores,    da  cui    è  separata 
mediante    lo  stretto  canale  di  questo 
nome,   Lat.  S.  8°  3o';  long,  E.  iao° 
5o'.  È  lunga  circa  8  1.,  dall'E.  all'O., 
e  larga    5  1.,    in  gran    parte    monta- 
gnosa ;    del  resto,    riesce  fertile,    ab- 
bondante   di  legname,    e    soprattutto 
di    bambù,    con    cui    si   costruiscono 
tutte    le  abitazioni.    Fassi  sulle  coste 
la  pesca  d'una  specie  di  balena  chia- 
mata   noord-kaper,  il  cui    grasso    dà 
dell'olio,    e  la  vescica    contiene    del- 
l'ambra.   —  La  popolazione    compo- 
nesi  di  montanari  o  aborigeni  affatto 
selvaggi,    e  di  membri  della  tribù  di 
Bajù  o  d'Orang-Laut   che  vivono  sul- 
la costa,  e  riconoscendo  l'autorità  de- 
gli Olandesi,  non  comunicano  coi  mon- 
tanari se  non  per  fare  qualche  cambio 
d'olio  e  di  pesci  con  della   cera,    ab 
bondantissima  nelle  montagne.    Assai 
industriosi  sono  i  Bajù,  e   fabbricano 
da  per  loro   la  polvere  per    tirare  e 
diversi  altri  oggetti  :  maneggiano  mae- 
strevolmente la    sciabola,    il  fucile    e 
l'arco,  servendosi  anche  dello  scudo. 
Vanno  le  navi  a  permutare  in  quest'i- 
sola, ferro,  denti  d'elefante,  stoffe  di 
seta  ed  altre,  con  nidi  d'uccello,  olio 
di  pesce  ed  altre  produzioni  indigene. 
Questi  popoli  sono  maomettani  ;   sti- 
mano molto  i  denti,  di  elefante,  e  se  ne 
fanno  portar  dietro  quando  si  visitano. 
SOLOTAU,  distr.  della  Gircassia   orien- 
tale, nel  territorio  d'Aouar. 
SOLOTWINA,  città  di  Gallicia,  circolo 
e    6  1.  al    S.  S.  O.    di    Stanislawow  ; 
in  mezzo  a  montagne,  sulla  Bystrica. 
Vi  si  trovano  1  chiesa  cattolica  ed  1 
di  greci  -  uniti.  Buon  numero  di  mi- 
niere di  sale  circonda  questa  città  al 
S,  ed  all'È. 
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SOLOVETZK.OI  o  SOLOVKI,  isola  del- 
la Russia,  in  Europa,  governo  e  5o 
1.  all'  O.  d'Arcangelo,  distr.  e  40  1.  al 
N.  O.  d'Oneff  ;  nella  parte  occid.  del 


mar    Bianco  ;    ai  65°  o'  di  lat.    N.  e 
33°  40'  di  long.  E.  È  lunga  6  1.  dal 
N.  al  S.,  con  4  1.  di  larghezza  ;  som- 
ministra   del  talco  trasparente  che  si 
adopera    per  le  invetriate    delle  navi 
e  delle    lanterne  marine,    ed  è  sopra 
tutto  celebre  pel  bello  monastero  del 
suo  nome,  fabbricato  di  pietre  bian- 
che, e  nel  quale  ammirasi  la  grandez- 
za   della    chiesa,    la  leggerezza    degli 
archi  che  ne  sostengono  le  gallerie  e 
la  bellezza    de' suoi    fabbricati    a    tre 
piani  ;    circondato    da  forte  muraglia 
di  pietra,  con  rin fiancameli to  di  tor- 
ri guernite    d' artiglieria,    ha    questa 
cinta  496  tese  di  giro.  Vi  esiste  una 
biblioteca   nella  quale  si  conserva  un 
gran  numero  di  libri  antichi  e  di  ma- 
noscritti,  e  racchiude  i  corpi  de'suoi 
fondatori,    che   ogni  anno    vi  attrag- 
gono gran  quantità  di  pellegrini.  Pre- 
tendesi  che  s.  Sabazio  ne  incomincias- 
se l'erezione  nel  1429;   s.   Zosimo  la 
continuò  ;  ma  rimasto  incendiato  nel 
i^85  e  nel  i538,  fu  rifabblicato  alcu- 
ni anni  appresso,  qual  è  attualmente, 
da  Filippo  liolicev,  che  ne  fu  abbate 
e  poi  divenne  metropolitano  di  tutta 
la  Russia  ;  fu  il  tzar  Ivan  Vasilievitch 
che  lo  fece  circondare  di  mura.  Tut- 
ti i  sovrani  Russi  hanno  più  o  meno 
ornato  ed  arricchito  questo  convento, 
che  Pietro  il  Grande  visitò  due  volte. 
SOLRE-LE-CHÀTEAU,   città  di  Fr., 
dipart.  del  Nord,   circond.  e  2  1.  3[4 
al  N.  E.   d' Avesnes  ed  a  19  1.  S.  È. 
da  Lilla  ;    capoluogo    di  cantone.    Ha 
fabbriche  considerabili  di  saje,  di  co- 
perte,   officine    d'oggetti    di  marmo, 
chioderia  ;   tiene  2  fiere  annualmente 
e  vi  si  contano  2,280  abit. 
SOLRE-S.t-GRIiY,  villaggio  del  Belgio, 
prov.  d'  Hainaut,    circond.   e  6  1.  i[4 
al  S.  S.  O.  di  Charleroy,  cant.  e   ip 
1.  al  S.  S.  E.  di  Beaumont  ;  sull'Han- 
tes.  Sonovi  fucine  e  seghe  da  marmo 
e  contanvisi  640  abit. 
SOLRE-SUR-S AMBRE,   vili,  del  Belgio, 
prov.  d' Hainaut,    circond.  e    5  1    3[4 
al  .S.  O.  di  Charleroy,   cant.    ed  1$ 
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«li  1.  al  S.  S.  O.  di  Merbes-le-Chàteau  : 
sulla  sponda  destra  della  Sambra,  che 
tì  riceve  la  Thure.  Ha  fabbriche  di 
latta  e  1,020  abit.  Ne1  dintorni  sono 
cave  di  marmo  e  d'ardesia. 

SOLR1NES,  vili,  di  Fiv,  dipart.  del 
Nord,  circond.  e  3  1.  al  N.  E.  d'Avesnes, 
cantone  ed  1  1.  al  N.  di  Solre-le- 
Chàteau.  Havvi  una  bella  sega  da  mar- 
mo e  contanvisi  160  abit. 

SOLSAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Avey- 
ron,  circond.  e  3  1.  i[4  al  N.  N.  O. 
di  Rhodez,  cantone,  comune  e  3[4  di 
1.  all'È,  di  Marcillac,  sopra  una  mon- 
tagna. Vi  si  rimarca  una  grotta  pie- 
na di  stalattiti,  e  chiamata  Bocca  Or- 
lando (Bouche  Rolland)  perchè  dicesi 
che  servisse  di  covile  a  Rolland  od 
Orlando,  famoso  per  avere  nel  seco- 
lo XIV  devastato  il  paese  alla  testa 
d'una  truppa  di  ladroni.  É  la  patria 
del  generale  Taraire,  e  conta  i5oabit. 

SOLSONA,  Gelsa,  città  di  Spagna  prov. 
e  20  1.  al  IN.  E.  diLerida  (Catalogna), 
ed  a  io  1.  N.O.  da  Manresa  ;  in  par- 
te sopra  un'eminenza,  alla  destra  del 
rio  Negro,  sul  quale  è  un  ponte.  Se- 
de d'un  vescovato,  sUffraganeo  di  Tar- 
ragona,  è  cinta  di  mura  rinfiancate 
da  torricelle  e  difesa  da  un  forte  si- 
tuato sopra  una  rupe  vicina.  Anguste 
ne  sono  le  strade,  ma  per  la  maggior 
parte  nette  e  bene  insiniciate  ;  vasta 
la  piazza,  serve  pei  mercati  e  per  le 
fiere  ;  le  acque  vi  sono  buone  ed  ab- 
bondanti. Possedè  1  cattedrale  di  sti- 
le gotico,  una  chiesa  parrocchiale,  4 
conventi,  uno  de'  quali  di  monache, 
ed  1  ospedale.  Vi  si  trovano  fabbriche 
di  chincaglieria  minuta  e  di  tele  di 
cotone  ;  le  donne  lavorano  di  merlet- 
ti e  di  guanti,  e  filano  lino,  cotone 
e  lana.  Gli  abit.,  in  numero  di  2,120, 
tengono  4  fiere  all'anno.  Fu  tolta  ai 
Mori,  neh"  819,  e  l'università  venne 
trasferita  a  Cervera. 

SOLT,  in  tedesco  Scholth,  in  islavo  Ssolt, 
borgo  d'Ungheria,  comitato  e  17  1. 
al  S.  di  Pest,  marca  del  suo  nome  ; 
sopra  una  derivazione  del  Danubio, 
in  territorio  paludoso. 

SOLTA  o  SOLITA,  isola  dell'Adriatico, 
sulla  costa  della  Dalmazia,  circolo  di 
Spalatro,  a  6  1.  O.  dalla  città  di  que- 
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sto  nome  ;  al  N.  O.  dell'isola  di  Braz- 
za,  ed  al  S.  O.  di  quella  di  Bua,  da 
cui  la  separa  il  canale  del  suo  nome. 
Ha  7  1.  dal  N.  O.  al  S.E.,  al.  iTa 
di  larghezza,  e  conta  i,3oo  abit.  E  rino- 
mata pel  miele  eccellente  che  produce. 

SOLTAN,  città  di  Barbarla,  reg.  e  55 
1.  al  S.  di  Tripoli. 

SOLTARICO,  vili,  e  comune  del  reg. 
Lom.-Ven. ,  prov.  di  Lodi-e-Grema, 
distr.  di  Borghetto. 

SOLTAU,  borgo  del  reg.  d' Annover, 
gov.  e  10  1.  al  S.  O.  di  Luneburgo, 
sulla  Bòhme.  Ha  fabbriche  di  tele  e 
conta  1,000  abit. 

SOLTERRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Loiret,    presso  Nogent-sur-Vermisson. 

S  0  LTKAMP,  vili.  d'Olanda.  V.  Zoltk  amp. 

SOLTO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Bergamo,  distr.  di  Lovere. 

SOLTO  (RIVA  DI),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.  V.  Riva  di  Solto. 

SOLTWEDEL,  città  degli  Stati -Prus- 
siani. V.  Salzwedel. 

SOLUM,  parrocchia  di  Norvegia,  dioce- 
si d'  Aggershuus,  bai.  di  Bradsberg, 
prevostea  di  Nedre-Tellemarken.  An- 
noveranovisi  2,700  abit. 

SOLUM,  porto  di  Barbarla.  V.  Sallum. 

SOLURA,  cant.  e  città  di  Svizzera.  V. 
Soletta. 

SOLUTRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sao- 
na-e-Loira,  non  lungi  da  Macon. 

SOLVE  (S.t)  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Corrèze.  presso  Brives. 

SOLVÉES  E  OUDALEN,  prevostea  di 
Norvegia,  diocesi  d'Aggershuus,  bai.  di 
Hedemarken.  Contiene  22,000  abit.  Vi 
si  rimarca  la  fortezza  di  Kongswinger. 

SOLVICEGODSK,  città  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  e  95  1.  al  N.  E.  di  Vo- 
logda,  ed  a  noi.  S.  E.  da  Arcangelo; 
capoluogo  di  distretto  ;  sulla  sponda 
destra  della  Vicegda.  Vi  si  trovano 
16  chiese  ed  1  convento.  Tienvisi  in 
giugno  1  fiera  di  3  giorni.  Vi  si  con- 
tano 2,5oo  abit.  che  vanno  a  traffi- 
care in  Siberia,  ad  Arcangelo  ed  alla 
fiera  di  Makariev.  —  Sono  ne'  suoi 
dintorni  delle  saline  un  tempo  più 
produttive  che  non  adesso. 

S0LWAY-FR1TH  o  BOONESS-WATH, 
golfo  formato  dal  mare  d'Irlanda  tra 
T  Inghilterra  e  la  Scozia  ;  bagna  esso 
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nella  prima  la  contea  di  Cumberland, 
e  nella  seconda,  quelle  di  Wigton, 
Kirkcudbright  e  Dumfries.  Si  apre 
tra  il  capo  Burrow,  al  N.,  ed  il  capo 
S.t  Bees,  al  S.,  disgiunti  da  uri  in- 
tervallo di  i5  1.,  dirigesi  verso  il  N. 
E„  ristringendosi,  ed  ha  iq.'L  di  sfon- 
do. Sulla  costa  N.  O.,  forma  le  baie 
di  Wigton  e  di  Rirkcudbright,  che 
sono  come  gli  estuari  della  Gree  e 
della  Dee,  e  accoglie  l1  Urr,  la  Nith, 
il  Locher,  PAnnaii  ;  alla  sua  estremi- 
tà N.  E.,  riceve  il  Sark,  FEsk  e  l'E- 
den,  e  per  la  costa  S.  E. ,  il  Wam- 
pool,  l'EUen  ed  ii  Derwent.  Le  ma- 
ree più  alte  vi  ,  sorgono  a  20  piedi 
e  le  maree  ordinarie  a  io  e  12  pie- 
di. Le  sue  spiaggie,  particolarmente 
sulla  costa  di  Scozia,  sono  piane  e 
sabbionive ,  quantunque  vi  abbiano 
alcuni  scogli  ;  ma  in  generale  trova- 
ssi di  molti  luoghi  da  sbarco  per  le 
navi  sottili.  La  navigazione  vi  ha  luo- 
go per  bastimenti  di  100  botti  sino 
a  circa  2  1.  dalla  sita  estremità,  poi- 
ché il  mare  se  ne  è  a  grado  a  grado 
ritirato  a  tale  distanza.  Pescosissimo 
questo  golfo,  vi  si  pescano  molti  sal- 
moni, e*  alla  sua  stagione,  grande 
quantità  d'aringhe. 

SOLWAY-MOSS,  palude  d'Inghilterra, 
contea  di  Cumberland,  ward  d1  Esk- 
dale  ;  verso  l1  estremità  N.  E.  del 
golfo  di  Solway,  tra  la  foce  del  Sark 
e  quella  dell'  Esk.  Si  è  formata  nel 
1771  pel  traripamento  del  detti  fiu- 
mi. Colà  presso  gli  Scozzesi  furono, 
nel  1542,  sconfitti  dagl'Inglesi. 

SOLYMOS  (MAROS),  marca  di  Tran- 
silvania,  nel  paese  degli  Ungheri,  co- 
mitato di  Hunyad,  circolo  di  là  del 
Mar os.  Vi  si  nota  il  villaggio  del- 
lo stesso  nome  con  delle  acque  mi- 
nerali. 

SOLZ,  vili,  del  ducato  di  Sassonia-Mei- 
ningen,  nell'  Unterland,  bai.  di  Maas- 
sfeld.  Havvi  una  sorgente  salata  dalla 
quale  non  traesi  vermi  profitto.  No- 
vera 200  abit. 

SOLZ  A,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Bergamo,  distretto  di 
Ponte  S.  Pietro. 

SOLZAGO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 

h  Yen.,  prov.  e  distr.  di  Como. 
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SOMA,  bor.  del  regno  Lom.-Ven.  V< 
Somma. 

SOMA,  borgo  della  Turchia  asiatica, 
V.  Somma. 

SOMAEN,  bor.  di  Spagna,  prov.  e  12 
L  al  S.  O.  di  Caìatayud  (Soria),  ed 
a  7  1.  N«  E.  da  Siguenza,  nel  ducato 
di  Medinaceli  ;  alla  destra  del  Xalon, 
sul  pendio  scosceso  d'  una  collina  la 
cui  cima  è  incoronata  da  2  castelli 
muniti,  rotondo  V  uno,  l1  altro  qua- 
drato. Vi  si  contano  53o  abit.,  la  più 
parte  agricoltori,  le  donne  essendone 
rinomate  per  l'avvenenza.  Colà  presso 
sorge  una  cappella,  dove  si  venera 
l' immagine  di  S.ta-Quiteria,  che  at- 
trae il  22  maggio  molti  divoti,  però 
che  s'  intende  che  guardi  dal  morso 
de'cani  rabbiosi.  —  Nella  guerra  del- 
l'independenza,  impadronironsi  i  Fran- 
cesi di  questo  borgo  e  de1  suoi  due 
castelli,  dove  risiedette  per  qualche 
tempo  la  giunta  di  governo  provvi- 
sionale che  dirigeva  l'irruzione  spa- 
?nuola. 

SOMAGGIA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven, 
V.  Samolacco. 

SOMAGLIA,  vili-  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.  di  Lodi-e-Crema,  distr.  ed  1  1. 
al  S.  O.  di  Codogno,  ed  a  2  1.  112 
N.  O.  da  Piacenza;  con  1,770  abit/ 
Per  formare  un  comune  vi  si  unirono 
Carreggio,  Cassina  Cantonale,  S.-Mar- 
tino  Dario,  e  Bosco. 

SOMAINO,  vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.  di  Como,  distr.  di  Appiano,  co- 
mune d' Olgiate. 

SOMANA,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di  Lecco. 

SOMANA,  città  delHndostan,  nelDehly, 
a  4o  1.  N.  N.  O.  dalla  città  di  questo 
nome.  Appartiene  ad  un  capo  seik, 
alleato  degl^Inglesi. 

SOMASCA,  vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.  e  3  1.  al  N.  O.  di  Bergamo, 
distr.  di  Caprino,  comune  di  Vercu- 
rago,  sulla  sponda  sinistra  dell'Adda. 
Contiene  un'istituzione  monacale  dei 
fratelli  Somaschi,  che  forse  da  questo 
luogo  trassero  il  nome,  fondata  da  S. 
Girolamo  Emiliani,  e  che  si  consacrano 
al  servigio  degli  orfanelli  ed  all'educa- 
zione dei  poveri. 

SOMAULI,    popolo   che  abita   il  regno 
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ci1  Ade!,  nella  parte  più  orientale  del- 
l'1 Africa.  Sono  attivi,  intelligenti,  e 
fanno  un  commercio  lucrativo  nel  golfo 
Arabico  e  contrade  aggiacenti. 
SOMBACOURT,  vili.  diFr.,  dipart.  del 
Doubs,  circond.  e  a  1.  al  N.  O.  di 
Pontarlier,  cant.  e  2  1.  if4  ali1  E.  di 
Levier.  Vi  si  tengono  2  fiere  all'anno 
e  contanvisi  570  abit. 

SOMBERERE,  stretto  neir  arcipelago 
Nicobar.  V.  Sombrero. 

SOMBERNON,  borgo  di  Fr.,  dipart. 
della  Costa-d'Oro,  circond.  e  5  1.  2[3 
all'  O.  di  Digione,  capoluogo  di  can- 
tone, sopra  una  montagna,  alla  sor- 
gente della  Brenne.  Havvi  un1  anti- 
chissima fabbrica  di  stoviglie  di  terra, 
e  vi  si  traffica  di  lana,  canapa,  grani 
ed  ottimo  gesso,  tenendo  visi  annual- 
mente 6  fiere.  I  suoi  800  abit.  ten- 
gono nei  dintorni  una  miniera  di  car- 
bon  fossile. 

SOMBERRAUTE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
de'  Bassi-Pirenei,  presso  S.t-Palais. 

SOMBHOLPUR,  Sumbhulpoor,  città  del- 
l' Indostan  inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala, nel  Ganduana,  capoluogo  di  di- 
stretto ;  sulla  sponda  sinistra  del  Me- 
henedy,  a  5o  1.  O.  N.  O.  da  Ketek. 
—  Estesissimo  il  distr.,  è  montuoso 
e  bene  imboscato.  Le  valli  producono 
in  abbondanza  ogni  sorta  di  granij 
del  zucchero  e  del  cotone.  Vi  si  tro- 
vano diamanti,  avvolti  in  una  terra 
rossa  che  convogliati  hanno  nel  loro 
corso  i  torrenti  delle  montagne  vici- 
ne ;  e  dal  lavaggio  delle  arene  di  va- 
rie piccole  correnti  si  trae  dell' oro, 
Formava  questo  distr.  una  parte  del- 
l'antico regno  di  Gorrah.  Soggiogato 
da  Aureng-zeyb,  il  rajà  divenne  tribù-, 
tario  di  questo  sultano  ;  alla  caduta* 
dell'impero  mogolo,  si  rese  esso  rajà 
independente  e  proseguì  coli' esserlo 
sino  alla  metà  del  secolo  scorso  che 
fu  costretto  ad  assoggettarsi  al  rajà 
di  Nagpur  e  pagargli  tributo.  Duran- 
te la  guerra  del  i8o3,  tra  i  Maratti 
e  gl'Inglesi,  impadronironsi  questi  del 
distretto. 

SOMBHUNAT,  Sumbhoonaut,  città  del- 
l'Indostan,  nel  Neypal,    Lat.    N.  270 
33';    long.    E.-870  58'.    Trae    la  sua 
prosperità    da    un  antico    tempio    fa- 
Tom.  IV  P.  IL 
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mosissimo  che  contiene  un  fuoco  sa- 
cro conservato,  dicono,  da  tempo  im- 
memorabile, e  visitato  da  considere- 
vole affluenza  di  pellegrini  del  Bufati 
e  del  Tibet  ;  il  qual  tempio,  costrutto 
sopra  un'  alta  montagna,  si  scorge  a 
grandissima  distanza  per  le  sue  torri, 
coperte  di  rame  dorato.  —  Questa 
città,  antichissima,  fu  fondata  allorché 
il  Neypal  era  soggetto  al  Lama  del 
Tibet. 

SOMBOK,  città  dell'impero  d'An-nam, 
nel  Cambogia,  sulla  sponda  sinistra 
del  May-kang,  a  35  1.  N.  da  Camboja. 

SOMBOKBOT  o  SOMBAPUR,  città  del- 
l'impero  d'An-nam,  nel  Camboja, 
sulla  sponda  sinistra  del  May-  kang , 
a  45  1.  N.  da  Cambogia. 

SOMBOL,  Sumbul,  città  dell'  Indostan 
inglese,  presidenza  del  Bengala,  nel 
Dehly  ;  ad  8  1.  S.  O.  da  Morad-abad. 
presso  la  sponda  occid.  dell'  Yar-Vo- 
fadar.  E  stata  residenza  d' un  capo 
dei  Rohilla. 

SOMBOR,  città  d'Ungheria.  V.  Zombor. 

SOMBORN,  borgo  dell'Assia-Elettorale, 
prov.  e  2  1.  ip  all'È.  d'Hanau,  cir- 
colo, bai.  e  2  1.  i{2  all'  O.  di  Geln- 
bausen.  Vi  si  tengono  mercati  impor- 
tanti di  bestiami,  e  gli  abit.  somma- 
no a  900. 

SOMBRÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo- 
di-Calè,  presso  Marquise. 

SOMBREF,  vili,  del  Belgio,  prov,,  cir- 
condario e  4  1«  H2  all'O.  N.  O.  di 
Namur,  cant.  ed  1  1.  3j4  al  S.  O.  di 
Gembloux  ;  sul  fianco  d' una  monta- 
gna, presso  la  sponda  sinistra  d'  un 
piccolo  affluente  dell'  Orneau.  Vi  si 
contano  1,000  abit.  I  7  ed  8  luglio 
1794,  quivi  i  Francesi  ruppero  gli 
Allea  ti 

SOMBRERO,  una  delle  Piccole-Antille, 
al  N.  O.  dell'isola  Anguilla,  ed  all'È. 
delle  isole  Vergini  ;  sotto  180  38'  4" 
di  lat.  N.  e  65°  5i'  1"  di  long.  O. 
Ha  circa  1  lega  di  lunghezza  ed  al- 
trettanto per  larghezza.  Quest'isola 
deserta  è  piana  e  sassosa,  senz'acqua, 
senza  quadrupedi  e  quasi  spoglia  di 
vegetazione.  Vi  si  può  approdate  da 
tutte  le  parti. 

SOMBRERO,  stabilimento  di  Colom- 
bia, dipart.  di  Venezuela  (Nuova-Gra- 
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nata),  prov.  e  25  1.  al  S.  S.  O.  di 
Caracas,  ed  a  18  1.  N.  E.  da  Calabo- 
zo  ;  sulla  sponda  destra  del  Guarico  ; 
con  2,180  abitanti,  tra  bianchi,  In- 
diani e  mulatri. 

SOMBRERO o  SOMBERERE,  stretto  che 
separa  P  isola  Katchall,  ossia  Kacial, 
dalla  Piccola-Nicobar,  neR'  arcipelago 
Nicobar. 

SOMBRIERO,  fiume  della  Guinea  su- 
periore, sulla  costa  di  Calabar,  regno 
cJ'Ouary.  Scaricasi  nel  golfo  di  Guinea, 
un  poco  airO.  della  foce  del  Nuo- 
vo-Calahar. 

SOMBR1N,  vili.  diFr.,  dipart.  del  Passo- 
di-Galè,  presso  Arras. 

SOMBRUN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli 
Alti-Pirenei,  non  lungi  da  Tarbes. 

SOMEISAT,  città  della  Turchia  asiatica. 
Z7".  Semisat. 

SOMELLADA,  paese  d'Europa.  V.  La- 

PONIA. 

SOMENDENNA,  vili,  e  comune  delreg. 

Lom.-Ven.,    prov.  di  Bergamo,  distr. 

di  Zogno. 
SOMERDEN,    hundred    d'Inghilterra, 

contea    di  Kent,  nel    S.  del  lathe    di 

Sutton-at-Hone.  Vi  si  noverano  3,;8o 

abitanti. 
SOMÈRGHEM,  borgo  del  Belgio,  prov. 

della  Fiandra-Orientale,   circond.  e  3 

1.  al  N.   O.  di  Gand  e  ad   i  1.   i{3  S. 

da  Eecloo  ;  capoluogo  di  cantone.  Vi 

fabbricano  merletti.  Gli  abitanti  sono 

in  6,35o. 
SOMERS,  comune    degli    Stati -Uniti, 

stato  di   Connecticut ,  contea    e  3  1. 

i[2  al  N.   N.  O.    di    Tolland,  ed  a  n 

1.  N.  N.  E.  da  Hartford,    con    i,3io 

abitanti. 
SOMERS  ,  una  volta  STEPHENTO  WN, 

comune    degli    Stati-Uniti,    stato    di 

New-York,  contea    di    West-Chester. 

Ha  un  bel  villaggio    che    fa  qualche 

commercio  e  possedè  una  stamperia. 

Contanvisi  i,85o  abit. 
SOMERSET,  contea  d'Inghilterra,  tra 

5o°  49'  e  5i°  3o>  di    lat.  N. ,    e  tra 


3°  45' 


iG'  di  long.  O.  ;  limita- 


ta al  N.  dal  cariale  di  Bristol  e  dalla 
contea  di  Glocester,  all'  E.  dalla  con- 
tea di  Wilts ,  al  S.  E.  ed  al  S.  da 
quella  di  Dorsct,  al  S.  O.  ed  all'  O. 
da  quella  di  Devon.  Misura  23  1.  dal- 
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1.  E.  all'  O.,  16  I.  nella  massima  lar- 
ghezza, e  200  1.  q.  di  superficie.  La 
costa  di  questa  contea  è  irregolaris- 
sima  :  ora  presenta  ripe  alte  inaccessi- 
bili, ora  belle  baie  con  ispiaggie  pia- 
ne ;  la  baia  più  rimarcabile  è  quella 
di  Bridgewater,  davanti  alla  quale  e- 
stendesi  il  banco  di  sabbia  detto 
Culver-sand.  —  Diversificatissima  è 
la  superficie  della  contea  :  al  N.  ed 
all'O.  predominano  le  montagne;  al- 
trove distendonsi  pianure  paludose. 
Tra  le  montagne  citare  si  possono  : 
i  Mendip-hills,  nel  N.  E.  ;  il  Polden- 
hill,  verso  il  centro  ;  il  Quantock- 
hill  ed  i  Brendon  -  hills,  all'  O.  ;  i 
Black  -  Down  -  hills ,  al  S.  O.  L'Ex, 
tributario  della  Manica  ,  e  la  Barle, 
suo  affluente  ,  tengono  nella  parte 
occidentale  le  fonti  loro  ;  gli  altri  fiu- 
mi della  contea  recano  le  acque  nel 
canale  di  Bristol  ;  i  più  osservabili 
sono  P  Avon  che  traccia  una  parte 
del  confine  settentrionale  ;  PYeo,  PA- 
xe,  la  Brue  ed  il  Parret ,  ingrossato 
dall' Ivel  e  dalla  Tone.  Il  canale  di 
Dorset-e-Somerset  traversa  la  parte 
orientale  ;  il  canale  di  Kennet-ed-A- 
von  viene  a  metter  capo,  nel  N.  E., 
nel!'  Avon,  e  riceve  quello  di  Somer- 
set-Coal.  i —  Generalmente  parlando 
il  clima  è  assai  mite  e  piacevole,  par- 
ticolarmente nelle  valli ,  e  presso  la 
costa,  dove  l'inverno  di  rado  riesce 
freddissimo  ;  ma  tutt'  altrimenti  va 
nelle  regioni  elevate  ;  nella  parte  set- 
tentrionale l'aria  si  trova  fredda  ed 
il  vento  impetuoso.  Nelle  diverse  parti 
di  questa  contea,  le  stagioni  delle  se- 
minazioni e  delle  messi  variano  d'un 
buon  mese  ;  nelle  valli  e  ne'  paesi 
scoperti,  le  messi  avvengono  1 5  gior- 
ni prima  che  nelle  regioni  montuo- 
se. Ogni  sorta  di  suolo  trovasi  in 
questa  contea,  ad  eccezione  della  cre- 
ta che  vi  è  rara ,  e  per  la  maggior 
parte  sono  fertilissimi  e  di  sommo 
prodotto.  Cuopre  le  rupi  una  terra 
leggera  mista  a  pietra  da  calce  ;  la 
montagna  di  Polden  va  coperta  d'una 
terra  grassa  e  di  marna  ;  le  monta- 
gne di  Meudip  e  talune  altre  ,  di 
terre  miste  di  breccia  e  pietre  da 
calce  j  quelle  di    Black-Down,  d'  una 
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terra  nera    poco    profonda    sopra  tm 
fondo  di    sabbia  e  di  breccia.    I   ter- 
reni piatti  consistono    principalmente 
di  terra  d'  alluvione  con  diverse  pro- 
porzioni d'  argilla,  di  terra  vegetale, 
di  sabbia,  ecc. ,  e  sono    in    generale 
fecondissimi  quando  garantiti  da  inon- 
dazioni, poiché  allora  formano  paludi 
dalle  quali  trarre  non  si  può  partito 
nessuno  per  V  agricoltura.  Le  produ- 
zioni del  suolo  sono  abbondanti  e  di 
buona  qualità.    Le  raccolte    di  grani 
bastano  ed  oltre  ai  consumo  ;    quelle 
di    foraggi    alimentano    varii  mercati 
del  regno  ;  vi  si  raccoglie  pure  mol- 
ta canapa  e  lino.    Havvi  alcune  fore 
ste  assai  estese ,  come  ancora  pianta- 
gioni novelle    e    boschi    cedui.    Ecco 
dall'  altro  canto  come  dividesi  il  ter 
ritorio  di    questa  contea  :    terre  ara- 
tive 260,000  acri  ossia  jtigeri  inglesi; 
prati    e    pascoli ,    584, 5oo  ;    paludi  e 
terre  paludose,  3o,ooo  ;  bosehi  e  pian- 
tazioni,    20,000  ;    terreni    comunali, 
20,000  ;  terreni  incolti,  65,ooo  ;  città, 
strade  e  fiumi,  20,5oo.  In  gran  par- 
te le  terre  incolte  e  vallive  sono  sta- 
te, da  alcuni  anni  in    qua  ,  ridotte  a 
coltura.  La  quantità  di  bestie  bovine, 
pecorine  e  porcine  che  vi  si  allievano, 
è  ragguardevole  e  forma  una  princi- 
pale ricchezza  del  paese  \  la  carne  ne 
è  considerata  eccellente.    Ti  si  alleva 
eziandio    molto    pollame    e    le    oche 
danno  bellissima  penna.  Anche  i  mi- 
nerali Costituiscono    importanti    pro- 
dotti :  le  parti  più  ricche  sono  i  món- 
ti di  Mendip,    che    racchiudono    mi- 
niere di  piombo,    di    calamuia,  e  so- 
prattutto di  abbondantissime  di  car- 
bon  fossile  d'ottima    qualità,  princi- 
palmente nel  N.,  e    la  cui  estrazione 
ammonta  a  2,000  botti  la  settimana; 
quelle  che  esistono    nel  S.  di  queste 
montagne    sono  men  ricche    ne  pro- 
ducono se    non    800  in    1,000    botti 
settimanalmente  ;    vi    si    trova    pure 
del  rame,  del    manganese  ,    del  bollo 
armeno  e  dell' ocria  rossa.  Ne' monti 
Quantock  e  in  altre  parti  della  con- 
tea sono  pietra    calcarea  p  quantità, 
pietra  da  fabbrica  ,  gres,  marna;  vi 
si  son  trovati  immensi  strati  di  pie- 
tra da  calce  che  conteneva  del  rame. 
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della  malachite,  ecc.    Bristol    e    Balli 
vanno  famose    per  le  loro  acque  mi- 
nerali. L'industria  consiste  nella  fab- 
bricazione di  gran    qnantità  di  stoffe 
di  lana,  di  berrettame  di  lana,  di  te- 
le comuni ,  d1  acidi    minerali,  di  vasi 
d'ogni  specie,  di  colori  minerali,  par- 
ticolarmente   di  quel    ferro    ossidato 
chiamato  rosso    d'  Inghilterra  ;    vi  si 
fabbricano    pure    molti  formaggi  ec- 
cellenti. Abbraccia  il  commercio  tut- 
te le  diverse  produzioni    del  territo- 
rio; ma  il  carbon  fossile,  il  piombo,  i 
bestiami,  il  caccio  e  le  stoffe  di  lana 
ne  sono  gli  articoli  principali.  — -  La 
contea  di  Somerset  ha    per  capoluo- 
go Bristol  e  dividesi  in  4°  hundred  : 
Àbdiek  and  Bulstone,  Andersfield,Ba  ih- 
Forum  ,     Bempstone  ,    Brenth    with 
Wrington,  Bruton,  Cannington,  Car~ 
liampton,  Cattasti,   Chew  and  Chew- 
ton,  Crewfcerne,  Curry-North  ,    Fer-  • 
ris-Norton,  Frome  ,  Glaston-Twelve- 
Hides,  Hampton  and  Claverton,  Eart- 
cliffe  with    Bedminster ,   Horethorne, 
Houndsborough,  Hunt spili  and  Puri- 
ton,  Keynsham,  Kilmersdon ,    Rings- 
burry  Fast  and  West,  Martocli,  Mells 
and    Leigh  ,    Milverton  ,    Peftierton- 
North,  Petherton-South,  Pitney,  Port- 
bury,  Somerfon,   Stone,  Taunton  and 
Tauntondean,    Tintinhull ,    "Wellow, 
Wells-Forum  ,  Whitestone  ,  Wbitley, 
"Williton    and  Freemannens,  e    Win-» 
terstoke.    Gli    abitanti     ascendono    a 
355,320,  e  mandano  16  membri  al  Par- 
lamento.   ■ —    Questo    paese    era    un 
tempo  abitato  da'  Belgi  ;    lo  compre- 
sero   i    Bomani     nella     provincia    di 
Bretagna    prima,  e  durante    l'Ettar- 
chia  sassone    fé  parte    del    regno  dei 
Sassoni    occidentali.    Nel    corso    delle 
guerre    civili  di  Cario  I,    vi    ebbero 
diverse  pugne  tra  le  truppe    regie  e 
quelle  del  Parlamento,  ed  una  gran- 
de    battaglia     fu    combattuta    presso 
Landsdown   ;    fu    pure    il    principale 
teatro    della   ribellione    del    duca    di 
Monmouth  ,    ed    in  appresso    quello 
delle  crudeltà  commesse  da  Jeffries. 
SOMEBSET,    distr.    della    colonia    del 
Capo-cli-Buona-Speranza  ,  nella  prov. 
dell'  E.,    formato    da    poco    con    una 
parte  del    Reynèt-Graaf    e    con    una 
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parte  di'*  Albany.  Poco  popoloso  e  po- 
co esteso,  confina  colle  parti  della  Ca- 
freria,  dove  più  ostili  sono  le  tribù. 

SOMERSET,  vili,  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Kentucky,  capoluogo  della  con- 
tea di  Pulaski,  a  7  1.  i{4  SL  E.  da 
Monticello  ,  ed  a  29  1.  S.  S.  E.  da 
Frankfort,  in  paese  fertile.  Compo- 
nesi  di  70  case. 

SOMERSET,  contea  degli  Stati-Uniti, 
nel  N.  dello  stato  di  Maina.  Conta 
21,790  abit.  ,  ed  ha  Norridgewock 
per  capoluogo. 

SOMERSET,  contea  degli  Stati -Uniti, 
nel  S.  É.  dello  stato  di  Maryland. 
Suo  capoluogo  è  Princess-Ann  e  con- 
tanvisi  19,580  abit. 

SOMERSET,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Massachusetts,  contea  di  Bri- 
stol, a  4  1.  q2  S.  S.  O.  da  Taun- 
ton ,  sulla  sponda  destra  del  fiume 
di  questo  nome,  popolata  da  1,120 
abitanti. 

SOMERSET,  contea  degli  Stati -Uniti, 
nel  centro  dello  stato  di  New-Jersey, 
con  1 5,5  io  abit.  Luoghi  principali 
ne  sono  Boundbrook  e  Somerset. 

SOMERSET,  vili,  e  comune  degli  Sta- 
ti-Uniti, stato  dell1  Ohio  ,  capoluogo 
della  contea  di  Perry,  a  6  1.  i(2  S, 
O.  da  Zanesville  ed  a  14  1.  E.  S.  E. 
da  Columbus,  in  una  situazione  ele- 
vata. Vi  si  osserva  uno  spazio  con- 
siderabile circondato  da  un  muro  di 
pietra,  in  mezzo  al  quale  è  un  ripa- 
ro pure  di  pietra  alto  da  12  a  i5 
piedi.  Contanvisi  35o  abit. 

SOMERSET,  contea  degli  Stati  -  Uniti, 
nel  S.  dello  stesso  di  Pensilvania, 
con  i3,g8o  abit.,  ed  un  capoluogo 
che  porta  il  medesimo  nome. 

SOMERSET,  bor.  e  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Pensilvania,  capoluogo 
della  contea  di  Somerset,  ad  ri  1. 
i|2  O.  da  Bedford  ed  a  20  1.  S.  E. 
da  Pittsburg.  E  bene  fabbricato  e  sa- 
nissimo ed  ha  una  corte  di  gustizia. 
Ha  44°  abitanti  ;  e  il  comune  ne  con- 
ta 2,400. 

SOMERSET,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilvania,  contea  di  Wa- 
shington. Vi  hanno   1,540  abit. 

SOMERSET-COAL,  canale  d'Inghilterra, 
contea  di  Somerset.  Componesi  di  due 
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rami  ;  il  Dunkerton-branch  comincia 
presso  Little ton,  dirigesi  verso  V  E. 
N.  E.,  passa  per  Dunkerton  ed  ha  3 
1.  di  lunghezza  ;  il  Radstock-  branch 
principia  presso  Radstock,  incamminasi 
verso  il  N.  E.,  e  dopo  un  corso  di  2  1. 
3{4,  congiungesi  al  Dunkerton-branch. 
11  canale  che  fa  seguito  a  tali  due 
rami,  va  al  N.  E.  a  congiungersi  a 
quello  di  Kenne t-ed-Avon,  ad  il.  S. 
E.  da  Bath,  dopo  1  1.  di  corso. 

SOMERSHAM,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  e  3  1.  all'È.  N.  E.  di  Hun- 
tingdon,  hundred  di  Hurstingstone. 
Vi  hanno  acque  minerali.  Gli  abit. 
sono  in  1,160. 

SOMERTON,  città  d'Inghilterra,  contea 
di  Somerset,  hundred  del  suo  nome, 
a  5  1.  E.  S.  E.  da  Bridgewater,  ed  a 
4  1.  l\à  S.  S.  O.  da  Wells  ;  sopra  un 
rialto  e  presso  ad  un  affluente  del 
Parret.  Contiene  5  strade  principali 
assai  bene  fabbricate,  1  chiesa  grande 
ed  antica,  1  tribunale,  le  carceri  del- 
la contea,  1  grande  scuola  bene  do- 
tata ed  1  piccolo  spedale.  Quivi  si  ten- 
gono le  piccole  assise.  Porta  il  titolo 
di  borgo  regio  e  manda  2  membri 
al  Parlamento.  Conta  1,640  abit.  — 
È  antichissima  questa  città  e  credesi 
che  fosse  una  fortezza  romana  ;  ma 
non  si  ha  cognizione  della  sua  esi- 
stenza se  non  dal  tempo  dell'Ettarchia 
sassone,  tempo  nel  quale  era  gran- 
dissima ed  egregiamente  fortificata  ; 
si  veggono  tuttora  avanzi  di  mura  e 
d'una  torre  costruite  dai  Sassoni  oc- 
cidentali. Fu  detenuto  nel  suo  ca- 
stello Giovanni  re  di  Francia,  come 
ancora  varii  altri  personaggi  d' alta 
sfera  ;  il  qual  castello  più  non  sussi- 
ste.  — ■  L'  hundred  conta  4^70  abit. 

SOMGHO,    territorio    d'Africa,    all'È. 

della  Guinea  inferiore. 
jSOMRHETHI,  prov.  di  Russia,  in  Asia, 
gov.  di  Giorgia,  che  ha  per  capoluo- 
go Tiflis. 

SOM1CUT  (NAGY),  marca  di  Transil- 
vania,  paese  degli  Ungheri,  distr.  di 
Kovar.  Vi  si  osserva  il  villaggio  dello 
stesso  nome. 

SOMLOIRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  diMaina- 
e-Loira,  presso  Vihiers. 

SOMLYO,  borgo  di  Transilvania,  paese 
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degli  Ungheri,  capoluogo  del  comitato j 
di  Kraszna,  nella  marca  del  suo  no- 
me ;  sulla  Kraszna,  a  9  1.  N.  O.  da 
Klausenburg.  Possedè  chiese  pei  cat- 
tolici, greci-uniti  e  riformati,  ed  un 
convento  di  fratelli  minori.  Vi  si  trova 
una  sorgente  minerale,  e  veggonvisi 
le  rovine  del  castello  di  Bathory. 

SOMLYO,  vili,  di  Transilvania,  paese 
degli  Szekleri,  circolo  inferiore  della 
sede  di  Csik,  nella  marca  di  Gsik  in- 
feriore, a  io  1.  S.  S.  E.  da  Gyergyo- 
S.t-Miklos.  Questo  villaggio  contiene 
un  convento  di  Francescani,  una  scuo- 
la e  una  stamperia. 

SOMMA,  Somme,  fiume  di  Fi\,  che  ha 
fonte  a  Fonsomme,  nel  dipart.  del- 
l'A  isne,  cant.  e  2  1.  ij4  al  N.  E.  di 
S.t-Quenlin,  passa  dinanzi  a  questa 
città  trascorrendo  verso  il  S.  O.,  in- 
naffia il  cantone  di  S.t-Simon,  piega 
quindi  alP  O.  ed  entra  nel  diparti- 
mento al  quale  dà  il  suo  nome,  cui 
attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza 
dall'  E.  S.  E.  alP  O.  N.  O.,  bagnali 
dovi  i  circondari  di  Peronne,  d' A 
miens  e  d'Abbeville,  e  le  città  diHam, 
Peronne,  Bray,  Corbie,  Amiens,  Pic- 
quigny,  Abbeville,  S.t- Valéry  e  Le 
Crotoy,  e  alquanto  al  di  sotto  di  que- 
st1  ultimo  sito,  scaricasi  nella  Manica, 
dopo  una  tratta  di  circa  fó  1.,  24 
delle  quali  di  navigazione  dal  porto 
del  Grande-Sailly,  tra  Bray  e  Corbie, 
in  giù  ;  navigazione  che,  sempre  e- 
stre  inamente  penosa  stante  gli  ostacoli 
da 'quali  ingombro  è  il  letto  del  fiume, 
e  per  le  paludi  che  una  parte  del- 
l' anno  ne  inondano  le  sponde,  è  stata 
migliorata  colla  costruzione  del  canale 
della  Somma,  il  quale  fronteggia  que- 
sto corso  d' acqua  da  S.t-  Simon  in 
poi,  ed  ha  per  iscopo  di  surrogare 
una  gran  parte  del  letto  del  fiume, 
ed  asciugare  le  maremme  che  se  ne 
trovano  sulle  sponde.  11  canale  di  S.t- 
Ouentin,  che  ne  segue  il  corso  su- 
periore, lo  riunisce  all' Oise  ed  alla 
Schelda.  INissun  affluente  considerabile 
riceve  questo  fiume,  i  più  importanti 
essendo  V  Avre  e  la  Celle,  co'  quali 
s' ingrossa  alla  sinistra. 

SOMMA  (CANAL  DELLA),  in  Francia. 
/  ~.  Angouleme  (Canale  del  duca  d'). 
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SOMMA,  dipart.  del  N.  della  Francia 
formato  dell'Amienese,  del  Ponthieu, 
del  Santerre,  del  Vimeux,  d'una  pic- 
cola parte  del  Vermandese,  nella  Pi- 
cardia,  e  di  alcuni  comuni  dell' Arte- 
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e  tra  o°  49/  di  long.  E.  e  o°  56'  di 
long.  O.  Limitato  dai  dipart.  del  Passo- 
di-Calè  al  N.,  del  Nord  al  N.  E.,  del- 
l'Aisne  all'O.,  dell' Oise  al  S.  e  della 
Senna-Inferiore  al  S.  O.,  viene  all'O. 
bagnato  dalla  Manica,  e  distendesi  dal- 
l'E.  S.  E.  all'O.  N.  O.  per  una  lun- 
ghezza di  3 1  1.,  avendo  di  media  lar- 
ghezza circa  1 3  1.  e  3 io  1.  quad.  dì 
superfìcie.  11  fiume  al  quale  deve  que- 
sto dipart.  il  nome,  ne  traversa  il  cen- 
tro in  tutta  la  sua  lunghezza  e  vi  si 
getta  in  mare,  dopo  di  aver  ricevuto 
l' Avre,  ingrossata  dal  Don  e  dalla 
Noye,  e  la  Celle,  che  bagnano  la  parte 
merid.  ;  il  N.  è  innaffiato  dall' Authie, 
che  determina  una  porzione  del  limi- 
te, e  la  Brèle  scorre  interamente  sulla 
frontiera  S.  O.  ;  il  canale  della  Som- 
ma fiancheggia  tutto  il  corso  del  fiu- 
me di  questo  nome.  Le  coste,  com- 
prese tra  le  foci  dell'  Authie  e  della 
Bréle,  non  hanno  che  circa  9  1.  di 
tratto,  e  sono  tagliate  in  2  parti  pres- 
soché eguali  dall'  estuario  della  Som- 
ma, al  N.  del  quale  non  offrono  che 
una  sequela  di  dune  o  colline  sabbio- 
nive,  che  preservano  dalle  invasioni 
del  mare  le  terre  situate  sotto  il  suo 
livello  ;  al  S.  cominciano  quelle  alti* 
ripe  scoscese,  composte  di  silice  e 
marna  coperti  d'  argilla,  che  prolun- 
gali si  sino  all'  Havre.  —  Fredda  ed 
umida  n'  è  la  temperatura,  ma  gene- 
ralmente sana,  tranne  verso  i  luoghi 
che  avvicinano  le  maremme  che  for- 
ma la  Somma  in  quasi  tutta  l'esten- 
sione del  suo  corso.  11  suolo  presenti 
principalmente  dalle  vaste  pianure , 
nude  e  tristi,  di  natura  cretosa  e  as- 
sai poco  fertile,  ma  da  cui  trarre  sep- 
pe una  diligente  coltura  partito  van- 
taggioso ;  piccole  valli,  scavate  da  ru- 
scelli, ne  interrompono  di  tratto  in 
tratto  la  monotonia  e  veggonsi  coperle 
da  belle  praterie  ed  alberi  che  ad  esse 
danno  amenissimo  aspetto.  La  selva^ 
di  Crecy,  al  N.  0.;  è  il  solo  notabile 
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tra  i  boschi  che  possedè  questo  di- 
partimento nel  quale  e1  stanno  disse- 
minati a  macchie  più  o  meno  consi- 
derabili che  occupano  tutti  insieme 
5 5,o 1 3  ettari.  Vi  si  raccolgono  di  molti 
cereali,  de1  quali  esportasi  una  gran 
parte,  dell'avena,  ma  in  quantità  in- 
sufficiente ai  bisogni,  de'  legumi,  dei 
frutti,  poma  soprattutto,  della  cana- 
pa, e  lino,  e  semi  oleaginosi,  tra  gli 
altri  del  colza  e  del  ravizzone.  Circa 
3o  ettari  di  vigneti  producono  un  vi- 
no mediocrissimo,  bevande  ordinarie 
essendo  il  sidro  e  la  birra,  per  la  cui 
fabbricazione  mantiensi  da  per  tutto 
accuratamente  la  coltivazione  del  po- 
mo e  del  luppolo,  Gontansi  nella  Som- 
ma 72,000  cavalli,  di  razza  forte,  che 
migliorare  dovrà  il  deposito  regio  di 
stalloni  stabilito  ad  Abbeville  ;  85, 000 
bestie  bovine  ed  assai  gran  numero 
di  bestie  lanute  ;  le  pecore  inglesi  di 
lana  lunga  quivi  essendo  perfettamente 
riuscite.  AlDbondante  si  trova  la  sel- 
vaggina, come  ancora  il  pesce  di  ma- 
re e  d'  acqua  dolce.  11  regno  mine- 
rale guari  non  comprende  che  del  gres 
atto  all'insiniciatura,  e  della  torba  in 
quantità  lunghesso  la  valle  della  Som- 
ma ;  il  monte  Sufflart,  all'O.  di  Mont- 
didier,  racchiude  molte  ceneri  nere 
dalle  quali  etraesi  del  vitriuolo,  e  le 
terre  alluminacee  di  Rollo t,  che  rac- 
colgonsi  al  S.  della  detta  città,  si 
convertiscono  in  ceneri  rosse  pregia- 
tissime :  Abbeville  possiede  una  sor- 
gente minerale,  dove  si  è  fondato  uno 
stabilimento  di  bagni.  —  L'  agricol- 
tura occupa  la  maggior  parte  degli 
abitanti  di  questo  dipartimento,  in  cui 
è  però  fiorente  l'industria  manifattrice, 
e  dà  luogo  ad  un  commercio  attivo, 
cui  favoriscono  la  navigazione  della 
Somma,  dell' Avre  e  del  canal  della 
Somma,  e  17  strade  maestre  ,  tra  le 
quali  io  regie.  Comprende  essa  buon 
numero  di  fabbriche  di  berrettame, 
tele  di  canapa  e  di  lino,  battiste,  pan- 
ni, oggetti  di  lana,  cotonine,  scardas- 
si, tappeti  ,  telai  da  calze,  zucchero 
di  barbabietola,  olio  di  semi,  sapone 
molle,  acidi  minerali,  ecc.  ;  cartiere, 
lavatoi  di  lane  ,  purghi  di  tele,  filatoi 
di  cotone,  di  lino  e  di  lana,  tintoria, 
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concie  di  pelli  comuni  e  in  aludà, 
vetraie,  birrerie,  ecc.  Rinomato  è  A- 
miens  pe'  suoi  velluti  di  cotone ,  i 
suoi  velluti  d'Utrecht,  le  sue  flanel- 
le ed  altri  tessuti  di  lana,  e  pe'  suoi 
pasticci  d'anitra,  ed  Abbeville  pei 
panni,  le  tappezzerie,  le  corde  e  fi- 
scelle, e  pei  pasticci  di  storione  che 
conservami  un  mese  ;  Roye  e  Mont- 
didier  fanno  un  traffico  considerabile 
di  grani,  farine,  pollame  per  l'acci- 
vimento  di  Parigi.  Esportasi  grande 
quantità  di  lane  indigene  che  si  so- 
stituiscono con  lane  di  Spagna  e  di 
Sassonia  per  la  pettinatura  e  con  la- 
ne d'  Olanda  ;  la  pettinatura  e  fila- 
tura occupando  molti  contadini.  Il 
commercio  marittimo ,  quasi  nullo  a 
cagione  degl'  immensi  scanni  d'arena 
mobili  che  ostruiscono  F  accesso  alle 
coste ,  si  riduce  al  cabottaggio  ed 
alla  pesca:  S.t» Valery-su-Somma  ,  do- 
ve ponno  nonostante  giungere  navi 
di  3oo  botti,  il  solo  porto  essendo 
di  questo  dipartimento  ;  per  altro 
salgono  i  bastimenti  di  100  in  i5o 
botti  la  Senna,  coll'ajuto  della  marea 
sino  ad  Abl>eville.  Gli  abit.  sommano 
a  526*280,  parecchi  de'  quali  prote- 
stanti che  ad  A  miens  tengono  un 
tempio  annesso  al  concistoro  di  Mon- 
neau*  (Aisne).  —  Abbeville*  Amiens* 
Doullens,  Montdidier  e  Peronne  so- 
no i  5  circondari  ne'  quali  dividesi 
questo  dipartimento,  che  abbraccia  41 
cantoni  con  839  comuni  :  manda  poi 
7  membri  alla  Camera  dei  Deputati, 
fa  parte  della  160  divisione  militare 
e  del  4°-  circondario  boschivo,  for-' 
ma  la  diocesi  d' Amiens  e  'dipende 
dalla  corte  regia  e  dall'accademia  u- 
ni versarla  di  detta  città  ;  Amiens 
istessa  essendone  il  capoluogo.  —  A- 
bitavano  gli  Ambiarli,  popolo  della 
Gallia  Belgica*  questo  paese,  allorché 
fu  conquistato  da'  Romani  che  l' in- 
corporarono nella  2.a  Belgica.  Invaso 
poi  da  diverse  tribù  di  barbari  del 
Norte ,  cadde  finalmente  in  potere 
dei  Franchi  e  fu  quindi  compreso 
nella  Picardia ,  di  cui  seguì  poscia 
mai  sempre  la  sorte.  Le  guerre  del 
medio  evo  co  gì' Inglesi  gli  cagiona- 
rono gran  danni  :  ei  fu  sul  territorio 
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di  questo  dipartimento  che  nel  i345 
si  combattè  la  famosa  battaglia  di 
Crecy ,  tanto  alla  Francia  funesta. 
Gli  Spagnuoli  vi  sono  più  -volte  pe- 
netrati ne1  secoli  XVI  e  XVII. 

SOMMA  ,  borgo  del  reg.  Lom.  -  Ven.  , 
prov.  e  9  1.  al  N.  O.  di  Milano,  ca- 
poluogo di  distretto,  nel  sito  in  cui 
il  Ticino  esce  dal  lago  Maggiore,  con 
3,120  abit.  A  formare  il  comune  tì 
si  è  aggiunto  Cassina  Coarezza.  — 
Questo  borgo,  già  feudo  de' Visconti, 
era  stato  ad  essi  ceduto  dall'  Abbate 
di  San-Gallo.  Le  pietre  antiche,  Tur- 
ile e  medaglie  nel  sito  trovate  atte- 
stano due  famose  battaglie,  in  una 
delle  quali  i  Romani  ,  sotto  la  con- 
dotta di  Marcello  ,  trionfarono  de- 
gl' Insubri  ;  l'altra  in  cui,  coman- 
dando Scipione ,  rimasero  da  xAnni- 
bale  sconfitti. 

SOMMA  ,  città  del  regno  di  Napoli, 
prov.,  distr.  e  3  1.  i[2  all'È,  di  Na- 
poli, capoluogo  di  cantone  ,  alla  ra- 
dice settentr.  del  Vesuvio.  Possedè 
un  castello,  una  bella  collegiata,  2 
antichissime  chiese  parrocchiali ,  i 
convento  di  monache,  e  5  altri  di 
frati,  uno  de'  quali  ha  un  ospedale 
pubblico;  ed  è  rinomata  pe' vini  che 
raccoglie;  altra  sua  celebre  industria 
essendo  quella  di  conservare  le  frutta 
fresche  pel  verno.  Conta  7,160  abit. 
che  tengono  un  grosso  mercato  ogni 
domenica,  ed  annualmente  1  fiera  di 
8  giorni  incominciando  il  martedì  in 
albis.  —  Non  senza  ragione  può  que- 
sta città  vantare  di  essere  stata  di- 
lettoso soggiorno  de'  sovrani  ;  che 
Alfonso  I  d'Aragona  vi  fece  la  sua 
dimora  ;  albergovvi  Ferdinando  I,  a 
lui  figliuolo  ,  il  quale  la  murò  con 
torri  e  porte;  Giovanna  III  vi  si  ri- 
tirò per  sempre  dopo  la  morte  del 
marito,  concedendole  il  privilegio  che 
si  è  detto.  —  Rovinò  quasi  tuttaque  sta 
città  in  un  col  suo  territorio  per  la 
gran  quantità  di  ceneri  dal  Vesuvio 
eruttate  nel  1794,  essendo  cadute  si- 
no a  tre  palmi  ed  in  altri  siti  a  4 
palmi  di  altezza.  Spezzaronsi  quasi 
tutte  le  continuazioni  degli  edifizi  ; 
gli  alberi ,  eh'  erano  stracarichi  di 
frutti,  essendo    la  sciagura    accaduta 
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nel  mese  di  giugno,  al  peso  della  ce- 
nere non  poterono  affatto  resistere 
e  si  spezzarono  tutti  ;  le  acque  che 
succedettero  in  una  quantità  sor- 
prendente, precipitando  e  colla  ce- 
nere e  con  lapilli ,  diedero  1'  ultima 
mano  alla  dirimane  delle  piante  e  a 
quella  degli  edifizi,  e  seppellirono  be- 
nanche i  terreni,  da  per  tutto  lascian- 
do una  tenacissima  creta  mista  a  pie- 
tre pesantissime. 

SOMMA  o  SUMAH,  Germa,  borgo  del- 
la Turchia  asiatica  ,  nell1  Anatolia  , 
sangiaccato  di  Sarukhan ,  presso  la 
sponda  sinistra  del  Bakher-tchai,  o  me- 
glio Baker-ciai,  a  3  1.  S.  O.  da  Kirk- 
aghadj  ,  ed  a  i5  1.  N.  E.  da  Smir- 
ne. I  dintorni  somministrano  cotone 
di  5.a  qualità. 

SOMMA-CAMPAGNA ,  vili,  del  regno 
Lom.- Ven.,  prov.  e  3  1.  all'  O.  S.  O. 
di  Verona,  distr.  ed  1  1.  ip  al  N.  di 
Villafranca,  con  1,990  abit.  A  forma- 
re un  comune  vi  si  unirono  Cus Io- 
sa e  Ganfardine-Giovanelli. 

SOMMACOSTA  ,  vili,  del  regno  Lom.- 
Veneto.  V.  Puos. 

SOMMADINO  ,  vili,  del  regno  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Como  ,  distr.  di  Ta- 
ceno,  comune  di  Casargo. 

S0MMA1NE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Mosa,  presso  Bar-le-Duc. 

SOMMAING-EN-OSTREVENT,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Nord,  circond.  e  31. 
all'  E.  di  Douay,  cant.  ed  i  1.  i[4  al 
S.  di  Marchiennes.  Vi  sono  fucine  e 
fabbriche  di  tele  finissime  ed  istro- 
menti  aratori!,  e  contanvisi  2,420  a- 
bitanti. 

SOMMANCOURT,  vili,  di  Fr.  ,  dipart. 
dell'  Alta-Marna,  non  lungi  da  Vassy. 

SOMMANT,  vili.  diFr.,  dipart.  di  Sen- 
na-e-Loira,  sotto  Lucenay. 

SOMMA-PAZ,  fiume    di    Colombia.  V. 

SuMAPAZ. 

SOMMA RD,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Tarn,  in  prossimità  a  Cordes. 

SOMMARIJSO  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ve- 
neto.  V.  Tregolo. 

SOMMA  RIVA,  vili,  del  reg.Lom.-Ven., 
prov.  di  Belluno,  distr.  di  Longaro- 
ne,  comune  di  Forno  di  Zoldo. 

S0MMAR1VA  DEL  BOSCO  ,  città  de- 
gli Stati-Sardi,  divisione  e   10  1,  2 [3 
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al  N.  N.  E.  di  Cuneo  ,  prov.  e  4  1. 
ip  air  O.  di  Alba  ,  capoluogo  di 
mandamento ,  presso  ad  un1  amena 
collina.  Vi  si  contano  5,o5o  abit. 

SOMMARIVA-PARNO,  vili,  degli  Stati 
Sardi,  divisione  di  Cuneo,  prov.  e  3 
1.  air  O.  N.  O.  d'  Alba,  mandamento 
ed  i  1.  all'  O.  di  Conegliano  d1  Alba, 
sopra  ima  montagna ,  conta  1,900  a- 
bitanti. 

SOMMARUINA  ,  vili,  del  regno  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Valtellina,  a  cui  per 
formare  un  comune  del  distretto  di 
Chiavenna,  si  è  unito  Alba  redo. 

SOMMATINO,  borgo  di  Sicilia,  prov., 
distr.  e  3  1.  3^  al  S.  S.  O.  di  Cal- 
tanisetta ,  capoluogo  di  cantone,  in 
vetta  ad  una  montagna. 

SOMMAUTHE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
le Ardenne,  presso  Buzancy. 

SOMME-AISNE  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
della  Mosa,  non  lungi  da  Bar-le-Duc. 

SOMME-BìOlNNE  ,  vili,  di  Fr.,.  dipart. 
della  Marna,  presso  S.te-Menehouid. 

SOMMECAISE,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
dell'1  Yonne,  nelle  vicinanze  di  Joi- 
gny. 

SOMME-D1EUE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Mosa,  sotto  Verdun-su-Mosa. 

SOMV1E-FONTAINE  ,  viU.  dì  Fr.,  di- 
part. dell'  Aube,  nelle  pertinenze  di 
Nogent-su-Senna. 

SOMMEILLE,  vili.  diFr.,  dipart.  della 
Mosa,  sotto  Bar-le-Duc. 

SOMMELAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l''Aisne,  a  breve  distanza  da  Neuilly- 
S.t-Front. 

SOMME -LONNE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Mosa,  sul  confine  del  dipart.  del- 
l'1 Alta -Marna,  in  qualche  lontananza 
da  S.t-Dizier. 

SOMMELSDYK,  borgo  d'Olanda,  prov. 
delFOlanda-Meridionale,  circond.  e  3 
1.  2l3  al  S.  di  Brielle,  ed  a  3  1.  S.  E. 
da  Goedereede  ;  capoluogo  di  canto- 
ne ;  neir  isola  d' Over  Flakkee.  Vi  si 
contano   i,5oo  abit. 

SOMMEN,  lago  di  Svezia,  nel  S.  O. 
della  prefettura  di  Linkoeping  e  sul 
confine  di  quella  d1  Ioenkoeping,  al- 
T  E.  del  lago  Wetter.  È  lungo  9  1. 
dal  N.  O.  al  S.  E.  ed  ha  3  1.  di  lar- 
ghezza. Un  corso  d'acqua  ch'esce  dal- 
la sua  estremità   N.  0,?    lo  fa  comu- 
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nicare  col  lago  Roren,  e,  per  conse- 
guenza, col  Baltico. 

SOMMEPUIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  circond.  e  3  1.  ija  all'O.  S.  O. 
di  Vitry-le-Francais,  ed  a  7  1.  S.  da 
Chàlons-sur-Marne  ;  capoluogo  di  can- 
tone. Fabbrica  olio  di  semi  ;  allieva 
bestiami  e  conta  600  abit. 

SOMMEPY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  circond.  e  6  1.  3j4  al  N.  O. 
di  S.te-Menehould,  cantone  e  /[  1.  al- 
l'O. N.  O.  di  Ville-sur-Tourbe  ;  alla 
sorgente  del  Py,  piccolo  affluente  di 
destra  della  Suippe.  Fabbrica  panni, 
tiene  4  fiere  all'anno  e  novera  1,200 
abitanti. 

SOMMERACH,  vili,  di  Baviera,  circolo 
del  Meno  -  Inferiore,  presidiale  e  3[4 
di  1.  al  S.  S.  O.  di  Volkach  ;  sopra 
un  fiumicello,  che  alquanto  inferior- 
mente si  scarica  alla  sinistra  del  Me- 
no. Conta  720  abit.  che  raccolgono 
ottimo  vino. 

SOMMERANCE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delle  Ardenne,  circond.  e  5  1.  all'È. 
S.  E.  di  Vouziers,  cant.  e  2  1.  all'  E. 
di  Grand'Prè  ;  con  260  abit.  Ne'din- 
torni  sono  miniere  di  ferro. 

SOMMERAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente-Inferiore,  presso  Montendre. 

SoMMERDA,  città  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Sassonia,  reggenza  e  4  !•  Jl4 
al  N.  N.  E.  di  Erfurt,  circolo  ed  £ 
1.  i|4  al  S.  E.  di  Weissensee  ;  sull'Un- 
struth.  Cinta  di  mura  ;  fabbrica  fer- 
rereccie,  panni  ed  acquavite  e  conta 
i,95o  abit. 

SOMMERECOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'Alta-Marna,  sotto  Bourmont. 

SOMMEREI^,  borgo  dell'arciducato 
d'Austria.  V.  Sumerein. 

SOMMEREIN,  SUMEREIN,  SOMORJA 
o  S.-MARIA,  borgo  d'Ungheria,  co- 
mitato e  4 1.  1I2  al  S.  E.  di  Presburgo  ; 
presso  la  sponda  sinistra  del  Danu- 
bio. Possedè  1  chiesa  cattolica,  1  lu- 
terana ed  1  riformata,  e  vi  si  tengo- 
no le  assise  del  comitato. 

SOMMEREUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Oise,  non  lungi  da  Grandvilliers. 

SOMMERFELD,  città  degli  S lati-Prus- 
siani, prov.  di  Brandeburgo,  reggen- 
za e  i5  1.  3[4  al  S.  S.  E.  di  Frank- 
fort,  circolo  e  6  1.  3j4  al  S.  di  Cros- 
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seil  ;  sulla  Lupa.  Cinta  di  mura,  ha 
un  castello,  e  possedè  fabbriche  di 
panni,  tele,  calze,  cappelli  e  stoviglie 
di  terra.  Vi  si  contano  3, 040  abit. 

SOMMERHAUSBAD,  stabilimento  d'ac- 
que ferruginee  e  solforose  in  Isviz- 
zera,  cani,  e  4  1.  ij4  al  N.  E.  di  Ber- 
na, bai.  ed  1I4  di  1.  al  N.  E.  diBerthoud. 

SOMMERI  o  STJMMERI,  parrocchia  del- 
la Svizzera,  cantone  di  Turgovia,  bai. 
e  2  1.  all'O.  N.  O.  d'Arbon,  ed  a  3 
I.  S.  E.  da  Costanza.  De'suoi  abitan- 
ti, 56o  sono  cattolici  e  2,940  riformali. 

SOMMERMOINT,  vili,  di  Fr.,  dipart 
dell'Alta-Marna,  presso  Joinville. 

SOMMERON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
PAisne,  abreve  distanza  da  La  Carpelle. 

SOMMERSCHEMBURGO,  Som- 
merschenburg,  vili,  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Sassonia,  reggenza  e  7 
1.  i|2  all'O.  di  Magdeburg,  circolo  e 
5  1.  n4  al  S.  O.  di  Neu-Haldensleben. 
Vi  si  contano  5/$o  abit.  Diede  esso 
il  suo  nome  a  de'conti  famosi.  ] 

SOMMERSHAUSEN,  borgo  di  Baviera, 
circolo  del  Meno-Inferiore,  presidiale) 
ed  i  1.  al  N.  N.  O.  d'Ochsenfurt,  ed 
a  2  1.  i|4  S.  E.  da  Witrtzburgo  ;  sulla 
sponda  destra  del  Meno,  che  quivi 
riceve  un  fiumicello.  Appartiene  ai 
conti  di  Rechten-Limpurg-Speckfeld, 
ed  ha  un  castello  e  800  abit.  Fa  im- 
portante raccolta  di  frutti  e  vino. 

SOMMERVIEDX,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Calvados,  non  lungi    di    Bayeux. 

SOMMERVILLER,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Meurthe,  sotto  Luneville. 

SOMMERVILLER,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Meurthe,  pr,esso  S.t-Nìcolas-du- 
Port. 

SOMMERY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Senna  -  Inferiore,  circond.  e  2  1.  i\i 
al  S.  di  Neufchàtel,  cant.  e  2  1.  3(4 
all'È.  S.  E.  di  S.t-Saen  ;  appiè  d'una 
collina  ;  con  1,020  abit. 

SOMMESNIL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Senna  -  Inferiore  ,  in  prossimità  ad 
Ivelot. 

SOMMESOIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  circond.  e  3  1.  if3  al  S.  S.  O. 
di  Vitry  -  le  -  Francais,  cani,  e  3  1.  al 
S.  E.  di  Sommepuis  ;  con  55o  abit. 
che  annualmente  tengono  2  fiere. 

SOMME-SOUDE,  fiume  di  Fi\,  dipart 
Tom.  IV.  P.  II 
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della  Marna.  Formasi  al  podere  di 
Conflans,  circond.  d'Epernay,  cant.  e 
3  1.  all'È.  S.  E.  di  Vertus,  mediante 
la  riunione  della  Sonde  colla  Som- 
me,, che  congiungonsi  dopo  un  corso 
di  G  1.  ip  per  questa  e  di  6  1.  per 
quella  -,  scorre  primieramente  verso  il 
N.  O.,  poi  al  N.  N.  E.,  entra  nel  cir- 
condario di  Chalons-su-Marna,  cani, 
di  Ecury-su-Coole,  passa  a  Jalons,  ed 
alquanto  più  sotto  rifluisce  alla  sini- 
stra della  Marna.  Nel  suo  corso  tor- 
tuoso, rapido  e  profondo,  di  circa  6 
1.  ,  è  pieno  di  gamberi. 

SOMMESOUS,  vili,  di  Fr.,  diparl.  del- 
la Marna,  circond.  e  6  1.  q4  all'O. 
di  Vitry-le-Francais,  cant.  e  3  1.  rpf. 
al  N.  O.  di  Sommepuis  ;  alla  sorgente 
della  Somma.  Le  case  ne  sono  di 
creta  e  generalmente  coperte  di  stra- 
me, di  creta  trovandovisi  vaste  cave. 
Conta  5oo  abit. 

SOMME  -  SUIPPE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Marna,   sotto  Chalons-su-Marna. 

SOMMETTE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Doubs,   non   lungi  da  Besanzone. 

SOMMETTE  -  EAUCOURT,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'Aisne,  sul  confine  del  di- 
part. della  Somma,  a  qualche  distan- 
za da  Ham. 

SOMME-TOURBE,  vili,  di  Fr.,  diparl. 
della  Marna,  presso  S.le-MenehoukL 

SOMME-VAL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aube,  circond.  e  4  1.  al  S.  S.  O.  di 
Troyes,  cant.  e  3[4  di  1.  al  S.  O.  di 
Bouilly  ;  sopra  una  collina,  presso  la 
selva  d'Olhe.  Tiene  1  fiera  all'anno, 
e  conta  400  abit. 

SOMME -VESLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Marna,  stazione  di  posta,  a  cer- 
ta distanza  da  Chàlons-su-Marna. 

SOMMEVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alta  -  Marna  ,  nelle  pertinenze  di 
Joinville. 

SOMMEVOIRE,  borgo  di  Fr.,  dipart 
dell' Alta-Marna,  circond.  e  3  1.  al  S„ 
S.  O.  di  Vassy,  cani,  e  2  1.  al  S.  E. 
di  Montier-en-Der  ;  presso  la  sponda 
sinislra  della  Voire.  Ha  fabbriche  di 
bucherarne,  e  filatoio  di  lana  ;  tiene 
2  fiere  annualmente  e  conta  1,060 
abitanti.  Una  volta  aveva  il  titolo  di 
baronia. 

SOMME~YÉVRE3  vili,  di  Fr.,  dipart. 
86 
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della  Marna,  nelle  vicinanze  di  S.le- 
Menehould. 
SOMMIÈRES,  città  di  Fr.,  dipart.  del 
Gard,  circond.  e  5  1.  all'O.  S.  O.  di 
Nimes,  ed  a  5  1.  3^4  N.  E.  da  Mont- 
pellier ;  capoluogo  di  cantone  ;  in 
una  situazione  naturalmente  forte , 
sulla  sponda  sinistra  deHa  Vidourle. 
Havvi  camera  consultiva  delle  mani- 
fatture. Vi  si  trovano  fabbriche  di 
mollettoni  e  di  coperta  di  lana  ;  con- 
cie nelle  quali  preparami  superior- 
mente le  pelli  di  pecora  ;  vi  si  traf- 
fica di  lana,  acquavite,  olio,  ecc.  e 
tengonvisi  annualmente  6  fiere  di  2 
giorni.  Patria  del  generale  Bruyere, 
annovera  3,65o  abit.  —  I  protestan- 
ti ne  fecero  una  piazza  di  guerra 
che  sostenne  assedii  nel  1572,  1574 
e  1622  ;  V  ultimo  de**  quali  fatto  da 
Condè,  per  ordine  di  Luigi  XIII.  Ne 
furono  distrutte  le  fortificazioni,  ma 
il  castello  che  la  dominava  all'È.,  sus- 
siste tuttora  in  gran  parte. 

SOMMIÈRES,   vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
la  Vienna,    circond.    e  3  1.  i\z  al  N. 
N.  E.  di  Civray,    cant.  e  2  1.    ip  al 
S.  S.  O.  di  Gencay  ;  sulla  sponda  si- 
nistra del  Clain.  I  suoi  750  abit.  ten 
gono  annualmente  5  fiere. 

SOMMO,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven.  V. 
Porto. 

SOMMO,  vili,  degli  Stati-Sardi,  divisio 
ne    di  Novara,    prov.    di    Lomellina 
mandamento  ed  1  1.  al  S.  O.  di  Ca- 
va,   ed  a  3  1.  iTa   N.   N.  E.    da  Vo 
ghera  ;    presso  la  sponda  sinistra  del 
Po  ;  popolato  da  1 ,000  abit. 

SOMMY,  Summee,  città  dell'Indostan, 
a  Guykavar,  nel  Guzzerate,  distr.  di 
Djotouar  o  Jotuar  ;  presso  la  sponda 
sinistra  del  Sorrasvotty,  in  una  grande 
pianura,  N  nella  stagione  piovosa  som- 
mersa. È  grande  e  cinta  di  mura. 
Ne'suoi  dintorni  abbondano  le  gazelle. 

SOMNAT,  Sumnaut,  città  e  porto  di 
mare  dell'  Indostan,  negli  stati  di 
Guykavar  ;  sulla  costa  S.  O,  del  Guz- 
zerat.  Lat.  N.  200  57';  long.  E.  720 
43'.  È  importantissima  e  difesa  da  una 
buona  cittadella.  GÌ'  Indiani  vi  hanno 
un  tempio  famoso. 

SOMNO,  fiume  del  Brasile,  prov.  di 
Goyaz,  distr.  di  Tocantins.    Presa  o- 
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rìgine  sul  limite  della  prov.  di  Ma- 
ranham,  corre  al  N.  O.  e  scaricasi  nel 
Tocantins,  per  la  sponda  destra,  verso 
8°  20'  di  lat.  S.  e  5°  40'  di  long.  O. 
dopo  un  corso  di  circa  70  1.  Nel  suo 
letto  si  trovano  pietre  preziose. 

SOMODI,  vili.  d'Ungheria,  comitato  di 
Abaujvar,  a  6  1.  S.  O.  da  Kaschau. 
Vi  sono  stabiliti  bagni  d'acque  minerali. 

SOMOENS,  bor.  degli  Stati-Sardi.  V.  Sa- 

MOENS. 

SOMOGUEO,  vili,  di  Sardegna.  V.  Sa- 

MUGHEO. 

SOMOGY-VABMEGYE,  comitato  d'Un- 
gheria.   V-    ScHIMEGH. 

SOMONDOCO,  stabilimento  di  Colom- 
bia (Nuova  Granata),  prov.  e  33  1. 
al  N.  N.  E.  di  S.t-Juan  de  losLlanos 
ed  a2i  1.  N.  E.  da  S.ta-Fe  de  Bo- 
gota  ;  appiè  del  ramo  orientale  delle 
Ande,  sulla  sponda  destra  dell'  Upia  ; 
con  3oo  abitanti. 

SOMONTE  o  SOMMONTE,  vili,  e  co- 
mune del  regno  di  Napoli,  prov.  del 
Principato-Ulteriore,  distr.  ed  1  1.  al- 
l' E.  di  Avellino,  cantone  di  Merco- 
gliano  ;  con  1,340  abitanti. 

SOMONT1N,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
14  1.  al  N.  d'Almeria  (Granata),  ed 
a  7  1.  S.  O.  da  Baza  ;  sopra  una  rupe, 
alle  falde  della  sierra  Filabres,  presso 
la  sponda  sinistra  dell' Almanzor.  Fab- 
brica sapone  e  conta  i,o5o  abit.  Colà 
presso  è  una  cava  di  pietra  sapona- 
cea, unica  nella  Spagna,  e  dalla  quale 
si  trae  grande  utilità. 

SOMOBJA,    bor.  d'Ungheria.    V.  Som- 

MEREIN. 

SOMORROSTRO,  vili,  di  Spagna,  prov. 
e  4  1.  al  N.  O.  di  Bilbao,  ed  a  7  1. 
S.  E.  da  Santogna  ;  nella  valle  del 
suo  nome,  sulla  sponda  sinistra  d'un 
fiumicello,  il  quale,  alquanto  più  sot- 
to, va  a  perdersi  nel  golfo  di  Gua- 
scogna, e  forma  un  porto  il  cui  in- 
gresso vien  difeso  da  parecchie  bat- 
terie, né  serve  se  non  per  le  barche 
corriere  e  pei  piccioli  legni  che  in- 
tendono all'esportazione  del  ferro  del- 
la valle.  —  La  valle  di  Somorrostro, 
lunga  2  1.  i[2  dall' E.  all' O.  e  d'i  1. 
ij4  dal  N.  al  S.,  vedesi  bene  innaf- 
fiata ;  contiene  essa  il  monte  Sarran- 
tes  che   il  naturalista    inglese  Bowles 
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presume  che  sia  un  vulcano  estinto, 
ed  il  monte  Triano,  il  quale  pare  che 
contenga  delle  miniere  di  ferro  ine- 
sauribili ed  il  cui  minerale  alimenta 
mi1  infinità  di  magone;  pretendendosi 
che  nel  1802  si  scavassero  di  tal  me- 
tallo 800,000  quintali. 

SOMOS,  in  islavo  Drynow,  borgo  di 
Ungheria,  comitato  di  Saros,  marca 
di  Tarissa,  a  3  1.  S.  da  Eperies  ;  sulla 
sponda  sinistra  della  Tarcza. 

SOMOSIERRA,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  i5  1.  al  N.  O.  di  Guadalaxara,  ed 
a  4  1-  N.  da  Bui  trago  ;  nelle  monta- 
gne del  suo  nome,  e  sulla  strada  da 
Burgos  a  Madrid.  È  un  luogo  mise- 
rabile, dove  non  si  raccoglie  che  lino 
da1  suoi  36o  abit.  —  La  strada  tracciata 
sul  Somosierra  percorre  i  luoghi  più 
dirupati  di  quelle  montagne  pietrose 
che  separano  le  prov.  di  Segovia  e 
di  Soria  da  quelle  di  Madrid  e  Gua- 
dalaxara :  la  sua  ascesa,  difficile  e  stan- 
cheggiante,  prolungasi  per  più  di  6  1., 
stimandosi  a  meglio  di  100  tese  l'al- 
tezza della  sommità  della  via  ;  e  sic- 
come nel!1  inverno  trovasi  coperta  di 
neve  e  ghiaccio,  così  diventa  allora 
pericoloso  il  percorrerla.  Molto  sten- 
tarono, nel  1809,  i  Francesi  a  cac- 
ciarne gì1  insorgenti  che  impossessati 
si  erano  dei  siti  più  forti  e  di  mi- 
glior difesa. 

SOMPLAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  d"1  Udine,  distr.  di  Tolmezzo, 
comune  di  Cesclans. 

SOMPOLNO,  città  di  Polonia,  voivodia 
di  Masovia,  obvodia  diKujavia  ;  a6  1. 
ip  N.  E.  da  Konin  e  ad  8  1.  S.  O. 
da  Brzesc  ;  con  570  abitanti. 

SOMPRE,  città  dell1  Indostan,  ai  Selli, 
nel  Cascemire  ;   sulla   sponda    sinistra 
del  Djelem,  ad.  8  1.  O.  N.  O.  da  Ca 
scemire. 

SOMPT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Due 
Sevre,  presso  Melle. 

SOMPTE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mo- 
sella,  a  breve  distanza  da  Metz. 

SOMUKGOR,  Sumookgur,  fortezza  ca- 
dente, nell1  Indostan  inglese,  presi- 
denza e  prov.  del  Bengala  ;  sulla  spon- 
da orientale  dell'Hougly,  a  6  1.  N.  da 
Calcutta  e  ad  1  1.  ij2  ■  S.  S.  E.  da 
Chandernaeor. 
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SON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Ardenne, 
presso  Rethel. 

SON  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Creusa,  nelle  vicinanze  di  Gouzon. 

SONA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Verona,  al  quale,  per  for- 
mare un  comune,  si  sono  uniti  S. 
Giustina  di  Palazzol,  S.  Giorgio  in 
Salici,  S.  Rocco  di  Palazzol,  Luga- 
gnan,  Mancalacqua  e  Messedaglia. 

SONAH,  città  delPIndostan  inglese,  pre- 
sidenza del  Bengala,  provincia  ed  n 
1.  al  S.  S.  O.  di  Dehly.  Havvi  una  sor- 
gente termale  solforosa. 

SONCHAMP,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 
na-e-Oise,  circond.  e  2  al  S.  S.  E.  di 
Rambouillet,  cant.  S.  e  2  1.  112  alPO. 
N.  O.  di  Dourdan.  Vi  si  nota  il  bel 
castello  di  Pinceloup,  situato  sopra 
un'  altura  e  circondato  da  un  parco 
magnifico,  sul  quale  ha  la  sua  sor- 
gente laRemarde.  Vi  si  contano  i,o3o 
abitanti. 

SONCINO,  borgo  del  reg.  Lom.-Ven. 
prov.  e  7  1.  al  N.  N.  O.  di  Cremona, 
capoluogo  di  distretto  ;  sulla  sponda 
destra  dell'Oglio  ;  con  4,2°°  abitanti. 
L'antico  suo  castello  ebbe  grande  im- 
portanza negassi  tempi,  e  nel  27  set- 
tembre 1259  vi  morì  il  tiranno  Ez- 
zelino in  seguito  alle  ferite  riportate 
nella  battaglia  di  Cassano.  Le  prime 
edizioni  tipografiche  in  lingua  ebraica 
si  eseguirono  in  questo  paese  ed  ora 
tengonsi  in  conto  di  rarità.  Nel  1705 
fu  preso  dal  principe  Eugenio,  ma  ben 
presto  ripigliato  dal  duca  di  Vandomo. 

SONCINO,  vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.  di  Pavia,  al  quale  si  è  unito 
Cassina  Cavagnate  per  formare  un 
comune  del  distr.  di  Bereguardo. 

SONCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Alta-Marna,  presso  Vignory. 

SONCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Vosgi  o  Vogesi,  nelle  vicinanze  di 
Neufchàteau. 

SONDA  (MARE  DELLA),  parte 
del  Grande-Oceano  equinoziale,  tra 
3°  e  90  di  lat.  S.  e  tra  1120  e  1200 
di  long.  E.  Bagna  esso  al  N.  le  isole 
Borneo  e  Celebe,  comunica  col  mare 
di  Celebe  per  mezzo  dello  stretto 
di  Macassar  ;  al  S.,  bagna  una  parte 
dell'  arcipelago    del  suo  nome   e  per 
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varii  stretti  comunica  coli' oceano  In- 
diano ;  all' O.,  si  confonde  col  mare 
di  Giava,  all'È,  con  quello  delle  Mo- 
lncche.  È  lungo  circa  200  1.  dall' E. 
all' O.,  con  100  1.  di  larghezza. 
SONDA  (STRETTO  DELLA)  o  SUNDA, 
stretto  che  separa  l'isola  di  Sumatra 
da  quella  di  Giava,  nelP  arcipelago 
del  suo  nome,  e  che  congiunge  l1  o- 
ceano  Indiano  al  mare  di  Giava,  e  per 
conseguenza,  al  mare  della  China; 
l'isola  Thwart  o  del  Mezzo,  che  tro- 
vasi nel  sito  più  angusto,  ricade  ai 
5°  55'  3o"  di  lat.  S.  e  io3°  26'  i5" 
di  long.  E.  Questo  stretto  ha  circa 
3o  I,  di  lunghezza,  dalS.  O.  al  N.  E., 
25  1.  di  larghezza  al  suo  ingresso  S. 
O.,  e  6  1.  verso  il  N.  E.  L'isola  Pa- 
nat-Itan,  che  giace  all'ingresso  S.  O., 
vi  forma  2  passaggi  :  il  più  stretto, 
tra  la  detta  isola  e  quella  di  Giava, 
quello  è  che  per  la  maggior  parte  le 
navi  prendono  durante  i  massoni  S.  E., 
stringendosi  presso  la  costa  di  Giava 
dove  trovano  un  ancoraggio  profon- 
do, e  così  sfuggono  al  pericolo  d'es- 
sere trasportate  dalle  correnti  che  in 
quel  periodo  dell'  anno  portano  vio- 
lentemente all'  O.  ;  r  altro  passaggio, 
dai  naviganti  chiamato  Grande  cana- 
le, viene  anch'esso  talvolta  seguito 
nella  medesima  stagione,  ma  le  navi 
incontrano  di  gravi  difficoltà,  ed  han- 
no a  lottare  continuamente  contro  i 
venti  del  S.  E.  e  le  correnti.  Nella 
parte  più  angusta  dello  stretto,  sulle 
coste  dell'isola  Thwart,  fortissime  so- 
no le  correnti  in  tutto  l'anno,  e  con- 
tinuamente vi  regnano  i  venti  d1  E. 
e  d'O.  Sono  parecchie  altre  isole  mi- 
nori in  questo  stretto,  la  maggior 
parte  piane,  circondate  da  scogli  di 
corallo  e  coperte  d1  alberi  ;  alcune 
hanno  coste  formate  di  roccie  nude 
e  dirupate  che,  a  certa  distanza,  somi- 
gliano a  vecchi  castelli  rovinosi,  ma 
vedute  più  da  vicino  paiono  d1  ori- 
gine vulcanica.  Pretendono  gli  Olan- 
desi alla  sovranità  assoluta  di  questo 
stretto,  il  che  non  ha  impedito  di 
sforzarne  più  fiate  il  passo;  tengono 
essi  per  difenderlo  Bantam  sulla  costa 
di  Giava,  e  Lampong  su  quella  di 
Sumatra. 


S  O  N 
SONDA   (ISOLE    DELLA), 
situato    tra  6°  l{>  di    lat. 


arcipelago 
N.    ed  ii° 


lat.  S.  e  tra  920  48'  e  i3i°  di 


5'  di 

long.  E.,  bagnato  al  N.  0.,all'0.  ed 
al  S.  dall'Oceano  Indiano;  al  N.,  dal- 
lo stretto  di  Malacca  che  lo  separa 
dalla  penisola  di  questo  nome  ,  dal 
mar  della  China,  e  da' mari  di  Giava 
e  della  Sonda  che  lo  dividono  dalle 
isole  Borneo  e  Celebe,  e  dal  mare 
delle  Mollicene,  che  lo  disgiunge  dal- 
l' arcipelago  di  tal  nome  :  tiene  al  S. 
O.  la  Nuova-Olanda  ,  e  la  sua  estre- 
mità orientale  si  accosta  alla  Nuova- 
Guinea.  Quest'arcipelago  o,  a  meglio 
dire,  questa  catena  immensa  d'isole 
descrive  un  arco  di  cerchio,  la  con- 
vessità del  quale  sta  rivolta  verso  il  S. 
O.,  e  le  cui  estremila,  Pisola  Brasse, 
al  N.  O.,  e  la  grande  Key,  all'È.,  so- 
no separate  da  un  intervallo  eli  1,000 
leghe-  Veggonsi  queste  isole  traver- 
sale da  catene  di  montagne  che  giac- 
ciono più  vicine  alla  costa  S.  che  al- 
la costa  N.  ;  i  massimi  fiumi  di  tut- 
te quest' isole  procedono  dal  S.  alN. 
e  si  precipitano  nel  mare  di  Giava. 
Le  isole  maggiori  sono  Sumatra  e 
Giava,  tra  le  quali  trovasi  l'impor- 
tante stretto  della  Sonda;  notami 
quindi  Banca  e  Billiton ,  presso  Su- 
matra, Madura ,  al  N.  E.  di  Giava, 
ed  all'È,  deila  stessa  isola,  Bali,  Lom- 
boe,  Sumbava,  Flores  ,  Timor  e  Ti- 
mor-Laut. 

SONDALO,  -vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.  di  Valtellina,  distr.  e  3  1.  al  N. 
N.  E.  di  Tirano,  e  ad  8  1.  N.  N.  E. 
da  Sondrio  ;  sulla  sponda  sinistra  del- 
l'Adda.  Annovera  1,900  abit.  ed  a 
formare  un  comune  ebbe  uniti  Mon- 
dadizza,  Le  Prese,  Frontale,  Fumoro 
e  Boladore. 

SONDERBONDS,  Sunderhuncls,  terri- 
torio dell'Indostan  inglese,  nel  S.  del 
Bengala,  che  componesi  di  numerose 
isole  formate  da  braccia  del  Gange. 
Piano  e  quasi  da  per  tutto  coperto 
di  boschi,  d'  altezza  mediocre  e  non 
utili  se  non  per  legna  da  fuoco  ;  si 
è  tentato  di  coltivarne  una  parte, 
ma  con  poco  effetto  stante  la  man- 
canza di  acqua  dolce.  Vi  si  fa  molto 
sale  e  se  ne    trae  quantità    immensa 
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dì  legna  da  bruciare  che  mandasi  a 
Calcutta  ed  altre  città  del  Bengala. 
Non  è  questo  distretto  generalmente 
parlando  popolato  che  da  lioni  e  ti- 
gri ;  non  vi  si  veggono  nemmeno 
uccelli  ;  soltanto  havvi  qualche  vil- 
laggetti,  i  cui  abitanti  ricorrono  alle 
imbarcazioni  per  procacciarsi  acqua 
bevibile.  La  navigazione  dei  Sonder- 
bonds  riesce  sommamente  pittoresca, 
ma  necessita  di  piloti  espertissimi  per 
riconoscersi  in  mezzo  a  tante  correnti 
che  v1  incrocicchiano  per  tutti  i  ver- 
si ;  non  resta  allora  che  evitare  l'ap- 
propinquarsi delle  tigri  le  quali  slan- 
ciami talvolta  dalla  spiaggia  nelle  im- 
Larcazioni  o  le  raggiungono  a  nuoto. 
I  Sonderbonds  considerati  nel  punto 
di  vista  politico ,  sono  di  grande  u- 
tilità  pel  Bengala  e  formano  una  bar- 
riera quasi  insuperabile  verso  il  S. 

SONDERBURGO,  Sonderburg,  città  di 
Danimarca,  ducato  di  Sleswig  ,  nella 
isola  di  Àlsen ,  capoluogo  del  bai.  di 
Sonderburgo  e  Nordburgo,  sopra  un 
piccolo  braccio  di  mare  chiamato  Son- 
derburger  -  sund,  che  separa  l1  isola 
dal  continente,  a  6  1.  N.  E.  da  Flens- 
burgo  ed  a  io  1.  N.  N.  E.  da  Sles- 
wig. Vi  si  rimarca  un  antico  castel- 
lo sopra  una  lingua  di  terra,  i  scuo- 
la borghigiana,  i  ospedale ,  i  buon 
porto.  Havvi  affineria  di  zucchero  e 
vi  si  tengono  4  fiere  ali1  anno.  Gli 
abit.  sommano  a  2,800. 

SONDERBURGO  e  NORDBURGO,  Son- 
derburg  e  JVordburg,  bai.  di  Danimar- 
ca, nel  ducato  di  Sleswig.  Compren- 
de l1  isole  d1  Alsen  e  d'  jEroe ,  con 
18,000  abit.  11  suo  capoluogo  è  Son- 
derburgo. 

SoNDERBYE,  parrocchia  di  Danimar- 
ca, nell'isola  di  Fionia,  bai.  d'Oden- 
se,  ad  1  1.  S.  E.  da  Assens.  Contie- 
ne il  castello  di  Frederiksgave  ,  una 
volta  chiamato  Hagesskov,  e  celebre 
nella  storia  di  Danimarca. 

SONDER-GROND  o  BOTTOMLESS, 
isola  del  Grande-Oceano  equinoziale, 
nell'  arcipelago  del  Mar-Cattivo,  ver- 
so i5°  di  lat.  S.  e  144°  20'  di  long. 
O.  E  coperta  d'  alberi ,  tra'  quali  si 
rimarcano  molte  palme  e  cocchi  ;  ma 
non  vi  si   è  scoperto   nissun    kuouu 
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ancoraggio.  Gli  abit.,  di  colore  gial- 
lastro e  foracchiati  a  disegno,  non 
portano  per  vestimento  che  una  cin- 
tura d'una  specie  di  stuoia  ;  sono  la- 
dri ed  amano  molto  il  ferro.  E  sta- 
ta scoperta  nel  1616  da  Le  Maire  e 
Schouten. 

SONDERMALE,  distretto  d'  Islanda, 
nell'  Ostland,  popolato  da  1,900  abi- 
tanti. Vi  si  trova  il  porto  di  Eske- 
fiord. 

SONDERNACH,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
dell'  Alto-Reno,  presso  Colmar. 

SONDERSHAUSEN  ,  città  capitale  del 
principato  di  Schwarzburgo-Sonders- 
liausen,  e  capoluogo  della  signoria  e 
del  bai.  del  suo  nome,  al  confluente 
della  Wiper  e  della  Bebra  ,  a  io  1. 
ip  N.  N.  O.  da  Erfurt  ed  a  i3  1. 
N.  O.  da  Weimar.  Lat.  N.  5i°  22' 
33";  long.  E.  8°  3o'  6".  Cinta  di 
mura,  con  3  porte,  vi  si  rimarca  il 
castello,  residenza  dei  principi ,  si- 
tuato sopra  un'altura,  presso  alla 
città,  e  che  possedè  un  ricco  gabi- 
netto di  storia  naturale  ;  2  chiese,  x 
ginnasio,  1  orfanotrofio ,  1  casa  di 
lavoro,  e  contagisi  3, 400  abit.  Tro- 
vasi a  lato  alla  città  il  Loh ,  luogo 
di  divertimento  pegli  abitanti  di  Son- 
dershausen,  ed  i  bagni  solforosi  di 
Gùnthersbad.  —  La  signoria  di  Son- 
dershausen  comprende  tutta  la  parte 
della  contea  inferiore  di  Schwarz- 
burgo  che  appartiene  al  principato 
di  Schwarzburgo-Sondershausen.  Con- 
tiene 26,000  abit,  ed  abbraccia  5  ba- 
llagli :  Sondershausen,  Ebeleben,  Keu- 
la,  Klingen  e  Schernberg. 

SOjNDHElM-VON-DER-RHcN  ,  borgo 
del  granducato  di  Sassonia-Weimar. 
V.  Kaltensundjieim. 

SONDRIO,  prov.  del  reg.  Lom.-Vene- 
to.  V.  Valtellina. 

SONDRIO,  città  del  reg.  Lom.-Veneto, 
capoluogo  della  provincia  di  A7  al  tel- 
lina e  del  distr.  del  suo  nome,  a  20 
1.  N.  N.  E.  da  Milano,  36a  metri  so- 
pra il  livello  del  mare  ,  in  riva  al 
Muller  o  Mallero,  che  là  vicino  sca- 
ricasi nell' Adda,  per  la  sponda  de- 
stra. Non  ha  imponenti  edjfìzi  ;  bel- 
lo però  è  il  teatro  testé  costruito 
solto    la.     direzione    dell'  architetto 
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Canonica.  Possedè  un  collegio  impe- 
riale, varie  scuole  ginnasiali  ed  ele- 
mentari, ed  un  comodo  e  bene  dotato 
spedale.  I  suoi  abitanti  ascendono  a 
3,58o.  Sono  bellissimi  i  dintorni  di 
Sondrio,  quivi  pnre  aprendosi  la  val- 
le di  Malenco  ,  ove  trovasi  filoni  di 
pirite  di  rame ,  ferro  magnetico  ed 
amianto.  < —  I  Volturani  abitarono 
questa  lunga  valle  cinta  all'intorno 
da1  monti,  salvo  l1  occidentale  suo  la- 
to, ove  penetra  l1  estremità  superio- 
re del  lago  di  Como,  la  quale  suo- 
le pure  chiamarsi  lago  di  Chiaven- 
na.  Nel  tentennare  delle  città  ita- 
liane dalla  soggezione  degl'imperato- 
ri germanici,  furono  ancoT  questi  po- 
poli montani  abbandonati  a  loro  stes- 
si, e  nello  ampliarsi  poi  della  nuova 
signoria  di  Milano,  a  questa  soggia- 
cquero. Mastino,  uno  de'  figliuoli  di 
Barnabò  Visconti,  discacciato  da  Gian- 
Galeazzo  ,  salvatosi  nelle  terre  dei 
Grigioni,  ebbe  lunga  accoglienza  o- 
spitale  dal  vescovo  di  Coirà  ,  ed  in 
riconoscenza  donò,  con  testamento  del 
140^,  a  quella  Chiesa,  la  Valtellina  e 
le  due  annesse  contee.  Eraperò  que- 
sto titolo  inefficace  senza  la  forza  per 
sostenerlo.  L'  occasione  sen  porse  nel 
i5i2,  che  i  Francesi  "in  guerra  cogli 
Spagnuolioccuparono  quelle  contrade, 
ed  adizzati  gli  Svizzeri  ed  i  Grigio- 
ni dalla  contraria  lega  a  discacciarli, 
mentre  que1  primi  rimisero  Massimi- 
liano Sforza  in  possesso  del  Milanese, 
invasero  i  secondi  la  contrastata  Valtel- 
lina, e  ne  riportarono  dal  duca  ricono- 
scente la  cessione.  E  sebbene  Francesco 
Primo  tornasse  di  poi  vincitore,  amò 
meglio  conservarsi  questi  popoli  amici, 
confermandone  i  diritti.  Vissero  pa- 
cifici sudditi  de'  Grigioni  per  un  se- 
colo sotto  repubblicane  forme,  ma  nel 
1620  le  divisioni  religiose  annunziaro- 
no colla  strage  di  5oo  individui  il 
termine  della  pace.  Gli  Spagnuoli  e 
gli  Austriaci  s'  intromisero  nella  qui- 
stione,  occupando  a  mano  armata  da 
due  lati  la  Valtellina.  Adoperarono  i 
Grigioni  di  ricuperarla  coli'  ajuto  di 
vari  cantoni  Svizzeri  e  della  Francia, 
ma  continuò  per  i5  anni  la  sangui- 
nosa disputa  tra  i  Francesi  e  gli  Spa- 
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gnuoli  con  vario  successo.  Finalmen- 
te i  Francesi  rimasti  vincitori  resti- 
tuirono nel  i635  la  conquista  ai  Gri- 
gioni con  che  il  culto  protestante  ne 
fosse  intieramente  sbandito.  Questo 
seme  di  mal  umore  valse  a  gittare  i 
Grigioni  dopo  qualche  tempo  nelle 
parti  austriache,  le  guernigioni  fran- 
cesi furono  scacciate  dalle  fortezze,  e 
la  famosa  capitolazione  milanese  del 
1639  ricondusse  la  pace.  Occupato 
nel  1797  dalle  truppe  Francesi,  di- 
venne poi  Sondrio  il  capoluogo  del 
dipart.  italiano  dell'Adda,  incorpo- 
rato nel  18 15  al  regno  Lom.-  Ven., 
di  cui  fa  attualmente  parte. 

SONDYLA,  Sundeela,  città  dell' Indo- 
stan,  al  nabab  d'Aude,  distr.  e  12  L 
al  N.  O.  di  Laknau. 

SONDYP,  Sundeep,  isola  dell'  Indostan 
inglese,  presidenza  e  prov.  del  Ben- 
gala, nel  golfo  di  questo  nome;  a  12 
1.  E.  dalla  foce  del  ramo  principale 
od  orientale  del  Gange.  L' isola  mi- 
sura 5  1.  di  lunghezza  e  3  di  lar- 
ghezza, e  le  navi  se  ne  possono  ac- 
costare sicuramente  da  tutte  le  ban- 
de, tranne  al  N.  dove  il  passo  è  pe- 
ricoloso. Fertile  il  suolo,  abbonda  di 
ottimi  pascoli,  e  potrebbe  essere  mag- 
giormente produttivo  ;  ma  gl'Inglesi 
preferiscono  di  tenervi  delle  saline, 
la  cui  direzione  dipende  dall'  agen- 
zia di  Tchittagong  o  meglio  Citta- 
gong.  Havvi  una  città,  chiamata  an- 
ch' essa  Sondyp,  che  distendesi  sulla 
spiaggia  settentrionale  del  picciol  seno 
di  Sittal,  ai  220  25'  di  lat.  N.  e  93° 
5o'  di  long.  E.  —  Certi  Portoghesi 
scacciati  dall' Aracan  nel  1607,  ven- 
nero a  stabilirsi  in  quest'isola  e  vi 
si  dedicarono  alla  pirateria  ;  il  rajà  di 
Aracan  ne  li  discacciò  in  capo  a  9 
anni  e  conservò  quest'  isola  che  poi 
cadde  in  potere   del  Mogol. 

SÒNE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'I- 
sero,  circond.,  cant.  ed  1  1.  al  S.  S. 
O.  di  S.t-Marcellin  ;  sulla  sponda  de- 
stra dell'  Isero.  Fila  seta  e  fa  organ- 
zino, fabbrica  ferro  ed  acciaio,  pos- 
sedè una  cartiera  e  conta  600  abit. 

SONE  (IL  GRANDE  ED  IL  PICCOLO), 
due  vili,  contigui  di  Fr.,  dipart.  del 
Doubs,  presso  Besanzone. 
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SONE,  fiume  dell'Indostan  inglese,  pre- 
sidenza del  Bengala.  Prende  origine 
verso  il  clivo  settentr.  del  rialto  di 
Omercantoc,  nel  Ganduana,  e  cam- 
mina al  N.  sino  a!  confluente  della 
Mahanah  ;  di  là  corre  verso  l1  E.  N. 
E.,  separando  prima  il  Ganduana  dal- 
l' A llah-abad,  poi  innaffiando  l'O.  del 
Bahar,  e  cade  alla  destra  del  Gange, 
ad  8  1.  O.  da  Patna,  dopo  percorso 
uno  spazio  d'intorno  a  i/jo  1.  La 
Mahanah  è  il  principale  affluente  del- 
la sua  riva  sinistra  ;  a  destra,  riceve 
la  Sone  il  Myrarr,  ilKonher,  il  Capot 
e  la  Coyle.  Ilota sgor  è  il  sito  principale 
situato  appo  le  sue  sponde. 

SONEIAT,  popolazione  araba  di  Bar- 
barla, reg.  di  Tripoli,  nel  Djebel. 

SONEJA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  io 
1.  al  N.  di  Valenza,  ed  a  2  1.  S.  E. 
daSegorbia;  sulla  sponda  destra  del-j 
la  Palancia.  Possedè  3  chiese  ;  ed  ha 
5  fabbriche  d'acquavite  e  4  mulini 
da  olio.  Contanvisi  i,65o  abit. 

SONEPOT,  città  dell'Indostan  inglese, 
presidenza  del  Bengala,  nel  Dehly  ; 
a  9  1.  N.  N.  O.  dalla  città  di  que- 
sto nome. 

SONEPUR,    città    dell'  Indostan.    Fedi 
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SONERAMPUR,  Sunerampoor  %  città 
dell'  Indostan  inglese,  presidenza  e 
prov.  del  Bengala,  distr.  e  iG  1.  al 
N.  E.  di  Dacca ,  sulla  sponda  sinistra 
della  Megna.  Fa  un  traffico  ragguar- 
devole. 

SONGACIAN,  fiume  della  China,  nella 
Manciuria.  Esce  dall'estremità  N.  E. 
del  lago  Hinka,  procede  verso  il  N. 
N.  E.,  e  rifluisce  alla  sinistra  del- 
l' Ousouri,  dopo  corso  circa  20  1. 

SONGARI,  fiume  dell'impero  Chinese. 

V.    SlJNGARI. 

SONGARIA,  contrada  dell'impero  Chi- 
nese.   V.   DzUNGARIA. 

SGNGAVAZZO,  vili,  e  comune  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Bergamo,  distr. 
di  Clusone. 

SONGA  -  YELLALA,  grande  cateratta 
che  forma  il  Zairo,  nella  Guinea  in- 
feriore. 

SONGEONS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Oise,  circond.  e  4  1.  3(4  al  N.  O. 
di  Beauvais  ed   a  2  1.  1  [2  N.  E.    da 
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Gournay  ;    capoluogo    di   cantone,    a 
pie    d'  una    montagna,    sul    Therain. 
fiavvi    un  castello  fabbricato    in  una 
fondura    e  case   assai  bene    costruite 
in    mattoni.    Vi  si  trovano  fabbriche 
di  specchi,    d'  occhiali   e  casse  d'  oc- 
chiali  in  oro  ed  in  argento,    di  vasi 
da  zucchero  e  di  crogiuoli  ;    vi  si  fa 
con  Parigi  un  buon  traffico  di  pecore 
di  cui  si  pregia    la  carne,    di  burro, 
di  formaggi    del  genere  di  quelli    di 
Neufchàtel,  e  di  sidro  eccellente.  I  suoi 
1,080  abit.  tengono  4  fiere  all' anno. 
Nei  dintorni  si  utilizzano  delle    cave 
di  marmo. 
SONGESON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ju- 
ra,  nelle  vicinanze  di  Lons-le-Saunier. 
SONGH1N,    catena    di  montagne    della 
Mongolia,  nel  paese  dei  Kalka,  pres- 
so Urga.  Altissime  sono  queste  mon- 
tagne e  le  cime  acute  ;  vi  si  penetra 
per  gole  strette  e  difficili. 
SONG-HOA,    città   di  Corea,    prov.  di 
Hoang-hai  ;    presso  il  mar  Giallo,    a 
45  1.  N.  O.  da  Han-yang. 
SOJNGIEU,    vili,    di   Fr.,    dipartimento 
dell'  Ain,  circond.  e  5  1.  \\i  al  N.  di 
Belley,   cant.  ed  1  1.  3j4  al  N.  N.  E. 
di  Champagne  ;    in  mezzo    a  monta- 
gne, sopra  un  piccolo  affluente  di  si- 
nistra del  Seran.    Tengonvisi   2  fiere 
all'anno  e  vi  si  annoverano  660  abit. 
SONG-ROI,  fi.  d'Asia.  V.  Sat*g-roi. 
SONGNAM ,    città    dell'  Indostan,    nel 
Khanaver,  verso  il  confine  del  Tibet, 
nella  valle  di  Darbong  ;  a  9,35o  piedi 
di  altezza,  avendo  al  N.  ed  al  S.  alle 
montagne    i  cui  colli  s'inalzano  sino 
a  1 5,ooo  piedi.  —  Intorno  a  Songnam, 
scorgonsi    vigneti    e  bei  bruoli  pieni 
d'  alberi  fruttiferi. 
SONGOR,  Songur,  città  dell' Indostan, 
negli  stali  di  Guykavar,  provincia  di 
Guzzerate,  distr.  di  Jhallavar,  in  paese 
Silvestro    ed  incolto.    Havvi  un  anti- 
chissimo   tempio  dedicato    al  Sole    e 
ornato  di  diverse  scolture  indiane,  e 
2  altri,  uno  de'quali  contiene  la  sta- 
tua di  Bhovani  posata  sopra  una  te- 
stuggine :  la  riunione  di  questi  tem- 
pli viene  chiamala  Soradj-Di nel  ;  non 
si  sa  da  chi  sieno  stati  edificali. 
SONGRAMPUR,    Sungrumpoor,    città 
dell'  Indostan  inglese,  presidenza  del 
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Bengala,  nell'Agra,  distr.  e  5  I.  al 
S.  S.  E.  di  Perakh-abad  ;  sulla  spon- 
da destra  del  Gange. 

SONGY,  vili,  di  Fr.,  di  pari,  della  Mar- 
na, presso  Vitry-le-Francais. 

SONGY-BULON,  città  suìla  costa  N. 
O.  delFisola  di  Banca,  nell'arcipelago 
della  Sonda  ;  ad  i°  44'  di  lat.  S.  e 
io3°  E 
Minto. 

SONGY-LEAT,  città  sulla  costa  orient. 
di  Banca,  una  delle  isole  della  Sonda, 
a  a5  1.  E.  da  Minto  ;  alla  foce  d'  un 
fiumicello.  Cinta  da  paese  assai  ri- 
dente, vi  risiede  un  ispettore  delle 
miniere  olandese  che  soppravvede  e 
raccoglie  il  prodotto  di  56  piccole 
miniere  lavorate  da  220  minatori  ; 
miniere  che  nel  18 16  diedero  4>ooo 
peculi  di  piombo.  La  popolazione  a- 
scende  a  900  abit.;  Chinesi  e  Malesi. 
Per  le  navi  havvi  un  buon  ancoraggio. 

SO  N  MOT,  tribù  di  Mongoli.  V.  Sdnit. 

SONHO,  prov.  della  Guinea  inferiore, 
nell1 0.  del  Goango,  tra  il  Zairo  e 
T  Ambriz.  Ha  una  superficie  piana  e 
produce  molte  palme  ;  la  città  dello 
stesso  nome  n'è  il  luogo  principale. 

SONHO,  città  della  Guinea  inferiore, 
nella  provincia  del  suo  nome  ;  presso 
la  sponda  sinistra  del  ZairOj  a  20  1. 
dal  capo  Padro. 

SONHO  VEN,  vili,  del  Belgio,  provincia 
di  Limburg,  circond.,  cant.  ed  5  1. 
i[2  al  N.  N.  E.  da  Hasselt  ;  sul  Mo- 
lcnbeck  ;  con  2,400  abit. 

SONICO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Bergamo,  distr.  di  Edolo. 

SONINO,  borgo  degli  Stati  della  Chie- 
sa.   V.   SoNNINO. 

SONIO,  prov.  e  città  della  Guinea  in- 
feriore.  V.  SONHO. 

SONK,  città  deirindostan  inglese,  presi- 
denza del  Bengala,  nell'Agra  ;  a  4  b  N. 
da  Bhertpured  a  i3  1.  N.  O.  da  Agra, 

SONKOW,  borgo  di  Polonia,  voivodia 
di  Cracovia,  obvodia  d'Olkusz.  Con- 
tanvisi  54  case. 

SONMEANI  (GOLFO  DI),  principal  se- 
no dal  mare  d1Oman  formato  sulla 
costa  del  Belutchistan  ;  bagna  esso  la 
prov.  di  Luz  ed  è  chiuso  al  S.  E.  dal 
capo  Mohary.  Ha  25  1.  d'apertura  e 
circa  io  1.  di  sfondo. 
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SONMEANI,  città  e  principal  porto 
della  prov.  di  Luz,  nel  Belutchistan, 
sul  golfo  del  suo  nome,  alla  foce  del 
Puraly  ;  in  situazione  alquanto  ele- 
vata, a  20  1.  S.  S.  E.  da  Bela.  Non 
possono  entrare  nel  porto  navi  che 
peschino  3  passa  d'  acqua,  stante  lo 
scanno  che  vi  ha  nel  fiume.  Medio- 
cremente popolata  è  Sonmeani,  e  tran- 
ne alcuni  negozianti  indiani,  gli  abi- 
tanti vivono  principalmente  di  pesca. 

SONNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Au- 
de,  presso  Limoux. 

SONNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Aver- 
ron,  non  discosto  da  Rignac. 

SONNAC,  vili.  diFr.,  dipart.  della  Cha- 
rente- Inferiore,  a  breve  distanza  da 
S.  Jean-d'Angely. 

SONNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot, 
circond.  e  3  1.  3j4  al  N.  O.  di  Figeac, 
cant.  ed  1  1.  ij4  al  N.  di  Livernon  ; 
sopra  un  rialto  elevato  ;  con  400  abit., 
che  annualmente  tengono  4  fiere. 

SON-NAM  o  XU-NAM  (provincia  del 
Mezzodì),  prov.  marittima  dell'impe- 
ro d'An-nam,  nel  Ton-kin,  di  cui  è 
la  parte  più  bella,  più  fertile  e  me- 
glio popolala  ;  il  Sang-koi  la  traver- 
sa e  vi  si  sparte  in  più  rami  per  i- 
scaricarsi  nel  golfo  di  Ton-kin.  Ha 
questa  prov.  due  governatori  milita- 
ri ;  il  governatore  della  parte  supe- 
riore risiede  a  Tran -scia  e  quello 
della  parte  inferiore  a  Vi-hoang. 

SONNAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Indro^ 
e-Loira,  presso  Chàteau-Regnault. 

SONNAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dellTsero* 
poco  discosto  da  Pèa^e. 

SONNAZ,  vili,  degli  Stati  Sardi,  divi- 
sione di  Savoia,  prov.  di  Savoia  pro- 
pria, mandamento  ed  i  1.  \\f\  al  N. 
di  Ciamberì  ;  alla  radice  occidentale 
dei  Beauges  ;  con  56o  abit.  Nei  din- 
torni si  trovano  filoni  di  carbon  fos- 
sile e  della  torba. 

SONNBORN,  vili,  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  del  Basso  -  Reno,  reggenza  e  5 
1.  all'È,  di  Dusseldorf  e  ad  il.  O. 
S.  O.  da  Elberfeld,  circolo  di  Elber- 
feld  -  Mettmann  ;  sulla  sponda  destra 
del  Wipper.  Vi  si  fabbricano  oggetti 
del  genere  slesso  di  quelli  che  lavorati- 
si ad  Elberfeld.  Gli  abit.  sono  in  3 20. 

SONNE  o  SAULNE,  vili  di  Fr.,  dipart. 
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della    Mosella,    circond.  e  <j  1.  t|4  al 
N.  N.  O.  di  Briey,    cant.   ed  i  1.  al- 
l' E.  N.   E.   di  Longwy.    Dividesi   in 
Alto   e  Basso    ed   ha  un    mulino    da 
olio  ;  con  280  abit.    Vi  si  scava  una 
miniera  di  ferro. 
SONNEBORN,  vili,  del  due.  di  Sassonia- 
Coburgo-Gotha,  principato  e  2  1.  i[4 
al  N.  O.  di  Gotha  ;  nella  giurisdizio- 
ne patrimoniale  del  suo  nome.  Havvi 
una  sorgente  calda. 
SONNEMBERGA,  Sonnenberg,  città  di 
Boemia,   circolo    e  6  1.  i[2    al  N.  O. 
di  Saatz  ;  sul  Brandbach.   Componesi 
di  170   case.    Vi    si  scava    argento    e 
stagno. 
SONNEMBERGA,  Sonnenberg,  città  del 
ducato    di  Sassonia  -  Meiningen,    nel- 
TOberland,  a  5  1.  N.  E.  da  Coburgo 
ed  a  14  1.  i{2    E.  S.  E.    da  Meinin- 
gen ;  capoluogo    di  baliaggio  ;  in  una 
angusta  valle,  sulla  Roten.  Non  con- 
siste quasi    che  in  una  sola   e  lunga 
via.    Fabbrica    quantità    d'oggetti  di 
legno,   violini   e  tamburi    da  fanciul- 
li, tavolette  d'ardesia,  spille,  ecc.,  te- 
nendo   annualmente    5    fiere.    Conta 
2,400  abit'.   e  nelle  vicinanze  possedè 
cave  d'ardesia. 
SONNEMBURGO,    Sonnenburg,    città 
degli  Stati-Prussiani,    prov.  di  Bran- 
deburgo,    reggenza  e  6    1.  ij4    al  N. 
N.  E.    di  Francoforte    ed   a  5  1.    3[4 
N.  O.  da  Zielenzig  ;  circolo  di  Stern- 
berg  ;    in  riva  alla  Lonitz,    dove  ab- 
bondante è  la  pesca.  Fabbrica  panni. 
!    Un  tempo    è  stata  sede  d'un  padro- 
nato   signorile    dell'ordine    di  Malta 
Conta  2,040  abit. 
SONNENFELD,    borgo    del  ducato    di 
Sassonia-Meiningen,  principato  d'Hild- 
burghausen,  capoluogo  di  baliaggio  ; 
j    a  3  1.  S.  E.    da  Coburgo   ed  a  16 1. 
S.  E.  da    Meiningen.    11   bai.  novera 
j    3,ooo  abit. 

SONNENWALDE,  città  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Brandeburgo,  reggen- 
za di  Francoforte,    circolo  e  3  1.  i|3 
al  S.  S.  O.  di  Luckau  ;  capoluogo  di 
\    una  signoria  mediata    che  appartiene 
ai  conti  di  Solms.  Possedè  un  castel- 
lo ed  una  scuola  urbana.  Ha  fabbri- 
,    che    di  birra  e  d' acquavite  j    traffica 
1    di  tela  e  conta  85o  abit. 

Tom.  IV.  P.  II. 
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SONNERAT,  punta  sulla  costa  orienta- 
le della  Terra  di  Diemen,  ai  l\^°  21' 
io"  di  lat.  S.  e  1460  9'  3o"  di  long.  E. 

SONNES  (ALTO  e  BASSO),  due  vili, 
contigui  di  Fr.,  dipart.  della  Mosel- 
la, nelle  vicinanze  di  Longwy. 

SONNEVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Charente,  presso  Angoulème  ;  con 
fabbriche  d'acquavite. 

SONNEV1LLE-EN-AMBLEVILLE,  vili, 
di  Fr.,  dipart.  della  Charente,  a  bre- 
ve distanza  da  Barbezieux. 

SONNING  o  SUNNING-UBON-THA- 
MES,  parrocchia  d'Inghilterra,  contea 
di  Berks,  hundred  del  suo  nome,  ad 
1  1.  i|4  N-  E.  da  Reading  ;  sulla  spon- 
da destra  del  Tamigi  ;  con  2,490  abit., 
l'hundred  annoverandone  5,670. 

SONN1NO,  Sumnihum,  borgo  degli  Sta- 
ti-della-Chiesa,  deleg.  e  6  1.  al  S.  S. 
O.  di  Frosinone,  ed  a  3  1.  N.  da  Ter- 
racina  ;  sulla  sommità  d'  un  monte  5 
con  2,25o  abit.  —  Le  donne  di  qui- 
vi hanno  i  lineamenti  molto  marcati, 
vivace  tinta  e  maschile  la  statura  e 
la  robustezza.  Aggiunge  alcun  che 
di  vago  alla  loro  fìsonomia  l'origina- 
le vestiario  a  più  colori  con  fissa  re- 
gola ripartiti.  Diconsi  Ciocière  da 
una  specie  di  rozzi  calzari  che  ado- 
prano  i  villici  nelle  faccende  campe- 
stri, onde  talvolta  si  appone  il  nome 
di  Cioceria  a  tutta  la  circostante 
contrada.  I  suoi  dintorni  vennero  so- 
prattutto infestati  dalle  bande  di  mal- 
viventi negli  ultimi  tempi,  enei  1819 
dovettero  decretarsi  misure  di  rigo- 
re ad  infrenarne  i  progressi  ;  se  non 
che  tornate  inefficaci ,  vennero  le  co- 
se agli  estremi  sì  che  fu  ordinata 
la  demolizione  del  paese.  La  quale 
minaccia  mosse  la  parte  sana  degli 
abitanti  a  distornare  cotanto  nembo, 
cooperando  alle  viste  governative,  e 
ne  fu  salutare  l'effetto. 
SONNO,  città  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifon,  prov,  diTootomi,  capoluo- 
go di  distr.  ;  sull'Oliitzigava,  a  3o  1. 
O.  S.  O.  da  Yedo. 
SONO,  fiume  del  Brasile,  prov.  di  Mi- 
nas-Geraes,  coniami  di  Sahara.  Ha  es- 
so le  sue  fonti  presso  ed  al  S.  O,  di 
S.ta-Anna,  scorre  verso  il  N.  N.  E.  e 
scaricasi  nel  Paracatu,  per  la  sponda 
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destra,  circa,  20  1.  superiormente  al 
S. -Francisco,  dopa  varcato  uno  spa- 
zio di  circa  60  1. 

SONORA,  antica  intendenza  del  Messi- 
co ;  comprendeva  le  provincie  di  Ci- 
naloa  e  di  Sonora,  che  oggi  forma- 
no gli  stati  degli  stessi  nomi. 

SONORA,  contrada  del  Messico,  tra  il 
golfo  di  California,  all'O.,  lo  stato  di 
Chihuahua,  all'È.,  e  quello  di  Cina- 
loa,  al  S.  Dopo  formato  per  qualche 
tempo,  unitamente  a  quest'ultimo,  lo 
stato  di  Cinaloa  -  e  -  Sonora,  è  stata, 
nel  i83o,  dichiarata  stato  separato, 
composto  dei  dipart.  d' Arispe,  e  di 
Horcasitas.  Suo  capoluogo  è  Arispe, 
e  vi  si  trova  pure  la  città  di  Sonora. 

SONORA,  città  del  Messico,  stato  di 
Sonora,  a  12  1.  S.  da  Arispe.  Sede 
d'un  vescovato,  possedè  un  seminario. 
I  suoi  cavalli,  le  pecore  ed  i  formag- 
gi sono  pregiati.  Conta  6,400  abit. 

SONS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Aisne 
presso  Marie. 

SONSBECK,  città  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Cleves-Berg,  reggenza  ed 
1.  al  N.  N.  O.  di  Dusseldorf,  circolo 
e  4  1.  airO.  N.  O.  di  Rhimberga,  ap- 
piè d'una  montagna,  presso  la  spon 
da  destra  del  Sons,  piccolo  affluente 
della  Niers.  Cinta  di  mura  e  fosse  in 

E  arte  distrutte,  ha  un  castello  fab- 
ricato  da  Tierri,  conte  di  Cl«ves,  1 
chiesa  cattolica  ed  1  protestante.  Pos- 
sedè fabbriche  di  stoviglie  di  terra 
cotta  pregiate,  aceto  di  pomi,  acqua- 
vite di  grani,  panni  e  cappelli  ;  e  del- 
le tessitorie.  Gli  abitanti  sono  in  i,3oo. 
—  Questa  città,  che  alcuni  autori 
considerano  come  un'antica  colonia 
romana,  è  stata  più  volte  rovinata 
nelle  guerre  delle  quali  stata  è  tea- 
tro la  contrada  circostante. 

SONSECA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
5  1.  al  S.  di  Toledo,  e  ad  il.  ij2 
O.  da  Orgaz  :  alle  falde  della  sierra 
di  Castagnar,  presso  la  sponda  sini- 
stra del  Guadarranca.  Possedè  un  o- 
spedale  ;  ha  2  fabbriche  di  sapone,  5 
d'  acquavite,  e  parecchie  officine,  nel- 
le quali  preparasi  la  lana  e  si  tessono 
panni  grossi.  Annovera  5,86o  abit. 

SONSON,  città  di  Colombia,  dipart.  di 
Cundinamarca  (Nuova-Granata),  prov. 
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e   17  1.  al  N.  O.  di    Mariquita   ed  a 
28  1.  S.  E.  da  s.ta  Fé  de  Antioquia, 
con  i,73o  abit. 
SONSONATE,  città  del  Guatemala.  V. 

ZoNZONATE. 

SONTA-BliDNORE,  città  dell'Indostan, 
nello  stato  di  Missore,  subah  di  Tcha- 
tracal  ossia  Ciatracal,  ad  8  1.  O.  da 
Tchittledroug  o  Cittledrug.  È  difesa 
da  un  terrapieno  preceduto  da  forte 
palizzata.  Nel  1792  fu  arsa  da' Ma- 
ratti. 

SON-TAI  o  XU-DOAI ,  prov.  dell' 
pero    d' An-nam ,    nella    parte  occic 
del  Ton-kin. 

SONTHEIM    o    SUNDHEIM  ,   vili,   di 
Wirtemberga  ,    circolo    del  Danubic 
bai.  e  3  1.    all'  E.  di    Miisingen  ed 
2  1.  N.  E.  da  Blanbeuren.  Havvi  unt 
grotta  con  stalattiti  osservabili.    An- 
novera 420  abit. 

SONTHOFEN,  borgo    di  Baviera,  cii 
colo  del  Danubio-Superiore,  capoluo- 
go   di    presidiale ,    a    5    1.  i[4  S.  da  \ 
Kempten  ed    a  io  1.  E.    da    Lindau,  I 
al  confluente    dell'  Osterach  e  dell'll- 
ler.  Havvi  un  castello,  2  chiese,  ed  1  i, 
ospedale.    Vi  si  trovano  fabbriche  di  < 
tela,  e  1,020  abit.    Nelle    vicinanze  è 
una  fucina  ed  1  cava  d' alabastro.  Il 
presidiale  conta  i4,4°°  aDit« 

SONTRA ,  città  dell'  Assia  -  Elettorale,  . 
prov.  dell'  Assia  -  Inferiore  ,  circolo  e 
3j4  di  1.  all'  E.  N.  E.  di  Rothembur-  j 
go,  e  ad  8  1.  \\i  S.  E.  da  Casse],  ! 
sul  fiumicello  del  suo  nome,  affluente  '. 
di  sinistra  della  Werra.  Possedè  un  < 
ospedale  ed  i  suoi  abit.  ascendono  a 
1,460,  annoverandone  ^,660  ilba-'j 
liaggio. 

SONV1CO 


Svizzera  ,    cantone 
di    Lugano,  capo- 


.  vili,  di 
del  Ticino,  distr. 
luogo  di  circolo. 

SONYTLLIER,  vili,  di  Svizzera,  cant. 
e  io  I.  all'O.  N.  O.  di  Berna,  bai.  e 
2  I.  all'O.  S.  O.  di  Courtelary,  nella 
valle  di  S.-lmier.  Si  fabbricano  mol- 
ti orinoli  da' suoi  1,120  abit. 

SONVILLIERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Eure-e-Loir,  sul  confine  del  dipart. 
di  Senna-e-Oise  ,  a  qualche  distanza 
da  Anger  ville. 

SONZAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d' Iudro- 
e-Loira,  circond.  e  5  1.  al  N.  O.    di 


alPO.  s.  o. 
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Toùrs,  cant.  ed  i  1.  i\2 

di  Neuillè-Pontpierre ,    in    una  valle 

fcene  irrigata ,    popolato  da  1^200  a- 

bit.t  che    annualmente    tengono    una 

fiera. 

SOO,  città  del  Giappone ,  nel!1  isola  di 
Riu-siu,  prov.  di  Fiyuga ,  capoluogo 
di  distretto,  a  32  1.  S.  E.  da  Naga- 
saki. 

SOOLDORF,  vili,  dell' Assia- Elettora- 
le, prov.  della  Bassa-Assia,  contèa  di 
Schauemburgo,  bai.  e  q3  di  1.  ali1  O. 
di  Rodembergà.  Havvi  una  sorgente 
salsa,  e   i5o  abit. 

SOOMA,  città  del  Giappone,  prov.  di 
Simosa,  capoluogo  di  distretto,  16  1. 
al  N.  E,  d'Yedo. 

SOONO  -  RAMI  ,  distr.  del  Giappone, 
nell'isola  di  Nifon,  prov.  d'Yamatto. 

SOONO -SIMO,  distr.  del  Giappone, 
nell'isola  di  Nifon,  prov.  d'Yamatto. 

SOORA,  distr.  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifon,  prov.  di  Rooddsuke. 

SOORTS,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  delle 
Lande,  presso  Dax. 

SOOTA ,  città  del  Giappone  ,  sulla  co- 
sta N.  È.  dell'  isola  di  Sado  ;  capo- 
luogo di  distretto. 
[SOOTHILL  o  SOUTH1LL,  comune  di 
Inghilterra ,  west-riding  della  contea 
d'  York,  vapentake  d'Agbrigg,  a  3  1 
i{3  E.  da  Halifax  ed  a  2  1.  N.  O.  da 
Wakefìeld.  Annovera  3, 100  abit. 
!:  SOOVAR  ,  vili.  da  Ungheria.    V.  Salz- 

BURGO. 

\  SOPACRIN  o  SÒPOCZRIN,  città  della 
;       Polonia,  voivodia ,    obvodia    e     io  1. 
all'  E.    di    Augustowo   ed  a    4  ì.  ^l4 
N.  N.  O.  da  Grodno,    con    4/J0  abit. 
J  SOPALU,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,  distr.  d'  Auronzo,  comu- 
ne di  Comelico-Superiore. 
SOPETRAN,  città  di  Colombia,  dipart. 
di    Cvmdinamarca    (Nuova  -  Granata), 
prov.  d'  Antioquia,  a  ij  1.  S.  da  S.ta- 
Fe  de  Antioquia,  sul  CaUca.  Lat.  N. 
6°  32'  o"  ;  long.  Ó.  780  23'  8".    La 
conta    2,060    indi 


sua  popolazione 
vidui. 
SOPHIENHOF,  vili,  del  reg.  di  Anno- 
ver,  gov.  d'Hildesheim,  contea  d'Hohn- 
stein,  capoluogo  di  balia  ggio.  Colà 
presso  nel  monte  Poppenberg,  si  sca- 
■va  una  miniera  di  carbon  fossile. 


SOPHIENWALD ,  vili,  dell'arciducato 
d'  Austria,  paese  sotto  dell'  Ens,  cir- 
colo superiore  del  Manhartsberg,  ver- 
so la  frontiera  della  Boemia,  ad  1  L 
H4  N.  O.  da  Gmiind,  ed  a  2  1.  \t\ 
E.  da  Gratzen,  sulla  Launilz.  Bavvi 
una  vetraia. 

SOPHO,  borgo  di  Grecia.   V.  Sofo. 

SOPING,  distr.  o  principato  dell'isola 
Celebe,  nelN.  della  penisola  meridio- 
nale. È  in  parte  montagnoso,  ed  il 
riso  ne  costituisce  la  principale  pro- 
duzione. Bellicosissimi  i  nativi ,  non 
gli  hanno  gli  Olandesi  sommessi  sé 
non  col  mantenere  tra  essi  discordie; 
nel  1775,  avevano  il  proprio  re,  che 
era  de'  più  potenti  dell'  isola. 

SOPOCZRIN,  città  di  Polonia.    V.  So- 

PACKIN. 

SOPOTE,  vili,  della    Turchia  europea. 

V.    GoRITZA. 

SOPOTO,  borgo  di  Grecia,  in  Morea, 
a  20  1.  O.  da  Corinto  ed  a  3  1.  S. 
O.  da  Calàvrita. 

SOPPE  (LE  RAS  e  LE  HAUT) ,  due 
Vili,  contigui  di  Fr. ,  dipart.  dell'Al- 
to-Reno,  nelle  vicinanze  di  Belfort. 

SOPRA  CASTELLO,  casale  del  regno 
Lom.- Veneto.  P".  Zenon  di  sopra  (S.); 

SOPRANÀ,  vili,  degli  Stati -Sardi,  di- 
visione di  Torino ,  prov.  e  3  1.  al 
N.  E.  di  Bielle,  mandamento  di  Cros- 
sato, sopra  una  montagna,  0011  1,020 
abitanti. 

SOPRAPONTE,  vili,  e  comune  del  reg, 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Brescia,  distr. 
di  Salò. 

SOPRAZOCCO,  vili,  e  comune  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Brescia,  distr.  di 
Salò. 

SOPRONY,    città    d'Ungheria.    V.  <E- 

DENBURG. 

SOQUENCE,  vili  di  Fr.,  dipart.  di  Cal- 
vados, vicino  a  Croissanville. 

SOQUENCE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Senna-Inferiore,  non  lungi  da  Roano. 

SOR,  vili,  di  Boemia,  circolo  di  Rò- 
niggratz,  a  2  1.  O.  da  Eypel.  E  noto 
per  la  battaglia  del  174°- 

SOR,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Ariege, 
sotto  S.t-Girons. 

SOR,  SAURE  o  JEAN-BART,  isoletta 
della  Senegambia,  nel  Senegal,  presso 
la  sua  foce; 
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SOR  A,  città  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra-di-Lavoro,  capoluogo  di 
distr.  e  di  cant.,  a  5  1.  2 [3  E.  N.  E. 
da  Frosinone  ed  a  20  1.  i|2  N.  O. 
da  Capua  ;  in  fertile  pianura,  sulla 
sponda  destra  del  Liri.  Sede  d' un 
vescovato,  suffraganeo  della  S.-Sede  ; 
residenza  d'  un  giudice  d'istruzione  ; 
è  cinta  da  vecchie  mura,  difesa  da 
un  castello  munito,  ed  assai  bene  fab- 
bricata, ed  ha  una  bella  fontana  in 
mezzo  alla  città,  una  superba  catte- 
drale, 2  chiese  collegiate  e  2  parroc- 
chiali, 3  conventi,  1  de'quali  di  mo- 
nache, 1  ospedale,  2  case  di  carità, 
2  seminari  ed  1  scuola  di  belle  let- 
tere e  2  monti  di  pietà.  Possedè  fab- 
brica di  panno,  e  cartiera  e  gual- 
chiera, mosse  dal  Fibreno.  Patria  di 
diversi  uomini  illustri,  è  da  citarsi 
fra  tutti  il  cardinale  Baronio,  storico  : 
gli  abit.  sommano  a  7,o,5o.  —  Sora 
ebbe  fino  da  remotissimi  tempi  a  se- 
gnalarsi per  valor  guerriero,  da  che 
appartenne  a  quelle  due  nazioni  che 
per  la  costanza  loro  acquistaronsi  il 
nome  di  eterni  nemici  del  nome  ro- 
mano, i  Volsci,  vogliam  dire,  ed  i  San- 
niti. Memorando  fu  poi  l'ultimo  suo 
fato  nell'anno  408  di  Roma  :  che,  do- 
po la  vittoria  riportata  contro  gli 
Aurunci  dal  dittatore  Camillo,  p,er 
sorpresa  le  romane  truppe  vi  s' in- 
trodussero prima  che  se  ne  buccinasse 
P  arrivo,  non  valendo  ad  allontanarle 
la  disperata  ma  improvvida  resisten- 
za. Bastò  trent'  anni  la  forzata  som- 
missione de'  Sorani  a  Roma,  quando 
del  giogo  stanchi,  ed  anelanti  di  ri- 
congiungersi ai  Sanniti,  fecero  una 
compiuta  strage  di  quanti  Romani  si 
trovavano  entro  le  sue  mura,  e  fu- 
rono in  arme.  Una  campale  battaglia 
sannitica  ebbe  luogo  ne'suoi  dintorni, 
ma  sebbene  il  dittatore  Q.  Fabio 
Rullano  ne  uscisse  vincitore,  non  osò 
attaccar  Sora,  ma  la  strinse  nel  se- 
guente anno  d' assedio,  e  dopo  inu- 
tili sforzi  lasciò  a'  consoli  P  impresa, 
che  senza  lo  sparso  allarme  d'un  cit- 
tadino  fuggitivo,  sarebbe  assai  più  a 
lungo  ritardata  stata.  Dugento  ven- 
ticinque Sorani,  creduti  autori  della 
rivolta,  furono  tratti  a  Roma,  passati 
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per  le  verghe  e  decapitati  ;  rafforzata 
quindi  il  militar  presidio  della  vinta 
città.  Eppure  non  passarono  8  anni, 
che  i  Sorani,  col  passare  a  fil  di  spada 
tutta  la  guernigione,  gridarono  di 
nuovo  la  propria  independenza.  Per' 
soli  2  anni  godettersi  il  frutto  dei) 
patriottici  loro  sforzi,  ma  cedendo  al 
destino  avverso  la  fortuna  de'Sanniti, 
non  potè  Sora  mantenersi  libera  do- 
po la  sconfitta  di  quelli,  e  cadde  per 
la  terza  volta  con  gloria,*J)ensì  dopo 
la  sua  ferma  resistenza  continuata  nel 
chiuso  della  sua  rocca.  La  romana  po- 
litica e  forse  ancora  P  ammirazione 
delle  prodezze  sorane,  inchinarono  la 
Repubblica  a  clemenza  piuttosto  che 
a  vendetta,  e  vi  fu  una  colonia  di 
4,ooo  individui  dedotta  dal  tribuno 
Lucio  Firmio,  del  che  è  nella  piazza 
sorana  un'iscrizione  sincrona  perenne 
monumento.  Si  fece  distinguere  latj 
gioventù  di  Sora  nella  seconda  guer- 
ra cartaginese,  ma  P  ardore  bellico 
infievolì  pugnando  per  interessi  non 
suoi,  e  fuvvi  Sora  tra  le  12  colonie 
che  ricusarono  gente  e  denaro  a  Ro- 
ma per  la  continuazione  della  guerra, 
punite  poi  colla  doppia  somministra- 
zione de'soldati  e  degli  stipendi.  Au- 
gusto la  fece  colonia  militare  e  poco 
stante  fu  nobilitata  col  titolo  di  mu- 
nicipio. Dopo  il  decadimento  dell'im- 
pero soggiacque  Sora  con  frequenza 
a  varie  e  per  lo  più  tristi  vicende. 
Dopo  la  creazione  del  ducato  bene- 
ventano de'  Longobardi,  fu  nel  702 
assalita  ed  espugnata  da  Gisulfo  che 
la  espose  a  tremendo  saccheggio,  ma 
l'abbandonò  poi  a  preghiere  di  papa 
Gregorio  li.  Ubbidiva  tuttora  agli 
imperatori  orientali,  ma  dopo  P  e- 
ditto  iconoclastico  scosse  il  giogo  e 
fu  compresa  nel  ducato  Romano,  il 
quale  mantenne,  -mercè  le  cure  dei 
pontefici,  illeso  il  deposito  della  fede, 
senza  opporsi  di  fronte  all'imperiale 
supremazia.  Nel  secolo  IX  ebbe  Sora 
a  provare  il  più  alto  spavento  per 
l'approssimarsi  de'Saraceni,  che  a  de- 
predar moveano  il  monte  Cassino,  ma 
una  fluviatile  innondazione  e  P  armi 
pontificie  e  dell'  imperatore  d'  Oc- 
cidente stornarono  la  procella.  Peg- 
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gìore  vicenda  le  toccò  nell'anno  856 
quando  il  duca  Guido  di  Spoleto , 
retrocedendo  coli1  esercito,  che  soc- 
corso aveva  Randone,  conte  di  Ca- 
pila, contro  Landolfo,  espugnò  Sora 
e  co1  vicini  paesi  al  suo  ducato  l'ag- 
giunse. Ebbe  però  poco  dopo  il  ti- 
tolo di  contea,  e  nell'anno  ion  si 
ricorda  la  missione  di  Pietro  fìgliuol 
di  Raniero  conte  di  Sora  a  S.  Do- 
menico abbate  di  Fuligno,  perchè  nel 
contado  sorano  quel  monistero  e- 
rigesse  che  poi  salì  al  maggior  gra- 
do di  rinomanza.  Cede  non  senza  re- 
sistenza la  città  di  Sora  ai  nuovi  con- 
quistatori normanni,  e  Ruggero,  duca 
di  Puglia,  la  mise  in  fiamme,  dal 
qual  disastro  accorse  a  confortarla, 
reduce  dagli  Appuli,  il  pontefice  Pa- 
squale IL  Ed  erasi  appena  alcun  poco 
riavuta,  quando  per  lo  scisma  degli 
antipapi  Anacleto  e  "Vittore,  la  con- 
quistò di  nuovo  Ruggero,  divenuto 
re  di  Sicilia,  a  danno  del  pontefiee 
Innocenzo  IL  Avendo  la  prudenza  e 
la  fermezza  di  papa  Adriano  IV  pro- 
curato la  tranquillità  all'Italia  meri- 
dionale, respirò  Sora,  e  vide  il  be- 
nemerito vicario  di  Cristo  fra  le  sue 
mura,  che  in  tale  occasione  consagrò 
solennemente,  nel  n55,  la  cattedrale 
dedicata  alla  B.  V.  Assunta.  Ubbidiva 
allora  al  re  di  Napoli  Guglielmo,  no- 
vellamente investito,  allorché  Simone, 
uno  tra  più.  principali  patrizi  sorani, 
venne  con  atrocità  ucciso  da' suoi  e- 
muli,  sicché  Simone,  a  lui  figliuolo, 
messosi  alla  testa  di  armati,  ne  trasse 
barbara  vendetta  contra  la  patria,  a 
ferro  ponendola  ed  a  fuoco.  Indi  a- 
pertamente  ribellatosi,  si  afiortificò 
nella  rocca  donde  non  valse  1'  esercito 
regio  a  spossessarlo;  che  anzi  giunse 
a  legittimare  la  sua  signoria,  essen- 
dosi gli  da  Guglielmo  il  Buono  con- 
ceduta l'investitura,  ed  allora  Simone 
tornò  Sora  al  primiero  lustro,  rin- 
novando in  breve  ora  e  i  pubblici  ed 
i  privati  edifìzi.  Quando  il  papa  Ce- 
lestino III  investì  del  regno  di  Na- 
poli Enrico,  figliuolo  di  Barbarossa 
imperatore,  a  preferenza  di  Tancredi, 
cui  mancava  la  legittima  nascita  per 
ereditare  il  regno,  Sora  fu  una  delle 
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prime  città  che  il  nuovo  re  ricuperò 
colle  armi,  lasciandovi  castellano  nel- 
la rocca  Corrado  di  Merlei,  ■  finché 
disposte  le  cose  germaniche,  estinta  la 
linea  mascolina  dei  Normanni,  e  ras- 
sicurati maggiormente  i  suoi  diritti 
col  matrimonio  della  regina  Costanza, 
non  tornò  a  godere  prosperamente 
tutta  la  monarchia.  Rimasero  non  per 
tanto  a  Sora  sempre  i  conti  partico- 
lari, e  sotto  il  pontificato  d' Inno- 
cenzo III,  nell'anno  1208,  Roffrido, 
sovrano  abbate  di  Monte  Cassino,  per 
^notturna  sorpresa  s' introdusse  cogli 
armati  nella  città,  e  costrinse  il  conte 
Corrado  a  ritirarsi  in  Sorella,  che  così 
diceasi  la  Rocca  di  Sora,  ma  quella 
fu  pur  ceduta  indi  a  pochi  giorni, 
e  Riccardo,  fratello  del  pontefice,  ne 
divenne  conte.  Del  qual  feudo  si  tro- 
vò poi  spogliato  dall'  imperatore  Fe- 
derico lì,  e  per  aver  tenuto  ferma- 
mente le  parti  pontificie,  venne  ri- 
dotta Sora  in  cenere  dall'esercito  im- 
periale, e  quando,  dopo  9  anni,  ri- 
tornò Federico  di  Palestina,  disfogò 
per  due  volte  acerbamente  l' ira  sua 
contro  l'invisa  città,  non  lasciandovi 
pietra  sopra  pietra,  e  solo  consen- 
tendo di  poi  a  far  riedificare  la  cat- 
tedrale, ma  non  mai  permettere  il 
ritorno  del  vescovo  Guido,  né  il  ri- 
novellamento  delle  pacifiche  abitazioni, 
onde  la  più  gran  parte  de'  cittadini 
emigrò  in  Aquila  ed  in  Sermoneta. 
Risorse  la  città  dopo  la  morte  del- 
l'imperatore, ed  Innocenzo  IV  ne  in- 
vestì i  conti  d'Aquino;  ma  Corrado, 
disceso  in  Puglia  dalla  Germania,  sog- 
giogò Sora  primamente  e  ne  cac- 
ciò il  conte  Landolfo.  I  Cantelmi  ed 
i  Tomacelli  si  disputarono  poi  la  con- 
tea di  Sora,  che  divenne  finalmente 
ducato  in  favor  di  Pietro  Cantelmi,  e 
fu  dalle  armi  del  duca  d'  Urbino  ri- 
cuperata alla  Chiesa  sotto  Pio  IL  II 
successivo  pontefice  Sisto  IV,  accor- 
dò il  ducato  di  Sora  a  Giovanni  del- 
la Rovere  suo  nipote ,  cui  die  Fer- 
dinando la  propria  nipote  in  consor- 
te. E  preservato  rimase  il  feudo  a 
questa  famiglia  anche  in  mezzo  alle 
depredazioni  di  Cesare  Borgia,  mercè 
il.    tirile    coraggio   di    Giovanna    di 
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Montefeltro,  madre  del  duna  France- 
sco Maria,  che  a  tutto  riparò  colla 
9iia  presenza  ,  finché  per  l1  avveni- 
mento di  Giulio  II  alla  suprema  cat- 
tedra, il  duca  di  Sora  ricuperò  poi 
anche  la  signoria  di  Sinigaglia,  ed 
ebbe  poscia  il  ducato  di  Urbino.  Per 
l'avvenimento  dell'imperatore  Carlo 
Quinto  al  trono  di  Napoli,  Sora  ven- 
ne espugnata  dal  marchese  di  Pesca- 
ra, e  breve  fu  la  resistenza  ancor 
della  rocca  dall'1  artiglieria  bersaglia- 
ta ;  venendo  Carlo  CeVres  ,  duca  di 
Croy  e  di  Aresert ,  costituito  nuovo 
duca  di  Sora.  Salì  finalmente  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro  Ugo  Buoncom- 
pagni,  che  si  denominò  Gregorio  XIII, 
e  stabilì  egli  fissamente  i  destini  di 
Sora,  concedendo  a' suoi  nipoti  quel 
nobilissimo  feudo,  e  preponendo  a 
quella  Chiesa  in  qualità  di  vescovo  il 
sorano  Cesare  Baronio,  della  Congre- 
gazione dell1  Oratorio  ,  che  fu  poi 
della  sacra  porpora  insignito.  Grata 
memoria  serba  Sora  eziandio  di  Cle- 
mente papa  XI,  della  famiglia  Al- 
bani, il  cui  fratello  D.  Orazio  fu  spe- 
dito per  eseguire  la  traslazione  so- 
lenne di  S.  Domenico  nel  nuovo  tem- 
pio dell1  abbazia.  Dopo  la  cessione 
per  trattato  del  reame  di  Napoli  alla 
dinastia  borbonica,  Sora  fece  parte 
integrante  del  regno,  rimasto  però 
sempre  il  titolo  di  duchi  di  Sora  a 
que1  della  casa  Ludovisi-Buoncompa- 
gni,  de1  principi  di  Piombino.  —  Eb- 
be Sora,  città  fra  le  volsce  dapprima 
indi  fra  le  sannitiche  e  le  latine,  fi- 
nalmente fra  le  campane  cospicua,  in- 
fili dal  secolo  III,  la  sede  vescovile, 
ciocché  dimostra  fondata  l1  opinione 
che  ne1  tempi  apostolici  il  lume  rice- 
vesse della  fede,  e  che  V  illustre  Ba- 
rea,  sorano,  consolo  di  Roma,  e  la 
sua  figliuola  Servilia,  dannati  a  mor- 
te nella  neroniana  persecuzione,  fos- 
sero fautori  del  cristianesimo  che  colla 
magia  sollevasi  allora  dai  pagani  ca- 
lunniatori confondere.  E  siffatto  e- 
semplare  di  virtù  era  questo  Barea, 
che  il  sommo  Boezio  ai  disastri  ed 
alla  fermezza  di  lui  volgeva  dalla  sua 
prigione  il  pensiero,  trovandone  mo- 
tivi di  quella    Consolazione    onde   la 
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filosofia  eragli  liberale.  —  Nelle  vi- 
emanze  della  città  sono  due  rino- 
mati santuari  dedicati  alla  B.  V.,  che 
si  dicono  di  Valfrancesca  e  di  Valra- 
dice  ,  ed  è  da  notai'si  la  splendida 
porta  per  la  quale  si  esce  alla  via 
che  ad  essi  conduce.  —  Il  distretto, 
formato  di  46  comuni  ,  dividesi  nei 
7  cantoni  di  Alvito,  Arce  ,  Arpino , 
Alina,  Cervaro,  S.  Germano  e    Sora. 

SORACORNIO,  vili,  del  regno  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Venezia,  distr.  di  Do- 
lo, comune  di  Campolongo. 

SORAGNA,  borgo  del  ducato  e  4  1-  ip 
al  N.  O.  di  Parmas  distr*  e  2  1.  alN. 
N.  E.  di  Borgo-s.-Donnino,  sulla  spon- 
da sinistra  dello  Stirone. 

SORAJEGOR,  Surajegur,  città  dellTn- 
dostan  inglese ,  presidenza  del  Ben- 
gala, nel  Bahar ,  sulla  sponda  merid. 
del  Gange,  a  6  1.  S.  O.  da  Mongliir. 

SORAJEPUR,  Surajepoor,  città  del- 
l' Indostan  inglese ,  presidenza  del 
Bengala,  nell1  Agra,  presso  la  sponda 
destra  del  Gange,  ad  11  1.  S.  S.  E. 
da  Kanodge.  Trovanvisi  alcuni  tem- 
pli indiani  i  cui  bagni  si  estendono 
lungo  il  fiume. 

SORAMAÈ,  vili,  del  reg.  Lom.-Veneto« 
V.  Tiziano  (S.). 

SORANO ,  borgo  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  e  18  1.  al  S.  S.  E.  di 
Siena,  podesteria  ed  1  1.  ij4  a^  N.  E. 
di  PitiglianO.  Ha  una  chiesa  colle- 
giata ;  vi  si  affina  molto  salnitro,  e 
conta  900  abit.  Vi  si  vede  una  vec- 
chia cittadella.  —  Fu  ne1  tempi  bassi 
dominato  feodalmente  dagli  Aldobran- 
deschi  e  dagli  Orsini.  In  questa  roc- 
ca fu  imprigionato  il  conte  Gian- 
francesco  dal  conte  Niccolò  suo  figlio, 
il  quale,  anche  dopo  la  perdita  di  Pi- 
tigliano,  seguitò  a  sostenere  la  signo- 
ria ed  a  fomentare  le  domestiche  di- 
scordie, contrastando  al  conte  Orso 
la  legittimità  dei  natali.  Dalla  diu- 
turnità delle  quali  querele ^  che  fu- 
rono anche  agitate  davanti  il  consi-^ 
glio  aulico  imperiale ,  né  riuscì  mai 
di  sopire,  ebbe  origine  il  deposito 
delle  fortezze  ed  il  diritto  di  porvi 
guarnigione,  ottenuto  dal  granduca 
Francesco  I,  anche  per  impedire  gli 
attacchi  minacciati    da1  Farnesi,  pos^ 
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sessori  de!  ducato  di  Castro,  e  poco 
dopo  fu  Sorano  permutato  contro  in- 
dennità relative. 

SORANS-LES-BREUREY,  vili,  di  Fr., 
dipart  dell'  Alta-Saona,  presso  Rioz. 

SORANS-LES-CORD1ERES,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell1  Alta-Saona,  contiguo 
a  Sorans-les-Breurey,  presso  Rioz. 

SORANZA  (GRANZA),  casale  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Padova,  distr. 
di  Camposampiero  ,  comune  di  s.ta 
Giustina  in  Colle. 

SORANZEN  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Belluno,  distr.  di  Feltre, 
comune  di  Cesio  maggiore. 

SORAR1VA,  vili,  del  reg.  Lom.- Veneto. 
V.  Vigo  d1  àrzerb. 

SORAS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,  distr.  di  Fonzago,  comu- 
ne d'Arsiè. 

SORATA  o  ZARATA 

F  Alto-Perù,  dipart.  e  37  1.  al  N.  N. 
O.  di  La  Paz  ed  a  i5  1.  N.  E.  da 
Achacache,  nella  cordigliera  orientale 
delle  Ande,  verso  i5°  3o'  di  lat.  S., 
all'  O.  del  vili,  del  suo  nome.  Inalza- 
si a  3,940  tese  sopra  il  livello  del 
mare. 

SORATTE,  Soractes  ,  era  una  monta- 
gna d1  Etruria  ,  sui  confini  de1  Fali- 
sci  ed  in  vicinanza  al  Tevere,  nota- 
bile pel  suo  tempio  d'Apollo,  i  cui 
sacerdoti,  in  determinato  giorno,  cam- 
minavano a  piedi  nudi  sopra  le  bra- 
gie ardenti.  Oggi  dicesi  Monte  di  S. 
Silvestro,  a  7  1.  N.  da  Roma. 

SORAVIA,  SORAU  o  ZOROWE,  città 
degli  Stati-Prussiani ,  prov.  di  Bran- 
deburgo,  reggenza  e  20  1.  al  S.  S. 
O.  di  Francoforte  ed  a  2  1.  3x4  O- 
N.  O.  da  Sagan,  capoluogo  di  circo- 
lo, in  una  grande  pianura.  È  bene 
fabbricata  ed  ha  un  castello  regio,  4 
chiese,  1  orfanotrofio,  1  scuola  latina 
con  biblioteca,  1  casa  di  correzione, 
di  mentecatti  e  di  poveri  e  2  ospe- 
dali. Possedè  manifattura  di  panni, 
fabbrica  di  tele,  calze,  candele  di  ce- 
ra e  tabacco,  stamperia,  imbianca- 
tura e  tintoria  di  cotonine  ,  imbian- 
catura di  tela  di  filo  ;  attivissimo  poi 
essendone  il  commercio.  Conta  3,940 
abit.  Nel  circolo,  di  66  1.  quadrate 
jn  superficie,  se  ne  annoverano  44>25o. 
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SORAVIA,  SORAU,  SOHRAU  o  ZYO- 
RY,  città  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
di  Slesia,  reggenza  e  19  1.  \\l\  al  S. 
E.  d'  Oppeln,  circolo  e  2  1.  ija  al  S. 
di  Rybnick ,  in  paese  paludoso  ed 
imboscato.  È  cinta  di  mura  ,  con  2 
porte  ed  ha  2  chiese  cattoliche  ed  1 
ospedale.  Vi  si  trovano  fabbriche  dì 
panni  e  di  tela  e  di  biancherie  da- 
mascate. I  suoi  abitanti  ascendono  a 
2,100. 

SORBA,  cantone  di  Fr.,  dipart.  della 
Corsica,  nel  S.  del  circond.  di  Corte. 
Conta  4->2°°  abit.  ed  ha  per  capo- 
luogo Ghisoni. 

SORBAIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ais- 
ne,  presso  Vervins. 

SORBAS  ,  borgo  di  Spagna ,  prov.  e  9 
1.  all'  E.  N.  E.  d'  Almeria  (Granata), 
ed  a  6  1.  S.  O.  da  Vera ,  sopra  ele- 
vatissimo rialto,  quasi  intieramente 
cinto  alla  base  da  un  fosso  largo  e 
profondo,  ed  al  quale  non  si  ascen- 
de che  per  una  via  stretta  e  dirupi- 
nata.  Possedè  fabbriche  di  coperte  di 
lana  e  di  stoviglie  di  terra  ,  ed  an- 
novera 5,3oo  abit.  —  Al  tempo  dei 
Mori  era  questo  borgo  una  piazza  di 
guerra. 

SORBELLE ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.. 
prov.  di  Venezia,  distr.  di  Dolo,  co- 
mune d1  Oriago. 

SORBELLO ,  vili,  di  Toscana ,  prov.  e 
24  1-  al  S.  E.  di  Firenze  ,  vicariato 
e  5  1.  all'  E.  di  Cortona  ,  sulla  sini- 
stra sponda  del  Nicone,  dove  si  ten- 
gono 2  fiere  annue.  —  Fu  lunga- 
mente goduto  in  feudo  dalla  famiglia 
de1  Borboni  di  Sorbello,  che  sotto  la 
occupazione  francese  ne  rimase  pri- 
va, e  dopo  la  ristaurazione  adoperò 
di  ristabilir  visi ,  e  vi  riuscì  di  fatto 
per  alcuni  mesi  :  ma  la  corte  di  To- 
scana, sollecitato  avendo  gli  oppor- 
tuni schiarimenti,  fu  riconosciuta  giu- 
sta ad  eseguire  la  sua  incorporazio- 
ne al  territorio  granducale.  Vi  resse 
per  molti  anni  l' arcipretura  di  S. 
Andrea  il  Borghi ,  celebre  pe'  suoi 
geografici  lavori. 

SORBETS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gers, 
presso  Nogaro. 

SORBETS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Lande,  non  discosto  da  S.t-Sever. 
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SORBEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mo- 
sa,  sul  confine  del  dipart.  della  Mo- 
sella,  a  qualche  distanza  da  Longuion. 

SORBEY,  vili,  diFr.,  dipart.  della  Mo- 
sa,  sotto  Metz. 

SORB1ER,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Al- 
lier,  nelle  -vicinanze  di  Le.  Donjon. 

SORB1ER,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Loira,  circond.  ed  i  I.  3[4  al  N.  E. 
di  S.-Etienne,  cant.  ed  i  1.  3,[4  al  S. 
E.  di  S.t  Heant  ;  sopra  un'eminenza  ; 
con  1,1 5o  abit. 

SORBIERS,  vili,  di  Fr.,  dipart  delle 
Al  te- Alpi,  presso  Serre. 

SORBO,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cor- 
sica, circond.  e  cantone  di  Bastia, 
presso  la  Porta. 

SORBO,  casale  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato-Citeriore,  distr.  di  Sa- 
lerno, cant.  di  Montecorvino,  comu- 
ne di  S.  Tecla. 

SORBO ,  borgo  di  Napoli,  prov.  del 
Principato-Ulteriore,  distr.  e  2  1.  al- 
l'E.  di  Avellino,  cant.  e  3[4  di  1.  al 
S.  S.  O.  di  Chiusano  ;  sopra  una  mon- 
tagna, presso  un  piccolo  affluente  di 
destra  del  Sabba  lo.  Possedè  una  ma- 
gnifica chiesa  ed  un  collegio  di  Padri 
Dottrinari.  Annovera  700  abit. 

SORBO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov 
della  Calabria- Ulteriore  II,  distr.  di 
Catanzaro,  cantone  di  Taverna,  comu- 
ne di  Fossato  ;  con  750  abit. 

SORBOLLANO,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Corsica,  circond.  e  cant.  ^d' Ajaccio 
presso  Sartena. 

SORBON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de£le 
Ardenne,  circond.,  cant.  e  3[4  di  1. 
al  N.  di  Rethel.  Patria  di  Giacomo 
Clement,  domenicano,  assassino  di 
Enrico  III,  e,  secondo  alcuni,  patria 
ancora  di  Roberto  de  Sorbon  fon 
datore  della  Sorbona;  annovera  34o 
abitanti. 

SORBS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'flèrault, 
presso  Lodève. 

SORBY,  parrocchia  di  Scozia,  contea, 
presbitero  ed  1  1.  al  S.  E.  di  Wigtown  ; 
sulla  costa  occid.  della  baia  di  Wig- 
town. Vi  si  trovano  i,32o  abit. 

SORBYGDEN,  haerad  di  Svezia,  pre 
fettura  di  Gceteborg-e-Bohns. 

SORGE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Verona,  distr.  e  comune  d'IUasi. 
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SORCLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 
e-Marna,  dipendenza  di  Montigny-su- 
Loing,    a  qualche  distanza  da  Moret. 

SORCY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Ar- 
denne, non  lungi  da  Rethel. 

SORCY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Oise, 
presso  Beauvais. 

SORCY-SU-MOSA,  borgo  di  Fr.,  dipart. 
della  Mosa,  circond.  ed  1  1.  al  S.  S. 
E.  di  Commercy,  cant.  e  3[4  di  1.  al 
N.  N.  E.  di  Void  ;  sulla  sponda  de- 
stra della  Mosa.  Havvi  un  castello  e 
un  ospedale,  e  vi  si  trovano  concie 
di  pelli.  Gli  abitanti  sono  in  1,750. 
Nei  dintorni  si  utilizzano  cave  di  pie- 
tra da  lavoro. 

SORDE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Lan- 
de, circond.  e  /}  1.  i|4  al  S.  di  Dax, 
cant.  ed  1  1.  all'È.  S.  E.  di  Peyreho- 
rade  ;  tra  il  gave  o  torrentello  di 
Pau  e  quello  di  Oleron,  presso  la 
sponda  di  quest'ultimo.  Vi  si  tiene  1 
fiera  annualmente  e  contanvisi  i,23o 
abit.  Eravi  un  tempo  un'abbazia  di 
benedettini. 

SORDE  VOLO,  vili,  degli  Stati -Sardi, 
divisione  di  Torino,  prov.  e  2  1.  al- 
l' O.  N.  O.  di  Biella,  mandamento  e 
ij2  1.  al  N.  E.  di  Graglia,  presso  la 
sponda  sinistra  dell'  Ingagno.  Vi  si 
annoverano   i,75o  abit, 

SORDIO,  vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  a  cui  si  è 
unito  Roncolo,  per  formare  uria  co- 
mune del  distretto  di  Zelo  Buon 
Persico. 

SORDCEVALA,  città  di  Russia,  in  Eu- 
ropa. V.  Serdobol. 

SORDUN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 
e-Marna,  ad  1  1.  O.  da  Provins. 

SORDY,  isolétta  del  Mediterraneo,  pres- 
so la  costa  occid.  dell'isola  di  Gan- 
dia.  Lat.  N.  35°  34'  20",  e  2 1°  6^0" 
di  long.  E. 

SORE,  borgo  di  Fr.,  dipart.  delle  Lan- 
de, circond.  e  io  1.  3[4  al  N.  di  Mont- 
de-Marsan  ed  a  7  1.  O.  S.  O.  da  Ba- 
zas  ;  capoluogo  di  cantone  ;  in  mezzo 
delle  lande,  sulla  sponda  destra  della 
Leyre  di  Luxey.  Ha  una  vetraja,  tie- 
ne annualmente  4  fiere  e  conta  1,800 
abitanti. 

SORE  AC,  vili,  di  Fr.,  dipart,  degli  Al  li- 
Pirenei;  presso  Tarbes. 
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SORÈDE,  vilL  di  Fr.,  dipart.  de'Pire 
nei-Orieutali,  non  lungi  da  Callioure. 

SOREL,  lì  urne  del  Basso  -  Canada  V. 
Richelieu. 

SOREL  o  WILLIAM-HENRY,  città  del 
Basso-Canada,  distr.  e  i3  l.  al  N.  E. 
di  Montreal  ;  gradevolmente  situata 
al  confluente  del  Richelieu  o  Sorel 
e  del  S.  -  Lorenzo,  ai  ^6°  5'  di  lat. 
N.  e  700  35'  di  long.  O.  Occupa  il 
sito  del  forte  Sorel  che  fece  erigere 
nel  i665  il  signor  di  Tracy,  per  re- 
primere le  incursioni  degP  Indiani. 
Hannovi  8  vie  principali,  le  cui  case, 
in  numero  di  i5o,  sono  bene  fab- 
bricate di  legno,  ed  il  comandante 
della  città  risiede  in  una  bella  casa, 
situata  al  S.,  in  riva  ad  un  ruscellet- 
to. Le  chiese  cattolica  e  protestante 
sono  costruite  di  pietra.  Il  Richelieu, 
davanti  alla  città,  è  largo  125  tese, 
variando  in  profondità  da  3  a  6  pas- 
sa. Evvi  una  riviera  ed  un  picciol 
porto  ;  sulla  sponda  opposta  stabiliti 
si  sono  cantieri  dove  poter  costruire 
navi  di  grossa  portata  ;  essendovi  inol- 
tre magazzini  di  marineria,  caserme 
per  due  compagnie  di  fanti  che  vi 
stanno  di  presidio,  1  ospedale  ed  un 
fortino  di  legno  e  terra.  Il  commer- 
cio non  vi  è  tanto  considerabile  quan- 
to potrebbe  far  supporre  la  situazio- 
ne di  questa  città,  al  confluente  di 
2  fiumi  navigabili.  Sono  in  numero 
di  circa   i5oo  i  suoi  abitanti. 

SOREL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Ar- 
denne,  presso  Mezieres. 

SOREL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Euro-e- 
Loir,  circond.  e  2  1.  ii3  al  N.  di  Dreux, 
cani,  ed  1  1.  ij4  al  S.  O.  d' Anet  ; 
presso  la  sponda  destra  deir  Euro. 
Conta  860  abit.  ed  ha  fabbrica  di 
carta  con  macchine. 

SOREL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Oise, 
non  discòsto  da  Compiègne. 

SOREL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Som- 
ma, in  vicinanza  ad  Abbeville. 

SORELL,  porto  sulla  costa  settentrio- 
nale della  Terra- di -Diemen,  presso 
ed  air  O.  del  porto  Dalrymple.  Lat. 
S.  410  8P;  long.  E.  144°  16'.  Gli  In- 
glesi vi  hanno  fatto  uno  stabilimen- 
to e  fondato  una  città  chiamala  So- 
rell-town. 

Tèi.  IV.  P.  IL 
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SORELLE  (LE),  in  inglese  Ststers,  due 
isole  del  Grande-Oceano  australe,  pres- 
so ed  al  N.  dell'isola  Chatham.  Lat. 
S.  43°  41';  long.  O.  179°  3i'. 

SORELLE  (LE),  in  inglese'  Sisters,  due 
isolette  del  Grande-Oceano  australe, 
ali1  ingresso  orientale  dello  stretto  di 
Russ,  tra  la  Terra  -  di  -  Diemen  e  la 
Nuova  -  Olanda,  presso  l'estremità  N. 
dell'isola  Fornelli.  Lat.  O.  3q°  3o/  ; 
long.  E.  i35°  34'. 

SORELLE  (LE  TRE),  isolotti  delle  Sei- 
celle,  del  gruppo  di  Malie,  dipenden- 
za del  governo  inglese^  dell'isola  di 
Francia.  Lat.  S.  5Ó  9'  3o"  ;  long.  E. 
io3°  45'  o".  A  pochissima  distanza 
sono  gl'isolotti  delle  due  Sorelle. 

SOREL-LE-GRAND,  vili  di  Fr.,  dipart 
della  Somma,  presso  Peronne. 

SORENG-LEPINAY,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Senna  -  Inferiore,  non  lungi  da 
Blangy. 

SORES  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart  della 
Manica,  sotto  Periers. 

SORES1NA,  città  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.  e  5  1.  al  N.  O.  di  Cremona  ; 
capoluogo  di  distretto.  È  assai  bella 
e  possedè  7  chiese  ornate  e  grandi. 
Vi  si  fa  della  mostarda  molto  pre- 
giata. Conta  4->6io  abit,,  ed  11,100 
ne  ha  il  distr.  formato  da  21  comuni 

SORESINI  (CA  DEI),  casale  del  reg. 
Lom.-Ven.  V.  Ca  dei  Soresini. 

SORET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Afo- 
sa,, vicino  ad  Etain. 

SORÈZE,  città  di  Fr,  dipart  del  Tarn, 
circond.  e  5  1.  al  S.  O.  di  Castres, 
cant  ed  1  1.  ij2  all'.O.  S.  O.  di  Dour- 
gne  ;  sopra  un  piccolo  affluente  di 
destra  del  Sor.  È  meno  conosciuta 
per  la  sua  antica  abbazia  di  Benedet- 
tini, in  cui  formavasi  gratuitamente 
l'educazione  di  12  nobili  senza  for- 
tuna, che  non  pel  suo  collegio  mo- 
derno, eh'  è  divenuto  la  casa"  di  edu- 
cazione più  ragguardevole  di  tutti  i 
dipart.  meridionali  della  Francia.  Rav- 
vi un  bel  filatoio  di  cotone,  fabbri- 
che di  berrettame  di  cotone  e  di  la- 
na e  concie  di  pelli.  I  suoi  2,800  abit 
tengono  annualmente  2  fiere,  —  Fu 
questa  città-fortificata  dai  Protestan- 
ti nel  secolo  XVI,  ma  i  ripari  ne  in- 
rono  distrutti  nel  1689. 
88 
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SORGA,  vili  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Verona,  a  cui  si  unirono  Gaman- 
done,  Pontepossaro,  Fattole  di  mezzo, 
Fattole  di  sotto,  Bonlèrraro  e  Mo ra- 
deva, per  formare  un  comune  del 
distretto  d'Isola  della  Scala. 

SORGA^  in  francese  Sorgues,  fiume  di 
Fr.,  dipart.  di  Valchiusa,  circondario 
di  Avignone.  Viene  esso  formato  dal- 
la celebre  fontana  di  Valchiusa,  cor- 
re primieramente  Tento  P.O.,  irrigan- 
do F  Ile  e  Le  -  Thor,  poi  piega  al  N. 
O.,  dividesi  in  gran  numero  di  rami 
elie  fertilizzano  il  bel  paese  cui  at- 
traversa, riceve  l'Ouveze  per  la  de- 
stra, volgesi  rapidamente  al  S.  O., 
bagna    il  borgo  del  suo  nome,    e  ad 

1  1.  i|2  N.  N.  E.  da  Avignone,  get- 
tasi in  un  braccio  del  Rodano,  per 
la  sinistra,  dopo  un  corso  di  circa 
8  leghe. 

SORGA,  in  francese  Sorgues,  borgo  di 
Fr.»  dipart.  di  Valchiusa,    circond.  e 

2  1.  N.  N.  E.  di  Avignone,  cant.  ed 
1  1.  al  S.  S.  O.  di  Bedarrides  ;  in 
riva  al  fiume  del  suo  nome.  E  mu- 
rata e  vi  si  osservano  2  torri  che  fan- 
no parie  d'un  antico  castello  dei  pa- 
pi. Ha  fabbriche  di  robbia  e  cartie 
ra  ;  traffica  di  vini  e  d'acquavite,  ed 
annovera  2,o3o  abit.  —  Colà  presso 
sorge  il  monastero  di  Gentilly,  in  cui 
Giacomo  III,  re  d'Inghilterra,  di  so 
vente  si  recava,  mentre  soggiornava 
ad  Avignone  ;  presentemente  è  una 
proprietà  privata. 

SORGE,  vili,  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
di  Sassonia,  reggenza  d'Erfurth,  cir- 
colo e  5  1.  al  N.  N.  O.  di  Nordhau- 
sen,  in  mezzo  alle  montagne  dell'Harz, 
nel  raggio  di  Benneckenstein.  Havvi 
un'usina  da  ferro  considerabile  e  vi 
si  contano  200  abit. 

SORGE AT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'A- 
viège,  presso  Tarascon-sur-Ariège. 

SORGENTHAL,  vili,  di  Boemia,  circo- 
lo di  Saatz  ;  con  una  cartiera. 

SORGES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dor- 
dogna,  circond.  e  4  !•  al  N.  E.  di  Pe- 
rigueux,  cant.  ed  1  1.  al  N.  N.  O.  di 
Savignac-les-Eglises.  Vi  si  tengono  2 
annue  fiere  e  gli  abit.  ascendono  a 
i,5oo. 

SORGES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Maina- 
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e  -  Ladra,   dipendenza  di  Pont-de-Ce, 
a  qualche  distanza  da  Angers. 

SORGHOF,  vili,  di  Boemia,  circolo  di 
Pilsen,  ad  1  1.  it4  O.  N.  O.  da  Ta- 
chau.  Vi  si  trovano  5  fucine. 

SORGIEU,  vili,  di  Fr.  V.  Surjoux. 

SORGONO,  vili,  di  Sardegna,  divisio- 
ne del  Capo  -  Cagliari,  prov.  e  2  1. 
ip  all'È.  S.  E.  da  Busachi,  dislr.  e 
2  1.  all' O.  S.  O.  da  Tonnara  ;  al 
piede  di  monti;  con  i320  abit. 

SORGUES,  fiume  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aveyron,  circond.  di  S.t  Affrique. 
Ha  esso  la  sua  scaturiggine  nel  casa- 
le di  Sorgues,  sul  limite  del  dipartr. 
dell'Herault,  cant.  ed  al  S.  E.  di  Cor- 
nus,  innaffia  i  cantoni  di  Cornus  sud- 
detto, di  Pont-de-Camarès  e  di  S.t>- 
Affrique,  e  la  città  di  questo  nome, 
ad  1  1.  dalla  quale  si  congiunge  alla 
destra  del  Dourdou,  dopo  un  corso 
di  circa  io  1.,  6  delle  quali  utili  alla 
discesa  per  galleggiamento  dei  legna- 
mi sciolti,  da  Fondamente,  ad  1  1.  O. 
S.  O.  da  Cornus,  sino  a  S.t-Affrique 
soltanto. 

SORHAPURU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Bassi-Pirenei,  presso  S.t  Palais. 

SORHOLUS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Bassi-Pirenei,  non  lungi  da  Mauleon. 

SORIA,  prov.  del  N.  della  Spagna,  nel- 
la Vecchia-Castiglia,  di  cui  compren- 
de la  parte  orientale  :  limitata  al  N. 
dalla  prov.  di  Burgos,  che  la  limita 
eziandio  al  N.  O.,  e  da  quella  di 
Navarra  ;  all'È,  dall'altra  d'Aragona, 
al  S.  E.,  dalla  provincia  di  Cuenca, 
e  da  quelle  di  Guadalaxara  al  S.  e 
di  Segovia  al  S.  O.  Lunga  42  !•  dal 
N.  al  S.,  con  20  1.  di  larghezza  me- 
dia, possedè  un  picciol  tratto  inca- 
strato nella  prov.  di  Burgos,  al  S. 
di  Logrono.  E  ritagliata  da  monta- 
gne, le  cui  principali  sono  :  la  Sier- 
ra, Gebollera  ed  i  monti  Iduvedas, 
che  corrono  dall'O.  all'È,  sino  a  quel- 
la di  Moncayo  ;  i  monti  Oca,  che  di- 
rigonsi  sui  confini  della  prov.  di 
Burgos  dove  terminano  in  colline  ;  i 
monti  Ovarenes,  che  incominciano  da 
queste  colline  e  proseguono  sino  ai 
confini  della  Navarra.  11  Duero  la  tra- 
versa nel  centro;  ne  bagna  l'Ebro 
il  limite  N.,  ed  il  Tago  quello  del  S.  ;  gli 
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altri  suoi  corsi  d'acqua  essendo  il  Mo- 
ron,  la  Najera,  il  Rituerto,  l'Ucero,  il 
Xalon,  il  Cidacos,  la  Leza,  ecc.  Hannovi 
pure  alquante  sorgenti  termali.  E  l'e- 
state caldissima  nelle  pianure,  dove 
in  inverno  il  freddo  riesce  moderato  ; 
fredde  sono  in  generale  le  montagne,  ed 
in  parte  imboscate  e  selvagge.  Com- 
prende questa  prov.  una  porzione  del- 
la Rioja,  una  delle  parti  più  fertili 
della  Spagna  ;  il  terreno  arido  e  pie- 
troso del  resto  della  contrada  è  sta- 
to in  gran  parte  dall'agricoltura  ab- 
bandonato, ma  serve  di  pascolo  a 
numerosi  armenti  transumani  che  ven- 
gono a  passarvi  l'inverno.  Nondime- 
no le  parti  coltivate  producono  gra- 
ni bastanti  pel  consumo,  del  vino 
mediocre,  un  po'  d'  olio,  de'  frutti,  e 
legumi,  e  robbia,  e  lino,  e  canapa,  ecc. 
I  numerosi  branchi  di  pecore  che  vi 
si  allevano,  si  vanno  migliorando  e 
formano  la  principale  ricchezza  del 
paese,  nel  quale  allevatisi  pure  alcu- 
ni armenti  di  bestie  cornute,  cavalli, 
muli  e  porci,  come  pure  certa  quan- 
tità di  api  ;  la  selvaggina  è  comune 
nelle  montagne,  dove  si  trovano  e 
cervi  e  cignali.  Credesi  che  ne'monti 
Agreda  sia  dell'oro,  dell'argento  e 
del  ferro,  ed  argento  e  piombo  nei 
territori  di  Boro  via  d'Oìvega,  Velilla 
e  Momblona,  del  zolfo  a  Ceryera, 
piombo,  stagno  e  rame  ad  Hinojosa. 
L'industria  reanifattrice  si  riduce  ad 
alcuni  oggetti  di  consumo.  Le  prin- 
cipali esportazioni  sono  la  lana  ed  il 
bestiame.  —  Questa  prov.,  il  cui  ca- 
poluogo porta  lo  slesso  nome,  con- 
tiene 198,000  abit.  a'quali  si  rimpro- 
vera dell'  indolenza  e  molta  ignoran- 
za. Formò  essa,  nel  1822,  quasi  tut- 
ta la  provincia  dello  stesso  nome, 
buone  parti  di  quelle  di  Calatayud  e 
di  Logrono,  ed  alcune  porzioni  delle 
Provincie  di  Guadalaxara  e  di  Segovia. 
SORIA,  prov.  di  Spagna,  formata  dalle 
Cortes,  nel  1822,  colla  massima  par- 
te della  prov.  del  suo  nome  e  col- 
l'estremità  S.  E.  di  quella  di  Burgos  ; 
tra  le  provincie  di  Logrono  al  N., 
di  Calatayud  all'È,  ed  al  S.  E.,  di 
Guadalaxara  al  S.,  di  Segovia  al  S. 
O ,    e  di  Burgos   al  N.    O.    Ha  3o  1, 
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dall' E.  all'O.,  con  i5  1.  di  larghez- 
za media,  ed  è  limitata  al  N.,  all'È, 
ed  al  S.  da  alte  catene  di  montagne, 
donde  scendono  i  principali  corsi  di 
acqua  che  l'irrigano,  quali  il  Duero 
ed  i  suoi  affluenti,  la  Tera,  il  Rituer- 
to, il  Moron,  l'Izana  e  l'Escalo  te.  Con- 
ta io5,iio  abit.  ed  ha  per  capoluo- 
go la  città  del  suo  nome. 

SORIA,  città  di  Spagna,  capoluogo  di 
prov.,  a  1 5 1.  S.  da  Logrono,  3o  1.  O.  da 
Saragozza,  e  42  1.  N.  Pi.  E.  da  Madrid  ; 
in  una  valle  poco  fertile,  sulla  sponda 
destra  del  Duero,  che  quivi  si  valica 
sopra  un  bel  ponte  di  pietra.  Cinta 
da  antiche  mura  altissime,  dominata 
all'  E.  da  un  castello  moro  in  parte 
rovinoso,  tiene  al  S.  un  grande  sob- 
borgo. Le  strade  ne  sono  anguste, 
tortuose,  oscure  e  male  fabbricate  ; 
e  vi  si  veggono  le  rovine  di  parecchie 
case.  Trovanvisi  9  chiese  parrocchiali, 
compresa  la  collegiata,  1  priorato,  7 
conventi,  3  de'  quali  di  monache,  1 
ospedale,  1  ospizio  pei  trovatelli,  ed  1 
scuola  latina  nell'  antico  collegio  dei 
Gesuiti.  Possedè  3  purghi  di  lana  fi- 
ne di  cui  si  fa  grande  commercio,  1 
concia  di  pelli,  1  tintoria,  e  tiene  2 
fiere  annualmente.  Ha  essa  un  voto 
alle  Cortes.  Il  clima  di  questa  città, 
che  novera  5,420  abit.,  è  freddo  ma 
sano.  Presso  ed  al  N.  della  città  giac- 
ciono le  mine  dell'antica  e  famosa 
ISumanzia.  — -  Soria,  fondata  nel  11 22 
da  Alfonso-il-Battagliere,  re  d'Arago- 
na, fu  ceduta,  nel  11 36,  al  re  di  ba- 
stiglia, Alfonso  VII  ;  trovossi  alla  pri- 
ma aggregata  al  vescovato  di  Siguen- 
za  ;  ma  in  seguito  fece  parte  di  quello 
d'  Osma,  dal  quale  tuttora  dipende. 

SORIA,  paese  dell'Asia  occid.    V.  Siria. 

SORIANELLO,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Ulteriore  II,  di- 
stretto di  Monteleone,  cant.  di  So- 
riano ;  con  1,4^0  abit, 

SORIANG,  fiume  dell'isola  Celebe.  Tie- 
ne la  sua  foce  sulla  costa  occidentale, 
nello  stretto  di  Macassar,  ai  3°  9'  di 
lat.  S.  e  11 90  28'  di  long. 

SORIANO,  grosso  borgo  degli  Stati  del- 
la Chiesa,  delegazione  e  2  1.  all'  E. 
di  Viterbo  ;  appiè  della  montagna  del 
suo  nome,  la  cui  sommità,  ai  420  z(\f 
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So»  di  lai.  N.  e  9°  43'  7"  di  long. 
E.,  innalzasi  1,070  metri  sopra  il  li- 
vello del  mare.  Conia  2,890  abitanti. 
— 1  Fu  da  Niccolò  III  degli  Orsini 
munito  di  fortissima  rocca,  donata 
poi  alla  sua  famiglia,  e  quindi  occu- 
pata, mentre  la  sede  pontificia  era 
in  Avignone,  dai  Galli-Bretoni,  con- 
dottivi dal  Cardinale  di  Ginevra,  le- 
gato di  Gregorio  XI,  che  vi  si  so- 
stennero, né  fu  libero  se  non  dopo 
la  discesa  di  Martino  V  de'CoIonnesi. 
Lo  riebbero  gli  Orsini,  stante  una 
vittoria  da  Carlo  degli  Orsini  ripor- 
tata nel  i497  contro  l'esercito  del 
papa,  ma  per  poco  tempo,  sotto  A- 
lessandro  VI.  Oggi  è  feudo  della  casa 
Albani,  che  vi  amministra  la  giusti- 
zia per  mezzo  di  un  suo  governatore. 

SORIANO,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Ulteriore  II,  distr. 
e  3  1.  al  S.  E.  di  Monteleone,  ed  a 
io  1.  S.  O.  da  Catanzaro;  capoluogo 
di  cantone  ;  sul  dorso  d1  una  collina, 
in  aria  fredda  ed  umida  perchè  cir- 
condata da  monti.  11  convento  di  S. 
Domenico  possedè  nella  sua  chiesa  un 
immagine  di  S.  Domenico  veneratis- 
sima  ;  ma  e  il  convento  stesso  quasi 
abbattuto  e  gravissimi  danni  risentiti 
ih  tutte  le  abitazioni  furono  effetti 
del  tremuoto  del  1783.  Vi  si  tiene 
una  fiera  di  grande  concorso  di  tutte 
le  Calabrie  dal  i.°  al  5  di  agosto  di 
ogni  anno.  Patria  del  poeta  dram- 
matico Dedalo  Fortunato  ;  annovera 
2,8 3 o  abitanti. 

SORUSCO,  bor.  degli  Stati-Sardi,  di- 
visione ed  ii  1.  3{4  all'  E.  N.  E.  di 
Alessandria,  prov.  e  5  1.  ij4  air  E. 
di  Voghera,  capoluogo  di  mandamen- 
to ;  presso  la  sponda  destra  delPA- 
versa.  Vi  si  contano   1,200  abit. 

SOR1CO,  borgo  e  comune  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  ed  n  1.  al  N.  N. 
E.  di  Como,  distr.  ed  1  1.  ija  al  N. 
E.  di  Gravedona,  sulla  sponda  set- 
tentrionale del  lago  di  Como. 

SOU1EC1I,  vili,  di  Fr.,  di  pari.  dell' Hé- 
rault,  presso  Montpellier. 

SO  RIGHE  RIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 

V.    POASCO. 

SORIGLIEVO,  in  croato  Skrilyevo,  vili, 
del  Littorale    ungherese,    a  i[2  1.  N. 
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da  Buccari,  ed  a  2  1.  E.  da  Fiume. 
Tienvlsi  un  grande  mercato  di  be- 
stiami, ed  i  suoi  abit.  ascendono  a  A5o. 

SORIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Indro- 
e-Loira,  circond.  e  3  1.  3[4  al  S.  di 
Tours,  cant.  ed  1  1.  i[4  al  S.  S.  O. 
di  Montbazon.  Contanvisi   i,35o  abit. 

SORIHUELA,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e    16  1.  al    N.    E.  di  Jaen  ed    a  6    1. 

0.  da  Segura  della  Sierra  ;  sopra  ter- 
reno montuoso,  presso  la  sponda  de- 
stra del  Guadalimar.  Hawi  un  ca- 
stello cadente  e  460  abit. 

SO  ri  IO,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cor- 
sica, circond.  e  cant.  di  Bastia  ;  pres- 
so S.  Fiorenzo. 

SO  RIO,  vili,  del  reg.  Lom.Ven.,  prov. 
di  Verona,  distr.  di  Zevio,  comune 
di  S.  Giovanni-Lupatoto. 

SORIO,  vili,  del  reg.  Lom-Ven.,  prov. 
di  Vicenza,  al  quale  si  unì  Gambel- 
lara  Vicentina,  per  formare  un  co- 
mune del  distretto  di  Lonigo. 

SOR1SOLE,  vili,  e  comune  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.,  distr.  ed  1  1.  al  N. 
di  Bergamo;  con  1,260  abit. 

SO  RIVA,  vili,  del  regno  Lom.- Veneto. 
V.  Servo. 

SORJAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell1  A- 
riège,  presso  Tarascon-sur-Ariège. 

SORLADA,  bor.  di  Spagna,  prov.  e  i3» 

1.  al  S.  O.  di  Pamplona  (Navarra), 
ed  a  4  1.  S.  O.  da  Estella  ;  alla  base 
d'una  montagna,  in  cima  alla  quale  sor- 
ge una  bellissima  chiesa,  celebre  per 
racchiudere  il  corpo  di  S.  Gregorio 
Ostiense  dove  recasi  un  gran  numero 
di  divoti.  Conta  3oo  abit. 

SORL1N  (S.t),  due  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  lsero,  1'  uno  presso  Vienna,  e 
l'altro  a  breve  distanza  da  La-Tour- 
du-Pin. 

SORL1N  (S.t),  città  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ahi,  circond.  e  6  1.  ip  all' O.  N. 
O.  di  Belley,  cant.  e  2[3  di  1.  al  S. 
E.  di  Lagnieu  ;  presso  la  sponda  de- 
stra del  Rodano.  1  suoi  1,000  abit. 
tengono   1   fiera  all'  anno. 

S0RL1N  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Rodano,  circond.  e  5  1.  al  S.  O.  di 
Lione,  cant.  e  2[3  di  1.  all'  O.  di 
Mornant  ;  sopra  un'  altura.  Era  il 
capoluogo  d' un  marchesato  ed  an- 
novera  1,600  abitanti. 


S  O  II 

SORLIN  (S.t),  vili,  -li  Fr,  dipart.  di 
Saona-e-Loira,  circondi.,  cant.  N.  e  2 
1.  -all'O.  N.  O.  di  Macon,  e  2  1.  i[2 
al  S.  S.  E.  di  Cluny.  Vi  si  tengono  an- 
nualmente 4  fiere,  ed  i  suoi  abitanti 
ascendono  ad  800. 

SORL1N-DE-CONNE  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Charente-lnferiore,  poco 
distante  da  M'irà m beau. 

SORL1N-DE-SECHAUX  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Charente-lnferiore, 
circond.  e  2  1.  q4  al  N.  N.  O.  di 
Saintes,  cant.  e  2  1.  ali1  E.  di  S.t- 
Porchaire,  comune  ed  i[3  di  1.  al  S. 
E.  diPort-d'Euvaux  ;  presso  la  spon- 
da sinistra  della  Charente.  Tiene  4 
fiere  annue.  —  Traesi  dai  dintorni 
della  pietra  atta  alla  scoltura  e  del- 
l' argilla  da  vasaio. 

SORL1N-DE-  SAINT-  CHEF  (St.),  vili. 
di  Frància',  dipart.  dell1  Isero,  presso 
Bourgoin, 

SORL1N-DE-VALL01RE  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell'lsero,  dipendenza  di 
Moras,  a  qualche  distanza  da  Beau- 
repaire. 

SORLlìNGHE,  Scili? ,  gruppo  d'isole 
dell1  Atlantico,  ad  1  1.  O.  S.  O.  dal 
capo  Land's-end,  estremità  S.  E.  del- 
l'1 Inghilterra  e  della  contea  di  Cor- 
novaglia,  da  cui  dipende  ;  S.t-Mary, 
principale  tra  quest'isole,  cade  a  4q° 
54'  32"  di  lah  N.  ed  8°  37'  i3"  di 
long.  O.  11  gruppo  ha  4  1-  di  lun- 
ghezza, dal  N.  O.  al  S.  È.,  con  2  1. 
di  larghezza.  Dopo  S.t-Mary,  che  giace 
:nella  parte  occidentale,  le  principali 
sono  :  S.-  Martino,  al  N.,  Tresco  e 
Bryer,  nel  S.  O.,  e  S.ta-Agnese,  nel 
S.  ;  ve  ne  hanno  ancora  molte  altre 
che  non  sono  abitate.  La  più  parte 
quest'  isole  non  sono  che  scogli  ;  le 
altre,  ben  che  montagnose,  offrono 
terreni  atti  all'  agricoltura  e  parec- 
chi porti  lungo  le  coste.  Mite  e  sano 
il  clima,  le  temperature  estreme  del- 
l'* inverno  e  della  state  vi  sono  tem- 
perate dalle  brezze  di  mare.  La  vista 
di  quest'isole  è  in  generale  pittore- 
sca. Loro  principali  produzioni  sono 
l'orzo,  l'avena,  i  piselli  ed  i  pomi 
di  terra  in  abbondanza  ;  pochissimo 
grano  vi  si  raccoglie.  Vi  si  alleva  pic- 
cia! numero  di  bestiami  di  taglia  me- 
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diocre.  Molta  soda  fabbricano  coll'ei- 
be  marine  e  l'anno  attivissima  pesca 
i  loro  2,600  abit.,  quasi  la  metà  dei 
quali  contiensi  da  S.t-Mary.  ■ —  Pare 
che  le  isole  Sorlinghe  sieno  slate  co- 
nosciute dagli  antichi  in  tempi  remo- 
tissimi, sotto  il  nome  di  Cassiterides  ; 
Diodoro,  Strabène  ed  altri  geografi 
antichi  dicendo  che  i  Fenici!,  e  dopo 
di  essi  i  Cartaginesi  ed  i  Greci  an- 
davano a  cercarvi  dello  stagno  cui 
conseguivano  a  cambio  dagli  abitanti. 
Bisogna  che  grandi  commovimenti  del- 
la terra  fatto  abbiano  sparire  quelle 
miniere,  psrò  che  sconosciute  sono  pre- 
sentemente. Ignorasi  a  qual  tempo  le 
occupassero  i  Romani,  e  si  pretende 
che  ne  facessero  essi  de' luoghi  di  e- 
silio  pe' rei  d'i  crimenlese.  Atelstone, 
re  dei  Sassoni  occidentali,  le  soggiogò 
nel  secolo  X  ;  sotto  Carlo  primo  pur 
furono  teatro  di  varii  avvenimenti 
importanti.  Vi  si  trovano  alcuni  a- 
vanzi  di  monumenti  druidici. 

SORLOIR,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Eu- 
ro, presso  il  confine  col  dipart.  d'Eu- 
ro-e-Loir,'a  qualche  distanza  da  Dreux. 

SORMANO,  vili,  del  rcg.    Lom.  -  Ven., 

Srov.  di  Como  ,     a    cui  fu    aggiunto 
ecinisio  per  formare  uri  connine  del 
distr.  di  Ganzo. 

SORME  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Charen te-Inferiore  ,  dipendenza 
di  S.t-George ,  a  certa  distanza  da 
L' Ile-d'  Oleroiì. 

SORMERY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l'Tonne,  circond.  e  6  1.  3[4  al  N.  N. 
O.  di  Tonnerre  ,  cant.  e  3  1.  3j4  al 
N.  N.  O.  di  Flogny,  in  una  fondura, 
sopra  un  piccolo  affluente  di  destra 
dell' Armancon.  Conta   1,260  abit. 

SORMIOU,  pòrto  di  Fr.  ,  dipart.  delle 
Bocche-del-R odano,  circond.,  cant.  S. 
e  2  1.  2]3  al  S.  S.  E.  di  Marsiglia, 
formato  dal  golfo  di  Lione  ,  a  pie 
della  montagna  della  Gradule  ,  sotto 
43°  11'  di  lat.  N.  e 
E.  Ha  circa  ij4  di  1. 
ij2  1.  di   sfóndo. 

SORMONNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Ardenne,  presso  Mèzières. 

SoRMITZ  ,  vili,  del  reg.  di  Sassonia, 
circolo  di  Lipsia,  bai.  di  Dòbeln.  Ilav- 
\i  filatoio  di  cotone. 


3°  5'    di    long, 
di  larghézza  e 
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SOKMITZ,  fiume  che  scaturisse  nel  S. 
E.  del  territorio  di  Saalfeld  (ducato 
di  Sassonia-Meiriingen)  ,  presto  entra 
nel  principato  di  Reuss  (ramo  cadet- 
to), di  cui  innaffia  PO.,  percorre  poi, 
nel  principato  di  Schwarzburgo-Ru- 
dolstadt  ,  il  bai.  di  Leutenberg,  e 
mette  capo  alla  sinistra  della  Saale, 
ad  i  1.  i[2  S.  E.  da  Saalfeld  ,  dopo 
corso  una  diecina  di  1.  verso  il  N. 

SO  UN,  parrocchia  di  Scozia  ,  contea, 
presbiterio  e  3  1.  all'È.  S.  E.  d'Ayr, 
sulla  sponda  destra  dell'  Ayt ,  con 
3,86o  abit. 

SORNAG  o  SOURNAT,  borgo  di  Fr., 
dipart.  della  Corrèze,  circond.  e  3  1. 
3[4  al  N.  N.  O.  d' Ussel,  ed  a  i3  1. 
TN.  E.  da  Tulle,  capoluogo  di  canto- 
ne, presso  la  sponda  destra  della  Die- 
ge.  I  suoi  1,400  abit.  tengono  an- 
nualmente 3  fiere. 

SORNAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Alta- 
Saona,  presso  Marnay. 

SORNAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sao- 
na-e-Loira,  circond.,  cant.  e  2(3  di  1. 
all'  O.  di  Louhans  ;  presso  la  sinistra 
della  Seille.  Tiene  i  annua  fiera  e 
conta   i,i oo  abit. 

SORNEVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Meurthe,  non  lungi  da  Chàteau- 
Salins. 

SORN1CO,  vili,  di  Svizzera,  cantone  del 
Ticino,  distr.  del  Val-Maggia,  capo- 
luogo del  circolo  di  Lavizzara,  ad  8 
1.  N.  O.  da  Bellinzona. 

SORN1N,  fiume  di  Fr.,  che  trae  origi- 
ne nel  dipart.  del  Rodano,  circond. 
di  Villafranca,  cant.  di  Monsol,  pres- 
so ed  al  S.  E.  del  villaggio  di  Pro- 
pières,  incamminasi  al  N.  O.,  entra 
nel  dipart.  di  Saona-e- Loira,  circond. 
di  Charolles,  piega  prima  ali1  O.,  poi 
al  S.  0.,  innaffia  il  cantone  di  La 
Claytte  e  quello  di  ChaufYaille,  e  pe- 
netra finalmente  nel  dipart.  della  Loira, 
dove,  dopo  bagnato  il  cant.  di  Char- 
licu,  del  circondario  di  Roanne,  con- 
giungesi  alla  destra  della  Loira,  ad 
i  1.  i[4  0.  da  Charlieu.  Il  suo  corso 
è  di  io  1.  all' incirca. 

SORNIN  (S.t),  due  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Allier,  l'uno  in  prossimità  a  Le 
Montet,  l'altro  non  molto  discosto  da 
Montlucon. 
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SORNIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ariège,  presso  Saverdun. 

SORNIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  diparfc.  della 
Charente,  a  breve  distanza  da  La 
Rochefoucauld. 

SORNIN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Creusa,  sotto  Ghambon. 

SORNIN  (S.t),  vili.  diFr.,  dipart.  della 
Vandea,   in  vicinanza  ad  Avrillé. 

SORNIN-DE-MARENNES  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Charente-Inferiore, 
circond.,  cant.  e  2  1.  ij2  al  S.  E.  di 
Marennes,  ed  a  4  1.  S.  da  Rochefort  ; 
sopra  un'  altura.  Conta  i,5oo  abit  e 
tiene  2   fiere  annualmente. 

SORNIN-LA-MARCHE  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'  Alta-  Vienna,  presso  Le 
Dorat. 

SORNIN-LA-VOLPS  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Corrèze,  non  lontano 
da  Uzerche. 

SORNlN-LEULAC(S.t),  vili.  diFr.,  di- 
part. dell' Alta- Vienna,  circond.  e  4 
1.  3[4  all'  E.  N.  E.  di  Rellac  ;  cant. 
ed  i  1.  3[4  al  N.  N.  E.  di  Chàteau- 
Ponsat,  sul  pendio  d'  una  montagna» 
presso  la  sinistra  sponda  del  Bram  ; 
con   1,070  abit. 

SORNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Aisne, 
nelle  vicinanze  di  Soissons. 

SOROCABA,  fiume  del  Brasile,  prov. 
di  S.  Paolo.  Prende  origine  nella  ser- 
ra di  Cubatào,  presso  ed  al  S.  O.  di 
S.  Paolo  ;  incamminasi  all'  O.  N.  O., 
passa  pel  borgo  del  suo  nome,  e  sca- 
ricasi nel  Tietè,  per  la  sponda  sini- 
stra, a  circa  3o  1.  sotto  d'Hytu,  dopo 
percorso  uno  spazio  di  5o  1. 

SOROCABA,  borgo  del  Brasile,  prov. 
e  20  1.  all'  O.  di  S.  Paolo,  cornami 
ed  8  1.  al  S.  O.  di  Hytu,  in  riva  al 
fiume  del  suo  nome.  Possedè  1  chiesa, 
1  cappella  ed  1  ospizio.  Vi  si  fa  un 
gran  commercio  di  bestiami  e  cavalli; 
econtanvisi  1,780  abit.,  per  due  terzi 
bianchi.  Nelle  montagne  vicine  sono 
ricche  miniere  di  ferro. 

SOROCINSKAIA,  forte  di  Russia,  in 
Europa,  governo  d' Orenburg,  distr. 
e  2G  1.  all'  E.  S.  E.  di  Bozuluk,  ed 
a  70  1.  S.  O.  da  Ufa  ;  sulla  sponda 
sinistra  della  Samara.  È  questo  il  più 
importante  di  tutti  quelli  che  forma- 
no la  linea  militare  detta  di  Samara; 
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ha  mia  cinta  di  legno  fiancheggiata  di 
torri,  un  terrapieno  e  delle  t'osse,  ima 
strada  coperta  e  cavalli  di  frisia.  Con- 
tiene   i  chiesa  ,    caserme,    magazzini 
e  più  di  200  case. 
SOROE,    città  di  Danimarca,  nell1  isola 
di  Seeland,    bai.    del  suo  nome,    a  G 
L  E.  N.  E.  da  Gorsòr,  ed  a  16  1.  O. 
S.  O.  da  Copenaghen  ;  sopra  un  lago 
dello  stesso  nome,  nel  quale  si  pesca- 
no buoni  giani,  specie  del  genere  si- 
luro. Avvi  un'accademia  celebre  che 
conta   presso    a  200  giovani,    ed  una 
chiesa  collegiata,    in  cui  vedesi  il  se- 
polcro   del    poeta  Holberg.    Gli  a  bit. 
ascendono  a  5oo.  —  11  bai.  di  Soroe, 
che    occupa    il  S.  O.  dell'isola,    rac- 
chiude  circa  48,000  abit.    ed  ha  per 
capoluogo  Corsor. 
SOROGNQ,    vili,    del  reg.    Lom.-Ven., 
prov.  di  Belluno,  distr.  di  Longarone, 
comune  di  Forno  di  Zoldo. 
SORQKA,    vili,    di  Russia,    in  Europa, 
gov.  e  ?5  1.  ali1  O.  di  Arcangelo,  di- 
stretto e  i3   1.  al  S.  di  Kem  ;    sopra 
un'isoletta  del  mar  Bianco  che  forma 
uno  scoglio  interamente  ignudo  e  pia- 
no, con  una  baia    ed  un  porto,    alla 
foce   del  Vig,    il  quale  precipitasi    in 
cascate    dell1  effetto    più    pittoresco. 
Componesi    questo  villaggio    di  circa 
100  case  decenti   e  bene  tenute.  Ab- 
bondantissima riesce  alla  foce  del  Vig 
la  pesca  del  salmone  e  delle  aringhe  ; 
tra  tutte  quelle  del  mar  Bianco  que- 
ste di  Soroka  essendo  le  aringhe  che 
più  si  pregiano.    Conta    5oo  abit.  — 
Nei    dintorni    è   il  romitorio    in    cui 
morì  S.  Sabba  zio  nel  suo  ritorno  dal 
convento  di  Solovetz. 
SOROKA,    borgo  di  Russia  in  Europa, 
prov.    di    Bessarabia,    capoluogo    del 
distr.    d' lassi,    a  3o    1.  N.  N.  O.    da 
Kichenau  ;    sulla    sponda    destra    del 
Dniestr,  dirimpetto  a  Trenikovka. 
SORORSAR,  in  tedesco  Schorokschar, 
bor.  d'  Ungheria,    comitato,  marca  e 
2  L'i  {2  al  S.  S.  E.  di  Pest,  sulla  spon- 
da sinistra    del  Danubio.    Ravvi  una 
chiesa  cattolica  :   i  suoi  abitanti  sono 
tedeschi. 
SOROUT,    Surout,  città  dell'  Indostan, 
ai  Rajeputi,  stato  del  rajà    di  Bhert- 
puF,  nell'Agra,  a  i3  1.  S.  O.  daBehrt- 
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pur.    E  fortificata    ed  appartiene    ad 

un  capo  indipendente. 

SORQUAINV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 

della  Senna-Inferiore,  presso  Fauville. 

SORQUES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 

na-e-Marna,  *non  lungi  da  Moret. 
SORRAES,    borgo  di  Portogallo,  prov. 

di  Beira.  comarca  di  Aveiro. 
SORRASWOTTY,  o  SORSUTTI,  Sur- 
raswutty   o    Sursoottee,    fiume    del- 
l' Indostan,    nel    Guzzerate.    Irriga   i 
territori    di  Dandhàr,    di  Pottonvara. 
e  di  Diotuar,    e  scaricasi  nella  parte 
orientale    della  grande  maremma    di 
Rin,  al  S.  dell'isola  Tchoukar  o  Ciu- 
kar,  dopo  un  corso  di  circa  5o  1.  ver- 
so  il  S.  O.  Comunica,    a  destra,  per 
una  derivazione,  col  Bannass.  Potton 
n1  è  situato  presso  la  riva  meridionale. 
SORRAYAo  ZATAS,  fiume  del  Porto- 
gallo ,  che  ha  origine    nella  prov.  di 
Alentejo,  comarca  e  4  1.  al  S.  di  Por- 
talegre,  cammina  primieramente  ver- 
so il  S.  O. ,    poi  all'  O.  ,    fórma  una 
breve  parte  del  limite  settentr.  della 
prov.  cui  separa  da  quella  di  Estre- 
madura,    e  si  unisce  alla  sinistra  del 
Tago,  alquanto  sotto  Benavente,  che 
con  Fronteira  è  il  principal  sito  che 
bagna  ,  dopo  un  corso  di  circa  35  1. 
I  suoi  tributari  più  importanti  sono 
l' Avis,    il  rio  do  Soro    e    l' Erra ,   a 
destra  ,    e  la    Tera  e  P  Odivor  a  si- 
nistra. 
SORREDE  (LA),    vili,   di  Fr.  ,    dipart. 
de'  Pirenei  Orientali  ,  circond.  e  /j.  1. 
all'  E.  N.  E.  di  Ceret ,  cant.    ed   1  1. 
iI2    all' O.    S.    O.    d'Argelez.    Visi 
fabbricano  molte    forche,  manichi  da 
frusta,  ecc.    Vi  si  trovano  acque  mi- 
nerali cariche    di    parti  ferruginee  e 
d' un  sale    alcali-fossile    della    natura 
del  natrone.    Conta  42°  abit.    Vicino 
alle  radici  della  montagna  d'  Alberès, 
è  una  vena  di  rame  accompagnata  da 
fogli  di  rame  rosso  du Udissimo  ;  più 
innanzi  incontrasi  un'  altra  di  piom- 
bo con  argento,  una  cava    di    pietra 
da  calce  ed  un'altra  di  granito;   que- 
st'  ultima  non  è  posta  a  profitto. 
SORREAU  o  SOREAU,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. delle  Ardenne,  presso  Mèzières. 
SORRENTINO,  vili,  di  Sicilia,  nel  Val 
Demone,  prov.  e  distr.  di  Patti,  con 
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370  abit.  Era  feudo  (Velia  famiglia 
Chachon,  de'  marchesi  di  Salines. 
SORRENTO,  città  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  e  6  1.  al  S.  S.  E.  di  Napoli,  distr. 
e  2  1.  2[3  al  S.  O.  di  Castel  a  Mare, 
capoluogo  di  cantone, -in  una  peniso- 
la, sulla  costa  raerid.  del  golfo  di 
Napoli,  tra  i  monti  Vico  e  Massa, 
che  la  riparano  da'  Venti  del  S.  e 
dell1  O.  Sede  d1  un  arcivescovato,  ha 
una  cattedrale,  6  altre  chiese  e  pa- 
recchi oratorii,  3  conventi  di  suore, 
7  di  frati  1  ospedale,  2  case  di  cari- 
tà, 1  seminario,  un  collegio  e  fabbri- 
che di  seterie.  Ottimamente  coltivati 
i  contorni,  producono  in  abbondanza 
seta,  melarancie,  altri  frutti  squisiti, 
ottimo  olio,  e  del  vino  mediocre  che 
un  tempo  era  de1  migliori  d'Italia. 
Conta  5,ioo  abit.  —  Questa  città  fu 
fondata  da'  Calcìdonesidì  Cuma  che 
governaronsi  a  comune  sinché  Augu- 
sto vi  mandò  una  colonia  romana. 
Magnifici  avanzi  vi  si  trovano  d1  an- 
tichi edifizi  e  di  templi.  Nel  medio 
evo  fu  compresa  entro  il  ducato  di 
Napoli  ,  ed  in  tempo  de1  Carlovingi 
emancipatasi ,  ebbe  duchi  particolari. 
Ma  la  maggiore  sua  fama,  che  non 
verrà  mai  meno,  le  derivò  dall'  in- 
comparabile Torquato  Tasso,  che  nel 
i544  vide,  pei  paterni  casi,  entro  le 
sue  mura  la  luce. 

SORRIDA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
9  1.  i[2  al  N.  E.  di  Leon,  presso  la 
sponda  sinistra  dell1  Esla ,  con  180 
abitanti. 

50RRIN1ÈRES,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
della  Loira-lnferiore  ,  dipendenza  di 
Vertou,  a  qualche  distanza  da  Nantes. 

SORRO-IN-SU,  cantone  di  Fr,  dipart. 
della  Corsica,  nel  N.  del  circond.  di 
Ajaccio.  Popolato  da  1,800  abit.,  ha 
La  Soccia  per  capoluogo. 

SORROV1A,  parte  orientale  e  monta- 
gnosa del  reg.  di  Kasson ,  nella  Se- 
negambia.  Kimo  n'è  il  silo  principale. 

SORROSORETTY,  fiume  dellTndostan. 

V.    SORSUTY. 

SORRUL,  Surrool,  città  dell1  Iudostan 
inglese,  presidenza  e  prov.  del  Ben- 
gala, distr.  di  Birbum,  a  20  1.  S.  O. 
da  Murshed  -  Abad  .  GÌ1  Inglesi  vi 
hanno  una  fattoria  pel  cotone  bianco. 
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SORRUS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo 
di  Calè,  circond.,  cant.  e  3{4  di  1. 
alPO.  S.  O.  di  Montreuil-sur-Mer; 
sopra  un  rialto.  Ha  fabbriche  di  sto- 
viglie di  terre,  e  vi  si  contano  5oo 
abitanti. 

SORS  ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del  Gard, 
presso  Bagnols. 

SORSO,  borgo  di  Sardegna  ,  divisione 
del  Capo-Sassari  ,  prov. ,  distr.  e  2 
1.  it3  al  N.  di  Sassari,  e-5  1.  al  S. 
O.  di  Castel-Sardo,  in  bella  pianura 
coperta  di  messi ,  viti ,  olivi ,  ecc.  ; 
presso  la  sponda  S.  E.  del  lago  Pla- 
tamonte,  che  è  pescosissimo  e  comu- 
nica col  mare  mediante  uno  stretto 
canale.  Vi  si  contano  3,290  abit. 

SORSOGON,  borgata  della  parte  S.  E. 
dell1  isola  di  Lusson  ,  una  delle  Fi- 
lippine, ad  80  1.  S.  E.  da  Manilla. 
Lat.  N.  i3°;  long.  E.  1210  /,o'.  Que- 
sto luogo  è  situato  sulla  sponda  set- 
tentrionale di  un  porto  spazioso,  al 
quale  dà  il  suo  nome,  ed  ali1  ingres- 
so del  quale  si  trovano  varie  iso- 
lette. 

SORSUTTY,  fiume  dell1  Indostan.  Ve- 
di SoRRASVOTTY. 

SORSUTY  o  SORROSORETTY,  Sur- 
sootyo  Surrusuretty ,  fiume  dell' In- 
dostan. Scaturisce  dalle  montagne  che 
limitano  il  paese  al  N.,  e  incamminasi 
prima  dal  N.  E.  al  S.  O.,  nel  paese 
dei  Seiki,  tributari  degl1  Inglesi,  cor- 
re poi  verso  il  S.  O.  per  mezzo  al 
paese  de^hatty,  e  perdasi  nelle  a- 
rene,  alPO.  di  Syra,  dopo  un  corso 
di  circa  80  1.  Il  Gagor,  che  riceve  a 
destra,  n1  il  principale  affluente.  E  fa- 
moso questo  fiume  per  essere  stato 
il  teatro  di  una  vittoria  riportata 
nel  1191  dal  sultano  Mohammed  Gho- 
ry,  sopra  vari  capi  indiani  alleati. 

SORSUTY  ,  Sursooty,  città  e  fortezza 
dell1  Indostan,  ai  Seiki  tributari  de- 
gl1 Inglesi,  nel  Dehly,  sulla  sponda 
destra  del  fiume  del  suo  nome.  — 
Fu  presa  questa  città  da1  Maometta- 
ni nel  1191. 

SORT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Lande, 
non  lontano  da  Dax. 

SORT,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  24  l. 
N.  N.  E,  "di  Lerida  (Catalogna),  ed  a 
7  l.  O.  N.    O.  da  La  Seu    d1  Urge!  ; 
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sulla  sponda  destra  della  Noguera- 
Pallaresa ,  che  vi  si  varca  sopra  un 
ponte  di  pietra.  Vi  si  conta  95o  a- 
bitanti. 

SORTELHA,  città  di  Portogallo,  prov. 
di  Beira,  comarca  e  12  1.  ip  al  H. 
E.  di  Castello  Branco,  e  5  1.  i|2  al 
S.  S.  E.  di  Guarda  ,  sopra  un*  alta 
rupe.  Le  forti  mura  che  la  circonda- 
no ed  il  castello  che  le  siede  appres- 
so ne  fanno  una  piazza  importante. 
Possedè  scuola  latina,  ospedale  ed  o- 
spizio,  ed  annovera  900  abit 

SORTINO,  città  di  Sicilia ,  nel  Val  di 
Noto  ,  prov. ,  distr.  e  6  !..  al  N.  O. 
di  Siracusa  ed  a  3  1.  O.  dal  mar  Io- 
nio, popolata  da  7,160  abit.  Era  feu- 
do con  titolo  di  marchesato  della  fa- 
miglia. Gaetani.  In  distanza  d'  q3  di 
1.  dall'  abitato  esistono  in  gran  nu- 
mero grotte  incavate  nel  vivo  sasso, 
tra  le  quali  alcune  sembrano  desti- 
nate per  case,  altre  per  sepolcri  ;  u- 
na  poi  essendovene  lunga  144  palmi, 
86  larga  ed  alta  52  che  vien  chia- 
mata La  Meraviglia.  Intorno  a  que- 
ste grotte  si  trovano  molte  stalattiti. 

SORTOR1US  o  GHEENWICH  ,  isola 
dell'Atlantico  meridionale,  nel  Nuovo 
Shetland  :  tra  V  isola  Robert ,  al  N. 
E.,  e  quella  di  Levingston,  al  S.  O., 
ai  6o°  3o'  di  lat.    S.  e    620  di  long. 

0.  Misura  circa  i5  1.  dal  N.  O. 
al  S.  E.  ,  ed  offre  sulla  costa  occi- 
dentale il  porto  d' Hospital  -  Cove  o 
Jankee-harbour,  che  può  contenere 
gran  numero  di  navi,  ma  di  cui  non 
è  buona  la  tenuta  ;  il  fondo  si  somi- 
glia ad  un  imbnto ,  nel  centro  tro- 
vandosi la  massima  profondità  ,  che 
presso  alle  sponde  scema  rapida- 
mente. 

SORTOVILLE,  v-11.  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Manica,  presso  Montebourg. 

SORTO  VILLE-EN-BEAUMONT,  vili, 
di  Fr.,  dipart.  della  Manica,  a  breve 
distanza  da  Valognes. 

SORUBA,  città  delì'lndostan,  nello  sta- 
to del  Misore,  snbah  di  Nagara,  a  i3 

1.  N.  N.  E.  da  Bednore. 
SORUB1M,  città  del  Brasile.  V.  Campo- 

Mavor. 
SORZANO ,  borgo  di   Spagna,  prov.  e 
5  1.  al    S.    O.    di    Logrono    (Soria)  ; 
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in  luogo  elevato,  ma  piano  e  fertile. 
La  temperatura  n' è  freddissima  nel- 
l'inverno. È  da  notarsi  l'architettu- 
ra della  chiesa  parrocchiale. 

SORZENTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Vene- 
to.  V.  Pietro  (S.). 

SOS,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  22  1.  al 
N.  N.  O.  di  Saragozza  (Aragona),  ed 
a  2  1.  S.  S.  E.  da  Sanguesa  ;  presso 
il  limite  della  prov.  di  Pamplona 
(Na varrà),  e  sopra  un  alto  terreno.  È 
murato  ed  ha  7  porte  ed  un  castel- 
lo munito,  nel  quale  nacque  il  re 
Ferdinando  il  Cattolico,  il  che  fu  il 
motivo  pel  quale  Don  Juan  II  diede, 
nel  i458,  agli  abitanti  di  questo  bor- 
go il  titolo  di  gentiluomini,  franchi 
e  liberi  per  essi  e  loro  discenden- 
ti. Le  strade  ne  sono  strette,  ma  be- 
ne insiniciate  e  meglio  edificate  ;  ra- 
ra è  quivi  P  acqua.  Vi  si  trovano  1 
palagio,  2  conventi,  1  ospedale,  e 
2,810  abit. 

SOS,  borgo  di  Fr.,  dipart.  di  Lot-e- 
Garonna,  circond.  e  4  h  ij4  al  S.  O. 
di  Nerac,  cant.  e  2  1.  all'O.  di  Mezin. 
Ha  700  abit.  che  tengono  annual- 
mente 6  fiere. 

SOSA,  borgo  del  reg.  di  Sassonia,  cir- 
colo dell'Erzgebirge,  bai.  di  Schwar- 
zemberga  e  Crottendorf,  ad  1  1.  E. 
da  Eibenstock  ed  a  2  1.  ij4  all'O.  S. 
O.  di  Schwarzemberga  ;  sopra  un  pic- 
colo affluente  di  destra  della  Mulda 
di  Zwichau.  I  suoi  950  abit.  atten- 
dono alla  fabbricazione  de' merletti 
ed  al  traffico  di  ferro  e  latta. 

SOSAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Nie- 
vre,  presso  Moulins-en-Gilbert. 

SOSCHN1TZO W1TZ,  borgo  degli  Stati- 
Prussiani.    V.  KlEFERSTAEDTEL. 

SOSIO  o  SOSSIO  (S.),  borgo  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  del  Principato-Ulte- 
riore, distr.  e  2  1.  3[4  al  S.  E.  d  A- 
riano,  cant.  e  3(4  di  1.  al  N.  di .Ca- 
stello della  Baronia  ;  sul  fianco  d  una 
collina.  Possedè  1  chiesa  collegiata. 
Nella  piazza  è  un  abbondante  fonta- 
na d'acqua  limipidissima,  che  serve 
per  l' irrigazione  degli  orti,  facendo 
i  suoi  2,160  abit.  gran  traffico  d  er- 
baggi   con  tutto  il  circostante  paese, 

SOSNA  (BTSTRAIA  o  RAPIDA),  fi«ma 
di  Russia,    in  Europa,    gov.  d  OreL 

89 


686  SOS 

Prende  esso  origine  presso  Malo-Ar- 
khangelsk,  cammina  generalmente  ver- 
so V  E.  N.  E.  passando  per  Livny  e 
Ieletz,  e  scaricasi  nel  Don,  per  la 
sponda  destra,  8  1.  superiormente  a 
Zadonsk,  dopo  un  corso  di  5o  I.  Sul- 
le sponde  di  questo  fiume,  presso  al 
Don,  veggonsi  cellette  di  frati  e  gal- 
lerie tagliate  nel  sasso. 

SOSNA  (TIKHAIA  o  TRANQUILLA), 
fiume  di  Russia,  in  Europa,  governo 
di  Voronej.  Tiene  le  sue  fonti  presso 
ed  al  S.  O.  di  Birioutch,  passa  per 
questa  città  e  per  Ostrogojsk,  e  met- 
te capo  nel  Don,  per  la  ripa  destra, 
4  f:  sotto  Rorotoiak,  dopo  un  corso 
di  4°  1.  generalmente  volto  al  N.  E. 

SOSNITZA,  città  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  2d  1.  ali1  E.  di  Tcliernigov  o 
Cernigov,  capoluogo  di  distr.  ;  sul- 
l'Ubed,  fiumicello  che  colà  presso  va 
a  perdersi  nella  Desna.  Vi  si  trova- 
no io  chiese.  Tengonvisi  annualmen- 
te 3  grandi  mercati  pel  grano  e  be- 
stiame ;  ed  è  assai  bene  popolata. 

SOSNIZEWICE,  borgo  degli  Stati-Prus- 
siani.   V,   KlEFERSTAEDTEL. 

SOSNOVETZ,  isola  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  d'Arcangelo,  distr.  di  Ko- 
la,  nel  N.  del  mar  Bianco,  davanti  la 
foce  della  Sonovska  ;  ai  66°  35'  di 
lat.  N.  e  3 70  40'  di  long.  E.  Ha  cir- 
ca 3  1.  di  lunghezza. 

SOSNOWICA,  città  di  Polonia,  voivo- 
dia  di  Siedlec,  obvodia  e  9  1.  3[4  al 
S.  E.  di  Radzyn,  ed  a  3  1.  i[3  da 
Ostrow  ;  in  mezzo  a  paludi.  Si  for- 
ma di  i5  case. 

SOSPELLO,  Sospitellum,  città  degli 
Stati-Sardi,  divisione,  prov.  e  5  1.  al 
N.  E.  di  Nizza,  ed  a  3  1.  N.  O.  da 
Ventimiglia  ;  capoluogo  di  mandamen- 
to ;  in  una  valle  profonda  in  riva  al- 
la Bevera.  Possedè  un  tribunale  di  i.a 
istanza  ;  1  collegio  reale  ed  una  con- 
gregazione di  padri  dottrinari.  Patria 
del  gesuita  Teofilo  Raynaud,  conta 
3,i6o  abit.  È  mirabile  V  artificiosa 
coltura  a  grano,  a  vigneto,  ad  oli- 
veto  ed  a  prato  di  tutte  le  frazioni 
di  terreno  che  in  mezzo  a  quelle  ste- 
rili roccie  si  riconosca  atto  alla  ve- 
getazione. —  Questa  città  fu  tolta  al 
duca   di  Savoia,  nel  1692,  dai  Fraii- 
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cesi,  che  la  conservarono  4  a^ri  ;  il 
dì  14  febbraio  1793  pur  i  Francesi 
qui  sconfissero  compiutamente  i  Pie- 
montesi. 

SOSPIRO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.~ 
Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr.  di 
Pieve  d'Olmi. 

SOSPIROLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.  di  Belluno,  a  cui,  per 
formare  un  efc>mune ,  si  sono  uniti 
Maràs,  Mis,  Oregne,  S.  Zenon,  Susin, 
Vedana  e  Gron. 

SOSS,  borgo  dell1  arciducato  d'Austria, 
paese  sotto  dell'Ens,  circolo  inferiore 
del  Wienerwald.  Havvi  una  grotta 
rimarcabile. 

SOSSA1,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov., 
distr.  e  comune  di  Belluno. 

SOSSAIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Vien- 
na, a  poca  distanza  da  Chatellerault. 

SOSSANO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Vicenza,  distr.  di  Bar- 
barano. 

SOSSAU,  vili,  di  Baviera,  circolo  di 
Saatz  ;    dov'  è    stabilita  una  cartiera. 

SOSSENAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gard,  presso  Sauve. 

SOST,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei,  presso  il  confine  del  dipart. 
dell'Alta-Garonna,  a  qualche  distan- 
za da  Mon tre jean. 

SoST,  città  degli  Stati-Prussiani.  Vedi 

SOEST. 

SOSTASIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven, 
V.  Prato. 

SOSTE  (S.),  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Ulteriore  II,  distr» 
e  6  1.  3[4  al  S.  S.  O.  di  Catanzaro, 
cant.  e  42  1,  al  S.  S.  E.  di  Davoli  ; 
appiè  d'una  montagna.  Ha  fabbriche 
di  stoffe  di  lana  comuni  e  conta  1,720 
abit.  Ne'dintorni  si  fa  buona  raccolta 
di  cotone  e  di  seta. 

SOSTEGNO,  vili,  degli  Stati-Sardi,  di- 
visione di  Novara,  prov.  ed  8  1.  ila 
al  N.  N,  O.  di  Vercelli,  mandamento 
ed  1  1.  i[4  al  S.  S.  E.  di  Cre vacuo- 
re,  alle  radici  d'una  montagna.  Vi  si 
contano,  1600  abit. 

SOSTEGNO,  casale  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.,  distr.,  comune  e  presso  di  Este. 

SOSTI  (S.),  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria-Citeriore,  distr.  e  4  L 
3j4  al  S.  O.  di  Castro  villari,  ed  a  io, 
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1  ì|4  N.  N.  O.  da  Cosenza  ;  capoluo-^ 
go  di  cantone  ;  in  riva  al  fiumicello 
Rosa,  nel  quale  pescano  trote  ed  an- 
guille eccellenti.  Possedè  2  chiese  e 
conta  i,83o  abit.  Apparteneva  alla  fa- 
miglia Caraffa  de'principi  di  Belvedere. 
SOSVA,  fiume  di  Russia*,  in  Asia.  Ha 
origine  nel  governo  di  Perm,  sul  cli- 
vo orientale  de'motiti  Urali,  incam- 
minasi primieramente  al  S.  S.  E.,  si- 
no alPE.  di  Verkhoturiè,  piega  allora 
ali1  E.,  entra  nel  governo  di  Tobolsk, 
dove  si  congiunge  alla  Lozva,  per 
formare  la  Tavda,  dopo  circa  65  1. 
di  corso. 
SOSVA,  fiume  di  Russia,  in  Asia,  go- 
verno di  Tobolsk,  distr.  di  Bejezov. 
Scaturendo  presso  il  limite  del  go- 
verno di  Perm,  procede  al  N.,  poi 
piega  all'È.  $  finalmente  ali1  E.  N.  E., 
e  si  congiunge  ali1  Obi,  per  la  sini 
stra,  a  Berezov,  dopo  un  corso  d 
circa  i3o  1.  Riceve  esso  per  la  spon 
da  destra  la  Malaia  -  Sosva,  e  per  la 
sinistra  la  Bogoullia,  la  Bogoultchàa 
e  la  Sigva. 
SOSY  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Lot, 

presso  Souillac. 
SOTALORY,  Sutalury,  città  dellTndo- 
st.an  Inglese,    presidenza    e  prov.  del 
Bengala  ;    sopra  un  braccio  del  Gan- 
ge, a  26  1.  S.    da  Dacca.    Vantaggio- 
samente situata,  fa  un  traffico  consi- 
derevole in  grani,  ecc. 
SOTCHANA,    Sutchana,    città   delPIn- 
dostan,  nel  Guzzerate,  al  rajà  di  Noa- 
nagor  ;    sulla    costa    meridionale    del 
golfo    di  Kotch.    Attivissima  è  la  pe- 
sca, e  vi  si  trovano  perle^ 
SOTENAS,  baerad  di  Svezia,  prefettu- 
ra di  Goeteborg-e-Bohus. 
SOTERIO,    fiume  del  Brasile,  prov.  d 
Mato  -  Grosso.    Prende    origine  nella 
catena    dei  Campos-Parexis,    procede 
ali1  O.,  e  gettasi  nel  Guaporè,  per  la 
sponda  destra,    verso  ii°  3o'  di  lat. 
S.  e  670  /jo'  di  long.  O.,   dopo  varca- 
to un  tratto  di  circa  3o  1. 
SOTES,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  3  1. 
alPO.  di  Logrono    (Burgos),    ed  a  2  1. 
ip  E.  N.  E.  da  Nagera.  Conta  390  abit. 
SOTHOLM,  haerad  di  Svezia,  nella  par- 
te   meridionale     della    prefettura    di 
Stocolma, 
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SOTJLLO  ,    borgo  di    Spagna,  prov.  e 
i3  1.  i|2  al  S.  di  Burgos,  ed  a   l\  \. 
ip  N.  N.  O.  d'Aranda  de  Duero,  in 
paese  di  vigneti.    Annovera  1,000  a- 
pitanti. 
SOTILLO  (EL),  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  14  1-  ài  N.  E.  di  Guadalaxara,  ed 
a  7  1.  S.  S.   E.  da  Siguenza  ,    presso 
la  sponda  destra  della  Tajiigua.  Conta 
210  abit. 
SOTILLO ,  borgo  di  Spagna  ,    prov.  e 
9  1.  al  N.    E.  di  Segovia  ,    ed  a  2  1 
E.  da  Sepulveda ,  sopra    un    terreno 
arido  ed  ineguale  ,   presso  la  sponda 
destra  del  Duratoli  :  popolato  da  200 
abitanti. 
SOTILLO  DE  LA  ADRADA,  borgo  di 
Spagna,  prov.    e  9  1.    al  S.  di  Avila* 
ed  alla  medesima  distanza  N.  da  Ta- 
lavera    della  Reyna ,   nella   valle    del 
suo  nome,  a  poca  distanza   dalla  sor- 
gente e  dalla  sponda  destra  del  Tie- 
tar.  Gli  abit.  ascendono  a  1,090. 
SOTJLLO  DE  LAS  PALOMAS,  borgo 
di  Spagna,  prov.    é  19    1.    i[2  ali1  O, 
N.  O.  di  Toledo  (Avila),  ed  a  2  1.  O 
N.    O.    di    Navamorquende.    Sonovi, 
con  220  abit.,  de1  filatoi  di  seta. 
SOTLA    o  SALLA,  in    croato    Szùtla, 
in  illirico  Suda  ,    fiume    cbe    scende 
dal  clivo  meridionale  de1  monti  Mat- 
tel, a  2  i,   ij2  E.  da  Rohitsch,  scor- 
re intieramente    sul  limite  della  Sti- 
ria  e  dell1  Ungheria,  prima  verso  PO. 
poi  al  S. ,  e  scaricasi  nella  Sava,  per 
la  sinistra,  2  1.  inferiormente    a  Ran, 
dopo  un  corso  di  circa  16  L 
SOTO,  borgo  di  Spagna ,    prov.  e  9  L 
al  N.  E.  di  Burgos,  e  ad  1   I.  t\2  N. 
N.  E.  da  Briviesca.  Hannovi  60  abi- 
tanti. 
SOTO,  borgo   di  Spagna,    prov.    e  12 
1.  alPO.  S.  O.  di  Logrono    (Burgos) 
ed  a  2  I.  ija  S.  O.    da    S.t-Domingo 
della  Calzada,  presso   la  sorgente  del 
Rubrillos,  affluente  di  destra  del  Ti- 
ron.    Contanvisi  120  abit.    Assicurasi 
cbe    nel  suo  territorio  sieno  miniere 
d1  argento. 
SOTOCA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  i/j 
1.  ali1  E.  di  Guadalaxara,    ed    a  2  1. 
i[2.  S.  S.  E.  da  Cifuentes,  sulla  spon- 
da  destra  del   Tago.    Vi    sono  offici- 
ne per  la  cardatura    e    filatura  della 
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lana,  e  contanvisi  180  abit.  A  i[2  1. 
di  colà  vedesi  un  bel  monastero  di 
Bernardini. 

SOTO  DE  CAMEROS,  borgo  di  Spa- 
gna, prov.  e  5  1.  al  S.  di  Logrono, 
(Soria),  e  ad  8  1.  i [2  O.  da  Calahor- 
ra,  sulla  sponda  destra  della  Leza. 
Possedè  i  ospizio  con  officine  di  fi- 
latura e  tessitura  di  lana,  ed  i  fab- 
brica di  panni  colle  tintorie.  I  suoi 
abit.  sommano  a  2,o5o. 

SOTO  DE  CERRATO  ,  borgo  di  Spa- 
gna, prov.  e  2  1.  i [2  al  S.  È.  di  Pa- 
lencia,  sulla  sponda  sinistra  della  Pi- 
suerga,  in  cui  si  pescano  trote  ed*an- 
guille  eccellenti.  Vi  hanno  32o  abi- 
tanti. 

SOTO  DE  LA  VEGA  ,  borgo  di  Spa- 
gna, prov.  e  9  1.  al  S.  O.  di  Leon, 
ed  a  4  1-  E.  da  Astorga  ,  in  pianura 
fertile,  sulla  destra  sponda  dell'  Or- 
vigo.  E  il  meglio  edificato  di  tutta 
la  provincia  ed  annovera  36o  abit., 
agricoltori  laboriosi. 

SOTO  DE  S.  ESTEBAN  ,  bor.  di  Spa- 
gna ,  prov.  e  18  1.  ali1 0.  S.  0.  di 
Soria  ed  a  7  1.  E.  S.  E.  da  Aranda 
de  Duero,  con  180  abit. 

SOTO-MAYOR  (S.  SALVADOR  DE) , 
borgo  di  Spagna,  prov.  e  5  1.  al  N. 
E.  di  Vigo  (Galizia) ,  e  2  1.  ij2  S. 
S.  E.  da  Pontevedra  ;  capoluogo  #di 
una  giurisdizione,  sopra  una  altu- 
alla    sinistra    dell' Octaven.    Hav- 


se-ne  la  vista  sino  sulla  b 

Il  dì  io  di  ciascun  mese, 

abit.    tengono   fiera. 

Soto-Mayor  è  bensì  montagnosa,  ma 

molto  ferace    di  maiz,  segala  e  vino; 

comprende  -io  parrocchie. 

SOTOJPALACIOS  ,  borgo  di  Spagna, 
prov.  e  2  1.  i|2  al  N.  N.  E.  di  Bur- 
gos,  in  una  valle  fertile  dell' Hubier- 
na,  sulla  sponda  destra  del  fiume  di 
questo  nome  ,  capoluogo  d1  una  giu- 
risdizione che  comprende  37  luoghi 
abitati.  Vi  hanno  2  parrocchie  ed  1 
priorato  dei  Bernardini  di  s.ta-Maria 
de  Rioseco.  Cdhta   i5o  abit. 

SOTOS-ALBOS,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  3  1.  ali'  E.  N.  E.  di  Segovia,  appiè 
della  sierra  di  Guadarrama,  presso  la' 
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sorgente  e  la  sponda  destra  del  Pi* 
ron.  Vi  si  noverano  3io  abit. 

SOTO-SERRANO ,  borgo  di  Spagna, 
prov.  e  18  1.  al  S.  O.  di  Salamanca, 
ed  a  2  1.  i|2  È.  da  Ciudad-Rodrigo, 
con  980  abit. 

SOTTEGHEM,  borgo  del  Belgio,  prov, 
della  Fiandra-Orientale,  circond.  e  3 
1.  ij4  all'È,  d'  Audenarde  ed  a  5  1. 
S.  S.  E.  da  Gand.  È  il  luogo  di  se- 
poltura del  conte  d'  Egmont ,  deca- 
pitato a  Brusselles  il  3  giugno  i568. 
Gli  abit.  sommano  a  1,600. 

SOTTESSARD,  vili,  di  Fr.,  dipart.del 
Jura,  presso  Lons-le-Saunier. 

SOTTEVAST,*  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Manica,  circond.  e  2  1.  all' O.  N.  O. 
di  Valognes ,  cant.  ed  1  1.  2^3  al  N. 
E.  di  Briquebec,  in  una  valle,  presso 
la  sponda  destra  della  Douve.  Gli  a- 
bit.  sono  in   i,44°- 

SOTTE  VILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Manica ,  poco  distante  da  Cher- 
bourg. 

SOTTEVILLE-LES-ROUEN  ,  vili,  di 
Fr. ,  dipart.  della  Senna  -  Inferiore  , 
circond.  e  IJ2  1.  al  S.  di  Roano,  cant. 
e  2  1.  al  N.  O.  di  Grand-Couronne, 
in  mezzo  a  praterie,  presso  la  sponda 
sinistra  della  Senna.  Si  nota  il  cam- 
panile della  sua  chiesa  ,  ed  è  questo 
villaggio  rinomato  pe'  suoi  latticini 
e  le  creme  ,  avendovi  pure  fabbrica 
di  solfato  di  rame,  d'acido  nitrico  e 
di  muriato  di  stagno.  Patria  del  pit- 
tore Nicola  Colombel  ;  conta  3,8oo 
abitanti. 


ra, 

vi    un  vecchio  castello    appartenente , 

ai  conti  di  Soto-Mayor ,  estendendo- 1 

da  di' Vigo.! 
i  suoi  2,450  ;  SOTTE  VILLE-SUR-LE-VAL ,    t 

La  valle  di 


Fr.,  dipart.  della  Senna-Inferiore,  sul 
confine  del  dipart.  dell'Euro,  a  qual- 
che distanza  da  Le  Pont-de-1' Arche. 

S0TTEV1LLE-SUR-MER ,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Senna-Inferiore,  circond. 
e  6  1.  3[4  al  N.  d'Yvetot,  cant.  ed 
1  1.  3[4  al  N.  di  Fontaine-le-Dun, 
sopra  un' altura,  presso  la  Manica.  I 
suoi  1,520  abit.  tengono  1  fiera  al- 
l' anno. 

SOTTO  CASTELLO,  vili,  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Belluno,  distr.  e 
comune  di  Pieve  di  Cadore. 

SOTTO  CHIESA  ,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Bergamo,  a  cui  si  so- 
no uniti  Olda  e  Pighera  per  formare 
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un  comune  del  distretto  d1  Ospita- 
letto. 

SOTTOGUDA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ve- 
neto,  prov.  di  Belluno  ,  distr.  di  A- 
gordo,  comune  di  Bocca. 

SOTTO  IL  MONTE,  vili,  e  comune  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Bergamo, 
distr.  di  Lonato. 

SOTTO-LA-MARINA,  vili,  del  Messico, 
stato  e  io  1.  all' E.  di  Nuovo -San- 
tander  ,  sopra  un  fiume  che  colà 
presso  gettasi  nel  golfo  del  Messico. 
Ei  fu  allo  scanno  di  questo  fiume, 
che  lturbido,  venendo  d1  Europa  so- 
pra un  bastimento  inglese,  approdò 
il  14  luglio  1824;  fu  egli  arrestato 
2  giorni  dopo  a  qualche  distanza  da 
colà,  a  Los  Arroyos. 

SOTTOMARINA,  isola  del  regno  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Venezia  ;  la  più  me- 
ridionale di  quelle  isole  lunghe  e 
strette  che  separano  le  Venete  lagu- 
ne dal  mare  Adriatico.  E  lunga  1  1. 
3[4  dal  N.  al  S.,  con  ip  1.  di  lar- 
ghezza. Nel  N. ,  sorge  la  città  di 
Cbioggia,  nel  mezzo  il  paese  di  Sot- 
to-Marina ,  ed  al  S.  la  Madonna  di 
Marina,  ambedue  per  1'  amministra- 
tivo unite  alla  città  di  Chioggia.  An- 
che lungo  quest'  isola  proseguono  i 
famosi  Murarci  che  la  costa  proteg- 
gono dall'  impeto  delle  tempeste  del 
mare  Adriatico  ;  opera  insigne  e  che 
xnostra  ad  ITO  tempo  l'opulenza  e  la 
industria  della  repubblica  che  valse 
ad  inalzare  sì  validi  propugnacoli 
contro  il  furore  delP  onde. 

SOTTO-SELVA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
ATen.,  prov.  di  Udine,  distr.  e  comu- 
ne di  Palma. 

SOTURAC,  vili.  diFr.,  dipart.  del  Lot, 
sul  confine  del  dipart.  di  Lot-e-Ga- 
ronna,  a    qualche  distanza  da  Fumel. 

SOTZEL1NG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Meurthe,  presso  Chateau-Chalins. 

SOUA1N  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna  ,  a  poca  distanza  da  Chàlons- 
su-Marna. 

SOUA1RE  (LA),  vili,  di  Fr.  ,  dipart. 
dell1  Alta-Saona ,  nelle  vicinanze  di 
Lure.  Quivi  è  stabilita  una  vetraia. 

SOUAL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Tarn, 
circond.  e  2  1.  ij3  ali1  O.  S.  O.  di 
Castres,  cant.  ed  1  1.  d{\  N.  da  Dour- 
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gne,  sulla  sponda  destra  del  Sor,  che 
quivi  accoglie  il  Sant.  I  suoi  85o  a- 
bi  t.  tengono  4  fiere  all'  anno. 

SGUANCE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  cPEu- 
ro-e-Loir,  circond.,  cant.  ed  1  1.  ij3 
al  S.  S.  E.  di  Nogent-le-Rotrou ,  in 
una  valle,  sopra  un  piccolo  affluente 
di  sinistra  dell1  Euine.  Conta  1,000 
abitanti. 

SOUANNE,  vili.  diFr.,  dipart.  dell'Or- 
ile, presso  Gacè. 

SOUANYOS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Pirenei  -  Orientali ,  non  discosto  da 
Prades. 

SOUARS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bassi- 
Pirenei,  in  vicinanza  ad  Orthès. 

SOUASTRE ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Passo-di-Calè,  in  sul  confine  del  di- 
part. della  Somma,  a  qualche  distan- 
za da  Doulens. 

SOUAZE,  vili.  diFr.,  dipart.  deirOrne, 
sul  confine  del  dipart.  della  Sarta,  a 
qualche  distanza  da  Mamers. 

SOUBAIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  presso  Plaisance. 

SOUBAIGNAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  non  lungi  da  Mirande. 

SOUBE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  in  prossimità  a  Condom. 

SOUBERE,  vili.  diFr.,  dipart.  del  Gers, 
sul  confine  del  dipart.  delle  Lande, 
a  certa  distanza  da  Boquefort. 

SOUBEBNOA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Bassi-Pirenei,  presso  S.t-Jean-de-Lu/. 

SOUBÈS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell1  He- 
rault,  circond.,  cant.  ed  2  1.  al  N. 
N.  E.  di  Lodeve.  Tiene  2  fiere  al- 
l1  anno  e  conta  770  abit. 

SOUBIRA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delPA- 
veyron,  presso  Rignac. 

SOUBIRAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  non  lungi  da  Nogaro. 

SOUBIRAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Lande,  sotto  Aire-sull1  Adour. 

SOUPIBAN  (V1E1LLE),  vili,  di  Fr., 
dipart.  delle  Lande,  presso  Roquefort. 

SOUB1RON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bas- 
si-Pirenei,  a  brevissima  distanza  da 
Oleron.  Sono  da  notarsi  le  sue  fucine. 

SOUB1ROUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot- 
e-Garonna,  presso  Vilìeneuve-sur-Lot. 

SOUBISE,  città  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente-Inferiore,  circond.  e  3  1.  al 
jN1.  K.  E.  di  Marennes,   cant.  ed  1  !.. 


sou 


pf/f  al  N.  N.  O.  di  S.t-  Agnan,  e  ad 
x  1.  O.  da  Rochefort  ;  sopra  un'altura, 
presso  la  sponda  sinistra  della  Chia- 
rente, a  qualche  distanza  dall'Atlan- 
tico. Di  bellissima  vista  quivi  si  gode 
e  d'un'aria  purissima,  come  non  me- 
no di  buon'acqua.  Havvi  un  castello 
in  bella  situazione.  Vi  si  tengono  an- 
nualmente 4  fiere  e  gli  abit.  ascen- 
dono a  5oo.  Nei  dintorni  sono  acque 
minerali  rinomate.  —  Era  un  prin- 
cipato che  diede  il  suo  nome  ad  un 
ramo  della  casa  di  Rohan.  Nel  i586, 
fu  Soubise  pigliata  da  Guido  conte 
di  Lavai. 

SOUBISE  (PORT),  sito  di  Fr.,  dipart. 
della  Charente-Inferiore,  dipendenza 
di  S.t-  Nazaire,  sotto  Rochefort-sul- 
mare. 

SOUBLECAUSE,  vili.  diFr.,  dipart.  de- 
gli Alti-Pirenei,  non  lungi  da  Tarbes. 

SOUBRAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente-Inferiore,  sotto  Mirambeau. 

SOUBREBOST,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Creusa,  nelle  pertinenze  di  Bourganeuf. 

SOUCÉ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
venne,  sotto  Mayenne. 

SOUCELLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Maina-e-Loira,  circond.  e  3  1.  if4  a* 
N.  E.  di  Angers,  cant.  ed  i  1.  2j3 
ali1  E.  di  Briolay,  sul  pendio  d'  una 
collina,  presso  la  sponda  destra  del 
Loir.  I  suoi  900  abit.  vi  utilizzano 
delle  cave  di  gres. 

SOUGEYRAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del 
Lot,  circond.  e  6  1.  ip  al  N.  di  Fi- 
geac,.  cant.  e  2  1.  al  N.  N.  O.  della 
Tronquière.  Vi  si  tengono  5  fiere  al- 
l' anno    e  gli  abit.  sommano  a  i,65o. 

SOUCHE(LA),  vili.  diFr.,  dipart.  del- 
l' Ardèche,  circond.  e  2  1.  3[4  al  N. 
O.  di  Largentière,  cant.  ed  1  1.  ij_2 
al  S.  S.  O.  di  Thueys  ;  sulla  sponda 
destra  dell' Alignon.  Vi  si  noverano 
1,128  abit. 

SOUCHÉ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Due- 
Sevre,  presso  Niort. 

SOUCHEYRE  (LA),  vili.  diFr.,  dipart. 
dell'Alta-Loira,  circond.  del  Puy,  cant 
di  Craponne.  Vi  sono  acque  minerali. 

SOUCHEZ,  vili,  di  Francia,  dipart.  del 
Passo-di-  Calè  ;  stazione  di  posta  ;  a 
2  1.  N.  da  Arras. 

SOUCHOlNS  (LES),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
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dell'  Isere  ;  stazione  postale  ;    ad  1  1. 
3f4  E.  N.  E    da  La  Mure. 
SOUCHT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Me- 
scila, presso  Bitche. 
SOUCIA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 

non  distante  da  Lons-le-Saunier. 
SOUCIEUX-EN-JAREST,  vili.  diFr., 
dipart.  del  Rodano,  circond.  e  3  1. 
al  S.  O.  di  Lione,  cantone  ed  1  1. 
3x4  all'  O.  S.  O.  di  S.t-  Genis-Laval  ; 
sopra  una  collina.  Tengonvisi  3  fiere 
all'  anno  e  gli  abit.  sono  in  1,090. 
SODCIRAC,    vili,    di    Fr.,    dipart.    del 

Lot,  presso  Gourdon. 
SOUCLIN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Ain, 

nelle  vicinanze  d'  Amberieux. 
SOUCY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Aisne, 
non  molto  distante  da  Villers-Coterets. 
SOUCY>    vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 

e-Oise,  1  1.   i[3  all'È,  d' Arpajon. 
SOUCY,    vili,  di  Fr.,    dipart.  di  Tarn- 

e-Garonna,  sotto  Lauzerte. 
SOUCY,  borgo  di  Fr.,  dipart.  dell'Yon- 
ne,  circond  ,  cant.  ed  1  1.  i|3  al  N. 
N.  E.  di  Sens.  Patria  di  Giovanni 
Cousin,  pittore  e  scultore  ;  conta  700 
ebi  tanti. 
SOUDAIN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Isero, 

presso  La  Tour-du-Pin. 
SOUDAINE-LA-VINADIÈRE,    vili,  di 
Fr«j  dipart.  della  Correze,  non  lungi 
da  Uzerche. 
SOUDAN,    vili,    di   Fr.,    dipart.    della 
Loira-lnferiore,   circond.,    cant.  ed  1 
1.   ii4  all'È.  N.  E.  di  Chàteaubriant  ; 
sul  pendio    d' una  collina,    presso    la 
sorgente  della  Chèra.  Vi  si  annoverano 
i,o5o  abit. 
SOUDAN,  vili.  diFr.,  dipart.  delle  Due- 
Se  vre,  circond.  e  5  1.  al  N.  N.  E.  da 
Melle,   cant.  ed  1  1.  ip  al  N.    di  La 
Mothe-  S.t-  Heray  ;    presso  la  sponda 
sinistra    della  Pigeratte.    Havvi  man- 
dria di  poledri.  Vi  si  contano  700  abit. 
SOUDAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Loir- 
e-Cher,    circond.    e  7  1.  al  N.    O.  di 
Vendóme,    cant.  ed  1  1.  i\*  al  N.  N. 
O.  di  Montdubleau.  Contanvisi  i,36o 
abitanti. 
SOUDAYRE  (LE),    vili,  di  Fr.,    dipart. 
del  Gers,    in  prossimità    a  Lectoure. 
SOUDE-NOTRE-DAME  o  SOUDE-LE- 
PETIT,  vili. diFr.,  dipart.  della  Marna, 
nelle  pertinenze  di  Vitry-le-Francais. 
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S0UDE-SAINTE-CR01X  oSOUDE-LE- 
GRAND,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  nelle  pertinenze  di  Vitry-le- 
Francais. 

SOUDEILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Corrèze,  circond.  e  ij  1,  3{/j  al  S.  O. 
d1  Ussel,  cant.  e  2  1.  ija  al  S.  S.  O. 
di  Meimac  ;  sopra  un  piccolo  affluen- 
te di  destra  della  Luzège.  Havvi  una 


annessa  calla    manifatti 


d'  armi 


Tulle,  e  vi  si  contano  fòo  abit. 

SOUDIAG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  presso  Bourg-su-Gironda. 

SOUDORGUES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gard,  non  lungi  da  S.t-Hippolyte-du- 
Fort. 

SOUDRON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  circond.  e  i}  I.  al  S.  S.  O.  di 
Chàlons-su-Marna,  cant.  e  2  1.  2j3  al 
S.  O.  diEcury-su-Coole  ;  in  riva  alla 
Sonde.  È  da  notare  la  chiesa,  edilì- 
zio gotico  fondato  nel  secolo  XII  da 
Tebaldo,  conte  di  Sciampagna,  ed  il 
cui  interno  offre  un  altare  antico  mol- 
to bene  conservato  ;  ad  ij4  di  1-  verso 
il  S.  sorge  un1  eminenza  nella  quale 
trovansi  molti  ossami  e  sepolcri  di 
pietra.  Contanvisi  5oo  abit.  Nei  din- 
torni si  vede  una  bella  piantazione 
di  abeti  rossi.  —  Questo  luogo  già 
esisteva  al  tempo  di  S.  Remigio,  ed 
è  stato  più  importante  molto  che  og- 
gi non  sia,  e  vi  si  tenevano  mercati 
frequentati.  Molto  ebbe  a  soffrire  nel 
1814  e  181 5,  avendovi,  nel  dì  6  feb- 
braio del  primo  di  detti  anni,  porta- 
to Blùcher    il  suo    quartier  generale. 

SOUECH,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Alta- 
Garonna,  circond.  ed  1  1.  3[4  al  S. 
E.  di  S.t-Gaudens,  cant.  ed  1  1,  al  N. 
O.  d'Aspet,  sul  Ger  ;  con  1,060  abit. 

SOUEIX-DE-COUSERANS,  vili,  di  Fr., 
dipartimento  deirAriège,  presso  S.t- 
Girons. 

SOUEL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Tarn, 
vicino  a  Cordes. 

SOUÈMES,  vili.  diFr.,  dipart.  di  Loir- 
e-Cher,  circond.  e  y  1.  i[2  ali1  E.  N. 
E.  di  Romorantin,  cant.  e  2  1.  i{4 
all'È.  N.  E.  di  Salbris  ;  presso  la  spon- 
da sinistra  della  Piccola-  Saudre.  Ha 
manifatture  di  saje  bianche,  delle  quali 
fa  ottimo  commercio  e  contanvisi  900 
abitanti. 
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SOUES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei,  vicino  a  Tarbes. 

SOUÈS-ROUVROY,  vili.  diFr.,  dipart. 
della  Somma,  nelle  pertinenze  di  Pie- 
quigny. 

SOUFFELNHEIM,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Basso-Reno,  circond.  07  1.  al  N. 
N.  E.  di  Strasburgo,  cant.  e  e  1.  i|3 
al  N.  N.  E.  di  Bisclrwiller  ;  siili1  E- 
berbach.  Se  ne  trae  di  molta  terra  da 
vasaio.  I  suoi  abit.  ascendono  a  2,930. 

SOUFFELWEYERSHEIM,  vili,  di  Fr., 
dipartimento  del  Basso-Reno,  sotto 
Strasburgo. 

SOUFFLOT,  capo  della  Nuova-Olanda. 
V.  Nuyts. 

SOUFFRANS,  vili,  di  Fr.,  dipart-  del- 
la Costa-d'Óro,  dipendenza  di  Soirans, 
a  breve  distanza  da  Auxonne. 

SOUFFR1GNAG,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Charente,  circond.  e  6  1.  ij4 
ali1  E.  S.  E.  d'Angoulème,  cant.  e  2 
1.  al  S.  di  Montbron  ;  sul  Bandiat  ; 
con  36o  abit.  Vi  hanno  miniere  di 
ferro  la  cui  escavazione  costituisce  il 
principal  utile  del  paese. 

SOUFFTYEN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosella,  presso  Thionville. 

SOUGÉ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dellTndre, 
circond.  e  5  1.  i]4  al  N.  O.  Chàteau- 
roux,  cant.  e  3  1.  3[4  al  S.  E.  d'E- 
cueillé.  Tengono  i  suoi  400  abit.  t 
annua  fiera. 

SOUGEAL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Ule- 
e-Vilaine,  circond.  ed  8  1.  3j4  al  Sa  E. 
di  S.  Malo,  cant.  ed  1  1.  ai  S.  E.  di 
Pleine  -  Fougères  ;  sul  pendio  d'una 
collina.  Vi  si  contano  1,080  abit. 

SOUGÈ-LE-BRUAND,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Mayenne,  circond.  e  3  1. 
i|3  all'È,  di  Lavai,  cant.  ed  1  1.  3[4 
al  S.  di  Montsurs,  sopra  un  rialto. 
Tengono  4  fiere  annualmente  i  suoi 
600  abit. 

SOUGÈ-LE-GANELON,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Sarta,  circond.  e  6  1.  ij2 
all'O.  di  Mamers,  cant.  ed  1  1.  jj4  al 
N.  O.  di  Frenay-le-Vicomte  ;  sopra 
un  rialto,  a  qualche  distanza  dalla 
sponda  sinistra  della  Sarta.  Tiene  una 
fucina  e  novera  1,490  abit. 

SOUGÈRES-LES-SIMONS,  vili,  di  Fr„ 
dipart.  dell1  Yonne,  circond.  e  7  1.  ai 
S.  0.  d'Auxerre,    cant.  e  2  L  1I2  ai 
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S.  E.  di  S.t-Sauveur.  Con  1,100  abit., 
tienne  3  annue  fiere. 

SOUGÈ-SUR-BRAYE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. di  Loir-e-Cher,  circond.  e  5  1. 
i[2  ali' O.  di  Vendome,  cant.  e  2  1. 
i[4  alPO.  N.  O.  di  Montoire  ;  sopra 
un'altura,  presso  la  sponda  sinistra 
della  Braye.  E  popolato  da  i,35o  abit. 

SOUGLAN,  casale  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'1 Aisne,  circond.  e  3  1.  i[4  al  N.  E. 
di  Vervins,  cantone  e  comune  d'Hir- 
son.  Hannovi  magone  e  laminatoio  e 
filatoio  in  grande  meccanico  da  cotone. 

SOUGRAIGNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
r Aude,  circond.  e  4  1.  i|2  al  S.  S.  E. 
di  Limoux,  cant.  e  2  1.  all'È.  S.  E.  di 
Couiza  ;  sulla  sponda  destra  della  Sals. 
Vi  si  trovano  3  sorgenti  salse  delle 
quali  non  si  è  ancora  tratto  profìtto 
stante  la  difficoltà  di  stabilirvi  fab- 
bricati di  graduazione.  Conta  36o  abit. 

SODGY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Loiret, 
presso  Chevilly. 

SQUGY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Niè- 
vre,  a  poca  distanza  da,  Decize. 

SOUHESMES  (LES),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Mosa,  nelle  vicinanze  di  Verdun. 

SOU1IEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de,lla  Co- 
sta-d'Qro,  sotto  Semur. 

SODHIER,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Alta- 
Saona,  non  lontano  da  Lure. 

SUGIGH  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Passo-di-Calais,  presso  il  confine  del 
dipart.  della  Somma,  a  qualche  di- 
stanza da  Doulens. 

SOUILHANES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aude,  nelle  pertinenze  di  Castel- 
naudary. 

SOU1LLAC,  casale  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Corrèze,  circond.,  cant.  e  presso 
di  Tulle.  Vi  si  trovano  16  usine  di- 
pendenti dalla  manifattura  d'armi  di 
Tulle,  i  cui  prodotti  sono  per  la  ma- 
rineria e  per  le  colonie. 

SOUILLAC,  città  di  Fr.,  dipart.  del 
Lot,  circond.  e  4  '•  xl4  a^  ^»  ^*  ^" 
di  Gourdon,  e  ad  n  1.  i[4  N.  da 
Cahors  ;  capoluogo  di  cantone  ;  in 
fondo  a  fertile  valle,  presso  la  spon- 
da destra  della  Dordogna,  che  vi  si 
varca  sopra  un  bel  ponte  di  pietra 
di  7  archi.  Sede  d' un  tribunale  di 
commercio,  è  questa  città  male  fab- 
bricata  e  le  serve    di    parrocchia   la 
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chiesa  dell'antica  abbazia  di  Benedet- 
tini fondata  nel  655  da  Sant1  Eloi  o 
EKgio,  vescovo  di  Noyon.  Vi  sono 
magazzini  della  regìa  dei  tabacchi , 
fabbriche  di  panni  grossi  e  d'istru- 
menti  aratorii  e  concie  di  pelli.  È 
1'  ultimo  porto  d'  alzaia  a  buoi  sulla 
Dordogaa,  pe'battelli  di  5o  in  Gobet- 
ti, da  Bordò  a  Libourne  ;  fa  com- 
mercio di  deposito  e  d' esportazione 
di  vini,  tartuifi,  pollame  tartufinola  to, 
cuoi  e  doghe  da  botti,  e  tengonvisi, 
da'snoi  i,o4o  abit,  io  fiere  all'anno. 
Nei  dintorni  si  scavano  pietre  da  cal- 
ce e  da  lavoro.  A  i\z  1.  da  Souillac 
sì  vanno  a  vedere  2  fontane  curiose  ; 
quella  che  chiamasi  il  Bouley  slancia, 
dopo  pioggie  abbondanti,  due  zam- 
pilli divergenti  che  fanno  coli'  oriz- 
zonte uri  angolo  di  quasi  fó  gradi  ; 
l'altra  fontana,  denominata  il  Gourg, 
incomincia  la  sua  eruzione  dopo  quel- 
la del  Bouley  ;  l'altezza  del  suo  get- 
to è  di  12  piedi;  simili  eruzioni  han- 
no luogo  più  volte  all'anno. 

SOUILLA.C  o  LA  SAVANE,  porto  sul- 
la costa  merid.  dell'isola  di  Francia, 
quartiere  della  Savana. 

SOUiLL\GUET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Lot,  presso  Gourdon. 

SOUILLAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Tarn- 

e-Garonna,  sotto  Lauzertè. 
^OUlLLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ali- 
de, non  lontano  da  Castelnaudary. 

SQUILLE,  vili.  Fr.,  dipart.  del  Lot, 
nelle  pertinenze  del  Mans. 

SOU1LLOT  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Doubs,  a  breve  distanza  da  Pontarlier. 

SOU1LLY,  borgo  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosa,  circond.  e  3  1.  i [2  al  S.  S.  O. 
di  Verdun  ed  a  7  1.  N.  N.  E.  da  Bar- 
le-Duc  ;  capoluogo  di  cantone  ;  pres- 
so ed  all'O.  della  selva  del  suo  nome, 
alla  sorgente  della  Couzance,  piccio- 
lo affluente  di  destra  dell'Aire.  Tie- 
ne 2  fiere  annualmente  ed  annovera 
800  abit. 

SOUILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 
e-Marna,  circond.  di  Meaux,  cant.  ed 
i[4  di  1.  al  N.  O.  di  Claye,  in  riva 
al  fiumicello  di  Beuvronne  ;  con  3  00 
abitanti. 

SOUIN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei,  presso  Argelès. 
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SOUIRY  tììI.  di  Fr.,  dipart.  deli'Avey- 
ron,  circond.,  cant.  e  2  1.  i[i|  al  N. 
di  Rhodez. 

SOUITTE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Al- 
lier,  presso  S.t-Pourcain. 

SOULA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Arie-, 
gè,  a  non  molta  distanza  da  Foix. 

SOULAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  circond  e  5  1.  2j3  al  N.  N.  O. 
di  Lesparre,  cant.  e  2  1.  al  N.  N.  O. 
di  S.t  Vivien  ;  presso  la  sinistra  spon- 
da della  Gironsa  e  della  sua  foce.  È 
a  temersi  che  rimanga,  quando  che 
sia,  sommerso,  stante  che  i  flutti  del 
mare  giungono  sino  alla  chiesa,  la 
quale,  nel  1700,  n'era  lontana  più  di 
2  I.  Vi  si  contano  ?5o  abit. 

SOULADE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Alta-Garonna,  sotto  Tolosa. 

SOULADIERE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Senna-e-Oise,  non  lungi  da  Arpajon. 

SOULAGES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Cantal,  presso  S.t  Flour. 

SOULAGES-DE-BONNEVAL,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell'Aveyron,  in  vicinan- 
za ad  Espalion. 

SOULAGUETS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de- 
gli Alti  -  Pirenei,  sotto  Bagneres- en- 
fi i  gorre. 

SOULA1NCOURT,  vili,  di  Fr.  dipart. 
dell'  Alta  -  Marna ,    poco    discosto    da 

(  Joinville. 

SOULAINE,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aube,  circond.  e  4  1*  al  N.  di  Bar- 
snr-Aube,  e  ad  ni.  i[4  E.  N.  E.  da 
Troyes  ;  capoluogo  di  cantone  ;  presso 
la  selva  del  suo  nome,  in  riva  alla  Sou- 
laine,  picciolo  affluente  di  sinistra  del- 
la Voire.  Havvi  una  graziosissima  fon- 
tana che  alimenta  2  bei  mulini  ;  vi 
si  trovano  fabbriche  di  berrettame, 
e  vi  si  traffica  di  bestiami,  tenendo 
annualmente  4  fiere  i  suoi  i,5oo  abit. 

SOULAINE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di 
Maina-e-Loira,  presso  Brissac. 

SOULA1NS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 
na-e-Oise,  non  lontano  da  Villeneuve- 
saint-Georges. 

SOULAIRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Eure- 
e-Loir,  vicino  a  Maintenon. 

SOULAIRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Mai- 
na-e-Loira,  poco  discosto  da  Angers. 

SOULAN,  vili,  di  Fr.  V.  Martin  de 
Soulan  (S.t). 
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vili,    di    Fr. , 
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SOULAN ,    vili,    di    Fr. ,    dipart. 
Alti-Pirenei,  sotto  Arreau. 

SOULAN- DE VANT  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Gers,  cant.  e  3(4  di  1.  al- 
PO.  di  Lombès. 

SOULANGÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Maina-e-Loira,  a  non  molta  distan- 
za da  Douè. 

SOULANGE  (S.te),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Cher,  circond.  e  3  1.  all' E.  N. 
E.  di  Bourgcs,  cant.  ed  1  1.  ip  al 
S.  di  Aix-d'Angillon,  presso  la  sponda 
destra  dell'  Ouatier,  con  1,080  abit. 

SOULANGES  ,  vili,  di  Francia,  dipart. 
della  Marna,  presso  Vitry-le-Francais. 

SOULÀNG1S,  vili,  di  Fr.,  dipart.  *del 
Cher,  vicino  a  Bourges. 

SOULANGY,  vili.  diFr.,  dipart.  del  Cal- 
vados, non  molto  distante  da  Falaise. 

SOULANGY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Yonne,  sotto  Noyers, 

SOULANGY,  vili,  di  Fi>.,  dipart.  del- 
la Nièvre,  dipendenza  di  Germi gny-su- 
Loira,  a  qualche  distanza  da  Nevers- 

SOULANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Vandea,  circond.  e  7  1.  3(4  al  N.  N. 
O.  di  Sables-d1  Olonne  ,  cant.  e  2  1. 
3[4  all'È,  di  S.t-Jean-du-Mont.  I  suoi 
i,75o  abit.  tengono   12  annue  fiere. 

SOULATGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aude,  circond.  ed  8  1.  3[4  al  S.  S, 
E.  di  Carcassona ,  cant.  e  2  1.  al  S. 
S.  O.  di  Monthoumet,  presso  le  fon- 
ti del  Verdouble.  Patria  del  benedet-» 
tino  Bernardo  di  Montfaucon,  storico 
e  bibliografo,  annovera  3oo  abit. 

SOULAUCOURT,  vffl.  di  Fr. ,  dipart. 
dell'  Alta-Marna,  circond.  e  9  1.  i[4 
all'  E.  N.  E.  di  Chaumont ,  cant.  ed 
1  1.  i{2  all'  E.  di  Bourmont ,  presso 
la  sponda  destra  del  Mouzon.  I  suoi 
43o  abit.  trafficano  di  vini. 

SOULAURES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Dordogna,  presso  Montpensier. 

SOULCE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Doubs, 
circond.  é  4  1.  3[4  al  S.  S.  E.  di 
Montbeliard,  cant.  e  2j3  di  1.  all'È. 
di  S.t-Hippolyte  ;  sulla  sponda  sini- 
stra del  Doubs.  Havvi  una  sorgente 
salsa  ;  vi  si  trovano  usine  di  fer- 
ro dove  sì  fabbricano  istrumenti  a~ 
ratorii  e  dell'  acciaio  pei  rocchelli 
de'  filatoi.  Sono  in  260  gli  abit. 

SOULE,  antico  paesetto    di  Fr. ,  tra  il 

9° 
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Bearti  e  la  Bassa-Navarra ,  del  quale 
era  capoluogo  Mauleon.  Trovasi  pre- 
sentemente compreso   nel  dipart.  dei 
Bassi-Pirenei,  circond.  di  Mauleon. — ■ 
Aveva  la  Soule    anticamente  il  titolo 
di  viscontea.    Enguerrando    di  Mira- 
mont,  ultimo  de'  suoi    visconti,  con- 
segnò il  suo  paese,    nel  i3o6,  a    Fi- 
lippo-il-Bello,    che  gli  diede  in  cam- 
bio uno  stabilimento  in  Navarra,  do 
ve  prese  il  nome  di  Mauleon. 
SOULE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charen  te-Inferiore  ,    circond.    e    2  1. 
i[2  all'È.  N.  E,  di  La  Rocella,  cant.  ed 
1 1.   i[4  al  N.  di  La  Jarrie;  i,45o  abit. 
SOULE,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della  Ma- 
nica, circond.  e  3    1.    al    S.  S.  O.  di 
S.t  Lo,  cant.  ed  1  1.  2{3  al  S.  di  Ca- 
nisy,  sopra  un1  eminenza,  alla   destra 
del  fiume    del    suo  nome,  che  dopo 
bagnato    Coutances     e     percorso    un 
tratto    di    circa    7  1.  i{2  ,    primiera- 
mente al  N.,  poi  all'O.  ed  al  S.  O.  si 
congiunge  alla  Sienne  per  la  destra,  al 
ponte  della  Roque,  ad  1  1.  S.  O.,  d 
Coutances.  Annovera  1,060  abit. 
SOULEAUX,  vili,  di    Fr.,    dipart.  del- 
l' Aube,  presso  Troyes. 
SOULÈGt,  vili,  di   Fr.  ,    dipart.  della 

Gironda,  non  discosto  da  S.te-Foy. 

SOULÈGRE,    vili,    di  Fr.,    dipart.  del 

Tarn  ,  dipendenza    di     Castelnau-de- 

Brassac,  a  qualche  distanza  da  Castres. 

SOULES,  due    vili,  di  Fr.,  dipart.   del 

Gers,  uno  presso  Gondom,  l1  altro  a 

breve  lontananza  da  Mirande. 

SOUL1ER  (LE)  ,    vili,    di    Fr. ,  dipart. 

dell1  Aveyron,  sotto  Rhodez. 
SOULIER  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'1 Hèrault,  circond.  e  2  1.  al  N.  O.  di 
S.t-Pons-de-Thomières,  cant.  ed  1  1. 
i{4  al  S.  di  La  Salvetat-d'Angles,  alle 
radici  diun'alta  montagna;  1,270  abit. 
SOULIER,  vili.  diFr.,  dipart.  diTarn- 

e-Garonna,  presso  Caussade. 
SOULIÉRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  non  molto  discosto  da  Vertus. 
SOULIÉS,  vili.  Fr.,    dipart.  di  Lot.e- 

Garonna,  presso  Monllanquin. 
SOULIÈVRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 

Due-Sevre,  poco  lungi  da  Airvault. 
SOUL1GNAG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Gironda,  sotto  Cadillac. 
&OUL1GJNÉ-SOUS-BALLON ,    vili,    di 
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Fr.,  dipart.  della  Sarta,  circond.  e  3 
1.   ix3  al  N.  del  Màns  ,    cant.  ed  1  1. 
al  S.  di  Ballon ,    sulla  sponda  destra 
dell'  Aimay,  con  1,100  abit. 
SOULIGNONNE,    vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Charente-lnferiore,presso  Saintes. 
SOUL1GNY  ,  vili,   di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Aube,  non  lungi  da  Troyes. 
SOUL1NE  (S.te),  vili,    di  Fr. ,    dipart. 

della  Charente,  sotto  La  Graulle. 
SOUL1NE,    vili,    di    Fr.,    dipart.  delle 

Due-Sevre,  poco  discosto  da  Sauzè. 
SOULITRÉ  ,  vili,  di  Fr.,    dipart.  della 

Sarta,  nelle  vicinanze  di  Connerrè. 
SOULLANS,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 

Vandea,  presso  Challans. 
SOULLES,  vili,  di  Francia.  V.  Soule, 
kSOULME,  vili,  del  Belgio,  prov.  di  Na- 
mur,  circond.  e  3  1.  3[4  al  S.  O.  di 
Dinant ,  cant.  e  2  1.  i[2  al  S.  E.  dì 
Florenne,  sul  fianco  d'una  montagna, 
presso  la  sponda  sinistra  dell'  Her- 
meton  ,  affluente  della  Mosa.  Conta 
200  abit.  e  possedè  cave  di  marmo, 
SOULOM  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  degli 
Alti-Pirenei,  circond. ,  cant.  ed  1  1, 
i[3  al  S.  S.  E.  d'  Argelès,  sulla  de- 
stra sponda  del  Gave  de  Cauterets, 
alquanto  superiormente  alla  sua  foce 
in  quello  di  Pau,  e  nella  valle  di  S.t 
Savin,  popolato  da  320  abit.  Presso 
ed  al  S.  S.  E.  ,  trovasi  il  picco  del 
Mezzodì  di  Viscos,  che  racchiude  li- 
na miniera  di  rame,  vene  di  bellissi- 
ma ocria  raminacea,  e  roccie  schisto- 
se  abbondanti  di  verde  di  montagna, 
pirite  raminacea,  e  di  vitriuolo  az- 
zurro e  verde. 
SOULOMES  ,    vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del 

Lot,  presso  Gourdon. 
SOULON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bassi- 

Pirenei,  poco  lontano  da  Pau. 
SOULORGUES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gard,  dipendenza    di  Nages,  a  qual- 
che distanza  da  Calvisson. 
SOULOSSE ,    vili,    di    Fr. ,  dipart.  dei 
Vosgi  o  Vogesi ,  presso  Neufchàteau. 
SOULTZ,  città  di  Fr.,  dipart.  dell'Alto 
Reno,  circond.  e  5  1.  i{4  a^  ^.   ^.  ^. 
di  Colmar  ,    ed    a    4  1.  %  N.  O.  da 
Mulhouse,  capoluogo  di  cantone,  s 
pra    un    piccolo    affluente    di    destra 
della  Lauch.  Residenza    di  un  sottis- 
pettore boschivo,   ha   manifattura  di 
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fettuccie  di  seta,  e  possedè  delle  acque 
minerali.  Tienvisi  annualmente  lina 
fiera,  ed  i  suoi  abit.  ascendono  a  4?3°°. 

SOIJLTZBACH,  borgo  di  Fr.,  dipart. 
dell1  Alto-Reno  ,  circond.  e  3  I.  i|4 
ali1  O.  S.  O.  di  Colmar,  cant.  ed  i  l. 
if4  all'È.  S.  E.  di  Munster,  presso  la 
sponda  destra  del  Faecht.  Vi  si  tro 
•vano  acque  minerali  efficaci  nella  pa- 
ralisi e  nelle  atonie  nervose.  Suraraa- 
no  a  700  gli  abiti  Ne'  dintorni  è  una 
miniera  di  carbon  fossile  ,  e  vi  si  è 
scavato  dell1  argento. 

SOULTZERN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
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di  2  giorni  per  ciascheduna,  e  contati- 
visi  i,85o  abit.  Ne'dintofni raccogliesi 
buon  vino,  e  si  utilizzano  una  sorgen- 
te salsa  ed  itila  cava  di  carboh  fossile» 

SOtJLV  ACCHE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Loira-Inferiore,  presso  Chateaubriant. 

SOUMAGNE,  vili,  del  Belgio,  prov.  e 
2  1.  alPE.  di  Liegi,  cant.  e  ip  1.  al- 
l'È. S.  E.  di  Fleron  ;  sopra  un  rial- 
to ;  con  2,000  abit. 

SOUMAINTRIN,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell' Tonne,  presso  S.t-FIorentin. 

SOUMANS,    vili,    di  Fr.,    dipart.    della 

j      Creusa,  non  lungi  da  Boussac. 


Alto-Reno,  circond.    e  4    1.  ip  al-  SOUMARQUÉ*  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 


TO.  di  Colmar,  cant.    e  3|4  di  I.  alj 
N.  O.  di  Munster,  nella  valle  di  que- 
sto nome  ;    presso    il  lago  di  Daren, 
con  i,2/|0  abit. 
SOULTZ-LES-BAINS*  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. del  Basso-Reno*,  circond.  e  ^  1. 
i[4  all'  O.  di  Strasburgo,  cant.  e  3j4 
di  1.  al   N.    di    Molsheim  ,    presso  la 
sponda  sinistra  della  Bruche.  Avvi  uV 
no  stabilimento  di  bagni  d'acqua  mi- 
nerale, efficace  nelle  malattie  cutanee; 
bagni  cb'  erano  conosciuti   prima  del 
XVI  secolo.    Vi    si    trovano    cave    di 
pietra  importanti,  ed  i  suoi  abit.,  che 
sono  in  numero  di  1,000,  fanno  spedi- 
zioni di  legna  da  fuoco  a  Strasburgo 
SOULTZMATT,    borgo    di  Fr.,  dipart. 
dell' Alto-Reno  ,  circond.    e    3    1.  rp 
al  S.  S.  O.  di  Colmar,  cant.  ed  1  1. 
ij4  all'O.  di  Rouffaeh  ,  in    mezzo  ai 
Vosgi  o  Vogesi  ,  nella  valle    del  suo 
nome.    Hannovi    acque    minerali  con 
bagni,    filatoio    di  cotone  e  tessitura 
di  mussolina  e  tela.   Annovera  2,53o 
abit.  Si  è  scoperto,  alcuni  anni  sono, 
sotto  le  mine    d'un    castello  vicino, 
un    sotterraneo    di    considerabile    e- 
s  tensione. 
SOULTZ-SOUS-FORÈTS,   bor.  di  Fr., 
dipart.  del  Rasso-Reno,    circond.  e  2 
I.  3(4    al  S.  S.  O.    di    Wissembùrgo, 
ed    agi.  N.    da  Strasburgo  ;    capo- 
luogo di  cantone  $  sul  Seltzbacli.  Re 
sidenza  d1  tìn' sottispettore  boschivo; 
fabbrica  questo  bor.  stoviglie  di  terra, 


1'  Oise,  nelle  vicinanze  di  Beauvais. 

SOUMATRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Hérault,  sotto  Bedarrieux. 

SOUMÉNIL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sen- 
na-Inferiore, poco  discosto  da  Fauville. 

SOUMENZAC,  città  di  Fr.,  dipart,  di 
Lot-e-Garonna,  circond.  e  5  1.  ip  al 
N.  N.  E.  di  Marmanda,  cant,  e  2  1. 
all'È,  di  Durazzo,  sopra  una  mon- 
tagna. "Vi  si  tengono  5  fiere  all'anno 
e  contanvisi  j,5oo  abit. 

SOUMERAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente-Inferiore,  presso  Jonzac. 

SOUMOLON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Bassi-Pirenei,  nelle  vicinanze  di  Pau. 

SOUMONT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Cal- 
vados, non  distante  da  Falaise. 

SOUMONT,  vili,  di  Fr.,  dipart  del'Hè- 
rault,  circond.,  cant.  e  ip  1.  all'  E. 
di  Lodève.  Havvi  ùria  cartiera  e  con- 
tanvisi 3 20  abit. 

SOUPAISE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Al- 
lier,  presso  Souvigny. 

SOUPA1NNE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Senna-e-Oise,  nelle  vicinanze  di 
Arpajon. 

SOUPEX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Alide, 

a^breve  distanza  da  Castelnaudary. 
SOUPIR,  vili.  diFr.,  dipart.  dell'Aisne, 

sotto  Braine-su-Vesle. 
SOUPISEAU  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Oise,  in  prossimità  a  Verbene. 
SOUPLAINVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Senna-e-Oise,  dipendenza  di  Saclas? 
a  qualche  distanza  da  Etampes. 


catrame  e  pece  minerale  vegetale  col  SOUPLE VILLE  ,    vili,    di  Fi-.,    dipart. 
bitume  che  raccogliesi  nella  selva  vi-      della  Mosa,  presso  Etani, 
cina.  Havvi  deposito  di  stalloni  in  e- SOOPLICOLRT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei- 
state,  vi  si  tengono  ogni  anno  4  fiere      la  Sommai  2  1.  ij3  all'O.  S.  O.  da  Poix„ 
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SOUPOIS  (LES),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Jura,    nelle  vicinanze  di  Poligny. 

SOUPPES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 
na-e-Marna,  circond.  e  5  1.  ip  al  S 
di  Fontainebleau,  cant.  ed  i  L  al  N 
N.  E.  di  Chàteau-Landon  ;  sul  Loing, 
che  vi  si  valica  sopra  un  ponte  che 
ha  forma  d'essere  di  costruzione  ro- 
mana, ma  i  cui  archi,  a  punta,  smen- 
tiscono simile  origine.  Possedè  ma- 
nifattura d'acciaio  e  fabbrica  di  lime, 
cilindri,  assi,  molle  da  vettura,  ecc., 
e  conta  1,1  io  abit.  Vi  è  una  cartiera. 

SOUPPLET  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Marna,  presso  Reims. 

SOUPPLET  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Nord,  circond.  e  5  1.  i|2  al  S. 
E,  di  Cambra  y,  cant.  ed  i  L  i{4  al 
S.  di  Cateau-  Cambresis  ;  presso  la 
sponda   sinistra  della  Selle;  i,i5o  abit. 

SOUPPLET  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Senna-e-Marna,  io  1.  al  N.  E.  di 
Parigi,  non  discosto  da  Damraartin  ; 
con  45°  abit. 

SOUPROSSE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Lande,  circowd.  e  2  1.  3j4  ali1  O.  N. 
O.  di  S.t-Sever,  cant.  ed  1  1.  ij2  al 
S.  E.  di  Tartas,  a  qualche  distanza 
dalla  sponda  destra  deirAdour.  Tiene 
3  fiere  all'  anno  e  conta  55o  abit. 

SOUQUE  (LA),  2  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Tarn,  presso  Castres. 

SOUR,  fiume  d'Inghilterra.  V.  Soar. 

SOURAIDE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Bassi-Pirenei,    non  lungi  da  Bajonna. 

SOURANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delDoubs, 
in  prossimità  all'  lle-su-Doubs. 

SOUUBOURG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso-Reno,  circond.  e  3  1.  1  [3  al  S. 
S.  O.  di  Wissemburgo,  cant.  ed  1  1 
al  S.  O.  di  Soultz-sous-Forèts  ;  sopra 
un'  eminenza.  Vi  si  annoverano  2,000 
abitanti. 

SOURCIEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Rodano,  vicino  all'Arbresle. 

SOURD  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aisne,  dipendenza  di  Viege,  a  qual- 
che distanza  da  Guise. 

SOURDEVAL-DE-LA- BARRE,  borgo 
di  Fr.,  dipart.  della  Manica,  circond. 
e  2  1.  al  N.  N.  E.  da  Mortain,  ed  a 
io  1.  ip  S.  S.  E.  da  S.t-Ló  ;  capo- 
luogo di  cantone  ;  presso  la  sponda 
destra  della  See.  Ha  fabbrica  di  oarta 
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e  deposito  delle  cartiere  numerose  dei 
dintorni.  I  suoi  abit.  tengono  annual- 
mente 14  fiere. 
SOURDEVAL-LES-BOIS,   vili,   di  Fr., 
dipart.  della  Manica,  presso  Coutances. 
SOURDON   (LE),    vili,    di  Fr.,    dipart. 
della  Marna,    dipendenza    di  Albois  ; 
a  certa  distanza  da  Epernay. 
SOURDON  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Somma,  sotto  Amiens. 
SOURDUN,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 
na-e-Marna, circond.  ed  1  1.  al  S.  E. 
di  Provins,    cant.   e  3    1.  al  S.  S.  O. 
di  Villiers-S.t-George  ;   presso  la  sel- 
va del  sno  nome  ;  con  800  abit. 
SOURE,   fiume  del  granducato    di  Lu- 
cemburgo  e  degli  Stati-Prussiani.  V' 
Sure. 
SOURE,  borgo  di  Portogallo,  prov.  di 
Estremadura,   comarca  ed  8  1.  ij4  al 
N.  di  Leiria,    ed  a  5  1.   \\i   S.  S.  O. 
da  Coimbra  ;    in  pianura  fertilissima, 
sulla  sponda  destra  del  fiume  del  suo 
nome,    affluente    del  Mondego.    Vi  si 
trovano    2  chiese,    1  scuola  latina,  1 
ospizio,    1  ospedale    e  varie  cappelle, 
una    delle    quali,    prossima    a   questo 
borgo,    attrae  molti  divoti,  il  giorno 
di    S.  Giacomo,    tempo    in  cui  vi    si 
tiene  1   fiera.    Novera  i,5oo    abit.  — • 
Soure  fu  fondato  nel  ini,  dal  conte 
D.   Enrico,  e  distrutto    dai  Mori  nel 
11 18;  la  regina  donna  Teresa,  sposa 
di    D.  Alfonso    Enriquez,    Io  fece  ri- 
costruire. ' 
SOUR1S    (ALTA),    vili,  di  Fr.,    dipart. 
di  Senna-e-Oise,  non  lungi  da  Magny. 
SOURNAT,  bor.  di  Francia.  V.  Sohnac. 
SOURMA,    borgo    di  Fr.,    dipart.    dei 
Pirenei-Orientali,    circond.    e  3  1.    al' 
N.   di  Prades,    ed  8    1.  itf    all'O.  di 
Perpignano  ;    capoluogo    di   cantone  ; 
presso    la  sponda   sinistra    del  Desix. 
Tiene    annualmente    1    fiera    e  conta 
760  abitanti. 
SOURNIAG,    vili,    di    Fr.,    dipart.    del 

Cantal,  presso  Mauriac. 
SOURR1BES,  vili,  di  Fr.,   dipart.  delle 
Basse-Alpi,    a   breve  distanza    da  Si- 
ste rou. 
SOURS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Euro-e- 
Loir,  cant.  S.  e  2  I.  al  S.  E.  di  Char- 
tres  ;  con  1,660  abit. 
SODRSAC,    vili,    di  Fr.,    diparta    della 
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Corrèze,  circond.  e  7  1.  ija  da  Tulle, 
cantone  di  La-Plau  ;  con  1,4 io  abit. 
che  tengono  2  fiere  in  ogni  anno. 
SOURZAC,  vili,  di  Fr..  dipart.  della 
Dordogna,  circond.  e  5  1.  al  S.  S.  E. 
di  Ribefac,  cant.  e  ija  1.  al  N.  E.  di 
Mucidan  ;  sulla  sponda  sinistra  del- 
l' Isle.  Vi  sono  usine  da  ferro  e  con- 
tanvisi  1,460  abit.  Nelle  vicinanze  si 
rimarca  una  fontana  che  zampilla  nel- 
la caverna  di  Mucidan  e  forma  una  ca- 

SOUSCEYRAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Lot,  presso  Saint-Gere'. 

SOUS-DE-BAS  e  SOl&S-DE-SUS,  2  vili, 
di  Fr.,  dipart.  del  Gers,  l1  uno  con- 
tiguo ali1  altro,  ed  a  breve  distanza 
da  Plaisance. 

SOUS-MAZAUNE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Mosa,  dipendenza  d'Asanne,  nel- 
le vicinanze  di  Damvillers. 

SOUS-MOUL1NS,    vili,    di  Fr.,    dipart. 
della    diamente-  Inferiore, 
da  Montendre. 

SOUSPARSAT,  vili,  di  Fr., 
la  Creusa,  sotto  Ahun. 

SOUSP1ERRE,  vili,  di  Fr., 
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SOUSVILLE ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Isero,  presso  La  Mure. 

SOLTELLO,  borgo  di  Portogallo,  prov. 
di  Beira,  comarca  e  io  1.  ij4  al  N. 
di  Trancoso,  ed  a  6  1.  ip  E.  S.  E. 
da  Lamego ,  sulla  sponda  destra  di 
un  piccolo  affluente  del  Doum. 

SOUTERNQN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Loira,  prossimo  a  Roanne 

SOUTERRAINE  (LA),  città  di  Fr.,  di- 
part. della  Creusa,  circond.  e  5  1.  3]4 
all'  O.  N.  O.  di  Gueret,  ed  a  4  1.  N. 
O.  da  Benevent,  capoluogo  di  canto- 
ne, in  profonda  valle,  presso  la  spon- 
da sinistra  della  Sedelle.  Con  fabbri- 
che di  grossi  panni  e  di  tele ,  tiene 
questa  città  24  fiere  ali1  anno  e  2 
mercati  settimanalmente,  rinomati  pei 
grani.  Gli  abit.  ascendono  a  2,000. 
Colà  presso  si  è  costruito  un  muli- 
no sopra    un    corso    d' acqua  sotter- 


raneo, 
non  lungi  j  SO  U  TÈRRA  INE  ,    vili,  di    Fr. ,  dipart. 
dell1  Oise,  presso    Clermont-en-|Jeau- 
dipart.  del- 1      voisis. 

jSOUTERSTERDE,  vili,  di  Fr.,;#part. 
dipart.  del- 1      del  Nord,  poco    discosto  da  Ef taire s. 
la  Dróme,  presso  Dieu-le-Fit.  [SOUTHAM,  borgo  d1  Inghilterr 

SOUS- RIVIERE,    vili,    di  Fr.,    dipart. 
delFOise,  non  molto  discosto  da  Creil. 


delk 


della 
S.  O. 

della 


SOUSSAC,    vili,    di    Fr.,    dipart. 

,'     Gironda,  vicino  a  Monsegur. 

SOUSSANS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
Gironda,  cant.  e  2  1.  ip  all'O. 
di  Castelnau-de-Medoc. 

SOUSSEY,    vili,    di  Fr.,    dipart. 

,     Costa-d'Oro,  presso  Vitteaux. 

30USSONNE,  vill.Fr.,  dipart.  del  Jura, 
poco  lontano  da  Orgelet. 

SOUSTELLE,  vili,  di  Fr.  \  dipart.  del 
Gard,  presso  Alais. 

SOUSTONS,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del- 
le Lande  ,  circond.  e  5  1.  ali1  O.  N. 
O.  di  Dax,  e  i5  1.  i12  ali1  O.  S.  O. 
di  Mont-de-Marsan,  capoluogo  di  can- 
tone, in  mezzo  a  lande  e  boschi  di 
abeti,  presso  lo  stagno  del  suo  no- 
me. Da1  suoi  2,5oo  abit.  si  tengono 
4  fiere  annue.  —  Lo  stagno  di  Sou- 
stons  ha  1  1.  dal  S.  O.  al  N.  E.,  ed 
if?  di  l.  di  larghezza,  e  si  scarica  nel 
golfo  di  Guascogna,  mediante  l'an- 
tica foce  dell'Adour,  presso  ed  alPO. 
del  Vieux-Boucaud. 


con- 
tea e  3  1.  ij2  ali1  E.    S.  E.    di    War- 
wick,  hundred    di  Knightlow ,    divi- 
sione del  suo  nomeT-sulla    strada  da 
Warwick    a   Londra.    Mediocremente 
fabbricato  ;    ha  una    bella  chiesa,  ma 
non    si    sostiene    che    per    essere  un 
luogo  di  passaggio  assai  frequentato. 
Tiene  1  fiera  ali1  anno  e  conta  1,160 
abit.    Era  anticamente    una  citta  die 
aveva  il  nome   di  Sucham.    La    divi- 
sione di  Southam    contiene    6,6&o  a- 
bi  tanti. 
SOUTHAMPTON,   HAMPSHIRE    o 
HA1NTS,  contea  dTnghiltesra,  tra  5o° 
35/  e  5i°  W   di  lat.  N.,  e  tra    3°  0 
4°  12'    di  long.    O.  ;    limitata    al    N. 
dalla    contea    di  Berks,    ali1  E.    dalle 
contee  di  Surrey  e  di  Sussex  ;    al  S. 
dalla  Manica,  ed  ali1  O.    dalle  contee 
di  Dorset  e  di  Wilts  ;  lunga  24  1.  dal 
N.  E.  al  S.  O.  con   i5  1.   di  massima 
larghezza  e  198  1.  quad.  di  superficie. 
E  Pisola  di  Vight  separata  dal  resio 
della  contea  mediante    un  braccio  e] i 
mare  la  cui  parte  orientale    porta  iì 
nome  di  rada    di    Spithead  ;    notami 
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ancora  le  isole  mai  grandi  di  Poft- 
sea,  di  Hayling  e  di  Thorney.  Tra 
gli  sfondi  che  presenta  la  costa,  i  più 
importanti  sono  la  cala  di  Ports- 
mouth ,  il  Southampton-water  e  la 
baia  di  Christchurch.  Fortemente 
ondeggiata  la  superficie,  offre  due 
principali  catene  di  colline  cretose 
ch'entrano  pel  N.  O. ,  e  la  più  set- 
tentrionale tra  cui  dirigesi  air  E. , 
mentre  V  altra  va  al  S.  E.  Separa 
quest*1  ultima  il  bacino  del  mare  del 
Nord  da  quello  della  Manica  ;  tra  i 
fiumi  del  primo  si  fanno  rimarcare 
il  Rladfcwater  ed  il  Wey ,  tributari 
del  Tamigi  ,  tra  quelli  del  secondo 
P  Avon,  che  s1  ingrossa  colla  Stour  e 
si  getta  nella  Manica  ,  il  Lymington 
e  T  Ex  ,  che  parimenti  sboccano  in 
mare,  il  Test,  il  cui  estuario  forma 
il  Southampton-water,  Pltching,  che 
scaricasi  nell'estuario  stesso,  e  la  Me- 
dina nell'isola  di  Wight.  La  parte 
occidentale  della  contea  vien  traver- 
sata dal  canale  d'Andover  e  da  quel- 
lo di  Salisbury-e-Southampton  ;  il  ca- 
nale di  Basingstoke  incomincia  nel 
N.  E.  Per  la  sua  situazione  ,  riesce 
questa  contea  marittima  e  trafficante, 
e  per  la  clemenza  e  salubrità  del 
clima,  non  meno  che  per  l' aggra- 
devole diversità  della  superficie,  ve- 
desi  ricercata  come  luogo  di  resi- 
denza ;  ma  il  suolo,  principalmente 
calcareo,  non  è  generalmente  fertile  : 
la  metà  è  a  pascolo  ,  un  quarto  in 
terre  arative  e  1'  altro  quarto  si  tro- 
va diviso  in  boschi  e  vaste  brughie- 
re, le  più  estese  tra  le  quali  giaccio- 
no verso  il  S.  O.  Valutatisi  a  100,000 
jugeri  i  terreni  sterili  di  questa  con- 
tea. La  parte  coltivata  produce  bel 
grano,  orzo,  segala,  legumi,  piante 
ortive  e  robbia  eccellente,  sopratut- 
to presso  Alton  ;  havvì  immensi  pra- 
ti bene  irrigati  e  mantenuti  con  mol- 
ta cura,  che  somministrano  foraggio 
in  grande  abbondanza.  Le  selve  di 
Woolmer,  d1  Alice  -  Holt  e  di  Be- 
re, situate  nella  parte  orientale,  oc- 
cupano una  superfìcie  d'oltre  a  3, 000 
acri  o  jugeri  ioglesi  ;  ma  la  massima 
di  tutte  è  la  New-forest,  nella  parte 
S.  O.  della  contea,  la  cui  piantazione 
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si  attribuisce  a  Guglielmo  il  Con- 
quistatore. Queste  selve  somministra- 
no bei  legni  di  quercia  alla  marine- 
ria e  quantità  di  corteccia  di  quer- 
cia :  però  molto  perdettero  del  loro 
valore  per  la  negligenza  posta  nel  ri- 
popolarle di  piantazioni  novelle.  Ali- 
menta questa  contea  molti  bestiami, 
ed  è  rinomata  per  la  carne  de'  suoi 
castrati  e  pel  lardo  de'  suoi  majali  ; 
non  lasciando  di  pur  allevare  molte 
api.  Le  fabbriche  non  sono  quivi  im- 
portantissime, principali  essendo  quel- 
le che  producono  diversi  oggetti  di 
lanifizio.  Andover  fornisce  malto  ec- 
cellente ;  Basingstoke,  e  malto  e  co- 
rami ;  Overton  alcune  stoffe  di  seta, 
cappelli  di  paglia  e  della  carta,  una 
gran  parte  della  quale  pei  viglietti 
di  banco  ;  Lymington,  molto  sale  co- 
mune e  sali  d'  Epsom  e  Glauber  ,  e 
sono  a  Portsea  e  ne'con  torni  di  Red- 
bridge  saline  considerabili.  Il  regno 
minerale  non  offre  che  della  creta, 
che  estraesi  in  varii  punti ,  e  della 
argilla,  cui  trovano  iti  quantità  assai 
grande  ,  soprattutto  presso  Christ- 
church.  Frequentatissima  è  questa 
contea  nella  state  pei  bagni  di  mare 
che  si  sono  stabiliti  in  gran  numero 
lungo  la  costa,  e  vi  si  trovano  pure 
sparse  molte  case  di  villeggiatura. 
Questa  contea  ha  per  capoluogo  Win- 
chester, e  componesi  di  io  divisioni: 
Alton  (North),  Alton  (South),  Ando- 
ver, Basingstoke,  Fawley,  Ringsclere, 
New-Forest-East ,  New-Forest-West, 
Portsdown  ,  isola  di  Wight  ;  com- 
prende inoltre  il  borgo  regio  di  Port- 
smouth e  la  città  di  Portsea,  la  città 
e  contea  di  Southampton,  e  la  città 
di  Winchester  and  soke  liberty.  Anno- 
vera 283,3oo  abit.  e  manda  26  mem- 
bri al  parlamento.  —  11  paese  era 
anticamente  abitato  da' Belgi  che  Ve- 
spasiano soggiogò;  e  fu  quindi  riuni- 
to alla  provincia  di  Britannia  pri- 
ma :  sotto  gli  Anglo  -  Sassoni  formò 
parte  del  Weser. 
SOUTHAMPTON  ,  citta  e  porto  d1  In- 
ghilterra, contea  del  suo  nome,  nella 
quale  ha  titolo  di  contea  :  a  2  1.  S. 
S.  O.  da  Winchester  ed  a  51.  N.  Oj 
da  Portsmouth,  sotto  5o°  53'  5o/'  di 
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lat.  N.  e  3°  44'  14"  di  long.  O.,  so- 
pra una  lingua  di  terra  che  sporge 
nel  Southampton-water,  estuario  del 
Test,  ed  è  air  E.  bagnata  dalla  foce 
dell'  Itching.  11  canale  di  Salisbury-e- 
Southampton  viene  a  mettervi  capo. 
Assai  elevata  è  la  situazione  della 
città,  sana  ed  amena,  godendovisi  di 
bellissima  vista  sui  mare  ed  i  din- 
torni. Le  strade  ne  sono  a  declivio, 
pulite,  bene  insiniciate  e  meglio  illu- 
minate alla  notte,  ma ,  tranne  una 
sola,  lunga,  larga  e  bene  edificata, 
le  altre  sono  irregolarissime,  anguste 
e  tortuose  :  ali"  ingresso  della  qual 
bella  strada,  dalla  parte  di  terra,  sor- 
ge Bar-Gate  ,  antico  monumento  ri- 
marcabilissimo costruito  sotto  il  re- 
gno d1  Eduardo  III  :  era  una  porta 
fortificata,  sopra  la  quale  si  è  poi  co- 
struita la  casa  pel  mercato  ;  all'usci- 
re da  questa  porta  giace  un  bel  sob- 
borgo. I  principali  edifìzi  sono  ;  la 
chiesa  di  s.  Michele ,  la  più  antica 
della  città ,  notabile  per  la  freccia 
slanciata  che  serve  di  punto  di  rico- 
noscimento ai  naviganti ,  e  pel  bello 
monumento  statovi  eretto  ad  onore 
del  lord  cancelliere  Wristhesley  ;  la 
chiesa  di  Tutti  i  Santi,  elegante  edi- 
lizio moderno  di  stile  greco,  fabbri- 
cato sopra  disegni  di  flevely,  e  che 
racchiude  le  spoglie  mortali  del  fa- 
moso navigatore  Carteret  e  quelle 
d'  Eduardo  Bryan  ,  storico  delle  Jn- 
die-Occidentali  ;  la  chiesa  d'  Holy- 
Rood,  osservabile  per  la  sua  facciata 
adorna  d'  un  bel  colonnato  e  da  pa- 
recchi bei  monumenti ,  tra  gli  altri 
da  quello  innalzato  alla  memoria  di 
miss  Stanley,  sul  quale  si  è  scolpito 
un  epitafio  scritto  dal  celebre  Thom- 
son. Hannovi  2  altre  chiese  parroc- 
chiali e  due  bei  templi  pegli  inde- 
pendenti  e  battisti  ,  vaste  sale  di 
conversazione  presso  la  riviera,  e-d 
i  teatro  ;  una  scuola  latina  fonda- 
ta da  Eduardo  VI  ;  varie  altre  di 
carità,  come  anche  2  ospedali.  Pres- 
s-o  alla  città  è  da  notarsi  un  bel  fab- 
bricato in  cui  è  stabilito  un  ospizio* 
pegli  orfani  di  militari  e  bene  am- 
ministrato quanto  quello  di  Chelsea. 
Poca    importanza  vi  hanno  le  mam- 
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fatture  ;  vi  si  trovano  cantieri  di  co- 
struzione. Attivo  n'è  il  commercio 
colle  isole  di  Jersey  e  di  Guernesey, 
colla  costa  occid.  della  Francia,  e  col- 
la Spagna  ed  il  Portogallo  che  le  som- 
ministrano vino  e  frutti  ;  vi  si  fanno 
pure  degli  armamenti  per  la  pesca 
di  Terra  -  Nuova.  Appartengono  al 
porto  188  navi,  staggiate  8,000  bot- 
ti ;  essendovi  stabilita  tra  l'Havre  e 
questa  città  una  corrispondenza  di 
pachebotti  a  vapore.  È  Southampton 
frequentatissima  pe'suoi  bagni  d'acqua 
minerale,  che  trovansi  presso  la  cit- 
tà, per  le  sue  corse  annue  di  cavalli, 
pei  grandi  mercati,  per  le  2  fiere 
annue,  la  principale  delle  quali  cade 
dalla  Trinità.  Questa  città,  che  man- 
da 2  membri  al  Parlamento,  annove- 
ra i3,35o  abit.  L'antico  castello  che 
la  città  dominava,  è  attualmente  di- 
strutto. ■ — •  L'origine  di  questa  città 
die  luogo  a  molte  discussioni  :  ei  pa- 
re che  i  Romani  tenessero  una  sta- 
zione a  Bittern,  che  ne  sta  i|2  1.  di- 
scosta, e  che  non  sia  Southampton 
stata  fabbricata  se  non  dopo  l'abban- 
dono della  stazione  stessa.  Sotto  gli 
Anglo-Sassoni  fu  importantissima,  as- 
sunse il  nome  di  contea  e  parecchi 
de'loro  sovrani  vi  risiedettero  acci- 
dentalmente. Provò  poscia  varii  casi 
di  buon  successo  e  di  perdite  ne'tem- 
pi  delle  guerre  tra  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra ;  sotto  Carlo  VI  e  sotto  Eli- 
sabetta, fu  una  delle  più  floride  città 
del  regno  ;  decadde  poi,  uè  più  risa- 
lì al  primo    suo  stadio  di  prosperità. 

SOUTHAMPTON,  gruppo  d'isole  della" 
Nuova  -  Bretagna,  nella  parte  setten- 
trionale del  mare  d' Hudson,  al  S. 
della  penisola  di  Melville,  da  cui  è 
disgiunto  mediante  il  FrozenstraiL 
Fu  per  lungo  tempo  quest'arcipelago 
considerato  come  una  sola  grande  isola. 

SOUTHAMPTON,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Massachusetts,  contea  di 
Hampshire,  a  31.S.  O.  daNorthampton. 
Possedè  una  ricca  miniera  di  piom- 
bo, nella  quale  si  sono  trovate  delle 
bariti  e  di  belli  pezzi  di  quarzo  cri- 
stallizzato. Conta  1,160  abit. 

SOUTHAMPTON,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  New^Tork,  contea  di 
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Suffolk,  nella  parte  orientale  di  Long- 
Island  ;  a  9  1.  E.  S.  E.  da  River-Head  ; 
con  4«23o  abit. 

SOUTHAMPTON,  tìII.  degli  Stati-Uni- 
ti ,  stato  di  Pensil vania,  contea  di 
Bedford.  Annovera  1,160  abit. 

SOUTHAMPTON,  vili,  degli  Stati-Uni- 
ti ,  stato  di  Pensilvania,  contea  di 
Cumberland,  popolato  da  1,080  abi- 
tanti. 

SOUTHAMPTON,  vili,  degli  Stati-Uni- 
ti,  stato  di  Pensilvania,  contea  di 
Franklin,  di  cui  i,35o  abit.  formano 
la  popolazione. 

SOUTHAMPTON,  contea  degli  Stati- 
Uniti,  nel  S.  E.  dello  stato  di  Virgi- 
nia, popolata  da  14,170  abit,,  tra  qua- 
li 6,410  schiavi.  IN' è  capoluogo  Ge- 
rusalemme. 

SOUTHBOKOUGH,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Massachusetts,  contea 
e  5  1.  i|4  all'È.  N.  E.  di  Worcester, 
e  ad  8  1.  O.  da  Boston.  Annovera, 
i,o3o  abit. 

SOUTHBURY,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  del  Connecticut,  contea  e  7 
1.  al  N.  O.  di  New-Haven  ;  sulla  spon- 
da sinistra  dell'Housatonick  ;  con  1,660 
abitanti. 

SOU1  H-EAST,  comune  degli  Stati-Uni 
ti,  stato  di  New-York,  contea  di  Put- 
nam  ;  a  6  1.  E.  da  West-Point.  Con- 
ta  1,910  abit. 

SOUTHE^fD,  vili.  d'Inghilterra,  contea 
di  Essex,  hundred  di  Rochford,  a  6 
1.  S.  E.  da  Chelmsford  ;  sulla  sponda 
sinistra  ed  alla  foce  del  Tamigi,  di- 
rimpetto a  Sheerness.  Da  varii  anni 
■vi  si  sono  costruiti  bellissimi  bagni 
di  mare  caldi  e  freddi  che  vi  chia- 
marono moltissima  gente,  come  pure 
delle  belle  case,  1  sala  di  conversa- 
zione, 1  teatro,  1  sala  di  lettura  con 
bene  fornita  biblioteca.  L'amenità  del- 
la situazione  ed  i  piaceri  che  vi  si 
sono  adunati,  crescere  vi  hanno  fat- 
to considerabilmente  la  popolazione. 
SOUTHEND,  parrocchia  di  Scozia,  con- 
tea d' Argyle,  presbitero  di  Cantyre, 
nel  S.  della  penisola  di  questo  no- 
me ;  a  2  1.  S.  da  Campbeltown.  An- 
novera 2,010  abit. 
SOUTHEBJNESS,  capo  di  Scozia,  contea 
di  Kirkcudbright,  sulla  costa  N.  O.  del 
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golfo  di  Solway.  Lat.  N.  54°  52'  3o"; 
long.  O.  5°  55'  8". 

SOUTHFIELD,  comune  degli  Stati  -U- 
niti,  stato  di  New -York,  capoluogo 
della  contea  di  Richmond  ;  nella  par- 
te S.  dell'isola  Staten,  a  4  1-  S.  da 
New-York.  Conta  1,010  abit. 

SOUTHILL,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  e  3  1.  al  S.  E.  di  Bedford,  e 
ad  1  1.  S.  O.  da  Biggleswade  ;  hun- 
dred di  Wixamtree.  Vi  si  fa  notare 
la  bella  casa  di  Witbread.  Patria  del- 
l'ammiraglio Byng,  giustiziato  per  sen- 
tenza d'una  corte  marziale  nel  1757; 
conta  1,170  abit.  Questa  parrocchia 
chiamavasi  anticamente  South -Yevel. 

SOUTHIlNGTON,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Connecticut,  contea  e 
5  1.  al  S.  O.  di  Hartford,  ed  a  7  1. 
N.   da  New-Haven;    con  1,810  abit. 

SOUTH-1SLAND,  isoletta  del  Grande- 
Oceano  boreale,  ai  3i°  3o/  di  lat.  N. 
e  1370  4°'  di  long.  E.  E  rotonda  ed 
ha  ij2  1.  di  diametro  ;  nel  centro 
sorge  una  roccia  ignuda  che  ha  circa 
3,ooo  piedi  d'altezza. 

SOUTHMINSTER,  parrocchia  d'Inghil- 
terra, contea  di:  Essex,  hundred  di 
Dengie  ;  a  3  1.  E.  S.  E.  da  Malden, 
tra  i  fiumi  Crouch  e  Blackwater.  An- 
novera i,45o  abit. 

SOUTHOLD,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  New-York,  contea  di  Suffolk  ; 
nella  parte  N.  E.  di  Long-island.  Vi 
si  contano  2,870  abit. 

SOUTH-TOWN,  parrocchia  d'Inghilter- 
ra ,  contea  di  Suffolk,  hundred  di 
Mutford  e  Lothingland,  ad  i[4  dì  '• 
S,  da  Yarmouth.  Vi  si  contano  1,040 
abitanti. 

SOUTH WARK,  borgo  d'Inghilterra  che 
forma  la  parte  meridionale  di  Lon- 
dra. V.  Londra. 

SOUTWELL,  città  d'Inghilterra,  contea 
e  5  1.  al  N.  E.  di  Nottingham,  hun- 
dred di  Southwell-e-Scrooby  ;  sopra 
un'  altura,  in  paese  fertile  ed  imbo- 
scato, presso  il  fiumicello  Greet,  ri- 
nomatissimo per  le  trote  che  nutrica. 
Vi  si  rimarcano  un'antichissima  chiesa 
e  bellissima,  che  contiene,  fra  gli  al- 
tri mausolei,  quello  d'alabastro  del- 
l'arcivescovo Sandys  ;  una  bella  casa 
di   correzione,    una    scuola  latina   edj 
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im    passeggio    amenissimo.    Fabbrica 
stoffe  di  seta  e  di  cotone,    tiene  una 
fiera    air  anno    e  novera    3,o5o    abit. 
—  Credesi  che  questa  città  occupi  il  sito 
d'una  stazione  romana;  si  fanno   risa- 
lire [le  fondazioni    della  chiesa  al  70. 
secolo. 
SOUTH  WELL  E  SCROOBY,    hundred 
d'Inghilterra,    contea  di  Nottingham, 
popolata  da  9,900  abit. 
SOUTH  YVICK,  comune   degli  Stati-Uni- 
ti, stato    di  Massachusetts,    contea  di 
Hampden,  a  3  1.   i[3S.  O.  da  Spring- 
field. Conta  1,260  abit. 
SOUTH  WOLD,  città  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Suffolk,   hundred  di  Blything, 
a  io  1.  N.    E.  da  IpsAvich,    ed  a  5  1. 
S.  da  Yarmouth  ;  sul  mare  del  Nord, 
alla  foce  della  Blitae.  Gradevolmente 
situata    sopra    un    terreno  elevato,    è 
assai  bene  fabbricata,  più  begli  edifi- 
ci essendone    la  chiesa    e  V  ostello  di 
città.    11  porto  è  formato  da  2  moli  : 
l'uno  costruito  nel  1749  e  l'altro  nel 
1752.    11  commercio  vi  è  assai  attivo 
in  aringhe  ed  altri  pesci,    sale  mari- 
no e  birra  ;  venendo  pure  favorito  da 
un  canale    che  da  questa  città  va  ad 
Halesworth.    Trae  inoltre  molti  van- 
taggi  dai    bagni    di  mare    che    vi  si 
sono  stabiliti,  e  da  2  annue  fiere  che 
tengono  i  suoi  1,680  abit.  —  La  ra- 
da   di   Southwold    è  rinomata   per  2 
battaglie  navali,    la  prima  delle  quali 
iu  combattuta,  nel   ^72,   tra  le  flot- 
te combinate   dell'Inghilterra   e  della 
arancia  e  quella  degli  Olandesi,    ma 
il  cui  risultamento    poco   tornò  deci- 
sivo, e  la  seconda  uel  1666,  tra  gl'In- 
glesi e  gli  Olandesi,  nella  quale  que- 
sti   rimasero    vinti    e    perdettero    70 
legni  d'ogni  grandezza. 
SOUTHWOKTH  AND  CROFT,   comu- 
ne d  Inghilterra,  contea  di  Lancastro, 
hundred  di  West-Derby,    a  5  1.  O.  S. 
O.  da  Manchester  e  ad  1  1.  E.    S.  E. 
da  Newton.  Annovera  1,260  abit.   — ' 
SOUTIERS,    vili,  di  Fr,    dipart.    delle 

Due-Sevre,  presso  Parthenav. 
SOUTIRAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'A- 
veyron,  non  lontano  da  Villefranche- 
de-Rouergue. 
SOUT-LEEU W,  città  del  Belgo.  V.  Leau. 
SOUTTO,    borgo  di  Portogallo,    prov, 
Tom.  IV.  P.  II. 
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di  Beira,   cornar ca  a  2  I.  al  N.  N.  E. 
di  Trancoso. 

SOUVANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 
in  vicinanza  a  Dole. 

SOUVAR1NCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
"della  Meurthe,  presso  Vezelize. 

SOUVERAIN-MOUL1N,  vili.  diFr.,  di- 
part. del  Passo-di-Gilè,  non  lungi  da 
Bologna-sul-mare. 

SOUV1GNARGUES,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Gard,  a  breve  distanza  da  Som- 
mières. 

SOUV1GNÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente,  sotto  Ruffec. 

SOUVIGNE,  vili,  di  Fr,  dipart.  d'In- 
dre-e  Loira,  sul  confine  del  dipart. 
della  Sarta,  a  qualche  distanza  da  Le- 
Lude. 

SOUVIGNE,  vili,  di  Fr-,  dipart.  della 
Sarta,  presso  La  Ferté  Bernard. 

SOUVIGNE,  vili,  di  Fr.,  dipart  delle 
Due-Sevre,  circond.  e  4  1.  3[4  all'È. 
N.  E.  diNiort,  2.0  cant.  ed  1  1.  al  S. 
di  S.t-Maixent  ;  sopra  un  rialto,  tra 
la  Sevre-Niortese  e  l'Hermitain.  Conta 
1,460  abit.  Ne'suoi  dintorni  sono  pie- 
tre da  macina, 

SOUV1GNÈ-SUR-MÈME,  vili,  di  Fr, 
dipart.  della  Sarta,  poco  discosto  da 
Sablè. 

SOUVIGNY,  città  di  Francia,  diparti- 
mento dell'  Allier  ;  circond.  e  2  I. 
ip  all'O.  S.  O.  di  Moulins;  capo- 
luogo di  cantone  ;  in  una  valle,  presso 
la  sponda  sinistra  della  Queune.  Vi 
sono  alcuni  belli  fabbricati,  2  ve  trai  e 
ed  1  fucina.  Traffica  di  vini,  grani, 
foraggi  e  bestiami,  tenendo  8  fiere 
ali1  anno,  e  annovera  2,750  abitanti. 
E  questo  \\  luogo  in  cui  Carlomagno 
portò  la  prima  volta  le  armi  nella 
guerra  che  suo  padre  sostenne  contro 
il  duca  di  Guienna.  Fu  la  residenza 
dei  seri  di  Borbone,  che  vi  fondarono 
il  priorato  di   S.  Benedetto. 

SOUVIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'In- 
dro-e-Loira,  presso  Amboise. 

SOUVIGNY,  vili.  diFr.,  dipart.  di Loir- 
e-Cher,  circond.  e  io  1.  al  N.  E.  di 
Romorantin,  cant.  e  2  1.  i\l\  all'  E. 
N.  E.  di  La  Motte  Beuvron  ;  in  paese 
paludoso.  1  suoi  58o  abit.  tengono 
ogni  anno  una  fiera» 

SOUVIGNY,  vili.  diFr.,  dipart.  del  Ro- 
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daiio,    sul  confine    del    dipart.    della 
Loira,  a  qualche  distanza  da  Chazelles. 

SOUVIGNY-LE-THION,  vili,  di  Fr., 
dtpart.  delPAllier,  presso  Moulins-sur- 
Allier. 

SOU  VILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Loiret,  poco  discosto  da  Pithiviers. 

SOUYAUX,  vili.  djjFr.,  dipart.  degli 
Alti-Pirenei,  sotto  Tarbes. 

SOUYE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bassi-Pi- 
renei,  non  lontano  da  Pau. 

SOUZA,  fiume  di  Portogallo,  prov.  del 
Minho.  Trae  origine  dalla  sierra  di 
Alvaò,  nella  coraarca  e  3  1.  ij4  all'È. 
S.  E.  di  Guimaraens,  tra  il  monastero 
di  Pomberio  ed  il  priorato  di  Ca- 
ramos,  corre  al  S.  O.  traversando  il 
8.  E.  della  comarca  di  Barcellos,  en- 
tra quindi  in  quella  di  Oporto,  piega 
al  S.,  e  si  congiunge  alla  destra  del 
Do  uro,  a  4  1-  E.  S.  E.  da  Oporto  do- 
po un  corso  di  circa  ni. 

SOUZA,  borgo  di  Portogallo,  prov.  di 
Beira,  comarca  e  ^  1.  ij4  al  S.  S.  E. 
d'  Aveiro,  e  ad  8  1.  N.  N.  O.  da  Coim- 
bra.  Vi  si  noverano  3,710  abit. 

SOUZA,  borgata  e  forte  del  Brasile, 
prov.  di  Espirito-SantOj  a  20  1.  N. 
da  Nossa-Senhora  da  Victoria  ;  sulla 
sponda  destra  del  rio  Doce,  a  i]2  1. 
inferiormente  al  confluente  del  Man- 
du.  11  forte  serve  ad  impedire  F  usci- 
ta fraudolenta  dell'oro  dalla  provin- 
cia di  Minas-Geraes.  Di  fertilità  pro- 
digiosa è  il  territorio  dei  dintorni. 

SOUZAY,  vili.  diFr.,  dipart.  di  Maina- 
e-Loira,  presso  Saumur. 

SOUZEL,  bor.  del  Brasile,  prov.  e  no 
1.  ali1  O.  S.  O.  di  Para,  distr.  di  Ta- 
pajonia  ;  appiè  d'una  montagna,  pres- 
so la  sponda  sinistra  del  Xingu.  Gli 
abit.,  ancora  in  ristretto  numero,  in- 
tendono alla  caccia,  alla  pesca  ed  alla 
fabbricazione  del  vasellame  di  tevra 
e  d'altri  ogget^, 

SOUZEL,  borgo  li  Portogallo,  prov. 
d'  Alentejo,  coraarca  e  6  1.  it2  al  N. 
O.  di  Villa-Vicosa,  ed  a  3  1.  N.  da 
Estremoz  ;  appiè  d1  una  montagna. 
Tiene  scuola  latina,  convento,  ospizio 
«d  ospedale,  e  conta  i,65o  abit.  Qui- 
vi si  diede,  nel  i633,  una  sanguinosa 
battaglia  tra  gli  SpagnuoH  ed  i  Por- 
toghesi. 
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SOUZILS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  À- 
veyron,  poco  lontano  da  Ville franche- 
de-Rouergue. 

SOUZY-L1  ARGENTIÈRE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Rodano,  presso  L'Arbresle. 

SOUZY-LA-BRICHE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Senna-e-Oise,  circond.,  cant.  e2l. 
3x4  a*  N.  di  Etampes,  e  ad  1  1.  da 
Etrechy  ;  con  25o  abit. 

SOV,  vili,  di  Persia,  nell1  Irac-  Adjemi, 
presso  Natens  ;  sulla  strada  da  Ispa- 
han  a  Kascian,  in  una  valle  piena  di 
giardini  ossia  bruoli  piantati  d'alberi 
fruttiferi.  All'  ingresso  del  villaggio  è 
un  bel  caravanserraglio.  La  popola- 
zione consiste  di  200  famiglie.  Le 
montagne  che  rinchiudono  la  valle 
offrono  indizi  di  vulcani. 

SOVANA,  città  del  granducato  di  To- 
scana.   V-   SoANA. 

SOVÀR,  vili.  d'Ungheria.  V.  Salzbcugo. 

SOVARA,  fiume  che  ha  le  sue  fonti  nel 
granducato  di  Toscana,  prov.  di  Fi- 
renze, vicariato  d'  Anghiari ,  presso 
Montacuto,  procede  verso  il  S.  E., 
entra  negli  Stati  della  Chiesa,  dele- 
gazione di  Perugia,  e  scaricasi  nel 
Tevere,  per  la  sponda  destra,  1  lega 
più  sopra  di  Città-di-Castello,  dopo 
il  corso  di  5  1.  Nella  parte  superiore 
del  suo  cammino,  sulla  sponda  destra, 
a  pie  del  monte  Auto,  sono  miniere 
di  rame  e  di  ferro. 

SOVERATO,  borgo  del  -reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria  -  Ulteriore  II,  di- 
stretto e  5  1.  al  S.  di  Catanzaro,  cant. 
ed  1  1.  ij3  al  S.  E.  diGasparina;  in 
una  pianura,  presso  il  golfo  di  Squil- 
lace;  con  370  abit.  Fu  quasi  total- 
mente distrutto  dal  tremuoto  del  1783, 
tanto  funesto  a  tutta  la  provincia. 

SOVERE,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  6  1.  al  N.  E.  di  Ber- 
gamo, distr.  ed  1  1.  1 12  al  S.  O.  di 
Lo  vere  ;  all'ingresso  della  Val-Caval- 
lina, sul  Timasso,  torrente  che  va  a 
precipitarsi  nel  lago  d'Iseo.  Havvi  un 
filatoio  per  la  seta,  9  fucine  ed  1  ma- 
nifattura di  maiolica  ;  il  ferro  fatto 
in  verghe  ed  in  lastre  per  le  ruote 
ed  in  utensili  aratorii,  la  seta,  la  ma- 
iolica (colorata  o  semplice),  i  cappelli, 
formano  il  commercio  di  Sovere  che 
conta  i,i 4°  abit. 
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SOVEREK,  città  della  Turchia  asiatica. 

V.    SUEREK. 

SOVERIA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Corsica,  sotto  Bastia. 

SOVERIA,   borgo  del  regno  di  Napoli, 
prov.   della  Calabria-Ulteriore  li,  di 
stretto   e  2  1.  i [4  al  N.  E.  di  Catari 
zaro,    capoluogo    di    cantone  ;    sopra 
una  collina,  presso  la  sponda  sinistra 
del  Simmari  ;  con   i,o5o  abit. 

SOVERIA,  vili,  e  comune  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  della  Calabria-Ulterio- 
re II,  distr.  di  Nicastro,  cantone  di 
Serrastretta  ;  con  980  abit. 

SOVERZENE,  vili,  e  comune  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Belluno,  distr. 
di  Longarone. 

SOVICCO,  vili,  del  regno  di  Napoli, 
prov.  del  Principato- Citeriore,  distr. 
di  Salerno,  cant.  di  S.  Cipriano,  co- 
mune di  Gifìoni,  con   290  abit. 

SOVICILLE,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, prov.  di  Siena,  capitanato  di 
Casole.  E  celebre  pel  suo  marmo. 

SO  VICO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Milano,  distr.  di  Verano. 

SOVIZZO,  vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.  di  Vicenza,  che  forma 
un  comune  stante  l1  unione  fattavi  di 
Montemezzo. 

SOWALENA,  tribù  araba  della  parte 
N.  O.  dell1  Arabia,  verso  la  frontiera 
dell'Egitto. 

SOWALLICK,  montagne  del  Groenland, 
nelle  Artic-Highlands,  al  N.  del  mare 
di  Baffm,  verso  la  baia  del  Principe- 
Reggente. 

SOWERBY  e  SO  WERBY-BKIDGE,  co- 
mune d'Inghilterra,  west-riding  della 
contea  d'York,  wapentake  diMorley; 
ai  1.  O.  S.  O.  d'  Halifax.  Il  nome 
di  Bridge  vi  è  stato  aggiunto  in  ri- 
guardo al  ponte  di  più  archi  di  pie- 
tra stato  costruito  sul  Calder  che  vi 
è  navigabile  sino  a  Wakefield.  An- 
novera 6,890  abit. 

SOWINKA,  borgo  di  Boemia,  circolo 
di  Bunzlau,  a  2  L  S.  O.  da  Jung- 
Bunzlau. 

SOYA,  capo  del  Giappone,  all'estremità 
N.  dell'isola  Yeso,  sullo  stretto  di  La 
Perouse. 

SOYANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dró 
me,  presso  Cresi. 
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SOYAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 
rente,  non  lungi  da  Angoulème. 

SOYE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Doubs, 
a  2  1.  E.  S.  E.  da  l' Ile-sur-Doubs. 

SOYECOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Somma,  presso  Lions-en-San terre. 

SOYE-L'  EGLISE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Cher,    non   lungi  da  S.t-  Amand. 

SOYER,  vili.  diFr.,  dipart.  della  Mar- 
na, nelle  vicinanze  di  Sezanne. 

SOYERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Alta- 
Marna,  presso  Bourbonne. 

SOYLAND  ,  comune  d'Ingh. ,  west-ri- 
ding della  contea  di  York,  vapentake 
di  Morley,  con  3,2/Jo  abit. 

SOYON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' A r- 
dèche,  circond.  e  /}  1.  ij2  al  S.  di 
Tournon,  cant.  ed  1  1.  2|3  al  S.  di 
S.t-Peray  ;  sulla  sponda  destra  del 
Rodano.  Tiene  una  fiera  ogni  anno 
e  conta  4^°  amt<  ^ei  dintorni  sono 
terre  alluminose  e  solforiche. 

SOYRY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' A- 
veyron,  presso  Rhodez. 

SOYRIA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 
non  lungi  da  Lons-le-Saulnier. 

SOYRIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Lot, 
a  breve  distanza  da  Gourdon. 

SOZAL,  borgo  delle  Canarie,  nell'isola 
di  Teneriffa  ;  con  una  piccola  cala. 

SOZAY,  fiume  diFr.,  dipart.  della  Niè- 
vre,  circond.  di  Clamecy.  Esce  dallo 
stagno  di  Olan,  presso  il  vili,  di  que- 
sto nome,  cant.  e  3(4  di  1.  al  S.  O.  di 
Varzy,  cammina  al  N.,  poi  piega  al 
N.  E.,  passa  a  Corvol,  entra  nel  can- 
tone di  Clamecy,  ed  alquanto  infe- 
riormente a  quella  città,  si  congiun- 
ge alla  sinistra  del  Beuvron,  dopo  un 
corso  di  circa  5  1.  utili  alla  discesa 
per  galleggiamento  dei  legnami  sciolti 
in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza.  E 
fiancheggiato  da  vaste  e  belle  selve;  i 
suoi  affluenti,  pure  utili  al  galleggia- 
mento, sono  i  ruscelli  diVarzyed'Oizy. 

SOZZO,  vili,  del  reg.  Lom.Ven.,  prov. 
di  Bergamo,  distr.  di  Caprino,  comu- 
ne di  Cisano. 

SPA,  citta  del  Belgio,  prov.,  circond.  e 
6  1.  al  S.  E.  di  Liegi,  ed  a  2  1.  2|3 
da  Verviers  ;  capoluogo  dì  cantone  ; 
in  una  valle  profonda,  rinserrata  tra 
alte  montagne  dirupate  e  pittoresche, 
sulla  Vèse,    picciolo  affluente  di  sini- 
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stra  della  Vedre.  Noa  si  compone  die 
d'uria  strada  tortuosa  ed  assai  male! 
fabbricata,  ma  possedè  un  teatro,  una 
sala  da  ballo,  case  di  giuoco  e  di 
conversazione,  per  gli  stranieri  che) 
nella  bella  i  stagione  quivi  vanno  a 
prendere  le  acque  minerali  che  le 
hanno  acquistato  una  riputazione  u- 
niversale  e  trovansi  ne'suoi  dintorni; 
essendo  la  sorgente  di  Pouhon,  lapin 
celebre  e  meglio  frequentata  di  tutte,! 
all'  ingresso  della  città,  sulla  piazzai 
del  Mercato.  Se  ne  esportano  più  di 
i3o,ooo  fiaschetti  all'  anno  dell'acqua 
sua.  Belli  prati  e  viali  d'  alberi  for- 
mano ameni  passeggi  pieni  di  gente 
a  certe  ore  del  giorno.  Oltre  alle  sue 
acque,  ch'esebiscono  una  sorgente  di 
ricchezza  per  questa  città,  è  Spa  il 
centro  d'un 'industria  assai  attiva  che 
esercitasi  principalmente  in  lavori  di 
gusto,  come  oggetti  di  legno  e  di  latta 
dipinti,  rinomati  sotto  il  nome  di  sca- 
tole di  Spa,  toelette  per  le  donne,  ecc. 
trovandovisi  pure  e  fucine  e  concie  di 
pelli.  Gli  abit.  sommano  a  3,ioo. 

SPAARNDAM,  città  d'  Olanda,  provin- 
cia dell'Olanda-Settentrionale,  circond. 
e  3T4  di  1.  al  N.  N.  E.  di  Harlem, 
cant.  e  2i3  di  1.  all'  li.  N.  E.  di  Bloe- 
mendaal,  sulla  sinistra  sponda  della 
Spaarnc,  uno  de' due  canali  naturali, 
per  mezzo  dei  quali  il  lago  d'Harlem 
comunica  coli' Y,  alla  sua  foce  in  que- 
sto golfo.  Vi  si  osserva  un  magnifico 
sostegno  che  può  contenere  3o  legni. 
Conta  600  abit. 

SPACCAFORNO,  città  di  Sicilia,  prov. 
e  io  1.  i|4  al  S.  O.  di  Siracusa,  di- 
stretto e  3  1.  2[3  al  S.  E.  di  Modica  ; 
capoluogo  di  cantone  ;  sopra  una  mon- 
tagna, presso  la  sponda  destra  del 
Bufaidone,  ad  1  1.  dal  capo  Passaro. 
Conta  8,100  abit.,  edera  feudo  della 
famiglia  Statella  de' principi  del  Cas- 
saro.  Sul  confine  del  suo  territorio, 
in  cui  fa  buona  raccolta  di  grano, 
vino,  olio,  carrobe  e  soda,  trovasi  una 
porzione  forse  dell'antico  abitato  di 
Ispica,  le  cui  case  sono  formate  di 
viva  roccia,  incavate  in  maraviglioso 
modo  e  contenenti  anche  una  fuga 
di  io  o  12  stanze  in  2  o  3  ordini  ; 
ìgosa  veramente  stupenda. 
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SPACHBACII,  vili,  di  Fr.,  dipa**.  <ìel 
Basso-Reno,  presso  Haguenau. 

SPADA,  vili.  diFr.,  dipart.  della  Mosa, 
non  lontano  da  S.t-Mihiel  ;  in  cui  è 
stabilita  una  cartiera. 

SPADA,  capo  il  più  settentrionale  del- 
l' isola  di  Candia,  nella  parte  occid.  ; 
ai  35°  40'  3o"  di  lat.  N,  e  210  23> 
5o"  di  long.  E. 

SPADACENTA,  vili,  del  reg.  Lom.Ven., 
prov.  di  Venezia,  distr.  di  Portogrna- 
ro,  comune  d'  Annone. 

SPADACElNTA  (GIAI  DI),  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Venezia,  distr. 
di  Portoguaro,  comune  di  Annone. 

SPADA  FORA,  borgo  di  Sicilia,  prov. 
distr.  e  4  1.  114  all'O.  N.  O.  di  Mes- 
sina ;  presso  il  mar  Tirreno  ;  con  5oo 
abit.  Havvi  un  forte  castello  di  figu- 
ra quadrilatera,  ch'era  feudo  dei  du- 
chi di  S.-Pietro.  Ne'  suoi  mari  si  fa 
ottima  pesca  di  acciughe,  che  salate 
sono  un  oggetto  d'utile  esportazione. 

SPAFFORD,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  New- York,  contea  e  12  1.  al 
S.  d'  Onondaga  ;  sulla  sponda  orien- 
tale del  lago  Skaneateles.  Abit.   i,3oo 

SPAGNA,  Espagna,  Iberia,  Hesperia, 
Hispanta,  regno  d'  Europa  ,  situato 
tra  36°  o'  3o"  e  43°  46'  40"  di  lat. 
N.,  e  tra  i°  o'  35"  di  long.  E.  ed 
ii°  36'  i5/;  di  long.  O  ,  essendone  i 
punti  estremi  al  N.  il  capo  Ortegal, 
all'È,  il  capo  Creux,  al  S.Tarifa,  ed 
all'  O.  il  capo  Finisterra.  Occupando 
la  Spagna  la  parte  maggiore  della 
penisola  Iberica  ,  che  forma  1'  estre- 
mità S.  O.  dell'  Europa  ,  ha  per  li- 
miti al  N.  i  Pirenei  che  la  disgiun- 
gono dalla  Francia ,  e  quella  parte 
dell'Atlantico  designata  sotto  il  no- 
me di  golfo  di  Guascogna;  all' E.  ed 
al  S.  il  Mediterraneo,  ed  all' O.  l'At- 
lantico ed  il  Portogallo.  Il  limite  di 
questo  regno  procede  dalla  foce  del 
Minho  lungo  questo  fiume  sino  al 
confluente  della  Folia  ,  poi  taglia  la 
Lima,  segue  appresso  a  poco  il  pa- 
rallelo di  41°  5o'  ed  il  Manzanas  nel- 
la prima  metà  del  suo  corso,  va  a 
raggiungere  il  Duero  al  gomito  che 
esso  fiume  forma  superiormente  a  Mi- 
randa, discende  con  esso  sino  al  con- 
fluente dell' Agueda,  che  in  parte  ri- 


S  P  A 

sale,  va  direttamente  al  S.  alle  sor- 
genti della  Coa  e  dell'  Elga ,  segue 
quest'  ultima,  scende  il  Tago  sino  al 
confluente  del  Se  ver,  va  al  S.  E.  a 
toccare  la  Caya,  che  presto  poi  cade 
nella  Guadiana,  accompagna  questo 
fiume  sin  sopra  Mauraò  e  lo  lascia 
per  andare  ad  incontrare  la  Chanza, 
seguendo  poi  questo  fiume  e,  la  Gua- 
diana sino  all'  Oceano.  Ha  la  Spagna 
245  1.  di  massima  lunghezza  dal  capo 
Creux  alla  foce  della  Guadiana,  128!. 
di  larghezza  dalla  foce  del  Guadala viar 
al  confluente  della  Caya  e  della  Gua- 
diana, sulla  frontiera  del  Portogallo; 
e  23,5oo  1.  quad.  di  superficie.  Dal 
capo  Cerbero  alla  foce  della  Gua- 
diana, cioè  all'È,  ed  al  S. ,  l'esten- 
sione delle  coste  misura  a85  1.  ;  sono 
199  1.  al  N.  ed  all'O.  Si  rimarcano 
all'È,  i  capi  Creux,  S.  Sebastiano,  S. 
Martino  e  di  Palos  ;  al  S.  quello  di 
Gata  e  la  punta  d'Europa  che  rin- 
serra lo  stretto  di  Gibilterra  ;  all'  O. 
il  capo  Finis  terra  ,  ed  al  N.  i  capi 
Ortegal,  di  Pegnas  e  Machichaco  : 
nessuno  determina  insenamcnti  di  co- 
ste considerabili.  Le  isole  Baleari  che 
dipendono  dalla  Spagna,  lasciano  tra 
esse  e  la  costa  del  Mediterraneo,  un 
pò  concava  in  questo  punto,  un  ca- 
nale largo  da  35  a  /jo  1.  :  e  sono  le 
sole  isole  che  si  abbiano  a  citare  come 
dipendenza  della  spiaggia  spagnuola. 
Le  Canarie  dipendono  immediata- 
mente dalla  Spagna,  ma  trovansi  sul- 
le coste  occidentali  d'Africa:  le  cor- 
tes ne  avevano  formato  una  52.a  pro- 
vincia. Da  qualunque  lato  si  appro- 
di a  questo  regno,  l'aspetto  delle 
coste ,  tranne  lo  sbocco  dell'  Ebro, 
prepara  agli  accidenti  di  terreno  del- 
l' interno  ;  da  per  tutto  sono  orlate 
di  montagne.  —  I  Pirenei,  i  Canta- 
bri che  ne  formano  il  prolungamen- 
to ,  i  monti  Iberici  e  le  loro  ramifi- 
cazioni occidentali,  la  catena  d'Estrel- 
la  e  la  catena  d'  Ossa  ,  la  sierra 
Morena  e  la  sierra  Nevada  sono  i 
principali  sistemi  di  montagne  della 
Spagna,  sui  quali  non  ci  conviene  di 
estenderci  in  questo  luogo  ;  havvi 
tuttavia  alcune  particolarità  che  im- 
porta   di    ripetere ,  a   fine   di    cora- 
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piere  il  quadro  che  presentare  dob- 
biamo della  Spagna  in  generale.  La 
cresta  de'  Pirenei  e  de'  monti  Ibe- 
rici ,  della  sierra  Morena  e  della 
sierra  Nevada  che  fanno  parte  del- 
la giogana  dorsale  che  sparte  l' Eu- 
ropa in  due  clivi  generali ,  stabilisce 
con  quella  dei  Cantabri  la  divisione 
di  questa  contrada  in  tre  clivi  prin- 
cipali ,  1'  uno  all'  E.,  1'  altro  all'  O. , 
ed  il  terzo  al  N.  11  clivo  orientale 
comprende  tutti  i  corsi  d'  acqua  che 
vanno  al  Mediterraneo  tra  il  capo 
Creux  e  la  punta  d'Europa,  seguen- 
do le  pendenze  meridionali  de'  Pire- 
nei, le  pendenze  orientali  della  Cate- 
lla Iberica  e  della  sierra  Morena  e  le 
pendenze  meridionali  della  sierra  Ne- 
vada. I  corsi  d' acqua  principali  di 
questo  clivo  sono  in  numero  di  6  : 
il  Ter,  il  Llobregat,  1*  Ebro,  il  Gua- 
dalaviar,  il  Jucar  e  la  Segura.  11  cli- 
vo occidentale ,  la  cui  metà  inferiore 
appartiene  al  Portogallo  ,  compi-ende 
tutti  quelli  che  mandano  all'Atlanti- 
co le  pendenze  occidentali  e  setten- 
trionali delle  montagne  che  formano 
all'  O.  il  limite  del  clivo  precedente, 
e  le  pendenze  meridionali  de'  Canta- 
bri. 11  bacino  del  Guadalquivir  vi 
è  limitato  dalle  pendenze  settentrio- 
nali della  sierra  Nevada  e  dal  pro- 
lungamento della  sierra  Morena.  Que- 
ste ultime  formano  eziandio  il  limi- 
te meridionale  del  bacino  della  Gua- 
diana, determinato  al  N.  dalla  catena 
d'  Ossa.  La  qual  catena  d'  Ossa  e 
quella  di  Estrella  chiudono  il  bacino 
del  Tago.  11  Duero,  separato  dal  Ta- 
go  mediante  la  catena  d'  Estrella,  ri- 
ceve dalle  pendenze  meridionali  dei 
Cantabri  una  parte  de' suoi  affluenti 
di  destra  ;  e  le  ramificazioni  occiden- 
tali di  questi  monti  che  ne  formano 
in  parte  il  limite  settentrionale,  cir- 
coscrivono 1'  ultimo  bacino  rimarca- 
bile del  clivo  occidentale,  quello  del 
Minho.  11  clivo  settentrionale  o  can- 
tabrico  non  è  solcato  che  da  fiumi 
di  costa  ,  poco  estesi  nel  corso  ;  il 
più  lungo  essendo  quello  di  Nalon, 
di  circa  4°  1?  e  i  più  rimarcabili  dopo 
questo  il  Bilbao  e  la  Navia.  —  Cia- 
scuno dei  detti  clivi  ha  un  carattere 
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che  gli  è  particolare.  Le  pendenze 
che  formano  il  settentrionale  ricevo- 
no tutti  gì1  influssi  del  nord  ;  però 
che  le  alture  considerabili  dei  Can- 
tabri  appena  permettono  agli  aliti 
del  sud  di  penetrarvi,  mentre  i  venti 
del  polo,  circolando  senza  ostacolo 
sulla  superfìcie  de 'mari,  cascano  di- 
rettamente sopra  un  tratto  di  coste 
all'  impeto  loro  diretto  abbandonate. 
11  clima  vi  è  in  generale  umido  e 
temperato  ;  fertili  ne  sono  le  valli,  e 
le  produzioni  naturali  hanno  la  mas- 
sima relazione  con  quelle  della  Bre- 
tagna e  delle  parti  occidentali  del- 
l'' Inghilterra  :  non  consistono  che  di 
■vettovaglie  che  consumatisi  nel  paese, 
ed  è  la  pesca  o  il  traffico  del  mare, 
che,  unitamente  all'  escavo  di  alcune 
miniere,  formano  gli  unici  mezzi  de- 
gli abitanti  di  questa  regione.  11  clivo 
occidentale  offre  esposizioni  diversis- 
sime che  però  esebiscono  alcuni  trat- 
ti caratteristici  generali.  La  tempera- 
tura, molto  più  calda  su  questo  cli- 
vo che  sopra  quello  del  nord ,  lo  è 
però  meno  dell'altra  del  clivo  orien- 
tale o  mediterraneo.  Quasi  da  per 
tutto  vi  riesce  la  vite  ;  1'  olivo  inco- 
mincia a  cuoprire  le  campagne,  ed 
estese  foreste  vi  forma  la  quercia  di 
ghianda  dolce.  11  clivo  orientale  è  il 
più  caldo  della  Spagna  ,  anche  nelle 
sue  parti  settentrionali.  L'olivo  pro- 
spera in  tutta  la  sua  estensione,  e  pa- 
re che  vi  si  compiaccia  più  che  al- 
trove ;  la  vite  dà  vini  che  più  sen- 
tono di  liquore  che  non  quelli  del 
clivo  occidentale.  Abbondantemente 
vi  crescono  la  carruba  ed  il  lentisco  ; 
il  vero  sparto  cuopre  i  terreni  asciutti 
ed  incolti  ;  i  catti,  il  gelso,  il  fico, 
il  melogranato  non  gelano  mai.  Vi  si 
trovano  quasi  in  totalità  le  piante  del 
Levante,  dell'  Arcipelago  e  della  Si- 
cilia. Sul  clivo  orientale  ,  i  fianchi 
della  sierra  Nevada  formano  in  certo 
modo  una  suddivisione,  stante  i  trat- 
ti che  li  caratterizzano.  Questa  par- 
te è  senza  contraddizione  la  più  cal- 
da della  Spagna  :  non  gela  mai  nel- 
le pianure  ;  magnifica  la  vegeta- 
zione ;  V  arancio  ed  il  limone  vi 
compongono  boschi  d'estensione  assai 


S  P  A 

ragguardevole  ;  la  canna  da  zucchero, 
il  cotone,  la  gomma,  il  caffè  e  l'in- 
daco stati  vi  sono  acclimatati.  Gene- 
ralmente parlando  ,  questa  parte  e- 
sposta  al  mezzodì  presenta  siti  in- 
tieramente simili  a  quelli  d' Africa 
ed  anche  animali  di  quella  parte  del 
mondo.  Già  che  dicemmo  dei  clivi 
orientale  ed  occidentale  della  Spagna 
non  si  verifica  se  "non  se  per  la  re- 
gione vicina  al  mare  ,  la  cui  tempe- 
ratura media  ,  tra  36°  e  4o°  di  lat-> 
è  dai  17  ai  20  gradi.  Aldilà,  forma 
il  paese  un  rialto  elevato  circa  3o3 
tese  sopra  il  livello  del  mare,  appog- 
giato al  S.  sulla  sierra  Nevada,  ed  al 
N.  metà  sui  Pirenei  metà  sui  Can- 
tabili. Questa  parte  centrale  presenta 
quasi  da  per  tutto  un  aspetto  triste 
e  desolato  :  le  parti  meglio  dissodate 
hanno  un'aria  di  monotonia  che  stan- 
ca ;  mancano  generalmente  gli  alberi; 
non  vi  si  coltiva  che  grano  ,  alcuni 
cantoni  danno  del  vino,  e  verso  il 
mezzodì  soltanto  un  po'  d'  olio  e  di 
zafferano.  L' educazione  delle  bestie 
lanute  vi  è  accurata  ;  gli  armenti 
viaggiatori  (transhumantes)  frequen- 
tano nella  state  i  contorni  di  Cucnca 
e  di  Molina  d' Aragona ,  di  Soria  e 
di  Segovia.  Incontratisi  in  questa  re- 
gione elevata  certe  specie  di  rialti 
interni  spesso  considerabili,  indicati 
sotto  il  nome  di  parameras  :  sono 
steppe  ignude,  simili  per  l'aspetto 
alle  lande  meno  elevate  del  mezzodì 
della  Francia.  La  serra  di  Gredos  e 
quella  d'Avila,  nella  catena  d'Estrella  ; 
la  serra  d'Oca,  alla  sorgente  dell'Ebro; 
quella  di  Moncayo,  alla  sorgente  del 
Duero  ;  ed  il  rialto  tra  i  monti  di 
Cuenca  e  d'Alcaraz,  offrono  di  tali 
parameras.  E  se  ne  incontrano  an- 
cora sulle  ramificazioni  orientali  del- 
la serra  d'Albarracin,  e  principalmente 
alle  radici  della  Pegnagolosa  ;  ma  in 
queste  contrade  li  chiamano  muelas. 
Le  più  alte  sommità  del  rialto  cen- 
trale non  conservano  la  neve  che  po- 
chi mesi  ;  lo  stesso  non  è  dei  monti 
che  orlano  la  Spagna  al  N.  ed  al  S.; 
che  ne'  Pirenei,  esistono  parecchie 
ghiacciaie  e  le  neve  perpetue  v'  in- 
cominciano a   1,400  lese«    Nei  Canta- 
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brìi,  sono  molti  punti  ne\|uali  la  neve 
persiste  ad  onta  delle  estati.  Nella 
sierra  Nevada,  il  limite  delle  nevi  sta 
a  i,5oo  ed  alquante  tese  ;  il  Mulha- 
cen,  punto  più  culminante  di  questa 
catena,  misura  1,826  tese,  cioè  3g  più 
del  picco  di  Nethu,  il  più  alto  de'Pire- 
nei.  —  Affinchè  torni  più  facile  ab- 
bracciare quanto  abbiamo  ancora  da 
dire  della  Spagna,  porremo  qui  il 
quadro  delle  divisioni  politiche  di 
questo  regno.  Sono  tali  divisioni  in 
numero    di  3i  che  la  maggior  parte 
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ricevono  i  nomi  de1  loro  capoluoghi; 
ma  un  uso  generale  adotta  ancora 
un'antico  spartimento  in  io  grandi 
Provincie,  alcune  delle  quali  sono  le 
stesse  che  le  provincie  politiche.  T^el 
1822,  le  cortes  decretarono  un  nuovo 
compartimento  in  5i  provincie,  che 
non  è  più  a  vero  dire  riconosciuto 
dal  governo,  ma  di  cui  serviti  ci  sia- 
mo in  quest'opera,  stante  la  sua  chia- 
rezza, e  del  quale  il  prospetto  seguen- 
te farà  conoscere  le  grandi  relazioni 
colle  altre  divisioni. 


Grandi  Provincie. 


Gali  zi 


Provincie. 


Galizia. 


Asturie 

Leon  . 

Regno  di  Leon .  .  .  ,  .^  Toro  . 
Zamora 


Vecchia  Castielia 


Provincie  Basche  . 
Regno  di  Navarra 


Corona 


d'  Aragona. 


Vagliadolid. 
Palencia  .  . 
Salamanca    . 


/  Soria  .  , 
)  Segovia. 
r  Avila  . 


(  Biscaglia  .  . 

I  Guipuscoa  . 

I  Alava  .... 

Navarra.  .  . 


Provincie  dellb  cortes.  Popolazione 


Lugo  . 
Orense.  .  . 
Vigo.  .  ,  . 
Oviedo  .  . 
Leon.  .  .  . 
Villa  franca. 

Zamora  .  . 


Ara 


gona 


Catalogna. 


Valenze 


Isole  Baleari 


Vagliadolid 

Palencia 

Salamanca 

Burgos 

Santander.   ...... 

Logrono 

Soria 

Segovia 

Avila.  ......... 

Bilbao 

S.  Sebastiano 

Vittoria. 

Pamplona 

Huesca 

Saragozza 

*\  Calatayud . 

f  Teruel 

S  Barcellona.  ...... 
Girona.  ........ 
Lerida 

'  Tarragona , 

f  Castellon  della  Plana 

1  Valenza 

*\  S.  Felipe  o  Jativa.  . 

f  Alicante 

.  j  Palma 


355.4io 
266,800 
3oo,8^o 

344^760 

370,590 

180,570 

86,390 

142,390 

175,100 
128,700 
226, 83o 
206,100 
180,220 
184,220 
io5,iio 
145,990 
11 3,i  40 
112,800 
110,070 
77,460 
195,420 
182,840 
3 1 5, 1  io 
io5,95o 
105,190 
369,250 

i36,56o 
2o3,58o 
192,210 
353,760 
164,800 
255,170 
229,090 


yoS 
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Ghawdi  Provincie. 


Nuova-Castiglia.   .  . 
Estremai]  ura 


Andalusia 


Regno  di  Klurcia  .  . 


Madrid Madrid 

Guadalaxara  .  .    Guadalaxara 

Cuenca Cuenca. 

Toledo  .....    Toledo. 

Mancia I  Ciudad-Real. 

Caceres 

'  Badaioz 

I  Siviglia 

Siviglia.    .  .  .  .\  Huelva. 

\  Cadice. 


Estremadura . 


Provincia  dbllb  cortes. 


Cordova 
Jaen.  .  . 


Granata. 


Murcia 


(Cordova. 
Jaen  .  .  . 
Granata  . 
Almeria. 


}  Murcia.  .  . 
1  Chinchilla. 


Totale ii,447»i7° 


Popolazione. 


890,490 
222,660 
sg6,65o 
302,470 
896,520 
199,510 

3oi,220 
365,590 

l42,420 

806,520 
337,260 
274,930 
35o,no 
195,500 
898,310 
a53,370 
186,260 


—  Si  avrà  qualche  idea  della  costi- 
tuzione geologica  della  Spagna  se  si 
noti  che  il  rialto  va  coperto  di  for- 
mazioni secondarie  di  gres,  di  gesso, 
di  sai  gemma,  e  di  pietra  calcarea  del 
Jura  ;  che  i  Pirenei  sono  intieramente 
granitici,  che  il  calcareo  domina  nei 
Cantabri  e  sopra  tutto  il  clivo  o- 
rientale  della  penisola  ;  che  un  gra- 
nito grossolano  di  color  grigiastro  ed 
una  pietra  dura  macchiata  di  nero 
costituiscono  la  catena  dell1  Estrella  ; 
che  i  monti  di  Toledo  sono  di  gra- 
nito ;  che  i  rottami  della  sierra  Mo- 
renna  indicano  una  natura  schistosa  ; 
che  le  immense  sommità  della  sierra 
Nevada  compongonsi  d'  uno  schisto 
micaceo  molto  brillante  e  molto  du- 
ro, e  che  una  gran  parte  di  questa 
catena  racchiude  del  marmo.  Bisogna 
pur  mentovare  le  lande  della  sier- 
ra d'Albarracin  e  di  Terucl,  ed  i 
sette  crateri  di  vulcani  che  presenta 
il  prolungamento  dei  monti  Iberici, 
tra  il  Guadalaviar  ed  il  Jucar.  Tro- 
vami ancora  altre  traccie  di  vulcani 
tra  Almagro  e  Calatrava,  Cartagena 
è  Mtartio,  presso  iJ  capo  di  Gata,  nel 


monte  Serrat ,  ecc.  —  Asconde  la 
Spagna  quasi  tutte  le  produzioni  mi- 
neralogiche più  utili;  ma  tutte,  l'oro 
e  P  argento  per  esempio,  non  sono 
assai  abbondanti  per  cuoprire  le  spese 
del  lavorale.  11  Tago,  il  Sii,  il  Darro, 
convogliano  particelle  d'oro  che  non 
vengono  raccolte.  Le  miniere  di  Gua- 
dalcanal  sono  le  sole  dalle  quali  si 
tragga  dell'  argento.  Il  rame  ed  il 
piombo  sono  abbondanti  ;  una  minie- 
ra di  piombaggine,  a  4  h  da  Ronda, 
è  celebre.  Di  eccellente  qualità  si  ri- 
scontra lo  stagno  della  Galizia.  Non 
havvi  provincia  che  non  abbia  mi- 
niere di  ferro  ;  ma  quelle  della  Bi- 
scaglia  sono  da  notarsi.  Si  trovano 
tre  miniere  di  calamita  nel  regno  di 
Siviglia,  del  cobalto  quasi  alla  som- 
mità de'Pirenei,  una  miniera  abbon- 
dantissima di  mercurio  e  cinabro  pres- 
so Almaden,  una  di  carburo  marzia- 
le nelle  montagne  di  Benavarre  ;  ve 
n'ha  d'arsenico  nelle  Asturie,  di  wol- 
fram  e  di  titano  nell'  Estremadura 
e  nella  Nuova- Castiglia.  Le  minie- 
re di  carbone  di  pietra  delle  Asturie 
e  dell'Aragona  sono  vantaggiosissime  : 
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e  da  queste  due  contrade  si  estrae 
del  gagate.  Bisogna  citare  le  minie- 
re di  salgemma  della  Mingrilla  e  di 
Cardona  ;  quelle  d1  allume  e  di  cop- 
parosa,  in  Aragona  ;  le  altre  di  anti- 
monio, vicino  ad  Alcaraz,  della  Sier- 
ra Morena  ed  in  Galizia  ;  di  salni- 
tro in  diverse  parti  ;  di  succino  nel- 
le Asturie  e  nel  regno  di  Valen- 
za ;  d'amianto  nella  Galizia,  nelle  A- 
sturie  e  nel  regno  di  Granata,  e  di 
zolfo  nei  regni  di  Murcia,  d'Aragona 
e  di  Siviglia.  Di  natura  particolare 
è  l'argilla  o  creta  bianca  dei  dintor- 
ni d'Andujar.  La  terra  rossa  d'Alma- 
zarron  serve  alla  fabbricazione  del 
tabacco  detto  di  Spagna  ed  a  lustra- 
re i  cristalli.  Il  gesso  trovasi  quasi 
per  ogni  dove  ;  lo  stesso  si  dica  del 
marmo  che  presentasi  sotto  tutte  le 
varietà  e  della  massima  bellezza.  Han- 
no vi  pure  cave  di  pietra  da  fabbri- 
ca, di  silice  ecc.  Le  pietre  fine  riesco- 
no svariatissime,  tra  le  altre  le  aga- 
te ,  le  ametisti  e  corniole  bianche, 
i  granati,  rubini,  cristalli  di  rocca  , 
quarzo  ecc.  Numerosissime  sono  le 
sorgenti  salate,  come  anche  le  paludi 
salse  e  le  sorgenti  d' acque  minerali. 
— >  Raccogliesi  del  grano  in  quasi  tut- 
ta la  Spagna  ;  alcune  pr®vincie,  se- 
gnatamente l'Aragona  e  l' Estrema- 
dura,  eh'  è  chiamata  il  granajo  della 
Spagna,  ne  producono  al  di  là  di 
quanto  si  rende  ad  esse  necessario  : 
nientedimeno  si  calcola  che  questo 
regno  sia  costretto  a  ritirare  dall'e- 
stero ipìo  di  ciò  che  esige  il  suo 
consumo.  Produce  la  Spagna  ancora 
della  segala,  un  po' di  orzo  e  di  avena, 
del  maiz,  del  riso,  e  canapa  e  lino 
morbidissimo,  e  seta  e  cotone.  Abbia- 
mo già  parlato  del  vino,  dell'  olio  e 
di  diverse  piante  delle  regioni  calde  : 
aggiungiamo  il  kali,  pianta  indigena, 
la  soda,  il  zafferano,  il  sommacco,  il 
sovero  e  la  robbia,  la  cui  coltivazio- 
ne da  un  mezzo  secolo  a  questa  par- 
te ha  fatto  grandi  progressi  nelle 
Provincie  di  Vagliadolid,  Burgos,  Se- 
govia, e  nelle  Asturie,  nelP  Aragona, 
nella  Catalogna  e  nell'Andalusia.  Si 
può  contare  tra  le  produzioni  della 
Spagna  anche  il  chermes,  che  raccol- 
Tom.  IV.  P.  IL 
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gono  in  quantità  sul  quercus  ilex, 
di  cui  vi  hanno  selve  nella  Nuova- 
Castiglia  e  ne'regni  di  Cordova  e  di 
Valenza.  Il  miele  che  si  raccoglie  nel- 
le montagne,  al  N.  E.  d'Alicante  è  il 
solo  che  si  mandi  lontano.  La  colti- 
vazione de'  frutti  non  è  quanto  po- 
trebbe essere  diffusa.  Rispetto  alla 
flora  spagnuola,  è  essa  ricchissima  :  le 
montagne  ed  i  prati  sono  pieni  di 
piante  medicinali,  ed  ornati  di  fiori 
bellissimi  i  giardini.  Assai  moltiplica- 
ti gli  alberi  nelle  provincie  maritti- 
me ;  la  Galizia  dà  legni  da  costruzio- 
ne ;  sono  per  lo  contrario  rari  nelle 
provincie  interiori.  —  Non  trovasi 
in  Ispagna  vermi  augello,  ver  un  qua- 
drupede, non  rettile,  non  insetto  clic 
non  sia  pure  proprio  alle  contrade 
calde  delia  Francia  e  all'Italia.  Sono 
sulle  montagne  più  alte  orsi,  volpi, 
cignali,  caprioli,  lupi-cervieri,  ecc.  Me- 
ritano di  essere  distinti  taluni  tra  gli 
animali  domestici  di  questa  contra- 
da :  i  cavalli,  principalmente  gli  an- 
dalusii,  stante  la  loro  bellezza  e  la 
forza  ;  ed  i  merini  per  la  finezza  del- 
la lana  ;  i  quali  ultimi  risultano  in 
numero  di  circa  i3,ooo,ooo,  de' quali 
8,000,000  stazionari,  il  resto  tran  sti- 
mante, cioè  che  passa  in  estate  dalle 
pianure  troppo  calde  alle  regioni  mon- 
tuose di  temperatura  più  mite,  e  nel- 
l' inverno  ridiscendono  da  quelle  mon- 
tagne divenute  troppo  fredde.  I  buoi 
sono  in  buon  numero  neh"  Estrema- 
dura,  Galizia  e  nelle  Asturie,  dove 
pure  si  allevano  grandi  torme  di  por- 
ci che  somministrano  squisiti  prosciut- 
ti. La  carne  degli  agnelli  dell'Ara- 
gona e  della  Navarra  è  pregiatissima. 
Abbondano  selvaggina  e  pollame.  I 
pesci  d'acqua  dolce  moltiplica tìssimi  ; 
quelli  che  si  pescano  sulla  costa  lo 
sono  anch'  essi,  ma  si  preferisce  il 
pesce  dell'  Oceano  a  quello  del  Me- 
diterraneo. —  Diceva  nel  1775  il  conte 
di  Campomanez  che  più  di  8,000,000 
d'abit.  vestivansi  di  stoffe  e  tele  fo- 
rastiere.  Le  manifature  della  Spagna 
si  trovano  in  una  condizione  che  per- 
mette di  credere  che  tale  numero  sia 
in  oggi  ben  più  considerabile.  Sono 
effettivamente  indietro  al  sommo  gra- 
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do     e  riduconsi  a  telai   per   la  lana, 
la  canapa,  ed  il  lino,  per  la  maggior 
parte    disseminati  ;    a  manifatture    di 
seta  e  di  carta  ;  a  concie  di  pelli,  ed 
a  magone.   Alquanti  stabilimenti  che 
dirigono  dei  signori   o  che  il  gover- 
no protegge  specialmente,  sono  1  soli 
ne1  quali  si  fabbrichino  alcuni  articoli 
di  qualità    superiore,    come   i  panni, 
casimiri    ed  altri    tessuti    di  Segovia, 
di  Guadalaxara,  di  Brihuega,    e  d'E- 
scavay  ;  i  tessuti  di  cotone  d'Avila  e 
Torre  della  Vega,  la  majolica  d'Alco- 
ra,  e  la  porcellana  di  Madrid.  —  So- 
le le  colonie  spagnuole  dom andavano 
i  prodotti  di  dette  fabbriche  ;  la  madre- 
patria,  eh1  erasi  riservato  il  commer- 
cio co'suoi  possedimenti,  loro  porta- 
va ancora    gli  oggetti    delle  manifat- 
ture straniere.  Presentemente  ha  ella 
perduto  una  parte  di  tali  sfoghi.  Le 
principali    sue   esportazioni    più    non 
sono  che  in  lane,  vini,  olio,  ferro  ed 
altri    prodotti    del  territorio,    princi- 
palmente per  la  Francia,  l'Inghilter- 
ra e  l1  Olanda;    spedisce  sale  in  Por- 
togallo, in  Inghilterra,  in  Olanda,  ed 
anche  in  Isvezia  ed  in  Danimarca,   e 
tiene  alcune  relazioni  coiritalia.  _  Dai 
detti  paesi,  e  dalla  Francia  principal- 
mente   trae   i  grani    che    le  mancano 
ed  i  diversi  oggetti  da  essi  fabbrica- 
ti. I  principali  porti  commercianti  so- 
no  quelli    di  Santander,    del  Passag- 
gio, di  Bilbao,  sulla  costa  settentrio- 
nale ;    quelli  del  Ferrol,    della  Co  ro- 
gna   e  di  Vigo  sulla  costa  occidenta-1 
le  ;    gli  altri   di  Cadice    e  di  Malaga, 
sulla    costa  meridionale  ;    e  quelli  di 
Cartagena,    di  Salon  e  di  Barcellona, 
come    anche   le  rade    di  Tortosa,    di 
Tarragona    e   d'Alicante    sulla    costa 
orientale.    Quanto    al  commercio   in- 
terno, manca  di  comunicazioni  facili  ; 
bensì  vi  sono  grandi  strade  regie  da 
Madrid  a  Valenza,  a  Cadice  ed  a  tut- 
te le  abitazioni  regie  della   Castigha- 
Vecchia  ;  la  strada  da  Valenza  a  Bar- 
cellona,   quella  d'Alar    che  stabilisce 
col  canale    di  Castiglia    la  comunica- 
zione tra  Palencia  e  Santander,  le  al- 
/    tre    della   Navarra    e  delle    provincie 
Basche,  quelle  da  Madrid  a  Saragoz- 
za e  da  Saragozza  a  Valenza,  le  stra- 
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de  dalle    Asturie  in  Castiglia   e  della 
provincia  di  Rioja  ;  ma  parecchie  tra 
quest'ultime  non  sono   terminate,    e 
dall'altro  canto  si  manca  soprattutto 
di  comunicazioni  immediate  tra  i  pic- 
cioli siti,   senza  le  quali  di  poca  uti- 
lità   sono  le  strade    maestre    che  dal 
centro  vanno  alle  estremità  della  mo- 
narchia. La  Spagna,  traversata  da  nu- 
mero infinito  di  fiumi,    non  ha  altra 
navigazione    interna  che  quella  limi- 
tatissima   dei  canali  di  Aragona   e  di 
Castiglia  ;  quella  dell'  Ebro,  piena  di 
ostacoli,   che    serve    al  trasporto    dei 
grani    da  Saragozza  a  Tortosa,    ed  a 
mandar  giù  a  gala  i  foderi  di  legna- 
me  che  gli  affluenti  del  detto    fiume 
calano     dai    Pirenei  ;     si    aggiungano 
quelle    del  Tago,    della  Segura  e  del 
Guadalquivir.  Che  se  non  pesasse  sul 
commercio  spagnuolo  cotale  mancan- 
za   di  comunicazioni   interne,    ei^  ba- 
sterebbero   per  paralizzarlo    e  gl'im- 
pacci   che  apporta    l'amministrazione 
del   tesoro,  e  la  differenza  che  sussi- 
ste tra  le  monete,  i  pesi  e  le  misure    ^ 
di  cadauna  provincia.   Tanta  e  siffat- 
ta  differenza  che  ci  diventa  impossi-    ( 
bile  presentare  un  prospetto  compiu- 
to dei  pesi  e  misure    senza  oltrepas- 
sare  di  molto  i  limiti  del  nostro  ar-    ' 
ticolo.  Non  parleremo  dunque  se  non 
se  di  quelli  che  sono  appresso  a  po- 
co   gli  stessi    in  tutta    la   monarchia.    , 
—  11  modo    più    diffuso    di  tenere  1   j 
conti  è  in  reali  di  34  maravedis.  Hav-   ;: 
Ti   9  specie    di  reali,    tra    le  quali  4    , 
d'uso  generale  :    il  veglione,    di  o,2b 
fr.  ;    la  nuova   piata,    di  o,53  fr.  ;    la 
vecchia  piata,  di  o,5i  fr.  ;  e  la  piata 
del  Messico,    di  o,65    fr.    11  veglione 
è  la   base    d' altre    monete  ;    6o  reali 
fanno   un  doblone  di  piata  -  sencillo  ; 
i5,  un  peso-sencillo  ;    n,  un  ducato. 
Le  principali  monete  di  cambio  sono 
la  piastra    di  4,06  fr.  ;    la  doppia    di 
piata,  di    16,24  fr.;    ed  il  ducato  di 
piata,    di  5,6i    fr.    -   Le    principali 
monete  reali  d'oro  sono  :    1    doblone 
da  8  scudi  o  quadrupla;    1    doblone 
da    4  scudi    o    doppia,    quello    da    2 
scudi,    e  lo   scudo  ;    1  doblone    da  8 
scudi  equivale    a  32o  reali    veglione, 
che  sono    8i,5o    fo    Sono   quelle    di 
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argento  la  piastra  ossia  peso-duro  di 
20  reali,  o  5,4o  fr.  ;  la  mezza  pia- 
stra, di  2,70  fr.  ;  la  pezzetta,  di  i,35 
fr.  ;  la  pezzetta  provinciale,  di  1,08 
fr.  ;  il  reale  di  piata,  di  o,54  fr.  ;  ed 
il  real  veglione  o  realillo,  di  0,27  fr. 

1  pezzi  di  rame  sono  quello  di  2  quar- 
tos  equivalente  a  0,06  fr.  ;  il  quarto 
e  F  odiavo.  —  Il  peso  commerciale 
componesi  di  2  marchi  casigliani  o 
16  oncie,  ciascuna  di  8  dramme,  o  16 
adarme,  o  676  grani.  Un  quintale  cor- 
risponde a  46  chilogrammi.  —  La 
misura  per  le  materie  secche  divide- 
si  in  12  faneghe,  i44  celemine,  e  cor- 
risponde a  6,75  ettolitri,  lì  moggio 
(moyo)  di  vino  è  di  16  arrobe,  ossia 
128  azambre,  o  5i2  quartillos,  che 
equivalgono  a  2,572  ettolitri.  L'arro- 
ba  da  olio,  o  picciola  arroba,  che 
comprende  4  quartillos  equivalenti  a 
100  quarterones  ossia  panillas,  torna 
a  12.63  litri.  Una  bota  (botte)  con- 
tiene 3o  arrobe  di  vino  che  formano 
38  1I2  arrobe  da  olio.  Una  pipa  vale 
27  arrobe    da  vino  o  34   iJ2  da  olio. 

—  11  piede  campione  di  Spagna,  chia- 
mato pure  piede  di  Burgos,  dividesi 
in  12  pollici  o  144  linee  ed  equivale 
a  0,2826  metro  ;  1  palmo  è  di  9  pol- 
lici. La  vare,  misura  pei  tessuti,  con- 
tiene 3  piedi  o  4  palmi  e  corrisponde 
a  0.847  dietro.  La  pertica  o  tesa  è  di 

2  vare  o  6  piedi,  il  passo  di  5  pie- 
di, Festadal  di  12  piedi,  e  la  cuerda 
di  8  i[4  vare.  La  lega  misura  3  mi- 
glia, o  24  stadios,  o  5,5oo  passi.  La 
lega  è  variabile  :  nondimeno  sulle 
strade  fatte  dopo  il  1766,  risulta  di 
8,000  vare  ossia  6.78  chilometri  ;  la 
lega  legale  è  di  5, 000  vare  che  cor- 
rispondono a  4.  238  chilometri.  La 
fanega,  o  jugero  di  terra,  tiensi  ge- 
neralmente di  400  estadali  quadrati, 
o  6,000  vare  quadrate,  o  45.  98  tor- 
nature  ;  Paranzada,  misura  pei  vigne- 
ti, corrisponde  a  38.  65  tornature.  — 
Madrid,  Siviglia  e  Segovia  hanno  per 
ciascheduna  una  zecca  ;  nell'ultima 
non  coniandosi   che  monete  di  rame. 

—  Le  arme,  i  panni  e  la  tintura  de- 
gli antichi  Spagnuoli  ebbero  al  tem- 
po de''  Romani  una  qualche  celebrità. 
La  caduta  dell'impero  e  le  invasioni 
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dei  popoli  del  Nord  nocquero  air  in- 
dustria spagnuola,  ma  i  Mori  la  ria- 
nimarono. Sotto  il  regno  di  Ferdi- 
nando ed  Isabella,  le  manifatture,  e 
per  conseguenza  il  commercio  della 
Spagna,  furono  floridissime  ;  se  non 
che  tale  condizione  non  durò  molto 
più  d'un  secolo.  Nulla  ostante  la  Spa- 
gna non  fu  né  pure  allora  interamente 
indipendente  dagli  stranieri  ;  che  loro 
dimandò  tutti  gli  oggetti  di  lusso,  né 
recò  loro  che  i  prodotti  del  suo  suo- 
lo ed  oggetti  manifatti  di  poca  im- 
portanza. I  Mori,  scacciati  dalla  Spa- 
gna nel  161 4?  seco  portarono  via  la 
loro  attività,  l'industria  eie  ricchez- 
ze loro.  La  Spagna  era  assolutamen- 
te senza  industria  allorché  salì  sul 
trono  Filippo  V.  Il  qual  principe  ed  i 
suoi  successori  fecero  in  modo  di  ria- 
nimare le  manifatture,  ma  non  potero- 
no mai  tornare  al  grado  di  prosperi- 
tà che  aveano  toccato.  Egli  è  verso  il 
fine  dello  scorso  secolo  che  il  com- 
mercio della  Spagna  fu  il  più  conside- 
rabile ;  avendo  questo  regno,  nel  1792, 
dato  agli  stati  dell'Europa  per  quasi 
9,000,000  di  franchi  de'  suoi  propri 
prodotti,  all'  America  per  44^000'000 
dei  medesimi  prodotti,  e  circa  altret- 
tanto di  mercanzie  forestiere.  Non 
entra  nel  nostro  disegno  il  dire  per 
quali  impacci  fosse  il  commercio  spa- 
glinolo lungamente  arrestato  ,  come 
stesse  quasi  sempre  sotto  il  monopo- 
lio, come  non  fosse  da  prima  permes- 
so se  non  a  Siviglia,  poi  a  Cadice, 
poi  in  tutti  i  porti  del  paese  nel  1766. 
—  Varii  autori  cercarono  di  valuta- 
re la  popolazione  della  Spagna  ai  tem- 
pi più  floridi  di  quella  contrada  ;  ma 
è  difficile  ammettere  le  loro  supposi- 
zioni. Soltanto  a  contare  dal  1688  si 
hanno  in  questo  proposito  documen- 
ti sicuri  ;  la  popolazione  era  allora 
di  10,000,000  d'abitanti.  Havvi  tutto 
il  luogo  a  credere  che  fosse  molto 
più  considerabile  durante  il  dominio 
dei  Mori,  ma  se  pongasi  attenzione 
che  la  Spagna  non  ha  cessato  di  es- 
sere devastata  o  dalle  guerre  contro 
gl'infedeli,  o  da  guerre  intestine; 
che  la  peste  la  percosse  nel  i34*  e 
i348;    che    l'espulsione    degli   ebrei 


^12  S    P     À 

sotto  Ferdinando  ed  Isabella,  e  quel- 
la dei  Mori  sotto  Filippo  III,  la  pri- 
varono   di  gran  numero  di  famiglie  ; 
e  che    le  guerre    di  Carlo  Quinto    e 
de'suoi  successori  in  Francia,  in  Ita- 
lia, e  particolarmente  ne1  Paesi-Bassi, 
le  tolsero   un  numero    ragguardevole 
di  soldati,  sarà  facile  immaginare  che 
la  popolazione  potè  ridursi  a  questo 
numero.    Nel  1700,  fu  di  8,000,000; 
nel  1715,  di  6,000,000  ;  nel  1768,  di 
9,807,800,  e  nel  1788,  di  10,143,980. 
11  prospetto    delle  divisioni    dato    di 
sopra  presenta,   pel  1822,  n,447iI7° 
abit.,    de1  quali  circa  5io,ooo  Baschi, 
45,ooo    zingari    e    60,000    Mori.    Ma 
siccome  dal  18 15   in  poi  si  è  costan- 
temente andata  accrescendo,  così,  se- 
condo   i    censi    eseguiti    dal    dottore 
Menneo  ed  i  documenti   officiali  del- 
l'amministrazione, si  è  da  ultimo  tro- 
vato alquanto  superiore  ai  14,000,000. 
Da  per  tutto  si  notano  vestigia    del- 
l'antica popolazione  della  Spagna  :  ro- 
vine o  castelli  gotici  cuoprono    i  siti 
elevati  ;  veggonsi  da  tutti  i  lati  cap- 
pelle  o  chiese  altre  volte  parrocchia- 
li,   presentemente    isolate.    ■ —    u    Lo 
Spagnuolo  è,   generalmente  parlando, 
circospetto ,    costante    nelle    imprese, 
nemico    della   novità,    leale,    fido  alla 
sua  parola,    amico  generoso,    e  scru- 
poloso   osservatore    de'suoi   impegni, 
(jli    scrittori    stranieri    sono    soliti  a 
rimproverargli  la  pigrizia  e  la  super- 
bia ».  Non  possiamo  smentire  questo 
ritratto   dello  Spagnuolo  tracciato  da 
Antillon  ;    aggiungeremo  col   sigr.  di 
Laborde,    che    questa    pigrizia,    que- 
st'indolenza,   non  si  trovano    se  non 
se  ne' paesi  nei  quali    l'industria  ri- 
mane senza    stimolo,    cioè  nell'inter- 
no.   Ogni  provincia    dall'altro    canto 
ha    costumi   che  le   sono    particolari, 
ed    il   clima    al  pari    delle    differenze 
d'origine  introdotto  hanno  nelle  di 
verse   parti  della  Spagna  de"1  caratteri 
svariatissimi.    Lo  stesso    si  dica  della 
costituzione    fisica    degli    abitanti    di 
questa    contrada.    Si  può   nondimeno 
asserire,  che  gli  Spagnuoli    sono    gè 
neralmente   di  statura  mezzana,    ben 
fatti,    di  poco   adipe,    più    ordinaria 
mente  magri  t  il  colorito  è  bruno  nel- 
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le  ©ontrade  meridionali  e  altrove  pal- 
lido.   Le    femmine    riescono    natural- 
mente   belle,   brune    per  la   maggior 
parte  e  ben  fatte  ;    modeste  nel  con- 
tegno   ma  di  volto  espressivo  ;    sono 
vivaci,    violenti  hanno    le   passioni    e 
l'immaginazione  ardente.    —  La  lin- 
gua   spagnuola    è  derivata    dal  latino 
che    sino    all'invasione    dei  Goti     fu 
solo  in  uso  nel  paese  ;  vi  si  nota  un 
misto    di  tudesco    e   d'arabo.    E  una 
delle  più  belle  d'Europa  ;  nobile,  ar- 
moniosa,   poetica.    In   Castiglia   la  si 
parla  con  maggiore  purezza,    e  que- 
sto è  che  le  fece  dare  dagli  Spagnuo- 
li il  nome  di  lengua  castellana  ;  nel- 
le   altre    provincie    va  mescolata  con 
altri   dialetti,    quali  il  basco,    il  pro- 
venzale, ecc.  11  secolo  XVI    fu  il  pe- 
riodo   più    splendido    per   le    arti  in 
I  spagna,    non  meno    che   il  fosse  per 
le  lettere,  le  scienze,   la  potenza  e  la 
grandezza  della  monarchia.    Neil'  im- 
possibilità di  qui  riportare  i  titoli  di 
tutti  gli  uomini  che   si  fecero  distin- 
guere ne'regni  di  Carlo  I  e  di  Filip- 
po II,  e  di  quelli  che  in  appresso  gli 
hanno    o  imitati    o   superati,   non  ci 
attenteremo    di    presentare  una  lista 
fastidiosa  de'nomi  loro.  Fiorirono  nel- 
la Spagna  in  quel  torno  24  universi- 
tà ;    ma  più    non  se  ne    contano  che 
11,  e  nessuna    celebre,   né   vi  aveano 
8,000    studenti    nel  1825.    Quella    di 
Salamanca    che  sino  alla  fine  del    se- 
colo XVI  splendette  di  sì  chiaro  ful- 
gore, è  del  tutto  decaduta.    Contansi 
inoltre  accademie  regie  di  lingue,   di 
storia,    di  belle  arti,  di  medicina,  di 
scienze  naturali,    stabilite   a  Madrid  ; 
il  collegio  dei  nobili,    quello  di  San- 
Isidoro  ed  altri    stabilimenti   d'istru- 
zione mantengonsi    nella   capitale  dal 
governo  ;  devonsi  alle  61  società  eco- 
nomiche  fondate  nelle    diverse   città, 
alcune  istituzioni  per  le  scienze  esat- 
te e  naturali,    tra  le  altre    il  semen- 
zaio di  Santander  ed  il  giardino  del- 
le  piante    esotiche    di   San-Lucar    di 
Barrameda.  Havvi  4  scuole  di  chirur- 
gia :    a  Burgos,  Cadice,    Barcellona 
Santiago.    Sono  pure  in  un  gran  nu- 
mero   di  villaggi  scuole  primarie  be- 
ne organizzate,  e  seminarti  in  moli 


S  P  A 

diocesi.  —  W  cristianismo  fu  nella 
Spagna  introdotto  sino  dalla  sua  na- 
scita. L'invasione  de'Goti  e  degli  Sve- 
vi  condusse  V  arianisrao,  che  non  fu 
da  questi  conquistatori  abjurato  se 
non  verso  il  ^90.  Recarono  i  Mori 
l'islamismo,  che  non  tardò  a  confon- 
dersi col  cristianesimo;  gli  Spaglino- 
li divenendo  insensibilmente  musul- 
mani si  che  Ferdinando  ed  Isabella 
trovarono  la  religione  del  profeta  sta- 
bilita ovunque  stati  erano  i  Mori  pa- 
droni. La  religione  cattolica  è  pre- 
sentemente la  sola  tollerata  in  Ispa- 
gna,  ed  il  regno  diviso  in  8  arcive- 
scovati e  44  vescovati  suffraganei.  To- 
ledo, Siviglia,  Santiago,  Granata,  Bur- 
gos,  Tarragona,  Saragozza,  e  Valen- 
za, sono  le  sedi  degli  arcivescovati 
a'quali  danno  il  loro  nome.  L'arcive- 
scovo di  Toledo  porta  il  titolo  di 
primate  delle  Spagne,  ed  è  il  più  ric- 
co prelato  del  regno  ;  Oviedo  e  Leo- 
ne hanno  per  ciascheduno  un  vesco- 
vato che  dipende  immediatamente  dal- 
la Santa-Sede.  Si  contano  in  Ispagna 
58  capitoli  di  cattedrali,  82  capitoli 
di  collegiate,  e  numero  grande  di  ab- 
bazie e  di  conventi.  Numerosissimo 
risulta  generalmente  il  clero.  —  Il 
governo  è  una  monarchia  assoluta  ;  il 
reame  ereditario.  Gli  ordini  trasmet- 
tami da  5  ministri.  Madrid,  capita- 
le del  regno,  è  la  sede  dei  consigli 
e  di  tutte  le  autorità  superiori  ;  il 
consiglio  di  Castiglia  è  il  più  poten- 
te di  tutti,  ed  un  dato  numero  de'suoi 
membri  forma  la  camera  di  Castiglia, 
e  propone  al  re  i  soggetti  da  eleg- 
gersi agli  uffìzi  ecclesiastici  o  civili. 
11  consiglio  supremo  delle  Indie  e- 
sercita  per  le  colonie  le  stesse  fun- 
zioni che  il  consiglio  di  Castiglia  per 
la  Spagna.  Tali  due  consigli  sono  i 
primi  tribunali  della  monarchia  :  tri- 
bunali superiori  per  le  provincie  es- 
sendo :  le  2  cancellerie  di  Vagliado- 
lid  e  di  Granata,  il  consiglio  di  Na- 
varra,  le  camere  regie  di  Caceres,  Si- 
viglia, Valenza,  Barcellona,  Palma, 
Saragozza  ,  Oviedo  e  La  Corogna. 
Sono  più  di  35o  correggidori  o  gran- 
di aìcadi  nelle  città  e  borghi  regi, 
oltre  moltj  altri  che  sono  d'  elezione 
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de'  signori  di  certi  luoghi.  Le  leggi 
civili  e  criminali  della  Spagna  for- 
mano 2  codici  voluminosi,  chiamati 
l'uno  novissima  recnpisacion  ,  l'al- 
tro las  partidas  ;  il  quale  ultimo 
consiste  nella  raccolta  fatta  sotto  s. 
Ferdinando  ed  Alfonso  XI.  Vi  si  ag- 
giungono le  ordinanze  e  regolamenti 
che,  a  seconda  delle  circostanze,  erta- 
nano  dal  trono  e  derogano  alle  di-*, 
sposizioni  dei  detti  canoni,  oppure 
le  modificano.  Vi  hanno  pure  de'tri- 
bunali  di  commercio.  —  Gl'inten- 
denti sono  capi  dell'amministrazione 
delle  rendite  nelle  provincie  ;  rendi- 
te che  consistono  in  beni  e  diritti 
demaniali  della  corona,  in  diritti  di 
cancelleria  e  in  imposizioni.  Ira  i 
diritti  di  cancelleria  compresa  è  la 
media  annata  che  componesi  della 
metà  degli  appuntamenti  od  onorarii 
del  primo  anno  per  tutti  gli  uffìzi 
che  conferisce  il  re,  e  d'  un  certo  di- 
ritto sulle  successioni  ai  titoli  di  no- 
biltà. Le  taglie  cadono  sulle  entrate, 
la  posta,  ecc.,  provenendo  eziandio 
dal  monopolio  del  governo  pel  ta- 
bacco, il  sale,  il  piombo,  la  polvere 
da  schioppo  ,  le  carte  da  giuoco,  la 
carta  bollata,  ecc.  Nel  1824,  la  rendita 
della  Spagna  fu  di  circa  1  25, 000,000 
di  franchi  ;  il  debito  pubblico  era  di 
1,390,000,000  di  fr.  Le  spese  supe- 
rano di  molto  F  entrate  ,  ^poiché  il 
governo  prese  a  prestito  da  una  ca- 
sa di  Cadice  10,000,000,  assicurati 
sopra  le  miniere  d'  Almaden ,  per 
compiere  il  pagamento  degl'interessi 
dei  secondo  trimestre  1826.  Nel  1824 
l'esercito  spagnuolo  contava  i5,ooo 
uomini  non  compresa  la  milizia  ; 
non  è  ancora  organizzato.  Non  è 
la  marineria  nella  più  florida  con- 
dizione, e  nel  tempo  stesso  compo- 
neasi  solo  di  97  bastimenti  tra' quali 
12  vascelli  di  linea  e  19  fregate.  E 
il  regno  scompartito  in  11  governi 
militari  chiamati  capitanati:  Madrid, 
la  Castiglia  vecchia  ,  1'  Aragona  ,  la 
Catalogna  ,  Valenza,  Murcia  ,  la  Na- 
varra,  il  Guipuscoa  ,  1'  Andalusia,  la 
Galizia  e  PEstremadura.  Havvi  scuo- 
le d'  artiglieria  a  Segovia  e  ad  Alca- 
la  d'  !Ienarcsv  I  principali  arsenali  di 
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marineria  sono  Cadice ,  il  Ferrol  e 
Cartagena,  che  starmo  capoluoghi  di 
dipartimenti  marittimi,  ed  hanno  per 
ciascheduno  un1  accademia  di  mari- 
neria. Trovansi  pure  a  Barcellona, 
Siviglia,  la  Corogna,  ed  in  molti  al- 
tri porti,  scuole  di  navigazione.  Pri- 
marie piazze  forti  hanno  da  dirsi,  dal 
lato  della  Francia:  Pamplona,  S.Se- 
bastiano ,  Figuieres  ,  Roses  ,  Hostal- 
rich,  Vico  e  La-Se  u-d1  Urgel  ;  e  dal 
lato  del  Portogallo:  Badajoz,  Ciudad- 
Rodrigo  e  Teus  ;  avendone  pure  di 
importantissime  sulle  coste,  segnata- 
mente Barcellona  e  Cadice.  Indicansi 
sotto  il  nome  di  presidii  gli  stabili- 
menti formati  ne1  secoli  gloriosi  del- 
la Spagna ,  sulla  costa  settentriona- 
le d'  Africa  ,  per  arrestare  la  pira- 
teria e  le  imprese  dei  Barbareschi; 
questi  luoghi  fortificati  sono  in  oggi 
destinati  quasi  esclusivamente  alla 
eonfinazione  di  certi  delinquenti  :  so- 
no essi  Ceuta,  Pegnon  de  Velez,  Al- 
hucemas  e  Melilla.  Ebbe  la  Spagna 
in  altri  tempi  n  ordini  militari,  già 
estinti  da  un  pezzo.  Adesso  se  ne  di- 
stinguono 7  :  l'ordine  del  Toson  d'O- 
ro, quelli  di  Calatrava  ,  sant'Iago 
Alcantara,  Montesa,  l'altro  di  Carlo 
111,  e  P  ordine  di  Maria  Luisa.  Il  pri 
mo  è  straniero  e  stato  introdotto 
dalla  casa  d'Austria.  I  4  altri  militari 
e  religiosi  ;  Calatrava  ha  56  commen- 
de ;  Sant'  Iago  87  ,  Alcantara  37  e 
Montesa  i3.  Gran-maestro  di  tutti 
tali  ordini  è  il  re.  11  re  di  Spa 
gna  porta  il  titolo  di  Maestà  Cat- 
tolica accordato  a  Ferdinando  V  di 
Aragona  dal  pontefice  Alessandro  VI 
11  primogenito,  erede  del  trono,  s'in- 
titola principe  delle  Asturie  :  tutti 
gli  altri  membri  della  regia  famiglia 
hanno  il  nome  d' infanti.  Le  donne, 
in  mancanza  di  successione  maschile 
ereditano  lo  scettro.  Particolare  di- 
gnità è  quella  di  Grandi  di  Spagna, 
e  taluni  tra  essi  vantano  la  regia  at- 
tinenza sino  dal  tempo  dei  Visigoti; 
dividonsi  in  3  classi:  quelli  della  pri- 
ma hanno  il  privilegio  di  coprirsi  il 
capo  prima  d'  indirizzare  il  discorso 
al  monarca  ;  quelli  della  seconda  si 
cuoprono  quando    incominciato  han- 
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no  il  ragionare  ;  quelli  della  terza, 
quando  lo  hanno  finito  ;  tutti  però 
attendendo  prima  di  farne  uso  il  re- 
gio cenno.  La  prerogativa  è  in  molti 
ereditaria  ;  negli  altri,  personale.  — 
Iberia  è  il  più  antico  nome  della 
Spagna,  e  lo  trasse  dal  fiume  Iberoy 
oggi  Ebro,  donde  [beri  pure  si  dis- 
sero i  più  antichi  popoli  suoi  ;  oppu- 
re, come  v'ha  chi  sostiene,  da  un  ca- 
po o  re  chiamato  Ibero  ebbe  origine 
tutta  cotale  nomenclatura.  Chi  vo- 
lesse perdersi  in  congetture  e  fomen- 
tare la  favorita  opinione,  che  pei  gio- 
ghi delle  montagne  caucasie  sieno  di- 
scese le  genti  a  popolare  le  basse  re- 
gioni, avrebbero  di  che  pascere  la  e- 
rudizione  nell'  analogia  cogl'  lberi  a- 
bitori  dell'  odierna  Giorgia  o  Gurgi- 
stan,  che  per  Iberia  ancor  essa  fu 
conosciuta.  Dall' esser  posta  all'estre- 
mo occidente  la  resero  nota  Special- 
mente i  poeti  coli'  espressione  di  Ul- 
tima Esperia,  ed  Hyspania  fu  ap- 
pellata col  romano  linguaggio,  forse 
dal  fenicio  Span,  ponente,  che  appo 
di  noi  il  volgare  idioma  converse  in 
Spagna.  I  feroci  Celti  furono  i  pri- 
mi stranieri  che  dalla  Francia  supe- 
rando i  Pirenei  vi  penetrassero,  e  da 
essi  la  nazione,  qualunque  fosse,  ri- 
mase soggiogata  ,  talmente  accomu- 
nandosi in  processo  di  tempo  gì'  in- 
teressi de'due  popoli,  che  un  solo  ne 
composero  sotto  il  nome  di  Celti- 
beri.  Vissero  però  essi  in  un'  oscuri- 
tà neghittosa,  finché  in  tempi  remo- 
tissimi gli  ardimentosi  ed  intrapren- 
denti Fenicii  non  approdarono  alle 
sue  spiaggie  orientali,  quasi  in  terra 
incognita  e  peregrina.  V  incomincia- 
rono quei  navigatori  a  trasportare 
colonie,  a  fondare,  più  di  1,000  anni 
innanzi  G.  C,  gli  emporii  di  Cadice 
e  di  Malaga,  ad  estendere  nelle  in- 
terne provincie  il  proprio  dominio. 
Più  facili  gì' lberi  piegarono  il  collo 
al  nuovo  giogo  ;  ma  nelle  cantabri- 
che  gole,  asilo  perpetuo  d' indepen- 
denza,  gl'indomiti  Celti  ripararono. 
Discoprirono  i  nuovi  ospiti  ben  pre- 
sto le  preziose  ricchezze  che  ascon- 
deva il  suolo  metallifero  ,  e  la  voce 
che  ratta  se  ne  diffuse  ?    segnò  nelle 
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Spagne  la  meta  dell1  universale  cupi- 
digia. Pare  che  i  Greci  gli  abbiano 
seguiti,  e  si  ha  qualche  ragione  di 
credere  che  vi  fondassero  Roses  e 
Sagunto.  Ma  intanto  e  Tirii  ed  E- 
truschj  e  Marsigliesi  e  Punici  avven- 
turieri balzarono  a  gara  su  quel  lido, 
e  carichi  tornandone  di  dovizioso  bot- 
tino, quivi  trassero  con  tale  alletta- 
mento nuove  genti,  e  vidersi  sorgere 
a  poco  a  poco  in  riva  al  Mediterra- 
neo nuove  città  floride  e  popolose. 
—  In  questo,  due  colossali  potenze 
si  dividevano  V  impero  de1  mari  e 
delle  terre,  Cartagine  e  Roma,  aspi- 
rando con  fatale  rivalità  ad  impugna- 
re lo  scettro  della  monarchia  univer- 
sale, e  sulP  ispanico  terreno  si  accese 
la  lotta  ostinata  che  non  dovea  aver 
fine  se  non  col  totale  esterminio  del- 
la nazione  perditrice.  Le  isole  Gim- 
nesie,  oggi  dette  Baleari ,  già  occu- 
pate dai  Fcnicii,  furono  la  prima 
conquista  del  punico  esercito,  che  di 
colà  mosse  ad  apprestare  ajuto  a'Ga- 
ditani,  di  tiria  origine  anch'1  essi,  la 
cui  prosperità  già  eccitava  l1  invidia 
ed  il  rancore  de1  popoli  confinanti. 
Distratti  però  dalla  prima  guerra  pu- 
nica, combattuta  nelle  acque  della  Si- 
cilia, e  dalla  guerra  africana  de'mer- 
cenarii,  i  Cartaginesi  soltanto  do- 
po la  pace  si  volsero  di  proposi- 
to a  far  soggetta  la  Spagna,  e  co- 
là spedirono  con  oste  poderosa  il 
famoso  Amilcare  Barca,  che  vi  tra- 
gittò oltre  '.alle  colonne  d'  Ercole  , 
col  giovinetto  Annibale  suo  figliuolo 
appena  bilustre,  e  compiè  in  poch 
anni  la  sommissione  delle  nazioni  e 
delle  tribù  barbare  che  occupavano 
il  paese,  più  che  colla  forza  delle  ar 
mi,  colla  dolcezza  dei  modi  e  colla 
saviezza  delle  istituzioni.  Con  eguale 
prudenza  e  destrezza  dette  al  sociale 
edifizio  l'ultima  mano  Asdrubale,  suo 
genero  e  successore  nel  comando  ,  ma 
tratto  a  morte,  dopo  otto  anni,  dal- 
l'' insidioso  pugnale  di  Gallo,  venne 
acclamato  duce  supremo  Annibale,  che 
allora  contava  1'  anno  26.0  dell'  età 
sua.  Pieno  egli  d'ardore  bellicoso,  ed 
incitato  dair  odio  sulla  paterna  destra 
giurato  al  nome  romano,  non  fu  pago 
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pei  trionfi  ottenuti  sugli  Olcadi  e  sai 
Carpesii,  ma  spregiata  Pambascieria 
di  Roma,  diede  colla  espugnazione  di 
Sagunto  il  segnale  di  guerra,  nulla 
curando  l'alleanza  di  quella  città  coi 
Romani,  che,  secondo  la  convenzione 
di  Luta  zia,  doveva  essere  guarentita, 
ed  i  limiti  superando  dell'  Ebro,  che 
era  il  confine  con  Asdrubale  statuito 
dei  possedimenti  cartaginesi.  E  già 
superati  i  Pirenei  e  varcato  il  Ro- 
dano, coli'  ammirevole  discesa  delle 
Alpi  aveva  Annibale  portato  l'incendio 
nel  cuor  dell'Italia.  Sarebbe  difficile 
determinare  il  tempo  in  cui  i  Romani 
toccarono  per  la  prima  volta  il  suo- 
lo di  Spagna  ;  ma  in  quest'  occasione 
Gneo  Cornelio  Scipione,  sbarcato  sui 
lidi  catalani,  cangiò  nella  Celtiberia 
la  punica  fortuna,  e  dopo  di  aver 
menato  prigioni  il  generale  di  Car- 
tagine Annone  ed  In  dibile,  capo  o  re 
gì'  llergeti,  con  dubbio  marte  si  op- 
pose ad  Asdrubale  juniore,  ed  in  se- 
guito a  varie  scaramucce,  fermò  stan- 
za a  Tarragona,  mentre  a  Cartagena 
svernava  il  punico  esercito.  Dietro  il 
rumore  poi  della  vittoria  navale  che 
Gneo  Scipione  riportò  sulla  flotta  av- 
versaria presso  le  foci  dell'Ebro  nel- 
1'  anno  53?  di  Roma,  il  senato  roma- 
no, vago  di  dominare  fermamente  la 
Spagna,  inviò  colà  Publio  Scipione, 
che  operata  la  riunione  col  fratello, 
passò  l'Ebro,  e  portò  la  guerra  sotto 
le  mura  di  Sagunto  nel  territorio  car- 
taginese, conoscendo  di  quanta  im- 
portanza fosse  lo  espugnare  quella 
fortezza,  ove  Annibale  racchiuso  a- 
veva  in  pegno  di  fede  i  precipui  o- 
staggi  dell'  iberica  nobiltà.  Un  muta- 
mento notevole  però  accadde  pel  tra- 
dimento dello  spagnuolo  Abilice,  il 
quale,  dopo  di  avere  sedotto  il  punico 
capitano  Bostare  a  cattivarsi,  col  rin- 
vio degli  statichi,  la  benivogìienza 
ispana,  offri  a  Publio  l'eminente  ser- 
vigio di  addurli  al  campo  romano, 
da  cui  rimandati  alle  proprie  case  e 
lamentassero  la  punica  durezza  e  dei 
quiriti  predicassero  l'azione  generosa. 
11  corso  di  otto  anni,  ne'  quali  i  due 
Scipioni  sostennero  la  fama  del  nome 
romano,    fu  contrassegnato  da  conti- 
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mie  battaglie,  dalla  rotta  d'Asdruba- 
le  sulPÈbrÒ,  dalla  versatile  alleanza 
di  Siface,  re  de1  Numidi,  e  da  quella 
dei  Celtiberi  che  per  la  prima  volta 
alle  legioni  romane  congiunsero  un 
esercito  ausiliario.  Ma  nella  impor- 
tante giornata,  nella  quale  era  per  de- 
cidersi la  sorte  delle  Spagne,  fu  ai  ro- 
mani duci  fatale  F  imprudente  sepa- 
razione delle  loro  armate.  Publio,  che 
si  rivolse  a  combattere  Asdrubale  di 
Giscone  e  Magone,  condottieri  puni- 
ci, con  due  terzi  dell1  esercito  ro- 
mano, si  trovò  sopraffatto  dalle  forze 
maggiori  guidate  in  campo  dal  valoro- 
so lndibile  e  dall'alleato  numida  Mas- 
sinissa.  Trafitto  da  lancia  nimica,  men- 
tre operava  i  più  alti  prodigi  di  va- 
lore, fece  colla  sua  perdita  vacillare 
la  romana  fortuna.  Né  minor  danno 
recò  a  Gneo  l'abbandono  de'Celtiberi, 
che  appena  furono  in  faccia  ali1  eser- 
cito di  Asdrubale  Barca,  seguirono  il 
punico  suggerimento  di  tornare  a  tran- 
quilla vita  sotto  il  tetto  domestico  ; 
laonde  quel  capitano ,  edotto  dagli 
avanzi  reduci  delle  truppe  sconfitte 
intorno  al  fraterno  disastro,  non  pensò 
che  a  vender  cara  la  vita,  toltagli  do- 
po ventinove  giorni,  nel  calor  d'una 
mischia,  sicché  disperata  resa  si  sa- 
rebbe la  sorte  dell1  armi  romane,  se 
il  prode  cavaliere  Lucio  Marzio,  e- 
levato  per  unanime  consentimento  al 
supremo  comando,  non  avesse  con  in- 
trepido coraggio  riordinate  le  sparse 
reliquie  delle  armate,  e  con  tan firn- 
peto  assalito  Tesercito  cartaginese,  che 
in  soli  due  giorni,  colla  notte  inter- 
media, furono  con  immensa  strage 
espugnati  i  nemici  accampamenti,  e 
succedette  ali1  universale  spossamento 
opportuna  una  tregua.  >—  Ma  già  a 
vendicare  la  morte  paterna  ed  a  rav- 
vivare la  gloria  di  Roma  moveva  dal 
Tebro  P  incomparabile  Pub.  Scipione 
juuicjre,  che  poi  meritò  coli1  eroiche 
gesta  il  nome  di  Africano,  e  varcato 
P  Ebro,  impadronivasi  ih  un  dì  della 
nuova  Cartagine  ed  insieme  dei  pu- 
nici tesori  immensi  ivi  raccolti,  ed 
atlraevasi  l'omaggio  della  nazione  spa- 
gnuola  coli1  esempio  mirabile  di  con- 
tinenza   nel  rendere  la  vergine  sposa 
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ad  Alludo,  principe  celtibero,  il  quale 
di  azione  così  magnanima  eternò  la 
memoria  nell'argenteo  scudo.  Libe- 
rato quindi  dal  pensiere  di  sconfig- 
gere 1'  oste  capitanata  da  Asdrubale 
Barca,  che  rapidamente  valicava  le 
Alpi  per  correre  in  difesa  del  fratel- 
lo Annibale  nell'ultima  Italia,  e  dopo 
le  prime  vittorie  celtibere,  delle  quali 
Lucio,  suo  fratello,  recava  a  Roma 
l'annunzio  ed  i  trofei,  sospinse  fino 
all'  Oceano  l1  altro  Asdrubale  di  Gi- 
scone co'due  generali  Magone  e  Mas- 
sinissa,  che  un  fiorente  esercito  di 
7^000  combattenti  si  videro  intiera- 
mente tagliato  a  pezzi  dalle  assai  più 
deboli  romane  legioni  nella  giornata 
di  Becula,  dopo  di  che  dovette  il  duca 
cartaginese  riparare  nell1  Africa  ed  il 
Numida  invocare  l1  alleanza  romana. 
Così  da  Scipione  in  meno  di  cinque 
anni  furono  intieramente  discacciati 
gì1  inimici  dalla  penisola,  avendo  il 
solo  Magone,  rimasto  in  Cadice,  do- 
vuto sloggiarne  per  volare  in  soccorso 
di  Annibale  perditore.  Con  tali  fau- 
stissimi auspizii,  tornò  egli  a  compiere 
sul  Campidoglio  i  suoi  maggiori  de- 
stini, mentre,  sotto  i  proconsoli  L. 
Coni.  Lentulo  e  L.  Manlio  Addino, 
lasciati  al  governo  delle  Spagne,  la 
morte  d1  lndibile  e  la  cattività  di 
Mandonio,  suo  fratello,  posero,  per 
un  tempo,  fine  alla  guerra.  —  Ben 
presto  però  le  parziali  sedizioni  degli 
Edetani  proruppero  in  aperta  univer- 
sale rivoluzione,  giacché  mal  sofféri- 
vano  que'popoli  indipendenti  di  sen- 
tirsi reggere  a  foggia  di  romana  pro- 
vincia, che  dividevasi  allora  in  Ispa- 
gna  citeriore,  o  più  vicina  a  Roma, 
al  di  qua  delPEbro,  ed  in  I spagna  Ul- 
teriore, o  da  Roma  più  lontana,  al 
di  là  del  detto  fiume.  E  Celtiberi  e 
Lusitani  e  Vaccei  bastarono  per  cin- 
quanta e  più  anni  a  tenere  siffatta- 
mente in  esercizio  le  romane  legioni, 
malgrado  le  ripetute  battaglie  e  le 
frequenti  vittorie ,  che  la  bellicosa 
gioventù  del  Lazio  mostravasi  di  so- 
vente restia  a  riempirne  il  vóto  colle 
necessarie  leve.  Né  il  terrore  e  la 
strage  produssero  migliori  effetti  ;  che, 
dopo  ii  disonorevole  tradimento  onde 
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macchiossi  il  pretore  Sulpizio  Galba 
sgozzando  sotto  buona  lede  le  intere 
popolazioni  disarmate  e  sottomesse 
di  Lusitania,  si  vide  sorgere  l'intre- 
pido Viriate  Nel  bollore  della  terza 
guerra  punica,  postosi  egli  alla  testa 
de'  suoi  concittadini  fé'  toccare  a'Ro- 
mani  notevoli  perdite,  tolse  loro  molte 
piazze  nella  Spagna  Ulteriore,  e  ri- 
dotto il  proconsolo  Fabio  Serviliano 
alle  strette  sotto  la  piazza  di  Erisana 
con  una  vigorosa  sortita,  obbligollo 
a  trattare  e  conchiudere  la  pace  fra 
il  popolo  romano  e  Viriate  1  Poteva 
l'orgoglio  dei  dominatori  dell'univer- 
so soffrire  l'umiliazione  di  trattare  da 
pari  a  pari  con  un  capo  di  partito  ? 
Ricorse  alla  perfidia  il  console  Q.  Ce- 
pione,  e  rotto  arbitrariamente  il  trat- 
tato, mentre  l'accorto  duce  spagnuolo 
trincieravasi  su  vantaggiose  posizioni, 
sedusse  a  forza  d'oro  tre  suoi  uffi- 
ziali,  che  corsero  ad  assassinarlo,  quan- 
do sotto  la  sua  tenda  placidamente 
dormiva.  Con  Viriato  cadde  la  lu- 
sitana independenza  e  piegò  il  col- 
lo ad  intera  sommissione  tutta  la  Spa- 
gna ulteriore.  —  Ma  incoraggiati  dal- 
l' esempio  aveano  già  mossa  i  popoli 
Arvaqui  della  Celtiberia  la  famosa 
guerra  numantina,  che  Metello  il  Ma- 
cedonico condusse  dapprima  con  van- 
taggio racchiudendo  il  nemico  nelle 
piazze  di  Termanzia  eNumanzia.  Ma 
con  fortuna  ogni  dì  peggiore  strin- 
sero d'assedio  quest'  ultima  eroica 
città  Q.  Pompeo  Nipote,  M.  Popilio 
Lena,  e  finalmente  L.  Ostilio  Man- 
cino, che  stretto  da  vigorosa  sortita 
de'  Numantini  fra  le  anguste  gole  dei 
monti  vicini,  dovette  colla  mediazio- 
ne del  questore  Tiberio  Sempronio 
Gracco  implorare  la  pace,  che  gli  fu 
concessa,  obbligandosi  colla  solennità 
del  giuramento  ad  osservarla ,  onde 
togliere  la  diffidenza  ispirata  agli  Spa- 
gnuoli  dalle  frequenti  infrazioni  dei 
trattati.  A  disciogliersi  da  ogni  vin- 
colo, guari  non  tardò  il  senato  ro- 
mano ad  annullare  la  convenzione, 
adottando  1'  espediente  di  consegnare 
cattivo  ai  Numantini,  col  mezzo  del 
console  Furio,  accompagnato  da'  Fe- 
ciali  (offerta  dagli  assediati  dignitosa- 
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mente  ricusata),  il  generale  che  1'  a- 
vea  sottoscritta,  e  nel  seguente  anno 
confidò  la  spedizione  di  Numanzia 
al  famoso  distruttore  di  Cartagine 
Scipione  Emiliano,  che  militando  già 
come  tribuno  legionario  sotto  il  con- 
solo Lucullo,  avea  ottenuto  la  coro- 
na murale  salendo  il  primo  all'assal- 
to d' Intercatia,  forte  città  de'Vaccei. 
L' raccorto  capitano  strinse  per  tal 
guisa  1'  ossidione,  che  in  breve  tem- 
po quella  indomabile  popolazione  de- 
gna di  miglior  sorte ,  rifiutando  di 
sopravvivere  alle  patrie  sciagure  pose 
fuoco  alla  città  e  si  seppellì  sotto  le 
sue  ceneri ,  noverandosi  appena  cin- 
quanta prigioni  che  ornassero  il  trion- 
fo da  Scipione  menato  dopo  la  con- 
quista. Ed  ebbe  allora  precaria  tran- 
quillità anche  la  Spagna  citeriore, 
correndo  l'anno  di  Roma  620,  i34 
prima  di  G.  C.  —  Momentanea  fu 
l' irruzione  de'  Cimbri,  che  dopo  di- 
strutte le  romane  armate  di  Cepione 
e  Manlio  nella  Gallia  narbonese,  si 
gettarono  nelle  Spagne ,  né  portò  a 
conseguenze,  essendo  ben  presto  quei 
barbari  rientrati  nelle  Gallie.  Ma  le 
fazioni  di  Mario  e  di  Siila,  onde  tan- 
to fu  lacerata  la  romana  repubblica, 
poco  mancò  che  non  producessero 
V inattesa  emancipazione  delle  Spagne. 
Sertorio,  che  l' oscura  origine  avea 
con  valorose  azioni  nobilitata,  cir- 
condato da  moltissimi  personaggi  ro- 
mani sfuggiti  alla  proscrizione  sil- 
lana ,  ed  amato  dalla  nazione  spa- 
gnuola,  ne  divenne  il  legislatore,  ed 
organizzò  un  governo  alla  foggia  di 
Roma,  istallando  il  senato  e  propa- 
gando la  pubblica  istruzione  nella  più 
distinta  classe  de"'  cittadini  che  ado- 
però di  erudire  nelle  arti  greche  e 
latine,  preparandosi  intanto  a  soste- 
nere colle  armi  la  propria  causa.  Un 
tradimento  aprì  ad  Annio  la  via  dei 
Pirenei,  che  Giulio  Salinatore  custo- 
diva, ed  assalito  Sertorio  nei  centro 
della  penisola,  bravamente  cozzò  per 
lungo  tratto  con  oste  assai  più  nu- 
merosa. Lo  stesso  Metello  Pio  avea 
sempre  piegato  dinanzi  a  lui,  e  solo 
nell'  estrema  Andalusia  giunse  a  vin- 
cer battaglia  contro  L.  Irtulejo,  que- 
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sto  re  serto  riano.  Anche  al  gran  Pom- 
peo, che  ivi  incominciò  le  sue  gesta, 
toccò  la  notevole  perdita  di  diecimi- 
la armati  sotto  la  città  di  Laurona, 
eh1  ei  voleva  liberar  dall'  assedio  ,  e 
che  Ser torio  assalì  ed  incendiò  sotto 
i  suoi  occhi.  Indeciso  fu  il  vantaggio 
della  giornata  di  Sucrone ,  ove  no- 
vellamente si  misurarono  Pompeo  e 
Sertorio,  avendovi  questi  perduta  la 
fatidica  cerva  ,  eh'  ei  seppe  scaltra- 
mente dopo  qualche  giorno  ricupe- 
rare mediante  un  guiderdone  pro- 
messo, imponendone  così  alla  super- 
stizione lusitana  che  in  quell1  addo- 
mesticato animale  riconosceva  un  mes- 
saggere degli  Dei  propizii  a  Sertorio. 
La  riunione  però  delle  due  armate 
di  Pompeo  e  di  Metello  condusse  Ser- 
torio alla  decisiva  fazione  di  Siguen- 
za,  ove  P  ala  pompeiana  era  già  in 
piena  rotta1,  e  le  truppe  ancora  di 
Metello  sarebbero  state  volte  in  fu 
ga ,  se  una  ferita  riportata  da  quel 
vecchio  condottiero  non  avesse  in- 
fiammato di  straordinario  ardore 
suoi  affettuosi  soldati  fino  a  strappa- 
re di  mano  al  rivale  l'assicurata  vit 
toria.  E  qui  nuovo  tradimento  chiu- 
de la  tragica  scena  ;  che  V  infame 
Perpenna  ordì  contro  Sertorio  te- 
nebrosa congiura,  e  nella  gioia  ami- 
chevole 'di  un  banchetto  il  fece  uc- 
cidere ;  ma  n'  ebbe  il  dovuto  premio 
dal  virtuoso  Pompeo  ,  il  quale  né  il 
favore  gli  consentì  di  comparire  al 
suo  cospetto  ,  né  volle  ascoltarne  le 
importanti  rivelazioni,  ma  comandò 
che  gli  fosse  mozzo  il  capo,  e  mandò  si 
abbruciassero  pubblicamente  le  sue 
carte,  onde  non  turbare  maggiormen- 
te la  tranquillità  de'cittadini.  —  Gneo 
e  Sesto,  figliuoli  di  Pompeo,  dopo  il 
triste  fato  dei  lor  genitore,  valendosi 
dell'  occasione,  che  ne  porsero  ai  po- 
poli spagnuoli  1'  avarizia  e  la  crudel- 
tà tU  Q.  Cassio  Longino,  luogote- 
nente di  Cesare ,  accesero  incendio 
novello,  e  valsero  a  porre  in  assetto 
tredici  legioni  con  uua  flotta  corris- 
pondente. Il  Dittatore  stimò  l'im- 
presa degna  del  suo  braccio  avvezzo 
ai  trionfi,  e  dopo  vari  scontri  insi- 
gnificanti, si  attaccò  la    celebre  bat- 
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taglia  di  Monda,  il  in  marzo  del- 
l' anno  708  di  Roma,  (\%  avanti  l'era 
volgare.  Quivi  fu  Cesare  a  tale  di- 
sperazione ridotto  che  lo  mise  in  for- 
se di  uccidersi,  e  più  che  alla  sua  co- 
stanza ed  esempio,  fu  alla  fortuna  de- 
bitore della  vittoria.  Imperocché,  men-^ 
tre  Labieno,  uffiziale  pompeiano,  gui- 
dava una  parte  delle  sue  truppe  a 
difendere  gli  accampamenti ,  assaliti 
dalle  truppe  ausiliarie  cesariane ,  si 
sparse  fatalmente  il  grido  eh'  ei  si 
desse  alla  fuga,  un  panico  terrore  si 
impadronì  dell'  esercito  ,  caddero 
3o,ooo  prodi,  fu  Munda  presa  dopo 
un  mese  di  assedio,  Gneo  ,  coperto 
di  ferite  e  preso  in  una  grotta  rico- 
vero ,  vi  fu  inseguito  ed  ucciso,  Se- 
sto potè  procacciarsi  ignoto  asilo  nei 
monti  celtiberi,  e  la  Betica  eziandio 
rimase  a  Cesare  interamente  sotto- 
messa. La  Cantabria  fu  poi  V  ultima 
ad  essere  doma,  ed  il  felice  Ottavia- 
no, nell'  accordar  finalmente  la  pace 
all'  universo  mondo ,  chiudendo  le 
porte  di  Giano ,  dovette  recarsi  in 
persona  a  frenare  le  irruzioni  che 
quelle  genti  faceano  nelle  romane  Pro- 
vincie, e  tanto  travaglio  vi  sostenne 
che  infermo  riparò  in  Tairagona,  e 
di  là  spedì  Caio  Antistio  a  compier- 
ne la  sommissione.  Per  lunga  stagio- 
ne però  dovettero  anche  in  seguito 
tenersi  a  numero  le  romane  legioni 
nelle  Spagne  ,  perchè  il  seme  della 
rivolta  non  tornasse  dalle  montane 
vette  a  pullulare,  a  tutela  pure  inal- 
zando le  due  fortezze  di  Saragozza 
e  Merida.  Ebbero  dunque  a  combat- 
tere per  due  secoli  le  romane  coorti 
innanzi  di  dominare  nel  classico  suo- 
lo di  Spagna,  sì  che  si  può  dire  che 
nazione  nissuna  non  resistette  più 
lungamente  degli  Spagnuoli  alla  ro- 
mana possanza,  né  più  spesso  ne  com- 
promise la  gloria  ;  tanto  potè  in  quei 
generosi  petti  l'amore  dell' indepen- 
denza ,  tanto  era  ad  essi  odioso  il 
nome  degli  orgogliosi  e  prepotenti 
conquistatori.  — -  Dolce  e  moderato 
fu  il  gorerno  stabilito  da  Augusto 
nelle  Spagne,  delle  quali  erasi  egli 
stesso  riservata  1'  amministrazione. 
La  Spagna  ulteriore  fu  divisa  in  Beti« 
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ca  e  Lusitania,  la  citeriore  si  ahiamòl 
Tarragonese  dalla  sua  capitale.    Sog-I 
giacque  in  seguito    a    varie  suddivi- 
sioni, e  la  più  costante  fu  quella  del- 
le cinque  provincie,  stabilita  nel  4-to 
secolo  da  Adriano,  cioè    la  Tarrago- 
nese,  la  Cartaginese,  ove  Cartagena, 
la  Betica,  ove  Siviglia,  la  Lusitania, 
ove  Merida,  e  la  Gallecia,  ove  Braga 
primeggiarono.   Il  mare  che  bagnava 
la  provincia  Cartaginese  era  considera- 
to come  diviso  in  tre  golfi  :    l1  Urci- 
tano,  Flllicitano  ed  il  Sncronese.  La 
Betica    formava    2    grandi    paesi  :    la 
Bastitania  e  la  Turdetania.    La    Gal- 
lecia  era  divisa  tra  i  Galleci  e  gli  A- 
sturi.  Tra  gli  altri  popoli  famosi  cbe 
occupavano  le    altre    provincie    della 
penisola,  citansi  gli  Ercaoni,  glTndi- 
geti,  grilergeti,  i  Celtiberi,  i  Va  sco- 
ni i  Varduìi,  i  Caristi,  gli  Antrigoni, 
i  Cantabri,  i  Beroni  ,    gli  Edetani,  i 
Contestane  i  Carpetani,  i  Vaceei,  gli 
Arevaci,  i    Pelendoni,  ecc.    Le    quali 
divisioni  testé  mentovate  non  muta- 
rono sotto  i  Goti,  né  alterate  furono 
sensibilmente,  al  paro    de'  nomi  geo 
grafici,    se  non  durante    la    domina 
zione  de1  Mori.  —  La  Spagna  fu  per 
Roma  quello    cbe  per    lei  medesima 
sono  stati  in  appresso  il    Messico  ed 
il  Perù  ;  ma  i   Romani  non  i spensero 
gì'  indigeni  di  quel  bel  paese.    Som- 
ma fu  la    prudenza  di   A  grippa  e  di 
Galba,  rettori  della  provincia,  nel  se- 
dare le  rinascenti  discordie  ,  ma  con- 
sumò P  opera  della  pacificazione  Ve- 
spasiano ,  che    coir  immedesimarli  ai 
Romani    e  rendere    ad  essi  ogni  pri- 
vilegio comune,  non  esclusa  l'eleggi- 
bilità al  soglio,  giunse  a  formarne  un 
popolo  solo  ed  a  spartire  con  esso  il  do- 
minio dell'universo.  Né  ebbe  Roma  a 
pentirsene,  che  alle  belliche  glorie  va- 
lorosamente le  genti  ispane  contribui- 
rono, ed  i  nomi  di  Traiano,  A  driano,  M 
Aurelio,  Teodosio,   da  quelle  region 
usciti,  valsero,  nel  II  secolo,  a  far  di- 
menticare   gli  orrori,    che  sui  mostri 
coronati   del  Campidoglio  aveano  at- 
tirato nel  primo   la  pubblica    esecra- 
zione.  E  come   nell'armi,    cosi  nelle 
lettere    le  romane  colonie    numerose 
giovarono  agli  Spagnuoli,  che  fra  molti 
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altri  diedero  al  mondo  lo  storico  Flo- 
ro, il  savio  Seneca,  e  Marziale  e  Lu- 
cano. Non  v'  ha  dubbio,    che  per   lo 
rimestarsi    de'  due  popoli    la  Spagna 
acquistasse    in   gentilezza    ed   in  col- 
tura ;  ma  allo  svolgersi  del  germe  di 
corruzione  fra'Quiriti,  partecipò  e-ssa 
altresì  a  quella  mollezza,  a  quell'in- 
fingardaggine che  trassero  a  decaden- 
za l'Impero.    E  quando,  in  principio 
del  secolo  V,  i  Vandali,   gli  Alani   e 
gli  Svevi  dalle  germaniche  balze  piom- 
barono nelle  Gallie,   e  quindi,   incal- 
zati da  Barbari  assai  più  potenti,  do- 
vettero mendicare  asilo  nella  Spagna, 
sopita  trovarono  per  tal  guisa  la  pa- 
triottica   energia,    che    agevolmente 
poterono    dividersene    il  dominio,    e 
gli  Svevi  ebbero    in  sorte    la  Canta- 
bria  e  la  Galizia,    gli  Alani   la  Lusi- 
tania, ed  i  Vandali  la  Betica,  che  de- 
nominossi  da  allora  in  poi  Andalusia, 
ristretto  il  debole  romano  presidio  a 
pochi  brani  della  Spagna  tarragonese. 
—  Intanto  que'Goti  che  avevano  già 
ottenuto    pacifica    stanza  nella    parie 
occidentale   della  Dacia,  onde  l'appel- 
lazione sortirono  di  Visigoti,  mal  sof- 
ferendo  di  lasciare  da  banda  la  natia 
inclinazione    all'  armi    ed    al  bottino, 
presero  anch'  essi  la  via  delle  Gallie, 
e  dalle    truppe  imperiali    e  da'  feroci 
Unni  in  poco  d'ora  sospinti,  si  fecero 
schermo    della  catena  pirenea,    e  su- 
perandone le  cime,    agognarono    allo 
stabile  possesso  delle  Spagne.  AtàuTfo, 
cognato  del  celebre  Alarico,  fu  il  pri- 
mo   che    dal  territorio    narbonese    si 
spingesse    nell'  odierna  Catalogna,  ed 
il  cognato  Vallia,  nel  succedergli,  mi- 
rò a  consolidare  il  suo  regno,  valen- 
dosi del  nome  di  Onorio,  che  con  de- 
bole mano  trattava  le  redini  del  va- 
cillante   Impero.    Enrico,    inoltrando 
ognor  nel  suolo  tarragonese,  incomin- 
ciò a  regolar  con  leggi  scritte  la  cosa 
pubblica,  e,  dopo  lui,    il   secondo  A- 
larico,   genero  del  gran  Teodorico  re 
degli  Ostrogoti  in  Italia,    che  morto 
per  le  mani  di  Clodoveo    a  Poitiers, 
pose  fine    al  gallico    regno    di  Setti- 
mania,    sulle    basi   dei   codici    teodo- 
siano,  gregoriano  ed  ermogeniano,  va- 
lendosi   degli  scritti    dei  famosi  giù- 
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reconsulti  Gaio  e  Paolo,  promulgò  il 
Breviario  cP  miniano,  così  detto  dal 
dotto  gaulese,  suo  referendario,  che 
lo  sottoscrisse.  Sostenendo  i  diritti  del 
bambino  Amalarico  suo  nipote  s'in- 
trodusse il  monarca  ostrogoto  nelle 
faccende  de' Visigoti,  e  discacciato  Ge- 
salico,  figliuolo  naturale  del  re  de 
funto,  col  mezzo  del  prode  conte  Ibba, 
suo  generale,  governò  per  un  tempo 
con  assoluti  modi  l'una  e  l'altra  na- 
zione. Venne  Teudi  spedito  ali1  am- 
ministrazione delle  possessioni  spa 
gnuole,  e  fu  sì  savio  il  suo  reggi 
mento,  che  dopo  avere  Amalarico,  co- 
gli aspri  modi  onde  afflisse  la  pia  Clo- 
tilde concedutagli  da  Clodoveo,  con- 
citato F  odio  di  quel  possente  ino 
narca  e  perduta  ben  presto  in  Nar- 
bona  la  vita,  il  voto  unanime  lo  chia 
mò  a  regnare,  ed  ei  ben  corrispon- 
dendo a  tanta  aspettativa,  fu  egual- 
mente caro  e  alle  due  gotiche  schiatte 
e  alla  nazione  ispana,  ove  avea  fatto 
scelta  di  ricca  e  nobilissima  sposa,  sol 
leticando  altresì  l'amor  nazionale  col 
mantenere  2,000  cittadini  a  guardia 
della  sua  persona.  I  18  anni  del  felice 
suo  regno  vennero  funestati  dal  tra- 
gico fine  che  affrettò  in  lui  un  na- 
scoso pugnale.  E  ben  dimostrarono 
quanta  perdita  si  fosse  fatta  i  turpi 
vizi  del  successore  Teudiselo,  che  i 
Grandi,  villanamente  disonorati  dalla 
sfrenatezza  delle  sue  impudicizie,  si 
affrettarono  a  togliere  dal  mondo.  Ac- 
cadde poi  la  guerra  civile  tra  Agila 
ed  Atanagildo,  e  sebbene  il  patrizio 
Liberio  fosse  mandato  dall'  impera 
tore  Giustiniano  a  soccorrere  il  primo, 
rimase  1'  altro  vincitore  a  Siviglia,  e 
quindi,  padrone  della  monarchia  visi 
gota,  costituì  Toledo  capitale  del  re 
gno,  restando  alcune  piazze  marittime 
agl'imperiali,  e  dominate  dagli  Svevi 
la  Galizia  e  la  Lusitania.  Leuvigildo, 
nominato  governatore  generale  della 
Spagna  dal  re  Liuva,  suo  fratello,  re- 
sidente nella  Gallia  narbonese,  e  poco 
dopo  associato  al  trono,  di  cui  nel 
quinto  anno  rimase  solo  possessore, 
ampliò  i  confini  della  monarchia,  di- 
scacciò da  molte  piazze  gl'imperiali, 
domando   j  Cantabri  proclivi  sempre 
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all'  insurrezione  e  distruggendo  del 
tutto  la  potenza  sveva,  che  conta- 
va da  due  secoli  serie  non  interrot- 
ta di  particolari  sovrani.  Oscurata 
però  è  la  sua  gloria  dal  fanatismo 
per  la  setta  ariana,  che  non  solo  for- 
mò di  lui  un  intollerante  persecutore, 
ma  lo  rendette  eziandio  sanguinario 
e  parricida,  mentre  avendo  associato 
nel  comando  i  suoi  figliuoli  Ermene- 
gildo e  Recaredo,  mosse  ingiusta  guer- 
ra al  primo  nell'Andalusia  sol  perchè 
professava  i  dommi  cattolici,  ne'quali 
avealo  erudito  S.  Leonardo,  vescovo 
di  Siviglia,  e  dopo  lunghi  strapazzi 
intimorito  dagli  aiuti  dell'imperatore 
Maurizio  sbarcato  a  Cartagena  in  suo 
favore,  lo  fece  in  Siviglia  uccidere 
barbaramente.  Il  sangue  però  di  quel 
martire  e  la  persecuzione  ariana  ser- 
virono a  rendere  dominante  la  cat- 
tolica religione  nelle  Spagne,  però  che 
lo  stesso  Leuvigildo  visse  in  mezzo 
ai  rimorsi  gli  ultimi  anni  suoi,  dalla 
sola  politica  trattenuto  dal  riconoscere 
1'  errore,  e  Recaredo  ebbe  il  glorioso 
aggiunto  di  cattolico  per  aver  fatto 
risplendere  sul  trono  la  verità,  po- 
nendo fine  ad  ogni  divisione  col  fa- 
moso concilio  nel  589  ragunato  a  To- 
ledo. Fra'posteriori  monarchi,  degno 
è  di  speciale  menzione  Sisebuto,  chia- 
mato a  regnare  nel  612,  il  quale  e 
forzò  l'imperatore  Eraclio  a  ceder 
tutte  le  piazze  imperiali  da  Gibilterra 
a  Valenza  ed  a  ritirarsi  negli  Algarvi, 
ed  estese  a  Tanger  e  Ceuta  nella  Mau- 
ritania tingitana  le  sue  conquiste.  Né 
sotto  meno  fausti  auspici  ebbe  Suin- 
tila  ad  imperare,  perchè,  domati  nel 
621  i  Vasconi  o  Navarresi  e  discac- 
ciati gl'imperiali  dal  continente,  fu  il 
primo  re  della  penisola  intera.  Ma 
abbagliato  dalla  fortuna,  attirossi  egli, 
colla  mollezza  e  colla  deferenza  alla 
moglie  sua  Teodora,  l'odio  dei  Gran- 
di, che  favoreggiarono  1'  usurpazione 
di  Sesinando,  sostenuto  anche  dal  re 
di  Francia,  Dagoberto  I.  Si  rendette 
costui  benevoli  i  vescovi  ed  i  Grandi, 
riconoscendo  in  essi  il  diritto  di  e- 
leggere  il  successore  al  trono,  giusta 
il  canone  65.°  del  concilio  nel  633  ce- 
lebrato in  Toledo.  Il  quale  privilegio 
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fu  poi,  nel  canone  io.°  delPVHI  con- 
cilio toletano,  convocato  da  Ree  eson- 
do, ristretto  a'quelli  soli  vescovi  che 
si  trovassero  presenti  nel  luogo  ove 
r  antecessore  morisse,  ed  ai  Grandi 
della  corte  ;  metodo  di  elezione  che 
portò  al  soglio  l'illustre  Vamba,  il 
quale,  ascesovi  in  onta  al  proprio  vo- 
lere, sostenne  l'alia  sua  riputazione, 
pacificò  gli  Asturiani,  ed  isventò  le 
trame  ordite  da  Hderico  conte  di  Ki- 
mes,  e  con  enorme  tradimento  ap- 
poggiate dal  conte  Paolo,  suo  gene- 
rale, per  separare  dalla  monarchia  dei 
Visigoti  al  Gallia  Narbonese.  Né  meno 
grande  si  dimostrò  egli  nelP  abdica- 
zione della  corona,  insinuando  a1  Ma- 
gnati di  surrogargli  quello  stesso  Er- 
vige  che  con  venefica  bevanda  aveva 
attentato  a'suoi  giorni.  —  Preparatasi 
frattanto  la  più  luttuosa  catastrofe  alle 
Spagne,  eel  il  nembo  sorgeva  tempe- 
stoso da  quella  Mauritania,  che  mal 
soffriva  sulle  sue  coste  i  visigotici 
stabilimenti.  In  si  critiche  circostanze, 
sembrò  che  il  re  Vitiza,  degno  imi- 
tatore del  lascivo  Teudiselo,  affrettasse 
il  fato  sinistro,  mentre,  non  pago  di 
violare  i  più  nobili  talami,  di  sfio- 
rare i  gigli  più  candidi,  di  praticare 
le  più  enormi  violenze,  portò  la  li- 
cenza in  trionfo,  invitando  al  matri- 
monio i  sacerdoti,  gli  altri  cittadini 
alla  poligamia,  alle  prostituzioni  la  ple- 
be. E  così  il  prestigio  della  volut- 
tà non  tardò  gran  fatto  ad  affasci- 
nare ogni  cuore,  e  schiere  fatte  im- 
belli rimasero  sole  ad  opporsi  alla  sa- 
racena ferocia.  Tuttavia,  sotto  Vitiza 
riuscì  d'impedire  ai  Mori,  condotti 
da  Mussa,  generale  del  califfo  Valici, 
lo  sbarco  sulle  coste  andaluse,  ed  il 
conte  Giuliano,  governatore  di  Ccù- 
ta,  serbò  alla  monarchia  quella  im- 
portante piazza  ripetutamente  assali- 
ta. Insorse  intanto  la  guerra  civile  a 
rinvigorire  le  speranze  di  Mussa,  ed 
i  Grandi  malcontenti  opposero  a  Vi- 
tiza un  Rodrigo,  discendente  da  regia 
stirpe  visigotica.  Ad  una  disonorevo- 
le passione,  in  mal  punto  concepita 
da  questo  principe  o  per  la  moglie  o 
per  la  figliuola  del  conte  Giuliano, 
attribuisce    una    caterva     di    storici , 
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tutti  al  secolo  XII  posteriori,  la  de- 
fezione di  quel  primario  sostegno  del- 
la nazione  ed  il  rovescio  dell'armi 
visigotiche.  Ilavvi  però  chi  con  mag- 
giore ragionevolezza  riconosce  nelle 
mene  di  Evan  e  Sisebut,  figliuoli  di 
Vitiza,  pe'quali  non  è  maraviglia  se 
il  conte  Giuliano,  sua  creatura,  par- 
teggiasse, la  nazionale  sciagura.  E  in 
fatti,  dopo  la  prima  incursione  dei 
Mori  a  Calpe,  oggi  Algesiras,  lascia- 
ta dal  condottiero  Tarif- Abdahal  in 
custodia  al  conte  Giuliano,  e  dopo 
lo  sbarco  di  Taric  con  forza  maggio- 
re nell'Andalusia  e  negli  Algarvi,  seb- 
bene i  figli  di  Vitiza  simulassero  ri- 
conciliazione per  meglio  trarre  Ro- 
drigo in  inganno,  si  videro  poi,  nel- 
la decisiva  giornata  di  Xeres  della 
Frontera,  combattuta  nel  dì  n  no- 
vembre 711,  o  nel  terzo  mese  dei- 
Panno  93  dell'egira,  uniti  al  conte 
traditore  rivolgere  il  brando  conlro 
la  patria  ed  affrettarne  la  rovina , 
mentre,  di  ferite  coperto,  correva  Ro- 
drigo in  parte  ignota  a  morire.  En- 
trò allora  per  lo  stretto  di  Gibilleiv 
ra  il  poderoso  esercito  saraceno  di 
Mussa,  e  da  quell'epoca  cessando  l'u- 
nità della  dominazione  nella  penisola 
ispanica,  convien  seguirne  le  poste- 
riori politiche  divisioni,  riguardan- 
do in  separalo  aspetto  la  monarchia 
spaglinola  e  la  portoghese.  —  L'area 
dell'odierna  regione,  cui  si  dà  il  no- 
me di  Spagna,  abbraccia  la  parte  mag- 
giore della  penisola,  cioè  tutta  la 
Spagna  tarragonese,  la  Letica,  ed  an- 
che la  parte  settentrionale  della  Lu- 
sitania,  cosicché  il  solo  lato  S.  O.  ne 
viene  escluso,  che  il  separato  domi- 
nio costituisce  del  Portogallo.  Or  co- 
me dalla  musulmana  irruzione  sia 
derivato  in  questa  parte  il  moderno 
reggimento  spagnuolo  è  ciò  che  ci 
proponiamo  di  brevemente  discorre- 
re. —  Adunque  Oppas,  arcivescovo 
di  Siviglia  e  zio  di  Vitiza,  compiè  la 
rovina  de'Visigoti  parteggiando  pe'Sa- 
raceni  e  ponendosi,  mediante  il  giu- 
ramento di  fedeltà,  sotto  la  loro  sog- 
gezione. Anzi  tant'oltre  giunse  la  per- 
fìdia di  quest'indegno  ecclesiastico, 
che    inseguì    egli  stesso    i  magistrati 
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<li  Toledo  fuggitivi  per  esporli  al 
Diaccilo  de1  maurilani  conquistatori. 
Imperocché,  mentre  nella  Spagna  cen- 
trale piantava  Mussa  lo  stendardo  di 
Maometto ,  suo  figliuolo  Abdalaziz 
percorreva  le  coste  del  Mediterraneo 
penetrando  in  sino  ai  Pirenei  con  al- 
tro corpo  d'armati,  ed  un  terzo  per 
la  Lusitania  recavasi  in  Galizia  e  strin- 
geva le  gole  cantabriche,  da  per  tut- 
to poca  o  nissuna  resistenza  incon- 
trando per  queirinvilimenlo  e  mol- 
lezza della  nazione  che  abbiamo  di 
sopra  notato.  E  sebbene  la  militare 
licenza  e  la  strage  accompagnassero 
il  mutamento,  pure  il  partito  de'il/o- 
zarabi,  che  cosi  chiamavansi  gli  Spa- 
glinoli alleati  della  gente  mora,  an- 
dava ognor  più  crescendo  colle  ma- 
ritali unioni  fra  le  due  stirpi,  e  ne 
diede  primiera  l'esempio  Egilena,  ve- 
dova di  D.  Rodrigo,  che  strinse  la 
mano  del  figliuolo  di  Mussa  sulle  ce- 
neri tiepide  ancora  dell1  estinto  con- 
sorte. —  Le  roccie  dell1  Asturia,  in 
un  breve  tratto  di  circa  8  L,  offri- 
rono povero  ma  sicuro  asilo  a  colo- 
ro che  ricusarono  di  piegare  il  collo 
al  giogo  maomettano,  ed  intemerata 
mantennero  la  fede  degli  avi.  Capo 
di  essi,  male  addicendosi  il  nome  dì 
re  a  chi  di  balza  in  balza  adoperava 
di  campare  uno  stuolo  di  profughi 
dal  ferro  ostile  fuggiti,  fu  clamato 
con  voto  unanime  il  goto  D.  Pelagio 
Teudomero,  di  chiarissima  schiatta 
tra  i  grandi  del  regno  visigotico.  La 
costanza  di  lui  e  de1  suoi  successori 
nello  schermirsi  dalle  arabiche  ag- 
gressioni, l'imprudenza  dei  conqui- 
statori, che  amarono  meglio  diffon- 
dersi per  la  Linguadoca  ed  in  Pro- 
venza di  quello  che  rivolgere  i  loro 
sforzi  a  snidare  dalla  Cantabria  i  vin- 
ti che  vi  aveano  fatto  capo  grosso,  e 
le  seguenti  scissure  tra  gli  Arabi  ed 
i  Mori  dalla  prospera  fortuna  corrot- 
ti, elevarono  in  progresso  di  tempo 
questo  picciolo  reame  delle  Asturie 
al  primo  grado  tra  le  potenze  euro- 
pee, che  serba  tuttora  onorevol  no- 
me e  grandezza.  Ahahor,  succeduto 
a  Mussa  nel  governo  arabico  della 
>pagna,  eseguì  il  primo  infelice  ten- 
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tativo    di    soggiogare    que1  rifuggiti  ; 
ma  Pelagio,  uscito  co1  suoi  dal  fondo 
di  un'ampia  caverna,    ove  a  dispera- 
ta difesa  erasi  apparecchiato,  con  ta- 
le impoto  sgominò  le  schiere  mauri- 
tane,  che  l'une  sull'altre  si  rovescia- 
rono per  que'burroni  e  dirupi,  il  ge- 
nerale Alchaman  che  guidava  la  spe- 
dizione,   perì  nella  mischia,    ebbe  lo 
sciaurato  I).  Oppas,    che  impudente- 
mente il  seguiva,  il  premio  a  mislea- 
li dovuto,  e  l'asturiano  vincitore  po- 
tè colle   accresciute    sue  file  dilatarsi 
sull'erta  dei  monti  e  taglieggiare  To- 
stile   territorio.    D.  Favila,    figliuolo 
di  Pelagio,    e  dopo  esso,    il  cattolico 
D.  Alfonso,  discendente  dagli  antichi 
monarchi  Leuvigildo  e  Recaredo,  pro- 
fittarono degli  errori  e  delle  scissure 
fra1  Mori    e    Saraceni    sotto    i  diversi 
arabi  governatori  ;    ma  presero  mag- 
giore  consistenza  i  due  rivali  poten- 
tati  quando  Abderamo,    ultimo  della 
razza  de'califfì  Ommiadi  di  Siria,  bal- 
zato dal  seggio  asiatico  dagli  Abassi- 
di,    corse    ad  emancipare  la    Spagna 
dalla    saracena    soggezione,    facendosi 
proclamare    califfo   o  re  di   Cordova, 
che  costituì  capitale,    mentre  D.  Fa- 
vila, misuratosi  vantaggiosamente  con 
esso,  pose,  dopo  tale  vittoria,  le  fon- 
damenta di  Oviedo,  riconosciuta  me- 
tropoli   della  cattolica   crescente  mo- 
narchia.   Ed  il    territorio  di  Galizia, 
di    Leone,    di   Castiglia,    incorporato 
agli    asturiani    possedimenti,  avrebbe 
renduto  immortale  il  nome  di  Frol- 
la, ove  la  gelosia  di  stato  non  aves- 
se   armato    il  suo   braccio    fratricida 
contro   Vim arano,  di  cui    i   concitati 
soggetti,    colla   morte    dell1  uccisore, 
vendicarono  il  sangue.  Ebbero  tregua 
i  re  ovediani  D.    Moregat    e  D.    Ve- 
remondo,    e  vissero    co're  cordovani 
in  una  pace  comprata  coll'onta   d'  un 
tributo  di  cento  fanciulle  al  serraglio 
arabico,  se  credere  si  voglia  allo  sto- 
rico Mariana,  in  ciò  smentito  da  Fer- 
reras  e  da  più  altri  scrittori.  Ma  sot- 
to i  cali  fa  ti  d'Yssem  e  di  Alhacan,  il 
re  D.  Alfonso    II,   che,  o  dalla    pro- 
pria   continenza    o    dal    niegato    tri- 
buto,   ebbe  il  nome    di  Casto,    viril- 
mente   sostenne   l'onore    delle   armi 
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cristiane,  collegandosi  con  Carloma- 
gno,  cui  però  con  avveduta  politi- 
ca non  volle  soverchiamente  anima- 
re alle  ispane  conquiste,  preferendo 
di  approfittare  delle  guerre  mauri- 
tane  neir  Aquitania  per  la  liberazio- 
ne di  gran  parte  della  Lusitania  e 
per  sostegno  dell1  indipendenza  de'con- 
ti  di  Navarra,  mentre  incominciava, 
coli' erezione  della  contea  di  Barcel- 
lona, ligia  alla  Francia,  il  decadimen- 
to dell'araba  possanza.  E  la  norman- 
na incursione  che  i  re  D.  Ramiro  e 
D.  Ordogno  ebbero  a  comprimere 
sulle  coste  di  Biscaglia,  rinnovatasi 
poi  sui  suolo  andaluso,  operò  sui 
Mori  attivissima  diversione,  ed  agevo- 
lò il  cammino  dei  trionfi  ad  Alfon- 
so III,  a  cui  le  vittorie  contro  i  Mo- 
ri, la  longanimità  fra  le  domestiche 
sedizioni,  e  la  retta  amministrazione 
della  giustizia  acquistarono  il  titolo 
di  Grande,  che  non  cessò  di  merita- 
re coll'armi  nell'età  più  canuta,  mi- 
litando sotto  i  propri  figliuoli,  D. 
Garzia  e  D.  Ordogno  li,  all'uno  dei 
quali  avea,  per  evitare  le  guerre  ci- 
vili, generosamente  ceduto  lo  scettro 
delle  Asturie  ed  all'  altro  quello  del- 
la Galizia.  Consolidatasi  poi  in  Or- 
dogno superstite  l'intera  dominazio- 
ne, stabilì  questi  in  Leone  la  sua  re- 
sidenza, onde  re  di  Leone  appellaronsi 
poi  i  successori.  Alla  morte  del  califfo 
Abdalrahmano  III,  nel  961,  i  cristiani 
erano  già  padroni  della  maggior  par- 
te del  nord  della  Spagna.  Ma  questi 
cristiani,  più  dati  alla  guerra  che  non 
all'  agricoltura  ed  al  commercio,  la- 
sciarono quasi  tutti  i  loro  possedi- 
menti selvaggi  ed  inculti  ;  i  musul- 
mani, per  lo  contrario,  sotto  i  califfi 
di  Cordova,  coltivarono  le  scienze,  e 
le  lettere,  e  l'epoca  loro  più  brillante 
fu  appunto  il  regno  del  medesimo 
Abdalrahmano  111.  Non  ci  appartiene 
di  descrivere  ciò  che  produsse  la  ma- 
ravigliesa  magnificenza  di  quel  califfo, 
e  dobbiam  proseguire  dicendo  come 
in  quei  tempi  e  ne' posteriori  conti- 
nuo fosse  lo  stato  di  guerra  e  come 
più  gloriosi  stali  sarebbero  i  trionfi 
dei  cristiani,  più  rapida  la  fine  della 
monarchia    cordovese,    se   una    fatale 
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divkione  guasto  non  avesse  di  sovente 
l' edilizio  cui  innalzavano  le  armi  dei 
re  di  Leone  e  di  Navarra  e  dei  conti 
di  Castiglia,  anelanti  ad  emanciparsi. 
11  guerriero  Maometto  Almanzor  fu 
il  più  funesto  all'armi  cristiane,  vinse 
almen  cinquanta  battaglie  e  s' impa- 
dronì di  Leone  e  Compostella  ;  ma 
mentre  spirava  col  decimo  secolo  il 
regno  di  Bermudo  o  Veremondo  lì, 
fu  finalmente  il  mauro  duce  dalla  lega 
cristiana  sconfitto,  né  sopravvisse  alla 
vergogna,  siche  fu  fatta,  dopo  di  lui, 
abilità  a  D.  Alfonso  V  di  restituire 
il  primiero  lustro  alla  depredata  ca- 
pitale e  la  pace  alle  sue  genti.  La 
mollezza  frattanto  e  le  ribellioni  tra- 
scinavano a  certa  rovina  il  regno  cor- 
dovese,  e  nell'anno  1027,  dopo  lunga 
e  sanguinosa  anarchia,  sorsero  dai  rot- 
tami del  califfato  tanti  sovrani  quanti 
quasi  vi  aveano  governatori  nelle  mau- 
ritane  provincie,  ed  usurparono  titolo 
regio  Mundir  in  Saragozza,  Muzeitin 
Valenza,  Idrisin  Siviglia,  Alì-Maymon 
in  Toledo,  mentre  D.  Sancio  111,  re 
di  Navarra,  assegnava  questa  sovra- 
nità al  suo  primogenito  D.  Garzia  III  ; 
il  regno  di  Castiglia  al  secondo  figlio 
D.  Ferdinando,  che  riunì  sul  suo  capo 
la  corona  di  Leone,  allorché  nel  1037 
morì  in  campo  D.  Bermudo  o  Vere- 
mondo  III,  ultimo  rampollo  della  stirpe 
di  Recaredo  ;  le  contee  di  Sobrarbia 
e  Ribagorca,  riconquistate  sui  Mori, 
con  titolo  di  regno  a  D.  Gonzalez 
nato  terzo  ;  e  V  Aragona,  con  eguale 
prerogativa,  a  D.  Ramiro,  primo  suo 
figliuolo  naturale.  —  Da  questo  tem- 
po prende  origine  la  fondazione  dei 
due  possenti  reami  di  Castiglia  e  di 
Aragona,  ne'  quali  vennero  a  poco  a 
poco  incorporati  gli  altri,  e  che  co- 
stituirono in  seguito  l'odierno  regno 
di  Spagna.  Ferdinando  che  avea  di- 
latato la  castigliana  potenza  sino  a 
destar  l'universale  invidia,  a  rendersi 
tributari  i  re  mori  di  Saragozza  o 
Toledo  e  ad  essere  salutato  col  titolo 
di  Grande,  male  si  avvisò  nel  suddivi- 
dere i  suoi  possessi  tra  i  figliuoli  suoi 
d'  ambi  i  sessi  ;  ma  Alfonso  VI,  cui 
toccalo  era  in  sor  le  il  regno  di  Leo- 
ne, conseguito  aiuto  dal  re  di  Toledo 
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Alì-Maymon  per  ribattere  le  molestie 
del  fratello  maggiore,  giunse  in  poco 
tempo  ad  usurpare  i  retaggi  de'suoi 
fratelli  Sancio  e  Garzia  co'più  ripro- 
vevoli mezzi,  e  volse  in  fine  le  armi 
contro  il  figlio  dello  stesso  Ali,  rista- 
bilendo così  in  Toledo  la  sede  prin- 
cipale dei  monarchi  cristiani  della 
Spagna.  Usò  allora  il  fastoso  titolo 
d'imperatore,  e  dopo  essersi  impadro- 
nito dell'Aragona  e  della  Mancia,  col- 
legossi  col  re  di  Francia,  e  mediante 
uri  ausiliario  corpo  guidato  da  Enri- 
co di  Borgogna,  liberò  il  Portogallo, 
eretto  quindi  a  favore  di  esso  Enrico 
in  contea  indipendente,  mentre  Ro- 
drigo Diaz,  conosciuto  col  famoso  no- 
me di  Cid,  occupava  coi  prodi  suoi 
cavalieri  Valenza,  ov'ebbe  per  cinque 
anni  regio  potere,  rimanendo  per  tal 
modo  accerchiati  gli  Arabi  per  ogni 
lato  dagli  eserciti  cristiani.  — .  A  ri- 
storare la  maomettana  fortuna  in  tan- 
to periglio,  ebbero  ricorso  quei  regoli 
al  supremo  regnante  dell'Africa  occi- 
dentale, Jussef-Ben-Jeffin,  capo  deplo- 
rabili, che  vantavano  la  più  austera 
osservanza  del  Corano,  e  che,  coll'ag- 
giunta  dell'articolo  e  lieve  corruzione 
del  vocabolo,  si  dissero  Almoravidi. 
Diffatti,  numerosi  eserciti  inviò  egli 
nell'Andalusia,  che  fattisi  incontro  ad 
Alfonso,  gran  parte  gli  ritolsero  del 
ricuperato  territorio  ed  il  trassero 
nella  tristezza  al  sepolcro.  L'altro  Al- 
fonso di  Aragona  meditò  allora  di 
riunire  le  due  corone  col  matrimonio 
di  Urraca,  unica  figlia  dell'imperato- 
re casigliano  ;  ma  non  vi  assentirono 
i  soggetti,  e  l'ambiziosa  regina  ado- 
però collo  scioglimento  solenne,  che 
fossero  nuovamente  separate,  lascian- 
do erede  del  suo  trono  Alfonso  Vili, 
figlio  di  lei  e  del  suo  primo  marito 
Raimondo  di  Borgogna,  conte  pro- 
prietario di  Galizia.  Questo  fu  solen- 
nemente proclamato,  neln35,  impe- 
rator  della  Spagna  dai  deputati  delle 
cortes  in  Toledo  adunati.  A  decisiva 
giornata  volle  egli  venire  con  Texu- 
tìn,  miramolino  (Emir  ci  Mosmelin) 
della  Mauritania,  col  quale  la  Navar- 
ra  ed  il  Portogallo,  gelosi  della  gran- 
dezza di  Alfonso,  tacitamente  parteg- 
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giavano,  ed  i  tre  eserciti  cattolici  ri- 
portarono sul^Tago,  sull'Ebro  e  sul 
Duero  una  triplice  compiuta  vittoria. 
L' estremo  pericolo  produsse  l' inas- 
pettata riunione  delle  fazioni  musul- 
mane, onde  videsi  obbligato  Alfonso 
ad  indietreggiare  verso  il  territorio 
toletano,  ma  gli  Agariani  ed  i  Mo- 
rabiti  poco  stettero  a  tornare  insieme 
alle  prese,  ed  i  vantaggi  riportati  da 
quei  primi  appianarono  al  re  casti- 
gliano  la  via  per  battere  Abdulmeno- 
ne,  miramolino  degli  Almoadi,  e  giun- 
gere al  possesso  di  Cordova.  E  forse 
avrebbe  egli  conservato  V  acquisto  e 
spento  all'  in  tutto  l' arabo  nome,  se 
la  morte  non  avesse  rotto  i  suoi  di- 
segni, indebolito  ne'  divisi  successori 
la  possanza  ed  infuso  novello  ardire 
nel  rivale  maomettano.  L'  Aragona 
intanto  riuniva  a  sé  la  contea  di  Bar- 
cellona, mediante  il  matrimonio  del 
conte  D.  Raimondo  Berengario  IV  col- 
la regina  D.  Petronilla,  ultimo  ram- 
pollo di  quella  nobilissima  stirpe.  Mag- 
giormente poi  contribuirono  allo  in- 
debolimento della  lega  cristiana  le 
discordie  col  pontefice  Celestino  III, 
che  per  cagione  del  matrimonio  di 
Alfonso  IX,  re  di  Leone,  colla  figlia 
di  Sancio  I,  re  di  Portogallo,  sotto- 
pose all'interdetto  i  due  regni,  le  po- 
steriori gare  civili  tra  i  due  Alfonsi, 
IX  di  Leone  e  IV  di  Castiglia,  e  le 
trattative  di  Sancio  VI,  re  di  Navar- 
ra,  per  contrarre  matrimonio  colla  ; 
figlia  del  miramolino  di  Marocco,  on-  ; 
de  acquistare  per  tal  via  i  possedi- 
menti degli  Almoadi  nella  Spagna.  — 
Incominciava  sotto  questi  auspicii  il 
secolo  decimoterzo,  e  tutti  gli  scrit- 
tori di  que'  tempi  portarono  a  cielo 
1'  attività  colia  quale  il  papa  Inno- 
cenzo III  adoperò  di  sostenere  gl'in- 
teressi dei  principi  cristiani  di  Spagna, 
obbligando  il  famoso  Simone  di  Mon- 
forte  a  restituire  alla  vedova  Maria 
di  Mompellieri,  regina  d'Aragona,  il 
figliuolo  Giacomo,  erede  del  trono 
dopo  la  morte  di  Pietro  lineila  guer- 
ra degli  Albigesi,  sudditi  del  suo  co- 
gnato, conte  di  Tolosa,  sedando  le 
contese  intestine  di  que'  reami,  con- 
ciliando la  separazione  del  re  di  Leone 
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«da  Donna  Berengaria  di  Castiglia,  per 
causa  di  parentela,    col  guarentire  al 
figliuolo  Ferdinando  già  nato   la  suc- 
cessione   al  trono  ed  eccitando    tutti 
i  fedeli  ad  accorrere  in  soccorso   del- 
la penisola.  In  questo  avveniva  la  me- 
moranda battaglia  data  al  miramolino 
Mahomed-Ben-Josef  dai  tre  re  di  Na- 
varra,    d'Aragona  e  di  Gastiglia,  nel 
dì    16    luglio    dell1  anno    1212,    colla 
distruzione  del  suo  innumerevole  eser- 
cito, che  sommava  a  meglio  di  100,000 
combattenti,  e  sebbene  non  producesse 
quei  risultamenti  eh'  erano  a  sperarsi 
da  un  fatto  sì  strepitoso,  pose  termine 
alla  dinastia  degli  Almoadi,  e  meritò 
certamente  di  essere  rimembrata  per- 
petuamente   nel   suo    dì  anniversario 
con  pompa  solenne.  Ma  già  innalzati 
al  rispettivo  soglio  castigliano    ed  a- 
rsgonese  Ferdinando  III  e  Giacomo  I, 
malgrado  le  brighe    di  D.  Alvaro  di 
Lara  contro  l'uno  e  le  opposizioni  degli 
ambiziosi  zìi  contro  l'altro,  incomin- 
ciavano le  gloriose  gesta  loro  contro 
i  regoli  mauritani.    Secondato    mira- 
bilmente Ferdinando  dal  suo  genitore, 
sovrano  di  Leone,  cui  ben  presto  suc- 
cedette,   riunendo  così  per  sempre    i 
due  reami,  da  D.  Alfonso  suo  fratello 
ed  indi  suo  successore,  da  un  Xime- 
nes,    arcivescovo    di  Toledo  suo  abi- 
lissimo   ministro,    e  dal  sovrano    del 
Portogallo,  nonché  dalla  Crociata  che 
predicava    il  papa  Gregorio  IX,    alla 
quale    si  unì    anche   Tebaldo,    primo 
conte  di  Sciampagna,  addivenuto  re  di 
Navarra,    costrinse    egli  quasi  tutti  i 
principi  mori  a  dichiarategli  vassalli, 
e  movendo  contro  Aben-Fut,    il  più 
potente  tra  essi,  riesci,  dopo  5  secoli, 
a    piantare    di  nuovo    sulle    torri    di 
Cordova,,    Jaen,  Siviglia    e  Cadice    il 
vessillo  della  croce,  la  mezzaluna  at- 
terrando.  Ed  in  taiì to  Giacomo  aveva 
già  conquistato  le  isole  Baleari  e  riu- 
nito   a'  suoi  dominii    il  fiorentissimo 
regno  e  la  città  di  Valenza.  Per  il  ehje 
di  tutta  la  maomettana    possanza  al- 
tro  non  rimase  che    il  nuovo    regno 
di    Granata,    fondato  da  Aben-  Alba- 
mar,   alla  cui  capitale  giunse    Ferdi- 
nando a  porre  l'assedio,  tolto  poi  ini 
forza  d'una  tregua  stabilita,  vantag-' 
Tom.  VI.  P.  IL 
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giosissima    alle  armi    cristiane  ,  onde 
anche  quel  re    gli    divenne    vassallo. 
Così  terminò  in   Siviglia  Ferdinando 
la    sua    terrestre  carriera  ,    avendolo 
tra  i  celesti  eroi    annoverato    la    vo- 
ce pubblica    ed    il    supremo    oracolo 
del  papa  Clemente  X.  Il  primogenito 
di  lui,  Alfonso  X,  ebbe  meritamente 
il  titolo  di  Saggio  e    pel    suo  amore 
alle  scienze  astronomiche,   di  cui  fan- 
no fede  le  tavole  alfonsine  colla  sua 
cooperazione  compilate  da  dotti  ara- 
bi, e  per. la  pubblicazione  d'un  com- 
pleto codice  di    leggi,  la$  Partidas, 
e  per  aver  messo  in  onore  la  volgar 
lingua     spagnuola ,    surrogandola     al 
latino  idioma    sin    allora    usato.    Ma 
all'  infuori  dell'  unione  del  picciol  re- 
gno mauri tano  di  Niebla  alla  corona 
di  Castiglia,  con  che  fu  punito  il  tra- 
dimento di  Aben-Afou,  partigiano  di 
D.  Enrico,  fratello  ribelle  d'  Alfonso, 
e  di    alcune    brevi   ma    pur  gloriose 
spedizioni  neh"  Andalusia,  non  si  fece 
luogo  a  guerresche  imprese,  tra  per 
la    umiliazione    a  cui    ridotto    era  il 
re  di  Granata,  non  valendo  nemme- 
no  i  tentativi    dell'  ausiliario    re    di 
Marocco  a  farlo  risorgere  ,    e  per  la 
fellonia  dèi  proprio  figliuolo  D.  San- 
cio,  contro  cui  dovette  Alfonso  invo- 
care l'ajuto  dello  stesso  miramolino, 
e  per  le  esterne  guerre  dell'Aragona 
colla  dinastia  Angioina  a  motivo  del 
regno  di  Napoli,  che  aveano  prodot- 
to anche  col  pontefice    una    dannosa 
inimicizia.    Non   ultimo  contrassegno 
però  del  merito  eminente  di  Alfonso, 
si  ebbe  nella  scelta  fatta  a  suo  favo- 
re da' principi  dell'impero  germanico 
nel  grande  Interregno  ,    che  terminò 
poi  colla  elezione  di  Rodolfo  d'  Abs- 
burgo.  Si  dovette  al  carattere  accor- 
to ed  intrepido    della    regina    Maria, 
vedova  di  D.  Sancio  IV,  ch'ebbe  felice 
regno  dopo  essersi  col  padre  riconci- 
liato, la  conservazione    delia    corona 
castigliana  sul  capo  di  Ferdinando  IV 
e  di  Alfonso  XI,  suoi    figliuoli,  mal- 
grado   i  competitori  infanti     zii  e  le 
gare  fra  i  pretendenti  alla  reggenza. 
Sebbene    alcune  azioni    crudeli  mac- 
chiassero il  regno  di  questi  due  prin- 
cipi, dispiegò  il    secondo  la  maggior 
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bravura  guerreggiando  i    re  di  Gra- 
nata e  di  Marocco,    e    riportò,    nel 
i3/ìo,  la  campale    famosa  vittoria  di 
Salado,  in  cui  dei  Musulmani   fu  fat- 
ta la  più  orribile  strage,  susseguita, 
dopo  quattro  anni,  dalla  presa  di  Al- 
gesiras.    L1  Aragona  intanto  pugnava 
nel  Mediterraneo  contro    le  flotte  li- 
gustiche con  varia  fortuna,  per  assi- 
curarsi il  possesso  delle  isole  di  Sar- 
degna e  di  Corsica,  dalla  Santa-Sede 
dopo  la  pacificazione  >  alla  medesima 
consentito.  —  Ed  ecco  sorgere  V  ul- 
timo re  della    legittima    dinastia  ca- 
stigliana ,    degno    di    asserirsi    tra   i 
Caligola  ed    i  Nerone.     1/  odio  pub- 
blico impresse  sul  nome  di  lui  eter- 
no marchio    d'  infamia    intitolandolo 
D.  Pietro  il  Crudele.  Unico  figlio  da- 
to ad  Alfonso  XI  dalla  regina  Maria 
infanta  di  Portogallo,    non  ebbe  nel- 
la tenera  età,   in    cui  salì    sul  trono, 
che  incitamenti  a  vendetta  dalla  ma- 
dre irritata    contro    D.    Eleonora  di 
Guzman,  sua  rivale,  che  di  vari  figl 
naturali  avea  fatto    padre    il    re  de- 
funto. E  V  ajo  Alfonso    di  Albuquer- 
que  educollo  alla  mollezza    ed  all'i- 
nerzia nella  fiducia    di  meglio  giun- 
gere a    dominarlo.    Eleonora ,    tratta 
con  nero  tradimento  a  Siviglia,  vi  fu 
imprigionata,  e  dopo  lunghi  patimen- 
ti condotta  in  Talavera  a  morire.  Né 
Enrico  di  Transtamare ,    suo  primo- 
genito,   sarebbesi    salvato    senza  una 
fuga,  predisposta,   nelle  Asturie,  do- 
ve incominciò  a  meditare  la  più  cla- 
morosa vendetta ,  della    quale  affret- 
tavano il  compimento   le  nere  azioni 
di  PP  Pietro.  La  passione  da  lui  con- 
cepita per  Maria  Padilla  ed  impoliti- 
camente dal  suo  ministro   fomentata, 
pose  il  colmo  a'suoi  viziosi  trasporti, 
e  la  misera  e  virtuosa  Bianca  di  Bor- 
bone, poco  dopo  datagli    in    moglie, 
fu  con  tal  nodo    guidata  a  certa  ro- 
vina. Le  infauste    nozze    furono    se- 
guite dall'  arresto  della  sposa  nel  ca- 
stello d'  A  revolo,    quindi    nella    citta- 
della di  Toledo,  e  finalmente  in  quel- 
la di  Siguenza,  mentre  la  druda  por- 
tava le  sue    impudicizie    in  trionfo  e 
disponeva    delle  prime    cariche  dello 
Stato  a  favore  de1  suoi  congiunti.  Lo 
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stesso    adulatore    ministro    mancò  di 
morte  prematura ,    ed   i    due    gran- 
maestri    degli  ordini  cavallereschi  di 
Calatrava    e    di  s.    Giacomo  vennero 
spenti    per    investire    di    tale    uffizio 
due  fratelli  della  Padilla.    L' indegna 
seduzione,  colla  quale  trasse  alle  bru- 
tali sue  voglie  V  onesta  D.  Giovanna 
Fernandez  de  Castro,  vedova    di   D. 
Diego  de  Haro,  simulando    un  legit- 
timo matrimonio  e  la  nullità  allegan- 
do di  quello  di  D.  Bianca,  accrebbe 
giustamente  il  novero  de1  suoi  nemi- 
ci, e  rendette  ai  Portoghesi  abbomi- 
nato  il  suo  nome.  Valsero  i  malcon- 
tenti a  costituir  prigioniero  il  tiran- 
no nel  forte  di  Toro  ;  ma  riuscitogli 
di  sortirne,  trasse  di  tale  fatto  la  più 
orrenda    soddisfazione,  avendo,  poco 
dopo,  neir  occupare  la  città  colle  ar- 
mi, fatto  uccidere  più  gentiluomini  e 
varii  cittadini  ,   ed    assalito    poscia  il 
castello,  trucidare    sugli    occhi    della 
regina  madre    tutto    il    sno    seguito, 
permettendole  a  stento  di  tornarsene 
in  Portogallo.  Le  insidie    tese  al  ta- 
lamo   di    D.    Giovanni    della    Cerda, 
antico  pretendente  alla  corona  diCa- 
stiglia,  obbligarono  questo  principe  a 
prendere  servigio    in  Aragona,  e  fa- 
talmente caduto  prigione    appo  Sivi- 
glia, fu  tosto  ucciso,  nell1  indegna  fi- 
danza di  trionfare  della  virtuosa  ve- 
dova ,  che  con  eroico  esempio  seppe 
deludere  le  inique  trame,  deforman- 
dosi con  volontarie  ferite  V  avvenen- 
za del  volto.  Sitibondo  di  sangue  ed 
accompagnato    dal    sospetto  ,    che   le 
male  azioni  conseguita,  non  cessò  un 
momento  dalle  proditorie  carnificine. 
Tre  de'  suoi  fratelli  naturali  perirono 
per  ordine  suo  ,  di    un    quarto    fece 
trucidare  la  moglie,  né  sua  zia  ,  re- 
gina d1  Aragona,  né  l'infante  D.  Gio- 
vanni vennero  risparmiati.  Infine  do- 
po otto  anni  di  patimenti,    compì  la 
regina  Bianca  ,   occultamente  spenta  , 
il  numero  delle  vittime.    Né    da    tal 
mostro  poteano  aspettare    gì1  inimici 
fede  ne'tratlati,    che,  impreso  avendo 
di   assistere    Maometto-Josef,    re  di 
Granata,  assalito  da   Maometto    Bar- 
barossa,  riuscì  nell'intento,  e  mentre 
Barbarossa  ,  sulla  fede    di  un    salvo- 
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condotto,  se  gli  presentò  a  giurar 
Vassallaggio ,  calpestando  la  ragion 
delle  genti  ed  in  mezzo  alla  gioia  di 
un  convito,  trasselo  in  ceppi  con  tut- 
ta la  comitiva  fuori  di  Siviglia,  e  di 
propria  mano  lo  sgozzava  ,  mentre  i 
suoi  satelliti  faceano  degli  altri  ma- 
cello. —  Cotanti  orrori  ed  il  con- 
trasto delle  virtù  che  adornavano  En- 
rico di  Transtamare,  il  quale  in  Fran- 
cia dimorava,  scossero  finalmente  quel- 
la potenza  ad  apprestargli  ajuto  per 
detronizzare  D.Pietro,  l'Aragona  al 
tresì  adoperando  di  favorirlo.  Tuttavia, 
per  fini  secondarli,  le  parti  contrarie 
teneano  Inghilterra,  JNavarra,  il  Por- 
gallo  e  Granata.  Le  principali  città 
acclamarono  Enrico  ;  ma  la  fortuna 
assistè  D.  Pietro  nella  fatai  giornata 
di  Navaretta,  sull'Ebro,  ove  coli1  a- 
juto  del  famoso  Eduardo,  principe  di 
Galles,  dal  colore  dell*  armatura  det- 
to il  Principe  nero  ,  riportò  siffatta 
vittoria,  che  il  competitore  fuggì  a 
gran  pena  per  inospiti  monti,  ed  il  ce- 
lebre Bernardo  Guesclin,  che  coman- 
dava l'esercito,  rimase  prigioniero.  Le 
strade  di  Siviglia,  di  Toledo,  di  Cor- 
dova, furono  macchiate  di  sangue  cit- 
tadino che  D.  Pedro  ,  neh11  ebbrezza 
deljsuo  trionfo,  spargere  fece,  e  quanti 
prigionieri  spagnuoli  gli  caddero  in 
mano,  tanti  perirono  col  ferro.  Ra- 
pida però  ne  fu  la  vendetta  ,  però 
che  nel  corso  di  un  anno  irruppe 
Enrico,  con  nuovo  esercito  capitana- 
to dallo  stesso  Guesclin ,  fra  le  ac- 
clamazioni de1  popoli,  e  rotto  D.  Pie- 
tro presso  Toledo,  lo  investì  nel  for- 
te di  Montiello,  e  appena  il  vide  giun- 
gere prigioniero  nella  tenda  stessa 
del  duca  francese,  non  potendo  l'im- 
peto del  furor  suo  contenere  ,  av- 
ventategli contro,  di  propria  mano 
in  mille  parti  il  trafisse  e  finì.  Meno 
quest'impetuoso  tratto,  che  niuno  è 
certamente  che  possa  commendare, 
Enrico  li  colle  virtuose  sue  doti  nuo- 
vo lustro  recò  al  trono  castigliano,  e 
seppe  siffattamente  disarmare  i  suoi 
stessi  nemici  ,  da  lasciare  intatto  il 
retaggio  a'  suoi  successori,  non  da 
altro  per  lungo  tempo  molestati  che 
dalle  guerre  col  Portogallo,  che  assi- 
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curarono  1'  indipendenza  de'  due  re- 
gni, e  favoriti  altresì  da  qualche  van- 
taggioso successo  contro  il  re  di  Gra- 
nata, il  quale,  sotto  Giovanni  II,  per- 
dette l'importante  città  di  Anteque- 
ra.  E  la  corona  Aragonese  intanto, 
acremente  da  quattro  pretendenti  con- 
trastata, passò,  con  voto  solenne  di 
varii  giudici  eletti ,  tra*  quali  fu  san 
Vincenzo  Ferrerio,  sul  capo  di  D. 
Ferdinando  ,  figlio  di  D.  Eleonora 
d'Aragona,  moglie  del  primo  figliuo- 
lo di  Enrico  di  Transtamare ,  già  re 
di  Castiglia  ,  terminando  così  ,  dopo 
273  anni,  la  dinastia  aragonese-cala- 
lana.  Tutto  però  cambiò  d'aspetto 
neh"  avvenimento  al  trono  castigliano 
del  degenere  Enrico  IV ,  che  impal- 
mata l'infanta  Giovanna  di  Porto- 
gallo, non  pensò  che  ad  immergersi 
ne'  più  sozzi  piaceri ,  secondando  al- 
tresì la  condotta  d'  una  sposa  egual- 
mente impudica,  la  quale  di  un'unica 
figliuola  a"  incerto  padre,  denominata 
Giovanna,  si  rese  feconda.  Sul  favorito 
Pacheco,  marchese  di  Villena,  gravita- 
rono intieramente  le  cure  del  governo, 
dalle  quali  non  voleva  il  re  nella  mol- 
lezza de'  beati  ozi  essere  punto  tur- 
bato. A  pregiudizio  della  spuria  prole, 
i  Grandi  del  regno  ed  il  popolo  sol- 
levato deposero  Enrico  solennemente 
in  effigie  sulla  piazza  d'  Àvila,  e  sa- 
lutarono re  Alfonso,  suo  minor  fra- 
tello, quasi  subito  dalla  morte  rapito. 
Allora  il  voto  pubblico  manifes tossi 
in  favore  della  sua  germana  Isabella, 
che  toccava  1'  anno  diciasettesimo,  e 
la  quale  ricusò  il  regio  titolo,  vivente 
Enrico,  paga  di  vedere  con  un  trat- 
tato assicurata  la  successione,  col  rin- 
vio della  regina  Giovanna  e  dell1  e- 
sclusa  figliuola  di  egual  nome,  alla 
corte  di  Portogallo  ;  condizioni  tutte, 
alle  quali  il  debole  monarca,  per  non 
perdere  il  vano  titolo  di  re,  dovette 
soscrivere,  quantunque  poi  i  maneggi 
di  Pacheco  lo  facessero  ritrattare,  e 
cercassero  anche,  ma  invano,  dopo  la 
sua  morte,  di  trasferire  la  corona  ca- 
stigliana  in  Portogallo,  mediante  trat- 
tativa di  matrimonio  col  re  Alfonso  V. 
L'arcivescovo  di  Toledo  trattò  e  con- 
chiuse il  matrimonio    d1  Isabella  con 
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Ferdinando  erede  delja  corona  ara- 
gonese, e  questo  nodo  fu  la  sorgente 
della  prosperità  della  Spagna,  essen- 
dosi per  tal  modo  le  due  più  grandi 
e  potenti  monarchie  della  penisola 
riunite  in  questa  coppia,  che  nel  i4?9 
s'intitolò  D.  Ferdinando  V,  detto  po- 
scia il  Cattolico,  e  Donna  Isabella,  re 
di  Aragona  e  di  Castiglia  ;  sedate  in- 
tieramente le  portoghesi  dissensioni 
neir  anno  stesso  colla  pace  d'Alcoce- 
bas,  dopo  la  quale,  la  pretendente  Gio- 
vanna finì  i  suoi  giorni  nel  chiostro, 
donde  indarno  tentato  aveva  di  ri  trarla 
Lodovico  XI,  re  di  Francia,  per  su- 
scitare nuovi  torbidi,  dandola  in  isposa 
a  Francesco  Febo,  re  di  Navarra,  che 
invece  terminò  di  vivere.  Segnò  questa 
era  novella  il  fine  del  secolo  XV  con 
una  serie  di  prosperi  e  strepitosi  av- 
venimenti. Severo  Ferdinando  nell'am- 
ministrazione, pose  freno  al  potere 
dei  nobili,  indebolì  il  feudale  sistema 
e  fece  rispettare  le  leggi.  Dopo  dieci 
anni  di  non  interrotta  guerra  col  re 
moro  di  Granata,  cadde  quest'ultimo 
baluardo  musulmano  nel  dì  2  gennaio 
1492,  e  da  quella  città,,  potendo  fi- 
nalmente, in  capo  ad  otto  secoli,  in- 
titolarsi i  due  re  monarchi  della  Spa 
gna,  emanòja  severa  legge,  che  co- 
strinse tutti  i  Giudei  ad  uscire  dell 
penisola  nel  termine  di  sei  mesi,  qua- 
lora non  avessero  abbracciato  la  cat- 
tolica'fede»  ciocché  produsse  la  emi 
grazione  di  3o,ooo  ricche  famiglie  in 
terra  straniera.  Somigliante  rigore  fu, 
pochi  anni  dopo,  praticato  coi  Mori, 
e  siccome  molti  tra  gì'  infedeli  stu- 
diavansi  di  eludere  il  decreto  con  si- 
mulate conversioni,  fu  allora,  col  con- 
siglio del  domenicano  Torquemada  e 
del  cardinal  Mendoza,  arcivescovo  di 
Toledo,  stabilito  nel  regno  il  tribu- 
nale della  Sacra  Inquisizione,  dal  pon- 
tefice Alessandro  VI  approvato,  e  di 
altissimi  privilegi  anche  dai  regi  suc- 
cessori ricolmo.  Intanto  1'  immortale 
Italiano,  che  rifiuti  e  dilegi  raccolto 
aveva  da  varie  corti  nella  pubblica- 
zione de'suoi  arditi  divisamene,  con- 
sumava sotto  gli  auspica  de1  due  re 
la  grand'opera  del  discoprimento  del 
Nuovo  Mondo,   e  la  Spagna  rimaneva 
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abbagliala  dalle  relazioni  dell'inesau- 
ribile ricchezza  dell'occidentale  emis- 
fero, ed  a  sé  stessa  presagendo  una 
beata  oziosa  felicità,  sdegnava  quasi 
di  più  volgere  lo  sguardo  alle  glebe, 
alle  officine,  ed  a  tutto  che  pretto 
oro  non  fosse.  Sull'infante  D.  Gio- 
vanni, principe  delle  Asturie,  fonda- 
vano i  monarchi  la  speranza  di  perpe- 
tuare la  prosapia  castigliana  ;  ma  con- 
tratto appena  il  matrimonio  coli'  ar- 
ciduchessa Margherita  d'Austria,  morì 
egli,  ed  un  fatale  aborto  mandò  fal- 
lita la  fidanza  eh' erasi  riposta  nel 
tumido  ventre  della  sua  consorte.  In 
questa,  eseguivasi  il  gran  progetto  di 
riunire  sur  un  sol  capo  la  sovranità 
di  tutta  la  penisola,  concedendo  al 
re  D.  Emanuele  di  Portogallo  la  mano 
dell'infanta  Donna  Isabella  e  facendo 
riconoscere  ed  acclamare  questi  eredi 
presuntivi  dagli  stati  castigliani  ed 
aragonesi.  Importanti  alleanze  strin- 
gevansi  pure,  impalmando  la  seconda 
infanta,  Donna  Giovanna,  coli' arci- 
duca Filippo  d'Austria,  eia  terza  in- 
fanta, Donna  Catterina,  col  principe 
Arturo  di  Galles.  Ma  la  regina  por- 
toghese, oggetto  di  tanti  voti,  ter- 
minò quasi  subito  la  mortale  carriera 
in  Saragozza,  e  seguilla  dopo  due  anni 
1'  unico  bambino  che  avea  dato  alla 
luce,  l'infante  D.  Michele,  che  dovuto 
avrebbe  rinovellare  i  giorni  gloriosi 
del  gran  Suintila,  primo  monarca  di 
tutte  intere  le  Spagne.  —  Eventi  sì 
inaspettati,  dopo  la  morte  d'Isabella, 
chiamavano  D.  Giovanna  alla  suc- 
cessione di  Castiglia.  Invano  la  regina 
sua  madre,  afflitta  per  V  alienazione 
di  mente  da  cui,  dopo  la  nascita  dei 
due  principi  Carlo  e  Ferdinando,  ve- 
devala  fatalmente  oppressa,  cercò  di 
sopire  ogni  scissura  assicurando  al 
primogenito  i  futuri  diritti,  ed  inve- 
stendo della  reggenza  il  superstite  re 
aragonese  D.  Ferdinando,  che,  divisi 
i  Grandi  in  due  fazioni,  eccitarono 
l'arciduca  Filippo  ad  accorrere  dalle 
Fiandre  per  disputare  la  suprema  am- 
ministrazione. Dovette  il  re  Ferdi- 
nando abbandonare  la  somma  degli 
affari  e  riparare  in  Napoli,  donde  la 
seguita  morte  di  Filippo,  i  cui  aspri 
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€  dispotici  modi  erano  già  per  met- 
tere   V  intera    Spagna    a    soqquadro, 
ebbe    presto    a    richiamarlo.    Trionfò 
egli  allora  di  tutti  gli  ostacoli,  e  pre- 
gato  dalla  figliuola,  incapace   di  accu- 
dire alle  cure  del  regno,  di  governare 
in    suo  nome,    assunse    a  ministro    il 
famoso  cardinale  Ximenes,  grande  in- 
quisitore, e  spiegò  tutta  F  elevatezza 
d'una  mente  sovrana.  Egli  riunì  agli 
Stati    suoi    l'alta   JNavarra    e  fece    la 
conquista  di  Orano  sulla  costa  marit- 
tima, consolidando  i  presidii  ispanici 
colà  stabiliti.  E  dopo  la  morte  di  Ini, 
non    minor   vanto  ebbe    il    Ximenes, 
riconosciuto  reggente  del  regno  sotto 
il  titolo  di  curatore  della  regina  Gio- 
vanna e  vicario  di  D.  Carlo,   nelì'op- 
porsi  alle  mire  de' malcontenti  e  nel- 
l' indurre  il  monarca  a  comporre  col- 
la sua  presenza  gli  animi  dalle  depre- 
dazioni   dei  ministri    fiamminghi   ol- 
tremodo concitati  ;  ma  mentre  il  car- 
dinale moveva  all'incontro  del  sovra- 
no, fu  da  violenta  morte  rapito.  Carlo 
1,  il  quale  fu  ceppo  della  dinastia  au- 
striaca   che  sostituì  sul  trono  di  Ca- 
stiglia  la  casa  di  Borgogna,  da  quattro 
secoli    e  mezzo    stabilita    in  Aragona 
ed  in   Ca stiglia  ;    erede    per  parte  di 
suo    padre,    Filippo  I,    del  regno    di 
Castiglia,  che  comprendeva  le  Canarie 
e  le  isole  delle  Indie  Occidentali,   co- 
me   anche  dell' Alta- Borgogna    e  dei 
Paesi-Bassi  j    compratore  della  Frisia 
nel  i5i5  5    erede,  nel  i5i6,  da  Fer- 
dinando,   delle    corone    d'Aragona  e 
di  Navarra,    dalle    quali  dipendevano 
la   Sardegna,    le  Due-Sicilie    e  Malta, 
percorreva    i  nuovi   Stati  per  conso- 
lidare la  sua  possanza,  quando  gli  ca- 
pitò   nella    Catalogna    V  avviso    della 
sua     elezione    all'impero    germanico, 
per    la  quale   allora  assunse    il  nome 
di     Carlo    V.    Scoppiò    in    più    punti 
della   Spagna   il  fuoco  della  discordia 
per     la  poco  grata  notizia    di  tale  li- 
mone   di  due  possenti  monarchie    in 
un  sol  capo,  e  ne  approfittarono  an- 
che i  Mori  di  Valenza    per  sollevarsi 
ed  eleggere  il  regolo  SeJiroo  Alman- 
zor  ;    ma  il  duca    di  Segorbia    fiaccò 
nel  nascere  1'  effimero  orgoglio  mau- 
ritano,  ed  intanto  la  fermezza  del  car- 
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dinaie  Adriano,  luogoteneute  di  Carlo, 
ed  i  soccorsi  della  Navarra  e  del  Por- 
togallo frenarono  i  sediziosi,  fatti  au- 
daci in  nome  dell'  inetta  regina  Gio- 
vanna, che  vegetava  in  Tordesillas,  e 
ristabilirono  in  breve  1'  autorità  del- 
l' imperatore,  sì  per  V  estensione  dei 
suoi  dominii  e  sì  per  l' abdicazione 
d'  un  tanto  potere,  famoso.  Moltipìi- 
cavansi  frattanto  le  scoperte  americane 
ed  allettavano  gli  Spaglinoli  ad  emi- 
grare nelle  terre  ignote,  che  non  di 
latte  e  miele,  ma  d'oro  e  di  gemme 
ridondavano,  avendone  ai  sudditi  con- 
sentito l'arbitrio,  cotanto  contrario 
alla  carità  del  natio  loco,  i  malaccorti 
reggitori.  In  generale,  sotto  il  regno 
di  Carlo  V  rappreseli  lo  la  Spagna  una 
gran  parte  negli  affari  dell'  Europa  ; 
conquistò  ella  in  America  il  Messico, 
il  Perù,  la  Terra-Ferma,  la  Nuova- 
Granata,  il  Chili,  le  Californie,  le  Flo- 
ride, e  quasi  tutte  le  altre  sue  pos- 
sessioni transatlantiche.  La  pace  di 
Madrid,  nel  i526,  le  assicurò  Na- 
poli, il  Milanese  e  la  Borgogna,  sul- 
le quali  Francesco  I,  re  di  Francia, 
aveva  sin  allora  vantato  diritto.  — 
Incominciò  Filippo  lì  con  una  serie 
di  trionfi  sopra  la  Francia  la  glo- 
riosa carriera  dal  suo  genitore  segna- 
tagli nel  destinarlo  alla  monarchia 
già  sì  possente  di  Spagna,  però  che 
a  suo  zio  passò  la  corona  di  Germa- 
nia, e  dopo  gli  allori  colti  a  S.  Quin- 
tino ed  a  Gravelines,  col  vantaggio- 
so ed  onorevole  trattato  di  Chateau- 
Cambresis  pose  fine  alla  guerra.  Sua 
prima  cura,  al  rientrare  in  Ispagna 
nell'agosto  i55p,,  fu  quella  di  con- 
trapporre il  più  energico  zelo  reli- 
gioso ai  progressi  della  riforma  e 
delle  nuove  opinioni  che  dalla  Ger- 
mania nell'Inghilterra,  in  Francia  e 
nell'estrema  Italia  si  diffóndevano,  a 
tal  che  ebbe  dal  pontefice  Pio  IV  il 
titolo  di  Protettore  della  Chiesa  Cat- 
tolica ed  in  seguito  fu  da  s.  Pio  V 
costituito  vicario  della  Santa -Sede 
nella  penisola.  Ebbe  egli  a  combat- 
tere ì  Mori  dell'Andalusia  sollevati, 
né  riuscì  il  celebre  capitano  D.  Gio- 
vanni d'Austria,  suo  fratello,  a  pie- 
namente   soggiogarli    se  non   a  forza 
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di  sanguinose  battaglie  che  contribui- 
rono a  maggiormente  disertare  quella 
fiorente  contrada.  Non  solo  poi  giun- 
se a  consolidare  il  dominio  delle  ter- 
re americane,  ma  si  vide  padrone 
della  penisola  intera  coli*1  aggregazio- 
ne del  Portogallo  alla  sua  corona  do- 
po la  morte  del  cardinale  re  D.  En- 
rico. II  cangiamento  però  della  poli- 
tica inglese  sotto  il  regno  di  Elisa- 
betta gli  tolse  l'influenza  che  acqui- 
stata aveva  sopra  quella  nazione  nel 
precedente  dominio  della  regina  Ma- 
ria, sua  seconda  corsorte,  onde  aiz- 
zato il  principe  d1  Orangia  potè  or- 
ganizzare e  sostenere  1' insurrezione 
degli  Olandesi,  Che  dalla  dispersione 
dell1  invincibile  armada  spedita  con- 
tro ringhillerra  insuperbiti,  potero- 
no nelle  Indie  orientali  ed  occiden la- 
li  farsi  padroni  dei  più  importanti 
portoghesi  stabilimenti,  che  non  riu- 
scì a  Filippo  d'interamente  raccorre. 
Né  miglior  fortuna  sortirono  le  am- 
biziose sue  viste  e  la  guerra  animo- 
sa riaccesa  all'avvenimento  di  Enrico 
il  Grande  contro  la  Francia,  avendo 
la  pace  di  Vervins,  conchiusa  nel  1598, 
determinata  la  restituzione  dei  paesi 
rispettivamente  occupati.  Tuttavia  la 
possanza  spagnuola  giunse  sotto  di 
lui  a  quell'apice  di  grandezza  dal 
quale,  tra  per  la  sua  intolleranza  re- 
ligiosa e  per  la  tirannide  sua  e  la  sua 
ambizione ,  doveva  ben  presto  con 
marcia  retrograda  dipartirsi  ;  e  dal 
remoto  Giappone  muoveva  ambascia- 
ta solenne  a  prestargli  omaggio,  men- 
tre intimiditi  i  potentati  europei,  col 
nome  di  demonio  meridiano  addita- 
vano colui  che  tutte  le  corti  sommo- 
veva  con  un  cenno  dal  fondo  del  suo 
gabinetto  meridionale.  La  prima  sua 
moglie,  Maria  di  Portogallo,  avevagli 
dato  un  erede  nello  sciagurato  1). 
Carlo,  la  tragici  immatura  fine  del 
quale,  colorita  dall'immortale  Asti- 
giano, tuttora  si  lamenta  sulle  itali- 
che scene  ;  né  avendo  dalla  terza  sua 
sposa,  Isabella  di  Francia,  cagione 
forse  innocente  della  perdita  di  quel 
principe,  conseguito  che  due  princi- 
pesse ;  Filippo  III,  unico  superstite 
dei  figli  avuti  dal  quarto  suo  matri- 
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monio  con  Anna  d'Austria,  salì  sul 
trono.  « —  Le  guerre,  le  migrazioni, 
V  immensità  del  debito  nazionale  di- 
mostravano all'  entrare  del  secolo  XVII 
la  necessità  di  riparare  con  energici 
sforzi  ai  crescenti  disordini,  e  ben 
altra  mente  vi  voleva,  che  quella  inet- 
tissima del  duca  di  Lerma,  da  cui. 
Filippo  ciecamente  dipendeva,  per 
giugnere  a  tanto  scopo.  L'ispana  al- 
terigia dovette  calare  ad  una  tregua 
di  dodici  anni  colle  Provincie  Unite, 
che  riconobbe  independenti  e  libere 
a  veleggiare  in  America  ed  in  Asia  ; 
contrassegno  evidente  dello  indeboli- 
mento del  gran  colosso  cui  mancava- 
no braccia  operose,  che  alle  vere  sor- 
genti attingessero  dell'opulenza  e  del- 
la grandezza.  In  quella  vece,  emanò 
da  Filippo  nel  1614  l'editto  che  im- 
pose a  tutte  le  famiglie  more  di  usci- 
re dalle  terre  ispane  entro  trenta  gior- 
ni sotto  pena  di  morte  ;  e  700,000 
individui  circa,  i  soli  che  alla  coltu- 
ra delle  terre  e  all'attivo  commercio 
intendessero,  dovettero,  colpo  fune- 
sto alla  prosperità  della  Spagna,  sul- 
le affricane  spiaggie  o  sulle  francesi 
procurarsi  un  asilo.  Non  è  a  giorni 
nostri  chi  non  solo  dal  politico  ma 
eziandio  dal  lato  religioso  non  con- 
templi in  questo  procedimento  il  più 
enorme  fallo.  Avvegnadiochè  se  per 
una  parte  evidente  era  il  danno  de- 
gl'incolti abbandonati  terreni,  del 
commercio  e  dell'industria  disertati, 
ammirabili  erano  sino  allora  stati  i 
progressi  delle  conversioni  de'musul- 
mani  alla  vera  fede,  e  quand'anche  i 
turpi  rimasugli  del  maomettismo  si 
occultassero  ancora  sotto  i  domestici 
tetti,  il  trionfo  della  religione  catto- 
lica, dominante  in  tutta  la  penisola, 
ne  avrebbe,  col  benefizio  del  tempo, 
compiuto  lo  sterminio,  e  molte  ani- 
me di  più  si  sarebbono  guadagnate 
alla  vera  credenza.  Le  guerre  di  Sa- 
voia, della  Valtellina,  di  Mantova  oc- 
cuparono il  resto  de' giorni  di  Filip- 
po III,  e  furono  continuate  da  Fi- 
lippo IV  insino  che  arse  l'incendio 
della  guerra  generale  dei  trent'anni, 
sotto  il  ministero  d'Olivares  e  di  De 
Haro,    nella    quale   compiè    l'Olanda 
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l'emancipazione,  si  sottrasse  il  Porto- 
gallo al  dominio  spagnuolo  colla  ele- 
vazione della  casa  di  Braganza,  adot- 
tò la  Catalogna  per  un  tempo  il  reg- 
gimento municipale  sotto  la  prote- 
zione della  Francia,  e  soggiacque  std 
intestine  turbolenze  il  regno  di  Na- 
poli, disposto  anch'esso  a  scuotere  il 
giogo,  senza  che  valesse  la  pace  dei 
Pirenei  se  non  a  ricuperare  i  catala- 
ni possedimenti;  perduta  nel  i655 
la  Giamaica  che  gl'Inglesi  d'allora  in 
poi  conservarono  ;  ceduta,  per  la  pa- 
ce di  Nimega,  nel  1678,  l'Alta -Bor- 
gogna alla  Francia  ;  perdite  non  com- 
pensate dall'acquisizione  dell'isole 
Marianne.  Vero  è  che  nel  1697  ri- 
guadagnò il  Lucemburgo  :  ma  cedere 
dovette  la  parte  occidentale  di  S. 
Domingo.  Né  fu  più  tranquillo  il  re- 
gno di  Carlo  II,  sia  durante  la  reg- 
genza di  Anna  d'Austria,  sia  nel  sus- 
seguente suo  assoluto  governo,  però 
che  la  nuova  guerra,  suscitata  dal- 
l'ambizione di  Luigi  XIV,  pose  nuo- 
vamente in  forse  lo  smembramento 
della  Catalogna,  se  lo  stesso  monarca 
francese,  avido  di  assicurare  l'intera 
successione  spagnuola,  non  vi  avesse 
colla  pace  di  Riswik  rinunziato.  L'in- 
felice re  della  Spagna  ebbe  a  soffrire 
nella  sua  vecchiaia  il  dispiacere  di 
veder  contrastate  da  varie  corti  le 
ricche  sue  spoglie,  e  per  mantenere 
l'unità  della  monarchia,  destituto  di 
prole  com'era,  non  vide  altro  parti- 
to che  di  chiamare  alla  successione 
il  duca  d' Angiò,  secondogenito  del 
Delfino  di  Francia,  figliuolo  di  sua 
sorella,  alla  quale  sentenza  dovettero 
accostarsi,  seguendo  il  cardinale  Por- 
tocarrero,  anche  i  Grandi  del  regno 
all'Austria  più  ligi,  ond' evitare  disa- 
strose scissure,  e  siffatta  notizia  riem- 
pì nel  1700  l'Europa  tutta  di  stupo- 
re ed  alla  Spagna  preparò  nuovi  guai. 
—  Imperocché  l'austriaco  Carlo,  che 
mulinava  di  soppiantare  Filippo  V, 
nome  che  il  duca  d'Angiò  avea  pre- 
so nel  salire  sul  trono,  non  tardò  ad 
accennare  a  Cadice  con  una  spedizio- 
ne degl'Inglesi  suoi  alleati,  che  ten- 
tarono la  fedeltà  dei  sudditi,  e  per 
la  Tana  riuscita  iudispettiti,  tutto  po- 
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sero  a  sacco  e  volarono  quindi  a  di- 
struggere la  flotta  ispana  ed  a  som- 
mergere i  ricchi  galeoni  di  Vigo.  Do- 
po la  poco  fortunata  diversione  di 
Filippo  in  Italia,  avvenne  finalmente, 
la  discesa  di  Carlo  i<4  Portogallo,  e 
trovatisi  a  fronte  i  due  competitori, 
incominciò  la  sanguinosa  guerra  di 
successione,  che  féce  perdere  per  un 
tempo  la  Catalogna,  per  sempre  Gi- 
bilterra, e  vacillare  sovente  sul  ca- 
po di  Filippo  la  corona,  fin  tanto 
che  il  suo  rivale,  chiamato  all'Im- 
pero germanico,  non  gli  die  agio  a 
rassicurarla.  Ma  non  per  questo  le 
guerre  ebbero  fine,  essendo  il  procel- 
loso ministero  del  cardinale  Alberoni 
sopravvenuto  ad  indispettire  mag- 
giormente i  gabinetti  europei.  Spos- 
sato da  cotanti  travagli,  che  pel  trat- 
trato  d'  Utrecht  era  stato  già  co- 
stretto, nel  1713,  a  cedere  Gibilterra 
e  Minorca  agl'Inglesi,  il  regno  di 
Napoli  all'Austria  e  la  Sicilia  alla  ca- 
sa di  Savoia,  il  buon  re  Filippo,  de- 
gno di  tempi  e  consigli  migliori,  de- 
pose lo  scettro  nelle  mani  dell'  in- 
fante Ludovico,  suo  figliuolo,  il  qua- 
le in  men  di  otto  mesi,  lo  rendette 
morendo  al  suo  genitore.  La  lega 
contro  l' impero  per  la  successione 
della  Polonia  e  la  fierissima  guerra 
accesa  dopo  la  morte  dell' imperator 
Carlo  VI,  in  onta  alla  Prammatica 
Sanzione,  dalle  slesse  potenze  belli- 
geranti riconosciuta,  mantennero  in 
armi  la  Spagna  sino  alla  famosa  pa- 
ce di  Aquisgrana,  che  fece  godere  ed 
approfittare  della  generale  tranquillità 
l'ispanico  re  Ferdinando  VI,  nel  bre- 
ve corso  de'  suoi  dì,  per  avvivare  al- 
quanto l' industria  nazionale  ridotta 
all'  ultimo  languore,  ed  accrescere  i 
marittimi  armamenti  in  modo  con- 
veniente alla  dignità  ed  alla  posizio- 
ne della  monarchia.  La  mancanza  di 
eredi  diretti  portò  Carlo  III,  nel 
1759,  a  regnare  in  Ispagna.  Represse 
egli  un  gran  numero  d'  abusi ,  ri- 
strinse il  potere  dell'  inquisizione  , 
scacciò  i  gesuiti,  concesse  la  libertà 
del  commercio  colla  maggior  parte 
delle  colonie  americane  e,  rianimate 
P  industria    e    l'agricoltura,    stabilì 
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ponti,  canali,  strade,  manifatture,  so- 
cietà economiche.  La  sua  risoluzione 
di  convenire  colla  Francia  il  così 
detto  Patto  di  famiglia,  a  reciproca 
guarentia  de'  due  stati,  lo  involse  in 
una  breve  guerra  contro  la  Gran- 
Bretagna,  che  disfogatasi  negli  stabi- 
limenti di  oltremare  ,  terminò  nel 
1763  colla  pace  di  Fontanablò.  EgL 
fu  che  cedette  in  detto  anno  gli  sta- 
bilimenti di  Honduras  agi'  Inglesi,  ai 
quali  ceduto  aveva  nello  stesso  tem- 
po le  Floride  ;  ma  queste  gli  torna- 
rono con  Mino  rea,  io  anni  dopo,  al- 
la pace  di  Versaglies,  ottenendo  pure 
dalla  Francia  ia  Nuova  -  Orleans  e  la 
Luigiana.  Di  maggiore  importanza  fu 
la  parte  eh'  ebbero  la  Francia  e  la 
Spagna  nella  guerra  degl1  Inglesi  col 
le  colonie  americane  ,  che  menò  nel 
breve  periodo  di  quattro  anni  a  van- 
taggiossima  pace.  E  pace  si  ebbero 
pure  poco  dopo  le  reggenze  barba- 
resche, sicché  «e'giorni  ultimi  di  que- 
sto monarca  brillò  la  gioia  più  pure), 
solo  alquanto  amareggiata  dalla  ri- 
membranza della  succitata  espulsione 
de1  Gesuiti  ,  avvenimento  foriero  di 
più  lunghe  e  tempestosa  perturba- 
zioni. ■ — ■  Prossimo  ali1  espolsioue,  at- 
terrava per  ogni  dove  i  malfermi  so- 
stegni il  vulcano  rivoluzionario  di 
Francia  nell1  avvenimento  di  Carlo 
IV  al  trono  di  Spagna.  Ed  il  monar- 
ca ,  nella  fedeltà  de'  suoi  popoli  e 
nella  propria  mansuetudine  affidato, 
era  ben  lungi  da  mire  ostili  contro 
la  nazione  vicina  ;  ma  dopo  il  feral 
regicidio,  V  ebbre  legioni  della  re- 
pubblica furon  sopra  alle  navi  spa- 
gnuole  nel  Mediterraneo,  prima  an- 
cora d1  intimare  la  guerra  ;  atto  che 
ebbe  pzà  luogo  il  7  marzo  1793.  Le 
prime  gest'a  segnalarono  il  generale 
spagnuoio  Riecardos,  impadronitosi 
della  capitale  del  Rossiglione  e  vin- 
citore di  più  battaglie;  ma  cessarono 
in  quell1  anno  stesso  colia  sua  vita  i 
trionfi.  Le  interne  congiure  ,  i  tra- 
dimenti nella  Guipuscoa,  l1  aumento 
delle  forze  francesi,  intiepidirono  il 
coraggio  delle  leve,  che  in  massa  do- 
vettero opporsi,  e  resero  nulli  gli 
sforzi  del  generale    conte  dell1  Unio- 
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ne.  Il  quale  prode  capitano  riportò 
un  ultimo  vantaggio  nel  Rossiglione, 
e  vide  a  perire  sul  campo  il  gene- 
rale Dugoumier,  che  guidava  l1  eser- 
cito rivoluzionario  ;  ma  dopo  tre 
giorni  fu  vittima  del  proprio  corag- 
gio in  un  nuovo  attacco  ;  e  le  invi- 
lite sue  truppe,  andate  in  volta,  do- 
vettero poi  precipitosamente  adden- 
trarsi, lasciando  esposta  la  famosa 
fortezza  di  Figueras  ad  istantanea 
occupazione.  Non  avrebbe  smentito 
la  nazione  il  suo  carattere  di  fermez- 
za ed  accingevasi  di  già  a  maggiori 
sagrifizi  ,  quando  il  trattato  di  Ba- 
silea variava  siffattamente  l1  aspetto 
delle  cose,  che  tutto  ricuperò  la  Spa- 
gna il  suo  territorio,  alla  Francia 
cedendo  soltanto  una  parte  dell'isola 
di  s.  Domingo,  le  armi  spagnuole  in 
pochi  dì  furono  volte  contro  l1  In- 
ghilterra, e  convertite  le  flotte  ispa- 
uo-inglesi  in  gallo-ispane,  il  gabinet- 
to di  Madrid  si  costituì  mediatore, 
perchè  fosse  la  repubblica  Francese 
riconosciuta  dal  Portogallo  e  da'prin- 
cipati  italiani.  Fu  allora  ,  che  al  du- 
ca d1  Alcudia ,  principal  motore  di 
tanta  negoziazione,  fu  dato  dal  re  il 
titolo  di  Principe  della  Pace.  Le  fa- 
zioni guerresche  incominciarono  sul- 
P  Oceano,  e  presso  Cadice  ,  in  un 
primo  navale  combattimento,  toccò 
ali1  ammiraglio  Cordova  notabile  per- 
dita, e  ne  soffrì  quel  celebre  porto 
uno  stretto  blocco  ed  un  successivo 
bombardamento  ;  ma  la  difesa  fu  in, 
tutti  gli  altri  punti  così  vigorosa,  che 
nulla  si  perdette  in  America  ,  e  fu 
dalle  Canarie  rispinto  lo  stesso  am- 
miraglio Nelson,  privato  di  un  brac- 
cio in  quell1  attacco.  Poche  scaramuc- 
ce ebbero  luogo  anche  in  Portogallo, 
non  essendosi  potuto  evitare  la  rot- 
tura con  quella  potenza.  11  secolo 
XIX.  però  si  aprì  colla  pace  di  s.  I- 
delfonso,  in  conseguenza  della  quale 
Carlo  IV  cedette  alla  Francia  la  Nuo- 
va-Orleans e  la  Luigiana ,  e  che  i 
trattati  di  Luneville  e  d'Amiens  ren- 
dettero poi  generale.  Nel  1801,  ot- 
tenne egli ,  col  trattato  di  Badajoz, 
la  piazza  forte  di  Olivenza,  che  il 
Portogallo  non  cessò  di  ridomandare. 
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Né  consente  giustizia  il  tacere  come 
la  Spagna  si  giovasse ,  per  quanto  i 
tristi  tempi  il  comportavano,  dell'  a- 
micizia  col  direttorio  francese  per 
moderarne  lo  sfrenato  impeto  contro 
gì'  italici  governi,  e  Roma  .rammen- 
terà perennemente ,  che  non  vi  fu 
sorta  d'  uffizi  cui,  ad  allontanare  i 
guai,  il  ministro  Azara  non  prodiga- 
lizzasse, e  che  il  ministro  Labrador 
adoperò  di  confortare  sino  ali1  e- 
stremo  respiro  nel  mesto  esiglio  la 
veneranda  canizie  dell'ottimo  Pio  VI. 
Tanta  quiete  era  ben  lungi  dal  con- 
durre a  lieto  avvenire  ,  ma  valeva 
piuttosto  a  consumare  le  macchina- 
zioni a  cui  la  Spagna  era  segno  e  per 
terra  e  per  mare  a  due  ambiziosi  vi- 
cini. La  guerra  marittima  scoppiò  di 
nuovo  fra  l'Inghilterra  e  la  Francia; 
il  rapimento  di  quattro  fregate  deri- 
vanti, cariche  d'  oro,  dall'America,  e 
dall'ammiraglio  Cronwallis  tratte  in 
un  pò* to  britannico ,  avvolse  anche 
la  nazione  spagnuola ,  alleata  colla 
portoghese,  nella  lizza  ,  ed  il  rim- 
bombo della  sanguinosa  battaglia  di 
Trafalgar  vi  strascinò  dietro  ben  pre- 
sto l' intera  Europa  ,  mentre  Napo- 
leone si  apprestava  ad  interminabili 
lotte,  cinto  già  nell'  anno  precedente, 
1804,  il  crine  dell'  imperiale  diade- 
ma. Prendendo  argomento  dal  titu- 
bante contegno  del  gabinetto  spa- 
gnuolo  durante  la  guerra  di  Germa 
nia,  dal  procedimento  sdegnoso  del 
principe  delle  Asturie,  cui  fece  ap- 
parire in  conflitto  col  paterno  volere, 
e  dall'  influenza  britannica  nel  go- 
verno lusitano,  attraversò  da  prima 
Junot  coli' armata  del  Portogallo  il 
regno,  e  quindi  i  due  eserciti  di  os- 
servazione dte'Pirenei  orientali  ed  oc- 
cidentali penetrarono  nelle  contigue 
Provincie  ,  ed  andavano  minacciando 
l' independenza  spagnuola,  prima  che 
il  buon  re  si  avvedesse  del  baratro 
sul  cui  orlo  passeggiava  tranquillo. 
Intanto  gl'Inglesi  minacciavano  i  pos- 
sedimenti d'  oltremare  ed  avvicina- 
vano l' istante  della  già  ordita  rivo- 
luzione americana.  —  Ma  la  nazione 
ed  il  monarca  da  ultimo,  si  avvideroi 
finalmente  della  minacciala  Tovina,  e 
Tom.  IV.  P.  IL 
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sembrava  che  la  corte  volesse  appi- 
gliarsi al  partito  di  trasferire,  nel  suo- 
lo tuttor  libero  di  Andalusia  e  quin- 
di in  quello  d'America  la  propria 
sede ,  quando  il  tumulto  suscitatosi 
in  Aranjuez  nella  notte  del  17  marzo 
1808  pose  in  forse  la  vita  del  mini- 
stro, oggetto  dell'  odio  universale,  e 
spinse  Carlo  ad  abdicare  la  corona  in 
favore  del  figliuolo  Ferdinando,  men- 
tre con  amichevole  apparenza  esegui- 
va Murat  1'  occupazione  della  capita- 
le. Fu  generale  l' esultanza  e  per 
un  momento  la  nazionale  fierezza  si 
volse  in  entusiasmo  verso  le  trup- 
pe straniere  ,  dalle  quali  si  credet- 
te partito  l' impulso  al  sì  felice  mu- 
tamento. Non  tardò  peraltro  a';  di- 
scoprirsi l'inganno  cogli  agguati,  che 
tendeansi  a  Bajonna,  dove  Napoleone 
giunse  a  trarre  il  nuovo  re  Ferdi- 
nando e  quindi  l' augusto  genitore 
con  tutti  gli  altri  reali  personaggi, 
e  dopo  avere  manifestato  l'irremovi- 
bile suo  volere  di  cangiare  l' ispana 
dinastia,  ottenne  da  Carlo  una  violenta 
disapprovazione  dell'  operato  di  A- 
ranjuez,  l' annullamento  della  prima 
abdicazione,  ed  una  formale  cessione 
de'  suoi  diritti  al  trono  in  favore  del- 
l' imperator  de'  Francesi  ;  cessione  fi- 
nalmente firmata  a  Bajonna  stessa  il 
6  maggio  del  detto  anno  1808.  Al 
grido  di  tanto  avvenimento,  non  valse 
rattenere  gli  animi  concitati  in  Ma- 
drid la  presenza  di  un  esercito  ;  ma 
il  popolo  furibondo  corse  all'  armi  e 
rosseggiò  il  Mancanarez  di  cittadino 
sangue  nella  micidiale  giornata  del  4 
maggio,  di  cui  fanno  gli  Spaglinoli 
perpetua  lagrimevole  ricordanza.  A 
Ferdinando,  invano  fremente,  che  non 
lasciava  di  dar  segrete  istruzioni  per- 
chè la  nazione  provvedesse  alla  pro- 
pria salvezza,  venne  fra  le  minaccie 
carpita  in  Bordò  un'adesione  al  nuovo 
ordine  di  cose,  e  quindi  la  fortezza 
di  "Vaìencay  chiuse  questo  principe, 
ed  ebbe  Carlo,  colla  sua  corte,  nelle 
mura  di  Roma  un  più  pacifico  asilo. 
Gli  studiosi  comizii  di  Bajonna  pro- 
clamarono intanto  Giuseppe  Buona- 
parte  re  di  Spagna  e  dell'  Indie  ;  ma 
ben  presto  l' insurrezione  generale  di 
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tutta  la  penìsola  rispose   ali1  inaudito 
attentato.  Una  giunta  in  Siviglia  con 
centrò    gli    speciali    governi   istituiti 
nelle  provincie,    e  la  famosa  vittoria 
contro  Dupont  a  Baylen,    che  liberò 
intieramente    i'  Andalusia    dalla    pre- 
senza dell'  inimico,    fu  l1  infausto  au- 
spicio, con  che  apparve  in  Madrid  il 
re  Giuseppe  per  assumere  l'esercizio 
del  sovrano  potere,  obbligato  a  pre- 
sto uscirne  e  ritirarsi  oltre  l'Ebro,  onde 
ebbe  principio  1'  eroica  guerra  nazio- 
nale  con  intrepido  coraggio    sino    al 
1814  sostenuta.  Napoleone  is  tesso  tentò 
invano  tutte  le  vie  di  troncar  nell'o- 
rigine il  male,  personalmente  dirigendo 
la  somma  delle  cose  in  cui  seguivalo 
_al  solito  la  vittoriosa  sua  fortuna,  ed 
abbagliando  col  prestigio  de'suoi  trionfi 
e  coli1  artifizio   de'  suoi  ragionari.  Le 
vittorie,  le  stragi,  ed  il  ristabilimento 
del  re  Giuseppe  nella  capitale  non  fe- 
cero che  accrescere  esca  all'incendio, 
e  gli  Spagnuoli,  inseguiti,  discacciati, 
spenti    in  tutti    i  lati  della    penisola, 
benché    vedessero  il  momento    di  ri- 
manere schiacciati  e  fossero  a  sostenersi 
neu"  estrema  Cadice  ridotti,    non  di- 
sperarono  mai  della  salute    della  pa- 
tria ;  ma  sconfitti,  si  riordinarono  in 
corpi   franchi  (guerillas),  ed  obbedi- 
rono all'appello  della  reggenza  e  delle 
Cortes  che,    investitesi    in  quel  peri- 
glioso frangente    del  sovrano  potere, 
pubblicavano  nel   1810  il  nuovo  Sta- 
tuto, e  tuonavano  dalle  mura  gaditane 
colla  voce  d'uomini  risoluti  a  seppel- 
lirsi   sotto    le  patrie  rovine    anziché 
piegare    il  collo    alla    straniera  inva- 
sione.   E  tanta  fu  la  costanza  de'  sa- 
grifizi  loro,    sì  forte  la  cooperazione 
degl'Inglesi  ausiliarii,  sì  favorevole  il 
corso    delle  strepitose  vicende    euro- 
pee, che  all'epoca  dell'ingresso  degli 
Alleati    sul  suolo  francese,    i  francesi 
eserciti  dovettero  ripassare  i  Pirenei, 
e    tutta    vi  volle    la   intrepidezza    di 
Soult    per   sostenerne   la  gloria   bat- 
tendosi in  ritirata.  A  tal  tempo  avea 
Napoleone  rimesso    in  libertà    Ferdi- 
nando   VII   che  riteneva    a  Valencay. 
Nel  corso  de' sei  anni  scorsi  dalla  ri- 
nunzia di  Ferdinando,    erasi   stabilita 
[    ad  Aranjuez,  una  giunta  composta  di 
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deputati  di  tutte  le  provincie  di  Spa- 
gna e  delle  colonie.    Le.  armi  vittrici 
la  sforzarono,    come  accennammo,    a 
trasferirsi  a  Cadice,  dove  disciolta  nel 
18 io,    le    si  sostituì    un  consiglio    dì 
reggenza,  e  presto  poi  f  uronoìstallate 
le  Cortes  straordinarie.  Fecero  queste 
Cortes,  nel  1812,  una  costituzione  che 
fu    riconosciuta    da  tutte    le  potenze 
allora  in  guerra  colla  Francia,    ed  a- 
bolirono  la  inquisizione,  ed  una  delle 
condizioni    del    reingresso    di  Ferdi- 
nando  in  Ispagna    era    che  prestasse 
giuramento   a  tale  costituzione.  11  re 
Ferdinando  risalì  in  marzo   181 4  sul 
trono    de'  suoi    maggiori    fra    le  più 
vive  acclamazioni  de'fidi  soggetti,  che 
coli'  intrepida    costanza    loro    aveano 
infranto  i  propri  lacci.  Investitosi  del- 
l' assoluta  pienezza   del  regio  potere,  , 
dichiarò  sciolta  l'assemblea  delle  Cor- 
tes, annullò  tutto  ch'erasi  operato  in 
sua  assenza,    compreso    il  mentovato 
Statuto,  e  ristabilì  l'inquisizione.  Una  , 
cospirazione  ordita  nell'isola  di  Leone 
fece  scoppiare  nel  primo  gennaio  1820 
la  insurrezione   nel  seno  istesso  delle  ; 
truppe  ragunate  per  andare  a  far  rien- 
trare l'America  in  poter  della  Spagna; 
rivoluzione   novella    che  ripristinò  la 
costituzione    delle    Cortes    del    1812. 
Marciarono   quelle  truppe  senza  osta- 
colo sopra  Madrid,  e  Ferdinando,  for-  ■ 
zato,  in  quel  bollore  degli  spiriti  esal-  , 
tati,    ad  aderire    a  quella  mutazione, 
addomandò    delle  modificazioni  ;    ap-  ; 
poggiò    la  Sacra- Alleanza  le  sue  do- 
mande, ed  al  rifiuto  delle  Cortes,  1'  e-  ì 
sercito  francese,  raccolto  sotto  il  nome 
di  cordone  sanitario,  passò  la  Bidassoa 
il    7  aprile   1823  ;    il  duca  d'  Angou- 
lème  condusse  le  operazioni:  in  breve 
le  Cortes,    bloccate    in  Cadice,    dove 
condotto  avevano  il  re,    si  trovarono 
forzate    ad  arrendersi,    e  Ferdinando 
fu  libero    il  i.°  ottobre    dello  stesso 
anno.   Sarebbe  difficile    riferire    tutti 
gli  avvenimenti  di  tale  campagna,  di 
cui  la  presa  del  Trocadero  è  il  fatto 
d'armi  più  segnalato.  Le  colonie  spa- 
glinole   dell'  America    ritrassero    dal- 
l'invasione della  Spagna  fatta  dai  Fran- 
cesi, nel  1808,    un  nuovo  ordine    di 
cose.  Da  principio  convennero,  per  così 


S   P  A 

esprimersi,  di  riconoscere  il  governo 
della  metropoli  reggente  in  nome  di 
Ferdinando  ;    ma    le    restrizioni    sul 
commercio  e  sulla  libera  coltivazione 
del  suolo,    il  monopolio    del  traffico, 
V  esclusione  dei  coloni  da  tutte  le  ca- 
riche lucrative,    avevano  indotto  una 
parte    degli    Americano-  Spagnuoli    £ 
desiderare  di  liberarsi  da  simili  abusi 
Fu  la  provincia  di  Caracca  la  prima 
a  sollevarsi  ;  Cumana,  Varinas,  Mar- 
gherita, Barcellona,  Merida  e  Truxillo, 
imitandola,  formarono  in  un  con  ess 
il  19  aprile   1810,  il  governo   federa- 
tivo di  Venezuela.  Nel  mese  di  giugno 
181 1,  era  stato  l'esempio  di  Caracca 
seguito    dal  Paraguay,    postosi    sotto 
V  autorità    della    giunta    di    Buenos- 
Ayres  ;    tu  Ha  la  parte  orientale  della 
Piata    sino  alle  frontiere    del  Brasile, 
erasi  dichiarata  pel  medesimo  partito. 
Stava  il  cabildo  Desimo  per  fissare  i 
principii  del  suo  governo,  ed  il  Chili 
mandato     aveva    soccorsi    a    Buenos- 
Ayres  ed  aperti  a  tutte    le  nazioni  i 
suoi  porti.  Nel  181 2,  trovossi  il  Messico 
in    istato    compiuto    d1  insurrezione. 
Tutti  i  nuovi  stati  formati  nell'Ame- 
rica   Spagnùola,    riconobbero    Ferdi- 
nando   VII    in    proclamando    la   loro 
costituzione  ;  ma  quando  riseppero  che 
il  monarca  avea  niegato  di  sanzionare 
la  costituzione  delle  cortes,   si  dicbi 
rarono  independenti  e  la  rivoluzione  fu 
consumata.  Presentemente  non  puoi 
Spagna  contare  nel  novero  delle  sue 
colonie  se  non  se  Cuba  e  Porto-Rico, 
in    America  ;    1'  arcipelago   numeroso 
delle  Filippine  e  delle  Marianne,  nella 
Oceania  ;  i  presidii  sulla  costa  d'Afri- 
ca,   quali    Ceuta,    Pegnon    de  Vele/., 
Alhucemas    e  Melilla  ;   le   Canarie,    e 
Fernando  Po  ed  Annobon  che  le  ce- 
dette il  Portogallo  alla  pace  del  Par-1 
do    nel    1778.    La   popolazione    delle 
quali  colonie  somma  a  circa  3,594,700 
abit.  sopra    una  superficie    di  14,200 
1.    quad.    —    Prima    di    scuoprire    il 
Nuovo-Mondo,  avevano  gli  Spagnuoli 
esplorato  la  costa  occidentale  d'Afri- 
ca   e  scoperto   le  Canarie   nel  1895  ; 
P  articolo  America  indica    sufficiente- 
mente l'epoche  di  scoperta  successiva 
delle  diverse   parti  dell'America  per 
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opera  degli  Spagnuoli,  senza  che  sia 
d'uopo  di  qui  rammentarle  ;  soltanto 
aggiungeremo    che  Magellano    scoprì 
nel    i5ai  le  Filippine  e  le  Marianne, 
e  che    le  Caroline  discoperte    furono 
nel  1686. 
SPAGNA  (NUOVA),  contrada  dell'Ame- 
rica settentrionale.  V,  Messico. 
SPAK.H1NGEN,  borgo  di  Wirtemberga, 
circolo  delia  Selva-Nera,  capoluogo  di 
baliaggio,  a  3  1.  S.  E.  da  Rottweil,  e 
ad  8  1.  O.  da  Sigmaringen  ;  sul  Prim, 
nella  bella  valle  del  suo   nome.    Pos- 
sedè   2  fabbriche  di  filugello,  e  conta 
i,34o  abit.;  il  baliaggio  annoverando- 
ne 18,200. 
SPAITLA,  città  di  Barbarla.  V.  Sfaitla. 
SALATRO   o  SPALATO,    circolo    della 
Dalmazia,   limitato  al  N.  O.  da  quel- 
lo di  Zara,  al  N.  ed  all'È,  dalla  Tur- 
chia Europea,  al  S.  E.  dal  circolo  di 
Macarsca,    al  S.   ed    all'  O.    dal  mare 
Adriatico,  nel  quale  possedè  varie  iso- 
le e  tra  le  altre    quel' e    di  Bua  e  di 
Solta.  Colla  superficie  di  273  1.  quad., 
presenta    coste    ritagliatissime,    nelle 
quali    si  osserva  soprattutto    il   golfo 
di  Salona,  ed  i  canali  di  Brazza,  Travi 
e  Solta,    ed    è  coperto    da  un    ramo 
delle  Alpi  Dinariche,  che  vi  sospinge 
i  monti    Viscoschitza    e  Mossor  :    es- 
sendone la  Cettina,  che  ne  innaffia  la 
parte  settentrionale,   ri  solo  corso  di 
acqua  importante.  Le  produzioni  so- 
no quelle   stesse    del  resto  della  Dal- 
mazia ;    vi  si  fa    principalmente    rac- 
colta abbondante  di  fichi,  de'quali  si 
esportano  annualmente  5o,ooo  libbre, 
che   alimentano    un  buon   commercio 
di  cambio   collo   straniero.    11  carbon 
fossile  è  una  ricchezza  di  questo  cir- 
colo,  che    annovera    85, 000  abit.    ed 
ha  per  capoluogo  la  citlà  del  suo  nome. 
SPALATRO    o    SPALATO,    città    della 
Dalmazia,  capoluogo  di  circolo,  a  34  1. 
S.  E.  da  Zara  ed   a   12   1.    N.  O.    da 
Macarsca  ;  sulla  sponda  settentrionale 
del  canale  di  Brazza.  Lat.  N.  4^°  3o' 
12";  long.  E.  140  6' 68".  Sede  d'un 
arcivescovato,    fondato    verso  il  65o, 
e  che   ha  per  suffraganei   i  vescovati 
di  Brazza,  Macarsca,  Nona,  Scardona, 
Sebenico  e  Trau  ;  è  cinta  di  mura  in 
parte  rovinate,  ed  ha  1  cattedrale,  che 
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tiene  il  luogo  d'un  antico  tempio  di 
Giove ,    parecchie    altre    chiese ,    una 
delie  quali,  quella  di  S.  Giambattista, 
occupa  l'area  d'un  tempio  d'Escula- 
pio,  3  conventi  di  frati  e  3  di  suore, 
i  lazzeretto,  i  seminario,   i   ginnasio 
cattolico,    i  scuola  normale,    3   belle 
caserme  ed  i  ospedale  militare.  Traf- 
fica   di  carni    fumate   e   salate,    olio, 
vino    e  fichi  ;    vi    si    trovano  fabbri- 
che di  stoffe  e  di  lana  e  di  seta,  con- 
cie di  pelli  e  pesche.  Abbondanti  ed 
a  buon    patto    sonovi   le  vettovaglie, 
e    tengonvisi   delle    fiere   importanti. 
Il    suo  porto,    per   la   situazione    nel 
centro    della  costa    della    Dalmazia  e 
per    la  vicinanza    della   Bosnia,    colla 
quale    ha  facili  comunicazioni,    diede 
a    Spalatro    il  grado    di  prima    città 
commerciante  del  regno  ;  eccellente  è 
esso,    offre  sicurissimo    ancoraggio    e 
dividesi  in  porto  interno    e  porto  e 
sterno  ;  quel  primo,  profondo   io  pie- 
di,   può  contenere    20  bastimenti    di 
100    botti,    ed  il  secondo   facilmente 
dar  luogo  a  60  di  3oo  botti.  Gli  abit. 
sommano  a  6,000.    Appiè  delle  mura 
di  questa  città,  dalle  fessure  d'alcuni 
massi   di  pietra    pieni    di    conchiglie 
marine,  zampillano  sorgenti  solforose 
che   si  usano    con  buon  effetto   nelle 
affezioni  croniche.    —  Deve  Spalatro 
la  sua  fondazione    ad  un  palazzo  che 
in  quel   sito  fece  costruire,    nel  3o3, 
l'imperatore  Diocleziano,  il  quale  nato 
era  a  Salona,  antica  città  di  cui  veg 
gonsi    ancora    le  ruine  ad  1  1.  N.  N. 
E.»   ed  intorno    al  quale    vennero  ad 
aggrupparsi   delle  abitazioni,    che,  in 
processo,    si  circondarono    di  mura  ; 
i  Veneziani,  ch'eransi  impadroniti  di 
questa  città  nel  1124,    vi  aggiunsero 
parecchi    forti    e    bastioni  ;    ma  stata 
essendo    la  situazione  di  Spalatro  ri- 
conosciuta cattiva  come  posizione  mi- 
litare, si  lasciarono  andar  in  conquas- 
so  le  fortificazioni    principiate,    delle 
quali  oggidì  rimangono  soli  gli  avanzi. 
SPALDING,  città  d'Inghilterra,    contea 
e  12  1.  al  S.  S.  E.   di  Lincoln,    ed  a 
5  1.  ija    S.    da  Boston  ;    divisione  di 
Holland,  wapentake  di  Elloe  ;    in  ri- 
va al  Welland.   Assai  bene  fabbricata! 
e  regolarmente,  ha  le  vie  pulite»,  una' 
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casa  di  mercato  grande  e  comoda,  un 
palazzo  della  ragione  intorno  al  qua- 
le  sono    delle    botteghe,    una   chiesa 
grande    ed  antica,   4  templi  di  dissi- 
denti,   1  teatro,    1  bella   prigione,    1 
scuola    latina    fondata  sotto    il  regno 
d'Elisabetta,    2  altre    di  carità  ed    1 
ospedale.    Da  che  è  stato   reso  navi- 
gabile   il  Welland,  questa  città  è  di- 
venuta commerciantissima    di  carbon 
fossile,  grano,  bestiami  e  lana  ;    navi 
di  40  in  60  botti  ponno  giungere  si- 
no alle  riviere,  dove  havvi  di  grandi  , 
magazzini:  il  traffico  facendosi  prin- 1 
cipalmente  con  Londra,  Hull,  Lynn,ecc. 
Le  lane    si  mandano  alle  manifatture 
della    contea    d' York.    Tienvìsi    gran 
mercato    di  bestiami    e  di  grano  per 
quasi    tutta   la  contea,    e  5  fiere    al- 
l'anno. I  suoi  abit.  sommano  a  5,2io.J 
Bene  coltivato  n'  è  il  territorio,  e  vi 
sì  alleva  molto  bestiame.  —  Antichis- 
sima  questa  città  ;    sotto  i  Sassoni,  i  ; 
conti  vi  rendevano  la  giustizia  ;  dopo  , 
la  conquista,  l'autorità  giudiziaria  fu 
confidata    ai  capi    del  grande    mona-  j 
stero  che  stato  vi  era  fondato  nel  io5i.  J 
SPALMADORI,  in  turco  Cuium-Adassi, 
ìEnusses,  gruppetto   d'isole  dell'Arci- 
pelago, nella  Turchia  asiatica,  pascià-  , 
lato  d'Anatolia,  sangiaccato  di  Soglah, 
sulla    costa  N.   E.    dell'isola    di  Scio, 
nel  carraie  che  la  separa  dal  continente.  ! 
Lat.  N,  38°  32';  long.  E.  23°  57'.  La  j 
maggiore    è  lunga    circa    2    1.  Ei    fu 
nelle    acque    di  questo  gruppo  che  i  i 
Turchi  sconfissero  nel  1 695  i  Veneziani.  ] 
SPALT,    città  di  Baviera,    circolo  della  i 
Rezat,  presidiale  ed   1  1.   it3  al  N.  O.    ; 
di  Pleinfeid    ed  a  6  1.  3f4    S;    E.  da    '' 
Anspach  ;    sulla    sponda    destra    della 
Rezat.    Cinta  di  mura  con    2  torri  e 
3  porte,  ha  2  chiese  ed  una  casa  dei 
poveri,  ed  annovera  1,200  abit.  Vi  si 
fa  gran  coltura  di  luppolo. 
SPAJNDAU,    Spandow,  città  forte  degli 
Stati- Prussiani,  prov.   di  Brandebur- 
go,    reggenza   e  4  !■    al  N.    N.  E.  di 
Potsdam,    ed  *  3  1.  O.    da    Berlino  ; 
circolo  d'Ost-HavelIand  ;  ..1  confluen- 
te deMa  Spree  e  dell'  Havel.    Lat.  N. 
52°  33'  7";    Long.   E.    io°  5i'  45". 
Ha  una  cittadella,    con  opere  di  for- 
tificazione sopra  un'isola  dell'  Havel, 
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3  sobborghi,  8  porte,  tra  cui  4  prin 
cipali,    i  chiesa  riformata    ed  i  cat 
tolica,  i  casa  di  correzione,   i  ospeda 
le,  i   fabbrica  d'armi,    concie  di  pel 
li,    fabbriche    di  panni,    di  nastri    d 
seta    e  di  stoviglie    di  terra,    fabbri- 
che di  birra  e  distillerie  d'acquavite. 
Conta  6,970  abit.  Il  24  ottobre  1806 
fu  presa  dai  Francesi,  sotto  gli  ordi- 
ni del  generale  Bertrand. 

SPANDEN,  vili,  degli  Stati -Prussiani, 
prov.  della  Prussia-Orientale,  reggen- 
za e  16  I.  al  S.  S.  O.  di  Kònigsber- 
ga,  circolo  e  4  b  Jl2  a*  N.  E.  di  Preus- 
sisch-Holland  ;  sulla  sinistra  sponda 
della  Passarge,  che  vi  si  varca  sopra 
un  ponte.  Conta  i5o  abit.  I  /},  5  e 
6  giugno  1807,  si  diedero  quivi  san- 
guinosi combattimenti  ne'quali  i  Rus- 
si rimasero  dai  Francesi  compiutamen- 
te battuti. 

SPARGA,  parrocchia  di  Svezia,  prefet 
tura  e  3  1.  al  N.  O.  di  Stocolma,  haerad 
di  Sollentuna.  Contiene  il  castello  re- 
gio  di  delizia  d'Ulrichsdal. 

SPANGBERGA,    una  delle  isole  K tirili. 

V.   TCHIKOTAN. 

SPANGEMBERGA,  Spangenberg,  città 
dell'Assia  Elettorale,    provincia  della 
Bassa-Assia,  circolo  ed  1  1.  ij2  all'È, 
di  Melsungen,    ed  a  5  1.  S.  S.  E.  da 
Cassel  ;  capoluogo  di  baliaggio  ;    sul- 
la Pfiefe  e  sull'Esse.  Possedè  2  chie- 
se,   1   ospedale  ed    1  casa    d'infermi, 
e  eonta    1,620  abit.    Allato  alla  città, 
sopra    una   montagna,  sorge    P  antica 
fortezza    di  Spangemberga    che    oggi 
serve  di  abitazione  a  degl'invalidi.  — 
Il  baliaggio  annovera  8,700  abit. 
SPANIARD'S-TOWN  o  SYDNEY-HAR 
BOUR,  baia   sulla  costa  N,  E.    dell'i 
sola   di  Capo-Bretone  ,  nell'  Atlantico 


46^  20'  ;    long.    O.  620  40'. 


Lat.  N 

Stretta  all'ingresso,  di  dentro  si  al- 
larga sino  che  dividesi  in  due  brac- 
ci che  sono  divisibili  per  lo  spazio 
di  3  1.  ed  offrono  un  porto  sicuro. 
La  citià  di  Sydney  giace  sul  braccio 
orientale. 
SPAN1SH-L.IKE,  lago  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Luigiana  ,  contea  di  Natchi- 
toches,  presso  ed  all'O.  della  città  di 
questo  nome.  Ha  circa  i5  1.  di  cir- 
cuito, e  scola  all'È,  nel  Red-river. 
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SPANISHTOWN  o  SANTIAGO  DE  LA 
VEGA,  città  capitale    dell'isola  della 
Giamaica,  una  delle  Grandi  -  Antille, 
capoluogo  della  contea  di  Middlesex, 
a  4  I.  i|2  O.    da  Kingston;    in    una 
bella  pianura,  sulla  sponda  destra  del 
Cobre,  che    non  è  navigabile,    e  sul 
quale  vedesi    un  ponte    di    ferro  ar- 
ditissimo, a  circa   2  1.  dalla    sua  foce 
nel  mare.  Lat.    N.  180    i'j  long.  O. 
79°,  .4'-    Residenza    del    governatore 
dell'  isola  ;  sede  dell'  assemblea  legis- 
lativa e  delle  alte  corti  di  giustizia  ; 
la  maggior    parte  delle    vie    ne  sono 
anguste  e  non  insiniciate  ;  le  case  non 
hanno,    in  generale,    che  un  solaio, 
ma    si  trovano  comode  e  nell'inter- 
no guernite  di  legni    preziosi.  Si  ri- 
marcano   il   palagio    del    governo,  a- 
dorno    di    un    colonnato    di    marmo 
bianco  e  seguito  da  un  bel  giardino; 
il  fabbricato  dell1  assemblea  legislati- 
va, sotto  il  peristilo  del  quale  vede- 
si in  marmo  la  statua    dell'ammira- 
glio Rodney;  e  la  chiesa  parrocchia- 
le di  S.  Caterina.  Poco  è  il  commer- 
cio   de'suoi    5,000   abit.    Notasi    nei 
dintorni  una  pianta  di  cotone   salva- 
tico  della  circonferenza    di  45  piedi, 
a  4  piedi  da  terra.  —  Fu  questa  cit- 
tà fondata  nel  i52o,  da  Diego,  figlio 
di  Cristoforo  Colombo. 
SPANISH-TOWN ,    città    della  Trinità, 
una  delle  Piccole- Antille.    V.  Porto 
di  Spagna. 
SPARATISI  ,    vili,    del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra-di-Lavoro,  distr.  e 
9  1.   ij2  all'È,  di  Gaeta,  cant.  e  2  1. 
i{2  all'È,    di    Carinola,    in  una  pia- 
nura. Possedè  3  chiese  ,  ed  annovera 
1,7 3o  abit. 
SPARBOE,  parrocchia  di  Norvegia,  dio- 
cesi   e    16  1.  al  N.  E.  di  Drontheim, 
bai.  di  Drontheim  settentrionale,  sul- 
la costa  orientale  del  Borgenfiord,  con 
2,740  abit. 
SPAREDA,  casale  del   reg.    Lom.-Ven., 
prov.  di   Venezia  ,    distr.    di    Porto- 
gruaro,  comune  di  Concordia. 
SPARELLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.    di  Padova,  distr.  e  comune  di 
Camposampiero. 
SPARGI,    una    delle    isole    Intermedie, 
nel  Mediterraneo,  al  S.  E.  delle  Boc- 
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che  di  Bonifacio;  sulla  costa  setten- 
trionale della  Sardegna;  ai  4*°  x4' 
x%"  di  lat.  N.  e  70  o'  3i"  di  long. 
E.  Dipende  dalla  divisione  sarda  del 
Capo-Sassari,  prov.  d'  Ozieri ,  ed  ha 
1  1.  dal  N.  E.  al  S.  O.  ;  le  coste  ne 
sono  frastagliatissime.  Presso  ed  al 
N.  N.  O.  trovasi  la  picciola  isola  di 
Spargiotto. 

SPARKENHOE,  hundred  d'Inghilterra, 
nella  parte  occidentale  della  contea 
di  Leicester.  Vi  si  contano  34^3  io 
abitanti. 

SPARNBERGA,  Sparnherg  ,  bor.  degli 
Stati-Prussiani ,  prov.  di  Sassonia , 
reggenza  e  18  1.  al  S.  E.  d' Erfurt; 
circolo  e  5  1.  al  S.  S.  E.  di  Ziegen- 
riick,  sul  pendio  d'una  montagna, 
alla  destra  della  Saale.  Trovasi  in  un 
piccolo  incastro  compreso  tra  la  Ba- 
viera e  il  principato  di  Reuss  (ramo 
cadetto),  ed  annovera  3oo  abit. 

SPARNECK,  borgo  di  Baviera ,  circolo 
del  Meno  Superiore ,  presidiale  ed  1 
1.  q5  al  S.  E.  di  Miincheberg  ,  ed  a 
7  1.  i{4  N.  E.  da  Bayreuth,  con  780 
abitanti. 

SPAROE,  isoletta  di  Svezia,  prefettura 
di  Colmar,  haerad  di  Norra-Tiusta  ; 
separata  dal  continente  mediante  Pan- 
gusto  e  profondo  stretto  del  suo  no- 
me. Havvi  un  faro. 

SPARONE  vili,  degli  Stati-Sardi,  di- 
visione di  Torino,  prov.  e  6  1.  all'O. 
S.  O.  d1  Ivrea,  mandamento  ed  1  1. 
air  O.  di  Ponte  ,  sopra  una  collina, 
presso  la    sponda  sinistra    dell'  Orca. 

SPARTA,  vili,  degli  Stati-Uniti ,  stato 
di  Giorgia,  capoluogo  della  contea  di 
Hancock,  a  7  1.  q2  N.  E.  da  Milled- 
geville,  in  un  paese  fertile.  Ha  1  cor- 
te di  giustizia,  1  tempio  di  metodi- 
sti e  2  grandi  scuole,  e  conta  32o 
abitanti. 

SPARTA  ,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  New -York,  contea  di  Li- 
vingston,  a  9  1.  S.  O.  da  Canandai- 
gua.  I  suoi  abitanti  sono  in  i44°« 

SPARTA,  ant.  celebre  città  di  Grecia, 
nel  Peloponneso  e  capitale  della  La- 
conia.  Era  situata  a  pie  del  monte 
Tornace,  sulla  sponda  ed  all'  O.  del- 
l' Eurota.  Secondo  Strabone,  era  stata 
questa  città  fondata  da  Patroclo;  ma 
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la  più  comune  opinione  ne  attribui- 
va l'origine  a  Lelece  ,  Tanno  i5iG 
avanti  G.  C.  Alcuni  volevano  che 
l'osse  a  Lacedemone,  nell'anno  1400; 
infatti  portava  pur  questo  nome.  Tut- 
tavia per  Spartani  intendevasi  sol- 
tanto i  cittadini  di  questa  città  ,  e 
per  Lacedemonii,  gli  abitanti  di  tut- 
to il  paese.  Era  questa  città  più  or- 
nata che  comunemente  non  si  crede  * 
ma  men  grande  di  Atene,  poiché, 
al  riferire  di  Polibio,  non  aveva  che 
quarantotto  stadi.  Rimase  Sparta  lun- 
go tempo  senza  mura,  però  che  gli 
Spartani  non  credevano  di  dover  a 
sua  difesa  usare  altro  che  il  proprio 
valore.  Si  venne  nondimeno  a  costrui- 
re un  muro  intorno  alla  città  allor- 
ché l' ambizione  di  Cassandro  ed  i 
furori  di  alcuni  tiranni  ebbero  stan- 
chi ed  imbastarditi  gli  animi.  Pau- 
sania  dice  che  fu  fortificata  in  occa- 
sione delle  guerre  di  Demetrio  e  di 
Pirro.  Non  esercitavano  gli  abitanti 
le  arti,  ma  l'esempio  degli  altri  Gre- 
ci ed  i  bisogni  di  varie  sorta ,  avea- 
110  fatto  loro  sentire  ,il  merito  di 
quelli  che  vi  si  segnalavano  ;  ed  il 
citato  Pausania  pirla  con  lode  di  pa- 
recchi pezzi  di  scultura  che  veduti 
vi  aveva.  La  piazza  pubblica  di  Spar- 
ta racchiudeva  molte  cose  degne  di 
essere  vedute.  Primieramente  il  se- 
nato de'  vegliardi,  il  senato  di  quelli 
eh'  erano  i  conservatori  delle  leggi, 
il  senato  degli  efori  ed  il  seuato  dei 
magistrati  eh'  e'  chiamavano  Bidiei.  Il 
senato  de'vegliardi  od  anziani,  era  il 
sovrano  tribunale  de1  Lacedemoni  e 
quello  che  regolava  le  bisogna  dello 
stato.  Gli  altri  senatori,  a  parlar  pro- 
priamente, non  erano  che  arconti.  Gli 
efori,  in  numero  di  cinque,  ed  in  e- 
gUal  numero  i  Bidiei,  erano  questi 
incaricati  di  vigilare  i  giovani  e  pre- 
siedere a'  loro  esercizii  ;  di  più  im- 
portanti cure  erano  incaricati  gli  e- 
fori,  ed  ogni  anno  eleggevano  per 
presiederli  uno  di  loro  ,  il  nome  del 
quale  serviva  a  segnare  l'anno.  11  più 
beli'  edifizio  che  su  quella  piazza 
si  trovasse  era  il  portico  de'  Persi, 
costruito  colle  spoglie  a  que' popoli 
tolte  dopo  averli  sconfitti  in  Grecia. 
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Ciò  che  vi  avea  di  singolare  si  è,  che 
vedeanvisi  le    statue    de1  generali  ne- 
mici, tra  le  altre,  quelle    di   Mar  do 
nio  e  d' Artemisia,  senza    vi    si    tro- 
vassero   quelle    d' Euticrate,    di  Mil 
ziade,    di  Leonida,  capi  dell1  esercito 
greco.  Due  templi ,    uno    dedicato  a 
Cesare  ed  uno  ad  Augusto,  erano  ciò 
che  di  più  bello    aveavi    da    vedersi 
su  quella  piazza    dopo  il  portico  dei 
Persi.  E  sulla  piazza  stessa  sorgevano 
pure  tre  statue,  d'Apollo  Piteo  l'ima, 
P  altra  di  Diana    e  la  terza  di  Lato- 
na  :  le  quali  statue  trovavansi   in  un 
ricinto  chiamato    col    nome  di  coro, 
per    che    ne' luoghi    pubblici    dove  i 
giovani  si  esercitavano,  andava  tutta 
la  gioventù  di  Sparta,  e    vi  formava 
de' cori  di  musica  in  onore  di  Apol- 
lo. Erano  parecchi  templi  ne'  dintor- 
ni di  quel  luogo,  uno  consagrato  al- 
la Terra,  a  Giove  Agoreo    un  altro, 
a  Minerva  Agorea    un    terzo    ed  un 
quarto   dedicato    a    Nettuno    Asfàlio 
Anche    Apollo    e    Giunone     ne    ave- 
vano uno    per   ciascheduno.  Nel  luo- 
go   medesimo   ergevasi    un'alta    sta- 
tua rappresentante  il  popolo  di  Spar- 
ta e  alquanto    più    sotto  sorgeva  un 
tempio    dedicato    alle    Parche ,    nelle 
vicinanze    del  quale,  in   conseguenza 
d'  un  oracolo,  state  erano  trasporta- 
te da  Tegea    a  Sparta    e    deposte  in 
un  sepolcro  le  ossa    di    Oreste.    E  i 
Lacedemoni    riverivano     talmente    la 
memoria  di  questo  re,  che  al  tempo 
di  Pausania  venivano  gli  atti  pubblici 
marcati  col  suo,  suggello.  Pur   in  quel 
luogo  era  un  Mercurio    Agoreo  che 
portava  un   picciol  Bacco.    Le  statue 
degli  efori  di  quel  tempo  stavano  di- 
sposte appresso  a  quel  sepolcro. Le  sale 
in  cui  i  Lacedemoni  desinavano,  da  essi 
chiamate  Phiditia ,  stante  la  frugalità 
che  vi  regnava,  giacevano  presso  alle 
Parche,   vedendovisi  eziandio  un  Gio- 
ve ospitale    ed  una  Minerva  ospitale. 
Uscendo  della  piazza  per  la  via  delle 
barriere,    incontravasi    la  casa  del  re 
Polidoro,    che    fu    chiamata  Boonete, 
perchè  la  regina  sua  moglie  vendendola, 
ne  fu  pagata  in  buoi.    Più  sopra  del 
senato  de'  Bidiei,    era    un  tempio    di 
Minerva,  in  cui  diceasi  che  Ulisse  coxi- 
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nome   di  Celeutea.  Trova  vasi    un  se- 
polcreto di  eroi    in  capo  alla  via  delle 
barriere,  tra  gli  altri  d'Iope,  che  di- 
ceasi vissuto  verso  i  tempi  di  Lelece 
e  di  Mileo  ;    di  Anfiarao  figliuolo  di 
Oicleo,  e  dello  stesso  Lelece.  Il  tempio 
di  Nettuno  soprannominato   Tenario, 
giaceva  vicino  a  que'sepolcri,  e  presso 
al  tempio  vedeasi  una  statua    di  Mi- 
nerva che  diceano  ad  essa   consagrata 
dai  Lacedemoni  andati  a  trapiantarsi 
in  Italia.  Dal  medesimo  lato  spaziava 
la  piazza  Ellenia,  nome  che  a  quanto 
asserivasi,  le  era  provenuto  da  ciò  che 
avendo    tutti    i  principi  della    Grecia 
impreso,    per    Menelao,    l' assedio    di 
Troia,  in  questo  luogo  adunaronsi  per 
deliberare  intorno  ai  mezzi  di  trarre 
vendetta    da  Paride  che  aveva  rapito 
Elena.    Presso    la    piazza    sorgeva    il 
sepolcro  di  Taltibio,  araldo  che  Aga- 
mennone  avea    seco  menato    a  quel- 
1'  assedio.  .Lo    stesso    quartiere    con- 
teneva ancora   un  altare  dedicato    ad 
Apollo  Acrita,    un  tempio  della  Ter- 
ra ed  un  tempio  ad  Apollo  sopranno- 
mato  Maleate.    A  ridosso  delle  mura 
della  città,    passata    la  via   delle  bar- 
riere, era  una  cappella  dedicata  a  Dit- 
tiuna,  con  alato  le  tombe  dei  restati 
chiamati    Euripontidi.    Il    tempio    di 
Arsinoe  stava  presso  la  piazza  Ellenia, 
e  quello  di  Diana  dalla  parte  dei  ri- 
pari, alquanto  più  innanzi  vedendosi 
la  sepoltura    degli  indovini  che  chia- 
mavano Jamidi.    I  templi    di  Marone 
e  d'Alfeo,  due  capitani  famosi,  i  quali, 
dopo  Leonida,  eransi  più  segnalati  allo 
scontro  delle  Termopili,  mostravansi 
in  quel    medesimo    sito,    e  presso  ad 
essi  sorgeva  quello  che   i  Dorii  inal- 
zarono a  Giove  Tropeo,  dopo  soggio- 
gati   gli  Achei   che  allora    trovavansi 
in  possesso   della  Laconia.    Di  tutti  i 
templi  di  Sparta  quello  era  più  rive- 
rito della  madre  degli  Dei,  dietro  al 
quale  giacevano  il  monumento  eroico 
d'Ippolito  figliuolo  di  Teseo,  e  quello 
d'  Àulone,  Arcade.  All'  altro  ingresso 
della  gran  piazza  di  Sparta  incontra- 
vasi un  edilìzio,  lo  Scia,  dove   gli  a- 
bi  tanti  andavano  a  prendere  i  freschi, 
ed    al    tempo    di  Pausania    il  popolo 
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ancora  vi  si  accoglieva.  Diceasi  che 
fosse  opera  di  Teodoro  da  Samo,  che 
primo  trovò  l'arte  di  fondere  il  ferro 
e  farne  statue.  Alla  volta  di  questo 
edifizio  sospesero  i  Lacedemoni  la  lira 
di  Timoteo  di  Mileto,  dopo  averlo 
punito  perchè  avesse  aggiunto  quat- 
tro corde  alle  sette  della  lira  antica. 
Sorgeva  appo  il  detto  edifizio  una 
rotonda  nella  quale  si  vedevano  due 
statue,  una  di  Giove  Olimpico  ed  una 
di  Venere  Olimpica.  Le  tombe  di  Ci- 
norta  e  di  Castore  stavano  a  canto  a 
detta  rotonda  col  tempio  di  quest'ul- 
timo vicino  al  suo  sepolcro.  Proser- 
pina  conservatrice  aveva  un  tempio 
vicino  alla  cappella  di  Venere  Olim- 
pica, e  presso  a  questo  uno  ne  aveva 
Apollo  Carneo.  La  statua  d'jAfeteo  era 
prossima  a  questo  tempio  e  dallo  stesso 
Iato  vi  aveano  de'  portici  quadrati 
dove  anticamente  vendeansi  mercerie 
d'  ogni  sorta.  In  vicinanza  ai  portici 
si  vedeano  tre  altari,  uno  dedicato  a 
Giove  Ambulio,  a  Minerva  Ambulia 
l'altro,  ed  il  terzo  ai  Dioscuri  a'qual 
pur  davano  il  soprannome  d'Ambulii 
L'eminenza  ch'ergevasi  dirimpetto  a 
questi  altari  chiamavano  CoIona, 
di  sopra  Bacco,  sopranomato  CoIona  te, 
vi  tenea  un  tempio  il  quale  univasi 
quasi  ad  un  bosco,  cui  gli  Spartani 
consagrato  avevano  all'eroe  che  con 
dnsse  Bacco  a  Sparta  :  le  sacerdotes- 
se anzi  sagrificavano  all'  eroe  prima 
di  sagrificare  al  dio.  Giove  Evareno 
aveva  un  tempio  vicino  a  quello  di 
Bacco,  e  presso  ad  esso  notavasi  il 
monumento  eroico  di  Pleurone.  La 
collina  dei  dintorni  andava  ornata  di 
un  tempio  di  Venere  Argiva,  statole 
dedicato,  dicevano,  da  Euridice,  fi- 
gliuola di  Lacedemone.  Nel  medesimo 
sito  aveva  un  tempio  Giunone  Iper- 
chiria,  stato  edificato  per  consiglio 
dell'  oracolo,  nel  tempo  che  l'Eurota 
inondava  tutta  la  campagna.  Tutte  le 
madri  che  aveano  figliuole  da  mari- 
tare faceano  in  questo  tempio  sagri- 
fizii  a  Venere  Giunone,  che  vi  aveva 
una  statua,  di  legno  e  di  gusto  an- 
tichissimo. Sulla  via  che  alla  collina 
menava,  vedevasi  la  statua  d'  un  La- 
cedemone per  nome  EsimocJe,  figliuolo 
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deppostene,  il  quale  stato  era  dodici 
volte  incoronato  ai  giuochi  olimpici, 
ed  undici  il  figliuol  suo.  Balla  piazza 
pubblica,  infilando  la  via  dell'occaso, 
incontra  vasi  il  cenotafio  di  Brasida, 
stato  uno  de'  maggiori  capitani  del 
suo  tempo,  che  vivea  4^5  anni  avanti 
G.  C,  ed  aveva,  al  riferire  di  Tuci- 
dide, il  suo  sepolcro  ad  Amfipoli.  Il 
teatro,  presso  quel  cenotafio,  era  un 
beli'  edifizio  ,  fabbricato  di  marmo 
bianco.  Il  re  Pausania,  che  comandava 
i  Lacedemoni  alla  battaglia  di  Platea, 
avea  il  suo  sepolcro  dirimpetto  al 
teatro  ed  accanto  sorgeva  quello  di 
Leonida.  Tesseansi  ogni  almo  le  ora- 
zioni funebri  di  questi  sommi  capi- 
tani, e  le  orazioni  seguivano  giuochi 
funerarii  ne'  quali  soli  Lacedemoni 
disputavano  il  premio.  Era  una  co- 
lonna nello  stesso  luogo  su  cui  leg- 
gevansi  scritti  i  nomi  di  coloro  che 
sostennero  alle  Termopili  lo  sforzo 
de'  Persi,  in  una  coi  nomi  dei  padri 
loro.  Le  tombe  dei  re  detti  Agidi 
giacevano  nel  quartiere  della  città  chia- 
mato il  Teomelide.  Il  Lescheo,  o  luogo 
d'  assemblea  dei  Crotani,  vi  stava  a 
fianco.  Il  tempio  d'Esculapio  che  ap- 
pellavasi  l'Enapadone,  trovavasi  vicino 
al  Lescheo.  Nettuno  Ippocurio  e  Diana 
Eginea  aveano  ciascheduno,  al  pari 
di  Teti,  un  tempio  nello  stesso  quar- 
tiere. Serapide  e  Giove  Olimpico  a- 
vevano  a  Sparta  i  rispettivi  templi.  Il 
Dromo  era  un  quartiere  della  città 
in  cui  ancora  al  tempo  di  Pausania 
esercitavasi  Ja  gioventù  alla  corsa.  En- 
trandovi dal  lato  che  facea  faccia  al 
sepolcreto  degli  Agidi,  scorgevasi  la 
tomba  d'  Eumede,  ed  alquanto  più 
lungi  una  vecchia  statua  d'Ercole,  sa- 
grificando  i  giovani  neh'  uscire  del- 
l' adolescenza  a  quel  dio  per  entrare 
nella  classe  degli  uomini.  Erano  sul 
Dromo  due  ginnasii,  uno  de'  quali 
stato  consegrato  a  tale  uso  da  Euri- 
clide  cittadino  di  questa  città.  Fuori 
e  vicino  alla  statua  d' Ercole  stava 
l'antica  casa  di  Menelao,  ed  ì  templi 
de'  Dioscuri,  delle  Grazie,  di  Lucina, 
d'Apollo  Carneo  e  di  Diana  Egemaca 
sorgevano  più  innanzi  della  detta  casa. 
Il  tempio  d'Agilità  era  alla  destra  del 


S  P  A 

Dromo;  il  qnal  nome  d'Agilità  l1  a- 
veanodato  ad  Esculapio  per  causa  del 
legno  di  cui  fatta  era  la  sua  statua. 
Presso  il  tempio,  si  scorgeva  un  trofèo 
che  diceasi  stato  eretto  da  Polluce 
dopo  la  vittoria  da  lui  riportata  sopra 
Linceo.  I  Dioscuri  aveano  le  loro  sta- 
tue all'  ingresso  del  Dromo,  siccome 
deità  che  presiedevano  alla  barriera. 
11  tempio  di  Nettuno  Domatileo  ed 
il  monumento  eroico  d'A  Icone  si  tro- 
vavano un  po'più  innanzi.  —  La  città 
di  Sparta  era  situata  sulla  sponda  de- 
stra del  fiume  Eurota,  in  luogo  in 
cui  questo  fiume  inoltrandosi  circo- 
larmente, formava  all'  E.  una  specie 
di  penisola.  In  essa  penisola,  alla  si- 
nistra del  fiume,  trovavasi  il  Platani- 
sto.  Al  S.  O.  di  Sparta  correva  un 
ruscello  chiamato  Cnazio  o  Cnazione, 
il  quale,  venendo  dal  N.  0.,  metteva 
capo  nell'Eurota  al  S.  E.  ed  a  breve 
distanza  da  Sparta.  Essendo  il  Plata- 
nisto  disgiunto  da  Sparta  mediante 
l' Eurota,  vi  si  andava  per  due  ponti, 
all'  ingresso  dell'  uno  de'quali  aveano 
posto  una  statua  d'Ercole,  ed  un  ri- 
tratto di  Licurgo  all'ingresso  dell'al- 
tro, però  che  questi  avea  fatto  leggi 
eziandio  pegli  esercizi  ed  i  combatti- 
menti della  gioventù,  ed  al  Platanisto 
il  più  delle  volte  davansi  appuntamento 
i  giovani  spartani  per  fare  i  loro  e- 
sercizi.  11  collegio  nel  quale  allevavasi 
la  gioventù,  giaceva  fuori  della  città 
e  presso  il  quartiere  chiamato  Tera- 
pneo.  Quivi  le  due  schiere  di  giovani 
sagrificavano  al  dio  Marte  un  cagnuo- 
lino.  11  monumento  eroico  di  Cinisca, 
figlia  del  re  Archidamo,  la  prima  del 
suo  sesso  che  riportato  avesse  il  pre- 
mio ai  giuochi  olimpici  sopra  un  carro 
a  quattro  cavalli,  era  verso  quel  bo- 
sco di  platani,  dove  vedevansi  i  mo- 
numenti eroici  d'  Alcimo  e  d' Enere- 
foro,  dietro  un  portico  che  vi  sorge- 
va, e  alquanto  più  lungi  quello  di 
Dorceo  e  V  altro  di  Sebro.  Aveva  Er- 
cole un  tempio  prossimo  a  quei  mo 
munenti  eroici,  nel  quale  era  rappre 
sentato  armato,  ed  un  tempio  pure  vi 
teneva  Elena.  Uscendo  del  Dromo  per 
per  la  parte  dell'oriente,  incontravasi 
un  tempio  dedicato  a  Minerva  dxio-l 
Tom.  IV.  P.  II. 
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poenas  ossia  Vendicatrice,  cherpreten- 
deano  fosse  stato  fatto  edificare  da 
Ercole.  Minerva  aveva  anch'essa  un 
tempio  in  quella  via  che  sostenevasi 
esserle  stato  consagrato  da  Teras  al- 
lorché guidò  una  colonia  nell'isola  di 
Calliste.  Aveva  Ippostene,  famoso  lot- 
tatore, un  tempio  vicino  a  quello  di  Mi- 
nerva, e  dirimpetto  ergevasiuna  statua 
antichissima  che  rappresentava  Marte 
incatenato,  pel  qual  mezzo  immagi- 
na vansi  i  Lacedemoni  che  avesse  a 
rimanere  mai  sempre  tra  essi.  Eravi 
pure  un  altro  Lescheo,  a  Sparta,  che 
diceasi  il  Pecile,  presso  al  quale  si 
trovavano  i  monumenti  eroici  di  Cad- 
mo, d' Eolico  e  d'  Egeo.  Tra  tutti  i 
Greci,  soli  i  Lacedemoni  riverivano 
Giunone  sotto  il  nome  della  dea  Ega- 
fazia,  e  le  immolavano  una  capra,  pre- 
tendendo che  Ercole  le  avesse  eretto 
un  tempio  per  ciò  che  non  gli  era 
stata  contraria  nella  sua  pugna  con- 
tro Ippocoonte  e  i  suoi  figliuoli.  Era- 
no a  Sparta  parecchi  templi  dedicati 
ad  Esculapio,  ma  il  più  celebre  di 
tutti  sorgeva  vicino  al  Boonete.  Una 
collinetta  stava  dinanzi  a  quel  tem- 
pio, e  sulla  collinetta  un  vecchio  tem- 
pio di  Venere,  nel  quale  una  statua 
rappresentava  la  dea  armata.  Dice 
Pausania  che  vi  aveano  due  templi 
uno  sopra  V  altro,  e  eh'  era  quello  il 
solo  che  veduto  avesse  di  siffatta  eo- 
struzione. Quello  di  sopra  era  dedi- 
cato a  Morfo,  un  soprannome  di  Ve- 
nere, e  la  dea  vi  era  rappresentata 
velata,  con  catene  ai  piedi.  Certe  fem- 
mine di  Sparta  filavano  ogni  anno 
una  tunica  per  la  statua  d'Apollo  che 
trovavasi  ad  Amiclea,  ed  il  luogo  nel 
quale  la  filavano  appellavasi  la  Tu- 
nica. Il  tempio  più  vicino  a  quello 
di  Venere  era  dedicato  ad  Ilario  ed 
a  Febo,  e  dalla  volta  di  esso  pende- 
va un  uovo  avvolto  di  bende,  cui  il 
popolo  credeva  quello  partorito  da 
Leda.  11  monumento  eroico  di  Chi- 
Ione,  che  fu  un  tempo  in  grande  e- 
stimazione  di  sapienza,  stava  verso 
la  porta  della  città.  Avevano  i  Lace- 
demoni inalzato  un  tempio  a  Licur- 
go, loro  legislatore^come  ad  un  iddio, 
e  dirimpetto    sorgeva    il    sepolcro  di 
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Euribiade,  che  comandava  la  flotta 
de'  Lacedemoni  alla  battaglia  di  Sa- 
laraina  contro  i  Persi,  ed  a  quella 
d'Artemisio.  Diana  Ortia  aveva  un 
tempio  nella  via  detta  Limnea,  e  pre- 
tendeasi  che  la  statua  della  dea  fosse 
quella  stessa  che  Oreste  ed  Ifigenia 
rapirono  dalla  Taurica,  e  da  Oreste 
medesimo  portata.  Per  obbedire  ad 
un  oracolo,  usava  si  di  sacrificarvi  pe 
vittima  un  uomo  e  la  sorte  ne  deci 
deva  ;  ma  fu  il  barbaro  costume  abo 
lito  da  Licurgo,  il  quale  vi  sostituì 
la  flagellazione  de'giovanetti,  che  pra- 
ticavasi  tuttora  al  tempo  di  Pausania 
Accanto  a  questo  era  il  tempio  di 
Lucina.  Non  era  a  Sparta  cittadella 
fabbricata  sopra  un1  altura,  come  La 
rissa  ad  Argo  o  la  Cadmea  a  Tebe  ? 
ma  vi  aveano  nella  città  varie  colli- 
ne e  la  più  alta  serviva  di  cittadella. 
Su  questa  trovavasi  un  tempio  di 
Minerva,  statole  dedicato  sotto  i  no- 
mi di  Polienco  e  Calcieco.  Era  stato 
esso  tempio  incominciato  da  Tindaro 
e  continuato  dai  suoi  figliuoli;  ma 
non  essendo  l'opera  terminata,  i  La- 
cedemoni ne  costruirono  uno  tutto 
di  bronzo  come  la  statua  della  dea. 
Ei  fu  d'uno  per  nome  Gitiada,  oriun- 
do e  nativo  di  Sparta,  che  si  servirono 
per  la  costruzione  di  tale  tempio  ; 
stavano  scolpiti  sul  bronzo  dentro  il 
tempio  le  fatiche  d'Ercole,  le  gesta 
dei  Tindaridi,  Vulcano  che  scioglie 
sua  madre  dai  ferri  e  Perseo  che  va 
in  Libia  a  combattere  Medusa  ;  tutto 
ciò  che  riferivasi  alla  nascita  di  Mi- 
nerva, quivi  pur  era  scolpito  ;  ma 
ecclissavano  tutto  il  resto  in  bellez- 
za un  Nettuno  ed  un'Anfitrite.  Nelle 
vicinanze  del  tempio  elevavansi  due 
portici,  al  mezzodì  V  uno,  l1  ajtro  al 
ponente.  Giove  Cosmete  aveva  una 
cappella  verso  il  portico  del  mezzodì 
e  dinanzi  alla  cappella  era  il  sepolcro 
di  Tindaro.  Spiegavano  sul  secondo 
portico  le  ale  due  aquile  che  porta- 
vano una  vittoria  per  ciascheduno. 
Trovavasi  alla  sinistra  del  tempio  di 
bronzo  una  cappella  consagrata  alle 
Muse,  perchè  i  Lacedemoni  non  ser- 
vivansi  di  trombe  per  andare  contro 
il  nemico,  ma  di  flauti  e  lire.  Dietro 
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il  tempio  di  bronzo  era  una  cappel- 
la dedicata  a  Venere  Area,  dove  si 
osservavano  statue  di  legno  antiche 
quanto  veruna  ch'esistesse  in  Grecia. 
All'ala  destra  notavasi  un  Giove  di 
bronzo  ;  statua  la  più  antica  di  que- 
sto metallo,  fatta  di  diversi  pezzi 
egregiamente  congiunti.  Due  statue 
di  quel  Pausania  che  comandava  i 
Lacedemoni  alla  battaglia  di  Platea, 
stavano  all'  altare  istesso  del  tempio 
di  Minerva,  e  presso  ad  esse  una  sta- 
tua di  Venere  Ambologera  e  quelle 
del  Sonno  e  della  Morte.  Il  tempio 
di  Minerva  nell'Alpia  dicevasi  che  le 
fosse  stato  consagrato  da  Licurgo  sot- 
to quel  titolo,  per  ciò  che  perduto 
in  una  sommossa  un  occhio,  non  era 
la  sua  vita  stata  sicura  se  non  in  quel 
sito.  Erano  alquanto  più  lontani  il 
tempio  d'Aminone  e  quello  di  Diam» 
Gnagia.  — "  Non  si  sa  *bene  a  qual 
tempo  fosse  questa  celebre  città  di- 
strutta. Ciò  di  che  si  è  bene  certi, 
almeno,  egli  è  che  la  moderna  città 
di  Misi  tra,  che  le  succedette,  non  ca- 
de precisamente  nel  medesimo  sito. 
L'antico  spazio  porta  il  nome  di  Pa- 
leocori, e  Misitra  giace  ad  i  1.  i[2  cir- 
ca dall'antica  Sparta.  V.  Misitra,  La- 
cedemone e  Paleocori,  per  errore 
stampato  Paleochori. 

SPARTAMBURGO,  Spartanburg,  distr. 
degli  Stati -Uniti,  nella  parte  N.  O. 
dello  stato  della  Carolina  dei  Sud, 
popolato  da  16,990  abit.  Il  capoluo- 
go, che  porta  lo  stesso  nome,  giace 
9  1.  all'  E.  N.'  E.  di  Greenville,  e  pres- 
so la  destra  del  Lawsons-Fork. 

SPARTANI,  ant.  abitatori  di  Sparta. 
V.  Lacedemoni. 

SPARTEL,  capo  di  Barbarla,  nell'  im- 
pero di  Marocco,  prov.  di  Fez,  pres- 
so ed  al  N.  O.  di  Tanger  ;  all'estre- 
mità N.  O.  dell'Africa.  Lat.  N.  35° 
48'  3o";  long.  O.  8°  14'  37".  Sul- 
la costa  occidentale  di  questo  pro- 
montorio, trovasi  una  fila  di  colon- 
ne basaltiche,  che  per  la  bellezza  e 
grandezza  delle  masse  si  approssima 
all'Argine  dei  Giganti. 

SPARTI  VENTO,  Herculis  promonto- 
ricm,  capo  del  regno  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria-Ulteriore  I,    distr.  e  9 
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S-  3|4  al  S.  S.  O.  di  Gerace,  cant.  e 
2  I.  al  S.  S.  E.  di  Staiti  ;  all'estremi- 
tà meridionale  della  penisola  italiana, 
sul  mar  Ionio.  Lat.  N.  370  56'  o"  ; 
long.  E.  i3°  4^'  ao/;.  Termina  un 
ramo  della  catena  degli  Apennini  ed 
è  così  chiamato  perchè  quelli  che  na- 
vigano poi  della  Sicilia  non  possono 
più  farlo  collo  stesso  vento. 

SPASK,  città  di  Russia,  in  Europa,  gov. 
e  20  1.  al  S.  di  Kazan  ;  capoluogo  di 
distretto  ;  sulla  Bezdna,  che  là  pres- 
so scaricasi  nel  "Volga. 

SPASK,  città  di  Russia,  in  Europa,  gov 
e  io  L  air  E.  S.  E.  di  Riazan,  capo- 
luogo di  distretto  ;  presso  la  sponda 
sinistra  dell'Olia,  sulle  sponde  d'una 
specie  di  canale  che  vi  si  getta  e  ser- 
ve di  porto  a  questa  città.  Sonovi  2 
chiese  ed  1  magazzino  di  sale,  e  vi  si 
fa  un  traffico  ragguardevole  di  grano. 
Vi  si  reca  gran  numero  di  barca]  uo 
li  che  s'ingaggiano  per  condurre  le 
barche  su  per  l'Olia.  Conta  1,400  abit. 

SPASK,  città  di  Russia,  in  Europa,  gov. 
e  4°  h  al  N.  N.  E.  di  Tambov,  capo- 
luogo di  distr.  ;  con  2  chiese  e  i,5oo 
abitanti. 

SPATAREI   o  SPATHAREI,    vili,  dell 
Turchia    asiatica,    nell'Anatolia,    san- 
giaccato  di  Soglah,  sulla  costa  merid. 
dell'isola    dì  Susam-Adassi   (Sarnos) 
ad    1  1.  S.  S.  E.    da  Pirgo    e  2  1.    al 
S.  O.  da  Megali-Cora.  Possedè   1  chic 
sa,  ha  manifattura  di  catrame  e  com 
ponesi  di  5o  case. 

SPATI,  capo  delle  isole  Jonie,  che  for- 
ma la  punta  N.   dell'isola  di  Cerigo 
ai  36°  23'  di  lat.  N.  e  200  37'  di  long.  E. 

SPAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sarta, 
presso  Le  Mans. 

SPAY-SUR-LA-TlLLE,vill.  di  Fr.,  dipart, 
della  Cosba-d'Oro,  sotto  Is-su-Tille. 

SPAZZANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.,  distr.  e  comune  di  Padova. 

SPEAR,  capo  il  più  orient.  di  Terra- 
Nuova,  nella  penisola  d'A  valon,  pres- 
so ed  al  S.  E.  di  S.t-John.  Lat.  N. 
47°  3i'  22";    long.  O.  54°  5?>  5o". 

SPECCHIA  DE'  PRÈTI,  città  del  regno 
di  Napoli,  prov.  della  Terra-d'Otran- 
to, distr.  e  7  1.  2j3  all'È.  S.  E.  di 
Gallipoli,  cant.  ed  1  1.  al  S.  E.  di 
Buffano  ;  sopra  una  collina  in  ottima 
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aria.  Possedè  due  conventi,  un  ospe- 
dale, ed  una  casa  di  carità  per  dota- 
re fanciulle.  Gli  abit.  sommano  a  i,5oo. 

SPECCH1AGALLONE,  borgo  del  reg. 
di  Napoli  prov.  della  Terra  d'Otran- 
to, distr.  ed  8  1.  3j4  all'È,  di  Galli- 
poli, cant.  e  2  1.  al  N.  E.  di  Noci- 
glra^  comune  di  Minervino  ;  in  una 
pianura-  Ha  una  chiesa  ed  un  orato- 
rio, e  conta  34 o  abit. 

SPECCHIANE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Venezia,  distr.  di  Loreo, 
comune  di  Donada. 

SPECHBACH  (LE  BAS  e  LE  HAUT), 
due  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Aìto-Pxeno, 
presso  Altirk. 

SPECHHOUS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Meurthe,  poco  distante  da  Dieuze. 

SPECHTSHAUSEN  ,  vili,  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Brandeburgo,  reg- 
genza di  Potsdam,  circolo  d' Ober- 
Barnim  ;  a  3  1.  i|2  O.  N.  O.  da  Fre- 
yenwalde  e  ad  8  1.  N.  E.  da  Berlino, 
sulla  Schwarze.  Ha  una  cartiera  e  conta 
260  abitanti. 

SPECYM1ER  o  SP1CIMERIA,  borgo  d* 
Polonia,  voivodia,  obvodia  e  12  1.  al 
N.  E.  di  Kalisch,  ed  a  7  1.  rj3  all'O 
S.  O.  daLenczy;  sulla  sponda  sinistra 
della  Warta. 

SPEDINO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell'Abruzzo  -  Ulter.  II,  distr.  di  Città 
Ducale,  cant.  e  comune  di  Borgo  Col- 
le-fegato, sopra  un  colle  ;  con  160  abit» 

SPEENE  o  SPEENHAMLANG,  Spinae, 
vili,  e  parrocchia  d'Inghilterra,  contea 
di  Berhs,  hundred  di  Rintbury  ;  a 
i|2  1.  O.  N.  O.  da  Newbury  ed  a  fi 
1.  O.  da  Reading,  presso  la  sponda 
destra  del  Lambourn.  Vi  si  vede  il 
castello  di  Donnington,  stato  costruito 
sopra  le  rovine  d'un  antico  forte  ro- 
mano. 11  poeta  Chaucer  risiedette  al- 
cun tempo  in  questo  luogo,  dove  si 
annoverano  2,010  abit, 

SPEER,  la  più  alta  sommità  dello  Schit- 
nisberg,  in  Isvizzera,  nel  S.  O.  del 
cantone  di  S.  Gallo.  Sorge  5,910  piedi 
sopra  il  livello  del  mare. 

SPEICHER,  vili,  di  Svizzera,  cant.  e  2 
1.  if2  al  N.  N.  E.  d'Appenzell,  nei 
Rodi  esterni,  alle  radici  del  Vòglin- 
segg  ;  con  a,3cpo  abit. 

SPEIGHT'S-TOWN,  città  e  porto  delle 
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Picccle-Antille,  sulla  costa  O.  deiris, 
della  Barbada,    a  4  1.  N.    da  Bridge- 
town.  Lat.  N.   i3°  i4'  ;  long.  O.  620 
6'.  Contiene  35o  case  bene  fabbricate, 
e  che  formano   4  vie  larghe    e  rego- 
lari,   1  bella    chiesa,    e  2  forti    bene 
provveduti  d'  artiglierie.    Era  questa 
città  una    volta  frequentatissima    dai 
negozianti    di  Bristol,    il  che  l'aveva 
fatta  chiamare    la  Piccola-Bristol  ;    il 
commercio,    da    che    stata    è  fondata 
Bndgetown,  vi  diventò  meno  attivo. 
SPELDHTJRST,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea    di    Kent,    lathe    d'  Aylesford, 
hundred  di  Washlingstone  ;  a  5  I.  it2 
S.  O.  da  Maidstone,  e  a-d  1  1.   ij2  S. 
O.    da    Tunbridge.    Sotto    il    portico 
della  chiesa  veggonsi  scolpite  in  pietra 
le  armi    del  duca  d'Orleans    che    fu 
fatto    prigioniero   alla  battaglia  d'  A- 
zincourt,  daliiccardo  Walter  di  Gro- 
mebridge.  Vi  si  annoverano  2,3oo  abit. 
SPELHOE,  hundred  d'Inghilterra,  nella 
parte    centrale  della  contea    di  Nort- 
harapton.    E  popolato  da  5,270  abit. 
SPELLO,  Hyspellcm  o  Hispelium,  città 
degli   Stati  della  Chiesa,    delegazione 
e  6  1.  al  S.  E.  di  Perugia,  ed  1  1.  al 
N.  N.  O.  da  Foligno  ;  sulla  strada  da 
Firenze    a  Roma.    Fabbricata    in  an- 
fiteatro   sopra  una  collina,   le  vie  ne 
riescono  molto  scoscese.  La  sua  porta 
principale  ha  dinanzi  una  gran  piazza, 
attraversata    dalla    citata    via  romana 
e  cinta  di  abitazioni,  dove  si  tengono 
i  mercati  settimanali.  Di  colà  si  ascende 
sino  a  mezzo  l'erta  e  si  trova  la  piazza 
maggiore  che  dà  adito  al  palazzo  mu- 
nicipale, in  cui  una  quantità  di  anti- 
che memorie,  iscrizioni,  erme  e  busti 
ferma  il  curioso,  delle  antichità.  Visi 
trovano  due  chiese  collegiate  ;  la  pri- 
ma, più  antica,  è  dedicata  a  S.  Maria- 
Maggiore  e  racchiude  belle  pitture  di 
Pietro    Perugino,    ed    i    più  pregiati 
capolavori   del  Pinturicchio,  con  una 
copiosa  quantità  di  sagri  arredi  ;  l'al- 
tra,   più  modernamente    eretta    sulle 
vestigia  d'un  tempio  pagano  intitolato 
ad  Apollo,  si  denomina  di  S.  Lorenzo 
e  colla  prima  gareggia  nella  splendi- 
dezza.   Vaghissima    è  la  chiesa    di  S. 
Andrea,  ufficiata  dai  Minori  Conven- 
tuali che  vi  hanno  la  stanza:  ivi  con-. 
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servasi  il  corpo  del  B.  Andrea,   dell; 
spellana  famiglia  Caccioli,   ed  un  bei 
quadro  del  lodato  Pinturicchio.  Han- 
novi  parecchi  monasteri  di  suore,  né 
è  da  tacersi  quello  detto  di  Valleglo- 
ria,  fuori  della  porta  de'Monti,  né  il 
solitario  recesso  dei  Cappuccini,  sulla 
sommità  della  collina,  donde  si  gode 
il  pittoresco   aspetto    della  sottoposta 
amplissima  valle  e  de'begli  oliveti  da 
cui    sono  cinte    le  eminenze   laterali. 
Un  moderno  elegante  teatro  vi  è  stato 
eretto  di  bella  architettura  e  gaia  ap- 
pariscenza al  cadere  del  secolo  scorso. 
Estesa    rinomanza   ha  in  pochi    anni 
acquistato  il  Collegio  Felice,  al  quale 
accorrono    i  giovinetti  delle  vicine  e 
lontane  città,    anche  estranie,    e  sino 
dalla  stessa  Roma.  —  Dell'antica  gran- 
dezza   di  Spello,    che  fu  dai  Romani 
decorata  del  titolo  di  Colonia- Giulia  ' 
e  poi  di  Città-Flavia  Costante,   fanno 
fede  i  resti  delle  sue  mura   di  pietre 
riquadrate  che  la  strada  corriera  per 
a  Perugia    va  costeggiando  ;    il  mag-  ! 
giore   ed  assai  più  ampio  ricinto  che 
descrivono  i  suoi  ruderi  ;  il  bello  an-  ' 
fìteatro,  del  quale  sono  in  piedi,  alla  ! 
pianura,  notabili  avanzi  ;  i  vestigi  di  : 
un  tempio   dedicato  a  Citerea,    e  so- 
prattutto la  porta  Trionfale,  detta  co- 
munemente  Porta-  Venere,    fiancheg- 
giata   da  due    torri  bene  conservate, 
dandosi  a  questo  monumento  il  vanto 
di  appartenere  ad  epoca  etrusca.  Fra 
le  nove  città  umbre  che  si  contendono 
la  gloria  d'aver  dato  i  natali  al  poeta 
Sesto  Aurelio  Properzio,    Spello  non 
manca  di  solidi  argomenti,  e  pretende 
trarre  i  più  evidenti  dalla  prima  elegia 
del  quarto  suo  libro.  Le  memorie  di 
Trevoux    annunziarono    nel    maggio 
1723  il  discoprimento  delle  ceneri  di 
quel  lirico  sotto  una  vecchia  casa,  che 
ora  vi    si  addita  e  serba    il  nome  di 
Casa  di  Properzio.  Comunque  sia,  la 
fondata    tradizione  ispirò  al  canonico 
Accorimboni  il  volgarizzamento  delle 
poesie    del  celebre    suo  concittadino, 
come   altresì    dell'epopea   latina  del- 
l'altro   poeta    spellano    p.  Francesco 
Mauri,   che  ha  per  argomento    il  pa- 
triarca d'Assisi.  Fu  già  sede  vescovile, 
riunita  poi    a  quella    di  Spoleto,    ed 
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uno  tra'suoi  pastori,  s.  Felice,  si  ve- 
nera sugli  altari.  Il  celebre  Filiberto 
di  Challon,  principe  d'  Grangia,  quel 
medesimo  ardimentoso  guerriero  che 
dopo  la  morte  del  Contestabile  di  Bor- 
bone gli  subentrò  nel  comando  delle 
truppe  imperiali  ed  assalì  Castel  Sant- 
Angelo,  costringendo  Clemente  VII  a 
soscrivere  dure  condizioni,  nel  diri- 
gersi poi  alla  volta  di  Perugia  per 
iscacciarne  .Malatesta  Baglioni  in  nome 
del  papa,  accampò  a  Spello  le  sue 
truppe  e  pose  a  ruba  la  città,  ove 
sparse  la  desolazione  e  la  strage.  11 
pontefice  Paolo  III  poi  fu  quegli  che 
ne  fece  eseguire  lo  smantellamento  di 
mura  e  torri,  dopo  del  quale  il  suo 
deteriormento  è  stato  sempre  mag- 
giore, annientata  l'industria,  ed  ove 
ai  tanti  disastri  supplito  non  avesse 
la  feracità  del  suolo,  se  ne  sarebbe 
trovata  in  compromesso  l1  esistenza. 
Ora  non  annovera,  compresi  gli  an- 
nessi villaggelti  di  Collepino  e  S.  Gio- 
vanni, (he  soli  4,260  abitanti,  i  quali 
tengono  in  ogni  anno  più  fiere  di 
molto  concorso. 
SPELONCATO,  borgo  di  Fr.,  dipart/SPLRANDEI,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
della  Corsica,  circondi,  e  4  '•  all' E. | 
di  Calvi  ed  a  2  1.  S.  S.  E.  dall'Isola-] 
Rossa  ;  capoluogo  del  cantone  di  Re 
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contea  di  Tioga  ;  a  5  1.  ip  S.  da 
Itaca,  ed  a  19  1.  E.  S.  E.  da  Balli  ; 
sul  Ca telan t-creek  ;  con   i,25o  abit. 

SPENCER  o  BERTH1EB,  capo  della 
Nuova-  Olanda,,  sulla  costa  S.,  nella 
Terra-di-Flinders  ;  air  estremità  S.  O. 
della  penisola  d'York,  ali1  ingresso  del 
golfo  del  suo  nome.  Lat.  S.  35°  i5; 
3o";  long.  E.   i34°  32'  o". 

SPENCER,  golfo  formato  dal  Grande- 
Oceano  australe  sulla  costa  S.  della 
Nuova-Olanda.  L'ingresso,  determina- 
to dal  capo  Catastrofe  alFO.,  e  dal  capo 
Spencer  all'È.,  misura  17  1.  di  lar- 
ghezza ;  il  golfo  penetrando  neh"  in- 
terno delle  terre  secondo  la  direzione 
del  N.  N.  E.,  ha  circa  65  1.  di  pro- 
fondità. All'È,  lo  separa  dal  golfo  S.- 
Vincenzo la  penisola  d'  York.  All'  in- 
gresso si  trovano  parecchie  isole. 

SPENCEB,  capo  della  Russia  america- 
na, nel  N uovo-lN' orfolk.  Sporge  nello 
stretto  di  Cross-sound,  al  N.  O.  del- 
l'arcipelago  del  Re  Giorgio  III,  ai 
5b°^iV  di  lat.  N.  e  i38°  44'  di  long. 
O.  E  slato  così  chiamato  da  Van- 
couver, ad  onore  del  conte  Spencer. 


prov.  del  Principato-Citeriore,  distr. 
di  Salerno,  cantone  di  Nocera,  comune 
di  Nocera  S.  Matteo,  con  3io  abit. 
gino  ;  alle  radici  di  alte  montagne;  SPERATO  (S.),  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
con  ftoo  abit.  Vi  si  trovano  bei  gra-j  paov.  della  Calabria-Ulteriore  I,  di- 
niti  di  diversi  colori.  J      str.,  cant.  e  comune  di  Reggio. 

SPELTHORNE,    hundred  d'Inhilterra,  SPERCEIS1GO,    vili,  del    regno  Lom.- 


neì  S.  O.  della  contea  di  Middlesex  ; 
con  13,420  abit. 

SPENCER,  baia  formata  dall'Atlantico, 
sulla  costa  della  Cimhebasia.  È  spa- 
ziosa e  riparata  da  tutti  i  venti,  tranne 
da  quello  del  N.,  contro  il  quale  non 
è  che  parzialmente  protetta. 

SPENCER,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel 
S.  dello  stato  d'Indiana  ;  con  1,880  abit. 
e  Rockport  per  capoluogo. 

SPENCER,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel 
N.  dello  stato  di  Kentucky.  Il  suo  ca- 
poluogo porta  il  nome  di  Taylorsville. 

SPENCER,  comune  degli  Stati- Uniti, 
stato  del  Mussachusets,  contea  e  3  1. 
all'  O.  S.  O.  di  Worcester,  popolata 
da   i,55o  abit. 

SPENCER,  comune  degli  Stati- Uniti, 
stato    di  New-York,    capoluogo    della 


Ven.,  prov.  e  distr.  di  Treviso,  acuì 
per  formare  un  comune  si  sono  ag- 
giunti Biancade  e  S.-Florian  di  Cal- 
lalta. 
SPERCHIO,  Sperchius,  ant.  fiume  del- 
la Tessagli?,  nella  Ftiotide,  che  avea 
la  foce  tra  Tebe  Ftiotide  e  Scarfìa, 
secondo  che  nota  Tolomeo.  Veniva 
questo  fiume  dal  paese  degli  Eniadi, 
parte  più  remota  del  monte  Oeta, 
passava  a  Sperchio,  ad  Ipata,  e  reca- 
vasi nel  monte  Maliaco,  presso  Anti- 
cira.  Trovasi  questo  fiume  nominato 
nell'  Iliade.  Secondo  Omero ,  ei  fu 
allo  Sperchio  che  Peleo  votò  la  chio- 
ma d'Achille,  se  1'  eroe  tornasse  dal-- 
l' assedio  di  Troia  alla  patria.  Ora 
chiamasi  Potami-tis-Hellados,  Fiume 
d1  Eliade.  V.  Ellada. 
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SPEREMBERGA,  Sperenherg,  vili,  de- 
gli Stati-Prussiani,  prov.  di  Brande- 
ìmrgo;  reggenza  di  Potsdam,  circolo 
di  Teltow-Storkow,  a  2  1.  q4  S.  S. 
O.  da  Zossen,  ed  a  7  1.  ip  S.  E.  da 
Potsdam,  sopra  un  piccolo  lago,  con 
280  abit.  Hanno  vi  abbondanti  cave 
di  gesso  granuloso,  spatico  e  fibroso, 
che  contiene  deiranidrite  e  piccola 
quantità  di  sale. 

SPERL1NGA,  borgo  di  Sicilia,  prov.  e 
16  1.  i[4  al  N.  O.  di  Catania,  disti*., 
cant.  ed  1  1.  ij4  all'  O.  di  Nicosia, 
sull'erta  d1  un  monte,  alla  cui  cima 
ba  una  buona  fortezza,  con  1,^60  a- 
bit.  —  Vuoisi  che  questo  sia  il  sito 
preciso  d'  Herbia  ,  città  la  cui  po- 
tenza rilevasi  dallo  avere  eroicamen- 
te resistito  al  tiranno  Dionisio  ,  che 
non  valse  ad  espugnarla.  L'  odierno 
paese  gode  ne'  fasti  dell  'umanità  fa- 
ma immortale,  per  non  essersi  voluti 
gli  abitanti  macchiare,  nel  1282,  col- 
F  assassinio  de'  Vespri  Siciliani,  aven- 
do anzi  accordato  a'Francesi  esterre- 
fatti asilo  nella  fortissima  rocca,  sul- 
la soglia  della  quale  fu  scritto  ono- 
revolmente :  Quod  Siculis  placuit 
sola  Sptrlinga  negavi. 

SPERLONGA  ,  borgo  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  della  Terra-di-Lavoro,  di- 
str. e  8  1.  all'  O.  N.  O.  di  Gaeta, 
cant.  e  2  I.  2j3  al  S.  di  Fondi,  sopra 
una  collina  bagnata  dal  mar  Tirreno. 
Possedè  4  chiese,  una  delle  quali  col- 
legiata, e  conta  1,280  abit.  Nel  sotto- 
posto mare  si  fa  grandissima  pesca, 
ma  di  poco  sapore  perchè  troppo 
fangoso. 

SPERONA,  vili,  del  reg.  Lom.- Veneto, 
prov.  di  Padova,  distr.  e  comune  di 
IMontagnana. 

SPERT,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Belluno,  comune  di  Farra. 

SPESSA  ,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Veneto, 
prov.  di  Verona,  distr.  e  comune  di 
Cologna. 

SPESSA  ,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Veneto, 
prov.  di  Pavia,  al  quale  per  formare 
un  comune  del  distr.  di  Corte  Olo- 
na, si  sono  uniti  Spesse tta  Balbiani, 
Spessetta    Speziani ,     e    porzione    di 

"  Pissarello. 

SPESSÀUT,  contrada  montuosa  e  boschi- 
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va  d'  Alemagna,  i  cui  limiti  sono  na- 
turalmente formati  dal  Meno  al  S., 
al  S.  E.  ed  al  S.  O.,  dalla  Saale  fran- 
conese  e  dal  Sinn  all'  E. ,  e  dalla 
Kinzig  assiana  all'  O.  ed  al  N.  O.  ; 
al  N.  E.  connettesi  col  Rhòne-gebir- 
ce.  La  massima  parte  di  questa  con- 
trada appartiene  alla  Baviera  :  il  re- 
sto è  dell'  Assia-Elettorale.  I  boschi 
occupano  circa  i  4l5  del  suolo ,  la 
cui  superficie  totale  ascende  a  89  1. 
quad.  ;  1'  essenza  naturale  di  queste 
selve  è  la  quercia  ed  il  faggio  ;  la 
coltura  vi  ha  di  più  introdotto  il 
frassino,  la  betula  e  delle  conifere.  I 
faggi  sono  di  grandissima  bellezza  ed 
occupano  la  maggior  parte  del  suolo 
selvoso  ;  la  quercia  vi  si  spiega  an- 
ch'essa  con  gran  lusso  di  vegeta- 
na.  La  catena  principale  delle  monta- 
gne dello  Spessart  trovasi  nella  gran- 
de svolta  meridionale  che  il  Meno 
forma  all'  O.  di  Wurzburgo,  e  chia- 
masi Engelsberg  :  dirigesi  essa  gene- 
ralmente dal  N.  al  S.,  e  se  ne  distac- 
cano numerose  appendici;  molti  gros- 
si ruscelli  vi  tengono  le  loro  fonti, 
e  sono  tributari  del  Meno  ;  quelli 
dei  clivi  orientali  essendo  il  Faul- 
bach,  Pliavenlohr,  il  Lohr  ed  il 
Joss  ;  P  Elsava,  1'  Aschaft  ed  il  Katil 
discendono  da'  pendii  opposti  ;  alcuni 
altri  versano  le  acque  loro  nella  Kin- 
zig. Nessun  punto  di  questa  catena 
giunge  all'altezza  di  65o  metri:  il 
Geyers-berg,  che  n'è  la  vetta  più  al- 
ta, non  ha  che  624  metri;  1' rlohe- 
Wart,  che  vien  dopo,  ne  ha  600;  l'al- 
tezza media  è  di  circa  400  metri.  Vi 
si  osservano  roccie  di  formazioni  an- 
tiche e  nuove  :  tra  le  prime  sono 
molto  gres,  del  granito,  del  porfido, 
del  mica  e  della  sienite  :  hanno  for- 
me rotonde  e  molto  dolci  ;  non  è 
che  presso  ad  Aschaffenburg  e  nel 
Rahlthal  che  formino  rupi  scoscese. 
Nelle  montagne  di  formazione  più 
reeente,  il  calcareo  va  misto  con  cre- 
ta tenace,  ed  è  in  questa  che  tro- 
vasi del  rame,  del  ferro  e  piombo  e 
cobalto  ;  la  quale  '  ultima  sostanza 
trovasi  però  anche  in  una  montagna 
di  prima  formazione  :  se  ne  vede 
una  giacitura  a  Biberthal.  L' agricol- 
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tura  ,  un  tempo    trascuratissiraa,  co- 
mincia fare  progressi  ;  i  prodotti  per 
altro  non   bastano    al    sostentamento 
degli  abitanti.    I    pomi  di  terra    for- 
mano col  pane  il  precipuo  loro  mez- 
zo di  sussistenza ,  di   rado  mangian- 
do altri  legumi  e  carne.  Le  principa- 
li occupazioni    consistono    nei    taglio 
e  trasporto  dei  legnami,  nello    squa- 
drarli, far  botti,  ecc.  Misere  ne  sono 
le  abitazioni  e  spesso  disperse  a  gran- 
di distanze.  Il  numero  de1  bestiami  è 
nello  Spessart  ragguardevole,  ma  pun- 
to bella  non  ne  è  la  specie.  Poco  im- 
portante riesce  il  prodotto  delle  mi- 
niere ;  vi  si  trovano  numerose  vetra- 
ie,    e  la    salina    d'  Orb    è    quello  tra 
gli  stabilimenti  del  paese  che  impie- 
ga più  braccia.  Costruisconsi  a  Lohr 
molti  battelli,  e  fassi  coli' Olanda  un 
commercio    importante    in    legna  da 
fuoco    e    da    lavoro.     Sonovi    alcune 
buone  strade    ed  alcune    altre    se  ne 
stanno  costruendo  ;    il  mantenimento 
ne   diventa    costoso    stante    la    catti- 
va qualità  de'  materiali  che  vi  si  so- 
no adoperati.  Quanto    alle  strade  vi- 
ciniali,  sono    detestabili.    Solo    fiume 
navigabile    è  il  Meno ,    ma    parecchi 
altri  sono  capaci  di  portare  il  legna- 
me a  gala. 
SPESSETTA  BALBIANI   e   SPESSET- 
TA  SPEZIANI,  casali  del  reg.  Lom.- 
Veneto.  V.  Spessa. 
SPETH,  baronia  della  parte  settentrio- 
nale del  principato   di  Hohenzollern- 
Sigmaringen.    Contiene    il    borgo    di 
Gamerdingen  ,  che  n'  è  il  capoluogo, 
e  1'  altro  di  Hettingen. 
SPETZ1A,  isola  dell'Arcipelago.    Vedi 

Spezzia. 
SPEY,  fiume  di  Scozia.  Esce  dal  pic- 
ciol  laghetto  del  suo  nome,  nella  con- 
tea d' Inverness  ,  a  3  1.  S.  dal  Fort- 
Augustus,  prende  la  direzione  generale 
verso  il  N.  E.,  traversa  il  lagolnch, 
entra  nella  contea  d'Elgin,  la  separa  in 
parte  dalla  contea  di  Banff,  passa  a 
Fochabers,  ed  i  1.  i{2  inferiormente 
a  questo  borgo,  scaricasi,  per  la  piccola 
baia  del  suo  nome,  nel  golfo  di  Mur- 
ray, dopo  un  corso  di  circa  4°  \  I 
suoi  affluenti  principali  sono  il  Trimm 
e  1'  Aven,  a  destra,  ed  il  Dulnain,  a 
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sinistra.  Rapidissimo  è  questo  fiume 
e  soggetto  a  grandi  inondazioni;  dal 
Boat-of-Bog,  presso  il  castello  di  Gor- 
don, sino  al  mare ,  per  uno  spazio 
di  circa  una  lega  ,  la  pendenza  è  di 
6o  piedi  per  evitare  la  quale  grande 
caduta,  si  sono  aperti  alla  sua  sponda 
dei  canaletti.  Abbonda  lo  Spey  di 
trote,  salmoni,  ed  altri  pesci  eccellen- 
ti. Attraversando  il  paese  più  imbo- 
scato della  Scozia,  trovami  sulle  sue 
sponde  o  su  quelle  de'  suoi  tributari 
le  selve  d'Abernethy,  di  Glenmore 
e  di  Kingussie  ;  serve  al  trasporto 
dei  legnami  da  queste  foreste  pro- 
venienti. 
SPEYER,  città  di  Baviera.  V.  Spira. 
SPEYERBACH,  fiume  di  Baviera.  Ve- 
di Spira. 
SPEYMOUTH,  parrocchia  di  Scozia,  con- 
tea, presbitero  e  2  1.  ij2  all'È.  d'El- 
gin. Il  nome  le  deriva  dalla  sua  si- 
tuazione sull'estuario  della  Spey.  An- 
novera 1,400  abit. 
SPEZET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Fini- 
stere,  circond.  e  6  1.  all'  E.  di  Cha- 
teaulin,  cant.  e  3  1.  al  S.  O.  di  Ca- 
rnai x.  Vi  si  alleva  gran  numero  di 
maiali.  Sono  gli  abit.  in  numero  di 
2,55o. 
SPEZIA  (  GOLFO  DELLA  )  ,  Portus 
Lunae,  golfo  formato  dal  Mediterra- 
neo, all'  estremità  S.  E.  degli  Stati- 
Sardi,  divisione  di  Genova  ,  provin- 
cia di  Levante.  11  suo  sfondo  è  di 
3  1.  ip  dal  N.  N.  O.  al  S.  S.  E.,  e 
la  larghezza,  all'ingresso,  tra  l'isola 
Tinetto  e  la  punta-Croce,  di  circa  r 
1.  2|3.  Di  questo  golfo,  corrispondente 
all'  antico  porto  di  Luni,  che  potea 
meglio  dirsi  una  serie  di  porti,  non 
lungi  dalla  foce  della  Magra,  vuoisi 
che  la  forma  circolare  desse  alla  di- 
strutta metropoli  il  nome  di  Luna. 
Deliziose  colline  intorno  ne  rendono 
vaghissimo  1'  aspetto,  e  dall'  interno 
della  città  del  suo  nome,  che  ne  siede 
in  riva,  V  occhio  ne  misura  tutta  l'e- 
stensione, spaziando  lungo  la  vicina 
costa  livornese.  Pian  fazioni  d'olivi,  di 
fruttai,  d'agrumi  accrescono  le  natu- 
rali bellezze  che  hanno  invitato  i  ric- 
chi Genovesi  ad  inalzarvi  graziosi  ca- 
sini di  delizia  in  mezzo   ai  frequenti 
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villaggi  e  alle  castella  ond'  è  tutto 
pieno.  Possono  in  questo  golfo  stan- 
ziare con  tutta  sicurezza  le  navi,  che 
varii  isolotti  sul  mare,  tra' quali  Tino 
e  Tinetto  e  I1  isola  assai  importante 
di  Palniaria,  e  le  montagne  a  tergo 
gli  fanno  schermo  dai  venti  e  dai  flutti 
Uno  straordinario  fenomeno  ne  rad- 
doppia i  vantaggi,  il  quale  consiste 
in  una  viva  sorgente  d'acqua  bevibile, 
che  zampilla  nel  mezzo,  scaturendo 
da  terra  a  38  piedi  di  profondità,  e 
conserva  rara  dolcezza  e  freschezza 
in  bastevolmente  ampia  periferia,  pri- 
ma   di  mescolarsi  all'acqua  del  mare. 

SPEZIA.  (LA),  città  degli  Stati- Sardi, 
divisione  e  18  1.  al  S.  E.  di  Genova, 
capoluogo  della  provincia  di  Levante 
e  di  mandamento  ;  in  fondo  al  golfo 
del  suo  nome,  sopra  un'altura.  Assai 
bene  distribuita  e  bene  edificata,  pos- 
sedè uno  de'più  belli  porti  e  più  sicuri 
che  vi  sieno  ;  tra  2  punte  di  scogli,  cia- 
scuna guernita  da  un  castello  munito, 
giace  il  lazzeretto  stabilito  pel  porto 
di  Genova.  Dacché  stata  è  meglio  ap- 
prezzata la  bella  sua  situazione  ma- 
rittima, il  commercio  se  ne  va  au- 
mentando. Possedè  1  collegiata,  1  gin- 
nasio per  le  scuole  inferiori,  1  con- 
vento di  Cappuccini  ornato  di  ridenti 
e  fruttiferi  verzieri  ;  e  la  giudicatura 
di  mandamento  vi  tiene  le  sue  ses- 
sioni. Gontanvisi  4->00°  abit.  La  cir- 
condano molte  case  di  villeggiatura 
con  giardini,  alberi  fruttiferi,  e  punti 
di  vista  amenissimì. 

SPEZIANI  (SPESSETTA),  casale  del  reg. 
Lom.-Ven.   V.  Spessa. 

SPEZZANO  ALBANESE  o  SPEZZA- 
NELLO,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Citeriore,  distr. 
it  (\  \.  A  S.  S.  E.  di  Castrovillari,  ed 
a  7  1.  i|4  O-  N.  O.  da  Rossano  ;  ca- 
poluogo di  cantone  ;  in  una  pianura, 
tra  il  Grati  ed  il  Coscile,  a  qualche 
distanza  da  questi  due  corsi  d'acqua. 
Possedè  4  chiese  e  conta  1,680  abi- 
tanti. 

SPEZZANO-GRANDE,  vili,  e  comune 
del  reg.  di  Napoli,  prov.  della  Cala- 
bria-Citeriore, distr.  e  2  1.  \\\  al  N. 
N.  E.  di  Cosenza,  capoluogo  di  can- 
tone ;    a   pie    degli    Apennini.    Vi    si 
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trovano  3  chiese  ed  1  convento  e  i,54o 
abit.  per  la  più  parte  d'origine  al- 
banese. 

SPEZZjVNO-PICCOLO,  vili,  e  comune 
del  reg.  di  Napoli,  prov.  della  Cala- 
bria-Citeriore, distr.  e  2  1.  al  N.  E. 
di  Cosenza,  cantone,  presso  ed  al  N. 
O.  di  Spezzano-Grande;  con  480  abit. 

SPEZZ1A  o  SPETZ1A,  Tifarenus,  isola 
dell'Arcipelago,  in  Grecia,  sulla  costa 
orientale  della  Morea,  all'ingresso  del 
golfo  diNauplia,  a  4  1.  O.  S.  O.  dal- 
l'isola d' Idra  ;  la  sommità  cadendo 
a  37°  i5'  25"  di  lat.  N.  e  200  49' 
26"  di  long.  E.  Misura  circa  2  1.  di 
lunghezza  dal  N.  al  S.  con  1  1.  di 
larghezza,  non  essendo  il  canale  che 
la  separa  dal  continente,  al  N.  E.,  più 
largo  di  i[2  1.  Quantunque  la  super- 
ficie non  compongasi  in  gran  parte 
che  di  roccie  fra  le  quali,  4°  anrn 
sono,  appena  trovavano  di  che  pascere 
alcuni  branchi  di  capre,  dopo  la  guerra 
den  independenza  vi  si  sono  coltivate 
in  mezzo  alle  rupi  alcune  frazioni  di 
terra  che  sono  diventate  fertilissime 
Possedè  sulla  costa  E.  un  vili,  del  suo 
nome,  con  una  buona  rada  ed  un  pic- 
ciol  porto  in  cui  gli  abit.  tengono  pa- 
recchie barche  di  pescatori  ed  altri 
piccoli  bastimenti.  Conta  circa  8,000 
abit.  —  Sono  gli  Spezzioti  da  lungo 
tempo  rinomati  come  dediti  alla  pi- 
rateria ;  e1  sono  arditissimi  e  corag- 
giosi, ma  nel  1778,  preso  avendo  parte 
pei  Russi  nella  guerra  che  facevano 
ai  Turchi,  ne  fecero  questi  grande 
macello  e  condussero  cattivi  le  mogli 
ed  i  figliuoli.  Nella  guerra  dell'  indi- 
pendenza, contribuirono  quanto  po- 
terono alla  reciproca  difesa. 

SPHAGIA.  o  SPHACTERIA,  isok  della 
Grecia.  V.  Sfagia. 

SPHAKIA,  borgo  dell'isola  di  Candia. 
V.  Sfachia. 

SPIANO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato-Citeriore,  distr.  e  2  1. 
ij4  al  N.  di  Salerno,  cant.  ed  1  1.  al  S. 
S.  O.  di  S.  Severino,  comune  di  Mer- 
cato ;  sopra  una  montagna;  con  1,010 
abitanti. 

SP1CENTZY,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  e  34  1«  al  S.  O.  di  Kiev^ 
distr.  e  5  1.  al  N.  di  Lipovetz. 
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5PICHEL,  capo  del  Portogallo.  V.  Espi- 

CHEL. 

5PICIMERIA,  bor.  di  Polonia.  V.  Spe- 

CYMIEH. 

SPICKER,  vili.  diFr.,  dipart,  del  Nord, 
presso  Bourbourg. 

SPICKEREN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosella,    nelle  -vicinanze    di  Forbach. 

SPIE,  casale  di  Fr.,  dipart.  della  Marna, 
circond.,  cant.  ed  a  i[a  1.  da  Chàlons- 
su- Marna.  Vi  si  affinano  i,5oo,ooo 
chilogr.  di  bianco. 

SPIEGELBERGA,  Spiegelberg,  contea 
del  reg.  e  del  gov.  di  Annover,  prin- 
cipato di  Kalenberg,  popolata  da  2,200 
anime.  Coppenbriigge  n1  è  il  capo- 
laogo. 

SPIEGELBERGA,  Spiegelberg,  vili,  di 
Wirteraberga,  circolo  del  Necker,  bai. 
e  2  1.  al  N.  di  Backnang  ;  sul  pendio 
d1  una  collina,  presso  la  sponda  sini- 
stra del  Bommerlauter.  Vi  ebbe  ima 
fabbrica  di  specchi  ;  oggi  trovavisi  un 
filatoio  di  cotone  ed  una  fabbrica  di 
aceto  ;  gli  abit.  ascendono  a  5oo. 

SP1EREROOG,  isola  del  mare  del  Nord. 
V.  Spikeroog. 

SP1EKES,  vili,  degli  Stati- Prussiani , 
prov.  diPomerania,  reggenza  di  Stral- 
sunda,  circolo  di  Bergen,  nell1  isola 
di  Rugen.  Vi  si  osserva  un  antico  ca- 
stello dei  conti  di  Brahe  e  Yasmund. 

'SPIELBERG A,  Spielberg^  vili,  e  castello 
di  Baviera,  circolo  della  Rezat,  pre- 
sidiale ed  i  1.  al  N.  O.  di  Heiden- 
heim  ;  sopra  una  montagna.  Ne  ha 
preso  il  suo  nome  una  linea  dei  prin- 
cipi d1  Oettingen. 

SPIELLERUP,  vili,  di  Danimarca,  dio- 
cesi ed  isola  di  Seeland,  bai.  e  4  I. 
3[4  al  N.  N.  E.  di  Prastoe,  ed  a  2  1. 
ip  S,  O.  da  Store-  Hedinge,  Ilavvi 
un  convento  di  suore. 

SPIER1NG  (LAGO  DI),  in  Olanda.  V, 
Ha^lem  (Lago  di). 

SP1EROE,  is,  dello  Skager-Rach,  sulla 
costa  merid.  della  Norvegia,  diocesi 
d\Aggershuus,  bai.  di  Smaalehnen;  nel 
gruppo  delle  Hvalòerne,  presso  ed  al 
S.  E.  dell'ingresso  del  golfo  di  Chri- 
stiania.  Lat.  N.  5a,°  4';  long.  E.  8°  3o/. 

SPIESK.APPEL,  vili.  dell'  Assia-Eletto- 
rale, prov.  dell1  Alta- Assia,  circolo, 
bai.    e  2    1.  al  N.  E.    di  Ziegenhayn. 
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Una  volta  vi  si  tenevano  le  diete  del- 
l' Assia.  Conta  280  abit. 

SPIEVAROVKA,  borgo  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  e  24  1.  al  S.  E.  di  Kar- 
kov,  distr.  e  3  1.  all'  O.  d1  Izium. 

SP1EZ,  vili,  di  Svizzera,  cant.  ed  8  I, 
al  S.  E.  di  Berna,  bai.  e  2  1.  al  S. 
F,.  di  Thun  ;  presso  la  sponda  S.  O. 
del  lago  di  Tun.  Conta  i,58o  abit. 

SP1GNO,  borgo  del  regno  di  Napoli, 
prov,  della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e 
3  1.  3[4  al  N.  E.  di  Gaeta,  cant.  ed 
x  1.  i[3alN.  N.  O.  diTrajetto,  presso 
ed  all'È,  del  monte  Petrella.  Possedè 
3  chiese,  ed  havvi  una  fabbrica  di 
vasellame  di  terra  ed  una  cartiera, 
mossa  dal  fiumicello  Capodacqua  che 
vi  passa  e  le  dà  buone  trote.  Gli  abit. 
sommano  a  1,400. 

SPIGNO,  borgo  degli  Sta  ti- Sardi,  di- 
visione  e  9  1.  al  S.  S.  O.  d1  Alessan- 
dria, prov.  e  3  1.  al  S.  O.  d'  Acqui, 
capoluogo  di  mandamento  ;  in  situa- 
zione al  sommo  pittoresca,  in  riva 
alla  Valla,  presso  al  suo  confluente  colla 
Bormida-Orientale.  Conta  2,260  abit. 

SPIKEROOG,  isoletta  delmare  del  Nord, 
sulla  costa  settentr.  del  reg.  di  An- 
nover, da  cui  dipende,  governo  d'Àu-- 
rich,  bai.  e  3  1.  i[i  al  N.  N.  E.  di 
Esens.  Non  è  che  un  ammasso  di  dune, 
circondato  da  bassifondi.  Vi  si  tro- 
vano 1  scuola,  1  chiesa   e  36  case. 

SPILEON,  Cetius,  monte  della  Turchia 
europea,  in  Albania,  sul  limite  dei 
sangiaccati  di  Monastir  e  d1  Ianina, 
presso  ed  al  N.  del  Mezzovo.  È  una 
delle  sommità  più  rimarcabili  della 
catena  Ellenica. 

SPIL1MBERGO,  grosso  borgo  del  reg. 
Lom.-Ven,  prov.  e  6  1.  all'O.  di  Udine, 
capoluogo  di  distr.;  sulla  sponda  destra 
del  Tagliameli to,  in  paese  piacevol- 
mente variato  di  monti  e  valli  bene 
coltivate.  La  sua  posizione  sulla  strada 
commerciale  dalla  Germania  in  Italia 
rende  industriosi  i  suoi  3, 700  abit. 
Vi  hanno  parecchie  filande  di  seta  e 
merita  particolar  menzione  il  setificio 
di  nuova  meravigliosa  invenzione  del 
sig.  jSantorini.  Era  Spilimbergo,  un 
antico  feudo  dei  conti  di  questo  no* 
me  suoi  giurisdiscenti,  che  si  resera 
illustri  nelle  storie.  Fu  patria  della  ce- 
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lebre  pittrice  Irene,  scqlara  di  Tiziano 
il  quale  ne    fece  il  ritratto.   Nel  ces- 
sato  regno  di  Italia    fu  capoluogo  dì 
vece  prefettura  nel  dipart.  del  Taglia- 
mento.    —  11  distretto,    composto  di 
12  comuni,  annovera  25,700  abitanti. 
SPIL1MBERTO,    borgo    del   ducato    d 
Modena,  distr.  e  3  1.  al  S.  E.  di  Mo- 
dena; sulla  sponda  sinistra  del  Panaro, 
SP1LINGA,  vili,  e  comune  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  della  Calabria-Ulteriore  II, 
distr.  di  Monteleone,  cant.  di  Tropea, 
sopra  una  collina  ;  con  980  abit. 
SP1LSBY,  città  d'Inghilterra,  contea  ed 
8   1.  ali1  E.    di  Lincoln,    divisione    di 
Lindsey,  soke  d'East-Bolingbroke  ;  so- 
pra   un'  eminenza    che  domina    vaste 
paludi    e  donde    la  vista  spazia    sino 
al   mare    del  Nord.    E  questa  la  pri 
maria    città  della    parte    meridionale 
«Iella  divisione    di  Lindsey.    Le  quat 
tro    strade    principali    mettono    capo 
alla  piazza  del  mercato,  e  pel  merca- 
to possedè  una  grande  casa  di  matto- 
ni ;  la  chiesa  contiene  parecchi  monu- 
menti funebri.  Sono  a  Spilsby  2  scuo- 
le ;  vi  si  tengono  annualmente  3  fie- 
re e  contanvisi  i,23o  abit. 
SPILWYCK,  fortezza  olandese  dell'iso- 
la  di  Giava,    prov.    di  Bantam  ;    alla 
foce  d1un  fiume  nella  baia  di  Bantam, 
presso  la  città  di  questo  nome.  Con- 
tiene   una  piccola  città  ed  una  piaz- 
za pubblica,    piantata  di  grossi  albe- 
ri. La  guernigione  componesi  di  cir- 
ca 200  uomini  di  truppe,  perduti  in 
mezzo  a  numerosa  popolazione. 
SPiN,    vili,  del  reg.  Lom. -Ven.,  prov. 
di  Padova,    distr.  e  comune  di  Mon- 
sclicc» 
SPIN  (BOCCI  DI),  vili,  del  reg.  Lom  - 
Ven.,    prov.   di  Padova,    distretto  di 
Este,  comune  di  Ospedaletto. 
SPIN    (CONTRÀ  DEL),    vili,    del    reg. 

Lom.-Ven,  V.  Ponsò. 
SPINADESCO,  vili,  e  comune  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr. 
di  Pizzighettone. 
SPINA,  ant.  città  di  Italia,  nella  Gallia 
Cispadana.  Fu  questa  città  fondata 
alla  foce  del  Po  dai  Pelasgi,  i  quali 
dicesi  che  vi  venissero  prima  della 
guerra  di  Troia.  Plinio  dice  che  lo 
fQs,$e    da  Diomede,    usandovi    le  rie- 
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chezze    rapite    al    tempio    di   Delfb> 
S  trabone   vuol  che  fosse    una  colonia 
greca,  stata  fiorentissima,  aggiunger 
do  che  poi  era  ridotta  alla  condizio- 
ne   di   semplice    villaggio.    Del  resto 
V.  Pelasgi. 
SPINA-LOlNGA,  forte  dell'isola  di  Can- 
dia,  sopra  una  rupe  scoscesa  dal  lato 
del    N.,    nella   parte    occidentale    del 
golfo    di  Mirabel;    ai  35°  17'  o"  di 
lat.   N.  e    23°  24'  25"  di   long..  E. 
Havvi  un  picciolo  porto. 
SPINAZZOLA,    città  del  reg.  di  Napo. 
li,  prov.  della  Terra-di-Bari,  distr.  e 
9  1.  112  al  S.  S.  O.  di  Barletta,  ed  a 
i5  1.  i[2  O.  S.  O,  da  Bari;  capoluo- 
go   di    cantone  ;    sopra    una    collina, 
presso   la  sorgente  del  Locone.    Pos- 
sedè 2  chiese,    2  conventi,  1  ospeda- 
le ed    1  casa  di  carità  ;    vi  si  conta- 
no 5,220  abit.    che  tengono    annual- 
mente   una  fiera    di  io  giorni    inco- 
minciando   dal  di  di  S.  Marco.    Pre- 
tendesi    che  vi  sia    nato    papa  Inno- 
cenzo XII, 
SPINCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosa,  circond.  e  6  1.  3  [4  al  S.  E.  di 
Montmedy,  ed  a  16  1.  itf   N.  N.  E, 
da  Bar-le-Duc  ;    capoluogo   di  canto- 
ne ;  suirOthain.  Ha  filatoio  di  lana  e 
fabbriche    di    panni    comuni.     Conta 
5oo  abit. 
SPINEA,  vili,  del  reg--  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Venezia,   al  quale,  per  formare  uni 
comune .  del    distretto    di  Mestre,    si 
sono  aggiunti  Crea,  Fornace,  Orgnan, 
Rossignago  e 


SPINEDA,  vili 
Ven,,    prov 


Villa-Franca, 
e  comune  del  reg.  Lom.- 
di    Cremona,    distr.    di 


SPINiiQA,  vili,  del  reg.  Lom-Ven.    V. 

RlESE. 

SPINELLO,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Ulteriore  II,  distr, 
di  Cotrone,  cant.  di  Strongoli,  co- 
mune di  Belvedere  ;  con  260  abit. 

SPINETO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato-Citeriore,  distr.  di  Sa- 
lerno, cantone  di  S.  Giorgio,  comu- 
ne di  Bracigliano.  Vi  si  contano  23o 
abitanti. 

SPINETO,  borgo  del  reg.  di  Napoli^ 
prov.  di  Sannio,  distr.  e  3  1.  \\!\  al- 
l' O.  S.  O.    di  Campobasso,    cant.  ed 
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i  Ì.  ijà  airO.  di  Baranello  ;  sopra  una 
collina.  "Vi  si  trovano  2  chiese,  8  ora- 
tomi, 1  ospedale  ;  e  225o  abit. 

SPINETO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  -  Ulteriore  11,  distr.  di 
Monteleone,  cant.  e  comune  di  Serra, 
popolato   da  i,4°°  abit. 

SPINIMBECCO ,  villi  del  reg.  Lom.^ 
Ven.  V.  Villa  Bartolommea. 

SPINO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom- 
Ven.,  prov.  di  Bergamo*  distri  di 
Zognò. 

SPINO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Lòdi-e-Crema,  distr. 
di  Pandino. 

SPINONE,  lago  del  reg;  Lom.-Ven., 
prov.  e  5  1.  ali  F;i  N.  E;  da  Berga- 
mo ;  presso  ed  all'O.  dèi  lago  d'Iseo, 
nella  Val  Cavallina.  Misura  1  1.  jj2 
dal  N.  al  S.,  con  700  in  800  mètri 
di  larghezza,  e  3o  o  4°  metri  di  pro- 
fondità ;  alimentato  da  sorgenti  sot- 
terranee ed  assai  pescoso  ;  la  tinca 
essendone  delicatissima  e  ricercata.  11 
Cherio,  eh-'  esce  da  questo  lago  per 
l'estremità  meridionale,  va  a  scaricar- 
si nelP  Oglio,  per  la  destra. 

SPINONE,  vili-  e  comune  del  reg.  Lom- 
Yem,  prov.  di  Bergamo,  distr.  di 
Lovere. 

SPINOSO,  borgo  del  régno  di  Napoli, 
prov.  di  Basilicata,  distr.  e  5  1.  2j3 
al  N.  E.  diLagonegro,  cant.  e  2  1.  al- 
l'È; N.  E.  di  Moliterno  ;  sopra  una 
collina,  presso  la  sponda  destra  del- 
l'Agri. Ha  1  chiesa  ;  \  oratori!  e  2,G6o 
abit.  A  poca  distanza  sorge  un  ma- 
gnifico ponte  romano,  presso  il  qua- 
le fu  combattuta  una  famosa  batta- 
glia tra  il  consolo  Claudio  Nerone 
ed  Annibale. 

SPIRA;,  Speyerbacli,  fiume  di  Baviera, 
circolo  del  Reno.  Formasi  esso  al- 
l'estremità N.  E.  del  distretto  di  Due- 
Ponti,  da  varii  ruscelli  che  scendono 
dal  clivo  orientale  dei  Vosgi  o  Vo- 
gesi,  al  S.  E.  di  Kayserslautern,  in- 
camminasi all'È.,  porta  prima  il  no- 
me di  Erlenhaeh  sino  al  suo  confluen- 
te col  Geisbach,  dove  prende  quello 
di  Spira,  entra  nel  distr.  di  Spila, 
passa  a  Neustadt,  e  quindi  sparlesi 
in  2  rami,  uno  de'quali,  il  Rehbach, 
corre  al  N.  E.  ;  l'altro,  che  prosegue 
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suo  cammino  verso  1'  E.,  conserva  iì 
suo  nome,  bagna  Spira,  ed  alquanto 
più  sotto  scaricasi  nel  Reno,  per  la 
sinistra,  dopo  un  tratto  di  14  hi  6 
delle  quali,  da  un  poco  superiormen- 
te alla  cassina  di  Appenthalerhof  si- 
no alla  diramazione  del  Rehbach,  uti- 
li alla  discesa  de'  legnami  per  via  di 
galeggiamento  ;  discesa  che  cessa  di 
aver  luogo  per  la  Spira,  ma  che  con- 
tinua sino  al  Reno  pel  Rehbach,  che 
vi  sbocca  ad  1  1.  S.  S.  O.  da  Manheim, 
dopo  passato  a  Schifferstadt ,  ed  ai 
Neuhofen,  per  una  lunghezza  di  circa 
6  1.  ij2j  La  discesa  a  gala  sul  Rehbach 
viene  favorita  particolarmente  da  sbar- 
rature  e  chiuse  di  sostegno  £  un  cana- 
le di  galleggiamento  ,  chiamato  Fran- 
teli thaler-f  lo  tz-bach,  staccasi  dalla  si- 
nistra del  Rehbach,  dirigesi  al  N.  N. 
Ó.,  e  va  ad  imboccare  il  fiume  pur 
capace  di  galleggiamento  dell'Isènach, 
dopo  0na  tratta  di  circa  3  1.  H  suo 
principale  affluente  è l'rlocbspeyerbach, 
fiume  atto  al  galleggiamento  in  qua- 
si tutto  il  suo  corso,  cjle  è  di  5  1.  al- 
l'incirca.  —  Fu  sulle  sponde  di  que- 
sto fiume  che  il  maresciallo  di  Tat- 
lafd  battè  compiutamente,  il  i5  no- 
vembre 1703,  il  principe  d'Assia-Cas- 
sel,  che  voleva  fargli  levare  l'assedio 
di  Landau. 
SPIRA,  Speyer,  Noviomagus,  città  dì 
Baviera ,  capoluogo  del  circolo  del 
Reno,  d'un  distretto  e  d'un  cantone, 
a  4  h  S.  da  Manheim,  ed  a  io  1.  ij/f 
N.  E.  da  Wissemburg  ;  in  riva  al  fiu- 
me del  suo  nome,  che  colà  presso 
scaricasi,  per  la  sinistra,  nel  Reno. 
Lat.  N.  49°  18'  5i";  long.  E.  6°  CV 
1".  Sede  d'un  commissariato  generale, 
d'un  vescovato  e  d'un  concistoro  pro- 
testante ;  è  cinta  di  mura,  con  5  por- 
te, ed  occupando  grande  spazio  di 
terreno,  ma  con  molti  vasti  giardini  e 
spazi  vóti,  possedè  un  superbo  ostello-- 
delia-città,  una  cattedrale  che  contie- 
ne le  ceneri  di  8  imperatori  e  di  3 
imperatrici,  i5  altre  chiese  cattoliche 
e  2  luterane,  1  ginnasio,  1  casa  d'or- 
fani ed  un  comitato  medico.  Vi  si  tro- 
vano affine  ria  di  zucchero  ,  fabbri- 
che di  cera,  aceto  e  tabacco,  mulini 
da  robbia  :    assai  attivo  n'  è   il  comy 


752  SPI 

mercio  di  grani,  vini,  legnami,  casta 
gne,  mandorle,  bestiami,  tabacco  e  rob 
bia.  Patria  del  celebre  chimico  J.  J.  Be 
cker;  annovera  7,000  abit.  Nei  din- 
torni sono  sorgenti  minerali.  —  Questa 
città,  antichissima,  era  un  tempo  com 
presa  nella  Gallia  Belgica,  ed  àpparte- 
neva  ai  IVemetì,  de'quali  era  la  capita 
le.  I  Romani  l1  incorporarono  nella  i.a 
Germanica.  Posteriormente  cadde  in 
potere  dei  re  di  Francia,  che  vi  pos- 
sedevano un  castello,  e  passò  in  se 
guito  agli  Alemanni.  Lasciò  essa,  ver- 
so l'VIII  secolo,  il  nome  di  Tfovió- 
magus  per  prendere  quello  del  pic- 
ciol  fiume  che  la  bagna  ,  e  nell1  XI 
fu  cinta  di  mura  dal  Vescovo  Rug- 
gero. Sotto  l'imperatore  Enrico  IV 
divenne  Spira  città  libera  ed  impe 
riale,  quantunque  riconoscesse  a  so- 
vrano il  proprio  vescovo  ;  ma  questi 
realmente  non  la  possedeva  se  non 
di  nome ,  poiché  non  vi  poteva  né 
meno  risiedere.  Enrico  V,  Federico 
li  e  Venceslao  le  diedero  grandi  pri- 
vilegi ;  Carlo  V  vi  stabilì,  nel  i53o, 
la  camera  imperiale  che  poi  fu  tras- 
ferita a  Wetzlar.  Colà  si  tenne,  nel 
ì529,  la  famosa  dieta  in  cui  ebbe  o- 
rigine  il  nome  di  protestante.  Flo- 
rida era  questa  Città  allorché ,  nel 
1689,  i  Francesi  comandati  da  Tu- 
renna  la  distrussero  ad  ordine  di 
Luigi  XIV,  dopo  concessi  agli  abitanti 
6  giorni  per  salvare  masserizie  e  ric- 
chezze ;  né  si  ristabilì  che  in  capo  a  io 
anni.  I  Francesi  la  presero  di  nuovo 
nel  1734?  se  ne  impadronirono  ancora 
alla  fine  di  settembre  1792,  il  i5  ba- 
glio 1793,  il  28  dicembre  dello  stesso 
anno,  e  l'u  maggio  1796.  Riunita  quin- 
di alla  Francia,  Spira  divenne  capo- 
luogo d' un  circondario  del  dipart. 
del  Mont-Tonnerre,  finché  fu  ceduta 
alla  Baviera.  —  Il  distretto  contiene 
6  cantoni  :  Durkheim  ,  Frankenthal, 
Griinstadt ,  Mutterstadt ,  Neustadt  e 
Spira,  e  annovera  82,5oo  abit. 

SPI  R  AGO  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 
prov.  di  Pavia,  al  quale  si  sono  uniti 
Cassina  del  Broglio,  Cassina  Schiaffi- 
nata  e  Malpaga  per  formare  un  co- 
mune del  distr.  di  Belgiojoso. 

SPIRANO,  vili,  de^reg.  Lom.Ven.,  prov. 


SPI 

e  3  1.  al  S.  di  Bergamo,  distr.  ed  i 
1.  al  S.  E.  di  Verdello.  Cinto  da  una 
fossa  piena  d*  acqua  aveva  in  altri 
tempi  un  vecchio  castello  di  cui  si 
veggono  appena  i  rimasugli.  Vi  si 
fabbrica  molta  tela  da1  suoi  1,100 
abitanti. 

SPIRDING  o  SCHNARDEWIE,  Iago 
degli  Stati-Prussiani,  prov.  della  Prus- 
sia-Orientale ,  reggenza  di  Climbing 
nen ,  circoli  d1  Iohannihsburg  e  di 
Sensburg.  Misura  4  1*  dall' E.  alPO., 
con  1  1.  ij4  di  larghezza  mezzana, 
forma  un'  infinità  di  rami  che  s' in- 
sinuano più  o  meno  profondamente 
nelle  terre,  ed  il  più  notabile  de'quali 
al  S.  porta  il  nome  di  lago  di  Sex- 
ter,  racchiude  varie  isole,  ed  acco- 
gliendo le  acque  di  gran  numero  di 
laghi,  scola  al  S.  per  la  Pisch,  af- 
fluente della  Narew. 

SPI  RIDO  V  o  OURA,  isola  del  Grande- 
Oceano  equinoziale,  nell'  arcipelago 
del  Mar-Cattivo,  ai  140  41'  o"  di 
lat.  S.  e  1470  19'  45"  di  long.  O.  È 
stata  scoperta  nel  18 16  da  Kotzebue. 

SPIRITO  SANTO,  vili,  del  regno  di 
Napoli,  prov.  della  Calabria-Ulterio- 
re I,  distr.,  cani,  e  comune  di  Reg- 
gio, con   4IQ  abit. 

SPIRITO-SANTO,  prov.  del  Brasile.  V. 
Espirito-Santo. 

SPIRITÙS  (SANCTI),  borgo  di  Spagna, 
prov.  e  27  1.  ali*  E.  S.  E.  di  Badajoz 
(Estremadura)  ed  a  5  1.  E.  de  Cabe- 
za  del  Buey,  presso  la  sponda  sini- 
stra della  Guadaluna.  I  suoi  930  a- 
bit.  attendono  alla  fabbricazione  di 
grosse  stoffe  di  lana. 

SPIRRIN,  isoletta  dell'arcipelago  del- 
le Aleutine,  all'  E.  d'  Ounalachka,  da 
cui  non  è  disgiunta  se  non  per  uno 
stretto  passaggio. 

SPISSRA-SOBOTA ,  città  d'Ungheria. 
V.  Georgenberg. 

SPITAL,  vili,  dell'arciducato  d'Austria, 
paese  sopra  dell'  Ens ,  circolo  della 
Traun,  ad  1  1.  ip  S.  da  "Windisch- 
garsten,  ed  a  4  1-  2j3  N.  da  Rotten- 
mann ,  sul  fianco  d' una  montagna, 
presso  la  sponda  destra  della  Pirn. 
Eravi  un  tempo  una  chiesa  collegia- 
ta. Possedè  ( 
te  solforosa. 
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SPlTAL,  borgo  d'  Uliria  ,  gov.  dì  Lu- 
biana, circolo  e  7  1.  112  al  N.  O.  di 
"Villacco  ,  ed  a  2  I.  t[4  S.  da  Gmiind, 
sulla  sponda  destra  del  Liser,  presso 
al  suo  confluente  colla  Drava,  a  poca 
distanza  dal  lago  di  Millstadt.  Giace 
in  situazione  amena  e  pittoresca,  ed 
è  assai  bene  fabbricato.  Sono  ne'din- 
torni  delle  magone. 

SP1TCHENTZY,  borgo  di  Russia.  F, 
Spicentzy. 

SPITHEAD,  rada  d'Inghilterra,  Contea 
di  Southampton,  formata  dalla  Ma- 
nica, tra  la  costa  N.  E.  dell'*  isola  di 
"Wi^ht  e  l'ingresso  del  porto  di  Ports- 
mouth, ai  5o°  46'  o"  di  lat.  N.  e  3° 
26'  2"  di  long.  O.  Lunga  5  1.  dal  N. 
O.  al  S.  O.  ed  1  1.  larga ,  può  con- 
tenere 1,000  navi  da  guerra  in  tutta 
sicurezza;  la  profondità  dell'acqua  va- 
ria da  io  a  16  passa.  E  il  punto  di 
unione  ordinario  delle  armate  della 
Gran-Bretagna,  in  tempo  di  guerra. 
In  questa  rada  il  vascello  il  George- 
Hoyal  rovesciossi  per  un  Colpo  di 
vento  e  si  sommerse  sotto  vela  :  il  che 
produsse  la  morte  di  600  persone  ; 
compreso  V  ammiraglio  Kempenfelt, 
eh1  era  a  bordo. 

SPITI,  distr.  del  Tibet,  nei  monti  Hi- 
melava,  tra  Ladalc  e  Baschar  ;  com- 
prende Pinou  e  Manes.  Gli  abit.  sono 
tutti  Tartari  e  seguono  la  religione 
lamaica.  Vi  si  trovano  miniere  di 
piombo.  I  villaggi  giacciono  in  geo- 
nemìe a  12,000  e  i2,5oo  piedi  sopra 
il  livello  del  mare.  Sterile  paese  e  di 
clima  rigidissimo. 

SPlTZ,  borgo  dell'  arciducato  d'Austria, 
paese  sotto  dell'  Ens,  circolo  superio- 
re del  ManhaiHsberg ,  a  3  1.  ip  O. 
S.  O.  da  Krems,  ed  a  5  1.  3j4N.  da 
S.-Polten  ,  suh>  sponda  sinistra  del 
Danubio*  all'  ingresso  d^  Un  burrone 
profondo.  Havvì  un  casJelluccio  e  pa- 
recchi mulini ,  seghe  e  magone  di 
ferro,  tutto  mosso,  nel  borgo  e  al  di 
sopra  nella  gola  ,  dalle  acque  d'  un 
ruscello  che  servono  pure  a  mandar 
giù  a  gala  legname  e  tavole  delle  quali 
fa  Spitz  buon  commercio.  I  suoi  38o 
abit.  hanno  fabbrica  d'aceto  e  atten- 
dono alla  costruzione  di  battelli.  Vi 
si  è  in  altri  tempi   scavata    una    mi- 
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niera  di  rame  che  fu  abbandonata,  e 
spesso  ne'  suoi  dintorni  si  trovano 
bei  granati,  rossi. 

SPITZA,  borgo  della  Turchia  europea^ 
in  Albania,  ^angiaccato  ed  11  1.  al  IN. 
O.  di  Scuta/i,  distr.  ed  8  1.  al  N.  N-. 
O.  di  Dulcignó,  sulla  frontiera  della 
Dalmazia.  Sta  assiso  presso  il  mare 
Adriatico,  sulla  groppa  d  una  mon- 
tagna cui  incoronano  le  rovine  d'una 
vecchia  fortezza  che  sembra  sia  slata 
di  conto.  La  picciola  rada  di  questo 
borgo  non  può  convenire  che  a  ba- 
stimenti che  si  tirino  in  terra  nel  ca- 
so di  pericolo!,  Contiene  circa  5o  ca- 
se, quasi  tutti  gli  abitanti  delle  quali 
sono  Greci. 

SP1TZBERGA,  talvolta  GROENLAN- 
DIA ORIENTALE,  Spitzberg  o  Spitz* 
bergeri  ,  gruppo  d' isole  dell'  oceano 
Ghiacciale,  a  circa  i5o  1.  N.  N.  O. 
dal  capo  Nord,  punto  più  settentrio- 
nale della  Norvegia,  ed  a  i5o  1.  dal- 
la costa  orientale  della  Groenlandia  ; 
il  mezzo  cade  ai  780  di  lat.  N.  e  120 
di  long.  E.  I  primi  navigatori  ave- 
vano supposto  che,  dal  lato  delP  E., 
fosse  attaccato  al  continente  dell'Asia, 
ma  il  capitano  Phipps,  che  lo  visitò 
nel  1773,  riconobbe  ch'era  assoluta- 
mente isolato  da  tutte  le  bande  ;  ma 
però  non  potè  esplorare  come  desi*- 
derava  il  lato  N.,  a  cagione  de'ghiac- 
ci  che  il  ricingevano.  Le  isole  prin- 
cipali dello  Spitzberga  sono  :  lo  Spi l- 
berga  propriamente  detto  ,  sulla  cui 
costa  occidentale  trovasi  il  buon  por- 
to di  Smeeremberga  ;  V  isola  del 
Principe  -  Carlo,  P  isola  del  t Nord- 
Est  e  quella  del  Sud  -  Est,  E  que- 
sto gruppo  composto  di  roccie  pri- 
ve d' ogni  sorta  di  vegetazione,  e 
la  cui  altezza  sale  ordinariamente 
da' i, 000  a' 2,000  piedi;  le  sommità 
d'  alcune  delle  quali  roccie  terminano 
in  punte  ignude,  mentre  altre  coper- 
te di  neve  pare  che  si  nascondano 
tra  le  nubi.  Piene  di  neve  e  ghiacci 
sono  le  valli  ;  tuttavia  vi  si  rimarca- 
no alcune  piante.  L'aspetto  di  que- 
st'  isole  suggerisce  l' idea  d'  un  in- 
verno perpetuo;  l'accesso  di  tutti  i 
punti  dell'  interno  viene  facilitato  dai 
golfi  profondi  che  li  dividono  in  mo- 
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do  osservabile.  Trovasi  un  banco  di 
quarzo  grosso  ed  esteso  ai  790  49' 
58"  di  lat.  N.  e  90  20'  i5"  di  long. 
E.  ;  gli  scogli  intorno  a  quest1  isole 
sono  calcarei.  Non  offre  lo  Spitzber- 
ga nissuna  apparenza  di  metallo  ne 
segno  alcuno  di  vulcani  antichi  o  mo- 
derni; non  vi  si  veggono  né  insetti 
né  rettili  di  nessuna  specie  ;  ma  tro- 
vanvisi  alcuni  uccelli  curiosi ,  anitre 
simili  a  quelle  di  Groenlandia,  orsi, 
ed  alcuni  altri  animali  da  pelliccie. 
Sono  le  coste  frequentate  da  balene 
ed  altri  anfibii,  ma  il  numero  ne  ha 
molto  scemato  la  pesca  distruttiva 
che  non  si  è  cessato  di  farvi  per 
gran  tempo ,  e  che  più  oggidì  non 
reca  vantaggio  alle  navi  baleniere. 
Pare  che  quest'isole  sieno  state  sem- 
pre disabitate.  Da  che  stata  è  in  quel- 
le alture  abbandonata  la  pesca  della 
balena*  un  negoziante  inglese,  stabi- 
lito ad  Hammerfest ,  in  Norvegia,  vi 
ha  fondato  una  piccola  colonia,  com- 
posta di  25  individui,  Laponi  e  Nor- 
vegesi j  per  la  caccia  degli  animali  da 
pelliccie  ;  vi  si  sono  costruite  ca- 
panne comode,  ed  ogni  anno  vi  reca 
una  nave  le  vittovaglie  e  se  ne  tor- 
na carica  de1  prodotti  della  caccia.  11 
clima  iVè  sanissimo.  —  Lo  Spitzberga 
fu  scoperto  nel  i553,  dal  capitano 
inglese  Ugo  Willoughby*  che  lo  cre- 
dette una  parte  della  Groenlandia. 
Fu,  nel  i5q5*  visitato  da  Guglielmo 
Bareni z  e  Giovanni  Cornelius ,  am- 
bedue 'Olandesi,  che  pretesero  do- 
verlo discoperto  essi  per  primi  e  gli 
diedero  il  nome  di  Spitzberga  per 
riguardo  alle  roccie  acute  e  dirupate 
dalle    quali    è  coperto, 

SPLANQLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Tarn,   presso  Alby. 

SPLIT',  capo  della  Nuova-Scozia,  ali1  e- 
stremità  N.  della  RingVcounty  ;  al  S 
dell'ingresso  del  bacino  di  Minas,  sotto 
45°  22'  40"  di  lat.  N.  e  66°  40' i5"  di 
long.  O.  liavvi  presso  a  questo  capo  de: 
vortici  pericolosi  nelle  grandi  maree 

SPLUGA,  Sp/iigen,  montagna  delle  Alpi, 
in  Isvizzera,  nel  S.  del  cantone  de 
Grigioni  ;  sul  limite  della  prov.  lom- 
barda di  Valtellina,  presso  ed  ali1  E 
del  monte  Bernardino  ;  ed  a  C  1.  O 
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da  Septimer.  La  sua  vetta,  chiamata 
Combenhorn,  sale  ai  2,85o  metri  so- 
pra il  livello  del  mare,  ed  a  1,989 
metri  si  trova  il  colle  o  passaggio 
espostissimo  alle  avalanghe  ed  ai  colpi 
di  vento  e  talvolta  ostruito  da  ghiacci 
e  neve  per  io  o  12  giorni.  Ha  l'Au- 
stria testé  fatto  costruire  sulla  Spliiga 
una  bellissima  strada  che  stabilisce  la 
comunicazione  tra  la  strada  grande 
dei  Grigioni  e  la  Lombardia  :  per  la 
quale  nuova  strada  si  è  meno  esposti 
alle  avalanghe  ed  il  passo  di  rado  ri- 
mane interrotto  per  più  di  3  o  4 
giorni.  Alla  congiunzione  delle  due 
strade  sorge  il  villaggio  dello  stesso 
nome  ove  trovasi  asilo  sicuro  e  co- 
modo tanto  pegli  uomini  come  pegli 
animali.  —  Nel  1800,  Peserei to  fran- 
cese di  riscossa,  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Macdonald,  traversò  la  Spluga. 
— ^  Ignorasi  se  la  Spluga,  in  tedesco 
Spliigen,  abbia  preso  il  nome  da  spe- 
luca  (torre  disegnali)  odal  vocabolo 
retico  spluge  (senza  spiche)  ;  soltanto 
vedesi  sulla  via  di  Suvers,  a  poca  di- 
stanza da  Spluga,  una  di  dette  torri* 
e  quantunque  altissima  sia  la  valle  di 
Rheinwald,  non  è  però  senza  spiche, 
Porzo  maturandovi  nelle  buone  annate; 

SPLUGA,  Spliigen,  vili,  di  Svizzera, 
cantone  dei  Grigioni*  alta  giurisdi- 
zione di  Schams*  ad  8  h  S.  S.  O.  da 
Coirà  ;  sulla  sponda  sinistra  del  Reno- 
Posteriore,  presso  ed  al  N.  N.  E.  della 
montagna  del  suo  nome,  nella  valle 
di  Rheinwald,  a  4^°2  piedi  sopra  il 
livello  del  mare.  È  circondato  da 
montagne  pericolose  per  le  nevi,  le 
avalanghe  e  le  roccie  piene  di  fes- 
sure :  luogo  di  tappa  delle  grandi 
strade  commerciali  dell1  Italia,  della 
Svizzera  e  della  Germania,  viene  ogni 
anno  attraversato  da  circa  25*ooo  ca- 
valli carichi  pesantemente.  I  commer- 
cianti vi  trovano  spedizionieri  che 
favoriscono  le  loro  operazioni*  ed  i 
viaggiatori  tutti  i  comodi  desiderabili, 
ed  allorché  le  nevi  ed  i  ghiacci  ostrui- 
scono le  strade,  si  può  tranquillamente 
attendervi  più  giorni.  Gli  abit.  som- 
mano a  280. 

SPOFFOliTH,  parrocchia  d'Inghilterra, 
west-  ridine  della  contea  d'York,  wa- 
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peritate  di  Claro  ;  a  5  1.  O.  da  York 
e  ad   il.  N.  O.    da  Wetherby  ;    con 
3,o5o  abit. 
SPOIR,  vili,  di  Fr.,    clipart.  d'  Euro-e- 

Loir,  presso  Chartres. 
SPOLETO,  delegazione  degli  Stati  della 
Chiesa,    formata  dalla  massima  parte 
dell'antica  Umbria  e  da  piccola  por- 
zione   del  N.  delia    Sabina  ;    limitata 
al  N.  dalle  delegazioni    di  Perugia  e 
Camerino,    all' E.  da  quella  d'Ascoli 
<3  dal  regno  di  Napoli,  al  S.  dalla  de- 
legazione di  Rieti,  ed  all'O.  da  quella 
di  Viterbo,    da  cui    la    separa    quasi 
intieramente  il  Tevere.  Ha  essa  20  1. 
dal  N.  E.  al  S.  0„    11  1.  nella  mas- 
sima larghezza    ed  una  superficie    di 
i5o  1.  quad.  La  catena  dell' Apennino 
centrale  cuopre  la  parte  orientale  di 
questa  contrada,  dove  presenta  il  monte 
della  Sibilla  ed  il  monte  Vittore,  quello 
alto  2,198  metri  e  questo  2,480  :  sono 
}e  due  più  alte  vette  degli  Stati  della 
Chiesa  ;  la  quale  cajena  coprendo  coi 
suoi    rami   la  delegazione,    ne   fa  un 
paese  montuosissimo.  La  porzioncella 
situata    sul   clivo  orientale    degli   A- 
pennini,    manda   le  sue  acque    all'A- 
driatico e  vi  si  osserva  il  Tronto.  11 
resto    appartiene    al  bacino    del  mar 
Tirreno:  il  Tevere,  che  passa  sul  li- 
mite occidentale,    vi  s'ingrossa   colla 
Nera,  fiume  che  bagna  la  delegazione 
dal  N.  E.  al  S.  O.,  e  riceve  il  Corno 
ed  il  "Velino.  —  La  valle  di  Spoleto 
è  la  parte  più  fertile  di  questo  paese, 
che  raccoglie  in  assai  grande  quantità 
maiz,  frumento,  legumi,  melloni,  vino, 
mandorle,  castagne,  olive  ;  e  il  bosco 
vi  abbonda.    Pur    ricca    è   la  delega- 
zione di  bestiame,  bachi  da  seta,  api, 
pietra  da  calce,  gesso,  terra  da  vasaio 
e  marmo.  L'industria  manifattrice  non 
comprende    ora  che    la  filatura  della 
seta  ;   vi  si  fa  molto  cacio.    Gli  abit. 
ascendono  a  jo5,ooo    e  Spoleto  ne  è 
il  capoluogo.  —  Faceva  questo  paese, 
sotto    1'  impero    francese,    parte    del 
dipart.  del  Trasimeno. 
SPOLETO,  Spoletipm,  città  degli  Stati 
della  Chiesa,  capoluogo  di  delegazione, 
ad  11   1.  S.  S.  E.  da  Perugia  ed  a  20 
1.  N.  N.  E.  da  Roma.  Lati, Ni  /|2°  44.' 
£q";   long.  E.  io°  i5'  3i".    Sede  di 
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un    vescovato,    eretto  l'anno  5o  del- 
l' era  cristiana,    sorge    a  mezza  costa 
d'una  montagna  altissima,  sulla  sponda 
sinistra  del  Tesino,    torrente  che  per 
metà    P  accerchia,    cadendo  poi  ad   1 
1.  di  distanza  nella  Mareggia,  ed  alla 
sponda    destra    del  quale  ora    si  tra- 
passa sopra  un  ponte  testé  costruito, 
quivi  aprendosi   maestosa    porta  edi- 
ficata sotto  gli  auspizii  di  Leone  XII. 
Ivi    era    prima    l'antichissimo    ponte 
detto  Sanguinario,  per  la  costante  tra- 
dizione   de' molti  martiri  immolativi, 
ma  stato  nella  detta  nuova  fabbrica- 
zione   sconsigliatamente    riempito    di 
terra  e  macerie  senza  che  almeno  una 
iscrizione  ne  conservasse  la  memoria, 
Presentasi    una  via  piana  e  baste vol- 
mente    larga  che  dicesi    il  Borgo,    in 
capo  alla  quale  incomincia   ad  ascen- 
dersi l'erta  del  monte  ;  e  passando  per 
la  Porta-Fuga,    di  antiche    pietre  ri-^ 
quadrate  benissimo  commessa,  ove  una 
lapide  lo  sbandamento  eterna  dell'e- 
sercito annibalico,  si  prosegue  il  ripido 
cammino  sino  alla  piazza,    ornata   di 
una    fontana    di    buona    architettura, 
altra  essendovene  copiosissima   e  lim- 
pida nella  piazza  di  S.-Simone.  Nella 
sommità    orientale    del   monte    sorge 
la  munita  rocca,  convertita  in  bagno, 
ove  -stanno  rinchiusi  i  condannati.  Un 
grandioso    acquidotto,    di  gotica    ar- 
chitettura,   dell'altezza  di  a3o  piedi, 
misurando    dal   profondo    della    valle 
interposta,  congiunge  il  monte,  su  cui 
è  il  paese  fabbricato,   all'  altra  mon- 
tagna esteriore  detta  Monte^Luco,  tut- 
tora rivestita    di  verzura  e  sparsa  di 
romite  celle,   nel  tutto  offrendosi  un 
sorprendente  ed  ameno  punto  di  vista. 
Costeggiando    le  mura    a   destra    pel- 
uria via  agevole   si  giunge  alla  porta 
Romana,    come    volgendo    a    sinistra 
altra  comoda  strada  conduce  alla  chiesa 
cattedrale,  assai  vasta,  quasi  tutta  co- 
struita   di   marmo,    bella,    con    pavi- 
mento   pure  di'  marmo  e  vaghi    mo- 
saici sul  frontespizio.  E  dedicata  alla 
B.  V.  Assunta  in  cielo,  e  fu  dal  car- 
dinale  Francesco  Barberini    preclara- 
mente adornata,  da  che  Urbano  Vili, 
di    casa  Barberina,    ne  avea  occupala 
la  sedia  vescovile,  alla  quale  sino  da\ 
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tempi  apostolici  era  stato  preposto 
S,  Brizio,  e  da  Pio  VII  inalzata  al 
grado  di  metropolitana.  Vi  si  vede  il 
sepolcro  dei  pittore  Lappi.  Tra  le  al- 
tre chiese  parrocchiali,  in  numero  di 
22,  si  fanno  distinguere  quelle  di  S. 
Domenico,  di  S.  Simone,  di  S.  Filippo, 
e  l'antica  chiesa  appiè  del  borgo,  de- 
dicata a  S.  Gregorio  Prete,  con  titolo 
di  collegiata,  ove  si  venerano  le  spo- 
glie di  migliaia  di  martiri,  in  gran 
parte  Spole  tini,  tutti  tormentati  sino 
a  morte  sotto  Massimiano.  Delle  22 
case  religiose  dell1  uno  e  dell1  altro 
sesso,  meritano  menzione  particolare 
il  monastero,  di  Ganonichesse  Rocchet- 
tine  della  Stella,  riccamente  dotato, 
e  quello  delle  Mantenete  ;  il  primo 
tfe'quali,  coll'alfcro  contiguo  delle  Cla- 
risse, sovrasta  agli  avanzi  d'un  antico 
anfiteatro,  AlP  esterno  si  additano 
nell'eminenza  il  tempio  della  Con- 
condia  convertito  in  santuario  del  Re- 
dentore, e  nella  pianura  verso  il  mez- 
zogiorno la  chiesa  della  Madonna  di 
Loreto  con  ampio  portico,  per  cui, 
dalla  porta  laterale  della  città,  vi  si 
passeggia  al  coperto.  Degno  è  pur  di 
ilota  il  vetusto  tempio,  con  vago  fron- 
tone, posto  fuori  della  città,  e  prima- 
ria collegiata,  sacra  al  principe  degli 
Apostoli.  Sonovi  molti  bei  palagi,  i 
quali  però.,  posti  in  quelle  scoscese 
vie  ed  anguste,  non  hanno  troppa  ap- 
pariscenza. Sono  da  citarsi  nel  primo, 
posto  il  palagio  degli  antichi  duchi 
di  Spoleto,  che  oggi  spetta  alla  fa- 
miglia Aroni,  come  anche  il  gover- 
nativo, che  fu  già  degli  Ancajani,  il 
comunale,  e  quelli  de'  Pianciani,  dei 
Gollicoja,  e  dei  Campello.  Vi  è  un 
mediocre  teatro.  Non  mancano  pub- 
blici istitiiti  di  beneficenza.  Presso 
P  opposta  sponda  del  Tesino  sorge  la 
villa  principesca  Loca telli  viemeglio  ah 
belli  la  dai  Della  Gengache  ne  sono  a  t 
t  uà  1  niente  possessori.  — La  industria 
restringesi  ad  alcune  concie  di  pelli, 
ed  a  fabbriche  di  cappelli  e  di  gros 
nolani  tessuti  di  lana.  Nella  fiera  che 
tiene  ogni  anno  il  i3  giugno  e  nei 
mercati  settimanali  frequentatissimi 
fa  traffico  di  cereali,  bestiame,  frutti, 
specialmente  marroni  rinomati  e  car- 
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ne  porcina.  Gli  abitanti  sono  in  7,000, 
ma  coi  56  casali  circostanti,  uniti  al- 
la sua  amministrazione  comunale,  a- 
scendono  a  15,270.  Molto  grano  e 
vino  producono  i  dintorni,  e  vi  si 
trovano  eziandio  degli  eccellenti  tar- 
tufò- — *  Fu  Spoleto  la  principale 
città  de'Villumbri,  indi  metropoli  del 
ducato,  poi  capitale  della  provincia 
d'Umbria  ;  nelle  ultime  invasioni  fran- 
cesi, ora  centrale  del  dipart.  del  Cli- 
tunno,  ora  capoluogo  del  dipart.  del 
Trasimeno  ;  e  finalmente  sede  dell'apo- 
stolica delegazione  che  prende  il  sua 
nome.  Fu  colonia  romana  e  fedele 
ausiliaria  della  madre  patria  nelle  pu- 
niche guerre.  Il  re  de'Goti  Teodori- 
co, presa  che  l1  ebbe,  vi  edificò  un 
palagio  per  sua  dimora,  del  quale 
non  si  hanno  vestigia,  e  Rusticio  El- 
pidio,  diacono  della  chiesa  di  Lione 
e  famoso  medico  alla  corte  di  quel 
principe,  piacendogli  molto  di  sog- 
giornarvi, vi  fece  particolari  abbel- 
limenti. Belisario  la  ricuperò  agli  im- 
peratori Orientali  nel  53;,  ma  nel 
545  Erodiano  governatore,  per  pri- 
vata inimicizia  con  Belisario,  la  ce- 
dette a  Totila  vilmente.  Se  la  dispu- 
tarono quindi  a  più  riprese  e  Greci 
e  Goti,  avendola  questi  ultimi  pres- 
soché distrutta.  Deve  la  sua  riedifi- 
cazione a  Narsete.  Fu  poi  eretta  in 
ducato,  nel  572,  da  Longino,  esarca 
di  Ravenna,  e  in  appresso,  nel  780,, 
da  Carlomagno  donata  ai  papi  ;  né 
più  ebbe  guasto  sino  al  terribile  sac- 
ca di  Federico  Barbarossa,  che  sulle 
proprietà  e  sulle  persone  sciolse  il 
freno  al  militare  furore  per  punirla 
d'aver  tenuto  le  parti  di  Alessan- 
dro III.  E  riaveasi  appena,  quando, 
i  Perugini,  nel  1324,  nuovamente  la 
devastarono  consegnandola  alle  fiam- 
me. Cinque  secoli  di  pace  la  torna- 
rono poscia  al  primiero  splendore, 
solo  avendo  a  soffrire  qualche  danno 
da  diversi  tremuoti,  e  fra  gli  altri 
da  quello  del  1667.  Nel  i83i,  i  ri- 
voltosi della  Romagna  inoltrarono 
sino  a  questa  città,  di  cui  si  fecero 
momentaneamente  signori. 
!  SPOLTORE,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'Abruzzo -Ulteriore  I,  di,str. 
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e  3  1.  3[4  all'  E.  di  Civita  di  Penna* 
cant.  e  a  1.  al  N.  E.  di  Pianella  ;  so- 
pra una  collina.  Componesi  di  3  casali, 
Villa-Cava  ticchi,  Villa-Raspa,  e  Villa- 
Santamaria  ,  e  possedè  i  chiesa,  i 
convento,  contenendo  2,690  abit. 

SPOLTJX,  vili,  dell1  isola  di  Giava,  sul- 
la costa  S.,  ne1  possedimenti  del  sul- 
tano, prov.  di  Mataram.  È  nei  din- 
torni una  bellissima  grétta,  e  presso 
al  mare  dell'acque  minerali  il  cui 
calore  monta  a  1220  (Fahrenheit).  11 
sultano  vi  ha  fatto  costruire  parec- 
chie abitazioni  con  giardini  per  pren- 
dervi i  bagni. 

SPONDA  S.  VITO,  vili,  del  s.eg.  Lom.- 
Ven.   V.  Piove. 

SPONDON  o  SPOONDON,  parrocchia 
d'Inghilterra,  cant.  ed  1  1.  all' E.  S. 
E.  di  Derby,  hundred  d'Appletree 
Vi  si  contano  i,54o  abit. 

SPONGANO,  vili,  e  comune  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  della  Terra-d'Otran- 
to, distretto  di  Gallipoli,  cantone  di 
Poggiardo  ;  in  una  pianura  ;  1,000  abit. 

SPOKADI-  OCCIDENTALI,  uno  dei 
dipart.  che  i  Greci  formarono  nel 
1828  nelle  isole  dell'Arcipelago,  com- 
prendendovi Idra,  Spezzia,  Poro,  E- 
gina,  Coluri  e  parecchie  altre  mino- 
ri. Ha  22  1.  quad.  di  superficie  e 
circa  4°}°00  abit. 

SPORADI-OR1ENTALI,  uno  dei  dipart. 
dai  Greci  formato  nel  1828  nelle  iso- 
le dell'Arcipelago,  e  nel  quale  com- 
presero Susam-Adassi,  Nikaria,  Pati- 
no, Calamina  e  Lero,  senza  contare 
una  moltitudine  d'altre  piccole.  An- 
novera circa  54,000  abit.  sopra  una 
superficie  di  42  1.  quad. 

SPOR  ADI  -  SETTENTRIONALI ,  uno 
de'  dipart.  che  nel  1828  si  formaro- 
no dai  Greci  nelle  isole  dell'Arcipe- 
lago. Skiato,  Scopelo,  Selidromi,  Pe- 
lerissa,  Sciro,  Psara,  vi  furono  com- 
prese con  altre  di  minor  conto.  So- 
pra 12  1.  quad.  di  superfìcie,  si  con- 
tano circa  6,600  abit. 

SPORZANO,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven. 
V.  Vigano. 

SPOT1CO   o  DESPOTI  KO,    isola    del- 
l'Arcipelago, nelle  Cicladi,  presso  l'e- 
stremità S.  O.  dell'isola  d'Antiparo  ;  ai 
36°  5?'  di  lat.  N.  e  220  40'  di  long. 
Tom.  IV.  P.  II. 
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E.  È  di  forma  irregolare  e  lunga  cir- 
ca 1   1.,  con  i|2  1.  di  larghezza. 

SPOTLAND  (FLRTHER  SIDE  e  NEA- 
RER  SIDE),  2  comuni  d'Inghilterra, 
contea  di  Lancastro,  hundred  di  Sal- 
ford,  parrocchia  ed  1  1.  al  N.  N.  O. 
da  Rochdale.  Contano   i3,^5o  abit. 

SPOTSYLVANIA ,  contea  degli  Stati- 
Uniti,  nell'E.  dello  stato  di  Virginia, 
popolata  da  i4,25o  abit.  tra'quali  so- 
ko   7,i3o  schiavi. 

SPOY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Aube, 
circond.  ed  1  I.  ija  all'O.  di  Bar-sur- 
Aube.  Havvi  una  vetraia  di  vetro  bian- 
co e  con tan visi  y5o  abit. 

SPOY,  canale  degli  Stati-Prussiani,  prov, 
di  Cleves-Berg,  reggenza  e  circolo 
di  Cleves.  Bagna  i  piedi  della  città 
di  questo  nome,  e  trovasi  ancora  in 
buono  stato  :  va  a  scaricarsi  nel  Reno- 
Vecchio.  Quando  alte  sono  le  acque, 
è  navigabile  sino  alla  sua  foce,  né 
costerebbe  molto  il  renderlo  servibi- 
le alla  navigazione  in  tutte  le  stagioni. 

SPREA,  borgo  del  reg.  Lom. -Ven.  V. 
Badia  Gal  a  vena. 

SPREA,  fiume  che  ha  origine  nel  reg. 
di  Sassonia,  circolo  di  Lusazia,  ad  1 
1.  3j4  S.  S.  O.  da  Lòbau,  procede 
prima  verso  l'È.  passando  per  Neu- 
Salza,  poi  piega  al  N.,  innaffia  Schir- 
giswalde  e  Bautzen,  e  penetra  nella 
prov.  prussiana  di  Brandeburgo,  reg- 
genza di  Francoforte,  bagnando  i  cir- 
coli e  le  città  di  Spremberga  e  di  Cot- 
tbus,  dirigesi  quindi  all'O.,  per  mezzo 
alle  grandi  paludi  alle  quali  presta  il 
suo  nome,  separa  il  circolo  di  JKalau  da 
quello  di  Lùbben,  presto  entra  in  que- 
st' ultimo  dopo  girato  al  N.,  innaffia 
Liibben,  corre  un  istanie  sul  limite  del- 
la reggenza  di  Potsdam,  e  va  poi 
verso  l'È.  S.  E.  per  iscaricarsi  nella 
parte  N.  O.  del  lago  di  Schwieloch, 
da  cui  esce  al  N.,  direzione  che  poi 
segue,  voltando  più  tardi  all'O.  N.  Q., 
disgiunge  prima  il  circolo  di  Liibben 
da  quello  di  Lebus,  poi  quest'ultimo 
dalla  reggenza  di  Potsdam,  nella  qua- 
le finalmente  si  reca  ;  scorre  ira  i  cir- 
coli di  Teltow-Slorkow  e  di  Niedcr- 
Barnim,  traversa  il  lago  Còpenick, 
passando  per  Còpenick,  Berlino,  e  pres- 
so   Charlottenburg,    e    scaricasi    nel- 

98 


758  S  P   R 

l'Havel,  per  la  sinistra,  dirimpetto  a 
Spandali,  dopo  percorso  uno  spazio 
di  circa  68  1.  Comunica  coli'  Oder 
mediante  il  canale  di  Mullrose  o  Fried- 
rich-Wilhem,  né  s'impingua  con  ve- 
rmi affluente  rimarcabile. 

SPREME  ERG  A,  Spremberg,  città  degli 
Stati- Prussiani,  prov.  di  Brandebur- 
go,  reggenza  e  19  1.  i[2  al  S.  di  Franco- 
forte,  ed  a  4  1-  3[4  S.  da  Gottbus  ; 
capoluogo  di  circolo  ;  sopra  un'isola 
della  Sprea.  Vi  sono  fabbriche  di  pan- 
ni, cappelli,  stoviglie  di  terra  e  ta- 
bacco ;  e  si  traffica  di  pecore  polac- 
che e  porci.  Gli  abitanti  sono  in  2,56o 
ed  in  3i,3oo  quelli  del  circolo  che  ha 
62  1.  quad.  di  superficie. 

SPRESIANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distretto  di  Treviso,  a  cui, 
per  formare  un  comune,  si  sono  ag- 
giunti Lovadina  e   Visnadello. 

SPREZAGNI  (CA'  DEI),  casale  del  reg. 
Lora.  -  Yen.  V.  Ca  degli  Sfondrati. 

SPRIANA,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Valtellina,  distr.  di 
Sondrio. 

SPRIGG,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
d'Olio,  contea  d'Adams  :  con  i,55oabit. 

SPRIMONT,  vili,  del  Belgio,  prov.,  cir- 
cond.  e  3  1.  3[4  al  S.  S.  O.  di  Liegi, 
cant.  ed  1  1.  al  S.  O.  di  Louveigné. 
Conta  2,35o.  abit. 

SPRINGALI  (DOSSO),  casale  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Lodi-e-Crema, 
distr.  diCodogno,  comune  di  Mirabelle 

SPRINGE,  città  del  reg.  e  del  gov.  di 
Ànnover,  principato  di  Kalenberg,  ca- 
poluogo di  baliaggio,  a  3  I.  3[4  N.  E. 
da  Hameln  ed  a  5  1.  O.  S.  O.  da  An- 
no ver,  appiè  dei  monti  Deister,  sulla 
sinistra  e  presso  alla  sorgente  del- 
l'Haller.  Tra'suoi  1,400  abit.  si  atten- 
de ai  filatoi  di  lino  ed  al  traffico  del 
legname.  Il  baliaggio  contiene  5,45o 
abitanti. 

SPRINGEN,  borgo  di  Wirtemberga,  cir- 
colo dell' laxt,  bai.  ed  1  1.  3[4  al  N. 
N.  O.  di  Heidenheim  ;  alla  sorgente 
del  Brenz.  Havvi  una  fucina  impor- 
tante, e  contati  visi  1,120  abit.  Ac- 
canto ed  al  N.  O.  sorge  il  castello 
regio  di  Kònigsbronn ,  dov'  era  un 
tempo  stabilito  un  convento  di  Ci- 
stcrciensi. 
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SPRINGFIELD,  parrocchia  d'Inghil- 
terra, contea  d'  Essex,  hundred  e  ad 
Jp"  di  1.  N.  E.  da  Chelmsdorf ,  con 
i,4°°  «bit. 

SPRINGFIELD,  vili,  di  Scozia  ,  contea 
ed  8  1.  all'  E.  di  Dumfries,  presbite- 
ro e  3  1.  al  N.  E.  di  Annan,  parroc- 
chia di  Graitney,  in  paese  fertile  e 
sano,  sulla  sponda  destra  del  Sark. 
Quantunque  fondato  soltanto  nel  1791 
è  già  fiorente  ,  il  che  deve  alle  mi- 
niere di  carbon  fossile  ed  alle  cave 
di  calce  che  si  trovano  ne'  dintorni, 
come  aaeoua  alla  prossimità  del  por- 
to di  Sarkfoot  ed  a  2  grandi  strade 
che  lo  traversano. 

SPRINGFIELD  ,  comune  degli  Stati- 
Uniti ,  stato  d'  Illinese ,  capoluogo 
della  contea  di  Sangamon,  a  27  1.  N. 
N.  O.  da  Vandelia,  presso  la  sponda 
destra  del  Sugar-creek. 

SPRINGFIELD,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
stato  d' Indiana,  capoluogo  della  con- 
tea di  Posey,  a  5  l.  ip  O.  N.  O.  da 
Evansville  ed  a  18  I.  S.  S.  O.  da  Vin- 
cennes,  sulla  sponda  destra  del  Big- 
creek. 

SPRINGFIELD  ,  vili,  del  Stati -Uniti, 
stato  di  Kentucky,  capoluogo  della 
contea  di  Washington  ,  a  5  1.  ip  S. 
E.  da  Bardstown,  ed  a  14  I.  ip  S. 
S.  O.  da  Frankfort.  Possedè  un  ban- 
co,  e  conta  25o  abit. 

SPRINGFIELD,  città  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Massachusetts  ,  capoluogo 
della  contea  di  Hampden,  a  5  1.  ip 
S.  da  Northampton,  ed  a  9  1.  N.  da 
Hartford,  sulla  sponda  sinistra  del 
Connecticut  ,  dirimpetto  a  West- 
Springfield  ,  col  quale  comunica  per 
mezzo  di  un  ponte.  Amena  e  bene 
fabbricata  ,  ha   1   corte    di    giustizia, 

1  banco,  2  templi  di  congrega  ziona- 
listi,  2  biblioteche  pubbliche  ed  una 
stamperia  da  cui  esce  una  gazzetta 
settimanale.  Vi  si  trovano  1  mani- 
fattura di  panni,  1  corderia,  1  fuci- 
na, 2  cartiere.  11  governo  degli  Stati 
Uniti  vi  ha  stabilito  una  manifattura 
d' armi  ragguardevole,  ne'cui  fabbri- 
cati   vasti    e    bellissimi    s1  impiegano 

2  5o  operai.  Attivissimo  vi  è  il  com- 
mercio fatto  da7  suoi  3,920  abit.  Il 
nome  indiano  di  questa  città  era  A- 
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sawam.  —    Quivi  gli    Americani  di- 
sfecero, nel  1787,  un  corpo  d'insor- 
ti, comandati  dal  generale  Shays. 
SPRINGFIELD  (WEST),  comune  degli 
Stati-Uniti,    stato    di    Massachusetts, 
contea  di  Hampden,  sulla  sponda  de 
stra  del  Connecticut,  che  vi  accoglie 
il  Westfield,  in  faccia  a    Springfield. 
Vi    sono    4    parrocchie  e    contanvisi 
3,25o  abit. 
SPRINGFIELD,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  New-Hampshire,  contea 
di  Cheshire  ,  a    i3  1.  N.  O.  da  Con- 
cord, con  Q70  abit. 
SPRINGFIELD,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  di    New-Jersey  ,  contea  di 
Burlington,  a  6  1.  da  Trenton.  I  suoi 
abit.  ascendono  a  1,570. 
SPRINGFIELD,  comune  degli _S tati-U- 
niti, stato  di  New-Jersey,    contea  di 
Essex,  a  6  1.  O.  da   New- York,  ed  a 
14  1.  t{3  N.  E.  da  Trenton,  con  1,810 
abit.  11  a3  giugno  i78o  quivi  gl'In- 
glesi e  gli  Americani  si  diedero  bat- 
taglia. 
SPRINGFIELD,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato    di  New -York,  contea  di 
Otsego,  a  4  1.  i[2  N.  N.  E.  da  Coo- 
perstown  ;    presso    la    sponda    N.    E. 
del  lago  Otsego.    Annovera    2.070  a- 
bi  tanti. 
SPRINGFIELD,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  d'  Ohio  ,    capoluogo  della 
contea  di  Clark,  a  5  1.  i{4  S.  da  Ur- 
bana, ed    a   i5  I.    O.    da    Columbus. 
Sede  d'  una    corte    di    giustizia  ;  ha 
manifattura  di  panni,  ed  i  suoi  1,670 
abit.  fanno  florido  commercio. 
SPRINGFIELD,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  d'  Ohio,  contea  di  Colum- 
biana.  Vi  si  noverano  i,3io  abit. 
SPRINGFIELD,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  d'  Ohio,  contea    d'  Hamil- 
ton, a  4  L  3i4  N.  da  Cincinnati,  con 
2,200  abit. 
SPRINGFIELD,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  d'  Ohio,  contea    di  Jeffer- 
son, popolata  da   1,190  tsbit. 
SPRINGFIELD,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  d'Ohio,  contea    di    Ross 
con  1,600  abit. 
SPRINGFIELD,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  Pensilvania  ,    contea  d 
Bucks.  Gli  abit.  sono  in  i,58o. 
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SPRINGFIELD,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Tennessee  ,  capoluogo  delia 
contea  di  Robertson  ,  a  io  1.  N.  N. 
O.  da  Nashville,  sul  Sulphur-Fork. 
Trovavi  si  vicino  una  sorgente  mine- 
rale frequentatissima.  Conta  200  a- 
bitanti. 

SPRINGFIELD,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  "Vermont,  contea  e  5  1. 
al  S.  S.  O.  da  Windsor,  sulla  spon- 
da destra  del  Connecticut.  Sonovi 
2,700  abit. 

SPRINGFIELD,  città   degli  Stati-Uniti. 

V.    PuTNAM. 

SPRtNG-HILL,  città  degli    Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilvania  ,  contea    eli    Fa- 
yette,  a  5  I.  ij3  S.  O.  da  Union,  sul- 
la sponda  destra  della    Monongaheìa. 
Conta  2,090  abit. 
SPRiNG- WATER,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  New- York  ,  contea  di 
Livingston,  a  5  J.   q3  S.  E.    da  Ge- 
neseo,  con   1,1 5o  abit. 
SPROGOE  o  SPROE  ,  isoletta    dì  Da- 
nimarca ,    diocesi  di  Fionia,    bai.    di 
Svendborg,    tra  Corsoi*    e  Nyborg,  a 
2  1.   ij2  da  ciascuna  delle  dette  città, 
in  mezzo  al  Gran-Rei t,  sotto  55°  19' 
5o"  di  lat.  N.  ed  8°  38'  o"  di  long. 
E.  A  quest1  isola  danno  fondo,  quan- 
do il  tempo  sia  alla  burrasca,  le  navi 
che  devono  passare  lo    stretto  ;    non 
contiene  essa  che    un'  osteria    ed  al- 
quanti contadini.  Nel  i8a4  un'impe- 
tuoso uragano  vi    produsse  imo  sco- 
scendimento che   la  minacciava  senza 
posa  di  distruzione  ;  ma  i  lavori  delle 
dighe  che  vi  si  sono  prestamente  ter- 
minati, salvarono  quest'  isola,  la  qua- 
le nell'  inverno  riesce    della    massima 
importanza  pel  servigio    delle    poste. 
Vi  si  sono    pur   fatti    degli    scavi    in 
cerca  d'  oggetti  d'  antichità  ,  che  pe- 
rò non  ebbero    verini  buono  effetto. 
SPR OTTAVIA  oSPROTTAU,  città  de- 
gli Stati  -  Prussiani ,  prov.    di  Slesia, 
reggenza  e   i3  1.    al    N.  O.    di    lAo- 
gnitz  ed  a  3    I.  3(4  E.  S.  E.   da  Sa- 
gan,  capoluogo  di  circolo,  sulla  sponda 
destra  del  Bober,  che    vi  aeroglie  la 
Sprotta.  Cinta  di  mura  con  3  porte, 
ha   1   sobborgo  ,  2    chiese    cattoliche, 
ed  1  luterana,   1   ospedale  ed   1  scuo- 
la borghigiana    superiore.    Vi  si  tro~ 
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vano  fabbriche  di  panni*  di  tela,  di 
guanti  e  di  pipe ,  e  concie  di  pelli. 
Annovera  2,590  abit.  —  11  circolo, 
di  32  1.  quad.  in  superfìcie,  ne  con- 
ta 19,820. 
SPROUSTON,  parrocchia  di  Scozia, 
contea  di  Roxburgh ,  presbitero  ed 
1  1.  al  N.  E.  di  Kelso  ,  sulla  sponda 
destra  della  Tweed,  con  1,370  abit. 

SP URANO,  vili,  del  reg.  Lom.- Veneto, 
prov.  di  Como  ,  distr.  di  Menaggio, 
comune  di  O  ssuccio. 

SP  OR  GOLA,  borgo  degli  Stati  della 
Chiesa,  delegazione  e  4  !•  all' E.  di 
Frosinone,  con  1,060  abit. 

SPURN-HEAD,  capo  d'Inghilterra, 
contea  di  York,  all'estremità  d'una 
lingua  di  terra  che  sporge  allo  sboc- 
co dell1  Humber  nel  mare  del  Nord, 
dal  lato  settentrionale.  Lat.  N.  53° 
36'  i3".;  long.  O.  20  9'  21".  Havvi 
un  fanale  e  di  più  un  segnale  a  fuo- 
co atto  ad  essere  trasportato  secon- 
do il  movimento  delle  sabbie. 

SPY,  vili,  del  Belgio ,  prov.  ,  circond. , 
cani.  N.  e  2  1.  i[2  all' O.  di  Namur, 
ed  a  4  !•  TI2  N.  E.  da  Charleroi,  so- 
pra una  collina.  Annovera  i,36o  a- 
bitanti. 

SPYCKER,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Nord,  presso  Bourbourg. 

SPYDBERG,  parrocchia  di  Norvegia, 
diocesi  d'  Aggershuus,  bai.  di  Smaa- 
lehnen,  a  6  1.  N.  E.  da  Moss,  ed  a 
io  1.  S.  S.  E.  da  Chris tiania  ,  sulla 
sponda  destra  del  Glommen.  Vi  si 
contano  2,000  abit. 

SPYNGOR  o  SOFFA1D-KOH  ,  monta- 
gna dell'  Afganistan  proprio  ,  prov. 
e  25  I.  all'  E.  S.  E.  di  Cabul  ;  è  il 
nodo  dove  congiungonsi  i  monti  So- 
liman  o  Rheiber. 

SQUADRA  DEI  FINI  ,  vili,  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Valtellina,  distr. 
di  Chiavenna,  comune  di  Campodol- 
cino. 

SQUALI  (ISOLA  DEGLI),  nel  Grande- 
Oceano  equinoziale,  al  N.  O.  dell'isola 
di  Vaigiù.  Lat.  N.  o°  i'  44";  long. 
E.  127°  fa'  46". 

SQUALLY,  isola  del  Grande  -  Oceano 
equinoziale.  V.  Tempestosa. 

SQUAM,  lago  degli  Stati-  Uniti,  stato 
di  New-Hampshire,    parte  nella  con-, 
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tea  di  Grafton,  parte  in  quella  di 
Strafford.  È  lungo  circa  3  1.  con  2 
1.  di  larghezza,  e  scola  al  S.  O.,  pel  fiu- 
micello  del  suo  nome,  nel  Merrimack. 

SQUAM-HARBOUR,  porto  degli  Stati- 
Uniti,  sulla  eosta  dello  stato  di  Mas- 
sachusetts, contea  di  Essex  ;  all'  E.  di 
Ipswich,  sotto  42°  4 2'  di  lat.  N.  e 
73°  i'  16"  di  long.  O.  Un  faro  ne 
illumina  V  ingresso  orientale. 

SQUANARUS,  Indiani  degli  Stati-Uniti, 
tra  il  G  rande-Oceano  ed  i  monti  Roc- 
ciosi ;  sono  120  individui. 

SQUIFFIEC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Coste-del-Nord,  vicino  a  Guingamp. 

SQUILLACE,  Scvlacicm,  città  del  reg. 
di  Napoli,  prov.    della  Calabria-Ulte- 
riore II,    distr.  e  3  1.  al  S.  S.    O.  di 
Catanzaro,    e    ad  1    I.    dal  golfo    del 
suo    nome,    formato    dal  mar  Ionio  ; 
capoluogo    di  cantone  ;    appiè  d' una 
collina,  in  luogo  poco  salubre.    Sede 
di  un  vescovato,    suffraganeo  di  Reg- 
gio ;   ha  una  bella  cattedrale,  3  altre 
chiese,    1   seminario,    e  vi  si  trovano 
fabbriche    di  vasi  di  creta    assai  pre- 
giati.   Tiene    2    fiere    all'  anno  ;    una 
dal  i.°  al  4  maggi°  e  l'altra  dal   i5 
al  20  agosto.  È  patria  del  dotto  Cas- 
siodoro,  del  filosofo  A.  Gironda  e  del 
poeta    ed    oratore    Calovraro.    Vi    si 
contano  3,ooo  abit.  che  attendono  al- 
l' agricoltura    ed    alla   pastorizia,    dal 
territorio  ricavando,  tra  gli  altri  pro- 
dotti, vino  ed  olio  d'  ottima    qualità, 
e  buona  seta.  Colà  presso  si  trovano 
miniere    di    piombaggine    e  di  ferro. 
— -  Secondo   lo  stesso  Cassiodoro,    fu 
questa    città  fondata    da   una  colonia 
di  Ateniesi.  Poco  però  si  sa  delle  sue 
vicende,    se  non  fosse    che  vi  fu  de- 
dotta una  colonia  dai  Romani,  e  che 
molti    danni    le  recarono    i    Saraceni 
come  a  tante  altre  città  di  quella  re- 
gione.   Il  tremuoto    del    1783    la  di- 
strusse in  gran  parte. 
SQUILLE,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra-di-Lavoro,    distr.  di  Pie- 
dimonte,  cant.  di  Cajazzo,  comune  di 
Campagnano  ;  con  4°°  abit. 
SQU1NTANI  (CA  DEI),    casale  del  reg. 
Lom.-Ven.,    prov.  di  Lodi-  e-  Crema, 
distr.  di  Lodi,  comune  di  Cornegliano. 
SQUINTEYES    (Loschi),    indigeni    del- 
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r  America  settentrionale,  che  abitano 
la  sponda  sinistra  del  fiume  Macken- 
zie,  e  sono  separati  dagli  Eschimesi 
mediante  il  fiume  Vermiglio.  Fre- 
quentano essi  il  forte  Good-  Hope, 
situato  sul  fiume  suddetto  Mackenzie. 
Fanno  coltelli  con  una  pietra  bianca 
trasparente  che  distaccano  dalla  roccia 
ungendola  e  facendovi  fuoco  sotto  ; 
procuransi  pure  una  terra  oliosa  che 
mangiano,  ed  adoprano  per  la  tintura 
una  sostanza  pietrosa  mista  col  grasso. 

SQU1NZANO,  borgo  del  regno  di  Na- 
poli, prov.  della  Terra-  ci'  Otranto, 
distr.  e  3  1.  3[4  al  N.  O.  dì  Lecce, 
cant.  ed  i  1.  ij4  al  N.  di  Campi;  in 
una  pianura.  Possedè  i  chiesa  con 
bellissimo  campanile,  5  oratorii  ed  i 
convento  e  conta  2,720  abit.  Nei  din- 
torni, oltre  a  frumento,  vino  ed  olio 
d'  ottima  qualità,  raccogliesi  pure  del 
cotone. 

SRAMAGI,  distr.  di  Circassia,  nel  paese 
degli  Osseti;  innaffiato  dall' Arredon 
Vi  si  trova  un  villaggio  dello  stesso 
nome,  e  miniere  di  piombo,  argento 
zolfo  e  salnitro. 

SBEBERN1K  o  SERBENICZA,  città  del- 
la Turchia  europea,  in  Bosnia,  san- 
giaccato  e  21  1.  al  N.  E.  di  Trawnik 
e  ad  11  l.O.  N.  O.  da  Zvornik  ;  ca- 
poluogo di  giurisdizione.  Ne'suoi  din- 
torni sono  miniere  d'  argento. 

SREBERN1K,  borgo  della  ^Turchia  eu- 
ropea, in  Bosnia,  sangiaccato  e  28  1. 
all'  E.  S.  E.  di  Trawnik,  ed  a  9  1.  S. 
da  Zvornik;  con  i,5oo  abit.  Si  tro- 
vano miniere  d'argento  in  quelle  vi- 
cinanze. 

SREDNE-KOLYMSK,  città  e  fortezza 
di  Russia,  in  Asia,  prov.  e  3so  1.  al 
N.  E.  d'Iakutsk;  capoluogo  di  distr.  ; 
sulla  sinistra  sponda  della  Kolyma. 

SREDNIAGO,  isoletta  della  Russia,  in 
Asia,  nell'arcipelago  delle  Kurili,  a 
20  1.  N.  E.  da  Simusir.  E  un  ammas- 
so di  scogli. 

SREDNlK,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  di  Vilna,  distr.  e  10  1.  al  S.  E. 
di  Rossiena  ;  sulla  sponda  destra  del 
Niemen. 

SRIEMSRA-VARMEGJIA,  comitato  di 
Ungheria.  V.  Sirmio. 

SRL.M0TT1U,   Sri-  Muttra,    città  dei-; 
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Plndostan,  nelP  Agra,  stato  di  Bhert- 
pur,  a  20  1.  S.  O.  da  Agra.  Occupa 
una  grande  estensione  sopra  una  roccia 
nuda  di  granito  rosso  ;  tutte  le  case 
sono  costruite  di  pietra  di  tale  natura. 

SRI-P ARMATURA,  città  dell1  Indostan, 
nel  Karnatico,  distr.  diDjaghire,  ad 
8  1.  S.  O.  da  Madras.  È  celebre  per 
aver  dato,  nel  X  secolo,  i  natali  al 
bramino  Ram-Anuja-Asciary,  che  per 
tutta  la  vita  predicò  successivamente 
contro  le  dottrine  de'Gieni  (Djaines) 
e  dei  Buddisti. 

SSAG  o  SSAHY,  bor.  d1  Ungheria.  V. 
Sagh  (Ipoly). 

SSÀ1NDORF,  bor.  d'Ungheria.  V.  Sak- 

DORF. 

SSARLUHT  ("WELRE),  bor.  d'Ungheria. 
V.  Sarlò  (Nagy). 

SSÀRYS  (WELKY),  borgo  d'Ungheria. 
V.  Saros  (Nagy). 

SSASSJN  o  SSASSTJN,  bor.  d'Unghe- 
ria. V.  Sasvar. 

SSA1U,  tribù  d'Arabi  di  Barbaria,  nel 
regno  di  Tripoli. 

SSCAWNICA,    città    d'  Ungheria.    V. 

SCHEMNITZ. 

SSE  o  TSE,  circond.  della  China,  prov. 
di  Ho-nan,  dipart.  di  Tchang-te  ossia 
Ciang-te.  Giace  la  città  di  questo  cir- 
condario in  riva  ad  un  fìumicello,  ad 
8  1.  N.  dal  capoluogo  del  dipart.,  sotto 
36°  25'  i5"  di  lat.  N.  e  1120  12'  o" 
di  long.  E. 

SSE-CEBINGo,  come  scrivono i  Francesi, 
SSE-TCHHING,  dipart.  della  China, 
nella  parte  occid.  della  prov.  di  Kouang- 
si  ;  il  quale  comprende  1  circond.  e 
2  distretti.  La  città  di  questo  dipart. 
è  situata  quasi  alle  fonti  di  due  fiu- 
micelli  che  appo  le  sue  mura  riuni- 
sconsi,  in  paese  montagnoso,  a  24  I. 
N.  da  quella  del  dipart.  di  Tchin'an, 
o  meglio  Cin'-an,  ai  2/40  20'  l\§"  di 
lat.  N.  e   io3°  56'  5o"  di  long.  E. 

SSE-CEHUAN  o  SSE  TCHHOUAN,  se- 
condo l'ortografia  francese,  prov.  del- 
l' O.  della  China,  tra  25°  5o'  e  32° 
58'  di  lat.  N.  e  tra  970  fai  e  1090 
1 7'  di  long.  E.  ;  limitata  dalle  provincie 
di  Chen-si  o  Scen-si  al  N.,  di  Hou-pe 
ed  Hou-nan  all'  E.,  di  Kouei-  tcheou 
ossia  Ruei-ceu,  e  d' Yunnan  al  S.,  e 
dalla  Tartaria  e  dal  Tibet  aU'O.  Mi- 
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sura  a35  1.  dal  N.  E.  al  S.  O.,  con 
i3o  1.  di  larghezza  media  e  29,000 
1.  qnad.  di  superficie,  ed  è  general- 
mente coperta  di  montagne,  soprat- 
tutto nella  parte  occidentale,  in  cui 
le  più  alte  creste  stanno  sopra  il  li- 
mite delle  nevi  perpetue  ;  la  catena 
che  formano  portando  ordinariamente 
i  nomi  di  Siue-ling  (catena  nevosa)  e 
(V  Yun-ling  (catena  delle  nubi).  Men- 
tre alle  radici  loro  si  soffrono  calori 
insopportabili,  sulle  cime  si  risente 
un  freddo  pungentissimo  ;  anzi  ve  ne 
hannp  due,  assai  lontane  dalla  prin- 
cìpal  catena,  coperte  di  neve  e  ghiac- 
cio per  tre  mesi  dell'anno.  Molto  pia- 
cevole è  in  questa  provincia  la  state, 
l'aria  purissima  e  l'acqua  sana;  il 
Kincha-kiang  la  traversa  dal  S.  O.  al 
N.  E.  e  vi  riceve  per  la  sinistra  due 
de'  suoi  tributari  più  importanti  :  il 
Min-Iciang  ed  il  Kia- ling- kiang,  che 
irrigano  il  N.  ed  il  centro.  Fertilis- 
simo il  suolo,  nel  tempo  in  cui  nella 
pianura  termina  la  stagione  di  certe 
produzioni  vegetali,  incomincia  super 
le  montagne,  essendovi  la  cultura  be- 
nissimo intesa.  Raccolgonvisi  canne  da 
■zucchero,  seta,  melarancie,  limoni,  ra- 
barbaro stimatissimo,  ecc.  ;  nella  pia- 
nura trovami  fragole  rosse  insipide  ; 
ma  sulle  alte  montagne  ne  nascono  sul 
finire  di  giugno  e  al  principio  di  luglio 
di  bianche  e  di  grato  sapore  ;  raccol- 
gonsi  in  alcuni  siti  delle  piccole  ciliegie 
salvatiche  e  dei  lamponi,  che  i  Fran- 
cesi chiamano  framboìse,  di  diverse 
specie.  Inumidite  del  continuo,  o  da 
pioggie  o  da  nugoli  onde  sono  sem- 
pre coperte,  le  alte  montagne  riesco- 
no ubertose  né  mai  risentono  l'effet- 
to della  siccità  che  rende  sterili  le 
montagne  basse ,  disseminate  nelle 
pianure,  e  che,  per  tale  ragione,  la- 
sciami quasi  tutte  incolte,  avendo  sol- 
tanto cura  di  appiccare  ogni  anno  il 
fuoco  alle  erbe,  per  impedire  che  vi 
si  moltiplichino  gli  animali  velenosi. 
Nulladimeno,  quando  si  può  procu- 
rarsi al  basso  d'alcune  di  quelle  mon- 
tagne una  quantità  d'acqua  sufficien- 
te, si  praticano  certe  spezie  di  stagni 
per  seminarvi  il  riso  ;  i  quali  campi 
inondati    sorgono    gli   uni    sopra    gli 
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altri  ad  anfiteatro  sino  a  certa  altez- 
za. Nelle  montagne  più  elevate,  non 
si  lascia,  per  lo  contrario,  niente  di 
incolto  ;  per  quanto  dirupate  si  sie- 
no,  i  Chinesi  sanno  starvi  sopra  per 
vangarle  e  piantarvi  maiz,  miglio  e 
tabacco.  La  maggior  parte  queste 
montagne  erano  una  volta  deserte  ; 
ma  di  mano  in  mano  che  la  popola- 
zione crebbe  nelle  pianure,  non  tro- 
vando molti  abitanti  più  terreno  da 
coltivare,  sono  andati  a  dissodare  le 
montagne,  che  adesso  si  trovano  po- 
polosissime. Allevasi  in  questa  pro- 
vincia una  razza  di  cavalli  picciolissi-v 
mi,  ma  di  maravigliosa  sveltezza  e 
ricercatissimi  ;  il  muschio,  il  rinoca- 
ceronte,  l'elefante  ed  il  tapiro  s'in- 
contrano comuni  nella  parte  occiden- 
tale. —  La  massa  principale  delle 
montagne  è  una  pietra  calcarea  du- 
rissima, che  di  sovente  offre  marmi 
di  qualità  bellissima  ed  in  sì  grande 
quantità  che  parecchie  strade  ne  pa- 
iono come  lastricate  ;  in  certi  siti  anzi 
sarebbe  difficile  rinvenire  un'  altra 
pietra.  Il  ferro,  Io  stagno,  il  piom- 
bo, la  calamita,  il  lapis-lazoli,  ecc., 
pure  vi  abbondano  al  paro  del  sale, 
di  cui  si  utilizzano  pozzi  in  gran  nu- 
mero, e  Timbra.  — •  Valutasi  la  po- 
polazione del  Sse-cehuan  a  7,800,000 
abit.,  tra'  quali  60,000  cristiani  con 
i5  sacerdoti,  e  le  rendite  di  tale  pro- 
vincia a  65 1 ,61 4  Hang  ;  56?  offiziali  civi- 
li vi  costano  217,230  tael,  ed  1,402,162 
tael  vengono  assorbiti  da  85,ooo  uo- 
mini di  truppe  che  occupano  i  di- 
versi presidii.  —  Dividesi  questa  prov. 
in  11  dipart.  :  Scimi -khing  (Chun- 
lching),  Ruei  -  ceu  (Khouei  -  tcheou), 
Kia-ting,  Luong^-an,  Ning-yuan,  Pao- 
ning,Siu-ceu  (Siu-tcheou),  Ta-ceu  (Ta- 
ctheou)  Cing  -  tu  (Tching-tou),  Ciung- 
king,  (Tchoung-king)'  e  Ciung-Cehuan 
(Thoung-tchhouan),che  contengono  11 
circondari,  83  distretti  e  3  cantoni; 
comprende  inoltre  9  circondari  che  di- 
pendono immediatamente  dal  governo 
della  provincia  ed  abbracciano  27  di- 
stretti, e  6  cantoni  particolari,  uno 
de'quali  ha  un  distretto.  La  città  del 
dipart.  di  Cing-tu  (Tching-tou)  ne  è 
il  capoluogo. 
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SSE-CEU,  dai  Francesi  scritto  SSE- 
TCHEOU,  dipart,  della  China,  all'e- 
stremità orientale  della  prov.  di  Kouei- 
tcheou,  o  meglio  Knei-ceu  ;  che  com- 
prende 2  distretti.  La  città  di  questo 
dipart.,  situata  a  12  1.  S.  E.  da  quel- 
la del  dipart.  di  Chi  -  thsian  o  Sci- 
thsian,  in  riva  al  fiume  del  suo  no- 
me, sotto  270  io'  48"  di  Jat.  N.  e 
1060  \V  3o"  di  long.  E.,  è  male  fab- 
bricata né  offre  che  un  ammasso  di 
tuguri  di  terra  e  mattoni,  irregolar- 
mente distribuiti.  Rimane  esposta  al- 
le frequenti  incursioni  delle  tribù  in- 
dipendenti che  abitano  le  montagne 
vicine.  Nei  dintorni  trovasi  mercurio 
e  cinabro. 

SSE-C1N,  e  secondo  l'ortografia  fran- 
cese SSE-TCHIN,  circond.  della  Chi- 
na, prov.  di  Kouang-si,  il  cui  capo- 
luogo giace  in  paese  montagnoso,  so- 
pra un  fiumicello,  a  io  1.  N.  N.  O. 
da  quella  del  dipart.  di  Thai-fing. 

SSE-C1U1  o  SSE-'i'CUOUI,  come  scri- 
vano i  Francesi,  distr.  della  China, 
nel  centro  della  prov.  di  Chan-toung 
o  Scian -lung,  dipart.  d'Yan-ceu.  11 
suo  capoluogo  si  trova  10  I.  all'È. 
N.  E.  della  città  del  dipartimento. 

SSE'-EN  o  SSE-NGHEN,  dipart.  della 
China,  nel  centro  della  prov.  di  Kouang- 
si.  Comprende  esso  1  circondario  e 
3  distretti.  —  La  città  di  questo  di- 
part. situata  ai  23°  25'  12"  di  lat.  N. 
e  io5°  32'  So"  di  long.  E.,  giace  a 
17  1.  N.  N.  O.  da  quella  del  dipart. 
di  Nan-ning  ed  a  35  1.  S.  O.  dall'al- 
tra del  dipart.  di  Lieu-cen.  (Lieou- 
tcheou)  ;  in  paese  di  montagne. 

SSE-L1NG,  circondario  della  China,  al- 
l'estremità S.  della  prov.  di  Kouang- 
si,  nel  dipart  di  Sse-ming.  Sta  il  suo 
capoluogo  in  riva  ad  un  fiumicello8 
6  1.  al  S.  S.  O.  dalla  città  del  dipart. 
di  Sse-ming. 

SSE-MING,  dipart.  della  China,  all'e- 
stremità meridionale  della  prov.  di 
Kouang-si  ;  contenente  4  circondari. 
—  Giace  la  città  di  questo  dipart. 
situata  in  paese  montagnoso,  sulle 
sponde  d'un  bel  fiume,  presso  la  fron- 
tiera dell'impero  d'An-nam,  a  9  1.  S. 
S.  O.  da  quella  del  dipart.  di  Thai-fing. 

SSE-NAN,  dipart.  della  China,  all'estre- 
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mità  N.  E.  della  provincia  di  Raei- 
ceu  o  Kouei-tcheou  ;  che  comprende 
3  distretti.  11  capoluogo,  situato  ai 
2f  56'  24"  di  lat.  N.  e  io®°  4'  40" 
di  long.  E.,  sulla  sponda  sinistra  del- 
l'Ou-kiang,  a  12  1.  i[2  N.N.  E.  dal- 
la città  del  dipart.  di  Chi -thsian  o 
Sci -thsian,  in  vasta  e  bella  pianura 
circondata  da  montagne,  è  irregolar- 
mente edificato  né  presenta  che  tu- 
guri di  terra  e  mattoni  ;  esposto  fre- 
quentemente alle  incursioni  dei  po- 
poli independenti  delle  vicine  mon- 
tagne abitatori. 

SSE-NGHEN,  dipart.  della  China.  V. 
Sse'-en. 

SSEN-TU,  distr.  della  China,  prov.  di 
Sse  -  cehuan.  Sorge  il  suo  capoluogo 
sulla  sponda  sinistra  del  Kin-scia-kiang, 
a  27  1.  E.  N.  E.  dalla  città  del  dipart.  di 
Tchoung-king  o  meglio  Ciung-king. 

SSE-TCHEOU,  dipart.  della  China.  V. 

SSE-CEU. 

SSE-TCHHING,    dipart.    della    Chinau 

V.    SsE-CEHING. 

SSE-TCHHOUAN,  prov.    dell' O.    della 

China.  V.  Sse-cehuan. 
SSE-TCHIN,  circond.  della  China.  V. 

SsE-CIN. 

SSE-TCHOUI,    distr.  della  China.    V. 

SSE-CIUI. 

SSI WETICE,vili.  d'Ungheria.  V.  Suvete. 
SSQPRON,  città  d'Ungheria.  V.  (JBdew- 

BURG. 

SSTAWN1CA,    città  d'Ungheria.    Vedi 

Schemnitz. 
SSTITAR ,     borgo    di   Moravia.     Vedi 

SCHILTERN. 

SSTJTNJK,    borgo    d'Ungheria.    Vedi 

CsETNEK,. 

SSTOKY,  città  di  Boemia.  V.  Stecken. 
SSTOS,  borgo  d'Ungheria.  V.  Stòsz. 
SSTUBNA    (DOLNJ),    vili    d'Ungheria. 

V.  Stuben  (Alt). 
SSTWRTEK,  borgo  d'Ungheria.  Vedi 

DoNNERSMARKT. 

SSUMBERG,    città    di   Moravia.    Vedi 

ScHÒMBERGA. 

SSURANY  (WELKE),   borgo  d'Unghe- 
ria. Vedi  Surany  (Nagy). 
SSWABOWCE,  vili.  d'Ungheria.    Vedi 

SvABOCZ. 

SSWEDLAR,  borgo  d'Ungheria.  Vedi 

SCHWEDLKR. 
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STAAS  o  STAB,  io  boemo  Scoda,  cit- 
tà di  Boemia,  circolo  e  4  !•  Jl4  a^  $• 
O.  di  Pilsen,  ed  a  6  1.  q4  N.  N.  O. 
di  Klfttau  ;  in  riva  alla  Radbuza  ; 
composta  di  i5o  case. 

STAABEN  o  STADEN,  città  del  gran- 
ducato d'Assia-Darmstadt,  prov.  del- 
l'Assia-Superiore,  bai.  di  Biidingen  ; 
sulla  sponda  sinistra  della  Nidda,  a 
7  1.  S.  S.  E.  da  Giessen.  Havvi  un 
castello  munito  e  sorgenti  minerali. 
Annovera  570  abit. 

STAATEN  -  HOEK,  capo  verso  l'estre- 
mità meridionale  delia  Groenlandia, 
alquanto  al  N.  E.  del  capo  Farewell. 

STAATS,  borgo  dell'arciducato  d'Au- 
stria, paese  sotto  dell'Elia,  circolo  in- 
feriore del  Manhartsberg,  a  5  1  ip 
N.  O.  da  Zistersdorf,  ed  a  a  1.  S.  S. 
E.  da  Laa  ;  appiè  d'  una  montagna, 
presso  varii  laghetti.  Conta  1,470  abit. 

STAATSBOYGDEN,  parrocchia  di  Nor- 
vegia, diocesi  e  5  1.  al  N.  O.  di  Dron- 
theim,  bai.  di  Drontheim  meridionale, 
sulla  costa  settentr.  del  golfo  di  Dron- 
theim ;  con  3,200  abit. 

STAB,  città  di  Boemia.  V.  Staab. 

STABAKEN,  golfo  dal  Baltico  formato 
sulla  costa  della  prefettura  di  Lin- 
koeping,  nella  Svezia. 

STAB  BEN,  isoletta  del  mare  del  Nord, 
sulla  costa  occidentale  della  Norve- 
gia, diocesi  di  Drontheim ,  bai.  di 
Romsdal,  ai  63°  11'  di  lat.  N.  e  5° 
53'  di  long.  E. 

STABELLO,  vili,  e  comune  del  regno 
Lom.-Ven. ,  prov.  di  Bergamo,  disti*, 
di  Zogno. 

STABELOW,  parrocchia  del  granduca- 
to   e    del    ducato    di    Mecklenburg- 
Schrverin,  bai.  di  Dobberan,  popola 
ta  da  1,200  abit. 

STAB1È,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,  distr.  di  Mei,  comune  d 
Cesana. 

STABIN ,    città    di   Polonia ,    voivodia, 
obvodia  e  4  1'  Tl4  a*  ^.  §•  ^-  d'Àu- 
gustowo,  e  ad  11  1.  i[2  O.  da  Grod 
no,  presso  la  sponda  destra  della  Bo- 
bra.  Conta  270  abit. 

STABIO,  vili,  di  Svizzera,  cantone  del 
Ticino,  distr.  di  Mendrisio,  capoluogo 
d'  un"  circolo  che  contiene  2,3qo  a- 
bit.  Vi  sono  s-orgenti  solforose. 
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STABLO,  città  del  Belgio.  V.  Stavelot. 

STABROCK ,  borgo  del  Belgio,  prov., 
circond.  e  2  1.  3[4  al  N.  N.  O.  d'Ec- 
ckeren.  Ai  4  d'ottobre  tiene  una  fiera 
di  io  giorni,  ed  annovera   1,930  abit. 

STABROCK,  città  capoluogo  della  Guia- 
na  inglese  e  del  distr.  di  Demerary, 
a  75  1.  O.  N.  O.  daTaramaribo  ed  a 
i35  1.  S.  E.  da  Porto-di-Spagna;  sul- 
la sponda  destra  del  Demerary,  al- 
quanto superiormente  al  suo  sbocco 
nell'  Atlantico.  Ha  circa  ip  1.  di  lun- 
ghezza, larga  ij3  di  1.  ;  le  vie  prin- 
cipali ne  sono  diritte  e  guernite  di 
belle  case,  elegantemente  costruite  di 
legno  ;  quella  del  mezzo  è  insinicia- 
ta  di  mattoni,  e  per  V  illuminazione 
della  notte  tiene  riverberi  da  ambe 
le  parti.  Comode  le  riviere  e  spazio- 
se, offrono  vari  spazii  per  lo  sbarco 
delle  mercanzie  ;  veggonvisi  molti 
magazzini  tanto  regi  che  particolari, 
a  servigio  del  porto  e  della  marine- 
ria. Gl'edinzi  pubblici  sono:  il  pa- 
lazzo del  governatore,  cogli  uffizi  del 
governo,  ed  il  palazzo  della  cancel- 
leria, talmente  grande  che  vi  si  sog- 
lio adunati  le  corti  di  giustizia  ed 
una  chiesa ,  gli  uffizi  della  esazione 
generale,  quelli  del  commissario  del 
re  per  le  merci  coloniali ,  i  corpi  di 
guardia  della  città  e  le  carceri  ;  nel 
quartiere  di  Cuningsburgh ,  si  nota- 
no gli  uffizi  del  fisco  ,  la  dogana,  il 
palazzo  delle  poste  e  1'  ospedale  del- 
la colonia.  Non  manca  Stabrock  di 
magazzini  pieni  d'ogni  sorta  di  mer- 
catanzia,  ed  ha  una  piazza  di  mer- 
cato bene  acci  vita  ;  sta  a  ciascun  lato 
della  città  un  canale  navigabile  che 
riceve  le  acque  del  mare,  e  riesce  di 
grande  utilità  per  le  case  che  non 
giacciono  a  fianco  al  fiume  ;  ma  simili 
eanali  sono  ricettacoli  d'  immondi- 
zie che  il  riflusso  non  toglie  che  in 
parte,  e  di  cui  resta  sempre  molto  di 
troppo  per  non  nuocere  alla  salubri- 
tà del  luogo.  La  popolazione  compo- 
nesi  di  i,5oo  bianchi ,  2,000  affran- 
cati e  5,ooo  schiavi. 

STACHELBERG  ,  montagna  di  Svizze- 
ra, cantone  di  Glaris.  Alle  radici  di 
questa  montagna  scaturisce  una  sor- 
gente minerale  assai  stimata. 
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STACK.;,  una  delle  Risole  'Washington, 
nel  Grande-Oceano  equinoziale.  Lat. 
S.  90  3o>  3o';  long.  O.  ìfe0   18'  20". 

5TADAGER,  vili.  di  "Danimarca,  diocesi 
di  Laaland,  bai.  e  5  1.  al  N.  E.  di 
Marieboe  ed  a  2  1.  i{2  N.  N.  O.  da 
Nyeldòbing,  nell1  isola  di  Falster,  pres- 
so lo  stretto  di  Guldborg.  Possedè 
un  castello  signorile,  e  annovera  25o 
abitanti. 

STADE,  gov.  del  reg.  di  Annover,  di  cui 
occupa  il  N.,  limitato  dal  picc.  territo- 
rio amburghese  di  Ritzebiittel  e  dal- 
l'Elba  ahe  lo  separa  dal  ducato  da- 
nese d'  Holstein,  all'  E.  dal  gov.  di 
Lùneburg,  al  S.  da  quello  di  Anno- 
Ter,  da  cui  è  disgiunto  mediante  1  Al- 
ler  ed  il  Weser,  e  dal  territorio  del- 
la  città  libera  di  IBrema  ;  all'  O.  dal 
"Weser  che  lo  divide  dal  ducato  di 
Oldenburg,  ed  al  N.  O.  dal  mare  del 
Nord.  Lungo  circa  28  1.  dal  N.  O,  al 
S.  E,  con  i5  1.  di  larghezza  media  e 
336  ì.  quad.  di  superficie,  non  offre 
se  non  se  un  suolo  generalmente  pia- 
no, guarentito  dall'impeto  delle  ma- 
ree per  mezzo  di  dighe  erette  e  man- 
tenute con  grandi  spese  ,  e  in  molta 
parte  da  vaste  paludi,  oltre  a1  due 
grandi  fiumi  che  lo  bagnano  al  N.,  al 
S.  e  airO.,  rimarcandosi  ancora,  fra 
i  numerosi  corsi  d1  acqua  che  P  in- 
naffiano ed  alimentano  le  paludi,  la 
Oste,  la  Luhe,  e  lo  Schwmge  ,  af- 
fluenti dell1  Elba ,  e  la  Wurnme  e  la 
Hamme,  tributari  del  Weser.  I  suoi 
abit.  sommano  a  207,220.  —  Divi- 
desi  questo  governo  in  tre  parti  :  1 
ducati  di  Brema  e  di  Verden  ed  il 
paese  di  Hadeln.  Stade  n'  è  U  capo- 
luogo. 

§TADE,  città  del  reg.  d' Annover,  ca- 
poluogo del  governo  del  suo  nome, 
del  ducato  di  Brema,  d'una  giuris- 
dizione urbana  e  d'un  baliaggio  de- 
maniale, ad  8  1.  O.  da  Amburgo,  16 
1.  N.  N.  E.  da  Brema  e  3o  1.  N.  N. 
O.  da  Annover  ;  sulla  Schwinge,  che 
ad  1  1.  ija  più  sotto,  scaricasi  nel- 
PElba,  per  la  sinistra.  Lat.  N.  53° 
36'  3a";  long.  E.  f  8'  19".  E  for- 
tificata ed  ha  4  porte,  4  sobborghi, 
3  chiese,  1  concistoro  regio  ,  1  gin- 
nasio, 1  scuola  di  cavalleria  per  l'i- 

Tom.  VI.  P.  II. 
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struzione  de'  giovani  nffiziali  e  sotto 
uffiziali  di  tale  arma,  1  casa  di  lavo- 
ro ed  1  orfanotrofio.  Vi  si  trovano 
fabbriche  d'  acquavite,  di  flanella,  cal- 
ze, merletti,  birra,  cappelli.  Qualche 
attività  ha  quivi  il  commercio  di  tran- 
sito ;  si  spediscono  alcune  navi  per 
la  pesca  della  balena  ,  del  cane  ma- 
rino e  dell'  aringa.  Gli  abitanti  sono 
in  4,740,  ed  il  bai.  demaniale,  senza 
la  città,  ne  conta  1,260. 

STADEL,  vili,  di  Stiria  ,  circolo  e  i3 
1.  all'  O.  S.  O.  d' ludenburg,  ed  a  2 
1.  ip  O.  da  Muhrau,  sulla  sponda  si- 
nistra della  Muhr.  Ha  una  fucina  e 
280  abit. 

STADEN,  vili,  del  Belgio  ,  prov.  della 
Fiandra-Occidentale,  circond.  e  4  1. 
al  N.  N.  E.  d1  Ypres ,  cant.  ed  1  h 
2]3  all'  O.  S.  O.  di  Hooghlede  ,  con 
3,£>2o  abit. 

STADEN,  città  del  granducato  d'Assia- 
Darmstadt.   V.  Staaden. 

STADERSPORF,  vili,  arciducato  d'Au- 
stria, paese  sotto  dell'  Ens  ,  circolo 
superiore  del  Wienervvald;  a  3(4  di  1. 
S.  E.  da  S.-Polten,  sopra  un  piccolo 
braccio  della  Trasen..  Ha  fabbrica  di 
indiane  e  cartiera. 

STADLERN,  vili,  di  Baviera,  circolo  del- 
la Regen  ,  presidiale  di  Neunburg- 
vordem-Walde,  Evvi  una  fabbrica  di 
tabacco.  m 

STADT-AM-HOF,  Riparia,  citta  di  Ba- 
viera, circolo  della  Regen,  capoluogo 
di  presidiale,  sulla  sponda  sinistra  del 
Danubio,  che  quivi  forma  un'  isola 
e  riceve  la  Regen;  di  rimpetto  a 
Ratisbona  ,  di  cui  si  considera  come 
un  sobborgo  e  colla  quale  comunica 
mediante  un  ponte  di  pietra  lunghis- 
simo. Cìnta  di  mura,  con  2  porte,  e 
bene  edificata,  contiene  2  chiese  cat- 
toliche ed  1  luterana,  1  ospedale  ed 
1  orfanotrofio.  Possedè  fabbrica  di 
tabacco  e  altre  di  birra;  traffica  di 
legname,  grani  e  birra,  con  Vienna, 
e  componesi  di  "i56  case  Al  momen- 
to della  presa  di  Ratisbona,  per  par- 
te dei  Francesi,  il  23  aprile  1809, 
questa  città  fu  in  parte  preda  delle 
fiamme.  11  presidiale  annovera  27,300 
abitanti.  .       _ 

STADTBERGA  o  MARSBERGA,  State, 

m 
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berg  o  Marsderg,  città  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Westfalia  ,  reg- 
genza ed  n  1.  i[2  all'È,  d'  Arens- 
berg,  circolo  e  4  t  'l4  all'È.  N.  E. 
di  Brilon,  presso  la  sponda  della  Die- 
mel.  Dividesi  in  due  parti  :  Ober- 
Marsberga  ,  che  trovasi  sopra  un'  e- 
minenza,  ed  tfnter-Marsberga,  in  una 
fondura,  al  N.  N.  E.  della  preceden- 
te, ed  ha  3  chiese  ed  i  casa  d' in- 
ferrai e  mentecatti.  Ne'  secoli  di  mez- 
zo vi  si  vedeva  la  fortezza  d' Eres- 
burg.  Ober- Marsberga  conta  i,ioo 
abit.,  e  i,33o  Unter-Marsberga. 
STADTELDORF,  borgo  dell'  arciduca- 
to d'Austria  ,  paese  sotto  dell'  Ens, 
circolo  inferiore  del  Manhartsberg,  a 

2  1.  n4  N.  N.  O.  da  Tulln  ,  ed  a  6 
1-  O.  N.  O.  da  Korneuburg,  sul  fian- 
co d'  una  collina,  presso  la  sponda 
sinistra  della  Schmieda  superiore ,  con 
1,280  abit. 

STADTERDORF,  vili,  di  Transilvania. 
V.  Resinar.. 

STADTHAGEN,  città  del  principato  di 
Schauemburgo-Lippa ,  capoluogo  di 
baliaggio  ;  in  riva    ad  un  ruscello,  a 

3  1.  N.  E.  da  Buckeburg.  Lat.  N.  52° 
19'  40"  ;  long.  E.  6°  5o'  54".  Cinta 
di  mura,  con  3  porte  ;  possedè  un 
castello.  La  chiesa  della  città  com- 
prende i  sepolcri  de'  principi  di  Scha- 
iiemburgo  ;  un'  altra  chiesa  appartie- 
ne al  castello,  riavvi  1  scuola  latina, 
ed  1  orfanotrofio  ;  fabbriche  di  bir- 
ra. Assai  importanti  sono  le  fiere  che 
annualmente  vi  si  tengono.  Possedè 
dell'  acque  minerali.  Patria  del  geo- 
grafo Busching  ;  annovera  i,Goo  abit. 
Nelle  vicinanze  sono  miniere  di  car- 
bon  fossile  e  cave  di  pietra. 

STADT-ILM,  città  del  principato  di 
Schwarzburgo-Rudolstadt.    V.  Ilm. 

STADTKYLL,  borgo  degli  Stati- Prus- 
siani, prov,  del  Basso-Reno,  reggenza 
e  14  1-  3j4  al  N.  di  Treveri,  circolo 
e  3  1.  3|4  al  N.  N.  E.  di  Primi  ;  sulla 
sponda  destra  delKyll;  con  370  abit. 

STADTLAND,  penisola  della  Norvegia, 
sulla  costa  occidentale,  diocesi  di  Ber- 
gen, all'  estremità  N.  O.  del  baliag- 
gio di  Bergen  settentrionale,  tra  620 
5'  e  6a°  i3'  di  lat.  N.,  e  tra  20  47' 
e  3°  io'  di  long.  E.  Sporge  nel  mare 
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del  Nordiche  vi  forma  lo Stadtshav, 
braccio  di  mare  pericoloso,  ha  6  1. 
dal  S.  E.  al  N.  O.,  sopra  una  lar- 
ghezza che  varia  molto  a  cagione  dei 
numerosi  accidenti  da  cui  seminate 
sono  le  sue  coste,  e  rimane  intieramen- 
te coperta  dalla  montagna  di  Scellòe. 
STADT-LIEBAU,    città  di  Moravia.  V. 

LlEBAU. 

STADTLOHN,  città  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Vestfalia,  reggenza  ed  11  1. 
all'  O.  di  Miinster,  circolo  e  2  1.  ij2 
al  S.  S.  O.  d' Ahaus  ;  sulla  sponda 
sinistra  del  Berkel.  Vi  si  contano  1,870 
abitanti. 

STADTOLDENDORF,  città  del  ducato 
e  18  1,  i|2  al  S.  E.  di  Brunswick  ed 
a  3  1.  i[2  N.  E.  da  Holzminden,  di- 
stretto del  Weser,  circolo  d'Eschers* 
hausen  ;  sopra  una  collina.  Circondata 
di  mura,  con  3  porte,  ha  fabbriche 
di  tele  e  possedè  cave  di  buone  pietre. 
Vi  si  contano   1,600  abit. 

STADTSCHWARZACH,  città  di  Baviera, 
circolo  del  Meno-Inferiore,  presidiale 
ed  1  1.  it4  all'È,  di  Dettelbach,  ed 
a  4  h  *I2  E.  N.  E.  da  Wùrtzburgo  ; 
presso  la  sponda  sinistra  della  Schwar- 
zach,  che  presto  va  a  congiungersi 
alla  sinistra  del  Meno.  Circondata  di 
mura,  fa  commercio  d'orzo  mondo,  di 
sapone  e  frutti  secchi.  Conta  3oo  abit. 

STADTSTEIN  ACH,  città  di  Baviera,  cir- 
colo del  Meno- Superiore,  capoluogo 
di  presidiale  ;  a  5  1.  3[4  N.  da  Bay-^ 
reuth  ed  a  9  1.  E.  S.  E.  da  Coburgo, 
sulla  Steinach.  Vi  si  trovano  fabbri- 
che di  birra,  fornaci,  usina  pel  ferro 
in  verghe,  mulini  da  frangere,  da  mar- 
mo e  da  serpentino  ;  traffica  di  grano 
e  bestiame  ed  annovera  1,100  abit. — > 
11  presidiale  ne  conta  7,3oo. 

STADTWORBIS,  città  degli  Stati-Prus-* 
siani.   V.  Worbis. 

STAEDJAN,  montagna  di  Svezia,  all'ex 
stremità  N.  O.  della  prefettura  di 
Stora-Kopparberg,  sul  limite  di  quel- 
la d' iaemtland  ;  ai  620  di  lat.  N.  e 
io°  35'  di  long.  E.  Sorge  65i  tese 
sopra  il  livello  del  mare. 

STÀFA,  vili,  di  Svizzera,  cant.,  baliag- 
gio e  4  1.  i{2  al  S.  E.  di  Zurigo  ; 
sulla  sponda  settentrionale  del  lago 
di    questo    nome.   È   un  ricco    e  bel 
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sito,  importante  per  la  sua  industria 
e  principalmente  pe'suoi  filatoi.  Havvi 
un  bagno  d'acque  minerali,  chiamato 
Wannenbad.  Patria  dei  pittori  Kolla, 
annovera  3,56o  abite  per  la  parrocchia. 

STAFELBACH,  vili,  di  Svizzera,  cant. 
d'  Argovia,  distr.  di  Zofingen,  capo- 
luogo di  circolo  ;  popolato  da  i  ,930  abit. 

STAFELEGG,  parte  del  monte  Jura, 
nella  Svizzera,  nel  N.  O.  del  cantone 
d'  Argovia  ;  attraversato  dalla  strada 
da  Aarau  al  Frickthal.  Vi  si  utilizza 
una  cava  d'  alabastro. 

STAFFA,  una  dell'isole  Ebridi,  nella 
Scozia,  contea  d'Argyle,  presso  ed 
all'  O.  dell'  isola  di  Muli  ;  sotto  56° 
29'  di  lat.  N.  ed  8°  38'  di  long.  O. 
Forma  un  ovale  irregolare  di  circa 
i[2  I.  di  circonferenza,  e  presenta  un 
rialto  ineguale  che  tutto  all'  intorno 
termina  con  rupi  scoscese  di  varie 
altezze,  tranne  un  sol  punto  nel  quale 
si  può  sbarcare  ;  la  sua  maggiore  e- 
levazione,  che  trovasi^  al  S.  O.,  es- 
sendo di  144  piedi.  E  la  superficie 
coperta  da  suolo  pingue  e  bella  ver- 
zura  che  serve  di  pascolo  a  bestie 
cornute  ;  da  assai  lungo  tempo  più 
non  avendovi  abitazioni.  Ciò  che  ren- 
de quest'  isola  celebre  e  la  fa  ogni 
anno  visitare  da  gran  numero  di  gente, 
sono  le  differenti  grotte  che  contiene, 
e  la  più  rinomata  delle  quali,  quella 
di  Fin  gal,  misura  160  piedi  di  sfondo, 
32  di  larghezza,  65  d1  altezza  alla 
volta,  e  25  piedi  di  grossezza  nel  fron- 
tone :  viene  formata  da  pilastri  ba- 
saltici regolari,  quantunque  diversi 
quanto  sia  a  diametro  ;  i  quali  pila- 
stri toccano  sopra  un  letto  di  basalte 
massiccio,  che  stendesi  sotto  l'intera 
isola  ed  è  un  tantino  inclinato  verso 
il  N.  :  questa  struttura  naturale  è  una 
delle  curiosità  più  maravigliose  che 
sieno  al  mondo.  Le  grotte  di  Maclrin- 
non  e  di  Boat,  sebbene  anch'esse  al- 
tissime e  larghissime,  non  presenta- 
no una  simetria  così  regolare  nei  pi- 
lastri e  nelle  altre  parti  delle  loro  for- 
mazioni, ma  non  sono  meno  degne 
d'  ammirazione. 

STAFF ARDA,  vili,  degli  Stati- Sardi, 
divisione  e  6  1.  i|4  al  N.  N.  O.  di 
Cuneo,    prov.,   mandamento    ed    1  1. 
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if3  al  N.  N.  E.  di  Saluzzo,  presso  la 
sponda  sinistra  del  Po.  I  Francesi,  sotto 
Catinat,  quivi  sconfissero,  nel  1690, 
il  duca  di  Savoia. 

STA FFEL-SEE,  lago  di  Baviera,  circolo 
dell' Isar,  presidiale  e  2  1.  ira  alS.  di 
Weilheim.  Misura  1  1.  di  lunghezza, 
con  3[4  di  1.  di  massima  larghezza, 
contiene  un'isola,  e  per  la  sua  estre- 
mità settentrionale  scola  nell'Ammer. 

STAFFE LSTE1N,  città  di  Baviera,  cir- 
colo del  Meno-  Superiore,  presidiale 
ed  1  1.  2{3  al  S  O.  di  Lichtenfels,  ed 
a  (J  l  i[2  N.  da  Bamberga  ;  in  ter- 
ritorio ameno,  sopra  le  sponde  della 
Lauter,  che  alquanto  più  sotto  si  con- 
giunge alla  sinistra  del  Meno.  Possedè 
un  ospedale,  ed  ha  fabbriche  d' og- 
getti di  lana  e  concie  di  pelli  ;  traffica 
di  grani  e  frutti  ;  raccoglie  vino  e  con- 
ta 1,160  abit.  Presso  ed  all'È,  si  tro- 
vano il  monte  Staffelberg  ed  il  luogo 
di  pellegrinaggio  di  Vierzehnheiligen. 

STÀFFIS,    città  di  Svizzera.    V.  Esta- 

VAYER. 

STAFFO  LI,  vili,  del  regno  di  Napoli, 
prov.  dell'Àbruzzo-Ulteriore  li,  distr. 
di  Civita-Ducale,  cant.  di  Mercato,  co 
mone  di  Petrella  ;  tra  due  colli  ed 
in  buon'  aria.  Conta  38o  abit.  ed  ap- 
partenne alla  famiglia  Barberini. 

STAFFOLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Cremona,  distr.  e  comune  di 
Casalmaggiore. 

STAFFOLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 
V.  Torre  di  Mosto. 

STAFFORA,  fiume  degli  Stati- Sardi, 
che  scende  dal  clivo  settentrionale  degli 
Apennini,  divisione  di  Genova,  all'e- 
stremità E.  della  prov,  di  Novi,  in- 
camminasi al  N.,  traversa  il  N.  O. 
della  prov.  di  Bobbio,  dirigesi  all'O., 
entra  nella  divisione  d' Alessandria, 
piega  allora  al  N.,  innaffia  la  parte 
occidentale  della  prov.  di  Voghera  e 
la  città  di  tal  nome,  e  scaricasi  nel 
Po,  per  la  destra,  a  3  1.  ija  S.  O, 
da  Pavia  ;  dopo  varcato  uno  spazio 
di  circa   18  1. 

STAFFORD,  contea  d'  Inghilterra,  tra 
52°  22'  e  53°  8'  di  lat.  N.  e  tra  3° 
54'  e  4°  52/  di  long.  O.  Limitata  al 
N.  E.  ed  all'È.,  dalla  contea  di  Derby, 
da  cui  viene  separata  dalla  Dove,  dal 
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Treni  e  dalla  Mease  ;  al  S.  E.,  dalla 
contea  ài  Warwiek,  al  S.  da  quella 
di  Worcester,  all'  O.  dall'  altra  di 
Salop,  ed  al  N.  O.  da  quella  di  Che- 
ster ;  forma  un'ellissi  molto  allungata, 
che  misura  20  1.  dal  N.  al  S.,  i5  1. 
di  massima  larghezza  e  i55  1.  quad. 
di  superficie.  All'  È.  ed  all'  O.  essa 
superficie  è  piana  ;  ma  diventa  ine- 
guale verso  il  centro  e  nel  N.,  ove 
si  trovano  i  Moorlands,  le  cui  som-* 
mità  sono  le  più  alte,  secondo  Pitt  :  il 
Weaver,  1,1 54  piedi  sopra  il  livello 
del  mare  ;  F  Ashley,  8o3  piedi,  ed  il 
Castle-Ring,  715  ;  tra  le  altre  catene 
che  ritagliano  la  contea  distinguendosi 
pure  il  picco  di  Rowley,  alto  900 
piedi,  e  quello  di  Barr  -  Beacon,  di 
y5o  ;  le  quali  catene  la  ripartiscono 
tra  il  bacino  del  mare  del  Nord,  quel- 
lo del  canale  di  Bristol  e  1'  altro  del 
mare  d' Irlanda  :  a  quest'  ultimo  ap- 
partenendo la  Dane,  che  ne  scorre 
sul  limite  N.  O.  ;  dal  secondo  dipen- 
dendo la  Saverna,  che  traversa  l1  e- 
stremità  S.  O.  :  il  Tern,  affluente  di 
questo  fiume,  trae  origine  nella  parte 
occd.  ;  finalmente  il  Trent,  tributa 
rio  del  mare  del  Nord,  scaturisce  nel 
N.  O.  ed  innaffia  la  massima  parte  della 
contea,  accogliendovi  il  Sow,  la  Blithe, 
la  Tarae,  e  sul  confine,  la  Mease  e  la 
Dove.  Havvi  gr.  numero  di  canali,  trai 
quali  devesi  citare  quello  del  Grand 
Trunk,  attraversante  la  parte  centra- 
le ;  l'altro  di  Staffordshire  -  e  -  Wor 
cestérshire,  e  quello  di  Birmingham, 
nel  S.,  ed  alcuni  laghi,  primario  tra  cui 
è  quello  d'  Aqualate,  lungo  900  tese 
Con  una  superficie  così  "contrastata, 
il  clima  varia  secondo  l'altezza  del 
suolo,  ma  trovasi  sensibilmente  più 
freddo  nei  terreni  bassi  al  N.  che 
nella  maggior  parte  di  quelli  del  S.  ; 
nei  Moorlands  essendo  il  freddo  a- 
sprissimo  e  soggiornandovi  lungamen 
te  la  neve.  Il  vento  d'O.  vi  reca  or 
dinariaraente  la  pioggia,  quelli  del 
l'È.  e  del  S.  il  buon  tempo  ;  ma  sono 
assai  rari,  e  quel  primo  presto  ripi- 
glia il  suo  impero  :  quindi  si  stima 
che  caggiano  più  di  36  pollici  d'acqua 
all'anno.  La  raccolta  del  fieno  non 
si  fa  che    da  mezzo  giugno    al  finire 


STA. 

di  luglfo  ;  la  messe  del  granò  che  Irà 
agosto  e  in  settembre.  Valuta  PitÉ 
tutte  le  terre  coltivate  a  600,000  acri 
o  jugeri  inglesi,  100,000  de'  quali  in 
prati  e  pascoli  ed  il  resto  arativo  : 
di  quest'  ultimi,  200,000  sono  misti 
d'  argilla  e  terra  vegetale  ;  200,000 
brecciosi  e  sabbionivi  e  di  sovente 
misti  di  calcareo  ;  100,000  acri  com- 
pongonsi  di  terre  leggeri  alternativa- 
mente miste  di  sabbia  o  di  breccia 
e  di  terra  vegetale,  ed  assai  bene  ap- 
propriate alla  coltivazione  delle  rape. 
Le  terre  incolte  sommano  a  180,000 
acri,  cioè  :  39,040  acri  di  strade,  fiu- 
mi, canali,  ecc.,  e  141,760  in  brughie- 
re, selve,  paludi,  ecc.,  100,000  dei 
quali  non  ponno  èssere  messi  colla 
coltivazione  a  profitto.  La  più  estesa 
di  tutte  le  brughiere  o  lande  che  vo- 
gliam  dirle  è  quella  di  Cannock  ;  le 
paludi  più  considerabili,  nel  N.,  quel- 
le di  Morredge,  di  Wetley  e  di  Stan- 
ton.  Non  è  questa  contea  notabile 
per  l'agricoltura,  qualunque  pensiero 
siasi  preso  per  farle  fare  progressi, 
però  che  l' industria  trovasi  più  par- 
ticolarmente diretta  verso  le  minie- 
re e  le  manifatture.  Nondimeno  la 
società  d' agricoltura  di  Newcastle  con- 
seguì alcuni  miglioramenti  in  pai*ec- 
chi  punti,  ne  cessa  dall' incoraggiare 
fittajuoli  e  proprietarii  per  ottener- 
ne  di  nuovi.  Quasi  tutte  le  terre  col- 
tivate sono  ormai  cinte  di  siepi  :  pro- 
ducono esse  grano,  segala,  avena,  pi- 
selli, fave,  rape,  pomi  di  terra,  pian- 
te mangereccie,  canapa  e  lino  :  so- 
prattutto estesissima  Vi  è  la  coltiva- 
zione delle  rape  ;  i  frutti  né  sono 
rari.  Oltre  ai  prati  artifizìali,  havvi 
pascoli  immensi  lungo  parécchi  corsi 
d'acqua.  Malgrado  la  quantità  di  bo- 
sco abbattuta  da  3o  in  ^o  anni,  sono 
ancora  in  alcuni  punti  alquante  selve 
di  varie  centinaia  d'acri,  e  disperse 
veggonsi  pel  paese  parecchie  pianta- 
gioni novelle.  Vi  si  alleva  numero  as- 
sai grande  di  bestie  cornute  che  ven- 
gono in  parte  mandate  ai  mercati  di 
Londra  ;  i  fittajuoli  allevano  più  par- 
ticolarmente pecore  e  perci  :  tra  le  pri- 
me comune  essendo  la  razza  di  quel- 
le di  Leicester.  I  prodotti  più  impor- 


STA 
tanti  di  questa  contea  sono  i  mine- 
rali, che  formano  le  sorgenti  del  suo 
commercio  e  le  materie  prime  delle 
diverse  sue  fabbriche  :  il  carbon  fos- 
sile, il  ferro,  il  rame,  la  pietra  da  cal- 
ce e  la  terra  da  vasaio  sono  i  più 
interessanti.  Il  carbone  vi  esiste  per 
una  estensione  d'  oltre  a  5o,ooo  acri 
di  terreno,  ed  è  in  generale  di  buo- 
na qualità.  Anche  la  miniera  di  ferro 
Vi  occupa  uno  spazio  ragguardevole  : 
talvolta  sta  sotto  il  carbone,  tal  al- 
tra alterna  con  esso  5  abbondando  par- 
ticolarmente nei  contorni  di  Wednes- 
bury,  Tipton,  Bilston,  Sedgeley  e  New- 
castìe.  La  più  importante  miniera  di 
rame  giace  nella  montagna  d'Ecton, 
presso  Warslow  ;  havvi  pure  del  piom- 
bo in  questa  montagna,  come  pure 
nella  palude  di  Stanton.  Trovasi  la  pie- 
tra da  calce  in  parecchi  siti  ;  le  mon- 
tagne di  Sedgeley  e  di  Dudley-Caslle 
ne  racchiudono  cave  inesauribili  :  hav- 
vene  eziandio  d'  abbondanti  nel  N.  E. 
dei  Moorlands  e  lungo  le  sponde  deh- 
la  parte  superiore  della  Dove,  al  pari 
che  del  marmo  di  più  colori,  dell'a- 
labastro, delle  pietre  da  macina  e  da 
fabbrica  ;  ammirasi  una  quantità  pro- 
digiosa di  terre  diverse  da  vasaio  the 
trovatisi  in  molti  sili  e  che  diedero  o- 
rigine  al  famoso  cantone  intitolato  / 
Kasellami,  che  abbraccia  una  esten- 
sione d'oltre  a4o  5  1.  ed  una  popo- 
lazione di  60,000  abit.,  de' quali  me- 
glio di  20,000  interamente  occupati 
nella  fabbricazione  d'  ogni  sorta  sto- 
viglie ;  fabbricazione  introdottaci  nel 
1690  da  due  Tedeschi,  ed  alla  quale, 
dal  1763,  il  celebre  Wedgwood  fece 
fare  progressi  immensi  sicché  presen- 
temente gode  di  grande  riputazione. 
Essendo  modellate  dall' industria  ed 
ingegno  dei  fabbricatori  in  infinita  va- 
rietà di  forme  e  d'ornamento  ed'uso> 
costituiscono  quasi  la  totalità  delle 
presenti  terraglie  e  porcellane  fine  Ine 
glesi,  divenute  sorgente  d'estesissimo 
commercio  e  che  si  ponno  senza  fal- 
lo annoverare  tra  le  importantissime 
manifatture  del  regno  unito.  Trovasi 
inoltre  in  questa  contea  un  gran  nu- 
mero d'usine  il  cui  prodotto  ascende 
a  216,000  botti  di  terrò  all'anno;  vi 
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si  fabbricano  molti  articoli  di  chinca- 
glierie, ed  è  V^olverhampton,  co'vil- 
laggi  circostanti,  rinomato  per  le  sue 
serrature,  lucchetti  e  particolarmen- 
te catene  da  orologio.  Sono  vetraie 
considerabili  nei  dintorni  di  Stour- 
bridge  ;  Stafford  fabbrica  grande  qtian^ 
tità  di  calzari  di  cuoio  ;  Fazeley,  Tam- 
worth,  Burton  e  Tutbury-,  tessuti  di 
cotone  in  quantità  ;  Leek,  stoffe  di 
seta  ;  Cheadle  e  Teyn,  tappeti  ;  mol- 
ti siti,  .stoffe  di  lana  e  tele;  Stone  e 
"Whiston,  diversi  oggetti  di  rame.  11 
commercio  consiste  ne'numerosi  pro-a- 
dotti delle  manifatture  che  si  espor- 
tano e  all'estero  e  nell'interno  dei 
regno,  per  mezzo  dei  fiumi  e  canali 
de'  quali  è  il  paese  abbondevolmente 
provveduto.  Le  importazioni  consisto-^ 
no  in  materie  prime,  poste  in  opera 
in  alcune  fabbriche,  ed  in  diversi  ar- 
ticoli di  generale  consumo.  Le  gran- 
di strade  sono  in  generale  bonissime. 
La  popolazione  ascende  a  3/}i,o4o  abit. 
— -  Questa  contea  ha  per  capoluoghi 
Litchfìeld  e  Stafford,  e  dividesi  in  5 
cantoni,  cioè  :  Cuttleston  East  e  West^ 
Offlov  North  e  South,  Pirehill  Norlh 
e  South,  Seisdon  North  e  South,  Tot- 
monslow  North  e  South,  distribuiti 
in  i63  parrocchie  ;  comprende  pure 
il  borgo  regio  di  New-Castle-under- 
Line,  e  manda  io  membri  al  Parla- 
mento. —  Apparteneva  un  tempo 
questo  paese  ai  Comavii  ;  sotto  i  fio- 
mani,  fece  parte  della  provincia  Fla- 
via Caesariensis,  e  sotto  1'  Ettarchia 
trovossi  compreso  nel  regno  di  Mei- 
eia  ;  vi  si  incontrano  parecchie  sta- 
zioni e  due  vie  romane.  La  contea 
di  Stafford  prese  gran  parte  nelle 
guerre  civili  sotto  Carlo  I;  venne 
Carlo  li  a  ripararvi  dopo  la  battaglia 
di  Worcester. 
STAFFOBD,  città  d'Inghilterra,  uno 
de'  due  capoluoghi  della  contea  di 
Stafford,  bundred  di  Pirehill,  a  45  1. 
N.  O.  da  Londra,  ed  a  i5  1.  S.  E. 
da  Chester  ;  sul  Sow,  ad  1  1.  ij2  dal 
confluente  di  questo  fiume  col  Trent, 
in  situazione  bassa  ma  amena.  Ha  la 
figura  di  un  ovale  irregolare,  con  vie 
bene  insiniciate  e  case  bene  fabbrica- 
te   di    mattoni.    I    principali    edifizii 
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sono  :  la  casa  della  contea,  fasto  e 
bel  casamento  moderno,  che,  senza 
la  sala  d'assemblea  della  contea,  Con- 
tiene le  corti  di  giustizia  ;  il  grande 
ospedale  della  contea  ;  quello  de'paz- 
zi,  edilìzio  il  più  comodo  in  questo 
genere  di  tutto  il  regno  ;  bellissime 
carceri,  2  chiese,  una  delle  quali  an- 
tichissima ;  parecchi  templi  pegli  in- 
dependenti,  i  presbiteriani,  i  metodi- 
sti ed  i  quacheri  ;  ed  1  scuola  gra- 
tuita fondata  da  Eduardo  VI  e  no- 
vellamente riedificata.  Considerabile 
è  quivi  la  fabbricazione  di  stivali  e 
scarpe  e  forma  un  gran  commercio 
di  esportazione,  tenendovisi  pure  più 
fiere  all'anno.  Porta  Stafford  il  titolo 
di  borgo  regio,  e  sino  dal  23.°  anno 
del  regno  d'Eduardo  I,  manda  2  mem- 
bri al  parlamento.  A  i[2  1.  S.  O.  dal- 
la città  e  sopra  una  montagna  vede- 
ri, nel  sito  del  castello  degli  antichi 
baroni  di  Stafford,  un  fabbricato  ori- 
ginale eretto  dalla  famiglia  Jerning- 
ham  che  pretende  di  discendere  da 
quegli  antichi  signori.  — '  Gli  annali 
sassoni  fanno  menzione  di  questa  città 
Terso  il  913,  tempo  nel  quale  Etelfleda, 
contessa  di  Mercia,  vi  fece  costruire 
un  castello,  del  quale  non  rimane 
traccia  veruna.  Innanzi  la  conquistai 
de'Normanni,  era  già  una  piazza  im- 
portante. Riportò  essa  successivamen- 
te privilegi  dal  re  Giovanni,  da  Eduar- 
do VI  e  dalla  regina  Elisabetta  :  sotto  j 
la  qual  principessa,  vi  furono  stabili- 
te le  assise  per  atto  del  Parlamento. 
Aveva  un  tempo  delle  mura  difese 
da  larga  fossa  che  furono  distrutte 
nel  1643  dall'armi  repubblicane.  Dava 
questa  città,  da  Guglielmo  il  Con- 
quistatore in  poi,  il  titolo  di  barone, 
o  visconte  o  conte  :  nel  secolo  scorso 
i  possessori  di  tal  titolo  essendosi 
estinti,  lo  si  rinnovellò,  nel  1786,  a 
favore  del  conte  Gower,  che  ricevette 
il  titolo  di  marchese  di  Stafford. 
STAFFORD,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Connecticut,  contea  e  3  1. 
al  N.  di  Tolland  ed  a  8  1.  N.  E.  da 
Hartford.  Possedè  5  luoghi  di  culto; 
2  sorgenti  minerali,  una  delle  quali, 
ferruginosa,  è  la  più  rinomata  della 
Nuova -Inghilterra    ed    attrae    molti 
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malati  ;  e  fucine  alimentate  dalla  mi- 
niera di  ferro  di  palude  estratta  dai 
dintorni.  Vi  si  contano  2,370  abit. 

STAFFORD,  vili,  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  New-Jersey  ,  contea  di  Mon- 
mouth,  con  i,43o  abit. 

STAFFORD,  comune  degli  Stati-Uniti, 
ststo  di  New- York  ,  contea  di  Gene- 
see,  a  2  1.  1  [3  E.  da  Batavia.  Gli  a- 
bit.  sommano  a  2,070. 

STAFFORD,  contea  degli  Stati-Uniti, 
nella  parte  N.  E.  dello  stato  di  Vir- 
ginia. Conta  9j52o  abit. ,  tra'  quali 
4,200  schiavi,  ed  ha  Stafford  per  ca- 
poluogo. 

STAFFORD,  vili,  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Virginia,  capoluogo  di  contea, 
a  i3  1.  i[2  S.  S.  O.  da  "Washigton, 
ed  a  25  1.  N.  da  Richmond. 

STAFFORDSH1RE-E-  WORCESTER- 
SHIRE  (CANALE  DI),  in  Inghilterra. 
Incomincia  nella  contea  di  Stafford, 
sul  canale  del  Grand-Trunk  ,  presso 
Tixall,  ad  1  1.  ij2  E.  da  Stafford, 
dirigesi  al  S. ,  entra  nella  contea  di 
Worcester,  passa  per  Ridderminster, 
e  sbocca  nella  Saverna ,  per  la  sini- 
stra, a  Stourport ,    dopo    una    tratta 

di    l6    1.    I{2. 

STAGE-ISLAND,  isoletta  dell'Atlantico, 
sulla  costa  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Maina,  a  poca  distanza  dalla  baia  di 
Casco.  È  osservabile  come  pruno  si- 
to nella  Nuova-Inghilterra ,  abitato 
dagli  Europei. 

STAGGIA,  borgo  di  Toscana,  prov.  di 
Firenze,  vicariato  di  S.  Giminiano, 
sul  fiume  del  suo  nome  eh'  entra 
nell'Elsa.  È  da  notarvi  il  convento 
di  Agostiniani  di  S.  Antonio  de' Bo- 
schi. 

STAGLIENO  ,  borgo  degli  Stati-Sardi, 
divisione,  prov.  ed  1  1.  al  S.  E.  di 
Genova,  capoluogo  di  mandamento, 
sul  golfo  di  Genova. 

STAGNEVICH,  convento  di  Dalmazia, 
circolo  e  2  1.  ip  al  S.  S.  E.  di  Cat- 
tare, sul  monte  Giurgewo-Idrielo.  E 
l'ordinaria  residenza  del  vescovo  di 
Montenegro. 

STAGiMMBECCO ,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Veneto.   V.  Pra  Maggiore. 

STAGNO  o  STAGNO-GRANDE  ,  città 
di  Dalmazia,  circolo    ed    8    1.  i[4  al 
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N.  O,  di  Ragusa  ,  sulla  costa  merid. 
dell'  istmo  che  unisce  la  penisola  di 
SabioncelJo  al  continente,  in  fondo  al 
golfo  del  suo  nome,  formato  dal  ca- 
nale di  Calamata.  Ottimo  n'è  il  porv 
to,  con  facili  approdi  e  può  contene- 
re 3oo  navi.  La  pesca  delle  sardelle 
vi  alimenta  un  commercio  importan- 
te tra1  suoi  i,3oo  abit. 
STAGNONE,  gruppo  d'isole  del  Medi- 
terraneo, presso  la  costa  occidentale 
della  Sicilia,  prov,  di  Palermo,  distr. 
di  Trapani,  al  S,  E.  della  isola  Favi- 
gnana  ed  al  N.  di  Marsala,  sotto  3?° 
53'  di  lat,  N.  e  io°  f  di  long.  E. 
Le  principali  sono  :  Burrone,  S.  Pan- 
taleo, Favilla  e  Cerdinisi  ;  due  torri 
difendono  le  due  ultime.  Cerdinisi,  la 
più  considerabile,  ha  poco  più  di  3j4 
di  1.  di  lunghezza  colla  larghezza  di 

M4  di  i. 

STAGNO  PAGLIARO,  vili,  e  comune 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Cremo- 
na, distr.  di  Pieve  d'  Olmi. 
STAGNO  PALLAVICINO,  vili,  del  re- 
gno Lom.- Veneto.  Vedi  Solarolo- 
M  ONE  stero  1,0. 

STAGNO-PICCOLO,  vili,  di  Dalmazia, 
circolo  di  Ragusa,  presso  ed  al  N.  N 
E.  di  Stagno,  sulla  costa  settent.  del- 
l' istmo  che  unisce  la  penisola  di 
Sabioncello  al  continente,  in  fondo 
al  canale  di  Narenta  che  vi  forma 
un  porto  magnifico,  chiamato  Mare 
Piccolo,  lungo  8  1.  con  2  1.  di  lar- 
ghezza, che  gode  d' ingressi  ed  usci- 
te facili,  d1  eccellente  ancoraggio  tra 
acque  mai  sempre  in  calma,  qualun- 
que sia  T  impeto  del  vento,  e  capace 
di  contenere  100  vascelli  da  guerra, 
Attivissima  vi  è  la  pesca,  quella  so- 
prattutto delle  sardelle,  delle  quali  la 
maggior  parte  si  sala. 

STAGUS-CALABAK,  borgo  di  Grecia, 
in  Livadia,  a  ^  1,  N.  O.  da  Tricala. 
Conta  4,ooo  abit.  Sulle  balze  dirupa- 
le de' dintorni  sono  de'conventi  gre^ 
ci  che  chiamano  Meteore. 

STAHLBERGA,  Stahlberg,  vili,  di  Ba- 
viera, circolo  del  Reno,  distr.  di  Kai- 
serslautern. Havvi  una  miniera  di 
mercurio  posta  a  profitto.  Gli  abit. 
sono  in  55o. 

&TA1KJ,  borgo  di   Russia,    in  Europa,' 
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governo,  distr.    e   i3  1,  al    S.    E.  di 

Kiev,  sulla  sponda  destra  del  Dnieper. 

STA1L  (S.t),    Vili,   di   Fr. ,    dipart.  dei 

Vosgi  o  Vogesi,  presso  Raon. 
STAINCLIFF  AND  E WCROSS,  wapen- 
take  d' Inghilterra  ,  nel  west  -  riding 
della  contea  d'  York.    Vi  si  noverano 
64,810  abit. 
STA1NCR0SS,  wapentake  d'Inghilterra, 
nel  west-riding  della  contea  d' York, 
popolato  da  32,910  abit. 
STA1NDR0P,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  e  6  1.    al  S.    O.    di    Durham, 
ward  di  Durlington.  Vi  si  osserva  un 
bel  castello  del  conte  di  Durlington, 
interamente  murato  e  cinto  da  fosse; 
la  sua  costruzione  risale  al  1378.  Vi 
si  contano  2,o5o  abit.  Il  villaggio  di 
Staindrop  era  una  volta  una  città  di 
mercato. 
STAINE,  hundred  d'Inghilterra,  nel  S, 
della  contea  di  Cambridge,  con  3,j)4° 
abitanti. 
STAINEBA,  città  di  Barbaria.  V.  Bona. 
STAIINES  ,  città  d'  Inghilterra  ,  contea 
di  Middlesex,  hundred  di  Spelthorne, 
a  5  1.  O.  S.  O.  da  Londra,  sulla  spon-» 
da  sinistra  del  Tamigi,    che  vi   acco- 
glie il  Coln,  e   vi  si  varca    sopra    un 
ponte  di  legno  della  lunghezza  di  80 
piedi  ,  che    unisce  la  contea    di  Sur- 
rey  a  quella  di  Middlesex.  Assai  be- 
ne fabbricata,  tiene  una  chiesa  d'ar- 
chitettura normanna    e    templi  per  i 
quacheri,  i  metodisti  e  gli  ànaba listi, 
1  suoi  1,960  abit.  tengono  2  fiere  al- 
l' anno.   —  Staines  è  chiamata    negli 
antichi    annali  Stana ,    vocabolo  che 
in  sassone  significa  pietra  ;  il  che  fe- 
ce a  Camden  presumere    che    questa 
città    sia    stata     denominata    da    una 
pietra  che  stava  sulla  sponda  del  fiu- 
me e  marcava  1'  estensione  della  giu- 
risdizione su  quella  ripa  del  Tamigi, 
STAINFORTH-E-KE ADBY,  canale  d'In- 
ghilterra.   Principia    nel    west-riding 
della  contea  d'  York,  sulla  sponda  de- 
stra del  Don,    nel  villaggio    del    suo 


nome  ,  presso  Thorne,  incamminasi 
verso  l'È.,  entra  nella  contea  di  Lin- 
coln e  si  congiunge  al  Trent,  a  Kead- 
by,  dopo  una  tratta  di  5  1.  Ha  esso 
per  iscopo  principale  l'asciugamento 
del  naese  piano  che  traversa, 
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STAINLAND ,  comune  d'  Inghilterra, 
west-ri  ding  della  contea  d'York,  wa- 
pentake  di  Morley;  ad  i  1.   i\2  S.  S. 

0.  d'Halifax.  Vi  si  contano  2,820  abit. 
STAINS,  Viti,  di  Fr.,  dipart.  della  Senna, 

circond.,  cant.  e  3[4  di  Lai  N.  E.  di 
S.t-Benis,  ed  a  2  1.  i[2  da  Parigi, 
presso  la  sponda  destra  del  Crould, 
che  vi  fa  muovere  un  mulino  di  in- 
gegnosissimo meccanismo.  Vi  si  vede 
uno  de'più  bei  castelli  delle  vicinanze 
di  Parigi,  con  giardini  e  parco  este- 
sissimo, come  pure  belli  ovili  per  un 
grosso  armento  di  merini.  Contanvisi 
1,000  abit.  La  terra  di  Stains,  che 
nel  secolo  X  apparteneva  alla  famiglia 
di  Thou,  passò,  per  matrimonio,  in 
quella  di  Harlay. 

STAINS,  vili,  di  Fr.,  dipart,  dì  Senna*! 
e-Marna,  presso  Dammartin. 

STAIN  VILLE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Mo.sa,  circond.  e  3  1.  al  S.  di  Bar-le- 
Duc,  cant.  e  2  1.  3[4  all'È.  N.  E.  di 
Ancerville  ;  sulla  sponda  destra  della 
Saulx.  Era  vi  un*  abbazia  di  Premon- 
stratensi  riformati,  fondata  verso  il 
filare  del  secolo  XII.  I  suoi  g5o  abit. 
tengono  annualmente  una  fiera. 

STAIN  VILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosa,  in  riva  all'Ornain,  presso  Ligny. 

STAINZ,  borgo  di  Stiria,    circolo  e   io 

1.  3[4  al  N.  O.  di  Marburg,  e  5  1.  al 
S.  S.  O.  di  Gratz  ;  sul  ruscello  del 
suo  nome.  È  bene  fabbricato  ed  ha 
una  bella  chiesa  ed  una  caserma  che 
occupa  un  antico  convento  di  Cister- 
ciensi.  Gli  abit.  sono  in  58o.  Notansi 
nelle  vicinanze  una  sorgente  minerale 
ed  una  cascata. 

STAITI,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria-  Ulteriore  I,  distr.  ed 
8  1,  i[4  al  S,  S.  O.  di  Gerace,  e  ad 
8  1.  i[2  E.  S.  E.  da  Reggio  ,  capo- 
luogo di  cantone  ;  sopra  una  collina. 
Possedè  due  chiese.  I  suoi  1,400  abit. 
occupansi  molto  neh"  educazione  dei 
bachi    da  seta. 

STALA,  capo  di  Grecia,  all'estremità  S. 
E.  dell'isola  di  Lemno,  nell'Arcipelago. 
Lat.  N.  3c)°  47'3o"  ;  long.  E,  23°  a'45". 

STAL131UDGE,  bor.  d'Inghilterra,  con- 
tea diDorset,  hundred  di  Brownshall, 
a  6  1.  N.  da  Dorchester.  È  bene  edi- 
ficato  di  pietre,  -jdi  cui   il  paese  ab- 
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bonda,  e  possedè  una  scuola  di  carità, 
Grande  estensione  ha  preso  la  fab- 
bricazione delie  calze  in  questo  bor., 
che  annualmente  tiene  2  fiere.  Il  fi->. 
loso.fo  Roberto  Boyle  passò  gran  parte 
di  sua  vita  nella  casa  signorile  di  Stai- 
bridge,  che  gli  apparteneva.  Contan- 
visi  1,570  abitanti. 

STALIMENE,  isola  e  città  dell'Arcipe- 
lago. P*.  Lemno. 

STALLA,  BIVIO  o  BEVIO,  villaggio  di 
Svizzera,  cantone  dei  Grigioni,  lega, 
della  Ca-di-?Dio,  nell'alta  giurisdizione 
del  suo  nome,  a  7  1.  Su  S.  E.  da  Coirà  ; 
nell'alto  della  valle  d^Ober-Halbstein, 
alle  radici  del  Julier  e  del  Septimer  ; 
al  confluente  di  tre  ruscelli.  Se  ne 
stima  l'altezza  a  5,5oo  piedi  sopra  il 
livello  del  mare  ;  le  nevi  principiano 
in  ottobre  ne  vi  si  squagliano  se  non 
sul  finire  di  giugno.  Havvi  superior- 
mente a  questo  villaggio,  sulla  via  del 
Septimer,  una  miniera  abbandonata 
che  contiene  borace  e  rame  azzurrino. 
I  suoi  260  abit.  parlano  italiano. 

STALLATI  o  STALLITTI,  borgo  del 
regno  di  Napoli,  prov.  della  Calabria- 
Ulteriore  II,  distr.  e  3  1.  al  S.  S.  O, 
di  Catanzaro,  cant.  e  i[a  1.  all' E.  S. 
E.  di  Squillace,  sopra  un'  alta  mon- 
tagna, cui  bagna  il  piede  il  mar  Ionio, 
Tiene  fiere  annualmente  dal  9  al  12 
marzo  e  dal  1 3  al  17  novemhre.  Molto 
patì  pel  terremoto  del  1783.  Gli  abit. 
sommano  a   1,260. 

STALLA  VENA,  vili,  del  regno  Lom.- 
Ven  ,  prov.  e  distr.  di.  Verona,  co- 
mune di  Grezzana. 

STALLIS,  vili,  del  regno  Lom.-  Ven. 
y.  Sesto. 

STALLUPoHNEN,  città  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  della  Prussia-  Orientale, 
reggenza  e  5  1.  i[4  all'È.  N.  E.  di 
Gumbinnen  ;  capoluogo  di  circolo. 
Fabbrica  tela  e  cappelli,  traffica  di 
bestiami  e  grano,  ed  annovera  2,720 
abit.  —r  II  circolo,  di  3o,  1.  quad.  in 
superfìcie,  ne  conta  27,340. 

STALO  VITCII,  bor.  di  Russia,  in  Eu, 
ropa,  governo  e  34  1.  all' E.  S.  E.  di 
Grodno,  distr.  e  io  1.  al  S.  S.  E.  di 
Novogrodek. 

STAMBATCH,  bor.  di  Baviera,  circolo 
del  Meno-Superiore»    presidiale  ed  $ 
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1.  3]4  al  S.  O.  di  Mìtnoheberg,  ed  a 
6  1.  N.  N.  E.  da  Bayreuth  ,  appiè  di 
montagne  ;  con  58o  abit. 

STAMFORD  o  STANFORD,  città  d 
Inghilterra,  contea  e  i4  1.  al  S.  di 
Lincoln,  divisione  di  Kesteven,  hun- 
dred  di  Ness  ;  sulla  sponda  sinistra 
del  Welland,  che  vi  è  navigabile.  Gran- 
de ed  irregolarmente  fabbricata  ;  la 
maggior  parte  le  case  ne  sono  di  pietra 
e  coperte  d'  ardesia.  Vi  si  osserva 
la  casa-di -città,  grande  e  bel  fabbri- 
cato, che  contiene  le  carceri  ed  i  casa 
di  correzione  ;  un  teatrino,  i  graziosa 
sala  di  conversazione  ed  un  bel  ma- 
cello. Delle  sue  6  chiese  parrocchiali, 
quella  di  S.  Martino,  sulla  sponda 
del  fiume,  dipende  dalla  contea  di  Nor- 
thampton  ;  parecchie  di  esse  chiese 
sono  antichissime  :  quella  di  S.  Gior- 
gio contiene  il  sepolcro  di  David  Cecil, 
avo  di  lord  Burleig  ;  l' altra  di  S. 
Giovanni,  rifabbricata  nel  i452,  è  un 
bellissimo  edilizio  ;  quella  di  S.  Mar- 
tino, grande  e  bella  pur  essa,  rac- 
chiude il  magnifico  mausoleo  di  Bur- 
leig, ministro  d'Elisabetta,  e  parecchi 
altri.  Aveva  Slamford  altre  volle  una 
università,  stata  riunita  a  quella  di 
Oxford  ;  laonde  non  ha  più  che  alcune 
scuole  gratuite  e  parecchi  stabilimenti 
di  beneficenza.  11  commercio  e  la  na- 
vigazione vi  sono  assai  attivi  ;  se  ne 
esporta  principalmente  del  carbon  fos- 
sile, del  gres  e  del  malto.  Manda  2 
membri  al  Parlamento  sino  da  E- 
duardo  VI  ed  annovera  5,o5o  abit. 
—  Antichissima  questa  città,  era  im- 
portante sotto  i  Danesi  ed  i  Sassoni. 
Aveva  un  castello  di  cui  non  si  tro- 
vano più  traccie,  e  gran  numero  di 
stabilimenti  monastici.  Dopo  apparte- 
nuto come  feudo  a  diverse  famiglie, 
fu  dalla  regina  Elisabetta  donata  a  lord 
Burleig. 

STAMFORD,  comune  dell' Alto-Canada, 
distr.  di  Niagara,  sulla  sponda  sinistra 
del  fiume  di  questo  nome,  in  faccia 
alla  grande  cateratta.  Ha  chiese  pres- 
biterana  e  metodista,  e  conta  1,200 
abit.  Colà  presso  sono  parecchie  sor- 
genti calde. 

STAMFORD,  vili,  e  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Connecticut,  contea  e 
Tom.  IV.  P.  II. 
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6  1.  al  S.  O.  di  Fairfield,  ed  a  12  1. 
N.  E.  da  New- York  ;  sullo  stretto  di 
Long-Island.  Il  porto  principale,  si- 
tuato alla  foce  del  Mill-river,  che  tra- 
versa il  villaggio,  ha  8  piedi  d'acqua. 
Vi  si  trovano  1  chiesa  vescovile  e  6 
altri  luoghi  di  culto.  Attivo  è  il  suo 
commercio  con  New-York,  principal- 
mente in  grani  e  farina,  e  annovera 
3,290  abit. 

STAMFORD,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  New-York,  contea  di  Dela- 
wara  ;  a  5  1.  E.  N.  E.  da  Delhi.  Con- 
tiene  i,5oo  abit. 

STAMFORD-BRIDGE  (WEST),  casale 
d'Inghilterra,  east-riding  della  contea 
d1  York,  wapentake  di  Harthill  ;  a  2 
1.  i{2  E.  N.  E.  da  York,  sulla  sponda 
sinistra  del  Derwent.  Vi  fu  combattuta 
una  grande  battaglia  nella  quale  i 
Danesi  rimasero  disfatti  da  Aroldo, 
8  giorni  prima  dell'invasione  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  :  il  quale  av- 
venimento fece  dare  a  questo  sito  il 
nome  di  Battle-Bridge. 

STAMFORD HAM,  parrocchia  d'Inghil- 
terra, contea  diNorthumberland,  ward 
di  Tindale,  a  4  1.  N.  O.  da  New- 
castle ,  con   i,83o  abit. 

STAMMHEIM,  borgo  di  Svizzera,  can- 
tone di  Zurigo,  distr.  d'Andelfingen. 
Dividesi  in  Ober-Stammheim  eNieder- 
Stammheim,    ed  annovera  2,200  abit. 

STAMPALIA  o  ISTAMPALIA ,  Asty- 
palaea,  isola  dell'  Arcipelago,  nelle 
Cicladi  meridionali,  tra  Nassia  e  Rodi; 
la  sommità  del  monte  Veglia,  nell'O., 
cadendo  ai  36°  32'  i5"  di  lat.  N.  e 
23°  5o/  20"  di  long.  E.  Di  forma 
irregolare,  ha  circa  5  1.  dal  N.  E.  al 
S.  O.,  con  una  larghezza  che  varia 
da  1  [4  di  1.  a  3  1.  Offrono  le  coste 
buone  baie  con  ancoraggio  sicuro,  ed 
il  suolo ,  quantunque  montagnoso , 
riesce  fertile,  ma  1'  acqua  vi  è  rara. 
11  timore  delle  Incursioni  de'pirati  vi 
ha  ridotto  la  popolazione  a  ristretto 
numero  di  abit.  che  si  dedicano  alla 
pesca  ;  sono  i  villaggi  presso  i  porti 
S.  Andrea  e  Livorno,  i  migliori  del- 
l' isola.  Stampalia  un  tempo  possedeasi 
dalla  veneziana  famiglia  Querini  che 
ne  porta  ancora  il  nome. 

STAMJPFEN,  in  ungherese  Stompha  o 
100 
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Stompfa,  in  islavo  Stupawa,  borgo' 
d'Ungheria,  comitato  di  Presburgo, 
marca  di  Hegyen-1  ul-Valò,  a  2  1,  ij4 
E.  da  Marcheck,  ed  a  3  1.  ip  N.  O, 
da  Presburgo.  Appartiene  ai  conti 
Palfy,  ed  ha  1  chiesa  cattolica,  1  si- 
nagoga ;  e  fabbriche  di  panno  e  di 
vetro  e  cristalli.  Gli  abitanti  sono 
quasi  tutti  Slavi  od  Ebrei,  che  fanno 
gran  traffico  di  pelli  di  lepre  e  di 
merceria  minuta.  Ad  1  1.  E.  S.  E., 
sur  una  montagna,  trovasi  il  oastello 
di  Ballenstein. 

STAMPHANO  o  STAFFANO,  isole  del 
mar  Ionio.   V.  Strivali. 

STAMPI  (CASTELLAZZO  DEGLI),  ea- 
sale  del  regno  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Pavia,  distr.  di  Abbiategrasso,  comu 
ne  di  Cassina  Pobbia. 

STAMPI  (QUINTO  DEGLI),  casale  del 
reg.  Lom.-Veneto.  P.  Quinto  degli 
Stampi. 

STAMPORROW,  vili,  del  reg.  di  Po- 
lonia, voivodia  di  Sandomir,  obvodia 
d' Opoczno.  Componesi  di  16  case 
ed  ha  delle  fucine. 

STAMPROY,  vili,  dei  Belgio,  prov.  d 
Limburg,  circond.  e  5  1.  i[2  all' O 
di  Ruremonda,  canti  ed  1  I.  3[4  al 
S.  di  Weerd,  in  mezzo  a  lande.  Pos 
sede  fabbriche  di  birra  e  tessitorie, 
e  conta   i,i5o  abit. 

STANAZZO,  vili,  del  regno  di  Napoli, 
prov.  dell1  Abruzzo- Citeriore,  distr. 
cantone,  presso  ed  al  N.  N.  O.  d 
Lanciano  ;  con  4$o  abit. 

STANBOROUGH  ,  hundred  d'  Inghil- 
terra, nel  S.  della  contea  di  Devon, 
popolato  da  13,990  abit. 

S  TA  N  C  IL  S,  che  i  Francesi  scrivono 
STANTCUES  ,  STRANDJA  o  KU- 
TCHUK-RVLKAN,  ossia  KUCIUfc- 
BALK.AN,  catena  di  mont.  della  Tur- 
chia europea,  in  Romelia.  E  la  ra- 
mificazione più  orientale  del  clivo 
meridionale  del  Balkan,  da  cui  sepa- 
rasi verso  420  ffi'  di  lat.  N.  e  24° 
4o'  di  long.  E.  ;  dirigesi  al  S.  E 
sempre  più  accostandosi  alia  costa 
del  mar  Nero,  e  termina  al  canale 
di  Costantinopoli,  dopo  una  tratta  di 
circa  60  J.   IL  coperta  di  folti  boschi. 

STAN-CO  (GOLFO  DI)  o  DIBUDRUN, 
Golfo  Ceramico,  nella  Turchia  asia- 
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fioa,  sulla  costa  S.  O.  dell'  Anatolia, 
saagiaooato  di  Meatescda,  all'È.  deV- 
P  is.  dei  suo  nome,  che  ne  chiude  Pin- 
gresso.  Formato  dall1  Arcipelago,  de- 
termina, con  quello  di  Sinai,  la  peni- 
sola delia  Doride,  ed  ha  circa  i5  1. 
dall'  E.  N.  E.  all'  O.  S.  O. ,  sopra  5 
1.  di  larghezza  media.  Le  sponde  ne 
sono  generalmente  montagnose  e  sco- 
scese in  più  siti. 
STAN-CO  o  STANGHIO  ,  Cos  ,  isola 
dell1  Arcipelago,  nelle  Sporadi ,  sulla 
costa  della  Turchia  asiatica,  al  S.  O. 
dell'Anatolia,  governo  del  Capitan- 
pascià  ,  sangiaccato  di  Rodi  ;  sotto 
36°  49'  54"  di  lat.  N.  e  240  53'  4g" 
di  long.  E.  Separata  dal  continente 
mediante  il  canale  del  suo  nome,  non 
più  largo  d'i  1. ,  chiude  l' ingresso 
dei  golfo  di  Stau-oo,  ed  estendesi  dal 
N.  E.  ai  S.  O.  lo  spizio  di  9  1.  ira 
sopra  una  larghezza  media  di  2  1. 
che  ristringe  si  molto  al  S.  O. ,  de- 
terminando un  istmo  che  congiunge 
al  resto  dell'  isola  una  penisola  assai 
rimarcabile,  terminata  dall'antico  ca- 
po Lacter.  Viene  quest'isola  percorsa 
in  tutta  la  sua  lunghezza  da  una 
catena  di  montagne  la  cui  sommità 
più  elevata  è  il  monte  Cristo  o 
Christo,  che  scorgesi  lontanissimo  e 
serve  di  punto  di  riconoscimento  ai 
naviganti  :  1'  altezza  barometrica  es- 
sendone ,  secondo  Dur ville  ,  di  860 
metri  ;  le  altre  montagne  leggermen- 
te ondeggiate  non  presentano  né  ri- 
salti né  dirupi.  Il  monte  Cristo  pa- 
re, da  ciò  che  annunziano  alcuni  pro- 
dotti dei  dintorni,  che  sia  un  antico 
vulcano  ;  e  la  natura  della  catena  è 
quasi  interamente  calcarea  ,  mista  di 
schisto  di  sovente  micaceo.  Innaffia 
il  suolo  una  infinità  di  sorgenti  d'ac- 
qua limpida,  ma  non  formano  verini 
fiume.  La  temperatura  di  Stan-co, 
nella  state,  riesce  caldissima  ,  allor- 
ché il  vento  imbat  non  vi  predomi- 
na :  e  uomini  ed  animali  vi  risentono 
allora  uno  stato  di  languore,  e  spes- 
so vengono  ad  inondare  l' isola  nu- 
goli di  cavallette  ;  i  venti  che  spira- 
no più  ordinariamente  sono  quelli 
del  N.  E.,  i  quali,  già  freschi  ,  tal- 
volta conducono   la   pioggia.    11    ter- 
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mometro  in  osiate  inalzasi  ai  28  gra- 
di :  in  autunno,  soffiano  violentemen- 
te i  venti  del  S.  O.,  e  le  nubi  pio- 
vose che  convogliano  innondano  le 
campagne;  ma  danno  sovente  luogo  ai 
venti  del  N.  che  guidano  belle  giorna- 
te. Assai  rigoroso  il  verno,  impetuosi 
scatenansi  i  venti  del  N.  E.  e  suscita- 
no traversie,  neve  ed  uragani  ;  vi  si 
risente  pure  il  vento  del  S.  O. ,  ac- 
compagnato da  nebbie  e  pioggia  ;  il 
freddo  però  non  è  di  lunga  durata, 
né  intenso,  poiché  i  melaranci  resi- 
stono sempre  ali1  aria,  né  il  termo- 
metro scende  mai  sotto  lo  zero.  La 
primavera  è  in  principio  ineguale, 
fredda  e  piovosa  ;  il  mezzo  già  si 
annunzia  con  orgogliosa  vegetazione. 
Non  vi  si  sperimentano  più  i  terri- 
bili tremuoti  a  cui  andava  quest'iso- 
la soggetta,  ed  uno  de1  quali  dicesi 
che  abbattesse  il  famoso  tempio  d'E- 
sculapio.  11  suolo,  formato  nella  mas- 
sima parte  d1  lin'  argilla  calca  rifera, 
e  altrove  da  terra  schistosa  e  bene 
abbeverata,  sfoggia  tutte  le  ricchez- 
ze d'una  natura  feconda  e  svariata. 
Vi  si  trovano  le  migliori  pietre  da 
affilare  di  tutto  il  Levante.  Le  prin- 
cipali produzioni  dell'isola  sono  le 
melarancie,  i  limoni,  le  olive,  i  fi- 
chi, le  melagranate,  i  melloni,  ecc.  ; 
raccogliendosi  cereali  appena  pel  con- 
sumo ,  ma  cresconvi  in  abbondanza 
le  piante  mangerecce.  I  melaranci  ed 
i  limoni  danno  su  senza  coltura  e  vi 
formano  folte  foreste  ;  1'  olivo  è  pivi 
rai'o.  La  vite  rende  un  vino  profu- 
mato e  che  dà  alla  testa,  avendo  del- 
l' analogia  col  Lacrima-  Christi  ;  ma 
quel  vino  ha  d'  uopo  d' esser  fatto 
da  mani  più  abili  di  quelle  degli  a- 
bitanti  attuali.  Le  piante  medicinali 
sono  ancora  quelle  stesse  de'  tempi 
d' Jppocrate.  Abbonda  l'isola  di  Stan- 
co di  tartarughe  terrestri  e  vi  si 
trovano  varie  specie  di  serpenti.  Vi 
si  allevano  bachi  da  seta  e  alquanti 
bestiami  e  si  fanno  formaggi  stimati; 
saline  vi  sono  sulla  costa  settentrio- 
nale. Le  esportazioni  assai  importanti 
coli'  Egitto  consistono  di  vino ,  uve, 
melloni,  melarancie,  limoni,  fichi,  pie- 
tre da  affilare,  ecc.  Non  vi  ha  indu- 
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stria.  Da  poi  della  rivoluzione  greca, 
quasi  annientata  è  in  quest'isola  la 
popolazione,  essendo  i  Greci  in  istato 
di  portare  le  armi  stali  o  scannati  o 
costretti  a  darsi  alla  fuga,  per  modo 
che  di  questa  nazione  più  non  ri- 
mangono che  alquante  donne  e  alcu- 
ni vecchi  ;  né  i  Turchi,  che  vi  do- 
minano, vi  sono  né  pur  essi  in  gran 
numero.  Non  contiene  quest'  isola 
che  la  città  del  suo  nome,  che  n'è  il 
capoluogo,  ed  il  vili,  di  Safodino.  — 
Quest'isola  di  Cos  o  Coos,  celebre  per 
più  d'un  titolo,  avea  prima  portalo 
i  nomi  di  Menepe,  di  Cex.,  di  Ni.m- 
phaea  e  di  Caris,  come  la  sua  ca- 
pitale, poi  chiamata  anch'  essa  Cos, 
era  prima  stata  detta  Astìpalea.  Se- 
condo 1'  opinione  generale,  sarebbe 
alla  celebrità  del  suo  tempio  d'Escn- 
lapio  che  l'umanità  dovrebbe  il  fa- 
moso Ippocrate.  Nativo  egli  di  que- 
st'isola,  erasi  singolarmente  occupato 
a  studiare  le  malattie  ed  i  processi 
che  tornato  avevano  in  salute  quelli 
che  la  divozione  conduceva  a  quel 
tempio,  però  che  egli  era  un  uso  an- 
tico e  rispettabile  per  l' utilità  sua, 
in  pari  tempo  che  si  riconosceva  la 
protezione  dell'  Iddio  ,  indicare  quali 
mezzi  si  fossero  usati  per  guarire. 
Cos  fu  pure  patria  di  A  pelle  ,  cele- 
bre pittore,  del  filosofo  Aristone,  di 
Fileno,  Polibio,  Fileta  e  più  altri  uo- 
mini famosi  ed  illustri. 
STAN-CO  oSTANCHIO,  Cos,  città 
della  Turchia  asiatica,  governo  d<l 
Capitan  -  pascià,  sangiaccato  e  16  1. 
i|2  al  N.  O.  di  Rodi  ed  a  4  1.  ij2 
S.  U.  da  Eudrun,  sulla  costa  N.  E. 
dell'isola  del  suo  nome,  di  cui  è  il 
capoluogo,  in  fondo  ad  un  piccolo 
seno.  Sede  d'un  vescovato  greco  e 
residenza  d'un  pascià;  è  cinta  di 
mura  ed  edificata  nel  genere  vene- 
ziano :  le  vie  ne  sono  lunghe  e  stret- 
te e  le  case  presentemente  in  parie 
devastate  ;  di  quelle  che  rimangono 
parecchie  sono  basse  e  male  ventila- 
te. Havvi  un  grande  sobborgo  tutto 
pieno  di  bei  giardini,  una  bella  piaz- 
za pubblica  dov'è  situata  la  moschea 
che  credesi  tenga  il  luogo  del  tem- 
pio di  Esculapio;    parecchie    fontane 
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alimentate  da  un  acquidotto  che  vie- 
ne dal  monte  Cristo  o  Christo ,  ed 
upa  cittadella  dalla  città  separata  me- 
diante un  largo  fosso  e  nella  quale 
risiede  il  pascià  :  un'  ala  di  quel  ca- 
stello munito  prolungasi  verso  il  ma- 
re e  forma  il  porto  ,  piccolo  ©  col 
mato  da  melma  ed  arene  ,  i  cui  va 
pori  nell'estate  cagionano  febbri  ;  tut 
tavia  colà  è  che  fannosi  tutte  le  e 
sportazioni  dell'isola.  Circondata  que 
sta  città  da  belli  giardini,  offre  dal 
mare  gradevole  aspetto.  La  sua  po- 
polazione ,  prima  della  rivoluzione, 
sommava  a  meglio  di  9,000  abit.  — 
Al  tempo  de' Greci  Pelasgi,  sussiste- 
va una  città  di  Cos  ne1  dintorni  del 
monte  Cristo,  la  quale  fu  rovinata 
nel  corso  delle  guerre  civili  e  po- 
steriormente da  tremuoti  che  forzaro- 
no gli  abitanti  ad  abbandonarla.  Una 
colonia  di  Dorii  che  venne  a  stabi- 
lirsi in  quest1  isola ,  fondò  la  città 
attuale  ;  in  poco  tempo  divenne  essa 
opulenta  e  famosa,  e  vi  si  rifabbricò 
il  tempio  d'  Esculapio ,  servito  dalla 
famiglia  degli  Asclepiadi,  la  cui  fa- 
ma medica  attirava  da  tutte  le  parti 
della  Grecia  moltitudine  d'ammalati; 
sembra  che  quel  tempio  fosse  in  se- 
guito consumato  da  un  incendio,  ma 
venisse  rialzato,  e  sia  stato  poi  dai 
Turchi  convertito  in  moschea.  Avendo 
l'isola  e  la  città  di  Cos  provato  tut- 
te le  fasi  della  decadenza  della  Gre- 
cia, perdettero  sotto  i  diversi  padro- 
ni la  loro  celebrità,  gli  oracoli  per- 
dendo della  medicina.  I  Veneziani,  che 
se  ne  impadronirono,  ingrandirono 
la  città,  rispettando  quanto  vi  era  di 
antichi  monumenti  ;  ma  da  che  i  Tur- 
chi stabilito  vi  hanno  il  loro  potere, 
appena  riconoscere  si  può  il  sito  che 
occupavano.  Tutto  però  induce  a  cre- 
dere che  la  moschea  sostituisca  il  tem- 
pio, e  tendono  a  favorire  quest'idea 
e  ruine  e  bassi  rilievi  ed  una  piscina 
di  marmo  pario  scolpita  in  rilievo 
con  2  serpenti  intrecciati  e  5  giovi- 
nette intente  a  sagrificare  al  dio  di 
Epidauro  una  capra,  che  vi  si  tro- 
vano vicini.   In  mezzo  alla  piazza  in 
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dicono,  a  pia  di  900  anni  :  varii  au- 
tori credono  che  esistesse  al  tempo 
di  Ippoorate  (  il  che  gli  darebbe  22 
secoli  ),  e  che  sia  quel  medesimo  di 
cui  parla  Plinio  ;  il  tronco  ha  io  pie- 
di sopra  terra,  35  piedi  di  circonfe- 
renza ed  è  vóto.  A  lato  al  platano  è 
una  fontana  antica  che  i  Turchi  pur 
mutilarono.  La  cittadella  attuale  tiene 
il  luogo  del  palazzo  degli  Arconti  ed 
è  l' Ippodromo  stato  trasformato  in 
sepolcreto  pei  Turchi. 

STAN-DIA  o  DIA,  isola  dell'Arcipelago, 
presso  la  costa  settentrionale  dell'iso- 
la di  Candia,  a  3  1.  N.  N.  E.  dalla 
città  di  questo  nome  ;  la  vetta,  nella 
parte  N.,  cade  ai  35°  27'  20"  di  lat. 
N.  e  220  54'  o"  di  long.  E.  E  essa 
lunga  circa  1  1.  ij2  e  larga  1  1.,  alta, 
scoscesa  ed  intieramente  calcarea  ;  non 
coltivata  né  abitata  ;  sulla  costa  me- 
ridionale si  trova  tre  porti,  ne' quali 
vanno  a  dar  fondo  le  navi,  un  poco 
grosse,  destinate  per  Candia. 

STAND1SH,   parrocchia    d'Inghilterra,  ! 
contea  e  2  1.  al  S.  S.  O.  di  Glocester 
e   ad    il.   i[4    al  N.    O.    di  Stroud  ;  < 
hundred  di  Whitstone.  Sonovi  dell'a- 
cque  minerali    di  gran  fama    e  con- 
tanvisi  470  abit. 

STANDISH,  parrocchia  d'Inghilterra, 
comune  di  Lancastro,  hundred  di 
Leyland,  ad  1  1.  N.  O.  da  Wigan, 
Havri  manifatture  di  cotone.  Gli  abit. 
sono  in  7,620. 

STANDISH,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Maina,  contea  di  Cumber- 
land,  a  7  1.  N.  O.  da  Portland  ;  sulla 
sponda  sinistra  del  Saco  ;  con  1,620 
abitanti.  j 

STANDON,  STANTON  o  STANELOW, 


città  d'Inghilterra,  contea  e  2  1. 
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cui  sorge  questa  moschea,  vedesi  uni 

saleJ 


enorme  platano,  la  Cui  origine  risale, 


al  N.  E.  di  Herlford,  hundred  di 
Braughin  ;  sulla  sponda  sinistra  del 
Rib.  Rinchiude  la  chiesa  alcuni  mo- 
numenti rimarcabili,  e  tra  gli  altri  le 
tombe  di  Ralfio  Sadler  e  della  sua 
famiglia.  I  suoi  2,140  abit.  tengono 
1  fiera  all'anno.  —  Questa  città  è 
antichissima,  e  fu  al  principio  del  IX 
secolo  donata  all'abbazia  di  Croyland  ; 
i  Templari  vi  tenevano  una  commenda. 
STANESDORF  o  STANNSDORF ,  in 
ungherese  Sztanisu  o  Szfanicza,    in 
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vtìL    di   Transilvania.    Fedi 


paese  degli  Ungheri,  comitato  di  Za-J 
rand,  inarca  di  Ribicze,  a  |  1.  E.  da 
Koròs-Banya  ed  a  io  1.  O.  N.  O.  da 
Karlsburg  ;  ia  una  valle  profonda,  a 
pie  del  monte  Grohoz.  Ne1  dintorni 
sono  de'fìloni  auriferi. 

STANFORD,  città  dTngh.  V.  Stamford. 

STANFORD,  vili,  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Kentucky,  capoluogo  della  con- 
tea di  Lincoln  ;  ad  8  1.  S.  O.  da  Ri- 
chmond, ed  a  17  1.  S.  S.  E.  da  Frank- 
fort ,  presso  la  sponda  sinistra  del 
Dicks-river.  Havvi  1  corte  di  giusti- 
zia ;  possedè  una  corderia  e  formasi 
d'un  centinaio  di  case. 

STANFORD,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  New -York,  contea  di  Dut- 
chess  ;  a  6  1.  N.  E.  da  Poughkeepsie. 
Posseggono  2  mulini  da  carta  i  suoi 
2,52o  abit. 

STANGALPE,  montagna  delle  Alpi  No- 
nché, all'estremità  S.  O.  del  circolo 
stirio  d'Iudenburg  ;  sul  limite  del  cir- 
colo illirico  di  Villaco  ;  alta  1,190 
tese  sopra  il  livello  del  mare. 

STANGE,  parrocchia  di  Norvegia,  dio 
cesi  d'Aggershuus,  bai.  di  Kedemar- 
ken  ;  a  20  1.  N.  N.  E.  da  Christiania  ; 
sulla  sponda  orientale  dellagoMicesen  ; 
con  4?ooo  ebit. 

STANGÉELLA,  vili,  e  comune  del  reg. 
Lom.-Yen.,  prov.  di  Padova,  distret- 
to di  Monselice. 

STANGW1IG,  parrocchia  di  Norvegia, 
diocesi  e  24  1.  al  S.  O.  di  Drontheim, 
e  ad  11  1.  E.  S.  E.  da  Christiansund 
bai.  di  Romsdal  ;  sulla  costa  orientale 
dello  Stangwiig  -  fiord,  in  fondo  al 
quale  sbocca  il  Todals-elv.  Vi  si  no- 
verano 2,800  abit. 

STANHOPE,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  e  7  1.  i{2  all'  O.  di  Durham* 
ward  di  Darlington  ;  sulla  sponda  si- 
nistra del  Wear.  Havvi  un  parco  gran- 
dissimo nel  quale  accampò  V  armata 
scozzese i  ch'era  opposta  ad  Eduar- 
do III.  È  popolata  da   7,340  abit. 

STANIMAK  o  STANIMAKIA,  città  del- 
la Turchia  europea,  in  Romelia,  san- 
giaccato  e  33  I.  all'È.  S.  E.  di  Sofia, 
ed  a  3  1.  S.  E.  da  Filibè  ;  in  riva  al 
^ìume  del  suo  nome,  che  va  a  sca- 
ricarsi nella  Maritza. 


STANE9DORF. 

STANISLAVOV,  borgo  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  e  4°  b  &W  E.  S.  E.  di 
Grodno,  distr.  e  14  1  al  S.  E.  di  No- 
vogrodek. 

STANISLAWCZYK,  borgo  di  Gallicia, 
circolo  ed  8  1.  al  N.  di  Zloczow,  ed 
a  3  1.  i|2  N.  O.  da  Brody  ;  in  paese 
imboscato,  sulla  sponda  destra  dello 
Styr. 

STANI  SLA  WOW,  circolo  di  Gallicia, 
tra  quelli  di  Stry  all'O.,  di  Brzezany 
al  N.,  di  Tarnopol  e  di  Czortkow  al 
N.  E.,  e  di  Kolomea  all'È,  ed  al  S. 
E,,  e  l'Ungheria  al  S.  O.  Misura  25 
1.  dal  N.  E.  al  S.  O.,  con  8  1.  di  lar^ 
ghezza  media  e  272  1.  qnad.  di  su- 
perfìcie. Coperto  al  S.  O.  dai  Carpa- 
zi, offre  questo  paese  per  tutto  altro- 
ve una  pianura  ondeggiata,  amena  e 
ferace.  Il  Dniester  ne  innaffia  il  N. 
e  vi  s' ingrossa  colla  Bystrica,  colla 
Zlota-Lipa,  e  col  Koropiec  ;  sono 
sparsi  qua  e  colà  alcuni  tratti  di 
bosco.  Le  produzioni  principali  con- 
sistono in  grano,  frutti  di  giardino, 
lino  e  canapa.  Vi  si  allevano  molte 
bestie  cornute  ed  api,  e  abbondavi 
la  selvaggina.  La  popolazione  ascende 
a  206, 83o  abit.,  ed  ha  per  capoluogo 
la  città  dello  stesso  nome. 
STAN1SLAWOW,  città  di  Gallicia,  ca- 
poluogo   di  circolo,   ad  11  1.    i|2  N. 

0.  da  Kolomea  ed  a  25  1.  S.  S.  E. 
da  Lemberg  ;  sopra  un'altura,  tra  i 
due  bracci  della  Bystrica,  che  alquan- 
to più  al  N.  si  congiungono.  E  cinta 
di  mura  e  bene  fortificata,  ed  ha  1 
chiesa  cattolica,  varie  chiese  greco- 
unite  ed  1  armena,  1  sinagoga,  1 
ginnasio  ed  1  scuola  principale  di 
circolo.  De'suoi  6,200  abit.,  43o  sono 
Armeni. 

STANISLAWOW,  città  di  Polonia,  woi- 
wodia  di  Masovia)  capoluogo  di  obwo- 
dia  ;  ad  8  1.  E.  da  Varsavia  ed  a  12 

1.  O.  N.  O.  da  Siedlec  5  con  400  abit. 
STAN1TZ, borgo  di  Moravia.  F.Steinitz. 
STANKAU,   città   di  Boemia,    circolo  e 

6  1.  3[4  al  S.  O.  di  Pilsen,  ed  a  5  1. 
112  N.  O.  da  Klattau  ;  sulla  sponda 
sinistra  della  Radbuza.  E  formala  da 
182  case. 
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STANK  OWANY,  vili.  d'  Ungheria.  Fedì 

SzTANKOVANY. 

STANLEY  AND  WRENTHORP,  comu- 
ne d' Inghilterra,  west  -  riding  della 
contea  d'York,  wapentake  d'Agbrigg  ; 
presso  ed  all'È,  di  Wakefield.  Havvi 
Lagni  d' acqua  minerale  termale,  ri- 
nomati per  le  malattie  scorbutiche. 
Vi  si  contano  4,620  abit. 

STANMORE-GREAT,  vili,  e  parrocchia 
d' Inghilterra,  contea  di  Middlesex, 
hundred  di  Gore  ;  a  3  1.  i[2  da  Lon- 
dra. È  estesissimo  sulla  via  da  Londra 
per  a  Sant1  Albano.  Rimarcami  nella 
parrocchia  parecchie  graziose  case  di 
villeggiatura  e  castelli,  tra  gli  altri 
quello  chiamato  Stanmore-house,  si- 
tuato in  mezzo  ad  un  bellissimo  par- 
co, e  più  case  di  educazione.  Gon- 
tanvisi  990  abit.  —  Secondo  Camb- 
àen  la  stazione  romana  chiamata  Sul- 
loniacae  trovavasi  in  questa  parroc- 
chia, sul  monte  Brockley.  Sembra  che 
questa  parte  della  contea  fosse  altre 
volte  coperta  di  boschi  ;  in  oggi  ve- 
desi  convertita  in  prati  e  pascoli. 

STÀNNERN,  in  boemo  STONARZOW, 
borgo  di  Moravia,  circolo  e  a  1.  ija 
al  S.  d'Iglau,  ed  a  3  1.  ira  N.  N.  E. 
da  Teliseli;  all'estremità  settentrio- 
nale d'un  picciol  lago.  E  divenuto 
celebre  per  la  gran  quantità  d'a reoli- 
ti che  vi  sono  caduti  nel  1808.  Con- 
ta  1,06*0  abit. 

STANNINGTON,  parrocchia  d' Inghil- 
ghilterra,  contea  di  Nortliumberland, 
ward  di  Caslle,  a  3  I.  N.  da  New- 
castle,  e  ad  i  1.  i|2  S.  da  Morpelh. 
La  chiesa  contiene  belle  pitture  sul 
vetro,  donate  da  sii*  Ridley.  Traffica 
dicarbon  fossile  ed  annovera  960  abit. 

STANNSDORF,  vili,  di  Transilvania. 
V.  Stanesdorf. 

STANO  VOI  o  IABLONOI,  STANO  VYI 
o  IABLONOVYI,  catena  di  montagne 
del  N.  E.  dell'  Asia.  Staccasi,  nel  N. 
della  Mongolia,  paese  dei  Kalka,  dai 
monti  Kentei,  che  trovansi  all'angolo 
N.  E.  del  rialto  centrale  ;  tosto  pe- 
netra in  Siberia,  dove  percorre  pri- 
mieramente la  parte  orientale  del  gov. 
d'  Irkutsk,  corre  poi  sulla  frontiera 
della  prov.  russa  d'Iakutsk  e  del  paese 
chine-se  di  Manciuria,  rientra  in  Ru»- 
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sia,  fiancheggia  il  N.  del  distr.  d'  O- 
khotsk.  molto  approssimandosi  al  mare 
dì  questo  nome,  traversa  il  paese  di 
Tchoukotzk  o  Ciukotzk,  e  va  a  ter- 
minare al  capo  Orientale,  sullo  stretto 
di  Bering.  Ha  questa  catena  una  lun- 
ghezza di  circa  1,200  1.  dal  S.  O.  al 
N.  E.,  e  per  assai  grande  estensione, 
al  S.  O.,  viene  chiamata  monti  della 
Danria  o  di  Nertchinsk  o  Nercinsk, 
nel  mezzo,  monti  Hing'an,  ed  all'È,, 
monti  dei  Lamuli  o  d' Okhotsk.  Se- 
para essa  il  grande  clivo  settentrio- 
nale dell'Asia  dal  clivo  orientale,  cioè 
il  territorio  inclinato  verso  l'oceano 
Ghiacciale  da  quello  che  versa  le  sue 
acque  nel  Grande-  Oceano.  Staccami 
dagli  Stanovoi,  al  N.  O.,  due  rami 
principali  :  quello  dei  monti  Baikali, 
che  all'  E.  ed  al  N.  avvolge  il  lago 
Baikal,  ed  il  quale,  dopo  separati  i 
bacini  della  Lena  e  dell'  Ienisei,  ter- 
mina al  capo  Severo- Vostotchnpi  ;  e 
quello  dei  monti  Aldan,  che  corre 
tra  i  bacini  della  Lena  e  dell'  Indi- 
ghirka.  Il  ramo  più  importante  che 
se  ne  stacca  al  S.  E.,  è  la  catena  vul- 
canica delle  montagne  del  Kamsciatka, 
che  spingevi  tra  i  mari  d'  Okhotsk  e 
di  Bering.  Tra  i  numerosi  corsi  di 
acqua  che  traggono  origine  negli  Sta- 
novoi, bisogna  citare,  sul  clivo  S.  E., 
l'Auon  e  V  Ingoda,  la  cui  riunione 
forma  la  Chilka  o  Scilka,  uno  degli 
affluenti  principali  dell'Amur;  il  Dzin- 
ghiri,  altro  affluente  di  questo  gran 
fiume;  l'Anadyr,  tributario  del  mare 
di  Bering;  sul  clivo  N.  O.,  il  Tchikoi 
o  Cikoi,  il  Rhilok  che  appartengono 
ni  bacino  dell'  Ienisei  ;  1'  Olekma,  lo 
Aldan,  la  Maia,  che  dipendono  da  quel- 
lo della  Lena  ;  Y  Indighirka  e  la  Ko- 
lyma,  che  scaricansi  immediatamente 
nel  mar  Ghiacciale.  —  Non  hanno 
questi  monti  che  un'  elevazione  me- 
diocre ;  non  sono  in  generale  scoscesi, 
ma  presentano  sommità  rotondate,  che 
loro  valsero  il  nome  d' lablonoi  (dei 
Pomi).  Di  qua  dal  6o.°  parallelo,  non 
restano  coperti  di  neve  se  non  una 
parte  dell'anno  ;  di  là,  la  neve  è  per- 
petua. Sino  al  55°.  parallelo,  vedesi 
la  parte  inferiore  di  queste  montagne 
vestita    di    folte   selve:    pari  tornano 
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gli    alberi    tra  55°  e  63°,    e  più   in- 
nanzi non    se-  ne  incontra    quasi  nis- 
suno.    La   parte    dei  monti    Stanovoi 
che  trovasi    al  S.  O.  nel    distretto  di 
Nertchinsk,  è  forse  la  porzione  del  Rus- 
so impero  più  ricca  in  produzioni  mi- 
neralogiche d'  ogni  specie  :  havvi  ar- 
gento e  piombo  in  abbondanza,  oro, 
ferro,  rame,  zinco,  mercurio,  porfido, 
zolfo,  e  pietre  preziose. 
STANOVOI,    bor.  e  piccola  fortezza   di 
Russia,  in  Asia,  prov.  e  70  1.  all'O.  d 
Omsk.    Fa  questa  fortezza    parte  del 
cordone  militare  d1  Ichim. 
STANSF1ELD,    comune    d'  Inghilterra 
west-riding  della  contea  d'York,  wa- 
peni  alte  di  Morley,  a  3  1.  O.  da  Hali- 
fax. Annovera  7,280  abit. 
ST  ANSIE  AD-ABBOTTS,  parrocchia  di 
Inghilterra,  contea  ed   1   1.   ija  all'È 
S.  E.  d' flertford,  hundred   di   Brau 
ghin  ;  in  una  valle,  presso  al  confluen- 
te della   Lea  e  dello  Stort.    Vi  si  ri- 
marca  il  castello  di  Rye-  house,    che 
diede  il  suo  nome  ad  una  famosa  con- 
giura   quivi  tramata  contro    Carlo  I. 
Cpntanvisi  o,5o  abit. 
STANSTEAD-MOUM-FITCHET,    par- 
:     rocchia  d'Inghilterra,  contea  di  Essex, 
parte  nelPhundred  di  Glavering,  parte 
i     in  quello  d'Uttlesford  ;  a  5  1.  ira  N. 
O.  da  Ghelmsford.    Vi  si  annoverano 
i,52o  abitanti. 
STANTON  o  STAINTON,  borgo  d'In- 
ghilterra,  contea    e  2  1.  all'  E.  N.  E. 
i     di  Lincoln,  divisione  di  Lindsey,  wa- 
pentake    di  Wraggoe  ;    con  180  abit. 
STANTON,    città    d'  Inghilterra.    Fedi 
\     Standon. 

STANTON  eNEWHALL,  comune  d'In- 
ghilterra, contea  e  4  1.  al  S.  O.  di 
Derby,  hundred  di  Repton  e  Gresley, 
parrocchia  di  Stapenhill.  Ei  fu  in  una 
sala  della  torre  della  cappella,  che  per 
due  estati  ritirossi  Pope  onde  lavo- 
rare nella  sua  traduzione  d'  Omero. 
Conta  1,100  abit.  la  parrocchia  an- 
noverandone 1,790. 
STANTON-LACY,  parrocchia  d1  Inghil- 
terra, contea  di  Salop,  hundred  di 
Munslow,  a  7  l.  S.  da  Sdire wsbury,  e 
ad  1  l.  N.  da  Ludlow,  sulla  sponda 
sinistra  delia  Corvè  ;  con  1,270  ahi-1 
tanti 
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STANTZ,  borgo  di  Svizzera.   F/.Stanz. 

STANWELL,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  di  Middlesex,  hundred  di  Spel*- 
thorne,  a  5  1.  O.  da  Londra  e  ad  1 
ì:  N.  N.  E.  da  Staines.  Vi  si  contano 
1,280  abitanti. 

STANWIX  o  STANEWICH,  parrocchia 
d'Inghilterra,  contea  di  Cumberland, 
ward  d'  Eskdale  ;  ad  i|4  di  1.  N.  da 
Carlisle,  sulla  sponda  destra  dell'Eden. 
Popolata  da  i,5o,o  abit.;  vi  si  veg- 
gono avanzi    d' una  stazione  romana. 

STAISW1X,    forte  degli  Stati- Uniti.  V. 

ScHUTLER. 

STANZ  o  STANTZ,  borgo  di  Svizzera, 
capoluogo  del  cantone  d'  Unterwald, 
ed  in  particolare  della  repubblichetta 
di  INidwald,  a  a  1.  ip  S.  S.  E.  da 
Lucerna,  ed  a  42  1.  E.  N.  E.  da  Gi- 
nevra ;  in  una  tra  le  più  amene  situa- 
zioni della  Svizzera,  alle  radici  della 
montagna  del  suo  nome,  la  cui  vetta 
va  coperta  di  pini  ed  è  la  base  bene 
coltivata;  belle  praterie  stendendosi 
tra  essa  montagna  e  quella  di  Bur- 
ghenstoch,  che  sorge  di  rimpetto,  sino 
al  golfo  di  Buochs,  che  fa  parte  del 
lago  dei  Quattro- Cantoni.  E  questo 
borgo  il  più  bello  d'  Unterwald  ;  la 
piazza  pubblica  decorata  della  statua 
d1  Arnoldo  Winkelried,  il  salvatore 
della  confederazione  elvetica.  Gli  edi- 
lìzi pubblici  sono  :  la  chiesa,  l'ostello- 
di-città,  ove  l'eloquenza  del  fratello 
Nicolao  di  FI  uè  operò  nel  1481  la 
pacificazione  dei  confederati  ;  1'  arse- 
nale ;  un  convento  di  Cappuccini,  che 
possedè  una  picciola  biblioteca,  e  nel 
quale  l'assi  un  corso  d'umanità;  ed 
un  convento  di  monache.  Vi  si  mostra 
la  casa  che  occupava  Arnoldo  Win- 
kelried, Patria  dello  scultore  Chri- 
sten  ;  annovera  4,820  abit.  —  L'edu- 
cazione de'bestiami  e  la  fabbricazione 
de'formaggi  formano  la  principale  ric- 
chezza del  paese. 

STAOLI  (CA  DEGLI),  casale  del  regno 
Lom.-Ven.  V.  Ca  degli  Stagli. 

STAPEL  (SlìDER),  vili,  di  Danimarca, 
ducato  di  Slesvig,  bai.  di  Hùtten  e 
Stapelholm,  nel  paese  di  Stapelholm  ; 
a  2  l.  q4  E.  S.  E.  daFricderichstadt 
ed  a  G  1.  ip  O.  N.  O.  da  Rendsburg, 
sulla  sponda    destra  dell'  Eyder.   Dai 
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suoi  58o  abit.  tengono  2  mercati  pei 
bestiami, 

STAPELHOLM,  paese  tto  di  Danimarca, 
nel  S.  del  ducato  di  Slesvig,  ove  for- 
ma la  parte  occid.  del  bai.  d'Hiitten 
e  Stapelholm  ;  sulla  sponda  destra 
dell' Eyder*  che  ne  determina  il  li- 
mite al  S. 

STAPHORST,  vili,  d'  Olanda,  prov.  di 
Over-YsseL,  circond.  e  3  L  3x4  a*  N. 
N.  K  di  Zwolle,  cant  e  2  1.  i\^  al 
N.  E.  diHasselt.  Annovera  2,800  abit. 

STàPLE,  bundred  d'  Inghilterra,  con- 
tea di  Sussex,  nel  N.  del  rape  d'Ha- 
stings  ;  con  3,58o  abit. 

STAPLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
circonda,  cant.  jN.  ed  1  L  ij3  al  N. 
O.  d'Hazebrouck.  Vi  si  contano  i,o5o 
abitanti. 

STAPLEFORD,  parrocchia  d'  Inghil- 
terra, contea  e  2  1.  alP  O.  S.  O.  di 
Nottingham,  hundred  di  Broxtow  ; 
presso  il  canale  ed  il  fiume  Erwash  ; 
con  1,100  abit. 

STAPLEHURST,  parrocchia  d'Inghil- 
terra, contea  di  Kent,  lathe  di  Scray, 
parte nelFhundred  di  Cranbrooke,  par- 
te in  ([uello  di  Marden  ;  a  3  1.  S.  da 
Maidstone.  E  rinomata  per  la  salu- 
brità e  per  l'ubertosità  del  suolo.  Vi 
si  noverano   i,5io  abit. 

STAPLESTOWN,  vili.  d'Irlanda,  prov. 
di  Leinster,  contea  ed  1 1.  al  S.  E.  di 
Carlow,  baronia  di  Catberlogh,  sulla 
sinistra  sponda  del  Burren,  Tengon- 
visi  2  fiere  all'1  anno. 

STAPLETON,  parrocchia  d'Inghilter- 
ra, contea  di  Glocester,  hundred  di 
Barton-Regis,  ed  1 1.  N.  E.  da  Bristol. 
Havvi  una  sorgente  minerale  termale 
così  abbondante  che  a  pochissima  di- 
stanza della  sua  cascata  fa  girare  un 
mulino.  Conta  2,140  abit. 

STAPLGE,  hundred  d' Inghilterra,  nella 
parte  orientale  della  contea  di  Cam- 
bridge. Vi  si  trovano  8,900  abit. 

STARA',  borgo  d'Ungheria.  V.  Sztara. 

STARA-BESHENOVA,  in  ungherese  O- 
Besenyó,  in  tedesco  Alt-Besclienowct) 

-  borgo  d'  Ungheria  ,   comitato  di  To- 

i  rontal,  marca  di  S.t-Miklos ,  a  5  1 
ij2  N.  da  Nagy-Kikinda ,  sulla  spon- 
da destra  dell'  Aranka. 

STARA-CZENSTOCHOWA  (antica 
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Gzensfcochowa)  ,    città  di  Polonia.  V. 

CzENSTOCHOWA. 

STARACZISZE,  borgo  di  Moravia.  V. 
Reusch  (Alt)u 

STARA-PISTRA,  vili,  di  Gallicia,  cir- 
colo di  Sandec,  a  3  1.  i\f\  S.  S.  O. 
da  Nowy-Targ;  in  mezzo  a  monta- 
gne, sopra  un  piccolo  affluente  di 
destra  del  Czarny-Dunajec,  con  1,400 
abitanti. 

STARAPOL*  città  di  Polonia.    V.  Ma- 

RJANPOL. 

STARASOL,  città  di  Gallizia,  circolo  e 
4  h  all'  O.  S.  O.  di  Sambor,  ed  a  7 
L  ip  S.  S.  E.  da  Przemysl ,  in  una 
pianura.  Ha  una  chiesa  cattolica  e  3 
di  greci-uniti.  Una  salina  importante 
posseggono  i  suoi  3,ooo  abit.,  e  nel- 
le vicinanze  delle  sorgenti  di  petrolio. 

STARA-TUKA,  borgo  d1  Ungheria.  V. 
Tura  (O) 

STARAWES,  borgo  d'Ungheria.  V. 
Altdorf. 

STARBRUCK,  isola  del  Grande-Ocea- 
no  equinoziale.  Lat.  S.  5°  58/  o"  ; 
long.  O.  i58°  18'  15''. 

STARÉ-MIASTO,  città  di  Gallicia.  V. 
Sambor  (Alt). 

STARliMlESTA,  borgo  di  Moravia.  V. 
Altstadt. 

STAREMBERGA  o  STARENBERG,  vili . 
di  Baviera.  V .  Starnberga. 

STAREVORISOV,  borgo  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  e  28  1.  al  S.  E.  di  Kar- 
kov,  distr.  e  2  1.  it2  all'  E.  S.  E.  di 
Izium,  sulla  sponda  destra  delPOskol. 

STARGABJ)  ,  città  del  granducato  di 
Mecklenburg-Strelitz ,  capoluogo  di 
bai.  e  di  signoria,  a  4  b  0-  N.  O. 
da  Woldeck,  ed  a  4  h  ip  N.  E.  da 
Neu-Strelitz.  Circondata  di  mura,  con 
4  porte,  ha  1  castello  sopra  una  mon- 
tagna ed  una  scuola  borghigiana.  Vi 
si  trovano  fabbriche  di  panno  e  di 
tela,  di  pentolame  e  tintoria  di  gran 
tinta  e  di  nero.  Gli  abit.,  in  numero 
di  i,i 80,  tengono  annualmente  3  fiere. 

STARGARD  o  NEU-STARGARD,  città 
degli  Stati-Prussiani,  prov.  di  Pome- 
rania ,  reggenza  e  7  1.  all'  E.  S.  E. 
di  Stettino ,  capoluogo  del  circolo 
di  Saazig,  sulla  sponda  sinistra  della 
Inha,  che  cruivi  è  navigabile  ;  in  pae- 
se fertile  ed  ameno.    Cinta  di  mura, 
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con  3  porte  e    3  sobborghi ,  possedè 
3  chiese,  i    orfanotrofio,  5  ospedali, 
3  case  di  poveri,  i  ginnasio  regio  ed 
i  scuola    di  arti    manuali  .    Fabbrica 
panno,  tela,  stamigna,  calze,  cappelli, 
tabacco,  acquavite,    sapone   nero  ,  ed 
ha  concie  di  pelli  comuni  e  inaluda. 
Vi  si  contano    8,4oo    abit.    Era    una 
volta  questa  città    il  capoluogo  della 
Pomerania-Ulteriore.    I    Russi    se  ne 
impadronirono  nel  1758. 
STARGARD  o  STAROGRAD,  città  de 
gli  Stati-Prussiani,   prov.  della  Prus- 
sia occid.,  reggenza    e    9    1,  al   S.  d" 
Danzica,  e  ad  8  1.  N.  O,  da  Marien- 
werder,  capoluogo  di    circolo,    sulla 
sponda  destra  della  Ferse.  E  cinta  d' 
muro    ed    ha  1  sobborgo ,    2    chiese 
cattoliche    ed     1    luterana,    1    scuola 
borghigiana,  1   ospedale    cattolico  ed 
1  luterano.    Vi  si  trovano    fabbriche 
di  birra    e    d1  acquavite    e    concie  di 
pelli.  Conta  2,690  abit.,  e  26,880  ne 
contiene    il  circolo  il  quale  estendesi 
alla  superficie  di  67  1.  quad. 
STARIA,  città  della    Turchia    europea,, 
in  Romelia,  sangiaccato  e  i3  1.  al  S. 
O.  di  Monastir. 
STARI-MAIDAN  o  MODEN,  città  del- 
la Turchia    europea,  in  Bosnia  ,  san- 
giaccato ed  ti    1.    air  O.    di    Bagna- 
Luka,  sul  Maidanskipodoc ,  con    700 
abit.  Sono  ne'  dintorni  ricche  minie- 
re che  danno  un  ferro  di  qualità  su- 
periore. 11  paese  è  boschivo  né  offre 
se  non  qua  e  là  traccie  di  coltura. 
STARINKI,  borgo  di  Russia,  in  Euro- 
pa, gov.,  distr.  e  12  ì.  all'È!  di  Minsk. 
STAR-ISLAND,  isola  del  Grande-Oceano 
equinoziale.  V.  Picco  della  Stella. 
STARITZA,  città  di  Russia,  in  Europa, 
gov,  e  16  1.  all'  O.    S.    O.    di    Tver, 
capoluogo  di  distretto,  sul  Volga,  che 
quivi  accoglie  la  Staritza,  attraversa- 
ta da  un  ponte  di  legno.    Vi  si  tro- 
vano 7   chiese ,  1   convento    e  2  case 
di  carità.  Grande   è  il    suo  commer- 
cio di  grano,  ecc.  ,    che    vi    si  carica 
sul  Volga  per  a  Pietroburgo.    Gli  a- 
bit.  sommano  a  2,400.  — ■  Ignorasi  il 
tempo  della  fondazione  di  questa  cit- 
tà ;  si  sa  che  appartenne  gran  tempo 
al  principato  di  Tver,  e  che  fu  riu- 
nita al  granducato  di  Mosca  nel  1 3 7 5 . 
Tom.  IV.  F.  IL 
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Fece,  quindi  parte  dei  beni  assegnati 
ad  appannaggio  dello  zio  del  Czar", 
eh1  essendosi  ribellato  ,  ne  fu  pri- 
vo nel  i53r  ;  si  restituì  nel  1537  a 
suo  figlio,  il  quale,  ribellatosi  anch'e- 
gli  nel  1570  contro  il  Czar,  fu  preso 
e  dato  a  morte-  allora  questa  città 
tornò  ai  dominii  delia  corona. 
STARJ-VUROVAR,  borgo  d'  Ungheria. 

V.    VUKOVAK    (O'). 

STARK,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
l' E.  dello  stato  d1  Ohio.  11  primo 
stabilimento  europeo  quivi  ebbe  luogo 
nel  1.806;  attualmente  contiene  12,410 
abit.    ed    ha  per   capoluogo    Canton. 

STARKEMBACB,  Starkenbach,  città 
di  Boemia,  circolo  di  Bidschow ,  ad 
1  1.  3[4  O.  S.  O.  da  Hohenelbe  ed  a 
9  1.  N.  da  Neu-Bidschow,  a  poca  di- 
stanza dalla  sinistra  sponda  deìlTser. 
Ha  un  castello  :  fabbriche  di  linone, 
di  batista  e  di  refe,  tessitorie,  1  ve- 
traia  ed  una  fucina;  pregiatissimo  è 
il  filo  torto  o  refe  di  questa  città,  e 
se  ne  esporta  ogni  anno  per  una  som- 
ma ragguardevole.  Conta     1,190  abit. 

STARKEMBERGA  o STARRENBERG, 
castello  rovinato  del  Tirolo.   V.  Mont- 

FOE.T. 

STARKEMBURGO,  Starkenburg,  prov. 
del  granducato  Hd'  Assia  -  Darmstadt, 
nella  parte  meridionale  del  quale  sta 
situata.  Confina  al  N.  col  territorio 
di  Franco forte-sul-Meno  e  coli' Assia- 
Elettorale,  al  N.  O.  col  Meno  che  la 
separa  dal  ducato  di  Nassau  ;  ali1  O. 
colla  provincia  del  Reno,  colla  quale 
tiene  per  limite  il  Reno,  al  S.  col 
granducato  di  Baden  ,  verso  il  quale 
traccia  il  Necker  una  parte  della  sua 
frontiera,  all'È,  colla  Baviera.  Ha  la 
lunghezza  di  18  1„  dal  N.  al  S. ,  la 
larghezza  di  i3  1.,  dall' E.  all' O.,  e 
180  1.  quad.  di  superficie.  Coperta 
all'È,  ed  al  S.  dalle  alture  dell' O- 
denwald,  offre  questa  provincia,  al- 
l'O.  ed  al  N. .,  estese  pianure,  parti- 
colarmente lungo  i  due  graudi  corsi 
<P  acqua  che  la  fiancheggiano.  La 
Weschnitz  ,  la  Modau,  la  Schvrarz, 
acuenti  del  Reno,  la  Miimling  e  la 
Gersprenz,  affluenti  del  Meno  ,  sono» 
i  principali  fiumi  che  percorrono  l'in- 
terno del  paese  ,  nel  quale  coltivasi 
sol 
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la  spelta  in  quantità  grande ,  e  se 
ne  vende  molta  in  grano  ,  in  farina, 
ed  in  crusca.  L'orzo  vi  s'incontra 
abbondantemente  come  anche  l'ave- 
na ed  il  miglio  che  molto  forniscono 
al  traffico.  Vi  si  fanno  buone  ricolte 
di  legumi,  soprattutto  piselli,  "lentic- 
chie e  veccie.  Il  lino  è  quivi  d'  una 
qualità  superiore  ,  come  considera- 
bilissima la  coltivazione  del  papave- 
ro. Esporta  la  provincia  molti  cavoli 
bianchi  e  cipolle,  e  produce  molte 
castagne  e  noci,  vendendosene  assai 
all'estero,  come  legname,  carbone  e 
corteccia  da  concia.  Possedè  fucine  ed 
usine  da  ferro,  cartiere  ;  fabbriche  di 
potassa,  d'amido,  di  tabacco;  gran  nu- 
mero di  telai  per  le  stoffe  di  lana.  Gli 
abit.  sommano  a  240,000  ed  hanno  per 
capoluogo  Darmstadt.  —  La  prov.  di- 
videsi  in  i4baliaggi,  che  sono:  Darm- 
stadt, Bensheim,  lleppenheim  ,  Lin- 
denfels,  Hirschhorn  ,  Wimpfen  ,_  Er- 
foach,  Reinheim,  Breuberg  ,  Seligen- 
stadt,  Dieburg  ed  Offenbach. 


stello  munito  rovinato  dell'  Assia- 
Darmstadt,  nella  provincia  alla  quale 
diede  il  suo  nome  ,  bai.,  presso  ed  al 
N.  E.  d' Heppenheim,  a  6  1.  ija  S. 
da  Darmstadt. 
STARKOW,  città  di  Boemia.  V.  Stark- 

STADT. 

STARKS  ,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  Maina,  contea  di  Soraerset,  a  2 
1.  ij3  O.xla  Norridgewock;  i,o5o  abit. 

STARKSBOROUGe,  comune  degli  Sta- 
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e  conta  3oo  abit.  ;  il  presidiale  anno- 
verandone 10,100. 
STAROBIELSK,  città  diRussia,  in  Euro- 
pa, gov.  e  60  1.  al  S.  di  Voronej,  capo- 
luogo di  distr.  ;  sulla  sinistra  dell' Aidar. 
STAROBIN,  bor.  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  32  1.  al  S.  di  Minsk,  distr.  ed 
8  1.  al  S.  di  Slutzk. 
STAROCHESMINSIt,    borgo  di  Russia, 

in  Europa.  V.  Staroscesminsk. 
STARODUB,  città  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  36  1.  al  N.  E.  di  Tchernigov 
o  Cernigov,  capoluogo  di  distr.  ;  sulla 
Babintza,  affluente  della  Vablia.  Pos- 
sedè fonderie  di  rame  e  concie  di 
pelli  ;  traffica  di  grano,  acquavite  di 
grani,  canapa  ed  alberi  da  nave,  sia 
con  Riga  come  coi  porti  del  mare  del 
Nord.  —  Patì  questa  città  varie  ri- 
voluzioni e  cambiò  di  sovente  padro- 
ne ;  dopo  stata  assediata  e  presa  più 
volte  dai  Russi,  da'Tartari  e  dai  Po- 
lacchi, la  pigliarono  poi  contro  questi 
ultimi  i  Cosacchi  Malorossii  e  ne  fe- 
cero il  quartier  generale  d'  un  reg- 
gimento che  ne  ha  preso  il  nome  : 
facendo  costoro  la  loro  sommissione 
all'impero  Russo,  la  diedero  per'si- 
curtà  con  altre  3,  e  poi  d'allora  alla 
Russia  rimase. 
STAROGR  YD,  città  degli  Stati-  Prus- 
siani. V.  Stargard. 
STAROGR1GHOREVSKAIA,  borgo  di 
Russia,  in  Europa,  governo  dei  Co- 
sacchi del  Don,  II  distr.  del  Don,  a 
4  1.  E.  da  Pefekopskaia  e  ad  80  1.  N. 
E.  da  No  vo-Tcherkask  o  Novo-Cerkask. 


ti-Uniti,  stato  di  Vermont,  contea  di;  STARCI,  STARAIA,  aggettivo  russo  che 
Addison,  a  4  h  ip  E.  N.  E.  da  Mont- 


pellier, con  940  abit. 

STARICSTADT,  in  boemo  Starkow,  cit- 
tà di  Boemia,  circolo  e  9  1.  al  N.  E. 
di  Koniggratz,  ed  a  3  1.  O.  S.  O. 
da  Braunau,  appiè  dei  Sudeti,  in  una 
valle,  sul Metau.  Componesidi  i23case. 

STARLEGGU,  vili,  del  reg.  Lora.-Ven., 
prov.  di  Valtellina,  distr.  di  Chia- 
venna,  comune  di  Campodolcino. 

STARNBERGA,  Stamberga  vili,  di  Ba-  STÀRT-PÒINT,  capo  d'Inghilterra,  so- 
viera,  circolo  dell' Isar,  capoluogo  di  pra  la  costa  S.  E.  della  contea  di  De- 
presidiale, a  5  1.  S.  O.  da  Monaco;  von,  a  3  1.  S.  da  Darmouth.  Lat.  N. 
all'estremità  settentrionale  del  lago!  5o°  iV  26";  long.  O.  5°  58'  36». 
di  Wiirm,  al  sito  ove  n'esce  il  fiume  STARVEGUT,  capo  sulla  costa  S,  O. 
di  questo  nome.    Possedè  un  cast-elio       dell'isola    della  Giamaica,   una    delle 


significa  vecchio,  vecchia.  I  nomi  che 
principiano  con  tali  vocaboli  si  hanno 
a  cercare  alla  parola  seguente. 

STAROSCESMINSK,  borgo  di  Russia, 
in  Europa,  gov.  e  3o  1.  all'  E.  S.  E. 
di  Kazan,  distr.  e  7  1.  all'È,  di  Tchi- 
stopolie  o  Cistopolie. 

STAROSELE,  bor.  di  Russia,  in  Eu^ 
ropa,  governo  e  12  1.  al  N.  N.  O.  di 
Mohilev,  distr.  e  3  1.  all'O.  di  Kopys. 
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Graridi-Antille  ;    al  N.    O.  della    pic- 
cola baia  del  suo  nome*  sotto  170  58' 
di  lat.  N.  e  8o°  5'  di  long.  O. 
STARY-BUDJN,  borgo  d'  Ungheria.  V. 

Buda  (Vecchia). 
STARY-GICZIN,'  borgo  di  Moravia.   V. 

Tischein  (Alt). 
STARZ,  bor.   di  Moravia,  che.  ed  a  9  1. 
ip  alN.  N.  O.  diZuaym,  e  ad  1 1.  i[4 
S.  O.  dà   Trebitsch.    Conta  700  abit. 
STASFDRTH,  città  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov.  di  Sassonia,  reggenza  e  7  1. 
al  S.    di  Magdeburgo,    circolo  e  3  1. 
all'  O.  S.  O.  di  Ralbe  ;    sulla    sponda 
destra    della  Bode,    che  la  separa  dal 
villaggio    d'  Alt-  Sta  sfurili.    Cinta    di 
mura,  possedè  1  ospedale  ;  ha  concie 
di  pelli  ed  annovera    1,700  abit. 
STAS1DA,    due  isolette    del  Mediterra- 
neo, nel  gruppo  delle  Sporadi,  dipen- 
denti della  Turchia  asiatica,  pascialato 
d'Anatolia,   sangiaccato  di  Rodi  ;  al  N. 
O.  dell'isola  Scarpanto  ;  sotto  35°  53' 
20"  di  lat.  N.  e  2/f  3o'  /jo"  di  long.  E. 
STASZOW,    città  di  Polonia,  voivodia, 
obvodia    e  9    1.  3(4  air  O.    S.  O.    dì 
Sandomir,    e  ad    11   1.   i{4    S.   E.    da 
Kielce  ;    sulla   sponda    sinistra     della 
Czarna.    Cinta    di  mura,    con    1   sob- 
borgo, ha  3  chiese  cattoliche  ed  una 
luterana.  Possedè  fabbriche  d'oggetti 
di  lana,  di  tele  e  di  calze  ;    ed  usine 
da  rame.  Conta   1,800  abit.  tra' quali 
assai  gran  mimerò  d'artigiani  tedeschi. 
STATEN    o  STATI,    isola    degli   Stati- 
Uniti,    stato  di  New-York,    formante 
la  contea    di  Richmond  ;    tra  la  baia 
di  Newarli,    al  N.,  e  quelle    di  Nèw- 
York,    al  N.  E.,    e  di  Raritan,  al  S.  ; 
separata   dall' is.  di  Long-island,    me- 
diante lo  stretto  di  Nurrows.    Misura 
fi  1.   di  lunghezza  con  2  1.  3j4  di  lar- 
ghezza,   ed  è  in  generale  coperta    di 
alte  montagne  ;  ma  nella  parte  merid. 
sono  grandi  porzioni  di  terreni  piani. 
Annovera  5, 340. 
STATESVILLE,    vili,  degli  Stati-Uniti, 
stato  della-  Carolina-del-Nord,    capo- 
luogo della  contea  d'ìredell  ;  ad   11  1. 
i|2  O.  da  Lexington  ;  in  contrada  fer- 
tile. Possedè  una  corte   di  giustizia   e 
componesi  di   5o  case. 
STATI  (ISOLA  DEGLI),  nell'Oceano  A- 
ilantico  meridionale j  all'È,  della  Terra- 
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del-Ftioco,  da  cui  è  separata  median- 
te lo  stretto  di  Le  Maire.  Il  mezzo 
ne  cade  ai  54°  5o'  di  lat.  S.  e  6fi°  5o/ 
di  long.  O.  La  sua  lunghezza  dall'E. 
all'  O.  stendesi  a  16  1.,  ed  a  5  1.  la 
massima  larghezza.  Componesi  di  roc- 
cie  inaccessibili,  che  sorgono  a  pro- 
digiosa altezza,  e  colla  cima  perpe- 
tuamente coperta  di  nevi.  Quest'iso- 
la, sterile  e  deserta,  è  stata  scoperta 
nel  1616  da  Le  Maire,  Olandese,  che 
le  impose  questo  nome  ad  onore  de- 
gli Stati  che  governavano  la  sua  patria. 
STATI  DELLA  CHIESA  o  STATI  PON- 
TIFICI o  STATI  ROMANI,  nomi  sot- 
to i  quali  comprendesi  la  porzione 
dell'  Italia  centrale  soggetta  al  domi- 
nio temporale  dei  papi,  e  situata  tra 
4i°  i5'  e  45°  di  lat.  N.  e  tra  8°  25' 
ed  ii°  35'  di  long.  E.  Sono  questi 
stati  limitati  al  N.  dal  reg.  Lombardo- 
Veneto,  dal  quale  vengono  separati 
quasi  intieramente  dal  Po  di  Maistra 
«  dal  Po  di  Goro,  all'È.  dall'Adria- 
tico, al  S.  E.  dal  regno  di  Napoli, 
al  S.  ed  al  S.  O.  dal  mar  Tirreno, 
ed  all'O.  dal  granducato  di  Toscana 
e  dal  ducato  di  Modena.  La  lunghez- 
za, dal  N.  al  S.,  dalle  bocche  del  Po 
al  capo  Circeo,  è  di  q5  1.  ;  la  mas- 
sima larghezza,  che  corrisponde  a 
quella  della  penisola  italiana,  da  An- 
cona a  Civita- Vecchia,  misura  47  l-> 
e  la  minima,  sotto  il  parallelo  di  For- 
lìj  6  1.  :  valutandosene  la  superficie  a 
2,24°  1.  quacl.,  compresi  i  territori 
di  Benevento  e  di  Pontecorvo,  inca- 
strati nel  regno  di  Napoli,  e  trascu- 
rate le  3  I.  di  superficie  delP eterna 
repubblica  di  S.-Marino,  che  sta  rin- 
chiusa in  questi  stati  e  trovasi  sotto 
la  protezione  del  Pontefice.  In  un'e- 
stensione di  circa  125  L,  70  dèlie 
quali  sull'Adriatico,  non  hanno  le 
coste  che  tre  risalti  alquanto  decisi, 
i  capi  Circeo,  d'Anzo  e  Linaro,  su! 
mar  Tirreno,  ned  offrono  insenamen- 
to  veruno  degno  di  nota,  ma  sì  bene 
alcuni  buoni  porti,  come  Ancona  sul- 
l'Adriatico e  Civita-Vecchia  sidl'  op- 
posto mare  ;  non  havvi  alenn'isola. 
L'A  pennino  cenirale,  il  cui  punto  più 
culminante,  il  monte  della  Sibilla,  toc- 
ca l'altezza   di   1,125  tese  sopra  il  li- 


784  STA 

vello  del  mare,  corre  dal  N.  O.  al 
S.  E.  per  mezzo  a  questa  contrada, 
cui  divide  in  due  clivi  quasi  eguali. 
Quello  dell'Adriatico  è  solcato  da  cor- 
si d'acqua  numerosi,  che  seguono  una 
direzione  perpendicolare  alla  catena 
e  per  ciò  appunto  hanno  un'estensio- 
ne al  più  di  17  1.  :  tali  sono,  andan- 
do verso  il  N.,  il  Trotno,  la  Tenna, 
il  Olienti,  la  Potenza,  il  Musone, 
l'Esino,  il  Cesano,  il  Metauro  impin- 
guato dal  Cantiano,  la  Foglia,  la  Con- 
ca, la  Marecchia,  il  Savio,  il  Ronco 
ed  il  Lamone,  che  scorrono  general- 
mente ili  valli  anguste  e  rifluiscono 
direttamente  in  mare.  Quanto  al  Se- 
nio, al  Santerno,  al  Silaro,  all'Idice, 
alla  Savena  ed  al  Reno,  le  acque  lo- 
ro non  recansi  all'  Adriatico  se  non 
per  l'intermezzo  del  Po  di  Primaro, 
che,  al  pari  del  Po  di  Volano,  rita- 
glia la  vasta  pianura  del  Ferrarese. 
Il  clivo  Tirreno  costituisce  quasi  in- 
tieramente ed  esclusivamente  il  baci- 
no del  Tevere,  fiume  il  più  rimarca- 
bile del  paese,  ben  che  non  abbia 
corso  maggiore  di  80  1.,  pur  seguen- 
do una  direzione  parallela  alla  catena 
apennina.  Trovasi  questo  bacino  chiu- 
so all'O.  dal  Sub-A  pennino  Toscano, 
che  dopo  accompagnato  esternamente 
il  limite  degli  Stati  -  Romani,  entra 
negli  stati  stessi  e  vi  termina  col  ca- 
po Linaro  separando  i  bacini  costi- 
giani  della  Fiora,  della  Marta  e  del 
Mignone,  dagli  affluenti  alla  destra 
del  Tevere,  tra  altri  della  Paglia  che 
s'incrementa  colla  Chiana-Pontificia  ; 
al  S.  E.  è  esso  limitato  dal  Sub-A  pen- 
nino Romano  che  ha  la  sua  origine 
sulla  frontiera  napoletana  ,  presenta 
varie  file  parallele  di  monti  e  di  col- 
line, e  va  per  una  serie  di  dune  a 
terminare  nel  capo  Circeo.  Dall' A  pen- 
nino eentrale  e  da  questo  contraffor- 
te scendono,  alla  sinistra  del  fiume, 
il  Chiascio  che  si  unisce  al  Topino, 
la  Puglia,  la  Nera,  ingrossata  dal  Ve- 
lino, che,  alquanto  più  sopra,  si  è 
anch'  esso  ingrossato  col  Turano,  poi 
il  Teverone.  Sul  dorso  orientale  iìel 
Sub-Apennino  Romano,  corre  il  Sac- 
co, il  cai  confluente  col  Garigliano  è 
uno  de'punti  del  limite  del  regno  di 
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Napoli.  I  laghi  degli  Stati -Romani 
trovansi  tutti  sul  clivo  del  mar  Tir- 
reno. Il  lago  di  Perugia  non  ha  scolo 
visibile  ;  da  quello  di  Bolsena  esce 
la  Marta,  e  l' altro  di  Bracciano  dà 
origine  all'Arone,  fiumicello  costigia- 
no.  Vengono  quindi  i  laghi  di  Vico, 
di  Piè-di-Luco  e  di  Albano,  ed  i  la- 
ghi salsi  che  fiancheggiano  la  costa, 
dalla  foce  dell'  Arone  al  capo  Circeo. 
—  La  superficie  degli  Stati  della  Chie- 
sa è  generalmente  montagnosa  e  le 
valli  il  più  delle  volte  anguste  ;  le 
pianure  propriamente  dette  non  in- 
contrandosi che  alle  estremità  setten- 
trionale e  meridionale,  nel  Bolognese 
e  Ferrarese  e  nella  campagna  di  Ro- 
ma. Presentano  esse  terreni  bassi  ed 
umidi,  tagliati  da  canali  d' irrigazio- 
ne o  di  scolo,  e  coperti,  particolar- 
mente in  vicinanza  al  mare,  di  lagu- 
ne e  paludi  fetide  :  tali  sono  nel  N. 
le  lagune  di  Comacchio  e  le  paludi 
di  Cervia,  e  verso  il  S.  le  tremende 
paludi  Pontine,  alle  quali  gl'impera- 
tori ed  i  papi,  segnatamente  Pio  VI, 
hanno  quasi  indarno  disputato  il  ter- 
reno che  invadono.  Nel  Bolognese  e 
Ferrarese  soltanto  le  pianure  veggon- 
si  rotte  da  canali  navigabili,  tra  gli 
altri  quelli  di  Cento,  di  Bologna  e 
dì  Zanelli  —  Sommamente  mite  è 
il  clima  di  questo  paese,  principal- 
mente verso  il  N.,  dov'  è  simile  a 
quello  di  Lombardia  ;  sulle  coste  me- 
ridionali, esposte  al  funesto  influsso 
del  sirocco,  il  calore  è  temperato  dal- 
le brezze  del  mare  e  dai  venti  che 
vengono  dalle  montagne.  Negli  Apen- 
nini,  V  inverno  principia  sin  da  mez- 
zo ottobre  e  dura  sino  in  aprile,  ma 
l'aria  vi  è  sana  ;  le  esalazioni  mefiti- 
che delle  paludi,  delle  quali  dicemmo, 
producono,  in  varii  punti  delle  coste, 
malattie  contagiose.  —  Il  suolo  riesce 
generalmente  fertile,  e  l'antica  marca 
d'Ancona  soprattutto  si  fa  notare  per 
la  sua  fecondità.  Sfortunatamente,  di- 
cono, viene  l'agricoltura  quasi  da 
per  tutto  negletta,  ned  è  raro  vede- 
re estensioni  considerabilissime  di  ter- 
reno incoìte  e  deserte,  per  modo  che 
questa  parte  d'Italia,  che  potrebbe 
(bruire  all'  esportazione  molti  cereali 
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d1  ogni  specie,  non  ne  produce  che 
pel  suo  consumo.  Ma  tali  troppo  ge- 
neralizzate declamazioni  voglionsi  mo- 
derare coll'esatta  distinzione  della  con- 
dizione del  suolo  della  regione.  Pur 
troppo  è  a  lamentarsi  che  la  più  di- 
sgustosa sensazione  derivi  all'osserva- 
tore dallo  squallido  aspetto  delle  cam- 
pagne romane,  ove  anziché  potersi 
giovare  della  naturale  feracità  straor- 
dinaria delle  terre,  si  dee  ricorrere 
ad  estranìe  braccia  per  dissodarne  una 
picciola  parte,  mentre  estensioni  im- 
mense, non  mai  solcate  dal  vomere, 
disfogano  nelle  erbe  da  pascolo  la 
loro  vigoria.  Ed  è  vero  altresì,  che 
disertate  di  popolazione  le  rive  del 
littorale  tirreno,  soffrono  nocumento 
ogni  dì  maggiore  dalle  mefìtiche  esa- 
lazioni, malgrado  l'opera  non  mai  in- 
tralasciata del  bonificamento  delle  pa- 
ludi. Ma  questa  scena  lugubre  sparisce 
affatto  ove  l'occhio  si  volga  o  alle 
ridenti  colline  della  Campania  ponti- 
ficia, o  alle  floridissime  pianure  ed 
ai  monti  circostanti  dell1  Umbria,  o 
alla  sede  degl'  industriosi  Marchiani 
e  alla  parte  dell'Adriatico  lido  da  essi 
abitata,  o  al  pingue  territorio  roma- 
gnuolo  e  bolognese.  Che  anzi  1'  arte 
giunse  a  riparare  i  danni  della  natu- 
ra anche  ne'bassi  dintorni  del  Po  fer- 
rarese, e  persino  i  relitti  della  deso- 
la, da  non  molto  riacquistali  allo  Sta- 
to, si  sono  posti  a  profitto  e  danno 
ubertoso  frutto,  mentre  la  coltura  as- 
sidua ed  operosa  ha  fatto  risorgere 
le  campagne  ravennati  e  reso  salubre 
l'aere  che  vi  si  respira.  Laonde  può 
ora  dirsi,  che  universalmente  parlan- 
do lo  Stato  ecclesiastico,  nella  condi- 
zione sua  propria  e  singolare,  non 
ha  di  che  invidiare  i  vicini  popoli,  sia 
per  naturale  ubertosità,  o  per  agrari 
perfezionamenti,  o  per  purezza  e  be- 
nignità di  clima.  Certo  sarebbe  a  de- 
siderarsi di  non  dover  fare  al  quadro 
l'indispensabile  eccezione  per  ciò  che 
riguarda  l'agro  romano,  che  non  può 
sin  ora  declinare  dai  metodi  della  col- 
tura patriarcale,  e  cangerebbe  intie- 
ramente faccia,  se  ostacoli  prepotenti 
non  si  opponessero  alla  sospirata  sua 
colonizzazione.  Intanto  il  grano,  l'orzo 


STA  785 

ed  il  mais  fanno  le  raccolte  più  ge- 
nerali degli  Stati- Pontifici  ;  non  si 
coltiva  il  riso  se  non  nelle  piannre 
di  Bologna  e  di  Ferrara  :  le  piannre 
del  N.  producono  molte  piante  man» 
gerecce.  Da  per  tutto  coltivasi  con 
buon  esito  il  zafferano,  mentre  la  ca- 
napa, il  lino  ed  il  tabacco  sono  par- 
ticolari a  più  cantoni.  Nella  parte  me- 
ridionale incomincia  ad  introdursi  la 
coltivazione  del  cotone.  Le  provincie 
marittime  raccolgono  molta  soda.  II 
coriandolo,  l'anice,  il  guado  e  la  man- 
na abbondano  nelle  provincie  di  Forlì 
e  di  Ravenna.  Gli  olivi,  quantunque 
moltiplica tissimi,  bastano  bensì  al  con- 
sumo ma  non  danno  di  più.  Potrebbe 
esportarsi  del  vino,  se  meglio  curala 
fosse  la  vite,  però  di  bella  riputazione 
godendo  i  vigneti  di  Montefiascone, 
Orvieto,  Bologna,  Ravenna  e  Forlì. 
11  melarancio,  il  limone,  il  melogra- 
nato,  il  fico,  il  pistacchio,  il  mandorlo, 
il  castagno,  il  lauro,  il  mirto,  sono 
comuni,  e  mostrasi  a  Roma  il  dat- 
tero, l'aloè  a  Terracina.  1  siti  piùa- 
ridi  vanno  coperti  di  bosso,  di  ra- 
merino,  d'oleandro.  Gli  Stati-Romani 
contegono  boschi  superbi,  principal- 
mente popolati  di  quercie,  parecchie 
delle  quali  danno  la  noce  di  galla,  e 
di  làggi  ;  nella  selva  di  Terracina  cre- 
sce il  sughero,  così  raro  nella  nostra 
Italia.  Il  poco  legname  che  mandasi 
all'isola  d'Elba  e  alquante  doghe  che 
se  ne  esportano,  è  questo  tutto  che 
si  ritrae  da  tali  foreste.  —  Alimen- 
tano i  pascoli  molti  bestiami,  parti- 
colarmente cavalli  d'  una  razza  un 
tempo  ottima,  ma  ora  molto  degene- 
rata, e  buoi  di  taglia  straordinaria  che 
servono  all'aratro.  Le  pecore  son  nu- 
merose sulle  coste  e  negli  Apennini: 
sono  esse  di  due  razze  :  quella  dei 
negretti  resta  piccola  e  dà  una  lana 
massiccia  di  cui  si  fa  panno  grosso- 
lano ;  l'altra  detta  puglia  è  maggiore 
e  somministra  lana  di  candidezza  ab- 
bagliante e  sommamente  fine.  I  qtiali 
animali,  non  meno  delle  capre,  pari- 
menti numerose,  danno  molto  latte, 
col    quale   fanno  formaggi    assai  pre- 


Allev 


numero  di 


porci  3  e  nelle  montagne,  muli  ed  asini 
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che  servono  particolarmente  ai  tras- 
porti. Uavvi  poco  pollame  e  sei va  g- 
giume.  Pochissimo  attiva  è  la  pesca, 
quantunque  le  coste,  quelle  dell1  A- 
driatico  soprattutto,  sieno  pescosissi- 
me ;  eppure  potrebbe  trarsene  buon 
partito,  poiché,  senza  il  prodotto  di 
detta  pesca,  gli  abitanti  importano 
ancora  per  meglio  d'  8,000,000  di  fr. 
in  pesce,  per  bastare  al  consumo  che 
ei  fanno  negl'  innumerabili  giorni  di 
magro  che  osservano.  Le  api  danno 
molto  miele  che  in  parte  si  esporta; 
quanto  alla  cera,  non  può  bastare  ai 
bisogni  del  paese.  Sommamente  favo- 
revole torna  il  clima  alla  coltivazione 
del  gelso  bianco,  non  meno  che  all'e- 
ducazione  del  baco  da  seta  ;  quindi 
tale  ramo  d' industria  viene  da  per 
tutto  coltivato  diligentemente,  ma  con 
minore  attività  nella  comarca  di  Ro- 
ma che  non  negli  A  pennini  e  nelle 
Provincie  dell'Adriatico  vicine  :  le  sete 
più  stimate  essendo  quella  di  Fossom- 
brone,  considerata  come  la  più  bella 
dell'Europa,  e  l'altra  di  Bologna.  — 
Sino  ad  oggi  non  si  è  scoperta  in  que- 
sto paese  veruna  specie  di  metallo.  I 
minerali  conosciuti  sono  1'  allume  di 
Tolfa,  detto  di  Roma  e  riputato  uno 
de'migliori  d'Europa,  il  zolfo,  il  sal- 
nitro, molto  salgemma,  parecchie  spe- 
cie di  marmo,  dell'alabastro,  del  cri- 
stallo di  rocca,  granati,  pozzolana, 
gesso,  della  creta,  del  carbone  di  ter- 
ra, dell'  argilla  da  vasaio,  ecc.  Pre- 
senta questa  contrada  un  numero  di 
vulcani  estinti,  e  conta  alquante  sali- 
ne, le  principali  trovandosi  nei  din- 
torni di  Cervia,  sull'Adriatico  ed  alla 
foce  del  Tevere.  Havvi  pure  gran  nu- 
mero di  sorgenti  minerali,  parecchie 
delle  quali  rinomate  e  con  istabili- 
menli  di  bagni  :  tali  sono  quelle  di 
Bracciano,  di  Stigliano,  di  Palazzi 
presso  Civita  Vecchia,  e  quelle  di  Vi 
terbo.  . — ,  L'industria  manifattrice  è 
ancora  pochissimo  sviluppata  e  tro- 
vasi limitata  alla  confezione  di  alcuni 
articoli  di  consumo  interno  ed  a  ri- 
stretto numero  d'altri  che  forniscono 
air  esportazione.  Attivissima  per  ogni 
dove  la  filatura  della  seta  ;  quella  del 
la  canapa  e  del  lino  lo    è  parlicolar 


S  T  A 

mente  nella  prov.  di  Bologna,  ed  è  iti 
questa  città,  come  eziandio  a  Roma 
ed  a  Perugia  che  veggonsi  le  fabbri- 
che migliori  di  stoffe  dì  seta,  che  sono 
ancora  lungi  però  dal  sostenere  la  con- 
correnza con  quelle  dello  straniero. 
Bologna  è  rinomata  pe'suoi  veli  cres- 
pi, e  Roma  per  le  fabbriche  di  panno, 
di  guanti,  di  fiori  artifiziali  e  d' o- 
dori  ;  Foligno  e  Perugia  hanno  an- 
ch'essi fabbriche  di  panno  e  di  guanti, 
ma  inferiori  a  quelle  di  Roma.  Pre- 
parasi assai  bene  il  corame  a  Roma, 
Ancona^  Sinigaglia  e  Bologna,  e  molta 
carta  si  fa  nel  paese,  segnatamente  a 
Foligno.  Alcune  città  confezionano  di- 
versi articoli  che  non  lasciano  di  dar 
luogo  ad  un  traffico  assai  vantaggio- 
so :  tali  sono  gli  oggetti  d'  arti,  1'  o- 
reficeria,  le  perle  false,  le  opere  in 
mosaico  e  le  margheritine  di  Roma  ; 
il  vitriuolo  di  Viterbo  ;  i  fiori  arti- 
fiziali, la  triaca*  il  tartaro,  le  paste  e 
le  carni  insaccate  di  Bologna  ;  il  sego, 
i  cerei,  i  cappelli  ed  il  pane  speziato 
d'Ancona  ;  i  cappelli  di  paglia  di  Spo- 
leto, la  cera  di  Foligno  e  di  Perugia; 
le  corone  di  rosa,  i  rosari  ed  altri 
oggetti  di  divozione  a  Loreto,  ecc. 
Alcuni  di  questi  articoli  fabbricati,  li- 
ni li  alle  produzioni  territoriali,  come 
grano,  seta  greggia,  cotone,  lana,  al- 
lume, zolfo,  soda,  noce  di  galla,  anice, 
mandorle  e  pozzolana,  costituiscono 
le  esportazioni  ;  ma  il  valore  loro  e 
lontano  dal  pareggiare  quello  delle 
importazioni,  che  consistono  princi- 
palmente in  bestiami,  oli,  droghe,  der- 
rate coloniali,  metalli,  carni  e  pesce 
salati  ;  tuttavia  la  bilancia  si  ristabi- 
lisce per  le  somme  ragguardevoli  che 
gli  stranieri  ed  i  pellegrini  spendono 
in  questi  stati,  pei  dazi  sul  transito 
delle  mercanzie,  e  pei  prodotti  della 
Dataria,  uffizio  per  le  dispense,  le 
bolle,  le  annate,  ecc.  Ciò  che  più  nuoce 
al  commercio  sono  i  pochi  fiumi  e 
canali  navigabili  e  la  difficoltà  delle 
comunicazioni  ;  poiché  ben  che  questo 
paese  sia  tagliato  da  assai  buon  nu- 
mero di  strade,  che  hanno  fama  di 
non  essere  più  sicure  pei  viaggiatori 
di  quelle  di  molte  altre  contrade  del- 
l' Italia,  i  trasporti  non    sì  effettuano 
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a  traverso  gli  Apennini  se  non  a  schie- 
na di  mulo.  Le  importazioni  e  le  e- 
sportazioni  dall1  altro  canto  fannosi 
quasi  tutte  mediante  bastimenti  stra- 
nieris  naviganti  sotto  bandiera  romana. 
Per  facilitare  il  commercio,  si  è  sta- 
bilita a  Sinigaglia  una  gran  fiera,  cui 
affluiscono  negozianti  di  tutte  le  na- 
zioni europee  ;  la  qual  fiera  è  sì  bene 
il  maggiore  sbocco  che  vi  abbia  pel- 
le mercanzie  indigene,  ma  in  pari 
tempo  inonda  il  paese  d1  una  quan- 
tità prodigiosa  di  merci  forestiere, 
che  nuoce  all'incremento  ed  ai  pro- 
gressi dell'industria  manifattrice.  —  1 
conti,  negli  Stati  della  Chiesa,  si  ten- 
gono in  corone  o  scudi,  chiamati  scudi 
romani  o  scudi  moneta.  Lo  scudo  vale 
io  paoli  o  giuli,  o  ioo  baiocchi,  equi- 
valenti circa  a  5  franchi  zjo  centesimi. 
Dividesi  pure  in  3  i[3  testoni,  in  5oo 
quattrini  e  in  1,000  mezzi- quattrini. 
Lo  scudo  di  stampa  d'oro,  sul  quale 
si  regolano  la  maggior  parte  de'cambi 
stranieri,  è  di  8  fr.  16  cent.,  e  divi- 
desi  in  20  soldi  e  240  denari.  —  Le 
monete  reali  sono  d'oro,  d'argento 
e  di  rame  e  svariatissime  :  di  più  vi 
hanno  corso  tutte  le  monete  d' oro 
europee.  I  principali  pezzi  d'oro  sono  : 
la  nuova  doppia  di  17  fr.  07  cent.; 
il  zecchino  d'  1 1  fr.  66  e,  col  doppio 
ed  il  mezzo  in  proporzione.  Sono  le 
monete  d'argento:  lo  scudo  romano 
di  io  paoli  ;  il  mezzo  scudo;  il  testone, 
di  3  paoli  ;  il  papetto,  di  2  paoli  ;  il 
paolo  che  equivale  a  54  e,  come 
anche  il  grosso,  ed  il  mezzo  gros- 
so ,  di  27  e.  e  di  franchi  o.i35. 
Quelle  di  rame  sono  baiocchi,  mezzi 
baiocchi,  e  quattrini.  —  Tutti  i  pa- 
gamenti che  superano  5  scudi  moneta 
si  fanno  in  biglietti,  emessi  dei  banJ 
chi  detti  dello  Spirito  Santo  e  Sa- 
cro jnonte  di  Pietà,  e  che  sono  co- 
stantemente soggetti  ad  uno  sconto, 
—  Le  misure  di  lunghezza  presene 
tano  alcune  differenze  ne'  valori  se- 
condo iiuoghi  ne'  quali  si  usano  ;  ne 
rimarcheremo  pure,  non  solo  nei  va- 
lori, ma  eziandio  nelle  denominazioni 
delle  misure  di  capacità,  dei  pesi,  ecc. 
11  miglio  romano  moderno  è  di  74 
2<)9j5oo  al  grado,  e  vale  5,ooo  piedi 
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romani  o  1,4894  chilometri  ;  l'antico 
è  di  75  26i{5oo  al  grado  o  1.47 1 23  chi- 
lometri. 11  piede  di  Roma  non  è  che 
di  0.29789  metro  od  11  pollici  fran- 
cesi, mentre  quello  di  Bologna  equi- 
vale a  o.38o5  metro  ossia  14  pollici, 
e  l'altro  di  Ferrara  riesce  ancora 
maggiore  per  3|4  di  pollice.  La  can- 
na d'  architetto,  di  10  palmi  o  120 
pollici  o  600  punti  ossia  minuti,  e- 
quivale  a  2.234  raetro  ;  quella  del 
commercio  è  di  8  palmi  che  dividonsi 
in  mezza,  terzi  e  quarti,  in  pieno  24 
parti,  corrispondenti  a  1.99  metro. 
L'  a  una  o  braccio  d'  Ancona  è  di 
o.643  metro  ;  quella  di  Ferrara  di 
0.669  metro,  quando  si  adopera  pei 
tessuti  di  lana,  e  di  0.628  metro  se 
serve  per  le  stoffe  di  seta  ,  e  riesce 
di  5  per  ó\o  più  forte  di  quella  di 
Bologna  pei  medesimi  articoli.  —  La 
maggiore  misura  pel  grano  è,  a  Ro- 
ma, il  rubbio  di  2,9446  ettolitri  os- 
sia some;  ad  Ancona,  quello  di  2.861 
ettolitri  ;  a  Ferrara,  il  moggio  ,  di 
6.267  ettolitri,  ed  a  Bologna  ,  la  cor- 
ba,, di  0.780  ettolitri.  La  stessa  mi- 
sura si  usa  a  Bologna  anche  pel  vi- 
no, mentre  a  Ferrara  è  il  mastello 
di  o.553  ettolitri  ;  ad  Ancona,  la  so- 
ma, di  0.859  ettolitri,  ed  a  Roma,  il 
barile,  di  o.5834  ettolitri.  L'olio  Ven- 
desi a  Roma  al  barile  di  0.5748  et- 
tolitri o  alla  soma  di  1.6423  ettolitri. 

—  La  libbra  romana,  divisa  in  12 
oncie,  equivale  ao.339121  chilogram- 
mi: io  libbre  formano  un  peso  chia^- 
raato  decina.  Havvi  pure  3  canta- 
ri o  quintali,  uno  di  100  libbre, 
F  altro  di  160  libbre,  ed  il  terzo 
di  25o  lib.  11  nolo  de'  bastimenti  si 
calcola  a  pesi  di  rubbio  di  grano,  di 
640  lib.  Il  rubbio  di  sale  vale  600 
lib.  ;  quello  dei  grani,  720  ;  il  peso 
di  calce  viva,  4°°  lib.  ?  e  quello  del 
fieno,  3oo  lib.  La  libbra  di  Roma  è 
del  2  per  ojo  minore  di  quella  di 
Ferrara,  del  7  per  ojo  più  debole  di 
quella  di  Bologna  ,  ma  più  forte  di 
quella    d' Ancona    del  2  3{4  per  ojo. 

—  Gli  Stati  della  Chiesa  corrispon- 
dono a  parecchie  contrade  celebri 
dell'  antichità,  quali  il  Lazio,  1'  Um- 
.Itriài  il  Piceno,  la  parte  meriaioiiak 


78S  STA 

dell1  Strana,  ed  il  S.  E.  della  Gal- 
UaCisaìpina.    Prima  della  rivoluzione 
francese,  ch'ebbe  per  questi  Stati  cosi 
funeste  conseguenze,  comprendevano  : 
11  Lazio,  la  Marittima    e    Campagna, 
il  Patrimonio  di  S.  Pietro,  il  Ducato 
di  Castro  ,    r  Orvietano  ,    la    Sabina, 
r  Umbria,  il  Perugino,    la  Marca    di 
Ancona,  la  Romagna,  il  Bolognese,  il 
Ferrarese    ed    i  Ducati  di  Benevento 
e  di  Pontecorvo  ;  o  diversamente  :  il 
Ferrarese,  il  Bolognese,  la  Romagna, 
il  ducato  di  Urbino  ,    il    governo  di 
Città  di  Castello,  le  marche  d'Anco- 
na e  di  Fermo,  lo  stato  di  Camerino, 
F  Umbria  o  ducato  di  Spoleto,  i  ter- 
ritori di  Perugia  e  d1  Orvieto,  la  Sa- 
bina, il  patrimonio  di  S.  Pietro  e  la 
campagna  di  Roma.  Ricomparvero  tali 
divisioni  nel  18.4;  ma  per  la  costitu- 
zione data  dal  papa  Pio   VII,  il  6  lu- 
glio 1816,  gli  Stati  della  Chiesa  sono 
stati  divisi  in    18  prov.,    denominate 
da1    rispettivi    capoluoghi;     4     aelle 
quali  provincie  ,   Bologna  ,  Ferrara  , 
Forlì  e    Ravenna,  col    titolo    di  Le- 
gazioni, i3  con  quello  di  Delegazioni, 
ed  1  con  quello  di  Comarca,  ed  è  que- 
sta che  ha  per  capoluogo  Roma,  Capi- 
tale  e  sede  del  gov.   di  questi  Stati. 


Provincie. 


Popolaz. 


Superficie 
in  leghe  qu.vd. 


Ancona 

Ascoli 

Benevento 

Bologna 

Camerino 

Civita-Vecchia..  . 

Fermo 

Ferrara  ...•.., 
Forlì 

F  rosi  no  ne, 

Macerata 

Perugia 

Ravenna 

i  Lieti 

ti.)  ma 

Spoleto 

Urbino  e  Pesaro. 

Viterbo 


160,000 
70,000 
20,000 
290,000 
42,000 
24,000 
89,000 
1 76,000 
i65,ooo 
164,000 
182,000 
18  3,ooo 
i/|5,ooo 
69,000 
262,000 
io5,ooo 
197,000 
117,000 


75 

5o 

io 

180 

70 

60 

40 

140 

100 

180 

io5 

245 

95 

95 

260 

i5o 

180 

205 


Totali. 


2,460,000  2,a4« 
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—  Oggi  però  lo  stato  pontificio,  per 
legge  sovrana    21    dicembre    1827,  è 
divisa  pure    in  provincie ,    la    prima 
delle  quali,  ov'è  rinchiusa  la  capita- 
le, si  denomina  comarca,  le  altre  di- 
consi  legazioni    quando    son  rette  da 
un    cardinale,    e    delegazioni     se    un 
prelato    le  amministra.    Queste    divi- 
donsi  in  più  classi,  e  talune  tra  esse 
cìiiamansi  delegazioni    riunite  perche 
abbracciano  due  delle  antecedenti  ri- 
partizioni   ed  assumono  allora  il  no- 
me da  ambedue    i  capoluoghi.    Ogni 
provincia  ,  qualunque  denominazione 
abbia,  si  suddivide  in  distretti,  e  que- 
sti in  governi,  ognun  de1  quali  com- 
prende   varie  podesterie,    e    ciascuna 
podesteria  diversi   comuni  che  talora 
hanno    soggetti    alcuni    appodiati  od 
aggregati.  11  compartimento  presente 
risulta  adunque  come  segue  : 

1.  Delegazione  di  Ancona. 

2.  Delegazione  di  Benevento. 

3.  Legazione  di  Bologna. 

4.  Delegazione  di  Fermo  ed  Ascoli. 

5.  Legazione  di  Ferrara. 

6.  Legazione  di  Forlì. 

7.  Delegazione    di     Prosinone    con 
Velletri  e  Pontecorvo. 

8.  Delegazione  di  Macerata  e  Came- 
rino ,  colla  presidenza  di  Loreto. 

9.  Delegazione  di  Perugia, 
io.  Legazione  di  Ravenna. 

ii.  Comarca    di    Roma,   con  Castel- 

Gandolfo.  .       ; 

12.  Delegazione  di  Spoleto  e  Rieti. 
i3.  Delegazione  di  Urbino  e  Pesaro.  ; 
14.  Delegazione  di  Viterbo  e  Civita- 

Vecchia. 
—  Nella  popolazione  di  2,460,000  a- 
bit.;  citata  più  sopra,  il  cui  censo  è 
del  1822,  e  quindi  cresciuta  sin  pres- 
so ai  2,593,000,  sono  compresi  i5,ooo 
ebrei.  Si  contano  negli  Stati  della 
Chiesa  6  arcivescovati  e  72  vescova- 
ti ;  numerosissimi  vi  sono  i  conventi, 
ed  il  generale  di  ciaschedun  ordine  a  j 
Roma  fa  la  sua  residenza  ;  il  più  ri- 
marcabile di  tali  ordini  e  quello  dei 
Gesuiti,  la  cui  esistenza  risale  al  27 
settembre  i54o.  —  H  carattere  paci- 
fico della  sovranità  di  Roma,  lo  spi- 
rito di  conciliazione,  onde  peculiar- 
mente   i  moderni  pontefici  sono  ani- 
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roati,  i  costanti  trionfi  della  cattolica 
religione ,    l1  alta    protezione    per   la 
quale  si  onorarono  molti  principi  de- 
gli  aggiunti  di    Apostolico  ,    di    Cri- 
stianissimo, di  Cattolico ,  di  Fedelis 
simo,    e  la  transazione    -viennese    del 
i8i5  dispensano    le    romane    regioni 
da  quel  bellicoso   apparato  d'eserciti 
permanenti,  su' quali,  dopo  l'appari- 
zione de'  vari  conquistatori ,    fondasi 
1'  equilibrio  europeo.  Non  però  è  da 
dirsi  che  languisca  ne'  popoli  l'antico 
valore,  mentre    da    ogni  canto  se  ne 
ebbero  le  più    valide    riprove    anche 
ne'  tempi  più  recenti,  quando  la  vo- 
ce dell'  onore  o  il  pericolo  della  pa- 
tria li  chiamò   all'armi,    e  nelle  file 
inglesi,  francesi    ed    austriache  ,    ove 
funesta  guidavali  l1  ereditaria  divisio- 
ne delle  italiche  menti ,    brillarono  i 
prodi  e  toccarono    molti    fra    essi  la 
somma    meta     della    gloria    militare. 
Alla  pompa  del  trono  tuttavia    ed  al 
mantenimento    dell'  ordine   onore  voi 
mente  sopravveggono  le  truppe  d' o- 
gni  arma,  che    in  totale    sommano  a 
9  in  10,000  uomini.  Le  principali  for- 
tezze sono  Ancona,  Ferrara  e  Civita 
Vecchia.  La  marineria  non  componesi 
che    di    alquante    galere.   —    Non  si 
possono  avere  dati  certi  sulle  rendi 
te  di  questi  Stati ,    una  parte  essen 
done  eventuale;   alcuni  autori  le  va- 
lutavano, nel  1821,  a    29,000,000  di 
franchi.    —    ]1    governo    degli    Stati 
della  Chiesa    è  monarchico.    11    papa 
ne  ha  la  sovranità  assoluta  nello  spi- 
rituale e  nel  temporale  ;    però    leggi 
fondamentali    danno     qualche     parte 
nel  governo  ai  cardinali,  cui  si  è  vi- 
sto qualche    abile    pontefice    a  porre 
certi  limiti.  Il  papa  è  elettivo  ;  lo  si 
sceglie    sempre    nel    collegio  de'  car- 
dinali, e  da  più  secoli    è    stato  sem- 
pre Italiano  di  nascita.  Sono  stati  di- 
versi i  modi,  ne'  quali  ab  antico  si  è 
proceduto    all'elezione    del    papa,  ed 
opportunamente    vengono  ristrette  a 
sei  le  epoche    più    rimarcabili.    Nella 
prima  ,    in    cui    sono  compresi    quei 
pontefici    ch'erano  soltanto    capi  dei 
fedeli  e  che  obbligati  vedevansi  a  ri- 
parare ne'  luoghi    ascosi    per  fuggire 
le  pagane    persecuzioni ,    la  quale   da 
Tom.  IV.  P.  II, 
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S.  Pietro  giunge  a  S.  Silvestro,  tran- 
ne il  pontificato    designato  a  S.  Cle- 
mente dalla  bocca  stessa  del  Principe 
degli  Apostoli,    il  clero  ed  il  popolo 
acclamavano  il  supremo  pastore  della 
Chiesa,  che    dal    vescovo    d' Ostia  si 
consagrava  ,  e  quindi  spedivansi  e  si 
ricevevano    le   epistole  di  comunione 
da  tutte  le  Chiese  apostoliche  le  qua- 
li   vennero    anche  contrassegnate  dai 
vescovi    più  degni    che    faceano  fede 
della  legittimità  dell'  elezione,  da  che 
Novaziano   diede    il  primo  segnale  di 
divisione  col  farsi  contrapporre,  sic- 
come antipapa,  al    pontefice    S.  Cor- 
nelio verso  la  metà  del  terzo  secolo. 
Dall'  impero    di    Costantino  a  quello 
di  Giustiniano  può    fissarsi  la  secon- 
da epoca  ,  nella  quale  incominciando 
ad  estendersi    V  autorità  del  pontefi- 
ce e  conciliando    l'universale  rispet- 
to, addivenne  argomento  di  cupidigia 
e  ne  nacquero    i  popolari    commovi- 
menti. Servì  allora  di  freno  alla  molti- 
tudine   l'autorità    degl'imperatori  e 
de'  re  Goti,  che  mandarono  nell'  as- 
semblea   lor    legati    per    tutelare    la 
scelta,  e  riservaronsi  il  diritto  di  de- 
terminare fra  due   competitori,  come 
praticarono  gì'  imperatori  Graziano  e 
Valentiniano    il  giovane    a    favore  di 
S.  Damaso  contro    Ursicino ,  l'impe- 
ratore Onorio  per  Bonifacio  I  in  con- 
fronto dell'  arcidiacono  Eulnlio,  ed  il 
re  Teodorico  in  grazia  di  Simmaco  a 
danno  dell'  antipapa  Lorenzo.  Un  in- 
tervallo di  tre  giorni    solevasi    allora 
far  intercedere  tra  la  morte  del  papa 
e  l'esaltazione    del    successore.    Sog- 
getta Roma  agl'imperatori  Orientali, 
dopo  le  vittorie  di  Narsete,  ebbe  luo- 
go il  terzo    metodo    stato  poi  in  vi- 
gore sino  a  Carlomagno.  L'arciprete, 
1'  arcidiacono  ed  il  primicerio  cle'no- 
tai  tennero  in  cura    nelle  vacanze  la 
Santa  Sede,  ed  all'esarca  costituito  in 
Ravenna  diedero    parte    della    morte 
del  pontefice.  Per  la  elezione  ,    dopo 
tre  giorni  di  penitenza  ,    si    raguna- 
vano  il  clero,  gli  ottimati,  il  popolo 
e  le  milizie  che    presidiavano  Io  $ta^ 
to  per    impedire    l'avanzamento    dei 
Longobardi.  Si  aspettava  a  favor  dell'e-* 
letto  1'  approvazione  imperiale,  a  sol^ 
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lecitare    la  quale  implodasi    la  me- 
diazione dell'  esarca  e  degli  altri  di- 
gnitari di  Ravenna.  Ottenuta  a,  con- 
sagravasi  1'  eletto  pontehce  nella  Con- 
fessione di  S.  Pietro     dove  emetteva 
la  professione    di    fede.    Solevasi  pur 
offrire  ali1  imperatore    un  pecuniario 
donativo  allorché  chiedevasi  1  appro- 
vazione, ma  il  pontehce    Agatone  fu 
primamente  liberato    dal  tributo  per 
feg^e    dell'imperatore    Eraclio ,  con- 
fermata da'  successori,  permettendosi 
in  pari  tempo,    che    si     ordinasse  il 
candidato    senza  attendere    il    placito 
supremo.  11  quarto  cambiamento  ac- 
cadde  alla    ristaurazione  dell  impero 
occidentale.    Perchè  convocato  allora 
in  Roma  un  concilio  di   i53  vescovi, 
il  pontefice  Adriano  I  stabilì  che  que- 
gli fosse  legittimamente  inalzato  alla 
cattedra  di  S.  Pietro,  il  quale  venis- 
se eletto    da  Garlomagno    e    da  suoi 
successori,    ma    cotale  facoltà    venne 
dallo  stesso    imperatore    limitata  alla 
sola  riserva  di  approvazione,  ch'ebbe 
luogo  sino  ad  Adriano  III,  eletto  nel- 
P  884,  sebbene    avesse    Lodovico  Pio 
un'intera    libertà    ed    emancipazione 
a'  romani  comizi  consentito.  I  tumulti 
incominciati  nella  competenza  tra  Ste- 
fano e  Formoso  in  sul  cadere  del  se- 
colo IX  ricolmarono    di    disordine  il 
metodo  elettivo,    ed    il  papato  videsi 
sgraziatamente    esposto  ad  essere  ac- 
quistato e  mantenuto  colla  prepoten 
za  e  colla  corruzione    contrassegnan-j 
dosi  così  la  quinta  epoca,    che  cessò, 
all'  apparire    dell'  imperatore  Ottone, 
il  quale  si  arrogò,  nel  964,  il  diritto 
di  nominare  Leone  Vili   in  concorso 
di  Giovanni  XII.    Al  riferire  di  San- 
Pier  Damiani,  da  allora  in  poi  1  ve- 
scovi cardinali    procedevano    alla  no- 
mina principale,  il  clero  acconsentiva, 
manifestava  la  moltitudine  il  suo  fa- 
vore   cogli  applausi  ,  ed  all'  elezione 
l'imperiale    autorità    poneva    il  sug- 
gello.   Terminò   tale  costume,  donde 
ebbero  origine    le  controversie  fra  il 
sacerdozio  e  l'impero,  nel  pontifica- 
to   di    Alessandro    III.     Potè    questo 
pontefice  mandare  ad  effetto    il  dise- 
gno fatto  già    da  Nicolò    li  di  com- 
mettere la  scelta  del  papa  a'  soli  car- 
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dinalì,  in  guisa  che  quegli  tra  gli  ec- 
clesiastici fosse    inalzato    al    supremo 
grado  che  avesse  raccolto  nell'assem- 
blea de'  medesimi    due  terzi  de1  voti. 
11    clero    ne    rimase    escluso    agevol- 
mente, da  che  o  si  soppressero  talu- 
ne tra  le  principali  cariche  della  Chie- 
sa, o    i  membri  che    le    possedevano 
furono    al  sacro    Collegio    aggregati. 
Ed  il  popolo  si    acchetò  alle    risolu- 
zioni della  sacerdotale  gerarchia.  Nel 
venerale  concilio    tenutosi    in  Lione, 
emanò    il  beato    Gregorio    XII ,    nel 
io72,la  famosa  costituzione,  che  or- 
dinò   il  Conclave,    cioè    la    chiusura 
de'cardinali  elettori  in  un  recinto  mu- 
rato, fissando  le  più  severe  leggi  per 
torre  ai    medesimi    ogni    esterna  co- 
municazione. Ma  dopo   4  anni  1'  ese- 
guimento di  quella    ecclesiastica  leg- 
ge rimase    sospeso  dal    papa  Adriano 
V    ed  il  successore   di  lui,  Giovanni 
XXI,  la  rivocò  affatto.  Quindi  1  papi  ( 
susseguiti    si     elessero    da'   cardinali 
senza  la  formalità  del  rinchiudersi,  e 
devesi  all'  umile  S.  Celestino  V  la  n- 
tinazione  del  salutare  ordinameli- 
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to,  nel  1294,  che  Bonifacio  Vili  san- 
zionò poi,  inserendone    il  tenore  nel 
Sesto  delle  Decretali  da  lui  pubblica- 
to. Il  concilio  generale    di  Vienna  111 
Francia,  adunato  nel  i3n  ,  apposevi 
la  conferma  sotto    il    papato  di  Cle- 
mente   V    con    alcune    modificazioni, 
altre    continuando    ad    aggiungervis, 
dai  pontefici  Clemente  V      Giulio  lì, 
Pio  IV,  Gregorio  XV,  Urbano  VI1L 
Clemente  XII  e  Pio  VI,   il  quale  ac- 
cordò certe   dispense  convenienti  alk 
circostanze,  mediante  la  bolla  del  3c 
dicembre  1797.    Il   cardinale  Camer- 
len-o    governa     durante    la    vacanz; 
delfa  Santa  Sede  ;  aduna  egli  il  con- 
clave,  che  tiensi  regolarmente  al  Va- 
ticano :  P  elezione    ha  luogo    per  vi; 
di  scrutinio,  e  finché  dura  il  conca- 
ve, il  governatore    ed   il    marescialli 
vegliano    attentamente    a    ciò    che 
cardinali    non  comunichino    con    eh 
si  sia.    Le     corti    cattoliche     di    Au 
stria,    di   Francia  e    di  Spagna    ha.» 
no  diritto  di  ricusare  i  cardinali  chi 
loro  non  piacessero.    11    sommo  pon 
te  lice    chiamasi    servus    servorum 
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eatholicae  ecclesiae  epìscopus  ;  por- 
tando, oltre  al  titolo  di  papa,  quelli 
di  Sua  Santità  e  di  Santissimo  Padre. 
— -  Il  principale  collegio  dal  quale  sono 
amministrate  le  bisogna  è  il  conci- 
storo di  Roma  che  componesi  dai  car- 
dinali ;  i  collegi  subalterni  sono  le 
congregazioni  presiedute  da  un  car- 
dinale, quali  ordinarie  e  quali  straor- 
dinarie, che  formansi  al  bisogno,  e 
denominate  secondo  il  genere  di  ne- 
gozi che  hanno  a  trattare  :  tali  sono 
le  concistoriali  dell1  indice,  dell'inqui- 
sizione, della  propaganda,  ecc.  —  Ogni 
provincia  \ien  retta  da  un  prelato  o 
delegato,  che  tiene  sotto  di  sé  due 
assessori  eletti,  al  pari  di  lui,  dal  pa- 
pa ;  presso  ciascun  delegato  havvi  una 
congregazione  di  governo  composta 
di  4  persone  per  le  delegazioni  di 
prima  classe,,  di  3  per  quelle  di  secon- 
da, e  di  2  per  quelle  di  terza.  Al- 
lorché sia  un  cardinale  nominato  al 
governo  d1  una  delegazione  di  pri- 
ma classe ,  assume  questa  il  titolo 
di  legazione,  e  tali  in  questo  momen- 
to sono  quelle  di  Bologna,  Fermo, 
Forlì  e  Ravenna.  Il  capo  della  magi- 
stratura municipale  dicesi  gonfalonie- 
re nelle  città,  priore  in  tutti  gli  altri 
comuni,  sindaco  ne'villàggi  appodiati. 
11  gonfaloniere  è  assistito  da  un  dato 
numero  di  anziani  ;  il  priore,  da  due 
aggiunti.  Le  deliberazioni  si  fanno 
ne'consigli  comunità tivi,  che  compon- 
gono, secondo  i  luoghi,  da  48  a  io 
individui.  L'ordine  giudiziario  conta 
ora  4  tribunali  d'appello:  uno  stabilito 
à  Bologna  per  la  provincia  di  questo 
nome,  e  quelle  di  Ferrara,  Forlì  e 
Ravenna  ;  il  secondo  a  Macerata  per 
quelle  di  Macerata  e  Camerino,  Urbi- 
no e  Pesaro,  Ancona,  Fermo  ed  Asco- 
li ;  ed  i  due  altri  a  Roma,  l'uno  per 
la  Comarca  di  Roma  e  l'altro  per  le 
restanti  provincie.  Ogni  provincia  la 
un  tribunale  di  prima  istanza  che  sie- 
de nel  capoluogo  residenza  della  de- 
legazione, tranne  in  quella  di  Urbino 
e  Pesaro,  in  cui  ha  stanza  in  Pesaro  : 
le  cause  loro  si  portano  ai  tribunali 
d'appello,  da'quali  dipende  la  rispetti- 
va provincia.  ■ —  11  corpo  del  diritto 
civile,    capolavoro    della    romana    sa- 
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pienza,  e  la  collezione  del  diritto  ca- 
nonico, con  cui  è  stato  quel  primo 
adattato  alle  religiose  idee,  compon- 
gono la  base  della  pontificia  legisla- 
zione, che  i  decreti,  costituzioni  e 
bolle  de1  successivi  papi  hanno  ado- 
perato di  perfezionare.  Nel  dì  i.°  a- 
gosto  1809  la  straniera  occupazione 
v'introdusse  i  codici  civile,  penale  e 
commerciale  de'  Francesi,  che  ne'  pre- 
cedenti anni  erano  già  stati  posti  in 
vigore  nella  parte  settentrionale,  e  si. 
adottarono  i  conformi  metodi  di  pro- 
cedura. Ma  dopo  la  restaurazione,  ri- 
sorsero i  prischi  ordinamenti.  Però  ben 
tolto  con  la  riflessione  e  1' esperienza 
sopravvenne  P  utile  persuasione  che  le 
nuove  avevano  conservato  il  meglio 
delle  vecchie  leggi,  e  che  l'innesto 
fatto  dei  più  freschi  rami  sull'antico 
tronco  non  produceva  se  non  che 
frutti  ai  nostri  attuali  bisogni  più 
confacenti.  Quindi  tutto  ciò  ch'era 
compatibile  colla  santità  dei  canoni, 
servì  alle  necessarie  riforme,  e  la  tu- 
tela delle  proprietà  e  del  commercio, 
cardini  del  ben  essere  dei  popoli,  ven- 
ne ad  analoghi  regolamenti  affidata, 
ne'  quali  il  meglio  della  moderna  le- 
gislazione relativa  si  è  opportunamen- 
te trasfuso  ;  e  se  nel  rimanente  ha  la 
titubanza  sovente  prodotto  transitorie 
variazioni,  non  può  andar  fallita  la 
speranza  che  il  nobile  edificio  colla 
conveniente  maturila  di  pensamenti 
sia  alfine  per  sorgere  intero,  e  rispon- 
dere all'  alta  fama  de1  romani  rottri, 
non  mai  smentita.  —  Al  sommo  pon- 
tefice romano  fanno  corona  i  quattro 
patriarchi  di  Costantinopoli,  Alessan- 
dria, Antiochia  e  Gerusalemme.  Ri- 
siedono pure  presso  la  Santa-Sede,  i 
sei  suburbicarii  pastori  d'Ostia,  Por- 
to, Palestrina,  Albano,  Sabina  e  Fra- 
scati che  compongono  l'ordine  dei  car- 
dinali vescovi,  a  54  salendo  P  ordine 
de' cardinali  preti,  e  di  io  essendo 
l'ordine  de'cardinali  diaconi,  con  che 
somma  a  70  il  pieno  del  Sagro-Colle- 
gio.  Un  numero  considerabile  di  pre- 
lati domèstici  d'ogni  nazione,  e  molti 
ve  ne  hanno  d'insigniti  del  carattere 
vescovile  in  partibus  ìnfidelium,  ser« 
ve  a  riempiere  i  vóti  che  accadono  nel 
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collegio  dei  porporati,  nelle  primarie 
dignità    e  cariche,    nonché  nelle  sedi 
governative    di  provincia.    I    govern" 
minori    e  le  magistrature    giudiziarie 
sono  conferiti  ad  uomini  di  legge.  — 
Dopo  la  salutifera  vocazione  delle  gen- 
ti,   i  gloriosi    principi  degli   Àpostol 
sparsero  nella  capitale  dell'universo  il 
fecondo  seme  della    divina  parola,    e 
la  cristiana   fede  propagarono  e  sug- 
gellarono col  proprio  sangue.  Si  op- 
posero gl'imperatori  alla  celeste  dot- 
trina colle  più  atroci  persecuzioni,  ma 
la  mano  del  supremo  artefice  su  fer- 
ma base  inalzava  queiredifizio  che  le 
potenze   inferiori  indarno    tentato  a- 
vrebbero  di  crollare.  Migliaja  di  atleti 
offerirono  il  collo  alle  scuri,  ed  i  3o 
pontefici,  che  ne'primi  3  secoli  gover- 
narono la  Chiesa,  esposero  per  salvez 
za  del  loro  gregge  animosi  la  vita,  e 
dalla  zizania    di  prave  dottrine    ado- 
perarono di  mantenere  inlatti  i  dora- 
mi del  Nazareno.  Intanto  l'impero  di 
Roma,  per  la  corruttela  de'governati 
e  per  l'anarchia  delle  milizie  pretoria- 
ne, correva  alla  sua    irreparabile    di- 
struzione,   e  mentre  sull'entrare    del 
secolo  IV  a  guarentire  il  libero  eser- 
cizio della  cristiana  religione  sorgeva 
Costantino,    per  cui    fu  renduto    im 
mortale  e  glorioso  il  lungo  pontifica- 
to del  romano  Silvestro,  il  suo  do- 
samento di  trapiantare  in  Bizanzio  la 
sede  della  sovranità,   provocato  forse 
dalla  impossibilità  di  riformare  il  de- 
genere popolo  di  Roma,  insozzato  nel- 
la mollezza  e  sepolto  nell'ignavia,  pre- 
parava la  fatai  divisione,  da  Valenti- 
niano    poscia    compiuta,    e    l'impero 
Occidentale  ebbe  presto  a  resistere  al- 
l'urto delle  barbare  nazioni  che  dal- 
le iperboree  regioni  precipitarono  ad 
innondarlo.  Da  questo  punto  ha  prin- 
cipio quell'epoca  sciagurata  di  calami- 
tà, nella  quale,    mentre  1'  anarchia  e 
la  desolazione  laceravano  i  brani  ca- 
denti delia    romana    monarchia,    non 
rimase   all'afflitta  Europa    altro  con- 
forto che  la  virtù,  la  santità  e  la  dot- 
trina degli  spirituali  pastori,  risplen- 
denti di  pura  luce  in  mezzo  al  buio 
universale,    e  fra  quelli  si  vide,  qual 
astro  maggiore,  brillare  vivamente  il 
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sommo  pontefice  intento  a  dilatate  i 
trionfi  del  cristianesimo,  ed  a  terge- 
re le  piaghe  onde  la  misera  Italia 
piangevasi  ricoperta  da  ogni  banda. 
Gli  stessi  invasori  ebbero  a  rendere 
il  primo  omaggio  alla  santità  della 
divina  religione,  abbracciando  con  essa 
i  dolci  usi  della  vita  civile  e  ponen- 
do in  abbandono  la  natia  ferità»  S. 
Leone  Magno,  di  toscana  origine,  ma 
nato  in  Roma,  ed  eletto  quadragesimo- 
sesto  papa  il  29  settembre  44°»  *u 
oggetto  di  universale  venerazione  ; 
cbè  per  lui  si  videro  espulsi  i  Mani- 
chei da  Roma,  combattuti  e  debella- 
ti i  Nestoriani,  gli  Eutichfeni,  i  Pri- 
scillianisti  ed  i  Pèlagiani,  ed  alla  sua 
autorità  dovette  il  debole  imperatore 
Valentiniano  ricorrere  nella  terribile 
discesa  d'Attila,  che  in  grazia  di  lui 
preservò  Roma  dall'eccidio,  retroce- 
dendo sulle  sponde  del  Mincio,  e  da 
lui  implorarono  la  personale  salvezza 
gl'infelici  concittadini  suoi  nelP  or- 
rendo sacco  dato  per  i4  giorni  da 
Genserico  alla  capitale  del  Mondo.  I 
tre  pontefici,  Simplicio,  Felice  III  e 
Gelasio  I,  ebbero  tregua  sótto  la  bre- 
ve dominazione  di  Odoacre,  ma  l'im- 
pegno di  sostenere  1'  autorità  legitti- 
ma de' greci  imperatori  fatale  tornò 
ai  papi  successori  quando  l'Italia  ven- 
ne itt  signoria  degli  Ostrogoti,  e  Teo- 
dorico macchiò  la  sua  fama,  abbre- 
viando al  pontefice  Giovanni  I  la  vita 
fra  i  ceppi.  Nel  resto,  le  scissure  della 
Chiesa  d'Oriente  riverberavano  anche 
sulla  Cattedra  romana, ed  i  supremi  pa- 
stori erano  incaricati  di  tenere  in  fe- 
de i  popoli  al  partito  imperiale, .mentre 
le  spade  gotiche  minacciavano  di  e- 
stendere  su  tutta  Italia  il  loro  potere. 
In  sì  difficile  posizione  trovossi  nel- 
l'anno 590  S.  Gregorio  Magno,  innal- 
zato dai  pubblici  voti  al  seggio  su- 
premo, dal  quale,  per  umile  sentire 
di  sé  medesimo,  studiò  ma  indarno 
di  tenersi  lontano.  Munito  egli  dal- 
l'imperatore Maurizio  della  più  estesa 
autorità,  esercitò  diritti  quasi  sovrani 
nel  ducato  di  Roma  e  nella  Campa- 
nia, ed  i  successori,  comunque  an- 
dasse crescendo  la  grandezza  loro  e 
sino    dal    384  Siricio  preso    avesse  il 
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tìtolo  di  papa,  si  mantennero  sempre 
ossequiosi  nella  greca  sudditanza  sino 
a  perire  taluno  di  essi  nell'esilio,  piut- 
tosto che  lavare  lo  stendardo  della 
rivolta,  come  accadde  al  papa  Mar- 
tino I,  di  Todi,  che  dopo  aver  dan- 
nato i  Monoteliti,  finì  nelle  arene  della 
Crimea  i  luttuosi  suo  giorni.  Una  se- 
rie di  pontefici  orientali  di  Grecia  e 
di  Siria  chiuse  il  VII  ed  aprì  P  Vili 
secolo,  e  fra  essi  Sisinnio  e  Costan- 
tino ebbero  in  animo  di  procurare  a 
Roma  uno  stato  di  «sicurezza,  al  quale 
precipuamente  intese  Gregorio  II,  che 
giunse  al  sommo  sacerdozio  dopo  di 
avere  già  diffuso  nella  corte  impe- 
riale fama  di  sue  virtù,  nello  accom- 
pagnarvi il  papa  Costantino  suo  pre- 
decessore. Le  sue  vertenze  colf  im- 
peratore Leone  Isaurico,  fautore  de- 
gli iconoclasti,  affrettarono  l'esplosione 
della  generale  rivolta  italica  contro 
la  greca  dipendenza.  E  mentre  di  que- 
sto stato  di  cose  profittava  il  re  dei 
Longobardi,  Liutprando,  per  compiere 
l'invasione  d'Italia,  e  specialmente 
deli'  esarcato  di  Ravenna  e  del  du- 
cato di  Roma,  il  pontefice  usava  della 
sua  influenza  per  serbare  intatte  le 
Provincie  all'imperatore,  ma  con  poco 
successo  :  che  la  persistenza  di  Leone 
nel  perseguitare  il  culto  di  dulia  alle 
sacre  immagini,  l' abbandono  in  che 
veniano  da  lui  lasciate  le  italiche  Pro- 
vincie, la  continuazione  degli  attacchi 
ìombardici,  il  timore  de' Saraceni,  in- 
dussero Gregorio  HI  ad  invocare  l'a- 
iuto di  Carlo  Martello  di  cui  già  ce- 
lebravansi  in  Francia  i  trionfi.  E  le 
massime  stesse  dovè  poi  adottare  il 
pontefice  Zaccaria,  di  nazione  greco, 
colla  cui  annuenza  salì  Pepino  al  trono 
di  Francia,  incominciando  la  seconda 
dinastia  de'Carlovigni.  Adoperò  anche 
Stefano  li,  che  taluni  chiamano  111 
per  essere  il  predecessore  di  egual 
nome  morto  prima  della  sua  consa- 
grazione,  di  serbare  intatta  la  nomi- 
nale dipendenza  dall'impero,  sebbene 
gittate  già  fossero  ne'pontefìci  le  fon- 
damenta del  temporale  potere;  ed  ebbe 
ajuto  dal  novello  re  di  Francia  con- 
tro gli  attentati  del  cupido  Astolfo. 
Dipoi  Paolo  I  s'impegnò  con  tutto  il 
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calore,  perchè  Costantino  Copronimo 
e  Leone  Cazaro,  imperatori,  rendes- 
sero la  pace  alla  Chiesa,  consentendo 
la  venerazione  delle  immagini  ;  ma 
forti  altercazioni  ebbe  col  re  longo- 
bardo Desiderio,  che  rapace  mano 
stendeva  sugli  ecclesiastici  patrimoni. 
All'  incontro  il  IV  Stefano  cercò  di 
satollare  con  donativi  l' ingordigia  di 
quel  re  onde  lasciasse  in  pace  la  Chie- 
sa romana,  eia  sola  brevità  del  trien- 
nale suo  pontificato  impedì  che  in- 
tieramente non  compisse  l'opera  della 
papale  independenza.  Il  conseguimento 
del  quale  altissimo  scopo  era  riserbato 
al  97.0  de'pontefìci,  ad  Adriano  I,  di 
splendida  famiglia  romana ,  da  che 
duca  di  Roma  era  Teodolo,  suo  ge- 
nitore, ed  eletto  nel  mese  di  febbraio 
772.  Stanco  egli  delle  infrazioni  di 
fede  per  parte  de'  sovrani  lombardi, 
e  mal  soffèrendo  le  vessazioni  conti- 
nue de' monarchi  orientali,  invocò  le 
armi  vittrici  di  Carlo  Magno,  che  ven- 
ne da  lui  investito  del  patriziato  di 
Roma,  e  n'  ebbe  la  sanzione  di  tutte 
le  donazioni  state  precedentemente 
fatte  ai  papi  con  notevoli  aggiunte,  o 
a  parlare  più  propriamente  vide  su- 
gellato  dall'autorità  del  francese  con- 
quistatore il  titolo  inneccezionabile 
della  spontanea  dedizione  dei  popoli 
dal  legittimo  antico  sovrano  lasciati 
in  propria  balia.  Imperocché,  fu  van- 
tato dai  Francesi  e  da  ultimo  anche 
abusato  della  pretesa  che  ogni  tem- 
porale dominio  fosse  a  pontefici  de- 
rivato dalle  donazioni  e  concessioni 
de'  re  francesi  ;  ed  è  bensì  vero  che 
ne'  francesi  re  trovarono  i  papi  e  so- 
stenitori e  propugnatori  e  largitori 
generosi  ;  ma  vero  è  altrettanto  che 
su  più  sacra  base  il  poter  loro  tempo- 
rale si  fonda  ;  quello  di  essersi  a  poco 
a  poco  recata  incollo  Tingente  soma 
di  confortare,  di  proteggere,  di  di- 
fendere questa  misera  Italia  o  disa- 
strata dalle  barbariche  spade  e  rapi- 
ne, o  abbandonata  da  coloro  che  pre- 
tendendosene signori,  da  quelle  ra- 
pine, «da  quelle  spade  doveano  farla 
sicura.  Abile  politico,  valente  lette- 
rato, ortodosso  zelante,  compì  Adria- 
no gloriosamente  la  sua  lunga  carriera 
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di  quasi  24  anni  nella  suprema  sede, 
cui  fu  dopo  diluì  eletto  ad  occupare 
Leone  III.  Questo  pontefice  si  strinse 
coli'  eroe  francese  di  quel  secolo  in 
sempre  più  intima  lega  ;  e  dopo  la 
orrenda  cospirazione  in  cui,  nel  23 
aprile  799,  in  tempo  della  processione 
delle  rotazioni  alla  stazione  di  S.  Lo- 
renzo, Pasquale  primicerio  e  Campulo 
sacellario  e  favorito  nipote  di  papa 
Adriano,  attentarono  alla  sua  vita, 
cercando  di  strappargli  la  lingua  e  ca- 
vargli gli  occhi  che  potè  per  prodigio 
conservare,  riparò  a  Paderbona  presso 
Carlomagno,  che  colmo  di  onori  lo 
restituì  alla  metropoli  cattolica,  dove 
nel  giorno  di  natale  dell'  800  cinse 
del  serto  imperiale  le  tempia  del  suo 
benefattore,  324  anni  dopo  l'estin- 
zione dell'impero  d'Occidente;  co- 
mutata  in  pari  tempo  ai  congiurati  in 
un  esilio  nelle  terre  di  Francia  la  pena 
di  morte  dalla  legge  contro  di  loro 
pronunziata.  Purenell'8i5  nuova  tra- 
ma si  discoprì  contro  i  giorni  del 
papa,  e  gli  autori  ne  furono  decapi- 
tali ;  primo  atto  di  esemplare  giu- 
stizia eseguilo  in  nome  del  pontefice 
e  sostenuto  in  faccia  all'  imperatore 
Lodovico  Pio  con  solidi  argomenti, 
che  ne  riportarono  V  approvazione. 
Uà  Stefano  IV  ebbero  il  medesimo 
Lodovico  ed  Irmigarda,  a  lui  consorte, 
la  corona  nella  cattedrale  di  Reims, 
ed  anche  sotto  il  regno  di  Pasquale  I 
r  imperatore  sostenne  colla  dignità 
conveniente  il  titolo  di  avvocato  e 
prolettore  dell'ecclesiastica  indipen- 
denza. Ma  dopo  la  rapida  apparizione 
di  Eugenio  e  di  Valentino  nella  cat- 
tedra romana,  Gregorio  IV  portò  al 
più  alto  segno  il  temporale  potere, 
e  non  solo  dispiegò  tutta  l' energia 
nel  fortificare  ad  Ostia  le  foci  del 
i.  Tevere  contro  l'impeto  saraceno,  ma 
rappresentò,  sebbene  con  poco  sod- 
disfacente successo,  le  parti  di  me- 
diatore fra  l'imperatore  Lodovico  Pio 
ed  i  figliuoli  suoi,  Lotario,  Pepino  e 
Lodovico,  gì  Mando  i  semi  della  con- 
trastata dottrina  di  supremazia  sopra 
i  re  della  terra,  che  produsse  poi  sì 
rilevanti  conseguenze.  Sotto  Sergio  11, 
i  Saraceni  pervennero   a  saccheggiare 
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ed  invadere  la  Terra  Santa,  ed  il  pio 
pastore  ne  morì  di  doglia  nell'anno  3.° 
del  suo  pontificato.  Venne  dopo  di 
lui  Leone  IV,  che  a  grandissima  san- 
tità maravigliosa  accoppiava  gli  a- 
vanzi  del  prisco  romano  coraggio,  che 
tutto  impiegò  a  discacciare  l' inimico 
musulmano  ;  e  se  il  teiapio  di  S.  Pie- 
tro patì  una  rapace  depredazione,  a- 
doprò  egli  di  ripararne  il  danno,  ed 
il  colle  vaticano  cinse  di  mura  ed  il 
racchiuse  nei  limiti  della  città  Leo- 
nina per  lui  costruita.  Tra  esso  Leone 
ed  il  successore  Benedetto  III,  ch'ebbe 
nella  sua  elezione  a  combattere  l' in- 
truso Anastasio,  dai  deputati  imperiali 
favoreggiato,  ponevasi  l'assurda  fa- 
vola d'  una  donzella  salita  al  ponti- 
ficato col  nome  di  Giovanni  Vili,  e 
che  pretendevasi  avesse  disvelato  scan- 
dalosamente il  mistero  ed  il  sesso  in 
mezzo  ad  un  religioso  spettacolo  ;  ma 
un  fatto  ultroneamente  smentito  dagli 
stessi  protestanti  e  dal  nissun  inter- 
vallo di  tempo  decorso  fra  la  morte 
dell'  uno  e  1'  elezione  dell'  altro  pon- 
tefice, non  abbisogna  di  confutazione 
migliore.  Lo  scisma  di  Fozio  in  O- 
riente,  ed  il  divorzio  di  Lotario  con 
Tietberga  per  isposare  Valdrada  fu- 
rono i  più  clamorosi  avvenimenti  ai 
quali  presero  parte  i  pontefici  Nico- 
lò I  ed  Adriano  II,  ambedue  cittadini 
romani  :  ebbe  1'  uno  di  che  confor- 
tarsi colla  conversione  dei  Bu'gari  e 
del  re  loro  Bogaris,  e  sostenne  nei 
vari  casi  la  suprema  giurisdizione  pa- 
pale sopra  tutti  i  vescovi  ;  vide  l'altro 
saccheggiarsi  Roma  dal  duca  Lamber- 
to di  Spoleto  nel  dì  stesso  della  sua 
consagrazione;  ma  ottenne  poscia  che 
per  simile  attentato  fosse  deposto;  nel 
rimanente  fu  il  viver  suo  segnalato 
dalle  più  larghe  beneficenze  e  da  pre- 
zioso corredo  di  virtù  private.  — •  Di- 
visa era  Roma,  mentre  il  secolo  IX 
appressavasi  al  suo  termine,  nel'e  due 
fazioni  de'ciltadini  e  del  clero,  le  (piali 
si  disputavano  l'elezione  del  papa.  Ac- 
clamato dall'una  di  esse  era  il  dotto 
e  pio  Formoso  vescovo  di  Pialo,  in- 
viso perciò  al  pontefice  Giovanni  Vili, 
della  contraria  parte,  che  giunse  a 
scomunicarlo    e   deporlo.    Ed    il  sue- 
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cessore  di  lai,  Marino  I,  nativo  della 
città  di  Gallese,  lo  ristabilì  nella  ve- 
scovile dignità,  esigendo  però  da  lui 
la  giurata  promessa  di  più  non  pe- 
netrare dentro  Roma,  la  quale  non 
si  sa  in  qual  modo  nei  pontificati  di 
Adriano  III  e  Stefano  "VI  si  trovasse 
disciolta.  Dopo  la  morte  di  quest1  ul- 
timo, venne  Formoso  trasferito  dal 
vescovato  di  Porto  alla  sede  ponti- 
ficia, e  qtiesto  primo  esempio  di  tras- 
lazione non  consentita  dai  canoni,  de- 
stò molto  scandalo  e  rendette  il  re- 
gno di  lui  procelloso.  Si  trovò  egli 
in  conflitto  colFimperatore  Lamberto, 
e  diede  opera  perchè  Arnolfo,  re  di 
Germania,  accrescesse  colla  sua  pro- 
clamazione all'impero  i  torbidi  d'I- 
talia. Ma  scene  più  ributtanti  susse- 
guirono alla  morte  del  papa  Formo- 
so ;  che  asceso  al  trono  pontificio 
Stefano  VII,  convocò  un  concilio  di 
vescovi  suoi  partigiani,  e  fatto  dissot- 
terrare il  cadavere  dell'  antecessore, 
mandò  recarsi  quello  vestito  de1  pa- 
pali ornamenti  in  mezzo  all'assemblea, 
e  dichiaratolo  colpevole,  dopo  vaghe 
formalità,  ne  pronunziò  la  deposizio- 
ne, il  dispogliò  delle  sagre  vesti,  e 
troncatane  la  testa  e  tre  dita,  ordi- 
nò che  venisse  gittato  nel  Tevere,  e 
gli  atti  e  le  ordinazioni  di  Formoso 
annullò  solennemente.  Di  così  inde- 
gna scena  espiò  1'  orrore  un  misfat- 
to ancor  più  atroce,  mentre,  un  an- 
no dopo,  assalito  Stefano  da  congiu- 
rati e  rinchiuso  in  tetro  carcere,  vi 
fu  barbaramente  strangolato.  Ed  i 
sopravvenuti  pontefici,  ti  ornano,  Teo- 
doro II  e  Giovanni  IX,  rendettero 
al  cadavere  di  Formoso,  estratto  dal- 
l' onde,  I1  onor  del  sepolcro  e  ne  ri- 
stabilirono la  memoria.  —  Sembrò 
fausto  presagio  all'ingresso  del  se- 
colo X  la  elezione  del  pio  e  benefico 
pontefice  Benedetto  IV,  da  cui  fu  co- 
ronato imperatore,  nel  901,  Lodovico 
li,  figliuolo  di  Arnolfo  e  competitore  di 
Berengario.  Ma  sotto  ben  diversi  au- 
spizii  salì  al  papato  Leone  V,  avve- 
gnaché il  suo  cappellano  Cristoforo, 
deludendone  la  semplicità,  lo  traesse 
in  carcere  forzandolo  ad  abdicare, 
ed  usurpasse   egli  stesso    la    suprema 


S  T  A  795 

sede,  dalla  quale  venne,  dopo  6  me- 
si, in  egual  maniera  balzato.  Quel 
Sergio  HI,  conte  di  Frascati,  che  a- 
vea  cercato  d' intrudersi  fin  dall'898 
nella  cattedra  romana,  vi  fu  nel  904 
canonicamente  inalzato.  E  durante  il 
suo  regno  acquistò  nefanda  celebrità 
l'impudica  Marozia,  non  meno  della 
madre  sua  Teodora,  che  dopo  il  bre- 
ve pontificato  di  Anastasio  III  ,  tale 
ebbero  influenza  ,  che  1'  essersi  ser- 
bate in  tanto  contagio  intemerate  le 
cattoliche  dottrine  si  reputa  il  mag- 
gior prodigio  della  divina  assistenza. 
Il  pontefice  Landone ,  dalla  fazione 
di  Teodora  tratto  a  dominare,  ebbe 
appena  il  tempo  di  comparire  al  so- 
glio ;  e  Giovanni  X,  trasferitosi,  sotto 
il  medesimo  influsso  ,  dalla  sede  ar- 
civescovile di  Ravenna  ,  si  fece  di- 
stinguere nelle  armi  trattate  contro 
i  Saraceni  ,  ma  fu  tragicamente  sof- 
focato per  mezzo  d'  un  origliere  ad 
istigazione  di  Marozia  e  di  Guido, 
marchese  di  Toscana  e  suo  secondo 
marito,  che  dalla  Mole  Adriana  (Ca- 
stel Sant'  Angelo)  per  essi  occupata, 
tiranneggiavano  Roma.  Questa  fazio- 
ne istessa,  dopo  la  rapida  comparsa 
dei  pontefici  Leone  VI  e  Stefano  Vili, 
portò  al  papato  Giovanni  XI,  figliuo- 
lo della  stessa  Marozia,  e,  secondo  i 
più  abili  critici,  d'incerto  genitore, 
meni  re  non  aveva  ancor  tocco  l'anno 
vigesimoquinto.  Le  oscure  azioni  sue 
dalla  tirannide  che  in  nome  di  Ma- 
rozia esercitava  il  terzo  suo  marito, 
Ugo  di  Provenza,  re  di  Lombardia, 
vengono  coperte  d'  obblio,  e  dopo  la 
fuga,  alla  quale  obbligò  costui  la  ven- 
detta di  Alberico  il  giovane,  primo 
figliuolo  dell'incestuosa  matrona,  un 
tetro  carcere  nel  castello  suddetto  po- 
se termine  all'immeritato  regno.  De- 
bole fu  il  dominio  di  Leone  VII  , 
mentre  le  redini  del  governo  erano 
in  fatto  nelle  mani  di  Alberico,  e  la 
preponderanza  di  Ottone  I  impera  io- 
re  favorì  1'  elezione  di  Stefano  IX, 
al  quale  successero  Marino  e  Agapito 
secondi  del  rispettivo  nome.  Né  pei- 
ciò  le  intrusioni  cessarono ,  essendo 
ad  Alberico  riuscito  di  far  cadere 
l'elezione  al  papato  in  Ottaviano  suo 
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figliuolo,  di  18  anui,  che  per  il  pri- 
mo cambiò  nome,    facendosi  appella- 
re Giovanni  XII,  e  coronò  l' impera- 
tore Ottone.  Ma  fa t toglisi  poi  ribelle 
e  collegatosi  con  Adalberto,  figliuolo 
di  Berengario,    lo  ebbe    nemico.    Un 
concilio,  non    si  sa    quanto    regolar- 
mente da  Ottone    convocato ,  depose 
il  papa,  accusato  dalla  pubblica  voce 
d1  inaudite  turpitudini,  e    gli    surro- 
gò Leone  Vili  ;  se  non    che  allonta- 
natesi   le  armi    di    Ottone,    riuscì  a 
Giovanni  di  rimontare  sul  trono,  ed 
estese  la  sua  vendetta    fino  alla  mu- 
tilazione d'  un  cardinale  ,    che  aveva 
trovato  avverso,  avendo  in  altro  con- 
cilio tatto  annullare  ogni  precedente 
deliberazione.  E  morto  Giovanni,  Ot- 
tone ripose  in  soglio  la  sua  creatura, 
mentre    i  Romani   proclamarono  Be- 
nedetto V,  e  si  rimase  incerta  la  le- 
gittimità de1  due  competitori,  che  la 
chiesa  ammette  nella  serie  de'pastori 
supremi.  Giovanni  XIII    ad  essi  suc- 
cessore e  dianzi  vescovo  di  Narni,  fu 
posto    in    ceppi    nel  Castel  S.  Ange 
lo    dalla     fazione    che    dirigeva    Ro- 
fredo  conte    di  Campania,    col  pre 
ietto  Pietro.  Le  armi    di  Ottone  pe 
rò  ,    dalla    $tii    munificenza   riconob- 
be la  Chiesa  il  possesso  dell'esarcato, 
trassero    aita  vendetta    del  misfatto  ; 
dodici  tra 'congiura  ti  appesi  alla  forca, 
le  ossa    di  Rodolfo   già  morto    tratte 
ignominiosamente    dall'avello,  e  Pie- 
tro   straziato    in  mille    guise    e  bat- 
tuto a  morte,   terminando  coli'  esilio 
in  Àlemagna   i  suoi  tormenti.    —  La 
morte  dell'imperatore  Ottone,    acca- 
duta  nel  973,  ruppe  il  freno  a  quello 
spirito  di  fazione  che  il  timore  di  lui 
avea  tenuto  in  Roma  represso.   Erasi 
nell'anno  precedente  appena  eletto  il 
papa  Benedetto  VI,  che  tramarono  in- 
sidie alla  sua  vita.  Il  famoso  Crescenzio, 
figlio  della  celebre  Teodora  e  fautore 
di  libertà,  lo  rinchiuse  nel  Castel  san- 
t'Angelo, ed  innalzò  in  sua  vece  l'an- 
tipapa Bonifazio  VII  detto  Francone, 
e  diacono    della    Chiesa    romana.    Di 
poi  un  laccio    od  un  veleno  terminò 
i  giorni  del  legittimo  papa,    ma  Bo- 
nifacio   discacciato    venne    a  furia  d 
popolo  per  l'orrore  che  desiò  la  pre- 
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sunta  sua  complicità  in  sì  nero  de- 
litto. Ma  dopo  la  morte  di  Dono  II 
e  di  Benedetto  VII,  già  vescovo  di 
Sotri  e  nipote  del  patrizio  Alberico, 
che  entrano  nel  novero  dei  legittimi 
pontefici,  ricomparve  da  Costantino- 
poli V  antipapa  carico  di  ricchezze 
ammassate  colla  vendita  dei  depre- 
dati tesori  di  S.  Pietro,  e  sebbene  il 
vescovo  di  Pavia  (Pietro  Canepanova) 
sedesse  sulla  cattedra  romana  sotto 
il  nome  di  Giovanni  XIV,  riuscì  a 
Bonifacio,  spalleggiato  da  Crescenzio, 
già  fatto  console  e  capo  dell'anarchico 
reggimento,  di  farlo  arrestare  e  cac- 
ciarlo a  morire  d'inedia  ne' sotterra- 
nei del  castello.  Ed  ecco  per  quali 
indegne  vie  l'uccisore  di  due  papi  in 
quei  calamitosi  tempi  giunse  a  cin^ 
gere  la  tiara  ;  ma  in  capo  ad  undici 
mesi  la  giustizia  divina  con  un  col- 
po apopletico  lo  raggiunse,  e  sulle 
esacrate  spoglie  trascinate  e  peste  dis- 
fogò il  popolo  la  mal  frenata  indi- 
gnazione. Non  per  questo  si  tacque  la 
fazione  di  Crescenzio,  ma  l'eletto  pa- 
pa Giovanni  XVI,  mentre  il  XV  pre- 
ceduto non  pervenne  a  consagrarsi, 
dovè  in  Toscana  fuggirne  i  furori,  e 
solo  quando  Ottone  III  guardava  mi- 
naccioso l'Italia,  piegossi  Crescenzio 
a  riceverlo  in  Roma  pacificamente.  E 
mosse  in  fatti  dalle  Alpi  Noriche  Ot- 
tone, e  nel  suo  campo  sotto  Raven- 
na ebbe  notizia  della  morte  del  pon- 
tefice, al  quale,  consenziente  il  popo- 
lo romano,  ligio  al  suo  nome  e  scos- 
so al  formidabile  apparato  degli  eser- 
citi suoi,  nominato  venne  successore 
il  tedesco  Brunone,  nipote  dello  stesso 
Ottone,  nella  giovanile  età  d'anni  2^ 
Assunse  egli  il  nome  di  Gregorio  V, 
ed  incominciò,  coli' incoronazione  del 
zio  imperatore  e  col  perdono  a  Cre- 
scenzio, che  cacciar  voleasi  in  esilio, 
la  sua  carriera.  Ma  quel  capo  di  par- 
te non  che  pel  riportato  benefizio  si 
tenesse  in  fede  che  anzi,  non  prima 
ritornò  Ottone  in  Germania,  discac- 
ciò Crescenzio  da  Roma  Gregorio,  e 
pose  in  sua  vece  il  greco  Giovanni 
Filagate,  che  dicesi  da  taluni  Giovan- 
ni XVII.  Ma  l'imperatore  raggiunse 
l'esule  papa  a  Pavia,  e  reduci  ambe- 
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due  livide  Roma  e  per  Tende tla  fu- 
renti. Fuggiva  l1  antipapa  il  suo  pre- 
visto destino,  ma  cadde  in  potere  dei 
soldati  imperiali  che  orrendamente  il 
mutilarono,  né  i  preghi  e  le  minaccie 
valsero  del  virtuoso  S.  Nilo  ad  inter- 
cedere da  Gregorio  pietà  per  lui,  che 
su  d'un  asino  a  ritroso  fece  di  sé  per 
le  romane  vie  schernevole  ed  atroce 
spettacolo.  Crescenzio  chiuso  in  Ca- 
stelsantangelo  presentava  ostinata  di- 
fesa, né  dicevole  fu  l'inganno  usato' 
dall'imperatore  di  una  fallace  capito- 
lazione per  trarnelo  fuori  in  buona- 
fede, e  quindi  il  fece  non  solo  ob- 
brobriosamente perire,  ma  espose  ad 
enormi  oltraggi  il  pudore  della  roma- 
na matrona  Stefania  sua  consorte,  che 
ebbe  poi  seco,  e  dall'ira  della  quale, 
ministra  di  venefica  bevanda,  si  ripe- 
te accelerata  la  morte  del  giovine  mo- 
narca. Trista  condizione  di  abbomine- 
voli  tempi  !  L'autorità  papale  fu  per 
mezzo  di  Gregorio  sostenuta  nella 
separazione  del  re  Roberto,  figliuolo 
del  famoso  Ugo  Capeto,  stipite  della 
vivente  dinastia  francese,  dalla  sua 
Berta,  che  gli  era  stretta  in  parente- 
la ;  per  la  quale  quel  regno  soggia- 
cque a  solenne  interdetto.  —  Il  primo 
pontefice  di  cui  siasi  gloriata  la  na- 
zione francese,  chiuse  con  più  favore- 
voli presagi  la  scena  lugubre  che  avea 
sino  allora  il  ferreo  secolo  X  proffer- 
ta. Fu  inalzato,  dopo  la  morte  di 
Gregorio  V,  nel  999,  al  supremo  seg- 
gio un  pontefice  filosofo,  nativo  di 
Aurillac  o  de'dintorni,  nella  provincia 
d'Alvernia,  e  nella  Spagna  educato 
sotto  l'influsso  delle  a'rabe  scuole.  Fu 
questi  il  monaco  Gerberto,  a  cui  lo 
stesso  Ottone  III,  che  onoravalo  qual 
suo  precettore  ed  ancora  del  re  Ro- 
berto di  Francia,  impose  il  nome  di 
Silvestro  II.  L'Italia,  la  Germania,  la 
Francia  il  salutarono  restitutore  del- 
le scienze  e  delle  lettere,  per  quanto 
sperar  si  poteva  in  quegli  oscurissi- 
mi  tempi,  che  attribuirono  a  magia 
le  sue  matematiche  ed  astronomiche 
cognizioni.  Per  lui  fu  particolarmen- 
te illustrato  il  monastero  di  Bobbio, 
dove  fu  abbate  ,  Reims  lo  ebbe  ve- 
scovo, sebbene  ad  evitare  ogni  scisma 
Tom.  VI.  P.  II. 
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ei  cedesse  poi  ad  Arnoldo  quella  se- 
de, ed  indi  l'imperiai  volere  il  collo- 
cò nell'arcivescovato  di  Ravenna.  A- 
dempì  egli  nel  papato  le  parli  di  apo- 
stolico conciliatore,  e  la  dolcezza  sua 
andò  del  pari  coi  lumi.  11  tacciano 
di  soperchia  ambizione  i  sui  avversa- 
ri, ma  negare  non  possono^  che  de- 
gno si  paresse  dell'acquistata  autorità 
suprema.  Le  mussulmane  incursioni 
nella  Terra  Santa  gli  dettarono  la 
bella  enciclica  a  tutti  i  figli  della 
Chiesa,  che  mosse  i  Pisani  a  spedire 
in  Asia  una  flotta,  e  fu  quasi  profe- 
tico lampo  delle  future  crociate.  Nel 
ioo3  cessò  egli  prematuramente  la 
vita,  e  l'ignoranza  a  diabolico  assalto 
imputò  il  sinistro  suo  fato,  mentre 
altri  credettero  di  vedere  nelle  malie 
dell'irritata  Stefania  contro  di  lui  ri- 
volte dopo  la  morte  di  Ottone.  —  I 
potentissimi  conti  di  Tuscolo,  che  ave- 
vano già  signoreggiata  Roma  nel  se- 
colo precedente,  dopo  i  brevi  ponti- 
ficati de'  due  Giovanni  XVI lì  e  XIX 
e  di  Sergio  IV,  a  cui  si  attribuisce 
o  per  rispetto  al  principe  degli  Apo- 
stoli, però  che  chiamavasi  Pietro,  o 
per  un  indecente  aggiunto  che  al  me- 
desimo si  dava,  la  mutazione  del  no- 
me, porsero  alla  Chiesa  tre  successi- 
vi pontefici.  Primo  di  essi  Benedet- 
to Vili,  dovette  riparare  in  Germa- 
nia per  la  persecuzione  dell'antipapa 
Gregorio,  e  sole  le  armi  del  pio  Ar- 
rigo, ch'egli  quindi  incoronò  impera- 
tore, valsero  a  ritornarlo  alla  sede.  I 
Saraceni  fugati  a  Limi  con  orrenda 
strage,  ed  i  Greci  dalla  bassa  Italia 
respinti,  segnalarono  il  suo  regno.  Al- 
la sua  morte,  il  germano  suo,  che  già 
occupava  l'alta  carica  di  console,  duca 
e  senatore  di  Roma,  conseguì  la  di- 
gnità di  pontefice,  ed  appellatosi  Gio- 
vanni XX,  trovossi  anch'egli  costret- 
to ad  avere  ricorso  a  Corrado  per 
sostenerla ,  essendone  stato  espulso 
dall'avversa  parte,  e  consagrò  poi  quel- 
l' imperatore  nel  dì  pasquale  26  mar- 
zo 1027.  Questo  conflitto  tra  la  [par- 
te aristocratica  e  la  popolare  arse  mag- 
giormente nell'  elezione  di  Benedet- 
to IX,  nipote  del  precedente^  asceso 
al  soglio  in  età  immatura,  il  quale, 
io3 
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talmente    colla    durezza    dei    modi  e 
colla  scostumatezza  delle  azioni  irritò 
i  Romani,    che  nell'uudecimo  anno  il 
cacciarono,    surrogato    Silvestro    III. 
Dopo  tre  mesi  parò  riuscì  a  rientra-r 
re  in  possesso  del  sommo  sacerdozio, 
ma  conoscendo  quanto  fosse  alle  gen- 
ti odioso  il  suo  nome,  rassegnò  a  Gio- 
vanni Graziano  ,    che  fu  detto    Gre- 
gorio   VI,  la  procellosa    autorità  su- 
prema,   e  le  contese    nate  sul    modo 
di    sua  elezione    obbligarono    questo 
altronde  meritevole  personaggio  a  ri- 
nunziare il  papato  al  sassone  Suidge 
rio,    chiamato    Clemente  II.    E  dopo 
la  morte   di  quest1  ultimo,    ebbe  Be- 
nedetto IX  per  la  terza  volta  l'ardi- 
mento d'intrudersi  il  dì  8  novembre 
10^7,  e  solo  dopo  8  mesi  abdicò,  ri- 
tirandosi   a    terminare    i  suoi    giorni 
in  penitenza  nel  monistero    di  Grot- 
taferrata,  in  tanto  che  il  bavaro  Pop- 
pone,  proclamato  col  nome  di  Dama- 
so  II,  udito  appena  V  annunzio  della 
sua  scelta,  cessava  di  vivere  in  Pale- 
s trina.  —  L'eccelso  lignaggio,  il    ma- 
schio zelo,  le  alte  sventure  e  soprat- 
tutto   la  santità  della  vita  resero  ce- 
lebre il  pontificato  di  Brunone  d'Al- 
sazia, de'eonti  d'Egesheini,  e  per  via 
di  madre,  de'eonti  di  Dagsburgo,  cu- 
gino  dell'imperatore    Corrado  li  Sa- 
lico ;  luminosa  stella,  che    dopo  aver 
brillato  nella  chiesa  vescovile  di  Thoul, 
abbellì    a  mezzo  il  corso  1'  XI  secolo 
col  più  vivo  splendore,  assunto  il  no- 
me di  Leone  IX.  Avvezzo  a  peregri- 
nare annualmente  con  numerosa  mol- 
titudine  alla  capitale  del    cristianesi- 
mo, fece  il  suo  primo  papale  ingresso 
a  pie  nudi,  e  si  applicò    alla    ri  t'orma 
degli    spirituali    abusi    e  all'  estirpa- 
zione dell'  eresia  di  Berengario,    cir- 
cuendo l'Italia,  la  Francia  e  la  Ger- 
mania. Ma  le  scorrerie  normanne  nel- 
la Puglia  richiamarono  la  sua  atten- 
zione, e  l'infausto  successo  delle  armi 
imperiali  da  lui  accompagnale  in  quel- 
le piagge  il  fece  cadere  prigione  del 
conte  Onfredo,  e  dopo    più  mesi    di 
onorata  permanenza  in  Benevento,  in- 
termo tornò  a  compiere  nella  supre- 
ma sede  con  morte  edificante    la  sa- 
gra carriera,  il  monaco  e  suddiacono 
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Ildebrando,  figlio  di  Bonizone  legna- 
iuolo   di    Soana,    del    quale    udremo 
presto  le  strepitose  gesta,    e  che  per 
le  cure  benefiche  di  Gregorio  VI  era- 
si   potuto   erudire    nelle  scienze,   fu, 
sotto  Leone,  economo  della  Chiesa  e 
suo  consigliere,  e  vi  concepì    i  vasti 
disegni  alla  consolidazione  del  ponti- 
fìcio  potere    temporale    diretti.    Egli 
ebbe  anche  iniuenza  sulla  nomina  (lei 
successori  Vittore  li  dì  Svevia,  chia- 
mato prima  Gebeardo  de'eonti  di  Ca-r 
lus  e  vescovo  d'Alchstet,  e  Stefano  X, 
figliuolo  di  Gotelone  duca  della  Bassa- 
Lorena,  da  cui  ebbero  la  più  remota 
origine    le    fatali    controversie    tra  il 
sacerdozio  e  l'impero.  11  partito  oli- 
garchico tumultuosamente  intruse,  do- 
po la  morte  di  Stefano,  sulla  sede  di 
S.  Pietro  uno  de'eonti  Tuscolani,  sotto 
il  nome  di  Benedetto  X,  intanto  che 
Ildebrando  trovavas\  a  compiere  una 
solenne  legazione  in  Germania.  Ma  tor- 
nò egli  rapidamente,  ed  ascoltato  in  Fi- 
renze il  consiglio  del  virtuoso  porpo- 
rato collega  Pietro  Damiani,  fu  Gerar- 
do vescovo  di  Firenze  eletto  papa  in 
Siena    e  chiamato  Nicolò  II,  il  quale 
riportò  poi  la  sanzione  nei  concili  di 
Sutri  e  di  Roma,  dove,  tra  le  forma- 
lità definitivamente  stabilite  per  l'e- 
lezione de'  papi,    si  convenne  che  le- 
gittima   fosse    la  scelta  altrove    acca- 
duta,   quando    le  civili    gare  impaci  i- 
vano  in   Roma  la  radunanza.  L'  anti- 
papa Benedetto  purgò  il  suo  fallo  col 
pentimento    e    terminò    di  vivere    in 
privato  ritiro.  Allorché  poi,  dopo  e- 
seguita    la   conciliazione    normanna  e 
resi  tributari  quei  fondatori  del  regno 
di  Napoli,  finì  suoi  giorni  Nicolò,  vinse 
dopo    tre  mesi   la  titubanza    dei  Ro- 
mani  nella    scelta  del    successore    lo 
stesso    cardinale   Ildebrando,    ed  An- 
selmo di  Badagio,    milanese,    già  be- 
nemerito vescovo  di  Lucca,  regnò  col 
nome    di  Alessandro  II.    Così  la  fer- 
mezza di  quell'  intraprendente   mini- 
stro trionfò   da  prima  delle  intestine 
discordie,    preparando    alla  tiara  l' e- 
mancipazione  da  ogni  estera  influenza. 
L'imperatrice  Agnese,  madre  di  Arrigo 
IV  tuttora  infante,  concitata  dai  Lom- 
bardi, sostenne  la  elezione  del  compe- 


STA 
ti  love  Pietro  Cadolao,  vescovo  di  Par- 
ma, già  in  più  concilii  scommunicato, 
il  quale  assunse  il  nome  di  Onorio  II, 
e  sebbene  l'evidenza  delle  rimostran- 
ze di  Pietro  Damiani  il  facesse  tosto 
deporre,  ebbe  egli  l1  ardire  di  por- 
tare le  armi  contro  Roma,  e  quan- 
tunque dopo  effimeri  successi  ribut- 
tato, si  attentò  di  ritornarvi,  e  riuscì 
ad  invadere  e  la  città  Leonina  ed  il 
tempio  Vaticano,  donde  presto  cac- 
ciato a  furia  di  popolo,  potè  appena 
procurarsi  un  rifugio  presso  Cencio, 
comandante  del  Castelsan (angelo,  di 
parte  imperiale,  dove  per  2  anni  as- 
sediato, dovette  dal  suo  istesso  pro- 
tettore comprare  a  forza  d'oro  l'an- 
nuenza  all'evasione.  Incominciarono 
sotto  Alessandro  II  i  dissidii  coll'im- 
peratore  Arrigo  pel  negatogli  divor- 
zio con  Berta,  ma  si  accrebbe  ulte- 
riormente P  ecclesiastico  potere  per 
l'intervento  suo  a'trionfi  di  Gugliel- 
mo il  Conquistatore  nell'Inghilterra, 
ond'ebbe  origine  il  denaro  di  S.  Pie- 
tro. E  nel  dì  stesso  in  cui  del  pon- 
tefice venuto  a  morte  s'inumarono 
le  spoglie,  dall'unanime  acclamazione 
fu  eletto  papa  il  già  famoso  Idelbran- 
do,  che  si  disse  Gregorio  VII,  ed  Ar- 
rigo si  piegò  ad  approvarlo.  La  più 
severa  riforma  dell'ecclesiastica  disci- 
plina e  le  promulgate  dottrine  della 
temporale  supremazia  dei  papi  alie- 
narono da  lui  la  più  corrotta  e  nu- 
merosa parte  del  clero,  e  lo  posero 
in  acre  contestazione  col  re  Filippo! 
di  Francia  e  con  Arrigo  IV  impera- 
tore ;  dal  che  insolite  vicissitudini  toc- 
carono a  tanto  Pontefice,  già  innalza- 
to all'onor  degli  altari.  Vicino  Gre- 
gorio al  morire,  in  Salerno,  tutti 
tolse  gli  anatemi  tranne  quelli  del 
pseudo  pontefice  Giliberto  e  dell' ir- 
reconciliato  imperatore.  A  viepiù  ere 
scere  potenza  alla  Chiesa  contribuì 
la  prima  donazione  fattale  nel  1077 
dalla  contessa  Matilde  dei  vasti  suoi 
stati  ;  e  forse  maggiori  cose  esegui- 
to avrebbe  Gregorio,  se  gl'imperia- 
li contrasti  non  lo  avessero  distolto 
dalle  imprese  di  Palestina  contro  i 
musulmani,  diche  avea  sino  dal  1074 
annunziato  il    disegno.    ì    suoi    passi 
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però  furono  giganteschi  se  lo  consl 
deri  quale  uomo  di  stato,  ed  il  ti 
tolo  dì  papa  da  lui  riservato  al  solo 
pontefice  romano,  mostra  anch'  esso 
quanto  gli  stesse  a  cuore  Punita  del- 
la dominazione.  —  L'umiltà  di  De 
siderio,  abbate  di  Montecassino,  eletto 
papa  col  nome  di  Vittore  111,  ed  i 
tumulti  di  Roma,  dominata  ancora  in 
parte  da  Clemente,  antipapa,  cagio- 
narono un  fatale  interregno.  Questo 
nobile  rampollo  de'  duchi  di  Capua, 
in  Salerno  stesso  era  stato  dalla  viva 
voce  surrogato  a  Gregorio,  ma  aveva 
potuto  ottenere  che  l'elezione  si  dif- 
ferisse. Un  anno  dopo  si  rinnovarono 
in  Roma  le  istanze  perchè  il  papato 
accettasse,  e  mentre  indossava  le  sagra 
vesti,  sebbene  non  ne  avessero  ancora 
riportato  il  definitivo  consenso,  la 
fazione  dell'antipapa,  prevalendo,  co- 
stringevalo  in  un  coi  cardinali  a  fug- 
gire. Quindi  a  Terracina  dimise  le 
insegne,  e  solo  nel  marzo  1087,  in 
concilio  da  lui  presieduto  a  Capua, 
dovette  cedere  alle  preghiere  ed  ac- 
cettare la  nuova  nomina  ;  ma  ri  lira- 
tosi  tosto  a  Montecassino,  non  venne 
coronato  in  Roma  che  nel  9  di  mag- 
gio. Dal  suo  monastero  tornò  di  nuo- 
vo alla  suprema  sede  del  Vaticano  a 
preghiera  della  contessa  Malilde,  la 
quale,  nel  dì  sagro  a  S.  Barnaba,  ne 
udì  la  sola  messa  solenne  che  le  sue 
infermità  abbianoli  permesso  di  ce- 
lebrare, ed  accompagnollo  oltre  il  Te- 
vere in  mezzo  alla  acclamazione  dei 
Romani.  Possedeva  egli  così,  oltre  la 
città  Leonina  ed  il  Castelsantangelo, 
molta  parte  della  città,  l'isola  del  Te- 
vere in  cui  prese  alloggiamento,  e  le 
città  d'Ostia  e  di  Porto.  L'antipapa 
Clemente,  padrone  del  resto,  dimo- 
rava al  Panteon,  oggi  detto  la  Ro- 
tonda. Grave  fu  lo  scandalo  nel  dì 
che  precedette  la  solennità  di  S.  Pie- 
tro, essendo  le  due  fazioni  corse  alle 
armi  ed  i  dintorni  del  Vaticano  oc- 
cupati stati  dalla  parte  scismatica  ; 
ma  sostenendosi  le  truppe  pontificie 
nel  Castelsantangelo  e  nell  interno 
della  Basilica,  non  riuscì  che  dopo 
un  giorno  all'  antipapa  di  penetrarvi, 
e  torno  gli  vóto  il  disegno  di  tenervi 
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nella  festa  i  pontificali.  Celere  troppo 
fu  la  morte   di  Vittore,    che    le  sen- 
tenze   confermò    di  Gregorio    contro 
Arrigo  e  Clemente.  Dalle  diverse  sue 
nomine    e  dalla  rinunzia  sua  nascono 
le  cronologiche    contese    sulla  durata 
del  suo  regno.  Anche  il  francese  Odo- 
ne, monaco  di  Cluny,  che  gli  successe 
col  nome  di  Urbano  II,  sostenne  valo- 
rosamente il  sistema  della  supremazia, 
ed  ebbe  a  cozzare    coli' antipapa  che 
astrinse  a  ritirarsi    ih  Ravenna  favo- 
reggiando insieme  colla  contessa  Ma- 
tilde le  imprese    di  Corrado    li  con- 
tro l'imperatore  Arrigo,  suo  padre; 
poiché,  quantunque    ne  fosse  cugina, 
la  detta  contessa  fu   mai  sempre  ne- 
mica irreconciliabile    di    questo    mo- 
narca. Dette  quindi  P  essere  e  la  for- 
ma alle  crociate,  avendone  personal- 
mente intimata  la  prima    in  concilio 
tenuto  a  Clermont  nel   109G.  — Sce- 
ne disgustose    continuarono  pure  ad 
accadere  nel  papato    di    Pasquale  II, 
col  quale  il  XII  secolo  principiò.  Ne- 
mico anch' egli    d'Arrigo  IV  al  pari 
de' suoi  antecessori,  appoggiò  la  for- 
zata abdicazione  di    Ini    a    favore  di 
Arrigo  V,  suo  figliuolo  ribelle.   Spe 
rava  egli  con  tale  atto  d'  essersi  reso 
ligio  il  novello  imperatore  ,  ma  tra 
vò  in  lui  la  -più    ostinata    resistenza 
in  proposito  delle  investiture.    L'ar- 
rivo di  Arrigo    a    Roma    per  impie- 
gare   la  forza,  cagionò    scandali    or- 
rendi.   Il  primo    attentato  sulla  per- 
sona  del  papa  fu  da'  Romani    vendi- 
cato con  sanguinosa    carnificina  degli 
Alemanni,  ed  Arrigo  stesso  corse  peri- 
colo ;  ma    oltremodo     irritato,   inveì 
-maggiormente  sino  a    vincere  la  co- 
stanza   di    Pasquale    che    legato    con 
funi,  aderì  fra    il  pianto  a  sopire  o- 
gni  querela,  le  investiture    abbando- 
nando all'imperatore,    cui    incoronò 
di  propria  mano.    Così    egli  credette 
di  liberarsi,  insieme    a  vari  cardinali 
prigioni ,  da    ogni  vessazione  ;    ma  i 
rimanenti  cardinali  ,    che  nulla  avea- 
110  soffèrto,  tacciarono    1'  atto  di  vil- 
tà, e,  malgrado  l'apologia  che  il  pa- 
pa scrisse  da  Terracina,  -lo  indussero 
ad  annullare  ogni  concesso  privilegio, 
e  ad  approvare  le  censure  precedenti 
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fulminate  in  fatto  d'iuvesti-ture,  sen- 
za però  lanciare  nuovi  anatemi.  Seb- 
bene P  antipapa  Guiberto  perisse  do- 
po   un    vano    tentativo    di    rientrare 
in  Roma   nel  principio    del  regno  di 
Pasquale,  in  seguito  a  20  anni  di  o- 
stinata  intrusione,  sorsero  pure  rivol- 
tosi competitori  a  mantenere  lo  scis- 
ma, e  prima  un  Alberto,  poi  un  Teo- 
dorico  si  dichiararono    pontéfici,  ma 
rinserrati  vennero    quasi  subito    con 
sentenza  de' vescovi  a  menar  vita  e- 
remitica  in  monastero.    Più    ostinato 
fu  un  terzo  per  nome  Maginulfo  che 
si  facea  chiamare  Silvestro    IV,  e  fu 
eletto  a  Tivoli  in  un    complotto  so- 
stenuto dal   celebre  marchese    Guar- 
niero   il  quale    però  ebbe   l' onta  di 
vedere  i  suoi  sforzi  male  accolti  dal- 
la parte  cattolica.    Anche  nella  rino- 
vazione della    carica    dei    prefetto  di 
Roma  ebbe  Pasquale  a  soffrire  insul- 
ti tali  che  lo  strinsero    a  riparare  in 
Benevento,  ed  allora  fu  Enrico  coro- 
nato una  seconda    volta    dall'  arcive- 
scovo di  Praga  ;  e  dopo  la    sua  par- 
tenza potè    il   legittimo    papa    ritor- 
nare nella  sede  a  terminare    la   vita. 
Si  riprodussero  i  torbidi  nell'  elezio- 
ne di  Gelasio  II,  della  famiglia  Gae- 
tani,  che  Cencio    Frangipani,  prepo- 
tente Romano,  gli  fu  sopra  con  gen- 
te armata,  e  caricatolo  di  percosse  e 
di  ceppi,  il  rinchiuse    nella  sua  casa, 
ma  fu  costretto   a  restituirlo    al  po- 
polo infuriato,  sì  che    gli  preparava- 
no i  consueti    onori,    quando  Arrigo 
V  preparossi  ad  assalirlo  nel  Vatica-  , 
no,  ed  ei  potè  nascondersi  e    quindi 
fuggire  recandosi  pel  Tevere  a  Porto, 
e  di  là,  in  mezzo  a  gravi  pericoli,  a 
Terracina  e  Gaeta  sua  patria.  Di  che 
irritato  Arrigo,  gli  contrappose  quel- 
lo  stesso    Maurizio    Bourdin    arcive- 
scovo di  Praga,  che,  intruso  nel  pa- 
pato col  nome  di  Gregorio  Vili,  ri- 
tornò a  incoronarlo.  U  mondo  catto- 
lico fu  diviso  fra  due,  e  Gelasio  ten- 
tò, dopo  la  partenza  dell'imperatore, 
di  rientrare  in   Roma  ;    ma    i    Fran- 
gipani con  nuova  aggressione  il  mo- 
lestarono,   e  le    fazioni    in    armi  co- 
minciarono   una    mischia  sanguinosa, 
eh1  ebbe  termine  colla  fuga  presa  dal 
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papa  \erso  la  Provenza,  ove  la  mor- 
ie vietogli  di  raccogliere    gli  omagg 
del  re  francese.  Giudo    di    Borgogn; 
fu  assunto  dopo  di  lui,  e  si  chiamò 
Calisto  li.  Ebbe  questi  finalmente  la 
ventura  di  conciliare    la  Chiesa    col- 
P  impero,  il   22  settembre  1122,  nell 
dieta  di  Vi  urtzburgo,  serbato  alPim 
peratorell    diritto  d'investire  1' elet- 
to   delle    rendite    col    conferirgli    lo 
scettro,  e    al  pontefice    rinvestitura 
spirituale  mediante  il  pastorale  e  l'a- 
nello,. I  Normanni  P  aiutarono  a  scac- 
ciare P  antipapa    Bourdin  da  E  orna 
ove  fu  egli  ricevuto  con  gioia,  ed  eb- 
be omaggio    da    Guglielmo    duca  di 
Calabria  ,  mostrandosi    degno    padre 
de' credenti  eolPassistenza  data  a  Bai 
dovino  li    re  di  Gerusalemme  ,    per 
riscattarsi,  e    ad    Alfonso  "VI  ,    re  di 
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ma,  contro  i  Mauritani.    L'  anti- 


papa, rifuggito  a  Sutri,  trovossi  ob- 
bligato a  terminare  in  un  n  onastero 
di  stretta  osservanza  i  suoi  giorni 
Tranne  la  tumultuaria  elezione  so- 
stenuta da1  Frangipane  in  concorso 
di  Tibaldo  ,  cardinale  del  titolo  di 
S.  Anastasia,  che  avea  già  preso  il 
nome  di  Celestino,  ma  tosto  cedette, 
nulla  presenta  di  rimarchevole  il  re- 
gno di  Lamberto  ,  vescovo  d1  Ostia, 
e  denominato  Onorio  II,  sotto  il  qua- 
le morì  l'i  mperatore  Arrigo,  da  cui 
la  Chiesa  ripeteva  cotanti  danni.  Ad 
impedire  poi  le  macchinazioni  delle 
parti  nel  dì  stesso  in  cui  questo 
pontefice  venne  a  morte,  uno  stuolo 
di  cardinali  inalzò  Innocenzo  II,  della 
nobile  romana  famiglia  Papi  :  ma  la 
precauzione  presa  non  bastò  ad  im- 
pedire che  altro  drappello  eleggesse 
Pietro  di  Leone  ,  detto  poi  Anacleto 
IL  Quindi  più  ostinato  lo  scisma. 
L'  antipapa  si  sostenne  in  Roma,  ma 
Innocenzo  ebbe  dalla  Francia ,  ove 
riparò  ,  e  da  tutte  le  potenze  ogni 
sorta  di  onori,  ed  il  santo  abViite 
Bernardo  di  ChiaravalJe  lo  difese  pres- 
so le  corti  e  ne'concilii  colla  sua  vit- 
trice  eloquenza.  Lotario  imperatore 
preparatasi  a  ricondurre  in  Roma  il 
pontefice,  quando  la  morte  di  Ana- 
cleto tolse  ogni  ostacolo,  ed  un  Vit- 
tore IV,  intruso  dopo    di  lui ,  diede 
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le  mani  vinte.  Le  contese  col  senato 
dì  Roma  ristabilito  e  le  erronee  dot- 
trine sparse  dal  famoso  Arnaldo  da 
Brescia  occuparono  i  susseguenti  pon- 
tefici, insino  all'  unico  papa  inglese 
Brekspere,  cheintitolossi  Adriano  IV, 
ed  incominciò  questioni  assai  più  se- 
rie coli1  imperatore  Federico  Barba- 
rossa  ,  sebbene  V  incoronasse  e  vi 
mantenesse  un'  apparente  pace ,  la 
quale  fu  più  acremente  turbata  sotto 
Alessandro  III  succedutogli,  di  chia- 
ra famiglia  sanese,  mentre  il  cardi- 
nale Ottaviano  strappò  scandalosa- 
mente le  vesti  di  dosso  all'  eletto 
pontefice  e  s'intruse  nell'apostolica 
sede ,  facendosi  Vittore  V  chiamare. 
Fiera  fu  la  persecuzione  dell'impe- 
ratore Federico  e  dell'  antipapa  con- 
tro Alessandro,  il  quale  venne  deposto 
nel  conciliabolo  di  Pavia  ,  mentr'e- 
gli  stesso  da  Ana^ni  deponeva  Vittore 
e  Federico  scomunicava.  E  sebbene 
la  morte  gli  togliesse  il  primo  compe- 
titore, fu  ad  esso  surrogato  il  car- 
dinale Guido  da  Crema,  appellato 
Pasquale  III,  indi  Giovanni  ,  abbate 
di  Sturma,  nominato  Calisto  111,  e 
finalmente  Landò  Sitino  de'  Frangi- 
pani, detto  Innocenzo  III.  Pure,  do- 
po lunga  peregrinazione,  i  voti  pub- 
blici richiamarono  Alessandro  ,  che 
fissò  la  stanza  in  Anagni  ,  di  dove 
trasferissi  poi  a  Venezia  per  com- 
piere la  solenne  riconciliazione  col- 
l'imperatore  Federico,  che  desiò  in 
tutta  la  cristianità  il  più  tenero  com- 
movimento e  le  cui  circostanze  tan- 
te dispute  suscitarono  tra  gli  storici. 
Memorabile  è  il  ponteficato  di  Lucio 
III,  che  ad  Alessandro  III  successe,  per 
essere  egli  stato  il  primo  che  siavisi 
innalzato,  il  29  agosto  1 181,  con  due 
terzi  de'voti  da'soli  cardinali,  esclusi 
il  clero  ed  il  popolo  che  sin  là  vi  a- 
veano  preso  parte.  La  sua  incoro- 
nazione però  avvenne  a  Vclletri,  eia 
ribellione  lo  costrinse  a  fuggire  di 
luogo  in  luogo  sino  a  Verona,  ove  Fe- 
derico 1  o  confortò  con  una  visita  che 
di  poco  precorse  il  suo  morire.  Ur- 
bano ili,  prima  Uberto  Crivelli,  mi- 
lanese, ravvivò  coll'imperatore  le  con- 
troversie   e  fu   sul  punto    di    lancia- 
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re    contro  lui  da  Verona,  ov'era  sla- 
to eletto,    T  anatema  ;    se  non  che  la 
egreferenza    di    que'  cittadini    il  fece 
muovere  Terso  Ferrara,  ove  le  tristi 
notizie    di  Terra- Santa  gli  abbrevia- 
rono   la  vita.    I  papi  Clemente  III  e 
Celestino  III,  di  romana  origine,  ven- 
nero finalmente  a  trattative  coi  loro 
concittadini,  ed  il  secondo  compiè  e- 
ziandio  l'incoronazione  di  Arrigo  VI 
imperatore.  Questa  tendenza  alla  pa- 
ce,   con   che  giungeva    il  secolo    XII 
al  suo  termine,  venne  funestata  dalla 
cessione  che   i  Romani   vollero    della 
città  di  Tuscolo,  la  quale  fu,  per  mu- 
nicipale rivalità,  interamente  distrutta, 
con  orribile  strage  degli  sventurati  a- 
bitanti.  —  In  verde  età  ma  con  ma- 
turo senno,    il  cardinale    Lotario  dei 
Conti  di  Segni,  assunto  da  voti  una- 
nimi   alla  cattedra  romana    col  nome 
d1  Innocenzo    III,    adoperò    di    rifor- 
mare   gli  scandali  che    da  due  seco! 
regnavano  nella  Chiesa.  Annientò  egli 
in  Roma  la  fazione  aristocratica,  che 
profanando  gli  antichi  nomi  di  senato 
e  di  consoli,  teneva  sotto  ferreo  giogo 
i  popoli  ed  il  regnante,  lasciando  solo 
il  prefetto,  da  lui  di  quella  carica  o- 
noraria  investito.  Giureconsulto  som- 
mo,   fu  il  primo    che    rivendicasse  a 
Roma    le  prische  lodi  per  la  miglio- 
rata legislazione  e  per  l'amministrata 
giustizia,  dalla  quale,  come  dagl'im- 
pieghi, ogni  venalità  fu  per  lui  sban- 
dita. La  con  filiazione  dell'ecclesiastico 
territorio    fu    opera    sua,    ricuperato 
avendo  il  possesso  delle  terre  tutte  ai 
pontefici   devolute.    Prese    parte    alle 
politiche  vertenze,  ed  incoronato  pri- 
ma Ottone,    già  duca    di  Brunswick, 
e  quindi  scomunicatolo  per  infrazione 
de' patti,  appoggiò  i  diiùtti  di  Fede 
rico  II,  figliuolo  impubere  del  defonto 
Arrigo  VI,  che  proclamò  re  de'Roma 
ni.    La  Francia  soggiacque    d1  ordine 
suo  ad  interdetto  per  Io  ripudio  dal 
re    Filippo    Augusto    dato    ad  Ingel 
burga,  ne  fu  tolto  che  colla  riunione 
de' due  coniugi.  Né  fu  meno  glorioso 
il   successo    delle    controversie   avute 
con    Giovanni-  senza-  Terra,    che  finì 
col  rendere  omaggio    de'  regni  d' In 
ghilterra  e  d'Irlanda  alla  Santa-Sede, 
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aggiungendo  ricco  donativo  al  confer- 
mato denaro   di  $.  Pietro.    Non  ri- 
mase da  lui  trascurato  l'interesse  della 
cristianità  nell'  Asia,   che  anzi  la  sua 
voce  riaccese    in  tutti  gli  stati  euro- 
pei l'ardore  per  le  crociate.  Quindi  se 
il  tacciarono  i  suoi  nemici  di  soper- 
chia   ambizione    ed  alterezza,    non  è 
men  vero  che  i  suoi  talenti  e  le  sue 
gesta    collocare   lo  debbono    nel  no- 
vero dei  pontefici  che  meglio  influi- 
rono a  mantenere    saldi  gli  spirituali 
e    temporali  diritti.    Morì  Innocenzo 
in  Perugia  nel  dì  16  luglio  1216,  ed 
ivi,  dopo  due  soli  giorni,  Cencio  Sa- 
velli  gli  successe  col  nome    di   Ono- 
rio III  :    zelantissimo  papa,    che  pre- 
pose   alla  crociata    d1  Oriente    Fede- 
rico II,  incoronato  da  lui  imperatore, 
ed  intervenne  in  tutte  le  guerre  che 
ardevano     in  quel   tempo    con    titoli 
religiosi  e  contro  i  Mori  nelle  Spagne,  e 
contro  i  Valdesi  ed  Albigesi  in  Fran- 
cia,   e  contro  i  pagani    di  Prussia    e 
Polonia,    che  tutte  assunsero  nomina 
di    crociate.    Con    maggiore    efferve- 
scenza di  spirito  trattò  la  causa  della 
pontificia     supremazia    Gregorio    IX, 
che    sebbene  esaltato    al  soglio    nella 
estrema  canizie,  sostenne  per  1 4  anni, 
vicino  a  compiere  un  secolo  di  vita, 
coli'  imperatore  Federico  II  apei'ta  e 
rovinosa  tenzone.  Conoscevasi  egli  pri- 
ma   come  cardinale  Ugolino,  vescovo 
d' Ostia,    ed   apparteneva    alla    stessa 
famiglia  de'con ti  di  Segni^  onde  uscito 
era  il  suo  predecessore  Innocenzo  III. 
Apparve  egli  nella   sua  incoronazione 
con  un  lusso  asiatico  d'oro,  di  gem- 
me   e  di  profumi    sino  allora  scono- 
sciuto, e  tuonò  minaccioso  ai  principi 
cristiani    perchè    si  crociassero    sotto 
pena  di  censure,    che  in  concilio  in- 
flisse   a  Federico,  cui  accagionava  di 
lentezza  nel  ripromesso   suo  diparti- 
re per    Siria.    Quindi    i    più    ardenti 
scritti  fra' due  personaggi,  il  papa  a- 
stretto  a    fuggire   gl'insulti    del  po- 
polo eccitato  dai  nobili  e  fermare  sua 
sede  in  Perugia,  le  terre  ecclesiastiche 
esposte    al   saccheggio    dei  Siciliani  e 
Saraceni  guidati  da  Rinaldo,  duca  di 
Spoleto    e  luogotenente  imperiale,  ai 
quali  contrappose  il  papa  le  sue  trup- 
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pe  spinte  a  foraggiare  negl1  imperali 
domimi  ;  scintille  prime  da  questo 
lato  del  guelfo  e  ghibellino  furore.  Si 
giurò  pace,  quando  Federico  turbato 
dalle  papali  rampogne  nelle  imprese 
di  Terra-Santa,  ricondusse  in  Europa 
i  suoi  eserciti,  e  Gregorio,  alquanto 
inlimorito  dall'armi,  ne  accettò  gl'in- 
viti a  Roma  recandosi,  ove  avvenne 
il  colloquio,  avendo  di  poi  cooperato 
l'imperatore  a  sedare  la  romana  ri- 
volta ognor  rinascente.  Ma  una  dispu- 
ta più  fiera  ben  presto  insorse  quando 
Federico  propose  Enzio,  suo  figliuolo 
naturale,  a  regnare  sulla  conquistata 
isola  di  Sardegna,  che  voleasi  com- 
presa ne1  domimi  pontificii.  Nuovi  a- 
natemi  da  un  lato,  funeste  aggressioni 
dall'altro;  Gregorio  succombe Ite  alla 
doglia.  Ma  dopo  il  lungo  interregno 
e  la  rapida  comparsa  di  Celestino  IV, 
sorse  più  ardente  Sinibaldo  Fieschi, 
de'conti  di  Lavagna,  denominato  In- 
nocenzo IV,  ad  occupare  l'apostolica 
sede,  e  più  inflessibile  mostrossi  con 
Federico,  di  cui  aveva  prima  goduto 
l1  amicizia.  Duri  patti  ed  umilianti 
consentì  egli  ai  deputali  imperiali,  né 
il  sovrano  germanico  piegò  a  sanzio- 
narli. Tese  anzi  un  agguato  al  papa 
ch'ebbe  la  ventura  di  camparne,  sal- 
pando tra  pericoli  da  Civita  Vecchia 
per  a  Genova  sua  patria.  S'  indisse 
a  Lione  un  concilio  dal  papa  presie- 
duto, nel  quale  Federico  fu  bensì  rap- 
presentato ma  non  intervenne,  e  se 
ne  pronunziò  la  formale  deposizione. 
Vane  furono  le  parole  di  S.  Luigi, 
re  di  Francia,  per  distornarne  le  con- 
seguenze, e  all'intimazione  d'una  cro- 
ciata contro  Federico,  arse  in  tutta  la 
Germania  la  guerra  civile,  sì  che  l'im- 
peratore elesse  di  ritirarsi  in  Puglia, 
dove,  senza  aver  potuto  mai  ottenere 
l'impetrata  pace  dal  pontefice,  morì 
in  preda  agli  affanni.  Fu  inesorabile 
il  papa  anche  colla  discendenza,  op- 
ponendosi a  Corrado  suo  figlio,  che 
morto  indi  a  poco,  lasciò  il  bambino 
Corradino  in  tutela  a  Manfredi  ;  e 
mentre  disputavasi  la  protezione  del 
pupillo  pei  diritti  eventuali  del  pon- 
tefice al  regno  di  Scilia,  terminò  In- 
nocenzo in  Napoli  la  sua  carriera.  Que- 
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sto  disgustoso  retaggio  dell' inimicizia 
di  Manfredi  passò  ad  Alessandro  IV 
suo  successore,  che  fu  al  secolo  Rinal- 
do de'conti  di  Segni  e  nipote  dei  pre- 
cedenti papi  di  quella  famiglia,  il  qua- 
le, quanto  pio  altrettanto  debole  di  ca- 
rattere, dovette  cedere  riparando  ora  ad 
A  guani,  ora  a  Viterbo,  dove  lasciò  nel 
VII  anno  le  spoglie  mortali.  Le  crociate 
e  l'investitura  della  dinastia  angioina 
nel  regno  di  Napoli  a  pregiudizio  di 
Manfredi  e  dello  sventurato  Corradino, 
occuparono  principalmente  i  pontefici 
francesi  Urbano  IV  e  Clemente  IV, 
di  cui  portossi  a  cielo  il  disinteresse 
nella  universal  corruttela.  E  Tebaldo 
Visconti,  che  venne  di  poi  col  nome 
di  Gregorio  X,  trovavasi  a  S.  Gio- 
vanni d'Acri,  quando  i  cardinali,  dopo 
2  anni  e  9  mesi  di  discordie,  lo  eles- 
sero in  Viterbo,  ed  alla  riproduzione 
di  disordini  consimili  riparò  egli  or- 
dinando in  apostolica  costituzione  i 
regolamenti  co' quali  i  cardinali  aves- 
sero a  stare  chiusi  in  conclave.  Egli 
tendeva  a  ricondurre  all'unità  l'Italia 
lacerata  dalle  fazioni,  e  cooperò  alla 
cessazione  del  grande  Interregno  nel- 
l' impero  Germanico  colla  nomina  di 
Rodolfo  d'Habsburgo.  Lanciò  più  vol- 
te 1'  interdetto  contro  Firenze  ove 
maggiormente  versavasi  per  le  gare  il 
cittadino  sangue,  e  morto  in  Arezzo, 
vi  ebbe  onorevol  tomba.  Brevi  furono 
i  giorni  dei  7  pontefici  che  dal  1276 
al  1294  regnarono,  e  dopo  di  essi 
apparve  Celestino  V,  detto  innanzi 
Pietro  Morrone,  e  già  fondatore  d'una 
congregazione  di  monaci  nel  monte 
di  Majello  presso  Chieti,  pieno  di 
santità  sì,  ma  privo  ne'mondani  affari 
d'ogni  esperienza,  e  che  conoscendo 
la  debolezza  delle  proprie  forze,  ri- 
nunziò la  dignità  suprema  ad  istiga- 
zione di  quello  stesso  cardinale  Be- 
nedetto Gaetani,  che  fu  poi  Bonifa- 
zio Vili,  suo  successore,  e  che  il  ten- 
ne rinchiuso  nel  castello  di  Fumone 
in  Campania.  Le  contese  di  questo 
animato  pontefice  con  Filippo  il  Bel- 
lo, re  di  Francia,  per  sostenere  i  prin- 
cipii  dell'ecclesiastica  supremazia,  fu- 
rono lunghe  e  forti  :  dagli  scritti  si 
passò  ai  fatti,  e  Nogaret,    spedito  ad 
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impadronirsi  della  persona  di  Boni- 
facio per  tradurlo  al  concilio  di  Lio- 
ne, trovò  in  Firenze  Sciarra  Colon- 
na, famoso  ghibellino,  pronto  a  se- 
condarlo. Riparò  il  papa  in  Anagni, 
e  di  là  stava  per  fulminare  l1  ultimo 
anatema  al  re  francese,  quando  fra 
Tarmata  gente  giunsero  i  due  inviati 
ad  assalirlo  ed  imprigionarlo.  Soltanto 
dopo  due  giorni  il  popolo  romano 
dio  di  piglio  alle  armi,  e  corse  a  li- 
berarlo ed  a  fugare  i  custodi,  ma  fu 
questo  il  preludio  della  poco  stante 
seguita  sua  morte.  —  Particolare  dol- 
cezza di  carattere  ed  amor  della  pa- 
ce distinsero  opportunamente  Bene- 
detto XI,  da  prima  Niccolò  Boccasi- 
ni,  luminare  dell'ordine  dè'predicatori. 
Vide  egli  aprirsi  il  secolo  XIV  con  fu- 
nesto apparato  di  discordia,  e  bastò  in 
uh  anno  a  ricondurre  la  concordia  tra 
la  corte  di  Roma  e  la  Francia,  scio- 
gliendo il  re  dalle  censure,  né  per 
lui  stette  che  in  fratellevole  amplesso 
riuniti  si  vedessero  in  Firenze  guelfi 
e  ghibellini,  a' quali  spedì,  per  tanta 
conciliazione,  il  cardinale  di  Prato.  La 
elezione  di  Bernardo  di  Gol,  nomi- 
nato Clemente  V,  avvenuta  in  Peru- 
gia dopo  la  morte  di  Benedetto,  rese 
vedova  la  Chiesa  romana  del  supre- 
mo pastore,  poiché,  incominciato  egli 
dal  solennizzare  in  Lione  la  sua  in- 
coronazione col  più  fastoso  apparato, 
mostrandosi  per  il  primo  con  in  testa 
il  gemmato  triregno,  passò  quindi  a 
Bordò  sua  patria,  e  fermò  poi  la  sede 
in  Avignone,  nel  1807.  Adoperò  egli 
che  più  moderata  fosse  la  persecuzio- 
ne del  re  Filippo  contro  i  Templari, 
de1  quali  soppresse  1'  ordine,  e  fra  le 
sue  gesta,  si  novera  Ferrara  ricupe- 
rata dalla  occupazione  de' Veneziani 
non  solo  col  braccio  delle  censure, 
ma  ancora  colla  forza  dell'armi.  Altri 
sei  pontefici  francesi  regnarono  dopo 
di  lui  in  Avignone  nel  corso  di  70 
anni  e  furonos  Giovanni  XXII,  i)  qua- 
le ebbe  a  competitore  l'antipapa  Pie- 
tro da  Corbiera,  abbruzzese,  acclama- 
■  to  da  Lodovico  di  Baviera,  nella  sua 
venuta  a  Roma,  col  nome  di  Nicolò  V, 
che  poi  si  presentò  in  Avignone  a 
dare  la  sua  rinunzia  e  mostrò  il  più 
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edificante  p3ntimento  ;  Benedetto  XII, 
Clemente  VI,  Innocenzo  VI,  Urbano  V 
e  Gregorio  XI.  In  Roma  intanto  eser- 
citavano non  so  se  abbiasi  a  dire  la 
giustizia  o  F  ingiustizia  i  legati,  nun- 
zi ed  altri  agenti,  con  immenso  detri- 
mento della  religione  e  dell'autorità 
pontificia  ed  insopportabile  aggravio 
dei  popoli.  I  Romani  spedirono  una 
deputazione,  resa  immortale  dal  Pe- 
trarca che  ne  faceva  parte,  al  ponte- 
fice Clemente  VI,  che  aveva  acquista- 
to Avignone  in  proprietà  per  80,000 
fiorini  d'oro  dalla  regina  Giovanna  di 
Napoli,  contessa  di  Provenza,  e  lo 
pregarono  di  tornare  a  Roma  la  sede, 
al  qual  desiderio  credette  egli  di  non 
poter  aderire,  dicendosi  intento  a  por- 
re in  concordia  i  Francesi  e  gì'  Inglesi 
belligeranti.  Perilchè,  Cola  di  Rienzo 
(Nicola  di  Lorenzo),  che  sebbene  na- 
to di  basso  lignaggio,  avea  regolar- 
mente percorso  la  carriera  degli  stu-  ; 
dii,  altamente  infiammato  delle  prische 
romane  glorie  e  fremente  in  vedere 
i  degeneri  nipoti  senza  rettore  e  sen- 
za leggi,  che  tutto  era  neh'  assenza  , 
del  papa  in  balia  di  pochi  oligarchi, 
avendo  ritratto,  con  tutta  l'energia 
dell'amor  patrio,  a  Clemente  in  Avi- 
gnone il  patetico  quadro  di  sì  lut- 
tuosi disordini,  tornata  vana  l'amba- 
sciata di  cui  era  stato  membro,  ecci- 
tava con  declamazioni  e  con  allegorie  i 
il  popolo  di  Roma  alla  riforma  del-  , 
lo  stato,  e  nel  i346?  adunate  nel  Cam-  ; 
pidoglio  le  genti,  alla  presenza  del 
pontificio  vicario,"  caldamente  arrin- 
gava, e  proposte  alcune  savie  leggi, 
vennero  con  plauso  ricevute,  e  lui 
acclamato  signore  eoa  piena  ed  asso- 
luta autorità,  ond'ebbero  a  fissare  col 
legato  papale  nel  palagio  capitolino 
la  residenza.  Fremettero  i  baroni  e 
Stefano  Colonna  si  oppose  per  primo, 
ma  fu  costretto  a  prendere  la  fuga  e 
ritirarsi  con  tutti  gli  altri  nelle  pro- 
prie castella,  essendo  Cola  ed  il  vi- 
cario stati  confermati  tribuni  e  gri- 
dati liberatori  del  popolo  Romano.  Si 
circondò  quindi  Rienzo  di  armati,  e 
sventata  una  prima  congiura  dai  ba- 
roni ordita,  gli  astrinse  a  presentarsi  e 
giurargli  obbedienza  in  un  coi  giudici 
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notai  ed  altri  uffiziali .  La  severi- 
tà che  adoperò  nel  renderei  giusti- 
zia, purgò  in  poco  d'ora  dai  malfat- 
tori onde  ridondava  il  suolo  romano  , 
e  frenò  1'  alterigia  dei  piccoli  tiran- 
ni, contro  i  quali  dirigeva  particolar- 
mente i  suoi  colpi,  siccome  quelli  che 
più  erano  d'aggravio  al  popolo.  Die 
parte  al  papa  in  Avignone  ed  alle  po- 
tenze tutte  europee  del  suo  innalza- 
mento^ e  ricevette  in  iscambio  nume- 
rose ambasciate  dà  ogni  banda,  e  fece 
in  Roma  stessa  pubbliche  comparse  e 
lauti  conviti.  Ebbro  del  buon  succes- 
so delle  prime  imprese,  e  glorioso 
dell'amicizia  del  Petrarca,  Cola  andò 
innanzi  e  si  sbarazzò  del  pontifìcio 
legato,  assumendo  egli  solo  la  signo- 
ria assoluta,  e  citò  formalmente  il 
papa  a  ritornare  alla  sede,  i  cardina- 
li a  ricomporre  il  sacro  collegio,  Lo- 
dovico il  Bavaro  e  gli  elettori  del- 
l'impero per  chiarire  i  diritti  del  po- 
polo Romano  alla  elezione.  I  baroni 
erano  da  lui  strettamente  invigilati, 
ed  avvedutosi  che  non  si  ristavano 
dal  macchinare,  usando  varii  traiti 
d'astuzia,  giunse  ad  imprigionarli  tut- 
ti e  dannolli  a  morte  ;  ma  sull'  ese- 
guirsi della  sentenza,  cambiato  con- 
siglio, volle  pacificarli  col  popolo,  in- 
nanzi al  quale  ad  imo  ad  uno  china- 
rono il  capo,  e  distribuì  poi  ad  essi 
parecchi  impieghi.  Ma  i  liberati  ba- 
roni ruppero  aperta  guerra  al  tribu- 
no, ed  afìfortificatisi  nei  dintorni  di 
Marino,  di  colà  intendevano  a  far 
correrie  sin  presso  Roma.  Giunse  Gola 
a  discacciarli  da  quell'asilo  ;  ma  e' si 
rannodarono  sotto  i  Colonnesi  in  Pa- 
lestina e  marciarono  contro  Roma. 
Vi  rimase  morto  Giovanni  Colonna 
che  volle  esser*  primo  ad  entrarvi  ; 
laonde  il  padre  suo,  Stefano  Colonna, 
furibondo  per  tanta  perdita,  accese  la 
sanguinosa  mischia,  nella  quale  perì 
ancor  e$li  con  molte  delle  sue  genti, 
celebrando  Cola  di  tal  fatto  uà  su- 
perbo trionfo,  che  fu  il  preludio  del- 
le sue  perdite,  della  vittoria  non  a- 
vendo  saputo  usare  collo  snidiar  tosto 
i  baroni  dalle  castella.  Montò  anzi  in 
alterigia,  e  creato  Cavaliere  della  Vit- 
toria il  figliuolo  suo  Lorenzo,  colla 
Tom.  ÌV.   P.   il. 
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strana  e  ributtante  cerimonia  di  ver- 
sargli sul  capo  dell'acqua  bruttata  dal 
sangue  di  Stefano  Colonna  nel  luogo 
del  costui  sepolcro,  incominciò  ad  af- 
fettar la  tirannide  e  a  non  conoscer 
limite  alcuno  a'suoi  voleri.  Quindi  il 
legato  spedito  dal  papa  incominciava 
a  pigliar  consiglio  dalla  parte  baro- 
nale, quando  un  fuoruscito  del  regno 
di  Napoli,  il  conte  Janni  Pipino,  morto 
dipoi  vituperosamente  impeso  pei  suoj 
delitti  alla  forca  nella  Puglia,  bastò  ad, 
eccitare  il  popolo  alla  rivolta,  batten- 
do a  stormo  le  campane  di  S.  Angelo 
in  Pescheria  presso  il  Ghetto.  Le  genti, 
avvegnaché adizza te,  non  abbandonava- 
no le  parti  di  Cola,  ma  un  timor  panico 
invase  la  moltitudine  per  essere  cadu- 
to morto  un  tale  Scarpetta,  che  con- 
duceva un  drappello  di  cavalleria,  a 
segno  che  più  non  osò  di  resistere.  I 
baroni  non  si  fidavano  di  rientrare 
in  Roma,  malgrado  la  fuga  presa  da 
Cola  in  mezzo  al  pianto  de'  suoi  in- 
viliti seguaci;  ma  il  cardinal  legato 
entrò,  e  tracciato  il  processo,  dichia- 
rò infetto  di  eretica  nequizia  lo  strao- 
dinario  personaggio.  11  primo  giubi- 
leo quinquagenario  pubblicato  a  Koma 
nel  i35o  dal  cardinal  di  Ceccano,  lega- 
to apostolico,  fu  T  ultima  grande  azio- 
ne di  Clemente  VI  ;  e  di  un  attentato 
alla  vita  del  porporato,  che  poco  ap- 
presso finì  per  morte  naturale  i  suoi 
giorni,  venne ,  per  mera  presunzione 
gratuita,  imputato  Cola  e  sottoposto 
ad  anatema.  A  Roma  intanto  non  ces- 
savano i  disordini  né  meno  sotto  il 
pontificato  d'  Innocenzo  VI  ;  impe- 
rocché, nel   i353,  il  senatore  Bertol- 


do Orsini  vi  fu  morto  a  furia  di 
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polo che  lo  accagionava  di  dannosa 
carestia,  e  fuori  di  Roma  ,  i  baroni 
ed  altri  potenti  usurpavano  da  ogni 
banda  le  terre  della  Chiesa.  Cola, 
dopo  vagato  lungamente  per  le  ter* 
re  dell' impero,  si  presentò  in  Avi- 
gnone al  nuovo  papa,  e  non  solo  oU 
tenne  l'assoluzione  dalla  sentenza  del 
cardinal  di  Ceccano  ;  ma  col  nuovo 
cardinal  legato  apostolico  ,.  D.  Giulio 
Conchese,  mosse  verso  Roma  ,  onde 
cooperare  al  riconquisto  delle  levve 
tutte.  E  sguainò  in  fatti  la  spadu  in 
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favore  della  Chiesa  ne'  territori  di 
Viterbo  e  di  Orvieto  ,  sicché,  eletto 
senatore  di  Roma  dal  legato,  vi  fece, 
nello  stesso  arino  della  morte  dell'Or- 
sini,  il  solenne  accia  ma  tissimo  in- 
gresso. I  suoi  ambiziosi  disegni  si 
ravvivarono;  i  baroni,  istigati  a  ven- 
detta da  Stefanello  Colonna,  super- 
stile  alla  strage  del  genitore  e  del 
fratello,  affettavano  dispregio  a' suoi 
comandi.  Arse  quindi  la  guerra  coi 
Colonnesi  nella  campagna  di  Pale-, 
slrina  ,  la  quale  città  egli  stesso  poi 
strinse  d'  assedio,  ed,  ajutato  dal  va- 
lente suo  capitano  Ricardo  degli  An- 
nibali!, signore  4i  Monte  Compatri, 
ridusse  a  mal  partito  la  causa  de'suoi 
avversari.  In  questo  però  tornava  Co- 
la ad  usar  tirannici  modi  ed  estorce- 
va pure  insoliti  tributi.  La  violenta 
morte  di  Pandolfuccio  di  Guido,  dab- 
ben  uomo  ed  accètto  alla  parte  po- 
polare, e  la  destituzione  dello  stesso 
Ricardo  ,  eh'  era  il  suo  braccio  de- 
stro ,  ne  segnarono  il  tristo  fine.  Nel 
dì  8  settembre  del  medesimo  anno 
1 353,  la  moltitudine  inferocita  cinse 
il  palazzo  del  Campidoglio  colle  gri- 
da di  :  lì  Morte  al  traditore  Cola  », 
Tentò  egli  indarno  di  difendersi  e  di 
parlare.  Volea  morir  da  forte  colle 
senatorie  e  colle  guerriere  insegne; 
ma  l'amor  della  vita  l'indusse  a  tra- 
svestirsi, con  una  coltre  in  capo,  rasa 
la  barba  e  tinto  il  viso  ,  per  iscam- 
pare  tra  la  folla  ;  ma  riconosciuto  , 
venne  per  più  colpi  trafìtto,  ed  il  ca- 
davere fu  visto  strascinato,  esposto  a 
ludibri  e  scherni,  e  finalmente  ab- 
bruciato. Mantennero  da  allora  in 
poi  1'  autorità  loro  con  più  vigore  i 
ponteficii  legati,  finché  ad  eccitamen- 
to della  dotta  e  pia  vergine  sanese,  ; 
guidata  dal  cielo  a  Gregorio  XI ,  ri- 
vide Roma,  nel  17  gennajo  1877,  ^ 
supremo  pastore  a  fissare  stabilmente 
entro  le  sue  mura  l'antica  sede  ed 
inaugurare  il  palagio  Vaticano  ,  co- 
[  fanto  in  processo  di  tempo  abbellito, 
essendo  che  le  vicende  e  1'  incuria 
aveano  resa  inservibile  1'  antica  resi- 
denza lateranense.  E  col  suo  ritor- 
no e  coli1  avvedutezza  de'suoi  nego- 
ziati, pervenne  Gregorio  a  rieondur- 
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re  la,  concordia  per  tanto  tempo  «ban- 
dita dalle  italiche  piaggie.  —  La  mor- 
te però  che  questo  pontefice  pre- 
venne nella  piena  esecuzione  de'suoi 
divisameli  ti,  fu  il  pomo  della  discor- 
dia, onde  per  mezzo  secolo  si  veg- 
giono  macchiate  di  deplorabili  errori 
le  pagine  dell'  ecclesiastica  storia.  Le 
autorità  municipali  di  Roma  pren- 
devano argomento  dal  gran  numero 
di  cardinali  francesi  che  trovavansi 
nel  sacro  collegio,  per  temere  che  la 
volontà  di  un  nuovo  pontefice  non 
privasse  nuovamente  Roma  della  su- 
prema sede.  Quindi  ragunato  in  sul 
morir  dei  papa  un  consiglio,  al  qua- 
le prese  parte  il  maggior  numero  di 
prelati,  decisero  iman  imamente  che  il 
miglior  mezzo  di  evitare  una  per- 
niciosa traslazione,  quello  si  era  di 
conferire  la  tiara  esclusivamente  ad 
un  Italiano.  Erano  allora  23  i  cardi- 
nali ;  cioè  18  francesi,  4  italiani  ed 
uno  spagnuolo,  e  scemando  da  que- 
sto numero  6  tuttora  assenti  in  A- 
vignone,  ed  uno  legato  in  Toscana, 
si  addussero  al  conclave  soli  16  elet- 
tori, e  nel  numero  degli  11  france- 
si, se  ne  contavano  7  del  Limosino. 
Questi  erano  nell'impegno  di  conti- 
nuare la  serie  de'papi  entro  lo  stret- 
to limite  della  loro  provinciali  che 
ostavano  gli  altri  4  u*Ùti  per  questo 
conto  alla  parte  italiana.  Ma  le  rimo- 
stranze minacciose  del  popolo,  per- 
chè non  cadesse  su  di  un  estero  la 
elezione,  portarono  i  cardinali  a  deli- 
berare in  favore  di  un  nazionale,  né 
riunendosi  gli  animi  a  favore  d'  uno 
de' quattro  cardinali  italici,  venne  in- 
nalzato Bartolommeo  Prignano,  na- 
politano, arcivescovo  di  Bari,  ch'eser- 
citava in  Roma  V  ufficio  di  cancellie- 
re in  luogo  dell'assente  di  Pamplo- 
na,  e  che  assunse  il  nome  di  Urba- 
no VI.  Si  partecipò  alle  corti  catto- 
liche 1'  ufficiale  notizia  ;  ma  i  cardi- 
nali francesi  mostravano  egreférenza 
dell' accaduto,  e  questa  crebbe  in  ra- 
gione della  condotta  altiera  anzi  che 
no,  che  con  essi  tenne  il  nuovo  pa- 
pa ,  specialmente  poi  per  le  acerbe 
rampogne  onde  caricò  in  concistoro 
il  cardinale    d/' Amiens ,    reduoe  dalli* 
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Inazione  di  Firenze.  E  sembra  che 
questi,  punto  al  vivo  nel  suo  amor 
proprio,  desse  V  ultima  mano  air  in- 
cauto disegno  d'  invalidare  la  già  ri- 
conosciuta e  solennizata  elezione  di 
Urbano.  Poterono  i  congiurati  im- 
possessarsi di  Castelsantangelo,  di  cui 
era  in  guardia  un  comandante  fran- 
cese, e  trassero  alle  loro  parti  il  con- 
te di  Fondi,  già  governatore  della 
Campania  Romana,  destituito  da  Ur- 
bano ,  e  tutte  r  estere  milizie.  Indi 
a  poco  i  cardinali  francesi  ripararono 
sotto  vari  pretesti  in  Anagni,  ed  al 
papa,  che  mandava  loro  ambasciata 
da  Tivoli  dov1  erasi  recato  perchè  a 
lui  si  riunissero,  diedero  in  risposta, 
che  la  violenta  sua  nomina  facealo 
riguardare  siccome  intruso,  e  che  ad 
evitare  un  certo  scisma,  miglior  par- 
tito era  ch'egli  alle  circostanze,  ri- 
nunziando, cedesse.  In  sì  diffìcili  mo- 
menti, attirossi  Urbano  anche  V  ini- 
micizia della  regina  Giovanna  di  Na- 
poli, benemerita  della  S.  Sede  per  la 
vendita  d*  Avignone  ,  ricusandosi  ad 
approvare  il  matrimonio  del  marche- 
se di  Monferrato  ,  parente  del  prin- 
cipe Ottone  di  Brunswick  a  lei  ma- 
rito, colla  principessa  Maria,  figlia  di 
Federico  IV  d'  Aragona,  che  avrebbe 
riunito  in  un  sol  capo  i  due  regni 
di  Napoli  e  di  Sicilia,  ed  irritò  an- 
che personalmente  l1  ambasciatore  di 
essa,  Nicola  Spinelli»  Di  tale  appoggio 
giovaronsi  i  cardinali  francesi,  e  ri- 
trattisi da  Attaglii  a  Fondi,  ivi  ade- 
scarono ad  intervenire  anche  i  3  car- 
dinali italiani,  morto  già  il  quarto, 
che  riuniti  in  Sessa  Consultavano  sul 
partito  da  prendere.  Così  nel  giorno 
20  settembre  1378  fu  conferito  il  pa- 
pato al  cardinale  Roberto  de1  conti 
di  Ginevra,  che  si  nominò  Clemente 
VII,  e  di  qui  ebbe  principio  il  fu- 
nesto grande  scisma  d'  Occidente  ; 
che,  sebbene  1'  alta  Italia  ,  l1  Inghil- 
terra, V  Ungheria*,  la  Boemia,  i  Paesi 
Bassi  e  gran  parte  della  Germania  a-- 
defissero  ad  Urbano,  pure  contro  di 
lui  stavano  i  regni  di  Francia  e  di 
Napoli  e  di  poi  quelli  ancora  di  Spa- 
gna e  dì  Sicilia.  I  due  papi  non  so- 
lo earìcavansi  reciprocamente  di  ana- 
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temi ma  imbrandirono  ancora  le  ar- 
mi. I  principii  della  campagna  risulta- 
rono ad  Urbano  fatali,  avendo  ìe  trup- 
pe di  Bretagna  e  di  Guascogna,  unite- 
si alle  Savoiarde  guidate  dal  conte  dì 
Montjoye,  nipote  dell'antipapa,  trion- 
fato della  disordinata  moltitudine  ro- 
mana priva  di  disciplina,  e  penetraro- 
no in  Roma  a  rinforzare  là  guernigio- 
ne  del  castello,  e  valsero  a  guarentire 
con  trincea  il  Vaticano,  gittandosi  po- 
scia a  dare  il  guasto  alle  campagne.  E 
micidiale  fu  l'eccidio  che  Silvestro  di 
Biides,  capitano  dell1  esercito  demen- 
tino, cagionò  lanciandosi  dalla  mal 
difesa  porta  di  San  Giovanni,  per 
sorpresa ,  con  un  distaccamento  di 
cavalleria,  sul  palazzo  del  Campido- 
glio, dove  il  buio  della  notte  cadente 
accrebbe  l'orrenda  strage,  nella  qua- 
le rimasero  avvolti  più  magistrati,  e 
produsse  poi  la  sanguinosa  reazione 
del  dì  vegnente,  di  cui  caddero  vit- 
time tutti  gì'  innocenti  oltramontani, 
che  avevano  in  Roma  pacifica  stanza, 
sterminati  dal  furor  popolare.  Ad  Ur- 
bano frattanto  porgevano  coraggio  le 
truppe  imperiali  ed  italiche  in  suo 
prò  ramassi) te,  delle  quali  aveva  il 
comando  il  famoso  conte  Alberico  di 
Balbiano.  I  dintorni  di  Marino  furono 
teatro  della  battaglia  fra  i  due  eser-1 
citi  Urbanista  e  Clementine  All' ar- 
dor<*  di  Alberico  contrastò  indarno 
il  furore  dei  Guasconi  guidati  da  Ber- 
nardo De  la  Sale,  e  sebbene  il  subal- 
terno capitano  Galeazzo  Pepoli  bale- 
nasse incontro  a  Montjoye  co'  suoi 
Bretoni,  sì  che  quel  duce  t  enea  si  irt 
pugno  la  vittoria  ,  sopraggiunse  irt 
tempo  lo  stesso  Alberico  già  vincito- 
re, che  strettili  fra  due  fuochi,  li  privò 
d^  ogni  scampo.  I  soldati  pressoché 
tutti  perirono  ;  i  duci  e  lo  stesso  ge^ 
nerale  'in  capo  rimasero  prigioni.  Ac- 
clamò Roma  Alberico  qual  nuovo  Ca- 
millo liberatore  dei  Galli,  fu  accor- 
data la  capitolazione  al  Castelsantan- 
gelo, ed  Urbano  dalla  sua  prima  re- 
sidenza di  S.  Maria  in  Transtevere 
recossi  con  rito  solenne  -al  Vaticano, 
grazie  a  Dio  rendendo,  ed  attribnen-* 
do  alle  preci  di  S.  Caterina  da  Siena 
il  felice  avvenimento.  Clemente  nem^ 
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meno   in  Napoli  non  trovò;  salvezza  ; 
che  il  popolo  ammutinato  gli  rivolse 
contro  la  stessa  suaregitìaj  ed  a  sten- 
to imbarcatosi,  dopo  navigazione   di- 
sastrosa, afferrò  al  porto  di  Marsiglia 
e  fermò  in  Avignone  la  stanza.  Non  è 
qui  luogo  a  narrare  le'terribili  conse- 
guenze dell'infausta  divisione.  La  bas- 
sa Italia  devastata  per  le  guerre  tra  i 
due  investiti  Carlo  di  Durazzo  e  Lodo- 
vico d'Angiò,  l'eresie  di  Wicleffo  e  di 
Hus,  che  aprirono  la  via  alla  Riforma 
de'pro  testanti,  gl'intestini  conflitti  che 
seminavano  l'odio  in  ogni  nazione,  in 
ogni  famiglia,  frutto  furono  di  questo 
germe  malnato.   Ed  allorché  venne  a 
mancare   Urbano,    i  i/[  suoi  cardinali 
presenti  in  Roma  inalzarono    al  pon- 
tificato   Pietro  Tomacelii,  napolitano, 
il  quale  sotto  iì  nome  di  Bonificio  IX 
regnò,  resi  vani  tutti  i  tentativi  pra- 
ticati specialmente  in  Francia  per  ri- 
condurre r  anione,  che  sarebbe  forse 
avvenuta  al  morire  dell'antipapa  Cle- 
mente VII,    se  i  22  suoi  cardinali  in 
Avignone  ragunati  non  avessero    nel 
secondo  giorno  del  conclave  eletto  il 
successore  in  persona  del  cardinale  di 
Aragona  Pietro  de  Luna,  che  si  chia- 
mò  Benedetto  XIII.    —  Quesl'  uomo 
ardito  ed  intraprendente  turbò  la  pace 
della    Chiesa  sotto  altri  cinque    pon- 
tefici romani,  e  quantunque  a  fife  Masse 
sempre  una  tendenza  alla  conciliazio- 
ne, sempre  l'eludeva  coi  fatti.    Sulle 
istanze    dell'  università    di  Parigi,  un 
concilio  nazionale  fermò  la  sotti-azione 
di  quel  regno  all'  ubbidienza  dell'an- 
tipapa, ed  il  maresciallo  di  Boucicault 
fu  destinato  ad  arrestarlo  in  Avigno- 
ne ;  se  non  che  ebbe  egli  la  ventura 
di  sottrarsi    colla    fuga  nella    piccola 
città    di  Castel- Raynard    ove   riprese 
nuovamente    coraggio  la  sua  fazione. 
Cosimo    Meliorati,    che    assunto    alla 
cattedra  romana  portò  il  nome  d'In- 
nocenzo   VII,    potè  appena  contenere 
ì  ghibellini   romani  che  minacciavano 
di  attenuarne  l'autorità  e  ch'egli  colle 
armi  eco'supplizi  represse;  ed  Angelo 
Corrano,    che  col  nome  di  Gregorio 
XII  gli  saicoesse,    traeva  anch' egli  in 
lungo  il  ritorno  all'  unità  per  mezzo 
di  simultanea  cessione.  Laonde  slanca 
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la  cristianità  ed  i  cardinali  stessi  del= 
le    due  obbedienze    di  cotanto    scan-* 
dolo,  s'indisse  dai  medesimi  ragunati 
in  Livorno    il  solenne  concilio,  inco- 
minciato  in  Pisa    il  25  marzo    1409, 
sotto  la  protezione  del  re  di  Francia, 
e  nella    sessione    del  26  giugno,   fu- 
rono   chiariti    scismatici    e    spergiuri 
Benedetto  e  Gregorio,  passandosi  alla 
elezione  d'  un  terzo  nella  persona  di 
Filargio,  isolano  di  Candia  e  già  ar- 
civescovo   di  Milano,    denominato  A- 
lessandro  V.  Tuttavia  non  si  ottenne 
lo  scopo,  ed  invece  di  due  si  ebbero 
tre  competitori,  e  Gregorio  nel  Friuli 
e  Benedetto  nel  Rossiglione  adunarono 
i  loro  conciliaboli.  Obbligato  Grego- 
rio   a  fuggire  sulla  flotta  del  re  La- 
dislao di  Napoli,  si  tenne  entro  "Gaeta 
colla    sua  piccola  corte,    mentre  Ro- 
ma, venuta    in  potere  de'  Napolitani, 
fu   poi  ripresa    dai  Francesi    che  in- 
vitarono  Alessandro  a  recarvisi  ;    ma 
prevalsero  i  consigli  del  cardinale  Ral- 
dassare  Cossa,  ond'  ei  si  trattenne  in 
Bologna  e  poco  stante  vi  morì  ;  Unén 
dosi  i   suffragi  a  dargli  in  successore 
il  medesimo  cardinale  legato  di  quella 
città,  che  assunse  il  nome  di  Giovan- 
ni XXIII.    Fatto  egli  in  Roma  il  suo 
trionfale    ingresso,    dovette   venire    a 
patti,  con  Ladislao,  riconoscendolo  re 
di    Napoli    a    pregiudizio     degli    An- 
gioni  ;    ma    tuttavia    i  disegni    ambi- 
ziosi di  quel  principe  sull'Italia  non 
tardarono    a    discoprirsi    colla  nuova 
aggressione  di  Roma,   da  cui  il  papa 
fuggì  a  Firenze,    ne  respirò  che  per 
la  repentina  morte  dell'  invasore.    Si 
fece  quindi  appoggio  dell'  imperatore 
Sigismondo,    ma  gli  fu  forza   in  pari 
tempo    intimare    il  generale    concilio 
di    Costanza,    ove    il   Grande    Scisma 
ebbe    un   termine.    Il  papa    Giovanni 
XXIIT,  accusato  di  pubblici  scandali  e 
simonie,  vi  fu  solennemente  deposto, 
ed  egli  subì    con  umiliazione  la  dura 
sua  sorte.  Fu  eletto  in  sua  vece  Ot- 
tone Colonna  col  nome  di  Martino  V, 
innanzi  a  cui  fece  Gregorio  XTI,    col 
mezzo  del  suo  procuratore  Carlo  Ma" 
la  testa,    nel  concilio  stesso,  la  sua  ri- 
nunzia, e  ratificò  Giovanni  personal- 
mente in  Firenze  la  propria  con  qjbel- 
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là  esemplarità  e  rassegnazione  che 
valsero  a  scancellare  ogni  men  lode- 
vole rimembranza.  Indurò  solo  nello 
scisma  V  incoreggibile  Pietro  de  Lu- 
na, morto  nell'errore  in  Peniscola, 
avendo  anche  procurato  di  far  rivi- 
vere la  divisione,  facendosi  eleggere 
in  successore,  da  soli  due  cardinali 
che  seco  aveva  ,  Egidio  de  Mugnos 
col  nome  di  Clemente  V1IF,  il  quale, 
dopo  avere  per  5  anni  conservato  un 
vano  titolo,  seguì  il  consiglio  del  re 
Alfonso  col  dimettersi,  e  procacciata' 
T  assoluzione,  fu  vescovo  di  Majorica. 
Martino  ultimò  il  concilio  di  Costan- 
za, altro  ne  tenne  poscia  a  Pavia, 
continuato  quindi  a  Siena,  ma  senza 
sostanziali  ordinamenti  adonta  della 
promessa  da  lui  fatta  di  travagliare 
alla  riforma  della  Chiesa,  e  felicemente 
vide  pacificata  1?  Italia  e  prossimo  ad 
incamminarsi  l'altro  importante  con- 
cilio, a  cui  spedì  legato  in  Basilea  il 
cardinale  Giuliano  Cesarmi,  e  (he  fu 
il  primo  atto  del  successivo  pontifi- 
cato di  Gabriele  Condulmer,  deno- 
minato Eugenio  IV.  Quesl'  adunanza 
produsse  nuovo  scisma,  poiché,  mal- 
grado i  voleri  del  papa  che  ne  in- 
disse la  traslazione  a  Ferrara,  si  e- 
resse  in  conciliabolo,  e  deposto  con- 
tumacialmente Eugenio,  nominò  pupa 
il  duca  Amedeo  di  Savoia,  col  nome 
di  Felice  V.  11  vero  concilio  poi  da 
Ferrara  passò  a  terminare  in  Firenze 
la  riunione  troppo  presto  poi  disciolta 
della  Chiesa  greca  colla  romana.  In- 
tanto gli  Aragonesi,  i  duchi  di  Mi- 
lano e  la  fazione  dei  Colonna  ne  vo- 
levano alla  sua  autorità  temporale,  per 
;I  che  potè  dirsi  la  carriera  di  Euge- 
nio una  non  interrotta  serie  di  agita- 
zioni, a  E  questo  il  luogo  di  retti- 
ficare quanto,  coli1  autorità  di  geografi 
francesi,  si  è  detto  di  quel  duca  di 
Savoia  eletto  papa,  all'articolo  Ripail- 
le,  uè  potrebbesi  meglio  farlo  che  ri- 
portando le  parole  stesse  del  prote- 
stante autore  della  Storia  Letteraria 
di  Ginevra,  il  quale  così  si  esprime: 
«  Sonosi  Duclos  e  Voltaire  accordali 
«  nel  calunniare  la  condotta  pia  di 
w  questo  personaggio  a  Ripaille  per- 
«  che  un  proverbio  del  paese  dipinge 
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•n  una  vita  di  piaceri  colle  parole  Jìai- 
■n  re  ripaille  ;  ma  non  hanno  essi 
«  riflettuto  che  tale  detto  è  relativo 
„  soltanto  alla  situazione  ridente  di 
»  quel  romitorio  ed  alla  vita  beata 
«  che  gli  eremiti  vi  conducevano  in 
«  paragone  della  vita  dura  ed  auste- 
m  ra  della  maggior  parte  dei  religio- 
«  si.  Tutti  gli  autori  di  quel  tempo 
»  danno  lode  ad  Amedeo  ;  il  satirico 
«  Poggio  ne  parla  vantaggiosamente  ; 
m  Enea  Silvio  (  poi  papa  Pio  II  )  dà 
»  un'idea  interessante  della  vita  re- 
»  golare  del  principe.  Monstrelet,  che 
»  si  piace  a  dir  male,  Rainaldo,  ecc., 
n  approvano  tutto  ciò  ch'egli  ha  fat- 
»  to.  11  suffragio  de' contemporanei 
v>  deve  imporre  silenzio  ai,  detrattori 
w  de'nostri  giorni.  ■»  ss  Ma  per  tor- 
nare alla  storia  :  apporre  riparo  ai 
progressi  ottomani  che  ponevano  l'Eu- 
ropa in  ispavento,  estinguere  lo  scis- 
ma colla  riportata  rinunzia  dell'anti- 
papa Felice,  ed  adoperare  che  i  ca- 
noni del  fiorentino  concilio  avessero 
pieno  effetto,  queste  furono  le  gesta 
onde  fu  glorioso  all'esterno  il  ponti- 
ficato di  Nicolò  V  (Tommaso  Paren- 
tucelli  di  Sarzana  ),  mentre  l'incoro- 
nazione dell'imperatore  Federico,  la 
fondazione  della  biblioteca  vaticana, 
le  sue  generose  liberalità  cangiarono 
a  Roma  l'aspetto,  e  la  felice  inven- 
zione della  stampa  presagì  nuova  era 
al  mondo  incivilito.  Né  v'ebbe  avve- 
nimento disastroso  nel  suo  regno, 
tranne  l'attentato  di  Stefano  Porcari 
alla  sua  Vita,  con  esemplare  giustizia 
punito.  —  Le  spedizioni  contro  i  Tur 
chi  e  gli  eccitamenti  dati  a  tutti  i 
principi  cristiani  d'obbliare  le  parti- 
colari animosità  per  congiungersi  a 
danno  del  nemico  comune,  tennero 
egualmente  occupati  i  cinque  pontéfi- 
ci che  gli  succedettero,  Calisto  IK, 
prima  Alfonso,  della  famiglia  Borgia 
di  Valenza,  il  qitale  trasse  in  Roma 
suo  nipote  di  sorella  Roderico  Len- 
zuola che  dopo  lungo  intervallo  eli 
successe  ;  Pio  li,  già  celebre  per  'dot- 
trina e  per  le  diplomatiche  missioni 
sotto  il  nome  di  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini,  sanese,  che  una  febbre  acuta 
tolse    dal  mondo    in  Ancona,  mentre 
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èva  per  varcare  l1  Adriatico  alla  festa 
di  poderosa  flotta  contro  i  musulma- 
ni, e  che  nel  1460  tolto  aveva  ai  Na- 
politani e  riunito  ai  possedimenti  ec 
clesiastici  Pontecorvo  ;  Paolo  II,  del- 
la veneta  famiglia  Barbo,  noto  per 
P accoglienza  fatta  all'imperatore  Fe- 
derico III  e  per  aver  accordato  ai 
cardinali  l'onor  della  porpora;  Sisto  IV 
(della  Rovere),  che  tanta  parte  ebbe 
nelle  fiorentine  contese,  ed  Innocen- 
zo Vili  (Giambattista  Cibo  da  Geno- 
va ),  il  quale  aspre  dispute  si  ebbe 
col  re  Ferdinando  di  Napoli,  avendo 
ogni  querela  terminata  con  una  pace 
soddisfacente,  e  potè  poi  evitare  le 
insidie  del  sicario  Macrino,  in  Roma 
appeso  alle  forche,  perchè,  ad  isliga- 
zione  del  formidabile  Bajazette,  assun- 
to aveva  l1  impegno  di  avvelenare  e 
il  ponlefice  e  Zizimo,  fratello  di  quel 
conquistatore,  consegnato  dal  gran- 
maestro  di  Rodi  in  ostaggio  alla  Chie- 
sa. —  Terminarono  il  secolo  XV  le 
clamorose  azioni  di  Roderico  Lenztio- 
li  Borgia,  fatto  pontefice  sotto  il  no- 
me di  Alessandro  VI,  le  cui  gesta  in 
favore  della  grandezza  temporale  del- 
la Chiesa  e  per  liberare  le  provincie 
dalla  tirannide  feudale  sarebbero  sta- 
le gloriose,  quando  oscurale  non  le 
avessero  la  smodata  ambizione,  la 
scandalosa  vita  e  V  innalza  mento  pro- 
curato a 'suoi  figliuoli  naturali  che  sì 
bill  uose  conseguenze  produssero.  Eb- 
be principal  parte  alle  leghe  famose 
di  quel  lempo  de'Veneziani  e  Milane- 
si contro  il  re  di  Napoli  sino  alla  di- 
scesa e  rapida  conquista  di  Carlo  Vili, 
re  di  Francia,  de'progressi  del  quale 
ingelosito,  avea  quindi  cercato  di  fra- 
stornarne i  divisamene  ;  ed  avendo 
poi  dovuto  per  timore  calare  con  es- 
so agli  accordi,  e  non  solo  ricono- 
scerne i  diritti,  ma  vederne  ezian- 
dio il  trionfale  ingresso  in  Roma , 
nel  dì  ultimo  del  i ^94'  e  cedere  Zi- 
zimo alle  sue  istanze,  il  quale,  non 
senza  sospetto  di  veleno,  morì  in  po- 
chi giorni,  non  tardò  a  fomentare  la 
generale  alleanza  che  rincalzò  oltre 
l'Alpe  i  Francesi.  1  romani  baroni, 
e  sopra  Hutto  i  Colonna  e  gli  Or- 
sini, furono  domi  e  puniti  col  mezzo! 
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del  suo  primogenito  Francesco,  cfuC.t 
di  Candia  e  generale  della  Chiesa,  che 
soggiacque  poi  ai  colpi  di  un  assas- 
sino, il  quale  ne  gettò  nel  Tevere  le 
spoglie,  non  senza  rumore  di  ese- 
cranda fraterna  complicità  in  sì  atroce 
delitto.  Imperocché  e  a  chi  note  non 
sono  le  qualità  vituperevoli  di  Cesare 
Borgia,  secondogenito  de1  tìgli  natu- 
rali di  Alessandro  VI,  che,  desposla 
la  porpora  ed  investito  della  signoria 
di  Valenza  nel  Delfinato,  all'occasione 
della  sua  alleanza  con  Lodovico  XII, 
re  di  Francia,  fu  detto  il  Duca  Va- 
lentino? L'ingrandimento  smisurato 
di  questo  figlio  voluttuoso  insieme  e 
feroce,  cui  aggiudicò  il  papa  la  Ro- 
magna, il  ducato  di  Urbino,  il  Mon- 
te  feltro,  Benevento,  Piombino  ed  altri 
dominii,  ed  i  ricchi  appannaggi  dati 
all'altra  sua  figliuola  Lugrezia,  spo- 
sata prima  ad  Alfonso  d'Aragona,  indi 
ad  Alfonso  d'Este,  e  le  liberalità  pro- 
fuse a  tutti  gli  altri  SVL0\  parenti  e- 
spilarono  il  pontificio  tesoro  e  fecero 
strada  alle  più  odiose  concussioni  per 
trarre  sussidii.  fcj  copiosi  ne  porsero 
l'idea  da  lui  manifestata  d'una  nuova 
crociata,  e  la  decisione  ch'emanò  per 
fissare  una  linea  di  confine  tra  i  pos- 
sessi spag-nuoli  e  portoghesi  del  Nuo- 
vo-Mondo, e  le  pingui  successioni  (in 
defunti  cardinali  arbitrariamente  rac- 
colte. Le  macchie  furono  queste  in- 
cancellabili del  temporale  governo  di 
Alessandro  VI.  -—  Pio  III  avrebbe  avu- 
to bastevoli  virtù  da  farobbliare  i  fal- 
li dell'antecessore,  alle  cui  azioni  si  era 
sempre  virilmente  opposto.  Discen- 
dente da  Leodamia,  sorella  di  Pio  II, 
nomavasi  Antonio  Todeschini,  essen- 
do in  questa  famiglia  passato  coll'af- 
finità  il  nome  de'  Piccolomini.  Ma 
fu  appena  in  tempo  d'  intimare  ai 
Francesi,  fautori  del  duca  Valenti- 
no, la  partenza  da  Roma,  né  vide, 
dalla  morte  impedito,  le  tristi  scene 
che  l'accompagnarono.  Da  lui  però 
ebbe  principio  il  fortunato  periodo 
del  secolo  decimosesto  pieno  d'altri 
sedici  pontefici  degni  d'elogi.  Il  vin- 
dice dei  temporali  diri f li  della  Chie- 
sa, quell'  anima  veracemente  grande 
di    Giulio    II    {  Giuliano    della   Bove- 
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re  ),  che  del  bel  paese  ove  il  Si  suo- 
na voleva  la  solida  felicità,  ne  apre  1 
schiera.    11  picciol    borgo  d1  Albizzol 
presso  Savona  gloriasi  d'averlo  vedu 
to    a  nascere,    e  la  elevazione    di  Si 
sto  IV,   suo  zio,    gli  aprì  la  strada  a 
luminosa  carriera.    Uopo  è  confessare 
col  biografo  Desportes-Boscheron  che 
u  troppo  sovente   la  tiara  del  ponte- 
m  fice    scomparve    sotto    l1  elmo     del 
«  guerriero  u  ;    ma   considerato    qual 
uomo  di  stalo,    e  ponendo    mente  ai 
tempi  ed  ali1  ebbrezza  d'  amor  patrio 
che  nelle    sue  azioni  traspirava,    non 
si  può  a  meno  d'assegnargli  un  posto 
tra  gli  eroi.  Or  coi  trattati,  ora  col- 
l'armi,  tutte  ricuperò  le  terre  che  at- 
tualmente la  chiesa  possiede,    nonché 
i  ducati  di  Parma  e  Piacenza,  di  poi 
dismembrati,  e  nella  guerra  contro  il 
duca    di  Ferrara,    diresse  egli    stesso 
l'assedio  della  Mirandola,  quantunque 
settuagenario,    ed  entrò  per  la  brec- 
cia con  apparato  trionfale.  Egli  protes- 
se con  generosa  magnanimità  le  belle 
arti  e  le  lettere,    e  debbesi  a  lui  l'i- 
niziativa de'lavori  di  Michelangelo  nel- 
la cappella  Sistina  del  Vaticano,  e  fui 
egli    che  pose    la    prima  pietra    nell 
singolare  nuova  basilica    di  S.  Pietro 
disegnata    dal  Bramante,  mentre   agi 
ecclesiastici    possedimenti    accresceva 
Bologna  e  riguadagnava  Ravenna  con 
alcune  altre  parti    di  territorio,  —  1 
due  pontificati  di  Alessandro   VI  e  di 
Giulio  II    avendoli    resi    in  un  cerio 
modo    arbitri  dell'  Italia,    appianaro- 
no la  via  al  felice  regno  di  Leone  X, 
nel  i5i3,  nella  fiorente  età  di  36  an- 
ni, mentre  la  famiglia  de' Medici,   cui 
apparteneva,  ricuperava  in  Toscana  il 
suo  ascendente,   ed  egli  campato    era 
di  fresco  dalla  prigionia  cui  soggiacque 
nella    battaglia    di    Ravenna,    e  dalla 
cospirazione  de'  suoi  congiunti  in  Fi- 
renze contro  la  vita    sua  dopo  il    ri- 
torno. Un  generoso    perdono  a. tulli 
i  suoi  nemici  ne  contrassegnò   l'esal- 
tazione, e    Machiavello    fu    sì    com- 
mosso dalia    magnanima  azione,    che 
al  passato  astio   contrappose    una  fe- 
deltà illiminata  e    non    mai     in  pro- 
gresso smentita.  Collegalo  Leone  ora 
coì;!'  Imperiali,  ora    coi  Francesi,  se- 
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eondo  le  diverse    sue  mire  politiche, 
col    memorabile     suo     abboccamento 
avvenuto  in  Bologna,  il  9  novembre 
i5i5,  con  Francesco    I,  re   di  Fran- 
cia ,  donò    la  pace    all'Italia  e  rista- 
bilì le  basi    del    famoso    concordato, 
ridotto  poi  nel  concilio  Lateranese  a 
legge  ecclesiastica,  stato  per  3  secoli 
nella  monarchia  francese  in  pieno  vi- 
gore.   E    nella  rivalità    di    quel  mo- 
narca coli'  imperatore    Carlo  Quinto, 
gli  divenne  fatale  l'essersi    inimicalo 
col  papa,  avendo  questi  tratto    ad  li- 
na generale  defezione   i  principi    ita- 
liani, e   tolta  intieramente  di  mano  ai 
Francesi    la    Lombardia,    conquistata 
dal  celebre  condottiero  Prospero  Co- 
lonna .    Jl    temporale    ingrandimento 
papale  fu  l'effetto  di  cotanta  influen- 
za, e  sebbene  le  premature  morti  di 
suo  fratello    Giuliano  che  voleva  in- 
vestire del  regno    di    Napoli,    e    del- 
l'altro  fratello  Lorenzo-,  a  cui  favo- 
re aveva  spogliato    la    famiglia    della 
Rovere  del  ducalo    di  Urbino,  aves- 
sero in  parte  mandato  a  vóto  i  suoi 
disegni,  pure    lo    stato    Urbinate   di- 
venne provincia  della  Chiesa,  Parma, 
Piacenza,  Modena,  sue  conquiste,  Pe- 
rugia   fu    sottralla    alla    tirannide   di 
Giampaolo  Baglioni  ,  che  perdette  la 
testa  sul  palco,  Fermo    e    molte    al- 
tre città  marchiane  vennero  ai  Vene- 
ziani ritolte.  11  più  nobile  monumen- 
to sacro  della  moderna  grandezza,  la 
vaticana  Basilica,  fu  precipuo  oggetto 
delle  sue  cure,  ed  a  tanto  uopo  man- 
dò applicarsi  il  danaro    delle    indul- 
genze pubblicate  per    la  futura    cro- 
ciata contro    i    Turchi.   Le    quistioni 
insorte  su  tali  tributi  e  sull'uso  loro 
furono  malaugurate  faville    che     de- 
starono in  un  angolo  della  Germania 
P  incendio  della  luterana  riforma,  di 
cui  tuttora  si  deplorano  le  tristi  con- 
seguenze, e  che  tanta  parte  di  Euro- 
pa sottrasse  all'  obbedienza  spirituale 
dei  papi,  L'amore  poi  di  Leone   pel- 
le scienze  e  per  le  lettere,    che  pro- 
dusse   la    fastosa    magnificenza    della 
splendida  sua  corte,  procurò    al  me- 
desimo il  bel  titolo    di  i-istaurato  re  , 
come  a  quella  età  feconda  di  preda- 
cissimi ingegni  la  denominazione  per 
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eccellenza  di  u  Secolo  de1  Medici  »  o 
u  secolo  di  Leon  X  •>->.   L'  università 
l'accolse  :  pei-   sua  cura  quanti  profes- 
sori illustravano  allora  1'  Europa,  ed 
i  più  rari  codici  per   lui  adornarono 
le  biblioteche  di  Roma  e  di  Firenze. 
Alla  sua  vita  tese  insidie  il  cardinale 
Alfonso  Petrucci,  fratello    di  Pandol- 
lb,  signore  di   Siena,  dal    papa  spo- 
.  gliato,  e  uè  pagò,  col  chirurgo  Ver- 
celli e  con  altri   complici,  l1  estrema 
pena,  dalla  quale  fu  il  cardinal  Sauli 
salvato  a  stento.  Né  la  stessa  sua  mor- 
te, rapida,  prematura,  fu  immune  da 
sospetti,  Dalla  città  di   Vittoria  nella 
Spagna  il  cardinale  Adriano,  oriundo 
fiammingo,  che  fu  il  VI,  avendo    rite- 
nuto il  suo   nome    primitivo,  volò    a 
governare    la    Chiesa    sulla    sede  ro- 
mana, e  quanto    dimostrò    di    pietà, 
religione  e  parsimonia  nella  vita  pri- 
vata, altrettanto    si    dimostrarono  li- 
mitati i  politici    suoi  talenti    confer- 
mandosi la  debol  fama    da  lui  acqui- 
stala nel  reggere  per    Carlo    Quinto 
la    monarchia    delle    Spagne.    Mostrò 
zelo  anlentissimo    contro   la  pertina- 
cia di  Lutero,  ma  i  Romani,    ausati 
alla  mollezza  ed  al  fasto  ,  mal    com- 
parlarono   le  sue    austerità    ed    eco^ 
nomie.    11  figlio  naturale    del  famoso 
Giuliano  de"1  Medici,  ucciso,  in  Firen- 
ze nella    congiura     de1  Pazzi,    legitti- 
mato da  Leone    X,  sottentrò    ad    A- 
driano  di  cui  era    stato    intimo  con- 
sigliere,   ed    ebbe  nel    19  novembre 
i523,  il  pontificato  sotto  il  nome    di 
Clemente    VII,  Pagò  egli  ben  cara  la 
lo  Ha  che,  unito  a1  Veneziani,  a'Fran 
cesi  ed  agi'  Inglesi,  intraprese  contro 
Carlo  Quinto;  che,  malgrado  la  con- 
sentita tregua,  il  contestabile  di  Bor- 
bone che    guidava    gì1  eserciti   impe 
riali,  consumò  il  suo  disegno  di  pren- 
dere Roma  d'assalto,  e  benché  lascias- 
se sulla  breccia  la  vita,  un  sanguino 
so  macello  ed  un  orrendo  saccheggio 
ebbe    la    città    santa    a  patire,    ed    il 
papa  ,    chiuso    nel    Castelsantangelo  , 
non  potea  trovar   capo  ad  uscirne,  a 
fronte  delle  umilianti  condizioni  fer- 
ina te  col  principe    d'  Orangia,  e  do- 
vette travestito    fuggire  ;    ma    ricon- 
ciliossi  poi  eon  Carlo,  ehe  fu  per  sua 
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mano  incoronato    a  Bologna  impera- 
tore. Anche  col  suo  rivale  Francesco 
I  ebbe  un  colloquio  a  Marsiglia,  che 
diede  alla  Francia    la  celebre  Cateri- 
na de1  Medici,  sposata  al  duca  d'Or- 
leans, poi  Enrico  li.  L'avere  indetto 
il  gran  concilio    cui  spettava    il  giu- 
dicare le  quistioni  della  riforma  reli- 
giosa e  richiamare  la  Chiesa  alla  pu-^ 
rezza  dell1  antica    disciplina,  rendette 
memoranda    il    regno    di   Alessandro 
Farnese,  col  nome  di  Paolo  III,  assai 
più  che  le  dignità  e  gli  onori  incau- 
tamente prodigalizzati  agli  sconoscen- 
ti ed  iniqui  suoi   congiunti.  Non  es- 
sendosi potuta  fissare  la  sede  dell'au- 
gusta assemblea  in  Mantova  o  Vicenza 
prima  designate,  si  stabilì  in  Trento, 
ma  dopo    la    settima  sessione,    la    si 
volle  trasferire  a  Bologna,  ove  rima-? 
se  indeterminatamente    aggiornata,   I 
Gesuiti  altamente   1'  onorano  siccome 
quegli    che  approvò  il    loro   istituto, 
intanto  che  sotto  il  suo  predecessore, 
1'   Inghilterra,    nel    i533,    staccavasi 
dalla  Chiesa  romana.  Gianmaria  Gìoc- 
chi  detto  il  Cardinal  del  Monte  e  no- 
to per  la  fermezza  con  che  adoprava 
nella  qualità  di  legato    al  concilio  di 
Trento  a  secondare  le   mire  del  papa, 
ebbe,  pel  contrasto  delle    fazioni  do- 
minanti in  conclave,  la  pontificia  di- 
gnità e  chiamossi  Giulio  III  ;  ma  po- 
che sessioni  potè  continuare  di  quella 
importante    adunanza,  al  luogo    pri- 
miero per  lui  ricondotta,  che  l'occu- 
pò di  poi  la  guerra  tra  l'impero,  di 
cui  teneva  le  parti,  e  la  Francia,  per 
1'  investitura  contrastata    ad  Ottavio 
Farnese  del  ducato  di  Piacenza.  Verso 
il  finire  di  marzo   i555,  papa   Giulio 
passava  a  miglior  vita,  piuttosto  uc- 
ciso da  sé  che  dal    male  ,    osserva  il 
Botta,  perchè  travagliando  di    gotta, 
si  era  messo    in  animo    di  farla  mo- 
rire, come  diceva  ,  con  estremarsi  il 
vitto,  ma  invece  di  troncar  la  gotta, 
troncò  la  vita  a  sé  per  astinenza,  non 
avendo    potuto  il    suo  corpo  vasto  e 
forte  stomaco  sopportare  una  sì  gran 
privazione.  —Alti  disegni  di  apostolica 
riforma  fece  appena  traveder  Marcello 
II,  Marcello  Cervino,  uomo  in  quel- 
l'età dottissimo  e  santissima,  del  quale 
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scrìvendo    il  Seripando    disse,    che  il 
Cervino  aveva  meritato  che    di  lui  si 
dicesse   ciò  che  gli  antichi  dissero    di 
Catone  :  O  te  felice,  Marco  Porzio,  a 
cui  niuno  ardisce  di  chiedere  cosa  rea  ! 
Immatura  morte    il  balzò  .  dalla   sede 
suprema  salitovi  appena,    dando  luo- 
go   al    cardinale    decano     Giampietro 
Caraffa    che  regnò  col  nome  di  Pao- 
lo IV.  Molti  hanno  tacciato  di  ecces- 
siva la  severità  da  lui  adoperata  per 
reprimere    colla    forza    le    pullulanti 
eresie,  e  la  collazione  di  nuovi  pote- 
ri   al    tribunale    dell'Inquisizione,  ed 
impolitico    si  è    pur    trovato    il    suo 
duro  contegno  colle  principali    poten- 
ze  europee,    e    specialmente    coli1  In- 
ghilterra,   divisa    in  quel  tempo  dal 
l'irreparabile    scisma  ;  ma  le  sue    in 
tensioni    pare  che  fossero  pure    se  si 
ha  a  considerare  lo  studio  eh'  ei  mise 
a  riformare    la  licenziosa    sfrenatezza 
del  romano  costume.  Taccie  ben  più 
palesi  e  da  niun  velo  copribili  erano 
in  lui  l'ambizione  che,  tenuta  coper- 
ta molti  anni,    sboccò    fuori  improv- 
visamente, come  se  avesse  avuto  rot- 
to un  argine,  a  produrre  effetti  pri- 
ma superbi,  poscia  tremendi  ;  i  villa- 
ni modi  ed  arroganti,  la  superbia  per 
la  quale  interrogato,  fatto  papa,    co- 
me voleva  che  gli  fosse   apparecchia- 
to,   rispose,    come  a  gran  principe  ; 
l'eccessiva  affezione   verso  la    propria 
famiglia  ;  tra  per  le  quali  cagioni,  ed  in 
parte    anche    per    quell'  odio   da    cui 
non  può  esimersi  chi  colpisce  il  vizio, 
come  Paolo  pur  fece,  scandalose  sce- 
ne   popolari    contro   la  sua    memoria 
accaddero  nel  giorno  di  sua  morte.  I 
nipoti    di  lui  soggiacquero    a  proces- 
sura   e  condanna  nel  regno    del  pon- 
tefice successivo  ;  ma  in  progresso  ven- 
nero redintegrati.    Fu  questo  succes- 
sore il  cardinale  Giannangelo  Medici, 
o  meglio  Medichino,  di  famiglia  mila- 
nese, creduto  attinente  alla  stirpe  medi- 
cea e  zio  del  santo  cardinale  Carlo  Bor- 
romeo, a  cui  si  diede  il  nome  di  Pio  IV. 
Ebbe  egli  il  vanto  di  dar  termine  al 
concilio    tridentino    e    d'  istituire    in 
sequela    i  seminari  vescovili.    Né  alla 
esecuzione  de'tridentini  principii  po- 
teva   soccorrere  migliore    istrumenlo 
Tom.  IV.  P.  II. 
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di  S.  Pio  V,  Michele  Ghislieri,   detto 
il   cardinale    Alessandrino    per  essere 
nato  a  Bosco  presso  Alessandria  della 
Paglia,  il  quale  portò  sul  trono  quel 
zelo  inflessibile  di  cui  aveva  dato  sag- 
gio   nell'  esercizio    della  carica    d' in- 
quisitore generale  di   tutta  la  cristia- 
nità, a  lui  da  Paolo  IV  conferita    in 
un  colla  porpora,    e  posto    in  chiaro 
dalla  famosa  bolla  In  ccena  Domini, 
Che    se  la  disgraziata  epoca    del  suo 
regnare  l'obbligò    a  non  mai  tempe- 
rare  la  severità    de'  castighi  ;    la  be- 
neficenza, le  austerità,   le  umiliazioni 
meritarono  l'onore  degli  altari  a  que- 
sto pontefice,  al  quale  il  chiostro  do- 
menicano diede  la  religiosa  e  scientifica 
educazione,  a  cui  la  povertà  della  sua 
famiglia  non  gli  avrebbe  dato  di  aspi- 
rare. A  suo  miracolo  attribuissi  la  fa- 
mosa   vittoria    di    Lepanto    contro  i 
Turchi,    da    lui    vaticinando    a  Roma 
in    pari  tempo  comunicata    che  data, 
e  tenuta  in  memoria  con  solenne  an- 
niversaria   celebrazione.    Il  succeduto 
pontefice    Gregorio  XIII,   della  fami- 
glia bolognese  Buoncompagni,  a  torto 
venne    imputato    d'  aver    manifestata 
indecente  gioia  per  la  disastrosa  stra- 
ge degli  Ugonotti  in  Francia,    cono- 
sciuta   sotto    il    nome    di  Sambarto- 
lommeo,  poiché  troppo  rifuggiva  dal 
sangue    il    suo  benigno    carattere,    e 
fanno    fede    gli  scritti    suoi  della  sua 
disapprovazione  e  dispiacenza,  comun- 
que  non    gli  riuscisse    d'impedire    i 
disordinati  movimenti  in  tale  occasio- 
ne  manifestati.    Sostenne    egli  ed    a- 
dizzò   la    lega    dei    principi    cristiani 
contro  la  potenza  ottomana    che  mi- 
nacciava   1'  universale  servaggio  ;    ma 
soprattutto  le  scienze  vanno  a  lui  de- 
bitrici   della  famosa  riforma    del  Ca- 
lendario,  che  Luigi  Lilio,   Cristoforo 
Clavio  e  Pietro   Chacon  eseguirono  e 
che  chiamossi  Gregoriana,  di  cui  fan- 
no   uso  attualmente  tutte    le  nazioni 
europee,    tranne    i  Russi,    che  conti- 
nuarono   ad   osservare    il    calendario 
Giuliano,    amando   meglio,    dice  uno 
scrittore,    d'  essere  in    discordia    con 
tutto  il  cielo  di  quello  che  incontrar- 
si colla    Chiesa  romana.    Uno  straor-^ 
dinari©    rigore    ed  una    sorprendente 
io5 
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grandiosità  in  tutte  le  sue  imprese 
distinsero  il  quinquennale  dominio 
del  marchiano  Peretti,  che  assunse 
iì  nome  di  Sisto  V.  Roma  fu  per  lui 
in  ogni  canto  abbellita,  e  vide  sorgere, 
in  22  mesi,  la  famosa  cupola  vatica- 
na, miracolo  delle  arti  moderne,  e 
costruirsi  solidi  acquidotti,  ed  inal- 
zarsi maestosi  obelischi,  ed  arricchirsi 
la  papaie  biblioteca,  e  rimanersi  in 
serbo  nell'erario  5,ooo,ooo  di  scudi. 
Inflessibile  colla  regina  Elisabetta  di 
Inghilterra,  volle  con  una  bolla  pri- 
varla de'  suoi  dominii,  e  si  rimase 
esitante  nelle  querele  fra  Enrico  IV 
di  Francia  e  Filippo  II  di  Spagna, 
sopraffatto  dalla  morte  pria  di  deci- 
dersi. I  tre  pontefici  che  succedettero, 
cioè  Urbano  VII,  Gregoro  XIV  ed 
Innocenzo  IX,  comparvero  appena  sul 
soglio  per  poter  operare  cose  da  ri- 
cordarsi, solo  rammentandosi  che,  a 
sostegno  della  lega  contro  Enrico  IV 
di  Francia,  il  secondo  di  essi,  che 
apparteneva  alla  cremonese  famiglia 
Sfoudrati,  profuse  i  tesori  da  Sisto  V 
raccolti.  Chiuse  il  secolo  XVI  ed  aprì 
il  seguente  con  un  pontificato  abba- 
stanza commendalo  il  cardinale  Ip- 
polito Aldobranni,  oriundo  di  Fireife 
ze  e  nato  in  Fano,  che  prese  il  no- 
me di  Clemente  VIJI,  e  ch'ebbe  gloria 
così  dell' abbinra  che  fecero  innanzi  a 
lui  i  cardinali  D1  Ossat  e  Duperron 
in  nome  di  Enrico  IV,  come  della 
riunione  di  Ferrara  ai  dominii  della 
Chiesa,  all'estinguersi,  nel  i5o,8,  della 
famiglia  d'  Este,  a  favor  della  quale 
ne  l' aveva  distaccala  il  papa  Gio- 
vanni XII,  correndo  l'ultima  metà  del 
X  secolo.  — r  Dava  di  se  le  più  liete 
speranze  il  cardinale  Ottaviano  dei 
Medici,  adoperato  da  Clemente  nelle 
più  ardue  negoziazioni,  e  fu  1'  una- 
nime voto  di  veder  brillare  più  splen- 
dide le  sue  virtù  sul  trono,,  che  ve 
lo  fece  collocare  nel  i6o5  col  nome 
di  Leone  XI,  ma  non  compì  la  prima 
luna  il  suo  corso,  che  rapito  agli  u- 
niversali  desideri,  lasciò  vota  la  sede 
Fu  chiamato  a  riempirla  Camillo  Bor- 
ghese, oriundo  di  Siena,  che  assunse 
il  nome  di  Paolo  V,  e  fu  uno  de'più 
fermi  sostenitori  della  ecclesiastica  su- 
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premazia,  per  violazione  della  quale 
ebbe  piato  dapprima  con  Genova,  che 
piegò,  indi  con  Venezia,  assoggettan- 
do quest'  ultima,  non  pieghevole,  al- 
l'interdetto,  che  vi  sparse  il  disor- 
dine, e  maggiore  stato  sarebbe  senza 
la  costanza  del  veneto  senato,  e  pro- 
dusse la  prima  espulsione  de' Gesuiti 
non  più  ivi  repristina  ti  ;  ma'  colla 
mediazione  del  re  di  Francia  Enri- 
co IV  e  del  cardinale  di  Joyeuse  ebbe 
sollecito  termine.  La  facciata  di  S. 
Pietro,  però  variata  dal  primitivo  di- 
segno, il  palagio  Quirinale,  divenuto 
poi  residenza  sovrana,  diverse  belle 
fontane,  magnifici  palagi  e  ville  fu- 
rono opera  di  lui,  che  nulla  trascurò 
altronde  per  la  propagazione  de'dom- 
mi  cattolici  nelle  più  lontane  parti, 
col  promuovere  lo  studio  delle  lin- 
gue asiatiche,  per  la  sanzione  de' re- 
golari istituti  e  per  le  giudiziarie  ri- 
forme. Solo  che  gli  viene  imputato  il 
mal  governo  fatto  del  Galileo  ;  ben^ 
che  taluno  sostenga  eh'  ei  vi  proce- 
desse cautamente  e  ponga  dei  torti 
da  ambe  le  parti.  Il  bolognese  Ales- 
sandro Ludovisi  gli  successe  col  no- 
me di  Gregorio  XV.  Da  lui  si  ripete 
la  segretezza,  e  per  ciò  maggiore  li- 
bertà, degli  scrii tinii  ordinata  nel  con- 
clave. Da  lui  fu  istituito,  ampliando 
i  divisamenti  del  suo  antecessore,  il 
celebre  collegio  De  propaganda  Fide. 
E  nelle  guerre  di  quel  tempo  fu  la 
sua  voce  di  molto  peso,  essendosi 
perfino  posta  in  deposito  e  guernita 
colle  sue  armi  la  Valtellina,  di  cui 
Francia  ed  Austria  contrastavansi  il 
possesso.  —  In  mezzo  ai  torbidi  che 
desolarono  per  trent1  anni  1'  Allema- 
gna,  e  nel  bollore  delle  guerre  civili 
di  Francia,  cessati  gli  scismi  e  le  fa- 
zioni, ingentilito  il  costume,  incomin- 
ciò Roma  a  godere  giorni  più  felici 
e  tranquilli,  né  il  lungo  pontificato 
di  Urbano  VIII,  Maffeo  Barberini,  eb- 
be a  lamentare  alcun  disastro,  anzi 
le  arti  geniali  ed  i  sociali  piaceri  fisr 
sarono  il  soggiorno  in  quella  splen- 
dida e  pacifica  corte.  Ed  ebbe  pur 
la  ventura  di  poter  affidare  al  Ber- 
nini, de  Ito  con  ragione  nuovo.  Miche- 
langcht  le  due  grandiose  opere  della 
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piazza  Circolare  innanzi  alla  basilica 
Vaticana,  e  deir  ammirabile  tribrina 
ò  Confessione  di  S.  Pietro,  lavorata 
in  bronzo  con  tanta  proporzione  nella 
Vastità  della  mole,  solo  rimanendo  a 
deplorare  che  per  l'esecuzione  di  que- 
sto, per  altro  bello  monumento  mo- 
derno, abbia  dotUto  l'antico  Panteon 
perdere  uno  dei  principali  ornamenti 
suoi.  La  piccola  sua  spedizione  con- 
tro il  duca  di  Parma,  per  le  Vertenze 
sul  ducato  di  Castro^  terminata  per 
via  di  negoziazione,  fu  il  solo  attoj 
onde  iì  beato  ozio  dei  popoli,  pon- 
tificii venisse  frastornato.  Divampò  pe- 
raltro più  acerba  quella  contesa  dopo 
l'innalzamento  del  cardinal  Panfili, 
nel  1644,  col  nome  d'Innocenzo  X 
all'occasione  d' inviare  in  Castro,  cori 
dissenso  del  duca,  un  Vescovo,  che 
essendovi  assassinato,  ne  fu  présa  la 
più  aspra  vendetta  coli'  intiera  de^- 
molizioné  di  quel  paese,  e  con  aperta 
guerra  mediante  la  quale  vennero  sot- 
tratti quei  territori  dal  parmense  do- 
minio ed  incorporati  alla  Chiesa,  alla 
quale  aveaìi  tolti  Paolo  III  per  im- 
pinguarne i  suoi.  Celebre  è  pur  que- 
sto papa  per  la  sua  bolla  contro  Gian- 
senio  pubblicata  il  3i  maggio  i653. 
Alessandro  VII*  Fabio  Ghigi,  sanese, 
confermò  definitivamente  la  condanna 
delle  cinque  proposizioni  del  detto 
Giansenio  cotanto  ih  Francia  com- 
battuta, ed  ebbe  con  Luigi  XIV  al- 
cune vertenze  per  offese  fatte  dalla 
guardia  Corsa,  stipendiata  dal  papa, 
al  suo  ambasciatore  ;  per  il  che  fu 
scacciata  ed  occupata  temporaneamen- 
te dai  Francesi  la  città  di  Avignone. 
Applaudì  in  quel  tempo  la  Chiesa  al- 
l'acquisto, e  godette  Roma  la  dimora 
della  famosa  Cristina  regina  di  Sve- 
zia, cotanto  della  religione  é  delle 
lettere  benemerita.  La  dolce  indole 
del  succeduto  pontefice  Giulio  de 'Ro- 
spigliosi, di  Pistoja,  denominato  Cle- 
mente IX,  gli  conciliò  in  modo  assai 
agl'interessi  ed  alla  dignità  della  Chie- 
sa vantaggioso  la  grazia  di  Luigi  XIV, 
onde  il  suo  plenipotenziario  ebbe  o- 
horevoie  parte  alla  famosa  pace  di  A- 
quisgrana,  Avignone  fu  reso,  e  l'umi- 
liante iscrizione  che  in  Roma  attestava 
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la  punizione  de'soldati  Corsi,  cancel- 
lata. La  sua  moderazione  sopì  le  qui- 
Stioni  di  Francia  intorno  al  Formio- 
ìario  relativo  alle  giansenistiche  dot- 
trine,fed  è  a  rammaricarsi  che  la  bre- 
ve sua  vita  non  valesse  a  consolidare 
la  bell'opera,  eh' erasi  chiamata  Pace 
della  Chiesa,  con  pubbliche  feste  ce- 
lebrata. L'ultimo  superstite  dell'anti- 
chissima e  nobile  famiglia  Altieri,  ro- 
mana, nominato  Emilio,  salì  nel  1670 
alla  cattedra  pontificia  col  nome  di 
Clemente  X,  e  la  sua  estrema  dolcez- 
za fu  la  dote  che  il  rese  commende- 
vole ;  ma  le  politiche  cure  trovaron- 
si  intieramente  abbandonate  al  cardi- 
nale patrono  Antonio  Palùzzi  Altieri, 
primo  ministro ,  che  incominciò  1* 
controversia  sulle  franchigie  del  cor- 
po diplomatico.  Là  qUale  però  diven- 
ne più  aspra  nel  seguente  regno  di 
Benedetto  Odescalchi,  denominato  In- 
nocenzo XI,  e  V'ebbero  vie  di  fatto 
nel  magnifico  ingresso  dell'ambascia- 
tore francese  Lavardin,  che  fu  sco- 
municato, e,  per  rappresaglia,  Lui- 
gi XIV  tenne  imprigionato  il  nunzio 
papale  e  tornò  ad  occupare  Avigno- 
ne. Le  Vertenze  sulla  regalia,  o  dirit- 
to del  re  alle  rendite  dei  vescovadi 
ed  alla  collazione  de'benefizi  vacanti, 
e  le  quattro  proposizioni  presentate 
dal  vescovo  di  Meaux  all'assemblea, 
de!  clero  del  1682  avevano,  per  le 
misure  repressive  del  papa,  accresciu- 
to il  malumore  della  Francia  e  del 
suo  monarca.  Ed  inflessibile  del  pari 
si  mostrò  in  .questa  parte,  ne' sedi- 
ci mesi  del  suo  pontificato,  Alessan- 
dro Vili,  Pietro  Ottoboni  di  Venezia, 
sebbene  avesse  il  re  di  Francia  spe- 
rato di  renderselo  più  ligio  coli' ese- 
guita restituzione  di  Avignone.  Era 
riserbato  ad  Antonio  Pigna  tèlli,  na- 
poli Inno,  che  fu  papa  col  nome  d'In- 
nocenzo Xllj  il  Vanto  di  conciliare 
con  decoro  e  prudenza  le  quistioni 
gallicane,  e  mantenere  l'ortodossia  in 
concordia  colle  regali  prerogative.  Egli 
si  rese  altresì  immortale  mediante  la 
bolla  colla  quale  bandì  il  nipotismo  ; 
scoglio,  nel  quale  urtando  molti  suoi 
predecessori,  aveano  dato  un'arma  pò-* 
tenie  in  mano  a'wialigni  detrattori.  *=» 
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11  secolo    XVUI    riprodusse    nel    silo 
nascere   le    disgraziate    perturbazioni 
intorno    al  Formolario    opposto    agli 
errori    di  Giansenio,   e  Gianfrancesco 
Albani,  nativo  di  Pesaro,  eletto  pon- 
tefice   col    nome    di  Clemente  XI,   il 
24  novembre    1700  emanò    la  famosa 
bolla    Vineam  Domìni   e  la  costitu- 
zione Unigenitus  relativa  alle  propo- 
sizioni   condannate  nell'opera    del  P. 
Quesnel,  che  destarono  sì  alto  e  lun- 
go rumore.  Ebbe  da  lui  la  Provenza 
larghi  sussidi,  nel  contagio  del  1720, 
e  gli  esuli   Stuardi    accoglienza  ospi- 
tale.   La  nobile  famiglia  Conti,    cele- 
bre   pei  molti   capi    dati   alla    Chiesa 
nei  procellosi  tempi  della  romana  ari- 
stocrazia, ebbe  nel  1721  il  nuovo  pon 
tefice  in  persona  di  Michelangelo,   fi 
gliuolo    del  duca  di  Poli,    che  si  de 
nominò  Innocenzo  XIIL    il  quale  nel 
1706  era  stato  insignito  della  porpo 
ra  in  seguito    ali1  umile    rifiuto    fallo 
dal  prelato    Filippucci,    di    Macerata, 
air  offerta    del    segnalato   favore.    Fu 
anch'egli  ugualmente  fermo  nelle  ver- 
tenze  di  Francia   per    esigere    obbe- 
dienza e  dalla  reggenza  e  da  Luigi  XV. 
Cadde  forse  ira  inganno  nel   concede- 
re all'abbate  Dubois  l'onor  della  por- 
pora, trattovi  però  dalla  presentazio- 
ne che    ne  fece    la  corte    di  Francia, 
cui,    senza  incontrare  maggiori  guai, 
non    avrebbe  potuto  contrastare.     Se 
non  che  la  purezza  de'suoi  sentimen- 
ti apparve  nella  severa  indagine  del- 
la  condotta    del    cardinale    Alberoni, 
condannato  da  apposita  congregazione 
ad  un  quadriennio,  poi  abbreviatogli, 
di  reclusione  monastica.  Ed  al  domi- 
nio pontificio  accrebbe  egli  Comacchio 
e    conseguì    eziandio    dall'imperatore 
un  compenso    di  2,000,000  di  fiorini 
pei    i5  anni,    né  quali    aveva    questi 
ritenuto  tale  possesso.  Pieno  di  otti- 
me intenzioni    salì  al  trono  Pierfran 
cesco  della  nobilissima  famiglia  Orsi 
ni,    che  nel  chiostro    de'  Domenicani 
assunse  il  nome  di  Fr.  Vincenzo  Ma- 
ria, e  come  papa,  l'altro  di  Benedet- 
to XIII  ;    ma  non  corrispose  alla  sua 
espettazione  il  ministro  di  cui  fece  la 
scelta,  vuoisi  dire  il  cardinale  Niccolò 
Coscia,   eh'  egli  conobbe  nella  prece- 
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dente    sua  arcivescovile  residenza    d 
Benevento,    e  che    da  suo    domestico 
ascese  sino  ad  essere    ornato  di  por- 
pora,  suo  successore  in  quell'  arcive- 
scovato   ed    arbitro    della    pontificia 
monarchia.  La  costui  condotta  versi- 
pelle sventò  le  mire  di  conciliazione, 
alle  quali  il  buon  pontefice  intendeva 
in  Francia,  mediante  pratiche  col  car- 
dinale di  Noailles,   e  V  abuso  del  po- 
tere gli  concitò  talmente  V  odio  uni- 
versale che,  morto  nel  1780  Benedet- 
to, gli  fu  forza  cercare  un  asilo  pres-^ 
so  il  principe  di  Caserta,  e  per  rien- 
trare   in    Roma    d1 01  dine    del    sacro 
Collegio    dovette    una  scorta    armata 
guarentirlo  dall'ira  popolare.  Né  potè 
esimersi    Lorenzo    Corsini,    divenuto 
papa  col  nome  di  Clemente  XII,    dal 
segnalare    il  principio    del  suo  regno 
coll'esemplare  punizione  di  lui,    che, 
dimesso    dall'  arcivescovato    e    chiuso 
nel  CaStelsantangelo,  fu  chiarito  con- 
cussionario, e  dannato  a  restituire  le 
immense    somme    nelP  esercizio    della 
carica  estorte.  A  stento  s1  impedì  l'in- 
cendio del   suo  palagio,    né  poterono 
schifarsi  gli  scherni  fatti  a'suoi  stem- 
mi, ed  il  suono  delle    campane  mor- 
tuarie con  tre  solenni  processioni   in 
rendimento    di  grazia  per  1'  ottenuta 
giustizia.  Volle  Clemente  ostare  al  pos- 
sesso   che  l'infante  D.    Carlo  di  Spa- 
gna dovea  prendere  dei  ducati  di  Par- 
ma e  Piacenza,  sostenendo    la  dipen- 
denza di  que'  feudi  dalla  Chiesa  ;  ma 
l'atto  che  in  quell'occasione  rese  pub- 
blico,   non  menò    a  conseguenza.    Le 
guerre  fra  Tedeschi   e  Spagnuoli  de- 
vastarono il  suo  territorio,  quantun- 
que neutrale,    spezialmente  nelle    tre 
legazioni  ;  ma  egli  supplì  del  proprio 
a  riparare  i  danni  de'p;irticolari.  Eb- 
be   da  lui  finalmente    il  nuovo  re  di 
Napoli    l'investitura,    nel    1750,    me- 
diante 1'  omaggio  della  consueta  pre- 
sentazione   della    chinea.    —  Dopo  i 
fausti    presagi    che  del  suo   immenso 
sapere   avea    dato  nella    curia    roma- 
na il  bolognese  avvocato  concistoriale 
Prospero    Lambertini,    la    cui    mente 
profonda  nella    conoscenza    dei  cano- 
ni acquistava  fregio  dalle  scientifiche, 
archeologiche  e  letterarie  cognizioni, 
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rammenta  Ancona  con  tutta  T  espan- 
sione del  contento  di  aver  veduto  per 
prima  brillare  5  anni  nel  vescovile 
suo  seggio  queir  astro  luminoso,  che 
sparsi  di  poi  nel  patrio  suolo  i  bene- 
fici influssi,  dovea  finalmente,  dal- 
l'alto della  suprema  cattedra,  col  no- 
me di  Benedetto  XIV  riempire  tutto 
il  mondo  .  d'inusitato  splendore.  JNè 
l'encomio  eguagliare  può  mai  lo  stra- 
ordinario merito  di  quel  genio,  men- 
tre i  regnanti  ed  i  principi,  i  nobili 
ed  il  volgo,  i  sapienti  e  gl'indotti,  i 
cattolici,  i  protestanti,  gl'infedeli,  i 
miscredenti  ancora,  tutti  a  lui  tribu- 
tarono quello  omaggio  verace  che 
la  virtù  sempre  amabile  maraviglio- 
samente da  ogni  cuore  procaccia.  Ed 
ei  ben  seppe  accoppiare  assise  in  tro- 
no la  religione  e  la  filosofìa  con  quel 
nesso  invidiabile  che  solo  può  la  feli- 
cità dei  popoli  costituire.  Chi  meglio 
di  Lambertini  bastò  a  far  venerare  i 
dommi  ortodossi  colle  sue  apostoliche 
bolle,  colle  celebrate  sue  opere,  teso- 
ro di  eccellente  dottrina  ?|  E  chi  più 
di  lui  contribuì  a  convincere  anche 
gli  scettici  quanto  sdave  sia  il  giogo 
e  lieve  il  peso  che  A  Salvatore  degli 
uomini  impose?  Le/  polemiche  questio- 
ni, le  scissure  teologiche  in  Francia, 
a  proposito  della  bolla  Un/peni fi<s. 
disparvero  •  sotto  di  lui,  che  con  in- 
comparabile sapienza  seppe  tenere  frai 
due  estremi  quel  mezzo  che  a  rimuo- 
vere ogni  difficoltà  agevolmente  con- 
duce. Ne  l'altissimo  spirituale  incari- 
co, esteso  a  tutto  l'orbe,  il  fece  ve- 
nir meno  a  se  stesso  nel  temporal 
reggimento.  Prosperarono  sotto  di  lui 
le  scienze  e  le  lettere,  né  mancarono 
a'cultori  di  esse  ed  alle  accademie,  per 
lui  o  fondate  o  protette,  incoraggia- 
menti o  ricompense.  La  geografia  del- 
lo stato  pontificio  può  dirsi  che  per 
le  sue  cure  incominciò  a  basarsi  su 
esatte  teorie ,  però  che  il  cardinal 
Valenti,  suo  degno  segretario  di  stato, 
commise  di  suo  ordine  al  dotto  gesuita 
Boscovieh  la  misura  di  due  gradi  del 
meridiano,  da  esso  col  suo  collega 
Maire  eseguita.  La  politica  condotta  di 
Benedetto  fu  tale,  che  nella  sanguinosa) 
guerra  de'  Francesi    e  Prussiani  con- 
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tro  Maria  Teresa  d'Austria,  le  truppe 
d' ogni  generazione  percorrevano  a- 
miche  gli  ecclesiastici  dominii,  gli  u(- 
fiziali  d' ogni  nazione  entravano  in 
Roma,  come  in  asilo  di  pace,  a  sol- 
levarsi da'  bellici  travagli,  ed  il  som- 
mo sacerdote  conlentavasi  di  affretta- 
re coi  voti  dal  cielo  un  termine  al- 
le ire  ,  né  gli  mancarono  adequati 
compensi  quando  fu  segnato  F  uni- 
versale concordia  .  Fu  la  pietà  di 
Lambertini  sincera,  la  religione  illu- 
minata, il  costume  esemplare,  e  pun- 
to non  valsero  ad  adombrarlo  in  al- 
cun che  il  gioviale  suo  conversare, 
le  argute  facezie,  come  né  le  amabili 
doti  sociali  la  grave  dignità  sua  mi- 
nimamente compromisero,  e  la  stessa 
mordacità  non  seppe  impugnare  con- 
tro l' illibatezza  del  suo  vivere  i  ve- 
nefici strali.  E  piace  qui  rimarcare 
che  1'  abbate  Braschi  coli'  essere  pri- 
vato suo  segretario  incominciò  l'alta 
carriera  sua,  e  da  cotanto  precettore 
quelle  grandiose  idee  attinse  ,  onde 
qual  lume  da  lume  di  poi  sì  bella- 
mente rifulse.  Al  compimento  dei  va- 
ri abbellimenti  statuiti  in  Roma  da 
Benedetto,  intese  Carlo  Rezzonico,  ve- 
neto, suo  successore  ,  col  nome  di 
Clemente  XIII ,  nel  comparire  sulla 
cattedra  pontificia  ,  né  utili  riforme 
lasciò  di  decretare ,  né  mancò  alla 
conferma  delle  sanzioni  sulla  bolla 
Unigenitus,  onde  perdere  la  memo- 
ria di  quelle  sottili  querele.  Una  de- 
solante carestia  afflisse  nel  1764  e 
per  un  triennio  i  suoi  popoli  ed  e- 
munse  V  erario.  Disgustosa  conseguen- 
za ebbe  poi  la  risvegliata  questione 
della  sovranità  di  Parma,  che  indi- 
spose contro  di  lui  tutte  le  corti  bor- 
boniche: e  dopo  ch'egli  ebbe  inti- 
mato il  relativo  monitorio,  Avignone 
e  Benevento  furono  perduti.  E  in  fi- 
ne confermò  in  termini  assoluti,  me- 
diante la  bolla  Jpostoliciiiiì,  la  Com- 
pagnia di  Gesù  già  bandita  in  Por- 
togallo ed  in  Francia,  e  più  tenaci 
allora  i  sovrani  di  quelle  due  nazio- 
ni insistettero  per  la  totale  soppres- 
sione. Dovevasi  il  gran  negozio  di- 
scutere e  definire  nel  concistoro  già 
intimato    per    la  giornata  del  3  feb- 
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braìò  17G9,  ma  un  improvviso  ma- 
lore tolse  nella  precedente  notte  alla 
chiesa  il  supremo  capo.  Al  minorità 
Lorenzo  Ganganelli,  del  cui  nome  e- 
gualmente  si  onorano  e  San t1  Arcan- 
gelo per  ìa  nascita  e  Sant'  Angelo  in 
Vado  per  1'  origine  di  famiglia  $  fu 
conferita  la  tiara,  chiamandolo  Cle- 
mènte XIV.  Sopì  egli  intorno  a  Par- 
ma ogni  doglianza,  ed  impedì  con 
misure  conciliatorie  l'estreme  misu- 
re che  il  Portogallo  minacciava,  tor- 
nando a  guadagnare  co1  dolci  suoi 
modi  Avignone  e  Benevento  alla  Chie- 
sa. L'atto  più  clamoroso  del  suo  pon- 
tificato ftl  la  bolla  di  soppressione 
de1  Gesuiti,  che  *  dopo  tre  anni  dì 
consultazione,  segnò  nel  21  luglio 
1793,  chiudendo  nel  Castelsantangelo 
il  p.  Ricci*  generale  dell'  ordine*  che 
rifiutava  di  consentirvi  Accordava 
con  difficoltà  anche  a'  suoi  ministri 
la  propria  confidenza,  e  soleva  dire 
che  negli  affari  era  assistito  da  tre  se- 
gretari, accennando  tre  dita  della  sua 
destra.  Ed  a  questo  soperchio  lavoro 
anziché  ad  ingiuriosi  sospetti  tribui- 
rono  i  medici  la  prematura  sua  mor- 
te, accaduta  nel  22  settembre  i^74- 
11  Museo  dementino  che  fa  parte 
delle  grandiose  maraviglie  vaticane, 
onorerà  mai  sempre  la  sua  memoria; 
—>  Rado  si  vide  la  capitale  del  cri- 
stianesimo brillare  di  maggior  gioia 
in  ogni  angolo  e  in  ogni  classe  d'a- 
bitatori come  nel  dì  i5  febbraio  177^, 
auspicato  giorno  che  cinse  del  trire- 
gno le  tempia  a  Gianangelo  Braschi 
da  Cesena,  il  quale  nell'  amministra 
zione  della  cosa  pubblica,  come  teso- 
riere della  Camera  apostolica ,  avea. 
già  raccolto  gli  Universali  suffragi , 
e  prese  il  nome  di  Pio  VI.  Ridire  il 
numero  *  1'  importanza  e  1'  altezza 
de'  suoi  grandiosi  disegni  sarebbe 
opera  vana.  E  quale  angolo  di  Ro 
ma  non  li  rammenta?  Quante  ri- 
membranze non  ne  conservano  Su 
biaco  e  Terracina  ?  Quale  non  è  la 
gloria  delle  rasciugate  paludi  Pontine 
e  della  ripristinata  via  Appia,  colos- 
sale impresa  tentata  invano  dall'  alto 
senno  di  tanti  augusti  predecessori? 
E  la  mia  patria    diletta,  seguita  qui 
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ad  esclamare  1'  egregio  Castellano*  dà 
cui  piace  togliere  quanto  specialmen- 
te alle  italiche  cose  e  soprattutto  alle 
pontificie  si  appartiene,  e  duole  che  la 
ornai  molta  lunghezza  di  quést'articplo 
ne  sospinga  sì  che  non  si  pònrto  ri- 
portare tutte  le  sue  calde  parole  in- 
torno all'abbattuta  statua  di  Pio  ;  e 
la  mia  patria,  il  principal  porto  pon- 
tificio* Ancona,  non  ebbe  da  lui  può 
quasi  dirsi  nuova  esistenza?  Se  fre- 
nato l'impeto  de' flutti,  si  appiana  il 
sentiero  verso  il  magnifico  nuovo  in- 
gresso a  quella  città  *  se  prolungato 
1'  antico  molo,  si  erge  in  capo  ad  es- 
so il  torreggiali  te  faro  che  la  sicura 
stazione  addita  alle  navi,  se'  a  piace- 
vole e  comoda  via  sono  ridotti  i  pa- 
lustri dintorni  sul  lito  che  piega  ver- 
so la  foce  dell'  Esino*  tutto  è  dono 
del  nlunificentissimo  Pio.  —  Le  po- 
litiche imprese  di  Pio  VI  non  furono 
meno  ammirande  ne^i/janni  che  pro- 
spera sorte  gli  arrise^  Egli  colla  pru- 
denza del  saggio  aveva  a  combattere 
lo  spirito  di  novazione  che  la  mag- 
gior parte  dell'  Europa  in  quel  tem- 
po prenunziava.  E  vi  riuscì  con  tale 
antiveggenza,  che  sebbene  contro  il 
voto  de'  suoi  consiglieri  intrapren- 
desse nel  1782  il  modesto  ed  insie- 
me dignitoso  viaggio  alla  corte  ircw 
perale  di  Giuseppe  II  ,  seppe  acqui- 
stare con  esso  un  diritto  alla  stima 
personale  di  quel  monarca,  che  in- 
cominciò a  fare  nella  visita  resa  al 
papà  in  Roma  importanti  concessioni* 
e  maggiori  poi  quando  nel  1790  do- 
vette rivolgerglisi*  modificando  il  suo 
sistema,  per  acchetare  le  cose  nel 
Brabante  *  Di  eguali  sentimenti  fu 
poi  animato  Leopoldo,  succeduto  al 
trono  imperiale,  e  pria  di  partire  da 
Firenze  *  dissentì  dalla  convocazione 
d' un  concilio  nazionale  prematura- 
mente stabilita*  pei'  dar  la  sanzione 
alla  sinodo  in  Pistoia,  dal  vescovo 
Ricci,  colla  relegazione  del  quale  ac^ 
quistò  piena  pace,  sotto  Ferdinando* 
la  Chiesa  toscana.  I  principi  italici,  i 
monarchi  europei  fermarono  con  Pio 
VI  legami  d'amicizia  indissolubile*  e 
sino  nella  lontana  Russia  il  cardinale 
Archetti ,  suo  nunzio  *    compiè    felici 
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negoziazioni.  Ma  .una  procella,  di  cui 
non  era  esempio  da  molti  secoli,  in- 
cominciò dalla  Francia  ad  infuriare 
contro  i  troni,  ne  potè  stare  immo- 
bile l1  altare  mentre  quelli  crollavano. 
Una  concilata  sedizione  tolse  nel  1791 
al  papa  Avignone  ed  il  contado  Ve- 
nosino  ;  Roma  divenne  l'asilo  di  pro- 
fughi sacerdoti  che  l1  Alpi  varcavano 
per  porsi  in  salvo  ;  il  nunzio  del  pa- 
pa ruppe  a  Parigi  ogni  comunicazio- 
ne, ed  in  Roma  al  cardinale  Bernis, 
rappresentante  di  Francia,  furono  tol- 
ti i  poteri.  11  consoJe  Digne  conti- 
nuava solo  a  risiedere  nella  capitale 
degli  Slati  della  Chiesa,  quando,  nel 
i3  febbraio  1795  ,  Flotte,  maggiore 
di  marineria  ,  portò  V  ordine  d'  in- 
nalzare lo  stemma  repubblicano  nel- 
J1  accademia  e  nella  sua  abitazione  , 
accompagnato  nell'esecuzione  di  tali 
atti  dall'ardente  e  sventurato  Ugo 
Bassville,  celebre  non  men  per  l'ira 
maturo  fato  che  per  la  divina  trom 
ba  del  Monti  che  il  rese  noto  a' fu 
turi.  11  popolo  infuriò  alla  scandalosa 
comparsa  delle  nappe  proscritte  che 
essi  ostentavano,  ed  un  colpo  di  ra 
soio  nel  basso  ventre  tolse  a  Bass- 
ville, nel  disordine,  ogni  speranza  di 
vita.  1  contemporanei  movimenti  a^ 
narchici  di  Francia  impedirono  una 
celere  vendetta  di  questo  disgraziato 
avvenimento ,  che  fu  dipinto  quale 
orrendo  attentato,  e  Pio  mise  in  o- 
pera  tutta  la  dolcezza  per  impedirne 
le  conseguenze.  Ma  ovunque  era  d'uo- 
po di  fermezza,  tuonò  egli  dalla  cat- 
tedra di  Verità,  ed  il  Breve  dottri- 
nale, con  cui  premunì  il  clero  fran- 
cese contro  le  novazioni ,  dimostra, 
come  in  Ini  andasse  del  pari  lo  zelo 
della  cattolica  dottrina  col  disinte- 
resse de'  temporali  negozi.  Rotti  gli 
Austriaci  nelle  prime  italiche  cam- 
pagne, niun  limite  separava  lo  stalo 
papale  dal  francese  esercito  conqui- 
tore.  Laonde  si  dovettero  cedere,  per 
negoziato  condotto  a  fine  da  Azara, 
ambasciatore  di  Spagna,  le  due  lega- 
zioni di  Ferrara  e  Ravenna,  e  si  fer- 
marono per  patto  gravi  tributi  e  vio- 
lente spogliazioni  d'  oggetti  d'  arte 
ISè  da  tanti  maglifici    Pio    rifuggiva  ; 
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ma  quando  il  direttorio  francese  gli 
dettò  ritrattazioni  delle  bolle  antiri- 
voluzionarie, protestò  di  preferire  la 
morte  a  cotanta  infamia.  Intanto  i 
pieni  poteri  del  generale  in  capo  Buo- 
naparle  agevolarono  la  pace  di  To- 
lentino del  19  febbraio  1797,  che  per 
le  onerose  condizioni  recò  a  Roma 
danno  assai  maggiore  d*  una  violenta 
invasione,  e  tolse  allo  stato  pontifi- 
cio una  parte  della  Romagna,  Bolo- 
gna e  Ferrara,  colla  occupazione  del- 
la fortezza  di  Ancona.  11  pubblico 
tesoro,  gli  oggetti  preziosi ,  di  cui 
seguendo  il  generoso  esempio  so- 
vrano, fecero  a  gara  i  sudditi  libe- 
rale sagrifizio  ,  gli  straordinari  spe^ 
dienti  della  carta  monetata  valsero  ap-r 
pena  '  ad  attenere  le  promesse;  ma 
tutto  fu  indarno,  che  sul  terminare 
dell'anno  stesso,  la  morte  del  gene- 
rale Duphot,  colpito  da  una  palla 
mentre  un  distaccamento  di  cavalleria 
pontificia  frenava  il  moto  sedizioso 
da  lui  stesso  concitato  sotto  V  egida 
di  Giuseppe  Buonaparte,  ambasciatore 
di  Francia,  offrì  pretesto  al  generale 
Berthier  di  muovere  coll'eserci lo  ver- 
so Roma,  malgrado  le  premesse  di-? 
plomatiche  scuse  per  parte  del  papa, 
ed  una  compra  deputazione  invitò 
quell'armi  a  farvi  l'ingresso,  che  ven- 
ne effettuato  nel  i3  febbraio  1798, 
giorno  anniversario  della  esaltazione 
di  Pio  al  pontificato.  E  nel  20,  al  bnjo 
di  tempestosa  notte,  quel  rapacissi- 
mo commissario  Ilaller,  che  persino 
fra  gli  oggetti  d' uso  nella  camera 
stessa  del  papa  trovò  di  che  saziare 
la  sua  cupidigia,  avea  già  consumalo 
l'orrendo  rapimento,  ed  il  venerando 
vecchio  era  condotto,  a  diligenza  del 
general  Cervoni,  nel  convento  degli 
Agostiniani  di  Siena,  donde  i  pericoli 
del  tremuoto  il  fecero  trasportare  alla 
Certosa  di  Firenze.  Intanto  Roma,  con 
quella  parte  dello  stato  che  non  era 
stata  aggregata  alla  repubblica  Cisal- 
pina, si  eresse  in  Repubblica  Roma- 
na, ed  ebbe  consoli,  tribuni,  questori. 
Ma  l'anarchia  e  la  depredazione  era- 
no all'ordine  del  giorno.  La  guerra 
rendeva  incerte  le  sorti  d'Italia,  e 
l' armi   austro-russe    preponderavamo 
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già  air  apparire   del  1799.    Le  teorie 
repubblicane    presto    in  Roma  spari- 
rono,   che    la    ritirata   di    Macdonald 
dall'Italia  meridionale  toglieva  adesse 
ogni  appoggio,  eie  truppe  napoli  tane 
v1  istallarono    un  governo    provvisio- 
nale, presieduto  dal  principe  Naselli, 
in   nome    di  Ferdinando.    I    Francesi 
trascinarono  il  canuto  pontefice  di  là 
dalle  Alpi,    e  dopo  averlo  separato  a 
Rrianzone    da1  suoi  amorevoli    prelati 
Spina  e  Caracciolo,  il  trassero  a  Gre- 
noble, ivi  restituendogli  la  fedele  com- 
pagnia.   I  crescenti    timori    lo  fecero 
progredire  sino  a  Valènza,  e  vani  poi 
tornarono    gli  sforzi    per  condurlo  a 
IHgione,  che  l'ultim'ora  appressavasi 
dell1  angoscioso    viver  suo.  Roma,    la 
sua  Chiesa,    i  suoi    popoli   furono    il 
soggetto  delle  ultime    sue  voci  mori- 
bonde ;    e  fra  le  braccia  dello  Spina, 
allora    arcivescovo    di  Corinto    e  poi 
cardinale  vescovo    di  Palestrina,    che 
gli  prestò  gli  ultimi  uffizi,  morì  sul 
l1  entrare  del  dì  29   agosto  1799,  do- 
po   più    di   24  anni    e  mezzo    di  re 
gno,  il  più  lungo,  dopo  quello  di  S. 
Pietro,    nella  serie    di    254  pontefici 
La  cittadella    di  Valenza,    che  alber- 
gato aveva    il  venerando  prigioniero 
ne  serbò  senza  onor  di  tomba  le  mor- 
tali spoglie,  finché  Buonaparte  consolo 
emanò  il  3o  novembre  dell'anno  stes- 
so   la  disposizione  che    gli  accordava 
rimile  sepoltura  ;  ma  dopo  il  Concor- 
dato, riscattato    il  prezioso    deposito, 
fu  con  pompa  anzi  trionfale    che  fu- 
nebre da  Valenza,   ove  furono  appa- 
gati i  voti  de' pii   cittadini   lasciando- 
vi i  precordii,    recato    sino  alla  basi- 
lica Vaticana.   Note  di  sangue    segna- 
rono   nella  storia  il  cadere  del  seco- 
lo   XVI li,   e  l'oscura    gramaglia    che 
volse  la  cattedra  apostolica  ne  accreb- 
be a  dismisura  1'  orrore.  —  I  comizii 
prodigiosamente    tenuti    in    Venezia, 
ove  si  raccolsero    gli  sparsi  cardinali 
liei  monastero  cassinese  di  S.  Giorgio 
Maggiore,    sotto    la   protezione    delle 
armi    austriache,    proclamarono  Gre- 
gorio Barnaba  Chiaramonti  da  Cesena 
nuovo  pontefice,  col  nome  di  Pio  VII 
il  21   marzo   1800.  I  cardinali  Albani, 
Roverella    e    Della    Somaglia    lo  pre 
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cedettero,  ed  egli  mosse  nel  dì  9  giu- 
gno verso  la  capitale,  e  presa  terra 
il  21  giugno  in  Pesaro,  e  celebrata 
la  fèsta  di  S.  Pietro  in  Fuligno  vi 
fece  nel  3  luglio  il  suo  magnifico'  in- 
gresso. Colla  costituzione  Post  diu- 
turna?, ripose  in  vigore  le  antiche 
leggi  ed  adattò  alle  circostanze  le  nuo- 
ve, riformò  il  sistema  amministrativo, 
ragguagliò  il  monetario  e  provvide 
a  riparare  i  mali  dell' anarchia.  Co- 
operò validamente  al  ristabilimento 
della  religione  in  Francia,  stipulando 
il  concordato  religioso  1 5  luglio  i8or, 
e  ravvivando  colla  presenza  nell'ani- 
mo de'  Francesi  i  cattolici  sensi  col 
suo  viaggio  a  Parigi,  dove  incoronò 
il  proclamato  imperatore  Napoleone 
Buonaparte  nel  2  dicembre  1804.  Nel 
ritorno,  ricevette  in  Firenze  l'umile 
sommissione  del  Ricci  vescovo  di  Pi- 
stoia. Se  non  che  le  ambiziose  mire 
del  conquistatore  per  poco  manten- 
nero 1'  amistà  giurata  ;  i  suoi  eserciti 
ora  transitarono  per  gli  stati  ponti- 
ficii, ora  presero  stanza  lungo  la  spiag- 
gia dell'Adriatico,  ed  occuparono  An- 
cona, impossessatisi  già  nel  1806  di 
Benevento  e  Pontecorvo  ;  finalmente, 
nel  dì  11  maggio  1808,  si  tolse  le 
Provincie  delle  Marche  ed  il  ducato 
di  Urbino,  onde  formò  i  tre  dipar- 
timenti del  Metauro,  del  Musone  e 
del  Tronto  nel  regno  d'Italia  ;  mal- 
grado le  proteste,  riempì  Roma  di  ar- 
mati, e  nel  17  maggio  1809,  da  Vien- 
na ne  decreto  la  riunione  all'  impero 
Francese  con  tutto  il  resto  dello  stato, 
dichiarandola  prima  città  libera  e  la 
seconda  dell'  impero  e  riducendola 
poscia  a  capoluogo  del  dipartimento 
del  Tevere,  mentre  1'  Umbria  costi- 
tuiva l'altro  del  Trasimeno.  Una  con- 
sulta reggeva  questi  dominii  aggiunti, 
presieduta  dal  generale  Miollis,  per 
organo  della  quale  si  emanavano  le 
nuove  leggi.  Pio  VII  intanto  esecrava 
l' usurpazione  e  fulminava  contro  l'op- 
pressore l'ecclesiastiche  censure,  riti- 
randosi negl'  intimi  penetrali  del  suo 
palazzo  Quirinale.  Ma  nella  notte  del 
5  luglio,  il  generale  Radet,  alla  testa 
di  gendarmi  e  di  partigiani,  eseguì 
con  insalizione    il  ratto  del  pontefice 
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tratto  con  furia    ad  attraversare  l1  I- 
talia,  a  varcare  le  Alpi,  a  vagare  per 
le  provincie  francesi    del  Delfinato  e 
della  Provenza  ed    a  stanziare    final- 
mente   in    Savona.    Le  lusinghe    e  le 
minaccie    del    pari  riuscirono    vane  a 
rimuovere  dalle  sue  risoluzioni  il  pon- 
tefice,  che  nel    dì  9  giugno  181 2  fu 
trasferito  a  Fontanablò,  edivi  rimase 
finché  Napoleone,  atterrito  dalle  per- 
dite di  Russia  ed  incalzato  dalle  armi 
degli  alleati,  decretò  la  sua  liberazio- 
ne. Ipopoli  d'Italia  gareggiarono  nelle 
dimostrazioni  di  giubilo  con  cui  l'ac- 
colsero ;    gli  esuli  sovrani  di  Spagna, 
di  Sardegna,    di  Etruria,    che   dimo- 
ravano   in  Roma,    mossero  ad  incon- 
trarlo, ed  il  giorno  24  maggio    181 4, 
una    pompa   inusitata,    una    straordi- 
naria   ed    universal    commozione    ne 
annunziò    il  ritorno    alla    santa-sede. 
La    momentanea    occupazione    del  re 
Murat,  diretta,  nel  181 5,  a  sommuo- 
vere 1'  Italia,    obbligò  Pio  a  riparare 
di   nuovo    a  Savona  ;    ma    si  dileguò 
assai  rapidamente  quella  sinistra  me- 
teora.   Restituitigli    dal  congresso    di 
Vienna,    pur    nel    181 5,    tutti    i  suoi 
stati,    tranne  Avignone  ed  il  contado 
Venosino   che  rimasero    alla  Francia 
ed  un  picciol  territorio,   al  di  là  del 
Po,   dipendente    altre  volte    dalla  le- 
gazione   di    Ferrara  ;    e   che    è  stato 
ceduto    all'Austria    in  un  col  diritto 
di  tenere  presidii  a  Ferrara  ed  a  Co- 
macchio  ;  nove  anni  di  pacifico  regno 
il  compensarono    de'  passati    travagli, 
e  1'  abilissimo  suo  ministro,    il  cardi- 
nale  Consalvi,    ebbe  vanto  di  ricom- 
porre l'ordine  sociale  con  quella  mo- 
derazione e  antiveggenza  che  si  con- 
veniano    a  tanto   argomento.    —  Nel 
dì  28  settembre  1823  il  cardinale  An- 
nibale   della   Genga,    nato    nel  feudo 
così  chiamato,    e   patrizio    Spoletino, 
regnò  col  nome  di  Leone  XII.  Indisse 
egli  nel  1825    il  giubileo,    che  da  5o 
anni  per    le  tristi  vicende    non  erasi 
più  celebrato,  e,  conducendo  a  com- 
pimento   i    vari  concordati    religiosi, 
consolidò  t'  armonia  della  Chiesa  con 
tutte   le  cattoliche  corti,    ed  adoperò 
eoa   siffalta  prudenza  che    il  tennero 
in    onore   anche    le  corti    eterodosse. 
Tom.  VI.  P.  IL 
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Compiuto  appena  il  primo  lustro , 
mancò  a  vivi  nel  dì  20  febbraio  1829  :  e 
le  magnanime  imprese  degli  studi  pro- 
tetti e  della  tranquillità  resa  a'discen- 
denti  degli  Emici,  per  tanto  tempo 
infestati  da  rapaci  masnade,  ne  ador- 
narono meritamente  la  tomba.  Ancor 
più  breve  fu  il  pontificato  del  succe- 
dutogli Pio  Vili,  Francesco  Saverio 
Castiglioni  da  Cingoli,  eletto  il  3r 
marzo  dello  stesso  anno  1829  ;  però 
che  nel  2  febbraio  i83i  saliva  al  so- 
glio pontificio  Mauro  Cappellari,  del- 
l'ordine benedettino  camaldolese,  na- 
to in  Belluno  il  18  settembre  1765, 
ora  regnante  sotto  il  nome  di  Gre- 
gorio XVI,  augusto  nome,  che  in 
tutta  la  Chiesa  ravviva  le  più  care 
e  liete  speranze. 
STATI-MESSICANI,  confederazione  del- 
l'America  settentrionale.  /^.Messico. 
STATI-PRUSSIANI  ,  regno    d'  Europa. 

V.  Prussia. 
STATI-SARDI ,    regno  d'  Europa.  Fe- 
di Sardi  (Stati). 
STATI-UNITI  DELL'AMERICA  CEN- 
TRALE. V.  Guatimala. 
STATI-UNITI   DELL'  AMERICA  SET- 
TENTRIONALE,   o      semplicemente 
STATI -UNITI,   United-States  of 
2V 'or th  -  America    o    United-States, 
repubblica  federativa,    che    occupa  il 
centro    dell'  America    del    Nord ,  tra 
240  5o'  e  52'  26'    di    lat.    N.    e    tra 
690   io'  e   1260  42'    di  long.  O.,  ba- 
gnato all'  E.  dall'  Atlantico  ed  all'  O. 
dal  Grande-Oceano.    11   vecchio  ed  il 
nuovo    canale    di    Bahama  ,    trovansi 
rinchiusi    tra    la  sua  estremità    S.  E. 
e  1'  arcipelago  delle  Antille  ;    il  golfo 
del  Messico  la  limita  al  S.  ;  al  S.  O, 
il  suo    confine  col    Messico    segue  il 
corso  della    Sabina ,    il    meridiano  di 
960  44'ì  una    gran    parte    del    corso 
del  Red-river  ,  il  meridiano    di   1020 
20',  1'  Arkansas  ed  il  42.mo  parallelo. 
Partendo  da  questo  parallelo,  il  limi- 
te occidentale  vien  formato  dal  Gran- 
de-Oceano. Al  N.  la  Nuova  Bretagna, 
cioè  i  possedimenti  inglesi  nel  N.  de!-? 
1'  America,  ha  per  limite  cogli  Stati- 
Uniti  il  corso  del  fiume  Santa-Croce, 
poi  una  linea  che  va  al  N.  a  toccare 
le  alture   che    separano    gli    affluenti 
106 
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diretti  dell'Atlantico  da  quelli  del 
San-Lorenzo,  corre  al  S.  O.  con  que- 
ste montagne  sino  al  45. mo  paralle- 
lo ,  cui  accompagna  sino  al  San-Lo- 
renzo, fiancheggia  la  sponda  sinistra 
di  questo  fiume,  traversa  il  lago  On- 
tario, il  Niagara  ed  il  lago  Eriè,  siegue 
il  fiume  Stretto  (Detroit),  il  lago  ed  il 
fiume  Saint-Glair,  attraversa  i  laghi 
Huron,  Georges  e  Superiore ,  e  va 
a  toccare  quelli  della  Pioggia  e  dei 
Boschi  ;  di  là  vien  formato  dal  49-mo 
parallelo  sino  al  punto  in  cui  taglia 
i  monti  Rocciosi.  Da  queste  monta- 
gne sino  ali1  Oceano,  la  frontiera  set- 
tentrionale della  repubblica  non  è  an- 
cora definitivamente  stabilita  :  devesi 
soltanto  osservare  che ,  secondo  le 
pretensioni  degli  Americani ,  segui- 
rebbe la  cresta  de'  monti  Rocciosi  si- 
no al  5a°  26'  di  lat.  ,  e  scendereb- 
be poi  al  S.  O.  sino  alla  foce  del 
Caledoniarn-river  o  anche  alquanto 
più  al  M.,  mentre  gì1  Inglesi  la  con- 
tinuano pel  parallelo  suindicato.  Pre- 
sa sotto  il  ija.mo  parallelo,  la  lun- 
ghezza di  questa  immensa  contrada  è 
eli  circa  1,000  I.  ;  la  sua  larghezza, 
di  4  85  1.  so  Ito  il  y4-mo  meridiano, 
non  risulla  ohe  175  1.  sotto  ilii2.mo: 
valutasi  la  superficie  a  3i2,65o  1.  q., 
delle  quali  qi2  coperto  d'  acqua. 
Hanno  gli  Slati-Uniti  un'estensione 
di  coste  di  circa  i,5ool.,  tra  cui  970 
sul  golfo  del  Messico  e  240  sul  Gran- 
de-Oceano.  Le  coste  dell1  Atlantico 
corrono  generalmente  dal  N.  E.  al 
S.  O.  ,  e  presentano  un1  infinità  di 
cale,  di  seni,  di  gole  e  di  baie  ,  tra 
le  quali  devonsi  citare  quelle  di  Pani- 
li co,  d'  Albemarle  di  Ghesapeak  ,  di 
Delawara,  di  Long-Island,  di  Narra- 
ganset,  di  Buzzards,  di  Capo-Cod,  di 
Penobscot  e  di  Passamaquoddy  :  so- 
no esse  coste  seminate  d'  una  molti- 
tudine d'isole,  la  maggior  parte  sab- 
bionive  e  basse  e  tutte  poco  degne 
d'  attenzione  se  si  eccettuino  Nan t ti- 
cket,  Mar thaWiiie yard  e  Long-Is- 
land ;  offrono  alcuni  oggetti  rimar- 
cabili, come  i  capi  Ganavcral,  Fear, 
Lookout,  Hatteras  ed  il  capo  God, 
che  termina  la  penisola  dello  stesso 
Pome.  Le  coste  meridionali  principia- 
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no  al  capo  Sable  o  Tancha,  punta  S, 
della  penisola  di  Florida,  che  occupa. 
1'  estremità  S.  E.  degli  Stati  dell'  ti- 
mone ;  corrono  primieramente  al  N. 
O.,  formando  le  baie  di  Chatham  e 
del  S.-Spirito,  sino  alla  baia  Apala- 
che  :  piegano  allora  verso  V  O.  e  ta- 
le direzione  conservano.  Vi  si  rimar- 
cano baie  numerose,  tra  P  altre  quel- 
la della  Mobile  e  della  Chandeleur  ; 
l'aspetto  loro  è  dall'altro  canto  po- 
co diverso  da  quello  delle  coste  o- 
rientali.  Quanto  alle  coste  occidentali, 
queste  dirigonsi  generalmente  dal  N. 
al  S  ,  e  non  offerendo  che  uno  sfon- 
do considerabile,  1'  ingresso  dell'  Am- 
miragliato, sporgono  i  capi  Orford  e 
Flattery.  —  Possono  gli  Stati-Uniti 
dividersi  in  quattro  regioni  fisiche  : 
quelle  dell'Atlantico,  del  S.  -  Loren- 
zo o  de'  laghi,  del  Mississipi  e  della 
Columbia.  La  prima  occupa  il  lem- 
bo orientale  della  repubblica,  e  tro- 
vasi in  gran  parte  limitata  all'O.  dai 
monti  Alleghany,  lunga  catena  me- 
diocremente elevata  che  corre  dal  N. 
E.  al  S.  O.  ,  e  componesi  di  pa- 
recchi ordini  paralleli  rimarcabili  per 
la  regolarità  della  loro  direzione. 
I  corsi  d'  acqua  che  1'  innaffiano 
si  gettano  nell'  Atlantico;  i  princi- 
pali essendo  il  Connecticut,  l'Hud- 
son, la  Delawara,  la  Susquehannah, 
il  Potomac,  il  James-river,  la  Roa- 
noke,  la  Neuse  ,  il  Capo-Fear-river, 
la  Grande-Pedee  ,  la  San  tee ,  la  Sa- 
vannàh,  1'  Alatamaha  ed  il  s.t  John 
di  Florida.  —  La  regione  del  S.  Lo- 
renzo o  de'  litghi  abbraccia  una  par- 
te del  K.  dell'  Unione  ,  ned  è  circo- 
scritta se  non  da  alture  poco  consi- 
derabili ;  comprende  essa  gli  affluenti 
diretti  del  S.  Lorenzo  ed  i  tributari 
de'  laghi  Superiore,  Michigan,  Huron, 
S.  Glair,  Eriè,  Ontario  e  Champlain., 
che  versano  le  acque  loro  in  questo 
fiume.  Trai  detti  fiumi,  generalmente 
parlando  d'  un  corso  poco  esteso , 
non  si  può  citare  che  1'  Outagamis,- 
il  Maumee  ,  il  Genesee  e  V  Oswego. 
—  La  regione  del  Mississipi  comprende 
il  centro  della  confederazione  :  si  può 
risguardarla  come  un'immensa  valle, 
chiusa  all'È,  dagli  Alleghany    ed   al-r 
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P  O.  dai  monti  Rocciosi,  che  corrono 
dall'  O.  N.  O.  ali1  E.  S.  E,  ed  innal- 
zano a  quasi  2,000  tese  le  lor  vette 
nude  e  dirupinate.  Il  Mississipi,  che 
dal  N.  al  S.  percorre  il  fondo  della 
valle,  recasi  nel  golfo  del  Messico  per 
più  rami  che  formano  i  laghi  Pont- 
chartrain,  Barataria  ed  altri.  Alcuni 
tra  gli  affluenti  del  Mississipi  sono 
i  fiumi  più  considerabili  degli  Stati 
Uniti  ;  quali  a  destra  il  Red  -  river, 
l'Arkansas,  il  White-river ,  e  sopra 
tutti  il  Missuri^  che  lo  supera  anzi 
in  estensione,  ed  il  quale,  in  mezzo 
alle  vaste  savanne  cui  attraversa,  si 
accresce  coli' Yellowstone,  la  Piata,  il 
Kansas  e  1'  Osage  ;  a  sinistra,  l' Illi- 
nese  e  1'  Ohio;  al  quale  unisconsi  il 
Kenhawa,  il  Kentucky,  il  Cumber- 
land,  il  Tennessee  ed  il  Wabash;  Si 
può  attaccare  a  questa  regione  il 
paese  innaffiato  dall'  Alabama  e  dal- 
l'Apalachicola  ,  tributari  immediati 
del  golfo  del  Messico.  —  La  regione 
della  Columbia  estendendosi  tra  i 
monti  Rocciosi  ed  il  Grande-Oceano, 
si  è  un1  immensa  valle,  cui  traccia  il 
fondo  la  Columbia,  fiume  ragguarde- 
vole che  si  perde  nel!'  Oceano  ,  do- 
po d' essersi  impinguato  colla  Mul- 
tnomah ,  col  Lewis  ,  col  Clark  e 
colle  acqite  de'  grandi  laghi  Flat- 
!Bow,  Cutsanim,  ed  Otchenankanc. — 
Oltre  alle  due  principali  catene  di 
montagne  che  abbiamo  mentovato, 
gli  Alleghany  cioè  ed  i  monti  Roc- 
ciosi, veggonsi  correre  dal  N.  E.  al 
S-  O.,  nel  S.  O.  della  regione  del 
Mississipi,  una  serie  d'eminenze  poco 
elevate  conosciute  sotto  il  nome  di 
monti  Ozark.  Neir  O.  della  medesi- 
ma regione  estendonsi,  dal  N.  O.  al 
S.  E.,  gli  Snowy-raountains,  ramo 
importante  de'monti  Rocciosi,  al  qua- 
le innestasi  la  lunga  serie  di  colline 
chiamate  Black-hills.  Finalmente  la 
parte  occidentale  del  territorio  di 
Columbia  va  coperta  da  una  catena 
notabile  diretta  dal  N.  al  S.,  e  nella 
quale  trovami  i  picchi  Baker  ,  Re- 
gniere,  S.t-Helens,  Hood  e  Jefferson, 
rivestiti  di  eterne  nevi.  —  Grandi 
varietà  offre  il  suolo  degli  Stati-Uniti. 
Il  granito  forma  in  generale,    la  base 


STA  82S 

de1  monti  Alleghany  e  de'  monti  Roc- 
ciosi ;  mostrasi  pure  sulle  coste  del 
Connecticut ,  del  Rhode-Tsland  ,  det 
Massachusets  ,  del  New-Hampshire  e 
del  Maina  ;  interrompendolo  frequen- 
temente roccie  di  transizione  e  di 
formazione  secondaria.  11  gres  pre*- 
^domina  spesso  ne1  rami  meridiona- 
li ed  orientali  degli  Alleghany.  Lo 
schisto  ardesiato  ed  il  marmo  az- 
zurro incontrami  nel  N.  E.  degli 
Stati.  In  Virginia  stendesi  un  let- 
to di  carbon  fossile  che  riposa  sul- 
la roccia  primitiva  ;  la  quale  sostan- 
za abbonda  pure  nella  parte  orienta- 
le del  bacino  del  Mississipi,  in  mezzo 
ad  nna  vasta  regione  calcarea,  linai 
zona  sabbioniccia  bassa  e  piana,  la 
cui  larghezza  varia  da  11  a  36  le- 
ghe ,  orla  le  coste  del  New  -  Jer- 
sey,  del  Maryland,  della  Virginia, 
delle  Caroline,  della  Giorgia  e  della 
Florida  ;  sterile,  generalmente  par- 
lando, è  però  interrotta  in  parecchi 
punti  da  strati  d1  argilla  grassa  e  di 
terra  vegetale  :  avendo  la  massa  di 
arena  spesso  quasi  20  piedi  di  pro- 
fondità. Il  suolo  d'alluvione  si  fa  prin- 
cipalmente vedere  sulle  sponde  del 
Mississipi  ;  presenta  esso,  nelle  Caro- 
line e  nella  Giorgia,  letti  estesissimi 
e  profondissimi  di  spoglie  di  concili- 
gliame  e  d*1  animali.  Le  sponde  del 
Mississipi,  in  distanza  di  108  1.  dal 
mare,  sono  formate  di  tronchi  d1  al- 
beri cementati  con  della  belletta,  e 
sonosi  per  gradi  innalzati  da  12  a  if> 
piedi  sopra  le  terre  aggiacenti.  — 
Dall1  Atlantico  alla  base  della  grande 
catena  degli  Alleghany,  il  paese  si 
trova  generalmente  popolato  e  colti- 
vato, quantunque  il  suolo  non  sia  e- 
gualmente  favorevole,  ad  eccezione 
di  alcune  parti  della  Virginia  dove 
presentami  considerabili  rialti.  Quasi 
da  per  tutto  riescono  le  montagne 
troppo  scoscese  o  ineguali  per  rice- 
vere coltura.  Le  valli  formate  dai  ra- 
mi degli  Alleghany  sono  ordinaria- 
mente fertili.  L'immensa  contrada  al- 
l' O.  di  detti  monti,  limitata  da  un 
lato  dal  Mississipi,  ed  estendentesi  al 
N.  sino  ai  grandi  laghi,  componesi  di 
una  pianura  elevala  il  cui  suolo  e  oS- 
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timo  per  la  coltivazione  ;  pianura  co-^ 
perta  di  belle  selve  e  qua  e  colà  ri- 
tagliata da  prati  naturali  di  rimarca 
bile  fecondità  :  quivi  la  terra  vegeta- 
le posa  sopra  un  letto  di  pietra  cal- 
carea ed  è  irrigata  da  un'infinità  di 
corsi  d'acqua.  Il  paese  situato  tra  il 
98.0  meridiano  ed  i  monti  Rocciosi, 
offre  una  superficie  piana,  sparsa  tut- 
tavia d'alcune  colline,  le  une  coperte 
di  pini  intisichiti,  di  quercie  e  di  ce- 
dri rossi,  e  le  altre  spelate  o  coperte 
d'erbame.  In  vicinanze  ai  monti  Roc- 
ciosi ed  al  S.  dell'Arkansas,  vedesi  il 
suolo  gremito  di  frantumi  di  roccie 
vulcaniche,  senza  che  per  ciò  vi  sia  la 
minima  traccia  di  vulcano.  Le  valli 
innaffiate  dalla  Piata,  dal  Kansas  e 
dall'Arkansas,  racchiudono  alcuni  trat- 
ti di  terre  fertili  ;  però  in  più  siti, 
un  miscuglio  di  arena,  di  magnesia, 
e  di  materie  nitrose  e  saline,  le  ren- 
dono quasi  intieramente  aride  ;  molto 
rari  quivi  sono  1'  acqua  ed  il  bosco. 
—  Dn  paese  di  sì  grande  estensione 
deve  andare  soggetto  all'influenza  di 
quasi  tutte  le  varietà  di  clima.  In 
fatti,  nelle  parti  settentrionali,  al  di 
là  del  /j2°  di  lat.  ,  crudissimo  riesce 
T  inverno  per  tre  o  quattro  mesi  del- 
l'anno ;  la  neve  assai  abbondante  per- 
chè vi  si  possa  far  uso  delle  slitte,  ed 
il  ghiaccio  de'corsi  d'acqua  sufficien- 
temente grosso  per  offerire  un  pas- 
saggio sicuro  ai  cavalli  ed  a'carri  ;  il 
caldo  nella  state  vi  è  intenso  per  cin- 
que o  sei  settimane,  e  nelle  parti  bas- 
se pareggia  quasi  quello  della  costa 
d'Arabia.  Nel  mezzodì  dello  stato  di 
New- York,  nella  Pensilvania,  nel  New- 
Jersey,  Deàawara  e  Maryland,  l'inver- 
no, rigido  quanto  nella  regione  pre- 
cedente, non  dura  che  circa  i5  o  20 
giorni,  e  la  temperatura  -vi  si  trova 
appresso  a  poco  quale  negli  stati  set- 
tentrionali. Nella  Virginia,  nelle  due 
Caroline  e  nella  Giorgia  il  freddo  di- 
minuisce in  ragione  della  latitudine 
meridionale  di  questi  stati  ;  ma  il  cal- 
do giunge  di  sovente  nella  state  allo 
stesso  grado  di  quello  di  Egitto,  tran- 
ne nelle  parti  prossime  agli  Alleghany, 
dov'  è  temperato  dall'  altezza  delle 
montagne.  Fra  essa  catena  ed  il  Mis- 
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sissipi,  il  clima  riesc^generalmcnte 
più  temperato  che  in  vicinanza  al- 
l'Atlantico. Nella  vasta  contrada  alla 
quale  estendeva  si  un  tempo  il  nome 
di  Luigiana,  le  stagioni,  nelle  parti 
meridionali,  somigliano  a  quelle  dei 
paesi  situati  tra  i  tropici  ;  divengono 
di  mano  in  mano  più  fredde  secondo 
che  s'innoltra  verso  i  monti  Roccio- 
si, le  cui  cime  rimangono  costante- 
mente coperte  di  neve.  Sul  rovescio 
occidentale  delle  dette  montagne,  il 
rigore  dal  freddo  dell'inverno  sta  in 
ragione  della  lontananza  della  costa  ; 
lungo  questa  essendo  la  temperatura 
appresso  a  poco  la  stessa  di  quella 
delle  parti  occidentali  dell'Europa.  Lo 
stesso  non  è  del  clima  della  costa  del- 
l'Atlantico ;  poiché  tra  4i°  e  45°  di 
lat.,  fa  più  freddo  in  inverno  e  più 
caldo  in  estate  di  circa  io  gradi  cho 
non  nei  paesi  d'  Europa  situati  sotte 
i  medesimi  paralleli  ;  ed  è  parimenti 
soggetto  a  variazioni  più  subitanee  e 
più  violenti,  il  che  devesi  principal- 
mente attribuire  all'incostanza  dei 
venti  che  soffiano  dairAtJantico.  I  ven- 
ti che  più  predominano  sono  anelli 
di  N.  O.,  di  S.  O.  e  di  N.  E.  Il  pri- 
mo, proveniente  dalle  montagne,  re- 
gna durante  l'inverno  ed  è  il  più 
secco  e  più  freddo  ;  lunghesso  la  co- 
sta dell'Atlantico,  dove  incontra  cor- 
renti di  aria  calda  ,  produce  neve  , 
gragnuola  e  talvolta  pioggia  :  circo- 
stanze simili  ripetonsi  nelle  valli  del 
Mississipi  e  dell'Ohio.  Il  vento  di  S. 
O.  regna  durante  la  state,  ma  più 
costantemente  all' O.  dei  monti  Alle- 
ghany che  sulla  costa  dell'Atlantico  ; 
soffia  esso  nel  bacino  del  Mississipi 
tutto  l'anno,  tranne  il  solstizio  d'in- 
verno, il  che  rende  questa  contrada 
più  calda  per  3°  di  quella  della  co- 
sta dell'Atlantico  :  ed  il  vento  mede- 
simo segue  le  svolte  dell'Ohio  in  una 
larghezza  di  4  °  5  1.  sino  al  Kentu- 
cky, dove  caggiono  pioggie  abbon- 
danti, mentre  il  rimanente  del  paese 
è  in  preda  a  siccità  che  spesso  dura- 
no tre  mesi.  Il  vento  del  N.  E.,  che 
attraversa  una  grande  estensione  di 
mare,  reca  il  freddo  o  1'  umidità  su 
tutta    la  costa  dell'Atlantico;    segue, 


STA 

in  certa  guisa,  la  direzione  degli  Al- 
leghany,  ed  il  suo  passaggio  è  spesso 
marcato  dalla  neve  che  depone  :  al- 
l'equinozio dì  primavera,  esso  dà  lun- 
go la  costa  occasione  ad  un  disgelo 
nocevolissimo  alla  vegetazione  ;  ed  i 
violenti  uragani  che  in  quel  tempo 
desolano  le  coste  vicine  alla  baia  di 
Chesapeak  e  agli  sbocchi  della  Dela 
wara  e  dell'  Hudson,  sono  pure  pro- 
dotti da  questo  dannoso  vento.  So- 
miglianti effetti  si  devono  ai  venti 
ireddi  che  precipitami  dal  N.  lungo 
la  costa,  e  meschiansi  coi  venti  caldi 
provenienti  dal  golfo  del  Messico,  non 
meno  che  coi  venti  di  S.  e  d'  E.,  che 
alzando  la  temperatura  a  5/f°,  ed  an- 
che a  58°  di  Fahrenheit,  fanno  fon- 
dere la  neve  tanto  rapidamente  come 
se  si  trovasse  esposta  all'azione  del 
vapore  dell'acqua  bollente.  L1  Ameri- 
ca settentrionale  patì  un  cambiamen- 
to marcato  nel  suo  clima  :  molto  vi 
ha  diminuito  il  freddo  da  che  state 
sono  abbattute  le  selve  e  la  terra  col- 
tivata ;  i  venti  dell'  E.  sono  più  fre- 
quenti ed  estendonsi  ad  una  maggio- 
re distanza  d'una  volta;  diminuita 
pur  essendo  bene  la  quantità  di  neve 
che  vi  cade  annualmente.  E  cosa  di- 
mostrata che  agli  Stati-Uniti,  malgra- 
do gli  estremi  di  caldo  e  di  freddo 
e  i  cambiamenti  subitanei  di  tempe- 
ratura, vi  sono  più  giorni  sereni  che 
nella  maggior  parte  degli  stati  euro- 
pei ;  vi  cade  nondimeno  un  terzo  più 
di  pioggia  che  in  Europa,  il  che  si 
ha  ad  attribuire  all'abbondanza  delle 
pioggie  e  non  al  maggior  numero  del- 
le giornate  piovose.  —  Forma,  agli 
Stati- Uniti,  l'agricoltura  la  primaria 
occupazione  degli  abitanti  ed  è  inco- 
raggiatissima  ;  la  proprietà  del  suolo 
si  acquista  facilmente,  e,  con  lavoro, 
vivesi  in  quel  paese  agiatamente.  L'in- 
troduzione del  gesso  come  ingrasso 
ha  considerabilmente  augumentato  il 
valore  delle  terre  dell'interno  ;  ma 
tale  ingrasso  non  ha  influenza  veru- 
na sulla  vegetazione  presso  al  mare. 
Quasi  tutti  i  cereali  coltivansi  sul 
territorio  degli  Stati-Uniti  ;  nondime- 
no è  la  più  generale  la  coltivazione 
del  maiz  :  quella  del  grano,  della  se- 
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gala,  dell'  orzo,  del  saraceno  e  del- 
l' avena  viene  quindi  quale  più  este 
sa;  l'altra  del  riso  e  dell'indaco  ha 
luogo  particolarmente  nelle  due  Ca- 
roline, nella  Giorgia,  nella  Luigiana, 
ed  in  alcune  terre  basse  soggette  ai 
traripamenti  dei  fiumi  e  che  possono 
essere  facilmente  inondate.  Le  piante 
mangereccie,  come  anche  diverse  spe- 
cie di  legumi,  le  zucche,  i  navoni, 
piselli,  cipolle,  barbabietole,  pomi  di 
terra,  citriuoli,  angurie,  ecc  ,  riescono 
ottimamente  quasi  da  per  tutto.  Ven- 
gono in  alcuni  siti  de'  cocomeri  di 
grossezza  enorme  ;  la  patata  dolce 
cresce  negli  stati  meridionali.  11  lino 
e  la  canapa  coltivansi  nelle  valli  umi- 
de e  sono  di  grandissima  rendita  ;  lo 
sono  soltanto  in  alcune  parti  del- 
l'Unione il  sesamo  ed  il  ricino.  Il  lup- 
polo, gli  asparagi  e  la  vite  crescono 
spontaneamente  sopra  diversi  punti  ; 
quest'ultima  somministrando  una  be- 
vanda passabile.  Si  è  introdotta  con 
buon  successo  in  alcune  parti  della  Pen- 
silvania  la  vite  d'  Europa  che  vi  pio- 
duce  vino  di  qualità  abbastanza  buona  ; 
delle  piante  del  Capo-di-Buona-Spe- 
ranza  e  dell'  isola  di  Madera  sono  bene 
riusciti  a  New-Switzerland,  nell'  India- 
na. Coltivasi  il  tabacco  particolarmente 
nel  Maryland,  nella  Virginia,  nella  Lui- 
giana e  nel  Kentucky,  sino  ai  37°  3i'  di 
lat.,  come  anche  nella  parte  meridionale 
dell'Ohio.  La  canna  da  zucchero  cresce 
nella  Luigiana  sino  a  Punta-Tagliata 
e  lungo  le  coste  della  Giorgia  sino  a 
circa  45  1=  neh"  interno,  e  vantaggio- 
sissimo ne  riesce  il  prodotto.  Può  il 
cotone  coltivarsi  sino  al  32.mo  grado 
di  lat.  e  forma  la  produzione  princi- 
pale degli  stati  situati  al  S.  della  Vir- 
ginia e  del  Kentucky.  Eccellenti  i  pa- 
scoli naturali,  vi  si  raccolgono  l'erba 
medica,  il  trifoglio,  di  due  specie,  il 
frumentale,  ecc.  Gli  alberi  fruttiferi 
più  comuni  sono  il  pomo,  il  pesco, 
il  pero,  il  pruno  ed  il  ciliegio.  Cre- 
sce il  gelso  spontaneamente  nella  Vir- 
ginia, nelle  Caroline  e  nella  Luigia- 
na :  coltivandosi  eziandio  in  questi 
stati,  lungo  il  mare,  l'olivo,  l'arancio 
ed  il  melogranato.  Sono  le  selve  po- 
polate d'alberi  svaria tissimi  di  specie. 
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parecchi  de'quali  d'altezza  e  grossezza 
prodigiose  ;  vi  si  contano  26  specie 
di  quercie,  6  di  frassini,  6  di  aceri, 
11  di  noci,  9  di  pini,  7  di  magnolie, 
4  di  tupelo  assia    nisse,    8  di  pioppi, 

4  di  abeti,  3  di  salci,  tiglie    ed  olmi, 

5  di  betule,  2  d1  alni,  di  carpini,  di 
cipressi,  d'allori,  di  bagolari,  di  faggi 
e  di  gordonie  ;  contengono  inoltre  il 
ginepro,  il  tuia,  specie  pur  di  ginepro, 
l'andromeda,  l'opea,  il  ginnoclado  o  al- 
bero da  caffè,  il  caraerope  palme tto,  la 
annona,  il  virgilia,  il  castagno,  il  cor- 
niolo, il  gnaiacoj  la  fava  americana,  il 
kalmiaT,  il  larice,  il  liquidambra*  il  tuli- 
pi  fero,  il  platano,  ecc.  Notansi  nel  paese 
situato  tra  i  monti  Rocciosi  ed  il  Gran- 
de-Oeeano  degli  abeti  che  toccano  l'al- 
tezza di  3oo  piedi,  La  quercia  bianca 
e  la  verdeggiante,  il  ginepro  di  Vir- 
ginia, il  camerope  palme  tto  ed  il  noce 
nero,  offrono  alla  marina  eccellenti 
legni  da  costruzione  :  adoprasi  pure 
l'ultimo  nei  lavori  di  stippettaio.  Ser 
vonsi  del  frassino  i  carradori,  del  ci 
presso  e  del  falso  tuia  per  1*  edifi 
cazione,  della  betula,  dell' alloro- ro 
sa,  del  tuia  e  del  ciliegio  per  la  tar 
sia  ;  i  pini  delle  paludi  sono  preziosi 
per  la  quantità  di  catrame  e  tremen- 
tina che  producono  5  traesi  dall'  a- 
cero  da  zucchero  una  grande  quan- 
tità di  questa  sostanza.  Usansi  con 
buon  successo  contro  le  febbri  i  frutti 
amari  del  magnolia.  La  corteccia  del- 
l'alno  glauco  e  le  foglie  dell'andro- 
meda  somministrano  una  bella  tintura 
nera  ;  quelle  dell'  opea,  del  virgilia  e 
la  scorza  del  quercitrone  danno  un 
giallo  solido.  — •  Quanto  il  precedente 
è  ricco  agli  Stati-Uniti  il  regno  ani- 
male ;  abbondandovi  i  bestiami  ci'  o- 
gni  specie.  I  buoi  pesano  sino  1,800 
libbre  ;  sono  i  cavalli  notabili  per  la 
leggerezza  e  pel  vigore.  Da  per  tutto 
allevatisi  ovili  di  merini  di  razza  pura 
o  mista,  come  pur  un  numero  pro- 
digioso di  porci  che  nei  boschi  tro- 
vano un  facile  pascolo.  Tra  gli  ani- 
mali salvatici,  rimarcasi  il  bisonte  o 
bue  salvatico  che  frequenta  le  vaste 
praterie  del  Mi  ssuri  ;  il  cervo  del  Ca- 
nada più  agile  di  quello  dell' Europa; 
il  cervo  wapiti,    maggiore  del  prece- 
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il  cervo  della  Virginia,  il  cer- 


vo mulo,  così  chiamato  da  Lewis  e' 
Clark  per  la  rassomiglianza  delle  svie 
orecchiecon  quelle  della  mula,  e  che 
abita  all'  O,  dei  monti  Rocciosi  sulle 
sponde  del  Kuskuski  ;  l'antilopa  ame- 
ricana, che  erra  in  torme  numerose 
lungo  il  Missuri,  sotto  il  confluente 
della  Piata  ;  la  pecora  delle  monta- 
gne, che  stassene  nelle  contrade  mon- 
tuose e  deserte  delle  sponde  del  Mis- 
suri ;  1'  orso  grigio,  il  massimo  e  più 
feroce  della  specie  che  pure  abita  le 
parti  elevate  del  territorio  del  Mis- 
suri e  la  catena  dei  monti  Rocciosi, 
e  la  cui  forza  è  tale  che  con  tutta  fa- 
cilità uccide  i  più  grossi  bisonti,  attac- 
cando pure  gli  uomini  armati  ;  1' orso 
nero,  il  lavatore*  il  tasso  americano 
o  carcaiù,  la  volverenna  che  trovasi 
nelle  parti  incotte  del  norte  degli  Sta- 
ti-Uniti. Tra  i  quadrupedi  digitigradi, 
che  sono  in  gran  numero,  si  fanno 
distinguere  la  martora  vison  e  la 
martora  pekan  o  donnola  pescatrice 
nelle  selve  del  nord  ;  il  mink*  specie 
di  martora,  la  martora  donnola  e  la 
martora  ermellino  ;  la  puzzola  o  po- 
lecat,  dai  Francesi  del  Canada  chia- 
mata bestia  puzzolente;  là  lontra  di 
terra  che  ha  le  abitudini  acquatiche 
del  Castore;  la  lontra  di  mare,  tre 
volle  più  grossa  di  quella  d'Europa; 
parecchie  specie  di  lupi  ;  volpi  rosse, 
grigie,  e  di  varii  altri  colori  ;  il  cu- 
guaro,  il  gatto  delle  montagne,  il 
gatto  salvatico  o  cerviero  dei  Fran- 
cesi, ed  il  lince  del  Canada.  Trovasi 
pure  agli  Stati-Uniti  il  sariga  ad  o- 
recchie  bicolorate,  il  Castore*  V  on- 
datra o  Castore  muschiato,  la  mar- 
motta del  Maryland,  quella  del  Mis- 
suri, pure  chiamata  scoiattolo  abbaia- 
tore, lo  scoiattolo  capestrato,  come  an- 
cora altre  quattro  specie;  lo  scojattolo 
volante  o  polatouche  dei  Francesi,  il 
porco-spino  ursone,  l'ursone  di  Buf- 
fon, e  la  lepre  d'America.  Abbondano 
i  boschi  di  selvaggina  :  vi  s'  incon- 
trano tra  gli  altri  il  gallo-d'lndia  sal- 
vatico, la  cui  carne  molto  si  pregia  ; 
la  pernice  di  America,  il  piccione  sal- 
vatico, ed  il  sora  od  ortolano  ameri- 
cano.  Numerosissimi  sono    gli  uccelli 
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acquatici,  e  parecchie    specie  offrono  I 
un  cibo  ricercatissimo  :  e  sono  il  can- 
vas-back-duk,    l'anitra    dei  boschi    e 
V  oca  salvatica.   I  cigni,    V  oche    e  le 
anitre  sono  in  tanto  numero  sui  laghi 
del  fiume  Rosso,    che  quel    loro  ru- 
more   stordisce  ;    gli  altri  uccelli  più 
rimarcabili  sono  l'aquila  calva,  la  gal- 
ìinazza  aura,  il  quiscale  versicolore,  il 
picchio  nero  col  dominò  rosso,  ed  il 
buffone.  GÌ'  insetti  più  nocivi  sono  il 
griffe-,  specie  di  cavalletta  ;  il  locusto, 
specie    di  cicala  ;    le  formiche    rossa, 
nera,  fulva,  ecc.  11  coccodrillo  del  Mis- 
sissipì,   la  lucertola,    l'agama  ondeg 
giata,  e  V  anoli  sono  i  rettili  più  ri 
varcabili  ;   vi  hanno  parecchie  specie 
di    serpenti,    di  vipere    e  di  colubri 
Di  specie  svariate  sono  le  testuggini 
È    da    citarsi   la  rana    muggente,    li 
quale    divora    i  giovani    anitrocoli    e 
talvolta    i  pulcini    delle    galline.    Ri 
marcasi  tra  i  cetacei  il  lamantino.  Le 
balene  che  una  volta  pigliavansi  nell 
baia  di  Massachusets,    sono  diventate 
rare  ;    se    ne  trovano    ancora    d'  una 
specie  chiamata  pesce  nero.  Le  coste 
abbondano  di  crostacei    e  di  conchi- 
glie ;  le  ostriche  quivi  sono  di  nota- 
bile grossezza  e  di  buona  qualità.  Le 
baie,  i  laghi  ed  i  fiumi,    rigurgitano 
di  pesci  ;  quelli  che  in  grande  quan- 
tità risalgono  i  fiumi  sono  lo  storione, 
l'alosa,  l'aringa,  il  salmone  ed  il  bass 
che  è  una  specie  di  persico.  • —  L'oro 
non  è  comune  agli  Stati-Uniti  ;  però 
se  n'è  trovato  nei  terreni  di  alluvio- 
ne   e  nelle    sabbie    dei    ruscelli    della 
Carolina  del  Nord.  In  varii  stati  rin- 
viensi  il  rame  in  massa,    in  grani  ed 
in  foglie,  e  non  ve  ne  ha  alcuno  che 
non  possegga  qualche  miniera  di  ferro 
più  o  meno  ricca;  essendo  vene  di  più 
qualità.  11  ferro  ossidato  dà  un  buon 
acciaio  ;    il    cromato    combinato    con 
piombo  ossidato  produce   un  bel  co 
lor  giallo.    Abbonda  il  piombo  solfo- 
rato ossia  galena  :  se  ne  scavano  cir- 
ca /jo  miniere   che  rendono  all'  anno 
3,ooo,ooo    di  libbre.    Né  meno    ricco 
è  il  suolo  di  sostanze  terrose.    Havvi 
marmo  di  diversi  colori  in  quasi  lutti 
gli  stati  ed    è  oggetto    di  gran    traf- 
fico j  il  più  rinomalo  essendo  quello 
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di  Middleburgo,  che  ha  una  bella  gra- 
na, candido  come  la  neve,  né  la  cedo 
in  niente    ai  marmi    d' Italia  ;    quelli 
di  INew-Haven    e  del  New-York   ten- 
gonsi  anch'essi  in  grandissimo  pregio. 
La  pietra  calcarea,    la  pietra  da  ma- 
cina,  la  pietra    da  lavoro,    1'  ardesia, 
il  gesso,    il  diaspro,    la  pietra    d'  ar- 
ruolare, 1'  ocria  di  più  colori,  ecc.  e- 
sistono  in  più  siti.    11  carbon    fossile 
trovasi  nella  valle  dell'Ohio,  in  Vir- 
ginia   ed  in  Pensilvania.    —    Produ- 
cendo  il  Nuovo-Mondo    tutte  le  ma- 
terie prime  che  alimentano    le  mani- 
fatture,   non  fu  d'  uopo    ai    cittadini 
degli  Stati-Uniti  se  non  della  pace  per 
isviluppare  l'industria  loro  ed  il  loro 
commercio  :  quindi,    da  poi    dell'  ul- 
tima guerra  coll'lnghilterra,   tali  due 
rami  hanno  fatto  progressi  considera- 
bili.   Nel    i8o3,    non    esistevano    agli 
Stati-Uniti  che  4  filatoi  di  cotone  ;  e 
nel  181 1  eranvi  già  80,000  macchine 
da  filare.  Dopo  l'introduzione  dei  me- 
rini, la  lana  americana  si  è  molto  mi- 
gliorata :    nel  i8i5,  contavansi  io  fi- 
latoi di  lana,    ed  i  panni  provenienti 
da  varii  di  essi  eguagliavano  in  qua- 
lità quelli  delle  migliori  fabbriche  di 
Europa.  Da  per  tutto  incontrami  gual- 
chiere, macchine  da  scardassare,  for- 
naci, fucine,  fonderie,  mulini  da  pol- 
vere,   affmerie  di  sale  e  di  zucchero, 
manifatture    di    candele    e    d'olio    di 
balena  ;  distillerie,  birrerie,  chioderie, 
fabbriche  di  cappelli,  concie  di  pelli, 
fabbriche  di  vetri,  d'oggetti  di  piom- 
bo, di  marmo,  corderie,  cartiere,  pen- 
tolerie  e  fabbriche  d'utensili  di  legno, 
in    fine  molte    altre    di  varie    specie. 
11  prodotto    totale    delle    manifatture 
nel  18 18  risultò  di  638, 3^3, 010  fran- 
chi. —  Le  esportazioni  consistono   in 
prodotti  indigeni  ed  in  prodotti  stra- 
nieri :  i  primi  sono  principalmente  la 
farina,    il  maiz,  il  cotone,  il  seme  di 
lino,    il   tabacco,    il  legname    da  fàb- 
brica, le  doghe,    la  potassa,    il  pesce 
salato  e  diverse    altre  produzioni    a- 
rìimali  ;  i  prodotti  stranieri  consisto- 
no   in    derrate    coloniali,    come    zuc- 
chero,   caffè,  cotone,  caccao,    endaco, 
pepe,    ecc.    Neil'  anno    spirato    il    3o 
settembre  ib^/j,  huìiiio  gli  biuti-Uuiù 
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esportato  per  379,933,235  franchi, 
2[3  de'  quali  di  prodotti  indigeni  ; 
ed  importarono  per  4°2?74^°^^  ^r- 
Di  questa  somma  d1  importazione  la 
Gran  Bretagna  somministrò  più  di 
3|8  ;  la  Spagna,  principalmente  Cuba, 
circa  ijio  ;  la  Francia,  pressocchè  al- 
trettanto :  il  resto  provenne  dall'an- 
tica America  spagnuola,  dalla  China, 
dalla  Germania,  da  Haiti,  dalla  Rus- 
sia, dalla  Danimarca  e  dal  Brasile  ; 
infine  dall'  Italia  e  da'Paesi-Bassi.  Il 
New-York  ne  ha  ricevuto  quasi  la 
metà,  il  Massachusets  i[5,  la  Pensil- 
vania  117,  il  Maryland  e  la  Luigiana 
1120  per  ciascheduno,  gli  altri  molto 
meno.  Il  New- York  solo  fece  ij3  del- 
le esportazioni  ,  il  Massachusets  117, 
la  Pensilvania  2[i5,  la  Carolina  del 
Sud  e  la  Luigiana  1(9  per  ciasche- 
duna, la  Giorgia  ed  il  Maryland  qua- 
si i[i5  per  ciascheduno.  L'Inghilter- 
ra ricevette  i[3  delle  esportazioni 
degli  Stati-Uniti,  la  Francia  1(7,  l'an- 
tica America  spagnuola  alquanto  più 
d'ilio,  la  Spagna  un  po' meno,  i 
Paesi-Bassi  poco  manco  d'  1120 ,  la 
Germania,  Haiti,  il  Brasile,  la  Dani- 
marca, i[3o.  Neil'  anno  spirato  il  3o 
settembre  1825,  il  valore  delie  im- 
portazioni fu  di  4O2iO0Oj375  fi*-,  dei 
quali  45^8 1 2, 56o  fr.  su  navi  ameri- 
cane, il  resto  con  navi  forestiere  ;  le 
esportazioni  di  produzioni  nazionali 
salirono  a  334, 723,  725  fr.  e  quelle 
dei  prodotti  stranieri  a  162, 853, 21 5 
franchi.  —  Stale  sono  adattate  le 
misure  più  sagge  ed  efficaci  per  fa- 
cilitare il  commercio  interno,  cui  con- 
tribuisce molto  a  favorire  il  gran  nu- 
mero di  fiumi  e  di  canali.  Così  gli 
stati  del  S.  e  dell'  E.  fanno  un  cam- 
bio continuo  di  mercanzie  mandan- 
dole per  mare  in  tempo  di  pace  e 
per  terra  in  tempo  di  guerra.  Man- 
tiene eziandio  il  governo  un  com- 
mercio di  cambio  con  parecchie  na- 
zioni indiane  ;  pel  qual  mezzo  e  con- 
servasi la  loro  amicizia,  e  fa  loro  go- 
dere i  benefizi  della  civiltà.  I  princi- 
pali articoli  di  questo  traffico  sono 
camicie,  panni  grossi,  ornamenti  d'ar- 
gento e  di  rame,  fucili,  munizioni, 
lacci  d'  acciaio  per    prendere  gli  ani- 
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mali  da  pelliccie,  e  diversi  oggetti  di 
chincaglierie  ;  in  cambia  riceve  pelli 
di  bisonti,  d'  alci,  di  daini  e  di  ca- 
stori, del  sego,  delle  candele  e  delle 
stuoie.  Nel  1812,  il  congresso  regolò 
ed  incoraggiò  le  pesche  americane,  e 
sino  dal  18 15,  si  concede  un  premio 
ai  bastimenti  che  vi  si  dedicano.  La 
pesca  del  merluzzo  si  fa  quasi  inte- 
ramente con  navi  del  Massachusets  j 
quella  della  balena  si  eseguisce  prin- 
cipalmente nel  mare  del  sud  con  ba- 
stimenti dell'  isola  di  Nànt ticket  e 
con  quelli  di  New-Bedford.  Nel  1822 
le  produzioni  del  mare  salirono  a 
6,922,695  fr.  Diverse  circostanze  con- 
corrono alla  prosperità  del  commer- 
cio degli  Stati-Uniti:  primieramente 
ìs  leggi  non  concedono  vermi  privi- 
legio esclusivo  ;  in  secondo  luogo, 
possono  le  mercanzie  circolare  libe- 
ramente negli  Stati  dell'  Unione  sen- 
za pagare  veruna  gabella  :  finalmente 
è  il  commercio  in  quei  paesi  consi- 
derato come  una  professione  onore- 
volissima. Il  traffico  americano  prese 
il  massimo  slancio  dal  1802  al  18 12; 
erano  allora  i  mari  chiusi  dagl'In- 
glesi agli  Europei ,  e  gli  Americani 
divennero  i  fattori  di  quasi1  tutto  il 
mondo  commerciante.  Durante  la  guer- 
ra eh'  ebbero  a  sostenere  nel  1812 
contro  gì'  Inglesi,  i  vascelli  loro  ar- 
mati percorrevano  tutti  i  mari.  —  I 
conti  originariamente  in  tutte  le  co- 
lonie inglesi  dell'  America  del  Nord 
tenevansi  come  in  Inghilterra  ,  e  vi 
aveano  corso  le  monete  reali  britan- 
niche in  una  colle  piastre  spagnuole; 
ma  la  grande  emissione  di  carta  che 
fece  il  governo  americano  cagionò  a 
tali  monete  un  deprezzamento  più  o 
men  forte,  secondo  gli  Stati.  L'Unio- 
ne conta  attualmente  in  dollari  che 
dividonsi  in  ioo  centi  :  è  questa  che 
si  denominò  la  moneta  federale,  per 
distinguerla  dalle  specie  correnti,  che 
erano  primitivamente  le  monete  de- 
gli Stati-Uuiti.  Il  dollaro  federale  è 
stato  nel  1789  fissato  con  atto  del 
congresso  a  5  fr.  56  cent.  —  Sino 
dal  1790,  che  il  governo  stabilì  una 
zecca,  fa  esso  battere  monete  d'oro, 
d'argento  e  di  rame.  Le  prime  sono 
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aquile ,  mezze    aquile    e  quarti  d'  a- 
q-uila  :  i  aquila  equivale   a  io  dolla- 
ri, del  valore    di  55    fr.  25  cent.  Le 
monete  d'  argento  sono  dollari,  mez- 
zi ,    quarti ,    decimi  e  semidecimi  di 
dollari.  Equivale  i  dollaro  ad  i  pia- 
stra di  Spagna,  ed  il  valore  n'è  stato 
nel  i8o3  fissato,  tra  la  Francia  e  gli 
Stati-Uniti,  a  5  fr.  33  cent.  Nelle  va- 
lutazioni che  abbiamo    convertito  in 
franchi,  preso    abbiamo  il    corso  or-' 
dinario  del  commercio,  che    mette  il 
dollaro  a  5  franchi ,   numero    tondo. 
I  centi,  i  mezzo-centi    di  dollaro,  la 
cui    denominazione   indica   bastante- 
mente il  valore,  sono  pezzi  di  rame. 
he  monete  reali  d'oro  europee  han- 
no, per  atto  del  congresso  del  1816, 
corso  legale  agli    Stati-JJniti  ;    quelle 
d'  argento  passano  anch'  esse,  ma  per 
convenzione.  Essendo  la  zecca  spesata 
dal  governo,  vengonvi  le  verghe  d'o- 
ro monetate  a  gratis  o  cambiate  con 
moneta   mediante    nna    deduzione  di 
%\2  per  ioo,  per  l'anticipazione   fat- 
ta   pel   tempo    del   monetaggio,    — 
I  pesi  e  le  misure    sono   rimasti   gli 
stessi  di  quelli    della   Gran-Bretagna. 
—  Nel  1790,  creossi   a  Filadelfia  un 
banco    pubblico     detto    banco    degli 
Stati-Uniti,  che  ottenne  un  privilegio 
di    21    anni,  ed    aveva    un    fondo  di 
10,000,000    dì  jdollari.    Non    fu    tale 
privilegio  rinnovato;   ma,  nel  1816, 
f  enne  con  una  legge  creato  il  banco 
attuale,  con  un  capitale  di  35,ooo,ooo 
di  dollari,  di  35o,ooo    azioni    di  100 
dollari,  nel  quale  il  governo  si  è  in- 
teressato per  7,000,000.  -—  La  popo- 
lazione degli  Stati-Uniti ,    secondo  il 
censo  del  1820,  era  di    9,638,23o  a- 
J>it.,  bianchi,  mulatti  e  neri  ;  secondo 
lo  stato    comparativo    qui    sotto,    si 
vedrà  in  quale  proporzione  siasi  ac- 
cresciuta in  sei  periodi  da'  primi  sta- 
bilimenti in  poi  : 
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delle  scienze  di  Parigi,  fu  il  19  set- 
tembre i83i  letta  una  Memoria,  a 
lei  trasmessa  dal  sig.  Warden,  dalla 
quale  risulta  che  la  popolazione  degli 
Stati -Uniti  nel  i83o  ascendeva  a 
12,798,700  abit.  ,  tra1  quali  annove- 
ravansi  339, 36o  individui  di  colore 
liberi  e  2,011,320  schiavi.  L'aumen- 
to in  dieci  anni,  dopo  1'  ultima  rico- 
gnizione suesposta,  fu  di  3, 1 55, 470  in- 
dividui, circa  il  quarto  della  totalità 
in  più.  —  Si  attribuisce  tanto  incre- 
mento ai  progressi  dell'  agricoltura 
e  dell'  industria,  alla  forma  del  go- 
verno ed  ali'  emigrazione  considera- 
bile che  in  quegli  Stati  fassi  dalle  di- 
verse parti  dell'Europa,  Il  prospetto 
seguente  indica  la  ripartizione  della 
popolazione  suddetta  del  1820  per 
ciascuno  degli  Stati  dell'Unione. 


Stati,  distretto  e 
territori. 


PoPQLAZ. 


Capoukk 


Nel 
Nel 
Nel 
Nel 
Nel 
Nel 


1773,  saliva  ad  i,o5 1,000  abit. 


179°. 
1800, 
1810, 
1820, 


3,026,680. 
3,929,330. 

5,3o6,o3o. 
7,239,900. 
9,638,23o. 


ne'  quali  contavansi  i,528,23o  schiavi. 
*••  Nella    radunanza    dell'  Accademia 
Tom.  IV.  P.  II. 


STATI. 

Alabama  . . 

Carolina  dei.  Nord 
Carolina  dee  Sud.  , 
Connecticut  .  .  . .  , 


Delawara. 
Giorgia. •  . 

Ilunese.  * . 
Indiana.  .  . 
Kentucky  . 

LuiGIANA.  . 


Maina  ......... 

Maryland 
Massachusets.  . , 
Mississipi  ...... 

MlSSURI , 

New-Hampshire  , 
'New-Jersey.  .  .  ■ 
New-York.  .  .  .  . 

Ohio 

Pensilvania  «,  .  .  . 
Rhgde-Island.  .  , 


Tennessee 


Vermont. 
Virginia.  . 


da  riportarsi. 


137,900 
638,83o 
502,74° 
975, a5o 

72,750 
340,990 

55,2io 
s47ii8o 
564,320 
i53,4io 

298, 33o 

407,350 

523,290 

75,45o 

66,590 

244*160 

277,570 

1,372,810 

58i,43o 

1,049,460 

83,o6o 

422,810 

335,i6o 
1,065,370 


9,582,030 


Cahàba. 

RaleJgh. 

Columbia. 

Hartford  e  New-. 
Haven. 

Dover, 

Milledgeville, 

Vandalia. 

IndianopolL 

Frankfurt. 

La  Nuova  -  Or- 
leans» 

Hallowell. 

Annapolis. 

Boston. 

Jackson. 

Jefferson, 

Concord» 

Trenton. 

Albany. 

Columbus. 

Harrisburg. 

Providence  e 
Newport. 

Murfreesbo- 
rough, 

Montpellier. 

Richmond, 


S'5o 
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STATI,  DISTRETTO    E 
TERRITORI. 


FOPOLAZ. 


Capoluoghi. 


Riportatisi. . .  . 
DISTRETTO. 

COLUMBIA 

TERRITORI. 

.Arkansas 

Columbia  o  Oregan. 

Florida 

Michigan 

MlSSURI 

NoHO-OvEST 

Totale 


9,582,020 

33,o4o 

14,270 
8,900 


9,638,23o 


Washington. 


Little— Roct- 

Astoria. 

S.  Agostino. 

Detroit. 


—  I  territori  eli  Columbia,  Florida, 
Missuri  e  del  Nord-Ovest  non  sono 
stati  compresi  nel  censimento  del  1820. 
■ —  La  popolazione  sempre  crescente 
dei  bianchi  dell'America  settentriona- 
le fece  gradatamente  diminuire  quella 
dei  primi  abitatori  che  chiamatisi  In- 
diani :  i  quali,  fuggendo  T incivilimen- 
to, si  sono  per  la  maggior  parte  a 
poco  a  poco  ritirati  in  luoghi  deser- 
ti o  in  folte  selve  per  trovare  un  so- 
stentamento che  i  progressi  dell'agri- 
coltura loro  di  giorno  in  giorno  to- 
glievano, facendo  allontanare  il  sel- 
vaggiume  che  in  gran  parte  lo  com- 
pone ;  molti  stati  sono  distrutti  da 
quegP improvvisi  cambiamenti  di  luo- 
go, o  per  le  guerre  che  le  diverse 
tribù  si  fanno  continuamente  tra  es- 
se. Alcuni  Indiani  sonosi  dedicati  al- 
l'agricoltura e  fecero  progressi  nell'arti 
«Iella  civiltà.  I  Mohawki,  gli  Oneida, 
i  Tuscarora,  i  Seneca,  i  Caynga  e  gli 
Onondaga,  che  una  volta  formavano, 
nel  N.  È.  del  territorio  degli  Stati- 
Uniti,  la  formidabile  confederazione 
delle  Sei-Nazioni,  sono  oggidì  ridotti 
a  picciol  numero  d'individui,  ed  abi- 
tano la  parte  occidentale  del  New- 
¥ork  ;  due  di  detti  popoli,  gli  Onei- 
da ed  i  Tuscarora,  sono  diventati  a- 
gricoltori,  od  industriosi  quanto  ì  co- 
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Ioni  americani.  Questa  medesima  re- 
gione N.  E.  contiene  i  Cornplanter,  i 
Penobscoti,  i  Narraganseti,  i  Nottaway 
ed  i  Pamunkey.  Al  N.  dell'  Ohio,  U 
governo  comprò  la  maggior  parte  del- 
le terre  che  possedevano  i  Dela/wari, 
gl'IUinesi,  i  Menomonii  o  Folli-avene 
ed  i  Chipeuay.  Nella  Giorgia  e  nel- 
l'Alabama abitano  i  Creeki  o  Muscogii, 
che  sono  formidabili  e  posseggono! 
qualche  cognizione  dell'  agricoltura  e 
delle  arti  meccaniche.  Trovatisi  ezian- 
dio nel  S.  E.  degli  Stati-Uniti  i  Chi- 
ckasa,  i  Chacta,  i  Cheroki,  i  Catawba 
e  gli  Alabama.  Più  non  rimangono, 
delle  numerose  tribù  che  prima  del- 
la scoperta  abitavano  la  Luigiana*  se 
non  se  quelle  degli  Opehtsa,  degli 
Attakapa,  dei  Tonica,  dei  Natchitochi, 
degli  Apalachi,  de'Nandakoe,  de'  Cad- 
doqui  e  alcune  altre.  Tribù  in  gran 
numero  abitano  il  territorio  del  Mis- 
suri, e  le  principali  sono  :  quella  de- 
gli Siux,  che  è  potente  e  divisa  sotto 
nomi  differenti  ;  quelle  dei  Chacta, 
dei  Delawari,  degli  Òsagi,  dei  Missu- 
ri, de'Minetari  o  Ventri  -  Grossi,  dei 
Quehatsa  o  Corvi,  dei  Serpenti,  dei 
Paduca  o  Tetoni,  de'Cani  o  Sharhas, 
dei  Jowa  o  Naso-Forati,  dei  Kiti,  dei 
Castahana,  de'Cataha,  dei  Black -foot 
o  Piedi -Neri,  ecc.  Portasi  il  numero, 
delle  tribù  indiane  che  abitano  il  ter- 
ritorio di  Columbia,  all'O.  dei  monti 
Rocciosi,  ad  87.  Le  più  note  tra  que- 
ste tribù  sono  :  i  Teste-Piatte,  i  Sho- 
shoni,  i  Chopunnish,  i  Chinnoki,  i 
Multnomah  o  Wapatoo,  i  Sokulki,  i 
Pishquitpah,  gli  Echelooti,  i  Clatso- 
pi,  gli  Eathlamachi,  gli  Skilloti,  ecc. 
11  dottor  Morse  dà  il  prospetto  se- 
guente della  popolazione  degl'  India- 
ni degli  Stati-Uniti  : 

Indiani  della  Nuova-Inghilterra.  2,25o. 

del  New- York ,   .  5, 180, 

— »—  dell'Ohio. 2,410 

Indiani  de'  territori  di  Michi- 
gan e  del  Nord  -  Ovest.  .  .  28,380 

deirillinese  e  dell'Indiana.  .  17,010; 

— ■ —  degli  stati  del  Sud,  all'È. 

del  Mississipi.  ......  65, 120 

_ all'O.  del  Mississipi  ed  al 

N.  del  Missuri.  ....  33,i5a 
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tra  il  Missuri  ed  il 

Red-river .  .  101,070 

airO.  dei  monti  Rocciosi .    171,200 
tra  il  Red-river  ed  il 

Rio  del  Norie.  ....     45,870 


Totale  .......  47M40 

—  Il  massimo  flagello  della  popola- 
zione degli  Stati-Uniti  è,  senza  con- 
traddizione, la  febbre  gialla,  che  com- 
parve nelle  città  di  commercio  e  nei 
porti  situati  al  S.  del  Potomac,  quasi 
sino  dall'origine  degli  stabilimenti 
degli  Europei  :  La  Nuova  -  Orleans, 
Charleston,  Filadelfia,  New-York,  Bal- 
timora e  più  altre  città  marittime, 
sono  state  di  mano  in  mano  preda 
de'suoi  furori.  Regnano  le  febbri  in- 
termittenti e  biliose  nelle  parti  basse, 
lungo  i  filimi,  i  laghi  ed  i  luoghi  pa- 
ludosi :  le  prime  attaccano  -più  parti- 
colarmente gli  abitanti  delle  contra- 
de alluvionali  dell1  Ovest.  La  consun- 
zione o  tisi  polmonare  predomina  so- 
prattutto nelle  grandi  città,  il  che 
farebbe  credere  che  fosse  piuttosto 
frutto  della  dissipazione  che  non  re- 
sultato del  clima.  Il  reumatismo,  pro- 
dotto dai  Subitanei  cambiamenti  di 
temperatura,  è  comune  negli  stati  del 
nord.  Spesso  mànifestossi  agli  Stati- 
Uniti  la  dissenteria,  in  seguito  a  ca- 
lori eccessivi,  seguiti  da  freddo  e  umi- 
dità ;  ma  riesce  di  rado  fatale.  La  ca- 
duta prematura  dei  denti  è  quivi  più 
frequente  che  in  Europa  ;  devesi  es- 
sa al  grande  uso  che  vi  si  fa  di  car- 
ni salate  e  di  tè  piuttosto  che  al  cli- 
ma. 1 —  Non  vi  ha  agli  Stati -Uniti 
culto  dominante,  sussistendovi  in  tut- 
ta la  sua  pienezza  la  libertà  di  co- 
scienza. I  calvinisti  formano  circa  il 
quarto  della  popolazione,  i  battisti 
«lue  dodicesimi,  altrettanto  i  metodi- 
sti. Sonò  i  congregazionalisti  i  più 
numerosi  negli  stati  formati  dalla  Nuo- 
va-Inghilterra.  I  presbite rani  occu- 
pano principalmente  le  parti  del  cen- 
tro e  del  S.  ,  e  vi  contano  700 
chiese  ;  gli  episcopali  ne  hanno  240  ; 
i  quacheri  abitano  gli  stati  del  cen- 
tro ed  il  Rhode-Island,  e  sono  ancora 
i  più  numerosi  nella  Pensilvania,  do- 
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ve  Tommaso  Penn  fondò  il  primo 
loro  stabilimento.  I  metodisti  trovali  si 
in  maggior  numero  negli  stati  del 
centro  e  del  S.  che  non  in  quelli  del- 
T  E,  ;  le  genti  di  colore  ne  formano 
pressoché  la  quinta  parte.  I  battisti 
contano  3,3 18  chiese  e  21 1,000  mem- 
bri ;  i  cattolici  sono  in  massimo  nu- 
mero nel  Maryland  e  nella  Luigiana: 
sono  d'origine  irlandese  nel  primo  di 
detti  stati,  e  nel  secondo  d1  origine 
francese  e  spagnuola.  I  moravi  si  so- 
no stabiliti  agli  Stati-Uniti  nel  174*; 
hanno  possedimenti  a  Betlemme,  a 
Nazarette,  in  Pensilvania,  ed  a  Be- 
thabara,  Salem  ed  altri  luoghi  su- 
gli  affluenti  dell' Yadkin,  nella  Caro- 
lina del  Nord.  La  altre  sette  sono  po- 
co numerose.  —  La  popolazione  bian- 
ca degli  Stati-Uniti  non  ha  ancora  quel 
carattere  uniforme  delle  nazioni  an- 
tiche alle  quali  la  stabilità  delle  isti- 
tuzioni ha  col  progredire  del  tempo 
impresso  un  marchio  particolare.  Là 
fisionomia  degli  abitanti  è  in  gene- 
rale svariata  quanto  la  loro  origine 
differente.  Rimarcasi  tuttavia  che  tutti 
gli  abitanti  delle  coste  somigliano  per- 
fettamente agli  Europei  e  sfoggiano 
tutto  il  lusso  d'  una  civiltà  avanzata, 
mentre  quelli  dell'interno  menano  la 
vita  agricola  e  praticano  le  virtù  so- 
ciali in  tutta  la  loro  semplicità.  L'i- 
struzione trovasi  sparsa  in  tutte  le 
classi  senza  distinzione,  a  tal  punto 
che  riesce  diffìcile  incontrare  un  uo- 
mo d'età  matura  che  non  sappia  leg- 
gere e  scrivere.  Il  sistema  di  Lanca- 
stro  è  adottato  generalmente.  Nel  1822 
contavansi  agli  Stati-Uniti  43  collegi, 
i  principali  tra  cui  comprendono  ac- 
cademie di  medicina  ;  tali  istituzioni 
sono  autorizzate  in  ciascuno  stato  dalla 
legislatura.  Havvi  in  oltre  in  ogni  stato 
delle  società  pe'  diversi  rami  delle 
scienze  ;  alcune  pubblicano  delle  me- 
morie, e  decretano  premi.  A  West- 
Point,  nello  stato  di  New- York,  è  una 
accademia  militare  pel  corpo  degl'in- 
gegneri, dove  il  numero  dei  cadetti 
o  allievi  autorizzati  dalla  legge  sale 
a  25o.  —  L'  Unione  americana  co;m^ 
ponesi  di  24  stati,  d'i  distretto  e  di 
6  territori.   De'  24  stati,    non  esiste- 
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vano  che  i3  al  momento  della  dichia- 
razione d'  indipendenza  ;  erano  que- 
st'  essi  :  Massachusets,  New-Hampshi- 
re, Rhode-Island,  Connecticut,  New- 
York,  New-Jersey,  Pensilvania,  Dela- 
wara,  Maryland,  Virginia,  Carolina  del 
Nord,  Carolina  deIjSud,  e  Giorgia.  Il 
Vermont  fu  ammesso  all'Unione  nel 
1791,  il  Kentucky  nel  1^92,  il  Ten- 
nessee nel  1796,  V  Ohio  nel  1802,  la 
Luigiana  nel  181 1,  l'Indiana  nel  1816, 
il  Mississipi  nel  1817,  V  IUinese  nel 
1818,  F  Alabama  nel  1819,  il  Maina 
nel  1820  ed  il  Missuri  nel  1821.  Il 
territorio  d'Arkansas  fu  separato  dal 
Missuri  nel  1819  ;  la  Florida  forma 
un  territorio  dell'Unione  sino  dal  3o 
marzo  1822,  ed  il  Michigan  un  altro 
dal  3  marzo  1823.  Il  distrétto  di  Co- 
lumbia che,  dal  1800,  contiene  Wa- 
shington, sede  del  governo,  è  stato 
ceduto  all'Unione  nel  1790,  dal  Ma- 
riknd  e  dalla  Virginia.  Non  può  un 
territorio  essere  ammesso  nell'Unione 
se  non  abbia  60,000  abitanti  :  cotali 
territori  sono  soggetti  ad  una  forma 
di  governo  particolare,  non  goden- 
dovi gli  abitanti  i  privilegi  degli  uo- 
mini liberi,  e  1'  amministrazione  n'  è 
confidata  a  governatori  destinati  dal 
presidente  degli  Stati-Uniti.  Gli  stati, 
al  contrario,  hanno  per  ciascheduno 
una  forma  di  governo  repubblicana 
che  si  guarentiscono  reciprocamente, 
e  sono  impegnati  a  difendersi  reci- 
procamente in  caso  d' invasione  o  di 
violenza  interna.  Ogni  stato  dividesi 
in  contee,  tranne  la  Luigiana,  le  cui 
divisioni  prendono  generalmente  il 
nome  di  parrocchie,  e  la  Carolina  del 
Sud  ripartesi  in  distretti.  Le  contee 
degli  stati  del  Nord  sono  divise  in 
townships  o  town  che  noi  chiamia- 
mo comuni  ;  divisione  tale  non  esiste 
negli  Stati  del  S.,  ove  la  denomina- 
zione di  town  indica  soltanto  una  riu- 
nione di  case.  Le  contee  del  Delawara 
vengono  suddivise  in  hundred.  « —  Una 
costituzione  federale  decretata  a  Fi- 
ladelfia il  17  settembre  1787,  riunisce 
tutti  questi  stati  sotto  un  medesimo 
governo.  fin  virtù  di  tale  costituzio- 
ne, tutti  kpoteri  legislativi  sono  con- 
fidati   ad  un    congresso   che  siede    a 
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Washington,  e  componesi  d'un  sena® 
to  e  d'  una  camera  di  rappresentan- 
ti :  i  quali  rappresentanti,  eletti  ogni 
due  anni  dal  pòpolo,  in  ragione  di 
utio  ogni  35,ooo  abitanti,  devono  a- 
vere  almeno  25  anni.  I  senatori  so- 
no eletti  in  ragione  di  due  per  le- 
gislatura da  ciascuno  stato  pel  ter- 
mine di  6  anni,  e  vengono  divisi  in 
tre  serie  che  rinnovansi  ogni  2  anni  ; 
per  essere  senatore  bisogna  avere  la 
età  di  3o  anni,  Trovasi  il  potere  e- 
secutivo  confidato  ad  un  presidente 
e  ad  un  vicepresidente  eletti  per  4 
anni,  e  nominati  da  un  numero  d'e- 
lettori eguale  a  quello  de'  senatori  e 
dei  rappresentanti  uniti,  e  che  cia- 
scuno stato  manda  a  tale  effetto  al 
congresso  :  quando  i  candidati  non 
hanno  conseguito  il  maggior  numero 
de'  voti,  la  camera  dei  rappresentanti 
nomina  per  iscrutinio  alla  presidenza 
uno  de'  tre  candidati  che  nella  prima 
operazione  riportarono  i  maggiori  suf- 
fragi ;  ma  in  tal  caso  i  voti  sono 
presi  per  istato,  ciascheduno  di  essi 
non  avendo  che  un  sol  voto.  Quanto 
al  vicepresidente,  il  senato  lo  sceglie 
tra  i  due  altri  candidati  che  riuni- 
rono il  maggior  numero  di  voci.  II 
presidente  deve  essere  cittadino  degli 
Stati-Uniti,  aver  compiuta  l'età  di  35 
anni,  e  risieduto  14  ama  nel  paese  ; 
è  egli  comandante  in  capo  dell' eser-  , 
cito,  dell'  armata  e  della  milizia  ;  ha 
la  facoltà,  di  concerto  col  senato,  di 
concludere  trattati,  mandare  amba- 
sciatori, nominare  gli  altri  ministri 
pubblici,  i  consoli,  i  giudici  della  corte 
suprema  ed  i  principali  uffiziali  del  ' 
gov.  ;  il  suo  stipendio  è  di  125,000 
fr.  all'anno;  quello  del  vice-presidente 
di  3o,ooo  fr.  Il  senato  va  presieduto 
dal  vicepresidente  degli  Stati- Uniti 
che  non  ha  diritto  di  suffragio  se  j 
non  quando  divisi  sono  i  voti.  Il  con- 
gresso si  aduna  almeno  una  volta  al- 
l'anno,  il  che  accade  ordinariamente 
al  i.mo  lunedì  di  dicembre  ;  i  membri 
ricevono  dal  tesoro  un'indennizzazione, 
ma  non  possono  occupare  verun  im- 
piego del  governo.  Tutti  i  bill  d'im- 
posizione devono  nascere  nella  camera 
dei  rappresentanti}  può  il  senato  farvi 
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ì  cambiamenti  che  giudica  convenienti. 
Ogni  bill  deve  esser  firmato  dal  pre- 
sidente degli  Stati- Uniti,  per  avere 
forza  di  legge  ;  se  il  presidente  non 
approva  un  bill,  deve  rimandarlo  col- 
le sue  obbiezioni  alla  camera  che  lo 
Ka  proposto  ;  se  in  seguito  quello  stes- 
so bill  passi  nelle  due  camere  colla 
maggioranza  di  due  terzi  di  membri, 
da  quel  momento  ha  forza  di  legge. 
Lo  stesso  è  quando  il  presidente  non 
lo  rimandasse  al  congresso  entro  dieci 
giorni  dalla  sua  presentazione.  Impone 
il  congresso  e  fa  riscuotere  le  tasse  e  ga- 
belle, negozia  i  prestiti,  regola  il  com- 
mercio, dichiara  la  guerra,  leva  e  man- 
tiene le  armate  da  terra  e  da  mare, 
raguna  la  milizia  e  F  usa  a  far  ese- 
guire le  leggi  e  in  difesa  comune,  ta 
battere  moneta,  ecc.  Propone  emende 
alla  costituzione,  ogni  qual  volta  lo 
giudichino  necessario  i  due  terzi  dei 
membri  delle  due  camere,  oppnre  a 
richiesta  de'  due  terzi  dei  legislatori 
dei  diversi  stati.  Un  articolo  addizio- 
nale della  costituzione  gli  vieta  di  fare 
veruna  legge  concernente  lo  stabili- 
mento d1una  religione  o  tendente  a 
proibirne  F  esercizio,  di  metter  bal- 
zelli alla  libertà  della  parola  e  della 
stampa,  come  pure  al  diritto  che  il 
popolo  ha  d'adunarsi  pacificamente 
per  domandare  al  governo  la  riforma 
degli  abusi.  —  Il  potere  giudiziario 
risiede  in  una  corte  suprema  ed  in 
corti  inferiori  i  cui  membri  sono  ri- 
movibili e  ricevono  uno  stipendio  re- 
golato ;  la  corte  suprema  siede  a  Wa- 
shington ed!  è  cpmposta  d1  un  giudice 
in  capo  e  dì  6  giudici- aggiunti»  In 
tutti  i  casi  criminali,  ad  eccezione  di 
quelli  di  crimenlese,  procederi  per  la 
via  del  giurì,  e  lo  stesso  è  di  tutti  le 
liti  nelle  quali  il  valore  in  questione 
ecceda  i  ioo  fr.  —  In  tempo  di  pace, 
le  rendite  degli  Stati- Uniti  proven- 
gono da  due  precipue  sorgenti  :  i.° 
dalle  tasse  indirette  o  dazi  sulla  por- 
tata delle  navi  e  sulle  merci  forestiere 
ali1  atto  della  loro  importazione;  2.0 
dalla  vendita  delle  terre  nazionali.  Gli 
altri  rami  di  rendita  sono  questi:  il 
prezzo  dei  passaporti  di  mare  e  delle 
dichiarazioni    di  uscita,    le  multe,    le 
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confiscazioni,  i  prodotti  della  posta 
delle  lettere  e  dei  brevetti  d'inven- 
zione, i  dividendi  delle  azioni  del  ban- 
co appartenenti  al  governo.  In  tempo  di 
guerra,  emettonsi  biglietti  del  tesoro, 
si  fanno  imprestiti,  si  creano  imposte  ; 
ma  tutte  tali  tasse  sono  abolite  to- 
sto terminata  la  guerra.  GF  introiti 
del  governo  per  F  anno  1824  sono 
stati  di  169,2255675  fr.  e  le  spese  di 
159,492,690.  Al  primo  ottobre  1825 
la  somma  del  suo  debito  era  di 
404,927,685  fr.  —  Gli  Stali  -  Uniti 
sono  divisi  in  2  dipartimenti  militari  : 
quello  delFO.,  che  comprende  la  par- 
te situata  ali1  occidente  d1  una  linea 
tirata  dal  punto  più  meridionale  del- 
la Florida  orientale  sino  all'estremità 
N.  O.  del  lago  Superiore  ;  e  quello 
dell1  E.,  tutto  il  paese  ali1  oriente  di 
detta  linea.  Il  quartier  -  generale  del 
comandante-generale  dell1  occidentale 
divisione  è  a  Louisville ,  nel  Kentu- 
cky ;  F  altro  del  comandante-generale 
della  divisione  orientale  trovasi  nel- 
F  isola  del  Governatore,  stato  di  New- 
York,  11  generale  in  capo  tiene  il 
suo  quartier-generale  a  Washington. 
L1  esercito,  sul  piede  di  pace,  com- 
ponevasi  nel  1824  dvun  corpo  d'inge- 
gneri, di  4  reggimenti  d1  artiglieria 
e  di  7  d1  infanteria,  presentando  un 
effettivo  di  1 0,000  uomini.  Il  segre- 
tario della  guerra  ha  la  sopran ten- 
denza di  quanto  concerne  a  questa 
parte,  come  ancora  degli  affari  rela- 
tivi agi1  Indiani  ;  gli  si  deve  da  pa- 
recchi anni  la  costruzione  di  varie 
belle  strade,  senza  che  sieno  costate 
quasi  niente  allo  stato.  Sino  dal  1825 
il  governo  ha  fermato  un  sistema  di 
difesa  permanente  per  le  sue  coste, 
combinato  colle  strade  di  terra  e  di 
acqua.  Le  spese  del  dipartimento  del- 
la guerra  dal  i,°  gennaio  1825  al  3o 
settembre  sono  state  di  24,45r,55o 
fr.  La  marineria  è  confidata  ad  un 
segretario  e  ad  un  consiglio  di  3 
membri  ;  componesi  attualmente  di 
7  vascelli  da  74  cannoni ,  5  fregate 
da  44>  3  da  36,  2  da  24  ,  4  da  18, 
1  da  14,  5  da  12,  1  fregata  a  vapo- 
re ed  una  infinità  d1  altri  bastimenti 
minori.    Nel    1824    erano    sopra   i  G 
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cantieri  della  repubblica  5  vascelli  di 
linea  e  5  fregate  da  44  cannoni.  Lo 
stabilimento  di  pace  del  corpo  della 
marineria,  fissato  coll'atto  del  3  mar- 
zo 1817,  consiste  in  1  luogotenente 
colonnello  comandante,  9  capitani,  24 
primi  tenenti,  16  secondi,  i  aju  tante, 
1  ispettore,  1  pagatore,  1  quartier 
mastro,  9 3  caporali ,  42  tamburi  e 
pifferi  e  760  soldati.  Le  spese  della 
marineria  dal  i.0  gennaro  1825  si- 
no al  So  settembre  sono  state  di 
10,635,286  fr.  — -  Gran  numero  di 
navigatori  di  varie  nazioni  europee 
concorsi  sono  alla  scoperta  delle  co- 
ste e  del  territorio  degli  Stati-Uniti. 
I  Veneziani  Giovanni  Cabotto  e  Se- 
bastiano, suo  figlio ,  riconobbero  nel 
1497,  le  coste  di  questo  paese,  dal 
670  di  Iat.  N.  sino  alla  Florida  ;  Pon- 
zio di  Leon  scuoprì  la  Florida  nel 
i5i2.  Nel  i524,  G.  Verrazano,  fio- 
rentino, al  servizio  di  Francesco  I , 
percorse  la  costa  dell'America  set- 
tentrionale per  un'  estensione  di  700 
1.,  e  diede  il  nome  di  Nuova-Francia 
a  tutto  il  paese  che  riconobbe  sino 
al  34.mò  grado  di  lat.  N.  Panfilo 
Narvaez  penetrò  nell'  interno  della 
Florida  Jiel  1528.  Nel  i562,  i5G4  è 
1565  ,  eerti  Francesi  tentarono  inu- 
tilmente di  stabilire  una  colonia  pro- 
testante iti  Florida.  Nel  i584,  i  ca- 
pitani F.  Amadas  ed  Arturo  Barlo-iv 
approdarono  alle  coste  della  Virginia 
e  P  anno  appresso  una  colonia  ingle- 
se vi  fu  stabilita.  Bartolomeo  Gos- 
ìiold  giunse  in  America  nel  1602,  co- 
steggiò verso  il  S. ,  dal  4^-nio  grado 
di  lat.  N.  sino  al  /ja.mo  ,  scoprì  un 
promontorio  che  chiamò  capo  Cod, 
e  riconobbe  le  isole  Martha's  Vine- 
yard  ed  Elisabeth.  Enrico  Hudson, 
Inglese  al  servizio  dell'  Olanda ,  che 
aveva  nel  1607  scoperto  la  baia  e  lo 
stretto  del  suo  nome ,  scoverse  nel 
1608,  in  un  secondo  viaggio  ,  il  fiu- 
me che  pur  porta  il  nome  suo  :  ap- 
profittando gli  Olandesi  di  questa 
scoperta,  costruirono  dal  1612  al  1614 
il  forte  della  Nuova-Amsterdam  stil- 
la isola  Manhattan  ed  un  altro  ad 
Albany  sull'Hudson.  Giovanni  Smith 
giunse  nel  1614  ali1  isola  Manhegin , 
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aVf3°  4°'  di  lat.  N.,  ed  esplorò  là 
costa  dalla  baia  di  Penobscot  sino  al 
capo  Cod,  per  una  estensione  di  n5 
1.  ;  dando  nomi  ai  luoghi  più  rimar- 
cabili della  costa  stessa,  e  compilan- 
done una  carta  cui  presentò  ai  prin- 
cipe Carlo  :  nominò  questo  principe 
il  paese  Nuova-Inghilterra  ;  ma  quel- 
la parte  del  continente  era  allora  co- 
nosciuta sotto  i  nomi  di  Norumbega, 
Virginia,  Canada,  Nuova  -  Francia  é 
Acadia ,  ed  era  stata  visitata  è  da' 
Francesi  e  da  Inglesi.  —  Tali  furono 
i  navigatori  che  ,  verso  i  primi  anni 
del  secolo  XVII,  esplorarono  le  coste 
degli  Stati  che  formano  l'Unione  a- 
mericana.  Prima  di  parlare  dei  viag- 
giatori che  hanno  riconosciuto  l' in- 
terno di  queste  contrade,  schizzere- 
mo il  quadro  degli  stabilimenti  delle 
loro  colonie.  Abbiamo  citato  i  tredi- 
ci stati  che  sussistevano  al  momento1 
della  dichiarazione  d' indepéndenza  : 
il  più  antico  era  la  Virginia  ;  il  suo 
nome,  dopo  di  avere  designato  tutto 
il  territorio  che  pòi  fu  spartito  tra  i 
tredici  stati  ,  venne  successivamente 
ristretto  alla  porzione  di  territorio 
attuale,  dove  formarorisi  nel  1607  i 
primi  stabilimenti  fissi  degl'  Inglesi 
nell'  America  settentrionale.  Come  co- 
lonia inglese,  il  New- York  non  risale 
oltre  ài  1664  ;  ma  i  primi  coloni  di 
questo  Stato  furono  degli  Olandesi 
che  vi  si  erano  recati  nel  1614  e  de- 
nominato V  avevano  Nuovi-Paesi-Bas- 
si. Nel  1620,  stabilissi  una  società  di 
puritani  nel  Massachusets  ,  e  si  as- 
soggettò ad  una  forma  di  governa- 
mento  civile.  Certi  Svedesi  e  Fin- 
landesi mandati  nel  1627  dalla  coni 
pagnia  delle  Indie  occidentali,  ridussero 
a  colonia  il  Delawara.  Persecuzioni 
religiose  condussero  nel  1633  nel  Con- 
necticut e  nel  Maryland,  e  due  anni 
dopo  nel  Rhode-Island,  ì  ptimi  abi- 
tatori di  tali  stati;  il  New-Hampshire 
fu  colonia  nel  1621  sotto  il  nome  di 
Laconia,  non  ricevendo  il  suo  nome 
attuale  che  otto  anni  dopo.  Le  due 
Caroline,  o  per  dir  meglio  il  paese  tra 
29°  e  36°  3o',  furono  da  Carlo  II 
dati,  nel  1662,  al  conte  di  Clarendon 
ed  a    sette    altre    persone  :    da    quel 
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tempo  conta  la  sua  data  Porto-Regio 
primo  stabilimento  della  Carolina  del 
Sud  ;  la  Carolina  del  Nord  era  già 
popolata  da  emigrati  della  Virginia 
attratti  nel  i66r  dalla  bellezza  del 
clima.  Il  territorio  di  New -Jersey, 
fatto  colonia  in  tempo  poco  certo  da 
Olandesi  e  da  Svedesi ,  fu  da  Carlo 
|I  concesso,  nel  1664?  a*  ^uca  d'York, 
?uo  fratello,  senza  riguardo  ai  richia- 
mi de'  suoi  coloni.  E  fu  pure  Carlo 
II  che  concedette  a  Guglielmo  Perni, 
nel  1681,  il  territorio  per  lui  chia- 
mato Pensilvania  ;  e  Penn  diede  alla 
sua  colonia  una  carta  che  servì  eli 
base  allo  statuto  del  1776.  La  Gior- 
gia fu  così  denominata  ad  onore  di 
Giorgio  II  che  ne  fece  la  concessione 
ad  una  compagnia  nel  1782  ;  coloni 
quivi  giunsero  P  anno  dopo  sotto 
la  condotta  del  generale  Oglethorpe. 
Mentre  stabilivansi  queste  tali  colo- 
nie presso  la  costa  orientale,  penetra- 
vano de'  viaggiatori  nell'  interno  e  vi 
fondavano  stabilimenti.  —  Nel  i683,  il 
francese  Delasalle  partiva  dal  Canada, 
entrava  nel  Mississipi  per  P  Illinese, 
strada  che  seguito  aveva  Marquette 
nel  suo  ritorno  da  una  escursione  con- 
simile nel  i663 ,  edificò  in  riva  a 
quest1  ultimo  fiume  i  forti  di  Prud- 
homme  e  Crevecceur,  e  disceso  quin- 
di il  Mississipi  sino  al  golfo  del  Mes- 
sico, prese  in  nome  del  re  di  Fran- 
cia possesso  di  tutto  il  paese  bagnato 
da  questo  fiume,  «1  quale  die  il  no- 
me di  S.  Luigi,  chiamando  il  paese 
Luigiana  :  il  quale  viaggiatore  trac- 
ciò una  comunicazione  facile  tra  il 
Canada  e  la  Luigiana  per  l1  Illinese  e 
l'Ohio.  Nel  1699,  Chateau  - Morand 
ed  Iberville,  officiali  della  marineria 
francese,  stabilirono  una  colonia  nella 
Luigiana.  La  compagnia  francese  di 
Occidente  fondò  nel  17.17,  sulle  rive 
del  Mississipi,  la  colonia  della  Nuova 
Orleans.  Nel  1  ^35,  una  piccola  colo- 
nia francese  piantò  Vincennes  sulla 
Wabash,  nell'  attuale  stato  d'  Indiana; 
e  Giovanni  Howard,  Sallè  ed  altri, 
nel  1742,  mandati  dal  governo  della 
Virginia  per  esplorare  le  parti  occi- 
dentali di  delta  provincia,  penetraro 
110  per  l1  Ohio    e  pel    Mississipi  sino 
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alla  Nuova-Orleans.  I  capitani  Lewia 
e  Clarke  imbarcaronsi,  nel  i8o5,  sul 
Missuri,  che  risalirono  sino  ai  43°  3o' 
di  lat.  e  11 4°  di  long.  O.,  di  là  pene- 
trando nei  monti  Rocciosi,  e  dopo  pe- 
noso cammino  di  5o  giorni,  giunsero 
alla  Kooskooskee,  affluente  orientale 
del  Lewis  che  scaricasi  nella  Columbia. 
Scesero  quindi  per  questa  sino  alla 
sua  foce  nel  Grande-Oceano,  sotto  fò° 
i5'  di  lat.  e  127°  di  long.  O.  Al  ri- 
torno trovarono  questi  viaggiatori 
una  via  più  diretta  dalla  Kooskoos- 
kee  alle  cascate  del  Missuri.  —  11  ter- 
ritorio americano  spartito  tra  tante 
colonie  diverse,  non  fu  da  ciascuna  d} 
esse  occupato  pacificamente  ;  che  gli 
Indiani  non  cessarono  dai  difendere 
a  palmo  a  palmo  il  suolo  che  loro  ra- 
pi va  si,  e  le  colonie,  formate  da  nazio- 
ni europee  da  interessi  diversi  gui- 
date, furono  continuamente  in  guerra 
le  une  contro  le  altre.  }l  difetto  di 
confini  fu  la  cagione  prima  delle  qui- 
stioni  ;  presto  poi  aggrandendo  le  co- 
lonie, vennero  chiamate  a  sostenere  gli 
interessi  delie  rispettive  madri-patrie, 
e  dal  1702  allorché  accaddero  in  Eu- 
ropa le  ostilità  tra  l'Inghilterra  e  la 
Francia,  le  colonie  di  queste  due  po- 
tenze divennero  il  teatro  di  guerre 
sanguinose.  Quella  che  incominciò  nel 
1755,  si  sostenne  nel  1759  con  eguale 
accanimento  da  una  parte  e  dall'altra; 
in  quel  periodo,  fu  invaso  il  Canada, 
ed  i  Francesi  perdettero  per  sempre 
P  influenza  loro  nell'  America  setten- 
trionale. Pel  trattato  del  1763,  ce- 
dettero agi'  Inglesi  P  Acadia,  il  Cana- 
da e  l' isola  Capo-Bretone,  non  con- 
servando che  la  Nuova-  Orleans  ed  i 
possedimenti  loro  sulla  destra  del  Mis-, 
sissipì.  Il  resto  del  territorio  presente 
degli  Stati-Uniti,  all'  E.  del  Mississipi 
e  dal  3o.mo  parallelo  circa,  fu  in  po- 
tere degP  Inglesi.  Nel  corso  di  detta 
guerra,  le  tredici  colonie  inglesi  erano 
state  di  grande  amto  alla  metropoli, 
somministrandole  eserciti,  vascelli,  ecc., 
e  lungi  dall'esaurirsi,  aveano  progre- 
dito nell'incremento,  tanto  sotto  l'as- 
petto dell'  industria  e  del  commercio 
come  per  conto  di  popolazione.  Ri- 
solvette il  governo    inglese  d'appro- 
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fittare  di  tanta  prosperità  delle  sue 
colonie  per  rifarsi  delle  spese  della 
guerra,  assoggettandole  a  nuove  ira- 
poste,  e  adonta  delle  rimostranze  dei 
coloni  più  considerati,  portate  a  pie 
del  trono  dal  celebre  dottore  Fran- 
klin, il  governo  stabilì  nel  1765  il  di- 
ritto del  bollo  della  carta  che  suscitò 
generale  indignazione.  Adunossi  il  pri- 
mo congresso  americano  a  New-York 
nel  mese  di  ottobre  di  questo  stesso 
anno,  e  fatte  rimostranze  contro  gli 
statuti  alle  colonie  pregiudizievoli,  for- 
maronsi  in  pari  tempo  da  per  tutto 
delle  associazioni  per  escludere  gli  og- 
getti delle  manifatture  inglesi  e  per 
incoraggiare  il  consumo  de'  prodotti 
indigeni.  11  timore  d'una  confedera- 
zione generale  delle  colonie  piegar 
fece  il  ministero,  ed  il  bollo  della  car- 
ta fu  abolito.  Durò  la  calma  i5  mesi. 
Un  nuovo  piano  d'imposizioni  sul  ve- 
tro, sulla  carta  e  sul  tè,  fu  rigettato 
in  modo  molto  più  violento  del  di 
ritto  di  bollo.  Generale  fu  il  fermen 
to,  ed  i  reggimenti  provinciali,  la  cui 
autorità  si  trovò  per  ogni  dove  sco- 
nosciuta dal  popolo,  credettero  di  do- 
verne sollecitare  il  richiamo.  Volle  il 
governatore  di  Boston  usare  la  forza 
armata  per  disperdere  l'assemblea  de- 
gli abitanti  di  quella  città  ;  la  presenza 
dei  soldati  fece  nascere  delle  risse,  e 
corso  il  popolo  all'armi,  presto  i  sol- 
dati  trovaronsi  costretti  alla  ritratta. 
Indarno  annullò  allora  il  governo  tutti 
i  balzelli  de'quali  lagnavansi  gli  Ame- 
ricani, tranne  quello  sul  tè  ;  che  gli 
animi  troppo  inaspriti  calmarsi  non 
poterono  con  siffatta  concessione  :  la- 
onde i  carichi  di  tè  che  recavano  3 
bastimenti  appartenenti  alla  compa- 
gnia delle  Indie,  giunti  in  dicembre 
1773  nel  porto  di  Boston,  furono  a 
furia  di  popolo  gittati  in  mare  ;  con- 
tentandosi a  New-York  ed  a  Filadel- 
fia di  rimandarli  a  Londra,  come  a 
Charlestown  di  lasciarli  marcire  nei 
magazzini.  Istrutto  il  governo  della 
rivolta,  inviò  un  nuovo  governatore 
che  si  fece  il  i.°  giugno  1774  a  bloc- 
care il  porto  di  Boston,  e  comandò 
che  1'  assemblea  di  questa  colonia  si 
adunasse  a  Salem  j  da  quei  punto  la 
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causa  de' Bostoniani  divenne  la  causa 
generale,  e  la  popolazione,  avvegnaché 
dispersa  sopra  un'  estensione  <F  oltre 
a  5oo  leghe  di  coste,  mostrossi  egual- 
mente inaccessibile  alle  minaccie  né 
si  peritò  di  disfidare  la  metropoli.  11 
17  giugno  1775,  si  combattè  la  fa- 
mosa battaglia  di  Bunker*  s-hill,  nella 
quale  rimasero  gl'Inglesi  sconfitti.  Alla 
nuova  della  vittoria,  il  congresso  com- 
posto di  5 1  deputati  allor  allora  accol- 
tisi insieme  a  Filadelfia,  decretò  una 
coscrizione  d'uomini  dai  16  ai  60  anni, 
fece  armare  in  eorso  bastimenti,  sta- 
bilì una  carta  monetata  per  far  fronte 
alle  spese,  e  scelse  officiali  per  co- 
mandare 1'  esercito,  cui  pose  sotto  la 
direzione  suprema  di  Giorgio  Wa- 
ahington,  generale  il  cui  merito  stato 
era  distinto  nella  guerra  precedente. 
Adottò  quindi  1'  assemblea  1'  atto  di 
confederazione,  che  diede  alle  tredici 
colonie  il  titolo  di  Stati- Uniti  d'A- 
merica, ed  il  4  luglio  1776  furono 
dichiarate  libere  ed  independenti.  Sen- 
tendo il  ministero  inglese  di  non  po- 
ter acchetare  la  rivolta  delle  colonie 
se  non  per  mezzo  della  forza,  fece 
aperture  di  conciliazione  ;  ma  la  ri- 
voluzione avea  già  messe  troppo  forti 
radici  ;  niente  più  si  volle  ascoltare, 
gareggiando  le  provincie  tutte  di  pa- 
triotismo.  Non  furono  tutte  le  cam- 
pagne coronate  da  buon  successo,  e 
s8  in  20,000  uomini  per  la  più  parte 
fittaiuoli  ed  artigiani,  lottando  con- 
tro 5o,ooo  uomini  di  truppe  agguer- 
rite, toccarono  parecchi  rovesci.  Nien- 
tedimeno, vincitori  a  Brandy-  wine, 
l1  11  settembre  1777,  se  ne  rinverdì 
il  coraggio,  e  la  presa  a  Saragota,  il 
dì  i.°  ottobre  seguente,  dell'esercito, 
inglese  del  generale  Bargoyne,  forte 
di  6,000  uomini,  addoppiò  lo  zelo  e 
1'  attività  de'  patriot  ti.  La  nuova  del 
trattato  conchiuso  tra  la  Francia  e 
gli  Stati-Uniti  il  6  febbraio  1778,  e 
l'arrivo  d'una  squadra  di  16  vascelli 
sotto  gli  ordini  dell'ammiraglio  di 
Estaing,  terminarono,  d' infondere  in 
essi  una  fidanza  senza  oonfini.  L'  ac- 
cessione della  Spagna,  nel  1779,  alla 
lega  contro  l'Inghilterra  formata,  servì 
anch'essa  la  causa  degl'indepen denti» 
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però  .^gravemente  in  quel  tempo  com- 
promessa per  lo  tradimento  del  mag- 
gior-generale  Arnold.  Resistettero  gli 
Inglesi  per  quasi  due  anni.  Alla  fine 
Cornwallis  capitolò  il  19  ottobre  1781, 
dopo  aver  veduto  j  suoi  trincierarnenti, 
a  Yorktown,  in  Virginia,  caduti  sotto 
i  fuochi  dell'esercito  combinato  degli 
Americani  comandati  da  Washington, 
e  de'  Francesi  sotto  gli  ordini  del 
marchese  di  Lafayette  e  del  barone 
diViomenil,  protetto  dall'  armata  che 
comandava  il  conte  di  Grasse  nella 
baia  di  Chesapeak.  Rimase  il  suo  e- 
sercito  prigioniero  di  guerra,  ed  i  suoi 
vascelli,  i,5oo  marinai  e  »44  cannoni 
frutti  furono  della  vittoria.  Avendo 
l'Inghilterra  perduto  ogni  speranza 
d' assoggettare  le  sue  colonie,  le  ri- 
conobbe come  stati  liberi,  sovrani  ed 
independenti,  e  fu  il  trattato  defini- 
tivo conchiuso  il  dì  3  settembre  i?83. 
L'  Olanda,  la  Svezia,  la  Danimarca, 
la  Spagna  eia  Russia  successivamente 
l' independenza  loro  riconobbero.  Ul- 
timata la  guerra,  il  congresso  intese 
a  stabilire  un  sistema  politico  in  ar- 
monia col  piano  della  confederazione  ; 
bisognava  licenziare  l'esercito,  pagare 
il  soldo  arretrato,  provvedere  al  sod- 
disfacimento del  debito  pubblico,  e  far 
eseguire  ne'  diversi  stati  il  ritorno 
delle  contribuzioni  ed  i  regolamenti 
del  commercio  coll'estero.  Non  poteva 
il  primo  atto  federativo  bastare  ;  si 
propose  adunque  un  nuovo  statuto  che 
fu  accettato  il  17  settembre  1787,  dai 
delegati  di  tutti  gli  stati  insieme  ac- 
colti a  Filadelfia,  quelli  eccettuati  del 
Rhode-Island  ;  atto  questo  che  cessare 
fece  le  pretensioni  d'un  ciascheduno, 
e  la  elezione  di  Washington  alla  pre- 
sidenza, nel  1789,  conciliò  alla  fin 
fine  tutti  gl'interessi.  La  guerra  tra 
la  Francia  e  l'Inghilterra  al  principio 
della  rivoluzione  francese  diede  ori- 
gine, agli  Stati-Uniti,  a  due  distinte 
fazioni  :  sollecitassi  Washington  a  di- 
struggerle pubblicando  un  atto  di  neu- 
tralità, il  2a  aprile  1793.  Nel  1794»  fu 
concluso  tra  l'Inghilterra  e  gli  Stati- 
Uniti  un  trattato  di  commercio  e  di 
navigazione  ;  in  virtù  del  qual  trat- 
tato,   e'  fu  riconosciuto    che    la  han- 
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diera  non  cuopriva  la  mercanzìa  ;  ed 
un  trattato  di  navigazione  e  di  limiti 
cogli  Stati-Uniti  venne  pure  nel  179G 
stipulato  dalla  Spagna.  Sino  dal  180  if 
in  gran  numero  i  miglioramenti  ra- 
pidamente si  succedettero  :  furono  a~ 
boliti  tutti  i  diritti  sul  commercio  in- 
terno, sminuito  1'  esercito,  rapportata 
la  legge  ingiusta  contro  gli  stranieri, 
le  spese  dello  stato  ed  il  debito  pub- 
lieo  scemati:  il  territorio  della  repub- 
blica accresciuto  coli' acquisto  di  vaste 
estensioni  di  terre  da  diverse  tribù 
Indiane,  e  soprattutto  coll'acquisizione 
della  Luigiana  nel  i8o3.  Se  non  che 
l'atto  di  non-intercourse  fece  cessare 
tutte  le  relazioni  commerciali  colle 
potenze  belligeranti  dell1  Europa;  ma 
fu  modificato  nel  1809,  colla  dichia- 
razione, che  nel  caso  in  cui  la  Francia 
e  l' Inghilterra  non  mutassero  o  non 
revocassero  i  decreti  pregiudizievoli 
al  commercio  neutro  degli  Stati-?Uni- 
ti,  continuerebbe  quella  misura  ad 
aver  effetto  contro  la  potenza  che  vi 
si  rifiutasse.  La  Francia  accedette  al- 
la domanda,  ma  l' Inghilterra  vi  si 
negò  e  l'atto  di  non-intercourse  con- 
servò contro  di  essa  tutta  la  sua  for- 
za ;  il  quale  motivo  e  diverse  aggres- 
sioni ingiuste  per  parte  di  questa  po- 
tenza ,  le  fecero  dagli  Stati  -  Uniti 
dichiarare  la  guerra  il  18  giugno  1812. 
Questa  guerra  non  ebbe  fine  che  nel 
i8i5,  quantunque  fosse  stata  sotto- 
scritta la  pace  a  Gand  in  dicembre 
«814,  e  gli  Americani  la  terminarono 
con  una  vittoria  brillante  e  decisiva 
il  18  gennajo  181 5,  vicino  alla  Nuova- 
Orleans.  Avevano  gli  Algerini  appro- 
fittato di  questa  guerra  per  saccheg- 
giare il  commercio  americano  ;  il  go- 
verno degli  Stali- Uniti  inviò  contro 
essi  una  squadra,  che  sforzò  il  dey 
ad  impegnarsi  di  non  mai  ridurre  in 
ischiavitù  un  Americano.  Avendo  gli 
Indiani  Seminoli  commesso  per  un 
pezzo  più  crudeltà  contro  i  cittadini 
degli  Stati -Uniti,  il  governo  deter- 
minò di  entrare  nella  Florida  occi- 
dentale :  per  il  che  il  generale  Jackson 
ne  occupò  nel  1818  varii  forti;  nel 
1819,  la  Spagna  cedette  definitiva- 
mente quel  paese  agli  Stati-Uniti  me-. 
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diante  5,ooo,ooo  di  dollari,  e  poi,  il 
3o  marzo  1823,  il  congresso  vi  ha 
stabilito  uri  governo  provvisionale. 
Col  medesimo  trattato  la  Spagna  ce- 
dette agli  Stati  -  Uniti  tutti  i  diritti 
suoi  alla  costa  occidentale  sopra  il 
42. mo  grado  di  lat.  N.  ;  in  conseguen- 
za ripeterono  questi  tutti  i  paesi  sco- 
perti sulla  costa  occidentale  da  navi- 
gatori spagnuoli  sino  al  grado  6o,.mo  ; 
al  che  i  Russi  si  opposero.  Un  trat- 
tato firmato  a  Pietroburgo  il  17  apri- 
le 1824,  stipula  che  gli  Stati -Uniti 
fare  rion  potranno  veruno  stabilimen 
to  sulla  costa  al  N.  del  54-mo  grado 
parallelo,  e  che  i  Russi  non  potran- 
no inoltrarsi  al  S.  di  tal  limite. 

STATO  DE1  PRESIDI,  paese  di  Tosca- 
na. V.  Presidi  (Stato  de1  ). 

STATZLINQ,  vili,  di  Baviera.  V.  Stòz- 
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STAUBACH,    vili,    di   Baviera,    circolo 
delFIsar,    presidiale    di    Traunstein  ; 
in  riva  all'Acha?  Possedè  fabbriche  di 
chiodi   e  d'  armi  e  componesi    di  32 
case. 
STAUBBACH,  magnifica  cascata  di  Sviz 
zera,  cant.  e  12  1.  al  S.  E.  di  Berna, 
nella    valle  di  Lauterbrunnen.    Chia 
masi  pure  Pletschbach,  per  riguardo 
al  Pletschalp,  da  cui  discende,  ed  ha 
<)oo  piedi  di  altezza  y  il  torrente  che 
la    forma    scaricasi    nella    Lutschine- 
Bianca,  tributario  del  lago  di  Brienz. 
STAUFBERGA,    Staufóerg,    parrocchia 
della  Svizzera,  cant.  d'Argovia,  distr. 
ed    n4    di  1.  al  S.    0.    di  Lenzburg 
ed    a  2    1,  E.    da  Aarau  ;    circolo    di 
Schaifisheim  ;     sulla    sponda    sinistra 
dell' Aa.  Annovera  2,i5o  abit. 
STAUFEiVIBERGA,    Staufenberg,    città 
del  granduc.  cPAssia-Darmstadt,  prov. 
dell'Assia-Superiore,  bai.  e  2  1.  al  N. 
IsT.  E.    c(i  Giessen  ;    sopra  un'  altura, 
cui   bagna    il   piede    là  Lahn.    Vi    si 
veggono  le  rovine  d'un  castello  mu- 
nito e  contanvisi  4°°  abit. 
STAUFEMBERQA,  Staufenberg,  mon- 
tagna dell'Assia-Elettorale,    una  delle 
precipue  sommità  del  Reinhardswald, 
nella  proy.  della  Bassa-Assia,   circolo 
di  Hof-  Geismar,    bai.    di    Sahabnrg. 
STAUFEN,  ci{tà  del  granducato  di  Ba- 
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capoluogo  di  baliaggio;  a  3  1.  3[4 
S,  S.  O.  da  Friburgo  e  ad  8  1.  11I 
N.  N.  E.  da  Basilea,  presso  la  spon- 
da destra  del  JNfeumagen.  Possedè  4 
chiese,  1  romitorio,  1  convento  di 
Cappuccini,  1  ospedale  ed  1  istituto 
pe'sordo-muti.  Vi  si  trovano  mulini 
a  sega,    a  gualchiera    e  da    tabacco  ; 
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pelli  comuni  ed  in  aluda,  e  tintoria  j 
ed  i  suoi  1,490  abit.  tengono  annual- 
mente   4  fiere.    Presso  la  città    giac- 
ciono le  mine  rimarcabili  del  castello 
munito    di  Staufen.    — ?-,  11  bai.  è  po- 
polato da  9,600  abit. 
STAUFEN,    borgo   di  Baviera,    circolo 
del  Danubio  -  Superiore,  presidiale   e 
3  1.   IJ2  all'  O.  d'Immenstadt,  ed  a  5 
1.  i\2  all'È,  di  Lindau.  Conta  5oo  abit. 
STAUFENBERG,  città  e  montagna  del- 
l'Assia. V.  Staufemberga. 
STAUGHTON  (GREAT),  parrocchia  di 
Inghilterra,  contea  e  3  1.  al  S.  O.  di 
Huntingdon,  e  ad  1  1.  S.  E.  da  Kim- 
bolton  ;    hundred    di  Toseland  ;    con. 
1,170  abit. 
STAUNTOlN,  città  degli  Stati-Uniti,  ^ta- 
to di  Virginia,  capoluogo  della  contea 
d'Augusta,  ad  11  I.  O.  N.  O.  di  Cibàri 
lotteville   ed  a  35  1.  N.  0.    da  Rich- 
mond ;  in  paese  bello  e  sano.  Rego- 
larmente   fabbricata,    ha    2    corti    di 
giustizia  e  3  chiese;   contando  i,5oo 
abit.  Possedè  una  sorgente  solforosa, 
che  trovasi  distante  4  1-  verso  N.  O. 
STAVANGER,  città  e  porto  di  Norve- 
gia,  diocesi  e  36  1.  al  N.  O.  di  Cri- 
stiansand,    e  alla    medesima    distanza 
S.  da  Bergen  ;    capoluogo    di  baliag- 
gio ;  in  l'ondo  ad  un  piccolo  seno  del- 
la costa  S.  O.  del  Bukke-fìord.    Lat. 
N.  58°  58'  20.";  long.  E.  3°  36'  3«j 
Vi    si  rimarca    la  bella    chiesa  di    S. 
Syetonio,  edificata  nel  ioi3,  1  ospe- 
dale   ed    1   scuola    comune,    e    sopra 
un'altura,  in  mezzo  alia  città,  un  fai 
naie.  Fa  un  traffico  importante  di  ta- 
vole,   pesce  salato,    soprattutto  arin- 
ghe e  pelli  ;  possedè  fabbriche  di  sto- 
viglie di  terra.   Buono  il  suo  porto  ; 
gli    appartengono    da  80    navi    della 
portata  di  5o  in  70  botti.  I  suoi  abit. 
ascendono  a  3,5oo,  il  baliaggio  anno- 
verandone 60,000.    —  Essendo   stati* 


STA 

Quésta  città  quasi  interamente  distrut- 
ta dalle  fiamme  nel  1686,  la  sedia 
vescovile  che  allora  possedeva  fa  tra- 
sferita a  Cltristiansand^  da  Cristia- 
no V  re  di  Danimarca; 

STAVEL,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven;  V. 
Pietro  (S.). 

STATELE,  vili,  del  Belgio,  prov.  del- 
la Fiandra -Occidentale,  circond.  e  3 
1.  i|4  al  S.  di  Furnes,  cant.  ed  1  1. 
1(4  al  N.  E.  di  Haringhe  ;  presso  la 
sponda  destra  dell'  Yser  ;  con  1,020 
abitanti. 

STAVELEY,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  di  Derby,  hiindred  di  Scarsda- 
le;  ad  il.  ija  N.  E.  da  Chesterfield, 
sul  canale  di  questo  nome  e  sulla 
sponda  destra  della  Rother.  Vi  si  an- 
noverano 2,0 5o  abit. 

5TAVELOT,  città  del  Belgio.,  prov., 
circond.  ed  8  1.  ij3  al  S.  E.  di  Liegi, 
ed  a  2  1.  S.  O.  da  Malmedy  ;  capo- 
luogo di  cantone  ;  in  una  valle  pro- 
fondissima, sulla  sponda  destra  del- 
l'1 Ambleve.  Sonovi  acque  minerali , 
concie  di  pelli  importanti,  fabbriche 
di  colla  fòrte  e  di  panni  ordinari  ed 
altre  stoffe  incrociate  dette  finettes  ; 
rinomati  ne  sono  i  cuoi  forti.  Gli 
abit.  sommano  a  3, 480.  —  Deve  la 
sua  fondazione  ad  un  mònistero  che 
nel  65i,  Sigeberto,  re  d' Austrasia, 
stabilì  nella  valle  ch'essa  occupa. 

STAVENHAGEN,  città  del  granducato 
di  Mecldenburg-Schwerin,  capoluogo 
di  bai ,  a  5  1.  S.  S.  O.  da  Deramin  ed 
a  io  1.  3|4  E.  S.  E.  da  Gtìstrow,;  Ha 
fabbriche  d' àcquevite  e  tessitorie  ; 
tiene  3  fiere  annualmente  e  conta 
1,200  abit.,  avendone  2,960  il  baliag- 
gio.  —  E  stata  questa  città  fondata 
nel  1282. 

STAVERTON,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  diDevon,  hnndred  d'Haytor, 
a  7  1.  S.  So  O.  da  Exeter  e  ad  1  1. 
N.  N.  O.  da  Totness.  Contanvisi  1,040 
abitanti. 

STAVICHGE,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  e  16  1.  all'O.  di  Kiev,  di- 
str.  e  5  1.  all'È.  S.  E.  di  Radomysl. 

STAVIGNIES,  vili,  di  Francia,  dipart. 
dell1  Oise,  circond.,  cant.  N.  E.  e  2 
1.  ali1  O.  N.  O.  di  Beauvais.  Ha  fab- 
briche ragguardevoli  d'ogni  sorta  di 
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vasi  di  terra;  tanto  pei  bisogni  della 
vita  coriie  per  le  arti  :  fabbriche  che 
sono  antichissime,  come  rinomati  i 
loro  prodòtti.  Le  cave  d'argilla  tro- 
vansi  situate  nel  villaggio  stesso  che 
ha  y5o  abit. 

STAVOERN,  città  di  Norvegia.  Fedì 
Frideriksvòern. 

STAVOREN  o  STATEREN,  città  dell'O- 
landa, ali1  estremità  S.  Ó.  della  prov; 
di  Frisia,  circond.  e  6  1.  al  S.  O.  di 
Sneek,  cant.  ed  1  1.  ip  al  S.  S.  O. 
d1  Hiiidelopen  ;  sul  Zuiderzee,  in  mez- 
zo a  campi  fertili  e  belle  praterie.  È 
bene  fabbricata  ed  ha  una  scuola  la- 
tina e  cantieri  di  costruzione,  e  no- 
mina un  membro  agli  stati  della  pro- 
vincia. E  popolata  da  1,080  abit.  — • 
Era  una  volta  questa  città  la  più 
considerabile  della  Frisia  e  la  resi- 
denza degli  antichi  sovrani  di  que- 
sto paese,  uno  de'quali,  Odilbado  VI, 
la  fece  cingere  di  mura  e  fosse  ver- 
so l' anno  33g  ;  e  vi  si  faccia  un 
grande  commercio,  annientato  da  che 
uno  scanno  di  sabbia  colmò  l'ingres- 
so del  portò.  Pretendesi  che  gli  a- 
bitanti  di  Stavoren  fossero  i  primi 
che  passarono  lo  stretto  del  Sund. 
Nell'uragano  che  in  febbraio  1825 
desolò  le  coste  dell'  Olanda  4  ne  fu- 
rono portati  via  lina  gittata  di  pie- 
tre, dei  ponti  e  delle  case. 

STAVROPOL,  città  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, capoluogo  della  provincia  del 
Caucaso  e  del  distr.  del  suo  nome, 
a  4°o  L  Sì  S.  E.  da  Pietroburgo  ed 
a  100  1.  N.  O.  da  Tiflis,  sulla  spon- 
da sinistra  del  Tachla  ,  affluente  del 
Iialaus,  in  paese  fertile.  Con  istradò 
larghe  e  bene  allineate ,  possedè  3 
chiese  ,  grandi  magazzini,  fabbriche 
di  sapone  e  concie  di  pelli.  Assai  po- 
polosa, fertili  ne  sono  i  dintorni  e 
vi  si  trovano  selve  piene  di  caccia- 
gione. —  Non  era  una  volta  questa 
città  se  non  una  piccola  fortezza. 

STAVROPOL,  città  di  Russia  ,  in  Eu- 
ropa ,  gov.  e  25  1.  al  S.  S.  E.  di 
Simbirsk,  capoluogo  di  distretto,  sul- 
la sponda  sinistra  dèi  Volga.  Il  cen- 
tro di  questa  città  forma  una  specie 
di  cittadella  composta  d'  una  cintai: 
di  palizzate  fiancheggiate    da    alcune 
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torri  e  guernite  da  una  batteria,  e 
che  rinchiude  una  chiesa  di  legno  ed 
una  di  pietra,  la  casa  del  comandan- 
te, i  tribunali,  abitazioni  pei  capi  di 
Calmucchi,  magazzini  di  sale  e  di  vit- 
tovaglie,  delle  botteghe  ed  i  scuola 
un  po'  inferiormente  a  questo  forte 
sono  alcune  vie  le  cui  case  meschine 
di  legno  vengono  occupate  da  soldati 
e  da  Cosacchi,  ed  alquanto  più  ab- 
basso giace  una  specie  di  sobborgo 
abitato  da  mercadanti.  Tutta  questa 
città  non  contiene  meglio  di  45°  ca- 
se né  più  di  2,3oo  abit. —  FuStavro- 
pol  fabbricata  nel  173-7  pei  Calmuchi 
che  avevano  abbracciata  la  religione 
cristiana,  ma  non  vi  hanno  che  i  ca 
pi  che  quivi  risiedano  ;  que^  popoli 
asiatici  trovandosi  sparsi  pel  distretto 
in  numero  di  circa  14,000  :  ma  pochi 
di  essi  si  dedicano  air  agicoltura,  i 
più  preferendo  la   vita  pastorale. 

BTAVROS  (La  Croce),  borgo  della  Tur- 
chia asiatica,  pascialato  e  381.  all'O. 
N.  O.  di  Erze-rumeda  i31.  S.  S.  E. 
da  Trebisonda  ;  in  situazione  pittore- 
sca, sul  pendio  di  una  montagna  e 
in  riva  d'un  torrente ,  le  cui  acque 
fertilizzano  il  fondo  a"  una  valle  ,  la 
quale,  senza  di  ciò,  sareJbbe  intiera- 
mente sterile. 

STAVROS,  Stagvra,  vili,  della  Turchia 
europea,  in  Romelia ,  sangiaccato  e 
14  1.  ali1  E.  di  Salonichi,  sul  golfo 
d'  Orfano.  Era  Stat>yra  la  patria  di 
Aristotele,  il  che  fece  dare  ad  esso 
filosofo  il  soprannome  di  Stagirita. 

STAW,  città  di  Polonia,  voivodia,  ob- 
vodia  e  4  1.  3(4  all'È.  S.  E.  di  Ka- 
lisch.  Formasi  di  432  case. 

STAWISZKI,  città  di  Polonia,  voivo- 
dia, obwodia  e  16  1.  al  S.  E.  d1  Au- 
gustoyvo,  ed  a  5  1.  ij4  N.  N.  E.  da 
Lomza.  È  bene  fabbricata  ,  e  con  2 
chiese,  conta  1,200  abit. 

STAWROW,    città    di   Boemia.    Vedi 

ScHLACKENWALD. 

STAYLEY-BRIDGE  ,  parrocchia  d'  In- 
ghil terra,  contea  di  Chester,  hun- 
dred  di  Macclesfield,  a  3  I.  N.  E.  da 
Stokport,  sulla  sponda  sinistra  della 
Teame,  che  vi  si  varca  sopra  un  pon- 
te di  pietra.  Conta  1,6x0 'abit. 

STAZZEMA,    vili     del  granducato   di 
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Toscana,  prov.  e  16  1.  all'  O.  N.  O. 
di  Firenze,  vicariato  ed  1  1.  112  al 
N.  N.  E.  di  Pietra-Santa  ;  sulla  Mu- 
lima  ed  il  Cardoso.  Ha  cava  di  mar- 
mo e  lo  popolano  900  abit. 

9TAZZONA ,  vili,  e  comune  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di 
Dongo; 

STAZZONA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Valtellina,  a  cui ,  per  for- 
mare un  Comnne  del  distr.  di  Ti- 
rano, si  sono  aggiunti  S.  Cristina  e 
Motta. 

STAZZONA  (ALPI  DI),  vili,  del  regno 
Lombardo- Veneto ,  prov.  di  Como, 
distr.  di  Dongo,  comune  di  Garma- 
seno. 

STAZZONA,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Corsica  ,  disti*,  di  Bastia,  presso  La 
Porta. 

STEBBING  ,  parrocchia  d' Inghilterra, 
contea  di  Essex,  hundred  d' Hinclt- 
ford,  a  4  1.  N.  N.  O.  da  Chelmsford 
e  ad  1  1.  N.  E.  da  Grat-Duninow  , 
con  i,3 io  abit. 

STECCATO  ,  casale  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Ulteriore  li,  distr. 
e  cant.  di  Cotrone,  comune  di  Cutro. 

STECKEN,  in  boemo  Sstoky^  città  di 
Boemia,  circolo  ed  11  1.  al  S.  S.  E. 
di  Czaslau,  ed  a  3  L  N.  da  lglau, 
presso  un  piccolo  stagno.  Componesi 
di  72  case. 

STECKENÌTZ  (CANALE  DI),  in  Ger- 
mania. Ha  esso  il  suo  punto  di  spar- 
timento  a  Mòlln,  nel  ducato  danese 
di  Lauenburg,  congiunge  la  Steclie- 
nitz,  tributario  della  Trave,  ed  il 
Delvenau,  affluente  dell'  Elba,  e  per 
conseguenza  il  Baltico  al  mare  del 
Nord,  ed  ha  una  tratta  di  circa  20 
1.  Incomincia  sulla  destra  dell'  Elba, 
a  Lauenburg,  in  breve  forma  una 
picciola  parte  del  limite  tra  il  gran- 
ducato di  Mechlenburgo  -  Schvferin  e 
il  Danemark  ,  rientra  in  quest'  ulti- 
mo stato,  incamminasi  verso  il  N.  , 
raggiunge  quindi  il  territorio  della 
città  libera  di  Lubecca,  alquanto  so- 
pra della  quale  si  unisce  alla  destra 
della  Trave,  cui  finalmente  fiancheg- 
gia sino  al  golfo  di  Traveminda.  II 
clivo  dalla  parte  dell'Elba  ha  una 
pendenza  di  14  metri  jo  centimetri, 
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e  quello  dalla  parte  del  Baltico  ne.  ha 
una  di  19  metr.  5o  centim. ,  diversi 
sostegni  guadagnando  cotale  differen- 
za di  livello.  E  stato  questo  canale 
scavato  antichissimamente  a  spese  co- 
muni della  città  di  Lubecca  e  del 
duca  di  Lauenburgo. 

STECKENITZ,  vili,  di  Boemia,  circolo 
ed  1  1.  all' E.  S.  E.  di  Sàatz,  sulla 
sponda  destra  dell'Egea,  che  quivi 
accoglie  il  Goldbach.  Havvi  un  ca- 
stello, e  delle  acque  minerali  che  in 
parte  si  esportano. 

STEDTFELD,  vili,  del  granducato  di 
Sassonia-Weimar,  principato,  baliag- 
gio  ed  1  1.  alPO.  N.  O.  di  Eisenach. 
Un  tempo  vi  si  scavavano  miniere  di 
cobalto. 

STEELE  a  STEYLE,  città  degli  Stati 
Prussiani,  prov.  di  Cleves-Berg,  reg- 
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1.  al  N.  E.  di    Dusseldorf, 


circolo  ed  1  1.  all'  E.  S.  E.  d'Essen, 
sulla  sponda  destra  della  Ruhr.  I  suoi 
1,600  abit.  posseggono  una  vetraia 
e  ne1  dintorni  miniere  di  Garbati  fos- 
sile. 

STEELOV,  borgo  di  Russia,  in  Euro 
pa,  gov.  e  28  1.  al  S.  S.    E.    di  Ro- 
gouslav,  sulla  sponda  destra  del  Kos. 

STEEMBERGEN  ,  Steenbergen  ,  città 
forte  dell1  Olanda,  prov.  del  Braban- 
te-Settentrionale,  circond.  e  7  L  i[4 
all'  O.  di  Breda,  ed  a  2  1.  i}3  N.  da 
Berg-op-Zoom ,  sopra  un  canale  che 
recasi  colà  presso  nel  Roozendael 
Vliet.  Residenza  d"1  un  comandante  di 
piazza  di  3.a  classe,  annovera  4,000 
abit. 

STEENBECK,  vili,  di  Francia.  Fedi 
Stennebecque. 

STEENDEREN,  vili.  d'Olanda,  prov 
di  Gheldria,  circond.  e  2  1.  al  S.  da 
Zutphen,  cant.  ed  1  1.  i[4  al  N-  N- 
E.  di  Doe'rsburg ,  a  poca  distanza 
dalla  sponda  destra  dell1  Yssel ,  con 
2,000  abit. 

STEEN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
presso  Bergues. 

STEENKERKE 
di  Stennekerque. 

STEEN-PLAAT ,  porto  sulla  costa  O. 
della  isola  di  Gilolo  ,  una  delle  Mo- 
llicene. Lat.  N.  i°  20';  long.  E.  125°. 

STEEN-SUNDOE  ,    isole  Uà   del   mare 


vili,    del   Belgio.  Ve- 
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del  Nord,  sulla  costa  occid.  della  Nor- 
vegia, diocesi  di  Bergen,  bai.  di  Ber- 
genshuus  settentrionale,  ai  6°  4'  di 
lat.  N.  e  2°  29/  di  long.  E. 

STEENWERGK,  borgo  di  Francia.  V. 
Stennewerque. 

STEENWOORDE,  borgo  di  Francia. 
V.  Stenneworde. 

STEENWYK^  città  d'Olanda^  prov.  di 
Over-Yssel,  circond.  e  6  1.  3[4  al  N. 
di  Zwolle,  ed  a  3  1.  2u3  N.  E.  ÒAZ 
Vollenhoyén  ;  capoluogo  di  cantone; 
sull'Aa.  É  bene  fabbricata,  e  traffica 
di  grani,  bestiami,  burro,  ecc.  Pa- 
tria del  viaggiatore  Adamo  Oleario, 
annovera  2,210  abit.  Sono  stabilite 
nelle  brughiere,  al  N.  di  Steenwjk, 
due  colonie  di  poveri  che  promet- 
tono i  più  felici  resultati  ;  vi  si  tro- 
va del  ferro  e  delle  agate.  —  Il 
conte  di  Meurs,  nei  i52£,  ed  il  cón- 
te di  Renne  alberga,  nel  i58i,  in- 
darno assediarono  questa  città  ;  ma 
nel  i582  cadde  in  potere  degli  Spa- 
glinoli, che  il  principe  Maurizio  ne 
scacciò  il  4  luglio  i5<j2,  cingendola 
questi  allora  di  fortificazioni  conside- 
rabili che  non  sono  state  mantenute. 

STEEP-ROCliSj  catena  di  scogli,  agli 
Stati-Uniti,  stato  di  New-York  ;  foi- 
mante  la  sponda  S.  dell'Hudson.  In- 
comincia a  circa  4  1.  N.  da  New- 
York,  e  continua  quasi  senza  inter- 
ruzione   per  lo  spazio  di  4  \- 

STEETEN;  vili,  del  ducato  di  Nassau, 
bai.  di  Runkel.  Vi  sono  cave  di  mar- 
mo rosso  e  bianco. 

STEFxiNACONI,  vili,  e  comune  del 
reg.  di  Napoli,  prov.  della  Calabria- 
Ulteriore  li,  distr.  e  cant.  di  Mon te- 
leone  ;  con  i5oo  abit.  E  stato  quasi 
tutto  rovinato  dal  tremuoto  del  iy83. 

STEFANESTX  o  STEPHANESTÌ,  bor- 
go della  Turchia  d'Europa,  in  Mol- 
davia, distr.  e  14  1.  al  S.  E.  di  Do- 
rogoie  ed  a  18  1.  N.  da  lassi  ;  al 
confluente  del  Pruth  e  del  Bascheu. 

STEFANI  (GA  DEGLI),  casale  del  re- 
gno Lom.-Ven.  V.  Ga  degli  Stefani. 

STEFANIA,  isola  del  Grande -Oceano 
equinoziale,  ali1 0.  N.  O.  dell'isola 
Vaigiù  ;  la  pulita  N.  cade  ai  o°  */ 
5o"  di  lat.  N.  e  127°  fa'  4"  & 
long.  E. 
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STEFANO  (S.to),  vili,  e  comune  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Bergamo, 
distr.  di  Tresco r re, 

STEFANO  (S.to),  vili*  del  regno  Lom.- 
Venetò^  prov.  di  Belluno \  distr.  di 
Auronzo,  comune  di  Gomelico  infe- 
riore. 

STEFANO  (S.to),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Milano,  distr.  di  Gal- 
lante, comune  di  Oggionna. 

STEFANO  (S.to),  vili,  del   reg.    Ldm.- 
Vèri.,  prov.  di  Udine,    distr.    di  Pai 
ma^  comune  di  Santa-Maria  la  Longa. 

STEFANO  (S.to),  vili,  dei  reg.  Lom.- 
Ven:  V.  Vairano. 

STEFANO  (S.to),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Vén.  V.  Zibiella. 

STEFANO  (S.to),  vili,  dèi  reg.  Lom.- 
Ven;,  prov.  di  Lodi  e  Crema,  al  qua- 
le per  formare  un  comune  del  distr 
di  Godogno,  si  sono  uniti  Regona  e 
Villafranca. 

STEFANO  (S.to),    vili,  del  reg.    Lom 
Ven.,    prov.  di  Pavia,    a  cui    si  sono 
uniti    Ripoldo,  Ranteghetta  e  Barerà 
per  formare    un    comune  del  distret- 
to d'Abbia  tegrasso. 

STEFANO  (CARRARA  S.to),  vili,  del 
reg.  Lom.  Ven.  V.  Carrara  s.  Stefano.- 

STEFANO  (S.to),  borgo  di  Dalmazia; 
circolo  e  7  1.  al  S-  S.  O.  di  Cattaro, 
e  2  1.  al  S.  S.  E.  di  Budua  ;  sopra 
una  rupe  che  sporge  nel  mare  Adria- 
tico,  né  attiensi  alla  terra  ferma  che  me- 
diante, una  lingua  di  terra  strettissi- 
ma. É  cinto  di  mura,  ma  dominato 
da  una  montagna  vicina  ;  possedè  un 
magazzino  da  polvere  ;  difetta  di  acqua 
dolce;  Vi  si  rimarcano  le  mine  d'un 
castello  munito,  nel  quale  ritiravansi 
gli  abitanti  dei  dintorni  per  isfuggire 
alle  incursioni  dei  Montenegrini  e  dei 
Turchi.  I  suoi  5oo  abit.  attendono 
ad  una  coltivazione  importante  d'olivi. 
STEFANO  (S.to),  borgo  degli  Stati  del- 
la Chiesa,  delegazione  e  3  1.  al  S.  di 
Frosinone.  Vi  si  contano  1,060  abit. 
STEFANO  (S.to),  luogo  del  reg.  e  del- 
la prov.  di  Napoli,  distr.  di  Pozzuo- 
lo,  cantone  ed  8  1.  all'O.  d'Ischia, 
comune  e  ip2  1.  all'È,  di  Ventotene. 
E  un'  alta  roccia,  che  sorge  dal  ma- 
re, e  la  cui  spaziosa  ed  appianata 
Sommità  viene  sormontala  da  bastio- 
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ili  tagliati  nel  vivo.  Vi  è  una  casa  di 
forza,  ove  sono  deportati  i  rei  di 
gravi  delitti'  a'  quali  fu  commutato 
ì'  estremo  supplizio  in  cattività  per- 
petua :  una  proporzionata  guarnigio- 
ne serve  à  custodirli. 

STEFANO  (S.to),  borgo  del  reg.  dì 
Napoli,  prov.  dell'Abruzzo  -  Ulterio- 
re II,  distr.  e  5  1.  all'È.  d'Aquila, 
cant.  ed  i  1.  \\(\  al  N.  E.  di  Bari- 
giano  ;  sopra  una  montagna.  Possedè 
2  chiese  e  conta  i,i8o  abit. 

STEFANO  (S.to),  borgo  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  del  Principato-Ulterio- 
re, distr.  e  5  1.  2[3  alPO.  di  S.  An- 
gelo dei  Lombardi,  cant.  e  4  1.  al  N. 
O.  di  Volturara  ;  alle  falde  d1  una 
montagna  che  porta'  lo  stesso  suo  no- 
me. Hannòvi,  con  i,45o  abit.,  4  chiese, 

STEFANO  (S.to),  vili,  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  della  Calabria- Citeriore,' 
distr.  di  Cosenza,  cantone  di  Roglia- 
no,  comune  di  Maugone  ;  cori  ^4°  abit. 

STEFANO  (S.to),  vili,  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  della  Calabria  -  Citeriore, 
distr.  di  Cosenza,  cantone  di  Apri- 
gliano,*  comune  di  Aprigliano  Vico  ; 
con  32o  abit. 

STEFANO  (S.to),  vili,  e  comune  del 
reg.  dì  Napoli,  popolato  da  1.080 
abit.,  e  posto  nella  prov.  della  Ca- 
labria-Ulteriore I,  distr.  di  Reggio, 
cantone  di  Ca'lanna. 

STEFANO  (S.to),  vili,  del  regno  di  Na- 
poli, prov.  di  Molise,  distretto  e  can- 
tone dì  Campo  basso,  comune  di  O- 
ratino  ;  con  4°°  abit. 

STEFANO  (S.to),  una  delle  isole  inter- 
medie ,  nel  Mediterraneo ,  al  S.  E. 
delle  Bocche-di-Bonifacio,  sulla  costà 
settentrionale  della  Sardegna  ,  dalla 
quale  dipende,  divisione  del  Capo- 
Sassari,  prov.  d'Ozieri;  al  S.  dell'iso- 
la della  Maddalena  ed  al  N.  N.  O. 
dal  capo  dell'  Orso.  Misura  quasi  una 
lega  dal  N.  E.  al  S.  O.,;  presentando 
coste  frastagliati ssime,  ed  abbonda  di 
pascoli  ;  i  pastori  corsi  che  1'  abitano 
vi  raccolgono  anche  del  grano. 
STEFANO ^(S.to),  vili,  di  Sicilia,  prov. 
e  9  1.  N.  N.  O.  di  Girgenti,  distr.  ed 
1  ì.  all'  E.  di  Bivona  ;  in  mezzo  a 
montagna,  presso  ~Ia  sorgente  del  Ma-» 
casoli;  con  Spoo^abit,  Vi  si  trovano 


S  T  E 

agate  e  diaspro.  Era  feudo  delia  fa-} 
miglia    Ventimjglia    che   vi  tiene    un 
bel   palazzo.    Nel  suo    territorio    è  il 
piccolo  lago  Mandrazza.  Alcuni  anti- 
quari nella  collina    detta  Delle  Rose, 
sempre  coperta  di  piante  aromatiche 
e  fiori,  ravvisano  l'antico  monte  Gonio. 
STEFANO  (S.to),  borgo  di  Sicilia,  prov. 
e  27  1.   ij4    all'Ó.  S.  O.    di  Messina 
distr.  e  2  1.  al  N.  N.  O.  di  Mistret- 
ta  ;    capoluogo  di  cantone  ;  presso  il 
mar  Tirreno.  Situata  in  luogo  amenq 
.e    regolarmente    fabbricata ,    è    però 
malsana  nell'  autunno  ;  vi   si  contano 
3,ooo    abit.    Lungo    questa    spiaggiv, 
che  è  quella  di  Caronia,    si  veggono 
le  vestigia    della    famosa    antica  città 
di    Alesa.    Era    feudo    della    famiglia 
Lanza,  de 'principi  della  Trabia. 
STEFANO  (S.ro),  forte  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Siena,    podeste- 
ria  ed  1  1.  i[2  all'È.  S.  E.  d' Òrbi- 
tello  ;  sulla  costa  settentr.  della  peni- 
sola di  Monte-Argentaro.  Lat.  N.  ^2? 
25'  40";   Long.  E.  8°  48'  i5". 
STEFANO  (S.),  LIZANA  o  GIAC?  fiume 
della    Turchia    europea,    in    Albania, 


nel  distr.  e  2  1.  al  S.  E.  di  Tyran, 
corre  all'  O.  N.  O.,  e  scaricasi  nel- 
l1  Adriatico,  a  .3  1.  N.  O.  da  Durazzo, 
dopo  valicato  uno  spazio  di  circa  io 
1.  Nel  vili,  di  Gurcon,  si  varca  so- 
pra un  bel  ponte  di  pietra. 

STEFANO    (S.)    p  1MANA,    vili,  della 
Turchia    europea,    in    Romelia,    san- 
giaccato  di  Gallipoli,  a  2  1.  Q.  S.  O. 
da  Costantinopoli  ;  sul  mare  di  Mar- 
inara. Ad  i|4  di  1.  E.  da  questo  sito  1 
sono  le  polveriere  dell'impero    Tur 
co,  uno  de' begli  stabilimenti  del  re- 
gno di  Selim.  S.to  Stefano  ha  un  pie 
ciol  porto  e  100  case  abitate  da  Greci. 

STEFANOS  o  STEPHANÒS  borgo  del- 
la Turchia  asiatica,  nell'Anatolia,  san 
giaccato  e  26  1.  al  N.  E.  di  Castamu- 
ni,  e  ad  8  1.  O.  da  Sinope  ;  in  fondo 
ad  un'  ansa  del  mar  Nero,  alla  foce 
d'un  picciol  fìumicello. 

STEFANO  (S.to),  parecchi  luoghi  di 
Francia.  V.  Etienne  (S.t),  e  V.  pure 
Stephens  (S.t),  per  altri  luoghi  d'In- 
ghilterra, e  degli  Stati-Uniti. 

STEFANO  AL  MARE  (Sto)?  borgo  de- 


S  T  E  843 

gli  Stati    Sardi,    divisione    di    Nizza, 
prov.    e  2  1.  i]3  all'È.  N.  E.    di  S.- 
Remo,  ed  a  2  1.  3[4  al  S.  O.  d'One- 
glia  ;  capoluogo  di  mandamento  ;  sul 
golfo  di  Genova. 
STEFANO-RELBO  (S.to),    borgo  degli 
Stati-rSardi,  divisione  di  Cuneo,  prov. 
e  5  1,  i[4   all'È.  S.  E.  d'Alba,  ed  a 
3  1.  ij3  N.  O,  dà   Acqui  ;   capoluogo 
di  mandamento  ;  sulla  sponda  destra 
del  Belbo.  Vi  si  rimarca  l'abbazia  di 
S.-Godienzo.   Annovera  3, 200  abit. 
STEFANO  D'AVETO  (S.to),  borgo  de- 
gli Stati -Sardi,    divisione  e  9   1.   i[2 
all'È.  N.  E,  di  Genova,   prov.  e  6  l. 
jj4  a?  N.  N.  E.  di  Chiavari,  capoluo- 
go   di    mandamento;     sopra    un'alta 
montagna,  dalla  quale  scende  il  Taro 
al  S.  e  l'Aveto  al  N. 
STEFANO   DI  BRIGA    (S.to),    vili,    di 
Sicilia,  prov.,  distr.  e  comune  di  Mes- 
sina, popolato  da  700  abit..  Giace  ad 
i[3  di  1.  dal  mar  ionio. 
STEFANO  DI  NIZZA  (S.to),  vili.  degU 
Stati -Sardi,    divisione,  prov.  e   14  I, 
ot4  al  N.  N.   O.    di  Nizza,    ed  a  4  1. 
i|4  N.  N.  E.    da  Guillaumes  ;    capo- 
luogo di  mandamento,  presso  la  spon- 
da destra  della  Tinca.  Conta  i,6oo  abit. 
STEFANO  Di  VALDOBBIADENE(S/ro), 
vili,   del  reg.    Lom.  Ven.  V.    Piethq 
di  Barbozza  (S.). 
STEFANO  EXTRA    (S.to),    casale    del 


STEFANO  GALLINAZZO  (S.to),  vili, 
del  reg.  Lom  .-Yen.,  prov.  di  Lodi  e 
Crema,  distr.  di  Lodi,  comune  di 
Lodi-Vecchio. 

STEFANO-ROÉRO  (S.to),  villaggio  de- 
gli Stati  -  Sardi,  divisione  di  Cuneo, 
prov.  e  2  L  3j4  al  N.  O.  d'Alba,  man- 
damento ed  1  1.  al  S.  S.  O.  di  Cana- 
le ;  sopra  una  collina  \  con  2,000  abit. 

STEFFELSDORF  (GR.OSS), in  unghere- 
se Rima-Szombath^  in  islavo  Rymaw-* 
$kà-Sobotat  borgo  d'Ungheria,  co- 
mitato di  Gòmòr ,  marca  di  Kiss- 
Honth-Kerulet,  a  6  1.  O.  S.  O.  da 
Gòmòr,  presso  la  sponda  sinistra  del- 
la Rima,  che  vi  si  varca  sopra  un 
bel  ponte.  Bene  fabbricato  ;  possedè 
concie  di  pelli,  fabbriche  di  cammi- 
netti  da  pipa  e  di  misure  di  legno, 
ed    annovera    3,ooo  abit, ,    Magyari , 


844  STE 

Tedeschi  e   Slavi.   Trovane 
torni  elei  berilli. 

STEGEj,  città  di  Danimarca,  diocesi  di 
Seeland,  bai.  e  5  1.  al  S.  E.  di  Pra- 
stoe,  ed  a  A  1.  i[2  N.  E.  da  Stub- 
bekiobing,  sulla  costa  occid.  deli'  iso- 
la Moen,  di  cui  è  capoluogo.  Occu- 
pa una  punta  che  sporge  all'ingres- 
so del  golfo  del  suo  nome,  formato 
dairUlvesund,  è  cinta  di  mura  forate 
eia  3  porte  e  possedè  una  chiesa.  Vi 
si  trovano  distillerie  d'  acquavite 
Così  piccolo  è  il  suo  porto  che  non 
può  contenere  che  tre  navi  ;  eppure 
per  di  là,  si  esportano  quasi  tutte  le 
produzioni  dell'  isola.  I  suoi  900  a 
bit.,  che  intendono  all'agricoltura, 
all'  educazione  del  bestiame  ed  ai 
commercio,  tengono  una  fiera  annual- 
mente, 

STEGEN,  isola  dell'oceano  Ghiacciale 
artico,  sulla  costa  N.  Q.  della  Norve- 
gia, diocesi  e  bai.  di  NorcUand  ,  al 
l'ingresso  dello  Sfcroemfiord ,  «otto 
68°  di  lat.  N.  e  12°  io'  di  long.  E. 
Havvi  una  parrocchia  dello  6tesso  no- 
me con  1,680  abit. 

STEGERSBACH,  bor.  d'  Ungheria.  V 
Elee:  (S.t). 

STEGÓPOLIS,  borgo  della  Turchia  eu- 
ropea, in  Albania,  sangiaccato  d'Avlo- 
na  ;  a  21  1.  S.  S.  E.  da  Berat  ed  a  5 
1.  N.  O.  da  Delviniaki. 

STE1G,  vili,  del  granducato  di  Baden, 
circolo  di  Treisam-e-Wiesen,  bai.  e  l\ 
1.  i[2  all'  E.  S.  E.  di  Friburgo  ;  in 
mezzo  alla  Selva-Nera.  Con  5oo  abit.  ; 
possedè  2  fabbriche  importanti  di 
cucchiai. 

STE1GE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Basso- 
Reno,  circolici,  e  4  h  i[4  al  N.  O.  di 
Schelestadt,  cant.  ed  1  1.  all'  Q.  N.  O. 
di  Ville  ;  ne*la  valle  di  questo  nome. 
Ha  filatoio  di  cotone  e  fabbrica  di 
calicò t,  e  conta  1,040  abit. 

STE1GEN,  vili.  diFr.,  dipart.  del  Basso- 
Reno,  presso  Strasburgo. 

STEIGEKTHAL,  vili,  del  reg.  di  An- 
nover,  gov.  d' Hildesheim,  contea  di 
Uohnstein,  bai.  ed  1  1.  q/jalS.  S.  E. 
di  Neustadt,  ed  a  4  1.  N.  N.  E.  da 
Sondershausen  ;  in  una  valle  delle 
montagne  dell'  Ilarz  ;  con  3io  abit. 
Hayvi  una  bella  cava  di  alabastro 
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ne,  din-  STEIGER-WÀLD,  catena  di  montagne 
della  Baviera.    Staccandosi  dai  monti 
Ercinii,    nel  circolo  della  Rezat,   pe- 
netra in  quello   del  Meno  -  Inferiore,, 
dove  termina  alla  sponda  sinistra  del 
Meno,    alquanto  all'  O.  di  Bamberga. 
La  sua  lunghezza  è  di  i5  L,  e  la  di- 
rezione dal  S.  S.  O.  al  N.  N.  E. 
STEIN,  città  dell'arciducato  d'Austria, 
circolo  superiore    del  Manhartsberg  ; 
sulla    sponda    sinistra    del   Danubio  ; 
ad  i[4  di  1.  O.  da  Krems,  ed  a  14  !• 
O.    N.  O.    da    Vienna,    dirimpetto    a 
Mautern.  Giace  alle  radici  di  enormi 
masse  di  roccie  scoscese  che  la  chiu- 
dono al  N.  ;  sugli  altri  lati  è  cinta  da 
un  vecchio   muì'o    merlato  fiancheg- 
giato da  torri  ed  interrotto  da  3  porte. 
Antica    ed  irregolare  n'  è    la    costru- 
zione,   ed  un  ponte  di  legno,    lungo. 
1,600  piedi,  domina  tra  Stein  e  Mau- 
tern.   Possedè  un  mulino   pel  senape 
ed  ha  fabbriche  di  aceto.  Attiva  è  la 
navigazione    de' suoi    1,390    abit.    sul 
Danubio. 
STEIN,  borgo  del  granducato  di  Baden, 
circolo  di  Murg-e-Pfinz,  capoluogo  di 
bai.  ;  a  2  1.  i[4  N.  N.  O.  da  Pforzheim 
ed  a  4  1-  E.  S.  E.  da  Carlsruhe.  Fab- 
brica   tela  e  calze,    tiene   2  fiere    al- 
l' anno,    specialmente  per  mercerie  e 
bestiami,  e  conta  1,260  abit.  ;  il  bai. 
ne  annovera  11,700. 
STEIN,  vili,  del  Belgio,   prov.  di  Lim- 


burg,  circond.  e  2  1.  3j4  al  N.  N.  E. 
di  Maestricht,  cantone  e  2  I.  al  N.  di 
Merschen  ;  a  poca  distanza  dalla  spon- 
da destra  della  Mosa  ;  con  r,  180  abit. 

STEIN,  baia  del  Groenland  orientale, 
distr.  di  Julianasìiaab,  a  25  1.  N.  N. 
E.  dal  capo  Farewell. 

STEIN  o  KAMNEK,  città  d'Illiria,  gov-, 
circolo  e  4  h  al  N.  di  Lubiana  ;  in 
mezzo  a  due  montagne,  sulla  Frei- 
stritz.  Commercia  di  pellami  ed  ha 
concie  di  cuoi  ;  tenendo  annualmen- 
te 5  fiere.  Le  Alpi  vicine,  alle  più 
di  10,000  piedi,  portano  il  nome  di 
questo  sito. 

STEIN,  vili,  di  Svizzera,  cantone  d'Ar- 
govia,    distr.  e  2  1.  all'È,    di  Rhein- 


ìcldcn,  ed  a  4  L  N.  N.  O.  da  Aarau  ; 
capoluogo  di  circolo  ;  sulla  sponda, 
sinistra  del  Reno  j  con  270  abit 
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STEIN,  città  di  Svizzera,  cani,  e  3  1. 
ip  ali1  E.  S.  E.  dì  Scìaffusa,  capo 
luogo  di  distretto  ;  sulla  sponda  de- 
stra del  Reno,  che  quivi  si  -valica  so- 
pra un  ponte  di  legno.  Facendo  buon 
traffico  di  transito  e  di  navigazione 
tiene  grandi  mercati  di  grano.  Con- 
ta 1,200  abit.  Era  questa  città,  pri- 
ma del  i8o3,  una  città  municipale  del 
cantone  di  Zurigo.  11  feld-ma  resciai- 
lo  svedese  Horn  quivi  passò  il  Reno 
nel  i633. 

STE1NA,  vili,  dèi  reg.  di  Annover,  gov. 
d'Hildesheim,  principato  di  Gruben- 
hagen,  bai.  e  2  1.  ii4  all'  E.  S.  E. 
di  Scharzfels;  in  mezzo  alle  monta- 
gne dell'  Harz  ;  nella  valle  del  suo 
nome,  presso  ed  al  N.  N.  O.  della 
roccia  calcarea  di  Romerstein.  I  suoi 
25o  abit.  hanno  nelle  vicinanze  una 
miniera  di  ferro. 

STEINACH,  fiume  che  ha  origine  nel 
ducato  di  Sassonia-Meiningen,  bai.  di 
Sonnemberga  ;  vi  si  trovano  delle 
perle.  Percorre  esso,  dal  N.  al  S., 
tutto  l'Oberland  del  ducato,  innaffia 

3uindi  la  parte  orientale   del  ducato 
i  Sassonia-Coburgo-Gotha,  entra  nel 
circolo  bavarese  del  Meno-Superiore, 

0  rifluisce  alla  destra  del  Meno,    al 
quanto  al  S.  O.  di  Zeuln,    per  dove 
passa.    11  suo  corso  è  di  circa  12  1, 
verso  il  S. 

STEINACH,  vili,  del  ducato  di  Sasso- 
nia-Miningen,  nell1  Oberland,  bah  ed 
i:  L  3j4  al  N.  N.  O.  di  Sonnember- 
ga, sulla  Steinach.  Fabbrica  oggetti 
di  latta,  di  rame  e  di  legno  ;  posse- 
dè fabbriche  di  sale  ammoniaco  e  di 
azzurro;  2  mulini    da    marmo;    ed 

1  fabbrica  di  birra.  Nel  vili,  di  Ober- 
Steinach,  che  da  questo  dipende,  hav- 
vi  una  fornace  e  varie  altre  usine  ; 
nelle  vicinanze  trovandosi  miniere 
di  ferro. 

STEINAMANGER,  in  ungherese  Szom- 
bathely,  citta  d'Ungheria,  comitato 
d'Eisemburgo,  marca  del  suo  nome, 
a  4  I !•'.$•  Su  E*  da  Giins  ;  in  situa- 
zione amena,  sulla  Giins.  Lat.  N,  4?° 
i3'  3o";  long.  E.  140  1/45"  Sede 
d'un  vescovato,  suffraganeo  di  Gran  ; 
ha  un  castello  nel  quale  si  è  aduna- 
to una  quantità  d' antichità  romune, 
Tom.  IV.  P.  II. 
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1  cattedrale,  3  altre  chiese,  1  con- 
vento di  Domenicani  ed  1  di  Pre- 
monstratensi,  1  seminario  episcopale 
ed  1  ginnasio  cattolico.  *—  Occupa 
questa  città  una  parte  dello  spazio 
dell'antica  Sabaria,  che  sotto  il  re- 
gno di  Claudio  teneva  il  secondo 
luogo  tra  le  colonie  illiriche  e  por- 
tava il  nome  di  Claudia  Augusta. 
-~  La  marca  giace  nel  ISf.  della  contea. 

STEINAU,  città  dell'Assia -Elettorale, 
prov.  e  io  1.  all'È.  N.  E.  di  Hanau, 
«ircolo  ed  il.  ij2  al  S.  O.  di  Schlu- 
chtern,  capoluogo  di  bai.  ;  presso  la 
sponda  sinistra  della  Kinzig ,  che 
quivi  rieeve  lo  Steinbach.  Vi  si  con- 
tano i,45o  abit.  Serie  turbolenze  vi 
sono  scoppiate  in  settembre  ed  ot- 
tobre i83o,  che  furono  represse.  — > 
Il  bai.  annovera  10,780  abit. 

STEINAU,  città  degli  Stati  -  Prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza  ed  11  1. 
iT2  al  N.  O.  di  Breslavia,  ed  a  6  1. 
3{4  N.  E.  da  Liegnitz  ;  capoluogo 
di  circolo  ;  presso  la  sponda  sinistra 
dell'  Oder.  È  in  parte  circondata  di- 
mura ed  ha  1  sobborgo,  2  chiese  lu- 
terane, 1  oratorio  cattolico  ed  1  o- 
spedale.  Possedè  fabbriche  d'oggetti 
eli  lana  e  di  birra,  e  conta  a,o3o  abit. 
—  11  circolo,  delia  superficie  di  23 
1.  quad.,  è  popolato  da  i8,3ao  abit. 

STEINAU,  borgo  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza  ed  8  1.  al 
S.  O.  di  Oppeln,  circolo  e  2  1.  i\l\ 
al  N.  di  Neustadfc  ;  sulla  sponda  de- 
atra d'un  affluente  della  Neiss.  Gom- 
ponesi  di  due  parti  :  il  borgo  pro- 
priamente detto  ed  il  vili,  di  Stei- 
nau,  e  conta  610  abit. 

STEINBACH,  borgo  dell'arciducato  di 
Austria,  paese  sotto  dell'Ens,  circolo 
della  Traun  ;  sulla  sponda  destra  del- 
la Steyer,  a  3  1.  S.  O.  dalla  città  di 
questo  nome.  Fabbrica  coltelli  rino- 
mati. 

STEINBACH,  città  del  granducato  di 
Baden,  circolo  della  Kinzig,  bai.  ed  1  L 
al  N.  di  Biihl  ;  sulla  sponda  destra 
del  fiumicello  del  suo  nome.  Cinta 
di  mura  e  fosse,  popolata  da  i,65o 
abit.,  possedè  una  scuola  musicale. 

STEJINBACH  (OBER),  vili,  di  Fr.,  di- 
part.    della  Mosella,    presso    Bitche  ; 
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con  fabbrica    di  tabacchiere  di  carta 
inverniciata. 
STEINBACH,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 

Meurthe,  ad  i  1.  q  4  da  Dieuze. 
STEINBACH,  vili,  dv  Fr.,   dipart.  del- 
la Mosella,  dipendenza    di  Gueblan-I     sul    confine    dei 
gè,    presso  i\  confine  del  dipart.  del       d'Uri.  Sorge  7,0 
Basso  -  Reno,    a  qualche    distanza  da 
Sarrewerden. 
STEINftACH    (NIDER),   vili,    di    Fr., 
dipart.  del  Basso-Reno,  presso  Weis- 
semburgo. 
STEINBACH,  vili,  di  Fr.,   dipart.  del- 
1  Mto-Reno,  circond.  e  9  1.  al  N.  E. 
di  Befort,  cani,  e   q2  1.  al  N.  O.  di 
C  ernay  ;  con  2,/joo  abit.  Nei  dintorni 
è    una  miniera  di  piombo  con  argento. 
STEINBACH,  vili.  dell'Assia-Darmstadt, 
principato   di  Starkemburgo  ;  presso 
la  sponda    sinistra    del  Miimling,    ad 
8  1.  i|2  S.  E.  da  Darmstadt.    Havvi 
una  magona. 
STEINBACH,  borgo  dell'  Assia-Eletto- 
rale,   prov.  di  Fulda,    circolo  e  2  1. 
all'  E.  S.  E.  di  Sehmalkalden  ;  capo- 
luogo di  baliaggio,  sull'ilasel.    Vi  si 
trovano  fucine,    seghe,    fabbriche  di 
molti  oggetti  di  ferro  e  d'acciaio,  e 
tengonvisi  dai  suoi  2,420  abit.  2  fie- 
re all'anno.   Colà  presso  sono  le  mi- 
ne del  castello  di  Hallenberg.    —  Il 
bai.  annovera  5, 000  abit. 
STEINBACH,    vili,  del  ducato  di  Nas- 
sau,   bai.  e  2  1.  n4   al  N.    N.  O.  di 
Dillenburg,  e  ad  1  1.  i|4  da  Haiger. 
Ha  fucina  da  rame  e  conta  190  abit. 
STE1NBECK,  vili,  e  parrocchia  di  Da- 
nimarca,  neirHolstein,  bai.  di  Rein- 
beek,    a  2  1.  E.  da  Amburgo,  presso 
la  sponda  destra  della  Bilie.  Ha  fab- 
brica   di  tegoli    e  tiene    2  fiere    an- 
nualra  ente.  Ad  1  1.  3t4  E.  S.  E.  sor- 
ge il  castello   di  Reinbeek,  che  dà  il 
suo  nome  al  baliaggio. 
STEINBERGA,    montagna  del  reg.    di 
Annover,    gov.  di  Hildesheim,   prin- 
cipato di  Gottinga  ;    a  2  1.  da  Mùn- 
den.  Vi  si  scava  uno  strato  di  legno 
fossile,  una  parte  dei  quale  contiene 
molto  allume. 
STEINBERGA,  in  ungherese  Eohalòm 
o  Keohalom,    in  croato   Ste inpera k, 
borgo  d'Ungheria,  comitato  e  5  i.  iys 
al  S.  S.  O    di  CBdenburg,    ed  a  2   1. 


STE 

q3  Ni.  N.  O.  da  Gftns  ;  marca  di  Ra- 
ban  -  Kiviil  superiore  ;    sulla    sponda 
destra  della  Repcze.    Vi  si  noverano 
1,260  abit. 
STEINBERGA,   montagna  di  Svizzera, 
oantoni    di  Berna  e 
965  piedi  sopra  il  li- 
vello del  mare. 

STE1NBOURG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso  -  Reno,  circond.,  cant.  ed  1  1. 
al  N.  E.  di  Saverne  ;  sulla  Zoru  ;  con 
i,o5o  abit. 

STEINBRUCK,    bai.  del  regno   di  An 
nover,  gov.  e  principato  d'Hildesheim. 
È  popolato  da  4i23o  abit. 

STElNBRtìCKEN,    comune  del  ducalo 
di  Nassau,  bai.  di  Dillenburg.  Posse- 
dè un  maglio  da  grosso,  uno  da  ba- 
stoni ed  uno  da  spranghe.  Conta  25 
abitanti. 

STEINBÙHEL  o  K  AMENOGARIZA,  vi 
d'IUiria,  circolo  e  3  1.  3[4  a*  ^-  di 
Lubiana,  ed  a  2[3  di  1.  O.  S.  O.  da 
Stein  ;  sopra  una  eminenza.  Vi  sono 
fabbriche  di  ferrareccie. 

STE1NBURGO,  bai.  di  Danimarca,  nel 
S.  O.  dellTlolstein  ;  sulla  sponda  de- 
stra dell'Elba,  che  vi  riceve  lo  Stor. 
Della  superfìcie  di  14  L  quad.,  con- 
tiene 4  città,  i3  parrocchie  e  2/^180 
abit.  Gluckstadt  n1  è  il  luogo  più  im- 
portante. 

STEINELLBOGEN,  città  di  Boemia. 
V.  Elneogen. 

STEINEN,  vili,  di  Svizzera,  cant.,  distr. 
ed  una  1.  al  N.  O.  di  Schwilz;  iti  ter- 
ritorio ameno  e  fertile.  Patria  di 
Wernero  Slauffacher,  uno  dei  fonda- 
tori della  libertà  svizzera  ;  annovera 
85o  abit. 

STE1NENSTADT,  vili,  del  granducato 
di  Baden,  circolo  di  Treisarn-e-Wie- 
sen,  bai.  ed  1  I.  \\i  al  S.  O.  di  Miil- 
lheim  ì  presso  la  sponda  destra  del 
Reno.  I  suoi  58o  abit.  raccolgono 
dell'ottimo  vino. 

STE1NFELD,  vili.  d'IUiria,  gov.  di 
Lubiana,  circolo  ed  1 1  1.  i\2  all' O. 
N.  O.  di  Villaco,  ed  a  2  1.  ijzj  S.  O. 
da  Sachsemburgo  ;  nella  valle  della 
Drava,  presso  la  sponda  sinistra  di 
questo  fiume.  Ha  miniera  di  piom- 
bo, 2  fabbriche  d' acciaio,  e  compo 
nesi  di  1 13  case. 


S  T  E 

STEINFELD,  vili,  del  ducato  d'Olden- 
burg,  circolo  e  3  1.  3[4  al  S.  S.  O. 
di  Vedute,  capoluogo  di  bai.  Tiene 
annualmente  2  fiere  e  conta  35o  abit., 
il  bai.  avendone  6,000. 

STEINFURT  ,  vili,  del  granducato  di 
Baden,  circolo  del  Necker,  bai.  e  ij2 
1.  al  S.  E.  di  Sinsheira  ;  sull'Elsenz  ; 
con   1,100  abit. 

STEINKURT  o  BUR.GSTEINFURT , 
Città  degli  Stati -Prussiani,  prov.  di 
Vestfalia,  reggenza  e  6  1.  i|2  al  N. 
O.  di  Miinster,  ed  a  5  1.  E.  N.  IL 
da  Ahaus  ;  capoluogo  di  circolo  ;  sul- 
la sponda  sinistra  dell1  Alle.  Possedè 
un  castello,  con  un  parco  bellissimo, 
2  chiese  ed  1  ginnasio.  È  il  capo- 
luogo d' una  signoria  mediata  che  ap- 
partiene ai  principi  di  Bcntheim- 
Bentheim,  ed  annovera  2,210  abit. 
—  H  circolo  ne  conta  35,780  ed 
estendesi  a  36  l.  quad. 

STElNGRUB,  vili,  di  Boemia,  circ.  e 
61.  alfO.  d'Elnbogcn,  ed  a  3  1.  1I2 
N.  da  Eger  ;  appiè  dell'  Erzgebirge, 
in  riva  ad  un  fiumicello;con  2  cartiere. 

STEINHAGEN,  vili,  degli  Stati -Prus- 
siani, prov.  di  Vestfalia,  reggenza  e 
io  1.  al  S.  O.  di  Minden,  circolo  ed 
1  1.  ij3  al  S.  S.  E.  di  Halle;  a  pie- 
di del  Tentoburger-Wald.  Fabbrica 
tela  ed  acquavite  e  conia   i,49°  am^« 

STEINHE1D  o  STEIN  HEYDE,  borgo 
del  ducato  di  Sassonia  -  Meiningen, 
nell'Oberland,  bai.  e  3  1.  al  N.  O.  di 
Sonnemberga ,  sulla  cima  dell'*  alta 
montagna  di  Schwarzwald.  Ha  fab- 
briche d'opere  di  legno  e  di  porcel 
lana,  ed  un  tempo  vi  si  scavava  del- 
l'oro, del  rame  e  del  ferro. 

STEINHE1M,  città  del  granducato  di 
Assia -Darmstadt,  prov.  di  Starkem- 
burgo,  bai.  ed  1  1.  i|2  al  N.  O.  di  Se- 
ligenstadt  ;  presso  la  sponda  sinistra 
del  Meno,  a  6  1.  112  N.  E.  da  Darm- 
stadt. Sonovi  3  fabbriche  di  tegoli 
ed  altre  di  tele,  e  possedè  un  cas (el- 
io granducale.  Patria  di  Reinier,  sto- 
rico del  secolo  XVI  ;  conta  i,o3o  abit. 

STEIN HEIM,  città  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov.  di  Vestfalia,  reggenza  e  io 
1.  ipalS.  S.  E.  di  Minden,  circolo  e 
3  1.  3|4  al  N.  N.  O.  di  Brakel  ;  so- 
pra un'altura,  alla  sinistra  dell'  Em- 
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mer.  Cinta  di  mura,  con  2  porte,  ha 
1,910  abit. 

STEINHEIM,  vili,  di  Wirtemberga, 
circolo  dell'  Iaxt,  bai.  ed  1  1.  ip  al- 
l' O.  di  Heidenheim ,  nella  valle  di 
Stuben,  iu  mezzo  all'Aalbuch.  Sono- 
vi i,3oo  abit. 

STEINHEIM,  borgo  di  Wirtemberga, 
circolo  del  Necker,  bai.  e  3[4  di  1.  al 
N.  E.  di  Marbach,  sul  pendio  d'una 
collina,  alla  destra  «Iella  Murr  ,  che 
un  po' più  sotto  s'ingrossa  col  Bot- 
war.  Cinta  di  mura,  contiene  1,080 
abitanti. 

STEINHOFEN,  vili,  del  principato  di 
Hohenzollern-Hechingen,  ad  1  1.  i{2 
S.  O.  da  Hechingen ,  con  1,260  a- 
bi  tanti. 

STEINHORST,  vili,  di  Danimarca,  du 
cato  di  Lauenburg,  bai.  del  suo  no- 
me, a  3  1.  S.  E.  da  Oldesloe  ed  a  5 
1.  S.  O.  da  Liibecca.  Havvi  un  ca- 
stello, e  vi  si  contano  200  abit.,  go- 
me  nel  bai.  6,200. 

STE1NHUDE  (LAGO  DI),  sulla  fron- 
tiera del  regno  e  del  governo  di 
Annover  e  del  principato  di  Schaum- 
burgo-Lippa,  a  5  1.  3[4  Q.  N.  O.  da 
Annover.  Lungo  2  I.  dal  N.  E.  aJ 
S.  O.,  con  i  1.  di  massima  larghezza, 
contiene,  nella  sua  parie  meridiona- 
le, un' isoletta  interamente  occupata 
dalla  fortezza  di  Wilhelmstein  che 
appartiene  allo  Schaumburgo-Lippn 
Sulla  sua  sponda  settentrionale  di- 
stendonsi  vaste  paludi. 

STEINHUDE,  vili,  del  principato  di 
Schauraburgo-Lipp;t,  bai.  di  Ilagen- 
burg,  a  7  1.  N.  È.  da  Biickebu  rg, 
sulla  sponda  S.  E.  del  lago  del  suo 
nome,  in  territorio  paludoso.  Vi  si 
trovano  fabbriche  di  tela. 

STEIN HULBEN,  borgo  del  principato 
di  Hohenzollern-Sigmaringen,  bai.  e 
i{2  1.  all'È,  di  Trochlelfmgen. 

STLIN1TZ  ,  STANITZ  o  ZDONICE  , 
borgo  di  Moravia,  circolo  e  7  l.  3)4 
all'È.  S.  E.  di  Briniti,  ed  a  3  1.  i\t 
S.  E.  da  Auslerlitz,  vicino  ad  una 
selva.  Havvi  un  castello  e  annovera- 
novisi  i,49°  «bit. 
STEINKERQUE,  vili,  del  Belgio.  V 
Stbnnekerque. 

{STEINKIRCHEN,  borgo  del  regno  dì 
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Annover,  gov.  ed  i  1.  3^4  al  5.  E. 
di  Stade  ed  a  6  1.  112  O.  da  Am- 
burgo ,  ducato  di  Brema,  capoluogo  STEINWIESEN,  vili,  di  Baviera,  circo 


STE 

cava  di  marmo  posta    a  profitto  dai 
suoi  70  abit. 


della  giurisdizione  regia  d1  Alteland 
in  paese  paludoso,  presso  la  sponde 
sinistra  della  Luhe,  che  alquanto  più 
sotto  si  congiunge  all'Elba.  Vi  fanno 
qualche   commercio  i  suoi  880  abit. 


lo  del  Meno-Superiore ,  presidiale  e 
2  1.  3(4  al  N.  E.  di  Kronach,  sulla 
sponda  sinistra  del  Rodach.  Havvi 
una  fucina  importante  e  vi  si  conta- 
no 790  abit. 


STEINMAUERN,   vilL  del  granducato  STEINZEL  ,    vili,    del    granducato    di 


di  Baden,  circolo  di  Murg-e-Pfìnz, 
bai.  ed  \  1.  i\\  al  N.  di  Rastadt  ; 
presso  il  confluente  del  Reno  e  del- 
la Murg,  con  1,000  abit. 

STEINPERAK,  borgo  d1  Ungheria.  V. 
Steinberga. 

STE1NREN,  vili,  del  reg.  di  Annover, 
territorio  di  Klaus thal,  bai.,  presso 
ed  al  N.  O.  di  s.t  Andreasberg,  in 
una  valle,  in  mezzo  alle  montagne 
deli1  Harz.  Havvi  una  fornace. 

STEI1NSCUONAU,  vili,  di  Boemia,  cir- 
colo ed  8  1.  q4  al  N.  E.  di  Leitme- 
ritz  ed  a  5  1.  ip  S.  O.  da  Zittau, 
sulla  Kamnitz.  Ha  fabbriche  di  bic- 
chierame,  e  oomponesi  di  222  case. 

STE1NSEIFEN,  vili,  degli    Stati-Prus 


Lucemburgo,  circond.,  cant»  N.  ed  1 
1.  ix4  a*  N.  della  città  di  questo  no- 
me, presso  la  sponda  sinistra  del- 
l''Alzette.  Contanvisi  1,400  abit.  Vi 
si  scava  del  gesso. 

STEISLINGEN,  vili,  del  granducato  di 
Baden ,  circolo  di  Lago-e-Danubio, 
bai.  e  a  1.  al  S.  O.  di  Stockach  ed 
a  5  1.  i(4  N.  O.  da  Costanza.  Vi  si 
rimarcano  un  castello  e  la  casa  di 
villeggiatura  Seehof,  in  riva  ad  un 
laghetto.  Gli  abit.  sommano  ad  un 
migliaio. 

STE1YNTON ,  parrocchia  della  parte 
S.  del  paese  ai  Galles,  contea  e  2  1. 
al  N.  O.  di  Pembroke  ,  hundred  di 
Roose,  con  2,410  abit. 


prov.  di    Slesia,   reggenza  edSTEKBORN,  città  di  Svizzera,  cantone 


i[4  al  S.  S.  O.  di  Lignitz,    cir~- 
2  2   1.  112  al  S.  S.  L.  d'Hirsch- 


siani 

11  l. 

colo  e  2   1.  x\ 

berg  ,    appiedi    dei    Riesen  -  gebirge. 

Havvi    gran    numero    di    fabbricanti1 

di  ferrereccie  e  di  scultori  in  legno. 

Gli  abit.  sono  in  1,200. 

STEINSEIFERSDORF,  vili,  degli  Sta- 
ti-Prussiani, prov.  di  Slesia,  reggen- 
za e  i3  1.  al  S.  O.  di  Breslavia,  cir- 
colo e  2  1.  i|3  alPO.  S.  O.  di  Rei- 1 
chenbach,  sopra  un1  altura.  Vi  si  con-! 
tano   1,080  abit. 

STEmSEL  (NlDER) ,  vili  di  Fr. ,  di- 
par  t.  della  Meurthe,  vicino  a  Sarre- 
bourg  ,  in  cui  sono  stabilite  vetraje. 

STEINSEL  (OBER) ,  vili,  di  Fr. ,  di- 
part.  della  Meurthe,  tra  Sarrebourg 
e  Nider-Steinsel,    con    una  cartiera. 

STEINSliLTZ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso-Reno,  presso  Weissembourg. 

STEINSULTZ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alto  -  Reuo  ,  vicino  ad  Altkirch  ; 
havvi  un  filatoio  di  cotone. 

STE1NWEILER,  casale  di  Wirtember- 
ga,  circolo  dell1  Iaxt,  bai.  ed  1  1.  ij3 
al  S.  O.  di  Neresheim    ed  a  2  1.  N. 


di  Turgovia^  capoluogo  di  bai.  e  di 
circolo,  a  3  1.  N.  N.  E.  da  Frauen- 
feld  ed  a  3  1.  ij4  O.  da  Costanza, 
sulla  sponda  merid.  del  lago  di  que- 
sto nome.  Sono  i  suoi  abit.  1,640  ri- 
formati e  200  cattolici.  A  canto  alla 
città  è  il  convento  di  monache  di 
Feldbach.  — •  Il  bai.  vien  popolato  da 
9,900  abitanti. 

STEKENE,  borgo  del  Belgio  ,  prov. 
della  Fiandra-Orientale,  circond.  e  4 
1.  ij3  al  N.  di  Dendermonda  ,  cani, 
ed  s  1.  n4  ali1  O.  di  S.t-Gillis;  pres- 
so il  canale  da  Gand  ad  Huist.  An- 
novera 3,700  abit. 

STELLA,  fiume  del  reg.  Lom.- Veneto, 
prov.  d1  Udine.  Trae  l1  origine  dal 
torrente  Corno  e  da  altri  presso  Go- 
rìcizza,  distr.  di  Codroipo,  incam- 
minasi ^verso  il  S.  ,  e  si  scarica  a 
Sterpo,  nelle  lagune  di  Marano ,  ad 
1  1.  i[2  N.  E.  dalla  foce  del  'raglia- 
mento, dopo  un  corso  profondo  di 
i5  1.  È  navigabile  da  Palazzolo  in 
poi,  e  suo  affluente  principale  diven- 
ta   il  Cormor,  a  sinistra. 


E.  da  Henhideeim.  Havvi  una  grande  STELLA  ,    vili,  del    reg.  Lom.  -  Ven. 


STE 
prov.  d1  Udine,  distr.    di  Tricesimo. 
comune  di  Ciseriis. 

STELLATA  od  OSTELLATO,  forte  e 
comune  degli  Stati  della  Chiesa,  le- 
gazione e  4  L  *I2  al.N.  O.  di  Fer- 
rara ,  sulla  sponda  destra  del  Po.  E 
uno  de'forti  più  importanti  che  s'in- 
contrino su  quel  fiume,  e  nel  co- 
mune tengonsi  mercati  settimanali 
frequentati  per  le  tele  di  canapa. 

STELLE  (S.  MARIA  IN) ,  vili,  del  re- 
Lom.-Ven.  V.  Maria  in  Stelle  (S.ta). 

STELLEMBOSCH,  Stellenbosch,  distr. 
della  colonia  del  Capo-di-Buona-Spe- 
ranza ,  nella  divisione  occidentale. 
Conta  i6,45o  abit. ,  tra' quali  8,700 
schiavi.  Vi  si  raccoglie  la  maggiore 
quantità  e  la  qualità  migliore  di  vi- 
no, eccettuato    il    vino  di  Costanza. 

STELLEMBOSCH ,  Stellenbosch,  pic- 
ciola  città  del  governo  del  Capo-di- 
Buona-Speranza  ,  capoluogo  del  di- 
str. del  suo  nome,  ad  8  1.  E.  dalla 
città  del  Capo.  E  assai  graziosa  :  hav- 
vi  una  superba  piazza  piantata  d'al- 
beri, all'  estremità  della  quale  sorge 
il  tempio;  scorrono  ruscelli  d'acqua 
viva  per  le  vie  ,  anch'  esse  piantate 
d'alberi;  ma  la  vicinanza  delle  mon- 
tagne e  la  durata  dei  venti  di  S.  E. 
rendono  il  clima  caldissimo  in  di- 
cembre, gennaio  e  febbraio. 

STELLERSWATER,  comune  degli  Sta- 
ti-Uniti. V.  Saratoga. 

STELLO,  montagna  di  Fi\,  nel  N.  del 
dipart.  della  Corsica,  circond.  di  Ba- 
stia, ai  420  47'  20"  di  lat.  N.  e  70 
4'  26"  di  long.  E.  Inalzasi  709  tese 
sopra  il  livello  del  mara* 

STELLUZZO  (DOSSO),  casale  del  re- 
gno Lom.-Ven.  ,  prov.  di  Cremona, 
distr.  di  Soresina,  comune  di  Geni- 
volta. 

STELZEN\  vili,  del  ducato  di  Sasso- 
nia-Meiningen,  principato  d' Hilbur- 
ghausen,  bai.  di  Eisfeld,  a  2  1.  ip 
N.  da  Schalkau,  alle  radici  delBless. 
E  noto  per  la  sorgente  dell'  Itz. 

STEMBERT,  vili,  del  Belgio,  prov.,  cir- 
cond. e  5  1.  n4  all'È.  S.  E.  di  Liegi, 
cant.  ed  1  1.  al  S.  O.  di  Limburg  ; 
sul  fianco  d'una  collina,  presso  ed  al 
N.  del  bosco  del  suo  nome.  Fabbrica 
panni  ed  annovera  1,620  abit. 
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STEMOE,  isoletta  del  mare  del  Nord, 
sulla  costa  occid.  della  Norvegia,  dio- 
cesi di  Bergen,  bai.  di  Bergenshuus 
settentrionale  ;  ai  6i°  di  lat.  N.  e  20 
4o7  di  long.  E. 

STENAU,  borgo  del  reg.  'di  Annover, 
gov.  ed  8  1.  all'O.  N.  O.  di  Stade, 
ed  a  2  I.  i\à  S.  da  Otterndorf  ;  nel 
paese  di  Hadeln.  Componesi  di  pa- 
recchie borgate  isolate,  ma  poco  le 
une  dalle  altre  discoste.  Gli  abitanti 
sono  in  1,060. 

STENAY,  città  di  Fr.,  dipart.  della  Mosa, 
circond.  e  3  1.  all'  O.  S.  O.  di  Mont- 
medy,  ed  a  18  1.  i[2  da  Bar-le-Duc  ; 
capoluogo  di  cantone  ;  sulla  sponda 
destra  della  Mosa.  Con  ispezione  delle 
dogane  e  sotto  ispezione  boschiva,  e 
con  caserma  di  cavalleria  ;  ha  fabbrica 
idraulica  di  bottami,  in  cui  si  fanno 
160  botti  in  12  ore,  fucine  e  fornace 
che  versa  annualmente  circa  280,000 
chilogrammi  di  ferro  alla  getteria  di 
Charleville  ;  concie  di  pelli  e  fabbriche 
di  birra.  Tengonvisi  4  fiere  all'  anno 
e  vi  si  contano  3,35o  abit,  —Questa 
città  fu  presa,  nel  i5gi,  dal  visconte 
di  Turenna,  per  conto  di  Enrico  IV, 
e  ceduta  a  Luigi  XIII  mediante  il 
trattato  de' Pirenei.  Era  allora  impor- 
tante per  le  sue  fortificazioni  e  per 
la  sua  cittadella,  che  Luigi  XIV  fece 
distruggere  nel  1654,  dopo  di  esser- 
sene reso  padrone  sugli  Spagnuoli 
che  allora  comandava  il  Gran-Condè. 

STENCZEWO,  città  degli  Stati- Prus- 
siani. V.  Stenszetvo. 

STENDAL,  città  degli  Stati-  Prussiani, 
prov.  di  Sassonia,  reggenza  e  12  1.  al 
N.  N.  E.  di  Magdeburg,  ed  a  6  Lì [2 
N.  O.  da  Genthin  ;  capoluogo  di  cir- 
colo; sull'Udite.  Circondata  di  mura 
con  5  porte,  ha  6  chiese  luterane  ed 
ed  1  riformata,  4  ospedali  ed  1  gin- 
nasio. Vi  si  trovano  fabbriche  di  panni, 
tele,  cotonine,  guanti  e  tabacco  ;  con- 
cie di  pelli  comuni  ed  in  aluda.  Fa 
gran  traffico  di  lana  questa  città  ch'è 
patria  di  J.  Winkelmann,  e  conta  5,55o 
abit.  —  Il  circolo,  della  superficie  di 
4o  1.  quad.,  ne  conta  3o,34o. 

STENHUYSE,  vili,  del  Belgio,  prov.  della 
Fiandra-Orientale,  circond.  e  4  1-  8j3 
all'  E.  S.  E,  d'  Àudenarde,  cant.  e  2 
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1.  air  E.  N.  E.  di  Nederbrakel  ;    con 
1,540  abit. 

STEiNKXJMLA,  parrocchia  di  Svezia, 
nell'isola  di  Gottland,  haerad  del  suo 
nome  ;  ad  1  1.  ip  S.  di  Wisby.  Vi 
si  trovano  cave  di  marmo. 

STENNEBECQUE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Nord,  circond.,  cant.  S.  ed  1  1. 
ij2  al  S.  S.  O.  di  Hazebrouck,  e  ad 
1  1.  3[4  N.  E.  da  Aire.  1  suoi  2,200 
abit.  tengono  annualmente' una  fiera. 

STENNEKERQUE,  Steenkerke,  vili,  del 
Belgio,  prov.  di  Hainaut,  circond.  e 
5  1.  al  N.  N.  E.  di  Mons,  cant.  ed  1 
1.  ij3  al  S.  S.  E.  di  Enghien;. presso 
la  sponda  sinistra  della  Senne.  Hafab 
briche  di  birra  e  possedè  cave  di  pie- 
tra. Gli  abit.  ascendono  ad  85o.  I 
Francesi,  comandati  dal  maresciallo 
di  Lucemburgo,  quivi  riportarono  su- 
gli alleati  una  segnalata  vittoria,  il  3 
agosto   1692. 

STENNEWERQUE,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
del  N.,  circond.  e  3  1.  3j4  ali1  E.  di 
Hazebrouck,  cant.  N.  E.  ed  1  1.  1I4 
al  S.  E.  di  Bailleul  ;  presso  la  sponda 
sinistra  della  Mete rbecque.  Tengonvisi 

3  fiere  ali1  anno,    una  delle    quali  di 

4  giorni  al  24  giugno.  I  suoi  abitanti 
sommano  a  4,4°°- 

STENNEWORDE,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
del  Nord,  circond.  e  2  1.  al  N.  d'Ha- 
zebrouck  ;  e  ad  8  1.  i[2  N.  O.  da 
Lilla  ;  capoluogo  di  cantone  ;  presso 
la  sponda  sinistra  della  Penne.  Vi  sono 
tessitorie,  parecchie  delle  quali  per 
fettuccie  di  filo,  e  concie  di  pelli  ;  te- 
nendo i  suoi  3,870  abitanti  6  fiere 
ali1  anno. 

STENOSA,  Lelandros,  isola  dell1  Arci 
pelago,  nel  dipart.  greco  delle  Cicladi- 
Centrali,  ali1  E.  di  Naxia  ;  sotto  370 
5'  di  lat.  N.  e  23°  3o'  di  long.  E. 
Misura  1  1.  i[2  dall'  E.  ali1  O.,  con  1 
1.  di  larghezza.  Gli  abit.  non  vi  hanno 
che  mandrie  di  capre. 

STENSZE WO,  STENGZE  WO  o  STEN- 
SCHEWO,  città  degli  Stati-Prussiani, 
prov.,  reggenza,  circolo  e  4  !•  2j3  al 
S.  O.  di  Posen  ;  sopra  un  fiumi  cello 
che  congiunge  2  laghi.  Possedè  2  chiese 
cattoliche,  e  vi  si  trovano  fabbriche 
di  oggetti  di  lana.  È  una  proprietà 
del  re  d'Olanda. 
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STENTENS,  vili.  diFr.,  dipart. dell'Alta- 
Garonna,  dipendenza  di  Murct,  e  nelle 
sue  vicinanze. 

STENUFFEL,  vili,  del  Belgio,  prov.  del 
Brabante-Meridionale,  circond.  e  4  1. 
al  N.  N.  O.  di  Brusselles,  cant.  ed  1 
1.  ix4  .a*  N.  N.  O.  di  Wolwerthem. 
Ha  fabbriche  di  birra  e  distillerie  di 
ginepro   e  conta  1,100  abit. 

STEPAN,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
governo  di  Volinia,  distr.  e  12  1.  al 
N.  di  Rovno  ;  sulla  sponda  sinistra 
del  Gorin. 

STEPANOVKA,  bor.  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  dei  Cosacchi  del  Don,  di- 
stretto di  Donetz  ;  a  36  1.  N.  N.  E. 
da  Novo-Tcherkask  o  Novo-Cerhask. 

STEPENITZ,  fiume  del'  granducato  di 
Mecklenburg  -  Shwerin.  Esce  da  un 
lago  ali1  O.  di  Schwerin,  per  l'eslre- 
mità  settentrionale,  procede  verso  il 
N.  O.,  traversandone  parecchi,  acco- 
glie la  Rattegast,  a  sinistra,  e  scari- 
casi nel  Iago  di  Dassow,  formato  dal- 
l'estuario della  Trave,  a  Dassow,  dopo 
un  corso  di  circa  iz  1. 

STEPENITZ  (GROSS),  bor.  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Pomerania,  reg 
genza  e  6  1.  al  N.  di  Stettino,  circolo 
ed  8  1.  al  S.  S.  O.  di  Cam  min  ;  presso 
la  foce  del  Gubén  nel  Paperrvvasser, 
parte  dello  Stettiner-  Haff.  Annovera 
i,36o  abit. 

STEPHANESTI,  borgo  della  Turchia 
europea.  V.  Stefanesti. 

STEPHANO  (S.),  fi.  e  vili,  della  Tur- 
chia europea.  V.  Stefano  (S.) 

STEPHANOS,  bor.  della  Turchia  asia- 
tica. V.  Stefanos. 

STEPHENS  (S.t),  parrocchia  d'Inghil- 
terra, contea  di  Cornovaglia,  nell'east- 
hundred,  a  6  1.  IT2  S.  S.  E.  da  Laun- 
ceston  e  ad  i[3  di  1.0.  S.  O.  da  Sal- 
tash.  Vi  si  notano  gli  avanzi  del  ca- 
stello di  Trematon,  edificato  nel  reg. 
di  Guglielmo  Rufo.  Contiene  questa 
parrocchia  2,880  abit. 
STEP1IENS  (S.t),  parrocchia  d'Inghil- 
terra, contea  di  Cornovaglia,  hundred 
di  Powder,  ad  11  1.  S.  O.  da  Laun- 
cestonead  1  1.  ij2  N.  N.  E.  da  Gram- 
pound  ;  popolala  da  2,480  abit. 
STEPHENS  (S.),  parrocchia  d1  Inghil- 
terra,   contea  e  4  '•  Tl2  all'O.  S.  O. 
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di  Hertford,  e  ad  i|4  di  1.  S.  O.  da 
S.t-Albans  ;  liundred  di  Cashio.  Vi  si 
noverano  if58o  abit. 

STEPHEN'S  (FORT  S.t),  città  degli  Sta- 
ti-Uniti, stato  d'Alabama,  capoluogo 
della  contea  di  Washington,  a  20  1. 
N.  da  Mobile,  ed  a  28  1.  ip  S.  O. 
da  Cahawba  ;  sulla  sponda  destra  della 
Tombeckbee,  che  qui  si  fa  navigabile. 
11  commercio  la  rese  in  poco  tempo 
fiorente,  ma  molto  le  nocque  la  pros- 
perità di  Mobile,  sì  che  la  sua  po- 
polazione che  saliva  ad  800  abit.,  non 
supera  attualmente  i  3oo.  Fu  questo 
uno  de' primi  stabilimenti  nell'Ala- 
bama e  sede  del  gov.  del  territorio, 
primo  che  eretto  fosse  in  istato. 

STEPHENS,  baia  dell'arcipelago  delle 
Galapagos,  nel  Grande-  Oceano  equi- 
noziale, sulla  costa  N.  O.  dell'  isola 
Chatham.    Lat.    S.  o°    53'  o"  ;    long. 

0.  910  5/  i5". 
STEPHENS,  capo  sulla  costa  N.  O.  del- 
l' isola  James,  una  dell'  isole  Galapa- 
gos, nel  Grande-Oceano  equinoziale  ; 
ai  o°  5'  di  lai,  S.  e  920  55'  di  long.  O. 

STEPHENS,  isola  del  Grande-Oceano, 
sulla  costa  della  Nuova- Bretagna,  al 
N.  dell'arcipelago  di  Pilt.  Lat.  N.  54° 
io';  long.  O.  i32°  5o'.    Ha  circa  n 

1.  di  lunghezza.  Una  catena  d'  innu- 
merabili isolotti  e  scogli  estendesi  sulla 
costa  N.  O.  per  lo  spazio  di  circa  1 
1.  ij2  di  lunghezza  e  2(3  di  1.  in  lar- 
ghezza. È  stata  così  denominata  da 
Vancouver. 

STEPHENS  o  YACAABA,  porto  sulla 
co  sia  orientale  della  Nuova- Olanda, 
nella  SN  uova-Galles  merid.,  contea  di 
Durham.  Lat.  S.  32°  43';  long.  E. 
i4o°  4q/-  Contiene  alcuni  scogli. 

STEPHENS  (PASSAGGIO  DI),  stretto 
che  disgiunge  l'is.  dell'ammiragliato  dal 
Nuovo- Norfolk,  sulla  costa  della  Rus- 
sia Americana  ;  ai  58°  di  lat.  N.  e 
i36°  di  long.  O.  Ha  una  larghezza 
media  di  2  1.  Le  rive  ne  hanno  un 
aspetto  tetro  e  triste. 

STEPHEN'S-ISLANDS,  isole  del  Gran- 
de-Oceano equinoziale,  f.  Provvidenza 
(Isole  della). 

STEPHElNSON  (FORT)  o  FORT  STE- 
PHENS, posto  militare  degli  Stati- 
Uniti,  stato  d'Ohio,  coutea  di  Sandu- 
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sponda 
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destra    del    San- 
sua  foce  ;  presso 


sky,    sulla 
dusky,    a  6  1.  dall; 
Sandusky. 
STEPHENS  WERD  o  STEVENSWERD, 
città  forte  del  Belgio,  prov.  di  Lim- 
burgo,  circond.  e  7  1.  i|4  alN.  N.  E. 
di  Maestricht,  cant.  ed  il.  \\(\  al  N. 
E.  di  Mazeyk  ;  nell'  isola  S.t-Etienne, 
formata  dalla  Mosa.    Di  questa  città, 
che    contiene    720   abit.,    impossessa- 
ronsi  gli  Olandesi  nel  1702. 
STEPHENTOWN,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  New- York,    contea  di 
Rensselaer  ;    a  7  1.  ip  S.  E.    da  Al- 
bany  ;  con  2,590  abit. 
STEPINAIA,  forte   di  Russia,  in    Asia, 
gov.  di  Orenburg,    distr.  e  20  1.  al- 
l'E.   N.    E.  di  Verkho- Uralsk  ;  sulla 
sponda  sinistra  dell'Oui.  È  quadrato, 
colle  fortificazioni  di  legno.  Havvi  una 
chiesa  pur  di  legno,  caserme,  case  pel 
comandante  e  gli  officiali,  e  circa  200 
alloggiamenti.    —  1  Kirghiz,    in  nu- 
mero di  1,000,  l'attaccarono  nel  1770, 
né  riuscirono  che  ad  impadronirsi  di 
alquanti    cavalli    di  dragoni    e  di  al- 
cuni   soldati  che    gli  custodivano   in 
quei  dintorni. 
STEPNEY ,    parrocchia    d'  Inghilterra, 
contea  di  Middlesex,  hundred  di  Os- 
sulstone  ;  contigua  a  Londra,  dal  lato 
dell' E.  Contiene  49? 1 7°  abit. 
STEPPE  o  STEPPES,  pianura  del  Bel- 
gio, all'estremità  S.  O.  della  prov.  di 
Limburg,  circond.  e  6  1.  ij2  al  S.  S. 
O.  di  Hasselt,    cant.   e  2  1.  3[4  al  S. 
di  S.t-Trond;  presso  il  vili,  di  Mon- 
tenack.    Quivi    fu  combattuta,    il    i3 
ottobre  121 3,  tra  i  Liegesi  ed  i  Bra- 
banzoni,  una  battaglia  sanguinosissima 
nella  quale  furono  questi  ultimi  com- 
piutamente sconfitti. 
STERCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,  prov. 
di  Belluno,  distr.  e  comune  di  Mei. 
STERDYN,    città  di  Polonia,  voivodia, 
obvodia    e  io  1.  ip    al  N.  N.  E.    di 
Siedlec  ;   in  mezzo  a  paludi.  Compo- 
nesi  di  58  case. 
STERL1NG,    comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Connecticut,  contea  e  6  1.  al- 
l'E.  di  Windham  ;  con  1,200  abit. 
STERL1NG,  comune  degli  Stati- Uniti, 
stato  di  Massachusetts,  contea  e  4  L 
H4    al   N.  di  Worcester,    ed    a  i3  1. 
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O.  da  Boston.   Contiene  un  gran  vii 
laggio  eia  popolazione  di  1,710  abit. 
Vi  si  veggono,  appo  un  picciol  lago, 
le  vestigia  d1  un  forte  indiano. 
STERLITAMAK,  città  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  dijOrenburg,  capoluogo  di 
distr.,    a    25  1.    S.   da  Ufa  ;    al   con- 
fluente dello  Sterle  e  dell' Achkadar. 
È  picciola  ed  ha  un  ricinto  di  legno. 
Vi    si  costruiscono    battelli    per  tra- 
sportare del  sale  che  vi  giunge  da  Ilek 
per  terra.  —  Nel  1824,    vi  è  caduta 
una  pioggia  d'aeroliti,  il  maggior  nu- 
mero de1  quali  aveva  forma  regolare 
ottaedrica. 
STERN,  castello  regio  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Brandeburgo,  reggenza 
ed  1  1.  i[4  al  S.  E.  di  Potsdam,  cir- 
colo di  Teltow-  Storkow  ;  nella  selva 
di  Potsdam,  presso  il  vili,  di  Drewitz. 
STERNAZIA,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra-d'Otranto,  distr.  e 
4  1.  al  S.  S.  E.  di  Lecce,  cant.  e  ip 
1.  al  N.  N.  E,  di  Soleto  ;  in  una  pia- 
nura,   fertile   di  grano,    olio,    vino  e 
tabacco.  Possedè  1  convento,  e  conta 
i,23o  abit.  d'origine  albanese. 
STERNBERGA  (BOEMA),    Bóhmisch 
Sternberg,  borgo  di  Boemia,  circolo 
e  5  I.  ij3  al  S.  di  Kaurzim  e  ad  11 
].  S.  E.  da  Praga  ;  sulla  sponda  sini- 
stra della  Sazawa,    che  quivi    dà  ri- 
cetto ad    un   fìumicello.    È  il  luogo 
natalizio    d'Iaroslaw    di    Sternberga, 
uno  de'più  famosi  eroi  del  suo  tempo. 
—  Presso  ed  al  S.,  sorge  un  castello, 
sopra  un'  eminenza. 
STERNBERGA,  Sternberg,  vili,  di  Boe- 
mia, circolo  di  Rakonitz.  Vi  sono  ba- 
gni d'acque  ferruginose. 
STERNBERGA,  Sternberg,  castello  del 
principato    di  Lippa-Detmold,    capo- 
luogo di  baliaggio  ;    in  vetta  ad  una 
alta  montagna,  ad  1  1.  N.  O.  da  Al- 
verdissen,   ed   a  4  1.  N.  E.    da  Det- 
mold.  Vi  si  osserva  una  fontana  che 
ha  164  piedi  di  profondità. 
STERNBERGA,    Sternberg,   città    del 
granducato  di  Mecklcnburg-Schwerin, 


capoluogo  di  bai.,  a  6  1.  E.  N.  E.  da 
Schwerin  ed  a  io  1.  S.  O.  dal  lago 
del  suo  nome.  Vi  sono  4  distillerie 
d'  acquavite,  4  fabbriche  di  birra,  1 
concia  di  pelli,  1  chioderia,  1  fabbrica 
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di  panni,  6  tessitorie,  x  concia  di 
pelli  fine  in  aluda  ed  1  fonderia  di 
stagno.  Tengonvisi  3  fiere  all'anno, 
e  gli  abit.  sono  in  1,200,  ascendendo 
a  1,600  quelli  del  baliaggio. 
STERNBERGA,  Sternberg,  città  di  Mo- 
ravia, circolo  e  3  1.  i\/f  al  N.  N.  E. 
d'Olmiitz,  e  ad  11  J. ■  ija  O.  N.  O. 
da  Giebau  ;  in  amena  situazione.  Fab- 
brica calze  e  belle  tele  ;  le  ciliegie  di 
Sternberg  sono  rinomate.  Conta  que- 
sta città  8,000  abit.  ed  è  stata  fon- 
data nel  1245. 
STERNBERGA,  Sternberg,  città  degli 
Stati-Prussiani,  prov.  di  Brandeburgo, 
reggenza  ed  8  1.  all'È,  di  Francoforte 
sulF  Oder,  ed  a  3  1.  i[4  S.  S.  O.  da 
Zielinzig  ;  circolo  del  suo  nome.  An- 
novera 910  abit.  —  11  circolo,  di  cui 
è  capoluogo  Zielinzig,  estendesi  a  90 
1.  quad.  in  superficie  ed  è  popolato 
da  42,o5o  abit. 
STERNENBERG,    vili,   di  Fr.,   dipart. 

deli' Alto-Reno,  presso  Belfort. 
STERNO,    vili,    del  regno    Lom.-Ven., 
prov.    d' Udine,    distr.    di  Codroipo, 
comune  di  Bertiolo. 
STERZ1NG,  città  delTirolo,  circolo  di 
Pusterthal,  a  9  1.  O.  N.  O.    da  Pru- 
necken  ed  a  io  1.  da  Inspruck;  in  una 
valle,  sulla  sponda  destra  dell'  Eisach. 
Attivo  è  il  coramerico    di  ferrareccia 
e  vino  sostenuto  da'suoi  i,3io  abit, 
che  nelle  vicinanze    posseggono  cava 
di    marmo  bianco,    miniera    di  rame 
e  bagni  d' acque  minerali. 
STETTEN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Al- 
to-Reno,,  circondario  di  Altkirkj  a  3 
1.  da  Uninga. 
STETTEN,  bor.  del  granducato  di  Ba- 
den,    circolo  di  Lago-e-Danubio,  bai. 
e  S  1.  i[4    al  N.-  di  Mòsskirch,    ed  a 
2  1.  i[3    O.   N.  O.    da    Sigmaringen. 
Vi  si  annoverano  820  abit. 
STETTEN,    bor.  di  Wirtemberga,    cir- 
colo del  Necker,  bai.  e  2  1.  all'È.  S. 
E.  di  Canstadt,    ed  a  2  1.  i[3  E.  da 
Stuttgart  ;    nel    Remsthal,    sopra    un 
piccolo  affluente  di  sinistra  del  Rems* 
Havvi  un  castello  regio,  vi  si  racco- 
glie del  buon  vino  e  contanvisi  i,j5o 
abitanti. 
STETTEN-  UNTERM-  HEUCHEL- 
BERG,   borgo  di  Wirtemberga,   cir- 
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colo  del  Necker,  bui.  ed  i  1.  \\t\  al 
N.  N.  O.  di  Brackenheim:;  sulla  sponda 
sinistra  del  Leihebach.  Annovera  980 
abitanti. 

STETTIN,  reggenza  e  città  degli  Stati- 
Prussiani.  P.  Stettino. 

STETTINER-HAFFo  POMMERSCHE- 
J1AFF,  lago  degli  Stati  -  Prussiani, 
prov.  di  Pomerania,  nel  N.  O.  della 
reggenza  di  Stettino,  tra  i  circoli  di 
Usedom  -  Wollin,  al  N.,  di  Camrain, 
ali1  E.,  d'  Uckermiinde,  al  S.,  e  d'An- 
!dam,airO.  Lungo  io  1.  dall' E- 
all'  O.,  con  5  1.  di  massima  larghez- 
za, dividesi  in  2  parti  :  il  Grande- 
Haff,  all'  E. ,  ed  il  Piccolo-Haff,  al- 
l' O.,  e  formando  assai  gran  numero 
di  seni  più  o  meno  considerabili, 
tra  gli  altri  il  lago  di  Neuwarp,  al 
S.,  ed  il  Papenwasser  al  S.  E ,  acco- 
glie parecchi  corsi  d1  acqua  ,  i  più 
importanti  tra'  quali  sono  P  Ùcker, 
che  vi  entra  al  S.  O.,  e  P  Oder,  che 
vi  perviene  pel  Papenwasser.  Scari- 
casi nel  Baltico  per  3  rami  impor- 
tanti :  la  Peene ,  al  N.  O.  ,  che  ali- 
menta il  gran  lago  d'  Achterwasser  ; 
la  Swiene,  al  N.,  che  ha  la  tratta  di 
minore  estensione,  ed  il  Dievenow, 
al  N.  E.,  che  forma  il  lago  di  Cam- 
min,  coi  quali  rami  determina  le  i- 
so^  di  Usedom  e  Wollin. 

STETTINO,  reggenza  degli  Stati-Prus- 
siani, formante  il  centro  della  prò-* 
vincia  di  Pomerania ,  limitata  al  N. 
dal  mar  Baltico,  alPE.  dalla  reg- 
genza di  Còslin,  al  S.  dalla  prov.  di 
Brandeburgo,  ali1  O.  dal  granducato 
di  Mecklenburg-Strelitz  e  da  quello 
di  'Mecklenburg-^Schwerin,  nel  quale 
possedè  un  ritaglio  al  S.  di  Malchin, 
ed  al  N.  O.  dalla  reggenza  di  Strai 
snuda.  E  lunga  ^1  1.  dall'  E.  S.  E. 
all'  O.  N.  O.,  colla  larghezza  media 
di  20  1.  e  6^7  1.  quad.  di  superficie 
e  dividesi  in  i3  circoli  che  sono  : 
Anklam,  Canimin  ,  Demmin  ,  G'reif- 
fenberg,  Greiffenhagen,  Naugardten 
Pyritz,  Randow,  Regenwalde ,  Saa- 
zig,  S lettino,  Uckermiinde  ed  Use- 
dom-Wollin,  che  contengono  341,040 
abitanti.  Stellino  n'e  il  capoluogo. 

STETTINO,  città    degli    Stati-Prussia- 
ni, capoluogo  della   pyov.  di  Pome- 
Tom.  TI.  P.  II, 
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ranìa,  d' una   reggenza ,    del    picciol 
circolo  del  suo  nome  e  di  quello  di 
Randow;  sopra  una  collina,  alla  sini- 
stra dell'  Oder ,    a  26  1.    ip    N.  da 
Francoforte    sull1  Oder  ,    ed  a  28  !.. 
N.  E.  da   Berlino.   Lat.   N.    53°  25' 
36";   long.    E.    12°    35'   W.   Sede 
d'  una   corte    provinciale    superiore, 
d' una    direzione    di    polizia,  d'  una 
commissione  di  commercio,  e  d'una 
commissione  delle  misure  ;    Stettino 
componesi  di  3  parti  :  i.°  la  fortez- 
za, coi    forti    Preussen ,    Wilhelm  e 
Leopold  ;  2.0    la  città    propriamente 
detta  ;  3,°  i  sobborghi    di    Lastadie, 
Ober-Wiek,    Nieder-Wiek,    Alt-Tbr- 
ney  e  Neu-Torney  :  il  primo  di  que- 
sti   sobborghi  giace  sulla  destra  del- 
POder,  e  comunica  colla  città  per  2 
ponti  di  legno.  Tre  braccia  dell'  O- 
der,  chiamate  Parnitz,  Grande  e  Pic- 
cola Reglitz,  corrono  verso  Lastadie: 
una  diga  che  gli  accompagna    e  che 
porta  ro,,  ponti  di  legno,  conduce    a 
Damm.    È    Stettino    in    gran    parte 
bene  fabbricato  e  bene  insiniciato,  ed 
ha   5    porte    principali    e    parecchie 
piazze  pubbliche,  tra  le  quali  la  Ko- 
nigsplatz,  adorna    d'una    statua    di 
Federico  II,  è  la  più  notabile  ;  pos- 
siede essa  un  castello   regio,  con  un 
oratorio  che  serve  insieme  ai  catto- 
lici ed  ai  riformati  ;    5  chiese  lute- 
rane, uno  stabilimento  chiamate  Ma- 
rienstift,  che  tiene    ili    deposito  dei 
fondi    destinati     alla    formazione    di 
scuole    superiori    nella    Pomerania  ; 
un  collegio  medico  5  un  ginnasio  con 
un  osservatorio,  una  scuola  normale, 
una  scuola  di  piloti  ed  una  di  dise- 
gno ;  una  scuola  in  cui  le  giovinet- 
te apprendono    a    cucire    ed    a  fare 
maggie  ;    3   piccole    biblioteche  pub- 
bliche, un  gabinetto    di  storia  natu- 
rale, 2  ospedali  ed  1  casa  di  corre- 
zione. Distinguesi,  tra  gli   edilìzi,  la 
casa    degli    stati    della    provincia,  la 
casa  del  governo,  il  teatro  ,    V  arse- 
nale e  la    borsa.    Vi  si  trovano  fab- 
briche d'acquavite  stimatissima,  pan- 
ni, tele,  berrellame,  sapone,  corami, 
aceto,  oli,  ancore,  carta  ,    turaccioli, 
tabacco,  ceraspagna,  ecc.,  affine  ria  di 
zucchero;  attivissima  vi  èlacoslrur 
ilo 
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zidne  delle  navi.    La    sua  situazione 
suU'Oder,  che   la  inette  in  comuni- 
zione    coli' interno    della    Germania, 
ed  il  suo  porto    al    quale  nel    1827 
appartenevano    241    bastimenti  della 
staggiatura  di    25,024   botti,  danno 
luogo  ad  un  traffico  importante ,  che 
sussiste   principalmente  cogl1  Inglesi, 
colle  città  anseatiche,  coi  Danesi^  Sve- 
desi e  Russi  :    vi   sono    entrati ,   nel 
1825,  49°  bastimenti  carichi  di  mer- 
canzie e  89  di  zavorra,  e  ne  uscirò 
no,  nel  corso  del  detto  anno,  44^ca_ 
richi  e  86,    in    zavorra.    Valutansi 
circa  14  milioni    di  fr.    le    importa- 
zioni che    annualmente    si    fanno  in 
questa  città,  e   le    esportazioni    a  6 
milioni.  Le  navi  grosse  non  possono 
giungere  sino  alle  riviere  di  Stettino, 
e  fermansi    a  Swienemùnde ,    donde 
le  mercatanzie    si   trasportano  sopra 
bastimenti  minori.  Se  ne  esporta  le- 
gname da  costruzione,  tele  e  frutti  ; 
le  esportazioni  principali  consistono 
in  sale,  vino  e  seme    di    lino.    Ten- 
gonsi  in  questa  città,  eh1  è  patria  di 
Giorgio  Rirstenio,  poeta  latino  e  me- 
dico, e  che    annovera   25,85o  abit. , 
dei    mercati   considerabili,    ne1  quali 
si  fa  soprattutto    grandissimo    com- 
mercio di  lana.  —  Questa  città,  an- 
tichissima, dopo   di  avere  appartenu- 
to ai  Sidini   ed   ai    Venedi  ,    passò 
,   nel  ii2i    a  Boleslao,  duca    di  Polo- 
nia, che  tentò  di  stabilirvi  il  cristia- 
nesimo, La  pace  di  Weslfalia  la  die- 
de agli  Svedesi ,  a1  quali  fu  presa  il 
i4  dicembre  1677,    dal  grande  elet- 
tore  di    Brandeburgo    Federico-Gu- 
glielmo, che  loro  la  restituì  due  an- 
,   ni  dopo.  Nel  1718,    fu    obbligata  a 
ricevere    truppe  prussiane  e  sassoni, 
e  più  tardi  ne  fu  messo    in   posses- 
so il  re  di  Prussia.  I  Francesi,  sotto 
gli  ordini  del  general  Lasalle,  se  ne 
impadronirono    il    18    ottobre  1806, 
vi    fecero    prigionièra    di    guerra  la 
guarnigione  di  6,000  Prussiani  e  vi 
presero  160  pezzi    di    cannone    con 
immense  vettovaglie.  —  Il  circolo  di 
Stettino  ha  9  1.  quad.  di    superficie 
e  conta  30,700  abit. 
§TETT1NO;(NDOVO),  Neu  Stettin,  città 
degli  Stati-Prussiani,  prov.  di  Pome- 
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rania^  reggenia,  e  14  1.  al  S.  S.  E.  di 
Còslin,  ed  a  io   1.  O.  da  Schlochau  : 
capoluogo    di  circolo  ;    sulla   sponda 
orientale  del  lago  di  Streizig.  Possedè 
un  ginnasio  e  2  ospizi.  Vi  si  trovano 
manifatture    d'  oggetti  di  lana,   fon- 
deria di  campane  e  fabbriche  di  birra. 
Gli  abit.  sommano  a  2,3go.  —  Il  cir- 
colo, della  superfìcie  di  100  1.  quad., 
conta  32,100  abit. 
STETZKOVKA,    borgo    di    Russia,  in 
Europa,  gov.    e  32    1.    al    N.    O.  di 
Kharkov,  distr.  e  a  2  1.  al  N.  di  Sumy. 
STEUBEN,  contea  degli  Stati  -  Uniti, 
nelP  O.    dello  stato    di    New  -  York. 
Conta  21,990  abit.,  tra1  quali  7,250 
schiavi,  ed  ha   Bath  per  capoluogo. 
STEUBEN,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  New- York,  contea  d'Oneida, 
a  7  1.  N.  da  Utica.  Nel  1796   il  ba- 
rone di  Steuben  morì  in  questo  luo- 
go che  conta  1,460  abitanti. 
STEUBENV1LLE,    città  degli  Stati-U- 
niti, stato  d1  Ohio,    capoluogo  della 
contea    di  Jefferson,  a    i3    1.  O.  da 
Pittsburg  ed  a    46   1.    E.    N.    E.  da 
Columbus  ;  sulla   sponda  destra  del- 
l'Ohio.  Nel  i8o5  non  aveva  che  al- 
quante case  ;  oggi  ne    annovera  me- 
glio   di    4°°    bene    edificate,    con  3 
chiese,  1  mercato,  1  scuola,  2  banchi, 

1  stamperia  dalla  quale  esce  una 
gazzetta  alla  settimana,  2  manifattu- 
re di  panni,  2  di  .cotone,  2  di  carta, 

2  di  copparosa  ,  1  di  macchine  a 
vapore,  2  di  macchine  da  scardassa- 
re, 1  fonderia  ,  e  2  birrerie.  Gli  a- 
bit.  sommano  a  2,540. 

STEUERECK,  città  dell'arciducato  di 
Austria.  V.  Steyereck.. 

STEUERWALD  ,  vili,  del  reg.  e  5  1. 
i[2  al  S.  S.  E,  diAnnover,  governo» 
principato  e  3[4  di  1.  al  N.  O.  d'Hil- 
desheim,  capoluogo  di  bai. ,  sulla 
sponda  destra  dell'  Innerste.  Conta 
110  abit.,  il  bai.  avendone  10,810. 

STEVENAGE,  vili,  d1  Inghilterra,  con- 
tea e  4  h  x12  al  N.  O.  di  Hertford, 
hundred  dì  Broadwater ,  piacevol- 
mente situata  sopra  una  montagna 
sabbioniccia.  I  suoi  1,660  abit.  han- 
no 1  chiesa  ed  1  scuola  gratuita.  — > 
Era  un  tempo  una  città  denominata 
Sligerhaught,  che  .fu  da  Eduardo^il- 
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ttorìfessore  donata  ali 'abbazia  di  West- 
tninster  ;  Giacomo  I  le  concesse'  il 
privilegio  d'un  mercato  settimanale 
e  di  3  fiere  air  anno  che  non  vi  si 
tengono  più. 

STEVENSTON  ,  parrocchia  di  Scozia, 
contea  d'Ayr,  presbiterio  ed  i  1.  al 
N.  d1  Irvine.  I  3,56o  abit.  che  la  po- 
polano sono  in  gran  parte  tessitori 
e  minatori. 

STEVENSWERD,  città  del  Belgio.  V. 
Stephenswerd. 

STEWART,  contea  degli  Stati  -  Uniti* 
nel  N.  dello  stato  di  Tennessee.  Vi  si 
contano  8,400  abit.,  comprèsi  4,260 
schiavi,  ed  è  suo  capoluogo  Dover. 

STEWART,  isola  del  mare  di  Bering 
presso  la  costa  della  Russia  america- 
na ;  ai  63°  35'  di  lat.  N.  e  1640  5o' 
di  long.  O.  Ha  6  o  7  leghe  di  cir- 
conferenza ed  è  in  generale  bassa 
quantunque  assai  alte  ne  sieno  alcu- 
ne parti. 

STEWART,  porto  della  Russia  ameri 
Cana,  nel  Nuovo  -  Cornovaglia  ;  sulla 
costa  d1  una  penisola  che  sporge  al- 
l'O.  dell'isola  Revilla  -  Gigedo  ;  sotto 
55°  38'  di  lat.  N.  e  i33°  56'  di  long. 
O.  La  profondità  n1  è  di  6  in  7  passa. 

STEWART,  gruppo  di  5  isolette  basse 
del  Grande  -  Oceano  equinoziale,  al 
TE.  dell'isole  Salomone  ;  sotto  8°  3i 
di  lat.  S.  e  1600  37'  di  long,  E.  Fu- 
rono scoperte  nel  1 791  dal  capitano 
Hunter. 

STEWART,  capo  sulla  costa  settentrio- 
nale della  Nuova-Olanda,  nella  terra 
d'Arnheim.  Lat.  S.  1 1°  56'  ;  long.  E 
i3i°  27'. 

STEWART,  isola  del  Grande  -  Oceano 
australe,  presso  l'estremità  merid.  di 
Tavai-Poenammù,  una  delle  due  iso- 
le che  formano  la  Nuova -Zelanda,  e 
da  cui  è  disgiunta  mediante  lo  stret- 
to di  Foveaux.  Il  capo  più  merid.  di 
quest'isola  cade  ai  47°  16'  5o/r  di  lat. 
S.  e  i65°  o'  p/'  di  long.  E.  Ha  circa 
i5  L  dal  N.  al  S.  ed  altrettante  dal- 
l' E.  all'  O.  Oltre  al  porto  Guglielmo, 
sulla  costa  N.  E.,  ne  ha  parecchi  che 
non  sono  bene  conosciuti,  quali  sono 
i  porti  Pegaso,  del  Merluzzo^  Mason 
e  Facile. 

&TEWARTOWN*  città  di  Scozia,  con* 
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tea  .d'Ayr,  presbitero  e  2  1.  al  N.  E. 
d'Irvine,  e  ad  1  1.  i[4  N.  N.  O.  da 
Kilmarnock.  È  da  lungo  tempo  rino- 
mata per  le  sue  manifatture  di  ber- 
rette e  per  le  sue  tessitorie.  Conta 
3,66o  abit. 

STEWARTSTO  WN,  vili.  d'Irlanda,  prov. 
d' Ulster,  contea  di  Tyrone,  baronia 
e  2  1.  al  N.  di  Dungannòn.  Vi  si  ten- 
gono 2  fiere  annue.  A  poca  distanza 
innalzasi  il  bel  castello  di  lord  Stewart. 

STEWENS-WOLUWE  (St.),  borgo  del 
Belgio.  V.  Woluwe-S.tq-Stefano. 

STEYER  o  STEYERMARK,  ducato  del- 
l'imp.  d'Austria.  V.  Stirià. 

STEYER,  fiume  dell'arciduc.  d'Austria, 
paese  sopra  l'Ens,  circolo  della  Traun. 
Ha  origine  al  monte  Prielj  sulla  fron- 
tiera della  Stiria,  incamminasi  al  N. 
N.  E.,  e  mette  capo  alla  sinistra  del- 
l' Ens,  a  Steyer,  dopo  un  corso  di 
circa  i5  1.  Si  può  guadare  da  per 
tutto,  adonta  della  rapidità  del  cor- 
so. Da  Steinbach  a  Steyer,  la  larghez- 
za giunge  ài  120  metri  ;  la  minima 
profondità  allora  essendo  di  poco  più 
d'un  metro  :  vi  si  mandano  a  secon- 
da zattere  di  legname  da  costruzio- 
ne, di  tavole  e  travi. 

STEYER,  città  dell'arciduc.  d'Austria, 
paese  sopra  dell'  Ens,  capoluogo  del 
circolo  della  Traun,  a  9  1.  E.  S.  E, 
da  Lintz  ed  a  34  h  O,  da  Vienna  ; 
in  una  bella  valle,  al  confluente  del- 
l'Ens,  che  vi  si  passa  sopra  3  ponti, 
e  della  Steyer,  sulla  quale  non  ve 
n'ha  che  un  solo.  Lat.  N.  480  4'  45"; 
long;  E.  ii°  5o/  3o".  Ha  circa  1  1. 
di  circuito,  comprendendovi  il  sob- 
borgo di  Ensdorf,  sulla  sponda  de- 
stra dell' Ens  e  quello  di  Steyerdorf, 
sulla  sinistra  della  Steyer.  La  città  è. 
circondata  da  una  muraglia  merlata, 
fiancheggiata  da  torri ,  la  maggior 
parte  cadenti.  Possedè  fabbricati  re- 
golari, belli  giardini,  e  tutto  ciò  che 
annunzia  ima  città  opulenta  ;  nel  cen- 
tro vedesi  il  castello  fabbricato  verso 
il  cadere  del  secolo  X  dal  margravio 
Ottocare  I.  Vi  si  trovano  1  scuola  di 
primo  ordine*  1  istituto  per  l'inse- 
gnamento della  fabbricazione  delle  ar- 
mi, 1  manifattura  imperiale  d' armi 
da  fuoco,  2  fabbriche  di  cotonine  cÀ 
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i    di  velluti   di  cotone  ;   la  fabbrica- 
zione della  ferrareccia  vi  è  altrettan- 
to svariata    che  attiva    sì  a  Steyer  e 
sì  nei  dintorni,  ed  ha  principalmen- 
te per  oggetti  le  falci,  le  falciole,  di- 
verse sorta  d'istrumenti  taglienti,  d 
lime,  ecc.  I  ferri  che  alimentano  que- 
ste fabbriche  sono  tratti  dalle  ricche 
miniere  del  monte  Erzberg.  La  qua- 
le enorme  fabbricazione  dà  luogo  ad 
un    commercio    considerabile  ;  se   ne 
esportano  le  lime  nella  Germania,  in 
Isvizzera,  in  Italia  e  nel  Levante,  col- 
telli in  Gallicia  ed  in  Islesia,  quanti- 
tà   di  rasoi   comuni   nel  Levante,    le 
padelle  a  Ratisbona,    le  lesine  a  No- 
rimberga, Francoforte,  ecc.   Durante 
le  fiere  di  Vienna    e  di  Pest  attivis- 
sime sono  le  spedizioni.  Vi  si  tengo- 
no   due    fiere  all'  anno    di  1 4  giorni 
per  ciascheduna  e  sonimano  a  1 0,000 
i  suoi  abitanti. 
STEYERBERGA,  Steyerberg,  borgo  del 
reg.  e  del  gov.   di    Annover,    contea 
superiore  di  Hoya,  capoluogo  di  bai.  ; 
a  3  1.  i[4    S.    0.    da  Nienburg  e  ad 
Iti.  ip  O.  N.  O.  da  Annover;    so- 
pra un'isola  dell1  Aue.  Conta  780  abit. 
e   1,480  il  baliaggio. 
STEYERECK    o    STEYEREGG ,    città 
dell' arcidnc.  d'Austria,    paese    sopra 
dell' Ens,  circolo  della  Miihl,   ad  1  1. 
ij2  E.  da  Linlz  e  5  1.  ip  al  S.  S.  O. 
da    Freystadt  ;    sulla   sponda    sinistra 
del  Danubio,  di  rimpetto  al  confluen- 
te della    Traun,    appiè    di    un'altura 
sulla  quale  sorge    il  vecchio    castello 
di  Weissenwolf.  Cinta  da  un  vecchio 
muro  e  da  una  fossa,  annovera  q3o  abit. 
STEYLE,    città    degli    Stati -Prussiani. 
r      Stfft  t? 

STEYNING,  città  d'Inghilterra,  Contea 
di  Sussex,  rape  di  Bramber,  hundred 
del  suo  nome,  a  7  1.  E.  N.  E.  da 
Chichester  ed  a  5  1.  O.  da  Lewes  ; 
in  paese  salubre,  appiè  di  un'alta 
montagna,  presso  la  sponda  destra 
dell'Adur.  Picciola  e  male  fabbricata,! 
possedè  tuia  chiesa  eh' è  un  modello 
curioso  dell'antica  architettura  nor- 
manna,   delle   caserme    ed    1    scuola 
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tantissima  essendo  quella  di  S.  Ma- 
chiele.  È  un  borgo  per  prescrizione, 
e  manda    2  membri    al   Parlamento  5 


gratuita.  Tiene  1  mercato  alla  setti- 
mana, 1  grande  mercato  il  mese  pei 
bestiami,  e  3  fiere  all'  anno,    impor- 


annoverandovisi  i,32o  abit.  Eravi  an- 
ticamente un  priorato  di  Benedettini^ 
fondato  da  Eduardo-il-Confessore.  — 
L'hundred  ha  2,55o  abit. 
STEZYCA,    città    di  Polonia,    voivodià 
di  Siedlec,  obvodia  e  12  1.  3[4  al  S. 
O.  di  Lukow,    ed  a  io    1.  ip  E.  N. 
E.    da  Radom  ;  sulla    sponda    destra 
della  Vistola  ;  con  58o  abit. 
STEZZANO,    vili,   e  comune    del   reg, 
Lom.-Ven.,    prov.,    distr.  ed  1  1.  al 
S.  di  Bergamo  ;  con  i,44°  aD^- 
STIA,  vili,  di  Toscana,  prov.  e  io  1.  ip 
all'È,    di  Firenze,    vicariato  ed  1    h 
ip  al  N.  O.  di  Poppi  ;  al  Confluente 
dell'Arno  e  della  Staggia.  Tengonvisi 
3  fiere.  La  comune  conta  2,33o  abit. 
STIAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov* 
di    Venezia ,    distr.    di    Portogruaro, 
comune  di  Fossalta. 
STIAWNITZA,  città  d'  Ungheria.  Vedi 

SCHEMNITZ. 

STÌCRHAUSEN,    bai.   del  reg.    di  An- 
nover,   nel  S.  E.  del  governo  d'  Au- 
rich.  Trae  il  suo  nome  da  Uri  antico 
castello  munito  che  racchiude.  Anno- 
vera io,o5o    abit.  ed  ha  Detern   per 
luogo  principale. 
STICKLESTAD,    casale    di   Norvegia, 
diocesi  di  Drontheim,    bai.  di  Dron- 
theim  settentrionale.  Havvi  una  chie- 
sa. Morto  quivi  il  re  Oluf,  nel  io5o, 
se  ne  vede  ancora  il  sepolcro. 
ST1ECHOWITZ,  borgo  di  Boemia,  cir- 
colo e  5  1.   iy4  al  S.  E.  di  Beraun  ed 
a  5  1.  ip  S.  da  Praga  ;  sulla  sponda 
sinistra    della   Moldau,    che  vi  riceve; 
il  Koczababach.    Havvi  una  polverie- 
ra   importante.    Sono,    nei    contorni, 
delle  miniere  d'oro  ulilizzated 
STIEGE,    borgo  del  ducato    di  Bruns- 
wick, distr.  di  Blankenburg  ;  sull'Has- 
I     sei,  a  3t4  di  I.  S.  E.    da  Hasselfelde, 
Vi  si  trovano  fabbriche  di  birra  e  vi 
fanno  traffico    di  legna  e  di  carbone. 
STIEKNA,  borgo  di  Boemia,  circolo  di 
Prachin,  a  2  1.  E.  da  Strakonitz,   ed 
a  3  1.  S.    O.  da  Pisek  ;    sulla  sponda 
sinistra  della    Wotlawa.    Vedevisi  un 
castello. 
STIENS,  vili.  d'Olanda,  prov.  di  Frisia^ 
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O.    di  Leeuwarden  ;    con   i^oo  abit. 

ST1ENTA,  vili,  del  re-.  Lora-Ven.,  prov. 

del  Polesine,    distr.  ed  i   1.  ali1  O.  N. 

0.  di  Occhiobello,  ed  a  5  1.  S.  O.  da 
feovigo,  sulla  sponda  sinistra  del  Po. 
Per  formare  un  comune  vi  si  è  uni- 
to S.  Genesio.  Ogni  lunedì  tiene  un 
mercato  frequentato  ed  annovera  i,85o 
abitanti. 

ST1EPANOW,  borgo  di  Boemia,  cir- 
colo e  7  1.  al  S.  di  Kaurzim,  ed  a   i3 

1.  S.  E.  da  Praga  ;  sopra  un  rialto. 
Componesi  di   142  case. 

STIEPANOW,  borgo  di  Moravia,  cir- 
colo ed  81.  ij2  al  N.  N.  O.  di  Brunii, 
ed  a  4  1.  it4  E-  S-  E-  dó  Neustadtl  ; 
sulla  sponda  destra  della  Schwarza. 
Ha  miniera  di  ferro   e  270  abit. 

STIEPEL,  vili,  degli  Stati- Prussiani, 
prov.  di  Westfalià,  reggenza  e  i3  1. 
all'  O.  d' Arensberg,  circolo  ed  1  1. 
3[4  al  S.  S.  E.  diBochum;  presso  la 
sponda  dèstra  della  Ruhr.  Ha  fabbri- 
che di  siamesi  ed  annovera  45o  abit. 

"STIEPOKL*  vili,  di  Boemia,  circolo  di 
Pilsen.  Vi  si  trova  un  bel  mulino  per 
segare  la  pietra  da  lavoro,  una  cava 
di  serpentino  e  delle  acque  minerali. 

ST1ERNE-OERNE,  gruppo  d1  isolette 
del  mare  del  Nord,  sulla  costa  occid. 
della  Norvegia,  diocesi  di  Christian- 
sand,  bai.  di  Stavanger  ;  nel  Bukke- 
fiord,  a  590  i5'  di  lat.  N.  e  3°  3i' 
di  long.  E. 

STIERNESUND,  stretto  di  Norvegia, 
diocesi  di  Nordland,  bai.  di  Finmark  ; 
formato  dall'Oceano  Ghiacciale  artico, 
tra  le  isole  di  Qualoe  è  di  Seiland,  al 
S.  d'Hammerfest.  È  lungo  5  I.  dal  N. 
O.  alS.  E.  ed  ha   1  1.  di  largh.  media. 

ST1ERNHOLM,  golfo  del  Baltico,  sulla 
costa  delia  prefettura  di  Nykceping, 
in  Isvezia. 

STIERNOE,  isoletta  del  mare  del  Nord, 
ali1  ingresso  della  Skager-rack,  sulla 
costa  meridionale  della  Norvegia,  dio-; 
cesi  di  Christansand,  bai.  di  Mandai  ; 
ai  5?°  58>  di  lat.  N.  e  5°  1 3' di  long.  E. 

ST1ERNSUND,  grande  fucina  di  Svezia, 
prefettura  di  Slora-Kopparberg,  hae- 
rad  di  Nasgard. 

ST1FFE,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell1  Abruzzo- Ulteriore  IL,    distr,  e  4 
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1.  i{4  al  S.  E.  d1  Aquila,  cani,  ed  1 
1.  al  S.  S.  O.  di  S.  Demetrio  ;  appiè 
d'una  montagna  scoscesa,  presso  la 
sponda  destra  dell'A  tèrno.  Vi  si  veg- 
gono le  ruine  d1  un  antico  castello. 
Conta  80  abit.  e  tiene   1  fiera  all'anno. 

STIGOAL,  parrocchia  di  Norvegia,  diri- 
cesi  (PAggershiius,  bai.  di  Buskerud, 
a  17  1.  O.  N.  O.  da  Chris tiania.  An- 
novera 4?4^°  amt- 

STIGFOUS,  cateratta  di  Svezia,  pre- 
fettura di  Stora-ICopparberg,  haerad 
di  Nedan-Siljan.  È  formata  dallo  Siljan 
ed  ha   180  piedi  di  altezza. 

STIGLIANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Padova,  distr.  di  Mirano, 
comune  di  S.  Maria  di  Sala. 

STIGLIANO,  Aquae  Apollinares,  vili, 
degli  Stati  della  Chiesa,  comarca  è 
io  1.  al  N.  O.  di  Roma.  Ebbe  titolo 
di  principato,  ed  i  famosi  suoi  bagni 
d1  acque  termali  lo  tengono  in  buona 
riputazione. 

STIGLIANO,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Basilicata,  distr.  e  10  1.  al 
S.  O.  di  M alerà,  capoluogo  di  can- 
tone ;  in  buona  situazione,  sopra  una 
eminenza.  Al  tempo  de'Goti  era  for- 
tissimo. Possedè  1  chiesa,  3  cappelle, 
e  2  conventi.  Fa  buon  traffico  di  vini 
eccellenti,  d1  olio  e  bestiami.  Giace 
sopra  suolo  vulcanico,  e  soffrì  gran 
danni  pel  tremuoto  dell1  8  settembre 
1694.  Patria  del  giureconsulto  Ciati- 
dio  Tuzio,  annovera  /|,20o  abit. 

ST1GNANO,  vili,  del  regno  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Ulteriore  I,  disti-, 
e  6  1.  i[4  al  N.  E.  di  Gerace,  cant. 
ed  1  1.  2|3  al  S.  di  Stilo,  sopra  una 
collina,  in  ottima  aria.  Patria  del  fi- 
losofo Tommaso  Campanella,  dotalo 
di  memoria  prodigiosa  ed  uomo  singo- 
lare per  la  sua  dottrina  al  pari  che  per 
la  sua  stravaganza;  conta   i,5io  abit. 

STILA,  vili,  di  Russia,  in  Europa,  go- 
verno di  Tauride,  in  Crimea,  dislr. 
e  ad  8  1.  S.  da  Simferopol.  E  rino- 
mato pel  gran  traffico  che  vi  si  fa 
d'utensili  di  legno  e  vetture  tartare 
a  due  ruote,  che  quivi  si  costruiscono. 

STILFSERJOCH,  montagna  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Valtellina.  Viene 
traversata  dalla  nuova  strada  militare 
di    Bormio.)    aperta    al    pubblico    nel 


858  S  T  i 

182/1,  e  che  è  la  più  alta  dell1  Euro- 
pa, poiché  la  cima  dello  Stilfserjoch 
sulla  quale  passa,  sta  2,800  metri 
(circa  8,4°°  piedi)  sopra  il  livello  del 
mare.  Parte  essa  da  Bormio,  supera 
la  groppa  del  Vraglio  e  dello  Slilf- 
serjoch,  e  scende  nel  Tirolo  per  riu- 
nirsi nelle  pianure  di  Pradt  colla  stra- 
da cP  Inspruck. 

STILL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Basso- 
Reno,  circond.  e  5  1.  3[4  all'O.  S.  O. 
da  Strasburgo,  cant.  ed  1  1.  ip  all'O. 
di  Molsheim  ;  in  una  valle  dei  Vosgi 
o  Vogesi,  sopra  un  piccolo  affluente 
di  sinistra  della  Bruche.  Conta  1,190 
abitanti» 

STILLFRIED,  borgo  dell1  arciduca  di 
Austria,  circolo  inferiore  del  Man-^ 
hartsberg  ;  presso  la  sponda  destra 
della  March,  api.  3[4  N.  E.  da  Vienna. 

STI LLGRUBE,  ricca  miniera  di  ferro  di 
Svezia,  prefettura  di  Gefleborg,  nel 
Gaestrikland. 

STILLHORN,  vili,  del  reg.  di  Annover, 
gov.  e  7  1.  1(2  al  N.  N.  O.  diLiine- 
burgo,  e  ad  1  L  i[2  S.  S.  E.  da  Am- 
burgo ;  capoluogo  del  bai.  di  Wil 
hemsburg  ;  in  un1  isola  dell1  Elba 
con  1,280  abit. 

STILLITANONI,    vili,    del    reg.  di  Na 
poli,  prov.  della  Calabria-Ulteriore  I, 
distr,    di    Palmi,  cant.    e  comune    di 
Laureana  ;  con  640  abit. 

STILLO  DE1  MARIANI,  vili,  e  comune 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Cremona, 
distr.  di  Pescarolo. 

STILLWATER,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  New- York,  contea  di 
Saratoga,  ad  8  1.  N.  da  Albany  ;  sulla 
sponda  destra  dell1  Hudson.  E  celebre 
per  le  battaglie  che  vi  si  combatte- 
rono il  19  settembre  ed  il  7  ottobre 
1777,  tra  gP  Inglesi  e  gli  Americani, 
e  nelle  quali  rimasero  quei  primi  dis- 
fatti. Contanvisi  2,820  abit. 

STILO,  Consulkìum,  città  del  regno  di 
Napoli,  prov.  della  Calabria-Ulterio- 
re 1,  distr.  671.  ij4  al  N.  E.  di 
Gerace,  ed  alla  medesima  distanza  S. 
da  Squillace,  capoluogo  di  cantone  ; 
presso  la  sponda  destra  dello  Stillaro, 
che  a  2  1.  i|4  S.  E.  di  là,  scaricasi 
nel  mar  Ionio,  presso  ed  al  N.  del 
capo  Stilo.  Possedè  3  chiese,  comprc- 
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sa  i  collegiata,  ed  1  convento.  Patria 
del  letterato  M.  Polito,  e  dei  poeti 
Gregorazio  e  Vigliaroli  ;  conta  1,800 
abit.,  che  oltre  ali1  agricoltura  ed  alla 
pastorizia,  si  dedicano  pure  ai  bachi 
da  seta.  Nelle  sue  vicinanze  sono  le 
principali  miniere  di  ferro,  piombo  e 
rame  della  Calabria,  e  vi  si  trova  pure 
dell1  argento.  — ■  Questa  città,  anti- 
chissima, fu  fondata  dagli  Ausonii  : 
divenne  poi  una  delle  piazze  più  im- 
portanti della  Calabria  e  fu  sede  di 
un  vescovato  ;  ma  avendola  i  Saraceni 
distrutta,  allora  il  vescovato  stesso 
fu  trasferito  a  Squillace.  Rialzossi  dalle 
sue  rovine,  ma  fu  poi  devastata  dal 
tremuoto  del  1783.  Ancora  è  cinta 
di  mura,  con  varie  porte,  un  castella 
e  buoni  edifizi. 

STILTON,  vili,  e  parrocchia  d'Inghil- 
terra, contea  e  \  leghe  al  N.  N.  O. 
di  Huntingdon,  hundred  di  Norman- 
cross  ;  presso  ed  all' O.  di  vaste  pa- 
ludi. E  rinomato  per  ottimi  formaggi 
che  vi  si  fabbricano  e  che  ne  por- 
tano il  nome.  La  parrocchia  viene  dal 
N.  al  S.  attraversata  da  una  via  ro- 
mana. Vi  si  contano  710  abit. 

STIN  DI  SOPRA  (S.),  vili,  del  regno. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Venezia,  al  quale 
si  sono  uniti  Corbollone,  Musil  di 
sotto,  Grani uello,  Rivarone  e  S.  Slin 
di  sotto  per  formare  un  comune  del 
distr.  di  Portogruaro. 

STIN  DI  SOTTO  (S.),  casale  del  regno 
Lom.-Ven.  V.  Stin  dì  sopra  (S.) 

STINKING-ISLANDS,  gruppo  d'isolette, 
presso  la  costa  E.  di  Terranuova.  Lat. 
49°  i3'  40";   long.  O.  55°  36'  35". 

STlO,  borgo  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato-Citeriore,  distr.  ed  1  1. 
2{3  al  N.  d'II-Vallo,  cant.  ed  1  1.  all'È, 
di  Gioja  ;  sul  pendio  <P  una  collina, 
in  buon'aria,  con  95o  abit. 

STIR.  o  STYR,  fiume  che  scaturisce  in 
Gallicia ,  distr.  di  Zloczow ,  presso 
Olesko,  entra  in  Russia,  gov.  di  Vo- 
linia  passa  a  Luck,  entra  nelle  palu- 
di di  Pinsk  e  nel  gov.  di  Minsk,  e 
scaricasi  nel  Pripet,  per  la  destra,  ad 
8  I.  E.  da  Pinsk,  dopo  un  corso  di 
circa  70  1.,  generalmente  verso  il  N. 

STIRIA,  Steyer  .0  Steyermark,  paese 
della    parte   centrale    dell'impero    ài 
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Austria,  col  titolo  di  ducato  ;  tra  /j5° 
54'  e  470  5o'  di  lat.  N.  e  tra  n°  1»' 
e  140  4'  di  long.  E.  :  limitalo  all'  O. 
ed  al  N.  dall' arciduc.    d'Austria,  al- 
l' E.  dall'Ungheria,  al  S.  E.  dalla  Croa- 
zia civile,  ai  S.  ed  al  S.  O.  dall'  Mi- 
sera. Eslendesi  circa  60  1.  in  lunghez- 
za, dal  N.  O.  al  S.  E.,    25  1.  in  lar- 
ghezza,   e  1,111  1.  quad.    in  superfi- 
cie. La  parte  settentrionale  va  coper- 
ta dalle    Alpi  Noriche  e  loro  ramifi- 
cazioni ;  la  parte  centrale,  dalle  Alpi 
Stirie,  e  la  naerid.  da  un  ramo  delle 
Alpi  Carnie.    L' Eisenhut,    nelle  Alpi 
Stirie,  sul  limite  dell'IUiria,  tocca  una 
altezza  di  7,676,  piedi  sopra  il  livel- 
lo del  mare  ;  offrono  le  Alpi  Noriche 
il  Griming,  pressoché  d'eguale  altez- 
za,  l'Aerzberg  ed  il  Semmering.    La 
Stiria  in  generale  è  paese  montuosis- 
simo,   né  vi  si  trovano  quasi    pianu- 
re ;  le  massime  valli  stanno  nella  par- 
te centrale  alle  falde  dell'Alpi  Stirie. 
Appartiene    al  bacino    del   Danubio  : 
innaffiata  dalla  Traun  e  dall'Ens,  nel 
N.  O.  ;    dalla  JMuhr,  che  scorre    dal- 
l' O.  al  E.,  per  mezzo  alla  parte  cen- 
trale ;  dalla  Raab,  neh"  E.  ;  dalla  Bra- 
va, verso  il  S.,    e  dalla  Sava,    sul  li- 
mite meridionale.    Havvi    una  molti- 
tudine   di  piccoli    laghetti    nel    N.    e 
nelFO.  tra'quali  noteremo  particolar- 
mente l'Allen-Aussee,  il  Grundel-see 
ed  il  Wild-see.  Salubre  n'  è  il  clima, 
che    le   montagne    rendono    alquanto 
freddo.  Le  produzioni  vegetali  consi- 
stono in  ogni  sorta  di  grani,  legumi, 
molti  frutti,  lino,  canapa,  ecc.  ;  però 
non  bastono    intieramente  ai  bisogni 
del  paese.  Danno  gli  Stiriani  una  cu- 
ra particolare   ai  prati,    sì  naturali  e 
sì  artifiziali,  essendo  l'educazione  del 
bestiame   un  ramo    importante    delia 
loro  economia  rurale  ;    nondimeno  è 
molto   scemata    dall'  ultimo  secolo  in 
poi.    11  numero    totale    de'  buoi    era, 
nel  1787,  di  100,540  capi,  e  nel  1820, 
di  82,372  ;    il  numero    delle    vacche, 
pur  esso  sminuito,  era  in  quest'ulti- 
mo tempo  di  206,341.  Erari  vi  62,g53 
cavalli  nel  1787,    e  nel  1820,  /^,j52. 
1  fiumi  ed  i  laghi  abbondano  di  pesci 
squisiti   e  la  pesca  alimenta    un  traf- 
fico   attivo    tanto    nell'interno    come 
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còli'  estero.  Ricchissima  è  la  Stiria  di 
minerali  ;  vi  si  trovano  lavatoi  d'oro 
sulla  Brava  e  sulla  Muhr  ;  vi  hanno 
miniere  di  rame,  di  piombo,  di  fer- 
ro, di  zolfo,  di  zinco  e  di  cobalto. 
Lo  scavo  delle  miniere  di  ferro  è  il 
più  importante,  la  sola  miniera  del- 
l' Aerzberg  somministrandone  annual- 
mente più  di  220,000  quintali.  Le 
saline  che  giacciono  vicino  ad  Aussee, 
danno  appresso  a  poco  160,000  quin- 
tali di  sale.  Havvi  pure  cave  di  car- 
bon  fossile,  di  marmo,  di  pietre  da 
macina.  Numerose  sono  le  sorgenti 
minerali,  ed  i  bagni  più  rinomati  in- 
dicatisi quelli  di  Neuhaus,  di  Fels- 
berg,  di  Tuffèr,  di  Seckau,  di  Sa- 
uerbrunn,  di  Zlattendorf,  d'  Einòder- 
bad  e  di  Doppel.  11  lavoro  dei  me- 
talli è  il  solo  ramo  importante  del- 
l'industria. Le  falci  di  Stiria  son  no- 
te a  tutta  1'  Europa,  e  ve  ne  hanno 
36  manifatture,  accomodandosi  i  fab- 
bricatori ai  gusti  di  ciascun  popolo  : 
hanno  forme  particolari  per  la  Rus- 
sia, la  Polonia,  la  Germania,  la  Sviz- 
zera, la  Francia.  1  depositi  di  falci 
di  Stiria  nell'estero  si  trovano  a  Cra- 
covia, Brodi,  Breslavia,  Franco  forte, 
Basilea  e  Lione.  Gli  altri  oggetti  di 
esportazione  sono  poco  importanti  : 
il  vino,  1'  acquavite,  il  lino,  i  pesci, 
il  pollame,  ecc.  L'importazione  dei 
bestiami  è  molto  più  importante  deU 
l'esportazione  loro.  Assai  attivo  riesce 
il  commercio  di  transito.  —  Nel  1820, 
la  popolazione  ascendeva  a  777,930 
abit.  ;  nel  1826  era  salita  ad  824,510. 
Componesi  essa  di  Tedeschi,  in  nu- 
mero di  circa  5oo,ooo,  di  Slavi  o 
Vendi,  in  numero  di  3oo,ooo,  e  com- 
prende inoltre  alquanti  Italiani,  Fran- 
cesi, Ungheresi,  ecc.  Contasi  appresso 
a  poco  1  nobile  ogni  3oo  abit.  ;  1  ec- 
clesiastico ogni  637.  La  religione  cat- 
tolica è  quasi  la  sola  praticata  nel 
paese,  non  superando  il  numero  dei 
protestanti  i  3, 000.  1  cattolici  stiria- 
ni dipendono  da  tre  vescovati,  cioè 
di  Seckau,  di  Lavanti  e  di  Leoben, 
L'istruzione  pubblica  possedè  1  liceo, 
1  scuola  filosofica,  t\  ginnasi,  1  scuo- 
la normale,  ecc.  —  Ha  la  Stiria  de- 
gli, alati  provinciali,  che  compongono 
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si  di  tre  ordini  :  i  signori,  i  cavalie- 
ri e  le  città  e  borghi.  —  Il  ducato, 
che  ha  per  capitale  Gratz,  viene  di- 
Viso  in  5  circoli  :  Bruck  e  Iudenburg, 
formanti  l'Alta-Stiria  ;  Cilly,  Gràtz  e 
Marburg  che  compongono  la  Bassar 
Sliria.  Vi  hanno  224  circoscrizioni  di 
arruolamento.  La,  Stiria  dipende  dal- 
la corte  d'appello  di  Klagenfurt  ed  è 
Griitz  la  serie  d'una  direzione  di  po- 
lizia. Le  rendita  pubblica  di  questa 
contrada  ammonta  a  circa  1 5, 000,000 
di  fr.  La  Stiria,  che  trovasi  sotto  lo 
slesso  comando  generale  militare  del- 
l' llliria,  possedè  a  Pettau  la  più  im- 
portante casa  d'invalidi  di  tutta  la 
monarchia.  —  La  parte  orientale  di 
questo  paese  era  anticamente  compre- 
sa nella  Pannonia  ;  la  parte  occiden- 
tale nella  Borica.  Dopo  la  domina- 
zione romana,  vennero  gli  Avari  ad 
abitare  l'Alta  -  Stiria  ;  i  Vendi  o  Ve- 
ne di  si  stabilirono  nella  Bassa,  che 
più  tardi  assunse  il  nome  di  Wen~ 
«lisch-mark.  Carlomagno  vi  stabilì  un 
margraviato  ;  essendovi  stala  riunita 
l.i  contea  di  Steyer,  nell'Alta-Austria, 
fu  dato  a  tutta  la  contrada  il  nome 
di  Steyermark.  Ottocaro  VI  acquistò 
nel  1181  il  titolo  d^  duca;  e  morto 
senza  figliuoli  maschi,  il  suo  ducato 
passò  nel  1192  a  Leopoldo,  duca  d 
Austria. 
ST1RL1NG  ,  contea  di  Scozia ,  tra  55° 
54'  e  56°  17'  di  lat.  N.,  e  tra  5° 
57'  e  70  di  long.  O,  :  limitata  al  N. 
dalla  contea  di  Perth ,  da  cui  è  in 
parte  separata  mediante  il  Forth  ;  al 
N.  E.  da  questo  medesimo  fiume  che 
la  disgiunge  dalla  contea  di  Clack- 
Miannan  e  da  un  ritaglio  di  quella 
eli  Perth  ;  all'  E.  dalla  contea  diLin- 
lithgow,  al  S.  da  quelle  di  Lanark  e 
di  Dumbarton,  ed  all' O.  da  questa 
ultima  ,  da  cui  la  divide  il  lago  Lo- 
mond.  Misura  essa  16  1.  dal  N.  O. 
al  S.  E.,  6  1.  nella  massima  larghezza 
e  72  1.  quad.  di  superficie,  ed  è  in 
parte  montuosa,  trovandosi  al  N.  O. 
il  Ben-Lomond,  che  s'innalza  544  te 
se  sopra  il  livello  del  mare ,  ed  at- 
traversandone i  monti  Campsie  la 
parte  centrale.  Trovasi  questa  con 
iea    spartita  tra  \i  bacino,  dell'Aliati 
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tico,  alP  O.,  e  quello  del  mare  dei 
Nord,  all'  E.  ;  manda  le  sue  acque 
al  primo  mediante  l' Enrick  tributa- 
rio del  lago  Lomond,  ed  al  secondo 
pel  Forth ,  che  s'  ingrossa  col  Car- 
ron  ;  è  traversata  nella  parte  S.  E. 
dal  canale  di  Forth-e-Clyde.  Valu- 
tansi  a  100,000  acri  o  jugeri  inglesi 
di  superficie  |e  montagne  e  paludi  ; 
il  resto  ^ella  contea ,  comprendente 
137,200  acri,  consiste  in  pianure  e 
fertili  valli.  La  massima  delle  pianu- 
re estendesi  dalle  sponde  dell'Avon, 
verso  il  N.  O.,  sino  al  Ben-Lomond, 
per  uno  spazio  di  14  1.  :  il  Foxlh, 
che  maestosamente  vi  corre ,  forma 
una  prospettiva  notabilissima  :  varie 
parti  di  questa  pianura,  tra  le  altre 
quelìe  chiamate  Carses  o  valli  di 
Stirling  e  di  Falkirk  ,  son  formate 
dalle  più  bellissime  terre  vegetali 
del  regno  e  producono  le  messi  più 
pingui  ;  quanto  alle  valli,  quella  del 
Forth  è  la,  più  rinomata  per  la  sua 
fertilità.  Le  parti  centrale  e  meri- 
dionate  di  questa  contea  sono  in  par- 
te montagnose  ed  in  parte  piane  e 
fertili.  La  palude  più  considerabile 
occupa  ,  da  Denny  ,  all'  E. ,  sino  ai 
dintorni  di  Dumbarton,  all'O.,  una 
estensione  di  circa  11  1.  Svariatissi- 
mo  il  suolo  ;  nelle  parrocchie  dell'O. 
riesce  assai  generalmente  freddo  ed 
umido  ;  nelle  valli  e  sulle  sponde  del 
Forgia,  predominano  le  terre  d'  allu- 
vione; ed  il  fondo  sul  quale  posano  è 
di  sovente  formato  da  strati  di  conchi- 
gliame.  La  massima  parte  di  questa 
contea  era  una  volta  coperta  di  bo- 
schi ;  attualmente  le  selve-  occupano 
appena  23, .000  acri.  Sono  pochi  pae- 
si in  Iscozia  che  chiudano  tanti  mi- 
nerali come  questa  contea  ;  vi  so- 
no miniere  d'  argento  ,  di  rame,  di 
piombo,  di  cobalto  e  di  carbone  fos-r 
sile  ;  il  quale  ultimo  minerale ,  che 
diede  origine  e  parecchi  rami  di  ma- 
nifatture importanti ,  vi  è  sopraltu- 
to  diffusissimo  ,  particolarmente  da 
Kentyre  ,  all'È.,  sino  alla  contea  di 
Fife,  all'O.,  ed  abbonda  eziandio 
nelle  montagne  del  S.  Vi  hanno  mol- 
te pietre  ferrugigne,  pietre  da  calce 
e  da  fabbrica.  Le  montagne  tra  Dum= 
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e  Stirimi 


bavton  e  Stiriiiìg ,  offrono  colonne 
di  roccic  basaltiche.  —  Questa  con- 
tea, il  cui  capoluogo  porta  il  mede- 
simo nome,  trovasi  ripartita  in  5  pre- 
sbiteri :  Dumbarton,  Dunblane,  Glas- 
govia,  Linlithgovia  e  Stirling.  I  suoi 
abitanti  sommano  a  65,38o.  —  E 
Stato  questo  paese  il  teatro  di  pa- 
recchi avvenimenti  storici  impor- 
tanti ;  i  Romani  provarono  grandi 
difficoltà  a  soggiogarne  gli  abitanti 
Agricola ,  per  frenare  le  incursioni 
de1  Caledonii,  vi  fece  costruire  mia. 
linea  di  forti,  trai  golfi  di  Clyde  e  di 
Forth,  che  furono  poi  legati  tra  essi 
per  mezzo  della  famosa  muraglia  di 
Severo.  Presso  Bannockbum,  si  diede 
tra  Roberto  Bruce  ed  Edoardo  il 
una  battaglia  resultato  della  quale  si 
fu  la  sovranità  della  Scozia  per  quei 
primo;  Torwood,  presso  questo  luogo, 
è  il  sito  in  cui  andò  a  nascondere  la 
sua  sconfitta  il  famoso  Wallace.  An- 
che presso  Falkirk  furono  combat- 
tute due  battaglie  :  l'una  nella  qua- 
le rimasero  Wallace  e  gli  Scozzesi 
disfatti  ;  V  altra  in  cui  risultarono 
vincitori  i  partigiani  della  famiglia 
degli  Stuardi. 
STIRLING  o  STRIVELING  ,  città  di 
Scozia,  capoluogo  della  contea  e  del 
presbiterio  del  suo  nome,  a  12  1.  O. 
N.  O.  da  Edimburgo  ed  a<  io  1.  N. 
O.  da  Glasgovia,  presso  la  sponda 
destra  del  Forth,  sul  fianco  e  in  ci- 
ma ad  una  montagna,  la  cui  estre- 
mità O.,  isolata  ed  altissima,  è  occu- 
pata da  un  antico  castello.  La  strada 
eh'  estendesi  sulla  sommità  della  mon- 
tagna è  lunga,  larga  ed  abbastanza 
regolare  ;  ma  le  altre  sono,  general- 
mente parlando,  anguste  e  disuguali; 
tutte  poi  assai  pulite  e  bene  insùìì* 
ciate.  Da  più  di  25  anni  in  qua, 
molto  si  è  questa  città  migliorata 
ne''  suoi  fabbricati  ;  parecchi  veggon- 
si  attualmente  di  gusto  moderno  ed 
alcuni  di  elegante  architettura  ;  non- 
dimeno il  massimo  numero  è  anco- 
ra di  stile  antico.  Principali  edilìzi 
sono  :    le  2  chiese  parrocchiali,  una 
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e  V  ospedale    militare:  vi  hanno  al- 
tri 3  ospedali,  delie  caserme,  1  col- 
legio, con  fabbricati  vasti  e  bene  venti- 
lati, parecchie  scuole  e  case  di  carità. 
Il  castello  munito  conta  antichissima 
data  ed    alcuni    rimasugli    di    gotica 
magnificenza  ;    oggi    riesce    di    poca 
difesa,    Sino  dal  1,600,    ha    Sliriing 
fabbricato    quantità  considerabile  di 
saie;    ramo    d'industria    oggidì    in 
parìe  sostituito  dalla  fabbricazione  di 
stoffe  di  cotone  e  di  lana,  e  soprat- 
tutto da  quella    de'  tappeti.  Vi  si  fa 
un    traffico  interno  importantissimo, 
ed    il    commercio    estero    ha    luogo 
principalmente  col  Baltico  ;   le    navi 
di  60  in  70  botti  arrivando  sino  alla 
riviera.  Senza  un  ramo  del  banco  di 
Scozia ,    havvi    un  banco  principale. 
Si    unisce    questa    città  ,    che    eonta 
7,3*°  abit.,    a  Dnnfermline  ,    Inveì- 
keithing,  Queensferry  e  Culross  per 
inviare  un  membro    al    Parlamento. 
—  Buchanan    fa    menzione  dell'  esi- 
stenza   di  questa    città    al    principio 
del  IX  secolo  ;  e  stata  essendo  verso 
la  metà  del  secolo  XII  residenza  re- 
gia, riportò  dai  sovrani  della  Scozia 
molti  privilegi.  Certa  cosa  è  che  Da- 
vid I  vi  stabilì  la  sua  corte,  senz'al- 
tro per  essere  presso    all'  abbazia  di 
Cambuskenneth,  che  fondò.  Il  castel- 
lo fa  preso  p^à  volte    e  ripreso  da- 
gl'Inglesi  e  dagli  Scozzesi  :  quantun- 
que sia  stato  residenza    regia  prima 
dell'  avvenimento    è!  trono  della  fa- 
miglia   Stuarda,    non    pare    che    sia 
stato  di  grande  magnificenza  innan- 
zi   Giacomo  I,  che    ne    fece    la    sua 
residenza  favorita.  Fu  questo  il  luo- 
go delia  nascita    di  Giacomo    51  che 
vi  pugnalò  di  propria  1U8H.10  il  con- 
te di  Douglas,  suo  parente.*,!, 
STIB.GNE,  fiume  del  ducato  dFParma, 
Tratta  orìgine  presso  Pellegrino,  in- 
camminasi al  N.  E.,  passa    a  Borgo- 
San-Donnino,  e  si  scarica  nel  Taros 
per  la  sponda    sinistra  ,  1  1.  Jp  su- 
periormente alia  congiunzione  di  que- 
sto fiume  col  Po  ,    dopo   corso  uno 
spazio  di   10  1. 


delle  quali  è  un  antichissimo  monu-J  STIRPI  (CA  DEGLI),  casale  del  regno 
mento  gotico;  V ostello-di-città,  do-{      Lom.-Ven.,  prov.  di  Cremona,  disti., 
ve  si  tengono  i  trib*mali  ;  le  carceri!     di  Robeceo,  comune  di  Livraaco. 
Tom,  IV    P,  IL  in 
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STIRRUP  o  ESTRIBO*  isoletta  del- 
l' arcipelago  dehV  Lucaie,  nel  N.  del 
gruppo  di  Berry.  Lat.  N.  25°  48'  ; 
long.  O.  8o°  13'. 
ST1THIANS  (S.),  parrocchia  d' Inghil- 
terra, contea  di  Cornovaglia  ,  hun- 
dred  di  Kerrier,  ad  i  1.  N.  O.  da 
Penryn,  con  i,6qo  abit, 
STI  VAL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Mor- 

bihan,  presso  Pontiers. 
STIV1ERE  (CASTIGLIONE   DELLE)  , 
borgo   del  reg.  Lom.  -  Veneto.    Vedi 
Castiglione  delle  Stiviere. 
STIVIGLIANO,    vili,    del    reg.    Lom. 

Veneto.  V.  Runo. 
STORI,    borgo  della  Turchia    europea, 
in  Romelia ,    sangiaccato   e    35    1.  al 
S.  O.  di    Ghiustendil    e    ad  n    1.  E. 
N.  E,  da    Monastir,    sulla  sponda  si- 
nistra del  Kuciuk-Carasu. 
STOBNICA,  città  di  Polonia,  voivodia  e 
j8  1.  3y/i  al    N.   E.  di    Cracovia,    ed 
ni.  i|2  al  S.  S.  E.  di  Rielce,  capo 
luogo  d'obvodia,  con  8oo  abit. 
SORYRHVA,  borgo  di  Russia,  in  Éu- 
Sopa,  gov.  di  Volinia,    ed  a    io  1.  N 
E.    da  Kowel  ;    sulla  sponda    sinistra 
rdello  Stokhod. 
STOCCHETTE  INFERIORE  ALLA  MA- 
CINA, casale  del  reg.  Lom.Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Brescia,  comune  di  S.  Bar- 
tolommeo. 
STOCCHETTE  SUPERIORE  ALLA  MA- 
CINA, casale  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Rrescia,  comune  di  Concesio. 
STOCCHI,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria-  Ulteriore  II,    distr.  di 
Nicastro,  cantone  di  Serrastretta,  co- 
mune di  Decollalura  Adami,  con  260 
abitanti. 
STOCCOLMA,    StocMoìm,    prefettura 
della  Svezia,  nella  parte  orientale  della 
Svealandia,  o  Svezia  propria,  tra   58° 
44>  e  f>o°  3o'  di  lat.  N.  e  tra   i4°5o/ 
e  170  di  long.  E.  Limitata  al  N.  dal 
£olfo    di  Bolina,    al  N.  E.  dal  canale 
d'  Aland,  air  E.  ed  al    S.  E.  dal  Bal- 
tico,   alP  O.  dalle  prefetture  d' Upsai 
e  di  Nykoeping  ;  misura  ^o  1.  dal  N. 
al  Si,    i5    1.  dalPE.    all'O.    e  340  1. 
quad.    di  superficie  ;    la  quale    è  ge- 
neralmente  piana,    ma  al  S.,    monta- 
gnosa. Le  coste  offrono  piccole  dune  T 
e  scogli  j  ùmmuerabili  isolotti  le  fiaa- 
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cheggiano,  le  ritaglia  una  gran  quan- 
tità   di  baie.    Il  lago  Maetar,    che  di- 
stendesi  dall' O.  all'È.,  divide  la  pre- 
fettura   in  due  parti,    delle  quali  ri- 
sulta più  consideràbile  quella  delN.: 
comunica  esso  col  Baltico,  verso  PE., 
mediante  uno  stretto  sul  quale  giace 
situata  Stoccolma,    e  verso  il  S.,  pel 
canale  di  Scedertelge  ;  osserVansi  an- 
cora i  laghi  Erken,  Skeriken,  e  Lim- 
maren,  molto  meno  di  quello  impor- 
tanti.   Non   havvi  fiume    rimarcabile. 
Fertile    il  suolo,    somministra    molti 
cereali,    non  solo   pel  consumo  degli 
abitanti,    ma    per    P  esportazione    e- 
ziandio  ;  tuttavia  l'agricoltura  richiede 
ancora   molti  miglioramenti.    Abbon- 
dano  i  pomi  di  terra  ed  il  lino.    Le 
selve   non  occupano  grande  estensio- 
ne :    le    più   importanti    sono  nel    N. 
della    prefettura  ;    il  pino    essendone 
P  albero  più  comune.   Le  bestie  cor- 
nute e  le  pecore  sono  gli  animali  che 
più  si  allevano,    e  nondimeno  ancora 
non   offrono    che  una  ricchezza    me- 
diocre ;  troppo  trascurati  i  prati.    Sì 
coltivano  api  nei  dintorni  di  Norrtel- 
ge.  Sommamente  produttiva  riesce  la 
pesca  lungo  la  costa.  Possedè  la  pre- 
fettura   di  Stoccolma  importanti  mi- 
niere   di  ferro    e  cave    di  pietre    dà 
macina,    di  pietre    da  arruolare  e  di 
pietra  da  calce.    —  Molta  povertà  sì 
rimarca  e  molta  ignoranza  fra  gli  a- 
bitanti  della  parte  settentrionale,  com- 
prendente quella  porzione  dell'antico 
Upland  che    si  chiama  Roslagen  ;  nel 
S.,  che  abbraccia  il  Sa?dertcern,  parte 
dell'  antica    Sudermania,    i    contadini 
godono  di  maggior  ben  essere.  La  pre- 
fettura di  Stoccolma  contiene  182,570 
abit.  (1825),    ed  ha  per  capoluogo  la 
città  dello  stesso  nome,  che  vi  forma 
una  divisione  particolare  ;  comprende 
poi    19  distretti,    cioè  :  Aker,    Bro  e 
Vaetoe,    Danderyrl,  Froesaker,   Froe- 
tuna  ,    Herlinghundra,    Langhundra  , 
Lyhundra,    Nardinghundra,  (ffiknebo, 
Semminghundra,    Siuhundra,   Sollen- 
tuna,   Sotholm,  Svartloesa,    Svartsjoe 
o  Faerentuna,  Varmdoe,  Vaeddoe  ed 
Haefveroe  e  Wallentuna. 
OCCOLMA,    StocJchoìm,    città  capi- 
tale   della    Svezia    e  capoluogo    della 
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prefettura  del  suo  nome;  sullo  stretto 
che  unisce  il  lago  Maelar  al  Baltico, 
120  1.  N.  E.  da  Copenaghen,  a  i(5o 
ì.  O.  S.  O.  da  Pietroburgo  ed  a  35o 
I.  N.  E.  da  Parigi.  Lat.  N.  (aìl'crser- 
Vatorio)  5c,°  20'  43"  ;  long.  È.  i5° 
43;  i5y/.  Sommamente  pittoresca  ne 
è  la  situazione  ;  l'alternare  della  terra 
e  delle  grandi  masse  d'  acqua,  F  ine- 
guaglianza del  terreno,  che  forma  ora 
collina  di  dolce  declivio,  ora  masse 
scoscese  di  rupi  di  giieis  e  di  gra- 
nito, le  danno  un  aspetto  mirabile  ed 
unico  in  Europa.  Compone  si  Stoc 
colma  di  io  parti:  i.°  lo  Staden  ( 
la  città  propriamente  detta,  sopra  una 
isola  situata  nel  bel  mezzo  dello  stret 
to,  che  al  mare  congiunge  il  Maelar 
la  parte  dello  strétto  medesimo  che 
trovasi  al  N.  dell'isola  chiamasi  Norre- 
Stroem;  e  l'altro,  Soeder- Stroem. 
Questa  divisione  è  il  centro  degli  af- 
fari commerciali  :  le  riviere  ne  sono 
fiancheggiate  da  case  superbe  dove 
abitano  i  primari  mCrcadanti  :  e  colà 
pure  trovasi  il  palazzo  regio.  Le  case 
molto  alte,  le  strade  generalmente 
anguste,  danno  al  complesso  Un' ap- 
parenza alquanto  tetra.  2.0  Lo  Ilelge- 
Àndsholraen,  o  Piccola- Stoccolma,  in 
mezzo  al  Norre-Stroem,  al  N.  dello 
Staden:  contiene  le  scuderie  regie.  3.° 
Il  Riddar-bolmem,  àh"0.  dello  Staden, 
da  cui  non  è  separato  che  da  uno 
Stretto  Canale,  traversato  da  un  ponte  : 
Contiene  la  chiesa  di  Eiddar-holmeh, 
notabile  pe'  sepolcri  di  parecchi  re 
di  Svezia,  è  l'antico  palazzo  regio, 
ove  tengonsi  alcune  assemblee.  Si  con- 
sidera spesso  questo  quartiere  come 
parte  della  città  propriamente  det- 
ta. 4-°  Lo  Sltepps-holmen  o  Admira- 
litets-holmen,  situato  all'È,  dello  Sta- 
den ed  al  continente  congiunto  per 
mezzo  di  un  ponte  :  contiene  poche 
«case  particolari,  e  vi  si  trovano  l'Am- 
miragliato, la  dogana  dell'  Ammira- 
gliato e  vari  magazzini.  5.°  Il  Ca- 
stel-holmen,  al  S.  E.  dello  Skepps- 
liolmen,  al  quale  comunica  mediante 
un  ponte.  Havvi  un  forte  guernito 
di  12  cannoni  ed  un  lazzeretto.  6° 
il  Becli-holraen,  all'È.  S.  E.  del  Ca- 
stel-holmcn  :    verun   ponte   noi  con- 
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giunge  alle  terre  vicine.  9.0  il  Kongs- 
holmen,  la  massima  isola  di  Stoccol- 
ma, all'  O.  N.  O.  dello  Staden.  Ne 
è  abitata  soltanto  la  parte  orientale 
e  vi  si  trovano  la  chiesa  d'  Ulrica- 
Eleonora  ed  il  grande  lazzeretto  re- 
gio. Si  va  da  questo  quartiere  al  con- 
tinente, all'È.,  per  2  ponti,  uno  dei 
quali  passa  sulP  isoletta  di  Blek-  hol- 
men. 8.°  Il  Norre-Malm,  al  N.  della 
città  propriamente  detta,  alla  quale 
è  congiunto  per  mezzo  di  grande  e 
bel  ponte  ;  giace  sopra  una  penisola 
molto  più  estesa  dello  Staden,  ed  of- 
fre vie  molto  regolari,  molto  lunghe, 
alcune  strette  e  male  insiniciale.  Si 
notano  in  questa  parte  il  palazzo  del 
principe,  l'osservatorio,  la  chiesa  d'A- 
dolfo-Federico, con  un  monumento 
in  memoria  di  Cartesio,  morto  a  Stoc- 
colma, e  la  piazza  di  Norre-  Malm- 
torget,  in  mezzo  alla  quale  sorge  una 
statua  equestre  di  bronzo  di  Gustave- 
Adolfo.  ÀI  Norre-Malm,  attaccatisi,  al 
N.  E.,  il  quartiere  di  Blasie-holraen* 
ed  alPE.  quello  di  Làdugards-landen, 
che  somiglia  piuttosto  ad  un  villag- 
gio che  ad  una  parte  di  capitale.  q.° 
11  Sceder-Malm,  al  S.  dello  Staden, 
al  quale  si  unisce  con  un  ponte  le- 
vatoio e  Varie  costruzioni  di  chiùsa  : 
è  quasi  intieramente  circondato  dalle 
acque  ;  al  S.  S.  E;,  lo  congiunge  al 
continente  tifi  istmo  stretto,  coperto 
di  fortificazioni.  L'aspetto  ne  somiglia 
a  quello  del  Norre-Malm  ;  ma  vi  sono 
meno  monumenti  pubblici  :  però  vi 
si  fanno  distinguere  V  ostello-  delia- 
città  ed  il  gran  deposito  del  ferro.  io.° 
11  Lang-hohoen,  lunga  isola  al  N.  O. 
dello  Sceder-Malm,  col  quale  corni- 
Uica  per  un  ponte  :  vi  si  rimarca  una 
casa  di  correzione.  La  riunione  di 
tutte  queste  parti  offre  un  circuito 
di  3  1.  i]2  ;  ma  troppo  manca  che 
tutto  sia  abitato.  « — Contansi  a  Stoc- 
colma i3  ponti,  14  chiese,  [\  oratorii, 
1  de' quali  cattolico,  1  sinagoga,  3oo 
vie,  e  circa  4T000  case.  Le  case  della 
città  propriamente  detia  sono  di  pie- 
tra o  di  mattoni  coperti  di  gesso, 
fabbricate  sopra  palizzate,  e  general- 
mente formate  di  cinque  osci  piani; 
nelle    altri    parti    le  euse  non    haur.o 
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che   utlo    o  due  piani    e  sono  per  ìo 
più  di  legno.  — -  Il  principale  edificio 
pubblico   è  la  reggia,    d1  architettura 
maestosa  e  semplice  :    consiste  in  un 
vasto  parallelogrammo,  dentro  il  quale 
sta  una  corte  spaziosa  ;    la  parte  in- 
feriore dei  muri  è  di  granito  e  sopra 
di  mattoni,    rivestiti    di  certo  stucco 
che    vi  dà  P  apparenza    della  pietra  ; 
il  tetto    è  di  rame  ;    numerosi  ed  e- 
leganti  gli  ornamenti  interni;    fra  le 
statue    che  vi  si  ammirano  trovasi  il 
famoso  Endi mione,  scoperto  nella  Vil- 
la-Adriana.   A  poca  distanza    dal  pa- 
lagio,   sulla  riviera,  vedesi   una  bella 
statua,    di    bronzo,    di    Gustavo    III. 
il    palazzo    in    cui    ragunasi    la    no- 
biltà, durante  la  sessione  della  dieta, 
è  un  grazioso  edifizio,    esternamente 
adorno    di  statue  e  colonne,    e  den- 
tro di  quadri  e  scolture.  L'arsenale, 
situato   in  ameno  passeggio    chiama- 
to il  Giardino  del  Re,   contiene  una 
grande  quantità    di  trofei   che  ram- 
mentano   i  bei    giorni    della  monar- 
chia svedese,    e    molti    altri    oggetti 
che  riferisconsi  alla  storia  del  paese. 
11  Banco,    la  Zecca    e,  la  Borsa  sono 
pure    edilìzi  degni    di  nota  ;    e  ven- 
gono quindi  P  ostello    della  città,    il 
gran  deposito  del  ferro,   gli  ospedali 
e  le  chiese.  —  L'amministrazione  di 
Stoccolma   sta  in  mano  d'  un  gover- 
mtore  e  d'un  sotto-governatore.  L; 
magistratura    della    città  consiste    in 
4  borgomastri  e  20  consiglieri.    Per 
conto  ecclesiastico,  sonvi  2  consis to- 
ri,   quello  della  corte  e  quello  della 
città.  —  Possiede  Stoccolma  gran  nu- 
mero di  società  letterarie  raccoman- 
dabili.   L1  accademia   delle  scienze  fu 
fondata  nel   17^9,  da  una  piccola  as- 
sociazioncella    che    contava    tra1  suoi 
membri  Linneo  :    ha  essa  100  mem- 
bri svedesi  e  Go  forestieri  ;  l'agricol- 
tura, il  commercio,  le  manifatture,  le 
scienze    filoso  fiche    e    matematiche , 
formano  l'oggetto  de'suoi  lavori  ;  ve- 
desi  con  interesse    il  suo  museo,    la 
sua  biblioteca  ed  il  suo  osservatorio. 
L'accademia  Svedese,  fondata  nel  170G 
da  Gustavo    111,    non    conta    che   18 
membri,  e  limita  i  suoi  studi  al  per» 
iexionamcu-to     delta    lingua     svedese.! 
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Bisogna  quindi  citare  l'accademia  del- 
le Belle-Arti,  dell'Istoria  e  delle  An- 
tichità ;  un'  accademia  militare,  una 
società  patriotica  e  d'agricoltura, 
u:»' accademia  di  pittura  e  discoltu- 
ra, ed  un'accademia  di  musica.  Hav- 
vi  una  scuola  di  navigazione,  una 
scuola  di  disegno,  un  collegio  di  me- 
dicina, che  esercita  la  sua  sopranten- 
denza  sopra  tutti  gli  stabilimenti  me- 
dici del  regno  ;  una  scuola  tecnolo- 
gica, ecc.  La  biblioteca  regia  anno- 
vera 4^,000  voi.  Il  gabinetto  de'  mi- 
nerali e  il  gabinetto  zoologico  sono 
preziosissimi.  Le  collezioni  partico- 
lari sono  numerose  ed  interessanti. 
Vi  si  trovano  in  grande  quantità 
ospitali  e  case  di  beneficenza.  —  l£ 
Stoccolma  l'emporio  del  commercio 
della  Svezia  centrale.  Pochi  porti  so- 
no tanto  profondi  e  così  vasti  quan- 
to il  suo,  che  trovasi  tra  la  Staden, 

10  Skepps  -  holmen  ed  il  Blasie-hol- 
men:  mille  vascelli  ponno  starvi  in 
sicurezza  ed  i  più  grossi  giungo- 
no sino  alle  riviere.  Il  solo  impac- 
cio che  incontri  la  navigazione  vien 
prodotto  dal  gran  numero  d'isolette 
e  di  scogli  che  imbarazzano  l'in- 
gresso dello  stretto  verso  il  Bal- 
tico. Il  numero  delle  navi  che  entra- 
no annualmente  nel  porto  ascende 
intorno  a  mille.  Le  precipue  espor- 
tazioni consistono  di  ferro,  rame, 
legname,  catrame  ;  le  importazioni, 
di  prodotti  coloniali,  vino,  frutti,  sale. 

11  commercio  interno,  assai  ragguar- 
devole, trovasi  facilitato  dal  lungo 
lago  Maelar,  che  pur  anche  favorisce 
il  commercio  esterno  per  mezzo  del 
canale  di  Soedertelge,  stabilito  tra 
esso  lago  ed  il  Baltico.  —  Hanno 
le  manifatture  e  varietà  ed  attività  : 
vi  si  fanno  distinguere  particolar- 
mente le  fonderie  di  ferro,  vetraie, 
affinerie  di  zucchero,  fabbriche  di 
panno,  di  cotonine,  di  cappelli,  di 
seterie,  d'orologerie,  d'argenterie,  di 
slromenti  matematici.  È  la  prima 
piazza  manifattrice  del  reg#o,  e  fa 
più  del  terzo  del  commercio  esterno 
della  Svezia.  Conta  circa  80,000  abit. 
Nel  N.  della  città  sono  due  sorgenti 
minerali,  •— -  Pare  che  Stoccolma  sia 
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stata  edifioata  nel  secolo  XIU,  da 
Birger,  che  fu  governatore  della  Sve- 
zia dopo  la  morte  del  re  Erico  il 
JSalbo  ;  e  pretendensi  che  abbia  ri- 
cevuto il  suo  nome  (stock,  pezzo  di 
legno,  holm,  isola)  dalla  grande  quan- 
tità di  travi  che  si  portarono  per 
costruirla.  Solo  nel  XVII  secolo  di- 
venne residenza  della  corte,  prima 
stabilita  ad  Upsal.  ; —  Deliziose  case 
di  villeggiatura  veggonsi  sparse  in 
gran  numero  nei  dintorni,  sulle  spon- 
de del  Maelar. 
STOCK,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Meur- 

the,  nelle  vicinanze  di  Sarreborg. 
STOCKACH,    città  del   granducato    di 
Baden,  circolo  di  Lago  -  e  -  Danubio, 
capoluogo  di  baliaggio,  a  5  1.  q4  N. 
N.  O.  da  Costanza  ;  sull'Aach,  che  vi 
prende   il    suo    nome.    E   circondata 
di  mura,  con  2  porte,  ed  ha  un  sob- 
borgo, quello  di  Aachen*,  ed  una  scuo- 
la normale.    Vi  si  trovano  fabbriche 
di  oggetti  di  lana,  di  calze  e  di  tela 
e  tengonvisi  4  ^ere  all'anno.  Posse- 
dè la  sorgente  minerale  di  Nellabad. 
Conta  1,1 5o  abit.,  il  baliaggio  anno- 
verandone   1 3,ooo.    —  11    25  marzo 
1799,  fu  nei  dintorni  combattuta,  tra 
i  Francesi   e  gli  Austriaci,    una  bat- 
taglia sanguinosissima,  in  seguito  al- 
la quale  quei  primi  suonarono  a  rac- 
colta, ma  con  ordine  mirabile. 
STOCRBERGA,    Stocklerg,    una  delle 
principali  vette  della  Selva  Nera,  nel' 
granducato    di    Baden.  Sorge    3,358' 
piedi  sopra  il  livello  del  mare. 
STOCRBRIDGE,    borgo  d'Inghilterra, 
contea  di  Southampton,    hundred  di 
Ling's-Sombourn,  a  3  1.  O.  N.  O.  da 
Winchester  ;    sulla  sinistra  del  Test, 
che  vi  si  valica  sopra  un  ponte,    ed 
in  riva    al  canale   d'  Ando  ver.    È   un 
luogo    di  passaggio    sulla    strada    da 
Winchester  a  Salisbury  e  la  sua  esi- 
stenza   dipende     in    gran    parte    dai 
viaggiatori.   Manda  2  membri  al  Par- 
lamento  sino   dal  principio  del  regno 
d'  Elisabetta,  e  conta  720  abit. 
STOCRBRIDGE,    comune    degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Massachusetts,  contea 
di  Berkshire,  a  2  1.  S.  da  Lenox.  Ha 
un  bel  villaggio,  innaffiato  dall'Ho li- 
sa tonick,  2  manifatture    di  panni  ed 
Tom.  IV   P.    II, 
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1  di  cotone,  1  stamperìa,  da  cui  esce 
una  gazzella   alla  settimana,    ed  una 
cava  di  marmo.  Contanvisi  i,38o  abit* 
STOCRBRIDGE  (WEST),  comune  de- 
gli Stati-Uniti,  stalo  di  Massachusetts, 
contea  di  Berkshire,  a  2  1.  3x4  $•  O- 
da  Lenox  ;  sul  Whìiams-river,    dove 
si  sono  stabilite  delle  usine  di  ferro, 
alimentate    dalla  miniera  estratta  nel 
territorio.    Havvi  una    bella    cava  di 
marmo    bianco    ed   azzurro,    e  vi  sì 
noverano  i,o3o  abit. 
STOCRBRIDGE,  comune    degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Vermont,  contea  e  9 
1.  al  N.  O.  di  Windsor,  popolata  da 
970  abit. 
STOCRE,  parrocchia  di  Norvegia,  dio- 
cesi d'Aggershuus,  contea  d' larlsberg, 
ad  1  1.  i{2    S.  O.  da  Tonsberga,    ed 
a  5  1.  N.  E.    da  Laurvig  ;    presso  lo 
stretto  che  separa  l'isola  di  Notteroe 
dal  continente.    Contiene  3,700  abit. 
STOCREGGEN,  montagna  di  Svizzera, 
cantone  d'Uri,  parrocchia  di  Silenen. 
È  ricca  di  piante  medicinali    e  con- 
tiene miniere  d'argento  e  d'  oro. 
STOCREM    o  STOCRHEIM,    città  del 
Belgio,    prov.  di  Limburgo,  circond. 
e  4  !•  al  N.  N.  E.  di  Maestricht,  cant. 
e  2  I.  al  N.  N.  E.  di  Mechelen  \  sul- 
la sponda  sinistra  della  Mosa.  Nove- 
ra 1,070  abit. 
STOCRÉRAU,  borgo  dell' arciducato  di 
Austria,  paese  sotto  dell'Ens,  circolo 
inferiore    del    Manhartsberg  ;    sopra 
•un  braccio    del  Danubio,    a  2  1.  i[2 
N.    O.    da    Rorneuburg.    Havvi   una 
commissione  d'  equipaggi  militari,    1 
fabbrica  di  liquori  ed   1  manifattura 
di  tela  di  Manchester.  Ogni  settima- 
na i  suoi    1,540  abit.    tengono   mer- 
cati pei  grani. 
STOCRHAUSEN,  vili,  del  principato  di 
Schwarzburgo-Sondershausen,  bai.  e 
i[2  1.    al    N.    O.    di    Sondershausen-, 
sulla  Wipper.    Possedè  una  sorgente 
salata,    dalla  quale  non    trae    nessun 
partito. 
STOCRHEIM,    vili,  di  Baviera,  circolo 
del  Meno-Superiore,  presidiale  e  2  1 
al  N.  N.  O.  di  Kronach,  ed  a  5  1.  E. 
N.  E.  da  Coburgo.    E  imperlante  la 
miniera    di  carbon    l'ossile    che    vi  si 
trova, 

1  1  2 
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STOCKHEIM,  borgo  di  Wirtemberga, 
circolo  del  Necker,  bai.  e  i[2  1.  al- 
l' O.  N.  O.  di  Brackenheim.  Vi  si 
contano  5go  abit.  Presso  ed  all'  O. 
di  questo  borgo  si  osserva  il  castel- 
lo di  Stocksberga. 

STOCKHOLM,  prefettura  e  città  capi- 
tale della  Svezia.  V.  Stoccolma. 

3TOCKHORN,  montagna  di  Svizzera, 
cant.  e  6  1.  al  S.  di  Berna,  al  N.  del 
Simmenthal,  presso  ed  air  O.  del 
lago  di  Thun.  Innalzasi  6tf6j  piedi 
sopra  il  livello  del  mare. 

STOCKING,  ìsolette  dell'arcipelago  del- 
le Lucaie,  al  N.  O.  dell'  isola  d1  E- 
xuma  ;  ai  23°  5o'  di  lat.  N.  e  780 
3©'  di  long.  O. 

STOCKLAND,  parrocchia  d'  Inghilter- 
ra, contea  di  Dorset,  hundred  di 
Whitchurch-Canonicorum  ,  ad  1 1  1. 
O.  N.  O-  daDorchester  ed  a  2  1.  N. 
E.  da  Honiton,  con  1,1 5o  abit. 

STOGRPORT,  città  d'Inghilterra.  V. 
Stokport. 

STOGRPORT,  vili,  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  Pensilvania,  contea  di  Way- 
ne,  a  6  1.  S.  E.  da  Harmony  ed  a 
7  1.  i[2  N.  daBethany,  sulla  sponda 
destra  della  Delavvara.  Havvi  una 
restara  da  questo  sito  ad  Harmony, 
sulla  Susquehanna. 

STOCRSTADT,  borgo  di  Baviera,  cir- 
colo del  Meno  Inferiore,  presidiale 
ed  1  1.  it4  ali'  O.  di  Aschaffenburg, 
presso  la  sponda  sinistra  del  Meno, 
che  alquanto  più  sopra  accoglie  la 
Gernsprinz.  Conta  1,070  abit. 

STOCKTON-UPON-TEES,  città  d' In- 
ghilterra, contea  e  7  1.  al  S.  E.  diDu- 
rham,  ward  di  Stockton,  sulla  spon- 
da sinistra  della  Tees,  che  vi  si  var- 
ca sopra  un  bellissimo  ponte  di  5 
archi,  a  3  1.  i[2  dalla  sua  foce  nel 
mare  del  Nord.  Giace  sopra  un  ter- 
reno alquanto  elevato,  ed  è  conside- 
rata come  una  delle  città  più  gra- 
ziose e  salubri  del  nord  dell' Inghil- 
terra. Le  vie,  la  primaria  tra  le  qua- 
li è  lunghissima  e  di  larghezza  stra- 
ordinaria, sono  diritte,  nette  e  bene 
insiniciate,  e  le  case ,  in  generale  \ 
fabbricate  di  mattoni  e  coperte  di 
tegole  ;  nel  centro  sta  la  piazza  del 
Mercato,  e  nella    parte    N.    E.    una 
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piazza  quadrata  assai  bene  fabbrica- 
ta e  piantata  d'  alberi.  Vi  si  rimar" 
ca  F  ostello-della-città,  bel  fabbricato 
adorno  d'  un  colonnato  d'ordine  do- 
rico, e  la  chiesa  parrocchiale.  Vi  si 
trovano  templi  pe'  cattolici ,  per  i 
presbiteriani,  i  metodisti  ed  i  qua- 
cheri,  1  teatro,  1  bel  passaggio  pub- 
blico ,  1  dispensa ,  parecchi  piccoli 
ospedali,  scuole,  stabilimenti  di  ca- 
rità, circoli  letterari  e  varie  biblio- 
teche pubbliche.  Quivi  si  fabbricane* 
tele  da  vele  e  biancherie  damascate 
ed  operate  ;  vi  si  contano  2  birrerie, 
2  corderie,  2  usine  da  ferro ,  una 
delle  quali  fabbrica  strumenti  d'agri- 
coltura ,  2  cantieri  di  costruzione 
con  un  vasto  bacino  di  diseccamen- 
to,  per  la  costruzione  e  rattoppamen- 
to delle  grosse  navi.  Importantissimo 
il  commercio  col  Baltico ,  Amburgo, 
la  Norvegia  e  V  Olanda  ;  le  esporta- 
zioni consistono  in  piombo ,  burro» 
formaggio,  porci,  prosciutti ,  grani, 
farina,  tele  da  vele  ed  altre,  ed  in 
diversi  articoli  delle  manifatture  di 
Londra  e  dei  mercati  del  nord  del 
regno  :  e  le  importazioni,  in  lino, 
canapa,  ferro,  legname  ,  lana  filata, 
ginepro,  ecc.  Dal  18 io,  è  stata  la 
navigazione  migliorata  per  mezzo  di 
un  canale  che  va  direttamente  al 
mare  ed  evitar  fa  le  giravolte  del 
fiume  ed  il  largo  estuario  che  for* 
ma  avvicinandosi  al  mare.  La  Tees 
somministra  del  salmone,  ed  alla  fo- 
ce di  esso  fiume  si  pesca  molto  con- 
chigliame.  Partono  regolarmente  dal 
porto  di  questa  città  barche  corrie- 
re per  Londra ,  Hull ,  Newcastle  e 
Sunderland.  I  suoi  5, 190  abit.  ten- 
gono 1  fiera  all'  anno.  —  È  Stock- 
ton un  borgo  per  prescrizione,  anti- 
chissimo ;  aveva  sulla  sponda  setten- 
trionale della  Tees,  in  situazione  al- 
tissima, un  castello  munito,  che,  du-* 
rante  le  guerre  civili,  Carlo  I  fece 
occupare  dalle  sue  truppe,  ma  che 
quelle  del  Parlamento  pigliarono  e 
distrussero  interamente.  Nel  1780  ri-? 
sentironsi  in  questa  città  delle  scos- 
se di  terremoto.  —  11  ward,  divi- 
so in  North-East  e  South-Wegt,  con-* 
tiene  18^200  abit 
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STOCZEK . ,  città  di  Polonia,  voivo- 
dia  e  7  1.  n4  a*  S.  O.  di  Siediec, 
obvodia  e  5  1.  q4  air  O.  N.  O.  da 
Lukow ,  presso  la  sponda  sinistra 
dello  Zwitter.  Coraponesi  di  78  case. 

STOD,  parrocchia  di  Norvegia,  diocesi 
e  21  1.  al  N.  E.  di  Drontheim,  bai. 
di  Drontheim  settentrionale ,  sulla 
sponda  settentr.  del  Forroelv,  pres- 
so la  sponda  meridionale  del  lago  di 
Snaasenvand.  Conta  2,200  abit. 

STODA,  città  di  Boemia.  V.  Staab. 

5TODDARD,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  New-Hampshire ,  contea  d; 
Cheshire,  a  i5  1.  O.  S.  O.  da  Con- 
cord, con  1,200  abit. 

5TODDART,  forte  e  vili,  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Alabama  ,  contea  e  9 
I.  i\i  al  N.  di  Mobile  ,  sulla  sponda 
destra  del  fiume  di  questo  nome,  12 
1.  superiormente  alla  sua  foce  nella 
baia  di  Mobile. 

STODDEN,  hundred  d' Inghilterra,  nel 
N.  della  contea  di  Bedford.  Hannovi 
5,o5o  abit. 

5TODOLL  ,  vili,  degli  Stati-Prussiani , 
prov.  di  Slesia,  reggenza  di  Oppeln, 
circolo  di  Rybnik.  Havvi  una  usina 
da  ferro  ,  che  somministra  annual- 
mente da  6  in  8,000  quintali  di  fu- 
sione di  ferro  greggio.  Conta  400  abit. 

STGERDALEN  ,  parrocchia  di  Norve- 
gia, diocesi  e  6  1.  ali1  E.  di  Dron- 
theim, bai.  di  Drontheim  settentrio- 
nale, sulla  sponda  destra  del  fiume 
del  suo  nome,  che  alquanto  più  sot- 
to scaricasi  nello  Stoer-fiord,  il  qua- 
le formasi  dal  golfo  di  Drontheim. 
Ha  fabbrica  di  stoviglie  di  terra,  la 
più  importante  del  regno  e  dalla  qua- 
le dipendono  una  fabbrica  di  matto- 
ni ed  una  fornace  da  calce. 

STG1REN  ,  parrocchia  di  Norvegia.  , 
diocesi  e  io  1.  al  S.  di  Drontheim, 
bai.  di  Drontheim  meridionale,  pres- 
so la  sponda  sinistra  del  Guul-elv, 
che  alquanto  più  sotto  riceve  il  So- 
gna-elv.  Conta  4»5oo  abit. 

ST(ERKCB,  isola  del  mar  Baltico  ,  sul- 
la costa  della  Svezia  ,  prefettura  di 
Bleking,  a  3[4  di  1.  Sf  S.  O.  da  Carls- 
erona,  di  cui  forma  la  rada,  con  pa- 
recchie altre.  Havvi  una  parrocchia 
dello  stesso  nome  ed  un  forte. 
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STGETTSUND,  picciol  luogo  di  com- 
mercio nella  Norvegia,  diocesi  e  bai. 
di  Nordland ,  presso  al  capo  Rullen. 

STOGUMBER,  parrocchia  d'Inghilter- 
ra, contea  di  Somerset  ,  hundred  di 
Williton  e  Freemanners  ,  a  ^  1.  ip 
O.  da  Bridgewater,  con  1,280  abit. 

STOGURSEY,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  di  Somerset,  hundred  di  Ca- 
nington,  a  2  1.  ij2  N.  O.  da  Brid- 
gewater.   Vi  si  noverano  i,36o  abit. 

STOJANOW,  borgo  di  Gallizia,  circo- 
lo e  12  1.  al  N.  E.  di  Zolkiew  ,  ed 
a  io  1.  N.  O.  da  Brody,  in  territo- 
rio paludoso,  presso  la  frontiera  del- 
la Russia. 

STOKE,  hundred  d1  Inghilterra  ,  nella 
parte  S.  della  contea  di  Buckingham, 
popolato  da   12,090  abit. 

STOKE  (S.t-GREGORY)  ,  parrocchia 
d'  Inghilterra,  contea  di  Somerset  , 
hundred  di  Curry,  a  2  1.  i{2  E.  da 
Tauntori  e  ad  1  1.  3[4  O.  da  Lang- 
port,  con  1,370  abit. 

STOKE,  parrocchia  d1  Inghilterra,  con- 
tea di  Suffolk,  liberty  e  i{2  1.  al  S.  di 
Ipswich,  sulla  sponda  destra  dell'Or- 
well. La  chiesa  sta  sopra  un'altura, 
ed  il  campanile,  alto  120  piedi,  ser- 
ve di  punto  di  riconoscimento  ai 
marinai  che  passano  la  foce  dell'  Or- 
well, lontana  3  1.  da  questa  chiesa. 
1  suoi  abit.  sono  in   1,390. 

STOKE,  parrocchia  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Surrey  ,  hundred  di  Woking, 
ad  i{4  di  1.  N.  da  Guildf'ord  ,  con 
1,120  abit. 

STOKE-B1SHOPS,  parrocchia  d' Inghil- 
terra, contea  di  Glocester,  hundred 
di  Henbury,  ed  1  1.  i[2  N.  da  Bri- 
stol, popolata  da   1,880  abit. 

STOKE-CLYMSLAND,  parrocchia  d'In- 
ghilterra, contea  di  Cornovaglia,  nel- 
1' East-hundred,  a  2  1.  i[2  da  Laun- 
ceston  e  ad  1  1.  Ji3  N.  da  Calling- 
ton.  Conta  1,520  abit. 

STOKE-LANE  oSTOKE-S.T-MICH  AEL, 
parrocchia  d' Inghilterra  ,  contea  dì 
Somerset,  hundred  di  Whitestone,  a 
6  1.  S.  S.  E.  da  Bristol  ,  con  1,000 
abitanti. 

STOKEN-CHURCH  ,  parrocchia  d'  In- 
ghilterra, contea  e  6  1.  al  S.  E.  di 
Oxfordj,  huudred  di  Lewknor.  I  suoi 
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1,100  abit.  attendono    alla    fabbrica- 
zione di  sedie. 

STOKE-NEWINGTON ,  parrocchia  di 
Inghilterra  ,  contea  di  Middlesex  , 
hundred  d'  Ossulstone,  ad  i  L  N.  E. 
da  Londra,  con  2,670  abit. 

STOKE-POGES,  parrocchia  d'Inghil- 
terra, contea  e  i3  1.  al  S.  S.  E.  di 
Buckingham ,  hundred  di  Stolte.  Il 
poeta  Gray  è  sotterrato  nel  cimitero 
di  questa  parrocchia,  dove,  prima  della 
sua  morte,  aveva  egli  fatto  una  bellis- 
sima elegia.  La  gran  sala  della  casa 
comunale  di  questo  sito  va  adorna  di 
parecchi  bei  busti  d1  imperatori  ro- 
mani portati  da  Roma  ;  e  colà  presso 
vedesi  un  bellissimo  parco.  Conta  1,070 
abitanti. 

STOKES,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel 
N.  dello  stato  della  Carolina  del  Nord, 
popolata  da  i4>o3o  abitanti.  I  luoghi 
principali  sono  Germantovra  e  Salem. 

STOKESLEY,  borgo  e  parrocchia  d'In- 
ghilterra, North-riding  della  contea 
d1  York,  liberty  di  Langbaurgh  ;  ad 
8  1.  E.  N.  E.  da  Richmond  ed  a  3 
1.  S.  E.  da  Stockton,  sopra  un  braccio 
del  Leven.  La  strada  principale  è  larga 
e  fiancheggiata  da  fabbricati  per  la 
maggior  parte  moderni;  vi  si  rimarca 
una  bella  residenza  signorile  con  giar- 
dini. I  suoi  2,290  abit.  godono  di 
fertili  dintorni.  —  La  signoria  di 
Stokesley  fu  donata  a  Guido  di  Ba- 
liol,  che  seguì  in  Inghilterra  Gugliel- 
mo  il  Conquistatore. 

STOKE-  UNDER  -HAMDON,  parroc- 
chia d'Inghilterra,  contea  di  Somer- 
set,  hundred  di  Tintinhull  ;  a  3  1.  S. 
O.  da  llchester.  Da'  suoi  1,070  abit. 
fassi  un1  importante  fabbricazione  di' 
guanti. 

ST  OKE-UPON-TRENT,  parrocchia  di 
Inghilterra,  contea  di  Stafford,  hun- 
dred di  Pirehill  ;  a  i\z  1.  E.  da  New- 
castle-under-Line  ;  sulla  Trent  e  sul 
canale  di  Grand-Trunk.  Vi  si  contano 
29,220  abit. 

STÒKHOD,  fiume  di  Russia,  in  Euro- 
pa. Presa  origine  nel  governo  di  Vo- 
linia,  distr.  di  Vladimir,  presso  Ki- 
selin,  incamminasi  Terso  il  N.,  entra 
nelle  paludi  di  Pinsk  e  nel  governo  J 
di  Minsk,    e  scaricasi  nel  Pripet,  per 
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la  destra,  a  7  1.  S.  O  da  Pinsk,  dopo 
percorso  Un  tratto  di  circa  40  1. 

STOIUNGHAM,  parrocchia  d'Inghilter- 
ra, contea  di  Devon,  hundred  di  Co- 
leridge; ad  11  l.S.  S.  O.  daExeter; 
con   1,490  abit. 

STOKLICHKI,  bor.  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, governo  e  14  l*  al  N.  O.  di 
Vilna,  distr.  e  io  1.  al  S.  E.  diKowno. 

STORPORT  o  STOCKPORT,  città  di 
Inghilteura,  parte  nella  contea  di  Che- 
ster, hundred  di  Macclesfield,  parte 
in  quella  di  Lancastro,  hundred  di 
Salford,  a  2  1.  ija  S.  S.  E.  da  Man- 
chester ;  sulla  Mersey,  che  la  divide 
in  2  parti  riunite  da  un  ponte.  La 
parte  centrale  di  Stockport  estendesi 
sopra  un  comignolo  di  montagna,  do- 
ve si  trovano  strade  diritte  e  rego- 
lari, la  piazza  del  mercato,  1  chiesa 
parrocchiale  e  case  assai  bene  fab- 
bricate ;  il  rimanente  della  città  di- 
stendesi  in  tutte  le  direzioni  giù  per 
la  china  ed  al  basso  della  montagna, 
lunghesso  il  fiume  ;  la  maggior  parte 
delle  vie  essendone  dirupatissime  e 
di  accesso  difficilissimo  per  le  vetture  ; 
le  case  su  per  quei  fianchi,  medio- 
cremente fabbricate  e  le  une  sopra 
le  altre,  presentano  un  aspetto  sin- 
golare. Edilìzi  principali  sono  :  la  chie- 
sa di  S.ta-Maria,  la  cui  architettura 
pare  del  secolo  XIV,  e  quella  di  S. 
Pietro,  di  stile  moderno*  e  che  ha  un 
bellissimo  presbiterio  in  un1  alta  si- 
tuazione. Havvi  inoltre,  templi  pei 
calvinisti,  pei  presbiteriani,  pe'meto- 
disti  ed  altri  dissidenti  ;    1  ospedale, 

I  dispensa  e  varie  grandi  scuole  gra- 
tuite e  bene  dotate.  La  fabbricazione 
di  diverse  stoffe  di  cotone,  sparsa  tan- 
to nella  città  come  ne' dintorni,  vi 
rende  floridissimo  il  commercio  ;  vi  si 
fabbricano  pure  molti  cappelli,  e,  da 
alcuni  anni,  dei  panni  a  vapore,  che 
superano  in  bellezza  tutto  ciò  che  è 
comparso  di  meglio  in  questo  genere. 

II  commercio  viene  facilitato  dal  ca- 
nale di  Manchester,  che  gli  offre  co- 
municazioni estesissime.  Ogni  venerdì 
vi  si  tiene  un  mercato,  considerato 
come  il  più  grosso  della  contea  pei 
grani  ed  il  caccio  ;  e  tengonvisi  pure 
4    fiere  all'anno,    principalmente  pei 
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ìjestiami.  Gli  abit.  ascendono  a  4^9^° 
per   la  parrocchia,   ed  a  25,ooo    per 
la    città  soltanto.    Nei   dintorni    sono 
acque  minerali.  — 1  Stokport  era  una 
baronia,    sotto    gli    antichi    conti    di 
Chester;  sotto  il  regno  di  Eduardo  I, 
Roberto    di  Stokport,    conte  di  Che- 
ster,   diede  a  questo  sito   il   titolo  di 
borgo  libero.    Avea    questa  città    un 
castello,  e  nel  corso  delle  guerre  ci- 
vili del  regno   di  Carlo  I,    le  truppe 
del    Parlamento    1'  occuparono    come 
posto  importante  ;  attualmente  è  de- 
molito. 
STOLA,  vili,  d'  Ungheria.  V.  Stollén. 
STOLÀTZ,  città  della  Turchia  europea, 
in    Bosnia,    sangiaccató    di    Herzego- 
vina,  a  6  1.  S.  S.  E.  da  Mostar  ;  sulla 
sponda  sinistra  della  Brigava.  E  assai 
bene  edificata,  alle  falde  d1  una  rupe 
incoronata  da  un  castello  munito,  nel 
quale  risiede  un  bey.  Conta  circa  1,200 
abit.    Non  è  questa  città  lontana    dal 
sito  dell'antica  Dehninium. 
STOLBERGA    o  STOLLBERGA,  Stol- 
te rg  o  Stollberg,    borgo  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  del  Basso-Reno,  reg^- 
genza,  circolo  e  2  1.  i[(  all'È.  d'Aix 
la  Chapelle  o  Aquisgrana,  in  una  val- 
le profonda,  innaffiata  dal  Vichte  fian- 
cheggiata   da    alte    montagne,    sopra 
una   delle  quali   trovasi    il  castello  di; 
Stolbergburgo,  che  era,    al  tempo  d'i) 
Carloniagno,  un  ritrovo  di  caccia.  Ej 
celebre  per    le  manifatture  di  ottone 
pregiatissimo,    spille,    aghi  da  cucire 
e  da  calzette,    ditali,  coltellame,    fla- 
nelle, panni,  vetro,  ecc.,    per  le  fon- 
derie di  rame,    le  concie  di  pelli,    le 
tintorie,  ecc.,    sparse  nel  suo  seno    e 
ne'dintorni,  che  deggiono  il  loro  sta- 
bilimento a  Francesi  espulsi  dalla  pa- 
tria per  la  ri  vocazione  dell'Editto  di 
Nantes,  e  che  alimentano  un  commer- 
cio ragguardevole  a  profitto  de'  suoi 
4,4'°  abit.    Possedè  miniere  di  rame 
e  cave  di  pietra  da  opera   e  di  pietra 
calcarea,    e  vi  si  sono    trovati  alcuni 
oggetti  d'  antichità. 
STOLBERGA  o  STOLLBERGA,   Stol- 
berg    o  Stollberg,    città   degli    Stati- 
Prussiani,   provincia  di  Sassonia,  reg- 
genza   e  16  1.  3j4    all'O.    N.    O.    di 
Merseburg,  circolo  e  6  1.  all'O.  N.  O. 
Tom.  IV.  P.  II. 
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di  Sangerhausèn;  nelle  montagne  deì- 
l1  Harz.  Possedè  un  bel  castello,  2 
chiese,  1  orfanotrofio  ed  una  scuola 
latina.  Ha  fabbrica  d'ottone  e  cartiera, 
con  miniere  di  rame  e  di  ferro.  Pa- 
tria del  giureconsulto  Giovanni  Schnei- 
dewin,  annovera  4ii8o  abit.  È  questa 
città  il  capoluogo  della  catena  me- 
diata di  Stolberga-Stolberga. 

STOLBERGA  o  STOLLBERGA,  Stol- 
berg  o  Stollberg,  città  del  regno  di 
Sassonia,  circolo  d'Erzgebirge,  capo- 
luogo di  bai.;  a  3  leghe  S.  S.  O.  da 
Chemnitz,  ed  a  ^  1.  ip  E.  da  Zwi- 
ckau,  in  una  valle.  Possedè  manifat- 
ture di  panni,  tele  di  lino,  cotonerie, 
berrettame,  merletti  e  coperte  pic- 
chiettate ;  e  fdatoi  di  cotone.  Vi  si 
contano  1,820  abit.,  e  11,740  ne  ha 
il  baliaggio. 

STOLBOV1I,  isola  deir  arcipelago  dell* 
Nuova-  Siberia,  tra  lo  sbocco  della 
Lena  ed  il  capo  Sviatoi  ;  a  35  1.  N, 
O.  da  quest'  ultimo.  Trae  essa  il  suo 
nome  da  Stolbo  (colonna),  perchè  for- 
mata dalla  sommità  d' una  monta- 
gna, che  le  dà  assai  V  apparenza  di 
una  colonna.  Molte  croci  su  questa 
isola  piantate  da  navigatori  sono  una 
pruova  che  altrevolte  potevasi  navi- 
gare su  questo  mare. 

STOLBTZY,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.,  distr.  e  18  1.  al  S.  O.  di 
Minsk  ;  sulla  destra  sponda  del  Niemen* 

STOLHAM,  vili,  del  due.  d'Oldenburgo, 
circolo  e  4  h  il4  al  N.  d'  Ovelgòn- 
ne,  bai.  e  \  1.  ip4  al  N.  O.  d'Abbe- 
hausen  ;  a  poca  distanza  dalla  sponda 
orientale  del  golfo  dell'  lahde.  Gonta 
i,3oo  abitanti. 

STOLIN,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  54  1.  al  S.  S.  O.  di  Minsk, 
distr.  e  12  1.  all'È.  S.fE.  di  Pinsk;  sulla 
sponda  sinistra  del  Gorin. 

STOLKWYK,  vili.  d'Olanda,  prov.  del- 
l' Olanda-Meridionale,  circond.  e  4  1? 
ij2  all'È.  N.  E.  di  Rotterdam,  cant. 
e  3 [4  di  1.  al  S.  di  Haastrecht  ;  sul 
canale  del  suo  nome,  che  recasi  nel- 
l'issel,  per  la  sinistra,  alquanto  più 
sopra  di  Gouda.  Vi  hanno  i,25o  abit. 

STOLLEN,    in    ungherese    Stola,    vili. 
d'Ungheria,  comitato  di  Zips,  marca 
dei  Carpazi,    a  3  leghe  O.  N.   O,  da 
1 1 5 
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Deutschendorf,  ed  a  5  I.  O.  S.  O. 
da  Kaysmark  ;  al  piede  dei  Carpazi, 
sopra  un  piccolo  affluente  di  sinistra 
del  Poprad.  Nei  dintorni  è  una  ricca 
miniera  di  rame. 

STOLLHOFEN*  borgo  del  granducato 
di  Baden,  circolo  di  Murg-  e-  Pfinz. 
bai.  e  3  1.  ij2  al  S.  O.  di  Rastadt  ; 
presso  la  sponda  destra  dei  Reno.  È 
noto  per  le  linee  militari  che  stabilite 
■vi  furono  nel  1^03  e  nelle  quali  gli 
Imperiali  vennero  forzati  dal  mare- 
sciallo di  Villars.  Vi  si  annoverano 
770  abitanti. 

STOLNATZ  o  GROTZKA,  borgo  del- 
la Turchia  europea,  in  Servia,  san- 
giaccato  e  3  1.  IT2  all'O.  di  Semen- 
tina, sulla  sponda  del  Danubio.  Gli 
Austriaci  furono  quivibattutinel  1739. 

STOLNIKY,  borgo  di  Boemia.  V.  Drum. 

STOLPE,  borgo  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Brandeburgo,  reggenza  di 
Potsdam,  circolo  e  2  1.  all'È.  S.  E. 
d'  Angermiinda,  ed  a  4  1-  3[4  O.  da 
Kònigsberga  ;  in  riva  ad  un  braccio 
dell'Oder.  Abbondante  è  la  pesca  che 
si  fa  da'suoi  3oo  abit. 

STOLPE,  vili,  degli  Stati -Prussiani, 
prov.  di  Brandeburgo,  reggenza  ed  1 
1.  all'È.  N.  E.  di  Potsdam,  circolo 
di  Teltow-Storkow,  in  un'isola  del- 
l' Ha vel.  Havvi  una  manifattura  di 
tela  incerata,  e  vi  si  contano  140  abit. 

STOLPE,  fiume  degli  Stati- Prussiani, 
ch'esce  dall'estremità  settentrionale 
d' un  piccolo  laghetto,  nella  prov. 
della  Prussia  -  Occidentale,  reggenza 
di  Danzica,  circolo  di  Carthaus,  en- 
tra quasi  subito  nella  prov.  di  Po- 
merania,  reggenza  di  Còslin,  dove 
bagna  i  circoli  di  Lauenburg-Sutow, 
di  Rummelsburg  e  di  Stolpe,  innaf- 
fia la  città  di  questo  nome  ed  il  bor- 
go di  Stolpemùnda,  alquanto  sotto 
del  quale  scaricasi  nel  Baltico,  dopo 
un  corso  serpeggiantissimo,  ma  ge- 
neralmente volto  al  N.  O.,  di  circa  22  1. 

STOLPE,  città  degli  Stati- Prussiani, 
prov.  di  Pomerania,  reggenza  e  i3 
1.  al  N.  E.  di  Còslin,  e  ad  11  I.  i{2 
IN.  da  Rummelsburg;  capoluogo  di 
circolo  ;  sul  fiume  del  suo  nome,  che 
e  navigabile.  Cinta  di  mura,  con  l\ 
perle  e  3  sobborghi,    ha  3  chiese,    1 
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convento  di  monache,  2  ospedali,  t 
casa  d'invalidi  ed  1  scuola  latina.  Vi 
si  trovano  fabbriche  di  panni,  di  ra- 
scia e  di  tela  ;  concie  di  pelli  ;  usina 
da  rame  ;  distillerie  di  acquavite  ; 
officine  per  foggiare  il  succino  o  am- 
bra gialla.  Nella  Stolpe  pescasi  del 
salmone.  Gli  abit.  ascendono  a  5,890. 
—  11  circolo,  della  superficie  di  114 
I.  quad.,  contiene  4x?3io  abit. 

STOLPEMÙNDA,  borgo  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Pomerania,  reg- 
genza e  i3  1.  al  N.  E.  di  Còslin,  cir- 
colo e  4  h  al  N.  O.  di  Stolpe,  sulla 
sponda^  destra  della  Stolpe,  alla  sua 
foce.  È  bene  fabbricato.  Nel  porto, 
piccolo  e  che  serve  al  commercio  del- 
la città  di  Stolpe,  entrano  annual- 
mente da  3o  a  5o  bastimenti.  Vi  si 
contano  45o  abit. 

STOLPEN,  città  del  reg.  di  Sassonia, 
circolo  di  Misnia,  capoluogo  di  bai., 
ad  1  1.  ip  N.  da  Holinstein,  ed  a  5 
1.  E.  da  Dresda  ;  sul  pendio  d'  una 
montagna,  presso  la  sponda  sinistra 
del  Lauterbach.  Sede  d'un  tribuna- 
le ;  havvi  un  castello,  e  vi  si  fabbri- 
bricano  calze  di  lana  e  tele  di  lino. 
Patria  del  poeta  Heidenreich  ;  anno- 
vera 1,000  abit.  Sulla  sommità  del- 
la montagna  osservasi  del  bellissimo 
basai  te.  11  bai.,  che  tiene  tre  ritagli 
nel  circolo  di  Lusazia  ed  1  nel  bai. 
d' Hohnstein  e  Lohmen ,  contiene 
22,000  abit. 

STOLTZEMBURGO,  Stoltzenburg,  in 
ungherese  Szeiindek,  in  valaco  Szli- 
mnik,  vili,  di  Transilvania,  paese  dei 
Sassoni,  sede  e  3  1.  al  N.  di  Herman- 
stadi  ;  in  una  valle,  sopra  un  fiumi- 
cello.  Havvi  sur  una  montagna  un 
castello  celebre,  e  vi  si  attende  alla 
coltivazione  della  vite. 

STOLVIZZA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 
F.  Resia. 

STOLZ,  vili,  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
di  Slesia,  reggenza  e  i3  1.  i{2  al  S. 
S.  O.  di  Breslavia,  circolo  e  3[4  di 
1.  all'  E.  S.  E.  di  Frankenstein.  Vi  si 
utilizza  una  cava  di  bel  marmo.  So- 
no in    1,080  gli  abit. 

STOLZ  ENAU,  borgo  del  governo  e  del 
regno  di  Annover,  contea  superiore 
di  Heya,  capoluogo  di  bai.,  a  G  1.  N. 
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N.  E,  da  Minden  ed  a  io  1.  ip  O. 
N.  O.  da  Annover  ;  sulla  sponda  si- 
nistra del  Weser.  Sonovi  filatoi  di 
lino  e  fabbriche  di  tele  e  d'acquavi- 
te ;  assai  attiva  poi  essendovi  la  na- 
vigazione. Conta  1,1 20  abit,,  anno- 
verandone 11,700  il  baliaggio. 

STOMMELEN,  vili,  degli  Stati -Prus- 
siani, prov.  di  Cleves-Berg,  reggen- 
za, circolo  e  3  1.  ira  al  N.  O.  di  Co- 
logna  ;  appiè  d' una  montagna,  Vi 
sono  3  chiese  cattoliche.  I  suoi  1,280 
abit.  hanno  delle  tessitorie. 

STOMPFA  o  STOMPHA,  borgo  del- 
l'Ungheria. V.  Stàmpfjsn. 

STONARZOW,  borgo  di  Boemia.  F. 
Stannebn. 

STONCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosa,  vicino  a  Metz. 

STONE,  hundred  d'Inghilterra,  nel  S. 
della  contea  di  Somerset;  con  6,080 
abitanti. 

STONE,  città  d'Inghilterra,  contea  e 
2  1.  i[2  al  N.  di  Stafford,  hundred 
di  PirehiU  ;  sulla  sponda  sinistra  del 
Trent  e  sul  canale  di  Grand-Trunk. 
È  assai  bene  fabbricata,  ed  ha  una 
piazza  di  mercato  novellamente  for- 
mata, 1  scuola  gratuita  ed  1  di  ca- 
rità. ^Grande  è  quivi  la  fabbricazio- 
ne delle  scarpe  ed  importante  è  la 
sua  manifattura  di  tubi  da  tromba. 
Prese  questa  città  a  molto  crescere 
dall'  apertura  del  canale  di  Trent-e- 
Mersey,  ed  ha  7,260  abit.  che  ten- 
gono 3  fiere  all'anno.  Antica  questa 
città,  già  aveva  sotto  i  re  di  Mercia 
parecchie  fondazioni  religiose. 

STONE  o  PIETRA,  Indiani  della  Nuova- 
Bretagna,  verso  le  sponde  del  Saskat- 
chewan.  Se  ne  valuta  il  numero  a  45o. 

STONE-BRIDGE-CREEIi,  fiumicello 
degli  Stati-Uniti,  stato  di  New-York. 
Trae  origine  nella  contea  di  Essex, 
presto  trascorre  in  quella  di  War- 
ren,  e  si  congiunge  allo  Scrpon,  circa 
ij3  di  1.  inferiormente  all'  uscita  di 
questo  fiume  dal  lago  Scroon.  Trae 
il  suo  nome  dal  ponte  naturale  di 
pietra  sotto  il  quale  passa  nel  co- 
mune di  Chester  ;  alquanto  superior- 
mente a  quel  ponte,  casca  da  un'alta 
rupe  in  un  largo  bacino  naturale, 
4onsìe,  volgendosi  all'  E„  dividesi  in 
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due  rami  per  entrare  in  un  passo 
sotterraneo  :  il  ramo  N.  vi  passa  sot- 
to un  arco  di  granito  massiccio  alto 
4o  piedi  e  con  circa  80  piedi  di  lai> 
ghezza  alla  base  ;  quello  del  S.  schiu- 
desi  la  via  per  mezzo  a  balze  che 
nascondono  il  passo  stesso  ;  in  di- 
stanza di  247  piedi  dall'ingresso  di 
detto  passaggio,  i  due  rami  ricon- 
giunti escono  per  un  arco  della  lar- 
ghezza d'  8  piedi  circa  con  5  di  al- 
tezza. Cotale  passo  sotterraneo,  che 
può  in  gran  parte  essere  esplorato,  è 
degno  dell'attenzione  degli  osservatori. 

STONEHALL,  vili,  di  Irlanda,  prov. 
di  Munster,  contea  e  4  1.  all'  O.  S, 
O.  di  Limerick,  baronia  di  Kenry, 
ed  in  cui  si  tengono  2  fiere  annual- 
mente. 

STONEHAM  (NORTH),  parrocchia  di 
Inghilterra,  contea  ed  1  1.  ip  al  N. 
N.  É.  di  Southampton,  hundred  di 
Mansbridge  ;  sulla  sponda  destra  del- 
l' Itching.  La  chiesa  contiene  un  bel 
mausoleo,  eretto  a  lord  Hauke.  Vi 
si  noverano  ^5o  abit. 

STONEHAM  (SOUTH),  parrocchia  di 
Inghilterra,  contea  ed  1  1.  al  N.  N.  E.  di 
Southampton,  hundred  di  Mansbridge  % 
sulla  sponda  destra  dell'Itching  ;  eoji 
2,700  abit. 

STONEHAVEN  o  STONEHIVE,  città 
e  porto  di  Scozia,  contea  di  Kincar- 
dina,  presbiterio  di  Fordoun,  a  3  1. 
N.  N.  E.  da  Bervie,  ed  a  5  1.  S.  S. 
O.  da  New-Aberdeen  ;  sul  mare  del 
Nord,  alla  foce  del  Carron  e  della 
Cowie.  Lat.  N.  56°  58'  ;  long.  O.  4° 
33'.  Coraponesi  di  2  parti  ;  V  antica 
e  la  nuova  città  :  la  prima  sulla  spon- 
da merid.  del  Carron,  presso  al  por- 
to, consiste  in  2  grandi  strade  ;  la 
seconda,  fabbricata  sopra  una  lingua 
di  terra,  formata  dal  Carron  e  dalla 
Cowie,  è  regolare,  ed  ha  vie  larghe 
ed  una  piazza  nel  centro.  Jl  porto 
consiste  in  un  bacino  naturale,  ripa-? 
rato  al  S.  E.  da  un  altissimo  scoglio, 
ed  al  N.  dalla  riviera  a  cui  scarican- 
si  comodamente  le  navi  ;  ma  è  pie-? 
colo  e  poco  profondo  e  coli' ingres- 
so ostruito  da  scogli.  Attiva  è  quivi, 
la  fabbricazione  della  tela,  ed  il  com- 
mercio vi  fa  da  yarii  anni  progressj. 
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Trae  pure  questa  città  grande  Tan- 
ta ggio  dalla  corte  della  contea,  chia- 
mata Scheriff  court,  che  siede  nel 
suo  seno.  Vi  si  contano  2,000  abi- 
tanti. 

STONEHENGE,  rovine  osservabili  del- 
l'* Inghilterra,  contea  di  Witts,  a  2 
1.  da  Salisbury,  in  mezzo  alla  pianu- 
ra di  questo  nome.  Consistono  in  un 
ammasso  ragguardevole  di  pietre  di 
una  grossezza  e  d'  una  grandezza 
straordinaria,  che  pare  abbiano  fatto 
parte  d'un  antico  monumento.  Han- 
no dato  occasione  a  molte  congettu- 
re per  parte  degli  antiquari,  e  pare 
prol3abile  che  sieno  gli  avanzi  d'  un 
tempio  de1  Druidi  ;  tuttavia  non  si 
può  concepire  con  quali  processi  sien- 
si  potuti  massi  così  enormi  di  pietra 
trasportare  in  quel  luogo,  in  tempi 
così  remoti  e  da'popoli  la  cui  civiltà 
era  in  allora  tanto  poco  avanzata. 

STONEHOUSE,  città  d'Inghilterra, 
contea  di  Devon,  hundred  di  Robo- 
rough,  tra  Plymouth  e  Plymouth- 
Dock.  Da  alcuni  anni  si  è  molto  in- 
grandita. Havvi  una  bella  caserma 
pel  corpo  della  marineria  reale  ed 
un'  altra  per  1,000  uomini  di  milizia, 
1  ospedale  della  marineria,  2  templi 
pegli  episcopaliani  e  2  pei  dissidenti, 
ed  1  grande  scuola  pubblica.  Dipen- 
de questa  città,  quanto  all'  ammini- 
strazione, da  Plymouth-Dock  ;  è  pro- 
babile che  atteso  il  continuo  suo  in- 
grandimento, abbia  presto  una  giu- 
risdizione particolare.  Tiene  2  tmer- 
cati  la  settimana  e  2  fiere  V  anno  e 
conta  6,040  abit. 

STONEHOUSE,  parrocchia  d'Inghil- 
terra, contea  di  Glocester,  hundred 
di  Whitstone,  ad  1  1.  O.  da  Stroud. 
Vi  sono  2  scuole  di  carità,  e  tengo- 
no i  suoi  2,1 3o  abit.    1  annua  fiera. 

STONEHOUSE,  parrocchia  di  Scozia, 
contea  e  3  1.  all'  O.  N.  O.  di  La- 
nark,  presbiterio  ed  il.  i[4  S.  da 
Hamilton.  Sonovi  2,040  abit. 

STONELY  o  STONELEIGH,  borgo  di 
Inghilterra,  contea  di  Warwick,  hun- 
dred di  Rnightlow,  divisione  ed  1  1. 
ali1  E.  di  Kenilworth  e  ad  il.  i|2 
S  S.  O.  da  Coventry  ;  sulla  sponda 
destra  dei  Sow  ,    presso  il    suo  cqu- 
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fluente    coli'  Avon.    Contanvisi  1,890 
abitanti. 

STONE-MILLS,  vili,  dell'  Alto-Canada, 
distr.  di  Johnstown.  Sonovi  impor- 
tanti stabilimenti  da  sega,  gualchiera 
e  farina,  ed  1  fucina.  Gli  abit.  sono 
in  1,000. 

STONE-WALL,  fiume  degli  Stati-Uni- 
ti, territorio  di  Mi  ssuri ,  nel  paese 
degl'  Indiani  Black-foot.  Procede  ver- 
so il  S.,  e  dopo  un  corso  di  35  1, 
circa,  rifluisce  a  destra  del  Missuri, 
presso  grandi  trincee  naturali  da  cui 
prende  il  suo  nome. 

STONEYK1RK,  parrocchia  di  Scozia, 
contea  e  7  1.  all' O.  di  Wigtown, 
presbiterio  e  2  1.  al  S.  di  Stranraer, 
sulla  costa  occidentale  della  baia  di 
Luce.  Contanvisi  3,i4<>  abit. 

STONEY - STRATFORD  o  STONY- 
STRATFORD,  città  d'Inghilterra, 
contea  e  3  1.  al  N.  E.  di  Bnckingham 
ed  a  2  1.  N,  O.  da  Fenny-Stratford; 
hundred  di  Newport  ;  sulla  destra 
sponda  dell'  Ouse,  che  vi  si  varca  so-. 
pra  un  ponte  di  pietra,  ed  è  fian- 
cheggiata dal  canale  di  Grand-Junc- 
tion.  Assai  bene  fabbricata,  havvi  2 
chiese  parrocchiali,  parecchi  tempii 
di  dissidenti ,  1  scuola  grandissima 
ed  alcune  case  di  carità ,  una  delle 
quali  destinata  a  metter  fanciulli  in 
garzonato.  Trae  questa  città  in  gran 
parte  la  sua  sussistenza  dal  passag- 
gio de'  viaggiatori  ;  le  donne  pur  vi 
fabbricano  molto  merletto.  Ogni  ve- 
nerdì tienvisi  un  mercato  ragguarde- 
vole per  bestiami  e  grano,  che  tor- 
na utile  a'  suoi  i,5oo  abit. 

STONINGTON,  borgo  e  comune  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  Connecticut,  con- 
tea e  4  1-  afl1  E.  di  New-London,  so- 
pra una  lingua  di  terra  stretta  di 
circa  4°°  tese  in  lunghezza.  Assai 
bene  fabbricato ,  possedè  un  porto 
sullo  stretto  di  Long-Island,  dirim-- 
petto  all'  isola  di  Fisher  ,  e  fa  buon 
traffico  colle  Indie  occidentali  ;  atti- 
vissimi pur  essendovi  il  cabottaggio 
e  la  pesca.  De' suoi  3,o6o  abit.,  ttoo 
spettano  al  borgo.  I|  9  agosto  18 14 
gl'Inglesi  bombardarono  Stonington 
senza  profitto. 

STONINGTON  (NORTH),  comune  de- 
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gli  Stati-Uniti,  stato  di  Connecticut, 
contea  e  5  1.  al  N.  E.  di  New-Lon- 
don. Conta  2,600  abit. 

STONNE ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  delle 
Ardenne,  presso  Sedan. 

STONY-HURST ,  casale  d'Inghilterra, 
contea  e  6  1.  ija  al  S.  E.  di  Lanca- 
stro,  hundred  di  Blackburn,  parroc- 
chia ed  1  1.  al  N.  O.  di  Whalley. 
Acquistarono  i  Gesuiti  una  parte  del- 
le terre  di  questo  sito  e  fondaronvi 
un  collegio  frequentato  da  5oo  alun- 
ni, come  ancora  2  chiese  cattoliche 
che  possono  contenere  2,000  indivi- 
dui per  ciascheduna  :  prima  che  giun- 
gessero, non  contavansi  ne'  dintorni 
che  io  o  12  cattolici;  presentemente 
si  ponno  annoverare  a  migliaia,  né 
più  le  2  chiese  bastano  per  conte- 
nerli. 

STONY-MOUNTAINS,  monti  dell'Ame- 
rica settentrionale.  V.  Rocciosi. 

STONY-POINT,  posto  militare  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  New-York ,  con- 
tea di  Rockland,  a  2  1.  i[2  N.  da 
Clarkstown,  sulla  sponda  destra  deb- 
T  Hudson,  dirimpetto  a  VerplankV 
Point.  Nel  1779  preso  dagl'Inglesi, 
fu  presto  ripigliato  dagli  Americani 
che  vi  fecero  600  prigionieri. 

STOPAZZOLE,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Verona,  distr.  di  Le- 
gnago,  comune  di  Minerbe. 

STOPFENHEIM ,  borgo  di  Baviera, 
circolo  della  Rezat  ,  presidiale  ed  1 
1.  i[2  al  N.  O.  di  Wéissemburgo,  so- 
pra un  piccolo  affluente  di  sinistra 
dell1  Altmuhl.  Componesi  di  95  case. 

SToR,  fiume  di  Danimarca  ,  neh1'  Hol - 
Stein.  Esce  dalle  paludi  che  cuopro- 
no  la  parte  orientale  del  bai.  di  Neu- 
mùnster,  procede  prima  all'  O.,  poi 
al  S.  O.,  bagnando  un  intaglio  del 
distretto  d' Itzehoe  ,  ed  una  piccola 
parte  del  bai.  di  Rendsburgo,  s1  in- 
grossa coli1  Ostenau  per  la  sinistra, 
piega  allora  all'  O.,  traversa  il  distp. 
d'  Itzehoe  ,  e  dirigendosi  infine  al- 
l'improvviso  verso  il  S. ,  entra  nel 
bai.  di  Steinburgo,  e  si  congiunge 
all'  Elba,  per  la  destra,  inferiormen- 
te a  Glùckstadt ,  dopo  un  corso  di 
?7  1.  Itzehoe  è  il  solo  sito  impor- 
tante che  bagni. 
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STORA  o  SGIGATA,  città  di  Barbaria, 
regno  d'Algeri,  prov.  e  i5  1.  al  N. 
E.  di  Constantina ,  sopra  una  baia 
dello  stesso  nome,  formata  dal  Me- 
diterraneo. Questa  città,  l'antica  Ru- 
sìcada,  era  altre  volte  di  grande  ma- 
gnificenza, che  non  vedesi  oggidì  at- 
testata se  non  dalle  rovine  d' al- 
quante cisterne. 

STOR-AFVAN,  lago  di  Svezia,  prefet- 
tura della  Botnia-Occidentale  ,  unito 
al  N.  O.  air  Horn-Afvan,  e  che  scola 
al  S.  E.  pel  Sildut. 

STORA-LULEA-WATTNET,  Iago  di 
Svezia,  prefettura  della  Botnia  set- 
tentrionale ,  nel  Lulea-lappmark.  È 
lungo  dal  N.  O.  al  S.  E.  32  1. ,  con 
una  larghezza  che  varia  tra  2  1.  ed 
i[3  di  1.  ,  e  scola  al  S.  E.,  per  lo 
Stora-Lulea-elf ,  il  quale,  dopo  un 
corso  assai  tortuoso  di  circa  i5  1.,  si 
congiunge  al  Lilla-Lulea ,  per  la  si- 
nistra, per  formare  il  Lulea. 

STORA-MALM  ,  parrocchia  di  Svezia, 
prefettura  di  Nikoeping,  hundred  di 
Oppunda.  Contiene  il  bel  castello  di 
Ericsberg  e  la  fucina  di  Forsioe. 

STORA-KQPPARBERGA ,  Stora-Kop- 
parberg^  prefettura  del  centro  della 
Svezia,  nella  Svezia  propria  :  forma- 
ta dall'  antica  provincia  di  Dalecar- 
lia,  tra  590  5o'  e  G20  i5'  di  lat.  N. 
e  tra  90  5o'  e  140  18'  di  long.  E. 
Limitata  all'O.  dalla  Norvegia  e  dal- 
le prefetture  d"  Iaemtland  ,  al  N.,  di 
Gefleborg,  all'È.,  di  Westeras,  al  S. 
E.,  d'drebro,  al  S.,  e  di  Carlstadt, 
al  S.  O,  misura  72  1.  dal  N.  O.  al 
S.  E.,  con  3o  1.  di  larghezza  media, 
e  1,640  1.  quad.  di  superficie.  Un 
ramo  de'  Dofrini  che  corre  sul  limi- 
te occidentale,  vi  manda  3  ramifica- 
zioni principali,  le  quali  distendonsi 
verso  il  S.  E.  e  determinano  3  gran 
valli  su  cui  vengono  ad  aprirsi  una 
infinità  di  piccole  vallette  traversali, 
innaffiate  da  numerosi  torrenti,  ed  il 
cui  fondo  è  spesso  occupato  da  un 
lago  :  il  più  importante  de' quali  ul- 
timi è  il  Siljan  ,  in  mezzo  alla  gran 
valle  centrale;  traversato  dall'GSster- 
Dal,  che  mediante  la  sua  riunione 
col  Wester-Dal,  forma  il  Dal,  tribu- 

\     tario  del  golfo  di  Bplnia,  ed  il  soIq 
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corso  <T  acqua  rimarcabile  in  questa 
contrada.  11  granito  ,  il  gneiss  ,  la 
pietra  calcarea  ed  il  gres  formano  la 
base  delle  montagne,  ove  talvolta  tro- 
vasi del  sienite,  ed  alle  quali  le  mas- 
se di  roccie,  di  ghiacci  e  nevi  onde 
sono  generalmente  coperte  ,  danno 
l^aspetto  più  selvaggio,  e  selve  im- 
penetrabili tappezzano  i  fianchi  delle 
cime  meno  elevate  ;  ma  in  mezzo  a 
tali  alture  trovansi  valli  pittoresche, 
dove  casali,  cascate,  laghetti,  colline 
imboscate,  e  pascoli,  e  usine  ,  offro- 
no siti  svariati  ed  interessanti.  Rigi- 
dissimo il  clima,  l'inverno  dura  mol- 
to lungo  tempo.  Il  suolo  sassosissi- 
mo, sabbionivo  ed  argilloso ,  riesce 
poco  atto  ali1  agricoltura  né  può  soy- 
"venire  al  consumo  :  guari  non  vi  si 
raccoglie,  e  soltanto  intorno  al  lago 
Siljan  e  nella  parte  meridionale,  segala, 
orzo,  avena,  piselli,  luppolo,  qualche 
ciliegia;  spesso  le  gelate  tardive  di- 
struggono la  speranza  del  coltivatore  ; 
quindi  gli  abit.  dedicati  si  sono  all'esca- 
va zione  delle  miniere  ed  al  taglio  del 
legname,  ed  insieme  alla  educazione 
del  bestiame,  cui  rendono  facile  i  vasti 
pascoli  da  per  tutto  sparsi  nelle  va 
e  sui  fianchi  delle  eminenze.  La  col- 
tivazione dei  pomi  di  terra,  molto 
bene  riuscita,  pose  un  termine  alle 
fami  disastrose  che  spesso  desolavano 
il  paese.  Il  burro  ed  il  caccio  sono 
abbondanti,  non  meno  del  pesce.  Ra 
rissima  la  selvaggina  ;  vi  s'incontrali* 
alcuni  falconi.  Ma  se  il  suolo  ed  il 
clima  di  questa  prefettura  non  le  per 
mettono  uii1  estesa  coltura,  la  natura 
V  ha  largamente  compensata  dandole 
immense  ricchezze  minerali  :  oltre  il 
porfido,  la  calce,  le  pietre  da  macina 
e  da  arruotare,  ecc.,  possedè  miniere 
importanti  di  ferro  e  di  rame  il  cui 
scavo  alimenta  gran  numero  di  usine, 
le  quali  somministrano  annualmente 
circa  90,000  quintali  di  ferro,  e  dà 
luogo  ad  un  commercio  d'esportazio- 
ne considerabile,  che  si  accresce  an- 
cora col  legname  da  costruzione  e  da 
fuoco,  colle  tavole,  con  la  pece,  il 
catrame  e  la  potassa  che  offrono  le 
selve  ;  havvi  pure  un  mulino  di  pol- 
vere da  cannone.  Faina  ed  Iledmora 
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ne  sono  i  luoghi  più  commercianti, 
I  suoi  129,390  abit.  sono  grandi  e 
robusti,  laboriosi,  di  portamento  gra- 
ve, di  maraviglioso  coraggio,  edaffe- 
zionatissimi  alla  patria  loro  alla  quale 
hanno  di  sovente  dato  pruove  di  de- 
vozione in  critici  momenti  ;  egli  è 
in  fatti  in  mezzo  alle  montagne  della 
Dalecarlia  che  Gustavo-Vasa  trovò  gli 
uomini  intrepidi  che  l1  aiutarono  a 
scacciare  dalla  Svezia  i  Danesi,  e  nel 
1789,  e' furono  di  grande  soccorso  a 
Gustavo  III,  allora  vivamente  stretto 
dai  Russi.  I  costumi  loro  e  le  usanze 
sono  ad  essi  particolari  e  differiscono 
essenzialmente  da  quelli  delle  altre 
parti  del  regno  ;  danno  del  tu  a  tutti 
quanti  senza  eccezione,  sino  al  re. 
Lasciano  i  Dalecarliani  di  sovente  in 
parte  quelle  loro  balze  per  ispargersi 
per  tutta  la  Svezia  a  vendere  chiodi, 
utensili  di  ferro,  ecc.,  e  se  ne  trovano 
pure  molti  a  Stoccolma,  dove  eser- 
citano la  professione  di  facchini,  tor- 
nando poi  in  seno  alle  proprie  fami- 
glie coi  piccoli  guadagni  che  hanno 
fatti.  Le  donne  loro  attendono  alla 
coltura,  fanno  maglie,  filano,  ecc.  — 
Questa  prefettura,  di  cui  è  Falun  il 
capoluogo,  dipende  dalla  diocesi  di 
Westeras,  ricorre  alla  corte  regia  di 
Stoccolma,  ed  è  divisa  in  7  haerad, 
che  sono  questi  :  Wester  -  Dalarne, 
Kopparberga,  Nasgard,  Sa  ter,  Nedan- 
Siljan,   Ofvan-Siljan  e  Wiister. 

STORBERGET,  montagna  di  Svezia, 
nel  S.  O.  della  prefettura  di  Gefle- 
borg,  di  cui  è  una  delle  vette  più 
alte. 

STORCHNEST,  Osieczno,  città  degli 
Stati-Prussiani,  prov.,  reggenza  e  i3 
1.  al  S.  S.  O.  di  Posen,  circolo  e  5  1. 
3[4  al  N.  E.  di  Fraustadt  ;  sopra  un 
picciol  laghetto.  Ha  1  chiesa  cattolica 
ed  i  luterana  ed  1  convento  di  Fran- 
cescani. Possedè  fabbrica  di  tele  e  di 
birra  ;  ed  annovera  990  abit.,  trai 
quali  circa  240  Giudei. 

STORE-HEDINGE,  città  di  Danimarca, 
diocesi  ed  isola  di  Seeland,  bai.  e 
1.  al  N.  E.  di  Prastoe,  ed  a  6  1.  S. 
S.  E.  da  Kioge  ;  presso  lo  stretto  del 
Sund,  al  suo  ingresso  nel  Baltico, 
aperta,  ed  ha  1  chiesa  ed  un  ostellos 
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tielia-cìttà,  non  avendovi  che  dite  sole 
vie.  Gli  abit.  sommano  a  56o. 

STORKENSON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Alto-Reno,  non  lungi  da  Cernavi 

STORICO  W  (CANALE  DI),  negli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Brandeburgo,  reg- 
genza di  Potsdam,  circolo  di  Teltow- 
Storkow.  Passa  dinanzi  la  città  del 
suo  nome,  riunisce  il  lago  Dolgen  o 
di  Storkow  a  quello  di  Wolzig,  ed 
ha  i  I.  i{4  di  tratta,  attraversato  da 
4  ponti  ed  i  sostegno. 

STORKOW,  città  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Brandeburgo,  reggenza  di 
Potsdam,  circolo  di  Teltovr-Storkow, 
ad  8  1.  N.  da  Liibben  ed  a  9  1.  ^3 
O.  S.  O.  da  Francoforte  SuIP  Oder  ; 
in  riva  al  canale  di  Storkow,  presso 
il  lago  Dolgen,  che  porta  pure  il  suo 
nome.  Ha  fàbbriche  di  panno  e  tela, 
e  concie  di  pelli,  e  conta  1,270  abit. 

STORLCEGD-AN,  fiume  di  Svezia,  nel 
S.  della  prefettura  della  Botnia-Occi- 
dentale.  Scende  da  nna  montagna  del 
lappmark  d1  Asele,  cammina  verso  il 
S.  E.,  entra  nella  Botnia-Oceidentale, 
e  gettasi  nella  baia  di  Nordmaling, 
formata  dal  golfo  di  Botnia,  dopo 
corso  uno   spazio  di  circa  3o  1. 

STORM-BAY,  baia  della  Terra  di  Die- 
men.  V.  Tempeste  (Baia  delle). 

STORMONT,  contea  dell1  Alto- Canada, 
nelP  Eastern-district. 

STORNAR  A,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Capitanala,  distr.  e  6  1.  \\i\ 
al  S.  E.  di  Foggia,  cant.  ed  1  1.  2[3 
al  S.  E.  d1  Oria  ;  sopra  una  collinet- 
ta ;  con  670  abit. 

STORNARELLA,  borgo  del  regno  di 
Napoli,  prov.  di  Capitanata,  distr.  e 
6  1.  3 [4  al  S.  S.  E.  di  Foggia,  cant. 
€  2  1.  al  S.  S.  E.  d'  Orta  ;  sopra  una 
collinetta,  aggiacente  a  Stornara  ;  con 
1,010  abitanti. 

5TORNOWAY  o  STORNAWAY,  città 
di  Scozia,  contea  di  Ross,  presbiterio 
di  Lewis,  sulla  costa  orientale  del 
Pisola  di  questo  nome,  ai  58°  i3' 
di  lat.  N.  ed  8°  /jo'  di  long.  O.  ;  in 
fondo  alla  baia  del  suo  nome,  al  N. 
riparata  dalla  penisola  d1  Aird,  sul- 
l'istmo della  quale  si  trova  situata. 
E  bene  fabbricata  ed  ha  1  bella  chie- 
sa,   1    sala  d1  assemblea,    1  dogana  e 
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2  scuole.  Il  suo  porto,  eccellente,  è 
frequentatissimo.  Vi  si  attende  prin- 
cipalmente alla  pesca  dell'1  aringa  e 
del  merluzzo,  di  cui  si  fanno  gran- 
dissime esportazioni.  Barche  corriere 
ne  partono  regolarmente  nna  volta 
alla  settimana.  Conta  [$,\20  abit. 

STOROE,  isola  del  mare  del  Nord,  sulla 
costa  occidentale  della  Norvegia,  dio- 
cesi e  io  leghe  al  S.  di  Bergen,  bai. 
di  Bergenshuus-  Meridionale  ;  tra  lo 
Strangfìord  al  N.,  P  Hardangerfiord 
al  S.  ed  all'È.,  ed  il  Bommelfiord  al 
S.  O.  ;  all'È,  dell'isola  Bommeloe  etì 
al  S.  O.  di  quella  di  Tysnesoe,  dalla 
quale  trovasi  disgiunta  mediante  stretti 
canali.  Lat.  N.  590  5o'  ;  long.  E.  3° 
5'.  Misura  6  1.  dal  N.  al  S.,  con  3  I. 
di  massima  larghezza ,  presentando 
ima  fórma  ovale  e  coste  sparse  dì 
seni  numerosi  ;  ma  di  poco  conto,  e 
possiede  delle  cave  di  marmo.  Vi  sì 
trovano  le  parrocchie  di  Fidie  e  di 
Aland  che  contengono  2,600  abitanti, 
Dicesi  che  tenuto  abbiavi  la  sua  corte 
Harald  Haasfanger. 

STOROJEVAIA,  bor.  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, governo  di  Tambov,  distretto 
ed  1  1.  al  N.   E.  di  Ousman. 

STORRINGTON,  borgo  d'Inghilterra, 
contea  di  Sussex,  rape  e  2  1.  ip  al 
N.  E.  di  Arundel,  hundred  di  West- 
Easwrilh.  Tiene  2  fiere  all'  anno  e 
conta  900  abit. 

STORS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 
e-Oise,  vicino  a  BeaUmont-sur-Oise  ; 
con  un  bel  castello. 

STOR-SKW,  lago  di  Svezia,  prefettura 
di  Gefleborg,  à  3  1.  O.  S.  O.  da  Gefle. 
Lungo  5  1.,  ed'  una  larghezza  che 
varia  1  1.  i{2  ed  ip4  di  1.  ;  comunica 
col  mar  Baltico  mediante  il  Gefle-an, 
che  ne  esce  al  N.  E. 

STOR-SICEN,  lago  di  Svezia,  nella  pre- 
fettura d' Iaemtland.  Di  forma  irre- 
golarissima,  ha  la  lunghezza  di  i5 
1.,  dal  N.  al  S.,  la  massima  larghezza 
n'  è  di  6  1.  QEstersund  ne  giace  sulla 
sponda  N.  E.  La  Ragunda,  affluente 
dell' Indals-elf,  ne  esce  al  N. 

STORSOKEN,  lago  di  Norvegia,  nella 
parte  orientale  della  diocesi  d'.Ag- 
gershuus,  bai.  di  Hedemarkén  ;  sotto 
Gì0  35'  di  lat.  N,  ed  8°  5o'  di  long, 
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E.  Dal  N.  al  S.  estendesi  n  I.,  con 
lievissima  larghezza,  e  scola,  al  S., 
mediante  il  Reen-elv,  che  mette  capo 
alla  sinistra  del  Glommen- elv,  dopo 
un  corso  di  7  1.  circa. 
STORTA  (VILLA),  vili,  del  reg.  Lom.- 

Ven.    V.  PoRTOGRUAROi 

STORTA  DliL  GALLO  (VILLA),  vili, 
del  reg.  Lom.-Ven.  V.  Portogruaro. 

STORTA,  vili,  degli  Stati  della  Chiesa, 
delegazione  di  Viterbo,  presso  il  Te- 
vere. Nelle  vicinanze  vedesi  il  sepol- 
cro di  Nerone. 

STORTOLA*  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Padova,  distr.  e  comune  di 
Monselice» 

3TOR-HUMAN,  lago  di  Svezia,  nel  cen- 
tro della  prefettura  della  Botnia-Oc- 
cidentale,  lappmark  d1  Umea  ;  ai  65° 
5'  di  lat.  N.  e  140  3o'  di  long.  E. 
Lungo  io  1.  dal  N.  O.  al  S.  li.,  con 
2  1.  di  larghezza  media,  forma  séni 
numerosi,  uno  de1  quali  considerabi- 
lissimo sulla  costa  settentrionale,  ed 
accoglie  varii  corsi  d'  acqua,  tra  gli 
altri  T  Umea,  che  n'esce  per  l1  estre- 
mità S.  E. 
STORVAND,  lago  di  Norvegia»  diocesi 
di  Nordland,  bai.  di  Finmark  ,  in 
mezzo  alle  montagne  che  circondano 
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Tallvig,  ai  70°  di  lat.  N.  e  200  3o' 
di  long.  E.  E  assai  vasto  ,  scola  al 
N.  nell'  Altenfìord  e  presenta  una 
bella  cascata  ;  la  cima  delle  monta- 
gne vicine  va  coperta  di  nevi. 

STORVxiNDSFlELD,  montagna  di  Nor- 
vegia, diocesi  di  Nordland  ,  bai.  di 
Finmark,  tra  l'Ai  ten  fiord  ed  il  Quvae- 
nangerfiord,  a  6  1.  S.  O.  da  Tallvig. 
Lat.  N,  690  5  2'  ;  long.  E.  190  45'. 
Trovasi  555  tese  sopra  il  livello  del 
mare. 

STOSS ,  borgo  d'  Ungheria.  V.  Stosz. 

STqSSEN,  città  degli  Stati -Prussiani, 
prov.  di  Sassonia ,  reggenza  e  5  1. 
i[2  al  S.  S.  O.  di  Merseburg,  circo- 
lo ed  1  1.  3{4  al  S.  S.  O.  di  Weis- 
senfels.  Vi  sono  fabbriche  di  birra  e 
conlanvisi  58o  abit. 

STOSS WI  li  ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
l' Alto-Reno,  circond.  e  5  1.  all'  O. 
S.  O.  di  Colmar  ,  cant.  e  ip  1.  al- 
l' O.  N.  O.  di  Munster,  nella  valle 
«li  questo  nome,  con  ì^oSo  abit. 
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STÒSZ ,    in    tedesco    Stoss 
Sstos,  borgo  d'  Ungheria 
di  Zips,    marca  di  Hegy , 
O.  da  Kaschau  e  ad  8    1 
E.  da  Lentschau  .  appiè  d'  una  mon- 
tagna.   Havvi  1  chiesa  cattolica  ed   1 
luterana.  Vi  si  trovano  fucine  e  mi- 
niere di  rame  e  di  ferro. 
STOTEL ,    vili,    del   reg.    di  Annover, 
gov.  e  i3  1.  all'O.    S.   O.    di  Stade, 
ducato  e  io  1.  al  N.  N.  O.  di  Brema, 
capoluogo  di  bai. ,    che  conta  1,490 
abit.  avendone  5oo  il  vili. 
SToTTERITZ,  vili,    del  reg.  di  Sasso- 
nia, circolo,  bai.  e  3[4  di  1.  al  S.  E. 
di  Lipsia.    Tra' suoi    1,000    abit.  at- 
tende si  alla  coltivazione  del  tabacco. 
STOITESDEN,    parrocchia    d'Inghil- 
terra, contea  di  Salop ,  hundred  del 
suo  nome,  a  2  1.  i[2  S.  S.  da  Brid- 
gertorth  e  ad  8  1.  S.  S.  E.  da  Shrews- 
bùry.  Vi  si  contano  1,610  abit.,  l'hiui- 
dred  annoverandone  12,160. 
STOTZHEIM,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Basso-Reno  ,  circond.  di  Schelestadt, 
cant.  ed  1 1.  3[4  da  Benfeld  ed  a  6  1.  2[3 
S.  S.  O.  da  Strasburgo:   1,660  abit. 
STOUGHTON,  comune    degli  Stati-U  - 
niti,  stato    di  Massachusetts ,    contea 
di  Norfolk ,    a    6  1.  da  Boston ,   con 
i,3 io  abit.    Il  suo  nome  indiano  era 
Ponkipog. 
STOULTZELBRONNE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Mosella,    circond.  ed  8  1. 
all'È.  S.  E.  da  Sarreguemines,  cant. 
e  2  1.   1  \2.    all'È,  di  Bitche ,    in  una 
valle  angusta.  Deve  la  sua  origine  ad 
un'abbazia  dell'ordine  de'Cisterciensi, 
che  vi  fu  fondata  nel  n35  da  Simo- 
ne I,  duca  di  Lorena  ,  e    presso  alla 
quale  erano    uno  stagno  bituminoso 
e  2  sorgenti  minerali  assai  rinomate, 
ma  abbandonate  dopo  la  soppressio- 
ne dell'abbazia.    Havvi    una  sega  ed 
una  fabbrica  di  tegoli ,    e  contanvisi 
23o  abit. 
STOUR,  fiume  d'  Inghilterra,  che  trae 
origine  presso  Boilrton  ,  all'  estremi- 
tà N.  della  contea  di  Dorset,  incam- 
minasi al  S.  sino  a  Sturminster-New- 
ton-Castle,  piega  allora  al  S.  E.,  pas- 
sa a    Blaudlòrd-Foriim ,    entra    nella 
contea  di  Southampton,  e  si  congiun- 
gè  all'Avon,  per  la  destra,  a  Christ- 
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ch-uroh,  dopo  percorso  uno  spazio  di 
16  1. 
STOUR,  fiume  <T  Inghilterra,  sul  limi- 
te delle    contee  di  Essex    e    di  Suf- 
folk.  Prende    origine    presso  Haver- 
hill,  scorre  generalmente    verso  P  E. 
S.  E.,  passa  a  Clare  ,  Sudbury,  Ney-, 
land  e  Maningtree,  e  forma,  gettan- 
dosi nel  mare   del    Nord  unitamente 
air  Orwell,    la  baia  d'  Harwich  ,  da- 
vanti la  città    di    questo    nome.    Ha 
16  1.  di  corso. 
STOUR,    fiume  d' Inghilterra ,    contea 
di  Kent.  Scaturito  presso   Lenham,  a 
3  I.  E.  S.  E.  da  Maidstone,  procede 
generalmente  verso    V  E. ,  passa  per 
Cantorberì  e  per  Sandwich  ,  ed  i  1. 
inferiormente    a  questa   città ,  scari- 
casi nel  mare  del  Nord,  dopo  corso 
un  tratto    di  20    1.    Un    braccio  che 
manda  verso  il  N.  ,    e    che   scaricasi 
nel!'  estuario  del  Tamigi ,  determina 
l'isola  di  Thanet.    Supponesi    che  la 
cala  che  trovasi    alla    foce  di  questo 
fiume  sia  il  Portus  Trutulensis  de- 
gli antichi,  stante  la  grande  quanti- 
tà d'ostriche  che   la  rendono  tutto- 
ra celebre. 
STOURBRIDGE  o  STURBRIDGE,  no- 
me di  un  campo,  in  Inghilterra,  con- 
tea   e    \\%    l.    alPE.    N.  E.  di  Cam- 
bridge, hundred    di    Fendish.    Vi    si 
tiene,  incominciando    dal  18  settem- 
bre di  ciascun  anno ,    una    fiera  che 
dura  i5  giorni  ed  alla  quale  si  reca- 
no   mercanti    da    tutte   le    parti  del 
regno  ;  vi    si  trovano    ogni    sorta  di 
oggetti  manifatti  e  tutte  le  specie  di 
bestiami  e  di  produzioni  territoriali. 
STOURBRIDGE,    città    d'Inghilterra, 
contea  e  6  1.  al  N.   di  Vorcester,  ed 
a  4  1.  O.  da   Birmingham ,    hundred 
di  Halfshire ,  sulla  Stour ,    che   vi  si 
varca  sopra  un  ponte.  Estendesi  so- 
pra un  terreno    di  dolce  declivio  ed 
ha  bella  appariscenza  quantunque  ir 
regolarmente  edificate  ne  sieno  le  vie: 
la  principale  essendo  d'una  lunghez- 
za considerabile  e  contenendo  alcune 
belle    case.    Vi    hanno    templi    per  i 

Sresbiteriani,  i  quacheri,  gì'  indipen- 
enti  ed  i  metodisti  :  quello  de'pre- 
sbiterani    è    un    bel    monumento  ;  1 
teatro  ed  1  scuola  gratuita.  Rinoma- 
Tom.  TV.    P    IT. 
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fa  è  S-tourbridge   per   le  sue  impor- 
tanti usine  in  cui   si  lavorano  i  me- 
talli in  grande  come  a  Birmingham  ; 
havvi     pure    grandi    manifatture    di 
stoffe  di  lana,  vetro,  cristallo,  specchi 
©  mattoni  ;  i  cristalli  eh'  escono  dal- 
le sue  fabbriche  sono  considerati  co- 
me i  più  helli    dell'Inghilterra.  Flo- 
ridissimo vi    è  divenuto    il  commer- 
cio da  che  favorito    dalle  diverse  li- 
nee della  navigazione  interna  forma- 
te in  questa  parte  della  contea.  Parec- 
chie   fiere    all'  anno    tengono    i    suoi 
5,ioo  abit.  Abbondano  i  dintorni  di 
miniere  di  ferro  e  di  carbon  fossile, 
di  argilla  e  di   sabbia  d'ottima  qua- 
lità per  le  vetraie. 
STOURE,  fiume    degli   Stati-Sardi.  V. 

Stura. 
STOURPORT  ,  città    dell'  Inghilterra  , 
contea    e    4    \-  al  N.    di   Worcester, 
hundred  d'  Halfshire  ,    sulla    sponda 
sinistra  della  Saverna ,  che  vi  riceve 
la  Stour  ed  il  canale  di  StafFordshi- 
re-e-Worcestershire ,    e  che  vi  è  at- 
traversato da  un  bel  ponte  d'  un  sol 
arco  di  ferro.   Senza    nissun    edifizio 
pubblico  rimarcabile,  la  regolarità,  la 
comodità    e    talora    l1  eleganza    delle 
sue  case,  non   meno  che  la   bellezza 
delle  sue  strade    e  delle  botteghe,  le 
danno  aspetto    gradevole  e  prospero. 
Il  canale    di    Staflfordshire-e-Worce- 
stershire  le  die  V  esistenza  ,  che  non 
risale  più  in    là  del  1768,  e  da  che 
aperto  n'è  il  porto,  vi  regnala  mas- 
sima attività  commerciale,  essendo  il 
deposito  generale  delle  comunicazio- 
ni tra  le  parti  centrale  ed  occidenta- 
le del  regno.    Le  barche  che  salgono 
o  scendono   4a  Saverna    quivi  incon- 
trano   quelle    de'  canali    del    Nord  e 
dell'  Est,  e    vi  si    stabilisce  un  cam- 
bio   reciproco    delle    rispettive  mer- 
catanzie.    E    barche    di    Worcester, 
Glocestcr   e  Bristol   vengono  pur  es- 
se a  scaricarvi    le  merci  loro  ne' nu- 
merosi magazzini  stabiliti  sul  porto; 
giungendone    inoltre    da    Colebroch , 
Shrewsbury,  Welsh-Pool,  Stourbrid- 
ge,    Dudley    e  Birmingham ,   le   cui 
mercanzie  vengono  dirette  nella  con- 
tea di  Stafford,    a    Liverpool,    Man- 
chester,  Chester  e  Derby  per  essere 
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ripartite  in  tutte  le  pani  della  costa 
occidentale  del  regno.  Vi  si  fa  so- 
prattutto gran  commercio  di  carbon 
fossile  proveniente  dalle  miniere  di 
Staffòrd  e  di  Worcester.  É  pure  un 
mercato  importante  di  diverse  pro- 
duzioni territoriali  del  regno,  princi- 
palmente in  luppolo ,  grano  e  pomi 
alla  stagione.  Conta  3,ooo  abit. 

STOURTON  o  STOUR-HEAD  ,  vili, 
d' Inghilterra,  contea  di  Wilts,  hun- 
dred  e  152  I.  ali1 0.  N.  O.  di  Mere, 
e  ad  8  1.  i|2  O.  da  Salisbury,  sui  li- 
mite delle  contee  di  Somerset  e  di 
Dorset,  presso  la  sorgente  della  Stour. 
Vi  si  osserva  una  torre  chiamata  la 
torre  d' Alfredo,  edifizio  triangolare 
alto  i55  piedi,  dalla  sommità  del 
quale  si  gode  la  più  bella  prospetti- 
va che  vi  abbia  in  Inghilterra.  È  fab- 
bricata nel  sito  in  cui  il  re  Alfre- 
do eresse  verso  F  anno  870  il  suo 
stendardo,  allorché  volle  ragunare  i 
suoi  amici  dispersi  che  sconfissero  i 
Danesi, 

iSTOUTING,  hundred  d'Inghilterra, 
contea  di  Rent,  nel  N.  del  lathe  di 
Shepway  ;  con  1,400  abit. 

5TOVRING,  vili,  di  Danimarca,  nel 
Jutland,  diocesi  ed  8  1.  ip  al  N.  di 
Aarhuus,  bai.  e  2  1.  i(4  al  N.  E.  di 
Randers,  presso  il  Randers- fiord  ; 
con  2,000  abit.  Ad  i|3  di  1.  sorge  il 
convento  di  suore  di  Stòvringgaard. 

STOW  o  STOWE,  parrocchia  d'In- 
ghilterra, contea,  hundred  e  2[3  di  1. 
N.  O.  da  Buckingham.  Racchiude  il 
magnifico  castello  dei  marchesi  di 
Buckingham ,  dal  quale  dipendono 
giardini  e  parchi  deliziosi  :  i  diversi 
ornamenti  che  quest'  abitazione  ab- 
belliscono sono  di  una  magnificenza 
somma  e  d'ottimo  gusto.  Vi  si  trova 
una  bella  collezione  di  quadri  de'mi- 
gliori  maestri  antichi  e  moderni,  1 
biblioteca  di  10,000  volumi  e  gran 
numero  di  manoscritti  preziosi.  Tut- 
te le  arti  concorse  sono  all'  abbelli- 
mento di  questo  soggiorno  incanta- 
to, stato  visitato  dai  più  grandi  per- 
sonaggi, non  meno  che  dagli  artisti, 
poeti  e  letterati  più  distinti  dell'Eu- 
ropa. Vi  si  contano  480  abit. 

STOW,  hundred  d'Inghilterra,  nella  par- 
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te  centrale  della  contea  di  Sufiblh.  Gli 
abitanti  sommano  a  7,540. 

STOW,  parrocchia  di  Scozia,  contea  e 
7  1.  al  S.  S.  E.  d'  Edimburgo,  pre- 
sbiterio ed  1  1.  al  S.  O.  di  Laude r  ; 
sulla  sponda  sinistra  della  Gala.  Hav- 
vi  un  tempio  di  burgheri,  ed  una 
manifattura  di  fettuccie  di  filo.  Con- 
ta 1,460"  abit. 

STOW,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Massachusetts,  contea  di  Mid- 
dlesex,  a  5  I.  O.  S.  O.  da  Concord, 
ed  a  7  1.  i|2  O.  N.  O.  da  Boston  ; 
presso  la  sponda  sinistra  della  Con- 
cord ;  con   1,070  abit. 

STOW,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Vermont,  contea  di  Washington  ; 
a  5  1.  ip  N.  N.  O.  da  Montpellier. 
E  popolata  da  960  abit. 

STOWE,  parrocchia  d'Inghilterra,  con- 
tea e  2  1.  all' E.  N.  E.  di  Staffbrd, 
hundred  di  Pirehill  ;   con   11 85  abit. 

STOWEY  (NETHER),  borgo  d'Inghil- 
terra, contea  di  Somerset  ,  hundred 
di  Williton-e-Freemanners,  a  3  1.  O. 
N.  O.  da  Bridgewater.  Vi  si  nota  una 
sorgente  petrificante,  ed  i  suoi  750 
abit.  tengono  annualmente  una  fiera. 

STOW-MARKET,  città  d'Inghilterra, 
contea  di  Suffolk,  hundred  di  Stow, 
a  4  !■  N.  O.  da  Ipswich  ;  sull'Orwell. 
E  in  fiore  ed  ha  alcune  belle  case, 
principalmente  intorno  alla  piazza  del 
mercato  ;  la  chiesa  è  un  bell'edilìzio 
che  racchiude,  parecchi  monumenti 
funebri  osservabili,  tra  gli  altri  quel- 
lo del  dottore  Young,  precettore  di 
Milton.  Havvi  una  bellissima  casa  di 
industria,  e  manifatture  importanti 
di  sacchi,  tela  da  vele  e  cordami  per 
la  marineria  mercantile  ;  ed  è  un 
mercato  considerabile  per  l'orzo  ed 
il  malto.  Il  canale  da  questa  città  ad 
Ipswich,  vi  rende  florido  il  commer- 
cio, e  le  sponde  dei  canale  stesso, 
piantate  d'alberi,  formano  un  bellis- 
simo passeggio.  Tiene  2  fiere  l'anno 
ed  annovera  2,25o  abit. 

STOW -ON- THE -WOLD,  città  d'In- 
ghilterra, contea  ed  8  1.  all'  E.  di 
Glocester,  hundred  di  Slaughter,  sul- 
la sommità  d' una  montagna,  dove 
l'aria  è  bensì  fredda  ma  salubre.  Le 
case  sono  picciolc   e  basse  e  sul  gig 


STR 
sto  antico  ;  rara  vi  è  Paequa.  La  chie-J 
sa,  monumento  dei  secoli  XIV  e  XV, 
Contiene,  tra  gli  altri  sepolcri,  quel- 
lo del  duca  d'.Hastings  Keyt,  d'Ebring- 
ton,    ofliziale  al  servizio    di  Carlo  L 
Possedè    un    piccolo   ospedale.    Assai 
grande    è  la    fabbricazione    che  tassi 
di  scarpe  in  questa    città,    che   tiene 
annualmente  2  fiere  da  lungo  tempo 
rinomate  pei  formaggi,  luppolo  e  pe- 
core. Conta  l,73o  abit. 
SToZLING  o  STATZL1NG,  vili,  di  Ba- 
viera, circolo    del  Danubio    superio- 
re, presidiale  ed  1  1.  al  N.  di  Fried- 
berg,    e  ad  1   1.   i[2  N.  E.  da  Augs- 
bourg  ;   sulP  Acha.    Ha  una  sega    ed 
un   mulino    da  concia,    e    componesi 
di  68  case. 
STRA\  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  5  1.  air  O.  S.  O.  di  Venezia,  distr 
ed  1  J.  al  S.  O.  di  Dolo  ;  sulla  spon- 
da destra  della  Brenta,  che  vi  riceve 
il  canal  Piovego.    A  formale    un  co- 
mune,   che  conta  1,800    abit.,    vi  si 
sono  uniti  Fossa  Lovara  e  Palluello. 
Havvi  un  bellissimo  palazzo  imperia- 
le, con  amenissimi  giardini,  che  pri- 
ma  apparteneva    alla  veneta  nobilis- 
sima famiglia  Pisani. 
STRABANE,  comune  degli  Stati-Uniti* 
stato  di  Pensilvania,  contea  d'Adams  ; 
con  i,3oo  abit. 
STRABANE,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilvania,    contea   di  Wa- 
shington. Annovera  2,570  abit. 
STRABANE^  città  d'Irlanda,    prov.  di 
Ulster*    contea    di    Tyrone,    baronia 
del  sito    nome,    a  5  1.    N.  N.    O.  da 
Londonderry  5  gradevolmente  situata 
sulla  Morne.  Grande  e  bene  popola- 
ta, tiene  l\  fiere  all'anno.  Dà  questa 
città    il  titolo  di  visconte  alla  fami- 
glia    Hamilton.     Prima     dell"1  Unione  1 
mandava    2    membri    al    Parlamento 
d' Irlanda. 
STRABUREK,  città  degli  Stati-Prussia- 
ni. V.  Trachemberga. 
STRACCISI    vili,    del    reg.  Lom.-Ven.* 
prov.  d1  Udine,    distr.    di   Codroipo, 
comune  di  Camino. 
STRACHOT1NZ,  borgo  di  Moravia.  V. 

Rausembruck. 
STRACHURE  STR  ATHLACHLAN, 
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presbitero  dì  Dunoon  ;  sulla  sponda 
S.  E.  del  lago  Fyne,  dirimpetto  ad 
Inverary.  Era  un  tempo  divisa  in  2 
parrocchie  e  contiene  1,200  abit. 

STRACONCOLO,  vili,  del  Reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr.  di 
Pieve  d*  Olmi,  al  quale  per  formare 
un  comune  si  è  unito  Straconcolo 
ex  Parmigiano. 

STRADA  (CASTIONS  DI),  vili,  del  reg. 
Lom.  -  Ven.  V.  Castions  dì  Strada, 

STRADA  (  S.  MARTINO  IN  ),  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.  V.  Martino  in  stra- 
da (S.). 

STRADA  (VILLA),  casale  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Mantova,  distretto  dì 
Viadana,  comune  di  Dosolo. 

STRADA-BIANCA,  capo  della  Turchia 
europea,  in  Albania,  sangiaccato  di 
Avlona  ;  sul  canale  d'  Otranto.  Lat. 
N.  4o°  8'  40"  ;  long.  E.  170  i5'  So". 

STRADATA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Venezia,  distr.  di  Portogma- 


ro,  comune  di  Cinto. 
STRADBALLY,  grazioso  vili.  d'Irlanda, 
prov.  di  Leinster,    contea   della  Re- 
gina,   baronia    del  suo   nome  ;    a  1 3 
1.  S.  O.  da  Dublino  ed  a  2  1.  E.  da 
Maryborough.   Havvi  una  bella  chie- 
sa,   un  mercato    bene  fabbricato    ed 
una  scuola  privilegiata  ;  lord  O'More 
fondovvi  nel  secolo  XII  un  convento 
di    Francescani.    Tengon.visi    t\    fiere 
annualmente.  Colà  preso  giace  Strad- 
bally-Hall<  bel  castello  di  delizia,  ed 
alquanto  più  innanzi  Brockley-Parlc, 
bellissima  residenza  dei  conti  Roden. 
STRADBROOK,    parrocchia    d' Inghil- 
terra j  contea  di  Suffoìk,  hundred  di 
Hoxne  ;  a  6  1.  112  N.  N.  E.  da  Ipswich  ; 
Con  1,400  abit. 
STRADELLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Mantova,  distretto  di  Rover- 
bella,  comune  di  Bigarello. 
STRADELLA,  borgo  degli  Stati-Sardi, 
divisione  d'  Alessandria,  prov.  è  5  1. 
f[2'  air  E.  N.  E.  di  Voghera,  ed  a  3 
I.  i{2  S.  E.  da  Pavia  ;  capoluogo  di 
mandamento  ;  presso  la  sponda  sini- 
stra delPAversa,  in  paese  coperto  di 
vigneti    e  bruoli  d1  alberi    fruttiferi» 
Possedè  manifatture    di  seta  e  conta! 
2,5oo  abit. 


parrocchia  di  Scozia,  contea  d'Argyle,  STRADE N,    vili,  della  Sftria,  circolo  e 
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io  1    3r4    al  S.  E.  di  Gratz,    ed  a  3 
1   N    N.  O.  da  Radlsersburgo  ;  sopra 
un'altura.   Ha    sorgenti   minerali,   e 
tiene  fiere  rinomate. 
5TRAX  DI  ABANO,  casale  del  reg.  Lom.- 
Yen.,  prov.  e  distr.  di  Padova»    co- 
mune d'Abano. 
STRADONE,   tìII.  d'Irlanda,   prov-di 
Ulster,  contea  e  2  1.  al  S.  E.  di  La- 
vali, baronia  di  Tullaghgarvy.    Vi  si 
tengono  annualmente  5  fiere. 
STRAELLE,  vili,  del  reg.  Loro. -Ven., 
prov.    di   Padova,    distr.   di  Campo- 
sarapiero,  comune  di  S.  Eufemia. 
STRAFFORD,  città  d'Inghilterra,    v. 

Stratforu.  .       . 

STRAFFORD,  contea  degli  Stati-Uniti, 
nell'  E.  dello  stato  di  New-Hampshi- 
re. Vi  si  annoverano  5i,i20  abit.  ed 
ha  Dover  per  capoluogo.  % 

STRAFFORD,  comune  degli  Man-uni- 
ti, stato  di  New -Hampshire,  contea 
di  Strafford,  a  3  1.  O.  da  Rochester, 
ed  a  5  1.  ip   E.  N.  E.  da  Concord. 
Vi  si  contano  2,i5o  abit. 
STRAFFORD,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Vermont,  contea  di  Orange; 
a31.S.E.  daChelsea,  ed  a  9  1.  N.  da 
Windsor;  con  1,920  abit.  Havvi  una 
grande  manifattura  di  copperosa. 
STRAFFORTH-  AND-TICRH1LL,  vva- 
pentake  d'Inghilterra,  nel  West-nding 
della  contea  d'  York.    I  suoi  abit.  a- 
scendono  a  127,910. 
STRAGAL,  vili,  del  regno  Lom.-  Ven., 
prov.  di  Belluno,  distr.  di  Longarone, 
comune  di  Forno  di  Zoldo. 
STRAHBERG,    vili,  di  Baviera,   circolo 
della  Regen,   presidiale  di  Tresswitz. 
Havvi  fabbrica  di  specchi. 
STRAHN,    vili,  di  Boemia,    circolo  e  2 
1    al  N.  O.  di  Saatz  ;  presso  la  sponda 
sinistra    dell' Eger.    Situato  sopra  un 
terreno  d'alluvione  formato  da  strati 
alternativi  di  sabbia  e  d'argilla  mista 
di  ligniti,    sfasciossi   questo  villaggio 
in    parte    nel   1824.    Avendo    V  Eger 
colà    presso  scavato    una  parte   delle 
sue  sponde,    i  serbatoi  d'  acqua  con- 
tenuta   tra    gli  strati    d'argilla,    eb- 
bero  così    un'  uscita   e    sgorgarono  : 
perdette  il  terreno  la  sua  solidità  ;  1 
muri   incominciarono    a  scricchiolare 
ed    a  fendersi,    ed  il  moto    progredì 
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sinché  nessuna  parte  delle  case  pia 
si  trovò  in  suo  luogo  ;  però  gli  abi- 
tanti ebbero  tempo  d'evacuare  gli 
alberghi  loro. 
STRA1D,  vili.  d'Irlanda,  prov.  di  Con- 
naught,  contea  di  Mayo,  baronia  di 
Gallen;  ad  8  1.  N.  N.  E.  da  Balhn- 
robe.  Vi  si  tengono  4  fiere  ali  anno. 
STBA1TON,  parrocchia  di  Scozia,  con- 
tea, presbitero  e  3  1.  al  S.  d'  Ayr  ; 
con  1,290  abit.  ,       . 

STRARONITZ,  città  di  Boemia,  circolo 
di  Prachin,    a  4  *•  3tf    O.  S.  O.   da 
Pisele,    ed  a  10  1.  E.  S.  E.  da  Riat- 
tali:   sulla  Wottawa,    che    vi  riceve, 
per  "la  destra,  la  Wolinka.  Possedè  i^ 
castello  e  2  belle  chiese.  Hanno  1  suos 
1,070  abit.    manifatture    di  panno    e 
di  calze  di  lana,  e  trafficano  di  cavalli. 
STRALEN,    città    delli  Stati-  Prussiani, 
prov.  di  Cìeves-Berg,  reggenza  e  9  I. 
3i/L    al  N.   O.    di  Dusseldorf,    circolo 
ed  1  1.  3x4  al  S.  S.  O.   di  Gheldria  ; 
in   una  pianura  elevata,    tra  la  Niers 
e  la  Mosa.  Vi  sono  fabbriche  di  tele, 
calze,  cappelli  e  berrettame  ;  tintone  -, 
e  contanvisi  i,3oo  abit.   Cola  presso, 
a  Marien-Sand,  si  è  trovato  gran  nu- 
mero d'antichità  romane.    Altrevolte 
fortificata,  fu  questa  città  smantellata 
dai  Francesi  nel  1672. 
STRALSUNDA,    Stralsund ,    reggenza 
deeli Stati-Prussiani,  formante  il  IN.  U. 
della  prov.  di  Pomerania  ;  tra  il  mar 
Baltico  al  N.  O.,    alN    ed  all'È.,   la 
reggenza    di  Stettino  al  S.  E.    ed  al 
S     ed  il  granducato  di  Mecldenburg- 
SchwerinfalS.O.   ed  all' O    Lunga 
23  1.  dal  S.  E.  al  N.  O.,  è  18  1.  nella 
sua  massima  larghezza  ed  Janna  su- 
perficie di  206  1.  quad.,    divise  in  4 
circoli:    Bergen,    Franzburg,    Greit- 
swald   e    Grimme  ,    che    contengono 
i33,53o  abit.    11  capoluogo    porta    il 
medesimo  nome.  #    ( 

STRALSUNDA,  Stralsund,  citta  degli 
Stati-Prussiani,  prov.  di  Pomerama, 
capoluogo  della  reggenza  del  suo  no- 
me, e  del  circolo  di  1  ranaNttg  ;  a 
iA  1.  N.  E.  da  Ixostoek,  29  L  Ij.  O. 
da  Stettino,  e  43  I.  «•  da  B«rlH 
in  una  pianura  vasta  e  bassa  bagnata 
al-  N  E.  dallo  stretto  di  Gellen,  che- 
la disgiunge    dair  isola    di  Rugen,  e 


S  T  R 

che  in  (|uesto  sito  è  largo  i[2  1.,  ed 
in  tutte  le  altre  direzioni,  da  un 
palude  o  lago  cui  parecchi  ponti  at- 
traversano. Lat.  N.  54°  rc/oV;  long 
E.  ii°  12'  o".  Le  case  sono  fabbri- 
cate sul  gusto  antico  ;  le  strade  irre- 
golari e  le  piazze  senza  prospettiva. 
ma  nette  e  bene  insudiciate.  Vi  si  tro- 
vano 4 chiese  luterane  ed  1  cattolica 
una  casa  di  correzione  e  di  mente- 
catti, 1  casa  d' asilo  pegli  orfani  ed 
1  pei  militari,  1  ginnasio  e  2  biblio 
teche  pubbliche.  Ha  fabbriche  d'og- 
getti di  lana,  di  tela,  sapone,  tabacco, 
specchi,  masserizie,  carte  da  giuoco 
olio,  acquavite.  11  commercio  di  questa 
città,  che  nel  1827  possedeva  80  navi, 
della  portata  di  6,32<$  botti,  oltre- 
passa i  2[3  di  quello  dell'intera  pro- 
vincia ;  buono  ne  è  il  porto,  ma  pic- 
colo e  circondato  da  bassi  fondi,  ed 
all'ingresso  trovasi  l'isola  d'Anholm, 
di  poca  estensione  e  coperta  di  for- 
tificazioni. Nel  1825,  vi  entrarono  290 
bastimenti  e  ne  uscirono  298.  La  man- 
canza d'acqua  bevibile  è  un  grande 
inconveniente  per  Stralsunda,  popo- 
lata da  15,870  abit.  —  Questa  città, 
un  tempo  circondata  da  fortificazioni 
considerabili,  fu  fondata  dai  Danesi 
nel  121 1  ;  divenne  poi  libera,  impe 
riale  ed  anseatica,  e  finalmente  passò 
alla  Svezia.  11  generale  Wallenstein 
si  trovò  costretto  a  levarne  l'assedio 
nel  1628  ;  ma,  nel  1678,  dopo  un  bom- 
bardamento che  consumò  1800  case, 
cadde  in  potere  di  Federico  Gugliel- 
mo, elettore  di  Brandeburgo.  Resa 
agli  Svedesi,  fu  pigliata  di  nuovo  il 
27  dicembre  1713,  dalle  truppe  riu- 
nite della  Russia,  della  Prussia,  della 
Danimarca,  dell'  Annover  e  della  Sas- 
sonia, che  se  la  tennero  sino  alla  pace 
del  1720;  i  Francesi,  comandati  dal 
maresciallo  Brune,  se  ne  impadroni- 
rono il  26  agosto  1807,  dopo  5  giorni 
di  trinciera  aperta.  Poi  d1  allora  se- 
guì la  sorte  della  Pomerania  svedese. 

STRAMAZZO  (PUNTA),  luogo  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  del  Polesine,  distr. 
e  comune  d'Adria,. che  forma  l'estre- 
mità del  villaggio  di  Amolara  lungo 
1'  Adigetto. 

STRAMBERGA,  Stramherg,   borgo  di 
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Moravia,  circolo  di  Prerau  ;  ad  1  X. 
S.  O.  da  Freyberg,  ed  a  6  1.  ip  te- 
da Weissliirchen  ;  con  i,65o  abitanti. 
Colà  presso  è  il  monte  Kotaucz,  con 
una  grotta  rimarcabile. 

STRAMBINO,  borgo  degli  Stati-Sardi, 
div.  e  9I.  i{2  al  N.  N.  E.  di  Torino, 
prov.  ed  1  L  i{2  al  S.  d'Ivrea,  ca- 
poluogo di  mandamento,  sulla  sponda 
destra  della  Chiusella,  che  alquanto 
più  sotto  va  a  congiungersi  la  Dora- 
Baltea.  Conta  3, 400  abit. 

STRANANY,  vili.  d'Ungheria.  V,  Sztra- 

KYAN. 

STRANO,  parrocchia  di  Norvegia,  dio- 
cesi e  35  1.  al  N.  O.  di  Christiansand, 
bai.  e  4  L  al  N.  E.  di  Stavanger  ; 
presso  la  costa  orientale  del  Bukke- 
fiord.  Vi  si  contano  2,400  abit. 

STRAND,  borgo  di  Norvegia,  diocesi  e 
48  1.  al  S.  O.  di  Drontheim,  ed  a  io 
1.  S.  S.  O.  da  Molde  ;  bai.  di  Roms- 
dal  ;  sullo  Stor-fìord,  Braccio  del  mare 
del  Nord,  che  insinuasi  profondamente 
nelle  terre.  Fa  traffico  grosso  di  legna 
e  annovera  1,670  abit. 

STRANDÀ,  distr.  di  Russia,  in  Europa, 
nella  Finlandia,  nel  S.  del  governo 
di  Viborg  ;  vi  si  trova  la  città  di 
questo  nome. 

STRANDA,  haerad  di  Svezia,  nel  cen- 
tro della  prefettura  di  Calmar.  Mcen- 
steras  ne  è  il  luogo  principale. 

STRANDELARM,  parrocchia  di  Norve- 
gia, diocesi  e  9  1.  all'È.  S.  E.  di  Ber- 
gen, bai.  di  Bergenshuus  meridio- 
nale ;  sulla  costa  settentrionale  del- 
l'flis-fiord,  continuazione  dell'Hardan- 
ger-fiord.  Vi  si  contano  2,100  abit. 

STRANDJA,  catena  di  montagne  della 
Turchia  Europea.  V.  Stantches. 

STRAN GFORD  (LOUGH),  baia  formata 
dal  mare  d' Irlanda,  sulla  costa  oc- 
cidentale dell'Irlanda,  prov.  d'Ulster, 
contea  di  Down.  L'  ingresso,  davanti 
Strangford,  ai  54°  22'  di  lat.  N.  e  70 
58'  di  long.  O.,  non  ha  che  ij4  dì  1.  ; 
la  baia  misurando  6  1.  dal  N.  al  S., 
con  2  1.  di  larghezza.  Abbraccia  una 
moltitudine  d'isolette  e  riceve  il  Bal- 
lynahinch  per  la  sua  estremità  S.  O. 
Newtow-Ardes  e  Killyleagh  sono  si- 
tuati sulle  sue  sponde. 

STRANGFORD,   città  d' Wanda,  prov, 
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d1  Ulster,    contea    di    Down,    baronia 

.  di  Lecaìe,  a  9  1.  E.  N.  E.  da  Down- 
patrick  ;  presso  l1  ingresso  della  baia 
del  suo  nome.  Possedè  una  scuola 
privilegiata  bene  dotata  dal  conte  di 
Kildare.  Vi  si  tengono  3  fiere  all'an- 
no ;  ma  la  città  è  molto  decaduta. 

STRANGNjES,  città  di  Svezia,  prefet- 
tura e  i5  1.  al  N.  di  Nikoeping,  ed 
a  i3  I.  O,  da  Stoccolma  ;  in  mezzo 
a  praterie  e  campi  bene  coltivati,  sulla 
sponda  meridionale  del  lago  Maelar. 
Lat.  N.  590  22'  i5"  ;  long.  E.  140 
42'  45 /;-  Sede  d'un  vescovato;  è  an- 
tica ed  irregolarmente  costruita  ;  ma 
possedè  una  bellissima  chiesa  ed  un 
liceo  in  cui  fece  Gustavo  Vasa  i  pri- 
mi suoi  studi.  Trafficano  i  suoi  1,100 
abit.  di  grani  e  foraggi. 

STRANNSDORF,  bor/  "dell'*  arciducato 
d'Austria,  paese  aldi  sotto  delFEns, 
circolo  inferiore  del  Manhartsberg,  a 
7  1.  3{4  N.  da  Korneuburg* 

STRANOCUM  ,  vili.  d'Irlanda,  prov. 
d'Ulster,  contea  e  io  L  al  N.  d' An- 
tri m,  baronia  di  Dunluce.  Vi  si  tie- 
ne  1   fiera  annualmente. 

STRANORLANE,  grazioso  villaggetto 
d'Irlanda,  prov.  d'Ulster,  contea  e 
6  1.  al  N.  E.  di  Donegal,  baronia  di 
Raphoe,  sulla  sponda  sinistra  della 
Finn;  che  tiene  5  fiere  all'  anno. 

STRANRAER  o  STRANRAWER,  città 
e  porto  di  Scozia,  contea  e  7  1.  al- 
l' O.  N.  O.  di  Wigtown ,  capoluogo 
del  presbitero  del  silo  nome,  in  fon- 
do al  lago  Ryan  ,  baia  formata  dal 
golfo  di  Clyde.  Lat,  N.  55°  o'  ;  long. 
O.  70  35'.  La  via  primaria  è  lun- 
ghissima, ma  le  case  antiche  ed  ir- 
regolarmente fabbricate  ,  però  gior- 
nalmente si  vanno  sostituendo  con 
eleganti  fabbricati  ;  e  la  casa  della 
città  e  le  carceri  sono  edifìzi  assai 
belli.  Fiorenti  vi  sono  le  manifatture 
di  cotone  e  di  tele.  Ottimo  è  il  suo 
porto,  offre  un  ancoraggio  eccellente, 
e  se  ne  esporta  principalmente  del 
grano  in  Inghilterra,  sulla  costa  d'Ir- 
landa e  nel  Baltico,  riavvi  1  dogana. 
Si  unisce  quesia  città  a  New-Gallo- 
way,  Whithorn  e  Wigtown,  per  man- 
dare un  membro  al  Parlamento.  Cori- 
ca 2,460    abit.    Colà    presso    sono    il 
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vecchio  castello  di  Stranraer  e  quello 
di  Gulhorn,  bella  residenza  della  fa- 
miglia di  questo  nome. 

STRANI,  vili,  di  Moravia,  circolo  e  6 
1.  al  S.  E.  di  Hradisch  ed  a  3  1.  ij4 
S.  S.  E.  da  Ungarisch-Brod,  in  una 
valle  profonda  ed  imboscata  ,  sopra 
un  piccolo  affluente  di  destra  del 
Waag.  Tiene  ima  vetraia  sul  monte 
Iaworzyna. 

STRÀ  PELOSA ,  vili,  del  reg.  Lom, 
Ven.,  prov.,  distr.  e  comune  di  Pa- 
dova, unito  a  Chiesa  Nova. 

STRASBURGO  o  ARGENTINA,  Stras- 
bourg, AHGENTOftATUM ,  città  e  piaz- 
za forte  di  Fr„ ,  capoluogo  del  di- 
part.  del  Basso-Reno ,  di  circond.  e 
di  4  cantoni,  a  22  1.  N.  da  Basilea.* 
3o  I.  E.  da  Nancy,  3 7  1.  S.  O.  da 
Magonza  e  io5  1.  (distanza  legale)  E . 
da  Parigi,  in  vasta  e  pingue  pianura, 
siili'  111,  alquanto  sotto  al  confluente 
della  Bruche,  presso  la  sponda  sini- 
stra del  Reno.  Lat.  N.  480  34'  56"  ; 
long.  E.  5°  24'  36».  Sede  d'  un  ve- 
scovato suffraganeo  di  Besanzone  e 
la  cui  diocesi  comprende  i  diparti- 
menti del  Basso-Reno  e  ctell'  Alto^ 
Reno,  che  formano  eziandio  la  giu- 
risdizione della  5.a  divisione  militare 
0  dell'*  accademia  universitaria  di  cui 
questa  città  è  capoluogo  ;  havvi  tri- 
bunale di  i.raa  istanza;  tribunale,  ca- 
mera e  borsa  di  commercio  ;  consiglio 
di  esperti  ;  capoluogo  della  4-a  ispe- 
zione divisionaria  degli  argini  e  ponti , 
eh'  estendesi  sui  dipartimenti  della 
Meurthe  ,  della  Mosefla  *  del  Basso- 
Reno,  dell'  Alto-Reno  e  de'  Vosgi  o 
Vogesi  ;  direzione  e  sotto  direzione 
d'  artiglieria  ;  direzioni  del  genio  , 
delle  dogane,  de'demani  e  delle  con- 
tribuzioni dirette  ed  indirette  ;  con- 
servazione delle  ipoteche  ,  ispezione 
forestale  ;  concistoro  generale  pe'  pro- 
testanti francesi  della  confessione  au- 
gii stana  ;  depositi  di  tabacchi  e  pol- 
veri ;  zecca  (B  B)  e  lotto  regio.  — * 
Questa  città,  di  forma  irregolarissima 
ed  allungata  dall'  O.  all'  E.,  ha  quasi 

1  1.  di   lunghezza,    con    ij2    di  lar- 
ghezza massima  e  la  circonferenza  di 

2  l.:  chiusa    da  una  cinta  bastionata, 
con  fossi,  preceduta  da  un  gran   wv 
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mero  <T  opere  esterne,  che  accresco 
no  le  difese,  ed  interrotta  da  j  por 
te,  cioè  Bianca  e  di  Saverna  all'  O. 
di  Pietra    o  d'  Haguenau  ,  al  N.   O., 
de' Giudei  e  de'  Pescatori  al  N.  Del 
fina   e  dell1  Ospedale  al  S.  ;  all'estre 
mità  orientale    trovasi    la  cittadella , 
composta    di  5    bastioni    e    costruita 
da  Vauban, ye  le  cui   opere    disten- 
donsi  sino  ajf  Reno,  che  in  quel  pun- 
to si  varca  sopra  il  celebre  ponte  di 
battelli  detto  di  Kehl ,    lungo    quasi 
i[4  df4.  ;  le  porte  Bianca  e  di   Pie- 
tra essendo  inoltre  difese  da  partico- 
lari ridotti.    L'Ili,    che  penetra  nella 
città    pel    S.    O.    attraversando     una 
gran  chiusa  di  fortificazione  col  mez- 
zo della    quale  si    possono    inondare 
tutti    i  dintorni,    dividesi     tosto    in 
più  rami  che   corrono  in  diverse  di- 
rezioni e  lungo  i  quali  dominano  al- 
cuni tratti  di  riviera,  e  n'esce  al  N. 
E.  dopo  di  averli  di  nuovo  tutti  ri- 
congiunti :  il  più  importante  de'qua- 
li  bracci,    cui    attraversano    in    gran 
numero  ponti  di  legno    e    di  pietra, 
porta  il  nome  di  Bruche  in    tutto  il 
suo  corso,  ch'è  navigabile  ;  innaffian- 
do esso  le    parti    meridionale    ed  o- 
rientale  della  città,  ed  accogliendo  per 
la  destra  il  canale  del    Reno    che  dà 
a  Strasburgo  una  comunicazione  di- 
retta con  questo  fiume  ;    nel  centro 
scorre,    in  parte  chiuso  tra  le  abita^- 
zioni,  il  Fosso  dei  Conciatori,  utilissi- 
mo per  le  concie  ed    opifizi  stabiliti 
sulle  sue  sponde.  — -  Veduta  di  lon- 
tano, Strasburgo,    dominata   dati1  al- 
ta  e  maestosa    sua  cattedrale  ,    pre- 
senta un    aspetto    imponente  :    vi    si 
contano  meglio  di    260  vie,  general- 
mente strette  e    tortuose,    ad    ecce- 
zione di  alcune,  quali  la  Via-Grande 
e  quella  del  Mercato    del  Pesce,  che 
sono  larghe  e   bene  ornate,    ed  assai 
grande  quantità  di  piazze  pubbliche, 
tra  le  quali  devesi  citare,    per  la  sua 
ampiezza,  la  piazza  d'  Armi  ,  adorna 
di  piantazioni  ;  le  case  ,    altissime  ed 
assai  bene  fabbricate    di  pietra,    nel 
gusto  tedesco  antico  ,    vengono  quo- 
tidianamente sostituite  da  costruzio- 
ni di  stile  moderno.  Parecchi  edilìzi 
^accomandano  questa  città  :  in  prima 
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lìnea  pongasi    la  cattedrale    o  chiesa 
di  Nostra  Donna  ,  vasto  monumento 
gotico,    del  quale  ammirasi    V  altezza 
e  la  solidità,  i  prospetti  laterali,  no- 
tabili per  le  sculture,  ed  il  prospetto 
maggiore  di   160  piedi  di  faccia,  de- 
corato da  una  bella  rosa  e  da  un'in- 
finità  di  graziose    sculture ,    e    fian-? 
cheggiato  da  2  grosse  torri  quadrate, 
una  delle  quali  ,  quella    di    sinistra, 
sostiene  una  guglia  di  pietra,  taglia- 
ta a  giorno,  di  lavoro    sommamente 
delicato,  e  che  ha  fama  di  capolavo- 
ro per    arditezza    e    leggerezza  :    in- 
nalzasi ben  45o  piedi.    L'  interno  di. 
questo    tempio    presenta    una    vasta 
nave,  con  navi  minori  ai  lati,  cui  ac- 
compagnano numerose    cappelle ,   mi 
coro  riccamente    ornato    ed    un  mo- 
numento ad  onore  di  Kleber  ;  egli  è 
nell1  ala  destra  della  crociera  che  tro- 
vasi   il    famoso     orologio    meccanico 
così    curioso  per    la    quantità    delle 
sue  macchine    che  segnano    il    molo 
delle  costellazioni,  ecc.  Verso  l'anno 
5o4,  gettò  Clodoveo  le  prime  fonda- 
menta di  questa  superba  chiesa,  alla 
quale  Dagoberto  fece    doni  ragguar- 
devoli in  principio  del    VII  secolo  ; 
sul  cadere  del  secolo  Vili,  Cadorna- 
gno  fece    fabbricare    il    coro    qual  è 
ancora    presentemente  ;    ma     tranne 
quest'  ultima  parte,  consumò  un  ter- 
ribile incendio  interamente  il  tempio 
nel  1007.  Wernero,  conte  d'Absbur- 
go,  allora  vescovo  d'  Argentina,  eri- 
gere   volendo  un    edilìzio    più   bello 
ancora,  fece  cominciare  nel  101 5  quel- 
lo che  adesso  sussiste  ,    il  quale  non 
fu  terminato  se   non  nel    1275,  e  la 
torre  compita  soltanto  nel  14^9.  No- 
tasi inoltre    a  Strasburgo    il    tempio 
luterano  di  s.  Tommaso,  che  rinchiu- 
de il  mausoleo  del  maresciallo  di  Sas- 
sonia, opera  di  Pigalle ,    e    quelli  di 
Schcepfìin,  Oberlino  e  Koeh  ;  il  tem- 
pio Nuovo,   dove    si   ammira    quello 
di  D.  Biessjg  ;    V  antico    castello    re- 
gio  che    ha    un    bel    terrazzo    sulla 
Bruche  ;    1'  ostello    della    prefettura, 
l'ostello  della  città,  la  dogana,  il  pa- 
lagio della  ragione,  i  granai  pubbli- 
ci ;  il  teatro  nazionale,  adorno  d'un 
peristilio  formato   da  (y  colonne  ioni- 
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che  ed  il  cui  interno  è  spazioso  ed 
elegante,  e  che  trae  grande  amenità 
dalla  sua  posizione  in  faccia  al  bel 
passeggio  del  Broglio  ,  che  fiancheg- 
gia il  Fosso  de'  Conciatori,  e  da  nu- 
merose statue  decorato  ;  e  parecchi 
palazzi  particolari.  Gli  spalti,  pian- 
tati d'  alberi,  la  spianata  della  citta- 
della, la  Robertsau  situata  fuori  la 
porta  de1  Pescatori ,  e  le  isole  del 
Reno,  sopra  una  delle  quali  vedesi 
un  obelisco  eretto  alla  memoria  di 
Desaix,  offrono  pure  gradevoli  pas- 
seggi. Strasburgo  o  Argentina  posse- 
dè 7  chiese  cattoliche,  7  templi  lute- 
rani ed  1  calvinista,  1  sinagoga  con- 
cistoriale, un  seminario  grande  ed  1 
piccolo,  un  seminario  ed  un  ginnasio 
protestanti ,  una  facoltà  di  teologia 
per  la  confessione  d'  Augusta ,  fa- 
coltà di  diritto  ,  di  medicina,  del- 
le scienze  e  delle  lettere,  una  classe 
normale  per  formare  istitutori,  una 
«cuoia  d'ostetricia,  una  scuola  specia- 
le di  farmacia,  una  scuola  di  dise- 
gno, un  collegio  regio  che  possedè 
una  collezione  d1  istromenti  di  fisica, 
un  museo,  un  gabinetto  di  storia  na- 
turale, un  gabinetto  d'anatomia,  un 
osservatorio,  un  giardino  botanico, 
dove  si  fanno  dei  corsi,  una  biblio- 
teca pubblica  di  5i,ooo  volumi,  una 
società  accademica,  che  distribuisce 
de' premi,  una  società  d'agricoltura, 
delle  scienze  e  delle  arti,  una  socie- 
tà biblica  protestante,  un'associazione 
che  ha  per  oggetto  di  ajutare  i  gio- 
vani ch'escono  dalle  carceri,  ed  i  qua- 
li nel  corso  della  detenzione  avesse- 
ro dato  pruova  di  vero  pentimento  ; 
de'bagni  pubblici;  un  arsenale  ma- 
gnifico, che  racchiude  una  scuola  di 
artiglieria  ed  una  fonderia  di  canno- 
ni ;  vaste  e  belle  caserme  per  1'  in- 
fanteria, cavalleria  ed  artiglieria  ;  un 
monte  di  pietà  ;  3*  ospizi  civili,  uno 
de'quali  pe'  trovatelli  ed  1  pegli  or- 
fani ;  due  spedali  ed  1  carcere  mili- 
tari :  case  di  detenzione,  d'arresto,  di 
correzione  e  di  mentecatti  ;  ed  un 
deposito  regio  di  stalloni.  —  Attivis- 
sima è  l'industria  in  questa  città,  do- 
ve trovatisi  fabbriche  d'oreficeria  ri- 
nomata,   bottoni  di  metallo,    amido, 
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allume,  acido  solforico,  bianco  dì  ce- 
rusa,  acciaio,  sapone,  coltellame,  spil- 
le, vasellame  di  getto  di  ferro,  smal- 
to, porcellana,  maplica,  refe,  tessuti 
metallici,  berrettame,  stoffe  di  lana 
e  di  cotone,  flanelle  stampate,  tele 
da  vele,  tele  incerate,  tappezzerie,  pel- 
lami, cappelli,  cappelli  di  paglia,  car- 
te dipinte,  corami,  marrocchini,  carte 
da  giuoco,  pettini,  caffè-cicorea,  olio 
di  semi,  ecc.  ;  filatoi  di  cotone,  pur- 
ghi di  tele,  tintorie,  corderie,  concie 
di  pelli,  fabbriche  di  birra,  stampe- 
rie importanti,  fornaci  da  gesso  e 
fabbriche  di  tegoli,  1  fucina  a  ma- 
glio, una  fonderia  di  caratteri  da 
stampa,  un'affine  ria  di  zucchero,  una 
manifattura  regia  di  tabacchi,  ecc. 
Vantatisi  i  pasticci  di  fegato  grassi 
di  Strasburgo.  I  prodotti  delle  ma- 
nifatture di  questa  città,  e  sopratut- 
to la  sua  situazione  che  ne  fa  un  de- 
posito naturale  tra  la  Francia,  la  Sviz- 
zera, la  Germania,  l'Olanda  e  l'Italia, 
danno  motivo  ad  un  commercio  con- 
siderabile di  transito  e  di  deposito, 
favorito  singolarmente  dal  Reno,  che 
apre  sbocchi  col  mare  del  Nord,  pel 
canale  del  Rodano  al  Reno,  che  co- 
munica col  Mediterraneo  per  mezzo 
della  Saoua,  coli' Atlantico  pel  canale 
del  Centro  e  della  Loira,  e  colla  Ma- 
nica pel  canale  di  Borgogna  e  per  la 
Senna  ;  al  che  arroge  che  belle  stra- 
de ne  partono  in  tutte  le  direzioni. 
Vi  si  fa  gran  traffico  degli  oggetti 
che  somministra  il  suo  territorio, 
quali  vini,  grani,  tabacco,  zafferano, 
anici,  robbia,  canapa,  senape,  eccola 
libreria  è  un  altro  ramo  importante 
di  negozio  di  Strasburgo,  dove  si 
tengono  4  annue  fiere  importanti 
frequentatissime  dai  Tedeschi,  due 
delle  quàMi  di  i5  giorni,  il  25  giu- 
gno ed  il  26  dicembre,  1  di  8  gior- 
ni al  18  dicembre,  ed  1  di  2  giorni 
il  mercoledì  di  Pasqua.  Patria  di  Gu- 
glielmo Buwr,  pittore  ed  incisore  ; 
di  Giovanni  MenteJ,  stampatore  ce- 
lebre ;  di  Pietro  Schoeffer,  che,  lavo- 
rando in  cerca  della  stampa,  a  Ma- 
gonza,  con  Giovanni  Faust  e  Gio- 
vanni Giittemberg,  inventò,  nel  i45o, 
le  lettere  mobilile  del  generale  Klehert 
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il  sito  vescovato,  il  cui  titolare  poi*-* 
fava  Un  tempo  il  titolo  di  pf inerì-' 
pe  del  Sacro  Impero,  ed  era  suffra- 
ganeo  di  Magonza,  conta  la  data  del 
34o.  La  popolazione  ascende  a  52,ooo 
abit.,  metà  cattolici,  metà  prote- 
stanti, e  tra'  quali  sono  egualmente 
in  uso  le  lingue  francese  e  tedesca, 
però  gli  artigiani  non  conoscendo  che 
quest'ultima.  —  Pretendesi  che  que- 
sta città,  la  quale,  prima  della  rivo- 
luzione, era  la  capitale  dell1  Alsazia 
ed  in  particolare  della  Bassa-Alsazia, 
debba  la  sua  fondazione  ai  Romani 
che  l'innalzarono  per  difendere  l'in- 
gresso delle  Gallie  ai  Germani,  e  ne 
fecero  una  piazza  importante  cui  die* 
dero  il  nome  à^Argentoratum,  e  do- 
ve stabilirono  un  arsenale  considera*- 
bile  ;  i  Tribochi,  popoli  della  Gallia 
Celtica,  ne  occuparono  allora  il  ter- 
ritorio, che  i  conquistatori  poi  com- 
presero nella  i.a  Germanica.  Respin- 
ti più  volte  oltre  il  Reno,  sotto  Giu- 
liano, Graziano  e  Massimo,  perven- 
nero i  Germani  alla  fin  fine  ad  im- 
possessarsi del  paese  ed  a  mantener- 
visi  sino  al  regno  di  Clodoveo,  che 
ributtatili  di  là  del  fiume,  riunì  Ar- 
gentoratum  a'  suoi  stati.  Ebbe  più 
tardi  a  dipendere  questa  città  dalla 
Francia  orientale  o  Austrasia  ,  ma 
per  la  spartizione  del  regno  tra  i 
figliuoli  di  Lodovico  il  Dabbenario, 
passò  a  Lotario  e  fece  parte  della 
Lorena.  Credesi  che  verso  il  VI  se- 
colo prèndesse  questa  città  il  nome 
di  Strasburgo,  che  noi  Italiani  con- 
tinuiamo a  chiamare  Argentina,  dal 
suo  nome  latino.  Dopo  la  morte  di 
Luigi  IV,  re  di  Francia,  cadde,  al 
principiare  del  secolo  X,  in  potere 
degl'imperatori  d' Alemagna  ,  e  si 
trovò  compresa  nel  circolo  dell'  Àlto- 
Reno  ;  ottenuti  in  progresso  grandi 
privilegi,  divenne  città  libera  e  si 
resse  da  sé  a  comune.  Nel  i34<),  re- 
gnovvi  una  grande  moria,  che  attri- 
buendosi ai  sortilegi  degli  Ebrei,  se 
ne  abbruciarono  di  que'sciagnrati  più 
di  200.  Nel  1681,  la  città  si  sottopo- 
se volontariamente  a  Luigi  XIV,  che 
erasi  alcuni  anni  prima  impadronito 
dell'  Alsazia,  e  così  tornò  allora  ali 
Tom;  IV    P.  IL 
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Francia  da  cui  stata    era  da  sì  gran 
tempo    dismembrata  ;    esso    monarca 
ne  aggrandì  molto  il  ricinta  e  la  cir- 
condò di  fortificazioni  che  resa  l'han- 
no  una    delle    più  forti   piazze    del- 
l'Europa. Incendi,  il  più  violento  dei 
quali  accadde  nel  1298,  e  varie  scos- 
se di  tremuoto,    le  più  forti  tra  cui 
si  fecero  sentire  nel  1289,  i356,  1 35^, 
ed  il  3  agosto   1528,  desolarono  que- 
sta città.    —    Il  circondario    dividesi 
in   12  cantoni:  Bischwiller,  Bruma  th, 
Geispolzheim  ,     Haguenau  ,     Ober- 
Iiausbergen,    Molsheim,    Strasburgo 
(N.,  E. ,   S.  ed  O.),    Truchtersheiìn 
e  Wasselonne,    che    contengono    161 
comuni,  con  202,000  abit. 
STRASBURGO,  Strasburgo  comune  de- 
gli Stati -Uniti,  stato  di  Pensilvania, 
contea  e  3  1.  ija   al  S.  E.  di  Lanea- 
stro,    ed  a   17  1.    i\f\  all' O.    di  Fila- 
delfia. Vi  si  annoverano  3,48o  abit. 
STRASBURGO,  Strasburgo  città  d'Illi- 
ria,  governo  di  Lubiana,  circolo  e  6 
1.  ij2  al  N.  di  Klagenfurt,  ed  a  9  1. 
S„  Ò.    da  ludenburg  ;    in    situazione 
assai  selvaggia,  appiè  di  alte  monta- 
gne,  sulla   sponda  sinistra  del  Gurk. 
Havvi    un  ospedale    e  vi    si  contano 
5oo  abit. 
STRASBURGO,    Strasburgo  città  degli 
Stati-Prussiani,  prov.  di  Brandeburgo, 
reggenza   di  Potsdam,  circolo  e  5  1. 
al  IN.  N.  O.    di  Prenzlow,    ed  a  9  L 
ij4  N.  N.  E.  da  Templin  ;  sul  ruscel- 
lo  del  suo  nome.    E  cinta    di  mura, 
con  3  porte,  ed  ha  2  chiese  ed  1  casa 
di  poveri.  Possedè  fabbrica  di  panni, 
ed  annovera  3,020  abit. 
STRASBURGO  o  BRODNITZO,  Stras- 
burgo città  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
della  Prussia  Occidentale,  reggenza  e 
i3   1.  i\2  al  S.  E.    di  Marienwerder, 
ed  a  7  1.  ij2  S.  O.  da  Lobau;  capo- 
luogo di  circolo  ;  in  mezzo  a  paludi, 
sulla    Drewenz.    Ha  3    sobborghi,    3 
chiese  cattoliche,   1  convento  di  Fran- 
cescani, 2  ospedali  ed  una  scuola  ur- 
bana   luterana.    Fabbrica    di    panni , 
concie    di  pelli,    e  fabbrica    di  birra 
Vi    si  notano    le  rovine  di  un  antico 
castello.    I  suoi  abit.    sono  in  2,000. 
—  Il  circolo,    di  66    1.  quad.  in  su- 
perficie, ha  3o,8o,o  abit. 

1 15 
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STRASCHISCHE,  vili,  d' Ilìiria,  gov.  e 
circolo  di  Lubiana  ;  presso  Bischoflaak. 
Sonovi  fabbriche  di  setacci. 

STRASCH1TZ  (NED),  in  boemo  Stras- 
secy,  città  di  Boemia,  circolo  di  Ra- 
konitz,  a  3  1.  i|3  S.  O.  da  Scblan 
ed  a  7  1.  O.  N.  O.  da  Praga  ;  in  ima 
pianura.  Evvi  un  castello  con  parco. 

STRASDORF,  vili,  di  Boemia,  circolo 
di  Bunzlau,  a  3j4  di  1-  O.  da  Hun- 
nerwasser  ;  appiè  d1  una  collina.  Vi 
si  trova  una  vetraia. 

STRASS,  borgo  dell'  arciducato  d'  Au- 
stria, paese  sotto  dell' Ens,  circolo  in- 
feriore del  Manhartsberg  ;  a  io  1.  i[2 

0.  N.  O.  di  Korneuburg. 
STRASSBERGA,  Strassberg,  vili,  degl 

Stati-Prussiani,  prov.  di  Sassonia,  reg- 
genza e  i5  1.  ip  all'  O.  N.  O.  d 
Merseburg,  circolo  e  5  1.  al  N.  O.  d 
Sangerhausen  j  nelle  montagne  del- 
l' Harz.  Vi  si  scava  una  miniera  d'ar- 
gento, proprietà  del  duca  d'  Anhalt- 
Bernburg.  Conta  820  abit. 

STRASSBURGO,  Strassburg,  marca  e 
bor.  di  Transil vania.  V.  Enyed  (Nagy). 

STRASS-EBERSBACH,  vili,  del  ducato 
di  Nassau,  bai.  e  1  1.  i[3  al  N.  di 
Diìlemburgo.  Havvi  fucina  per  la  ca- 
lamuia, e  contanvisi  5 80  abit. 

STRASSECY,  città  di  Boemia.  V.  Stra- 
schitz  (Ned.) 

STRASSWALCHEN,  borgo  dell'arcidu- 
cato d'  Austria,  circolo  e  5  1.  i[2  al 
N.  E.  di  Salzburgo  ;  sul  Miililbach.  Vi 
si  noverano  85o  abit. 

STRASZ,    borgo  di  Stiria,    circolo  e  9 

1.  ij2  al  S.  S.  E.  di  Griitz,  ed  a  4  1 
il4  N.  da  Marburg  ;  sulla  sponda  si- 
nistra della  Muhr  ;  con  460  abit. 

STRASZKO  o  STRAZEK,  bor.  di  Mo- 
ravia, circolo  e  9  1.  i|4  all'È,  d'  I- 
glau,  ed  a  3  1.  q4  N.  E.  da  Gross- 
Meseritsch.    Annoveranovisi  420  abit 

STRASZNITZ,  città  di  Moravia,  circolo 
e  4  !•  *l2  al  S.  S.  O.  di  Hradisch, 
ed  a  3  1.  E.  N.  E.  da  Skalitz  ;  sopra 
un'  altura,  presso  la  sponda  sinistra 
della  March,  che  vi  forma  una  grande 
isola  imboscata,  e  di  cui  si  atiraversa 
un  braccio  sopra  un  ponte  di  catene 
lungo  90  piedi  e  largo  14.  Possedè 
1^  castello,  2  chiese,  1  convento  di 
Piaristi  ed  1  ginnasio,  e  conia  4>I0° 
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abit.,  tra'  quali  a 70  Ebrei.  Nei  din- 
torni si  trovano  sorgenti  d'  acque 
minerali. 

STRATA,  antica  contrada  dell'Asia,  nellsj 
Siria,  al  N.  e  presso  la  città  di  Pai- 
mira.  Fu  questa  contrada  che  servi 
di  pretesto  alla  guerra  che  Cosroe 
dichiarò  all'  imperatore  Giustiniano» 
allorché  Belisario  ebbe  incomincialo 
a  ridurre  l' Italia. 

STRATFORD,  parrocchia  d'Inghilterra; 
contea  di  Suffolk,  hundred  di  Sam- 
ford,  a  4  1-  S.  O.  da  Ipswich  ;  sulla 
sponda  sinistra  della  Stour,  sulla  stra- 
da da  Colchestér  ad  Ipswich.  È  un 
luogo  di  passaggio  ragguardevole,  nel 
quale  si  trovano  alcune  manifatture, 
e  popolato  da  620  abit.  A  i\2  1.  S. 
O.,  sulla  sponda  della  Stour,  trovasi 
un  antico  campo  che  alcuni  antiquari 
credono  che  sia  la  stazione  romana \ 
ad  Ansam. 

STRATFORD  (OLD),  parrocchia  d'In- 
ghilterra, contea  di  Warwick,  hun- 
dred di  Barlichwey,  divisione  e  3  L 
al  N.  O.  di  Stralford-upon-Avon.  Con- 
ta 4->23o  abit. 

STRATFORD  (FENNY),  borgo  d'In- 
ghilterra. V.  Fenny-Stratford. 

STRATFORD,  nome  che  dassi  all'Hou- 
satonick,  fiume  degli  Stati-Uniti,  do- 
po il  suo  confluente  col  Naugatue,  a 
Derby,  stato  di  Connecticut,  contea 
di  New-Haven. 

STRATFORD,  comune  degli  Stati- U- 
niti,  stato  di  Connecticut,  contea  e 
2  1.  3[4  al  N.  E.  di  Fairfield,  ed  a 
5  1.  S.  Ò.  da  New-Haven  ;  sulla  spon- 
da destra  dell'  Housatonick,  presso  la 
sua  foce.  Possedè  2  templi  pei  con- 
gregazionali,  1  pegli  episcopaliani  ed 
1  pei  metodisti,  e  racchiude  il  borgo 
di  Bridgeport,  pel  quale  fa  un  gran 
commercio  marittimo. 

STRATFORD  o  STRADFORD-ON- 
SLANEY,  città  d'Irlanda,  prov.  di 
Leinster,  contea  e  io  1.  all'O.  diWi- 
cklow,  baronia  di  Talbotstown;  sullo 
Slaney.  Havvi  una  grande  manifattura 
di  cotone,  e  tengonvisi  4  ^ere  a^~ 
V  anno. 

STRATFORD-LE-BOW,  parrocchia  di 
Inghilterra,  contea  di  Middlesex,  hun- 
dred (POssulstone,  ad  1  1.  E.  da  Lon- 
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cìra  ;  Sulla  sponda  destra  della  Lea, 
che  vi  si  varca  sopra  un  ponte  di 
pietra  considerato  come  il  più  antico 
dell1  Inghilterra,  essendo  attribuito  a 
Maud,  consorte  di  Enrico  I.  Tiene 
un'annua  fiera  il  giovedì  della  Pen- 
tecoste, ed  annovera   2,35o  abit. 

£TRATFORD-UPON-  AVON  (CANALE 
DI),  in  Inghilterra.  Incomincia  nella 
contea  di  Warwick,  alla  città  del  suo 
nome,  sulla  sponda  destra  dell'Avoli, 
dirigesi  generalmente  verso  il  N.,  en- 
tra nella  contea  di  Worcester,  e  si 
congiunge  al  canale  di  Worcester-e- 
Birmingh^m,  a  King1  s-Norlon,  ad  i 
1.  ip  S.  S.  O.  da  Birmingham,  dopo 
una  tratta  d1  8  1.  itì. 

STRATFORD  -  UPON- AVON,  città  di 
Inghilterra,  contea  e  3  h  al  S.  O.  da 
Warwick,  e  ad  8  1.  S.  S.  E.  da  Bir- 
mingham ;  hundred  di  Barlichway,  di- 
visione di  Stratfod  ;  sulla  sponda  de- 
stra dell'  Avon,  che  vi  si  valica  sopra 
un  ponte  di  14  archi,  ed  in  riva  al 
canale  del  suo  nome.  Ha  12  vie  prin- 
cipali, in  generale  poco  osservabili, 
ima  grande  chiesa  dell1  architettura 
dei  secoli  XIV  e  XV,  e  nella  quale 
il  più  interessante  monumento  si  è 
il  sepolcro  di  Shakespeare  ;  un  gra- 
zioso oratorio  detto  d'  Holy-  Cross, 
al  quale  sono  addetti  1  ospedale  ed 
3  scuola  latina,  ed  un  bel  mercato 
coperto.  Assai  importante  vi  è  il  traf- 
fico di  grano  e  di  malto  che  si  fa  per 
FAvon.  Patria  di  Shakespeare,  che  vi 
morì  nel  16 16,  e  di  John  Stratford, 
arcivescovo  di  Cantorbery,  cancelliere 
del  regno  e  reggente  sotto  il  regno 
d1  Eduardo  III  ;  annovera  3,070  abit. 
—  Si  fa  risalire  l1  origine  di  Strat- 
ford a  3  secoli  prima  della  conquista 
dei  Normanni,  tempo  nel  quale  era  vi 
un  monastero  che  vi  fu  fondato  su- 
bito dopo  la  conversione  dei  Sassoni. 
Tenne  questa  città  per  qualche  tem- 
po le  parti  dei  regi,  sotto  il  regno 
di  Carlo  I,  ma  furono  questi  alla  fine 
dalle  forze    del  Parlamento    scacciati. 

STRATH  o  STRATHSWORDLE,  par- 
rocchia di  Scozia,  contea  d'inverness, 
presbitero  di  Skye  ;  sulla  costa  N.  E. 
dell'isola  di  questo  nome,  a  5  1.  S.  E. 
da  Portree.  Vi  si  contano  a,6«o  abit 
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STRATHAVEN,  città  di  Scozia,  contesi 
e  3  1.  all'  O.  di  Lanark,  ed  a  5  1.  S„ 
S.  E.  da  Glasgovia  ;  sull'  Aven.  Con- 
siderabile è  quivi  la  fabbricazione  dei 
tessuti  di  cotone,  occupandovisi  me- 
glio di  4°°  telai.  Vi  si  tengono  5, 
fiere  annualmente.  Fu  eretta  in  borgo 
di  baronia  nel  i45o. 

STRATHBOG1E-E-TURREFF,  presbi- 
terio di  Scozia,  nel  N.  della  contea 
d' Aberdeen.  Diviso  in  1 1  parrocchie> 
tra  le  quali  si  nota  Turreff,  conta 
9,43o  abit. 

STRATHDON,  parrocchia  di  Scozia,  con- 
tea d'Aberdeen,  presbitero  e  4  !•  alt 
PO,  di  Alford  ;  in  riva  al  Don  j  con 
1,700  abit. 

STRATHERNE,  paesetto  di  Scozia,  nel 
S.  E.  della  contea  di  Perth.  È  in- 
naffiato dall'Erne,  ed  il  suo  suolo  riesce 
feracissimo  di  grano.  Lo  abbelliscono 
numerosi  villaggi  e  case  signorili. 

STRATHGRYFE,  antico  nome  della  con- 
tea di  Renfrew,  in  Iscozia,  che  deri- 
vava dalla  Gryfe,  principal  fiume  die 
1'  adacqua. 

STRATHMIGLO,  ciltà  di  Scozia,  con- 
tea di  Fife,  presbitero  e  4  1.  all'  O. 
di  Cupar,  ed  a  4  1.  S.  E.  da  Perth. 
Vi  si  fabbricano  molte  tele,  ed  i  suoi 
abitanti  ascendono  a  1,840. 

STRATHMORE  o  GRE  Al- STRATH, 
nome  talvolta  dato  ad  una  valle  dì 
Scozia  che  estendesi  dalla  parte  occi- 
dentale della  contea  di  Perth  sino 
alla  costa  della  contea  di  Kincardine, 
in  direzione  d'E.  N.  E.  Trovasi  limi- 
tata al  N.  dai  monti  Grampii,  ed  al 
S.  dai  monti  Ochell  e  Sidlaw,  ed  in- 
naffiata soprattutto  dal  Tay.  È  uno 
de'  più  pingui  paesi  della  Scozia. 

STR  ATENA  VER,  paesetto  di  Scozia,  nel 
N.  E.  della  contea  di  Su  therland.  Era 
anticamente  una  contea. 

STRATIIPEFFER ,  bella  valle  di  Sco- 
zia, contea  di  Ross,  presso  ed  all'O. 
di  Dingwall.  È  sopra  tutto  celebre 
per  le  sue  acque  minerali. 

STRATHY,  capo  sulla  costa  N.  della 
Scozia,  contea  di  Sutherland,  presso 
ed  all'  E.  del  fiumicello  del  suo  no- 
me. Lat.  N.  58°  35'  ;  long.  O.  6°  22'. 

STRATI  (HAGHIOS)  ,  isola  della  Tur» 
chia  eqropoa.  JJk  Hàgxos-Strati, 
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STRATO  ,  3  isolette  dell*  Arcipelago, 
nelle  Cicladi-Qccidentali ,  sotto  3?° 
i6'  di  lat.  N.  e  2i°  5'  di  long.  E., 
a  5  1.  E.  S.  E.  da  Spezzia. 

STRATONE  (LA  TORRE  DI),  era  un 
luogo  oscuro  nella  regia  di  Gerusa- 
lemme, dove  Aristobulo  figliuolo  di 
Giovanni  Ircano,  re  de'  Giudei,  fece 
uccidere  suo  fratello  Antigono,  al  ri- 
torno da  una  spedizione  in  cui  An- 
tigono stesso  erasi  condotto  con  mol- 
to valore. 

STRATON1CEA,  antica  città  dell'Asia 
minore,  nelle  montagne  della  Caria, 
alFO.  d' Alinda,  al  N.  O.  del  golfo 
di  Glauco,  al  N.  E.  di  quello  di  Do- 
ride ed  all' E.  del  golfo  Ceramico, 
verso  3?°  5'  di  lat.  N.  Possedeva  un 
magnifico  teatro.  Era  Stratonicea  sta- 
ta fondata  da1  Macedoni  e  ricevuto 
aveva  il  suo  nome  da  Stratonice,  mo- 
glie d1  Antioco  Solerò.  Conservossi 
questa  città  libera  sotto  i  Romani,  e 
r  imperatore  Adriano  ne  rifabbricò 
una  parte.  Era  circondata  dalle  ulti- 
me ramificazioni  del  monte  Tauro,  e 
presso  alla  città  avea  Giove  Crisao- 
reo  un  tempio  nel  quale  ogni  anno 
gli  abit.  di  tutte  le  città  della  Caria 
mandavano  deputati  ad  offerire  sa- 
grifìzi  e  trattare  degli  affari  della 
loro  repubblica  federativa. 

STRATTON,  borgo  e  parrocchia  d'In- 
ghilterra, contea  di  Cornovaglia,  hun- 
dred  del  suo  nome,  a  6  1.  N.  N.  O. 
da  Launceston,  in  paese  basso  e  fred- 
do. Havvi  un  tempio  di  metodisti,  e 
vi  si  contano  i,58o  abit.  É  la  par- 
rocchia rinomata  per  essere  stata , 
nel  i643,  il  teatro  d'una  grande  bat- 
taglia tra  i  Regi  e  le  truppe  del  Par- 
lamento, e  nella  quale  rimasero  que- 
st1  ultime  sconfitte  .  —  L'  hundred 
contiene  8,55o  abit. 

STRATYN,  borgo  di  Gallicia,  circolo 
e  3  1.  3[4  all'  O.  N.  O.  di  Brzezany, 
alle  radici  di  colline,  presso  la  spon- 
da occidentale  d'  un  piccol  laghetto 
formato  da  un  affluente  di  sinistra 
della  Lipa. 

STRAUBENZELL,  vili,  di  Svizzera,  can- 
tone di  S.  Gallo,  distr.  di  Rorschach, 
circolo  del  suo  nome.  Contansi  1,600 
abit.  per  la  parrocchia. 
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STRAUB1NG,  città  di  Baviera  ,  circolo 
del  Danubio-Inferiore,  capoluogo  di 
presidiale,  ad  8  1.  3(4  E.  S.  E.  da 
Ratisbona,  ed  a  16  1.  i|4  N.  O.  da 
Passavia,  sopra  un'  altura,  presso  la 
sponda  destra  del  Danubio  ,  che  vi 
forma  una  grande  isola  e  che  quivi 
si  varca  sopra  un  ponte.  Lat.  N.  4&a 
52'  39";  long.  E.  90  14'  33".  Sede 
d'un  commissariato  di  polizia, è  cinta 
di  mura  con  4  porte  principali,  ed 
ha  un  castello,  n  chiese,  fra  le  qua- 
li si  nota  quella  di  S.-Peter,  che  con- 
tiene la  tomba  di  Agnese  Bernauerin, 
e  quella  di  s.  Jacob,  che  ha  una  tor- 
re alta  2^3  piedi;  (\  ospedali,  1  or- 
fanotrofio, 1  ginnasio,  parecchi  altri 
stabilimenti  d' istruzione  ,  ed  1  con- 
vento di  Orsoline.  Per  mezzo  del 
Danubio,  questa  città  fa  un  commer- 
cio assai  considerabile  ,  tenendo  visi 
pure  grandi  mercati  di  bestiami  e 
grano.  Patria  dell'ottico  Fraunhofer, 
annovera  6,200  abit.  I  Castra  Au-« 
gustana  de'Romani  trovavansi  in  que- 
sto sito. — Il  presidiale  conta  i3,4oo 
abitanti. 

STRAUSBERGÀ,  Strausberg,  città  de- 
gli Stati-Prussiani ,  prov.  di  Brande- 
burg,  reggenza  di  Potsdam  ,  circolo 
d' Ober-Barnim,  a  5  1.  it3  S.  S.  O. 
da  Freyenwalde  e  ad  1 1  1.  ij2  N, 
O.  da  Francoforte-sull'  Oder  ,  sulla 
riva  orientale  del  lago  Strauss.  È 
circondata  di  mura  con  3  porte,  ed 
ha  1  casa  di  poveri  e  d' invalidi  ed 
1  scuola  urbana  ;  fabbriche  di  cotonine 
e  di  birra  ;    ed  annovera  2,920  abit. 

STRAUSBERGÀ,  Strausberg,  bai.  del 
principato  di  Schwarzburg- Rudol- 
stadt.  Non  comprende  che  il  vili,  di 
Immenrade. 

STRAUSFURTH,  vili,  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Sassonia  ,  reggenza  e 
4  1.  112  al  N,  di  Erfarth,  circolo  ed 
1  1.  al  S.  O.  di  Weissensee.  Havvi  1 
casa  di  orfanelli  e  vi  si  contano  920 
abitanti. 

STRAVOU1NI,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Ulteriore  I,  di- 
str. di  Reggio,  cant  di  Calauna,  co- 
mune di  Orti,  con  56o  abit. 

S1RAZE,     borgo    di    Ungheria.    Fedi 

MjCttEWDORF. 
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STRAZEELE,  Vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del 

Nord,  presso  Hazebrouck. 
STRAZEK. ,  borgo    di    Moravia.    Fé  di 

Straszko. 
STRAZSA,    borgo    d'Ungheria.    Vedi 

STRAZZAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Pavia,  distr.  di  Bejgioioso, 
comune  di  Carpignano. 

STREATHAM,  vili,  e  parrocchia  dTn^ 
ghilterra,  coatea  dì  Surrejr,  hundred 
di  Brixton,  a  2  1.  i[2  S.  S.  O.  da 
Londra.  Vi  si  osservano  parecchie 
belle  case  e  Castelli,  e  nel  1660  vi  si 
è  scoperta  una  sorgente  minerale  leg^- 
germente  purgativa  ,  stimatissima,  e 
che  si  adopera  in  gran  quantità  ne- 
gli ospedali  di  Londra.  Conta  3,620 
abitanti. 

STRECHIN,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
roda,  gov.  di  Mohilev,  distr.  e  io  1, 
al  S.  di  Rogatscev. 

STREEFKERK,  vili.  d'Olanda,  prov. 
dell1  Olanda-Meridionale  ,  circond.  e 
4  1.  al  N.  O,  di  Gorcum  ,  cant.  e  2 
1.  al  N.  di  Sliedrecht ,  sulla  sponda 
sinistra  del  Ledi,  con  1,160  abit. 

STREET,  hundred  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Kent,  nella  parte  centrale  del 
la  the  di  Shepway  ,  popolato  da  1,070 
abitanti. 

STREET,  hundred  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Sussex,  neh"  E.  del  rape  di 
Lewes.  Vi  si  contano  3,25o  abitanti. 

STREGNA,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven., 
prov.  di  Udine,  al  quale  si  sono  unir- 
ti Oblizza,  Tribii  di  sopra  e  Tribil 
di  sotto  per  formare  un  comune  dei 
distr.  di  S.  Pietro. 

STREHAJA  ,  borgo  della  Turchia  eu- 
ropea, nella  Piccola-Valacchia,  distr. 
di  Mehenditza,  a  14  1.  N.  0.;da  Cra- 
iova;  sulla  sponda  destra  del  Motru. 

STREHLA  città  del  reg.  di  Sassonia,  cir- 
colo di  Misnia,  bai.  e  2  1.  al  N.  J£. 
d'  Oschatz,  ed  a  6  1.  N.  O.  da  Meis- 
sen,  sulla  sponda  sinistra  dell'  Elba, 
presso  la  frontiera  degli  Stati-Prus- 
siani. Havvi  un  vecchio  castello  e  vi 
si  trovano  fabbriche  di  tegole ,  di 
cappelli  e  di  vasellame  di  terra.  Gli 
abit.  sommano  a  1,200. 

STREHLEN,  città  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov,  di  Slesia,  reggenza  ed  8  1, 
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IT2  al  S.  di  Breslavia  ,  capoluogo  di 
circolo,  sulla  sponda  sinistra  dell'Oh- 
lau.  Con  doppia  cinta  di  mura  e  fos- 
se e  con  3  porte ,  ha  un  sobborgo, 
1  vecchio  castello,  5  chiese  luterane, 
1  cattolica  ed  1  ussita,  ed  1  ospeda-? 
le  nel  quale  è  una  scuola  di  fila- 
tura. Vi  si  trovano  fabbriche  di  pan- 
ni, calze,  corami,  marocchini,  concie 
di  pelli  comuni  ed  in  aluda,  imbian-? 
calura  di  cera  e  filatoio  di  cotone. 
Gli  abitanti  sono  in  3,ojo.  Il  circolo 
si  estende  a  17  1.  quad.  di  superficie 
e  conta  22,780  abit, 

STREHLITZ  (GROSS),  città  degli  Sta- 
ti-Prussiani. V.  Strelitz  (Gross). 

STRE1FDORF,  bor.  del  ducato  di  Sas- 
sonia Meiningen,  principato,  bai.  e  2 
1.  i[4  al  S.  O.  d'  Hildburghausen  ; 
sul  Kreck.  Annovera  600  abit. 

STREITBERGA,  Streitberg,  vili,  di  Ba- 
viera, circolo  del  Meno  -  Superiore, 
presidiale  e  3j4  di  1.  al  N.  N.  E.  di 
Ebermannstadt ,  ed  a  6  1.  S.  O.  da 
Bayreuth,  snl  pendio  d'  una  montai 
gna  pittoresca,  presso  la  sponda  de-r 
stra  del  Wiesent.  Havvi  un  castello 
e  contanvisi  240  abitanti.  A  certa  di- 
stanza veggonsi  le  belle  rovine  del 
castello  di  Streitberga  ed  una  rupe 
conica  molto  curiosa. 

STRE1ZIG,  lago  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Pomerania,  reggenza  di  Còs- 
lin,  circolo  di  Neu-Stettino.  E  lungo 
1  1.  dal  N.  N.  O.  al  S.  S.  E.  ,  con 
i|3  di  1.  di  massima  larghezza,  e  trae 
il  suo  nome  da  un  piccolo  villagget- 
to  situato  presso  la  estremità  N.,  ba- 
gnando la  città  dj.  Neu-Stettino,  as- 
sisa sulla  ripa  orientale. 

STRELITZ  (ALT),  città  del  granduca- 
to di  Mecklenburg^Strelitz ,  capoluo- 
go di  bai.,  a  3l4  di  1.  S.  S.  E.  da  New- 
Strelitz.  Circondata  di  mura  con  3 
porte,  contiene  2  chiese  ,  una  sina-r 
goga,  1  ospedale  ed  una  casa  di  cor- 
rezione e  di  pazzi.  Fabbrica  corami, 
tabacco,  carta  e  tegoli,  ed  annovera 
2,390  abit ,    tra'  quali  sono  480  ebrei. 

STRELITZ  (NEU),  città  capitale  del 
granducato  di  Mecklenburg-  Strelitz, 
ad  8  1.  N.  O.  da  Templin,  ed  a  i5 
1.  i[2  S.  S.  O.  da  Anldam  ;  presso  la 
sponda   orientale    del  Jago    di  Zierk? 
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Lat.  N.  53°  21';  long.  E.  io°  42,  È 
residenza  del  granduca.  Fabbricata 
dal  i733s  bella  e  regolare,  apresi  nel 
mezzo  la  piazza  del  mercato  dalla 
quale  partono  tutte  le  vie  principali, 
Bellissimo  è  il  castello  granducale  e 
possedè  un  parco  molto  ameno.  Neu- 
Strelitz  possedè  un  ginnasio  chiamato 
Carolinum,  una  scuola  borghigiana  ed 
una  casa  di  poveri.  Gli  abitanti,  in 
numero  di  4^00,  tengono  3  fiere 
annue. 

STRELITZ  (GROSS)  o  WIELKE- 
STRELCZE,  città  degli  Stati- Prus- 
siani, prov.  di  Slesia,  reggenza  e  7 
1.  it4  al  S.  E.  d'  Oppeln,  ed  a  5  I. 
T$.  N.  O.  da  Kosel  ;  capoluogo  di 
circolo.  Vi  si  trovano  un  castello  e 
3  chiese  cattoliche  ;  ed  hanno  vi  fab- 
briche di  tela  e  di  calze  :  gli  abit.  sono 
in  1,240.  —  11  circolo,  che  estendesi 
a  44  h  quad.  di  superficie,  contiene 
24,700  abit. 

STRELITZ  (KLEIN),  borgo  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Slesia,  reggenza  e 
5  I.  al  S.  S.  O.  di-  Oppeln,  circolo 
ed  alla  medesima  distanza  N,  E.  da 
Neustadt.  Sonovi  680  abit. 

STBELNA,  castello  imperiale  di  Russia, 
in  Europa.  V.  Strielinskaia. 

STRELOCHNAIA-SCIAPKA,  montagna 
vulcanica  di  Russia,  in  Asia,  nel  Kamt- 
sciatka. 

STRENG'  AT,  distr.  della  parte  orien- 
tale dell'isola  di  Già  va.  Contiene  una 
moltitudine  d'antichità  importanti. 

STRENGBERGA,  Strengberg,  bor.  del- 
l' arciducato  d'  Austria,  paese  sotto 
dell1  Ens,  circolo  superiore  del  Wie- 
ner-wald  ;  a  qualche  distanza  dalla 
destra  sponda  del  Danubio  ed  a  16 
1.  O.  da  S.t-Pòlten  ;  in  cima  ad  una 
montagna,  che  gli  dà  il  suo  nome. 
Vi  si  contano  290  abit. 

STRENGELBACH,  comune  di  Svizzera, 
cantone  d'Argovia,  distr.  di  Zofin- 
gen.  Fabbrica  stoffe  di  lana  e  coto- 
nine e  conta  740  abit. 

STRENITZ,  borgo  di  Boemia,  circolo 
di  Bunzlau,  ad  1  1.  ij2  S.  O.  da 
Jung-Bunzlau  ;  sopra  un  piccolo  af- 
fluente di  destra  dell' Iser. 

STREN1ZZA,  città  della  Turchia  euro- 
pea,   y.   OsTRUMJA. 
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STREPATA,    vili,   del  reg.  Lom.-  Ven, 

V.    ROBBIAISO. 

STREPY,  vili,  del  Belgio,  prov.  d'Hai- 
naut,  circond,  e  2  1.  2pì  all'È,  di 
Mons,  cantone  ed  1  1.  al  S.  di  Roeux  ; 
presso  la  sponda  destra  dell'  Haine  ; 
con  5oo  abit.  Vi  hanno  miniere  di 
carbon  fossile. 

STRETENSK,  città  di  Russia,  in  Asia* 
gov.  d' Irkutsk,  distr,  e  20  1.  all'  E. 
N.  E,  di  Nertchinsk  ;  sulla  sponda, 
destra  della  Chilka.  Un  tempo  capo- 
luogo d'  un  ^distretto  ;  il  territorio 
aggiacente  è  fertilissimo.  Vi  si  contano 
5oo  abit. 

STRETFQRD,  hundred  d'Inghilterra, 
nel  N.  O.  della  contea  d'  Hereford  ; 
con  8,260  abit. 

STRETFORD,  comune  d'  Inghilterra, 
contea  di  Lancastro,  hundred  di  Sal- 
ford,  parrocchia  ed  1  1.  i[4    al  S.  S. 

0.  di  Manchester.  Annovera  2,190  abit. 
STRETTON-CHURCH,    borgo    d'In- 
ghilterra.   V.  Church-Stretton. 

STREVI,  vili,  degli  Stati-Sardi,  divi- 
sione d'  Alessandria,  prov.,  manda- 
mento ed  i[3  di  1.  al  N.  N.  E.  di 
Acqui  ;  presso  la  sponda  sinistra  della 
Bormida.  Conta  i,83o  abit. 

STRIANO,  borgo  del  regno  di  Napoli, 
prov.  della  Terra-di-Lavoro,  distr.  e 
3  1.  al  S.    S.   E.  di  Nola,    cant.  ed  1 

1.  ij3  al  S.  S.  E.  di  Palma  ;  sopra  una 
altura.  Havyi  1  chiesa  ed  1  oratorio 
e  contanviaf  i,3oo  abit. 

STRICHEN,  vili,  e  parrocchia  di  Sco- 
zia, contea  di  Aberdeen,  presbitero  di 
Deer  ;  a  5  1.  Ò,  N.  O.  da  Peterhead, 
sull'  Ugie.  Vi  si  fabbricano  molte  tele, 
e  gli  abit.  sono   in  numero  di  1,970. 

STRIDO  o  STRIDON,  borgo  d'  Unghe- 
ria. V.  Strigau. 

STR1EGAU  o  STRIGAU,  città  degli 
Stati-Prussiani,  prov.  di  Slesia,  reg- 
genza ed  11  1.  i[4  all' O.  S.  O.  di 
Breslavia,  ed  a  6  1.  \\(\  S.  S.  E.  da 
Liegnilz  ;  capoluogo  di  circolo  ;  sulla 
sponda  sinistra  della  Cziska,  che  chia- 
masi pure  Striegauer-wasser.  Circon- 
data di  mura  e  fosse,  con  5  porte, 
ha  1  sobborgo,  7  chiese  cattoliche  ed 
1  luterana,  ed  1  ospedale.  Possedè  fab- 
briche di  tela  e  di  calze,  distilleria 
d' acquavite    ed  imbiancatoi    elicerà, 
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%  vi  si  trova  della  terra  bollare,  la- 
tria del  poeta  Gùnther;  annovera  3,i  io 
abit.  I  Prussiani,  presso  questa  città, 
sconfissero,  il  4  giugno  1745,  gli  Au- 
striaci ed  i  Sassoni.  —  11  circolo  ha 
i3  1.  quad.  di  superficie  e  conta  19,260 
abitanti. 

STRI ELETZK AIA,  borgo  di  Russia,  in 
Europa,  gov.,  distretto  e  ip  1.  al  S. 
di  Kursk  ;  al  confluente  del  Tuskar  e 
del  Seini. 

STRIELINSKAIÀ  o  STRELNA,  castello 
di  delizia  imperiale  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  e  4  l»,al  s-  O.  ài  Pietro- 
burgo, distr..  e  3  1.  al  S.  E.  d' O- 
ranienbaura  ;  sul  golfo  di  Finlandia, 
in  amena  situazione  pittoresca.  Vi  si 
gode  di  magnifica  vista  sopra  Cron- 
stadt  e  Pietroburgo.  Era  stato  prin- 
cipiato nel  171 1  da  Pietro  il  Grande, 
che  ne  fece  dono  a  sua  figlia  Elisa- 
betta; principessa  che  non  1'  abitò 
mai  né  il  fece  terminare,  sicché  già 
incominciava  ad  andarsene  in  rovina, 
allorché  si  fece  risorgere  sotto  il  re- 
gno di  Pàolo  I, 

STRIELNA,  fiume  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  di  Vologda.  Trae  origine  nel  N. 
del  distretto  di  Nikolsk,  incamminasi 
al  N.  O.,  e  scarica  nella  Soukhona, 
per  la  destra,  a  io  1.  S.  O.  da  Ve- 
likustiug,  dopo  un  corso  di  20  1.  È 
notabile  per  la  quantità  di  barche  e 
battelli  che  vi  si  costruiscono  per  es 
sere,  senza  carico,  condotti  a  Veli- 
kustiug. 

STRIGAÙ,  in  ungherese  Strido,  in  croa- 
to Stridori,  borgo  d'angheria,  comi- 
tato di  Szalad,  marca  di  Mura-Kòz; 
a  3  1.  N.  E.  da  Friedau,  ed  a  5  1. 
ij3  N.  N.  O.  da  Warasdin,  presso  la 
frontiera  della  Stiria.  Pretendesi  che 
sia  la  patria  di  S.  Girolamo  ;  ed  una 
chiesa  a  questo  santo  dedicata  vi  chia- 
ma molti  pellegrini.  Era  un  tempo 
una  piazza  forte  assai  importante. 

STRIGONIA,  città  d'Ungheria.  V.  Gran. 

STRUAVKA,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  di  Podolia,  distr.  ed  1  1. 
i{2  al  N.  di  Vinnitza. 

STRIKLETZKAIA,  borgo  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  e  22  1.  al  S.  di  Kursk, 
distr.  e  5  1.  al  N.  O.  di  Belgorod. 

STRILEK,  bor.  di  Moravia.  V*  Strzilek. 
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STRINONE,  fiume  della  Turchia  eu- 
ropea. V.  Cara-Su. 

STRINDEN  ,  parrocchia  di  Norvegia, 
diocesi  e  3[4  di  1.  al  N.  di  Drontheim, 
bai.  di  Drontheim  meridionale  ;  sulla 
costa  meridionale  del  golfo  di  Dron- 
theim ;  Con  $,400  abit. 

STRIPEN,  vili,  del  Belgio,  prov.  della 
Fiandra-  Orientale,  circondario  e  3  I. 
all'È,  di  Audenarde,  cant,  ed  i[3  di 
1.  all'O.  di  Sotteghem  ;  sul  pendio 
di  un'eminenza.  Vi  si  contano  1,200 
abitanti. 

STRIPONOB  o  BATJONG,  città  del- 
l'impero d' An-nam,  prov.  di  Cam- 
bogia; sulla  sponda  sinistra  del  Mai- 
kang,  al  N.  di  Cambogia.  Era  l' an- 
tica residenza  dei  re  di  Cambogia. 

STRI  VALI  o  STANFANO,  Strofadi, 
gruppetto  di  4  isole,  nel  mar  Ionio, 
presso  la  costa  O.  della  Morea,  a^l. 
S.  dall'isola  diZante.  Lat.  N.  (al  con- 
vento della  maggiore)  370  i5'  20"  ; 
long.  E.  180  3o/  35".  La  più  consi- 
derabile abbonda  di  olive  ed  altri 
frutti,  ma  produce  pochi  grani  ;  nò 
havvi  per  tutta  abitazione  che  un 
convento  bene  fabbricalo  e  che  ritrae 
d'  una  fortezza.  Le  3  altre  isole  non 
sono  che  scogli  ;  formando  2  di  esse 
un  picciolo  porto.  —  Nelle  Strofadi 
i  mitologi  avevano  posto  le  Arpie. 

STRIVELING,  città  di  Scozia.  Vedi 
Stirling. 

STR5BECK,  Vili,  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Sassonia,  reggenza  di  Mag- 
deburgo,  circolo  d'Oschersleben  ;  ad 
1  1.  3[4  O.  N.  O.  d'Halberstadt.  Con- 
ta 700  abit.,  famosi  in  tutta  la  Sas- 
sonia come  giuocatori  di  scacchi. 

STROBIZZI  o  STROBITZI  Lepreum, 
borgo  di  Grecia,  in  Morea,  a  12  1. 
O.  S.  O.  da  Tripolizza  ed  a  2  1.  dal 
golfo  d'  Arcadia.  L'antica  cittadella  vi 
sussiste  intera. 

STROBNITZ,  borgo  di  Boemia,  circolo 
è  7  1.  al  S.  E.  di  Budweis,  sulla  spon- 
da sinistra  del  fiumicello  del  suo  no- 
me. Componesi  di   106  case. 

STROSMEN-FlORDEPf,  golfo  di  Nor- 
vegia, diocesi  e  bai.  di  Nordland  ;  ai 
68°  di  lat.  N.  e  i2°  3o'  di  long.  E. 
Formato  dal  mare  del  Nord,  col  que- 
Ie  comunica  verso  P  O.  per  3  stretti 
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che  determinano  il  continente  e  le 
isole  Stegen  e  Lundland  situate  al 
suo  ingresso,  ha  circa  8  1.  *di  sfon- 
do, con  una  larghezza  di  4  **•  ea"  °f~ 
ferendo  ripe  irregolarissime,  racchiu- 
de parecchie  isole,  tra  le  quali  si  no- 
ta soprattutto  quella  di  Gartsoe.  Pe- 
nisole strette  lo  separano  dal  West- 
fìorden  al  N.,  dal  Tys-fiord  all'  E.  e 
dal  Nordfolden  al  S.  ;  quella  del  N. 
appellandosi  Hammeroe. 

STRCEMMEN,  borgo  di  Norvegia,  dio- 
cesi d' Aggershuus,  contea  d'Iarls- 
berg,  a  3  1.  S.  S.  E.  da  Strcemsoe 
ed  a  9  1.  S.  Sk  O.  da  Christiania,  sul- 
la sponda  occidentale  del  Drammen- 
fiorcL 

STRCEMOE,  la  massima  tra  le  isole 
Faeroe,  nell'Atlantico,  ai  620  io'  di 
lat.  N-  e  90  3o'  di  long.  O.  ;  tra 
quelle  di  Osteròe  all'  E.,  di  Saudòe 
al  S.  e  di  Vaargoe  all'  O.,  da  cui  è 
separata  mediante  stretti  canali  pieni 
di  scogli  e  percorsi  da  rapide  cor- 
renti, che  pericolosa  ne  rendono  la 
navigazione.  Dal  N.  N.  (X  al  S.  S.  E. 
è  lunga  i3  1.,  con  5  1.  di  larghezza 
ed  una  superficie  di  17  1.  quad. ,  e 
presenta  gran  numero  di  ritagli  e 
seni,  particolarmente  sulla  costa  o- 
rientale,  dove  si  osservano  il  Kalde- 
fìord,  il  golfo  di  Kalbach,  e  la  baia 
di  Thorshavn,  coperta  poi  essendo 
idi  montagne  assai  dirupate  che  fian- 
cheggiano in  alcuni  punti  le  coste  cui 
rendono  innaccessibili,  e  le  creste  del- 
le quali  sorgono  a  340  tese  sopra  il 
mare.  Alquanto  crudo  vi  è  il  clima, 
Cd  il  suolo,  sassoso,  produce  segala, 
orzo,  legumi  e  buoni  pascoli,  dove 
si  allevano  molti  bestiami.  Thorshavn, 
sola  città  di  tutto  l' arcipelago,  n'  è 
il  capoluogo. 

STROEMSBfcRGA,  Strcemsberg,  fuci- 
na di  Svezia,  prefettura  d'Upsal,  hae- 
rad  d'  (JErbyhus. 

STKOEMSDAL,  fucina  di  Svezia,  pre- 
fettura di  Stora-Kopparberga,  nel 
Wester-Dalarne,  parrocchia  di  Soefsen  ; 
a  16  1.  S.  O.  da  Falun. 

STRCEMSHOLM ,  castello  di  Svezia, 
prefettura  e  6  1.  all'  O.  S,  O.  da 
Westeras,  ed  a  2  1.  N.  E.  da  Koeping  ; 
liaerad  di  Snaefringe  ;  sopra  un'  isola 
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del  Kolback-an,  che  alquanto  più 
sotto  si  scarica  nel  lago  Maelar,  ed 
è  fatto  navigabile  per  mezzo  di  25 
sostegni  che  chiamansi  le  chiuse  di 
Strcemsholm. 

STRCEMSOE,  città  di  Norvegia,  dioce- 
si d'  Aggershuus,  contea  d'Iarlsberg, 
ad  8  1.  S.  O.  da  Christiania  e  ad  n 
1.  i|2  N.  da  Tónsberga  ;  sulla  spon- 
da destra  del  Drammen-elv,  alla  sua 
foce  nel  Drammen-fiord,  dirimpetto 
a  Bragernaes,  colla  quale  spesso  la 
si  comprende  sotto  il  nome  di  Dram- 
men  ed  a  cui  resta  congiunta  per 
mezzo  d'  un  ponte  volante.  Aperta  e 
bene  fabbricata,  ha  una  cattedrale*  2 
altre  chiese,  varie  scuole  elementa- 
ri ;  manifatture  di  tabacco  e  di  tela 
da  vele,  concie  di  pelli  ;  comode  ri- 
viere e  bei  magazzini  marittimi.  La 
pesca  e  la  navigazione,  favorite  da 
un  porto  eccellente,  sebbene  poco  pro- 
fondo, sono  assai  attive  >,  se  ne  espor- 
tano soprattutto  legnami  d'ogni  spe- 
cie, tra  gli  altri  degli  abeti,  che  vi 
giungono  dall'interno  a  galla  pel  fiu- 
me, ferro,  ecc.  Annovera  5,420  abit* 

STRCEMSTAD,  città  e  porto  di  Svezia, 
prefettura  di  Goeteborg-e^Bohus,  hae- 
rad  di  Waette,  a  24  1.  S.  S.  E.  da 
Christiania,  ed  a  3i  1.  N.  N.  O.  da 
Gothemburg  ;  sulla  costa  orientale 
dello  Skager-Rack,  in  paese  monta- 
gnoso. Lat.  N.  58°  55"  3o"  ;  long.  E. 
8°  5i'  45;/-  Il  porto  è  buono.  Vi  si 
pescano  in  abbondanza  ostriche  ed 
astachi.  Gli  abit.  sommano  a  i,3go. 

STROKESTOWN,  vili.  d'Irlanda,  prov. 
di  Leinster,  contea,  baronia  e  5  1. 
al  N.  N.  E.  di  Roscommon.  Havvi 
un  bellissimo  castello,  residenza  del- 
la famiglia  Ross  -  Mahon.  Tengonvisi 
annualmente  4  fiere. 

STROMA,  isola  di  Scozia,  contea  di 
Caithness,  in  mezzo  allo  stretto  di 
Pentland,  ad  1  1.  N.  O.  dal  capo  Dun- 
cansby.  Lat.  N.  58°  43';  long.  O. 
5°  34'-  Ha  i[2  1.  di  lunghezza  ed  ij3 
di  lega  di  larghezza,  ed  abbonda  di 
grano,  ma  manca  di  legna  da  fuoco  ; 
il  mare  è  sulle  sue  coste  burrascosis- 
simo principalmente  in  inverno.  Si 
sono  trovati  nelle  caverne  di  quesla 
i$ola  cadaveri  umani  bene  conservati» 
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J>enchè    morti    da  più    di  60    od  80 
anni.    Huvvi  spilla   costa  O.    le  mine 
d'un  vecchio  castello.  Abitano  questa 
isola    da  3o  in  4°   famiglie,    notabili 
per   la  semplicità   dei  costumi  e  ger 
l'industria. 
STROMBERGA,   Stromberg,   città  de- 
gli Stati  -  Prussiani,  prov.  del  Basso- 
Reno,    reggenza  e  io  1.  i|4   al  S,  S. 
E.  di  Coblenza,  circolo  e  2  1.  2jt3  al 
N.  N.    O.    di  Kreutznach  ;    sul  Gut- 
tenbach.    Possedè    1   chiesa    cattolica 
ed  1   riformata  ;    ha  fucina,    cartiera 
e  concie  di  pelli,  e  annovera.  83o  abit. 
Sono  nei  dintorni  cave  di  marmo  az- 
zurrognolo. —  Quivi,    il  23  novem- 
bre 1795,    i  Francesi   sconfissero  gli 
Austriaci. 
STROMBERGA,    Stromberg,   città  de- 
gli Stati-Prussiani,  prov.  di  Westfalia, 
reggenza  e  9  1.  al  S.  E.  di  Miinster, 
circolo  e  2  1.  i\\  all'È.  N.  E.  di  Be 
ckum  ;    sopra    una    montagna  ;    con 
1,870  abit. 
STROMBOLI,  Strongyle,  una  delle  i 
sole  Lipari,  nel  mar  Tirreno,   la  più 
settentrionale  del  gruppo  ;  ai  38°  4°^ 
di  lat.  N.  e  120  53'  di  long.  E.  Di- 
pende dalla  Sicilia,  prov.  e  distr.  di 
Messina,  trovasi  a  3  1.  i[2  N.  E.  dal- 
l'isola Panaria,    ed  ha    1  1.    2j3  dal- 
l' E.    all'  O.,    con  t  1.  it4    dal  N.    al 
S.  Le  coste,  generalmente  frastaglia- 
tissime,    non  presentano    di  notabile 
se  non    la    punta    della  Ginestra,  al- 
l' O.  Interamente   di  formazione  vul- 
canica,    consiste    quest'isola    in    una 
montagna    di    2,000    piedi  :    l' antico 
cratere  ne  occupa  il  centro  ;  il  nuo- 
vo incorona  un'altura  conica  che  s'in- 
nalza sulla  costa  settentrionale  :  gel 
ta  continuamente  fiamme  che,  di  not- 
tetempo, veggonsi  a  grande  distanza 
(il  che  la  fa  dai  marinai  chiamare  il 
grande   fanale    del  Mediterraneo  ),    e 
ad  intervalli,  in  seguito  a  forte  esplo- 
sione, slancia  pi  tre  e  ceneri  sahbio- 
nioce  j    ma    da   2,000    anni   non    ha 
fatto  eruzione  propriamente  detta.  Il 
clima  in  quest'isola  è  mite  l'inverno 
e  caldissimo    nella    state  ;    una  parte 
del  suolo  produce  buon  vino  e  -frut- 
ti ;  sulla  costa  N.  E.  trovami  indizii 
di  ferro;  hnvvi  cay*e  di  zolfo,    e  so- 


T'osl  3 


IL 


S  T»  II"  895 

no  pregiate  le  sue  pietre  pomici.  La 
popolazione  sta  chiusa  in  alcuni  vil- 
laggi, ì  più  considerabili  de'  quali  so- 
no   Inostra    e  S.  Bartolo.    Presso  ed 
al  N.  E.  di  quest'isola,  sorge  l'isolot- 
to di  Stromboluzza.  —  Le  acque  di 
Stromboli    furono,    il    dì    8  gennaio 
1676,   il  teatro  d' una  pugna    navale 
senza  resultato,  tra  i  Francesi  coman- 
dati   da    Duquesne,    e    gli    Olandesi, 
sotto  Ruyter  ;  i  quali  ultimi  però  fu- 
rono costretti  a  derivare.  —  In  que- 
st'isola, del  gruppo  delle  Eolidi.  avea- 
no  gli  antichi   specialmente  collocata 
la  reggia  d'Eolo  ;  la  quale  idea  chi- 
merica,   sotto    un    aspetto    generale, 
può  peraltro   avere  due  cause  ragio- 
nevoli.   La  prima  si  è  che    in  fatti  i 
vulcani  spesso  cagionano  uno  svolgi- 
mento d'acqua  in  vapore  che  produ- 
ce una  violente  correntia  d'aria.  Non 
abbisognava    di  più  per   far    credere 
che  i  venti  risiedessero  in  quest'isola,  e 
tale    ragione    può    benissimo    essere 
stata  la  prima    che  vi  abbia  data   la 
preferenza.  Si  osservi  nondimeno  che 
tale  effetto  non  è  particolare  all'iso- 
la   di    Stromboli.    In  secondo    luogo 
diceasi  che  gli  abitanti    di  Strongìle 
dall'attività  del  vulcano  e  dalla  dire- 
zione   del  fumo  predicessero   i  venti 
che  soffiare  dovevano.   Secondo  alcu- 
ni antichi,  Eolo  era  stato  re  dell'iso- 
la e  l'abilità  in  tal  genere  di  predi- 
zioni l'aveva    fatto  considerare    qual 
re  dei  venti,    de' quali  staio  non  sa- 
rebbe meglio  di  profeta.    Ma  poiché 
Mario  Negio,    con  alcuni  altri,    rife- 
risce   ch£    per    certi    spiracoli    della 
montagna  che  forma  quest'isola  esco- 
no talvolta  venti  del  maggior  impe- 
to,   non  pare    che  abbiasi    a  cercare 
altra  spiegazione   di  quest'idea  anti- 
ca e  naturalissima,  se  a  quest'effetto 
debbe  ella  l'origine. 
STROMJEA,  città  della  Turchia  Euro- 
pea.   V.   OsTRUMJA. 

STROMNESS,  città  di  Scozia,  all'estre- 
mità S.  O.  dell'isola  di  Pomona,  con- 
tea delle  Orcadi,  presbitero  di  Cairs- 
ton  ;  sulla  baia  del  suo  nome,  a  4 
1.  O.  da  Rirkwall.  11  porto,  sicituo  e 
comodo,   ha  al  S.  un  ingresso  ohe  a 
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spazio  d'1  ip3  di  1.  ;  P  acqtia  vie  ba- 
stantemente profonda  per  navi  di  mil- 
le tonnellate  ed  ottimo  vi  si  trova  il 
fondo  ;  viene  frequentemente  visitato 
da  navi  della  compagnia  della  Baia- 
d1  Hudson,  le  quali,  al  pari  di  più 
altre  destinate  alla  pesca  del  Groen- 
landia, spesso  vi  trovano  da  compie- 
re le  loro  ciurme.  Sino  dal  1758  che 
Stromness  ottenne  la  libertà  del  suo 
commercio,  si  è  fatta  florida,  ed  an- 
novera 2,240  abit.  — :  Sono  ne1  din- 
torni indizii  di  miniere  di  piombo, 
né  vi  è  rara  la  miniera  di  ferro  ema- 
tico. Ad  i[3  di  1.  da  questa  città, 
vedesi  un  circolo  di  grosse  colonne 
di  pietra  che  si  crede  sieno  della  me 
desima  origine  dello  Stonehenge  del- 
la contea  di  Wilts,  in  Inghilterra. 
STRONA,  villaggio  degli  Stati -Sardi, 
prov.  e  2  1.  i[4  al  N.  E.  di  Biella, 
mandamento  ed  1  1.  i{3  al  N.  di  Gos- 
sato  ;  appiè  d'una  collina,  sulla  spon 
da  sinistra  del  fìumicello  del  suo  no- 
me, affluente  del  Cervo.  Conta  1,020 
abitanti. 
STRONG,  isola  del  Grande-Oceano  e- 

quinoziale.  V.  Oualak. 
STRONG-BOW  (Arco  Forte),  popo- 
lazione indiana  della  Nuova- Breta- 
gna, che  abita  verso  il  Mackenzie, 
ai  620  di  lat.  N.  e  1260  di  longitu- 
dine O. 
$TRONGlLO,  isoletta  dell'Arcipelago, 
nelle  Cicladi,  al  S.  O.  dell'isola  Spo- 
tico,  ed  all'  E.  di  quella  di  Sifanto  ; 
sotto  36°  56'  40»  di  lat.  N.  e  220 
38'  o"  di  long.  E. 
STRONGOLI,  città  del  reg.  di  Napoli, 
provincia  della  Calabria-Ulteriore  II 
distr.  e  4  1.  2t3  al  N.  N.  O.  di  Co- 
trone,  ed  a  i3  1.  N.  E.  da  Catanza- 
ro, capoluogo  di  cantone  ;  sopra  una 
rupe  scoscesa,  in  buonissimi1  aria,  ad 
1  1.  dal  mar  Ionio.  Sede  d'un  vesco- 
vato, suffraganeo  di  S.ta  -  Severina  ; 
possedè  1  cattedrale,  4  conventi, 
seminario,  1  ospedale  e  2  case  di 
carità.  Gli  abitanti  sommano  a  2,000 
che  attendono  anche  alla  pastorizia  ed 
ai  bachi  da  seta.  Nella  selva  vicina, 
chiamata  il  Pantano,  si  trovano  ci- 
gnali, e  le  vipere  vi  sono  velenosis- 
sime. —  Preteqdesi  che  questa  città 
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tenga  il  luogo  dell'antica  Petiììa^ 
fondata  da  Filo  t  te  te,  e  dai  Saraceni 
distrutta.  In  questi  dintorni  perdette 
la,  vita  Marcello,  rivale  d'Annibale. 
STRONSAY,  una  delle  isole  Orcadi, 
nella  Scozia,  la  cui  estremità  S.  cade 
ai  59°  5'  di  lat.  N.  e  5°  o'  di  long, 

0.  Misura  quest'isola  2  1.  ij2  dal 
N.  O.  al  S.  E.  e  pressoché  altrettan- 
to per  larghezza  ;  irregolare  di  figu- 
ra e  colle  coste  profondamente  ad- 
dentellate, in  parte  piane,  in  parte 
sassose,  presentano  queste  al  S.  E.  il 
capo  Burrow,  al  S.  O.  il  capo  Ro- 
thiesholm  o  Rousom,  3  baie  sabbio- 
niccie  che  non  offrono  ancoraggio 
sicuro,  e  2  buoni  porti,  1'  uno  chia- 
mato Ljng-bay,  sulla  costa  O.,  e  l'al- 
tro Papa-sound.  La  superficie  di  que-a 
st' isola  riesce  ineguale,  e  l'attraver- 
sa una  catena  di  piccole  mon  tagliuo- 
le dal  N.  al  S.  Il  suolo  consiste  in 
una  terra  nera  friabile  sopra  un  let- 
to d'argilla  misto  di  pietrucce  ;  in 
alcuni  siti,  piena  di  ghiaia.  Si  sono 
trovati  sulla  costa  indizi  di  piombo  ; 
ma  non  contenendo  tutta  l' isola  se 
non  roccie  di  formazione  secondaria, 
lo  scavo  d' ogni  miniera  ne  diventa 
sfavorevole.  Hannovi  acque  minerali 
rinomate  sotto  il  nome  di  Kildinguie. 
I  suoi  1,010  abit.  fabbricano  una 
grande  quantità  di  soda  che  si  man- 
da a  Newcastle.  « —  Dipende  quest'i- 
sola dal  presbiterio  di  North-Isles,  e 
dalla  parrocchia  di  Stronsay  and  Eday, 
che  comprende  le  isole  di  Stronsay, 
Eday,  Papa  Stronsai  e  Fairay,  in  un 
con  9  piccioli  isolotti. 

STRONTIAN,  vili,  di  Scozia,  contea  di 
Argyle,  presbiterio  di  Muli,  parroc- 
chia d1  Ardnamurchan  ;  a  7  1.  S.  O. 
di  Fort  -  William,  in  fondo  al  lago 
Sunart.  È  notabile  per  le  sue  minie- 
re di  piombo,  celebri  per  aver  dato 
il  minerale  chiamato  strontìanite , 
che  fu  scoperto  nel  1790  ed  analiz- 
zato dai  dottori  Kirwan  ed  Hope. 

STROPROW,  borgo  d'Ungheria.  Vedi 

SZTROPKO. 

STROPPEN,  città  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza  e  7  1.  \\(± 
al  N.  N.  O.  di  Breslavia,  circolo  e  5 

1.  all'  O.   N.  O.  di  Trebnitz.  Possedè 
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=uft  ospedale  ed  ha  fabbriche  di  pan- 
no ;  e  conta  660  abit. 

STROPPIANA,  vili,  degli  Stati-Sardi, 
prov.  e  6  1.  q4  al  S.  S.  O.  di  No- 
vara, prov.  e  2  1.  al  S.  di  Vercelli, 
capoluogo  di  mandamento  ;  con  1900 
abitanti. 

STROPPO,  vili,  degli  Stati -Sardi,  di- 
visione, prov.  e  7  1.  all'  O.  N.  O.  di 
Cuneo,  mand.  e  2  1.  i]3  all'  O.  N.  O. 
di  S.-Òamiano  di  Cuneo  ;  appiè  di 
montagne,  sulla  sponda  sinistra  del- 
la  Maira  ;    vi  si  contano    1,020  abit. 

STROTHE,  vili,  del  principato  di  Wal- 
deck,  bai.  d'Eder.  Vi  si  scavano  mi- 
niere di  rame,  di  piombo  e  di  feiYo. 

STROUD  (CANALE  DI),  in  Inghilter- 
ra ,  contea  di  Glocester.  Principia 
alla  sponda  sinistra  del  Tamigi,  ad 
1  1.  E.  da  Berkeley,  seconda  il  corso 
del  fiume  del  suo  nome,  e  termina 
a  Stroud,  dove  viene  continuato  dal 
canale  di  Tamigi-e-Saverna.  Misura 
3  I.   dal  N.  O.  al  S.  E. 

STROUD,  città  d'Inghilterra,  contea 
e  3  1.  al  S.  di  Glocester  ,  hundred 
di  Bisley  ;  al  confluente  della  Frome 
e  dello  Stroud,  affluente  della  Saver- 
fta,  ed  in  riva  al  canale  del  suo  no- 
me. Contiene  1  chiesa,  templi  pegli 
independenti  e  metodisti,  1  scuola 
gratuita  e  parecchie  case  di  carità. 
Essendo  le  acque  dello  Stroud  state 
riconosciute  eccellenti  per  la  tintura 
delle  lane,  divenne  questa  città  il 
centro  d'una  grande  fabbricazione  di 
stoffe  di  tale  materia,  che  dilatasi 
lungo  il  fiume  per  quasi  5  leghe  e 
forma  gli  articoli  d'un  traffico  gran- 
dissimo. 11  canale  favoreggia  molto 
le  relazioni  commerciali,  cui  pur  gio- 
vano 2  fiere  che  vi  si  tengono  an- 
nualmente. Patria  di  John  Canton, 
matematico  distinto  ;  annovera  7,100 
abitanti. 

STROUD,  parrocchia  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Kent,  la  the  d'  Aylesford,  par- 
te nell'  hundred  di  Shamwell ,  parte 
sotto  la  giurisdizione  della  città  di 
Rochester,  sulla  sponda  sinistra  della 
Medwey,  che  la  separa  da  Rochester, 
e  cui  attraversa  un  ponte  di  pietra 
d'  11  archi.  Bell' edifizio  è  là  sua 
chiesa.  Si  notano  in  riva  al  fiume  gli 
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avanzi  d'  un'antica  masseria  de'Tem^ 
plari.  Gli  abit.  sono  in  2,710. 
STROZZA  ,    vili,    e  comune  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Bergamo,  distr. 
di  Almeno  S.  Salvatore. 
STRUBEL  (  WILDE),  montagna  di  Sviz- 
zera, cantone  di  Berna,  bai.  d'Ober- 
Simmenthal  ,    che  sorge  9,693  piedi 
sopra  il  livello  del  mare. 
STRUCKHAUSEN,  parrocchia    del  du- 
cato d'  Oldenburg,  circolo  ed   1  1.  al- 
l' O.  S.  O.  d'  Ovelgònne,  bai.  ed   1  1. 
3j4  all'  O.  di  Brake  *,  in    paese  palu- 
doso, con  2,800  abit. 
STRUDÀ\    borgo  del    reg.    dì    Napoli, 
prov.  della  Terra  -  d'  Otranto  ,  distr. 
e  2  1.  i|3  all'  E.  di  Lecce,  cant.,  co- 
mune ed  1  1.  al  N.  N.  O.  da  Vernole, 
in  una  grande  pianura  ;  con  680  abit. 
STRUDEN,    borgo    dell'arciducato    di 
Austria,  paese  sopra  dell'  Ens,  circo- 
lo della  Muhl,  a  ip  1.  E.  da  Grein, 
ed  a  9    1.    S.    E.    da    Freystad ,    so- 
pra il  Danubio  ,  dove  havvi  un  vor- 
tice  {strudel)   osservabile.  Vi  si  nota 
il  castello  di  Werftenstein. 
STRUET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Alto 

Reno,  presso  Altkirch. 
STRUGA  od  USTURGA  ,  borgo  della 
Turchia  europea,  in  Albania,  sangiac- 
cato  e  2  1.  all'  O.  N.  O,  di  Okhri- 
da,  sulla  sponda  sinistra  del  Drin- 
Nero.  Vi  si  fa  gran  traffico  di  tro- 
te salate  che  pescami  in  quantità 
nel  lago  d'Okhrida.  Componesi  di 
circa  i5o  case. 
STRUMA,  fiume  della    Turchia    euro^ 

pea.   V.  Cara-Su. 
STRUMIA  ,    borgo    dj  Moravia.    Vedi 

ScHWARZWASSER. 

STRUMNIZZA  o  STRUMNITZA,  città 
della  Turchia  europea.   V.  Ostrdimtja. 

STRUISKOWITZ ,  borgo  di  Boemia, 
circolo  di  Prachin  ,  371.  O.  N.  O. 
da  Budweis,  ed  alla  medesima  di- 
stanza S.  S.  O.  da  Pisek,  sulla  spon- 
da sinistra  della  Blanitz. 

STRUPPEN.  vili,  del  reg.  di  Sassonia, 
circolo  di  Misnia,  bai.  ed  il.  ij4  al 
S.  E.  di  Pirna ,  in  una  valle ,  sopra 
un  piccolo  affluente  di  sinistra  del- 
V  Elba,  con  53o  abit.  In  questi  con- 
torni, nel  1756,  17,000  Sassoni  si  ar^ 
resero  a' Prussiani. 
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STRUSQW,  borgo  di  Gallizia,  circolo 
e  5  1.  qa  al  S.  di  Tarnopol,  e  ad  i 
1.  i\2  O.  N.  O.  da  Trebowla,  in  una 
valle  imboscata,  sullo  Sered. 
STRUTH,  vili,  del    ducato    di    Nassau, 
bai.  e  3  1.  all'È.  N,  E.  di  s.t-Goars- 
hausen  e  ad  i  I.  ip  S.  S.  E.  da  Na- 
stàtten,  in  riva    al    Sulzbach.    Havvi 
una  fabbrica    di  tegoli    e    contanvisi 
23o  abit.  Ai[2l.  N.  N.  O.  veggonsii 
fabbricati    dell'  antico     convènto    di 
Schònau. 
STRY ,  fiume   di    Gallizia,  che    scende 
dal  dorso  settentrionale  de'  Carpazi, 
all'estremità    S.    O.  del    circolo    del 
suo  nome,  sul  limite    dell'Ungheria, 
incamminasi  verso    il    N.    O. ,    entra 
quasi  immediatamente  nel  circolo  di 
Sambor,  di  cui  innaffia  la  parte  me 
ridionale,  e  dove  formando  numero- 
se   giravolte    dirigesi    prima    al  N.  , 
poi    all'  E.  S.  E. ,    torna    quindi  nel 
circolo  del  suo  nome,  piega  al  N.  E., 
dividesi  in  gran    numero    di    bracci 
die  riunisconsi  presso  Stry,    e  dopo 
corso  un  poco   verso  l' E. ,    si    con- 
giunge alla  destra  del  Dmestr,  a  2  1. 
E.  N.  E.  da  Zydaczow.  Il  suo  corso 
è  di  «irca  46  1.  ;    le  sponde  ne  sono 
paludose  verso  la  parte  inferiore. 
STflY,  circolo  di  Gallicia  ,  limitato  da 
quelli    di    Brzezany    al    N.  ed   al  N. 
E.,  di  Stanislawow  all'È,  ed  al  S.  E., 
e  di  Sambor  all'  O.,  e  dall'  Ungheria 
al  S.,  dalla  quale  viene  separato    dai 
Carpazi.    Estendesi  per  27  1.  dal  N. 
E.  al  S»  0.,    per  14    1.    di  larghezza 
media^  e  per  285  1.  quad.  di  super- 
fìcie. E  un  paese    di  montagne  e  di 
selve ,    trovandovi»!    soltanto    alcune 
piccole  pianure  al  N.  E.  ed  al  N.  O. 
Il  Dniester,  che  ne  attraversa  la  par- 
te settentrionale  ,  ne  accoglie  tutti  i 
corsi  d'acqua,  tra  quali  si  notano  so- 
prattutto lo  Siry,  la  Siwca  e  la  Lo- 
mica  ;  vi  hanno  pure  alcune  paludi. 
Assai  fertili  riescono  le  valli,  ma  l'a- 
gricoltura in    questo    circolo  è  poco 
diffusa,  né  vi  si  .raccolgono  che  po- 
mi di  terra  e    lino.    Hannovi    parec- 
chie saline  e    molte  fucine.  Gli  abit. 
ascendono  e  194,660,  ed  il  capoluo- 
go porta  il  medesimo  nome. 
STRY,  città  di  Gallizia  ,    capoluogo 
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ckcoio,  a  12  1.  S.  E,  da  Sambor,  ed 
à  i5    1.  S.    da    Lemberg ,    presso    la 
sponda  sinistra  del  fiume  del  suo  no- 
me, il  quale    alquanto    più    sopra  si 
divide  in  un'infinità   di  bracci.  Cin- 
ta di  mura  e  t'osse ,  ha  1  castello,  1 
chiesa  cattolica  ed  1  di   Greci-Uniti, 
ed    1    scuola    principale    di    circolo. 
Tra'suoi  5,ooo  abit.  sono  molti  Ebrei. 
STRYEN,  vili,  d'  Olanda ,  prov.    d'  O- 
landa-Meridionale,  circond.  e  2  1.  i[2 
al  S.  O.  di  Dordrecht,  ed  a  4  1.1J2 
S.  S.  E.    da    Rotterdam ,    capoluogo 
di  cantone,  nell'  isola    di    Beyerland, 
sopra    un    ruscello    che    colà    presso 
scaricasi  nell' Hollands-diep.  Annove- 
ra 1,950  abit. 
STRYKOW,  città  di  Polonia,  voivodia 
di  Masovia,  obvodia  e  io    1.    all' 0« 
N.  O.  di  Rawa,  ed  a  7    1.  i[2  S.  E. 
da  Lenczy,  sopra  un  affluente  di  de- 
stra della  Bzura.    Vi    sono  fabbriche 
di  panilo  e  di  cappelli ,  e  contanvisi 
1,200  abit.,  tra' quali  710  Ebrei. 
STRZELA,  fiume  di    Boemia,  che  sca- 
turisce nel  N.  O.  del  circolo  di  Pil- 
sen,  presso  ed  al  S.    O.    di  Teyfìng, 
cammina    primieramente    al    N.    E., 
poi  all'È.,  attraversa  il  S.  E.  del  cir- 
colo di  Elnbogen  ,    dove  bagna  Lu- 
ditz  e  Chisch,  e  che  in  breve  lascia 
per    rientrare    in    quello    di  Pilsen , 
dopo  piegato  verso    il    S.  E. ,    passa 
poi    per    Rabenstein  ,    che    circonda 
quasi  intieramente,  dirigesi  ali1  E.  N. 
È.  e  si  congiunge  alla  Beraunka,  per 
la  sinistra,  ad  1  1.  3j4  N.  O.  da  Rad- 
nitz.  Il  suo  corso,  sinuosissimo,    tira 
circa  14  h 
STRZELISKA-NOWA,  borafo  di  Galli- 
cia, circolo    ed  8  1.    all'  Ò.  N.  O.  di 
Brzezany  ed  a  9  1.  S.  S.  E.  da  Lem- 
berg, sopra  un'  altura. 
STRZELLNO,  città  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Posen,  reggenza    di  Brom- 
berg,  circolo  e  /}  1.  al  S.  S.  O.   d'  I- 
nowraclaw.  Ha  un  sobborgo  ed  anno- 
vera 1,260  abit.    Fertilissimi  di  gra- 
no ne  sono  i  dintorni. 
STRZEMILCZE,  borgo  #i  Gallizia,  cir- 
colo e   12  1.   al  N.  N.  E.  di  Zfoczow, 
ed  a  6  1.  N.  N.  O.    da  Hrody,  presso 
la  frontiera   della  Russia,  in  paese  pa- 
ludoso, sulla  sponda  sinistra  dello  Stir. 
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STBZIBRO,  città  di  Boemia.  V.   Mies. 

STRZILEft  o  STR1LEK,  borgo  di  Mo- 
ravia, circolo  e  ^  \.  i|2  al  N.  O.  da 
Hradisch  ;  alle  radici  del  clivo  occi- 
dentale de'  Marsgebirge.  Possedè  un 
castello,  e  conta  770  abit. 
STRZUMILOWA,  città  di  Gallizia.  V. 
Kamionka-Strzumilowa. 

5TRZYSZOW,  borgo  di  Gallicia,  circo- 
lo e  6  1.  al  N.  E.  d'Iaslo,  ed  a  5  1. 
iy4  S.  O.  da  Rzeszow  ,  sulla  sponda 
sinistra  del  Wislok.  Vi  si  fabbricano 
cotonine. 

STUART,  lago  delia  Nuova-Caledonia, 
ne'  possedimenti  inglesi  dell"  America 
settentrionale,  di  circa  35  1.  di  cir- 
cuito. 11  mezzo  di  questo  lago  cade 
a  54°  5o'  di  lat.  N.  e  1270  di  long. 
O.  Gl'indigeni  lo  denominano  Nu- 
ota ws-Iay.  Bene  imboscato  è  il  terri- 
torio che  lo  circonda  e  contiene  va- 
rii  altri  laghi  di  minor  conto.  Havvi 
un  forte  della  compagnia  inglese  del 
Nord-Ovest  pel  commercio  delle  pel- 
licce. Abbonda  in  questo  lago  il  sal- 
mone. 

STUBBElUoBING  ,  città  di  Danimarca, 
diocesi  di  Laaland  ,  bai.  ed  8  1.  1  (2 
all'  E.  N.  E.  di  Marieboe,  ed  a  6  I.  S. 
da  Prastòe,  sulla  costa  N.  E.  dell'isola 
di  Falster,  dirimpetto  a  quella  di  Baa- 
gòe.  Circondata  di  mura,  con  4  Por~ 
te,  contiene  1  chiesa,  t  scuola  dane- 
se e  componesi  di  3  vie.  Havvi  una 
fabbricazione  poco  importante  di  pi- 
pe da  fumare  e  di  guanti,  e  poco 
attivi  ne  sono  la  navigazione  il  com- 
mercio. Nondimeno  esportami  dal 
porto  suo,  che  non  può  ricevere  se 
non  piccoli  legni,  circa  17,000  botti 
di  grano  all'  anno.  Gli  abit.,  che  ten- 
gono ogni  anno  1  fiera,  sono  in  nu- 
mero di  480. 

STUBBENKAMMER  ,  capo  sulla  costa 
N.  E.  delP  isola  di  Riìgen,  negli  Sta- 
ti-Prussiani, prov.  di  Pomerania,  reg- 
genza di  Stralsunda. 

STDBEN  (ALTO)  od  UNTER-STUBEN 
in  islavo  Dolnj-Sstubna  ,  in  croato 
Stubna,  vili,.  d'Ungheria,  comitato 
di  Thurotz,  marca  di  Harmadik,  ad 
1  1.  ip  S.  S.  O.  da  Mosòcz,  ed  a  2  1. 
ij3  S.  E.  da  Tòt-Pròna  ;  presso  la 
sponda  sinistra  «.Iella   Stubnu,  piccolo 
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affluente  di  destra  delia  Thurotz.  So- 
novi  bagni  d'  acque  termali. 
STUBENBAGH,  vili,  di  Boemia,  circolo 
di  Prachin,  a  7  1.  S.  da  Klattau  ed 
a  |1,  ij4  S.  S.  O.  da  Schuttenho- 
fen  ;  in  una  valle  del  Bohmerwald, 
sur  un  torrente.  Vi  si  trovano  2  ma- 
nifatture di  specchi. 
STUBERSHEIM,  vili,  di  Wirteraberga, 
circolo  del  Danubio,  bai.  ed  1  1.  i[2 
al  S.  E.  di  Geislingen  ;  in  mezzo  a  bo- 
schi. Vi  si  trova  della  terra  bollare 
e  contanvisi  290  abit. 

STUBEY  (VAL),  valle  pittoresca  del  Ti- 
rolo,  nel  centro  e  nei  S.  O.  del  circolo 
d1  Innthai-Inferiore  ;  a  2  I.  S.  da  In- 
spruck,  appiè  del  monte  Schònberg. 
E  attraversata  dal  torrente  di  Ruz- 
bach,  ed  ha  circa  7  1.  di  lunghezza,  e 
colle  valli  laterali  i5  1.  quad.  di  su- 
perficie. Tra1  suoi  3,75o  abit.  si  at- 
tende alla  fabbricazione  della  chinca- 
glieria, chioderia  e  coltellame.  11  vil- 
laggio principale  è  Neustift. 

STUBNA,  vili.  d'Ungheria.  V.  Stuben. 
(Alt). 

STUCKANGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosella,  dipendenza  di  Distroff,  a 
qualche  distanza  da,  Thionville. 

STUCKJENBOCK,  vili,  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Westfalia,  reggenza  e 
9  I.  3[4  al  S.  S.  O.  di  Minden,  cir- 
colo e  5  1.  al  N.  N.  O.  di  Paderbona  ; 
presso  il  Teutoburger-Wald,  sul  K110- 
chenbach.  Havvi  cartiera,  torchi  da 
olio,  fabbriche  di  tegole  e  filatoi  di 
canapa,  e  vi  si  annoverano   1,700  abit. 

STULÌEIN,  borgo  di  Moravia,  circolo  e 
6  1.  ip  al  S.  O.  d1  Iglau,  ed  a  2  1. 
i[4  O.  da  Teltsch  ;  in  un1  isola  del 
Felixbach,  picciolo  affluente  di  destra 
della  Taya. 

STUDENETZ,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  e  3o  1.  al  S.  E.  di  Mohiìev, 
distr.    e  i3  1.  al  S.  E.    di  Tcherikov. 

STUDEN1CHKI,  borgo  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  ed  8  1.  al  S.  E.  di  Vilna, 
distr.  e  3  1.  al  N.  N.  O.  d'Oschmiana. 

STUDEN1TZ,  borgo  di  Sii  ria,  circolo 
e  G  1.  all'  E.  N.  E.  di  Gilly,  ed  alla 
medesima  distanza  S.  da  Marburg  ; 
presso  la  sponda  destra  del  Dram 
Havvi  un  castello  ed  un  capitolo  jdi 
oanonichesse  dell'ordine  di  S,  Dome- 
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nico,  con  un  priorato  fondato  nel  1263. 
Componesi  di  60  case  e  possedè  del- 
l'acque  minerali. 
STUDEN1TZA,   bor.  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, governo  di  Podolia,  distr.  e  3 
1.  all'  O.  di  Duchi tza. 
STUDIENNA  o  STUDERÀ,  in  polacco 
Studzrenna,  vili,  degli  Stati-Prussiani, 
prov.   di  Slesia,    reggenza    e  i5  1.  al 
S.  Si    E.  di  Oppel,    circolo    e  3[4  di 
Lai  S.  O.  di  Ratibor;  sopra  un  pic- 
colo   affluente    di  sinistra    dell'  Oder. 
Havvi    i  fornace  con  fornelli  dà  rin- 
frescare, e  contanvisi  38o  abit. 
STUDLAND,    baia   d'Inghilterra,    sulla 
costa  orientale  della  contea  diDorset; 
tra  la  baia  di  Swanwich,  al  S.,  e  l'in- 
gresso della  cala  di  Poole,  al  N.  Con 
una  lega  di  larghezza j    ha  poco  fon- 
do ;  ma  le  navi  che  non  pescano  più 
di  14  piedi    d'acqua    vi  trovano  an- 
coraggio   sicuro.    Quantunque  aperta 
sia  la  rada*    possono    le  navi  entrare 
agevolmente    quando    il    vento   soffia 
direttamente. 
STDDLEY,    parrocchia    d'  Inghilterra, 
contea   e  5  1.  all'  O.    di  Warwick,    e 
ad  1  1.  i{3  N.  N.  O.  da  Alcester;  hun- 
dred  di  Barlichway  ;  sulla  sponda  si- 
nistra delVArrow*  Vi  si  contano  1,340 
abitanti. 
STUDZIANA,  città  di  Polonia,  voivodia 
di  Sandomir,  obvodia  e  4  1-  al  N.  N. 
E.  di  Opoczno,    ed  a  6    1.  i(2   S.  da 
Rawa  ;  a  qualche  distanza  dalla  sponda 
destra  della  Pilica. 
STUHL1NGEN,  città  del  granducato  di 
Baden.    circolo    di  Lago- e- Danubio, 
capoluogo  di  baliaggio  ;  a  ^  1.  N.  O. 
da  Sciaffusa,  presso  la  sponda  destra 
del  Wutach.  Havvi  un  castello  ed  un 
ospizio  di  Cappuccini  ;  concie  di  pel 
li    e    fabbriche    di  calze.    Gli  abitanti 
sono  g3o  ;    annoverandone    4>6oo    il 
baliaggio. 
ST  U  H  L  -  WEISSEMBURGO  ,     Stuhl- 
fVeissenburg*,   in    ungherese  Szèkes- 
Fejèr-vàrmegye,  in  islavo  Belohrad- 
skà-  stolice  ,    comitato    d'Ungheria, 
circolo  di  là  del  Danubio,  tra  460  4 x  ' 
3o"  e  470  35'    di  lat.  N.,    e  tra  i5° 
47'  e  160  38>  di  long.  E.  Confinando 
coi  comitati  diKomornal  N.,  di  Pest, 
all*E.;  di  Tobia,  al  S.;  e  di  Veszprim, 
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all'O.,  misura  22  1.  dal  N.  al  S.,    1S 
nella  massima  larghezza  dalPE.  all'O., 
e  209  1.  quad.  di  superficie.  11  suolo, 
coperto    al  N.    di    montagne,    tra    le 
quali  si  notano  i  monti  Verdi  e  Csoka, 
è    generalmente    piatto    da  per  tutto 
altrove  e  paludoso  in  molti  siti,    so- 
prattutto all'O.,  dove  si  trovano  le  va- 
ste paludi  di  Sàr-rét,  che  vi  ricevono 
il  Sed   ed  il  Csurgò,    e  le  cui  acque 
scolano    al    S.   pel  canale    di  Sarviz  ; 
determina  il  Danubio  tutto   il  limite 
orientale  di  questo  comitato.  Il  grano, 
il  vino,    il  tabacco,  sono  le  primarie 
produzioni  di  questa  contrada,    dove 
eziandio  si  allevano  delle  pecore.   Gli 
abit.  sommano  a  146,060,  per  la  più 
parte  cattolici  :    più  numerosi    i  Ma- 
gyari,    vengono  poi    i  Tedeschi  ;    gli- 
Slovachi  ed  i  Serbi  non  occupano  che 
picciol  numero  disiti.  — Il  comitato, 
il  cui  capoluogo  porta    lo  stesso  no- 
me,   dividesi    in    3    marche  :    Bitske, 
Csakvar  e  Sar-Melljek. 
T  U  H  L  -  WEISSEMBURGO  ,     Stuhl- 
IFeissenburg,    o    ALBA.- REGIA,    in 
ungherese  Szè/ees-Fejèrvàr,  in  islavo 
Bilyhrad  o  Belohrad,   città  libera  e 
regia  d1  Ungheria,    capoluogo    di  co- 
mitato, marca  di  Sar-Melljek,    a  9  I. 
E.  N.  E.  da  Veszprim,  ed  a  t2  1.  3y4 
S.  O.  da  Buda  ;  presso  ed  all'O.  delle 
Vaste  paludi  di  Sàr-rèt,   sulla  sponda 
sinistra    del  CsUrffò.    Lat.  N.  47°  "' 
3o"  ;    long.   E.  160    4'  28".    Sede  di 
un    vescovato    suffraganeo    di   Gran  ; 
havvi  una  cattedrale  ricchissima,  pa- 
recchie   altre    chiese    cattoliche,    una 
chiesa  greca,  due  conventi  di  frati  ed 
un  seminario  ecclesiastico.  Vi  si  tro- 
vano fabbriche  di  panni  e  di  flanelle 
e  contanvisi  18,780  abit.  Nei  dintorni 
raccogliesi  del  vino.  —  Questa  città, 
fondata  dal  re  Stefano  per  servire  di 
sepoltura  ai  re  d*  Ungheria,  che  pur 
vi  sono  stati  per  5  secoli  incoronati, 
divenne    più  tardi    una  fortezza    im- 
portante. Solimano  lise  ne  impadroni 
nel  i£43,  ma  1'  anno  seguente  fu  co- 
stretto  a  restituirla    al  duca  di  Mer- 
cceur,    che    comandava    un  corpo    di 
Francesi  e  Tedeschi  ;  nel  1602,  la  ri- 
pigliarono   i  Musulmani,  a1  quali  non 
fa  ritolta  che    nel  1C88  dall' impera- 
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tore  Leopoldo.  Fu  StuhI- Weissem- 
burgo  smantellata  nel  1702. 
STUHM,  città  degli  Stati-Prussiani,  pro- 
vincia della  Prussiar-Occidentale,  reg- 
genza e  4  1.  3y4  al  N,  N.  E.  eli  Ma- 
rieirwerder,  ed  a  12  1,  S.  S.  E.  da 
Danzica  :  capoluogo  di  circolo  Intie- 
ramente circondata  dai  laghi  di  Bar- 
lewitz  edHinter,  ha  2  porte,  2  ponti, 
1  vecchio  castello,  1  chiesa  cattolica, 
1  luterana,  1  sinagoga  ;  ed  880  abit. 
Gustavo-Adolfo  re  di  Svezia,  in  que- 
sto luogo  sconfisse  compiutamente, 
Tanno  i63o,  i  Polacchi.  —  Il  circolo, 
della  superficie  di  So  1.  quad.,  conta 
2i,53o  abit. 
STUiIR,  parrocchia  del  ducato  <T  01- 
denburg,  circolo,  baliaggio  e  2  1.  i[4 
ali1  E.  S.  E.  di  Delmenhorst,  e  ad  1 
1.  3[4  S.  S.  O.  da  Brema;  con  i,53o  abit. 
STURA,  città  di  Barbaria,  nell'impero 
di  Marocco,  prov.  di  Susa  ;  sulla  Mes- 
sa, a  25  I.  S.  (X  da  Tarodant.  All' E, 
di  questo  sito,  trovami  nel  monte  At- 
lante miniere  di  rame  e  d'  argento. 
STUKELY,  vili,  dell'isola  del  Principe- 
Eduardo,  nella  King'  s-  county,  alla 
foce  del  Morrei  nella  baia  di  S  t-Pe- 
ter  :  a  7  1.  N.  E.  da  Charlotte-Town. 
Havvi  un  porto,  donde  si  esporta  gra- 
no per  Terra -Nuova. 
STUNDWEILER,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Basso-Reno,  non  lungi  da  Lau- 
terbourg. 
STDPAWA,    borgo   d1  Ungheria.    Vedi 

Stampfen. 
STUPINIGGI,  castello  regio  di  delizia 
degli  Stati-Sardi,  magnifico  e  che  non 
si  cessa  d'  abbellire  ;  divisione,  prov. 
e  ^2  1.  i{4  al  S.  S,  O.  di  Torino, 
mandamento  ed  1  1.  ij4  all'È,  di  Or- 
bassano  ;  presso  la  sponda  destra  del 
Sangone. 
STURA,  fiume  degli  Stati-Stati,  divi- 
sione e  provincia  di  Torino.  Forma- 
si alquanto  sopra  di  Ceres  per  la 
riunione  di  due  correnti  che  scen- 
dono dalle  Alpi  Cozie  ,  sul  limite  o- 
rientale  della  divisione  di  Savoia  e 
della  prov.  di  Moriana,  e  percorrono 
la  valle  di  Lanzo  ;  corre  quindi  la 
Stura  verso  il  S.  E.,  s' ingrossa  colla 
Chiara,  a  destra  ,  e  va  a  metter  ca-j 
pò  ngl  Po,  per    la  sinistra,    ad    j  1. 
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N.  N.  E.  da  Tonno.  Il  suo  corso  è 
di  circa  io  1. ,  e  di  16  1.  se  vi  si 
comprende  quello  del  più  importan- 
te tra  i  torcenti  Ci  3  la  formano. 
STURA,  fiume  degli  Stati-Sardi,  divi-, 
sione  di  Cuneo.  Scende  daììe  Alpi- 
Mari  1  lime,  presso  il  colle  dell'Ar- 
gentiere, sai  limile  del  dipart.  francese 
delle  Bc-sse-Àìpi ,  traversa  la  [prov. 
di  Cuneo  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za ,  la  separa  quindi ,  per  breve 
tratto,  da  quella  di  Mondovì  ,  poi 
scorre  tra  questa  e  quella  di  Saluz-r 
zo  e  scaricasi  nel  Tanaro,  per  la  si- 
nistra, a  Cherasco,  dopo  varcato  li- 
no spazio  di  circa  28  leghe  al- 
l' E.  ed  al  N.  E.  La  Vermegnana, 
che  vi  fluisce  a  destra  ,  è  il  princi- 
pale tributario  della  Stura  ,  che  ha- 
gna,  tra  altri  luoghi,  Vinadio,  Cu- 
neo, Fossano  e  Cherasco.  Questo  fui-* 
me  diede  il  suo  nome,  dal  1801  al 
1814,  ad  un  dipart.  francese,  di  cui 
era  Cuneo  il  capoluogo. 
STURBRIDGE,  campo  d'Inghilterra.  V. 

Stourbridge. 
STURBRIDGE,  comune  fdegli  Stati-U- 
niti, stato  di  Massachusetts  ,  contea  e 
6  1,  ij2  al  S.  O,  di  Worcester  ,  sul 
Quinebaug.  Conta  1,640  abit. 
STURGEON-LAKE  (lago  dello  Sto. 
rione),  lago  dell'America  settentr..  ai 
54°  di  lat.  N.  e  1040  45'  di  long.  O. 
Ha  la  forma  d'un  ferro  da  cavallo, 
e  scola  al  S.  nel  SSskatchewan  ,  che 
lo  fa  comunicare  col  lago  Pine-ls- 
land.  La  sua  massima  lunghezza  è  di 
circa  14  1.,  variando  in  larghezza  da 
xj2  1.  a  2  1.  Pescosissimo  questo  la- 
go ,  vi  sono  divenuti  rari  i  castori 
e  le  lontre  stante  la  caccia  distrut- 
trice che  fatta  loro  hanno  gì'  India- 
ni Saltatori  e  Muscagochi.  La  com- 
pagnia inglese  del  Nord-Ovest  pos^ 
sede  sulle  sue  sponde  ,  pel  commer- 
cio delle  pelliccio,  una  fattoria  chia- 
mata Restara  del  Forte. 
STURLICH,  forte  della  Turchia  euro- 
pea, in  Bosnia  ,  sangiaccato  e  26  1. 
all'O.  N.  O.  di  Bagna  -Luka  ,  sulle 
frontiere  della  Croazia. 
STURMHAUBE  (GROSSE)  ,  montagna 
degli  Stati-Prussiani,  prov.  di  Slesia, 
reggenza  di  Liegnitz,  circ.  di  Hirsch- 
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ìyerg  ,  sul  Ricsen  -  gebìrge .  Inalzasi 
4 '74°  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 
A  poca  distanza  sorge  la  Kleine-Sturin- 
haube,  alta  4^7*°  piedi. 
STURMINSTER-NEWTON-CASTLE  , 
città  d'Inghilterra,  contea  diDorset, 
divisione  ed  hundred  del  suo  nome, 
a  5  I.  N.  N.  E.  da  Dorchester  ,  sulla 
Stour,  che  la  divide  in  due  parti 
congiunte  mediante  un  ponte  di  pie- 
tra di  6  archi.  Per  la  maggior  par- 
te le  case  sono  basse  e  coperte  di 
strame  ;  assai  bene  fabbricate  sono 
quelle  che  circondano  la  piazza  e  co- 
perte di  tegoli.  La  casa  del  mercato 
e  la  chiesa  sono  i  più  begli  edilìzi  di 
questa  città,  che  tiene  2  fiere  all'anno 
ed  annovera  i,6io  abit.  —  Antichis- 
sima questa  città,  sussisteva  sotto  i 
Sassoni  ed  aveva  sopra  una  monta- 
gna vicina  un  castello  ,  del  quale 
veggono  ancora  degli  avanzi.  —  La 
divisione  di  Sturmiuster,  compreso  il 
cantone ,  è  popolata  da  10,420  ahi 
tanti. 

STURNO ,  vili,  e  comune  del  reg.  d 
Napoli,  prov.  del  Principato-Ulterio- 
re, distr.  di  S.  Angelo  de'  Lombardi, 
cantone  di  Frigento  ;  con  2,5 40  abi- 
tanti. 

STUTTE  MBERG  A. ,  Stuttenberg  ,  capo 
all'  estremità  S.  di  Xulla-Talyabo,  ur- 
na delle  isole  Molucche ,  ad   i°  5' 6" 


di  lat.  S.  e   12: 


[o"  di  long.  E. 


Altissimo  è  quésto  capo  e  può  scor- 
gersi in  mare  a  più  di  i5  1.  di  di- 
stanza. 
STUTTGARTIA  o  STUTTGARDIA  , 
Stuttgart  o  Stuttgart  città  capitale 
del  regno  di  Wirtemberga,  capoluo- 
go del  circolo  del  Necker  e  di  due 
suddivisioni  amministrative,  una  del- 
le quali  comprende  la  città  e  1'  altra 
il  bah  territoriale ,  a  24  1.  E.  N.  E. 
da  Strasburgo,  a  122  1.  O.  N.  O.  da 
Vienna  ed  a  112  1.  E.  da  Parigi,  sul 
Nehenbach,  in  fondo  ad  una  valle , 
700  piedi  sopra  il  livello  del  mare 
Lat.  N.  48°  4(3'  *5"  ;  long.  E.  6°  5o> 
45".  Non  havvi  che  una  scarsa  lega 
alla  sponda  sinistra  del  Necker ,  che 
in  questo  sito  si  varca  sopra  un  poti 
te  elegante.  Si  può  considerarla  co- 
inè   componente    tre    patiti    distinte  v 
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la  eitlà  propriamente  detta  ;  due  sob- 
borghi 1'  uno  all'altro  contiguo  e  che 
pare  non  formino  se  non  se  una  di- 
visione :  ed  il  sobborgo  d'  Esslingen. 
La  città  propriamente  detta    è    male 
fabbricata,  colle  vie  anguste  e  le  ca- 
se generalmente  di  legno  ;    i  sobbor- 
ghi, meno  antichi,  hanno    un  aspetto 
più  regolare.    Il    palazzo    regio ,    nel 
sobborgo    d1  Esslingen,    è  un  edifizio 
di  bella  struttura  ,    accompagnato  da 
un  vasto  parco  ;    vi    si  osserva  pure 
una  preziosa  collezione    di  quadri  e 
di  statue.  Intorno    al    palazzo  ,  sono 
diversi  stabilimenti   pubblici,  un  tea- 
tro per    P  opera  spazioso  ,    altro  pic- 
colo teatro,  un  museo  ,    un   giardino 
ed  un'  accademia  di  pittura,  scultura 
ed  architettura  ;  dicesi  che  la  biblio- 
teca regia  abbia  200,000  volumi,  tra 
quali  12,000  bibbie.  II    ginnasio,  nel 
medesimo  sobborgo,  possedè    un  os- 
servatorio ed  una  ricca  collezione  di 
is frumenti    matematici.    Notasi    nella 
città  propriamente    detta    il    vecchio 
palazzo,  presentemente  convertito  in 
uffuj  del  governo.  Possedè  Stuttgar- 
dia,  che  alcuni    si    ostinano    a    voler 
chiamare  malamente   Stoccarda,  una 
zecca  ,  una    scuola    veterinaria  ,    una 
scuola  d'  arti  e  mestieri  ed  una  ma- 
gnifica mandria  di  cavalli  ;  eravi  una 
università  che    fondata  nel  1784,  fa 
soppressa  nel  1794-  L'  industria  ma- 
nifattrice  è  quivi  poco  attiva;  vi  si  con- 
tano però  alcune  fabbriche  di  tabac- 
co, di  cotonine,  di  seterie ,    di  cora- 
mi, di  cappelli,  di  trombe  da  fuoco, 
di  beli'  opere  di  bronzo.  Patria  de' teo- 
logi M.  Borrhous  e  G.  W.  Jaeger,  an- 
novera 27,600  abit.  Quantunque  cinta 
di  mura    e  d'  un  fosso,  non  è  Stutt- 
gardia  una  piazza  forte.  Ebbe  molto 
a  soffrire  nelle  guerre  de'  secoli  XVI 
e  XVII,  e  dal  1796  al  181 5  fu  presa 
più  volte ,    ma  senza  provare  grandi 
calamità.  —  L' origine  di  questa  cit- 
tà è  incerta..  Nel  1283  fu  indarno  as- 
sediata da  Rodolfo  I,    re    di  Germa- 
nia, da  cui  però,    nel    1287,  il  conte 
Eberardo    fu    talmente    ridotto    alle 
strette  che  dovette  obbligarsi  a  sman^ 
tellarla.  1  conti  e    duchi  di  Wirtem- 
berga sìao  dal  i$a 1    vi  hanno  avts-ta 
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Sa  lorc>  residenza,  e  quandunque  '& 
duca  Eberardo-Luigi  nel  1727  la  tras- 
ferisse a  Ludwisburg,  pure  vi  fu  dal 
duca  Carlo  -  Alessandro  rimessa  nel 
5  733-  —  I  dintorni  sono  fertili  ed 
ameni  :  offrono  un  misto  di  colline 
vestite  di  vigneti  e  di  Talli  ubertose 
di  messi.  11  bai.  territoriale  contiene 
25,24o  abit. 

STUTZAITZA,  città  della  Turchia  eu- 
ropea. V.  Stuzzàizzà. 

STUTZERBACH,  vili,  che  appartiene 
in  parte  alla  Prussia,  prov.  di  Sasso- 
nia, reggenza  di  Erfurt,  circolo  di 
Schleusingen,  in  parte  al  granducato  di 
Sassonia  Weimar,  circolo  di  Weimar- 
lena,  bai.  d'IImenau;  ad  1  1.  ip  S. 
O.  da  Ilmenau.  Havvi  vetraia  e  car- 
tiera e  conlanvisi  3oo  abit. 

STUZZAIZZA,  STUTZAITZA  o  CARA- 
TO VA,  città  della  Turchia  Europea, 
in  Romelia,  sangiaccato  e  i5  1.  al  S. 
O.  di  Ghius tendil,  al  confluente  del- 
la Braunista  e  dell'Egriderè,  in  mez- 
zo ad  alte  montagne»  Ha  una  mo- 
schea, delle  chiese  greche,  2  bagni 
ed  1  fonderia  di  rame,  il  cui  mine- 
rale proviene  dalla  montagna  d'  E- 
grisu  ;  vi  si  batte  moneta  di  rame  ; 
metallo  che  pur  viene  posto  in  ope- 
ra in  parecchie  officine  della  città. 
Tiene  ogni  anno  1  fiera,  principal- 
mente per  lo  spaccio  d' oggetti  di 
r  me    Conta  4»°oo  abit. 

a?ffKtJM,  vili,  e  castello  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Cieves-Berg,  reg- 
genza e  5  1.  ija  al  N.  N.  E.  di  Dus- 
seldorf, circolo  e  2  1.  t\^  all'  O.  d'Es- 
sen  ;  presso  la  sponda  destra  della 
Ruhr.  Di  colà  è  che  uscì  la  casa  dei 
conti  di  Limburgo-Styrum.  Gontan- 
visi  56o  abit. 

SU,  circondario  di  China,  prov.  di  Kan- 
su,  verso  la  Gran  Muraglia  j  il  capo 
luogo  ne  sta  a  120  I.  N.  O.  dalla 
città  del  dipart.  di  Lan-tcheou,  ossia 
Lan-qeu,  divisa  in  2  città,  chinese 
runa,  l'altra  mongola,  e  cinta  di  gran- 
di fortificazioni.  Lat.  N.  89°  45'  £0». 
Long.  E.  960  56'  o". 

SU,  circondario  della  China.  V.  So. 

SUABO,  fiume  del  capitanato  generale 
di  Mozambico.  Si  oongiunge  ai  Zain- 
be*£  per  la  sinistra»    so  1.  superior- 
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mente  a  Sena  ;  ma  non  se  ne  cono- 
scono le  fonti. 

SU  ADIVA,  atollon  o  gruppo  d'isole 
dell'arcipelago  delle  Maldive  ;  ad  i° 
di  lat%  N. 

SUA1DIÈ,    città  della  Turchia  asiatica. 

V.    SlJElDlà. 

SUAKEM  o  SUAKIN,  città  di  Nubia, 
verso  il  paese  di  Bedjah,  sul  golfo 
Arabico,  a  70  ì.  S.  S.  O.  àa  Djeddah, 
porto  della  Mecca,  in  Arabia.  Lat.  N, 
190  4'  3o»;  long.  E.  35°  11'  45". 
Componesi  di  2  parti,  Oszok  ed  El- 
Gheyf,  ed  è  fabbricata  di  massi  di 
corallo  ;  la  prima,  le  cui  case  sono 
in  parte  rovinate,  occupa  porzione 
di  un' isoletta  sabbioni  va  che  non  prò- 
duce  se  non  cespugli  da  bruciare  ; 
sta  El-Gheyf  sopra  il  continente  vi- 
cino, il  cui  suolo  pur  è  della  stessa 
natura.  All'È,  di  Suakem  vedesi  il 
porto,  che  scanni  di  corallo  rendono 
di  pericoloso  accesso.  Vi  si  tiene  gran- 
de mercato  di  schiavi.  La  popolazio- 
ne  ascende  ad  8,000  abit.,  3,ooo  dei 
quali  per  Oszok,  eh'  è  la  residenza 
del  governatore  e  dei  notabili  della 
città.  —  A  i{2  1.  da  Suakem  trovan- 
si  12  sorgenti  che  la  provveggono  ; 
ma  V  acqua  non  n'  è  buona.  Assai 
attiva  è  nei  dintorni  di  questa  città 
la  pesca  delle  perle. 

SUALLY,  Swallf,  città  e  porto  del- 
l' Indostan  inglese,  presidenza  di  Bom- 
bay, nel  Guzzerate  ;  alquanto  al  N» 
della  foce  del  Tapty.  Lat.  N.  210  5'} 
long.  E.  700  So;. 

SUAMBAVA,  porto  nella  parte  meri- 
dionale dell'isola  di  Nias,  nell'  Ocea- 
no indiano,  presso  la  costa  occiden- 
tale di  Sumatra.  Da  questo  porto, 
come  ancora  da  quello  di  Tello-De- 
lano,  si  spedisce  la  massima  quantità 
degli  schiavi  dell'isola. 

SUANCES  o  S.  MARTIN  DEL  ARENA, 
borgo  di  Spagna,  prov.  ©  4  *•  au^  O* 
di  Santander  (Burgos)  ed  a  2  1.  1  [2 
N.  E.  da  Santillana  ;  sulla  «ponda  oc- 
cidentale della  baia  di  questo  nome, 
formata    dal    golfo    di  Guascogna,    e 

•     dove  vengono  a  scaricarsi  la  Saja  ed 
il  Paa.  Ha  un  buon  porto  di  pescagio- 
ne, che  provvede  di  pesce  varie  città 
della  CastigUa  Vecoìàa.  Coaita  490  abito 
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.SUAN-YANG,  città  di  Corea,  prov.  d 

Tsuen-lo,  a  12  1.  O.  da  Thsin-ceu. 
SUAPA,    borgo    della  Colombia.    Vedi 

SUATA. 

SUAPURE,  fiume  di  Colombia,  dipart. 
di  Maturili  (Guiana).  Scende  dal  cli- 
to  occidentale  della  sierra  Mayguali- 
da,  corre  ali1  O.,  ingrossandosi  colle 
acque  di  parecchi  altri  fiumi,  e  final» 
mente  si  congiunge  all'  Orenoco,  per 
la  destra,  a  27  1.  S.  O.  da  Caycara, 
dopo  un  corso  di  circa  4°  k 

SUARCE,  vili,  di  Fr.,  dipari.  delP  Aìto- 
Reno,  presso  Belfort. 

SUAREY,  fiume  di  Colombia.  Vedi 
Sarabita. 

SUÀRKYEH  (EL),  borgo  d'Arabia,  pae- 
se di  Nedjed;  a  3o  1  S.  E.  da  Me- 
dina. Annovera  58o  abit.  ;  180  de'qua- 
li  in  istato  di  portare  le  armi. 

SUATA  o  SUAPA,  borgo  di  Colombia, 
dipart.  di  Boyaca  (  Nuova  Granata  ), 
prov.  di  Socorro,  a  25  1.  i|2  N.  da 
Tunja  ;  sopra  un*  altura  che  si  ab- 
bassa in  dolce  pendio  e  donde  si  go- 
de di  bellissima  prospettiva.  Compo- 
nesi  di  circa  1,000  case.  Gli  abitan- 
ti sono  afflitti  da  gozzi  enormi.  Nei 
dintorni  la  cultura  si  vede  accura- 
tissima. 

SUAYELI,  isola  d"  Africa  V.  Zanzibar. 

SUAUCOUKT.  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alta-Saona,  presso  Cintrey. 

SUAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 
rente,  a  breve  distanza  da  St.-Claud. 

SUBACHI  borgo  di  Russia,  in  Asia, 
ned''  Abasia,  sul  mar  Nero,  alla  foce 
d'un  fiume  del  suo  nome,  a  7  1.  N. 
O.  da  Marnai.  Lat.  N.  44°  9'  25"  ; 
long.  E.  36°  3o/  25". 

SUBAN-DAGH,  montagna  della  Turchia 
asiatica,  sul  limite  dei  pascialati  di 
Van  e  d1  Erze-Rum.  presso  ed  al  N. 
O.  del  lago  di  Van.  L' abitano  dei 
Kurdi. 

SUBAT  (NEU),  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, governo  di  Curlandia,  distr.  e 
i5  1.  al  S.  d'Alt -Zelburg,  e  ad  8  1. 
O.  N.  O.  di  Dinaburg.  A  ip  1.  S.  O. 
di  colà,  trovasi  il  borgo  d'Alt-Subat. 

SUBBIANO,  borgo  di  Toscana,  prov.  j 
e  i5  1.  all'È.  S  E,  di  Firenze,  com-j 
missariato  e  4  1-  al  N.  di  Arezzo;! 
sulla  sponda  sinistra  dell* Arno.  Rac-! 
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coglie  vini  moscati  squisiti,  tiene  an- 
nualmente 2  fiere,  e  conta  2,670  abit. 

SUBDRAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Cher, 
non  lungi  da  Bourges. 

SUBEC,  porto  sulla  costa  occidentale 
dell'isola  di  Lusson,  una  delle  Filip- 
pine, al  N.  O.  della  baia  di  Manilla  ; 
ai  i5°  5'  di  lat.  N.  e  n  70  Ao'  di  long.  E. 

SUBEBHARGUES,  vili,  di  Fr.,  dipar- 
timento delle  Lande,  presso  Aire- 
sull'  Adour. 

SUBEY  o  SOBEY,  prov.  d' Arabia,  nel 
S.  O.  del  Nedjed,  all'È,  della  Mec- 
ca. Tarabah  ne  è  il  sito  principale. 
Contanvisi  3, 200  abit.,  tra'quali  800 
in  istato  di  portare  le  armi. 

SUBEY  -  D'ARED,  tribù  d'Arabia,  nel 
paese  di  Nedjed.  Viene  governata  da 
uno  sceik.  Numero  d' uomini  sotto 
l'armi    i,3oo,   de'quali  1,200  fanti. 

SUBEY  -  EL  -KOBLEH,  tribù  d'Arabia, 
paese  di  Nedjed.  È  governata  da  uno 
sceik,  ed  ha  sotto  le  armi  2,25o  uo- 
mini, tra  cui  2,000  fanti. 

SUBIACO,  città  degli  Stati  della  Chie- 
sa, comarca  ed  1 1  1.  all'  E.  di  Ro- 
ma ;  sopra  un'  eminenza,  presso  la 
sponda  destra  del  Teverone.  Vi  si 
osserva  la  bella  chiesa  di  S.  Andrea, 
un  castello  papale  e  parrecchi  con- 
venti. 11  qual  tempio  di  S.  Andrea, 
che  ha  titolo  di  collegiata,  ed  il  se- 
minario, arricchito  di  scelta  bibliote- 
ca e  di  cattedre  ecclesiastiche  ove, 
oltre  alle  lettere  e  scienze,  s'insegna 
la  musica  e  pel  canto  gregoriano  e 
per  l'istrumentale,  furono  dono  di 
Pio  VI,  statovi  abbate  commendata- 
rio, che  pure  decorò  Subiaco  del  ti- 
tolo di  città;  a  perpetua  riconoscen- 
za del  che,  gli  abitanti  inalzarono  al 
protettore  un  maestoso  arco  di  pie- 
tra. Il  palazzo  abaziale  denominato 
la  Rocca,  quello  ove  si  rende  giusti- 
zia, ed  alcuni  privati  meritano  parti- 
colare osservazione.  Avvi  pure  un'al- 
tra chiesa  pregevole  che  s'intitola 
S.  Maria  delia  Valle,  e  la  casa  della 
Missione.  11  ponte  serve  a  traghetta- 
re 1'  Aniene  ossia  Teverone  sopra  uni- 
co arco  ed  ampio,  e  nella  fragorosa 
isola  degli  opifici  sono  in  esercizio 
cartiere,  ferriere,  gualchiere  e  muli- 
ni da  grano  e  da  olio.    Quindi  l'in- 
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dustria  è  attivissima  e  vi  sono  fab- 
briche di  panni,  di  cappelli,  di  sto- 
viglie, d'  utensili  di  rame  ,  d'  istro- 
menti  aratorii  ed  altri  attrezzi  ru- 
rali, fonderia  di  campane  e  concie  di 
cuoi.  Molto  è  altresì  produttivo  il 
suo  traffico,  onde  i  vicini  paesi  e  Ro- 
ma stessa  ne  ricevono  molti  oggetti 
mani  fatti,  olire  i  prodotti  che  1'  arte 
agraria  fa  ritrarre  da  un  suolo  per 
natura  sterile  ed  ora  circondato  da 
vigne,  oliveti  ed  orti,  che  colle  selvose 
montagne  vicine  formano  un  variato 
e  pittoresco  punto  di  vista.  Era  vi  stato 
istituito,  con  molto  vantaggio  della 
popolazione,  dal  cardinale  Carlo  Bar- 
berini, un  Monte  lanigero,  nel  1697, 
con  sufficiente  dotazione  ed  una  scor- 
ta di  2,000  libbre  di  lana,  approva- 
tine da  Innocenzo  XII  i  regolamenti  ; 
ma,  dopo  un  secolo,  le  calamitose  vi- 
cende sospesero  agli  abitanti  un  tale 
sussidio,  del  quale  sperano  dai  di- 
scendenti del  pio  istitutore  la  riatti- 
vazione. —  Le  montagne  che  circon- 
dano Subiaco,  lasciano  aperta  una  gola 
liei  lato  orient.  e  quivi,  alla  distanza  di 
700  passi  dalla  città,  erano  anticamente 
due  laghi  naturali  ed  uno  artificiale, 
formato  mediante  una  solida  muraglia,  SUBÌ  JAN  A,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
che  Caligola  V  incominciò  e  termi-  j  5  1.  i[2  ali1  O.  di  Vittoria  (Alava); 
nolla  Claudio.  Da  questi  ebbe  il  no-  j  sulla  sponda  sinistra  del  Bayas,  che  lo 
me  di  Sublaqueum,  e  Villa  Suòla-  \  separa  dal  borgo  di  Morillas.  Conta 
censis  si  appellò    il  luogo    di  deliziai      i/fo  abit. 

formatovi  da  Nerone,  che  oggi  chia-  SUBIT,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
masi  Arcinazzo,  donde  negli  scavi  deli  di  Udine,  distr.  di  Faedis,  comune  di 
1780    si    estrasse    copia    di    finissimi!     Attimis. 

marmi.    I  laghi  naturali  però    si  dis-  SUBLA1NES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Itt- 
seccarono    e  la  gran  muraglia    preci-  )     dro-e-Loira,  presso  Amboise. 
pitò  nell1  inondazione  del  20  febbraio  SUBLES,    vili,  di  Fr.,    dipart.  del  Cal- 
i3o5.  Ivi  presso  avea  principio  l1  ac-  J     vados,  non  lungi  da  Bayeux. 
quidotto  Claudio,    del  quale    si  scor-  SUBLIGNY,    vili,    di    Fr. ,    dipart.    del 
gono    le  vestigia,    come  anche    d'  un       Cher,  nelle  vicinanze  di  Sancerre. 
tempio,  d'una  piscina  limaria  e  delle  SUBLIGNY,    vili,   di  Fr.,    dipart.    della 
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ma  di  Benedetto  stati  erano  ad  abi- 
tarvi e  l'abate  Adeodato  con  altri 
monaci  e  forse  qualche  altro  prima 
di  lui.  Ma  1'  instancabile  fondatore 
costrusse  ben  12  monasteri  in  quei 
dintorni,  col  tempo  spariti  totalmente 
o  lasciando  appena  qualche  vestigio. 
Il  Sagro  Speco  o  monastero  di  S.  Be- 
nedetto, oggi  esistente  a  i[2  1.  di  di- 
stanza dall'  abitato,  è  un  magnifico 
edilizio  di  gotica  struttura  e  può  a 
ragione  chiamarsi  la  culla  dell'ordine, 
venerandovisi  la  grotta  scavata  nel  vivo 
sasso,  dove  per  più  anni  meditò  il 
patriarca  la  regola  della  quale  fece 
dono  a1  discepoli  suoi.  Assai  più  ampio 
e  di  moderna  architettura  è  il  mona- 
stero di  S.  Scolastica,  che  corrisponde 
ad  uno  di  quegli  antichi,  intitolato 
a' SS.  Cosma  e  Damiano,  servendo  per 
sala  del  capitolo  la  vecchia  chiesa.  Le 
più  rare  e  preziose  edizioni  vi  si  con- 
servano per  cura  de'monaci  pubblicate 
all'epoca  dell'introduzione  della  stam- 
pa. Ambedue  sono  attuale  stanza  dei 
monaci  Cassinesi,  che  attendono  pure 
alla  pubblica  istruzione.  —  Attual- 
mente Subiaco  è  capoluogo  d'un  di- 
stretto, ed  annovera  5,5io  abit. 


non    lontano    da    La-  Haye- 
rido    deserto    che  al  picciol  villaggio  SUBLIGNY,    vili,    di    Fr.,    dipart.   dei- 


terme.  Sullo  spirare  del  5.    secolo,  il 
giovine  Benedetto  si  ritrasse  nell'  or 


Manica 
Paynel. 


di  Subiaco  sovrastava ,  per  battere 
quella  carriera  che  dovea  farlo  vene- 
rare come  patriarca  de'  monaci  occi- 
dentali. Eranvi  anteriormente  de'  pii 
«remiti  lungo  la  valle,  ed  un  mona- 
stero, detto  de'  ss.  Maria  e  Clemente, 
si  erge»  sulle  rovine  ueroaiane,  e  pri- 


F  Yonne,  presso  Sens. 

SUBOTNIiU,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  e  16  1.  al  S.  S.  E.  di  Vilna, 
distr.  e  9  1.  al  S.  S.  O.  d'Oschmiana. 

SUBOTSCH,  bor.  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  3o  1.  al  "N.  N.  O.  da  Vilna? 
distr,  e  12  1.  al  JS.  di  Vilkomir. 
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SUBREBAS,  vilL  di  Fr.,  dipart.  di  Lofc- 
e-Garonna,  presso  Tonneins. 

SUBRUDUKAV  città  di  Senegambia,  rcg. 
di  Bondù.  I  Francesi  ebbero  ne' suoi 
dintorni  il  forte  S.  Pietro. 

SDBTIAVA,  città  del  Guatemala,  stato 
di  Nicaragua,  capoluogo  del  dipart. 
del  suo  nome  ;  vicinissima  alla  città 
di  Leon.  Vi  si  fabbricano  belle  e  buo- 
ne stoffe  di  cotone,  stimatissime  nel 
paese.  I  suoi  5, 200  abit.  sono  per  la 
maggior  parte  Indiani. 

SUBTRAY-MÉZIÈRE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell1  Indro,  nelle  vicinanze  di 
Chàtillon-sur-Indro. 

SUBUNRYKA,  fiume  deirindostan  in- 
glese, presidenza  del  Bengala.  Prende 
origine  nel  S.  del  Bahar,  entra  nel 
Bengala,  del  quale  forma  in  parte  il 
limite  dal  lato  di  Oriza,  e  dopo  un 
corso  d1  oltre  ad  80  1.,  verso  il  S. 
E.,  si  getta  nella  baia  del  Bengala, 
alla  pagoda  di  Pipley.  E  il  primo  fiu- 
me del  Bengala  nel  quale  avessero  gli 
Europei  il  permesso  di  entrare.  Può 
passarsi  a  guado,  eccetto  nella  sta- 
gione delle  pioggie, 

SUBZAR,  città  deirAfganistan  proprio, 
prov.  e  20  1.  al  N.  N.  O.  di  Ferah  ; 
in  un  paese  del  medesimo  nome,  che 
consiste  d'immense  pianure. 

SUCANY,  bor.  d1  Ungheria.  V.  Schdt- 

SCHAN. 

SUCAYNA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
9  1.  al  N.  O.  di  Castellon  de  la  Plana 
(Valenza),  ed  a  7  1.  N.  da  Segorbia  j 
con  660  abit. 

SUCCADANA,  città  della  parte  occiden- 
tale dell1  isola  di  Borneo,  nel  N.  dello 
stato  di  Mattan  ;  a  i°  3o'  di  lat.  S. 
e  1070  4o;  di  long.  E.,  in  riva  ad  un 
largo  fiume,  navigabile  per  più  leghe 
superiormente  alla  sua  foce.  È  un 
mercato  ragguardevole  per  V  oppio, 
per  la  più  bella  canfora  dell1  isola  e 
pel  sale,  il  cui  monopolio  è  in  mano 
al  rajà,  e  pe1  belli  diamanti  che  vi  si 
portano  ;  poten dovisi  pure  procurare 
polvere  d'oro,  stagno  e  pepe.  Le  pia- 
stre di  Spagna  ne  sono  la  sola  mo- 
neta reale  ;  l1  oro,  i  diamanti,  i  be- 
zoari  ed  altri  articoli  preziosi  si  pe- 
sano a  tale  ;  le  mercanzie  pesanti  si 
vendono  a  pecui  chinese. 
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SUCCIEU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  deri- 
sero, circond.  e  2  1.  ij4  all'  O.  S.  Ci- 
di La  Tour-du-  Pin,  cant.  ed  1  I.  3j4 
al  S.  E.  di  Bourgoin.  Tiene  annual- 
mente una  fiera. 

SUGCIVO,  vili,  e  comune  del  regno  di 
Napoli,  prov.  della  Terra  di  Lavoro, 
distr.  di  Caserta,  cantone  del  suo  no- 
me ;  con  i,38o  abit. 

SUGCOS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de' Bassi- 
Pirenei,  presso  S.t-Palais. 

SUCÉ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loira- 
Inferiore,  circond.  e  3  1.  al  N.  N.  E. 
di  Nantes,  cantone  ed  1  1.  al  N.  N.  E. 
di  La  ChapelIe-sur-Erdre  ;  sulla  spon- 
da destra  delPErdre.  Conta  2,000  abit. 

SUC-E-SENTENAC,  vili,  di  Fr.,  dipart 
delFAriège,  sotto  Tarascon-sur-Ariège. 

SU-CEU,  secondo  F  ortografia  francese 
SOU-TCHEOU,  dipart.  della  China, 
prov.  di  Kiang-su  ;  il  capoluogo  del 
quale  stassi  presso  ed  ali1  E.  del  lago 
Tai-hu,  a  40  1.  E.  S.  E.  da  Nan-king. 
Lat.  N.  3i°  a3'  25";  long.  E.  n8tf 
l'  55".  È  una  delle  più  belle  e  pia 
amene  città  della  China.  Vasto  n1  è 
il  ricinto  e  la  difendono  buoni  ripari. 
Viene  ritagliata  da  numerosi  canali  dì 
acqua  dolce.  Le  case  ne  sono  bene  fab- 
bricate e  aggradevolmente  decorate. 
Non  è  forse  al  mondo  paese  più  ri- 
dente di  quello  che  circonda  questa 
città,  tanto  per  la  dolcezza  del  clima, 
come  per  l1  incanto  della  situazione  ; 
così  temperata  vi  è  l1  aria,  le  cose 
necessarie  alla  vita  cotanto  abbon- 
danti, sì  fertile  la  terra  e  feconda,  i 
costumi  talmente  dolci,  che  si  risguar- 
da  questa  città  come  il  Paradiso  della 
China  :  Lassù,  dicono  gli  autori  chi- 
nesi,  è  il  Paradiso,  e  quaggiù  è  Su- 
ceu.  I  ricami  ed  i  broccati  che  vi  si 
lavorano  sono  ricercati  in  tutto  l'im- 
pero ;  ed  è  questa  città  pure  rinoma- 
tissima per  le  sue.  stamperie,  sì  che 
vi  si  fa  gran  traffico  di  libri.  Rag- 
guardevole ne  èia  popolazione.  — II 
dipart.  di  Su-ceu  comprende  9  distretti. 

SU-CEU  o  S1U-CEU  che  i  Francesi 
scrivono  SEU-TCHEOU  o  SIU- 
TCHEOU,  dipart.  della  China ,  nella 
prov.  di  Sse-cehuan,  il  cui  capoluogo 
sta  al  confluente  tìel  Min-kiang  e  del 
Kin-cha-ìuang,  a  5o  1.  8.  S.  È.  dalla 
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città  dei  dipart.  di  Tching-tou  o  Cing-l 
tu.  Lat.N.  28°  38' 24";  long.  E.  ioa° 
24'  38/;.  Il  dipart.  comprende  n  di- 
stretti e  2  cantoni.  E  ricco  di  riso  e 
frutti  ed  i  boschi  vi  6ono  pieni  di 
pappagalli. 
SUCHA,  borgo  d'Ungheria.  V.   Doais- 

BACH. 

SUCHDOL,  borgo  di  Boemia,  circolo  e 
3  1.  3{4  airO.  N.  O.  di  Czaslau,  ed 
a  3  1.  ij4  E.  S.  E.  da  Kaurzim,  sopra 
un'  altura. 

SUCHENIOW,  vili,  di  Polonia,  voivo- 
dia  di  Sandomir ,  obvodia  ed  n  1. 
3[4  al  S.  E.  di  Opoczno  ,  ed  a  4  1- 
H4  S.  da  Szydlowiec.  Vi  sono  stabi- 
lite delle  fucine. 

SUCHET,  una  delle  principali  Tette  del 
Jura,  nella  Svizzera ,  nel  cantone  di 
Vaud,  distr.  d1  Orbe,  tra  le  sorgenti 
della  Jougne  e  dell' Arnon.  Sorge  8o5 
tese  sopra  il  livello  del  mare. 

SUCHILTEPEG  o  SDGHITEPECHES, 
distretto  del  Guatemala,  stato  di  que- 
sto nome ,  dipart.  di  Suchiltepec  e 
Solola,  con  9,120  abit.,  e  con  Mazal- 
tenango  per  capoluogo. 

SUCHILTEPEG  o  SUCHITEPECITES 
(S.  ANTONIO  DI),  città  del  Guate- 
mala, stato  di  Guatemala ,  dipart.  di 
Suchiltepec  e  Solola,  distr.  di  Suchil- 
tepec, a  3o  1.  N.  O.  da  Nueva-Gua- 
temala,  in  riva  al  Suchiltepec,  tribu- 
tario dell1  Oceano.  Era  una  volta  ca- 
poluogo della  prov.  di  Suchiltepec, 
ma  oggidì  è  molto  scaduta.  Vi  si  ve- 
de una  bella  chiesa.  Contanvisi  1,480 
Indiani,  intenti  alki  coltivazione  dell; 
cocciniglia  e  dell1  indaco. 

SUCHILTEPEC  e  SOLOLA  o  SUCHI 
TEPEGHES  e  SOLOLA,  dipart.  del 
Guatemala,  stato  di  Guatemala,  al  N 
de1  dipart.  di  Guatemala  ed  Escuinth 
e  di  Sacatepec    e  Ghimaltenango  ;  li- 
mitato alPO.  dal  Grande-Oceano,  sul 
quale    si  distende   per  32  1.  di  coste. 
Gran  parte  della  sua  superf.  è  coperta 
di  montagne,  tra  le    quali    si  nota  il 
vulcano  di  Sapotitlan,  e  viene  innaf- 
fiato da  molti    fiumi ,    tra    cui  i  più 
considerevoli  sono  il  Coatlan,  PAynt- 
lan  ed    il    Suchiltepec.    Il  clima  vi  è 
caldo,  soggetto    a  grandi    pioggie  ed 
impetuosi  temporali    II  suolo  in  $e- 
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imboscato  , 
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narale  ubertoso  e  bene 
produce  tutti  i  frutti,  legni,  gomma 
e  pianto  medicinali  proprie  di  quel 
clima,  ma  principalmente  cacao,  il  più 
stimato  del  Guatemala  ;  il  qual  pro- 
dotto ed  il  cotone  formano  i  primari 
articoli  del  suo  commercio.  —  Divi- 
desi  questo  dipart.  in  6  distretti  :  A- 
titlan,  Cuyotenango,  Joyabak,  Quiche, 
Solola  e  Suchiltepec. 

SUCHOCZIN  o  SOCHOCZYN ,  città  di 
Polonia,  voivodia ,  obvodia  e  12  1. 
ip  1.  all' E.  N.  E.  di  Plock,  ed  a  7 
1.  ix4  N.  N.  O.  da  Modlin,  sulla  spon- 
da sinistra  della  Wkra  ;  con  3oo  a- 
bitanti. 

SUCHTELEN,  città  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov.  di  Cleves-Berg ,  reggenza  e 
6  1.  n4  all'  O.  N.  O.  di  Dusseldorf, 
circolo  e  3  1.  all'  O.  S.  O.  di  Cre- 
velt,  in  valle  amena,  presso  la  sponda 
sinistra  della  Niers  e  del  canale  del 
Nord.  Ha  fabbriche  di  velluto  e  di 
nastri  di  velluto ,  concie  di  pelli  e 
tintorie,  e  conta  1,400  abit. 

SUCIALI,  borgo  di  Russia,  in  Asia,  nel- 
F  Abasia,  sopra  un  seno  del  mar  Ne- 
ro, a  4  !•  S.  E.  da  Marnai. 

SUCIANA,  cant.  della  Turchia  europea, 
nel  N.  O.  della  Moldavia.  Baia  ne  è 
il  capoluogo. 

SUCK,  fiume  d1  Irlanda,  prov.  di  Con- 
naught.  Trae  la  sua  sorgente  nel  N. 
O.  della  contea  di  Roscommon,  pres- 
so Kilcorliey,  incamminasi  al  S.  E., 
traccia  la  maggior  parte  del  limile 
tra  la  contea  di  Roscommon  e  quella 
di  Galway,  e  scaricasi  nello  Shannon, 
per  la  destra,  i[4  di  1.  più  sotto  di 
Shannon-bridge,  dopo  un  corso  di 
20  leghe 

SUCRLING,  capo  della  Russia  america- 
na, al  S.  E.  della  baia    del    Control- 

.  lore,  sotto  6o°  i'  di  lat.  N.  e  i45° 
5o/  di  long.  O. 

SUCUMBIOS,  città  rovinata  di  Colom- 
bia. V.  Ecija. 

SUCURDI,  fiume  del  Brasile ,  prov.  di 
Goyaz,  distr.  di  Cayaponia.  Ha  le  sue 
fonti  nella  serra  di  Seiada  ,  dirigesi 
al  S.  S.  E.  ed  entra  nel  Parana,  per 
la  destra,  sotto  200  io'  di  lat.  S.  e 
54°  20'  dì  long.  O.  ,  dopo  un  corso 
di  cijfoa  70  1.  Misura  5o  passa  di  lar- 
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ghezza  alla  foce,  ed  è  navigabile  a 
poca  distanza  dalla  sua  sorgente. 

SUGY,  vili,  di  Francia.  V.  Sussy. 

SUCZAWA,  SZUCSAWA  o  SDTSCHA- 
WA,  fiume  di  Gallicia ,  circolo  di 
Tschernowitz.  Discende  dal  clivo  set- 
tentrionale de1  Carpazi ,  procede  pri- 
mieramente verso  il  N.,  poi  piega  al- 
l' E.  N.  E.,  quindi  al  S.  E.,  riceve  la 
Suczawicza  a  destra,  passa  vicino  alla 
città  di  questo  nome,  dove  incomin- 
cia a  formare  una  parte  del  limite 
tra  la  Gallicia  e  la  Moldavia,  penetra 
finalmente  in  quest'  ultima  contrada, 
e  vi  si  riunisce  alla  destra  del  Se- 
re th,  a  6  1.  S.  E.  da  Suezawa.  Il  suo 
corso,  lungo  il  quale  si  trovano  di 
tanto  in  tanto  delle  paludi,  è  di  cir- 
ca 35  1. 

SUCZAWA  o  SUTSCHAWA,  città  del- 
Gallizia,  circolo  e  16  1.  al  S.  S.  E. 
da  Tschernowitz,  ed  a  5  1.  3|4  N.  da 
Baja,  presso  la  frontiera  della  Mol- 
davia, in  situazione  amena ,  in  mez- 
zo a  bella  pianura,  a  breve  distanza 
dalla  sponda  destra  dei  fiume  del  suo 
nome.  Cinta  di  mura  e  fosse  ,  ha  3 
chiese  greche  ed  i  armena,  i  sinago- 
ga, i  scuola  principale ,  e  varie  con- 
cie di  pelli.  Vi  si  fanno  osservare  le 
rovine  d'  un  castello  che  un  tempo 
serviva  di  residenza  a'  sovrani  della 
Moldavia.  Annovera  5,ooo  abit. ,  tra 
quali  sono  in  molto  buon  numero  gli 
Armeni.  Questa  città  fu  da  tempo 
distrutta  da'  Tartari. 

SUD.  I  nomi  dell7  Indostan,  che  princi- 
piano così  secondo  l'ortografia  ingle- 
se, si  hanno  a  cercare  sotto  Sod. 

SUD    (MARE    DEL).    Vedi   Grande- 

OCEANO. 

SUD  (PUNTA  DEL),  all'  estremità  me- 
ridionale della  Barbada,  una  delle 
Piccole- Antille.  Lat.  N.  i3°  V  3o"  ; 
long.  O.  6i°  5o/  i5". 

SUD,  dipart.  dell'  isola  Haiti.  Occupa  la 
parte  occidentale  della  penisola  che 
forma  1' estremità  S.  O.  dell' isola,  ed 
ha  per  capoluogo  Les-Cayes. 

SUD  (ISOLOTTI  DEL),  isolette  dell'ar- 
cipelago delle  Lucaje,  nel  S.  del  grup- 
po delle  Caicche,  ai  2i°  io7  di  lat. 
N.  e  74°  di  long.  O. 

SUD  ;  capo   all'  estremità   merid.   della 
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terra  di  Diemen.  Lat.  N.  43°  58' 
3o"  ;  long.  E.  1440  3o>  3o". 

SUDA,  Amphimalia,  golfo  sulla  costa 
settentr.  dell'isola  di  Canditi,  ai  35° 
25 '  di  lat.  N.  e  210  5o'  di  long.  E. 
Protetto  al  N.  dalla  penisola  di  A- 
krotiki,  ha  2  1.  di  larghezza  all'in- 
gresso, tra  il  capo  Suda  ed  il  capo 
Drapano,  con  4  1-  di  sfondo,  e  dife- 
so da  un  forte  sulla  costa  S.,  di  not- 
tetempo illuminato  da  un  fanale,  ser- 
ve di  rifugio  alle  navi,  cui  un  tempo 
grosso  impedisce  di  recarsi  alla  Canea. 

SUDA  o  SV1D,  fiume  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, che  scaturisce  nel  S.  del  go- 
verno di  Olonetz,  presso  Ananinskaia, 
entra  nel  governo  di  Nov^prod,  e  va 
a  scaricarsi  nella  Cheksna ,  per  la 
sponda  destra,  3  1.  inferiormente  di 
Tcherepovetz  o  Cerepovetz,  dopo  un 
corso  di  5o  ì.  ,  generalmente  verso 
il  S.  E. 

SUDAH  o  GEBEL  -  AZZUD  (Monta- 
gne Nere),  catena  di  montagne  della 
Barbarla,  regno  di  Tripoli ,  nel  N. 
del  Fezzan.  Dirigesi  dal  N.  O.  al  S. 
E.,  e  veggonsi  sparse  in  mezzo  a  que- 
sta grande  catena ,  ampie  aperture  , 
che  stendonsi  fino  alle  pianure  aggia- 
centi.  Le  masse  basaltiche  di  queste 
montagne  producono  un  effetto  pit- 
toresco ;  gli  strati  inferiori  de'  monti 
Sudali  sono  un  calcareo  misto  di  ar- 
gilla rossa. 

SUDAK,  bor.  e  forte  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  di  Tauride,  distr.  e  9  1.  al 
S.  O.  di  Kefa  ;  sulla  costa  merid.  della 
Crimea.  Lat.  N.  44°  54'  io"  ;  long. 
E.  32°  39'  45".  Il  forte  è  situato  so- 
pra una  rupe  scoscesa  da  tutti  i  lati, 
ma  più  particolarmente  dalla  parte 
del  mare  ;  la  qual  rocca  è  cinta  da 
grossa  ed  alta  muraglia,  fiancheggiata 
da  io  torri,  in  parte  rotonde  ed  in 
parte  quadrate,  parecchie  delle  quali 
cadenti.  Racchiude  caserme  nuova- 
mente costruite,  ed  una  grande  e  bella 
chiesa  a  volta  ;  appiè  della  mura  giace 
una  vasta  cisterna  pure  a  volta.  Il 
borgo,  fuori  ed  all'  E.  delle  mura,  è 
del  tutto  male  edificato  ed  abitato  da 
coloni  tedeschi;  havvi  un  picciol  porto,, 
chiuso  da  una  fila  di  scogli  che  lo 
circondano  \  allato  s tassi  l'antico  porto 
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genovese,  appiè  della  montagna  di 
pietra  da  macina  del  Koutlak.  Vi  si 
contano  ad  un  dipresso  600  abitanti. 
*— ~  La  valle  di  Sudali  è  la  più  amena 
e  più  fertile  della  Crimea,  ed  i  vini 
che  produce  i  migliori  della  penisola, 
avendovi  ceppi  che  producono  grap- 
poli coi  grani  di  grossezza  enorme. 
Dal  1824,  vi  si  sono  stabiliti  coloni 
tedeschi  del  Wirtemberga,  che  rac- 
colgono più  di  200  secchi  dì  vino  per 
famiglia.  —  Sudali  è  l'antica  Soldaja, 
fortezza  dei  Genovesi,  di  cui  si  ri- 
conosce il  genere  di  fortificazioni  ;  fu 
celeberrima  pel  suo  commercio.  Sti- 
mano alcuni  autori  che  il  suo  antico 
porlo  sia  quello  che,  al  tempo  d'Ar- 
riano,  era  in  potere  dei  pirati  sciti. 

SUDAN,  paese  d'  Africa.  V.  Nigrizia. 

SUDBURY,  città  d'  Inghilterra,  contea 
di  Suffolk,  hundred  di  Babergh,  a  6 
L  O.  da  Ipswich  ed  a  5  1.  S.  da  Burg- 
S.t-Edmunds;  sulla  sponda  sinistra 
della  Stour,  che  quivi  è  navigabile  e 
si  varca  sopra  un  ponte  di  legno.  As- 
sai bene  fabbricata,  ha  però  le  strade 
poco  nette  ;  possedè  3  chiese  ed  un 
ospedale.  E  la  prima  piazza  ili  cui 
furono  da  Eduardo  III  stabiliti,  nel 
secolo  XIV,  dei  Fiamminghi  che  in- 
segnarono agl'Inglesi  l'arte  di  lavo- 
rare la  lana  sul  telaio  ;  ha  essa  an- 
cora alcune  manifatture  nelle  quali  si 
fabbricano  stamigne  per  le  bandiere 
di  segnale,  veli  crespi  da  lutto  e  al- 
quante leggere  stoffe  di  seta.  Vi  si 
tengono  2  fiere  annualmente.  Patria 
di  Simone  di  Sudbury,  arcivescovo 
di  Cantorbery,  che  fu  ucciso  in  una 
sommossa,  e  di  Tommaso  Gainsbo- 
rough,  uno  dei  più  celebri  pittori 
inglesi  del  secolo  XVIII  ;  questa  città, 
che  conta  3,960  abit.,  manda  membri 
al  Parlamento  sino  dal  regno  d'  E- 
duardo  IV. 

SUDBURY,  comune  degli  Stati- Uniti, 
stato  di  Massachusetts,  contea  di  Mid- 
dlesex,  a  2  1.  ij2  S.  S.  O.  da  Con- 
cord, ed  a  6  1.  ija  O.  da  Boston.  Han- 
novi  1,420  abit.  —  Il  28  aprile  1676, 
fu  quivi  dato  un  combattimento  tra 
i  coloni  e  gP  Indiani. 

SUDCOOTE,  vili  di  Fr.,  dipart.  del 
Nord,  vicino  a  Dunkerque. 
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SUDE,  montagna  di  Nubia,  nei  Fazoql, 
all'  O.  del  fiume  Tumat. 

SUDENA-APANQ,  borgo  della  Turchia 
europea,  in  Albania,  sangiaccato  e  5 
1.  al  N.  d' lanina. 

SUDENEY,  piccola  città  della  parte  me- 
ridionale del  Sahara,  al  N.  del  regno 
Rasson,  nella  Senegambia.  È  situata 
in  mezzo  ad  una  prateria,  e  l'attra- 
versa un  ruscello,  circondandola  degli 
alberi  di  poca  altezza. 

SUDERMANIA,  antica  prov.  della  Sve- 
zia, la  massima  parte  della  quale  for- 
mò la  prefettura  di  Nykoeping.  Il  re- 
sto, all'È.,  è  compreso  nella  parte 
meridionale  della  prefettura  di  S Io- 
li olma. 

SUDERNA,  città  rovinata  dell' Indostan, 
nel  Sindhy,  territorio  dei  3  Emiri, 
sulla  sponda  destra  del  Gony,  braccio 
del  Sind,    a  6  1.  S.  da  Hayder-abad. 

SUDEROE,  una  delle  maggiori  e  più 
meridionali  tra  le  isole  Fa  eroe,  a  2  I. 
ij2  da  quella  di  Sandra  ;  ai  6i°  3o' 
di  lat.  N.  e  90  3o'  di  long.  E.  Misu- 
ra 11  1.  3i4  dal  N.  O.  al  S.  E.,  con 
larghezza  irregolari ssima,  e  6  1.  quad. 
di  superfìcie.  Numerosi  seni  forma  il 
mare  sulle  sue  coste,  etra  essi  molti 
sono  talmente  profondi  che  non  la- 
sciano se  non  lieve  distanza  tra  essi 
e  la  costa  opposta,  e  formano  di  que- 
81'  isola  un  aggregato  di  penisole  più 
o  meno  considerabili  cui  collegano 
istmi  assai  angusti.  Non  è  il  clima 
così  aspro  come  si  potrebbe  credere, 
ed  il  suolo,  più  atto  ai  pascoli  che 
ai  cereali,  produce  nondimeno  orzo, 
segala,  legumi,  ed  anche  un  po'  di 
grano  che  matura  difficilmente  ;  vi  si 
allevano  molti  bestiami  e  buoni  ca- 
valli di  piccola  statura.  Qualboe  n1  è 
il  sito  principale. 

SUDERVA,  borgo  di  Russia,  in  Euro- 
da,  gov.,  distr.  e  4  1.  al  N.  O.  di  Vilna. 

SUD-ÈST,  capo  all'estremità  S.  E.  della 
Terra  di  Diemen.  Lat.  S.  43°  35'  ; 
long.  E.   1440  /,o'. 

SUD-EST,  una  delle  isole  dello  Spiz- 
berga,  tra  770  2'  e  780  38'  di  lat. 
N.,  e  tra  160  i5'  e  23°  45'  di  long.  E. 

SUDETI,  Sudeten,  catena  di  montagne 
di  Germania,  compresa  tra  l\$°  e5i° 
di  lat,  N.  e  tra  9°  e   iy°  di  long.  E. 
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Collegasi,  verso  1'  E.,  non  lungi  dalla 
sorgente  della  Vistola,  alla  catena  dei 
Carpazi,  per  un  ramo  che  parte  dallo 
Schneeberg  ,  una  delle  sue  vette  prin- 
cipali e  situata  sul  limite  della  prov. 
prussiana  di  Slesia    e  della  Moravia  ; 
da  tale  punto  distaccasi,  presso  la  sor- 
gente   della  March,    una  diramazione 
che  corre  primieramente  alS.  O.,  col 
nome  di  monti  Moravi,  poi  all'O.,  e 
che  prendendo  allora  il  nome  di  Bòh- 
merwald,  risale  al  N,  O.  sino  al  Fich- 
lelberg,  donde  volge  al  N.  E.  sotto  il 
nome    d'  Erzgebirge  ,  si  abbassa    per 
lasciar    passare  l1  Elba,  al   di  là  della 
quale  rialzasi  col  nome    di  montagne 
della  Lusazia,  prende  in  seguito  quel- 
lo   di    Riesen  -  gebirge,    va    al  S.  E., 
presenta    in   questa  parte    le  sue  più 
alte  cime,  e  torna  a  congiungersi  allo 
Schneeberg  ,    dopo  formato  una  spe- 
cie di  fascia  circolare  :  entro  la  quale 
immensa  cintura,  che  tira  più  di  260 
L  in  estensione,   trovasi  intieramente 
circoscritta    la    Boemia,    della    quale 
forma    essa    in  tal  guisa    i  limiti  na- 
turali,   e  cui    separa    dalla    Moravia , 
al    S.  E.,    dall'arciducato    d'Austria, 
al  S.,  dalla  Baviera,   al  S.  O.,  dal  re- 
gno di  Sassonia,    al  N.  O.  ed    al  N., 
e  dagli  Stati-Prussiani  al  N.  E.  Com- 
prendonsi  pure  talora  nel  sistema  dei 
Slide  li,    ai  quali    9Ì  annestano  all'O., 
mediante  alcune  ramificazioni,  il  Thu- 
ringer-Avald  e  le  montagne  della  Fran- 
couia.  Tale  lunga  catena,  i  cui  picchi 
più    alti  sono    lo    Schnee  -  koppe,    di 
4,960  piedi  sopra  il  livello  del  mare, 
e  lo  Schneeberg,  di  4^5;  piedi,  che 
appartengono  alla  sezione  dei  Riesen- 
gebirge,  e  l'Ochsenkop,  di  4^962  piedi, 
che  dipende  dallo  Fichtelberg,   dà  o- 
rigiiie  all'Elba,  all'  Oder,  alla  March, 
alla  Neiss,   alla  Bober,  all'Eger,    alla 
Moldau  ed  alla  SazaAVa.  Sono  i  Sudeti 
in  gran  parte  composti  diroccie  gra- 
nitiche, e  vi  si  trovano  gneiss  assai  ab- 
bondanti sovrapposti  al  granito.  Con- 
tengono   queste    montagne    valli  pit- 
toresche coperte  d'abitazioni  e  di  ma- 
nifatture d'ogni  generazione,  e  spesse 
volle  offrono  uno  spettacolo  sublime: 
i  Rieseu-gebirge  (monti  dei  Giganti), 
che  dall'  altezza  ebbero  il  nome,  aono 
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soprattutto  notabili  in  tal  conto,  per 
le  vette  ignude  e  rotonde  a  coni  tron- 
cati, pei  picchi,    i  fianchi  dirupinati, 
i  burroni  aspri  e  pietrosi,    gli  abissi 
profondi  che  s'incontrano  ad  ogni  pie 
sospinto. L'Erzgebirge  )montagne  delle 
Miniere)  èia  porzione  dei  Sudeti  che 
possiede  il  più  di  ricchezze  minerali, 
ed   i  metalli  che   vi    si  scavano    ali- 
mentano un'attiva  industria.  Per  più 
ampie  informazioni,  Vedi  gli  articoli 
particolari    a  ciascheduna  delle  indi- 
cate  parti  di  questa  catena. 
SUDEYR  o  SEDE1R,  provincia  d'Ara- 
bia, nella  parte  orientale  del  Nedjed, 
popolata    da  27,000  abit.v  ed  ha  pel 
capoluogo  Gelayel. 
SÙDHORsTEN,  vili,  del  principato  di 
Schauemburgo  -  Lippa,   bai.  e  2  1.  al 
N.  E.  di  Bùckeburg.   Havvi  una  mi- 
niera di  carbon  fossile,  la  più  impor- 
tante di  tutto  il  principato. 
SUD1LRI,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
gov.    di  Volinia,    distretto  e  6  1.  al- 
l' E.  di  Zaslav. 
SUDliERQUE,  vili,  di  Fr.,   dipart.  del 

Passo-di-Calè,  vicino  ad  Ardres. 
SUDLOHN,  borgo  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Westfalìa,  reggenza  e  12  1. 
all'  O.  di  Mùnster,  circolo  e  4  1«  al 
S.  S.  O.  d'Ahaus  ;  sullo  Slink  ;  con 
700  abit. 
SUDOGDA,  città  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  7  1.  al  S.  E.  di  Vladimir,  ca- 
poluogo di  distr.,  sulla  sponda  sini- 
stra del  fiume  del  suo  nome  affluen- 
te di  destra  della  Kliazma.  Havvi  una 
bella  chiesa  edificata  da  Caterina  II, 
e  vi  si  annoverano  25o  abit. 
SUDOST,  fiume  di  Russia,  in  Europa, 
che  ha  la  sua  fonte  nel  gov.  d'Orel, 
distr.  di  Briansk,  presso  Bantitchi  o 
Bantici,  entra  nel  gov.  di  Tchernigov 
ossia  Cernigov,  passa  per  Pogar,  e 
scaricasi  nella  Sesna  per  la  sponda 
destra,  8  1.  sotto  Trubcevsk,  dopo 
un  corso  di  35  1.  rivolto  verso  il  S. 
SUD-OVEST,  capo  all'estremità  S.  O. 
della  Terra-di-Diemen  ;  sotto  43°  32' 
di  lat.  S.,  e  i43°  46'  di  long.  E. 
SUDSALO,  isola  di  Russia,  in  Europa, 
nel  golfo  di  Botnia,  sulla  costa  occid. 
della  Finlandia  ;  ai  6o°  33y  di  hit.  K. 
e   ig>°  i;  di  lon£.  E. 
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SUE,  vili,  eli  Fr.,  dipart,  delle  Bocche- 
del~Rodano,  presso  Larabesc. 

SUECA,  borgo  di  Spagna,  prov.  ed  8 
1.  al  S.  S.  E.  di  Valenza,  ed  alla  me- 
desima disianza  N.  N.  E.  da  S.  Feli- 
pe  ;  in  una  grande  pianura,  coltivata 
principalmente  a  riso  ;  tra  la  sponda 
merid.  del  lago  Albufera  e  la  spon- 
da sinistra  del  Xucar,  non  lungi  dal 
Mediterraneo.  Le  vie  sono  bene  insi- 
niciate  e  bene  edificate,  e  bella  è  la 
piazza  pubblica.  Possedè  i  convento, 
i  ospedale  ed  i  scuola  latina.  Attivo 
è  il  traffico  che  fanno  i  suoi  7,000 
abit.  in  riso,  vino,  frutti,  seta,  ecc. 
—~  Colà  presso  è  un  eremo  che  chia- 
ma dai  distretti  vicini  molti  divoti 
ed  al  quale  si  giunge  da  questo  bor- 
go per  un  bellissimo  passeggio. 

SUECH  (LE;,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Tarn,  nelle  vicinanze  di  Cordes. 

SUEGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Avey- 
ron,  presso  Milhau. 

SUEIDIÉ,    Seleucia,   città   della   Tur- 
chia asiatica,  pascialato  e  s8  1.  all'  O. 
di  Aleppo,  ed  a  4  1.  S.  O.  da  Antio 
chia.   Vi  si  veggono  varii  avanzi  in 
teressanti  dell'antica  Seleucia:  il  por- 
to oggi  è  asciutto.  V.  Selefkeh. 

SUE1RAH,   città  di  Barbaria.    V.   Mo- 

GA.DOB. 

SUEIRO  DE  COSTA,  fiume  della  Gui- 
nea superiore,  sulla  costa  d'Avorio. 
Non  se  ne  conosce  la  sorgente  :  si 
scarica  nell'Atlantico,  presso  ed  al- 
l'O.  di  Grand-Bassam. 

SUEJOLS    o  SUEUGA,   fiume  di  Fr., 
dipart  dell' Alta-Loira.  Trovasene  la 
sorgente  nelle  montagne    della  Mar 
geride,    sul  limite  S.  O.  del  diparti- 
mento, presso  ed  all'  O.  di  Chanaleil 
les,    circond.  del  Puy,    cant.  di  Sau- 
gues,  procede  prima  verso  il  N.  pas- 
sando   a  Servières,    poi  piega  all' E., 
bagna    le  mura   di  Saugues,    volgesi 
al   N.  E.,   ed  entra   nel  circondario 
dì  Brioude,  cantone  di  Langeac,  per 
congiungersi  alla  sponda  sinistra  del 
T  Allier,  superiormente  a  Prades,  dopo 
di  avere  percorso  uno  spazio  di  6 1.  ij2 

SUELLA-CABRAS,   borgo  di  Spagna 
prov.   e  7  1.  all'  E.    di  Soria  ;  a  3  1. 
O.  da  Agreda  ;  in  situazione  amena, 
appiè  d'una  montagna,  presso  la  sor- 
Tom.  IV.  P.  TI. 
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gente  dell' Alhama.  Vi  si  contano 
640  abit. 

SUELLO,  vili,  del  reg,  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  al  quale  si  è  unito  Borima, 
per  formare  un  comune  del  distr. 
d'  Oggiono. 

SUEMEZ,  isola  della  Russia  america- 
na, nella  parte  occidentale  dell'  arci- 
pelago del  Principe-di-Galles,  all'in- 
gresso del  Porto  -  Baylio  »  Bucareli  ; 
sotto  55°  i5'  di  lat.  N.  e  i35°  82' 
di  long.  O.  Ha  9  1.  di  circuito. 

SUEN  -  HOA,   dipart.   di  China.    Vedi 

SlUATi-HQA. 

SUENY,  città  di  Pigrizia,  nel  Darfur, 
a  3  giornate  N.  da  El-Fàcher.  É  il 
luogo  d'unione  delle  carovane  che 
ogni  due  anni  partono  per  V  Egitto  ; 
i  mercanti  vi  si  recano  da  tutti  i 
punti  del  regno  con  ischiavi  e  cam- 
melli, tanto  da  vendere  in  quell'em- 
porio, come  per  fare  il  viaggio.  I 
preparativi  durano  più  mesi.  Allor- 
ché fatte  sono  le  disposizioni,  un 
agente  del  re  dà  l'ordine  della  par- 

SUEREK,  città  della  Turchia  asiatica, 
pascialato  e  20  1.  all'  O,  S.  #  O.  di 
Diarbelùr,  capoluogo  di  sangiaccato= 
Havvi  3  moschee,  2  bagni  pubblici, 
e  2,000  case.  È  questa  città  circon- 
data da  bei  bruoli  e  vigneti. 

SUERIE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senna-e-Oisa  ,  presso  Montfort-P  A- 
maury. 

SUERSKA,  borgo  di  Russia,  in  Asia, 
gov.  di  Tobolsk,  distr.  e  io  1.  al  S. 
O.  d' Jalutorovsk  ;  sulla  sponda  si- 
nistra dei  Tobol.  Alquanto  all'  O.  tro- 
vasi il  borgo  d' Ust-Suerska. 

SUESCA,  vili,  di  Colombia,  dipart:  di 
Cundinamarca  (Nuova  Granata),  prov, 
di  Bogota  ;  sulla  sponda  destra  del 
fiume  di  questo  nome,  a  io  1.  N.  N. 
E.  da  S.ta-Fe  de  Bogota.  Conta  cir- 
ca 100  abit.  Era  una  volta  una  gran- 
de e  ricca  città. 

SUESSA  ARUNCA,  antica  città  d'Italia, 
nella  Campania,  verso  il  S.  E.,  e  vi- 
cinissima al  Liri  ;  era  chiamata  Sezza. 
Siccome  avea  appartenuto  agli  Au- 
runci,  se  ne  conservò  ad  essa  il  no- 
me, il  quale  serviva  dì  più  a  distin- 
guerla da  un'  altra  Suessa  che  i  suoi 
IT  8 
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abitane,  per  edificare  questa,  avevano 
abbandonata.    L'  antica    fu    distrutta 
per  gelosia  da'  Sidicini.  Divenne  que- 
sta città  colonia    romana    nel    tempo 
della  repubblica,  e  nuova  colonia  ri- 
cevette sotto  Augusto. 
SDESSA  PGMEZIA,  antica  città  d'Ita- 
lia, nel  Lazio,  al  N.  E.  d'Anzio,  alla 
destra  della    via  Appia.    Fu   capitale 
de'  Volsci.  I  Romani  se  ne  impadro- 
nirono in  uno  de'primi  anni  del  regno 
di  Tarquinio  ;  ma  certo  è  die  i  Vol- 
sci la  ripigliarono ,    poiché  vedesi  in 
Tito-Livio,  che  in  altra  occasione  adu- 
naronsi    truppe  contro    questa  città. 
Ei    fu    colle    spoglie    di    Suessa   che 
Tarquinio  edificò  il  Campidoglio  ;    e 
viene   riferito    che  i    Sidicini    la    di- 
struggessero   per  gelosia. 
STJEOÌIS  (LES),  vili,  di  Fr.,  diparfc.  di 
Senna-e-Oisa,  in  vicinanza  a  Dourdan. 
SUEVRES,  città  di  Fr„  dipart.  di  Loir- 
e  -  Cher,   circondario  e  3  1.  al  N.  E. 
di  Blois,    cant.    ed  i  1.  ij4    al  S.  O. 
di  Mer  ;  presso  la  sponda  destra  del- 
la Loira.    Vi  si  utilizza    una  cava  di 
pietra    calcarea.    Annualmente  i  suoi 
1 3oo  abit.  tengono  2  fiere. 
SUP;YRKAH,    tribù  d'  Arabi  -  Beduini , 
nella    parte  orientale  del  Basso-Egit- 
to. E  governata  da  uno  sceik  ;  ed  il 
numero  de'suoi  uomini  sotto  le  armi 
ascende  a  3,o5o,  tra' quali  3,ooo  fanti. 
SUEZ  (GOLFO  DI),    Golfo  d'  Heroo- 
polts,  il  più  occidentale  de1  due  bra- 
ci che  il  mar  Rosso   o  golfo  Arabico 
forma  nella  sua  parte    settentrionale 
Si  avanza  esso  dal  S.  S.  E.  al  N.  N 
O,  tra  l'Arabia  e  l'Egitto,  ed  ha  la 
lunghezza  di  65  1.,  con  io  1.  diluii 
ghezza  media.  L'ingresso  si  trova  tra 
il  capo  Mohammed  ed  il    monte  Ez 
zeit.   Le  coste  offrono    generalmente 
un  aspetto  selvatico  e  triste.  Suez,  in 
Egitto,  e  Tor,  in  Arabia,  sono  i  soli 
porti  notabili  che  vi  si  trovino. 
SUIÌZ  (ISTMO  DI).    Unisce  l'Africa  al 
l'Asia,  ed    è  serrato  tra  il    Mediter- 
raneo ed  il  golfo    di  Suez,  estremità 
N.  O.  del  mar  Rosso.  Ha  25  1.  d'  e- 
stensione.  Veggonsi    sopra    una  gran 
parte  montagne  e  dune  di  sabbie  mo- 
llili ;    la  porzione    maggiore    essendo 
occupata  da  laghi  poco  profondi,  quali 
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sono  i  laghi  Ballah,  Temsah  ed  Amer^' 
Veggonvisi  pure  le  vestigia  del  cana^t 
le  che  Nekhao    e    Tolomeo  Filadelfia 
fecero  scavare  per  congiungere  il  Ni-> 
lo  al  mar  Rosso. 
SUEZ  o  SUEYS,  città  del  Basso-Egitto, 
sulla  costa  occidentale  del  braccio  del 
mar  Rosso  che  porta  il  nome  di  gol-* 
fo  di  Suez;  ad  i  1.  ij2  dall'estremi- 
tà di  detto  golfo,  ed  a  27    1.  E.  dal 
Cairor   Lat.  290    5o/    io/;;    long.  E^ 
3o°    i5/   5".    Residenza  di    un   papà 
greco  ;  è  picciola ,  cinta  da  un  catti- 
vo muro  e  da  alcune  trincee  di  cam- 
pagna innalzate    da'  Francesi ,    e  mal 
fabbricata  quas'  intieramente    di  mat- 
toni cotti  al  sole,  e  vi  si  trovano   12 
moschee,  alcune  tra    le  quali  di  pie- 
tra,  1  chiesa  greca  ;  1  dogana,  picco- 
li cantieri    di  costruzione  ;    vasti  kan; 
ed  una  riviera  comoda  e  costruita  di 
conchigliami.  Regolari  ne  sono  le  vie 
ma  non  insiniciate.  Questa  città,  per 
la  sua    situazione  tra  1'  Egitto  e  1'  A-* 
rabia  ,    essere    dovrebbe    molto    più 
importante,  e  in  fatti  l'era  ne'  tempi 
antichi  :  ma    un  clima  variabilissimo, 
la    difficoltà    di    procacciare    acqua  e 
vittovaglie,  eh'  è  giuoco  forza  ricava- 
re dall'interno    dell'Egitto  a  gravis-, 
sime  spese,  ad  onta  della  cattiva  qua- 
lità loro,    poiché  sabbionicci ,    secchi 
ed  aridi  ne  sono  i  dintorni,  e   sopra 
tutto  un  porto  che  non  può.  ricevere, 
nemmeno  a  marea  alta  ,  se    non  ba- 
stimenti picciolissimi  da  che  il  mare 
vi  si  abbassa    ogni    giorno    maggior- 
mente, nuocono  alla  sua  prosperità  ; 
ad  1  1.    da  Suez  trovasi  un  buon  an- 
coraggio per  le  fregate.  Spedisconsi  non 
per  tanto  per  la  Mecca  e  Medina  al- 
cune navi  cariche  di  grano,  che  tor- 
nano con  caffè,  principale  oggetto  del 
commercio  di  Suez.    Certi   inglesi  vi 
hanno  di  recente  stabilita  una  comu- 
nicazione regolare  collTndia  pel  mar 
Rosso,  per  mezzo  di  battelli  a  vapo- 
re a    doppia    pressione,  che    fanno  il 
tragitto  da   Bombay    a    Suez    in    21 
giorni  ;  venendo  poi    trasmessi    i  di- 
spacci al  console  inglese  in    Alessan- 
dria, che    gli  spedisce  in    Inghilterra 
per  via    di  Malta    e    Gibilterra  :    per 
$al  modo,  bastano    prementemente  4°, 
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giórni  per  aver  lettere  da  Bombay  a] 
Londra,  il  che  per  1" 
d'uopo  di  5  o  6  mesi  :  sono  formati 
depositi  di  carboli  fossile  ad  Aden, 
Djeddah,  Moka  e  Cosseir  ;  ogni  bat- 
tello a  Vapore  perde  io  giorni  per 
la  necessità  in  cui  si  trova  di  fer- 
marsi. Tale  impresa  potrà  imprimere 
qualche  attività  a  questa  città  di 
Suez,  la  quale  non  è  abitata  che  da 
circa  5oo  Maomettani,  alcuni  greci  e 
3  o  4  famiglie  cofte  ;  ned  offre  un 
pò1  di  moto  sé  non  verso  la  parten- 
za ed  il  ritorno  delle  navi  che  van- 
no a  Djeddah  a  trasportare  i  pelle- 
grini per  alla  Mecca  oppure  ritorna- 
no. A  3  1.  S.  O.  da  colà,  dall'altra 
parte  del  golfo,  sorio  i  pozzi  di  Mo- 
sè,  in  numero  di  5  ,  che  spricciano 
gorgogliando  dalla  sommità  di  piccoli 
monlicelli  di  sabbia,  e  somministra- 
no un1  acqua  dolce,  ma  alquanto  sal- 
mastra, che  gli  Arabi  vendono  caris- 
sima agli  abitanti  di  Suez.  —  Il  gol- 
fo davanti  la  città  non  ha  più  di  qa 
ì.  di  larghezza  nel  tempo  delle  alte 
maree;  pretensesi  che  in  questo  sito 
abbia  avuto  luogo  il  passaggio  del 
mar  Hosso  per  parte  degl'Israeliti 
allorché  furono  perseguitati  da  Fa- 
raone :  in  fatti,  a  marea  bassa,  que- 
sto braccio  di  mare  non  ha  allora 
che  un  pò1  più  di  ij2  quarto  di  lega 
ed  è  guadabile.  Presso  Suez  giaccio- 
no le  ruine  della  città  di  Quolzum , 
nel  sito  della  quale  avevano  i  Turchi 
costruito  un  castello ,  di  cui  non  ri- 
mane vestigio.  Le  coste  vicine  danno 
molto  pesce,  mitoli  ed  ostriche.  —  Il 
7  novembre  i  798,  i  Francesi,  sotto  il 
generale  Bon ,  s'  impadronirono  di 
Suez,  che  poi  evacuarono  ,  ma  aven- 
dovi gl'inglesi  e  gli  Àrabi,  nel  i8oo3 
sbarcato  con  dell'  artiglieria,  il  gene- 
rale Kleber  vi  mandò  delle  truppe 
che  la  ripigliarono  il  21  aprile. 

StJF-EL-TÈL,  montagne  di  Barbarla, 
regno  ci'  Algeri,  prov.  di  Mascara. 

SUFFÙ1K-KUH  ,  punto  più  settentrio- 
nale dei  monti  Soliman ,  iiell'  Àfga- 
nistan. 

SUFFELWEYEBSBEIM,  vili,  di  Fr. 
dipart.  del  Basso-Beno,  presso  Stras 
burgo. 
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SUFFI,  città  di  Persia.  V.  Sah-aba». 
altra  strada  ha|SUFFÌELD  ,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Connecticut,  contea  e  5  1.  112 
al  N.  d'  Hartford,  sulla  sponda  destra 
del  Connecticut.  Barinovi  4  luoghi 
di  culto,  1  mulino  da  carta  e  4  raa~ 
nifatture  di  cotone.  11  vili,  principale 
ha  una  buona  strada  ,  che  disteniìesi 
per  lo  spàzio  d'i [3  di  1.  lungo  il  fiu- 
me. Vi  si  trovano  acque  minerali  fre- 
quentatissime,  e  gli  abit.  sommano 
a  2,680. 
SUFFLENHEIM  ,  vili.  diFr.,  dipart. 
del  Basso-Beno  ,  in  vicinanza  ad  Ba- 
guenau. 
SUFFLOT,    capo  della    Nuova-Olanda. 

V.    NtTYTS. 

SUFFOLK,    contea  d'Inghilterra,    tra 


5i°  57>  e  52  36'  di  lai.  N.  e  tra  o° 
35'  e  20  di  long.  O.  ;  limitata  al  N. 
dalla  contea  di  Norfolk,  da  cui  resta 
quasi  intieramente  disgiùnta  per  mez- 
zo del  Wavéney  e  della  Little-Ouse, 
all'È,  ed  al  S.  E.  dal  mare  del  Nord, 
al  S.  dalla  contea  di  Essex,  dalla  qua- 
le la  separa  la  .Stour  in  gran  parte  , 
ed  all'  O.  dalla  contea  di  Cambridge» 
Misura  20  1.  dall' E.  all' O. ,  io  1.  di 
larghezza,  ed  estendesi  per  una  su- 
perficie di  2o3  1.  quad.  Non  offre  la 
costa  né  capi  né  seni  rimarcabili.  Là 
superficie  del  paese  è  generalmente 
piana,  stendendosi  verso  l' estremità 
N.  Ò.  spaziose  paludi.  I  fiumi  sono 
tributari  del  mare  del  Nord  :  la  Great- 
Ouse,  che  s' ingrossa  col  Lark  ,  e  la 
Little-Ouse  congiungonsi  all'  estremi- 
tà N.  O.  ;  il  Waveney  al  N-,  la  Stonr 
al  S.,  quasi  non  trascorrono  che  sul 
confine  ;  l' Orwell  innaffia  la  parte 
centrale,  e  scaricasi  nel  mare  al  S.  ; 
il  Deben,  l'Aide  è  la  Blithe  hanno 
il  loro  sbocco  all'  E.  Il  clima  del  Suf- 
folk  è  il  più  asciutto  del  regno  ;  for- 
ti vi  sono  i  geli  nell"  inverno  ,  ed  i 
venti  del  N.  E.  predominativi  nella 
primavera.  Svariato  il  suolo  ;  la  ter- 
rà forte  signoreggia  nel  centro  e  nel- 
la massima  parte  dèlia  contea  ;  all'È, 
e  presso  la  costa  distendesi ,  al  N. 
dell'  Orwell ,  un  suolo  sabbionivo, 
mentre  all'  O.  di  questo  fiume  trova- 
si una  pingue  terra  vegetale.  Somma- 
mente ubertosa    riesce  la  terra  forte 
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del  centro  j  m  più  siti  e  soprattutto 
sulla  sponda  de'fiumi  diventa  di  qua- 
lità superiore  ;   il  distretto  sabbioni 
vo  lungo  la   costa  trovasi    di    spesso 
misto  di  terra    vegetale  ;   la   creta  e 
la  marna  conchiglifera  delle  quali  fas- 
si  uso  per  ingrasso    e    che  chiamano 
crag,  estendonsi  sotto  la  massima  par- 
te de1  terreni  sabbioni  vi.   —    Young 
divide  così  gli  800,000  acri  o  jugeri 
di  terra  di  questa  contea:  453,333  a- 
cri  di  terre    forti  ;    46,667    di    terre 
vegetali   pingui:    156,667    ^i    sabbia 
mista  con  terre  assai  buone  ;  n3,333 
di  s'abbia,  il  cui  misto  si  trova  meno 
felipe,  e  3o,ooo  di   palude,  da  cui  si 
trafe    partito    pe1  bestiami.   È    questa 
contea  una  delle  meglio  coltivate  del- 
l' Inghilterra  e  quella  in  cui  sono  po- 
sti più  ^1  profitto  i    nuovi  metodi  di 
agricoltura^  Quantunque  i  ricolti  ne 
sieno    lo  scopo,  più  importante  ,  non 
si  lascia    di  prestare  grande  cura  al- 
l' educazione  de'  bestiami ,  il  cui  lat- 
te forma  una  delle    grandi   ricchezze 
del  paese.  Le  raccolte    consistono  in 
grano,  segala,  orzo,  avena,  saraceno, 
legumi,  foraggi,  ecc.  ;  il    distretto  di 
Sandland  è  rinomato    per  le  sue  ca- 
rotte;  le  rape  coltivansi  in  grande  in 
varii  siti  e  quasi  in  altrettanta  quan- 
tità come  nella  contea  di   Norfolf;  il 
luppolo  non  P  è  che    a    Stow-MarLet 
e  ne1  dintorni;  tra  Éye  eBeccles  rac- 
colgono canapa  superiore  a   quella  di 
Prussia.  Poco  estesa  è  la  coltivazione 
de'  pomi  di  terra.  Vi  si  allevano  mol- 
te bestie  cornute  ;    rinomate    le  vac- 
che per  la   bellezza    e    1'  abbondanza 
del  latte,  che  si  adopera  a  far  burro 
e  formaggi  che  non  sono    stimatissi- 
mi, ed  hannovi  grandi  ovili  di  peco- 
re della  stessa  razza  di  quelle  di  Nor- 
folk, valutandosene  il  novero  a  240,000 
capi.  Ed  è  questa  contea  parimenti  rino- 
mata per  la  razza  de'suoi  cavalli:  i  più 
belli    de'  quali  allevansi  a  Woodbrid- 
ge,  Debenham  ,  Eye  e  Lowestoff.  Vi 
si    allevano    porci   pregiati    e    molto 
pollame    eccellente  ;  le  lande  o  terrei 
sabbioniccie  dell'  O.  racchiudono  poste  ' 
di  conigli  estesissime,  una  delle  quali, 
presso    Brandon,    somministra    circa! 
4°»ooo  individui  all'anno.  Poco  sono1 
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considerabili  le  manifatture  ed  il  com- 
mercio di  questa  contea,  riducendosì 
le  prime  ad  alcuni  filatoi  di  lana  e 
ad  alquante  fabbriche  da  saje  ed  altre 
leggeri  stoffe  di  lana  ;  havvi  pure  una 
piccola  manifattura  di  seterie  a  Sud- 
bury.  Le  esportazioni  principali  con- 
sistono in  grano  e  malto.  —  Questa 
contea  ha  per  capoluogo  Ipswich,  e 
dividesi  in  21  hundred  :  Babergh , 
Blackbourn,  Blything,  Bosmere-and- 
Ciaydon,  Carlford,  Colneis,  Cosford, 
Hartesmere,  Hoxne,  Lackford,  Loes, 
Mutford-and-  Lolhingland,  Plomesga- 
le,  Risbridge,  Samford,  Stow,  Thed- 
vestry,  Thingoe,  Thredling,  Wang- 
ford  e  Wilford.  Manda  16  membri  al 
Parlamento  ed  annovera  270,540  abit. 

SUFFOLK,  contea  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  Massachusetts  ;  comprende 
soltanto  Boston,  Ghelsea  ed  Hull,  con 
43,940  abit. 

SUFFOLK,  contea  degli  Stati-Uniti,  al- 
l' estremità  S.  E.  dello  stato  di  New- 
York  ;  comprende  la  parte  orient.  del- 
l' is.  di  Long-Island  ;  annovera  24,270 
abit.  ed  ha  per  capoluogo  River-Head. 

SUFFOLK,  vili,  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Virginia,  capoluogo  della  contea  di 
Nansemond,  adii  1.  ij2  E.  da  Geru- 
salemme ed  a  3o  1.  S.  E.  da  Rich- 
mond ;  in  riva  al  Nansemond,  che  vi  è 
navigabile  pei  bastimenti  della  portata 
di  25o  botti.  Conta  35o  abit. 

SUF1A,  fiume  del  N.  O.  dell]  isola  di 
Madagascar,  paese  de' Sedavi.  Si  sca- 
rica nel  canale  di  Mozambico,  dopo 
un  corso  di  circa  2  1.  verso  il  N.  O. 

SUFTI,  borgo  di  Spagna,  prov.  ed  11 
1.  al  N.  N.  E.  d'Almeria  (Granata), 
e  ad  1  1.  i|2  S.  daPurchena;  infer- 
tile campagna.  Havvi  tessitura  di  tele 
e  panni  grossi  econtanvisi  1,1 5o  abit. 
Ne'  dintorni  è  una  cava  di  gesso. 

SUGAGHI,  fiume  di  Colombia,  dipart 
d' Àsuay  (Nuova-  Granata),  prov.  di 
Cuenca.  Trae  origine  ai  3°  di  lat.  S. 
e  790  35'  di  long.  O.,  e  camminando 
verso  il  S.  E.,  va  a  metter  capo  alla 
destra  della  Pastaza  dopo  un  corso  di 
circa  3o  leghe. 

SUGAR-CREEK,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  d'Ohio,  contea  di  Greene, 
Gli  abit.  sommano  a  1,880. 
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SUGAR-CREEK,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  Pensilvania,  contea  di 
Armstrong.  Vi  si  contano  1,480  abit. 

SUGAR-HILL,  altura  scoscesa  degli  Sta- 
ti-Uniti, stato  di  New- York,  contea 
di  Essex  ;  nel  sito  in  cui  le  acque  del 
lago  George  scolano  nel  lago  Cham- 
plain,  dirimpetto  a  Mount-Indepen- 
dence.  Domina  le  vecchie  fortificazio- 
ni di  Ticonderoga. 

SUGAR  -  ISLAND  ,  isola  dello  stretto 
di  S.t-Mary,  che  congiunge  i  laghi 
Superiore  ed  Huron.  Lunga  e  stretta, 
curvasi  verso  il  N.  in  forma  di  mez- 
zaluna, e  forma  un  vasto  bacino  tra 
essa  ed  il  continente. 

SUGAR-LOAF,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  PensiJvania,  contea  di 
Luzerne;  con  1,110  abit. 

SUGAR-LOAF,  punta  sulla  costa  orien- 
tale della  Nuova-Olanda,  nella  Nuova- 
Galles  meridionale  ;  all'  estremità  di 
una  penisola  che  sporge  al  S.  E.  di 
una  cala  profonda.  Lat.  S.  32°  28'  ; 
long.  E.  i5o°  io'. 

SUGAR-RIVER,  fiume  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  New-  Hampshire,  contea  di 
Cheshire.  Esce  dal  lago  Sunapee,  per 
la  riva  occidentale,  incamminasi  all'O. 
e  si  congiunge  alla  sinistra  del  Con- 
necticut, nel  comune  di  Claremont, 
a  4  1*  iJ2  N.  de  Charlestown,  dopo 
un  corso  di  circa  7  leghe.  Si  divisò 
d' unire  questo  fiume  con  quello  di 
Contoocook  per  mezzo  d'un  canaletto. 

SUGENHEIM,  bor.  di  Baviera.  V.  Sug- 

GENHEIM. 

SUGÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Puy- 
de-Dóme,  circond.  e  7  1.  \\(\  al  S.  E. 
di  Clermont-Ferrand,  cant.  e  2  1.  ij4 
al  S.  O.  di  S.t-Dier  ;  presso  la  sponda 
destra  dell' Alliux,  affluente  dell' Al- 
lier  ;  con   i,5oo  abit. 

SUGGENHEIM,  borgo  di  Baviera,  cir- 
colo della  Rezat,  capoluogo  d1  una 
signoria  mediata  che  appartiene  ai  ba- 
roni di  Seckendorf  e  sta  incastrata 
nel  presidiale  di  Windsheim  ;  a  2  1. 
i[3  N.  dalla  città  di  questo  nome  e 
ad  1  1.  S.  S.  E.  da  Markt-Bibevt,  pres- 
so la  sponda  sinistra  d1  un  piccolo 
affluente  dell1  Ehe.  Possedè  2  castelli 
e  tra"1  suoi  65o  abitanti  sono  molti 
Ebrei, 


S  U  H  91  3 

SUGHANLIK,  capo  della  Turchia  eu- 
ropea, in  Bulgaria,  sangiaccato  di  Si- 
listria,  presso  ed  air  E.  di  Varna.  Lat. 
N.  43°  iV*&',\  long.  E.  25°4i/45,/. 

SUGH1NTI,  bor.  di  Russia,  in  Europa, 
gov.,  distr.  e   18  1.  al  N.  di  Vilna. 

SUGHUEUD,  SUGHUD,  SOG11YD  o 
SOGHAT,  città  della  Turchia  asia- 
tica, nell'Anatolia,  sangiaccato  di  Sul- 
tan-Euni  ;  a  10  1.  N.  N.  O.  d' Eski- 
Cheher,  presso  la  sponda  sinistra  della 
Sakaria.  Le  case  costruite  di  legno 
e  fango,  sono  coperte  di  tegoli  rossi, 
a  traverso  de'quali  spesso  filtra  l'ac- 
qua delle  pioggie.  Vi  si  vede  il  se- 
polcro d' Ertogrul.  È  rinomata  pel- 
le sue  uve  confettate  e  pe'suoi  cufter- 
sujuk  (pasta  fatta  di  mandorle  e  miele). 
-—  Secondo  gli  uni,  occupa  questa 
città  il  sito  dell'antica  Cotysium,  e 
al  dire  di  altri,  quello  di  Tottarium  ; 
è  stata  residenza  d'Othman  od  Otto- 
mano fondatore  dell'impero  Turco. 

SUGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Ar~ 
denne,  presso  Vouziers. 

SUGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 
dipendenza  di  Montmorot,  a  certa  di- 
stanza da  Lons-le-Saunier. 

SUGOMENARA,  isoletta  sulla  costa  del 
Zanguebar,  all'  ingresso  del  porto  di 
Quiloa.  Vi  si  rimarca  la  punta  della 
Pagoda. 

SUGURD,  città  della  Turchia  asiatica, 
pascialato  e  34  1.  all'È,  di  Diarbekir. 

SUHARE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bassi- 
Pirenei,  presso  Mauleon. 

SUHA-RIEKA,  borgo  della  Turchia  eu- 
ropea. V.  Sahorika. 

SUHAST,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de' Bassi- 
Pirenei,    poco   distante  da  S.t-Palais. 

SUHESCUN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bassi- 
Pirenei,  presso  S.t-Palais. 

SUHL  o  SUHLA,  città  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Sassonia,  reggenza  e 
io  1.  i[4  al  S.  O.  di  Erfurt,  circolo 
e  al.  i[3  al  N.  N.  O.  di  Schleusin- 
gen  ;  sulla  Lauter  o  Aue,  alle  radici 
del  Thùringer-Wald.  Sede  d'  un  ba- 
liaggio  delle  miniere  e  di  un'  ispe- 
zione delle  magone  e  fabbriche  ;  è 
bene  edificata  e  possedè  3  chiese,  1 
scuola  borghigiana  ed  1  casa  di  po- 
veri e  di  lavoro.  Havvi  grande  ma- 
nifattura d' armi  da  fuoco  \  fabbriche 
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d' altre    armi,    di  lime    inglesi,    cT  u~ 
tensili  di  cucina,  ecc.  Ancora  piitim- 
por tante  vi  è  la  fabbricazione  dei  fru- 
stagni.  Conta  2,100  abit.  Ne'dintòrni 
sono  miniere  di  ferro. 
SUHLINGEN,    bor.  del  reg.  e  del  gay. 
di  Anno  ver,  contea  superiore  di  Hoya, 
bai.  e  2  1.  i{3  al  S.  E.  di  Ehrenburg, 
e  ad  1  1.  ij4  N.  da  Bahrenbtirg.  Sede 
d'una  soprantendenzà  ;  conta  960  abit. 
SUHR,  vili,  di  Svizzera,  cantone  d'  Àr- 
govia,  distr.  ed  1  1.  al  S.  E.  d'Aarau, 
capoluogo    di  circolo  ;    sulla    sponda 
sinistra  della  Sur.  Novera  3,25o  abit 
pel  comune. 
SUHUL  (EL),  tribù  d'Arabia,  nel  paese 
di  Nedjed.  E  governata  da  uno  sceik, 
ed  il  numero  de  suoi  uomini  in  armi 
sale  a  2^25o,  compresi  2,000  fanti. 
SUI,  circond.  diChina^  prov.  di  Hu-pe, 
capoluogo  e  35  1.  al  N.  O.  dèlia  città 
del  dipart.  di  Wu-cehang.  Lat.  INT.  3i° 
46'  48";  long.  E,  no0  55'  12". 
SUI-CEH1NG-FU,  fortezza  dell'  impero 

chinese.  V.  Kur-khara-ussù. 
SUI-CEHING-BAO,  città  della  Dzunga- 
ria,  ai  44°  3o'  di  lat.  N.  ed  83ó  9'  di 
long.  E.  ;  a  3  1.  O.  dal  fiume  Cha'ar. 
SUI  DDE,  tribù  d'  Arabi  coltivatori,  nella 
Barbarla,    regno    d'Algeri,    prov.    di 
Mascara. 
SU-DING-CING,   città  della  Dzungaria, 
tra  i  fiumi  Talki   è  Tankharlyk,  a  ^ 
1.  N.  O.  da  Kuìdja. 
SUJ-KEU,    distr.  della  China,    prov.  di 
Clian-  si  o  Scian-si  ;    il  capoluogo  ne 
giace  ad  8  ì.  S.  dalla  città  del  dipart. 
di  Thai-yuan. 
SU1-KI,    distretto  della  China,  prov.  di 
Kouang-tung,  sulla  penisola  diLùi-cèu, 
a  i3   1.  N.  dalla  città    del  dipart.    di 
questo  nome. 
SUILHAC,   vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' A- 

riège,  presso  Tarascon-sur-Ariège. 
SUIN,    vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona-e- 
Loira,    circond.   e  3  1.  i[2    all'  E.  di 
Charolles^  cant.  ed  1  1.  \\l\  all'È.  S. 
E.  di  S.t-Bonnet-de-Joux  ;  sopra  una 
alta    montagna  che  porta    il  suo  no- 
me. \7i  si  tengono  dieci  fiere  all'anno. 
SUIPACHA  (RIO  DE),  fiume  dell'Alto- 
Perù.  V.  Juas  (s.). 
SUIPPE ,  città  di  Fr.,  dipart.  dèlia  Mar^ 
ria,    circond.    e  5  1.  all'È.   N.  E.    di 
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ChalonS"8Uì-Marna,    e  ad  6  1.  itA    È.; 
S.  E.   da  Reims  \   capoluogo  di  can- 
tone, in  riva  al  fiume  del  suo  nome, 
che  mette  foce  alla  sinistra  dell'Aisné, 
dopo  un  corso  di  circa  i3  1.,    diret- 
to verso  il  N.  O.  Ha  camera  consul- 
tiva delle  manifatture  ;  fabbriche  rag- 
guardevoli di  stoffe  grossolane  è  so- 
lide   dette  rovèrsini,    filatoi    di  lana, 
tintorie    e   concie    di  pelli.    —  Ten- 
gonvisi  annualmente  6  fiere  rinoma- 
tissime pei  bestiami  ;e  contanvisÌ2,3oo 
abitanti. 
SUIR  oSUIRE,  fiume  d'Irlanda,  prov. 
di  Munster.  Trae  origine  nel  N.  del- 
la contea  di  Tipperary,  ai  monti  Slie- 
ve-Bloom,    presso  Timoney,    dirigesi 
al  S.,  sino  al  limite  meridionale  del- 
la contea,  incamminasi  all'È.,  questa 
separando  dalla  contea  di  Waterford, 
passa  per  dotimeli  e  Carrick,    trac- 
ia il  limite  tra  la  contea  di  Water- 
ford e  quella  di  Kilkenrìy,  bagna  Wa- 
terford, ed  1  1.  inferiormente  a  que- 
sta città,  si  congiunge  al  Barrow,  per 
la  destra,  per  formare  la  cala  di  Wa- 
terford. Misura  più  di3ol.  di  corso. 
SUISIO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
"Ven.,    prov.    di    Bergamo,    distr.    di 
Ponte-S.-Pietro. 
SUISSE  (BASSA  ED  ALTA),    due  vili, 
di  Fr.,  dipart.  della  Mosella,  contigui 
V  uno    all'  altro    e    pocoi    distanti    da 
S.t-Avold. 
SUISSE  (FORT),    vili,    di  Fr.,    dipart. 

del  Nord,  vicino  a  Bergues. 
SUITANA,  parte  dell'  Alto  Atlante,  nel- 
l'impero di  Marocco  ;  ad  una  diecina? 
di    léghe    verso   l'È.    dalla    città    di 
questo  nome. 
SU1-TE,  circondario  della  China,  prov. 
di  Cheh  -  sì  o  Scién-si  ;    il  cui  capo- 
luogo   sta  sul  Vu-tin-ho,    a  90  1.  N, 
N.  É.  dalla  città  del  dipart.  di  Si'ari. 
SUIZY-LE-FRANC,  vili,  di  Fr.,  dipart. 

della  Marna,  presso  Epernay. 
SUJA,  città  di  Russia,  in  Europa,  gov. 
e  20  1.  al  S.  O.  di  Kursk,  capoluogo 
di  disti".  ;  sul  fiumicello  del  Suo  no- 
me, tributario  del  Psiol.  Trovasi  in 
situazione  bassa,  ed  havvi  riel  centro 
un  piccolo  laghetto  che  la  rende  mal- 
sana. Vi  si  trovano  8  chiese,  4  case 
di  carità  e  6,930.  abit.  Fertile  il  &uo 
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*  territorio,'  i  frutti  dei  dintorni  sono 
rinomati  ;    la  legna   vi  è  rara.    —  11 
distretto  contiene  83,5 20  abit, 

fSUJO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra-di-Lavoro,  distr.  ed  a  6 
1.  da  Gaeta,  cant.  di  Traetto,  comu 
ne  di  Castelforte  ;  con  no  abit.  Gia- 
ce in  luogo  montuoso,  in  riva  al  Ga- 
rigliano,  e  vi  si  trovano  molte  sor- 
genti d'acque  termali.  I  conti  di  Sujo 
furono  celebri  nei  secoli  di  mezzo. 

SUJUR-RàLÈ,  fortezza  di  Russia,  in 
Asia,  nell'Abasia,  sul  mar  Nero  ;  a  6 
1.  S.  E.  da  Anapa.  Havvi  un  ottimo 
porto.  Era  questo  sito  divenuto  impor- 
tantissimo pei  Turchi,  che  vi  mante- 
nevano un  comandante  per  la  facili- 
Ita  che  loro  dava  di  tenere  in  obbe- 
dienza i  popoli  dell' Abasia  e  della 
Cireassia  :  colà  essendo  che  faceansi 
portarci  tributi  da  loro  debiti,  e  con- 
siderandosi pure  il  principale  sfogo 
che  avessero  i  popoli  del  mezzodì 
del  Caucaso  e  gli  Abasi  pel  loro  com- 
mercio di  schiavi,  ecc.  Allorché  nel 
1 791,  Giovanni  Gudovitch  ebbe  su- 
perata d'assalto  l'importante  fortezza 
d' Anapa,  staccò  un  corpo  per  impa- 
dronirsi di  Sujub-Kalè  ;  ed  i  Turchi 
spaventati,  non  Ip  attendendo,  posto- 
vi fuoco,  V  abbandonarono.  Antiche 
carte  italiane  la  chiamano  Zurguchi 
o  Porto  di  Susaco, 

SUK-DAHEL,  grande  borgo  dell'Ara- 
bia, nell'Yemen,  tra  Sana  e  Zebid.  Vi 
sii  fa  grande  traffico  di  caffè. 

SDK  -  ELSCIUK,  borgo  della  Turchia 
asiatica,  pascialato  di  Bassora  ;  sulla 
sponda  sinistra  dell'  Eufrate.  Grande 
è  il  suo  commercio  di  cavalli. 

SUR-ERBAA,  borgo  di  Persia,  nel  Ru- 
zistan  ;  sul  Karun,  che  vi  si  varca 
sopra  un  ponte  di  legno. 

SURERROBA,  bor.  d'Arabia,  nell'Ye- 
men, a  3  1.  E.  da  Othuma. 

§URGUM-RALÈ  0  SOKHUiVI  -  KALÈ, 
città  e  fortezza  di  Russia,  in  Asia, 
neh"  Abasia,  sul  mar  Nero,  a  4^  1.  O. 
N.  O.  Rutais.  Offre  questa  piazza  lo 
aspetto  della  miseria  P  dello  sfasciu- 
me più  compiuto.  La  popolazione, 
che  nel  1787  saliva  a  3, 000  anime,  è 
oggidì    ridotta    ad  una   sessantina    di 

,  Armeni  *    mercanti  che  posero  le  Jor 
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botteghe  dentro  la  fortezza,  ed  an- 
cora la  maggior  parte  sono  soltanto 
di  passaggio.  Havvi  una  guernigione 
di  400  uomini.  • —  Potrebbe  forse  es-? 
sere  l'antica  Dìoscurias,  in  cui  i  Ro- 
mani, al  dire  di  Strabone,  manteneano 
i34  interpreti  pe' bisogni  del  com- 
mercio ragguardevole  che  vi  si  face- 
va. Si  è  il  possedimento  di  questa 
città,  dell'altra  Anagri  e  di  Redut- 
Ralè,  che  poi  della  pace  del  18 12 
formò  1'  argomento  dei  continui  ri-- 
chiami  della  Porta  Ottomana. 

SURHARI,  fiume  di  Russia,  in  Europa, 
governo  di  Vologda.  Trae  origine  dal 
lago  Ruhiuskoe,  dal  quale  esce  per 
1'  estremità  orientale,  incamminasi  al 
N.  E.,  passa  a  To.tma,  Velikusting,  ed 
1  leghe  pivi  sotto  di  questa  città  si 
congiunge  alì'lug,  che  viene  dal  S. 
per  formare  la  Dvina  del  Nord,  li 
corso  di  questo  fiume  è  di  circa  100 
1,,  ed  ha  per  affluenti  principali  la  Vo- 
logda e  Tolcuma,  a  destra,  PQuy tinga 
e  la  Verkhniaia-Erga  alla  sinistra.  È 
dapertutto  navigabile  e  serve  a  tras- 
portare mercanzie ,  che  per  mezzo 
della  Vologda  giungono  sino  ad  Ar- 
cangelo. 

SURI  o  SUREDI,  città  della  Turchia 
asiatica,  nell'Anatolia,  sangiaccato  di 
Aidin,  a  4  1?  S.  E.  da  Scala  Nova  ed  a 
7  1.  O.  da  Guzelhissar  ;  sopra  un  pic- 
colo affluente  di  destra  del  Buiuk- 
Meinder.  È  governata  da  un  agà. 

SURRERTOP,  colonia  danese  sulla  co- 
sta occidentale  del  Groenland,  al  N. 
del  distr.  di  Godthaab.  Havvi  un  porto 
eccellente  e  vi  si  fa  abbondante  pesca 
«li  cani  marini. 

SURROT,  paese  di  Nubia.  V.  Sokkot. 

SURNA,  città  di  Barbarla.  V.  Sokna. 

SU-RONÈ,  in  giapponese  Sukkofk,  iso- 
letta al  N.  della  Grande  Lieu-Rieu, 
nell'  impero  Chinese. 

SURO-V1G1MSRI,  miniera  di  Russia, 
in  Europa,  governo  di  Perm,  distr. 
e  35  1.  al  S.  di  Verkhotune,  ne'monti 
Urali  ;  contiene  dell'oro.  Nel  1826 
vi  si  è  scoperto  un  platino  di  qualità 
superiore. 

SULA,  fiume  di  Russia,  in  Europa.  Trae 
origine  nel  gov.  di  Rharkov,  distr. 
ed  ^1  R  d|  Lebedin,  passa  a  Nedri- 
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gaiIov",  enlra  nel  governò  di  Pollava, 
passa  per  Romen,  Lokhvilza,  e  sca- 
ricasi nel  Dniepr,  per  la  sponda  #ii- 
stra,  i3  1.  sotto  Krementchug,  dopo 
un  corso  di  80  I.,  generalmente  al  S. 
O.  Le  acque  ne  sono  malsane. 

SUL  AH,  tribù  araba  di  Barbaria,  regno 
d'  Algeri,  prov.  di  Costantina. 

SULAMO,  capo  sulla  costa  occid.  di  Ti- 
mor, una  delle  isole  della  Sonda.  Lat. 
S.  90  58' 38";  long.  E.  1210  14'  56". 

SULAVIA,  SULAD,  SUHLAD  o  ZU- 
LAUF,  città  degli  Stati-Prussiani,  pro- 
vincia di  Slesia,  reggenza  e  9  1.  3j4 
al  N.  E.  di  Breslavia,  circolo  e  2  1. 
al  S.  O.  di  Militsch  ;  presso  un  pic- 
ciol  lago  formato  dalla  Bartsch,  alla 
destra  di  questo  fiume.  E  il  capoluogo 
d' una  signoria  mediata,  che  appar- 
tiene alla  casa  Burghaus.  Possedè  un 
castello  ed  annovera  680  abit. 

SULBECK,  vili,  del  reg.  di  Anno  ver, 
gov.  d'Hildesheim,  principato  di  Gru- 
iDenhagen,  bai.  e  3j4  di  1.  al  S.  di 
Salzderhelden  ;  in  una  valle  che  in- 
naffia un  piccolo  affluente  di  sinistra 
della  Leine,  tra  la  montagna  del  suo 
nome,  al  N.,  e  quella  del  Drtiber,  al 
S.  H;»vvi  una  salina  e  contanvisi  4°° 
abitanti. 

SULBECK,  vili,  del  principato  diScha- 
uemburgo-Lippa,  bai.  e  2  1.  al  N.  E. 
di  Bùckeburg.  Havvi  una  miniera  di 
carbon  fossile. 

SULBIATE  INFERIORE,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Milano  ,  a  cui 
per  formare  un  comune  del  distr.  di 
Vimercale,  si  è  unito  Brentana. 

SULBIATE  SUPERIORE,  vili,  e  comu- 
del  reg.  Lom.-Veneto,  prov.  di  Mi- 
lano, distr.  di  Vimercate. 

SULEDAL,  parrocchia  di  Norvegia,  dio- 
cesi e  38  1.  al  N.  N.  O.  di  Christian- 
sand,  bai  e  i5  1.  al  N.  E.  di  Stavan- 
ger  ;  all'estremità  S.  O.  del  lago  del 
suo  nome,  nel  sito  in  cui  n'  esce  il 
Suledal-elv,  tributario  dal  Sand-fiord. 
Vi  si  noverano  2,5oo  abit.  Il  lago  di 
Suledal  ha  quasi  5  1.  di  lunghezza , 
ma  è  strettissimo. 

SIJLEIMANIEH,  principato  curdo  della 
Turchia  asiatica.  V.  Sindian. 

SULEJOW,  città  di  Polonia,  voivodia 
di  Kaliseh,  obvodia    e    2  1.  3j4  al  S. 
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E.  di  Pehikau ,  ed  a  6  1.  tp$  O.  da 
Opoczno,  sulla  Pitica.  Eravi  un  con- 
vento dell'  ordine  de'  Cisterciensi.  Vi 
si  noverano  370  abit. 

SULEMYEH  (EL) ,  città  d'Arabia,  nel 
Nedjed,  capoluogo  della  prov.  d'  El- 
Kardi,  sulla  grande  corrente  d' El- 
Derreyeh,  a  i3  1.  S.  E.  dalla  città  di 
questo  nome.  El-Sulemyeh  è  forse  il 
luogo  stesso  del  Salemia  degli  scrit- 
tori arabi. 

SPLGEN,  vili,  di  Svizzera ,  cantone  dì 
Turgovia,  bai.  ed  1  1.  al  N.  O.  di 
Bischofszell,  ed  a  5  1.  E.  da  Freuen- 
feld,  capoluogo  di  circolo.  La  parroc- 
chia ha  3,2io  abit.  protestanti  e  33o 
cattolici. 

SU  LI  o  GACO-SULI,  cantone  della  Tur- 
chia europea,  in  Albania,  sangiaccato 
e  12  1.  al  S.  S.  O.  d' Ianina.  Ha  3  o 
4  1-  di  lunghezza,  dal  N.  al  S.,  con  2 
1.  di  lunghezza  ;  e  consiste  in  una 
montagna  3  lati  della  quale  sono  com- 
posti da  precipizii  perpendicolari  in- 
accessibili, solo  adito  essendovi  per 
una  gola  al  S.,  difesa  da  3  torri  si- 
tuate sopra  le  più  dirupate  alture  : 
verso  1'  E.,  alle  radici  della  montagna 
racchiude  alcune  valli,  ma  è,  in  ge- 
nerale parlando,  un  paese  sassosissimo 
e  poco  fertile.  Sono  circa  200  anni 
che  ritiraronsi  3o  famiglie  dell'Epiro 
sopra  questa  montagna  per  sottrarsi 
alla  tirannide  de'  Turchi.  L'  origine 
del  nome  di  Siili  risale  ,  al  detto  di 
alcuni,  all'  antico  Sollion  di  cui  par- 
la Tucidide;  secondo  la  tradizione  dei 
Sulioti,  deriverebbe  tal  nome  da  cer- 
to Sulis,  capo  albanese ,  che ,  voluto 
avendo  distruggere  la  colonia  nascen- 
te, sarebbe  rimasto  ucciso  in  un  com- 
battimento, ed  avrebbero  i  Greci  da- 
to il  nome  di  lui  a  quel  paese  per 
eternare  la  rimembranza  di  loro  vit- 
toria. Comunque  sia,  si  accrebbe  la 
colonia  a  tal  punto  che ,  sotto  il  fa- 
moso Ali,  pascià  d'Ianina,  componea- 
si  di  56o  famiglie,  le  quali,  dal  loro 
stabilimento,  si  governavano  a  comu- 
ne. Abitavano  esse  18  villaggi,  5  dei 
quali  giacevano  al  S.  parte  meno  sco- 
scesa, e  i3  nella  parte  più  inaccessa: 
i  principali  essendone  Siili,  capitale, 
Mega,  Navarikos  e  Kiala  ;  nella  pianura 
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tenevano  i  Sulioti   alcuni  pìccoli  po- 
deri   per    la    coltura ,    ma    al    primo 
pericolo  tutti  ritiravansi  alla  monta- 
gna. 1/  avidità  e  la  sete  di  dominare 
d'  Ali-pascià  lo  sospinsero    a    turbare 
la    pace    di    que'  bravi    montanari    i 
quali,  nel  1788,  gli    disfecero    un  e- 
sercito  di  10,000  uomini,  e  nel  1793 
un  altro  di  22,000  ;  ma  in  una  terza 
guerra  che  durò  dal  1800  al  i8o3,  i 
Sulioti ,   continuamente   balestrati  da 
So, 000  uomini  scelti ,  quantunque  in 
diversi  scontri  vincitori,  finirono  col 
succombere  sotto  i  loro  numerosi  ne- 
mici :  la  maggior  parte  de'sopravvis- 
suti  ritirandosi  nella  valle    di  Parga, 
donde  furono  scacciati    da1  raggiri  di 
Ali,    dopo    perduto   neir  assedio    di 
Parga  gran  numero  de'  loro  ;    rifug- 
gendosi quindi  gli  altri  nelle  isole  Io- 
nie, dove  furono  successivamente  agli 
stipendi  de'Russi,  de'Francesi  e  degli 
Inglesi    sino    al  181 4  ;  poi  stati  sono 
relegati  in  un  vili,  dell'  isola  di  Cor- 
fu,  ove  sono  rimasti    sino    al   tempo 
in  cui  la  Porta  pose  un  termine  alle 
barbarie  di  A.IÌ3  facendolo  assassinare; 
allora   poterono    rientrare  sul    conti 
nente. 
SULIA  o  SCtURLES,  borgo  della  Tur 
chia  europea,  in  Albania,  sangiaccato 
ed  11  1.  al  S.  S.  E,  di  Delvino. 
5ULIA,  fiume  della  Colombia    (Nuova- 
Granata).  Trae  origine  nel  N.  del  di- 
part. di  Boyaca,  dove  bagna  la  prov. 
di  Pamplona,  porta  prima  il  nome  di 
Rio  di  Pamplona,  adacqua  la  città  di 
questo  nome  ,  camminando    general- 
mente   verso    il    N.    N.  E.  ,    penetra 
quindi  nel  dipart.  al  quale  dà  il  suo 
nome,  traversa  la  provincia  di  Men- 
da, e  gettasi  finalmente  per    3  foci , 
nella  parte  S.  O.  del   lago    di    Mara- 
caybo,  a  3o  1.  N.  O.  da  Merida,  dopo 
un  corso  di  circa    65  1.   I    principali 
suoi  affluenti  sono  il  rio    dell'  Oro  e 
la  Grita,  a  destra,  ed  il  Catacumbo,  a 
sinistra. 
SULIA,  dipart.    del  N.  della  Colombia, 
formato    dalla    parte    occidentale  del 
capitanato  generale  di  Caracca,  tra  70 
2o/  e  12°  i3'  di  lat.  N. ,    e  tra    710 
e  750  4°'  di  long.    O.    Limitato    dal 
mare  delle  Antille,  al  N.,  e  dai  dipart. 
Tom,  IY   P.   Il 
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di  Venezuela,  all'  E. ,  dell'  Orenoco, 
al  S.  E.,  di  Boyaca,  al  S.  O.  e  del- 
la Maddalena,  all' O. ,  misura  i3o  1. 
dal  N.  al  S.,  con  100  1.  di  massima 
larghezza  dall'  E.  all'O.,  e  trae  il  suo 
nome  dalla  Sulia  che  innaffia  la  par- 
te meridionale.  Frastagliatissime  le 
coste,  presentano  un  gran  numero  di 
punte  e  di  seni  rimarcabili,  tra  gli 
altri  i  capi  S.  Romano  e  La  Vela , 
la  penisola  di  Paraguana ,  i  golfi  di 
Coro  e  di  Maracaybo,  e  soprattutto 
la  vasta  laguna  di  quest'  ultimo  no- 
me, che  s1  innoltra  sino  al  centro  del 
dipartimento  ,  di  cui  riceve  quasi 
tutte  le  acque,  che  vi  mandano  l'al- 
te montagne  che  in  gran  parte  cuo- 
prono  la  contrada  fgradevolmenle  ri- 
tagliata da  belle  valli  irrigate  da  fiu- 
mi, principali  tra  cui  sono  la  Sulia, 
il  Catacumbo,  il  Motatan  ?  il  Palmas 
e  la  S.ta  Anna.  Contanvisi  162,000 
abit.  —  Dividesi  questo  dipart.  in  4 
Provincie,  che  sono  quelle  di  Coro, 
Maracaybo,  Merida  e  Truxillo.  Mara- 
caybo n'è  il  capoluogo. 

SULIAC  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Il- 
le-e-Vilaine,  circond.  e  2  1.  1I4  al  S. 
S.  E.  di  st.-Malò  ,  cant.  e  2[3  di  1. 
all'  O.  N.  O,  di  Chateauneuf ,  presso 
la  sponda  destra  di  La  Rance.  Vi  si 
contano  i,45o  abit, 

SULIAGO,  gruppo  d'isole  dell'arcipe- 
lago delle  Filippine.  V.  Surugo. 

SULIGNAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Ain,  presso  Chatillon-les-Dombes. 

SULIMA,  borgo  di  Grecia,  in  Morea,  a 
12  1  S.  O.  da  Tripolizza. 

SULIMANA  o  SULIMA,  regno  della 
Guinea  superiore,  sulla  costa  di  Sier- 
ra-Leone .  Stendesi  all'  E.  sino  alle 
sorgenti  del  Diali-ba ,  dove  tocca  ai 
Sangara  ;  al  S.  sino  alla  Rokelle , 
dalla  parte  dei  regno  di  Ruranko  ; 
delle  montagne  lo  separano  all'  E. 
dal  regno  di  Sangara ,  ed  al  N.  dal 
Futa-Dialon  ;  la  Rokelle  ne  forma  il 
limite  verso  il  S.  dalla  parte  del  Ru- 
ranko ,  e  la  Rong-Raru-Rabba  ,  al- 
l'O., verso  il  paese  dei  Mandinghi.  Il 
suolo  vi  è  essenzialmente  granitico  ; 
la  terra ,  più  fertile  ancora  che  nel 
Ruranko  ;  la  coltivazione  egualmente 
accurata.  Pingui  pascoli  vi  alimenta- 
119 
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no  numerosi  bestiami  ;  e  vi  si  alleva 
soprattutto  una  bella  razza  di  cavalli. 
Sono  [da  notare  pacecchie    città  con- 
siderabili, quali  Somba  e  Falaba,  ca- 
pitale   del    paese  ,    presso    il    Kuko- 
Dongurè,    la    più  alta  montagna  del 
Suiimana.    — >  I   Sulima  ,    popolo  ne- 
gro, sono  bellicosi    ed    induriti    alla 
fatica  ;    la  statura  loro  media  è  di  5 
piedi  7  pollici  e  sono  fortemente  co- 
stituiti.   Nei   combattimenti    servonsi 
dalla  lancia,  del  moschetto,  della  fion- 
da e  dell'  arco ,    nel    maneggio    delle 
quali  ultime  due  armi  hanno  somma 
destrezza.  I  capi  loro  sono  coraggiosi 
ima  non  hanno  idea  nissuna  della  tat- 
tica militare.  Allorché  non  sieno  tra- 
scinati dalP  ardor    del    saccheggio,  il 
carattere  de1  Sulima    è    dolce  ed  in- 
nocente, ed  esercitano   religiosamente 
i  doveri  dell'  ospitalità  verso  gli  stra 
nieri  che  Tanno    a  trafficare    ne'  loro 
paesi.  Commerciano  questi  popoli  coi 
Mandinghi,  che  portano  panno,  pol- 
vere e  pietre  da  schioppo,  oggetti  di 
vetro  ,  che    cambiano  principalmente 
con   ischiavi    presi    in    guerra;    una 
parte  de'  quali  articoli  passa  ai  San- 
gara  che  danno  per    equivalente    ca- 
valli ed  oro.  Notatisi  analogie  curio- 
se tra  certi  usi  dei    Sulima  ed  i  co- 
stumi degli  antichi  Romani  ;  tali  so- 
no questi  :    il    re  consulta  sempre   i 
vecchi  od  anziani    nelle    bisogna  im- 
portanti e  li  chiama  Padri  ;    le    deli- 
berazioni  ,    che    denominano    Pala- 
vers  ,    tengonsi    a    ciel  sereno  e  cia- 
scheduno  ha    il  diritto  di  assistervi  ; 
ba  un  oratore  la  facoltà  di  arringare 
1'  assemblea    dal  levare    del  sole  sino 
al  tramonto  ;  alla  domane,  1'  antago- 
nista   risponde   a  memoria  a  tutte  le 
parti   del  discorso  ;    quando    gli  ora- 
tori parlano,   l'assemblea    esprime  la 
sua  approvazione  od  il  suo  biasimo; 
i  Jellè    (specie  di  poeti)    mettono    in 
versi  i  Palavers  e  se  li  confidano  alla 
memoria.    Come  i  Romani,   i  Sulima 
assumono  soprannomi  in  occasione  di 
qualche  avvenimento  particolare.  Può 
un  uomo  essere  schiavo  di  nascita,  op- 
pure diventalo  per  diritto  di  guerra, 
per  vendita    o  per  forma    di  castigo. 
1  figli  devono  provvedere    al  sosten- 
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tamenfo   dei  padri.    Un  debitore   in- 
solvibile diviene  schiavo  del  creditore. 
Non  può  un  Sulima  sposare  una  schia- 
va senza  il  consenso  del  re*  e  se  l'ot- 
tiene,   quella    schiava  diventa    libera. 
L'omicidio  è  il  solo  delitto  che  appo 
i  Sulima  sia  punito  di  morte  ;  la  loro 
procedura  criminale  si  accosta  molto 
all'  istituzione  del  giurì.  11  re  ha  di- 
ritto di  grazia.    Si  concepiscono  spe- 
ranze   di  migliorare    1'  incivilimento 
dei  Sulima   collo  stabilimento    di  re- 
lazioni   commerciali  permanenti  colla 
colonia    di    Sierra-Leone.    ■ —    Nissmi 
commercio    si  fa  senza    la  partecipa- 
zione del    re  che  se  ne  attribuisce  il 
monopolio  esclusivo.  I  mercadanti  che 
giungono,    depositano    tutte  le  merci 
nel  magazzino  del  re  :    il  principe  le 
fa  annunziare  pubblicamente;  i  com- 
pratori fanno    lor  contratti    coi  ven- 
ditori   e  sono  risponsabili    del  paga- 
mento  verso  il  re.    Allorché    il  mer- 
cante vuol  partire,  il  re  fa  il  suo  conto 
e  lo  paga,  dopo  prelevata  la  tassa  con- 
sueta.   —  Devonsi  quasi  tutti    i  dati 
che    si  posseggono  intorno    a  questo 
paese   al  maggiore  Laing,    che  lo  vi- 
sitò nel  1822. 
SUL1NÈ    o    SUMÈ,    uno    de' tre    rami 
principali    pe'  quali  reca    il    Danubio 
le  sue  acque  al  mare  Nero,  in  Russia, 
prov.  di  Bessarabia.  Separasi  esso  dal 
ramo    di  Kilia,    più    settentrionale    e 
maggiore,    per  la  sponda  destra,    sul 
limite    del    sangiaccato    turco    di  Si- 
listria,  a  2  1.  JN-  O.  di  Tulcia,  dirigesi 
verso  l'È.,  dando  origine  per  la  sua 
sponda  destra  al  ramo  di  Giorgevsk, 
e  va  a  scaricarsi  nel  mar  Nero,    a  7 
1.  dalla  foce    del  ramo  di  Kilia    e  ad 
eguale  distanza  al  N.  di  quello  di  Gior- 
gevsk, dopo  un  corso  di  18  in  20  1. 
Havvi  un  fanale    alla  sua  foce,    dalla 
parte    del  S.,    sotto   45°    io'  i5"    di 
lat.  N.  e  if  3o'  35"  di  long.  E. 
SULINGEN,  bor.  di  Anno  ver.  V.  Suh- 

LINGEN. 

SULIP1CA,  stabilimento  di  Buenos-Ay- 
res.  V.  SiLiPicA. 

SDL1TELMA,  montagna  della  catena 
del  Dofrini,  sulla  frontiera  della  Sve- 
zia e  della  Norvegia  ;  all'  estremità 
settentrionale    della    prefettura    della 
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Botnia-  Occidentale  ;  sotto  670  5'  di 
lat.  N.  e  i4°  di  long.  E.  Sale  967 
tese  sopra  il  livello  del  mare  e  pos- 
sedè la  massima  ghiacciaia  della  Svezia. 

SULLEMONT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aisne,  presso  Villers-Coterets. 

SULLENS,  vili,  di  Svizzera,  cantone  di 
Vaud,  distr.  ed  1  1.  i]4  al  S.  E.  di 
Cossonay  ed  a  2  1.  N.  O.  da  Losan- 
na ;  capoluogo  di  circolo.  Vi  hanno 
sorgenti  solforose.  —  Il  circolo  conta 
1,760  abit. 

SULLIVAN,  contea  degli  Stati- Uniti, 
ìiell1 0.  dello  stato  d1  Indiana.  Vi  si 
contano  3,5oo  abit.  ed  ha  per  capo- 
luogo Carlisle. 

SULLIVAN,  contea  degli  Stati- Uniti, 
nel  S.  dello  stato  di  New- York.  Ha 
per  capoluogo  Monticello,  ed  è  popo- 
lata da  8,900  abit. 

SULLIVAN,  comune  degli  Stati- Uniti, 
stato  di  New-York,  contea  di  Madi- 
son ;  a  4  1-  M2  N.  N.  O.  da  Morris- 
vilie,  ed  a  3  1.  Ij4  N.  da  Cazenovia  ; 
presso  la  sponda  meridionale  del  lago 
Oneida.  Vi  sono  miniere  di  ferro  e 
cava  di  gesso,  e  contanvisi  2,p,3o  abit. 

SULLIVAN,  contea  degli  Stati-Uniti,  al- 
l'estremità  N.  E.  dello  stato  di  Ten- 
nessee. Gli  abit.  sommano  a  7,020, 
ed  ha  per  capoluogo  Blountsville. 

SULLIVAN,  isola  dell'  arcipelago  Mer- 
gui.  V.  Mel. 

SULLIVAN-COVE,  baia  sulla  costa  S. 
E.  della  Terra-di-Diemen,  formata  dal 
Derwent,  sulla  sponda  destra  e  presso 
la  foce  di  questo  fiume.  Hobart-town 
è  edificata  su  questa  baia. 

SULLIVAN,  isola  degli  Stati-Uniti,  stato 
della  Carolina  del  Sud,  distr.  e  2  1. 
all'È.  S.  E.  di  Charleston  ;  formata, 
all'  ingresso  N.  della  rada  di  questo 
nome,  dall'  Atlantico.  È  frequentatis- 
sima dagli  abitanti  di  Charleston  in 
tempo  d'  estate. 

S  U  L  L I V  A  N-MOUNTA1NS,  montagne 
degli  Stati-Uniti,  stato  di  New-Hamp- 
shire, contea  di  Coos.  Principiano  nel 
comune  di  Columbia,  corrono  verso 
il  S.,  stendonsi  fino  alle  montagne 
Bianche  ed  innalzami  per  2,000  piedi 
sopra  il  livello  del  mare. 

SULLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Calva- 
dos, presso  Bayeux. 
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SULLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  (Tlndre-e- 
Loira,  nelle  vicinanze  di  Chinon  ;ned 
in  cui  era  un'  abbazia  di  Benedettini. 

SULLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Oise, 
sotto  Songeons. 

SULLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona- 
e-Loira,  circond.  e  3  1.  ij4  al  N.  E. 
di  Autun,  cant.  e  3 [4  di  1.  all'  O.  N. 
O.  d' Epinac  ;  sopra  un  piccolo  af- 
fluente di  sinistra  dell'  Arroux.  Vi 
ha  usine  da  ferro  e  vi  si  fa  commer- 
cio di  cavalli  de'  quali  si  fanno  mol- 
tissimi allievi  nel  paese.  Annoveran- 
visi  1,100  abit.,  che  nei  dintorni  hanno 
miniere  di  ferro. 

SULLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Vien- 
na, presso  Mirebeau. 

SULLY-  LA-  CHAPELLE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Loiret,  non  lontano  da 
Boiscommun. 

SULLY-LA-TOUR,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
della  Nievre,  circond.  e  3  1.  al  S.  E. 
di  Cóne,  cant.  e  2  1.  \\i  al  N.  E.  di 
Pouilly  ;  in  pianura  fertile,  presso  la 
sponda  sinistra  delNouain.  Allevami  sul 
suo  territorio  bei  cavalli,  de'  quali  si 
fa  commercio,  tenendovi  pure  annual- 
mente 4  fiere.  Gli  abit.  sommano  a 
i,63o.  Ne' dintorni  trovansi  il  bel  ca- 
stello di  Sully,  un  tempo  terra  si- 
gnorile, e  varie  usine  da  ferro. 

SULLY-SUR-LOIRE,  città  diFr.,  dipart. 
del  Loiret,  circond.  e  ^  ì.  if2  all'  0„ 
N.  O.  da  Gien,  re  ad  8  1.  itf  E.  S. 
E.  da  Orleans  ;  capoluogo  di  cantone  ; 
in  situazione  amena,  sulla  sponda  si- 
nistra della  Loira.  È  bene  edificata 
ed  ha  un  bel  castello-,  una  gran  chiesa, 
una  volta  collegiata,  ed  i  ospedale. 
Vi  si  fa  commercio  di  legname  ed 
attiva  n'è  la  navigazione.  Ogni  anno 
vi  si  tengono  9  fiere.  Patria  di  Mau- 
rizio di  Sully,  vescovo  di  Parigi,  che 
gittò  le  fondamenta  della  cattedrale 
di  questa  capi  tale  città  ;  annovera  2,1 4° 
abitanti.  —  Si  fa  risalire  V  esistenza 
di  «questo  sito  ai  tempi  di  Cesare.  Nel 
1606,  fu  questa  città  eretta  in  titolo 
di  duca  e  pari  a  favore  di  Massimilia- 
no di  Bethune,  ministro  di  Enrico  IV. 

SULM,  fiume  di  Stiria,  circolo  di  Mar- 
burg,  che  esce  da  un  picciol  lago, 
appiè  delle  Alpi  di  Sehwamberga,  sul 
limite   del  circolo  illirico    di  lUagen- 
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flirt,  corre  air  E.,  bagna  Schwamberga 
e  Leibnitz,  dove  s1  ingrossa  colla  Las- 
nitz,  a  sinistra,  e  gettasi  nella  Muhr, 
per  la  destra,  alquanto  superiormente 
di  Ehrenhausen,  dopo  un  corso  di 
circa  i5  L 

SULMIRSGHUTZ    o   SULMIERZYCE , 
città  degli  Stati-Prussiani,  prov.,  reg 
genza    è  22  1.  al   S.  S.  E.    di  Posen, 
circolo    e  2   1.  2(3  al  N.    O.  d'  Adel- 
nau;  con  i,?5o  abit. 

SULMONA,  città  del  reg.  di  Napoli.  V 

SoLMONA. 

SULNIAC,  vili.  diFr.,  dipart.  del  Mor- 
Lihan,  circond.  e  3  1.  all'È,  di  Van- 
nes,  cant  ed  il.  i[2  al  S.  d'Elveu.  Vi 
si  tengono  2  fiere  ali1  anno  e  contan- 
visi  2,1 5o  abit. 
SULPHUR-ISLAND,    isola   del  .Grande- 
Oceano  australe.  V.  Zolfo  (Isola  di). 
SULPICE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Ain,  sul  limite  del  dipart.  di  Saona- 
e-Loira,  a  qualche  distanza  da  Macon; 
dov'era  una  volta  un'abbazia  di  Ber- 
nardini. 
SULPICE  (LEVIEUX  S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell' Ain,  presso  S.t-Rambert. 
SULPICE    (S.t),    vili,    di   Fr.,    dipart 
dell'  Aube,  nelle  vicinanze  di  Troyes 
SULPICE  (S.t),  vili,  di  Fi-.,  dipart.  del- 
l' Aveyron,   dipendenza  di  Senergues, 
a  certa  distanza  da  Rhodez. 
SULPICE  (S.t).  vili,  di  Fr.,    dipart.  del 

Calvados,  sotto  Bayeux. 
SULPICE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Charente,  circond.,  cant  e  2  1.  al 
N.  N.  O.  da  Cognac  ;  presso  la  sponda 
destra   dell'Antenne.     Hanuovi  i,38o 
abitanti. 
SULPICE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Charente,  presso  Ruffec. 
SULPICE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 

Dordogna,  presso  Bergerac. 
SULPICE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Gironda,  nelle  vicinanzedi  Monsegur. 
SULPICE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Loira,  presso  Roanne. 
SULPICE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 

Loir-e-Cner,  non  lontano  da  Blois. 
SULPICE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Lot,  circond.  e  l\  1.  ij2  all'  O.  S.  O. 
di  Figeac,  cant.  e  2  1.  I|'4  all'  O.  N. 
O.  di  Cajarc,  in  una  valle  angusta  e 
profonda,  sulla    sponda    destra    della 
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Selle.  Vi  si  tiene  1  annua  nera  e  con- 
tali vi  si  4°°  abiti 
SULPICE  (S.t),  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di 

Maina-e-Loira,  presso  Brissac. 
SULPICE  (S.t)  ,    vili,    di  iFr. ,    dipart. 
della  Mayennej  in  prossimità   a  Cha- 
teau-Gohtier. 
SULPICE  (S.t),  vili,  di  Ff .,  dipart.  del- 
l' Oise,  circond.  di  Beatrvais  ,  cant  e 
1  1.  ij2  al  N.  O.  di  Noailles,  cui  so- 
no uniti  diversi   casali  che    in    tutì 
contengono  800  a'bit 
SULPICE  (St),  vili,  di  Fr.,  dipart.  de 
Puy-de-Dome ,    non   lungi  da    Cler* 
mont-Ferrand. 
SULPICE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aìta-Saona,  sotto  Vesoul. 
SULPICE  (S.t),  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  di 
Senna-e-Marna ,    nelle  pertinenze    di 
Provins. 
SULPICE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Senna-Inferiore,  non  discosto  da  Monti- 
villiers. 
SULPICE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 

Somma,  presso  Haim 
SULPICE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 

Tarn,  a  breve  distanza  da  Castres. 
SULPICE-D'ARNOULT   (S.t)  ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della    Charente-Inlenore, 
sotto  Saintes. 
SULPICE-D'AUVERNE   (S.t),    vili,    di 
Fr.,  dipart.  della  Loira-Inferiore,  non 
lungi  da  Chateaubriant. 
SULPICE  -  DE  -  BLXLENGREV1LLE 
(S.t),  vili,  di   Fr.,  dipart.    della  Sen- 
na-Inferiore,   dipendenza    di    Bellen- 
greville  ,  a  certa  distanza  da  Dieppe. 
SULPICE-DE-BOÈ    (S.t)  ,    vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Lot-e-Garonna,  sotto  Agen. 
SULPICE-DE-BOIS-JEROME  (S.t),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  dell'  Euro,  in  vicinan- 
za a  Vernon. 
SULPICE-DE-CAILLAC  (S.t)  ,    vili,  di 
Fr.,  dipart.  di  Lot-e-Garonna,  a  bre- 
ve distanza  da  Villeneuve-sur-Lot. 
SULPICE-DE-FALERENS  (S.t),  vili,  di 
Fr  ,  dipart.  della  Gironda  ,    circond., 
cant.  ed  1   1.  itf  al  S.  E.  di  Libour- 
ne,  presso  la  sponda  della  Dordogna. 
Tiene  1   fiera  all'  anno  ,   e  vi  si  con- 
tano 1,160  abit.    _ 
SULPICE-DE-FAV1ERES  (S.t),  vili,  di 
Fr     dipart.  di  Senna-e-Oise,  circond. 
e  6  1.  112  al  S.  E.    di    Rambouillet, 
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eanfc.  N.  e  2  1.  3i4  all'È,  di  Doùr- 
dan.  Vi  si  notano  la  chiesa  ,  per  la 
sua  bella  architettura  gotica  ,  ed  il 
castello  di  Segrés,  da  cui  dipende  un 
parco  con  grotta,  cascatar  ecc.  Conta 
200  abit. 
SULPICE-DE-GRAIMBOUVILLE  (S.t), 
vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Euro,  presso 
Pont-Audemer. 

SULPICE-DE-GUILLERAGUES  (S.t)  , 
vilK  di  Fr. ,  dipart.  della  Gironda, 
sotto  la  Rèole. 

SULPICE-DE-L'ABBAYE  (S.t)  ,  vili, 
di  Fr.,  dipart.  dv  Ilìe-e-Vilaine,  nelle 
pertinenze  di  Rennes  ;  ov'era  già  una 
abbazia  di   Benedettini. 

SDLPICE-DE-LA-POINTE  (S.t),  borgo 
di  Fr.,  dipart.  del  Tarn,  circond., 
cant.  e  3  1.  al  N.  O.  di  Levaur,  ed  a 
5  I.  S.  O.  da  Gaillac  ,  sulla  sponda 
sinistra  dell'  Agout,  presso  il  suo  con- 
fluente col  Tarn.  Contanvisi  i,o5o 
abit.,  che  annualmente  tengono  tre 
fiere. 

SULPICE-DE-LEZAT  (S.t)  #  città  di 
Fr.,  dipart.  dell'  Alta-Garonna ,  cir- 
cond.  e  3  1.  i|3  al  S.  di  Muret,  cani, 
e  2  1.  al  N.  E.  di  Carbonne,  presso 
la  sponda  sinistra  della  Leze.  Havvi 
fabbrica  di  tegole  ;  tengonvisi  12  fie- 
re all'  anno  e  vi  si  contano  900  abit. 
—  Era  questa  città  un  tempo  fortifi- 
cata ed  assai  importante  ;  invano  i 
protestanti  tentarono  di  sorprenderla 
il  20  ottobre  i522. 

SULPICE-DE-MAREU1L  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Dordogna  ,  presso 
Mareuil. 

SULPICE-DE-NULLI  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'  Orne ,  non  lontano  da 
Mortagne-sur-Huisne. 

SULPICE-DE-POMÌERS  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Gironda,  sotto  La- 
Reole. 

SULP1CE-DE-RIVELELE  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  di  Lot-e-Garonna,  vicino 
a  Villeneuve-sur-le-Lot. 

SULPICE-DE-RIVE-LOT  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  di  '"Lot-e-Garonna  ,  con- 
tiguo a  S.t  Sulpice-de-Rivclele,  pres- 
so Villenueve-sur-le-Lot. 

SULPICE-DE-ROUMAGNAC  (S.t),  vili, 
di  Fr. ,  dipart.  della  Dordogna,  non 
lungi  da  Riberac 
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SULPICE-DE-ROYAN  (S.T),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Charente-Inferiore,  sotto 
Royau. 

SULPICE-DES-CHAMPS  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Creuse  ,  circond.  e 
2  1.  3^  alPO.  N.  O.  d'Aubusson  ed 
a  5  1.  l|4  S.  S.  E.  da  Gueret,  capo- 
luogo di  cantone,  sopra  una  monta- 
gna, con  1,1 40  abit. 

SULPICE-DES-LANDES  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  d'  Ille-e-Vilaine  ,  presso 
Bain. 

SULPICE-DES-LANDES  (S.t)  ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Loira-ìnferiore,  cir- 
cond. e  5  1.  i|3  al  N.  d' Ancenis, 
cant.  ed  1  1.  ip  al  N.  di  s.t  Marc- 
de-la-Jaille.  Annovera  900  abit.  che 
annualmente  tengono  2  fiere. 

SULPICE-D'EXIDEUIL  (S.t)  ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Dordogna,  circond. 
e  9  1.  al  S.  E.  di  Nontron,  cant.  e  2 
1.  il4  all'O.  diLaNouailled'Exideuil. 
Vi  hanno  fucine  da  ferro  e  contan- 
visi  1,070  abit. 

SULPICE-D'EYMET  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Dordogna,  presso  Ber- 
gerac. 

SULPICE-D'  IZON  (S.t)  ,  vili,  di  Fr. , 
dipart.  della  Gironda,  nelle  pertinen- 
ze di  Rordò. 

SULPICE-EN-BDFFI  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Loira,  vicino  a  Roanne. 

SULPICE-ET-CAMEYRAC  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Gironda,  a  breve 
distanza  da  Bordò. 

SULP1CE-FAYTE  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Corrèze  ,  non  lungi  da 
Ussel. 

SCLPICE-LA-PIERRE  (S.t),  vili,  di  Fr, 
dipart.  della  Senna  -  Inferiore ,  poco 
discosto  da  Tótes. 

SULP1CE-LAUR1ERES  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell'Ai ta- Vienna ,  presso 
Chanteloube. 

SULPICE-LE-DOUZE1L  (S,t)  ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Creusa  ,  a  poca  di- 
stanza da  Ahun. 

SULP1CE-LE-DUNOIS  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Creusa ,  circond.  e 
4  1.  al  N.  O.  di  Gueret,  cant.  ed  1.  1. 
q4  all'È,  di  Dun-Ie-Palleleau.  Conta 
i,53o  abit. 

SCLPICE-LE-GUERETOIS  (S.t)  ,  vili. 
di  Fr.,  dipart.  della  Creusa,    circond. 
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ed  i  1.  al  N.  O.  di  Gueret,  cant.  ed 
i  1.  q4  a^' E.  di  s.  Vaulry,  appiè  di 
montagne  ;  con  i,56o  abit. 

SULPICE-LE-VERDUN  (S.t)  ,  vili  di 
Fr.,  dipart.  della  Vandea,  presso  Mon- 
taigù. 

SULPIGE-LES-BOIS  (S.t),  tìIL  di  Fr., 
dipart.  della  Corrèze ,  non  lungi  da 
Tulle. 

SULP1CE-LES-DOULENS  (S.t),  casale 
di  Fr.,  dipart.  della  Somma,  circond., 
cant.,  a  presso  Doulens,  con  una  car- 
tiera. 

SULPICE-LES-FEUILLES  (  S.t  ) ,  vili, 
di  Fr.,  dipart,  dell' Alta- Vienna ,  cir- 
cond. e  7  1.  ip  al  N.  E.  di  Bellac, 
ed  a  12  1.  i{2  N.  da  Limoges,  capo- 
luogo di  cantone  ,  sul  pendio  d'  una 
montagna,  alla  destra  della  Benaise. 
Tengonvisi  3  fiere  all'anno  e  vi  si 
contano  i,4oo  abit. 

SULP1GE-SARASIN  (S.t)  ,  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Saona-e-Loira,  dipendenza 
di  Candal,  presso  il  limite  del  dipart. 
del  Jura,  a  certa  distanza  da  s.t-A- 
mour. 

SULPICE-SOUS-VOUVANTE  (S.t),  vili. 
di  Fr.,  dipart.  della  Vandea,  poco 
lontano  da  La  Chàtaigneray. 

SULPICE-SUR-R1LLE  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell' Orne,  circond.  e  6  1.  2[3 
al  N.  N.  E.  di  Mortagne,  cant.  e  1I2 
1.  al  N.  E.  di  Laigle,  sulla  sponda  si- 
nistra della  Rille.  Possedè  usina  per 
la  fabbricazione  del  filo  di  ferro,  e 
novera  1,060  abit. 

SULPICE-SUR-YÈRES  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart  della    Senna-Inferiore  ,  dipen- 
denza di  S.t-Martin-le-Guillard,  a  bre 
ve  distanza  da  Eu. 

SULPIZIO  (S.),  vili,  di  Svizzera  ,  cant. 
e  6  1.  al  S.  O.  di    Neuchatel,  castel- 
lania  e  2  1.  al  S.  O.  di  Traversa,  ver- 
so la  sorgente  della  Reuse.  Con  car- 
tiera e  fucine,  annovera  420  abit. 
SULTAN-EUNI,  sangiaccato  della  Tur- 
chia   asiatica ,    nel    N.    dell'  Anatolia, 
limitato    da    quelli  di  Boli,  al  N.,  di 
Angora,  ali1  E.,    di    Carahissar    e    di 
Kutahieh  al  S.,  di  Kodavendlriar,  al- 
l' O.,  e  di  Codjah-eili,  al  N.  O.  L'  A- 
lah-dagh,   che  corre  sul  limite  setten- 
trionale, ed  il  Tudmangi-dagh  che  vi 
penetra  ali'  O.,  lo    cuoprono    di    nu- 
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merose  ramificazioni  e  mandano  molti 
piccoli  affluenti  al  Sakaria,  che  tra- 
versa questo  paese  d' E.  in  O.  ;  vi 
si  rimarcano  le  amene  valli  feraci  di 
grani,  vini  e  frutti.  Eski-cheher  ne 
è  il  capoluogo.  —  Questo  sangiacca- 
to occupa  la  parte  occidentale  del- 
l' antica  Gallo-Grecia  ed  una  buona 
porzione  della  Frigia  Epìttete. 

SULTANGONGE  ,  Sultangunge  ,  città 
dell'  Indostan,  nello  stato  d'  Aoude, 
distr.  e  1 7  1.  all'  O.  N.  O.  di  Laknau. 

SULTANHISSAR,  vili,  della  Turchia  a- 
<;iatica,  nell1  Anatolia,  sangiaccato  di 
Aidin,  a  3  1.  i]4  O.  N.  O.  da  Nozli- 
Buiuk  ed  a  6  1.  E.  N.  E.  da  Guzel- 
Hissar  o  Aidin  ;  appiè  dei  monti  Ke- 
stenus,  in  riva  ad  un  piccolo  affluente 
di  destra  del  Buiuk- Meinder.  Veg- 
gonsi  sur  una  montagna  vicina  le  trac- 
eie  di  alcuni  grandi  edifizi,  partico- 
larmente d'un  tempio  e  d' un  teatro 
con  5o  ordini  di  sedili  ;  essendovi  pur 
anche  avanzi  d1  un  bel  portico  eoa 
due  ordini  dì  colonne. 

SULTANIÈ-CALESSI,  castello  munito  e 
bor.  della  Turchia  asiatica.  V .  Cum- 
Calessi. 

SULTAN1ÉH,  città  di  Persia,  nell'Irac- 
Adjemi,  a  23  1.  O.  N.  O.  da  Cazbin. 
È  sparsa  di  rovine  né  componesi  che 
di  circa  4°  case.  L'antica  Sultanieh 
fu  fondata  dallo  sciali  Khoda-Bend, 
che  ne  fece  la  capitale  del  suo  impero 
e  v'  innalzò  varie  belle  moschee,  una 
delle  quali,  fabbricata  di  mattoni  e 
sormontata  da  una  cupola  alta  90  pie- 
di, è  un  edifizio  bellissimo.  Divenne 
questa  città  estesissima  e  floridissima, 
ed  ancora  le  ruine  sue  occupano  uno 
spazio  immenso.  Le  discordie  civili 
ne  incominciarono  la  mina  che  Ta- 
merlano  compiè;  nondimeno  vi  si  nota 
sempre  la  moschea  del  fondatore,  co- 
me pure  due  altre  che  si  trovano  an- 
cora in  assai  buona  condizione,  quan- 
tunque state  sieno  deteriorate  da  un 
tremuoto.  —  11  re  di  Persia,  da  al- 
cuni anni,  suole  andare,  la  state,  a 
stabilire  il  suo  campo  nella  pianura 
aggiacente  a  questa  città. 
SULTAN1È-HISSAR  (Castello  del  Sul- 
tano) o  VECCHIO  CASTELLO  DI 
ASIA,    castello  munito    della  Turchia 
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asiatica*  nell'Anatolia,  sangiaccato  di 
Biga,  ad  x  J.  ii4  S.  E.  da  Maito    ed 
a    4  J-    ip  S.  0.   da  Bhourgs  ;    sulla 
sponda  destra  ed  alla  foce  del  fium 
dei  Dardanelli  (Rhodius\    nel  canale 
di  questo  nome,   di  rimpetto  al  vec 
chio  castello    d'  Europa,    da.  cui  non 
è  separato  se  non  se  da  un  intervallo 
«li    i,5oo  metri.    Ha   la  forma    d'  un 
rettangolo,  di  cui  uno  de' lati  minori 
guarda  lo  stretto,   mentre  1'  altro    si 
affaccia  ad  un  grosso  borgo  che  porta 
lo  stesso  nome  ;  nell1  interno    del  ri- 
cinto   havvi  alcune  case,    li  presidio, 
comandato  da  un  dizdar,  o  capitano 
di  castello,  componesi    di  sei  compa- 
gnie  di  spahi,    ai  quali    il  Gran-  Si- 
gnore rilascia  le  rendite  di  17  villaggi 
delle  vicinanze  ;  avendovi  in  oltre  60 
cannonieri    e   5o  volontari,    sì  che  la 
forza  totale    della  guernigione  sale  a 
4ro  uomini.  —  Il  borgo  che  potrei 
he  portare  il  nome    di   città  se  fosse 
chiuso  di  mura,  è  la  residenza  d'un 
console    di  Francia,    e  componesi    d 
circa  2,5oo  case,    tra  le  quali  120  d 
Greci,    60   d1  Armeni,    5o    di    Ebrei, 
tutto  il  rimanente  essendo  di  Turchi 
Vi    si  fa  osservare    la  tomba    del  ca- 
pitan-pascià   che  comandava    la   flot- 
i.a  cui    bruciarono   i  Veneziani  e  che 
fu  decapitato  in  questo  sito.  In  que- 
sto borgo,    al  pari  che  in  quello  del 
Castello    d'  Europa  ed  a  Maito,   pre- 
parasi il  biscotto  per    le  armate    del 
Gran-Signore.  Colà  presso  vedesi  una 
lunga  diga  che  fiancheggia   il  fiume. 
SULTANPORE,  città  dell' Indostan,  nel- 
lo   stato    dei  nabab    d'Aoude,    sulla 
sponda   sinistra  del  Gumty,  a  3  1.  S. 
**  '"-%.    da  Luimau.    Havvi    un    distacca- 
mento di  truppe  inglesi,    e  la  prima 
brigata  inglese    di  cui  servissi    il  na- 
bab Sciuja-  Àddaulah,    quivi  era   nel 
1-773  e   1774  acquartierata. 
SALTANPUR,  città  dell1  Indostan,  agli 
Seiki,  nel  Lahor,  distretto  di  Duabeh- 
Djallinder  ;    sulla  sponda   sinistra  del 
Beyah,  aio  1.  S.  S.  E.  da  Amretseyr. 
SULTZ,   vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Basso- 

Reno,  presso  Molsheim. 
50LTZE,    vili,    del  regno    di  Annover, 
gov.  di  Luneburg,  bai.  di  Bergèn-an- 
der-AHer  ;    ad  1  1.  S.  E.    da  Bergen, 
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ed  a  4  1.  N.  da  Celle,  presso  la  spon- 
da destra  dell' Oertze.  Havvi  una  sa- 
lina e  contanvisi  i5o  abit,  che  nelle 
vicinanze  hanno  della  torba. 
SULtT,  m  francese  SOULOÙ,  arcipelago 
che  stendesi  dall'  estremità  S.  O.  di 
Mindanao,  una  delle  Filippine,  all'e- 
stremità N.  E.,  deiris.  Borneo,  tra  4° 
e  70  di  lat.  ,N.  e  tra  11 6°  e  1200  di 
long.  E.  ;  bagnato  al  N.  dal  mare  di 
Mindoro,  ed  al  S.  da  quello  di  Celebe. 
Forma  esso  una  catena  di  100  1.  per 
lunghezza,  dal  N.  E.,  al  S.  O.,  con  20 
1.  di  larghezza,  e  componesi  di  circa 
60  isole,  la  maggiore  tra  le  quali, 
Bassilan,  al  N.  E.  viene  talvolta  an- 
noverata tra  le  Filippine.  La  più  con- 
siderabile è  poi  quella  che  dà  il  suo 
nome  nell1  arcipelago  ;  notandovisi  pu- 
re Taui-  Taui,  Sibutù,  Siassi,  Buli- 
pongpong,  Tapul,  Pata,  Pangutaran  ; 
e  parecchie  offrono  di  buoni  porti. 
AmeuisaWo  A  l'aspetto  di  quest'isole, 
dove  il  clima  riesce  caldo  e  la  sta- 
gione delle  pioggie  meno  incomoda 
che  non  nelle  grandi  isole  di  questi 
mari,  il  che  si  attribuisce  alle  loro 
montagne  poco  elevate  ;  godendo  visi 
una  estate  quasi  continua,  rinfrescata 
da  aure  di  terra  e  di  mare.  Quan- 
tunque non  accuratissima  vi  sia  l'agri- 
coltura, lo  è  molto  più  che  nelle  isole 
vicine  ;  avendovi  recata  quest'  arte  i 
Chinesi  che  in  parecchie  di  quest'isole 
si  trovano  stabiliti,  ed  i  quali  sopra 
tutto  insegnarono  ai  nativi  a  miglio- 
rare i  frutti  per  mezzo  dell'  innesto  ; 
il  perchè  sono  questi  migliori  che  non 
a  Mindanao.  Le  produzioni  delle  isole 
Sulù  sono  :  il  riso,  la  cui  raccolta 
propizia  dipende  dall'abbondanza  delle 
pioggie  ;  varie  specie  di  radici,  patate 
dolci,  yaimi  di  Sant' Hillain,  yaimi  di 
China,  rossi  e  bianchi,  una  grande 
varietà  di  frutti  dei  tropici,  partico- 
larmente quantità  grande  di  mela- 
rancie,  buone  quanto  quelle  di  China, 
di  mangli  bellissimi,  d'  un  frutto  de- 
lizioso dai  Malesi  chiamato  lancey,  e 
d'un  altro  che  denominano  bolòna, 
grosso  come  una  prugna  e  bianco 
dentro,  ecc.  Gli  alberi  delle  selve  sono 
pur  essi  per  la  maggior  parte  carichi 
di  frutti    di  grande    bellezza  ;    vi   si 
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trova   il  legno    di  tek   pur   in  tanto 
grande  quantità  come  a  Giava  ;    non 
havvi  altro  albero   da  spezierie  fuori 
del  cinnamomo.  Vi  si  alleva  una  buo- 
na razza  di  cavalli  stimati  pel  trotto 
vivo  e  sostenuto,  ma  che  difficilmente 
portano  il  galoppo  ;    havvi  gran  nu- 
mero  di  capre    e  bestiami   neri,    dal 
latte  de'quali  i  nativi  ritraggono  poco 
partito  ;    poche   pecore,    molti   porci 
salvatici,    che  recano  gravi  danni    ai 
còlti  ;    elefanti    salvatici,   de'  quali  si 
crede  che  la  razza  provenga  dall'India, 
e    de1  piccoli    cervi.    Dopo    la   messe, 
fanno  i  nativi  la  caccia  più  distrutti- 
va agli  elefanti    ed  ai  porci  salvatici. 
Gli  uccelli  più  osservabili  sono  i  pap- 
pagalli. Facevano  quest'isole  una  volta 
considerabilissimo   commercio  con  la 
China,  il  Giappone,  le  isole  di  Giava 
e  di  Sumatra  e  la  costa  di  Coroman- 
del  ;    presentemente  non    vi  capitano 
che  alcune  jonche  chinesi  *>à  alquante 
navi    deir  India.    Gli   abitanti    vanno 
pure  a  far  qualche  cambio  a  Borneo 
ed  a  Mindanao,  ed  i  Bughi  vi  recano 
vari  prodotti  delle  manifatture  di  co- 
tone dell'isola  Celebe*  —  La  storia  di 
Sulù  si  trova  oscurissima  :  secondo  la 
tradizione  dei  nativi,  l'isola  loro  prin- 
cipale faceva  un  tempo  parte  dell'im- 
pero di  Borneo  fondato  dai  Chinesi  ; 
pretendono   per  lo  contrario  gli  abi- 
tanti di  Mindanao  che  la  grande  Sulù 
fosse  ad  essi  soggetta.  Checché  ne  sia, 
i  nativi  di  Sulù  paiono  di  razza  ma- 
lese :    il  carattere  n'  è  bellicoso,  san- 
guinario e  perfido,  e  l'alleanza  d'essi 
più  pericolosa  che  non  l'ostilità;  non 
solo  hanno    soggiogato  tutte   le  isole 
di  questo  arcipelago,  ma  eziandio  in 
altri  tempi  stati  sono  padroni  di  gran 
parte  della  costa  di  Borneo.  Non  han- 
no   cessato    di  stare   in  guerra   cogli 
Spagnuoli  delle  Filippine,  ed  assai  ge- 
neralmente   con    vantaggio  ;    tuttavia 
attaccarongli  nel  ijfò   gli  Spagnuoli 
con  una  flotta  di  3o  vascelli,  e  s'im- 
padronirono   di  Sulù,    loro   capitale, 
adessi  poi  restituita.  Dirado  coi  loro 
bastimenti  fanno  lunghi  viaggi,  ma  fre- 
quentano spesso  le  coste  delle  Filip- 
pine   dove  attaccano    e    saccheggiano 
tutte  le  navi  che  incontrano.    Quan 
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lunette  sieno  quest'isole  «otto  iì  do~- 
minio  d'un  sultano  la  cui  sovranità  è 
ereditaria  di  maschio  in  maschio,  tut- 
tavia il  governo  si  trova  in  parte  mo- 
narchico ed  in  parte  aristocratico  :  il 
potere  legislativo  risiede  in  un'assenv- 
blea  composta  di  i5  nobili  e  del  sul- 
tano che    vi  tiene    2    voti  ;    1'  erede 
presuntivo  della  corona    vi  ha  anche 
egli  2  voti  se  sia  del  parere  del  sul- 
tano, ma  un  solo    se  pensi  contro  di 
lui.  Hannovi    pure  2    assemblee  rap- 
presentative   del    popolo  ,     chiamate 
Manterie,  simili  ai  tribuni  militari  dei 
Romani  ;    sotto   le    quali    istituzioni 
pare  che    il   popolo  goda    di    grande 
libertà  :  il  che    non    impedisce  che  i 
nobili  esercitino  sui  loro  vassalli  una 
grave  tirannide.    I  costumi  di  questi 
nobili  sono  dissolutissimi,  e  godendo 
le  femmine  di  altrettanta    libertà  co- 
me in  Europa  ,    non  mancano    occa- 
sioni favorevoli  per  corromperle. 
SULU',  isola  dell'arcipelago  del  suo  no-? 
me,  tra  le  Filippine  e    Borneo  ;  sot- 
to 5°  55'  di    lat.    N.    e    11 8°  5o'  dì 
long.  E.  Lunga  1 1    1.  dall'  E.  all'  O., 
con  4  !•    di    larghezza ,    presenta   da 
tutti  i  lati  una    prospettiva    graziosa 
per  le  sue  montagne  imboscate  e  pei 
pingui  suoi  còlti.    Le  produzioni  sue 
sono  quelle  stesse  delle  altre  isole  di 
quest'  arcipelago  ,  ma  soprattutto  nel 
suo  territorio    raccolgonsi  i  più  belli 
frutti.   Distinguesi    pure    dalle     altre 
isole  per  l' ambra,  che    trovasi    sulle 
sue  coste  verso  il   fine  del   monsone 
d'  ovest,  sostanza  che  non  trovasi  in 
nissuna  dell'isole  vicine,  e  per  le  pe- 
sche di   perle   che    sono   rinomate  e 
costituiscono    una    delle    grandi   ric- 
chezze di    quest'  isola  ;    però  preten- 
desi  che  quelle  perle  non  conservino 
a  lungo  il    loro    splendore.    Contiene 
60,000  abit.    e  la  sua   capitale  porta 
il  medesimo  nome. 
SULU',  SUNG  o  BEWAN,  città  capitale 
deli'  arcipelago  Sulù  ,    sulla    costa  N, 
O.  dell'  isola  .del  suo  nome,  residenza 
del  sultano.  È  estesissima;  le  case  vi 
sono  fabbricate  a  modo  dei  Malesi  ed 
alte  4  piedi  dai   suolo,  sopra  pilastri 
di  bambù.    Questa    città    è  il  centro 
di  tutti  il  commercio  dell'  arcipelago, 
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quantunque  il  porto  non  ne  sia  sicu- 
ro, se  non  durante  il  monsone  del  S. 
O.  ;  i  Chinesi  vi  recano  ogni  sorta 
di  mercanzie,  particolarmente  del  ra- 
me, del  ferro,  del  zucchero  candito, 
seta  greggia,  naukino  nero  ,  tele  ed 
altri  tessuti  di  seta,  cotone  e  filo,  tè, 
porcellana,  chincaglieria  e  diversi  al- 
tri articoli,  e  prendono  in  cambio  cer- 
ve di  mare  bianche  e  nere,  cera,  per- 
<e,  gusci  d1  ostriche  e  di  tartarughe, 
del  legno  nero,  del  legno  di  sandalo, 
sagù,  canfora,  cassia,  pepe,  ecc.;  navi 
d' India  vi  portano  pure  assai  gran 
numero  d'  oggetti  manifatti  e  ferro 
ini  verghe,  getto  foggiato,  vetro,  spec- 
chi, salnitro,  oppio,  tabacco,  zucche- 
ro ,  armi  da  fuoco -,  piombo  in  pal- 
le, ecc.  Gli  abitanti  di  Sulù  importa- 
no da  Uorneo  del  sagù ,  delle  cerve 
di  mare,  de' cauri  e  della  squamma 
di  tartaruga  ;  ricevendo  riso  da  Min- 
danao  col  quale  pagano  una  parte 
delle  mercanzie  chine$i.  Non  vi  han« 
no  monete  reali  ;  pei  conti  fanno  uso 
tlel  cangan,  tela  grossolana  di  cotone 
fatta  in  China  del  valore  di  una  pia- 
stra spaglinola  ;  si  fa  pure  uso  del 
^cowsung,  pezza  di  nankino  lunga  4 
braccia.  1  pesi  sono  analoghi  a  quelli 
della  China,  ma  portano  nomi  diversi. 
L'  uso  dei  riso  in  balle,  come  mone- 
ta corrente,  fece  nascere  il  costume 
di  misurare  i  grani  ;  chiamasi  pan- 
ching  una  mezza-conca  di  noci  di 
cocco  ;  8  panching  formano  i  gau^- 
tang  ;  io  gantang ,  i  raga  ;  2  raga 
fanno  un  pecul  chinese ,  corrispon- 
dente a  72,172  chilogrammi.  La  mi- 
sura della  tela  è  ii  covid  chinese.  -*■ 
Gli  abit.  sommano  a  circa  6,000. 

"StJLUAN,  isoletta  dell'arcipelago  delle 
Filippine,  al  S.  E.  dell'isola  di  Samar. 
Lat.  N.  io°    55';  long.  E.  i23°  40'. 

SULUK,  arcipelago  dell'  Oceania.  Ve- 
di SuLU  . 

5ULZ  ,  città  di  Wirtemberga,  circolo 
della  Selva-Nera  ,  capoluogo  di  ba- 
liaggio,  a  5  1.  N.  da  Rottweill ,  ed  a 
9  1.  314  O.  S.  O.  da  Reutlingen  ,  in 
una  valle  angusta  e  profonda  ,  sulla 
sponda  destra  del  Necker.  Vi  si  uti- 
lizza una  ricca  salina  e  vi  preparano 
sale  d1  Epsom,  sale  ammoniaco  e  vi- 
Tom.  IV.    P.  H. 
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triuolo.  Possedè  fabbriche  di  frusta- 
gni  e  cotonine  ed  annovera  2,200  a- 
bit.  Presso  ed  al  S.  S.  O.  si  trovano 
le  rovine  del  castello  di  Albetk.  Egli 
è,  dicono,  presso  questa  città ,  che 
nel  36o  ,  1'  imperatore  Valentiniano 
sconfisse  gli  Alemanni  ribellati.  11  bai. 
conta  i6,3oo  abit. 

SULZA  o  STADT-SULZA,  città  del  gran- 
ducato di  Sassonia- Weimar  ,  circolo 
di  Weimar- Jena,  bai.  di  Rosla ,  a  6 
1.  N.  E.  da  Weimar,  sulla  sponda  si- 
nistra dell'Ilm.  Havvi  un  castello  gran- 
ducale s  e  vi  si  annoverano  1,000  a- 
bi  tanti. 

SULZAN.O-E-MARTIGNANO ,  comune 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Brescia, 
distr.  d'Iseo. 

SULZBACH  (LANGEN),  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Basso -Reno,  sotto  Ha- 
guenau. 

SULZBACH  (NIDER  e  OBER) ,  due 
vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  Basso-Reno, 
contigui  e  nelle  vicinanze  di  Saverne. 

SULZBACH,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Alto-Reno,  presso  Colmar ,  in  cui 
sono  sorgenti  d'acque  minerali  stima- 
te contro  la  paralisi  e  la  renella. 

SULZBACH ,  città  dì  Baviera  ,  circolo 
della  Regen,  capoluogo  di  presidiale, 
a  2  I.  N.  O.  da  Amberg  ,  ed  a  io  1. 
E.  N.  E.  da  Norimberga,  sulla  spon- 
da sinistra  del  fiume  dei  suo  nome, 
piccolo  affluente  del  Vils.  Cinta  di  mu- 
ra e  fosse,  con  4  porte,  ha  un  castel- 
lo, 1  sinagoga  ed  un  acquidotto  ri- 
marcabile. Ha  fabbriche  di  tela  e  di 
birra,  e  fa  grande  coltivazione  di 
luppolo.  I  suoi  2,33o  abit.,  sono  in 
parte  cattolici  ed  in  parte  protestan- 
ti. Ne'  dintorni  sono  1  fucina  ed  1 
chiesa  dove  si  va  in  pellegrinaggio, 
all'  E. ,  sul  monte  Annenberg.  —  11 
19  agosto  1796,  i  Francesi,  comanda- 
ti dal  generale  Jourdan,  quivi  ripor- 
tarono sugli  Austriaci  una  vittoria  se- 
gnalata. 11  presidiale  ha  i3,3oo  abi- 
tanti. 

SULZBACH,  fiume  del  ducato  di  Nas- 
sau. Trae  esso  origine  nella  parte  oc- 
cidentale del  bai.  di  Laugen-Schwal- 
bach,  incamminasi  al  S.  O.  sino  allo 
Slruth,  dove  piega  verso  il  N.  N.  0„ 
bagnando  1'  estremità  orientale  del 
•320 
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bai.  di  s.t-Goarshausen  ,    che   presto 
lascia  per  entrare    in  quello    di   Na- 
statten,  passa    pel   borgo    di    questo 
nome,  raggiunge  poi  il  limite  del  bai. 
di  Nassau,  nel  quale  penetrale  si  con- 
giunge alla  Lahn,  per  la  sinistra,  al- 
quanto   superiormente    a    Nassau.    11 
suo  corso  è  di  circa  8  1. 
SULZBACH  ,  vili,  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  del  Basso-Reno,  reggenza  e  i3 
l   al  S.  S.  E.  di  T reveri ,   circolo  ed 
i  1.  ij3  al   N.    N.  E.  di    Sarrebriick. 
Ha  fabbriche  di  prodotti  chimici,  spe- 
cialmente   azzurro  di    Prussia  e  sale 
ammoniaco*,  e  conta  53o  abit.. 
SULZBACH  j    vili    del   granducato   di 
Sassonia-Weimar,  circolo  di  Weimar- 
Iena,  bai.  di  Dornburg,  a  2  1.  3i4  E. 
N.  E.  da  Weimar.  Vi  si  fa  della  bir- 
ra rinomata,  e  contanvisi  200  abit. 
SULZBACH,    borgo    di  Wirtemberga, 
circolo  del  Necker ,   hai.    ed  1  1.  òtf 
al  N.  E.  di  Backnang  ;    sulla  sponda 
destra  della  Murr,  in  una  valle  d'  a- 
spetto  selvaggio    e  pittoresco.    Vi    si 
noverano  i,23o  abit.   Fa  parte    della 
signoria  mediata    di  Lowenstein  che 
appartiene  a'  principi  di  Lowenstein- 
Rosebemberga„ 
SULZBERGA,  Suhberg ,  borgo  di  Ba- 
viera, circolo  del  Danubio-Superiore 
presidiale    ed  1  I.  3l4   al  S.  S.  E.  di 
liemplen.   "Vi  si  veggono  le  ruine  di 
un  castello  munito.  Sono  in  1,460  gli 
abitanti. 
SULZBURGO,  Sulzburg,  citta  del  gran- 
ducato di  Baden,  circolo  di  Treisam- 
e-Wiesen ,  bai.  ed    1  1.  xp  al    N.  E 
di  Mùllheim,  ed  a  4  1.    2[3  S.    S.  O. 
di  Friburg,    appiè    d'una  montagna. 
Havvi  un    castello  e    2    chiese;    fab- 
brica di  zucchero  di  barbabietole  e  5 
mulini  da  sega.  Vi  si  trovano  dell'ac- 
que termali.  Patria    dell' istoriografo 
Scopflin,  conta  83o  abit.  Nei  dintorni 
sono  miniere    di  piombo ,    argento  e 
cobalto. 
SULZBURGO,  Sulzburg,  borgo  di  Ba 
viera,  circolo  della  Regen,  presidiale 
e  2  1.  ip  al  S.  S.  O.  di  Neumarckt, 
sopra  una  montagna ,  a  poca  distan- 
za dalla  destra  del  Sulz  ,  piccolo  af- 
fluente di  sinistra    dell'  Altmiihl.    Ha 
1  chiesa  cattolica    ed    1    luterana,     1 
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scuola  ebmioa  ed  1  caste^k»,  è  coMà 
55o  abit.,  trainali  si  contano  40  fa,- 
miglie  d'ebrei.  J^.; 

SÙLZE,  città  del  granducato  Si  JUeob- 
lenburg-Schwerin  ,    a  7  1.  E-  da  Ro- 
stock,  presso  la  sponda  sinistra  della 
Recknitz.  É  cinta    di    mura,    e    con- 
tiene una  fabbrica    di  stoffe  dette  d* 
boie  e  rovesci,  12  distillerie  d  acqua* 
vite,  8  fabbriche  di  birra,  12  tessito- 
rie ed    1    salina   importante.   I    suoi 
i,4oo  abit.  tengono  3  fiere  all'  anno. 
—  Questa  città,  già  fondata  nel  120A 
appartenne  ai  signori  di  Rostock  sino 
al  i5oi  :  fa  parte  del  MeckJenburg  si- 
no dal  i323.  .  .„.. 
SULZEREN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell  Ai- 
to-Reno,  sotto  Colmar. 
SULZFELD,  vili,  del  granducato  di  Ba- 
den, circolo  diMurg-e-Pfinz,  bai.  ed 
1  1.  al  S.  O.  d'Eppingen;  con   1,600 
abiU  Presso  ed  all'È.  S.  E.  vedesi  1  a*- 
tico  castello  munito  di  Ravensburgo. 
SULZFELD,  borgo   di  Baviera,   circolo 
del  Meno- Inferiore,    presidiale    ed  x 
1     al  S.  S.  O.    di  Kitzingen,    ed  zi 
{  iT2  E    S.E.  da  Wùrtzburgo  ;  sulla 
sponda  destra  del  Meno;  con  800  abit. 
SULZHE1M,  vili,  di  Baviera,  circolo  del 
Meno-Iuferoire,    capoluogo    di  presi- 
diale ;    a  al.  3i4    S-^'^^T 
furt/ead8  1.  ip  N.  E.  da  Wùrtz- 
burgo,  sulla  sponda    destra  dell  Un- 
kebach.  Conta  280  abit.,  il  presidiale 
avendone  1,000. 
SULZTHAL,   valle  della  Svizzera,  can- 
tone  d' Argovia,    distr.    e  circolo    di 
Laufenburg.  E  circondata  da  monta- 
gne scoscese,  che  sono  "calcaree  e  ges- 
sose ;    il    Sulzbach   la  percorre    per 
andarsi  a  scaricare  nel  Reno. 
SUM   I  nomi  dell'  Indostan  che  secondo 
T  ortografia   inglese    incominciano    a 
questo  modo,  si  hanno  a  cercare  sot- 
to Som.  q 
SUMA,    fi.  di  Russia,   in  Europa.    Sca- 
turisce nel  gov.  di  Olonetz,  distr    di- 
Povenetz,    presso   ed  all' E.    del  lago 
Vigo,  incamminasi  al  N.  O.,  per  mez- 
zora varii  laghi,    entra   nel  governo 
d'Arcangelo  e  scaricasi  nel  mar  Bian- 
co, a  18  1.    S.  S.  E.    da  Kem,    dopo 
un  corso    di  circa  3o    1.  E  p*eno    di 
cascate   e  torna  inalile    alla    navifi- 


borgo    della  Turchia  asiatica. 
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zìon'e.  Trovasi  il  forte  Sumskoi-ostrog 
alla  stia  foce,    da  cui  parecchi    pelle- 
grini s'imbarcano  per  andare  al  con- 
vento di  Solovetzkoi. 

SUMADANG,  città  dell'isola  di  Giava. 
V.  Samadang. 

SUMAH 
V.  Soma. 

SUMANAP  o  SAMANAP,  città  sulla  co- 
sta S.  E.  dell'isola  di  Madura,  nel- 
T  arcipelago  della  Sonda,  capoluogo 
del  principato  del  suo  nome  e  resi- 
denza del  principe;  a  circa  3o  1.  E. 
da  Bangkallang,  sotto  6°  5o/  di  lat. 
N.  e  mi0  19'  di  long.  E.  Giace  so- 
pra una  bellaì>aia,  che  quantunque  po- 
co profonda,  può  ricevere  grosse  navi 
del  paese  ;  il  forte  che  la  difende  tro- 
vasi in  una  situazione  bassa  e  tal- 
mente in  cattiva  condizione,  che  real- 
mente non  serve  se  non  comò  depo- 
sito. Questa  città  è  grande,  assai  bene 
fabbricata,  commercian  rissima  e  molto 
popolosa  ;  la  residenza  del  principe, 
ben  che  vasta,  non  è  splendida  ;  si  fa 
osservare  il  palazzo  del  governatore 
olandese,  con  alcune  altre  case  assai 
belle.  Il  principale  commercio  consi- 
ste in  riso  e  legno  di  tek  di  cui  il 
paese  abbonda. 

SUMAFAZ  o  SOMMA-PAZ,  fiume  di 
Colombia,  dipart  di  Cundinamarca 
(Nuova-Granata).  Scende  dal  clivo  set- 
tentrionale della  Sierra  di  Pardaos, 
sul  limite  della  prov.  di  Caguan,  a 
17  1.  S.  E,  da  Neiva,  incamminasi  al 
IN.,  bagna  prima  1'  E.  delia  prov.  di 
Neiva,  entra  poi  in  quella  di  Bogota, 
e  si  congiunge  alla  Pasca,  per  la  si- 
nistra, per  formare  la  Fusagasuga, 
dopo  un  corso  di  circa  45  I. 

SUMARIA,  città  del  Giappone  nell'  is. 
di  Nifon,  prov.  di  Kinokuni,  verso 
V  estremità  meridionale  dell'  isola. 

SUMATRA,  la  maggiore  ed  una  delle 
più  occidentali  fra  le  isole  della  Son- 
da ;  tra  5°  40'  di  lat.  N.  e  5°  5o'  di 
lat.  S.,  e  tra  920  55'  e  io3°  40'  di 
long.  E.  Bagnata  dall'oceano  Indiano 
al  N.,  all'  O.  ed  al  S.  ;  al  S.  È.  dallo 
stretto  della  Sonda  che  la  separa  dal 
P  isola  di  Giava  ;  all'  E.  dal  mare  di 
Giava,  mediante  lo  stretto  di  Banca, 
(he  \a  (tjvide  dall'isola  di  questo  no- 
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me,  e  dal  mare  delia  China  ;  a!  N, 
E.  dallo  stretto  di  Malacca,  dal  quale 
viene  disgiunta  dalla  penisola  di  que- 
sto nome  \  cstendesi  essa  per  38o  1. 
dal  N.  O.  al  S.  E.,  e  90  1.  di  massi- 
ma larghezza.  Non  offrono  le  coste 
sfondi  profondissimi  ;  quelle  dell'  E, 
e  del  N.  E.,  che  presentano  i  più 
considerabili ,  essendo  generalmente 
basse  e  paludose,  ed  il  mare  che  le 
fronteggia  coperto  d' isole  e  di  banchi 
di  sabbia.  E  quest'isola  attraversata, 
nella  sua  lunghezza,  da  una  catena  di 
montagne  che  accostansi  più  alla  costa 
S.  O.  che  non  all'altra,  e  vi  s'inne- 
stano varie  catene  secondarie.  Il  monte 
Ofìr,  sotto  la  linea  equinoziale,  sorge 
2,027  tese  sopra  il  livello  del  mare, 
ed  è  il  più  alto  dell'  isola.  Alcune 
montagne  sono  vulcaniche  :  Marsden 
indica  in  quest'isola  4  vulcani  ed  hav- 
vene  forse  un  numero  maggiore  ;  le 
eruzioni  accadono  rare  e  poco  disa- 
strose :  uno  di  tali  vulcani  ne  fece 
una  il  23  luglio  1822,  che  durò  più 
giorni  e  slanciava  pietre  enormi.  Nel- 
l'interno,  trovasi  un  vasto  riaito  al- 
tissimo e  d'  un  clima  temperato,  e 
parimente  varii  grandi  e  bei  laghi, 
per  mezzo  de'  quali  i  nativi  comuni- 
cano da  un  paese  all'altro,  ma  la  cui 
situazicne  è  poco  nota  agli  Europei  ; 
i  quali  laghi  sfogano  per  corsi  d'ac- 
qua rapidi  che  formano  talvolta  belle 
cascate.  Essendo  le  alte  montagne  in 
generale  più  prossime  alla  costa  3, 
O.,  i  corsi  d'acqua  che  sboccano  per 
quella  costa  sono  meno  considerabili 
di  quelli  dell'altra parte  1  nondimeno 
è  dà  rimarcare  il  Sinkel.  I  più  im- 
portanti fiumi  della  parte  orient.  sono 
il  Siak,  l'Andragiri,  la  Jambia  e  k 
Moesia.  — \  Varia  la  temperatura  di 
quest'  isola  come  la  sua  superficie  ; 
nelle  pianure,  il  calore  non  è  tanto 
intenso  come  si  potrebbe  aspettare  ; 
fluttuando  il  termometro  continua- 
mente, all'ombra,  tra  23?  e  240  (K.)<. 
Sulle  sponde  del  mare  e  nei  terreni 
bassi,  come  anche  tra  le  montagne, 
le  notti  e  le  mattine  sono  freschissi- 
me, e  gli  abitanti  si  trovano  in  biso- 
gno d'  accendere  il  fuoco  ;  nulladir 
meno    ignoti  vi  sono   e  neve  e  gelo, 
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pur  sulle  cime  delle  montagne  più 
alte.  Il  monsone  S.  E.,  che  riesce  secco, 
incomincia  al  cadere  di  maggio  e  fi- 
nisce in  settembre;  quello  delN.  O., 
ossia  il  piovoso,  principia  in  dicembre 
e  termina  in  marzo.  Durante  aprile, 
maggio,  ottobre  e  novembre,  il  tempo 
ed  i  venti  divengono  variabilissimi,  e 
par  quasi  6  mesi  dell'anno  trovasi 
quest  isola  inondata  dalle  pioggia  ;  in 
tal  periodo  sono  il  tuono  ed  i  lampi 
frequenti.  Vi  si  risentono  pure  vio- 
lenti tremuoti,  particolarmente  sulle 
coste.  La  costa  occidentale,  in  gran 
parte  coperta  di  paludi,  viene  assai 
generalmente  considerata  come  mal- 
sana, mentre  la  costa  orientale  e  molte 
altre  parti  dell'isola  godono  quasi  da 
per  tutto  d1  aria  pura.  Le  febbri  vi 
sono  comuni  :  vi  regnano  anche  due 
specie  di  lebbra  delle  quali  è  quasi 
impossibile  la  guarigione  ;  talvolta  vi 
fa  grandi  stragi  ilvajuolo.  — Il  suo- 
lo, generalmente  parlando,  consiste  in 
una  terra  grassa,  rossa,  coperta  di 
terriccio  nero  poco  profondo,  spesso 
calcinato  e  sterile;  nell'O.  soprattut- 
to, offre  vigorosa  vegetazione,  ma 
lungo  la  costa  di  questa  parte  del- 
l'isola, immensi  terreni  paludosi  di- 
.  stendonsi  fino  alle  radici  delle  mon 
tagne,  di  sovente  per  la  larghezza  di 
oltre  a  5  1.  Varie  parti  di  quest'isola 
sono  incolte  e  ne  occupano  selve  quasi 
impenetrabili  una  ragguardevole  por-^ 
zione.  Produce  Sumatra  quantità  gran- 
de di  legnami  di  grossezza  ed  altezza 
maravigliose  e  grande  varietà  di  piante 
rare  e  preziose.  I  principali  articoli 
di  coltivazione  sono  :  il  riso,  di  due 
specie,  l'ima  coltivata  nelle  montagne 
e  V  altra  nei  terreni  bassi  ;  il  cocco, 
il  frutto  del  quale  forma  una  parte 
della  sussistenza  dei  nativi  ;  il  betel, 
il  sagù,  e  grande  varietà  di  palme. 
In  quasi  tutti  i  distretti  coltivasi  la 
canna  da  zucchero,  ma  Sri  iscarsa  quan- 
tità e  per  masticarla  soltanto.  Umaiz, 
il  turmeric  o  curcuma  lunga,  il  gen- 
gevero,  il  coriandolo,  il  cornino  e  di- 
verse altre  piante  utili,  coltivansi  sol- 
tanto fnei  giardini  ed  orti.  Il  tabacco 
lo  è  per  ogni  dove,  ma  egualmente 
jn  tenue  scala.   Non  havvi   paese   in 
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cui  si  trovi  così  cospicua  diversità  di 
frutti  squisiti  e  che  costino  tanto  poca 
fatica  ai  coltivatori  :  bisogna  distingue-* 
re  la  mangostana,  che  occupa  il  primo 
posto  tra  tutti  i  frutti  dell'  India,  e 
che  colla  dilicatezza  e  l'eccellenza  del 
sapore  congiunge  il  vantaggio  di  non 
nuocere  alla  salute?  il  frutto  dell'al- 
bero da  pane,  varie  sorta  di  melaran- 
cie  squisite,  limoni,  mela  granate,  ana- 
nassi, pomi  di  goiava  {psydium),  man- 
gi!, diversi  frutti  che  somigliano  a  mel- 
loni, eduna  infinità  d'altri  in  Europa 
sconosciuti  ;  gli  Europei  vi  coltivano 
con  buon  successo  la  vite  pel  loro 
consumo  ;  diffusi  vi  sono  i  caffè,  ma 
il  frutto  riesce  di  qualità  mediocre. 
Di  tutti  gli  articoli  di  commercio, 
quello  che  coltivasi  in  maggiore  quan- 
tità è  senza  contraddizione  il  pepe 
nero,  oggetto  primario  degli  stabili- 
menti europei  in  quest'  isola  ;  se  ne 
fanno  due  raccolte  all'  armo ,  cioè  la 
grande  in  settembre  e  la  piccola  in 
marzo  ;  stimandosi  che  la  totalità  del 
prodotto  sia  di  168,000  pikol,  dei, 
quali  i5o,ooo  per  la  costa  S.  O.,  e 
18,000  per  la  costa  E.  ;  ma  va  un 
tale  prodotto  soggetto  a  grandi  va- 
riazioni, e  siccome  il  commercio  n'è 
pressoché  libero  ,  gì'  indigeni  ne  ri- 
stringono od  ampliano  la  coltivazio- 
ne secondo  il  proprio  interesse  ;  di 
sovente  ancora  le  piante  che  lo  pro- 
ducono si  trovano  esinanite,  smagri-. 
sce  il  suolo,  e  mai  il  coltivatore  non 
tenta  di  rinuovare  le  piante  o  risto- 
rare la  terra  e  ne  viene  trasferita  la 
coltivazione  in  altri  distretti.  Colti- 
vano eziandio  un  po'  di  garofano, 
d'  endaco  e  di  cotone.  Sono  le  mon- 
tagne popolate  da  una  varietà  stur 
penda  di  piante  preziose  per  la  tin- 
tura, pe'  lavori  di  stipettaio  ,  per  le 
costruzioni  marittime,  per  la  medici- 
na, ecc.  :  tali  sono  la  canfora,  1'  al- 
bero che  dà  il  bengioino,  il  quale,  al 
pari  di  quello  della  canfora  appunto 
è  indigeno  di  quest1  isola  ;  una  spe-^ 
eie  di  cotone,  il  cui  prodotto  chia^ 
mato  cotone-seta,  torna  e  alla  vista 
ed  al  tatto  assai  superiore  alla  seta, 
ma  che  la  fragilità  e  la  piccolezza 
della  peluria  rendono  difficile  da  la-* 
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t  or-are,  e  di  cui  guari    non    servonsi 
che  per  abborrare  i  matterassi;  il  le- 
gno del  Brasile  ;  V  ubar  che  somiglia 
al  legno  di  campeggio  ;  il    terebinto; 
una   specie    di    cannavera,    che    dà  il 
sangue    di  drago    ed    abbonda    nelle 
contrade    di  Palembang    e    d1  larabi  ; 
una  grande    quantità    di    canne  colle 
quali  si    fanno    bastoni  ;    P  ebano ,    il 
tek,   il  legno   di  ferro  ;    il  rangi,  che 
somiglia  ali1  acajù  ;  il  cassia,  sorta  di 
cannella  grossolana  ;  l'aloè  ;  il    kayu- 
gadis  che  ha' l'odore  e  le  qualità  del 
sassafrasso;    il    casciuch    che    dà    la 
gomma  elastica,  ed    un'infinità  d'al- 
tri vegetali    utili    e    di  fiori  odorife- 
ri ;  a  lato    di  tali  piante    utili ,    rin- 
viensi  T  upas  o  albero-veleno,  che,  a. 
quanto  dicono,  non  è  tanto  pericolo- 
so, come  credesi  comunemente,  poi- 
ché e  la  gente  e  gli  uccelli  se  ne  ac- 
costano senza    sentirsene    incomodati. 
Tra  gli  animali  domestici,  rimarcatisi 
i  cavalli    di  piccola  statura  ,    ma  ben 
fatti  e  forti  ;  buffali,  vacche  e  peco- 
re :  presumendosi    che  le  due  ultime 
specie  provengano,    dall'  Indossali.  Y\ 
si  trovano  i  massimi  animali  salvati- 
ci dell'Asia,  l'elefante,  il  rinoceron- 
te, l'ippopotamo,  la  tigre-reale,  Tor- 
so nero  ,  come  parimenti    daini ,    ci- 
gnali, porcospini  ,    lontre  ,    zibetti  e 
varie  specie  di  scimmie  ,  specialmen- 
terìquella    del  naento    barbuto  {sìn}ia 
nemestrina)  ebe  credesi  particolare  a 
quest'  isola  ;  1'  orang-utang  vi  è    co 
mime.  Tra  i  numerosi  uccelli  di  spe 
eie  e  piume  tanto  diverse  ,  si  osser- 
va il  fagiano-argo,  uno  de' più  begl' 
uccelli  del    mondo  ;    l' ardea    argala, 
massima    specie    d'  airone  ;    P  angang 
ossia  uccello  rinoceronte  che  porta  sul 
becco  una  specie  di  corno  ;  la  salan- 
gana, specie    di  rendine  i  cui  nidi  si 
mangiano.  Vi  formicolano  i  polli  d'In- 
dia ed  il  S.  ne    alimenta    d'  una  sta- 
tura straordinaria.    Diverse    specie  di 
parrocchetti  abbondano    ne' boschi  al 
pari  delle  api  ;  sono   le  paludi  zeppe 
d'  uccelli    acquatici.    Pescosissime    le 
coste  ed  i  fiumi,    gli    ultimi   però  si 
trovano  infestati  da'coccodrilli.  Il  boa 
costrettore,    lungo  3o  piedi  e  grosso 
in  proporzione,  stassene    presso    alle 
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paludi,  né  altri  serpenti  e  la  vipera 
vi  sono  rari.  Havvi  pure  quantità 
d'insetti,  particolarmente  di  termiti 
distruttori.  Trovasi  sulla  costa  il  tri- 
pan,  grossa  specie  di  oloturia  che  i 
Ghinesi  pregiano  molto.  I?  oro  e  lo 
stagno  formano  le  principali  ricchez- 
ze minerali  ;  il  Menangkabò  essen- 
do il  paese  che  più  oro  somministra; 
e  n'esce  io  in  12,000  oncie  Panno; 
dell'  oro  pure  si  ottiene  mediante  il 
lavaggio  delle  arene  di  certe  correnti. 
Lo  stagno  è  abbondante  presso  Pa- 
lembang  ;  ricavasi  pure  del  ferro  dal- 
la parte  orientale  del  Menangkabò. 
Sono  in  più  siti  arsenico  giallo,  zol- 
fo, salnitro  ;  le  montagne  offrono  del- 
la steatite  ,  del  granito  grigio  ,  del 
marmo  ed  il  napal  ,  specie  di  pietra 
saponacea.  Sono  le  coste  fronteggiale 
da  isole  e  scogli  di  corallo.  I  nativi 
hanno  fatto  in  generale  pochi  pro- 
gressi nell'arci  dell'industria,  quan- 
tunque riescano  eccellenti  in  un  pic- 
col  numero.  Nel  regno  d'  Achem,  vi 
hanno  fonderie  di  cannoni  e  mani- 
fatture di  seta  e  di  cotone  i  cui  pro- 
dotti si  ponno  dire  rozzi  ;  nel  paese 
dei  Battas,  si  fabbricano  pure  stoffe 
di  cotone  comuni,  e  diversi  ornamen- 
ti ed  istrumenti  d'oro,  stagno  e  tet- 
ro, come  anche  polvere  da  cannone. 
Nel  regno  di  Menangkabò ,  fabbri- 
cano fucili  e  pugnali  ricercatissimi,  e 
le  opere  in  filigrana  d'  oro  e  d' ar- 
gento vi  hanno  toccato  un  grado  di 
perfezione  assai  superiore  quando  si 
considerano  gì'  istrumenti  rozzi  dei 
quali  si  servono  ;  in  varii  siti  rie- 
scono pure  a  maraviglia  nella  fabbri- 
cazione delle  reti  per  la  pesca  e  la 
caccia  degli  uccelli  ;  in  taluni ,  sono 
le  donne  abilissime  nel  ricamo  in  o- 
ro  ed  argento.  Vi  si  fanno  a  perfe- 
zione stuoie  e  cestelle  di  giunco  ;  ma 
grossolane  vi  sono  le  stoviglie  ;  il  sa- 
le mal  preparato  ;  tutti  i  lavori  di 
ferro  ancora  nell'infanzia,  e  gli  or- 
digni, generalmente  parlando,  imper- 
fettissimi. L'arte  della  medicina  limi- 
tasi quivi  all'amministrazione  inter- 
na ed  esterna  de'  semplici  e  de'  suc- 
chi di  certe  piante  ;  le  nozioni  in- 
torno alla  geografìa  e  astronomia  del- 
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le  più  imperfette  e  miste  di  super- 
stizioni ridicole.  I  nativi  sono  appas- 
sionati per  la  musica  ed  hanno  più 
sorta  d'is frumenti;  ma  la  smaggior 
parte  ad  essi  pervengono  della  China. 
Le  principali  esportazioni  di  Sumatra 
consistono  in  oro  fino ,  canfora,  bel- 
gioino,  sangue  di  drago,  noci  di  be- 
tel, bei  legni  da  costruzione  e  da  tin- 
tura, sagù  e  canne  d1  India  ;  i  Chi- 
nesi  n1  esportano  nidi  d'uccello,  tri- 
pan,  cera  vergine  ,  gomma  lacca  in 
quantità,  elefanti  e  denti  di  tali  ani- 
mali, pesce  secco,  ecc.  Essendo  il  mo- 
nopolio del  pepe  ed  altre  spezierie 
attualmente  tutto  intero  in  mano 
degli  Olandesi,  non  ne  esportano  es- 
si se  non  a  smisura  de*1  bisogni  che 
se  ne  fanno  sentire  nel  commercio, 
per  sostenerne  i  prezzi.  V'importano 
i  Chinesi  della  porcellana  comune,  fi- 
li d1  oro  e  d1  argento  ed  aghi  da  ri- 
camo, tabacco  raspato  ,  diversi  uten- 
sili di  casa  ,  parafuochi  ed  altri  pic- 
coli oggetti;  vi  s'  importano  dalla  co- 
sta di  Coromandel,  dal  Bengala  e  dal 
Mahar,  mussoline  ed  altri  tessuti  di 
cotone,  alcune  seterie,  dell1  oppio  e 
del  sale  in  quantità.  Le  isole  Celebe 
vi  spediscono  cotonine  colle  quali  ve- 
stonsi  in  generale  i  nativi,  alcune  cin- 
ture di  seta,  armi  bianche  ,  del  sale 
e  talvolta  del  riso.  Le  mercanzie  di 
Europa  che  vi  si  recano  consistono 
in  argento,  ferro  ,  acciaio,  piombo , 
coltellame  e  chincaglieria  comuni  , 
ottone,  panni  larghi ,  principalmente 
scarlatti.  —  Popoli  d1  origine  diffe- 
rente e  di  razze  bene  distinte  abita- 
no quest1  isola  ;  supponesi  che  sieno 
venuti  dall1  India  e  da  diverse  isole 
delF  Oceania,  e  siensi  a  poco  a  poco 
impadroniti  dei  principali  punti  del- 
l'1 isola  ;  avrebbero  la  maggior  parte 
gli  aborigeni  adottato  i  loro  costumi, 
altri  in  picciol  numero  si  sarebbero  ri- 
tirati nel  folto  delle  selve  dove  vivo- 
no in  istato  selvaggio  ;  formano  gli 
altri  parecchi  piccoli  stati  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri  e  governati  dai 
capi  particolari  sopra  de'  quali  hanno 
gli  Olandesi  i  la  massima  influenza  , 
né  la  maggior  prtrte  sono  se  non  lo- 
ro, vassalli.  Il  regno    d' Achem  o.ccu- 
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pa  la  patfte  settentrionale  dell'isola  : 
i  Battas  staano  al  N.  E. ,  dirimpetto 
alla  penisola  di  Malacca  ;  i  Menang- 
ftabò  risiedono  sul  rialto  ,  nel  cen- 
tro dell1  isola,  che  pare  la  parte  più 
popolata.  Vari  staterelli  che  antica- 
mente dipendevano  da  quello  di  Me- 
nangkabò  ,  siedono  sulla  costa  O.  e 
Siali,  sulla  costa  orientale  ;  i  Rejang 
tro vansi  tra  le  montagne  e  le  coste 
occidentali,  al  S.  E.  dei  Menangka- 
bò  ;  abitano  i  Lampong  la  parte 
piana  e  meridionale  dell'  isola  ;  lo 
stato  di  Palembang  siede  nel  S.  E. 
Le  lingue  di  questi  popoli  hanno  tra 
esse  molta  analogia,  ed  il  malese  n'è 
la  base,  ma  non  sono  simili  gli  alfa- 
beti né  i  caratteri  de1  quali  si  servono 
per  iscrivere;  scrivono  essi  sopra  carta 
latta  di  corteccia  d'albero  e  le  linee 
vanno  da  sinistra  a  destra.  La  mag- 
gior parte  di  questi  popoli,  quelli 
principalmente  della  costa  orientale, 
hanno  il  carattere  malese,  e  sono  dis- 
simulati, gelosi,  traditori,  vendicativi, 
sanguinari,  stranieri  ad  ogni  senti- 
mento d1  onore  e  di  vergogna*  pigri 
ed  ignoranti  ;  quelli  che  abitano  le 
coste  sono  in  generale  migliori  e  più 
inciviliti  di  quelli  dell'  interno,  so- 
prattutto i  Menangkabò  ,  il  cui  ca- 
rattere è  assai  socievole  ed  appo  i 
quali  molto  inoltrata  è  la  civiltà  ;  gli 
altri,  e  principalmente  i  Battas,  sono 
antropofago  e  mangiano  i  prigionieri 
di  guerra,  come  pure  i  delinquenti 
che  sono  incorsi  nella  pena  di  morte. 
È  la  religione  di  questi  popoli  un 
misto  di  paganesimo  e  d'islamismo; 
praticano  assai  generalmente  la  cir- 
concisione ed  hanno  lo  stesso  pre- 
giudizio dei  maomettani  per  la  carne 
di  porco  ;  del  resto  non  disdegnano 
la  carne  degli  elefanti,  delle  tigri,  dei 
sorci,  dei  serpenti  e  de'  coccodrilli  ; 
ma  il  cibo  loro  ordinario  si  è  il  riso, 
i  frutti  ed  il  pesce.  In  quest'isola,  la 
durata  della  vita  è  corta  :  un  indivi- 
duo di  60  anni  viene  considerato  come 
vecchissimo  ;  le  donne  vi  si  maritano 
di  buon'ora,  fanno  figliuoli  di  i5  anni, 
sono  vecchie  di  3o  e  decrepite  di  40. 
La  poligamia  vi  è  permessa,  però  vie- 
ne poco  usata  ;   vi  si  celebra   il  ma- 
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^rltfionSo  in  parecchie  maniere  :  ui'aa 
«li  e6se  somiglia  molto  a4quella  degli 
Europei,  ma  hanno  molta  facilità  per 
discioglierlo.  —  I  possedimenti  degli 
Olandesi  iu  quest'  isola  rimontano  al 
1599,  t€mP°  in  cai  assoggettarono 
una  parte  degli  stati  del  regno  d'A- 
chem,  ed  a  poco  a  poco  gli  accreb- 
bero coi  regni  di  Menangkabò,  In- 
drapura,  Palembang  e  Lampong,  nei 
quali  costruirono'  dei  forti.  Sino  dal 
1698  gl'Inglesi  si  stabilirono  a  Ben- 
culen  sulla  costa  occidentale,  e  tì 
fabbricarono  il  forte  Marlbe*ough  ;  poi 
del  1824,  cedettero  agli  Olandesi  tutti 
i  loro  possedimenti  nell'isola,  di  modo 
che  oggi  gli  stessi  Olandesi  non  vi  han- 
no più  concorrenti  stranieri,  e  la  mag- 
gior parte  dei  diversi  capi  posti  si 
sono  sotto  loro  protezione.  —  Prima 
che  Muller,  nel  1778,  e  Mayden,  nel 
1793,  avessero  pubblicato  le  loro  me- 
morie, era  quest'isola  poco  nota  agli 
Europei  ;  i  loro  scritti  destarono  l'at- 
tenzione, e  diedero  luogo  a  numerose 
spedizioni  per  parte  della  compagnia 
inglese  delle  Indie-Orientali.  Sir  Stam- 
fort  Raffles  vi  fa  mandato  nel  18 18, 
in  qualità  di  governatore,  e  fu  il 
primo  Europeo  che  visitasse  l'internò 
di  Sumatra  ;  anche  Anderson  vi  di- 
resse, nel  1828,  una  spedizione,  che 
procurò  al  mondo  dotto  una  cogni- 
zione più  esatta  dei  popoli  che  V  a- 
bitano. 
SUMBA  o  SANDEL-HUT  (Legno  di 
Sandalo),  isola  dell'arcipelago  della 
Sonda,  al  S.  di  Flores  ed  all'  O.  di 
Timor;  la  punta  E.  cadendo  sotto  io° 
i5'  di  lat.  S.  e  1180  i3'  di  long.  E. 
Quest'isola  ha  circa  25  1.  dall'E.  al- 
l' O.,  con  16  1.  di  larghezza.  Le  coste 
ne  sono  frastaglia tissime,  ed  il  mare 
vi  è  profondo,  ma  pericoloso  n'  è  lo 
approdo.  Vi  cresce  molto  cotone  e  le- 
gno di  sandalo;  havvi  quantità  di  ca- 
valli, di  buffali,  di  porci  e  di  sel- 
vaggina. Gl'indigeni  sono  d'alta  sta- 
tura, ma  mal  fatti  ;  il  carattere  loro 
melanconico  spesso  li  sospinge  al  sui- 
cidio. Si  va  a  premutare  in  quest'  i- 
sola  tela  azzurra,  fazzoletti  e  fucili  con 
cotone  e  legno  di  sandalo.  I  nativi, 
che  una  volfca  erano  soggetti  agli  0- 
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hìiiàcst,  ribellarono  una  voì'la  a  mo- 
tivo del  taglio  del  legno  di  sandalo, 
poiché  considerano  quegli  alberi  sic- 
come sacri  e  s' immaginano  che  quanti 
se  ne  tagliano,  muoiano  altrettanti 
loro  compatriot  ti. 
SUMBAVA,  isola  dell'  arcipelago  della 
Sonda,  la  cui  punta  S.  O.  cade  sotto 
90  2,'  di  lat.  S.  e  114°  21'  di  long» 
O.,  e  la  punta  S.  E.  sotto  8°  42'  di 
lat.  S.  e  n6°  53'  di  long.  E.  All'O., 
lo  stretto  d'  Alias  separa  quest'  isola 
da  quella  di  Lombok  ;  all'È,  lo  stretto 
di  Sapi  la  disgiunge  da  quella  di  Ko- 
modo.  Lunga  circa  65  1.  dall'E.  all'O., 
con  20  1.  di  massima  larghezza,  è 
quasi  segregata  in  2  parti  distinte  da 
una  baia  profonda  che  tiene  la  sua 
apertura  sulla  costa  settentrionale,  ed 
all'  ingresso  della  quale  trovasi  l'isola 
Majo.  Di  fertilità  rimarcabile  riesce 
quest'isola,  e  sarebbe  di  grande  pro- 
fitto se  il  monopolio  degli  Olandesi  ed 
il  dispotismo  dei  capi  non  vi  arrestas- 
sero i  progressi  dell'agricoltura:  tutta- 
via sene  esporta  molto  riso,  arachidi 
o  pistacchi  di  terra,  tabacco,  legno  di 
sapan,  specie  di  cesalpina,  e  legno  di 
tek;  della  cera,  de'nidi  d'uccello,  e  sal- 
nitro e  zolfo  e  molti  piccioli  cavalli  in 
gran  parte  provenienti  dallo  stato  di 
Bima.  Raccogliesi  polvere  d' oro  nello 
stato  di  Dompù,  e  si  pescano  perle 
nella  grande  baia  della  costa  setten- 
trionale e  sulla  costa  dello  stalo  di 
Papikat  ;  le  importaiioni  consistono  i 
oppio,  stoffa  dell'  India  e  merci  di 
Europa.  Le  città  più  commercianti 
sono  quelle  di  Bima  e  di  Sumbava  ; 
la  prima  possedendo  uno  de' più  belli 
e  migliori  porti  del  mondo.  Ciò  che 
distingue  sventuratamente  quest'isola 
si  è  il  vulcano  di  Tomboro,  situato 
a  circa  14  1.  O.  da  Bima,  e  le  cui 
eruzioni  sono  delle  più  terribili  ;  iu 
aprile  181 5,  ne  fece  una  talmente  spa- 
ventevole che  cagionò  la  morte  a  più  di 
12,000  isolani:  Coloro  che  sepolti  non 
rimasero  sotto  le  ceneri  e  le  lave  che 
vomitò,  furono  in  appresso  mietuti 
dalla  fame,  essendo  il  suolo  stato  dalle 
sue  ejezioni  isterilito  ;  assicurasi  che 
le  detonazioni  del  vulcano  si  udissero 
fortemente    sino  alla  distanza  di  3oo 
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leghe.  —  È  Sumbava  divisa  in  pa- 
recchi piccoli  stali  governati  da  capi 
particolari,  più  o  meno  dipendenti  dal 
sultano  di  Dima,  e  tutti  alleati  o  pro- 
tetti dalla  compagnia  olandese  delle 
lndie-Orientàli  ;  son  essi  quésti  stati 
Bima,  Dompù,  Tambora,  Sangar,  Pa- 
tita t  e  Sùmbava. 
SlilBAVA,  città  dell'isola  del  suo  no- 
me, sulla  costa  settentrionale,  capo- 
luogo d'un  piccolo  stato  ;  a  36  1.  O. 
da  Bima,  in  fondo  ad  una  baia  aperta 
al  N.  ed  ali1  O.  Lat.  S.  8°  27'  ;  long. 
E.  n5°  4'-  Residenza  d'un  rajà  di- 
pendente dal  sultano  di  Bima.  E  gran- 
de ed  ha  un  buon  porto  ;  le  navi  che 
vi  approdano  possono  procacciarsi 
carne,  frutti,  ecc. 
■SUMBEl  -  BL.SAR,  tribù  independente 
dell1  isola  di  Sumatra,  nel  Pasummah- 
Lebar.  11  pasirah  ossia  capo  di  que 
sta  popolazione  gode  sopra  i  suoi 
sudditi  una  grande  autorità;  gl'in- 
dividui che  la  compongono  sono  ro 
busti,  audaci  ed  in  generale  assai  fa- 
ticatori. 

SUMBE1-OLU-LANNA,  tribù  indepen- 
dente dell'isola  di  Sumatra,   nel  Pa- 
summah-Lebar.  Gl'individui  ne  sono 
robusti,  audaci,    ed  in  generale  assai 
faticatori.    Temutissimo    è  il  capo  di 
questa  tribù  ed  ha  grande  influenza 
sulle    tribù  vicine  ;    possedè  egli  una 
lancia    antichissima^     dotata,    dicono, 
di  qualità  miracolóse  :    è  questa   per 
quel    popolo    un  oggetto    di   grande 
venerazione. 
SU  M  BILL  A,    borgo  di  Spagna,  prov.  e 
<j  1.  al  N.  di  Pamplona  (Navarra),  ed 
alla   medesima    distanza    S.  E.  da  S\ 
Sebastiano;    all'ingresso    della    valle 
di  S.-Esteban  de  Lerin,    sulla  Bidas 
soa,  che  lo  divide  in  due  parti.  Pos- 
sedè 2  chiese  ed  annovera    i,23o  at- 
tutanti. % 
SUMBURÈ,  città  della  Guinea  superio- 
re,   alla  costa  di  Sierra  -  Leone,    nel 
paese  dei  Sussù. 
SUMEGfl  o  S1MEGH,  in  tedesco  Schi- 
meg/t,   borgo   d' Ungheria,    comitato 
di  Szalad,  marca  e  d  1.  i[/|  al  N.  O. 
di  Tapolcza,  e  ad  8  1.  N.  E.  da  Szala- 
Egerszeg  ;  sopra  un'altura. 
SUJMELICHKI,  borgo  di  Russia^  in  Eu- 
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ropa,  gov.  ed  8  1.  all'  O.  di  Vilna, 
distr.  e  3  1.  ali1  O.  di  Novo-Troki 

SUMENE,  città  di  Fr.,  dipart.  del  Gard, 
circond.  e  2  1.  all'  E.  di  Vigan,  ed 
a  12  1.  O.  N.  O.  da  Nimes  ;  capoluo- 
go di  cantone  ;  in  una  valle  angusta, 
sulla  sponda  destra  del  Rieutort.  Fab- 
brica berrettame  tanto  di  cotone  co- 
me di  seta,  tiene  annualmente  2  fie- 
re e  conta  i,93o  abit.  Nei  dintorni 
è  una  miniera  di  ferro  ossidato,  di 
cui  si  è  abbandonato  l'escavo. 

SUMÈNE,  fiume  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Ai ta-Loira,  circond.  del  Puy.  Scen- 
de dal  monte  Me  gal,  presso  Queyriè- 
res,  cant.  ed  i  1.  al  N.  E.  di  S.t  Julien- 
Chapteuil,  incamminasi  all'O.  e  si  cou- 
giunge  alla  destra  della  Loira,  a  Pey- 
redeire,  \\z  1.  al  N.  N.  E.  del  Puy, 
dopo  un  corso  di  5  leghe. 

SUMERE1N  o  SOMMEREIN,  borgo 
dell' arciduc.  d'Austria,  paese  sotto 
dell'  Ens,  circolo  inferiore  del  Wiene- 
waid  ;  a  7  1.  S.  E.  da  Vienna,  pres- 
so la  frontiera  dell'Ungheria.  Fab- 
brica stoviglie  di  gres  di  tinta  giall- 
ognola, ma  di  modico  prezzo. 

SUMERE1N,   borgo  d'Ungheria.    Fedi 

SOMMEREIN. 

SUMGARKU,  città  del  Turkestan  chi- 
nese,  ad  i  1.  O.  da  Hami. 

SUM1D01RO  o  SUMIDOURO,  fiume 
del  Brasile,  prov.  di  Mato  -  Grosso. 
Presa  origine  nella  serra  d'Arapares, 
va  a  scaricarsi  nell'Arinos,  per  la  si- 
nistra, verso  1 1°  4o'  di  lat.  S.  e  58° 
2o'  di  long.  O.  dopo  un  corso  di 
circa  8o  1.,  verso  il  N.  E. 

SUMINAP,    città  dell'isola    di  Madura 

V.    SuMANAP. 

SUMIRAGO,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Milano,  distr.  di  Somma. 

SUMISWALD,  grande  e  bel  vili,  di 
Svizzera,  cant.  e  6  1.  all'  E.  N.  E. 
di  Berna,  bai.  ed  ip4  di  1.  al  N.  di 
Trachselwald.  Havvi  uno  stabilimen- 
to pei  poveri,  incominciato  nel  1812. 
Gli  abit.  ascendono  a  1,240,  e  quel- 
li del  connine  a  4i29°« 

SUMLAH,  città  della  Turchia  asiatica, 
pascialato  e  26  1.  all'  E.  N.  E.  di  Tre* 
bisonda  ;  in  riva  al  mar  Nero. 

SUMMAGA,   vili,   del  reg.  Lom.  -  Yen* 

V.   Po&TOGRUARO. 
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SUMMATA,  tribù  araba  di  Barbarla, 
territorio  d'Algeri,    prov.    di  Titeri. 

SUMMEI-KHM,  citià  dell'impero  Bir- 
mano, nel  Mranma,  sulla  sponda  si- 
nistra delP  Irauaddy,  a  18  1.0.  da 
Ava.  Havvi  una  gran  fabbrica  di  pol- 
vere ed  affineria  di  salnitro. 

SUMMERHILL,  vili.  d'Irlanda,  prov. 
di  Leinster,  contea  di  Meatb,  baro- 
nia di  Moyfenrath  ;  a  4  1.  S.  da  Na- 
van  ed  a  2  1.  S.  E.  da  Trina.  Vi  si 
tengono  4  fiere  air  anno. 

SUMMONTE,  borgo^  del  reg.  di  Napo- 
li,  prov.  del  Principato -Ulteriore, 
distr.  ed  1  I.  ira  al  N.  O.  di  Avelli- 
no, cani,  e  3x4  di  1.  al  N.  di  Merco- 
gliano,  appiè  del  monte  Vergine.  Tie- 
ne fiera  dal  i5  al  18  giugno  di  cia- 
scun anno  ed  annovera  i,45o  abit. 

SUMMWIX  o  SOMMWIX,  bella  valle 
di  Svizzera,  cant.  dei  Grigioni,  nella 
lega  Grigia,  alta  giurisdizione  di  Di- 
senlis.  fiatinovi  1,420  abit.  che  par- 
lano romanzo. 

SUMNER,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  Maina,  contea  di  Oxford,  a 
a  1.  N.  E.  da  Parigi;  popolata  da 
1,060  abit. 

SUMNER,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel 
N.  dello  stato  di  Tennessee.  Anno- 
vera 19,310  abit.  ed  ha  per  capoluo- 
go Gallatin. 

SUMPTER,  distr.  degli  Stati-Uniti,  nel 
centro  della  Carolina  del  Sud.  Dei 
suoi  25,370  abit.  sono  11,640  schia- 
vi. Sumpterville  n'è  il  capoluogo. 

SUMPTEIi  VILLE,  vili,  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  della  Carolina  del  Sud,  ca- 
poluogo del  distretto  di  Sumpter  ;  a 
i3  1.  i[2  E.  S.  E.  da  Columbia  ed 
a  3i  1.  N.  N.  O.  da  Charleston.  Re- 
sidenza d'una  corte  di  giustizia  ;  hav- 
vi un  luogo  di  culto  pei  battisti.  Tra 
questo  villaggio  e  Cambden  trovami 
le  acque  minerali  di  Bradford,  fre- 
quentatissime all'estate. 

SUMPU,  città  del  Giappone.  V.  Stjruga. 

SUMRAII,  Simyra,  vili,  della  Turchia 
asiatica,  in  Siria,  pascialato  e  6  1.  al 
N.  E.  di  Tripoli  ;  sulla  sponda  sini- 
stra del  Nahr-el-Akkar. 

SUMSKOI-OSTROG,  forte  di  Russia, 
in  Europa,  governo  e  60  1.  all'  O. 
d'Arcangelo,  distr.  e  18  1.  al  S.  S. 
Tom.  IV.  P.  II. 
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E.  di  Keui  ;  alla  foce  della  Suma  nel 
mar  Bianco.  Vi  si  trovano  2  chiese  ; 
ed  i  suoi  abitanti  hanno  voce  d'esse- 
re i  più  arditi  pescatori  e  piloti  co- 
stigiani  di  quel  mare. 

SUMY,  lago  di  Russia,  in  Asia,-  nella 
parte  occid.  del  gov.  di  Tomsk,  distr, 
di  Kai'nsk ,  a  breve  distanza  dalia 
sponda  destra  dell' Irtisch.  All'È,  co- 
munica col  lago  Tchang  o  Ciang,  e 
misura    20    1.  dal  N.    ai  S.,    e  12    I. 

^  dalPE.  alPO. 

SUMY,  città  di  Russia,  in  Europa,  gov. 
e  So  1.  al  N.  O.  di  Karkov,  capo- 
luogo di  distr.,  sulla  sponda  destra 
del  PsioI  e  traversata  dai  ruscelli 
Samy  e  Sumki,  in  paese  fertile.  Ha 
terrapieni  preceduti  da  fosse  ed  una 
piccola  cittadella  ;  8  chiese,  case  di 
carità,  magazzini  assai  bene  forniti 
di  diverse  mercanzie,  da  mercadanti 
foranei  greci  e  russi  che  vi  si  reca- 
no pe*  grandi  mercati  che  vi  si  ten- 
gono 4  volte  all'  anno.  Gli  abit.  sono 
in  10,000.  —  Questa  città  non  por- 
ta data  più  lontana  del  i653,  e  non- 
dimeno divenne  ben  tosto  la  princi- 
pale, tra  tutte  quelle  degli  Slobodi. 

SUN.  I  nomi  dell'  Indostan  che  inco- 
minciano così  secondo  F  ortografìa 
inglese,  si  hanno  a  cercare  sotto  Son, 

SUNA,  vili,  degli  Stati-Sardi,  divisione 
e  ia  1.  i|2  al  N.  di  Novara,  prov.  , 
mandamento  ed  q3  di  1.  al  N.  O.  di 
Pallanza  ;  sulla  sponda  settentrionale 
del  golfo  della  Toce,  parte  del  lago 
Maggiore.    Vi  si  contano    1,040  abit. 

SUNAM,  Soonam,  città  dell' Indostan» 
agli  Seiki  tributari  degl'Inglesi,  nel 
Dehly,  a  15  1.  S.  O.  da  Sirhind. 

SUNAMURY,  Soonamoofy,  città  del- 
l' Indostan  inglese,  presidenza  e  pro= 
vincia  del  Bengala,  distr.  e  io  1.  al- 
PO. "di  Berduan.  Lat.  N.  a3°  18'; 
long.  E.  85°  i3'.  La  compagnia  in- 
glese  vi  tiene  una  fattoria  pei  tessu- 
ti di  cotone  bianco. 

SUNAPEE,  lago  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  New  -  Hampshire,  parte  nella 
contea  di  Cheshire,  parte  in  quella 
dì  Merrimack.  Misura  3  1.  ip  dal  N. 
al  S. ,  con  i[2  1.  di  larghezza  media,, 
e  scola  all' O.  del  Connecticut,  me- 
diante il  Sugar  river.  Alquanto  al  N. 
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E.  è  il  lago  Little-Sunapee,  che  non 
ha  se  non  2|3  di  I.  di  lunghezza. 

SUNART  (LOCO),  golfo  formato  dal- 
l' Atlantico,  sulla  costa  occidentale 
della  Scozia,  contea  d'  Argyle.  Apre- 
si al  N.  dell1  isola  di  Muli,  è  largo 
i  leghe  al  suo  ingresso  e  ristringesi 
penetrando  nell'interno  delle  terre, 
dove  s'inoltra  sino  a  Strontian,  per 
tuia  lunghezza  di  6  1.  Vi  si  trovano 
le  isole  d1  Oronsay  e  di  Carnish. 

SUNARTHE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Bassi-Pirenei,  presso  Orthès. 

SUNBURT,  parrocchia  d'  Inghilterra , 
contea  di  Middlesex,  hundred  di  Spel- 
thorne  ;  a  7  1.  O.  S.  O.  da  Londra, 
sulla  sponda  sinistra  del  Tamigi.  Conta 
1,780  abit. 

SUNBURY,  villaggio  e  porto  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Giorgia,  contea  di  Li- 
berty, a  4  1«  3l4  E-  da  Riceboro,  ed 
a  io  1.  i[2  S.  S.  O.  da  Savannah  ; 
sulla  sponda  destra  del  Medway,  presso 
la  sua  foce  nel  canale  di  S.ta-Caterina. 
Sicuro  e  comodo  n'è  il  porto,  come 
amena  e  sana  la  situazione,  essendo 
luogo  di  rifugio  pei  coloni  del  paese 
durante  la  stagione  insalubre.  Fu  que- 
sto sito  preso  dagl'Inglesi,  dopo  virile 
resistenza,  in  gennaio  1779. 

SUNBURY,  bor.  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Pensilvania,  capoluogo  della  contea 
di  Northumberland,  a  14  1.  3|4  N.  da 
Harrisburg  ed  a  4°  ^  N.  O.  da  Fila- 
delfia ;  sulla  sponda  sinistra  del  Sus- 
quehannah  ;  i[3  di  1.  più  sotto  della 
riunione  de1  suoi  due  rami.  Bene  edi- 
ficato, ha  1  corte  di  giustizia,  1  chiesa 
presbiteriana  ed  t  luterana;  e  vi  si 
contano  860  abit. 

StìNGHING,  borgo  di  Baviera,  circolo 
della  Regen,  presidiale  di  Stadt-am- 
Hof,  a  4  1.  i\2  O.  da  Straubinga  ed  a 
5  I.  S.  È.  da  Ratisbona  ;  sulla  sponda 
sinistra  della  Grande-Laber.  Ha  2  chie- 
se ;  fabbrica  di  birra  e  di  mattoni, 
sega  e  cartiera,  ed  annovera  400  abit. 

SUND,  (Ere-Sund,  stretto  situato  tra 
la  costa  orientale  dell'  isola  danese  di 
Seeland  e  la  costa  S.  O.  della  Svezia, 
die  mette  in  comunicazione  il  Cat- 
tegat,  verso  il  S.  E.,  col  mar  Baltico. 
La  sua  lunghezza  dalla  parte  del  Cat- 
tegatj  è  prima  di  2  o  3  I,,  presto  re- 
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stringe  si  talmente  che  tra  Elseneur 
ed  Helsingborg,  non  ha  più  che  una 
larghezza  di  3,954  metri;  allargandosi 
poi  nuovamente  tra  Copenaghen  e 
Landscrona,  dove  la  larghezza  è  di  7 
1.  Una  parte  di  questo  bacino  occu- 
pano le  isolette  di  Hven,  Amager  e 
Saltholm,  coi  banchi  di  sabbia  da'quali 
sono  circondate  ;  intorno  alle  quali 
isole  e  lungo  la  costa  che  n""  è  vicina, 
le  aeque  non  hanno  che  ^  o  5  passa 
di  profondità,  altrove  misurandone  da 
io  a  19.  Termina  questo  stretto  verso 
il  Baltico,  tra  Kiòge,  in  Danimarca, 
e  Falsterbo,  in  Isvezia.  Lo  stretto  del 
Sund  offre  un  fenomeno  rimarcabile: 
diverse  sperienze  comprovarono  che 
alla  profondità  di  4  o  5  passa  incomin- 
cia a  sentirsi  una  corrente  inferiore  la 
cui  direzione  procede  a  ritroso  di  quel- 
la della  corrente  superiore,  e  che  via 
via  cresce  d' intensità  accostandosi  al 
fondo  ;  osservasi  pure  che,  in  questo 
sito,  la  salatura  è  più  forte  in  fondo 
all'acqua  che  non  nella  superficie.  — 
Il  Sund  è  il  più  frequentato  dei  tre 
stretti  che  riuniscono  il  Cattegat  al 
Baltico  :  nel  1825,  vi  sono  passati 
i3,i6o  bastimenti,  tra' quali  5,i86 
inglesi  ;  nel  1826,  11, 545  ;  e  nel  1827, 
i3,io6  così  ripartiti:  5,199  inglesi, 
2,o35  prussiani,  1,389  svedesi,  871 
danesi,  867  norvegesi,  811  olandesi, 
55 1  mecldenburghesi,  457  annoveresi, 
38o  russi,  192  americani,  106  francesi, 
100  lubechesi,  65  bremesi,  37  olden- 
burghesi,  35  amburghesi  ed  11  por- 
toghesi. 

SUND,  parrocchia  di  Russia,  in  Europa, 
nella  Finlandia,  gov.  e  26  1.  all'  O.  di 
Abo,  nel  distr.  e  nell'  isola  d' Aland. 
Vi  si  trova  il  demanio  imperiale  di 
Castelholm. 

SUNDA,  arcipelago  e  stretto  dell'  O- 
ceania.  V.  Sonda. 

SUNDA,  Soonda,  città  dell'  Indostan 
inglese,  presidenza  di  Madras,  nel  Ka- 
nara  settentrionale  ;  sul  Chalmollv, 
a  16  leghe  N.  E.  da  Onore.  Era  un 
tempo  grande,  popolosa  e  bene  for- 
tificata ;  ma  Hayder-Aly,  che  la  pre- 
se nel  1763,  ne  distrusse  i  ripari.  In- 
comincia a  ripopolarsi.  —  Il  terri- 
toriOp  bene  coltivato,   produce  molto 
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da  costruzione.  Al 
tempo  dell1  invasione  ti1  Hayder-  Aly, 
il  rajà  di  questo  distretto  fuggì  a 
Goa,  ed  i  Portoghesi  approfittarono 
dell1  occasione  per  impadronirsi  del 
paese,  che  nel  1799  fu  ceduto  agli 
Inglesi. 

SUNDAL,  haerad  di  Svezia,  prefettura 
d1  Elfsborg. 

SUNDALS-ELV,  fiume  di  Norvegia, 
diocesi  di  Drontheim.  Esce,  col  nome 
di  Driva-  elv,  da  un  lago  situato  ap- 
piè dello  Snoehaettan,  alta  montagna 
dei  Dovrefield,  all'estremità  meridio- 
nale del  bai.  di  Drontheim,  sul  limite 
della  diocesi  di  Aggershuus,  dirigesi 
primieramente  all'È.,  poi  al  N.,  quindi 
ali1  O.,  entra  nel  bai.  di  Romsdal  dove 
prende  il  nome  di  Sundal,  e  presso 
il  sito  di  questo  nome  perdesi  nel 
golfo  di  Tingvold,  dopo  un  corso  di 
circa  25  1. 

SUNDAY,  borgo  di  Persia,  provincia  di 
Kohistan,  a  55  1.  S.  E.  da  Tebbes. 

SUNDEREN,  bor.  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  diWestfalia,  circolo  ed  1  I.  3(4 
al  S.  S.  O.  d1  Arensberg  ;  in  una 
valle,  sopra  un  piccolo  affluente  di 
sinistra  della  Ruhr  ;  con  5go  abit. 

SUNDERLAND  ,  città  e  porto  d'In- 
ghilterra, contea  e  !\  1.  al  N.  E.  di 
Durhara,  ward  d'  Easington;  sotto  54° 
55'  12"  di  lat.  N.  e  3°  41'  3i"  di 
long.  O.  Giace  sulla  destra  e  presso 
la  foce  del  Wear  nel  mare  del  Nord; 
il  qua!  fiume  viene  quivi  attraver- 
sato da  un  ponte  di  ferro  d'un  sol 
arco,  di  72  piedi  d1  apertura  e  100 
di  altezza  sopra  l'acqua:  ponte  ri- 
marcabile per  l'arditezza  e  la  soli- 
dità, che  stabilisce  la  comunicazione 
tra  Sunderland  e  Monk-Wearrnouth. 
Quantunque  questa  città  abbia  rice- 
vuto grandi  miglioramenti  da  alcuni 
anni  in  qua,  rimane  tuttora  di  poco 
conto  quanto  a  fabbricati  e  vie,  una 
sola  tra  le  quali  è  grande,  larga  ed 
assai  bene  edificata.  I  pubblici  edifìzi 
degni  d'.  essere  citati  sono  la  chiesa 
parrocchiale,  1  beli1  oratorio  eretto 
nel  1769,  la  borsa,  la  sala  di  conver- 
sazione, il  teatro  e  vaste  caserme  nuo- 
vamente costruite.  Havvi  1  beli1  ora- 
torio pei  metodisti  ed  altri  luoghi  di 
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culto  pegli  independenti,  i  battisti,  i 
quacheri  e  gli  unitari  ;  varie  istituzioni 
caritatevoli,  tra  le  altre  1  dispensa,  1 
società  di  beneficenza  e  parecchie  scuo- 
le di  carità.  Ottimo  è  il  porto  for- 
mato da  2  gittate  :  al  flusso,  ha  16 
piedi  d'acqua  e  può  ricevere  navi  di 
3oo  in  4°°  botti  ;  avendo  sulla  git- 
tata un  bellissimo  faro.  Vi  si  fabbri- 
cano particolarmente  stoviglie  di  terra, 
cuperosa,  "cordami,  catrame,  e  lun- 
ghesso il  fiume  sono  vetraie,  fornaci 
da  calce,  ecc.  Considerabile  il  suo  com- 
mercio ;  se  ne  esporta  una  quantità 
enorme  di  carbon  fossile  in  tutti  i 
porti  lungo  la  costa,  da  New-Gas tle 
sino  a  Londra,  ed  anche  sino  a  Port- 
smouth ;  molta  calce,  soprattutto  sulle 
coste  della  contea  d'York  einlscozia; 
vetro,  bottiglie,  pentolame,  ecc.  Le 
importazioni  consistono  in  farina,  vini, 
liquori  spiritosi,  catrame,  legname,  a~ 
beti,  canapa,  ferro,  ecc.  li  numero 
delle  navi  che  frequentano  il  porto 
è  d'oltre  ad  8,000  ali1  anno  ;  624  ad 
esso  appartengono.  Anche  la  costru- 
zione del  navile  vi  è  attivissima  per 
ogni  grandezza.  Quantunque  Sunder- 
land porti  il  titolo  di  borgo  per  pre- 
scrizione, non  manda  membri  al  Par- 
lamento. Nel  1821,  Sunderland  con- 
teneva 1 4:73o  abit.  ;  poi  d'allora  molto 
crebbe  la  popolazione  sì  che  in  oggi 
si  fa  salire  ai  40,000  abit.  -—  Questa 
città  è  la  prima  dell1  Inghilterra  in 
cui  siasi  appiccato,  il  i83i,  il  cholera- 
morbus,  che  vi  fece  stragi. 

SUNDERNAG,  vili,  di  Fr.,  dipart  del- 
V  Alto-Reno,  presso  Colmar. 

SUNDEWIT,  piccolo  paesetto  di  Da- 
nimarca, ducato  di  Sleswig  ;  nel  S. 
O.  del  baliaggio  diSonderburg  e  Nord- 
burg.  Della  superficie  di  6  1.  quad., 
viene  diviso  in  6  parrocchie  e  conta 
2,770  abit. 

SUNDGAD,  antico  paesetto  di  Fr.,  in 
Alsazia,  di  cui  Befort  era  il  capoluogo, 
e  poi  Ferrette  ed  Uninga  i  siti  più 
considerabili.  Attualmente  forma  la 
parte  meridionale  del  dipart  dell'Ai- 
to-Reno.  —  Apparteneva  questo  paese 
anticamente  agli  arciduchi  d'Austria,, 
e  dipendeva  dal  vescovo  di  Basilea. 
Se  ne  impadronirono  i  Francesi  sotto 


956  SUN 

Luigi  XI il,    e    fu    loro  ceduto    colla; 

pace  di  Munster  nel  1648. 
SUNDHEIM,    vili,  di  Wirtemberga.  V. 

SONTHEIM. 

SUNDÌIOFEN,"  vili-  di  Fr.  ,  diparfc. 
deli1  Alto-Reno,  circond.  ed  1  1.  ip4 
al  S.  S.  E.  di  Colmar,  cani,  e  ija  1. 
al  S.  d'  Andolsheim  ,  sul!'  111 ,  con 
1,000  abit. 

SUNDHOUSE,  vili  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso-Reno,  circond.  e  2  1.  i\z  all'È. 
di  Schelestadt,  cantone  ed  alla  mede- 
sima distanza  N.  N.  E.  da  Marckols- 
beim,  presso  il  canale  del  Rodano  al 
Reno.  Conta  1,280  abit, 

SUNDI,  prov.  del  N.  del  Congo  ,  nella 
Guinea  inferiore.  È  innaffiata  dal  Zai 
ro  che  vi  forma  una  cateratta.  Fer 
tilissimo  vi  riesce  il  suolo  e  le  mon 
tagne  contengono  rame  e  cristallo  di 
rocca.  La  capitale  della  prov.  è  una 
città  dello  stesso  nome,  situata  in 
riva  al  Zairo,  6  1.  inferiormente  alla 
cateratta. 

SUN  BRIDGE,  parrocchia  d'Inghilterra 
contea  di  Kent ,  lathe    di    Sutton-at- 

,  JHone,  hundred  d'i  Codsheath,  ad  1  1 
O.  N.  O.  da  Seven-Oaks.  Havvi  ma- 
nifattura di  carta,  e  contanvisi  1,1 3o 
abitanti. 

SUNDSVALL,  città  di  Scozia,  prefettu- 
ra di  Wester-Norrland ,  hàerad  di 
Medelpad,  a  io  1.  S.  O.  da  liernae 
sand  ed  a  16  1.  N.  da  Huddiksvald, 
in  fondo  ad  una  piccola  baia  formata 
dal  golfo,  di  Botnia  ,  e  circondata  da 
alte  montagne.  Lat.  N.  620  22'  30"  ; 
long.  E.  140  56'  i5f/.  Ha  un  buon 
porto,  è  regolarmente  costruita  e  fa 
un  commercio  assai  attivo  di  tela, 
oggetti  di  legno,  selvaggiume,  polla- 
mi, carni,  caccio,  ecc.  Vi  si  contano 
i,58o  abit.  Trovasi  a  fianco  la  fucina 
di  Granloholm  ed  il  grazioso  castello 
di  Frolick,  situato  sopra  una  collina 
ed  al  quale  si  giunge  per  un  bel  via- 
le di  sicomori. 

SUNERGONG,  Soonergong  o  Suner- 
gong,  città  dell' Indostan  ,  presidenza 
e  prov.  del  Bengala  ,  distr.  e  4  h  ai 
S.  E.  di  Dacca,  presso  ii  Brahmapu- 
tra.  E  sommamente  decaduta  ed  abi- 
tata principalmente  da  tessitori.  Era 
celebre  questa  città  per  le  sue  mani- 
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fatture  di  mussolina  ed  altri  tessuti 
di  cotone,  prima  che  Dacca  fosse  co- 
nosciuta.»  e  godette  per  4»  anni  del 
secolo  XIII  cP  una  grande  prosperità, 
attestando  il  passato  suo  splendore 
le  mine  di  numerose  moschee  ed  al- 
tri edifizii  che  vi  si  trovano.  Deve  la 
sua  decadenza  alle  guerre  che  nel 
suo  seno  chiamarono  le  ribellioni  dei 
governatori  contro  gì1  imperatori  di 
Dehly  ;  la  sua  ruina  fece  prosperare 
le  fabbriche  di  Dacca. 
SU NG,  isola    dell'arcipelago    Sulù.  V. 

SULU7. 

SAU-GA-LANS-ZI,  fiume  del  Zangue- 
bar ,  a  due  giornate  S.  dal  fiume 
Mombaza.  Si  è  preteso,  indubitata- 
mente con  molta  esagerazione ,  che 
corra  lo  spazio  di  i5  giornate  di 
cammino. 

SUNGARI  ,  fiume  della  China  ,  nella 
Mansciuria ,  che  ha  le  sue  fonti  sul 
clivo  settentrionale  del  Chanyan-alia, 
verso  la  frontiera  di  Corea  ,  procede 
primieramente  al  N.  N.  O.  percorren- 
do il  governo  di  Ririn  e  passando 
per  la  città  di  questo  nome,  dirigesi 
poi  all'  E.  N.  E.  formando  il  limite 
meridionale  della  prov.  di  He-lung- 
kiang,  e  mette  capo  alla  destra  del 
Sakhalian-ula,  presso  Tchan  o  Cian. 
Il  suo  corso  misura  un  tratto  di  cir- 
ca 25o  1.  Profondo  e  navigabile;  non 
è  questo  fiume  in  niente  pericoloso, 
e  riesce  mediocremente  rapido  e  pe- 
scosissimo. 

SUiNGARIA,  prese  dell'impero  Chinese. 

V.    DzUNGARIA. 

SUNGEI-TENANG,  contrada  dell'in- 
terno dell'isola  di  Sumatra,  tra  2° 
3°  di  lat.  S.  ;  all'  O.  del  Palembang 
ed  all'È,  dell' Anak-Sungei.  Somma- 
mente difficile  ne  è  l1  accesso  stante 
le  diverse  catene  d'alte  montagne  co- 
perte di  boschi  foltissimi  e  quasi  im- 
penetrabili che  P  attraversano  peri 
tutti  i  versi  ;  ma  le  valli  ne  sono  be- 
ne coltivate.  "Vi  raccolgono  principal- 
mente maiz,  riso,  patate  dolci,  canne  t- 
da  zucchero  e  tabacco.  Gli  abit.,  assai 
numerosi,  sono  robusti ,  coraggiosi  e 
tengono  qualche  somiglianza  coi  Chi- 
nesi  ;  fumano  in  generale  molto  oppio. 
Abitano  essi  in  villaggi  ciascuna  casa 
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de'quali  contiene  sino  a  9  famiglie  ed 
ogni  villaggio  ha  una  casa  comune 
bene  fabbricata  di  legno.  Superstiziosi 
que'  popoli,  portano  comunemeate 
addosso  degli  amuleti  per  preservar 
si  da  ogni  accidente.  Una  gran  parte 
tra  issi  ,  come  alcuni  montanari  di 
Europa,  vanno  a  proferire  i  loro  ser- 
vigi nelle  contrade  vicine,  e  torna- 
no poi,  in  capo  a  tre  o  quattro  an- 
ni ,  a  casa  loro  col  profitto  del- 
le proprie  fatiche.  Se  sieno  riusci- 
ti in  bene,  si  fanno  poi  mercanti 
girovaghi  e  frequentano  le  fiere,  op- 
pure comprate  dell1  armi,  si  mettono 
al  soldo  di  chiunque  li  voglia  pagare; 
nondimeno  sono  sempre  parata  ad 
andar  a  difendere  la  patria  e  le  fa- 
miglie loro. 

SUNG-FAN,  cantone  di  China,  prov.  di 
Sse-cehuan.  Dipende  immediatamente 
dal  governatore  della  provincia. 

SUNGKEIA,  città  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  di  Sierra-Leone,  nel  paese 
dei  Susù 

SUNG-KIANG,  dipart.  di  Chinar,  prov. 
di  Kiang-su.  La  città  giace  a  5o  l.S. 
E.  da  Nan-king.  Lat.  N.  3i°  o'  o"; 
long.  E.  1 180  36'  4".  È  fabbricata  sul- 
le acque.  La  quantità  prodigiosa  di 
tela  di  cotone  che  somministra  la  ren- 
de molto  famosa  e  vi  chiama  gran 
numero  di  commercianti.  11  dipart. 
comprende  9  distretti. 

SUNGNAM  o  SUNGNAN,  città  dell'In- 
do stan.    V.  SOKGNAQI. 

SUNGOR  o  SONGOR,  Soongur  o  Soan- 
gur ,  città  dell'  Indostan  inglese,  nel 
Guzzerate ,  distr.  e  14  1.  all'È,  di 
S ura te. 

SUNGUMNERE  ,    città     dell'  Indostan. 

V.    SlNGAMNERE. 

SUNHAR  e SUNHARETTE ,  due  vili, 
di  Fr.,  dipart.  de'Bassi-Pirenei;  nelle 
vicinanze  di  Mauleon. 

SUN1E,  uno  de'tre  rami  pe'  quali  met- 
te il  Danubio  le  sue  acque  nel  mar 
Nero.  V.  Sulikè. 

SUNIÈ  o  SONIIIOT  ,  aimak  o  tribù 
della  Mongolia  propria,  che  dividesi 
in  Sunit  orientali  e  Sunit  occidentali. 
. —  11  deserto  di  Cobi  trovasi  in  gran 
parte  compreso  nel  paese  de1  Sunit. 
Fochi  pozzi  vi  sono  ne'quali  si  truo- 
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vi  buon'  acqua,  ma  sì  bene  gran  nu- 
mero dì  laghi  salsi.  Il  terreno  istesso 
in  molti  siti  è  intieramente  sulla  super- 
ficie impregnato  di  sale  ;  il  che  rende  i 
freddi  nell'inverno  pungentissimi. 

SONJA,  fiume  della  parte  orientale  del- 
la Circassia.  Scende  dal  clivo  setten- 
trionale del  Caucaso,  a  circa  5  I.  E. 
da  Dariela,  procede  al  N.  ed  al  N. 
E.,  e  va  a  scaricarsi  nel  Terek,  per 
la  sponda  destra,  a  18  1.  S.  O.  da 
Kizliar,  dopo  un  corso  di  cicra  4°  L 
Accoglie  il  Chadghir,  il  Fartam  e  la 
Bistraia  a  destra,  e  forma  il  limite 
orientale  delia  Kabardah. 

SUNK.OTH,  città  dell' Indostan.  Vedi 
Sankoth. 

SUNKRA,  distr.  dell'  Indostan,  nel  Sin- 
dhy  ,  territorio  dei  Tré-Emiri ,  nel 
delta  del  Sind.  Vi  sono  grandi  lagune 
salse. 

SUNNERBO,  haerad  di  Svezia,  prefet- 
tura di  Kronoberg.  Vi  si  trovano 
molte  fucine. 

SUN  N IN  GRILL,  grazioso  vili,  e  parroc- 
chia d'Inghilterra,  contea  di  Berks, 
hundred  di  Cookham ,  a  5  1.  E.  S. 
E.  da  Reading  ed  a  2  1.  S.  S.  O.  da 
Windsor.  Hannovi  varie  belle  case  di 
villeggiatura  ed  acque  termali  effi- 
caci nelle  paralisi  e  frequentatissime 
in  estate.  Vi  si  contano  i,i3o  abi- 
tanti 

SUNO  ,  villaggio  degli  Stati-Sardi,  di- 
visione, prov.  e  5  1.  al  N.  N.  O.  di 
Novara,  mandamento  ed  1  1.  ija  al 
N.  di  Momo,  presso  la  sponda  destra 
del  Terdopio.  Vi  si  contano  1,820 
abitanti. 

SUNOL,  Soonul,  o  SONEIL,  città  del- 
l'Indostan,  a  Sindhyah,  nel  Malva,  a 
3o  1.  N.  da  Oudjein.  E  grande  e  re- 
golarmente fabbricata. 

SUNPUT,  città  dell'Indostan.  V, Sonef ot. 

SDNSU,  tribù  Kurda  di  Persia,  nel 
Kurdistan  ;  composta  di  1,200  famiglie. 

SUNTEL,  montagne  tra  il  regno  di 
Annover  e  1'  Assia-Elettorale  ;  sul  li- 
mite orientale  del  circolo  di  Scha- 
uemburgo. 

SUNZHOEH,  signoria  del  territoiào  di 
Cochanpri,  nell'  impero  Birmano.  È 
governata  da  uno  sciabua.  i  a 

SUOMI,  SUOMENMA,   SUOMENSAA- 
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RI,  nomi  che  i  nativi  della  Finlandia 
danno  al  loro  paese. 

SUPÀYANG,  ricca  miniera  d'oro  dell'iso- 
la di  Sumatra,  nella  contrada  di  Me- 
nang-kabau ,  verso   i°  di  lat.  S. 

SUPERBE,  fiume  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alta  -  Saona.  Tiene  la  sua  sorgente 
nel  circondario  di  Lure,  cani,  e  3j4 
di  1.  all'  E.  di  Vauvillers,  procede 
verso  il  S.  S.  O. ,  entra  nel  circon- 
dario di  Vesoul,  dove  traversa  il  can- 
tone di  Amance,  irriga  il  borgo  di 
questo  nome,  e  gettasi  alla  sinistra 
della  Saona,  i  1.  ij4  all'  O.  di  Fa- 
verney,  dopo  corso  un  tratto  di  cir- 
ca 5  1. 

SUPERBO  (BANCO  DEL),  nell'Atlan- 
tico, al  N.  E.  dell'isola  Haiti;  ai  200 
58'  di  lat.    N.  e  710  20'  di  long.  O. 

SUPERGA,  montagna  degli  Stati-Sardi, 
divisione,  prov.  ed  i  1.  ij4  all'È.  N. 
E.  di  Torino  ;  presso  la  sponda  del 
Po.  Vedesi  a  grandissima  distanza  ed 
offre  dalla  sua  vetta  una  prospettiva 
magnifica.  Su  questo  punto  Vittorio- 
Amedeo  fece  edificare  una  chiesa  bel- 
lissima di  forma  rotonda,  sostenuta 
da  pilastri  di  marmo  e  sormontata 
da  una  cupola  ;  coli' interno  bene  de- 
corato di  diverse  scolture  ed  il  pa- 
vimento di  marmo  di  varii  colori.  E 
il  luogo  di  sepoltura  della  famiglia 
reale. 

SUPERIORE  (LAGO),  limassimo  lago 
dell'America,  ed  il  più  occidentale 
tra  quelli  che  trovansi  tra  gli  Stati- 
Uniti  e  la  Nuova -Bretagna  ;  da  46° 
4'  a  48°  45'  di  lat.  N.  e  da  87°  a 
94°  i5'  di  long.  0.  Ha  la  forma  pres- 
soché ovale  ;  la  lunghezza  dall'  E.  al- 
l'O.  stendesi  per  i3o  1. ,  e  la  massi- 
ma sua  larghezza,  dal  N.  al  S.,  misu- 
ra 70  1.  La  trasparenza  delle  sue 
acque  e  la  profondità  sono  straordi- 
narie, essendo  questa  in  alcuni  siti 
di  ben  900  piedi.  La  superficie  di 
questo  lago  trovasi  alta  1,048  piedi 
sopra  il  livello  del  mare.  La  costa  N., 
quantunque  formata  di  roccie  altissi- 
me, offre  parecchie  vaste  baie  ;  e  vi  si 
osserva  la  punta  del  Tuono  o  Thun- 
der,  che  ha  quasi  800  piedi  d'  altez- 
za, e  le  baie  Camanistigoyen,  Black 
e  Michipicotuii.    La  costa    S.    è  assai 
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generalmente  bassa  ed  uguale,  pre- 
sentando un'  assai  grande  penisola 
terminata  dalla  punta  Rioanon.  Con- 
tatisi più  di  3o  fiumi  tributari  di 
quest'immenso  lago  ;  i  più  conside- 
rabili di  quelli  che  sboccano  sulla 
costa  settentrionale,  essendo  il  Michi- 
picoton,  il  Nipigon,  il  Dog-river  o 
Camanistigoyen  ;  il  S.-Luigi  cade  nel- 
la West -bay,  estremità  occidentale 
del  lago  ;  il  Burnwood,  il  Bad-river, 
il  Montreal  e  l1  Antounagan  tengono 
gli  sbocchi  loro  sulla  costa  meridio- 
nale. Verso  le  coste  N.  ed  orientale, 
hannovi  diverse  isole  la  maggiore  tra 
le  quali  vien  chiamata  Regia  o  Mi- 
nong  ;  le  più  considerabili  poi  essen- 
do quelle  di  Philipeau  e  Maurepas. 
All'  angolo  S.  E.  del  lago  Superiore, 
esiste  una  corrente  rapidissima  che 
forma  uno  stretto  lungo  io  1.  e  ver- 
sa le  acque  di  questo  lago  nel  lago 
Huron,  e  verso  la  metà  dello  stretto 
medesimo  trovasi  il  salto  di  S.  Ma- 
ria. Bisentonsi  sul  lago  superiore  del- 
le tempeste  e  burrasche  frequenti  al- 
trettanto e  spesso  più  violenti  che 
non  sull'  Oceano.  —  Pescosissimo  è 
questo  lago  ed  abbonda  principal- 
mente di  trote  e  storioni  di  grossez- 
za enorme  ;  vi  si  trova  grande  quan- 
tità d'  una  specie  di  pesce  bianco  che 
somiglia  all'  aringa.  Nulla  di  più  tri- 
ste della  contrada  al  N.  di  questo  la- 
go :  non  sono  che  roccie  sterili  ed 
alberi  nani  ;  il  freddo  vi  è  intensis- 
simo :  non  vi  s'incontrano  che  al- 
quante famiglie  d'Indiani  Chipeuays 
che  vivono  della  pesca  e  della  poca 
selvaggina  che  trovar  possono. 

SUPERIORE  (LEGA),  divisione  della 
Svizzera.  V.  Grigia  (Lega). 

SUPERIORE  (ISOLA),  una  delle  isole 
Borromee,  nel  lago  Maggiore.  Pedi 
Borromee. 

SUPERSANO,  vili,  e  comune  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  della  Terra  d'Otran- 
to ,  distr.  di  Gallipoli,  cantone  di 
Ruffano  ;  con  5 20  abit. 

SUPIANE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 
V.  Valle. 

SUPllìORA,  borgo  di  Boemia.  Vedi 
Geyersberg. 

SUPINAMA,  fiumicello  della  Guiana  in- 
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glese,  che,  dopo  un  corso  poco  este- 
so, verso  l1  E;,  va  a  gettarsi  neìl' Es 
sequebo,  per    la  sinistra,    dirimpetto 
ali1  isola  Wakenaam.  Sono  diversi  sta- 
bilimenti sulle  sue  sponde  pel  taglio 
dei  legnami  da  marineria,  e  cantieri 
di  costruzione   pei  piccioli  bastimen- 
ti ;  il  suolo  nei  dintorni  è  ottimo. 
SUPINO,  borgo  degli  Stati-della-Chiesa 
delegazione    e    2  1.  i|2    all'  O.    S.  O. 
di  Fresinone. 
SUPINO,    città    del  reg.  di  Napoli.    V 

Sepino. 
SUPLIX  (S.t),  vili,  di  Fr.,    dipart.  del- 
la Senna-Inferiore,   dipendenza  d' O- 
cteville,   a  qualche  distanza  da  Mon- 
tivilliers. 
SUPOI,    fiume    di   Russia,    in    Europa. 
Prende    esso  origine   nel  governo  di 
Tchernigov  ossia  Cernigov,   distr.  di 
Kozeletz,  presso  Kozatzkoe,  entra  nel 
gov.  di  Poltava,  e  scaricasi  nel  Dniepr, 
per  la  sponda  sinistra,    a  5  1.  O.  da 
Zolotonoscia,  dopo  un  corso  di  4°  1- 
SUPONEST,  borgo  della  Turchia  euro- 
pea, nella  piccola  Valacchia,  distr.  di 
Gortzi,  a  i5  1.  N.  N.  O.  da  Graiova. 
SUPPLET  (St.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Moseìla,  sotto  Longwy. 
SUPRASLIA,  vili,  di  Russia,   in  Euro- 
pa, prov.  e  2  1.  ij2  al  N.  E.  di  Bia- 
listok.    Vi  risiede  un  vescovo  greco- 
unito. 
SUPT,    vili,    di  Fr.,    dipart.   del    Jura, 

nelle  vicinanze  di  Champagnole. 
SUPUR,    Soopoor,    città    dell'  Indostan 
inglese,    presidenza    e    provincia    del 
Bengala,    a  18  1.  S.   O.    di  Murshed- 
abad. 
SUPUR ,    Soopoor    o    Sheopoor,    città 
dell' Indostan,  a  Sindhiah,  neirAdje- 
myr,  a  37  1.  S.  E.  da  Djeypur.  Lat. 
N.  25°  43^;  long.  E.  790  5>. 
SUR.   I  nomi  dell'  Indostan  che  princi- 
piano a  questo  modo  secondo  l'orto- 
grafia inglese,  si  troveranno  sotto  Sor. 
SUR,  lago  dell1  Afganistan.  V.  Zereh. 
SUR,  Tyr,   città  della  Turchia  asiatica, 
in  Siria,    pascialato    ed  8  1.   al  N.  di 
Acri  ;    sopra  una    penisola    che  ha  la 
forma  d'  un  triangolo  equilatero,  cia- 
scun lato  del  quale  è  lungo  circa  1,200 
passi.    Non  occupa  essa  che  una  pic- 
ciola  parte    del  sito  dell'  antica   Tiro 
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né  ha  aspetto  migliore  d1  un  villag- 
gio. Le  case,  in  numero  di  circa  200, 
secondo  Turner,  sono  edificate  colle 
ruine  degli  antichi  edifizi  ;  ed  il  re- 
sto della  penisola  consiste  in  campi  e 
giardini  ;  un'antica  muraglia,  in  parte 
caduta,  circonda  la  penisola  stessa.  Pic- 
ciolo è  il  porto,  situato  al  N.  E., né  può 
accogliere  che  navi  che  peschino  poca 
acqua.  Se  ne  esporta  principalmente 
tabacco  destinato  pel  Cairo  e  Da- 
miata  ,  da  cui  riportasi  in  cambio  fi- 
chi secchi,  carbone  e  legna  da  fuoco. 
É  abitata  da  arabi  Mathuali,  da  Gre- 
ci cattolici  e  da  alquanti  Maroniti. — 
L'  antica  Tiro,  che  gli  antichi  scritto- 
ri profani  chiamano  Regina  del  mare, 
e  che  fu  la  più  celebre  piazza  di 
commercio  dell'antichità  ,  fu  in  ori- 
gine fabbricata  sul  continente  ;  ma 
dopo  che  fu  stata  distrutta  da' re  di 
Assiria,  fondossi  una  nuova  Tiro  so- 
pra un'  isola,  a  brevissima  distanza 
dalla  terra  :  e  questa  ecclissò  in  bre- 
ve la  prima,  e  dopo  di  essere  stata 
per  più  secoli  la  sovrana  de'  mari  , 
presa  fu  da  Alessandro  ,  che  non  vi 
riuscì  a  rendersene  padrone  se  non 
che  legando  la  isola  al  continente  per 
mezzo  d1  un  molo,  il  quale ,  da  quel 
tempo  in  appresso,,  venne  a  formarne 
una  penisola.  Anche  sotto  a'  Romani 
fu  Tiro  una  città  importantissima; 
né  primi  secoli  dell'  era  cristiana  si 
fece  Tiro  distinguere  pel  suo  zelo 
per  la  nuova  religione  ,  e  divenne  la 
sede  del  primo  arcivescovato  sotto  il 
patriarca  di  Gerusalemme.  Durante 
le  crociate,  fu  per  bel  tempo  sogget- 
to di  guerra  tra  i  Cristiani  ed  i  Sa- 
raceni ;  ma  cadde  finalmente  in  po- 
tere di  questi  ultimi  nel  1289,  e  fu 
allora  interamente  rovinata  :  non  più 
vi  si  trovando  quasi  nissun  avanzo 
de1  suoi  antichi  edifizi. 

SURA ,  vili,  di  Svezia,  prefettura  e  5 
1.  al  N.  O.  di  Westeras  ,  haerad  di 
Snaefringe  ;  in  riva  al  &olbaeck-an. 
Cinto  di  mura,  era  vi  una  volta  un 
tempio  pagano. 

SURA,  fiume  di  Russia  ,  in  Europa. 
Trae  esso  la  sua  origine  nel  gov.  di 
Simbirsk,  distr.  di  Sizran,  presso  Sur- 
mino,  incamminasi  all'O,,  traccia  una 
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parte  del  limite  tra  i  governi  di  Sa- 
ra tov  e  di  Penza,  entra  in  quest'ulti- 
mo ,  dirigendosi  verso  il  N.,  passa 
per  Penza ,  rientra  nel  governo  di 
Simbirsk,  dove  bagna  le  città  di  Ko- 
tiakov,  Alatyr,  Kurmych,  passa  a  Ja- 
brin  nel  gov.  di  Kazan,ce  penetra 
nel  governo  di  Nijnii-Novgorod,  per 
gettarsi  nel  Volga ,  per  la  destra,  a 
Vasil ,  dopo  varcato  uno  spazio  di 
i5o  1.  Suoi  affluenti  principali  so- 
no POuza,  V  Alatyr  e  la  Piana,  a  si- 
nistra ;  è  navigabile  in  tutte  le  sta- 
gioni e  trasporta  molti  grani,  i  qua- 
li, pel  Volga,  vanno  a  provvedere 
Pietroburgo;  caricandovisi  pure  quan- 
tità di  legnami  da  costruzione  e  da 
alboratura  provenienti  dalle  grandi 
selve  che  si  trovano  sulle  sue  sponde, 
per  diverse  destinazioni.  Pescosissime 
ne  sono  le  acque  »  e  gli  sterleti  che 
vi  si  pigliano  hanno  un  gusto  supe- 
riore a  quelli  del  Volga.  E  questo 
fiume  in  oltre  rimarcabile  per  avere 
in  altri  tempi  formato  le  frontiere 
dei  Russi  dalla  banda  dei  Tartari. 
SURABAYA?,  città  e  porto  sulla  costa 
E.  dell'  isola  di  Giava  »  nelle  posses- 
sioni olandesi ,  capoluogo  della  prov. 
del  suo  nome,  a  i3o  1.  E.  da  Batavia, 
sullo  stretto  di  Madura,  alla  foce  del 


Kadiri.   Lat.     S. 


lom 


7W  12'  5i"; 
E.  no°  23'  2".  £  il  Kadiri  traver- 
sato da  un  bel  ponte  sotto  il  quale 
possono  le  navi  passare.  La  città  ve- 
desi  in  generale  bene  edificata  ed  e- 
leganti  sono  parecchie  case  :  il  pala- 
gio del  governatore,  presso  il  fiume, 
è  un  bellissimo  fabbricato  ,  vicino  al 
quale  si  osserva  un  grande  ospitale, 
edifizio  tra'più  belli  e  più  comodi  di 
tal  genere.  Il  governatore  Daendels 
vi  avea  fatto  cominciare  un  edifizio 
splendido  per  trasferirvi  gli  uffizi  del 
governo  ;  ma  non  n1  è  terminata  che 
una  parte,  stata  convertita  in  magaz- 
zini di  sussistenze.  Havvi  pure  una 
zecca.  Avendo  gli  Olandesi  voluto  di 
Surabaya  formare  il  porto  più  im- 
portante pel  loro  commercio  di  que- 
sta parte  dell1  isola  di  Giava,  nien- 
te trascurarono  per  renderla  ine- 
spugnabile ,  innalzando  forti  batte- 
rie sopra   tutti  i    punti    dello    stret-1 
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to  di  Madura  e  della  costa  che  pote- 
rono apparire  accessibili  ;  il  porto 
formato  dalle  isole  di  Giava  e  di 
Madura,  è  il  migliore  di  Giava,  pro- 
tetto essendo  da  tutte  le  parti  contro 
P  impeto  de'  venti  e  delle  tempeste  ; 
ma  è  difficile  da  imboccare,  e  le  navi 
hanno  d1  uopo  di  piloti  per  traver- 
sare lo  stretto  di  Madura  che  ne  for- 
ma P  ingresso.  Vi  si  è  fondato  un 
beli?  arsenale  ,  con  una  fonderia 
di  cannoni,  cantieri  di  costruzione 
sopra  grande  scala ,  vasti  magazzini 
di  marineria  e  diversi  altri  grandi 
stabilimenti  di  questo  genere.  Le  na- 
vi, destinate  per  le  Filippine  e  per 
la  China  „  toccano  ordinariamente  a 
Surabaya,  dove  trovano  in  abbondan- 
za ogni  sorta  di  rinfreschi.  Di  mano 
in  mano  che  la  città  vicina  cadde  in 
decadenza,  crebbe  Surabaya  in  pro- 
sperità e  popolazione,  per  modo  che 
attualmente  conta  meglio  di  25,ooo 
abit.  II  paese  è  sanissimo  e  nel  più 
bello  stato  di  coltura,  come  deliziosi 
sono  i  passeggi  de*  dintorni.  —  La 
provincia  componesi  quasi  intieramen- 
te di  terreno  d'  alluvione  sopra  una 
base  calcarea  ed  è  fertilissimo,  princi- 
palmente in  riso  e  maiz,  ma  vi  si 
raccoglie  poco  caffè  ;  comunissimi  vi 
sono  i  cocchi  ed  altri  alberi  da  frut- 
to ;  selve  immense  di  legno  di  tele 
cuoprono  la  parte  occidentale  ;  del 
resto  viene  considerata  come  la  più 
sana  di  tutta  quella  costa.  Comuni  vi 
sono  le  sorgenti  di  nafta.  Egli  è  nel- 
la parte  occidentale,  in  mezzo  alle 
sélve  di  tele,  che  veggonsi  tuttora  le 
rovine  di  Majapahit,  antica  capitale 
dell'  impero  de1  Giavanesi,  che  occu- 
pano una  superficie  ragguardevole, 
presso  le  sponde  del  Kadiri  ;  parec- 
chi templi  ed  altri  avanzi  di  costru- 
zioni in  mattoni  vi  sussistono  tutto- 
ra ,  al  pari  de1  muri  dello  stagno 
che  le  giaceva  vicino  ;  colà  presso, 
nel  vili,  di  Trangwulan,  vedesi  il  bel 
mausoleo  di  un  principe  maomettano, 
in  uno  co'  sepolcri  di  sua  moglie  e 
della  sua  nutrice,  su'  quali  sta  scolpita 
in  rilievo  la  data  del  -i320,  in  antichi 
caratteri  musulmani  ;  i  quali  monu- 
menti   come    pur  quelli    di    parecchi 
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'ali ri  capi,  vengono  custoditi  da  sacer- 
doti. Conteneva  questa  provincia  nel 
i8i5,  127,9,40  abit.,  tra  i  quali  con- 
ta Vansi  varie  centinaia  di  Ghinesi. 
SURACARTA,  SURA-IURTA  o  SOLO, 
città*  dell'isola  di  Giava,  prov.  di  Ma- 
taram,  a  14  1.  N.  E.  da  Djocjacarta, 
ed  a  100  1.  E.  S.  E.  da  Batavia  ;  re- 
sidenza del  susunan  ,  uno  de1  capi 
dell1  isola,  e  del  panjeran,  possessore 
d'un  picciolo  principato  ;  sulla  sponda 
sinistria  del  Saniangi  o  Solo,  che  nella 
stagione  delle  pioggie  vi  è  navigabile. 
Grandissima,  popolosissima,  è  tagliata 
da  belli  viali  e  strade  che  s1  incro- 
ciano ad  angolo  retto.  Il  Crattan  o 
palazzo  del  susunan  consiste  in  un  va- 
sto ricinto  che  contiene  diversi  edi- 
fìci ;  gii  altri  capi  e  la  nobiltà  gia- 
vanese abitando,  nella  città  o  ne'din- 
iorni,  grandi  castelli  circondati  da 
alte  muraglie.  II  quartiere  degli  Eu- 
ropei è  pulito  e  regolare;  il  forte 
loro,  che  giace  a  circa  4°°  tese  dal 
Grattai»,  racchiude  un  bellissimo  fab- 
bricato. La  corte  del  susunan  non  è 
né  numerosa  né  brillantissima  ;  nu- 
merose però  sono  le  sue  truppe,  ma 
male  vestite  e  poco  agguerrite  ;  il 
reggimento  de1  carabinieri  essendo  il 
solo  che  abbia  qualche  appariscenza. 
Vi  si  fa  alcun  commercio  con  barche 
che  risalgono  il  fiume  sino  alla  città. 
—  11  paese  all'interno  è  pingue,  bene 
coltivato,  e  sommamente  pittoresco  ; 
■ali1  E.,  veggonsi  le  ruine  di  Suini, 
sopra  una  delle  colline  che  circonda- 
no la  base  del  mue  Lawont  :  vi  si  os- 
servano delle  iscrizioni  in  diversi  ca- 
ratteri più  o  meno  conosciuti. 

SURACZ,  città  di  Polonia,  voivodia  di 
Augustovo,  obvodia  e  14  1.  3(4  al  S. 
E.  di  Lomza,  ed  a  5  1.  i{2  S.  O.  da 
Bialistok  ;  sulla  Narew  ;  con  700  a- 
bi  tanti. 

SURAIN  o  SUR  R  AIN,  vili,  di  Fr,,  di- 
par  t.  del  Calvados,  presso  Bayeux. 

SURAJ,  città  di  Russia,  in  Europa,  gov. 
e  4°  h  ai  N.  E.  di  Tchernigov  o  Cer- 
nigov,  capoluogo  di  distretto,  sulla 
sponda  destra  dell'  Iput 

SURAJ,  città  di  Russia,  in  Europa,  gov, 
te     10  1.  al  N.    E.    di   Vitebsk,    capo- 
luogo di  distretto,  al  confluente  della 
Tom.  IV.  P„  IL 
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Surajìu  e  della  Dvina.   Contiene  una 
chiesa  di  greci-uniti  ed  una  sinagoga,» 


più 


ed  annovera    2,000  abit.,    per  la 
parte  ebrei. 
SURA-KIRTA,  città  dell'isola  di  Giava. 

V.    SlJRACARTA. 

SURAM,  fortezza  di  Russia,  in  Asia, 
gov.  di  Giorgia,  a  io  1.  O.  da  Gori. 

SURAN,  fiume  di  Fr.,  che  tiene  la  sua 
fonte  nel  diparl.  del  Jura,  circond.  di 
Lons-le-Saunier,  cani,  ed  1  1.  3{4  al- 
l' O.  S.  O.  d' Orgelet,  traversa  il  can- 
tone di  St.-Julien,  entra  nel  dipart 
dell'  Ain,  circond.  di  Bourg,  e  dopo 
aver  innaffiato  i  cantoni  Treffort,  Gey- 
seriat  e  Pont-d'Ain,  e  bagnato  il  borgo 
di  Ghavanne,  si  congiunge  alla  destra 
dell'  Ain,  a  ip  1.  S.  O.  da  Pont-di 
Ain.  Il  suo  corso  sarà  di  circa  i5  1., 
volto  verso  il  S. 

SURANCE,  vili,  di  Fr.,  diparl.  dei  Vos- 
gi  o  Vogesi,  nelle  vicinanze   di  Bains, 

SURANGOR,  Soorangur,  città  dell' In- 
do stan  inglese,  presidenza  del  Bengala, 
nel  Ganduana,  distr.  e  16  1.  all'  O, 
N.  O.  di  Sombholpur  ;  presso  il  Me- 
henedy.  Colà  presso  hanno  gV  In- 
glesi fatto  erigere  un  monumento  in 
memoria  di  Elliot,  che  vi  morì  nel 
1778,  nella  sua  ambasceria  alla  corte 
di  Nagpur. 

SURANO,  borgo  del  regno  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  d' Otranto,  distr, 
e  7  1.  3[4  all'È,  di  Gallipoli,  cantone 
e  3j4  di  l.  al  S.  O.  di  Poggiardo,  in 
una  grande  pianura.  Vi  si  contano 
55o  abit. 

SURANY  (KET),  bor.  d'  Ungheria,  co- 
mitato d'  Eisemburgo,  marca  e  2  1. 
al  N.  E.  di  Steinamanger,  ed  a  4  E 
S.  E.  da  Giins. 

SURANY  (NAGY),  in  tedesco  Schurau, 
in  islavo  Welkè  Ssurany^  borgo  di 
Ungheria,  comitato,  marca  e  6  1.  al 
S.  S.  E.  di  Neutra,  sulla  sponda  siili- 
stra  del  fiume  di  questo  nome. 

SURAPUR,  Soorapoor,  città  dell'  In- 
dostan ,  al  Nizam,  nel  Beydjapour, 
distr.  e  4  1-  a^  S.  S.  O.  di  Sakor,  ed 
a  24  LE.  S.  E.  da  Beydjapur  ;  presso 
la  sponda  settentr.  della  Krisna. 
SURATE  Soorut,  città  dell'  Indostan 
inglese,  presidenza  di  Bombay,  nel 
Guzerut,  a  55  1.  N.  da  Bombay,  ed 
1  22 
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a  365  'l.  O.    da  Calcutta  ;  in  pianura 
fertile,    sulla  sinistra   del  Tapty,    a  6 
1.  dalla  foce  di  questo  fiume  nel  golfo 
diCambaya.  Lai.  N.  2i°  i  iy  o";  long. 
E.  700  /fi'  4^//-   Residenza  d1  un  go- 
vernatore  e  sede  d'  una  corte    d'  ap- 
pello   e  d'  un  tribunale  di  distretto  ; 
è  protetta  da  un  kto  dal  fiume,  dagli 
altri,  da  ripari  di  mattoni  con  fosso,  e 
da.  una  forte  cittadella  circondata  da 
una  spianata.  Vi  si  fa  un  traffico  rag- 
guardevole ;  nondimeno  le  navi  grosse 
trovatisi  costrette  a  rimanere  alla  foce 
del  Tapty,  nella  rada  di  Sually,  dove 
sono  esposte  alle  tempeste,  ma  in  cui 
buono  è  l1  ancoraggio.   Se  ne  esporta 
principalmente  del  cotone  crudo,    ai- 
cani  articoli  di  manifattura  di  questa] 
o<ttà  ed  altri  provenienti    dalla  prov.i 
lì  massimo  numero  delle  navi  ch'en- 
trano  nel  porto   sono   arabe;  i  Fran-j 
cesi  vi  hanno  una  fattoria.  1  conti  vii 
si  tengono  in  rupie  di   16  annas  064! 
pici.    Le  monete  reali  sono    i  mohur 
o  rupie  d1  oro,  valenti  un  po'  più  di 
i5  rupie  d'argento  ;  e  le  rupie  hanno 
lo  stesso  valore  di  quelle  di  Bombay. 
L'  oro    o  1'  argènto    si  pesano    a  tola 
di  32  vali  ;  3i  tola  equivalendo  a  3^3 
grammi  202.  Il  mand,  peso  che  serve 
per  le  altre  mercanzie,  componesi  di 
4o  seer  :  il  seer  è  di  3o  pici  ossia  16 
chilogrammi  <)33.  ìl   mand  pucca  pa- 
reggia  quello  della  fattoria    del  Ben- 
gala :   io  mand   pucca  equivalgono  ad 
1   candy    o   338  chilogrammi  645.    11 
gaz,  misura  di  lunghezza,  corrispon- 
de   a  0,7161    metro;    il  guz-bazar    a 
7,112    metro;    il    covid    a    o    metro 
4*699.  11  ferra,  misura  da  grano,  vale 
34  chilogrammi  oi5.  Diversissimamen- 
te stimala    viene  dagli  autori    la  po- 
polazione di  questa  città  :  gli  uni  por- 
tandola a  45o,ooo  abit.,  altri  a  200,000, 
ed    diri  finalmente  a  70,000;  la  qua- 
le ultima  valutazione  sembra  che  più 
si    accosti    al  vero,    atteso    il   decadi- 
■"mento  del  commercio  di  questa  città 
al    prosperare    di  quello    di  Bombay. 
Componesi  essa  popolazione  d'indivi- 
dui d'ogni  sorta   di  nazioni,  Ira'quali 
però  sono  più  numerosi  i  Parsis,  che 
vi  abitano    sino    dal  Vii  secolo,    e  si 
considerano    come    negozianti    abili  , 
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buoni   meccanici    e  zelanti    servitori. 
GÌ'  Indiani  vi  si  distinguono  pel  costu- 
me singolare  di  non  togliere  mai  volon- 
tariamente la  vita  a  qualunque  esseve 
si  sia,  e  tenere  ospedali  per  la  conser- 
vazione degli  animali  malati  o  feriti  ; 
pare  nondimeno   che  questo  costume 
abbia    da  qualche  tempo  molto    per- 
duto del  suo  impero.  —  La  storia,  sot- 
to   le  dinastie  indiane,    niente    dà  di 
autentico  rispetto  a  Surate,   ma  pro- 
babile cosa  è  che  a  quel  tempo  fosse 
già  una  piazza  importantissima.  11  sul- 
tano Mahmud,    agitato  per   le  incur- 
sioni dei  Portoghesi,  diede,  nel  i538, 
ordine    ad  un  generale  turco    di  co- 
struirvi   una    forte  cittadella,    che  fu 
poi    presa    nel   1572    dall'  imperatore 
Akbar,    ed  allora  fu  Surate    conside- 
rata come  porto  imperiale,  ed  i  Mo- 
gol!   vi  tennero    una  parte    della  lo- 
ro  marineria.    Si  fu    nel    1612,    sotto 
T  imperatore  mogoio  Jehanghir,    che 
la  compagnia    inglese    delle  Indie    o- 
rientali    ottenne    il  permesso    di  sta- 
bilire a  Surate   la  prima  fattoria  che 
abbia  avuta  nell'Indostan  ;  i  Francesi 
e  gli  Olandesi  ottenendo  lo  stesso  pri- 
vilegio   alcun  tempo  dopo.    Dal   1664 
sino    al   1707,    i  Marat  ti    fecero    con- 
tinuamente   incursioni    nel    paese    ed 
esigettero  contribuzioni  dagli  abit.  di 
Surate,  quantunque  però  non  si  sieno 
inai  impadroniti    della  cittadella.    Sul 
declinare  dell'impero  Mogoio,   appro- 
fittarono gì'  Inglesi    della  mala  intel- 
ligenza che  regnava   tra  i  governatori 
della  cittadella,  e  mandate  da  Bombay 
forze    ragguardevoli,    s'insignorirono 
della    cittadella  ;    1'  occuparono    pri- 
mieramente in  nome  dell'  imperatore 
di  Dehly  ;  ma  a  poco  a  poco  resero 
talmente    nulla    l'autorità    del  nabab 
che    conservato    aveva    il" reggimento 
della  città,    che  verso    il  1800   rasse- 
gnò questi  adoro  l'ombra  del  potere 
che  avea  tenuto,    mediante  un'annua 
pensione    di   i2,5oo  lire   di  sterlini.   I 
Maratti    che  pur  avevano   conservato 
alcuni    diritti  sopra  Surate    ih  conse- 
guenza dell'  in  ter  vento  .loro  nella  que- 
stione dei  governatori,  furono  costretti 
a    rinunziarvi    dopo    la  loro  sconfitta 
del    i8o3 
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SURAWAY,  città    dell1  Indostan.    Vedi 

Sarauay. 
SURBA*  vili,  di  Fr.,   dipart.  dell*  Ari è- 

ge,  presso  Tarrascon-sur-Ariègc. 
SURBO,  borgo  del  reg.  di  Napoli,  prov. 

della   Terra    <T  Otranto,    distr.,  cant. 

ed    i    1.   it2    al  N.    O.    di  Lecce  ;    in 

una    pianura.    Conta    i,58o  abit.  che 

coltivano  cotone. 
SURBQURG,    vili,    di    Fr.,    dipart.  del 

Basso- Reno,  poco  discosto  da  Wais- 

serabourg. 
SURCAMPS,    vili,  di  Fr.,    dipart.  della 

Somma,  non  lungi  da  Flixecourt. 
SURGO,  grande  stabilimento  del  Perù, 

intendenza    e  i5    1.  ali1  E.    N.   li.    da 

Lima,    prov.  ed  8  1.  all'  O.  N.  O.  di 

Guarochiri  ;    sopra  la  sponda  sinistra 

del  Rimac. 
SURDHAUR,  città  dell1  Indostan.  Vedi 

SlRDHAR. 

SURDOUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Alta-Vienna,  nelle  vicinanze  di  Pier- 
re-Buffière. 

SURF,  fiume  di  Fr.,  dipart.  della  Drò- 
me,  circond.  e  cant.  di  Die.  Scende 
dalle  montagne  di  S.t-Julien-en-Quint, 
incamminasi  al  S.  in  una  valle  pro- 
fonda e  assai  stretta,  e  scaricasi  nel- 
la Dróme,  per  la  destra,  presso  S.te- 
Croix,  ad  i  1.  i[2  Q.  da  Die,  dopo 
un  corso  di  circa  4  1.  i|2.  11  luogo 
principale  che  bagna  è  S.t-Juìien-en- 
Qaint. 

SURF  o  SOURE,  Saaer,  fiume  che 
formasi  nel  granducato  di  Lucem- 
burgo,  circond.  di  Neufchàteau,  cant. 
ed  i  1.  al  N.  O.  di  Fauvilìers,  pres- 
so il  viliaggetto  del  suo  nome,  me- 
diante la  riunione  di  parecchi  ru* 
scelli  che  scendono  dalle  Ardenne. 
Passa  quindi  a  Vin ville,  penetra  nel 
circond.  di  Diekirch,  ove  innaffia  Esch 
e  Diekirch,  tocca  in  fine  il  limite  del- 
la prov.  prussiana  del  Basso -Reno, 
cui  prima  disgiunge  dal  circond.  di 
Diekirch,  bagnando  Echternach,  poi 
dall'estremità  N.  E.  di  quello  di  Lu- 
cemburgo,  e  gettasi  nella  M osella  per 
la  sinistra,  ad  i  1.  3[4  O.  S,  O.  da 
Treveri,  dopo  un  corso  serpeggian- 
tissimo, ma  generalmente  volto  al- 
l' E.,  di  circa  32  1.,  del  quale  la  me- 
tà appresso  a  poco  utile  alla  discesa 
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dei  legnami  per  galleggiamento,  da 
alquanto  sopra  Vinville  sino  ad  i  ì. 
sopra  Diekirch,  ad  Herpeldange,  e 
i4  1.  ij2  di  navigazione  da  questo 
punto  ultimo  in  appresso.  11  galleg- 
giamento ha  luogo  pel  trasporto  del 
legname  reciso  nelle  vaste  selve  che 
giacciono  a  costa  le  sponde  di  que- 
sto fiume  ;  i  battelli  vanno  carichi 
di  ferro,  carbone,  grani,  vini,  ecc. 
Ne  rendono  difficile  la  navigazione 
le  dighe  dei  mulini  e  delle  peschie- 
re stabilite  sulle  sue  sponde.  Riceve 
la  Sure,  tra  altri  corsi  d'acque,  FÀl- 
zette  e  1'  Erens,  a  destra,  ed  il  Wilz, 
l'Our  e  la  Prum,  a  sinistra. 

SURÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell1  Orne, 
a  qualche  distanza  da  Mamers. 

SURENDAL,  parrocchia  di  Norvegia, 
diocesi  ed  a  2i  1.  al  S.  O.  di  Drontheim. 
ed  a  12  LE.  S.  E.  da  Chris  ti  ansnnd  ; 
bai.  di  Romsdal  ;  sulla  destra  dei  Suro- 
elv,  che,  alquanto  al  di  sotto,  si  sca- 
rica nel  Surendal-tiord.  Vi  sono  8,700 
abitanti. 

SURENEN,  montagna  di  Svizzera,  sul 
limite  del  cantone  d'Uri  e  d'  Un  ter-* 
wald,  presso  ed  al  N.  del  Titlis,  che 
innalzasi  7,170  piedi  sopra  il  livello 
del  mare. 

SUREiSES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Senna,  circond.  e  3  1.  al  S.  O.  di 
S.t- Denis,  cant.  e  3(4  di  1.  al  S.  E, 
di  Nan terre,  e  ad  1  1.  O.  dalle  Bar- 
riere di  Parigi  ;  in  situazione  amena, 
appiè  del  Calvario  ossia  monte  Va- 
leriano ,  sulla  sponda  sinistra  della 
Senna,  che  vi  si  varca  sopra  un  pon- 
te volante.  Vi  si  osservano  parecchie 
belle  case  di  campagna.  Ha  purghi  di 
lana,  tintoria  e  fabbrica  di  aceto  ; 
commercia  di  vino,  rinomato  per  la 
qualità  mediocre,  e  che  raccogliesi  in 
abbondanza  nei  dintorni.  Vi  esiste 
una  fondazione  per  l' incoronamento 
d'  una  donzella,  alla  foggia  di  quelli 
di  Salency.  Patria  dell1  architetto  Pe- 
.  ronnet  ;  annovera  i,5oo  abit.  —  Era 
anticamente  una  terra  signorile  che 
Cario  il  semplice  donò  all'abate  di 
S.-Germano-dei-Prati.  Vi  si  tenne  in 
aprile  1 593  la  famosa  conferenza  che 
determinare  doveva  Enrico  IV  a  mu-* 
tare  religione. 


944  sur 

SDRERÀH,  città  dell1  Indostan  inglese, 
presidenza  del  Bengala,  nei  Serkari 
settentrionali,  distr.  di  Gangam  ;  a 
36  1.  O.  S.  O.  da  Ketek. 

SURFOND,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Sarta,  presso  Connerrè. 

SURFONTAINE-ET-FAY-LE-NOYER  , 
.comune  di  Fr.,  dipart.  dell1  Aisne, 
nelle  pertinenze  di  S.t-Quentin. 

SURGÈRES,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Charente-Inferiore,  circond.  e  5  1. 
ij2  al  N.  E.  di  Rochefort,  ed  a  7  1. 
E.  S.  E.  da  La  Rochelle  ;  capoluogo 
di  cantone  ;  in  un'  angusta  valle,  sul- 
la Gère,  che  va  a  perdersi  nelle  pa- 
ludi di  Rochefort.  Fabbrica  acquavi- 
te e  spirito,  traffica  di  cavalli  e  be- 
stiami, tenendo  12  fiere  annualmen- 
te, e  conta  i,93o  abit.  Nei  dintorni 
sono  sorgenti  minerali. 

SURGOOJAH,    città  dell1  Indostan.    V. 

SlRGUJAH. 

SURGUS,  popolo  d1  Africa.  V.  Tuariki. 

SURGUT,  picciola  città  di  Russia,  in 
Asia,  gov.  e  90  1.  al  N.  E.  di  To- 
bolsk,  distr.  e  90  1.  al  S.  E.  di  Be- 
rezov  ;  sulla  sponda  destra  dell1  Obi. 
E  la  residenza  d'un  commissario  in- 
caricato della  riscossione  del  tributo 
annuo  degli  Ostiaki.  Cinta  di  paliz- 
zate, contiene  2  chiese  e  168  case. 
Trovansi  nei  dintorni  molli  zibellini, 
volpi  nere,  bianche  e  rosse,  e  molti 
vaj  e  buoni  pesci,  ma  non  vi  cresce 
grano  ;  quello  necessario  ai  pochi  abi- 
tanti che  sono  nella  città  venendovi 
recato  da  Tobolsk. 

SURGY,  borgo  di  Fr.,  dipart.  della  Niè- 
vre,  circond.^  cant.  ed  1  1.  i|4  al  N. 
di  Clamecy  ;  sul  Beuvron.  Vi  si  con- 
tano 700  abit. 

SURHTJD,  borgo  del  Belutchistan,  prov. 
di  Kuhestan,  distr.  di  Kokuki,  a  35 
1,  N.  da  Bonpur  ;  in  riva  ad  un  fiu- 
me dello  stesso  nome  che  va  a  per- 
dersi nelle  arene  del  deserto. 

SURHUISTERVEEN ,  vili.  d'Olanda, 
prov.  di  Frisia,  circond.  e  6  1.  ali1  E. 
di  Leeuwarden,  cant.  ed  1  1.  3|4  al 
S.  E.  di  Buitenpost  ;  in  mezzo  a  lan- 
de paludose.  Conta  1,000  abit. 

SUB.IA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  \t\ 
I.  al  N.  O.  di  Barcellona  (Catalogna) 
ed  a  3  1.  1^  N.  N.  O.   da  Manresa  ; 
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parte  sotto,  parte  su  per  la  costa  dì 
una  montagna,  presso  la  sponda  sini- 
stra del  Cardoner.  Sonori  filatoi  di 
cotone  e  cartiera,  e  vi  si  contano  750 
abit.  Nei  dintorni  sono  miniere  di 
sai  gemma, 

SURIA0V1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Vosgi  o  Vogesi,    presso  Neufchàteau. 

SURIEU,  vili,  di  Fr.,  dipark,  dell'Ise- 
ro,  dipendenza  di  S.t-Romauvde-Su- 
rieu,    a  breve  distanza    da  Le-Pèage. 

SURIGAO,  gruppo  d1  isole  dell1  arcipe- 
lago delle  Filippine,  al  S.  E.  dell'iso- 
la di  Leyte,  ed  al  N.  E.  di  Minda- 
nao  ;  tra  90  e  io°  25'  di  lat.  N.,  e 
tra  123°  e  i2.3°  5o'  di  long.  E.  La 
più  considerabile  Ira  quest1  isole  è 
quella  di  Dinagat,  nel  N.  Dassi  pure 
il  nome  di  Surigao  ad  uno  stretto 
situato  ali1 0.  di  quest1  isola,  e  che 
separa  risola  di  Leyte  da  quella  di 
Mindanao.  E  largo  9  1. 

SURIGAO,  città  sulla  costa  N.  dell'iso- 
la di  Mindanao,  una  delle  Filippine, 
in  fondo  ad  una  baia  ;  sotto  90  4^ 
di  lat.  N.  ;  e   123°  5'  di  long.  E. 

SUR1GONE  (ZELO),  vili,  del  reg.  Lom.~ 
Yen.  V.  Zelo  Surigone. 

SUR1MENA,  borgata  popolosissima  di 
Colombia,  dipart.  di  Boyaca  (Nuova- 
Granata),  prov.  e  35  1.  al  S.  S.  O. 
di  Casanare,  ed  a  33  1.  E.  da  S.ta-Fe 
de  Bogota  ;  sulla  sponda  sinistra  della 
Meta,  che  la  separa  dalla  prov.  di 
S.  Juan  de  los  Llanos. 

SURIN,    vili,   di  Fr.,    delle  Due-Sevre, 
j     presso  Niort. 

SL'RIN,  vili.  diFr.,  dipart.  della  Vien- 
na, poco  discosto  da  Civray. 

SURlLNAM,  fiume  che  scende  dal  clivo 
settentrionale  della  si  erra  Tumucucu- 
raca,  nel  S.  O.  della  Guiana  francese, 
sul  limite  del  Brasile,  corre  general- 
mente al  N.,  attraversa  la  Guiana  o- 
laudese,  dà  il  suo  nome  alla  parte  N. 
di  questa  colonia,  di  cui  adacqua  il 
capoluogo,  Paramaribo,  ed  alquanto 
più  sotto  di  questa  città  scaricasi  nel- 
l1  Atlantico  per  una  larga  bocca,  sot-  •' 
to  6°  io'  di  lat.  N.  e  570  3o.'  di  long.  O  , 
dopo  varcato  uno  spazio  di  circa  ii5 
1.  1  suoi  principali  affluenti  sono  PEi- 
rewyne,  il  Topanorim  e  la  Para,  a  èia 
nistra,    e   la  Commewyne    a    destra  ; 


SUR 

le  sponde  sue,  nel  corso  superiore, 
vanno  coperte  di  boschi  impenetra- 
bili ;  ma  nei  dintorni  di  Paramaribo 
e  da  questa  città  sino  al  mare  offro- 
no da  per  tutto  belle  piantazioni  e; 
graziose  case  di  villeggiatura.  La  su- 
perba fortezza  della  Nuova-  Amster- 
dam, situata  al  confluente  del  Surinam 
e  della  Gommewyne,  difende  Fingresso 
del  fiume  in  un  col  forte  di  Zelanda. 
SURINAM,  nome  che  dassi  alla  parte 
settentrionale  della  Guiana  olandese, 
che  comprende  tutta  la  parte  ridotta 
a  colonia  di  quella  contrada.  V.  Guia- 

HA    OLANDESE. 

SURIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 
rente,  circond.  e  4  b  al  S.  di  Con- 
folens,  cant.  ed  i  1.  i[2  all'  O.  S.  O. 
di  Chabanais  ;  appiè  d'una  montagna, 
sulla  sponda  destra  della  Charente. 
Vi  si  tengono  fiere  frequentatissime 
il  16  di  ciascun  mese,  e  contanvisi 
700  abit. 

SURJOUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ani, 
circond.  e  ^  1.  ija  al  S.  E.  di  Nan- 
tua,  cant.  e  3  I.  al  S.  di  Chàiillon- 
de-Michaille  ;  presso  la  sponda  destra 
del  Rodano,  che  quivi  diventa  navi- 
gabile. Annovera  200  abit.  Utilizzasi 
nei  dintorni,  al  Parco,  una  miniera 
d1  asfalto,  superiore  per  intonachi  e 
cementi  ;  bitume  che  viene  pure  ado- 
perato come  catrame  e  può  eziandio 
supplire  al  carbon  fossile. 

SURKUM,  distretto  del  Bertat,  nella 
Nubia  superiore  ;  abitato  da  Arabi 

SURMAH,  fiume  dell' lndostan.  Scende 
dai  monti  Garraus,  presto  entra  nel 
Bengala,  dove  innaffia  il  distretto  di 
Silhet,  e  dopo  d'essersi  diviso  in  varie 
braccia,  si  congiunge  al  Bauli  per  for- 
mare la  Megna,  al  N.  E.  di  Dacca. 
11  suo  corso  misura  circa  5o  1.,  pri- 
mi* verso  V  O.,  poi  al  S. 

SURMELIN,  fiume  di  Fr.,  che  trae  o- 
rigne  nel  dipart.  della  Marna,  circond. 
d'  Epernay,  presso  Etoges,  dov'è  co- 
nosciuto pure  sotto  il  nome  di  Melin, 
passa  presso  Monlmaur  ed  Orbais, 
entra  nel  dipart.  dell1  Aisne,  circond. 
di  Chàteau-  Thierry,  dopo  un  corso 
di  circa  9  1.,  5  delle  quali  da  Orbais 
in  giù,  utili  al  galleggiamento  dei  le- 
gnami, 1  suoi  principali  affluenti  sono 
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questi  ;  il  Verdun,  ed  il  Dhuis  utile 
al  galleggiamento,  a  sinistra.  È  pesco- 
sissimo e  somministra  soprattutto  mol- 
te trote. 

SURMENI,  bor.  della  Turchia  asiatica, 
pascialato  e  6  1.  air  E.  di  Trebisonda; 
sul  mar  Nero,  con  una  rada  poco  si- 
cura, alla  foce  d'un  fiumicello.  Com- 
mercia divino,  olio,  ed  altri  prodotti 
del  paese,  e  fa  pesca  abbondante. 

SURMONT,  vili,  di  Francia,  dipartimen- 
to del  Doubs,  presso  S.t-Hippolyte- 
sur-Doubs. 

SURMONT,  vili,  di  Francia,  dipart.  del 
Doubs,  circond.  e  t\  1.  ij4  ali1  E.  di 
Baume-les-Uames,  cant.  e  2  1.  it3  ai 
S.  E.  di  Clerval.  Ha  fabbrica  di  ca- 
sinari di  cotone,  panni  e  brunelli,  e 
conta  270  abit. 

SURMUL,  pianura  dell' Afganistan  pro- 
prio, prov.  di  Ghiznih,  al  N.  della 
città  di  questo  nome.  Vi  si  trova  un 
luogo   del  medesimo  nome. 

SURP1ERRE,  Uebersteìn,  vili,  della 
Svizzera,  cant.  e  5  1.  ali1  E.  S.  E.  di 
Friburgo  ,  ^capoluogo  di  baliaggio  ; 
con  un  castello  ;  vi  si  contano  58o  abit. 

SURQUES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo- 
di-Calè,  sotto  Ardres. 

SURRA1DE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bassi- 
Pirenei,  vicino  a  Baionna  ;  con  un 
officio  di  dogana. 

SURREIN,   vili,  di  Svizzera,    cant.    dei 
Grigioni,  lega   Grigia,    nella  valle    dì 
Summwix,  aio  1.  O.  S.  O.  da  Coirà, 
Possedè    bagni  d1  acque  minerali  sol 
forose  e  ferruginee. 

SURREY  o  SURRY,  contea  d'Inghil- 
terra, tra  5i°  5'  e5i°  3o'  dilat.  N. 


e  tra    2 


18''    e   3°   n'    di  long.  O.  ; 


limitata  al  N,  dalla  contea  di  Mid- 
dlesex,  da  cui  la  separa  il  Tamigi  \ 
ali1  E.  dalla  contea  di  Kent  ;  al  S.  da 

3uella  di  Sussex,  ed  all'O.  dalle  altre 
i  Southampton  e  di  Berks.  Esteridesj 
peri41-dairE  alPO.,  io  1.  nella  mas- 
sima largh.  e  io5  1.  quad.  in  superficie, 
ed  è  questa  contea  attraversata  dadi- 
verse  catene  di  colline  ;  appartenendo 
quasi  tutta  intera  al  bacino  del  Ta- 
migi che  la  bagna  all'È.:  i  fiumi  prin- 
cipali che  ad  esso  manda  sono  :  il 
Wey,  la  Mole,  la  Wandle  e  la  Med- 
way,    che  scaturisce    all'estrerai$    S„ 


9/,G  SUR 

È.  ;  T  Arun,  che  ha  la  sua  fonte  nel. 
S.  O.,  porta  le  sue  acque  nella  Manica. 
]1  canale  di  Basingstoke  viene  a  sboc- 
care nella  Wey  ;  quello  di  Croydon, 
nel  N.  E.,  congiunge  la  città  del  suo 
nome  al  Tamigi.  La  superficie  di  que- 
sta contea,  gradevolmente  diversificata 
di  colline  e  vallette,  ora  coperte  di 
boschi  ed  ora  adorne  di  culture  sva- 
riate, offre  un'infinità  di  prospettive 
incanta trici.  Il  clima  vi  patisce  va- 
riazion  sensibili  in  ragione  della  mag- 
giore o  minore  elevatezza  del  suolo, 
ma  stimasi  generalmente  che  cada  raen 
pioggia  nella  massima  parte  della  con- 
tea che  non  ne  caschi  a  Londra  :  nella 
parte  che  sta  vicina  al  Tamigi  va  più 
soggetta  all' umido,  ma  in  quella  delle 
colline  di  creta  che  traversano  la  con- 
tea delP  E.  all'  O.,  gode  d1  atmosfera 
più  asciutta  e  più  fredda,  ed  in  ge- 
nerale parlando  tutto  FO.  riesce,  tran- 
ne qualche  eccezione,  della  medesima 
categoria.  La  primavera  s1  incomincia 
di  buon1  ora,  né  la  vegetazione  tro- 
vasi quivi  arrestata  da  mattini  gelali 
e  foschi  o  dai  venti  dell1  E.,  come 
nelle  contee  più  meridionali.  Le  estati 
sono  ordinariamente  asciutte  e  calde 
e  le  messi  incominciansi  generalmente 
ne1  primi  giorni  di  agosto,  ed  al  prin- 
cipiare di  settembre  sono  da  per  tutto 
terminate.  Le  pioggie  di  primavera  e 
dell1  autunno  non  divengono  forti  se 
non  allorquando  soffiano  i  venti  dal 
S.  S  O.  e  dal  S.,  ma  frequentemente 
in  dei  te  stagioni  predominano  i  venti 
d'E.,  freddi  ed  accompagnati  da  piog- 
gia minuta.  11  clima  viene  conside- 
rato sanissimo  nella  massima  parte 
della  contea,  tra  il  distretto  S.  chia- 
mato il  Weald  ed  il  Tamigi,  e  parti- 
colarmente alla  radice  settentrionale 
delle  colline  cretacee.  — Quantunque 
svariatissimo  il  suolo,  si  possono  però 
ridurre  le  diverse  specie  che  lo  com- 
pongono a  due  principali  sostanze, 
che  sono  l1  argilla  eia  creta.  La  parte 
più  estesa  e  più  uniforme  del  suolo 
è  quella  che  occupa  tutto  il  limite  S 
della  contea  e  che  chiamasi  il  Weald 
di  Surrey  :  è  esso  lungo  circa  11  1 
con  i  in  2  <li  larghezza,  piano,  co- 
perto   <U    boschi,    e   consiste    in  unai 
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terra  grassa  e  fredda  che  riposa  so- 
pra  un  fondo  della  stessa  natura . 
Partendo  dal  N.,  il  suolo  argilloso 
si  stende  poi  per  mezzo  a  tutta  la 
contea;  presso  Godalming,  è  profon- 
do e  giace  sopra  un  fondo  di  pietre 
sabbioniccie  miste  a  miniera  di  fer- 
ro. Colà  presso  hanno  principio  le  più 
notabili  colline  di  creta,  le  quali  dal- 
la contea  di  Kent,  giungono  in  quel- 
la di  Surrey,  per  Croydon  è  Limps- 
fìeld,  e  vi  occupano  una  larghezza  di 
circa  i  1.  it2  :  lungo  la  sommità  di 
tali  colline,  specialmente  ne1  dintorni 
di  Walton  e  d1  Hedley ,  tra  la  Mole 
ed  il  Wey,  esiste  una  terra  da  bru- 
ghiera di  considerabile  estensione  che 
colla  sua  profondità  separa  la  cresta 
del  N.  da  quella  del  S.;  ali1  estremi- 
tà N.  delle  ripetute  colline,  havvi  va- 
rietà di  suolo,  consistente  principal- 
mente in  terre  forti  ed  in  terra  argil- 
losa mista  di  sabbia  e  ghiaia.  La  contea 
Surrey  è  una  di  quelle  nelle  quali  ha 
l1  agricoltura  fatto  minori  progressi, 
ad  eccezione  però  della  parte  O.  do- 
ve si  è  molto  migliorata  :  sebbene  da 
alquanti  anni  si  sieno  poste  a  pro- 
dotto molle  terre  incolte  ,  valutasi 
che  ne  rimangano  ancora  più  di 
73,000  acri  ossia  jugeri  inglesi.  Le 
terre  di  questo  paese ,  in  generale 
parlando,  sono  di  mediocre  prodotto 
quanto  a  grani  ;  vi  coltivano  princi- 
palmente frumento  ed  orzo  ;  l1  avena 
non  vi  riesce  tanto  bene.  Coltivasi 
nelle  terre  sabbionive ,  vicino  al  Ta- 
migi, quantità  di  piselli  e  fave  ;  le 
rendite  più  abbondanti  consistono  poi 
di  rape,  caro  He,  luppolo,  trifoglio  ;  le 
piante  mangerecce,  i  pomi  di  terra, 
l'erba  medica,  non  si  coltivano  se  non 
in  alcuni  siti;  coltivatisi  in  maggiore 
quantità  che  in  alcuna  parte  dell1  In- 
ghilterra piante  medicinali,  tra  le  altre 
la  camomilla,  la  lavanda,  l1  anice,  il 
papavero,  ecc.  Allevano  molte  vacche, 
di  cui  portano  il  latte  a  Londra,  buoi, 
pecore  e  porci  ;  nel  Weald,  havvi  as- 
sai grande  quantità  di  oche.  Trovasi 
miniera  di  ferro  in  abbondanza  nel- 
la parte  S.  O.  della  contea,  come  an- 
che nel  S.  E.  ,  ma  l'alto  prezzo 
del  combustibile  lo  fa  trascurare;  una 
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pietra  dura  denominata  pietra  da  fuo- 
co, perchè  più  d1  ogni  altra  resiste 
ali1  ardore  del  fuoco  ;  vaste  cave  di 
pietra  da  calce,  creta  in  abbondanza, 
generalmente  usata  come  ingrasso , 
sabbia  atta  alle  vetraie,  terra  creta- 
cea colla  quale  si  fabbricano  eccellenti 
mattoni  e  2  sorta  di  terra  da  gualchiera 
una  delle  quali  d'  ottima  qualità.  Vi 
sono  pure  delle  acque  minerali  che 
sono  rinomatissime  ed  attualmente 
abbandonate.  11  commercio  consiste 
ne'  prodotti  del  suolo  che  vengono 
comunemente  trasportate  a  Londra. 
—  La  contea  di  Surrcy,  di  cui  è  ca- 
poluogo Guildford,  dividesi  in  14  hun- 
dred:  Blackheath,  Brixkm,  Copthor- 
ne,  Efflngham,  Elmbridge,  Farnham, 
Godalming,  Godley  ,  Kingston,  Rei- 
gate,  Tandbridge,  Wallington ,  Wo- 
king  e  Wotton  ;  comprendendo  pure 
il  borgo  di  Southwark,  formante  la 
parte  meridionale  di  Londra,  e  man- 
da 4  membri  al  Parlamento.  Gli  abit. 
sommano  a  398,660.  ■ —  Anticamente 
questo  paese  era  abitato  dai  Segon- 
tiaci%  popolo  d'origine  belgia  ;  sotto 
i  Romani  fu  compreso  nella  prov.  di 
Britannici  Prima.  Al  tempo  dell'Et- 
tarchia  sassone,  formò ,  col  paese  di 
Sussex,  uno  stato  separato  sotto  il 
nome  di  Suth-Seaxna-rise  ;  alla  divi- 
sione dell1  Inghilterra  in  contee  ,  la 
parte  che  forma  questa  era  chiamata, 
stante  la  sua  situazione  meridionale, 
Suthrea,  donde  derivò  il  suo  nome 
attuale.  Durante  le  guerre  civili,  seguì 
le  parti  del  Parlamento.  11  Surrey, 
da  poi  dei  Sassoni ,  conferì  il  titolo 
di  conte  al  suo  signore  ;  ed  il  pri- 
mo che  ne  portò  il  titolo  fu  Mu- 
da che  morì  nell1 853  in  una  bat- 
taglia contro  i  Danesi.  Essendo  que- 
sta contea  contigua  alla  capitale  de- 
gli stabilimenti  romani  in  Bretagna, 
dovette  necessariamente  contenere  pa- 
recchi monumenti  interessanti  d'i  quei 
conquistatori,  quindi  se  ne  sono  sco- 
perti avanzi  in  vari  siti,  tra  gli  altri, 
frammenti  di  strade  e  campi  trincie- 
rati,  e  le  rovine  d'un  tempio  a  Black- 
heath. 
iURRY,  conica  del  Basso-Canada,  disti", 
di  Montreal,  limitata  all'O.  dal  San  Lo 
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renzo  ed  attraversata  dal  Richelieu. 
Suo  luogo  principale  è  l1  Assunzione. 

SURRY  contea  degli  Stati-Uniti,  nel  N. 
O.'^ dello  stato  della  Carolina-del-Nord, 
popolata  da  i3,32o  abit.,  e  che  ha 
Rockford  per  capoluogo, 

SURRY,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel  S. 
E.  dello  stato  di  Virginia.  De1  suoi 
6,600  abit.  sono  schiavi  3,44°- 

SURRY ,  contea  della  parte  orientale 
dell1  isola  della  Giamaica  ,  una  delle 
Grandi-Antille.  11  capoluogo  è  King- 
ston. 

SURSÈE,  città  della  Svizzera,  cant.  e 
4  1.  i[2  al  N.  O.  di  Lucerna  ,  capo- 
luogo di  bai.  e  di  circolo,  sulla  spon- 
da destra  della  Sur,  che  va  a  scari- 
carsi nell'  Aar,  in  paese  ameno  e  fer- 
tile. E  adorna  di  varie  fontane  ed  ha 
tre  strade  principali  :  quella  del  mez- 
zo, tra  le  quali,  più  importante,  ve- 
desi  fiancheggiata  da  case  assai  bene 
costruite  ;  vi  si  osserva  la  chiesa  par- 
rocchiale, un  ostello-di-ciltà  spazioso, 
una  casa  d'orfani  ed  un  convento  di 
Cappuccini.  Conta  3,6io,  abit.  e  23,i3o 
ne  annovera  il  baliaggio. 

SURSK,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
governo  di  Simbir'sk,  distr.  e  i5  L 
atro.  S.  O.  Karsun. 

SURTAIN VILLE,  vili,  di  Fr.  ,  dipart. 
della  Manica  ,  circond.  e  5  1.  if4  <*1 
S.  O.  di  Cherbourg,  cantone  ed  1  1. 
i{4  al  S.  de1  Pieux,  sul  pendio  d'una 
collina,  presso  la  Manica.  Vi  si  conta- 
no  1,1 3o  abit. 

SURTAUV1LLE,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
dell1  Euro,  presso  Louviers. 

SURUB1A,  fiume  del  Brasile  ,  prov.  di 
Para  ,  nella  Guyana.  Presa  origine 
verso  o°  3o'  di  lat.  S.  e  570  di  long. 
O.,  procede  verso  il  S.,  passa  per  A- 
lenquer,  e  vicino  a  questo  borgo  sca- 
ricasi nell'Amazzone,  per  la  sinistra, 
dopo  un  corso   di  circa  5o  1. 

SURUDJ,  sangiaccato  della  Turchia  a- 
siatica,  pascialato  di   Reha. 

SURUGA,  prov.  del  Giappone,  nell'iso- 
la di  Nifon,  tra  la  prov.  diTootorai, 
ali1  O.,  e  quelle  ti1  ìdsu  e  di  Sanga- 
mi, ali1  E.  Viene  al  S.  bagnata  dalla 
baia  di  Totomina,  formata  dal  Gran  - 
dc-Oceano.  ìlannovi  di  alte  montagne, 
tra  le  quali  è  da  notare  il  Fusi,  eie- 
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sta   più  elevata   di  tutta   1   isola,  e  vi 
si  trovano  pure  vallate  fertili,  e,  lungo 
il  mare,  ricche  paludi  salse.  Dividesi 
questa    provincia  in    7    distretti  ,  ed 
ha    per    capoluogo    la    città    del  suo 
nome. 
SUiUXU  o  SUMPU,  città   del  Giappo- 
ne, nell'isola  di  Nifon,  capoluogo  del- 
ia prov.  del  suo  nome,  nella  cui  par- 
te occidentale  si  ritrova  ;  sulla    costa 
N.  O.  della  baia    di  Totomina  ,  a  35 
1.  S.  O.  da  Yedo.    È  stata    residenza 
dell1  imperatore  ;  il  clima  vi  è  infini- 
tamente più  piacevole  che  a  Yedo.  E 
■fabbricala  sul  gusto    di  Yedo  istessa, 
ma  meno  bella.   Il  palazzo    imperiale 
che    vi   si    vede    è    una  specie  di  ca 
stello  munito,  cinto  da  una  fossa  sul 
la  quale  si  abbassa    un  ponte  che  dà 
ingresso    ad    un  primo  ricinto  :  altro 
rieinto  pure  circondato   da  fossa  ràc- 
chiude   gli   appartamenti  del  palagio  ,: 
il  cui  interno  è    di    somma   magnili 
cenza.   Vi  sono  fabbriche  di  stoffe,  di 
carta  di  vari  colori,  di    stuoie,  di  ce- 
ste-Ile e  lavori  inverniciati.    Si  vaiata 
la    popoiaz.   di  questa  città  a  5oo,ooo 
o  600,000  abitanti. 
SURUI1Y,    fiume    del[  Brasile,    prov.  e 
distr.  di  Rio- de- Janeiro.    Ha  la    sua 
origine  nella  serra  des  Orgaos,  e  sca- 
ricasi nella  baia  di  Rio-de-Janeiro,  di- 
rimpetto ali1  isoletta  di  Guiana,  dopo 
un    corso    di  alcune    leghe,    in  parte 
navigabile. 
SURUJEIi,    sangiaccato    della    Turchia 

asiatica,  pascialato  di  Chehrezur. 
SURUL,  montagna  sul  limite  situata 
della  Transilvania  e  della  Valacchia, 
a  7  1.  S.  E.  da  Hermanstadt ,  ai  4 5° 
34'  di  lat.  N.  e  220  5'  di  long.  E. 
Sorge  1,078  tese  sopra  l'Aiuta,  alla 
ripa  sinistra  della  quale  manda  pa- 
recchi piccioli  corsi  d1  acqua. 
SURUlNGA,  prov.  e  città  del  Giappone. 

V.  Sukuga 
SURUTU,  is.  del  mar  della  China,  presso 
la  costa  occidentale    della  is.  di  Bor- 
neo,  ali1  O.  S.  O.  di    quella  di  Care 
mata  ,  da  cui    è    disgiunta    mediante 
uno  stretto  canale  ,    pel   quale  può 
stento  passare    una    nave.    Lat.  S.  1 
42';    long.    E.  1060     22'.  Ha  circa  5 
ì.  di  giro,    e  può  somministrare    ab- 
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bondante  legname,  acqua,   pollame  è 
buffali. 
SUR  VANNE,    vili,   di  Fi\,    dipart.  del- 
l'' Aube,  dipendenza  di  Chessy,  a  cer- 
ta distanza  da  Ervy. 
SURV1E,    vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Or- 

ne,  presso  Vimoutiers. 
SURV1L1CHKI,    borgo    di    Russia,    i» 
Europa,  gov.  e  28  1.  al  N.  O.  di  Vil- 
na,   distr.  e  12  1.  all'È,  di  Rossiena. 
SUR  VILLE,    vili,    di    Fr,,    dipart.    del 

Calvados,  presso  Pont-1'  Evèque. 
SURVILLE,    vili,   di    Fn,    dipart.    del- 
l' Euro,  in  vicinanza  a  Louviers. 
SURVILLE,    vili,   di  Fr.,    dipart.    della 

Manica,  sotto  Pèriers. 
[SURV1LLIERS,    vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senna-e-Oise,    circond.    di    Pontoise, 
cant.  e  2  1.  all'  E.  di  Lazarches  ;  con 
5oo  abit. 
SURVILLIERS,  vili,  di  Fr,,  dipart.  del- 
l'Al  la-Marna,  presso  Chàteau-Vilain. 
SURY,  Soory,  città  dell'  Indostan,  pre- 
sidenza e  prov.  del  Bengala,  distr.  di 
Birbum  ;  a  19  1.  O.  S.  O.  di  Murshed- 
abad. 
SURY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Arden- 

ne,  presso  Mèzierès. 
SURY-AUX-BOIS,    vili,  di  Fr.,    dipart. 
del  Loiret,  a  breve  distanza  da  Cha- 
teauneuf-sur-Loire. 
SURY-EN-LÈRE,    vili,    di  Fr.,    dipart. 
del  Cher,  sul  limite  del  dipart.  della 
Nièvre,  a  qualche  distanza  da  Cosne. 
SURY-EN-VAUX,    vili,    di  Fin,    dipart. 
del   Cher,    circond.,    cant.  ed    1   l.  al 
N.  N.  O.  di  Sancerre  ;  con   i,3oo  abit. 
Nei  dintorni  avvi    dell'  ocria    e  della 
pietra  sanguigna. 
SURY-ÈS-BOIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 

Cher,  sotto  Aubigny, 
SURY-LE-COMTAL,  città  di  Fr.,  dipart. 
della  Lo  ira,  circond.  e  2  1.  3[4  al  S. 
E.  di  Montbrison,  cant.  ed  1  1.  ij2 
al  N,  O.  di  S.t-Rambert;  presso  la 
sponda  destra  della  Mare.  Vi  si  veg- 
gono gli  avanzi  del  castello  in  cui 
l'aceano  loro  residenza  i  conti 
Forez.  1  suoi  1,800  abit.  tengonc 
annualmente  1  fiera.  Nei  dintorni 
trovasi  certa  creta  bianca  e  compat- 
ta che  contiene  della  silice  e  colla 
quale  gli  abitanti  fanno  calce. 
SURZUR,  vili,  di    Francia,   dipart. 
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Morbihan,  circond.,  cant.  E.  e  3  1.  al 
S.  E.  di  Vannes,  ed  a  2  1.  i{2  E.  N.  E. 
da  Sarzeau  ;  presso  un  lago  che  co- 
munica coli1  Atlantico.   Vi  si  tengono 

3  fiere  ali1  anno  e  contanvisi  2,5oo  abit 
SUS,    rovine    di  Persia,    nel    Ruzistan. 

Stendonsi  sopra  uno  spazio    di  circa 

4  1.,  a  Dezful,  verso  la  Kerkhah,  e 
consistono  in  ammassi  di  terra  e  fran- 
tumi di  calcinaccio,  mattoni  e  tegoli 
colorati:  uno  degnali  aramassi  è  di 
i[3  dì  1.  di  circuito  e  dell'  altezza  di 
100  piedi;  un  altro  egualmente  ri- 
marcabile è  molto  pili  largo,  ma  me- 
no alto.  Gli  Arabi  vi  hanno  scoper- 
to grossi  pezzi  di  marmo  coperti  di 
geroglifici.  Kinneir  ed  il  maggiore 
Rennell  credono  che  sieno  gli  avanzi 
dell1  antica  Susa,  che  Danvilìe  ed  al- 
tri geografi  pretesero  che  fosse  sta- 
ta sostituita  da  Chuchter  o  Suster; 
secondo  altri  forse  Sus  è  l'antica  Ely- 
mais. 

SOS,  vili,  di  Svizzera,  cantone  dei  Gri- 
gioni,  lega  della  Cà  di  Dio,  nella 
Bassa- Engadina,  ad  11  1.  E.  S.  E. 
da  Coirà  ;  presso  la  sponda  sinistra 
dell1  Imi,  appiè  del  monte  Fluela.  È 
patria  dell'  istorico  Ulrico  Campels  e 
del  fisico  Martino  Pianta. 

SUS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bassi-Pire- 
nei,  nelle  vicinanze  ed  ali1  E.  S.  E. 
di  Navarreins  ;  con  370  abit. 

SUSA, porto  di  Barbaria.  V.  Maàsa-Suza. 

SUSA,  prov.  della  parte  S.  O.  dell'im- 
pero di  Marocco,  in  Barbaria  ;  tra  la 
prov.  di  Marocco,  al  N. ,  quella  di 
Draha,  all'È.,  l'Atlantico,  ali1  O.,  ed 
il  Sahara,  al  S.  Il  monte  Atlante  ne 
cuopre  una  gran  parte  ;  vi  hanno 
belle  pianure  e  valli  fertilissime.  11 
fiume  di  Susa  ossia  il  Raz-el-Uady, 
al  N.,  la  Messa,  in  mezzo,  edilNun,( 
al  S. ,  sono  i  principali  corsi  d'acqua 
di  questo  paese.  Le  produzioni  più 
comuni  sono  il  grano,  il  riso,  il  mi- 
glio, il  vino,  l'indaco,  il  zucchero,  i 
datteri,  le  olive,  i  fichi,  le  melagra- 
nate,  le  melarancie,  i  limoni,  la  gom- 
ma arabica,  la  sandracca.  Vi  si  allie- 
va gran  numero  di  cammelli,  cavalli, 
asini,  muli,  buoi,  capre  e  pecore.  Le 
città  principali  sono  Agadir,  Tarodant, 
Talent  ed  Oudnun. 
Tom.  IV  P.  II. 
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SUSA.  o  RAZ-EL-UADY,  fiume  di  Bar- 
barla, nell'impero  di  Marocco,  prov. 
di  Susa.  Scende  dal  monte  Atlante, 
fa  un  gran  giro  verso'  il  S. ,  e  cor- 
rendo infine  verso  il  N.  O. ,  scarica- 
si nell'Atlantico  alquanto  al  S.  d'A- 
gaciir,  dopo  percorso  uno  spazio  di 
45  1.  Tarodanl  è  il  piti  importante 
luogo  che  bagni. 
SUSA,  città  di  Barbaria,  regno  e  25  I. 
al  S.  S.  E.  di  Tunisi  ;  parte  sopra 
una  collina,  parte  in  riva  ad  un  gol- 
fo che  ha  5  in  6  1.  di  larghezza  e 
nel  quale  le  più  grosse  navi  acco- 
stami vicinissimo  alla  città  ;  ma  vi 
rimangono  esposte  a  tutto  l'impeto 
dei  venti  d'  E.,  che  soffiano  di  tem- 
po in  tempo  con  molta  impetuosità 
su  quella  costa.  È  una  delle  maggio- 
ri città  del  regno  :  le  mura  che  la 
circondano  hanno  1  1.  di  circuite, 
bene  fabbricate  e  difese  da  numero- 
sa artiglieria  ;  ed  havvi  pure  un  for- 
te colle  batterie  a  fior  d'acqua.  L'in- 
terno di  questa  città  non  ha  niente 
di  curioso.  Vi  sono  belle  moschee,  ed 
i  bazari  puliti  e  con  belle  volte.  Vi 
si  notano  parecchie  colonne  prove- 
nienti dalle  rovine  di  Ekuda  che  a- 
dornano  le  facciate  di  varie  case.  VI 
si  fabbricano  tele  che  hanno  il  difet- 
to di  non  essere  abbastanza  battute> 
ma  che  vendonsi  a  buon  mercato, 
Fassi  quivi  gran  traffico  d'olio  che  i 
negozianti  di  Marsiglia  acquistano  per 
la  fabbricazione  dei  saponi  di  lana* 
stoviglie  di  terra,  calzature  e  stoffe? 
alla  moda  del  paese.  L'affluenza  del 
popolo  è  così  grande  nelle  vie  che  si 
può  appena  camminare,  Contanvisi 
10,000  abit.  1  dintorni  sono  piantati 
d,1  olivi. 
SUSÀ,  prov.  degli  Stati-Sardi,  che  for- 
ma la  parte  occid.  della  divisione  di 
Torino  ;  limitata  ai  N.  E.  dalla  pro- 
vincia di  Torino,  che  la  confina  pure 
all'  E.  ;  al  S.  da  quella  di  Pinerolo  ; 
al  S.  O.  dal  dipart.  francese  delle 
Aite-Alpi,  ed  al  N.  O.  dalla  divisione 
di  Savoia.  Misura  ly  1.  dall' E.  all'O., 
con  una  larghezza  che  varia  molto, 
ma  generalmente  poco  considerabile, 
da  tutti  i  lati,  tranne  all' E.,  rinchiu- 
sa tra  rami  delle  Alpi  Cozje,  che  vi 

1  2  5 


95o  SUS 

presentano  il  monte  Ginevra,  al  5. 
O. ,  il  monte  Cenisio  ed  il  Roche- 
melon,  al  N. ,  e  componesi  principale 
mente  dulia  gran  valle  che  bagna  intie- 
ramente il  corso  superiore  della  Dora 
Riparia,  sotto  i  nomi  di  Val  d'  Oulx 
e  di  Tal  di  Susa,  e  sulla  quale  apre- 
si un'infinità  di  vallette  traversali 
innaffiate  da  gran  numero  di  torren- 
ti, e  separate  tra  esse  da  balze  sco- 
scese e  da  colline  pittoresche.  Le  pro- 
dazioni  principali  sono  il  vino ,  i 
frutti,  le  castagne,  seta  in  alcuni  can- 
toni ed  un  po'  di  grano.  1/  educa- 
zione del  bestiame  è  quivi  un  ramo 
importante  dell'economia  rurale.  Vi 
si  trovano  alcune  miniere  di  ferro  e 
cave  di  marmo.  In  alcuni  siti  fab- 
bricano .tela  e  apprestano  corami.  Gli 
abit.  ascendono  al  numero  di  65,48o. 
— -  Questa  provincia,  il  cui  capoluo- 
go porta  lo  stesso  nome,  viene  am- 
ministrata da  un  vice- intendente  di 
prima  classe  e  da  una  sotto-intenden- 
denza.  e  contiene  60  comuni,  ripar- 
tite in  8  mandamenti,  che  sono  quel- 
li di  Almese,  Avigliana,  Bussolino, 
Cesanna,  Condove,  Giaveno,  Oulx  e 
Susa. 
SUSA,  SEGtrsruM,  città  degli  Stati-Sar 
di,  divisione  e  12  1.  all'È,  di  Torino, 
ed  a  9  1.  3(4  N.  E.  da  Brianzone  ; 
capoluogo  di  prov.  e  di  mandamento, 
in  fondo  ad  una  valle,  sulla  sponda 
destra  della  Dora-Riparia,  presso  il 
confluente  del  Cenisio  ed  alla  dira- 
mazione delle  due  strade  del  monte 
Cenisio  e  del  monte  Ginevra.  Sede  di 
un  vescovato  suffraganeo  di  Torino 
e  d'un  tribunale  i.a  istanza;  trovasi 
alta  248  tese  sopra  il  livello  del  mare, 
e  giace  in  amena  situazione  ;  ma  è 
piccola  e  mediocremente  fabbricata 
Vi  si  conserva  un  bell'arco  trionfale 
di  marmo  bianco,  eretto  in  onore  d 
Augusto  dal  prefetto  romano  chia- 
mato Cozzio,  dal  quale  deriva,  pei 
quanto  credesi,  il  nome  di  Cozzie 
dato  alla  parte  delle  Alpi  che  vi  sta 
vicina.  Altro  pure  ve  n'  era  innalzato 
a  Cesare,  che  i  popolani  guastarono 
per  fare  un  ponte  sulla  Dora.  Questa 
città  ha  pochi  altri  mezzi  fuor  di  quelli 
che   le  procurano    i    viaggiatori    che 
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recatisi  a  Torino.  Vi  si  trovano  però 
alquante  officine  di  corami,  ed  i  suoi 
abitanti,  che  sommano  a  7,200,  ten- 
gono settimanali  mercati  di  bestiami, 
ed  una  fiera,  assai  frequentata,  in  set- 
tembre, il  suo  territorio  produce  po- 
co grano,  ma  molto  vino,  castagne  e 
frutti,  tra'  quali  primeggiano  le  belle 
poma  di  Susa  che  conservami  per  più 
stagioni  in  istato  di  freschezza  e  senza 
perdere  sapore.  Vi  si  educa  quantità 
grande  di  bachi  da  seta,  e  si  trae  del 
ferro  dalle  circostanti  miniere,  e  dalle 
cave  una  pregiatissima  specie  di  mar- 
mo che  dicono  Verde  di  Susa.  — 
Susa,  antichisssima,  per  la  situazione 
che  abbium  detto,  sopra  i  soli  antichi 
sbocchi  fra  1'  Italia  e  la  Francia,  fu 
un  tempo  di  grande  importanza  come 
piazza  di  guerra  e  la  chiave  della  no- 
stra penisola  da  quel  lato  :  quindi  fu 
spesso  attaccata  e  devastata  nelle  guer- 
re diverse,  e  immense  rovine  patì  nei 
passaggi  de' Galli,  dei  Cartaginesi,  dei 
Goti,  dei  Vandali;  l'imperatore  Co- 
stantino, vincitore  di  Mezenzio,  la  di- 
strusse, e  Federico  Barbarossa  la  ri- 
dusse in  cenere;  ma  cento  volte  sman- 
tellata, tornò  sempre  a  risorgere; 
gran  danno  le  fecero  le  sue  intestine 
discordie,  e  l'ultimo  su<>  incendio  ar- 
recò il  gravissimo  danno  della  per- 
dita degli  archivi  preziosi  del  Mar- 
chesato, onde  rimangono  buie,  al  di 
là  di  Umberto,  le  origini  della  casa 
di  Savoia.  Era  questa  città  assai  bene 
fortificata,  ed  avea  sulla  sinistra  del 
fiume  un  forte  chiamato  La  Brunetta; 
le  difese  ne  sono  state  smantellate  nel 
1798  per  un  trattato  tra  la  repub- 
blica Francese    ed  il  re  di  Sardegna. 

I  Francesi  che  se  n'  erano  impadro- 
niti sotto  Luigi  XI li,  nel  16*29,  se  ne 
resero  nuovamente  signori  nel  1G90 
e  la  tennero  G  anni  ;  avendola  ripresa 
nel  1704,  fu  loro  tolta  nel  1707.  Riu- 
nita da  ultimo  all'impero  Francese, 
divenne  questa  città  il  capoluogo  di 
un  circondario  nel  dipart.  del  Po. 

II  marchesato  longobardo  di  Susa  com- 
prendeva quasi  tutto  il  Piemonte,  e 
dopo  la  famosa  Adelaide,  passò  nella 
casa  di  Savoia  verso  1'  XI  secolo. 

SUSA.    SUSS    o  SCHUSS,    fiume    della 
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Svizzera,  cantone  di  Berna.  Prende 
origine  ali1  estremità  S.  O.  della  valle 
di  S.t-lmier,  in  fondo  alla  quale  tra- 
scorre, dirigendosi  verso  il  N.  E., 
piega  al  S.,  passa  a  Bienne,  ed  ij4 
di  1.  inferiormente  a  questa  città, 
scaricasi  nel  lago  di  Bienne,  dopo  un 
corso  di  io  1.  Forma  due  cascate. 
SUSAM-ADASSX,  Samos,  isola  della  Tur- 
chia asiatica,  nell'Arcipelago,  sulla  co- 
sta dell'Anatolia,  sangiaccato  di  Sogla. 
Chiude  essa,  al  S.,  il  golfo  di  Scala- 
Nova,  e  non  è  separata  dal  continen- 
te, se  non  dallo  stretto  denominato 
Piccolo-Boghaz,  largo  i[2  1.;  cadendo 
la  vetta  del  monte  Kerlci,  nella  parte 
occid.,  sotto  3f  43'  48"  di  lat.  N. 
e  240  i8'  6"  di  long.  E.  La  lun- 
ghezza di  quest'isola  è  di  circa  9  1. 
dall' E.  all'O.,  e  la  sua  larghezza  e- 
stendesi  a  |  1.  In  gran  parte  coperta 
di  montagne  altissime,  alcune  delle 
quali  rivestite  diboschi  e  verzura,  ed 
altre  ignude,  dirupate  e  fredde  ;  re- 
gnano fra  quelle  montagne  belle  pia- 
nure bene  coltivate,  doviziose  di  gra- 
no, vini,  frutti  d'ogni  specie,  cotone, 
olio,  miele,  ecc.  Vi  si  trova  del  mar- 
mo, e  pretendesi  che  abbianvi  miniere 
d'oro,  d'argento  e  di  piombo  che  la 
presenza  dei  Turchi  impedisce  di  sca- 
vare. Manca  quest'isola  di  ferro  e  di 
sale;  ma  si  potrebbe  procacciare  que- 
st'  ultima  sostanza  stabilendo  saline 
sulla  costa.  Le  esportazioni  consistono 
in  produzioni  naturali.  Turuer  valuta 
la  popolazione  a  60,000  abit.,  dispersi 
in  38  luoghi.  —  Viene  quest'  isola 
governata  da  un  agà  turco  ;  havvi  un 
arcivescovo  greco,  e  vi  si  trovano  6 
chiese  ed  assai  gran  numero  di  con- 
venti. Megali-Chora  n' è  la  capitale; 
ma  la  principale  città  ha  a  dirsi  Vathi, 
il  cui  porto  è  grande  e  comodo.  — > 
Quest'  isola  quand'  era  abitata  dai 
Carii  chiamavasi  PartJienios,  né  ri- 
cevette il  nome  dì  Samo  se  non  dopo 
varie  vicissitudini,  avendo  anche  por- 
tato quello  di  Dry  usa  per  la  quan- 
tità di  quercie  ond' era  coperta.  Ebbe 
i  suoi  propri  re,  il  più  celebre  dei 
quali  fu  Policrate,  e  Pitagora  vi  nacque 
appunto  sotto  il  regno  di  lui;  in  se- 
guito  passò  successivamente    sotto  la' 
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dominazione  de^Persi  e  degli  Ateniesi 
Fu  rinomata  per  la  sua  fertilità.  Ve- 
desi  all'estremità  orientale  sopra  una 
montagna  il  sito  dell'  antica  città  di. 
Samos,  la  cui  magnificenza  era  tanto 
vantata  appo  gli  antichi  ;  occupa  esso 
più  di  ij2  1.  di  lunghezza  e  si  può 
riconoscerlo  dalle  mura  che  ne  for- 
mano la  cintai,  ed  hanno  da  12  a  i5 
piedi  di  grossezza,  fiancheggiate  da 
torri  quadrate,  la  maggior  parte  an- 
cora intere.  Discernonsi,  tra  i  monti 
di  rovine,  gli  avanzi  d' un  teatro  e 
quelli  di  due  o  tre  altri  edifizi  rag- 
guardevoli, la  cui  condizione  presente 
impedisce  d'indovinarne  l'antica  de- 
stinazione. Non  si  possono  riconoscere 
le  ruine  del  tempio  di  Giunone  che 
era  una  delle  maraviglie  di  Samos.  Era 
Giunone  nata  in  quest'  isola,  sulle 
sponde  del  fiume  Imbraso  ed  all'om- 
bra d'uno  degli  alberi  chiamati  A- 
gnocasto.  Mostrossi  per  gran  tempo 
quest'  albero  prezioso  nel  suddetto 
tempio  della  Dea,  uno  dei  primi  mo- 
numenti della  Grecia.  La  statua  della 
dea,  secondo  che  dice  Pausania,  era 
di  mano  di  Smilìde,  scultore  di  Egi- 
na,  e  contemporaneo  di  Dedalo.  At- 
tribuivano grandi  prodigii  a  quella 
statua;  uno  de' più  clamorosi  tu  il 
suo  trionfo  sopra  i  Tirreni,  che  ten- 
tato avendo  di  rapirla  :  non  poterono 
metter  alla  vela  se  prima  riposta  non 
V  ebbero  sul  suo  altare.  1  Persi  in- 
cendiarono poi  il  tempio  di  Giunone, 
dopo  spogliato  delle  sue  ricchezze, 
ma  ne  fu  ad  essa  innalzato  uno  più 
magnifico  del  primo  e  che  venne  ni 
appresso  saccheggiato  da  Verre.  Ne 
riconoscere  si  ponno  i  resti  del  tem- 
pio di  Venere  che  fabbricato  vi  aveano 
le  cortigiane  che  seguirono  Pericle 
all'assedio  di  quella  città,  adoperan- 
dovi il  prezzo  delle  loro  attrattive. 
Riesce  pure  difficilissimo  distinguere 
il  belì'aequidotto  che  conduceavi  Fa- 
equa  d'un  ruscello  lontano  2  S.  Sotto 
la  montagna  veggonsi  le  traccie  del- 
l'antico  porto,  che  avea  25o  passa  di 
lunghezza,  e  del  quale  più  non  rimane 
clic  un  molo  artifiziale, 
SUSANNA  (S  ta),  uno  de'  6  quartieri 
o  parrocchie  del  distretto  del  Vento, 
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sulla  costa  N.  E.  deli'  isola  Borbone 
Il  suolo  n'  è  dovizioso  in  canne  da 
zucchero,  caffè  e  pianfazioni  di  ga- 
rofani ;  in  gran  numero  vi  sono  le 
officine  per  1' estrazione  del  zucchero 
e  perfezionate  con  processi  altrettanto 
ingegnosi  che  interessanti  pei  fabbri- 
catori. Vi  si  trovano  i  più  belli  frutti 
della  colonia  ;  egli  è  a  Sta-  Susanna 
che  piantati  furono  i  primi  mango- 
stani  deir isola.  È  questa  la  patria  del 
poeta  Bertin,  figlio  d'un  governatore 
della  colonia.  Tra'  suoi  4->54°  abit., 
sono  8510  bianchi,  33o  affrancati,  e 
3,240  negri. 

SUSANNAH,  isola  dell1  arcipelago  Mer- 
gui,  nel  golfo  del  Bengala  ,  sulla  co- 
sta dell'  Indo-China  britannica,  al  S. 
dell'isola  di  Mei  ed  al  N.  di  quella 
diS.  Matteo.  Lat.  N.  io0  3o';  long. 
E.  95°  4'. 

SUSANS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
d1  Udine,  distr.  di  s.  Daniele,  comu- 
ne di  Majano. 

SUSIGANA,  vili,  del  reg.  Lorn.- Veneto, 
prov.  di  Treviso,  al  quale  si  è  unito 
Golfo sco  per  formare  un  comune  del 
distr.  di  Conegliauo. 

SUS1N,  vili,    del    regno  Lorn.-  Veneto. 

V.    SOSPIROLO. 

SUSMÌON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bassi 
Pirenei,  sotto  Navarreins. 

SUSNIR,  Soosneer,  citfà  dell' Indostan, 
a  Sincìhyah,  nel  Malva,  a  21  1.  N.  N 
E.  da  Oudjein.  È  grande  e  florida. 

SUSQUEHANNAH,  fiume  degli  Stati- 
Uniti,  che  formasi  a  Northumber- 
land, contea  di  questo  nome ,  nello 
stato  di  Pensilvania  ,  per  la  riunione 
di  due  rami ,  uno  de'  quali,  quello 
deli'  Est,  esce  dal  lago  Otsego,  nello 
stato  di  New-York,  dove  procede  pri- 
mieramente al  S.  O.,  poi  all'  O.,  ir- 
rigando le  contee  di  Otsego,  Delawa- 
ra,  Chenango,  Broome  e  l'ioga,  pie- 
ga quindi  al  S.,  entra  nello  siato  di 
Pensilvania,  dirigesi  al  S.  E.  ed  al 
S.  O.,  vi  attraversa  le  contee  di  Brad- 
ford, di  Luzerne  ,  di  Columbia  e  di 
Northumberland,  e  dopo  un  corso  di 
circa  85  1.,  si  congiunge  alla  sinistra 
dei  ramo  dell'  Ovest  ;  scende  questo 
dal  clivo  occid.  dei  monti  Alleghany, 
nella  contea  di  Cambria,  bagna  quel-J 
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le  di  Clearfield ,  Centre  ,  Licoming3 
Union  e  Northumberland,  e  si  con- 
giunge al  precedente  dopo  corso  lo 
spazio  di  circa  70  1.,  volto  al  N.,  al 
N.  E.,  all'  E.  ed  al  S.  La  Susquehan- 
nah  procede  quindi  verso  il  S.  ed  il. 
S.  E.,  tra  le  contee  d'  Union,  Mifflin, 
Perry,  Cnmberland,  York,  e  quelle  di 
Northumberland,  Delfino  e  Lancastro^ 
penetra  nello  slato  di  Maryland,  vi 
separa  la  contea  di  Hartford  da  quel- 
la di  Cècil ,  e  gettasi  nella  baia  di 
Chesapeake,  per  la  sua  estremità  set- 
tentrionale ,  ad  Havre-de-Grace.  11 
corso  n' è  di  circa  40  1.  Questo  fiu- 
me ,  la  cui  foce  è  larga  circa  i{2  1., 
non  risulta  navigabile  che  per  2  1.  ; 
si  potrebbe  però  con  poca  spesa  ren- 
dere la  navigazione  facile  sino  alla 
congiunzione  de'  due  rami.  Un  cana- 
le in  costruzione  unir  deve  questo 
fiume  allo  Schuylkill. 

SUSQUEHANNAH ,  contea  degli  Stati- 
Uniti,  nel  N.  E.  dello  stato  di  Pen- 
silvania. Conta  9,960  abit.  ed  ha  per 
capoluogo  Montrose. 

SUSQUEHANNAH  ,  contea  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Pensilvania,  contea  di 
Delfino,  con  1,180  abit. 

SUSSAC,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell'Alta 
Vienna,  circond.  e  7  1.  3^4  al  S.  E. 
di  Limoges,  cant.  ed  1  1.  i|3  al  S. 
S.  Ef  di  Chateauneuf,  presso  la  selva 
di  questo  nome  e  la  sponda  sinistra 
della  Combada.  E  rimarcabilissimo 
per  la  massa  isolata  di  roccia  calca- 
rea che  vi  si  trova,  quantunque  il 
paese  non  presenti  per  ogni  dove  : 
che  roccia  granitica  :  la  quale,  roccia 
calcarea  viene  utilizzata.  Conta  1,160 
abitanti. 

SUSSANSK  (VERKHNEI  e  NIJNII),  2 
borghi  di  Russia,  in  Europa,  gov.  di 
Perm,  distr.  e  a  25  1.  all'  O.  d'Irbit, 
ed  a  7  1.  O.  S.  O.  da  Alapaevsk  ;  in 
riva  alla  Sussanka,  affluente  della  Nei- 
va.  Contano  1,720  abit.  Il  primo  ha 
6  fornelli  da  rinfrescare,  e  sommini- 
stra annualmente  19,500  pud  di  fer- 
ro in  ispranghe  ;  il  secondo  ne  ha  io 
da' quali  ottengonsi  ogni  anno  3 1,200 
pud  di  ferro  pure  in  spranghe. 

SUSSARGUES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' He rault,  presso  Montpellier. 
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STJSSAT  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Al- 
lier,  nelle  vicinanze  dì  Gannat. 

SUSSAUTE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Bas- 
si-Pireneì,  non  molto  discosto  da  s.t 
Palais. 

SUSSER-BR1NK,  montagna  del  regno 
e  del  gov.  di  Annover,  principato  di 
Kalenberg  ,  bai.  di  Vennigsen,  ad  i 
J.  ip  N.  N.  O.  da  Springe  ed  a  (\  1. 
S.  O.  da  Annover  ;  è  un  ramo  del 
dorso  settent.    del   Beister-Gebirge. 

SUSSEX,  contea  d'  Inghilterra,  tra  5o° 
43'  e  5i°  8;  di  lat.  N.  e  tra  i°  Su' 
e  3°  18'  di  long.  O.,  confinante  al  N. 
colla  contea  di  Surrey  ,  al  N.  E.  con 
quella  di  Kent,  al  S.  colla  Manica,  ed 
all'  O.  colla  contea  di  Southampton. 
Estendesi  28  1.  dall' E.  all'  O.  ,  io  1. 
nella  massima  larghezza  e  per  una 
superficie  di  189  1.  quad.  Verso  l'È. 
e  nella  parte  di  mezzo  la  costa  pre- 
senta scogli  scoscesi  ;  progetta  due 
capi  notabili,  il  Beacliy-head  ed  il 
Selsea-bill.  La  superficie  della  contea 
è  generalmente  coperta  di  colline,  e 
suoi  fiumi  principali  sono  V  Arun, 
T  Adur,  r  Ouse  ed  il  Rother.  11  cli- 
ma, sulla  scarpa  delle  colline  esposte 
al  S.  O.,  riesce  freddo,  stante  i  venti 
violenti  che  vi  predominano  ;  nella 
parte  O.  del  paese  che  giace  accosto 
al  mare,  è  caldo  e  propizio  alla  ve- 
getazione; nella  parte  di  questa  co  atea 
chiamata  il  Weald,  essendo  la  circo- 
lazione dell'  aria  arrestata  da'  boschi, 
il  clima  diventa  freddo  ed  umido. 
Gradevolmente  svariato  è  l'aspetto 
di  questo  paese  di  colline,  valli,  pra- 
ti e  foreste  ;  vi  esistono  terreni  aridi 
ed  incolti  di  ragguardevole  estensio- 
ne, principalmente  nella  parte  setten- 
trionale, dove  in  5oo,ooo  acri  o  ju- 
geri  inglesi  di  superficie,  se  ne  con- 
tano almeno  110,000  acri  :  il  Weald  è 
un  cantone  estesissimo  ,  il  cui  suolo 
torna  favorevolissimo  ai  boschi;  tut- 
tavia abbraccia  eziandio  campi  di  gra- 
no e  prati  ;  ma  il  bosco  vi  predomi- 
na, e  le  quercie  che  produce  sono 
pregiatissime  per  le  costruzioni  ma- 
rittime. Prima  della  conquista  non 
era  questa  contea  che  una  selva  cen- 
tra uà,  e  la  quantità  dibosco  che  tut- 
tora vi  "sussiste  è  almeno  di  180,000 
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acri.  La  proporzione  tra  le  terre  ara- 
tive e  quelle  a  pascolo  varia  in  di- 
verse parti  della  contea  :  nel  Weald, 
un  terzo  delle  terre  è  a  pascolo,  un 
terzo  arativo,  e  l'altro  terzo  in  bo- 
schi e  lande  ;  nella  parte  S.  delle 
colline ,  le  terre  arabili  la  vincono 
sopra  quelle  coltivate  a  prato,  in 
proporzione  di  3  parti  sopra  una. 
L'  agricoltura  vi  ha  fatto  progressi  ; 
ma  molto  ha  ancora  da  fare  per  mi- 
gliorare il  suolo  :  ancora  poco  pra- 
ticate vi  sono  le  irrigazioni.  Oltre  gli 
ingrassi  comuni,  vi  si  adopera  molta 
creta,  la  calce  e  la  marna.  Le  produ- 
zioni più  generali  sono  il  grano,  For- 
zo, F  avena,  il  trifoglio  ,  i  navoni,  i 
piselli  ;  gli  altri,  meno  comuni,  con- 
sistono in  fave,  pomi  di  terra,  sara- 
ceno ,  luppolo  ,  carotte ,  rabarbaro, 
fiensano,  erba  medica  e  cicorea  ;  i 
prati  potrebbero  essere  meglio  curati 
e  di  migliore  profitto.  JN ella  parte  O. 
sono  bruoli  rissai  estesi  ;  i  dintorni 
di  Petworth  somministrano  il  miglior 
sidro  della  contea.  La  razza  delle  be- 
stie cornute  che  vi  si  allevano,  è  una 
delle  più  belle  del  regno  ;  anche  quel- 
la delle  pecore  è  rinomata,  principal- 
mente quella  che  si  alimenta  nel  S, 
delle  colline  :  ottima  ne  è  la  carne  , 
ma  la  lana  inferiore  a  quella  della 
contea  di  Eereford  ;  valutandosi  a 
45o,ooo  il  numero  delle  pecore  che 
vivono  in  tutto  il  paese.  "Vi  abbonda 
la  pietra  da  calce,  di  buona  qualità, 
molta  trovandosene  nella  parte  orienta- 
le del  Weald  ;  havvi  del  marmo  in 
più  siti,  del  quale  vantansi  la  bellez- 
za e  la  qualità.  La  creta  è  copiosa 
nelle  colline,  come  anche  la  marna  ; 
trovasi  terra  da  follone  a  Tilling- 
ton  ed  ocria  rossa  nelle  vicinanze 
della  costa.  La  principale  industria  è 
la  fabbricazione  del  ferro  in  ver- 
ghe, ma  scemò  di  molto  —  Questa 
contea,  di  cui  è  capoluogo  Chichester, 
comprende  6  grandi  divisioni ,  chia- 
mate rape,  che  sono  Arundel,  Brani- 
ber,  Chichester,  Hastings ,  Levves  e 
Pevensey  ;  i  quali  rape  trovami  sud- 
divisi in  Gì  hundred.  Manda  il  Sus- 
sex  28  membri  al  Parlamento  ed  an- 
novera 233j02o  abit.    Vi    si   trovano 
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avanzi  di  vie  e  campi  romani.  —  Que- 
sto paese  al  pari  di  quelli  che  for- 
mano le  contee  di  Southampton  e  di 
Surrey,  era  anticamente  abitato  dai 
Belgi  chiamato  Regni  ;  sotto  la  do- 
minazione romana ,  i  Bibroci  ed  i 
lì/iemi,  della  stessa  origine,  vi  pos- 
sedevano quattro  città.  Sotto  gli  An- 
glo-Sassoni, questo  paese  ,  riunito  a 
quello  di  Surrey  ,  formò  uno  sta- 
lo particolare,  chiamato  Suth-Seax- 
na-rice  ;  dopo  la  conquista,  il  Sussex 
diede  al  signore  che  lo  possedeva  il 
titolo  di  conte  ;  rimasta  nei  1801  e- 
stkrta  la  razza  di  questi  conti,  fu  e- 
retto  in  ducato  e  n'ebbe  titolo  il  6.° 
figlio  del  re. 

SUSSEX,  contea  degli  Stati-Uniti,  alla 
estremità  S.  dello  stato  di  Delawara. 
Popolata  da  24,060  abit.  ;  suoi  luo- 
ghi principali  sono  George  town  e  Le- 
wistown. 

SUSSEX  ,  contea  degli  Stati-Uniti,  al- 
l' estremila  N.  dello  stato  di  New- 
Jersey,  che  abbraccia  32,y5o  abit.  ed 
ha  Newton  per  capoluogo. 

SUSSEX,  contea  degli  S Iati-Uniti,  nel 
S.  E.  dello  stato  di  Virginia.  Havvi 
miniere  di  rame,  da  poi  della  guerra 
della  Independenza  abbandonate  ,  e 
magone  da  ferro.  Tra'suoi  n,85o  a- 
bit.,  sono  6,65o  schiavi.  Capoluogo 
ir  è  ilunting-Quarter. 

SUSSEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Co- 
sta-d''  Oro,  presso  Saulieu. 

SUSS1STONI,  popolazione  degli  Stati- 
Uniti.    V.    SlSSISTHOANÈ. 

SUSS1TZE,  città  di  Boemia.  V.  Schut- 

TENHOFEN. 

SUSSU,  popolo  del  S.  della  Senegambia, 
e  del  JN.  O.  della  Guinea  superiore, 
dove  occupa  una  parte  considerabile 
«Iella  costa  di  Sierra-Leone.  Fa  parte 
della  grande  nazione    dei  Mandinghi. 

SUSSY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 
e-Oise,  circond.  e  4  }•  J[4  a^  N.  di 
Corbeil,  cant.  e  112  1.  al  N.  di  Bois- 
sy-S.t-Leger,  ed  a  3  1.  i[2  S.  E.  da 
Parigi,  sopra  un'alta  collina,  presso 
la  sponda  sinistra  del  Morbras,  pic- 
colo affluente  della  Mania.  Havvi  un 
bel  castello  e  parecchie  case  di  vil- 
leggiatura notabilissime,  tra  l1  altre 
quella  chiamala  Grand- Val,  il  cui  bel 
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parco  viene  attraversato  dal  fiumi- 
cello,  che  vi  fa  girare  un  mulino  e 
formavi  una  bella  cascata.  Tiene  fiera 
il  14  settembre  d1  ogni  anno,  ed  an- 
novera 1,200  abit. 

SUSTE N,  colle  o  stretta  nelle  monta- 
gne che  separano  il  cantone  di  Berna 
da  quello  di  Uri,  nella  Svizzera  ;  5<yio 
piedi  sopra  il  livello  dei  mare.  Dà 
passo  ad  una  strada  importante  che 
da  Imhof  conduce  a  Wasen. 

SUSTEREN,  bor.  del  Belgio,  prov.  di 
Limburgo,  circond.  e  6  1.  ij3  al  N. 
N.  E.  diMaestricht,  cant.  ed  1  1.  3[4 
al  N.  di  Sittard  ;  sulla  sponda  destra 
della  Vorm.  Pepino  d'Herislal  vi  te- 
neva una  casa  di  campagna.  Conta 
1,870  abit.  che  fanno  gran  raccolta 
di  frutti. 

SUST1NENTE,  borgo  del  regno  Lom. 
Ven.,  prov.  e  4  b  al  S.  E.  di  Man- 
tova, distr.  e  2  1.  ali1  O.  di  Ostigli; 
sulla  sponda  sinistra  del  Po.  A  for- 
mare un  comune,  vi  fu  unito  Sac- 
chetta, e  contanvisi  1,900  abit. 

SUST1NENZA,  casale  del  regno  Lom. 
Ven.,  prov.  di  Verona,  distr.  di  San- 
guine Ito,  comune  di  Casaleone. 

SU  SU,  piccola  città  sulla  costa  O.  del- 
P  isola  di  Sumatra,  regno  e  5o  1.  al 
S.  E.  d'  Àchem  ;  sopra  una  baia  di 
cui  forma  P  estremità  O.  il  capo  Fe- 
lice ;  ai  3°  45'  di  lat.  N.  e  0.40  5o' 
di  long.  E.  L'ancoraggio  si  trova  ad 
1  1.  dalla  città,  a  18  in  20  passa  di 
profondità  ;  nella  baia  essendo  molti 
bassi-fondi.  Gli  abitanti  vi  fanno  cam- 
bio di  pepe  con  oro  in  polvere. 

SUSU,  popolo  d'Africa.   V.  Sussu. 

SUSUKA,  distr.  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifon,  prov.  di  lsé. 

SUSUNSK,  borgo  di  Russia,  in  Asia, 
gov.  di  Tomsk,  distr.  di  Kuznetzk; 
sul  Susan.  Vi  sono  usine  da  rame  e 
piombo,  e  fabbrica  di  monete  di  rame. 

SUSZ,  vili,  degli  Stati-Prussiani.   V.  llo- 

SEMBERGA. 

SUTA,  città  della  Guinea  superiore,  alti 

costa  d'Oro,  regno  d'Achanti,  a  3  1 

N.  E.  da  Cumassia. 
SU-TCHEOU,  dipartimento  della  China. 

V.  Su-ceu. 
SUPERA,  borgo  di  Sicilia,  prov.,  distr. 

ed  8  1.  ix4    all'O.  N.  0.    di  Caltuai- 
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tetta,  cantone  e  2  1.  al  S.  O.  di  Miis- 
someli  ;    sopra  una  montagna,  presso 
la  sponda  sinistra    d1  un  affluente  del 
Platani.    Fa    poco  traffico    e  poco    la 
-visitano  i  viaggiatori.  Conta  4,000  abit 
SUTHBURY-HUX,  montagna  d'Inghil- 
terra, la  più  alta  della  contea  di  Wilts; 
tra   Everley-  Warren    e    Ludgershall. 
Vi    sono  traccic    d' una  grande  forti- 
ficazione che  si  attribuisce  ai  Danesi. 
SUTOEULAND,    contea  di  Scozia,    tra 
5?°  5o'  e  58°  36'  di  lat.  N.,  e  tra  6° 
e  70  34'  di  long.  O.  :    bagnata   al  N. 
dall'Atlantico,  aìl'O.  dallo  stretto  di 
Minch,    che    la    disgiunge    dall'  isola 
Lewis  ;  limitata  al  S.  dalla  contea  di 
Ross,  da  cui  è  in  parte  separata  me- 
diante il  Dornoch,  al  S.  E.  dal  golfo 
di  Murray,    ed  all'È,  dalla  contea  di 
Caithness.    Misura  25  1.  dal  N.  O.  al 
S.  E.,  e  23  1.  di  larghezza,    con  23o 
1.  quad.  di  superficie.  La  costa  N.  pre- 
senta i  capi  Strathy,  Whiten,  Farout 
e  Wrath,    il  più  settentrionale,    ed  è 
ritagliata    da  parecchi    seni  profondi, 
come  ilKyle  ofTongue,  il  loch  Hope, 
il  loch  Eribol  ed  ilKyle  of  Durness; 
tutta    la  qual  costa    ed  alcune    leghe 
attorno    viene  chiamata    Strathnaver, 
ed  una  volta  formava  una  contea  par- 
ticolare con  questo  nome.  La  costa  oc- 
cidentale   offre    il    loch    Hinshort,    il 
loch  Laxford,    il  loch  Assyut,  all'  in- 
gresso del  quale  trovasi  l'isola  Oldney, 
ed  il  capo  Ru-Stoir  ;  presenta  la  costa 
S.- E.  il  loch  Fleet.  I  fiumi  principali 
sono  :    la  Holadale,    lo  Strathy   ed  il 
Maver,  che  lian  loro  sbocchi  sulla  costa 
N.  ;  il  Dornoch  col  Shiri,  suo  affluen- 
te, la  Brora    e  F  Hemsdale,    che  get- 
tatisi nel  golfo  di  Murray.  Tra  i  nu- 
merosi laghi  di  questa  contea,  si  no- 
tano il  loch  Naver  nel  centro,  il  loch 
Shin,    al  S.,  ed    il  loch  Loyal,    al  N. 
Sommamente  montagnosa  riesce  la  su- 
perficie di  questo  paese:  a  prima  vista 
non  si  scorgono  che  montagne  innal- 
zantisi   successivamente    le  une  sopra 
le  altre,  ed  in  parte  coperte  da  bru- 
ghiere ;  le  valli  divergono  dalle  mon- 
tagne centrali  in  varie  direzioni  :  ta- 
lune   hanno    da   12    in   i5    I.  di  lun- 
ghezza, ma  sono  strettissime,  separate 
le  une  dalle  altre  da  catene  di  mon- 
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taglie    sassose  ed  inaocessibili,    ed  in- 
naffiate   da    rapide    correnti    che  tal- 
volta formano  dei  laghi.    In  generale 
sì  considera    questa  contea    come  di- 
visa in  tre  distretti  ;    quello  dell'  E., 
presso  il  mare  del  Nord  ;  quello  del- 
l' O.  sulla  costa  dell'Atlantico,  e  quello 
del  centro.  Poco  il  clima  del  primo  dif- 
ferisce da  quello  d'  East-Lolhian  tran- 
ne  che  la  primavera  vi  comincia  più 
tardi  e  più  sollecitamente   l'inverno  ; 
ma  l'estate  vi  corre  egualmente  calda 
come  egualmente  freddo  il  verno.  Le 
fave  ed  i  piselli  ne  sono  le  messi  prin- 
cipali.  À  Skibo,    Dunrobin    e  Cyder- 
hall  sono  eslesi  boschi.  11  distretto  di 
mezzo  somiglia  a  tutte  le  parti  mon- 
tagnose del  N.  ;   il  suolo  fra  le  mon- 
tagne trovasi  buono  ai  pascoli,  sì  che 
vi  allevano  molte  bestie  cornute  nere, 
cavalli   e  pecore.    11  distretto  dell'  Q„ 
va  coperto    di  montagne    pietrose  ed 
è  freddo  ed  umido;  sulla  costa  sono 
terreni  atti  all'agricoltura,  ma  le  piog- 
gie  fredde  e  le  ne  Libie  alle  quali  so- 
no esposti  frequentatissimamente,  po- 
co certe  ne  rendono  le  produzioni.  In 
i,j 54,000  acri  ojugeri  inglesi  di  su- 
perficie,   non    si  stima  che  sieno    più 
di  65, 000  acri  coltivati,  3,ooo  acri  di 
bosco  naturale,  e  2,000  acri  di  pian- 
tazioni   novelle  ;  il  resto    consiste    in 
lande,  paludi,  laghi  e  fondure.  Da  ai- 
quanti  anni  si  sono  introdotti  nell'a- 
gricoltura di  questo  paese  dei  miglio- 
ramenti,   ma   con    molto  stento,    av- 
vegnaché le  abitudini  di  assuefazione 
dei  coltivatori  ed  il  feudalismo  vi  for- 
massero di  grandi  ostacoli.  Il  gres,  la 
pietra    da  calce,    la  pietra  ferrugigna 
e  1'  ardesia  vi  abbonda,  e   si  lavorano 
cave  di  marmo  nella  parrocchia  d'As- 
synt  ;    in  alcuni    siti  sono  miniere  di 
piombo,    parecchie  delle  quali  ricche 
d'  argento.  Si  sono  pure  scoperte  al- 
cune vene  di  carbon  fossile,    del  cri- 
stallo di  rocca  in  più  cantoni,  e  tro- 
vatisi  granati    sulla  costa    nella    par- 
rocchia   di  Tongue.    Sulla  costa  pure 
sono  delle  saline.  La  fabbricazione  dei 
mattoni    e  la  pesca  sono    appresso    a 
poco  la  sola  indusiria  di  questo  paese 
che  manca   di  comunicazioni  interne. 
—  Questa  contea,  di  cui  è  capoluogo 
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Dornoch,  comprende  due  presbiteri, 
cioè  Dornoch  e  Tongue,  e  conta  23,84o 
abitanti. 

SUT1NSKA  borgo  della  Turchia  Euro- 
pea, in  Bosnia,  sangiaccato  e  9  1.  al- 
l' E.  S.  E.  di  Trawnik.  Nei  dintorni 
sono  miniere  di  ferro. 

SUTLA,  fiume  dell'impero  d'Austria. 
V.  Sotla. 

STJTLEJ,  fiume  dell' Indostan.  Vedi 
Setleje. 

SDTIiI,  SuTRitJM,  città  degli  Slati  della 
Chiesa,  delegazione  e  5  1.  al  S.  S.  E. 
di  Viterbo  ;  sul  Pozzolo.  Sede  d1  un 
-vescovato,  eretto  nel  4^7?  possedè  1 
chiesa  cattedrale,  1  seminario,  parec- 
chie altre  chiese  e  conventi  ed  an- 
novera i,58o  abit.  La  celerità  con  cui 
il  console  Camillo  volò  a  punirne  Li 
defezione  dai  Romani,  obbligando  i 
militi  a  portar  seco  le  previsioni  di 
tre  giorni,  è  passata  in  proverbio, 
dicendosi  che  va  a  Sutri  chi  impren- 
da una  bisogna  con  istraordinaria  pre- 
cipitazione. Vi  si  è  tenuto  un  con- 
cilio nel  io/jG. 

SUTRIEU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Aiu, 
circond.  e  4  1.  3x4  al  N.  N.  E.  di 
Belley,  cant.  ed  1  1.  i[4  al  N.  N.  E. 
di  Champagne  ;  in  mezzo  a  montagne, 
l'iene  1  fiera  all'anno  e  conta  200  abit. 

5UTSCHAN,   borgo  d'  Ungheria.    Vedi 

SCHUTSCHAN. 

SUTSCflAWA,  fiume  e  città  di  Galli- 
eia.    V.   StlCZAWA. 

SU-TS1EN,  distr.  di  China,  prov.  di 
Iviang-sti  ;  il  cui  capoluogo  giace  sul- 
la sponda  sinistra  dell' floang- ho , 
presso  ed  al  S.  E.  del  lago  Lo  -  ma, 
non  lungi  dal  canal  Imperiale,  a  5o 
3.  N.  da  Nankino.  Lat.  N.  34°  o'  So"; 
Long.  E.  11 6°  io' 20;/.  La  campagna 
è  bella,  ma  generalmente  piana,  e  veg- 
gousi  sparse  per  le  terre  case  circon- 
date da  alberi. 

SUTTERTON,  parrocchia  d'Inghilter 
ra,  contea  ed  1 1  1.  al  S.  O.  di  Lincoln 
wapentake  di  Kirton  ;   con  1,020  abit. 

SUTTICZE,  città  di  Boemia.  V.  Schut 

TENUOFEN. 

SUTTON,  parrocchia  d' Inghilterra,  con 
tea  e  5  1.   al  N.    di  Cambridge,    nel- 
l'isola d'Ely;    a  2  I.  qa  O,  S.  O.  da 
Ely.  La  popolano  1,0.30.  abit. 
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SUTTON,  comune  d' Inghilterra,  contea 
di  Lancastro,  handred  di  West-Derby, 
parrocchia  e  3|4  di  1.  all'  E.  di  Fre- 
sco! ;  con  2,3 3 o  abit. 

SUTTON  (LONG  o  S.t  MARY  'S),  par- 
rocchia d'Inghilterra,  contea  e  i5  1. 
al  S.  E.  di  Lincoln,  e  ad  1  1.  1I2  E. 
S.  E.  da  Holbeach  ;  wapentake  d'El- 
loe.  Conta  3,960  abit. 

SUTTON,  comune  d' Inghilterra,  west- 
ri  .ding  della  contea  d'York,  wapen- 
take di  Staincliff-aad-Ewcross,  a  4  l> 
N.  O.  da  Halifax  ;  con  1,090  abit. 

SUTTON,  comune  del  Basso- Canada, 
distr.  dei  Tré-Fiumi,  contea  di  Bed- 
ford  ;  con  1,200  abit. 

SUTTON,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  Massachusetts,  contea  e  3  I. 
jj2  S.  da  Worcester.  Vi  si  annove- 
rano 2,060  abit. 

SUTTON,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  New  -  Hampshire,  contea  di 
Merrimack,  a  7  1.  N.  O.  da  Concord. 
Annovera  1,570  abit. 

SUTTON- AND-STONEFERRY,  parroc- 
chia d' Inghilterra,  east-riding,  della 
contea  d1  York,  Wapentake  d'  Holder- 
ness,  ad  1  1.  N.  N.  E.  da  Ringston- 
upon-huli ,  popolata  da  3,66o  abit. 

SUTTON  -  AT  -  HONE,  lathe  d' Inghil- 
terra, all'estremità  O.  della  contea 
di  Kent.  Dividesi  in  8  hundred  :  Ax- 
ton,Blackheath,Bromley-e-Beckenham, 
Codsheath,  Lessness,Ruxley,  Somerden 
e  Westerham.  Conta  62,720  abit. 

SUTTON-COLDFIELD,  città  d' Inghil- 
terra, contea  di  Warwick,  hundred 
d' ilemlingford,  divisione  e  2  1.  i|2 
al  N.  N.  E.  di  Birmingham  ;  in  con- 
trada sterile  e  triste.  Ha  assai  buona 
apparenza  e  case  bene  fabbricate  ;  la 
chiesa,  il  fabbricato  della  scuola  lati- 
na, non  meno  di  quello  in  cui  sii 
rende  la  ragione,  sono  assai  notabili. 
Vi  sono  alcune  manifatture  dipenden- 
ti da  quelle  di  Birmingham,  e  gli 
abit.  sommano  a  3,4?o.  H  parco  di 
Sutton,  che  abbraccia  3,5oo  acri  0% 
jugeri  inglesi  di  terra,  giace  vicino  a 
questa  città.  —  Sutton  -  Coldfield  è 
antico;  vedesi  che  sotto  Guglielmo 
il  Conquistatore  fu  eretto  in  feudo  ; 
Enrico  li  lo  donò  a  Roggero,  conte 
di  Warwick. 
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SDTIONrDOWNS  o  SUTTON,  coma* 
ne  d' Inghilterra,  contea  e  12  1.  al- 
l'È, di  Chester,  hundred  e  3{3  di  1. 
al  S.  S.  E.  di  Macclesfield  5  con  2,990 
abitanti. 

SUTTON-IN-ASHFIELD,  parrocchia  di 
Inghilterra,  contea  e  5  1.  al  N.  N.  O. 
di  Nottingham,  e  ad  1  1.  O.  S.  O.  d 
Mansfield,  hundred  di  Broxtow.  È 
popolata  da  4,660  abit. 

SUTTON-VALENCE,  parrocchia  d' In- 
ghilterra, contea  di  Kent,  la  the  di 
Aylesford,  hundred  d' Eyhorne  ;  ad 
1  1.  ip  S.  E.  da  Maidstone^  con 
1,060  abit. 

SOTTORF  o  SUTTRQP,  vili,  degli 
Stati -Prussiani,  prov.  di  Westfalia, 
reggenza  e  ^  1.  3(4  all'È.  N.  E.  di 
Arensberg,  circolo  e  5  I.  I{4  a*  S.  di 
Lippstadt  ;  sopra  un'  altura.  Havvì  una 
importante  fonderia  di  ferro,  e  con- 
tanvisi  49°  abit. 

SUTTRIO,  vili,  del  reg.  Lorn.-Ven., 
prov.  d1  Udine,  al  quale  m  sono  uni- 
ti Priola  e  Nojariis,  per  formare  un 
comune  del  distr.  di  Paluzza. 

SUTULEJE,  fiume  dell' Indostan  e  del 
Tibet.  V,  Setlbjk. 

STJTY,  Sootf,  città  dell' Indostan,  pre- 
sidenza e  prov.  del  Bengala,  ad  1 1  1. 
N.  N.  O.  da  Murshed  -  abad ',  verso 
l'origine  del  Baghiraty.  GÌ1  Inglesi  qui 
sconfissero  le  truppe  di  Cossim-Aly. 

SUTZ,  distretto  del  Giappone,  nell'iso- 
la di  Nifon,  prov.  di  Tootomi. 

SUUL,  casale  di  Norvegia,  diocesi  e  16 
h  al  N.  E.  di  Drontheim,  ed  a  5  1. 
ip  E.  da  Levanger,  bai.  di  Drontheim 
settentrionale  ;  sulla  sponda  sinistra 
del  Suul-elv,  picciolo  affluente  del 
Waerdals-elv.  Il  re  Oluf-il-Santo  vi  ha 
risieduto, 

SU  VA,  distr.  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifon,  prov.  di  Sinano. 

SUVA-NO-MITSU-IJM1,  lago  del  Giap- 
pone, prov.  di  Sinano.  Dà  origine  al 
gran  fiume  Tenriu-gava,  e  riceve  gran 
numero  di  sorgenti  calde,  che  zam- 
pillano dalla  terra  nei  dintorni. 

Su  VAROV,  gruppo  d'isole  del  Grande- 
Oceano  equinoziale,  ai  i3°  20'  di  lat. 
S.  e  i65°  So'  di  long.  O.  È  stato  sco- 
perto il  24  settembre  1814,  dal  ca- 
pitano Lazarev,  ned  è  abitato  che  da 
Tom.  IV.  p.  a. 
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uccelli,  sorci  e  granchi  di  terra.  Vi 
crescono  de' cespugli,  e  qua  e  là  si 
veggono  alquanti  cocchi  Non  vi  si 
è  trovata  acqua  fresca. 

SUVARQV,  gruppo  d'isole  del  Grande- 
Oceano  equinoziale ,  nell'  arcipelago 
Mulgrave.  V.  Taoai. 

SUVEK,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  3o  1.  al  N.  N.  E.  di  Vilna, 
distr.  e  22  I.  al  N.  E.  di  Vilkomir. 

SUVENICHRI,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  e  36  1.  al  N.  di  Vilna, 
distr.  e  22  I.  al  N.  N^E.  di  Vilkomir. 

SUVERS  o  SUFERS,  vili,  di  Svizzera, 
cani  dei  Grigioni,  lega  Grigia,  alta 
giurisdizione  di  Schams,  a  7  1.  S.  S. 
O.  da  Coirà  J  presso  la  sponda  sini- 
stra del  Reno.  Ha  fucina  e  cava  di 
marmo  e  conta  200  abit. 

StJVETE,  in  islavo  Ssiwetice,  vili,  di 
Ungheria,  comitato  e  3  1.  al  N.  N.  O. 
di  Gòmòr,  marca  e  4  h  ip  al  S.  O. 
di  Rosenau,  sulla  sponda  destra  del- 
l' Eltsch.  Vi  si  trovano  fabbriche  di 
pentolame. 

SUVO,  prov.  del  Giappone,  nella  parte 
occid.  dell'isola  di  Nifon;  bagnata  al 
S.  dal  Grànde-Oceano,  e  limitata  al- 
Ì'E.  dalla  prov.  d'  Aki,  all'  O.  da  quella 
di  Nagato.  È  generalmente  montagno- 
sa, fertile  mediocremente,  ma  colti- 
vata con  diligenza.  Trovasi  sulle  co- 
ste grande  quantità  di  tartarughe  e 
di  testacei.  —  Questa  prov.  com- 
prende 6  distr.,  uno  de'  quali  si  de- 
nomina pure  Suvo,  e  Muto  n'  è  la 
città  principale. 

SUVOJA,  città  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifon,  provincia  di  Simodsuke. 

SUWALKI,  città  di  Polonia,  capoluogo 
della  voivodia,  obvodia  e  6  1.  i[2  al 
N.  di  Augustowo,  ed  a  17  1.  N.  O. 
da  Grodno  ;  sopra  un  fiumiceilo  che 
scaricasi  nel  lago  Wigry.  Lat.  N.  54° 
4'  55";  long.  E.  21°  35' 1 5".  Rego- 
larmente fabbricata,  possedè  2  chiese, 
Vi  si  tiene  un  gran  mercato  e  con- 
tanvisi  3,ooo  abiL 

SUWANDO,  lago  di  Russia,  in  Euro- 
pa, nella  Finlandia,  gov.  di  Viborg, 
distr.  di  Sofidra-Kexholm,  parrocchia 
di  Sakkola.  È  lungo  circa  2  1.  dal- 
l'E.  all' O. ,  con  i|2  L  di  larghezza. 
Prima  del  1818,  scolava  nel  fiume 
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Woxa,  che  congiunge  il  Iago  Saimai 
col  Ladoga  ;  a  quel  tempo  le  sue  a-l 
eque,  gonfie  dal  disgelo  e  dalle  tem- 
peste, lo  congiunsero  al  lago  Ladoga, 
nel  quale  le  acque  sue  in  oggi  rica- 
dono per  un  canale  profondo  e  per 
varie  cascate. 

SUWANEY,  fiume  degli  Stati-Uniti,  che 
formasi  nello  stato  di  Giorgia,  con- 
tea di  Dooly,  mediante  la  riunione 
di  varie  piccole  correnti,  portando 
sulle  prime  il  nome  di  Lapaha  ;  ba- 
gna la  contea  d1  Irwing  e  l1  estremità 
S.  O.  di  quella  d1 Appling,  dove  ri- 
ceve una  parte  delle  acque  delle  va- 
ste paludi  d*  Oke-fin-o-cau,  entra  nel 
territorio  di  Florida,  che  divide  in 
Florida  orientale  e  Florida  occiden- 
tale, prendendovi  il  nome  di  Suwa- 
ney,  corre  tra  le  contee  di  Duval 
e  di  Leon,  e  va  a  scaricarsi  nel  gol- 
fo del  Messico,  al  S.  E.  della  baia  di 
Apalache,  dopo  un  corso  di  circa  60  1. 

SUY,  Sooee,  città  dell1  Indostan,  a  Sin 
dyah,   nell1  Adjemyr ,    a    2    1.    N.    da 
Sùpur. 

SU  YEN,  lago  di  Fr.,  dipart  degli  Alti 
Pirenei,  circond,  e  4  1.  al  S.  O.  d'Ar- 
geles,  cant.  e  2  1.  i\z  al  S.  S.  O.  di 
Aucun  ;  nella  valle  d1  Azun.  Viene  at- 
traversato dal  Gave  d1 Azun,  né  ha 
che  600  tese  dal  N.  al  S.  e  i5o  di 
larghezza  ;  ma  abbonda  di  trote  e- 
squisite. 

5UZA, porto  di  Barbarla.  ^.Marsa-Suza. 

SUZA,  fi.  e  bor.  di  Portogallo.  V.  Souza. 

SUZAN,  borgo  di  Fr.,  dipart.  dell'Ariè- 
ge,  presso  Foix. 

SUZAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Lan- 
de, a  breve  distanza  da  Tartas. 

SUZANA  (TOMBA), casale  del  reg.  Lom.- 
Ven.  V.  Ronco. 

SUZANA,  borgo  di  Spagna,  prov.  ed  8 
J.  al  S.  O.  di  Vittoria  (Burgos),  e  ad 
1  1.  ip  N.  N.  O.  da  Miranda  de  Ebro  ; 
in  paese  piano,  presso  la  sponda  de- 
stra dell1  Ebro.  E  rinomato  pegli  ec- 
cellenti navoni  che  produce  il  suo 
territorio.  Vi  si  contano   i3o  abit. 

SUZANGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosella,  circond.,  cant.  ed  1  1.  i[2  al 
S.  O.  di  Thionviile,  comune  di  Schre- 
imange,  da  cui  è  separato  mediante  la 
Fensche.  Possedè  1  laminatoio,  4  f°r- 
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ni    da  scaldare,    1  stagneria,    à  forni 
da  sverdire  le  lamiere  e  le  latte    ecc 

SUZANNE,  vili,  di  Fr.,  diparl.  'delle 
Ardenne,  presso  Attigny. 

SUZANNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Manica,  in  vicinanza  a  Carentan. 

SUZANNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Somma,  sotto  Peronne. 

SUZANNE  (S.te),  parrocchia,  dell1  isola 
Borbone.  V.  Susanna  (S.ta). 

SUZANNE  (S.te),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delì'Ariège,  presso  Saverdun. 

SUZANNE  (S.te),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Doubs,  circond. ,  cant.  e  2[3  di 
1.  al  S.  O.  di  Montbeliard  ;  in  situa- 
zione pittoresca,  sulla  sponda  destra 
dell1  Alan.  Sta  a  ridosso  d' un  am- 
masso di  rupi  che  dei  boschi  incoro- 
nano, ed  il  quale  offre  parecchie  grot- 
te, con  una  nella  quale  zampilla  una 
bella  fontana  naturale.  Contanvisi  25o 
abitanti. 

SUZANNE  (S.te),  città  di  Fr.,  dipart. 
della  Mayenne,  circond.  e  7  1.  all'È, 
di  Lavai,  e  ad  1  1.  2j3  S.  S.  E.  da 
Evron  ;  capoluogo  di  cantone  ;  sópra 
un  monticello,  presso  la  sponda  de- 
stra dell1  Erve.  Meritano  attenzione 
il  suo  castello  rovinato,  ed  i  vecchi 
suoi  ripari,  una  cui  parte  presenta 
il  fenomeno  straordinario  d1  una  ve- 
trificazione compiuta  che  si  pretende 
che  sia  il  risultamento  dell'elettricità 
prodotta  dal  fulmine.  Vi  si  trovano 
5  cartiere  ed  i  suoi  1,490  abit.  ten- 
gono 8  fiere  all'anno.  —  Questa  cit- 
tà fu  un  tempo  fortissima  e  nel  107$ 
sostenne  un  assedio  contro  Gugliel- 
mo il  Conquistatore,  che  non  se  ne 
impadronì  se  non  dopo  virile  difesa  ; 
la  prese  pure  il  conte  di  Salisbury, 
nel  1424. 

SUZANNE  (S.te),  vili,  di  Fr.,  dipart 
•de7  Bassi  Pirenei,  nelle  vicinanze  di 
Orthès. 

SUZANNE- SUR -V1RE  (S.te),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Manica,  presso  S.t-Lò. 

SUZANNECOURToSUZENNECOURT, 
vili,  di  Fr.,  dipart.  dell1  Alta-Marna, 
a  certa  distanza  da  Joinville  ;  stazio- 
ne di  posta. 

SUZAY,  vili,  eli  Fr,,  dipart.  dell'Euro, 
presso  Le  Tilliers  en-Vexin. 

SUZDAL,   città    di  Russia,  in  Europa, 
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go v.  ed  8  1.  al  N.  di  Vladimir,  capo- 
luogo di  distr.  ;  sulla  Ramenka,  af- 
fluente del  Neri,  in  vasta  e  fertile 
pianura.  Va  divisa  in  3  quartieri,  uno 
de'  quali  chiamato  Eremi,  vedesi  cin- 
to di  terrapieni  e  fosse  profonde,  e 
contiene  i  tribunali,  Pantica  residenza 
degli  arcivescovi  prima  che  la  sede 
stata  ne  fosse  trasferita  a  Vladimir, 
ed  un'  antica  chiesa  dove  si  vede  una 
iscrizione  che  annunzia  che  fu  fon- 
data, nel  997,  dal  principe  Vladimiro. 
Suzdal  possedè  più  altre  chiese,  va- 
ste e  bene  ornate,  5  conventi,  com- 
presi 2  di  monache,  i  seminario  e 
varie  ca.se  di  carità.  Gli  abitanti  som- 
mano a  2,900.  I  dintorni  sono  co- 
perti di  bruoli  che  producono  sopra 
tutto  molte  ciliegie  che  portano  ai 
mercati  di  Mosca.  —  Ignorasi  il  temT 
pò  della  fondazione  di  questa  città  ; 
dopo  fatto  parte  del  principato  di 
Rostov,  divenne  il  capoluogo  d' un 
principato  d' appannaggio,  e  primo 
principe  ne  fu  Iuri,  figliuolo  di  Vla- 
dimiro Monomaco. 

SUZE,  prov.  e  città  di  Barbaria.  V.  Susa. 

SUZE  (LA),  borgo  di  Fr.,  dipart.  della 
Sarta,  circond.  e  4  !•  ai  S.  O.  del 
Mans,  ed  a  5  1.  N.  N.  E.  da  Fleche; 
capoluogo  di  cantone ,  sulla  sponda 
sinistra  della  Sarta,  che  vi  si  varca 
sopra  un  bel  ponte.  Ha  fabbriche  di 
candele  di  cere,  cappelli  e  stoviglie 
di  terra  ;  fa  un  commercio  attivo  di 
|egna,  panno,  liquori,  chincaglieria  e 
d'  ogni  sorta  di  derrate  ,  tenendq  $ 
fiere  ali1  anno  ed  annovera  1,810  abit. 
Vicinissime  si  veggono  le  ruine  del 
castello  degli  antichi  signori  di  La 
Suze. 

SUZE,,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Costa- 
ri'  Oro,  dipendenza  di  Marcheseuil,  a, 
qualche  distanza  da  Arnay-le-Duc. 

SUZE-EN-DIOIS  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
della  Drome,  presso  Crest.  '• 

SUZEL,  borghi  del  Brasile  e  del  Por- 
togallo.   V .  SOUZEL. 

SUZE-LA-ROUSSE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Drome,  circond.  e  7  1.  al  S.  S. 
E.  di  Montelimart ,  cant.  e  3  1.  i|3 
al  S.  E.  di  Pierrelatte  ,  sulla  sponda 
sinistra  del  Lez,  che  ne  bagna  le  vec 
chie  mura  ;  in  situazione  incantevole, 
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appiè  d1  un  poggio  su  cui  ergesi  un 
castello  gotico  fiancheggiato  da  torri 
con  fosse.  Havvi  un  mercato  coperto 
presso  la  porta  S.  E.  e  fuori  un  bel 
passeggio.  Vi  si  trovano  fabbriche  di 
seta,  fornaci  da  calce,  e  fabbriche  di 
tegoli,  e  contanvisi  1,000  abit. 

SUZEMONT,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Marna,  presso  Va$sy. 

SUZEMONT,  vili,  di  Fr,  ,  Ripari,  della 
Mosella,  dipendenza  di  Hannonville, 
a  qualche  distanza  da  Metz. 

SUZENNECOURT,  vili,  di  Francia.   V. 

SUZANNECOURT. 

SUZENNEVILLE,  vili,  di  Fr. ,  dipart, 
della  Somma,  sotto  Poix. 

SUZETTE  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Val- 
chiusa,  non  molto  discosto  da  Car- 
pentras. 

SUZON ,  fiume  di  Fr. ,  dipart.  della 
Costa  d1  Oro  ,  circond.  di  Bigione. 
Trae  esso  la  sua  origine  presso  ed  al 
N.  del  vili,  di  Pange,  ad  1  1.  ip  S. 
da  S.t~Seine,  alle  falde  della  montagna 
di  Tasselot ,  innaffia  il  Val-Courbe  ed 
il  delizioso  Val-de-$uzon ,  correndo 
verso  il  N.  E.,  piega  quindi  al  S.  E. 
passa  sotto  le  case  di  Digione,  e,  nel 
sobborgo  di  Ouche,  fluisce  alla  sini- 
stra del  fiume  di  questo  nome,  dopo 
corso  circa  6  1.  112.  Una  volta  più 
importante ,  più  non  è  che  un  ru- 
scello che  in  estate  lascia  il  suo  letto 
pressoché  a  secco,  e  le  cui  acque  si 
perdono  in  parte  tra  i  villaggi  di 
Messigny  e  d'Ahuy,  né  giungono  al- 
TOuche  se  non  dopo  grandi  temporali. 
Vi  si  pescano  buone  trote. 

SUZOY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  delT  Oise, 
presso  Noyon. 

SUZY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  delP  Aisne, 
circond.  e  2[3  di  1.  da  Laon  ,  canto- 
ne d"1  Anizy-ìe-Chateau.  Vi  si  scavano 
terre  vegetabili  piritose  e  della  buo- 
na argilla.  Gli  abit.  sono  in  690 

SUZZAKA  o  S-TJZARA,  grossa  terra  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  5  1.  al  S.  di 
Mantova,  capoluogo  di  distretto,  sui 
Po- Vecchio.  Unisconsele  ,  per  forma- 
re il  comune,  Tabellanq -\  Riva,  Sai- 
letto  ,  Brusatasso  ,  Villa  inferiore  e 
superiore,  Ronco-Bonoldo  e  s.  Pro- 
spero ,  ec|  il  distretto  è  composto  di 
2  comuni. 
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SVABGCZ,  in  tedesco  Schwabsdorf,  m 
islavo  Sswàbowce  ,  vili,  d'  Ungheria, 
comitato  di  Zips  ,  marca  e  3  1.  3[4 
all'O.  di  Leutschau,  a  a  1.  2^3  S.  S. 
O.  di  Kaysmark9  sopra  una  monta- 
gna. Ne1  dintorni  è  una  miniera  di 
ferro. 

5VALOVA-LUCERA  ,  borgo  di  Russia, 
in  Europa,  gov.  e  35  1.  al  S.  E.  di 
Karkov,  distr.  e  a  n  1.  al  S.  E.  di 
Kupiansk,  sulla  sponda  destra  della 
Rrasnaia. 

SV ANETI  o  SUANI,  popolo  della  Cir- 
cassia  occidentale,  dove  abita  in  mez- 
zo al  Caucaso,  verso  le  frontiere  set- 
tentrionali dell' Abasia,  della  Mingre- 
lia  e  dell1  Imerezia. 

SVANIKE,  città  di  Danimarca,  diocesi 
di  Seeland,  bai.  di  Bornholm,  sulla 
costa  orientale  dell'  isola  di  questo 
nome,  a  2  L  N.  da  Nexoe  ed  a  6  1. 
il4  E.  N.  E.  da  Rònne.  Havvi  una 
chiesa,  una  scuola  de"*  poveri,  e  fab- 
briche d'  acquavite.  11  suo  porto,  for- 
mato da  una  piccola  baia,  è  poco  va- 
sto, né  offre  buon  ancoraggio  ;  non- 
dimeno la  pesca  n1  è  attiva  e  vi  si  fa 
qualche  commercio.    Conta  670  abit. 

SVAPA,  fiume  di  Russia ,  in  Europa, 
che  scaturisce  nel  governo  di  Orel, 
disti\  di  Kromi ,  presso  le  sorgenti, 
dell'  O&a,  entra  nel  governo  di  Kursk, 
e  scaricasi  nel  Seim ,  per  la  de- 
stra, a  5  1.  O.  da  Lgov,  dopo  un 
corso  di  circa  3o  1.  generalmente  al 
S.  O. 

SVARSVERORT,  fanale  di  Russia,  in 
Europa,  all'estremità  meridionale  del- 
l' isola  d'  QBsel,  all'  ingresso  del  gol- 
fo di  Livonia  ;  sotto  5^°  55'  di  lat. 
N.  e  190  33'  di  long.  E. 

SVART-ELF,  fiume  di  Svezia*  che  pre- 
sa origine  nel  S.  della  prefettura  di 
Stora-Ropparberg,  entra  quasi  subito 
in  quella  di  Carlstadt,  di  cui  non  fa 
che  bagnare  l'estremità  N.  E.,  poi 
innaffia  la  parte  occidentale  della  con- 
tea d'  GErebro  ,  forma  quindi  una 
breve  porzione  del  limite  di  questa 
prefettura  e  di  quella  di  Carlstadt,  e 
scaricasi  nel  lago  Skagern  ,  pel  N. , 
dopo  un  corso  di  circa  34  L,  nel  qua- 
le traversa  vari  laghi. 

SVJJS.TXCESA,  prevostea  di  Svezia,  pre- 
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fettura  di  Stoccolma.   Comprende  gli 
haerad  di  Svartlces  e  d'QBknebo. 

SVARTSKBLANDET,  la  massima  e  più 
popolata  dell'isole  del  lago  Maelar, 
in  Isvezia,  prefettura  e  3  1.  tpt  all'O. 
di  Stoccolma.  Contiene  il  castello  di 
delizia  di  Svartsioe. 

SVEABORG  o  SWEABORG,  città  for- 
te di  Russia,  in  Europa ,  nella  Fin- 
landia, governo  di  Tavastehus,  distr. 
di  Borgo,  sopra  7  isolette  del  golfo 
di  Finlandia,  vicinissimo  ed  al  S.  ~~ 
di  Helsingfors.  Tutte  le  isole  sonc 
difese  da  fortificazioni  numerose, 
tranne  quella  di  Long-hern,  comuni- 
cano tra  esse  mediante  ponti  di  bat- 
telli ;  quella  di  Warghen  forma  la 
fortezza  principale ,  e  racchiude  il 
castello  munito  di  Gustafs  -  Swoerd, 
che  fu  il  primo  fondato  nel  174^  :  §** 
alloggiamenti,  gli  arsenali,  i  magaz- 
zini vi  sono  tagliati  nella  viva  roccia 
ed  a  prova  di  bomba.  Nel  recinto 
della  fortezza,  sono  due  bacini',  uno 
per  la  riparazione  de'  vascelli  di  li- 
nea, 1'  altro  per  quella  delle  scialup- 
pe cannoniere.  Nel  centro  dell'isola 
e  sopra  una  gran  piazza  sorge  la  tom- 
ba del  conte  Ehrensward,  feld-mare- 
sciallo  di  Svezia,  che  diede  il  piano 
di  Sveaborg.  Il  golfo  di  Sveaborg, 
tra  questa  città  ed  Helsingfors ,  mi- 
sura 1  1.  dal  N.  O.  al  S.  E.  con  3[4 
di  1.  di  larghezza  :  all'  E.  è  riparalo 
dall'isola  di  Skatkams,  al  S.  dalle  i- 
sole  di  Bokholm  e  di  Skantland,  al 
S.  O.  da  quelle  di  Warghen,  Westers- 
ward  e  Longhern;  nell'interno  del 
golfo  è  l' isola  montagnosa  di  Ralf- 
holm.  II  porto  di  Sveaborg  giace  nel 
piccolo  stretto  formato  tra  le  isole 
Store-Estersward  e  Warghen.  Quan- 
tunque F  insieme  di  questa  città  non 
sia,  a  parlare  propriamente,  che  uno 
stabilimento  militare  e  marittimo,  vi 
si  sono  tuttavia  formate  alcune  case 
di  commercio  ed  alcune  manifatture, 
ed  a  forza  di  fatica  e  di  spesa  si  è 
coperta  una  parte  delle  roccie  d'una 
terra  vegetale  che  produce  legumi  e 
frutti.  —  Non  era  Sveaborg  in  prin- 
cipio che  un  picciol  forte  dipendente 
da  Helsingfors  ;  il  governo  svedese  , 
sentendo   la    necessità    di     avere    un 
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baluardo  importante  da  opporre  ai 
Bussi  in  quella  parte  della  Finlandia, 
no  fece  principiare  i  ìavori  nel  1748» 
sul  disegno  che  ne  somministrò  il 
conte  Ehrensward.  Era  appena  ter- 
minato, che  un  colonnello,  par  tifante 
di  Gustavo  III,  la  pigliò  per  sorpresa 
ma  non  tardò  ad  essere  ripigliata. 
Durante  il  rigido  inverno  dal  1788 
al  1789,  i  Russi  l'attaccarono,  favo- 
riti da'  ghiacci,  dal  lato  in  cui  erano  le 
fortificazioni  meno  formidabili  e  non 
ancora  terminate,  e  quantunque  poco 
sofferto  avesse  Sveaborg ,  capitolò  il 
5  maggio  1789.  Poco  tempo  dopo, 
un  magazzino  che  conteneva  200,000 
libbre  di  polvere,  fece  un'esplosione 
spaventevole,  e  cagionò  ragguardevoli 
danni  nelle  fortificazioni  della  for- 
tezza principale,  ma  poi  di  quel  tem- 
po i  Russi  hanno  tutto  riparato ,  e 
con  nuovi  lavori  resa  quella  fortez- 
za inespugnabile  :  vi  mantengono  un 
presidio  numeroso  ed  ancora  una 
flottiglia. 

SVEALANI),  grande  divisione  della  Sve- 
zia. V.  Svezia  propria. 

SVEDLÉR ,    borgo    d'  Ungheria.    Vedi 

ScHWEDLEU. 

SVEGLIO,  vili,  e  comune  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di 
Bellano. 

SVELV1GEN,  borgo  di  Norvegia,  dio- 
cesi d'Aggershui*i  contea  d'Iarlsberg  : 
sulla  costa  occidentale  del  Drammen- 
tìord,  vicinissimo  ed  al  N.  di  Stroem- 
men.  Possedè  una  vetraia. 

SVENDRORG,  città  di  Danimarca,  dio- 
cesi di  Fionia,  capoluogo  di  bai.,  a  3 
1.  1I2  N.  N.  O.  da  Rudkiòbing  ed  a 
9  1.  S.  S.  E.  da  Odense,  ali1  estre- 
mità merid.  delPisola  di  Fionia,  sullo 
stretto  canale  che  la  disgiunge  da 
quella  di  Taasinge.  Lat.  N.  55°  V  %" 
long.  E.  8°  17'  33^-  Cinta  d'un  sem- 
plice muro,  possedè  2  chiese,  1  o- 
stello-di-città,  1  scuola  danese,  1  tea- 
trino, 1  circolo  di  commercianti  ed  1 
ospedale.  Florida  vi  è  V  industria  e 
comprende  un  cantiere  di  costruzione, 
concie  di  pelli  importanti,  1  fabbrica 
di  colla  forte  ed  1  di  vasellame  di 
terra,  1  manifattura  di  tabacco,  e  circa 
/jo  distillerie,  le  più  considerabili  delle 
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quali  consumano  per  ciascheduna  5oo 
in  600  botti  di  grani  all'anno.  Il  suo 
porto,  a  cui  appartengono  35  navi,  è 
spazioso  e  profondo,  e  favorisce  il 
commercio  attivo  di  questa  città,  don- 
de si  esportano  soprattutto  grani,  pelli, 
pollame,  tele,  olio  di  lino,  ecc.  Ten- 
gonvisi  3  mercati  all'anno  e  vi  si  con- 
tano 2,950  abit.  Svendborg  ricava  una 
rendita  d' 8,000  in  12,000  fr.  da  una 
selva  che  possiede.  Àltrevolte  sceglie- 
va i  suoi  magistrati,  ma  il  governo 
le  ha  tolto  la  sua  libertà  municipale 
per  darle  un  bailo. 

SVENSKA-SKELEFTEA,  fiume  di  Sve- 
zia.   V.  SlLDUT. 

SVENTITSKOE,  lago  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  di  Minsk,  distr.  e  i5  i 
al  N.  di  Pinsk,  sul  limite  del  gov.  di 
Grodno.  È  lungo  2  l.  e  largo  ip  1., 
e  viene  attraversata  dal  canale  d'O- 
ghinski. 

SVENTZIÀNY,  città  di  Russia,  in  Eu- 
ropa.   V .   SwiNZIANI. 

SVERKOLT,  capo  di  Norvegia,  diocesi 
di  Nordland,  bai.  di  Finmark  ;  ai  91° 
di  lat.  N.  e  24°  i5'  di  long.  E.,  ad 
8  1.  S.  E.  dal  capo  Nord.  Alto  ed 
acuto,  sporge  nell'oceano  Ghiacciale 
artico,  all'estremità  settentrionale  della 
grande  penisola,  compresa  tra  il  Por- 
sanger-fiord,  all'  O.,  ed  il  Lags-iìord, 
all'È.  Si  trova  un'assai  grande  quan- 
tità di  granati  nello  schislo  micaceo 
che  in  parte  lo  compone. 

SVER1GÈ,   reg.  d'  Europa.    V.  Svezia. 

SVERGEN  (NOVOI),    borgo  di  Russia, 
in  Europa,  gov.,    distr.  e   18  1.  al  S. 
O.  di  Minsk.  Presso  ed  all'O.  di  que- 
sto   borgo  trovasi    quello   di    Staroi 
Svergen. 

SVEV1À,  Schwaben,  antico  circolo  di 
Germania,  tra  i  circoli  di  Franconia 
e  del  Reno,  al  N.,  quello  di  Baviera, 
all'È.,  la  Svizzera  al  S.,  e  la  Francia, 
all'  O.  ;  il  Reno  separandolo  da  que- 
st'  ultimi  due  paesi.  Oggidì  si  trova 
ripartito  tra  il  regno  di  Wirtemhcrga, 
il  granducato  di  Baden,  e  1'  O.  della 
Baviera. 

SVEZIA,  Sverige,  contrada  del  N.  del- 
l'Europa, formante  la  parte  orient.  del- 
la grande  penisola  di  Scandinavia,  la  cui 
parte  oceid.  è  la  Norvegia,  e  che,   sog- 
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getta  tutta  intera  al  re  di  Svezia,  viene 
talvolta  denominata  monarchia  svedese 
o  regno  di  Svezia.  —  La  Svezia,  com- 
presa tra  55°  20'  e  690  5'  di  lat.  N. 
e  tra  8°  5o'  e  210  45'  di  long.  E., 
trovasi  limitata  al  N.  O.  ed  aJl'O.  dalla 
Norvegia,  da  cui  la  separano  i  monti 
Dofrini;  al  S.  O.  dallo  Skager-Rack, 
dal  Cattegat  e  dal  Sund ,  dal  lato 
della  Danimarca  ;  al  S.  ed  ali1  E.  dal 
Baltico,  che  la  divide  dagli  Stati-Prus- 
siani e  dalla  Russia  europea,  e  la  cui 
parte  più  settentrionale,  chiusa  tra  la 
Svezia  e  la  Finlandia,  prende  il  nome 
di  golfo  di  Botnia  ;  al  N.  E.,  la  Tor- 
nea segna  il  limite  svedese  verso  la 
Russia.  La  Svezia  estendesi  356  1.  per 
lunghezza,  dal  N.  N\  E.  al  S.  S.  O., 
dalla  sorgente  del  Muqnio  al  promon- 
torio di  Falsterbo  ;  90.  1.  nella  sua 
massima  larghezza,  dall'E.  all'O.,  verso 
il  parallelo  590  fó\  e  per  circa  21,600 
1.  quad.  di  superfìcie  ;  l'estensione  di 
tutta  la  monarchia  svedese  essendo 
appresso  a  poco  di  3^,300  1.  quad. 
—  Le  coste  di  questo  paese  sono  ri- 
tagliate da  innumerevoli  piccoli  bracci 
di  mare,  e  sparse  d'  infinità  d'  iso- 
lotti: quella  che  stendesi  lungo  il  golfo 
di  Botnia  ed  il  Baltico,  corre  gene- 
ralmente al  S.  S.  O.,  segnando  tut- 
tavia due  curve  considerabili,  1'  una 
marcata  da  uno  sporto  della  terra 
verso  il  canale  d1  Alami,  che  mette 
nel  golfo  di  Botnia,  e  formando  Tal- 
Ira,  al  S.  della  Svezia,  il  golfo  sul 
quale  sono  situate  le  città  di  Cari- 
se runa,  Carlshamn  e  Cimbrishamn  ; 
la  costa  del  Sund,  del  Cattegat  e  dello 
Skager-Rack  dirigesi  generalmente  al 
N.  N.  O.,  ed  offre  i  golfi  poco  estasi 
d'Engeì^olm  e  di  Laholm.  Dipendono 
dalla  Svezia  due  tra  le  più  importanti 
isole  del  mar  Baltico  :  la  maggiore  è 
Gotlland,  in  mezzo  a  questo  mare  ; 
GEland,  lunga  e  strettissima,  trovasi 
separata  dal  continente  per  lo  stretto 
di  Calmar.  Vicinissimo  ed  al  N.  E. 
di  Gottland,  giace  l'isola  di  Farcen  ; 
alquanto  ai  N.  incontrasi  quella  di 
Gottska-sandoen.  Presso  ed  al  S.  del 
canale  d1  Aland,  e  verso  lo  stretto 
che  congiunge  al  Baltico  il  lago  Mae- 
lir,  simile  ad  un  golfo,  presentasi  un 
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amm.asso  prodigioso  disdette  che  ta- 
lora si  chiamano  arcipelago  di  Stoc- 
colma :  la  principale  è  Wermdoe.  — 
La  Svezia  presenta  una  superfìcie  ge- 
neralmente piana,  solcata  da  innume- 
rabili fiumi,  laghi,  paludi,  lande,  grandi 
selve,  e  ricca  4'  aspetti  raggici.  Verso. 
P  O.  ed  il  N.  O.,  sui  limiti  e  nelle 
vicinanze,  trovansi  montagne  assai  e- 
levate,  che  però  non  sono  le  più  alte, 
dulia  Scandinavia,  quantunque  molte 
sieno  coperte  di  nevi  continue  ;  le 
quali  montagne  appartengono  alla  ca- 
tena delle  Dofrine,  la  cui  parte  me- 
ridionale, chiamata  Koelen-  Molen  o 
Sevons,  percorre  il  S.  delia  Svezia  sotto 
la  forma  di  semplici  colline,  e  va  a 
terminare  al  promontorio  di  Falsterbp. 
Lo  Syltfiaell,  di  6,098  piedi,  è  il  punto 
più  elevato  delle  frontiere  svedesi.  — 
Quasi  tutte  le  acque  che  irrigano  la 
Svezia,  appartengono  al  bacino  del 
Baltico  ;  quelle  che  sgorgano  all'  (X 
dei  Koelen-Molen  recansi  sole  nello, 
Skager-Rack,  nel  Cattagat  enei  Sund. 
La  maggior  parte  dei  corsi  d'  acqua 
che,  discesi  dal  clivo  orientale  dei  Do- 
frini, vanno  a  perdersi  nel  golfo  dj 
Botnia,  dirigonsi  dal  N.  O.  al  S.  E., 
e  spesso  ingrossando  molto  in  estate, 
per  lo  sfacimento  delle  nevi,  inondano 
le  campagne  vieine  :  i  principali  sono 
il  Tornea,  il  Kalix,  il  Lulea,  il  Pitea, 
il  Sildut,  l'Umea,  l'Angermana,  TLu- 
dals-elf,  la  Niurunda,  la  Liusne,  il 
Dal-elf,  formalo  dalla  riunione  del- 
l' CEster-Dal-elf  e  del  Wes ter- Dal-elf. 
È  la  Molala  il  fiume  più  rimarcabile 
che  scaricasi  nel  Baltico  propriamente 
Sfitto.  H  Klar-elf,  che  viene  dalla  Nor- 
vegia, cade  nel  lago  Wener,  donde 
esce,  al  S.  O.,  il  Goeta-elf,  tributario 
del  Cattegat,  braccio  di  mare  che  ri- 
ceve ancora  il  Fa^kenberg,  il  Nissa- 
ed  il  Laga-a.  Sono  poche  le  contrade 
nelle  quali  trovisi  tanto  granele  quan- 
tità dilaghi:  dopo  il  Wener,  che  ha 
più  di  3o  1.  di  lunghezza,  con  i5  di 
larghezza,  devonsi  citare  il  Wetter, 
situato  al  S.  E.  del  precedente  e  che 
scola  nel  Baltico  per  via  della  Mo- 
taia  ;  l'Hielmar,  che  si  unisce  al  Mae- 
lar,  comunicando  esso  medesimo  im- 
mediatamente col  m.ure  a  Stoccolma  ; 
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il  Sii}!»,  formato  dall'  Clster-Bal-elf  ; 
lo  Sfór-sibe,  che  versa  le  sue  acque 
neir  Indaìs-elf;  lo  Stor-Afva,  dove 
prende  origine  il  Sildut  ;  lo  Stora- 
Luleawatlnen,  da  cui  esee  lo  Stora- 
Lulea  ;  il  Tornea-lrask,  donde  scappa 
il  fiume  di  questo  nome.  Molti  di 
questi  laghi  offrono  deliziosi  paesi  e 
"sono  per  la  navigazione  importantis- 
simi. 11  canale  più  notabile  è  quello 
di  Gotha,  che  contribuisce  a  congiùn- 
gere il  Cattegat  al  Baltico  ;  e  dèvesi 
ricordare  eziandio  il  canale  d'  Arbo- 
ga  o  di  Hielmar,  che  unisce  il  lago 
di  questo  nome  al  Maelar.  —  11  clima 
di  Svezia  è  mèn  freddo  che  non  sem- 
bri alla  prima  che  annunzi  la  latitu- 
dine. La  temperatura  media  dell1  an- 
no è  di  -f-  5°,  7  a  Stoccolma,  situata 
presso  a  poco  sotto  lo  stesso  paral- 
lelo di  Pietroburgo,  ove  la  tempera- 
tura sta  ai  -]-  3°,8.  L'inverno,  nel 
corso  del  quale  la  temperatura  media 
di  Stoccolma  cade  a  —  3°,6,  non 
forma  in  quel  paese  una  stagione  in- 
grata ;  non  esce  accompagnato  da 
venti  impetuosi,  e  permettendo  il 
freddo,  asciutto  e  continuo,  alla  neve 
d'indurirsi  e  rendere  comode  le  stra- 
de. La  temperatura  media  della  sta- 
te, nella  capitale,  sale  a  ~J~  i6°,6  ; 
stagione  rapida,  ma  calda,  e  la  pre- 
senza del  sole  durante  i  lunghi  gior- 
ni de' quali  %odono  le  parti  setten- 
trionali, fa  crescere  e  maturare  i  gra- 
ni con  istraordinaria  celerità.  La  pri- 
mavera è  la  stagione  dell'anno  più 
incostante  e  meno  Salubre.  La  quan- 
tità di  pioggia  che  annualmente  cade 
'in  quel  paese  "è  poco  considerabile  : 
Upsal  ne  rièeve  [fi  centimetri.  Se- 
condo il  sig.  di  Buch,  il  limite  delle 
nevi  perpetue  sta  nella  Svezia  a  5, 200 
piedi  sotto  il  Gx°  parallelo  ;  a  4>86o 
piedi  sotto  620  3o',  ed  a  3,6oo  piedi 
sotto  670.  —  Da>per  tutto  sabbionic- 
cio è  il  suolo,  ipietroso,  ferrugigno, 
qui  e  là  paludoso  :  di  qua  del  6o.mo 
parallelo,  offre  parecchi  cantoni  uber- 
tosi ;  ma  di  là  di  quel  circolo,  mol- 
tiplicano i  deserti.  Nella  Svezia  set- 
tentrionale o  Norrland ,  raccolgono 
orzo  e  segala,  ma  di  sovente  in  mo- 
do non  bastevole,  ed  allora  i'abitàto- 
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re  delìe  campagne  trovasi  costretto 
a  mescolare  colla  farina  la  corteccia 
macinata  del  pino  silvestre  o  la  ra- 
dice della  calla  di  palude  ;  nel  rima- 
nente paese,  la  coltivazione  è  più  do- 
viziosa. È  V  avena  il  grano  più  co- 
mune della  Svezia  mediana  o  propria  ; 
la  segala,  della  Svezia  meridionale  o 
Gozia,  dove  raccolgono  pure  assai 
grande  quantità  di  frumento.  Le  rac- 
colte danno  7  per  uno  negli  anni 
buoni,  4  negli  anni  ordinari  :  calco- 
lasi che  nello  spazio  di  io  anni  non 
siavi  generalmente  parlando  che  un 
raccolto  cattivo  %  ìiullàdimanco  quel- 
le parti  non  somministrano  abbastan- 
za cereali  pei  bisogni  della  popola- 
zione ;  non  vi  occupano  le  terre  ara- 
tive che  circa  il  trentesimo  della  su- 
perficie, ed  i  processi  di  coltivazione 
ancora  imperfettissimi,  la  lontananza 
in  cui  molti  campi  si  trovano  dai 
foderi  dai  quali  dipendono,  impedi- 
scono di  ricavare  da  queste  terre 
tutto  il  partito  conveniente.  I  pomi 
di  terra,  le  piante  mangcrecce,  'col- 
tivami in  abbondanza  ;  raccogliesi  mol- 
to lino  e  cànapa,  del  tabacco  nelle 
Provincie  meridionali,  del  luppolo 
quasi  per  ogni  dove,  del  cumino  nel- 
la prefettura  di  Malmoehus.  1  frutti 
dei  bruoli,  coltivati  soltanto  nel  S.  , 
non  offrono  che  una  ricchezza  pre- 
caria ed  incerta  ;  i  più  comuni  sono 
i  pomi,  le  pere  e  le  ciliegie  ;  le  bac- 
che salva tiche  danno  un  prodotto 
molto  più  importante.  Sono  i  pini 
gli  alberi  più  comuni  delle  selve  sve- 
desi, che  occupano,  dicesi,  un'esten- 
sione di  16,000  1.  quad.  ;  i  faggi  vi 
si  mostrano  sino  al  57.1x10  parallelo, 
e  le  quercie  sino  al  6o.mo  ;  il  pWio 
Si  ferma  a  780  piedi  sopra  il  livello 
del  mare,  la  betula  a  1,480  piedi,  il 
mirtillo  a  1,900  piedi,  il  salice  mir- 
sinite  a  2,900  piedi,  e  la  betula  nana 
a  2,58o  piedi.  Dopo  il  pino,  riesce 
la  betula  tra  tutti  gli  alberi  della 
Svezia  il  più  utile  al  contadino  :  col- 
la sua  scorza  oleosa,  che  resiste  al- 
l' umidità,  fa  egli  il  tetto  della  sua 
capanna  e  suole  interne  per  le  pro- 
prie scarpe  ;  e  si  serve  ancora  di 
quella    scorza  per    conciare    il  cuoio, 
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tingere  le  sue  reti  e  le  vele  d'un  co- 
lor rosso  scuro  ed  in  pari  tempo  per 
renderle  più  durevoli  ;  col  legno,  si 
fabbrica  la  maggior  parte  delle  sue 
masserizie  e  degli  utensili  suoi  di 
■casa,  e  fa  le  sue  provviste  per  riscal- 
darsi ;  dal  succhio  dell'  albero  estrae 
un  liquore  conosciuto  sotto  il  nome 
di  vino  di  betula.  Oltre  al  legname 
da  opera,  da  fuoco  e  da  tarsia,  che 
somministrano  le  vaste  selve  di  que- 
sto paese,  se  ne  trae  un'immensa 
quantità  di  catrame,  di  pece,  di  po- 
tassa e  di  carbone.  Incontransi  nei 
cantoni  sterili  del  Norrland  parecchi 
muschi  preziosi  :  tali  sono  il  lichene 
tartareo,  adoperato  nella  tintura,  ed 
il  musco  de1  rangiferi  che  si  fa  en- 
trare nella  composizione  del  pane. 
Molle  piante  antiscorbutiche  trovansi 
egualmente  sul  suolo  della  Svezia.  — 
1  bestiami  diventano  una  delle  prin- 
cipali ricchezze  del  Norrland,  e  so- 
prattutto della  Gozia  ;  ma  si  trascu- 
rano nella  Svezia  propria,  tranne  i 
cavalli  che  si  allevano  per  ogni  dove 
con  bastante  attenzione,  ma  che  si 
adoprano  in  fatiche  troppo  aspre,  e 
che  sono  lungi  dall1  essere  così  belli 
come  quelli  di  Danimarca.  Le  bestie 
cornute  rimangono  piccole,  però  som- 
ministrando molto  latte,  e  trovano 
pascolo  abbondante  nelle  belle  prate- 
rie naturali  delle  quali  abbonda  la 
Svezia;  qua  e  colà  pure  incontran- 
dosi prati  artifìziali.  I  formaggi  di 
alcuni  cantoni,  particolarmente  quelli 
della  prefettura  di  Malmoehus,  sono 
rinomatissimi.  Le  razze  di  pecore  fu- 
rono negli  ultimi  tempi  sommamen- 
te migliorate.  Valutasi  a  poco  più 
di  400,000  il  numero  dei  cavalli  del- 
ia Svezia,  ad  i,5oo,ooo  quello  delle 
bestie  cornute,  e  ad  i,3oo,ooo  quel- 
lo delle  pecore,  Numerosi  si  trovano 
i  porci  :  si  alimentano  frequentemen- 
te colla  corteccia  di  pino  ;  anche  le 
capre  egualmente  abbondano,  È  il 
rangifero,  che  alcuni  chiamano  renne, 
il  principale  animale  domestico  dei 
Laponi  che  abitano  il  Norrland.  Tra 
gli  animali  salvatici,  si  rimarcano  le 
lepri,  sola  cacciagione  alquanto  co- 
mune,   i  cervi,    i  cavrioli,  gli  orsi,  i 
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lupi,  i  linci,  1'  anitre,  i  ghiottoni,  le 
martore,  le  lontre,  gii  scojattoli,  i 
tassi,  gli  ermellini,  i  lemming.  Le 
specie  d'uccelli,  che  la  Svezia  possedè, 
vengono  valutate  a  3oo.  Allevami 
molte  api  nel  Malmoehus.  Sommini- 
stra  la  pesca  agli  Svedesi  una  delle 
loro  ricchezze  più  importanti  ;  quat- 
tro sorta  di  pesci  abbondano  sopra 
tutti  gli  altri  :  1'  aringa  propriamen- 
te detta,  che  trovasi  nel  Cattegat  e 
nello  Skager-rack  ;  lo  strcemmling  , 
specie  di  aringa  particolare  al  mar 
Baltico  ;  il  salmone  che  frequenti 
principalmente  i  fiumi  del  Norrland  : 
il  luccio  di  cui  fanno  assai  conside- 
rabile esportazione.  Pescatisi  nel  Cat- 
tegat eccellenti  ostriche,  sgombri  ed 
astaci.  — ■  Poche  contrade  sono  sì  ric- 
che di  minerali  preziosi  ;  trovasi  del- 
l' oro,  ma  in  poca  quantità,  ad  iEdel- 
fors  ed  a  Falun  :  l' argento  scavato  a 
Sala  ed  a  Falun,  sale  a  circa  16,000 
marchi  l'anno.  11  rame,  del  quale  so- 
no le  miniere  più  importanti  nella 
Dalecarlia  (Stora  -  Kopparberg),  offre 
un  escavo  di  24,800  quintali  ;  il  piom- 
bo, di  43o  quintali  ;  il  ferro,  il  mi- 
gliore dell'  Europa,  di  2,000,000  di 
quintali  ;  l'allume,  di  22,000  quinta- 
li ;  il  carbon  fossile,  che  trovasi  par- 
ticolarmente sulla  costa  del  Malmoehus, 
di  61 3, 000  quintali  ;  il  salnitro,  di 
65,ooo  quintali.  Si  scava  del  bello 
porfido  a  Elfsdal  ;  la  Svezia  possiede 
ancora  zolfo,  vitriuolo,  pietra  da  cal- 
ce, marmo,  alabastro,  granito,  pietre 
da  aguzzare  e  da  fabbrica,  pietre  da 
macina,  ardesie,  asbesto,  talco,  cala- 
mina,  antimonio,  cobalto,  creta  nera, 
a  me  ti  s  ti,  buona  terra  per  le  stovi- 
glie, torba,  e  molte  sorgenti  minera- 
li fredde.  —  L'industria  manifattrice 
della  Svezia  rimansi  in  istato  di  me- 
diocrità ;  sinora  i  metalli,  particolar- 
mente il  ferro  ed  il  rame,  stati  ne  sono  i 
soli  importanti  oggetti.  Nell'ultima  me- 
tà del  secolo  XV111,  la  Svezia  esportava 
del  rame  per  un  valore  annuo  di 
2,000,000  fr.  ;  ma  tale  esportazione 
oggi  si  trova  minore,  perchè  molte 
miniere,  quella  di  Falun  tra  altre, 
riescono  meno  produttive.  Le  usine 
da  ferro  impiegano  un  molto  maggior 
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mimerò  ili  Braccia  :  si  valuta  ad 
i,35o4oqo  quintali  la  Santità  di  ferro 
fabbricalo  annualmente  ;  nondimeno 
venne  a  mostrarsi  in  questo  impor- 
tante ramo  d'  industria  una  sorta  di 
stagnamento,  «tante  la  grande  esten- 
sione che  spiegarono  in  Inghilterra 
1  escavo  ed  il  lavoro  dei  ferri.  Tut- 
tavia la  Svezia  esporterà  sempre  i 
prodotti  di  ©erte  miniere,  come  quelle 
ai  Danmora,  perchè  la  loro  superio- 
rità rimarcabile  le  assicurerà  contro 
gii  accidenti  della  concorrenza»  Le  ( 
fabbriche  di  pentolame,  vetro,  og- 
getti di  lana,  tele,  candele,  tabacco, 
le  affinerio  di  zucchero,  sono  poi  le 
principali  ricchezze  manifatte  della 
Svezia  ;  ma  bastano  appena  al  con- 
sumo della  popolazione.  Come  in  altri 
paesi  poveri,  fabbricano  i  contadini  da 
per  loro  le  stoffe  e  gli  utensili  onde 
hanno  mestieri.  —  11  commercio  e- 
sterno  di  questa  contrada,  quantun- 
que soggetto  a  restrizioni,  è  però 
considerevolissimo  :  la  marineria  mer- 
cantile conta  i,i oo  navi,  della  stag- 
giatura di  180,000  botti  e  montata  da 
10,000  marinai.  Le  esportazioni  prin- 
cipali consistono  in  ferro,  rame,  ta- 
vole e  catrame  ;  importami  grani  di 
Polonia  e  di  Rustia,  vini  di  Francia 
e  dell'  Europa  meridicnale,  del  cotone 
d'America,  del  sale,  del  tè,  dello  zuc- 
chero, del  caffè  ed  altre  derrate  co- 
loniali. Nel  1823,  le  importazioni  sono 
siate  di  20,221,000  fr.,  e  le  esporta- 
zioni, di  25,372,000.  Stoccolma,  sul 
Baltico,  e  Gothemburg,  sul  Cattegat, 
sono  le  primarie  piazze  commercianti 
della  Svezia  :  quella  facendo  quasi  la 
metà    del  traffico    di  tutto    il  paese  ; 
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questa  quasi  il  decimo.  Patì  la  Svezia 
per  una  troppo  grande  emissione  di 
carta  :  il  banco  di  Stoccolma,  che  conta 
la  data  del  1657,  ^u  Per  &ran  *emP° 
diretto  regolarmente  ;  ma  antecipa- 
zioni  imprudenti  fatte  al  governo  con- 
dussero allo  abbassamento  de'  suoi 
biglietti.  1  privilegi  esclusivi  concessi 
alla  compagnia  delle  Indie-Orientali  e 
ad  alcune  associazioni  inferiori,  sono 
state  altre  sorgenti  di  pubblico  de- 
trimento. Le  monete  d'  oro  sono  :  il 
eeccli-ino,  del  valore  d'  1 1  franchi  70 
cent.  ;  il  mezzo  zecchino  ed  il  quarto 
di  zecchino.  Quelle  d'  argento  :  il  ris- 
dalero  in  ispeeie  di  4^  scheìing  o 
scellini,  equivalente  a  5  fr.  75  cent., 
73  ;  la  doppia  di  3a  scellini  o  2j3  di 
risdalero,  pari  a  3  fr.  83  cent.,  82  ? 
il  terzo  di  risdalero.  —  Misure  di 
lunghezza  :    il  famn*    corrisponde    ad 

1  metro,  7814?  l'eli  o  auna,  dei  va- 
lore di  o  metro,  5o,38  ;  il  piede  che 
viene  a  stare  o  metro,  2969  ;  il  mi- 
glio, di  18,000  aune,  riesce  a  io  ips 
al  grado.  Valutasi  V  estensione  super- 
ficiale dei  campi  a  botti  di  semente, 
una  delle  quali  corrisponde  a  14,000 
aune  quadrate.  —  Misure  di  capacità 
per  le  matarie  secche  :  la  botte  con- 
tiene 8  quarti  o  56  canne  ;  1  canna 
vale  i32  pollici  cubici  di  Parigi.  Pei 
liquidi:  l'ahm  corrispode  a  157  litri j 
r  anker,    a  39  litri,  25  ;   la  canna,  a 

2  litri,  62.  ~~  Cento  libbre  o  skalpund 
svedesi  equivalgono  a  42  chilogrammi, 
467  ;  1  skeppund,  pei  viveri,  com- 
prende 20  lispund  o  400  libbre;  pei 
metalli  soltanto  16  lispund.  —La  Sve- 
zia si  trova  divisa  in  laen  o  prefetture, 
«he  suddividonsi  in  ha-erad  o  distretti. 


Laen  o  Prefetture. 


Superficie  j  Popolazione 

IR    L.    QUAD.  I       NEI.    l8a5. 


Capoluoghi, 


Botnia- Settentrionale  0  Norr- 
Botten ...,,.. 

Botnia-Occidentale  o  Wester- 
Botten 

Wester-Norrland 

iaemlland 


HORRLAND. 


4,275 


3,802 
1,234 
2,38o 


Da  riportare ,        11,691 

Tom.  IV.  P.  II. 


40,620 

4Ì9*° 
72,240 
3.q,i20 


i       196,890 


Lulea. 

Umea. 

Hernoesand, 

OEstersund. 

iaS 


$66 
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Laen  o  Prefetture. 


Superficie 
in  L.  QUAD. 


Popolazione 
nel  1825. 


Capoluoghi. 


SVEZIA  PROPRIA  o  SVEALAND. 


Riportan  si. 


Stoccolma 

Upsal.  ....... 

"Vesteras 

INykoeping.  .... 

dìrebro 

Carlstad 

Stora-  Kopparberg 


Gefleborg. 


11,691 

34o 

278 
35o 
375 
48o 
852 
1,640 
1,010 


196,090 

182,570 

81,900 

88,620 

106,790 

109,250 

i63,37o 

129,330 

96,740 


GOZIA  o  GOETALAND. 


Linkoeping  ...... 

Calmar.  » 

loenkoeping 

Kronoberg , 

Bleking , 

Skaraborg.  ...... 

Elfsborg 

Goeteborg-e-Bohns 
Halmstad  o  Halland. 
Christianstad.  .  .  . 
Maimoebus  ...<.. 
Gottland  (isola)  .  . 
CEland  (isola).    .  .  . 


570 
466 
556 

477 
161 

445 
680 
233 
255 
282 
220 
i36 
80 


Totali 21,082 


182,280 
137,720 
i3o,ooo 
102,710 

85,3io 
259,610 
387,020 
146,690 

85,66o 
i45,38o 
192,200 

*38,i5o 

23,ooo 


Stoccolma. 

Upsal. 

Westeras. 

Nykoeping, 

CErebro. 

Carlstad. 

Falun. 

Gefle. 


Lmkoepmg. 

Calmar. 

loenkoeping. 

Yexioe. 

Carlscrona. 

Marie  s  la  d. 

Venersborg. 

Gotbembnrg. 

Halnijlad. 

Chrisiìanstad. 

Malmoe. 

Wisby. 

Borgj'iolm. 


2,771,200 


•i—  Aggiungendo  alla  suesposta  popo- 
lazione quella  della  Norvegia,  che  a- 
scende  ad  i,o5o,ooo  abit. ,  e  l'altra 
dell1  isoletta  di  s.  Bartolommeo  (nel- 
le Antille),  di  18,000  abit.,  trovami 
per  tutta  la  monarchia  svedese  in- 
torno a  3,840,000  anime.  La  popola- 
zione della  Svezia  si  è  quasi  raddop- 
diata  nello  spazio  d1  un  secolo  ;  nel 
1748,  questa  contrada,  non  compresa 
la  Finlandia,  aveva  1,736,480  abit.  ; 
il  qual  numero  era  nel  1773  salito 
ad  1,958,800  ;  a  2,352,3oo  nel  1798; 
a  2,460,070  nel  i8i5  ;  a  2,687,460 
nel  1823.  L'accrescimento  annuo  è 
stato  per  termine  medio  di  12,600 
IL*  propagazione  della  vaccina  ha  senza 


dubbio  molto  contribuito  alla  felice 
progressione  rimarcata  nella  popola- 
zione da  una  trentina  d1  anni  :  nel 
1779,  vi  ebbero  circa  i5,ooo  indivi- 
dui morti  dal  vajuolo  ;  ve  ne  furo- 
no soli  11  nel  1822.  Ke' 2,771,250  a- 
bit.  del  1825  trovavansi  10,499  no- 
bili,  13,980  ecclesiastici,  42,36o  mili- 
tari e  marinai,  9,270  impiegati  civili 
66,604  borghigiani,  e  2,628,543  con- 
tadini. L1  istruzione  pubblica  contava 
968  maestri  pagati  sial  governo  ;  gli 
stati  dei  fabbricatori  ed  i  lavori  del- 
le miniere,  28,260  individui.  11  nu- 
mero degl'indigenti  saliva  a  21,220; 
quello  de'prigioni  e  vagabondi  a  1,800: 
vi   erano    1,920    Laponi .    Abitavano 
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2,490,950  individui  nelle  campagne, 
e  280,280  nelle  città.  —  Gli  Svedesi! 
sono  d1  alta  statura  e  di  costituzione 
robusta,  avvezzi  a  vita  frugale  e  sem- 
plice, alle  privazioni  ed  alle  fatiche, 
sopra  tutto  nelle  campagne  ,  dove  i 
costumi  risultano  onesti  ed  ospitali  : 
formano  essi  un  popolo  essenzialmen- 
te guerriero  ;  sono  dotali  al  supre- 
mo grado  di  quella  pazienza  inalte- 
rabile, di  quella  rassegnazione  al  pa- 
timento, di  questa  annegazione  dei 
godimenti  della  vita,  di  questo  co- 
raggio di  calma  e  perseverante  ,  che 
sono  mai  sempre  stati  V  appannaggio 
de' popoli  dal  Nord,  Talmente  rada 
riesce  la  popolazione,  e  le  comunica- 
zioni sono  così  poco  frequenti  in  mol-  : 
te  parti,  che  in  modo  rimarcabile  vi 
si  conservano  le  usanze  antiche:  la 
Dalecarlia  è  soprattutto  famosa  per 
la  fedeltà  de'  suoi  abitatori  agli  usi 
degli  avi.  Il  contadino  svedese  è  som- 
mamente superstizioso.  — -  La  lingua 
svedese  somiglia  molto  alla  danese,  e 
deriva  evidentemente  dalla  stessa  sor- 
gente della  tedesca  ;  ma  siccome  è 
poco  nota  fuor  dei  limiti  delia  Sve- 
zia, i  letterati  di  quel  paese  di  so- 
lente pubblicarono  le  opere  loro  in 
latino.  La  necessità  di  cercare  le  no- 
tizie ne1*  libri  delle  altre  lingue,  ren- 
de familiari  ai  letterati  parecchi  i- 
diomi  stranieri,  particolarmente  Tita- 
ìiano,  il  francese,  il  tedesco  e  l1  in- 
glese ;  generalmente  parlando  ,  pos- 
seggono gU  Svedesi  molta  facilità  per 
apprendere  le  lingue.  Le  antichità 
formarono  altre  volle  il  primario  og- 
getto delle  loro  ricerche  ;  le  scienze 
fìsiche  divennero,  in  un  colla  storia 
naturale,  nel  XV 111  secolo,  ilorostii- 
di  prediletti,  e  furono  con  grande 
successo  coltivate  specialmente  da 
Linneo,  Bergman,  Schede.  La  poesia, 
l1  eloquenza  e  la  storia  contano  pure 
parecchi  scrittori  di  gran  merito  e 
troppo  poco  nella  rimanente  Europa 
conosciuti.  Il  regno  di  Gustavo  III 
\iene  considerato  come  V  epoca  più 
brillante  pegli  uomini  di  lettere  e 
pegli  artisti.  Numerose  sono  le  socie- 
tà scientifiche  e  letterarie,  ed  insieme 
anche  interessanti  :    la    società    degli 
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Antiquari  fu  stabilita  nel  1668  ;  la 
Medica  sino  dal  1688  ;  V  Accademia 
regia  delle  scienze  lo  fu  nel  1739, 
Bisogna  pur  citare  l1  accademia  Sve- 
dese la  quale  intende  al  perfeziona- 
mento della  lingua  nazionale,  e  la  so- 
cietà delle  Scienze  d1  Upsal ,  fondata 
nel  1728.  Non  si  contano  nella  Sve- 
zia intera  che  una  cinquantina  di 
stamperie,  un  terzo  delle  quali  tro- 
vasi a  Stoccolma  ;  pubblicami  annual- 
mente circa  400  opere.  —  La  Svezia 
è  una  monarchia  rappresentativa  ;  u-. 
na  dieta  limita  il  potere  dei  re  e 
componesi  da1  deputati  de1  4  ordini  ; 
nobiltà,  clero,  cittadinanza  e  contado. 
11  capo  d1  ogni  famiglia  nobile  ha  di- 
ritto di  sedere  in  detta  assemblea  ; 
il  clero  vi  è  rappresentato  dall'  arci-? 
vescovo  di  Upsal  ,  dagli  1 1  vescovi 
del  regno,  e  dai  deputati  del  clero 
inferiore.  Per  essere  eleggibile  nella 
rappresentazione  dell1  ordine  de'con- 
tadini,  bisogna  essere  proprietario  di 
terra  ed  appartenere  ad  una  famiglia 
in  modo  permanente  addetta  all'agri- 
coltura ;  i  deputati  della  cittadinan- 
za sono  nominati  dagli  abitanti  delle 
città.  I  deputati  del  clero,  della  cit- 
tadinanza e  del  contacio  vengono  spe-^ 
sali  in  tutti  i  conti  dai  loro  com- 
mittenti. Ciascun  ordine  delibera  se-> 
paratamente  se  le  decisioni  per  essere 
adottate  non  hanno  d1  uopo  che  d'u- 
na semplice  maggioranza;  perchè  u- 
na  proposizione  di  legge  sia  in  gra-* 
do  di  ricevere  la  sanzione  regia,  ba- 
sta che  sia  slata  accettata  da  3  ordi- 
ni. 11  re  è  il  capo  del  potere  esecu- 
tivo. La  cancelleria  regia  comprende 
due  dipartimenti,  quello  dell1  interno 
e  quello  degli  affari  esteri.  E  una 
camera  delie  finanze  incaricata  del 
tesoro  ;  l1  amministrazione  del  com- 
mercio e  quella  delie  miniere  sono 
per  ciascheduna  sotto  la  sopranten- 
denZa  d1  un  collegio  speciale.  Alla  te- 
sta dell1  amministrazione  dalla  giusli- 
stizia,  trovasi  il  tribunale  regio  su- 
premo, al  quale  sono  subordinate  a 
corti  regie,  una  a  Stoccolma,  per  la 
Svezia  propria^  P  altra  a  Icenkceping 
per  la  Gozia.  — ?  11  luteranismo  è  la 
religione  dello  s&rfco  :  lion  ìuwi  che 
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un  arcivescovato,  quello  di  Upsal,  ed 
ii  vescovati  ;  le  prevostee  e  quindi 
j  sohen  o  parrocchie,  formano  la  di- 
visione ecclesiastica  inferiore.  «  La 
Svezia  possedè  due  università  ;  quel- 
la di  Upsal,  una  delle  più  celebri  di 
Europa,  e  quella  di  Lund  ;  contando 
inoltre  n  ginnasi.  In  generale  par- 
lando, T  educazione  pubblica  viene 
accuratamente  diretta  e  con  buon 
successo  in  quel  paese,  e  l'istruzione 
primaria  vi  si  trova  molto  diffusa.— 
1/  organizzazione  attuale  dell'  eserci- 
to svedese  risale  a  Carlo  XI,  che  creò 
la  Svezia  qual  è  per  conto  ammini- 
strativo e  militare  :  fece  questo  mo- 
narca emanare  dagli  Stati-Generali, 
nel  1680,  un  atto  detto  di  riduzione 
e  di  restituzione,  in  virtù  del  quale 
tutti  i  dominii  della  corona  e  del 
clero,  alienati  da  due  secoli  a  pro- 
fitto della  nobiltà,  doveano  esser  tol- 
ti agli  acquisitori  e  tornare  allo  sta- 
to ;  trovossi  così  il  re  possessore  di 
una  massa  ragguardevole  di  beni  fon- 
di, ed  ei  decise  d'usarne  a  costituire 
in  modo  permanente  l'esercito  na- 
zionale, il  quale,  sin  allora  non  era 
stato  reclutato  che  con  leve  irregolari. 
A  tal  fine  venne  distribuendo  tutti 
que1  dominii  in  feudi  militari  di  di- 
verse grandezze,  gli  uni  de'quali,  col 
nome  di  bostcelle,  furono  assegnati 
agli  uffiziali  d'  ogni  grado  fc  d'  ogni 
arma,  gli  altri,  ai  soldati  di  cavalleria; 
dovendo  il  prodotto  di  tali  terre  te- 
ner luogo  di  soldo  agli  uffiziali  ed 
a'  cavalieri  incaricati  di  farli  valere. 
In  seguito,  all'  oggetto  di  provvedere 
alla  leva  delle  truppe  in  generale  ed  al 
mantenimento  de'  soldati  d'infanteria, 
Carlo  XI  concluse  colle  provincie  dei 
contratti  [knekte  contractar\  secon- 
do, i  quali  i  proprietarii  di  beni  fon- 
di altri  da  quelli  delle  terre-nobili 
furono  scompartiti  in  piccole  associa- 
zioncelle  chiamate  rothall,  ciascuna 
delle  quali  somministra  un  uomo  per 
essere  soldato  in  vita,  ed  in  caso  di 
morte  o  d'infermità  lo  sostituisce. 
Le  truppe,  la  cui  organizzazione  po- 
sa su  queste  basi,  compongono  i  cin- 
que sesti  dell'esercito  svedese,  e  ven- 
gono dgsignate  sotto  il  nome  à'ùìdelCa 
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o  ripartite.  Cotale  sfsteo»  4  è  eoa- 
servato  «ino  a'  nostri  giorni  ;  soltan- 
to la  ripartizione  de'  proprietari  in 
in  associazioni  incaricate  della  le- 
va e  del  mantenimento  del  soldato,, 
stata  essendo  regolate  secondo  l'e- 
stensione del  territorio  e  non  sul  nu- 
mero delle  persone,  associazioni  tali 
si  trovano  di  sovente  ridotte  a  due 
o  anche  ad  un  sol  membro;  talvolta 
ancora  il  numero  dei  membri  si  è 
infinitamente  moltiplicato.  Di  più,  es- 
sendo nel  1789  stato  reso  legale  il 
possedimento  delle  terre -nobili  per 
tutte  le  classi  di  cittadini,  V  esenzio- 
ne dal  reclutamento  è  divenuto  un 
privilegio  inerente  a  eerta  classe  dì 
terre  e  non  di  persone.  In  caso  di 
guerra,  cotali  terre  privilegiate  sono 
sforzate  a  provvedere  ad  una  leva 
straordinaria  che  riceve  il  nome  di 
extra-rotering  e  si  scompartisce  tra 
i  reggimenti  dell' indelta.  Sei  reggi- 
menti di  cavalleria  e  ventisei  reggi- 
menti di  fanteria  trovansi  così  distri- 
buiti sopra  tutta  la  superficie  della 
Svezia.  Per  undici  mesi  dell'anno,  le 
truppe  rimangono  ai  propri  focolari, 
occupate  a  coltivare  le  loro  terre; 
soli  i  reggimenti  d'infanteria  vengo- 
no successivamente  adoperati  in  la- 
vori straordinari,  come  costruzioni  di 
canali  e  di  strade,  ed  allora  ricevono 
un  soldo  giornaliero.  Il  mese  di  giu- 
gno è  consagrato  ad  esercizii  genera- 
li :  il  quale  breve  spazio  di  tempo 
basta  per  dare  a  quelle  truppe  colo- 
nizzate una  eccellente  tenuta  ed  un 
equilibrio  perfetto  ;  la  cavalleria  so- 
pra tutto  è  una  delle  migliori  del- 
l' Europa.  I  tre  reggimenti  delle  guar- 
die appiedi  ed  a  cavallo,  che  formano 
la  guernigione  della  capitale,  un  reg- 
gimento di  cavalleria  leggere  del  prin- 
cipe reale,  ed  il  corpo  d'  artiglieria, 
diviso  in  tre  reggimenti,  compongo- 
no quella  parte  dell'  esercito,  detta 
vaerjvade  o  reclutata,  affatto  distin- 
ta dall' indelta  in  questo  che  non  pos- 
siede terre  e  riceve  stipendio  rego- 
lare ;  e  queste  truppe  sono  costante- 
mente sotto  le  armi.  Il  terzo  elemento 
dell'  esercito  svedese  è  il  levaring, 
cioè  la  coscrizione  o  riserva  narionakj 
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efee  componesi  cfè  tutti  i  giovani  non 
maritati  dai  venti  a  venticinque  anni  ; 
dividesi  in  cinque  classis  secondo  l'età 
dei  coscritti,  ed  una  di  esse  si  ragu- 
na  ogni  anno  per  quindici  giorni.  I 
giovani  cui  è  toccata  la  volta,  rice- 
vono un  abito  e  dell'armi,  e  vanno  a 
riunirsi  al  reggimento  coloniale  del- 
la loro  provincia  :  dopo  i  quindici 
giorni  d'esercizio,  sono  prosciolti  da 
ogni  altro  servigio  militare  in  tempo 
di  pace  ;  se  scoppia  la  guerra,  sono 
soggetti  ad  essere  richiamati  sotto  le 
bandiere.  L'amministrazione  dell'eser- 
cito si  divide  in  tre  dipartimenti,  cioè 
del  personale,  del  materiale,  e  del 
disbrigo  degli  affari. 

uòmini. 
Lo  stato-maggiore-ge- 
nerale conta 161 

Le  truppe  vaerfvade  o 

in  servigio  attivo 6,867 

Le  truppe  indelta  o  in 
colonia  ................         2^818 

Totale  dell'esercito  per- 
manente  in  tempo    di 

pace ,...........=         $6*846 

In  tempo  di  guerra,  Vex-? 
tra  rotering  o  la  leva 
straordinaria  sulle  ter- 
re-nobili comprende 8^87 

he  cinque  classi  del  be- 
varing,  ossia  della  co- 
scrizione generale.  ......       g5,5i8 

La  coscrizione  partico- 
lare  dell'isola  di  Gofc- 

tland 7,898 

Totale   generale   dell'  e-  . 

sercito  di  terra 141,349 

■. —  Tutta  la  monarchia  ha  un  eserci- 
to di  167,000  uomini.  Havvi  a  Carl- 
berg,  presso  Stoccolma,  una  scuola 
militare,  che  contiene  circa  i3o  ca- 
detti. La  sola  fortezza  importante  del 
paese  è  quella  di  Carlscrona.  —  L'or- 
ganizzazione della  marineria  è  sta- 
ta da  Carlo  XI  modellata  su  quel- 
la dell'esercito  di  terra.  Il  personale 
componesi  di  due  elementi  principa- 
li :  i  marinai  ripartiti  (indelta)  e  la 
coscrizione  marittima  (sicebevaring). 
1  proprietari  dei  cantoni  limitrofi  al 
mare,,  e  quelli  delle  provincse  intere 
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dì  Bfakkig  e  di  Halrastad,  sono  inca- 
ricati, della  leva  e  del  mantenimento 
d' un  certo  numero  d' uomini  che 
formano  il  corpo  de'  marinai  indelta, 
divisi  in  34  compagnie  ;  sin  tanto 
che  non  sono  in  mare,  coltivano  i 
ritagli  di  terra  stati,  loro  assegnati  e 
si  dedicano  ai  lavori  che  meglio  loro 
convengono.  In  caso  di  guerra,  può 
la  coscrizione  marittima  essere  chia- 
mata tutta  intera  ;  componesi  essa 
de'  giovani  da  venti  a  venticinque 
anni  che  abitano  il  litorale.  Sonovi 
in  oltre  due  contingenti  :  uno  som- 
ministrato dalle  città  marittime,  e 
l'altro,  detto  extra-rotering,  dai  prop- 
prietari  di  terre  nobili.  L'  armata  vien 
divisa  in  tre  squadre,  stazionate  in 
ciascuno  dei  porti  di  Carlscrona,  Stoc- 
colma e  Gotheniburg  ;  essendo  que- 
sti due  ultimi  poco  importanti  per 
conto  militare,  è  a  Carlscrona  il  ca- 
poluogo della  marineria  svedese..  E 
da  notare,  che  nelle  vaste  selve  del- 
la Svezia  trovasi  molto  poco  legna- 
me da  costruzione  per  la  marineria, 
ed  è  forza  farne  venire  dagli  altri 
paesi  costigiani  del  Baltico.  La  ma- 
rineria regia  conta  23, 200  uomini  e 
547  navi,  tra  cui  10  vascelli  di  linea, 
i3  fregate,  19  corvette  e  stambec- 
chi, 28  galere,  25  cannoniere  ponia- 
te, 200  cannoniere  scoperte,  100  scia- 
luppe cannoniere.  L'  esercito  di  ma- 
re della  monarchia  intera  è  di  5i,Soo 
uomini.  Gli  affari  della  marineria  di- 
pendono da  due  dipartimenti,  quello 
del  personale  e  quello  dell'  ammini- 
strazione. Vi  hanno  scuole  di  naviga- 
zione in  varii  porti.  — ■  La  rendita 
pubblica  ascende  a  circa  25,ooo,ooo 
di  fr.  ;  il  debito  pubblico,  ad  88,000,000 
—  La  Svezia,  il  cui  nome  credesi 
derivato  da  quello  del  popolo  dei 
Saioni  citato  da  Tacito,  sembra  sta- 
ta primitivamente  popolata  dai  Fin- 
nesi  e  dai  Goti,  che  verso  la  decaden- 
za dell'impero  Romano  si  sparsero 
nelle  parti  meridionali  dell'  Europa  e 
vi  esercitarono  orribili  stragi.  Ben- 
ché uno  de'  più  antichi  regni  europei, 
poco  nota  e  la  sua  storia  ;  si  nove- 
rano tre  principi  scandinavi  col  nome 
di  Frontone  prima  dell'era  cristiana  ; 
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si  vuole  che  70  anni  prima  di  G.  C, 
Odino,  duce  degli  Sciti,  v'irrompes- 
se. Tutto  però  è  sparso  di  dubbi.  Si 
sa  che  il  re  di  Sveaìand  Olof  li  era 
già  sì  possente  al  cadere  del  nono 
secolo  che  potè  invadere  la  contigua 
Danimarca.  Il  cristianesimo  vi  fu  in- 
trodotto nello  stesso  secolo  IX  da 
missionari  di  Francia  e  d'Inghilter- 
ra,  sopra  tutto  da  Anseario  che  raan- 
dovvi  Luigi-il-Dahbene  ;  ma  non  si 
consolidò  se  non  ne  II'  XI  secolo.  Nel 
XIII,  i  due  regni  di  Gcetalaud  e  di 
Sveaìand,  de'  quali  era  allora  quella 
contrada  composta,  furono  riuniti  in 
un  solo  stante  l1  annientamento  della 
linea  regia  di  quel  primo;  e  lo  stes- 
so secolo  vide  a  fondare  Stoccolma 
Nel  i388,  malcontenti  d'Alberto  di 
Mecklemburgo,  che  aveano  chiamato 
al  irono  dopo  deposto  Magno  II,  ri-* 
conobbero  gli  Svedesi  per  loro  regi- 
na Margherita  di  Danimarca,  stabi- 
lendo il  famoso  trattato  di  Calmar, 
nel  1397,  l'unione  della  Svezia,  Nor- 
vegia e  Danimarca,  sotto  lo  scettro 
di  quell'  ambiziosa  principessa.  Non 
che  a  gran  pena  sopportò  la  Svezia 
il  giogo  tirannico  dei  Danesi  :  scop- 
piarono rivolte  nel  suo  seno  :  creassi 
un  grande  -  maresciallo  ,  Carlo  Ca- 
rni tson,  eh1  ebbe  un  rivale  pericoloso 
in  Giovanni  di  Salstad,  arcivescovo 
di  Upsal  ;  diedesi  poi  degli  ammini- 
stratori, T  ultimo  de'  quali  S  te  non? 
Sture  li,  morì  combattendo  contro 
il  dispotico  Cristiano  li.  Fugge  Gu- 
stavo Wasa  dalla  Danimarca,  dove 
condotto  lo  aveva  la  perfidia  cattivo, 
e  venuto  a  cercare  un  asilo  nelle  mi- 
niere della  Dalecarlia,  con  un  pugno 
d'  uomini  coraggiosi  scaccia  gli  stra- 
nieri dalla  sua  patria,  di  cui  viene 
incoronato  re  nel  i523,  vinta  Top- 
posizione  del  clero.  Abbracciata  Gu- 
stavo Wasa  la  dottrina  luterana,  la- 
sciò nel  i56o  un  trono  consolidato  ad 
Erico  XIV  ;  ma  la  gloria  della  Svezia 
impallidì  sotto  questo  principe,  per  le 
sue  crudeltà  reso  odioso  e  balzato  dal 
trono,  e  sotto  Giovanni  e  Sigismondo  ; 
risorgendo  quindi  a  nuovo  splendore 
sotto  Gusfavo-Adoifo,  che  congiunse 
a   ¥Uoi  stati    la  Livonia,    V  ìngria,    la 
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Carelia,  sostenne  con  buon  successa 
il  protestantismo  in  Germania,  nella 
guerra  dei  Treni'  Anni,  e  morì  vit- 
torioso alla  battàglia  di  Lutzen,  nel 
1602.  Cristina,  a  lui  figliuola,  acqui- 
stò parte  della  Pomerania  ed  i  ducali 
di  Crema  e  di  Verden  ;  abdicando  poi 
per  ispirilo  filosofico,  in  favore  di  suo 
cugino  Carlo  X,  che  sostenne  guerre 
contro  i  Polacchi  e  tolse  ai  Danesi 
1'  estremità  meridionale  della  penisola 
Scandinava.  Carlo  XI  fece  in  Isvezia 
fiorire  le  scienze  e  le  arti,  e  concluse 
il  felice  trattato  di  Oliva  :  nel  suo, 
regno  sembrò  al  colmo  della  prospe- 
rità giunta  quella  nazione  ;  ma  egli 
fu  che  rese  illimitato  il  regio  potere 
e  tale  lo  trasfuse  al  bellicoso  e  stra- 
vagante Carlo  XII,  che  pjnetra  nel 
cuore  della  Russia  e  scuote  per  un 
istante  il  colosso  del  Nord;  ma  evinto 
da  Pietro  a  Pollava,  e  termina  davanti 
la  fortezza  danese  di  Friderikshald  la 
sua  Vita  fortunosa  e  cavalleresca,  con 
morte  più  degna  dell'eroe  macedone, 
cui  fu  paragonato,  chiamandolo  I'  A- 
lessandro  nel  Nord,  se  invece  che  sul 
campo  dell'onore,  quello  peria  vitti- 
ma delle  gozzoviglie  e  dell'  intempe- 
ranza. Ulrica-Iileonora  ed  il  suo  con- 
sorte, Federico  d'Assia,  ebbero  regno 
lungo,  ma  poco  fortunato,  che  vide 
perdere  alla  Svezia  Brema  e  Verden, 
una  pjrzione  della  Pomerania  svedese, 
la  Livonia,  l'Estonia,  l'ingria,  la  Ca- 
relia, una  parte  della  Finlandia  ;  ri- 
nunziato al  potere  assoluto.  Adolfo- 
Federico,  che  saiì  sul  trono  nel  1751, 
è  capo  d1  una  dinastia  novella,  quella 
d' lìolslein-  Gotìorp.  Ha  Gustavo  III 
un  regno  turbato  dalle  fazioni  pofi- 
tiche  e  muore  assassinato,  nel  teatro 
di  Stoccolma,  nel  1792,  dopo  esser- 
si, nel  1772,  emancipato  dalla  dipen- 
denza del  Senato,  e  aver  poste  nel 
1780  restrizioni  alia  stampa.  Gusta- 
vo IV,  trascinato  in  guerre  disastrose, 
perde  la  Finlandia  ed  una  nuova  parte 
della  Pomerania  svedese  ;  sì  che  de- 
postolo i  suoi  sudditi  nel  1809,  gli 
elessero  a  successore  suo  zio,  duca 
di  Sudermania,  dianzi  reggente  del. 
regno,  che  salì  al  trono  sotto  il  nome 
di  Carlo  Sili.  Sotto  di  lui,  la  Svezia, 
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tolse,  nel  1814,  la  Norvegia  alla  Da-  SVIATOI,  capo  di  Russia,  in  Europa, 
nimarca,  la  quale  si  ebbe  qual  lieve  gov.  d'Arcangelo,  alquanto  al  N.  dello 
compenso  il  ducato  di  Lauemburgo.'  sbocco  della  Ovina.  Lat.  N.  64°  5o/ 
Adottò  egli  da  principio,  trovandosi j  2j^.  Long.  E.  38°  5'  io", 
senza  erede  diretto,  il  prìncipe  Cri- 1  SVIATOI,  isolette  del  mar  Caspio,  pres- 
stiano-  Augusto  di  Schlesurg-OIstein-j  so  la  Tartaria  independente  ;  ali' in- 
Sonderburgo  -  Augustemburgo  ;  ma]  gresso  del  golfo  Koìtchak-  Kultiuk, 
morto  questi  repentinamente  nel  i8io,|  presso  ed  al  S.  E.  dell'isola  Kulak 
la  dieta  di  GErebro,  nel  21  agosto  dello!  Sono  frequentate  dai  Russi,  che  vi 
slesso  anno,  scelse  per  successore  il,  pigliano  cani  di  mare, 
maresciallo  francese  Bernadotte,  allora  SVIATOlE-ìYIOR  E  (MAR  SANTO),  lago 
principe  di  Pontecorvo,  conferendogli  di  Siberia.  V.  Raikal. 
il  titolo  di  principe  reale.  Intervenne  SViATOI-NOS,  penisola  della  Russia,  ni 
l'atto  di  adozione,  nel  quale  il  ma-j  Asia,  gov.  d' Irkutsk,  distr.  di  Ver- 
resciallo  assunse  il  nome  di  Carlo-  j  khne-Udinsk,  che  sporge  nella  parte 
Giovanni  ;  ed  alla  morte  di  Carlo  XIII,  !  orientale  del  lago  Raikal,  all'  O.  di 
accaduta    il    i5  febbraio    1818,    Ber-!      Barguzinsk. 

nadotte  salì  naturakuente  al  trono,  SVIATO-  TR01TZK4IA-  SERGLHEVA- 
che  attualmente  occupa  col  nome  di  LAVRA,  borgo  di  Russia,  in  Europa. 
Cario  XIV.  *r-  Troitzkoi-monastyr. 

•SVIA GÌ  o  SVUAGA,  fiume  di  Russia, SVIÀTZ?iAlA,  bor.  di  Russia,  in  Euro- 
in  Europa.  Ila  la  sue  fonti  nel  gov.;  pa,  gov.  e  a  3o  I.  N.  Ni  .-E.  da  Tcher- 
di  Simbirsk,  distr.  di  Syzran,  presso'  nigov,  distr.  di  Novo-Zibkov. 
Dvorianskoe,  procede  verso  il  N.,  passa  SVÌD,  fi.  di  Russia,  in  Europa.  V.  Soda. 
•a  Simbirsk,  entra  nel  gov.  di  Kazan,  SVMAJSK,  città  di  Russia,  in  Europa, 
e  scaricasi   nei  Volga,    per  la  destra, :      Z7*    Sviajsk. 

a  Sviajsk,  dopo  un  corso  di  circa  70  SVINGARN,  parrocchia  di  Svezia,  pre- 
1.  Cammina  questo  fiume  pressoché  fettura  d' Upsal,  prevostea  d' Àsunda. 
parallelo  al  Volga  e  in  direzione  in-  Vi  si  trovano  acque  minerali. 
versa;  a  circa  5o  1.  sopra  il  suo  con-  SViNIUIifil,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
Iluente  con  questo  fiume,  non  ne  è  ropa,  governo  di  Volinia,  distr.  e  9 
separato  che  dalla  collina  sulla  quale  I.  al  S.  E.  di  Vladimir, 
dispiegasi  la  città  di  Simbirsk.  SVINO.I,    isoletta  del  mar  Caspio,  sulla 

SVIAJSK,  città  di  Russia,  in  Europa,  costa  della  Russia  asiatica,  prov.  di 
gov.,  distr.  e  7  1.  all'  O.  S.  O.  di  Shirvan  ;  in  faccia  alla  foce  del  Persa- 
Kazan  ;  sul  pendio  d'una  montagna,  gat,  a  i3  1.  N.  E.  dalle  bocche  del  Kur. 
alla  sinistra  della  Sviaga,  e  presso  il  SV1R,  fiume  di  Russia,  in  Europa,  gov.. 
confluente  di  questa  col  Volga.  Ha  d' Olone tz.  Esce  dal  lago  Onega,  per 
essa  un'assai  bella  apparenza  dalla  l'estremità  S.  0.,  a  Voznesenskoi,  in- 
parte del  Volga  ;  le  case,  generalmente  ;  camminasi  ali'  O.  S.  O.,  passa  a  La- 
picciole,  vi  sono  decenti,  e  le  chiese,  j  deinoe-Pole,  raggiunge  il  limite  del 
in  numero  di  7,  bene  edificate.  Pos- ;  gov.  di  Pietroburgo  e  scaricasi  nel 
sede  2  conventi,  compreso  uno  dij  lago  Ladoga,  per  la  costa  orientale, 
monache;  ha  una  fabbrica  di  potassa!  a  12  1.  N.  N.  E.  da  No  vaia- Ladoga, 
e  alcune  concie  di  pelli,  e  fa  traffico  1  dopo  percorso  uno  spazio  di  circa  5o 
di  grani  e  farina.  Novera  3,ooo  abit  i  I.  Riceve  iTvina  e  la  Vaiena,  a  destra, 
—  Ivan  Vasilievitch  la  fece  fabbricare  !  F  Oiat  e  la  Pacha,  a  sinistra.  Il  ca- 
nel  i55i,  per  farvi  tutti  i  preparativi!  naie  Siaskoi,  che  chiamasi  pure  canale 
necessari  ai  secondo  suo  assalto  con-!  di  Svir,  stabilisce  una  comunicazione 
tro  Kazan.  tra  questo  fiume  ed  il  Volkov,  lungo 

SVIATOI,  capo  di  Russia,  in  Asia,  prov.  di  I      ia  costa  meridionale  del  lago  Ladoga 


lakutsk,  distr.  di  Verkhoiansk  ;  in  fac- j  Per  mezzo  di  questo  fiume  traspor- 
cia  all'arcipelago  della  Nuova-SiberiaJ  tansi  a  Pietroburgo  molti  prodotti 
fra  le  foci  deliTana  e  dell' Indi gshirka.       delle  provincie    limitrofe.    Esistevano 
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noi  suo  corso  certe  ©orrenti  rapide 
che  vietavano  il  ritorno  dei  battelli, 
ma  si  adoperò  di  farle  sparire.  Varii 
eautieri  sono  stabiliti  sulle  sue  spon- 
de ;  in  alcuni  costruiscono  navi  d'as- 
sai grossa  portata  e  che  fanno  viaggi 
di  lungo  corso.  È  pescosissimo  que- 
sto fiume. 

SV1R,  bor.  di  Russia,  in  Europa,  gov. 
e  i5  1.  all'È.  N.  E.  di  Vilna,  distr. 
e  9  1.  al  S.  S.  E.  di  Swinziani  ;  all'e- 
stremità se  ttentr.  del  lago  del  suo  nome, 
che  ha  4  t  di  lunghe  ed  i  1.  di  largii* 

STIRATOI,  borgo  di  Russia  ,  in  Eu- 
ropa, gov.  e  ia  1.  all'  E>  N.  E.  di  Vil- 
na, disti*,  e  io  L    al  S.  di    Swinziani. 

SV1SLOTCH,  borgo  di  Russia  in  Eu- 
ropa, goY.  e  té  I.  al  S.  O.  di  Vol- 
kovisk. 

SV1SLOTCH,  fiume  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  di  Minsk.  Trae  origine 
nel  disir.  di  Minsk,  presso  Sukovici, 
procede  Terso  il  S.  E.,  passa  a  Minsk, 
e  va  a  scaricarsi  nella  Berezina  ,  per 
la  destra,  al  borgo  del  suo  nome, 
dopo  un  corso  di  circa  35  1.  Ad  ac- 
que alte,  è  navigabile  sino  a  Minsk. 

SV1SLOTCH,  borgo  di  Russia,  in  En- 
sopa,  gov.  e  24  1.  al  S.  E.  di  Minsk, 
distr.  e  9  1.  N,  N.  O.  di  Bobrouisk, 
al  confluente  del  fiume  del  suo  nome 
e  della  Berezina. 

SVITTO,  cantone  della  Svizzera.  Fedi 

SCHWITZ. 

SVIZZERA  ,  in  tedesco  Schweiz  ,  in 
francese  Suisse,  repubblica  federativa 
dell'  Europa  centrale ,  tra  45°  5o'  e 
47°  5o'  di  lat.  N.  e  tra  3°  40'  ed  8° 
5'  di  long.  E.  Tiene  essa  al  N.  il 
granducato  di  Baden,  verso  il  quale 
è  il  suo  limite  quasi  interamente  se- 
gnato dal  Reno;  il  lago  di  Costanza 
la  disgiunge  al  N.  E.  dal  regno  di 
Wirtemberga  e  dalla  Baviera  ;  è,  al- 
l' E.,  confinata  dal  Tirolo,  verso  il 
quale  ne  determina  la  frontiera  il 
Reno  e  alquanti  rami  delle  Alpi  ;  toc 
ca  verso  il  S.  il  regno  Lombardo- 
Veneto  e  gli  Stati-Sardi,  dal  qual  la- 
to il  suo  confine  forma  una  linea  ir- 
regolari ssima  che  segue  in  gran  par- 
ie la  cresta  delle  Alpi  ,  e  taglia  il  S. 
O.  del  lago  di  Lugano,  il  N.  del  lago 
Maggiore,  percorre  qua m  tuttala  lun- 
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ghezza  del  Iago  di  Ginevra,  e  termi- 
na ai  Rodano  ;  all'  O.  ^finalmente,  è 
la  Svizzera  limitata  dalla  Francia , 
verso  la  quale  formano  una  parie 
delk  frontiera  il  Doubs,  il  Rodano 
ed  iLJura.  Misura  80  1.  per  lunghez- 
za dall'  E.  all'  O.  ,  dall'  estremità  o- 
dentale  del  cantone  de'  Grigioni  al- 
l' estremità  occidentale  di  quello  di 
Ginevra,  5 1  1.  nella  sua  massima  lar- 
ghezza dall'estremità  settentrionale 
del  cantone  di  SGiafìusa,  all'  estremis- 
ta meridionale  di  quello  del  Ticino, 
e  a  7  1.  soltanto  verso  il  6.to  meri- 
diano, tra  Kaiserstuhl  ed  il  monte 
Gries,  al  S.  O.  del  S.  Gottardo,  e,  se- 
condo Luta ,  la  superficie  n'  è  di 
8,317  1.  quad.  —  Niegò  natura  a 
questa  contrada  un  suolo  general- 
mente fertile  ;  ma  vi  adunò  quanto 
havvi  di  più  pittoresco.  Alte  montagne, 
Goperte  di  ghiacci  eterni  ;  valli  uber- 
tose; un'infinità  di  fiumi  e  torrenti  che 
formano  mille  cascate;  laghi  numerosi, 
le  cui  sponde  presentano  paesi  incanta- 
ti :  quest'  esso  è  l'  aspetto  generale 
di  sì  interresante  regione.  Corre  la 
catena  delle  Alpi  sulla  frontiera  me- 
ridionale, sotto  il  nome  d'Alpi,  dal 
eolle  o  stretta  di  Ferrei  sino  al  mon- 
te Rosa,  in  direzione  orientale,  e  quin- 
di col  nome  d'Alpi  Lepontine ,  dal 
monte  Rosa  al  monte  Gries ,  in  di- 
rezione N.  E.  Entra  essa  poi  Bella 
Svizzera,  sotto  fò°  3o'  di  lat.:  Gola 
manda  verso  1'  O.  un  gran  ramo, 
quello  dell'Alpi  Bernesi,  che  fronteg- 
gia, al  N.,  la  valle  del  Rodano,  e  me- 
diante il  Jorat,  va  a  congiungersi  al 
Jura  ;  recandosi  essa  stessa  all'  E*, 
conserva  il  nome  d' Alpi  Lepontine 
sino  al  Bernardino,  poi  prende  quel- 
lo d'Alpi  Rezie,  sotto  il  quale  pene- 
tra nelP  impero  d'  Austria  ,  dopo  de- 
terminato qua  e  colà  il  limite  merid. 
della  repubblica;  vedesi  da  quest'Al- 
pi staccarsi,  al  monte  Septimer,  il  ra- 
mo delle  Alpi  de'  Grigioni  che  va  al 
N.  E.  tra  le  valli  dell' Inn  e  del  Re- 
no. Da  queste  enormi  masse  monta- 
gnose partono  numerosi  rami ,  che 
cuoprono  di  monti  elevati  tutto  il  S. 
della  Svizzera,  presentami  nel  cen- 
tro   del    paese    sotto     la    forma    di 
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alture    mediocri,  e     si    abbassano    in 
colline  nel  N.  11  Jura,  diretto  dal    S 
O.  al  N.  E.,  cuopre  assai    gran  parte 
della  Svizzera  oceidentale  ;  i  suoi  mas- 
si uniformi    e  regolarmente    allunga- 
ti   contrastano  colle    sommità    acute, 
i  fianchi  dirupinati  e    la  distribuzio- 
ne sregolata  delle  Alpi.    Egli  è    sulle 
sue  frontiere  meridionali  che  la  Sviz- 
zera presenta  la  sua  più  alta  vetta,  il 
monte  Rosa,  che  sorge  a  r4,58o  pie- 
di sopra    il  livello  del  mare,    ed    ivi 
ancora  rimarcansi    il  monte   Cervino 
(13,872    piedi);  il    Gran  -  S.Bernardo 
(10,680  p.),  famoso  pel  suo  passaggio, 
che  trovasi  in  altezza  di  7,55o  p.,  e 
per  T  utile  suo  ospizio  ;    Il    Sempio- 
ne  (10,327  P-)»  celefire  Per    ìa  mo- 
bile strada  che  vi  costruirono  i  Fran- 
cesi. Neil1  interno  della  contrada,  di- 
stinguesi  il  S.  Gottardo  (9,306  p.),  nu- 
cleo   notabilissimo  ,    donde    fuggono 
tutto  in    una  volta    acque    tributarie 
del  mare  del  Nord,  del  golfo  di  Lio- 
ne e  dell'  Adriatico  ;   Il    Finster-Aar- 
horn  (i3,236  p.);  e  la  Jungfran  (12,870 
pied.),  nelle  Alpi  Bernesi.  Il  Jura  pre- 
senta, in  Isvizzera  ,  il  monte  Tendre 
(5,172  p),  la  Dole  (5,o/jo  p.),  il  Chas- 
sel  ed  il  Chasseron    (circa    4»5oo  p.). 
—  Nelle  Alpi,  enormi  masse  di  ghiac- 
cio, dette  ghiacciaie,  cuoprono  le  bal- 
ze e  colmano    le    valli  più  alte,  pre- 
sentando mille  forme  svariate  ,  mille 
colori  ;    slanciansi    innumerabili    ru- 
scelli dal  seno  loro  spumando  o  for- 
mando napi  d'  argento.  Una  moltitu- 
dine   d'  altri    accidenti    della    natura 
attrae  i  forestieri    in    quelle    monta- 
gne: ma  gravi  pericoli    quivi  gli  at- 
tendono ;    il  più    tremendo    è  quello 
delle  avalanghe  o  lavanghe,  delle  qua- 
li distinguonsi  due  sorta,  le  lavanghe- 
polvere  e  le  lavanghe-neve  ;  formate 
quelle  prime    dal    cascar    della   neve 
recentemente  caduta-sopra  montagne 
scoscese,  e  che  un  movimento  dell'a- 
ria   determina    ad     improvvisamente 
sdrucciolare  ;    non  sono  le    più  peri- 
colose.   Le  lavanghe    neve  »    corapon- 
gonsi  d1  una  neve  estremamente  com- 
patta ■:  la  minima  scossa  dell'  aria  ba- 
sta per  distaccarle    dalla    sommità  di 
una  rupe  ;    ingrossano    ruotolandosi, 

Tom.  IV.  ì>.  II. 
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e  cbn  tant'  impeto  precipitano  in  fon- 
do ìq  valli,  che  spesso  si  son  visti  uo- 
mini ed  animali  prostrati   e  tratti  di 
vita    soltanto    dal    vortice    dell'  aria 
per  esse  prodotto  a  qualche  distanza 
dal  loro  passaggio.  Fenomeno  ancora 
più  terribile,  ma  frequente  meno,  si 
è  quello  de'  sobbollimene  delle  mon- 
tagne, che  in  un  istante  mutano  una 
contrada  ridente  in  un  caos  ,    in  cui 
sepolti  giacciono  alla    rinfusa  gli  uo- 
mini, gli    armenti  e  le  abitazioni.  — 
La  Svizzera  manda    le    sue    acque  a 
quattro  mari  differenti  :  al  N.,  al  ma- 
re del  Nord  ;  all'  O.,  al  Mediterraneo 
propriamente  detto;  al  S.,  all'Adria- 
tico, ed  all'  E.,  al  mar  Nero.  Sul  cli- 
vo del  primo  trovasi  il  Reno,  che  do- 
po percorsa  e  limitata    la  repubblica 
verso  1'  E.,  forma  il  gran  lago  di  Co- 
stanza, e  trascorre  sulla  frontiera  set- 
tentrionale, lasciato  però  al  N.  il  pic- 
colo cantone  di  Sciaffusa,  e  formando 
alquanto    inferiormente    alia   città  di 
questo  nome  una   superba  Cateratta  : 
riceve  esso    la    massima    parte   delle 
acque  della  Svizzera  ,  principalmente 
per  l'intermezzo    dell'  Aar  ;  il    quale 
ultimo  innaffia  dal  S.  al  N.  la  Svizze- 
ra occidentale,  producendo  i  laghi  di 
Brientz  e  di  Thun,  ed  ha  per  affluenti, 
a  destra ,    ì1  Emmen,  la    Reuss  ,    che 
traversa    il    lago  de'  Waldstettets,  e, 
per  mezzo  della  Lorcz,  serve  di  sco- 
lo «1  lago  di  Zug,  in  fine  la  Limmat 
che  gli  reca  le  acque  de'laghi  di  Val- 
lenstadt  e  di    Zurigo  ;  a    sinistra ,  la 
Sarina  o  Saane    e  la    Thiele,    per    la 
quale  si  scaricano  i  laghi    di    Morat, 
Neuchatel  e  Bienne.  La  Thur,  all'È., 
e  la  Birse,  all'O.,  sono   quindi  gli  af- 
fluenti più  notabili  del  Reno.  Il  Ro- 
dano percorre  dall' E.  all'O.  il  S.  O. 
del  paese,  formandovi  il  lungo    lago 
di  Ginevra,,  all'  uscir  del    quale  rice- 
ve 1'  Arve  per  la  sinistra  ;   ed  al  suo 
bacino    appartiene    il    Doubs  ,    che 
non  cammina  nella  Svizzera    se    non 
lo  spazio  d'alquante  leghe.  Il  Ticino, 
affluente  del  Po,  è  il    primo  tributa- 
rio dell'  Adriatico  ;    entra    esso ,    sul 
territorio  svizzero,  nel  lago  Maggiore, 
al  quale  la  Tresa    conduce    le   acque 
del  lago  di  Lugano,  la  massima  par- 
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te  del  quale  trovasi  nella  repabblica. 
T/Inn,  che  percorre    la  grande  valle 
dell1  Engadina,  va    a    portare    le    sue 
acque  al  mar  Nero  per  lo  mezzo  del 
Danubio.  L1  indicazione  dei    corsi   di 
acqua  ci  ha    condotti    a    nominare  i 
principali  laghi;  i  maggiori  sono  quel- 
li di  Ginevra,  di  Costanza  ,    di  Neu- 
chatel,  dei  Waldstettes,    dì  Zurigo  e 
il  lago  Maggiore  ;  quello  di  Brientz, 
nel  centro    della  contrada,    sta  1,790 
piedi  sopra  il  livello  del  mare.  —  La 
temperatura  della    Svizzera  è  6vana- 
tissima  :    mentre    regna    un    inverno 
perpetuo  sulle    vette  delle    Alpi,  go- 
desi  nelle  valli  vicine  d'un  clima  dol- 
ce e  benefico  5  può  il  viaggiatore  t  in 
una  strada  d'alcune  ore,  sperimenta- 
re tutte  le  differenze    di    caldo    e  di 
freddo  che    trovami    nell'intera  Eu- 
ropa. In  generale  però,  il  clima  è  ri- 
gido nel  S.,  mite  e  assai  uniforme  nel 
N.  ;  quasi  da  per  tutto  è  1'  aria  sana 
e  pura*  soltanto  nelle    vicinauze    di 
alcuni    laghi  ,    presso    le    sponde    di 
diversi    ruscelli    ed  in  fondo  a   qual- 
che valle,   incontrami  paludi    o  poz- 
zanghere, cagionate  da  frequenti  inon-j 
dazioni    e  che  spargono  vapori  dele- 
teri.  I  venti    dominanti    sono    quelli 
dell'  E.    e  dell"  O.  :    il  vento    d'  O.  è 
ordinariamente  precursore  della  piog- 
gia; conduce  il  vento  d'E.  i  bei  giorni 
òella  state  ed  i  freddi  aspri  in  inverno. 
Anche  durante   i  giorni  più  caldi,  le 
sere  e  le  mattine  spesso  riescono  fre- 
sche ;   i  quali  cambiamenti    subitanei 
di  temperatura  producono   le  princi- 
pali malattie  alle  quali  vanno  gli  abi- 
tanti soggetti.  Nelle  valli  del  Ticino  e 
del  Rodano,  il  clima  si  accosta  a  quello 
d'Italia;  egli  è  precipuamente  in  que- 
st'  ultima    che    trovami    gli  sciaurati 
attaccati  da  gozzi  e  cretinismo.  ■ —  Il 
terreno    è  granitico    nelle  Alpi,    cal- 
careo nel  Jura  e  svariatissimo  nel  resto 
del  paese,  dove  però  predominano  il 
gres  eie  marne,  Innissun  luogo  pre- 
senta la  natura  un  miscuglio  così  di- 
versificato di  pascoli,  prati,  laghi,  bo- 
schi,   colline  e  pianure.    La  precipua 
ricchezza  delle  alte  valli  sta  nelle  loro! 
alpe  o  pascoli;  verso  il  N.  e  l'O.,  ilj 
1errenos    di   miglior    rendita,    appar- 
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tiene  più  all'agricoltura.  Dividonsi  le 
Alpi  in  varie  regioni,  per  riguardo 
alla  vegetazione  :  la  regione  inferio- 
re o  quella  delle  viti  principia  nel- 
le valli,  alla  sponda  dei  fiumi  e  dei 
laghi,  e  finisce  a  i,*?oo  piedi  sopra 
il  livello  del  mare  ;  più  su,  la  re- 
gione delle  quercie  innalzasi  fino  a 
2,800  piedi  ;  al  di  sopra  comincia 
quella  dei  faggi,  che  regna  ancora  ai 
4,000  piedi  ;  le  succede  quella  degli 
abeti  ed  estendesi  fino  a  5,5oo  piedi  ; 
colà  gli  alberi  danno  luogo  ai  pingui 
pascoli  che  sorgono  sino  a  1,000  piedi 
più  in  su.  Ne'  paesi  elevati,  è  1'  orzo 
quasi  il  solo  cereale  che  si  possa  col- 
tivare ;  altrove,  il  suolo  è  ferace  di 
grano  e  frutti,  e  presenta  bei  vigneti, 
prati  grassissimi  e  belle  6elve.  Avan- 
zatissima vi  è  la  coltura.  La  irriga- 
zione dei  prati  e  1'  ingrasso  di  essi 
con  gesso  o  marna,  praticami  in  al- 
cuni cantoni  meglio  che  in  nessun'al- 
tra  parte  dell'  Europa.  La  canapa,  il 
lino,  le  piante  oleaginose,  i  legumi, 
il  pomo  di  terra,  sono  diffusi  a  grandi 
piantazioni.  Gli  alberi  fruttiferi  fis- 
sano specialmente  l'attenzione  in  di- 
versi cantoni.  Le  selve  acconciami  senza 
effetto.  Fiorentissima  è  la  coltura  della 
vite,  e  particolarmente  portata  ad  alto 
punto  di  perfezione  nel  cantone  di 
Vaud.  Abbondano  le  piante  medici- 
nali. Se  le  alte  montagne  raffreddano 
l' aria  in  certe  parti,  vi  producono 
venti  pungenti,  rigidi  verni,  nevi  tar- 
dive e  brine  bianche  in  primavera, 
dair  altro  canto  quelle  stesse  monta- 
gne tengono  alcuni  sili  Sparati  dai 
venti  del  N..  e  colà  il  sole  acquista 
un'intensità  di  calore  straordinaria, 
per  modo  che  vi  si  vede  a  maturare 
il  tabacco,  i  fichi,  le  mandorle,  le  ca- 
stagne, le  olive  e  molte  altre  produ- 
zioni dei  paesi  meridionali.  Tuttavia 
il  suolo  della  Svizzera  non  produce 
abbastanza  pel  consumo  de' suoi  abi- 
tanti, sì  che  vi  si  fa  una  grossa  im- 
portazione di  grano  e  vino.  —  Su 
per  l'erta  delle  montagne,  veggonsi 
superbe  bestie  cornute  ;  le  vacche,  pa- 
sciute d1  erbe  succulenti,  sommini- 
strano in  abbondanza  un  latte  squi- 
sito, di  cui  fanno  i  montanari  il  pri- 
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mario  loro  cibo  e  col  quale  compon-j 
gono  formaggi  rinomati  ;  quelli  di 
Gruyeres  e  di  Glaris  soprattutto  noti 
essendo  a  tutta  1'  Europa.  Non  sono 
i  cavalli  di  razza  fina,  ma  sopportano 
la  fatica  facilmente.  I  muli,  cercati 
pel  loro  passo  sicuro,  sono  nelle  mon- 
tagne la  principale  bestia  da  soma. 
Allevansi  pecore,  capre  e  porci  in  tutta 
la  Svizzera.  I  cavalli  e  le  api  arric- 
chiscono parecchi  cantoni.  Quotidia- 
namente più  rare  divengono  le  bestie 
feroci,  nondimeno  si  trovano  ancora 
molti  lupi,  orsi  neri  ed  orsi  bruni, 
nelle  parti  selvaggie  dei  cantoni  del 
Vallese,  dei  Grigioni  e  del  Ticino.  Le 
camozze,  le  volpi  e  le  marmotte  tro 
vansi  numerose  nelle  montagne.  Sono 
le  lepri  la  selvaggina  più  comune,  e 
vi  hanno  alcuni  caprioli.  Rari  sono 
i  cignali.  Nomineremo  ancora  la  don- 
nola, la  faina,  la  puzzola,  il  furetto, 
Io  scoiattolo,  il  lince,  l'amstero  e  di- 
verse martore.  Le  roccie  dell1  Alpi 
servono  d'asilo  ad  avoltoi  e  ad  aquile 
grandi  e  formidabili  ;  né  rari  sono 
nelle  pianure  gli  sparvieri  egli  astori. 
1  laghi  ed  i  corsi  d'acqua  abbondano 
di  pesci,  primari  tra'  quali  sono  il 
luccio,  la  trota,  il  salmone,  la  bota- 
trice,  il  sermone  od  ombrina-cavaliere. 
• —  Trovansi  nelle  Alpi  più  sorta  di 
metalli,  ma  generalmente  in  troppo 
scarsa  quantità  perchè  fare  se  ne  possa 
oggetto  di  speculazione.  In  altri  tempi 
però  vi  si  scavava  dell'oro,  dell'argen- 
to, e  rame  e  piombo  ;  la  mancanza  di 
legna  o  la  difficoltà  di  trasportarne, 
fece  abbandonare  quei  lavori.  Le  mi- 
niere di  ferro  stanno  lungi  dal  ren- 
dere abbastanza  pel  consumo  del  pae- 
se, né  si  trova  questo  metallo  se  non 
nel  Jura.  Il  Reno,  P  Aar  e  la  Reuss 
convogliano  dell'oro.  Chiudono  le  Alpi 
nelle  viscere  del  zolfo,  del  vitriuolo, 
del  carbon  fossile  ;  alabastro,  marmo, 
gesso,  ecc.  ;  e  trovavisi  quantità  assai 
grande  di  cristalli  di  roccia,  in  mezzo 
a  grandi  banchi  di  quarzo,  e  molte 
petrificazioni.  11  Jura  somministra  in 
abbondanza  marmo  e  conchiglie  ma- 
rine petrilicate.  Parecchie  valli  sono  j 
doviziose  per  ligniti  e  torba.  Pochi  i 
paesi  riescono  più  abbondanti  dì  sor-' 
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genti  minerali  ;  le  più  celebri  essendo 
quelle  di  S.  Maurizio,  di  Gurnigel,  di 
Baden,  di  Pfeffers  e  di  Leuk.  —  La 
industria  è  attivissima  in  Isvizzera  : 
il  N.  e  P  O.  pieni  di  fabbriche  di 
stoffe  di  cotone  e  di  seta,  e  di  mer- 
letti, tele,  indiane,  fettuccie,  carta, 
oriuoli,  tabacco  ;  la  confezione  del 
burro  e  del  caccio  occupa  gran  parte 
degli  abitatori  delle  campagne.  Espor- 
ta la  Svizzera  quantità  grande  di  tali 
oggetti,  in  cambio  ritirando  dai  paesi 
stranieri  pecore,  grano,  vini,  sale,  spe- 
zierie,  droghe,  tessuti,  articoli  di  lusso, 
La  navigazione  dei  corsi  d'  acqua  e 
dei  laghi,  le  belle  strade,  alcune  delle 
quali  costruite  a  grandi  spese  per 
mezzo  le  Alpi,  facilitano  il  commer- 
cio interno  ed  esterno.  Le  principali 
piazze  di  commercio  sono  quest'esse  : 
Ginevra,  S.  Gallo,  Zurigo,  Berna,  Ba- 
silea e  Neuchàtel.  —  Ogni  cantone 
ha  la  sua  moneta,  il  cui  titolo  e  va- 
lore trovansi  variabilissimi  dall'  uno 
all'altro.  Ecco  le. più  usitate.  Monete 
d'  oro  :  pezzo  da  32  franchi  svizzeri 
corxàspondenti  a  47  fr.  63  cent.;  pez- 
zo da  16  franchi,  del  valore  di  2.3  fr. 
8i  cent.,  5o  ;  zecchino  di  Zurigo  che 
vale  ii  fr.  77  cent.  ;  zecchino  di  Berna, 
1 1  fr.  63  cent.  ;  doppia  di  Berna,  23 
fr.,  76  cent.  —  Monete  d' argento  : 
scudo  di  Basilea  di  3o  batz  o  2  fio- 
rini, equivalente  a  4  &*•  56  cent,  j 
mezzo  scudo  o  fiorino  di  i5  batz,  a 
fr.  28  cent.;  franco  o  franken  del 
valore  d'  1  fr.  5o  cent.  ;  scudo  di 
Zurigo  del  1781,  4  franchi  70  cent.; 
mezzo  scudo  di  Zurigo  o  fiorino  po- 
steriore al  1781,  2  fr.  35  cent.  ;  scudo 
da  40  batz  di  Basilea  e  di  Soletta  poi 
del  1798,  5  fr.  90  cent.;  pezzo  da 
4  franiteli  di  Berna  del  1 799,  5  fr.  88 
cent.  ;  pezzo  di  4  franken  del  i8o3, 
6  fr.  ;  pezzo  di  2  franken,  3  fr.  La 
moneta  di  Francia  ha  corso  in  tutta 
la  Svizzera  ;  nel  N.  e  nell'  E.  corrono 
pezzi  d1  argento  di  Germania.  Se- 
condo una  convenzione  formata  tra  i 
cantoni  di  Berna,  Friburgo,  Soletta, 
Basilea,  Argo  via  e  Vaud,  resta  vietato 
agli  abitanti  di  quei  cantoni  di  rice- 
vere non  solo  le  monete  dei  cantoni 
non  compresi  nella  convenzione,    ma 
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eziandio  quelle  state  battute  al  tempo 
della  repubblica  Elvetica.  Sussiste  una 
differenza  grandissima  tra  le  misure 
ed  i  pesi,  che  talvolta  variano  in  uno 
stesso  cantone  ;  si  stabilì,  è  vero,  un 
sistema  decimale  ottimamente  com- 
binato, ma,  non  è  ancora  seguito  in 
nissun  luogo.  Il  miglio  comune  di 
Svizzera  risulta  di  id  3{io  il  grado; 
Fora  di  cammino  o  stunde,  è  di  6,000 
passi  geometrici  ;  V  auna  di  Ginevra 
corrisponde  ad  1  metro    14  centim.  ; 
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la  brache  di  Zurigo,  a  60  centim., 
7  5.  Una  delle  principali  misure  di 
capacità  è  il  sestiere  di  Ginevra,  e- 
guale  a  46  litri.  La  libbra  di  Gine- 
vra (peso  grosso),  equivale  a  18  on- 
cie,  che  corrispondono  a  o  chilo gr. 
55  ;  la  libbra  di  Zurigo  è  di  o  chil. 
52323.  —  La  Svizzera  componesi  di 
22  cantoni,  che  formano  24  stati  o 
repubbliche,  poiché  Untervvald  ed 
Àppenzell  sono  divisi  in  2  repubbli- 
che particolari  per  ciascuno. 


Cantoni. 


5  S 
V3 


Popolazione  nei.  1827. 


Prote- 
stanti. 


Cattolici. 


Totale. 


Capoluoghi. 


Zurigo 

Berna 

Lucerna • 

Uri 

Svitto  o  Schwitz  .  .  .  .  • 

„u|  Obwald  .  • 
Unterwaldj  Widwald  .  . 

Glaris  .  •  • 

Zug 

Friburgo 

Soletta  o  Solura 

Basilea ; 

Sciaffusa  •  . 

.  ..  [  Rodi  esterni.  ) 

Àppenzell  j  RodiiniernL  ( 

S.  Gallo.  ........ 

Grigi  oni 

Argovia 

Turgovia.  ........ 

Ticino 


Vaud,  .  . 
Vallese.  . 
Weuchàtel 
Ginevra  . 


I 

II 
III 
IV 

V 

VI 

VII 

VIII 

IX 

X 

XI 

XII 

XIII 

XIV 

XV 

XVI 

XVII 

XVIII 

XIX 
XX 

XXI 
XXII 


125 

479 

75 
60 

32 


35 
i5 

98 

33 

4 

i3 

7 

100 

3go 

90 

45 

'47 

19  5 

2DO 
43 


Totali 2,317    1,218,110       817,110  2,035,220 


223,240 

309,740 

53o 


25,090 

5,220 
4,34o 

49->59° 

27,840 
42,83o 

58,4oo 
60,620 
79,800 
62,870 


*7 


5,85o 


54,45o 
37t7°° 


910 

47,92<> 

io55  070 

i3,93o 

36,o4o 

i3.54o 

9^610 

3,870 

1  ^,7JO 

•72,440 

5o,o4o 

5,760 


14,680 
99i3oo 

37,470 

71,400 

17,670 

io3,g5o 

3,o3o 
77,570 

2,190 
i5.8oo 


224,l5o 
357,660 

io5,6oo 
i3,g3o 
36,o4o 
i3,54o 
9,610 
28,960 
14,710 
77,660 
54,38o 
55,35o 
28,060 
42,83o 
14,680 

157,700 
98,090 

l5l,200 

80,540 
io3,g5o 

178,880 
77.570 
56,64o 
53,5oo 


Zurigo. 

Berna. 

Lucerna. 

Altorf. 

Svitto  oSchwitz 

Sarnen. 

Stanz. 

Glaris. 

Zug. 

Friburgo. 

Soletta. 

Basilea. 

Sciaffusa. 

Herisau.Trogen 

Àppenzell. 

S.  Gallo. 

Coirà. 

Aarau. 

Frauenfeld. 

Bellinzona, 

gano,  Locamo. 

Losanna. 

Sion. 

Neuchàlel. 

Ginevra. 


Lu- 


1 —  Bisogna  alla  suesposta  popolazione 
aggiungere  1,810  Ebrei  ed  un  pic- 
ciolissimo  numero  di  Greci.  —  Tro- 
vasi molta  diversità  ne'  costumi,  ne- 
gli usi,  nelle  veslimenta  e  nella  lin- 
gua degli  Svizzeri,  che  discendono  o 
dai  Francesi,   o  dai  Tedeschi  o  dagli 


Italiani.  Hanno  di  comune  la  cordia- 
lità ,  la  moralità,  la  pietà,  l'amore 
delPindependenza  e  della  pàtria,  la 
fedeltà,  il  valore,  un'industria  attiva  ; 
si  rimprovera  loro  una  brama  trop- 
po decisa  d'  arricchire.  Le  grandi  for- 
tune sono  rare  ;  comune  l'onesta  a  già  - 


SVI 
tezza.  Usanze  particolari,  la  cui  ori- 
gine risale  a  più  secoli,  distinguono 
la  maggior  parte  dei  cantoni.  Diffu- 
sissimo è  il  diletto  della  musica.  Un 
tedesco  duro  e  corrotto,  distribuito 
in  una  ventina  di  dialetti,  trovasi 
sparso  tra  1,429,000 individui;  /j38,5oo 
parlano  francese,  nei  cantoni  che  ac- 
costansi  alla  Francia,  specialmente  nel 
S.  O.  ;  al  S.,  120,000  servonsi  del 
T  italiano  ;  il  romanzo,  in  uso  appo 
48,000  individui  del  cantone  dei  Gri- 
gioni,  è  una  derivazione  del  latino 
Le  abitazioni  della  campagna  non  so- 
no in  generale  né  a  gruppi  né  dis- 
poste in  file  ,  ma  sparpagliate  nelle 
valli,  sulle  colline  o  su  per  le  mon- 
tagne. Contavansi,  nel  1827,  92  città, 
100  borghi,  7,4°°  TiNagg^  e  casali,  e 
366,5oo  case.  —  Secondo  il  patto 
federale  giurato  a  Zurigo  il  7  agosto 
i8i5,  i  22  cantoni  della  Confedera- 
zione Svizzera  sono  uniti  pel  mante- 
nimento della  propria  libertà  e  della 
loro  independenza,  contro  ogni  at- 
tacco per  parte  straniera,  non  meno 
che  per  la  conservazione  dell'  ordine 
e  della  tranquillità  nell'interno;  ga- 
rantendosi essi  reciprocamente  le  lo- 
ro costituzioni  ed  i  territori  loro. 
Ogni  cantone  forma  uno  stato  indi- 
pendente che  conserva  la  libertà  del- 
la sua  amministrazione  interna.  I  can- 
toni d'Uri,  Svitto,  Unterwald,  Glaris, 
Zug,  Sciaffusa,  Appenzell,  S.  Gallo, 
dei  Grigioni,  d' Argovia,  Turgovia, 
Ticino,  Vaud,  del  Vallese  e  di  Gi- 
nevra hanno  un  governo  puramente 
democratico  ;  quelli  di  Zurigo,  Ber- 
na, Lucerna,  Soletta,  Basilea  e  Fri- 
burgo hanno  governo  aristo  -  demo- 
cratico ;  1'  altro  di  Neuchàtel,  col  ti- 
tolo di  principato,  appartiene  al  re 
di  Prussia,  ed  offre  un  reggimento 
monarchico  limitato.  —  Gli  affari  re- 
lativi ad  interesse  generale  vengono 
regolati  da  una  dieta  (  tagsatzung  ), 
composta  di  22  deputati,  uno  per  cia- 
scun cantone  :  adunasi  ogn'anno  in 
uno  dei  tre  cantoni  direttori  di  Zu- 
rigo, Berna  e  Lucerna  ;  il  direttorio 
de' quali  cantoni  alterna  di  due  in 
due  anni.  La  dieta  si  presiede  dal- 
F  avvogadore,    dal  landamanno  o  dal 
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borgomastro  del  cantone  direttore  in 
carica  :  dichiara  essa  la  guerra,  fa  la 
pace,  e  conclude  le  alleanze  colle  po- 
tenze estere,  ma  per  queste  decisioni 
importanti  sono  necessari  i  tre  quar- 
ti dei  voti.  Nomina  ella  gl'inviati 
diplomatici,  e  tratta  con  quelli  delle 
altre  potenze  ;  prende  tutte  le  misu- 
re necessarie  per  la  sicurezza  interna 
ed  esterna  della  Svizzera,  regola  l'or- 
ganizzazione delle  truppe  del  contin- 
gente, le  chiama  in  attività,  ne  de- 
termina l'uso,  elegge  il  generale,  lo 
stato-maggiore-generale  ed  i  colon- 
nelli della  Confederazione.  11  cantone- 
direttore  tiene  il  suggello  della  re- 
pubblica e  legalizza  gii  atti  della  can- 
celleria scelta  dalla  dieta,  I  cantoni 
possono  tratiare  in  particolare  coi 
governi  esteri  per  capitolazioni  mili- 
tari e  sì  ancora  per  oggetti  economi- 
ci e  di  polizia  ;  ma  tali  convenzioni 
non  devono  in  niente  ferire  il  patto 
federale  né  i  diritti  costituzionali  de- 
gli altri  cantoni.  Si  sono  adottati  co- 
me principii  fondamentali  la  conser- 
vazione dei  conventi,  l'annullamento 
dei  privilegi  di  famiglia,  1'  eguaglian- 
za dei  diritti  per  tutti  gli  Svizzeri, 
il  libero  mercato  delle  derrate  e  pro- 
dotti del  suolo,  lo  stabilimento  o  con- 
servazione de' pedaggi,  diritti  di  via 
e  pontenatico  approvati  dalla  dieta. 
Considerata  come  «tato,  la  Svizzera 
non  ha  né  tesoro  né  rendite  ;  soltanto 
formò  una  massa  di  539,275  fr.  sviz- 
zeri, che  dev'essere  versata  per  con- 
tingente, per  le  spese  di  guerra  ed 
altre  generali  della  Confederazione.  — 
Ogni  cittadino  fa  parte  dalla  milizia:  in 
caso  di  guerra  la  Svizzera  deve  mettere 
in  piedi  un  esercito  di  33,758  uomini 
forniti  da' contingenti  proporzionati 
alla  popolazione  di  ciascun  cantone  ; 
la  leva  in  massa  valutasi  di  200,000 
soldati.  In  virtù  di  quelle  che  chia- 
mansi  capitolazioni  militari^  gli  Sviz- 
zeri hanno  truppe  agli  stipendi-!  del- 
l'Olanda,  delle  Due  Sicilie  e  della 
Spagna  :  prima  della  rivoluzione  del 
i83o,  ne  avevano  pure  in  Francia  ; 
ora  ne  tengono  al  soldo  del  papa.  Le 
rendile  particolari  di  ciascun  canto- 
ne compongonsi  del  prodotto  de'beni 
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dello  stato,  delle  decime,  delle  con- 
tribuzioni prediali,  delle  dogane,  delle 
poste,  de1  pedaggi  ,  del  bollo,  della 
pesca,  della  caccia,  de'  diritti  di  suc- 
cessione e  delle  patenti  ;  le  decime  e 
le  rendite  feudali  sono  soppresse. 
Certi  cantoni  hanno  raccolte  le  leggi 
loro  in  codici  ;  gli  altri  giudicano 
ancora  secondo  le  antiche  consuetu 
dini  o  statuti.  —  Si  è  "veduto  che  la 
maggior  parte  gli  Svizzeri  sono  pro- 
testanti :  appartengono  essi  alla  reli 
gione  evangelica  riformata,  tranne 
900  anabattisti  e  35o  luterani.  I  cat- 
tolici dipendono  da1  vescovi  di  Coirà, 
Soletta,  Friburgo,  Sion  ,  Como  e  di 
Milano;  risiede  a  Losanna  un  nunzio 
del  papa.  Contansi  circa  120  conventi. 
1  cantoni  di  Svitto,  Uri,  Lucerna,  Un- 
terwald,  Zug,  del  Ticino  e  del  Val- 
lese  professano  esclusivamente  il  cul- 
to romano.  Ne1  cantoni  ne1  quali  pro- 
fessami ambe  le  religioni  ,  veggonsi 
di  sovente,  ne'' villaggi  poveri,  le  stes- 
se chiese  servire  a'due  culti.  ■ —  Fio- 
riscono le  arti  e  le  scienze  nella  Sviz- 
zera, quantunque  giunte  non  vi  sieno 
a  stadio  tanto  avanzato  come  in  al- 
cuni altri  paesi.  Havvi  un'università 
a  Basilea,  accademie  a  Losanna,  Ber- 
na, Zurigo  e  Ginevra,  e  18  ginnasio 
collegi.  Molte  socie  là  e  stabilimenti 
letterari,  preziose  biblioteche,  stam- 
perie numerose  e  librerie,  propagano 
per  ogni  dove  l1  amore  delle  scienze 
e  dello  studio.  Zurigo  ,  Berna  ,  Basi- 
lea e  Ginevra  posseggono  scuole  e 
società  per  l'insegnamento  delle  arti, 
ed  hanno  interessanti  collezioni  d'og- 
getti d'arti  e  di  storia  naturale.  Hav- 
vi una  scuola  di  agricoltura  ad  Hof- 
wyl  ed  un'altra  a  Lancy,  presso  Gi- 
nevra: l'istituto  di  Pestalozzi  rese 
Yverdun  famoso.  Sono  i  Gesuiti  che 
tro  v'ansi  incaricati  dell' istruzione  pub- 
blica a  Friburgo  e  nel  Valle  se.  La 
Svizzera  ha  i3o  torcili;  vi  si  stampa 
una  trentina  di  Gazzette  e  si  pubbli- 
cano parecchie  opere  periodiche,  spe- 
cialmente a  Ginevra,  Basilea,  Zurigo 
ed  Aarau.  Possono  Ginevra  e  Zurigo 
chiamarsi  le  Atene,  della  Svizzera;  pro- 
dusse la  prima  G.  G.  Rousseau,  Bonnet, 
Saussure  ;  la  seconda,  Salomone  Gess- 
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ner.  Assai  diffusa  trovasi  l'istruzione 
nelle  campagne ,  e  ciascun  abitante 
conosce  i  suoi  diritti.  —  Quasi  inte- 
ra la  Svizzera  corrisponde  al  paese 
degli  Elvezii,  popolo  gallico,  celebre 
pel  suo  carattere  bellicoso,  e  diviso  in 
quattro  cantoni  confederati  ;  quelli 
de'  Tigurinì,  degli  Urbigeni,  S'Aven- 
ti cani  e  di  Tagium.  Una  lieve  por- 
zione della  contrada,  all'  E.,  abbrac- 
cia l'antica  Rezia  occidentale  ;  un'al- 
tra, al  N.,  comprende  il  cantone  dei 
Raurachi ;  finalmente,  al  S.,  abitava- 
no i  ìreragri^  i  Nantuat.ì,  i  Sedunii 
e  gli  Orobìi.  Soggiogarono  i  Romani 
colali  regioni,  e  l1  Elvezia  fece  parte 
della  Grande  -  Seqmnia  o  Quinta- 
Lionese.  Al  principiare  del  V  secolo, 
impadronironsi  i  Borgognoni  d' una 
porzione  della  contrada  ;  gli  Aleman- 
ni occuparono  il  resto  ;  in  breve  i 
Franchi  s'insignorirono  di  tutto  il 
paese  ;  fu  sotto  il  re  loro  Dagoberto 
che  stabilissi  il  cristianesimo  in  tutta 
l' antica  Elvezia,  dove  già  era  dal 
tempo  dei  Romani  penetrato.  Dopo 
la  divisione  degli  stati  di  Lotario, 
figliuolo  di  Luigi  il  Dabbene,  questa 
regione  fu  compresa  parte  nel  regno 
di  Borgogna  Transjurana  e  parie  nel 
ducato  tedesco  di  Svevia.  Nel  io3a  , 
sotto  Corrado-il-Salico,  della  casa  di 
Franconia,  in  virtù  d'  un  patto  di 
successione  col  re  Rodolfo  di  Borgo- 
gna, avvenne  la  definitiva  aggregazio- 
ne delle  provincie  elvetiche  all'  impe- 
ro Germanico,  e  fu  comune  ad  esse 
1g  statuto  dal  medesimo  sovrano  pub- 
blicato sulla  ragione  feudale.  Dopo 
tal  tempo  seguì  costantemente  la  Sviz- 
zera il  destino  degli  stati  alemanni, 
e  partecipò  agli  scismi  e  all'anarchia 
che  più  volte  desolarono  quella  con- 
trada. Dopo  la  morte  di  Enrico  VI, 
fra  i  quattro  pretendenti  al  serto  im- 
periale, Bertoldo  dominò  per  qualche 
tempo  sulla  Svizzera  ,  finché  poi  si 
compose  coli' imperatore  Ottone  IV 
di  Brunswick,  spogliato  indi  a  poco 
de1  suoi  stati  da  Federico  II.  Nel- 
l'interregno che  conseguitò  l'elezione 
all'  impero  di  Alfonso  X  di  Castiglia 
in  concorrenza  con  Riccardo  d'in- 
gniltérra,  i  ricchi  prelati  ed  ipoten- 
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ti  signori  studiavansi  di  giugnere  aL- 
ìa  supremazia,  mentre    le   piccole  cit- 
tà, alla  foggia  delle  italiche  ,    procla- 
mavano 1'  indipendenza    loro  sotto  la 
imperiale    guarentìgia    e    protezione. 
Questa  gara  della  feudale  oppressio- 
ne colla  tendenza    de'  popoli    alla  li- 
bertà fu  la  prima    scintilla    di    quel- 
V  incendio,  per  cui  uno    sterile  ,  po- 
vero e  quasi  ignoto  angolo  della  ter- 
ra venisse  in  fama  6ulle  pagine  della 
storia.    Il  conte  svizzero  Rodolfo,  si- 
gnore  del   castello  d'  fiapsburg  nella 
Àrgovia,  un  cui  fratello  canonico  in  Ba- 
silea ministrava   all'altare,  ed  un  altro 
militava  con  grado  di  colonnello  nelle 
file  milanesi,  mentre    egli    stesso  se- 
guito aveva  tra  le  armi  i  vessilli  del 
re  boemo  Ottocaro ,  incominciò  ,  in- 
coronato imperatore    nel  1273  ad  A- 
qnisgrana ,  in  Àlemagna  nuova  serie 
di  gloriosi  destini.  La  nobiltà  castel- 
lana, che  per    lo  più  ribelle  ai  prin- 
cipi esercitava  allora  su'miseri  popoli 
continue  depra dazioni ,    era    stata  da 
pochi  anni    alquanto    raffrenata  dalla 
lega  degli  arcivescovi  e  delle  città  li- 
bere renane    alla    medesima    opposta. 
Alcuni  magnati  persuasi  di  trovar  fa- 
vore in  Rodolfo,  accusarono  giuridi- 
camente a  lui  dinanzi  i  paesi  di  Svit- 
to, Uri  ed    Dnterwald    d'  essersi  sot- 
tratti alla   feudale    giurisdizione.    Ma 
quel  magnanimo  e    veramente  degno 
d'imperio  che  tutte  smantellò  le  for- 
tezze di  quei  piccoli  tiranni,  sotto  la 
egida  delle  quali  rendeansi  infesti  alle 
pubbliche  vie  ed  alle    campagne,  so- 
stenne la  causa  de'  popoli    e   giudicò 
in  lor  favore.  Alberto  però,  a  lui  figlio 
e  successore  ,  non    ereditò    sì    nobili 
sentimenti.    Provocò  egli  invece  quei 
montanari    colle  più    aspre  durezze  , 
per  averne    pretesto  a    soggiogarli,  e 
costituire    un    principato    a'  suoi    fi- 
gliuoli, dacché  i  territori  di  Lucerna 
Zurigo  e  Glaris  trovavansi    già  sotto 
il  privato    suo    dominio.    Dall'  altro 
canto,  tre  agricoltori,  Melchthal,  Stauf- 
i'acher    e   Valterhfurst,  avvisarono    di 
emancipare  la   patria  loro  ,    e    basta- 
rono essi  per  dare    allo  spirito  pub- 
blico di  Svitto,  Uri  ed    Underwald  il 
più  potente   impulso.    In    questo  ,  le 


S  Y  ì  979 

avanie  de' due  governatori  austriaci 
quivi  inviati  soverchiarono  ogni  limi- 
te. Ripetono  tutti  gli  storici  che  Ges- 
ler,  uno  di  essi,  con  istravaganza  i- 
naudita  di  degradare  si  studiasse  l'u- 
mana natura,  ordinando  sotto  pena  di 
morte  che  al  suo  cimiero,  sopra  alta 
picca  in  mezzo  alla  piazza  di  Svitto  in- 
alberato, si  rendessero  i  supremi  o- 
nori  alla  sua  carica  dovuti.  Sdegnos- 
si  a  cotanta  umiliazione  1'  animo  e~ 
roico  di  Guglielmo  Teli,  e  spregiato 
il  decreto,  fu  dannato  a  morte.  O  che 
la  tendenza  degli  uomini  pi  maravi- 
glioso  siasi  compiacciuta  d'ornare  con 
favoloso  episodio  l'origine  della  svizze- 
ra libertà,  oche  quel  barbaro  preside 
rinnovare  volesse  l'esempio,  di  cui  ser- 
bano memoria  gli  annali  de'  Cimbri, 
vuoisi  che  Gesler  concedesse  a  Teli 
grazia  di  vita,  ov'ei  con  un  colpo  di 
Freccia  abbattesse  un  pomo  sul  capo  del 
proprio  figliuolo  posato;  che  la  mano 
tremante  del  genitore  tornasse  nell'ese- 
cuzione al  tutto  felice,  e  che  il  prode 
arciere  una  seconda  freccia  ostentasse 
al  tiranno,  a  ferire  lui  destinata  se 
quel  primo  colpo  avesse  sgraziatamente 
fallito.  Il  grido  popolare  accenna  una 
fonte,  presso  la  quale  venisse  posto 
il  fanciullo  a  fare  l'ardua  prova  pre- 
parato, ed  un'altra  da  cui  vibrasse 
Teli  lo  strale  avventuroso.  Comunque 
sia,  certa  cosa  è  che  Teli,  scampalo 
ai  ferri  mentre,  traghettando  il  lago 
di  Lucerna,  lo  stesso  governatore  con- 
ducealo  al  suo  castello,  con  una  freccia 
il  trafisse  e  diede  con  ciò  il  segnale 
della  esplosione.  Volle  punir  quelle 
genti  1'  imperatore  Alberto,  ma  perì 
tragicamente  trafitto  sulle  sponde  della 
Heuss  per  mano  di  congiurati,  guidati 
da  Giovanni  d'  Austria  suo  nipote  e 
dal  conte  di  Warth  all'  assassinio, 
prima  che  imprendesse  l'eseguimento 
della  meditata  vendetta.  Rinnovarono 
gl'intrepidi  cittadini  l'esempio  dei 
Lacedemoni,  avventurando  a  quasi  cer- 
ta morte  i,5oo  valorosi  (che  alcuni 
storici  ristringono  a  soli  5oo)  costi- 
tuenti il  nerbo  delie  congregate  mi- 
lizie, che  si  posero  in  agguato  nelle 
montuose  gole  di  Morgarlen,  allorché 
un  formidabile  esercito  di  20,000  sol- 
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dati  contro    essi  spingeva   il  duca  di 

Austria  Leopoldo,    figlio    di  Alberto. 
Ma  se  degli  eroi  spartani    emularono 
la  fama    gli  Svizzeri,    e'  furono  dalla 
natura  non  meno  che  dalla  sorte  nel- 
¥  ardita  impresa  meglio  assistiti  ;  im- 
perocché rinimico  esercito  dai  roto- 
lati macigni  più  che  dalle  freccie  so- 
spinto,   fu  nel  dì  27  settembre  l3i5 
intieramente    sbaragliato.    Ne  qui  ri- 
stette   l'elvetico   coraggio.    Strinsero 
i  ire  cantoni,  dopo  la  vittoria  riportata 
nel  paese  di  Svitto  o  Schwitz,   di  cui 
eternassi  la  fama  col  noma  moderno 
di  Svizzera  dato  a  tutta  la  contrada, 
un1  alleanza  perpetua,  che  i  fortunati 
posteriori  successi  consolidarono.  Col- 
Fappoggio  della  Baviera,  di  cui  sosten- 
nero gl'interessi,  marciarono  gli  Sviz- 
zeri di  trionfo  in  trionfo,  e  nel  i336  la 
battaglia  di  Sempach,  nel  cantone  di 
Lucerna,  già  a1  tre  primi  aggregato  sino 
dal  i332,  accrebbe  siffattamente  la  loro 
riputazione,  che  Berna  e  Zurigo  chie- 
sero d'  essere  ammessi  nella  contede- 
razione  e  ne  ottennero  i  diplomi  che 
si   dissero    lettere    sempachesi    (Sem- 
pachener  briefes).  Con  eguale  costanza 
superarono  nel  1476,  per  le  battaglie 
di  Granson  e  di  Morat,  Carlo  il   .te- 
merario, duca  di  Borgogna,  malgrado 
che    alla  grave  artiglieria    non  oppo- 
nessero che  le  spade  eie  lunghe  ala- 
barde.   Inanimiti   quindi    a  farsi  aju- 
tàtori    dei   vicini,    costantemente  _  so- 
stennero le  tre  leghe  retiche  o  grigie, 
e  vinsero    tre  volte  in  giornata  cam- 
pale   T  imperatore    Massimiliano,    sul 
chiudersi  del  secolo  XV.  Glaris,  Zug, 
Soletta,  Friburgo,  Sciaffusa  e  Basilea 
annodaronsi    successivamente  sotto  la 
elvetica    bandiera,    ed    ultimo   fu  nel 
T5i3  a  seguirne  l'esempio  il  piccolo 
territorio  diAppenzell,  che  il  numero 
dei  i3  cantoni   compiva.    —  Tali  fu- 
rono  i  tredici  cantoni  che  per  quasi 
3oo   anni  composero    la  lega  elvetica, 
che  aveva  alleati  e  sudditi  o  va s sai  1  : 
erano    de'  primi  V  abbate    di  S.-Gallo 
e    quello    di  Engelberga,    la  citta    di 
S -Gallo,  Brienna,  Gersau,  1  Grjgioni, 
1'  Alto-Vallese  (da  cui  il  Basso-Vallese 
dipendeva),    il   vescovo    di  Sion,    Gi- 
nevra,   Pteuchà-tel,    il  vescovo    di  Ba- 
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silea,  Mulhouse  ;    e  de1  sudditi  erano 
il  baliaggio  di  Rheinthal,  il  langraviato 
di   Turgovia,    la   contea    di  Sargans, 
la  contea  di  Baden,  i  baliaggi  Liberi 
superiori  ed  inferiori,  Schwarzembur- 
go,  Morat,  Orbe,  Tscherlitz,  Granson, 
i  baliaggi  Italiani  ed  i  baliaggi  ci  Uz- 
nach  e  di  Gaster.  11  secolo  XV,  oltre 
alla  guerra  summenzionata  con  Carlo 
il  Temerario,  offre  quella  contro  Car- 
lo   VII    re    di    Francia,    il  figlio    del 
quale,  Luigi  XI,    invase  senza  frutto 
la  Svizzera.    Impresero    a    loro  volta 
gli  Svizzeri  una  spedizione  nella  Bor- 
gogna, nel  i5i5;    ma  li  trattenne  la 
prudenza    di  La  Trimouille.    L' anno 
stesso    furono  vinti    a  Marignano    da 
Francesco   I,    il    quale    non    tardo    a 
stringerli    a  se  coi  vìncoli    dell  ami- 
cizia e  della  politica.    ~  Avrebbe  la 
Svizzera    goduto    del  beneficio    della 
pace  già  a  caro  prezzo  acquistata,  se 
nuova  fonte    di  dissidii  non  avessero 
aperto  le  religiose  querele.  Dal  prin- 
cipio del  secolo  VII  i  monaci  irlandesi 
Colombano    e   Gallo    aveano    appreso 
a  quei  popoli,  come  accennammo  più     1 
sopra,    F  evangelica    morale    e    buon     1 
frutto  erasi  per  la  zelante    loro  pre- 
dicazione prodotto.    Per   nove  secoli 
erasi  mantenuta   la  purezza    del  cat- 
tolico  culto,    sostenuto    da  una  mol- 
titudine di  conventi,  quando  verso  il 
i523,  Zuinglio,  parroco  di  Zurigo,  si 
diede  ad  organizzare  la  Riforma,  e  Ja    : 
sua    assemblea    arrogossi    il  nome  di 
chiesa  primitiva,  e  quello  ài  sagra-   , 
mentati  i  suoi  proseliti,  perche  con- 
tro il  dogma  eucaristico  in  modo  spe- 
ciale dirigevano  i  colpi.  Insorse  con- 
tro di  lui  la  più  sana  parte  del  clero, 
e  la  questione  fu  portata  ai  tribunali. 
Sventuratamente  il  senato  di  Zurigo, 
e     quindi    più    solennemente    ancora 
quello  di  Berna,  giudicarono  itì  favore 
dell'eresiarca.  I  due  cantoni  si  acche- 
tarono   senza   strepito    pereto       l 
cui    tenore    a  memoria    dell'  avveni- 
mento  fu  inciso    sopra    una  colonna. 
Operò  Basilea  lo  stesso  cambiamento, 
ma  in  forza   di  una  sedizione    popo- 
lare,   che    costrinse    il   senato    a  san- 
zionarlo.   Il  considerabile   cantone^  di 
Lucerna  e  gli  altri  minori  di  Svitto, 
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tJri,  Underwald  e  Zug,  mantenutisi 
fedeli  alla  professione  romana,  impre- 
sero a  combattere  la  Riforma  coll'ar- 
mi.  Il  parroco  Zuinglio,  alla  testa  del- 
l' esercito  protestante,  fu  ucciso  in 
battaglia  nel  i53i,  ed  i  cattolici  vin- 
citori ne  fecero  in  brani  il  cadavere 
e  ne  gittarono  gli  avanzi  alle^  fiamme. 
E  già  Calvino  sorgeva  nella  vicina 
Ginevra  a  sostenere  la  fazione  degli 
egnotì,  dalla  parola  eidgnossen  così 
chiamati,  che  suona  obbligati  con 
giuramento,  e  che  vennero  poi  in 
Francia  detti  ugonotti.  Trassero  que- 
sti a  sé  colla  seduzione  buona  parte 
del  popolo,  scacciarono  colla  forza  il 
rimanente,  ed  il  consiglio,  proscritto 
F  antico  culto,  adottò  la  riforma  che 
ebbe  il  nome  di  Calvinismo.  Le  guerre 
civili  dei  Grigioni  segnarono  il  prin- 
cipio del  XVII  secolo  ;  la  rivolta  dei 
contadini  ne  segnalò  il  mezzo,  sì  che 
bastarono  sino  alla  pace  di  Westfalia 
del  1648  le  carneficine  e  le  stragi 
colle  quali  lo  spirito  di  parte  inondò 
di  sangue  lo  svizzero  suolo.  Gol  quale 
famoso  trattato  finalmente  V  Austria 
riconobbe  l' indipendenza  e  la  Confe- 
derazione dei  i3  cantoni,  e  con  esso 
i  suoi  alleati  e  soggetti  fissarono  par- 
titamente  le  massime  religiose.  Nuove 
dissensioni  religiose  agitarono  la  re- 
pubblica nell1  ultima  metà  del  det- 
to secolo  ed  al  principio  del  seguen- 
te, sinché  vi  pose  un  termine  la  pace  di 
Aarau  del  1712.  Più  non  vi  ebbero  poi 
d'allora  avveriimenti  notabili,  sino  a 
tanto  che  non  penetrò  negli  elvetici 
burroni'  il  torrente  rivoluzionario  di 
Francia,  che  fece  scoppiare  insurre- 
zioni tendenti  a  rovesciare  le  antiche 
costituzioni  che  non  le  andavano  a 
grado.  Un  esercito  francese  secondò 
quei  movimenti,  invadendo  il  paese 
nel  1798;  distrusse  le  istituzioni  della 
repubblica,  impose  una  costituzione 
modellata  sopra  quella  che  reggeva 
allora  i  Francesi,  ed  un  governo,  il 
quale,  sotto  il  nome  di  direttorio  e- 
secutivo,  ultra  autorità  non  aveva  fuor 
di  quella  cbe  piaceva  ai  suoi  protet- 
tori di  Francia  di  lasciarle  :  i  1 3  can- 
toni confederati,  gli  alleati  loro  ed  i 
sudditi  furono  con  quello  statuto  riu- 
Tom.  ÌV  P.   II. 
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ni  ti  in  una  repubblica  una  ed  indi- 
visibile, che  assunse  il  nome  di  re- 
pubblica Elvetica,  e  che  si  compose 
di  18  cantoni  :  Argovia,  Baden,  Basi- 
lea, Bellinzona,  Berna,  Friburgo,  Le- 
mano,  Linth,  Lucerna,  Lugano,  Ober- 
land,  SciafFusa,  Sentis,  Soletta,  Tur- 
govia,  Vallese,  Waldstettes,  Zurìgo  ; 
quanto  a  Mulhouse,  Ginevra  e  Bien- 
ne, furono  incorporati  alla  Francia, 
Nel  1799,  fu  la  Svizzera  il  teatro 
della  guerra  tra  i  Francesi  e  gli  Au- 
stro-russi. L'  esperienza  non  tardò  a 
dimostrare  che  un  governo  unico  per 
tutte  le  località  della  Svizzera  era 
incompatibile  coi  costumi,  gli  usi  e 
la  diversità  dei  linguaggi  dei  popoli 
di  quel  paese.  Soli  mezzi  di  ricon- 
durre la  pace  e  la  concordia  tra  gli 
Elvezii  malcontenti,  erano  il  ristabili- 
mento d'una  confederazione  depurata 
da  tutti  gli  abusi  che  aveano  prodot- 
to la  rovina  dell'antica,  e  l'affranca- 
mento da  ogni  influsso  straniero.  Ma- 
nifestassi V  opinione  su  questo  puulo 
con  maravigliosa  energia,  allorché  in 
seguito  al  trattato  d'  Amiens  le  trup- 
pe francesi  tornarono  nel  loro  paese  : 
un'insurrezione  generale,  il  cui  im- 
pulso venia  dato  dai  cantoni  d'  Uri, 
Svitto  ed  UnterwaH,  scoppiò  nel  1802, 
nelle  diverse  parti  della  Svizzera  , 
contro  il  governo  Elvetico  ;  solo  ri- 
mastogli fedele  il  paese  di  Vaud , 
troppo  debole  per  opporre  seria  re- 
sistenza ai  confederati,  allorché  Buo~ 
naparte  proferì  la  sua  mediazione. 
Una  nuova  organizzazione,  conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  atto  di  media- 
zione, fu  decretata  e  promulgata  il 
20  febbrajo  i8o3,  col  quale  atto,  so- 
stenuto dalla  forza  delle  armi,  era  la 
Svizzera  costituita  in  confederazione 
di  19  cantoni  ;  gli  antichi  i3  ripiglia- 
rono appresso  a  poco  i  loro  limiti  ;  se 
ne  crearono  6  di  nuovi:  l' Argovia 
(col  Fricltthal),  S.  Gallo,  i  Grigioni 
(senza  la  Valtellina),  il  Ticino,  la 
Turgovia  e  Vaud.  La  Valtellina,  col- 
le contee  di  Chiavenna  e  dì  Bormio, 
fu  riunita  al  regno  d'Italia;  parec- 
chie altre  parti  incorporate  all'impe- 
ro Francese,  tra  1' altre  il  Vallese  nei 
loro.    La   Dieta    adunossi    allora  per 
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turno    nelle  città  di  Friburgo,    Ber- 
na, Soletta,  Basilea,  Zurigo  e  Lucer- 
na. Dal  i8o3  sino  alla  caduta  di  Na- 
poleone, godette  la  Svizzera  di  felice 
tranquillità,  ed  in  mezzo  alle  guerre 
sanguinose  che  scuotevano  l'Europa, 
rimase    neutrale.    Fu   tale   neutralità 
rotta  nel  ioi3  :    la  Svizzera  accordò 
il  passaggio  alle  armi  austriache   che 
marciavano  contro  la  Francia  ;  la  die- 
ta   di  Zurigo  annullò    Tatto    di  me- 
diazione ;   lavorossi  ad  un  nuovo  patto 
federale  che   fu  decretato  il  7  agosto 
i8i5.    Ginevra,    il  principato     prus- 
siano di  Neuchàtel,  ed  il  Vallese  fu- 
rono riconosciuti  membri    della  con- 
federazione. Per  un  atto  del  congres- 
so di  Vienna,  la  Svizzera  ripigliò  non 
solo  tutte  le  cessioni  fatte  alla  Fran- 
cia,   ad    eccezione    di  Mulhouse,   ma 
acquistò    eziandio    una    frazione    del 
paese  di  Gex  e  della  Savoia  ;  la  neu 
traili  à    perpetua    della  repubblica  ri 
conosciuta   e  garantita  dalle  potenze. 
Nel  i83o,  i83i,  e  i832  serie  turbo- 
lenze,   delle  quali  fu  dato  il  segnale 
dal  cantone  del  Ticino,  agitarono  di- 
verse   parti  della  contrada  ;    il  patto 
federale   è  stato  riveduto,    modifica- 
zioni si  sono  recate  all'organizzazio- 
ne  di  parecchi  cantoni;    l'aristocra- 
zia  e  1'  oligarchia  videro  ad  indebo- 
lirsi considerevolmente    il  loro  pote- 
re ;  più  equabilmente  sono  stati  scom- 
partiti i  diritti;  in  parecchi  cantoni 
il    popolo    ottenne    dalle  sue    assem- 
blee  costituenti  1'  abolizione  degli  an 
tichi  privilegi  politico-mercantili   dei 
quali    godeva   il  capoluogo  ad  esclu- 
sione delle  campagne.  I  nuovi  torbi- 
di   insorti   in    quesl'  anno    i833  ,    si 
vanno  calmando. 
SVOIATICI,  borgo  di  Russia,  in  Euro- 
pa, gov.  e  40  1.  all'  E.  S.  E.  di  Grod 
no,  distr.  e  i3  1.  ai  S.  E.    di  Novo- 
grodeck. 
SVORNJK,  città  della  Turchia  europea. 

V.    ZVORNIR. 

SVUCKUFI^ELL  ,  montagna  di  Svezia, 
sulla  frontiera  della  Norvegia,  tra  le 
prefetture  d'  Iaemlland  e  di  Stora- 
Kopparberg,  all'È,  del  lago  Faemund, 
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S   W  A 
SWADLINBAR,  vili,    d' Irlanda,  prov. 
d'  Ulster,  contea    e  7  1.  al    N.  O.  di 
Cavan,  baronia    di    Tullaghagh ,    sul 
Clodagh.  Vi  hanno  sorgenti  minerali 
rinomate  nelle  malattie  scorbutiche, 
e  frequentatissime  in  estate.  Tengon- 
visi  8  annue  fiere. 
SWAFFHàM,  città  d'  Inghilterra,  con- 
tea di  Norfolk, hundred  di  Sout-Green- 
hoe,  a  9  1.  O.    da  Norwich   ed   a  5 
1.  S.  E.  da  Lynn,  sopra    un  terreno 
elevato  e  saluberrimo.  Le  case,  assai 
bene  fabbricate,  occupano  uno  spazio 
ragguardevole,  e  nel  centro  della  cit- 
tà trovasi  una  bella  piscina  d'acqua. 
La  chiesa ,  beli'  edilizio  del  regno  di 
Enrico    VI,  contiene    il    sepolcro    di 
Botewright,  cappellano    di    quel  mo- 
narca ;  havvi  un  tempio  pe'  quacheri 
ed  1  bella  sala  d'assemblea.  Tienisi 
un  grande  mercato  pel    burro  ,    e  vi 
ei  contano  2,840  abit.  Nelle  vicinanze 
è  una  vasta  landa,    su    cui    si  fanno 
corse  di  cavalli  in  settembre, 
SWALGLIFFE  o  SWENCLIFF,  parro- 
chia  d'Inghilterra,  contea  671.  al  N. 
N.  O.    d' Oxford  ,  hundred    di    Ban- 
bury.  Ha  manifatture   di  grosse  stof- 
fe di  lana,  e  novera  i,8oo  abit. 
SWALE  ,  fiume  d' Inghilterra  ,    nortb- 
riding  della  contea  d'York.   Trae  o- 
rigine    sul    margine    della    contea  di 
Westmoreland,  ad  1  L  S.  E.  da  Kirk- 
by-Stephen,  corre  verso  l'È.  sin  pres- 
so Richmond,  piega  al  S.  E.  e  si  con- 
giunge all'  Ure,  a  Myton,  ip  1.  all'È. 
di  Aldborough  per  formare    P  Ouse,  j 
dopo  un  corso  di  25  1. 
SWALHEIM    o    SCtìWÀLHEIM,    vili, 
dell' Assia-Elettorale,  prov.,  circolo  e 
5  1.  al  N.  N.  O.    di    Hanau,    bai.  di 
Dorheim,  sulla  sinistra  della  Welter. 
Possedè  un'  acqua  minerale  di  cui  e- 
sportasi  una  grande  quantità. 
SWALLOW  o  REPPEL,  isola  del  Gran- 
*  de-Oceano  equinoziale,  nell'  arcipela- 
go S.ta-Cruz,  ai  io°  o'    di   lat.  S.  e 
1640  1'  di  long.  E. 
SWALLOW-HAB.BOUR  ,    porto    della 
Terra  del  Fuoco,    a    53°  /\o     d*>.J< 
S.  e  740  3o'  di  long.  O.  E  buonissi- 
mo e  perfettamente  riparato  da  tut- 
ti i  venti  ;  vi  si  entra  per  due  passi 
angusti  ma  non  pericolosi,  facilmente 
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scorgendosi  gli  scogli  che  vi  si  tro- 
vano dal  musco  che  li  cuopre.  Va 
circondato  questo  porto  da  alte  mon- 
tagne scoscese,  coperte  da  neve  e  del 
più  orrido  aspetto.  Non  vi  si  vede 
vermi  essere  "vivente. 
SWALLY,    città    dell'  Indostan.    Fedi 

SUALLY. 

S WALMEN,  vili,  del  Belgio,  V.  Salmek. 

SWALWÈLL  ,  comune  d' Inghilterra, 
contea  e  4  1.  i[2  al  N.  di  Durham, 
■ward  di  Chester.  Vi  haono  usine  da 
ferro  importantissime.  Gran  parte 
degli  stromenti  aratorii  che  vi  si  fab- 
bricano viene  esportata  alle  Indie  oc- 
cidentali. Gonta  i,320  abit. 

SWAN,  fiume  della  Nuova  -  Bretagna, 
nel  paese  de'  Knistinesi.  Incamminasi 
prima  generalmente  verso  il  S.  E., 
poi  al  N.  E.,  forma  il  lago  del  suo 
nome,  lungo  circa  5  I.,  e  va  a  scari- 
carsi nel  lago  Ouinipigous,  dopo  un 
corso  di  8o  1.  Alquanto  più  sopra 
del  lago ,  la  compagnia  inglese  del 
Nord-Ovest  formò  su  questo  fiume 
uno  stabilimento  pel  traffico  delle 
pelli. 

SWANAGE,  vili.  d'Inghilterra.  V.  Swan- 

WlCH. 

SWANBOROUGH,  hundred  d'Inghil- 
terra, contea  di  Sussex ,  nel  S.  E. 
del  rape  di  Lewes,  con  33o  abit. 

SWANBOROUGH  ,  hundred  d'  Inghil- 
terra, nella  parte  centrale  della  con- 
tea di  Wilts,  popolato  da  9,4^0  a- 
bitanti. 

SWANGI,  la  più  occidentale  delle  isole 
Banda,  nell'  arcipegalo  delle  Mollic- 
ene, a' 4°  6'  dilat.  S.  e  1260  20'  di 
long.  E. 

SWAN-ISLAND,  isola  dell'  Atlantico, 
sulla  costa  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Maina,  contea  di  Hancock,  ad  1  1.  \\(\ 
S.  O.  da  quella  di  Mount-Desert,  ed 
a  7  1.  S.  E.  da  Castine.  Misura  circa 
2  1.  ij3  di  lunghezza,  ed  il  canale 
che  dal  continente  la  disgiunge  è  na- 
vigabile da  ambi  i  lati.  Contiene  5o 
abitanti. 

SWAN-1SLES,  gruppetto  d'isole  dello 
stretto  di  Banks,  presso  ì'  estremiti' 
N.  E.  della  Terra  dì  Diemen.  Lat.  S 
4o°  42'  20"  j  long.  E.  145°  59'  19" 

SWAN-RIVER,  fiume  degli  Stati-Uniti, 
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territorio  del  Nord-Ovest.  È  naviga- 
bile pe1  canotti  indiani  per  quasi  3a 
1.  ,  e  scaricasi  nel  Mississipi  ,  per  la 
sinistra,  sotto   4?°  di  lat.  N. 

SWAN-RIVER,  fiume  della  Nuova-O- 
landa. V.  Cigni  (Fiume  dei), 

SWAN-RIVER,  colonia  inglese,  sulla 
costa  occid.  della  Nuova-Olanda,  sta- 
bilita in  riva  al  fiume  dei  Cigni  o 
Swan-river.  Il  paese  che  occuperà 
pare  che  comprender  debba  un'esten- 
sione di  100  in  125  1.,  dal  S.  al  N., 
a  partire  dal  capo  Leeuwin  j  ìa  lar- 
ghezza ne  sarà  fissata  da  una  linea 
di  poggi  parallela  alla  costa,  e  ad  li- 
na distanza  tale  che  la  colonia  po- 
trebbe agevolmente  contenere  un  mi- 
lione di  abitanti.  Il  territorio  aggia- 
cente  al  fiume  de'  Cigni ,  verso  V  E.r 
componesi  prima  di  pianure  ondeg- 
gianti, ma  presto  il  suolo  si  solleva 
e  si  notano  alture  di  1,200  piedi  ; 
verso  il  N.,  sono  colline  calcaree  tra 
le  quali  si  fa  distinguere  il  monte 
Eliza.  Il  paese  è  in  generale  pittore- 
sco e  fertile  ;  dietro  un'escursione 
fatta  nelle  montagne  dal  governatore 
e  da"  coloni ,  la  terra  grassa  non  si 
limita  alle  sponde  de'fìumi  dove  veg- 
gonsi  vaste  e  belle  praterie ,  ma  e- 
stendesi  pure  sino  alla  sommità  del- 
le alture  vicine.  Più  numerosi  vi 
sono  i  fiumi  che  non  si  fosse  da 
principio  creduto  ,  e  da  per  tut- 
to vi  s'  incontrano  le  sorgenti.  Sa- 
lubre vi  è  il  clima  ;  la  selvaggina 
abbondante.  Gli  uccelli  più  comuni 
sono  1'  emiou  o  casoaro,  i  cigni  neri, 
1'  anitre,  le  quaglie,  i  colombi,  i  pap- 
pagalli; frequentano  le  coste  le  foche, 
le  balene  e  grande  varietà  di  pesci 
esquisiti,  I  venti  d'  O.  riescono  vio- 
lentissimi su  quella  costa  nel  corren- 
te dell'inverno;  la  baia  del  Geogra- 
fo e  la  rada  di  Gage  presso  la  foce 
del  fiume  de'Cigni,  offrono  buoni  ri- 
fugi. Le  principali  isole  vicine  a  que- 
sta costa  sono  quelle  di  Rottenest  e 
di  Buache.  Assicurasi  che  i  nativi  in- 
contrati nel  paese,  sono  affatto  sel- 
vaggi ed  hanno  aspetto  ributtante.  — 
Quantunque  la  colonia  non  abbia  in- 
cominciato a  formarsi  se  non  nel  1829, 
sì  grandi    sono   state    le    emigrazioni 
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dall'  Inghilterra  e    talmente    favorite 
dai  governo,  che  già  si  è  posta  a  col- 
tura una  quantità    ragguardevole    di 
terreni  che  non  hanno    punto  delusa 
la  speranza  de*  coloni  ;    proponesi  e- 
zjandio  d'  allevarvi  molti  cavalli,  che 
saranno  di  grande  utilità  per  l'eser- 
cito inglese  dell1  India.  I  lavori  degli 
stabilimenti  pubblici    vi    sono    spinti 
innanzi  con    un'attività    rimarcabile. 
11  paese  è  già  diviso    in  contee,  can- 
toni ,   giurisdizioni    e    sezioni  ;    ogni 
sezione  contiene  640    acri    o    jugeri 
inglesi  :  ogni  giurisdizione,  25  sezio- 
ni ;  ogni  cantone,  4  giurisdizioni,  ed 
ogni  contea,  6  cantoni.  Le  2  città  fon- 
date sino  a  questo  giorno  sono  Free- 
mantle  alle  foce  delio    Swan-river,  e 
Perth,  sulla  sponda  sinistra  ed  a  4  ì. 
dallo  sbocco  del  detto  fiume.    I    de- 
portati sono  da  questa  colonia  esclusi. 
SWANSBOROUGH,    vili,    degli    Stati- 
Uniti,  stato  della  Carolina  del  Nord, 
capoluogo  della  contea  d'  Onslow,  ad 
11  1.  1I2  S.  S.  O.  di  Newbern  j  sul- 
la sponda  destra  del  White-Oak;  pres- 
so la  sua  foce    nell1  Atlantico.    Conta 
100  abit. 
SWANSEA  (CANAL  DI),  nel  principato 
di  Galles.  Incomincia  nella  contea  di 
Brecknock  ad   Hermoyadd,  dirigesi  al 
S.  O.    lungo  la  destra    sponda    della 
Tane,  entra  nella  contea  di  Glamor- 
gan,  e  termina  a  Swansea,   sul  cana- 
le di  Bristol,  dopo  un  tratto  di  7  1 
SWANSEA,  città  del  principato  di  Gal 
les,    contea    di  Glamorgan,    hundred 
del  suo  nome,  a  9  1.  S.  E.  da  Caer- 
marthen  ed  a  i5  1.  O.  N.  O.  da  Car- 
dia0 ;  sulla  bella  baia  di  Swansea,  for 
mata  dal  canale  di  Bristol,    alla  foce 
della  Tawe.  Lat.  N.  5i°  3/  i3"  ;  long 
O.  6°  i5'  47"-  É  questa,  per  la  sua 
situazione  pittoresca    ed  amena,    pei 
suoi  fabbricati  e  per  le  ricche  minie 
re  che  la  circondano,  la  più  interes 
sante  città  del  paese  di  Galles  ;  lun- 
ga  circa    2t3    di  1.,    compreso  il  suo 
sobborgo,  chiamato  Greenhil,  ed  ij6 
di  1.  larga.  Numerose  sono  le  vie,  e 
per  la  maggior  parte  benissimo  fab- 
bricate ;  le  più  belle  case  sono  situa- 
te   nelFO.    della    città,    sul    Mount- 
Ple^sant,   donde  si  gode  d1  una  bella 
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prospettiva  che  si  stende  sulla  baia 
0  nei  dintorni.  La  chiesa  parrocchiale, 
dedicata  alla  Vergine,  1'  ostello-di-cit- 
tà, il  teatro  e  alcune  sale  d'assem- 
blea sono  gli  edifizi  più  rimarcabili. 
Gli;  avanzi  del  vecchio  castello  ser- 
vono attualmente  di  casa  dei  poveri 
e  di  carcere  pei  debitori  :  la  parte  me- 
glio conservata  è  la  facciata  del  S.  E., 
sormontata  da  archi  leggerissimi  che 
sostengono  un  parapetto  ;  presso  que- 
sto monumento  sono  assai  belle  bec- 
cherie. Havvi  parecchi  templi  pei 
dissidenti  :  quello  dei  presbiteriani  è 
uno  de' più  antichi  della  parte  merid. 
del  paese  di  Galles  ;  bellissimo  quel- 
lo dei  metodisti.  Vi  si  contano  varie 
scuole  pubbliche.  La  spiaggia  arenosa 
della  baia  favorì  lo  stabilimento  di 
bagni  di  mare  che  vi  si  fanno  caldi 
e  freddi,  e  sono  nella  state  frequen- 
tatissimi. Il  porto  è  buono  e  sicuro  : 
formato  da  2  moli  di  pietra,  che 
stendonsi  a  più  di  900  piedi  in  ma- 
re e  lasciano  tra  essi  uno  spazio  di 
oltre  a  22  piedi  per  l'ingresso  ;  la 
lunghezza  di  tali  moli  essendo  stata 
necessaria  per  accrescere  la  profon- 
dità dell'acqua  sullo  scanno  cagiona- 
to dalla  sabbia  e  dalla  belletta  che 
la  Tawe  nel  suo  corso  convoglia.  Le 
inesauribili  miniere  di  carbon  fossile 
e  di  ferro  dei  dintorni  formano  la 
base  più  importante  dell'industria  e 
del  commercio  di  questa  città.  In- 
torno ed  a  qualche  distanza  sono 
usine  nelle  quali  si  assicura  che  ven- 
gano fusi  i  due  terzi  di  tutto  il  ra- 
me del  regno  ;  altre  se  ne  veggono 
non  meno  considerabili  pel  ferro,  ed 
altre  per  lo  stagno»  Vi  si  fabbrica 
dell'  ottone  ,  cilindri  per  laminare  , 
stoviglie  eguali  a  quelle  di  Stafford, 
del  sapone,  come  pure  vele,  cordami 
ed  altri  armizzi  ;  la  costruzione  del- 
le navi  essendovi  anch'essa  attiva.  Le 
esportazioni  del  carbon  fossile  e*  dei 
prodotti  di  quest'immensa  attività 
manifattrice  sono  sommamente  im- 
portanti, e  questo  porto  provvede 
principalmente  tutto  il  Cornovaglia 
di  carbon  fossile,  e  ne  riceve  della 
miniera  di  rame,  che,  dopo  fuso,  vré| 
ne  spedito  a  Londra,  Birmingham  ec^ 


SWA 

altre  parti  dell1  Inghilterra.  Giusta 
gli  stati  somministrati  dalla  dogana, 
il  commercio  di  Swansea  adoperava 
già,  nel  1810,  2,717  navi  della  por- 
tata di  171,672  botti  :  poi  di  tal  tem- 
po quasi  raddoppiato  se  n'  è  il  nu- 
mero ;  in  oggi  gli  appartengono  in 
proprio  122  navi.  Il  canale  di  Swan- 
sea che  vi  mette  capo,  e  strade  in 
buona  condizione  pure  concorrono 
alla  sua  prosperità.  Vi  si  tengono  pa- 
recchie fiere  all'anno  e  2  mercati  la 
settimana.  Secondo  gli  antiquari  gal- 
lesi, questa  città  vide  a  nascere  il 
poeta  Cower.  Si  unisce  essa  a  Cardiff 
per  mandare  un  membro  al  Parla- 
mento. Gli  abit.  sommano  a  10,260. 
■—  Sembra  che  il  castello  di  Swansea 
abbia  da  lo  origine  a  questa  città,  e 
eh1  esso  fosse  edificato  nel  1099  da 
Enrico  Beaumont,  conte  di  Warwick, 
quello  stesso  che  conquistò  il  Gower  ; 
Gruffyd-up-Rhys  l'assediò  nel  m3, 
ma  non  ne  distrusse  se  non  le  opere 
esteriori.  Fu  quindi  attaccato  in  di- 
versi tempi  dai  Gallesi  ;  e  finalmente 
divenuto  proprietà  della  sede  vesco- 
Tile  di  S.  David,  fu  rifabbricato  dal 
vescovo  di  Gower. 

SWANSEY,  comune  degli  Stati  -  Uniti, 
stato  di  Massachusetts ,  contea  di 
Bristol,  a  5  1.  S.  S.  O.  da  Taunton, 
ed  a  16  1.  S.  da  Boston  ;  con  1,940 
abit.  I  coloni  quivi  sconfissero  nel 
1675  i  Wampànoag. 

SWANSEY,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  New  -  Hampshire,  contea  di 
Cheshire,  a  2  1.  S.  da  Kerne,  e  ad  8 
1.  i[2  S.  da  Charlestown.  Havvi  ma- 
nifattura di  cotone  e  contanvisi  1,720 
abitanti, 

SWANTON,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Wermont,  contea  di  Fran- 
klin, a  io  I.  N.  da  Burlington  ;  sulla 
sponda  orientale  del  lago  Champlain, 
Innaffiata  dal  Misisco ,  ha  cava  di 
marmo  e  traffica  di  grosse  masseri- 
zie. Gli  abit.  sono  in   1,610. 

SWANWICH,  SANDWICH  o  SWANA- 
GE ,  vili.  d'Inghilterra,  contea  di 
Dorsef,  hundred  di  Rowbarrow,  a  2 
I.  E.  S.  E.  da  Corfe-Castle,  nell'iso- 
la di  Purbeck  ;  sulla  Manica,  in  fon- 
do   alla  piccola    baia    del  suo    nome. 
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Non  ha  che  una  sola  via,  lunga  i]3 
di  1.  e  tutta  fabbricata  di  pietra.  Vi 
si  fanno  esportazioni  considerabili  di 
pietra  da  fabbrica  che  provengono 
dai  dintorni.  Conta  1,480  abit.  —  la 
baia  di  Swanwich  ,  che  apresi  tra 
Handfort-point,  al  N.,  e  Peverell-point, 
al  S. ,  offre  sicuro  ancoraggio  alle 
navi  di  3oo  botti. 

SWART-AN  o  SWARTA-AN,  fiume  di 
Svezia,  prefettura  di  Linkoeping.  Esce 
dal  lago  Somraen,  per  Test  remila  N. 
O. ,  incamminasi  al  N.  N.  E.  forman- 
do numerose  svolte,  ed  entra  pel  S. 
O.  nel  lago  Roxen,  dopo  un  corso 
di  circa  i5  1. 

SW ATARA,  fiume  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  Pensilvania.  Scaturendo  nel- 
la contea  di  Schuylkill,  e  proceden- 
do verso  il  S.  S.  O.,  bagna  l'estre- 
mità N.  E.  della  contea  di  Delfino, 
penetra  in  quella  di  Lebanon,  dopo 
tagliato  le  Blue  -  moimtains,  presto 
rientra  in  quella  di  Delfino,  e  fini- 
sce alla  sinistra  della  Susquehannah 
a  2  1.  i[2  S.  E.  da  Harrisburg,  dopo 
un  corso,  in  parte  navigabile,  di  cir- 
ca 23  1.  Un  canale  lo  con  giunge  al  Tul- 
pehocken,   tributario  dello  Schuylkill.. 

SWATTERAGH,  vili.  d'Irlanda,  prov. 
d' Ulster,  contea  ed  ni.  all'È.  S.  E„ 
di  Londonderry,  baronia  di  Loughins- 
Jiolin.  Vi  si  tengono  annualmente  4 
fiere. 

SWATY-DJUR,  città  d'Ungheria.  V 
Georges  (S.l). 

SWAVESEY,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  e  5  1.  al  N.  O.  di  Cambridge, 
hundred  di  Papworth  ;  con  i,o3o  abit 

SWAZADZ,    città  degli  Stati-Prussiani 

V.    ScHWERSENZ. 

SWEABORG,  città  di  Russia,  in  Euro- 
pa.   V.    SvEABORG. 

SWEDEN,  comune  degli  Stali -Uniti 
stato  di  New- York,  contea  di  Monroe 
con  2,720  abit. 

SWEDÈSBOROUGH,  contea  degli  Sta- 
ti-Uniti, stato  di  New-Jersey,  contea 
di  Glocester,  a  6  1.  S.  S.  O.  da  Fi- 
ladelfia, sulla  sponda  sinistra  del  Ra~ 
coon,  che  quivi  è  navigabile.  Possedè 
1  chiesa  episcopale  ;  composto  di  cir- 
ca 60  case,  ha  j  fabbrica  di  stoffe 
di  lana. 
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S  VVEER,  isola  sulla  costa  N.  delia  Nuova- 
Olanda,  in  fondo  al  golfo  di  Carpen- 
teria. Lat.  S.  170  28'  3o";  long.  E. 
1370  45'  ($"•  Misura  per  lunghezza 
circa  3  I. 

SWEEX -SPRINGS,  vili,  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Virginia,  contea  di 
Monroe  ;  a  5  1.  i\z  E.  N.  E.  da  li- 
moli town,  e  ad  8  1.  i{2  N.  O.  da  Fin- 
ca stle.  Vi  sono  acque  minerali  fre- 
quentatissime. 

SWELLENDAM,  distri  del  governo  del 
Capo-  di-  Buona-  Speranza.  V.  Zwel- 

TJGNDAM. 

SWERZENDZ,  città  degli  Stati- Prus- 
siani.   V.   ScHYVERSENZ. 

SWEVEGHEM,  vili,  del  Belgio,  prov. 
della  Fiandra-Occidentale,  circond.  ed 
1  1.  n4  all'È,  di  Courtray,  cant.  ed 
1  1.  al  S.  S.  E.  d1  Haerlebeke,  presso 
la  sponda  destra  dello  Slypebeke.  An- 
novera 4,5oo  abit.  Pretendesi  che  trag- 
ga il  suo  nome  dagli  Svevi,  gran  nu- 
mero de1  quali  P  imperatore  Augusto 
trapiantò  in  Fiandra. 

SWEVEZELE,  vili,  del  Belgio,  prov.  del- 
la Fiandra-Occidentale,  circond.  e  3  1. 
j[4  al  S.  di  Bruges,  cant.  ed  1  1.  i[3 
al  N.  N.  E.  d' Ardoye.  Conta  3, 200 
abitanti. 

SWIDNJK  (DOLNJ),   bor.  d'Ungheria. 

V.    SZVIDNIK.   (AlSÒ). 

SW1DRY,  borgo  di  Polonia,  voivodia 
di  Masovia,  obvodia  e  7  1.  tj4  al  S. 
O.  di  Stanislawow,  ed  a  4  1-  II2  S. 
S.  E.  da  Varsavia  ;  sulla  sponda  destra 
della  Vistola,  che  vi  riceve  laZAvitter. 

SWIECIE,    città    degli  Stati- Prussiani. 

V,    SCHWETZ. 

SWIENE  o  SWINE,  uno  de1  3  grandi 
rami  pe' quali  POder  esce  dallo  Stet- 
tiner-Haff  per  recarsi  nel  Baltico.  Di- 
sgiunge P  isola  d'  Usedom  da  quella 
di  Vollin,  ed  ha  una  tratta    di  circa 

SWIENEMUNDE  o  SWINEMtJNDE, 
citlà  degli  Stati- Prussiani,  prov.  di 
Pomerania,  reggenza  e  12  1.  1  [2  al 
N.  N.  Q.  di  Stettino,  ed  a  5  1.  N. 
E.  da  tìckermuiide  ;  capoluogo  del 
circolo  d1  Usedom-  Vollin  ;  neìl'  isola 
d'  Usedom,  sulla  sponda  sinistra  della 
Stviene,  presso  la  sua  foce  nel  Baltico. 
È  l>cne  edificata  ed  ha  larghe  strade 
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e  diritte.  Possedè  fabbrica  d'  acqua- 
vite. Colà  ei  arrestano  le  navi  troppo 
grosse  per  risalire  sino  a  Stettino,  e 
nel  1825  entrarono  nel  suo  porto  507 
legni,  uscendone  602.  La  popolazione 
componesi  di  3,46o  abit. 

SW1ENTA-LIPKA,  borgo  degli  Stati- 
Prussiani.  V.  Heilige-Linde. 

SWIENTA-SIEKIERKA,  città  degli  Sta- 
ti-Prussiani. V.  Heiligenbeil 

SWIENTY-KRZYZ,  abbazia  di  Benedet- 
tini in  Polonia,  voivodia  di  Sando- 
rair,  obvodia  e  6  1.  ali1  O.  N.  O.  di 
Opatow,  presso  ed  ali1  O.  di  Slupia  ; 
sul  monte  Lysa,  il  più  alto  della  Po- 
lonia (1,920  piedi).  Vi  si  va  in  pel- 
legrinaggio. 

SW1ER.CE,  città  di  Polonia,  voivodia  e 
18  1.  i|2  all'È,  di  Lublino,  obvodia 
e  io  1.  3[4  ali1  E.  N.  E.  di  Krani- 
staw  ;  sulla  sponda  destra  del  Bug 
Componesi  di  122  case. 

SWIETL4,  borgo  di  Boemia,  circolo  e 
6  1.  al  S.  di  Czaslau,  a  3  1.  N.  O. 
da  Deutsch-Brod.  Sulla  sponda  destra 
della  Sazawa,  che  vi  accoglie  un  pic- 
ciolo fiume.  Possedè  vetraia,  cartiera 
«  fabbrica  di  matite  ;  ripulendovisi 
i  granati.  Conta  i33  case. 

SW1HAU,  città  di  Boemia.    V.   Schwi- 

HAU. 

SWIMBRIDGE ,  parrocchia  d'  Inghil- 
terra, contea  di  Devon,  hundred  di 
South-  Molton,  ad  1  I.  i[4  E.  S.  E. 
da  Barnstaple  ;  in  riva  ad  un  affluente 
del  Taw  ;  con  1,370  abit. 

SWINDON,  vili.  dell'Inghilterra,  contea 
e  7  1.  al  S.  di  Stafford,  hundred  di 
Seisdon.  Vi  hanno  mulini  per  dare  il 
filo  alle  lame  di  sciabola,  alle  falci  ed 
altri  stromenti  da  taglio. 

SWINDON,  città  d'Inghilterra,  contea 
di  Wilts,  hundred  dì  Kingsbridge,  a 
12  1.  N.  da  Salisbury  ;  sopra  un'emi- 
nenza donde  si  gode  di  bella  veduta 
sopra  una  parte  delle  contee  di  Berlis 
e  Glocester .  E  bene  fabbricata  di 
pietra.  Dalle  cave  de'  suoi  dintorni  si 
estraggono  pietre  rinomate  quanto 
quelle  di  Portland.  Vi  si  contano  i,58o 
abitanti.  —  Colà  presso  è  il  castello 
signorile  di  Swindon,  assai  bello  edi- 
lizio. Al  N.  di  questa  città,  vedesi 
un'  enorme    pietra,    chiamata    Long- 
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titoli»,  che  credesi  avanzo  <T  un  tempo 
di  druidi. 

5WINE,  parrocchia  d'Inghilterra,  east- 
riding  della  contea  d'York,  wapen- 
take  d'  Holderness,  ad  i  1.  ip  N.  O. 
d?  Kingston  -  upon  -  Hull.  Vi  hanno 
1,610  abit. 

SWINEFORD,  vili.  d'Irlanda,  prov.  di 
Connaught,  contea  di  Mayo,  baronia 
di  Gallen,  a  9  1.  N.  E.  da  Ballinrobe. 
Vi  si  tengono  3  fiere  ali1  anno.  Colà 
presso  sorge  Newpark,  bel  castello  di 
delizia. 

SWINESHEAD,  bor.  d'Inghilterra,  con- 
tea e  9  1.  al  S.  E.  di  Lincoln,  ed  a 
2  1.  ij2  O.  da  Boston  ;  wapentake  di 
Rirtoii.  Annovera  1,700  abit. 

SW1NESUND,  stretto  dello  Skager-rack, 
sul  limite  della  Svezia  e  della  Nor- 
vegia, tra  la  diocesi  d^Aggershuus  e 
la  .  prefettura  di  Goeteborg-e-Bohus, 
airO.  di  Friderikshald  ;  sotto  590  7' 
di  lat.  N.  e  90  di  long.  E.  Lungo  1 
1.  ij2  dall' E.  all'O.,  fa  comunicare 
l'idde-fiord  al  Sin  gel-  fiord,  e  fian- 
cheggiato da  alte  montagne,  ristrin- 
gesi  talvolta  a  segno  che  gli  alberi 
dei  vascelli,  ondeggiando,  vanno  a 
toccare  le  rupi. 

SW1NK  o  CORRIDJCO,  bor.  d'  Hliria, 
gov.  di  Trieste,  circolo  d'Istria,  a  3  1. 
il4  S.  O.  daPisino,  ed  a  2  1.  i|4  N- 
E.  da  S.-Lorenzo  ;  in  riva  alla  Draga. 

SWINKOW,  vili,  di  Polonia,  voivodia  di 
Sandomir,  obvodia  d'Opoczno.  Corn- 
ponesi  di  9  case  ed  havvi  una  fucina. 

SW1NTON,  cappellania  d1  Inghilterra, 
west-riding  della  contea  d' York,  wa- 
pentake di  StrafFort-and-Tickhill,  ad 
1  1.  1I2  N.  N.  E.  da  Rotheram,  ed 
a  10  1,  S.  E.  da  Halifax.  Tra'  suoi 
i,o5o  abit.  attendesi  alla  fabbricazione 
delle  stoviglie  di  terra. 

SWINZIANl  o  SVENTZIANY,  città  di 
Russia,  in  Europa,  gov.  e  18  1.  al  N. 
di  Vilna,  capoluogo  di  distretto. 

SWIRZ,  borgo  di  Gallicia,  circolo  ed 
8  1.  al  N.  O.  di  Brzezany,  ed  a  7  1. 
S.  E.  da  Lemberg  ;  sulla  sponda  N. 
d'un  picciolo  lago  formato  dal  fiume 
del  suo  nome,  il  quale  dopo  un  corso 
di  circa  i5  1.  va  a  congiungcrsi  alla 
sinistra  del  Dniestr. 

SWITZERLAKD ,   oontea    degli   Stati- 
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Uniti,  all'  estremila  S.  E.  dello  stato 
d' Indiana.  Conta  3,93o  abit.  ed  ha 
per  capoluogo  Vevay. 

SWOJANOW,  borgo  di  Boemia,  circolo 
e  i3  I.  al  S.  E.  di  Chrudim,  ed  a  3 
I.  i|2  S.  S.  O.  di  Zwittau  ;  presso  le 
frontiere  della  Moravia,  sopra  un  pic- 
ciolo affluente  di  destra  della  Zwit- 
tauka.  Havvi  manifattura  di  panni  e 
casimiri. 

SWORDS,  città  d'Irlanda,  provincia  di 
Leinster,  contea  e  2  1.  i|2  al  N.  di 
Dublino,  baronia  di  Nether-  Cross  ; 
in  riva  ad  un  fiumicello  che  colà  presso 
scaricasi  nel  mare  d'Irlanda.  E  assai 
grande  ma  irregolarmente  fabbricata. 
Prima  dell'unione  mandava  2  membri 
al  Parlamento.  Tiene  annualmente  una 
fiera  e  vi  si  fa  gran  traffico  di  cavalli. 
— «  Nei  dintorni,  presso  le  rovine  di 
un  vecchio  castello,  è  una  torre  ro- 
tonda alta  73  piedi  e  che  ne  ha  55 
di  circonferenza. 

SWOSGOWICE  o  SWOSZOWICE,  vili, 
di  Gallicia,  circolo  e  7  1.  all'  E.  N. 
E.  di  Wadowice,  ed  a  2  1.  S.  da  Cra- 
covia. Possiede  una  ricca  miniera  di 
solfo  nativo  e  sorgenti  solforose. 

SWOSZOWICE,  vili,  di  Gallicia.  V. 
Swosgowicjs. 

SWRATKA,  bor.  di  Boemia,  circolo  ed 
8  1.  al  S.  S.  E.  di  Chrudim,  ed  a  4 
1.  O.  da  Policzka  ;  in  una  valle,  sulla 
sponda  sinistra  della  Schwarza,  che 
lo  separa  dalla  Moravia.  Componesi 
di  io3  case. 

SWYNARDE,  vili,  del  Belgio,  prov.  della 
Fiandra-Orientale,  circond.  ed  il.  i{4 
al  S.  di  Gand,  cant.  ed  1  1.  x\\  a^ 
N.  E.  di  Nazareth  ;  presso  la  sponda 
sinistra  della  Schelda.  Fabbrica  in- 
diane e  conta  1,700  abit. 

SY,  vili,  di  Fr.,  diparfc.  delle  Arde  mie, 
presso  Buzancy. 

SYANG,  isola  del  Grande-Oceano  equi- 
noziale, alN.  O.  dell'isola  di  Vaigiù. 
Lat.  S.  (punta  N.  E.)  o°  21'  io"  ; 
long.  E.  1270  Zi'  20". 

SYANT,  lago  di  Fr.,  dipart.  dell' Ahi, 
circond.,  cant.  e  3[4  di  1.  all'  E.  N. 
E.  di  Nantua  ;  in  una  valle  strettis- 
sima e  pittoresca,  in  mezzo  ad  alle 
montagne.  Misura  3[4  di  1.  dall' O 
S.  Q.  all'  E.  N.  E.,  accoglie  al  N.  un 
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piccolo  rigagnolo  ohe  vi  si  precipita 
formando  una  graziosa  cascatella,  e 
scola  all'  E.  nella  Semina,  affluente 
della  Valserina. 

SYBILLE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Vosgi  o  Vogesi  dipendenza  di  Clau- 
don  ;  a  certa  distanza  da  Darney. 

SYBURG,  vili,  degli  Stati  -  Prussiani , 
prov.  di  Westfalia,  reggenza  e  9  1. 
all' O.  di  Arensberg,  circolo  e  2  j[4 
al  S.  S.  E.  di  Dortmund  ;  presso  la 
sponda  destra  della  Ruhr.  Quivi  nel 
medio  evo  trovavasi  la  fortezza  di  Sa- 
chsenburg  -  Sigeburg,  che  Carloma- 
gno  prese  nel  772  e  775.  La  popo- 
lazione è  di  33o  abit. 

SYCAMORE,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  dell1  Ohio,  contea  d'  Hamilton  ; 
con  3,46o  abit. 

SYCEVSK  oSYCEVKà,  città  di  Russia, 
in  Europa,  gov.  e  44  }•  al  N.  E,  di 
Smolensko,  ed  a  46  I.  O.  da  Mosca, 
capoluogo  di  distretto,  sulla  sponda 
della  Vazuza.  Vi  hanno  2  chiese,  al- 
cune concie  di  pelli  e  fabbriche  di 
birra,  e  contali  visi  1,400  abit. 

SIDABAD,  città  dell' Indostan  inglese, 
presidenza  del  Bengala,  nell'Agrah,  a 
7  1.  N.  dalla  città  di  questo  nome. 

SYDENHAM,  isola  del  Grande- Oceano 
equinoziale,  nell'arcipelago  Mnlgrave; 
la  cui  punta  N.  cade  sotto  o°  33'  20" 
di  lat.  S.  e  172°  4'  °"  di  long.  E. 
Qnest'  isola,  che  estendesi  per  7  1. 
dal  N.  al  S.,  forma  un  arco,  ed  è  bassa 
ed  imboscata.  I  nativi,  di  color  nero, 
hanno  i  capelli  corti  e  la  barba  poco 
fornita  di  peli.  Scoperta  dal  capitano 
Bishop,  è  stata  veduta,  nel  1809,  dal 
brick  V Elizabeth^  il  cui  comandante 
la  denominò  Blaney.  Visitolla  nell'ul- 
timo suo  viaggio  il  capitano  francese 
Duperrey. 

SYDERS,    bof.  di  Svizzera.   V.  Sierre. 

SYDMONDSBURY,  parrocchia  d'Inghil- 
terra, contea  di  Dorset,  hundred  di 
VVhitchurch-Canonicorum  ;  a  6  1.  O. 
N.  O.  da  Do  1  chester.  Conta  1,080  abit. 

SYDNEY,,  città  capitale  dell'is.  di  Capo- 
Bretone,  nella  parte  orientale  della 
quale  si  ritrova,  sul  ramo  orientale 
della  baia  denominata  SpaniardVbay 
o  Sydney-harbour  ;  verso  la  foce  del 
Dartmouth.  Cinta  di  palizzate,  ha  un 
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forte,  casèrme  per  200  soldati  ed  tirt 
porto.  Fu  costruita  nel  1785.  Nelle 
sue  vicinanze  sono  le  miniere  di  car- 
bon    fossile  più  importanti  dell'isola. 

SYDNEY,  contea  ìa  più  orientale  della 
Nuova-Scozia,  limitata  al  N.  dal  golfo 
S.t-Lorenzo,  che  vi  forma  la  baia  S.- 
Giorgio ;  all'È,  dallo  stretto  di  Canso 
e  dalla  baia  Chedabucto  ;  al  S.  dal- 
l' Atlantico  ;  all'  O.  dalle  contee  di 
Halifax  e  di  Poictou.  L'interno  n'è 
quasi  interamente  coperto  di  selve. 
Manchester  o  Gaysborough  n'è  il  ca- 
poluogo. 

SYDNEY,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  New-York,  contea  di  Delaware,  a 
9  1.  O.  da  Delhy,  sulla  sponda  sinistra 
della  Susquehannah.  Vi  si  noverano 
1,110  abit. 

SYDNEY,  città  della  Nuova-Olanda,  ca- 
pitale della  Nuova-Galles  meridionale, 
capoluogo  della  contea  di  Cumber- 
land  ;  sulla  sponda  merid.  del  porto 
Jackson,  all'  E.  delia  baia  Cockle,  a- 
vente  al  N.  E.  l'ansa  di  Sydney-cove, 
il  cui  ingresso  trovasi  difeso  dal  forte 
Macquaria.  Lat.  S.  (del  detto  forte) 
33°  5i'  21";  long.  E.  1 450  5o'  8". 
Residenza  del  governatore  e  delle 
principali  autorità  della  colonia  ;  tro- 
vasi fabbricata  sul  dorso  di  2  poggi 
e  nella  sua  lunghezza  attraversata  da 
un  ruscello.  L'alta  sua  posizione,  il 
suo  porto  magnifico,  le  riviere,  i  ma- 
gazzini, il  complesso  de'  suoi  edilìzi, 
le  danno  un  aspetto  imponente;  men- 
tre la  bellezza  del  clima  e  la  fecon- 
dila del  suolo  l'hanno  fatta  denomi- 
nare il  Montpellier  dell'  Oriente.  Nel 
1802  non  era  che  una  città  nascente, 
le  cui  vie,  quantunque  larghe,  ve^ 
deansi  male  allineate  e  colla  massima 
parte  delle  case  fabbricate  di  legno  ; 
ma  da  qualche  tempo  si  abbellisce  con 
rapidità  maravigliosa  :  si  allineano  le 
strade  ;  solide  ed  eleganti  case  di  pie- 
tra e  di  mattoni  sostituisconsi  alle  an- 
tiche j  molte  sono  circondate  da  alberi 
e  da  giardini  chiusi  da  siepi.  Vi  si 
contano  5o  vie,  1  gran  piazza  cir- 
condala da  magazzini,  2  chiese  angli- 
cane, 1  cappella  cattolica  e  2  templi 
di  metodisti.  J  principali  edilìzi  sono 
il  palagio    del  governatore,    la  borsa) 
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SI  grande  ospedale  della  colonia,   fé  ca= 
serme  e  le  carceri.  Havvi  un  osservato- 
rio, i  scuola  d'orfani  de'due  sessi  bene 
tenuta,  2  altre  scuole  sotto  la  protezio- 
ne immediata  dell'  Inghilterra  che  vi 
manda  processori,  altre  scuole  gratuite 
di  domenica,  varie  società  scientifiche; 
vi  si  stampano  3  giornali.  Vi  si  fabbri- 
cano cappelli  col  pelo  dello  scoiattolo 
volante,    cappelli  di  paglia,    stoviglie 
di  terra  e  di  slagno,  utensili  di  getto 
e  di  ferro,   delle  selle,    ed  havvi  una 
bella    concia    di    pelli    nella  quale    si 
adopera  come  tannino  la  corteccia  di 
una  specie  di  mimosa.    L1  agricoltura 
vi  fa  fiorire  il  commercio,  ed  il  porto, 
illuminato    da    un    superbo    faro,    va 
pieno  di  navi  che  vi  recano  mercan- 
zie   dall'  Inghilterra,    dalla    China    e 
dall'India,  e  ne  esportano  produzioni 
del  paese  ;    da    qualche  tempo    man- 
dandosi principalmente  in  Inghilterra 
grande    quantità    di  lana.    Il  numero 
delle    case    di  commercio    sale  a  42  ; 
vi    hanno    22    agenti    pel  commercio 
marittimo  ed  1 1  per  la  vendita  delle 
derrate  coloniali   e  delle  merci    stra- 
niere,  1  camera  di  commercio,  di  as- 
sicurazioni   e  di  arbitri,    e  2  banchi, 
uno  de' quali  ha  il  capitale  di  20,000 
lire  di  sterlina,    diviso  in  200  azioni. 
Ti  si  tengono  3  mercati  alla  settima- 
na :  le  navi  ponno  quivi  procacciarsi 
ogni  sorta  di  viveri  ;  il  bue,  la  pecora, 
il  cangoru,    vi  sono  comuni,    al  pari 
del  pane,  del  pollame,  delle  uova,  del 
burro,  de'  frutti  e  dei  pomi  di  terra, 
ma    a  buon    mercato    non    è  se    non 
quest'ultima  produzione.    Vi  si  beve 
acqua    di   pozzo,  ned  è  buona  quella 
dei  pozzi   che  non  hanno    se  non  3o 
piedi  di  profondità  ;  ma  un  pozzo  di 
«2  piedi,    scavato   nel  gres,    ne  som- 
ministra di  eccellente.  Nel  1829,  vi  si 
contavano    16,000  abit.,    compreso    il 
presidio  :    compongonsi    essi    in  gran 
parte  di  deportati  che  hanno  scontata 
la  pena  e  delle  loro  famiglie  ;    tutta- 
via regna  molta  calma  ed  ordine  nella 
ciltà,   ed  un  furto  per  la  strada  è  un 
caso  inudito  ;  se  non  è  lo  stesso  nel- 
l'in terno  delle  case,  essendo  i  minimi 
delitti   puniti    colla  massima  severità, 
è   a  sperarsi    che  diverranno    sempre 
Tom.  IV,   P.  II. 
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più  rari.  —■  lì  territorio,  generalmente 
parlando,  è  ubertoso,  e  vi  crescono 
del  pari  la  produzioni  dei  tropici  e 
quelle  d'  Europa,  prosperandovi  la 
vite  stessa  e  dandovi  buon  vino.  Vi 
hanno  ancora  dei  terreni  sterili,  dove 
si  è  trapiantata  la  pianta  chiamata 
asclepias  cyriacus,  che  presentemen- 
te vi  abbonda,  e  dalla  quale  ricavasi 
una  peluria  setosa  che  serve  a  fab- 
bricare una  stoffa  che  ha  insieme  della 
seta  e  della  batista. 

SYDOW,  vili,  degli  Stati-Prussiani,  pro- 
vincia di  Pomerania,  reggenza  e  9  I. 
al  S.  E.  di  Coslin,  circolo  e  7  1.  3j4 
al  S.  di  Schlawe.  Possedè  2  vetraie 
e  conta  3oo  abit. 

SYDRA,  isola  dell'Arcipelago.  V.  Idra. 

SYDRA  (GOLFO  DI),  in  Barbarla.  V. 
Sidra. 

SYELNICA.  bor.  d'Ungheria.  V,  Szel- 

NICZE. 

SYHOT   o  SYHOTY,    bor.  d'  Ungheria. 

V.    SziGETH. 

SYKE,  bai.  del  reg.  e  del  gov.  di  An- 
nover,  nel  N.  della  contea  superiore 
di  Hoya.  Annovera  11,960  abit.  ed  ha 
Alt-Sylte  per  capoluogo. 

SYKE  (ALT),  borgo  del  reg.  e  del  gov> 
di  Annover,  contea  superiore  di  Hoya, 
capoluogo  del  bai.  di  Syke  ;  a  4  '« 
S.  da  Brema,  e  ad  8  1.  i[2  N.  O.  da 
Nienburg.  Vi  si  contano  56o  abit. 

SYKSAWA ,  borgo  d'  Ungheria.  Fedi 
Szikszo. 

SYLHET,  città  dell'Indostan.  V.  Silhet. 

SYLLEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Doubs, 
presso  Baume. 

SYLN1CA,  borgo  d'Ungheria.  V.  Szel- 

NICZE. 

SYLT,  isola  del  mare  del  Nord,  in  Da- 
nimarca, ai  54°  55'  di  lat.  N.  e  6° 
di  long.  E.,  a  2  1.  ip  dal  continente; 
nel  due.  di  Sleswig  e  nel  bai.  di  T011- 
dern,  ad  eccezione  dell'estremità  set- 
tentrionale che  dipende  dal  Jutland, 
diocesi  e  bai.  di  Ribe.  Estendesi  8  1. 
i[4  dal  capo  Albue-odde,  al  N.  ,  al 
capo  Hornum-odde,  al  S.,  con  1  1.  di 
larghezza  al  centro,  e  3  1.  quad.  di 
superfìcie,  e  presenta  una  forma  ir- 
regolarissima  componendosi  di  3  lin- 
gue di  terra  molto  strette,  che  pro- 
lungatisi al  N,,  al  S-  ed  all'È.,  edal- 

i-a'8 
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tac<?ansi  insieme  verso  il  centro  :  sono 
esse  quelle  di  Lyst,  di  Rantum  e  di 
Morsum  ;  la  quale  ultima  termina  col 
capo  Noes-odde.  Le  dune  cuoprono 
la  costa  O.  :  la  penisola  di  Lyst,  al 
N.,  forma  una  rada  in  cui  altre  vol- 
te stanziare  potevano  i  vascelli  di 
linea,  11  suolo  di  Sylt  è  In  parte  pa- 
ludoso, in  parte  composto  d'una  ter- 
ra solida  assai  fertile  ;  ma  Pisola  man- 
ca di  legna  e  di  sorgenti.  Gli  abi- 
tanti sono  buoni  marinai  e  la  pesca 
e  la  caccia  degli  uccelli  acquatici  ne 
formano  le  occupazioni  principali 
fabbricano  pure  calze  e  guanti.  L'o- 
striche di  Sylt  sono  squisite.  Vi  si 
contano  5  villaggi. 

SYLT-FIELD  o  SYLT-FIAELL,  mon- 
tagna dei  Dofrini,  sulla  frontiera  del- 
la Norvegia  e  della  Svezia,  a  16  1. 
S.  O.  da  Areskutan,  tra  la  prefettura 
d' laemtland  e  la  diocesi  di  Drontheim; 
sotto  63°  di  lat.  N.  e  io°  di  long. 
E.  Ergesi  6,098  piedi  sopra  il  mare. 

SYLVA,  fiume  di  Russia  ,  in  Europa, 
gov.  di  Perm.  Trae  la  sua  origine 
presso  Krilova,  in  una  ramificazione 
de'monti  Urali,  verso  5?°  3o'  di  lat. 
N.  e  5  70  di  long.  E.  ,  incamminasi 
prima  al  N.  O.,  poi  al  S.  O.  ;  tor- 
na quindi  al  N.  O. ,  passa  per  Run- 
gur,  e  va  a  scaricarsi  nella  Tchiou- 
novaia  ossia  Ciunovara,  per  la  sini- 
stra,, a  Liadova,  7  1.  al  N.  E.  del 
Perm,  dopo  un  corso  di  circa  100  1. 
1  suoi  principali  affluenti  sono  :  la 
Barda,  a  destra,  P  Iren  e  la  Babka, 
alla  sinistra. 

SYLVAIN  (S.t),  borgo  di  Fr.  ,  dipart. 
del  Calvados,  circond.  e  1  1.  al  N. 
di  Falaise,  cant.  ed  1  1.  3(4  all'È,  di 
Bretteville-sur-1'Aize.  Ha  fabbriche  di 
gualdrappe  di  filo  e  di  seta  e  di  car- 
nieri di  filo  verde.  Tengono  i  suoi 
800  abit.  1   fiera  all'  anno. 

SYLVAIN  (S  t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Maina-e-Loira,  circond.,  cant.  N.  E. 
ed  1  ì,  ip  al  N.  E.  d'Angers.  Conta 
i,23o  dbifc.  Ne'  dintorni  sono  cave  di 
ardesia. 

SYLVES  o  S1LVES  ,  città  del  Brasile, 
prov.  e  25o  1.  all'  O.  S.  O.  di  Para, 
nella  Guyana,  sopra  una  isoletta  del- 
l'Amazzone. Mediocremente  popolata, 
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trovasi  però  bene  provveduta  di  pe-* 
sce  ed  altri  viveri. 

SYLVESTRE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Senna-Inferiore ,  circond.  ed  8 
1.  all'È.  N.  E.  di  Havre,  cant.  ed  £ 
I.  ip  al  N.  E.  di  Lillebonne.  Tiene 
annualmente  2  fiere ,  e  conta  i5o  a- 
bitanti. 

SYLVESTRE  (S.t),  vili,  di  Fr.,  diparf. 
dell' Alta- Vienna,  circond.  e  4  1-  3[£ 
al  N.  N.  E.  di  Limoges,  cant.  e  2  1. 
3[4  al  S.  O.  di  Laurière,  sopra  u- 
na  montagna,  con  1,400  abit.  Quivi 
presso  giaceva  in  mezzo  a  montagne, 
in  paese  sterile  ,  triste  e  freddo,  la 
famosa  abbazia  di  Grammont,  fonda- 
ta^nel  1164  da  Stefano  di  Tiers,  si- 
gnore di  Muret  :  rimarcasi  nelle  vi- 
cinanze il  monte  di  Puy-de-Vieux,  la 
cui  vetta  è  la  più  alta  del  diparti- 
mento. 

SYLVESTRE-CAPEL  (S.t),  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Nord,  circond.  ed  1  1,  i[2 
al  N.  di  Hazebrouck,  cant.  ed  1  1.  al 
S.  S.  O.  di  Stenneworde.  Ha  fabbrica 
di  tabacco  e  conta   1,100  abit. 

SYMI,  isola  del  Mediterraneo.  V.  Simi. 

SYMPHEROPOL,  città  di  Russia,  in 
Europa.  V.  Simferopol. 

SYMPHOR1EN  (S.t)  ,  vili,  di  Fr.  ,  di- 
part. dell'  Allier,  presso  Moulins-sur- 
Allier. 

SYMPHORIEN  (S.t)  ,  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. delle  Basse-Alpi ,  non  lungi  da 
Sisteron. 

SYMPHOR  EN  (S.t)  ,  vili,  di  Fr.  ,  di- 
part. dell' Ardèche,  sotto  Privas. 

SYMPHORIEN  (S.t),  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. dell'  Aveyron  ,  vicino  a  Milhau. 

SYMPHORIEN  (S.t)  ,  vili,  di  Fr.  ,  di- 
part   dell' Aveyron,    sotto    Mur-de- 

SYMPHORIEN  (S.t),  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. delle  Bocche-del-Rodano  ,  non 
molto  distante  da  Salon. 

SYMPHORIEN  (S.t),  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. delia  Charente-Inferiore,  presso 
Rochefo  r  t-  s  ur-Mer . 

SYMPHORIEN  (S.t),  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Cher  ,  non  lungi  da  Cha- 
teau  uè  uf-s  u  r-Cher . 

SYMPHORIEN  (S.t),  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. della  Costa  d'Oro,  sotto  Nuits. 

SYMPHORIEN  (S.t),    vili  di  Fr. ,    di- 
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part.  della  Costa-d'Oro,  ¥Ìeino  a  S.t- 
lean-de-Losne. 
SYMPHORIEN  (S.t)  ,  vili,    di   Fr.,  di- 

part.  d'  Euro-e-Loir,  presso  Dreux. 
SYMPHORIEN  (S.t),  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. d'Euro-e-Loir,  circond.  di  Char- 
tres,  cant.  di  Maintenon,  ad  i  1.  ij4 
E.  da  Gallardon,  con  5oo  abit. 
SYMPHORIEN  (S.t),  bor.  di  Fn ,  di- 
part.  della  Gironda  ,  circond.  e  5  1. 
ali1  O.  di  Bazas,  ed  a  io  1.  i[2  S.  da 
Bordò,  capoluogo  di  cantone,  in  mez- 
zo ad  una  selva  di  abeti ,  sopra  un 
piccolo  affluente  di  sinistra  del  Giron. 
Conta  i,35o  abit. 

SYMPHORIEN  (S.t)  ,  vili,  di  Fr.  ,  di- 
part.  d'  Me-e-Vilaine,  presso  Hedè. 

SYMPHORIEN  (S.t)  ,  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. d1  Indre-e-Loira,  circond.,  cant. 
N.  ed  q4  di  1.  al  N.  di  Tours ,  di 
cui  forma  un  sobborgo  ,  presso  la 
sponda  destra  della  Loira.  Tiene  i 
fiera  all'anno,  conta  35o  abit.  e  nei 
dintorni  possedè  cave  di  pietra. 

SYMPHORIEN  (S.t),  vili,  di  Fr.  ,  di- 
part.  dì  Tarn-e-Garonna,  sotto  Mon- 
ta uban. 

SYMPHORIEN  (S.t),  vili,  di  Fr. ,  di- 
part.  della  Lozère  ,  circond.  ed  8  I. 
il4  al  N.  N.  E.  di  Mende,  cant.  ed  i{3 
di  1.  al  N.  di  Grandrieux*  sopra  una 
montagna    elevata.  Conta  i,3io  abit. 

SYMPHORIEN  (S.t)  ,  vili,  di    Fr. ,  di- 

|     pprt.  della  Manica,  vicino    a  Periers. 

jSYMPHORIEN  (S.t),    vili,    di  Fr. ,  di- 

j  part.  della  Manica ,  circond.  e  6  1. 
i[2  al  N.  N.  O.  di  Coutances,  cant. 
ed  jt4  di  1.  al  N.  O.  di  La  Haye- 
du-Puits.  I  suoi  43o  abit.  tengono 
ima  fiera  all'  anno. 

SYMPHORIEN  (S.t),  vili,  di  Fr. ,  di~ 
part.  della  Sarta,  sotto  Sillè-le-Guil- 
laume» 

SYMPHORIEN    (S.t),  vili,  di   Fr. ,  di- 

|  part.  delle  Due-Se vre,  nelle  vicinan- 
ze di  Niort. 

J5YMPHORIÉN  (&*)-,  2  vili,  di  Fr.,   di- 

!     part.  di  Tarn-e-Garonna  ,    V  uno  vi- 

!     cino  a    Caylux,    il    secondo 

!     distanza  da  Lauzerte. 

;SYMPHORIEN  (S-t),    vili,  di   Fr. ,   di- 

|  part.  dell' Alta- Vienna  ,  presso  Guati- 
telo upe. 

j  SYMPHORIEN-D'AUXELLES  (S.t),  vili. 


di  Fr.,  dipart.    di    Saona-e-Loira,  in 
vicinanza  a  La  Maison-Bianche. 
SYMPHORIEN-DI-BUBRY  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Morbihan,  sotto  Hen~ 
nebon. 
SYMPHORIEN-DE-LAY    (S.t),  città  di 
Fr.,  dipart.  della  Loira,  circond.  e  3 
1.   i[4  ài  S.  E.  di  Roanne ,  ed  a  9  1. 
N.  N.  E.  da  Montbrison  ,    capoluogo 
di  cantone,  sopra  una  eminenza,  pres- 
so la    destra    sponda    del    Gaud.  Ha 
fabbriche    ragguardevoli    di    tele    di 
cotone,  mussoline  e  ricami  ;  tintone, 
filatoi   di  cotone.    Tengonvisi  5  fiere 
all'  anno,  ed  i  suoi  abit.  sono  in  nu- 
mero di  33oo. 
SYMPHORIEN-DE-MMIUN  (S.t),  vili. 
di  Fr. ,    dipart.    dell'  Ardèclie,    sotto 
Annonay. 
SYMPHORIEN-DE-MARMAGNE    (S.t), 
vili,  di  Fr.,' dipart.  di  Saona-e-Loira, 
circond.    e  2  ì.  2{3    al  S.    di  Autun, 
cant.  ed  1  1.  3f4  al  N.  N.  O.  di  Mont- 
cenis  ;    presso  la  sponda    sinistra  del 
Mevrin,  piccolo  affluente  dell'Arroux* 
"Vi  si  contano   1,260  abit. 
SYMPHORIEN-DE-PONZEOUX    (S.t), 
vili,    di    Fr.  ,    dipart.    della    Vienna  ì 
presso  Chauvigny. 
SYMPHORIEN-DES-BOIS  (S.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  di  Saona-e-Loira,    a  non 
molta  distanza  da  La  Claytle. 
SYMPHORIEN-DES-BRUYERES   (S.t), 
vili,  di  Fr.,  dipart  dell'  Orne,  presso 
li'  Aigle. 
SYMPHORIEN-D'OZON  (S.t),  borgo  di 
Fr.,    dipart.  dell' Isero,    circond.  e  2 
1.  3[4  al  N.  di  Vienna,  ed  a  19  1.  N, 
O.  da  Grenoble,  capoluogo  di  canto- 
ne ;  in  riva  all'  Oion.    Havvi  un  ca- 
stello e  fabbriche  di  coperte  di  lana, 
purghi  di  tele  e  concie  di  camoscio. 
Vi    si  tengono    annualmente    4  fiere* 
una  delle    quali,    all'i  1  novembre,  di 
2  giorni.  Annovera  2,000  abit. 
SYMPHORIEN-DU-HARCOUET    (S.t), 
vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Manica,  nel- 
le vicinanze  di  S.t  Hilaire. 
oerta  [SYMPHORIEN  -  LE  -  CHATEAU    (S.t), 


città  di  Fr.,  dipart.  del  Rodano,  cir- 
cond. e  j  1.  ij2  al  S.  O.  di  Lione, 
ed  a  5  1.  ij4  N.  N.  E.  da  S.t-Etien- 
ne,  capoluogo  di  cantone;  in  riva 
all'  Orzon,  fiumicello  che  alquanto  più 
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sotto  si  congiunge  alla  Coize,  per  la  SYROSARI, 

SlROSAK.1. 


destra.  Ha  manifattura  di  mussolina, 
e  vi  si  preparano  pelli  delle  quali 
fassi  assai  grosso  commercio.  Gli  abit.. 
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borgo    del    Giappone. 


V. 


in  numero  di  1,730,  posseggono  nei 
dintorni  cave  di  belle  pietre. 
SYMPHORIEN-LES-AUTUN  (S.t),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  di  Saona-e-Loira,  di- 
pendenza di  Pantaleon,  a  qualche  di- 
stanza da  Autun. 

SYMPH0R1EN-LES-CHAR0LLES(S;t), 
vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona-e-Loira, 
sotto  Charolles. 

SYMPHOR1EN-LES-PREAUX  (S.t),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  dell1  Euro,  non  lungi 
da  Pont-Audemer. 

SINA,  isola  del  Giappone.  V.  Sina. 

SYNDICAT-DE-S.t-AMÈ,    vili,    di  Fr., 
Vogesi,    presso 


dipart.    dei   Vosgi    o 
Remiremont. 

SYNGHEM,  vili,  del  Belgio,  prov.  del- 
la Fiandra-Orientale,  circond.  e  3  l. 
S[4  al  S.  S.  O.  di  Gand,  canti,  e  2  l. 
all'È,  di  Cruyshautem;  sopra  un 
rialto.  Conta  2,400  abit. 

SYNGHOU,  città  dell'impero  Birmano. 

V.   SlNGHU. 

SYNTHE  (LA  PICCOLA),  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Nord,  circond.,  cant.  ed 
1  1.  al  S.  O.  di  Dunkerque.  Fabbrica 
nero  animale  e  nero  d'avorio,  e  con- 
ta i,B6o  abit. 

SYOUAH,   oasi   e  città    del  N. 
T  Africa.  V.  Siuah. 

SYOUTH,   prov.  e  città    d'Egitto.    V. 

SlDT. 

SYRA,  isola  e  città  dell1  Arcipelago.  V. 

SlRA. 

SYRA,  distr.  del  Giappone.  V.  Sira. 

SYRACO,  borgo  della  Turchia  Europea. 
V.  Siraco. 

SYR-BEN-TASS,  isola  del  golfo  Persi- 
co.   V.    SlR-BEIf-YASS. 

SYR  -  DERIA,  fiume  della  Tartaria  In- 

dependente.  V.  Sir-Deria. 
SYRE  -  GRUND,    scoglio  del  mare    del 

Nord,  sulla  costa  S.  O.  della  Norve-  | 


SYROVATRA  (NIJN1I),    borgo  di  Rus- 
sia, in  Europa,  gov.  6  28  l;  al  N.  O. 
di  Rarkov,    distr.    e    3  1.  al  S.  S.  E. 
di  Sumy. 
SYSOLA,    fiume  di  Russia,  in   Europa. 
Ha  esso    origine   nei  N.    del  gov.    di 
Viatka,  distr.  di  Slobodskoi,    a  circa 
i5    1.  S.  O.    da  Rai,    entra   nel  gov. 
di  Vologda,  passa  ad  Oust-Sysolsk,  e 
quasi  immediatamente   sotto   di  que- 
sta città,  si  scarica  nella  Vicegda,  per 
la  sinistra,    dopo  percorso    un  tratto 
di  circa  70  1.,  generalmente  verso  il 
N.  O.  Accoglie  la  Rajima  e  la  Lopia , 
a  destra,    la  Tcherkaia  ossia  Gerkàia 
e  la  Vizenga,  a  sinistra.  Su  esso  im- 
barcasi   grano,    ferro    ed  ancore  per 
Arcangelo. 
SYSSELLE,  vili,  del  Belgio,  prov.  della 
Fiandra  -  Occidentale,    circond.,  cant. 
ed  1  1.  ip  all'  E.  di  Bruges  ;  presso 
un  bosco  ;  con  1,020  abit. 
SYSTON,  parrocchia  d' Inghilterra,  con- 
tea   e  2  1.  al  N.  N.  E.    di  Leicester, 
hundred  d'  East-Goscote,  popolata  da 
1,260  abit. 
SYTCHEVSR,    città   di  Russia,   in  Eu- 
ropa. V.  Sycevsk. 
SYTNO,   montagna    d'Ungheria.    Vedi 

I        SziTNA. 

E.  del-  SY-YUAN,  in  giapponese  Sey-yen,  ca- 
poluogo di  distretto  della  grande 
Lieu-Rhieu,  prov.  di  Tchoung-chan 
o  Ciung-scian,  nell'impero  Chinese. 
SYZRAN,  città  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  28  1.  al  S.  di  Simbirsk,  capo- 
luogo di  distretto;  sopra  un'altura, 
tra  il  fiume  del  suo  nome  e  la  Rrym- 
za,  che  si  gettano,  colà  presso,  nel 
Volga,  per  la  destra.  Possedè  io  chie- 
se ed  1  convento;  tiene  fiera  in  lu- 
glio di  ciascun  anno,  ed  annovera 
7,000  abit. 
SZABACZ,  città  della  Turchia  Europea. 

V.    CZABATZ. 


fia,  diocesi  di  Christiansand,  bai.  di 
tavanger;    ai  58°  i5>    di  lat.  N.,    e 
3°  48'  di  long.  E. 
SYRIAM  o  SYRIAN,   città  dell'impero 

Birmano.  V.  Siriam. 
SYRIGA,    prov.    e  città    del    Giappone. 
V.  Suruoa. 


SZABADHEGY,  vili.  d'Ungheria,  co- 
mitato di  Raab,  marca  di  Sziget-Roz  ; 
a  3[4  di  1.  S.  E.  da  Raab  ed  attenen- 
te ai  sobborghi  di  detta  città.  An-i 
novera  i,o5o  abit. 

SZABAD-S.t-RIRALY,  borgo  d'  Unghe- 
ria.   V.   KlRALY   (SZAEAD-S.t). 


SZA 

SZABADSZALLAS,  villaggio  <T  Unghe- 
ria!, nella  Piccola-Kumania,  a  3  1  3[4 
N.  E.  da  SoLt  e  ad  ii  1.  2[3  N.  N. 
O.  da  Halas  ,  in  mezzo  a  paludi,  sul- 
la Gsintava.   Vi  si  contano  3,870  abit. 

SZABATKA,  città  d'  Ungheria.  V.  The- 

RESIENSTADT. 

SZABOLGS,  in  tedesco  Szaboìtsch  o 
Sabotiseli,  comitato  d'  Ungheria,  cir- 
colo di  ià  della  Theiss,  tra  47°  i4' 
e  48°  27'  di  lai.  N. ,  e  tra  18°  Si' 
e  200  1'  di  long.  E.;  limitato  al  N. 
dal  comitato  di  Zemplin,  e  da  quelli 
d1  Unghvar  e  di  Beregh  al  N.  E.,  di 
Szathmar  all'È.,  di  Bihar  e  di  Bekès 
al  S.  ,  dalla  Grande  -  Kumania  al  S.J 
C,  ed  all'  O.  dai  comitati  di  Heves' 
e  di  Borsod.  Circonda  esso  da  tutti  i 
lati  la  principale  parte  del  dislr.  pri-| 
vilegiato  degli  Haiduchi,  possiede  alcu- 
ni piccioli  ritagli  nei  comitati  di  Bi- 
har e  di  Szathmar,  e  misura  35  1. 
dal  N.  E.  al  S.  O. ,  18  1.  di  larghez- 
za media  e  270  1.  quad,  di  superfi- 
cie. Formando  una  vasta  pianura  sab- 
bioniva,  sparsa  di  paludi  considera- 
bili, particolarmente  al  N.  ed  all'  O., 
viene  bagnato  dalla  Theiss  che  ne 
determina  il  limite  settentrionale  ; 
mite  vi  è  il  clima,  ed  il  suolo,  ge- 
neralmente parlando ,  poco  ferace  , 
produce  nondimeno  grano,  frutti, 
melloni  tra  gli  altri,  vino  e  tabacco. 
Vi  si  allevano  molti  bestiami.  Gli 
abit.  sommano  a  140,000,  per  la  mag- 
gior parte  riformali,  ed  hanno  Nagy- 
Kallo  per  capoluogo.  —  Dividesi  que- 
sto comitato  in  4  marche  :  Dada, 
Kis-Varda,  Nadudvar  e  Nyir-Bathor. 

SZADA  (ER.DoD),  in  valacco  Ardo- 
Szada,  borgo  d'  Ungheria,  comitato 
e  9  1.  1  f 4  a^  S.  E.  di  Szathmar,  ed 
a  3  1.  2[3  O.  S.  O.  da  Nagy-Banya  ; 
marca  di  Krasznakòz  ;  in  paese  im- 
boscato ,  presso  la  sponda  sinistra 
dello  Szamos.  Havvi  una  chiesa  greca. 

SZADEK,  città  di  Polonia,  voivodia  e 
14  1,  q4  all'È,  di  Kalisch,  obvodia 
e  4  1-  2l3  al  N.  E.  di  Siecadz  ;  con 
fjZo  abit. 

SZADEKE  (EL),  bella  sorgente  nei  de- 
serti dell'Arabia  Petrea,  sulla  strada 
dalfe  Siria  a  Maau.  Trovasi  presso 
una  collina,    coperta  da   vaste  rovine 
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di  un'  antica  città,  consistenti  in  muc- 
chi di  pietre  da  opera. 

SZADELLo,  in  islavo  Sadello,  vili,  di 
Ungheria,  comitato  ed  1  1.  al  N.  (X 
di  Torna,  marca  di  Torna  superiore. 
Vedesi,  presso  ed  alN.  O.  di  là,  una 
grotta  molto  curiosa. 

SZAFYE,  fiume  d'  Arabia,  nell'  Hedjaz. 
Scende  dalle  montagne  di  Djebel-el- 
Àcabah ,  procede  al  N. ,  formando 
numerose  svolte,  e  scaricasi  nel  mar 
Morto,  per  la  sua  estremità  merid., 
dopo  un  corso  di  circa  25  I. ,  presso 
il  vili,  di  Szafye-Ghor,  che  corrispon- 
de all'antica  Zoar,  ed  è  all'inverno 
il  ritrovo  d'  una  diecina  di  tribù  di 
Beduini. 

SZAGHMAN,  sangiaccato  della  Turchia 
d'Asia,  pascialato  di  Diarbekir. 

SZAKIE  o  SKAKI,  città  di  Polonia, 
voivodia  d'Augustowo,  obvodia  ed 
11  1.  al  N.  N.  O,  di  Marianpol,  ed  a 
5  I.  S.  E.  da  Georgenburg  ;  in  paese 
di  foreste,  sulla  Cezarka.  Conta  58o 
abitanti. 

SZAKOLCZA,  città  d'Ungheria.  Vedi 
Skalitz. 

SZALAD,  o  ZALAD,  in  ungherese  Sza- 
la  o  Zala  varmegye,  in  tedesco  Sa- 
lad,  comitato  d'  Ungheria,  circolo  di 
là  del  Danubio  ;  tra  46°  18'  e  47° 
5'  di  lat.  N.,  e  tra  i3°  57'  e  i5°  4.1' 
di  long.  E.  Limitato  al  N.  E.  diil 
comitato  di  Veszprim,  al  S.  E.  da 
quello  di  Schimegh,  da  cui  lo  sepa- 
ra in  parte  il  lago  Balaton,  al  S. 
dalla  Croazia  civile,  colla  quale  ha 
per  limite  la  Drava,  all'  O.  dal  du- 
cato di  Stiria,  ed  al  N.  O.  dal  comi- 
tato di  Eisenburg  ;  estendesi  3i  1. 
dal  N.  E.  al  S.  O.,  11  1.  per  lar- 
ghezza media,  e  278  1.  quad.  in  su- 
perficie. 11  suolo,  generalmente  on- 
deggiato, è  seminato  di  macchie  di 
bosco  e  di  colline,  le  più  notabili 
tra  le  quali  sono  il  Badatson,  ricco 
di  vino,  ed  il  Bakonyerwald,  al  N.  E., 
ed  è  feene  innaffiato  ;  la  Drava  e  la 
Muhr,  suo  affluente,  che  bagna  il  S. 
O. ,  e  la  Szala,  tributaria  del  lago 
Balaton,  che  scorre  nel  N.  ed  al  cen- 
tro, ne  sono  i  principali  corsi  d'acqua. 
Vi  hanno  parecchie  sorgenti  d'acque 
minerali.    Vi  si  raccoglie    soprattutto 
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grano  e  vino,  e  vi  si  allevano  molti 
buoi  e  porci.  I  suoi  237,060  ahit. 
sono  per  la  più  parte  cattolici.  — 
Questo  comitato,  di  cui  è  capoluogo 
Szala-Egerszeg,  dividesi  in  6  mar- 
che :  Egerszeg,  Kapornak,  Lòvò,  Mu- 
rakòz,  Szanto  e  Tapoltza. 

SZALA-EGERSZEG,  borgo  d'Unghe- 
ria. V.  Egerszeg  (Szala). 

SZALANKEMENT  (SZTAR1),  in  croato 
Szlankament,  in  illirico  Slankament, 
villaggio  della  Schiavonia  militare , 
distretto  reggimentale  e  7  1.  ij2  al- 
l' E.  S.  E.  di  Petervaradino  ;  sulla 
sponda  destra  del  Danubio,  in  faccia 
al  confluente  della  Theiss.  È  noto 
per  la  battaglia  del  1691,  nella  qua- 
le gli  Austriaci,  sotto  gli  ordini  del 
principe  Luigi  di  Baden,  sconfìssero 
i  Turchi,  e  per  quella  del  1716,  tra 
gli  stessi  popoli,  ed  il  cui  vantaggio 
pure  rimase  ai  primi,  che  il  princi- 
pe Eugenio  comandava. 

SZALASY,  vili,  di  Polonia,  voivodia  di 
Sandomir,  obvodia  di  Opoczno.  Vi 
sono  stabilite  delle  fucine. 

SZÀLATHA  o  SZ  ALATI,  montagna  del- 
la catena  dei  Carpazi,  sul  limite  del- 
la Transilvania  e  della  "Valachia,  ad 
ii  1.  ip2  S.  O.  da  Hermanstadt  ;  sotto 
45°  3o'  dilat.  N.  e  210  17'  di  long. 
E.  Contiene  una  miniera  d'oro. 

SZALATNA  (  GROSS  )  ,  in  ungherese 
JSagy  -  Szalatna  ,  in  islavo  WelJca- 
Slatina,  borgo  d'Ungheria,  comitato 
di  Sohl,  marca  e  2  1.  ij4  all'È.  N.  E. 
di  Altsòhl,  sulla  sponda  destra  della 
Szlatina,  che  vi  accoglie  1'  Ocsovka. 

SZALEHYE,  sangiaccato  della  Turchia 
asiatica,  pascialato  di  Bassora. 

SZALKA,  borgo  di  Ungheria.  V.  Salkin. 

SZALKA  (MATE),  borgo  d'  Ungheria, 
comitato  di  Szathmar,  marca  di  Me- 
gyes,  a  (\  1.  S.  da  Nameny  e  ad  8  1. 
E.  S.  E.  da  Bogdany  ;  a  qualche  di- 
stanza dalla  sponda  sinistra  della  Kra- 
szna,    in  paese  imboscato  e  paludoso. 

SZALK-S.t-MARTON,  borgo  d'  Unghe- 
ria. V.  Martou  (Szalk-S.t). 

SZALOK  (NAGY),  vili.  d'Ungheria.  V. 
Schlagendorf  (Gross). 

SZALONAR,    borgo  d1  Ungheria.    Vedi 

SCHLAINING. 

SZALGNTA,  marca  d1  Ungheria,  nel  co- 
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mi  tato  di  Bihar,  di  cui  forma  k  par- 
te S.  O. 

SZALONTA  (NAGY),  borgo  fortificato 
d'  Ungheria,  comitato  di  Bihar,  mar- 
ca di  Szalonta,  a  7  1.  i{2  S.  O.  da 
Gross-Wardein  ;  in  paese  paludoso. 

SZALT  o  ASSALT,  Amatds,  città  della 
Turchia  asiatica,  in  Siria,  pascialato 
e  35  1.  al  S.  S.  O.  di  Damasco  ed  a 
i3  1.  N.  E.  da  Gerusalemme  ;  a  qual- 
che distanza  dalla  sinistra  dè^  Chari  'a, 
sull'  erta  d'  un  poggio  coronato  da 
un  castello  e  da  tutti  i  lati  circon- 
dato da  montagne  dirupate.  Il  castel- 
lo, residenza  dei  io  principali  sceiki 
dei  dintorni,  è  stato  quasi  intiera- 
mente rifabbricato  dal  famoso  Daher- 
el-Omar,  che  lungamente  vi  soggior- 
nò ;  difeso  da  larga  fossa,  guernita 
d' alquanti  vecchi  cannoni  e  alimen- 
tata d1  acqua  da  una  bella  sorgente 
che  trovasi  in  mezzo  alla  città  ed  al- 
la quale  si  può  giungere  per  un  pas- 
saggio sotterraneo.  Possiede  la  città 
parecchie  botteghe  tenute  da  com- 
missionati dei  negozianti  di  Nazaret- 
te,  Damasco,  Naplus  e  Gerusalem- 
me, che  somministrano  ai  Beduini 
vesti  e  masserizie.  Gli  abitanti  ven- 
dono a  questi  Arabi  formento  ed  or- 
zo, e  mandano  a  Gerusalemme  gran- 
de quantità  d'uva  secca  e  di  sommac- 
co  che  raccolgono  nelle  montagne  vi- 
cine. L'  agricoltura  e  la  fabbricazione 
delle  tele  formano  la  principale  oc- 
cupazione delle  sue  4°°  circa  fami- 
glie musulmane  ed  80  greche,  che 
vivono  in  buon  accordo  e  sono  tutte 
ospitalissime  ;  quelle  prime  dividen- 
dosi in  3  tribù,  ciascuna  delle  quali 
occupa  un  quartiere  separato.  A  poca 
distanza  da  questa  città  è  un  luogo 
chiamato  Mezar  -  Ocha,  dove  trovasi 
un  sepolcro  supposto  quello  del  pro- 
feta Osea,  egualmente  riverito  e  dai 
Turchi  e  dai  Cristiani  ;  fuori  dell'  e- 
difizio  che  lo  racchiude  sta  una  gran- 
de e  profonda  cisterna  frequentatis- 
sima dai  Beduini,  e  di  colà  si  gode 
sulla  valle  del  diari 'a  di  una  bellis- 
sima vista,  che  stendesi  fino  a  Ge- 
rico. Presso  quella  tomba  si  tiene 
una  fiera  al  tempo  dell'arrivo  dei 
pellegrini.   Gli  Arabi  di  Balka  vi  re- 
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cano  della  cenere  eli  Chiraan ,  che 
sonyninistra  una  soda  eccellente.  — 
Gli  abitanti  di  Szalt  sono  quasi  in- 
dependenti  dal  pascià  di  Damasco, 
che  indarno  tentò  di  soggiogarli  ;  e1 
possono  mettere  sotto  Farmi  400  fan- 
ti e  5o  cavalli,  né  temono  se  non  la 
formidabile  tribù  dei  Beduini  Beni- 
Szaker,  alla  quale  pagano  ttii  lieve 
tributo, 

SZAMOBOR,  bor.  della  Croazia  mili- 
tare, generalato  ed  8  1.  al  N.  N.  E. 
di  Carlstadt,  ed  a  5  1.  O.  da  Agram  : 
alle  radici  d'una  montagna,  sopra  un 
piccolo  affluente  di  destra  della  Sava. 
ilavvi  1  castello,  1  chiesa  cattolica 
ed  1  convento  di  Francescani.  Nei  din- 
torni si  scavano  miniere  di  ferro  e 
di  rame,  nelle  quali  trovasi  del  sale 
amaro  nativo,  del  vitriuolo  azzurro  e 
del  vitriuolo  verde,    e  cave  di  gesso. 

SZAMOS,  in  tedesco  Samosch^  Samu- 
sius,  fiume  che  formasi  in  Transil- 
vania, nel  comitato  di  Szolnok  inter- 
no, a  3  1.  N.  da  Armenierstadt,  per 
la  riunione  del  Grande  e  del  Piccolo 
Szamos.  Procede  prima  verso  il  N. 
O.,  innaffiando  Dees,  poi  piega  al  S. 
O.,  determina  in  parte  il  limite  me- 
ridionale del  distretto  di  Kòvar,  se- 
para poscia,  per  una  debolissima  por- 
zione, il  comitato  di  Doboka  da  quel- 
lo di  Szolnok  medio,  in  breve  entra, 
dopo  giralo  repentinamente  al  N. , 
in  quest'  ultimo,  del  quale  più  sotto 
forma  in  parte  la  frontiera  col  di- 
stretto di  Kòvar,  e  dove  accoglie  lo 
Sralagy  per  la  sinistra,  cammina  in 
seguito  tra  il  distretto  di  Kòvar  e 
l1  Ungheria,  s'  ingrossa  a  destra  col 
Lapos,  e  ripigliando  allora  la  primiera 
sua  direzione  N.  O.,  penetra  nell'Un- 
gheria, attraversa  il  comitato  e  la  città 
di  Szalhmar,  innaffia  Matocs,  bagna 
un  piccolo  ritaglio  del  comitato  di 
Szabolcs,  e  rientrando  in  quello  di 
Szathmar,  riceve  la  Kraszna  a  sinistra, 
ed  immediatamente  al  di  sotto  si 
congiunge  alla  Theiss,  per  la  sinistra, 
a  3j4  di  1.  E.  N.  E.  da  Olcsva.  11 
corso  di  questo  fiume  risulta  di  circa 
80  1.  nel  quale  forma  una  quantità 
innumerabile  di  giravolte,  particolar- 
mente nel  suo  tratto  inferiore. 
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SZAMOS  (Gli ANDE),  in  ungherese 
FTagf-Szamos,  in  tedesco  Grosse~Sa- 
rnosch,  fiume  di  Transilvania,  che  ha 
origine  nel  paese  dei  Sassoni,  ai  monti 
Radna  ;  sul  limite  della  Gallicia  e  del 
distretto  di  Bisztricz,  procede  verso 
il  S.  O.,  attraversa  quest'ultimo  paese, 
entra  poi  nel  paese  degli  Ungheri,  nel 
comitato  di  Szolnok  interno,  dove 
separa  le  marche  di  Kòfarka  e  di 
Retteg,  a  destra,  da  quelle  di  Be<- 
thlem  e  di  Bàlvànyos-Vàrallya,  e  dove 
s' ingrossa  colla  Bisztricz,  a  sinistra, 
e  congiungesi  al  Picciolo-Szamos,  per 
la  destra,  ad  1  1.  E.  da  Dees,  per 
formare  lo  Szamos.  11  corso  ri'  è  di 
circa  28  1. 

SZAMOS  (PICCOLO),  in  ungherese  lù's- 
Szamos,  in  tedesco  Kleine-Samosch, 
fiume  di  Transilvania,  paese  degli  Un- 
gheri. Formasi  nel  comitato  di  Klau- 
senburg,  marca  e  3\\  di  1.  al  S.  di 
Gyalu,  per  la  riunione  dell'  Hev-Sza- 
mos  [Varme  Satnosch)  e  dell'Hideg- 
Szamos  [Kalte-  Samosch),  il  primo 
de'  quali  scaturisce  al  monte  Kumu- 
neczel ,  nel  comitato  ungherese  di 
Bihar,  ed  ha  un  corso  di  i3  1.,  all'È. 
N.  E.  ;  scende  il  secondo  dalle  mon- 
tagne che  sono  sul  limite  del  comitato 
di  Weissemburgo  inferiore,  ed  ha  una 
tratta  di  12  1.,  al  N.  N.  E.  11  Piccolo- 
Szamos  dirigesi  prima  all'È.  N.  E., 
passando  presso  Gyalu  e  Klausenburg, 
piega  al  N.  N.  E.,  traversa  il  comi- 
tato di  Doboka,  e  finalmente  penetra 
in  quello  di  Szolnok  interiore,  corre 
a  poca  distanza  da  Armenierstadt,  se- 
para la  marca  di  Bàlvànyos-Vàrallya 
da  quella  di  Dees,  e  si  congiunge  alla 
sinistra  del  Grande  Szamos,  per  for- 
mare lo  Szamos,  dopo  un  corso  di 
circa  18  1. 

SZAMOS-KOZ,  marca  d'Ungheria,  nel 
N.  del  comitato  di  Szathmar. 

SZAMOS-UJVAR,  città  di  Transilvania. 
V.  Armenierstadt. 

SZAMOTULY,  città  degli  Stali- Prus- 
siani. V.  Samter. 

SZANNA,  città  d'Arabia.  V.  Sana. 

SZANTO',  in  islavo  Sàntows  bor.  d'Un- 
gheria, comitato  d'Abauj,  marca  e  5 
1.  al  S.  S.  O.  di  Gòncz,  e  ad  1  1.  if'4 
N.    O.    da    Tàllya  ;  presso    la  sponda 
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selten*.  d\un  lago  lungo  estratto  for- 
mato dalla  Kacsouta,  appiè  dei  monti 
di  Tokaj.  Hawi  i  chiesa  cattolica  ed  i 
riformata,  e  commercio  di  buon  vino. 

SZANTO',  marca  d'Ungheria,  nel  N.  del 
comitato  di  Szalad. 

SZANY,  borgo  d'Ungheria,  comitato  e 
12  1.  il4  al  S.  E.  d'CEdenburg,  e 
ad  8  1.  q4  al  S.  O.  di  Raab;  marca 
di  Raba-Ròz  inferiore  ;  in  un  paese 
paludoso.  Vi  si  contano  i,o,3o  abit. 

SZARHEGY,  Vili,  di  Transilvania,  paese 
degli  Szekleri,  sede  di  Csik,  marca  di 
Gyergyò,  ad  i  1.  ix4  N-  °-  da  Gyer~ 
gyò-S.t-Mildòs  ;  in  una  valle,  appiè 
del  monte  Szarmanhegy,  sopra  un  pic- 
colo affluente  di  destra  del  Maros.  Vi 
sono  dell1  acque  minerali. 

SZARUK.HAN,  sangiaccató  della  Turchia 
asiatica.  V.  Sarukhan. 

SZ/YRVAS,  in  islavo  Sarwàs,  borgo  di 
Ungheria,  comitato  e  io  1.  i|4  all'O 
N.  O.  di'  Bekes,  ed  a  7  1.  N.  E.  da 
Szentes;  marca  diCsaba;  sulla  sponda 
sinistra  del  Kòros,  in  mezzo  a  paludi. 
Havvi  1  chiesa  luterana,  1  istituto  e- 
conomico,  teorico  e  pratico  con  1  scuo- 
la d'industria.  Vi  si  alleva  molto  be- 
stiame e  contattisi  i4,i3o  abit. 
SZARVKO,  bor.  d'Ungheria.  V.  Horn- 
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SZASZ,  un  tempo  NEMET-PELSoCZ, 
ed  in  islavo  Sàsy,  borgo  d'Ungheria 
comitato  diSohl,  marca  e  3  1.  i\^  a* 
S.  d'Altsòhl,  ad  a  2  1.  q4  N.  N.  E. 
da  Karpfen  ;  in  Tina  valle,  sulla  Ne- 
resnicza. 

SZASZ  (BEREGH),  borgo  d'  Ungheria. 
P \  Bereghszasz. 

SZASZKA  o  NEMET-SZASZKA,  in  te- 
desco Deutsch-  Sassta  o  Bergwerk- 
Sassta,  borgo  d1  Ungheria,  comitato 
di  Krassova,  marca  d'  Oravicza,  a  4 
1.  112  S.  S.  O.  dà  Deutsch-  Oravicza 
ed  a  4  1.  3{4  E.  da  Weisskirchen  ;  in 
una  pianura,  sopra  un  ruscello,  il  quale 
di  là  si  scarica  nella  Nera,  per  la  si- 
nistra ;  con  1,600  abit.,  Tedeschi 
Valachi.  Nei  dintorni  si  scavano  rame, 
piombo  e  l'euro. 

SZASZ-KEZD,    borgo    d'Ungheria.    V. 
Keisd. 

SZiSZ-NADAS,    marca  di  Transilvatia, 
paese  degli  Ungheri,  nel  comitato  di 
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Kockelhurg,  di  cui  forma  là  parie 
orientale. 

5ZASZ-REGEN,  marca  e  bor,  di  Tran- 
silvania. V.  Regem. 

SZASZ-SEBES,  sede  e  città  di  Transil- 
vania.   V.   MiÌHLKNBACB. 

SZASZ  VA  ROS,  in  tedesco  Bros,  sede 
di  Transilvania,  nel  paese  dei  Sassoni, 
di  cui  forma  la  parte  occidentale  ; 
limitata  al  N.  E.  dal  comitato  di  Weis- 
semburgo-lnferiore,  all'  E.  dalla  sede 
di  Muhlenbach,  al  S.,  all'O.  ed  al  N. 

0.  dal  comitato  di  Hunyad.  Misura  7 

1.  dall'  E.  S.  E.  all'O.  N.  O.,  5  1.  dal 
N.  al  S.,  e  22  1.  quad.  di  superficie, 
ed  è  coperta  da  montagne  che  for- 
mano valli  anguste,  innaffiate  da  nu- 
merosi corsi  d'acqua,  ma  troppo  poco 
importanti,  che  riceve  per  la  sinistra 
il  Maros,  il  quale  bagna  il  limite  al 
N.ed  alN.  O.  Vi  si  raccolgono  grani, 
canapa,  lino,  legumi,  tabacco  e  vino  ; 
considerabili  sono  le  selve  e  piene  di 
selvaggina,  ed  i  fiumi  pescosissimi. 
Vi  sono  buoni  pascoli  e  trovavisi  della 
miniera  di  ferro  terroso.  Contanvisi 
2,792  famiglie  ;  ed  il  capoluogo  porta 
il  medesimo  nome. 

SZASZVÀROS,  in  tedesco  Bros  o  Broos, 
in  valaco  Orostyìe  od  Orastie,  borgo 
di  Transilvania,  paese  dei  Sassoni,  ca- 
poluogo di  sede,  a  7  1.  Su  O.  da  Muh- 
lenbach ed  a  i5  1.  li?  O.  da  Her- 
manstadt  ;  sulla  sponda  sinistra  d'un 
piccolo  affluente  del  Maros.  Lat.  N. 
45°  49/  46";  long.  E.  200  53'  16". 
Rene  edificato,  ha  un  vasto  castello, 
1  chiesa  cattolica,  1  riformata  ed  1 
luterana,  ed  1  ginnasio  riformato.  An- 
nualmente 3  fiere  tengono  i  suoi  8.740 
abit.  che  sono  parte  Ungheri  calvinisti, 
parte  Sassoni  luterani,  ed  attendono 
principalmente  alla  coltivazione  del 
grano,  della  vite  e  dei  frutti. 

SZ,\SZ-ZALATHNA,  borgo  di  Transil- 
vania. V.  Zalathna  (Szasz). 

SZATHMAR,  in  tedesco  Satlwiar,  co- 
mitato d'Ungh.,  nel  circolo  al  di  là  della 


Theiss,  tra  47°  22'  e  48°  0/  dì  lat. 
N,  e  tra  190  44'  e  210  32'  di  long. 
E.  Confina  esso  al  N.  coi  comitati  di 
Beregh  e  d'  Ugots,  all'  E.  con  quello 
di  Marmaros,  al  S.  colla  Transilvania, 
al    5.    O.  col  comitato    di  Bihar,    ed 


S  Z  A 
all'  O.  con  quello  di  Szabolcs,  nel  S. 
E.  del  quale  possiede  un  piccolo  ri- 
taglio, ed  ha  27  1.  dall'  E.  ali1  O.,  22 
1.  dal  N.  al  S.  e  294  1.  q.  di  superficie, 
pur  possedendo  2  altri  piccoli  ritagli 
nella  Tran  sii  vania,  uno  nel  comitato 
di  Szolnok  medio,  V  altro  in  quello 
di  Kraszna.  Mont 
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spesse  volte  stato  assediato  nelle  guer- 
re delle  quali  fu  V  Ungheria  teatro 
ne'  secoli  XIV,  XVI  e  XVII  ;  i  pro- 
testanti vi  tennero  un  consiglio  na- 
zionale nel  1646.  In  questo  luogo 
accaddero  le  negoziazioni  che  termi- 
narono la  ribellione  di  Rakotzi. 
noso  nella  parte  o-'SZAVA-VIZE,  fiume  d'Europa. 
Sava. 


Vedi 
Vedi 


rientaie,  questo  paese  è  generalmente | 

piano  da  per  tutto  altrove    e  coper-,SZCEROZOW,  città  di  Polonia 
to  di  pozzanghere  e    paludi  ;    rimar-      Szczercow. 

casi  soprattutto,  ali1  O.,    le  vaste  pa-  SZCZEBRA,  città  di  Polonia,  voivodia, 

obvodia  ed  1  1.    3j4  al    N.    <T  Augu- 


pa- 
ludi  d'Ecsed,  traversate  dalla  Krasz- 
na. Forma  la  Theiss  per  breve  tratto  il 
limite  settentr.,  e  vi  riceve  lo  Szamos, 
iì  quale  percorre  il  centro  di  questo 
comitato  dal  S.  E.  al  N.  O.  II  suolo, 
sabbioniccio  in  molti  siti,  in  altri  ti- 
midissimo, non  è  però  sterile,  e  pro- 
duce anzi  grande  quantità  di  grano 
del  maiz,  della  canapa,  del  lino  e  ta- 
bacco, e  castagne,  e  vino  e  frutti  ; 
vi  si  allevano  bestie  bovine,  pecorine 
e  porcine  ,  e  raccoglievisi  dell'  oro, 
deir  argento,  antimonio,  sale  e  soda. 
Numerose  vi  sono  le  fucine  e  le  ve- 
traio. De'  suoi  i8G,5oo  abit.,  19,970 
sono  riformati  e  4^80-  ebrei  ;  il  ri- 
manente, cattolici  e  greci  uniti.  — 
Questo  comitato  dividesi  in  4  mar- 
che :  Banya,  Kraszna-kòs ,  Medgyes  e 
Szamos-liòz,  ed  è  suo  capoluogo  JSa- 
gy-Karoly. 
SZATHMAR  o  SZATBMAR-NEMETHI, 
in  tedesco  Sathmar ,  città  libera  re- 


d'Ungheria,  Comitato  del  suo 


no- 


me, marca  di  Kraszna-koz ,  a  3  1. 
3[4  N.  da  Erdòd,  ed  a  12  1.  O.  N. 
O.  da  Nagy-Banya,  in  riva  allo  Sza- 
mos. Lat.^N.  47°  47'  47";  long.  E. 
20  337  2,/f.  Sede  d'un  vescovato  cat- 
tolico, suffraganeo  d'  Erlau  ,  compo- 
nesi  di  due  parti,  riunite  nel  1715, 
Nenie Ihi,  sulla  sponda  destra  del  fiu- 
me, e  Szathmar,  ih  un'isola,  al  S. 
della  precedente  :  la  quale  ultima  è 
cinta  di  mura  d1  assai  buona  difesa. 
Vi  si  trovano  1  cattedrale  ed  1  gin- 
nasio cattolico,  1  chiesa  riformata  ed 
t  di  greci-uniti,  ed  un  convento  di 
Francescani.  Attivo  è  il  suo  traffico 
di  vini  e  la  pesca  abbondante.  Conta 
n,6Go  abit.  che  ne'  dintorni  posseg- 
gono miniere  di  sale.  —  Szathmar  è 
Tom.   IV.   P.   IL 


ea  1 
stowo  ;  in  mezzo  alla  landa  alla  qua- 
le dà  il  suo  nome.  Contanvisi  220 
abitanti. 
SZCZEBRSZYN,  città  di  Polonia,  voi- 
vodia  e  14  h  3[4  al  S.  S.  E.  di  Lu- 
blino, obvodia  e  5.1.  all'O.  di  Zamosc, 
sulla  sponda  sinistra  della  Wieprz. 
Gomponesi  di  i32  case. 
SZCZEPANOW,  borgo  di  Gallicia,  cir- 
colo e  3  1.  3[4  all'È.  N.  E.  di  Boch- 
nia;  in  paese  paludoso. 
SZCZERCOW  o  SZCEROZOW,  città 
di  Polonia,  voivodia  e  19  1.  1J2  al  S. 
E.  di  Kalisch.  obvodia  e  9  1.  al  S.  E. 
di  Sieradz,  sulla  destra  sponda  della 
Widawlta,  con  800  abit. 
SZCZERZEC,  piccola  città  di  Gallizia, 
circolo  e  6  1.  al  S.  S.  O.  di  Lemberg, 
ed  a  3  1.  E.  N.  E.  di  Komarno  ;  in 
una  pianura  assai  amena,  sulla  Szezerz- 
lia,  piccolo  affluente  di  sinistra  del 
Dniestr. 

SZCZUCZ1N,  città  di  Polonia,  voivodia, 
obvodia    e  12  1,    al    S.    O.    d' Augu- 
stowo,    ed    a  9    1.    ija    N.    N.  E.  da 
Lomza,  sopra  un  piccolo  affluente  di 
destra  della  Bobra.  È  assai  bene   fab- 
bricata, ed  ha  un  grande  mercato,  2 
chiese ,  1    collegio    di    Piaristi    ed    1 
convento  di  suore  della  Misericordia. 
Tiene  delle  fiere  importanti,  e  conta 
i,85o  abit. 
SZCZUROWA  ,  borgo  di    Gallizia,  cir- 
colo e  4  '•  H2  al  N.  E.    di  Bochnia, 
in  mezzo  a  paludi. 
SZCZUROWICE,  borgo  di  Gallicia,  cir- 
colo e  io  1.  al  N.  N.  E.  di  Zloczow, 
ed  a  4  1.  *I2  N.  N.  O.  da  Brody;  in 
mezzo  a  paludi,  presso  la  sponda  si- 
nistra dello  Styr. 
SZEBEKLEB  o    SZEBELLEB,  in  tede- 
129 
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sco  Kheb,  in  islavo  Sebechleby,  bor- 
go d'Ungheria,  comitato  di  flonth, 
marca  e  5  1.  al  S.  S.  E.  di  Schetti- 
niti ed  a  3  I.  S.  O.  da  Karpfen,  so- 
pra un  piccolo  affluente  del  Lipek. 
SZEBEN    (!US) ,  città    d' Ungheria,  r. 

SZEBEN  (NAGY),  città  di  Transilvania. 
V .  Hermanstadt. 

SZEBEN-SZEKE,  sede  di  Transilvania. 
V.  Hermanstadt. 

SZEGS  (GAL),  borgo  d'Ungheria.  V. 
Gal-Szecz. 

SZEGS  (RIMA),  borgo  d'  Ungheria,  co- 
mitato di  Gòmòr ,  marca  di  Serke, 
a  3  1.  \\!\  O.  da  Putnok  ed  a  9  1. 
3i4  S.  S.  O.  da  Rosenau,  sulla  spon- 
da sinistra  della  Rima.  Assai  conside- 
rabile ,  è  pure  commerciantissimo 
stante  i  grandi  mercati  di  bestiami 
che  vi  si  tengono. 

SZECSENY,  in  tedesco  Szetschin,  in 
islavo  Secany,  borgo  d'Ungheria,  co 
mitato  di  Neograd,  marca  del  suo  no- 
me, a  5  1.  i[4  3-  E-  da  Kekkò,  ed  a 
6  L  1^3  S.  S.  O.  daLutsenetz,  sopra 
un  piccolo  affluente  di  sinistra  del- 
l' Ipoly.  Possedè  1  castello  ed  1  con- 
vento. - —  La  marca  è  nel  S.  del  co- 
mitato. 

SZECSENY-KO WACSI ,  vili.  dell'Un- 
gheria, comitato  di  Neograd,  marca  e 
4  1.  al  S.  S.  E.  di  Kekkò  ,  e  ad  1  1. 
N.  da  Szecseny,  sulla  sponda  destra 
dell' Ipoly.  Havvi  una  sorgente  salsa. 

SZECSISZIGET,  borgo  d'  Ungheria.  V. 

Sziget  (Szecsi). 
SZEGEDIN  o  SZEGED,  in  tedesco 
Segedìn,  in  islavo  Segedjn  ,  città  li- 
bera regia  d'  Ungheria  ,  capoluogo 
del  comitato  di  Csongrad ,  marca  al 
di  qua  della  Theiss,  a  9  1.  i{4  N.  E. 
da  Theresienstadt  ed  a  19  1.  i|2  O. 
da  Arad,  in  mezzo  a  paludi  ,  sulla 
sponda  destra  della  Theiss,  che  vi  si 
varca  sopra  un  ponte  volante ,  al- 
quanto inferiormente  al  confluente 
del  Maros.  Lat.  N.  460  i5'  29/';  long. 
E.  170  5o'  34/;.  Residenza  d'un  pro- 
topapa greco  ;  è  bene  fortificata  e 
bene  edificata,  ed  ha  6  sobborghi  , 
"varie  chiese  cattoliche ,  riformate  e 
greche,  1  convento  di  Francescani  ed 
1  convento  di  Domenicani,  1  collegio 
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ginnasio  cattolico 


1  alta 
magaz- 


di  Piaristi, 

scuola,  1  teatro  nazionale,  1 
zino  da  sale,  1  casa  di  correzione  e 
parecchi  ospedali.  Vi  si  trovano  fab- 
briche di  panni,  concie  di  pelli  e  ma- 
nifatture importanti  di  tabacco.  Fa 
commercio  attivo  ,  soprattutto  in  ta- 
bacco, sale,  legname,  bestiami,  grani 
lana,  cotone,  ecc,,  e  costruisce  gran- 
de quantità  di  battelli.  Vi  si  contano 
31,720  abit. ,  tra' quali  quelli  delle 
classi  inferiori  servonsi  generalmente 
del  latino  e  sono  rimarcabili  per  l'aria 
marziale  e  pegli  abiti  che  hanno  qual- 
che relazione  con  quelli  dei  Tartari 
e  dei  Persiani.  —  Questa  città,  anti- 
chissima, deve  il  suo  nome  a'  Tur- 
chi, e  sotto  il  regno  di  Mattia  Cor- 
vino, era  una  delle  più  ragguardevo- 
li dell'  Ungheria .  La  ^-pianura  che 
stendesi  al  N.  0."fa  il  teatro  d'  una 
battaglia  il  20  ottobre  1686. 

SZEGENY-SZEREDA ,  borgo  di  Tran- 
silvania.  V.  Szereda. 

SZEK,  alti-evolte  SZEKAKNA,  in  tede- 
sco Secken  ,  in  valacco  Szik  ,  borgo 
di  Transilvania,  paese  degli  Ungheri, 
capoluogo  del  comitato  di  Doboka  e 
della  marca  del  suo  nome  ;  a  2  1.  S. 
S.  O.  da  Armenierstadt  ed  a  6  1.  i\fy 
al  N.  E.  di  Klausenburg,  sopra  una 
altura.  Nei  dintorni  è  una  miniera  di 
sale.  —  La  marca  giace  nel  centro  del 
comitato. 

SZEK  (BABÀ),  borgo  d'Ungheria.  V. 
Babina. 

SZEK  (BATA),  BATASZEK  o  BATA- 
SZEG,  borgo  d' Ungheria,  comitato 
e  5  1.  3x4  al  S.  S.  O.  di  Tolna,  ed 
4  1.  O.  N.  O.  daBaja  ;  marca  di  Fòld- 
vàr  ;  sul  dorso  d'  una  collina,  presse 
la  sponda  destra  della  Sarviz. 

SZEKAKNA,  borgo  di  Transilvania.  V. 

SzEE. 

SZEKCSO  o  SEKCSO,  fiume  d'Unghe- 
ria, comitato  di  Saros.  Scende  dal  clivo 
orientale  del  monte  Csorgo,  nel  S. 
della  marca  alla  quale  presta  il  su( 
nome,  incamminasi  prima  al  S.  E., 
poi  al  S.,  entra  nella  marca  di  Tapoly- 
Luczka,  di  cui  bagna  il  S.  O.  e  dove 
innaffia  Kapi,  penetra  quindi  in  quell 
della  Tarcza  inferiore  dirigendosi 
S,  O.,  passa  presso  Also-Sebes  ed  E- 
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peries,    ed  a  Soovar,    e  va  a  gettarsi 
nella  Tarcza,  per  la  sinistra,  a  i\2  1. 
S.  da   Eperies.    11    corso  misura    cir- 
ca 8  1. 
SZEKGSO,    marca    d'Ungheria,    nel  N. 

del  comitato  di  Saros. 
SZERELYHID  o  SZEKELYVAROS,   in 
tedesco  Zìckelhìd,    bor.  d'  Ungheria, 
comitato    di  Bihar,    marca    d1  Ermel- 
lyek,  ad  8  1.  N.  N.  E.  da  Gross-War- 
dein,   ed  a  9  1.   ij4  S.  E.    da  Debre- 
tzin  ;    in    paese  paludoso.    Possedè    1 
chiesa  cattolica   ed   i   riformata,  ed 
tempo  aveva  un  castello  munito. 
SZEKELY-KERESZTUR,  bor.  di  Tran- 

silvania.  V.  Kreutz. 
SZEKELY-UDVARHELY,  bor.  di  Tran- 

silvania.   V.  Udvarheey  (Szekely). 
SZERELY-VASARHELY,  città  di  Tran- 

sil vania.  V.  Neumarkt. 
SZEREREMB,  vili,  di  Transilvania,  paese 
degli  Ungheri,  comitato  d1  Hunyad, 
marca  di  Kemend,  ad  8  1.  if4  O.  da 
Miilenbach,  ed  a  6  1.  N.  N.  E.  da 
Vajda  Hunyad  ;  in  una  valle  profonda, 
sopra  un  piccolo  affluente  di  destra 
dei  Maros.  Havvi  1  chiesa  cattolica  ed 
1  greca.  Nei  dintorni  si  trovano  ric- 
che miniere  d'  oro. 
SZEKES-FEJERVAR,  città  d'Ungheria. 

V.  Stuhlweissenburg. 
SZEK.LERI  (PAESE  DEGLI),  una  delle 
tre  grandi  divisioni  della  Transilvania, 
di  cui  occupa    la  parte  orientale.    E- 
stendesi  per6i5  1.  qnad.  di  superficie, 


possedè  un  ritaglio  nel  paese  degl 
Ungheri,  tra  i  comitati  di  Thorem- 
burgo  e  Weissemburgo- Inferiore,  < 
dividesi  in  cinque  sedi  :  Aranyos,  Csik, 
Haroraszek,  Neumarkt  e  Udvarhely. 
Gli  abitanti  sommano  a   162,000. 

SZEKSZARD,  in  tedesco  Sexard,  borgo 
d'Ungheria,  comitato  e  2  1.  ij2  al 
S.  O.  di  Tolna,  ed  a  3  1.  3j4  N.  da 
Bàtaszek,  marca  di  Fòldvàr  ;  presso 
la  sponda  destra  del  Sarviz.  Havvi  1 
chiesa  ed  1  alta  scuola  cattoliche  ;  1 
chiesa  riformata.  I  suoi  6,920  abit. 
fanno    traffico    di    vini  rossi    squisiti. 

SZELEH,  paese  di  Nigrizia.  V.  Bergù. 

SZELE5KUT,  in  tedesco  Breitenbrunn% 
in  croato  Pratìpron,  borgo  d'Un- 
gheria, comitato  e  marca  d'CEìden- 
burg,  ad  8  1.  S.  O.  da  Vienna  j  sulla 
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riva    settentrionale  del  lago    di  Neu- 
siedl.  Vi  si  contano   1,180  abit. 
SZELINDEK,    vili,  di  Transilvania.   V. 

Stoltzenburg. 
SZELNICZE,  in  ìslavo  Syelnica  o  Spi- 
nicci, borgo  d'Ungheria,  comitato  di 
Liptau,    marca  Settentrionale,    a  2  1. 
N.  O.    da  S.t-Miklòs,    sopra    un  pic- 
colo affluente   di  destra  del  Vag.    Ha 
fabbrica  ed  affineria  di  salnitro. 
SZELYSTIE  o  SZELISTYE,  in  tedesco 
GrossdorfoLangendorJl  vili,  di  Tran- 
silvania,   paese  dei  Sassoni,    sede  e  5 
1.  all'  O.    d'  Hermanstadt,    ed    a    2  1. 
3|'4  S.  S.  E.  da  Reismarkt  ;  sopra  una 
eminenza.  Vi  si  prepara  molto  caccio. 
SZEMERE    (REPCZE),    bor.  d'Unghe- 
ria, comitato  ed  8  1.  3[4  al  S.  È.  di 
(Bdenburg,    ed  a  7  1.  N.  E.  da  Stei- 
naraanger  ;  marca  di  Raban-Kiviil  in- 
feriore ;  presso  la  sponda  sinistra  della 
Repcze. 
SZEMPCZ  o  SZENCZ,  in  tedesco  Wart- 
berg,    borgo    d'  Ungheria,    comitato, 
marca    e  5    1.  all'  É.    N.  E.    di  Pre- 
sburgo,  a  qualche  distanza  da  Schwar- 
ze-wasser. 
SZENCZ,  bor.  d'Ungheria.  V.  Szempcz. 
SZENDRÓ  o  S.t'  ANDREA,  bor.  d'Un- 
gheria,   comitato    di    Borsod,    marca 
del  suo  nome,  a  5  leghe  S.  S.  O.  da 
Torna  ed  a  7  1.  ij4  N.  da  Miskolcz; 
sulla    sponda  sinistra  della  Bodva,   le 
cui  sponde  vi  sono  paludose.  Possedè 
1    chiesa  cattolica    ed  1  riformata,  1 
convento  di  Francescani,   ed  1  stabi- 
limento di  bagni  solforosi.  ■—  La  marca 
giace  nel  N.  E.  del  comitato. 
SZENIGZ,  in  tedesco  Senitz,    in  islavo 
Senica,  borgo  d'  Ungheria,    comitato 
di  Neutra,    marca  e  4  1-  3j4  al  S.  E. 
di  Skalitz,  e  ad  8  1.  ij4  N.  N.  O.  da 
Tyrnau  ;    sulla    Verbaczka,    la    quale 
alquanto  più  sotto  si  getta  alla  destra 
della  Miava. 
SZENT,  aggettivo  ungherese  che  signi- 
fica Santo,  Santa  ;  non  trovandosi  qui 
i  nomi  che  incominciano  con  questo, 
termine,    si  avranno    a  cercare  sotto 
quello  che  segue. 
SZENTA  o  ZENTA,    bor.    d'Ungheria, 
comitato  di  Bàcs,  marca  della  Theiss; 
a  3  1.  ij4  S.  da  Ris-Kanisa  ed  a  7  1. 
N.   O.    da    Nagy-  Kikjnda,    presso    la 
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sponda  destra  della  Theiss.  Ha  i  chiesa 
cattolica  ed  i  greca.  —  È  celebre 
questo  borgo  per  una  battaglia  che 
vi  si  diede  nel  1696. 

SZENT  -  DOMOKOS  (CSIK),  vili,  di 
Transilvania  ,  paese  degli  Szekleri  , 
sede  di  Csik,  marca  di  Csik  superiore, 
a  5  1.  S.  S.  E.  da  Gyergyo  -  S.t-  Mi- 
ldos,  ed  alla  medesima  distanza  N.  da 
Csik-Szereda  ;  in  una  valle  profonda, 
sulla  sponda  sinistra  dell1  Aluta.  E 
nei  dintorni  una  miniera  ricchissima 
che  racchiude  solfato  di  rame,  rame 
solforato  e  rame  nativo. 

SZENTES,  borgo  d1  Ungheria,  comitato 
e  2  1.  i|4  al  S.  E.  di  Csongrad,  ed 
a  io  L  i|4  N.  N.  E.  da  Szegedin  ; 
marca  della  Theiss  ;  in  mezzo  a  pa- 
ludi sul  lago  Kentva,  che  vi  accoglie 
la  Kurcza.  Possedè  3  chiese  e  conta 
1 5,8oo  abit. 

SZENT-ISTVAN,  vili,  d1  Ungheria.  V. 
Pandbr. 

SZEINT-ROSALIA,  montagna  dell'  im- 
pero Austriaco.   V.  Bosaliemberg. 

SZEMY,  città  d'Ungheria.  V.  Zeno. 

SZEOCZE,  in  illirico  Seoce,  vili,  della 
Schiavonia  militare,  distretto  reggi- 
mentale di  Gradisca,  a  4  h  S.  S.  O. 
da  Posega,  ed  a  6  1.  da  Brod.  Ti  si 
scava  molto  gesso. 

SZEPESVARALLYA,    bor.  d'  Ungheria. 

V.    KlRCIIDRAtiF. 

SZEPSI,  bor.  d'Ungheria.  V.  Moldau. 

SZERDAHELY,  borgo  d'Ungheria,  co- 
mitato e  9  1.  al  S.  E.  di  Presburgo 
ed  a  2  1.  O.  da  Vasarut,  marca  di 
Csallò-  Ròz  inferiore  ;  nell'  isola  di 
Csallò-Kòz,  formata  dal  Danubio. 

SZERDAHELY  (MURA),  in  croato  Szer- 
dische,  borgo  d1  Ungheria,  comitato 
di  Szalad,  marca  di  Murakòz,  a  5  1. 
H4  N.  N.  E.  da  Warasdin^,  ed  a  io 
1.  S.  O.  da  Szala  Egerszeg  ;  sulla 
sponda  destra  della  Muhr. 

SZERDAHELY,  sede  e  borgo  di  Tran- 
silvania. V.  Beissmarrt. 

SZEBDISCHE,  bor.  d'Ungheria.  V.  Szer- 
dahely  (Mura). 

SZERED,  borgo  d'Ungheria,  comitato 
e  io  1.  ij2  all'È.  N.  E.  di  Presburgo, 
ed  a  3  1.  i[3  S.  E.  da  Tyrnau  ;  marca 
del  suo  nome  ;    presso  la  sponda  de- 
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principi  Esterkazy,  1  chiesa  cattolica, 
1  sinagoga  ed  1  officio  pel  sale.  Vi 
si  trova  un  magazzino  di  sale  e  tien- 
visi  annualmente  una  fiera  famosa.  — 
La  marca  occupa  TE.  del  comitato. 

SZEREDA,  borgo  di  Transilvania,  pae- 
se degli  Szekleri,  sede  e  3  1.  3(4  al- 
l' E.  di  Neumarkt,  e  ad  8  1.  N.  da 
Schasburgo,  marca  di  Sellye,  appiedi 
e  su  per  l'erta  d'  una  montagna,  al- 
la  destra  del  Nyarad. 

SZEREDA  (CSIK),  borgo  di  Transilva- 
nia.   V.    CsiK-SzEREDA. 

SZEREDNYE  ,  in  islavo  Serednè,  bor- 
go d'Ungheria,  comitato  e  4  L  al  S. 
E.  d' Unghvar,  e  a  7  1.  E.  da  Ka- 
pos,  marca  del  suo  nome,  presso  la 
sinistra  d' un  piccolo  affluente  della 
Sztara.  Havvi  un  castello.  \7i  si  traf- 
fica di  vino.  La  marca  occupa  il  S. 
del  comitato. 

SZERED-UJVAROSKA  ,  borgo  d' Un- 
gheria. V.  Ujvarosra  (Szered). 

SZEREM-VARMEGYE,  comitato  d'Un- 
gheria.   V.  SlRMIO. 

SZERENCS,  borgo  d'  Ungheria  ,  comi- 
tato e  12  1.  ij2  al  S.  O.  di  Zemplin 
ed  a  3  1.  i]3  O.  N.  O.  da  Nagy-To- 
kaj,  marca  di  Tokaj,  presso  la  spon- 
pa  destra  del  Kacsonta.  Havvi  1  ca- 
stello rovinoso,  1  chiesa  greca-unita 
ed  1  riformata,  ed  1  sorgente  minerale. 

SZESZUPPE  o  SCHESCHUPPE,  fiume 
che  trae  origine  nel  N.  E.  della  Po- 
lonia, al  N.  di  Survalki ,  voivodia  ed 
obvodia  d'  Augustowo  ,  procede  pri- 
ma al  N.  E.,  poi  al  N„  e  finalmente 
al  N.  O.  ,  innaffiando  le  obvodie  di 
Seyny,  di  Kalwary  e  di  Marianpol , 
tocca  poi  il  limite  degli  Stati-Prussia- 
ni, che  forma  per  alquan  le  leghe,  pe- 
netra nella  prov.  della  Prussia-Orien- 
tale, reggenza  di  Gumbinnen ,  e  si 
congiunge  alla  sinistra  del  Niemen, 
a  2  1.  i[4  E.  N  E.  da  Ragnit",  dopo 
un  corso  di  circa  55  1.  Lo  Schir- 
wind,  che  accoglie  alla  destra,  n' è 
il  primario  affluente  ;  come  Kalwary, 
Ludwinowo  ,  Marianpol,  Pilwiszki , 
Neustadt  e  Schirwind  i  soli  luoghi 
importanti  situati  sulle  sue  sponde 
che  sono  generalmente  paludose  ver- 
so le  parti  superiore  e  media  di  que- 
sto fiume. 
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SZETSCOIN,  borgo  d'  Ungheria..  Vedi 

SzECSENY. 

SZEVER1N  ,  vili,  della  Croazia  civile  , 
comitato  d'  Agram,  inarca  di  là  del- 
la Kulpa,  a  7  1.  O.  S.  O.  da  Carl- 
sladt  ed  a  io  1.  S.  S.  E.  da  Neu- 
stàdtl  presso  la  sponda  destra  della 
Kulpa.  Hawi  un  castello  munito. 

SZEZEKOC1NY  ,    città  di    Polonia.  V. 

SciEKOCINY. 

SZ1BIU,  città  di  Transilvania.  V.  Her- 

MANSTADT. 

SZIEDL1SCZE,  città  di  Polonia,  voivo- 
dia  e  9  1.  112  E.  S.  E.  di  Lublino, 
obvodia  e  4  1.  2(3  al  N.  di  Krasni- 
staw,  in  mezzo  a  boschi  ,  composta 
di  4°  case. 

SZiGET  (oTEVENY  od  EòTEVENY), 
vili.  d'Ungheria,  comitato  e  2  1.  \\l\ 
al  N.  O.  di  Raab ,  marca  di  Sziget- 
kòs,  solla  sponda  destra  d'  un  ramo 
del  Danubio,  dirimpetto  all'isola  di 
Csallò-kòz  .  Conta  2,65o  abit. ,  tra 
quali  34o  ebrei,  vignaiuoli  e  pescatori. 

SZIGET  (SZECSI) ,  borgo  d'  Ungheria, 
comitato  di  Szalad,  marca  e  6  1.  112 
al  S.  di  Loto,  ed  a  7  1.  N.  N.  E.  da 
Warasdino,  sulla  sponda  destra  della 
Kerlia,  popolato   de  270   abit. 

SZIGET  (  UJ  )  ,  borgo  d'  Ungheria.  V. 

SziGETVAR. 

SZIGETH,  in  tedesco  Siget ,  in  islavo 
Syhot  o  Sy/wtf,  borgo  d' Ungheria, 
capoluogo  del  comitato  di  Marmaros 
e  della  marca  del  suo  nome,  a  i^  1. 
ip  E.  da  Halmi,  ed  a  23  1.  S.  O. 
da  Roloraea  ,  tra  la  destra  sponda 
dell'  Ifza  e  la  sinistra  della  Theiss, 
alquanto  più  sopra  del  loro  confluente. 
Sede  d'  un1  amministrazione  delle  sa- 
line, ha  i  chiesa  cattolica  ,  1  greco- 
unita  ed  1  riformata,  1  sinagoga,  ed 
1  ginnasio  cattolico.  I  suoi  abit.,  che 
ascendono  al  numero  di  6,460,  pos- 
seggono ne'  dintorni  delle  miniere  di 
sale.  —  La  marca  occupa  V  E.  del 
comitato. 

SZIGETH  o  MURAK8Z.  marca  d'Un- 
gheria, nel  comitato  di  Szalad,  di  cui 
forma  il  S.  O.  Sta  rinserrata  tra  la 
Stiria,  all'  O.,  la  Muhr  al  N.  ed  al- 
l'È., e  la  Brava  al  S.,  e  conta  5o,ooo 
abitanti. 

SZIGET-KqZ  ,  marca    d1  Ungheria,  nel 
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comitato  di  Raab,  di  cui  occupa  la 
parte  settentrionale. 

SZIGET VAR  od  UJSZ1GET,  borgo  di 
Ungheria,  comitato  di  Schimegh,  ca- 
poluogo di  marca,  a  7  1.  ij2  S.  da 
Kaposvar  e  alla  medesima  disianza  O. 
da  Fiinfkirchen,  in  mezzo  a  paludi, 
sulla  sponda  destra  dell'Almas.  E  be- 
ne fortificata  e  possedè  1  castello  di 
là  del  fiume  ,  2  sobborghi ,  2  chiese 
cattoliche,  una  delle  quali  è  un'  an- 
tica moschea,  1  chiesa  greca  ed  un 
convento  di  Francescani.  Conta  3, 000 
abit.,  Magyari,  Tedeschi  eRascieni.  È 
noto  per  ia  difesa  e  morte  eroica  del 
conte  Nicolò  Zriny  nel  i566.  —  La 
marca  occupa  il  S.  E.  del  comitato. 

SZÌK,  borgo  di  Transilvania.   V.  Szek.. 

SZ1KSZO  j  in  tedesco  Siktz ,  in  islavo 
Syksawa,  borgo  d'  Ungheria  ,  comi- 
tato d' Afoauj,  capoluogo  di  marca,  a 
3  1.  ij3  N.  E.  da  Miskoloz,  ed  a  14 
1.  S.  S.  O.  da  Kaschau,  sulla  Bàrso- 
nyos.  Havvi  1  chiesa  cattolica  ed  1 
riformata.  Vi  si  tiene  1  fiera  rinoma- 
ta annualmente,  e  vi  si  attende  alla 
coltura  della  vite.  —  La  marca  oc- 
cupa il  S.  O.  del  comitato. 

SZ1LAGY-CSEG  o  SZILAGY-CSEII,  in 
valacco  Csekii,  vili,  della  Transilva- 
nia, paese  degli  Ungheri,  comitato  di 
Szolnok  medio,  marca  del  suo  no- 
me, a  6  1.  ij4  N.  E.  da  Somlyo  e  ad 
11  I.  i|2  S.  S.  E.  da  Szathmar:  sul- 
la sponda  sinistra  dello  Szilagy,  af- 
fluente di  sinistra  dello  Szamos.  An- 
novera 3,620  abit.  ■ —  La  marca  gia- 
ce nella  parte  orientale  del  comitato. 

SZILAGY-SOMLYC»,  borgo  di  Transil- 
vania.   V.  SoMLYO. 

SZ1LAGYSZEG,  in  valacco  Szilaszegu^ 
vili,  di  Iran  sii  vania,  paese  degli  Un- 
gheri, comitato  di  Szolnok  medio, 
marca  di  Szilagy-Cseg,  a  7  1.  3|4  F. 
E.  da  Somlyo  ,  ed  a  io  1.  i|3  S,  S. 
E.  da  Szathmar,  sopra  un'altura, 
presso  la  sponda  destra  dello  Szilagy. 
E  fortificalo  ed  inoltre  al  S.  E.  di- 
feso da  un  castello. 

SZILASZEGU,  vili,  di  Transilvania.  V. 

SziLAGYSZEG. 

SZIL1CZE,  vili.  d'Ungheria,  comitato 
e  5  1.  3i4  all'O.  S.  O.  di  Torna,  ed 
a  2  1.  i[2  S.    da  Rosenau ,  marca  di 
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Torna  inferiore  ,  appiè  d'  una  catena 
di  montagne,  sopra  un  piccolo  affluen- 
te di  sinistra  della  Torna  vicza.  Pres- 
so ed  al  S.  trovasi  una  grotta  rimar- 
cabile, in  cui  si  conserva  il  ghiaccio 
tutto  Tanno  e  forma  stalattiti  cu- 
riose. 

SZILL,  borgo  d'Ungheria,  comitato  ed 
li  1.  al  S.  E.  di  Raab,  marca  di  Ra- 
ba-koz  inferiore,  in  una  pianura  pa- 
ludosa. Conta   i,56o  abit. 

SZILLOKARSZNA,  borgo  degli  Stati- 
Prussiani.  V.  Heidecrrug. 

SZ1NNA,  in  islavo  Snina,  borgo  d'Un- 
gheria, comitato  di  Zemplin,  marca 
e  6  1.  3 [4  al  N.  E.  di  Mihaly ,  ed  a 
4  1.  i{2  S.  da  Sanok ,  sulla  Cziroka, 
appiè  de1  Carpazi. 

SZ1NYERVARALLYA ,  borgo  d'Unghe- 
ria, comitato  e  6  1.  3|4  all'  E.  S.  E. 
di  Szathmàr,  ed  a  5  1.  N.  O.  da  Na- 
gy-Banya,  marca  di  Banya  ,  sullo  Szy- 
nier,  piccolo  affluente  di  destra  dello 
Szamos,  in  paese  montagnoso  ed  im- 
boscato. Havvi  un  castello  cadente. 

SZIRACS  o  SCHIRACS,  in  croato  Szi- 
rach,  in  illirico  Slracs  ,  borgo  della 
Schiavonia  civile,  comitato  ed  8  1. 
3|4  al  N.  O.  di  Posega,  marca  e  2  1. 
i[4  al  N.  N.  E.  di  Pakracz  ,  sulla 
sponda  destra  della  Biela.  Vi  si  tro- 
vano 1  chiesa  greca  ed  una  caserma 
di  cavalleria.  Vi  si  attende  ali1  edu- 
cazione de'  bachi  da  seta. 

SZISZEK  (ALT)  od  ALT-STSSEK ,  in 
croato  Sztary-Sziszek,  Sissia,  villag- 
gio munito  e  considerabile  della  Croa- 
zia civile,  comitato  e  io  1.  114  a^  S. 
E.  d1  Agram,  ed  a  2  1.  .St,  E.  da  Pe- 
trinia,  sulla  sponda  sinistra  della  Kul- 
pa,  alquanto  più.  sopra  del  suo  con- 
fluente colla  Sava.  Attivo  n'è  il  com- 
mercio. —  Presso  ed  al  S.  S.  O  ,  dal- 
l'altro lato  della  Kulpa,  in  una  penisola 
che  questo  fiume  forma,  giace  il  vil- 
laggio di  Neu-Sziszek,  il  quale  di- 
pende dalla  Croazia  militare  e  dal 
2.0  reggimento  Banale  del  Ban  di 
Croazia. 

SZITAS-KERKSZTUR,  borgo  di  Tran- 
silvania   V.  Kreutz. 

SZITNA,  in  islavo  Sytno,  montagna  del- 
l'Ungheria,  comitato  di  Honth,  mar- 
ca ed  1  1.  q4  al  S.  S.  O.  di  Schemnitz. 
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E  sormontata  da  un  castello  munito 
in  rovina  ed  ha  una  cava  d'argilla 
eccellente. 

SZKACSAN,  in  islavo  SJcacany,  borgo 
d1  Ungheria,  comitato  di  Neutra,  mar- 
ca e  4  1-  M4  al  S.  O.  di  Bajmocz,  e 
ad  8  1.  it3  O.  da  Kremnitz;  sulla  Ni- 
trieska. 

SZKLENO,  villaggio  d'Ungheria.  V. 
Glashùtte. 

SZLANA,  in  illirico  Slana*  casale  della 
Croazia  militare,  generalato  del  Bari 
di  Croazia,  i.°  reggimento  Banale,  a 
2  1.  O.  da  Petrinia  ed  a  3  1.  i[4  N. 
N.  E.  da  Glina.  Vi  si  nota  una  sor- 
gente d'  acqua  salsa  eh'  esce  da  una 
roccia  presso  questo  luogo. 

SZLANKAMENT,  vili,  di  Schiavonia.  V. 

SzALANKEMENT  (SzTARl). 

SZLAT1NA,  in  rusniaco  Slatina  o  So- 
lotwina,  villaggio  dell'  Ungheria,  co- 
mitato di  Marmaros,  marca  e  2{3  di 
i.  al  N.  O.  di  Szigeth  ;  sulla  sponda 
destra  della  Theiss.  Possedè  nei  din- 
torni miniere  di  rame  e  di  sale. 

SZLECS  o  HAROM-SZLECS,  in  islavo 
Slajc  o  Tri-Sljàce,  borgo  dell'Un- 
gheria, comitato  di  Liptau,  marca 
Occidentale,  ad  1  1.  tt4  E.  S.  E.  da 
Rosemberg  ed  a  3  1.  2}3  O.  S.  O. 
da  S.t-Miklòs  ;  sopra  un  piccolo  af- 
fluente di  sinistra  del  Vag.  Compo- 
nesi  di  3  parti  separate,  ma  poco 
le  une  dalle  altre  lontane  :  Alsò-Szlecs, 
Felso-Szlecs  e  Ròzep-Szlecs  ;  ed  ha 
una  sorgente  salsa. 

SZUCHTLNKOWO,  città  degli  Stati- 
Prussiani.    V.    ScHLlCHTINGSHEJM. 

SZL1MN1K,  vili,  di  Transilvania.  V. 
Stoetzemburgo. 

SZLUIN,  in  tedesco  Sluin,  borgo  della 
Croazia  militare,  generalato  e  9  1,  al 
S.  di  Carlstadt,  ed  a  5  1.  O,  S.  O. 
da  Potzvizt.  ;  capoluogo  del  distr.  reg- 
gimentale del  suo  nome  ;  sulla  spon- 
da sinistra  della  Korana,  appiè  di 
montagne.  Havvi  una  casa  di  qua- 
rantena. —  Il  distr.  reggimentale, 
della  superficie  di  73  1.  quad.,  an- 
novera 45,ooo  abit. 

SZMERDUCHETEPLICZE  (  I  bagni 
puzzolenti),  stabilimento  di  bagni  del- 
la Croazia  civile,  comitato  di  Wa- 
rasdino,   marca  di  Zagorja  inferiore  ; 
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in  uua  valle   angusta,    ad   i   1.  i[2  S. 
S.  O.    da  Krapina  ;    presso  la  spond 
sinistra  della  Kosztelina.  Trae  il  suo 
nome    dal  puzzo  che  esalano   le  sor- 
genti termali  che  vi  si  utilizzano. 
SZMYGIEL,   città  degli  Stati-Prussiani 

V .    ScHMIEGEL. 

SZOBOSZLOv,  borgo  d'  Ungheria,  distr. 
privilegiato  degli  Hai  duciti  ;  a  4  1-  i[4 
S.  O.  da  Debretzin  ed  a  5  1.  3f4  S. 
S.  O.  da  Bòszòrmeny,  sul  Kòssely. 
Contanvisi  12,700  abit. 

SZOBOTA,  borgo  d'Ungheria.  V.  Oiskitz. 

SZOBOT1CZA,  vili,  della  Croazia  civi- 
le, comitato  e  5  1.  al  N.  E.  di  Kretitz, 
marca  ed  1  1.  i[4  ali1  O.  N.  O.  di  Ko- 
preinitz;  sopra  un'altura.  Sono  nei 
dintorni  miniere  di  carbon  l'ossile. 

SZOBOTIST,  in  islavo  Sobotisstè,  bor- 
go dell'  Ungheria,  comitato  di  Neu- 
tra, marca  e  4  !•  al  $•  E.  di  Skalitz  ; 
sulla  Verbaczka. 

SZOBRANCZ,  in  islavo  Sobranee,  borgo 
dell'Ungheria,  comitato  e  3  1.  i[3  al 
N.  N.  O.  d'Ungbvàr,  ed  a  4  1.  i[4 
E.  da  Mihaly;  capoluogo  di  marca; 
suir  Hornysianka.  Ha  una  chiesa  cat- 
tolica e  possedè  uno  stabilimento  di 
bagni  solforosi.  —  La  marca  forma 
il  N.  O.   del  comitato. 

SZOKO  o  JOK.AL,  borgo  della  Turchia 
europea,  in  Servia,  sangiaccato  e  28 
1.  all'  O.  S.  O.  di  Semendria,  ed  a  5 
1.  S.  E.  da  Zvornik. 

SZOKOLACZ,  borgo  della  Turchia  eu- 
l'opea,  in  Bosnia,  sangiaccato  e  23  1. 
all'  O.  di  Bagna-Luka  ;  sulle  frontie- 
re della  Croazia. 

SZ0LL0S  (GARAM),  borgo  dell'Unghe- 
ria. V.  Garam-Szòllòs  (Ribnice.). 

SZoLLuS  (GROSS),  in  ungherese  Nagy- 
Szóllós,  borgo  d'Ungheria,  capoluo- 
go del  comitato  d' Ugots,  marca  di 
qua  della  Theiss  ;  a  9  1.  i[4  S.  E.  da 
Munkàcs,  ed  a  14  1.  Ò.  N.  O.  da  Sii- 
geth,  presso  la  sponda  destra  della 
Theiss.  Lat.  N.  48°  7'  io7';  long.  E. 
200  f\%'  2^,f.  Hannovi  2  chiese  catto- 
liche, 1  greca -unita  ed  1  riformata, 
1  convento  di  Francescani  ed  1  si- 
nagoga. Vi  si  contano  2,i5o  abit., 
che  attendono  un  poco  alla  coltiva- 
zione della  vite. 

SZOLNA  o  ZSOLNA,  in  tedesco  Stilemi 
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in  islavo  Zilina,  borgo  d'  Ungheria, 
comitato  di  Trentsin,  marca  del  suo 
nome,  a  3  1.  2j3  E.  N.  E.  da  Pred- 
mir  e  ad  8  1.  N.  da  Tòt-Prona  ;  tra 
la  sponda  sinistra  del  "Waag  e  la  de- 
stra della  Zsilincza,  alquanto  supe- 
riormente al  loro  confluente.  E  cir- 
condata di  mura,  con  5  porte,  ed  ha 
parecchie  chiese  cattoliche,  1  conven- 
to di  Francescani  ed  1  ginnasio.  Pos- 
siede fabbrica  di  birra  e  traffica  di 
vino  e  tele.  —  La  marca  forma  il 
N.  E.  del  comitato. 

SZOLNOK,  in  tedesco  Solnok,  borgo 
d'Ungheria,  comitato  e  io  1.  3j4  al 
S.  S.  O.  di  Heves,  ed  a  3  1.  E.  da 
Abany  ;  marca  della  Theiss  ;  in  mez- 
zo a  paludi,  sulla  sponda  destra  del- 
la Theiss,  che  vi  riceve  il  canale  di 
Pest,  alquanto  sotto  il  confluente 
della  Zagyva.  Havvi  un  castello  ca- 
dente ed  1  convento  di  Francescani. 
Vi  si  noverano  8,880  abit. 

SZOLNOK  INTERNO,  in  tedesco  Inner- 
Szolnofc,  in  ungherese  Belsó-Szolnok, 
comitato  di  Transilvania,  nel  N.  del 
paese  degli  Ungheri  ;  limitato  al  N. 
dall'  Ungheria,  all'  E.  dal  paese  dei 
Sassoni,  al  S.  dal  comitato  di  Doboka, 
all'  O.  da  quello  di  Szolnok  medio 
ed  al  N.  O.  dal  distr.  di  Kòvar.  Mi- 
sura 20  1.  dall' E.  all'O. ,  17  1.  dal 
N.  al  S.  e  172  1.  quad.  di  superficie. 
11  suolo,  generalmente  coperto  di 
montagne,  non  offre  però  nessuna 
sommità  notabile;  lo  Szamos ,  che 
determina  una  piccola  parte  del  li- 
mite N.  O.  ,  innaffia  V  O.  di  questo 
comitato,  dove  si  forma  colla  riunio- 
ne del  Piccolo-Szamos,  che  viene  dal 
S. ,  e  del  Grande-Szamos,  che  bagna 
il  S.  E.,  e  vi  s'ingrossa  della  Bistritz  ; 
il  Lapos  vi  ha  la  sua  fonte  nelle  mon- 
tagne che  corrono  sulla  frontiera  del- 
l' Ungheria,  e  ne  traversa  la  parte 
settentrionale.  Vi  si  raccolgono  grani 
ed  un  po'  di  vino  ;  ma  F  educazione 
de' bestiami  forma  la  principale  oc- 
cupazione degli  abitanti.  Le  vaste  sel- 
ve ond'  è  sparsa  questa  contrada,  ser- 
vono di  asilo  a  molta  selvaggina  e  vi 
danno  luogo  ad  un  commercio  con- 
siderabile di  legname.  Quelle  monta- 
gne celano  pure  dell'  oro,  dell'  argen- 
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to,  del  ferro,  del  sale,  ed  il  Lapos 
convoglia  pagliette  d'  oro.  —  Divi- 
desi  questo  comitato  m  3  circoli,  In- 
feriore e  Superiore,  che  contengono 
10  marche:  Alparet,  Bàìvànyos-Và- 
rallya,  Bethlem,  Dees,  Kaczko,  Ko-| 
iarka,  Magyar-Lapos,  Retteg,  Szur- 
dock  e  Vati. 

SZOLNOK  MEDIO,  in  tedesco  Mittel- 
Szolnok^  in  ungherese  Hòszep-Szol- 
nok,  comitato  di  Transilvania,  nel 
paese  d^gli  Ungheri,  di  cui  forma  la 
parte  N.  O.  ;  limitato  ali1  O.  ed  al  N. 
dall'Ungheria,  ali1  E.  dal  distr.  di 
Kòvar  e  dal  comitato  di  Szolnok  in- 
terno, al  S.  E.  dal  comitato  di  Do- 
Loka  ed  al  S.  da  quello  di  Kraszna. 
Lungo  17  I.  dall' E.  all' O. ,  con  7  1. 
dì  larghezza  media  e  98  1.  quad.  di 
superficie,  abbraccia  nella  sua  parte 
orientale  un  piccolo  ritaglio  del  co- 
mitato ungherese  di  Szathmar,  e  nel- 
la sua  parte  S.  E.  un  altro  piccolo 
ritaglio  del  comitato  di  Kraszna,  nel 
quale  ne'  possedè  anch'  esso  uno  di 
poca  importanza.  Il  suolo,  coperto  di 
montagne  tappezzate  di  selve,  nissu- 
na  delle  quali  però  presenta  creste 
elevate,  produce  appena  un  po'  di 
grani  e  di  vini  ;  !o  Szamos  ne  irriga 
Ì'E.,  collo  Szilagy,  suo  affluente,  e 
ne  attraversa  il  centro  la  Kraszna.  11 
taglio  del  legname  e  l'educazione  dei 
bestiami  formano  le  principali  occu- 
pazioni degli  abitanti.  —  Comprende 
questo  comitato  4  marche  :  Peer,  Szi- 
lagy-Cseg,  Tasnad  e  Waltemberga. 

SZOMBAT  (MURA),  borgo  d'Ungheria. 

V.    OlSNlTZ. 

SZOMBAT  (NAGY),  città  d'Ungheria. 
V.  Tyrnau. 

5ZOMBATFALVA,  marca  di  Transilva- 
nia, paese  degli  Ungheri,  nel  centro 
del  distr.  di  Fagaras. 

SZOMBATH  (RIMA),  bor.  d'Ungheria. 
V.  Steffelsdorf  (GrossJ. 

SZOMBATHELY,  città  d'Ungheria.  V. 
Steinamanger. 

SZOMBATHELY  (SZEPES),  borgo  dì 
Ungheria.  V.  Georgenberg. 

SZOMOLNOK,    borgo  d'Ungheria.    V. 

SCHMÒLNITZ. 

SZOMOLYAN,  in  tedesco  Smolenitz,  in 
islavo  Smolenìce^  borgo   d' Ungheria, 
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comitato  e  io  1.  ij/j.  al  N.  E.  di  Pvc~ 
sburgo,  marca  e  4  1.  al  N.  O.  di  Tyr- 
nau  ;  alle  radici  dei  Carpazi.  Possedè 
1  chiesa  cattolica  ed  1  sinagoga  ;  e 
vi  si  fa  raccolta  di  buon  vino. 

SZoNY,  bor.  d'  Ungheria,  comitato  ed 
f  1.  al  S_  E.  di  Comorn,  marca  di 
Gesztes  ;  sulla  sponda  destra  del  Da- 
nubio. Vi  si  contano  i,55o  abit.,  trai 
quali  <)00  riformati. 

SZO  VAT A  o  SZO  VATH,  marca  di  Tran- 
silvania, paese  degli  Szekleri,  nella 
sede  di  K'eumarkt,  di  cui  forma  la 
parie  orientale. 

SZOZUTOW,  borgo  di  Gallicia,  circolo 
di  Zloczow.  Havvi  1  chiesa  cattolica 
ed  i  di  greci-uniti. 

SZREM,   città  degli  Stati- Prussiani.  V, 

SciIRIMM. 

SZRENIAWA  o  SEREM1NA,  fiume  di 
Polonia,  voivodi»  di  Cracovia.  Ila  la 
sua  sorgente  nell1  obvodia  d'  Olkusz, 
presso  ed  all'  E.  di  Wolbrom  ;  entra 
in  quella  di  Miechow,  dove  bagna 
Slomniki,  Proszowice  e  Koszyce  ed 
alquanto  più  sotto  di  quest'  ultima 
città  si  congiunge  alla  sinistra  della 
Vistola,  dopo  percorso  un  tratto  di 
circa  18  1.  volto  verso  il  S.  E. 

SZRENSK,  città  di  Polonia,  voivodia  e 
i3  1.  al  N.  N.  E.  di  Plock,  obvodia 
e  4  I-  'l4  al  S-  O.  di  Mlawa,  in  mezzo 
a  paludi,  sulla  sponda  destra  della 
Mlawka.  Tra1  suoi  890  abitanti,  sono 
200  Ebrei. 

SZRODA  o  SCHRODA,  città  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.,  reggenza  e  6  1.  3j4 
al  S.  E.  di  Posen,  capoluogo  di  cir- 
colo ;  in  territorio  fertile;  con  i,5oo 
abit.  —  11  circolo,  della  superficie  dì 
5o  1.  quad.,  conta  28,720.  abit. 

SZTANICZA,  vili,  di  Transilvania.  V. 
Stanesdorf. 

SZTANISA,  vili,  di  Transilvania.  Vedi 
Stanesdorf. 

SZTANKOVANY  o  SZTANKOVAN,  in 
tedesco  Stankowanyy  vili,  d1  Unghe- 
ria, comitaio  di  Lyptau,  marca  Oc- 
cidentale; a  2  1.  i[2  N.  O.  da  Ro- 
semberga,  sulla  sponda  destra  del  Vag. 
Havvi  una  sorgente  minerale. 

SZTARA,  in  islavo  Starà,  bor.  dell'Un- 
gheria, comitato  di  Zemplin,  marca 
e  2  1.  3i4  al  N.  N.  O.  di  Mihàly,  ed 
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ala  medesima  disfama  E".  S.  E.  da 
Varano  ;  presso  la  sponda  destra  delia 
taborcza,  m  riva  ad  un  piccolo  af- 
iitsenle  di  questo-  fiume. 
SZTRANYAN,  io  islavo  Stranany,  vili 
d  Ungheria,  comitato  e  6  L  ipa  al 
W.  (X  di  Unghvar,  marca  e  4  L  àlFO. 
di  Szobranczj  solla  sponda  sinistra 
dei  Laborcz,  che  Jo  separa  da  Mihaly, 
Vi  si  la  ricolta  di  seta. 
SZTRASSA,  città  d'Ungheria.  r.M«jaKl- 

SBOR.F. 

SZTROPKO,  ìa  isìavo  Seropkow,  feor. 
a  bnghena,  eomitato  di  Zemplin,  mar- 
ea di  Soìsut,  a  6  i  ij4  E.  S.  E.  da 
Bartield  e  ad  8  L  i|3  N.  E.  daEpe- 
ries,  sulla  sponda  sinistra  dell*  On- 
dava, che  lo  disgiunge  dal  comitato 
di  Saros.. 

■SZTUBIGZA  (DOLNTA),  vilLdeHa  Croa- 
zia  civile,  comitato,  marca  e  3  L  3|4 
a-1  1NL  di  Agram  ;  in  «uà  valle,  pro- 
fonda. Presso  ed  alT  O.  $,  (X  sono 
sargenti  termali .. 
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SZURDOi«APOLNAJL,vilL  di  W 
sdvania,  pae*e'  degli  Ungherl,  distr. 
di  Joy,  «arca  ài  Vaad,  ^|.  itf 
*>• S.    E.  (la  Nagy-Banya;    sopra  ®Ll 

altura,  presso  la  sponda  destra  (F  un 
.  piccolo  affluente  deìLapos,.  Vi  si  tro„ 

^n??y^r5enS^>ac^oa  onerale; 
;SZUSSICZA  oPONTESZUSSICZE,  vii! 

della  Croaa»  civile,  comitato  d'Aerarò 
Ha#di?S  E.daRavnagora;sSfiu: 
micelio  del  suo- nome,  affluente  di  de- 
atra della  Dobra. 
SZDTINSZKà,  casale  della  Croazia-  ci- 
▼ile,  comitato  e  7  !..  ,[a  al  S„  O  di 
Warasdmo   «*  a  5  r  &  K   &^ 


™*™  r\e  ■  ~&;  Manieri© re  s  in 
riva  al  fiamioello  del  8to>  nome  JL 
finente  di  destra  della  Kraplna.  V  £ 
nota  una  sorgente  termale  che-  zam- 
pila m  mezzo  a  dirupi,  appiè  d'una 
alta  montagna  coperta  di  selv^ 

di  bagni  in  Croazia.  V.  SmÉ^nom, 

TEPUCZK, 


™IdllÌ^  SWhP™**  r.  SZOTLVW  «Ttopea»  ff  AM«, 


fiume-  e  città  d£  GaHicia, 


ScauBiK. 
SZUCSAN,  bar.  deE'Ungh 

SGHAK, 

SZUCSAWA» 
FI,  Suczawa 

f™?£^hor*  ^^e-ria.  j^..  Durnbach-. 
^ZULITZ,  città,   degli  Sta  ti -Prussiani 

V  ..  ScHUUTZv 

SZULMIERZYCE,  bor,  di  Polonia,  voi 
vodia  e  23-  L  al  S,  E.,  di  Kalisch,  ob- 
▼odia  eaL  ifà  alS,  0.  diPetrifcau: 
format®  di,  70  case. 

5ZUMAZIN,  città  degli  Stati-  Prussiani 
r..  Sam-otschau. 

SZUMBER.K,  città  di  Moravia  V.  Sceom- 

m-  BERGA,. 

^Z?RJ?(Ì?'  marca  di  Transilvsma,  paese 
degji  Ungheri,  nella,  parte  occitL  de! 
sortalo,  di  Zolnok-laterna, 
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&***/!,*,  ho*  tt'  Ungheria,  comitato 
da  Saros,  marca  di  Makaws,  a  5  L 
£,   da  Bartfeld,   ed  »  «,  L  irf    K  ^ 

a  »ffSeS!  alconfl^nfe  dell'Ondare 
©  oeir  Hunkovecz. 
SZWABENICZE,  bqr^  di  Moravia.  V 

'5>CHWABEMT2„, 

SZYDLOW^  città  di  Polonia,  voivoda 
di  Cracovia»,  ofcvodia  &  4  I,  al  N,  N. 
E.   di  Stobnicay  ed  a  9.  L  ita   &   E^ 

SZJBL QJWEC,  città-  di-  Polonia,  voi, 
▼odia  di  Sandomir,  obvcdia  e  %  I  &/£ 
alPE.S.  E^diOpòcaio,  edVs! 
M|  »  Y:  da  Radoct    Vi   si  «Babaio. 
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AABANIÉH,  borgo  dei  Basso-Egitto, 
provincia  di  Garbièh,  ad  &  L  N.  E. 
da  Samanund ,  sulla  sponda  sinistra 
del  principal  ramo  orientale  del  Ni- 
lo, donde  in  questo  sito  deriva  un 
canale  che  va  verso  PO.  a  congiun- 
gersi a  quello  di  Melig. 

TÀAF  ,  stazione  del  deserto  di  Barca, 
a  circa  5o  1.  O.  da  Abu-syr  ,  ed  a  3 
1.  dal  Mediterraneo.  Havvi  un  pozzo. 

TAAIF,  città  d'Arabia.  V.  Tayef. 

TAAS  o  TAES,  città  dell'Arabia,  nel- 
l'Yemen, a  ij  1.  E.  da  Moka,  sulla 
strada  da  questa  città  per  a  Sana  ; 
appiè  della  fertile  montagna  di  Sab- 
ber.  Grande  e  circondata  da  un  mu- 
ro di  mattoni,  grossissimo  e  rinfran- 
cato da  parecchie  torricelle ,  pur  di 
mattoni  \  al  S.  E.  e  sino  nel  ricinto, 
stcndesi  ima  rupe  scoscesa,  alta  cir- 
ca 4°°  piedi,  sulla  quale  sorge  la  for- 
tezza di  Rahhrè.  La  città  ha  3  por- 
te, una  che  guida  al  castello  e  2  al- 
tre sulla  grande  strada  di  Moka  ;  ed 
il  monte  Sabber  somministra  acqua 
e  alla  città  e  alla  fortezza.  Le  guer- 
re hanno  distrutto  gran  parte  delle 
case,  delle  quali  veggonsi  molte  ro- 
vine :  piazze  deserte,  campi,  prati, 
pure  vi  si  trovano  dentro.  Hanno  vi 
molte  moschee  e  grandi  palazzi  ap- 
partenenti a  signori  arabi  ;  vi  si  no- 
ta la  moschea  cP Ismael-Malk,  prima- 
ria di  l^aas,  che  contiene  ii  sepolcro 
del  suo  fondatore,  protettore  di  que- 
sta città,    e  sotterranei    immensi  che 


servor 

,;  ,  •  ■■ 

-  r. 

' 

fa  par- 

te e 

lei 

di  Sa- 

na 

ci 

e 

L 

j>    un 

• 

na  tore. 

Nel 

s< 

•0 

■ 

XVIII. 

uno 

° 

tali 

gover- 

natori  si  rese  independeitf-e,  ma  poco» 
dopo  la  sua  morte  i  successori  suoi 
se  ne  disputarono  il  trono,  e  l'iman 
di  Sana,  approfittando  di  quella  di- 
scordia, vi  repristinò  il  suo  potere 
impadronendosi  dei  pretendenti. 

TAASING  o  THORSENGE,  isola  de! 
mar  Baltico,  in  Danimarca,  diocesi  di 
Fionia,  bai.  di  Svendborg,  ai  55°  di 
lat.  N;  ed  8°  9'  di  long.  E.  ;  all'  <X 
dell'  isola  Langeìand  ,  ed  al  S.  E.  di 
quella  di  Fionia  ,  dalla  quale  non  è 
separata  che  da  uno  stretto  passaggio, 
Estendesi  3  1.  dal  N.  N.  E.  al  S.  S. 
O.,  sopra  1  1.  i{4  di  media  larghezza, 
presenta  un'  assai  vasta  baia  sulla  co- 
sta orientale,  ed  è  seminata  da  colli- 
ne coperte  di  boschi  e  bruoli,  il  suo- 
lo essendone  fertile  e  di  ameno  a- 
spetto  :  valutasi  la  raccolta  annua  a 
87,500  botti  di  grani.  Vi  si  confano 
2,060  vacche  e  12,000  alberi  fruttiferi. 
Havvi  un  lago  assai  considerabile. 
Gli  abit.  sommano  a  3,64o  ed  han- 
no per  capoluogo  Troenses.  —  Ap- 
partiene quest'  isola  tutt'  intiera  alla 
famiglia  Juul  ;  somministrando  agli 
eserciti  danesi  di  terra  e  di  mare  280 
abit.  Cristiano  IV  la  donò  all'ammi- 
raglio Nicola  Juul ,  vincitore  delia 
flotta  svedese  nella  battaglia  della  ba- 
ia di  Kiaege,  nel  1677. 

TAB,  Arosis,  Oroates,  fiume  di  Persia, 
che  trae  origine  nei  monti  Darna- 
veud,  incamminasi  verso  il  S.  O ,  se- 
parando il  Kuzistan  dal  Farsistan, 
e  si  scarica  nel  golfo  Persico",  a  i5 
1.  N.  O.  da  Bender-Dilem  ,  dopo  un 
corso  di  circa  60  1,  Ha  4°  *•  di  lar- 
ghezza alla  foce,  ed   è   navigabile  da 
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barche  di    20  botti.    Zehtun    ed  En 
dian  sono  i  luoghi  principali  che  bagna. 
TABA,  gruppo   di  4  isolette    dei   mare 
di  Celebe,  presso  la  costa  E.  dell'iso- 
la di  Borneo,  sotto  20  6/    dì    Iati  N. 
e  n  5°  52;  di  lon^.  E. 
TABAGO  o  TOBAGÒ,  mi  tempo  TA- 
BAGO,  mia  delle    Piccole-Antille  ,  ai 
jo°  20'  di  lat.  N.  e  620  fa'  di  long. 
O.;  a  7  I.  N.  E.  dall'  isola  della  Tri- 
nità. E  lunga   1 1  1.  dal  N.  E.  al  S.  O. 
con  41.   ij2  di  larghezza.  All'  estre- 
mità merid.,  trovansi  diversi  isolotti, 
denominati    S.t-Gil,    ed  all'estremità 
orientale,  un' isoletta  chiair   taPiceo- 
la-Tabago.  Le  coste  presentano  varie 
comode  cale,  e  n'è  il  più  importante 
ancoraggio  quello  della  baia  di  Rodi- 
ly;  e    siccome  quest'isola  non  è  sog- 
getta agli  uragani,    le    navi  stanno  vi 
in    sicurezza    tutto    l1  anno.    Tabago 
presentasi  in  aspetto  sommamente  pit- 
toresco, ed  è  un    ammasso    di  roccie 
con  gran  cura  coltivate.  La  parte  N. 
E.    riesce  la  più   montuosa"',  però  le 
cime  più  alte  non  pare  che  eccedano 
i5o  tese .  Scendono    dalle-  montagne 
fiumi  assai  numerosi.  lì   territorio  si 
presta  alla  coltivazione  di  diverse  sor- 
ta   di  spezierie,  ma    gran  Rparte    del 
terreno  rimansi  incoìto.  Il  'suolo  pin- 
gue, le  colline   sono  coperte    di    bo- 
schi.  Nel  1828,  esportaronsi  da  que- 
st'isola per  la  Gran-Bretagna  ii3,oi5 
quintali  di  zucchero  ,  e.  309,829  gal- 
loni di    rhum.    Golquhoun    stima    le 
produzioni  dell'isola    a    5 1 6,532  lire 
di  sterlini  ;  le  esportazioni  a  326,188 
e  le  importazioni  a  186,897.  Nel  '828 
la    popolazione    ascendeva    a    16,480 
abit.,  tra' quali  900  bianchi  e   *4,3oo 
schiavi.    —    Quest'isola,    che    appar- 
tiene agl'Inglesi,    ha    per  capoluogo 
Scaroorough  e  par  tesi  in  7  divisioni: 
Raia-di-Curlandia,  Baia-della-Barbada, 
Baia-delIa-Regina  ,    Baia-di-Rockly    , 
Baia  Sabbioniccia,  Gran-Fiume  e  Nord- 
Est.  Fu  scoperta    da  Cristoforo    Co- 
lombo nel  1498.    Nel    1682,  mandati 
200  Flessipghesi    dalla  compagnia  o- 
landese,  vi  formarono  uno  stabilimen 
to  che  die  ombra    agli    Spagnuoli, 
quali  attaccata  la  nnova    colonia  ,   la 
soggiogarono,  sterminando  gli  Gian 
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desi.  Gl'Inglesi  se  ne  impadronirono. 
nei  ?666  ;  la  restituirono  nel  1677  a- 
gli  Olandesi,  che  1'  occuparono  a  vi- 
cenda coi  Francesi.   Fu  dichiarata  neu- 
trale nel  1748  ,  e  ceduta    agl'Inglesi 
col  trattato  del  i763  ;  i ■Francesi'  la 
presero  nel  1781,  e    ne  fu  loro  guai 
rentito  il  possesso  nel   1782.  L'inva- 
sero gl'Inglesi  nel  1792,  restituirono 
la  alla  Francia  pel  trattato  d'Amiens, 
nel  1802,  e  la  ripigliarono  nel  i8o3, 
venendo  poi  ad   essi  ceduta  col  trat-. 
tato  di  Parigi,  nel  18 14. 
TABAI,  una  delie    isole    della    Società, 
nei  Grande-Oceano  equinoziale,  a  28° 
40'  di  lat.  S.  e  i54°  3o'  di  long.  O. 
1ABAK,  borgo  di  Russia,    in    Europa, 
prov.  di  Bessarabia  ,  distr.    ed    11  I 
1  la  al  N.  N.  O.  d' Ismail  ,    sopra  un 
lutine  che  alquanto  più   sotto  si  sca- 
rica, m  un  gran  Iago  per  l'estremità 
settentrionale. 
TABANAN,    prov.    dell'isola    di 'Bali, 
nell'arcipelago  della  Sonda.  La  popo- 
lazione   in  maschi  adulti ,    ascende  a 
4o,ooo. 
TABA-NERA.,  borgo  di  Spagna*    prov. 
e  19  1.  al  N.    di  Palencia.  (Toro),  ed 
a  5  !.  S.  S.  O.  da  Gervera,  presso  ed 
al  N.  E.  dalla  sorgente  della  Fresne- 
da,  piccolo  affluente    di    destra  della 
1  si  contano  290  aF\ 


TABANERA  ,  borgo  di  Spagna,  prov. 
ed  8  L  all'È.  N.  E.  da  Palencia  (Va- 
gli adolid)  e  ad  il.  ip  S.  S.  E.  da 
Palenzuela,  in  una  valle,  con  210 
abitanti. 

TABARCA,  isoletta  sulla  costa  di  Bar- 
bina, reg.  d'Algeri,  prov.  di  Costan- 
lina,  a  qualche  distanza  da  La  Calla. 
Trovasi  discosta  da  terra  alcune  cen- 
tinaia di  passi,  ed  è  un  picciolo  sco- 
glio fortificato  dalla  natura  e  dall'ar- 
te e  la  cui  vetta  difende  un  forte. 
Vi  si  fa  un  traffico  assai  vantaggioso 
coi  Mori,  e  gli  abitanti  si  occupano 
pure  nella  pesca  del  corallo.  —  Sul 
continente,  alfa  foce  del  Gondil-Bar- 
ba,  veggonsi  le  ruine  di  Taharca  o 
Tabathra,  un  tempo  città  vescovile 
ed  assai  celebre.  -«Quest'isola  fu 
donata  in  proprietà  alla  famiglia  Lo- 
mellini  di  Genova.  Essendo  stata  mes- 
sa sotto   la  protezione    delia  Spagna, 
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Cario  Quinto  la  fortineo    per  servir-  ì 
sene  nella  sua  spedizione  contro  Tunisi. 

T ASARI  È  (LAGO  DI),    Lago  di  Tjbe- 
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mare  di  Galilea  o  di  Cinneb-oth, 
uno  dei  principali  laghi  della  Turchia 
asiatica,  in  Siria,  nella  parte  occiden- 
tale del  pascialato  di  Damasco,  sul 
limite  di  quello  d1  Acri.  Ha  da  5  in 
6  1.  di  lunghezza,  dal  N.  al  S.  ,  con 
2  1.  di  larghezza,  lì  pesce  ne  è  deli- 
zioso. I  battelli  vi  si  trovano  espo- 
stissimi alle  burrasche  ;  ma  ordina- 
riamente limpida  se  ne  vede  ¥  acqua 
e  pura.  Questo  lago  riceve  al  N.  ie 
acque  del  Chari  'a  (  Giordano  )  che 
non  si  confondono  colle  sue  ;  ali1  E.s 
va  cinto  d1  alte  montagne  pietrose  ; 
ali1 0.  giace  la  città  di  Tabariè,  al 
piede  di  poggi  verdeggianti  ;  al  S. , 
il  Chari  ""a  scioglie  le  sue  acque  da 
quelle  del  lago,  e  corre  in  una  valle 
deserta,  stretta  tra  due  file  d1  alte 
montagne.  Trovasi  sulle  sponde  di 
questo  lago  molta  lava,  basalti  ed  al- 
tri prodotti  vulcanici.  —  Celebre  nel 
Nuovo  Testamento  è  il  mare  di  Ga- 
lilea :  che  Gesù  Cristo  soggiornò  a 
lungo  in  quei  dintorni  e  parecchi 
de'suoi  discepoli  vi  sono  stati  pescatori. 

TABARIÈ,  Tibemade,  in  latino  Tibe- 
bjas,  città  della  Turchia  asiatica,  in 
Siria,  pascialato  e  ì6  1.  ali1  E.  S.  E. 
d'  Acri  ;  sulla  sponda  occidentale  del 
lago  del  suo  nome.  Sede  d1  un  arci- 
vescovato greco,  vedesi  circondata  di 
mura,  che  sole  le  danno  un1  apparen- 
za di  città,  l'interno  avendo  l'aspet- 
to d'  un  villaggio.  Vi  si  contano  4,000 
abit.  Alquanto  al  S-  'trovasi  una  sor- 
gente termale  stimatissima.  —  Do- 
po la  distruzione  di  Gerusalemme, 
fu  questa  città  la  principale  residen- 
za dei  capi  della  religione  degli  Ebrei 
e  la  sede  della  letteratura. 

TABARINSKAIA,  borgo  di  Russia,  in 
Asia,  gov.  e  5o  1.  al  S.  Q.  di  Tobolsk, 
distr.  e  23  1.  ira  al  N.  N.  E.  di  Tu- 
rinsk  ;  sulla  sponda  destra  della  Tavda. 

TABARISTAN  o  TABEHISTAN,  prov. 
della  Persia,  tea  35°  35'  e  36°  i5'  di 
lai  N. ,  e  tra  4?°  3o'  e  52°  35'  di 
long.  E.;  limitata  al  N.  dal  Mazen- 
deran,    all'  E.  dal  Korassan,    al  S    E. 
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dal  Kuestan,  al  S.  dall1  Irac  -  Adjenìi 
ed  all'  O.  dal  Ghilan.  E  lunga  più 
di  soo  L  ,  dalP  E.  all'  O. ,  con  20  1. 
di  larghezza  media,  e  900  1.  quad. 
di  superficie.  È  un  paese  montagno- 
sissimo ;  e  vi  si  rimarcano  ì  monti 
Elburs,  che  vi  presentano  F  alto  pic- 
co di  Demavend.  I  principali  corsi 
d1  acqua  sono  il  Bahol  o  Firuz-Kuh, 
che  va  nel  mar  Caspio;  il  Demavend, 
il  Nimrud ,  il  Delitchai,  il  Dalai- 
Surgh,  V  Asseran,  l1  Abi-Attrek,  che 
perdonsi  nelle  pianure  sabbionive  del 
rialto  della  Persia.  11  suolo,  general- 
mente sassoso,  offre  nondimeno  pa- 
recchi punti  fertili,  particolarmente 
aiel  Komis,  parte  orientale  della  pro- 
vincia. La  tempera fwì*«  è  assai  dolce  ; 
oell1  inverno  abbondante  vi  è  la  piog- 
gia. In  generale ,  questo  paese  risulta 
sano.  Nella  maggior  parte  delle  valli 
di  questa  provincia,  l1  agricoltura  è 
povera  ;  nel  Komis  si  raccoglie  assai 
grano  ed  orzo.  Abbondano  i  pascoli  ; 
e  vi  sì  allevano  -molte  pecore,  capre 
e  bestie  cornute.  Comunissima  la  sel- 
vaggina, lo  sciah  va  di  sovente  nr! 
Tabanstan  a  pigliarsi  il  piacere  della 
caccia.  Trovasi  nel  monte  Demavend 
dello  zolfo.  Le'  esportazioni  d'altro 
non  consistono  che  di  lana,  bestiami 
e  miele,  che  ritraesi  dal!1  Irac.  — 
Questa  prov.,  il  cui  capoluogo  è  De- 
mavend, dividesi  in  2  beglerbeglik  o 
distretti  :  quello  di  Demavend  o  Ta- 
baristan  propriamente  detto,  e  V  al- 
tro di  Komis  o  Daraghan. 

TABAS,  città  di  Persia.  V.  Tebbes. 

TABASCAIN  (COLLE  o  STRETTA  DI), 
ne1  Pirenei,  tra  il  dipart.  francese  del- 
l'Ariège  e  la  prov.  spagnuola  di  Ca- 
talogna, sulla  strada  da  Vic-Dessos, 
in  Francia,    a  Tabascain,    in  Ispagna. 

TABASCO  o  GRIJALBA,  fiume  che  ha 
origine  nel  Guatemala,  stato  di  que- 
sto nome,  dipart.  di  Totonicapan-e- 
Gueguetenango,  a  7  1.  E.  da  Isquite- 
nango  ;  scorre  prima  per  lo  spazio 
di  io  1.  dal  N.  al  S. ,  poi  dirigesi  al 
N.  O.  ,  riceve  per  la  destra  il  Comi- 
tlan  nel  territorio  di  Chiapa,  passa 
a  Textla  ed  a  Chiapa,  poi  dirigesi  ai 
N.  E-.  ,  e  bagna  io  stato  messicano  di 
Tabasco,  dove  scaricasi  nel  golfo  del 
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Messico,  dopo  un  corso  (V  olire  a  ìgg 
i.  Trovatisi  sulle  sue  sponde  le  più 
belle  piante  tli  cotone  del  mondo. 

TABASCO,  stalo  all'  estremità  S.  E,  del 
Messico,  formato  dalla  parte  orienta- 
le dell'  antica  intendenza  di  La  Ve- 
racruz-,  tra  i6°  So''  e  i8°  4a1  &l  *at° 
N. ,  e  tra  930  r5'  e  36?  3o'  di  long. 
<X  Confinando  al  N.*oi  golfo  del 
Messico,  ali"  E,  ed  al  S,  col  Guate- 
mala, al  S.  O,  collo  stato  d1  Oaxaca 
•ed  all'  O.  con  quello  di  La  Veracruz, 
«Misura  £7  1.  dall' E.  all'O,,  con  27 
ì.  di  larghezza  media,  ed  è  al  S.  O. 
coperto  da  alcuni  rami  delle  Ande. 
Le  coste  sono  frastaglia tissime  e  for- 
mano il  lago  S.ta  Anna,  nella  parte 
O. ,  ed  il  lago  di  Terminos,  sul  limi- 
le orientale;  il  Tabasco  ne  è  il  fiu- 
me principale.  Ne  fertile  né  sano  vi 
si  trova  il  suolo,  attesoché  il  paese 
è  generalmente  basso,  paludoso  e  pie- 
no di  laghi,  e  durante  una  gran  par- 
ie dell1  anno  le  pioggie  che  vi  cag- 
iono rendono  il  clima  timidissimo  ; 
da  settembre  a  marzo  la  costa  va 
soggetta  ad  uragani  terribili.  In  feb- 
braio, marzo  ed  aprile,  il  caldo  vi 
diventa  insopportabile  ed  ingenera 
sciami  di  moscherini  e  d1  insetti  ve- 
lenosi. Malgrado  tali  inconvenienti,  vi 
hanno  buone  masserie  dove  si  alleva 
quantità  di  bestiami  che  formano  ar- 
gomento d"  un  gran  commei*cio.  Vi 
colli  vano  molto  riso,  maiz,  orzo  e 
fruiti  dì  cpiel  clima  ;  a  maraviglia  vi 
cresce  il  caccao,  al  pari  del  legno  del 
Brasile,  dei  bambù,  ecc.  Le  selve  so- 
aio  infestate  da  tigri,  orsi,  serpenti, 
scimmie,  scoiattoli,  daini,  ecc.  ;  pe- 
scosissimi sono  i  laghi  e  le  marem- 
me, —  11  capoluogo  porta  lo  stesso 
nome. 

TABASCO,  città  del  Messico,  capoluogo 
delio  stato  del  suo  nome,  a  68  1.  S. 
O.  da  Campeggio  ed  a  104  I.  E.  S. 
E,  da  La  Veracruz;  sopra  un1  isola 
formata  dal  Tabasco,  che  vi  si  divi- 
de in  2  braccia  prima  di  gettarsi  nel 
golfo  dei  Messico,  Lat.  N.  180  34'; 
long.  O.  940  36'.  È  una  delle  più  an- 
tiche città  della  Nuova  Spagna  ;  non 
è  grande  ma  bene  fabbricala.  11  com- 
mercio   che  vi  si  fa  con  Christmas  è 
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importante  e  vi  attira  molti  nego** 
pianti.  —  Viene  questa  città  decorni* 
nata  eziandio  Nostra  -  Signora  -  delia- 
Vittoria,  per  una  gran  vittoria  che: 
ì'i  riportò  Cortez,  al  primo  suo  sbar- 
co nel  paese.  —  L'isola  di  Tabasco, 
formata  dalle  2  braccia  del  fiume  del- 
lo stesso  nome,  ha  circa  12  ì.  di  lun- 
ghezza, colla  larghezza  di  3  in  3  1. , 
ed  alimenta  molte  pecore. 

TABASSARAN,  paese  Ito  di  Russia,  in 
Europa,  prov.  di  Daghestan,  ali1 0. 
S,  O.  di  Derhent.  Si  è,  a  parlare  pro^ 
^riamente,  una  valle  compresa  tra  due 
rami  dei  Caucaso,  ali1  estremità  orien- 
tale dì  questa  catena, 

TABATÌNGA,  montagna  del  Brasile,  pro- 
vincia di  Minas  Geraes.  E  una  delle 
più  alte  che  limitano  all'  O.  la  co- 
marca  di  Sahara. 

TABATINGA,  presìdio  del  Brasile,  prov. 
di  Para,  dislr.  di  Rio-  Negro,  paese 
delle  Missioni,  a  20  1.  S.  O.  da  Oli- 
venza  ;  sulla  sinistra  del  fiume  delle 
Amazzoni,  ai  4°  ^'  di  lat.  S*  «  ji° 
55'  di  long.  O.  Le  barche  méttono 
87  giorni  ad  arrivarvi  da  Para,  di- 
stante 484  L 

TABAUN,  tribù  dì  Beduini,  nella  Bar- 
barla, regno  d'Algeri,  prov.  dì  Co- 
stali lina. 

TABAURA,  catena  dì  montagne  della 
Sen  egambi  a,  nel  Bambuk. 

TABAY,  stabilimento  di  Colombia,  di- 
part.  delia  Sulla  (Nuova-Granata),  prov» 
dì  Merida. 

TABAS,  città  di  Persia.  V,  Tebbes. 

TABBOCANY,  paese  della  Guinea  su- 
periore, V.  Tabocany. 

TÀBELHAT,   città  di  Barbarla.  K  TV 

BEEHELT. 

TABELLANO, 

Ven.  V .  Valvasone. 

TABERGA,  Taberg,  montagna  dì  Sve- 
zia, prefettura  d1  ìcenkeeping,  haerad 
dì  Tveta.  Lat.  N.  5f  20';  long.  E. 
ii°  l^of.  Sorge  1,129  pìetli  svedesi  so- 
pra il  livello  del  mare. 

TABEKISTAN,  prov.  dì  Persia,   V.  TV 

BAB.ISTAN. 

TABERNA,  vili,  dì  Spagna,  prov.  e  6 
1.  iì2  al  N.  E,  dì  S.  Felìpe  (Valenza), 
e  ad  !i  L  S.  Sf  E.  da  Valenza  \  m 
una    bella    vaìle^    a   ip    1.  dal    Medi- 


casale    del  regno  Lorn. 
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terraneo.   Va  ricco    di  riso    <T  ottima 
qualità,  olio,  vino,  frutti  e  seta.  Conta 
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TABERNAS  Y  TURR1LLAS,  borgo  di 
Spagna,  prov.  e  5  1.  i[2  al  N.  fi.  di 
Almeria  (Granata).  È  diviso  in  2  parti, 
ed  ha  a  cavaliere  un'altura  sulla  quale 
sono  le  rovine  d'  un  antico  castello 
moro.  Possedè  2  chiese  e  conta  5,5oo 
abit.  Ne' dintorni,  sono  indizii  di  mi- 
niere di  carbon  fossile,  piombo,  ferro 
e  rame,  e  cave  di  diaspro. 

TARIAGO,  casale  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Como,  distr.  d'  Erba,  comune 
di  Nibionno. 

TABIHAT  o  TEBUR,  città  d'Arabia, 
neir  Hedjaz,  a  60  1.  S.  S.  E.  da  Ge- 
rusalemme- E  la  prima  conquista  che 
fece  Maometto. 

TABILS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Mor- 
bihan,  presso  Lorient. 

TABINA  e  CASAMATTA,  casale  del  reg. 
Lom.-Ven.   V.  Valtasone. 

TABIO,  stabilimento  di  Colombia,  dipart. 
di  Cundinamarca  (Nuova-  Granata)  , 
prov.  di  Bogota  ;  a  5  1.  N.  O.  di  S.ta- 
Fe-de-Bogota.  Contiene  400  famiglie 
tra  bianche  ed  indiane. 

TAB1XU,  fiume  del  Brasile,  prov.  di 
Mato-Grosso.  Si  congiunge  al  Para- 
guay,   per  la  sinistra. 

TABLADA  o  TABI, ADONE,  stabilimento 
di  Colombia,  dipart.  della  Maddalena 
(Nuova- Granata),  prov.  e  3o  1.  al  S. 
S.  E.  di  Mompox,  ed  a  i/|  1.  S.  da 
Tamalameque  ;  sopra  un1  isola  for- 
mata dalla  Maddalena. 

TABLAS,  isola  del  Grande-Oceano  equi- 
noziale, nell'arcipelago  delle  Filippine, 
al  S.  E.  di  Mindoro,  ed  al  N.  di  Panay -, 
tra  i2°2'  e  120  33'  dilat.  N.  e  sotto 
1 190  587  di  long.  E.  Lunga  io  1.,  ne 
ha  3  di  larghezza  media. 

TABLAT  o  S.t-FIDEN,  vili,  di  Svizzera, 
cantone  ed  if4  di  1.  al  N.  E.  di  S.- 
Gallo,  distr.  e  2  1.  \\i  al  S.  O.  di  Ror- 
schach;  capoluogo  di  circolo  ;  con  2,5oo 
abit.  Nei  dintorni  sono  i  conventi  d 
suore  di  Nòtkerseck  e  di  S.  Wiborat. 

TABLE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Varo,  presso  S.t-Maximin. 

TABLE -MOUNTAIN,  montagna  degli 
Stati-Uniti,  all'estremila  N\  O.  dello 
stato  della  Carolina  del  Sud,  distr    di 
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Pendleton.  Innalzasi  4i°°o  piedi  sopra 
il  livello  del  mare  e  3, 168  sopra  la 
circostante  contrada,  ed  offre  sopra 
un  fianco  un  precipizio  spaventoso  di 
3oo  piedi  di  profondità  perpendico- 
lare ;  spesso  n'  è  la  sommità  avvolta 
di  nubi,  mentre  alla  base  regna  una 
valle  sterile  e  coperta  di  roccie. 

TABLIER(LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Vandea,  nelle  vicinanze  di  Borbone- 
Vandea. 

TABO  o  TABU,  città  della  Guinea  su- 
periore, sulla  costa  dei  Denti,  alla  foce 
d'un  fiume  dello  stesso  nome,  a  18 
1.  N.  E.  dal  capo  delle  Palme. 

TABOA,  borgo  di  Portogallo,  prov.  di 
Beira,  comarca  d' Arganil,  a  /}  1.  S. 
S.  E.  da  Viseu  ;  sulla  sponda  sinistra 
del  Mondego. 

TABOACO,  borgo  di  Portogallo,  prov. 
di  Beira,  comarca  di  Lamego.  Havvi  r. 
scuola  latina  e  contanvisi  p,5o  abit. 

TABOCA,  fiume  del  Brasile,  prov.  di 
Goyaz,  distr.  di  Nova-Beira.  Scende 
dal  clivo  orientale  della  Cordigliera- 
Grande,  cammina  verso  TE.  N.  E., 
e  si  congiunge  al  Tocantino,  per  la 
sinistra,  a  itì  1.  O.  S.  O.  da  Nativi- 
dad,  dopo  un  corso  di  circa  3o  1. 

TABOCANY,  paese  della  Guinea  supe- 
riore, sulla  costa  dei  Grani  ;  all'  E. 
del  Gran-Bassan.  Abbonda  di  caffè. 

TAKOGA,  isoletta  della  Colombia,  dipart. 
dell'  Istmo  (Nuova-Granata),  prov.  e 
4  1.  al  S.  di  Panama,  nella  parte  set- 
tentr.  del  golfo  di  questo  nome.  Pos- 
sedè un  buon  ancoraggio  in  1111'  ansa 
stretta,  ed  una  sorgente  eccellente 
dove  vanno  le  navi  a  far  acqua  e  la 
quale  occupa  un  bacino  naturale  in 
cui  cade  1'  acqua  da  una  rupe,  e  so- 
pra forma  una  specie  di  volta  una 
massa  d'  erbe  serpeggianti  ed  intrec- 
ciate di  fiori,  e  talmente  coperta  di 
bosco,  di  frutici  e  d'  erbe  folte  clic 
al  primo  sguardo  non  presenta,  ve-; 
duta  dal  mare,  che  un  gruppo  di  fo- 
gliame. Havvi  un  piccolo  villaggeUo 
in  situazione  pittoresca  ed  in  cui  le 
case  sono  costruite  di  canna,  ed  una 
chiesa  coi  muri  imbianchiti  che  gra- 
devolmente contrastano  colla  ricca 
verdura  e  colle  piante  di  caccao  che 
tappezzano  l'eminenza  ch'essa  incoro- 
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uà,  Gli  abitanti  dormono  sulla  soglia 
della  porta,  stesi  sopra  stuoie.  —  Al 
principio  del  1822  fu  quest1  isola  de- 
vastata da  un  pirata  del  Chili. 

TABOR,  circolo  del  S.  E.  della  Boemia, 
limitato  da  quelli  di  Czaslau,  al  N. 
■E.,  di  Kaurzim,  al  N.,  di  Beraun,  al 
N.  O.,  di  Prachin,  ali1  O.,  e  di  Bud- 
weis,  al  S.,  e  dalla  Moravia,  al  S.  E. 
ed  ali1  E.  Misura  20  1.  di  massima 
larghezza,  dal  N.  N.  O.  al  S.  S.  E., 
8  1.  di  larghezza  media  e  i5i  1.  quad. 
di  superficie.  I  monti  Moravi  corrono 
sul  limite  orientale  e  mandano  nel- 
l'interno alcune  ramificazioni  che  da 
per  tutto  vi  si  abbassano  in  colline, 
lasciando  spesso  tra  esse  assai  belle 
pianure.  La  Moldau  non  fa  che  ba- 
gnare una  tenuissima  porzione  all'O.  ; 
poi  la  Luschnitz  ne  è  il  fiume  prin- 
cipale. Havvi  molti  stagni,  soprattutto 
nel  S.  E.  Ricchezze  principali  del  suolo 
sono  i  grani,  i  frutti,  il  lino  ed  il 
legname;  Vi  si  allevano  pure  molte 
pecore.  Trovami  argento,  pietre  pre- 
ziose, sorgenti  minerali  in  alcuni  sili. 
Le  fabbriche  di  panni,  di  tele,  di  co- 
tonine e  di  carta  sono  le  principali 
di  questo  paese  che  conta  168, i3o 
abit.,  per  la  più  parte  Ceki  o  Tchelu. 
11  capoluogo  porta  lo  stesso  nome. 

TABOR,  HRADISTIE  o  CHOMOW , 
città  di  Boemia,  capoluogo  di  circolo, 
a  7  JL  i{4  E.  N.  E.  da  Piseli  ed  a  17 
1.  S.  S.  E.  da  Praga  ;  sopra  una  mon- 
tagna, alla  destra  della  Luschnitz.  E 
cinta  di  mura  e  contiene  una  chiesa 
decanale  notabile,  1  convento  cP  Ago- 
stiniani, 1  scuola  di  primo  ordine  ; 
1  cartiera  ed  1  manifattura  di  panni 
grossi.  Vi  si  contano  0,000  abit.  Deve 
questa  città  la  sua  fondazione  agli 
Ussiti,  una  setta  de'  quali  da  questa 
città  prese  il  nome  di  Taboristi.    . 

TABOR  o  TABOK.RE,  montagna  detta 
catena  delle  Alpi  Co  zie ,  negli  Stati- 
Sardi  ,  sul  limite  delle  divisioni  di 
Savoia  e  Torino,  tra  le  prov.  di  Mo- 
riana  e  di  Susa  a  2  1.  3[4  S.  O.  da 
Modana,  e  a  8  1.  3[4  O.  da  Susa. 
Sorge  9,840  piedi  sopra  il  livello  del 
mare. 

TABOR  ,  T ABORRE  o  THABOR  ,  in 
latino    Ixiiabuivus  ,    montagna    della 


T  A  C  101 1 

Turchia  asiatica,  in  Siria  ,  pascialato 
d'Acri,  a  2  1.  E.  da  Nazareth  e-ad 
11  LE.  S.  E.  da  Acri,  all' O.  del  la- 
go di  Tabarie'h.  E  di  forma  conica 
ed  ha  sulla  cima  un  ripiano  di  poca 
estensione,  in  parte  imboscato  e  par- 
te colto,  donde  si  gode  di  vasta  pro- 
spettiva. Vi  si  osservano  mura  e  vol- 
te di  parecchie  chiese  e  cisterne,  sca- 
vate queste  nel  sasso,  ed  una  cappel- 
la sotterranea  ,  dove  si  celebra  la 
messa  il  giorno  della  Trasfigurazione 
del  Signore,  che  accadde  su  questa 
montagna.  La  battaglia  del  monte 
Taborre,  costà  presso  guadagnata  da 
Buonaparte  nel  1799,  aggiunse  cele- 
brità mondana  alla  sacra  di  questa 
montagna. 

TÀBRE,  vili,  di  Fi-.,  dipart.  dell'  Ariè- 
ge,  presso  Mirepoix. 

TÀBREK,  montagna  di  Persia ,  prov. 
d'  Irac-Adjemi  ,  distr.  di  Teheran, 
presso  Rei.  Havvi  a  lato  un  castello 
dello  stesso  nome. 

TABRIZ,  città  di  Persia.  V.  Tauris. 

TABU,  città  della  Guinea  superiore.  V, 
Tabo. 

TABUENCA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
i3  l.  all'  O.  di  Saragozza  (Aragona), 
ed  a  3  1.  1  [2  S.  da  Burja.  Vi  si  no- 
verano 78o„abit. 

TABUR.NO,  Taburnus,  monte  d'Italia, 
nel  Sannio,  vicino  a  Caudio,  celebre 
per  l'ignominia  d'un  esercito  romano 
sforzato  a  passare  sotto  il  giogo  in  un 
eoi  consoli  che  lo  comandavano.  Og- 
gi chiamasi   T  ab  uro. 

TABURUHYNA,  fiume  del  Brasile,  prov, 
di  Matu-Grosso,  comarca  d' Arino s. 
Scende  dal  clivo  settentrionale  dei 
Campos-Parexis,  procede  verso  il  N. 
N.  O.,  e  si  congiunge  al  Juruna,  do- 
po un  corso  di  25  1. 

TÀBY,  montagna  altissima  del  territo- 
rio di  Berta t,  a  circa  io  1.  dalla  spon- 
da sinistra  del  Bahr-el-Azrak  ,  sotto 
n°  20'  di  lat.  N.  È  in  parte  coper- 
ta di  boschi  a  capanne  sparse,  abita- 
te da  negri  idolatri. 

TACALAYO,  stabilimento  del  Buenos- 
Ayres,  prov.  e  35  1.  al  N  .  di  Salta, 
ed  a  12  1.  N.  da  S.  -  Salvador  de 
Jujuy. 

TACALOAj  borgo  di  Colombia)  dipart. 
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della  Maddalena  (Nuova-Granata)!, 
prov..  e  a  5,  1,  al  5.  E.  di  Carta  gena, 
ed  a  9  L.N.  Q..  eia  Mompox ,  sulla 
sponda  sinistra  del  Canea  ,  alquanta 
pili  sopra  dei  suo,  confluente  colla. 
Maddalena. 

lAGAMBÀRO,  stabilimento  del  Messi- 
co*  stato  di  Mechoacan,,  ad  il  L  S„. 
E,,  da  Vagliadolid..  Yi  si  trovano;  4o.o> 
famiglie  tira  spagnuole  e  metticele,. 

TACAME5  o.ATA(ÌAMES>  città  e  por- 
to delia  Colombia,,  dipap-t.  dell'Equa- 
tore  (Quito) .,,  prov*  di  Pickjncha,  ; 
3 2  L  N.  O.  da  Quito,  sulla  j^aia  del 
suo,  nome*  cRe  forma  il  Graiìde-Q 
ceano.  Lat  N.. o.°  4V i,  long.  O.  8.2°  io'. 

TACAMES,.  pro.v..  della  Nuova- Granata. 

¥..  EsMERALDAS.. 

mCAMES*  distr.  delPAItoPeril.  Vedi 

AtACAMAv 

XlCAMOC.HO>  stabilimento,   delta  Co- 
lombia, diparL  della  Ma ddalena  (Nuo 
•^arGranata),.  pr.ov^  di  Cartugena,  sul 
la  Maddalena  y  presso,  lo,   sbocco*   dei 
Canea*. 

TACANA,  borgo  dei  Guatemala.^  diparta 
di  Quezaltenango  -  e  -  Soconusco,,  con, 
%Go&  abi.L 

TA.CANHUNAS,  TOCÀHTINQS,  o-  TA 
JRACUNA.J.  fiume  del  Brasiate,,  prov...  e 
distretto-,  dì;  Para,.  Ha  esso.  1».  sua  fon 
Ite-  a«fc  &°»  io/  ili  lat.  S..  e-  54°  di  long, 
Q.,,  sul.  Mroite-  N„  E.,  della*  prov..  di 
Mato-Gf  osso,,  porta  prima  il  nome  di 
Paffanpaba^  incamminasi  al  N.  E.,.ior- 
majidc-  alcune;  giravolte  >  e  si  con- 
gkmge-  al  Tceantina,  per-  la  sinistra, 
micino-  ad  liaboca  ,  dopo>  un.  eorso^di 
circa  no.  i.  Trae  il  sue*  nome  dagli 
Indiani,  de' quali   irriga  il  territorio. 

TACA.RATU  »  XARCAVATU*  borgo 
del  Brasile,  prov..  di  Per.uamb.ueo,, 
dis.tr.  di  Freguezia,  a  45'  L.  N..  O..  àa. 
Peuedo  e  ad;  n  1..N..  N..  E-.  dalla  ca- 
scata di  Paulo- Affon.so,.  che  forma,  il 
ilio  S.-Francisco  ;.  presso-  la,  montagna 
d'Adua,-  Branca.  Hav.vi,  ana.  cappella 
frequentatissima  da  varie,  nazioni  in- 
diane^ 

TACAR1G.UA,,  lago.-  della,  Colombia*.  V. 
Valencia  |La.g.o,  m^. 

lACA.ZmoTACAZZOv  A.TBARÀK  nel- 
la parte  inferiore  del  suo  corso*  fin- 
mi:  cb&  ba  la  so&  sorgente  in,  Abissi- 
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*à^  nel  Sfc  del  regno  di  1W  mW.. 
di  Lasta,  percorre  dal  S.  &.  j£  &[  p^ 
N.  O.  la  parte  occidentale  dì  questa 
regno,  ed  entra  nella  Nubia,  dove- 
disgiunge  k  penisola  di  Meroe>  al- 
l' O.  ,  dalle  proy.  di  Derida  e  di  Taka, 
alP  E. ,  e  cade  per  la  destra  nel  Nilo, 
tra  Àd-Dàmer  ed  Ar-Rehamàb,  a  So, 
ì.  N..  N..  E„  da  Ghendy,  dopo  un  cor- 
so di  circa  2oo  1.,  generalmente  volto, 
iter  so.  il  N.  Q..  Il  Tacazzo.  riceve  alla 
destra  fo  Siti  te  ed  il  Mareb,  ed  a  si- 
nistra la  Guangue.  Alimenta  molti 
pesci,  coccodrilli  ed  ippopotami. 

TACCHINI  (CA  DEI),  casale  del  reg, 
Lam.-Ven.,.  prov.  di  Lodi-e-Crema?f 
distr.  di  Casal  -  Pusterlengo,,  comune, 
di  Ca  del  Bosco. 

TACCO NA  (CASSINA),  casate  del  reg;. 
Lom.-Ven.  FI.  Valle-Saumbjna» 

TACCORARY,.  città  della  Guinea  su- 
periore^ sulla  eosta  cP  Oro*  regna  di 
.Ahanta,  a,  p,  L  N„  E.  dal  capo  delle 
Tré-Punte  ;  sopra  una  punta  cìrcon- 

!  data  da-  scogli  Gli  Olandesi  vi  han- 
no un  forte. 

TA-CEHANG-SCIAN-TAO,  cRe  £  Fran- 
cesi scrivono,  TA-TCHHANG^CHAN- 
TAO  (,  Gran.de.  isola  della,  Montagna» 
lunga  ^   isola  delP arcipelago,  di  Gio- 

i     vanni  Pòtocki*.  nel  K  del  jnar  GaàU 

j    Ko  ;  sulla  costa  della-,  pro.v.  cbinese  di 

'     Ching-lung;  o.  Scing-ldng., 

TA-CEHING-liOAN,  o,  secondo-  FortcK- 
|rafia  ftancese^TA-TCHHlNGi-BLOAN^ 
fortezza  della,  China,;  prav.  di  Xrni-4 
ma*  a  45  i  N.,  N'..  0„  dalla  città  del 
dipart..  di.  Ta-li  Lat..  K.  23°  3^  of'  p, 
long,  O,  920-  23'  3o/^:. 

TACE  NO,  vili,  del  reg-  Lom.-Ven.,  prov.. 
e  9  t  al  N..  N..  E.,  di  Como»  ed  a  fa 
L  N...  da  Lecco  j  eapoluogo.  di  distret- 
to 'y  nella  valle-  di  Sasmav  presse*  ia^ 
sponda;  destra,  del,  finmicelìo  di  que- 
sto nome.. 

TA-CEU,,  d'ai  Francesi  scritto  TA- 
l'CHEOU,,  diparL  della,  Cliina^  prov.. 
di.  Sse-cefiuan,  il  cui  capoluogo  giace 
2&  l  air  E...  NL  E.,  delia  città  dei  di- 
part  di  Tchnig;--  tou,  a  meglio  Cing- 
tu,  Lat.  N..  ÌL°''i$f  o."  j  long..  E..  ìo5°' 

XACHA,.  città  del  Buenos-Ay-res*,.  j^rov.. 
di  Mendoza,  a;  35  L  da  S=  I-Juan  della* 
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Fronfccra.  Vi  si  trova  una  miniera 
<T  èro  il  cui  annuo  prodotto  eccede, 
dicono,  il  valore  di  80,000  piastre. 

TACHAU,  TACHO  W  o  DRZEWNOW, 
città  di  Boemia,  circolo  e  lai.  all'O. 
di  Pilsen,  e  ad  8  1.  ija  S.  S.  E. 
da  Eger,  appiè  del  Bòhmerwald,  sul- 
la Beraunka.  Havvi  1  castello  ed  1 
convento  di  Francescani.  Vi  si  tro- 
vano fucina  e  miniera  di  rame  e  con- 
tanvisi  a,8oo  abit.  Colà  presso  è  la 
manifattura  di  specchi  di  Strobl,  la 
più  antica  della  Boemia. 

TACH-BURIR  o  TACH-BALIG,  piccola 
città  del  Tjirchestan  chinese ,  sulla 
sponda  sinistra  dell1  Yapuyar,  a  14  1. 
S.  O.  da  Rachghar,  sotto  39°  6'  di 
lat.  N.  e  710   i4;  20"  di  long.  E. 

TACHE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente,  presso  Mansle. 

TACHEM,  IUIENNE  o  RAO,  vulcano 
della  parte  orientale  dell'isola  di  Gia- 
va,  prov.  di  Balemboang.  L'  ultima 
sua  irruzione  accadde  nel  1796  ;  al 
N.  ne  esce  un  fiume  le  cui  acque 
riescono  acri  e  brucianti  ,  cariche  di 
gran  quantità  d'acido  solforico  com- 
binato con  particelle  d1  argilla.  La 
montagna  è  alta  circa  1,000  pertiche. 

TACHEN-SEE,  lago  di  Baviera,  circolo 
delPIsar,  sul  limite  dei  presidiali  di 
Laufen  e  di  Teisendorf,  a  5  1.  N.O. 
da  Sakburgo.  Lungo  al.  \\i  dal  N. 
N.  O.  al  S.  S.  E.,  con  una  larghezza 
che  varia  da  3(4  ad  i|4  di  1. ,  scola 
al  S.  E.  per  un  fiumicello  che  va  ad 
unirsi  alla  Salza,  per  la  sinistra. 

TACF1IN VILLE,  vili,  di  Francia,  di- 
part. d'  Euro-e-Loir,  sotto  Chartres. 

TACHKEND  o  TACHRENT,  città  della 
Tartaria  Independente,  un  tempo  ca- 
poluogo d1  uno  stato  independente  e 
che  presentemente  fa  parte  di  quello 
di  Rhokhan;  sul  Circik  o  Tchirtchik, 
verso  il  suo  confluente  col  Sur-Deria, 
a  5o  1.  N.  O.  da  Rhokhan.  Sta  la 
maggior  parte  di  questa  città  fabbrica- 
ta in  una  valle  ;  è  cinta,  per  un  tratto 
di  4  1-  J12  ,  da  un1  alta  muraglia  di 
mattoni  secchi,  con  12  porte.  Nel- 
l'in terno,  presso  la  mura,  sono  giar- 
dini e  vigne  egualmente  circonda- 
ti da  muri  così  vicini  che  gì'  in- 
tervalli lasciati  somigliano  piuttosto 
Tom.  IV.   P,  lì. 
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a  corridori  che  Ni  strade.  L'  acqua 
del  fiume  viene  condotta  a  Tachkend 
per  mezzo  di  canali  che  la  distribui- 
cono  a  numerose  fontane  situate  nei 
diversi  quartieri.  Contiene  questa  città 
intorno  a  20,000  case,  ed  ogni  casa 
racchiude  un  picciol  bacino  donde  le 
donne  attingono  l'acqua  oppure  vi  si 
bagnano  ;  le  moschee  non  hanno  let- 
to ;  vedesi  gran  numero  di  vecchi 
templi  sormontati  da  cupole  antiche. 
Anche  i  sobborghi  hanno  de'  giardi- 
ni. Il  passaggio  continuo  delle  caro- 
vane per  questa  città  ne  forma  un 
punto  di  riunione  importantissimo. 
Gli  abitanti  ne  sono  cortesi  ed  indo- 
lenti, amando  molto  la  musica  e  la, 
danza  :  in  poco  numero  vi  si  trova- 
no gli  artigiani  ;  professano  l'islamis- 
mo, sòiio  gelosi,  né  lasciano  vedere  le 
donne  loro  nemmeno  ai  parenti.  — » 
Vicino  a  Tachkend  è  un  forte,  la  cui 
guernìgione  sale  a  10,000  uomini  ; 
difeso  dal  lato  di  Rhokhan  da  alte 
mura  e  da  2  grandi  fosse,  e  verso 
Tachkend ,  da  un  muro  appiè  del 
quale  è  un  canale  profondo,  lungo 
circa  5o  pertiche.  In  mezzo  a  tali 
fortificazioni  sorge  un  castello,  anche 
esso  circondato  da  alte  mura  e  da 
fosse,  dove  risiede  il  governatore,  ed 
in  cui  era  il  palazzo  degli  antichi 
kan,  presentemente  demolito.  ■ —  La 
città  una  volta  chiamavasi  Sciach,  o, 
secondo  l'ortografia  francese,  Chach. 
—  Il  clima  di  Tachkend  è  aggrade- 
vole. Il  suolo  del  territorio  produce 
tutto  quanto  rendesi  necessario  alla 
vita,  e  ciò  tutto  che  può  lusingare 
il  palato  :  da  per  tutto  veggonsi  vi- 
gne e  bruoli  piantati  di  melagranati, 
melaranci,  peschi,  fichi  ;  bei  pioppi 
fiancheggiano  i  corsi  d'  acqua. 
TACH-RUPRY,  Pompéiopolis,  borgo 
della  Turchia  asiatica,  nell'Anatolia, 
sangiaccato  ed  8  1.  al  N.  E.  di  Ca- 
stamuni  ;  in  una  pianura,  sulla  spon- 
da destra  del  Cara-su,  affluente  del 
Rizil  -  Ermak,  che  vi  si  valica  sopra 
un  bel  ponte  di  pietra,  nella  costru- 
zione del  quale  si  osservano  fram- 
menti di  colonne  ed  altri  avanzi  d'ar- 
chitettura antica.  Contanvisi  i3  mo- 
schee,   1  kan,    1  bagno,    e  fabbriche 
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«  stoffe 'e  di  corami. -Lo  popolano 
circa  400  famiglie.  Molli  sono  i  ve- 
stip-i  d'  antichità  che  vi  si  trovano. 
TACHLIDGE,  PLEVLE  oTACHLlZZA 
città  della  Turchia  europea,,  in  Bosnia, 
sangiaccato  di' Novi-Bazar,  a  12  1.  3\4 
S.    da  Ouzitza,    ed  a  23  1.   i\. 
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da  Rosna  -•  Serai  ;  sol  pendio  d'  una 
montagna,  presso  la  sponda  destra 
dell'  Oschocldna.  Sede  d'  un  vescova- 
to greco,  vi  si  nota  una  fontana  pub- 
blica, sul  bacino  della  quale  leggesi 
un'iscrizione  ad  onore  d'Adriano. 
Poco  attiva  è  quivi  l'industria,  pnr 
trovando-visi  alcune  officine  idrauliche. 
Gli  abit.  sommano  a  4,000.  I  dintor- 
ni sono  pietrosi,  ma  bene  coltivati  ; 
le  montagne  vicine,  aride. 
TACHQ1RES,    vili,  di  Fr. ,    dipart.  del 

Gers,  nelle  vicinanze  di  Auch. 
TACHOUZIN,    vili,   di  Fr.,    dipart.  del 
Gers,  presso  il  limite  del  dipart.  del- 
le Lande,    a  qualche  distanza  da  Ro- 
quefort. 
TACBOW,  città  di  Boemia.  V.  Tachau. 
TACHY,  vili,    di   Fr.,   dipartimento    di 
Senna-e-Mafna,   dipendenza   di  Chal- 
,    maison,  non  molto  discosto  da  Bray- 

su-Senna. 
TACIRENSKÌ,  laghi  di  Russia,  in  Asia, 
governo  e  distretto  d' Irkutslt.  Se  ne 
ricava  molto  sale. 
TACNA,  città  del  Perù,  dipart.  e  G5  1. 
al  S.  E.  d'Arequipa,  ed  a  40  1.  O.  S. 
O  da  La  Paz  ;  in  mezzo  alle  Ande. 
Lat.  S.  180  1'  5o";  long.  O.  72^  3o'. 
Giace    280    pertiche    sopra    il   livello 
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Passaros,   cosà  chiamata  per  la  mol- 
titudine di  uccelli  che  la  frequentano. 
TACOAT1VA,    isola  del    Brasile,    prov. 
di  Rio-de-Janeiro,  nella  baia  d'Angra- 
dos-Reys.  Ha  circa  \\%  1.  di  giro. 
TAC01GU1ÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senna-e-Oise,  circond.  di  Rarabouillet, 
cant.  e  3  1.  al  N.  O.    di  Montfort, ,    a 
2  1    N    E.  da  Houdan  ;  con  200  abit. 
TACÓN1G   o  TAGHKANUG,    catena  di 
montagne  degli  Stati-Uniti,    all'estre- 
mità  occidentale    degli  stati    di  Mas- 
sachusetts   e  di    Connecticut,    sul  li- 
mite di  quello  di  New-York.  I.  2  pic- 
chi   più  alti  trovansi   all' O.  di  Shef- 
field,   nel    primo    dei    detti  stati  :    il 
più  alto  sovrasta    di  2,3oo  piedi  alla 
pianura  dov'  è  situata  la  città,  e  circa 
di  2,800    piedi    al  livello    del  mare  ; 
dalla  sua  vetta  godendosi  di  bellissi- 
ma vista.    Sono  queste    montagne    di 
natura  argillosa,  schistosa,  ecc.  L'au- 
satomele   ne  scorre  a  qualche  distan- 
za della  base  orientale  e  l'Hudson  ali  O. 


del  mare,  ed  è  stata  fondata  nel  i6o5 
dagli  abitanti  di  Arica,  città  rimasta 
allora  distrutta  da  un  tremuoto,  e 
che  trovasi  a  12  1.  S.  O. 
TACOARY  o  TAGUARY,  fiume  del 
Brasile,  prov.  di  Mato  -  Grosso.  Trae 
origine  nel  N.  del  distr.  di  Camapuan, 
sul  limite  di  quello  di  Cayaponia, 
corre  verso  PO.  S.  O.  ,  incomincia 
a  diventar  navigabile  dopo  accolto  il 
Cochim,  per  la  sinistra,  ed  a  G  1.  E. 
da  Albuqucrquc  si  congiunge  alla  si- 
nistra del  Paraguay,  per  varie  boc- 
che. Il  corso  suo  misura  circa  90  1. 
Le  acque  ne  sono  pescosissime,  ina 
impregnate  di  finissima  sabbia,  ira 
le   isole  che  forma,  si  nota  quella  di 


TACORA,  vili,  dell'  Alto-Perù,  sotto  17' 
5i'  o"  di  lat.  S.,  2,332  pertiche  so- 
pra il  livello  del  mare  ;  in  una  valle 
che  disgiunge  due  coni  vulcanici  gi- 
ganteschi. È  il  gruppo  d' abitazioni 
più  alto  del  globo. 

TACORONTE,  città  delle  Canarie,  ver- 
so la  costa  settentrionale  dell'isola  di 
Tenerife,  in  una  bella  valle:  con 
3,5oo  abit. 

TACOTALPA,  borgo  del  Messico,  stato 
di  Tabasco,  a  i/j  1.  N.  E.  da  Chiapa, 
composto  da  337  famiglie  indiane. 

,0^ n^uii;    TfXQl,'    ^    FRAZI< 


TACOUTCHE-TESSE  o  FRAZER,  fiu- 
me della  Nuova-Bretagna,  nella  Nuo- 
va-Caledonia,  che  ha  le  sue  fonti  nei 
monti  Rocciosi,  sotto  1200  20'  di  long. 
O.  e  52°  3o'  di  lat,  N. ,  procede  dal 
S  E  al  IN.  O.  ,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 90  L,  gira  verso  il  S. ,  corre  Io 
spazio  di  i5o  1.,  e  gettasi  nel  gotto 
di  Giorgia,  verso  49°  di  lat.  N.  1 
suoi  principali  affluenti  sono,  per  la 
destra,  il  Salmon,  che  trae  origine  da 
un  lago  all'  O.  di  quello  di  Mac-Leod, 
ed  alla  sinistra  la  Kashrain.  Rapida 
è  la  corrente  del  Frazer  ed  ha  co* 
muneracute  la  larghezza  di  circa. 5o 
verghe.  La  sponda  orientale  riscon- 
trasi   generalmente    aita    ed    ivi    è  il 


T  A  C 

paese  montagnoso,  mentre  Ja  sponda 
occidentale  rimane    bassa  ed  il  terri- 
torio   circostante    assai    uniforme.    1 
Tacullii  o  Carrieri  abitano  le  due  rive 
della  parte    superiore    di  questo  fiu- 
me ;    ad    8  giornate    di  cammino    da 
colà  trovatisi  gì1  Indiani  Ras-ku-Tain, 
ohe  abitano,  principalmente  in  inver- 
no,   le  sponde  di  questo  fiume,   sus- 
sistendo   coi  salmoni    che  vi  pescano 
in  quantità  immensa  e  fanno  seccare. 
TACOVVA,  borgo  d'  Ungheria.  V.  Tecsò. 
TÀCT1C,    borgo    del  Guatemala,    nello 
stato  di  questo  nome,  diparl.  di  Ve- 
rapaz  e  Peten,    capoluogo  di  distret- 
to.   Vi  si  contano   .1,720  abit.  ;    ed  il 
distretto  ne  ha   11,200. 
TACUBA,  anticamente  TALCOPAN,  cit- 
tà del  Messico,  stato  e  2  1.  all'  O.  N. 
O.  di   Messico,    alla    quale    si  va  per 
rr    bell'argine;    capoluogo  del  distr. 
ael  suo  nome.  Appunto  per  l'argine  di 
questa  città  Cortes  procedette  a  Messi- 
co. Contanvisi  724  famiglie  indiane. 
^'CUBAYA,  isola  del  Messico,  stato  ed 
il.    n3    al  5.  O.    di    Messico.    Vi  si 
hanno    a  notare  il  palazzo    dell1  arci- 
vescovo di  Messico  ed  una  bella  pian- 
tazione  di  olivi.  Vi  si  annoverano  3/(2 
famiglie  indiane. 
TACULLII,  Indiani    della  Nuova-Breta- 
gna. V.  Carriers. 
TÀCUNA,   isola  del  Perù.  V.  Taquile. 
TACUNAS,  nazione  indiana  del  Brasile, 
prov.  di  Para,    distr.    di  Rio  -  Negro, 
comarca  di  Jutahy.     Abita    presso    la 
destra    sponda   dell'  Amazone,    a  3  1. 
sotto  il  confluente  del  Jutahy,  in  un 
villaggetto,  coltivando  alcune  derrate 
e  dedicandosi  alla  pesca  e  alla  caccia. 
TACUNGA,  città  di    Colombia,    dipart. 
dell'Equatore  (Quilo),  prov.  di  Chim- 
borazo,  capoluogo  di  distr.,  a  16  1.  S. 
da  Quito  ;  in  una  grande  pianura,  sul 
rio  S.  Felice,  appiè  della  Cordigliero 
delle  Ande.  E  grande  e  bene  fabbricata, 
le  vie  ne  sono  diritte  e  larghe,    e  le 
case,    in  pietra,    a  volta    e  d'  un    sol 
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sta   città  quasi  intieramente   distrutta 
da  un  trerauoto,    e  la  maggior  parte 
degli  abitanti  perì  ;    catastrofe  simile 
accadde    nel    17/53    e   !95?  :  atlribui- 
sconsi  questi  tremendi  flagelli  alla  po- 
ca lontananza  del  Cotopaxi,    che  non 
se  ne  trova   se  non  a  6  leghe.    — ■  ìi 
distretto  ha  clima  freddo,  ma  l'acqua 
vi  è  abbondante.    Le  principali    pro- 
duzioni sono  1'  orzo,  V  avena  e  la  se- 
gala ;  vi  si  allevano  numerosi  armenti 
di    bestie  cornute.    Le   selve  racchiu- 
dono   diverse  specie    di  bei  legni  dei 
quali  fanno  alcuni  lavorìi.  Vi  abbonda 
il  salnitro. 
TACURUCA,  isola  dell'  Atlantico,  sulla 
costa  del  Brasile,    prov.  di  Porto-Se- 
guro,   a  poca  distanza    di  S.ta-  Cruz, 
È  assai  grande  ed  ha  un  comandante. 
Le    case    degli  abitanti    vi  si  trovano 
sparse  io  mezzo  a  piante  di  caffè  folte 
e  le  une  alle  altre  vicine  ;  ìa  roccia  è 
composta  di  strati  di  granito,  gneiss  e 
mica-schisto  che  trovami  insieme  com- 
misti. 
TADCASTER,  bor.  d'Inghilterra,  West- 
Riding  della  contea  e  3  1.  al  S.  S.  O, 
d'York,  wapentake  di  Barkston-Àsh; 
sulla    sponda    destra  del  "Wharf,    che 
vi    si  varca    sopra    un   ponte,    il  più 
bello  della  contea,  a  3  1.  S.  S.  O.  da 
York.  Possedè  1  antica  chiesa,   1   pic- 
ciol    ospedale    ed    1   scuola    di  cui    è 
bellissimo   il  nuovo  fabbricato.    Vi   si 
tengono  più  fiere  all'anno,  e  gli  abit, 
asceudono    a    2,800.    —  Credesi    che 
questo    borgo     sia    la     Calcarla    dei 
Romani,   il  cui  nome  pare  che  derivi 
dalla  pietra    da  calce  che  trovasi  ab- 
bondante nei  dintorni  ;  era  per  la  sua 
situazione    un  posto  militare    impor- 
tante,   bene  fortificato  da  un  castello 
di  cui  più  non  restano  traccie,    e  da 
trinciera menti    ancora  riconoscibili,  e 
rappresentò    una  gran  parte   durante 
le  guerre  civili.    Nei  1642,  Tommaso 
Fairfax   la  rese  a  forze  superiori  che 
comandava  il  conte  di  Newcastlc. 


piano    stante    la    frequenza    dei    Ire-  TADEN,  vili,  di  Fi.,  dipart.  delle  Coste  - 

dei-Nord,  circond.,  cant.  O.  e  2[3  di 
1.  al  N.  E.  di  Dinan  ;  presso  la  sponda 
destra    della   Rance  ;    con  1,080  abit, 


muoti.  Ilavvi  parecchi  conventi  e  fab- 
briche di  stoffe  di  lana.  Esportasi  una 
gran  quantità  di  porco  salato.  Gli  abit.  j 
circa 


sommano    a    circa    12,000,    tra    spa-TADICOMBO,    Taudìcumbo,  città  del- 
guuoli  e  meticci.  —  Nel  1698,  fu  quo-'     Tlndostan  inglese,  presidenza  di  Ma- 
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dras,  nel  Ca  malico,  distr.  e  3  I.  al 
N.  diDindigol.  Lat.  N.  io°  2.4';  long. 
E.  75°  42'. 

TADLA,  città  di  Barbarla,  impero,  prov. 
e  3o  1.  al  N.  li.  di  Marocco  ;  a  qual- 
che distanza  dalla  sponda  sinistra  della 
Morbea.  Cinta  di  mura,  contiene  4°° 
case. 

TADMOR,  ciHà  rovinata  deìla  Turchia 
asiatica.   V.  Palmira. 

TADO,  disti-,  del  Giappone,  nell'isola 
di  Sikokf,  prov.  di  Sanoki. 

TADOO,  paese  della  Guinea  superiore, 
alla  costa  degli  Schiavi,  regno  diKer- 
rapay.  Racchiude  una  città  dello  stesso 
nome,  a  22  1.  O.  da  Abomey. 

TADRART,  catena  di  montagne  della 
Barbaria,  nella  parte  occid.  del  Fez- 
zan,  all'  O.  di  Murzuk.  Fronteggia 
all'  E.  una  grande  pianura  di  sabbia 
Sommamente  pittoresco  n'è  l'aspetto: 
nella  forma  bizzarra  delle  sue  rupi, 
l'occhio  crede  di  scorgere  castelli  ca- 
denti, torri  smantellate,  vecchie  cat- 
tedrali gotiche,  e  l'Africano  supersti- 
zioso popola  quei  luoghi  fantastici  di 
esseri  soprannaturali.  La  più  alla  di 
tali  montagne  ricevette  il  nome  di 
Gassar-Janun  (Castello  del  Diavolo). 

TADUSAC,  bor.  del  Basso-Canada,  dislr. 
e  5o  1.  al  N.  E.  di  Quebec,  contea 
di  Norlliumberland  ;  sopra  una  rupe 
inaccessibile,  al  confluente  del  Sague- 
nay  e  del  S. -Lorenzo,  sotto  4«°  '<*>' 
di  lat.  DÌ.  e  910  36'  di  long.  O.  Vi  si 
ià  gran  traffico  cogl'lndiani,  che  ven- 

\  gono  a  provvedervisi  di  stoffe  di  lana 
ed  altre  merci  d' Europa. 

TAES,  città  d'Arabia.  F.  Taas. 

TAFALLA,  Tubalia,  città  di  Spugna, 
prov.  e  7  1.  i[2  al  S.  di  Pamplona 
(Navarra),  ed  a  2  1.  N.  da  Olite  ;  sul 
pendio  d'una  collina,  presso  la  sponda 
destra  del  Zidacos,  che  contribuisce 
alla  fertilità  del  suo  territorio.  Gode 
d'  un  clima  rinomalo  per  la  sua  sa- 
lubrità, ha  resti  di  mura  ed  è  male 
distribuita  e  mal  fabbricata  :  non  vi 
si  notano  che  una  bella  piazza  d'armi 
nel  sito  d'un  castello  munito,  demo- 
lito nel  secolo  XVI,  ed  un  vecchio  pa- 
lazzo regio,  in  parte  rovinato.  Vi  si 
contano  2  chiese,  3  conventi,  com- 
preso 1   di  monache,  1  ospedale  ;    20 
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fabbriche  d'acquavite,  4  pentolerfe, 
4  concie  di  pelli  ed  1  fabbrica  di  te- 
goli. Alla  fiera  che  tiene  annualmente 
ai  3  febbraio,  recami  i  negozianti  fran- 
cesi. Patria  dei  pittore  J.  Baldoniera  ; 
conta  4 >9°"o  abit.  —  Antichissima  è 
questa  città  e  in  altri  tempi  fu  una 
delle  principali  della  Navarra.  Nel 
io38,  don  Ramiro,  re  d'  Aragona, 
ajutalo  dai  re  Mori  di  Saragozza, 
Huesea  e  Tudela,  1'  assediò  senza  ef- 
fetto :  nel  1404,  Carlo  111,  re  di  Na- 
varra, vi  fece  costruire  il  vasto  pa- 
lazzo di  cui  veggonsi  tuttora  gli  a- 
vanzi,  e  quivi  risiedette,  come  ancora 
parecchi  de' suoi  successori.  Gli  Stati 
di  Navarra  vi  si  adunarono  parecchie 
volle,  e  segnatamente  sotto  il  regno 
di  Eleonora,  nel  1469-1  tempo  nel  quale 
Mosen  Pierre  di  Perai  la  assassinò  il 
vescovo  di  Pamplona,  don  Niccolò 
Echevarri,  nel  momento  in  cui  reca- 
vasi a  visitare  la  regina.  Nel  1808, 
il  maresciallo  Moncey,  che  comandava 
un  corpo  francese,  vi  stabilì  per  2 
mesi  il  suo  quartier  generale. 

TAFARA,  città  di  Nigrizia,  nel  Barn- 
bara,  a  40  1.  S.  O.  da  Sego,  E  cinta 
di  mura. 

TAFARNELLE,  vili,  del  regno  Lom.~ 
Yen.   V.  Solesino. 

TAFELF1CHTE  o  TAFELSTE1N,  mon- 
tagna degli  Stali -Prussiani,  prov.  di 
Slesia,  reggenza  di  Liegnilz,  circolo 
di  Lauban  ;  presso  Mellcrsdorf,  verso 
le  frontiere  della  Boemia,  nelle  mon- 
tagne della  Lusazia.  Sta  563  pertiche 
sopra  il  livello  del  mare. 

TAFELSTE1N,  montagna  degli  Stati- 
Prussiani.    V.   '1  AI-ELI  1CHTIC. 

TAFES,  ponte  famoso  della  Turchia  a- 
sialica.   V.  Jacob. 

TAFF.  fiume  della  parte  S.  del  paese 
di  Galles.  Scaturisce  nella  contea  e  2 
1.  al  S.  di  Brecknock,  procedendo  verso 
il  S.,  entra  nella  contea  di  Glamor- 
gan,  passa  a  Merlhyr-Tivil  ed  a  Car- 
diff,  ed  alquanto  più  sotto  di  questa 
città,  a  Perniarti),  scaricasi  nell'  c*- 
st uario  della  Saverna,  per  la  sponda 
sinistra,  dopo  un  corso  di  i5  1.  E 
in  gran  parte  fiancheggialo  dal  canale 
di  Cardili. 

TAFFA,  città  di  Nigrizia,   nell'  liaussa. 
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ad  8  I.  O.  N.  O.  da  Kano.  Trovasi 
cinta  di  mura. 

TAFFAH,    vili,  dell1  Egitto.    V.  Teffe. 

TAFFA VETTE  (LA),  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  di  Senna-e-Mama,  presso  Lagny. 

TAFFERS,  comune  di  Svizzera,  cant., 
Lai.  ed  i  1.  all'È.  N.  E.  di  Friburgo. 
Possedè  una  delle  più  belle  chiese  del 
cantone  e  conta  2,45o  abit.  Nel  1 44^ 
fu  teatro  d1 una  battaglia  sanguinosa 
tra  i  Friburghesi  ed  i  Bernesi. 

TAFFERY,  città  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  d1  Oro,  regno  d1  Amina  ; 
sulla  sponda  della  Volta,  a  i5  1.  N. 
E.  da  Diabby. 

TAF1LET,  prov.  di  Barbarla,  nel  S. 
E.  dell1  impero  di  Marocco,  al  N.  E. 
della  provincia  di  Draha,  ali1  E.  di 
quella  di  Marocco  ed  al  S.  di  quella 
di  Fez  ;  il  Ziz,  che  va  a  perdersi  in 
un  lago  del  deserto,  essendone  il  fiu- 
me principale.  11  paese,  generalmente 
parlando,  è  ameno  ;  il  suolo,  piano  e 
composto  d1  una  arena  grigia  ceneri- 
na, produttivissimo;  vi  si  coltiva  mol- 
to grano  ed  ogni  sorta  di  legumi  e 
frutti  d'Europa,  pure  raccogliendovisi 
molti  datteri,  fichi,  uve,  ecc.  e  cre- 
scendovi una  bella  erba  medica  che 
fanno  seccare  per  V  inverno.  Vi  si  al- 
levano eccellenti  cavalli ,  buoni  muli, 
asini,  alquanti  buoi,  belle  pecore  con 
lana  bianchissima ,  mollo  pollame  e 
dei  colombi  ;  parecchi  abitanti  ten- 
gono cani  e  gatti  che  pascono  di  dat-" 
Ieri.  A'i  si  fanno  belle  coperte  colla 
lana  del  paese  e  bel  marrocchino  sti- 
matissimo in  commercio  ,  e  gli  abit., 
in  generale  industriosi,  recano  ai  mer- 
cati il  frullo  delle  loro  fatiche;  visi 
veggono  in  abbondanza  coperte,  cuoi 
conciati,  perizomi  o  grembiuli,  scar- 
pe, stuoie ,  piatti  di  legno,  tutti  og- 
getti lavorali  nel  paese.  Traffico  gran- 
de vi  si  fa  col  Sudan,  al  quale  man- 
dasi soprattutto  molto  tabacco  in  fo- 
glie, e  da  cui  ricevesi  oro,  gomma, 
avorio,  penne  di  struzzo,  effètti  con- 
fezionati e  schiavi.  11  marrocchino  si 
manda  a  Fez  dove  trova  pronto  spac- 
cio ;  i  datteri  ancora  sono  argomento 
d1  un  commercio  considerabile  e  ven- 
do usi  in  tutto  T  impero,  e  soprat lut- 
to nelle  città  marittime.  Le  mercati- 
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zie  che  i  negozianti  spediscono  a 
Timbuctù  a  mezzo  de1  Mori  nomadi 
d1  El-Ilarib,  che  ponno  considerarsi 
come  i  vet  turali  del  Sudan,  vengono 
trasportate  sui  confini  del  deserto  dai 
cammelli  dei  Berberi  ,  che  li  conse- 
gnano ai  Mori  incaricati  di  condurle 
al  loro  destino.  —  La  popolazione  è 
mora  e  dividesi  in  parecchie  catego- 
rie, essendone  distinti  i  gradi  sociali: 
gli  uomini  che  lavorano  a  giornata  o 
a  mese,  ossia  per  la  coltivazione  del- 
le terre  ovvero  per  qualunque  altra 
opera,  sono  dell1  ultima  classe  e  trat- 
tali come  esseri  inferiorissimi  da  quel- 
li di  classe  più  alla.  Parecchi  Mori 
di  distinzione  vanno  a  stabilirsi  a 
Timbuctù  per  farvi  fortuna,  e  torna- 
no in  patria  con  oro  e  schiavi  che 
procacciali  si  sono  esercitando  per 
cinque  o  sei  anni  il  commercio.  Sono 
al  Tafilet  molli  schiavi  negri  e  alquanti 
affrancati,  né  questi  stringono  mai  pa- 
rentela co1  Mori.  Havvi  pure  degli 
Ebrei,  che  abitano  gli  stessi  villaggi 
de1  Musulmani  :  sono  costoro  per  la 
più  parte  sciaguratissimi  e  senza  fine 
insultati  e  battuti  Indegnamente  dai 
Mori,  polendo  il  più  minuto  fanciullo 
oltraggiarli  impunemente.  Sucidi,  scal- 
zi, mal  vestili  ;  radonsi  la  lesta,  ma 
lasciansi  cadere  sulla  fronte  una  cioc- 
ca di  capelli  ;  quali  sono  calzolai , 
magnani,  cambiatori,  .  quali  prestano 
denaro  ai  mercadanti  che  fanno  il 
commercio  del  Sudan  :  tuttavia  evi- 
tano di  apparire  ricchi  per  non  es- 
sere troppo  spesso  vessati  dai  Mori  ; 
non  solo  pagano  tributo  a  quesli  ed 
ali1  imperatore ,  ma  vengono  eziandio 
scorticali  dai  Berberi.  Le  Ebree  so- 
no in  generale  picciole  ,  vivaci  ed 
avvenenti  ;  ma  sucide  poi  ,  mal  ve- 
stite, e  vanno  scalze  ;  sono  incari- 
cate delle  cure  domestiche.  Le  don- 
ne musulmane  non  escono  di  ca- 
sa se  non  involte  dalla  testa  ai  piedi 
in  una  coperta  di  lana  che  loro  la- 
scia a  mala- pena  la  facoltà  di  vede- 
re bastantemente  chiaro  per  condursi. 
L'imperatore  di  Marocco  manda  per 
governare  il  paese  un  pascià  a  Tafi- 
let, capoluogo. 
TAFILET,  città  di  Barbaria ,  impero  e 
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80  1.  air  E.  S.  E.  di  Marocco  ,  capo- 
luogo della  provincia  del  suo  nome, 
a  qualche  distanza  dalla  spónda  de- 
stra del  Ziz.  La  città  non  è  molto 
antica,  né  lia  fortificazioni,  uè  mitra, 
uè  monumento  alcuno  offre  degno  di 
nota. 

TAFT,  borgo  di  Persia,  prov.  di  Fars, 
a  7  1.  S.  O.  da  Yezd  ed  a  55  1.  E. 
S.  E.  da  Ispahari,  iti  una  bella  pianu- 
ra innaffiata  dal  Debaia.  Le  case  so- 
no nuove  e  circondale  da  belli  giar- 
dini. Vi  si  fabbricano  i  migliori  tap- 
peti della  Persia.  Conta  intorno  a 
(J,ooo  abit.  Nelle  vicinanze  si  scava 
4ina  miniera  di  piombo. 

TÀFU ,  città  della  Guinea  superiore, 
nella  costa  d'Oro,  regno  d1  Achanti, 
a  4  b  N.  da  Cumassia. 

TAFYLÈ,  vili,  della  Turchia  asiatica, 
in  Siria,  pascialato  di  Damasco,  ver- 
so le  frontiere  dell1  Arabia.  Compo- 
nesi  di  600  case.  Gli  Arabi  liauayiat 
ne  sono  padroni ,  e  vi  tiene  un  pic- 
colo castelluccio  uno  sceik  che  ad  es- 
si paga  tributo.  Gran  numero  di  sor- 
benti, dintorni  ameni,  molte  pianta- 
gioni d'alberi  fruttiferi;  queste  ne 
sono  le  particolarità.  Gli  abit.  sono 
Arabi  della  tribù  diDjauabere,  e  som- 
ministrano ai  pellegrini  di  Siria  quan- 
tità grande  di  vettovaglie.  Sono  nei 
dintorni  grandi  armenti  di  capre  di 
montagna  che  gli  Arabi  chiamano  be- 
den;  è  lo  stambecco  delle  Alpi  di 
Svizzera  e  del  Tirolo  ;  i  Tafylesi  che 
ne  stimano  molto  la  carne,  ne  ucci- 
dono quantità  considerabili  e  vendo- 
no le  corna  che  sono  aneliate  e  gran- 
dissime, e  portatisi  a  Gerusalemme 
per  farne  manichi  di  coltello  e  di 
pugnale. 

TAGA,  catena  di  montagne  scoscese,  nel- 
la parte  orientale  della  Nigrizia.  Cor- 
re dal  S.  al  N,  al  N.  defDarfur. 

TAGADEMPT,  città  rovinala  di  Barba- 
ria,  regno  di  Algeri,  prov.  e  12  1. 
al  S.  E.  di  Mascara. 

TAGA1  o  SUVARQV,  isole  dell' arcipe- 
lago Radack,    nel    Grande-Gceano  e- 
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birsfc,  ed  a  vo  1.  E.  N..E.  da  Rar- 
sun,  appiè  di  colline,  sulla  Tagaika, 
piccolo  affluente  di  sinistra  della  Sviia- 
ga.  Ha  concie  di  pelli,  e  conta  1,200 
abitanti. 

TAGAL  ,  città  sulla  costa  N. 
di  Già  va ,  capoluogo  della 
suo  nome,  a  60  1.  E.  S.  E 
via,  ai  6°  44'  di  lat.  S.  e 
di  long.  E.  Aggradevolmente  situata 
sopra  un  fiume  ,  ha  un  picciol  forte, 
una  chiesa  e  case  di  assai  bella  ap- 
pariscenza. Se  ne  esportano  quantità 
considerabili  di  riso  a  Batavia  e  nelle 
isole  vicine.  La  prov.  produce  tale  der- 
rata in  grandissima  abbondanza  ,  ed 
è  parimente  ricca  di  tek,  maiz  e  caf- 
fè ;  il  suolo  n'  è  quasi  intieramente 
vulcanico.  Questo  paese  è  compreso 
nei  possedimenti  olaudesi. 

TAGALAS  o  TAGALS  ,  tribù  di  Male- 
si dell'isola  di  Lusson,  nell'arcipela- 
go delle  Filippine. 

TAGALUN,  isoletta  dell'arcipelago  del- 
le Aleutine,  nel  gruppo  d'  Andrianov- 
skiè.  Ha  10  1.  di  giro  e  trovasi  cir- 
condata di  scogli  d'  approdo  difficile 
e  pericoloso.  È  abitata  da  4  famiglie 
degl'isolani  di  quelle  contrade. 

TAGAMA  ,  tribù  di  Tuariki  ,  stabilita 
nella, Nigrizia,  sulle  sponde  del  Diali- 
ba.  È  quasi  bianca  ne  professa  il 
maomettismo. 

TAGAMA,  pozzo  del  Sahara,  al  S.  del- 
l'oasi  d'Àgadès,  sulla  strada  per  ad 
Haussa. 

TAGANA,  una  delle  sommità  dell' At- 
lante, a  circa  una  giornata  dì  cam- 
mino all'  E.  di  Marocco. 

TAGA1NANA  ,  il  distretto  più  setten- 
trionale dell'isola  di  Tencriffa,  nelle 
Canarie.  Vi  si  raccoglie  molto  vino. 

TAGANROG  o  TAGANROCK,  città  di 
Russia,  in  Europa,  gov.  d' lekateri- 
noslav,  distr.  di  Rostov,  ad  8  1.  O. 
N.  O.  da  Azov  ed  a  23  1.  E.  N.  E. 
da  Mariupol  ;  sopra  una  lingua  di 
terra  elevata  e  sassosa  che  si  spinge 
nel  mare  d' Azov,  dirimpetto  alla  fo- 
ce del  Don  Lat.  N.  ^f  12'  40"; 
long.  E.  36°  18'  45".  Sede  d'un  tri- 
bunale di  commercio,  d'un  ammira- 
gliato e  d'  una  commissione  di  sani- 
tà ;    è  circondata   da  buone  fortifica- 
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zioni,  inoltre  difesa  da  ima  cittadella 
che  rinchiude  la  chiesa  principale,  as- 
sai bene  costruita,  quantunque  gene- 
ralmente   di    legno,    e    distribuita    in 
vie    non   insiniciate    e  pressoché    im- 
praticabili   nell'inverno,    tranne    una 
sola,   larga,    regolare,    bene    edificata 
ed  intieramente  selciata.  Vi  si  trova- 
no   io  chiese,    tra  cui    3  parrocchiali 
di  pietra,    i  ginnasio,    i   scuola  nor- 
male, t  scuola  di  commercio,  i  ban- 
co, i  borsa,   i  caserma,   i   casa  di  ri- 
fugio pei  poveri,  i  ospedale  della  ma- 
rineria,  i   dogana,  uffizi  di  porto,   di 
quarantena,    ecc.  ,    2  passeggi,    1   dei 
quali  nell'interno  della  città,    1   vasto 
bazar  circondato    da  grandi  magazzi- 
ni, ed  assai  buon  numero  di  botteghe, 
la  maggior    parte    di  legno.    L'indu- 
stria   ed  il  commercio,    favoriti  dalla 
felice    situazione    di  Taganrog    verso 
le  bocche  del  Don,   che  apre  agevoli 
comunicazioni  coli' interno  dell'impe- 
ro, sono  molto  cresciuti  in  questi  ul- 
timi   anni  :    vi    si  trovano    distillerie, 
fonderie    di  sego  e  di  campane,    fab- 
briche   di  mattoni    e    di  stoviglie    di 
terra,  numerosi  mulini  da  grano,  fu- 
cine,   corderie,    cantieri  di  costruzio- 
ne, e  pescherie  considerabili.  Offre  il 
porto  un  buon  ancoraggio,  ed  un  ri- 
paro   sicuro  contro  le  tempeste  ;    ma 
sebbene    il  più  profondo  del  mare  di 
Azov,    non    può    ricévere    che  basti- 
menti che  peschino  meno    di  io  pie- 
di :    le  acque    coi    venti    d' est    vi    si 
abbassano  un  piede,  e  spesse  volte  il 
mare    vi    s'ingombra    di  ghiacci    per 
più  di  2  mesi  ;   eppure  il  commercio 
vi  si  mantiene  attivo,  sopra  tutto  con 
Costantinopoli.    Nel    1825,  la  dogana 
percepì  1, 325, 000  rubli,  e  nello  stes- 
so anno  entrarono  nel  porto  217  na- 
vi,   che    importarono    per    8,009,000 
rubli   di  mercanzie,    e  ne  uscì  il  nu- 
mero stesso  con  un  valore  di  4,902,000 
rubli.    Le  importazioni   consistono  in 
vini,    frutti,    cotone,  tabacco,  olio  di 
oliva,    profumi,  incenso,  colori,  coto- 
ne,   seta,    seterie    e    oggetti    di    lana, 
droghe    medicinali ,    resina,    ecc.  ;    se 
n'  esporta    del    ferro,    del   vino,    del- 
l'acquavite  di  grani,  e  sale,  e  cavia- 
le,   e  pelli  gregic,    e  pellami,  e  tele,! 
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del  trapunto,  del  sego,  de1  corami, 
ferri  lavorati,  armizzi  da  bastimenti, 
grani  d1  ogni  sorta,  soprattutto  fru- 
mento-, ecc.  L'esecuzione  del  canale 
divisalo  da  più  d'un  secolo,  tra  il 
Don  ed  il  Volga,  darebbe  nuovo  slan- 
cio al  commercio  di  questa  città  che 
potrebbe  ricevere  in  abbondanza  le- 
gna da  fuoco,  articolo  che  vi  è  ra- 
rissimo e  d'un  prezzo  esorbitante.  Vi 
si  tengono  3  fiere  all'  anno,  cioè  il 
i.mo  maggio,  il  3o  agosto  ed  il  18 
novembre.  Annovera  10,000  a  bit.,  frai 
quali  sono  molti  Greci  ed  Armeni, 
—  I  dintorni,  che  un  tempo  non  for- 
mavano che  un'immensa  steppa  co- 
perta d'innumerevoli  armenti  di  buf- 
fali, sono  presentemente  in  gran  par- 
te coltivati  e  ritagliati  da  campi,  da 
villaggi,  masserie,  bruoli,  ecc.  —  AI 
cadere  del  XVII  secolo,  non  era  an- 
cora nel  sito  che  occupa  Taganrog 
che  una  torre  di  pietra  circondata  da 
un  riparo  di  terra  e  sotto  la  prote- 
zione delia  quale  erasi  formato  un 
picciol  villaggio  dì  pescatori  tartari  ; 
nei  1706,  Pietro  il  Grande  vi  fondò 
una  fortezza  regolare,  che  fu,  nel  171 1, 
spianata  in  virtù  della  convenzione 
del  Pruth,  e  rilevata  nel  1769  da  Can- 
terina II.  Si  accrebbe  il  vili,  allora 
così  sollecitamente  che  fu  presto  e- 
retto  in  città,  ed  ha  sempre  poi  con- 
tinuato a  crescere  di  mano  in  mano 
che  portato  vi  si  è  il  commercio  ;  il 
porto  fu  riparato  ed  ingrandito.  Nel 
18 1/|9  uri  tremuoto  fece  sorgere  di- 
nanzi al  porto  un'isoletta  che  poi 
disparve.  Alessandro  I  corapiaceasi 
molto  del  soggiorno  di  Taganrog  , 
dove  volea  far  edificare  un  palazzo 
d'estate;  e  quivi  ei  mori  il  i.°  di- 
cembre 1825. 
TAGANTI,    tribù   del  Sahara.  V.    Ta~ 

JACANTI, 

TAGAPOLA,  isoletta  dell'arcipelago  delle 
Filippine,  a  9  1.  O.  dall'  is.  di  Samar, 

TAGARABDENA,  vili,  di  Spagna,  prov. 
e  6  1.  all'È.  S.  E.  di  Zamora  (Toro), 
e  ad  i[4  di  1.  S.  da  Toro.  Possedè  1 
ospedale  e  contanvisi  1,000  abit. 

TAGAT1KI,  città  del  Giappone,  nel- 
l'isola di  Nifon,  prov.  di  Sitzo,  a  7 
1.  S.  O.  da  Mcaeo. 
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TAGAVOST,  città  di  Barbarla,  Impero 
di  Marocco ,  prov.  di  Susa  ;  sulla 
sponda  della  Messa,  ad  8  1.  O.  da 
Talent. 

TAGAZZA  DELL'  OVEST,  città  di  Sa- 
hara.  V.  TlCHET. 

TAGERFELDEN,  vffl.  di  Svizzera,  can- 
tone d'  Argovia,  distretto,  circolo  ed 
i  1.  al  S.  di  Zurzach  ;  a  qualche  di- 
stanza dalla  sponda  destra  dell1  Aar. 
Vi  si  veggono  le  ruine  del  castello 
munito  dei  signori  di  Tagerfelden. 
Contanvisi  740  abit. 

TAGGAH  o  TAGGU-ZAINAH,  città  di 
Barbarla,  territorio  d' Algeri,  prov.  di 
Costantina  ;  in  una  pianura  fertile. 
Colà  presso  sono  varie  rovine  romane. 

TAGGIA,  borgo  degli  Stati  -  Sardi,  di- 
visione di  Nizza,  prov.  e  2  1.  al  N. 
E.  di  S.-Rerao,  capoluogo  di  manda- 
mento; sulla  sponda  destra  del  fiu- 
micello  del  suo  nome.  La  chiesa  prin- 
cipale ha  titolo  di  prepositura,  e  vi 
si  trovano  1  convento  dell'ordine  dei 
predicatori,  1  di  Cappuccini,  ed  1 
monastero  di  suore  Domenicane.  I 
suoi  vini  moscatelli  vengono  da  lun- 
go tempo  celebrati  per  la  loro  squi- 
sitezza. Giace  a  circa  1  1.  dal  mare 
ed  ove  il  suo  fìumicello  mette  foce, 
possedè  un  villaggetto  dipendente , 
chiamato  Riva  di  Taggia.  Abbondan- 
te è  in  quei  dintorni  la  pesca.  Gli 
abit.  sommano  3,5oo  e  quelli  del  vil- 
laggio a  ^5o. 

TAGGU-ZAINAH,  città  di  Barbaria.  V. 
Taggah. 

TAGHGONIG,  montagne  degli  Stati- 
Uniti.   V.  Taconic. 

TAGHCONIC,  città  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  New-York,  contea  di  Colum- 
bia, a  3  1.  E.  S.  E.  da  Hudson  ed  a 
14  1.  S.  S.  E.  da  Albany  ;  conta  1,660 
abitanti. 

TAGHFUR-GHEULI  o  CARASU',  bor- 
bo  della  Turchia  europea,  in  Bulga- 
ria, pascialato  e  18  1.  3j4  ali1  •&,  di 
Silistri,  ed  a  6  1.  E.  S.  E.  da  Ras- 
sova  ;  capoluogo  di  giurisdizione  ; 
presso  la  sponda  destra  dell'antico 
letto  del  Danubio  e  della  trincea  di 
Trajano. 

TAGHMON,  vili.  d'Irlanda,  prov.  di 
Lcinsler,    contea  e  2  1.  i|2  all'  O.  di 
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Wex fiord»,  baronia  di  Shelmaleire.  Vi 
si  tiene  una  fiera  il  mese.  Era,  pri- 
ma dell'  unione,  un  borgo  che  man- 
dava a  membri  al  Parlamento  d' Ir- 
landa. 

TAGHSINNY,  villaggio  d'Irlanda,  prov. 
di  Leinster,  contea  e  ^\.  al  S.  S.  E. 
di  Longford,  baronia  di  Shrowle  ;  sul- 
la sponda  destra  dell'  Inny.  Annual- 
mente vi  si  tengono  2  fiere. 

TAG1L,  fiume  di  Russia,  in  Asia,  gov. 
di  Perm.  Trae  origine  nel  distr.  e  i3 
1.  al  N.  O.  d' Iekaterinburg,  sul  clivo 
orientale  dei  monti  Urali,  incammi- 
nandosi prima  al  N. ,  per  mezzo  ad 
una  valle  assai  angusta,  dove  forma 
parecchi  laghetti,  entra  nel  distr.  di 
Verkhoturie,  dirigesi  all'  E.  N.  E. , 
con  giravolte  all'infinito,  e  scaricasi 
nella  Tura,  per  la  destra,  a  22  I.  S. 
E.  di  Verkhoturie.  Il  suo  corso  è  di 
circa  72  1. 

TAGILSK  (N1JNII),  borgo  di  Russia,  in 
Asia,  governo  di  Perra,  distretto  di 
Verkhoturie  ;    sullo   Tagil.    Vi  hanno 

4  fornaci  e  14  fornelli  da  rinfrescare; 
vi  si  trova  un  ammasso  di  ferro  ma- 
gnetico, miniera  di  rame  e  lavaggi 
d'  oro  che  danno  una  libbra  d' oro  la 
settimana. 

TAGIURA,    capo    di  Barbari;»,    regno  e 

5  1.  all'È,  di  Tripoli.  Lat.  N.  34°  54' 
567/ ;  long.  E.  n°  2'  3o/;.  Havvi  a 
lato  un  gruppo  di  piccioli  casali  di- 
spersi lungo  la  pianura  che  sta  presso 
la  costa,  la  cui  popolazione  può  in- 
nalzarsi a  3,ooo  abit.,  misti  d'  Ebrei 
e  di  Mori,  occupati  in  gran  parte 
nell'agricoltura,  nella  tessitura  di  stoffe 
di  buracan  e  di  stuoie  fatte  con  foglie 
di  palma. 

TAGLIACOZZO,  città  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  dell'  Abruzzo-Ulteriore  li, 
distr.  e  3  1.  3[4  all'  O.  N.  O.  di  A- 
vezzano  ed  a  7  1.  S.  S.  O.  da  Aquila  ; 
capoluogo  di  cantone  ;  alle  radici  di 
una  montagna,  presso  la  sponda  de- 
stra dell' Imele.  Porta  il  titolo  di  du- 
cato e  possiede  1  palazzo  ducale,  1 
dogana  pel  sale,  1  grandissima  piazza 
di  mercato,  4  chiese  parrocchiali  e 
parecchie  altre,  3  conventi  di  frali 
ed  1  di  monache,  e  2  ospedali.  Tien- 
visi    una    fiera    ogn'  anno    il   dì     16 
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agosto.  Patria  del  matematico  Andrea 
Argoli  e  del  dotto  cardinale  Giovanni 
di  Tagliacozzo,  conta  3,3oo  abit.  ■ — 
Fu  questa  città  fondata  dai  Goti.  A 
poca  distanza  di  là,  nel  1268^  Carlo 
<T  Angiò,  re  di  Napoli,  disfece  Cor 
radino,  figlio  dell1  imperatore  Corra 
do  IV,  che  voleva  impadronirsi  della 
sua  corona  ed  il  quale,  preso  nella 
sua  fuga,  fu  poi  decapitato  a  Napoli. 
TAGLI  AMENTO,  fiume  del  reg.  Lom- 
bardo-Ven.  Presa  origine  nel  monte 
Mauro,  distretto  di  Ampezzo,  pro- 
vincia d'Udine,  sul  clivo  orientale  di 
un  contrafforte  che  lo  separa  dalla 
Piave,  procede  da  piuma  air  E.  per 
mezzo  a  balze  sino  al  fondo  della  val- 
le, passa  vicino  a  Tolmezzo,  accoglie 
la  Fella  e  il  But  per  la  sinistra,  piega 
allora  verso  il  S.,  bagna  le  mura  di 
Spilimbergo,  giunge  a  Mandrisio,  dove 
si  ristringe,  ed  a  Latisana  in  cui  co- 
mincia a  formare  una  parte  del  li- 
mite tra  le  prov.  di  Venezia  ed  Udine, 
e  dove  diventa  bastantemente  pro- 
fondo per  essere  navigabile  con  bar- 
che della  portata  di  12  mila  chilo- 
grammi, sino  alla  sua  foce  nel  mare  A- 
driatico,  al  porto  del  suo  nome,  che  tro- 
vasi ai  45°  38'  40"  di  lat.  N.  e  io° 
A3'  3o''  di  long.  E.,  dopo  un  corso 
di  circa  (\i  1.  Dà  esso  il  suo  nome 
alla  valle  che  irriga  ;  il  letto  n1  è 
composto  di  ghiaia,  di  breccia  e  ciot- 
toli nella  parte  superiore,  ed  è  nella 
parte  inferiore  sabbioniccio  ;  la  lar- 
ghezza sua,  tra  le  montagne,  risulta 
d1  800  in  900  metri  ;  ma  ne1  tempi 
ordinari,  le  acque  trovansi  divise  in 
parecchi  raggi,  il  più  largo  de1  quali 
non  è  che  di  i5  in  20  metri.  Fra  Co- 
droipo  e  Valvasone  lo  attraversa  la 
grande  strada  maestra  d1  Italia  me- 
diante grandioso  ponte  di  legno  lun- 
go metri  1080.  Le  sue  sponde,  nel 
1797  enei  i8o5,  furono  teatro  di  va- 
rie operazioni  militari,  tra  gli  Au- 
striaci ed  i  Francesi.  —  Il  Tagliamen- 
to  aveva  dato  il  suo  nome  ad  un  dipar- 
timento del  regno  d' Italia,  che  og- 
gidì forma  PO.  della  prov.  d'Udine 
e  la  maggior  parte  di  quella  di  Tre- 
viso, questa  città  appunto  essendone 
stato  il  capoluogo. 
Tom.  IV.  P.  II. 
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iTAGLIATA,    vili,   e  comune    del  regno 

I  Lora.-Ven.,  prov.  di  Bergamo,  distr. 
di  Zogno. 

TAGLIABUE,  casale  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Milano,  distr.  di  Verano,  co- 
mune di  Carrate. 

TAGLIANO,  vili,  e  comune  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  e  4  '•  Tl4  all'È.  S. 
E.  di  Bergamo,  distr.  ed  1  1.  \\t\  al 
S.  O.  di  Sarnico  ;  appiè  del  monte 
Castello,  presso  la  sponda  destra  del- 
l' Oglio  ;  con  1,600  abit. 

TAGLIO,  casale  del  regno  Lom.-  Ven., 
prov.  di  Venezia,  distr.  di  Loreo,  co- 
raune  di  Donada. 

TAGLIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
ed  11  1.  al  S.  S.  O.  di  Venezia,  distr. 
e  2  leghe  if2  al  N.  E.  di  Ariano  ;  in 
mezzo  a  valli,  sulla  sponda  destra  del 
Po  di  Maistra.  A  formare  un  comune 
vi  si  è  unita  una  parte  di  Mazorno. 
1  suoi  1,3 io  abit.  commerciano  di  pe- 
sce, foraggi  e  bestiami,  ed  allevano 
bachi  da  seta. 

TAGLIO  (MARAN  DI  QUA  E  DI  LA' 
DEL),  casale  del  reg.  Lom.-Ven.  V. 
Mira. 

TAGLIO  (MIRA  DI  QUA  E  DI  LA^  DEL), 
vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  V.  Mira. 

TAGLIO  e  ÌSOLACCIO,  comune  del 
reg.  di  Fr.,  dipart  della  Corsica,  cir- 
condario di  Bastia,  cant.  e  presso  di 
Cervione. 

TAGLO,  capo  dell1  arcipelago  delle  Fi- 
lippine, sulla  costa  settentrionale  del- 
l' isola  Mindanao,  in  faccia  all'  isola 
Fuego. 

TAGLO,  baia  sulla  costa  S.  dell'isola 
Mindanao,  una  delle  Filippine. 

TAGN1ÉRE  (LA),  vili,  di  Fr.  V.  Tan- 
niere  (La). 

TAGO,  iu  ispagnuolo  Tajo,  in  porto- 
ghese Tejo,  fiume  che  ha  origine  in 
ìspagna,  in  una  montagna  altissima 
della  sierra  d' Albarracin,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  S.  Felipe,  sul  limite 
delle  prov.  di  Cuenca,  di  Guadala- 
xara  e  di  Temei  (Aragona  e  Cuenca). 
Formasi  dalla  sorgente  chiamata  Gar- 
da, sotto  400  38'  di  lat.  N.  e  5°  6' 
di  long.  O.,  dirigesi  primieramente  al 
N.  O.,  separando  la  prov.  di  Cuenca 
da  quella  di  Guadaìaxara,  presto  en- 
tra in  quest'ultima,  di  cui  innaffia  il 
1  j2 
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S.    E.   e  dove    piega    repentinamente 
-verso    P  O.  S.  O.,    direzione    che  poi 
segue  generalmente  sino  alla  sua  foce, 
Lagna  il  S.  E.  della  prov-  di  Madrid, 
traversa  quelle  di  Toledo  e  di  Gaceres 
(Estreraadura),  e  forma  quindi  una  pic- 
cola porzione    del  limile  tra    la  Spa- 
gna   ed   il  Portogallo  ;    in  breve    pe- 
netra   in    quest'  ultimo    regno,    cam- 
minando  Ira  le  provinole    di  Beira  e 
d'Alentejo,  né  tarda  a  recarsi  in  quella 
di  Estremadura,  dove  finalmente  per 
larga   foce  si  getta   nell'  Atlantico  al- 
quanto sotto  Lisbona,  ai  38°  45'  18" 
di  lat.  N.  e   12°  22'  3o"  di  long.  O., 
dopo  corso    uno  spazio    di   circa   1 70 
ì.,  delle  quali  ia5  in  I spagna.  I  suoi 
principali  affluenti  di  destra  sono  que- 
st'essi :  in  Ispagna,  il  Jarama,  il  Gua- 
darrama,    l1  Alberche,    il   Tietar    e  lo 
Alagon,    ed  in  Portogallo,    P  Elga,  il 
Ponsul  ed  il  Zezere  ;  tra  quelli  della 
sponda    sinistra    si    notano,    la    Gua- 
diela,    il    Guadarranco,    il  Solor,    nel 
primo  stato,  e  nel  secondo,  il  Sever, 
la    Sorraya    o  Zatas    e    la  Cunha.    Al 
suo  ingresso    in  Portogallo,    presenta 
questo  fiume  una  larghezza  di  60  per- 
tiche ;  a  Punhete,  dove  s1  ingrossa  col 
Zezere,  è  di  i5o  pertiche  ;  sotto  Sal- 
vatemi,  a  quasi  20  1.  dal  mare,  può 
il  Tago  considerarsi    come    un  golfo, 
poiché    la    sua  larghezza    estendesi    a 
circa  2  1.  ;  ma  davanti  Lisbona,  dove 
forma  uno  dei  porti  più  belli    e  più 
sicuri  del  mondo,  misura  appena  i[2 
1.  tra  i  moli   e  la  costa  S.  ;    La  quale 
medesima   larghezza    si  sostiene    sino 
alla    torre    di    S.  Giuliano,    in  faccia 
alla    quale   giacciono    lo  scanno  ed    i 
bassi    fondi  che    ne  rendono    difficile 
P  ingresso,  e  lo  dividono    in  due  ca- 
nali :    quello    del   N.,    chiamato  canal 
di  Terra,  essendo  il  più  pericoloso,  e 
quello  del  S.,  detto  Garreira  d1  Alca- 
zoba,  il  più  sicuro,  con  5oo  passa  di 
larghezza  e  9  di  profondità,   con  un 
buon  fondo  ;    il  capo  da  Roca,  al  N. 
O.,    e   quello    d'   Espichel,    al    S.  E., 
lontani    io    leghe    V  uno    dall'*  altro, 
determinano  P  ingresso    dell1  estuario 
di  questo  fiume.    Aranjuez,    Toledo, 
Talavera  delia  Reina    e  Alcantara,  in 
Ispagna  ;  Abrantes,  Santarem,   Lisbo- 
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na  e  Cascaes,  in  Portogallo,  sono  i 
luoghi  più  importanti  che  bagna  il 
Tago.  —  I  poeti  antichi  e  moderni 
si  sono  compiacciuti  di  fare  descri- 
zioni brillanti  dèlie  sponde  del  Tago 
ma  niente  di  meno  esatto  :  sono  esse 
per  lo  contrario  generalmente  diru- 
pate e  tagliate  a  picco  :  un  corso  im- 
petuoso, angusto  ed  imbarazzato  da 
roccie,  un1  acqua  torbida  e  quasi  li- 
macciosa, ecco  ciò  che  più  frequen- 
temente incontra  il  viaggiatore  che 
costeggia  la  campagna  adiacente,  di 
sovente  nuda,  arida,  ed  incolta  od  in- 
cenerita dagli  ardori  del  sole  ;  sulle 
balze  delle  sue  sponde  non  veggonsi 
che  querele  verdi  o  altre  simili  pian- 
te, e  se  vogliansi  eccettuare  alcuni 
rari  siti,  tra  gli  altri  le  valli  d1  A- 
ranjuez  e  di  Talavera  ,  che  P  arte  e 
la  coltura  abbellirono,  pochi  paesi  vi 
hanno  in  Ispagna  che  sieno  tanto  sel- 
vaggi e  così  poveri.  Quanto  ali1  oro 
che  convogliano  le  sue  arene  ,  senza 
dubbio  vi  fu  un  tempo  più  abbon- 
dante che  non  oggidì,  che  non  se  ne 
trovano  se  non  alcune  particelle  che 
vanno  gli  sventurati  di  tempo  in  tem- 
po a  raccorre.  In  inverno ,  il  Tago 
cresce  più  pertiche  e  cuopre  le  poche 
pianure  che  se  ne  trovano  sulle  rive  ; 
nella  state  ,  cala  a  segno  da  lasciar 
guadi  assai  frequenti,  anche  inferior- 
mente a  Santarem,  sin  verso  Salva- 
terra  ;  ma  corre  sempre  velocemente. 
Da  Alcantara  sino  al  confluente  del 
zezere,  la  navigazione  viene  interrot- 
ta da  numerose  cateratte  ;  da  Punhe- 
te al  mare,  il  Tago  porta  grandi  bar- 
che ;  piccoli  bastimenti  lo  risalgono 
sino  a  Santarem  ,  per  mezzo  della 
marea.  Si  è  impreso  a  renderlo  navi- 
gabile sino  ad  Aranjuez. 

TAGOLANDA,  Ìsola  del  mare  di  Celebe, 
all'estremità  N.  E.  dell'isola  di  questo 
nome.  Ha  circa  7  1.  di  giro,  ed  è 
ubertosissima  e  molto  popolosa.  Vi 
tenevano  una  volta  gli  Olandesi  una 
piccola  guernigione,  ed  un  maestro 
di  scuola  per  convertire  gli  abitanti 
al  cristianesimo. 

TAGOLSHE1M,  vili,  di  Fi\,  dipart. 
dell'  Alto-Reno,  presso  Altkirch. 

TAGOMAGO,  isoletta  di    Spagna,  nel 
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Mediterraneo,  prov.  di  Palma  (Balca- 
ri),  presso  la  costa  orientale  dell'iso- 
la d'Ivica.  Lat.  N.  39°  i'io";  long. 
E.  o°  4»'  lo"-  Fa  parte  della  Pitiuse 
ed  è  disabitata,  non  trovandovisiche 
conigli  ed  uccelli  di  mare. 

TAGON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  non  lungi  da  La  Tete-de- 
Buch. 

TAGSDORFF,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alto-Reno,  in  riva  al  Dhalbach,  ad 
i  1.  E.  da  Altkirch. 

TAGUAHY,  fiume  del  Brasile,  prov.  di 
Rio-de-Janeiro,  distr.  d' Illia-Grande, 
eh'  esso  limita  dal  latp  d1  E.  Procede 
prima  verso  1'  E.,  pòi  al  S. ,  è  navi- 
gabile, comunica  col  Guanti u  per  la 
sinistra,  e  scaricasi  uell'  Atlantico  di- 
rimpetto all'isola  Marambaia,  dopo 
un  corso  di  poca  estensione. 

TAGDAHY,  vili,  del  Brasile,  prov.  di 
Rio-de-Janeiro ,  all'  O.  di  S.-Cruz, 
presso  il  Guandu.  Havvi  un'  affine  ria 
di  zucchero  considerabilissima. 

TAGUARAL  DO  NORTE  ,  fiume  del 
Brasile,  nel  S.  E.  della  prov.  di  Ma- 
to-Grosso.  Cammina  generalmente  ver- 
so 1'  E.  formando  grandi  giravolte,  e 
scaricasi  nell'  Uraguay  per  la  sinistra, 
a  45  1.  O.  S.  O.  da  Villa-Boa  ,  dopo 
corso  uno  spazio   di  circa   70  1. 

TAGUARY,  fiume  del  Brasile.    V.  Ta- 

COARY. 

TAGULET,  città  d'Abissinia,  nelia  par. 
te  occid.  dello  stato  di  Choa  ed  E- 
fat,  a  45  1.  O.  da  Ankober.  È  stato 
più  importante  che  oggi  non  sia. 

TAGUNG  ,  città  dell'  impero  Birmano  , 
nel  Mranma  ,  sulla  sponda  sinistra 
dell'  Irauaddy,  a  40  1.  N.  N.  E.  da 
Oummerapur. 

TAGUOLO,  vili,  della  Colombia,  di- 
part. dell'  Equatore  (  Quito  )  ,  prov. 
del  Cimborazo ,  a  18  1.  S.  S.  O.  da 
Quito,  sotto  o°  53'  di  lat.  S.  ed  8i° 
20'  di  long.  O.  Vi  si  coltivano  canne 
da  zucchero ,  facendovisi  pure  molte 
confetture. 

TAGURIA,  paese  dell'  Asia.  V.  Dauria. 

TAGUZGALPAS,  tribù  della  nazione  de- 
gV  Indiani  Mosquitos  ,  nel  Guate- 
mala. 

TAGYPYL,  isoletta  del  mare  di  Min 
doro,  presso  la  costa  N,  E.  dell'  isola 
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di  Romeo.  Lat.  N.   G°  29';    long.  E. 
11 5°  34'. 

TAÌÌA-EL-AMUDE1N  ,  vili,  del  Medio- 
Egitto,  prov.  e  3  1.  al  N.  N.  O.  di 
Minièh,  sopra  un  piccolo  canale  de- 
rivato dal  Nilo,  alla  sinistra  di  que- 
sto fiume.  Vi  si  osservano  conside- 
rabili rovine.  Havvi  una  chiesa  cofta. 

TAHAHNEH  ,  vili,  del  Medio  -  Egitto, 
prov.  d'  Atfih  ;  presso  la  sponda  de- 
stra del  Nilo,  a  2  1.  ip  N.  da  Mi- 
nièh. Vi  si  veggono  le  rovine  di  una 
città  antica  che  dovette  essere  este- 
sissima e  perfettamente  situata:  la  ma- 
gnificenza delle  rovine  induce  a  giu- 
dicare che  fosse  di  certa  importanza. 
Giaceva  allo  sbocco  d'una  valle,  appiè 
delle  montagne  della  catena  Arabica, 
sopra  un  punto  elevato  e  sul  margine 
delle  pianure  coltivate  che  signoreg- 
giava. Tali  rovine  sono  state  molto 
frugate  dagli  Arabi  colla  vista  di 
procacciare  oggetti  d'antichità;  furo- 
no per  la  prima  volta  visitate  dai 
sigg.  Irby  e  Mangles  ,  officiali  della 
marineria  inglese.  Sopra  un'  antica 
carta  di  D'Anville,  trovasi,  quasi  sot- 
to il  medesimo  parallelo  di  lat.,  una 
città  antica  che  vien  designata  sotto 
il  nome  di   Cynopolis. 

TA-BA1-THSIÌNG-TA0  (grande  isola  dei 
Falconi),  isola  dell'arcipelago  di  Gio- 
vanni Potocki,  nel  N.  del  mar  Gial 
lo,  sulla  costa  della  prov.    chinese  di 
Ching-king. 

TAHAL  Y  BENÌTORAFE,  borgo  di 
Spagna,  prov.  e  i5  l.alN.  N.  E  d'Al- 
meria  (Granata),  ed  a  3  1.  N.  E.  ds 
Purchena,  appiè  della  sierra  d'Aguade- 
ras,  in  una  valle  poco  fertile.  Vi  so- 
no 2  chiese  parrocchiali  ed  1  ospe- 
dale, e  contali  visi  2,060  abit. 

TA  HANG-SC1AN,  catena  di  montagne 
della  China ,  che  staccasi  dai  monti 
In-chan  o  Jn-scian  ,  in  Mongolia,  pe- 
netra nella  China  propria,  tra  il  di- 
partimento di  Ta-thung,  nel  Chan- 
si  o  Scian-si,  e  quello  di  Siuan-hoa, 
nel  Tchi-li  o  Ci-li,  dirigesi  al  S.  e 
separa  queste  due  provincie.  Corre 
sino  nel  N.  dell'  Ho-nan. 

TAHATE,  vili,  d'  Arabia ,  nell'  Yemen, 
a  3  1.  da  Zebid  ,  in  una    bella  valle, 

,     fertile  d' indaco,    È    bene    fabbricato 
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in  pietra  ,  ed  ha  parecchie  moschee 
e  de1  sepolcri  di  santi  musulmani.  Ta- 
hate  fu  un  tempo  una  città  impor- 
tante. 

TA-HEAN,  circond.  della  China,  prov. 
d' Yun-nan.  La  città  di  questo  cir- 
cond. giace  22  1.  al  N.  O.  di  quella 
del  dipart.  d1  Yun-nan. 

TAHEDJ,  città  delPIndostan,  nel  Kotch, 
di  cui  fu  capitale  nel  XVI  secolo. 
Lat.  N.  23°  \rj'.  Presentemente  tro- 
vasi ridotta  ad  un  villaggio. 

TAHITI,  una  delle    isole    della  Società. 

V.    O-TAITI. 

TAHMUR,  Tahmoor,  città  delPIndo- 
stan, nello  stato  del  nahab  d'Aoude, 
a  io  1.  N.  E.  da Kheyr-abad.  Lat.  N. 
270  4i';  long.  E.  8i°  io'. 

TA11NUN,  distr.  delPIndostan.  V.  Ta- 

NAHONG. 

TA-IIO,  fiume  della  China.  V.  Ta-kiang. 

TA-HO-SC1UI,  fiume  della  China,  prov. 
di  Kouang-tung,  nelPisola  d'  Hai-nan. 
Esce  dal  fianco  merid.  delPU-ci-scian, 
o  come  scrivono  i  francesi  Ou-tchi- 
chan,  camminando  prima  al  S.  E.  , 
poi  ali1  E.,  passa  ad  i  1.  N.  da  Ling- 
sciui-hian  ,  poi  a  piedi  d'  una  mon- 
tagna che  gli  dà  il  nome  di  Poky- 
sciui,  presto  dividesi  in  due  rami  che 
formano  Pisola  de1  Cotoni,  e  va  a 
scaricarsi  nella  baia  di  Choui-kheou- 
kiang  o  meglio  Sciui-keu-kiang. 

TAHRÀII,  città  e  fortezza  delPIndostan, 
ai  B'ajeputi,  nel  Kotch;  a  j|  1.  da 
Lokpot  -  Bender.  Lat.  N.  23°  4°'  La 
fortezza  è  irregolare  e  fiancheggiata 
da  torri  rotonde:  al  N.  ed  all'  E.  ha 
bacini  grandissimi  di  buon'acqua  che 
la  rendono  in  quei  punti  di  difficile 
accesso  ;  ma  la  città,  che  distendevi 
al  S.  della  fortezza,  può  essere  facil- 
mente presa. 

TAHUATA,  una  delle  isole  Marchesi. 
V.  Ohitahu. 

TAHURA,  isoletta  del  Grande  -  Oceano 
equinoziale,  nell'arcipelago  Sandwich, 
al  S.  O.  delPisola  Oni-hau.  Lat.  N. 
2i°  3/;  long.  O.  1620  3o>. 

TAHURE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mar- 
na, presso  Chàlons-su-Marna. 

TAHURAUA,  una  delle  più  piccole  iso- 
le dell'arcipelago  delle  Sandwich,  nel 
Grandc-Qceano  equinoziale,  a  3  1.  S. 
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0.  dall'isola  Maoui.  Lat.  N.  21°  £0'  ; 
long.  O.  i58°  40'. 

TAHYS,  due  laghi  del  Brasile,  prov.  di 
Kio-de-Janeiro,  tra  S.  Salvador  e  S. 
Joào  da  Prava  ;  presso  la  sponda  de  - 
stra  del  Parahyba  ;  il  maggiore  lun- 
go 1  1.,  con  i,5oo  passa  di  larghezza  : 
il  minore  della  stessa  lunghezza  ma 
largo  sole   1,000  passa. 

TAI,  casale  del  reg.  Lom.-Ven.  V.  Pie- 
ve di  Cadore. 

TAI,  circond.  di  China,  prov.  di  diali- 
si, o  Scians-si  ;  la  città  del  quale  cir- 
condario giace  presso  la  Grande-Mu- 
raglia,  a  32  1.  N.  E.  dalla  città  del 
dipart.  di  Thai-yuan. 

TAI,  circondario  della  China,  prov.  di 
Kiang-su.  La  città  di  questo  circond. 
trovasi  25  1.  ali1  E.  N.  E.  di  Nan-king, 
in  mezzo  ad  una  piantazione  d'albo- 
ri bellissimi. 

TAI-AN-CEU,  circond.  della  China,  prov. 
di  Gian  -  toung.  La  città  di  questo 
circond.  giace  10  1.  al  S.  S.  O.  da 
quella  del  dipart.  di  Tsi-nan.  Lat.  N. 
36°  14'  i5";  long.  E.  1140  55'  3o". 
Scarsamente  popolata  ;  nella  via  prin- 
cipale è  un  arco  trionfale,  ed  in  capo, 
una  bella  e  grande  pagoda  che  rac- 
chiude una  dea,  di  cui  non  vedesi 
che  la  testa. 

TAIB,  borgo  di  Persia,  nel  Kuzistan, 
distr.  di  Chuchter  ;  sul  fiume  del  suo 
nome.  Vi  si  fanno  famose  cinture  ta- 
lismaniche per  preservare  dal  morso 
dei  serpenti  e  degli  scorpioni. 

TAIBARE1SKI,  tribù  di  Samoiedi,  nel- 
la Russia  europea,  governo  d1  Arcan- 
gelo, distr.  di  Mezcn,  al  S.  delPisola 
Varandei. 

TA1BON,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov. 
di  Belluno,  al  quale  si  sono  uniti 
Forno  di  Val,  Peden,  Lislolade,  Aiprà 
e  S.  Cipriano,  per  formare  un  comu- 
ne del  distr.  di  Agorcìo. 

TAI-CEH1NG,  distr.  di  China,  prov.  di 
Sse-cehuan.  La  città  di  questo  distr. 
giace  in  riva  all'  Yang-ki-ho,  &  7  \. 
N.  E.  dalla  città  del  dipart.  diKouei- 
tcheou,   ossia  Kuei-ceu. 

TAI-CEU,  dipart.  della  China,  prov.  di 
Ce-kiang  o  Tche  -  kiang  ;  che  com- 
prende 6  distretti  .  La  città  di  questo 
dipart.  trovasi /]0  1.  al  S.  E.  di  quella 
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del  dipart.  di  Hang-ceu.  Lat.  N.  280 
54' o";  long.  E.  1180  48'  24".  Giace 
in  riva  ad  un  fiume,  a  io  1.  dal  mar 
Giallo  ;  nel  qual  sito  della  cosla  pe- 
scasi un  pesce  che  somiglia  alla  raia, 
e  del  quale  si  adopera  la  pelle  per 
farne  foderi  di  coltellame,  di  cui  fan- 
nosi  esportazioni  in  tutto  i'  impero 
e  nel  Giappone. 

TAI-CING,  distr.  della  China,  prov.  di 
Tchi-li,  ossia  Ci-ìi,  la  cui  città  tro- 
vasi a  3o  1.  S.  da  Peldno. 

TAI-CIUNG,  dipart.  della  China,  prov. 
di  Chan-si  o  Scian-si,  il  quale  com- 
prende 2  circondari  e  7  distretti.  La 
città  di  questo  dipart.  giace  verso  la 
Grande- Muraglia,  a  60  1.  N.  N.  E. 
dalla  città  del  dipart.  di  Thai-yuan. 
Lat.  N.  .40°  5'  42"  ;  long.  E.  1100 
55'  3o".  In  una  contrada  montagnosa, 
situata  in  sito  esposto  alle  incursioni 
dei  Tartari,  ma  bene  fortificata,  tien- 
visi  numeroso  presidio.  Strette  vi  sono 
le  vie,  e  le  case,  assai  spesse,  sono 
assai  bene  fabbricate  ;  vi  si  veggono 
parecchi  archi  trionfali  di  legno  ed 
antichissimi.  Di  grande  profitto  è  il 
commercio  delle  pelli  che  vi  si  pre- 
parano, e  considerabile  ne  è  la  popo- 
lazione. —  I  dintorni  somministrano 
ogni  sorta  di  piante  medicinali  ra- 
re, marmo,  porfido,  lapislazoli,  dia- 
spro, ecc.  ;  vi  si  trova  pure  del  jade, 
specie  di  nefrite,  tanto  celebre  sotto 
il  nome  di  dein. 

TAI-CHUN,  distr.  della  China.  Vedi 
Tai-sciun. 

TAIDSI,  distr.  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifon,  prov.  di  Mouts. 

TA1EMELA,  tribù  che  abita  verso  la 
costa  dell' Abissinia,  a  lato  della  tri- 
bù dei  Danakil. 

TA1FARA,  distr.  del  Giappone,  nell1  ìso- 
la di  Nifon,  prov.  di  Tootomi. 

TAIFE,  vili,  di  Nubia.  V.  Teffè. 

TAI-F1NG,  città  dell1  impero  d'An-nam, 
nel  Tonkino,  in  riva  al  Li-ldang.  Fa- 
ceva un  tempo  parte  della  prov.  chi- 
nese  di  Kouang-si. 

TAI-FING,  distr.  di  China,  prov.  di 
Chan-si,  ossia  Scian-  si,  il  cui  capo- 
luogo giace  ad  8  1.  S.  O.  dalla  città 
del  dipart.  di  Phing-yang. 

TAI~F1NG3    distr.  della  China,  prov.  di 
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Ssc-cehuan.  La  città  di  questo  distr. 
trovasi  25  1.  al  N.  N.  E.  dalla  "città 
del  dipart.  di  Ta-ceu.  Lat.  N.  32°  8' 
28";  long.  E.  io5°  47'  3o". 

TA1GNEVAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Jura,  sotto  Dóle. 

TAI-H1NG,  distr.  della  China,  prov.  di 
Kiang-su.  La  città  di  questo  distret- 
to sta  a  26  1.  E.  da  Nan-king. 

TAI-HO,  distr.  della  China,  prov.  di 
'An  -  hoei,  la  cui  città  giace  70  1.  al 
N.  N.  O.  da  quella  del  dipart.  di  'An~ 
khing  ed  371.  N.  O.  dall'  altra  del 
circond.  di   Hing. 

TAI-HO,  distr.  della  China,  prov.  di 
Kiang  -  si.  La  città  di  questo  dipart. 
trovasi  a  5o  1.  S.  S.  O.  da  quella  del 
dipart.  di  Nan-tchhang  o  Nan-cehang, 
sulla  sponda  sinistra  del  Ran  -  kiang, 
in  amena  situazione.  All'ingresso  è 
da  notarsi  una  torre  di  nove  solai. 

TAI-HU  o  GRAN  LAGO,  lago  della 
China,  tra  le  prov.  di  Kiang-su  e  di 
Tche-kiang.  Misura  5o  1.  di  circonfe- 
renza, cinto  da  catene  di  montagne 
pittoresche,  ed  è  pescosissimo.  È  un 
luogo  di  piacere  pegli  abitanti  delle 
città  vicine. 

TAI-KANG,  distr.  di  China,  prov.  di 
Ho-nan.  La  città  di  questo  distr.  gia- 
ce 20  1.  S.  S.  E.  da  quella  del  dipart. 
di  Khai-fung. 

TA1KA1SY,  distr.  del  Giappone,  nell'iso- 
la di  Nifon,  prov.  di  Sangami,  capo- 
luogo di  distretto. 

TA1LHAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Alla- 
Loira,  vicino  a  Langeac. 

TA1LLAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gers, 
sotto  Lectoure. 

TAILLAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  non  discosto  da  Castelnau-di- 
Medoc. 

TAILLADE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Val- 
chiusa,  circond.  e  5  1.  3j4  al  S.  d'  A- 
vignone,  cant.  ed  1  1.  all'  E.  di  Ca- 
vaillon  ;  appiè  della  montagna  di  Le- 
beron,  verso  l' O.  Vi  hanno  mulini 
da  robbia  e  maglio  per  la  fabbrica- 
zione delle  caldaie.  Conta  020  abit. 

TAILLAMOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Mosa,  vicino  a  "Vaucouleurs. 

TA1LLANT,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Charente  -  Inferiore,  presso  S.t  -  Savi- 
nien. 
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TA1LLANT,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Doubs,  in  vicinanza  a  Baume-les-Baines. 

TAILLANT  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Gironda,  circond.  e  2  1.  i[4  al 
N.  O.  di  Bordeaux,  cant.  e  2[3  di  1. 
air  O.  S.  O.  di  Blanquefort  ;  sopra 
tuia  collina.  Tengono  i  suoi  820  abit. 
una  fiera  all'  anno. 

TA1LLAS,  vili.  diFr.,  dipart.  delle  Bas- 
se-Alpi, presso  Bignè. 

TAILLEBO'IS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Orne,  presso  il  limite  del  dipart. 
del  Calvados,  a  qualche  distanza  da 
Condè-sur-Noireau. 

TAILLEBOURG,  borgo  di  Fr.,  dipart. 
della  Charente-Inferiore,  circond.  e  3 
1.  i|4  al  S.  O.  di  S.t-Jean-d1  Àngely, 
cant.  ed  1  1.  i{4  al  S.  S.  E.  di  S.t- 
Savinien  ;  in  vetta  e  sul  fianco  d'una 
collina  che  incoronano  le  mine  d'un 
antico  castello  ed  a  pie  della  quale 
scorre  la  Charente ,  alla  destra  di 
questo  fiume,  in  situazione  amena  e 
pittoresca.  Vi  si  osservano  i  resti  del- 
l' antico  ponte  che  quivi  attraversava 
la  Charente.  Tengonvisi  6  fiere  al- 
l'anno,  e  vi  si  noverano  1,160  abit. 
—  Fu  un  tempo  città  fortificata  e 
colà  presso  S.  Luigi  riportò,  nel  1242, 
una  vittoria  segnalata  sopra  Lusigna- 
110  e  gì'  Inglesi,  che  aveva  chiamati 
in  suo  ajuto. 

TAILLEBOURG,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell' Al  ta-Garonna,  dipendenza  diPou- 
lat,  non  lontano  da  Montrejean. 

TAILLEBOURG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Lot-e-Garonna,  sotto  Marmande. 

TA1LLECAVAT,  vili,  di  Fr,  dipart.  del- 
la Gironda,  presso  Monsegur. 

TA1LLEC0URT,  vili,  di  Fr,  dipart. 
del  Doubs,  poco  discosto  da  Montbé- 
liard. 

TAILLEFONTAINE,  vili,  di  Fr,  dipart. 
dell'  Aisne,  presso  Viliers-Coterets. 

TAILLEMOUTIER,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Oise,  sul  limite  del  dipart.  del- 
l'Euro,  non  molto  discosto  da  Gisors. 

TAILLEP1ED,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Manica,  presso  Valognes. 

TÀ1LLET,  vili,  di  Fr,  dipart.  de' Pi- 
renei-Orientali, non  lontano  da  Ceret. 

TA ILLETTE  (LA),  vili,  di  Fr,  dipart. 
delle  Ardenne,  sotto  Rocroy. 

TAILLEUR  (LE),    nome  della  sommila 
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dell' isoletta  che  trovasi  all'ingresso 
del  porto  Bafit,  in  Grecia,  sulla  co- 
sta orientale  della  Livadia,  a  6  1.  i{4 
E.  S.  E.  da  Atene,  sull'Arcipelago. 
Lat.  N.  87°  53'  5o"  ;  long.  E.  4i° 
42'  11". 

TAILLEVILLE,  vili,  di  Fr,  dipart.  del 
Calvados,  circond.  e  3  1.  al  N.  N.  O. 
di  Caen,  cant.  e  2\3  di  1.  al  N.  O.  di 
Douvres  ;  a  3[4  di  1.  dalla  Manica.  Vi 
si  osservano  ancora  le  rovine  d' un 
antico  campo  romano.  Annovera  1,200 
abitanti. 

TAILLIS,  vili,  di  Fr,  dipart.  d'IUe-e- 
Vilaine,  presso  Vitrè. 

TAILLIS  (GROS),  vili,  di  Fr,  dipart. 
di  Senna-e-Oise,  in  vicinanza  al  con- 
fine del  dipart.  d'  Euro  -  e  -  Loir,  a 
qualche  distanza  da  Epernon. 

TAILLON  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente-Inferiore,  non  lungi  da  Mi- 
rambeau. 

TAILLY,  vili,  di  Fr,  dipart.  della  Costa 
d'  Oro,  sotto  Beaune. 

TAILLY,  vili,  di  Fr,  dipart.  della  Som- 
ma, poco  discosto  da  Airaines. 

TAILLY-LE-HAMEAU,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. delle  Ardenne,  circond.  e  6  L 
all'  E.  di  Vouziers,  cant.  e  2  1.  all'È, 
di  Buzancy.  Vi  sono  fornaci,  fucine, 
forni  da  calce,  fabbrica  d'  olio  e  di- 
stilleria e  contanvisi  590  abit. 

TAIMBURNY,  Taimboorny,  città  del- 
l' Indostan  inglese,  presidenza  di  Bom- 
bay, neh'  Aureng-Abad,  distr.  di  Soia- 
pur  ;  a  35  1.  E.  S.  E.  da  Punah. 

TAI-MING,  distr.  della  China,  prov.  di 
Tchi-li  o  Ci-li,  la  cui  città  si  trova 
ad  1  1.  S.  da  quella  del  dipart.  di 
Tai-ming. 

TAI-MI1NG,  dipart.  della  China,  prov. 
di  Tchi-li  o  Ci-li.  La  città  di  questo 
dipart.  giace  a  90  1.  S.  S.  O.  da  Pe- 
chino, in  contrada  amena  ed  ubertosa. 
È    popolosissima. 

TA1MDR,  capo  di  Russia,  in  Asia,  gov. 
d'ieniseisk,  distr.  di  Turukhansk  ;  al 
S.  O.  del  capo  Sievero-  Vostocenoi, 
dopo  il  quale  egli  è  il  capo  più  set- 
tentrionale dell'Asia. 

TAIMUR,  golfo  dell'  Oceano-Ghiacciaie, 
sulla  costa  di  Russia,  in  Asia,  gov. 
d'  leniseisk,  distr.  di  Turukhansk  ; 
tra  i  capi  Sievero- Vostocenoi    e  Tai- 
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mur.  È  lungo  70  I.  dal  N.  ai  S.,  con 
20  1.  dì  larghezza  media. 

TAIMUR,  lago  di  Russia,  in  Asia,  gov. 
d1  Ieniseisk,  distr.  di  Turukhansk  ; 
presso  il  golfo  del  suo  nome,  formato 
dall'  Oceano-  Ghiacciale,  ed  al  quale 
manda  le  sue  acque  per  mezzo  della 
Taimura.  Ha  varie  leghe  di  lunghezza. 

TA1N  (BAIA  DI),  in  Iscozia.  V.  Doh- 
noch  (Baia  di.) 

TA1N,  città  e  porto  di  Scozia,  contea 
di  Ross,  capoluogo  di  presbitero,  ad 
8  1.  N.  N.  E.  da  Inverness  ed  a  2  I. 
S.  da  Dornoch  ;  sulla  sponda  merid. 
della  baia  del  suo  nome.  Antica  ed  irre- 
golarmente edificata,  trovasi  disgiun- 
ta dal  suo  sobborgo  mediante  un  ru- 
scello che  vi  si  attraversa  sopra  un  bel 
ponte  :  vi  si  fanno  distinguere  parecchie 
case  novelle,  t  chiesa  eretta  nel  181 5, 
1  chiesa  vecchia  che  un  tempo  fu 
collegiata,  i  fabbricati  del  collegio  e 
della  scuola  di  grammatica  e  la  loggia 
dei  liberi  muratori.  Si  unisce  questa 
città  a  Dingwall,  Dornoch,  Kirkwall 
e  Wick,  per  mandare  1  membro  al 
Parlamento,    ed  annovera  2,860  abit. 

TAIN,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Dróme, 
circond.  e  3  1.  i{2  al  N.  N.  O.  di 
Valenza,  ed  a  3  1.  3[4  O.  N.  O.  da 
Romans  ;  capoluogo  di  cantone  ;  sulla 
sinistra  del  Rodano,  dirimpetto  aTour- 
11011,  col  quale  comunica  mediante  un 
bel  ponte  sospeso  di  fil  di  ferro.  Vi 
si  fila  seta,  si  traffica  de1  vini  rino- 
mati delF  Hermitage,  poggio  vicino 
cosi  denominato  perchè  in  cima  vi  era 
un  romitorio.  Tienvisi  1  fiera  all'anno 
e  vi  si  contano  1,8 5o  abit.  Il  poggio 
somministra  pure  del  granito  grigio, 
il  più  bello  e  più  duro  che  vi  abbia 
in  Francia.  —  La  pianura  tra  Tain 
e  l'Isero  è  celebre  per  la  vittoria  che 
riportovvi  Q.  Fabio  sopra  gli  Allo- 
brogi  riuniti  ai  popoli  clelP  Alvernia, 

TAINATE,  vili,  e  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Pavia,  distr.  di  Traona. 

TA1NGY,  vili.  diFr.,  dipart.  delPYonne, 
presso  Toucy. 

TAI-NHING,  distr.  della  China,  prov. 
di  Fou-kian.  Trovasi  la  città  di  questo 
distr.  a  55  1.  O.  N.  O.  da  quella  del 
dipart.  di  Fu-ceu  o  Fou-teheou. 

TAINIÈRES-SUR-HON,  vili,  di  Fr.,  di- 
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part.  del  Nord,  circond.  e  5  1.  al  N. 
N.  O.  d'  Avesnes,  cant.  e  3(4  di  1.  ai 
N.  O.  di  Bavay  ;  con   1,260  abit. 

TAI-NING,  distr.  della  China,  prov.  di 
Sse-cehuan.  La  città  di  questo  distr. 
giace  in  riva  al  Tung-ki-ho,  a  7  1. 
N.  dalla  città  del  dipart.  di  Kouei-ceu. 

TAINO,  vili,  e  comune  del  regno  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  d' Aligera. 

TAINTREUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Vosgi  o  Vogesi,  circond.,  cant.  ed  1 
1.  i|4  al  S.  O.  di  S.  Diey  ;  in  una 
valle  dei  Vosgi,  presso  la  sponda  de- 
stra del  Taintronè.  Conta  i,25o  abit. 

TAINTRONÉ,  fiume  diFr.,  dipart.  dei 
Vosgi  o  Vogesi,  circond.  di  S.t-Diey. 
Ha  origine  al  S.  di  Taintreux,  incam- 
minasi al  N.  N.  E.,  e  si  scarica  nella 
Meurthe,  per  la  sinistra,  ij2  1.  sotto 
S.t-Diey,  dopo  un  corso  di  3  1.,  r 
delle  quali  utile  alla  discesa  del  le- 
gname in  zattere. 

TAIPALE,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
nella  Finlandia,  gov.  e  20  1.  alP  E. 
S.  E.  diliuopio,  ed  a  9  L  q2  N.  E. 
daHeinavesi;  distr.  d'GIfre-Kareìens; 
sulla  costa  meridionale  d'un  lago  assai 
grande. 

TAIPANA,  casale  del  reg.  Lom.-  Ven. 
V.  Platischis. 

TAI-PIN,  distr.  della  China,  prov.  di 
Tche-kiang  o  Ce-kiang,  la  cui  città 
siede  60  1.  al  S.  E.  di  quella  del  di- 
part. d1  Hang-tcheou  o  Hang-ceu. 

TAI-PIN,  dipart,  della  China.  V.  Thm- 

FING. 

TA1RAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell1  A- 
veyron,  presso  Rodez. 

TA1S,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Nièvre, 
nelle  vicinanze  di  Decize. 

TAI-SANG,,  città  di  Corea,  provincia  di 
lloang-hai,  a  3o  1.  N.  O.  da  Han-yang. 

TAI-SCIUN,  distr.  della  China,  prov. 
di  Tche-kiang  o  Ce-lciang.  La  città 
di  questo  distretto  giace  a  40  1.  S. 
da  quella  del  dipart.  di  Hang-ceu, 
Lat.  N.  270  34'  4.8";  long.  E.  11  f 
29/  20". 

TAISERO,  città  del  Giappone  nell'isola 
di  Kiu-siu,  prov.  di  Tsikusen,  a  io 
1.  N.  E.  da  Sanga.  Componesi  di  cir- 
ca 5oo  case. 

TAISNIL  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Somma,  presso  Amiens» 
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TAISSAC,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dcll'Au- 
de,  in  vicinanze  di  Quillan. 

TAISSONIÉRES ,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell1  Aveyron ,    sotto    Mur-de-Barres. 

TAISSY,  vili.  diFr.,  dipart.  della  Mar- 
na, presso  lieims,  dove  si  fanno  buo- 
ni vini. 

TAISSY-LE-VIEUX,  vili.  diFr.,  dipart. 
delle  Ardenne  ,  non  lungi  da  Reltiel. 

TAI-TAI,  distr.  della  China,  prov.  di 
Hou-pe.  La  città  di  questo  distr.  giace 
20  1.  al  S.  E.  di  quella  del  dipart. 
di  Wu-cehang,  sulla  sponda  setten- 
trionale d1  un  lago. 

TiU-THSANG,  circond.  della  China, 
prov.  di  Kiang-su  ;  comprende  4  di- 
stretti. È  un  dominio  diretto  che  di- 
penda immediatamente  dal  governa- 
tore della  provincia.  La  città  di  que- 
sto circond.  giace  a  5o  1.  E.  S.  E. 
da  Nan-king. 

TAITI ,    una    delle    isole  della  Società. 

V.   O-TAtTI. 

TAI-TING,  dipart.  della  China,  prov.  di 
Kouei-tcheu  ;  la  città  si  trova  25  1.  al 
N.  O.  dalla  città  del  dipart.  di  Ko- 
uei-yang.  Lat.  N.  270  V  3G";  long. 
E.  io3°  n'  3o". 

TAI-TSU,  distr.  della  China,  prov.  di 
Sse-cehuan  ;  la  città  di  questo  distr. 
siede  18  1.  air  O.  N.  O.  da  quella  del 
dipart.  di  Tchoung-khing  o  Ciun-king. 

TAITZA  ,  città  della  Turchia  europea. 
V.  Jaitze. 

TAIX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Tara, 
presso  Albi. 

TAI-Y,  circond.  della  China  ,  prov.  di 
Kouang-si,  la  cui  città  trovasi  sulla 
sponda  -meridionale  del  Po-soi-kiang, 
a  12  1.  N.  N.    E.  dalla  città    del    di- 

*    part.  di  Tchin'an  ossia  Cin'an. 

TAIZE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona- 
e-Loira,  vicino  a  Cluny. 

TAIZÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Due- 
Sevre,  presso  Thouars. 

TAIZÈ-A1ZIÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Charente,  circond. ,  cant.  ed  1  1. 
al  N.  E.  di  Ruffec  ,  sulla  sponda  de- 
stra della  Charente. ,  dirimpetto  al 
confluente  del  Bioussac.  Vi  sono  fu- 
cine pe1  ferri  in  ispranghe  con  fon- 
deria ed  affineria.  Contanvisi  83o  a- 
bit.  Ne'  dintorni  vi  sono  miniere  di 
ferro. 
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TAJACANTI,  TARANTI  o  TAGANTI, 
tribù  mora  che  abita  nel  S.  O.  del 
Sahara. 

TAJAHY  o  TAJUCA,  fiume  del  Brasile, 
prov.  di  s.  Catterina.  Discende  dal 
monte  Tajo  ,  sul  clivo  orient.  della 
serra  di  s.  Catterina  ,  procede  verso 
T  E.  S.  E.,  e  gettasi  nella  baia  del 
suo  nome,  che  V  Atlantico  forma,  per 
una  bocca  larga  60  passa  ,  dopo  un 
corso  di  circa  4°  L  È  il  solo  fiume 
navigabile  che  si  trovi  da  Portalle- 
gro  sino  a  s.  Paolo  :  le  barche  vi  na- 
vigano liberamente  sino  alla  sua  pri- 
ma cascata,  020  3oo  passi  dopo  ri- 
diventa navigabile  per  3  giorni  a  ve- 
le ed  altrettanti  a  remi  sino  ad  una 
altra  cascata.  I  principali  suoi  affluen- 
ti sono  il  Luiz-Alves  ed  il  Tajahy- 
mifim,  che  irrigano  fertilissime  terre. 
E  aurifero. 

TAJAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti 
Pirenei,  presso  Tarbes. 

TAJANA,  vili,  del  reg.  Lom.- Veneto, 
prov.  di  Lodi-e-Crema,  distr.  di  Bor» 
ghetto,  comune  di  Mairago. 

TAJARDI,  citta  della  Turchia  europea, 
in  Romelia  ,  sangiaccato  di  Gallipoli, 
capoluogo  di  giurisdizione,  a  4  1-  N- 
N.  O.  da  Ghumurdjina  ed  a  19  1. 
ij2  S.  S.  E.  da  Stanimak ,  in  una 
stretta  valle,  sulla  destra  del  Caratch, 
che  vi  riceve  lo  Slino. 

TAJEDO  ,  vili,  del  reg.  Lorn.  -Veneto, 
prov.  di  Udine,  distr.  di  s.  Vito,  co- 
mune di  Chions. 

TAJELLA  (CASSINA)  ,  casale  del  reg. 
Lom.-Ven.  V.  Greghentino. 

TAJETTA,  vili,  del  reg.  Lom.- Veneto, 
prov.  di  Lodi-e-Crema,  distr.  di  Lo- 
di, comune  di  S.  Maria  di  Lodi  Vec- 
chio, 

TAJEPUR,  Tajepoor,  città  dell'Indo- 
stan  inglese,  presidenza  e  prov.  del 
Bengala,  distr.  e  i3  1.  all'O.  da  Por- 
nieh,  sulla  sponda  destra  nel  Nagore. 
Lat.  N.  25°  45';  long.  E.  85°  55>. 
Vi  si  accantonava  una  volta  un  bai 
taglione  d1  infanteria  indiana. 

TAJIKI,  nome  che  danno  agli  abit.  se- 
dentarii  della  Persia  e  dell'Afgani- 
stan. 

TAJIPURU  corso  di  acqua  del  Brasili 
V.  Teyupuru. 
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TAJO  o  TAYO,  montagna  del  Brasile: 
sul  limite  delle  provincie  di  S.  Paolo 
e  di  S.  Catterina,  ai  6o°  5o;  di  lat. 
S.  e  52°  3o'  di  long.  E.  Dà  origine 
al  Tajahy  e  contiene    miniere  d'oro. 

TAJO,  fiume  di  Spagna  e  di  Portogallo. 

V.  Tago. 
TAJO,  fiume  dell'isola  di  Lusson,  una 
delle  isole  Filippine  ;  percorre  dal  S. 
al  N.  la  parte  settentr.  dell'isola,  e 
scaricasi  nel  Grande-Oceano ,  presso 
La  Nuova-Segovia,  dopo  un  corso  di 
circa  60  I. 

TAJO  VA,  vili,  d'  Ungheria,  comitato  di 
Sohl ,  marca  ed    1    1.    2j3    all'  O.    di 
Neusohl,  appiè  di  montagne.  Havvi  u 
na  fonderia   di   rame  ,    dove    par  tesi 
da  questo  metallo  1'  argento. 

TAJUGA,  fiume  del  Brasile.  V.  Tajahy. 

TAJUGNA,  fiume  di  Spagna,  che  sca- 
turisce dalle  montagne  di  Solorio, 
territorio  di  Maranchon ,  prov.  di 
Guadalaxara,  passa  a  Brihuega  ed  a 
Loranca  di  Tajugna ,  e  poi  irriga  il 
S.  S.  E.  della  prov.  di  Madrid  (Toledo), 
dove  si  congiunge  al  Jarama,  per  la 
sinistra,  7  1.  al  S.  S.  E.  di  Madrid. 

TAJUMULGO;,  borgo  del  Guatemala, 
stato  di  questo  nome,  dipart.  diQue- 
fcaltenango-e-Soconusco,  con  2,570  a- 
bitanti, 

TAK ,  città  dell'  Afganistan  proprio, 
prov.  di  Siui,  paese  dei  Lohans. 

TAK  (JEBEL),  catena  di  montagne,  sul- 
la frontiera  della  Persia  e  della  Tur- 
chia asiatica.  Corre  dal  N.  E.  al  S. 
O.,  tra  il  pascialato  di  Bagdad,  all'O. 
e  la  prov.  del  Kurdistan  persiano,  al- 
l' E*,  e  si  congiunge  ai  monti  Bisu- 
tnn,  al  N.  E. 

TAK.  passaggio  nei  monti  dello  stesso 
nome,  sulla  frontiera  della  Persia  e 
della  Turchia  asiatica.  E  stato  prati- 
cato, secondo  gli  uni,  dai  Romani,  e 
secondo  Buckingharn  ,  vanta  la  data 
de'tempi  d'Alessandro.  Tale  passaggio, 
largo  12  piedi ,  è  stato  scavato  nel 
masso,  e  vedesi  all'altezza  di  20  piedi 
ornato  da  un  arco;  l'ingresso  è  ador- 
no di  pilastri  che  non  appartengono  a 
verun  ordine  determinato  d'architet- 
tura, ma  che  non  sono  senza  ele- 
ganza. 

TAK,  città  del   Turchestan    chinese,  ai 
Tom.  IV.  P.  II. 
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36°  48'  di  lat.  N.  e  8o°  23>  di  long. 
E.  ;  1  1.  all'È,  di  un  fiumicello  che 
scaturisce  dal  monte  Khara-Tak,  ad 
8  1.  S.  dalla  città. 
TAK  A,  distr.  del  Giappone  t  nelP  isola 
di  Nifon,  prov.  di  Farima. 

TAKA,  distr.  del  Giappone,  nelP  isola 
di  Nifon,  prov.  di  Simosa. 

TAKA,  città  del  Giappone,  neli'  isola  di 
Sikokf,  prov.  di  Sanoki ,  in  riva  al 
canale  di  Mitsu-sima-nada. 

TAKA,  città  del  Giappone,  nella  isola 
di  Sikokf,  prov.  di  Tosa  ,  capoluogo 
di  distretto,  sul  Grande-Oceano. 

TAKA,  prov.  dì  Nubia,  all'  E.  del  Ta- 
cazzo,  tra  160  e  170  di  lat.  N.  Pres- 
so Soderab  le  montagne  presentano 
un  angusto  passaggio  donde,  nella  sta- 
gione delle  pioggic,  esce  una  gran- 
de massa  d'acqua  che  innonda  re- 
golarmente questa  provincia  all'al- 
tezza di  più  piedi  :  quindi  uberto- 
sissimo  n'  è  il  suolo  ;  il  durra  eccel- 
lentissimo, e  vi   hanno  begli  armenti, 

TAKABOKUSMA  o  POPEMBERGA  , 
Popenherg,  isola  del  porto  di  Naga- 
saki, al  Giappone  ,  sulla  costa  dell'i». 
di  Riu-siu. 

TAKAGA  -  VURUNG  ,  montagna  della 
parte  orientale  dell' is.  diGiava.  For- 
ma essa  col  suo  prolungamento  il  capo 
Sedano,  e  presenta  colonne  perpen- 
dicolari di  breeeie  basaltiche» 

TAKAI-IZ,  distr.  del  Giappone,  ncll'is. 
di  Nifon,  prov.  d1  Yamatto. 

TA-KAI-SIU'E-SCIAN,  montagna  di  Chi- 
na, prov.  di  Sse-cehuan  ;  sotto  3o° 
27'  di  lat.  N.  e  99°  25'  di  long.  E.; 
coperta  di  neve  perpetue. 

TAKAKAK&AN,  isole  Ita  del  mare  di 
Celebe,  presso  la  costa  E.  dell'  isola 
di  Borneo.  Lat.  N.  3°  8'  ;  long.  E. 
ii4°  3i'. 

TAKAKI,  distr.  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifon,  prov.  di  Satsuma. 

TAKAKIDA,  distr.  del  Giappone,  nell'i* 
di  Nifon,  prov.  d'  Yetsisen. 

TAKAKD,  distr.  del  Giappone,  ncIÌVsola 
di  Kiu-siu,  prov.  di  Fizen. 

TAKAKUSA,  città  del  Giappme,  nel- 
l'isola di  Nifon,  prov.  d'Irla,  capo- 
luogo  di  distretto. 

TARALA,  cantone  di  Pigrizia.  Vedi 
Tarll. 
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TARAMIJA,  ciltà  del  Giappone,  nell'is. 

di  Nifon,  prov.  d'  Aki. 
fARAMlYA,  città  del  Giappone,  nell'is. 

di  Nifon,  prov.  d'  Aki. 
TARANO,    distr.  dei  Giappone,  nell1  is. 

di  Nifoiì,  prov.  di  Mouts. 
TARANTI,  tribù  del  Sahara.  V.  Tajìl- 
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TARASANGQ,  città  del  Giappone,  ncl- 
1'  isola  di  Nifon,  prov.  di  Bizen,  so- 
pra una  baia,  alla  foce  d1  un  fiume. 
Vi  si  contano  4°°  case. 

TARASSIMA,  distr.  del  Giappone,  nèl- 
T  isola  di  Nifon,  prov.  d'  Orni. 

TARATA,  città  del  Giappone,  neÌP  is. 
di  Nifon,  prov.  d'Idsou,  capoluogo 
di  distretto. 

TARATTA,  distr.  del  Giappone,  nelPis. 
di  Nifon,  prov.  d1  Aki. 

TÀ.RAY,  città  del  Giappone,  neir  isola 
di  Nifon,  prov.  di  Sinano. 

TARDE,  cantone  di  Nigrizia,  nel  Ror- 
dofan,  a  circa  3o  1.  S.  da  Ibeit.  È 
abitato  da  una  tribù  di  Nubas  mao- 
mettani. 

TAREL,  TARLE  ò  TARALA,  cantone 
di  Nigrizia,  nel  Rordòfan,  a  35  1.  S. 
S.  E.  da  Ibeit.  Abitato  da  una  tribù 
di  Nubas  maomettani  ;  non  produce 
che  maiz,  solo  alimento  degl'indi  geni, 
che  non  hanno  nissuna  forma  di  go- 
verno. Gli  agenti  del  re  di  Sennaar 
ne  fanno  levare  colla  violenza  degli 
schiavi  de'  due  sessi  che  vendono  ai 
mercanti. 

TARELEY, parrocchia  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Essex,  hundred  d' Uttlesford, 
a  5  1.  N,  da  Chelmsford.  Vi  si  no- 
verano i,i 3o  abit. 

TARENO,  distr.  del  Giappone,  nell'is. 
di  Riu-siu,  prov.  di  Tsikugo. 

TARERN,  lago  di  Svezia,  prefettura  di 
Linkceping.  Mediante  un  fiume,  co- 
munica col  lago  Wetter. 

TAREYSU,  città  déHa  Cafreria,  nel  paese 
dei  Betjuani;  in  riva  ad  un  affluente 
&nl  Gariep. 

TARUTALU-DAGH,  Solyma,  montagna 
della  Turchia  asiatica,  nel  S.  dell'A- 
natolia, sul  limite  dei  sangiaccati  di 
Meis  e  ^i  Teke-ili  ;  presso  la  costa 
occidentale  del  golfo  di  Setalia,  al  S. 
O.  d' Ighidlfcv.  La  sua  vetta  ignuda 
innalzami  7,800  piedi  sopra  il  Uvello 
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del  mare  ;  la  base,   composta  d1  una 
roccia  fragile*  vedesi  sparsa  di  burroni 
profondi  ed  irregolari. 

TARHT-SULEIMAN  od  OCH,  Città  della 
Tartaria  independente,  kanato  e  65 
1.  all'È.  S.  E.  di  Rhòkhan,  Viene  go- 
vernata da  un  hakira,  è  assai  popo- 
losa e  bene  proveduta  d1  acqua.  — 
Va  questa  città  famosa  pel  sepolcro 
d' Asef-Barkhia,  visir  di  Suleiman  os- 
sia Solimano  che  ancora  vi  si  vede  : 
è  di  grande  dimensione  ;  il  trono  di 
Solimano  sorge  sopra  una  collinetta, 
all'  O.,  ed  è  sormontato  da  un  edi- 
fizio  con  cupola.  In  primavera,  va 
Utt  numeroso  concorso  di  pellegrini 
di  tutti  i  paesi  a  visitare  quella  tom- 
ba, con  esso  loro  recando  varie  sorta 
di  mercanzie  per  véndere  e  fare  cambi. 
Ogni  martedì  havvi  un  mercato.  Nella 
stagione  calda,  trovasi  questa  città  in- 
festata da  mustichi  o  moscherini.  Gli 
abit.  costruiscono  in  mezzo  alla  casa 
un  grande  pagliuolo  fatto  di  quattro 
lunghi  piuoli   e  vi  dormono  in  cima, 

TARI,  distr.  del  Giappone,  nell'  isola 
di  Nifon,  prov.  di  Mino. 

TARI,  distr.  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifon,  prov.  di  Tango. 

TA-RIA-CE,  città  della  China,  sulla  co- 
sta O.  dell'isola  Formosa,  a  35  l.  N. 
dalla  città  del  dipart.  di  Thai-wan. 

TARIAN,  vili,  della  Turchia  asiatica* 
nell'  Anatolia,  sangiaccato  di  Biga,  sùl- 
I'  Arcipelago,  dirimpetto  all'  isola  Te- 
nedo.  Veggonvisi  a  lato  le  ruine  di 
Alexandria  Troas,  in  oggi  chiamata 
Eski-Stambul. 

TA-RIANG,  fiume  della  China,  prov.  di 
Kouang-tung,  nell'isola  d*Hai-nan.  Ha 
origine  nel  monte  U-ci-sian,  procede 
verso  il  N.  sino  al  monte  Na-khian- 
ling,  àì  S.  E.  del  quale  dividesi  in 
due  braccia  :  quello  di  destra  porta 
il  nome  d'  Yung-khiao-kiang,  e  pro- 
seguendo il  suo  corso  verso  il  N., 
cade  nella  bàia  di  Thun-  tsu-  kiang  ; 
il  braccio  di  sinistra  conserva  il  no- 
me diTa-kiang,  dirigesi  all' O.,  forma 
due  isole  e  passando  al  N.  di  Tau- 
ceu,  scaricasi  nella  baia  d'  Yang-fci- 
kiang. 

TA-RIANG  o  HUNG-SCIUI-RIANG,  che 
i  Francesi  scrivono  HOUNG-CHOUI- 
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RTANG,  fiume  della  China.  Trae  esso 
origine  nella  parte  orientale  della  pro- 
vincia d' Yun-nan,  percorre  tutta  la 
lunghezza  di  quella  di  Rouang-  si,  e 
prende,  nella  città  del  dipart.  d'U-ceu 
oppure  Ou-tcheou,  il  nome  di  Si-kiang, 
immediatamente  dopo  ricevutoli  Ruei- 
kiang  ;  entra  quasi  subito  nella  proy. 
di  Rouang-tung,  e  va,  alquanto  all'Q. 
di  Ganton,  a  congiungersi  al  Pe-kiang 
per  formare  il  Tchu-kiang  o  Giu- 
lùang.  11  corso  n'  è  d'  oltre  a  200  1 
Riceve  il  Tu-kiang  a  destra,  il  Nyo- 
yu-kiang  ed  il  Kien-kiang,  ed  a  si- 
nistra il  Lieu-kiang  ed  il  Ruei-kiang. 

TARIL-BURUN,  capo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  di  Tauride,  distr.  di  Kefa  ; 
sulla  costa  orientale  della  Crimea,  a} 
45°  4/  3o"  di  lat.  N.  e  34°  7'  16" 
di  long.  E. 

TARIMA,  regno  della  Guinea  superiore, 
nella  costa  d'  Oro  ;  tributario  del  re 
d'  Achanti  ;  limitato  al  S.  dal  reg.  di 
Achanti,  al  N.  O.  dal  reg.  di  Gaman, 
al  N.  da  quello  di  Soko,  ed  al  S.  E}. 
dall'altro  di  Coranza.  La  capitale  porta 
lo  stesso  nome. 

TARIMA,  città  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  d'Oro,  capitale  del  regno 
del  suo  nome,  a  34  1.  N.  d[a  Cumassia. 

TARINOS,  Cercine,  lago  della  Turchia 
europea,  in  Romelia,  beglik  e  2  1.  al 
S.  di  Serès,  e  ad  1  1.  dal  golfo  d'Or- 
fano. Forma  un  ovale  assai  irrego- 
lare, estendendosi  6  1.  dal  N.  O.  al 
S.  E.  con  1  1.  3[4  di  massima  lar- 
ghezza, e  riceve  molti  corsi  d'acqua, 
tra  gli  altri  1'  Anghissa,  sulla  costa 
orient.,  ed  il  Cara  su  (Strìmone),  che 
vi  entra  per  l'estremità  N.  O.  e  ne 
esce  al  S.  E.,  per  presto  gettarsi  nel 
mare.  Le  sponde  ne  sono  da  per  tutto 
fiancheggiate  da  montagne,  tranne  al 
N.  ed  al  N.  E.,  oye  trovasi  la  grande 
pianura  paludosa  di  Serès.  Sulla  spon- 
da occidentale  giace  il  villaggetto  di 
Takinos,  intieramente  abitato  da  Greci. 

TA-RHOSRU,  montagna  di  Persia.  V. 
Tak-Rostan. 

TAK-KUM-TA,  luogo  di  fermata  pei 
viaggiatori,  nell'  Abissinia,  sul  limite 
del  regno  di  Tigre  e  del  grov.  delle 
Coste,  appiè  del  monte  Tarai)  ta.  È 
uno  dei  siti  più  pittoreschi  della  con- 
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trada,  e  vi  si  trova  acqua  in  abbon- 
danza. 

TARLE,  cantone  di  Nigrizia.  V.  Takel. 

TARPAMAS,  popolo  della  Guinea  Su- 
periore. V.  Tappa». 

TAR-RQSTAN,  TAR-RUSTAN  o  TAR- 
RHOSRU,  montagna  di  Persia,  nel 
Kurdistan,  all' E.  della  città  di  Rer- 
man  -  sciah.  Alta  e  scoscesa,  riesce 
questa  montagna  curiosa  pei  soggetti 
che  vi  si  sono  scolpiti  in  basso  ri- 
lievo, e  per  parecchie  scavazioni  che 
paiono  antichi  sepolcri  4i  re  ed  eroi 
della  Persia  :  vi  si  trovano  urne  e 
sarcofagi  antichi  ancora  ornati  dai  co- 
perchi ;  le  quali  escavazioni  sono  di 
difficilissimo  accesso.  Il  nome  di  que- 
sta montagna  proviene  da  quello  di  Ro- 
stan  o  Rustem,  l'Ercole  degli  Orientali. 

TARRDR,  nome  ch$  secondo  un  ma- 
noscritto del  sultano  Belìo  portato 
dal  capitano  Clapperton ,  pare  che 
debba  applicarsi  alla  Nigrizia^  oppure 
alla  massima  parte  di  quella  contrada. 

TARRURJ,  città  di  Nubia,  a  circa  6  h. 
dalla  sponda  sinistra  del  Tacazzo. 

TAR-RUSTAN,  montagna  di  Pernia.  V. 
Tak-Rostas. 

TA-RU,  borgata  della  China,  proy.  di 
Tchi-li,  o  Ci-li,  a  35  1.  S.  O.  da  Pe- 
kino  ;  alla  foce  del  Pai  -  ho  nel  mar 
Qiallo.  Ha  un  tempio  consagrato  al 
Dio  del  mare. 

TALA,  città  dell' Indo -China  britanni- 
ca, prov.  e  i5  1.  al  S.  E.  d'Aracan, 
presso  il  golfo  del  Bengala. 

TALABEZY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Aude,  presso  Castelnaudary. 

TALABO,  capo  sulla  costa  orientale  del- 
l'isola Celebe.  Lat.  S.  o°  5o^  \  long. 
E.  1210  37'. 

TALABOR,  in  rutenico  Terebla,  fiume 
4'  Ungheria,  comitato  di  Marraaros. 
Formasi  esso  nella  marca  di  Vercho- 
yaj;,  mediante  la  riunione  della  Ra- 
ditna  e  dell' Qzorna-  Reka,  che  scen- 
dono dal  clivo  merid.  dei  Carpazi, 
camnjina  prima  all'  O.  S.  O. ,  poi  ai 
S.  E.,  ed  infine  generalmente  verso  \\ 
S.  S.  O. ,  entra  nella  marca  di  Mar- 
maros  inferiore  e  dividesi  in  2  rami, 
il  Ris-Talabpr,  a  sinistra,  ed  il  Nagy- 
Talabor,  a  destra,  per  congiungersi 
alla  sponda  destra  della  Theiss,  pres- 
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so    ed  all'  O.  N.  O.    di  Tooso.  Il  suo 
corso  misura  circa  i5  1. 

TALAGIR,  [soletta  dell'arcipelago  del 
le  Filippine,  a  9  1.  O.  da  Samar. 

TALAHIGUA,  borgo  di  Colombia,  di 
part.  della  Maddalena  (Nuova-Grana- 
ta)» prov.  e  7  1.  al  N.  N.  O.  di  Mom- 
pox,  ed  a  3i  1.  S.  S.  E.  da  Cartage- 
na  ,*  sulla  sponda  sinistra  della  Mad- 
dalena, alquanto  superiormente  alla 
foce  del  Cauca. 

TALAI-HYI,  città  dell' impero  Chinese, 
nella  Mongolia  propria.  Lat.  N.  44° 
19/  12";  long.  E.  1180  55'  40". 

TALAIN-PYI,  prov.  deirimpero  Birma- 
no V.  Talong. 

TALAIRAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aude,  sotto  La-Grasse. 

TALAIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  a  breve  distanza  da  Lesparre. 

TALALHO-KARA-PALGASON,  città 
dell'impero  Chinese,  nel  paese  dei 
Kalka.  Lat.  N.  t^f  32'  24"  ;  long.  E. 
io3°  46'  o". 

TA-LA-MA ,  in  Giapponese  Tarama, 
isola  del  gruppo  di  Madjico- Sima, 
nell'impero  Chinese. 

TALAMANCA,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  io  1.  al  N.  N.  E.  di  Madrid,  e  ad 
8  1.  N.  O.  da  Guadalaxara  ;  sopra  ter- 
reno piano,  presso  la  sponda  sinistra 
del  Jarama.  Le  antiche  sue  mura  cre- 
donsi  opera  dei  Romani.  Vi  si  conta- 
no 4  9°  abit. 

TALAMAZZ1  (VILLA  DEI),  casale  del 
reg.  Lom.  -  Ven.,  prov.  di  Cremona, 
distr.  di  Piadena,  comune  di  Ca  dei 
Soresini. 

TALAMONA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Valtellina,  distr.  ed  i[3  di  1. 
all'  E.  di  Morbegno,  presso  la  spon- 
da sinistra  dell'  Adda.  Per  formare 
un  comune  vi  si  è  aggiunto  Prati- 
delle-Cjere.  Conta  2,G6o  abit. 

TAL  AMONE,  borgo  di  Toscana,  prov. 
di  Siena,  podesteria  e  3  1.  al  N.  N. 
O.  d'  Orbitello  ;  sul  mar  Tirreno.  È 
tuttora  munito  di  valide  fortificazio- 
ni antiche.  11  suo  porto  fu  già  rag- 
guardevole, ed  era  l'emporio  della 
repubblica  di  Siena.  Riservato  poi  dal 
re  di  Spagna  fra'  suoi  presidii,  andò 
in  decadenza  come  gli  altri  luoghi 
del  lido   circostante,    bono  tre  scogli,1 
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Sosti    in  linea  parallela,    sul  suo  Iato. 
r. ,    che    chiamansi    le    Formiche    di 
Talamone. 

TALAMY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Coi- 
rèze,  presso  Bort. 

TALANCE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Gironda,  circond. ,  cant.  S.  O.  e  3(4 
di  I.  al  S.  S.  O.  di  Bordò.  Conta  1490 
abitanti. 

TALANCIEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ardèche,  sul  limite  del  dipart.  del- 
la Dróme,  presso  S.t-Vallier. 

TALANDA,  isola  e  città  della  Grecia. 
V.  Talanti. 

TALANGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosella,  circond.,  i.°  cant.  e  2  1.  3[4 
al  N.  di  Metz  ;  presso  la  sponda  si- 
nistra della  Mosella.  Fabbrica  zucche- 
ro di  barbabietole  e  conta  53o  abit. 

TALANT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Co- 
sta-d'  Oro,  circond,,  cant.  e  i{2  1.  al- 
l' O.  N.  O.  di  Digione  ;  in  cima  ad 
una  montagna.  Patria  del  giurecon- 
sulto Claudo  Mignaut  e  del  letterato 
Guglielmo  di  Villebichot  ;  annovera 
58o  abit.  —  Era  anticamente  una  cit- 
tà il  cui  maire  o  podestà  avea  il  di- 
ritto d'ingresso  negli  stati  di  Borgo- 
gna. Vi  tenevano  i  duchi  di  Borgogna 
un  castello  munito  che  fu  demolito 
nel  1607  per  ordine  di  Enrico  IV,  e 
nel  quale  fu  chiuso  nel  i43i  il  duca 
di  Bar,  fatto  prigioniero  alla  battaglia 
di  Bullegneville.  Quivi  fu  trasferita 
la  camera  de' conti  di  Borgogna  al- 
lorché la  peste  desolò  Digione  nel  1467 
e  i494-  Vi  Sl  sono  scoperti  nel  1821, 
presso  ed  al  S.  della  chiesa,  bei  sot- 
teranei  in  forma  di  casematte,  eh'  e- 
rano  senza  dubbio  la  parte  inferiore 
del  castello. 

TALANTI  (CANALE  DI),  Euripo,  brac- 
cio di  mare  formato  dall'  Arcipelago, 
in  Grecia,  sulla  costa  settentrionale 
della  Livadia,  cui  separa  dalla  parte 
N. 'dell'isola  di  Negroponte.  Comuni- 
ca al  N.  O. ,  col  golfo  di  Zeituni,  ed 
al  S.  E.  col  canale  di  Negroponte  per 
l'angusto  stretto  di  Egribos,  misu- 
rando 16  1.  di  lunghezza  con  una  lar- 
ghezza che  varia  da  5  1.  a  meno  di 
1  1. ,  e  forma  varii  sfondi,  il  più  ri- 
marcabile de'  quali  è  il  golfo  di  Ta- 
lanti   sulla  costa    del  continente.    Le 
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ripe  ne  sono  fiancheggiate  da  mon 
taglie  assai  elevate  che  vi  mandano 
numerosi  torrenti.  —  I  Greci  eh 
non  conoscevano  altro  mare  fuori  del 
Mediterraneo,  erano  sbalorditi  del  flus- 
so e  riflusso  che  accadeva  in  questo 
braccio.  Antifilo  di  Bizanzio  assicura 
che  accadeva  6  volte  in  24  ore.  Ma 
S  trabone,  Plinio,  Pomponio  Mela,  il 
tragico  Seneca  e  Snida  assicurano  che 
quel  flusso  e  riflusso  succedovasi  7 
volte  al  giorno.  Vero  è  che  Tito 
Livio  non  gli  dà  tanta  regolarità. 
Quanto  a  ciò  che  ne  pensarono  imo- 
derni,  tra  molti ,  citeremo  Spon,  il 
quale  dice  che  un  tale  flusso  e  ri- 
flusso è  regolato  per  18  o  19  giorni 
del  mese  e  negli  altri  sregolatissimo; 
ed  il  p.  Babin  che  dice,  che  TEuri- 
po  sale  e  scende  regolarmente  gli  ot- 
to primi  giorni  della  luna,  ed  asseri- 
sce d'avere  notato  la  medesima  re- 
golarità dal  i/j.mo  giorno  sino  al 
2o.rao  inclusivamente  e  negli  ultimi 
3  giorni,  ma  che  in  tutti  gli  altri 
del  mese  lunare  il  flusso  e  riflusso 
andavano  da  11  sino  a  14  volte  in 
24  ore.  Cotale  fenomeno,  che  dipen- 
de dalla  causa  generale  del  flusso  e 
riflusso  e  dalle  disposizioni  locali , 
inquietò  molto  gli  antichi,  e  fu  detto 
che  Aristotele  erasi  gettato  nelP  Eu- 
ripo  per  dolore  di  non  aver  potuto 
spiegare  la  cagione  de'  suoi  moti. 

TALANTI,  TALANDA  o  ATALANTA, 
isoletta  della  Grecia,  in  Livadia,  nel- 
la parte  occidentale  del  golfo  di  Ta- 
lanti,  formato  dallo  stretto  di  questo 
nome,  dirimpetto  alla  città  di  Ta- 
lanti.  Contiene  un  villaggio  che  por- 
ta lo  stesso  nome. 

TALANTI  o  TALANDA,  Opus,  città 
della  Grecia,  in  Livadia,  a  6  1.  N.  N. 
E.  da  Livadia,  ed  a  9  1.  2j3  N.  O.  da 
Thiva  ;  appiè  della  montagna  del  suo 
nome,  ad  1  1.  itf  dal  golfo  di  Ta- 
lanti.  Sede  d1  un  vescovo  greco  ;  tro-^ 
vasi  al  S.  difesa  da  un  castello,  e  fa 
qualche  commercio.  Annovera  5,ooo 
abitanti. 

TALARN,  città  di  Spagna,  prov,  e  i5 
1.  al  N.  N.  E.  di  Lerida  (Catalogna) 
e  ad  11  1.  i[2  S.  O.  da  La  Seu-dTJr- 
gel,    sopra  tfn'  eminenza,    alla  destra 
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della  Noguera-Pallaresa.  Residenza  di 
un  governatore  militare  e  civile  ;  pos- 
sedè 1  convento  ed  1  ospedale.  Vi  si 
fanno  burro  e  caccio,  di  cui  provve- 
desi  Barcellona.  Patria  del  famoso 
barone  d1  Eroles  che  distinguer  fece- 
si,  nel  1823,  come  antagonista  de1  co- 
stituzionali Spagnuoli  ;  conta  800  a- 
bitanti. 

TALARRUBIAS,  Lacipea,  borgo  di  Spa- 
gna, prov.  e  22  1.  all'  E.  di  Badajoz 
(Estremadura),  ed  a  i5  1.  S.  S.  E.  da 
Truxillo,  in  fertile  pianura  ,  a  qual- 
che distanza  dalla  sponda  sinistra  del- 
la Guadiana.  Vi  hanno  parecchie  chie- 
se, 1  ospedale  ed  1  concia  di  pelli 
Patria  del  letterato  Ledesma  y  Man- 
silla  ;  annovera  3, 180  abit. 

TALAS,  fiume  della  Tartaria  Indipen- 
dente, kànato  di  Rhokhan.  Dirigesi 
ali1  O.  N.  O.  e  va  a  scaricarsi  nel  la- 
go Sikirlik,  dopo  un  corso  di  circa 
100  leghe. 

TALASANI  o  TALASINI,  borgo  di  Fr., 
dipart.  della  Corsica ,  circond.  e  7  1. 
ij2  al  S.  di  Bastia,  e  ad  ij3  di  1.  S. 
E.  da  Pero,  cantone  di  Tavagna,  con 
45o  abit. 

TALAU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Pirenei 
Orientali,  sotto  Prades. 

TALAVAN,  borgo  di  Spagna ,  prov.  e 
7  1.  al  N.  N.  E.  di  Caceres  (Estre- 
madura), ed  alla  medesima  distanza 
S.  E.  da  Coria,  sur  un  terreno  in- 
clinato, a  ij2  1.  dalla  sponda  sinistra 
del  Tago.  Vi  si  contano  1,670  abit. 

TALAVERA  DE  LA  REYNA ,  Elvora 
Talabrica,  città  di  Spagna  ,  prov.  e 
i5  I.  air  O.  di  Toledo,  ed  a  23  1.  S, 
O.  da  Madrid,  in  bella  e  fertile  pia- 
nura, sulla  sponda  destra  del  Tago, 
che  vi  si  varca  sopra  un  ponte  di 
pietra  stretto  e  lungo  25o  pertiche, 
la  cui  costruzione  appartiene  a  vari 
tempi.  Cinta  di  vecchie  mura  in  par- 
te rovinose,  fiancheggiate  da  alquante 
grosse  torri,  le  meglio  conservate  tra 
le  quali  sono  quelle  della  porta  di 
Toledo  e  della  porta  di  Zamora,  ha 
diversi  piccoli  sobborghi.  Non  offre 
l' interno  che  vie  anguste  spesso  tor- 
tuose, male  insiniciate  e  quasi  sem- 
pre piene  d?  immondezze  e  d1  acqua 
stagnante  nocevolissime  alla  salubrità  ; 
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case  in  generale  basse,  irregolari  ed 
incomode,  oppure  antiche  grandissi- 
me ed  in  parte  rovinate  ,  ma  gene- 
ralmente prive  di  appartamenti  ame- 
ni e  comodi.  La  sola  piazza  che  me- 
riti questo  nome  è  quella  delPOstel- 
lo-della-Città,  quadrilungo  ornato  del- 
le più  belle  case  della  città.  Fuori 
del  recinto,  al  N.  ed  all'  E. ,  sono  2 
gradevoli  passeggi.  Vi  si  contano  8 
chiese  parrocchiali ,  compresa  1  col- 
legiata di  stile  gotico,  grande  e  mae- 
stosa ;  1  monastero  di  GeronimUi,  7 
conventi  di  frati  e  j  di  suore,  e  fuo- 
ri delle  mura ,  1  santuario  dedicato 
alla  Madonna  del  Prado  ,  la  cui  im- 
magine viene  considerata  ^ome  mira- 
colosa ed  attrae  molti  divoti  :  è  la 
chiesa  la  maggiore  di  Talavera  e  la 
circondano  1  presbitero  ed  1  ospeda- 
le. Possedè  questa  città  1  società,  e- 
conomica,  scuole  di  latino,  di  filoso- 
fìa e  di  teologia,  1  fabbrica  di  stoffe 
di  seta  che  vi  fu  stabilita  da  un  fran 
cese  nel  1 749^  a  sPese  del  re,  e  che 
in  oggi  trovasi  in  gran  decadenza,  1 
fabbrica  di  cappelli  attualmente  poco 
considerabile,  1  di  maiolica  e  di  pen- 
tolame  assai  importante  pel  paese, 
quantunque  i  prodotti  sieno  inferio- 
rissimi  a  quelli  dell1  estero,  1  di  can- 
dele di  cera  e  parecchie  officine,  do- 
ve si  fabbrica  marrocchino ,  sapone, 
cioccolata,  confetti,  il  tutto  pel  con- 
sumo del  paese.  La  situazione  di  Ta- 
lavera sarebbe  felice  pel  commercio 
se  ivi  il  Tago  fosse  navigabile  ;  man- 
da essa  città  a  Toledo  ed  a  Madrid 
alcune  stoffe  di  seta ,  de'  cappelli  ,  e 
assai  grande  quantità  di  pecore  pel 
macello  ;  la  si|a  maiolica  e  le  stovi- 
glie di  terra  ed  il  soprappk\  de'suoi 
grani  e  de1  vini  vendonsì  nelle  città 
vicine,  e  vi  si  tengono  2  fiere  all'an- 
no frequentatissime.  Patria  del  famoso 
gesuita  Mariana,  storico  ;  del  dotto 
agronomo  D.  Alonso  de  Herrera  ;  del- 
lo storico  D.  Garcia  Loaisa  y  Giron, 
elemosiniere  di  Filippo  II  ;  il  clima 
di  questa  città  è  caldissimo  nella  sta- 
te, ma  poco  salubre  per  motivo  del- 
le acque  stagnanti  che  trovansi  per 
le  strade  ed  intorno  alle  mura;  mite 
V  inverno ,  vi  sqno    rari  i    geli    e  \e 
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nevi  e  di  poca  durata.  I  mercati  veg« 
gonsi  bene  provveduti  di  carni ,  le- 
gumi, frutti,  pesce  e  selvaggina,  ed 
il  Tago  vi  somministra  buone  an- 
guille. Gli  abit.  ascendono  a  7,600. 
Ne1  dintorni  sono  cave  di  marmo,  e 
dicesi  che  pur  vi  sieno  indizi  di  mi- 
niere d1  oro.  —  Ignorasi  Y  origine 
d,i  questa  città  la  quale  già  al  tempo 
della  conquista  de1  Romani  esisteva  5 
dai  Romani  passò  in  potere  de1  Goti, 
a' quali  la  tolsero  i  Mori  nel  7 14- 
Presa  e  ripigliata  più  volte  dagli  Spa- 
gnuoli  e  da1  Mori  ,  fu  saccheggiata  e 
rovinata  dalle  due  parti  belligeranti. 
Hali,  re  de1  Mori  di  Cordova,  la  di- 
strusse quasi  intieramente,  non  meno 
delle  sue  mura,  nel  11 09:  venne  as- 
sai prestamente  rifabbricata  divenen- 
do appannaggio  delle  regine  di  Spa- 
gna, dal  che  le  venne  il  "soprannome 
de  la  Reyna  ;  la  regina  Giovanna , 
consorte  di  Enrico  II,  la  cedette  agli 
arcivescovi  di  Toledo,  \n  permuta  di 
Alcaraz  nella  Mancia.  I  Francesi  se 
ne  impadronirono  nel  1808.  Si  fu 
ne1  suoi  contorni  che  diedesi,  il  27  e 
28  luglio  1809,  la  famosa  battaglia  di 
Talavera,  nella  quale  fu  sconfitta  una 
parte  dell'  esercito  francese  ,  coman- 
dato da  Giuseppe  Napoleone  ,  e  dal 
maresciallo  Jourdan,  con  perdita  di  5, 
in  6,000  uomini ,  dalle  armate  com- 
binate inglesi  e  spagnuole,  che  rima- 
sero a  lor  volta  battute  alcun  tempo 
dopo,  al  ponte  d1  Àlmaraz.  Nel  182$ 
i  Francesi  quivi  sbaragliarono  i  co- 
stituzionali spaglinoli. 

TALAVERA-LA-REAL,  Dippo  ,  borgo 
di  Spagna,  prov.  e  5  1.  ali1  E.  S.  È. 
di  Badajoz  (Estremadura),  sulla  spon- 
da sinistra  della  Guadiana.  Assai  bene 
fabbricato^  ha  un  convento  di  monar 
che  ed  1  ospedale  ;  fabbrica  cordoni 
di  seta  e  marocchini ,  e  annovera 
2,820  abit. 

TALAVERA  LA  VIEJA,  borgo  di  Spa- 
gna, prov.  e  17  1.  alN.  E.  di  Caceres, 
(Toledo),  ed  a  i3  1.  O.  S.  O.  da  Ta- 
lavera della  Reyna,  Sulla  sponda  sini- 
stra del  Tago,  in  paese  ricco  di  gra- 
tti e  vini  :  possedè  concie  di  pelli. 
Patria  dei  martiri  Vicenzo,  Sabina  e 
Cristela;  annovera  fio  abit  —  Cre- 
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àesi  che  questo  borgo  sia  V  antica 
Elvora  o  Eura.  Adornaronla  i  Ro- 
mani di  parecchi  belli  mon amenti 
'«He1  quali  più  non  trovami  che  alcune 
lievi  vestigia;  gli  avanzi  di  due  tèm- 
pli essendo  ciò  che  vi  rimane  di  me- 
glio conservato. 

TALAVO,  cantone  di  Fr.?  dipart.  della 
Corsica,  all'estremila  S.  E.  dei  circond. 
d'Ajaccio.  Vi  si  noverano  4^4°  'àD*t« 
ed  è  Zicavo  il  suo  capoluogo. 

TALAYUELA,  borgo  di  Spagna,  prov 
e  16  1.  al  N.  E.  di  Gaceres  (Estre- 
madura)  e  ad  8  1.  S.  E,  da  Plasen- 
*cia.  Conta  290  abit. 

TALAZAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degl 
Alti-Pirenei,  presso  Vic-en-Bigorre. 

TALBE1LA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
9  1.  i\2  airo.  N.  O.  di  Soria,  ed  a 
5  1.  i[2  N.  N.  E.  da  Osma;  in  mezzo 
a  selve  di  pini  che  formano  la  sola 
ricchezza  degli  abitanti,  i  quali  ascen- 
dono a  23o. 

TALBOT  ,    colonia    deir  Alto    Canada, 
verso  la  sponda  settentrionale  del  lago 
Eriè  ;    stabilita    nel    1802    dal  colon 
nello  Taìbot. 

TALBOT,  is.  degli  Stati-Uniti,  nelP At- 
lantico, sulla  costa  orient.  della  Flori- 
da, contea  di  Duval,  adii  1.  N.  E.  da 
Jacksonville  ed  a  12  1.  i[2  N.  da  S.t- 
Augustine  ;  tra  la  foce  del  S.t-  John, 
al  S.,  e  quella  di  Nassau,  al  N.  Lat. 
N.3o°36';  long.  0.83°  42'.  Ha  circa 
3  i.  di  lunghezza  colla  larghezza  di 
2[3  di  1.,  e  prodoce  molto  cotone. 

TALBOT,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
FO.  dello  stato  di  Georgia;  con  5,o,4o 
abit.  Talbotton  ne  è  il  capoluogo. 

TALBOT,  contea  degli  Sta*i-Uniti,  nella 
parte  E.  dello  stato  di  Maryland,  sulla 
sponda  orientale  della  baia  di  Obe- 
sa peake.  Gli  abit.  ascendono  a  12,950, 
e  suo  capoluogo  è  Easton. 

TALBOTSTOWN,  baronia  dell1  Irlanda, 
prov.  di  Leinster,  nella  parie  N.  della 
contea  di  Wicklow. 

TALBOTTON,  vili,  degli  Slati- Uniti, 
stato  di  Giorgia,  capoluogo  della  con- 
tea di  Talbot,  a  40  1.  daMilledgeville. 

TALCA  o  S.  AGOSTINO,  città  di  Chili, 
capoluogo  del  distr.  di  Maule,  a  Ifi 
'!.  S.  da  Santiago  ed  a  54  1-  N.  E 
da  La  Concezione  5   sulla   sponda  de 
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stra  della  Maule.  Lat.  S.  35°  i3'; 
long.  O.  730  20'.  Possedè  1  parroc- 
chia, 2  conventi  ed  1  collegio  edifi- 
cato dai  Gesuiti.  Le  ricche  miniere 
d'  oro  dei  dintorni  ed  il  basso  prezzo 
delle  vittovaglie  vi  hanno  chiamato 
una  ragguardevole  popolazione.  — AI 
N.  E.  di  questa  città,  è  una  collina, 
quasi  intieramente  formata  d1  ameti- 
sti.  Nel  18 18,  gli  Spagnuoli,  coman- 
dati da  Osorlo,  quivi  sconfissero  com- 
piutamente gì1  Independenti. 

TALCAGUANA  o  TALCAHUANA,  vili, 
e  porto  del  Chili,  distr.  e  2  1.  al 
N.  N.  O.  di  La  Concezione;  sulla  costa 
S.  O.  della  baia  di  questo  nome,  ai 
36°  42'  28"  di  lat.  S.  e  75°  3o'  41/' 
di  long.  O.  11  porto  è  uno  dei  mi- 
gliori della  repubblica,  considerato  co- 
me il  porto  di  La  Concezione  e  pro- 
tetto dal  forte  Galvez,  in  parte  ro- 
vinato. Il  villaggio,  assiso  sul  fianco 
d1  un  terreno  assai  elevato,  che  ter- 
mina in  un  monticello  chiamato  capo 
dell1  Estero,  occupa  l1  ingresso  della 
penisola  di  Talcaguana,  che  pare  sia 
stata  in  altri  tempi  incisola,  ed  è  for- 
tificato; male  opere  sé  ne  trovano  quo- 
tidianamente deteriorate  dalle  piog- 
gie  ;  le  circonda  un  fosso  profondo, 
sul  quale  sta  un  ponte  levatoio  in 
cattivo  stato.  —  Questo  villaggio  è 
stato  nel  1819  ei8i8  il  teatro  di  pa- 
recchi combattimenti  tra  gPIndepen- 
denti  ed  i  Regi. 

TALCOT,  montagna  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Connecticut,  contea  e  2  1. 
3{4  air  O.  di  Hartford,  nel  comune 
di  Farmington.  Innalzasi  960  piedi 
sopra  fi  Connecticut,  ed  offre  alla  ci- 
ma una  prospettiva,  che  abbraccia 
mC  estensione  di  quasi  32  1.  ;  presso 
la  quale  cima  è  un  bel  lago,  picciolo, 
ma  profondo.  Diedesi  a  questa  mon- 
tagna il  nome  di  Monte-Video,  per- 
chè senza  rivale  nella  contrada  per  la 
bellezza  e  grandezza  dei  punti  di  vista. 

TALCY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Loir-e- 
Cher,  presso  Mer. 

TALCY,  vili.  diFr.,  dipart.  delPYonne, 
nelle  vicinanze  d'1  Avallon. 

TALDENHOFEN,  borgo  di  Stiria.  V. 
Saldenhoeen. 

TALEGGIO,    vili,  del  rcg.    Lom.-Ven., 
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prov.    di   Bergamo,    a  cai  si    è  imito 

Pizzino  per  formare    un  comune  del 

distr.  di  Zogno. 
JALENADING,    3  isolette    dell'arcipe- 
lago delle  Molucche  ;   presso  la  costa 

N.  O.  dell'isola  di  Gitolo.  Lat.  N.  2° 

18';  long.  E.  125°  io'. 
TALENDE  (GRANDE  E  PICCOLO),  2 

■villaggi  contigui  in  Fr.,  dipart.  del  Puy- 

de-Dòme,    presso   Clermont-  Ferrand. 
TALENSAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Ille- 

e-Vilaine,  circond.,  cant.  ed  1  1.  al  S. 

E.  di  Montfort-sur-Men,  ed  a  4  1.  O. 

da  Rcnnes  ;    sulla  sponda    destra    del 

Meu.   Tienisi  1  fiera  1'  anno  e  vi  si 

contano  i,5oo  abit. 
TALENT-,    città  di  Barbaria,  impero  di 

Marocco,  prov.  di  Susa  ;  sulla  sponda 

destra   della  Messa,    a  25    1.  S.  S.  O. 

da  Tarodant. 
TALESPUES,  vili,  di  Fr.,   dipart.  del- 

TAveyron,  presso  Rignac. 
TALEVTEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 

Loira,  a  qualche  distanza  da  Rive-de- 

Gier. 
TALEYRAC,    vili,    di  Fr.,    dipart.    del 

Gard,  sotto  Le  Vigan. 
TALGARTII,    borgo  della  parte  S.  del 

paese    di  Galles,    contea  e  3  1.  all'È. 

N.  E.  di  Brecknock,  hundred  del  suo 


presso 


jran    lago    pesco- 


sissimo. Tengonvisi  6  fiere  ali1  anno 
e  vi  si  contano  i,44°  amt-  >  e  l'hun- 
dred  ne  conta  7,360. 

TALGAU  ò  THALGAU,    borgo  dell'ar 
ciducato  d'Austria,   paese  sopra    del 
P  Ens,    circolo    e    3  I.    i[2  all'È,    di 
Salisburgo  ;    in  mezzo    ad    alte  mon 
tagne,  sulla  sinistra  sponda  del  Fuselli. 
Annovera   i,j)5o  abit. 

TA-LI,  diparfe.  della  China,  prov.  d'Yun 
nan.  La  città  di  questo  dipart.  giace 
a  57  1.  O.  N.  O.  da  quella  del  dipart 
d' Yun-nati,  sulla  sponda  occidentale 
del  lago  pescosissimo  di  Ghang-koen 
o  Sciang-koen.  Lat.  N.  25°  44'  24"; 
long.  E.  980  o'  5o7/.  Grande  e  bene 
popolata  ;  fabbrica  tavole  e  divers" 
altri  oggetti  d'  ornamento  in  marnu 
bellissimo  venato  proveniente  dalle 
montagne  vicine,  facendosene  spedi- 
zioni considerabili  in  varie  provincic 
dell'  impero.  —  Il  dipart.  comprende 
4  circondari   e  3  distretti. 


TAL 

TALIAFERRO,  contea  degli  Stati-Uniti, 
nel  centro  dello  stato  di  Giorgia,  che 
conta  4,930  abitanti,  ed  ha  per  capo- 
luogo Crawfordsville. 

TALIANGIERI,  capo  della  Turchia  eu- 
ropea, in  Romelia,  sangiaccato  e  6  1. 
i[2  al  S.  E.  di  Viza;  sul  mar  Nero, 
sotto  410  33'  5"  di  lat.  N.,  e  25°  3a' 
5".  di  long.  E. 

TALIBOURDERIE  (LA),  vili,  di  Fr.,  di- 
part. di  Senna-e-Oise,  presso  Limours. 

TALICA,  vulcano  del  Guatemala.  V. 
Tliga. 

TALICHIN  o  TALISCIAH,  kanato  di 
Russia,  in  Asia,  prov.  di  Schirvan  ; 
tra  il  distr.  di  Mogan,  al  N.,  il  mar 
Caspio,  all'È.,  e  la  Persia,  all' O.  ed 
al  S.  Vi  si  raccoglie  seta,  cotone,  se- 
samo, riso,  tabacco  e  vino.  Gli  abit. 
sono  Persiani,  e  n'è  Astara  il  capo- 
luogo. 

TAL1DJ,  catena  di  montagne  sulla  fron- 
tiera della  prov.  persiana  d'  Aderbai- 
djan  o  della  prov.  russia  di  Schirvan. 
Dirigendosi  dal  N.  O.  al  S.  E.,  con- 
giungesi,  secondo  queat'  ultima  dire- 
zione, ai  monti  Elburs. 

TALIDJ,  tribù  nomade  della  lingua  tur- 
ca, soggetta  alla  Persia,  ed  abitante 
tra  le  montagne  dello  stesso  nome, 
Provincie  di  Mazenderan  e  di  Ghilan.  È 
forte  di  circa  i5,ooo  individui. 

TALIKHAN,  città  dell' Afganistan,  nel- 
la parte  orientale  del  paese  di  Balk, 
capoluogo  di  distr.,  sul  fiume  del  suo 
nome,  affluente  dell' Alserai ,  a  5o  1'. 
E.  S.  E.  da  Balk. 

TALISSIEU,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Ain,  circond.  e  2  I.  3[4  al  N.  N.  E. 
di  Belley,  cant.  ed  1  1.  i\\  al  S.  E. 
di  Champagne  ,  sul  pendio  d'  una 
montagna,  presso  la  sponda  sinistra 
del  Seran.  Vi  si  tengono  2  fiere  al- 
l' anno  e  contanvisi  36o  abit. 

TALIZAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Can- 
tal, sotto  Saint.-Flour. 

TALL,  borgo  dell'  Afganistan  proprio, 
p.iov.  di  Siui,  nella  valle  del  suo  no- 
me, a  5o  1.  O.  S.  O.  da  Multan. 

TALLA  ,  vili,  della  Toscana ,  prov.  di 
Firenze,  vicariato  e  2  1.  i|4  al  S.  S. 
E.  di  Poppi,  ed  a  5  1.  i|4  N.  N.  O. 
da  Arezzo,  sopra  una  collina.  Patria 
di   Guido   Aretino,    inventore    delle 
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note  musicali  ;  questo  comune  inno- 
vera  a, 800  abit. 

TALLABOiNCIA,città  della  Senegambia, 
sulla  sponda  destra  del  NugnezoNunez, 
presso  ad  1  1.  ip  più  sopra  dell'isola 
di  Sabbia,  in  una  pianura  ombreggiata 
da  grandi  pai  micci  e  da  quantità  in- 
numerevole di  limoni^  melaranci,  ba- 
nani e  fichi-banani.  Le  case  ,  sparse 
qua  e  là,  sono  alte  circa  16  piedi  e 
divise,  con  tramezzi  di  canne  spacca- 
te, in  due  ambienti ,  V  uno  de'  quali 
serve  di  abitazione  e  1'  altro  di  ma- 
gazzino pel  riso,  ecc.  Contiene  que- 
sta città  pressoché  200  abit. 

TALLADEGA,  vili,  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  Alabama,  nel  paese  dei  Creeks, 
a  16  1.  E.  da  Shelby  ville  ,  sopra  un 
piccolo  affluente  di  sinistra  della  Coo- 
sa.  Il  dì  8  novembre  181 3,  il  gene- 
rale Jackson  quivi  sconfisse  gì'  In- 
diani. 

TALLAGH  ,  vili,  d' Irlanda  ,  prov.  di 
Leinster ,  contea  e  2  1.  al  S.  O  di 
Dublino,  baronia  di  Newcastle.  Vi  si 
tengono  ogni  anno  4  fiere. 

TALLAGH  o  TALLO W,  vili.  d'Irlanda, 
prov.  di  M mister,  contea  e  14  I.  al- 
l' O.  S.  O.  di  Waterford,  ed  agi. 
E.  N.  E.  da  Cork ,  baronia  di  Cosh- 
bride,  sulla  sponda  destra  della  Bri- 
de, navigabile.  Quantunque  presso- 
ché cadente,  vi  hanno  delle  caserme 
e  tengonvisi  annualmente  3  fiere.  E- 
ra  in  altri  tempi  una  piazza  di  guer- 
ra «li  poca  importanza  :  prima  della 
Unione  mandava  2  membri  al  Par- 
lamento d' Irlanda. 

TALLAH  o  JALAH-MHGOKY  ,  Taul- 
lah  o  Jaulah-Mhgokee,  città  deli'In- 
dostan,  ai  Seiki,  nel  Lahore.  Lat.  N. 
3a°  5';  long.  E.  73°  25'.  Ha  un  tem- 
pio veneratissimo  dàgl'  Indiani  ,  ai 
quali  si  è  persuaso  che  le  fiamme 
che  talvolta  escono  da  un  vulcano 
vicino  sieno  emanazioni  della  divini- 
tà che  vanno  ad  adorare  nel  tempio. 

TALLAHASSEE,  città  degli  Stati-Uniti, 
capoluogo  del  territorio  di  Florida  e) 
della  contea  di  Leon ,  nella  Florida- 
Orientale,  a  53  1.  O.  N.  O.  da  S.-A- 
gostino,  ed  a  60  1.  E.  da  Pensacela 
a  10  1.  dal  fondo  della  baia  d'Apa- 
lache. 

Tw.  IV.  P.  IL 
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TALLAIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  sotto  Lesparre. 

TALLAND  ,  parrocchia  d'  Inghilterra, 
contea  di  Cornovaglia,  nel  West-hun- 
dred,  ad  8  1.  S.  S.  O.  da  Launceston, 
ed  a  i|2  1.  S.  O.  da  East-Looe,  sulla 
Manica  ;  popolata  da   i,38o  abit. 

TALLAND1NO ,  vili,  del  regno  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Belluno  ,  distr.  e  co- 
mune di  Mei. 

TALLANO,  cantone  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Corsica,  nel  centro  del  circondi  di 
Sartena,  con  2,140  abit.  e  Poggio- 
T aliano  per  capoluogo. 

TALLANS,  vili.,  di  Fr.  ,  dipart  del 
Doubs,  in  vicinanza  a  Baurae. 

TALLAPOOSA  od  OAKFUSKEE,  fiu- 
me degli  Stati-Uniti,  che  ha  origine 
nello  stato  di  Giorgia,  entra  quasi  su- 
bito  in  quello  d'  Alabama,  dove  tra- 
versa il  paese  de'  Creeks  ,  incammi- 
nandosi verso  il  S.s  pièga  poi  air  O., 
innaffia  1'  estremità  N.  E.  della  con- 
tea di  Montgomery,  e  finalmente  si 
congiunge,  per  la  sinistra,  alla  Coo- 
sa,  al  forte  Jackson,  a  3  1.  al  N.  E.  di 
Washington,  per  formare  1'  Alabama, 
dopo  un  corso  di  circa  62  1.  E  na- 
vigabile, tranne  nella  stagione  asciut- 
ta, sino  alle  gran  cascate  situale  a  cir- 
ca i3  1.  dal  suo  confluente  ,  e  sog- 
gettissimo a  colmate  periodiche  ;  la 
maggior  parte  de'  terreni  che  bagna 
sono  fertilissimi. 

TALLABD,  borgo  di  Fr.,  dipart.  delle 
Aite-Alpi,  circond.  e  2  1.  ij4  al  S.  di 
Gap ,  capoluogo  di  cantone ,  sulla 
sponda  destra  della  Duranza.  Conta 
1,060  e  tiene  4  fiere  all'anno. 

TALLECY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Yon- 
ne,  presso  Avallon. 

TALLENAY,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del 
Doubs,  sotto  Bezansone. 

TALLER  ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  delle 
Lande,  vicino  a  Dax. 

TALLEYRAND,  baia  sulla  costa  merid. 
della  Nuova-Olanda,  al  S.  O.  dal  por- 
to Filippo.  Viene  formata  dai  capi 
Petton  ed  Albany-Ottway. 

TALL1K0,  città  di  Senegambia  ,  regno 
di  Futa  toro,  a  27  1.  S.  E.  da  Sedo. 

TALLISSIEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ain,  sotto  Belley. 

TALLMADGE,  comune  degli  Stati-Uni- 
i3£ 
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ti,  stato  d'  Ohio,  contea  di  Portage, 
a  5  1.  O.  S.  O.  da  Ravenna,  ed  a  12 
1.  S.  S.  E.  da  Cleveland.  Havvi  una 
usina  di  ferro  e  contanvisi  7 4°  fi- 
lanti. 

TALLOIRE  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart  delle 
Basse-Alpi,  sotto  Castellane. 

TALLOIRES,  Talluriae  ,  borgo  degli 
Stati-Sardi,  divisione  di  Savoia,  prov. 
del  Genevese,  mandamento  e  2  I.  al 
S.  E.  d'Annecy  e  ad  il.  3[4  St  O. 
da  Thones,  sulla  sponda  orientale  del 
lago  d1  Annecy  ,  in  bella  situazione. 
Annovera  1,120  abit.  —  Rodolfo  I, 
re  di  Borgogna,  vi  aveva  fondato  nel 
1020  un  bellissimo  convento  di  Be- 
nedettini,  1  ospedale  ed  1  infermeria. 

TALLONAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Orne,  nelle  vicinanze  di  Nonant 

TALLO W,  vili,  d' Irlanda.  V.  Tallagh. 

TALLI]',  città  dell'isola  Celebe,  regno 
ed  a  7  1.  da  Macassar.  Vi  si  fabbrica 
quantità  grande  di  stoffe  di  cotone, 
bianche  e  di  colori,  che  gli  Olandesi 
esportano  alle  Molucche,  alle  Filippi- 
ne e  sulle  coste  dell1  India  ,  facendo- 
visi  pure  alcune  stoffe  di  seta  cruda 
che  imitano  assai  brme  quelle  della 
China. 

TALLU,  porto  sulla  costa  N.  dell1  isola 
d1  Eimeo,  una'* Selle  isole  della  Socie- 
tà, nel  Grande-Oceano  equinoziale  ; 
sotto  170  3o'  di  lat.  S.  e  i52°  20'  di 
long.  O.  Lungo  i  1.  con  3{4  di  1.  di 
larghezza;  l'acqua  n'è  profonda  e  chia- 
ra, ma  l' accesso  difficile  stante  una 
scogliera  che  lo  circonda. 

TALLU-COUILLARD,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Marna,  dipendenza  di  (S.t) 
Prix,  a  qualche  distanza  da  Sezanne. 

TALLUD  (LE)  o  TALLUD-SU-MAINA 
(LE),  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Van- 
dea,  presso  Chantonay. 

TALLUD-SU-THQUÈ  (LE),  vili,  di  Fr., 
dipart.  dalle  Due-Sevre,  vicino  a  Par- 
thenay. 

TALLUSHATCHEE ,  vili,  degli  Stati- 
Uniti,  stato  d*' Alabama  ,  nel  paese 
dei  Creeks,  a  io  1.  S.  E.  da  Ashvil- 
le  ;  sopra  un  piccolo  affluente  di  si- 
nistra della  Coosa.  11  3  novembre 
ac8i3  quivi  furono  gl'Indiani  scon- 
fitti dal  generale  Coffee. 

TALLUYERS,  vili,  di  Fr.  ,    dipart  del 
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Rodano,  circond.  e  3  I.  ij4  «1  5.  O. 
di  Lione,  cantone  ed  1  1.  al  N.  E.  di 
Mornanl.    Conta  56o    abit.  e  tiene  3 
fiere  annue. 

TALLV1G,  vili,  di  Norvegia,  diocesi  di 
Nordland,  nel  Finmark  ,  siili'  Alten- 
fiord,  a  18  1.  S.  S.  O.  da  Hammer- 
fest.  Tienvisi  un'  annua  fiera. 

TALLYA,  borgo  d'  Ungheria ,  comitato 
e  io  1.  3j4  al  S.  O.  di  Zemplin,  mar- 
ca e  3  1.  2[3  al  N.  O.  di  Tokaj,  alle 
radici  dei  monti  di  questo  nome, 
presso  la  sponda  sinistra  della  Rac- 
sonta.  Kavvi  i  castello,  una  chiesa 
cattolica  ed  1  riformata.  Annovera- 
novisi  3,700  abit. 

TALMAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Som- 
ma, circond.  e  3  1.  ij4  *d  S.  di  Dou- 
lens,  cant.  e  3  1.  jj3  all'  E.  S.  E.  di 
Dommart  les  Ponthieu.  Le  case  non 
hanno  che  il  pian-terreno,  sono  mal 
fabbricate  e  coperte  di  paglia.  Conta 
1,600  abit. 

TALMASSONS,  vili,  del  reg.  Lom-Ven., 
prov.  d'Udine,  al  quale,  per  formare 
un  comune  del  distr.  di  Codroipo, 
si  sono  uniti  S.  Andrat,  Flambro  e 
Flumignano. 

TALMAY,  borgo  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Costa  -  d' Oro,  circond.  e  6  1.  3j4  al- 
l' E.  di  Bigione,  cant.  ed  1  1.  ij4  al 
N.  N.  E.  di  Pontaeillier  ;  sulla  sponda 
sinistra  della  Vingeanne.  Tiene  3  fie- 
re annualmente  e  conta   1,160  abit. 

TALMONT,  borgo  di  Fr.,  dipart.  della 
Charen te-Inferiore,  circond.  e  7  1.  al 
S.  O.  di  Saintes,  cant.  ed  1  1.  3[4  al 
S.  O.  di  Coze  ;  in  una  penisola,  sul- 
la destra  sponda  della  Gironda.  Hav- 
vi un  picciol  porto  da  cui  fassi  qual- 
che esportazione  di  buon  vino  del 
suo  territorio.  Gli  abit.  sono  in  5oo. 
—  Era  altre  volle  una  città  fortifica- 
ta e  difesa  da  una  cittadella  fiancheg- 
giata da  torri,  delle  quali  veggonsi 
tuttora  le  rovine. 

TALMONT,  città  di  Fr.,  dipart.  della 
Vandea,  circond.  e  3  1.  all'  E.  S.  E. 
di  Sables  -  d'  Olonne,  ed  a  6  1.  S.  O. 
da  Borbone  -  Vandea  ;  capoluogo  di 
cantone  ;  sopra  una  collina.  Picciola 
e  mal  fabbricala  ;  tiene  annualmente 
4  fiere,  e  confa  56o  abit.  Ne'  dintor- 
ni sono  delle  valli  salse.  ■ —  Nel   1046, 
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Guglielmo -il- Calvo  fondò  in  questa 
città  un'  abbazia  di  Benedettini  sotto 
l'invocazione  della  Croce.  In  seguito 
fu  un  principato  che  per  gran  tem- 
po appartenne  alla  famiglia  di  La 
Tremo  uille. 

TALMONT-LE-PETIT,  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  del  Calvados,  presso  Caen. 

TALMOUTIER,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'1 Oise,  sul  limite  del  dipart.  dell'Eu- 
ro, a  qualche  distanza  da  Gisors. 

TALMUfiRAS,  castello  di  Persia,  nel- 
l' Irac-Adjemi,  distr.  d' Ispahan.  Hav- 
vi  un  tempio  di  Guebri. 

TALNE1R,  Taulneir,  fortezza  dell' In- 
do stan  inglese  ,  nel  Kandeisch  pro- 
prio ;  sulla  sponda  destra  del  Tapty, 
a  3o  1.  O.  da  Bouranpour.  GÌ'  Ingle- 
si vi  mantengono  numeroso  presidio. 
—  Era  anticamente  la  capitale  dei 
sultani  della  dinastia  di  Sciady-Adil  : 
Aureng-Zeyb  se  ne  insignorì  ;  ma,  al 
declinar  dell'impero  Mogolo,  cadde 
in  potere  dei  Mara  Hi,  e  trovossi,  in 
ultima,  in  mano  d'  Holkar.  La  cedet- 
te questo  principe  agi'  Inglesi  ;  i  qua- 
li, traditi  al  momento  di  prenderne 
possesso,  dal  governatore,  che  avea 
sommossa  la  guernigione,  furono  co- 
stretti ad  usare  la  forza  per  ridurla  : 
passatane  la  guernigione  a  iil  di  spa- 
pa, impiccar  fecero  il  governatore. 

TALOKOVI-GORY,  montagne  di  Rus- 
sia, in  Asia,  gov.  d' Irkntsk,  distr.  di 
Kirensk. 

TALON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Nie- 
vre,  presso  Tannay. 

TALON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna- 
e  -  Oisa,  non  molto  discosto  da  Che- 
v  re  use. 

TALONG,  TALAIN-PYI  o  PEGU  PRO- 
PRIAMENTE DETTO,  una  delle  tre 
provincie  del  regno  di  Pegù,  nell'im- 
pero Birmano.  Forma  la  parte  N.  E. 
elei  paese,  e  Pegù    ne  è  il  capoluogo. 

TALORO,  li  urne  di  Sardegna,  divisione 
del  Capo-Cagliari.  Formasi,  nella  prov. 
di  Nuoro,  da  parecchie  piccole  cor- 
renti d'acqua,  tra  l'altre  dal  Gavoi, 
che  trae  origine  dal  clivo  N.  O.  del- 
le montagne  di  Corno-di-Bue,  dirige- 
si  prima  al  S.  E.,  poi  all'  O.,  accoglie 
la  Pietrelìtte  e  la  'liana,  per  la  sini- 
stra, entra  poi  nella  prov.  di  Busachi, 
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innaffiando  la  pianura  d' Ottana ,  e 
scaricasi,  in  faccia  ai  vigneti  di  Sedi- 
lo, nell'  Oristano,  per  la  sinistra,  a  3 
1.  i{4  N.  N.  E.  da  Busachi.  11  suo 
corso  misura  circa  9  1.   i[2. 

TALO  VSKAIA,  borgo  di  Russia,  in  Asia, 
gov.  d'  Oremburgo,  distr.  e  4°  '•  al- 
l' E.  N.  E.  di  Teheliabinsk  o  Celia- 
binsk,  ed  a  22  1.  S.  S.  E.  da  Cha- 
drinsk  ;    in  paese  coperto  da  laghetti. 

TALSEN,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
governo  di  Curlandia,  distr.  e  io  1. 
i|2  al  N.  O.  di  Tukum  ,  ed  a  22  1. 
3S.  O.  da  Mitau. 

TALTAL,  popolo  d' Abissinia.  V.  Hcrtù. 

TALUI,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
governo  di  Voronej,  distr.  ed  8  1.  al- 
l' O.  S.  O.  di  Bogutchar  o  Boguciar,  sul 
fiume  di  questo  nome. 

TALUFMIO  o  TALUPHMIO,  città  con- 
siderabile dell'impero  Birmano,  re- 
gno di  Pegù,  verso  il  limite  di  que- 
sto paese. 

TALVANDE-LE-GRAND,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Calvados,  contiguo  a  Tal- 
vande-le-pelit,  nelle  vicinanze  di  Vi- 
re  ;  con  una  cartiei^a. 

TALVANDE  -  LE  -  PETIT  o  S.t  -  GER- 
MA1N-DE-TALVANDE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Calvados,  circond.,  cant. 
ed  1  1.  al  S.  di  Vire  ;  sopra  un  rial- 
to ;  con  3,i5o  abit.  Vi  souo  cartiere 
e  fabbriche  di  scardasci. 

TALV01S1N,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Euro- 
e-Loir,  sotto  Gallardon. 

TAL-Y-ROLION,  hundred  della  parte 
N.  del  paese  di  Galles,  contea  d'An- 
glesey.    Vi  si  annoverano    5,oio  abit. 

TAL-Y-BONT-AND-MOWDDWY,  hun- 
dr„ed  del  paese  di  Galles,  contea  di 
Merioneth,  popolato  da  4->7°°  a^li- 

TAMA,  distr.  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifon,  prov.  di  Musasi. 

TAMA,  montagna  di  Nigrizia,  al  S.  E. 
dell' Ouaday.  Ne  scaturisce,  dicono, 
un  fiume  che  passa  presso  Darfur  e 
forma  il  Bahr-el-Abiad. 

TAMA-FIGASI,  distr.  del  Giappone,  nel- 
l'isola di  Nifon,  prov.  di  Mimasaka. 

T AMAGA  o  TAMEGA,  fiume  che  ha 
origine  in  Ispagna,  alla  sorgente  del 
Tamiceìas,  nella  sierra  di  S.  Mamed, 
prov.  e  9  1.  al  S.  E.  d'  Orense  (Gali- 
zia). Scende  verso  il  S.  per  la  stretta 
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valle  di  Laza,  traversa  poi  quella  di 
Monterrey,  e  dirigendosi  di  là  al  S.  S. 
O.,  presto  entra  nella  prov.  portoghe- 
se «ii  Tras-os-Montes,  passa  a  Chaves, 
che  separa  dal  sobborgo  della  Mad- 
dalena e  dove  si  varca  sopra  un  fa- 
moso ponte  romano  bene  conservato, 
corre  tra  le  serra  di  S.-Caterina  e  di 
Maraom,  s'  ingrossa  colla  Beza  e  col 
Basto,  entra  nella  prov.  del  Minho, 
Lagna  Amarante,  e  dopo  irrigati  cer- 
ti luoghi  scoscesi,  si  unisce  al  Due- 
ro,  per  la  destra,  a  \  1.  S.  S.  O.  da 
Amarante  ;  il  corso  essendone  di  cir- 
ca 3G  1. ,  delle  quali  12  in  Ispagna. 
Si  valica  sopra  ponti  di  costruzione 
antica  a  Chaves,  a  Mondin»  ed  a  Ca<- 
navezes,  e  sopra  un  ponte  moderno 
bellissimo  ad  Amarante.  Questo  fiu- 
me ha  assai  di  frequente  un  letto  an- 
gusto stante  l1  altezza  delle  sponde; 
le  valli  che  innaffia  sono  ricche  di 
vino,  maiz,  segala,  lino  e  legumi,  e 
le  montagne  che  lo  fiancheggiano,  ab- 
bondano di  castagni.  Pescosissime  ne 
sono  le  acque. 

TAMA11AS  ,  popolazione  di  Betjuani, 
nella  Cafreria.  Possedè  un  gran  nu- 
mero di  bestiami. 

TAMAHU,  isoletta  del  mare  della  Chi- 
na, presso  la  costa  O.  dell'isola  di 
Corneo.  Lat.  N.  o°  7'  ;  long.  E.  1070. 

TAMAJON,  borgo  di  Spagna,  prov.  ed 
11  1.  al  IN .  di  Guadalaxara  ;  in  una 
bella  valle.  Havvi  un  convento  ed  un 
santuario  di  cui  si  celebra  la  festa  il 
dì  8  settembre  d' ogni  anno.  Vi  si 
contano  63o  abit.  Molte  pecore  e  ca- 
pre e  porci  si  allevano  nelle  monta- 
gne vicine,  donde  traesi  pure  dell'ar- 
gilla bianca  per  la  fabbricazione  del- 
la porcellana,  e  nelle  quali  sono  mi- 
niere d'oro,  d'argento  ed  altri  me- 
talli, come  pure  cave  d'ardesia  e  mi- 
niere di  carbon  fossile. 

TAMAJO,  borgo  del  Guatemala,  stato 
di  questo  nome,  dipart.  di  Verapaz 
e  Peten  ;  popolato  da  2,240  abit. 

TAMALAMEQOE,  città  di  Colombia, 
dipart.  della  Maddalena  (  [Smuova  Gra- 
nata), prov.  e  20  1.  al  S.  E.  di  Mom- 
pox  ;  sul^a  sponda  destra  della  Mad- 
dalena. Fu  fondata  nel  i56i  da  una 
colonia  ;  in  oggi  è  molto  decaduta  uè 
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più  ha  se  non  1'  apparenza  d' una  me- 
schina borgata. 

TAMALEH,  borgo  di  Barbaria,  impero 
di  Marocco,  prov.  di  Susa  ;  a  12  1. 
N.  E.  da  Talent.  Havvi  una  trentina 
di  case  considerabili,  parecchie  delle 
quali  merlate  e  con  torri. 

TAMALINTO,  borgata  del  Messico,  stato 
di  La  Veracruz,  distr.  di  Tampico.  La 
compongono  62  famiglie  indiane. 

TAMAM,  città  di  Nigrizia,  nel  Kordo- 
fan,  a  circa  26  1.  S.  da.  lbeit. 

TAMAMES,  borgo  di  Spagna,  prov.  ed 
11  1.  al  S.  S.  O.  di  Salamanca,  e  ad 
8  1.  N.  E.  da  Ciudad-Bodrigo  ;  in 
paese  boschivo  e  montuoso.  Tra  i  suoi 
780  abit.  attendesi  alla  fabbricazione 
di  diverse  stoffe  di  lana  grossolane  e 
di  pentolame.  Ad  i|4  di  1.  da  questo 
borgo  si  trova  una  sorgente  solforosa 
e  ferruginea.  —  Quivi,  nel  1809,  tra 
gli  Spagnuoli  comandati  dal  duca  del 
Parco,  ed  i  Francesi  sotto  gli  ordini 
del  generale  Marchant,  accadde  uno 
scontro  che  fermò  un  tratto  il  cam- 
mino di  questi  ultimi. 

TAMAN  (GOLFO  DI),  formato  dal  mar 
Nero,  nella  Russia,  in  Europa,  all'e- 
stremità O.  della  prov.  del  Caucaso  ; 
sulla  costa  occid.  dell'isola  di  Taman, 
al  S.  dello  stretto  d' lenitale.  Lungo 
7  1.  dall' E.  all' 5.,  con  2  1.  di  lar- 
ghezza media,  offre  coste  ritagliatis- 
sime  ed  apresi  verso  l'O.,  dirimpetto 
alla  Crimea. 

TAMAN,  Phanagoria,  città  di  Russia, 
in  Europa,  all'  estremila  occid.  della 
prov.  del  Caucaso,  paese  dei  Cosacchi 
del  mar  Nero,  a  5  1.  S.  S.  E,  .da  le- 
nikale'  ed  a  14  1-  N.  O.  da  Anapa 
sulla  costa  merid.  del  golfo  del  sue 
nome,  in  una  grande  isola  format; 
dal  mare  d'Azov,  al  N,  dallo  stretto 
d' lenitale,  all'  O.,  dal  mar  Nero,  al 
S.,  dal  lago  Kuban  e  parecchi  altri, 
all'È.  Lat,  N.  45°  i3'  40";  lon^ 
34°  23'  3o/y.  Non  è  che  una  meschina 
borgata:  alquante  misere  casuecie , 
generalmente  fabbricate  di  terra, 
per  la  più  parte  coperte  di  zolle,  vi 
fiancheggiano  un  picciol  numero 
vie  anguste  dell'  antica  città  di  Pha- 
nagoria, la  cui  estensione  dev'essere 
stata    considerabile,    poiché    le   mura 
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e  fosse  che  la  circondano  dalla  parte 
di  terra  hanno  una  circonferenza  di 
oltre  a  i[2  1.  ;  il  quale  spazio  in  oggi 
racchiude,  senza  parecchi  siti  vóli  e 
la  città,  uno  sloboda  di  Cosacchi,  la 
chiesa  ed  un  ampio  stagno.  Le  an- 
tiche mura  erano  fabbricate  con  terra 
mista  a  sabbia,  argilla  ed  erbe  ma- 
rine. Presso  la*  chiesa  si  trovano  ri- 
masugli d'antichi  monumenti,  e  tra 
gli  altri  quelli  d1  una  naumachia.  — 
L' isola  di  Taman  presenta  traccie  di 
eruzioni  vulcaniche,  numerose  sor- 
genti di  petrolio  e  vulcani  fangosi  ; 
nel  1819,  in  seguito  ad  un  tremuoto 
che  fece  rovinare  in  parte  una  collina 
dentro  il  lago  di  Temriuk,  vi  si  sono 
scoperti  gli  avanzi  d' un  tempio  di 
Diana  cacciatrice. 

TAMANA,  distr.  del  Giappone,  nell1  is. 
di  Kiu-siu,  prov.  di  Fiyuga. 

TAMANA,  una  delle  montagne  princi- 
pali della  Trinità,  nelle  Antille. 

TAMANART,  città  dell1  impero  di  Ma- 
rocco, prov.  di  Susa,  appiè  dell1  At- 
lante, a  22  1.  O.  S.  O.  da  Aka. 

TAMAN-BALI,  prov.  dell'isola  di  Bali, 
nell1  arcipelago  della  Sonda.  Nella  po- 
polazione, i  maschi  adulti  sommano 
a  10,000. 

TAMANDARÉ,  fiume  del  Brasile,  prov. 
di  Pernambuco.  Procedendo  verso  l'È. 
S.E.,  mette  capo  nell'Atlantico,  dopo 
un  corso  poco  esteso,  sotto  90  n' 
34"  di  lat.  S.  e  37°  18'  3o"  di  long. 
O.,  a  io  1.  S.  S.  O.  dal  capo  S.  Ago- 
stino, per  una  foce  che  forma  uno 
dei  migliori  porti  della  costa,  difeso 
da  un  gran  forte,  e  capace  di  rice- 
vere una  flotta  ragguardevole;  porto 
che  ha  da  4  e  5  passa  all'  ingresso, 
e  6  nell'  interno. 

TAMANDUA,  borgo  del  Brasile,  prov. 
di  Minas-Geraes,  marca  di  Rio-dos- 
Mortes,  a  3o  1.  O.  N.  O.  da  Villa- 
Rica  ;  appiè  della  sierra  Negra,  tra 
due  bracci  del  Lambary.  Havvi  una 
chiesa  e  3  oratori.  Gli  abitanti  si  de- 
dicano all'  agricoltura  ed  all'  escavo 
delle  miniere. 

TAMAOLIPAN  (S.-JOSE  DI),  miniera  di 
argento  del  Messico,  stato  del  Nuovo- 
Santander,  a  40  1.  N.  dalla  città  di 
questo  noni&. 
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TAMAOLIPAN,  stato  del  Messico.  F. 
Santander  (Nuovo). 

TAMAQUAS,  popolo  dell'  Ottentozia. 
V.  Damaras. 

TAMAR,  ti.  d'Inghilterra.  V.  Tamer. 

TAMAR,  capo  della  Patagonia,  sulla  co- 
sta settentrionale  dello  stretto  di  Ma- 
gellano, ai  52°  5i/  di  lat.  S.  e  760 
45;  di  long.  O.  Determina,  col  capo 
della  Provvidenza,  da  cui  trovasi  lon- 
tano 5  1.,  al  N.  O.,  l' ingresso  d'  una 
gran  baia. 

TAMAR,  fiume  della  Terra-di-Diemen, 
formato  dal  North-Esk  e  dal  South- 
Esk ,  che  riunisconsi  a  Launceston, 
avendo  allora  una  larghezza  di  180 
piedi  con  profondità  sufficiente  per 
ricevere  navi  di  i5o  botti  che  lo  ri- 
salgono dalla  sua  foce  nello  stretto  di 
Bass  sino  a  questa  città,  per  un'  e- 
stensione  di  i5  1.  11  corso  11'  è  in- 
gombro da  stanni  di  sabbia.  Il  porto 
di  Dalrymple  sta  alla  sua  foce  e  vi 
si  osserva  pure  la  città  novella  di 
George-town.  Sono  le  sponde  di  que- 
sto fiume,  coperte  da  folte  selve,  ma 
il  suolo  vi  è  poco  favorevole  alla  col- 
tivazione. 

TAMARA,  borgo  di  Colombia,  dipar». 
di  Boyaca  (Nuova-Granata),  prov.  ed 
11  I.  al  S.  S.  O.  di  Casanare  ed  a  3o 
1.  E.  da  Tunja  ;  appiè  del  clivo  orien- 
tale dei  monti  Lomas  del  Viento,  so- 
pra un  piccolo  affluente  di  sinistra 
della  Meta, 

TAMARA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  5 
1.  ip  al  N.  N.  E.  di  Palencia  ;  sopra 
un  poggio,  presso  la  Curieza.  "Vi  han- 
no avanzi  di  mura  e  3  porte  prin- 
cipali, vie  scoscese  e  male  in  smicia  te, 
case  assai  bene  fabbricate  che  annun- 
ziano 1'  agiatezza,  e  2  chiese  parroc- 
chiali, delle  quali  una  bellissima.  Con- 
tanvisi  860  abit.  Nei  dintorni  è  una 
sorgente  minerale  usata  con  buon  suc- 
cesso, e  si  fa  raccolta  abbondante  di 
vino  rosso  stimato.  Il  canale  di  Cam- 
pos  passa  sul  suo  territorio. 

TAMARACA,  isola  del  Brasile.  V.  Ita- 

MARACA. 

TAMAR1DA,  città  sulla  costa  N.E.  del- 
l' isola  di  Socotora,  nell'Oceano  In- 
diano ;  residenza  del  re  di  Socotor?». 
Il  suo  porto  è  il  più  frequentato  del- 
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l'isola,  ed  offre  un  ancoraggio  da  io 
in  12  passa  profondo  ;  la  parte  prin- 
cipale della  città  estendesi  al  S.  a  circa 
i[3  di  1.  dalla  spiaggia.  Ha  essa  una 
Leila  appariscenza,  colle  case  di  pietra 
al  pari  di  parecchie  moschee. 

TAMARITE  DE  LITERA,  bor.  di  Spa- 
gna, prov.  e  i5  1.  al  S.  E.  di  Huesca 
(Aragona),  ed  a  5  1.  'N.  N.  O.  da  Le- 
pida ;  appiè  di  montagne  poco  eie- 
Tate,  in  riva  ad  un  ruscello,  in  paese 
ubertoso  d' olio  e  vino.  Possedè  ì 
collegiata,  3  conventi  di  frati  ed  i 
di  suore.  Contando  3,190  abit.,  tiene 
questo  borgo  2  fiere  di  3  giorni  al- 
l'1 anno,  ai  28  di  ottobre  e  ai  21  di 
dicèmbre,  —  Pietro  IV  di  Aragona 
quivi  adunò  le  cortes  nel  1067  e  1375. 

TAMARIZ,  borgo  di  Spagna,  prov.  ed 
8  1.  al  N.  N.  O.  di  Vagliadolid,  ed 
a  3  1.  N.  N.  E.  da  Medina  de  Rioseco  ; 
presso  la  sponda  sinistra  del  Rioseco, 
alle  falde  d'  una  collina,  appiè  della 
quale  trovasi  una  sorgente  minerale. 
Con  2  chiese,  2  oratorii  extra-muros 
ed  1  ospedale  ;  annovera  4&°  abit. 
da'  quali  altendesi  alla  fabbricazione 
di  cesti  di  vimini. 

TAMARO ,  fiume  del  reg.  di  Napoli, 
che  ha  le  sue  fonti  nella  prov.  di 
Sannio,  disti*,  di  Campobasso  ,  cant. 
ed  1  1.  1I4  al  N.  di  Sepino,  procede 
primieramente  verso  TE.,  poi  al  S.  S. 
E.,  quindi  piega  all'  O.  ,  sul  limite 
della  prov.  del  Principato  Ulteriore 
nella  quale  presto  entra  ,  dopo  gira- 
to verso  il  S.,  innaffia  la  parte  occi- 
dentale del  distr.  di  Ariano,  correndo 
all'  E.,  e  finalmente  al  S.  O.,  penetra 
nel  ritaglio  papale  di  Benevento,  e  ad 
1  1.  N.  E.  dalla  città  di  questo  nome 
si  congiunge  al  Calore,  per  la  destra. 
Lo  spazio  che  percorre  è  di  circa  17  1 

TAMARO N,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
5  1.  ali1  O.  S.  O.  da  Burgos,  in  valle 
amena  e  fertile.  Conta  180  abit. 

TAMAROVKA,  borgo  di  Russia,  in  Eu 
ropa,  gov.  di  Kursk,  distr.  e  6  1. 
ali1  O.  N.  O.  di  Belgorod,  sulla  spon- 
da sinistra  della  Vorskla  ,  che  vi  si 
divide  in  varie  piccole  braccia,  sotto 
di  uno  stagno  che  attraversa. 

TAMAS  (S.t),  borgo  d'  Ungheria.  V. 
Thomasberg. 
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TAMAS  ,   città  di  Madagascar.    V^  Ta- 

MATAVA. 

TAMAS1  ,  borgo  d1  Ungheria,  comitato 
di  Tolua,  marca  e  7  1.  al  N.  N.  E.  di 
Dombovar  ,  ed  a  i/[  1,  S.  S.  O.  da 
Stuhlweissembitrgo  ,  sulla  sponda  si- 
nistra del  Koppàny ,  le  cui  sponde 
sono  quivi  paludose. 

TAMATAM ,  isola  del  Grande-Oceano 
equinoziale,  nell'arcipelago  delle  Ca- 
roline, ai  70  32'  17»  di  lat.  N.  e  1.470 
9'  53"  di  long.  E.  Fu  scoperta  nel 
1801  da  D.  Juan  Ibargoitia,  e  vista 
dall'  equipaggio  della  Conchiglia,  il 
3o  giugno   1824. 

TA  MATA  VA  o  TAMAS  ,  città  sulla  co- 
sta orientale  dell"1  isola  di  Madaga- 
scar ,  a  3o  1.  S.  S.  O.  dall'  isola  di 
S.ta  Maria.  .Giace  fabbricata  sopra 
una  punta  d'arena  che  sporge  in 
mare,  ed  è  divisa  in  due  quartieri; 
il  primo  non  comprendendo  che  po- 
chi abitanti,  domiciliali  in  vasti  re- 
cinti ;  1'  altro  popolosissimo.  La  rada 
assai  spaziosa,  è  chiusa  da  due  lar- 
ghe scogliere.  Mantiene  questa  città 
cogli  Europei  un  gran  traffico  di  ri- 
so, buoi  e  pollame.  —  Tamatava  ha 
un  forte  ,  che  appartenuto  per  più 
anni  ai  Francesi,  era  passato  in  po- 
tere degl'  Inglesi.  Dominarono  poi  a 
Tamatava  gli  Ovas ,  e  nel  1829  i 
Francesi  ne  furono  scacciali.  11  paese 
circostante  formò  un  picciol  regno 
posseduto  dal  celebre  Giovanni  Re- 
nato o  René,  che  nacque  nell'isola 
di  Francia  da  una  principessa  made- 
cassa  e  da  un  bianco. 

TAMAULIPAN  .  stato  del  Messico.  V. 
Santander  (Nuovo). 

TAMBA,  paese  della  Guinea  Inferiore, 
nel  Benguela.  Piano,  bene  adacquato 
ed  ubertoso,  contiene  un  forte  por- 
toghese dello  stesso  nome,  sopra  uno 
scoglio  bagnato  dal  Gange,  a  no  1. 
N.  E.  da  S.  Filippo  di  Benguela. 

TAMBA,  prov.  del  Giappone,  nella  par- 
te occid.  dell1  isola  di  Nifon ,  tra  la 
prov.  di  Tango,  al  N.,  e  quella  di 
Sitzo,  al  S.  È  montagnosa  e  coperta 
di  selve,  e  vi  si  raccoglie  del  riso. 
In  questa  provincia  ,  che  comprende 
8  distr.,  si  osserva  la  città  di  Ozino. 

TAMBAGH ,    vili,    di    Baviera  ,    circolo 
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del  Meno- Superiore,  presidiale  ed  i 
1.  i[3  al  N.  di  Sesslach,  sopra  un  pic- 
ciolo affluente  di  sinistra  del  Kreck. 
È  capoluogo  d'  una  signoria  dello 
stesso  nome  che  appartiene  ai  conti 
d'  Ortemburg. 

TAMBACH,  borgo  del  due.  di  Sassonia 
Coburgo-Gotha,  principato  e  4  1-  *l2 
al  S.  S.  O.  di  Gotha,  bai.  di  Geor- 
genlhal,  sub"  Apfeìstedt,  in  una  gran 
valle.  Vi  hanno  fabbriche  di  fil  di 
ferro,  di  ferro  in  ispranghe  ,  di  tele 
e  di  potassa;  e  mulini  da  sega  e  da 
olio.  Vi  si  fa  traffico  di  legname,  te- 
nendovisi  pure  2  fiere  all'anno.  Gli 
abit.  sono  in  i,35o.  Nei  dintorni  os- 
servasi una  cascata  e  le  sorgenti  del 
Luther. 

TAMBACUNDA  ,  città  della  Senegam- 
bia,  regno  di  Bondu,  a  32  1.  S.  O.  da 
Bakel.  Si  trova  l'albero  da  burro  nei 
suoi  dintorni. 

TAMBACURA,  città  della  Guinea  supe- 
riore, sulla  costa  di  Sierra  -  Leone, 
nel  paese  de'  Mandinghi-Sussù,  a  7 
1.  N.  O.  da  Furicaria. 

TAMBAHRA,  montagne  di  Senegambia, 
regno  di  Konkodù. 

TAÌYJBANKADEVI,  distr.  della  parte  N. 
E.  dell'isola  di  Ceylan,  tra  il  distr. 
di  Neura-Kalava,  all'  O.  ,  e  quello  di 
Kuilè,  all'È.  All'È,  la  innaffia  il 
Mahravellè. 

TAMBAYA,  città  del  Messico,  stato  ed 
a  2  1.  da  Messico,  in  situazione  ame- 
na, appiè  delle  montagne  porfiritiche 
che  circondano  la  valle  circolare  di 
Messico.  I  membri  della  confedera- 
zione delle  nuove  repubbliche  ameri- 
cane eh'  eransi  prima  adunati  a  Pa- 
nama, stati  essendo  costretti  ad  ab- 
bandonare questo  luogo  per  la  sua 
insalubrità,  designarono  Tambaya  per 
luogo  in  cui  tenere  il  congresso  ;  ma 
avvenimenti  maggiori  ne  fecero  ag- 
giornare indefinitivaraente  la  riunione. 

TAMBEKAN,  città  dell' Indostan  ,  nel 
Neypal  proprio,  presso  ad  una  cele- 
bre gola.  Sono  ne'  dintorni  miniere 
di  rame  rinomate. 
TAMBERCEKRY,  città  dell' Indostan 
inglese ,  presidenza  di  Madras ,  nel 
Malabar,  distr.  di  Pulnaad,  a  6  1.  N. 
E.  da  Calicu  t  Lat.  N.  n°  21'  :  lon?. 
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E.  ;?30  (\V.  11  paese  ne' dintorni  pro- 
duce bel  legname  di  tek  e  noci  di 
cocco  in  abbondanza. 
TAMBLEGAM,  distr.  della  parte  N.  E. 
dell'isola  di  Ceylan,  all'  O.  del  distr. 
di  ICottiaar  ed  al  S.  di  quello  di 
Kattu-Colompattu.ll  Mahravellè  V  in- 
naffia all'  E.  e  vi  si  scarica  nella  baia 


bori 


dio 


di  Rottiaar.    ìiavvi 
stesso  nome. 

TAMBO,  fiume  del  Perù,  dipart.  d'  A- 
requipa,  distr.  di  Moquehua.  Scende 
dal  clivo  occidentale  delle  Ande,  al 
S.  del  vulcano  d' Ornate  ,  sotto  16° 
5o'  di  lat.  S.  e  73°  45'  di  long!  O. 
procedendo  prima  al  S.  S.  E.  sino  a 
Moquehua,  poi  all'  O.  S.  O. ,  e  sboc- 
ca finalmente  nei  Grande  -  Oceano, 
presso  d' Ilo,  dopo  un  corso  di  circa 
2  5  leghe. 

TAMBO,  città  del  Perù,  dipart.  e  i5I. 
al  N.  N.  O.  di  Cuzco  ,  distr.  e  6  1. 
all'  O.  N.  O.  d'Urubamba,  sulla  spon- 
da;destra  della  Quilìabamba.  — A  po- 
ca distanza  di  là,  vedesi  sopra  una 
montagna  una  fortezza  edificata  dagli 
luca,  la  cui  mirabile  archi  te  tiara  di- 
mostra sino  a  qual  punto  di  perfe- 
zione gi'  Indiani  fossero  pervenuti  in. 
quell'  arte. 

TAMBOBAMBA,  città  del  Perù,  dipart. 
e  12  1.  al  S.  S.  O.  di  Cuzco  ,  ed  a 
32  1.  N.  N.  O.  da  Lampa  ;  capoluogo 
del  distr.  di  Cotabamba,  presso  la 
sponda  sinistra    dell'  Apurimac. 

TAMBORA  ,  città  dell'arcipelago  della 
Sonda,  nell'isola  di  Sumbava,  capita- 
le d1  un  piccolo  stato  del  medesimo 
nome.  È  frequentatissima  pe'  suoi 
mercati  di  cavalli,  la  cui  razza  va  fa- 
mosa in  tutti  i  paesi    vicini. 

TAMBORETE,  due  isolette  dell'Atlan- 
tico, sulla  costa  del  Brasile,  prov.  di 
S.ta-Catterina,  a  4  1.  S.  S.  E.  da  S.- 
Francesco, nella  baia  d'  Aracary.  Lat. 
S.  260  20'  54";  long.  O.  5o°  60/0". 

TAMBO V,  gov.  di  Russia  ,  in  Europa, 
tra  5i°  i5'  e  55°  io/  di  lat.  N.,  e 
tra  36°  io'  e  4*°  p/  di  long.  E.;  li- 
mitato da  quelli  di  Vladimir  e  di 
Nijnii-Novgorod,  al  N.  ;  di  Penza  e 
di  Saratov,  all'È.;  di  Voronej,  al  S., 
e  d'Ore!,  Tuia  e  Riazan  all'  O.  Mi- 
surando  100  1.  dal  N.    al  S.,  70  ì.  di 
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massima  larghezza  e  19  1.  di  minima 
e  3,777  I.  quad.  di  superficie  ;  è  que- 
sta generalmente  piana    e    bene  irri- 
gata, air  estremità  N.  O.  corre  l'Oka, 
che  vi  riceve  la  Mokcha ,    ingrossata 
dal  Vad  e  dalla  Tzna  ;  al  S.  U-ovansi 
la  Vorona,  la  Savala,  il  Takai,  che  si 
recano  nel  Khoper,  all'  O.    dal    Don 
e  dal  Voronej;  uno  de1  suoi  principaJ 
li  affluenti    che  Tat traversano.  11  suo- 
lo, in  gran  parte  limaccioso  ,  soprat- 
tutto al  S.,  diventa  di  mano  in  mano 
che  s'innoltra  verso  il  N. ,  meno  fe- 
race, e  sulle  sponde    stesse  dell1  Oka 
più  non  è  che  un    miscuglio  di  sab- 
bia ed  argilla  ;  da  per  tutto  però  fe- 
condissimo,  produce    in    abbondanza 
grano,  spelta,  miglio,  canapa,  luppolo 
frutti,  legumi,  ec. ,    e  ricchi    pascoli 
Belle    selve    popolate    di    pini,  abeti 
quercie,  betule,  tigli,  faggi,  salici,  ec, 
ne  cuoprono  un'assai  gran  parte,  so- 
prattutto al  N.,  verso  le  sponde  del- 
l' Oka    e  della   Mokcha.    Nella    parte 
occid.,   intorno  a  Lipetzk,    sono  sor- 
genti minerali,  le  quali  da  alcuni  anni 
sono    frequentatissime.    Dopo  V  agri- 
coltura,   l1  educazione    dei    bestiami, 
dei    cavalli,    de' quali    si  fa  ascendere 
il  numero  a  390,7 iG,  e  delle  api,  for- 
ma il  ramo  più  importante  dell1  eco- 
nomia rurale  :  vi  si  contano  G8  man- 
drie   che    contengono    /|,^<j5    cavalli, 
347,160  bestie  cornute  e  3,908  pecore 
della    migliore    specie,    meglio    d1  un 
terzo,  delle  quali    è  di  razza    slesiana 
espagnuola,  e  che  danno  bella  lana; 
attivissima    è    la  pesca    nelP  Oka.    Vi 
si    scavano    vantaggiosamente    2    mi- 
niere Ai  ferro  e  quasi  4<>  cave  di  pie- 
tra.   È   l1  industria    assai    fiorente    in 
questo    governo,    che  possedè    mani- 
fatture di  panni  e  tele  da  vele,  gran 
numero  di  fucine,  fabbriche  di  sego, 
colla,  cera,  vitriuolo,  antimonio,  ecc., 
distillerie    d'acquavite  di  grani,    bir- 
rerie,   concie    di    pelli,    fabbriche    di 
mattoni,  vetraie,  ecc.,   i  cui  prodotti 
alimentano    un  buon  commercio,  che 
aumentasi  in  oltre  con  tavole  ed  altre 
opere  di  legno,  resina,  catrame,  grani 
bestiami,  miele,  lane,  legname  da  co- 
struzione, lupolo,  canapa,  ecc.  11  sah 
necessario    al  consumo  viene  dai  ma- 
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gazzlni    di   riserva    di  Sarato v,    ed  è 
venduto    dalla  corona    o  da  mercanti 
liberi.  Le  rendite    di  questo  governo 
salirono,  nel  1821,  a  9,345,845  rubli. 
Gontanvisi  1,422,100  abit.  Russi,  Tar- 
tari e  Morduani.    —  Dipende  questo 
governo  dall'arcivescovato  di  Tarabov 
e  Schatzk  e  dall' università  di  Kazan: 
ha    4  scuole   distrettuali    e  3  parroc- 
chiali,   scuole   militari  per    la  nobiltà 
e  pegli    orfani  militari,    scuole  eccle- 
siastiche,   una  casa  pei  trovatelli,    ed 
1  pei  pazzi,  un  ospedale  ed  un  grande 
ospizio;  edividesi  in  12  distretti,  che 
sono  :  Borisoglebsk,  Elatom,  Kirsanov, 
Kozlov,  Lebedian,  Lipetzk,Morchansk, 
Ousman,  Schatzk,    Spask,  Tambov    e 
Temnikov.  Il  capoluogo  porta  il  me- 
desimo suo  nome. 
TAMBOV,  città  di  Russia,    in  Europa, 
capoluogo    di  gov.    e   di  distr.,    a  45 
1.  N.  E.  da  Voronej  ed  a  95  1.  S.  E, 
da  Mosca;  sulla  sponda  sinistra  della 
Tzna,    che  vi  accoglie    lo   Studenetz. 
Lat.    N.  52°^  43'  44";    long.    E.  390 
25'  o".   E  cinta    di  fosse  mezzo    col- 
mate e  divisa  dallo  Studenetz  in  due 
parti,  di  cui  quella  che  occupa  la  spon- 
da destra    è  la  più  ragguardevole,    e 
possiede  i  principali  edifizi  pubblici  ; 
vi  si  trovano  i3  chiese,  1  seminario, 
1  consistoro    1  convento    di  frati  ed 
1  di  monache,  1  scuola  di  cadetti,  ed 
1   scuola  centrale  che  sta  sotto  la  di- 
rezione deiruniversità  di  Kazan.  Pos- 
sedè   una    manifattura    di    panni  :    fa 
commercio   attivo    con  Mosca    e  Pie- 
troburgo, in  sego,  cuoi,  lane  e  carni  ; 
ed  annovera    10,700  abit.    —    Questa 
città,  un  tempo  bene  fortificata  e  di- 
fesa da  una  cittadella  e  da  un  muro 
di  legno  fiancheggiato  da  12  torri,  è 
stata  fondata  nel  i636  dallo  tzar  Mi- 
chele Feodoroviteh  per  servire  di  ba~ 
loardo  da  quel  lato  dell'impero  con- 
tro   le  incursioni    dei  Tartari.   ■ —  H 
distretto    occupa    il    centro    del    go- 
verno. 
TAMBRAVANY   o   PERI-ARET,    fiume 
dell' lndostan  inglese,    presidenza    di 
Madras,  nel  Carnatico,  distr.  di  Tin- 
nevelly.    Vien  formato  dalla  riunione 
del  Pamb-arù  e  del  Tchitt-arù,  pro- 
cede all'È.  S.  E.  e  scaricasi  nel  golfo 
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dì  Marmar,    per  varie    braccia,    dopo 
circa  i5  1.  di  cor«o. 
TAMBRE,   casale  del  regno  Lom.-Ven.* 
prov.   di  Belluno,    distr.  di  Auronzo, 
oomone  di  Comelico  inferioreo 
TAMBRE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov 
e  distr.  di  Belluno,  ai  quale,  per  for- 
mare un  comune,  si  sono  uniti  Tam- 
bruz,    Borsòi,    Valdenogher,    Toffòi, 
Pianon,  Civit  e  Broz. 
TAMBRUZ,   casale   del  reg.    Lom.-Ven. 

V.  Tambrb. 
TAMBRO,   Tamaris,    fiume    di  Spagna, 
prov.   di  La  Corogna  (Galizil).    Trae 
origine    presso    il   monastero    di  So-, 
brado,    sul  fianco    occid.  delle   mon-| 
lagne  ebe  separano  la  prov.  da  quella 
di  Lugo,  corre  all' O.  S.  O.,  passando 
per  Sigueiro,  dove  si  valica  sopra  un 
bel  ponte,  e  scaricasi,    a  Noya,  nella 
baia    di    questo  nome,    formata    dal- 
l' Atlantico,    dopo   un  corso    di  circa 
ao  leghe. 
TAMBUCO,    città  della  costa    orientale 
dell'isola  Gelebe  j  sopra  una  baia  alla 
quale  dà  il  suo  nome.  Laf.  S.  3°  5©'. 
TAMBURI,    popolazione    della   Gafreria 
propria.    Abita  in  paese  di  montagne 
e  di  selve.  I  Tambuki  hanno  miniere 
di  ferro,    e  sanno  foggiarne  il  metal- 
lo,   lavorando    pure    il  rame    e  l1  ar- 
gento. 
TAMBDNCANA,   città   di   Senegambia, 
reg.  di  Kadjaaga,  a  a2  1.  S.  da  Galam. 
TAMDZUJNG,  ci*  à  del  Tibet,  .prov.  di 
Ouei  ;    sul    Loubnack-tchou^    a  6o  1. 
E.  da  Lassa. 
TAME,    fiume    d'Inghilterra,   che  trae 
la  sua  origine    nella    contea    di  Staf- 
ford,  presso  la  Walsall,  dirigesi  al  S. 
E.,   entra    nella   contea    di  Warwick, 
piega  al  N.,    rientra    nella  contea    di 
Stafford,   a  Tamworth,    e  gettasi    nel 
Trent,    per  la  destra,    a  l    al  N.    E. 
di  Lichfìeld,   dopo  un  corso   di  s5  1. 
Riceve    la  Rea  e  PAnkex,  per  la  de- 
stra,   ed   attraversa    i    sanali   di  Bir- 
mingham e  di  Coventry. 
TAME,    borgo  di  Colombia,    dipart.  di 
Boyaca  (Nuova-Granata),  prov.  e  5  1. 
ai  N.  di  Gasanare,  ed  a  a8  1.  S.  &  E. 
4a  Pamplona;  appiè  del  clivo  orient 
dei  monti  Lomas  del  Viento,  sul  fiu- 
«aicclìo    del    suo  nome,    affluente    cìi 
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sinistra  del  Gasanare.  Conta  700  abit., 
Indiani. 
TAMEGA,    fiume  di  Spagna   e  di  Por- 
togallo. V.  T AMAGA. 
TAMELA,  parrocchia  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, nella  Finlandia,  gov.  ed  8  1.  al 
S.  O.  di  Tavastehus,  distr.  di  Nedre- 
Saaxmaki  ;  sulla  sponda  settentrionale 
d'  un  lago.    Vi  si  trovano  miniere  di 
rame  e  di  ferro. 
TAMER  o  TAMAR,   Talama,  aume  di 
Inghilterra,    Trae  origine  nella  parte 
N.  O.  della  contea  di  Devon,    sul  li- 
mite di  quella  di  Cornovaglia,    cam- 
mina tra    le  dette    due  contee,    diri- 
gendosi al  S.  S.  E.,  passa  presso  Sal- 
tasi), forma  il  bei  porto  di  Hamoaze, 
e    scaricasi    nella    parte    N.   O.    delia 
cala  di  Plymouth,    dopo  un  corso  di 
circa  20  1.  Il  suo  affluente  principale 
è  il  Tavy,  a  sinistra, 
XAMERSFORT,  città  di  Russia,  ir*Eu- 
ropa,  nella  Finlandia,  gov.  e  14  1.  qa 
al    S.  O.    di    Tavastehus,    ed  a  24  L 
O.    da    Biorneborg  ;    distr.    di    Sata- 
kunda;   sali'  istmo  che  separa  il  lago 
Nesuarvi   dal  lago  Sopvakselke.  Con- 
tiene 800  abit. 
TAMERTON-FOLIATT  oTAMERTON- 
FOLLIET,  parrocchia    d'Inghilterra, 
contea  di  Devon,    hundred  di  Robo- 
rough;  ad  1  1.  qa  N.  da  Plymouth  • 
con  1,100  abit 
TAMER  VILLE,  vili  diFr.,  dipart.  della 
Manica,    circoud.,  cani,  e  3j4  di  1.  al 
N.  N.  E.  da  Valognes  ;  sopra  un  rialto. 
Annovera  1,240  abit. 
TAMIAGDA  (LAGUNA  DI),  laguna  del 
Messieo,   stato  e  68  1.  al  N.  O.  di  La 
Veracruz,    ed   al  S.    E.  da  Tampico  ; 
sotto    ai°   3o>    di  lat.  N.    e  ioo°    di 
long.    O.  Lungo  circa  20  L,  con  9  1. 
*ia    di  massima  larghezza,    comunica 
col  golfo    del  Messico,    al  S.  E.,    per 
un   passaggio    strettissimo;    all'È,   è 
separata  dal  mare  mediante    una  lin- 
gua   di   terra    di  poca    larghezza.    — > 
si  osservano    3  isole  assai  impor- 


Vi 

tanti, 


quella  di  Samirez,  nel  centro* 
e  r  altra  del  Toro,  al  S.  E. 
FAMIàGUA,  borgo  del  Messico,  stato 
e  66  1.  al  N.  SL  O.  di  La  Veracruz, 
ed  a  28  1.  S.  E.  da  Tampaco  ;  sopra 
un  istmo  angusto^  tra  il  golfo  del 
,       i35 
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Messico  e  la  sinìstiea  della  Tamiagua, 
per  dove  scola  nella  laguna  di  questo 
nome.  Vi  si  trovano  44°  famiglie,  tra 
le  quali  4°  bianche  ed  il  rimanente 
di  mulatri  e  negri. 

TAMIEH,  vili,  del  Medio-Egitto,  prov. 
di  Fayum,  a  5  1.  N.  N.  E.  da  Me- 
dinet  -  el  -  Fayum,  sopra  un  braccio 
del  canale  Giuseppe,  in  territorio  be- 
ne coltivato.  Havvi  una  manifattura 
di  stuoie. 

TAMIGI,  Thames,  Tamesis,  fi.  d'Inghil- 
terra. Formasi,  sul  limite  della  contea 
di  Oxford  e  della  contea  di  Berks,  colla 
riunione  deirisis  e  della  Thame  :  a  suo 
luogo  quest1  ultimo  sarà  descritto  ; 
V  Isis  poi,  che  più  di  sovente  si  con- 
sidera come  proprio  il  Tamigi,  ha 
origine  nella  contea  di  Glocester,  circa 
2  1.  ali1  O.  S.  O.  di  Girencester,  en- 
tra quasi  subito  nella  contea  di  Wilts, 
torna  sul  limite  della  contea  di  Glo- 
cester, che  separa  da  quella  di  Berks, 
cammina  tra  questa  e  la  contea  di 
Oxford,  e  si  congiunge  alla  Thame, 
a  Dorcester,  3  1.  al  S.  S.  E.  di  Ox- 
ford. 11  Tamigi  continua  a  tracciare 
il  limite  delle  due  contee,  separan- 
do poi  quella  di  Berks  da  quella 
di  Buckinghara,  quella  di  Middlesex 
da  quella  di  Surrey,  quella  di  Essex 
da  quella  di  Kent,  e  scaricasi  nel  ma- 
re del  Nord,  per  una  larga  bocca, 
che  si  può  considerare  come  determi- 
nata, al  S.,  dall'estremità  N.  E.  del- 
l'isola *H  Thanet  e  della  contea  di 
Kent,  presso  Margate,  ed  al  N.,  dal- 
l' estremità  N.  E.  dell'isola  Foulness  : 
la  qual  foce  ha  9  1.  di  larghezza,  in 
gran  parte  ostruita  da  scanni  di  are- 
na. 11  Tamigi  ha  circa  90  1.  di  corso 
dalla  sorgente  dell'  Isis,  e  di  60  in  70 
dalla  congiunzione  dell'Isis  e  della  Tha- 
me ;  corso  generalmente  rivolto  dal 
l'O.  all'È.  L'Isis  bagna  Lechdale  ed 
Oxford  ;  il  Tamigi  passa  per  Walling- 
ford,  Reading,  Henley,  Marlow,  Mai- 
denhead,  Windsor,  Staines,  Ghertsey, 
Kingston,  Brendford,  Richmond,  Lon- 
dra, Greenwich,  Woolwich,  Grays- 
Turrock,  Gravesend,  Sheerness  e  Mar 
gate.  1  suoi  affluenti  principali  sono 
il  Kennet,  la  Wey,  la  Mole  e  la  Med- 
"way,  a  destra  ;  il  Cjìarwell,    affluente 
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dell1  Isis,  il  Golii,  il  New-river,  la  Lea 
ed  il  Roding,  a  sinistra.  Questo  fiu- 
me è  navigabile  a  commciare  da  Lech- 
dale, cioè  per  lo  spazio  di  66  1.  ;  e 
la  marea  risale  sino  a  Richmond,  a 
a5  L  dal  mare.  Grandi  vascelli  da 
guerra  possono  giungere  a  Deptford, 
alquanto  sotto  Londra;  i  bastimenti 
mercantili  di  700  in  800  botti  vanno 
sino  al  ponte  di  Londra.  Numerosi 
canali  abbreviano  la  navigazione  del 
Tamigi  o  mettono  questo  fiume  ini 
comunicazione  coi  corsi  d'  acqua  e  col 
mari  che  ne  circondano  il  bacino  :  se- 
gnaleremo il  canale  scavato  al  N.  del- 
l' Isle  of  Dogs  per  evitare  il  giro  dì 
Greenwich  e  Deptford  ;  i  canali  late- 
rali stabiliti  ad  Abingdon  ed  a  Lech- 
dale ;  il  canale  di  Tamigi-e-Saverna, 
che  congiùnge  l' Isis  alla  Stroud,  af- 
fluente delia  Saverna  ;  i  canali  di  Wey- 
Junction  e  di  Basingtoke,  che  diri- 
gonsi  verso  la  Manica-;  quelli  di  Ren- 
ne t-e-Avon  e  di  Wilts-e-Berks,  eho 
vanno  a  raggiungere  1'  Avon  e  met- 
tono il  Tamigi  in  relazione  con  Bri- 
stol ;  i  canali  di  Grand-Junction  e  di 
Oxford,  che  corrono  verso  il  N.  ed 
uniscono  questo  fiume  al  bacino  del 
Trent,  a  Birmingham,  a  Coventry,  ecc. 
L1  acqua  n1  è  molto  sana  e  pregiatis- 
sima pei  viaggi  di  lungo  corso.  Gli 
Inglesi  chiamano  il  Tamigi  il  Re  dei 
fiumi,  ed  effettivamente  lo  è  per  con- 
to dell' importanza  Commerciale,  poi- 
ché nissun  altro  corso  d'acqua  vede 
a  risalire  le  sue  acque  tante  navi  ric- 
camente cariche  ;  ma  considerato  sem- 
plicemente dal  lato  fisico,  non  è  il 
Tamigi  che  un  fiume  di  quarta  gran- 

TAM1GÌ  o  THxVMES,  fiume  della  Nuo- 
va-Zelanda, sulla  costa  settentrionale 
dell'isola  Eaheino-Mauvve.  Il  capitano 
Cook,  Banks  ed  il  dottore  Salander 
lo  hanno  risalito  in  una  piccola  na- 
vicella ;  a  circa  5  1.  dalla  sua  foce,  è 
larghissimo,  rapidissimo,  e  la  profon- 
dità bastante  per  le  navi  di  mezzana 
grandezza.  11  suo  corso  è  dal  S.  al  N., 
è  l'estuario  suo  porta  il  nome  di 
Chouraki.  Sicuri  non  vi  sono  gli  an- 
coraggi e  la  baia  che,  dinanzi  la  foce, 
occupa  uno  spazio  ragguardevole,  tro- 
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Tasi  esposta    a  tutti  i  ventij  e  sogget- 
ta ad  uragani  terribili. 
TAMIGI-E-MEDWAY,  Thames-and- 
Medway,  canale  d1  Inghilterra,  contea 
di  Kent   Incomincia  §ulla  sponda  de- 
stra   del    Tamigi,    alquanto    sotto    di 
Grravesend,  dirigesi  al  S.  E. ,    e  met- 
te capo  nella  Medway,  per  la  sponda 
sinistra,   a  Rochester.    Ha  2  1.  j|2  di 
lunghezza. 
TAMIGI  -  E- SAVERNA,    T/iames-and- 
Severn,  canale  d1 Inghilterra.    Princi- 
pia nella  contea  di  Glocester,  a  Leeh- 
dale,    sulla    sponda    sinistra    dell' Isis, 
incamminasi  all'  Ó,n  entra  nella  contea 
di  Wilts,   rientra  in  quella  di  Gloce- 
ster, e  congiungesi  al  canale  di  Stroud, 
a  Stroud,    dopo    un  tratto    di    io  1. 
Questo  canale  traversa  la  galleria  sot- 
terranea   di   Sapperton,    lunga    8,982 
metri,    ed  una  delle    più  belle    opere 
di  questo  genere.   L1  Isis  contribuisce 
a    formare    il    Tamigi  ;    il    canale    di 
Stroud    termina   nella  Saverna  :    così 
questo    canale    unisce   il  Tamigi    alla 
Saverna. 
TAMlR,    fiume   di  Mongolia,    nel  paese 
dei    Kalka.     Viene    formato   da    due 
bracci    che    hanno    le  fonti    loro    nei 
monti  Orbeghir-oola,   correndo  Terso 
il  N.  E. ,  T  uno  dall1  altro  lontano  più 
di  20  1.,  e  riunisconsi  dopo  un  corso 
di    20  1.  ;    il    Tamir    poi    misura    tiri 
tratto  di  io  1.  e  gettasi  nell1  Orklion. 
TAMISE,  borgo  del  Belgio.  V.  Thamise. 
TAM-RUANG-TAÒ  o  GRANDE -LEM- 
MA, la  più  considerabile  tra  le  isole 
Lem -ma,    all'ingresso    della    baia   di 
Canton  ;  sulla  costa  mericì.  della  Chi- 
na, prov.  di  Ruang-toung.  Lato  N.  220 
2';  long.  E.  m°  56'. 
TAMMAHAS,   popolo   di    Cafreria.    V. 

Tamahas. 
TAMMANY  (S.t),  parrocchia  degli  Stati» 
Uniti,  all'estremità  orientale  dello  sta- 
to di  Luigiana;  con  2,860  abit.  Co- 
vington  ne  è  il  capoluogo. 
TAMNAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delia  Niè- 
vfe,  circond.  e  3  1.  ip  air  O.  di  Cha- 
teau-Chinon,  cant.  ed  1  1.  i[4  ali1  E. 
di  Chàtillon-en-Bazois  ;  sur  un  picco- 
lo affluente  di  sinistra  dell'Aron.  Pa- 
tria del  gesuita  e  letterato  Brottier; 
conta  440  abiti 
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TAMNIES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Dordogna,  presso  Sarlat 

TAMONG,  isoletta  dell1  oceano  Indiano, 
presso  la  costa  O.  di  Sumatra.  Lat 
N.  o°  27';  long.  E.  960  4'. 

TAMPAL1S,  isola  dello  stretto  di  Ma- 
lacca, presso  la  costa  N.  E.  di  Suma- 
tra. Lat.  N.  A0  27'.;  long.  E.  95°  So'. 
Ha  circa  io  I.  di  lunghezza,  dal  N. 
O.  al  S.  E. 

TAMPAN  •  T1MPANON,  banco  palu- 
doso del  IVfediterraneo,  sulle  coste  di 
Francia,  dipart.  delle  Bocche-del-Ro- 
dano,  circond.  d'Arles;  alla  fbce  del 
Rodano,  al  S.  E.  della  torre  di  S.T- 
.Louis ed  al  N.  E.  del  banco  di  Ban~ 
duff.  Lat.  N.  43°  22'  ;  long.  E.  a°  29'. 

TAMPEIM,  città  della  Guinea  superio- 
re, alla  costa  d'Oro,  regno  d'Inta5 
a  io  1.  O.  da  Yahndy. 

TAMPIGO,   città    del  Messico,    slato    e 
io5    I.  al  N.  N.    O.    di  La  Veracruz, 
ed  a  58  1.  E.  da  S.-Luigi-Potosi  ;    ca- 
poluogo di  distretto;    sopra  una  lin- 
gua   di    terra    formata    dal  lago    del 
suo    nome,    ali1 0. ,    dalla   laguna    di 
Tamiagua,    al  S.  E. ,   e  dal  golfo  del 
Messico,    ali1  E.  E  3tata    sommamente 
abbellita    in    questi   ultimi  tempi    ed 
ha   2  grandi  piazze.    Vi  si  trova  una 
scuola'  d'insegnamento    reciproco.    Il 
porto  non  può  ricevere  che  bastimen- 
ti   che   peschino    io    piedi    d'acqua  °9 
nondimeno    il    commercio    vi    è  assai 
attivol  —  Gli  Spagnuoli,  sotto  il  ge- 
nerale Baradas,  vi  sbarcarono  nel  1829  I 
ma  i  Messicani,  sotto  il  generale  Santa- 
Anna,   gli  sforzarono  a  capitolare  nel 
mese  di  settembre  dello  stesso  anno. 
Nel  i832,  lo  stesso  general^  S.ta-An- 
na,    essendosi  rivoltato   contro  il  go- 
verno messicano,    i  suoi  partigiani  si 
impadronirono  di  Tampico,    che  non 
tardò  ad  essere  assediato  dalle  truppe 
del  potere  esecutivo,  ma  indarno. 
TAMPILLON,    vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Alta  -  Marna,  presso  Vassy.  Vi  sono 
stabilite  fucine. 
TAMPISCO,  fiume  del  Guatemala,    s«l 

limite    degli  stati    di  Nicaragua    e  di 
Costarica,  al  S.  del  lago  di  Nicaragua; 

Gorre  verso  il  S.  S.  E.  e  scaricasi  nel 

golfo    di  Nicoya,    dopo    un  corso    d| 

ei^ca  io  1, 
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TAMPONERIE  (LA)  vili,  di  Fr.,  dipart 
di  Senna  -  e  -  Oisa,  presso  Rosny  -  su* 
Senna. 

TAMSWEG,  borgo  dell' arciducato  di 
Austria,  paese  sopra  dell1  Ens,  circolo 
e  2i  1.  al  S.  S.  E.  di  Salisburgo,  ed 
a  6  1.  3^4  N.  E.  da  Gmùnd  :  nella 
ralle  di  Lungau,  sulla  sinistra  della 
Mtihr.  È  bene  edificato  ;  havvi  depo- 
sito   di  ferro  e  contanvisi  2,260  abit. 

TAMUJA ,  fiume  di  Spagna,  prov.  di 
Caceres  (Estremadura).  Presa  origine 
nella  montagna  di  S.  Cristoval  della 
Zarza  di  Montanges,  sul  limite  della 
prov.  di  Badajoz ,  passa  per  Botija, 
riceve  il  Gibranso  e  la  Magasca  e  va 
ad  unirsi  al  rio  del  Monte  per  la  si- 
nistra, dopo  un  corso  serpeggiante  di 
circa  io  ì.t  generalmente  volto  al  N. 
N.  O.,  a  5  1.  N.  N.  E.  da  Caceres.  In 
estate  si  secca  ,  e  si  può  passarlo  a 
guado  T  inverno,  3  o  4  giorni  dopo 
le  colmate  ;  nelle  3  prime  leghe,  in- 
naffia campi  e  pascoli,  e  per  le  2  se 
guenti  le  sponde  ne  sono  deliziose , 
ma  poi  divengono  tristi  e  di  soven- 
te aride. 

TAMUREJO,  borgo  di  Spagna ,  prov 
e  i5  1.  al  N.  N.  O.  di  Cordova  (E- 
stremadura),  ed  alla  medesima  distan 
aa  E.  N.  E.  da  Llerena ,  in  paese 
montagnoso,  ma  assai  produttivo.  Vi 
hanno  tessitorie,  e  contanvisi  4°o  a- 
bi  tanti. 

TAMWORTII,   città    d'Inghilterra,  al 
confluente  della  Tame  e   dell1  Anker, 
sopra  ciascuno   de1  quali    fiumi    è  un 
ponte,  a  3  1.  S.  E.  da  Lichfield  ed  a 
5  1.  N.  O.  da  Birmingham.  La  Tame 
la  divide  in    fi    parti    eguali  :    l1  una 
appartenente  alla  contea  ,di  Staflòrd, 
hundred  d1  OfBow  ;    l1  altra,  alla  con 
tea  di  Warvrick,  hundred  d'Hemling- 
ford.  La  situazione  n1  è  sommamente 
pittoresca  ,  ed  essa   bene  fabbricata 
possedè    1    chiesa   parrocchiale,  varii 
templi  di  dissidenti,  1  vecchio  Castel 
lo,  la  cui  origine  risale  al   tempo   di 
Guglielmo  il  Conquistatore ,  1   ospe 
dale,  1  scuola  di  grammatica  fioren- 
te, e  diverse  manifatture    le  più  im- 
portanti tra  le  quali,  quantunque  in 
oggi  un  po'  decadute,  sono  quelle  di 
panni  5  hannovi  pure  stamperie  sopra 
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cotone,  concie  di  pelli  e  fabbriche  di 
birra;  le  quali  ultime  formano  uno 
de1  primari  mezzi  degli  abitanti.  Man- 
da 2  membri  al  Parlamento  sino  dal 
regno  d'Elisabetta  ;  tiene  3  fiere  Pan- 
no ed  annovera  7,190  abit.  —  Fu  un 
tempo  un  luogo  considerabile  e  resi- 
denza favorita  dei  re  di  Mercia. 

TAMWORTH,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  di  New-Hampshire,  contea 
di  Stafford,  a  i5  1.  N.  N.  E.  da  Con- 
cord ed  a  20  1.  i{2  N.  N.  O.  da 
Portsmouth.  Vi  si  contano  i,56o  a- 
bitanti. 

TAN,  eircond.  di  China,  prov.  di  Kouang- 
tung,  sulla  costa  N.  O.  dell1  isola  di 
Hai-nan.  Il  clima  vi  è  malsano  e  gli 
abit.  ne  sono  poveri.  La  città  di  que- 
sto circondario,  tra  il  Lun-kiang  ed 
il  Siu-ciang-kiang ,  ai  190  35'  di  la*. 
N.,  è  cinta  d'  un  muro  di  427  perti- 
che di  circonferenza  e  contiene  11,670 
abit.  — •  A  poca  distanza  è  la  biblio- 
teca di  Ling-cehun-sciu-yuan. 

TANA,  isoletta  vulcanica  dell'  arcipela- 
go delle  Aleutine,  all'È,  di  quella  di 
Tchongagan  ossia  Ciugagan. 

TANAEIM,  città  d'Arabia,  nelT  Yemen, 
a  io  1.  S.  E.  da  Sana.  Era  altre  vol- 
te il  principale  soggiorno  degli  Ebrei 
in  Arabia. 

TANA-ELV,  fiume  che  nella  prima  par- 
te del  suo  corso  forma  il  limite  tra 
la  Norvegia  e  la  Russia  europea,  e, 
nella  inferiore,  percorre,  in  Norve- 
gia, il  N.  E.  del  Finmark,  e  scaricasi 
nel  Tana-fiord,  golfo  dell1  Oceano- 
Ghiacciaie  artico ,  dopo  un  corso  di 
65  1.,  prima  al  N.  E. ,  poi  al  N.  Vi  si 
pesca  molto  salmone. 

TANA-FIORD,  golfo  dell'Oceano-Ghiac- 
ciaie artico ,  sulla  costa  settentrionale 
della  Norvegia,  nel  Finmark,  alla  fo- 
ce della  Tana-elv  ,  all'  E.  del  Lags- 
fiord.  Ha  18  1.  di  lunghezza,  dal  N. 
al  S.,  e  3  1.  di  larghezza  media. 

TANAGA ,  isola  dell'  arcipelago  delle 
Aleutine,  nel  gruppo  delle  Andreanov, 
separata  da  quella  di  Kanaga,  all'  E», 
mediante  un  canale  largo  1  1.  3[4  e 
di  navigazione  pericolosa ,  a  cagione 
dei  bassi  fondi  da'  quali  è  pieno  La 
parte  settentrionale,  montuosa  ed  e- 
levatissima,  contiene   un   vulcano  al~ 


TAN 
tissimo  ohe  vomita  lava  e  ceneri  in 
quantità,  e  la  cui  sommità  va  coperta 
di  nevi  perpetue  ;  la  parte  merid., 
bassa,  bagnata  da  laghi  d'acqua  dol- 
ce e  frammista  da  piccole  colline , 
presso  le  quali  gì1  indigeni  fabbrica- 
rono lor  capanne ,  offre  verso  le  eo 
ste  diverse  cale  d' ancoraggio  eccel 
lente.  In  picciol  numero  vi  sono  at- 
tualmente gì1  indigeni  ;  gli  usi  loro 
ed  i  costumi  differiscono  da  quelli 
degli  altri  Aleuti.  Balene  gettate  sul- 
la costa  dell'isola  loro  somministra- 
no di  che  cibarsi  e  far  lume  per  lun- 
go tempo  :  i  laghi  alimentano  cigni 
la  cui  peluria  riesce  preziosa  per  far- 
ne vestimenti  caldi.  Quest'isola  man- 
ca di  legname,  ma  abbonda  di  zolfo. 

TANAHPILEH  (Terra  eletta),  città  del- 
l' isola  di  Sumatra ,  capitale  dello 
stato  di  Jambia,  situata  una  giornata 
più  sopra  del  Vecchio  Jambia,  eh1  è 
lontano  20  1.  dal  mare.  La  sua  po- 
polazione è  di  4^000  abit.,  tra'  quali 
5o  famiglie  arabe. 

TANAHUNG,  Tanahung,  distr.  dell'In- 
dostan,  nel  Neypal,  territorio  dei  24 
Rajà.  In  gran  parte  coperto  di  bo- 
schi e  pascoli ,  è  però  ancora  poco 
noto  agli  Europei. 

TANAI  ,  fiume  di  Russia,  in  Europa. 
F.  Don. 

TANAKEKE,  gruppo  d'isole  situate 
all'estremità  S.  O.  dell'isola  Celebe, 
sotto  5°  3o>  di  lat.  S.  e  190  io'  di 
long.  E.  La  più  considerabile  ha  4  1. 
di  circonferenza.  Gli  Olandesi  la  ce- 
dettero ai  Malesi  ch'erano  a'  loro 
servigi.  Parecchie  di  queste  isole tfe 
sono  disabitate  ;  altre  popolate  di 
Rughi. 

TANALITZKAIA-KREPOST ,  forte  di 
Russia,  in  Europi,  gov. ,  distr.  e  52 
1.  all'È.  d'Oremburgo,  ed  a  i5  1. 
N.  da  Orskaia,  sulla  sponda  dell'  ti- 
rai che  vi  accoglie  il  Tanalik,  fiume 
di  circa  38  I.  di  corso,  verso  il  S.  S. 
E.  Stato  fabbricato  nel  174^,  contie- 
ne una  chiesetta  per   la   guernigione 

TANAMO,  porto  sulla  costa  settentrio- 
le  dell"  isola  di  Cuba ,  ai  200  42'  di 
lat.  N.  e  770  43'  di'  long.  O.  La  fos- 
sa che  ^ne  forma  l' ingresso  è  larga 
circa  85  pertiche.  È  questo  porto  o- 
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strutto  da  parecchie  isole  :  li  pro- 
fondità varia  da  ij2  passo  a  24  passa; 
riceve  alquanti  fiumi,  traVjuali  si  fa  no- 
tare quello  che  gli  dà  il  proprio  nome. 

TANANARIVD,  città  dell'isola  di  Ma- 
dagascar. F.  Tatane-Arrivu. 

TANAO  SIMA,  isola  del  Giappone.  F. 
Tanega-sima. 

TANARO,  fiume  degli  Stati-Sardi.  Scen- 
de dagli  Apennini  ,  all'estremità  S. 
O.  della  prov.  di  Mondovì,  che  attra- 
versa intieramente,°e  dove  innaffia  Or- 
mea,  Bagnasco,  Geva  e  Cherasco,  en- 
tra nella  prov.  d'Alba,  di  cui  bagna  il 
capoluogo,  poi  in  quella  d'Asti,  ove 
lasciata  la  direzione  N.  N.  E.,  che  a- 
vea  sempre  generalmente  seguita,  pe- 
netra nella  prov.  d'Alessandria,  dis- 
giunge la  città  di  questo  nome  dalla 
sua  cittadella,  piega  nuovamente  alN. 
N.  0„  forma  una  picciola  parte  del 
limile  della  provincia  di  Tortona,  ed 
a  6  1.  i[4  N.  E.  da  Alessandria,  sca- 
ricasi nel  Po  ,  per  la  sponda  de- 
stra, dopo  un  corso  di  circa  5i  ì.  , 
16  delle  quali  di  navigazione  da  A- 
sti  in  giù.  Difficile  é  questa  navi- 
gazione stante  le  chiuse  dei  muli- 
ni e  la  rapidità  dell'acqua  in  pa- 
recchi punti  ;  però,  nelle  buone  ac- 
que, i  battelli  risalgono  sino  ad  Asti. 
Secondo  il  livellamento  fatto  su  que- 
sto fiume,  si  è  trovato  che  il  ter- 
mine medio  della  sua  pendenza  era 
alquanto  minore  di  mezzo  millimetro 
per  metro.  I  suoi  principali  affluenti 
sono  :  la  Corsaglia,  1'  Ellero,  il  Pe- 
sio,  la  Sturò  il  Borbo  e  la  Versa,  a 
sinistra,  il  Belbo  e  la  Bormida  a  de- 
stra. 1 —  Avea  questo  fiume  dato  il 
suo  nome  ad  un  dipart.  dell'impero 
Francese,  di  cui  Asti  era  capoluogo. 
Il  26  settembre  174^,  le  sue  sponde 
di  verso  Alessandria,  furono  il  teatro 
d'un  combattimento  tra  gli  Austro- 
Piemontesi  ed  i  Francesi  e  Spaglino- 
li, uniti  sotto  gli  ordini  di  D.  Filip- 
po, e  la  vittoria  da  questo  riportata 
gli  valse  il  possesso  di  Alessandria. 

TANARON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Basse-Alpi,  presso  Digne. 

TANASSERIM  o  TANATHARÈ,  prov., 
fiume  e  città  dell'  Indo-China  britan- 
nica, F.  Tenassbrim. 
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TANAVELLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Cantal,  non  lungi  da  S.t-Flour. 

TANCARVILLE,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
della  Senna-Inferiore,  circond.  e  5  1. 
3[$  air  E.  dell1  Havre,  cant.  e  2  1.  al 
S.  E.  di  S.t-Romain-de-Colbosc  ;  sur 
un  rialto  delizioso  ed  elevatissimo,  so- 
pra l'estuario  della  Senna,  sulla  spon- 
da destra  di  questo  fiume,  verso  il 
quale  è  quasi  a  picco.  Vi  si  notano 
due  castelli  in  parte  rovinati,  il  più 
moderno  de1  quali  stato  fabbricato  dal 
famoso  Law  ;  l1  antico,  che  conta  la 
data  del  medio  evo,  è  stato  residen- 
za di  conti  che  le  spedizioni  loro  han- 
no reso  pur  famosi  nei  tempi  feuda- 
li. Ei  fu  vicino  a  questo  villaggio  che 
sotto  Carlo  VII  gì1  Inglesi  sconfissero 
gli  abitanti  di  Caudebec,  ch'eransi 
ribellali. 

TANCHA,  capo  degli  Stati -Uniti.  V. 
Sable. 

TANCIIÈE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart  del 
Doubs,  sotto  Pontarlier. 

TANCIPIHO,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Mississipi,  contea  di  PiUe,  a 
12  1.  O.  da  Columbia.  Conta  1,270  abit 

TANCITARO,  città  del  Messico,  stato 
di  Mechoacan,  capoluogo  di  distretto 
a  21  1.  E.  N.  E.  da  Colima  ed  a  4° 
1.  S.  O.  da  Vagliadolid  ;  sopra  una 
montagna  altissima  e  freddissima.  Lat 
IN.  190;  long.  O.  1040  24;.  Vi  hanno 
}8o  famiglie  di  Spagn  uoli,  Indiani  e 
mulatri. 

TÀNCOIGNE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di 
Maina-e-Loira,  presso  Vihiersl 

TANGO  N,  vili,  di  Fr.,  dip;  .  t.  di  Saona- 
e-Loira,  non  lontano  da  La  Claytte. 

TArsCONVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Meurthe,  circond.  e  l\  \.  \\i  A 
S.  S.  O.  di  Sarreburgo,  cant.  e  2  1. 
al  S.  O.  di  Lorquin  ;  sul  pendio  di 
un  poggio,  presso  la  sponda  destra 
dell'  Herbas  e  di  parecchi  stagni.  Hav- 
vi  fabbrica  di  pentolame,  cava  di  ges- 
so, fornaci  da  calce  e.  fabbrica  di  ca- 
lieot.  Gli  abit.  sommano  a  494-  Nel 
i633  gli  Svedesi  lo  saccheggiarono. 

TANCOUK  (GRANDE),  isola  dell'Atlan- 
tico settentrionale,  sulla  costa  S.  E. 
delia  Nuova-Scozia,  contea  di  Lunen- 
burg  ;  all' ingresso  della  baia  Mahone. 
E  lunga    1  1.  e  larga  1^2.    Presso  ed 
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al  N.  di  quest'isola  trovasi 'l'altra,  di 
Piccola-Tancook. 
TANCOS,    borgo    di   Portogallo,    prorv. 
d' Estremadura,  comarca  e  3  1.  \\f\  al 
S.  S.  E.  di  Thomar,  ed  a  4  1.  O.  N. 

0.  d' Abrantes  ;  in  paese  fertile,  sulla, 
destra  del  Tago,  che  quivi  accoglie 
un  fiumicello.  Possedè  1  ospizio  ed 
un  ospedale  ;  e  conta  500  abit. 

TANCROU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 

na-e-Marna,  Z\l\  di  1.  al  S.  E.  di  Lisj- 

sur-Ourcq,  con  400  abit. 
TÀNCUA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 

presso  Moret. 
TANDA,    faunda,    città  dell' Indostan, 

ad  Holkar,  nel  Guzzerate,  distr.  e  21 

1.  al  N.  E.  di  Tchampanyr  o  Ciampanir. 
TANDAH,    città    dell' Indostan    inglese, 

presidenza  del  Bengala,  nell'Aoude,  a 
6  1.  S,  E.  dalla  città  di  questo  nome  j 
vantaggiosamente  situata  sulla  spon- 
da meridionale  della  Gogra.  È  rino- 
mata per  le  sue  manifatture  di  tes- 
suti di  cotone  e  soprattutto  di  bian- 
cheria da  tavola  operata;  stabiliti  es- 
sendovisi  ancora  parecchi  negozianti 
europei.  I  dintorni  producono  inda- 
co, zucchero,  ecc. 

TANDEGU,  città  della  SenegamMa,  ne\ 
paese   dei  Mandinghi-Sussù. 

TANDEKAGEE,  vili.  d'Irlanda,  prov. 
d'  Ulster,  contea  ed  1  1.  ip  all'  O.  di 
Armagli,  baronia  d'  Orior  ;  vi  si  ten- 
gono 3  fiere  all'  anno. 

TANDLA,  Taundla,  città  dell' Indostan, 
ad  Holkar,  nel  Malva,  a  3o  1.  O.  N. 
O    da  Indur. 

TANDO,  fiume  della  Guinea  superiore. 
Sembra  che  sia  la  parte  superiore  del- 
l' Ancobra. 

TANDH1DGE  ,  hundred  d' Inghilterra, 
neli'  E.  della  contea  di  Surrey  ;  £on 
H,54o  abit. 

TANEGA-SIMA  o  TANAO-SIMA,  isola 
del  Giappone,  al  S.  dell'isola  di  Riu- 
siu,  da  cui  è  separata  mediante  lo 
stretto  di  Van-Diemen.  La  lunghezza 
risulta  di  circa  io  1.  ,  e  la  larghezza 
media,,  di  5  L  È  alta,  montagnosa, 
ma  pure  bene  coltivata. 

TANEPANTLA,  città  del  Messico,  stato 
e  3  1.  iT2  al  N,  di  Messico  ;  sulla  stra- 
da da  questa  città,  a  Guanaxuato. 

TONATE,  città  e  picciol  principato  sul 
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la  coste  occidentale  dell1  isola  di  Ce- 
lebe,  tra  il  forte  Rotterdam  e  la  baia 
di  Sorian;  sotto  4°  i/j/  di  lat.  S.  e 
li 7°  i5'  di  long.  E.  —  Nel  1775 
questo  stato  era  tributario  degli  O- 
landesi  e  governato  da  una  donna. 

TANEYrOWN,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  di  Maryland,  contea  di  Fre- 
derick,  ed(a  14  1.  il»  Ni  O.  da 
Baltimora.  È  amena  ed  ha  1  chiesa 
luterana  ed  una  cattolica  fabbricate 
di  mattoni,  al  pati  delle  case,  che  so- 
no in  numero  di   100. 

TANFORT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Oi- 
se,  presso  Greil. 

TANGALA,  isoletta  del  Grande-Oceano 
equinoziale,  presso  la  costa  S.  del- 
l'isola di'Giava;  agli  8°  20'  di. lat. 
S.  e  k>9°  25'  di  long.  E. 

TANGAL1A,  città  di  Nigrizià,  presso  la 
sponda  orientale  del  lago  Tchad  o 
Ciad. 

TANGALLÈ,  città  sulla  costa  merid. 
dell'isola  di  Ceylan,  a  7  1.  E.  N.  E. 
da  Matura. 

TANGA  VA,  città  del  Giappone,  nell'iso- 
la di  Kiu-siu,  prov.  di  Buzeri,  capo- 
luogo di  distretto,  a  20  1.  E.  N.  E. 
da  Sanga. 

TANGA  VA,  distr.  del  Giappone,  nel- 
l'isola di  Nifon,  prov.  di  Dewa. 

TANGBAIN,  città  dell'impeto  Birmano, 
nel  Cochanpri,  a  fa  !•  N.  E.  da  Um- 
merapura. 

TANG-DEAYN-KIANG,  città  dell'im- 
pero Birmano,  nel  Mranma  ;  a  qual- 
che distanza  dalla  sponda  destra  del 
Kiayn-deayn,  35  1.  al  N.  O.  di  Ava. 

TANGENAHO,  nume  degli  S lati-Uniti, 
che  ha  origine  nello  stato  del  Missis- 
sipi,  all'estremità  S.  E.  della  contea 
di  Franklin,  procede  verso  il  S.  S.  E., 
bagnando  quelle  d'  Amite  e  di  Pike, 
entra  poi  nello  stato  di  Luigiana,  se- 
para la  parrocchia  di  S.  Elena,  a  de- 
stra, da  quelle  di  Washington  e  di 
S.-Tammany,  e  scaricasi  nel  Ingo  Pont- 
chartrain,  per  la  sponda  N.  U.,  pres- 
so ed  al  N.  E.  del  passo  di  Manchac. 
11  suo  corso  misura  circa  28  1. 

T ANGER,  Tingis,  città  di  Barbarla,  im- 
pero di  Marocco,  prov.  e  45  h  a^  N. 
N.  O.  di  Fez,  ed  a  12  1.  O.  S.  O. 
da  Ceuta  ;  iti  riva  allo  stretto  di  Gi- 
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bilterra,  al  S.  E  del  capo  Spartel.  Lat. 
N.  35°  46'  3o";  long.  O.  8°  8'  37". 
Singolarissimo  aspetto  presenta  que- 
sta città  dal  lato  del  mare:  la  sua 
situazione  ad  anfiteatro,  le  case  im- 
biancate, quelle  dei  consoli,  di  co- 
struzione regolare,  le  mura  che  cir- 
condano la  città,  1'  Alcassaba  o  ca- 
stello, fabbricato  sopra  tm' altura,  e 
la  baia,  eli'  è  assai  grande  e  cinta  da 
colline,  formano  un  bel  complesso.  Ma 
tosto  che  tu  metti  il  piede  nell'  in- 
terno della  città,  cessa  il  prestigio  e  ti 
trovi  in  mèzzo  a  tutto  ciò  che  carat- 
terizza la  più  ributtante  miseria.  Tran- 
ne la  via  principale,  un  po'  larga  e 
la  quale,  dalla  porla  del  mare,  tra- 
versa irregolarmente  fè  città  dal  le- 
vante al  ponente,  tutte  le  altre  sono 
talmente  anguste  e  tortuose  che  poti- 
no passarvi  appena  tre  persone  di  fron- 
te, e  le  case  così  basse  che  si  può 
colla  mano  toccare  il  tetto  della  mag- 
gior parte.  Le  mura  che  cingono  la  città 
trovatisi  in  istato  d'  assoluta  rovina  : 
hanno  torri  rotonde  e  torri  quadrate  ; 
dalla  parte  di  terra  sono  circondate 
da  un  gran  fosso  pur  esso  in  rovina, 
eh'  è  piantato  d1  alberi  e  fiancheg- 
giato da  ortaglie.  Alla  destra  della 
porta  stanno  due  batterie  :  bassa  l'una, 
di  i5  pezzi  di  cannone,  e  Tal  Ira  più, 
elevata,  di  11.  Tanger,  dalla  parte  di 
terra,  altra  difesa  non  ha  che  quel 
muro  e  quel  fosso  rovinati,  ma  senza 
batterie  ;  dal  lato  del  N.,  il  ricinlo 
della  città  si  congiunge  al  muro  del 
vecchio  castello  o  Alcassaba,  situato 
sopra  un'altura  e  nel  quale  trovasi 
un  sobborgo  ed  una  moschea.  Adon- 
ta dell'  eccellente  situazione  del  por- 
to di  questa  città,  è  il  commercio  suo 
ridotto  ad  una  modica  esportazione  di 
vettovaglie,  ad  uno  strettissimo  traf- 
fico di  contrabbando  colla  Spagna  e  ad 
alcune  languide  relazioni  con  le  t  liane 
Fez,  ove  si  fanno  alcune  leggere  spedi- 
zioni di  oggetti  europei.  Si  fa  salire  la 
popolazione  di  Tanger  a  10,000  anime  ; 
la  massima  parte  sono  soldati,  mer- 
cati tuzzi  al  minuto,  grossolanissimi  ar- 
tigiani, pochi  agiati,  e  degli  Ebrei. 
—  Secondo  un'  opinione  assai  gene- 
ralmente ricevuta,    fa  questa  città  e- 
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«liticata  dai  Cartaginesi  :  passo  ella 
successivamente  ai  Romani,  a'  Goti 
ed  agli  Àrabi,  ai  quali  la  consegnò 
in  pegno  di  fede  il  conte  Giuliano.  I 
Portoghesi  la  presero  nel  I471*  e  nel 
1662  la  diedero  agi1  Inglesi,  per  ser- 
vire di  dote  alla  principessa  Caterina; 
gì'  Inglesi  che  ne  trovavano  la  con- 
servazione ruinosa  ed  inutile,  V  ab- 
bandonarono in  capo  £1  22  anni  di 
possesso,  dopo  fatto  saltare  in  aria 
il  molo  che  vi  avevano  eoslraito  e 
che  metteva  in  sicuro  i  più  grandi 
vascelli  :  le  rovine  di  quest'opera  im- 
portante rendono  malagevole  l1  acco- 
stare il  porto  ed  anche  pericoloso.  Da 
che  cadde  in  potere  dei  Mori,  la  città 
perdette  quella  considerazione  che  dare 
gli  potevano  gli  antichi  suoi  possessori, 
il  inagrissimo  suo  territorio  non  offre 
al  commercio  nissuna  produzione. 

TANGERANG  o  TANJERAND,  vili,  del- 
l' isola  di  Giava,  sulla  strada  da  Ba- 
tavia  a  Bantara,  a  3  1.  O.  da  Bata- 
via  i  sul  fiume  Tangerang  o  Tjieda- 
na,  che  correndo  verso  il  N.  scaricasi 
nel  mare  di  Giava.  Era  una  stazione 
militare  le  cui  opere  adesso  &ono  ca- 
denti. Ravvi  un  grande  e  bel  bazar, 
ove  tiensi  un  mercato  la  settimana 
per  tutte  le  produzioni  del  paese  vi- 
cino, delle  quali  mandasi  una  gran 
parte  a  Batavia  per  mezzo  d'un  ca- 
nale che  comunica  col  fiume  Tange- 
rang. Ottimamente  coltivati  sono  ì 
dintorni    e  fertili  di  riso  e  formaggi. 

TA^GERMUNDA,  Tangermunde,  città 
degli  Slati-Prussiani,  prov.  di  Sasso- 
nia, reggenza  ed  1 1  1.  al  N.  N.  E. 
di  Magdeburgo,  circolo  e  2  I.  ij4  al 
S.  E.  di  Stendal  ;  sulla  sponda  sinistra 
dell'Elba,  che  vi  accoglie  il  Tanger. 
Cinta  di  mura,  con  3  porte,  ha  2  sob- 
borghi, 1  ospedale  ed  un  antico  ca- 
stello munito.  Vi  si  trovano  fabbriche 
4i  panni  e  tele,  birrerie,  distillerie 
■4?  acquavite  e  corderia.  Traffica  di 
grano;  attiva  n' è  la  navigazione  e 
eoiì tan visi  3, 200  abit. 

TANGGAR-DZUNG,  città  del  Tibet, 
prov.  di  Kam,  presso  ed  all'  O.  di 
Li-tchou  o  Li-eiù,  a  18  1.  N.  JL  da 
Bà-thang. 

TÀNGIER-ISLANDS,  gruppo  d'  isolet- 


TAN 
te  degli  Stati- Uniti,  presso  la  costa 
dello  stato  di  Maryland;  nella  baia 
di  Chesapeake,  di  rimpetto  alla  foce 
del  Potomac,  sotto  38°  12'  di  la».  N. 
e  760  12'  di  long.  N. 

TANGND,  catena  di  montagne  della  Mon- 
golia, nel  paese  dei  Kalka.  Incomincia 
sulla  frontiera  della  Siberia,  dove  stac- 
casi dal  Picoolo-Altai,  corre  verso  il 
S.  E.,  e  va  a  congiungersi  ai  monti 
Hongcer,  verso  le  sorgenti  dell'Orkho  11 
e  dell'  Ongghin.  Ha  V  estensione  di 
circa  200  1,  e  fa  parte  della  giogaia 
settentrionale  del  rialto  centrale  che 
essa  separa  dal  bacino  dell' lenisei.  Una 
parte  assai  grande  di  questa  catena 
porta  il  nome  di  Orbeghir-ooja. 

TANGO  o  TANSIU,  prov.  del  Giappone, 
nella  parte  occidentale  dell'  isola  di 
Nifon;  lungo  il  mare  del  Giappone, 
all'È,  della  prov.  di  Tasima  ed  alN. 
di  quella  di  Tamba.  Vi  hanno  molte 
montagne  ;  mediocremente  fertile  il 
suolo,  vi  si  fanno  raccolta  di  canapa 
e  seta.  —  Dividesi  questa  prov.  in 
6  distretti,  e  notanvisi  le  città  d' A- 
mada  e  di  Kaki. 

TANGO,  distr.  del  Giappone,  rteir  isola 
di  Nifon,  prov.  di  Tasima. 

TANGOLOTANGO,  città  e  porto  del 
Messico,  stato  e  32  1.  al  S.  E.  d'Oa- 
xaca  ed  a  36  1.  O.  S.  O.  da  Tehuan- 
tepec  ;  sul  golfo  di  Tehuantepec  Lat. 
N.  i5°  45';  long.  O.  98°  20'. 

TANGRERA,  grande  villaggio  della  Ni- 
grizia,  nel  Bambara.  È  murato  ed 
ombreggiato  da  bombaci  e  baobabi  : 
tutte  le  case  dei  capi  di  famiglia  so- 
no di  terra  ed  a  terrazzo  ;  le  al- 
tre, in  maggior  numero,  coperte  di 
paglia.  La  moschea,  edifizio  informe 
di  terra,  è  signoreggiata  da  alquante 
torricelle  massiccie  ;  sucido  l' interno. 
Questo  villaggio  è  una  specie  di  de- 
posito d'  ogni  sorta  di  mercanzie  del 
paese  e  di  alcune  d' Europa  :  vi  si 
tengono  mercati  considerabili  dove 
affluisce  gran  numero  di  stranieri , 
pure  recandovisi  carovane  numerose 
del  S.  e  di  Sego,  Yamina  e  Kayaye, 
che  vi  recano  molto  sale,  cui  cam- 
biano con  noci  di  cola t  e  con  tele  del 
Saese  ;  vi  si  trova  pure  del  tabacco 
i  assai  buona  qualità,   vasi  di  terra» 
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stoffe,  bestiami,  pollame,  pesce  secco, 
burro,  latte,  oggetti  di  vetro,  polvere, 
pietre  focaie,  ecc.  11  commercio  si 
fa  per  cambio,  oppure  le  mercanzie 
si  pagano  in  cauri. 
TANG-SCIAN,  distr.  della  China,  prov. 
di  An'hoei.  La  città  di  questo  distr. 
giace  95  1.  alN.  della  città  del  dipart. 
di  'An-khing.  Lat.  N.  34°  28'  3o"  ; 
long.  E.  1140  19/  55". 
TANGU,  città  deli1  impero  Birmano.  V. 

Tanu. 
TANGDÈ  o  BADON,    montagne  di  Se- 

negambia,  nel  Futa-Dialon. 
TANGUEURA,    fiume    del    capitanato- 
generale  di  Mozambico,  gov.  di  Que- 
rimbé.    Non   se  ne  conosce    la  fonte  ; 
procede  verso  l1  E.  e  scaricasi  nel  ca- 
nale di  Mozambico,  presso  il  villaggio 
del    suo    nome ,     in    faccia    all'   isola 
Oibo. 
TANGDEY,    TONGUEY    o    TONGOY, 
baia  del  Chili,    formata    dal  Grande- 
Oceano,    sul  limile    dei  distr.  di  Co- 
quimbo  e  di  Cuscos  ;  al  S.  del  porto 
di   Coquimbo,    sotto  3o°     i5'    di  lat. 
S.  e  74°  di  long.  O.  L'ingresso,  com- 
preso tra  la  punta  Huanaquero,  al  N. 
E.,    e  quella    di  Lengua   de  Baca,    al 
S.O,  è  largo  81.;  la  profondità  ossia 
sfondo  risulta  di  4  1- 
TANGDSSY,  isola  del  Nilo,  nella  Nubia, 
presso  Dongola.    È  grande,    coltivata 
ed  abitata. 
TANGUT,  nome  tartaro  del  Tibet. 
TANG-YAI  o  TAQDIN,  città  e  porto  del 
regno  di  Siam  ;  sopra  un  braccio  del 
Meinam,  al  S.  O.  di  BankoL    È  uno 
de1  mercati   più  frequentati  pel  pepe, 
il  cardamomo    ed  il  Cambogia,  molto 
raccogliendosene  nei  dintorni.    I  Sia- 
mesi non  ammettono  forestieri  in  que- 
sto porto. 
TANG-YANG,    lago  di  China,  prov.  di 
Kiang-su,    a  12    1.  N.  dalla  città    del 
dipart.  di  Hoei-'an.  Ha  circa   io  1.  di 
circuito. 
TANG-YN,    distr.  della  China,  prov.  di 
Ho-nan,  la  cui  città  giace  27  1.  al  N. 
di  Kkai-fung. 
TANG-YUE,  posto  militare  dell'impero 
Chinese,  prov.  d1  Yun-nan,    sul  mar- 
gine dell1  impero  Birmano.  Sembra  di 
grande  imporatnza  pei  Gli  ine  si. 
Tom.  IV.   P=  II. 
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TANI,  distr.  del  Giappone,  nell'isola 
di  Kiu-siu,  prov.  di  Satzuma. 

TAN1NA  ,  vili,  degli  Stati -Prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza  d'  Qppeln, 
circolo  di  Lublinitz  ,  in  paese  imbo- 
scato. Ravvi  un'  usina  che  annual- 
mente somministra  8,000  a  10,000 
quintali  di  fusione  di  ferro  grigio. 

TANÌNGO  o  TANNÌNGES,  borgo  de- 
gli Stati-Sardi,  divisione  di  Savoia  , 
prov.  di  Faucigny,  capoluogo  di  man- 
damento, ad  1  1.  3[4  N.  da  Chiusi, 
ed  a  3  1.  i{4  E.  N.  E.  da  Bonneville, 
in  valle  fertile,  presso  la  sponda  si- 
nistra del  Feron.  Evvi  una  scuola  se- 
condaria stabilita  nell*'  antico  conven- 
to di  Melan.  Possedè  concie  di  pelli 
e  fabbriche  di  chiodi,  ed  annovera 
2,700  abit. ,  che  annualmente  tengo- 
no 6  fiere.  —  Fu  questo  borgo  fon- 
dato nel  6.°  secolo  dai  Borgognoni  ; 
il  convento  di  donzelle  che  avea  iì 
nome  di  Melan,  vi  fu  fabbricato  nei 
1291.  Era  protetto  da  un  castello  mu- 
nito ,  stato  distrutto  da'  baroni  dì 
Faucigny. 

TANJANG-RAYA  r  tribù  nel  S.  E.  del- 
P  isola  di  Sumatra,  che  abita  il  pae- 
se di  Pasummah-Lebar  ,  ed  é  gover- 
nata da  un  pasirà  independente  per 
tutto  ciò  che  concerne  alle  bisogna 
della  sua  tribù. 

TANJAUR  o.TANGIUR,  Tanjore,  "città 
forte  delPIndos.  inglese,  presidenza  di 
Madras,  prov.  di  Carnatico,  capoluogo 
del  distr.  del  suo  nome  ,  a  io  L  E, 
da  Tricinapaly,  ed  a  67  1.  S.  S.  O, 
da  Madras,' presso  la  sponda  destra 
del  Cavery.  Lat.  N,  io°  4a/S'  l°ng. 
E.  760  41'-  Ha  quasi  2  1.  di  circon- 
ferenza, compresi  i  sobborghi,  ed  è 
difesa  da  due  forti,  uno  de'quali  con- 
tiene iì  palazzo  del  rajà  e.  parecchi 
edilìzi  pubblici,  e  l'altro  ,  uno  dei 
più  bei  templi  dell'  Indostau,  ed  un 
collegio  che  fu  tra'  più  famosi  di 
quella  contrada.  —  Sommamente  for- 
te questa  piazza  ,  resistette  succes- 
sivamente ai  Francesi  ed  agli  In- 
glesi ;  quest'  ultimi  la  presero  nel 
1773.  E  la  residenza  d'un  rajà  che 
vi  mantiene  una  forte  gueriiigione, 
ma  è  tenuto,  in  caso  di  guerra  nei 
paese,  di  rimetterne  agi1  Inglesi  la. 
1  56 
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difesa.  — ■  11  distretto  produce  molto 
riso  e  noci  di  cocco  e  dell1  indaco. 
Formava  in  altri  tempi  un  piccolo 
principato,  che  fu  conquistato  dai 
Maomettani  ;  i  M aratti  se  ne  impa- 
dronirono verso  la  metà  del  secolo 
XVII  ;  il  raja  che  la  governava  di- 
venne poi  tributario  del  nabab  di 
Karnatico,  tutti  i  cui  possedimen- 
ti stati  sono  ceduli  agi1  Inglesi  ;  i 
quali  lasciarono  al  rajà  il  governo  di 
questo,  mediante  una  corrisponsione 
di  i2,5oo  lire  di  sterlini  ali1  anno. 

TANJO  N  G-  ALLUM-P  ASUM  M  AH-U  LU  - 
MENNA,  vili,  dell'isola  di  Sumatra, 
tra  Kamamuart  e  Pasummah-Lebar; 
sulla  strada  da  Mannar  a  Pasummah. 
E  grazioso,  contiene  36  case  assai 
bene  fabbricate,  ed  ha  una  specie  di 
casa  comune,  chiamata  Baley ,  ove 
si  trattano  gli  affari  pubblici  in  ge- 
nerale. Gli  abit.    sono  destri  ladri. 

TANJERANC,  vili,  dell1  isola  di  Giava. 
V.  Tangerang. 

TANJONG-APY,  promontorio  sulla  costa 
occid.  di  Borneo,  ai  2°  46'  di  lat.  N. 
e   ioG°  35'  di  long.  E. 

TANJONG-DATO ,  promontorio  sulla 
costa  occid.  di  Borneo  ,  ai  4  di  lat. 
N.  e  io8°  di  long.  E. 

TANJONG-PUTIS,  borgo  della  penisola 
di  Malacca,  regno  di  Fera,  sopra  un 
fiume  navigabile  sin  là  da  bastimenti. 
Gli  Olandesi  vi  hanno  avuto  una  fat- 
toria pel  commercio  dello  stagno. 

TANJO  a,  prov.  e  città  dell1  ìsola  di 
Giava.   V .  Tjanjor. 

TANKERSLEY ,  parrocchia  d1  Inghil- 
terra, west-riding  della  contea  d'York, 
wapentake  di  Staincross,  a  2  1.  S.  da 
Barnsley.  Vi  si  annoverano  i,53o  a- 
bi  tanti. 

TANKILITA,  fiume  di  Senegambia.  Cre- 
desi  che  sia  la  parte  superiore  del 
rio    Nngnez  o  Nunez. 

TANKROVAL,  città  di  Senegambia,  re- 
gno di  Kaen ,  sulla  sponda  sinistra 
della  Gambia,  ai  i3°  25'  di  lat.  N.  e 
i8°  24'  di  long.  O.  ,  a  i3  1.  E.  da 
Ratlnirst. 

TANK.UBAN-PRAHU,  vulcano  nella  par- 
te occidentale  di  Giava.  E  slato  esa- 
minato nel  1804  :  vomita  per  diver- 
se aperture  materie  solforose  ;  la  mon- 
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taglia  forma  un  cono  troncato  ;  il  suo 
cratere  ha  i[2  1.  di  circonferenza,  e 
l'altezza  perpendicolare  d1  una  specie 
di  riparo  che  ne  circonda  l'apertura 
è  di  più  di  25o  piedi.  Nel  centro  del 
cratere  vedesi  un  lago  ovale,  la  cui 
acqua  è  bianca  come  latte  ed  in  issa- 
to di  perpetua  ebollizione. 

TANLAY  ,  borgo  dT  Fr.  ,  dipart.  del- 
l'1 Yonne,  circond.  e  2  1.  ali1  E.  di 
Tonnerre,  cant.  ed  alla  medesima  di- 
stanza O.  da  Cruzy-le-Chatel,  presso 
il  canale  di  Bigione.  Vi  si  fa  qualche 
traffico  di  commissione  in  ferri  ed 
altri  articoli,  tcnendovisi  anche  3  fie- 
re all'anno.  Gii  abit.  sommano  a  710 
■ —  Eravi  un  castello  che  fu  fabbri- 
cato nel  secolo  XVI  da  Fi*ancesco  di 
Coligny,  e  nel  quale  i  Coligny  si  col- 
legarono col  principe  di  Condè  con- 
tro Caterina  de'  Medici. 

TANN,  città  di  Baviera  ,  circolo  del 
Mena-Inferióre,  presidiale  e  2  l.  ij2 
al  N.  N.  E.  d'Hilters,  ed  a  6  1.  N. 
O.  da  Meiningen,  sulla  sponda  destra 
dell'Ulster.  Circondata  di  mura,  ha 
3  castelli  appartenenti  alla  famiglia 
di  Tann,  ed  1  scuola  borghigiana  su- 
periore. Tra1  suoi  1,000  abit.  si  at- 
tende alla  fabbricazione  delle  tele. 

TANNA,  antica  fortezza  dell' Indostan 
inglese,  presidenza  e  prov.  del  Ben- 
gala, sulla  sponda  destra  dell'Hougly, 
a  3|4  di  1.  S.  O.  da  Calcutta.  Fu  pre- 
sa dagl'Inglesi  nel  1G87;  restituita 
al  nabab  ,  gl'Inglesi  la  ripigliarono 
nel  1 75G.  Avendo  la  erezione  della 
fortezza  di  Fort.-William  resa  inutile 
quella  di  Tanna  ,  se  ne  demolirono 
le  forti fìeaziowi. 

TANNA,  città  e  fortezza  dell'  Indoslan 
inglese,  presidenza  ,  disti*,  e  7  1.  al 
N.  E.  di  Bombay  ,  prov.  d'  Aureng- 
abad,  sulla  costa  E.  dell'isola  di  Sai- 
sette.  Lat.  N.  190  ri';  long.  E.  700 
46x.  La  fortezza  difende  il  passo  lar- 
go 100  pertiche,  che  trovasi  tra  la 
isola  ed  il  continente.  La  città  è  lun- 
ga ma  poco  larga  ;  vi  hanno  parec- 
chie chiese  portoghesi.  La  popolazio- 
ne è  un  misto  di  cristiani  ed  India- 
ni.—  Fu  questa  città  presa,  nel  1773, 
dagl'  Inglesi  ai  Maratti,  che  vi  fecero 
una  bella  difeso. 
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TANNA,  isola  del  Grandè-Oceano  equi- 
noziale, neir  arcipelago  delle  Nuove- 
Ebridi  ;  ai  190  3?'  di  lat.  S.  e  1670 
2/|/  di  long.  E.  È  lunga  più  di  7  1. 
con  3  di  larghezza.  Il  capitano  Cook, 
che  la  scoprì  nel  1774?  Tri  trovò  la 
cala  che  denominò  Risoluzione,  dalla 
nave  che  vi  entrò  per  prima.  Parve 
quest'  isola  ferace  d1  ogni  sorta  di  pro- 
duzioni di  quei  climi,  come  noci  di  coc- 
co, frutti  da  pane,  jami,  patate,  zucche- 
ro, ecc.  Havvi  de"1  porci  e  varie  specie 
d'animali  domestici  e  d'uccelli  della 
più  splendida  penna.  Si  è  notato  un  vul- 
cano considerabile,  insieme  con  delle 
sorgenti  termali.  Quest'isola  è  popo- 
losissima, ed  i  nativi  sono  simili  a 
quelli  delle  altre  Ebridi  ;  non  pare 
che  i  capi  vi  godano  grande  au- 
torità. 

TANNA,  città  del  principato  di  Reuss 
(ramo  cadetto),  bai.  e  3  1.  i|2  al  S. 
S.  E.  di  Schleitz  ;  sul  Weterau.  Vi  si 
tengono  mercati  considerabili  e  con- 
tanvisi   1,260  abit. 

TANNADICE,  parrocchia  di  Scozia,  con 
tea,  presbitero  e  2  1.  al  N.  N.  E.  di 
Forfar  ;  sulla  sponda  sinistra  del  South- 
Esli.  Annovera    1,3^0  abit. 

TANJS'A-LABTT,  isola  del  Grande-Ocea- 
no  equinoziale.   V.  Kercolang. 

TANNAR1VU',  città  dell'isola  di  Mada- 
gascar.  V.  Tatane-Arrivu'. 

TANNA Y,  città  di  Fr.,  dipart.  della  Niè- 
vre,  circond.  e  2  1,  ip  al  S.  S.  E.  di 
Clamecy  e  ad  n  1.  ira  N.  E.  da  Ne- 
vers  ;  capoluogo  di  cantone  ;  a  i{2  1. 
dalla  sponda  sinistra  dell*1  Yonne,  so- 
pra una  collinetta,  donde  si  gode  di 
aria  pura  e  d'una  bellissima  vista  sul- 
le montagne  di  Clamecy.  È  cinta  da 
un  vecchio  muro  ed  assai  bene  fab- 
bricata, avendovi  una  chiesa  colle- 
giata. Vi  si  fa  traffico  di  vini  rossi  e 
bianchi  di  buona  qualità  e  di  legna 
da  fuoco  per  Parigi.  Tiene  7  fiere 
all'anno  e  conta  1,280  abit. 

TANNAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Co- 
sta-d'Oro,  presso  Mirebeau-su-Bezc. 

TANNAY,  montagna  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alia-Saona,  circond.  e  3  1.  i[4  al  N. 
E.  di  Line,  cant.  ed  1  1.  ij/j  all'È. 
N.  E/  di  Melisey,  comune  di  Fre sse. 
Contiene  miniere  di  piombo,  di  rame 
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e    d'argento    che    un    giorno   furono 
proficuamente  lavorate. 

TANNAY  -  LE  -  MOULIN,  vili,  di  Fr., 
dipart.  delle  Ardenne,  in  vicinanza 
a  Buzancy. 

TANNAY-SU-LOIRA,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Nièvre,  sotto  Decize. 

TANNE,  vili,  del  ducato  di  Brunswich, 
distr.  e  4  !•  xl2  al  S.  O.  di  Blanlten- 
burg  ,  circolo  di  Hasselfelde  ;  sulla 
sponda  sinistra  della  Bode.  Havvi  una 
lisina  da  ferro  ad  alti  fornelli,  2  fuo- 
chi d'  affineria  ed  un  maglio.  I  suoi 
abit.  sono  in  730. 

TANNEMBERGA,  Tannenberg,  in  po- 
lacco Slembar £,  vili,  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  della  Prussia  -  Orientale, 
reggenza  e  29  1.  ij2  al  S.  S.  O.  di 
Kònigsberg,  circolo  e  5  1.  al  S.  S.  E. 
di  Osterode  ;  in  paese  paludoso.  Con- 
ta i3o  abit.  Il  i5  luglio  1409,  i  Po- 
lacchi comandati  dal  loro  re,  Jagel- 
lone  od  Vladislao  V,  quivi  riportaro- 
no una  vittoria  segnalata  sui  cavalie- 
ri Teutonici. 

TANNENBERGSTHAL,  fucina  del  re- 
gno di  Sassonia,  circolo  di  Voigtland, 
bai.  di  Voigtsberg,  a  2  1.  S.  E.  da 
Falkenstein  ed  a  4  !.  *l2  E.  N.  E.  da 
Oelsnitz. 

TANNENDORF,  vili,  di  Transilvania, 
V '.  Jegenye. 

TANNERIE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart, 
di  Senna-e-Oisa,  presso  Mantes. 

TANNERIES  (LES).  vili,  di  Fr.,  dipart 
del    Doubs ,    in  vicinanza    a    Baume- 
les-Dames. 

TANNERRE,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Yonne,   circond.  e  7  1.   1  \4  a*  ^.  S. 

0.  di  Joigny,  cant.  e  3  1.  q4  all'È, 
N.  E.  di  Blèneau  ;  in  una  valle,  pres- 
so la  sponda  destra  d'un  piccolo  af- 
fluente di  sinistra  dell'  Ouanne,  che 
vi  forma  uno  stagno.  Annovera  800 
abitanti. 

TANNHAUSEN,  vili,  degli  Stati- Prus- 
siani,   prov.  di  Slesia,  reggenza  e  19 

1.  al  S.  O.  di  Breslavia,  circolo  ed  1 
1.  3[4  al  S.  E.  di  Waldemburgo  ;    in 

f  'mezzo  a  montagne  ;  con  1,200  a- 
bi  tanti. 

TANNIE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sar- 
ta, circond.  e  5  1.  al  N.  O.  del  Mans, 
cant.  ed  1  1.  al  S.  O.  di  Gonlie  ;  sul- 
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la    Vegre.    1  suoi    abit.    ascendono  a 
i,75o. 
TANNIERE  (LA),    vili,  di   Fr.,    dipart. 

della  Mayenne,  presso  Ernèe. 
TANNIERE  (LA),  o  LA  TAGNIÉRE, 
vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona-e-Loira, 
circond.  e  4  1-  a*  $•  S.  O.  di  Autun, 
cant.  e  2  1.  al  S.  S.  O.  di  Mèvres  ; 
in  una  valle  paludosa  ;  in  mezzo  a  2 
stagni.  Vi  si  tengono  5  fiere  all'  an- 
no e  contanvisi  700  abit. 
TANNIERE  (LA),    vili,    di  Fr.,    dipart. 

dell1  Aisne,  sotto  Braine-sur-Vele. 
TANNIlNGES,  borgo  degli  Stati  -  Sardi. 

V .  Taninge. 
TANNOY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mo- 

sa,  presso  Lignj. 
TANNRODA,    città  del  ducato    di  Sas- 
sonia   Weimar,    circolo    di    Weimar- 
Jena,  bai.  di  Berka  ;    siili1  Ilm,  a  3  1. 
ij4    S.  S.  O.    da    Weimar.    Contiene 
700  abit.    e  possedè  una   buona  cava 
di  gres. 
TANGESARL  prov.,  fiume  e  città  dell' In- 
do-China britannica.    V.  Tenasserim. 
TANQUA,    fiume    del  governo-  del  Ca- 
po-di-Buona-Speranza„    dislr.  di  Tul- 
bagh.     Scende     dal    clivo     occid.     del 
monte    Wittemberga,    procede  ali1 0. 
N.  O. ,    e    si    congiunge    alla    Piccola 
Doorn,    per  la  destra,    dopo  40  !•  di 
corso. 
TANQUES,  Vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Or- 

nc,  presso  Argentan. 
TANQUEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senna-e-Oise,  non  lontano  dalla  Ferté- 
Aleps. 
TAN-SCIUY-KHY  (INFERIORE),  fiume 
dell1  isola  Formosa,  nella  parte  oc- 
cupala dai  Chinesi.  Passa  al  S.  E.  di 
Fung-scian-hian,  e  scaricasi  nella  baia 
di  Fung-seian-kiang.  Le  acque  ne  so- 
no limpidissime. 
TAN-SCIUY-IUIY  (SUPERIORE),  fiu- 
me deìP  isola  Formosa,  nella  parte 
occupata  dai  Chinesi,  al  N.  E.  di 
Ciang-hua-hian,  che  i  Francesi  scri- 
vono Tchang-houa-hian,  ed  ali1  E.  di 
'ìan-sciuy-cching.  Ha  la  sua  sorgente 
in  mezzo  ad  alte  montagne,  sulla 
frontiera  S.  E.  della  parte  chinese  di 
quest'isola,  dirigesi  al  N.  O. ,  accoglie 
il  Pa-lang-thsiùàn  e  versa  le  sue  ac-j 
qtié  nella  baia  dix  Tan  -  sciuy  -  kiangJ 
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Ombreggiato  le  sponde  da  vecchie 
palme  salvatiche,  è  navigabile  per  lo 
spazio  d1  alcune  giornate  di  strada  ri- 
salendo ;  vi  si  pesca  lo  hung  -  sin-yu 
(pesce  dal  cuor  rosso),  che  ha  quasi 
dieci  piedi  di  lunghezza. 

TAN-SCIUY-CEHING,  città  della  Chi- 
na, prov.  di  Fou-kian,  dipart.  di  Thai- 
wan,  sulla  costa  N.  O.  dell'isola  For- 
mosa, in  riva  alla  baia  del  suo  no- 
me. Lat  N.  25°  7'  io";  long.  E. 
n8°  5i'  o". 

TANSIF,  fiume  di  Barbarla.  V.  Tensif. 

TANSIU,  prov.  del  Giappone.  V.  Tango. 

TANT  o  TANTAH,  città  del  Basso- 
Egitto,  prov.  ed  8  1.  al  N.  di  Menuf, 
ed  a  20  1.  N.  N.  O.  dal  Cairo  ;  sopra 
una  elevazione,  presso  un  canale  de- 
rivato dal  Nilo,  nel  Della.  Vi  si  tras- 
ferisce ogni  anno  una  moltitudine 
di  pellegrini  che  vengono  a  visitare 
la  tomba  di  Seid  Ahmed-el-Bedàuy, 
famoso  santone  maomettano,  al  qua- 
le è  consagrata  una  superba  moschea. 
Vi  si  tengono  annualmente  3  fiere, 
tra  le  quali  quella  del  mese  di  apri- 
le è  la  più  considerabile. 

TANTALAM  o  TANTALEM,  isola  pres- 
so la  costa  orientale  della  penisola  di 
Malacca,  regno  di  Ligor.  E  uberto- 
sissima.  —  Lo  stretto  che  la  disgiun- 
ge dal  continente,  largo  al  S.,  ristrin- 
ge si  ali1  O. 

TANTAMANE,  fiume  dell'isola  di  Ma- 
dagascar. V.  Mangcru. 

TANTIMA,  vili,  del  Messico,  slato  di 
La  Vcracruz,  disti*,  di  Tampico,  po- 
polato da  583  famiglie  Indiane. 

TANTIMONT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Vosgi  o  ,  Yogesi,  presso  Charmes. 

TANTONV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Meurthe,  circond.  e  6  1.  112  al 
S,  di  Nancy,  cant.  ed  1  1.  alPO.  di 
Harué  ;  in  una  pianura  elevata,  presso 
la  sponda  sinistra  dei  Madon.  flavvi 
un  castello  con  parco.  In  altri  tempi 
vi  si  è  trovata  grande  quantità  di 
medaglie  e  d1  idoletli  di  bronzo.  An- 
no veranovisi  5oo  abit. 

TANTOYUCA,  vili,  dei  Messico,  slato 
di  La  Veracruz,  dislr.  di,  Tampico  ; 
a  60  1.  N.  N.  E.  da  Messico.  È  grande  e 
bene  fabbricalo  e  contiene  25o  fami- 
glie, per  la  massima  parte  indiane. 
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TANTUM,  TUAM  o  TANTUMQUERRY, 
città  della  Guinea  superiore,  alla  costa 
d1  Oro,  regno  di  Fanti  ;  sopra  una 
altura.  Conta  2,000  abit.  Gl'Inglesi  vi 
tengono  un  forte. 

TANU  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Manica,  sotto  La  Haye-Paynel. 

TANU'  o  TANGU\  città  dell'  impero 
Birmano,  nel  Mranma,  a  28  1.  N.  N. 
E.  da  Pegù,  e  ad  8  1.  S.  S.  E.  da 
Ava  ;  presso  la  sponda  occid.  del  Zit- 
tang.  Nei  dintorni  trovasi  della  pol- 
vere d' oro.  Questa  città  è  stata  la 
capitale  d'un  regno  dello   stesso  nome. 

TANUM,  haeràd  di  Svezia,  pref.  di  Goe- 
teborg-e-Bohus.  Havvi  una  parrocchia 
del  medesimo  nome. 

TANUR,  Tanoor,  città  e  porto  di  mare 
dell'  Indostan  inglese ,  nel  Malabar, 
presidenza  di  Madras,  ad  8  1.  S.  E. 
da  Calicut;  sotto  io°  55'  di  lat.  N. 
e  730  35;  di  long.  E.  In  altri  tempi 
era  una  piazza  importante,  che  attual- 
mente trovasi  ridotta  alla  condizione 
di  meschino  villaggio. 

TANUS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Tarn, 
circond.  e  5  1.  i[4  al  N.  N.  E.  di 
Alby,  cant.  e  3[4  di  1.  all'È.  diPam- 
plona  ;  sulla  sponda  sinistra  del  Viaur, 
che  vi  si  passa  sopra  un  ponte  semi- 
gotico. Vi  si  nolano  le  ruine  d'  un 
vecchio  castello,  e  contanvisi  53oabit. 
Possedè  una  miniera  di  piombo  non 
utilizzata. 

TANV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Orne,  presso  Morlrée. 

TAN VILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso-Reno,  poco  discosto  da  Sche- 
lestadf. 

TANWQRTH,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  di  Warwidk,  hundred  di  Ri- 
ne ton,  ad  1  1.  n4  N.  N.  O.  da  Hen- 
ley-in-Arden  ;  con  1,990  abit. 

TANYAN,  paese  della  parte  S.  E.  della 
Guinea  superiore,  circa  i5o  1.  all'È, 
del  capo  Lopez. 

TAN-YANG,  elisir,  di  China,  prov.,  di 
Kiang-su,  la  cui  città,  che  giace  16 
1.  all'È,  di  Nan-lung,  è  cinta  di  mura, 
ed  ha  un  bell'arco  trionfale  all'in- 
gresso ed  una  Leila  torre  di  cinque 
solai.  —  1  dintorni  sono  fertili  e  col- 
tivali a  grano. 

TAN  ZAC,  vili,  di  Francia,  dipart.  della 
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Charen te- Inferiore,  circond.  e  4  L 
i[4  al  S.  di  Saintes,  cant,  e  3{4  di 
1.  all'  E.  di  Gemozac.  Vi  si  osservano 
le  ruine  di  due  castelli  muniti,  e  lo 
abitano  600  abit. 

TAO,  casale  del  reg.  Lom.-Ven.  V.  Vigo 
di  Arzere. 

TAO,  circond.  della  China,  prov.  di 
Hou-nan.  La  città  di  questo  circond. 
giace  70  1.  al  S.  S.  O.  di  quella  del 
dipart.  di  Tchang- cha  ossia  Ciang- 
scia  ;  sul  fiume  del  suo  nome,  tri- 
butario del  Siang-lriang.  Lat.  N.  25° 
32'  27^  ;  long.  E.    1090  7'  3o;/. 

TAO-H1NG-  TENG-  SCIAN ,  montagna 
della  China,  prov.  di  Kouei-  teheou, 
dipart.  di  Sse-nan;  a  i|2  1.  E.  dalla 
città  del  distr.  d' Yn-luang.  Questa 
montagna  non  è  sgombra  di  neve  se 
non  nelle  estati  più  calde. 

TAONEROA,  baia  della  Nuova-Zelanda. 

V.    POVERTY. 

TAOING-SU,  popolazione  nomade  del- 
l' impero  Birmano,  tra  il  Thaleayn  ed 
il  Zittang. 

TAORMINA,  città  di  Sicilia,  prov.  ed 
ni.  al  S.  O.  di  Messina,  distr.  e  5 
1.  i[2  al  S.  di  Castroreale,  capoluogo 
di  cantone,  sopra  una  vetta  del  monte 
Tauro,  in  situazione  magnifica,  a  breve 
distanza  dal  mar  Ionio.  Lat.  N.  (al 
telegrafo)  3?°  48'  i5";  long.  E.  120 
57/  25//.  E  una  piazza  forte  di  3. a 
classe,  in  parte  circondala  di  mura 
ed  al  N.  O.  dominata  da  2  forti.  Lo 
interno  è  male  fabbricato  e  sucido  ; 
ma  vi  si  veggono  molte  chiese  e  con- 
venti bene  decorati  di  marmi,  ed  1 
ospedale.  Dà  essa  il  suo  nome  ad  una 
baia  chiusa  al  N.  E.  dal  capo  S.-An- 
drea,  ed  al  S.  O.  dalla  punta  Pietra- 
gala,  lontani  l'uno  dall'altra  1  1.,  e 
la  cui  profondità  misura  2\3  di  1.  ; 
baia  per  la  quale  si  fanno  varie  e- 
sportazioni,  principalmenfe  di  vino  e 
canapa.  Conta  3,170  abitanti  ;  in  me- 
schina condizione.  ■ —  Tiene  questa 
città  il  sito  dell'  antica  Taurome- 
niinn,  vetustissima  e  famosa,  fabbrica- 
ta, secondo  Diodoro,  anticamente  dalla 
prima  colonia  greca  venuta  da  Nasso 
in  Sicilia,  o,  al  dire  di  Slrabone,  dai 
Zanclci  ch'erano  nell'antica  città  di 
Ibla  maggiore,  distrutta,  a  quanto  si 
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«lice,  nel  q58  dai  Saraeini,  e  della  quale 
rimangono  parecchi  monumenti  in  ro- 
vina, e  tra  altri,  che  pur  servono  per 
la  magnificenza  e  grandezza  a  dimo- 
strare quanto  fosse  stata  questa  città 
considerabile,  le  antiche  mura,  il  mae- 
stoso teatro  che  presenta  il  corpo  della 
scena,  in  ninn  altro  teatro  tanto  vi- 
sibile, le  cisterne,  la  naumachia  o  circo 
o  anfiteatro  ornato  di  tribune  e  di 
nicchie,  un  acquidotto,  ecc.  A  ip  1. 
S.  O.  veggonsi  pure  alcuni  vestigi 
dell'  antica  Naxus.  Furono  di  Tauro- 
menio  il  celebre  Timeo,  filosofo,  sto- 
rico e  retore,  il  primo  adusare  nella 
storia  la  cronologia  delle  olimpiadi  ; 
Evagrio,  discepolo  di  Pancrazio,  primo 
vescovo  della  detta  città,  e  suo  suc- 
cessore :  né  Taormina  mancò  di  dare 
in  seguito  diversi  uomini  illustri.  — 
11  territorio  di  Taormina  è  fertile  di 
erbaggi,  olio,  frutti  di  varie  specie, 
vino,  lino,  canapa  e  seta. 

TAOHO,  bella  valle  dell'isola  di  Tene- 
riffa,  una  delle  Canarie.  E  coperta  di 
piantazioni,  selve,  vigneti,  case  di  cara 
pagna,  innaffiata  da  numerosi  ruscelli 
eh1  escono  da  boschetti  di  lauri  e 
chiusa  Ira  due  scarpe  appiè  del  picco. 

TAOS,  città  del  Messico,  stato  del  Nuo 
vo-Messico,  a  27  1.  N.  N.  O.  di  S.ta 
Fé  ;  presso  la  sponda  sinistra  del  rio 
del    Norte.    Lat.    3;°   t'4';    long.    O 
107°  3'.  Conta  8,900  abit. 

TAO-THSU-SCI AN,  montagna  della  Chi- 
na, prov.  di  Tcbi-li,  o  meglio  Ci-li, 
dipart.  di  Siuan-hua  ;  sotto  39°  52' 
di  lat.  N.  e  ii2°  25'  di  long.  E.  Va 
coperta  di  nevi  perpetue. 

TAOVAR,  città  di  Persia,  nel  Kurdistan, 
dìstr.  e  i5  i.  al  N.  di  Dinaver  ;  sul 
Tv  e  rh  ha  li. 

TAO-YUAN,  distr.  della  China,  prov.  di 
Hou-nan.  La  città  di  questo  distretto 
giace  4°  1-  al  N.  O.  di  quella  del  di- 
part.    di  Telìang-cha    o    Ciang-scia. 


Lat.  N.  280    52' 


long.  E.  1080 


5o'  90". 

TAPACHULA,  borgo  del  Guatemala, 
nello  stato  di  questo  nome,  dipart.  di 
di  Quezaltenango-e-Soconusco. 

TIPACOAS,  nazione  barbara  del  Bra- 
mile, prov.  di  Goyaz.  Abita  nella  parte 
settentrionale  e  montagnosa  del  distr. 
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di  Tocantins,    vive  di  caccia  e  pesca, 
ma    fa  spesso   incursioni    sulle    terre 
de1  Brasiliani  limitrofi  per  rubar  loro 
gli  armenti. 
TAPAHUARANGA,  vilL  del  Brasile.  V. 

TAPANHrACANGA. 

TAPAJONIA,  comarca  del  Brasile,  prov. 
e  distr.  di  Para  ;  limitata  al  N.  dal 
fiume  delle  Amazzoni,  al  S.  dalla  co- 
marca  Dos  Arinos ,  ali1  O.  da  quella 
di  Mundrucania,da  cui  trovasi  disgiun- 
ta mediante  il  Tapajoz,  ed  ali1  E.  da 
quella  di  Xingutania.  La  sua  lun- 
ghezza dal  N.  al  S.  è  di  100  I.  e  la 
larghezza  media  di  60  1.  Fertilissimo 
n1  è  il  territorio,  attissimo  ali1  agri- 
coltura e  popolato  da  begli  alberi  , 
ma  pochi  Brasiliani  cristiani  vi  sono 
stabiliti,  e  questo  bel  paese  è  in  gran 
parte  abitato  da  nazioni  barbare  ;  i 
fiumi  principali  che  V  innaffiano  sono 
il  Xingu,  il  Tapajoz,  la  Guajara  e  la 
Urancu.  Le  parti  orientali  e  meridio- 
nali di  questa  comarca  sono  pochissi- 
mo conosciute.  Per  città  principali 
ha  Souzel  e  Santarem. 

TAPAJOZ  o  TOPAYOS,  fiume  del 
Brasile.  Formasi  esso  per  la  congiun- 
zione del  rio  Preto  e  del  Juruena, 
nella  provincia  di  Mato-Grosso,  sotto 
90  io'  di  lat.  S.  e  59°  56'  di  long. 
O.,  incamminasi  al  N.  N.  E.  ,  entra 
nella  prov.  di  Para,  dove  bagna  i 
distretti  di  Para,  e  di  Rio- Negro, 
accoglie  per  la  destra  PAzevedo,  uno 
de1  suoi  tributari  più  importanti,  e 
dopo  un  corso  di  200  leghe,  scaricasi 
nel  fiume  delle  Amazzoni  ,  a  destra, 
per  2  rami,  un  pò1  superiormente  a 
Santarem.  È  questo  fiume  navigabile 
per  un  gran  tratto  del  suo  corso,  ma 
la  "sua  navigazione  trovasi  interrotta 
da  una  grandissima  cascata. 

TA-PA-LING,  montagna  della  China, 
prov.  di  Chen-  si,  dipart.  di  Han- 
tchoung,  ai  32°  42'  di  lat.  N.  e  io3° 
48'  di  long.  E.  Sta  coperta  da  nevi 
perpetue. 

TAPAMANDY  ,  fiume  del  capitanato 
generale  e  del  governo  di  Mozambico  : 
non  se  ne  conosce  la  sorgente  ;  sca- 
ricasi nel  canale  di  Mozambico  ,  a 
circa  i5  1.  N,  dalla  città  di  questo 
nome. 


T  A  P 

TAPANHUACANGA,  TAPAHUARAN 
GA  o  S.-JOSE  DE  TAPANHUACAN 

GA,  vili,  del  Brasile,  prov.  di  Minas- 

Geraes,  a  ^  1.  S.  S.  O.     da  Villa-do 
Principe,  in  una  valle ,  appiè  del  eli 
vo  orientale  della  serra  do  Espinhaco. 
La  chiesa,  fabbricata    sopra    una  pic- 
cola piatta- forma,  signoreggia  le  case 
clie  sono  picciole,  basse  e  coperte  di 
tegoli,  ma  quasi  generalmente  abban- 
donate   da  che  state    sono    pressoché 
esaurite  le  miniere  d'oro  che  ne  sta 
vano  vicino;  trovasi  pur  sempre  del- 
l'oro  nel  letto  del  ruscello    d'Arraial 
di  Baixo,  che  corre  sotto  questo  vili.: 
non  [vi    hanno    che    pochi    abitanti  i 
quali  attendono  ad  estrarnelo  per  lo- 
ro sussistenza  giornaliera. 
TAPARICA,  isola  del  Brasile.    V.    Ita- 

PARICA. 

TAPAXANAS,  nazione  barbara  del  Bra- 
sile, prov.  di  Para,  distr.  di  Rio-Ne- 
gro, nel  paese  delle  Missioni.  Abita 
presso  le  sponde  dell'Amazzone,  ver- 
so 4U  di  lat.  S.  e  70°  di  long.  O. 

TAPE  (LA  GRANDE  E  LA  PETITE), 
due  villaggi  di  Fi*.,  dipart.  della  Mo- 
sella,  contigui  ed  a  breve  distanza  da 
Metz. 

TAPE,  vili,  di  Ungheria,  comitato  di 
Csongrad,  marca  di  qua  della  Theiss, 
a  3 [4  di  1.  E.  N.  E.  da  Szegedin,  in 
mezzo  a  vaste  paludi  ,  sulla  sponda 
destra  della  Theiss.  Dà  annualmente 
al  commercio  più  di  1,000  stuoie  di 
giunco. 

TAPEACA,  borgo  del  Messico  V.   Ta- 

PEACA. 

TAPECU,  fiume  del  Brasile.  V.  Itapicu. 

TAPES  ,  Indiani  della  repubblica  di 
Monte-Video  ,  prov.  della  Banda-O- 
rientale ,  tra  la  catena  di  Cochilla- 
Grande  de  los  Tapes,  e  la  sinistra 
dell1  Uruguay. 

TAPIA,  borgo  di  Colombia,  dipart.  del- 
la Maddalena  (Nuova  Granata),  prov. 
e  i5  1.  S.  S.  O.  di  Mornpox ,  sulla 
sponda  destra  del  Cauca. 

TA  PIAN,  capo  sulla  costa  O.  dell'  isola 


di  Mindanao.    Lat.    N. 


Ioni 


TAPIAU  ,  città  degli  Stati  -  Prussiani  , 
prov.  della  Prussia  orientale,  reggen- 
za ed  8  I.    air  E.  S.    E.    di    Kònigs- 
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berg,  circolo  e  a  1.  112  all'  O.  N.  O. 
di  Vehlau,  sopra  un' altura,  presso  la 
destra  sponda  del  Pregel,  che  vi  ac- 
coglie il  canale  della  Deime.  Havvi 
un  castello  regio  che  serve  di  asilo 
pei  poveri  e  di  casa  di  correzione  e 
casa  d' invalidi.  Possedè  concie  di  pel- 
li ;  e  nel  castello  fanno  tappeti  ,  cal- 
ze, ecc.  Contanvisi  3,oqo  abit. 

TAPIMEUX,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Loira,  dipendenza  di  La  Cula,  presso 
Rive-de-Gier. 

TAPINO  ,  montagna  degli  Stali  della 
Chiesa,  nel  N.  O.  della  comarca  di 
Roma,  sul  limile  della  delegazione  di 
Viterbo,  al  N.  del  Iago  di  Bracciano, 
e  ad  1  1.  S.  S.  E.  Sutri.  Lat.  N.  ^° 
12';  long.  E.  90  52'. 

TAPIOLES,  borgo  di  Spagna,  prov.  ed 
11  1.  al  N.  N.  E.  di  Zauiora  (Leon), 
ed  a  4  1-  IIa  E.  S.  É.  da  Benavente; 
in  fertilissima  pianura,',  innaffiata  dal 
Valderadùey.  Vi  si  raccoglie  dei  vino 
eccellente  e  contanvisi  660  abit. 

TAPIRAQUI,  nazione  indiana  del  Bra- 
sile, prov.  di  Mato-Grosso  ,  che  abita 
la  comarca  di  Tapiraquia  ,  alla  quale 
dà  il  proprio  nome ,  e  sulla  sponda 
del  fiume  di  Tapiraques. 

TAPIRAQUIA,  comarca  del  Brasile,  al- 
l' estremità  N.  E.  della  prov.  di  Ma- 
to-Grosso, limitata  al  W.  dalla  prov. 
di  Para,  all'  O.  dal  rio  Xingu,  che  la 
disgiunge  dalla  comarca  Dos  Arinos, 
al  S.  dalla  comarca  di  Bororonia,  ed 
all'  E.  dall'  Uruguay  che  la  disgiunge 
dalla  prov.  di  Goyaz.  Misura  dal  N. 
al  S.  110  1.  e  70  dall' E.  all' O.  Ad 
eccezione  della  parte  orientale,  il  ri- 
manente della  comarca  rimane  inco- 
gnito ed  abitato  da  varie  tribù  in- 
diane, quali  i  Guapindaya,  i  Tapira- 
qui  de'  quali  trae  il  nome  ,  i  Ximbi- 
uà  e  gli  Aracy.  Questo  paese  riesce 
assai  fertile  ed  è  innaffiato  da  un'in- 
finità di  fiumi  che  tutti  sono  tribu- 
tari del  Xingu  e  dell'  Uruguay  ;  la 
selvaggina  vi  si  trova  abbondante  e 
pretendesi  che  vi  abbiano  miniere  di 
oro  e  d' argento. 

TAPISI,  fiume  che  prende  origine  nel 
Perù,  nelle  montagne  di  Conomamas, 
procede  al  N.  N.  O.  ,  forma  il  gran 
Iago  del  suo  nome  ,  entra    nella  Co- 
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lombia,  prov.  di  Maynas  e  finalmen- 
te si  eongiunge  alla  destra  dell1  Uca- 
yale,  ai  5°  3o'  di  lai.  S.  e  ?G°  i5' 
di  long.  O.,  dopo  un  corso  di  circa 
85  leghe. 

TAP1TAY,  borgo  del  Brasile,  prov.  e 
i55  1.  all'O.  di  S.  Paolo  ed  a  25  1. 
E.  N.  E.  da  Curuguaty,  sulla  sponda 
sinistra  del  Parana,  alquanto  sotto  la 
grande  cascata  di  Maracaya. 

TAPLI  LUGSKA,  marca  d'Ungheria, 
nell1  E.  del  comitato  di  Saros. 

TAPO,  fiume  del  Perù  ,  nel  dipart.  di 
Tarma,  di  cui  pure  talvolta  prende 
ii  nome.  E  rapidissimo ,  ne  si  può 
passarlo  se  non  sopra  zattere  di  canna. 

TAPOLCSAN  (KIS),  in  i slavo  Male- To- 
polcany,  borgo  di  Ungheria,  comita- 
to di  Bars,  marca  del  suo  nome,  a  3 
].  ij2  O.  da  Konigsberga  ed  a  io  1. 
ip  S.  O.  da  Kremnitz  :  in  mezzo  a 
montagne.  Havvi  un  castello  con  par- 
co superbo,  i  chiesa  cattolica  ed  un 
orfanotrofio.  Possedè  fabbriche  di  pan- 
ni e  conta  i,8oo  abit.  Nei  dintorni  è 
una  sorgente.  La  marca  giace  nel  N. 
E.  del  comitato. 

TAPOLCSAN  (NAGY),  in  islavo  Welkè- 
Topolcany^  borgo  d1  Ungheria,  co- 
mitato e  6  1.  ij4  al  N.  N.  E.,  di  Neu- 
tra, ed  a  io  1.  3{4  N.  E.  da  Tyrnau; 
marca  di  Bodok ,  presso  la  sponda 
destra  della  Neutra  ,  alquanto  infe- 
riormente al  confluente  dell' Hetenye. 

TAPOLCZA  ,  casale  d'  Ungheria  ,  co- 
mitato di  Borsod,  marca  ed  il.  i|/J 
al  S.  O.  di  Miskolcz,  in  mezzo  a  mon- 
tagne imboscale,  presso  la  sorgente 
dell1  He jò.   Vi  sono  bagni  minerali. 

TAPOLCZA,  borgo  d1  Ungheria,  comi- 
tato di  Szalad,  capoluogo  di  marca, 
a  9  1.  ij4  S,  E.  da  Veszprirn  ed  a  9 
1.  i|2  E.  da  Szala -Egerszeg  ,  appiè 
del  clivo  meridionale  delle  montagne 
che  la  selva  di  Bakony  ricuopre.  La 
marca  occupa  V  estremità  N.  E.  del 
comitato. 

TAPOLCZA  (KUN),  vili.  dell'Ungheria. 
V.  Teplitz. 

TÀPOLLAMA  (SERRA  DA),  catena  di 
montagne  del  Brasile,  nell1  E.  della 
prov.  di  Rio-Grande  do  Sul  e  nel  S. 
di  quella  di  S .-Caterina.  Lunga  circa 
Co  1.,  corre  dal  N.  N.  E.  al  S.  S.  O., 


T  A  P 

parallelamente    alla  costa  dell1  Atlan- 
tico,   da  cui  t.iensi  discosta  pressoché 

I  2,    lc^tlG 

TAPONAS,'  vili,  di  Fr,  dipart.  del  Ro- 
dano, presso  Belleville-su-Saona. 

TAPONAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente,  poco  distante  da  La  Ro- 
chefoucauld. 

TAPOOL,  isolella  dell1  arcipelago  delle 
Sulù,  nel  Graude-Oceano  equinoziale, 
al  S.  della  principale  Sulù.  Abbonda 
d1  acqua  eccellente,  è  bene  coltivata 
ed  alimenta  begli  armenti  di  bestie 
cornute  e  caprine. 

TAPOPO,  isoletta  bassa  del  Grande- 
Oceano  equinoziale,  presso  la  costa  O. 
dell'isola  di  Vaigiù.  È  coperta  d'al- 
beri fino  sulla  costa. 

TAPORO,  borgo  di  Colombia,  dipart. 
della  Sulia  (Caracas),  prov.  di  Tru- 
xillo  ;  sulla  sponda  orientale  del  lago 
di  Maracaibo. 

TAPPA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Milano,  comune  di  Locate. 

TAPPA,  isoletta  del  Grande-Oceano  e- 
quinoziale,  nel  gruppo  delle  Moluc- 
che;  separata  da  quella  di  Latta-Latta 
mediante  un  canale  profondo  che  in 
alcuni  siti  non  ha  20  pertiche  di  lar- 
ghezza. Trovasi  ad  avere  sulla  costa 
E.  un  picciol  porto,  dove  le  navi  pos- 
sono ancorare  in  sicurezza,  a  (\  passa 
di  profondità. 

TAPPA,  paese  della  Ni^rizia.  V.  Nyffé. 

TAPPAHANNOCK,  città  e  porto  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  Virginia,  capo- 
luogo della  contea  di  Essex,  a  17  1. 
N.  E.  da  Richmond  ed  a  2 3  1.  i[2 
S.  da  Washington  ;  in  situazione  bassa 
e  malsana,  sulla  sponda  destra  del 
Bappahannock.  Possedè  1  chiesa  epi- 
scopaliana, 1  tribunale  ed  1  dogana, 
ed  alcune  navi  le  appartengono.  Conta 
Goo  abit. 

TAPPANULI,  baia  dell1  isola  di  Suma- 
tra, nel  paese  deiBattas,  al  S-  di  Ba- 
rus.  E  una  delle  baie  più  belle  che 
esistano  sul  globo  ;  talmente  vasta  e 
bene  riparata  che  le  navi  dell1  intero 
mondo  vi  si  potrebbero  trovare  al 
sicuro  da  tutti  i  venti,  ed  abbraccia 
seni  e  sfondi  così  moltiplicati  che  vi 
si  nasconderebbe  un  grosso  naviglio 
e  sotlrarrebbesi   lungamente  alle  più 
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scrupolose  indagini.  Le  sponde  ne  sono 
abitate  dai  Battas,  che  permutano  coi 
forestieri  che  le  frequentano,  le  pro- 
duzioni del  loro  territorio,  ma  non 
mai  si  arrischiano  sul  mare.  11  vil- 
laggio di  Tappanuli  giace  sulla  costa 
settentrionale  di  questa  baia. 

TAPPAS,  TUFFOS  o  TAKPAMAS,  po- 
polo dell'interno  della  Guinea  infe- 
riore, al  N.  del  Dahomey. 

ffAPROBANA  o  TAPROBANE,  antico 
nome  dell'  is.  di  Ceilan.    V.  Getlak. 

CAPSO,  Tàpscs,  anfe.  penlsoletta  della 
Sicilia,  al  N.  di  Siracusa,  sulla  cui 
costa  orientale  era  una  città  dello 
stesso  nome. 

TAPSO,  Tapses,  ant.  città  considerabile 
dell'  Africa  propria,  ora  Stati  di  Tu- 
nisi, a  io  I.  S.  da  Adrumeta,  sulla 
costa  orientale  ;  dorè,  46  anni  prima 
di  G.  C,  fu  Metello  Scipione  battuto 
dall'  esercito  di  Cesare.  Oggi  è  detta 
Demass  o  Demsas. 

TAPTY,  Taptee,  fiume  dell'  Indostan, 
che  ha  origine  aella  parte  occidentale 
del  Ganduana,  Terso  Multaye,  separa 
il  Berar  dal  Khandeisch,  percorre  poi 
quest'  ultima  provincia,  quindi  il  S. 
del  Guzzerate,  e  scaricasi  nel  golfo 
di  Cambaja,  traDomus  e  Sually,  do- 
po un  corso  di  circa  i5o  1.,  dall' E. 
all'  O.  I  suoi  principali  affluenti  sono 
il  Goul  e  l'Annair,  a  destra,  la  Puma, 
la  Guirna  ed  il  Pauzar  a  sinistra.  Bu- 
ranpur  e  Surate  sono  le  città  più  im- 
portanti che  bagna. 

TAPUERCA  o  ATAPUERCA,  borgo  di 
Spagna,  prov.  e  3  1.  all'  E.  éi  Bur- 
gos  ;  presso  la  sorgente  del  Pico.  Nel 
io53,  quivi  si  diede,  tra  D.  Garcia, 
re  di  Navarra,  e  suo  fratello  D.  Fer- 
dinando, una  battaglia  nella  quale  quel 
primo  rimase  sconfitto  ed  ucciso. 

TÀQ  (  JEBEL  ) ,  montagna  d'  Egitto, 
presso  l' estremità  N.  O.  del  golfo 
Arabico,  alquanto  al  S.  O.  del  Cairo. 
Allungasi  dal  N.  O.  al  S.  E.,  e  ter 
min?,  in  quest'  ultima  direzione,  al 
capo  Ras-al-Tàrrua. 

TAQUA,    città  della  Guinea    superiore, 

alla  costa  d'  Oro,  regno  d'  Aoouin„  a 

20  1.  S.  0„  da  Cumassia. 

TAQUASO,   nume  di  Colombia,  dipart. 

dell'Istmo  (Nuova-Granata),  prov.  di 

Tom.  IV.  P.  II. 
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Panama.  Scende  dal  clivo  occidente 
delle  Ande,  procede  prima  al  S.  S, 
E.,  poi  all'Ó.  N.  0„,  e  sbocca  nel  golfo 
di  Panama,  per  la  baia  di  S.-Miguel, 
sotto  8°  20'  di  lat.  N.  ed  8o°  i5'  di 
long.  O.,  dopo  trascorso  uno  spazio 
di  circa  35  1.  E  navigabile  dai  canotti 
•  61.  dalla  sua  foce  ;  le  arene  ne  sono 
miste  d' oro  finissimo,  ed  il  suolo, 
lungo  le  sue  sponde,  è  fertile  e  bene 
coltivato  dagl'  Indiani.  La  città  di  S.ta- 
Maria,  in  altri  tempi,  giaceva  sulte 
sue  sponde. 

TAQUILE  o  TACUNA,  isola  del  Perù, 
dipart.  di  Cuzco,  distr.  ed  n  1.  al 
V.  N.  E.  da  Chucuyto  ;  nel  lago  Ti- 
ticaca,  presso  la  sponda  occidentale. 
Ha  %  1,  di  circuito  ed  è  piena  di 
giardini,  bruoli  e  praterie  ;  nella  parte 
più  elevata  è  un  rialto  assai  vasto  sul 
quale  veggonsi  le  ruine  d'una  grande 
città  indiana,  le  cui  case  di  pietra  e- 
rano  a  volta  e  di  grande  regolarità, 
al  paro  degli  edifizi  pubblici. 

TAQUIN,  città  del  regno  di  Siam.  V, 
Tano-tai. 

TAR  o  PAMLICO,  fiume  degli  Stati- 
Uniti,  stato  della  Carolina  del  Nord. 
Trae  origine  nella  contea  di  Person, 
a  a  1.  S.  E.  da  Roxboro,  innaffia  le 
contee  di  Granville,  Franklin,  Nash, 
Edgecombe,  Pitt,  Beaufort  ed  Hyde, 
e  scaricasi  nello  stretto  di  Pamlico,  a 
Germantown,  dopo  un  corso  di  65 
h,  generalmente  al  S.  E.  È  naviga- 
bile da  piccioli  legai  sino  a  Washing- 
ton e  da  barche  sino  a  Tarborough  ;  ì 
principali  siti  che  bagna  sono  Louisbug, 
Tarborough,  Green  ville  e  Washington. 

TARA,  fiume  di  Russia,  in  Asia.  Trae 
origine  nel  gov.  di  Tomsk,  distr.  di 
Rainsk,  corre  all'  O.,  ed  entra  nel 
gov.  di  Tobalsk,  distr.  di  Tara,  dove, 
verso  la  città  del  suo  nome,  rifluisce 
alla  destra  dell' Irtisch,  dopo  un  corso 
di  circa  6o  1. 

TARA,  città  di  Russia,  in  Asia,  gov.  ed 
8o  L  al  S.  K„  di  Tobolsk,  capoluogo 
di  distr.,  ai  56°  54'  3i"  di  lat.  N.  e 
?i°  45'  3"  di  long.  E.  ;  sull'Arkarka, 
che  mette  capo  alla  sinistra  dell'  Ir- 
tisch,  i|4  di  L  più  sotto,  in  faccia  al 
confluente  della  Tara.  Una  parte,  si- 
tuata aopra  una  montagna,  è  dyata  da 
i57 
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un  terrapieno  e  possedè  un  forte  ;  la 
parte  bassa  stendesi  in  una  pianura, 
lunghesso  il  fiume.  Possedè  5  chiese, 
i  moschea,  i  fabbrica  di  cappelli  ed  i 
di  vitriolo  ;  principale  sua  fabbrica- 
zione essendo  poi  quella  dei  marroc- 
chini  e  dei  pellami  in  generale.  Assai 
attivo  n1  è  il  commercio  colla  Bulga- 
ria e  coli1  impero  Chinese.  Annovera 
3,ooo  abit.  ;  Bukari  e  Tartari  abitano 
la  parte  bassa  di  questa  città.  —  A 
poca  distanza  è  la  steppa  di  Baraba, 
dove  si  è  stabilita  una  colonia  d'esiliati. 

TARABEH,  città  d'Arabia,  capoluogo 
della  prov.  di  Subey,  a  5o  S.  E.  N.  E. 
da  La  Mecca.  E  fortissima  per  la  sua 
situazione  e  per  le  opere  che  la  cir- 
condano. 

TARABEL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ai ta- 
Garonna,  circond.  e  3  1.  al  N.  N.  O. 
di  Villafranca,  cani,  ed  1  1.  i[4  al  S. 
S.  E.  di  Lanta.  Tiene  3  fiere  all'anno, 
ed  annovera  34o  abit. 

TARABLÉS,  città  diBarbaria.  V.  Tripoli. 

TARABLUS,  pascialato  e  città  della  Tur- 
chia asiatica.   V.  Tripoli. 

TARABOSAN,  città  della  Turchia  asia- 
tica. V.  Trebisonda. 

TARABUSET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Tarn,  vicino  ad  Alby. 

TARACENA,  borgo  di  Spagna,  prov 
ed  1  1.  ip  all'È.  N.  E.  di  Guadala- 
xara  \  presso  la  sponda  sinistra  del- 
l' Henares  ;  con  460  abit 

TARAGHGIA,  città  di  Russia,  in  Euro- 
pa, gov.  e  22  1.  i{2  al  S,  di  Kiev, 
ed  a  6  1.  ip  O.  N.  O.  da  Boguslav  ; 
capoluogo  di  distretto  ;  sopra  un  pic- 
colo affluente  di  destra  del  Ros. 

TARACUNA,  fiume  del  Brasile.  V.  Ta 

CAXHUNAS. 

TARADEAU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Varo,  nelle  vicinanze  di  Le  Lue. 

TARADEL,  due  vili,  di  Fl\,  dipart  di 
Lot-e-Garonna,  l'uno  presso  Villeneu- 
ve-sur-Lot,  l'altro  a  poca  distanza  da 
Tonneins. 

TARADELL,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
io  1.  al  N.  N.  E.  di  Barcellona  (Ca- 
talogna), e  ad  ti.  ij2  S.  S.  O.  da 
Vich  ;  sopra  un  terreno  ritagliato  ed 
'ineguale.  Le  strade  ne  sono  penden- 
ti, e  vi  si  nota  una  piazza  adorna  da 
"foatàna  abbondante.   Fabbrica  stami- 
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gne  ed  altre  grosse  stoffe  di  lana  et! 
annovera  1,600  abit. 

TARAGUDO,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  5  1.  al  N.  N.  E.  di  Guadalaxara  ; 
sopra  una  collina  amena  e  sotto  cie- 
lo sereno  ed  in  Clima  salubre.  Conta 
ido  abit.  A  poca  distanza  è  un  pala- 
gio del  duca  dell'  Infantado,  con  par- 
co ,  conserva  d'agrumi  e  bellissimi 
bruoli. 

TARAGUI,  AraM  della  Nubia,  nel  Chen- 
dy  ;  abitano  El-Boeydah,  e  si  dedica- 
no alla  ricerca  del  sale. 

TARAR,  città  ài  Persia,  nell'  Irac-Adje- 
mi,  distr.  e  presso  d' Ispahan.  Vi  so- 
no fabbriche  di  bei  lavorii  d1  avorio 
e  d'ebano. 

TARARLI,  borgo  della  Turchia  asiati- 
ca, nell'  Anatolia,  sangiaccato  di  Sul- 
tan-Euni  ;  sulla  sponda  destra  del  fiu- 
me del  suo  nome,  affluente  di  destra 
del  Sakaria,  a  16  1.  S.  E.  d'  Jsniknìid. 
Componesi  di  4°o  case  e  pare  assai 
ricco.  Vi  si  fabbricano  diversi  lavorii 
d'osso  e  di  legno  ;  e  trovanvisi  dell© 
tintorie.  I  dintorni  sono  coltivati  a 
viti  e  gelsi.  —  E  forse  1'  Heracha  de- 
gli antichi. 

TARAMANDABU,  fiume  del  Brasile.  V. 
Tramandahy. 

TARAMANDI,  Iago  del  Brasile,  nella 
parte  orient  della  prov.  di  Rio-Gran- 
de do  Sul  ;  ai  290  25'  di  lat.  S.  e  52° 
18»  di  long.  O.  Ha  io  1.  dal  N.  al  S., 
con  4  1-  di  larghezza,  e  scola  al  S. , 
pel  fiume  di  questo  nome,  che  dopo 
un  corso  di  circa  6  1.  scaricasi  nel- 
V  Atlantico. 

TARAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gers, 
a  poca  distanza  da  Mirande. 

TARANA,  comune  degli  Stati  della  Chie- 
sa, comarca  di  Roma,  ad  1  1.  N.  E. 
da  Collevecchio,  sulla  sponda  sinistra 
dell'  Iramella.  Fu  già  città  cospicua  e 
si  disse  Taramne,  quasi  inter  amnem, 
avendo  il  Tevere  dall'  opposto  lato. 
Conta   280  abit. 

TARANCQN,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
i5  1.  alS.  E.  di  Madrid  (Toledo),  ed 
a  G  1.  ij2  S.  O.  da  Huete;  sopra  ter- 
reno sassoso  ed  ineguale,  presso  la 
sponda  destra  dei  Rianzares.  Le  vie 
sono  irregolari  e  mule  insiniciate,  e 
ìe   case,    quantunque  di  pietra,    sono 
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di  mediocre  architettura  ;  ie  fontane 
vi  danno  acqua  di  cattivo  sapore.  La 
chiesa  parrocchiale,  nel  principio  del- 
lo stile  gotico,  è  stata  restaurata  sot- 
to Filippo  II,  ed  offre  una  bella  fac- 
ciata <f  ordine  ionico  ;  havvi  i  con- 
vento di  Cappuccini  ed  i  ospedale. 
Vi  si  attende  alla  fabbricazione  delle 
tele  e  dei  panni  comuni,  e  commercia- 
si di  vino,  rinomato  come  uno  dei 
migliori  della  Manica.  Patria  di  Mel- 
chiorre Cagno  o  Cano,  teologo  cele- 
bre che  assistette  al  concilio  di  Tren- 
to ;  conta  4»I8°  abit.  I  suoi  dintorni 
sono  ricchi  d'olio  e  di  vino. 

TARANDOL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Dróme,  presso  Le  Buis. 

qTARANOVKA,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  e  9  1.  al  S.  S.  O.  di  Kar- 
kov,  distretto  e  4  1.  all'  O.  di  Zmiev. 

TARANSAY,  una  delle  isole  Ebridi,  in 
Iscozia,  contea  d' Inverness  ;  sulla  co- 
sta occid.  d'  Harris.  Lunga  i  1.  i{4  e 
larga  it3  di  ì. ,  non  è  che  un  alto 
scoglio,  quasi  totalmente  sprovveduto 
di  terra  vegetale  ed  abitato  da  pescatori. 

TARANTA,  monte  d'Abissinia,  sul  li- 
mite settentrionale  del  reg.  del  Ti- 
gre, tra  Dixon  e  Arlriko. 

TARANTA,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell1  Abruzzo-Citeriore,  distr.  e 
6  1.  it4  al  S.  S.  O.  di  Lanciano,  cant. 
e  i[2  1.  al  S.  S.  O.  di  Lama  ;  in  una 
valle,  presso  la  sponda  sinistra  del- 
l' Aventino.  Possedè  2  chiese  e  conta 
i,5oo  abit.  E  mirabile  una  grotta  vi- 
cina, detta  del  Bue,  nella  quale  van- 
no a  congelarsi  le  acque  che  goccio- 
lano dai  suoi  crepacci.  Gli  abitanti, 
oltre  ali1  agricoltura,  attendono  al  la- 
nificio, fabbricando  panni  air  uso  di 
Arpino,  e  possedendo,  lungo  l'Aven- 
tino, tintorie,  purghi  e  gualchiere. 

TARANTAISE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei- 
la  Loira,  presso  S.t-Etienne. 

TARANTASCA,  vili,  degli  Stati -Sardi, 
divisione,  provincia  ed  1  1.  i[3  al  N. 
di  Cuneo,  mandamento  ed  alla  stessa 
distanza  all'È,  di  Busca;  presso  la 
sponda  sinistra  della  Grana.  Conta 
1,280  abit. 

TARANTASIA,  prov.  degli  Stati-Sardi, 
nell'  E.  della  divisione  di  Savoia  :  con- 
finante al  N.  con  quella  di  Faucigny, 
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air  E.  colla  divisione  di  Aosta,  al  S* 
ed  ali'  O.  colla  provincia  di  Morian- 
na,  ed  al  N.  O.  con  quella  della  Sa- 
voia superiore.  Misura  i3  1.  dall'  E „ 
all'  O.  e  7  1.  di  larghezza  media.  Le 
Alpi  Co  zie,  ohe  corrono  sul  limite  o- 
rientale  dove  sporgono  il  monte  Ise- 
ran  al  S.  E.,  ed  il  Piccolo-S.-Bernardo- 
al  N.  E.  f  mandano  nell'interno  pa- 
recchi rami  che  formano  numerose 
yalli  e  cingono  questa  provincia  da 
tutti  i  lati,  tranne  l'estremità  N.  O., 
dove  però  non  lasciano  che  un  passo 
assai  angusto  occupato  dall'  Isero  ;  fiu- 
me che  ha  origine  nel  monte  Iseran» 
e  traversa  interamente  il  paese,  di 
cui  riceve  tutte  le  acque.  Le  ghiac- 
ciaie che  trovansi  in  mezzo  alle  mon- 
tagne rendono  freddo  il  clima  ;  ma 
la  temperatura  vi  è  sana.  Le  princi- 
pali produzioni  consistono  in  grano, 
zafferano,  frutti,  castagne  $  vi  si  al- 
levano molti  muli.  Possedè  miniere 
di  carbon  fossile  e  di  saie  ;  ed  anno- 
vera 3g,34o  abit.  —  Viene  questa 
provincia  amministrata  da  un  '  vice- 
intendente  di  i.a  classe,  e  dividesi  in 
4  mandamenti  :  Alme,  Borgo-San-Mau- 
rizio,  Bozel  e  Moutiers  ;  suo  capoluo- 
go è  Moutiers.  Fece  lungamente  parte 
del  dipart.  francese  del  Monte-Bianco. 

TARANTO  (GOLFO  DI),  golfo  del  re- 
gno di  Napoli ,  formato  alia  estremi- 
tà S.  E.  della  penisola  italiana  dal 
mar  Jonìo  ;  tra  $9°  2i;  e  4°°  ^o/ 
di  lat.  N.  e  tra  140  4'  e  i6°  a>  di 
long.  E.  L'ingresso  determinato  dalla 
punta  Alice,  al  S.  O.,  e  dal  capo  S.ta 
Maria  di  Leuca,  al  N.  E.,  ha  circa  24 
1.  di  larghezza  che  si  sostiene  appresso 
a  poco  nell'  interno  ,  e  lo  sfondo  ha 
una  tratta  di  circa  28  1.  Questo  gol- 
fo, che  trae  il  suo  nome  dalla  città 
di  Taranto,  situata  alla  sua  estremila 
settentrionale,  bagna  le  provincie  del- 
la terra  d'Otranto  all'  O.  ed  al  S.„ 
di  Basilicata  al  S.  E.,  e  della  Calabria 
Citeriore  all'  E.,  né  le  sue  coste  pre- 
sentano verun  seno  alquanto  osser- 
vabile. Tra  gli  altri  tributari ,  riceve 
il  Brandano  ,  il  Bisiento  ,  1'  Agri,  il 
Sinno  ed  il  Cosale. 

TARANTO,  Tarentum  ,    città  del  reg 
di  Napoli ,    prov»    della    Terra   d' Q- 
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tranto,  capoluogo  di  distr.  e  di  can- 
tone, a  lì  1.  S.  E.  da  Matera,  ed  a 
20  1.  i\2  O.  N.  O.  da  Lecce ,  ali1  e- 
stremità  settentrionale  del  golfo  del 
suo  nome,  tra  a  baie  profonde,  il  Mar- 
Piccolo  all'È,  ed  il  Mar-Grande  al- 
l'' O.  ;  sopra  un'  isola  congiunta  ai  con- 
tinente per  mezzo  di  a  ponti  di  pie- 
tra. Lat.  N.  4o°  28/  o";  long.  E.  i5° 
i4'  4^/x*  Sede  à? un  arcivescovato  e 
piazza  di  guerra  di  2. a  classe  %  vie- 
ne difesa  da  un  antico  castello  mu- 
nito, situato  all'  E. ,  e  da  una  buo- 
na cittadella,  posta  in  riva  al  porto  ; 
il  quale  racchiuso  tra  due  lingue  di 
terra,  trovasi  coperto  da  2  isolette, 
di  S.ta  Pelegia  e  di  S.t'  Andrea.  La 
città  è  assai  bene  fabbricata  ed  ha 
parecchi  begli  edifici  particolari  e 
fmon  numero  di  pubblici ,  tra'  quali 
di  distingue  la  cattedrale  ;  le  altre 
chiese,  in  assai  grande  quantità,  es 
sendo  poco  notabili.  Vi  si  trovano  5 
conventi  di  monache,  io  conventi  di 
frati,  compresa  una  bella  certosa,  1 
seminario  diocesano,  2  ospedali,  1  o- 
«pizio  vastissimo  per  gli  Orfani  ed  i 
trovatelli;  e  manifatture  di  tele,  di 
ootone,  di  mussolina,  di  velluti ,  ec 
Attiva  è  quivi  la  pesca,  prendendovisi 
«oprattutto  gran  numero  di  conchi 
gliame,  tra  cui  trovasi  in  abbondan- 
za grande  quello  che  dà  la  pinna 
marina.  Il  commercio  n'  è  poco  im- 
portante; peraltro  facendovisi  alcune 
spedizioni  di  derrate  del  paese  pei 
porti  del  Mediterraneo  :  in  somma 
Taranto  è  presentemente  di  ai  poca 
importanza  per  conto  commerciale 
quanto  pel  riguardo  di  piazza  di 
guerra.  Tienvisi  fiera  dal  17  al  Si 
gennaio  di  eiasoun  anno.  Patria  dei 
poeti  Apollodoro ,  Leonida,  Lucio 
Panza,  del  filosofo  Lisida,  maestro  di 
Epaminonda ,  dei  pitagorici  Clinia, 
Dinone  e  Nicomaco  ;  di  Zeusi  e  del 
geometra  Archita;  annovera  i4»i2o 
abit.  —  "v"  ha  chi  da  una  migrazio- 
ne di  Cretesi  fa  derivare  la  rinomata 
città  di  Taranto,  che  fu  repubblica 
fiorentissima  della  Magna  Grecia,  e 
qtìindi  metropoli  della  Puglia ,  della 
Lucania  e  della  Calabria.  Altri  accre- 
diteti  storici  ne  proclamano  fondato- 
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re  Falante,  capo  di  que*  Partenii  che 
uscirono  di  Sparta  per  non  udirsi 
più  a  rimproverare  la  oscura  origine, 
mentre  nati  erano  da  una  mano  di 
giovani  spediti  dal  campo  Lacedemo- 
ne che  assediava  Messene ,  onde  non 
rimanesse  disertata  di  popolo  la  par- 
tria.  Falante  però  fu  in  una  «edizio- 
ne da'  Partenii  stessi  discacciato,  co- 
stituendosi essi  in  repubblica  demo- 
cratica, e  trovò  ricovero  in  Brindisi, 
fra  gli  antichi  tarentini  esuli,  o»ve 
terminò  di  vivere.  Nella  parte  della 
città,  che  risguardavà  la  foce  del  por- 
to, vedevasi  un  largo  stadio  destina- 
to ai  giuochi  pubblici,  ed  erano  nei 
foro  il  grandioso  colosso  di  Giove, 
dopo  quello  di  Rodi  il  più  rinomato, 
e  moltissime  altre  statue  di  greco 
scarpello,'.fra  le  quali  il  famoso  Erco- 
le in  bronzo  di  Lisippo  ,  da  Fabio 
Massimo  poi  recato  in  Campidoglio. 
Quando  la  repubblica  tarentina  era 
in  fiore,  teneva  in  piedi  un  esercito 
di  trentamila  pedoni  e  tremila  cavalli,, 
Il  celebre  Archita,  ottavo  successore 
del  principe  degl* italici  filosofi,  Pita- 
gora, ebbe  «ette  volte  il  governo  di 
Taranto  sua  patria,  e  non  men  la 
protesse  colle  armi  di  quello  che  la 
illumina«se  cogli  altri  precetti.  Ma  la 
mollezza  ,  il  lusso  e  le  discordie  o- 
6curarono  dopo  lunga  pace  la  gloria 
di  Taranto.  Gavazzavano  i  cittadini 
nel  pubblico  teatro  in  vista  del  porto 
quando  vi  si  videro  per  la  prima 
volta  le  vele  romane,  e  pazzamente 
presero  a  beffarsi  di  que'  valenti  ^ehe, 
a  buon  diritto  se  ne  adontarono,  ile 
furono  meglio  trattati  gli  ambasciatori 
spediti  a  chiedere  soddisfazione.  Quin- 
di arse  la  lunga  ed  accanita  guerra 
tarentina.  Incapaci  que1  corrotti  re- 
pubblicani di  più  trattare  le  armi  , 
dovettero  rivolgersi  ad  esteri  cam- 
pioni, ed  ebbero  ausiliari  Alessandro, 
re  de1  Molossi,  ed  il  valoroso  Pirro, 
re  di  Epiro.  Dopo  la  sconfitta  di 
questo  ultimo,  rimasero  soggiogati  i 
Tarentini ,  ma  poterono  salvare  con 
un  trattato  la  patria  e  l' indipenden- 
za. Annibale  se  ne  impadronì  per 
sorpresa,  e  dopo  che  Fabio  Massimo 
al  Punico  la  ritolse,    vi   fu    decotta 
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una  colonia  romana.  Decadde  quindi 
©gnor  più,  e  non  avrebbe  lasciato 
vestigia  4Ì  sè,  se  nella  gotica  irruzio- 
ne i  Calabresi  profughi  non  avessero 
dato  mano  a  ristorarla.  Agl'impera- 
tori greci  obbedì  dopo  la  caduta  del 
romano  Impero,  e  quindi  se  ne  im- 
possessarono i  Saraceni.  Dopo  la  co- 
storo espulsione,  ebbe  titolo  di  prin- 
cipato, di  cui  godettero  molti  perso- 
naggi di  regia  progenie,  e  da  ultimo 
gli  Orsini.  Il  maresciallo  francese  Mac- 
donald  conseguì  sotto  ì  Napoleonica 
«  titblo  di  duca  di  Taranto.  —  U 
distretto  di   Taranto-  dividesi   in  io 


centoni  :  Castellaneta  ,    Ginosa  ,  San- 
Glorgio,    Grottaglia,  Manduria,  Mar- 
tina ,  Massafra  ,  Motola  ,    Sa  va  e  Ta- 
ranto. 
TAR APACA,  città  del  Perù,    diparl.  e 

ì°Vv1SA  Si  E*  d,Are(Iuipa,  ed  a  45 
L  SS.  J\.  O.  d'Atacama,  capoluogo  di 
distretto,  alle  radici  della  china  occi- 
dentale delle  Ande,  sul  fiumicello  dei 
suo  nome,  che,    alquante    leghe    più 
sotto,  si  scarica  nella  baia  di  Tarapa- 
oa,  formata  dal  Grande-Oceano,  sotto 
20     so*  di  lat.  S.  e  72o  4o,  di  lo 
U.,  ed  il    cui  ingresso    è    diviso  dal- 
1  Moietta  Goave,    che    lo    garantisce 
dai  venti  del  S.  II  distr.  produce  vi-* 
no    e  grani ,    e    possiede    miniere  di 
argento     che    rendono     annualmente 
72,462  marchi.    De' suoi  %93o  abit, 
sono  5o9  bianchi    e    a53    schiavi:  il 
resto  Indiani,  meticci  e  mulatti 
TARAPIAo   THERAPIA,    borgo  della 
Turchia  europea,  san  giacca  to  e  25  I. 
q4alS    E    di  Viza,    ed    a  3  1.  3,4 
JN-    N.    E     da    Costantinopoli,    sulla 
sponda  occidentale  del  cande  di  que- 
sto nome,  in  una  bellissima  situazio- 
ne. La  Francia    vi    possedè  una  gra- 
nosa casa  di  villeggiatura  la  cui  pin- 
ta «,  E    del  terrazzo  maggiore  cade 

ffiX*' ¥'***•&*«?$ 
20"  di  long.  E.  ^ 

dell  Indostan  inglese,  presidenza  di 
Bombay  nell'Aureng-abad,  distr.  e 
V  1.  ali  O  di  Djoar,  sopra  un'altu- 
ra   presso  la  costa,  tra  Bombay  e  Su- 

TARARE,  atta  di  Pr,  dip.rt.  del  Ro- 
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dano    circond,  e  5  1.  3,4  al  S.  O.  di 
Villefranche,  e  ad  8  I.  N.  O.  da  Lio- 
ne,   capoluogo    di    cantone,    in    una 
stretta,   sopra  un  ruscelletto,    presso 
la  sponda  sinistra  della  Tardine;  pic- 
colo affluente  della  Brevenne,  al  bisso 
dell  alta  montagna  del  suo  nome,  sul- 
la quale  si  è    praticata    U    strada  da 
Koanne  a  Lione,  opera  di  malagevole 
esecuzione,  e  che  fa  parte  della  linea 
di  «paramento    tra   i    bacini  dell'At- 
lantico e  del    Mediterraneo.    Possedè 
camera   di  commercio    e  Consilio  di 
esperti.    Assai  bene  fabbricata,^  essi 
U  centro  d'una  grande  fabbricazione, 
tanto    in  citta    che   nei    dintorni,    di 
mussoline  d' ogni  specie,   liscie,  rica- 
mate, ecc.,    ed  ha  1  fabbrica    di  tele 
dipinte     dei    purghi,    delle  concie  di 
pelli,  e  fabbriche  di  stoviglie  di  terra 
facendo  un  commercio  ragguardevole, 
tiene  a  fiere  all'anno  ;  9%  si  noyeI 
rano  8,000  abit.  -  Le  montagne  vi- 
cine racchiudono  miniere  di  piombo 
a  cane  delle  quali  argentifere,  che  sono 
state   scavate    e    successivamente    ab- 
bandonate nel  1748,  i8i3  e  i8iq-   1 
cava  di  marmo,    del  carbon  fossile  e 
del  porfido  grigio. 
TARAHEK     borgo   di  Persia,    nel  Ku- 
sistan,    distr.    di   DespuJ.    Vi   si  rac- 
coglie molto  zucchero, 
TARAS,    città    della  Tartari.    Indipen- 
dente. V.  Toaos.  , 
TARASCON,  Tarascona,  Tarasco,  città 
di  Ir.,   dipart.  delle  Bocche- del- Ro- 
dano   circond.    e  3  1.  al    N.  d'  Arles, 

?R    1      Tv    J?'  ,?a  Avi&none,    ed  a 
18    1.  alN.  O.    di    Marsiglia  ;    capo- 
luogo   di  cantone;    sopra    la    sponda 
sinistra    del  Rodano,    di    rimpetto    a 
Reaucaire,    colla  quale    comunica  per 
un  benissimo  ponte  sospeso    di  fil  di 
ferro.  Sede  del  tribunale  di  i.a  istanza 
del  circondario,  d'una  conservazione 
delle    ipoteche    e  d'un    tribunale    di 
commercio  ;  giace  sopra  un  suolo  sas- 
soso ed  assai  elevato    al  di  sopra  del 
nume  per  assicurarla  dalle  inondazioni 
e  conserva    ancora    una    vecchia  uni-- 
raglia  rovinata,  fiancheggiata   di  torri 
e  interrotta  da  3  porte,  una  delle  quali 
assai    maestosa;    varie  vie    sono  alli- 
neate e  regolari  ed  assai  larghe  :  quella 


so&>  T  A  R 

che  conduce  al  pala  zzo-  «Iella-città  fian- 
cheggiata da  portici,  Havvi  un  ca- 
stello munito  di  pietra  viva,  fabbri- 
cato alla  gotica,  sormontato  da  una 
piattaforma  donde  si  gode  di  bellis- 
sima vista,  e  che  attualmente  serve 
di  carcere  ;  il  palagio-della-città,  so- 
pra una  piazzetta  assai  bene  decorata, 
il  palagio  della  ragione,  il  tribunale 
di  commercio,  lo  spedale  generale, 
quello  della  Carità,  le  caserme,  la  sala 
«fegli  spettacoli  ed  i  macelli  sono  i 
fabbricati  moderni  più  considerabili. 
Tra  le  chiese,  quella  dedicata  a  S. 
Marta,  protettrice  della  città,  è  la 
più  bella,  vedendovisi,  in  una  cap- 
pella sotterranea,  la  tomba  della  santa, 
in  marmo  bianco  ;  chiesa  che  con- 
tiene in  oltre  quella  della  figlia  di 
Luigi  II,  conte  di  Provenza,  il  bel 
mausoleo  di  Giovanni  di  Coxa,  gran- 
de siniscalco  di  Provenza,  un  bellis- 
simo battisterio  recentemente  costrui- 
to, adorno  di  6  colonne  di  marmo 
rosso,  e  parecchi  quadri  di  gran  mae- 
stri. Possedè  Tarascon  un  collegio 
comunale  ed  una  biblioteca  pubblica 
di  2,000  volumi,  fabbriche  di  saia, 
cadì,  cappelli,  sapone,  acquavite,  aceto, 
amido  ;  filatoi  di  seta,  concie  di  pelli 
e  fabbriche  di  bottami,  che  col  vino, 
Folio  ed  il  grano  del  suo  territorio, 
le  formano  un  commercio  importante, 
per  ciò  tenendo  ancora  3  fiere  l'anno. 
Patria  dello  storico  ed  antiquario  Mé- 
na rd,  e  d'Antonio  della  Visclède,  se- 
gretario perpetuo  dell'Accademia,  so- 
prannominato il  Fontenelle  della  Pro- 
venza. E  tradizione  generalmente  spar 
sa  in  Tarascona,  che  S.ta-Marta  ve- 
nisse a  recarvi  la  fiaccola  della  fede  e 
quivi  morisse  ;  aggiungendo  che  li- 
berò essa  questa  città  da  un  mostro 
chiamato  tarasco  che  da  lungo  tempo 
la  devastava.  Contanvisi  10,950  abit. 
Amenissimi  sono  i  dintorni  e  fertili  ; 
havyi  sulla  sponda  del  Rodano  un  bel 
passeggio.  —  Questa  città  è  antichis- 
sima :  Slrabone  e  Tolomeo  ne  fanno 
menzione  ;  ma  pare  che,  sotto  i  Ro- 
mani, non  fosse  considerata  se  non 
come  posizione  militare  e  deposito 
per  la  navigazione  del  fiume.  Sotto  i 
re  franchi,    divenne    il  capoluogo    di 
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uno  de'  vicariati  delia  prov.  d'Arles? 
sotto  i  conti  della  casa  di  Boson,  con- 
servò il  suo  reggimento  municipale  e 
si  governò  colle  proprie  sue  leggi. 
Carlo-il-Zoppo,  della  casa  d' Angiò, 
cominciò  a  rifabbricare  il  castello  che 
cadeva  rovinoso,  ma  non  fu  termi- 
nato che  nel  1400,  sotto  Luigi  II  ;  i 
conti  di  Provenza  P  abitavano  quando 
venivano  a  Tarascon,  e  vi  davano  fe- 
ste ;  nel  i44°o  vi  si  celebrò  un  gran 
torneo  in  presenza  del  re  Renato  e 
della  sua  corte.  Tarascon  £  stata,  per 
alquanti  anni,  il  capoluogo  del  circond. 

TARASC0N-SUR-AR1ÈGE,  città  diFr., 
dipart.  dell' Ariège,  circond.  e  3  1.  al 
S.  di  Foix,  ed  a  20  1.  S.  O.  da  Li- 
moux  ;  capoluogo  di  cantone  ;  sulla 
sponda  destra  dell' Ariège,  dirimpetto 
al  suo  confluente  col  Vic-Dessos.  Havvi 
deposito  di  miniera  di  ferro,  fucine, 
filatoio  di  lana  e  concie  di  pelli,  e 
tengonvisi  5  fiere.  Patria  dell'erudito 
J.  Privat  di  Molière,  oratore,  conta 
i,54o  abit.  Le  montagne  vicine  of- 
frono masse  enormi  di  marmo  grigio 
e  parecchie  grotte,  in  alcune  delle  quali 
si  sono  trovati  ossami  di  uomini  di 
taglia  straordinaria. 

TARASOVK.A,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, goy.  di  Karkov,  dislr.  e  9  1. 
da  Bogodukov. 

TARASP,  vili,  della  Svizzera,  cant.  dei 
Grigioni,  lega  della  Gasa-di-Dio,  giu- 
risdizione della  Bassa-Engadina  ;  a  3[4 
di  1.  S.  da  Schuls,  nella  valle  di  Scharl, 
a  poca  distanza  dalla  sponda  destra 
dell1  lnn.  Havvi  un  castello,  e  colà 
presso,  in  isponda  al  fiume,  una  sor- 
gente minerale.  Conta  32o  abit. 

TARASQUI,  Indiani  del  Messico,  che 
abitano  tra  il  rio  del  Norte  ed  il  Co-r 
lorado. 

TARASTEIX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli 
Alti-Pirenei,  non  lungi  da  Tarbes. 

TARAVO,  fiume  di  Fr.,  dipart.  della 
Corsica.  Presa  origine  nelle  montagne 
Foce-di- Verde,  sul  limite  dei  circon- 
dari d'  Ajaccio  e  ili  Corte,  corre  nel 
primo,  dirigendosi  al  S.  O.,  v'  irriga 
il  cantone  di  Talavo,  determina  poi 
una  parte  del  limite  col  circond.  di 
Sartina,  e  scaricasi  finalmente  nel  gol- 
fo  di  Valinco,    ad  1    1.  3x4  all'  O.  % 
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O.  d1  Olmeto,    dopo    un  corso  sinuo- 
sissimo di  circa  n  1. 

TARAVO,  cant.  di  Fr.,  dipart  della 
Corsica,  all'estremità  N.  O.  del  cir- 
cond.  di  Sartena.  Contiene  2,53o  abit. 
ed  ha  Petretto  per  capoluogo. 

TARAZONA,  Turiaso,  città  di  Spagna, 
prov.  e  19  L  al  S.  E.  di  Logrogno 
(Aragona),  ed  a  5  1.  S.  S.  O.  da  Tu- 
della,  alle  radici  del  Moncayo,  sopra 
un  terreno  in  declivio.  Sede  d'  un 
vescovato  suffraganeo  di  Saragozza  ; 
è  attraversata  dal  Queiles,  che  la  di- 
vide in  due  parti,  riunite  da  3  ponti 
di  pietra  ;  mediocremente  fabbricata 
e  distribuita  irregolarmente.  La  cat- 
tedrale è  di  stile  gotico  ;  hannovi  4 
altre  chiese  parrocchiali,  4  conventi 
di  frati,  uno  de' quali,  quello  de'Mer- 
cenarii,  contiene  i  sepolcri  dei  santi 
Bonifazio  ed  Eusebio,  martiri  ;  3  con- 
venti di  monache,   1  palagio  vescovile, 

1  ospizio  ed  1  ospedale.  Vi  6Ì  trovano 
fabbriche  di  panni  grossi  ed  anno- 
veranosi  io,o5o  abit.  che  ogni  anno 
tengono  1  fiera.  É  patria  di  S.  Ati- 
lano,  vescovo  di  Zamora,  dello  scul- 
tore Tudelilla  e  del  pittore  F.  Xi~ 
menes.  I  dintorni  offrono  ameni  pas- 
seggi e  sono  ricchi  di  vini  e  frutti 
squisiti,  particolarmente  albicocche  , 
pere  e  pomi.  —  E  questa  città  una 
delle  più  antiche  della  Spagna  e  sotto 
i  Romani  ebbe  il  tìtolo  di  municipale. 
Vi  si  tenne  un  concilio  nel  1229  e 
le  cortes  vi  furono  tenute  4  volte. 

TARAZONA,  borgo  di  Spagna,  'prov. 
e  9  1.  ij2  ali1  E.  N.  E.  di  Salamanca, 
ed  a  1  1.  i[2  N.  N.  O.  da  Cantala- 
piedra  ;  alle  falde  di  montagne.  Vi 
si  contano  4^o  abit. 

TARAZONA  DELLA  MANCIA,  borgo 
di  Spagna,  prov.  e  19  1.  al  S.  S.  E. 
da  Cuenca,  e  ad  8  1.  S.  E.  da  S.- 
Clemente  ;  in  fertile  pianura,  presso 
la  sponda  sinistra  del  Jucar.  Hannovi 

2  conventi,  1  ospedale  ed  1  società 
economica  ;  vi  si  fabbricano  indiane 
e  fazzoletti,  e  contanvisi  6,74°  abit. 
Producono  i  dintorni  molto  zafferano 
di  cui  si  fa  buon  commercio  ;  e  vi  si 
trova  una  vena  di  creta  che  somiglia 
ad  anice  e  che  di  sovente  mesehiasi 
per  frode  con  questa  sostanza. 
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TARBAGATAI,  divisione  militare  for- 
mante il  N.  della  Dzungaria  nell'im- 
pero chinese.  Vedi  la  descrizione  di 
questo  paese  ali'  articolo  Dzungaria. 
TARBAGATAI,  CIUGUCIAK  o  CIUGU- 
CILF,  che  i  Francesi  scrivono  TCHOU- 
GOUTCHAK  o  TCHOUGOUTCHOU, 
in  chinese  Sui-tsing-cehing^  città  del- 
l''impero  Chinese,  nella  Dzungaria, 
capoluogo  della  divisione  militare  del 
suo  nome  ;  al  piede  orientale  del  mon- 
te Takhta,  sotto  460  8'  di  lat.  N.  e 
8o°  18'  di  long.  E. ,  a  3  1.  N.  dal 
nume  Imily.  È  cinta  da  un  muro  di 
pietra  e  forma  un  quadrato  i  cui  lati 
misurano  circa  i5o  pertiche.  Ogni 
àngolo  è  rinfrancato  da  torri  quadra- 
te, alte  da  60  tese,  che  alle  due  fac- 
cie  esterne  e  ad  una  di  quelle  di  den- 
tro hanno  finestre  colle  impannate  di 
carte  e  chiudonsi  con  scuri  di  legno  ; 
simile  torre  havvi  alle  porte  della  cit- 
tà che  trovansi  in  mezzo  a  ciascun 
lato  delle  mura  :  tutte  le  quali  co- 
struzioni sono  di  mattoni  crudi  con- 
giunti con  argilla  e  al  di  fuori  im- 
biancate. Un  canale,  che  riceve  le  sue 
acque  da  2  tìumicelli,  fa  il  giro  delle 
mura  j  viene  la  città  traversata  da  un 
altro  fìumetto  e  le  giacciono  all'È, 
ed  all'  O.  i  sobborghi.  Contatisi  a  Tar- 
bagatai  circa  Goo  case,  comprese  le 
caserme.  Serve  questa  città  alla  Chi- 
na di  emporio  pel  commercio  che  fa 
coi  Kirghiz,  ai  quali  somministra  tes- 
suti di  seta  e  di  cotone  in  cambio  di 
bestiame  d' ogni  specie.  Mantengono 
gli  abitanti  relazioni  commerciali  col- 
le città  dell'interno  della  Dzungaria, 
quali Rhobdo  ed  OuroumtsioLVumtsi, 
per  andare  alla  prima  delle  quali  è 
d'uopo  di  20  giorni  con  un  carro  ca- 
rico tirato  da  buoi  o  cavalli,  e  da 
questa  alla  seconda,  altri  12  giorni. 
La  maggior  parte  gli  abitanti  di  que- 
sta città  non  vi  tanno  che  un  sog- 
giornò temporaneo  né  vengonvi  dal- 
l'interno della  China  se  non  per  og- 
getti di  traffico  ;  trovandovisi  merca- 
danti ,  artigiani  ed  agricoltori.  Là 
popolazione  fissa  guari  non  compo- 
nesi  che  di  delinquenti  chinesi  esilia- 
ti, costretti  a  coltivare  terre  del  go- 
verno. I  commercianti  sono  principili- 
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mente  Kalmuki,  Torgiiti  ©d  Elettila, 
quest'ultimi  essendo  gli  antichi  abi- 
tatori del  paese;  tutti  i  quali  popoli' 
sono  nomadi  e  retti  militarmente  j  ed 
il  governatore  chinese  manda  ogn'an- 
oo  i,5oo  uomini  da  Gulja  od  Hoei- 
yuan-cehing  a  custodire  le  frontiere. 
—  Nei  dintorni  coltivano  frumento, 
miglio,  orzo  j  ma  il  riso  vi  riesce  ma- 
le. Vi  si  trovano  alceni  pomi  ;  rac- 
colgonsi  molte  piante  mangerecce  e 
del  tabacco  ;  i  Torguti  e  gli  Eleuthì 
allevano  bestiami  e  li  vendono  per 
denaro.  Iucontranvisi  di  sovente  ca- 
stori, lontre,  orsi  neri  e  gialli,  gran- 
di pesci,  torme  d'  alci,  una  specie  di 
cornacchia  verde  le  cui  penne  servo- 
no a  fare  ventagli,  ed  havvi  pare  un 
uccello  nero  grosso  come  una  gallina 
la  cui  carne  riesoe  squisita, 

TARBAGATAI-OOLA  (monti  delle  Mar- 
motte), in  kirghiz  Tach-dava  (Roc- 
cie),  catena  di  montagne  dell'impero 
chinese  nella  Dzungaria.  Estendesi 
dal  N,  E.  al  S,  O..  entra  nei  laghi 
Dzaissang  e  Balkhacn-noór  ed  attac- 
casi verso  il  N.  all'  Oulouk  -  tagh,  e 
verso  il  S.  al  Thian-»cian.  Sono  altis- 
simi questi  monti. 

TARBAT  o  TARBET,  parrocchia  di 
Scozia,  contea  di  Ross,  presbitero, 
presso  ed  all'È,  di  Tain,  ed  a  io  1. 
ri.  E.  da  Inverness,  all'estremità  della 
penisola  rinchiusa  tra  i  golfi  di  Cro- 
marty  e  di  Dornoch.  Attiva  è  la  pe- 
sca (Ielle  aringhe  quivi  dove  si  con- 
tano i,63o  abit.  SÌ  è  dato  il  nome 
di  Tarbat-ness  al  promontorio  che 
termina  la  penisola. 

TARBKNA,  vili,  di  Spagna,  prov.  e  io 
1.  i{2  al  N.  E.  di  Alicante  (Valenza), 
ed  a  4  1.  S.  S.  O.  da  Denia  ;  sul  fian- 
chi del  monte  Bernia,  in  paese  fèrti- 
le. Colà  presso  sì  fanno  osservare,  in 
cima  alla  montagna  di  S.ta- Barbara, 
gli  avanzi  di  un*'  antica  fortezza.  Con- 
ta  1,5^0  abit. 

TARBERT,  vili,  e  porto  di  Scozia,  con- 
tea d'  Argyle,  a  12  1.  S.  O.  da  Inve- 
rary  ;  nella  penisola  di1  Cantyre,  in 
fondo  al  picciol  golfo  di  West-Tarbet. 

TARBERT,  vili.  d'Irlanda.   V.  Tarbret. 

TARBES,  città  di  Francia,  capoluogo 
del  dfpart  degli  Alti-Pirenei,    di  cir- 


oondario  e  di  dtie  cantoni  ;  sulla  spon- 
da destra  dell'Adoni-,  ad  8  1.  E.  8. 
E.  da  Pan,  t$  1.  S.  O.  da  Auoh  e  1&4 
1.  (distanza  legale)  8.  S.  O.  da  Pari- 
gi. Lai.  N.  438  i3'  5a";  long.  E.  e° 
16'  i".  Sede  d'an  vescovato,  snflfVa- 
ganeo  d"*Auch,  e  di  tribunali  di  i.a 
istanza  e  dì  commercio;  di  direzioni 
dei  demanii  e  delle  contribuzioni  di- 
rette ed  indirette,  conservazione  d'i- 
poteche ed  ispezione  boschiva  ;  la  sua 
situazione,  m  mezzo  ad  una  pianura 
fertile,  bene  innaffiata  dall'  Adour  e 
dall'  Echez  e  ritagliata  da  bei  viali  e 
passeggi  incantevoli  donde  la  v4s*a 
spazia  da  più  lati  sopra  colline  pian- 
tate di  vigneti,  ed  al  S. ,  sopra  i  Pi- 
renei, è  tra  le  più  belle  e  più  pit- 
toresche. Trovasi  questa  città  fian- 
cheggiata dall'  E.  ftll'O,  e  divisa  in  3 
parti  quasi  eguali  da  2  piazze  inter- 
ne assai  spaziose  :  quella  di  Maubour- 
guet,  gradevolmente  piantata  d'albe- 
ri, e  V  altra  di  Marcadieu,  notabile 
Eer  la  sua  grandezza.  Ampie  ne  sono 
5  vie,  bene  insiniciate  ed  irrigate  da 
limpidi  ruscelli  che  vi  mantengono  la 
frescura  :  la  più  bella  percorre  la  cit- 
tà in  tutta  la  sua  lunghezza  ;  sono 
guernite  di  case  a  20  3  solai,  elegan- 
temente fabbricate  e  coperte  d*  arde- 
sia. Vi  si  osserva  la  cattedrale,  fab- 
bricata sulle  rovine  dell'  antico  forte 
Bigorra,  che  diede  il  suo  nome  alla 
contrada,  ed  il  coro  della  quale  ador- 
nano 6  colonne  di  marmo  d'Italia 
che  sostengono  una  trabeazione  di 
ricco  lavoro  ;  il  palagio  della  prefet- 
tura, antico  palagio  vescovile,  che  per- 
la sua  situazione,  alquanto  elevata,  ab- 
braccia una  bellissima  prospettiva,  ed 
una  graziosa  sala  pegli  spettacoli  re- 
centemente costrutta.  Tarbes  ha  5 
sobborghi  :  quello  di  Rabastens,  al- 
l' E. ,  sulla  sponda  destra  dell'  Adoar, 
a  cui  si  comunica  per  mezzo  d' un 
ponte  ;  quella  di  Bagnères,  al  S.  ;  l'al- 
tro di  Vie,  al  N.  ;  quello  di  S.-Anna, 
all'  O.  ;  e  l'altro  di  S.-Caterina,  al  S. 
O.  ;  tra  quelli  di  Bagnères  e  di  S.- 
Caleriua  giace  il  bel  passeggio  di 
Pradau,  separato  da  vaste  praterie 
mediante  un  canaletto  largo  2  metri. 
Possedè   (juesta  érte   un  co%§io  co- 
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mimale    con  biblioteca,  di  cui  amn 
ransi    i  fabbricati,    i   scuola    gratuita 
di  disegno  e  d'architettura,    i   ospe 


dale,    i    società  d'architettura    ed 
deposito    regio    di  stalloni  ;    l'antico 
castello    dei  conti  oggi    serve  di  car- 
cere.   Vi  si  trovano  fabbriche  di  cas- 
seruole   di  rame  e  magli    per  questo 
metallo,    cartiere    e    concie    di   pelli  : 
emporio  di  tutto  il  commercio  del  di- 
partimento,   tiene  mercati   considera- 
bili ogni  quindici  giorni,  il  giovedì,  per 
ogni  specie  di  derrate,  bestiami,  ecc., 
frequentatissimi  dagli  Spagnuoli.    Pa- 
tria   del    celebre    cantante    ed    attore 
Lais,    annovera    8,710    abit.     A    poca 
distanza    trovasi  una  cava   di  marmo. 
—  Ignorasi   il  tempo   della  fondazio- 
ne di    questa'  città    che    al  tempo  di 
Cesare  era  conosciuta    sotto  il  nome 
di   Tarbelìi,    da  quello    de'  suoi  abi- 
tatori;   prese  poi  quello  di   Turba  e 
finalmente    l' altro  di   Tarba.    1     Ro- 
mani   la  compresero  prima  nella   ter 
za    Aquitania    e    poi    nella     Novem- 
populania.    Fu    successivamente     po- 
sta   a    ruba    ed  a    sacco    dai    barba- 
ri   del    Norte,  dagli  Arabi  ed  infine, 
nell'8.43,  dai  Normanni  ;    in  appresso 
rimase  capitale    della    contea    di  Bi- 
g-orre.  Gl'Inglesi,  che  se  ne  erano  in- 
signoriti, la  resero  soltanto  nel   1370 
al  duca    (V  Angiò,    che    confermonne 
tutti  i  privilegi.    Le    guerre    di  reli- 
gione nel  XVI  secolo  vi  cagionarono 
anch'  esse  gravi  disastri  de'  quali  du- 
rò gran  fatica  a  rimettersi.  —  11  cir- 
condario   di    Tarbes    dividesi   in    11 
cantoni  :  Castelnau-de-Rivière-  Basse, 
Galan,   Maubourguet,  Ossnn  ,  Pouya- 
struc,  Rabastens,  Tarbes    (N.    e    S.) , 
Tournay,  Trie  e  Vic-Bigorre,  che  con- 
tengono    T97     comuni,    popolati    da 
90,870  abit. 
TARBET,  parrocchia    di    Scozia.    Vedi 

Tarbat. 
TARBO,  città  della  Guinea  -  superiore, 
alla  Costa  d'Oro,  regno  di  Gura,  sul- 
la sponda  dell'  Ancobra  ,  a  3  1.  dalla 
foce  di  questo  fiume. 
TARBO LTON,  vili,  e  parrocchia  di  Sco- 
zia.   V.   ToRBOLTON. 

TARBOROUGH,  città  degli  Stati-Uniti, 
stalo  della  Carolina  del  Nord,  capo- 
Tori.  IV.   P.  IL 
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luogo  della  contea  d'  Edgécombe,  ad 
11  1.  i{2  S.  da  Halifax  ed  a  21  1. 
i[2  E.  da  Raleigh,  sulla  sponda  destra 
del  Tar.  Vi  si  recano  in  grande  quan- 
tità buoi,  porci,  raaiz,  tabacco,  ecc.  ; 
per  essere  esportati!  Conta  970  abit. 

TARBRET  o  TARBERT,  vili,  di  Irlan- 
da, prov.  di  Munster,  contea  di  Ker- 
ry  ,  baronia  d1  Iraghticonnor,  a  9  1. 
O.  S.  O.  da  Limerick,  sulla  sponda 
sinistra  dello  Shannon,  dov1  è  un'iso- 
Jetta  con  un  porto  comodo  e  sicuro. 
Tengonvisi  annualmente  4  fiere. 

TARCAVATU,    borgo    del  Brasile.    V. 

T  AC  ARATO. 

TARCENTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Udine,  al  quale  si  è  unito 
Noglareda  per  formare  un  comune 
del  distr.  di  Tricesimo. 

TARCETTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 

prov.   d'  Udine,  distr.    di    S.   Pietro, 

al  quale  ,    per    formare    un   comune, 

unironsi  Biacis,  Pegliano,    Lasiz,  Èr- 

,  bezzo  e  Casali  di  Montefoschia. 

TARCHIN,  borgo  della  Turchia  eu- 
ropea, in  Bosnia,  sangiaccalo  e  *I2  1. 
al  S.  E.  di  Tfawnik,  ed  a  4  '•  M2 
O.  da  Bosna-Serai  ;  alla  base  N.  E. 
del"  monte  Ivan,  sulla  sinistra  sponda 
della  Lepenitza. 
TARCIA,  vili,  di  Fr,  dipart.  del  Tura, 

a  breve  distanza  di  S.t  Amour. 
TARCSA,  vili.  d'Ungheria.    V.  Tartz- 

MANSDORF. 

TARCZA,  fiume  e  marca  d'Ungheria. 
V.  Tarissa. 

TARCZAL,  borgo  d'  Ungheria,  comita- 
to di  Zemplin,  marca  e  3j4  di  1.  al- 
l' O.  di  Tokaj,  sull'erta  della  catena 
di  questo  nome ,  presso  a  vaste  pa- 
ludi. Possedè  1  chiesa  cattolica  ed  1 
riformata.  Rinomali  sono  i  vini  che 
vi  si  raccolgono. 

TARCZYN,  città  di  Polonia,  voivodia 
di  Masovia,  obvodia  e  7  1.  al  S.  S. 
O.  di  Varsavia,  sopra  un  piccolo  af- 
fluente di  sinistra  della  Jeziora. 

TARDAIS,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  d' Eu~ 
ro-e-Loir,  in  vicinanza  a  Brezolles. 

TARDAJOS  ,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
2  1.  alPO.  S.  O.  di  Burgos,  in  ferti- 
le vallata ,  presso  la  sponda  destra 
dell' Arlanzon.  Ha  2  chiese  ed  anno- 
vera 780  abit. 
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TARDEB1GG,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  e  ^  ì.  al  N.  E.  di  Worcester, 
hundred  di  Halfshire.  Havvi  una  flo- 
rida manifattura  di  aghi  ed  ami  ;  e 
contundisi  3,46o  abit. 

TARDENESE,  Tardenois ,  antico  pae- 
setto  di  Fr. ,  nel  Soissonnese  e  nel 
governo  dell'  Isolateli-Francia,  che  a- 
vea  per  capoluogo  La  Fère-en-Tar- 
denois.  Oggi  trovasi  compreso  nella 
parte  meridionale  del  dipart.  del- 
l' Aisne. 

TARDES  ,  fiume  di  Fr.,  dipart.  della 
Greuse.  Esce  da  un  picciolo  stagno 
del  circondario  d'Aubusson,  cant.  ed 
1  1.  all'  E.  N.  E;  di  Croc,  incammi- 
nasi prima  al  S.  O.,  poi  piegando  al 
JNT.,  bagna  P  estremità  S.  E.  del  can- 
tone d'  Aubusson  ,  innaffia  quelli  di 
Bellegarde,  di  Chenerailles  e  d'Evaux, 
entra  quindi  nel  circond.  di  Boussac, 
dove  gira  al  N.  E.,  accogliendoci  per 
la  sinistra  la  Vouize,  suo  principale 
affluente,  traversa  il  cantone  di  Cham- 
bon,  di  cui  bagna  il  capoluogo,  e  2 
1.  3[4  al  S.  O.  di  Montlucon,  gettasi 
nel  Cher,  per  la  sponda  sinistra,  sul 
limite  del  dipart.  dell'AHier,  dopo  un 
corso  di  i5  1.,  2  delle  quali  utili  al 
galleggiamento  de' legnami  sciolti. 

TARDES,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Creuse,  presso  Chambon. 

TARDETS ,  città  di  Fr. ,  dipart.  dei 
Bassi-Pirenei,  circond.  e  2  1.  2[3  al  S. 
di  Mauleon,  ed  a  io  1.  O.  S.  O.  da 
Pau,  capoluogo  di  cantone  ;  sulla  de- 
stra sponda  del  Soison,  nella  valle 
di  Soule.  I  suoi  5oo  abit.  tengono 
annualmente  1  fiera.  Trovasi  nei  din- 
torni una  specie  d'  ardesia  marnosa. 

TARDIÈRE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Vandea,  circond.  e  5  1.  al  N.  N.  E. 
di  Fontenay-le-Comte ,  cant.  ed  i{3 
di  1.  al  N.  N.  E.  di  Chataignerave. 
Vi  si  contano  1,200  abit. 

TARDOIRE  a  TARDGUÈRE,  fiume  di 
Fr.,  che  scaturisce  a  Chalus  ,  nel  di- 
part. dell'  Alta-Vienna,  circond.  di  s.t 
Yrieix ,  procede  primieramente  ver- 
so il  JN.  Ò„  traversando  il  S.  del  cir- 
cond. di  Rochechouart,  entra  poi  nel 
dipart.  della  Charente,  per  l'estremità 
del  circond.  di  Confolens,  piega  al  S. 
poi  all'  O.  e  finalmente  al  N.  O. ,  innaf- 
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fiando  l'È.  del  circond.  d'Angoule- 
me,  dove  bagna  Montbron  e  La  Ro- 
chefoucauld, e  va  a  perdersi  nelle 
terre  presso  Coulgens,  dopo  un  cor- 
so di  16  1.  ;  però  nelle  grandi  col- 
mate d'  acqua  corre  sino  a  S.t  Ciers, 
dove  l'aggiunge  la  Bonnieure,  picco- 
lo affluente  di  sinistra  della  Guaren- 
te. Fa  questo  fiume  girare  gran  nu- 
mero di  mulini  ,  e  tra  Montbron  e 
La  Rochefoucauld  perde  una  parie 
delle  sue  acque  in  varii  buchi  che 
incontrami  nel  fondo  del  suo  letto. 
Vi  si  trovano  il  luccio,  F  anguilla,  il 
carpione,  il  persico,  la  trota,  e  quan- 
tità grande  di  bellissimi  gamberi-.  Nu- 
merose grotte  e  cavità  naturali  veg- 
gonsi  scavale  nelle  colline  che  fian- 
cheggiano questo  fiume,  e  composte 
di  roccie  la  cui  massa  sembra  che 
sia  stata  a  più  riprese  smossa  e  ca- 
povolta, notandosi  particolarmente  le 
grotte  di  Rancogne  ad  1  1.  ili  S. 
da  La  Rochefoucauld,  la  cui  esten- 
sione è  straordinaria  e  racchiude  mol- 
te stalattiti. 

TARDONNE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Oise,  non  lungi   da  Beauvais. 

TARECOOPY  ,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
stato  d' Indiana,  capoluogo  della  con- 
tea di  S.  Giuseppe,  al  N.  d' Indianopoli. 

TARE1RI,  una  volta  GARATUNY,  fiu- 
me del  Brasile,  prov.  di  Rio-Grande 
do  Norte.  Esce  dal  Jago  Groahyras, 
per  l'estremità  N.  E.,  e  varcato  uno 
spazio  di  G  1.,  si  scarica  nell'  Atlanti- 
co, al  vili,  del  sno  nome  ,  5  1.  al  S. 
E.  di  Natal. 

TAREM,  città  di  Persia.  V.  Tarun. 

TARENA,  fiume  di  Colombia,  dipart. 
dell'Istmo  (Nuova-Granata),  prov.  di 
Panama.  Scende  dalla  china  occid.  delle 
Ande,  ad  8°  di  lat.  N.  e  790  3o'  di 
long.  O.,  dirigesi  all'È.  N.  E.,  e  dopo 
ingrossatosi  di  più  correnti,  scaricasi 
nel  golfo  di  Darien  per  quattro  bracci, 
che  formano  3  grandi  isole,  dopo  poco 
lungo  corso.  Larghissimo  è  questo  fiu- 
me e  forma  un  gran  lago  alquanto 
prima  della  sua  foce. 

TARENTAINE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Calvados,    a  breve   distanza    da  A'ire. 

TAREKTASIA,  prov.  degli  Stati-Sardi. 
V.  Tarantasia. 
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TARENTE,  vili,  di  Frt,  dipart.  delle 
Bocche-del-Rodano,  non  discosto  da 
La  Ciotat. 

TARERACH,  villi  di  Fr.,  dipart.  Mer 
Pirenei-Orientali,  sotto  Perpignariò. 

TARETTE,    iìume  di  Fr.  V.  Terette. 

TARGASONNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei 
Pirenei-Orientali,   presso  Mont-Louis. 

TARGÉ,  vili.  diFr.,  dipart.  della  Vien- 
na, a  breve  distanza  da  Chàtellerault. 

TARGEA,  borgo  del  Messico,  stato  di 
Mechoacan.  La  popolazione  componesi 
di  Spagnuoli,  di  meticci  e  di  i3o  fa- 
miglie d' Indiani  in  gran  parte  im- 
piegati nelle  miniere. 

TARGET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell1  Al- 
lier,  ad  i[3  di  1.  N.  N.  O.  da  Mont- 
marault. 

TAKGON,  borgo  di  Fr.,  dipart.  della 
Gironda,  circond.  e  5  1.  al  N.  O.  di 
La  Réole,  ed  a  6  1.  E.  S.  E.  da  Bor- 
deaux ;  capoluogo  di  cantone  ;  sul- 
T  Euille  ;  con  i,ioo  abit. 

TARHAR,  piccolo  distr.  dell1  Indostan 
inglese,  presidenza  del  Bengala,  nel- 
P  Allah-  abad  ;  limitato  al  N.  dalla 
Djemnak  presso  il  suo  conflnenie  col 
Gange.  È  principalmente  abitato  da 
Indiani. 

TARHIGANG,  monte  della  catena  del- 
l'1 Himalaya,  sul  limite  dell'1  Indostan 
e  del  Tibet,  presso  la  sponda  destra 
del  Setleje.  L'altezza  n'è  di  circa  22,000 
piedi  ;  vi  si  trova  del  calcare  gra- 
nelli! to,  del  granito  con  della  torma- 
lina e  de'  granati. 

TARHONA,  catena  di  montagne  della 
Barbaria,  nel  regno  di  Tripoli,  ad  al- 
cune leghe  S.  E.  da  questa  città.  La 
strada  da  Tripoli  a  Murzuk  la  attra- 
versa alla  gola   di  Melghra. 

TARICHINSKOE,  borgo  di  Russia,  in 
Asia,  gov.  d'Irkutsk,  distr.  di  Kirensk, 
sulla   sponda  sinistra  della  Lena. 

TARIEGO,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
2  1.  ij2  al  S.  S.  E.  di  Palencia,  ed 
a  7  1.  N.  E.  da  Vagliadolid,  sulla 
sponda  sinistra  della  Pisuerga,  che  vi 
si  varca  sopra  un  ponte,  in  paese  fer- 
tile di  vino  e  grani.  Annovera  460 
abitanti. 

T/VRIFA,  città  di  Spagna,  prov.  e  18 
1.  al  S.  E.  di  Cadice  (Siviglia),  ed  a 
/j  1.  dalla  costa  d'Africa;  nella  parte 
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più  merid.  della  Spagna,  sullo  stretto 
di  Gibilterra.  Lat.  N.  36°  o'  3o"  ; 
long.  O.  70  55'  3o".  Piazza  forte  di 
prima  classe;  residenza  d'un  gover- 
natore ;  è  difesa  da  buoni  ripari  in- 
terrotti da  2  porte,  da  una  fortezza, 
opera  dei  Mori,  che  serve  di  presidio, 
e  dall1  isoletta  di  Tarifa,  dal  1808 
riunita  al  continente  mediante  un  ar- 
gine, e  guei*nita  di  fortini,  batterie 
ed  altre  opere  di  fortificazione.  Fab- 
bricata ali1  antica,  ha  2  chiese  par- 
rocchiali, 1  convento  di  Francescani, 
2  ospedali,  2  caserme,  2  fabbriche  di 
corami,  2  di  vasellame  di  terra  e  2 
di  tegoli  e  quadrelli.  11  porto  è  pic- 
colo ma  opportuno  al  cabottaggio  ;  at- 
tiva vi  è  la  pesca,  principalmente  quel- 
la del  tono.  Gli  abitanti  ascendono  a 
12,000.  Producono  i  suoi  dintorni  le 
migliori  melarancio  dell'  Andalusia  ; 
ma  i  venti  caldi  ed  asciutti  molto  vi 
nuocono  alle  raccolte  dei  grani.  Vi  si 
alleva  quantità  di  bestiami  d'  ogni 
specie.  —  Pretendesi  che  questa  piazza 
sia  1'  antica  Julia  Joza  o  Traducici 
dei  Romani  ;  i  Mori  ne  fecero  il  punto 
principale  delle  loro  comunicazioni 
coli' Africa.  Caduta  in  potere  degli 
Spagnuoli,  don  Alfonso  Perez  de  Gus- 
man  vi  fece  una  bellissima  difesa  con- 
tro i  Mori,  a' quali  lasciò  scannare  il 
proprio  figlio,  dell' età  di  9  anni,  che 
coloro  aveano  nelle  mani,  piuttosto 
di  capitolare.  Si  fu  pure  sotto  le  mura 
di  Tarifa  che  gli  Spaglinoli  riporta- 
rono sui  barbari  la  famosa  vittoria 
del  Salado.  I  Francesi  che  1*  avevano 
senza  frutto  assalita  nel  1811  ei8i2, 
riuscirono  meglio  nel  1823,  impos- 
sessandosene per  capitolazione  ;  ma 
essendosene  i  costituzionali  spagnuoli 
resi  padroni  per  sorpresa  poco  tem- 
po dopo,  fu  loro  forza  ripigliarsela 
d'  assalto. 
TAR1JA,  fiume  che  scende  dal  clivo  me- 
ridionale dei  monti  Tacsora,  nell'AIto- 
Perù,  dipart.  di  Potosi,  distr.  di  Ta- 
rija,  corre  all'È.  S.  E.,  innaffiando  la 
città  del  suo  nome,  poi  corre  sopra 
una  porzione  del  limite  tra  il  dipart. 
ed  il  gov.  di  Buenos-Ayres,  dove  ba- 
gna la  prov.  di  Chaco,  dirigesi  poscia 
al  S.,   e  finalmente    si  congiunge  per 
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la  sinislra  al  Vermejo-Chlco,  per  for- 
mare il  Verraejo,  dopo  un  corso  di 
circa   7  5  1. 

TARIJA  o  SAN-BERNARDO  DI  TA- 
RIJA,  città  dell1  Alto-Perù,  dipart.  e 
n5  1.  al  S.  E.  di  Potosi,  ed  a  67  I. 
N.  da  Salta  ;  capoluogo  di  distretto  ; 
in  riva  al  fiume  del  suo  nome.  Lat. 
S.  2i°  44';  long.  O.  Gf  18'.  Vi  si 
contano  parecchi  conventi.  —  Fu  que- 
sta città  fondata  nel  i5p,i  per  fre- 
mare  le  incursioni  degl'Indiani.  — 
11  distr.  occupa  l1  estremità  orientale 
del  dipart ,  ed  è  una  bella  e  fertile 
contrada  che  gode  d'aria  pura  e  sana 
e  di  mi  fa  temperatura  :  vi  crescono 
in  abbondanza  xùso,  orzo  e  tutto  ciò 
che  rendesi  necessario  alla  sussistenza 
dell'  uomo  ;  1'  erba  del  Paraguay,  il 
cocco,  la  vite  ed  il  lino  vengonvi  an- 
ch' essi  coltivati.  Nei  numerosi  pa- 
scoli si  allevano  grossi  armenti  di  be- 
stie cornute  e  di  pecore,  di  cui  si  e- 
sportano  più  di  10,000  capi  all'anno, 
come  ancora  quantità  grande  di  cuoi 
greggi  che  preparatisi  dagli  abitanti 
di  La  Piata  e  di  Potosi.  Allorché  que- 
sto distr.  faceva  parte  del  governo  di 
Buenos-Ayres,  univasi  alle  prov.  di 
Jujuy  e  di  Salta  per  mandare  5  mem- 
bri al  congresso  della  repubblica. 

TARIM,  fiume  dell'impero  Chinese.  V. 
Yarkand. 

TAR1MBARO,  borgata  del  Messico,  stato 
di  Mechoacan.  Viene  essa  composta  da 
25  famiglie  bianche  e  184  indiane. 

TAR1SSA,  ih  ungherese  Tarcza,  in  po- 
lacco Toriszka,  in  boemo  Torjssa, 
in  islavo  Toryska,  fiume  dell'  Un- 
gheria, che  scende  dal  clivo  orientale 
del  monte  Bringh,  nei  Carpazi,  co- 
mitato di  Zips,  marca  e  2  1.  3{4  al 
IV .  N.  E.  di  Leutschau,  incamminasi 
prima  al  S.  E.,  poi  al  N. ,  entra  pre- 
sto nel  comitato  di  Sàros,  piega  ver- 
so 1'  E.  N.  E. ,  innaffia  Berzevicze,  di- 
rigesi  poi  al  S.  E.,  per  Sieben-Linden, 
Szeben  e  Nagy-Sàros,  sino  ad  Epcries, 
dove  corre  verso  il  S. ,  ed  un  poco 
più  sotto  della  quale  riceve,  per  la 
sinistra,  il  Szekcsò,  suo  principale  af- 
fluente, bagna  Enyiczke  e  Somos,  pas- 
sa a  qualche  distanza  da  Bogdàny  e 
da  Budamèr,  ed  entra  finalmente  nel 
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comitato  d'Abauj,  per  congiungersi 
all'  Hernath,  per  la  sinistra,  a  3  1.  S.  S. 
E.  da  Kaschau.  Il  corso  n'è  di  circa  25  1. 

TAR15SA- INFERIORE,  marca  d'Un- 
gheria, nel  S.  E.  del  comitato  di  Sàros. 

TA11ISSA  -  SUPERIORE,  marca  d'Un- 
gheria, nel  comitato  di  Sàros,  di  cui 
forma  il  N.  O. 

TARKA,  fiume  del  governo  del  Capo- 
di  -  Buona  -  Speranza,  distr.  di  Graaf- 
Reynet.  Si  scarica  nella  Grande-Brakke, 
per  la  sinistra,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 25  1.,  verso  il  S.  O. 

TARKHAN,  capo  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  di  Tauride,  distr.  di  Kazlov  ; 
sulla  costa  occid.  della  Crimea.  Lat. 
N.  45°  21' 35";  long.  E.  3o°  11'  o". 
E  sormontato  da  un  fanale. 

TARKI,  TARKHtT  o  SCIAMSCHIALO- 
VO,  città  di  Russia,  in  Europa,  prov. 
di  Daghestan,  a  25  1.  S.  S.  E.  da  liiz- 
liar  ed  a  26  1.  N.  N.  O.  da  Derbent  ; 
in  una  grande  e  profonda  valle  aper- 
ta, all'È,  del  mar  Caspio,  che  n'è 
lontana  circa  2  1.  Residenza  del  kan 
dei  Kumuki ,  trovasi  rinserrata  tra 
enormi  montagne  di  roccie,  sulle  qua- 
li estendesi  in  parte  ad  anfiteatro,  ed 
è  dominata  dal  castello  munito  in  cui 
dimora  il  principe  ;  irregolari  ne  so- 
no le  strade  e  le  case  fabbricate  al- 
l'asiatica, con  tetti  piani.  Vi  si  nota- 
no gli  acquidotti  che  conducono  in 
tutte  le  abitazioni  acque  abbondanti 
e  salubri.  Fa  un  commercio  assai  at- 
tivo colla  Persia  e  coli' interno  del- 
l'impero, ed  attende  all'educazione 
dei  bachi  da  seta.  Gli  abit. ,  in  nu- 
mero di  io,ooo,  sono  Kumuki,  Ar- 
meni e  Giorgiani.  A  qualche  distanza 
verso  il  N. ,  trovatisi  3  muraglie  di 
pietra  alquanto  lontane  1' una  dall'al- 
tra, che  dislendonsi  dalle  montagne 
al  mare,  e  pare  che  abbiano  in  altri 
tempi  servito  a  difesa  della  città,  ed 
alquanto  più  innanzi,  verso  il  N.  O., 
il  gran  lago  salso  di  Tortali,  dove  i 
Kumuki  fanno  Li  loro  provvisione  di 
sale  ;  al  S.  O.  sorge  1'  alta  montagna  di 
Chevkhan,  che  dà  origine  al  Tcherkas- 
Osen,  o  Cerkas-Osen.  —  I  dintorni 
di  Tarla  sono  assai  bene  coltivati,  e 
somministrano  grano,  orzo,  canapa, 
della    robbia,    dei  frutti,    ecc.  j    vi    si 
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raccoglie  della  seta,  e  pascoli  pìngui 
vi  nutriscono  gran  numero  eli  bestiami. 

TARKU,  città  di  Russia,  in  Europa.  V. 
Tarili. 

TAR-LAKE,    lago    della    Trinità.    V. 

PlTCH-LAKE. 

TAKLAND  E  MIGVIE,  parrocchia  di 
Scozia,  contea  d'Aberdeen,  presbitero 
di  Kincardine-O'  Neil,  a  io  1.  da  New- 
Aberdeen.  Tengonvisi  annualmente  6 
fiere  e  vi  si  contano  970  abit. 

TARLEFESSE,  vili,  di  Fi\,  dipart  del- 
l'Oise,  dipendenza  e  contiguo  di  Noyon. 

TARLETANS  o  TARNETANS,  Cafri  che 
abitano  nei  dintorni  deila  baia  di  Lo- 
renzo-Marquez. 

TARLETON,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  di  Lancastro,  hundred  di  Ley- 
land  ;  a  3  1.  N.  E.  da  Ormskirk  ed  a 
7  1.  N.  E.  da  Liverpool.  Conta  1,620 
abitanti. 

TARLO W,  città  di  Polonia,  voivodia, 
obvodia  ed  8  1.  al  N.  di  Sandomir, 
ed  a  i3  1.  \\l\  S.  E.  da  Radom  ;  a 
qualche  distanza  dalla  Kamienna  e 
dalla  Vistola.  Vi  si  contano   i5o  case. 

TARMA,  dipart.  dell'O.  del  Perù,  tra  8° 
4o' e  12°  10'  di  lat.  S.,  etra  760  52  ' 
ed  8i°  di  long.  O.  ;  confinante  al  N. 
con  quello  di  Truxillo,  all'È,  col  pae- 
se degl1  Indiani  independenti,  al  S. 
coi  dipart.  di  Guamanga,  di  Guanca- 
belica  e  di  Lima,  ed  all'O.  col  Grande- 
Oceano.  Lungo  118  1.  dal  N.  O,  al  S. 
E.,  con  4°  b  di  larghezza  mediana, 
viene  attraversato  dalla  catena  delle 
Ande,  che  lo  cuopre  interamente  col- 
le sue  ramificazioni,  e  donde  discen- 
dono il  Maragnone  o  fiume  delle  A- 
mazzoni,  la  Guallaga,  la  Perene,  la 
Jauja,  ecc.  Le  coste  niente  offrono  di 
rimarcabile.  Variando  il  clima  secon- 
do l' elevazione  del  suolo,  è  caldo 
sulla  costa,  ma  nell'interno  assai  ge- 
neralmente freddo.  11  maiz  vi  si  col- 
tiva in  abbondanza,  e  considerabile 
vi  è  1'  educazione  -dei  bestiami.  Vi  si 
scavano  parecchie  miniere  d'argento 
e  di  mercurio  ;  la  miniera  d1  argento 
d' Yauricocha  rendeva,  nel  1793,  sino 
a  2,016,700  piastre.  —  Questo  dipar- 
timento di  vi  desi  in  8  distretti  :  Caxa- 
tambo,  Conchucos,  Guamalies,  Gua- 
nuco,    Huaylas,    Jauja,     Panatahuas    e 


TAR  1075 

Tarma,  e  contiene  3  città,  20S  comu- 
ni e  201,260  abit.,  tra' quali  105,190 
Indiani,  78,680  meticci,  840  mula  tri 
e  240  schiavi  ;  contandovisi  229  mem- 
bri del  clero,  127  sacerdoti  e  i5  mo- 
nache. Tarma  n'  è  il  capoluogo. 

TARMA,  città  del  Perù,  capoluogo  di 
dipart.  e  di  distretto,  a  4°  b  E.  N. 
E.  da  Lima  ed  a  36  1.  N.  N.  O.  da 
Guancabelica  ;  in  una  valle  profonda, 
sulla  sponda  sinistra  del  Chancharaayo, 
uno  tra  rami  del  Paro.  Lat.  S.  n° 
36';  long.  O.  770  43'.  Nella  sua  po- 
polazione, di  5,54o  abit. ,  comprende 
36o  bianchi,  1,800  Indiani  e  3,25o 
meticci  ;  il  resto  mulatri  e  schiavi. 
—  Fertilissimo  è  il  suo  distr.  ,  ma 
insalubre,  impedendo  le  montagne  che 
lo  circondano  la  circolazione  dell'aria. 
Vi  sono  2  miniere  di  mercurio,  e  mi- 
niere d' argento  e  d' antimonio  utiliz- 
zate ;  vi  si  trova  pure  del  salnitro  di 
buona  qualità.  Contanvisi  35,4oo  abit. 

TARMA SSIA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.  di  Verona,  distr.  e  comune  di 
Isola  della  Scala. 

TARN,  fiume  di  Francia,  che  ha  origi- 
ne sul  clivo  S.  E.  della  Lozère,  nel 
dipart.  di  questo  nome,  cirtond.  e  6 
1.  N.  E.  da  Florac,  procede  verso  il 
S.  O. ,  passando  presso  ed  al  N.  di 
Florac,  traversa  poi  il  S.  del  dipart. 
dell'Aveyron,  dove  innaffia  i  circonda- 
ri di  Milhau  e  di  S.t-Affrique,  poi  il 
centro  di  quello  al  quale  dà  il  suo 
nome,  vi  bagna  i  circondari  d'  Alby 
e  di  Gaillac,  tocca  poi  l'estremità  N. 
E.  del  dipart.  dell'  Alta  -  Garonna  e 
del  circondario  di  Tolosa,  ed  entra 
presto  finalmente  nel  dipart.  di  Tarn- 
e-Garonna,  dopo  girato  al  N.  O.,  ne 
bagna  i  tre  circondari,  incamminasi 
all'  0. ,  ed  1  1.  all'  O.  S.  O.  di  Mois- 
sac  si  congiunge  alla  Garonna,  per 
la  destra,  dopo  un  corso  di  circa  78 
].,  delle  quali  5  pel  galeggiamento 
oV  legnami  sciolti,  da  Peyrelau  sino 
a  Milhau,  dove  si  ferma,  e  34  di  na- 
vigazione da  Alby  sino  alla  foce,  e 
lungo  il  quale  irriga  Milhau,  Alby, 
Gaillac,  Villemur,  Monta uban  e  Mois- 
sac.  I  suoi  principali  affluenti  sono  : 
la  Dourbie,  che  serve  al  galleggiamen- 
to,   il  Dourdou,   la    Rame,    l'Agout, 
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a  sinistra  ;  ed  il  Teseo u  e  l1  Aveyron, 
oh7  è  navigabile,  alla  destra.  Ad  i  1. 
i[2  E.  N.  E.  da  Alby,  dirimpetto  a 
S.t-Juery,  fa  il  Tarn  una  cascata  di 
18  metri  f\6  centimetri,  chiamata  Salto- 
del-Zocco!o  ^Saut-du-Sabot),  ed  il  cui 
rumore  si  fa  udire  ad  assai  grande 
distanza. 

TARN,  dipart.  del  S.  della  Fr.,  forma- 
to dell'1  Albigese,  nell1  Alta-Linguado- 
ca,  tra  43°  23'  e  44°  12'  di  lat.  N. 
e  tra  o°  36'  di  long  E,  e  o°  47'  di 
long.  O.  Limitato  dai  dipart.  dell' A- 
veyron  al  N.  ed  air  E. ,  dell1  Hèrault 
al  S.  E.,  dell'Ande  al  S. ,  dell'  Alta- 
Garonna  e  delTarn-e-Garonna  all'O., 
misura  23  1.  dal  N.  O.  al  S.  E. ,  18 
1.  di  larghezza  media,  e  280  1.  quad. 
di  superficie.  Una  catena  d'  alte  col- 
line ne  traversa  la  parte  settentrio- 
nale dall'  E.  N.  E,  all'  O.  S.  O. ,  ed 
è  separata  dal  Tarn  da  un'altra  ra- 
mificazione che  le  corre  parallela  e 
percorre  il  centro  ;  al  S.  ed  al  S.  E. 
presentatisi  alcuni  rami  che  appar- 
tengono alle  Cevenne  e  separano  il 
bacino  dell'  Atlantico,  al  quale  appar- 
tengono tutte  le  acque  di  questo  di- 
partimento, da  quello  del  Mediterra- 
neo, e  diverse  parti  offrono  colline  i- 
solate  assai  rimarcabili  ;  però  tro- 
vandosi sulle  sponde  dei  principali 
fiumi  di  belle  pianure.  Il  Tarn,  al 
quale  deve  questo  dipart.  il  suo  no- 
me, lo  percorre  in  mezzo  dall'  E.  al- 
l'O.,  vi  diventa  navigabile  e  n' è  il 
corso  d'acqua  più  importante;  no- 
tansi  poi  V  Agout,  che  vi  si  unisce 
all'estremità  occid.  dopo  aver  innaf- 
fiato tutto  il  S.  ed  esservisi  ingros- 
sato col  Sor  e  coli'  Adou  ed  il  Viaur, 
che  determina  il  limite  settentr.,  evi 
si  scarica  nell'  Aveyron,  che  a  sua 
volta  corre  sulla  frontiera  N.  O.;  cor- 
venti  in  buon  numero  scendendo  dalle 
colline  di  questo  dipart.,  tutte  le  cui 
acque  vanno  ad  ingrossare  la  Garon- 
ìia  per  mezzo  del  Tarn,  tanto  diret- 
tamente, come  indirettamente.  — ■  Il 
clima  è  quivi  generalmente  tempera- 
to e  l'aria  sanissima";  il  suolo  ferti- 
le quasi  da  per  tutto,  e  non  si  tro- 
vano se  non  di  rado  e  nelle  monta-  I 
gne  roccie  ignude  e  sterili  :  sono  que- 
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ste  coperte  di  boschi,  mentre  i  pog- 
gi lo  sono  d' alberi  fruttiferi  e  di 
viti.  Le  valli  ed  i  fianchi  delle  mon- 
tagne racchiudono  buoni  pascoli,  e  le 
pianure  offrono  il  più  delle  volle 
pingui  terre  vegetali  ;  peccato  che 
questo  dipart.  non  abbia  ancora  fat- 
to che  pochi  progressi  nell'agricoltu- 
ra :  gì'  ingrassi  troppo  negletti  ed  il 
sistema  d'avvicendamento  vizioso, 
la  quale  influenza  d'  una  coltivazione 
poco  accurata  è  soprattutto  notabile 
nei  circondari  d' Alby  e  di  Gaillac. 
Anche  nella7  bella  valle  del  Tarn,  la 
coltivazione  lascia  molto  a  bramare, 
quella  della  vite  sola  essendo  fatta 
con  molt'arte  e  molte  diligenze.  Nei 
circondari  di  Castres  e  di  Lavaur  in- 
cominciansi  ad  adottare  le  nuove  teo- 
rie i  cui  vantaggi  non  possono  man- 
care d'  essere  apprezzati  da  tutti  gli 
agricoltori.  Produce  questo  dipart. 
cereali,  quali  grano,  maiz,  segala,  sa- 
raceno, orzo  ed  avena,  che  bastano 
al  consumo  ed  ancora  ad  una  legge- 
ra esportazione;  legumi,  pomi  di  ter- 
ra, frutti  d'ogni  specie,  vini  i  mi- 
gliori tra'  quali  son  quelli  di  Gaillac, 
Cunac  e  Laysaguet;  lino,  canapa,  pa- 
stello, anice,  coriandolo  e  zafferano. 
Da  rimotissimo  tempo  conta  la  data 
la  coltivazione  del  pastello,  ed  i  suoi 
prodotti  sono  pregiatissimi  e  procu- 
rano grandi  'profitti.  Le  raccolte  di 
vini  sono  valutate,  ad  anno  comune, 
a  433,367  ettolitri  e  producono  cir- 
ca 5,5oo,ooo  franchi.  I  boschi  occu- 
pano 42->4^6  ettari  di  superficie,  e 
sono  popolati  da  quercie  e  faggi  d'al- 
to e  basso  fusto,  da  frassini,  aceri  ;  da 
per  tutto  trovatisi  castagni,  noci,  ma- 
raschi  in  poca  quantità  ;  1'  olivo  vi  è 
ancora  poco  diffuso.  L'educazione  dei 
bestiami  forma  pure  una  delle  pri- 
marie ricchezze  del  paese  ,  rinoma- 
tissimi essendone  i  vitelli  ;  vi  si  alle- 
vano pure  molte  pecore,  porci  ed  a- 
pi  ;  ma  1'  educazione  dei  bachi  da  se- 
ta non  è  tanto  attiva  quanto  potreb- 
be essere.  La  razza  dei  cavalli  vi  si 
migliora  quotidianamente  per  mezzo 
d'  alcune  mandrie  particolari  «  del 
deposito  regio  di  stalloni  stabilito  a 
Rhodez,  contandovisi  meglio  di  2,000 
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giumente  consagrate  alla   riproduzio- 
ne.   Gli    animali    salvatici  sono  il  ci 
gnale,  il  capriolo,  la  volpe,    il  tasso 
la  faina,  il  riccio,  e  soprattutto  il  lu- 
po che  vi  si  moltiplica  molto  troppo; 
non    vi  è  rara  la  selvaggina    minuta 
Hannovi    miniere    di     ferro,    piombo 
solforato,  rame,   carbon  fossile,    cave 
di  marmo,  gesso,  argilla    da  majolica 
e  da  porcellana,  la  massima  parte  u 
tilizzate.    Senza  le  fucine  e  le  fonde 
rie  di    rame  ,    la    fabbricazione    delle 
stoffe  di  lana,  quali    i   panni    spinati, 
casimiri,  flanelle,  ratine,  ecc.,   vi  oc- 
cupa grandissimo  numero  d1  operai  ,• 
vi  si  fabbricano  pure  tele  di  lino,  di 
canapa  e    di    cotone,    stoffe    di     seta, 
della  carta,  de'  cerei ,    candele  di  ce- 
ra, utensili  di  casa  di  rame,  delle  li- 
me, dei  chiodi ,    e  vi  hanno    tintorie 
considerabili,  vetraie  e  concie  di  pelli. 
Se  ne    esportano    principalmente    dei 
cereali  e  delle  farine,  anici,  coriando- 
li, sommaco,  pastello,  vini,  bestiaio 
doghe  e  prodotti    delle    manifatture. 
Vi    favoriscono  il  commercio  il  Tarn 
navigabile  da  Alby  in  poi  e  5    gran- 
di strade  regie.    —    Questo    diparti- 
mento, di  cui  Alby  è  capoluogo,  di- 
videsi  in  4  circondari  :  Alby,  Castres. 
Gaillac  e  Lavaur  ,  che  sono  suddivisi 
in  35  cantoni,  e  contengono  356  co- 
muni, popolati    da    335, 840  abit.    Ha 
da  eleggere    5  membri    alla     Camera 
dei  Deputati;  trovasi  compreso    nella 
9. a  divisione  militare  e  nel    12.0  cir- 
condario boschivo  ,    forma  la    diocesi 
d'  Alby ,    è  nella    giurisdizione    della 
corte  regia  di  Tolosa  e  fa  parte  del- 
l'1 accademia   universitaria    della  detta 
città.    Vi  hanno  4  chiese  concistoriali 
riformate    a    Castres,    Mazamet,    La 
Caune  e  Vabre. 
TARN,  vili,  di  Fr.,    dipart.  dell' Alla- 

Vienna,  presso  Limoges. 
TAR.NA,  fiume  dell' Ungheria,  che  scen- 
de dalla  china  settentrionale  dei  monti 
Matra,  nel  comitato  di  Heves,  marca 
di  Matra,  procede  prima  verso  l1  E., 
poi  piega  al  S.,  bagnando  la  marca 
del  suo  nome,  dove  dirigesi  al  S.  S. 
O.,  per  mezzo  a  paludi,  ed  entra  fi- 
nalmente nel  distr.  privilegialo  degli 
Jazygi,  per  congiungersi    alla  sinistra 
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della  Zagyva ,  1  1.  i{4  all'È.  S.  E. 
di  Jasz-Bereny,  dopo  un  eorso  di  cir- 
ca  18  1. 

TARN  A,  marca  d'  Ungheria,  nel  centro 
del  comitato  di  Heves. 

TARNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cor- 
rèze,  circond.  e  7  1.  al  N.  O.  d'  Us- 
sel ,  cant,  e  a  5.  al  N.  di  Bugeat, 
presso  la  sponda  sinistra  della  Vienne. 

TARNAGORA  ,  città  di  Polonia.  Fedi 
Tarnogura. 

TARNAGROD,  città  di  Polonia.  Vedi 
Tarnogrod. 

TARNAK,  città  dell'Afganistan  proprio, 
prov.  di  Ghiznih,  nella  valle  e  sul 
fiume  del  suo  nome. 

TARNARUDA  ,  borgo  di  Callida.  V. 
Tarnoruda. 

TARN-E-GARONNA  ,  dipart.  del  S.  O. 
della  Fr.  ,  formato  di  parti  della 
Guienna  ,  della  Guascogna  e  della 
Linguadoca,  tra  43°  47'  e  44°  23' 
di  lat.  N.,  e  tra  o°  20'  ed  i°  35'  di 
long.  O.  Essendo  limitato  dai  dipart. 
del  Lot  al  N.,  dell'Aveyron  al  N.  E., 
del  Tarn  all'È.,  dell'  Alta-Garonna  al 
S.,  del  Gers  al  S.  O.  e  di  Lot-e-Ga- 
ronna  al  N.  O.,  estendesi  23  1.  dall'E. 
N.  E.  all'  O.  S.  O. ,  con  io  1.  di  lar- 
ghezza media  e  198  1.  q.  di  superfì- 
cie, e  trae  il  nome  dei  due  principali 
corsi  d'acqua  che  lo  solcano  e  vi 
si  congiungono.  Generalmente  piano 
n' è  il  suolo,  quantunque  alquanto 
ondeggiato  ;  non  ostante  presentati- 
si in  diversi  punti  colline  assai  im- 
portanti, specialmente  all'  E.  ed  al 
S.,  dove  danno  origine  ad  un' infinità 
di  fiumicelli,  che  vanno  ad  ingrossa- 
re le  principali  correnti  che  in  questo 
mandano  i  dipartimenti  finitimi  :  la 
Garonna,  che  vi  entra  pel  S.  e  n'esce 
all'  O.,  ricevendovi  la  Giraone  e  la 
Rats  per  la  sinistra,  e  per  la  destra, 
il  Tarn,  che  innaffia  il  S.  E  ,  ed  au- 
mentasi, verso  il  centro  di  questo 
paese,  coll'Aveyron,  che  traversa  tutta 
la  parte  orient.  :  devesi  ancora  mento- 
vare la  Barguelonne,  che  bagna  il  N.  e 
va  ad  unirsi  alla  destra  della  Garonna, 
ricettacolo  comune  di  tutte  le  acque 
che  convoglia  nell'  Atlantico.  —  li 
clima  riesce  assai  generalmente  mite 
e  temperato,  ma  soggetto  a  variazioni 
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che  vi  rendono  frequenti  i  catarri  ed 
i  reumatismi.  La  temperatura  media 
dell1  inverno  è  di  2  o  3  gradi  sopra 
il  gelo  ;  quella  della  primavera  e  del- 
l''autunno  di  12  in  14  gradi,  e  quella 
della  state,  di  22  in  nt\.  Alquanto 
piovosa  la  primavera  ;  l'estate,  prima 
dolce,  diventa  caldissima  verso  il  ter- 
mine di  luglio  ;  P  autunno,  la  più 
grata  delle  stagioni;  l'inverno  assai 
secco  e  talora  freddissimo  :  le  nevi 
vi  caggiono  rade.  La  natura  dei  ter- 
reni è  sommamente  svariata  ;  però  si 
possono  classare  in  terre  vegetali  pro- 
priamente dette,  argillose  o  terre  forti, 
ed  in  boulbene,  sabbioniccie  o  ghia- 
iose ;  ve  ne  hanno  pochissime  di  tal- 
mente sabbioni  ve  che  si  niegano  ad 
ogni  sorta  di  produzioni.  La  maggior 
parte  i  detti  terreni  sono  fertilissimi 
ed  havvene  anzi  che  stanno  nel  no- 
vero de' più  produttivi  della  Francia  : 
tali  sono  quelli  delle  belle  pianure 
sulle  sponde  della  Garonna,  sì  celebri 
per  le  ricche  messi,  ma  sventurata- 
mente esposti  alle  inondazioni  di  quel 
fiume  facile  a  soverchiare  i  ritegni. 
Le  terre  d' alluvione  che  fiancheg- 
giano il  Tarn  e  1'  Aveyron,  e  quelle 
che  compongono  il  fondo  delle  valli 
sono  parimenti  di  grande  fertilità.  I 
terreni  dei  poggi  e  delle  pianure  un 
po' elevate  trovansi  assai  generalmente 
formati  d'una  terra  bianchiccia  mista 
d'argilla  e  di  sabbia  finissima  ;  son 
questi  i  men  feraci  di  grani,  ma  la 
vile  vi  riuscì  benissimo,  sopra  tutto 
in  quelli  situali  tra  il  Tarn  e  la  Ga- 
ronna, ed  in  generale  viene  la  vite 
stessa  perfettamente  bene  nei  terreni 
mediocri  e  brecciosi  della  maggior 
parte  dei  poggi.  La  precipua  colti- 
vazione è  quella  del  frumento,  eh'  è 
di  grande  bellezza  e  forma  una  delle 
prime  ricchezze  di  parecchi  cantoni, 
riducesi  in  farina  ne'  luoghi  chiamati 
minoterie,  che  potremmo  quasi  dire 
stajature,  e  se  ne  fanno  spedizioni 
considerabili  nelle  Americhe,  con  che 
diventa  la  base  d'una  circolazione  di 
olire  ad  8  milioni  di  franchi  e  che 
occupa  meglio  di  i,5oo  operai  ;  le 
minolerie  di  Montauban  essendo  so- 
pra   tutte   importali tissjme.    Gli  altri 
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oggetti  di  grande  coltivazione  sono 
la  segala,  P  avena,  P  orzo,  il  maiz,  i 
legumi,  il  pomo  di  terra,  le  piànte 
ortive  che  vi  sono  ottime  ;  il  lino,  la 
canapa,  il  ravizzone,  da  cui  si  cava 
olio;  gli  alberi  fruttiferi,  tra' quali 
si  fanno  distinguere  per  la  grossezza 
e  P  utilità,  il  noce  ed  il  castagno^  il 
gelso  bianco  vi  è  trascurato  al  pari 
dell'educazione  dei  bachi  da  seta.  La 
produzione  più  preziosa  e  più  impor- 
tante, dopo  i  cereali,  si  è  il  vino,  di 
cui  raccolgono  molto  e  di  buona  qua- 
lità ;  sono  i  vini  in  generale  di  colore 
significantissimo  che  perdono  in  parte 
invecchiando  :  i  migliori  sono  quelli 
dei  vigneti  di  Verfeil,  Varens,  Lavit, 
S.t-Loup,  ecc.  Le  selveoccupano  11,216 
ettari  di  superficie  ;  non  abbastanza 
diffusi  vi  si  veggono  i  prati  artifi- 
ziali  ma  vi  hanno  molti  pascoli  na- 
turali. Poche  bestie  bovine  vi  si  al- 
levano e  meno  delle  lanute  che  fare 
pure  si  potrebbe  ;  però  le  razze  di 
quest'  ultime  sono  state  da  parecchi 
anni  sensibilmente  migliorate,  e  le 
lane  che  danno  riescono  di  buona  qua- 
lità ;  vi  si  alleva  ancora  una  buona 
razza  di  cavalli  per  la  cavalleria  leg- 
gere, e  molti  muli  e  mule,  oggetto  di 
un  buon  commercio  colla  Spagna.  L'e- 
ducazione dei  porci  vi  si  diffonde  sem- 
pre più  ;  quella  del  pollame,  oche  ed 
anitre  soprattutto,  vi  è  considerabile, 
se  ne  salano  molte,  e  coi  fegati,  che 
spesso  pesano  sino  a  2  libbre,  facen- 
dosi pasticci  pregiatissimi.  Le  api  ed 
i  bachi  da- seta  presentemente  vi  tor- 
nano di  meschino  prodotto.  Abbon- 
danti sono  e  la  selvaggina  ed  il  pesce  ; 
si  pescano  molte  lamprede  ed  alose 
nella  Garonna,  verso  primavera.  Con- 
tiene questo  dipart.  pochi  minerali  ; 
si  trovano  alcune  miniere  di  ferro  a 
Gresigne,  Bruniquel  e  Varen,  miniere 
di  carbon  fossile  a  S.t-  Antonin  ed  a 
Puech- Mignon,  una  cava  di  marmo 
a  Montrichoux,  di  bella  pietra  da  la- 
voro a  Septfons,  pietre  calcari,  marna, 
argilla  da  pentole  e  da  majolica  in 
più  siti.  L' industria  vi  è  attiva  ed 
importante  :  la  fabbricazione  delle  stof- 
fe di  lana  conosciute  sotto  il  nome 
di  cadì  quivi   è  soprattutto    conside- 
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labile  l  e  tì  si  fabbricano  panna  da 
buon  mercato,  tele  di  cotone,  molte 
ealzette  di  seta,  dell'  amido,  e  maio- 
lica, e  coltellame,  e  cappelli,  par  es- 
sendovi numerose  concie  di  pelli,  eco. 
Il  principale  commercio  è  in  grani, 
farina,  vini,  acquavite,  lana,  ferro,  tele 
comuni  di  cotone*  ecc.  ;  Bordò  porto 
principale  dove  si  fanno  le  più  forti 
esportazioni  del  dipari.,  eMontanban 
emporio  di  quasi  tutto  questo  com- 
mercio, facilitato  molto  dal  Tarn,  dalla 
Garonna  è  da  6  grandi  strade  regie. 
— »  Questo  diparta  dì  cui  è  capoluogo 
Montauban,  dividesi  in  S  circondari 
clie  sono  quest'  essi  ì  Castel-Sarrasin, 
Moissao  e  Montauban»  suddivisi  in  24 
cantoni }  vi  si  contengono  193  comuni 
e  contanvisi  2/J2,5io  abit.  Elegge  4 
membri  alla  Camera  dei  deputati,  e 
compreso  neHa  io.a  divisione  militare 
enei  i2.°circond.  boschivo,  formala 
diocesi  di  Montauban  ;  trovasi  nella 
giurisdizione  della  corte  regia  di  To- 
losa e  fa  parto  dell'  accademia  uni- 
versitaria di  detta  città  ;  hannovi  2 
chiesa  consistoriali  riformate,  V  una 
a  Montauban  e  l' altra  a  Negrepelisse, 
—  Questo  dipart,  composto  del  Bas- 
so-Quercy,  d'una  porzione  dell' Alta- 
Linguadoca,  dell1  Agenese,  della  Lo- 
magna  e  della  Bassa-Marca  del  Rou~ 
ergue,  era  anticamente  abitato  dai 
Cadurci,  dai  Nitiobrigi  e  dai  Ruteni, 
e  seguì  la  sorte  delle  provincie  delle 
quali  è  formato.  Prima  del  1808  non 
era  ;  un  senato-consulto  del  4  novem- 
bre di  questo  stesso  anno  lo  ha  for- 
mato :  i.°  colcircond.  di  Montauban, 
smembrato  dal  dipart»  del  Lot  ;  2.0 
con  quello  di  Castel-Sarrasin,  staccato 
dal  dipart  dell'  Al ta-Garonna  ;  3.°  coi 
cantoni  di  Auvillard ,  Montaigne  e 
Valenza,  tolti  dal  circond.  d1  Agen 
(dipart.  di  Lo  t-e- Garonna)  ;  4*°  del 
cant  di  Lavit-di-Lomagne,  distratto 
dal  circond.  di  Lectoure,  dipart.  del 
Gers;  5.°  finalmente  del  cant.  di  S.t- 
An toniti,  preso  dal  circond.  di  Villa 
franca,  dipart.  dell'  Aveyron. 

TARNOBRZfcGY,   bor.  di  Gallicia,  cir 
colo  di  Rzeszow. 

TARNOCZ,  in  islavo    Trnowec,    borgo 
ài  Ungheria,  comitato  di  Lyptau,  mar 
Tom.  IV.  R  II. 
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ca   settQHtrxonale,   ad  1  1.  ip   3$.  O, 

da  S.t-Miìrìos;  appiè  dei  Carpi-ai,  sopra 
mi  picciolo  affluente  di  destra  del  Vag. 

TARNOGROD  o  TARNAGROD,  città 
di  Polonia,  voivodia  e  22  L  al  S.  di 
Lublino,  obvodia  «  12  &  al  S.  O.  di 
Zamosc  ;  presso  la  frontiera  della  Gal* 
licia.  Conta  1,750  abit.,  tra' quali  mi 
assai  gran  numero  di  Ebrei. 

TARNOGURA  o  TARNAGORA,  città 
della  Polonia,  voivodia  e  12  1.  ip  al 
S.  E,  di  Lublino,  obvodia  e  2  1.  1[4 
al  S.  di  Krasnistaw  ;  sulla  sponda  si- 
nistra della  Wieprz,  che  la  separa  da 
Izbyca.  Conta  35o  abit 

TARNOPOL,  circolo  di  Gallicia  di  citi 
forma  la  parte  orient. ,  limitato  da 
quelli  di  Zloczow  al  N.  O. ,  di  Brze- 
zany  all'  O. ,  di  Stanlslawow  ai  S.  O. 
e  di  Czortkow  al  S. ,  e  dalla  Russia 
all'È,  ed  al  N.  Lungo  21  I.  dal  N. 
E.  al  S.  O. ,  largo  i3  1. ,  estendesi 
169  1.  quad.  di  superficie.  La  Podhor- 
ce  corre  sul  limite  orient.  e  ne  rice- 
ve la  Gelila  ;  la  Stripa  bagna  1'  O.,  e 
ne  traversa  il  Sered  il  centro  in  tut- 
ta la  sua  lunghezza,  formandovi  nu- 
merose giravolte.  Il  suolo  leggermen- 
te ondulato,  è  feracissimo  di  grani, 
lino,  canapa,  tabacco,  frutti,  ecc.  ;  vi 
si  trovano  bei  boschi  molti  di  nume- 
ro, ed  assai  vaste  paludi,  che  incon- 
trami principalmente  al  N.  ed  all'  (X 
Vi  si  allevano  molti  bestiami  e  cavalli 
soprattutto,  e  vi  si  annoverano  177,900 
abit.  Tarnopol  n*  è  il  capoluogo. 

TARNOPOL,  città  di  Gallicia,  capoluo- 
go di  circolo,  ad  ti  LE.  N.  E.  da 
Brzezaay  ed  a  s5  1.  E.  S.  E.  da  Lem- 
berg  5  presso  la  sponda  sinistra  del 
Sered,  che  vi  forma  uno  stagno.  Hav- 
vi  1  chiesa  cattolica  ed  1  di  greci 
uniti,  ed  una  scuola  di  circolo.  Pos- 
sedè concie  di  pelli  e  conta  7,000  abit, 
tra'  quali  sono  molii  Ebrei. 

TARNORUDA,  borgo  di  Gallicia,  circo- 
lo e  io  1.  i[2  all'È.  S.  E.  di  Tarno- 
pol ed  a  5  1.  E,  da  Skalat  ;  sulla  spon- 
da destra  della  Podhorce,  che  lo  se- 
para dalla  Russia. 

TARNOS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Lan- 
de, Circond.  ed  8  1.  a  [4  al  §•  O.  di 
Das,  cant.  ed  1  1.  al.  N.  di  S.t-Esprit  ; 
con  i33oo  abit 
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TARNOW,  cìrcolo  del  N.  O.  della  Gai- 
licia,  confinante  al  N.  col  regno  di 
Polonia,  da  cui  è  interamente  separa- 
to mediante  la  Vistola,  e  coi  circoli 
di  Rzcszow  air  E.,  d'iaslo  al  S.,  di 
Sandec  al  S.  O.  e  di  Bochnia  all'  O. 
Della  superfìcie  di  208  1.  quad. ,  è 
lungo  dal  N.  E.  al  S.  O.  22  1.  ed  ha 
11  1.  di  larghezza  media.  Presentami 
alcune  montagne  al  S.  O.  ed  al  S.  E.  ; 
da  per  tutto  altrove  il  suolo  è  piano, 
sabbionivo,  poco  fertile  e  pessima- 
mente coltivato,  in  parte  coperto  da 
foreste  ed  in  parte  paludoso,  parti- 
colarmente verso  la  Vistola,  alla  qua- 
le questo  circolo  manda  la  Wìsloka, 
che  ne  innaffia  il  centro,  ed  il  Dunajec 
che  determina  una  porzione  del  limi- 
le occidentale.  Vi  si  fabbricano  molti 
lavorìi  di  legno  e  tele.  Gli  ablt.  som- 
mano a  201,600  ed  ha  per  capoluogo 
Tarnow. 

TARNOW,  città  di  Gallicia,  capoluogo 
di  circolo,  a  9  1.  E.  da  Bochnia  ed  a 
^8  1.  O.  da  Lemberg  ;  presso  la  spon- 
da destra  della  Biala,  che  a  qualche 
distanza  si  congiunge  al  Dunajec.  Lat. 
N.  4o°  5g'  5o"  ;  long.  E.  180  40'  o". 
Possedè  1  convento  di  Francescani, 
1  ginnasio,  1  scuola  di  circolo  ed  1 
scuola  ebraico-alemanna.  Vi  si  trova- 
no fabbriche  di  tele  e  di  misure  di 
legno,  e  concie  di  pelli.  Attivo  è  il 
commercio    presso    i  suoi  4?3oo  abit. 

TARNOW1TZ  o  TARNOWSKY-GURA, 
città  degli  Stati -Prussiani,  prov.  di 
Slesia,  reggenza  e  1 5  1.  ira,  al  S.  E. 
di  Oppeln,  circolo  e  2  1.  1  [2  al  N.  N. 
O.  di  Beuthen.  Con  un  antico  castel- 
lo, 1  chiesa  cattolica  ed  1  luterana, 
ed  1  ospedale,  possedè  fabbriche  di 
panni  e  di  tele  e  concie  di  pelli.  An- 
novera 2,1 3o  abit.  Nei  dintorni  tro- 
vami ricche  miniere  di  piombo  ar- 
gentifero che  presentano  il  solo  gran- 
de lavoro  di  questo  genere  che  pos- 
segga la  Prussia  ;  somministrano  in 
abbondanza  piombo,  litargirio,  vitrio- 
lo,  zolfo,  acidi  solforico  e  nitrico  ed 
ossido  rosso  di  ferro. 

TARNOWSKY  -  GURA,  città  degli  Stati 
Prussiani.  V.  Tarnowitz. 

TARO,  fiume  che  discende  dagli  Apen- 
nim3  negli  Stati  -  Saj^di,  divisione   di 
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Genova,  all'  estremità  N.  E.  della  prov, 
di  Chiavari,  mandamento  e  112  1.  ai 
S.  di  Borgo  di  Stefano,  procede  pri- 
ma verso  il  S.  E. ,  poi  al  N.  E.  ,  en- 
tra nello  stato  dì  Parma,  dove  innaf- 
fia il  ducato  di  questo  nome,  bagna 
Compano,  s'ingrossa  col  Zeno  a  sini- 
stra, passa  all'  0.  di  Parma,  ed,  a  t\  I. 
i[2  N.  N.  O.  da  questa  città,  a  Tor-. 
ricelìe,  gettasi  nel  Po,  per  la  sinistra, 
dopo  un  corso  di  circa  25  1.  —  Sot- 
to V  impero  francese,  dava  questo  fiu- 
me il  suo  nome  ad  un  dipartimento 
di  cui  era  Parma  il  capoluogo. 

TARODANT,  città  di  Barbarla,  impero 
e  45  1.  al  S.  O.  di  Marocco,  prov.  c|i 
Susa  ;  snlìa  sponda  destra  del  Raz-el- 
Ouady.  Fabbricata  di  pietra  e  cinta 
di  mura  di  grossezza  prodigiosa  e 
dell'altezza  di  25  piedi,  merlate  i« 
tutta  la  loro  estensione,  contiene  25,ooo 
abit.  Ottimamente  coltivata  è  la  cam- 
pagna vicina,  e  da  tutte  le  parti  si 
scorgono  campi  di  maiz,  d'angurie, 
datteri,  olivi  e  ceppi  di  vite  carichi  di 
grappoli  enormi. 

TAROISEAU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'' Yonne,  vicino  a  Vezelay. 

TARON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de' Bassi- 
Pirenei,  a  certa  distanza  da  Pau. 

TAROCCA,  borgo  del  Portogallo,  prov. 
di  Beiry,  comarca  e  4  h  al  S.  di  La-r 
mego  ;  con  1,690  abit. 

TARPA,  borgo  dell' Ungheria,  comitato 
di  Szathmàr,  marca  di  Szamos-Koz, 
a  3  1.  ij3  N.  N.  E.  da  Matòcz  e  ad  8 
1.  ij4  S.  S.  E.  da  S.t  Marion  ;  in  mez- 
zo a  paludi  imboscate,  presso  la  spon^ 
da  destra  della  Theiss. 

TARPERON  o  TARPEZON,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Costa-d'  Oro,  circond.  e 
5  1.  al  S.  S.  E.  di  Chatillon-sur-Sen- 
na,  cant.  e  ira  1.  al  N.  O.  d'  Aignay, 
comune  di  Beaunotte.  Possedè  1  fu-* 
cina  e  conta  180  abit. 

TARPOLEY,  borgo  d'Inghilterra,  con. 
tea  e  4  1.  all'  E.  S.  E.  di  Chester, 
hundred  di  Eddisbury  ;  sopra  un  dol- 
ce pendio.  Netta  e  bene  fabbricata, 
ha  1  bella  chiesa  che  contiene  mo- 
numenti rimarcabili.  Tengonvisì  pa- 
recchie fiere  all'anno.  Vi  si  adunano 
i  nobili  dei  dintorni  una  volta  in  ogni 
anno  per  una  grande  caccia  che  fau-* 
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$0  nella  foresta  vicina  di  Delameré. 
Conta  2,120  ubit.  —  È  un  luogo  an- 
tico che  aveva  un  castello  munito, 
distrutto  dopo  ìe  guerre  civili,  per 
ordine  del  Parlamento  e  del  quale 
veggonsi  tuttora  le  rovine. 

TARQUI,  vili,  di  Colombia,  dipart.  di 
Asuay  (Quito),  prov.  di  Cuenca  ;  in 
mezzo  ad  alte  montagne  che  circon- 
dano questa  città.  — -  Al  principio  del- 
l'ultimo  secolo  servì  lungamente  di 
soggiorno  al  celebre  La  Condamine, 
che  vi  fece  numerose  esperienze  e  ne 
partì  per  esplorare  il  corso  del  fiume 
delle  Amazzoni.  Quivi  i  Peruviani  ed 
i  Colombiani  si  diedero  una  battaglia 
il  27  febbraio  1829;  sconfitti  quei 
primi,  la  pace  fu  segnata  sul  campo 
della  battaglia  stessa. 

TARQU1MPOL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del™ 
la  Meurthe,  circond.  e  6  l.  ali1  E.  di 
Chàleau  Salins,  eant.  ed  1  1.  i\z  al  S. 
E.  di  Dieuze  ;  in  una  penisola  palu- 
dosa formata  dallo  stagno  di  Lindre 
3ulla  sua  sponda  meridionale.  Vi  si 
contano  200  abit.  —  Un  tempo  era 
una  città  fortificata  :  vi  si  veggono 
ancora  fondamenti  di  antiche  mura- 
glie grossissime  e  di  torri  massiccie, 
il  sito  d'  un  castello  e  vesligii  d'una 
via  romana  ;  vi  si  sono  pure  trovale 
monete  dei  papi  Paolo  III  e  Paolo  V. 

TARQUINO  (SIERRA  DI  )  ,  catena  di 
montagne  della  parte  orientale  dell'i- 
sola di  Cuba.  Attiensi  all'È,  alla  Sier- 
ra di  Cobre,  ed  alPO.  termina  al  ca- 
po di  Cruz,  essendone  la  base  merid- 
bagnata  dall'Atlantico. 

TARRAFAL,  baia  sulla  costa  S.  O.  del» 
1"  isola  di  S.  Antonio,  nelP  arcipelago 
di  Capo-Verde,  alla  foce  di  un  fiume. 
Offre  un  buon  ancoraggio. 

TARRAGONA,  prov.  di  Spagna,  for- 
mata dalle  Cortes,  nel  1822,  dalla 
parte  merid.  della  Catalogna,  limita- 
ta da  quelle  di  Barcellona  al  N.  E., 
di  Lerida  al  N. ,  di  Saragozza  all' O. 
e  di  Castellpn  della  Plana  al  S.  O., 
e  bagnata  dal  Mediterraneo  al  S.  ed 
all'  E.  Ha  35  1.  dal  N.  E.  al  S.  O.  e 
i4  h  nella  sua  maggiore  larghezza. 
L'  Ebro  che  ne  innaffia  le  parti  oc- 
cid.  e  merid.,  quivi  sbocca  nel  mare, 
II  capohiogo  porta  i|  medesimo  nome. 
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TARRAGONA,  Tarraco,  città  forte  di 
Spagna  ,  capoluogo  della  prov.  del 
suo  nome  (Catalogna) ,  a  18  1.  O.  S. 
O.  da  Barcellona,  a  19  1.  S.  E.  da 
Lerida  ed  a  93  I.  E.  N.  E.  da  Ma- 
drid.  Lat.  N.  ^1°  8'  5ó"  ;  long.  O. 
i°  4/  45  "•  Sede  d' un  arcivescovato 
che  ha  per  suffraganei  i  vescovati  di 
Barcellona  ,  Girona  ,  Vich  ,  La  Sen- 
tì' Urgel,  Solsona  ,  Lerida  e  Tortosa, 
ed  il  cui  arcivescovo  porta  il  titolo 
di  principe  di  Tarragona  ;  piazza  di 
guerra  di  i.a  classe  ;  residenza  d'  un 
governatore  ,  d'  un  luogotenente  del 
re,  d'  un  comandante  di  piazza,  d'un 
comandante  marittimo,  d'un  auditore 
e  d'  un  capitano  del  porto  :  giace  so- 
pra un'altura  elevata  127  pertiche 
sopra  il  livello  del  mare,  alla  sinistra 
del  Francoli,  che  vi  si  varca  sopra 
un  ponte  di  6  archi  strettissimo  ,  e 
presso  la  foce  di  detto  fiume  in  un 
golfo  del  Mediterraneo  formato  dalle 
punte  di  Sala  e  della  Mora.  Buone 
he  sono  le  fortificazioni ,  ma  troppo» 
estese  e  signoreggiate  dal  monte  Oli» 
vo  ;  vengono  protette  da  2  castelli 
poco  importanti  e  da  parecchie  bat- 
terie che  difendono  pure  il  porto  in- 
cominciato nel  1800,  e  del  quale  non 
sono  ancora  terminati  i  lavori  :  il 
qual  porto,  già  sicurissimo  e  di  fa- 
cile ingresso,  sarà  un  giorno  d' uti- 
lità incalcolabile  per  questa  costa  che 
non  offre  alcun  asilo  sicuro,  e  mollo 
contribuirà  al  prosperare  di  Tarra- 
gona. Entrasi  in  questa  città  per  6 
porte  :  a  quella  di  S.  Carlos  mette 
capo  la  bella  via,  clvè  diritta,  lunga, 
larga  e  guernita  d'alquanti  begli  edi~ 
fizi  ;  le  altre  sono  anguste  ,  serpeg- 
gi aiti,  spesso  montuose  ed  irregolar- 
mente fabbricate.  Poche  piazze  ne 
meritano  il  nome;  sopra  quella  di 
S.-Frultuoso  è  una  graziosa  fontana, 
adorna  d'  una  colonna  di  granito  an- 
tico, sormontala  dalla  statua  in  mar- 
mo della  Speranza  ;  sola  fontana  del- 
la ci  Uà,  a  cui  le  acque  che  l'alimen- 
tano sono  recate  da  9  1.  di  distanza 
da  un  bei  acquidotto  ,  in  parte  co- 
struito sopra  le  rovine  d'  uno  consi- 
mile eretto  dai  Romani.  L'  edifìzio 
pivi    rimarcabile    è    la    cattedrale  ,  di 
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stile  gotico,  clie  si  può  considerare.' 
come  uno  de' più  belli  di  questo  ge- 
nere in  Ispagna,  ed  in  cui  distin- 
guonsi  diversi  buoni  pezzi  di  seoltu- 
ra,  tra  gli  altri  3  sepolcri  degli  arci- 
vescovi Cervantes,  Antonio  Agustin  e 
Teres,  e  la  statua  in  marmo  che  a- 
dorna  il  mausoleo  di  don  Juan  d'A- 
ragona, morto  nel  i334  ;  vi  si  ser- 
vono per  battezzare  d'  un  magnifico 
bagno  romano  di  marmo.  Attenente 
ad  essa  chiesa  è  la  superba  cappella 
del  SS.  Sagramento,  la  cui  facciata  è 
ornata  di  due  grandi  colonne  corin- 
tie di  granito,  e  V altare,  di  ricche 
sculture  in  marmo  e  di  belle  pittu- 
re >  anche  il  chiostro  che  fa  seguito 
alla  chiesa  stessa  è  parimente  degno 
di  animiraxione  per  la  sua  architet- 
tura e  per  le  bella  «ne  «colture  e 
numerose,  essendosi  pur  incassati  nel- 
le pareti  parecchi  pezzi  di  scultura 
tratti  dal  famoso  tempio  d'  Augusto. 
La  cattedrale  ò  la  sola  chiesa  parroc- 
chiale ;  havvi  ancora  7  conventi,  4 
de'  quali  di  religiose,  1  casa  di  riti- 
ro, 1  ospedale,  1  seminario,  1  acca- 
demia di  disegno  e  d"1  architettura 
nautica,  1  società  economica  ,  1  casa 
di  educazione  di  donzelle  ed  1  tea- 
tro; sono  slati  migliorati  i  passeggi 
pubblici  e  ne  fu  formato  uno  nel  cen- 
tro della  città.  L' industria  vi  si  ri- 
duce a  fabbriche  d'acquavite,,  di  sa- 
pone, di  cappelli.  Poco  considerabile 
u'  è  il  commercio  da  poi  dell'1  indi- 
pendenza dei  possedimenti  spagnuoli 
dell1  America  del  Sudi  se  ne  espor- 
tano principalmente  le  lane  ;  ma  più 
attivi  vi  sono  il  cabotaggio  e  la  pe- 
sca. Patria  dello  storico  ecclesiastico 
del  5.°  secolo  Paolo  Orosio  e  del- 
l'antiquario don  Carlos  Parada  cano- 
nico, annovera  11,080  abit.  Fertili  ne 
sono  i  dintorni  e  vi  si  utilizzano  cave 
di  marmo  e  di  diaspro.  —  Esisteva 
questa  città  allorquando  i  Romani 
andarono  in  Ispagna  a  combattere  i 
Cartaginesi  ;  gli  Scipioni  se  ne  ren- 
dettero padroni  durante  le  guerre  pu- 
niche, e  fattane  una  piazza  d' armi , 
vi  risiedettero  di  sovente.  Soggior- 
novvi  alcun  tempo  Angusto  nel  23.° 
aimo  del  auy  regno,  ricevendovi  pa- 
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reechi  ambasciatori,  od  aggiunse  al 
nome  di  Tarraco  che  portava,  quel- 
lo $  Augusta-,  gli  ahit.  gli  eressero 
un  tempio  superbo .  L'  imperatore 
Adriano  ne  ingrandì  U.  porto  e  lo 
guernì  d'  un  molo  ;  ehbe  tutti  i  van- 
taggi della  stessa  Roma  e  fu  succes- 
sivamente abbellita  da  templi,  palagi, 
da  un  anfiteatro,  un  circo  e  più  al- 
tri monumenti  de'  quali  trovansi  an- 
cora alcuni  vestigi  tanto  in  questa 
città  come  nelle  vicinanze,  e  tra  cui 
sono  più  rimarcabili  quelli  dell1  ao- 
quidotto.  Divenne  in  fine  tanto  rag- 
guardevole e  cosi  possente  che  i  Ro- 
mani diedero  il  suo  nome  alla  mas- 
sima parte  della  penisola  chiaman- 
dola Hispania  Tarraconensis  di  cui 
fu  h  capitale.  I  Goti  quasi  intera- 
mente fa  distrussero  nel  467  »  per 
vendicarsi  della  resistenza  che  opposta 
aveva  all'  armi  loro.  La  presero  nel 
719  i  Mori,  esterminarono  la  massi- 
ma parte  degli  abitanti,  e  ad  essi  tolta 
da  Luigi  d'Aquitania  nell'8o5,  la  ri- 
pigliarono ben  tosto  o  la  conservaro- 
no sino  al  n5o,  che  Raimondo  Be- 
rengario, conte  di  Barcellona,  ne  li 
discacciò;  ripopolandola  l'anno  dopo. 
Fu  nuovamente  ripresa  da  quei  bar- 
bari qualche  tempo  dopo,  né  fu  li- 
berata dal  giogo  loro  se  non  nel 
1220,  da  Alfonso  il  Battagliatola ,  re 
d1  Aragona.  Più  volte  vi  si  raggia- 
rono gli  stati  generali  di  Catalogna 
e  vi  furono  tenuti   parecchi    concili  ; 

3 nello  del  1228  cassò  il  matrimonio 
i  Giacomo  I  d'  Aragona  ,  con  una 
infanta  di  Castiglia.  Gl'Inglesi  la  pre- 
sero nel  1705  per  conto  dell'arcidu- 
ca Carlo,  ma  la  restituirono  a  Filip- 
po V,  al  trattato  d'Utrecht.  Cadde 
in  potere  dei  Francesi  nel  18 io,  dopo 
opposta  virile  resistenza. 
TARRAKAI,  contrada   d'  Asia.     V.  Sa- 

liHALIAN. 

TARRAKAI  (MANICA  DI)  o,  men  esat- 
tamente ,  MANICI  DI  TARTARIA, 
braccio  di  mare  che  inoltra  tra  l' i- 
sola  Sakhalian  e  la  Manciuria,  nell'im- 
pero Chinese.  Forma  la  parte  più 
settentrionale  del  mar  del  Giappone, 
ed  ha  circa  i5o  I.  dal  N.  al  S.,  e  60 
1,  di  massima  larghezza  verso  il  .suo 
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ingresso.  Dalla  papié  dei  N.  comune- 
oa,  mediante  uno    stretto    passaggio, 
colla    baia    nella   quale    mette    capo 
V  Amur. 

TARRANARKJ,  porto  sulla  costa  O.  di 
Eaheino-Mauve,  nella  Nuova-Zelanda, 
il  cui  ingresso  giace  al  S.  E.  del  ca- 
po Egmont,  ai  3c>0  fò'  di  lat.  S.  Ri- 
ceve un  fiume  che  viene  dall'  E.  S. 
E.  Gl'indigeni  assicurano  che  quel 
porto  non  è  buono.  —  Il  paese  circo- 
stante trovasi  coperto  di  legnami  di 
ottima  qualità. 

TARRANEH,  borgo  d'Egitto.  V.  Ter- 
ranee. 

TARRANO,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Corsica,  circond.  e  4  1-  3l4  a11' E-  N- 
E.  di  Corte  ed  a  16  leghe  N.  E.  da 
Ajaccio,  capoluogo  del  cantone  d'A- 
lesane, appiè  d'  alte  montagne,  presso 
la  sponda  sinistra  dell'  Alesani,  con 
4oo  abit. 

TARRASA,  Egara,  borgo  di  Spagna, 
prov.  e  6  1.  alN.  N.  O.  di  Barcellona 
(Catalogna)  ed  alla  medesima  distanza 
S.  E.  da  Manresa  ;  sopra  un  terreno 
montuoso  e  poco  fertile.  Possedè  i 
collegiata  e  2  altre  chiese  dove  con- 
servansi  diverse  iscrizioni  romane,  i 
convento  ed  i  ospedale.  Vi  si.trovano 
fabbriche  di  casimiri,  di  panni  d'  o- 
gni  qualità  e  di  flanelle  delle  quali  si 
fa  assai  buon  traffico  ;  tengonvisi  2 
fiere  all'anno,  e  vi  si  contano  4,270  abit. 

TARREGA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
io  1.  all'È.  N.  E.  di  Lerida  (Catalo- 
gna) ed  a  2  1.  ip  O.  S.  O.  da  Cer- 
vera  ;  in  pianura  amena  e  fertile.  Ha 
strade  larghe  e  bene  insiniciate  e  bene 
fabbricate  le  case  ;  3  conventi,  1  ospe- 
dale, caserme  di  cavalleria,  1  società 
economica  e  fabbriche  d' acquavite. 
Commercio  assai  animato  è  quello  che 
fa  di  grani,  vino  ed  olio  :  vi  si  ten- 
gono 2  mercati  la  settimana,  fioritis- 
simi, pei  grani.  Patria  di  Gabriele 
Tarraga,  medico,  annovera  4»o5o  abit. 
TARRING  (WEST),  parrocchia  d'In- 
ghilterra, contea  di  Sussex,  rape  di 
Bramber,  hundred  di  Tarring,  a  2  1. 
O.  da  New-Shorehara.  Tiene  annual- 
mente 2  fiere  e  vi  si  contano  65o 
abit.,  compresi  quelli  delh'  hundred. 
Era  un  tempo  una  città. 
Tom.  IV.  P.  II. 
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TA&ftOT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delPYon- 
ne,  presso  Avallon. 

TARSIO,  due  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  V  uno  presso  Condoni,  e  l'altro 
vicino  a  Nogaro. 

TARSAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot-e- 
Garonna,  non  lontano  da  Marmando 

TARSAC,  vili  di  Fr.,  dipart.  de'  Bassi- 
Pirenei,  sotto  Pau. 

TARSANNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Drome,  sul  limite  del  dipart.  dellTsero, 
dipendenza  diMoras,  a  certa  distanza 
da  Beaurepaire. 

TARSIA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria- Citeriore,  distr.  e  5  L 
al  S.  S.  E.  di  Castrovillari,  cant.  ed 
1  1.  i[2  al  S.  O.  di  Spezzano  ,  in  una 
Talle  fertile,  di  cui  si  vanta  speciale 
mente  il  vino,  presso  la  sponda  sini- 
stra del  Grati.  Vi  si  trovano  due  chiese 
parrocchiali.  Patria  del  medico  ed  a- 
«atomico  Severino,  annovera  1,190 
abit.  Pare  che  sia  stata  edificata  dalla 
famiglia  Tarsia  al  tempo  de'  Normanni, 
ed  è  celebre  nelle  storie  il  conte  Eoe- 
mondo  di  Tarsia,  che  nel  1160  fu  fatto 
abbacinare  da  Guglielmo  I  e  poi  conr> 
dannato  a  carcere  perpetuo. 

TARSO  o  TARSUS,  sangiaccato  della  Tur. 
asiatica,  nel  pascialato  d*  Itchil  :  limi- 
tato al  N.  dal  monte  Tauro  che  lo 
separa  dalla  Caramania  ;  all'  E.  dal 
sangiaccato  d'Adana,  al  S.  dal  Medi- 
terraneo ed  all'  O.  dal  sangiaccato  di 
Itchil.  Ha  circa  25  1.  di  lunghezza, 
dall' E.  all'O.  e  i5  1.  di  larghezza  dal 
N.  al  S.  Il  Carasù  ed  il  Lamuzo  ne 
sono  i  principali  corsi  d'  acqua.  Co- 
perti sono  i  fianchi  del  Tauro  di  bei 
boschi  di  quercie,  cedri,  cipressi,  al- 
beri del  mastice,  e  nelle  montagne 
atesse  si  trovano  metalli  e  minerali 
preziosi,  rame  particolarmente.  Nelle 
belle  pianure  del  resto  del  paese,  rac- 
colgono grano,  orzo,  cotone,  sesamo; 
gli  agricoltori  essendo  per  la  più  parte 
Greci.  Tarso  n'  è  il  capoluogo.  — > 
Questo  sangiaccato  occupa  una  parte 
dell'  antica  Cilicia  campestris. 

TARSO  o  TARSUS,  Tarsus,  città 
della  Turchia  asiatica,  pascialato  di 
Itchil,  capoluogo  di  sangiaccato,  ad 
8  1.  Ó.  da  Adana  ed  a  i5o  1.  S.  E. 
da  Costantinopoli  ;  in  fertile  pianura^ 

1i° 
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sulla  sponda  destra  del  Garasù  (Cf- 
dnus),  a  poca  distanza  dal  Mediter- 
raneo. Lat.  N.  36°  4G'3o";  long. 
E.  32°  26'  3o;/.  Circondata  in  parte 
da  una  muraglia  che  ere  de  si  avanzo 
di  quella  fatta  costruire  da  Aarón-el- 
Rascid,  e  difesa  da  uh  castello  fab- 
bricato da  Bajazei  ;  le  porte  della  città 
sono  in  oggi  lontanissime  dalle  case  : 
e  queste,  le  une  dallo  altre  separate 
per  mezzo  di  orti  e  bruoli.  non  hanno 
in  generale  che  un  solaio  ed  i  tetti 
piani  ;  la  più  parte  veggonsi  costruite 
coi  materiali  degli  edilizi  antichi  :  sola 
la  casa  del  governatore  rimarcabile. 
Vi  si  trovano  parecchie  belle  moschee 
ed  alcuni  tei  tari,  2  graziosi  bagni 
pubblici  ed  una  chiesa  armena  che 
dicesi  state  costruita  da  San  Paolo 
che  era  nativo  di  Tarsus\  ma  quan- 
tunque porti  segni  innegabili  di  re- 
mota antichità,  quest'opinione  viene 
da  molti  viaggiatori  posta  in  dubbio 
11  principale  attuai  commercio  è  quello 
del  cotone  che  le  pianure  vicine  prò 
ducono  in  abbondanza  ;  Tarso  essendo 
inoltre  1'  emporio  di  diverse  mercan- 
zie che  si  esportano  a  Malta,  in  Ispa 
gna,  in  Portogallo,  e  che  consistono 
sopra  tutto  in  rame,  noce  di  galla  e 
diverse  merci  d' Egitto.  Le  impor 
fazioni  sono  in  riso,  zucchero,  caffè  e 
mercanzie  d'  Europa  ;  il  porto  a  cui 
si  sbarcano  tutti  i  detti  oggetti  giace 
a  2  1.  112  dalla  città,  donde  non  si 
può  scorgere  il  mare.  Gli  abit.  non 
bevono  1'  acqua  del  Carasù,  che  con- 
siderano come  malsana,  e  attingono 
quella  della  quale  si  servono  dai  pozzi 
o  da  uno  degli  affluenti  del  detto  fiu- 
me. La  popolazione  ascende  a  3o,ooo 
abit.  in  tempo  d' inverno  :  vi  si  tro- 
vano 200  famiglie  armene  e  100  gre- 
che ;  il  resto  componisi  di  Turchi  e 
Turcomani,  i  quali  ultimi  alla  prima- 
vera ritiransi  nelle  montagne.  —  Di 
remota  antichità  è  questa  città,  e  forse 
la  celebre  Tarchich  o  Tharchieh  del- 
la quale  parla  la  Scrittura.  Ardano  e 
Strabone  pretendono  che  fosse  edifi- 
cata da  Sardanapalo,  meutre  altri  la 
attribuiscono  ad  una  colonia  greca, 
■condotta  da  Trittolemo.  Al  tempo  di 
Ciro   il  Giovine    èra  una    città  grau-'j 
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dì*>kna  ed  opulentissima.  VisHalkÀ<» 
lessandro  e  quivi  bagnossi  nel  Cidno> 
le  cui  acque  troppo  fredde  poco  man- 
cò che  noi  facessero  perire.  Prese  il 
nome  di  Juliopolis  in  onore  di  Giulio 
Cesare  che  soggiornovvi  all'atto  della 
sua  spedizione  contro  Farnace.  Ei  fa 
in  quésta  città  che  Antonio  ebbe  il 
suo  primo  colloquio  con  Cleopatra. 
Favorita  da  Augusto  e  Adriano,  di^ 
venne  la  rivale  di  Atene  e  d' Ales- 
sandria per  le  ricchezze  e  la  magni- 
ficenza non  meno  che  per  la  coltura 
delle  lettere  e  delle  scienze.  Tarso 
moderna  occupa  appena  un  quarto 
dello  spazio  dell'antica  città,  né  tro- 
vatisi che  pochissimi  ruderi  de' bei 
monumenti  antichi  che  la  decoravano, 

TARSUL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Co- 
sta-d'Oro,  circond.  di  Digione,  cant. 
d' Is-sur-Tille  ;  sul  Jignon.  H alinovi 
fornaci  e  2  fucine  e  contanvisi  §20  abit. 

TARTAGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Tarn, 
presso  Gaillac. 

TARTAKOW,  bor.  di  Gallicia,  circolo 
ed  11  1.  al  N.  E.  di  Zolkiew,  ed  a  2 
1.  S.  E.  da  Sokal,  in  paese  paludoso, 
in  riva  ad  un  piccolo  affluente  di  destra 
del  Bug.  Vi  si  fabbricano  molti  la^ 
vorii  di  legno. 

TARTANO,  vili,  e  comune  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Valtellina,  distr. 
di  Morbegno. 

TARTARELLO,  casale  del  reg.  Lom.- 
Ven.  V.  Redondesco. 

TARTÀRAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Loira,  circond.  e  5  1.  2{3  al  N.  E.  di 
S.t-Etienne,  cant.  ed  1  1.  al  N.  E.  di 
Rive-de-Gier  ;  sopra  una  collina,  presso 
la  sponda  sinistra  del  Gier  e  del  ca- 
nale di  Givors.  Tiene  2  fiere  l1  anno 
e  contanvisi  700  abitanti.  Nei  dintorni 
sono  miniere  di  carbon  fossile. 

TARTARI  o  TATARI.  Dassi  questo  no- 
me vagamente  a  tutti  i  popoli  del- 
l'1 Asia  mediana,  dal  mar  Caspio  sino 
alle  coste  orientali  ;  ma  si  riconobbe 
poi  che  la  razza  alla  quale  venia  dato 
non  è  tanto  estesa.  Sembra  che  abbia 
avuto  la  culla  nella  Tartaria  Indipen- 
dente e  siasi  poi  sparsa  nel  N.  e  nel- 
l'Q.  dell'Asia,  e  nel!'  Europa  orientale, 
Secondo  i  Turchi,  che  fanno  risalire 
l'orit'inc  loro  ad  un  figlio  di  Giafet, 


T  A  li 
•non  formerebbero  i  Tartari  ohe  mi 
ramo  della  loro  razza.  Chechè  ne  sia, 
al  tempo  in  cui  comparve  Gingiscan 
o  Cinghiz-kan,  cioè  nel  secolo  XII, 
la  nazione  tartara  era  estesissima,  ma 
sparpagliata  e  di  poca  fama  ;  il  qnal 
conquistatore,  capo  che  Mongoli,  sog- 
giogò i  Tartari,  gì1  incorporò  a'  suoi 
eserciti,  e  per  una  singolarità  rimar- 
cabile, si  è  quasi  generalmente  afìi- 
biato  il  nome  del  popolo  vinto  alle 
vittorie  e  devastazioni  delle  quali  fu 
vittima  prima.  Sono  i  Tartari  dive- 
nuti più  famosi  dei  vincitori  loro  :  il 
fatto  sta  che  componevano  la  massima 
parte  degli  eserciti  mongoli  ;  la  lingua 
loro  si  stabilì  nel  paese  conquistato, 
dove  divenne  dominante.  Sotto  la  con- 
dotta di  Batu-can,  nipote  di  Gingis, 
invasero  la  Russia,  nel  XIII  secolo  ; 
restarono  sotto  la  dominazione  di  que- 
sto conquistatore  e  de'  successori  suoi, 
nell'impero  del  Kapciak,  che  si  estese 
sino  sull1  Ungheria  e  sulla  Germania. 
Passarono  poi  sotto  il  giogo  di  Ta- 
merlano,  che  al  cadere  del  XIV  se- 
colo, abbattè  la  dinastia  di  Gingis,  da 
cui  per  parte  di  donne  discendeva. 
Essendo  stato  l1  impero  smembrato 
sotto  i  successori  di  Tamerlano,  le 
orde  di  Tartari  rimaste  sparse  sul 
territorio  conquistato,  passarono  in 
mano  di  diversi  capi,  e  furono  quasi 
tutte  successivamente  dalla  Russia  sot- 
tomesse ;  sotto  la  quale  potenza  con- 
servarono i  Tartari  in  gran  parte  lo 
antico  nome,  al  quale  si  aggiunsero, 
secondo  i  luoghi  che  abitavano,  certe 
denominazioni  particolari,  per  distin- 
guerli tra  essi. 

Tartari  d'  *Astracan.  Tra  essi,  gli 
uni  abitano  la  città  di  Astracan,  altri 
stanno  fissi  nei  villaggi  circostanti  ; 
una  terza  parte  componesi  di  nomadi, 
ch'errano  sulle  sponde  del  mar  Caspio. 
11  numero  n'  è  molto  diminuito  dopo 
la  conquista  del  paese  per  parte  della 
Russia,  né  più  formano  presentemente 
che  una  debol  parte  della  popolazione. 
Quelli  della  città  vi  formano  una  co- 
lonia separata,  ed  hanno  un  kau  fab- 
bricato di  pietra  e  molle  botteghe  ; 
tengono  un  tribunale  apposito,  dove 
siede  un  giudice  di  loro  nazione,  con 
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un  assessore  russo  che  veglia  perchè 
seguite  sieno  le  leggi  dell'Impero. 

Tartari  Baskiri.  V.  Bachkirt. 

Tartari  Barabintsi.  V.  Barabintsi» 

Tartari  Beltiri.  V.  Beltyri. 

Tartari  di  Crimea.  V.  Crimea. 

Tartari  Icikinseloi  ,  nella  Russia, 
in  Asia,  gov.  di  Perm.  È  una  pio 
cola  colonia  di  Tartari  di  Kazan,  che 
emigrarono  sotto  il  regno  di  Pietro 
il  Grande  e  stabilironsi  sulle  sponde 
delPIset.  Formano  più  di  200  fami- 
glie disperse  in  più  villaggi  e  coltivano 
molto  saraceno.  Servono  senza  paga, 
e  sono  per  conseguenza  esenti  da  re- 
clutamento e  da  contribuzioni. 

Tartari  di  Kasimov.    V.  Kasimov. 

Tartari  Kacini.  V.  Katchini. 

Tartari  di  Kazan.  Abitano  in  Rus- 
sia, nel  governo  di  Kazan  ;  sono  miti 
e  pacifici.  Il  maomettismo  n'è  la  re- 
ligione e  vi  sono  attaccati  con  molto 
zelo.  Amano  generalmente  l'istruzione 
ed  i  più  piccoli ^  villaggi  posseggono 
le  loro  scuole,  E  il  turco  la  lingua 
che  parlano  ordinariamente  ;  V  arabo 
V  usano  nelle  ceremonie  religiose. 

Tartari  Kundori.  V.  Kundori. 

Tartari  Mesceriaki.  V.  BIestche- 
riari. 

Tartari  Nogai.   V.  Nogai. 

Tartari  dell1  Obi,  popolo  tartaro 
di  Russia,  in  Asia,  gov.  di  Tomsk  ; 
sulle  sponde  dell'  Obi  e  de'  suoi  af- 
fluenti. Dividesi  in  16  tribù,  12  delle 
quali  hanno  abitazioni  fisse.  Dedicansi 
questi  Tartari  alla  pesca  ed  alla  cac- 
cia ;  pagano  le  imposizioni  al  governo 
russo  in  pelli  di  rangiferi  e  daini- 
Quelli  che  abitano  i  villaggi  sono  sino 
dal  1720  convertiti  al  cristianesimo  ; 
i  nomadi  sono  maomettani. 

Tartari  di  Ufa,  nella  Russia,  in 
Asia,  governo  d'  Oremburgo,  distr. 
d'  lekaterinburg.  Formano  un  corpo 
assai  considerabile  tra  la  Belaia  e 
l' Ik.  Sono  i  coltivatori  più  laboriosi 
di  questo  governo,  e  la  contrada  che 
abitano  fertile  e  ricca.  Dimorano  in 
villaggi  composti  di  case  di  legno  che 
demoliscono  ed  abbandonano  quando 
le  terre  circostanti  perduto  abbiano 
la  loro  fecondità  Sono  in  quasi  tutti 
i  villaggi  maestri    di  scuola  per  edu- 
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cazione  (fella  gioventù.  I  costumi  e 
la  lingua  sono  pressoché  gli  stessi  di 
quelli  dei  Tartari  di  Razan. 

Tartari  Sagaitzi.  V.  Sagaitzy. 

Tartari  Sayanski  o  Zaianski,  nella 
Russia,  in  Asia,  governo  d'Ieniseisk. 
Sono  nomadi,  e  passano  Testate  nelle 
alte  montagne  dalle  quali  traggono 
il  nome  loro,  ed  il  verno  nelle  pia- 
nure vicine.  Una  parte  di  questa  tribù 
si  è  rifuggita  s»ul  territorio  dell'  impero 
Chinese,  per  isfuggire  alla  domina- 
zione dei  Russi.  Dividonsi  questi  Tar- 
tari in  parecchi  aimak  o  famiglie,  cia- 
scuna col  suo  capo  :  giudica  questo 
e  governa  il  suo  aimak,  e  raccoglie 
il  tributo  di  cui  è  debitore  alla  co- 
rona, tributo  che  consiste  in  3  rubli 
a  testa.  Sono  i  Sayansk  cacciatori  de- 
strissimi.  La  ricchezza  loro  principale 
consiste  in  cavalli  e  bestiame.  Le  tende 
hanno  fatte  di  feltro.  Le  donne  filano 
una  specie  di  lino  salva  tico,  che  in 
quantità  cresce  nelle  steppe .  Nelle 
montagne  si  trova  molto  ferro,  e  pa- 
recchi Sayansk  sono  magnani.  Gran 
parte  tra  essi  sono  convertiti  al  cri- 
stianesimo, e  gli  altri  seguono  lo  scia- 
manismo. Depongono  i  morti  in  bare, 
che  sospendono  agli  alberi;  il  cadavere 
vi  rimane  sino  ali1  intera  sua  disso- 
luzione. 

Tartari  di  Siberia.  Indicasi  con 
questo  nome  il  complesso  delle  tri- 
bù tartare  che  si  trovano  sparse  nel- 
la Siberia.  Riguardami  come  origi- 
narie di  quel  paese  ;  però  è  pro- 
babile che  non  vi  giungessero  per  la 
maggior  parte  se  non  in  seguito  dei 
conquistatori  mongoli  ne1  secoli  XII 
e  XIII.  Il  regno  o  kanato  di  Siberia 
o  kanato  di  Turan  fu  fondato  ver- 
so la  metà  del  XIII  secolo  da  Scei- 
bassy,  nipote  di  Batu-can.  La  prima 
residenza  dei  kan  siberiani  fu  nel  si- 
to che  oggi  occupa  Taumen  e  porta- 
va il  nome  di  Gihuirdina.  Questa 
città  fu  in  appresso  spianata  ,  ed  i 
kan  si  stabilirono  sulle  sponde  del- 
l''Irtisch,  dove  edificarono  Isker.  L'ul- 
timo  kan  avanti  la  conquista  della 
Siberia,  per  parte  dei  Russi,  Kucium, 
incominciava  a  stabilire  la  religione 
maomettana  \  ma   1'  arrivo   dei  Russi 
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pose  ostacolo  ai  progressi  di  que- 
sta religione.  Or  i  Tartari  si  sono 
talmente  mescolati  cogli  altri  popoli 
della  Siberia,  eh'  è  quasi  impossibile 
scoprirne  I1  origine.  Il  numero  viene 
valutato  a  circa  3o,ooo. 

Tartari  Tchary  o  Giary  ,  nella 
Russia,  in  Asia*  governo  di  Tomsk  , 
presso  la  città  di  questo  nome  ;  so- 
no eccellenti  agricoltori.  Se  ne  con- 
tano 900  in  800  famiglie  :  sono  mao- 
mettani. 

Tartari  di  Tobolsk,  nella  Russia, 
in  Asia,  governo  di  Tobolsk.  Abitano 
la  città  di  questo  nome  ed  i  suoi 
contorni.  Sono  in  iscarso  numero  e 
praticano  il  maomettismo. 

Tartari  di  Verkhnes-Tomsk,  nella 
Russia,  in  Asia,  governo  di  Tomsk. 
Sono  nomadi  ed  errano  abitualmente 
sulle  sponde  della  Toma,  nella  sua 
parte  superiore.  Hanno  i  propri  capi, 
né  sono  in  numero  maggiore  di  3oo. 
Poveri  e  selvaggi,  la  religione  loro  è 
lo  sciamanismo. 

TARTARIA  (MANICA  DI) ,  braccio  di 
mare,  sulla  costa  dell'  impero  Chi- 
nese. V.  Tarrakai. 

TARTARIA  CHINESE  ,  nome  sotto  il 
quale  talora  comprendonsi  la  Mongo- 
lia, la  Mansciuria  e  la  Piccola-Bukaria 
o  Turkestan  chinese. 

TARTARIA  DOBRUJA  ,  paese  della 
Turchia  europea,  in  Bulgaria  ;  nel 
sangiaecato  di  Silistria,  di  cui  forma 
la  maggior  parte.  Comprende  tutto 
il  ter  ri  t.  chiuso  |tra  il  Danubio  ed  il 
mar  Nero  sino  ad  Aidos,  ed  è  abita- 
to da  una  razza  tartara  da  cui  deriva 
il  suo  home. 

TARTARIA  INDEPENDENTE  ,  TUR- 
KESTAN o  CIAGATAI,  che  i  Fran- 
cesi scrivono  TCHAGATAI,  contrada 
della  parte  occid.  dell1  Asia  che  esten- 
desi  circa  da  36°  a  5i°  di  lat.  N.  & 
da  48°  a  780  di  long.  O.  Confinante 
al  N.  colla  Siberia,  all'È,  coli1  impe- 
ro Chinese  ,  al  S.  coli'  Afganistan  e 
colla  Persia,  ed  all'  O.  col  mar  Cas- 
pio, estendesi  circa  55o  1.  di  lunghez- 
za dal  N.  E.  al  S.  O.,  con  4°°  1-  di 
larghezza  e  1 1 7,000  1.  quad.  di  su- 
perficie .  La  parte  meridionale  dei 
monti  Urali  corre  sul  suo   limile  K. 
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' 'O.  ;  i  moliti  Naurzim ,  che  se  ne  se- 
parano verso  T  E.,  tracciano  in  parte 
il  limite  settentr.  coi  monti  Aitali, 
che  ad  essi  fanno  seguito  :  nella  par- 
te orientale  mostransi  i  monti  Kach- 
•èfar-Davan,  ramificazione  occidentale 
dei  monti  Thsung-ling  ;  i  monti  Hin- 
du-khuch  passano  sulla  frontiera  me- 
ridionale ;  presso  la  costa  del  mar  Ca- 
spio trovansi  alcune  montagne,  come 
il  Balkan,  che,  attaccandosi  verso  il 
N.  ai  monti  Urali,  verso  il  S.  all'Hin- 
du-khuch,  separano  il  bacino  del  mar 
Caspio  da  quello  del  mare  d' Arai, 
situato  nell'interno  del  paese.  Intor- 
no a  questo  mare,  particolarmente 
verso  S.  E.,  stendonsi  delle  pianure 
inameni»  il  cui  terreno  è  di  natura 
argillosa,  ma  coperto  d'arene  mobili; 
nel  S.  O.',  trovansi  le  steppe  erbacee 
del  Kharisra,  e  nel  N.  le  vaste  step- 
pe dei  Kirghiz,  ritagliate  da  pascoli 
e  laghi  la  maggior  parte  salsi.  I  de- 
serti della  Bukaria  veggonsi  nel  S. 
interrotti  dalle  più  ridenti  oasi.  — »  La 
Tartaria  Independente  appartiene  in- 
teramente a  bacini  mediterranei.  Il 
mar  Caspio  non  vi  riceve  correnti 
notabilissime;  le  principali  essendo  il 
Tejen,  1'  A. trek  ed  il  Gurghen,  verso 
il  S.  ;  i  massimi  corsi  d' acqua  di 
questo  paese  sono  quest'  essi  :  il  Dij- 
hun  o  Amu-deria ,  che  traccia  una 
parte  del  limite  meridionale,  ed  il 
Sihun  o  Syr-deria  ,  che  innaffia  la 
parte  centrale,  ambedue  tributari  del 
mare  d'  Arai.  Nel  N.,  il  lago  <T  Axa- 
cal-barby  riceve  il  Turgai  ;  nella  par- 
te centrale,  trovasi  il  lago  TeleguJ, 
dove  sbocca  il  Sarasu,  ed  il  lago  Ka- 
■ban-kudal,  in  cui  scaricasi  il  Tchoui, 
o  meglio  Ciui,  ed  il  lago  Sikirtik  che 
riceve  il  Tala.  —  Il  clima  è  general- 
mente mite  e  salubre.  La  primave- 
ra incomincia  di  buon1  ora  e  presto 
cede  il  luogo  alla  estate  ,  il  cui  ca- 
lore viene  in  certi  siti  temperato 
da  venti  freschi  e  pioggie  abbondan- 
ti, ma  eh'  è  quasi  da  per  tutto  ar- 
dente ed  oppressiva  ;  riesce  l1  autun; 
no  piovoso  :  V  inverno  tardivo  ;  ma 
rigoroso,  anche  nel  S. ,  dove  vedesi 
talora  a  scendere  la  temperatura  a 
«*—  8°  durante  il  mese  di  gennaio. 
Tom.  IV.   P.  II. 
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Nelle  stagioni  asciutte  ,  la  state  e  l'in- 
verno si  soffre  un  vento  impetuoso, 
che  solleva  nugoli  di  polvere  fìua  dal- 
la quale  resta  a  lungo  oscurata  l'at- 
mosfera ;  di  sovente  ancora  piombano 
sulle  abitazioni  vortici  di  sabbia,  an- 
nientano le  messi  e  così  il  deserto  u- 
surpa  a  poco  a  poco  V  oasi,  che  fi- 
nirà forse  coll'inghiottire  affatto.  Fre- 
quenti vi  sono  i  tremuoti  —  Pove- 
rissimo, nel  N.,  il  regno  vegetale  ;  dei 
pini  sulle  montagne,  alquanti  pascoli 
nelle  steppe,  cespugli  di  spine  e  di 
assenzio,  ecco  ciò  che  il  costituisce.  La 
parte  orientale  e  le  oasi  del  S.  sono 
generalmente  feracissime  e  bene  col- 
tivate :  vi  raccolgono  il  riso,  I'  orzo, 
il  frumento,  la  diagara,  specie  di  mi- 
glio, il  panico ,  il  nokhud  ,  specie  di 
grossi  piselli,  le  fave,  le  caro  Ite.  Gli 
orti  producono  la  maggior  parte  dei 
frutti  d' Europa,  come  pomi  ,  pere, 
ciliegie  ,  albicocche  ,  pesche  ,  prugne, 
fichi,  melagranate,  mandorle ,  pistac- 
chi, noci  ;  V  ove  di  varie  specie  dan- 
no un  vino  squisito.  Ottimi  sono  i 
melloni,  e  soprattutto  le  angurie  ; 
ìiavvi  molti  gelsi  la  cui  foglia  serve 
a  pascere  bachi  da  seta,  e  la  cortec- 
cia alla  fabbricazione  d'una  carta  rino- 
mata sotto  il  nome  di  bukhara.  La 
coltivazione  del  cotone,  del  papavero, 
del  cartamo,  della  robbia,  della  cana- 
pa, del  lino,  del  tabacco  e  del  sesa- 
mo, è  pur  essa  sommamente  proficua. 
: —  Allevano  i  Kirghiz  buoi  senza 
corna,  cammelli,  cavalli,  capre,  pecore 
dalla  coda  grossa.  Bellissima  è  la  razza 
di  cavalli  bukari;  sono  pure  in  Bukaria 
molti  muli  ed  asini  di  tutti  i  colori.  Tra 
gli  animali  salvatici  notansi  i  lupi, 
le  volpi,  i  gatti  salvatici,  i  caracali, 
le  linci,  gli  orsi,  i  ricci,  i  conigli,  le 
lepri,  i  muschi,  i  cervi,  i  tarpani,  le 
gazelle.  Numerosissimi  sono  gli  uccel- 
li, segnatamente  varie  specie  d'uccel- 
li di  rapina,  le  pernici,  i  francolini,  i 
tetraoni  ;  havvi  poco  pesce.  Le  step- 
pe sono  infestate  da  tarantole,  da  fa- 
langisti, da  scorpioni  e  lucertole  ;  i 
campi  vengono  spesso  devastati  dalie 
cavallette.  — •  Vi  si  trovano  miniere 
di  carbon  fossile,  d'argento,  d'oro  e 
di  lapislazzoli  f    ma  vi  si  bada  ,poco. 

E  4.1 
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Traggono  dai  loro  laghi  molto  saie  i 
Kirghiz,  popoli  nomadi  e  per  conse- 
guenza d'industria  pressoché  nulla. 
Gli  abit.  di  Khokhan  fabbricano  stof- 
fe di  seta  e  di  cotone.  L'industria  è 
attiva  presso  i  Bukari,  e  principali 
articoli  ne  sono  le  cotonerìe  e  seterie, 
i  corami  ed  il  coltellame.  Il  commer- 
cio si  fa  assai  attivamente  nell'inter- 
no tra  i  diversi  stati,  ed  all'esterno, 
colla  Russia,  la  Persia,  l'indostan  e 
la  China  :  dal  quale  ultimo  paese  ten- 
gono il  tè,  V  argento  in  verghe,  le 
stoffe  di  seta,  il  rabarbaro,  la  porcel- 
lana ;  traggonsi  dall' In dostan,  scialli, 
mussolina,  tele  dipinte,  veli,  diverse 
stoffe,  zucchero,  endaco  ;  dalla  Persia 
ricavami  principalmente  oggetti  di 
lusso,  e  dalla  Russia  diverse  produ- 
zioni europee  che  i  Tartari  consuma- 
ilo  di  per  essi  oppure  rivendono  ai 
loro  vicini  asiatici.  —  Non  si  può 
niente  esebire  di  positivo  intorno  alla 
popolazione  di  questa  contrada  :  Has- 
sel  non  la  valuta  che  di  3,670,000  in- 
dividui, numero  che  secondo  Klaproth 
pare  troppo  scarso,  almeno  d'una  me- 
tà. Gli  abitanti  sono  per  la  maggior 
parte  maomettani  sunniti,  e  della  raz 
za  tartara  o  meglio  tatara,  eh'  è  ori- 
ginaria di  questa  contrada  ;  sono  gè 
seralmente  pochissimo  inciviliti  ed 
ancora  nomadi  in  gran  parte  *.  i  qua- 
li ultimi  si  fanno  notare  pel  loro  amo- 
re al  ladroneccio  ed  all'independenza, 
mentre  quelli  che  abitano  sotto  il  cli- 
ma più  felice  della  parte  meridionale 
distinguonsi  per  lo  spirito  mercanti- 
le e  l'avarizia.  Dividonsi  i  Tartari  in 
più  tribù  ;  le  principali  tra  cui  sono 
i  Turcomani,  i  Kirghiz  e  gli  Usbeki  : 
ponno  vedersi  agli  articoli  rispettivi 
i  caratteri  che  le  fanno  distinguere.  I 
Bukari  che  abitano  nel  S. ,  non  sono 
d' origine  tartara ,  bensì  Persiani  o 
Tajiki.  Vi  si  trovano  molti  Ebrei,  qui- 
vi conosciuti  sotto  il  nome  di  Juhut, 
e  Boemi  o  Zingari  chiamati  Jughi  ; 
incontrasi  pure  assai  buon  numero  di 
Afgani.  —  La  Tartaria  Independente 
è  stata  così  chiamata  per  opposizione 
alla  Tartaria  Chinese,  nome  col  qua- 
le si  è  designato  l'insieme  della  Mon- 
golia, della  Mandsciufia  e  della  Picciola 
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Bakarta  ;  ma  Sembra  che  senza  pt opo» 
sito    siensi  presi  per  popoli   tartari  £ 
Mongoli  ed  i  Mandsciù.  Dividesi  la  Tar- 
tari» Independente    io  tre  gran  parti 
che    in  oggi  niente  hanno   di  politico 
é  sono  quest'  esse  :    il  Mavarennahar, 
il    Carismo    o   Kharism   ed    il  paese 
dei  Kirghiz.  II  Mavarennahar  è  anche 
esso  suddiviso  in  3  kanati  o  stati  par- 
ticolari   cioè  :    la  Bukaria,   il  Khokaa 
ed    il  Badakchan  ;    il    Carismo    com- 
prende il  kanato  di  Khiva  e  la  Tur- 
comania  ;  sono  i  Kirghiz  partiti  in  3 
orde,    ma   non   hatvene  che  una,    la 
Grande  orda,  che  si  trovi  nella  Tar- 
taria Independente.  La  primaria  città 
è  Bukarà,   capitale  della  Bukaria.   — » 
il  £aese    dei  Kirghiz    rimpiazza   una 
parte   dell'  antica  Scixia  di  qua  dal- 
l' ImauS)  abitata  dai  Massageti  ed  al- 
cune   altre    popolazioni  ;    il    Carismo 
trae  il  suo  nome  dai  Corasmianif  che 
un  tempo  abitavano  il  paese.  La  Ba- 
karia    faceva  anticamente    parte   della 
Sogdiana^  che,   dopo   la  conquista  dg 
Alessandro,  divenne  una  provincia  del- 
l'impero greco    della   Battriana.    La 
storia  della  razza  tartara  perde  molto 
della    sua  importanza,    dal    momento 
in  cui    più  non   vi  si  legano   i  nomi 
di  Gingiscan  e  di  Timnr  ;  il    maggior 
suo  titolo  alla  rinomea  essendo  quel- 
lo   d'aver    veduto    ad  uscire  dal  suo 
seno  la  nazione  turca,  che   tolse  agli 
Arabi    lo    scettro    dell' islamismo.    Al 
principio    del  secolo  XIII,   Gingiscan 
sovrano    dei   Mongoli,  spinse    le    sue* 
armi  nella  contrada  che  descriviamo  ; 
dopo    la  morte    di  lui,    cadde  essa  in. 
parte  al  secondo  figliuolo  di  esso  con- 
quistatore,   Ciagatai,  da  cui    prese   il 
nome.  V.  gli  articoli  Ruearia  e  Kiv# 
per  la  storia. 

TARTARO,  fiume  del  reg.  Lom.-Ven.f 
che  ha  origine  nella  prov.  di  Verona, 
distr.  e  i|2  1.  all'  E.  S.  E.  di  Bardo- 
lino, procede  prima  al  S. ,  poi  piega 
al  S.  E. ,  passa  per  Villa-Franca,  for- 
ma quindi  una  parte  del  limite  colla 

.  provincia  di  Mantova,  e  più  sotto 
con  quella  del  Polesine,  nella  quale 
presto  entra  dopo  girato  all'  E.  S.  E., 
bagna  Trecenta,  e  si  congiunge  al 
■Castagnaro    per   la   sinistra,    per  for- 
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mare    il    canal  Bianco  ;    il  suo    corso 
essendo  di  circa  22  1„  navigabile  nel 
la  sua  parte  inferiore,  dove  le  spon 
de  sono  generalmente  paludose  e  co 
per  te  di  canna. 

TART ARONNE,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
della  Lozère,  non  lungi  da  La  Ca- 
nourgue. 

TARTAS,  città  di  Fr. ,  dipart.  delle 
Lande,  circond.  e  4  1-  *H  all'  O.  N. 
O.  di  S.t-Sever,  ed  a  5  1.  3[4  O.  S.  O. 
da  Mont- de-Marsan  j  capoluogo  di 
cantone,  sulla  Midouze,  che  la  divi- 
de in  Alta  e  Bassa.  Graziosa  e  bene 
fabbricata  ;  dalla  città  Alta,  situata 
sul  declivio  d'una  collina,  godesi  di 
magnifica  vista.  Vi  sono  fabbriche  di 
olio  di  lino  e  concie  di  pelli.  E  l'em- 
porio d'  una  parte  del  commercio  dei 
dipart.  della  Gironda,  Lot-e-Garonna 
e  Gers,  e  traffica  di  grani,  legname 
da  costruzione,  materie  resinose,  frut- 
ti eccellenti,  prosciutti  di  Baionna, 
zafferano,  ecc.  Citasi  il  pane  di  Tar- 
tas  per  la  sua  buona  qualità.  Tiene 
i5  fiere  all'anno  e  conta  2,65o  abit. 
—  Ebbe  questa  città  suoi  signori  par- 
ticolari che  la  diedero  in  pegno  alla 
casa  d'Albret  ;  Carlo  VII,  che  la  tol- 
se agl'Inglesi,  vi  feee  un  lungo  sog- 
giorno. Aveva  un  castello  munito  nel 
quale  gli  Ugonotti  si  sostennero  lun- 
gamente, ma  che  fu  finalmente  preso 
e  distrutto. 

TARTECOURT,  vili,  di  Fr* '..,  dipart. 
dell'  Alta-Saona,  presso  Jussey. 

TARTES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Oise, 
non  lontano  da  Compiegne. 

TARTIERS,  vili,  sai  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aìsne,  nelle  pertinenze  di  Soissons. 

TARTIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Oise,  poco  lungi  da  Breteuil. 

TART-L'ABBAYE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Costa-d'Oro,  s&Uo  Genlis. 

TARTLAU,  TARTLEN,  o  PRASMAR, 
borgo  di  Transilvania,  paese  dei  Sas- 
soni, distr.  e  3  1.  q4  all'È.  N.  E.  di 
Cronstadt  ;  sul  Tartel.  Havvi  una 
chiesa  greca  ed  una  luterana,  e  con- 
tanvisi  2,900  abit. 

TART-LE-BAS  e  TART-LE-HAUT,  due 
villaggi  di  Fr.,  dipart.  della  Costa- 
d'  Oro,  contigui  a  Tavt-1'  abbaye,  sot- 
to Genlis, 
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TARTONNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Basse-Alpi,  presso  Digne,  dov'  è  una, 
sorgente  d'acqua  salsa. 

TARTRE  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Saona  -  e  -  Loira,  a  breve  distanza  da 
Louhans. 

TARTRE  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dk 
Senna-e-Oise,  nelle  vicinanze  di  Rana- 
bouillet. 

TARTRE-GAUDRAN  (LE)*  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Senna-e-Oise,  sulla  strada 
da  Parigi  a  Brest,  2  1.  i[2  al  S.  dì 
Houdan,  e  2  1.  al  N.  E.  di  Nogent- 
le-Roi,  con  4°°  abito 

TARTRES  (LES),  vili,  di  Fr.,  dipart 
d' Euro-e-Loira,  presso  Chartres. 

TARTRES  (LES),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell' Oise,  nelle  dipendenze  di  Jaux., 
non  lontano  da  Compiegne. 

TARTUSA,  città  della  Turchia  asiatica, 
V.  Tortosi. 

TARTZMANSDORF,  in  ungherese  Tar~ 
esci,  città  d' Ungheria,  comitato  di 
Eisemburgo,  marca  e  5  1.  all'  O.  S« 
O.  da  Giiixs,  ed  a  314  di  *•  °-  N-  °» 
da  Szalonak  ;  in  mezzo  a  montagne* 
Vi  sono  dell'  acque  minerali. 

TARUDANT,  città  di  Barbarla.    V.  IV 

KODANT. 

TARUECHJ,  tribù  indiana  della  Pala-, 
gonia,  che  abita  al  S.  del  lago  di 
Espenmaguisa,  sotto  4oQ  <li  lat.  S.  e 
jZ°  di  long.  O. 

TÀRUNj  TARUM  o  TAREM,  vili,  di 
Persia,  nel  Farsistan,  distr.  di  Lari- 
stan,  a  70  1.  S.  E.  da  Chiraz.  Cir- 
condata da  tutte  le  parli,  tranne  all'O., 
da  montagne  poco  lontane,  e  cinta  da 
altissima  muraglia  merlata,  fiancheg- 
giata da  torri  e  preceduta  da  un  fosso 
profondo.  Vi  si  entra  per  una  sola 
porta.  Le  case  vi  sono  fittissime.  Tro- 
vanvisi  3  moschee,  1  caravanserraglio, 
1  bazar  mal  accivito  ;  vi  porta  l'acqua 
necessaria  un  acquedotto  di  mattoni. 
Vi  si  fa  qualche  traffico  con  Bender- 
Abassy,  dove  mandano  grano,  e  da 
cui  ricevono  in  cambio  zucchero,  caffè^ 
e  diversi  oggetti  dell'  India.  Conta 
3,ooo  abit.,  di  misero  aspetto,  sog- 
getti a  malattie  oftalmiche,  non  meno, 
che  a  quella  del  verme  etiope,  di  cii^ 
si  attribuisce  la  cagione  all'  uso  del- 
P  acqua  di  cisterna. 
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TARUNNA,  tribù  regolata  nelìa  parte 
occid.  del  Basso-Egitto  ,  conta  circa 
i5o  cavalieri  e  100  fanti. 

TARUSSA  o  TÀRUSA,  città  di  Russia, 
in  Europa,  gov.  diKaluga,  capoluogo 
di  distretto,  a  14  1.  N.  N.  O.  da  Tuia, 
ed  a  26  1.  S.  S.  O.  da  Mosca,  sulla 
sponda  sinistra  dell1  Oka,  che  vi  ac- 
coglie la  Tarussa.  Ha  ancora  alcuni 
residui  del  terrapieno  e  della  fossa  che 
la  circondavano  un  tempo  ;  3  chiese  ; 
4  botteghe  ;  vi  si  lavora  per  le  fab- 
briche di  tela  da  vele  di  Serpukhov. 
In  giugno  d'  ogni  anno  tiene  una 
fiera  di  3  giorni,  e  conta  600  abit. 
—  Era  Tarussa  una  volta  il  capoluogo 
d1  un  piccolo  principato  d'  appannag- 
gio dei  principi  cadetti  di  Tcherni- 
gov  o  Cernigov,  che  ne  furono  espulsi 
dai  Tartari,  un  kan  dei  quali,  Takh- 
tamych,  capo  della  Grande-  Orda,  la 
donò,  nel  i3q2,  a  Vasili  Dmitrievitch, 
gran-principe  di  Mosca. 

TARUT,  isola  della  parte  occident.  del 
golfo  Persico,  sulla  costa  d1  Arabia, 
prov.  di  Lahsa,  dirimpetto  ad  El- 
Katif.  Misura  circa  3  1.  ip  di  lun- 
ghezza, dai  N.  O.  al  S.  O.,  ed  è  bene 
innaffiata  ed  abbellita  da  giardini  a- 
meni  che  producono  frutti  in  ab- 
bondanza. 

TARVEN  o  TARVliV,  vili,  e  parrocchia 
d1  Inghilterra,  contea  e  2  1.  all'  E.  N. 
E.  di  Chester,  hundrcd  diEdJisbury; 
presso  la  selva  di  Delamère.  La  chiesa, 
bene  edificata,  contiene  uà  monumento 
eretto  in  memoria  di  John  Thoma- 
sine.  Vi  si  noverano  3,490  abit. 

TARVES,  parrocchia  di  Scozia,  contea 
d'  Aberdeen,  presbiterio  d'  Ellon,  a  3 
1.  N.  N.  O.  da  New-Aberdeen.  Conta 
2,100  abit. 

TARVIN,  vili.  d'Inghilterra.  F.Tarven. 

TARVI5,  bor.  dTlliria,  circolo  e  61.  i[4 
al  S.  O.  diVillacco,  ed  a  i3  l.N.  da 
Gorizia;  in  una  valle  profonda,  presso 
la  sponda  delia  Gailitz.  Vi  si  trovano 
delle  fucine.  Ad  1  1.  ij4  verso  il  S., 
è  il  lago  Raibler,  da  cui  esce  la  Gai- 
litz, e  presso  il  quale  si  scava  del 
piombo  e  della  calamuia.  11  25  marzo 
1797,  i  Francesi,  comandati  da  Mas- 
sena,  quivi  sconfissero  una  forte  co- 
lonna austriaca.    —  Questo    sito  una 
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volta  apparteneva  al  vescovo  di  Barn-. 
berga,    e  portava    allora    il  titolo    di 
borgo  arciducale. 

TARVCERNE,  gruppo  d' isole  sulla  co- 
sta occidentale  della  Norvegia,  nel- 
l'Atlantico, diocesi  di  Drontheim  me- 
ridionale. La  più  considerabile  è  quella 
di  Huusoee,  sotto  63°  48'  di  lat.  N. 
e  70  3'  di  long.  E. 

TARZO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.., 
di  Treviso,  al  quale  si  sono  uniti 
Fratta,  Arfanta  e  Corbanese  per  for- 
mare un  comune  del  distr.  di  Ceneda. 

TAKZY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Ar- 
denne,  sul  limite  del  dipart.  dell'Aisne, 
a  qualche  distanza  da  Aubenton. 

TASAU,  borgo  di  Moravia,  circolo  ed 
8  1.  air  E.  S.  E.  d1  Iglau,  ed  a  3  1. 
N.  E.  da  Trebitsch  ;  sul  pendio  di 
una  collina,  presso  la  sponda  sinistra 
dell'  Oslavva. 

TASCH1TZ,   borgo  di  Boemia.  V.  Da- 

SCHITZ. 

TASCH LIZZA,  città  della  Turchia  euro- 
pea. V.  Tachlige. 

TA-SCIAN  (Grande  Montagna),  che  i 
Francesi  scrivono  TA-CHAN,  catena 
di  montagne  che  traversa  F  isola  di 
Formosa  dal  N.  al  S.,  e  le  cui  vette, 
in  novembre  e  dicembre,  sono  coperte 
d'un  po' di  neve,  il  che,  sotto  una 
latitudine  sì  bassa,  annunzia  un'altezza 
ragguardevole.  La  vetta  principale  è 
il  Mu-kang-scian,  nome  che  talvolta 
vien  dato  a  tutta  la  catena. 

TASCIAN-DAGH,  alla  francese  TA- 
CHAN- DAGII,  montagna  della  Tur- 
chia asiatica,  nel  N.  O.  del  pascialato 
di  Sivas,  sul  limite  del  sangiaccato 
di  Djanik  e  d'  Amasia. 

TA^CO,  bor.  di  Colombia,  dipart.  di  Bo~ 
yaca  (Nuova-Granata),  prov.  di  Tunja. 
Tra  i  suoi  180  abit.,  sono  80  Indiani. 

TASCO  o  TLASCO,  città  del  Messico, 
stato  e  25  1.  al  S.  S.  O.  di  Messico, 
ed  a  48  1.  S.  E.  da  Vagliadolid  ;  presso 
la  sponda  destra  della  Zucàtula.  Alta 
9i5  pertiche  sopra  il  livello  del  mare, 
gode  d'  aria  sanissima  ed  ha  una  bel- 
lissima chiesa  parrocchiale  costruita 
alla  metà  del  secolo  XVIII  da  Giu- 
seppe Delaborde,  Francese,  che  avea 
fatto  una  fortuna  immensa  nell'  esca- 
vo delle  miniere.  —  Vi  hanno  alberi 
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frustai  ia  abbondanza,  nei  dintorni,  e 
filoni  argentiferi. 

TASCON,  vili,  di  Fi\,  dipart.  del  Mor- 
bihan,  sotto  Vannes. 

TAS-EL-NAMLI,  cateratta  che  forma  il 
Tigri  tra  Mossul  e  Tekrit  nella  Tur- 
chia asiatica. 

TASGAON,  Tausgaon,  città  dell'Indo- 
stan,  al  rajà  di  Setarah,  nel  Beydja- 
pour  ;  tra  la  Yairla  ed  il  Capo.ur,  a 
*5  1.  O.  N.  O.  da  Beydjapour.  Fu 
ottimamente  fortificata  da  Porseram- 
Bau,  che  nel  1792  ne  fece  la  sua  re- 
sidenza. 

TASIEEVÀ,  fiume  di  Russia,  in  Asia. 
V.  Oda. 

TASIM  A,  prov.  del  Giappone,  nella  parte 
occid.  dell'isola  diNifon,  all'O.  delle 
prov.  di  Tango  e  di  Tamba,  al  N.  di 
quella  di  Fannia,  ed  ali1  E.  dell1  altra 
d1  Inaba.  È  bagnata  al  N.  dal  mare 
del  Giappone  ed  ha  per  sito  princi- 
pale Yoki.  Gli  abit.  attendono  prin- 
cipalmente alla  pesca  ed  alla  coltiva- 
zione della  seta. 

TA-S1UE-SCIAN,  montagna  della  China, 
prov.  di  Sse-cehuan,  dipart.  d1  Ya- 
ceu;  ai  3o°  i3>  di  lat.  N.  e  ioo°  4> 
di  long.  E.  E  coperta  di  nevi  perpetue. 

TASLYS  o  THALYTH,  prov.  d1  Arabia, 
nel  Nedjed,  all'È,  della  prov.  di  Sou- 
bey,  ed  all'O.  di  quella  di  Aflag.  Con- 
tiene 2,200  abitanti,  tra"  quali  5oo  in 
istato  di  portare  le  armi. 

TASMAN,  capo  il  più  merid.  dell'isola 
Bruny,  sulla  costa  S.  E.  della  Terra 
di  Diemen. 

TASMAN  (PICCO  DI),  montagna  della 
parte  orient.  della  Terra  di  Diemen, 
nel  Grande- Oceano  equinoziale.  Lat. 
S.  4i°  8';  long.  1450  26'.  Secondo 
il  capitano  Flinders,  si  può  scorgerla 
in  mare  alla  distanza  di  20  1. 

TASMAN,  penisola  nel  S.  E.  della  Ter- 
ra di  Diemen,  ai  38°  26'  di  lat.  S.  e 
i430  5o;  di  long.  E.  È  lunga  1800 
piedi,  larga  600.  L1  Olandese  Abel  Ta- 
sman  la  vide  il  primo  nel  1642  e  le  die- 
de il  suo  nome. 

TASMANIA,  isola  dell1  Oceania.  V.  DIE- 
men  (Terra  di). 

TASNAD  o  TOSNAD,  in  tedesco  Tres- 
senbarg  o  Trestenburg,  in  valacco 
Ttfnadri)  borgo  di  Tra  n  sii  v 'ini  a  r  pae- 
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se  degli  Uugheri,  comitato  di  Szol- 
nok  medio,  marca  del  suo  nome  ;  sui, 
pendio  d1  una  collina.  Havvi  un  ca- 
stello munito  cadente.  —  La  marca 
è  nel  N.  O.  del  comitato. 

TASNIOT,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Costa-d'Oro,  presso  Mirebeau-su-Bèze. 

TASQUE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gers, 
circond.  e  7  1.  ali1 0.  N.  O.  di  Mi- 
rande, cant.  ed  1  1.  al  N.  N.  O.  dii 
Plaisance  ;  sulla  sinistra  sponda  del 
Larros,  tengonvisi  3  fiere  ali1  anno  e 
vi  si  noverano  4^°  abit.  Havvi  una 
abbazia  di  Benedettini. 

TASSAI,  distr.  del  Giappone,  nell'isola 
di  Kiu-siu,  prov.  di  Tsikusen. 

TASSE  (LA|,  due  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Senna-e-Oise,  presso  liambouillet 
F  uno,  e  l1  altro  non  molto  distante 
da  Houdan. 

TASSE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sai- 
ta, nelle  vicinanze  di  Sablè. 

TASSENIÉRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Jura,  circond.  e  4  1  m4  a*  S.  di  Dòle, 
cant.  e  2  1.  al  S.  E.  di  Chaussin  ;  in 
paese  imboscato  e  paludoso.  Vi  si 
tengono  4  fiere  all'  anno  e  contanvisi 
400  abit. 

TASSES  (LES),  due  vili,  di  Fr.,  dipart 
di  Senna  -  e- Oise,  contigui  l'uno  al- 
l'altro, nelle  vicinanze  di  Bonnière,  e 
distinti  col  nome  di  Grande  e  Piccolo. 

TASSILLÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Sarta,  poco  lontano  dal  Mans. 

TASSILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Cal- 
vados, presso  Falaise. 

TASSIN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Roda= 
no,  a  4  l-  0.  da  Lione. 

TASSISUDON  o  TASSISUDEN,  città 
capitale  del  Butan  e  residenza  del 
rajà,  ad  85  1.  S.  O.  da  Lassa,  ed  a 
1 35   1.  N.    da  Calcutta;    hi  una  valle 
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ed  innaffiata  dal  Teli  in  -  tchou  o  me- 
glio Cin-ciù.  Non  contiene  che  il  pa- 
lazzo del  principe,  quelli  dei  grandi 
offiziali,  una  mandria  di  cavalli,  ed  una 
lunga  fila  di  tettoie  sotto  le  quali  si 
fabbricano  continuamente  idoli  dì 
bronzo  e  diverse  sorta  di  ornamenti 
pei  templi.  Il  palagio,  circondato  da 
un  muro  alto  3o  piedi,  è  una  specie 
di  cittadella  :  ha  7  solai,  ciascuno  di 
i5  in  ao  piedi  di  altezza,  ed  al  cen- 
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tro  di  questi    sta  un  luogo   quadrato  ^TATAMAGUSCE,   portai  della   Nuova- 
Scozia.  V.  Tatmagusce. 


sopra  if  quale  sorge  un  padiglione  di 
rame  riccamente  dorato  :   dicono  che 
sotto   quel  padiglione  sia  posto  il  fa- 
moso idolo  Maha-Mony.  —  I  dintor- 
ni offrono    molte    canne    e  selve  che 
alimentano  numerose  torme  di  elefanti. 
TASSO    o   THASSO,   jEthkià,   Aeria, 
Chryse  o  Thasos,  isola  dell'Arcipela- 
go, sulla  costa  orientale  della  Turchia 
europea,    in  Bulgaria,    sangtaccafo   4i 
Gallipoli;    verso  l'ingresso    dei  golfi 
d'  Orfano  e  della  Cavalla,  ad  I  1.  i[2 
dal  continente.  Lat.    N.    ^0°  42'    2" 
Long.    E.  220  22/  30".    È    di    forma 
ovale  ma  irregolare,  ed  estendesi  6  1. 
H4  dal  N.  al  S.,  con  5  1.  di  larghez- 
za ;    alte  montagne    tappezzate  di  le- 
gnami atti  alla  marineria  ne  cuopro- 
no    la    superfìcie    e  danno    origine   a 
piccioli  torrenti.  11  suolo,  fertilissimo, 
produce  grano,  frutti,  olio,  vino,  che 
in  parte  si  esportano,  come  anche  cera 
e  miele  ;    vi  si  trovano  cave   di  mar- 
pio    e  gli   antichi    autori    parlano    di 
miniere  d'argento,  ma  presentemente 
sono  ignote.  Non  è  quest'isola  abita- 
ta che    da    picciol    numero    di    Greci 
che  occupano    un  borgo,    Volgare,    e 
3  villaggi,  e  che  paiono  in  miserabile 
condizione.  Il  villaggio  di  Tasso  o  Ca- 
stro,   al  N.  E.,    ha    un    buon    porto, 
frequentato  soltanto  dal  piccolo  na vi- 
le.   —  È  fama  che  Taso,   figliuolo  di 
Agenore,    re  de'Fenicii,    abbia  dimo- 
rato parecchi  anni  in  quest'isola,  po- 
polatala e  datole  il  suo  nome.  Fu  poi 
aumentata  da  una  colonia  greca,    che 
vi  si  condusse  da  Paros,  il  che  la  re- 
se  una    delle   più    ragguardevoli    del 
mar  Egeo  ;  ma  fu  soggiogata  dai  Ce- 
mrii  ed  Eutrii,  popoli  della  Tracia  o 
dei  confini  dell'  Asia. 

TASTRE  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Charente,  presso  La  Grande. 

TASWELL  o  S-t-AGOSTINO,  isola  del 
Grande  -  Oceano  equinoziale.  Lat.  S 
5°  3/;  long.  E.  i73°  49'.  Compone- 
si  propriamente  di  due  isole  situate 
^sur  una  medesima  scogliera. 

TAT,  abitanti  della  Persia  e  dell' Afga- 
ni stan.  V.  Tajiki. 

TATA,  città  di  Barbarla.  V.  Tatta. 

TATA,  inarca  ebor.  d'Ungh,  V.  Dotis. 


TATANE-ARRIVU,   TANANARIVU   o 
EMIRNÈ,  città  dell'isola  di  Madagascar, 
verso  il  centro  della    quale  si  trova  ; 
capitale  del  paese  degli  Ovas.   Ha  ri- 
dotti costruiti  secondo  le  regole  del- 
l' arte    delie    fortificazioni  adottate  in 
Europa,  e  guerniti  di  cannoni  fasi  in 
Inghilterra;  il  ricinto  della  città  vie- 
ne formato    da  palizzate    e  fosse.    La 
residenza    regia  che  occupa  una  par- 
te distinta    della   città,    è  molto    più 
forte  e  difesa  da  trincee,  fosse,  paliz- 
zate, terrapieni,  ponti  levatoi  ;  gli  ap- 
partamenti del  re  decorati    sul  gusto 
d'Europa.    Tatane  -,  Arrivu,  a  parlare 
propriamente,  è  ana  riunione  di  pic- 
cole borgatelle,  colle  case  che  le  com- 
pongono disseminate  sotto  gli  alberi, 
formando  mille  paesi  svariati   e  deli- 
ziosi. Vi  si  nota  un  tempio  di  Jankar 
(  buon  genio  ).  Gli  abit.  sommano  ad 
80,000.  —  Questa  città  è  stata  la  ca- 
pitale   del  celebre  Radama,    il  più  il- 
lustre monarca  di  Madagascar,  che  vi 
è  morto  nel  1828. 
TATANI,  tribù  indiana  degli  Stati-Uni- 
ti, nel  territorio  di  Missuri. 
TA-TAO    od  OO-SIMA,  una  delle  isole 
Lieu  -  kieu,nell'  impero  Chinese.  Chia- 
mata   dagli    abit.    ordinariamente     la 
Piccola-Lieu-kieu,  contiene    260    vili. 
TATAR,    forte  olandese  del  S.  dell'iso- 
la di  Borneo.  Giace  in  riva  ad  un  bei 
fiume,   il  che  gli    de  grande    impor- 
tanza commerciale.  L1  eressero  gli  O- 
landesi  nel  1709. 
TATAR-.BAZAR  o  TATAR-BAZARJIK, 
città   della   Turchia    europea,   in  Ro- 
melia, sangiaccato  e  22  1.  al  S.  E.  di 
Sofia,    ed  a  y  1.   if2  O.  N.  O.  da  Fi- 
lippopoli  ;    sulla  sponda  sinistra  della 
Maritza.    Residenza  d'  un  bey  ricco  e 
potente,  è  grandissima  e  cinta  di  mu- 
ra di  mattoni  fiancheggiate    da  torri. 
Vi  si  fanno  osservare  l'altezza  e  l'e- 
leganza   dei  minareti    delle    moschee, 
due  grandi  kan  e  dei  bagni  pubblici. 
Vi  si  fabbrica  del  salnitro  per  le  pol- 
veriere   d' Assarli  e  di  S.to  -Stefano. 
Annovera  10,000  abit.,  per  due  terzi 
Turchi.  Ricco  e  potente  è  il  bey  che 
vi  risiede. 


TAT 

TATARBUNAR,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, prov.  di  Bessarabia,  distr.  e  iaj 
1.  i(2  al  S.  O.  di  Akerraan,  ed  a  i8| 
1.  i(2  N.  E.  da  Ismaii  ;  all'estremità 
settentr.  del  lago  Sasik,  che  comuni- 
ca col  mar  Nero. 

TATAR1A  1NDEPENDENTE,  contrada 
d'Asia  V.  Tartaria  Independente. 

TATARLAKA,  intedesco  Tatarloch,  in 
valaco  Tatarlan,  marca  di  Transilva- 
nia,  paese  degli  Ungheri,  circolo  in- 
feriore del  comitato  di  Kockelburg. 

TA-TCHEOU,  dipart.  della  China.  V. 
Ta-ceu. 

TA-TCHHANG-CHAN-TAO,  isola  del- 
l' arcipelago  di  Giovanni  Potocki.  V. 
Ta-cehang-scian-tao. 

TA-TCHHING-KOAN,  fortezza  della 
China.  V.  Ta-cehing-koan. 

TATCH1RENSRI,  laghi  di  Russia.  F. 
Tacirenski. 

TATE,  città  degli  Stati -Uniti,  stato  di 
Ohio,  contea  di  Clermont.  Conta  970 
abitanti. 

TATENHILL,  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  e  7  1.  all'  E.  di  Stafford,  hun- 
dred  d'  Offlow,  con  2,060  abit. 

TATE-YAMA,  montagna  del  Giappone, 
nell'  isola  di  Nifon  ,  prov.  d'  Yestsiu. 
Ne  sorgono  dell'  acque  calde. 

TA-THUNG ,  dipart.  della  China.  V. 
Tai-thung. 

TATICE VSKAIA  -  KREPOST ,  fortezza 
di  Russia,  in  Europa,  gov.  ,  distr.  e 
12  1.  i(2  all' O.  di  Orenburg ,  sopra 
un'  altura  ,  presso  la  sponda  destra 
deli'  Ural.  Residenza  dello  stato  mag 
giore  e  del  comandante  in  capo  del- 
le truppe  disperse  :  nella  parte  infe 
riore  della  linea  dell'  Ural;  è  essa  un 
quadrato  irregolare,  cinta  d'una  mu 
ra  di  travi  coricati  gli  uni  sugli  al- 
tri e  di  cavalli  di  frisia  ;  gli  angoli 
vanno  guerniti  di  batterie  costruite 
di  legno.  Contiene  più  di  200  case 
oltre  le  caserme  ,  due  chiese  ed  al- 
cuni fabbricati  occupati  dagli  uffìzia- 
li.  1  dragoni  ed  i  Cosacchi  formano 
la  guernigione  ordinaria  di  questa 
fortezza  ;  i  Baschiri  ed  i  Calmuc- 
chi cristiani  di  Stavropol  custodi- 
scono i  posti  avanzati  situati  sul- 
,la  linea  dell'  Ural,  come  pure  l'inter- 
vallo delle  fortezze  dal  primo  giorno 
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di  primavera  sino  alla  fine  dell'  au- 
tunno :  non  si  cambiano  che  in  capo 
a  quel  tempo. 

TATIHOU,  isola  di  Francia,  sulla  costa 
orientale  del  dipart.  della  Manica,  cir* 
cond.  e  4  1-  al  N.  E,  di  Valognes,  cant. 
ed  1  1.  all'  E.  di  Quettehou  ;  in  un 
seno,  tra  il  fort©  La  Hougue  ed  il  bor- 
go di  s.t^Vaast.  È  fortificata  e  piazza 
di  guerra  di  4-a  classe  ;  residenza  di 
un  ajutante  di  piazza.  Consistono  le 
sue  difese  in  un  ridotto  ed  una  torre 
costruita  da  Vauban  e  in  un'  altra 
torre  detta  1'  Rette.  Contribuisce  alla 
difesa  della  bella  rada  di  La  Hougue. 
Nel  1810  protesse  2  fregate  francesi 
contro  parecchi  vascelli  inglesi. 

TAT1NG,  borgo  di  Danimarca  ,  ducato 
di  Slesvig,  bai.  di|Eyderstedt,  a  3  1. 
i(2  O.  N.  O.  da  Tonningen  ,  presso 
la  sponda  destra  dell'  estuario  del- 
l'Eyder.  "Vi  sono  fabbriche  di  birra 
e  distilleria  d'  acquavite,  ed  i  suoi 
1,000  abit.  trafficano  di  farina. 

TATMAGUSCE ,  TATAMAGUSCE  o 
TATTOEGUSCE,  porto  della  Nuova- 
Scozia,  contea  di  Cumberland  ,  nello 
stretto  di  Northumberland,  all'  E.  del 
porto  Ramsheg.  Offre  un  ottimo  an- 
coraggio. 

TATNALL,  contea  degli  Stati -Uniti, 
nell'  E.  delio  stato  di  Giorgia.  Conta 
2,040  abit.  e  ha  Perry'  s.-Mills  per 
capoluogo. 

TATNALL,  vili,  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Giorgia,  contea  del  suo  nome  ,  a 
35  1.  O.  da  Savannah,  ed  a  33  1.  S. 
E.  da  Milledgeville ,  sulla  sponda  de- 
stra del  Great-Ohoope. 

TATNAM,  capo  della  Nuova  -  Bretagna, 
sulla  costa  merid.  della  baia  d'  Hud- 
son, al  N.  E.  della  foce  dell'  Hill-ri- 
ver.  Lat.  N.57°35/;  long.  O.  93°  5o'. 

TATO,  distr.  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifon,  prov.  d1  isè. 

TATRA,  ih  islavo  Taira  o  Tatry , 
gruppo  di  montagne  d1  Ungheria,  nei 
comitati  di  Zips,  di  Lyptau  e  d1  Arva, 
e  in  una  particella  del  limite  merid. 
della  Gallicia,  sotto  490  12'  di  lat.  N. 
e  170  3o'  di  long.  E.  Formano  una 
massa  considerabile  che  riunisce  i 
Carpazi  Orientali  ai  Carpazi  Occi- 
dentali e  la  cui  giogaia,   misura  dal- 
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l1  E.  air  O.,  pia  di  25  I.  tP  estensio- 
ne e  dal  centro  della  quale  slancian- 
si  i  punti  culminanti  di  tutta  la  ca- 
tena, quali  la  cima  acuta  del  picco 
di  Loranitz,  alta  2,400  metri ,  quella 
delPEisthaler-Spitz,  (valle  di  ghiaccio) 
che  ha  19  metri  di  più,  ed  il  Kri- 
wan  che  rimane  alquanto  inferiore, 
li  clivo  occid.  è  il  solo  che  apparten- 
ga al  hacino  del  Danubio ,  al  quale 
manda  il  Vag  ;  mentre  il  Poprad  al- 
l'E.  ed  il  Dunajec  al  N.  si  recano 
nella  Vistola.  I  fianchi  merid.  di  que- 
sto masso  di  montagne  veggonsi  fra- 
stagliati in  numero  grande  di  valli 
che  una  tromba  d' acqua  ,  accaduta 
nel  181 3,  dilacerò  in  burroni  pro- 
fondi e  scoscesi  ;  le  acque  hanno  ab 
donato  quantità  di  ciottoli  convogliati 
la  cui  grossezza  crésce  di  mano  in 
mano  che  si  ascende.  La  sommità  del 
Tàtra  va  coperta  da  folti  boschi  ;  la 
neve  non  vi  si  conserva  per  tutto 
F  anno  se  non  se  nelle  valli  riparate 
insiememente  dai  raggi  del  sole  e  dai 
venti  altri  da  quelli  del  nord.  Il  ter- 
reno primitivo  di  questo  gruppo  com- 
ponesi  di  granito,  di  schisto  argilloso, 
di  mica-sehisto   e  di  gneiss. 

TA-TS1EN-LU,  città  e  fortezza  della 
China,  prov.  di  Sse-cehuan  ,  in  riva 
al  Tung-po-ho,  a  5o  1.  O.  S.  O.  dal- 
la città  del  dìpart.  di  Tching  -  tou  o 
meglio    Cing-tu.    Lat.    3o°    8'    24"; 
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sono  di  pietra  viva.  Gli  abit.  Chine- 
si  e  Tibetani;  parecchi  campeggiano 
fuori  del  forte.  Per  di  là  le  truppe 
che  mandami  al  Tibet  escono  dalla 
China,  e  vi  si  fanno  pure  grandi  spe- 
dizioni di  tè  sotto  P  ispezione  d'  un 
impiegato  del  governo.  La  maggior 
parte  gli  abit.  sono  Buddisti.  —  Il 
paese  circostante  riesce  freddo  ,  irto 
di  montagne,  balze  e  precipizi  per 
mezzo  ai  quali  scorre  il  Lu-ho.  Anti- 
camente apparteneva  al  regno  di  Han- 
ciao  ;  ed  è  limitrofo  al  territorio  dei 
nomadi  del  lago  Thsing-hai. 

TATSINBANA,  distr.  del  Giappone,  nel- 
P  isola  di  Nifon,  prov.  di  Musasi. 

TATTA.  grande  città  di  Barbaria  ,  im- 
pero e  80  1.  al  S.  E.  di  Marocco,  ed 
a  40  1.  E.    S,  E.    da    Aka  ,    prov,  di 
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Draha.,  verso  la  frontiera  del  Sahara. 
Vi  si  tiene  una  fiera  celebre  che'prin- 
cipia  4°  giorni  dopo  iFepellegrhwggi<» 
della  Mecca,  e  termina  alla  festa   del 
Beirara.  Conta   10,000  abit.  alPincirca. 
TATTA,  città  dell'  Indostan  ,  nel   Sind- 
hy,  territorio  dei  3  Emiri ,  capoluo- 
go del  distr.  del    suo  nome.    Lat.  N. 
240  44'  :    long.  E.  65°    5?'.    Giace  a 
poca  distanza  alla  destra  del  Sind,  a 
circa  20  1.  dal  mare  ed  a   18  1.  S.  O, 
da  Hayder-abad ,  in  una  valle  fertile, 
che  durante    le  escrescenze   del  Sind 
rimane  quasi    interamente    inondata, 
il  che  dà  allora    alla    città    P  aspetto 
d1  una  isola.  Ha  Tatta   i  1.  ip  di  cir- 
conferenza ed  alcune  case  di  mattoni, 
ma  la  massima  parte  sono    di  loto  e 
strame.  GP  Inglesi    Vi  posseggono  si- 
no dal  1751   una  fattoria,  clPè  il  più 
bel  fabbricato  della  città  ,   ma  le  cui 
fortificazioni  cadono  in    rovina.    Era 
questa  città  altre    volte    celebre    per 
le  sue  manifatture  e  pel  commercio  ; 
quantunque  scemata   molto  ne   sia  la 
prosperità,  vi  si  fa  ancora  un  grosso 
commercio,  ed  il  Sind  vi  è  navigabi- 
le pei  battelli  piatti.    —  Ad  it3  di  I. 
da  Tatta,  havvi  sopra  una  montagna 
gran  numero  di  sepolcri  maomettani 
bene    conservati  ;    tra1  quali    si    nota 
quello  di  Mirza-Isa ,    bellissimo    edi- 
ficio di  pietra,   sostenuto  da  colonnes 
ed  il  cui  interno  vedesi  coperto  d1  i- 
scrizioni  fatte    con    pietre    di  diversi 
colori.    —    Fu    questa    città    fondata 
nel  i485,  da  Jam-Mundel ,    della  di- 
nastia di  Somiah;  nel    i555    fu    sac- 
cheggiata  dal  Portoghesi.  Secondo    il 
dottore  Robertson,  rimpiazzerebbe  la 
Pattala  dei  Greci.    —  Il  distretto  è 
frastagliato  da  gran  numero  di  fiumi 
pescosissimi,  ma    in  generale    sabbio- 
niccio ed    in  parte    sterile  ;    produce 
molto  riso,  e  vi  si  alleva  gran  nume- 
ro di  cammelli    e  di    capre.    Possedè 
pure  delle  saline. 
TATTARAN,  isoletta  dell'arcipelago  Sti- 
lli, al  S.  O.  delle  Filippine,  a  6°   io' 
di  lat.  N.  e   1190  3o'  di  long.  E. 
TATTENIIALL,    parrocchia    d'  Inghil- 
terra, contea  e  2  1.  a!  S.   E.  di  Che- 
ster, hundred  di  Broxton.  Vi  si  tro- 
vano   1,020  abit. 
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T  ATTENNI,  città  del  Giappone,  nell'i*, 
di  Nifon,  prov.  dTsumi  ;  capoluogo  di 
distretto. 

TATTERSHALL,  borgo  d'  Inghilterra, 
contea  e  6  1.  al  S.  E.  di  Lincoln,  di- 
visione di  Lindsey,  wapentake  di  Gar- 
tree  ;  in  paese  paludoso,  presso  il  fi 
Bain,  che  è  navigabile  per  battelli,  al 
suo  confluente  col  Witham.  Bene  fab- 
bricato di  mattoni,  ha  i  grande  e 
bella  chiesa.  Vi  si  tengono  2  fiere  al 
V  anno  e  contanvisi  63o  abit.  — -  Del 
suo  antico  castello  non  rimane  che 
una  torre  quadrata  di  mattoni,  alta 
circa  200  piedi. 

TATTQEGUSCE,   porto    della  Nuova 
Scozia.  V.  Tatmagusce. 

TATTORA,  città  dell'  Indostan,  nel  Bey- 
djapour,  stato  del  rajà  di  Se  Sarah, 
distr.  di  Sodnagor,  a  20  1.  S.  E.  da 
Punah.  Lat.  N.  170  53;;  long.  E. 
72°  9'. 

TAU  (CASAI  DI),  casale  del  reg.  Lom 
Ven.  V.  Portogruaro. 

TAUARIKI,   popolo    del    Sahara.  Vedi 

TUARIKI. 

TAUAT,  oasi  del  Sahara.  V.  Tuat. 

TAUBENSAND,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso- Reno,  nelle  vicinanze  di  Benfeld. 

TAUBER,  fi.  che  ha  origine  nel  Wir- 
teraberga,  circolo  dell' Iaxt,  bai.  e  3 
1.  1I2  al  N.  E.  di  Gerabron,  presso 
il  vili,  di  Wolfsreut,  cammina  primie- 
ramente al  S.  E.,  passando  per  Hau- 
sen,  piega  poi  all'  E.,  entra  nella  Ba- 
viera, circolo  della  Rezat,  vi  si  dirige 
al  N.  ed  al  N.  N.  O.,  e  vi  bagna 
Rothemburgo  ;  più  sotto  forma  una 
brevissima  porzione  del  limite  tra  i 
due  regni,  rientra  nel  circolo  wirtem- 
berghese  dell'  Iaxt,  del  quale  irriga 
I'  estremità  N.  E.  al  bai.  di  Mergen- 
theim,  presto  si  reca  nuovamente  in 
Baviera  per  passare  a  Rottingen,  nel 
circolo  del  Meno-Inferìore,  dopo  aver 
piegato  ali' O.,  né  tarda  ad  abban- 
donare ancora  quel  regno,  allora  tor- 
nando nel  bai.  diMergentheim,  dove 
innaffia  Weikersheim,  Markelsheim, 
Mergentheim  ed  Edelfingen,  corre  al 
N.  O.  e  penetra  finalmente  nel  gran- 
ducato di  Baden,  dove  traversa  la 
parte  orientale  del  circolo  di  Meno- 
e-Tauber  ed  in  cui  bagna  Kònigslio- 
Tom.  IV.  P.  IL 
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fen  ,  Lauda,  Disfeìhausen  ,  Bischof- 
heìm,  per  congiungersi  al  Meno,  per 
la  sinistra,  a  Wertheim,  dopo  un  corso 
di  circa  28  I. 

TAUBER-  BISCHOFSHEIM  ,  città  del 
granducato  di  Baden.  V.  Bischofheim. 

TAUBRATH,  vili,  di  Boemia,  circolo  di 
Ellbogen,  distr.  di  Frais.  Vi  hanno 
miniere  di  cobalto  e  ferro. 

TAUCHA,  città  del  regno  di  Sassonia, 
circolo,  bai.  e  2  I.  all'  E.  N.  E.  di 
Lipsia  ;  sulla  sponda  destra  della  Par- 
tha  o  Parde.  Fabbrica  passamani  e 
sedie  ed  annovera  1,280  abit. 

TAUD,  Tuphiom,  vili  dell' Alto-Egitto, 
prov.  di  Tebe,  in  vicinanza  di  Esiiiè. 
Veggonvisi  gli  avanzi  d' un  tempio 
abitato  da  fellah  e  dai  loro  bestiami. 

TAUDENY,  oasi  del  Sahara.  F.  Ttjdeny. 

TAU  GON-LA-R  ONDE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Charente-Inferiore,  circond. 
e  6  1.  i[4  al  N.  di  La  Rochelle,  cant. 
ed  1  1.  ija  al  N.  di  Courson  ;  sopra 
un'altura,  donde  estraesi  della  mi- 
dolla calcare,  presso  la  sinistra  della 
Sèvre-Niortese.  Tiene  2  fiere  all'anno 
e  conta  2,000  abit.  Le  paludi  vicine 
sono  state  asciugate. 

TAU  HA,  borgo  del  Brasile,  prov.  ed  al 
S.  O.  di  S.-Paolo,  distr.  di  Curytuba  ; 
sulla  sponda  destra   del  Tabagy. 

TAUI-TAUI,  isola  dell'  arcipelago  Sulù, 
al  N.  E.  di  Borneo,  ai  5°  i5'  di  lat. 
N.  e  1170  5o'  di  long.  E.  Ha  12  1. 
di  lunghezza  con  4  *•  di  larghezza 
massima.  Havvi  nel  centro  un  lago 
pieno  di  coccodrilli  ;  il  mare  vi  è  pe- 
scosissimo. Ha  quest'isola  pochi  abit.; 
presso  la  costa  giace  un'  isoletta  che 
ne  dipende  e  serve  di  rifugio  agli 
schiavi  fuggiaschi. 

TAUK,  bor.  della  Turchia  asiatica,  pa- 
scialato di  Chehrezur,  a  io  1.  S.  S. 
E.  da  Kerkuk  ed  a  45  1.  S.  E.  da 
Mossul  ;  in  riva  al  Tus,  che  va  a  sca- 
ricarsi nel  Tigri.  Componesi  di  400 
case.  Sembra  che  sia  stata  una  città 
ragguardevole  e  tuttora  vi  si  veggono 
gli  avanzi  d'una  grande  porta  antica. 
Havvi  colà  presso  il  sepolcro  d1  un 
santone  maomettano,  il  quale,  dicesi, 
rende  ogni  anno  la  vista  ad  un  cieco; 
perciò  visitato  da  un  gran  nùmero 
di  divoti.  E  questo  borgo  circondato 
i4a 
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da  giardini  abbondanti  di  begli  alberi 
fruttiferi. 

TAUKA,  una  delle  isole  della  Società, 
nel  Grande-Oceano  equinoziale.  Lat. 
S.  140  3o>;  long.  O.  ifa°  29'. 

TAUKRAH,  Teuchira,  e  poi  Arsinoe, 
città  rovinata  di  Barbari»,  regno  di 
Tripoli,  nel  Barca,  a  7  1.  S.  O.  da 
Tolometa  ;  sul  Mediterraneo.  Vi  si 
vede  ancora  una  parte  delle  mura  di 
cinta  dell'  antica  Teuchira  :  le  quali 
mura,  formate  di  grosse  assise  di  gres, 
hanno,  a  prossime  distanze,  delle  pic- 
ciole  torri  quadrangolari  e  saglienti. 
Distinguonsi  pure  gli  avanzi  di  pa- 
recchi monumenti  quas1  interamente 
ruinati.  Le  grotte  sepolcrali  il  Teu- 
chira presentano  la  medesima  distri- 
buzione ed  i  caratteri  stessi  di  quelle 
di   Tolemaide. 

TAULANNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Basse-Alpi,  presso  Castellane. 

TZULAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  A- 
veyron,  non  lontano  da  S.t-Sernin. 

TACLÈ,  borgo  di  Fr.,  dipart.  del  Fi- 
nistere,  circond.  ed  1  1.  i\i  al  N. 
O.  di  Morlaix  e  ad  11  1.  IN.  E.  da 
Brest  ;  capoluogo  di  cantone  ;  con 
2,800  abit. 

TAULIAC,  dipart.  dell'Alta-Loira,  pres- 
so Le  Puy. 

TAUL1GNAN,  bor.  diFr.,  dipart.  della 
Dróme,  circond.  e  5  1.  ali1  E.  S.  E. 
di  Montelimart,  cant.  ed  1  1.  ij4  al 
N.  E.  di  Grignan;  presso  la  sponda 
destra  del  Lez.  È  bene  fabbricato  e 
possedè  una  piazza  ornata  d'una  bella 
fontana.  Vi  si  trovano  filatoi  di  seta, 
tengonvinsi  5  fiere  l'anno  evi  si  con- 
tano 1,890  abit.  Portava  il  titolo  di 
marchesato. 

TAULIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de' Pire- 
nei-Orientali, non  lungi  da  Arles-su- 
Tech. 

TAULLE  (LA),  vili.  diFr.,  dipart.  del- 
l' Oise,  presso  Compiegne. 

TAUMAGO,  Ìsola  dell'arcipelago  S.ta 
Cruz,  nel  Grande-Oceano  equinoziale. 
Lat.  S.  io°;  long.  E.  1670  5'.  Della 
circonferenza  di  9  1.,  abbonda  di  coc- 
chi, banani,  palme,  canne  da  zucche- 
ro, ecc.  Scoperta  da  Quiros  nel  1606, 
ottenne  egli  dagl'isolani  ogni  sorta  di 
rinfreschi. 
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TÀUMIERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Cher, 
nelle  vicinanze   di  Dun-sur-Auron. 

TAUN  o  TAIM,  paese  della  Guinea 
superiore,  alla  costa  degli  Schiavi, 
nella  parte  meridionale  del  Kerrapay. 
E  bagnato  dal  golfo  di   Guinea. 

TAUNBàlN,  città  dell' Impero  Birmano. 
V.  Tangbain. 

TAUNSKAIA-GCBA,  golfo  della  Russia, 
in  Asia,  distr.  d' Orkotsk  ;  formato 
nel  N.  dal  mare  di  questo  nome  ;  ed 
ha  45  1.  di  lunghezza,  dall' E.  all'  O., 
e  20  1.  di  larghezza  dal  N.  al  S.  Il 
Taui  è  il  principale  corso  d' acqua 
che  riceve. 

TAUNSKOI,  piccola  fortezza  di  Russia, 
in  Asia,  distr.  e  80  1.  all'È.  N.  E. 
d'  Okolsk  ;  al  confluente  del  Taui  e 
della  Kova  ;  ad  alcune  leghe  dal  mare. 

TAUNTON,  città  d'Inghilterra,  contea 
di  Somerset,  hundred  di  Taunton- 
and-Dean,  a  i3  1.  S.  O.  da  Bristol, 
sulla  sponda  destra  della  Tone,  affluen- 
te di  sinistra  del  Parret  ;  in  bello  e 
ricco  paese.  Ha  ii3  di  1.  di  lunghez- 
za dall' E.  all'O.,  con  vie  pulite  e 
bene  ventilate,  case  in  generale  bene 
fabbricate,  parecchie  delle  quali  orna- 
te di  giardini  ed  alcuni  begli  edifizi, 
quali  le  2  chiese  parrocchiali,  il  pa- 
lagio della  ragione,  la  casa  della  città 
e  quella  del  mercato.  Vi  si  trovano 
varii  templi  di  dissidenti,  1  bella  sala 
d' assemblea ,  1  grande  ospedale,  2 
case  di  lavoro  e  più  altre  istituzioni 
di  carità  ;  vi  si  vede  un  convento  di 
monache  dell'  ordine  di  S.  Brigida, 
uscite  di  Francia  al  tempo  della  ri- 
voluzione. Eravi  un  castello  edificato 
da  Ina,  re  dei  Sassoni  occidentali,  ohe 
fu  distrutto  e  riedificato  più  volte  e 
gran  parte  del  quale  sussiste  tuttora 
e  serve  a  diversi  usi.  Florida  vi  fu 
la  fabbricazione  di  diverse  stoffe  di 
lana  al  tempo  della  sua  introduzione 
in  Inghilterra,  ed  appena  vi  è  presen- 
temente conosciuta  ;  ma  quella  dei 
crespi,  delle  stoffe  di  Persia  e  de'faz- 
zoletti  di  seta,  introdotta  dal  1780, 
vi  ha  preso  grande  estensione.  Vi  si 
fa  un  traffico  ragguardevole  con  Brid- 
gewater  per  mezzo  della  Tone,  eh' è 
navigabile  ai  piccioli  battelli  ;  man- 
dandosi pure  a  Bristol  quantità  gran- 
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de  di  liquore  di  malto.  Questa  città, 
che  tiene  3  grandi  mercati  alla  set- 
timana, manda  2  membri  al  Parla- 
mento ed  annovera  8,540  abit.  —  An- 
tichissima questa  città,  vi  si  sono  tro- 
vate varie  monete  romane,  e  sotto  i 
Sassoni  fu  una  piazza  di  guerra  im- 
portante. 11  22  marzo  1461,  il  conte 
della  Marche,  figliuolo  del  duca  d'York, 
eh1  erasi  fatto  dichiarare  re  d' Inghil- 
terra sotto  il  nome  di  Eduardo  IV, 
sconfisse  in  questi  dintorni  l1  esercito 
del  suo  competitore  Enrico  VI  della 
casa  'di  Lancastro. 

TAUNTON,  fiume  degli  Stati-Uniti,  for- 
mato da  diverse  correnti,  nello  stato 
di  Massachusetts,  contea  di  Plymouth 
Traversa  poi  la  contea  di  Bristol  do- 
ve adacqua  la  città  del  suo  nome, 
allargasi  molto,  entra  nello  stato  di 
Rhode-Island,  per  tosto  scaricasi  nel- 
la baia  di  Narraganset,  per  la  sua  e- 
stremità  N.  E.,  aTiverton,  dirimpet- 
to alla  punta  settentrionale  dell'isola 
di  Rhode,  dopo  un  corsa  di  circa  18 
1.  ,  verso  il  S.  O.  È  navigabile  per 
bastimenti  di  5o  tonnellate  sino  a 
Taunton. 

TAUNTON,  città  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Massachusetts,  uno  dei  capo- 
luoghi della  contea  di  Bristol,  ad  8 
1.  O.  da  Plymouth,  e  ad  n  1.  ir2  S. 
da  Boston  ;  sulla  sponda  destra  del 
Taunton,  alquanto  inferiormente  al 
confluente  de  Canoe.  É  assai  bene 
fabbricata  e  possedè  1  corte  di  giu- 
stizia, 1  casa  della  città,  1  banco,  5 
case  di  culto  pei  congregazionalisti,  i 
battisti  ed  i  quaeberi  ;  1  stamperia,  1 
cartiera,  1  fucina,  1  fabbrica  di  chio- 
di e  parecchie  manifatture  di  stoffe 
di  cotone  che  impiegano  gran  nume- 
ro di  operai.  Gli  abit.  ascendono  a 
6,o5o.  Nei  dintorni  sono  fabbriche  di 
tegoli. 

TAUNTQN-AND-DEAN,  hundred  d' In- 
ghilterra, nel  S.  O.  della  contea  di 
Somerset.    Vi  si  contano   10,400  abit. 

TAUNU' ,  città  dell'impero  Birmano. 
V.  Tanu'. 

TAUNUS  od  HoHE,  catena  di  monta- 
gne della  Germania  occidentale,  nel 
ducato  di  Nassau.  Incomincia  verso  il 
limite  della  prov.    dell'Assia  superio- 
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re,  nelP  Assia  Darmstadt,  corre  verso 
il  S.  O. ,  e  termina  sulla  sponda  de- 
stra del  Reno,  a  7  1.  O.  da  Magonza  ; 
misurando  circa  i5  1.  di  lunghezza, 
ed  attaccandosi  verso  il  N.  E.  al  Vo- 
gelsgebirge.  Separa  questa  catena  le 
acque  che  fluiscono  alla  sinistra  del- 
la Lahn  da  quelle  che  cadono  nel  Me- 
no e  nel  Reno  per  la  destra.  Il  Tau- 
nus  consiste  in  argilla  durissima  mi- 
sta di  quarzo  ;  havvi  del  ferro,  del 
rame  e  molte  sorgenti  medicinali.  Con- 
siderabilissimi ne  sono  i  boschi.  I  pun- 
ti più  elevati  sono  :  il  Grande-Feld- 
berg  (  2,6o5  piedi  )  e  1'  Alte  -  Konig 
(2,400). 

TAUPE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Alta-Loira,  nelle  vicinanze  di  Lempde. 
Vi  si  trova  del  carbon  fossile. 

TAUPONT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Mor- 
bihan,    circond. ,    cant.  e  \\i  1.  al  N. 

0.  di  Ploermel  ;  all'  estremità  meri- 
dionale dello  stagno  al  Due,  nel  punto 
in  cui  ne  esce  il  fiume  al  Due,  pic- 
colo affluente  di  sinistra  dell'  Oust. 
Conta  2,3oo  abit. 

TAUPPEE,    fiume  dell'  Indostan.    Vedi 

Tapty. 
TAUR    (LE),    vili,    di    Fr.,    dipart.    del 

Tarn,  non  discosto  da  Rabastens. 
TAURAN,    baia    dell' irap.    d'An-nam. 

V*  TcaoN, 
TA URANO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 

della  Terra  -  di  -  Lavoro,  distr.  e  2  1. 

i.{4  ali1  E.  S.  E.  di  Nola,    cant.  e  \\i 

1.  al  N.  N.  E.  di  Lauro  ;  sopra  una 
collina,  con  alle  spalle  una  montagna, 
piena  di  castagneti  e  selve  cedue.  Hav- 
vi 2  chiese  ed  1  convento  e  contan- 
visi  i,3oo  abit.  tutti  adetti  all'  agri- 
coltura. 

TAURASI,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  del  Principato  -  Ulteriore,  distr. 
e  4  1.  3x4  al  N.  O.  di  S;  -  Angelo  dei 
Lombardi,  cant.  ed  1  1.  2i3  al  N.  O. 
di  Paterno  ;  presso  la  sponda  destra 
del  Calore.  Contiene  3  chiese  ed  1 
convento  di  Domenicani.  La  sua  po- 
polazione, scemata  pressoché  della  me- 
tà nella  peste  del  i656,  ora  compo- 
nesi  di  1,900  abit.  ,  che  tengono  an- 
nualmente fiera  dal  4  ah"  8  di  settem- 
bre. —  Quivi  erano  i  famosi  campi 
Taurasini^  nominati  negli  antichi  scrii- 
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tori.  Da  ultimo  possedeasi  dalla  fami- 
glia Latilla  con  titolo  di  marche- 
sato. 

TAURIAC,  due  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aveyron,  l'uno  presso  Rhodez,  e  l'al- 
tro a  breve  distanza  da  S.T-AfFrique. 

TAURIAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  circond.  e  3  I.  i \z  al  S.  E.  di 
Rlaye,  cant.  ed  i  1.  all'È.  N.  E.  di 
Bourg  ;  con  i,o3o  abit. 

TAURIAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Lot, 
sotto  S.t-Céré. 

TAURIAC,  vili,  di  Fr.,  dipart  del  Tarn, 
nelle  vicinanze  di  Rabastens. 

TAURIANO,  casale  del  reg.  Lom.-Ven. 

V.    SriLiMBERGO. 

TAURIDE,  governo  del  S.  della  Russia, 
iu  Europa,  tra  44°  26'  e  4?°  43'  di 
lat.  N.  e  tra  290  5'  e  34°  3o'  di  long. 
E.,  limitalo  al  N.  da  quelli  di  Kher- 
son  e  d'  Ietaterinóslav ,  all'È,  dal 
mare  d1  Azov  e  dallo  stretto  d' leni- 
tale, ed  al  S.  e  all'  O.  dal  mar  Nero. 
Misurando  90  1.  dall'  E.  N.  E.  all'  O. 
S.  O.,  29  1.  Idi  larghezza  media  ,  e 
2,777  1.  quad.  di  superficie  ,  compo- 
ne  si  di  due  parli  bene  distinte  :  al 
N.  estendesi  un  vasto  territorio  in- 
teramente uguale,  bagnato  dal  Dnie- 
per,  dalla  Kon stala  e  dalla  Berda  che 
scorrono  sul  'limite  settentrionale,  e 
sparso  di  laghi  salsi,  che  danno  gran 
prodotto,  di  campi  bene  coltivati,  di 
buoni  pascoli  e  di  lande  sterili  ;  al  S. 
della  contrada  precedente,  alla  quale 
non  attiensi  che  per  l' istmo  stretto 
di  Peretop,  trovasi  la  Crimea,  gran- 
de penisola  compresa  tra  i  due  mari, 
coperta  di  montagne  al  S.  ed  all'O.  e 
pure  frastagliata  da  valli,  che  offrono 
la  più  brillante  vegetazione,  e  di  la- 
ghi salsi  che  ne  fronteggiano  tutta 
la  costa  orientale  ,  ove  congiungonsi 
mediante  una  moltitudine  di  canali  e 
formano  un  ammasso  [considerabile 
d'  acqua  pressoché  stagnante  che  chia- 
masi mar  Putrido.  Irregolarissime  so- 
no le  coste  di  questo  governo  :  de- 
vesi  soprattutto  rimarcare  quelle  del 
mar  Nero  che  presentano  l'isola  Ten- 
dra,  lingua  di  terra  lunga  e  stretta; 
il  golfo  di  Peretop,  tra  le  due  gran- 
di porzioni  del  territorio  ;  il  super- 
bo porto    di    Sevastopol,  il    golfo  di 
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Kefa  e  quello  di  Taman,  presso  l'in- 
gresso del  mare  d'Azov,  verso  la 
prov.  del  Caucaso.  Dalla  catena  dei 
monti  Iaila,  al  S. ,  sorge,  come  una 
enorme  massa  di  roccie  dirupate,  la 
vetta  del  Ciadir-dagh,  che  ha  4>74° 
piedi  sopra  il  livello  del  mare  e  ser- 
ve ai  navigatori  per  punto  di  rico- 
noscimento ;  la  parte  inferiore  delle 
montagne  stesse  vedesi  tappezzata  da 
selve  superbe  e  da  belle  piantazioni, 
dove  la  vile,  l'olivo,  il  prugno  ,  il 
pomo,  riescono  a  maraviglia,  e  vi  si 
raccoglie  eziandio  un  miele  eccellen- 
te. L'agricoltura,  e  sopra  tutto  l'e- 
ducazione dei  bestiami  occupano  la 
maggior  parte  degli  abitanti  :  quindi 
non  contansi  in  tutto  il  governo  che 
3  manifatture  di  diverse  specie  ;  ma 
i  cavalli  e  le  pecore  sono  particolar- 
mente oggetto  di  cure  diligenti  e 
pregiatissime  ;  i  merini  annunziano  i 
più  felici  successi  e  promettono  per 
V  avvenire  un  ramo  di  traffico  im- 
portante. I  buoni  porti  della  Crimea 
vi  aveano  un  tempo  attirato  un  com- 
mercio fiorente!,  e  vi  s'  imbarcava- 
no tutte  le  produzioni  della  Russia 
meridionale  destinate  all'  esportazio- 
ne ;  ma  la  fondazione  di  Odessa  vi 
ha  portato  un  colpo  funesto.  Le 
rendite  di  questo  governo  ascendo- 
no a  3,4oo,ooo  rubli ,  e  contanvisi 
346,200  abit.,  Tartari-Nogai  e  di  Cri- 
mea, Russi,  Tedeschi,  Greci,  Armeni 
ed  Ebrei  ;  vi  si  sono  nel  1824  stabi- 
lite parecchie  colonie  memnoniti,  te- 
desche e  bulgaro-greche ,  che  com- 
prendono i4,5io  individui,  e  stanno 
sotto  l'ispezione  della  fattoria  delle 
colonie  straniere  d' Ietaterinóslav.  — 
Questo  governo ,  di  cui  è  capoluogo 
Simferopol,  fa  parte  della  diocesi  di 
Ietaterinóslav  pel  clero  russo,  e  di- 
pende dal  muftì  di  Battchisarai  o 
Batcisarai  per  la  popolazione  mussul- 
mana. Dividesi  in  6  distretti  che  sono 
quest'  essi  :  Alectti ,  Kazlov  ,  Kefa, 
Orietov,  Peretop  e  Simferopol. 

TAURIEUX,  vili,  di  Fr.  dipart.  della 
Corrèze,  vicino  ad  Argentac. 

TAURIERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ardeche,  presso  L'  Argentière. 

TAUR1GNAN-CASTEL,  vili,  di  Fr.,  di- 
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part.  dell' Àriège,  a  qualche    distanza 
da  S.  Girons. 

TAURIGNAN-VIEUX',  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  dell' Ariège,  a  certa,  distanza 
da  S.-Girons,  contiguo  a  Taurignan- 
Castel. 

TAURIN-DES-IFS  (S.t),  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  dell1  Eure,  presso  Brionne. 

TAURINES  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Aveyron  ,  circond.  e  5  1.  al  S.  S. 
O.  di  Rhodez,  cantone  e  2  1.  ij4  al 
S.  E.  di  Naucelle ,  sul  pendio  d'  una 
montagna  ,  presso  la  sponda  destra 
del  Seor,  affluente  del  Viaur.  Vi  si 
tengono  2  fiere  ali1  anno  e  contanvisi 
460  abit. 

TAURINYA,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dei 
Pirenei-Orientali,  circond.,  cant.  ed 
1  1.  al  S.  di  tPrades ,  con  000  abit. 
Hannovi  miniere  di  ferro ,  dove  pur 
trovasi  ,  dopo  grandi  pioggie ,  del 
piombo  in  rognoni  che  gli  abit.  rac- 
colgono. 

TAURION  o  THORION,  fiume  di  Fr., 
che  ha  origine  nel  dipart.  della  Cren- 
sa,  circond.  d1  Anbusson,  cant.  ed  ij4 
di  1.  al  S.  di  Paillier,  bagna  P  estre- 
mità occid.  del  cantone  di  Felletin 
ed  il  S.  di  quello  di  S.  Sulpizio-dei- 
Campi,  entra  nel  circond.  di  Bour- 
ganeuf,  dove  passa  presso  Pontarion 
e  Bourganeuf  medesimo  e  per  Cha- 
tellux-le-Marcheix,  penetra  nel  dipart. 
dell1  Alta-Vienna,  circond.  di  Limo- 
ges,  separando  il  cantone  d'Ambazac 
da  quello  di  S.t  -  Léonard  e  scaricasi 
nella  Vienna,  per  la  destra  ,  a  S.t- 
Priest,  a  2  1.  3|4  N-  E.  da  Limoges, 
dopo  un  corso  di  circa  18  1.,  1 1  del 
le  quali  servono  alla  discesa  per  ga- 
leggiamento  dei  legnami  sciolti,  da 
Le  Palais,  alquanto  sotto  Bourganeuf, 
prima  verso  il  N. ,  poi  ali1  O.  ed  al 
S.  O.  I  'principali  suoi  affluenti  sono: 
la  Villeneuve  e  la  Leyrenne  a  destra, 
e  la  Visge,  utile  al  galeggiamento. 

TAURIS,  città  di  Persia,  capoluogo  del- 
la provincia  d' Aderbaidjan  e  d1  un 
distretto  del  suo  nome,  a  io  1.  dalla 
sponda  N.  E.  del  lago  d1  Ormiah, 
ed  a  106  1.  N.  O.  da  Teheran.  Lat. 
38°  5'  io";  long.  E.  44°  12'  3o". 
Giace  ali1  estremità  d'  una  bella  pia- 
nura fertilissima,    sulle  sponde  d*un 
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fiumicello,  che  scaricasi  colà  presso 
nell'Agi,  e  le  cui  acque  vengono  in 
gran  parte  usate  all'irrigazione  delle 
terre,  ed  ha  5,ooo  pertiche  di  cir- 
conferenza, con  mura  alte  eguernite 
di  torri,  e  le  porte  adorne  di  matto- 
ni inverniciati  di  più  colori.  Contie- 
ne molte  rovine  e  poche  belle  case  ; 
rimarcandovisi  soltanto  il  palagio  del 
principe  che  n'  è  il  governatore,  pa- 
recchi caravanserragli  e  bazari,  e  tra 
le  moschee,  una  sola.  Di  grandissima 
estensione  è  la  piazza  d1  Armi ,  e  le 
caserme  vastissime.  Vi  si  trovano  pa- 
recchie manifatture  di  seta  e  di  coto- 
ne ;  ma  ciò  che  rende  questa  città 
una  delle  più  importanti  del  re- 
gno si  è  l'esteso  commercio  che  fa, 
che  carovane  di  più  paesi  vi  recano 
mercanzie  d'Europa  e  dell'Indie,  e 
vi  prendono  in  cambio  merci  diverse 
di  Persia  ;  i  panni  d1  oro  e  d'  argen- 
to, come  pure  le  seterie  francesi,  vi 
si  pagano  a  contanti.  Le  mercanzie 
francesi  ed  inglesi  vi  giungono  per 
la  via  di  Bagdad,  e  spesso  in  gran 
numero  i  negozianti  di  Tauris  vanno 
in  persona  a  Costantinopoli  per  proc- 
cacciarsele.  Valuta  Riuneir  la  popo- 
lazione a  3o,ooo  abit.  ;  secondo  Jau- 
bert,  è  di  5o,ooo,  e  Freygang  la  porta 
ai  100,000.  Caldo  e  asciutto  è  quivi 
il  clima.  Si  è  notata  sugli  alberi  dei 
dintorni  una  specie  di  crisalide  che 
produce  per  emissione  sulle  foglie  una 
sorta  di  manna  più  dolce  del  miele. 
—  Antichissima  è  questa  città,  ma 
non  si  ha  veruna  certezza  di  quella 
antica  cui  sostituisce  :  si  è  per  gran 
tempo  creduto  che  fosse  Ecbatana,  ma 
si  è  rinvenuti  da  tale  errore  ;  d'  Anville 
immagina  che  possa  essere  la  Gaza 
o  Ganzaca,  in  cui  Ciro  depositò  i 
tesori  di  Creso  ;  alcuni  scrittori  pre- 
tendono che  sia  la  Gabris  di  Tolo- 
meo. ]Nè  gli  autori  persiani  vanno 
meglio  d'accordo  tra  loro,  e  ciascuno 
le  dà  un  nome  diverso,  taluni  chia- 
mandola Tebrìs,  ed  assicurando  eh'  è 
stata  edificata  l1  anno  760  di  G.  C, 
da  Zobeida,  una  delle  vedove  di  Aaron- 
el-Rascid;  appellandola  tali  altri  Kand- 
sag-Sciadasdan.  Chechè  ne  sia,  Tauris 
fu  a  diverse  epoche  capitale  della  Per- 
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sia  ;  al  tempo  di  Chardin,  ancora  con- 
teneva 5oo,ooo  abit.  e  faceva  un  com- 
mercio immenso  coli'  India.  La  sua 
situazione  sui  confini  del  regno  la  rese 
teatro  delle  guerre  disastrose  tra 
Turchi,  i  Tartari  ed  i  Persiani  ; 
presa  e  ripresa  più  volte,  è  stata  ro- 
vinata e  quasi  distrutta  interamente  : 
rialzatasi  a  poco  a  poco,  risentì  nel 
1721  un  violento  terremoto  che  ne 
distrusse  una  gran  parte  e  fece  pe 
rire  presso  a  100,000  abit.  Adonta 
di  tutte  queste  sventure,  ancora  si 
considera  come  la  seconda  città  del 
regno,  tanto  pel  commercio  come  per 
la  grandezza. 

TAURJSCI,  antico  popolo  del  Norico, 
d'  origine  gallica,  tra  la  Drava  e  la 
Sava.  Oggi  il  territorio  loro  fa  parte 
della  Schiavonia. 

TAUR1SANO,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  d'  Otranto,  distr. 
e  5  1.  3[4  al  S.  E.  di  Gallipoli,  cant. 
ed  1  1.  ix3  al  N.  E.  d'  Ugento  :  tra 
2  colline.  Ilavvi  1  chiesa  e  2  case  di 
carità.  Patria  del  filosofo  Giulio  Va- 
limi, conta   i,3oo  abit. 

TAURO,  montagna  di  Sicilia,  prov.  di 
Messina,  all'  estremità  merid.  del  di- 
slretto  di  Castroreale,  cant.  di  Taor- 
mina ;  presso  il  mar  Ionio.  Taormina 
siede  sopra  un  suo  fianco. 

'TAURO,  catena  di  montagne  della  Tur- 
chia asiatica.  Principia  sulla  riva  de- 
stra dell'  Eufrate,  verso  la  cateratta 
di  Nuchar,  nella  parte  orientale  del 
pascialato  di  Marasch,  percorre  dall'E. 
ali1  O.  il  detto  pascialato,  poi  va  verso 
il  S.  O.,  separando  la  Caramania  dal 
pascialato  d'  ltchil  o  Icil,  ed  infine 
dirigesi  al  N.  O.,  sino  sul  limite  orien- 
tale dell'Anatolia,  dove,  verso  la  sor- 
gente dei  Kabis,  dividesi  in  due  ra- 
mi :  1'  uno  procedendo  al  S.  O.  sotto 
i  nomi  d'  lurlu-  dagh,  Bailuis-  dagh, 
Ac-deveren,  Baba-dagh,  e  termina  al 
capo  Arbora,  alquanto  al  S.  della  foce 
del  Buiuk-Meinder  ;  l'altro  ramo  re- 
candosi al  N.  O.,  offre  il  Calder-dagh, 
il  Murad-dagh,  L'Olimpo,  il  Maltepeb, 
e  termina  al  canale  di  Costantinopoli. 
Non  ci  occuperemo  qui  a  questi  due 
rami  che  non  sono  compresi  in  quello 
che  chiamasi  comunemente  il  Tauro, 
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il  quale,  chiuso  tra  1'  Eufrate  e  la 
sorgente  del  Nabis,  ha  un  tratto  di 
circa  200  leghe,  portando  all'  E.  il 
nome  di  Kurin,  in  mezzo  quello  di 
Balaklar,  ed  all'  O.  gli  altri  di  Bugali- 
dagh,  e  Sultan-dagh.  Numerosi  rami 
partono  da  questa  catena,  tra' quali 
più  rimarcabili  sono  l'Alma-dagh,  che 
va  al  S.,  sulla  frontiera  della  Siria  e 
del  pascialato  di  Marasch,  ed  unisce 
il  Tauro  al  Libano  ;  1'  Anti  Tauro, 
che  correndo  verso  N.  E.,  va  per 
lunge  ramificazioni  a  congiungersi  ai 
monti  Elburs  ed  al  Caucaso.  La  mag- 
gior parte  i  contrafforti  meridionali 
del  Tauro  giungono  in  breve  la  costa 
del  Mediterraneo,  alla  quale  i  fianchi 
meridionali  della  catena  non  mandano 
che  deboli  tributari,  il  più  conside- 
rabile tra  questi  essendo  il  Djihun  ; 
rimarcami  poi  il  Carasù,  il  Kelikdeni, 
il  Selenti,  il  Menovghat  ed  ilKuprij 
il  Seihun,  tributario  dello  stesso  ma- 
re, ha  la  sua  sorgente  sulla  china  set- 
tentrionale, e  taglia  la  catena  al  N. 
O.  di  Adana  ;  gli  altri  corsi  d'  acqua 
che  scendono  dai  dorsi  del  N.,  o  ap- 
partengono al  bacino  del  golfo  Per- 
sico, per  mezzo  del  Carasù,  affluente 
dell'  Eufrate,  oppure  al  bacino  del 
mar  Nero,  mediante  il  Rizil-Ermak, 
il  cui  ramo  più  meridionale  dia  ori- 
gine nel  Tauro  stesso.  —  Le  nevi 
che  cuoprono  queste  montagne  la 
massima  parte  dell'alino,  annunziano 
che  toccano  ad  assai  grande  altezza. 
Belle  selve  rivestono  vaste  estensioni 
de'  loro  pendii,  nelle  parti  inferiori 
consistendo  principalmente  di  quercie, 
roveri,  faggi,  arbusti,  lentischi,  gine- 
pri :  più  su,  sono  pini  e  cedri.  Molte 
bestie  selvatiche,  cignali,  lupi,  specie 
di  leopardi  che  chiamano  caplani,  fre- 
quentano quei  boschi.  —  Taurus  è 
il  nome  che  gli  Antichi  diedero  a 
questa  catena,  e  pare  derivato  dal  voca- 
bolo fenicio  tur  che  significa  montagna. 
TAURO-CASTRO  o  EBREO-CASTRO, 
Rhamnus,  vili,  della  Grecia,  in  Li- 
vadia, a  8  1.  N.  E.  da  Atene,  ed  alla 
medesima  distanza  S.  E.  da  Negro- 
ponte  ;  dirimpetto  all'  isola  di  questo 
nome,  in  una  penisoletta  del  eanale 
di  Negroponte. 
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TAUROGEN*  grosso  bor.  della  Russia, 
in  Europa,  governo  e  45  1.  all'O.  di 
Vilna,  distr.  e  12  1.  all'O.  S.  O.  d 
Rossiena,  sopra  un  piccolo  affluente 
di  destra  del  Niemen.  Hannovi  su- 
perbe mandrie  di  cavalli. 

TAUROGINI,  borgo  di  Russia,  in  Eu 
ropa,  gov.  e  20  I.  al  N.  N.  E.  di  Vilna 
distretto  e  io  I.  i[2  all'  O.  N.  O.  di 
Vidzui  ;  in  riva  ad  un  lagetto. 

TAURZE-EN-VAL,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell1  Aude,  presso  La  Grasse. 

TAUSCHIIVT,  borgo  di  Boemia,  circolo 
di  Kaurzim. 

TAUSGIAN-ADASSI  (Tsole  dei  Conigli), 
Lagussae,  gruppo  d' isolette  disabita- 
te, nell'Arcipelago,  a  2  1.  N.  da  Te- 
nedo,  presso  la  costa  della  Turchia 
asiatica,  pascialato  d'Anatolia,  sangiac- 
cato  di  Biga.  Sono  montagnose,  sas- 
sose e  assai  bene  imboscate. 

TAUSIA,  vili,  del  regno  Lom.-Ven.  V. 

TfeEPPO. 

TAUSS,  in  boemo  Domazììcze  o  Dra- 
stoiv,  città  di  Boemia,  circolo  e  6  1. 
all'O.  di  Klattau,  e  ad  11  1.  S.  O. 
da  Pilsen  ;  sopra  un  picciolo  affluente 
di  destra  della  Radbuza.  Cinta  di  mu- 
ra, contiene  un  convento  di  Agosti- 
niani ed  una  mandria  di  cavalli.  Vi 
sono  fabbriche  di  fettuccie  di  filo,  d'in- 
diane e  di  tele.  Contanvisi  4^33o  abit. 

TAUSSAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Avey- 
ron,  presso  Mur-de-Barres. 

TAUSSAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Hé- 
rault,  sotto  Bedarieux. 

TAUSTE,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  9 
1.  al  N.  O.  di  Saragozza  (Aragona),  e 
ad  8  1.  E.  S.  E.  da  Tudela  ;  a  qual- 
che distanza  dalla  sponda  destra  del- 
l'Ebro,  presso  ad  un  canale  derivato 
dal  detto  fiume,  e  che  fu  riunito  al 
canale  di  Aragona  nel  1780,  e  sulla 
sponda  sinistra  dell'  Arba.  Con  3  chie- 
se, 1  convento  di  Francescani,  1  di 
religiose  ed  1  ospedale  ;  ha  fabbriche 
di  grosse  lane,  di  salnitro  e  sapone, 
e  torchi  da  olio.  Patria  di  don  Fer- 
nando Sanchez  di  Ayerbe,  uno  tra*  6 
famosi  capitani  che  contro  i  Mori  ri- 
portarono la  celebre  vittoria  di  Va- 
lenza ;  vi  si  contano  3, 480  abit. 

TAUTAVEL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de'Pi- 
renei-Orientali,  presso  Perpiguano. 
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TAUTE,  fiume  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
nica. Ha  le  sue  fonti  nel  circond.  di 
Coutances,  ad  1  1.  N.  E.  dalla  città 
di  questo  nome,  traversa  i  cantoni  di 
S.t-Sauveur-Lendelin  e  di  Périers,  en- 
tra poi  nel  circond.  di  S.t  Lo,  e  v'ir- 
riga il  cantone  di  Carentan,  dove  ac- 
coglie il  Lozon  e  la  Terette,  per  la 
destra,  e  di  cui  bagna  il  capoluogo, 
alquanto  più  sotto  del  quale  si  con- 
giunge alla  Douve,  per  la  destra,  do- 
po un  corso ,  generalmente  rivolto 
verso  il  N.  N.  E. ,  di  circa  9  1. ,  5 
delle  quali  di  navigazione  favorita 
dalle  maree,  da  di  faccia  al  borgo  di 
Pèriers  in  poi. 

TAUTEMBURGO,  Tautenhurg,  vili,  del 
granducato  di  Sassonia-Weimar,  cir- 
colo di  Weimar  -  Jena,  capoluogo  di 
baliaggìo.  Havvi  un  castello  ed  una 
fabbrica  di  potassa  :  gli  abit.  sono  in 
a,3oo. 

TADTEREN ,  isola  sulla  costa  occid. 
della  Norvegia,  nel  golfo  di  Molde- 
fiord  ;  diocesi  di  Drontheim,  bai.  di 
Romsdal,  ai  620  fa'  di  lat.  N.  e  4° 
33'  di  long.  E. 

TAUVENAY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Cher,  presso  Sancerre. 

TADV.ES,  borgo  di  Fr.,  diparf.  del  Puy- 
de-Dóme,  circond.  e  io  1.  ip  all'O. 
di  Issoire,  ed  a  9  1.  3(4  S-.  O.  da  Cler- 
mont-Ferrand  ;  capoluogo  di  cantone. 
Vi  si  tengono  9  fiere  all'  anno  e  con- 
tanvisi 2,290  abit. 

TADVY,  città  e  prov.  dell'  Indo  -  China 
britannica.   V.  Tavai. 

TAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Aisne, 
a  breve  distanza  da  Oulchy. 

TAUXIÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  nelle  vicinanze  d'Epernay. 

TADXIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d' In- 
dro-e-Loira,  circond.,  cant.  e  3  1.  i{4 
al  N.  O.  di  Loches,  ed  a  4  I.  3y4  S. 
S.  E.  da  Tours  ;  sulla  sponda  destra 
dell' Echandon.  I  suoi  1,240  abit.  ten- 
gono un'  annua  fiera.  Vi  si  sono  sco- 
perti alcuni  avanzi  di  costruzioni  ro- 
mane in  mattoni  ed  un  numero  assai 
grosso  di  monete  d'oro. 

TAUZIAT-LE-GRAND,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Gers,  presso  Condom. 

TAVACO,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cor- 
sica, distr.,  cant.  e  presso  Ajaccio. 
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TAVAGNà,  cantone  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Corsica,  nel  S.  del  circondario  di 
Bastia,  popolato  da  2,660  abit.  e  con 
Pero  per  capoluogo. 

TAVAGNACCO,  tìIL  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.  d'Udine,  al  quale,  per 
formare  un  comune,  si  sono  uniti  A- 
degliacco  e  Cavallico. 

TAVAI,  capo  dell' Indo-China  britanni- 
ca, prov.  del  suo  nome  ;  alla  foce  dei 
Tavai,  dalla  parte  dell' O. 

TAVAI,  isoletta  dell'arcipelago  Mergui, 
sulla  costa  dell' Indo-China  britannica, 
prov.  del  suo  nome  ;  alquanto  al  S. 
della  foce  del  Tavai.  È  alta  e  coper- 
ta di  foreste,  e  la  circondano  scogli 
ed  isolotti. 

TAVAI,  fiume  dell'  Indo  -  China  britan- 
nica, nella  prov.  del  suo  nome.  Esce 
dalla  gran  catena  di  monti  che  sor 
gemo  verso  la  frontiera  del  regno  di 
Siam,  procede  alS.  S.  O.  sinoaKalian 
a  1 5  1.  sopra  Tavai,  incamminasi  allora 
al  S.  O.  e  scaricasi  nel  golfo  del  Ben- 
gala, dopo  un  corso  di  circa  60  1 
Nel  mese  di  aprile,  la  sua  profondità 
è  appresso  a  poco  di  2  piedi  e  la  lar- 
ghezza di  36,  essendo  navigabile  pei 
grossi  battelli  sino  a  18  1.  superior- 
mente di  Tavai.  Numerosi  scanni  d 
sabbia  impediscono  a  tutte  le  navi 
mi  po'  grosse  di  risalire  questo  fiume 
a  più  di  6  I.  da  questa  città  ;  ma 
i  pròs,  i  giunchi  e  l'altre  navicelle 
Vengono  a  dar  fondo  dinanzi  le  case. 

TAVAI,  TAVOY,  DHAVAY  o  DAVAE, 
prov.  dell' Indo-China  britannica,  ce- 
duta agi1  Inglesi  dai  Birmani,  nel  1826  : 
confinante  al  N.  colla  prov.  d' Ye,  al 
S.  con  quella  di  Tenasserim  ;  all'  E. 
con  montagne  che  la  separano  dal  re- 
gno di  Siam  ;  all'  O.  col  golfo  di  Ben- 
gala. 11  corso  del  Pau-Thyne  o  Hen- 
gha  forma  il  limite  al  N.  ;  quello  del 
S.  è  una  catena  di  colline  a  2  1.  S. 
dal  corso  del  Pillò.  —  Questa  prov. 
è  montuosa  e  bene  provveduta  d1  a- 
cqua,  essendo  ritagliata  da  più  fiumi 
che  generalmente  scorrono  al  S.  ed 
all'  O.  Il  terreno  è  suscettivo  di  gran- 
de fecondità  :  lunghesso  i  fiumi,  con- 
siste in  un'  argilla  forte,  senza  veru- 
no strato  superiore  di  terra  vegetale  ; 
quello  delle  colline  è  compatto  in  al-; 
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cuni  cantoni  e  leggero  negli  altri.  Le 
partì  dissodate  e  coltivate  non  occu- 
pano che   una   piccolissima   porzione 
del  paese,  né  il  resto  consiste  che  in 
cespugli  e  selve.  Il  riso  è  sempre  stata- 
la produzione  più  abbondante  di  que- 
sta contrada,    ed  i  primi    viaggiatori 
ne  parlano    come    del   principale    og- 
getto   che    i  porti  del    N.    di    questa 
costa  spediscono  a  quelli  del  S. ,  quali 
Malacca,    ecc.    ed  a  quelli  della    costa 
di    Coromandel.   Prendendo    possesso 
del  paese,  videro  gì1  Inglesi,  fatta  sti- 
ma   dei    grani   eh'  esistevano,    che    il 
prodotto    annuo  non  bastava  ai  biso- 
gni della   popolazione,    ben  che  fosse 
questa  grandemente  diminuita.  La  rac- 
colta  del  1826  fu  circa  5  volte  mag- 
giore  del  consumo.    E   questo    paese 
dà  ancora    del  tabacco  d' assai   buona 
qualità,    ma   in  quantità    appena    ba- 
stante al  consumo,  essendo  i  Tavaiesi 
fumatori    instancabili,    ed  i  figli  loro 
avendo  il  cigarro  in  bocca  appena  al- 
l' età  di  2  o  3  anni.  Vi  crescono  inol- 
tre indaco,  canne  da  zucchero,  peppe, 
betel,    cardamomo,    mirabolani,    tur- 
merico,  e  varie  corteccie  e  radiche  me- 
dicinali. Vi  si  trovala  maggior  parte  dei 
migliori  frutti  dell'India  e  dell'arcipe- 
lago Asiatico  :  l'ananasso,  il  manglio,  la 
melarancia,  la  mangostana,  il  durione, 
il  mellone  e  la  banana.  Vi  si  allevano 
principalmente  dei  buffali,    essendovi 
pochi  buoi.  I  rinoceronti ,    i  lupi,  le 
scimmie,  gli  orsi,  i  cervi  ed  i  cignali 
sono  numerosi  ;  gli  elefanti  riempio- 
no interamente  le  foreste.  La  princi- 
pale produzione  minerale  del  Tavai  è 
lo  stagno.   ■—    Viene  questa  provincia 
divisa  in  18  cantoni  e  contiene  i5,ooo 
anime.    Credesi  che    prima  della  con- 
quista dei    Birmani    fosse    una    volta 
più  considerabile. 
TAVAI,  TAVOY,  DHAVAY  o  DAVAE, 
città  dell'  Indo-China    britannica,  ca- 
poluogo della    prov.    del    suo    nome, 
sulla    sponda    orientale    del   Tavai,  a 
io  1.   dalla    sua    foce    nel    golfo    del 
Bengala.  Trovasi  Tavai  in  situazione 
bassa  ed  esposta    ad    essere    inondata 
dalle  pioggie  ;  ma  il  terreno  potendo 
seccarsi  interamente,  la  salubrità  mol- 
to vi  guadagna.  All'È.,    a  breve  di- 


T   A   V 

stanza,  sorge  una  catena  di  colline 
che  olirono  un''  eccellente  posizione 
militare.  ,       ,  , 

TAVAI-PÒENAMMU,  la  più  mérid.  del- 
le due  grandi  isole  ,  onde  componesi 
la  Nuova-Zelanda,  nel  Grande-Ocea- 
110  australe.  È  quest'  isola  separata 
da  quella  di  Eaheino-Mauve  medjan- 
;  te  lo  strettp  di  Cook,  ed  è  lunga  eir 
ca  200  1.  dal  S.  O.  al N.  E.,  con  li- 
na larghezza  che  varia  tra  le  20  e 
le  6<>  .1.  La  superficie  va  coperta  di 
masse  enormi  di  montagne ,  molte 
delle  cui  sommità  sono  coperte  da 
nevi  eterne,  ed  i  fianchi,  che  scen- 
dono ripidi  verso  il  mare  ,  veggonsi 
tappezzati  di  verdura.  Presentano  le 
coste  buon  numero  di  golfi .,.. né,  po- 
tendo i  corsi  d'  acqua  aprirsi  un  let- 
to fra  le  montagne  ,  ammassami  in 
alcune  parti,  e  formando  poi. decor- 
renti che  vincono  gli  ostacoli  tutti, 
caggiono  di  cascate  in  cascate  sino  al 
mare.  In  mezzo  a  quelle  montagne 
sono  valli  che  pajono  fertili,  e  la  mag- 
gior parte  delle  montagne  stesse  so- 
no adorne  di  begli  alberi  opportuni 
alla  marineria  ;  ma  l'altezza  e  lo  sco- 
scendimento delle  montagne,  congiun- 
ti alla  umidità  costante  del  suolo, 
arrestar  devono  lo  svolgimento  della 
vegetazione  delle  piante  alimentari. 
Il  phormium  tenax  o  lino  della  Nuo- 
va-Olanda vi  si  trova  in  abbondanza, 
e  le  coste  sono  frequentate  da  buon 
numero  di  foche  ;  del  resto ,  non  vi 
hanno  altri  vegetali  ed  animali  uti- 
li oltre  quelli  che  stati  vi  sono  in- 
trodotti. Gli  abitanti  non  occupano 
che  le  estremità  N.  E.  e  S.  O.  di 
questa  isola  ed  alcuni  punti  della 
costa  orientale,  né  quella  dell'O.  pre- 
senta che  una  lunga  solitudine,.  Se- 
condo gì'  indigeni,  avrebbe  quest'iso- 
la un  vulcano  in  attività,  i2f  giorna- 
le di  cammino  al  N.  dello  stretto  di 
Foveaux  ;  e  colà  essi  trovano  la  pie- 
tra verde,  per  loro  talmente  prezio- 
sa che  per  procacciarsela  imprendo- 
no il  faticoso  viaggio.  Quest'  isolani 
hanno  costumi  barbari  e  vivono  in 
villaggetti  da1  quali  non  si  allontana- 
no che  di  rado,  ben  che  abbiano  ca- 
notti bene  costruiti.  ■ —  Certi  Ameri- 
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cani  ebbero,  il  disegno  di  stabilire  in 
quest1  isola  una  fattoria  pel  commer- 
cio delle  pelli;  ma  siccome  non  of- 
fre che  pochi  cantoni  accessibili  alla 
coltura  e  poche  situazioni  favorevoli, 
e' rinunzia rono  all'idea.  -^  E  stata 
quest'  ispla  esplorata  con  maggior 
cura  che  non  quella  del  i\T-,  e  tutta- 
via rimansi  meno  conosciuta.  Ei  non 
è  che  sopra  le  carte-  più  recenti  che 
si  sappia  jessere,  fa  -, pretesa  isola  di 
Bank  congiunta  '  all'  isola  principale 
mediante  un  istmo  sabbionivo,  ecì  es- 
serne l' isola;  Stewart  separata  per  lo 
stretto  (li  Foveaux.  :L Resistenza  delle 
cale  Milford  ,.  ChaikK,  Preservazione, 
Macquarie,  Snappes",  e  .  William. ,  non 
è  nota  se  non  ,a  pìcciol  •numero  di 
persone,.,  al;  pari-,, dei  porli  .Pegaso, 
Facile  e  Mason.-  La  nave  francese  la 
Conchiglia  ì',ha  esplorala  nel!1  ulti- 
mo suo  viaggio  e  ne  dà  una  esatta 
descrizione. 

TAVALY  o  TAWALLY,  una;  delle  isole 
Mollicene,  presso  ed  al  S.  O.  di  Gi- 
tolo, ai  q°  .20/  di  dai.  S.  e  1240  4q/ 
di  long.  E.  È  lunga  12  ì.  dal  N.  E, 
al  S.  O.,  con  4  *•  di  larghezza. 

TAVANNES ,,  . -bel  vili.,  delia  Svizzera, 
cant.  e  7  1.  3[4  al  .N.  O.  di  Berna, 
bai,  e  3  1.  i[2  al  S.  O.  di  Mqutiers, 
nella  valle  di  questo  nome  ,  in  mez- 
zo al  Jura,,  Annaveranovisi  1,370  a- 
bit.  Ad  ij3  di  1.  verso  il  S.  S.  O. 
trovasi  il  celebre,  passaggio  di  Pierre- 
Pertuis. 

TAVANT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d' Indro- 
e-Loira,  presso  l' Ile-Bpuchard. 

TA VARA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  9 
1.  al  N.  N.  0.:  di.  Zamora ,  ed. a.  5  ì. 
S.  S.  O,  da  Bena vento,  sopra  un  rialto 
fertile  che  la  PalomiUa  bagna  al  S. 
Havvi  un  palagio  dei  duchi  dell'In- 
fantado  sopra  una  piazza  il  cui  cen- 
tro va  adorno  da  bella  fontana;  2 
chiese  parrocchiali  ed  1  convento  dì 
Domenicani  con  un  collegio  ch?  essi 
dirigono.  Possedè  gualchiera,  più  mu- 
lini da; grano,  torchio  da  olio,  ed  1 
fornace  da  c;ilce  ,  fabbricandovisi  pu- 
re grande  quantità  di  carbone  di  le- 
gna col  quale  provvedesi  Zamora. 
Conta    1,000  abit.  , 

TAVARGA,  cantone  di  Barbari,?,  regn  » 
i43 
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di  Tripoli,  ad  una  giornata  di  strada 
S.  da  Mesurata,  verso  la  costa  occid. 
del  golfo  di  Sidra. 

TAVARNELLE,  borgo  di  Toscana,  prov. 
di  Firenze,  ad  n3  di  1.  da  Barberino 
di  Val-d'  Elsa. 

TAVASTEHUS  o  NYLAND,  governo 
della  Russia,  in  Europa,  nel  S.  della 
Finlandia,  tra  5o,°  42'  e  620  i3'  di 
lat.  e  tra  ao°  fyof  e  23°  5zf  di  long. 
E.  Limitato  da  quelli  di  Abo  all'O., 
Wasa  al  N.,  e  Kyramenegard  all'  E. , 
viene  bagnato  al  S.  dal  golfo  di  Fin- 
landia, ed  estendesi  66  1.  dal  N.  N.  E. 
al  S.  S.  O.,  32  1.  dalP  E.  air  O.,  e 
63 1  1.  quad.  in  superficie.  Una  cate 
oa  di  montagne  ne  traversa  la  parte 
orientale  ed  il  centro  ;  per  tutto  al- 
trove piano  essendo  il  suolo  ,  anzi 
ridente,  fertile,  e  frastagliato  da  cam- 
pi bene  coltivati,  pingui  pascoli,  gra 
ziosi  prati,  selve  bellissime,  da  corsi 
d1  acqua  pescosi  e  da  una  infinità  di 
laghi  che  comunicano  gli  uni  cogli 
altri  e  parecchi  considerabili  ;  le  co 
ste  presentano  una  quantità  innume 
revole  di  punte ,  di  lingue  di  terra, 
di  seni  e  d'isole,  su  talune  delle 
quali  si  notano  le  importanti  fortez 
ze  di  Gustavsvern  e  di  Sveaborg.  11 
rame  è  il  principale  tra*  metalli  che 
raccolgonsi  in  questa  contrada,  che 
possedè  assai  gran  numero  d' usine 
da  rame  e  da  ferro.  Vi  si  raccoglie 
$rano  bastante  al  consumo  e  molto 
canape  e  lino  ;  ma  gli  abit.  si  de 
dicano  particolarmente  all'  educazio- 
ne de'  bestiami  ed  alla  pesca  che  soni- 
uiinistrano  tutti  i  loro  alimenti.  Vi 
si  fa  però  un  qualche  traffico  per 
Helsingfors,  che  n'è  il  porto  più  im- 
portante, oppur  anche  per  Abo  ;  es- 
portandosene bestiami,  ferri,  tavole, 
pesce,  lino,  canapa,  e  talvolta  ezian- 
dio del  grano.  Ascendono  gli  abit.  a 
225,000,  Finnesi  e  Svedesi.  —  Que- 
sto gov.  ,  il  cui  capoluogo  porta  lo 
stesso  nome,  e  che  contiene  Helsing- 
fors, capitale  del  granducato  di  Fin- 
landia, dividesi  in  8  distretti  :  Borga, 
Nedre-Hollola,  (Efre-Hollola ,  CEstra- 
Raseborgs,  Westra-Raseborgs,  Nedre- 
Saaamaki ,  (Kfre  -  Saaxmahi  e  tSatyi- 
àuuda. 
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TAVASTEHUS,  HAEMEN-KAUPUNGI 
o  KRONEBORG,  città  di  Russia,  in 
Europa,  capoluogo  di  governo,  distr. 
di  Nedre-  Hollola,  a  3o  I.  N.  E.  da 
Abo  ed  a  78  1.  O.  N.  O.  da  Pietro- 
burgo ;  in  paese  ameno,  sulla  sponda 
orient.  del  lago  del  suo  nome.  Havvi 
un  castello  assai  bene  fortificato,  un 
arsenale  ed  un  magazzino  imperiale. 
Conta  1,670  abit.  —  È  stata  questa 
città  fondata,  nel  i65o,  "dal  conte  Pie- 
tro Brahé  ;  i  Russi  se  n'impadronirono 
nel  1713,  ma  la  restituirono  per  la 
pace  di  Nystad. 

TAVÀTSCH,  valle  di  Svizzera,  all'e- 
stremità S.  O.  del  cantone  dei  Gri- 
gioni,  nella  lega  Grigia,  alta- giuris- 
dizione diDisentis;  appiè  d'una  gran- 
de ghiacciaia,  tra  i  monti  Crispalt  e 
Badus.  È  innaffiata  dal  Reno- Ante- 
riore, che  vi  prende  origine,  e  ricca 
di  prati  e  pascoli.  Frequenti  vi  sono 
le  vallangbe. 

TAVAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 
presso  Dole. 

TAVAUX,  vili.  diFr.,  dipart.  dell' Aisne, 
vicino  a  Marie,  che  traffica  di  pe- 
core. 

TAVAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Alta- 
Vienna,  non  lungi  da  Chalus. 

TAVAZZANO,  vili,  delreg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Lodi-e- Crema,  al  quale  si 
6ono  uniti  Companatico  ed  Antigna- 
tica per  formare  un  comune  del  di- 
stretto di  Zelo  Buon  Persico. 

TAVAZZANO  (PEZZOLO  DI),  casale 
del  regno  Lom.-  Ven.  V.  Pezzolo  di 
Tavazzano. 

TAVAZZI  (CA  DEI),  casale  del  regno 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Lodi-e-Crema, 
distr.  e   comune  di  Borghetto. 

TAVDA,  fiume  di  Russia,  in  Asia,  for- 
mato dalla  congiunzione  della  Sosva 
e  della  Lozva,  presso  Pelym,  nel  gov. 
di  Tobolsk,  distr.  di  Turinsk  ;  corre 
verso  il  S.  S.  E.  e  fluisce  alla  sinistra 
del  Tobol,  20  1.  al  S.  O.  di  TobolsL 
Percorre  uno  spazio  di  circa  80  I. 

TAVDINSKAIA,  borgo  di  Russia,  in 
Asia,  gov:  e  3  1.  i[2  al  S.  S.  O.  di 
Tobolsk,  distr.  e  17  1.  i[4  al  N.  E. 
di  Tiumen,  presso  la  sponda  destra 
della  Tavda. 

TAVEGGIA  (CASSINA),  casate  del  reg. 
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&om..-Ven.,  prov.  di  Como,  disti*,  di 
Brivio,  comune  di  Cologna. 

1 AVEL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gard, 
oircond.  e  5  1.  all'  E.  d'  Uzès,  cant. 
ed  i  1.  3{4  al  S.  O.  di  Roquemaure. 
Vi  si  raccolgono  vini  rinomati  de' quali 
fa  gran  traffico.  Gli  abit.  sommano 
ad  840. 

TAVELJANO,  lago  di  Russia,  in  Asia, 
gov.  di  Tobolsk,  nell1 0.  del  distr. 
di  Kurgan.  È  di  forma  pressoché  ro- 
tonda ed  ha  2  1.  ij2  di  diametro. 

TAVELLO,  vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.,   distr.  e  comune  di  Padova. 

TAVENNA,  borgo  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Sannio,  distr.  e  3  1.  1  [4  al 
N.  O.  di  Larino,  cant.  e  2[3  di  1.  al 
N.  O.  di  Palata  ;  sopra  una  collina. 
Tiene  annualmente  fiera  di  2  giorni, 
il  2  settembre,  e  conta  1,700  abit., 
di  origine  Albanesi  e  che  parlano  tut- 
tavia la  loro  lingua,  e  la  cui  industria 
consiste  neh"  agricoltura  e  nella  pa- 
storizia. Colà  presso  trovasi  una  sor- 
gente solforosa  usata  contro  le  ostru- 
zioni. 

TAVERA,  borgo  di  Fr.,  dipart.  della 
Corsica,  circond.  e  6  1.  ij2  al  N.  E. 
di  Ajaccio,  e  ad  1  1.  O.  S.  O.  da  Bor- 
gognano  ;  cant.  di  Celavo  ;  sopra  un 
picciolo  affluente  di  sinistra  della  Gra- 
vone.  Conta  700  abit. 

TAVERHAM  o  TAVERSHAM,  hundred 
d'Inghilterra,  nell' E.  del  comitato  di 
Norfolk.    Vi  si  noverano  6,700    abit. 

TAVERNA,  città  del  regno  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Ulteriore  II,  di- 
stretto e  3  I.  3[4  al  N.  N.  O.  di  Ca- 
tanzaro, e  ad  8  1.  ip  S.  E.  da  Co- 
senza ;  capoluogo  di  cantone  ;  appiè 
degli  A  pennini,  presso  la  sponda  sini- 
stra dell'  Alli.  Hannovi  5  chiese  par- 
rocchiali, ornate  di  belle  pitture  del 
Preti.  Fabbrica  grossi  panni.  Patria 
del  pittore  Mattia  Preti,  volgarmente 
chiamato  il  Calabrese,  di  Gio.  Lorenzo 
Anania,  celebre  cosmografo,  del  me- 
dico Girolamo  Piperi  che  scrisse  sul 
te,  sulla  cioccolata  e  sul  caffè,  e  di 
varii  altri  uomini  illustri  ;  conta  2,280 
abit.  Ne1  suoi  dintorni  trovasi  della 
pietra  specolare  ed  un'altra  pietra 
della  quale  valgonsi  i  pittori  per  om- 
breggiare.   — ■  Pretendesi   che  questa 
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città  sia  P  antica  Trkchena,  ohe  fa 
distrutta  dai  Mori  ;  ma  però  non  è 
molto  antica.  Taverna  soffri  molto  pel 
tremuoto  del  1783. 

TAVERNA,  circolo  di  Svizzera,  cant. 
del  Ticino,  distr.  di  Lugano.  Con- 
tanvisi  2,100  abit.,  ed  è  Taverna  Su- 
periore il  suo  capoluogo. 

TAVERNA  DELLA  COSTA,  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Milano,  di- 
stretto di  Vimercate,  comune  di  Con- 
correzzo. 

TAVERNA  DELLA  COSTA,  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Mi.  io,  di- 
stretto di  Monza,  comune  di  \  lla-S.- 
Fiorano. 

TAVERNA  DELLA  ROGGIA,  vi  del 
reg.  Lom.  -  Ven.,  prov.  e  disti  di 
Milano ,  comune  di  Quinto  dogli 
Stampi. 

TAVERNA-PENTA,  borgo  del  regno 
e  della  prov.  di  Napoli,  distr.  e  2  1. 
2[3  al  N.  N.  E.  di  Castel-  a-  Mare, 
cant.  e  2  1.  all'È.  N.  E.  di  Bosco-Tré- 
Case  ;  alla  base  orient.  del  Vesuvio. 

TAVERNASCO,  vili,  del  regno  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Pavia,  distr.  di  Rosate, 
comune  di  Noviglio. 

TAVERNA-SUPERIORE,  vili,  di  Sviz- 
zera, cantone  del  Ticino,  distr.  ed  1 
1.  1x2  al  N.  N.  O.  di  Lugano,  ed  a 
3  1.  S.  E.  da  Locamo  ;  capoluogo  del 
circolo  di  Taverna  ;  nella  valle  di 
Agno,  sulla  sponda  destra  del  fiumi- 
cello  di  questo  nome. 

TAVERNAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Saona-e-Loira,  presso  Autun. 

TAVERNE,  vili,  del  regno  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria-Ulteriore  lì,  distr. 
di  Salerno,  cantone  di  Nocera,  co- 
mune di  Piedimonte  ;    con  43o  abit. 

TAVERNERIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.  di  Como»  al  quale  per 
formare  un  comune  si  è  unito  Urago. 

TAVERNES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Varo,  circond.  e  4  1-  Ha  alN.  di  Bri- 
gnolles  e  ad  8  1.  O.  da  Draguignan  ; 
capoluogo  di  cantone  ;  sul  pendio  di 
una  collina.  Conta  1,400  abit. 

TAVERNES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  sul  confine  del  dipart.  delle 
Lande,  a  qualche  distanza  da  Ro- 
quefort. 

TAVERNES  (LE?),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
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della  Dordogna,.  dipendenza  di  Cou- 
lommiers  ;  stazione  postale. 

TAYEKNES  (LES),  vili.  diFr.,  dipart. 
di  Senna-e-Oise,  presso  Magny. 

TAVERNOLA, vili,  e  comune  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  del  Principato-Ulte- 
riore, distr.  di  Avellino,  cant.  di  A- 
trtpald»;  sopra  un  colie  ;  con  Goo  abit. 

TAVERNOLA,  vili,  e  Comune  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Bergamo,  distr. 
di  Sarnko. 

TAVERNOLE,  vili  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  d1  Brescia,  distr.  di  Bovegno, 
comune  di  Cimo. 

TAVERNOLE,  vili,  dei  reg.  Lom.-Ven., 
V.  Saline. 

TAVERNOLLE,  vili.  diFr.,  dipart.  del- 
la Charente-ìnferiore,  sotto  Jonzac. 

TAVERNY^  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sen-- 
na-e-Oisa,  circond.  e  2  h  all'  E.  S.  E. 
di  Pontoise,  carit.  ed  1  1.  3[4  al  N. 
O.  di  Montmorency  ;' nella  situazione 
più  amena,  sulla  china  d'un  colle  che 
domina  la  graziosa  valle  di  Mont- 
morency, presso  la  sélva  di  questo 
nome.  Vi  Si  rimarca  la  chiesa,  il  cui 
interno  offre  uno  stile  gotico  som- 
mamente notabile  e  soprattutto  una 
bella  galleria  che  ne  fa  il  giro  ;  varie 
fontane  che  forniscono  in  abbondanza 
un'acqua  eccellente,  e  numerose  case 
di  villeggiatura,  tra  le  altre  quella  di 
Boissy,  che  trovasi  a  poca  distanza, 
in  mezzo  ad  un  bosco  delizioso  che 
ne  ha  preso  il  nome.  Conta  i,45o 
abit,  —  Questo  villaggio,  antichissimo, 
dovette  senza  dubbio  avere  una  volta 
una  casa  regia,  poiché  si  trovano  di- 
plomi di  Filippo-  Augusto  e  di  Fi- 
lippo-il-Bello  colla  data  di  Taverny. 
Pretendono  alcuni  autori  che  questo 
luogo  debba  l'origine  sua  ed  il  suo 
nome  a  delle  taverne  quivi  stabilite 
sopra  una  tra  le  strade  frequentate 
dalle  truppe  romane. 

TAVERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Loi- 
ret,  circond.  e  5  1.  ip  al  S.  O.  di 
Orleans,  cant.  e  2j3  di  1.  al  S.  S.  O. 
di  Beaugency  ;  presso  la  sponda  de- 
stra della  Loira.  Conta  1,1 5o  abit. 

TAVERS,  vili.  diFr.,  dipart.  di  Senua- 
e-Marna,  sotto  Montereau. 

TAVERSHAM,  hundred  d'Inghilterra. 
V.  Taverham. 
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TAVEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Alia- 
Saona,  presso  Lure. 

TAVEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delP  Alto- 
Reno,  nelle  vicinanze  di  Befort. 

T  A  VIANO,  borgo  del  regno  di  Napoli, 
prov.  della  Terra-d'Otranto,  distr.  e 
3  L  al  S.  E.  di  Gallipoli,  cant.  ed  t 
1.  3i4  all'  O.  S.  O.  di  Casarano  ;  in 
una  pianura,  ad  1  1.  ip  dal  golfo  di 
Taranto.  Possedè  2  conventi  ed  un 
ospedale,  ed  annovera  i,5oo  abit.  Nei 
dintorni  sono  estesi  oliveti.' 

TAVIGLIANO,  vili,  degli  Stati- Sardi, 
divisione  di  Torino,  prov.  ed  1  1.  2[3 
al  N.  di  Biella,  mandamento  e  2t3  di 
1.  al  N.  N.  E.  di  Andorno-Cacciorna  ; 
sopra  una  montagna.  Conta  1,160  abit. 

TAV1GLIONE,  montagna  di  Svizzera, 
cantone  di  Vaud,  distr.  e  2  1.  r j2  al- 
l' E.  di  Aigle,  che  alzasi  7,000  piedi 
sopra  il  livello  del  mare. 

TA  VIGNANO,  fi.  di  Fr.f  dipart.  della 
Corsica,  circond.  di  Corte.  Tratta  o- 
rigine  nel  cantone  di  Corte,  nelle  alte 
montagne  che  corrono  sul  limite  del 
circond.  di  Ajaccio,  all'O.  del  monte 
Rotondo,  incamminasi  sulle  prime  al 
N.  E.  sino  a  Corte,  che  attraversa  e 
dove  piega  verso  il  S.  E.,  irriga  quindi 
i  cantoni  di  Vecchio,  Sorba,  Tavi- 
gnano  e  Serra,  forma  una  parte  del 
limite  tra  quest'ultimo  e  quello  di 
Fiumorbo,  e  scaricasi  in  fine  nel  mar 
Tirreno,  sulla  costa  orient.  del  dipart., 
sotto  42°  i3'  dilat.  N.,  dopo  un  corso 
sinuosissimo  di  circa   17  leghe. 

TA  VIGNANO,  cantone  di  Fr.,  dipart. 
della  Corsica,  nel  circond.  di  Corte. 
Conta  2,060  abit.  ed  ha  per  capo- 
luogo Piè-di-Corte-Rogna. 

1AV1LEH,  città  d'Arabia.  V.  TEBAtÉH. 

TAV1NSK,  Città  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  di  Orenburg,  distr.  e  io  1.  al 
N.  N.  E.  di  Sterlitamak,  ed  a  16  1. 
S.  S.  E.  da  Ufa  ;  sulla  sponda  destra 
della  Bielaia. 

TAV1RA,  città  del  Portogallo,  prov» 
d'  Algarvia,  capoluogo  di  comarca,  a 
io  1.  E.  N.  E.  da  Faro,  ed  a  49  '• 
S.  S.  E.  da  Lisbona;  sull'Atlantico, 
alla  foce  della  Seca,  che  vi  si  varca 
sopra  un  bel  ponte  di  pietra  di  7 
archi  ;  in  paese  ineguale,  ma  ameno, 
fertile  e  di  teni pera  tura  dolce.    Resi- 
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«lenza  <f  un  governatore-  generale,  le 
vie  vi  sono  regolari,  le  piazze  belle 
ed  ornate  di  fontane  e  le  case  bene 
fabbricate  ;  il  palazzo  del  governatore 
è  bellissimo.  Possedè  2  chiese  par- 
rocchiali, una  delle  quali,  novellamen- 
te ricostruita,  è  di  buono  stile  ;  6 
conventi,  1  de1  quali  di  monache  ;  1 
ospedale,  1  casa  d'orfani  ed  1  di  ri- 
tiro. Il  fiume,  che  è  navigabile,  vi 
permette  un  picciol  commercio  di  ca- 
nottaggio, ed  attivissima  vi  è  la  pesca. 
Gli  abitanti  sommano  ad  8,65o  — La 
comarca  contiene  10,270  fuochi. 

TAV1STOCK,  città  d'Inghilterra,  con- 
tea di  Devon,  hundred  del  suo  nome, 
ad  11  1.0.  S.  O.  daExeter;  sul  Tavy, 
affluente  del  Tamer.  Grande  e  con 
vie  strette  .e  case  assai  bene  fabbri- 
cate, ma  parecchie  antichissime  ;  havvi 
una  chiesa  grandissima  ed  avanzi  di 
una  vecchia  abazia.  Vi  si  fabbricano 
saie  per  la  compagnia  delle  Indie- 
Orientali.  Patria  del  celebre  naviga- 
tore F.  Drake,  manda  2  membri  al 
Parlamento  ed  annovera  5,4$o  abit., 
1' hundred  contandone  6,790. 

TÀVO,  isola  del  golfo  di  Botnia,  nella 
Russia,  in  Europa,  sulla  costa  occid. 
della  Finlandia,  gov.  e  io  1.  al  S.  O. 
d'  Uleaborg,  ed  a  3  1.  N.  N.  E.  da 
Brahestad  ;  ai  64°  49'  di  lai.  N.  e  220 
18'  di  long.  E. 

TAVOLA  (BAIA  DELLA) ,  sulla  costa 
occid.  del  gov.  del  Capo-di-Buona- 
Speranza,  distr.  del  Capo,  al  S.  della 
baia  Saldanha.  È  pochissimo  sicura,! 
né  possono  i  vascelli  restarvi  che  per 
sei  mesi  dell1  anno  ;  durante  l'itivef-J 
no,  l'ammiraglio  inglese  di  stazione 
in  quelle  acque,  va  a  ripararsi  nella 
Simon'  s-bay.  Incalcolabile  è  il  nu- 
mero di  legni  in  questa  baia  periti. 
La  città  del  Capo  ne  giace  sulla  co- 
sta meridionale. 

TAVOLA  (MONTAGNA  DELLA),  nella 
colonia  del  Capo-di-Buona-Speranza, 
distr.  del  Capo,  presso  ed  al  S.  del- 
la città  di  questo  nome.  La  costa  che 
prospetta  a  questa  città  presenta  una 
linea  orizzontale  di  3{4  di  1.  in  lun-l 
ghezza  ;  massa  imponente,  formata  di 
roccia,  che  appare  come  se  fosse  so-; 
s tenuta    da    più    archi  ;    sollevandosi 
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dalla  pianura  ed  inclinando  verso  la 
fàccia  della  montagna,  a  circa  metà 
strada  dalla:  base  :  il  che  Te-dji  l'ap- 
parenza d'  un  forte  in  rovina.  Stan- 
no queste  roccie  per  108  metri  d'al- 
tezza sopra  il  livello  della  baia  della 
Tavola  ;  ma  la  costa  orientale,  che 
forma  un  angolo  retto  colla  faccia 
anteriore,  è  molto  più  alta  (aio  me- 
tri). —  La  base  di  questa  montagna 
componesi  d'  un  letto  di  schisto  az- 
zurro sul  quale  estendesi  uno  strato 
grosso  d'argilla  ferruginosa  racchiu- 
dente massi  immensi  di  granito*;  più 
sopra  trovasi  un  letto  orizzontale  di 
roccia  sabbioniva,  poi  uno  strato  di 
quarzo  bigio,  il  tutto  coperto  da  nuo- 
vo letto  di  roccia  sabbioniva. 

TAVOLA  (LA),  "borgo  degli  Stati-Sar- 
pi,  divisione  di  Savoia,  prov.  di  Sa- 
voia propria,  mandamento  ed  1  1.  al 
N.  E.  di  La  Rochette  ,  sulla  sponda 
destra  del  Gelon,  con   1,210  abit. 

TAVOLA  (MONTE  DELLA),  montagna 
della  Turchia  asiatica,  sangiaccato  e  2 
1.  al  S.  O.  di  Rodi  ;  nell'isola  di  questo 
nome,  dove  forma  l'estremità  setten- 
trionale della  catena  che  la  cuopre. 

TAVOLA  (  CAPO  DELLA  ),  sulla  costa 
settentr.  della  Terra  di  Diemen,  a 
i5  1.  O.  N.  O.  dall'ingresso  del  por- 
to Dalrymple.  Forma  l'estremità  d'un 
picciolo  rialto  che  le  ha  fatto  dare  il 
suo  nome,  e  scorgesi  a  12  1.  di  di- 
stanza. Lat.  S.  4°  56'  ;  long.  E.  i43°  23'. 

TAVOLA  DESERTA,  una  delle  isole 
Deserte ,  nel  gruppo  delle  Madere. 
Fertile  di  vini,  melarancie,  ecc.,  pos- 
sedè un  villaggio  e  molti  conventi. 

TAVOLAR  A,  Hermaea,  isola  del  mar 
Tirreno,  presso  la  costa  N.  E.  della 
Sardegna,  da  cui  dipende  e  dalla  quale 
sta  lontana  ij3  di  1.  ;  divisione  dei 
Capo- Sassari,  prov.  di  Tempio;  ai 
4o°  54'  46"  di  lat.  N.  e  70  23'  i3" 
di  long.  E.  Misura  1  1.  ip  dal  N. 
E.  al  S.  O.,  i[3  di  1.  di  larghezza 
media,  e  3  1.  i|2  di  circonferenza,  e 
presenta  una  baia  assai  profonda  alla 
sua  estremità  N.  E.  Quest'  isola  è  de- 
serta, ma  piena  di  capre  salvatiche  di 
grossezza  straordinaria,  la  cui  carne 
è  d' un  gusto  squisito,  ed  i  cacciatori 
ne  uccidono   più  miglia  all'  anno.     E 
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contiene  pure  del  marmo  di  ph\  co- 
lori. —  Al  tempo  dei  Romani,  era 
Tavolara  rinomata  per  la  quantità  di 
conchiglie  che  vi  si  pescava,  le  quali 
davano  un  colore  porporino  ricer- 
catissimo. 

TAVOLI  (CA  DI),  casale  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  distr.  di  Verona,  co- 
mune Castel  d'  Azzano. 

TAVORA,  borgo  di  Portogallo,  prov. 
di  Beira,  comarca  e  i4  1.  al  N.  N. 
O.  di  Trancoso,  ed  a  3  1.  E.  da  La- 
mego  ;  sulla  sponda  sinistra  della  Ta- 
vora,  la  quale,  alquanto  più  sotto,  si 
congiunge  al  Duero,  in  fertile  paese. 
Conta  38o  abit. 

TAVORDO,  vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.  di  Como,  distr.  di  Porlezza,  al 
quale  si  è  aggiunto  S.  Pietro  Agria, 
onde  formare  un  comune. 

TAVOY,  città  e  prov.  dell' Indo-China 
britannica.  V.  Tavai. 

TAVROVSKAIA,  borgo  di  Russia,  in 
Europa,  gov.,  distr.  e  3  1.  al  S.  di 
Voronej  ;  al  confluente  del  fiume  di 
questo  nome  e  della  Tavrovska.  Pos- 
sedè 2  chiese  e  conta  1,000  abit.  — 
Tavrovskaia,  di  cui  Pietro-il-Grande 
formato  aveva  una  città  fortificata,  pos- 
sedeva altrevolte  un  ammiragliato  ed  un 
cantiere  pei  vascelli  da  guerra  ;  stabi- 
limento che  prese  incremento  grandis- 
simo, e  nel  1 704  vi  s'incominciò  la  co- 
struzione di  6  vascelli  d'8o  cannoni, 
che  pel  Don  scendere  dovevano  nel  mar 
Nero.  Ma  la  posizione  di  Pavlovsk  of- 
ferto avendo  in  seguito  maggiori  van- 
taggi, vi  si  trasportò  una  gran  parte 
dell'ammiraglia to,  dei  magazzini  .e  dei 
cantieri  di  Tavrovskaia.  Tuttavia  con- 
tinuaronvi  i  lavori,  ed  allorché  l'im- 
peratore quivi  venne  nel  suo  ritorno 
di  Persia,  nell'i 9 25,  ordinò  la  co- 
struzione di  i5  prame ,  i5  galere  e 
5o  altri  bastimenti  di  minor  grandez- 
za. Aveavi  questo  sovrano  fatto  co- 
struire un  bel  palazzo  di  legno  e  2 
sobborghi  dove  albergavano  i  marinai 
e  gli  artieri  :  vi  si  era  stabilita  una 
manifattura  di  panni,  con  de'  magaz- 
zini numerosi  ed  alcune  botteghe  pei 
mercanti,  che  vennero  a  trafficarvi. 
Incominciossi  a  ricostruirvi  vascelli 
nel  1736,  in   occasione    della   guerra 
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che  allora  scoppiò  colla  Porta  Otto- 
mana, ma  quei  lavori  non  prosegui- 
rono che  fino  al  1740.  Poi  di  quel 
tempo  non  fece  Tavrovskaia  che  de- 
cadere, e  l'acquistamento  dei  porti  sul 
mar  Nero,  la  fondazione  di  nuove 
città  più  opportune  a  stabilirvi  can- 
tieri e  sopra  ogni  cosa  l' incendio 
del  1 744-»  cne  arse  il  palazzo,  i  ma- 
gazzini e  meglio  di  600  case,  termi- 
minarono  di  rumarla  interamente. 
Distrutte  le  sue  fortificazioni ,  se  ne 
veggono  alcuni  avanzi. 

TAVUS  od  UINGI,  Calbis,  fiume  del- 
la Turchia  asiatica  ,  nell'Anatolia, 
sangiaccato  di  Mentescia.  Ha  origine 
nel  Baba-dagh,  passa  presso  Tavus,  e 
scaricasi  nel  Mediterraneo,  pel  porto 
di  Cuiundji,  dopo  valicato  uno  spa- 
zio di  circa  3o  1.  verso  il  S.  S.  O.ì 

TAVUS,  DAUAS  o  THAVAS,  Tabae, 
città  della  Turchia  asiatica,  nell'A- 
natolia ,  sangiaccato  di  Mentescia,  a 
io  1.  N.  E.  di  Mogtah,  presso  il  fiu- 
me del  suo  nome. 

TAW,  fiume  d'  Inghilterra,  contea  di 
Devon.  Ha  origine  a  Taw-Head,  hun- 
dred  di  Lifton,  a  circa  1  1.  S.  E.  da 
Oakhampton  ,  procede  verso  il  N.  ; 
passa  a  Barnstable,  piega  all'  O.,  e  2. 
1.  sotto  di  detta  città  scaricasi  nella 
Torridge,  per  la  destra,  alquanto  su- 
periormente alla  foce  di  questo  fiu- 
me, dopo  un  corso  di  circa  20  1. 

TAWASTEHUS  ,  governo  e  città  di 
Russia,  in  Europa.  V.  Tavastehus. 

TAWSTOCK,  parrocchia  d' Inghilterra, 
contea  di  Devon  ,  hundred  di  Fre- 
mington,  ad  1  1.  S.  S.  O.  da  Barn- 
staple.  Con  1,240  abit. 

TAWTON  (NORTH),  parrocchia  d'  In- 
ghilterra, contea  di  Devon,  hundred 
del  suo  nome  ;  a  2  1.  1^  N.  E.  di 
Oakhampton  ed  a  6  1.  N.  O.  d'Exe- 
ter.  Conta  i,56o  abit.  e  1'  hundred 
ne  ha  12,200. 

TAWTON  (SOUTH)  o  BISIIOPS,  par- 
rocchia d'Inghilterra,  contea  di  De- 
von, hundred  di  Soulh-Molton,  ad  1 
1.  S.  da  Barnstable,  sulla  sponda  de- 
stra della  Taw.  Fu  la  prima  sede  e- 
piscopale  della  contea  ;  di  quivi  fu 
trasferita  a  Crediton  e  poi  ad  Exe- 
ter.  Hannovi  i,88o  abit 
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TÀWY,  fiume  della  parte  S.  del  paese 
di  Galles ,  il  quale  ,  sorgendo  nella 
contea  di  Brecknock ,  a  Capel-Cal- 
wen,  procede  verso  il  S.  O. ,  entra 
nella  contea  di  Glamorgan  ,  e  scari- 
casi nel  canale  di  Bristol  a  Swansea, 
dopo  un  tratto  di  io  1.  In  gran  par- 
te fiancheggiato  dal  canale  di  Swan- 
^ea,  sulle  sue  sponde  sono  7  usine 
da  rame. 

TAXAMALCA,  città  del  Messico,  stato 
e  25  1.  al  S.  di  Messico. 

TAXAMARCA,  città  del  Messico ,  stato 
di  Mechoacan,  a  17  1.  E.  da  Vaglia- 
dolid. 

TAXAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'AMer, 
presso  Gannat. 

TAXEMBACO,  Taxenback,  borgo  del- 
l' arciducato  d'  Austria  ,  paese  sopra 
dell1  Ens,  circolo  e  12  1.  i[2  al  S.  S. 
O.  di  Salisburgo,  ed  a  3  1.  E.  S.  E. 
da  Zeli,  nell1  il  unter-Pinzgau  ,  sulla 
sponda  sinistra  della  Salza. 

TAXENNE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Jura,  nelle  vicinanze  di  Dòle. 

TAX1MAR.OA,  borgo  del  Messico,  stato 
di  Machoacan,  a  5  1.  S.  da  Vaglia- 
dolid,  popolato  da  600  famiglie  di 
bianchi,  Indiani  e  mulatri. 

TAXO-D'  AMONT  ,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
de1  Pirenei-Orientali ,  vicino  a  Gol- 
lioure. 

TAXO-D' AV  AL,  vili.  Fr.,  dipart.  dei 
Pirenei-Orientali,  contiguo  e  più  bas- 
so di  Taxo  d'  Amont,  in  vicinanza  a 
Collioure. 

TAY  (LOGH),  lago  di  Scozia,  contea  di 
Perth,  distr.  di  Braidalbin.  E  lungo 
5  1.  dal  N.  E.  al  S.  O. ,  con  2  1.  di 
massima  larghezza,  ed  in  profondità 
varia  da  i5  a  100  piedi.  Riceve,  al- 
l' estremità  S.  O. ,  le  acque  del  Do- 
chart  e  del  Lochy,  e  scaricasi  all'e- 
stremità N.  E.  pel  Tay.  Bene  colti- 
vate ne  sono  le  sponde,  bene  popo- 
late e  diversificate  gradevolmente;  a\- 
V  estremità  N.  E.  e  sopra  un  piccio- 
lo promontorio  è  il  villaggio  di  Ken- 
more,  presso  il  quale  trovasi  un'  iso- 
letta imboscata  dove  notami  le  mi- 
ne del  priorato  fondato  da  Alessan- 
dro 1,  re  di  Scozia,  che  deporre  vi 
fece  le  spoglie  di  Sibilla ,  sua  con- 
sorte e  figlia  di  Enrico  I ,    re   d' In- 
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ghilterra.  Pescosissimo  questo  lago, 
va  soggetto  a  violenti  agitazioni  ,  e 
nel  1784  e  *794  nè  provò  di  straor- 
dinarie, senza  causa  visibile,  verso  la 
sua  estremità  orientale. 

TAY,  fiume  di  Scozia,  che  esce  dal  la- 
go del  suo  nome,  per  1'  estremità  N. 
E.  ,  nella  contea  di  Perth,  incammi- 
nasi prima  all'È.,  passa  Dunkeld,  di- 
rigesi  al  S. ,  bagnando  le  mura  di 
Perth,  piega  all'  E. ,  allargasi  consi- 
derabilmente,  ristriugesi  alquanto  sot- 
to Dundee,  e  nuovamente  si  allarga 
per  entrare  nel  mare  del  Nord  ;  la 
sua  foce,  tra  il  Button-ness,  contea 
di  Forfar,  ed  il  Tentsmoor  -  point, 
contea  di  Fife,  ha  1  1.  ij2  di  larghez- 
za al  6uo  ingresso  nel  golfo  del  suo 
nome.  Il  Tay  misura  3o  1.  di  corso, 
delle  quali  6  per  1'  estuario,  che  por- 
ta il  nome  di  Firth  of  Tay.  AH'  in- 
gresso del  detto  estuario  giace  uno 
scanno  d'  arena  per  banda,  quello  del 
S.  chiamato  Goa,  e  quello  del  N.,  Aber- 
lady  e  Drumlon  ;  dinanzi  ai  quali  scan- 
ni è  un  mandrachio  che  indica  la  di- 
rezione che  prender  devono  le  navi 
per  entrare  nel  fiume,  lì,  questo  na- 
vigabile sino  a  Newburgh  nella  contea 
di  Fife,  per  navi  della  portata  di  5oo 
tonnellate,  e  sino  a  Perth  per  quelle 
di  portata  minore.  Questo  fiume  ha 
delle  cascate  di  grande  altezza,  parti- 
colarmente presso  il  suo  confluente 
coli'  Isla  :  colà  le  acque  si  precipitano 
da  un'  enorme  diga  di  basalte  in  uno 
stagno  di  molta  profondità.  Sono  al- 
cune isole  presso  Perth  e  Newburgh 
ed  a  Mugdrum'  s-inch.  Di  grande  im- 
portanza in  questo  fiume  sono  le  pe- 
scherie di  salmone,  affittate  a  7,000 
lire  di  sterlini  l'anno.  Gli  affluenti 
principali  del  Tay  sono  :  il  Lyon,  il 
Tumel  e  l'Isla,  alla  sinistra  ;  il  Bran, 
l1  Ordie,  1'  Almond  e  1'  Earn,  a  destra. 

TAYA,  isoletta  dell'  arcipelago  della  Son- 
da, presso  ed  all'È,  dell'isola  di  Su- 
matra. Lat.  S.  o°  45'  3o";  long.  E. 
1020  3 7'  45 "•  Quest'isola  e  varie  al- 
tre piccole  vicine,  producono  molto 
oppio.  Essendo  gl'isolani  generalmen- 
te ladri,  i  navigatori  che  vogliano  traf- 
ficarvi hanno  a  prendere  grandi  pre- 
cauzioni. 
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TAYABANNA,  borgo  del  Brasile,  prov. 
V18  1.  ali1  O.  S.  O.  di  Parahiba  ;  sul- 
la sponda  sinistra  del  Parahiba.  Vi  si 
raccoglie  molto  cotone* 

TAYABO,  città  sulla  costa  orientale  del- 
l'isola Qelebe ,  sulla  Sponda  merid. 
della  baia  Tornine  ;  sotto  i°  io'  di  lat. 
S.  e  1190  io'  di  long.  E. 

TAYAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Avey- 
ron,    a  qualche    distanza    da  Rhodez. 

TAYAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dor- 
dogna,  circond.  e  3  1.  2[3  al  N.  O. 
di  Sarlat,  cant.  ed  1  1.  3(4 "al  N.  di 
S.t-Cyprien  ;  presso  la  sponda  sinistra 
della  Vezère  ;  con  950  abit.  Sur  una 
montagna   vicina,    vedesi    una    grotta 


[uasi  inaccessibile 


piena    di   stalattiti 
una  Cascata   che  fa 


e  dalla  quale  esce 
grande  rumore. 

TÀYAG,    vili,  di  Fr.,    dipart.   della  G 
ronda,  presso  Coutras. 

TAYAGAXA,  distr.  del  Perù,  nel .  BL jE. 
del  dipart.  di  Guancabelica,  popolato 
da  i3,i6o  abit.,  tra1  quali  1,390  bian- 
chi, 9,020  Indiani,  e  2,730  meticci. 

TAYASAtU,  capo  del  Giappone.  Vedi 
Nambu" 

TAYAVAS,  prov.  delle  isole  Filippine, 
nel  S.  dell'isola  di  Lusson.  Contiene 
71,960  Indiani  nativi  e    160  melici. 

TAYBOSE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gers, 
non  lungi  da  Fleurance. 

TÀYEF,  città  d'  Arabia,  nell1  Hedjaz,  a 
25  1.  E.  da  La  Mecca  ;  appiè  del  mon- 
te Kharrah,  in  paese  ubertoso  e  bene 
coltivato.  La  difendono  parecchi  for- 
ti ;  è  assai  bella  ed  ha  una  grande 
moschea,  al  S.  della  quale  vedesi  il 
monumento  di  Abdallah  -  ibn  -  Abar, 
che  scrisse  il  Corano.  Traggonsi  da, 
Tàyef  frutti  eccellenti,  particolarmen- 
te mandorle,  uve  secche  e  pomi  della 
grossezza  delle  nocciuole  ed  esalanti 
odore  di  muschio.  Sono  questa  città 
ed  il  suo  territorio  riputati  santi  quan- 
to La  Mecca  stessa.  —  Al  tempo  di 
Maometto  era  una  città  fortissima  e 
che  resistette  ad  un  assedio  per  20 
giorni;  7na  alla  fine  si  sottopose  e  ri- 
cevette la  dottrina  del  profeta. 
TAY-HU,  distr.  di  China,  prov.  di  'An- 
hoei.  La  città  di  questo  distretto  gia- 
ce a  i5  l.  O.  dalla  città  del  dipart. 
di  'Au  -  khing,    in  riva    ad  un   fiume, 
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che  si  passa  sopr.*  un  ponte.  Le  mu- 
ra ne  sono  cadènti  :  ma  nondimeno 
la  porta  d'ingresso  assai  bella. 

T AYJ AC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dor- 
dogna,  sotto  Nontroh. 

TAYLOR'  S-.1SLES,  tre  isolette  del  Graa- 
de-Oceano,  ìsulla  costa  E.  della  Nuova- 
Olanda,  tra  l'isola  Thistle  ed  il  con- 
tinente, dal  quale  si  trovano  discoste 
circa  3{4  di  1. 

TAYLORS VILLE,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Kentuky,  capoluogo  della  con- 
tea di  Spencer,  a  io  1.  S.  O.  da  Frank- 
fort,  ed  alla  medesima  distanza  Si,  E. 
da  Louisville  ;  sulla  sponda  destra  del 
Salt-river  ;  con  25o  abit. 

TAYLORS  VILLE,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Virginia,  capoluogo  della  con- 
tea di  Patrick,  ad  11  1.  ip  E.  da 
Green  ville  ed  a  58  1.  O.  S.  O.  da 
Richmond;  appiè  dei  Blue-Ridge. 

TAY-MING,  dipart.  della  China.  F.  Tai- 

MINO. 

TAYNGEN,   bor.  di  Svizzera.  V.  Tha- 

YNGEN. 

TATO,  montagna  del  Brasile.   V.  Tajo. 

TAYPU,  punta  del  Brasile,  provincia  di 
San-Paolo,  all'ingresso  orient.  del  porto 
di  Santos  ;    sotto    240  i'  11"    di  lat. 
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TAYRAC 

yron,  non  lungi 


5o/  35"  di  long.  O. 
vili,  di  Fr.,   dipart.  dell'Ave- 
da  Rhodez. 

TAYRAC,  vili.  diFr.,  dipart.  di  Lot-e- 
Garonna,  presso  Monflanquin. 

TAYRAC-LE-SEAUNE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. di  Lot-e-Garonna,  a  breve  di- 
stanza da  Agen. 

TAZ,  fiume  di  Russia,  in  Asia,  gov.  di 
leniseisk,  distr.  di  Turukhansk.  Corre 
verso  il  N.  e  scaricasi  nella  baia  Ta- 
zovskaia,  dopo  un  corso  di  più  di 
100  1.  per- mezzo  ad  un  paese  palu- 
doso. Gli  Ostiaki  abitano  sulle  sue 
sponde. 

TAZACOR.TE,  buon  porto  sulla  costa 
S.  dell'  isola  di  Palma,  nelle  Canarie. 

TAZENPOT,  città  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  di  Curlandia,  capoluogo  di  disti., 
a  io  1.  N.  E.  da  Libau  ed  a  29  1.  O 
da  Mitau. 

TAZEWELL,  contea  degli  Slati-  Uniti, 
nel  centro  dello  stato  d'Illinese.  An- 


novera   4i73°  ak^- 
luogo  Muckiauw. 


d  ha    t 


er  eapo- 


P° 
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TAZEWELL,  vili,  degli  Stati-Uniti,  stalo 
di  Tennessee,  capoluogo  della  contea 
di  Claiborne,  a  i3  I.  i[2  N.  N.  E.  da 
Knoxville  ed  a  55  1.  E.  N.  E.  da  Mur- 
freesborougli,  sulla  china  dei  Clinch- 
mountain,  presso  la  sponda  sinistra  del 
Powells-river. 
TAZEWELL,    contea    degli  Stati-  Uni- 
ti,  nella    parte   S.  O.    dello   stato  di 
Virginia,    popolata  da  4j1°°  abitanti, 
ed    il  cmi   capoluogo  porta    lo  stesso 
nome. 
TAZEWELL,  vili,  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Virginia,    capoluogo    di  contea,    a 
io5  1.  O.  da  Richmond. 
TAZILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Niè- 

vre,  presso  Luzy. 
TAZLA,    città    e  Iago  della  Turchia  a- 

siatica.  V.  Tczla. 
TAZOVSKAIA,  baia  di  Russia,  in  Asia, 
sul  limite    del  gov.    di  Tobolsli  e  di 
leniseisk.  Fa  parte  del  golfo  dell'Obi, 
nel  S.  E.  del  quale  trovasi,  ed  ha  circa 
8o    1.  di  lunghezza,    dal  N.    O.  al  S. 
E.,  con  20    1.  di  larghezza  media.    Il 
Taz,  che  sbocca  alla  sua  estremità  S. 
E.,  è  il  principale  corso  d'acqua  che 
questa  baia  riceva. 
TAZUMULCO,   borgo    del    Guatemala, 
nello  stato    di  questo    nome,    dipart 
di  Quezaltenango-e-Soconusco. 
TCH.  Servonsi  i  Francesi  di  queste  tre 
lettere  per  rappresentare  il  suono  del 
nostro  C  dolce.    Raccolgonsi  ora  qui 
i  nomi  scritti  coli7  ortografia  francese 
ed  ommessi  in  detta  lettera  C,  però 
soggiungendovi  la  corrispondente    e- 
spressione  italiana. 
TCHABAKTGHOUR    o    C1ABAKCIUR, 
bor.  e  sangiaccato  della  Turchia  asia- 
tica. V.  Tchailtchour. 
TCHABEKAN  o  DZABKAN,  cioè  CIA- 
BERAN    o    DZABKAN,    fiume    della 
Mongolia,  paese  dei  Ralka,  che  ha  la 
sua  fonte    nei    monti  Orbeghir- oola, 
cammina    prima    verso    il  S.  O.,    poi 
ali1  O.    N.  O.,    e  gettasi   nel  lago    di 
Ike-Aral-noor,  dopo  un  corso  di  circa 
200  I.  L'Ouliassout-oii  ne  è  l'affluente 
principale. 
TCHABLER- SAGHI   o  CIABLER- SA- 
GHI, capo  e  fanale  della  Turchia  eu- 
ropea, in  Bulgaria,  sangiaccato  di  Si- 
listri,    a  7  1.  i|4  S.  da  Matigali  ;    sulj 
Tom    IV.   P.   IL 
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mar  Nero.  Lat.  N.  43°  Z'2.' 


I  ICKj 

.  ^ng. 
E.  260  i5'  o". 

TCHACHNIKI  o  CIACHN1RI,  borgo  di 
Russia,  in  Europa,  gov.  di  Vitebsk, 
distr.  e  5  1.  ali1  E.  di  Novoi-Lepel. 

TCHAD  o  CIAD,  lago  del  centro  della 
Nigrizia,  tra  ilBornu,  all' O.  ed  al  S, 
O.,  ed  ilKanem,  al  N.  ed  all'  E.  Non 
conosceasi    che  vagamente    e  sotto    i 
nomi  inesatti    di  mare    di  Nigrizia  e 
dilago  d'Ouangara,  prima  del  viaggio 
di  Denham  e  di  Clapperton  nel  1828; 
il  primo    de' quali    due    Inglesi    per- 
corse gran  parte  delle  sue  sponde,  ed 
a  lui  devonsi  i  particolari  che  ci  fac- 
ciamo   ad    esebire.    Il    fogo  Ciad    ha 
circa  80  I.  dall1  E.  S.  E.  all'  O.  N.  O. 
e  5o    1.  di  massima  larghezza  dal  N. 
al  S.  ;  presenta  verso  il  S.  uno  sfondo 
assai  grande,  senza  il  quale  la  forma 
sua  sarebbe  quasi  ovale,    e  trovasi  a 
circa   1,200  piedi  sopra    il  livello   del 
mare.  Le  acque  sue  sono  dolci  ;    ep 
pure    non    ha  scolo    visibile  ;    all'  O. 
accoglie  l1  Yen,  ed  il  Chary  o  Sciary 
al  S.    Le  ripe  settentrionali  veggonsi 
ritagliate  in  più  punii  da  grandi  poz- 
zanghere   fortemente    impregnate    di 
trona  ;  quasi  da  per  tutto  le  sponde 
del  lago  presentano,  nella  stagione  a- 
sciutta,    vasti    spazi    coperti    d'  erbe 
grossolane    e  folte,    e  densi    cespugli 
che  servono    di    pascolo    e  d'  asilo  a 
numerosi  animali  salvatici,  ad  elefanti 
particolarmente  ;    ma    nella    stagione 
delle  pioggie,  scacciati  dai  loro  covili, 
riparano  questi  animali  nei  campi  col- 
tivati   dei  paesi  vicini    e    producono 
molti  danni.  Comunissimo  è  nel  Ciad 
il  pesce.    Nelle  acque    poco  profonde 
cresce  un  albero  chiamato  sogo,  il  cui 
legno  serve  a  fare  degli  scudi.    Con- 
tiene questo    lago   delle  isole    abitate 
dai  Biddumah,  indigeni  crudeli  e  for- 
midabili ai  paesi  vicini.  — Secondo  la 
relazione    fatta  da  un  capo  dei  Dog- 
ganah  al  maggiore  Denham,  «  il  Ciad 
una  volta  scolava  ali1  E.  nel  Bahr-el- 
Ghazal  per  mezzo  d'un  fiume,  il  cui 
letto  asciutto  ancora  si  vede,  coperto 
di  pascoli,  ombreggiato  da  grandi  al- 
beri ed  abitato  dai  Kanembus  ;  Siili- 
Barca,  santo  personaggio,  fu  all'uscire 
da  questo    fiume   ucciso    dui    Bidd-u- 
i44 
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mah  ;    dal  quale  momento,   dicesl,  le 
acque  del  Bahr-el-Ghazal  incomincia- 
rono  a  scemare  ed  il  fiume  cessò  dal- 
lo scolare  n.    Secondo  una  tradizione 
degli  Arabi  Chouaa  o  Sciuaa,  a  esce 
dal  monte  Tama,  al  S.  E.  diOaaday, 
un  fiume  che  passa  presso   il  Darfur 
e  torma    il  Bahr-el-  Abiad,    e  questa 
acqua  è  quella  del  lago  Ciad,  che  certi 
ravvolgimenti  e  Tortici   spingono  dal 
centro  del  lago   in  passaggi  sotterra- 
nei ;    dopo  di  avere  così  corso  sotto 
terra  per  più  leghe,  arrestato  venen- 
do  da  roccie  di  granito,  sgorga    d'in 
tra  due  montagne  e  continua    a  cor- 
rere verso  l'È. 
TCHADGT  o  CIAGI,  Chagee,  città  fori- 
te    dell' Indostan    inglese,    presidenza 
di  Madras,  nel  Balaghat,  disti*,  ed  8  1. 
al  N.  N.  O.  d'  Adoni,  sulla  sponda  de 
stra  della  Tumbedra. 
TCHADIR  -  DAGH    o   CIADIR  -  DAGH, 
montagna   di  Russia,    in  Europa,  go- 
verno di  Tauride,    distr.    e  6  1.  al  S. 
S.  E.  da  Ssroferopol  ;  nella  parte  me- 
rid.  deWa  Crimea,    presso  il  mar  Ne- 
ro, sotto  /J4°  44'  40"  di  lat.  N.  e  3i° 
58'  o"  di  long.  E.  È  la  più  alta  ere- 
sia della  Crimea,  sorgendone  la  cima, 
dalla  parte  del  S.  O. ,  4*74°  piedi  so- 
pra il  livello    del  mare,  e  dalla  parte 
del   N.,    4«536  piedi;    la  sua    forma 
di  superficie  piana  e  fianchi  dirupati, 
le  fece  dare  dagli  antichi  Greci  il  no 
me  di  Trapezos,  di  Ciadir-dagh  (mon 
te  della  Tenda)  dai  Tartari,  e  di  Pa- 
late-gora dai  Russi.  Presenta  il  Ciadir- 
dagh    l'aspetto    di  un'enorme    massa 
di    rupi,    la    cui    sommità,    dall'alto 
della    quale   a  tempo  sereno    scorgesi 
quasi    tutta    la    penisola,    signoreggia 
una  linea  di  nubi  che  pressoché  con- 
tinuamente circonda  la  parte  inferio- 
re, cui  cuoprono  belle  selve  di  faggi  ; 
serve    di  punto  di  riconoscimento    ai 
navigatori.  I  fianchi  ne  sono  più  sco- 
scesi all'  E.  ed  all'  O.  che  non  da  per 
tutto  altrove  :  il  suolo  che  forma  que- 
sta montagna,  composto  di  pietra  cal- 
care e  che  offre  ad  ogni  passo  balze, 
precipizi!,  grotte,  è  totalmente  arido, 
tranne    la  base  ed  alquanti  siti    dove 
crescono  diverse  piante  alpine  :    varii 
luoghi ,  inaccessi  ai  raggi  del  sole,  son 
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irti  di  ghiacci  eterni  ;  nulla  ostante  vi 
si  trovano    pure  buoni    pascoli    dove 
prosperano  i  merinos,  e  che  sono  pro- 
prietà comune  degli  abitanti  dei  con- 
torni. Appunto  dal  Ciadir-dagh  scen- 
dono  i  principali  corsi  d'  acqua  della 
Crimea,    gli  uni    de'  quali    recami    al 
mar  Nero,    gli  altri   al  mare  d'Azov. 
TCHADOBETZ  ossia  CIADOBETZ,  fiu- 
me della  Russia,  in  Asia,  gov.  e  distr. 
d' leniscisi;.  Corre  verso  V  O.  e  mette 
capo  alla  destra  della  Yerkhniaia-Tun- 
guska,  presso  Tchadobsko  o  Ciadobsko, 
dopo  varcato  un  tratto  di  8o  1.  circa. 
TCHADOBSKO  o  CIADOBSKO,    bor- 
go di  Russia,  in  Asia,  gov.,  distr.  e  125 
1.  all'  E.  N.  E.  d' Ieniseisk  ;  sulla  Yerkh- 
niaia  -  Tunguska,    che  colà  presso  ac- 
coglie il  Ciadobetz  o  Tchadobetz. 
TCHADOSY  o  CIADOSY,  borgo  di  Rus- 
sia, in  Europa,    gov.    di  Vilna,    distr- 
e  22  1.  al  N.  N.  E.  di  Wilkomir. 
TCKADR1N  o  CIADRIN,    città  di  Rus- 
sia in  Europa.   V.  Iadrin. 
TCHAGA1NG   o  CIAGA1NG,    città  del- 
l'impero Birmano,   nel  Mranma  ;  sul- 
la sponda  destra  dell'  Irauaddy,  dirim- 
petto ad  Ummerapura.  Occupa  la  chi- 
na di  varie  colline  e  racchiude  un'in- 
finità di  templi,   la  maggior  parte  a- 
dorni  di  guglie  e  cupole  dorate,   che 
di  lontano  offrono  un  superbo  aspet- 
to ;    se  non    che    l'interno    non    cor- 
risponde all'imponente   apparenza,    e 
le  case  ne  sono  fabbricate  di  legno  e 
coperte    di  tegoli.   Il  forte,    costruito 
di  pietra,  era  una  volta  uno  de' pun- 
ti più  importanti  per  la  difesa  di  que- 
sta parte  dell'impero',  presentemente 
cade  rovinoso.    E  Ciagaing  il  grande 
emporio  di  cotone  che  viene  poi  spe- 
dito in  China.    Hannovi   nei  dintorni 
cave  di  marmo  bianco,  col  quale  fan- 
nosi  idoli  che  vendonsi   nell'interno, 
ma    de'  quali  è  vietata  1'  esportazione. 
—    Dal    i960  sino  alla   morte  del  re 
Namdojy-Prà,  nel  1764,  fu  questa  cit- 
tà   la  capitale    dell'  impero  Birmano  ; 
il  successore   del  quale  monarca    tra- 
sferì la  sede  del    governo  ad  Umme- 
rapura, donde  tornò  ad  Ava. 
TCHAGATAI    o    CIAGATAI,    contrada 

d'Asia.  V.  Tartaria  Indepjkndeute. 
TCHAGHAN  o  CIAGAN,  sangiaccato  del- 
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la  Torchia  asiatica,  pascialato  di  Che- 
hrezur. 
TCHAGHIRKAN  o  CIAGHIRRAN,  vili. 

della  Turchia  asiatica,  nell'Anatolia, 
sangiaccato  di  Rhodavenkiar  ;  a  /f  1, 
IV.  O.  da  Bursa,  presso  la  sponda  de- 
stra dell'  Oofer-su.  Vi  hanno  4  bagni 
pubblici  d'  acque  termali. 

TCHAGHOURI  o  CIAGURI,  castello  mu- 
nito dell' Afganistan  ,  nel  Korassan  , 
prov.  di  Barniam  ;  sopra  una  monta- 
gna dello  stesso  nome. 

TCHAGLAIR  ossia  CIAGLAIK,  borgo 
della  Turchia  europea,  ra  Romelia, 
sangiaccato  di  Gallipoli,  capoluogo  di 
giurisdizione,  a  5  1.  ip  N.  E.  da  La 
Cavalla  ed  a  19  I.  1I2  E.  da  Serès  ; 
appiè  di  un'alta  montagna,  sulla  spon- 
da destra  del  Cara  su  (Nestus). 

TCHAGLASA  o  CIAGLASA,  città  del 
Tibet.  V.  Thsianglodzian. 

TCF1AGODA  o  CIAGODA,  fiume  di 
Russia,  in  Europa.  Scaturisce  nel  gov. 
di  Tver,  distr.  e  6  1.  all'  E.  di  Bejetzk, 
incamminasi  all'  O.,  traversando  la  par- 
te settentrionale  del  distr,.  di  Kaschin, 
entra  nel  gov.  d' laroslav,  piega  al  N., 
e  si  congiunge  alla  destra  della  Mo- 
loga,  a  7  1.  N.  O.  dalla  città  di  que- 
sto nome.  Ponno  facilmente  navigar- 
vi le  barche  che  non  peschino  più  di 
due  piedi  d'acqua. 

TCHAGRA  o  CIAGRA,  fiume  di  Rus- 
sia, in  Europa,  gov.  di  Sarato v,  distr. 
di  Rhvalinsk,  che  tiene  le  sue  fonti 
a  i5  1.  S.  S.  O.  da  Samara,  cammina 
generalmente  verso  F  O.  S.  O.  ed  in 
parte  sul  limite  merid.  del  gov.  di 
Simbirsfc,  forma  giravolte  all'  infinito 
e  scaricasi  nel  Volga,  per  la  sinistra, 
a  2  1.  S.  E.  da  Khvalinsh,  dopo  un 
corso  d'  oltre  a  3o  1.  Attraversa  una 
regione  ubertosissima  eppure  disabitata. 

TCHAHAN-SOUBARRAN-KHOTON  os- 
sia CIAHAN  -  SUBARRAN  -  ROTON, 
città  della  Mongolia  propria,  a  circa 
60  1.  N.  N.  E.  da  Pelano  ;  in  una 
valle  fertile,  al  N.  della  Grande -mu- 
raglia ed  all'  O.  del  Lan-ho.  Lat.  N. 
4i°  38';  long.  E.  1180  44'.  È  sporca 
né,  a  riserva  delle  case  de'  mandarini, 
vi  si  veggono  se  non  miserabili  capan-( 
ne;  tuttavia  l'imperatore  vi  tiene  unì 
bellissimo  palagio  con  parco  magnifi- 
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co,  dove  viene  a  passare  una  parte 
della  state.  Stabilisce  una  bella  strada 
la  comunicazione  tra  questa  città  e 
Pekino. 

TCHAHASOU  o  CIAHASIT ,  città  di 
China,  in  Mandsciuria,  a  90  1.  N.  E. 
da  Tsitsikar  ;  presso  la  sponda  sini- 
stra dell'  Àmur. 

TCHAHDARRA  o  CIÀHDARRA,  Chah- 
darra  ,  villaggio  dell'  Indostan ,  ai 
Seyki ,  prov.  ed  1  !  al  N.  di  Labo- 
re ;  presso  la  sponda  destra  del  Ravy. 
Vi  si  osservano  due  belli  mausolei. 

TCHA1DAM,  o  CIA1DAM,  fiume  dell'im- 
pero Chinese,  nel  paese  del  Roko- 
noor  ;  sul  rialto  centrale.  Trae  esso 
origine  nei  monti  Rullimi,  procede 
verso  il  N.  O.,  e  gettasi  in  un  luogo 
senza  scolo,  dopo  aver  corso  uno  spa- 
zio di  circa  80  I. 

TCHAINAT  o  CIAINAT,  città  dei  reg. 
di  Siam,  sul  Meinam. 

TCHAINITZA,  TCI1ENITZA  o  CENIZ- 
ZA, borgo  della  Turchia  europea,  in 
Bosnia  ,  sangiaccato  di  Novi  -  Bazar, 
capoluogo  di  giurisdizione,  a  6  1.  3[4 
O.  da  Preboi  ed  a  i5  1.  S.  E.  da 
Bosnaserai  ;  in  fertile  pianura,  sopra 
un  torrente  del  quale  varcasi  una 
parte  dell1  acque  su  di  un  ponte  di 
pietra  d'un  sol  arco  altissimo,  e  l'al- 
tra parte  viene  derivata  per  mettere 
in  moto  certe  fabbriche  di  coperte 
e  di  grossi  panni.  Havvi  un  castello 
quadrato  con  una  torre  per  ogni  an- 
golo, dove  il  pascià  di  Bosnia  man- 
tiene un  presidio  ed  una  parte  delia 
sua  casa.  Conta  2,000  abìl. 

TCHAIRLI-DAGH  o  CIÀIRLI-DAGH, 
montagna  della  Turchia»  asiatica,  nel- 
1' Anatolia,  sangiaccato  diCodjah-eili; 
alquanto  al  S.  del  golfo  d'Ismidl  ed 
al  N.  E.  del  lago  cPìsnik. 

TCHA1SSI  o  CIAISSI,  fortezza  di  Rus- 
sia, in  Asia,  nella  Mingreìia,  sopra  u- 
na  alta  montagna,  a  (\  1.  N.  E.  d'  A- 
nakria.  E  sede  d'  un  vescovato  greco. 

TCHAKA-KHOTON  o  CIARA-ROTON, 
città  della  Mongolia  propria  ,  ai  43° 
59'  o"  di  lat.  N.  e  11 5°  34'  io"  di 
long.  E. 

TCBÀREDSOUI  o  CIAREDSUI ,  nome 
che  al  principio  del  suo  corso  porta  il 
Seihiin,  fiume  della  Turchia   asiatica. 
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TCHAKH4R ,  CIAKAR  o  TSAKHAR, 
tribù  della  Mongolia  propria  ,  divisa 
in  8  bandiere.  11  paese  che  abita  toc- 
ca all'  E.  la  frontiera  dei  Kesikten  ; 
air  O.  quella  dei  Tumet  di  Kukukho- 
ton  ;  al  S.  la  mandria  di  cavalli  dell'im- 
peratore e  la  prov.  di  Chan-si  ossia 
Scian  -  si,  ed  al  N.  i  Sunit  ed  i  Dur- 
ban-keuket  ;  la  sua  estensione  essen- 
do di  ioo  I.  Quattro  delle  dette  8 
bandiere  occupano  il  paese  di  là  del 
Khalgan,  e  le  quattro  altre  campeg- 
giano nel  paese  al  N.  della  porta  Tu- 
scy-kheu.  In  generale  montagnosa  la 
contrada,  viene  innaffiata  da  parecchi 
iìumicelli  e  sorgenti ,  ed  ha  buoni 
pascoli,  e  capace  anche  di  coltura.  Vi 
si  notano  vestigia  d'  antiche  città  chi- 
nesi.  —  Ciakar  in  mongolo  significa 
paese  limitrofo  ,  e  questa  contrada 
sotto  la  dinastia  dei  Ming  portava  il 
nome  di  Tsagan  o  Ciagan.  Il  fonda- 
tore della  famiglia  dei  kan  di  questi 
Mongoli  era  Siao-vang-tsu ,  cioè  il 
regolo,  discendente  della  dinastia  di 
Yuan.  Nel  i53o  venne  Buci  ad  abi- 
tare questo  paese,  e  la  sua  tribù  allo- 
ra ebbe  il  nome  di  Ciakar,  però  che 
era  vicina  alla  China  ;  in  progresso, 
questo  kan  trasferissi  co'  suoi  sulla 
frontiera  del  Liao-tung.  Alla  quarta 
generazione,  Ryndan-kan  inquietava 
tutte  le  tribù  mongole,  e  fu  nel  i632 
che  Ven-ti,  imperatore  dei  Mandsciù, 
si  pose  in  marcia  contro  diluì;  Ryn- 
dan-kan prese  la  fuga  e  morì.  Khon- 
ga-roja,  suo  figliuolo,  si  sottopose,  ed 
i  sudditi  suoi  furono  divisi  in  ban- 
diere al  modo  delle  truppe  mandsciù. 
Nel  i0y5  ,  essendosi  Burni  co'  suoi 
fratelli  ribellato,  furono  tutti  giudi- 
cati, ed  assegnaronsi  a  loro  sudditi 
nuove  abitazioni  nei  cantoni  al  di  là 
della  Grande -Muraglia  ,  che  avvici- 
navansi  ai  distretti  di  Ta-thung  e  di 
Siuan-hua.  Avendo  i  Ciakar  in  se- 
guito prestato  de'  servigi  all'  impe- 
ratore che  trovavasi  in  guerra  con 
Galdan,  principe  degli  Eleuti ,  loro 
si  aggiunsero  parecchie  tribù  Kalka 
ed  Eleuti.  I  Ciakar  formavano  uno 
degli  otto  corpi  dell1  esercito  mand- 
sciù che  nel  1 644  conquistò  la  China. 

TCHAKNA     o     CIAKNA  ,    Chaukna  , 
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città  dell' Indostan  inglese,  nell'Au- 
reng-abad,  presidenza  e  27  1.  all'  È. 
S.  E.  di  Bombay,  ed  a  6  1.  N.  da 
Punah. 

TCHAKON-TOUN  ossia  CIAKON-TUN, 
gruppo  di  8  isole  nel  golfo  dell' Ar- 
mur,  al  N.  E.  della  Mandsciuria,  tra 
l'isola  di  Sakalian  ed  il  continente. 

TCHA.KROH  o  CIAKROH ,  Chakroh, 
città  dell' Indostan,  stato  del  rajà  di 
Bopàl,  nel  Malva,  distr. di  Sarangpur, 
a  i5  1.  O.  da  Bopàl. 

TCHARTCeODR  o  CIAKCIUR,  borgo 
della  Turchia  asiatica,  pascialato  e  4° 
1.  al  N.  E.  di  Diarbekir ,  capoluogo 
d'un  sangiaccato  del  suo  nome. 

TCHAKY  o  CIARY,  Chacky,  città  del- 
l' Indostan  inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala, nel  Bahar,  a  21  I,  S.  O.  da 
Boglipour,  ed  a  40  1.  S.  E.  da  Patna. 

TCHALA  o  CIALA,  borgo  della  Russia 
in  Asia,  gov.  di  Giorgia,  nel  K'arthli; 
all'È.  S.  E.  di  Gori.  Cinta  di  mura, 
ha  vicino  il  gran  convento  di  Sani- 
tà vissi. 

TCHALATDERRE ,  CIALATDERE  o 
SALATDERE,  Granico,  fiume  della 
Turchi  a  asiatica,  nell1  Anatolia,  san- 
giaccato  di  Biga.  Ha  origine  nel  Caz- 
dagh,  parte  del  monte  Ida,  procede 
verso  il  N.  N.  E.  e  scaricasi  nel  mare 
di  Marmara,  le  sue  acque  mescolan- 
do con  quelle  dell' Oustvola ,  colla 
quale  comunica  eziandio  ,  nella  parte 
di  mezzo  del  suo  corso,  mediante  un 
picciol  braccio  derivato  dalla  sua 
sponda  sinistra.  11  corso  del  Cialatde- 
re  è  di  circa  16  1.  E  famoso  questo 
fiume  nell'  antichità  per  la  vittoria 
che  Alessandro  il  Grande  riportò  sul- 
le sue  sponde  sopra  i  Persi. 

TCHALBAK,  TCHEMBACHE  oTCHEL- 
BASIA,  vale  a  dire  CIALBAK,CEM- 
BACHE  o  CELBASIA,  fiume  di  Bus- 
sia,  in  Europa,  prov.  del  Caucaso. 
Sorto  nel  distr.  e  20  1.  al  N.  O.  di 
Stavropol,  incamminasi  verso  il  N.  O., 
entra  nel  paese  dei  Cosacchi  del  mar 
Nero,  piega  quindi  all'O.,  forma  pa- 
recchi laghi,  tra  gli  altri  quello  di 
Sladkoi,  e  scaricasi  nel  golfo  Beisug- 
ski,  formato  dal  mare  d'  Azov,  dopo 
un  corso  d'  oltre  a  5o  1. 

TCHAL150UKHA   o  CIALBUKA  ,  usina 
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da  ferro  di  Russia,  in  Asia,  gov.  di 
ìrkutsk,  distr.  "di  Nertehinsk,  in  riva 
al  fiume  dello  stesso  nome. 

TCHALD1R  o  C1ALDIR, montagne  che 
fanno  parte  dell1  Anti-Tauro  ,  nella 
Turchia  asiatica ,  sul  limite  dei  pa- 
scialati di  Akhaltzikh  ed  Erzerum. 

TCHALDIR  o  CIALDIR,  pascialato  del- 
la Turchia  asiatica.   V.  Akhalzikh. 

TCHA-LIN  o  CIA-LIN,  circond.  di  Chi- 
na, prov.  di  Hou-nan.  La  città  di  que- 
sto circondario  giace  a  35  1.  S.  S.  E. 
da  quello  del  dipart.  di  Tchang-cha 
ossia  Ciang-scia.  Lat.  N.  26053/4<>//; 


long.  E. 
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TCHAL1T  o  CIALÌT,  tribù  della  Mon- 
golia propriamente  detta.  Forma  una 
bandiera  che  appartiene  all'ala  de- 
stra del  Khortchin  o  Korcin,  e  tien 
campo  al  monte  Tubesin-tsagan,  a 
più  di  160  L  N.  O.  daTsi-fung-keu, 
porta  della  Grande-Muraglia.  11  suo 
territorio  estendesi  6  1.  dali'E.  all'O. 
e  40  1.  dal  S.  al  N. 

TCHALKHA  o  CI  ALE  A,  paese  di  Rus- 
sia, in  Europa  ,  nella  Circassia,  sul 
Chadghir.  Non  è  abitato  che  da  In- 
gusci,  e  la  sterilità  del  suolo  né  for- 
zò un  certo  numero  ad  andar  a  fon- 
dare sul  Kumbalei  una  colonia  il  cui 
capoluogo  è  Cialka,  e  che  contiene  200 
famiglie. 

TCALLITCHAKA  o  CIALLICIAKA,  lago 
del  Picciolo-Tibet,  in  vicinanza  di  Ru- 
dok.   Se  ne  trae  del  borace. 

TCHALLOMCOTTA-DROUG  o  CIAL- 
LOMCOTTA-D1UJG,  Challumcotta- 
Droog,  forte  dell1  Indostan,  stato  del 
rajà  di  Misore,  subah  di  Ciatracal  o 
Tchatracal  ;  in  cima  ad  una  monta- 
gna, 8  1.  al  N.  di  Colar  e  a  43  al  N. 
E.  di  Seringapatam. 

TCHALOMES,  ossia  CIÀLOMI  o  PASI, 
popolo  che  vive  sparso  nell'arcipelago 
Mergui,  sulla  costa  dell'In do-Ch'ina.  Il 
timore  dei  Malesi  ed  altri  pirati  gli 
ha  sforzati  ad  abbracciare  un  genere 
di  vita  errabondo.  Durante  il  mon- 
sone del  N.  E.,  sono  costretti  ad  al- 
lontanarsi dalla  vicinanza  delle  isole 
che  sono  più  frequentate,  ad  oggetto 
di  evitare  d'esser  menati  schiavi  dai 
Siamesi,  Birmani  e  Malesi,  che  ap- 
prodano allora  a  queste  terre  per  ca- 
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ricarne  le  produzioni.  I  Cialomi  paio- 
no pacifici  e  per  necessità  laboriosi  ; 
il  loro  numero  totale  non  supera  i 
4oo  individui.  Cambiano  stuoie  e  le 
produzioni  di  quest'  isole  con  tele  ed 
altri  oggetti  che  loro  si  portano  da 
Mergui.  Sembra  che  seguano  la  reli- 
gione di  Budda  ed  abbiano  adottato 
gran  parte  delle  consuetudini  dei  Bir- 
mani. Conoscono  appena  il  valore  del- 
l' argento  monetato. 

TCHALOU  o  CIALU,  vili,  del  Tibet, 
prov.  diThsang,  a  i3  1.  N.  N.  O.  da 
lassisudon  ;  fra  2  laghi,  uno  de'quali 
tenuto  dai  Tibetani  in  grande  vene- 
razione. 

TCHALTCHKÀN  o  CIALCEKAN,  Chal- 
chkuun,  territorio  dell'  Indostan,  nel 
S.  E.  del  Sindhy  e  nel  S.  O.  dell'  A- 
djemyr.  Estendesi  dal  Ban ,  all'  E., 
sino  al  Maru,  all'  O.,  limitato  al  S. 
dalla  grande  palude  di  Rin,  ed  ha  più 
di  5oo  1.  quad.  di  superficie.  Questo 
paese,  quasi  incognito,  non  offre  che 
deserto  arenoso,  racchiudenti  alcune 
oasi  abitate  ;  il  calore  essendovi  ec- 
cessivo e  1'  acqua  rara  e  salmastra. 
Nelle  oasi,  raccogliesi  miglio  ed  aliri 
semi,  come  pure  angurie  di  grossezza 
straordinaria  ;  vi  si  allevano  capre  e 
cammelli,  e  vi  si  prepara  molto  visco 
di  cui  si  fa  traffico.  > —  E  questo  ter- 
ritorio in  gran  parte  abitato  da  Be- 
llici nomadi,  soggetti  a  kan  o  capi 
independenti,  che  posseggono  de'  forti 
entro  a'  quali  tengono  presidio  ;  gli 
altri  abitanti  essendo  Rajeputi  oDjati 
agricoltori. 

TCHÀMARGOUNDA  o  CIAMARGUN- 
DA,  Chamargoon Spicciola  città  del- 
l'Indostan  inglese,  nell'Aureng-abad, 
presidenza  e  46  L  ali"  E.  di  Bombay, 
distr.  e   io  1.  al  S.  di  Alimed-  nagor. 

TCHAMBOU  o  CIAMBU',  stato  dell'Id- 
dostan.   V.  Djemmu. 

TCHAMDO,  DJAMDO  o  GHIAMDO , 
cioè  GIAMBO,  JAMDO  o  GHIAMDO, 
città  del  Tibet,  prov.  d'  Ouei,  presso 
la  sponda  sinistra  dell'  Ou  -  tchou, 
sulla  strada  da  Ba-thang  a  Lassa,  a 
55  1.  E.  S.  E.  da  quest1  ultima  città. 
E  per  così  dire  la  chiave  della  fron- 
tiera del  Tibet  ;  e  la  circonda  un  ter- 
rapieno. L'abitano  più  di  200  famiglie 
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TCHAM-HALEKA-TANDA    o    DJAM- 

IIALEKA-TANDA,  vale  a  dire  CIAM- 
HALEKA-TANDA  o  JAM-HALEKA- 
TANDA,  Jam-  HaleZa-  Tanda,  for- 
tezza delPIndostan,  nei  Sindhy,  ter- 
ritorio dei  Tré-Emiri,  distr.  di  Rena, 
a  6  1.  N.  E.  da  Hayder-abad.  Ha  un 
sobborgo  considerabile. 

TCHAMODR  oCIAMUR,  villaggio  della 
Turchia  asiatica,  nell'Anatolia,  san- 
gìaccato  di  Sarukhan,  a  20  1.  E.  N. 
E.  da  Smirne.  Acque  termali  solforose 
si  trovano  in  questo  Iuoeto. 

TCHAMPANYR  o  CIAMPANiR.  Cham- 
paneer,  città  deli' lndostan,  ad  Holkar, 
nel  Guzerat,  capoluogo  del  suo  no- 
me, a  26  leghe  S.  E.  da  Ahmed-abad 
ed  a  36  1.  N.  N.  E.  da  Surate.  È  di- 
fesa da  una  cittadella  fabbricata  sopra 
una  montagna,  ed  ha  400  meschine  ca- 
panne, alzate  sopra  pilastri  o  sopra 
ruine  d'  antichi  edifìzi  che  attestano 
la  passata  sua  grandezza.  La  maggior 
parte  degli  abitanti  sono  musulmani. 
—  Nel  i535,  la  cittadella  fu  presa  per 
istratagemma  dall'imperatore  Homa- 
yon,  che  vi  trovò  tutti  i  tesori  del 
Guzzerat  accumulati  da  secoli,  e  dei 
quali  distribuì  una  parte  a'suoi  soldati. 
*—  Il  distretto  di  Ciampanir  è  in- 
naffiato alN.  dalla  Mhye,  al  S.  dalla 
Nerbedah,  e  nell'interno  da  un'in- 
finità di  fiumi  e  ruscelli  ;  fertile  e 
bene  popolato.  Nel  i8o3,  gì'  Inglesi 
s' impadronirono  di  questo  distretto 
ed  alla  pace  Io  resero  ai  principi  che 
lo  possedevano. 

TCHAMPAOUAT  o  CIAMPAUAT, 
Champawat,  città  dell'  Indostan.  in- 
glese ,  presidenza  del  Bengala,  nel 
Gorval,  distr.  di  Kemaon  ;  sulla  spon- 
da destra  della  Ramganga,  a  9  1.  E. 
d'  Almora.  Contanvisi  circa  3oo  case. 

TCHAMPARAM  o  CIAMPARAM,  città 
dell' Indostan.   V.  Bettiah. 

TCHAMPERNAGOR  o  CIAMPERNA- 
GOR,  Champernagur,  città  dell' In- 
dostan inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala, nel  Bahar,  distr.  ed  1  1.  all'  O. 
<!i  Boglipur,  ed  a  40  1.  E.  S.  E.  da 
Patna  ;  formata  da   i,5oo  case. 

TCHAN  o  GIAN,  fiume  della  China, 
prov.  di  Riang-si.  Ha  origine  sul  li- 
juife   della  prov.  di  Hou-kuang,  diri- 
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gesi  all'È.,  passa  per  le  città  dei  di 
stretti  di  Tsung-y  e  di  Chang  -  yeou 
o  Sciang-yeu  e  del  dipart.  di  Kan~ 
tcheou  o  Kancieu,  ed  alquanto  più 
sotto  di  quest'  ultima  scaricasi  nel  Ran- 
kiang,  a  sinistra,  dopo  un  corso  di 
circa  4°  1- 

TCHAN  o  GIAN,  città  della  China,  in 
Mandsciuria,  distr.  di  Ririn,  sulla  spon- 
da destra  del  Sungari,  verso  il  con- 
fluente di  questo  fiume  coli'  Amur. 

TCKANAGEERRY  o  CIANAGHERRY, 
Chanagerry,  forte  dell'  Indostan,  stato 
del  rajà  di  Misore,  subah  di  Tchatra- 
cai  o  Ciatracal,  a  io  1.  O.  S.  O.  da 
Tchittledroug  o  Cittledrug,  ed  a  42  *• 
N.  da  Seringapatam  ;  sopra  un1  altura, 
appiè  della  quale  scorre  un  piccioi 
fiumicello. 

TCHANAK- CALESSI  o  CIANAK-  CA- 
LESSI, città  della  Turchia  asiatica, 
nell'Anatolia,  sangiaccato  e  3o  1.  al- 
l' O.  di  Biga,  ed  a  Go  1.  S.  O.  da  Co- 
stantinopoli ;  sullo  stretto  dei  Darda- 
nelli. Lat.  N.  400  9'  37"  ;  long.  E.  23° 
55'  30".  Ha  una  buona  fortezza  ;  fab- 
brica tela  da  vele,  stoffe  di  seta  e  di 
cotone,  e  pentolame,  e  traffica  di  la- 
ne, cotone  filato,  olio  e  lino.  Sicuro 
n'  è  il  porto  ma  poco  profondo.  Vi 
si  contano  circa  4>o°°  abit. ,  Turchi, 
Greci  ed  Ebrei. 

TCHANCE  o  CIANCE,  gruppo  d' iso- 
lette del  golfo  del  Bengala,  faciente 
parte  dell'  arcipelago  Mergoi,  presso 
la  costa  dell'  ludo  -  China  britannica, 
prov.  di  Tenasserim  ;  al  S.  dell'isola 
S.t- Matteo,  sotto  io°  35'  di  lat.  N. 
e  950  2,5'  di  long.  E. 

TCHANDAH  o  CIANDA,  Chandah,  ter- 
ritorio dell' Indostan,  stato  del  raià 
di  Nagpur,  nel  Ganduana.  È  innaffiato 
dal  Silair,  dalla  Bain-ganga,  dalla  Vor- 
da  e  dal  Godavery.  Piano  il  terreno 
e  sabbionivo,  pur  riesce  fertile  di  ri- 
so, zucchero  e  cotone,  di  cui  fassi 
ragguardevole  commercio  ;  numerose 
vi  sono  le  pecore  e  le  eapre.  E  abi- 
tato da  una  tribù  che  si  niega  ad  ogni 
comunicazione  cogli  Europei.  Turk- 
Cianda  n'  è  il  luogo  principale. 

TCHANDAH  o  CIANDA,  città  delPIn- 
dostan. V.  Ture.- Ci  and  a. 

T.CIIANDAIL  o  CI  ANDE  L,  kfpaese  del™ 
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F  Indostan  inglese ,  presidenza  del 
Bengala,  nel  Ganduana  ;  al  S.  della 
Sone,  che  lo  disgiunge  dalia  provin- 
cia d' Allah -abad,  Ira  24°  e  2^°  di 
lat.  N.  E  montagnoso  ed  in  parte  co- 
perto di  bosco,  e  racchiude  miniere 
di  ferro  e  d1  altri  minerali  de"*  quali 
trascurasi  Pescavo.  Gli  abitanti,  parte 
Rajeputi  e  parte  Karvari,  sono  po- 
chissimo inciviliti  ;  sono  governati  da 
un  rajà,  tributario  degl'Inglesi,  che 
risiede  a  Rajepur. 

TCHANDANI  o  CIANDANI,  picciolo 
stato  dell1  Indostan,  paese  dei  Seilu, 
nel  S.  della    provincia  di  Gascemire 

TCH  A  iSDEH  A  o  CI  ANDEHA,  Chandeha, 
città  dell1  Indostan  inglese,  presiden 
za  del  Bengala,  nel  Ganduana  ;  sulla 
sponda  destra  dell1  Omeras,  a  26  1.  N. 
da  Mendlah,  ed  a  7|  I.  N.  N.  E.  da 
Nagpur. 

TCHANDERCOUNAoCIANDERCUNA 
Chandercoona,  città  dell1  Indostan  in- 
glese, presidenza  e  prov.  del  ìieng 
la,  a  i5  1.  S.  S.  O,  da  Berduan  ed  a 
21  1.  O.  da  Calcutta.  Ha  belle  fab- 
briche di  seta  e  di  cotone  e  conta 
18,000  abit. 

TCHANDERGHERRT  o  CIANDER- 
GHERRY,  Chandergherry,  forte  del- 
l'1 Indostan  inglese,  presidenza  di  Ma- 
dras ,  prov.  di  Kanara  ;  sulle  sponde 
del  fiume  del  suo  nome,  a  5  1.  N.  N. 

0.  da  CaSicut,  non  lontano  dal  mare 
d'Oman.    Fu  ceduto    agl'Inglesi    nel 

TCHANDERGHERRT  o  CIANDER- 
GHERRY,  Chandergherry,  città  del- 
l'Indostan   inglese,    presidenza  e    3o 

1.  al  N.  O.  di  Madras,  nel  Carnati- 
co  ;  sulla  sponda  destra  del  Ciarne- 
maghi  o  Tcharnemaghi.  Giace  fab- 
bricata appiè  di  un1  alta  rupe,  sulla 
quale  si  è  costruita  una  cittadella. 

TCHANDERGONDGE  o  CIANDER- 
GONGE,  Chandergunge,  città  del- 
l' Indostan  inglese,  presidenza  e  pro- 
vincia del  Bengala,  a  24  1.  S.  E.  da 
Bacca  ed  a  61  1.  E.  da  Calcutta.  Vi 
si  fabbricano  bafta,  sorta  dì  tessuti 
di  cotone. 

TCHANDERGOTY-DUOUG  o  GIAN-' 
DÈRGOTY  -  DRUG  ,  Chandergoty- 
droog,    città    e    forte    deli'  Indostan , 
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nello  stato  del  rajà  di  Misore,  subah 
e  i5  1.  al  N.  di  Bednore  ed  a  65  1. 
N.  N.  O.  da  Seringapatara  ;  sopra  un;* 
montagna,  appiè  della  quale  corre  la, 
Verda.  Era  una  volta  un  luogo  ri- 
nomatissimo ;  ma  presentemente  noni 
ha  meglio  di  100  case. 

TCHANDERLI  o  CIANDERLI  (GOL- 
FO DI),  Golfo  di  Cuma,  formato 
dall'Arcipelago,  sulla  costa  occiden- 
tale dell' Anatolia,  nella  Turchia  asia- 
tica, presso  ed  al  N.  del  golfo  di 
Smirne.  Misura  7  1.  dall'  E.  all' O. , 
con  5  1.  di  massima  larghezza,  dai 
N,  al  S.  Viene  a  gettarvisi,  al  N.  E.? 
il  Baltherciai  (Caicus), 

TCHANDERLI  ossia  CIANDERLI  o  SAN- 
DAR LI,  Pitawe,  borgo  della  Turchia 
asiatica,  nell'Anatolia,  sangiaccato  di 
Sarukhan,  a  i5  1.  N.  N.  O.  da  Smir- 
ne ;  sul  golfo  del  suo  nome. 

TCHANDEYRY  o  CIANDEYRI,  Chun- 
deyrte,  città  dell' Indostan,  stato  di 
Sindhyah,  nel  Malva,  capoluogo  del 
distretto  del  suo  nome  ;  sulla  sponda 
sinistra  del  Betvah,  a  18  1.  N.  N.  E. 
da  Seronge,  ed  a  6  j  1.  N.E.  da  Oudjein. 
Residenza  d'  un  rajà  ;  le  sue  fabbri- 
che di  tela  di  cotone  la  rendono  flo- 
ridissima ed  è  formala  da  ben  14,000 
case.  Fu  presa  nel.  1509  dai  Maomet- 
tani, comandati  da  Sekonder  primo. 
— ■  11  distretto  è  montuosissimo,  ma. 
bene  coltivato,  tranne  nel  S.  E. 

TCH  ANDIR-D  AGII  o  CIAND1R-DAGH, 
montagna  di  Russia,    in  Europa.    V. 

TCHADIR-DAGH. 

TCHANDLYE  o  CIANDLYE,  Chundlye, 
città  dell' Indostan,  ai  Rajeputi,  prov. 
e  27  1.  all'È.  d'Adjemyr,  ed  a  6  1. 
S.  da  Djeypur 

TCHANBODE  o  CIANDODE,  CJiaun- 
dode*  vili,  dell' Indostan,  a  Guykavar, 
nel  Guzerat,  ad  n  1.  S.  S.  E.  da 
Barode,  ed  a  24  1.  N.  N.  E.  da  au- 
rate. Havvi  un  magnifico  tempio  in- 
diano. 

TCilANDOSY  o  CIANDOSI,  Chandosee, 
città  dell'  Indostan  inglese,  presiden- 
za del  Bengala,  prov.  e  34  1.  all'  E. 
di  Dehly,  ed  a    14  ì.  O.  da  Bareily. 

TCHANDOUKY  o  CJANDUKI,  Chan- 
dookee ,  cantone  dell' indostan,  nel 
Sindhy  ,    territorio    dei   Tre  -  Emiri, 
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Comprende  una  grand'  ìsola  formata 
dal  Sind  e^  dal  Kumbergundy,  un 
suo  ramo.  È  il  territorio  meglio  col- 
tivato e  più  ricco  del  Sindhy  ;  pro- 
duce riso,  frumento,  cotone  e  della 
seta.  Larkhanù  n' è  la  città  principale. 

TCHANDOUR  o  CIANDUR,  Chandoor. 
città  dell'  Indostan  inglese,  nel  Kan- 
deisch,  a  35  1.  S.  E.  da  Surate  ed  a 
53  1.  S.  O.  da  Bourhanpur  ;  tra  le 
montagne  limitrofe  della  prov.  d'Au- 
reng-abad.  Lat.  N.  200  19';  long. 
E.  740  13'.  È  forte  sì  per  la  posi- 
zione e  sì  per  le  opere. 

TCHANDPOUR  o  CIANDPUR,  Chand- 
poor,  città  dell'  Indostan  inglese,  pre- 
sidenza ed  antica  prov.  del  Bengala, 
a  12  1  S.  E.  da  Dacca  ed  a  54  1.  E. 
N.  E.  da  Calcutta  ,  sulla  sponda  de^1 
slra  del  Brahmaputra,  che  in  questo 
sito  forma  parecchie  isole.  11  territo- 
rio produce  raelarancie  rinomate. 

TCHANDROUTI  o  CIANDRDTI,  forte 
dell'  Indostan  inglese  ,  presidenza  del 
Bengala,  nell'  Allah-abad,  sulla  spon- 
da sinistra  del  Gange,  a  i|  1.  ÌN.  N. 
E.  da  Benarès. 

TCHANGAMA  o  CIANGAMA,  Changa- 
ma^  piccola  città  munita  dell'  Indo- 
stan inglese,  presidenza  e  32  I.  al  S. 
O.  di  Madras,  prov.  di  Salem  e  Ba- 
rahmahl,  sulla  sponda  sinistra  del  To- 
rinjarù. 

TCHAN  GAMBI  NG,  città  del  Tibet.  V. 
Thsiangamring. 

TCHANG-CHA  o  CIANG-SCIA,  dipart. 
della  China,  prov.  di  Hou-nan  ;  com- 
prende i  circond.  ed  n  distretti.  La 
città  di  questo  dipart.  giace  70  1.  al 
S.  O.  di  quella  del  dipart.  di  Wu- 
cehang  ed  a  3 io  1.  S.  S.  O.  da  Pe- 
lano, in  riva  all'  Heng.  Lat.  N.  280 
12'  o";  long.  O.  1100  25'  47".  Gli 
abitanti  diedero  luogo  ad  una  gran 
festa  che  celebrasi  attualmente  in 
tutto  l'impero,  ed  essi  la  solenniz- 
zarono la  prima  volta  ad  onore  d'un 
loro  raanderino  rispettabile  per  le 
sue  virtù  e  per  la  probità. 

TCHANG-CHAN  o  ClANG-SCIAN,  di- 
sti-, della  China,  prov.  di  Chan-toung 
o  Scian-tung.  La  città  di  questo  di- 
stretto giace  20  1.  all'  E.  N.  E.  di 
quella  del  dipart.  di  Tsi-nan. 
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TCHANG-CHAN  o  CIANG-SCIAN,  di- 
sti*, di  China,  prov.  di  Tche-kiang  o 
Ce-kiang.  La  città  di  questo  distret- 
to cade  5o  1.  S.  O.  da  quella  del 
dipart.  di*  Hang  -  ceu  ;  sulla  sponda 
destra  del  Tsien  -  tang  -  kiang  ,  che 
vi  diventa  navigabile.  Lat.  N.  280  56' 
6";  long.  E-  1160  20'  3".  Havvi  al- 
l' ingresso  una  torre  di  7  solai ,  le 
mura  sono  basse  costruite  di  pietra, 
e  strade  anguste  e  non  insiniciate , 
ma  guernite  di  case  di  mattoni  o  di 
legno  e  fiancheggiate  da  botteghe  pie- 
ne di  mercanzie  di  poco  valore.  La 
campagna  dei  dintorni  è  bene  colti- 
vata. 

TCHANG-CHEOU  o  CIANG-SCEU, 
distr.  di  China,  prov.  di  Sse-cehuan. 

-  La  città  di  questo  distr.  giace  ad  n 
1.  N.  E.  da  quella  del  dipart.  di 
Tchoung-khi ng,  o  Ciung-king  ,  sulla 
sponda  sinistra  dell'  Yang-tseu-kiang. 

TCHANG-CO  o  CUNG-CO,  distr.  del- 
la China,  prov.  di  Ho-nan.  La  città 
di  questo  distretto  trovasi  a  3  1.  N. 
da  quella  del  circond.  di  Hiu  ed  a 
20  1.  S.  O.  da  quella  del  dipart.  di 
Rhai-fung. 

TCHANGGHI  o  TCHHANG-RI ,  cioè 
CIANGGHI  o  CEHANG-KI,  disti, 
della  China,  prov.  di  Kan-su,  circond. 
di  Ti-hoa.  Il  capoluogo  cade  a  870  3; 
20"  di  long.  E.  e  44°  3o>  di  lat.  N.,  al  N: 
della  catena  dei  monti  Nevosi  ,  dai 
Chinesi  chiamati  Thian-scian ,  sulla 
strada  da  Pekino  a  Ili.  Questa  città 
è  stata  presa  nel  1826  da  un  mani- 
polo di  ribelli. 

TCHANG-H1NG  o  CIANG-HING ,  di- 
str. della  China,  prov.  di  Tche-kiang 
o  Ce-kiang.  La  città  di  questo  distr. 
giace  a  20  1.  N.  O.  da  quella  del 
dipart.  di  Hang-ceu.  Lat.  N.  3i°  i' 
io";  long.  E.  1170  21'  57". 

TCHANG-KI A-KEGU  ossia  TIANG-KIA- 
KEU  o  KHALGAN,  città  di  China, 
prov.  di  Tchi-li  o  Ci-li,  dipart.  ed  8 
I.  al  N.  N.  O.  della  città  del  dipart 
di  Sihuan-hoa  ed  a  36  1.  N.  O.  da 
Pekino.  Lat.  N.  4o°  5i'  35";  long. 
E.  1120  34'  42".  Giace  ad  1  I.  S. 
dalla  Grande  Muraglia,  sul  Thsing- 
sciui-ho,  appiè  dei  monti  Khin-khan- 
Pabagan,  che  preservano  questa  città 
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dai  venti  del  IV.,  è  poco  grande,  né 
ha  edifì/à  rinxarcabili  ;  ma  popolosis- 
sima. Havvi  una  scuola  speciale  per 
T  istruzione  dei  Ciakhar,  tribù  mon- 
gola, ed  è  la  residenza  d1  un  gusai- 
araban,  ispettor-generale  delle  trup- 
pe di  detta  tribù.  Ciang-kia-keu  è  la 
chiave  del  commercio  della  China 
colla  Russia  ed  in  parte  colla  Mon- 
golia ;  il  perchè  considerabilissimo  è 
quivi  il  concorso  dei  mercanti.  A  ip 
1,  S.  trovasi  la  fortezza  dello  stesso 
nome.  — *  Fu  questa  città  costruita 
nel  »429  e  rinnovata  alla  metà  del 
secolo  XVI  ;  guernita  allora  d'  un 
fosso  e  stabilitovi  un  sobborgo  com- 
merciante. Il  nome  di  Rhalgan  deri- 
va dal  vocabolo  mongolo  khalga  che 
significa  porta  o  barriera. 

TCHANG-KIEOU  o  CIANG-KIEU,  di- 
str.  della  China,  prov.  di  Chan-toung 
o  Scian-tung  ;  la  cui  città  giace  12 
h  all'È.  N.  E.  da  quella  del  dipart. 
di  Tsi-nan. 

TCHANG-LI  o  CIANG-LI,  distr.  della 
China,  prov.  di  Tchi-li  o  Ci-li.  La 
città  di  questo  distretto  trovasi  ad  8  1. 
S.  E.  dalla  città  del  dipartimento  di 
Yung-fing. 

TCHANGLI  o  CIANGLI ,  Pantonium, 
vili,  della  Turchia  asiatica,  nell'  Ana- 
tolia, sangiaccato  d' Aidin,  sul  golfo 
di  Scala-Nova,  a  2  1.  S.  S.  O.  dalla 
città  di  questo  nome. 

TCHANG-LO  o  CIANG-LO,  distr.  del- 
la China.   V,  Kià-y. 

TCHANG-NHING  o  CIANG-NHING, 
distr.  della  China,  prov.  di  Hou-nan, 
la  cui  città  siede  5o  1.  al  S.  S.  O. 
da  quella  del  dipart.  di  Tchang-cha, 
ossia  Ciang-scia,  ed  a  16  1.  E.  N.  E. 
da  quella  del  dipart.  di  Yung-ceu. 

TCHANG-N1NG  o  CIANG-NING  ,  di- 
stretto della  China,  prov.  diKiang-si. 
La  città  di  questo  distr.  cade  a  3o 
1.  S.  E.  da  quella  del  dipart.  di  Kan- 
ceu.  Lat.  N.  240  52'  48";  long.  E. 
11 3°  i5'  40". 

TCHANG-N1NG  o  CIANG-NING,  distr. 
della  China,  prov.  di  Kouang-tung,  la 
cui  città  s' incontra  32  1.  al  N.  E.  di 
Canton,  sotto  24°    6'  45"  di    lat.  N. 


di  1< 
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TCHANG-NING  o  CIANG-NING,  distr. 
'fm.  IV.  P    !!. 
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della  China  ,  prov.  dì  Sse  -  cehuan. 
Giace  la  città  di  questo  distr.  io  1. 
al  S.  di  quella  del  dipartimento  di 
Siu-ceu. 

TCHANGOUTOU  o  CIANGOTTA,  città 
della  Mongolia  propria,  ai  43°  o'  25" 
di  lat.  N.  e   na°  42'   o"  di  long.  E. 

TCHANG-POU  o  CIANG-PU,  distretto 
della  China,  prov.  di  Fou-kian.  La 
città  di  questo  distr.  giace  a  9  1.  S. 
da  quella  del  dipart.  di  Tchang-tcheou 
o  Ciang-ceu.  Lat.  N.  240  7'  12";  long. 
E.  11 5°  27'  So", 

TCHANG-SOUNG  o  CIANG-SUNG, 
città  della  Corea,  prov.diKhing-sciang, 
a  54  !•  $•  S.  E.  da  Han-yang. 

TCHANG-TAI  o  CIANG-TAI,  distr.  di 
China,  prov.  di  Fou-kian.  La  città  di 
questo  distr.  giace  3  1.  al  N.  E.  di 
quella  del  dipartimento  di  Ciang-ceu  o 
Tchang-tcheou. 

TCHANG-TCHEOU  o  CIANG-CEU,  di- 
part. della  China,  provincia  di  Fou- 
kian,  che  contiene  7  distretti.  La  città 
di  questo  dipart.  trovasi  5o  1.  al  S. 
S.  O.  di  quella  del  dipart.  di  Fou- 
tcheou  o  Fu-ceu.  Lat.  N.  240  3i'  12"  ; 
long.  E.  u5°  3i'  3o".  Giace  sulle 
sponde  del  Chan,  o  meglio  Scian,  nel 
quale  si  fa  sentire  la  marea,  e  che 
vi  si  varca  sopra  un  ponte  di  36  ar- 
chi altissimi  ;  il  qual  ponte  è  assai 
largo  perchè  le  due  bande  sieno  guer- 
nite  di  botteghe,  bene  provvedute  di 
belle  mercanzie  della  China  e  dei  paesi 
stranieri.  Vi  si  lavora  del  bel  cristal- 
lo proveniente  dalle  montagne  vicine 
e  fabbricavisi  della  minuteria.  Con- 
siderabile è  il  commercio  che  colle 
coste  vicine  mantiene  questa  città,  po- 
polosissima. Sono  stimatissime  le  me- 
larancie  che  raccolgonsi  nei  contorni. 

TCHANG-TCHEOU  o  CIANG-CEU, 
dipart.  della  China,  prov.  di  Kiang- 
su,  che  comprende  8  distretti,  e  la 
città  capitale  giace  24  1. .ali1  E.  S.  E. 
di  Nan-king.  Lat.  N.  3o°  5o>  36"  ; 
long.  E.  117°  3i'  47".  Ha  2  1.  di 
circonferenza  e  fa  un  commercio  im- 
portantissimo. Se  ne  valuta  la  popo- 
lazione a  200,000  abit.,  che  diconsi 
opulenti  e  voluttuosi. 

TCHANG-TCHEOU    o    CIANG-CEU, 
città  di  Corea,  prov.  di  Ping'an,  sulì. 
i45 
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sponda  sinistra  dell' Ya-lu-kianf,  a  $3 
1.  N*  O.  da  Han-^rang. 

TCHANG-TE  o  CIANG-TE,  dipart. 
della  China,  prov.  di  Ho-nan  ;  com- 
prende 7  distretti.  La  città  di  questo 
siede  3o  1.  al  N.  di  quella  del  dipart. 
di  Khai-fung,  sxuT  Hen-ho.  Lai.  N. 
36°  7'  20";  long.  O.  1120  9'  o". 
Nelle  montagne  vicine  trovasi  della 
calamita,  enei  corsi  d'acqua  un  ani- 
male che  somiglia  al  coccodrillo  ed 
il  cui  grasso,  acceso  che  sia  una  volta, 
non  si  può  più  estinguere. 

TCHANG-TE  o  CIANG-TE,  dipart.  della 
China,  prov.  di  Hou-nan  j  compren- 
dente 4  distretti.  La  città  di  questo 
dipart.  giace  a  35  I.  N.  O.  da  quella 
del  diparl.  di  Tchang-cha  o  Ciang- 
seia,  sulle  sponde  dell'  Yuan-  kiang, 
che  vi  è  navigabile  e  favvi  fiorire  il 
commercio.  Lat.  290  if  io"  ;  lon?. 
E.  1090  5'  47". 

TCHANG-TIEN  o  CIANG-TJEN,  città 
del  reg.  di  Corea,  prov.  di  Ping-'an, 
ad  80  I.  N.  O.  da  Han-yang  ;  sopra 
un  fiumicello  che  congiunge  si  t  al- 
quanto inferiormente  alla  città,  al- 
l' Yalu-kiang.  Il  traffico  con  la  China 
vi  è  attivo. 

TCHANG-TSE  o  CIANG-TSE,  distr.  di 
China,  prov.  di  Chan-si  o  Sciaii-si.  La 
città  di  questo  distr.  giace  3  1.  all'O. 
S.  O.  di  quella  del  dipart.  di  Lou-'an. 

TCHANG-TSIN  o  CIANG-TSIN,  distr. 
di  China,  prov.  di  Chan-  toung  o 
Scian-tung,  la  cui  città  trovasi  5  I. 
alFO.  N.  O.  di  quella  del  dipart.  di 
Tsi-nan. 

TCHANG-VOAN  o  CIANG-VOAN,  di- 
stretto di  China,  prov.  di  Tchi-li  o 
Ci-li.  La  città  di  questo  distr.  giace 
a  120  1.  S.  S.  O.  da  Pe-king  ed  a  3o 
1.  S.  dalla  città  del  dipart.  di  Tai-raing. 

TCHANG-Y  o  CIANG-Y,  distr.  della 
China,  prov.  di  Chan-toung  o  Scian- 
tung.  Trovasi  la  città  di  questo  di- 
stretto ad  11  1.  S.  O.  da  quella  del 
dipart.    di  Lai-  tcheou,    siili'  Hoai-ho 

TCHANG-YANG  o  CIANG-YANG,  prov 
di   Hou-pe,    la  cui  città  giace  a  70  1. 
O.  da  quella    del  dipart.    di  Wu-  ce 
hang.  Lat.  N.  3o°  3a'  a4".  Long.  E. 
'    (080  A5'  32'*. 

TOHANG-YANG  o  CIANG-YANG,  di 
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stretto  di  China,  prov.  di  Rouang- 
tung,  la  cui  città  sorge  sulla  eosta, 
a  io  1.  S.  S.  O.  dalla  città  del  diparl. 
di  Tchhao-tcheou  o  Cehao-ceu. 

TCHANG-YOUAN  o  GIAN G- YUAN, 
città  della  Corea,  prov.  di  Hoang-hai» 
a  45  1.  O.  N.  O.  da  Han-yang;  sul 
mar  Giallo.  Ha  un  porto. 

TCHANG-YODAN  o  CIANG- YUAN, 
città  di  Corea,  prov.  di  Tsuen-lo, 
presso  lo  stretto  di  Corea,  ad  80  1. 
S.  S.  E.  da  Han-yang. 

TCHANLAOUADDY  o  C1ANLAUADDY, 
fi.  dell'impero  Birmano.  V.  Kiàyr- 
Djeayst. 

TCHAN-  TI-  LOUM  o  CIAN-TI-LTM, 
città  e  porto  dei  regno  di  Siam,  a 
6  L  circa  dalla  costa  del  golfo  di 
questo  nome,  sopra  un  fiumicello,  che 
alla  foce  non  ha  "più  di  5  piedi  di 
acqua;  ma  fuori  dove  l' ancoraggio 
è  protetto  di  isole  poco  lontane,  havvi 
acqua  bastante  pe'  bastimenti  grossL 
Abitasi  questa  città  da  una  colonia  di 
Chinesi  che  coltivano  il  pepe,  ed  è  uno 
de1  mercati  più  frequentati  pel  pepe 
stesso,  il  cardamomo  ed  il  Cambogia, 
molto  raccogliendosene  nei  contorni. 
I  Siamesi  non  ammettono  in  questo 
porto  stranieri. 

TCHANY  o  DJANY,  cioè  CIANI  o  JANI, 
Janee,  distr.  dell'  Indostan^  nel  Sin- 
dhy,  territorio  dei  Tré-Emiri.  Com- 
prende parecchie  isole  formate  da 
diversi  rami  del  Sind,  ed  è  all'O.  ba- 
gnato dall'  estuario  di  questo  fiume 
ed  al  S.  dal  mare  d'Oman.  È  un  de- 
serto sabbionivo,  pieno  di  cardi  e  nel 
quale  i  cammelli  appena  trovano  di 
che  pascere. 

TCHANY  o  CIANY,  lago  dì  Russia,  in 
Asia,  tra  i  gov.  di  Tomsk  e  di  To- 
bolsk,  al  S.  di.  Kainsk,  presso  ed  al 
N.  E.  del  lago  Sumy,  col  quale  co- 
munica. Lungo  5o  1.  dal  N.  E.  al  S. 
E.,  con  io  1.  di  massima  larghezza, 
è  pescosissimo. 

TCIIAO  o  CIAO,  circond.  della  China, 
provincia  di  Tchi-li  o  meglio  Ci-li, 
forcato  di  '5  distretti.  E  una  giu- 
risdizione diretta  che  dipende  imme- 
diatamente dal  governatore  della  pro- 
vincia. La  città  di  questo  circondario 
*iace  60  1.  al  S.  S.  O.  di  Pekino, 
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TCHAO  o  CIAO,  circond.  di  China, 
prov.  di  Yun-nan,  la  cui  città  si  trova 
a  5  1.  S.  E.  da  quella  del  dipart.  di 
Ta-li,  presso  ed  al  S.  S.  E.  del  lago 
Chang-koen  o  Sciang-koen. 

TCHAO-'AN  o  CIAO-'AN,  distr.  della 
China,  prov.  di  Fou-kian  o  Fu-kian. 
La  città  di  questo  distr.  siede  24  L  al 
S,  O.  di  quella  del  dipart.  di  Tchang- 
tcheou  o  Ciang-ceu.  Lat.  N.  a3°  fòf 
8";  long.  E.  1140  5?'  20". 

TCHAO-HOA  o  CIAO-HOA,  distr.  della 
China,  prov.  di  Sse-cehuan,  la  cui 
città  rinviensi  a  20  1.  N.  dalla  città 
del  dipart.  di  Pao-king,  sul  Ria-ling- 
kiang. 

TCHAO-KHING  o  CIAO-KHING,  di- 
part. della  China,  prov.  di  Rouang- 
tung.  La  città  di  questo  dipart.  sorge 
sulla  sponda  sinistra  del  Si-  kiang,  a 
30  1.  O.  da  Cantori.  Lat.  N.  23°  4> 
48";  long.  E.  1090  43'  o".  È  resi- 
denza d1  un  governatore  per  le  due 
prov.  di  Kouang-toung  e  di  Rouang- 
si.  Minutissima  e  bene  edificata,  vi 
si  fa  notare  una  torre  di  9  solai. 
Un  suo  sobborgo  contiene  belli  giar- 
dini. — »  Il  dipart.  comprende  1  cir- 
condario e   12  distretti. 

TCHAO  -  NAYMAN-  SOUME  -KHOTON 

-.  o  CIAO  -  NAIMAN-SUME-KHOTON, 
città  della  Mongolia  propria,  nel  pae- 
se di  Kartchin  o  Rarcin,  sulla  spon- 
da settentr.  del  Chang-tou  o  Sciang- 
tu,  a  32  1.  N.  dalla  parte  più  setten- 
trionale della  Grande- Muraglia,  ed 
a  4  °  5  1.  dal  lago  Dolon-noor  ;  sot- 
to 420  a5'  o"  di  lat.  N.  e  n3°  55' 
40"  di  long.  E.  Secondo  Riapro  th, 
questa  città  è  forse  la  stessa  che  la 
Dolon-noor  di  Tirnkovski. 

TCHAO-SIAN  o  CIAO-SIAN,  paese  del- 
l' impero  Chìnese.   V.  Corea. 

TGHAO-TCHING  o  CIAO-CING,  distr. 
della  China,  prov.  di  Chan-si  o.  Scian- 
si.  La  città  eli  questo  distretto  giace 
a  7  1.  N.  N.  E.  da  quella  del  dipart'. 
di  Phing  -  yang  o  Fing-yang,  in  riva 
al  Fuen-ho. 

TCHAO-THOUNG  cioè  CIAO-THUNG, 
dipart.  delia  China,  prov.  d' Yun  nan. 
Comprende  esso  ^i.  circondario  e  2 
distretti. 

TCttAOUÀL  o  CIIUAL,  Chowaul,  di- 
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sto",  dell*  Indostan,  prov.  di  GuzzeraÈ, 
tra  23°  e  a4°  di  lat.  N.  ;  la  mas- 
sima parte  del  quale  appartiene  a, 
Guykavar  ed  il  resto  agl'Inglesi.  Fer- 
tilizzato da  numerosi  fiumi  che  scen- 
dono dalle  montagne  dell'  Adjemyr 
per  recarsi  o  nel  golfo  di  Kotch  od 
in  quello  di  Cambaia  ;  tra1  quali  fiu- 
mi distiuguesi  il  Soraufcty,  il  Rapeyn 
ed  il  Sabermotty. 

TCHAOUALDI  o  CIÀUALDI,  lago  del- 
la Tartaria  Independente,  kanato  di 
Rhokhan,  al  S.  della  città  di  Toros, 
Misura  iSl  1.  nella  massima  lunghez- 
za dall' E.  all'O.  e  4  1.  ip  di  lar- 
ghezza massima  dal  N.  al  S.  Parec- 
chi fiumicelli  scaricanti  in  questo  lago. 
Ciaualdi,  il  quale  al  S.  trovasi  incas- 
sato dal  monte  Nuri-karaL 

TCHAOUARI  o  CIAUARI,  Chowarie, 
picciola  città  dell'  Indostan  inglese  , 
presidenza  del  Bengala,  prov.  e  18 ■  1. 
all'È.  N.  E.  d'AUah-abad  e  ad  11  L 
al  N.  O.  di  Benarès. 

TCHAOUCH  o  CIAXJCH,  villaggio  del- 
la Turchia  asiatica ,  in  Caramania, 
sangiaccato  di  Begcheher.  Vi  hanno 
bagni  d1  acque  termali. 

TCHAOZJDA  o  CIAUDA,  capo  della 
Russia,  in  Europa,  gov.  di  Tauride? 
distr.  di  Uefa  5  sulla  costa  orientale 
della  Crimea.  Lat.  N.  44°  5g'  54"; 
long.  E.  33°  32'  io". 

TCHAOUNTCHA  o  ^CIAUNCIÀ,  città 
dell'  Indostan,  a  Sindhyah,  nel  Mal- 
va, a  i5  1.  O.  da  Seronge,  ed  a  35 
1.  N.  E.  da  Oudjein. 

TCHAOUR-REUi  o  CIADR-REUI,  vili. 
della  Turchia  asiatica.    V,    Rarmelis. 

TCHAODS  o  CIAUS,  paese  di  Barba- 
ria.  V.  Habat. 

TCHAOUSRO'l  o  CIAUSKOI ,  borgo 
Ili  Russia,  in  Asia,  gov.  d'Xrkutsk; 
sulla  sponda  sinistra  del  Ritira,  pres- 
so il  suo  confluente  colla  Lena. 

TCHAOUSROÌ,  o  CIAUSROI,  borgo  e 
forte  di  Russia,  in  Asia,  gov.  e  40  1. 
al  S.  O.  di  Tomsk  ;  sulla  sponda  si-i 
nistra  dell'  Obi. 

TCHAOUSS  o  CIAOSS,  Chansst  città 
dell' Indostan  inglese,  presidenza  e  27 
1.  all'È,  di  Bombay,  ed  a  10  1.  N, 
da  Punah,  nell' Aureng  -  alxid  ;  sulla 
sinistra  sponda  della  Bimah. 
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TCHAOUSSY  o  CIAUSSY,  città  di  Rus- 
sia, in  Europa*  gov.  e  9  1.  all'È.  S. 
E.  di  Mohilev,  ed  a  26  1.  S.  O.  da 
Smolensko  ;  capoluogo  di  distretto  ; 
sulla  sponda  destra  della  Bassia.  Hav- 
vi  1  chiesa  cattolica  greca  ed  1  di 
greci  uniti,  1  sinagoga,  1  convento 
di  Carmelitani  ed  1  scuola.  Vi  si  tie- 
ne un  grande  mercato  all'  anno  e  con- 
tanvisi  3,4oo  abit.  ;  il  distretto  aven- 
done 60,000. 

TCHAO-YUAN  o  CIAO -YUAN,  distr. 
di  China,  prov.  di  Chan-tonng  o 
Scian-tung.  La  città  di  questo  distret- 
to giace  a  io  1.  E.  N.  E.  da  quella 
del  dipart.  di  Lai-tcheou  o  Lai-ceu. 

TCHAPIÈ-DZAKÈ-TOMPSOU  o  CIA- 
PIE-BZAKE-T01Y1PSU\  lago  del 
Tibet,  nel  paese  dei  Mongoli  Khor- 
fcatchi  ;  tra  i  laghi  di  Lang-pu  e  di 
Daruk-yumciù  ;  ai  32°  12'  di  lat.  N. 
ed  840  34'  di  long.  E.  Ha  circa  18 
1.  di  circonferenza. 

TCHAPOGHIRES  o  CIAPOGHIRI,  po- 
polazione mongola  della  Russia,  in 
Asia,  governo  e  distretto  d' leniseisk. 

TCHA  -  POU  o  CIA-PU,.  città  del  reg. 
di  Corea,  prov.  di  Tchou-sin  o  Ciù- 
sin,  a  io  1.  dal  mar  Giallo  ed  a  9  1. 
N.  N.  O.  da  Kou-fu. 

TCHAPOUR  o  CIAPUR  antica  città  di 
Persia.  V.  Chapour. 

TCHAPTCHATCHI  o  CIAPCIACI,  mi- 
niera di  sale  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  35  1.  al  N.  d'Astracan,  ed  a 
20  1.  N.  E.  da  Enotaevsk,  in  una  va- 
sta steppa,  tra  1'  Ural  ed  il  Volga. 
Evvi  il  sale  in  quantità  grandissima 
e  d'  una  trasparenza  che  non  la  cede 
a  quella  del  cristallo  di  rocca  ;  ma 
non  viene  ancora  lavorata  in  forma. 
Di  grande  ostacolo  riesce  il  traspor- 
to in  mezzo  ad  una  steppa  sabbioni- 
va,  però  che  di  là  al  Volga  sono  più 
di  20  1.  fra  colline  di  sabbia,  dove 
la  strada  nella  state  riesce  quasi  im- 
praticabile. 

TCHARA  o  CIARA,  Chara,  isola  del- 
l' Iudostan  inglese ,  sulla  costa  del 
Bengala  ;  alla  foce  principale  del  Gan- 
ge. È  bassa  e  disabitata. 

TCHARCHENBÉH  o  CÌARSEMBEH,  ca- 
po della  Turchia  asiatica,  in  Asia, 
pascialato    di    Sivas ,    sangiaccato     di 
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Djanik  ;  sul  mar  Nero,  verso  le  boc- 
che dell'  Iechil-Ermak,  al  N.  N.  O. 
della  città  del  suo  nome.  Lat.  N.  4l0 
22'  35";  long.  E.  34°   19'  o". 

TCHARCHENBÉH  o  CIARSCEMBEH, 
città  della  Turchia  asiatica,  pasciala- 
to di  Sivas,  sangiaccato  di  Djanik  ; 
in  riva  all'  Iechi'1-E  rmak,  a  breve  di- 
stanza dal  mar  Nero,  a  io  1.  S.  E. 
da  Samsun.  Le  case  vi  sono  le  une 
dalle  altre  separate  per  mezzo  di 
giardini  ;  tutte  di  legno  e  scialbate 
di  gesso.  I  Greci  e  gli  Armeni  abita- 
no il  quartiere  situato  sulla  sponda 
occid.  del  fiume;  i  Turchi,  quello 
dell'  E.  Vi  si  contano  600  famiglie. 
—  Credesi  che  questa  città  tenga  il 
luogo  dell'  antica  Magnopolis. 

TCHARCOLLY  o  CIARCOLLY,  Char- 
colly,  città  dell' Iudostan  inglese,  pre- 
sidenza e  prov.  del  Bengala  ;  presso 
la  sponda  sinistra  della  Coloha,  ad  8 
1.  S.  O.  da  Bockergondge,  ed  a  3y  I, 
E  da  Calcutta. 

TCHARDAH  o  CIARDA,  borgo  della 
Turchia  europea,  in  Romelia,  sangiac- 
cato e  19  1.  al  N.  O.  di  Sona,  e  ad 
11  1.  3x4  E-  S-  E-  da  Nissa;  presso 
la  sponda  sinistra  della  Nissava. 

TCHARDAK  o  CIARDAR,  città  della 
Turchia  europea,  in  Bulgaria,  san- 
giaccato e  28  I.  al  N.  E.  di  Silistri, 
ed  a  i3  1.  S.  O.  da  Ismail  ;  capoluo- 
go di  giurisdizioue  ;  sulle  sponde 
della  Taitza-Lova. 

TCHARDAKLI  o  CIARDAKLI,  vili,  di 
Russia,  in  Europa,  gov.  d' Iekateri- 
noslav,  distr.  e  6  1.  q2  al  N.  di  Ma- 
riupol  ;  sul  Raleti.  È  una  colonia 
greca  che  fu  stabilita  nel  1779  e  do- 
veva essere  di  200  famiglie,  ma  pre- 
sentemente se  ne  trova  molto  mino- 
re il  numero. 

TCHARDEY  o  CIARDEY,  bor.  di  Persia, 
prov.  di  Kohistan,  distr.  ed  1  1.  al 
N.  O.  di  Tebbes. 

TCHARDJOU  .0  CIARJIT,  città  della 
Tartaria  Independente,  kanato  di  Bu- 
lgaria ;  sulla  sponda  sinistra  delFAmu- 
deria,  a  3o  1.  S.   S.  O.  da  Bukara. 

TCBAHEK,  o  CIAREK,  monte  di  Per- 
sia, nel  Farsistan,  distr.  di  Laristan  ; 
presso  il  golfo  Persico,  sul  quale  tro- 
vasi uà  bore-o   dello  stesso  nome. 
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TCIIÀRI  o  CIARI,  tortela  dei  Butan, 
verso  la  sorgente  di  Cia-ciù  o  Tchin- 
tchou,  a  3  1.  N.  da  Tassisudon. 

TCHARING  o  TCHARENG,  cioè  CIA- 
RING  o  CIARENG,  lago  di  Mongo- 
lia, nel  paese  di  Koko-  noor,  al  N. 
0.  del  lago  d1  Oreng,  ed  a  6o^  I.  S. 
S.  O.  da  quello  di  Koko-noor.  È  for- 
mato dal  fiume  Hoang-lio. 

TCHAROUAH  o  CIARUAH,  Charwah, 
città  deirinclostan  inglese,  nel  Khan- 
dcisch,    a  25   1.  N.    E.  da    Buranpur. 

TCHAROUR  o  CIARUK,  fiume  della 
Turchia  asiatica.  V.  Tchqrok. 

TCHARPAN  o  G1ARPAN,  porto  della 
Turchia  asiatica,  nell'  Anatolia,  san- 
giaccato  di  Saghala  ;  nella  parte  me- 
ridionale del  golfo  di  Smirne,  al  S. 
della  grande  isola  Durlali. 

TCBARTORISK  o  CIARTORISR,  boy. 
di  Russia,  in  Europa,  gov.  di  Voli- 
ma,  distr.  e  12  1.  al  N.  O.  di  Lutzfc, 
ed  a  24  1.  S.  S.  O.  da  Pinsk  ;  sulla 
sponda  sinistra  dello  Styr.  Havvi  un 
castello  e  contanvisi  1,600  ahit.  — 
Un  tempo  era  una  città  della  Podlesia 
o  Russia  Nera  in  Polonia,  ed  antica- 
mente una  dipendenza  del  principato 
di  Turov.  Nel  1100,  il  gran  principe 
di  Kiev,  Sviatopolk  II,  la  diede  con 
altre  città  al  principe  David  Igore- 
vitch,  in  cambio  di  Vladimir.  Ciar- 
torisk  fece  poi  parte  del  principato 
d1  Ostrogsk  dei  principi  Lubomirsky. 
Passò  più  tardi  la  detta  città  a  dei 
principi  lituani  dell' illustre  famiglia 
de'  Coributi,  che  presero  il  nome  di 
principi  di  Ciartorisk. 

TCHARYCH  o  CIARYCH,  fi.  di  Russia, 
in  Asia,  gov.  di  Tomsk,  distr.  di  Siisk. 
Tiene  la  sua  origine  nel  Piccolo-Altai, 
scola  primieramente  al  N.  O.,  poi  al 
N.  E.,  e  fluisce  alla  sinistra  dell'' Obi, 
alP  O.  di  Biisk,  dopo  un  corso  tor- 
tuoso e  rapido  di  8  1.  È  molto  ab- 
bondante  di  pesce. 

TCHARYSK  o  CIARYSK,  città  di  Rus- 
sia, in  Asia,  nel  S.  del  gov.  di  Tomsk, 
capoluogo  di  distretto  ;  sul  Ciarysh. 
-t—  Non  era  che  un  vili,  chiamato  Re- 
loglasova,  stato  eretto  in  città  il  22 
gennaio    1823. 

TCHASSIGANG  o  CIASSIGANG,  città 
del  Piccolo-  Tibet,    presso    la  spouda 
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destra   del  Singsciu,    ramo    del  Sind, 
a  60  1.  S.  E.  da  Lei. 

TCBATAL-BOURGAS  o  CIATAL-RUR- 
GAS,  città  della  Turchia  europea, 
in  Romelia,  sangiaccato  e  12  1.  i[2 
al  S.  O.  di  Viza,  ed  a  16  1.  i[2  S. 
E.  da  Adrianopoli  ;  in  fertile  pianura, 
sulla  Sarajala.  Havvi  un  castello  ca- 
dente, una  bellissima  moschea  con 
collegio  e  casa  di  carità,  un  bagno 
pubblico  ed  un  grande  kan. 

TCH ATALDCHA o  CIATALDSCIA,bor. 
di  Grecia.  V.  Pharsa. 

TGHATALTCHA  o  CI  AT  ALCI  A,  citlà 
della  Turchia  europea,  in  Romelia, 
sangiaccato  e  17  1.  al  S.  E.  di  Viza, 
ed  a  9  1.  O.  N.  O.  da  Costantinopoli  j 
capoluogo  di  giurisdizione  ;  in  una 
pianura,  sulla  sponda  destra  del  Cara- 
su.  Vi  hanno  1  moschee,  1  raedresseh, 
1  bagno  pubblico ,  e  nei  dintorni 
molli  giardini  ed    1   bel  passeggio. 

TCHATNA  o  CIATNA,  Chatna,  citlà 
dell1  Indostan  inglese,  presidenza  e 
prov.  del  Bengala,  a  24  1.  N.  N.  O. 
da  Midnapur,  ed  a  38  1.  N.  O.  da 
Calcutta. 

TCHATRA  o  CIATRA,  Chatra,  città 
dell' Indostan,  nel  Ne y pai,  distr.  di 
Morang  ;  sulla  sponda  sinistra  del 
Kosi,  a  5o  1.  E.  S.  E.  da  Catmandu. 
Ha  un  tempio  dedicato  a  Visnù  e 
frequentato  da  gran  numero  di  pelle- 
grini. Lat.  N.  260  53';  long.  E.  840  38'. 

TCHATRACAL  o  CIATRACAL,  subah 
o  distr.  dell'  Indostan,  formante  una 
delle  3  divisioni  del  Misore,  nel  N. 
del  quale  si  trova.  Cittledrug  o  Tchit- 
tledrong  ne  è  la  città  principale. 

TCEATRAR  o  CUTRAR,  città  della 
Tartaria  Independente  nelBadakchan. 

TCHATSOU  o  CIATSU',  città  dell1  In- 
dostan, ai  Rajepuii,  prov.  e  28  1.  al- 
l'E.  <T  Adjemyr,  stato  ed  8  1.  al  S. 
S.  E.  di  Djevpur. 

TCHATTA  o  CIATTA,  C/iatta,  città 
dell*' Indostan  inglese,  presidenza  del 
Bengala,  prov.,  distr.  e  17  1.  i[2  al 
N.  O.  d'  Agrah.  Tiene  sotto  la  sua 
giurisdizione  175  villaggi,  i  Cui  abi- 
tatori hanno  in  ogni  tempo  avuto 
voce  di  gran  ladroni.  Solo  da  alcuni 
anni  a  questa  parte  si  può  con  qual- 
che sicurezza  traversare  illoro  paese. 
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TCHATTERGHOR  o  CIATTERGOR, 

C/iattergur,  fortezza  dell'  Indostan, 
a  Sindhyah,  prov.  e  28  1.  al  S.  S.  E. 
d'  Agra,    ed  a  5  1.  i[2  S.  da  Gohed. 

TCHATTERPOUR  o  CIATTERPUR  , 
Chatterpoor,  città  dell'  Indostan  in- 
glese, presidenza  del  Bengala,  prov. 
e  5o  1.  all'  O.  S.  O.  d' Allah-  abad. 
Lat.  N.  240  5y/  ;  long.  E.  770  20'. 
Grande,  bene  edificata  in  pietra*  è 
una  delle  città  più  commercianti  della 
provincia  e  1'  emporio  delle  mercan- 
zie tra  Benarès  ed  il  Dekhan  ;  trovasi 
poco  discosta  dalle  miniere  di  dia- 
manti di  Pannali.  — •  Questa  città,  an- 
tichissima, stata  fondata  dal  rajà  Cut- 
tersal ,  è  stata  ceduta  agi'  Inglesi  dai 
Maratti. 

TCHATTHACK  o  CIATTHACK.,  pic- 
colo territorio  dell'  Indostan,  nello 
stato  di  Djynta  j  appiè  delle  monta- 
gne di  Cossya.  Estendesi  circa  4  '• 
quad.  ed  è  interamente  piantato  di 
aromi  ;  altronde  è  la  terra  coperta  da 
male  erbe.  Questo  territorio  appar- 
tiene a  dei  montanari  che  non  vi  scen- 
dono se  non  per  cogliere  i  frutti  che 
poi  vendono  agi'  Indiani. 

TCHATTOUR  o  CÌATTUR,  città  e  for- 
tezza dell'Indostan  inglese,  presidenza 
di  Madras,  nel  Carnatico,  a  9  \.  S. 
S.  O.  da  Madura  j  sulla  sponda  sini- 
stra del  Ghounan  o  Sci  iman. 

TCHATYR-DAGH  o  CIATYR-DAGH, 
montagna  di  Russia,    in  Europa.    V. 

TcHADIR-DAGH. 

TCHATZI  o  CIAZZI,  casale  della  Tur- 
chia  europea,  in    Romelia ,    sangiac- 
cato    e    17    1.    all'È.    N.     E.    di  Sa 
lonichi   e    ad  8  I.  S.  S.  E.  da  Serès  ; 
alla  foce  del   Cara-sù   (Stri mone)  nel 
golfo  d'  Orfano.  Serve  di  porto  a  Se- 
rès, e  consiste  in  un  kan  e  magazzi 
ni.  Havvi  in  una  palude  vicina,  acco 
sto  al  mare,  un  cattivo    ridotto  non 
armato,  che  somiglia  ad  una  batteria 
di  costa  e  stato  inalzato  per  proteg- 
gere lo  stabilimento, 

TCOAYENPOUR  o  CIAYENPUR,  Cha- 
yenpoor,  città  e  forte  dell'  Indostan 
nel  Neypal,  capoluogo  di  distr.,  sulla 
sponda  destra  della  Piluya  ^  a  4^1- 
E.  da  Catmandù.  Lat.  N.  270  18'; 
long.  E.  84°  34'.    Si    è    la    residenza 
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del  subah  ed  è  commerciante.  —  lì 
distretto  ,  fertile  contiene  parecchie 
miniere  di  ferro  e  di  rame. 

TCHA-YIN-THAN  o  CIA-Y1N-THAN, 
territorio  della  parte  occid.  del  Ti- 
bet ;  la  cui  città  principale  chiamasi 
Ghertok. 

TCHEBARRODL  o  CEBARKUL,  città 
e  fortezza  di  Russia,  in  Asia,  gov.  di 
Orenburg,  distr.  di  Troitzkaia,  a  i5 
1.  da  Tcheliahinsk  o  Celiabinsk ,  sul 
lago  del  suo  nome,  le  cui  sponde  sono 
molto  elevate.  Componesi  di  3oo  case. 

TCHERICHIU  o  GEBISKI,  borgo  di 
Russia,  in  Europa,  gov.,  distr.  ed  a 
9  1.  N.  O.  da  Vilna,  sulla  sponda  de- 
stra della  Vilia. 

TCHEBOKSARI  o  CEBOKSARI,  città 
di  Russia,  in  Europa,  gov.  e  26  l.all'O. 
N.  O.  di  Razan,  ed  a  17  LE.  da  Vasil, 
capoluogo  di  distr.,  sulla  sponda  de- 
tra  del  Volga,  che  quivi  accoglie  la 
Siguchka  e  la  Tcheboksarka  o  Ce- 
boksarka.  Generalmente  fabbricata  di 
legno,  possedè,  oltre  la  cattedrale,  io, 
chiese,  4  convento  di  frati,  1  grande 
magazzino  ed  1  casa  della  città  di 
pietra.  Molto  esteso  è  il  suo  com- 
mercio in  grano  ,  cera  e  miele  ,  e  vi 
si  trovano  varie  fabbriche.  Conta 
5,ooo  abit.  — «  E  stata  questa  città 
edificata  nel  i556  dallo  tzar  Ivan  Va- 
silievitch.  Le  sue  fortificazioni  eh'  e- 
rano  di  legno,  furono  arse  nel  1669, 
nel  grande  incendio  che  allora  ridus- 
se in  cenere  tutta  la  città. 

TCHECHMEH  o  GESMÈ,  Gvssos,  città 
della  Turchia  asiatica  ,  nelP  Anatolia, 
sangiaccato  di  Saghala,  a  i5  1.  O.  da 
Smirne,  in  fondo  ad  un  porto  spa- 
zioso dell'  arcipelago  ,  dirimpetto  al- 
l'isola  di  Scio.  Lat.  N.  38°  2^; 
long.  E.  260  17A  La  difende  una  cit- 
tadella assai  vasta,  costruita  dai  Ge- 
novesi, e  vi  si  annoverano  6,000  a- 
bit.  Nel  dintorni  sono  sorgenti  ter- 
mali solforose  e  delle  saline.  — -  Oc- 
cupa questa  città  il  sito  dell'  antica 
Cyssos,  il  cui  porto,  famoso  un  tem- 
po per  la  vittoria  quivi  riportata- 
dalla  flotta  Romana  contro  quella  di 
Antioco,  non  lo  è  meno  per  la  di- 
struzione della  squadra  Turca  operati 
da  quella  dei  Russi;  nel  1770.  A  3  L  l'i 
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-sono  le  rotine  d'2£r//rtfa,oheeranì>i  fuo- 
ri di  proposito  situate  a  Gesmè  stessa. 

V.    ClSMÈ. 

TCBECMEDJE  o  CECMEJE,  vili,  del- 
la Turchia  europea,  in  Romelia,  ter- 
ritorio ed  r  1.  '3f4  al  N.  E.  di  Co- 
stantinopoli, sul  canale  di  questo  no- 
me, composto  di  25o  case. 

TCIIEDIR-DAGH,  montagna  di  Russia, 
in   Europa.  V.  Tchadir-bagiì. 

TCHEDUBA  ossia  CEDUBA  o  MA- 
NAGING ,  Bazacata  ,  isola  del  golfo 
del  Bengala,  sulla  costa'  dell'  Àracan, 
nell1  Indo-China  britannica ,  «1  S.  O. 
dell1  isola  Ramry  ed  a  5  1.  dal  con- 
tinente, da  cui  è  separata  per  mezzo 
d'  un  canale  poco  profondo  e  naviga- 
bile soltanto  per  le  barche.  Lat.  N.  i8° 
45';  long.  E.  910.  Ha  io  1.  di  lun- 
ghezza con  5  1.  di  larghezza  ,  e  ge- 
neralmente, bene  coltivata  ,  produce 
riso  in  abbondanza.  Contiene  una  città 
dello  stesso  nome,  residenza  d'un  go- 
vernatore, e  che  ha  un  porto  como- 
do. Nel  centro  inalzasi  una  monta- 
gna vulcanica. 

TCHEFT-RHAN  o  CEFT-KANt  borgo 
della  Turchia  asiatica,  nella  Carama- 
nia,  sangiaccato  e  35  1.  al  S.  S.  O. 
di  Kaisarieh. 

TCHEGHEDEKHOTON  o  CEGHE- 
DEROTON,  città  della  China,  nella 
Mandsciuria,  prov.  di  Helung-kiang, 
ad  80  1.  N.  E.  da  Tsitsikar,  sulla 
sponda    sinistra    dell'  Amur.    Lat.  N. 


49°  2.6f  ;  long.  E, 
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TCHEGHELAREM  o  CEGHELAREM, 

vasto  lago  o  stagno  della  Nigrizia, 
nel  Boniù,  sulla  strada  da  Murzuk 
a  Kuka,  a  /}  1.  N.  da  Yeu.  Comunica 
col  lago  Tchad  o  Ciad,  il  cui  traripa- 
mento  lo  gonfia  considerabilmente 
nella  stagione  delle  pioggie. 

TCHliGOUL  o  CEGUL ,  fortezza  del 
Tibet,  prov.  di  Thsang  ,  alle  radici 
dei  monti  Himalaya,  a  95  1.  S.  O.  da 
Lassa ,  sotto  280  2^  dì  lat.  N.  ed 
84°  52;  di  long.  E.  ,  sulla  sponda  si- 
nistra dell'  Arun. 

T.CHEIK.ICHKI  o  CEIRISKI ,  borgo  di 
Russia,  in  Europa,  gov.  627  1.  al  N. 
O.  di  Vilna,  distr.  e  9  1.  al  S.  E.  di 
Hossiena,  presso  la  sfonda  sinistra 
delia  Dtibise. 


T  G  H  na5 

TCHEINPOUR  o  CEINPUR,  Chein- 
poor,  picciola  città  dell'  Indostan  in- 
glese ,  presidenza  di  Bombay ,  nel 
Kandeisch,  sulla  sponda  destra  del- 
l'Annair,  a  16  1.  S.  S.  O.  d'  Hindia, 
ed  a  18  1.  N.  E.  da  Buranpour. 
TGHEKA  o  CERA,  fortezza  del  Tibet. 

V.    TCHODKA. 

TCHEKART  0  CERART  ,  Chekarf, 
città  dell'  Indostan  inglese,  presidenza 
del  Bengala,  prov.  e  ^6  1.  all'  O.  di 
Àllah-abad,  ed  a  i3  1.  N.  da  Tchat- 
terpour  o  Ciatterpur. 

TCBE-KIANG  o  CE-KIANG,  prov.  del- 
la China,  tra  2?0  12'  e  3i°  io'  di 
lat.  N.  e  tra  11 5°  45'  e  1280  8  di 
long.  E.;  limitata  al  N.  dalla  prov. 
di  Kiang-su,  al  N.  E.  ed  all'È,  dal 
mar  Giallo,  al  S.  dalla  prov.  di  Fou- 
Idan,  ]all'  O.  da  quella  di  Riang-si, 
ed  al  N,  O.  da  quella  di  'An  -  hoei. 
Lungo  100  1.  dal  N.  al  S.,  ha  y5  1. 
di  larghezza.  La  superficie  offre  una 
varietà  assai  piacevole  di  montagne, 
colline,  valli  e  pianure,  innaffiate  da 
gran  numero  di  fiumicelli,  ritagliate 
da  un'infinità  di  canali  che  svilup- 
pano la  fertilità  del  suolo,  e  bagnate 
da  parecchi  laghi.  Il  fiume  più  im- 
portante è  il  Tsien-tang-luang  ;  co- 
me il  Tai-hu,  sul  limite  settentriona- 
le, il  principal  lago.  La  costa  è  mon- 
tagnosa ed  addentellata,  e  vi  si  tro- 
vano molte  baie  e  cale.  Pura  n'è  l'a- 
ria e  sana,  ed  il  clima  caido  ;  il  suo- 
lo fertile  e  bene  coltivato  ,  produce 
riso  e  grano  in  abbondanza,  legumi, 
melarancie  ed  altri  frutti,  del  tè,  del 
cotone,  dell'indaco,  e  quantità  gran- 
de di  seta  che  forma  il  principale  ar- 
ticolo delle  esportazioni.  Vi  si  colti- 
va un  numero  prodigioso  di  gelsi 
nani,  che  si  trattengono  nel  crescere, 
perchè  pretendesi  che  la  foglia  ne 
sia  migliore.  Trovasi  pure  in  questa 
provincia  T  albero  da  sego  e  quello 
della  canfora.  Considerabile,  vi  è  l'e- 
ducazione dei  bestiami  ;  ed  i  pro- 
sciutti sono  i  più  rinomati  della  Chi- 
na. Le  coste  abbondano  in  pesti  e 
conchigliame  ;  pescosi  sono  i  fiumi. 
Pretendesi  che  da  questa  provin- 
cia sieno  venuti  i  pesciolini  dorati, 
che  si  cercano    in  EWapa    come  osg- 


iiqJ  T  C  II 

getto  dì  curiosità.  La  fabbricazione 
delle  stoffe  di  seta  è  ancora  quivi  tra 
le  più  importanti,  e  quelle  miste  di 
oro  e  d'argento  ne  sono  le  più  pre- 
giate dell'  impero.  Havvi  pure  quan- 
tità di  cartiere,  concie  di  pelli,  torchi 
da  olio,  ecc.  Giorgio  Statuitoli  ne 
valuta  la  popolazione  a  21  milioni  di 
abitanti  ;  ma  secondo  dati  più  recenti 
non  ascenderebbe  oltre  i  i5,4oo,ooo, 
che  diconsi  incivilitissimi,  spiritosi, 
affàbili  e  generosi.  Vi  si  mantengono 
5<),ooo  uomini  di  truppe.  — «  Questa 
provincia  divicìesi  in  1 1  dipartimenti, 
cioè:  Chao-hing  o  Seiao-bing,  Hang- 
tclieou  o  Ha ng-  ceti,  Hou-  tcheou  o 
Hu-ceu,  Rhiu-  tcheou  o  Khiu- ceti, 
Ria-hing,  Kin-hoa,  Ning-pho  o  Ning- 
t'o,  Tai-ceu,  Teheou-tcheou  o  Ceu-ceu, 
Wen-ceu,  e  Yan-ceu,  che  comprendono 
1  circondario  e  76  distretti.  Il  capo- 
luogo è  la  città  del  dipart.  di  Hang 
tcheou  o  Hang-ceu. 
TCHE-IUANG  o  CE-KIANG,  distr.  della 
China,  prov.  di  Hou-pe  ossia  Hu-pe, 
la  cui  città  giace  a  60  1.  O.  da  quella 
del  dipart.  di  Wu-cehang,  sulla  spon- 
da destra  dell1  Yang-tseu-kiang. 
TCHERISLA   o    CER1SLA,    vili,    della 

Turchia  asiatica.   V.  Tchikisla. 
TCHE-LAI-HO    ossia    CE-LAI-HO,    fi. 
deir  impero    d' An-nara,    nel  Tonkin. 
Ha  origine  sulle  frontiere  S.  O.  della 
China,  prov.  d'  Yun-nan,  cammina  al 
S.,  e  poi  al  S.   E.,    e  va    a  scaricarsi 
per  più  bocche   nel  golfo  di  Tonkin, 
presso  Ri-keu,  dopo  corso  uno  spazio 
di  circa  70  1. 
TCHELAO  o  CELAO,    città  di  Persia, 
prov.  di  Rorassan,    presso  una  mon- 
tagna,   dov'è  una  stretta    gola   chia- 
mata Hell. 
TCHELBASIE  o  CELBASIA,    fiume  di 

Russia,  in  Europa.   V.  Tchalbak. 
TGHELDIR  oCELDJ.R,  montagne  della 

Turchia  asiatica.  V.  Tchaldir. 
TCHELEB1BAZAR  o  CELEBIBAZAR, 
borgo  ddla  Turchia  Europea,  in  Bo- 
snia, sangiaccato  e  25  1.  al  S.  E.  di 
Trawnik,  ed  a  io  1.  E.  S.  E.  da  Bo- 
snaserai  ;  sulla  Rakinizza  ;  con  1,000 
abitanti. 
TCliELEH-DAGH  o  CELEH-DAGH, 
catena     di  •montagne    della    Turchia 


T  ~C  H 

asiatica,    nel    N.    dell' Anatolia,'  san- 
giaccato di  Boli.    Congiungesi,    verso 
l'È.,  al]'  Alah-dagh,  e  termina,  verso 
1'  O.,  al  Sakaria. 
TCHELGA  o  CELGA,   città  dell'  Abis- 
sinia,    regno    d'  Arahara ,    capoluogo 
della  prov.  de!  suo  nome,    eh'  è  fer- 
tile e  nella  quale  sono  molti  e  boschi 
ed  elefanti  ;  a  6  1.  N.  O.  da  Gondar. 
TCHELIABINSK.  o  CELIABItfSK,  città 
di  Russia,  in  Asia,  gov.  di  Orenburg, 
capoluogo  di  distretto,  a  24  1.  N.  da 
Troitzkaia    ed  a  74    1.  E.    N.  E.    da 
Ufa  ;    in  riva  al  Miias,  che  la  divide 
in  due  parti.    È  cinta  d'  un  muro  di 
legname  fiancheggiato  da  alquante  tor- 
ri   ed  inoltre    protetta    da  cavalli    di 
frisia    e  da  un  fosso,    e  racchiude    2 
chiese  ed  alcune  botteghe  ;    la  guer- 
nigione  consistendo  in  una  compagnia 
d' Invalidi  e  3oo  Cosacchi.  Vi  si  ten- 
gono 2  grandi    mercati  all'  anno,    ed 
è  formata  da  circa  5oo  case.  — ■  Ce- 
liabinsk,   situata  nel  centro  del  paese 
dei  Ba sidri,    era  una  volta  di  somma 
importanza,  e  la  principale  piazza  della 
linea  militare  dell'  Iset. 
TCHELICUT  o  CELICUT,    città  d1  A- 

bissinia.  V.  Chelicut. 
TCHE-LI-LEOU  ossia  CE-LI-LEU,  cir- 
condario della  China,  prov.  di  Sse- 
cehuan.  La  città  di  questo  circond. 
giace  sulla  sponda  sinistra  del  Rin- 
scia-kiang,  a  5o  I.  S.  S.  E.  dalla  città 
del  dipart.  di  Tching-tou  o  Cing-tu. 
TCHELLUMBRUM  ovveramente  CEL- 
LUMBRUM,  Chellumbrnm,  celebre 
pagoda  dell'  Indostan  inglese,  presi- 
denza di  Madras,  nel  Rarnatico  ;  a 
i3  1.  S.  da  Pondichery  ed  a  24  1.  N. 
E.  da  Tanjaur.  Ha  l'edifizio  222  per- 
tiche di  lunghezza  con  i56  di  lar- 
ghezza ;  vi  si  entra  per  una  porta 
magnifica  sormontata  da  una  piramide 
alta  122  piedi,  costruita  di  pietre  di 
enorme  dimensione  e  coperte  di  pia- 
stre di  rame  rappresentanti  diverse 
figure  benissimo  eseguite.  L' origine 
di  questa  pagoda  risale  ad  epoca  re- 
motissima ;  ed  è  essa  tenuta  in  gran- 
dissima venerazione  tra  gì'  Indiani. 
Nel  1 73 1,  sirEyre  Coote  attaccò  senza 
frutto  una  guarnigione  del  sultano 
Hayder-Aly,   che  vi  si  era  ritirata. 
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TCHEL.MINAR  o  CEL- MINAR  (cioè 
le  4°  colónne),. nome  che  oggi  si  dà 
alle  rovine  d'  un  palagio  dell'  antica 
Persepoh\  in  Persia,  prov.  di  Fars, 
presso  l' Istaliha r,  a  12  1.  N.  N.  E. 
da  Seiraz. 

TCHEMAGEMoCEMAGEM,  citlà  della 
Tartaria  Independente,  kanato  diKho- 
khan,  presso  Tachkend  ;  sul  Tchirt- 
chik,  popolata  da  3, 000  abit. 

TCHEMBACHE  o  CEMBASCE,  fiume 
di  Russia,  in  Europa.  Vedi  Tchal- 
bak. 

TCHEMBAR  o  CEMBAR,  città  di  Russia, 
in  Europa,  governo  e  23  1.  all'  O.  di 
Penza,  ed  a  12  1.  i\i  N.  E.  da  Rìr- 
sanov;  capoluogo  di  distretto;  in  riva 
alla  Piccola  Cembar.  Vi  si  trova  una 
sola  chiesa  di  legno,  un  magazzino 
da  sale  ed  uno  da  farina,  e  690  abit. 
quasi  tutti  coltivatori. 

TCBEMBOUL  o  CEMBUL,  Chumbul, 
fiume  dell1  Indostan,  il  quale  ha  le 
sue  fonti  nella  prov.  di  Malva,  a  7 
1.  O.  da  Indur,  incamminasi  prima  al 
N.  sino  al  suo  ingresso  nella  prov. 
di  Adjemyr,  dove  dirigesi  al  N.  E., 
passando  per  Rota,  entra  poi  nella 
prov.  d'Agra,  e  prosegue  sempre  il 
suo  corso  Terso  il  N.  E.  sino  alla  for- 
tezza di  Pinnahot,  sotto  le  mura  della 
quale  piega  repentinamente  al  S.  E. 
per  andarsi  a  scaricare  nella  Djemnah, 
non  lontano  da  Bhorraye,  a  33  1.  S. 
E.  da  Agra,  dopo  un  corso  di  circa 
360  1.  Tra  i  numerosi  affluenti  di  que- 
sto fiume,  Kotansi  la  Sypra,  il  Cally- 
Sind,  il  Parbotty,  il  Sind,  che  met- 
tono capo  alla  sua  destra,  elaBanass, 
cui  accoglie  per  la  sinistra. 

TCHEMRAUL1S  o  CEvìRAULI,  tribù 
kurda  della  Turchia  asiatica,  pascia- 
lato d'  Or  fa.  1 

TCHEMOKMEDT  o  CEMOKMEDI,  con- 
vento di  Russia,  in  Asia,  nella  Guria,! 
a  i5  1.  S.  E.  da  Poti  ;  sede  d'unve-j 
scovato   greco. 

TCHEM-PIRA  o  CEM-PIRA,  fiume  di] 
China,  nella  Mandsciuria;  prov.  di  He- 
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TCHEN  o  CEN,  circondario  di  China, 
prov.  di  Kouang-tung,  nell'is.  d'Hai- 
nan.  La  città  di  questo  circondario 
giace  ai  19°  32'  24''  di  lat.  N,  e  1060 
38'  io"  di  long.  E. 

TCHEN  o  CEN,  circond.  della  China. 
V.  chenì 

TCHEN  oCEN,  città  della  Corea,  prov. 
di  Rhing-chang  o  Ring-sciang,  a  fó  1. 
E.  S.  E.  da  Han-yang  ;  presso  il  mar 
Giallo. 

TCHENAB  o  CENAR,  Chinauh,  Ace- 
sixes,  fiume  dell'  Indostan,  paese  dei 
Seyki.  Tratta  origine  nei  monti  Hi- 
malaya,  prov.  di  Labore  ,  distr.  e  6 
1.  al  N.  E.  di  Kichteuar ,  bagna  la 
città  di  questo  nome  ,  passa  vicino  a 
Vizir-abad  e  Djeng,  entra  poi  nel- 
l1  Afganistan,  e  innaffiate  le  pianure 
del  Multan,  va  a  meschiare  l'acque 
sue  con  quelle  del  Gharra,  per  for- 
mare il  Tchinnaou  o  Cinnau,  uno  tra 
i  più  considerabili  affluenti  del  Sind. 

1  principali  fiumi  che  riceve  il  Cenab 
sono  il  Belol  {Hydaspes)  ed  il  Ravy 
(Hydraotes).  11  corso  n' è  di  circa 
180  1.  dal  N.  E.  al  S.  O.  ,  e  sempre 
limpide  se  ne  veggono  le  acque  freschis- 
sime e  salubri. 

TCHENAPATAM  o  CENÀPATAM,  Che- 
napatam,  città  dell'  Indostan  ,  nello 
stato  di  Misore,  a  i^  1.  E.  N.  E.  da 
Seringapatam.  Grande,  bella  e  gra- 
devolmente situata,  viene  difesa  da 
un  picciol  forte.  Hanno  vi  manifattu- 
re di  filo  di  ferro  e  di  zucchero  can- 
dito affinato  ed  una  vetraia.  È  com- 
posta di  circa  1,000  case.  Pattala- 
Drug,  prigione  di  stato  sotto  il  re- 
gno del  sultano  Tippù  ,  giace  a  poca 
distanza. 

TCHENG-TE  o  CENG-TE,  isola  del 
mare  Orientale,  a  3  1.  dalla  costa  me- 
ridionale della  Corea,  prov.  di  Tsuen- 
lo.  Misura  circa  4    1-   di  lunghezza  e 

2  di  larghezza. 

TCHEN-HAI  o  CEN-HAI ,  città  di  Co- 
rea, prov.  di  Tsuen-lo,  sullo  stretto 
di  Corea,  a  12  1.  S.  da  Thsin-ceu. 


lung-kiang.  Corre  dal  S.  S.  O.  al  N.  TCHEN1REH    o  CENIRÉ,    città    della 


N.  E.,  poi  dall'  O.  all'  E.,  dopo  la  sua! 
congiunzione  colla  Song-pira,  e  mette] 
capo  alla  destra  dell'  Amur,  dopo  un- 
corso  di  circa  4°  h 
Tom.  IV.  P.  II. 


Turchia  asiatica,  pascialato  di  Sivas, 
sangiaccato  di  Djanik,  ad  8  1.  N.  E. 
da  Amasia,  al  confluente  del  Tosan- 
lu  e  dell'  Iechil-Ermak.  Era  antica- 
l46 


ii26  T  C  H 

mente  una  città  del    Ponto  chiamato 
Eupatorio.. 

TCHENITZA  o  CENIZZA  ,  città  della 
Turchia  europea.   V.  Tchainitza. 

TCHENNOUR.  o  CENNUR,  Chunnoor, 
città  dell1  Iudostan  ,  stato  del  Nizam, 
e  35  1.  al  N.  E.  di  Beyder  ,  sulla  si- 
nistra sponda  del  Godaver}\ 

TCHENOUR  o  CENUR,  Chenoor.,  pic- 
cola città  e  fortezza  dell1  Indostan, 
a  Sindhyah,  prov.  e  3o  1.  S.  d1  Agra, 
ed  a  7  1.  S.  da  Gòualior. 

TCHEOU-CHAN  o  CEU-SCIAN ,  isola 
della  China,  prov.  di  Tche-kiang  o  Ce- 
lriang,  nel  mar  Giallo.  Lunga  io  1. 
dal  N.  O.  al  S.  E.  ,  con  4  di  lar- 
ghezza, sulla  sua  costa  S.  trovasi  la 
città  del  distr.  di  Ting-hai.  Vedesi 
quest1  isola  circondata  da  più  di  4oo 
isolotti ,  parecchi  de'  quali  ameni  e 
bene  coltivati. 

TCHOU-KOUANG  o  CEU-KUANG,  di- 
stretto della  China  ,  prov.  di  Chan- 
toung  o  Scian-tung,  dipart.  di  Thsing- 
ceu.  La  città  di  questo  distretto  sie- 
de 7  1.  al  N.  E.  di  quella  del  dipart. 

TCHEOU-LT  o  CEU-LY,  in  giapponese 
Zleuly  o  Tsiuly  ,  città  dell1  impero 
Chinese,  capitale  della  Grande  Lieu- 
fcieu  e  capoluogo  della  provincia  di 
Tchoung-chan  ossia  Ciung-scian  ;  nel- 
la parte  merid.  delPisola,  a  2  l.  dal- 
le coste  occid.  ed  orient. ,  presso  ad 
un  fiumicello  che  va  all'  O.  a  scari- 
carsi nella  cala  di  Napaluang.  E  la 
residenza  del  re  ,  nel  cui  palagio  si 
fa  notare  una  sorgente  abbondante 
che  non  si  esaurisce  mai  nelle  massi- 
me siccità  ;  al  S.  O.,  nell'interno  del- 
la città,  giace  il  luogo  di  sepoltura 
dei  re  che  viene  tenuto  con  estrema 
pulizia.  Al  N.  di  questa  città  sorge  il 
Yang-mio  o  tempio  degli  antenati 
della  famiglia  regia,  che  conserva  le 
tavolette  coi  nomi  degli  avi  di  que- 
sta famiglia  dalla  dinastia  dei  Thang 
in  poi  ;  al  S.  è  il  tempio  di  Fa-fan- 
lmng,  cioè  il  palazzo  degli  otto  sten- 
dardi. 
TCHEOU-NING  o  CEU-NING ,  distr. 
della  China,  prov.  di  Fou-luan.  La 
città  di  questo  distretto  si  trova  20 
1.  al  N.  O.  da  quella  del  dipart.  di 
Fou-ning. 
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TCHEOU-TCHANGoCEU-CIANG,  di- 
str. della  China,  prov.  di  Chan-toung 
o  Scian-tung  ,  il  cui  capoluogo  siede 
a  22  1.  N.  dalla  città    del    dipart.   di 
Yan-ceu,  ed  a  26  1.  S.    O.  da  quella 
del  dipart.  di  Tsi-nan. 
TCBEQU-TCFiE  o  CEU-CE,  distretto 
di  China,  prov.  di  Chen-si  o  Scen-si. 
La  città  di  questo  distr.,  sulla  spon- 
da destra    dell1  Hoei-ho  ,    trovasi  per 
i3  1.  airO.  S.  O.    dalla  città  del  di- 
part. di  Si'-an. 
TCHEOU-TANG  o    CEU-YANG,  distr. 
della  China,  prov.  di  Chan-si  o  Scian- 
si,  il  cui    capoluogo    sta    in    riva  ad 
un  fiume  tributario    del    Fuen-ho,  a 
i5    1.    E.    dalla    città    del    dipart.    di 
Thai-yuan. 
TCHEPELOVO  o  CEPELOVO ,  borgo 
della  Turchia    europea ,    in     Albania, 
sangiaccato  e  6  1.  al   N.  N.   E.  d1  la- 
nina,  in  una  valle  stretta,  tra  i  mon- 
ti La  za  ri  e  Borjuna. 
TCeE-PHING  o  CE-F1NG,  distr.  della 
China,  prov.  di  Koei-ceu.  La  città  di 
questo  distr.  giace  a  6  1.  O.  da  quel- 
la del  dipart.  di  Thin-yuan.    Lat.  N. 
170  o'  20";  long.  E.   io5°  4o'  5o". 
TCHEPTZA  o  CEPTZA  fiume  di  Rus- 
sia, in  Europa,  governo    di    Viatka, 
che  scaturendo  nella  parte    orientale, 
scorre  primieramente  al  N.,  poi  alPO. 
N.  O.,  bagnando  Glazov,  e  va  a  get- 
tarsi nella  Viatka,  per    la  sinistra,  a 
5  1.  E.  dalla    città  di    questo    nome, 
dopo  un  corso  tortuosissimo  di  circa 
100  1. 
TCHERBAGT    o  CERBAGT,    città  del 
Belucistan,  prov.  di  Mckran  ,  per   18 
1.  distante  da  Kedje  verso  N.  N.  O, 
TCHERBANIANA    ossia  CERBANIANA 
o  SCOGLI  D1  HAMILTON,  banco  di 
scogli  dell1  oceano    Indiano  ,  al  N.  O. 
delle  Laquedive  ,  a  65  1.    dalla    costa 
S.  O.  dell1  Indostan. 
TCHERBINOVKA     o    CERBINOVKA  , 
borgo  fortificato    di    Russia  ,  in  Eu- 
ropa, prov.    del    Caucaso ,    paese  dei 
Cosacchi  del  Mar-Nero,  capoluogo  di 
circolo,  a    ?4  1.  S.    S.    0.    da  Tagan- 
rog  ed  a  22  1.   i[2    S.  E.    da  Mariu- 
pol,  sull1  leja.  Gli  abit.  attendono  più 
ai  bestiami  ed  ai  cavalli   che  non  al- 
l'1 agricoltura. 
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TCHERCHENBEH  o  CERSCENBÈ,  cit- 
tà e  capo  della    Turchìa  asiatica.    V. 

TCHARCHENBEH. 

TCHERDIN  o  CERDIN,  città  di  Rus- 
sia, in  Europa,  gov.  di  Perm,  capo- 
luogo di  disti-.,  a  68  1.  S.  E.  da  Oust- 
Sisolsk,  ed  a  162  ì.  O.  N.  O.  da  To- 
bolsk  ;  sulla  sponda  destra  della  Kol- 
va,  che  alquanto  più  inferiormente 
si  getta  nella  Vischera.  È  cinta  di 
terrapieni  in  parte  rovinati  ;  misera 
e  mal  fabbricala,  contiene  3  chiese, 
compresa  1  cattedrale ,  ricchissima,  1 
casa  di  carità,  1  magazzino  e  parec- 
chie -botteghe.  Vi  si  contano  2,000 
abit.,  quasi  tutti  agricoltori,  e  che 
pagano  una  parte  del  loro  tributo 
alla  corona  in  pelli  di  rangiferi  o 
renni  che  altri  voglia  dire.  —  E  Cer- 
din  il  più  antico  sito  abitato  di  que- 
sta contrada,  i  cui  abitanti  erano  pa- 
gani. Santo  Stefano,  vescovo,  li  con- 
vertì al  cristianesimo  nel  1872,  od 
allora  fu  che  vennero  ad  abitare  tra 
essi  i  Russi,  formandone  la  maggior 
parte  le  colonie  numerose  di  Nov- 
gorodiani  che  fuggivano  i  disordini 
civili  ond'er*  a  quel  tempo  disastra- 
ta la  loro  repubblica.  E  Cerdin  era 
ima  volta  città  ricca  e  fiorente,  e  sten- 
devasene  il  commercio  dal  mar  Ca- 
spio al  mar  Ghiacciale  :  difendeanla 
un  tremi  cinto  di  mura  altissime, 
quantunque  di  legno,  e  parecchie  tor- 
ri una  delle  quali  alta  35  tese.  Era 
di  considerabile  estensione. 

TCHERETA  o  CEREIA,  borgo  di  Rus- 
sia, in  Europa,  gov.  e  26  I.  al  N.  O. 
di  Mohilev,  distr.  e  7  1.  al  S.  O.  di 
Sennoi. 

TCHEREMCHANE  o  CEREMSCIANE, 
fiume  di  Russia,  in  Europa,  che  ha 
origine  nella  parte  occid.  del  gov. 
d1  Orenburg,  distr.  e  i3  1.  al  S.  O. 
di  Bugulma,  scorre  prima  al  N.  O.  , 
poi  ali1  O.  ,  entra  nel  gov.  di  Kazan, 
di  cui  innaffia  l1  estremità  S.  E.  e 
dove  accoglie,  per  la  destra,  la  Pic- 
ciola  Ceremsciane,  piega  quindi  al  S. 
O.,  e  penetrando  nel  governo  di  Sim- 
birsk,  si  congiunge  alla  sinistra  del 
Volga,  a  3  1,  ij2  S.  S.  E.  da  Singilei, 
dopo  un  corso  di  5o  1.  E  rapidissimo, 
e  percorre  un  paese  da  per  lutto  11- 
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bertosissimo  e  generalmente  parlando 
bene  imboscato  ;  le  acque  ne  sono 
chiare  e  limpide. 
TCHEREMISSES  o  MARIS,  cioè  CE- 
UEM1SSI  o  MARI,  popolo  della  Rus- 
sia, in  Europa,  nei  gov.  di  Viatka, 
Kazan,  Simbirsk,  Orenburg  e  Perm, 
dove  abita  le  sponde  del  Volga,  prin- 
cipalmente la  sinistra,  e  quelle  della 
Rama,  verso  la  foce.  Chiamansi  da 
loro  medesimi  Maris,  cioè  uomini  ; 
il  nome  di  Ceremissi  (orientali)  fu 
lor  dato  dai  Morduani,  perocché  vi- 
vevano ali1  E.  di  questi.  La  lingua 
loro  è  un  dialetto  finnese,  misto  di  voci 
russe  e  tartare.  Era  in  altri  tempi 
un  popolo  pastore,  ma  venendo  rin- 
chiuso ne1  suoi  possedimenti,  divenne 
agricola.  Raccolgono  i  Ceremissi  mol- 
ti grani  ;  quando  mietono,  ammon- 
ticchiano i  covoni  in  pile  a  foggia  di 
coni,  sostenuti  da  quattro  piuoli  o 
pali  con  traverse,  e  coperti  di  pezzi 
di  corteccia  d'  albero,  cosa  che  li  met- 
te al  sicuro  dai  sorci  e  dalPinfraci- 
damento.  Posseggono  molti  cavalli  e 
bestie  cornute  ;  ed  intendono  a  ma- 
raviglia V  educazione  delle  api.  Sono 
molto  ignoranti  ;  né  avendo  lettere 
alfabetiche,  conservare  non  poterono 
nozione  nissnna  dell1  antico  loro  cul- 
to, delle  loro  leggi,  né  della  storia 
loro  ;  ciò  che  ne  sanno  ancora  non 
essendo  se  non  se  per  tradizione,  ed 
ancor  questa  ogni  giorno  scancellasi 
dalla  memoria  loro,  sopra  tutto  da 
che  una  gran  parte  di  questo  popolo 
si  è  al  cristianesimo  convertita.  Sono 
di  taglia  mediocre,  hanno  quasi  tutti 
i  capelli  castagno -chiari,  biondi  o 
rossi  ;  colori  che  distinguonsi  special- 
mente nella  barba,  che  non  è  foltis- 
sima. In  volto  sono  bianchissimi,  ma 
con  lineamenti  grossolani  ;  non  ro- 
busti e  sono  timidi,  dissimulati  e  di 
un'  ostinazione  impareggiabile.  Il  ses- 
so è  di  aspetto  assai  grato.  Il  vestire 
dei  Ceremissi  è  quasi  lo  stesso  per 
ambi  i  sessi  come  quello  de'  Mordua- 
ni ;  le  donne  maritate  e  le  fanciulle 
vestono  islessamenle,  e  portano  cal- 
zoni sotto  le  camicie,  che  sono  stret- 
te ed  assai  corte.  I  Ceremissi  sono 
più   netti    nelle    loro    abitazioni    che 
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non  i  Votiaki,  i  Morduani  ed  i  FSn- 
nii,  ed  in  questo  si  accostano  molto 
ai  Ciuvasci  o  Tchouvaches.  Le  case 
loro  somigliano  a  quelle  di  questi 
ultimi  ;  non  hanno  corte  e  sono  di- 
sperse ;  nella  maggior  parte  di  esse 
havvi  un  appartamento  da  estate  ed 
uno  da  inverno,  con  una  galleria  co- 
perta ed  una  scala  ;  la  distribuzione 
interna  trovasi  in  tutto  e  per  tutto 
quella  medesima  delle  case  tartare. 
Una  parte  de1  Ceremissi  vive  nell'ido- 
latria, e  costoro  mangiano  volontieri 
la  carne  di  cavallo,  d'  orso  e  d'  ogni 
sorta  animali,  tranne  le  bestie  morte 
ed  il  porco  che  hanno  in  orrore.  Al- 
lorché loro  nasce  un  figlio,  il  primo 
che  capita  gl'impone  un  nome  ;  se  è 
maschio,  tocca  ad  un  uomo  denomi- 
narlo, se  femmina,  ad  una  femmina. 
Comprano  le  mogli,  ed  il  prezzo  co- 
mune è  di  /jo,  5o  e  sino  ioo  rubli. 
La  poligamia  è  permessa  tra  quegl'i- 
dolatri,  ma  non  isposano  mai  una 
parente  né  possono  neppure  sposare 
le  due  sorelle  ;  ma  dopo  la  morte 
della  prima,  possono  prendere  1'  altra 
se  essa  vi  acconsenta.  E  sempre  que- 
gli il  quale  diede  il  nome  al  giovine 
che  s'inframette  al  suo  matrimonio 
11  giorno  delle  sponsalizie,  il  fidanza- 
to giunge  co'  suoi  amici  dalla  fidan 
zata,  e  vi  dà  una  specie  di  festino, 
poiché  conduce  seco  ballerini  e  mu 
sici  ;  paga  il  rimanente  della  somma 
convenuta  per  la  sua  futura,  e  fa  regali 
agli  astanti,  dopo  di  che  si  seguila  a 
divertirsi  sino  alla  domane  :  allora 
conduce  la  fidanzata  con  sé,  malgra- 
do i  suoi  pianti,  nel  proprio  albergo. 
Nella  casa  in  cui  si  hanno  a  fare  le 
nozze,  ponesi  una  tavola  in  mezzo 
alla  quale  viene  collocato  l'idolo  del 
dio  penate,  al  quale  il  karte  o  sacer- 
dote pagano  divige  certe  preci  ;  si 
pranza  e  poi  ricominciauo  i  sollazzi, 
che  consistono  ih  danza  e  musica. 
GÌ' instrumenti  in  uso  sono  il  salte- 
rio e  l'arpa  piegata,  la  cornamusa  e 
la  guimbarda  ;  il  canto  riesce  mono- 
tono ed  ingrato.  Nel  mezzo  tempo  si 
abbiglia  la  fidanzata  in  una  casa  vici- 
na, le  si  mette  il  berretto  a  pan  di 
zucchero  o  piuttosto  a  cono  troncalo 
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in  uso  tra  le  donne,  e  quand'  è  pron- 
ta, lo  sposo  viene  a  prenderla,  per 
condurla  nell'appartamento  in  cui  si 
è  posto  l'idolo:  si  mette  ella  in  gi- 
nocchio ed  il  karte  pronunzia  la  pre- 
ce solita,  dopo  di  che  essa  si  alza,  distri- 
buisce regali  agli  astanti  e  loro  pre- 
senta da  bere  birra,  idromele  ed  a- 
cquavite,  e  torna  nella  casa  dove  si 
è  vestita.  Giunta  l'ora  di  coricarsi, 
i  parenti  la  sforzano  ad  andare  in 
Ietto  e  la  rinchiudono  con  suo  mari- 
to. La  domane  capita  il  compare,  con 
una  frusta  in  mano,  e  se  tutto  sia 
in  regola,  dimostra  la  sua  compia- 
cenza, bevendo  un  bicchiere  di  birra 
che  riceve  dalle  mani  della  nuova 
sposa  ;  altrimenti  la  minaccia  colla 
frusta,  ed  alcuni  giorni  dopo  gli  ef- 
fetti seguono  la  minaccia  infallibil- 
mente. I  passatempi  del  dì  innanzi 
ricominciano  quel  giorno  ancora,  ed 
allorché  i  convitati  bevono  l'ultimo 
bicchiere  di  vino  o  di  birra  prima 
d'  andarsene,  vi  mettono  qualche  rao- 
netuccia  pegli  sposi.  I  Ceremissi  ido- 
latri seppelliscono  i  morti  nel  giorno 
slesso  del  trapasso,  ed  usano  l'atten- 
zione di  posare  la  barra  in  modo  che 
la  testa  del  decesso  sia  al  S.  Vestono 
il  defunto  co' suoi  abiti  più  belli  e 
nella  cintura  gli  cuciscono  alcune  mo- 
nete; vi  si  unisce  un  bastone  perchè 
possano  difendersi  dai  cani,  ed  alcu- 
ni virgulti  di  rosaio  come  preserva- 
tivo, secondo  essi,  contro  i  cattivi 
genii.  Coperta  che  sia  la  barra  di  ter- 
ra ,  accendonvi  sopra  tante  cande- 
lette quanti  amici  hanno  già  perdu- 
ti ;  durante  la  qual  ceremonia,  man- 
giano delle  focaccie,  cui  mordono  pri- 
ma tre  volte,  e  ne  mettono  i  bocconi 
sulla  tomba.  Hanno  giorni  dell'anno 
ne' quali  celebrano  preci  in  comme- 
morazione dei  morti.  Obbediscono 
ciecamente  ai  loro  sacerdoti,  che  de- 
nominano masciane,  karle,  ecc.,  il 
grande  sagri ficalore  chiamandosi  yug- 
tisce.  Chiamano  Iddio,  Yuraa,  e  Coyu- 
Yuma,  il  Dio  altissimo  :  dopo  di  lui 
rendono  i  maggiori  omaggi  alla  sua 
consorte  che  chiamano  Yumone-Ava,, 
madre  degli  dei  inferiori  ;  hanno  poi 
delle  deità  subalterne  benefiche  che  prò- 
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■vengono  da  quelle  prime  e  sotto  di  esse 
governano  il  mondo  nei  diversi  uffizi 
loro  assegnati.  Credono  pure  in  alcuni 
santi  della  leggenda  russa,  e  nel  Mao- 
metto dei  Tartari  che  riveriscono  sot- 
to il  nome  di  Puhmbar,  die  in  lingua 
tartara  significa  profeta.  Le  primarie 
deità  subalterne  sono  Pugursla-Yuma, 
il  dio  del  sole,  Cudorcè-Yuma,  il  dio 
del  tuono,  e  tra  le  dee,  Cacebù,  la 
madre  del  sole,  Cabù,  ecc.  Il  re  degli 
dei  malefìci  è  Scetane,  ma  non  ne  pro- 
nunziano mai  il  nome,  e  parlando  d 
lui  lo  indicano  col  nome  di  Yoone  ;  a- 
bita  neir  acqua,  ed  è  più  malefico 
appunto  verso  la  metà  del  giorno. 
Hanno  i  boschi  i  loro  fauni,  Veda  sci, 
che  sono  pure  malvagissimi.  Le  ceri- 
monie religiose  ed  i  sagrifizi  hanno 
luogo  in  siti  sacri,  posti  air  aria  a- 
perta  e  eh'  essi  chiamano  keremet  : 
seguono  comunemente  nelle  selve  o  in 
boschi  sacri,  e  dove  non  se  ne  tro- 
vano, bisogna  assolutamente  che  vi 
stieno  presso  alquanti  alberi  ;  i  bo- 
schi di  quercia  sono  per  ciò  preferiti 
a  tutti  gli  altri.  11  keremet  sta  cir- 
condato da  una  barriera  ed  ha  ordi- 
nariamente l1  estensione  di  io  in  20 
tese  ;  vi  praticano  3  porte,  la  i.a  all'oc- 
cidente per  l'ingresso  e  l'uscita  del 
popolo,  la  2. a  ad  oriente  per  introdur- 
re le  vittime,  e  ad  ostro  la  3. a  per  re- 
car l'acqua  ;  severamente  proibito  alle 
donne  di  approssimarsi  al  keremet  ; 
gli  uomini  stessi  che  entrare  vi  vo- 
gliono sono  costretti  a  fare  certe  obla- 
zioni, vestirsi  decentemente  e  soprat- 
tutto procurare  di  portarvi  sempre 
qualche  offerta.  .11  venerdì  è  appo  di 
essi  il  giorno  più  propizio  perle  grandi 
ceremonie,  ecf  eziandio  quello  del  ri- 
poso. Offrono  in  sagrifìcio  cavalli,  vac- 
che, pecore,  finalmente  ogni  sorta  di 
animali  domestici  e  salvatici,  al  pari 
di  uccelli,  foccaccie,  pane,  birra,  ac- 
quavite, ecc.  E  lecito  mangiare  gli 
avanzi  del  sagrifìcio  a  casa  e  vi  pos- 
sono partecipare  le  femmine  ancora. 
Gli  animali  bianchi  sono  i  pivi  ri- 
cercati pei  sagrifizii  ;  in  alcune  cir- 
costanze è  pur  permesso  di  sagrificare 
i  neri  ;  ma  giammai  e  sotto  nissun 
pretesto     quelli    che  sieno  pezzati  ed 
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abbiano  macchie  di  diversi  colori  non 
possono  essere  per  questo  graditi. 
Hanno  ogni  anno  un  grande  sagrifìzio. 
I  Ceremissi  cristiani  conservarono  pa- 
recchi usi  e  superstizioni  del  paga- 
nesimo, e  volentieri  ancora  si  riuni- 
scono agl'idolatri  per  le  ceremonie  e 
le  pratiche  religiose  di  questi,  e  so- 
prattutto quando  credono  di  poterlo 
fare  impunemente  e  senza  saputa  del 
curato.  - — ■  Componesi  ancora  questo 
popolo  di  190,000  individui,  e  sta 
sotto  la  dipendenza  della  Russia  sino 
dal  1469,  che  Ivan  111,  soprannomi- 
nato il  Minaccioso,  ridusse  il  kan  I- 
braim  di  Kazan  a  riconoscersi  tribu- 
tario dell'  impero. 

TCHEREPOVETZ  o  CEREPOVETZ, 
città  di  Prussia,  in  Europa,  governo 
di  jNovogorod,  capoluogo  di  distretto, 
a  i3  1.  N.  E.  da  Vesegonsk  ed  a  27 
1.  i|2  O.  da  Vologda  ;  sulla  sponda 
destra  della  Cheksna,  che  vi  accoglie 
F  Yagorba.  Contiene  5  chiese,  com- 
presa la  cattedrale,  2  magazzini  di 
saie  ed  1  d'acquavite  ;  ed  attivissima 
n' è  la  pesca  :  i  suoi  1,000  abit.  ten- 
gono 3  grandi  mercati  all'anno.  Non 
era  una  volta  che  un  grande  con- 
vento di  monaci  che  dipendevano  im- 
mediatamente dal  patriarca,  ed  il  qua- 
le, colle  sue  dipendenze,  fu  eretto  in 
città  nel  1776. 

TCEERIBON  o  CERIBON,  divisione  e 
città  dell'isola  di  Giava.  V.  Cheribon. 

TCHER1CAL  0  CER1CAL,  Cherical, 
elisir.  dell'Jndostan  inglese,  presidenza 
di  Madras,  provincia  di  Malabar  ;  li- 
mitato all'  O.  dal  mare  d' Oman  ed 
all'È,  dalle  Gatte  occidentali  che  dan- 
no origine  a  diversi  fiumi.  Osservasi 
sulla  costa  l'alta  montagna  di  Delly. 
Cananore  ne  è  il  luogo  principale. 

TCHER1KOV  o  CERIKOV,  isola  del 
Grande-Oceano  boreale,  presso  la  costa 
meridionale  della  Russia  Americana  ; 
sotto  55°  5o'  di  lat.  N.  e  i5j°  o'  di 
long.  O.  Ila  io  1.  di  giro,  bassa  alle 
estremila  O.  e  S.  O.,  di  notabile  al- 
tezza in  parecchie  tra  le  altre  parti. 
Le  montagne  vi  sono  in  aprile  co- 
perte di  neve,  e  l'isola  in  generale 
manca  d'  alberi  e  d'  arbusti.  —  Sco- 
perta quest'isola    da  Bering,    si  ebbe 
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il  nome  d'  uno  dei  navigatori  che  lo 
accompagnavano;  Vancouver  l'osser- 
vò nel  1794- 

TCHER1KO  V  o  CERIKOV,  città  di  Rus- 
sia, in  Europa,  gov.  e  16  1.  al  S.  E. 
di  Mohilev,  ed  a  3i  1.  S.  S.  O.  da 
Smelensito;  capoluogo  di  distretto; 
sulla  sponda  sinistra  delSoj.  Haunovi 
2  chiese  cattoliche  greche  ed  i  sina- 
goga, e  componesi  di  3oo  case.  —  È 
stata  questa  città  fondata  nel  1604  da 
Sigismondo  III  re  di  Polonia.  Avendo 
■voluto  Carlo  XII,  nel  «708,  varcare 
quivi  il  fiume,  ne  fu  rispinto  dai  Russi. 
—  11  distretto  contiene    60,000  abit. 

TCHERIMI  o  CERIMI,  vili,  di  Russia, 
in  Asia,  gov.  di  Giorgia,  nelKakheti; 
in  riva  ad  un  fiumicello  dello  stesso 
nome  In  altri  tempi  era  Cerimi  una 
città  importante. 

TCHKR1TCHANI  o  CERIC1ANI,  borgo 
della  Grecia,  in  Tessaglia,  ad  11  1.  i[4 
R  O.  da  Tricala  ed  a  7  1.  N.  O.  da 
lenitcher;  appiè  dei  monti  Voluzza, 
presso  la  sponda  destra  del  Saranta 
Poros. 

TCIIERKASI  o  CERCASI,  città  di  Rus- 
sia, in  Europa,  gov.  e  37  1.  al  S.  E. 
di  Kiev,  ed  a  5  1.  S.  da  Zolotonoscia  ; 
capoluogo  di  distretto  ;  sulla  sponda 
destra  del  Dnieper.  E  stata  fondata 
dai  Cosacchi,  sul  finire  del  XIII  secolo. 

TCHERKASK,  ossia  CERKASK  o  VEC- 
CtilQ-CERKASK,  città  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  dei  Cosacchi  del  Don, 
distretto  del  suo  nome,  a  12  1.  i[2  E. 
N.  E.  da  Azov,  ed  a  92  1.  N.  O.  da 
Georgievsk  ;  sulla  sponda  destra  del 
Don,  in  un'isola  formala  da  questo 
fiume,  dall'  Altsai  e  da  uno  de1  suoi 
rami  chiamato  Vasilievka.  Le  strade 
ne  sono  lastricate  con  travicelli,  stret- 
te e  tortuose,  e  le  case,  cinte  per  la 
maggior  parie  da  una  galleria  aperta 
e  riparata  da  un  tetto,  vi  sono  fab- 
bricate sopra  palizzate  che  sorgono 
di  terra  5  o  6  piedi,  stante  le  inon- 
dazioni alle  quali  va  la  città  sogget- 
ta dal  priucipio  di  aprile  sino  alla 
fine  di  giugno,  né  lasciano  libero  che 
un  solo  quartiere  ;  perilchè  malsana 
è  quivi  1'  aria.  Divisa  in  undici  stanitzi, 
è  assai  male  edificata,  generalmente 
di  legno,  ed  ha  7  chiese,  comprese  4 


T  G  H 

di  pietra,  tra  le  quali  notasi  la  prin- 
cipale, fondata  da  Pietro  il  Grande, 
e  che  contiene  grandi  ricchezze  in 
diamanti,  oro  ed  argento  ;  case  di  ca- 
rità, scuole,  ecc.  ;  parecchi  edifici  pub- 
blici di  legno,  come  la  chiesa  tartara, 
P  antica  cancelleria,  l1  accademia,  il 
palazzo  della  città,  la  farmacia,  le 
carceri,  ecc.  Assai  attivo  vi  è  il  com- 
mercio, come  anche  la  pesca  ;  havvi 
grande  quantità  di  botteghe,  la  mag- 
gior parte  tenute  da  Greci  e  bene 
fornite  di  panni,  scialli,  tabacco,  per- 
le, frutti,  ecc.,  e  2  begli  stabilimenti 
di  bagni  pubblici.  Se  n1  esporta  pesce, 
ferro,  caviaro  e  vino.  Le  strade  di 
questa  città,  percorse  continuamente 
da  moltitudine  d'individui  di  nazioni 
e  lingue  e  costumi  diversi,  offrono 
un  aspetto  curioso  ed  animato.  Con- 
tanvisi  1 5,ooo  abit.  circa,  cortesi  ed 
ospitali.  Nei  dintorni  si  coltiva  la  vi- 
te. —  Si  attribuisce  la  fondazione 
di  Cerkask  ad  una  colonia  di  Greci. 
Divenne,  sotto  i  Russi,  il  capoluogo 
del  governo  dei  Cosacchi  del  Don, 
di  cui  si  è  poi  trasferita  la  sede  a 
Novoi  -  Cerkask  ;  la  fondazione  della 
quale  città  parve  da  prima  che  me- 
nare le  dovesse  un  colpo  funesto  ; 
ma  la  felice  sua  situazione  sopra  uà 
fiume  che  le  apre  facili  comunicazio- 
ni col  mare  d' Azov  e  coli1  interno 
dell'impero,  le  ha  conservato  la  sua 
influenza  commerciale ,  adonta  del- 
l'insalubrità dell'  aria  che  vi  si  respira. 
TCHERKASK  o  meglio  CERKASK  (NO- 
VOI), città  di  Russia,  in  Europa,  ca- 
poluogo del  governo  dei  Cosacchi  del 
Don,  clistr.  e  5  1.  al  N.  N.  E.  di  Cer- 
kask ;  sopra  una  collina,  alla  destra 
dell'  Aksai,  che  vi  accoglie  il  Tuzlov. 
Le  vie  ne  sono  tirate  a  spago,  ma 
né  insudiciate,  né  illuminate  la  notte, 
e  molto  sporche  ;  le  case  e  gli  edifi- 
zi  pubblici,  fabbricati  di  legno  ad  ecce- 
zione d' alcuni,  come  la  cattedrale,  ecc., 
sono  situati  ad  anfiteatro  e  godono 
dì  vista  magnifica  e  d'aria  salubre. 
Vi  si  osservano  il  bel  palagio  Platov, 
sulla  piazza  Grande,  la  cancelleria, 
dove  siedono  il  tribunale  supremo  e 
le  altre  corti  di  giustizia,  un  vasto 
spedale)    colle    sale    molto   ariose,    la 
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cattedrale,  numero  grande  di  pozzi 
che  somministrano  l1  acqua  necessaria 
al  consumo,  un  arsenale  ed  un  gin- 
nasio, dove  insegnatisi  le  lingue  lati- 
na, francese  e  tedesca,  la  geografia, 
le  matematiche,  la  filosofia,  ecc.  ;  una 
bella  mandria  di  cavalli,  ecc.  Il  com- 
mercio, lontano  dalle  vie  navigabili, 
vi  è  ancora  poco  attivo  ;  ma  si  dise- 
gna d'incanalare  P  Aksai  sino  al  Don, 
ed  allora  senza  dubbio  prenderà  fa- 
vorevole slancio.  Conta  circa  3,ooo 
abit.,  tra'*  quali  parecchi  Tartari  che 
abitano  un  sobborgo  separato  e  vi 
tengono  una  moschea.  —  Questa  città 
fondata  nel  1806,  sui  disegni  del  ge- 
nerale Platov,  occupa  spazio  conside- 
rabile, ma  tuttora  in  gran  parte  de- 
serto; vi  si  trasportò  tosto  la  sede 
del  governo  che  trovavasi  prima  a 
Cerkask,  a  motivo  delle  terribili  inon- 
dazioni alle  quali  va  quest'  ultima  cit- 
tà soggetta.  Crebbe  dal  18 16  in  poi 
ma  il  difetto  di  comuaicazioni  per 
acqua  nocque  molto  alla  sua  prospe- 
rità, e  con  fatica  si  è  giunti  a  risol- 
vere alquanti  abitanti  di  Cerkask  di 
venirvi  a  risiedere. 

TCHERKASK1E-T1CHK  o  CER&AS- 
RIE-T1SKI,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov. ,  distr.  e  5  1.  al  N.  N.  E. 
di  Karkov  ;  sulla  sponda  destra  del 
fiume  di  questo  nome. 

TCHERR  AS-LOZO  VAIA  ossia  CERKAS- 
LOZOVAIA,  borgo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.,  distr.  e  2  1.  3{4  al  N.  di 
Karkov. 

TCHERKÉS  o  CERRÈS,  città  della 
Turchia  asiatica.  V.  Tchirkis. 

TCHERRESSES,  CEBKESSI  o  CIR- 
CASSI, popolo  nomade  di  Russia,  in 
Europa,  nella  Circassia,  dove  abitano 
principalmente  la  Grande  e  la  Picco- 
la Kabarda,  situati  tra  la  destra  del 
Terek  ed  il  Caucaso,  e  le  contrade 
situate  tra  questa  medesima  catena 
di  montagne  ed  il  Kuban,  sin  presso 
Anapa.  Un  tempo  spingevano  le  loro 
escursioni  nella  prov.  del  Caucaso, 
sino  al  di  là  di  Ruma  ;  ma  da  che  i 
Russi  stabilirono,  sul  limite  meridio- 
nale di  questa  provincia,  una  linea 
di  ridotti,  sono  stati  ricacciati  al  S. 
del  Terek,  della  Malta  e  del  Kuban. ' 


TCH  n3r 

■ —   La  nazione    dei  Cerkessi  dividesi 
in  5  caste  ;  i  principi  o  capi,  in  lin- 
gua cerkessa  chiamati  Pcìieh  o  Pchi; 
i  work  o  nobili  d'antica  data,    che  i 
Tartari  appellano   Usden  ;  gli  affran- 
cati ossia  liberti  dei  capi  e  dei  nobi- 
li, divenuti  nobili  anch'  essi  per  V  af- 
francamento,   ma  che    rimangono    in 
dipendenza  de*  loro  antichi  signori  re- 
lativamente al  servizio  militare  ;  i  li- 
berti   dei  nuovi    nobili,    ed  i  capi    o 
ciokothl  :  i  quali  ultimi  suddividonsi 
in    agricoltori    ed   in  domestici    delle 
caste  superiori.    Sussiste  una  linea  di 
separazione    distintissima    tra    queste 
diverse    caste,  ne    mai    si  vede    tra  i 
Cerkessi  un  parentado   male  assortito. 
Se  un    principe  abbia    figli  nati  fuor 
di  matrimonio,    non  possono  eredita- 
re   il  titolo  e  le  prerogative    del  pa- 
dre loro  se  non  se  sposando  la  figlia 
legittima   d1  un  altro    principe.    Ogni 
capo  ha  per  vassalli  certi  nobili  che  so- 
no tenuti  a  seguirlo  co'  loro  servi  quan- 
do faccia  la  guerra,    a  sovvenirlo  nei 
suoi  bisogni,  ed  anche  a  pagarne  i  de- 
biti; sono  liberi  nulladimeno  di  mu- 
tare   signore,  ma  allora    restituir  de- 
vono al  capo  che  lasciano  tutti  i  do- 
ni  ch'essi  o  gli  antenati  loro  ne  ab- 
biano   ricevuto.     Esercitano    i    nobili 
sui  loro  servi    il  diritto    di  vita  e  di 
morte,    e    possono    venderli,    se  loro 
piaccia  ;    non  pagano    questi    ai   loro 
padroni  verun  tributo  fìsso,    ma  ob- 
bligati sono  di  fornire   alle  loro  spe- 
se.   1  nobili  non  conoscono    altre  oc- 
cupazioni   che  la  guerra,    la  caccia  e 
gli  esercizi  militari.  I  fanciulli,  in  età 
di    3  o  4  anni,    mufidansi    alle  mani 
d1  un  amico  della  famiglia  che  gli  al- 
leva   uè    li  restituisce    ai    genitori    se 
non  allorquando  possono  dedicarsi  agli 
esercizi  militari,    se    sono    maschi,    o 
per  maritarsi,    se   fanciulle  ;    V  uso    è 
reciproco.    —    Non  hanno   i  Cerkessi 
né  tribunali  né  leggi  scritte  ;  quando 
si  commetta  tra  essi  un  delitto,  i  più 
vecchi  tra    i  nobili  ragunansi    e  pro- 
nunziano la  sentenza  sopra  certe  con- 
suetudini o  statuti  che  loro  tengono  ve- 
ce di  codice  penale  :  così  un  ladro  viene 
condannato  a  restituire  nove  volte  il  va- 
lore dell'  oggetto  rubato.  Il  vestimento 
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dei  Cerkessi  consiste  in  una  camicia 
di  tela  bianca  o  di  taffettà  rosso,  ed  in 
una  lunga  veste  di  seta  sopra  la  quale 
mettonsi  una  specie  di  sopravvesta 
corta  che  scende  sino  alle  reni  e  stringe 
fortemente  il  mezzo  della  vita.  Por- 
tano i  capelli  tagliati  cortissimi,  sol- 
tanto lasciando  crescere  sul  cranio 
lina  ciocca  lunga  tre  o  quattro  pol- 
lici. Gopronsi  con  una  berrettuccia  in 
forma  di  mellone  ;  i  loro  stivaletti 
rossi  hanno  talloni  altissimi,  e  mai  un 
Cerkesse  non  esce  di  casa  senza  a- 
vere  alla  cintura  la  sua  sciabola  ed 
il  pugnale  e  senz'  essere  involto  nel 
suo  gran  mantello  di  feltro,  chiamato 
Dsciakò.  Andando  a  combattere  ar- 
masi eziandio  di  fucile  e  di  due  pi- 
stole ;  cuopresi  la  testa  d1  elmo  ed 
il  corpo  di  corazza,  che,  dicesi,  può 
resistere  ad  un  colpo  d'armi  da  fuoco. 
Ne1  dì  delle  feste,  porta  arco  e  tur- 
casso pieno  di  freccie.  Le  armi  dei 
Cerkessi  sono  eccellenti  e  bellissime, 
in  che  sta  il  principale  loro  lusso,  e 
pretendesi  che  l'equipaggiamento  com- 
piuto dei  capi  costi  sino  a  due  mila 
rubli  inargento  ;  li  comprano  in  gran 
parte  dai  Turchi  e  dai  Giorgiani,  poi- 
ché gli  artieri  del  paese  non  sanno 
fabbricare  che  pugnali,  falci  e  morsi. 
—  Consistono  le  capanne  dei  Cer- 
kessi in  un'armadura  leggere  di  rami 
di  vinco  intrecciati,  esternamente  ed 
internamente  coperta  da  uno  strato  di 
malta;  il  tetto  n'è  in  comignolo.  Da 
4o  in  5o  di  tali  capanne,  poste  in  cer- 
chio, formano  un  villaggio  ;  lo  spa- 
zio che  nel  centro  rimane,  serve  a 
chiudere  i  bestiami  la  notte,  ed  in 
caso  d'  attacco,  vi  riparano  come  in 
nna  fortezza  le  donne,  i  fanciulli  ed 
i  vecchi.  I  cavalli  dei  Cerkessi,  che 
vivono  sempre  ali1  aria  aperta,  sono  di 
taglia  mezzana  e  per  V  ordinario  bai 
o  bianchi,  e  se  ne  esportano  molti 
nell'  interno  della  Russia  ed  in  Gior- 
gia. Non  mantengono  i  Cerkessi  bestie 
cornute  oltre  il  numero  ch'è  loro  ne- 
cessario per  1"  agricoltura  e  per  aver- 
ne latte,  barro  e  formaggio,  di  raro 
uccidendone  per  uso  della  mensa  ed 
esportandone  pochissimi.  La  princi- 
pale loro  ricchezza  consiste  in  bestie 
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lauute  ;  la  carne  di  castrato,  che  man- 
giano cotta,  ma  senza  sale  e  senza 
pane,  è  il  loro  cibo  consueto  ;  la  lana 
degli  armenti  loro,  tessuta  dalle  donne, 
lor  somministra  i  panni  comuni co'qua- 
li  vestonsi  nella  state,  e  le  pelli  di  peco- 
ra, le  pallicele  onde  copronsi  l'inverno, 
I  prodotti  di  questi  medesimi  armenti 
servono  pur  a  mantenere  il  commer- 
cio di  cambio  coi  Russi  e  co'  Gior- 
giani, che  ad  essi  vendono  sale,  tela, 
cuoio  conciato,  zolfo,  ferro,  utensili 
di  rame  e  stoffe  di  seta  e  di  cotone. 
—  La  nazione  dei  Cerkessi  è  in  ge- 
nerale bella  :  gli  uomini  ben  fatti,  ma 
di  statura  mezzana  ;  hanno  le  spalle  ed 
il  petto  larghi  ed  il  di  sotto  del  corpo 
assai  scarno  ;  i  capelli  e  gli  occhi 
comunemente  bruni  ;  la  testa  un  poco 
allungata,  il  naso  fine  e  diritto.  Sono 
le  donne  loro  le  più  belle  di  tutto  il 
Caucaso,  ma  credesi  a  torto  che  sien 
esse  che  popolino  principalmente  i 
serragli  dei  Turchi  :  i  Cerkessi  non 
vendono  che  schiavi  maschi  ed  in  par- 
ticolare i  prigionieri  di  guerra.  Le 
femmine  loro  godono  di  molto  mag- 
giore libertà  di  quelle  degli  altri  po- 
poli delle  contrade  vicine.  I  Cerkessi 
temono  il  lavoro,  tenacissimi  ai  pro- 
pri interessi  e  sono  astutissimi  ;  pro- 
fessano l'islamismo.  — •  Quantunque 
i  principi  della  Grande  e  della  Pic- 
cola Rabardah  sieno  considerati  da 
(io  anni  come  vassalli  dell'  impero 
Russo,  non  gli  pagano  tributo  ed  o- 
perano  in  casa  loro  da  padroni,  senza 
rendere  al  gabinetto  di  Pietroburgo 
conto  nissuno  della  loro  amministra- 
zione. La  lingua  cerkessa  è  una  lin- 
gua a  parte,  esuddividesi  in  più  dia- 
letti :  ha  essa  molte  consonanti  gut- 
turali e  linguali,  accompagnate  da  cer- 
to fischio  difficile  da  imitare  pegli 
stranieri.  Gli  uomini  viaggiano  sempre 
a  cavallo  ;  le  donne  sopra  carretti  ti- 
rati da  buoi.  —  I  Cerkessi  cercano 
di  sovente,  ma  inutilmente,  di  scuo- 
tere il  giogo  dei  Russi,  de' quali  ru- 
bano spesso  gli  armenti  ed  i  cavalli 
passando  il  Terek  a  nuoto  ;  sono  ani- 
mosissimi, e  quando  sien  presi,  pre- 
feriscono talvolta  di  spaccarsi  la  testa 
nei  muri    della  prigione    all'  onta    di 
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ricevere  il  knut.  È  per  essi  un  do- 
vere sacro  di  levar  i  morti  dal  campo 
di  battaglia  :  se  un  morto  non  sia  ri- 
portato, sono  i  suoi  compagni  obbli- 
gati a  provvedere  al  mantenimento 
della  famiglia  da  lui  lasciata.  In  altri 
tempi  sommessi  ai  Giorgiaui,  diven- 
nero poi  tributari  dei  khan  di  Cri- 
mea ;  i  Tartari  Nógai,  che  abitano  la 
isola  di  Taman,  dipendono  dalla  na- 
zione dei  Cerkessi. 

TCHERKIN  o  CERKIN,  città  d'Abis- 
sinia,  reg.  d'Arnhara,  capoluogo  della 
prov.  del  suo  nome,  a  io  \.  N.  N.  O. 
da  Gondar.  Vi  si  tengono  dei  mercati 
pel  cotone,  i  bestiami,  il  miele  e  le 
stoffe  di  cotone.  Nei  dintorni  sono 
in  gran  quantità  gli  scorpioni  neri. 

TCHERMIK  o  TCHERMILLY,  vale  a 
dire  CERMIK  o  GERMILLY,  borgo 
della  Turchia  asiatica,  pascialato  e  3o 
1.  al  N.  O.  di  Diarbekir,  capoluogo 
'di  sangiaccato. 

TCHERNAIA  o  CERNAIA,  borgo  di 
Russia,  in  Asia,  gov.,  distr.  e  18  1. 
al  S.  E.  di  Tobolsk,  ed  a  6  1.  3[4  N. 
E.  da  Achlùitzkaia  ;  presso  la  sponda 
sinistra  del  Vaghai. 

TCHERNAIA  o  CERNAIA,  bor.  di  Rus- 
sia, in  Europa,  gov.  di  Tambov,  distr. 
e  3x4  di  *•  al  s-  E-  di  Chatzk;  sulla 
sponda  sinistra  della  Liespaia  Chatcha. 

TCHÈRNAVODA  ossia  GERNAVODA, 
Palmatis,  vili,  della  Turchia  europea, 
in  Bulgaria,  sangiaccato  e  2  1.  ij2  al 
S.  E.  di  Rustsciuk.  Questo  sito,  che 
più  non  consiste  se  non  in  alquante 
capanne,  era  una  città  considerabile 
sotto  i  re  mori. 

TGHERNAVTCH1TCHI  o  CERNA  VCI- 
CI,  boi*,  di  Russia,  in  Europa,  gov. 
e  36  1.  al  S.  di  Grodno,  distr.  e  4 
1.  3[4  al  N.  E.  di  Brest;  in  mezzo 
a  paludi. 

TCHERNE  o  CERNE,  città  di  Russia, 
in  Europa,  gov.  e  22  1.  ip  al  S.  S.  O. 
di  Tuia,  ed  a  6  1.  N.  E.  da  Mtzensk, 
capoluogo  di  distretto  ;  sul  picciol 
fiume  del  suo  nome  affluente  della 
Zuscia.  E  meschina  ed  ha  4  chiese, 
ima  delle  quali  di  pietra,  alquanti  ma- 
gazzini, ed  una  fabbrica  di  birra.  Vi 
si  noverano  600  abit.,  che»  vanno  a 
trafficare  nelle  città  vicine,  e  ripor- 
TW  Ut.  P.  IL 
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tanò  a  casa  alcune  mercanzie  che  poi 
spacciano  i  giorni  di  mercato.  —  Non 
si  conosce  il  tempo  preciso  della  fon- 
dazione di  questa  città  ;  ma  è  pro- 
babile che  fosse  una  dipendenza  del 
principato  diNovosils,  e  sia  stata  nello 
stesso  tempo  di  questa  dai  Tartari 
rovinata  ;  ancora  nel  i?5o  vedeasi 
un  resto  di  fortificazione  di  legno 
fiancheggiata  da  alcune  torri,  che  ser- 
viva un  tempo  di  difesa  contro  le 
incursioni  di  quei  popoli. 

TCHERNE  o  CERNE  ,  montagna  della 
Turchia  europea,  nel  N.  E.  della  Ser- 
via,  distr.  di  Krayn ,  a  6  1.  E.  da 
Maidanbek  ed  a  14  1,  irà  N.  O.  da 
Widdin,  tra  la  Bereska  ed  il  Danu- 
bio ,  a1  quali  manda  parecchi  corsi 
d1  acqua.  ^ 

TCHERNETTCHXNA  ossia  CERNET- 
CINA,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
governo  di  Karkov ,  distr.  e  2  I.  i[4 
al  N.  È.  di  Sumy. 

TCHERNETZ  o  CERNETZ,  città  della 
Turchia  europea,  nella  Piccola- Vala- 
ehia,  distr.  di  Mehenditzi,  a  4  h  *l4 
S.  E.  da  Neu-Orschova,  ed  a  19  1. 
i|2  O.  N.  G.  da  Craiova  ,  in  paese 
imboscato  e  selvaggio  ,  sulla  sponda 
sinistra  della  Topolnizza  che  alquan- 
to più  sotto  si  congiunge  al  Danubio. 
Dal  1806,  che  fu  arsa  dalle  truppe  di 
Passwan-Oglù,  non  vi  si  sono  rifab- 
bricate che  pochissime  case,  1  chiesa 
ed  i  convento.  Era  anticamente  una 
stazione  romana,  chiamata  Termes^ 
e  veggonsi  ancora  nelle  vicinanze  i 
resti  di  2  ponti  che-  traversavano  il 
Danubio  ,  V  uno  fabbricato  da  Traia- 
no e  V  altro  da  Settimio  Severo. 

TCHERNEVTSY  o  CERNEVTSY,  bor- 
go di  Russia,  in  Europa,  gov.  di  Po- 
dolia,  distr.  e  9  1.  i[4  al  N.  N.  O. 
di  Tzekinovka  ed  a  Q  l.  N,  E.  da 
Mohilev,  sulla  sponda  sinistra  della 
Murava,  che  vi  accoglie  la  Rachka. 

TCHERN1GOV,  oppure  a  dir  meglio 
CERNIGOV,  governo  di  Russia,  in 
Europa,  tra  5o°  -2of  e  53°  i5;  di  lafc. 
N.  e  tra  280  e  32°  25'  di  long.  E.  , 
confinato  da  quelli  di  Mohilev ,  di 
Smolensko  e  d^rel  al  N-,  di  Kursk 
all'  E.  ,  di  Poltava  al  S. ,  ed  all'  O. 
dal  Dnieper,  che  lo  disgiunge  da  quei- 
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■Ji  di  Kiev  e  di  Minsk.  Lungo  dai  N. 
£5;  al  S.  O.  87  I.r  con  32  1.  di  lar- 
ghezza media  e  2,760  1.  quad.  di  su 
perfide  ;  il  suolo  n'  è  generalmente 
eguale  e  bene  innaffiato  :  la  Besna 
che  lo  attraversa  intieramente,  vi  si 
ingrossa  col  Sudost,  >1  N.  E. ,  còllo 
Snov,  nel  centro,  e  col  Sem,  al  S.  E., 
e  ne  è  il  corso  d'acqua  più  conside- 
rabile» andando,  all'  estremità  S.  O., 
a  gettarsi  nel  Dnieper  ,  nel  baci- 
no del  quale  trovasi  tutta  affatto 
questa  contrada,  dove  rimarcansi  an- 
cora il  Besed  e  Pipo  ut,  che  irriga- 
no il  N.  O.  Da  per  tutto  assai  uber- 
toso, dà  il  territorio  abbondanti  ri- 
colte di  grano,  del  lino,  della  canapa, 
del  tabacco,  molti  frutti,  ecc.,  bei  bo- 
schi distendendosi  sulle  sponde  della 
T)esna.  L'educazione  dei  bestiami  e 
delle  api  quivi  forma  un  ramo  im- 
portante d1  economia  rurale.  Fabbri- 
che di  panni,  di  tele  e  di  sapone,  u- 
sine  da  ferro,  concie  di  pelli,  vetraie, 
birrerie,  superbe  mandrie  di  caval- 
li, ecc.,  vi  alimentano  un  commercio 
assai  attivo,  che  abbraccia  inoltre  la 
cànapa,  la  carne  salata  ,  il  miele,  la 
cera,  l1  acquavite  di  grani,  ecc. ,  co- 
struendovisi  eziandio  di  molte  bar- 
che. Le  rendite  di  questo  paese  ascen- 
dono a  4}3oo,ooo  rubli  e  la  popola- 
zione ad  1,410,000  abit.,  per  la  mag- 
gior parte  Russi;  vi  hanno  Greci,  E- 
brei  in  gran  numero  ed  alcuni  colo- 
ni tedeschi.  —  Dipende  questo  go- 
verno dalla  diocesi  di  Cernigov  e 
Nejin  e  dividesi  in  14  distretti:  Borzna, 
Glukhov,  Gorodnia ,  Konotop,  Koze- 
letz,  Mglin,  Nejin,  Novgorod-Sievers- 
koi  ,  Novo-Miasto,  Oster,  Sosnitza, 
Suraj,  Starodub  e  Cernigov  o  Tcher- 
nigov.  Il  capoluogo  porta  lo  stesso 
nome. 
i  CHERNIGOV  o  CERNIGOV,  città  di 
Russia,  in  Europa,  capoluogo  di  go- 
verno e  di  distretto  ,  ad  84  1.  S.  E. 
da  Minsk  ed  a  140  1.  S.  O.  da  Mo- 
sca, sulla  sponda  destra  della  Desna, 
che  quivi  accoglie  la  Strijka.  Sede  di 
un  arcivescovato  ;  vedesi  cinta  da  un 
terrapieno  ed  inoltre  difesa  da  una 
specie  di  cittadella  circondata  da  un 
iussu  e  da  palizzate,  che  racchiude  la 
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cattedrale  di  pietra,  costrutta  neiTXI 
secolo,  un*  altra  chiesa  di  legno  ed 
un  convento  di  monaci,  nel  quale  si 
trova  il  palazzo  arcivescovile  ;  la  cife- 
tà  poi  possiede  8  chiese,  2  conventi, 
uno  de1  quali  di  monache ,  un  semi- 
nario, un  ginnasio  che  dipende  dalla 
università  di  Karkov  e  dove  si  pro- 
fessano le  scienze  matematiche,  la  sto- 
ria, la  geografia,  la  storia  naturale, 
la  tecnologia,  la  filosofia,  le  lingue 
russa,  francese,  tedesca  e  latina,  ecc. 
ed  uua  scnolà  di  distretto.  Vi  si  ten- 
gono 3  grandi  mercati  air  anno.  I 
suoi  7,000  abit.  softo  quasi  tutti  e- 
brei  e  miserabilissimi.  —  Ignorasi  il 
tempo  preciso  della  fondazione  di  que- 
sta città  che  deve  essere  antichissima, 
poiché  allorquando  Oleg  trasportò  la 
sede  del  suo  governo  a  Kiev ,  già 
Cernigov  avea  i  suoi  principi  parti- 
colari, ed  Oleg  allora  ne  fece  la  con- 
quista. Vedesi  poi  il  nome  di  questa 
città  tra  quelle  che  sono  segnate  nel 
trattato  di  pace  Hi  Oleg  coir  impero 
d'  Oriente,  per  ricevere  un  certo  tri- 
buto dai  Greci.  Nel  1024  ,  Mtislav, 
principe  di  Tmutarakan ,  la  tolse  a 
suo  fratello  Iaroslav  Vladimirovich , 
gran-principe  di  Kiev,  e  nel  1067, 
quei  di  Polovtzy  ne  devastarono  i  din- 
torni. Nel  1094 ,  Oleg,  principe  di 
Tmutarakan,  venne  con  quelli  di  Po- 
lovtzy a  porre  1'  assedio  dinanzi  a 
questa  città,  che  gli  fu  poi  ceduta. 
Nel  1096  essendosi  tutti  i  principi 
russi  adunati,  convennero  di  cederla, 
con  altri  possedimenti,  ai  figliuoli  di 
Sviatoslav.  Nel  1127  il  principe  Vse- 
volod  Olgovich  ,  principe  di  Tmuta- 
rakan, la  tolse  a  Iaropolk  ,  malgrado 
i  soccorsi  di  Mtislav  ,  gran-principe 
di  Kiev.  Nel  n34*  Jnri  Vladimiro- 
vich Dolgoruki  attaccò  inutilmente 
Cernigov,  ma  ne  devastò-  i  dintorni  ; 
il  gran-principe  di  Kiev,  Iziaslav,  an- 
ch'egli  assediolla  iudarno  nel  1 147*  li- 
principe  Juri,  pur  aiutato  da  que'  di 
Polovtzy,  fece  nuovi  infruttuosi  ten- 
tativi nel  n52,  e  cinque  anni  dopo, 
il  gran-principe  Iziaslav  11  diella  co- 
me appannaggio  a  Sviatoslav  Olgo- 
vich. Nel  nG3,  furono  i  suoi  sobbor- 
ghi saccheggiali  ed    arsi   da    quei  di 
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Pofovtzy,  e  nel  1214  dagli  Novgoro- 
diani.  Dopo  la  battaglia,  nella  quale 
furono  i  Russi  battuti  dai  Tartari  sul- 
le sponde  della  Calca,  nel  1226,  il  ra- 
mo dei  principi  di  Cernigov  rimase 
estinto,  ed  il  principe  Oleg,  scampato 
alla  strage  di  quella  giornata  cotanto 
disastrosa,  s'impadronì  del  trono.  Nel 
1259,  i  Tartari,  riportata  una  sangui- 
nosa -vittoria  sopra  gli  abitanti  di  Cer- 
nigov, e  dopo  ostinata  difesa  per  par- 
te di  questi,  insignorironsi  della  città 
e  ne  sterminarono  tutti  gli  abitanti. 
Poi  di  quel  tempo  passò  sotto  il  do- 
minio lituano,  e  fu  ripopolata  da  pro- 
fughi ed  emigrati  russi  che  scampa- 
vano da  tutte  le  parti  dai  Tarta- 
ri. Vi  restò  essa  sino  al  regno  di 
Vasili  Ivanovich,  che  di  nuovo  la  ri- 
congiunse alla  Russia  per  un  trattato 
fatto  colla  Lituania  nel  i5oq.  L'  u- 
surpatore  Otrepiev  se  ne  rese  nel 
1604  signore  ;  presa  poi  dai  Polacchi 
nel  161 7,  fu  restituita  V  anno  dopo 
alla  Russia  col  trattato    di  Deouline. 

TCHERNIKOVO  o  GERNIKOVO,  bor- 
go di  Russia,  in  Europa,  gov.  di  Vo- 
linia,  distr.  e  2  1.  al  N.  N.  E.  d'  Q- 
strog ,  presso  la  sponda  destra  del 
Gorin. 

TCHERNI-OSTROV  oCERNI-OSTROV, 
borgo  di  Russia,  in  Europa,  governo 
di  Podolia,  distr.  e  4  1.  ali1  O.  N.  O. 
di  Proskurov,  sulla  sinistra  sponda 
del  Bog,  presso  la  sorgente  di  questo 
.  fiume. 

TCHERNIZKA,  IENIZZA  o  CERNIZKA, 
distr.  della  Turchia  europea  ,  in  Al- 
bania, nel  paese  di  Montenegro  ,  di 
cui  forma  la  parte  meridionale.  Con- 
tanvisi  12,000  abit.,  tra' quali  2,5oo 
guerrieri. 

TCHERNO  o  CERNO,  lago  di  Russia, 
in  Asia,  gov.  di  Tobolsk ,  sul  limite 
N.  E.  del  distr.  di  Kurgan.  E  quasi 
rotondo,  ed  ha  5  1.  dal  N.  E.  al  S. 
Q.,  con  3  1.   ij2  di  larghezza. 

TCHERNOE-MORE  o  CEHNOE-MO- 
RE,  mare  tra  l'Europa  e  l'Asia.'*'. 
Nero  (Mare). 

TCHERNOI  o  CERNOI,  fortezza  di 
Russia,  in  Asia,  prov.  e  100  1.  al  S. 
E.  di  Omsk. 

TQHERNOILAR  q  TCHERNOYARSK, 
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ossia  CERNOILAR  o  CERNOJARS&, 
città  forte  di  Russia,  in  Europa,  gov, 
e  52  1.  al  N.  O.  d'  Astracan,  ed  a  3  e 
!..  S.  E.  da  Tzaritzin  ;  capoluogo  di, 
distr.,  sulla  sponda  destra  del  Volga 
Cinta  di  ripari  e  bastioni  regolari  e 
bene  conservati,  racchiude  2  chiese  di 
pietra,  presso  ciascuna  delle  quali  tro- 
vasi un  ospizio,  caserme,  magazzini 
considerabili,  ecc.,  ed  ha  un  sobborgo 
che  possedè  una  scuoia  pubblica,  delle 
botteghe  e  più  di  4°°  Case.  Atten- 
dono gli  abitanti  particolarmente  alla 
pesca,  che  quivi  e  produtivissima,  ed 
ali1  educazione  dei  bestiami;  facendo 
pare  qualche  traffico  coi  Tartari  ed 
i  Calnmchi  ;  parlano  il  tartaro  ed  il 
tonguso.  — ■  Questa  città,  fondata  nel 
1627  alquanto  più  innanzi  che  non 
giaccia  presentemente,  è  stata  trasfe-. 
rita  nel  sito  che  occupa  nel  1634. 

TCHERNOLOUTZKAIA  o  CERNO- 
LUTZKAIA,  bar.  e  forte  di  Russia, 
in  Asia,  prov.  di  Omsk;  sull1  Irtisch. 

TCHERNOMORTSES  o  TCHERNO- 
MORSKOI,  ossia  CERNOMORTSI  o 
CERNOMORSKOI,  divisione  dei  Co- 
sacchi, in  Russia.  V.  Cosacchi. 

TCHERNORETCHENSKAIA  o  CER- 
NORECENSKAIA,  forte  di  Russia,  hi 
Europa,  gov.,  distr.  e  5  1.  all'  O.  N. 
O.  d'  Orenburg  ;  sulla  sponda  destra 
dell' Ural,  in  situazione  molto  amena. 
Contiene  una  chiesa,  delle  caserme, 
un  magazzino  e  200  case.  La  guer- 
nigione  consiste  ordinariamente  in  una 
compagnia  e  mezzo  d' infanteria  e  5o 
Cosacchi. 

TGHERNORETZKOI  ossia  CERNO- 
RETZK.OI,  fortezza  di  Russia,  in  Asia, 
prov.  e  70  1.  al  S.  E.  d'  Omsk  ;  sulla 
sponda  destra  dell'Irtisch.  Appartiene 
alla  linea  militare  dell'Irtisch  e  rac- 
chiude 1  chiesa,  delie  caserme  e  circa 
3o  case  abitate  da  Cosacchi  e  veterani. 

TCHERNOUKHI  o  CERNUKHI,  bor. 
di  Russia,  in  Europa,  gov.  e  32  1. 
al  N.  0.  di  Pollava,  distr.  e  6  1.  al- 
l' O.  S.  O.  di  Lokhvitza. 

TCHERNOVA  o  CERNOVA,  bor.  di; 
Russia,  in  Asia,  gov.  di  Tomsk,  distr. 
e  35  1.  al  N.  di  Kuznetzk. 

TCHERNOVOUIL  o  CERNO  VUIL,  bor. 
di  Russia,    in  Europa,    gov.    e  19    L 
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al  N.  N.  O.  di  Kiev,  ed  alla  medesima 
distanza  O.  S.  O.  da  Cernigov  ;  distr 
di  Radomisl,  al  confluente  del  Pripet 
e  dell1  Ouj. 

TCHERNOVSKAIA  o  CERNOVSKAIA, 
bor.  di  Russia,  in  Europa,  governo 
dei  Cosacchi  del  Don,  a  37  J.  E.  da 
Pavlovsk  ed  a  53  1.  N.  O.  da  Tzarit- 
zin,  sul  Buzuluk,  affluente  del  Khoper. 
Assai  importante,  possedè  una  chiesa, 
enei  dintorni  belle  foreste  di  quercie. 

TCHERNOYARSK  o  CERNOYARSK  , 
città  di  Russia,  in  Europa.  V.  Tghek- 

SfOILAR. 

TCHEROUAHRAY    o     CERUAHRAY, 

montagne  dell'  Indostan,  prov.  di  Sa- 
lem e  Barahmahl,  a  a  1.  N.  da  Salem. 
Traggono  il  loro  nome  da  un  fallir 
che  vi  dimorava,  più  di  mille  anni 
fa,  e  consistono  in  3  rami,  il  Salem, 
il  Mochou  ed  il  Moutou  :  il  quale  ul- 
timo, il  più  alto,  presenta  un  rialto 
largo  circa  1  lega,  con  2  1.  ip  [di 
lunghezza,  ed  è  in  gran  parte  colti- 
vato. Dolce  e  sano  riesce  il  clima  di 
queste  montagne ,  che  offrono  agli 
Europei  piacevoli  ritiri  nei  calori  :  la 
base  ed  i  fianchi  ne  sono,  in  generale, 
feracissimi  di  grano.  I  buoi  ed  i  bufali 
si  si  trovano  comuni,  ed  hannovi  cervi, 
orsi,  cignali,  tigri,  iene  e  sciacali.  La 
selvaggina  minuta  vi  abbonda,  Miti  so- 
no gli  abitanti  e  la  più  parte  pastori. 

TCHERPOUL-TCHERRY  o  CERPUL. 
CERRY,  Cherpool-Ckerry,  città  del- 
l'1 Indostan  inglese,  presidenza  di  Ma- 
dras, prov.  di  Malabar,  a  17  1.  S.  E. 
da  Calicut. 

TCHERROTER  9  CERROTER,  Cher- 
roter,  distr.  dell1  Indostan,  nel  Guz- 
zerat  ;  una  parte  appartiene  agi'  In- 
glesi, e  l'altra  a  Guykavar.  E  bagnato 
dalla  ÌVlhye,  che  forma  i  suoi  confini 
orient.  e  meridionale,  dal  Seyry  e  dal 
Burransy,  e  da  alcuni  altri  fiumi  che 
tutti,  o  direttamente  o  col  mezzo  del 
Sabermotty,  vanno  nel  golfo  di  Cam- 
baia.  In  questo  paese  è  appunto  si- 
tuata la  città  di  Cambaia. 

TCHERTCH  o  CERSC,  bor.  di  Russia, 
in  Europa,  gov.  di  Podolia,  distr.  e 
6  1.  al  N.  N.  O.  diKamenetz;  presso 
la  sponda  destra  della  Smotritch. 

TCHERTOR1A  (NOVAJA),    ossia  CER- 
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TORI  A  (NOVAIA),  bor.  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  di  Volitili,  distr.  e  iS 
1.  al  S.  S.  E.  di  Novgrad-Volinsk,  ed 
alla  medesima  distanza  O.  S.  O.  da 
Jitomir  ;  presso  la  sponda  destra  dello, 
Slutch. 

TCHERVLENSKAIA  o  CERVLEN-, 
SKAIÀ,  bor.  fortificato  di  Russia,  in 
Europa,  provincia  del  Caucaso,  di- 
stretto e  22  1.  ij2  all'O.  S.  O.  diRiz- 
liar,  ed  a  22  1.  E.  S.  E.  da  Mozdok; 
sulla  sponda  sinistra  del  Terek.  È 
munito  di  buona  artiglieria  e  contiene 
una  chiesa. 

TCHIiRVONNO  o  CERVONNO,  bor. 
di  Russia,  in  Europa,  gov.  di  Voli- 
nia,  distretto  ed  8  1.  al  S.  S.  E.  ài 
Jitomir. 

TCHESKAIA  o  CESKAIA,  golfo  del- 
l' oceano  Ghiacciale,  sulla  costa  N. 
della  Russia,  in  Europa,  gov.  d' Ar- 
cangelo, distr.  di  Mezen  ;  all'  E.  della 
penisola  di  Chemokhonskiva,  che  lo 
separa  dal  mar  Bianco.  Misura  circa 
35  1.  di  lunghezza,  dalN.  al  S.,  e  20 
1.  di  larghezza,  dall' E.  all'O.,  ed  al 
suo  ingresso  stanno  il  capo  Mikulin, 
all'  O.  ed  il  capo  Sviatoi,  all'  E. 

TCHESMA  o  CESMA,  capo  del  Giappo- 
ne, all'estremità  S.  O.  dell'isola  di 
Kiu-siu,  prov.  di  Satzuma. 

TCHESMÈ,  golfo  della  Turchia  asia- 
tica.   V.   TcHECHMEH. 

TCHETALI  o  CETALI,  isola  di  Russia, 
in  Europa,  prov.  di  Bessarabia  ;  for- 
mata da  diversi  rami  del  Danubio. 
Ha  circa  7  1.  dall'  O.  all'  E.  e  3  1. 
dal  N.  al  S. 

TCHETCHANZES  o  CECIANZI ,  po- 
polo di  Russia,  in  Europa.  V.   Tche- 

TCH  ENZES. 

TCHETCHÈN  ossia  CECEN,  isoletta  del 
mar  Caspio,  presso  la  costa  della  Rus- 
sia europea,  prov.  di  Daghestan;  al- 
l' ingresso  del  golfo  Agrakhanskoi, 
verso  le  bocche  del  Terek.  Presso  alle 
sue   coste  pescami  molti  pesci  grossi. 

TC1IETCHEN1  (NOVOI)  o  CECENI 
(NO VOI),  bor.  di  Russia,  in  Europa, 
nella  Circassia,  nel  paese  dei  Cecenzi. 
Non  ha  che  25  case,  ma  è  residenza 
d'  un  capo. 

TCHETCHENZES  o  TCHETCHANZES, 
cioè  GECENZI  o  CECIANZI,  popolo 
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cji  Russia*  in  Europa,  nella  Circassia. 
Sommamente  ubertoso  è  il  territorio 
che  occupa,  magnifica  la  vegetazione 
e  l1  acqua  generalmente  buona.  Tut- 
tavia si1  amore  dei  Cecenzi  per  una 
vita  selvaggia  ed  errante,  loro  fa  tra- 
scurare la  coltura  d1  un  suolo  assai 
pingue,  né  guari  coltivano  che  il  mi- 
glio ed  il  maiz,  ed  ancora  questo  pen- 
siero abbandonano  alle  donne,  quan- 
do sono  assenti  per  qualche  fazione, 
o  sieno  in  guerra  coi  vicini.  Allorché 
tornano  dalle  loro  escursioni,  atten- 
dono a  lavorare  i  campi,  a  segare  i 
prati,  ad  abbattere  legna  nelle  sel- 
ve, ecc.  La  coltivazione  dei  frutti  non 
può  tra  essi  riuscire  stante  V  incer- 
tezza d'un  tal  genere  di  proprietà: 
un  albero  del  quale  uno  volesse  nie- 
gare  i  frutti  ai  vicini,  sarebbe  tan- 
tosto da  questi  sradicato.  Dedicarci 
con  molto  ardore  ed  ottimo  successo 
pila  propagazione  delle  api.  Cattivo  è 
il  pane  che  fanno  col  miglio,  e  nem- 
meno mangiabile  ;  quello  che  fanno, 
col  maiz  riesce  migliore  finché  sia 
caldo,  perchè  raffreddato  che  sia,  di- 
venta duro  come  una  pietra  :  sqno 
le  donne  che  apprestano  il  pane,  non 
meno  degli  altri  cibi,  e  tutto  nel  mo- 
do più  sucido.  La  carne  di  castrato, 
che  presso  di  loro  trovasi  eccellente, 
è  il  cibo  loro  favorito  ;  tuttavia  non 
ne  mangiano  che  di  rado  e  la  riser- 
vano per  le  occasioni  straordinarie, 
contentandosi  ordinariamente  della 
carne  di  cavallo  q  di  vacca  e  man- 
giando inoltre  la  più  parte  del  tem- 
po cacio  salato.  La  massima  egua- 
glianza regna  fra  quel  popolo  :  ha 
dei  principi  i  quali  altra  influenza 
non  hanno  oltre  quella  che  danno  un 
coraggio  ed  un  valore  a  tutta  prova  ; 
nondimeno  amano  i  Cecenzi  di  sce- 
gliersi i  capi  in  una  famiglia  che  la 
sua  antichità  rende  a'  loro  occhi  ri- 
spettabile, e  la  quale,  per  più  secoli, 
loro  diede  capitani  sperimentati  ;  il 
capo  di  essa  famiglia  chiamasi  sempre 
Aslan-  Bey.  L'educazione  de1  figli 
neonati  del  principe  confidasi,  come 
presso  i  Cerkessi,  ad  uno  degli  uomi- 
ni più  considerati  della  nazione,  che 
gli  serve  di  padre  adottivo  e  di  guida, 
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smo  a  tanto  che  si  trovi  in  istato  di 
condurre  la  sua  propria  casa.  Hanno, 
adottato  gli  usi  della  religione  di 
Maometto  :  il  loro  sommo  sacerdote 
chiamasi  kadi  ed  i  sacerdoti  inferiori, 
multa.  I  loro  metsced  o  templi  sono 
grandi  sale  col  pavimento  coperto  di 
tappeti  ed  i  muri  ornati  di  passi  del 
corano  ;  quivi  i  sacerdoti  insegnano 
a  leggere  e  scrivere.  Le  donne  sono 
pochissimo  stimate  presso  di  loro  e 
condannate  agli  uffizi  più  vili  ;  devon 
servire  il  marito,  insellargli  il  caval- 
lo, né  ponno  sedere  alla  stessa  men- 
sa se  non  quando  sian  soli,  ma  non 
mai  in  presenza  di  estranei.  L'  ordi- 
nario loro  vestimento  consiste  in  una 
lunga  camiqa  di  stoffa  di  cotone  bian- 
ca o  rossa  e  sotto  una  sottana  rossa  ; 
la  quale  camicia  cade  sino  alla  cavic- 
chia del  piede  ;  ma  quando  lavorano, 
la  rialzano  alquanto  e  se  1'  accomoda- 
no intorno»  alla  persona  per  mezzo  di 
una  cintura  di  cuoio.  Circondansi  la 
testa  con  un  fazzoletto  bianco  che  ne. 
cuopre  i  capelli  intrecciati.  Allorché 
vanno  in  gran  gala,  portano  in  oltre 
una  veste  che  non  iscende  più  del  gi- 
nocchio, guernita  da  ambe  le  parti 
di  bottoni  d'argento,  con  maniche 
corte  che  non  giungono  al  gomito. 
Componesi  ancora  la  gala  di  ampi 
orecchini  d1  argento  e  d'  una  collana 
dello  stesso  metallo  alla  quale  sono 
sospese  delle  monete,  rubli  soprattut- 
to, le  quali  percuotendosi  ad  ogni 
movimento,  producono  un  rumore  as- 
sai ingrato.  Nelle  grandi  occasioni, 
gli  uomini  compariscono  decentemen- 
te vestiti,  per  esempio  di  panno  scar- 
latto, ornato  d'argento;  l'abito  ordi- 
nario è  per  lo  contrario  molto  sem- 
plice, ned  i  due  sessi  ne  cambiano  se 
non  sia  lacero  quello  che  hanno  in- 
dosso. Non  separansi  mai  dalle  armi 
loro,  nemmeno  la  notte,  e  pongonsi 
sotto  il  capezzale  le  pistole  ,  ed  q, 
canto  la  sciabola  ed  il  pugnale  ;  re- 
stando l'archibugio  sospeso  ad  un  palo 
in  mezzo  alla  camera.  Buoni  sono  i 
letti  che  compongonsi  di  materasso 
di  lana,  d'  un  gran  cuscino  di  piuma, 
e  d'una  coperta  imbottita,  spesso  fat- 
ta con  istolfe  di   Persia,    Quando   yo- 
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gliono  costruire  una  casa,  invitano 
gran  quantità  d1  ospiti  che  tutti  pren- 
dono parte  al  lavoro,  sinché  termina- 
ta sia  la  costruzione,  che  non  richie- 
de troppo  tempo,  e  gli  banchettano 
con  carne  di  manzo  e  di  castrato  ed 
una  specie  di  birra  chiamata  brago. 
Danzano  pure  nelle  loro  adunanze, 
ma  i  due  sessi  sempre  separati.  Por- 
tano via  spesso  nelle  loro  spedizioni 
bussole  e  cannocchiali,  de1  quali  i  di- 
sertori russi  ed  armeni  hanno  loro 
insegnato  1'  uso.  Quando  ammalano, 
fannosi  cavar  sangue  dalla  fronte.  Il 
loro  rimedio  universale  per  tutte  le 
ferite,  eziandio  le  più  pericolose,  è 
il  burro  salato  ;  trattano  le  malattie 
veneree,  assai  comuni  fra  loro,  con 
fumigazioni  di  cinabro  e  decozioni  di 
salsapariglia.  Del  resto,  questo  popo- 
-  lo  si  abbandona  generalmente  alla  ra- 
pina, e  fa  spesse  escursioni  presso  le 
tribù  vicine. 

TCHETCHERSK  o  CECERSK,  grosso 
borgo  di  Russia,  in  Europa,  gov.  e 
26  1.  al  S.  S.  E.  di  Mohilev,  distr.  e 
14  1.  al  S.  E.  di  Rogatchev  ;  in  situa 
zione  amena,  sul  fiumicello  del  suo 
nome,  che  alquanto  più  sotto  si  sca- 
rica nel  Soj,  per  la  destra.  Sonovi  4 
chiese  di  greci-uniti,  i  convento  cat- 
tolico ed  1  sinagoga.  Annualmente 
tengonvisi  3  grandi  mercati.  —  Era 
una  volta  una  città  della  Russia  Rian 
ca.  Nel  11 63,  il  granduca  di  Kiev, 
Rostislav,  quivi  ebbe  un  colloquio  con 
Oleg  Sviatoslavich,  suo  genero,  che  vi 
regnava. 

TGHE-TCHING  o  CE-CING,  distr.  del 
la  China,  prov.  di  Ho-nan,  la  cui  cit- 
tà giace  a  26    1.  S.  E.    da  quella  del 
dipart.  di  Kkai-fung.  Lat.  N.  3^°  8' 
20";  long.  E.  11 3°  io'  3o". 

TGHE-TGHIiSG  o  CE-CING,  distr.  del- 
la China,  prov.  di  Kiang-si.  La  città 
di  questo  distr.  trovasi  60  1.  al  S.  S 
E.  di  quella  del  dipart.  di  Nan-tclihanj 
o  Nan-cehang. 

TCHE-TCHING  o  CE-CING,  distr.  di 
China,  prov.  di  Tchi  -  li  o  Ci-li,  la 
cui  città  sta  per  3o  1.  al  N.  N.  O.  di 
Pechino. 

TCHETIN  o  CETIN,  città  della  Tur- 
chia europea.   V.  Cettig-ne. 
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TCHETIR-DAGH,  cioè  CETIR-DAGFI, 
montagna  di  Russia.  V.  Tchadir-dagh. 

TCHETOUA  o  CETUA,  Chetwa,  città. 
dell1  Indostan  inglese,  presidenza  di 
Madras,  prov.  di  Malabar,  a  20  1.  S„ 
da  Calicut  ;  sopra  un1  isola  lunga  cir- 
ca io  1.  e  dal  continente  disgiunta 
mediante  uno  stretto  canale.  Lat.  N. 
io°  3i';  long.  E.  ?3°  3o/.  In  questa 
città  tiensi  un  mercato  di  schiavi.  — 
L'isola,  generalmente  parlando  poco 
fertile,  produce  nondimeno  del  riso 
ed  è  coperta  d1  alberi  di  cocco.  La 
governa  il  rajà  di  Cochin,  sotto  la 
dipendenza  degl'Inglesi,  al  quale  pa- 
ga un  annuo  tributo  di  3o,ooo  rupie. 

TCHEVAMOUNDAPORQM  o  CEVA- 
MONDAPOROM  ,  C/ievamundapo- 
rum,  città  dell1  Indostan  inglese,  nel 
Carnatico,  presidenza  e  77  1.  al  S.  O. 
di  Madras,  ed  a  io  1.  S.  S.  O.  da 
Tanjaur. 

TCHEVLEPETORE  o  CEVLEPETO- 
RE,  Chevlepetore,  piccola  città  del- 
l'1 Indostan  inglese,  presidenza  di  Ma- 
dras,   nel  Carnatico;    a  12     1.  i{2  S. 

0.  da  Madura.  Trovasi  difesa  da  un 
forte. 

TCHEYVOUR  o  CEYVUR,  Cheyvoor, 
cittadella  dell1  Indostan  inglese,  pre- 
sidenza di  Madras,  prov.  e,  9  1.  al  N. 
E.  di  Caimbetur. 

TCH1  HAING-MAl  o  CE1  HAING-MAI, 
nome  che  i  Siamesi  e  Laosii  danno 
alla  capitale  dell1  Yun-scian,  nell'im- 
pero Rirmano.  I  Birmani  la  chiamano 
Zemy,  e  più  antichi  viaggiatori  ingle- 
si e  portoghesi  V  hanno  denominata 
Langoma. 

TCHH/VNG-FOUNG  o  CEHANG-FUNG, 
città  di  Corea,  prov.  di  King- ki  ;  a 
23  1.  E.  S.  E.  da  Han-yang. 

TCHHANG-HOA  o  CEHANG-HOA, 
distretto  della  China,  prov.  di  Fou- 
kian  ;  sulla  co;sta  occidentale  dell1  iso- 
la Formosa.   11  capoluogo  giace    a  4° 

1.  N.  daHa  città  del  dipart.  di  Thai-wan. 
TCHHANG-HOA  ossia  CEHANG-HOA, 

distr.  della  China,  prov.  di  Kouang- 
tung  ;  nell'isola  di  Hai-nan.  La  città 
di  questo  distr.  trovasi  40  !•  al  S.  O. 
di  quella  del  dipart.  di  KhÌQung-tcheu  ; 
in  una   pianura    che  verso  il  mare  si 


iba 


che  n1  è  lontano  1  1. 


O 
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Lat.  N.  190  ia'o";  long.  O.  io5° 
59'  3o".  Le  sue  mura  hanno  584  te~ 
se  di  giro  e  le  fortificazioni  furono 
costruite  al  tempo  del  primo  impe- 
ratore dei  Ming.  Contanvisi  33,o/{0 
abitanti. 

TCHHANG-KIANG  o  TCHHANG-HOA- 
K1ANG,  cioè  CEHANG-KIANG  o  CE- 
HANG-HOA-KIANG,  fiume  della  Chi- 
na, nell'isola  di  Hai-nan,  che  prende 
la  sua  origine  sul  fianco  N.  O.  del- 
l'Ou-tchi-chan  od  U-ci-scian,  la  più 
alta  montagna  dell'isola,  verso  il  cen- 
tro. Procede  successivamente  all'  O. , 
al  N.  O.  ,  all'  E. ,  e  dividesi  in  due 
rami,  tra  cui  il  settentrionale  porta 
il  nome  di  Pe-kiang  e  passa  ad  1  1. 
S.  dalla  città  del  distr.  di  Tchhang- 
hoa  ossia  Cehang-hoa.  Scaricasi  il  fiu- 
me nel  mare  per  quattro  bracci,  trai 
quali  più  grosso  è  il  settentrionale, 
da  un'isola  arenosa  forzato  ad  andar- 
si a  gettare  nella  baia  d'Ou-ni-kiang. 

TGHHANG-PHING  o  CEHANG-FING, 
«ircond.  della  China,  prov.  di  Tchi-li 
o  Ci-li  ;  la  cui  città  giace  io  1.  al  N. 
N.  O.  da  Pechino. 

TCHHAJSG-TCHEOU  ossia  CEHANG- 
CEU,  città  di  Corea,  prov.  di  Ping'an, 
sulla  sponda  sinistra  dell'  Yalu-kiang, 
a  n  1.  N.  N.  O.  da  Han-yang. 

TCrIHAO-TCHEOU  o  CEHAO-CEU,  di- 
par  t.  della  China,  prov.  di  Kouang- 
tung,  la  città  del  quale  cade  a  85 
1.  E.  da  Canton,  sulla  sponda  destra 
e  quasi  alia  foce  de  ti'  Han-kiang,  sul 
quale  è  un  ponte  bellissimo.  Lat.  N. 
23°  36/  o";  long.E.  1140  54'  io''.  11 
commercio  vi  è  considerabile. 

TCHHATAO  o  CEHATAO  ,  forte  della 
China,  prov.  di  Tchi-li  o  Gi-li,  a  i5 
1.  N.  E.  da  Peking.  Cinta  di  mura 
altissime ,  domina  al  N.  1'  ingresso 
delle  montagne  che  cuoprono  la  par- 
te settentr.  della  prov. 

TCHHILLI  o  CEH1LLI,  Chhilli,  città 
dell'  Indostan,  nel  Neypal,  a  29  1.  S. 
S.  E.  da  Djemlak  ,  ed  a  14  li  N.  da 
Beraytch,  in  mezzo  a  montagne  che 
separano  il  Neypal  dall'  Aoude. 

TCHHING-KANG-TOU  o  CEillNG- 
KANG-TU,  circond.  di  China ,  prov. 
d'  Yun-nan.  La  citlà  di  questo  cir- 
cond,, giace   17  1.    al  S.  O.    di    quella 
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del  dipart.  di  Chun-ming.  Lat.  N. 
240  ii'  35';  long.  E.  970  i5'  3o". 

TCHHING-IUAISG,  fiume  di  China.  V. 
Pe-kiang. 

TCHHING-KIANG  o  CEHING-KIANG, 
dipart.  della  China,  prov.  d'Yuri-nan;, 
la  cui  città  trovasi  per  11  1.  al  S.  S. 
E.  dalla  città  del  dipart.  d'  Yun-nan, 
in  una  bella  situazione ,  sulla  sponda 
settentr.  d'  un  gran  lago ,  ed  in  una 
pianura  circondata  da  alte  montagne. 
Lat.  N.  240  43'  12":  long.  E.  ioo° 
43'  So''.  Vi  si  fabbricano  tappe  ti  di 
cotone  stimatissimi.  —  Il  dipart.  com- 
prende 2  circond.  e  2  distretti. 

TCHH1NG-MAI  ossia  CEHING- MAI, 
distr.  della  China,  prov.  di  Kouang- 
tung,  nell'isola  d' Hai-nan.  È  la  città 
situata  alle  radici  del  monte  Maichanr 
presso  ed  al  N.  E.  della  sponda  de- 
stra dei  Cehing-kiang ,  che  si  varca 
sopra  un  bel  ponte.  All'  E.  della  cit- 
tà, sorge  il  bel  tempio  huddico  di 
Yung-khing-sse  o  dell'  Eterna  Felici- 
tà. —  11  distr.  abbracciava,  nel  1819, 
111,610  abit.  sommessi  all'impero. 

TCHH1NG-NING,  o  piuttosto  CEH1N  G- 
NING,  circond.  della  China,  prov.  di 
Kòuei-teheou,  la  cui  città  cade  a  23  1. 
S.  O.  da  quella  del  dipart.  di  Konei- 
ytmg. 

TCHHU  o  CHEOU,  ossia  CEHU  oSCEU, 
circond.  della  China  ,  prov.  di  'An- 
hoei  ;  che  comprende  2  distretti.  È 
una  giurisdizione  diretta  che  dipende 
immediatamente  dal  governatore  del- 
la '  provincia.  La  città  di  questo  cir- 
cond. giace  a  5o  1.  N.  da  quella  del 
dipart.  di  'An-khing. 

TCHHYKEN  o  CEHYKEN  ,  tribù  di 
Mongoli,  nella  China,  prov.  di  Kan-su, 
tra  i  fiumi  Bulunghir   ed  Edzinui. 

TCHI  o  CI,  circondario  della  China, 
prov.  di  Hou-nan.  La  città  di  questo 
circond.  sta  85  1.  al  N.  O.  di  quella 
del  dipart.  di  Ciang-scià. 

TCH1ABAK  0  CIABAK  ,  SZABIAK  o 
SZAB1BAK,  città  munita  della  Tur- 
chia europea,  in  Albania,  sangiaccato, 
distr.  e  5  1.  i[4  al  N.  di  Scutari,  e 
ad  8  1;  S.  E.  da  Celtigne,  all'estre- 
mità N.  E.  del  lago  di  Scutari,  che 
vi  riceve  la  Bojaua,  il  cui  corso  ìa 
disgiunge  dal  paese  di  Montenegro. 
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TCHIAMPATDI1E    o    CIAMPATURE  , 

distr.  sulla  costa  orientale  dell'  isola 
di  Ceilan,  ài  S.  di  quello  d' Erivil, 
al  N.  di  quello  id'Akkeri  ed  all' E. 
dell'altro  di  Nadekadù. 

TCHl'AN  o  CI'AN,  eircond.  della  Chi- 
na, prov.  di  Sse-cèhuan.  La  città  di 
questo  eircond.  giace  a  35  1.  S.  E. 
da  quella  del  dipart.  di  Tchoung- 
khing  o  Ciung-khing.  Lat.  280  30' 
o'  ;  long.  E.  ió5°  io'  o". 

f  CHIANGAR  ossia  CIANGAR,  prov.  di 
Bali,  ùtìa  delle  isole  della  Sonda.  11 
numero  de' maschi  adulti  ascende  a 
1 5,ooó  abit. 

TCHIANG  -  CHAN  -  TAO  ó  CIANG- 
SC1AN-TA0,  isola  del  mare  del  Giap- 
pone ,  sulla  costa  È.  della  Corea  , 
prov.  di  Kin-scian  ,  a  5  1.  S.  E.  da 
Phing-hai. 

TCH1ARAVOTTY,  CIARAVOTTY, 
Chiaravutty,  fiume  dell'  Indo stan,  che 
ha  la  sua  fonte  nei  monti  Vella-Pèlly, 
nel  Missore  ,  entra  nel  Balaghat,  e 
congiungesi  al  Pennar,  dopo  un  cor- 
so di  circa  3 7  1.  dal  S.  al  N. 

TCHIBOUK^-ABAD  oCIBUK-ABAD 
borgo  della  Turchia  asiatica ,  nell'A- 
natolia, sangiaccato  ed  8  1.  al  N.  E. 
d'  Angora. 

TCH1CHEGHÌ  o  CÌSCEGHI,  catena  di 
montagne  della   Turchia    asiatica.  V. 

TcHITCBffcK. 

TCHI-CHOUI-HO  o  CI-SCIUI-HO,  fiu- 
me della  China,  che  ha  origine  sul- 
le frontiere  delle  prov.  di  Tun-nan,  di 
Sse-cehuan  e  di  Kouei-ceu,  procede 
prima  all'È,  traversando  alcune  parti 
delle  prgvincie  di  Kouei-ceu  e  Sse- 
cehuan,  di  cui  forma  poi  il  limite 
nel  suo  corso  dal  S.  al  N.,  e  si  con- 
giunge al  Kin-scià-kiang,  nella  città 
del  distr.  di  Co-kiang,  dopo  un  cor- 
so di  circa  60  1. 

TCHIFOUD-KALE  ò  TCHOUFOUT- 
KALÉ,  ossia  CIFUD-KALE  o  CIU- 
FUT-KALÉ,  città  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  di  Tauride,  distr.  di  Sim- 
■feropol,  a  3[4  di  1.  da  Baktchisarai  ; 
sopra  un'alta  montagna  calcare,  chiu- 
sa tra  due  valli.  È  in  parte  cinta  di 
mura,  in  parte  di  case  di  pietra,  con 
a  porte  che  di  notte  si  chiudono,  e 
tagliala    da    vie  anguste    e    tortuose, 
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ma  pulitissime,  alle  quali  serve  di  pa- 
vimento la  roccia,  tranne  la  principale 
rivestita  di  larghe  pietre  ;  nel  centro 
trovasi    un'  altra  porta    che  indica  la 
antica  sua  estensione,  e  presso  la  quale 
si  osserva  il  mausoleo  d'una  figliuola 
del  kan  Takhlamych,  composto  di  due 
sepolture  adorne  d'un  portico  elegante. 
Havvi    una  sinagoga    bene  fabbricata 
e  che  possedè  un  giardinetto  del  quale 
si  valgono  per  la  festa  dei  tabernacoli, 
e  presso    alla    città,    all'  origine    del- 
l' una    delle  suddette  valli,    un  cimi- 
tero ombreggiato  da  begli  alberi.  Le 
case,  pressoché  200  di  numero,  sono 
le  une  alle  altre  vicinissime,  ed  hanno 
corti    che,    secondo    le  abitudini    dei 
Tartari,  sono  cinte  da  alte  mura  co- 
struite   con  pietre    calcari  gregie    ed 
argilla.  Conta  1,200  abit.,  tutti  Ebrei 
che    appartengono  alla  setta    dei  Ka- 
raiti ,    la  cui  origine,  secondo  alcuni 
autori,    risale    al  tempo    del    ritorno 
dalla  cattività  di  Babilonia  ;    la  prin- 
cipale differenza  che  corre  tra  la  loro 
credenza   e  quella    degli    altri  Ebrei, 
si  è  che  rigettano  il  talmud  'e  la  tra- 
dizione,   non    hanno    riguardo    pegli 
scritti  e  le  opinioni  dei  rabini,    pre- 
tèndono possedere  il  Testamento  Vec- 
chio   in  tutta    la  sua    purezza    senza 
veruna  interpolazione  ,  e  vi  attingono 
1'  unica  règola  della  loro  fede.  Hanno 
riputazione    molto  diversa    da  quella 
degli  altri  Giudei  ;   fanno  quasi  tutti 
il  commercio,   e  la  parola    d'  un  Ka- 
raita,  o  Garaita  che  vogliamo  scrivere, 
corre  in  tutta  la  Crimea  per  la  sicu- 
rezza migliore  che  avere   si  possa  in 
un  negozio.  Considerano  come  un  atto 
di  pietà  copiare    la  bibbia    una  volta 
nel  corso  della  vita;  danno  molta  cura 
all'  educazione    dei  figliuoli,    e  le  si- 
nagoghe sono  scuole  di  pubblica  istru- 
zione. Del  resto,    hanno  adottato    in 
gran   parte  1'  abito  ed    i  costumi  dei 
Tartari,  tra'  quali  vivono,  se  non  sia 
che  i  giovani    si  lasciano  crescere    la 
barba,    al  pari    dei  vecchi.    Il  giorno 
del  matrimonio  è  consagrato  alla  gioia, 
alla  danza  ed  ai  banchetti   e  la  cere- 
monia  fassi  con  certe  circostanze  assai 
singolari  :    la  sposa  futura    vien  con- 
dotta dal  sacerdote  e  da' suoi  geni  tori 
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sulla  sponda  d'un  ruscello;  quivi  la 
lasciano  tra  le  mani  di  donne  che  la 
spogliano  di  tutte  le  sue  Testi  senza 
nissuna  eccezione,  tranne  una  benda 
che  le  cuopre  gli  occhi  ;  immergonla 
tre  volte  neìl'  acqua,  dopo  di  che  la 
rivestono  e  la  riconducono  ai  parenti, 
sempre  cogli  occhi  bendati  ;  in  tale 
stato  passa  il  resto  del  giorno  :  così 
assiste  a  tutta  la  festa,  riceve  così  la 
visita  di  quello  che  ha  da  sposare,  e 
soltanto  terminata  la  festa  le  si  re- 
stituisce P  uso  della  vista. 

TCHIFTLIK  o  CIFTL1K,  città  della 
Turchia  asiatica,  pascialato  e  20  1. 
all'O.  d'Erze-Rum,  capoluogo  di  san- 
giaccato,  sul  Saman-sui;  appiè  d'una 
montagna,  dov'  è  una  cava  dalla  quale 
estraggono  palle  di  pietra  pei  cannoni 
delle  fortezze.  È  abitata  da  kurdi  della 
tribù  di  Bessian. 

TCHIGOUTY  o  CIGUTY,  Chiguty,  città 
dell' Indostan  inglese,  presidenza  di 
Madras,  nei  Serkari  "settentrionali,  a 
9  1.  S.  O.  da  Gangam  ed  a  3i  1.  N. 
E.  da  Cicacole  ;  presso  la  sponda  si- 
nistra del  Sonapur. 

TCHIGR,  TCHIGRIN  o  TCHIGU1R1N, 
vale  a  dire  CIGR,  CIGRIN  o  CIGUI- 
R1N,  città  delia  Russia,  in  Europa, 
gov.  e  5o  I.  al  S.  E.  di  Kiev,  ed  a 
12  1.  O.  da  Krementchoug  ;  capo- 
luogo di  distr.  ;  sulla  sponda  destra 
del  Tiasmin ,  che  vi  accoglie  V  Ir1 
klevtza.  È  di  poca  importanza.  — 
Questa  città  era  un  tempo  il  capo- 
luogo del  gov.  dei  Cosacchi  dell'  D- 
krania  ;  e  fu  in  parte  distrutta  nel  1678, 
nel  corso  della  guerra  coi  Turchi. 

TCHIGKINDOUBROVA  o  CIGRINDU- 
RROVA,  bor.  di  Russia,  in  Europa, 
gov.  di  Poltava,  distr.  ed  1 1  1.  al  N. 
O.  di  Krementchoug,  ed  a  7  1.  N.  N. 
E.  da  Tchigrin  o  Cigrin  ;  presso  la  si- 
nistra della  Sula,  alquanto  superior- 
mente alla  sua  foce  nel  Dnieper. 

TCHIGUIRIN,  città  della  Russia,  in  Eu- 
ropa.   V.  TCHIGR. 

TCHI-HOU-TCRING  o  CI-HU-CING , 
fortezza  della  China,  sulla  costa  della 
prov.  di  Fou-kian,  a  io  1.  S.  S.  E. 
dalla  città  del  dipart.  di  Tchang-tcheou 
©  Ciang-ceu. 

TCHUEVO  o  COEVO,  vili,  di  Rusiia, 
Tom.   IV.   V.   II. 
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in  Europa,  gov.  e  io  I.  da  Smolcn- 
sko.  È  famoso  come  luogo  di  nascita 
del  celebre  Potemkin. 

TCHIKA- BELLAPOUR  o  CIKA-BEL- 
LAPUR,  Chika-  Bellapoor ,  città  e 
forte  dell'  Indostan,  nello  stato  di 
Misore  ;  sulla  sponda  sinistra  del  Pa- 
nar, ad  8  1.  N.  da  Bangalore  ed  a 
3o  1.  N.  E.  da  Seringapatam.  Possedè 
affìnerie  di  zucchero,  e  vi  si  fabbrica 
zucchero  candito  di  qualità  superiore. 

TCH1KAMA  o  C1KAMA,  città  del  Giap- 
pone, nell'  isola  di  Ni  fon,  prov.  di 
Ivami  ;  sullo  stretto  di  Corea. 

TCH1KIRI  o  DZINGHIR1,  cioè  CI- 
KIRI  o  Z1NGHIRI,  fi;  della  China,  in 
Mandsciuria.  T ratta  origine  sul  clivo 
S.  E.  dei  monti  Stanovoi  ;  sulla  fron- 
tiera dell' impero  Russo,  cammina  dal 
N.  N.  O.  al  S.  S.  E.,  accoglie  per  la 
sinistra  il  Silimdi,  e  cade  alla  sinistra 
dell'  Amur,  alquanto  superiormente 
al  Sakhalian- ula,  dopo  un  corso  di 
circa  i5o  1.  E  rapidissimo  ed  al  suo 
confluente  largo  circa   i[2  1. 

TCHIKISLA  o  CIKISLA,  miserabile  vili, 
di  terra  della  Turchia  asiatica,  nella 
Caramania  ,  sangiaccato  di  Cornell  ; 
a  12  1.  S.  S.  O.  da  Nigdeh,  a  poca 
distanza  dall'  una  delle  gole  princi- 
pali del  Tauro.  Occupa  il  silo  di  Na- 
zianzo,  che  avea  dato  i  natali  al  ce- 
lebre S.  Gregorio  Nazianzeno. 
TCHIKLY  o  CIRLY,  Chickly  città  del- 
l'Indostan,  nello  stato  di  Nizam,  pro- 
vincia di  Berar  ;  in  riva  ad  un  af- 
fluente della  Payn-ganga,  a  14  1.  Si  da 
Meìcapur,  ed  a  35  1.  S.  O.  da  Ei- 
litchpur. 
TCHIRMOUGLOUR  o  CIKMUGLUR, 
ChicJcmoogloor*  città  dell' Indostan, 
nel  Misore,  a  3o  1.  N.  O.  da  Serin- 
gapatam. 
TCHIKNAIGHELLY  o  CIKNEGHELLY, 
Chicknaigully ,  città  dell'  Indostan, 
nel  Misore,  prov.  di  questo  nome, 
a  25  1.  N.  da  Seringapatam.  È  grande, 
e  bene  fortificata  e  difesa  da  una  cit- 
tadella. Vi  si  fabbricano  tele  di  cotone 
comuni. 
TCH1R01  o  CIKOI,    fi.  che  ha  origine 

■  nell'impero  Chinese,  paese  dei  Kalka, 
al  N.  N.  E.  di  Urga,  entra  nella  Si- 
beria,   e  mette  capo  alla  destra  della 
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Selenga,  alquanto  superiormente  a  Se- 
lenghinsk,  dopo  un  corso  di  circa  80 
1.  generalmente  al  N.  O. 

TCHIKOTA,  TCHIKOTAN  o  SPANG- 
BERG,  ossia  CIKOTA,  CIKOTAN  o 
SPANGBERGA,  la  più  meridionale 
dell'  isole  Kurili  ;  fa  parte  dell'  impero 
del  Giappone,  e  trovasi  vicinissima 
ed  al  N.  E.  dell'  isola  Yeso.  La  sua 
lunghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O.,  è  di  3o 
1.  come  di  io  1.  la  larghezza,  dal  N. 
O.  al  S.  E.  Contiene  delle  montagne, 
con  selve,  laghi,  ruscelli  di  buon'acqua, 
e  vi  si  trovano  volpi  e  zibellini.  Gli 
abitanti,  in  assai  gran  numero,  110- 
drisconsi  per  la  maggior  parte  dei 
prodotti  della  loro  pesca  ;  sono  Ku- 
rili  pelosi. 

TCHIKOUNOUAL  o  CIKUNUAL,  Chic- 
ftunwaul,  città  dell' Indostan  inglese, 
nel  Kandeisch,  a  io  1.  ija  N.  E.  da 
Tchandour  o  Cianclur  ed  a  lfi  1.  O. 
da  Buranpur. 

TCHIKOUSEN  o  C1KUSEN,  prov.  del 
Giappone.  V.  Tsikusen. 

TCHILA'  o  CILA\  vili,  e  porto  deiris, 
di  Ceilan,  sulla  costa  occidentale  ;  alla 
foce  della  Dedruyoa.  Havvi  un  forte 
di  circa  100  piedi  quadrati.  La  pesca 
delle  perle  vi  si  fa  in  diversi  tempi 
dell'anno  e  vi  chiama  molta  gente; 
vi   si  trova  pure  un  deposito  di  sale 

TCHILAMoClLAM,  Chilam,  città  del- 
l'Indostan  inglese,  presidenza  di  Ma- 
dras, nei  Serkari  settentrionali,  a  14  1 
O.  da  Cicacole.  Vi  si  fabbricano  tele 
di  cotone. 

TCH1LDER  ossia  CILDER,  montagna 
della  Turchia  asiatica.   V.  Tchaldir. 

TCHILEH  ovvero  CILEH,  catena  di 
montagne    della  Turchia  asiatica.    V. 

I   PTT17T  "PTI 

TCH1-LI  o  PE-TCHI-LI,  vale  a  dire 
CI-LI  o  PE-GI-LI  (GOLFO  DI),  o 
PHOU-HAI  ossia  FU-HAI,  golfo  for- 
mato dal  mare  Giallo  sulla  costa  o 
rientale  della  China,  tra  3?0  io' e  390 
12'  di  lat.  N.,  e  tra  n5°  24'  e  1180 
4o'  di  long.  E.  Tiene  la  prov.  di  Tchi- 
li  o  Ci- li  all'  O.,  quella  di  Chan- 
toung  o  Scian-tung  al  S.,  e  l' altra  di 
Ching-king  o  Scing-king  al  N.  Il  suo 
ingresso,  al  S.  E.,  tra  il  promontorio 
del  Reggente  al  N.  e  quello  di  Chan- 
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tung  o  Soìan-tung  al  S.,  misura  25  I. 
di  largh.  ;  la  lungh.  del  golfo,  dall'  E. 
all'O.,  è  di 67  1.  eia  massima  sua  lar- 
ghezza, dal  N.  al  S.,  di  5o  1.  11  Pay-ho 
all'  O.  ed  il  Liao-ho  al  N.  sono  i  prin- 
cipali corsi  d' acqua  che  vi  si  ven- 
gono a  gettare. 

TCHI-LI  o  PE-TCHI-LI,  ossia  CI-LI  o 
PE-CI-LI,  prov.  della  China,  tra  35° 
e4i°3o'di  lat.  N.,  e  tra  1120  e  1180 
di  long.  E.  :  limitala  al  N.  dalla  Mon- 
golia, da  cui  è  separata  per  mezzo 
della  Grande-Muraglia,  all'  E.  dal  mar 
Giallo,  al  S.  dalle  prov.  di  Chan-toung 
o  Scian-tung  e  di  Ho-nan,  ed  all'  O . 
dall'altra  di  Chan-si.  o  Scian-si.  Mi- 
sura 160  1.  dal  S.  al  N.,  con  no  1. 
dall'  E.  all'  O. ,  ed  è  poco  montagno- 
sa, tranne  verso  il  N.  O. ,  innaffiata 
da  buon  numero  di  fiumi,  il  princi- 
pale de'  quali  è  il  Pay-ho,  che  si  sca- 
rica nel  mar  Giallo,  ed  è  coperta  da 
un  suolo  arenoso  e,  generalmente  par- 
lando, poco  fertile.  Nell'inverno,  il 
freddo  vi  è  intensissimo  e  tutti  i  fiumi 
congelami  talmente  che  per  quasi  quat- 
tro mesi  possono  attraversarli  i  carri 
più  pesanti,  ed  anche  il  caldo  vi  si 
fa  sentire  con  violenza,  il  termome- 
tro spesso  alzandovisi  a  32  e  33  gra- 
di. Del  resto  sanissima  vi  è  1'  aria,  il 
che  si  attribuisce  alla  grande  quanti- 
tà di  nitro  che  contengono  le  acque 
e  le  terre.  Cresconvi  in  abbondanza 
quasi  tutti  i  grani  e  non  meno  gli 
alberi  fruttiferi  dei  climi  temperali. 
Tra  gli  animali  a  questa  contrada 
particolari ,  rimarcansi  i  ratti  gialli, 
grossissimi  e  le  cui  pelli  ricercatissi- 
me sono  dai  Chinesi.  Le  montagne 
somministrano  cristallo  di  rocca,  por- 
fido e  marmo.  Ascendono  gli  abitan- 
ti a  3,5o4,o4o  ;  e  vi  si  mantengono 
1 5 1,000  uomini  di  truppe.  —  Divi- 
desi  questa  provincia  in  n  diparti- 
menti, che  contengono  19  circondari 
e  io5  distretti  ;  racchiudendo  in  ol- 
tre 6  circondari  che  formano  tante 
giurisdizioni  dirette  e  sono  divisi  in 
19  distretti.  Ne  è  capoluogo  Pekino, 
capitale  dell'  impero. 

TCHILKA  o  CILKA,  Chilka,  lago  del- 
l' Indostan  inglese,  nei  Serkari  setten- 
trionali,   distr.    di    Gangam.   La    sua 
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lunghezza  è  di  circa  1 3  I.  e  la  lar- 
ghezza media  di  5  I.  Comunica  per 
uno  stretto  canale  col  golfo  del  Ben- 
gala, da  cui  trovasi  separato  median- 
te una  lingua  di  terra  poco  alta  e 
larga  circa  ij4  di  1. ,  ed  è  orlato  da 
una  catena  di  montagne.  Dolci  ne 
sono  le  acque,  e  quantunque  poco 
profondo,  è  questo  lago,  che  contiene 
alcune  isole  abitate,  pescosissimo. 

TCHILRAIA  o  CILRAIA  ,  ChìlMya, 
città  dell' Indostan  inglese,  presidenza 
del  Bengala,  prov.  e  46  1.  all'È.  N. 
E.  di  Dehly,  ed  a  14  1.  N.  da  Ram- 
pur,  sopra  un  affluente  della  Kosila, 
appiè  delle  montagne  del  Kemaon. 

TCHILEARI  o  CILRARI,  Chilkaurie, 
città  dell1  Indostan,  ad  Holkar,  nel 
Guzzerat,  a  qualche  distanza  dalla 
sponda  sinistra  deli1  Annass,  a  26  1. 
N.  N.  E.  da  Tchampanyr  o  Ciampa- 
nyr,  ed  a  37  1.  E.  N.  E.  da  Ahmed- 
abad. 

TCHILROV,  ossia  CILKOV,  o  BEL- 
ROVA  ,  isola  della  Nuova  -  Siberia , 
presso  ed  ali1  O.  di  quella  di  Rotel- 
noi.  Non  è  che  una  massa  di  roc- 
cie,  e  la  circondano  parecchie  iso- 
lette. 

TCaiLLACALLOURPOUR  o  CILLA- 
CALLURPUR,  Chillacallòorpoor,  cit- 
tà e  fortezza  dell1  Indostan  inglese, 
presidenza  di  Madras,  nei  Serkari  set- 
tentrionali, a  12  1.  S.  O.  da  Gontur 
ed  a  28  1.  O.  da  Masulipatam. 

TCHILMARY  o  CILMARY,  Chilmary, 
cittadetta  dell1  Indostan  inglese,  pre- 
sidenza e  prov.  del  Bengala  ;  sulla 
sponda  destra  del  Brahmaputra,  a  i3 
1.  S.  E.  da  Rangpur  ed  a  46  1.  N.  E. 
da  Murshed-abad.  Contiene  circa  400 
case  e  vi  si  fa  qualche  commercio.  E 
celebre  come  luogo  di  pellegi'inaggio, 
ed  ogni  anno  la  divozione  vi  chiama 
presso  a  100,000  Indiani. 

TCHIM1EVA.  o  CIMIEVA,  borgo  di 
Russia,  in  Asia,  governo  di  Tobolsk, 
distr.  di  Rurgan  ;  a  2  1.  ip  S.  O.  da 
Tebeniatzkaia  ed  a  4  1-  il2  E.  S.  E. 
da  Tersiutzkaia,  sulla  sponda  sinistra 
del  Tebeniak. 

TCHIMKET  o  CIMRET,  città  della  Tar- 
taria  Independente,  kanato  di  Rho- 
khan  ;    sulle  alte  sponde  del  Bodarai. 
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È  cinta  da  un  alto  muro,  e  1'  acqua 
del  fiume,  condotta  per  la  muraglia 
stessa  mediante  canali,  vi  fa  muovere 
parecchi  opifizi.  L'ingresso  della  cit- 
tà trovasi  dalla  banda  del  fiume,  con 
una  via  così  stretta  da  non  potervi 
passare  di  fronte  che  un  sol  cavallo. 
Le  case,  costrutte  di  mattoni  secchi, 
non  hanno  finestre  sopra  la  strada,  e 
per  darvi  luce,  rimangono  aperte  le 
porte. 

TCHIMOVA  o  CIMOVA,  borgo  di  Gre- 
cia, in  Morea,  ad  8  I.  i|4  E.  S.  E. 
da  Corone  e  ad  1 1  1.  3|4  S.  S.  O.  da 
Mistra  ;  all'ingresso  delia  penisola  di 
Maina,  ed  alle  radici  dei  monti  Pen- 
tadattilo (Taigeto),  sulla  costa  merid. 
del  porto  del  suo  nome. 

TCHIM-RAN  o  CIM-RAN,  montagne  ili 
Persia.  V.  Alburs. 

TCH1N  o  GIN,  circondario  della  China, 
prov.  di  Ho  -  nan,  che  comprende  5 
distretti.  E  una  giurisdizione  diretta, 
che  dipende  immediatamente  dal  go- 
vernatore della  provincia.  La  città  di 
questo  circond.  giace  a  60  1.  S.  da 
quella  del  dipart.  di  Tchang  -  cha  o 
Ciang-scia. 

TCBIN  o  CIN,  circond.  della  China, 
prov.  di  Tchi-li  o  di— li,  che  compren- 
de 3  distretti.  Giurisdizione  diretta, 
che  dipende  immediatamente  dal  gover- 
natore della  provincia.  Trovasi  la  cit- 
tà di  questo  circond.  a  5o  1.  S.  S.  O. 
da  Pelano. 

TCHINABERIR  o  CINABERIR ,  città 
dell'impero  Birmano,  prov.  e  35  1.  al 
S.  di  Pegù  ;  sopra  un  braccio  del- 
Plrauaddy.  Lat.  N.  160  20';  long.  E. 
o,3°  25'.  Inferiormente  alla  città  è  un 
isola  del  suo  nome,  coperta  di  gran- 
di alberi. 

TCHINAMPETTA  o  CINAMPETTA  # 
Chìnampetta^  fortezza  dell'  Indostan 
inglese,  presidenza  di  Madras,  nel 
Rarnatico  ;  sulla  sponda  sinistra  d'un 
affluente  del  Cand-arù,  a  5  1.  ija  S, 
da  Madura. 

TCHIN  -  'AN  o  GIN  -  'AN,  distr.  della 
China,  prov.  di  Chen-si  o  Scen-si.  La 
città  di  questo  distretto  trovasi  a  25 
1.  S.  S.  E.  da  quella  del  dipart.  di 
Si-'an.  Lat.  N.  33°  i5'  3o";  long.  E, 
10G0  52;  52". 
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TCHIN'-'AN  o  CIN-'AN,  dipart.  della 
China,  prov.  di  Kouang-si,  la  cui  cit- 
tà rinviensi  io5  L  ali1 0.  S.  O.  di 
quella  del  dipart.  di  Kouei-lin.  Lat.  N. 
23°  20'  25"  ;  long.  E.  io3°  58'  10". 
Non  era  una  volta  che  una  borgata 
stata  ingrandita  e  circondata  di  mura 
per  erigerla  in  città  di  primo  grado  ; 
ma  è  ancora  di  poca  importanza.  — 
Il  dipart.  comprende  2  circond.  ed 
1  distretto. 

TCHINARAN  o  CINARAN,  città  di  Per- 
sia, nel  Korassan,  a  i5  1.  N.  da  Mes- 
chehed  ed  a  14  1.  S.  O.  da  Derediouz. 

TCHINDAMONI  o  CINDAMONI,  gran- 
de montagna  della  Mongolia,  nel  pae- 
se dei  Ralka,  presso  la  frontiera  dei 
Snnit,  a  circa  a  9  1.  S.  E.  da  Urga. 

TCHINDAN-TOUROUKODIEVS-KAIA 
o  CINDAN-TURUKUIEVS-K  AIA,  for- 
tezza di  Russia,  in  Asia,  gov.  d1  Ir- 
liutsk,  distr.  e  3o  1.  al  S.  O.  di  Nert- 
chinsli. 

TCHING-'AN  ossia  CING-'AN,  distr.  del- 
la China,  prov.  di  Ho-nan.  La  città 
di  questo  dipart.  giace  a  5o  1.  N.  da 
quella  del  dipart-  di  Khai-fung. 

TCHING-'AN  o  CING-'AN,  distr.  della 
China,  prov.  di  Tchi-li  o  Ci-li,  la  cui 
città  6Ì  trova  90  1.  al  S.  S.  O.  da  Pe- 
lano, ed  a  12  1.  O.  dalla  città  del  di- 
part. di  Tai-ming.  Lat.  N.  36°  3o' 
o";  long.  E.  1120  3o'  5i". 

TCHINGANÈ  -  1SKELESS1  ,  TCHIN- 
GHIANÉ  o  ATCH1ISGAN,  cioè  CIN- 
GANÈ-1SKELESSI,  CINGHIANE  o 
ACINGAN  ,  vili,  della  Turchia  euro- 
pea, in  Romelia,  sangiaccato  e  17  1. 
alN.  N.  E.  di  Kirk-Kilissia,  ed  a  2  1. 
S.  S.  E.  da  Bourghas  ,  in  fondo  ad 
un  seno,  sulla  costa  merid.  del  golfo 
di  questo  nome.  Ha  un  porto  che  sa- 
rebbe ottimo  se  il  fondo  non  ne  fos- 
se compiutamente  limaccioso. 
TCHINGANI-KALÈ  o  CINGANI-KALE, 
città    della  Turchia    europea.   V.  Ni- 

KOPOL. 

TCHING  -  CHAN  -  OUEI  ossia  C1NG- 
SCIAN  -  UEI ,  borgata  della  China, 
prov.  di  Chan-toung  o  Sciang-tung, 
a  36  1.  E.  S.  E.  dalla  città  del  di- 
part. di  Teng-ceu,  in  riva  al  mar 
Giallo.  Lat.  N.  37°  23'  5o"j  long.  E. 
1200  37'  3o".  j 
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TCHINGHIANE  o   CINGHIANE,  vili, 
della  Turchia  europea.  V.  Tchingahè 

IsKELESSI. 

TCHING-HO  o  CING-HO,  distr.  della 
China,  prov.  di  Fou-kian,  la  cui  città 
sta  14  1.  al  N.  E.  di  quella  del  di- 
part. di  Rian-ning. 
TCHING-Kl  o  C1NG-KI  ,  distr.  della 
China,  prov.  di  Hou-nan.  La  città  di 
questo  distr.  trovasi  60  1.  ad  O.  da 
quella  del  dipart.  di  Tchang-cha  o 
Ciang-scia. 
TCHINGLEPOT  o  CINGLEPOT,  distr. 

dell' Indostan  inglese.  V.  Djaghire. 
TCHINGLEPOT  oCINGLEPOT,  Chin- 
gleput,    città    dell1  Indostan    inglese, 
presidenza  e  14  1.  al  S.  S.  O.  di  Ma- 
dras,   nel.    Karnatico ,    capoluogo  del 
distr.  di  Djaghire,  in  riva    ad  un  la- 
ghetto, a  qualche  distanza  dalla  spon- 
da sinistra    del   Palar.    Sede    di    una 
corte  di  zillah  e  residenza  d'un  rice- 
vitore   delle  imposte  ;  è  bene  fortifi- 
cata e  circondata  da  fosse.  Nel  1751, 
cadde  in  potere  dei    Francesi;    poco 
tempo  dopo  fu  dagl'Inglesi  ripigliata. 
Durante  le  guerre  contro  Hayder-A- 
ly,  fu  del  picciol  numero  delle  piaz- 
ze forti  che  alle  armi  di  questo  prin- 
cipe resistettero. 
TCHINGLI  o  C1NGLI,  città  dell1  Afga- 
nistan  proprio  ,  prov.    di    Laghman  ; 
capoluogo  della  valle  di  Bouner. 
TCHlNG-LffiOU  o  CING-LIEU,    distr. 
della  China,  prov.  di  Ho  -  nan,  la  cui 
città  stassene  a  /}  1.  S.  E.    da    quella 
del  dipart.  di  Khai-fung. 
TCHING-TE  ossia  CING-TE   o  JEHO, 
dipart.  della  China,  gov.  di  Tchi-li  o 
Ci-li,  al  di  fuori  della  Grande-Mttra- 
glia.  Comprende  1  circond.  e  5  distr., 
e  la  sua  città  giace  4°  1-  al  N.  E.  di 
Pelano.  —  Egli  è  in  questo  dipart.  che 
Pimperatore  chinese    dassi    il  diverti- 
mento della  caccia  delle  fiere.  Vi  si  sono 
stabiliti  in  diversi  luoghi  dei  tribunali 
da'quali  i  soli  Chinesi  dipendono.  Anti- 
camente era  questo  paese  abitato  dalle 
tribù  dei  barbari  Chan-yung  e  Scian- 
yung  e    Tung-hu  ;    sotto    la    dinastia 
degl'Yuan  apparteneva  ài  principi  di 
Lu.  Passato  successivamente  nelle  ma- 
ni degli  Ouriangkai  e  degli  Tchakhar 
o  Ciakhar,  le  diverse  tribù    che  l' a- 
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binavano  si  assoggettarono,  al  prin- 
cipio del  regno  della  dinastia  attuale, 
e  furono  divise  in  bandiere.  Nel  1703 
iabbricossi  presso  le  sponde  del  Jeho 
un  castello  imperiale.  Nel  1778  fu 
questo  dipart.  formato  e  posto  sotto 
la  dipendenza  della  prov.  di  Ci-li  o 
Tchi-li  ;  ed  ha  1  circond.  e  5  distr. 
sotto  la  sna  giurisdizione.  Vi  si  con- 
tano 109,810  famiglie  chinesi.  —  Tra 
i  castelli  imperiali  al  di  là  della  Gran 
Muraglia,  si  fa  distinguere  principal- 
mente quello  di  Je-ho  o  Je-ho-eul  o 
di  Chou  -  pi  -  chan  -  tchhouang,  cioè 
Sciu-pi-scian~cehuang.  I  più  rimarca- 
bili dei  templi  numerosi  di  questo 
dipartimento  sono,  al  N.  del  castello 
e  della  città,  il  Phou  -  tho  -  tsoung- 
cbing-miao  ed  il  Siu-mi-fou-cheou- 
miao  ossia  Fu-tho-tsung-scing-miao 
e  Siu-mi-fu-sceu-miao. 

TCHIN&-T1NG  o  CING-TING,  dipart. 
della  China,  prov.  di  Tchi-li  o  Ci-li, 
che  comprende  1  circondario  e  i3 
distretti.  Quanto  alla  città  di  questo 
dipart.  essa  giace  a  55  1.  S.  O.  da 
Pekino,  sulla  sponda  sinistra  dell'Heu- 
to.  Lat.  N.  38°  io'  55",;  long.  O. 
1120  24/  o".  Ha  circa  1  1.  i|3  di 
circonferenza  ,  e  contiene  parecchi 
monumenti  eretti  ad  onore  di  eroi, 
ed  uno  de1  quali  è  consagrato  al  pri- 
mo imperatore  della  dinastia  degli 
Han.  Le  montagne  vicine  sono  piene 
di  piante  rare  o  medicinali. 

TCHING-TOU  o  C1NG  -  TU,  dipart. 
della  China,  prov.  di  Sse^celiuan.  La 
città  di  questo  dipart.  è  il  capoluogo 
della  prov.,  e  trovasi  a  circa  36o  1. 
S.  O.  da  Pekino,  sotto  la  lat.  N.  3o° 
/jo'  41"  e  la  long.  E.  1010  fa'  3o". 
È  traversato  da  parecchi  canali  che 
gli  aprono  comunicazioni  col  Kin- 
scia-kiang,  al  S.,  ed  il  He-ciui-ho,  al 
N.  Residenza  d'  un  governatore  ;  at- 
tivo è  quivi  il  commercio  ed  è  mol- 
to popolosa.  I  suoi  templi  ed  i  suoi 
ponti,  non  meno  che  gli  avanzi  dei 
suoi  palazzi,  sono  degni  di  osserva- 
zione. —  Era  anticamente  la  residen- 
za degl1  imperatori  ed  una  delle  più 
belle  e  maggiori  città  della  China  ; 
ma  nel  1646,  durante  le  guerre  civili, 
fu  dai  Tartari  rovinata  quasi  intera- 


T  C  II  xi45 

mente.  —  11  dipart.  di  Cing-tu  com- 
prende 3  circondari  e  i3  distretti. 

TCH1N-HAI  o  CIN-HAI,  distr.  della 
China  ,  prov.  di  Tche  -  kiang  o  Ce- 
kiang.  La  città  di  questo  distretto  è 
a  3  1.  N.  E.  da  quella  del  dipart.  di 
Ning-pho  o  Ning-fo,  sul  mar  Giallo. 

TCH1N-HOA  o  CIN-HOA,  città  della 
Corea,  prov.  di  King-ki ,  a  20  1.  E. 
N.  E.  di  IJan-yang. 

TCH1N-HO-TCHY  o  CIN-HO-CY,in 
giapponese  S1N-VA-SY,  città  dell'im- 
pero Chinese ,  nella  Grande  Lieu- 
khieu  ,  prov.  di  Tchoung  -  chan  o 
Ciung-scian,  capoluogo  di  distretto  j 
ali1  E.  S.  E.  di    Tcheou-ly  o   Ceu-ly. 

TCHIN-KI  o  C1N-KI ,  distr.  della  Chi- 
na, prov.  di  Kouang-si ,  la  cui  città 
sorge  a  i5  1.  S.  O.  da  quella  del  di- 
part. di  Ou-tcheou. 

TCHIN-KIANG  o  C1N-K1ANG ,  dipart. 
della  China,  prov.  di  Iiiang-su  ,  che 
comprende  4  distretti,  e  la  cui  città 
incontrasi  a  i5  1..E..N.  E.  di  Nan- 
king,  sulla  sponda  destra  dell1  Yang- 
tseu-luang.  Lat.  N.  32°  i4/26//;  long 
E.  n 70  3'  i3;/.  È  una  delle  maggiori 
della  provincia  e  nondimeno  non  ha 
più  d'una  lega  di  giro.  E  forte  e 
rinchiude  una  numerosa  guernigione, 
e  le  mura  che  la  circondano  hanno 
3o  piedi  di  altezza  in  più  d' un  sito. 
Le  vie  di  questa  città  e  de'  suoi  sob- 
borghi sono  lastricate  di  marmo.  Vie- 
ne considerata  come  la  chiave  del- 
l'1 impero  dalla  parte  del  mare,  e  vi 
si  fa  un  commercio  ragguardevole. 

TCHÌN-KOUNG  ossia  CIN-KUNG,  distr. 
della  China,  prov.  d'Yun-nan.  La  città 
di  questo  distr.  giace  a  5  1.  S.  E.  da 
quella  del  dipart.  d'  Yun-  nau,  sulla 
sponda  orient.del  lago  di  questo  nome. 

TCHINNA-DARAPOROM  o  CLNNA- 
DARAPOROM,  Chinna-Daraporum, 
città  e  forte  dell'  Indostan  inglese, 
presidenza  di  Madras,  prov.  e  20  1. 
all'  E.  di  Caimbetur,  ed  a  5  1.  S.  O. 
da  Carour  ;  presso  la  sponda  sinistra 
dell'  Ambraddy. 

TCHIN-iSAN  o  CI-NAN,  circond.  della 
China,  prov.  d'  Yun-nan,  la  cui  città 
innalzasi  a  7  1.  N.  O.  da  quella  del 
dipart.  di  Thsu-hiung. 

TCHINNANY    o    TCHANDAHNY,   cioè 
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CINNANT  o  CIANDAHNT,  Chinnau- 
nee,  città  delPIndostan,  stato  dei  Seiki, 
nel  Labore  ;  capoluogo  d1  mi  picciol 
territorio  dello  stesso  nome,  a  27  1. 
S.  S.  E.  da  Cascemir,  ed  a  29  1.  N. 
N.  E.  da  Lahore  ;  sulla  sommità  di 
una  collina,  ali1  O.  d'un  fiume  rapido. 
E  bene  edificata  e  molto  popolosa. 
—  li  territorio  di  Tcbinnany  o  Cin- 
nany  è  governato  da  un  capo  indiano, 
tributario  del  rajà  di  Djemmou.  È 
un  paese  montuoso  le  cui  Talli  rie- 
scono ubertosìssime. 

TCHINNAOU  o  CINNAOU,  fiume  del- 
l'1 Afghanistan.   V.  Pendjnod. 

TCHINNA-  SZILODM  o  CINNA-,  SZI- 
LUM,  Chiana-  Sziloom,  città  e  for- 
tezza dell1  Indostan  inglese,  presidenza 
di  Madras,  nel  Karnatico  ;  a  22  1.  O. 
S.  O.  daPondichery  ed  a  23  I.  N.  da 
Tricinapaly. 

TCHINNOUR  o  CINNDR,  Chìnnoor, 
forte  dell1  Indostan,  stato  del  Nizam, 
prov.  e  34  1-  S.  E.  da  Beydjapour, 
ed  a  9  1.  S.  E.  da  Modgol  ;  sulle  spon- 
de d'un  affluente  della  Tumbedra. 

TCHIN-PII  o  Ci-PII,  in  giapponese  Ma- 
kabè,  città  dell1  impero  Clunese,  sulla 
costa  merid.  della  prov.  di  Chan-nan, 
nella  Grande-Lieu-kieu,  a  3  1.  S.  S. 
O.  da  Tcheou-ly  o  Ceu-ly. 

TCH1N-POD  o  CIN-PU,  distr.  della  Chi- 
na, prov.  di  Hou-nan,  la  cui  città 
giace  per  ^5  1.  al  S.  O.  da  quella  del 
dipart.  di  Tcbang-eba  o  Ciang-scia. 

TCHINRAIANDROUG  o  CINiiAlAN- 
DRUG,  Chinraiandroog,  città  del- 
l'Indo stan,  nel  Misere,  prov.  di  que- 
sto nome  ;  sopra  una  montagna,  a 
18  1.  ip  N.  N.  O.  da  Bangalor,  ed 
a  82  1.  N.  N.  E.  da  Serinerapatam. 

TCBINRA1PATNAM  o  CINRAIPAT- 
NAM,  Chinraìpatnam,  città  dell1  In- 
dostan, nel  Misore,  prov.  di  questo 
nome;  presso  la  sponda  destra  d'un 
piccolo  affluente  del  Cavery,  a  i3  1. 
it2  N.  N.  O.  da  Seringapatam.  Difesa 
da  un  forte  di  pietra,  circondato  da 
una  fossa;  tiene  un  mercato  ogni  set- 
timana e  componesi  di  900  case. 

TCHÌN-SI  o  CIN-SI,  dipart.  della  China, 
il  cui  capoluogo  troverassi  descritto 
sotto  il  nome  di  Barkul. 

TCH1WS0URA  o  CIJNSURA,  Chiusura, 
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città  dell1  Indostan  inglese,  presidenza 
e  prov.  del  Bengala  ;  "sulla  sponda  de- 
stra dell' Hougly,  ad  1  1.  N.  E.  da 
Chandernagor  ed  a  6  I.  N.  da  Cal- 
cutta. Lat.  N.  220  52';  long.  E.  86° 
2'.  Trovasi  difesa  da  un  buon  forte  , 
e  le  case,  in  generale  di  due  piani, 
sono  solidamente  costruite  di  mat- 
toni. —  Nel  i656,  gli  Olandesi  ot- 
tennero, al  pari  degl1  Inglesi,  dal  sul- 
tano Moharamed-Sciujah,  secondo  fi- 
gliuolo dell'imperatore  Sciadjehan,  la 
permissione  di  fabbricare  una  fattoria 
presso  Hougly.  Alla  rivolta  che  nel 
1696  scoppiò  nel  Bengala,  essendo  tutti 
gli  Europei  stati  autorizzati  a  forti- 
ficare i  propri  stabilimenti,  gli  Olan- 
desi costruirono  un  forte  e  ritolsero 
Hougly  ai  ribelli.  Poi  di  quel  tem- 
po fu  il  commercio  loro  in  sommo 
grado  favoreggiato  e  quella  lor  fatto- 
ria divenne  una  fiorente  città.  Nel 
1795,  gì'  Inglesi,  sotto  pretesto  di 
conservare  questo  stabilimento  allo 
statolder,  se  ne  impadronirono;  al 
i8i5,  lo  restituirono  agli  Olandesi: 
per  un  trattato  susseguente  l1  hanno 
questi  ad  essi  ceduto  liberamente. 

TCHINTAMANYPET,  o  CINTAMANY- 
PET,  Chintamanypet,  città  e  forte 
dell' Indostan  inglese,  nel  Karnatico; 
presidenza  e  77  1.  al  S.  S.  O.  di  Ma- 
dras, ed  a  9  1.0.  S.  O.  da  Tricinapaly. 

TCHINì  APILLYo  CINTAPILLY,  Chin- 
tapilly,  città  e  fortezza  dell1  Indostan 
inglese,  presidenza  di  Madras,  nei  Ser- 
kari  settentrionali,  sulla  sponda  destra 
della  Krisna,  a  i3  1.  N.  N.  O.  da 
Masulipatam.  Vi  si  fabbricano  belle 
stoffe  nel  commercio  conosciute  sotto 
il  nome  di  yatopaìeoms. 

TCHIN-TCHEOU  ossia  CItf-  CEU,  di- 
part. della  China,  prov.  di  Ho-  nan, 
che  comprende  7  distretti.  La  città 
di  questo  dipart.  sorge  3o  1.  alS.  S. 
E.  di  quella  del  dipart.  di  Khai-fung. 
Lat.  N.  33°  42'  o";  long.  E.  m° 
l\\'  3o;/.  È  una  delle  città  più  ricche 
e  fiorentissime  della  provincia. 

TCHIN-TCHEOU  o  C1N-CEU,  dipart. 
della  China,  prov.  di  Hou-nan,  che 
abbraccia  quattro  distretti.  La  città 
di  questo  dipart.  giace  55  1.  all'È, 
di  quella  del  dipart.    di  Tchang-cha 
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o  Ciang-scia,  sulla  sponda  destra  del- 
l' Yuan-kiang.  Lat.  N.  2 8°  22'  a5"  ; 
long.  O.  1070  47'  ^q//-  È  grande  e 
bene  popolata.  —  Le  montagne  vicine 
racchiudono  miniere  d1  oro,  d'  ar- 
genlo  e  di  mercurio  ;  -vi  si  trova  i 
lapislazzoli  e  la  pietra-verde  oppor- 
tuna alla  pittura.  Il  paese  è  abitato 
da  popoli  mezzo  inciviliti.  Fertili  ne 
sono  le  valli  e  bene  innaffiate. 

TCH1N-TCHIEU  o  C1N-CIED,  fi.  del 
Butan  e  dell'  Indostan.    V.  Gaddada 

TCHIN-TCHING  o  CIN-CING,  distr 
della  China,  prov.  di  Chan-toung  o 
Scian-tung,  la  cui  città  si  trova  a  20 
1.  N.  E.  da  quella  del  dipartimento 
di  Tsi-nan. 

TCHIN-TCHOU  o  CIN-CIU,  fiume  del 
Butan  e  dell'  Indostan.    V.  Gaddada. 

TCHìN-VOU  o  CiN-VU,  distr.  della 
China,  prov.  di  Chan-toung  o  Scian- 
tung.  La  città  di  questo  distretto  in- 
nalzasi a  4°  !•  S.  S.  O.  da  quella  del 
dipart.  di  Tsi-nan. 

TCHIN-YANG  o  CIN-YANG,  distr.  della 
China,  prov.  di  Ho-nan.  La  città  di 
questo  distretto  sta  5  1.  al  S.  del  di- 
part. di  Khai-fung. 

TCH1N-YOUAN  o  CIN-YUAN,  circon- 
dario della  China,  prov.  di  Kouang-si, 
la  cui  città  giace  i5  1.  all'È,  di  quel- 
la del  dipartimento  di  Tchin  -  'an  o 
Cin-'an. 

TCHIN-YOUAN  o  CIN-YUAN,  diparti- 
mento delia  China,  provincia  di  Ko- 
uei-tcheou  o  Kuei-cen.  Trovasi  la  cit- 
tà di  questo  dipart.  4°  L  all'  E.  N. 
E.  da  quella  del  dipart.  di  Kouei-yang 
Lat.  N.  270  1/  12";  long.  E.  io5° 
56'  50''.  È  irregolare  e  male  fabbri- 
cata. Jl  timore  nel  quale  vivono  gli 
abitanti  delle  incursioni  dei  popoli 
non  soggetti  che  abitano  una  parte 
delle  montagne  di  questa  provincia, 
impedisce  l1  erezione  di  verun  edilì- 
zio di  lusso.  11  territorio  abbonda  di 
melaranci  e  melogranati.  —  Compren- 
de questo  dipartimento  3  circond.  e 
2  distretti. 

TCKIOKOREH  o  CIOKOREH,  Chio- 
koreh^  città  dell' Indostan  inglese,  pre- 
sidenza di  Bombay,  prov.  e  26  1.  al- 
l' O.  S.  O.  di  Beydjapur  ;  appiè  del- 
le Gatte  occid. ,  presso  ad  un  ruscel- 
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lo.  E  grande,  ha  un  vasto  bazar  e 
possedè  manifatture  di  tele  comuni. 
Assai  importante  n'  è  il  commercio, 
ed  i  contorni  producono  bellissime  uve. 

TCHIOUMLIATZKAIA  o  C1UMLIATZ- 
K.AIA,  borgo  di  Russia,  in  Asia,  gov. 
di  Orenburg,  distr.  e  17  1.  all'È.  N. 
E.  di  Tcheliabinsk,  ed  a  25  1.  S.  O. 
da  Chadrinsk  ossia  Sciadrinsk  ;  pres- 
so la  sponda  sinistra  del  Bliias. 

TCHIODSAR  o  ClUSkR,  Chewsar,  vili, 
dell'  Indostan  inglese,  presidenza  del 
Bengala,  prov.  di  Bahar  ;  al  confluen- 
te del  Gange  e  della  Gorromnassa,  a 
2  1.  i{2  S.  O.  da  Buxar  ed  a  82  1.  O. 
da  Patna.  Quivi  l'imperatore  Horaa- 
yon  fu  nel  i53o,  vinto  da  Scirekan,  e 
sforzato  a  passare  il  Gange  a  nuoto 
per  non  rimanere  prigione. 

rCHIOUTA-NAJPOUR  o  CiUTA-NAJ- 
PUR,  territorio  dell' Indostan.  Fedi 
Nagpur  (Tchiouta). 

TCHI-PHING  o  CI-FING,  distretto  del- 
la China,  prov.  di  Kouei- tcheou  o 
Kuei-ceu.  Giace  la  città  di  questo 
distr.  a  6  1.  O.  da  quella  del  dipart. 
di  Tchin-youan  o  Cin-yuan. 

TCHIPROVAl'Z,  ossia  CÌPRQVATZ  o 
DEHIBRA,  città  della  Turchia  europea, 
in  Bulgaria,  sangiaccato  di  Sofia,  a 
i3  1.  3i4  E.  da  JNissa  ed  a  17  1.  S. 
da  Widdino  ;  appiè  del  monte  Vidich, 
sulla  Zibriz.  \i  risiede  un  vescovo 
greco  che  assume  il  titolo  di  patriar- 
ca della  Bulgaria. 

TCHIPTHATCHI  o  C1PTHACI,  monta- 
gna di  Russia,  in  Europa,  governo 
d'  Astrakan,  distr.  e  82  1.  da  Tcher- 
noiìar.  E  salifera,  ed  il  sale  vi  occupa 
una  cavità  della  circonferenza  di  3[4  di  1. 

TCHiR  o  GIR,  fiume  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  dei  Cosacchi  del  Don.  Trae 
origine  a  4  1-  N.  IN.  E.  da  Makiatevka, 
procede  prima  al  S.  E. ,  poi  al  S. ,  e 
in  fine  al  N.  E.  ed  al  S.  E. ,  e  sca- 
ricasi nel  Don,  per  la  destra,  a  2  1. 
S.  S.  O.  da  Tchirskaia  o  Cirskaia,  do- 
po un  corso  serpeggiantissimo  di  cir- 
ca 55  1.  Forma  parecchi  laghetti. 

TCH1RIKOV  o  CIR1KOV,  capo  dell'iso- 
la di  Kiu-siu,  al  Giappone.  Lat.  N. 
32°   14'  i5";  long.  E.   1290  21'  i5". 

TCHlRINEKOUTANoTCHICOURCOC- 
TAN,  ossia  CIRÌNEKDTANo  C1CUR- 
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CUTAN,  ima  delle  isole  Kurili,  alla 
Russia.  L«t.  N.  490  20';  long.  E. 
i53°  4'.  É  rotonda  ed  ha  3  1.  di  dia- 
metro. Una  montagna,  sulla  sponda, 
getta  continuamente  fumo,  e  frequen- 
tissimamente scoscendonsi  sopra  un 
suo  fianco  grosse  pietre.  La  costa  è 
montagnosa  ed  irta  di  scogli.  Questa 
isola  serve  di  asilo  a  gran  numero 
di  uccelli  salvatici.  É  disabitata. 

TCHIRING  o  CIRING,  villi  dell'  Indo- 
stan  inglese,  presidenza  del  Bengala, 
nel  Gorval,  presso  Pindar.  Questa 
piazza,  un  tempo  importante,  non 
presenta  attualmente  che  mine  deserte. 

TCHIRKIS  o  CIRKIS,  città  murata  del- 
la Turchia  asiatica,  nelP  Anatolia,  san- 
giaccato  e  2  1.  ali1  E.  di  Boli  ;  sulla 
sponda  destra  del  Bartin,  che  vi  si 
varca  sopra  un  ponte  di  legno  e  ter- 
ra ;  in  una  pianura  vasta  e  bene  col- 
tivata. Vi  si  contano  3,ooo  abit.  Nei 
dintorni  raccogliesi  miele  bianchissi- 
mo :  si  allevano  capre  della  specie  di 
quelle  d'  Angora,  e  scavasi  sale  fossi- 
le nelle  montagne  che  la  pianura  cir- 
condano. 

TCHIRMEN  o  CIRMEN,  sangiaccato  del- 
la Turchia  europea,  in  Romelia,  tra 
/fi°  3o'e  420  5o'  dilat.  N  e  tra  23° 
22'  e  240  53'  di  long.  E.  Limitato 
al  N.  dai  sangiaccati  di  Rustsciuk  e 
di  Silistri,  all'  E.  da  quello  di  Kirk- 
Kilissia  e  dal  territorio  d'Adrianopo- 
li,  al  S.  dal  sangiaccato  di  Gallipoli, 
ed  airO.  da  quello  di  Sofia,  esten- 
desi  32  1.  dal  N.  al  S. ,  con  27  1.  nel- 
la massima  larghezza  dall' E.  all'  O. 
La  Marizza,  che  ne  innaffia  la  parte 
merid.,  ne  accoglie  tutte  le  acque  ; 
all'  O.  scorrono  il  Sazlu  e  l'Ouzundja, 
al  S.  l'Arda,  e  fa  Tonja  ne  traversa 
tutto  il  centro,  dove  s'ingrossa  col 
Papasli-su,^  col  Derbend-derè  e  coll'A- 
epunhar.  È  un  paese  poco  noto,  ri- 
tagliato da  montagne,  colline  e  valli, 
ed  abitato  da  Turchi,  Greci,  Armeni, 
Bulgari  ed  Ebrei.  —  Forma  questo 
sangiaccato  la  parte  centrale  dell'an- 
tica Tracia  e  dividesi  in  6  giurisdi- 
zioni. 

TCHIRMEN  o  CIRMEN,  città  della 
Turchia  europea,  in  Romelia,  capo- 
luogo di  sangiaccato,  a  4  1.  i[3  E,  da' 
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Hirraenli  e  ad  8  1.  N.  O.  da  Adria- 
nopoli  ;  sopra  un  monticello,  presso 
un  picciolo  affluente  di  sinistra  del- 
la Marizza.  Ha  un  castello  ed  una 
moschea  sormontata  da  una  bella 
cupola. 

TCHIRON  o  CIRON,  città  del  Tibet. 
V.  Ceru 

TCHIRPAN  o  CIRPAN,  città  della  Tur- 
chia europea,  in  Romelia,  sangiacca- 
to di  Sofìa,  a  9  1.  i\z  S.  O.  da  Eski- 
Saghra  ed  a  23  1.  N.  O.  da  Adriano- 
poli  ;  appiè  del  clivo  meridionale  dei 
Balkan,  sur  un  piccolo  affluente  di 
sinistra  della  Marizza  ;  con  i,5oo  abit. 

TCHIRPOI  o  CIRPOI,  isoletta  delP  ar- 
cipelago delle  Kurili,  nello  stretto  del- 
la Bussola,  presso  ed  al  N.  E.  di  U- 
rup.  Ebbe  un  vulcano  che  vomitò 
pietre  sopra  tutta  la  sua  superficie. 
Vi  si  trovano  meschini  rampolli  di 
sorbo  salvatico,  un  picciol  lago  salso, 
ed  una  sorgente  acidulata  la  cui  acqua 
perde  V  acidità  bollendo. 

TCHIRSKAIA  o  C1RSRAIA,  borgo  di 
Rnssia,  in  Europa,  gov.  dei  Cosacchi 
del  Don,  distr.  di  Vtoroè,  a  12  1.  qa 
N.  N.  E.  da  Potemkinskaia,  ed  a  23 
I.  O.  S.  O.  da  Tzaritzin  ;  sulla  spon- 
da destra  del  Don,  che  un  poco  in- 
feriormente riceve  il  Tchir  ossia  Cir. 

TCIÌ1RTCHIK  ossia  CIRCUÌ,  fiume 
della  Tarlarla  Independente,  nel  Kho- 
khan.  Comunica  verso  1'  O.  S.  O. ,  e 
mette  capo  alla  destra  del  Syr-deria 
o  Taskend  dopo  un  corso  di  40  1.  al- 
l' o.  s.  o. 

TCHISKAR  o  CISKAR,  città  della  Chi- 
na.   V.   TsiTSIRAR. 

TCHISSAPANY  o  CISSAPANY ,  forte 
dell'  Indostan,  nel  Neypal,  a  5  1;  S. 
S.  O.  da  Catmandu  ;  sopra  un'altis- 
sima rupe  che  domina  la  pianura  e 
donde  scuopresi  la  cima  dei  monti 
Himalaya. 

TCH1STOPOLÉ  o  CISTOPOLE,  pic- 
ciola  città  di  Russia,  in  Europa,  gov. 
e  23  1.  al  S.  E.  di  Kazan  ed  a  4  1. 
S.  O.  da  Mamadisch  ;  capoluogo  di 
distr.  ;  presso  la  sponda  sinistra  del- 
la Rama,  che  quivi  riceve  la  Berniaska. 

TCHITAPOUR  o  CITAPUR,  Chitapoor, 
città  dell' Indostan,  nello  slato  del 
nabab  d'  Aoude  ;  sulla  sponda  destra 
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àel  Djemsori,   distr.  e  2  i.  ài  N.   0. 
di  Kheir-abad. 
TCHITCHACOTTA    o    CICIACOTTA , 
Ckichacotta  ,  città  del  Butan  ,    sulla 
frontiera  del  Bengala,  in  una  pianura, 
a  6  1.  E.  dalla  Gaddada    ed    a    16  1. 
da  Tcheka  o  Ceka.  È  piazza  di  guer- 
ra e  di  commercio  ,    importante    per 
questo  paese.    Di  forma   quadrata,  ha 
"un  riparo  altissimo  e  guernito  di  pa- 
lizzate. Nel  1772,  fu  oggetto  di  con- 
testazione tra  gl'Inglesi  ed  i  Butane- 
si,  che  vi  si    difesero    animosamente; 
furono  in  fine  sforzati  ad  abbandonar- 
la, ma  venne  loro  restituita  alla  pace. 
TCHITCHAGOV    o   CICIAGOV :,    capo 
ali1  estremità    meridionale    dell1  isola 
Kiu-siu  e  della  prov.  di  Satzuma ,  al 
Giappone.  Lat.  N.  3o°56'45"$  long. 
E.  1280  16'  i5". 
TCH1TGHEK  0    TCHICHEGHI ,    ossia 
CICEK  o  CISCEGHI,  catena  di  mon- 
tagne della    Turchia    asiatica,    nel  S. 
E.  del  pascialato  di  Sivas,  sangiacca- 
to  di  Devrighi.    Fa  parte    deir  Anti- 
Tauro,  e  dirigesi  dall'  O.  S.  O.  all'È. 
N.  E. 
TCHI-TCHEOU  o  CI-CEU,  dipart.  del- 
la China,  prov.  di  'An-hoei,  che  com- 
prende 6  distretti.    La    città  di   que- 
sto dipart.  giace  8  1.  all'È.  N.  E.  di 
'An-khing,  presso  la  destra  dell'Yang- 
tseu-kiang.  Vi  si  fa  grandissimo  com- 
mercio. 
TCHITCHERY  o  CICERY  ,    Chicliery, 
città  dell'  Indostan  inglese,   presiden- 
za del  Bengala,  prov.  di  Bahar,  sulla 
sponda  destra  del  Simk ,    a    i5    1.  S 
da  Palamau    ed  a  63    1.    S.  S.  O.  da 
Patna. 
TCHI-TCrIHOUAN  o  CI-CEHUAN,  di 
stretto  della  China ,    prov.    di    Chan- 
toung  o  Scian-tung,  la  cui  città    gia- 
ce 20  1.  all'  E.   di  quella    del  dipart 
di  Tsi-nan. 
TCHITCHOURoTCHINTCHOUR,  cioè 
CICIUR  o  CINCIUR,  Chinchore,  città 
deli'  Indostan  inglese,  presidenza  e  25 
1.  all'È.  S.  E.    di  Bombay,    nell'  Au 
reng-abad;  ed  a  4  1-  N.  O.  da  Punah, 
sul  fiume    di  questo    nome     Sede  d 
un  tribunale  di  zillah  e  residenza  di 
un    collettore    d'imposte,    giace  ali; 
lat.  N.di  180  37'  ed  alla  long.    E.  d 
Tom.  IV.    P.   H 
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710  30'.  È  bene  fabbricata  ed  in  si- 
tuazione amena;  i  suoi  bazari  pur 
essendo  bene  acciviti.  E  la  residenza 
del  Cintamom-deO)  che  una  gran  par- 
te dei  Maratti  considera  come  una 
incarnazione  d'  una  delle  loro  deità  ; 
credono  costoro  che  quel  personaggio 
sacro  non  muoia  mai,  perchè  suppon- 
gono che  V  anima  sua  passi  nel  corpo 
del  successore  allorché  lascia  la  spo- 
glia mortale.    Vi  si  contano  5,ooo  abit. 

TCHITINSK.  o  CITINSK  ,  borgo  forti- 
ficato di  Russia,  in  Asia,  gov.  d' Ir- 
kutsk,  distr.  di  Nertchinsk ,  in  riva 
all'  Ingoda. 

TCHITLONG  o  CITLONG  ,  Chitlong, 
città  dell'  Indostan,  nel  Neypal  ,  a  4 
1.  O.  S.  O.  da  Catmandu.  È  bene  fab- 
bricata di  mattoni. 

TCHITOLL,  C1TOLL,  Chitoll ,  piccola 
città  dell'  Indostan,  stato  di  Guyka- 
var,  prov.  di  Guzzerat,  a  17  1.  E.  N. 
E.  da  Djunaghor  ,  ed  a  47  1-  S.  0= 
da  Ahmed-abad. 

TCHITOUNG  o  GITUNG,  fiume  e  cit- 
tà dell'impero  Birmano.  V.  Zittang. 

TCHITTAE  o  CITTA  E,  una  delle  iso- 
le Laquedive,  nell'  oceano  Indiano,  a 
55  1.  dalla  costa  S.  O.  deli'ìndóstàn. 
Lat.  N.   ii°  40';  long.  E.  700  Lo'. 

TCHITTAGONG  o  CITTAGUNG,  di- 
str. dell'  Indostan  Inglese.  V.  Tchit- 

TlGONG. 

TCHITTAGONG  0  CITTAGONG,  cit- 
tà dell'  Indostan  inglese.  V.  Islam- 
abad. 

TCHITTAPET  o  CITTAPET,  China- 
pet,  città  e  forte  dell'  Indostan  in- 
glese, nel  Carnatico,  presidenza  e  27 
1.  al  S.  O.  di  Madras,  e  ad  11  1.  S. 
da  Arcat.  Questa  piazza  fu  presa  da 
Hayder-Aly  nel  1780,6  rimase  a  lun- 
go in  suo  potere. 

TCHITTL-COULAM  ossia  CITTI-CU- 
LAM,  distr.  della  parte  settentr.  del- 
l'isola  di  Ceilan,  tra  il  distr.  di 
Paniiengammo,  al  N.  E.,  e  quello  di 
Nanaya,  al  S.  0. 

TCHITTIGONG  ,  fiume  che  ha  la  sua 
scaturigginc  nel  Cassay  ,  entra  nel- 
1'  Indostan  inglese  ,  traversa  nella 
sua  larghezza  il  distr.  di  Tchitti- 
gong  o  Cittigong,  bagna  le  mura  di 
■Islahi-abad,  e  scaricasi  nel    golfo  dc4 
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Bengala,  ingrossato  colle  acque  del 
Chinghe  e  dell1  Hauildar,  dopo  per- 
corso uno  spazio  di  circa  a5  1.  dal 
N.  E.  al  S.  O. 
TCHITTIGONG  o  CITTIGONG,  distr. 
dell1  Indostan  inglese,  presidenza  e 
prov.  del  Bengala,    tra  2i°  e  23°  di 


Jat.  N.  e  tra 


io'    e  900    20'  di 


long.  E.  ;  al  N.  limitato  dal  distr.  di 
Tiperah,  all'  E.  ed  al  S.  E.  dall'  im- 
pero Birmano,  al  S.  O.  ed  all'  O. 
dal  golfo  del  Bengala.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  circa  4°  !•?  e  *a  lar- 
ghezza media  di  io  in  11.  Montuo- 
tuosissimo  ed  in  parecchi  siti  sterile  ; 
i  suoi  principali  fiumi  sono  il  Citti- 
gong,  il  Sunkar  ed  il  Nauf.  Produce 
riso,  indaco,  canapa,  caffè,  pepe,  le- 
gno da  opera.  Le  montagne  dell' E. 
sono  coperte  di  selve  piene  di  ele- 
fanti selvatici.  Se  ne  valuta  la  popo- 
lazione a  i,3oo,ooo  abit. ,  circa  la 
metà  Musulmani  ;  il  resto  compone- 
vi d'Indiani,  Mog,  Kukii  ed  altri  po- 
poli che  vivono  pressoché  indipen- 
denti. L1  islamismo  ed  il  buddismo 
sono  le  principali  religioni.  —  11 
Cittigong  apparteneva  in  origine  al 
regno  di  Tiperah  ;  nel  1666,  il  go- 
vernatore del  Bengala  pervenne  dopo 
lunghe  guerre  ad  annetterlo  ali1  im- 
pero. Indarno  i  Portoghesi  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVI  tentarono  d'im- 
'piiuVonirsene  ;  ed  anche  gP  Inglesi 
fallirono  nella  stessa  impresa  nel 
1689  ;  ma  nel  1760  il  nabab  ne  fece 
loro  cessione  formale.  Islam-abad  ne 
é  il  capoluogo. 
TCHITTIGONG  o  CITTIGONG,  città 
dell1  Indostan    inglese.    Vedi    Islam- 

ABAD. 

TCH1TTLEDR0UG  o  CITTLEDRTJG, 

■Chittledroog ,  città  e  forte  dell1  In- 
dostan, nello  stato  di  Misore  ,  a  43 
1.  N.  da  Seringapatam  ;  si  è  la  città 
principale  del  subah  di  Tchatracal  o 
Ciatracal.  Lai.  N.  140  4';  long.  E.  740 
4'-  11  forte,  situato  sopra  una  rupe, 
viene  dagl1  Indiani  considerato  come 
imprendibile.  L1  aria  vi  è  malsana. 
La  città,  un  tempo  grande  e  popolo- 
so, trovasi  presentemente  ridotta  a 
piccolissima  cosa.  Nel  1776,  Hayder- 
Aìy  assediò  il  forte    senza    frutto,  e 
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tre  anni  dopo    se    ne    insignori  oot~ 
rompendo  il  comandante. 

TCHITTORE  o  C1TTORE,  Chittore, 
città  dell'  Indostan,  ai  Rajeputi,  prov- 
e  37  I.  al  S.  d^Adjemyr,  ed  a  21  ì. 
O.  da  Rota  ;  capoluogo  del  distr. 
del  suo  nome.  Giace  sopra  una  mon- 
tagna ed  è  difesa  da  un  forte.  Nel  i3o3 
fu  questa  presa  dai  Maomettani  che 
se  la  tennero  sino  al  i345  :  resa  al- 
lora alla  famiglia  di  Rayel,  la  con- 
servò essa  sino  al  1567.  Abar  se  ne 
impadronì  a  viva  forza,  dopo  ìungo 
ed  orribile  assedio,  ed  alcun  tempo 
dopo  la  restituì  agl'Indiani.  Nel  1680 
Àureng-Zeyb,  avendola  presa,  vi  di- 
strusse 63  templi.  Nel  1790,  Maha- 
jy-Sindiah  la  tornò  al  suo  signore 
colla  condizione  d1  un  annuo  tributo. 

TCHITTOUR  o  CITTUR  ,  Chittoor , 
città  forte  dell1  Indostan  inglese,  nel 
Carnatico,  presidenza  e  3o  1.  ali1  O. 
di  Madras,  distr.  ed  11  1.  al  N.  N. 
Ó.  d'Arcat,  sopra  un  affluente  del 
Pony,  in  mezzo  a  montagne.  Lat.  N. 
i3°  i5';  long.  E.  760  44'.  Vi  siede 
una  corte  di  giustizia.  Nel  1780  Hay- 
der-Aly  la  prese  ;  ma  gP  Inglesi  glie 
la  tolsero  P  anno  appresso. 

TCHITTRA  o  C1TTRA,  Chittra,  città 
dell1  Indostan  inglese,  presidenza  del 
Bengala,  prov.  di  Balia r  ,  capoluogo 
del  distr.  di  Ramgor,  a  37  1.  S.  da 
Patna.  Lat.  N.  240  io';  long.  E.  820 
24'.  Sede  d1  una  corte  di  giustizia  ; 
vi  è  P  aria  malsana. 

TCH1VAGANGA  o  ClVAGANGA,  Che- 
vagunga,  città  dell1  Indostan  ingle- 
se, presidenza  di  Madras ,  nel  liar- 
natico,  distr.  di  Dindigole  Madura,  a 
22  1.  S.  da  Tricinapaly,  in  paese  gene- 
ralmente secco.  Lat.  N.  9"  55';  long. 
E.  760  12'.  Fu  governata  da  princi- 
pesse chiamate  Rannies,  sino  a  che 
n'ebbero  usurpato  il  potere  i  due 
fratelli  Merdus  ;  ma  gP  Inglesi  a  que- 
sti la  tolsero,  restituendola  ad  uu 
parente  dell'antica  famiglia  regnante 
eh1  è  presentemente  ad  essi  tributa- 
ria. La  rendita  di  questo  paese  nel 
i8o<)   em   di  87,456  pagode  star. 

TCHlVAGHERRY,  o  C1VAGHERRY,] 
Chevagurry,  fortezza  dell' Indoslaw 
inglese.    presidenza    di    Madras,    ne 


TCH 

Karnatico,  distr.  di  Dindi  gol  e  Ma- 
dura  ;  a  19  1.  S.  O.  da  Madura  ed  a 
in  1.  N.  O.  da  Tinnevelly. 

TCHI-YANG  ossia  CI-YANG,  distretto 
della  China,  prov.  di  Sse-cehuan,  la 
cui  città  è  situata  in  1.  al  S.  E.  di 
quella  del  dipart.  di  Cing-tu. 

TCttO  o  CIO,  circond.  della  China,  prov. 
di  Chan-si  o  Scian-si.  Giace  il  suo 
capoluogo  sul  Fuen-ho,  a  i5  1.  N. 
N.  E.  da  quello  del  dipart.  di  Phing- 
yang. 

TCHOANG-KO-LAO  o  CIOANG-KO- 
LAO,  popolazione  selvaggia  della  Chi- 
na, tra  la  provincia  di  Rouang-si  e 
quella  di  Hou-nan. 

TCHOBY-lNYlVIGANoCIOBV-NTMGAN, 
Choby-Neemgaun,  città  dell1  Indo stan 
inglese,  presidenza  di  Bombay,  prov. 
e  26  1.  al  S,  d' Aureng- abad,  distr. 
e  io  1.  al  S.  E.  d' Ahmed-nagor  ;  so- 
pra un  affluente  della  Sina. 

TCHOGDAH  o  CIOGDAH,  Chogdah, 
città  dell' Indostan  inglese,  presidenza 
e  provincia  del  Bengala,  sulla  spon- 
da sinistra  dell'  Hougly,  a  9  leghe 
S.  da  Kichenagor  ed  a  12  1.  N.  da 
Calcutta.  Gli  Indiani  quivi  antica- 
mente andavano  a  precipitarsi  per  di- 
vozione neir  Hougly,  per  farsi  divo- 
rare dai  coccodrilli. 

TCHOGHAT  o  CIOGHAT,  Chowghaut, 
forte  dell' Indostan  inglese,  presidenza 
di  Madras,  nel  Malabar,  a  19  1.  S.  da 
Calicut;  sulla  sponda  settentr.  d'un 
laghetto  che  comunica  col  mare. 

TCHOGHIAL- POBRANG,  ossia  CIO- 
GHIAL-POBRANG,  città  del  Tibet, 
prov.  d'  Ouei  „  a  3o  1.  S.  E.  da 
Lassa. 

TCHOHANS  o  CIOHANS,  Chohans , 
distr.  dell'  Indostan  inglese,  presiden- 
za del  Bengala,  prov.  di  Gahduana  ; 
al  S.  di  quello  di  Tchandail  o  Cian- 
dail.  Montuosissimo  ed  aspro,  tranne 
al  S.,  dove  diventa  più  uguale  ;  il 
Capet  ed  il  Mau,  affluenti  della  Sone, 
lo  innaffiano.  Vi  si  coltivano  dei  grani. 
Le  selve  che  cuoprono  le  montagne, 
servono  di  asilo  alle  bestie  feroci  ed 
a  molta  selvaggina.  Poco  popolato  è 
questo  paese.  Gli  abitanti,  che  chia- 
mansi  Ciohani,  hanno  voce  de'  più 
feroci  dell'  Indostan.  Allovan  essi  nu- 
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merosi  armenti  di  bestiami  e  sona 
cacciatori.  Il  capoluogo  è  Sonehut. 

iTCHOIIQRAII  o  CIORORAH,  Choho- 
rah,  città  dell'  Indostan  inglese,  pre- 
sidenza del  Bengala,  prov.  e  34  1.  al 
N.  E.  d'Allah-abad,  ed  a  12  1.  N.  O.  di 

|     Aziragor  ;  sulla  destra  della  Gos;ra. 

JTCHOKA  oClOKA,  contrada  dell'Asia. 
V.  Saelhalian. 

TCHOKERIA  o  «ORERIA,  ChucJceria, 
città  dell' Indostan  inglese,  presidenza 
e  prov.  del  Bengala,  distr.  di  Tchit- 
tigong  o  Cittigong,  a  16  1.  S.  S.  E. 
da  Isìam-abad;  sulle  frontiere  della 
provincia,  presso  V  impero  Birmano.  I 
Tchoumys  o  Ciumy,  tribù  da  questo 
impero  emigrata,   abitano  i  contornì. 

TCHOKHOUAH  o  CIOKHUAH,  Chu- 
khwah,  città  dell' Indostan  inglese, 
presidenza  del  Bengala,  prov.  e  |  1, 
S.  E.  di  Bahar.  Cade  rovinoso  il  suo» 
forte  da;  che  trovasi  in  mano  degli 
Inglesi. 

TCHOIUGOR  o.  CIOKIGQR,  Cho&ie- 
gur,  città  fortificata  dell'  Indostan, 
principato  e  18  1.  all'È.  S.  E.  di  Bo- 
pal;  nel  Malvah. 

TCHOKOVAL  ossia  CIOKOVAL,  Clio- 
ckovaì^  città  dell'  Indostan,  ai  Seykl, 
prov.  e  28  1.  al  N.  N.  O.  di  Labore. 
Dalle  montagne  vicine  ricavasi  del  sale, 
dell'  allume  e  del  zolfo,  e  vi  si  tro- 
vano sorgenti  termali. 

TCiìOL  o  CIOL;  fiume  della  China, 
in  Mandsciuria,  provincia  di  He-lung- 
kiang.  Scende  dal  clivo  orient.  dei 
monti  Hing'an,  scola  al  S.  E.,  emette 
capo  alla  destra  del  ISfonni,  per  più 
bracci,  al  S.  di  Tsitsikar,  dopo  per- 
corso uno  spazio  di  circa  60  1. 

TCHOL-RHOTON  o  CIOL-KHOTON, 
città  della  China,  in  Mandsciuria,  prof, 
di  He-lung-kiang  ;  sul  fiume  del  suo 
nome,  a  22  1.  S.  S.  O.  da  Tsitsikar. 
Lat,  N.  46°  So/  36";  long.  E.  120° 
43'  5o;/.  È  abitata  da  Chinesi,  con 
una  guernigione  di  Mandscui. 

TCHONA  o  GIONA,  fiume  di  Russia, 
in  Asia.   V.  Viliui. 

TCHONDON  o  CIONDQN,  fiume  di 
Russi-i,  in  Asia,  prov.  d' Irkutsk,  di- 
str. di  Jigansk.  Procede  al  N.  O.  e 
scaricasi  nella  baia  Sylatzkaia,  formata 
dall'  Oceano  Ghiacciale  ,    alquanto    al 
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N.  E.  delia  foce  dell'  lana.  Il  corso, 
n1  è  di  circa  5o  1. 

TCIIONG-RIANG- CHE  o  CIONG-IQ- 
ANG-SCE,  città  della  China,  prov. 
di  Fou-kian,  sulla  costa  N.  O.  dell' is. 
Formosa,  a  44  1.  N.  N.  E.  dalla  città 
del  dipart.  di  Thai-wan.  Lat.  N.  240 
4o';  long.  E.  i38°  2'. 

TCHONG-MEOU  o  CIONG-MEU,  di- 
stretto della  China,  prov.  di  Ho-nan. 
La  città  di  questo  distr.  giace  6  1. 
all'O.  S.  O.  di  quella  del  dipart.  di 
Rhai-fung. 

TCHQNRARIE  o  CIONRARIA,  paese 
dell'  impero  Chinese.    V .  Dzungaria. 

TCHO PALLA  o  CIOPALLA,  Chopalla, 
piccola  città  dell'Indostan  inglese,  nel 
Randeisch  ;  sulla  sponda  sinistra  del 
Can,  a  22  I.  E.  da  Surate. 

TCHOPPARAH  9  CIOPPARAH,  Chup- 
parah,  città  dell'  Indostan  inglese, 
presidenza  del  Bengala,  nel  Ganduana  ; 
suUa  sponda  sinistra  del  Bandgangor, 
a  34  1.  N.  N.  E.  da  Nagpur.  È  prin- 
cipalmente abitata  da  Afgani.  Ne' din- 
torni sono  miniere  di  ferro  ricchissime. 

TCHOPPRA  o  CIOPPRA,  Chuppra, 
città  dell'Indostan,  nel  Sindhyah,  pro- 
vincia di  Malvah,  a  25  1.  N.  O.  da 
Seronge,  ed  a  43  1.  N.  N.  E.  da  Oudjein. 

TCHOPRA  o  CIOPRA,  città  e  fortezza 
dell'  Indostan  inglese,  nel  Kandeisch, 
a  21  1.  O.  da  Buranpur. 

TCHOPRAH  o  CIpPRAH,  Chuprah, 
città  dell'Indostan  inglese,  presidenza 
di  Bengala,  nel  Bahar,  capoluogo  del 
distretto  di  Saron;  presso  la  sponda 
sinistra  del  Gange,  ad  11  1.  ij2  O. 
N.  O.  da  Patna.  Lat.  N.  25°  46';  long. 
E.  820  20'.  Sede  d'una  corte  di  giu- 
stizia e  residenza  d'  un  collettore  del- 
le imposte  ;  è  bene  fabbricata  sul  gu- 
sto indiano.  Vi  si  fabbrica  molto  sal- 
nitro, ed  è  grande  il  suo  commercio 
col  Neypal.  Conta  4355oo  abit.  — -  En- 
traronvi  gì'  Inglesi  per  la  prima  vol- 
ta nel  1759,  e  nel  1766  vi  si  tenne 
un  congresso,  composto  dei  ministri 
dell'  imperatore  Sciah-Allem,  del  nabab 
Sciuja-Adauleh  e  de'suoi  ministri,  di 
lord  Clive  e  del  generale  Carnac,  per 
parte  degr  Inglesi,  e  di  alcuni  capi 
Rohilla  ;  congresso  che  avea  per  isco- 
po  di  conchiudere  uà  trattato  di  pa- 
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ce  e  difesa  reciproca  contro  i  Ma- 
ratti. 

TCHOPROlNG  ossia  CIOPRONG,  Chu- 
prung  ,  città  dell'  Indostan  inglese  % 
presidenza  del  Bengala,  nel  Gorval, 
distr.  dijiemaon,    a  i3  1.  N.  da  Almora. 

TCtiORBENG  o  CIORBENG,  Churbung, 
città  dell'Indostan  inglese,  presiden- 
za del  Bengala,  prov.  di  Remaon,  a 
17  1.  N.  da  Almora. 

TCHORDA  o  CIORDA;  Churda,  città 
dell1  Indostan,  nello  stato  del  nabab 
d'Aoude;  a^ppiè  delle  montagne  che 
formano  il  limile  meridionale  del 
Neypal,  ad,  8  1.  N.  da  Beraytch. 

TCHORLOU  o  TCHODRLOU,  ossia 
CIORLU'  o  CIURLO',  città  della  Tur- 
chia europea,  in  Romelia,  sangiacca- 
to  e  i3  1.  al  S.  S.  O.  di  Viza,  ed  a 
22  1.  O.  N.  O.  da  Costantinopoli  ; 
presso  la  sponda  sinistra  del  fiume 
del  suo  nome,  che  dopo  un  corso  di 
circa  i5  I. ,  generalmente  verso  il  S.  O., 
scaricasi  nel  mare  di  Marmara,  ad  1 
1.  112  E.  da  Rodosto.  Cinta  di  mura 
cadenti,  fiancheggiate  da  torri,  con- 
tiene una  moschea  con  medresseh,  1 
casa  di  carità,  1  kan  ed  1  piazza  di 
mercato.  Sono  in  4>ooo  gli  abit.,  Tur- 
chi, Greci  ed  Armeni,  per  la  più  par- 
te agricoltori.  Rinomato  è  il  frumento 
de'suoi  diu torni,  e  vi  si  trovano  mol- 
te testuggini.  —  Avea  questa  città  an- 
ticamente un  castello,  che  Amurat 
prese  e  distrasse  1'  anno  763  dell'egira. 

TCHOROK,  TCHORORHI  o  BATOU- 
Ml,  vale  a  dire  CIOROR,  CIORORI 
o  BATUMT,  Bathys  o  Acampsis,  fiu- 
me che  ha  origine  nella  Turchia  asia- 
tica, pascialato  ed  all'  O.  di  Erze-rum, 
«otto  il  nome  di  Saman-sui  ;  entra 
nella  Russia  d'Asia,  in  Guria,  e  sca- 
ricasi nel  mar  Nero,  tra  Gunieh  e 
Ba turni,  dopo  varcato  uno  spazio  di 
circa  70  1.,  prima  verso  N.  E.  e  poi 
al  N.  O. 

TCHORONDA  o  CIORONDA,  Chorun- 
da,  picciola  città  dell'  Indostan,  a  Guy- 
kavar,  prov.  di  Guzzerat,  distr.  e  7 
I.  al  N.  N.  E.  di  Barotch. 

TCBOR05  o  CIOROS,  tribù  eleuta  del- 
l'impero Chinese,  nella  Mongolia.  Di- 

'  videsi  ili  tre  bandiere  ed  abita  il  pae- 
se situalo    al  N.    delle  montagne  Ho™ 
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ìan    e  Lnng-cheu,    a  circa  5oo  1.  da 
Pekino.  j 

TCHORY  ossia  CIORY,  una  delle  isole, 
Nicobar,  nel  golfo  del  Bengala  ;  al  N.j 
O.  di  Terressa.  E  in  gran  parte  co- 
perta di  boschi.  Lat.  N.  8°  27'  ;  long. 
E.  900  5o'. 

TGHOTCII  o  CIOCE,  prov.  delPAfga- 
nistan  proprio,  ali1  E.  delle  prov.  di 
Laghman  e  Peisciaver  ;  sulle  frontie- 
re dell1  Indostan.  L'innaffia  il  Sind,  '< 
e  n'è  il  suolo  fertile  e  bene  coltiva- 
to. È  Attock  il  suo  capoluogo. 

TCHOTCH  o  CIOCE,  Clinch,  picciolo 
cantone  dell1  Indostan,  ai  Seyki,  nel 
Labore  ;  sulle  frontiere  orientali  del- 
l' Afganistan,  tra  il  Sind  e  V  Haru, 
affluente  del  detto  fiume,  ai  34°  di 
lat.  N.  Contiene  parecchie  montagne 
di  sale  ed  è  poca  abitato. 

TCHOTCH GAM  o  CIOCEGAM,  distret- 
to dell1  Indostan,  nel  Sindhy,  territo- 
rio dei  Tré-Emiri,  tra  il  Gony  ed  il 
deserto.  É  sterile  e  soltanto  opportu- 
no alla  caccia. 

TCHOTEYLA  o  CIOTEYLA,  montagne 
dell1  Indostan,  nella  penisola  di  Guz- 
zerat,  distr.  di  Kattyavar  ;  tra  Rajco- 
te  e  Ranpur.  Sono  notabili  per  lo 
stato  selvaggio  del  paese  e  per  la 
barbarie  dei  Katty  che  le  abitano. 

TCHOTTERS1NGHY  o  CIOTTERSIN- 
GHY,  Chuttersinghy,  città  dell1  In- 
dostan inglese,  presidenza  di  Bombay, 
prov.  e  39  1.  all'  O.  N.  O.  d1  Aureng- 
abad,  ed  a  22  1.  N.  N.  O.  da  Singa- 
mnere  ;  in  mezzo  alle  montagne  che 
formano  il  limite  meridionale  del 
Kandei  sch. 

TCHOTYSGOR  o  meglio  CIOTISGOR, 
Choteesgur,  distr.  dell1  Indostan,  prov. 
di  Ganduana,  che  si  estende  parte  nei 
possedimenti  inglesi  e  parte  in  quelli 
del  rajà  di  Nagpur.  Tiene  al  N.  le 
alte  montagne  d1  Omer-cantoc,  dove 
la  Nerbedah,  la  Sone  ed  il  Carun  tran- 
no  Porigine  loro;  verso  il  S.  è  piano, 
scoperto,  abbondantemente  irrigato 
da  ruscelletti  e  bene  coltivato.  Man- 
da molti  grani,  bestiami  e  cavalli  nei 
Serkari  settentrionali.  La  parte  mon- 
tuosa di  questo  paese  trovasi  abitata 
da  uomini  feroci  e  insocievoli  ;  alcu- 
ni indiani,  suscitati  da  religioso  zelo, 
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osano  soli  di  accostarsi  alle  sorgenti 
della  Nerbedah  per  compiervi  le  loro 
divozioni  :  spesso  cadendo  vittime  di 
que'  selvaggi,  cosa  che  nell1  animo  dei 
popoli  vicini  accredita  l1  opinione  che 
quelle  montagne  sieno  asilo  di  gigan- 
ti e  spiriti  maligni.  Le  città  principa- 
li del  Ciotisgor  sono  quest1  esse  :  Rot~ 
tunpur,  INia^or,  Novagor  e  Kurba. 

TCHOUANG  o~  CITJÀNG,  fiume  di  Co» 
rea,  prov.  di  Hoang-hai.  Tratta  ori- 
gine nelle  montagne  di  Pepi-chan-ou, 
a  6  1.  N.  E.  da  Nin  -  yuan,  procede 
ali1  O.  S.  O. ,  innaffia  Yochin  ed  An- 
tcfyeou,  e  scaricasi  nel  mar  Giallo,  5 
1.  inferiormente  ad  An-tcheou,  dopo 
corso  un  tratto  di  circa  35  1. 

TCHOUBAR  o  C1UBAR,  città  del  Be- 
luchistan,  capoluogo  di  distretto  ,  nel 
Mekran,  a  5o  1.  S.  O.  da  Kedje  ;  in 
fondo  ad  una  picciola  baia,  formata 
dal  mare  d1  Oman.  Ha  un  buon  por- 
to, difeso  da  un  forte  di  terra,  e  con- 
tiene 3oo  capanne  di  stuoia.  Sommini- 
strano i  pozzi  buon'acqua,  dì  cui  è 
totalmente  sprovveduto  il  paese  cir- 
costante. 

TCHOU-CHAN  o  CIU-SCIAN,  distret- 
to della  China,  prov.  di  flou-pe.  La 
città  di  onesto  distretto  giace  ad  86 
1.  O.  N.  O.  da  quella  del  dipart.  di 
Wu-cehang,  a  20  1.  S.  S.  O.  da  quel- 
la del  dipart.  d1  Yun-yang. 

TCHOUCHOUR  o  CIUSC1UR,  città  del 
Tibet,  prov.  d1  Ouei,  presso  ed  al- 
l' O.  di  Kaldjao,  ed  a  poca  distanza 
dalla  sponda  sinistra  del  Brahmapu- 
tra  ;  a   i5  1.  S.  O.  da  Lassa. 

TCHOUDAPOKRY  o  CIUDAPOKRY, 
isoletta  dell1  Indostan  inglese,  presi- 
denza del  Bengala,  nell1  Orissa,  ad  1 
I.  dal  golfo  del  Bengala  ed  a  io  1.  S. 
da  Belasore. 

TCHOUDES  o  CIUDI,  nome  che  an- 
ticamente davasi  a  tutti  i  popoli  di 
razza  finnese,  ma  particolarmente  a 
quelli  che  abitavano  la  Livonia,  l1  E- 
stonia,  la  Curlandia  ed  una  parte  dei- 
La  Lituania. 

TCHOUDiNOV  o  CH7DNOV,  borgo  di 
Russia,  in  Europa,  governo  di  Voli- 
nia,  distr.  e  9  1.  al  S.  O.  di  Jitomir 
ed  a  10  1.  it2  N.  O.  da  Makhnovka  ; 
sulla  sponda  sinistra  del  Teterev. 
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TCHOODSKOE- OZERÒ,  lago  di  Rus- 
sia, in  Europa.   V.  Peipus. 

TCHOUFOUT-  KALÈ,  città  di  Russia, 
in  Europa.  V.  Tchifoud-kalè. 

TCHOUGAGAN  o  CIUGAGAN,  isola 
dell1  arcipelago  delle  Aleutine,  al  N. 
E.  dell'isola  Amukhta.  Non  havvi  che 
picciol  numero  d'abitatori. 

TCHOUGODEV  o  CIUGUEV,  città  di 
Russia,  in  Europa,  gov.  e  9  1.  al  S. 
E.  di  Karkov,  distr.  e  7  1.  al  N.  N. 
E.  di  Zmiev  ;  sulla  sponda  destra  del 
Severnoi  -  Donetz.  Edificata  sotto  il 
regno  del  tzar  Ivan  Vasilievitch,  è 
stata  per  gran  tempo  considerata  co- 
me di  baloardo  dell'  impero  da  quel 
lato,  contro  le  incursioni  dei  Tartari  ; 
ed  è  il  quartier  generale  d'  un  reg- 
gimento di  Cosacchi  regolari  che  porta 
il  suo  nome.  Vi  si  trovano  7  chiese, 
tutte  di  legno,  e  buon  numero  di 
botteghe.  La  principale  industria  di 
questa  città  consiste  in  lavorare  me- 
glio che  da  per  tutto  altrove  le  pelli 
di  pecora,  colle  quali  si  fanno  pel- 
liccie,  selle,  cinghie  e  cinture  che  go- 
dono buona  riputazione.  I  bruoli  e 
vigneti  di  Ciuguev  sono  assai  rino- 
mati. Tienvisi  un  gran  mercato  il  dì 
6  agosto  d'  ogni  anno,  ed  i  suoi  abit. 
sono  in  9,000.  Questa  città  è  stata  in 
altri  tempi  il  capoluogo  d'un  distretto. 

TCHOUGOULLAH  o  CIUGULLAH,  is. 
dell'  arcipelago  delle  Aleutine,  al  S. 
dell'isola  Tchougagan  o  meglio  Ciu- 
gagan.  Non  ha  che  pochi  abit. 

TCHOUGOUTCHAK  o  TCHOUGOU- 
TCHOU,  cioè  C1UGUCIAK  o  CIUGU- 
CIU,  città  dell'  impero  Chinese.  V. 
Tarbagatat. 

TCHOUHOTCHIS  o  C1UHOCI,  popolo 
di  Russia,  in  Asia.  V.  Tchourtchis. 

TCHOUI  o'CIUI,  fiume  che  ha  le  sue 
fonti  nell1  impero  Chinese,  dov'  esce 
dall'estremità  occidentale  del  lagoTuz- 
kul,  incamminasi  verso  il  N.  O.  ed 
accoglie  un  gran  numero  di  fiumi- 
celli,  il  più  considerabile  tra' quali  è 
il  Korkoton  ;  segue  la  medesima  di- 
rezione sino  al  46.mo  grado  di  lati- 
tudine, dove,  giunto  nella  Tartaria 
independente,  piega  affatto  all'  O.  , 
forma  una  catena  di  laghi  e  finisce 
co|  perdersi  nel  lago  Kaban-kulak.  11 
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corso  suo  misura  intorno  a  a5o  i.  — . 
Pescosissimo  è  questo  fiume;  le  can- 
ne che  ne  cuoprono  le  sponde  ser- 
vono di  covile  a  pantere,  tigri,  linci 
e  cignali  ;  le  tribù  dei  Kirghiz,  di 
Alcin,  di  Konkrat  e  di  Tamin  atten- 
dono, in  tempo  d'  inverno,  alla  caccia 
di  questi  animali. 

TCHOUI  o  CIDI,  fiume  di  Mongolia, 
nel  paese  dei  Kalka.  Sceso  dai  monti 
Tangnù,  procede  al  S.  e  scaricasi  nel 
lago  Olok-noor,  dopo  una  trentina 
di  leghe  di  corso. 

TCHOUKA  o  CIUKA,  fortezza  del  Bu- 
tan,  sulla  sponda  sinistra  della  Gad- 
dada,  che  si  varca  sopra  un  ponte 
fatto  di  catene;  a  i5  1.  S.  da  Tassi- 
sudon.  Fabbricata  di  pietra  sopra  un 
terreno  elevato,  grossissime  ne  sono 
le  mura  né  havvi  che  un  solo  ingresso. 

TCHOOKAR  o  C1UKÀR,  Chookaur, 
picciolo  stato  dell'Indostan,  nel  Guz- 
zerate.  Costituisce  un'isola  formata 
nella  parte  orientale  della  grande  pa- 
lude di  Rin.  La  capitale  è  Santolpur. 

TCHOUKAROUKA.  o  CIUKARUKA, 
montagna  della  Turchia  europea,  in 
Albania,  nella  parte  orientale  del  san- 
giaccato  d' lanina.  Incominciano  col 
monte  Polizzi,  presso  ed  al  N.  di  Mez- 
zo vo,  corrono  al  S.  O.,  e  terminano 
sulla  sponda  sinistra  del  fiume  del-» 
1'  Arta,  dopo  una  estensione  di  circa 
5   1.    I|2. 

TCHOUKCHOUNG  o  CIDKSCIUNG, 
città  del  Tibet,  prov.  d1  Ouei,  ad  80 
1.  S.  E.  di  Lassa  ;  verso  il  monte  Cho- 
boudala  o  Sciobudala. 

TCHOUKHLOMA  o  CIUKHLOMA,  città 
di  Russia,  in  Europa,  gov.  e  3i  1.  al 
N.  E.  da  Kostroma  ed  a  25  1.  al  N. 
O.  da  Makariev  ;  capoluogo  di  di- 
stretto ;  sulla  sponda  S.  E.  del  lago 
del  suo  nome,  che  misura  2  1.  ip  dal 
N.  al  S.,  con  2  1.  di  larghezza,  e  pel 
N.  E.  scola  nella  Kostroma.  Conta  5oo 
abitanti. 

TCHOUKHNY  o  TCHOUKHONTZYS, 
ossia  CIUKNY  o  CIUKONZY,  nome 
che  i  Russi  impropriamente  danno  ai 
Finnesi  e  più  particolarmante  a  quelli 
che  abitano  nei  dintorni  di  Pietro- 
burgo, e  tra  questa  città  e  quella  di 
Vjborg. 


TGHOtf-KI 


o  C1U-KI,    distolto 
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della  ,TCHOUMA-BAZAR  o  CIUMA-  BAZAR, 


China,  nella  prov.  di  Hou-pe.  La  citta 
di  questo  distretto  giace  q5  1.  all'O. 
N.  O.  di  quella  del  dipart.  di  Wu- 
cehang  e  26  1.  al  S.  O.  di  quella  del 
dipart.  di  Yun-yang. 
TCHOUKOTZKII,    capo    di  Russia,    in 

Asia.  F.  Orientale. 
TCHOCJKOUL,  ossia  CIUKUL,  città  del 
Turkestan  chinese,  aio  1.  N.  dal  lago 
Bossutù-noor  ;    sotto   42°  2$;    di  lat. 
N.  ed  85°  41'  di  long.  E. 

TCHOUKRIEVSKAIA  o  CIUKRIEV- 
SKAIA,  bor.  di  Russia,  in  Asia,  gov. 
di  Tobolsk,  distr.  e  5  1.  jp  al  S.  O. 
di  Turinsk. 

TCHOUKTCHIS  o  CIUKCI,  popolo  sta- 
bilito ali1  estremità  orient.  della  Rus- 
sia asiatica,  tra  l'oceano  Ghiacciale, 
al  N.,  lo  stretto  ed  il  mare  di  Bering, 
air  E.,  ed  il  Kamciatka,  alS.  I  Ciukci 
somigliano  molto  ai  Koriaki  ;  sono 
idolatri,  bellicosi  e  pressocchè  indi- 
pendenti. La  caccia  e  la  pesca  sono  i 
loro  mezzi  di  sussistenza. 

TCHOULGHEI-KHOTON  oCIULGHEl- 
&OTON,  città  della  China,  in  Mand- 
sciuria,  distr.  di  Kirin.  Lat.  N.  45° 
20'  io";  long.  E.   1290  i5'5o". 

TCHOULGHEI  -  KHOTÒ N  DE  SOUI- 
FOUNG-PIRA  o  CiULGBEl-KQTON 
DI  SUI-FUNG-PIRA,  città  della  Chi- 
na, in  Mandsciuria,  distr.  di  Kirin.  Lat. 
N.  44°  i'ia";  long.  E.  1290  A4'  o". 

TCHOULGHEI-  KHOTON  D'  OUFOU- 
RI-  PIRA  o  CIULGHEI-  KOTON  DI 
UFU RI-PIRA,  città  della  China,  in 
Mandsciuria,  distr.  di  Kirin.  Lat.  N. 
44°  4/  io";. long.  E.  i32°  7'  3o". 

TCHOU-LO  ossia  CIU-LO,  distr.  della 
China,  prov.  di  Fou-kian,  nell1  isola 
Formosa.  La  città  giace  a  12  1.  N. 
N.  E.  da  quella  del  dipart.  di  Thai- 
wan,  ai  23°  2/  Z&>  di  lat.  N.  e  1170 
5i'  3o"  di  long.  E. 

TCHOULYM  o  CIUL¥M,  gran  fiume 
di  Russia,  in  Asia,  gov.  di  Tomsk. 
Viene  formato,  al  N.  E.  dilvuznetzk, 
per  la  riunione  del  Beloi-Jus  e  dei 
Tehernoi-Jus  ossia  Cernoi-Jus,  cam- 
mina verso  il  N.,  poi  al  N.  O.,  ed 
-entra  per  la  destra  nell1  Obi,  a  4^  1. 
N.  N.  O.    da  Tomsk,    dopo  un  eorso 


vili,    della  Turchia  europea, 
1.  al 


in  Ro- 
melia, sangiaccato  e  i5  1.  al  S.  E.  di 
Monastir,  e  ad  1  1.  2[3  S.  E.  da  Cai- 
lari  ;  capoluogo  di  giurisdizione,  sulla 
sponda  orientale  del  laghetto  Ki trini. 
TCHOUMARLE-DZOUNG  o  CIUMAR- 
LE-DZUNG,  città  del  Piccolo- Tibet, 
nei  dintorni  di  Goughedjachi-loumbo 
o  Gughejachi-lumbo. 
TCHOUMBA  o  CIUMBA,  Chumba,  di- 
stretto dell1  Indostan,  ai  Seiki,  nel  La- 
hore  ;  sul  clivo  merid.  dei  monti  Hi- 
màlaya.  È  montuoso  ed  innaffiato  dal 
Ravy,  e  di  clima  freddo.  Appartiene 
questo  cantone  ad  un  rajà  indepen- 
dente.  Il  capoluogo,  situato  a  28  1.  N. 
da  Lahore,  porta  lo  stesso  nome. 
TCHOUMO  o  CIUMO,  Choomo,  città 
dell1  Indosta  n,  ai  Rajeputi  ,  prov.  e 
27  1.  al  N.  E.  d'Adjemyr  ed  a  7  1, 
N.  N.  O.  di  Djeypur,  sopra  un  fiiij 
micelio. 
TCHOUNA  o  CIUNA,  fiume  diRussia> 

in  Asia.  V.  Oud. 
TCHOUNAR  o  CIUNAR,  Chunar,  di- 
str.  dell' Indostan  inglese,  presidenza 
del  Bengala,  nell1  Allah-abad,  tra  24* 
3o'  e  25°  i5'  di  lat.  N.,  limitato  al 
N.  dal  distr.  di  Benarès  ,  da  cui,  t 
disgiunto  per  mezzo  del  Gange,  ai- 
l1  E.  dalla  prov.  di  Bahar  ,  al  S.  da 
quella  di  Ganduana  ,  dalla  quale  le 
separa  la  Sone,  ed  all'  O.  dal  disti, 
di  Revah.  Circondato  da  fiumi  tuli 
navigabili  nella  stagione  piovosa  ;  b 
sue  parti  settentrionale  ed  orientala 
riescono  ubertossime,  e  vanno  piens 
di  manifatture  ;  la  parte  meridionale 
è  montagnosa,  imboscata,  incolta  e 
malsana.  Suo  capoluogo  è  Tchoir- 
nargor. 
TCHOUNARGOR  o  CIUNARGOR  , 
Cliunargur,  città  e  fortezza  dellMn- 
dostan  inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala, prov.  e  23  1.  ali1  E.  S.  E.  di 
AUah-abad,  ed  a  6  1.  S.  O.  da  Be- 
narès, capoluogo  del  distr.  di  Chi- 
nar, dai  Francesi  scritto  Tchounar, 
sulla  sponda  sinistra  del  Gange.  Sta 
il  forte  fabbricato  in  cima  a  scosce- 
sa rupe,  ed  ali1  O.  di  esso  è  un  ce- 
lebre sepolcro  d1  un  santone  mao- 
Mictlano.  La  città  ad  un  tiro  di  can- 
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none  all' E.  del  forte,  è  costruita  di 
pietra.  Estraggonsi  dalle  cave  delle 
montagne  vicine  pietre  da  fabbrica 
é  da  macina.  Nel  1763,  se  ne  impa- 
dronirono gì1  Inglesi.  Poco  conside- 
rabile h'  è  il  presidio  ,  stante  P  aria 
malsana. 

TCHOUNG  o  GIUNG,  circond.  della 
China,  prov.  di  Kouang-si.  11  capo- 
luogo giace  16  1.  al  S  O.  della  città 
del  dipart.  di  Nan-ning. 

TCHOUNG  o  CIUNG,  circond.  di  Chi- 
na, prov.  di  Sse-cehuan.  È  una  giu- 
risdizione diretta,  che  dipende  im- 
mediatamente dal  governatore  della 
provincia.  Comprende  3  distretti. 

TCHOUNG-CHAN  (la  montagna  del 
mezzo),  cioè  GIUNG-SCIAN,  in  giap- 
ponese Tchoiizan  o  Ciuzan ,  una 
delle  3  provincie  della  Grande-Lieu- 
ìsieu,  neli'  impero  Chinese .  Occupa 
la  parte  di  mezzo  dell'isola.  Colà 
trovasi  Tcheou-ly  o  meglio  Ceu-ly, 
capitale  di  Lieu-kieu. 

FCHODNG-KHING  o  CIUNG-KHING, 
dipart.  della  China  ,  prov.  di  Sse- 
cehuan.  Giace  la  città  di  questo  di- 
part. al  confluente  del  Kia-ling-kiang 
e  dell'  Yang-tseu-kiang,  a  60  1.  S.  E. 
dalla  città  del  dipart.  di  Cing-tu  o 
Tcfeing-tou,  sotto  290  42'  o/;  di  lat. 
N.  e  1040  21  '  o"  di  long.  E.  È  be- 
ne fabbricata  ad  anfiteatro,  sopra  u- 
na  collina,  e  rinomata  per  le  sue  af- 
fìnerie  di  zucchero  e  le  sue  casse  di 
canna.  Ottimo  è  il  pesce  che  vi  si 
pesca  ed  il  commercio  in  generale 
attivissimo.  Sopra  una  montagna  vi- 
cina è  un  ricco  convento  di  mònaci, 
la  cui  biblioteca,  a  quel  che  dicono, 
contiene  3o,ooo  volumi.  —  Il  dipart. 
comprende  2  circondari  e   12  distr.  i 

TJHOUNG-KIANG  o  CIUNG-KIANGV 
distr.  della  China,  prov.  di  Sse-ce- 
huan, la  cui  città  giace  sul  Lo-kiang 
a  17  1.  Ni  E.  dalla  città  del  dipart. 
di  Tching-tou  ossia  Cing-tu.  Lat.  N. 
5i°  a'  24";  long.  E.  1020  22'  36". 

TCHOUNG -RODE  o  CIUNG  -KUÈ 
pregno  del  mezzo),  paese  d'  Asia.  V. 
China. 

TCHOUNG-LOUNG-DZOUNG  o 
ClUiNG-LUNG-DZUNG, città  del  Pic- 
colo-Tibet, ^prov.  di  Ngari,  nei  din- 
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tomi    di  Goughè -djàchi- Io  limbo  0 
meglio  Gughè-jasci-lùmbo. 

TCHOUG-SING  o  CIUNG-SING,  prov, 
della  Corea.  V.  Tchou-sin. 

TCHOUNG-YOUAN  0  CIUNG-YUAN, 
in  giapponese  Tchungeno  Ciungen, 
borgo  dell'  impero  Chinese  ,  nella 
Grande  -  Lieu  -  kieu  ,  provincia  di 
Tchoung-chan  ossia  Ciung-scian,  a  2 

,   1.  N.  N.  É.  da  Tcheou-ly  o  Ceu-ly. 

TCHOUNKODVAR  ossia  CIUNKOD- 
VAR  o  BATE,  isola  del  golfo  di 
Kotch ,  sulla  costa  occidentale  del- 
l' Indostan  ,  verso  1'  estremità  occid. 
della  penisola  di  Guzzerate.  Lat.  N. 
220  27"  ;  long.  E.  670.  Contiene  1 
città  dello  stesso  nome  che  possiede 
un  buon  porto ,  bene  difeso  da  un 
forte,  ed  un  tempio  dov'è  affluenza 
di  pellegrini.  Assai  considerabile  è 
quivi  il  commercio,  dove  si  contano 
10,000  abitanti.  Le  rendite  dei  rajà, 
che  in  quest'  isola  risiede  ,  non  ol- 
trepassano le  3o,ooo  lire  di  sterlini. 
GÌ'  inglesi  tentarono  invano  d' impa- 
dronirsi del  forte,  nel   1823. 

TCHOUNSKà  o  CIUNSKA,  borgo  di 
Russia,  in  Asia,  gov.,  distr.  ed  80  1. 
all'È.  N.  E.  d'Ieniseisk,  sulla  Ciu- 
na  o  Tchouna. 

TCHOUOUYIU,  ó  CIUUKU,  Choo- 
weera,  città  dell' Indostan  a  Guyka- 
var,  nel  Guzzerat,  distr.  di  Kattya- 
var,  ad  11  1.  E.  N.  E.  da  Ouanka- 
nyr  ed  a  34  1.  O.  S.  O.  da  Ahamed- 
abad.  Giace  sopra  un  alto  che  do- 
mina una  pianura  estesissima  ,  ed  è 
cinta  da  un  muro  elevato  è  fian- 
cheggiato da  torri  quadrate  ,  una 
parte  delle  quali  cadente. 

TCHOURAGORo  CIURAGOR,  Choo- 
ragur,  forte  dell' Indostan  inglese, 
presidenza  di  Bombay,  prov.  di  Gan- 
duana,  a  38  1.  N.  da  Nagpur. 

TCHOURGAON  6  ClURGàON,  Chur- 
gawun,  città  fortificata  dell'lndostan, 
nel  Sindhy,  prov.e  3o  1.  al  S.  d'Agrab. 

TCHOURIÈ-GHATI  o  CIURIÈ-GA/H, 
catena  di  montagne  dell'  Indostan  , 
sul  limite  del  Neypal  e  del  Bahar. 
Stendesi  dalle  rive  del  Gondok  alle 
sorgenti  della  Bheira,  per  una  lun- 
ghezza di  circa  iG  1.,  al  S.  O.  di 
Catmandu. 
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TCFIOUROU  o  CIUUU,  Chooroo,  città 
dell' Indostan,  ai  Rajepuli,  prov.   e  4» 
I.  al  N.  di  Adjemyr.    Ha    varii    sob- 
borghi   e  la  cinta    n1  è  fortificata  da 
opere  di  malta.    Vi  siede    un  gover- 
natore    dipendente    dal    rajà    di    Bi- 
kanyr. 
TCHOUROUAGOR    o    CIURUAGOR  , 
Choorwaugur  ,  distr.    dell' Indostan, 
ai  Rajeputi,  nella  parte  orientale  del- 
la prov.  di  Kotch  ,  tra  la    palude  di 
Rin  ed  il  golfo    di  Kotch.    Alta    n'  è 
la  superficie  coperta  di  selve  e  rita- 
gliata da  gran  numero  di  torrentelli 
che  precipi tarisi  nel  Rin.  Gli  abitanti 
sono  maomettani  e  conosciuti  per  le 
loro  depredazioni. 
TCHOUROUM  o    CIURUM,    Galazia 
orientale,  sangiaccato  della  Xurchia 
asiatica,  nella  parte    occidentale    del 
pascialato  di  Sivas,  tra   i    sangiaccati 
di  Djanili,  al  N.  E.,  d1  Amasia,  all'È., 
e  di  Ruzuk,  al  S. ,  e    V  Anatolia    al- 
l' O.  In  generale    montagnoso    e  co- 
perto   di    boschi,  racchiude  eziandio 
delle    fertili   pianure  ,    innaffiate    dal 
Kizil-ermak,  e  pingui  soprattutto  di 
grano ,  vino    e  frutti.    Trovasi    nelle 
montagne  marmo,  alabastro  e  lavagne. 
TCHOUROUM  o    CIURUM,    Tavium, 
città  della  Turchia  asiatica',  pasciala-, 
to  e  45  1.  al  N.  O.    di    Sivas  ,    ed  a 
i5  1.    N.  da    luzghat,    capoluogo    di 
cantone,  presso  la  sponda  destra  del 
Kizil-ermak,    sopra  un    picciolo    af- 
fluente di  questo  fiume,  in  una  piami 
ra,  tra  due  montagne.  Cola  presso  gia- 
ce il  convento   di  dervissi  di  Scheykh- 
Olvan. 
TCBOUROVITCHI  o  CIUROVICI,  bor- 
go di  Russia,  in  Europa  ,    gov.  e  20 
1.  al  N.  E.  di    Tchernigov     o    Cerni- 
gov,  distr.    e   10    1.  al    S.    di    iNovo- 
Miasto,  sopra  un  piccolo  affluente  di 
destra  dello  Snov. 
TCHOUS    o  GIUS,    città  della  Tartaria 
independente,  Italia tò  di  Khokhan,  go- 
verno dell'Emir  d'Oeh;  sulla  sponda 
destra  del  Syr-deira. 
TCHOU-S1N    o    TCHOUNG-THS1NG, 
ossia  CIU-S1N  o  CIUNG-TSING,  prov. 
della  Corea,    nel  S.  O.  della  quale  si 
trova  ;    limitata    al    N,    da   quella    di 
Hoang  -  hai,  al  N.  E.  da  quella  di  King- 
TW  IV.  P.  II. 
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ki,  all'  E.  dall'altra  di  Tsuenlo,  al  S. 
dal    mare    Orientale,    ed    all'  O.    dal 
mare  Giallo.  Fertile  e  bene  popolala, 
ha  per  capoluogo  Kou-fu. 
TCHOUSSOVAIA    o   CIUSSOVAIA,    fi. 
di  Russia,  in  Europe,   gov.  di  Perni. 
Esce  dall'estremità  settenir.  d'un  la- 
ghetto, sul  clivo  O.  dei  monti  Uralf, 
distr.    e  19    1.  al    S.  S.  O.    d'Iellate- 
rinburg,    cammina  verso  il  N.  N.v  O. 
formando    numerose    giravolte,    d'i  ri  - 
gesi  poi  all' O.,  e  finalmente  si  scarica 
nella  Kama,  per  la  sinistra,  a  3  I.  i{2 
N.  N.  E.  da  Perni,  dopo  un  corso,  in 
parte  navigabile,  di  circa  140  1.  I  suoi 
affluenti  principali  sono  la  Koiva  e  la 
Ousva,  a  destra,  e  la  Lisova  e  la  Silva, 
a  sinistra.  Scoscese  se  ne  veggono  le 
sponde    e  formate,    per  così  dire,    di 
monti   calcarei  ;    rapido  n'  è    il  corso 
e  le  sue  acque  pescosissime.  La  navi- 
gazione   di  questo  fiume  riesce  peri- 
colosissima per  parecchi  scogli  nasco- 
sti sotto  l'acqua    che  ne  ostruiscono 
il  letto  ;   nondimeno  è  essa  della  più 
alta  importanza  per  le  miniere  di  ferro 
e  di  rame  situate   nei  monti  Urali,  i 
cui    prodotti  non  ponno    essere    tra- 
sportati se  non  per  questa  via.  Il  tzar 
Ivan  Vasilievitch  fece  dono  alla  fami- 
glia   di  Strogonov    di  tutto    il  corso 
della  Ciussovaia  ;    ma  potuto   non  a» 
vendo  occuparlo  intieramente,  la  parie 
superiore  rimase  in  dipendenza  delle 
miniere  e  fucine  della  corona.  —  Su 
questo  fiume  ei  fu  che  imbarcossi  il 
famoso  Yermak  Timoveevitch,  quando 
partì  per  la  conquista  della  Siberia. 
TCHOUSSOVOIÉ  o  CIUSSOVOIÉ,  lago 
di  Russia,    in  Europa,  gov.  di  Perni, 
distr.    e  17  1.   i|2  al  N.  di  Tcherdin. 
Non    ha    che  2  1.   ip    di  lunghezza  ; 
ma  torna  importantissimo  per  ciò  che 
serve  a  congiungere,  mediante  un  sol 
canale  d'  1  1.  di  tratta,  la  Kama  colla 
Petchora  o  Peciora. 
TCHOUSSOVSKOI  -  GORODOK    (NU- 
MI)   o    NIJMI-C1USSOVSK01-GO- 
RODOK,  borgo  di  Russia,  in  Europa, 
governo,    distr.    e  i3  1.  all'È.  N.  \L. 
di  Perni  ;    sulla  sponda    sinistra  della 
Tchoussovaia.    Eravi    una   volta    una 
salina.  Vi  si  noverano  2,5oo  abit. 
TCHOUSSOVSKOI-GORODOK    (VER- 
l5o 
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KHNE)  o  VERKHNÈ  CIUSSOVSKOI-| 
GORODOK,  bor.  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  e  disti",  di  Perm  ;  sulla 
sponda  destra  della  Ciussovaia,  dirim- 
petto a  Nijnii-  Ciussovskoi-  Gorodok. 
Conta  3,2oo  abit.  ed  una  volta  pos- 
sedeva un  deposito  di  concime. 

TCHOU-TAN-KIANG  o  CIU-TAN- 
KIANG,  fiume  della  China,  prov.  di 
Heu-nan.  Trae  origine  sul  limite  della 
prov.  di  Kouang-si,  a  i5  1.  S.  dalla 
città  del  distr.  di  Sui-nhing,  passa  per 
questa  città,  e  scaricasi  nell'  Yuang- 
Iriang,  per  la  destra,  5  1.  inferiormente 
alla  città  del  distr.  di  Me-yang,  dopo 
corso  lo  spazio  di  circa  40  1. 

TCHOU-TCHEOU  o  CIU-CEU,  dipart. 
della  China,  prov.  di  Tche-kiang.  La 
città  di  questo  dipart.  giace  a  5o  1. 
S.  da  quella  del  dipart.  di  Hang-tcheou 
o  Hang-ceu  ;  sul  fiume  navigabile  di 
Tun,  che  va  a  metter  capo  in  mare. 
Lat.  N.  280  25'  36";  long.  E.  117° 
35'  i4;/-  Le  selve  vicine  somministra- 
no legni  da  opera  di  grossezza  stra- 
ordinaria. 

TCHOU-TCHING  o  CIU-CING,  distr 
della  China,  prov.  di  Scian-tung  o 
Chan-toung,  la  cui  città  trovasi  a  60 
1.  E.  S.  E.  da  quella  del  dipart.  di 
Tsi-nan. 

TCHOUVACHES,  ossia  CIUVASCI  o 
SUIASCI,  popolo  della  Russia,  in  Eu- 
ropa, nei  governi  di  Nijnii-Novgorod, 
di  Kazan  e  d' Orenburg,  sulle  sponde 
del  Volga.  Componesi  di  circa  370,000 
individui  di  razza  finnese  o  ciuda, 
tra1  quali  più  di  20,000  pagano  la  ca- 
pitazione, e  dannosi  da  per  loro  il 
nome  che  portano  ;  ma  i  Morduani 
li  chiamano  Vidki  ed  i  Ceremessi  Curk- 
naar,  cioè  gente  della  montagna.  So- 
no i  Ciuvasci  quasi  tutti  stati  bat- 
tezzati sino  dal  1723,  e  si  può  dire 
che  sieno  esternamente  cristiani.  La 
lingua  loro  tiene  senza  dubbio  ve- 
runo del  finnese,  ma  vi  si  sono  in- 
trodotti parecchi  vocaboli  tartari  ;  non 
hanno  lettere,  né  per  conseguenza 
sanno  leggere  e  scrivere.  Prima  no- 
madi, sono  presentemente  a  stanze 
fisse  e  si  dedicano  molto  all'  agricol- 
tura, quantunque  sempre  cacciatori 
determinati  ;   noli   inai  vivono   nelle 
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città.  Quelli  che  rimasti  sono  nel  pa- 
ganesimo sagrifìcano,  come  i  Cere- 
missi,  nei  keremeti,  e  più  spesso  un 
cavallo;  danno,  come  quelli,  nomi  ai 
mesi  dell'anno,  secondo  le  occupazioni 
che  conducono  seco,  e  cominciano  la 
settimana  dal  venerdì  che  chiamano 
amar,  ed  è  in  pari  tempo  presso  di 
loro  il  giorno  del  riposo.  Del  resto, 
somigliano  quasi  in  tutto  ai  Ceremessi, 
avendo  gli  stessi  costumi,  abiti  ed  usi 
com' essi  :  solo,  che  sono  più  sporchi, 
ed  i  pagani,  tra  di  loro,  mangiano 
ogni  sorta  d'animali  e  bestie  morte; 
hanno  tuttavia  in  orrore  il  porco,  il  che 
loro  procede  probabilmente  dai  Tartari. 

TCHOUZAN  o  C1UZAN,  prov.  dell'  is. 
Lieu-kieu.  V.  Tchoung-chan. 

TCHOYLIA  o  CI01LIA,  Choylia,  città 
delP  Indostan  inglese,  presidenza  di. 
Madras,  nel  Malabar  ;  sur  un  fiumi- 
cello,  a  5  1.  N.  da  Cananore,  ed  a 
23  1.  N.  N.  O.  da  Calicut. 

TCHU-IU  o  CIU-KI,  distr.  della  China, 
prov.  di  Tche-kiang  o  Ce-luang,  la 
cui  città  giace  a  i5  1.  S.  da  quella 
del  dipart.  d'Hang-tcheou  o  Hang-ceu. 

TCHU-KIANG  o  C1U-KIANG,  fi.  della 
China,  prov.  diKouang-tung,  che  viene 
formato  dalla  riunione  del  Pe-kiang 
e  del  Ta-kiang,  passa  per  Canton,  e 
dopo  alcune  leghe  di  corso,  scaricasi 
nella  baia  di  Canton,  per  una  larga 
foce,  ostruita  da  parecchi  scanni  e 
da  gran  numero  d'isole  bassissime. 
Gli  Europei  gli  danno  il  nome  di  Ti- 
gri. Presenta  questo  fiume  un  aspetto 
animatissimo  :  lo  solcano  migliaia  di 
barche  per  tutti  i  versi,  e  sono  quelle 
barche  1'  unica  abitazione  di  nume- 
rose famiglie  le  quali  non  attendono 
che  a  passare  persone  o  mercanzie 
dall'una  all'altra  riva,  o  a  raccorre 
tutto  ciò  che  veggono  a  galleggiare, 
o  finalmente  a  portar  via  quanto  pos- 
sono dalle  navi,  senz'  essere  scoverti. 
La  notte,  questo  fiume  offre  uno  spet- 
tacolo brillantissimo  per  la  quantità 
di  lampade  e  lanterne  onde  sono  il- 
luminati i  battelli. 

TCHU-LO  ossia  CIU-LO,  distr.  della 
China.  V.  Kia-y. 

TCHU-SIN  o  CIIUS1N,  prov.  di  Corea. 
V.  Tchou-sijn. 
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TCHYKLY  o  CICLI,  Cheeklee,  città 
dell1  Indostan  inglese,  presidenza  di 
Bombay,  prov.  di  Guzzerate  ;  sulla 
sponda  destra  del  Kuary  ;  distretto 
ed   ni.  al  S.  di  Surate. 

TCHYMPOUR-BERY  o  CIMPUR-BERI, 
Chf/npoor-Baree,  città  dell' Indostan, 
stato  del  rajà  di  Bopal,  prov.  di  Mal- 
vah  ;  sulla  sponda  sinistra  dell'  Ham, 
a  17  1.  ij2  E.  S.  E.  da  Bopal. 

TCHYNATCHIM  o  CJNACIM,  Cheena- 
chiin^  città  dell'  Indostan,  nel  Ney- 
pal,  a  it2  1.  S.  da  Djemlah  ;  sopra  un 
affluente  della  Gogra,  in  una  Talle, 
appiè  di  altissime  montagne,  coperte 
di  nevi  eterne.  Lat.  N.  290  18';  long. 
E.  7 8°  49'-  È  bene  popolata  ;  se  i 
Chinesi  non  ne  attraversassero  le  co- 
municazioni col  Tibet,  sarebbe  fre- 
quentatissima, però  che  offre  una  stra- 
da comoda  per  ispedire  al  Tibet  mer- 
canzie europee. 

TCHY-NIAN  o  CI-NIAN,  in  giapponese 
Tchynen  o  Cìnen,  città  dell'impero 
Chinese ,  sulla  costa  orientale  della 
prov.  di  Chan-nan,  nella  Grande  Lieu- 
ìieu. 

TCIIYPANYR  o  CIPAN1R,  Cheepaneer, 
piccola  città  dell' Indostan,  stato  di 
Holkar,  prov.  di  Malvah  ;  sulla  spon- 
da destra  della  Nerbedah,  a  19  1.  S. 
da  Bopal  ed  a  38  1.  E.  S.  E.  da  Oudjein. 

TCHYROUN  o  CIRUN,  Cheeroon,  città 
dell'  Indostan  inglese,  presidenza  del 
Bengala,  prov.  di  Ballar;  sulla  spon- 
da sinistra  del  Gange,  agi.  O.  N. 
O.  da  Patna.  Aveva  un  buon  forte  ed 
era  più  importante  che  oggi  non  sia. 

TC1N.  I  nomi  dell'impero  Chinese  che 
incominciano  così,  si  hanno  a  cercare 
sotto  Thsin  o  Tsin. 

TCI-NAN,  dipartimento  della  China.  V. 

Tsi-NAN. 

TCITCICAR,  città  della  China.   V.  Tstt- 

SIKLAR. 

TCUEN-LO,    prov.  della  Corea.    Vedi 

TsUEN-LO. 

TCZEWO,    città  degli    Stati  -  Prussiani. 

V.    DlRSCHAU. 

TE,  circondario  della  China,  prov.  di 
Chan-toung  o  Scian-tung,  la  cui  città 
giace  25  1.  al  N.  O.  di  quella  del  di- 
part.  di  Tsi-nan,  sul  canale  Imperia- 
le. Lat.  N.  37°  32'  20";  long.  E.  11 40 
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V  54;'-  Le  strade  sono  guernite  di 
botteghe  le  cui  merci  paiono  di  poco 
valore.  Vi  si  fabbricano  berrette  da 
estate.  Sul  canale  veggonsi  battelli,  ed 

'  è  la  città  assai  popolosa,  al  pari  del 
sobborgo  che  trovasi  tra  le  mura  ed 
il  canale.  —  I  cavalli  di  questo  paese 
sono  rinomati. 

TEA,  fiume  di  Spagna,  prov.  di  Vigo 
(Galizia).  Sorge  dal  clivo  merid.  del 
monte  Faro,  a  5  1.  S.  E.  da  Ponte- 
vedra,  procede  verso  il  S.,  ed  ingros- 
sandosi con  parecchi  ruscelli,  dopo 
un  corso  di  circa  9  1. ,  si  congiunge 
al  Minho,  per  la  destra,  dirimpetto  alla 
città    munita  portoghese  di  Valencia. 

TEARI,  THEAR1  o  THIAKI,  Itaca, 
una  delle  isole  Ionie,  al  N.  N.  E.  di 
quella  di  Cefalonia,  dalla  quale  tro- 
vasi disgiunta  per  mezzo  del  canale 
Viscardo,  largo  almeno  1  1.  nella  par- 
te più  angusta  ;  sotto  38°  2V  3o" 
di  lat.  N.  e  180  21'  io"  di  long.  E. 
Misura  5  1.  i[4  dal  N.  N.  O.  al  S.  S, 
E. ,  ed  è  separata  in  due  penisole  for- 
mate dalla  baia  di  Vathy,  che  inter- 
nasi profondamente  sulla  costa  orien- 
tale, né  lascia  tra  essa  ed  il  canale 
Viscardo  se  non  un  istmo  strettissi- 
mo ;  le  quali  penisole,  ciascuna  con 
rive  molto  frastagliate,  ed  un'  alta 
montagna  che  la  cuopre  quasi  intie- 
ramente colle  sue  ramificazioni,  han- 
no il.  112  nella  massima  larghezza. 
La  baia  di  Vathv,  circondata  da  mon- 
tagne in  anfiteatro  e  da  scogli  gli  uni 
agli  altri  vicinissimi,  non  comunica 
col  mare  fuorché  per  un  ingresso 
strettissimo,  ed  al  primo  sguardo  pre- 
senta l'aspetto  d'un  laghetto  circolare  ; 
è  sicura  e  da  tutti  i  venti  riparata. 
Possedè  quest'isola  una  scuola  di  mu- 
tuo insegnamento  ed  offre  gran  nu- 
mero d'antichità  curiose,  notandovisi 
tra  1'  altre  il  palagio  d'  Ulisse,  presso 
la  baia  d' Aito,  i  giardini  di  Laerte, 
che  si  fanno  tuttora  ammirare  per  la 
fecondità,  la  rupe  d'  Omero  presso  il 
villaggio  di  Exoria,  la  fontana  d'  Are- 
tusa,  ecc.  ;  vi  si  è  pure  scoperta,  alle 
radici  della  montagna  dalla  reggia  di 
Ulisse  occupata,  una  quantità  grande 
di  sepolcri,  contenenti  medaglie,  pie- 
tre preziose,  braccialetti,  anelli,    ecc. 
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in  oro,  argento  e  bronzo.  Conta  2,800  1 
abit.  Valhf  n' è  il  capoluogo. 
TEAKIKI    o    TIIEAKIKI,    fiume    de 
Stati-Uniti,  che  scaturisce  all'  estremi- 
tà settentrionale  dello  stato    d'India 
na,    sul  limite    del  territorio    di    Mi- 
chigan, incamminasi  all'  O.  N.  O.,  tra 
versando    il  paese    dei  Pottowatomii, 
entra  quindi  nello  stato  d'  Illinese,  in- 
naffia un  paese  ricco,  bagna  le  contee 
di  Ciardi  ed  Edgar,  e  congiungesi  al 
Plein-river,  per  la  sinistra,  a  17  1.  S. 
O.  da  Chicago,  per  formare  1'  Illine- 
se, dopo  un  corso  di  circa  35  leghe. 

TE  -  'AN,  dipart.  della  China,  prov.  di 
Houpe,  che  comprende  1  circondario 
e  4  distretti.  La  città  di  questo  di- 
part. giace  a  22  1.  N.  O.  da  quella 
del  dipart.  di  Wu-cehang,  in  paese 
fertile,  sulle  sponde  d'  un  affluente 
dell' Yang-tseu-kiang.  Lat.  N.  3i°  18' 
o";  long.  E.  1110  16'  40".  Vi  si  ri- 
marcano certe  candele  fatte  coi  pro- 
dotti di  vermetli  bianchi,  e  che  spar- 
gono un  odore  assai  grato  quando  si 
ardono. 

TE'  AN,  distretto  della  China,  prov.  di 
Kiang-si,  la  cui  città  siede  18  1.  al 
N.  N\  O.  di  quella  del  dipart.  di  Man-; 
tchhang.  Presso  questa  città  si  trova 
una  grande  pagoda    consagrata  a  Fo 

TEANA,  borgo  del  reg.  di  Napoli,  prov 
di  Basilicata,  distr.  e  7  1.  2[3  all'È 
di  Lagonegro,  cani,  ed  1  1.  i{3  al- 
3' O.  N.  O.  di  Chiaromonte;  sulla 
sommità  d1  una  collina,  presso  la  spon- 
da del  Serapotamo.  Ha  un  forte  al- 
l' O.  e  2  case  di  carità.  Gli  abit.  som- 
mano a  1,200,  che  raccolgono  buon 
vino,  ed  allevano  molti  bachi  da  seta. 

TEANO,  città  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  6  1. 
2[3    al  N.  O.    di  Caserta,    ed   a   io  1. 
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Tiano    come  parecchi   scrivono    e  tra 
gli  altri  la  cancelleria  regia,  patria  di 
Antonio  de  Renzi  e  di  Luigi  Buona- 
voglia,   guerrieri  rinomati  sotto  Fer- 
dinando  U     Cattolico  ,   re  di  Napoli. 
Oltre    ad    un    mercato    ogni    sabato, 
tiene  annualmente    3  fiere,    cioè    una 
nella  terza  domenica  di  maggio,  un'al- 
tra dal  io  al  i3  giugno,  eh' è  la  più 
frequentata,    e   la  terza    al  5  di  ago- 
sto,   giorno  della  festività  di  S.  Pari- 
de, primo  suo  vescovo.  Gli  abit.  som- 
mano a  3,ooo,  e  compresi  i  casali  che 
ne  fanno  parte,  ascendono  a  ?,63o.  Il 
sito  dov'è  questa  città  edificata  vede- 
si  tutto  circondato  da  valli  e  da  col- 
line t   bagnate    da    varii    ruscelli    che 
chiamano     Savoni.     I  monti    Teanesi 
si  considerano  come  eretti    da  esplo- 
sioni vulcaniche    in    tempi    ignoti  ;   e 
tutte    le  colline  sono  piantate  da  oli- 
vi e    quercie,    come    le  pianure,    per 
l'abbondanza    dell'acque,    riescono  a 
bellissime  ortaglie.   I  prodotti  princi- 
pali   e   sovrabbondanti,    e  che    perciò 
servono  ad  un  buon  traffico,  sono  l'o- 
lio   ed  il  grano.    —    Fu    questa  città 
fondata  dagli  Ausoni  Sedicini.  Essen- 
do in  poter  dei  Romani,  quivi  il  con- 
sole Fulvio  fece  morire  sotto  la  scu- 
re tutti  i  senatori  di  Capua  che  pre- 
so  aveano  le    parti  di  Annibale.    Nei 
tempi   di  mezzo  ebbe  i  suoi  castaidi. 
Rimangono,    segni  di  sua    grandezza, 
dei  ponti  per  sostenere  la  via  Latina, 
delle  fabbriche,    come  avanzi  del  cir- 
co, dell'  anfiteatro,   di  opera  reticola- 
ta,   e  più  altre  anticaglie,    opere    dei 
tempi    romani.    Anni  sono  vi  fu  tro- 
valo   un  pavimento    di  musaico,    con 
in  mezzo  un  quadro    che    rappresen- 
ta   alcuni    uccelli,    lavoro    di  egregio 
artefice  dell'antichità. 
i{2  N.  N.    O.   da    Napoli;    capoluogo,  TE  ATH  (S.t)  o  SANT'ETÀ,  parrocchia 
di  distretto;  sopra  una  collina.    Sedei      d'Inghilterra,  contea  di  Cornovaglia, 
d'un  vescovato,  suffraganeo  di  Capua,  1      hundred  di  Trigg,  ad    1  1.  O.  S.  O, 
eia  cui  istituzione  si  fa  risalire  al  III  j      da  Camelford,  ed  a   10 1.  da    Launce- 
secolo    dell'era  nostra;    ha  una    cat-j      ston.   Contailvisi  9G0  abit. 
tediale    costruita    sopra    disegno    del,  TE  ATH    o  TEITII ,    fiume    di    Scozia, 


Vaccaro,  e  sostenuta  da  16  colonne 
di  granito,  2  cliiese  collegiate,  3  altre 
parrocchiali,  5  conventi,  2  de'  quali  di 
monache,  1  seminario,  1  casa  di  cari- 
tà ed    1  usina  da  ferro.   È  Teano,    o 


contea  di  Perth.  Formasi  a  -Callan- 
der,  da  due  ruscelli ,  uno  de'  quali 
viene  dal  lago  Venacher  ,  1'  altro  dal 
lago  Lubnaig  ;  dirigesi  all'È.  S.  E. 
passa  a  Doune    e  scaricasi  nel  Forlì), 
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al  ponte  di  Drip,  i  I.  superiormen- 
te a  Stirling,  dopo  un  corso  di  6  1. 
Le  acque  di  questo  fiume,  limpide 
e  rapide,  nutricano  molte  trote  e 
salmoni. 

TEBA,  Thbba,  borgo  di  Spagna,  prov. 
e  i3  1.  al  N.  O.  di  Malaga  (Siviglia). 
ed  a  7  1.  S.  E.  da  Osuna  ;  nel  cen- 
tro della  sierra  Camorra.  Havvi  i 
antico  castello  moro  ,  che  i  Francesi 
resero  capace  di  difesa  nel  1810;  i 
parrocchia,  i  convento  ed  i  ospeda- 
le. Vi  si  fabbricano  diversi  oggetti  di 
sparto.  Hanno  vi  alquante  antichità 
romane    e  vi  si  contano  4->5oo  abit. 

TEBALEH,  città  d'Arabia,  nell'Yemen, 
a  6o  L  S.  E.  da  La  Mecca.  È  una 
piazza  assai  grande,  difesa  da  un  ca- 
stello bene  munito  ,  situato  sopra 
scoscesa  rupe.  Tienvisi  mercato  una 
volta  alla  settimana. 

TEB  AH,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  i5 
1.  al  S.  di  Cuenca  ,  ed  a  5  1.  E.  N. 
E.  da  S.  Clemente,  sopra  un  terreno 
pietroso,  ma  assai  fertile  di  vino,  o- 
lio  e  zafferano,  presso  la  sponda  de- 
stra del  Xucar.  Patria  del  geografo 
Tribaldos  di  Toledo  ;  annovera  i,56o 
abitanti. 

TEBBES,  città  di  Persia,  nel  Kuhestan, 
capoluogo  di  distretto ,  sulla  strada 
da  Herat  a  Yezd,  a  o,5  1.  O.  S.  O. 
dalla  prima  di  dette  città  ed  a  65  1. 
N.  E.  dalla  seconda.  E  importantissi- 
ma pel  commercio  che  fassi  tra  quel- 
le due  città  e  trovasi  popolata  da 
circa  20,000  abit. 

TEBE,  la  più  merid.  prov.  dell' Alto- 
Egitto,  lungo  le  sponde  del  Nilo  ;  li- 
mitata al  N.,  dalla  prov.  di  Girgèh, 
ed  al  S.,  dalla  Nubia.  Lunga  circa  63 
1.,  con  83  1.  quad.  di  superfìcie,  con- 
tiene le  mine  di  Tebe,  di  Dendera, 
e  d'  altre  città  meno  importanti.  Le 
sue  città  moderne  principali  sono 
Queneh,  capoluogo  ,  Coptas,  Rous, 
Esnè,  Edfù  ed  Assuan.  La  popola- 
zione ascende  a  circa  90,000  abit. 

TEBE,  Thebes,  città  rovinata  dell'Alto- 
Egitto^  prov.  del  suo  nome  ,  a  io  1. 
N.  N.  E.  da  Esnè  ed  a  n5  1.  S.  S. 
E.  dal  Cairo.  Le  sue  ruine  occupano 
lungo  il  Nilo  uno  spazio  di  circa  3 
1.  all'  E.  ed  all'O.  del  fiume  ,  andan- 
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do  sino  alle  montagne  Arabiche  e 
Libiche,  cioè  riempiono  i  due  lati 
della  valle  ,  che  hanno  insieme  2  1. 
i{2  di  larghezza.  Il  Nilo  ha  in  que- 
sto sito  una  larghezza  di  3oo  passa, 
Per  conseguenza  la  circonferenza  del- 
l' antica  Tebe  era  di  circa  io  1.  •— - 
Le  rovine  più  considerevoli  si  tro- 
vano all'  E.  del  Nilo.  Le  principali 
sono  quelle  d'un  tempio  iormante 
un  quadrilungo  di  vasta  estensione 
e  con  ad  ogni  estremità  un  doppio 
colonnato  ;  le  enormi  sue  colonne  e 
le  sue  mura  sono  coperte  di  gerogli- 
fici che  costare  dovettero  immenso 
lavoro  ;  e  questo  tempio  è  nel  vili, 
di  Karnac.  Dopo  queste  rovine ,  le 
più  importanti  sono  quelle  d*  un  al- 
tro tempio  che  sta  ad  Abuhadjadj  ; 
sulla  medesima  sponda  vedesi  a  Lu- 
xor, un  palagio  dove,  tra  altre  cose 
rimarcabili,  distinguonsi  degli  obe- 
lischi d'  un  sol  pezzo  che  hanno  86 
piedi  d'  altezza.  -  All'  O.  del  Nilo, 
trovansi  pure  molte  rovine  e  viali 
segnati  da  resti  di  sfingi.  T/i  si  os- 
servano due  figure  colossali  di  pie- 
tra calcarea ,  come  gli  avanzi  delle 
rovine,  e  rappresentanti  un  uomo  ed 
una  donna.  Havvi  le  reliquie  d'un 
gran  tempio  con  caverne  scavate  nel 
vivo.  11  magnifico  edifizio  che  chia- 
masi la  reggia  di  Meninone  si  trova 
a  Queneh,  dalla  medesima  parte  del 
Nilo,  ed  alcune  colonne  di  tale  edi- 
fizio hanno  4°  piedi  di  altezza  e  9 
piedi  di  diametro,  tutte,  al  pari  del- 
le mura,  cariche  di  geroglifici.  Dietro 
il  palagio  di  Memnone  sta  il  passag- 
gio chiamato  Biban-el-Moluk  che  con- 
duce nelle  montagne.  Alla  estremità 
di  questo  passaggio  ,  trovansi  le  fa- 
mose caverne  considerate  come  le 
tombe  degli  antichi  re  egizii  della 
iS.ma  e   ig.ma  dinastia. 

TEBE,  ant.  città  di  Grecia.    V.  Thiva. 

TEBELHELT,  città  di  Barbaria,  impe- 
ro di  Marocco,  verso  il  confine  del 
Sahara,  prov.  di  Tafilet,  al  S.  O.  del 
lago  nel  quale  si  scarica  il  Ziz. 

TEBEL1N1,  borgo  della  Turchia  euro- 
pea. V.  Tepelen. 

TEBENIATZKAIA  ,  borgo  di  Russia, 
in  Asia,    goy.  di    Tobolsls ,    distr.  di 
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litiffgan,  a  5  1.  3{4  S.  E.  da  Rofai- 
lova,  sulla  sinistra  del  Tebeniak,  pic- 
colo affluente  del  Tobol. 

TEB1Q0ARIGUAZGT  ,  fiume  del  Para- 
guay, che  scende  dal  clivo  mérid. 
delle  montagne  di  Villarica  ,  a  16  l. 
E.  S.  E.  dalia  città  di  questo  nome, 
procede  prima  verso  il  S.  S.  O.,  poi 
ali1  E  ,  formando  numerose  giravolte, 
e  scaricasi  nel  Paraguai,  per  la  sini- 
stra, a  7  1.  S.  S.  O.  da  Agatape,  do- 
po un  corso  di  circa  y5  1. 

TEBRIS,  città  di  Persia.   V.  Tauris. 

TEBUA  od  HOOD,  isola  del  Grande- 
Oceano  equinoziale  ,  nelF  arcipelago 
di  Mendana,  ai  90  26'  di  lat.  S.  e 
1410  12'  di  long.  O.  Di  poca  esten- 
sione e  d'  aspetto  triste,  è  però  po- 
polata. Cook  la  scoprì  nel  1774* 

TEBUK,  città  dell'Arabia.  V.  Tabihat. 

TEGALr,  città  del    Messico  ,    stato  e  6 

1.  al  S.  E.  di  Puebla  ,  capoluogo  di 
distr.  Contiene  3oo  famiglie,  bianche 
e  mula  tre. 

TECAMACHALCO,  borgata  del  Messi- 
co, stato  di  Messico,  formata  da  45o 
famiglie  di  razze  miste   e  di  bianchi. 

TECAPA,  vulcano  del  Guatemala,  stato 
di  S.  Salvador,  al  S.  E.  del  vulcano 
di  Bastlan. 

TECH,  fiume  di  Fr.,  dipart.  de1  Pire- 
nei-Orientali,  che  scende  dal  clivo 
settentr.  de'  Pirenei  \  sulla  frontiere 
della  Spagna,  all'estremità  occid.  del 
circond.  di  Ceret ,  cant.  e  2  1.  ij2 
alPO.  di  Prats-de-Mollo,  dirigesi  pri- 
ma ali1  E.,  poi  al  N.  E.,  innaffiando 
Prats-de-Mollo  ed  Arles ,  e  passando 
presso  ed  al  N  di  Céret,  corre  poi 
sul  limite  S.  E.  del  circond.  di  Per- 
pignano,' e  va  a  scaricarsi  nel  Medi- 
terraneo, ad  1  1.  N.  E.  da  Argeles, 
dopo  un  corso  di  circa  16  1. 

TECHA,  TIOSCHA  o  TEJE,  fiume  di 
Russia,  iii  Europa.  Scaturendo  nel 
governo  di  ISijnii-Novgorod,  distr.  e 

2.  I.  ip2  al  S.  S.  O.  di  Lukoianov, 
innaffia  questa  città  ed  Arzamas,  pas- 
sa a  qualche  distanza  al  N.  da  Arda- 
lo v,  entra  poi  nel  gov.  di  Vladimir, 
duve  non  tarda  a  raggiungere  la  de- 
stra sponda  dell'Olia,  quasi  dirimpet- 
to a  Murom,  dopo  un  corso  di  circa 
42  1.,    geueralm.    volto    all'  0.  N.  O 
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TECHADA,  borgo  di  Spagna,  prov-  ed 
11  1.  all'  O.  N.  O.  di  Toledo,  ed  a 
6  1.  N.  E.  da  Talavera  della  Reyna  ; 
in  situazione  insalubre  che  lo  ha 
fatto  quasi  intieramente  abbandonare. 
Vi  hanno  19  abitanti  soltanto. 

TECHE  (BAYÙ),  fiume  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Luigiana.  E  un  ramo  del 
bayù  Coccodrillo,  da  cui  separasi,  per 
la  destra,  nella  contea  e  ad  1  1.  Z\f\ 
N.  da  Opelusas,  e  che  dirigendosi  al 
S.  E.,  per  mezzo  alle  parrocchie  di 
S.  Martino  e  di  S.  Maria,  congiun- 
gesi  alla  destra  dell'  Atchafalaya,  5  1. 
inferiormente  alla  foce  di  quest'  ulti- 
mo nel  golfo  del  Messico.  Ha  un  corso 
serpeggiantissimo  di  circa  /\5  1.,  21 
delle  quali  di  navigazione  sino  a  New- 
Iberia.  Innaffia  S.t-Martinsville,  New- 
Iberia  e  Franklin. 

TECHE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Isero, 
circond.,  cant.  ed  1  1.  ij4  al  N.  E.  di 
S.  Marcellino,  ed  a  2[3  di  1.  S.  S.  O. 
di  Visnay  ;  sulla  sponda  destra  del 
Yezy.  Tengonvisi  3  fiere  all'  anno  e 
vi  si  contano  800  abit. 

TECBLENDORF,  in  ungherese  Tebe, 
in  valaco  Tyàkà,  borgo  di  Transil- 
vania,  paese  degli  Ungheri,  circolo 
inferiore  del  comitato  di  Klausem- 
burgo,  marca  del  suo  nome  ;  a  5  I. 
i{4  S.  da  Bisztricz  ed  a  16  1.  i[2  E. 
IN.  E.  da  Iilausemburgo,  sulla  sponda 
destra  del  Saio.  Havvi  uno  stagno 
salso.  —  La  marca  occupa  1'  estremità 
orientale  del  comitato. 

TECICLEMBDRGO  o  TEKLEMBURGO, 
Tecklenburg  o  Teklenburg,  città  de- 
gli Stati- Prussiani,  prov.  di  West- 
falia,  reggenza  e  6  1.  3t4  al  N.  N.  E. 
di  Munster,  ed  a  3  1.  i[2  O.  S.  O. 
da  Osnabriick  ;  capoluogo  di  circolo  ; 
in  mezzo  a  Teutoburger-wald.  Possedè 
1  casa  di  poveri  ;  fabbrica  tele  e  conta 
1,000  abit.  Nei  dintorni  sono  miniere 
di  carbon  fossile.  —  Il  circolo  misura 
33  1.  quad.  di  superficie,  ed  è  popo- 
lato da  36,55o  abit. 

TECLA  (S.ta),  città  della  repubblica  di 
Monte- Video,  prov.  della  Banda-  O- 
rientale,  a  43  1.  O.  N.  O.  da  Villa- 
Guarda,  ed  a  100  1.  N.N.E.  da  Mon- 
te-Video ;  sul  confine  della  prov.  bra- 
siliana di  Rio-Grande  do  Sul,  in  mez- 
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zo  alle  montagne  di  Cochilla-G rande 
de  los  Tapes,    presso  la  sorgente  del 
rio  Negro.  Lat.  S.  3i°  20'  ;  long.  O. 
56°  3o'. 
TECOANTEPEC,    istmo,    golfo   e  città 

del  Messico.   F.  Tehuantepec. 
TEGOLOTLAN,  bor.  del  Messico,  stato 
di  Xalisco  ;   a  25  1.  S.  O.  da  Guada- 
laxara. 
TEGOMACHALCO,    fiume  del  Messico, 
stato  di  Messico.  Prende  origine  nelle 
montagne,  ali1  O.  di  Messico,  procede 
dall1  E.    ali1 0.,    e  scaricasi    nei  laghi 
della  valle  di  Messico,  dopo  un  corso 
di  poca  estensione. 
TECPAN-GUATEMALA,  bor.  del  Gua- 
temala. V.  Tepan-Guatemala. 
TEGSo,    in   islavo    Tacowà,    in  valaco 
Tecseu,  borgo  d'Ungheria,  comitato 
di  Marmaros   inferiore,    a  5  1.  O.  N. 
O.    da  Szigeth  ;    sulla  sponda    destra 
della  Theiss,  che  vi  accoglie  il  picciol 
fiume  del  suo  nome. 
TEGUMSEH  o  LENAWEE,  contea  de- 
gli   Stati-Uniti,    nel  S.  del    territorio 
di  Michigan.  Contanvisi   1,490  abit.  Il 
capoluogo  porta  lo  stesso  nome. 
TEGUMSEH,  vili,  degli  Stati-Uniti,  ter- 
ritorio di  Michigan,  capoluogo  di  con- 
tea, a  12  1.   j\2  O.  N.  O.  da  Monroe, 
ed  a  21  1.  it2  O.  S.   O.  da  Detroit  ; 
sulla  sponda  destra  del  Raisin. 
TEDEF,    borgo    della  Turchia  asiatica. 

V.  Tedi?. 
TEDELES,  capo  di  Barbaria,  territorio 
d'Algeri,  prov.  di  Costantina,  tra  Bu- 
gia ed  Algeri.    Lat.  N.  36°  54'  20"; 
long.  E.   i°  54'  o". 
TEDIF   o  TEDEF,    bor.  della  Turchia 
asiatica,  in  Siria,  pascialato  e  7  1.  al- 
l'1 E.  d1  Aleppo.    Havvi    una  sinagoga. 
Rimarcami   sopra    una  montagna    vi- 
cina alcuni  sepolcri  ed  un  acquedotto 
tagliato  nella  viva  roccia. 
TEDING,  vili.  diFr.,  dipart.  della  Mo- 

sella,  presso  Forbach. 
TEDIOLI  (GA  DEI),    casale    del  regno 
Lom.-Ven.,    prov.   di  Pavia,   distr.  di 
Belgioioso. 
TEDLA,    monti    della  Barbaria.    F.  A- 

TLATNTE. 

TEDLA,  città  di  Barbarla.  F.  Tadla. 
TEDLIS,   bor.  di  Barbaria.  F.  Dellys. 
TEDMENT,  città  di  Barbaria,  regno  di 
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Tripoli,  nel  S.  del  Fezznn  ;  verso  il 
limite  del  Sahara.  Nei  dintorni  rac- 
cogliesi  quantità  grande  di  sena 


TEDUNET,  vili.  d'Irland 


ma  a,  prov. 


'Ul- 


ster, contea,  baronia  ed   1  l.  al  N.  O. 
di  Monaghan.    Vi  si  tengono    5  fiere 
annualmente. 
TEDVAN,    bor.    della    Turchia  asiatica, 
pascialato  e  3o  I.alPO.  N.  O.  di  Van, 
ed  a  5  l.  N.  E.  da  Bidlis;  verso  l'e- 
stremità N.  O.  del  lago    di  Van. 
TEDZEN  o  TEJEN,  Ochus,  fiume  che 
ha-  origine    in  Persia,    nel    Rorassan, 
al    N.    E.    di  Meshehed  ;    dopo    aver 
percorso  il  N.  della  quale  prov.  entra 
nella  Tartaria  independente,  dove  in- 
naffia  il  S.    O.    del  Rari  sin,    e  scari- 
casi   in    un  golfo  paludoso    che    è  la 
continuazione    orientale    di  quello  di 
Balkan,  nel  mar  Caspio.  Il  suo  corso 
è  di  circa  100  L,    dal  S.  E.  al  N.  O. 
TEE.  I  nomi  dell' Indostan  che  princi- 
piano  in  questo  modo  secondo  1?  or- 
grafia  inglese,  devonsi  cercare  sotto  Ti. 
TEES,  fiume  d1  Inghilterra,  che  trae  la 
sua  origine  nella   contea  di  Curaber- 
land ,    ward    di  Leath,    a   2  1.    S.  da 
Aldstone,    sul  confine  della  contea  di 
Westmoreland,    dirigesi  al  S.  E.,  tra 
questa  contea  e  quella  d'  York,  da  un 
lato,  e  la  contea  di  Durham,  dall'al- 
tro, passa  per  Bernard-Gastle,  procede 
all'  E.   N.  E.,  passa    a  Stockton,    e  3 
].  più    sotto    scaricasi    nel    mare    del 
Nord,  per  una  foce  larga  1  1.,    verso 
54°  42/  di  lat.  N.    e  3°  34'    di  long. 
O.,  dopo    un  corso    di  circa    3o  1.  11 
suo    principale  affluente    è  la  Sterne, 
a  sinistra.  Havvi  su  questo  fiume  delle 
usine  da  ferro  e  gran  numero  di  fab- 
briche. 
TEESDALE-FOREST,    paese  Ito    d'  In- 
ghilterra, contea  di  Durham,  ward  di 
Darlington,  che  trae  il  suo  nome  dalla 
Tees,  alla  cui  sinistra  è  situato.  Vi  si 
trovano  miniere  di  piombo. 
TEESDORF,  vili,  dell'arciducato  d'Au- 
stria. F.  Tersdorf. 
TEFANÈ,  Cibyra,  borgo  della  Turchia 
asiatica,    nell'Anatolia,  sangiaccato  di 
Rutahièh,    a   io    1.   i|4    O.    N.  O.  da 
Eslenas,  ed  a  i5  1.  i|2  S.  O.  da  Bun- 
dur  ;  a  qualche  distanza   dalla  sponda 
sinistra  del  Sultan-Emir-ciai  (Lycus). 
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Uà  della  Guinea  superiore,  TÉGAZZ1  DELL'EST, 
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TEFERY,  ci 

alta  costa  degli  Schiavi,  paese  d1  Au 
gua  ;  sulla  sinistra  della  Volta. 

TEFF  AH,  vili,  di  Nubia.  V.  Teffè. 

TEFFÈ  o  JEPÈ,  fiume  del  Brasile, 
prov.  di  Para,  distr.  di  Rio-  Negro. 
Pare  che  venga  dalle  frontiere  del 
Perù,  cammina  verso  il  N.  N.  E.,  pre- 
senta un  volume  d1  acqua  assai  con- 
siderabile, e  scaricasi  nell'  Amazzone, 
per  la  destra,  sotto  3°  q'  di  lat.  S. 
e  670  ii'  di  long.  O.  Dicesi  che  il 
suo  corso  sia  di  circa  200  leghe. 

TEFFE,  comarca  del  Brasile,  prov.  di 
Para,  distr.  di  Rio-Negro  ;  tra  l'Amaz- 
zone al  N.  ,  il  fiume  che  gli  dà  il  suo 
nome  all'  O. ,  ed  il  Coary  ali1  E.  Mi- 
sura 25  1.  di  lunghezza.  I  2  ultimi 
fiumi  sono  assai  grandi  ed  abbondan- 
ti di  acque,  ma  se  ne  ignorano  le 
fonti  ;  lo  stesso  è  della  massima  par- 
te della  superficie  del  paese  :  si  sa 
soltanto  che  tutta  la  porzione  che  cir 
conda  P  Amazzone  è  piana  e  sembra 
fertile  ;  gli  alberi  vi  sono  di  parec- 
chie specie  e  di  grossezza  straordiny 
ria,  il  che  prova  quanto  il  terreno  sia 
fecondo.  La  salsapariglia  ed  altre  pian- 
te medicinali  vi  sono  abbondanti.  La 
popolazione  componesi  di  pochissimi 
cristiani  e  di  parecchie  tribù  d1 India- 
ni, la  maggior  parte  non  ancora  con 
vertiti  ;  coltivali  essi  il  riso,  il  manio 
co,  un  po' di  caccao,  de1  frutti,  ecc. 
e  raccolgono  del  miele. 

TEFFÉ  o  TEFFAH,  vili,  di  Nubia,  nel 
paese  dei  Barabra  ;  sulla  sponda  oc- 
cid.  del  Nilo,  a  io  1.  S.  S.  O.  da  As- 
suan. Vi  si  veggono  avanzi  d1  antich 
edilìzi,  sparsi  sopra  uno  spazio  colti- 
vato, lungo  circa  i|2  1.  e  largo  i[4 
di  1.  ,  limitato  dal  deserto  e  dalle  mon 
tagne.  Conta  3oo  abit. 

TEFLENAZ,    borgo  della  Turchia  asia 
tica,    in  Siria,    pascialato    e  6  1.  al  S. 
O.  cP  Aleppo. 

TEFLIS,  città  di  Russia,  in  Asia.    Vedi 

TiFLIS. 

TEGADU  baia  sulla  costa  E.  della  più 
settenlr.    tra  le  isole  della  Nuova-Ze 
landa.  Lat.  N.  38°  io';  long.  O.  i76° 
26'.    Fu   scoperta    dal  capitano   Cook 
nel  1769. 

TEGAL,  città  delPis.  di  Giava.  V.  Tagal. 


oasi  e  pieciola 
città  del  Sahara,  a  120  1.  S.  S.  E.  da 
Aka  ;  sotto  23°  di  lat.  N.  e  70  3o'  di 
long.  O. 

TEGAZZA  DELL1  OVEST,  città  del  Sa- 
hara.   V.   TlCHET. 

TEGBAY,  città  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  degli  Schiavi,  paese  d1  Agli- 
na, a  3  1.  N.  E.  dal  capo  San -Paolo. 

TEGERNSEE^,  vili,  di  Baviera,  circolo 
dell.1  Isar,  presidiale  e  2  1.  i[4  al  S. 
O.  di  Miesbach,  capoluogo  d1  una  si- 
gnoria dello  stesso  nome  ;  sulla  spon- 
da orientale  del  Iago  di  Tegernsee,  al 
basso  dei  promontori  delle  Alpi,  ed 
fdlo  sbocco  che  conduce  alla  valle  di 
Achen,  nel  Tirolo.  Eravi  altrevolte 
un'antica  e  ricca  abbazia  stata  seco- 
larizzata nel  1802,*;  gli  edifizi,  che 
sono  vastissimi,  furono  dal  re  Massi- 
miliano I  convertiti  in  castello  da  cac- 
cia. Tegernsee,  circondata  da  selve  su- 
perbe, è  sede  d1  un  cantone  di  boschi 
e  saline,  come  ancora  d1un  tribunale. 
Componesi  di  circa  80  case.  Le  mon- 
tagne vicine  abbondano  di  selvaggina 
grossa,  soprattutto  quelle  di  Blauberg, 
Hirschberg  e  Peisenberg,  cui  abitano 
truppe  di  camozze,  e  sono  coperte  di 
boschi  che  somministrano  legna  alla 
nuova  salina  di  Rosenheira^  succursale 
di  quella  di  Reichenhall.  Racchiudo- 
no della  calce  bituminosa  da  cui  tra- 
suda del  petrolio,  e  soprattutto  ad 
Entenbach,  delle  cave  di  marmo,  su- 
scettivo d1  un  bel  lucido.  —  Il  lago 
di  Tegernsee,  della  lunghezza  di  2  1. 
con  i|2  1.  di  larghezza  e  cui  monta- 
gne imboscate  circondano,  rende  il 
sito  di  questo  villaggio  sommamente 
pittoresco.  Dà  esso  nascita  al  Mang- 
iali, fiumicello  che  ne  esce  ali1  estre- 
mità N.  E.  e  scai-icasi  nelPInn,  per 
la  sinistra. 

TEGERSTEIN,  isoletta  del  lago  di  Co- 
stanza, nella  Baviera,  circolo  del  Da- 
nubio-Superiore, presidiale  di  Lindan. 

TEGGAL,  città  dell'isola  di  Giava.  V. 
Tagal. 

TEGGP  DI  SOPRA  e  TEGGP  DI  SOT- 
TO, vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  V.  Vil- 
la-Franca. 

TEGHERHY  o  TEGHARY,  città  di  Bar- 
barla,   regno    di  Tripoli,  nel  Fezzan, 
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a  i5  1.  S.  da  Gatrone  ed  a  4°  1-  S. 
S.  E.  da  Murzuk  ;  sufla  strada  da  que- 
sta città  a  Kuka,  sulle  sponde  d'uno 
stagno  salso.  'Possedè  un  castello,  ed 
è  circondata  da  doppio  muro  ;  col- 
l'interno  bucato  da  feritoie.  Nella  cit- 
tà sono  pozzi  d'  acqua  assai  buona.  I 
dintorni  producono  datteri  eccellenti. 
La  situazione  di  Tegherhy  è  amenis- 
sima  ;  le  beccaccine,  le  anitre,  l'oche 
salvatiche  frequentano  in  gran  nume- 
ro gli  stagni  salsi  che  vicino  alla  cit- 
tà si  trovano.  Gli  abitanti  sono  asso- 
lutamente neri,  ma  non  hanno  la  fi- 
sionomia dei  negri  :  hanno  gli  uomi- 
ni il  viso  smilzo  e  piattissimo,  spor- 
genti i  pome t ti  delle  guancie,  il  naso 
come  i  negri,  grande  la  bocca,  i  den- 
ti guasti  dalla  quantità  di  tabacco  e 
natrone  che  masticano  :  portano  sem- 
pre due  pugnali. 

TEGLA,  catena  di  montagne  della  par- 
te orientale  della  Nigrizia,  al  S.  del 
Kordofan  ;  che  cammina  dall'  E.  all'  O. 

TEGLIE,    vili,  del  reg.   Lom.  -  Ven.   V. 

VoBÀRNO. 

TEGLIO,  vili,  del  reg.  Lom.- Ven.,  prov. 
di  Venezia,    a  cui  si  è  unito  Gintello 
per  fare  un  comune  del  distr.  di  Por- 
togruaro. 
TEGNONE,    vili,    del  reg.  Lom. -Ven., 
prov.    di  Como,  che  unito  a  Sestetto 
forma  un  comune  del  distr.  di  Brivio. 
TEGRA,    vili,  di  Fr.,    dipart.    del  Lot, 
circond.    e    6  1.   i[2    all'È.    N.  E.    di 
Gourdon,    cant.  ed  i  1.    al    N.    E.  di 
Grama t  ;  appiè  d'una  montagna.  Tien- 
visi    un'  annua  fiera  e  contanvisi  900 
abitanti. 
TEGRICII,  villaggio  di  Persia,  nell'  Irac- 
Adjemi,    presso    Teheran;    sopra    un 
ruscello.  Havvi  una  moschea  rimarca 
bile    per  ciò  che  racchiude  le  spoglie 
dell'iman  Zaad-Saleh,  personaggio  che 
i  Persiani  venerano   e  del  quale  van- 
no a  visitare  V  avello. 
TEGUANTEPEC,  città  del  Messico.    V. 

Tehuaktepeg. 
TEGUAYO,  lago  nel  N.  del  Messico,  a 
39°  di  lat.  N%,  al  S.  S.  O.  del  lago 
Timpanogos.  È  pochissimo  noto,  par- 
ticolarmente nelì'  O.  ;  al  N.  E.  riceve 
il  rio  di  S.  Buenaventura,  ed  all'È. 
.  il  rio  Salado. 

Tom.  IV.  IV  IL 
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TEGUCIGALPA,  borgo  del  Guatemala, 
stato  di  Honduras,  capoluogo  del  di- 
part. del  suo  nome  ;  a  20  1.  E.  S.  E. 
da  Gomayagua.  I  principali  edifìzì  so- 
no una  bellissima  chiesa  e  2  conven- 
ti, e  vi  sono  pure  delle  caserme.  Go- 
de questo  borgo  di  clima  dolce  e  sa- 
lubre ed  è  uno  de'  più  floridi  dello 
stato.  —  Il  dipartimento  somministra 
ogni  sorta  di  produzioni,  e  possiede 
ricche  miniere  d'  oro  e  d'  argento. 

TEGUESTE,  cantone  delle  Canarie,  sul- 
la costa  settentr.  dell'isola  di  Tene- 
riffa.  Produce  del  sangue  di  drago, 

TEGUJSE,  borgo  capoluogo  dell'  isola 
di  Lancerò ta  ,  una  delle  Canarie  5 
quasi  nei  centro  dell'  isola,  alla  base 
di  una  montagna,  la  cui  cima  va  co- 
ronata dal  castello  di  5.  Barbara.  Vi  si 
rimarca  un  grande  stagno,  chiamato 
la  Marata,  dove  riunisconsi  nel  corso 
dell'  inverno  le  acque  delle  quali  si 
servono  tutti  gli  abitanti  deli'  isola  ; 
è  questa  una  delle  curiosità  di  Lan- 
cerò la.  La  chiesa  è  una  delie  più 
belle  delle  Canarie  ;  il  palazzo  degli 
antichi  marchesi  trovasi  in  cattivo 
stato.  Vi  hanno  2  conventi  e  gliabit 
sommano  a   i,83o. 

TEGC-KAJAN,  città  della  China,  prov. 
di  Ching-king  ossia  Scing-king.  Lat. 
N.  4i°  56'  20"  ;  long.  E.  1210  5?'  io". 

TEGULET,  città    d' Abissinia.    V.  Ta- 

GOLET. 

TEHAMA,  territorio  piano  che  costeg- 
gia il  mar  Rosso  ,  in  Arabia,  per  lo 
spazio  di  circa  200  1.,  tra  160  e  200 
di  lat.  N. 

TEHERAN,  città  capitale  della  Persia, 
nell' Irac-Adjemi ,  capoluogo  del  he- 
glerbeglik  del  suo  nome,  ad  85  1.  N. 
N.  O.  da  Ispahan  ed  a  45o  1.  E.  S. 
E.  da  Costantinopoli.  Lat.  N.  35°  41' 
5o>;  long.  E.  48°  3i/  io",  Giace  in 
una  pianura  arenosa ,  poco  fertile, 
malsana  nella  state  ed  esposta  a  ca- 
lori ardenti,  limitata  al  N.  ed  all'  E. 
dai  monti  Elburs  e  dal  picco  di 
Demavcnd,  ed  all'O.  da  un'  altra  pia- 
nura assai  ubertosa  e  bene  coltivata. 
Fonna  Teheran  un  quadrilungo  di 
circa  1  1.  i|3  di  circonferenza,  ed  è 
cinta  da  grosse  mura  rinfrancate  da 
torri  e  precedute  da  una  fossa  ;  en- 
i5 1 
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trandovisi  per  4  porle  adorne  di  fi- 
gure di  tigri  ed  altri  animali.  Sono 
nelF  interno  molti  siti  vuoti  ed  orti 
piantati  d'  alberi  fruttiferi  ;  del  re- 
sto, le  case,  le  moschee  ,  i  bazar,  il 
palagio  del  re  e  tutti  gli  altri  edilizi 
presentano  l'aspettò  d'una  città  nuo- 
va e  rifabbricata  da  tempo  poco  lon- 
tano. 11  palagio  del  re,  situato  al  N. 
della  città,  ne  occupa  più  d'un  quar- 
to :  è  di  forma  quadrata  ,  munitissi- 
imo,  né  lascia  cosa  a  desiderare  per 
ìa  bellezza  e  grandezza  dei  fabbricati 
e  dei  giardini,  in  uno  dei  quali  ul- 
timi trovandosi  il  serraglio,  circon- 
dato da  alte  mura,  e  da  guardia  vi- 
gilante difeso;  il  solo  Sciah  vi  può 
penetrare.  Tra  gli  edifizii  della  città 
non  si  fanno  rimarcare  che  una  sola 
moschea,  colla  cupola  rivestita  di  la- 
mine d'oro,  e  parecchi  caravanserra- 
gli e  bezestein.  La  situazione  di  Te- 
heran, lontana  dalle  strade  maestre, 
vi  paralizza  l'industria  ed  il  coni- 
ìnercio,  che  riduconsi  ad  oggetti  di 
consumo.  Nell'inverno,  la  popolazio- 
ne ondeggia  tra  5o  e  60,000  abit.  ; 
nella  state,  più  dei  yjio  vanno  a  vi- 
vere sotto  tende  nelle  pianure  di  Sal- 
tameli, dovè  anche  il  monarca  tiene 
un  campo  per  guardarsi  dall'  insa- 
lubrità del  clima.  Presso  la  città,  so- 
pra una  collina,  ha  il  re  un  palagio 
e  giardini  magnifici  ,  rinfrescati  da' 
buon  numero  di  correnti  d'acqua. — ■ 
Teheran  era  sotto  i  Sofì  una  città 
poco  importante  :  gli  Afgani,  dopo  la 
battaglia  di  Salman-abad,  la  pigliaro- 
no e  distrussero  quasi  intieramente  ; 
Kerim-kan  la  rifabbricò,  ed  è  stata 
continuamente  fortificata  ed  abbellita 
da' suoi  successori.  In  febbraio  1829, 
la  plebaglia  irritata  portassi  all'  am- 
basciata russa  ,  e  vi  uccise  V  am- 
basciatore ed  una  parte  delle  per- 
sone addette  all'ambasciata,  prima 
che  l'autorità  avesse  tempo  di  dis- 
perderla,   la    quello    stesso     anno    il 
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N.  $,  O.  da  Potton.  È  soggetta  ad 
un  capo,  tributario  di  Guykavar.  CHI 
abitanti  sono,  per  quel  che  si  dice, 
dediti  al  ladroneccio. 

TEHRUT,  città  di  Persia,  prov.  di  Ker- 
man,  a  18  1.  N.  O.  da  Bamm,  sulla 
Oùcliku,  in  territorio  ricco  d' orti, 
brrtoli,  tabacco,  canne  da  zucchero* 
grano  è  cotone. 

TE-HU,  distretto  della  China,  prov.  di 
Fou-kian.  Là  città  di  questo  distretto 
giace  a  3o  1.  S.  da  quella  del  dipart. 
di  Fu-ceu  o  Foù-tcheou. 

TEHUACAN,  città  del  Messico,  stato  e 
23  1.  al  S.  E.  di  La  Pùebla  ;  sulla 
strada  da  questa  città  ad  Oaxaca,  in 
pingue  pianura.  Possedè  3  conventi, 
ed  1  ospedale  ,  e  bene  fabbricate  ne 
sono  le  case.  I  suoi  200  abit.  fanno 
gran  commercio  di  farine.  Era  uno 
de'  siti  sacri  più  venerati  dagli  Az- 
techi. 

TEHUANTEPEC  (ISTMO  DI) ,  nel  S. 
E.  del  Messico,  rinchiuso  tra  il  golfo 
del  Messico  ed  il  Grande-Oceano.  La 
lieve  sua  estensione  tra  160  io'  e  180 
8;  di  lat.  N.,  il  rio  Guazacoalco,  che 
traversa  più  del  tèrzo  della  sua  e- 
stensione  ih  larghezza,  ed  è  naviga- 
bile nella  massima  parte  del  suo  cor- 
so, la  poca  altezza  della  Cordiglierà 
che  taglia  1'  istmo  per  lungo  e  può 
avere  25o  metri  nei  siti  dóv'  è  più 
accessibile  ,  le  lagune  che  all'  E.  di 
Tehuantepec  comunicano  col  mare, 
tatte  queste  circostanze  scemano  tal- 
mente gli  ostacoli  che  oppongonsi 
alla  comunicazione  tra  i  due  mari, 
che,  se  le  difficoltà  di  stabilirla  per 
acqua  senZa  interruzione  sieno  insor- 
montabili, sarà  mai  sempre  facile  pra- 
ticarla per  una  via  parte  per  acqua 
e  parte  per  terra. 

TEHUANTEPEC  (GOLFO  DI),  forma- 
to dai  Grande-Oceano  ,  al  S.  E.  del 
Messico,  ed  al  N.  O.  del  Guatemala. 
Misura  circa  80  1.  dal  N.  O.  al  S.  E.; 
la  sua  profondila  risulta  di  circa  20  1. 


cholera-  morbus  vi   apparì,  disparen-  TEHUANTEPEC    o    TEGUANTEPEC, 


done  l'inverno  dopo.  Egli  è  dal  prin- 
cipio del  secolo  XVIII    che    Teheran 
è  la  capitale  del  regno. 
rEHUUARRA,   Tehrwarra,  città   del- 
»!'  Xndostaa,  nel  Guzzerate  ,    ad    n  I. 


città  e  porto  del  Messico,  stato  e  6ò 
1.  al  S.  E.  di  Oaxaca,  in  riva  al  gol- 
fo del  suo  nome ,  formato  dal  Gran- 
de Oceano,  tra  i  piccioli  vilìaggelti 
S,  Dionisio,  S.  Francisco  e  S.ta    Ma- 
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Ha  <Je  la  Mar,  ai  i6°  20'  io^  di  lat. 
N.  Giace  sopra  un  fiume  navigabile 
pei  bastimenti  che  peschino  30  piedi 
<T  acqua  e  sul  quale  Gortez  fece  co- 
struire navi ,  quando  mandò  Pedro 
de  Àlvarado  per  lare  la  conquista 
del  Guatemala.  Il  porto  ha  sull'in- 
gresso uno  scanno  pericoloso;  non- 
dimeno, vi  si  facevano  altre  volte 
grandi  esportazioni  d'indaco  del  Gua- 
temala. 

TEHUÈLI,  Indiani  di  Patagonia  ,  che 
abitano  tra  il  deserto  e  ìe  Ande.  È 
un  popolo  pacifico  ed  umano  ;  han- 
no, in  generale,  6  piedi  di  statura  e 
talvolta  7. 

TEHU1LOTEPEC  ,  vili,  del  Messico, 
stato  e  20  1.  al  S.  di  Messico  ,  sulla 
strada  da  questa  città  ad  Àcapulco. 
Vi  si  trova  una  miniera  d'  argento. 
Lat.  N.  180  35/  a";  long.  Q.  1010 
48'.  Sta  sopra  il  livella  del  mare  919 
pertiche. 

TEIGH,  villaggio  degli  Stati -Prussiani. 
V .  Rothschloss. 

TEIGH  (LE),  vili,  di  Fr„  dipart.  della 
Gìronda,  presso  la  Tète-du-Buch. 

TEICHEL,  città  del  principato  di  Sch- 
warzburgo-Rudolsladt,  bai.  e  2  1.  al 
N.  N.  O.  di  Rudolstadt;  in  una  bella 
valle.  Vi  si  contano  800  abit. 

TEICHMANSDORF,  vi|I.  del  principato 
di  Schwarzburgo-Rudolstadt,  capoluo- 
del  bai.  d'  Ehrenstein  ;  ad  1  1.  i[4  E. 
da  Stadt-llm.  Havvi  un  castello  munito. 

TEIFY,  fiume  della  parte  S.  del  paese 
di  Galles.  Uscito  da  una  palude  nella 
contea  di  Cardigan,  a  3  1.  N.  E.  da 
Tregannon,  corre  all' O.  S.  O. ,  pas- 
sa per  Lampeter,  divide  la  contea  di 
Cardigan  da  quelle  di  Caermarthen 
e  di  Pembroke,  passando  per  Nevyca- 
stle-in-Emlyn,  Kilgerran  e  Cardigan, 
ed  1  1.  inferiormente  da  questa  città 
si  getta  nel  canale  S.  -  Giorgio,  dopo 
un  corso  di  circa  25  1. 

TEIGNBRIDGE,  «hundred  41  Inghilterra. 
V.  Teingbridge. 

TEIGNEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart  della 
Drome,  dipendenza  di  Moras,  a  qual- 
che distanza  da  Beaurepaire. 

TEIGNEVAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Jura,  presso  Dole. 

TEIGNMOUTH,  città  e  porto  d'  In$jil- 
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terra,  contea  di  Devon,  hundred  di 
Exminster,  a  3  I.  S.  da  Exeter  ;  sui- 
la  sponda  sinistra  ed  alla  foce  della 
Teign  nella  Manica,  e  in  dolce  pendio 
alle  falde  d1  una  catena  di  montagne. 
PiccioI  ruscelletto  divide  questa  città 
in  East-TeigumoiUh  e  West-Teign- 
mouth.  Assai  bene  fabbricata,  cinta 
da  bei  passeggi,  al  di  sopra  de1  qua- 
li sorge  un  fortino  a  sua  difesa  ;  è 
rinomata  pe'  suoi  bagni  di  mare,  che 
sono  frequentatissimi;  vi  si  trovano 
parecchie  belle  Case  comode,  sale  di 
conversazione  ed  un  bel  teatro.  Le  2 
sue  chiese  non  sono  rimarcabili  che 
per  la  vetustà.  Il  principale  commer- 
cio consiste  nella  spedizione  di  terra 
da  vasaio  a  Liverpool  e  nella  contea 
di  Staffòrd,  donde  ritraesi  in  cambio 
carbon  fossile,  sale  e  terraglie.  Vi  si 
arma  gran  numero  di  navi  per  la  pe- 
sca di  Terra-Nuova,  ec|  attivissima  vi 
è  pure  la  pesca  sulla  costa.  Delle  2 
annue  sue  fiere,  la  più  considerabile; 
è  quella  che  tiensi  in  settembre.  Gli 
abit.  sommano  a  3.980.  —  È  questa 
una  città  antica,  che  fu  arsa  dai  Da- 
nesi nel  X  secolo.  Sotto  la  regina  An- 
na, sbarcativi  i  Francesi,  anch'  essi 
V  abbruciarono. 

TÉIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Nie- 
vre,  poco  distante  da  Lormes. 

TEIL  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Yon- 
ne,  presso  Sens. 

TEIL  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Al- 
lier,  in  vicinanza  a  Montet. 

TEIL  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Cal- 
vados, sotto  Honfleur. 

TEIL  (LE) ,  due  vili,  di  Fr. ,  dipart, 
dell'Euro,  l'uno  presso  Neuffbourg, 
e  1'  altro  a  certa  distanza  da  VerneuiL 

TEIL  (LE),  borgo  di  Fr.,  dipart  del- 
l' Ardèche,  circond.  e  /[  1.  2[3  al  S. 
S.  E.  di  Priva.s.,  cant.  ed  1  1.  3[4  ai 
N.  di  Viviers  ;  sulla  sponda  destra 
del  Rodano.  Ha  fabbriche  di  tegoli., 
mattoni  e  quadrelli  a}la  meccanica,  e 
vi  si  tengouo  4  fiere  annualmente. 

TEIL  (LE),  villaggio  di  Fr.,  dipart..  di 
Ille~e-Vilaine,  circond.  e  6  ].  al  S.  Q, 
di  Vitrè,  cant.  e  3[4  di  1.  all'  O.  N. 
O.  di  Retiers,  in  paese  montuoso  e 
paludoso.  Havvi  una  sorgente  mine- 
rale ferrugigna, ,  di  cui  porlansi  bot~ 
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tigli'e  a  Rennes,  dove  se  ne  fa  uso  in 
alcune  malattie.  Annovera  1,400  abit. 

TEIL  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipark  della 
Lozère,  presso  La  Canourgue. 

TEIL  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Or- 
ne,  circond.  e  6  1.  i[2  al  S.  S.  E,  di 
Mortagne,  ed  a  io  1.  3(4  S.  E.  da  A- 
lanzone  ;  capoluogo  di  cantone  ;  sul 
fianco  d1  una  collina,  presso  la  spon- 
da destra  dell1  Huine.  Conta  700  abit. 

TEIL  -  CANTELOUX  (LE),  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Calvados,  a  breve  distanza 
da  Condé-su-Noireau. 

TEILHEDE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Puy-de-Dórne,  presso  Rioni. 

TEILHET  o  TEILLET,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Puy  -  de  -  Dòme,  non  molto 
discosto  da  Montaigu. 

TEILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loira- 
Inferiore,  circond.  e  2  I.  3|4  al  N.  O. 
d'  Ancenis,  cant.  ed  1  1.  ija  al  S.  di 
Riaillé  ;  presso  la  sponda  destra  del- 
l'1 Havre.  Vi  si  tengono  annualmente 
2  fiere  e  contanvisi  1,200  abit. 

TEILLÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sar- 
ta, circond.  e  4  1-  *l4  a*  N.  del  Mans, 
cant.  e  3[4  di  1.  all'  O.  di  Ballon  ;  pres- 
so la  sponda  sinistra  della  Sarta  ;  con 
1,020  abit. 

TEILLÈ-LA-PLOUTIERE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Loira- Inferiore,  a  breve 
disianza  da  Chateaubriant. 

TE1LLEMENT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'1 Etìre,  presso  Bourgtheroude. 

TEILLET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Al- 
lier,  sotto  Montlucon. 

TEILLET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' A- 
riège,  non  discosto  da  Mirepoix. 

TEILLET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Avey- 
ron,  nelle  pertinenze  di  Rhodez. 

TEILLET  o  TEULET,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Tarn,  circond.  e  4  !•  *l4  al 
S.  E.  d' Alby,  cant.  e  2  1.  i[2  al  S. 
O.  d'  Alban.  I  suoi  23o  abit.  tengono 
in  ogai  anno  6  fiere. 

TEILLEUL  (LE),  borgo  di  Fr.,  dipart. 
della  Manica,  circond.  e  2  1.  3[4  ni  S. 
E.  di  Mortain,  ed  a  t4  1.  S.  S.  E.  da 
S.  Lo  ;  capoluogo  di  cantone,  sopra 
un  rialto  paludoso.  Patria  di  Morel, 
lessicografo,  annovera  2,290,  abit.  i 
quali  tengono  8  fiere  all'  anno. 

TEILLOTS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Dordogna,  presso  Exideuil. 
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TEILLOU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Due-Sevre,  circond.  ed  1  1.  3j4  al  S. 
S.  E.  di  Melle,  cant.  ed  il.  ifS  al 
N.  O.  di  Chef-Boulonne  ;  sopra  una 
collina»,  presso  la  sponda  destra  del 
Sompt,  picciolo  affluente  della  Bou- 
tonne.  Traffica  di  grani  e  pecore  ;  vi 
si  allevano  molle  capre.  I  suoi  5/jo 
abit.  tengono  3   fiere  annualmente. 

TEIL-NGLENT  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'Euro,  poco  distante  da  Bernay. 

TEIL-RAHIER,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Charente,  sotto  Ruffec. 

TE1NCEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell1  Alta- 
Saona,  nelle  vicinanze  di  Ceintrey. 

TE1NGBR1BGE  o  TEIGNBRIDGE,  rum- 
dred  dell'Inghilterra,  nel  S.  nella 
contea  di  Devon,  popolato  da  12,980 
abitanti. 

TEllNLTZ,  vili,  di  Boemia,  circolo  ed  8 
1.  1I2  al  S.  E.  di  Beraun,  ed  a  7  1. 
S.  S.  E.  da  Praga  ;  sulla  sponda  sini- 
stra della  Sazava.  Vi  si  fabbricano 
vasi  di  gres. 

TEINITZ,  in  boemo  Tynetz,  borgo  di 
Moravia,  circolo  e  12  1.  al  S.  E.  di 
Brunii,  e  ad  1  1.  2i3  S.  O.  da  Goding  ; 
sulla  sponda  destra  della  March.  Vi 
si  contano  58o  abit. 

TE1NNAD-W1TTAWAU,  città  di  Boe- 
mia.   V.    MOLDAUTEIN. 

TEINTÌNGUE,    città    dell'isola    di  Ma- 

dagascar.  V.  Tintinga. 
TEIONES,  capo  di  Barbaria,    regno  di 

Tripoli  ;    sulla  costa  del  Barca,    al  S. 

O.  diBenghazy.  Lat.  N.  3i°  5o'  3o"; 

long.  E.   17°  32'  20". 
TEISCACH,    borgo   di  Baviera,    circolo 

dell'  Isar,  presidenza  e  ij  1.  3[4  al  N. 

N.  E.  di  Vilsburgo,    ed  a  4  1-  q4  O- 

S.  O.  da  Landau;  sulla  sponda  destra 

dell' Isar.  Conta  480  abit. 
TE1SENDORF  o  DEISENDORF,    bor. 

di    Baviera,    circolo    dell1  Isar,    capo- 
luogo di  presidiale,   a  ^  l.  1(2  O.  N. 

O.  da  Salisburgo,  ed  a  21   1.  E.  S.  E. 

da  Monaco  ;  in  riva  %al  Sur.  Annovera 

G40  abitanti,  il  presidiale  contandone 

1 1.700. 
TEISSIÈRES,   vili,  di  Fr.,    dipart.  del- 

1'  Aveyron,  presso  Espalion. 
TEISSIÈRES-DE-CORNET,  vili,  di  Fr., 

dipart.  del  Calibi,    a  breve    distanza 

da  Aurillac. 
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TEISS1ÈRES-LE-BQULIES, 


ili.  di  Fi 


dipart.    del  Cantal,    contiguo    a  Tcs- 

sières-de-Cornet,    a  poca  distanza  da 

Àurillac. 
TEISSIEU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delLot, 

non  lontano  da  S.t-Céré. 
TEISSODES,    vili,    di  Fr.,    dipart.  del 

Tarn,  presso  Rabastens. 
TE1TH,  fiume  di  Scozia.  V.  Teath. 
TEIX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Puy-de- 

Dóme,    nelle  vicinanze    di  Clermont- 

Ferrand. 
TEIXEIRA,    bor.    di  Portogallo,    prov 

di  Beira,    comarca    e  3    1.  3j4  ali1  O 

di  Laraego,  presso  la  sponda  sinistra 

del  Douro. 
TEJA,  città  di  Barbaria.   V.  Teza. 
TEJADA,   borgo  di  Spagna,    prov.  e  9 

1.   i[2  al  S.  S.  E.  di  Burgos,    ed  a  9 

1.  N.  N.  E.  da  Aranda  de  Duero  ;  in 


tina  valle  assai  fertile,  presso  la  spon 


ila 
destra  dell'  Esgueva.   Conta    25o  abi- 

TEJADA  (ILUSTRE  SOLAR  DE),  bor. 
di  Spagna,  prov.  e  7  1.  i[2  al  S.  di 
Logrono  (So ria),  ed  alla  medesima  di- 
stanza N.  da  Soria  ;  sopra  una  mon- 
tagna scoscesa,  donde  scende  la  Te- 
jada,  piccolo  affluente  di  sinistra  della 
Leza.  Ha  il  privilegio  di  Solar-infan- 
zon  sino  dal  re  don  Ramiro  di  Leo- 
ne, e  che  gli  è  stato  confermato  da 
tutti  i  re  di  Spagna,  anche  da  Fer- 
dinando VII  ultimamente  decesso  :  il 
quale  privilegio  annunzia  come  sia 
culla  d'  un1  antica  casa  signorile  e  gli 
mantiene  il  titolo  di  borgo  ben  che 
non  abbia  più  di  7  abitanti. 

TEJADO,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  5 
1.  al  S.  E.  di  Soria  ;  presso  la  sponda 
sinistra  del  Rituerto ,  affluente  del 
Duero.  Conta  23o  abit. 

TEJARA  o  TIJARA,  Tejarah  o  Ti- 
jarah,  città  dell1  Indostan,  ai  Raje- 
puti,  stato  di  Matcherry,  a  20  1.  S. 
S.  O.  da  Dehly.  Ha  un  forle  impor- 
tante ;  ma  quanto  alla  città,  essa  è 
quasi  diroccata. 

TEJARES,  borgo  di  Spagna,  prov.  e 
3[4  $  '•  a*  S.  O.  di  Salamanca,  sulla 
strada  da  questa  città  a  Ciudad-Ro- 
drigo  ;  presso  la  sponda  sinistra  del 
Tormes,  che  vi  si  varca  sopra  un  pon- 
te. Conta  160  abit. 
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TEJE,  fiume  di  Russia,  in  Europi.  V. 
Techa. 

TEJlìDA,  bor.  di  Spagna,  prov.  e  17 
1.  al  N.  N.  E.  di  Caceres  (Estrema- 
dura),  ed  a  5  1.  S.  E.  da  Piasene™, 
presso  la  sponda  destra  del  Tielar; 
popolato   da   3/jo  abit. 

TEJEDA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  12 
1.  al  S.  S.  O.  di  Salamanca,  e  ad  1  L 
i|2  E.  S.  E.  da  Tamames.  Ila  1  con- 
vento e  25o  abit. 

TEIEN,  fi.  di  Persia  V.  Tedzen. 

TEJO,  fiume  di  Spagna  e  di  Portogallo. 
V.  Tago. 

TEK-DAGH,  alte  montagne  della  Tur- 
chia asiatica,  pascialato  ed  al  S.  E.  di 
Erzerum. 

TEKE,  borgo  di  Transilvania.    V.  Te» 

CKENDOHF. 

TEKE-DERÈ  o  CAWACTI- DERÉ,  fi. 
della  Turchia  europea,  in  Romelia, 
sangiaccato  di  Kirk-Rilissia.  Tiene  esso 
le  sue  fonti  nella  parte  settentrionale 
del  sangiaccato,  sul  clivo  occidentale 
dei  monti  Slanci,  a  2  1.  S.  S.  O.  da 
Binarhissar,  sul  limite  del  sangiaccato 
di  Viza,  corre  primieramente  all'  O. 
N.  O.,  in  una  stretta  valle,  poi  al  S. 
S.  O.,  passando  a  qualche  distanza  al 
S.  E.  diRirk-Kilissia,  e  ad  Eski-Baba, 
dove  lo  si  attraversa  sopra  un  bel 
ponte  di  pietra,  riceve  quindi  il  Sa- 
rajiala,  per  la  sinistra,  formando  al- 
lora una  brevissima  porzione  della 
frontiera  col  sangiaccato  di  Gallipoli, 
e  presto  congiungesi  alla  destra  del- 
l' Ertene,  a  3  1.  O.  S.  O.  da  Eski- 
Baba,  dopo  percorso  un  tratto  di  cir- 
ca i5  1. 

TEKE-ILI,  sangiaccato  della  Turchia  a- 
siatica,  nel  S.  dell1  Anatolia  ;  limitalo 
al  N.  dal  sangiaccato  d'Hamid-ili,  aì- 
F  E.  dalla  Caramania  e  dall1  Itchil, 
all'  O.  dai  sangiaccati  di  Mentescia  e 
Meis,  ed  al  S.  dal  Mediterraneo,  che 
vi  forma  il  golfo  di  Satalia.  Ha  la  lun- 
ghezza di  35  1.  dall' E.  airO.  con  27 
1.  di  massima  larghezza,  dall1 0.  all'È. 
Trovasi  questo  sangiaccato  circondato 
da  montagli*;  elevate,  tra  le  quali  si 
osserva  il  Taktalu-dagh,  al  S.  O.  Il 
Duden-su,  che  accoglie  PEstenas,  la 
Ac-ciai  ed  il  Kapri,  sono  i  principali 
corsi  d'acqua  di  queslo  jp'àeée  ;  in  gè- 
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nerale,  rare  vi  sono  le  sorgenti.  — 
Veggonsi  le  montagne  coperte  di  bei 
boschi  ;  nelle  pianure  raccogliesi  vino, 
cotone,  limoni,  cedri  ed  altri  buoni 
fruiti.  Suo  capoluogo  è  Satalia.  — 
Occupa  questo  sangiaccato  una  gran 
parte  della  Pisidia  e  delia  Panfilia 
degli  Antichi. 

TE&ES,  fiume  dell'impero  chinese,  nella 
Dzungaria,  divisione  militare  d'Ili.  Si 
unisce  al  Runghes  ed  al  Kach  per  for- 
mare l'Ili. 

TEK1EH,  città  della  Turchia  asiatica, 
pascialato  e  33  1.  alPO.  N.  O.  di  Er- 
ze-  rum. 

TE-KING,  circond.  della  China,  prov. 
di  Rouang-tung,  la  cui  città  giace  pres- 
so il  Si-kiang,  a  35  \.  O.  da  Canton. 
Lat.   N.  23°  i3'  42";    long.  E.  108° 

TERIR-DAGH  o  TEKIRI-DAGH,  mon- 
tagne della  Turchia  europea,  in  Ro- 
melia, nella  parte  orient.  del  sangiac- 
cato  di  Gallipoli  ;  tra  la  sinistra  della 
Maritza  ed  il  mare  di  Marmara,  dove 
terminano  a  3  1.  it2  S.  O.  da  Rodo- 
sjig.  Hanno  un  tratto  di  circa  26  1., 
dall'  O.  N.  O.  all'  E.  S.  E.,  mandano 
un  ramo  assai  considerabile  al  S.  O., 
nella  penisola  d'  Enos,  e  danno  ori- 
gine a  numero  assai  grande  di  corsi 
d'  acqua,  la  maggior  parte  dei  quali 
dipende  dal  bacino  della  Maritza,  che 
ne  riceve  il  Kizil-nahar  e  l'Ipsala-su, 
e  V  Ainadjik,  per  mezzo  dell'Ertene. 
Il  Cayvatchai  recasi  nel  golfo  di  Sa- 
ros,  al  S.  Stante  la  prossimità  del  mare 
di  Marmara,  che  bagna  immediata- 
mente il  piede  di  queste  montagne, 
non  gli  mandano  che  torrenti  di  cor- 
so brevissimo. 

TERIR-DAGH,  città  della  Turchia  euro- 
pea.   V.   RODQSJIG. 

TEKIS,  città  marittima  del  Giappone, 
nell'isola  di  Kiu-siu,  prov.  di  Fizen. 

TERLENBURG,  città  degli  Stati-Prus- 
siani. V.  Tjecklemburgo, 

TEK.MA.N,  picciola  città  della  Turchia 
asiatica,  pascialato  ed  al  N.  E.  di  Er- 
zerum,  capoluogo  dì  sangiaccato. 

TEROA,  vili,  della  Turchia  asiatica,  in 
Siria,  pascialato  di  Damasco  ;  a  3  1. 
S.  da  Betlemme.  Occupa  il  sito  d'una 
pitta  antica,    di  cui  vesgonsj    tuttora 
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alcune  rovine,  e  che  dicesi  stata  fab- 
bricata da  Roboamo. 

TEKOWSRA-STOLIGE,  comitato  di 
Ungheria.  V.  Bars. 

TEKR1T,  Birtha,  città  della  Turchia 
asiatica,  pascialato  e  3o  1.  al  N.  N.  O. 
di  Bagdad,  capoluogo  di  sangiaccato  ; 
sopra  una  collina,  presso  la  sponda 
destra  del  Tigri.  È  fabbricata  di  terra. 
Fertilissimi  i  suoi  dintorni  in  mela- 
ranci, hanno  pure  sorgenti  di  nafta. 
—  Tiene  questa  città  il  luogo  dei- 
Pan  tica  Birtha,  che  lungo  assedio  so- 
stenne contro  Timur,  e  fu  nell' XI  se- 
colo residenza  d'un  principe  giacobita. 

TERROVA,  città  rovinata  della  Turchia 
asiatica.  V.  Fionda. 

TERRUR.,    paese  d'  Africa.  V.  Takrcr. 

TERTER,  monte  della  Turchia  asiatica, 
pascialato  di  Reha,  all'  E.  N.  E.  della 
città  di  questo  nome. 

TERUCS,  che  i  Francesi  scrivono  TE- 
ROHTCH,  città  della  Turchia  europea, 
in  Moldavia,  capoluogo  di  distretto., 
ad  1 1  1.  N.  N.  E.  da  Rimnik,  ed  a  35 
1.  ip  S.  da  lassi  ;  presso  la  sponda 
destra  del  Byrtal. 

TERUT,  uno  dei  punti  principali  dei 
monti  Gharian,  nel  regno  di  Tripoli. 

TEL-ARBERIN,  bor.  della  Turchia  a- 
siatica,  in  Siria,  pascialato  e  io  1.  al- 
l' 0.  di  Aleppo. 

TELAV,  città  di  Russia,  in  Asia.  V. 
Thelavi. 

TELCHA  o  TELCHE,  città  di  Russia, 
in  Europa.   P '.  Telsch. 

TELDOM-RHOTON,  città  di  China,  nel- 
la Mandsciuria,  provincia  di  He-lung- 
kiang  ;  in  riva  all'  Amur,  sotto  fo? 
55'  di  lat.  N.  e  1270  33'  di  long.  E. 

TELEBASTE,  nome  moderno  delle  ro- 
vine di  Bubaste  ,  nel  Basso  -  Egit- 
to, prov.  di  Charquièh;  sul  canale  di 
Muis. 

TELEGD  (MEZO),  in  valacco  Tyelegd, 
borgo  d'Ungheria,  comitato  di  Bihar, 
marca  e  4  1.  »[4  all' E.  di  Gross- War- 
dein,  ed  a  i5  1.  S.  E.  da  Debretzin; 
s ulld  sponda  sinistra  del  Sebes-Rorò^ 

TELERHANUI,  bor.  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, gov.  e  43  1.  al  S.  O.  di  Minsk, 
distr.  ed  11  1.  al  N.  di  Pinsk  ;  in  mez- 
zo a  paludi,  sul  canale  Oginskoi. 

TELELE,  vili,  delle  Canarie, nella  Gran 
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«ìe-Canarià.  La  popolazione  della  par- 
rocchia ascende  a  5,6oo  abit. 

TE  LEMBI,  fiume  di  Colombia,  dipart. 
di  Gauca  (Nuova-  Granata),  prov.  di 
Pasto.  Tiene  la  sua  sorgente  nelle  An- 
de, presso  il  limite  del  dipart.  del- 
l'Equatore, cammina  prima  al  N.,  poi 
al  N.  O.,  innaffia  Barbacoas,  e  congiun- 
tesi alla  sinistra  del  Patia,  alquanto 
sopra  la  foce  di  quest1  ultimo  fiume 
nel  Grande-  Oceano,  dopo  un  corso 
di  circa  3o  leghe. 

TELEMBI  (S.  LUIS  DE),  bor.  di  Co- 
lombia, dipart.  di  Cauca  (NuoVà-Gra- 
nata),  prov.  e  22  1.  all'O.  N.  O.  di  Pa- 
sto ;  sulla  sponda  sinistra  del  Telembi. 

TELEMSAN,  città  di  Barbarla.  V.  Tèè- 

MECEN. 

TELESE,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra-di-Lavoro,  distr.  e  5  1.  al 
N.  E.  di  Caserta,  cànt.  ed  1  1.  al  N. 
N.  O.  di  Solipaca  ;  in  una  pianura  in- 
salubre, presso  ed  al  N.  O.  del  la- 
ghetto del  suo  nome.  Tengonvisi  fiere 
l'ultima  domenica  di  settembre  e  sif>l 
dì  11  novembre  di  ogni  anno  ;  e  vi 
si  contano  no  abit.  — Al  tempo  della 
repubblica  romana,  era  una  celebre 
citta  dell'antico  Sannio,  che  fu  dai  Ro- 
mani distrutta  sotto  il  consolato  disSil- 
la;  in  seguito,  i  Romani  stessi  vi  stabi- 
lirono una  colonia,  e  Telese  divenne 
importante,  ma  fu  intieramente  di- 
strutta, né  più  se  ne  veggono  che 
avanzi  delle  mura  di  cinta  e  d'un  an- 
fiteatro. Ad  1  miglio  da  questa  cinta, 
trovasi  1§  rovine  di  NuoVa-Telese,  sta- 
ta eretta  verso  la  metà*  dell' XI  se- 
colo e  distrutta  dal  tremuoto  nel  1688. 
Colà  presso  sorge  il  villaggio  attuale 
e  si  trova  una  sorgente*  solforosa  u- 
sata  nelle  malattie  croniche.  —  Avea 
sede  vescovile,  poi  unita  a  quella  di 
Cerreto,  ed  ora  ambedue  all'altra  di 
Alife,  nel  distretto  di  Piedimonte. 

TELETZKOI  o  ALTIN,  lago  della  Rus- 
sia, in  Asia,  nella  Siberia,  gov.  di 
Tomsk  ;  al  S.  E.  di  Biisk.  Misura  circa 
3o  1.  dal  N.  al  S.  ed  ha  5  1.  di  lar- 
ghezza media.  La  Biia  ne  esce  al  N.  O. 

TELETZKOI;  lago  della  Tartaria  Inde- 
pendente,  nel  paese  dei  Rirghiz,  a 
breve  distanza  dalla  sponda  destra  del 
Syr-deria,    all'  O.    d'Otrar.    Viene  a 
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gettarvisi,  al  N.,  il  Sara-su  ;  ma  non 
se  ne  conosce  scolo. 

TELEUTI  oTELENGUTI,  popolo  tar- 
taro, nel  S.  dei  governi  di  Tomsk  e 
d*  Ieniseisk,  in  Russia  ;  che  i  Russi 
chiamano  Ralmuchi  bianchi.  Traggo- 
no il  loro  nome  dal  lago  Telenguì, 
ne' monti  Aitai.  Nel  1609,  resero  o- 
maggio  all'impero  Russo  per  la  prima 
volta,  ne  divennero  realmente  sudditi 
della  Russia  se  non  se  verso  la  metà 
del  secolo  scorso.  La  maggior  parte 
dei  Teleuti  rimase  coi  Kalmuchi  ed 
il  numero  loro  sale  a  soli  5oo  maschi. 
Una  parte  di  questo  picciolo  popolo 
professa  la  religione  cristiana,  un'altra 
il  maomettismo,  ed  il  lamismo  una 
terza  ;  ciò  non  togliendo  che  vivano 
di  buona  intelligenza  tra  loro.  Da  bre- 
ve numero  d'anni,  sono  divenuti  buoni 
coltivatori,  senza  lasciar  d'essere  cac- 
ciatori abilissimi  :  anzi  non  pagano 
il  lor  tributo,  cui  portano  alla  città 
di  Kuznetzk,  che  in  pelli.  Dividono 
r  anno  in  anno  d' estate  ed  anno  di 
inverno  :  il  primo  incominciando  al- 
lo sciogliersi  dei  ghiacci  nei  fiumi,  e 
l'anno  d'inverno  alla  prima  caduta 
delle  nevi. 

TELFA1R,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel 
centro  dello  stato  di  Giorgia,  popo- 
lata da  2,140  abit.  e  che  ha  Jackson- 
ville per  capoluogo. 

TELGARTH,    vili,  d'  Ungh.  V.  Thier- 

OARTEN. 

TELGET  oTELGTE,  città  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Westfalia,  reggen- 
za, circolo  (territorio)  e  2  1.  all'  E.  N. 
E.  di  Miinster  ;  sulla  sponda  sinistra 
dell'  Ems,  nella  landa  di  Bockhorn. 
Vi  sono  fabbriche  d'  acquavite  e  con- 
tanvisi  1,780  abitanti. 

TELGRUC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Fi- 
nis tère,  circond.  e  4  L  n4  &W  O-  N. 
O.  di  Chàteaulin,  cant.  e  2  1.  all'  E. 
S.  E.  di  Crozon,  presso  la  baia  di 
Douarnenez.  Vi  si  contano  1,600  abit. 

TELGTE,  città  degli  Stati-  Prussiani. 
V.  Telget. 

TELIGUL  (GOLFO  DI),  nella  Russia, 
in  Europa,  governo  di  Kerson,  di- 
stretto di  Tiraspol  ;  formalo  dal  mar 
Nero,  ad  8  1.  N.  E.  da  Odessa.  Lun- 
go   11    1.    dal    N.  al  S.,    ha  le    costi; 
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ritagliatissime,  ma  strettissime.  Po- 
trebbesi  piuttosto  considerare  come 
un  lago,  poiché  col  mare  non  co- 
munica che  per  un  picciol  canale  che 
ha  appena  due  piedi  d1  acqua  di 
profondità.  Riceve  diversi  fìumicelli 
la  maggior  parte  de'  quali  seccano 
nella  state  ;  notasi  però  il  Teligli!, 
che  vi  si  getta  per  l1  estremila  set- 
tentrionale, e  questo  corso  d1  acqua, 
che  ha  circa  3o  I.  di  tratto,  trae  ori- 
gine nel  distr.  d1  Olviopol,  sul  limite 
della  Podolia  -,  non  disseccasi  intiera- 
mente, ma  soltanto  in  certi  siti,  per 
modo  che  allora  n"'  è  il  corso  inter- 
rotto ;  se  non  che  quelle  parti  dis- 
giunte ,  che  formano  altrettanti  la- 
ghetti, riunisconsi  al  minimo  crescer 
dell1  acque  e  ripigliano  il  corso  ver- 
so il  golfo. 

TELIND1ÈUE  (LA),  vili,  di  Fr. ,  di- 
par  t.  della  Loira-Inferiore,  dipenden- 
za di  S.t-Jean-di-Bolzeau  ,  a  qualche 
distanza   da  Paimboeuf. 

TELINE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Ar- 
dcnne,  presso  Vouziers. 

TEL1NGANA,  antico  regno  delPIndo- 
slan,  attualmente  diviso  tra  gì1  In- 
glesi ed  il  iNizam.  E  innaffiato  dal 
Godavery  ed  i  distretti  situati  al  N. 
di  questo  fiume  erano  chiamati  And- 
bra,  gli  altri  Kalinga.  La  lingua  te- 
linga  è  pur  sempre  parlata  dagl1  In- 
diani tra  Gangam  e  Palicat,  e  con- 
tiene quantità  di  vocaboli  sanscriti, 
tenendo  anche  qualche  affinità  coi 
bengali. 

TELIORMAN,  fiume  della  Turchia  eu- 
ropea, nella  Valachia  superiore.  Di- 
scende dal  clivo  S.  E.  d1  una  mon- 
tagna del  distr.  d1  Ardjich,  a  4  1.  i[2 
N.  O.  da  Pitesti,  procede  verso  il  S. 
S.  E.,  presto  entra  nel  distretto  al 
quale  dà  il  suo  nome  e  di  cui  irri- 
ga il  centro  ,  e  formando  gran  nu- 
mero di  giravolte  ,  finalmente  con- 
giungesi  alla  siuistra  del  Vade  ,  a  5 
1.  3{4  N.  N.  E.  da  Sistova ,  dopo  un 
corso  di  circa   32  l. 

TELlOlliUAN,  distr.  della  Turchia  eu- 
ropea, nel  S.  della  Valachia  superio- 
re, tra  quelli  d"  Oltul  ,  ali1  O.,  <T  Ar- 
djik  e  di  Muntene!  ,  al  N.,  e  di  Vla- 
s!i«  ali1  E ,  ed  il  sangiaccato  di  Rust- 
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sciuk,  al  S.,  da  cui  è  interamente  di- 
giunto per  mezzo  del  Danubio.  Ha 
28  1.  i[a  dal  N.  O.  al  S.  E.,  con  ifc 
1.  di  larghezza  media  ,  e  trae  ii  suo 
nome  dal  fiume  che  eh»  lo  traversa 
Ruci  n1  è  il  capoluogo. 

TELISKOF,  borgo  della  Turchia  asiati- 
tica,  pascialato  e  i5  I.  da  Mossul,  in 
vasta  pianura  ubertosa.  Vi  si  conta- 
no circa  4-,ooo  abit.,  in  parte  cristia- 
ni ed  in  parte  adoratori  del  sole  e 
della  luna.  La  pianura  ali1  E.  limitata 
dai  monti  Zagros  ed  alPO.  dal  Tigri, 

,  è  celebre  nella  storia  per  essere  stata 
traversata  da  Senofonte  co1  suoi  bra- 
vi guerrieri  e  perchè  teatro  in  cui 
Alessandro  guadagnò  la  battaglia  di 
Arbella.  Alquanti  secoli  dopo ,  Era- 
clio quivi  sconfisse  la  potenza  di  Cos~ 
roe-Perviz. 

TELKIBANYA,  vili,  d1  Ungheria,  comi 
tato  d'Abauj,  marca  ed  1  1.  q4  al- 
l' E.  N.  E.  di  Goncz  ,  ed  a  5  1.  3r4 
S.  S.  E.  da  Kaschau,  in  una  piccola 
valle,  sopra  un  affluente  di  sinistra 
dell1  Hernath.  Vi  sono  fabbriche  di 
aeciaio,  ed  una  miniera  di  ferro. 

TELLANCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Mosella,  dipendenza  di  Fresnois- 
la-Montagne ,  a  qualche  distanza  da 
Longuyon. 

TELLECEY,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Costa-d1  Oro,  presso  Pontaillier. 

TELLICERRY  o  TELGERRY,  Tulli- 
cherry  o  Tulcherry ,  città  e  porto 
dell1  Indostan,  presidenza  di  Madras, 
prov.  di  Malabar,  distr.  di.Cotite,  a 
2  1.  N.  O.  da  Mahè.  Lat.  N.  n°44'; 
long.  E.  7  3°  16'.  Le  più  grosse  navi 
trovano  *a  2[3  di  1.  un  ottimo  anco- 
*  raggio  in  faccia  a  questa  città.  Con- 
siderabilissimo n1  è  il  commercio,  ed 
è  un  gran  mercato  pel  legno  di  san- 
dalo, il  pepe  ed  altre  spezierie.  Gli 
Inglesi  vi  ebbero  una  fattoria  sino 
dai  i683,  e  fa  questa  città  molti  ne- 
gozii. 

TELLIERES  -  LES  -  PLESSIS  ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell1  Orne  ,  non  discosto 
da  Le-Mele. 

TELLINGSTEDT,  parrocchia  di  Dani- 
marca ,  ducato  di  llolstein  ,  bai.  di 
Dilmarschen  setlcntr.,  a  6  1.  i[4  ®- 
S.  O.  da  Rcndsburgo    e  ad  11  1.  i\\ 
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N.  da  Gltickstadl.  In  quelle  vicinan- 
ze era  il  castello  d'i  Tielemberga. 

TELLIO,  vili,  del  reg.  Lom.  Ven.,  prov. 
di  Valtellina,  distr.  e  a  I.  al  S.  O.  di 
Tirano,  ed  a  3  1.  3[4  E.  da  Sondrio, 
sul  pendio  d'  una  montagna  ,  presso 
la  sponda  destra  dell'Adda,  con  i,5oo 
abitanti. 

TELLO,  città  sulla  costa  O.  dell'isola 
Celebe,  nel  paese  e  circa  io  1.  al  N. 
E.  di  Macassar,  un  tempo  capitale  di 
un  piccolo  principato  independente 
e  presentemente  in  potere  degli  O- 
landesi.  Lat.  S.  5°  5' ;  long.   ii7°io>. 

TELLO-DELANO  ,  porto  della  parte 
S.  dell'isola  di  Nias,  nell'Oceano  In- 
diano, presso  la  costa  S.  O.  di  Su- 
matra. Si  spedisce  da  questo  porto 
quantità  grande  di  schiavi. 

TELLO  N  NE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Ardenne,  nelle  vicinanze  di  Sedan. 

TELLORE  o  TELLOOR,  isoletta  del- 
l' oceano  Indiano  ,    sulla    costa  S.  O. 


di  quella  di  Sumatra.  Lat.  N.  o°  yf 
16";  long.  E.  9;0  o>  10". 

TELMINSli,  grande  vili,  di  Russia,  in 
Asia,  nel  gov.  ed  a  14  1.  da  Irlmtsfc, 
in  riva  alla  Telma,  e  presso  una  sel- 
va. Vi  ha  parecchi  grandi  fabbricati 
costruiti  di  pietra,  1  chiesa,  e  mani- 
fatture di  panni ,  vetro  e  carta  che 
appartengono  al  governo.  Vi  è  stata 
importata  una  macchina  inglese  per 
la  filatura  e  se  ne  sono  fabbricate 
delle  altre  ;  i  panni  ne  sono  poco  ri- 
cercati. Si  fa  quivi  del  cristallo  e  si 
taglia  con  buon  gusto. 

TELNITZ,  borgo  d'Ungheria.  V.  Vit- 

TENCZ. 

TELOCHÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Sarta,  circond.  e  3  1.  ij4  al  S.  S. 
E.  del  Mans,  cant.  ed  1  1.  ij2  al  N. 
d1  Ecomoy  ,  presso  la  sponda  destra 
del  Rodano,  piccolo  affluente  di  sini- 
stra. Tra' suoi  i,3oo  abit.  si  fa  traf- 
fico di  calce. 

TELSCH,  TELCHE  o  TELCHA,  TEL- 
SCE  o  TELSGIA,  città  di  Russia,  in 
Europa,  gov.  e  53  1.  al  N.  O.  di  Vil- 
na, e  21  1.  al  S.  E.  di  Libau,  capo- 
luogo dì  distretto ,  sulla  sponda  N. 
O.  del  picciol  lago  del  suo  nome,  che 
s.cola  nella  Vindau ,  per  mezzo  della 
Coumella.  —  Sotto  il  governo  po- 
Tom.  IV.   P.  II. 
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lacco,  formava  questa    citta    urlo  dei 
25  distretti    che  componevano  il  du- 


cato di  Jmond. 
TELTAU,    città    degli    Stati -Prussiani, 

V.  Teltow. 
TELTCHERRY,    città    e  porto  dell' In- 
dostan.   V.  Tellicerry. 

TELTOW  o  TELTAU,  città  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Brandebjurgo,  reg- 
genza e  3  1.  i|4  all'È,  dì  Potsdam, 
ed  alla  medesima  distanza  S.  O.  da 
Berlino;  circolo  dì  Teltow  -  Storto  w  ; 
sul  Iago  Dolger.  Vi  sono  fabbriche  di 
panni  e  tele,  e  contanvisi  1,000  abit. 
Un  incendio  ne  consumò  la  maggior 
parte  nel  1801. 

TELTOW  -  STORKOW ,  circolo  degli 
Stati-Prussiani,  prov.  di  Brandeburgo, 
nel  centro  della  reggenza  di  Potsdam, 
Estendesi  per  138  1.  quad.  di  super- 
ficie ed  annovera  5 1,060  abit. 

TELTSCH,  città  di  Moravia,  circolo  e 
5  1.  1I2  al  S.  S.  O.  d'Iglau,  ed  a  2 
1.  ii3  N.  da  Daschitz  ;  sulla  sponda 
sinistra  della  Thaya  -  Morava  che  la 
circonda  quasi  interamente  formando 
parecchi  laghetti.  Appartiene  ai  prin- 
cipi di  Lichlen Stein,  ed  ha  un  castel- 
lo detto  di  Rostein  ed  una  scuola  di 
primo  grado.  Possedè  una  manifattu- 
ra importante  di  casimiri  e  conta  3,ioo 
abitanti. 

TELU-SAMAVE,  porto  sulla  costa  N. 
dell'  isola  di  Sumatra,  a  5o  1.  E.  S.  E. 
da  Achem.  Viene  questo  luogo  go- 
vernato da  un  raià  particolare,  con- 
tro gli  agguati  del  quale  è  d' uopo 
premunirsi.  E  questo  il  centro  d'  mi 
commercio  ragguardevole. 

TEMA,  città  della  Guinea  superiore.  V. 
Temmen. 

TEMANFAYA,  vulcano  dell'isola  Lan- 
cerota,  nelle  Canarie.  Ha  circa  3oo 
tese  di  altezza,  e  nel  1730  fece  di 
molti  danni. 

TEMASCALTEPEC,  b«rgo  e  miniera 
d'argento  del  Messico,  stato  e  a5  1. 
all'O.  S.  O.  di  Messico.  Colà  gl'im- 
piegati delle  miniere  adunatisi  per  es- 
sere pagati.  Vi  si  contano  5oo  fa- 
miglie. 

TEMBÈLE.  Si  è  dato  questo  nome  ad 
una  città  del  paese  degli  Sciluki,  nel- 
la Nigrizia.  Ce  n'  è  ignota  la  situazione, 
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TEMBEN,  prov.  d'  Abissinia,  nel  N.  del 

regno  di  Tigre. 
TEMBIE,    nome  che  porla  il  Diali  -  ba, 
in  una  parte  del  suo  corso  superiore. 
TEMBLEQUE,  borgo  di  Spagna,   prov. 
e  7  1.  al  S.  E.    di  Toledo  ;    in  fertile 
pianura,    ma  assolutamente    scoperta. 
Havvi    i  convento,    i  passeggio  ame- 
no   ed   i   affineria  di  salnitro.    Sonovi 
circa  6,000  abit.  Vedesi  ne1  suoi  con- 
torni   un  bellissimo   bruolo,    piantato 
per   ordine    dell'infante    D.  Gabriele. 
TEMBLEY,   nome    che    porta   il    Diaii- 
ba  in    una   parte    del  suo    corso     su- 
periore. 
TEMBO,  città  di  Senegambia.  V.  Timeo. 
TEMBO  o  PICCO  DI  NEVE,  montagna 
di  Svizzera,  cantone  dei  Grigioni,  nel 
Rhinthal.    La  vetta  sorge  6,81 5  piedi 
sopra    la  base.    Difficile  n'  è  F  accesso 
e  pericoloso  :    spendonsi  a  salirla    tre 
o  quattro   ore;    ma  si  è  bene  pagati 
della  fatica  colla  vista  mirabile  che  vi 
si  gode  :  al  S. ,  presentami  i  laghi  di 
Como    e  di  Lugano  e  la  Lombardia  ; 
al  N. ,    il  lago    di  Costanza  e  di  Sve- 
zia, e  per  tutto  altrove,  ghiacciaie  ed 
alte  montagne. 
TEMBOCTIT,    città    di   Nigrizia.    Vedi 

TlMBUCTu'. 

TEME,  fiume  d'  Inghilterra.  Scaturisce 
nella  parte  S.  del  paese  di  Galles, 
contea  di  Radnor ,  presso  Beguildy, 
passa  per  Knighton,  entra  nella  con- 
tea di  Hereford,  poi  in  quella  di  Sa- 
lop,  passa  a  Ludlow,  rientra  nella 
contea  di  Hereford,  scorre  per  quel- 
la di  Worcester,  dove  bagna  Tenbu- 
ry,  e  scaricasi  nella  Saverna,  per  la 
sponda  destra,  1  lega  inferiormente 
a  Worcester,  dopo  un  corso  di  25  1., 
generalmente  verso  F  E. 

TEMEN,  stazione  nei  deserti  del  centro 
dell'Arabia,  paese  di  Nedjed,  a  3o  1. 
S.  S.  E.  da  Yeraamah  ;  sulla  strada 
da  La  Mecca  a  Mascat. 

TEMENDFUS,  baia  del  goV.  e  4  1.  al- 
l'È, di  Algeri,  presso  il  capo  Matifù. 
Accessibile  da  tutte  le  parti  ;  Carlo 
Quinto  vi  sbarcò  il  26  ottobre  i54i, 
alla  testa  di  25,ooo  uomini,  ma  felice 
non  tornò  la  sua  spedizione  contro 
Algeri  a  motivo  d'  una  burrasca  che 
distrusse  gran  parte  della  flotta  e  di 
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sorganiziò  il  suo  esercito,  di  cui  non 
potè  ricondurre  in  Ispagna  che  la  metà. 
TEMENDFUS   (RAS  EL),   capo  di  Bar- 
ba ri  a.  V.  Matifu. 
TEMENHINT,  borgata  di  Barbarla,  re- 
gno   di  Tripoli,   nel  Fezzan  ;    a    5  1. 
N.  E.  da  Sebha  ;  interamente  circon- 
data da  datteri. 
TEMENOS,  castello  munito  della  Tur- 
chia   europea,    sangiaccato  e  3   1.  \\f\ 
al  S.  di  Candia,    nel  centro  dell'isola 
del    suo  nome,    sopra  una  montagna, 
presso   la  sponda  destra  del  Geofiro. 
1EMER1N,  borgo  d'Ungheria,  comita- 
to ed   11   1.  i[2  all'È,    di  Bacs,  ed  a 
3  1.  2|3  N.  da  Peterwaradino  ,  marca 
della  Theiss  ;  in  mezzo  a  paludi  in  par- 
te prosciugate.  Contanvisi  6,860  abit. 
TEMESCH,    in  ungherese   Temes,  fiu- 
me d'  Ungheria,  che  scende  dal  clivo 
N.  E.    del   monte  Szeraenik,    nel  Ba- 
nato,    sul  limite    occid     del  distretto 
reggimentale  "Valaco  -  Illirico,    incam- 
minasi   primieramente  in  un'  angusta 
valle  verso  V  E.  S.  E. ,    poi  al  N.  N. 
O. ,  bagna  Raransebes,  dove   accoglie 
per    la  destra    il  Sebes,    traversa  poi 
il    centro    del  comitato    di  Krassova, 
innaffiando  Lugos,  che  divide  in  due 
parti,  e  presto  entrando    nel  comita- 
to   del  suo  nome,    dirigesi  al  S.  E. , 
percorre    una  vasta  pianura   rotta  da 
paludi  e  boschi,  spartesi  in  due  brac- 
ci,   de'  quali  quello  di  destra  assume 
il  nome  di  Sitna,  e  che  ricongiungon- 
si  5  1.   i{2    più  innanzi    nel  comitato 
di  Torontal,    bagna  il  S.    E.  di  que- 
sta contrada,    rientra  nel  Banato,  ir- 
riga la  parte  occident.  del  dislr.  reg- 
gimentale del  Banato- Tedesco,  corre 
in  mezzo  a  grandi  paludi,    e  piegan- 
do   al  S.    S.    E. ,    innaffia    Pancsova, 
finalmente    gettandosi    nel    Danubio , 
per  la  sinistra,  alquanto  inferiormen- 
te   al    detto    borgo,    dopo    di    avere 
percorso  un  tratto  d'oltre   a  100  1. , 
nel   quale  forma  infinite  giravolte.    I 
principali    suoi    affluenti,    tutti   assai 
poco  importanti,  sono  quest'  essi  :   la 
Bisztra,   la  Bega,    il  Temessecz  a  de- 
stra,   ed  il  Bogonicz    ed   il  canale  di 
Berzava  a  sinistra. 
TEMESCH,    in  ungherese    Temes-var- 
megye,  in  illirico  Temeshka-varmz- 
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g}ìa<,  gomitato  d' Ungheria,  nel  cir- 
colo di  là  della  Theiss  ;  limitato  da 
quelli  di  Torontal  all' O.,  d"  Arad 
al  N. ,  e  di  Rrassova  all'  E.  ed  al  S. 
E.,  dal  distr.  reggimentale  Valaco- 
lllirico  al  S. ,  e  da  quello  del  Banato- 
Tedesco  al  S.  O.  Ha  esso  quasi  3o  1. 
dal  N.  al  S.,  con  circa  i5  leghe  di 
larghezza  media  e  322  leghe  qua- 
drate di  superficie ,  che  offre  inte- 
ramente piana,  ritagliata  da  boschi, 
paludi  e  corsi  d1  acqua,  tra1  quali  non 
si  fa  rimarcare  che  il  Temesch,  il 
quale  diede  il  suo  nome  al  paese  di 
cui  solca  il  centro,  colla  Bega  e  la 
Berzava,  suoi  affluenti,  ed  i  canali  di 
questo  nome  ;  determinando  il  Ma- 
ros  quasi  intieramente  la  frontiera 
settentrionale,  ed  il  Karasch  correndo 
sul  limite  S.  E.  Caldo  è  quivi  il  cli- 
ma, umido  e  poco  salubre  ;  le  terre 
coltivate  riescono  feracissime  e  som- 
ministrano in  abbondanza  grano,  maiz, 
riso,  lino,  canapa,  tabacco,  zafferano, 
vino,  ecc.  Vi  si  allevauo  bestie  cor- 
nute, porci,  api  e  bachi  da  seta.  Con- 
tanvisi  225,ooo  abit. ,  la  più  parte 
"Valachi  e  Serviani,  del  rito  greco.  — 
Dividesi  questo  comitato  in  4  mar- 
che :  S.t  Andras,  Lippa,  Teraesvar  e 
Verschitz  ;  Temesvar  essendone  il  ca- 
poluogo. 

TEMESCH WAR  ,  città  libera  regia  di 
Ungheria.  V.  Temesvar. 

TEMESHKA-VARMEGJIA,  comitato  di 
Ungheria.  V.  Temesch. 

TEMESVAR  o  TEMESCHWAR,  in  un- 
gherese Temesvar,  in  valacco  Timi- 
sioàra,  città  libera  regia  d'Ungheria, 
capoluogo  del  comitato  di  Temesch  e 
della  marca  del  suo  nome  ,  a  25  1. 
N.  E.  da  Petervaradino  ed  a  26  1. 
N.  N.  E.  da  Belgrado  ;  in  grande  pia- 
nura paludosa  ,  sul  canale  di  Bega. 
Lat.  N.  45°  42'  27";  long.  E.  180 
54'  2//.  Sede  d'  un  vescovato  greco, 
suffraganeo  di  Carlowitz,  e  d'  una 
corte  di  giustizia  pei  3  comitati  del 
Banato,  residenza  del  vescovo  cattoli- 
co di  Csanad  e  del  comandante-gene- 
rale del  Banato-Granza  ;  è  questa  li- 
na delle  primarie  fortezze  della  mo- 
narchia ;  regolarmente  fabbricata,  ma 
malsana,  e  con  4  sobborghi,   Mahala 
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al  N.  O.,  Josephstadt  al  S.  O.,  ed  Alt- 
Mayerhoffe  al  S.,  sul  canale  di  Bega, 
ed  il  Fabrikvorstadt,  all'  E. ,  in  gran 
parte  abitato  da  Rascii.  Vi  si  rimar- 
cano tra  altri,  negli  edifìci  pubblici , 
la  bella  cattedrale  gotica,  la  graziosa 
chiesa  greca,  la  chiesa  parrocchiale  cat- 
tolica, il  palazzo  del  comitato,  l'ostel- 
lo-della-città ,  la  sinagoga,  il  lazzeret- 
to militare  e  V  ospedale  civile.  Posse- 
dè Temesvar  un  collegio  di  Pìaristi, 
un  convento  di  Francescani,  un  con- 
vento e  un  ospedale  di  Frati  della 
Misericordia ,  un  ginnasio  cattolico, 
una  scuola  normale  ed  un  arsenale. 
Havvi  fabbriche  di  panni,  d'  olio,  ta- 
bacco, carta,  fri  di  ferro,  ecc.  e  filatoi 
di  seta.  Grande  è  quivi  il  commercio 
di  transito,  soprattutto  in  grani,  ecc., 
fatto  principalmente  dai  Rascii,  essen- 
dovi due  compagnie  commerciali  pri- 
vilegiate. Contanvisi  12,670  abit.,  che 
ne1  dintorni  raccolgono  vino  e  seta. 
—  Secondo  D'Anville,  sarebbe  Temes- 
var il  Thybiscus  degli  antichi,  nella 
Dacia,  dove  fu  esiliato  Ovidio  e  che 
Traiano  soggiogò.  I  Turchi,  coman- 
dati da  Solimano  II ,  se  ne  resero 
padroni  nel  i55i,  e  questa  città  con- 
servarono sino  al  17 16  che  il  princi- 
cipe  Eugenio  loro  la  tolse  :  rimase 
all'Austria  pel  trattato  di  Passaro- 
witz,  nel  1718.  La  marca  giace  nel 
centro  del  comitato. 

TEM1MEH  o  NAHIL,  fiume  di  Barba- 
ria,  regno  di  Tripoli,  nel  Barca,  che 
procedendo  verso  il  N.  E.  cade  nel 
golfo  di  Bomba. 

TEMISCAMING,  lago  del  Basso-Canada, 
lungo  circa  25  1.  dal  N.  al  S.,  con 
5  1.  di  larghezza  mezzana  ,  che  con- 
tiene diverse  isolette.  Scola  nel  fiume 
Ottawa  per  un  angusto  canale  ,  e  ne 
abitano  le  sponde  certi  Indiani  del 
suo  nome. 

TEMJSCAMINGI ,  Indiani  del  Canada, 
che  abitano  sulle  sponde  dell'Otta- 
wa e  del  lago  Temiscaming. 

TEMISSA  ,  città  di  Barbaria  ,  reg.  di 
Tripoli,  nel  Fezzan,  a  4°  '•  N.  E.  da 
Murzuk,  sopra  una  collina.  Hannovi 
rovine  che  attestano  come  stata  sia 
più  considerabile  d'adesso.  1  dintor- 
ni producono  molti  datteri. 
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TEMMELS  ,  vili,  degli  Stati-Prussiani. 
V.  Temthels. 

TEMMEN,  TEMA  o  TREMICI  ,  città 
della  Guinea  superiore,  sulla  costa 
d'Oro,  regno  d'inkran,  a  16  I.  O.  S. 
O.  dalla  foce  delia  Volta.  Havvi  uno 
stabilimento  olandese. 

TEMMIMEH ,  fiume  di  Barbarla.  V. 
Temimeh. 

TEMNIAC,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Dordogna,  presso  Sarlat. 

TEMNIKOV,  città  di  Russia,  in  Euro- 
pa, gov.  e  52  I.  al  N.  N.  E.  di  Tam- 
bov,  ed  a  14  1.  S.  da  Àrdatov,  capo- 
luogo di  distretto  ,  sulla  sponda  de- 
stra della  Mokcha.  Vi  hanno  6  chie- 
se, 17  botteghe  ed  una  piccola  fab- 
brica di  tele  da  vele.  I  suoi  3, 200 
abit:,  oltre  a  picciol  numero  di  mer- 
canti che  fanno  il  commercio  del  gra- 
no, sono  quasi  tutti  muratori  o  stuc- 
catori. Non  si  sa  il  tempo  della  sua 
fondazione ,  ma  è  stata  rifabbricata 
nel  sito  dove  attualmente  giace  nel 
i536. 

TEMNOLESKAIA,  borgo  fortificato  e 
posto  militare  di  Russia  ,  in  Europa, 
prov.  del  Caucaso,  distr.  e  18  1.  al- 
l'1 (X  di  Alessandria,  ed  a  5  1.  i[2  S. 
tia  Stavropol,  sopra  una  montagna,  a 
qualche  distanza  dalla  sponda  destra 
del  Kuban.  Fa  parte  della  linea  mili- 
tare del  Caucaso. 

TEMO  AL  o  TIMOEL ,  capo  sulla  costa 
O.  dell'isola  Celebe.  Lat.  N.  o°  1'; 
long.  E.   11 70  12'. 

TEMPE,  valle  della  Grecia  ,  nel  N.  E. 
della  Tessaglia.  Trovasi  rinserrata 
tra  la  catena  dell1  Olimpo ,  al  N.,  e 
quella  dell'  Ossa,  al  S.  ,  ha  circa  2  1. 
di  lunghezza  con -100  piedi  di  lar- 
ghezza media,  e  viene  attraversata 
dalla  Salembria  (Peneo),  che  un  poco 
più  sotto  va  a  scaricare  le  sue  acque 
nel  golfo  di  Salonichi  ;  valle  che  da 
Babà,  dove  restringesi,  sino  al  secon- 
do punto  in  cui  principia  ad  allar- 
garsi, porta  il  nome  di  Boghazo  (gor- 
go). Questa  valle,  tanto  da' poeti  del- 
l' antichità ,  e  da  Virgilio  principal- 
mente, celebrata  per  la  sua  bellezza, 
più  non  è,  al  detto  di  alcuni  viag- 
giatori ,  che  una  gola  stretta  e  pro- 
fonda, d'aspetto  selvaggio  e  infecondo 
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suolo;  secondo  altri,  la  porzione  si- 
tuata nel  S.  O.  è  sommamente  pit- 
toresca, ed  il  dolce  mormorar  delle 
acque  maggiormente  accresce  le  gra- 
zie del  paese  campestre,  mentre  nella 
porzione  più  stretta,  la  natura  silve- 
stre,  tacita  e  rozza  ,  il  rapido  corso 
ed  impetuoso  del  fiume,  ed  i  precipi- 
zi spaventosi  che  le  montagne  for- 
mano, non  lasciano  nel!'  anima  che 
penosa  impressione. 

TEMPELBURGO,  Tempelburg,  città 
degli  Stati-Prussiani,  prov.  di  Pome- 
rania,  reggenza  e  16  1.  al  S.  di  Còs- 
lin,  circolo  e  7  1.  ij4  al  S.  O.  di  Neu- 
Stettino,  all'estremità  S.  O.  del  la- 
go Dratzig.  È  circondata  di  mura, 
con  3  porte  e  2  sobborghi,  ed  ha  1 
chiesa  cattolica  ed  1  luterana.  Vi  han- 
no fabbriche  di  panni  e  di  birra,  e 
distillerie  d'acquavite.  Gli  abit.  a- 
scendono  a  2,3go. 

TEMPERA  ,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'  Abruzzo-Ulteriore  li ,  di- 
stretto di  Aquila  ,  cantone  e  comune 
di  Paganica,  con  260  abit. 

TEMPESTA  ,  baia  della  Terra  di  Die- 
men.  V.  Storm. 

TEMPESTOSA,  isola  del  Grande-Ocea- 
no  equinoziale,  al  N.  O.  della  Nuova 
Irlanda.  Lat.  S.  i°  40' j  long.  E.  1480 
io'.  E  lunga  circa  5  1. 

TEMPIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Treviso,  distr.  di  Oderzo ,  comu- 
ne di  Ormelle. 

TEMPIO  (S.  GIOVANNI  DEL) ,  casale 
del  reg.  Lom.-Ven.  V.  Sacile. 

TEMPIO,  borgo  di  Sardegna,  divisione 
del  Capo-Sassari,  capoluogo  di  prov. 
e  di  distr.,  a  9  1.  N.  da  Ozieri  ed  a 
12  1.  N.  O.  da  Sassari  ,  sopra  una 
montagna,  presso  ed  al  N.  O.  dei 
monti  Limbara.  Sede  d'  una  prefet- 
tura e  residenza  del  vescovo  di  Ampu- 
rias  ;  P  aria  vi  è  salubre,  ma  fredda. 
E  bene  edificato  ed  ha  1  collegio  e 
3  conventi,  compreso  uno  di  suore. 
Sono  rinomati  i  prosciutti  e  la  carne 
salata  di  questo  borgo,  che  annovera 
7,060  abitanti,  i  meglio  fatti  dell'iso- 
la, spiritosi,  vendicativi,  assassini  e 
ladri.  Nei  dintorni  si  fa  molto  vino  ; 
vi  si  allevano  bestiami  ed  esercitasi 
il  contrabbando  coli' isola  della  Cor- 
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sica.  —  La  provirrcia  di  Tempio,  che 
occupa  il  IN.  E.  dell'isola,  è  stata  for- 
mata pochi  anni  sono,  colla  parte 
settentr.  di  quella  d'  Ozieri.  11  disti', 
componesi  di.  9  comuni. 
TEMPLE,  parrocchia  di  Scozia,  contea 
e  3  1.  al  S.  d1  Edimburgo,  presbi- 
tero di  Dalkeith.  Conta  1,160  abi- 
tanti. 

TEMPLE  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente,  presso  Rouilhac. 

TEMPLE  (LA  FORESTA  DEL),  vili. 
Fr.,  dipart.  della  Creusa,  sul  limite 
del  dipart.  dell1  Indro,  nelle  vicinanze 
di  La  Chatre. 

TEMPLE  (LE),  vili.  diFr.,  dipart.  della 
Gironda,  sotto  Lesparre. 

TEMPLE  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Jura,  non  lungi  da  Dóle. 

TEMPLE  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Loira- Inferiore,  circond.  e  2  1.  3j4 
ali1  E.  S.  E.  di  Savenay,  cant.  ed  1 
1.  ij4  al  N.  di  S.t-Etienne-di  Montluc  ; 
sopra  un  elevato  rialto.  Tengonvisi 
2  fiere  annualmente  e  vi  si  contano 
35o  abit. 

TEMPLE  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Loir-e-Cher,  presso  Mondoubleau. 

TEMPLE  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Lot-e-Garonna,  circond.  e  3  1.  all'  O. 
di  Villeneuve-d'  Agen,  cant.  ed  1  1. 
H4  a^'  O-  S.  di  S.te-Livrade;  presso  la 
sponda  sinistra  del  Lot  ;  con  5oo  abit. 
che  tengono  5  fiere  ali1  anno. 

TEMPLE  (LE),  vili.  diFr.,  dipart.  diSen- 
na-e-Oise,  nelle  vicinanze  di  Meulan. 

TEMPLE  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Due-Sevre,    sotto    Chàtillon-su-Sevre. 

TEMPLE  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
P  Isero,  comune  di  L"  Ile  d1  Abault, 
a  poca  distanza  da  La  Verpillière. 

TEMPLE  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Loir- e- Cher,  comune  di  Tendome, 
non  lungi  da  questa  città. 

TEMPLE  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senna-e-Oise,  cantone,  comune  e  a- 
diacente  a  Vaux. 

TEMPLE-BAY,  baia  sulla  costa  N.  E. 
della  Nuova  -  Olanda  ,  nella  Nuova- 
Galles  meridionale  ;  tra  110  58'  e  120 
25'  dilat.  S.,  e  sotto  i/jo^S'  di  long. 
E,  Viene  al  N.  chiusa  dal  capo  Gren- 
ville  e  al  S.  E.  dal  capo  Fear,  misu- 
rando 11  1.  di  lunghezza  e  4   di  lar- 
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ghezza.  La  costa  circostante  è  gene- 
ralmente bassa  ed  arenosa. 

TEMPLE  D'AYEN  (LE),  vili,  di  Fr.? 
dipart.  della  Corrèze,  sotto  Brives. 

TEMPLE  DE  CARENTOIR  (LE),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  del  Morbihan,  presso 
il  confine  del  dipart.  dTlle-e-Vilaine, 
a  qualche  distanza  da  Redon. 

TEMPLE  DE  L'EAU  (LE),  vili.  diFr., 
dipart.  della  Dordogna,  poco  discosto 
da  Exidueil. 

TEMPLE-EN-PATRÈSE  (LE),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Gironda,  presso  Ca- 
stelnau-de-Medoc. 

TEMPLEHOUSE,  vili.  d'Irlanda,  prov. 
d'Ulster,  contea  e  5  1.  all'O.  di  Sligo, 
baronia  di  Tyreragh.  Tengonvisi  an- 
nualmente 3  fiere. 

TEMPLE-LA-GUYON(LE),  vili.  diFr., 
dipart.  della  Dordogna.  sotto  Exideuil. 

TEMPLEMARS,  vili/ diFr.,  dipart.  del 
Nord,  sotto  Lilla, 

TEMPLEMARTIN,  vili.  d'Irlanda,  prov. 
di  Leinster,  contea  ed  1  1.  ali1  E.  di 
Kilkenny,  baronia  di  Gowran,  dove 
annualmente  tengonsi  3  fiere. 

TEMPLEMORE,  vili.  d'Irlanda,  prov. 
di  Munster,  contea  di  Tipperary,  ba- 
ronia di  Eliogurty,  ad  11  1.  N.  da 
Clonmell  ;  sulla  sponda  destra  della 
Suire.  Moderna  e  bene  fabbricata,  vi 
si  rimarca  la  chiesa  con  bellissima 
guglia.  Tiene  5  fiere  all'  anno. 

TEMPLEPATR1K,  vili.  d'Irlanda,  prov. 
d'Ulster,  contea  e  2  1.  all'È,  d' An- 
trim,  baronia  di  Belfast  ;  che  tiene  3 
fiere  annualmente. 

TEMPLER1E-DE- CHERBE  (LA),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  della  Mayenne,  presso 
Erne'e. 

TEMPLESTOWN,  vili,  d' Irlanda,  prov. 
di  Leinster,  e  ntea  e  l\  1.  al  S.  O.  di 
"Wicldow,  baronia  d'Arklow.  Ti  si 
tengono  4  fiere  all'  anno. 

TEMPLETON,  comune  degli  Slati-Uniti, 
stato  di  Massachusetts,  contea  ed  8 
1.  ij4  al  N.  O.  di  Worcester,  ed  a 
18  1.  O.  N.  O.  da  Boston  ;  con  i,55o 
abitanti. 

TEMPLEUVE,  borgo  del  Belgio,  prov. 
d'  Hainaut,  circond.  ed  j  1.  3[4  al  N. 
O.  di  Tournay,  ed  a  3  1.  \\(\  E.  da 
Lilla  ;  capoluogo  di  cantone;  con  3,25o 
abitanti. 


it7S  T  E  m. 

'I EMPLEUVE-  EN-  PEWÈLE,  bor  di 
Fr.,  dipart.  del  Nord,  circond.  e  3  1. 
j»4  al  S.  E.  dì  Lilla,  cant.  ed  r  ].  i[^ 
al  S.  S.  O.  diCysoing;  con  2,780  abit. 

TEMPLEUX-  LA-  FOSSE,  vili,  di  Fr.. 
dipart.  della  Somma,  tra  Perorine  e 
Templeux-le-Guérard  ;  con  fabbriche 
di  mussoline. 

a  EMPLEUX-LE-GUÉRARD,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Somma,  circond.  e  3  1. 
Tj2  ali1  E.  N.  E.  di  Péronne,  cant.  ed 
1  1.  alP  E.  N.  E.  di  Koisel.  Fabbrica 
mussoline  broccate  di  varie  specie, 
e  conta  65o  abit. 

TEMPL1N  (CANALE  DI),  negli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Brandeburgo,  reg- 
genza di  Potsdam.  Mette  in  comuni- 
cazione il  lago  di  Lebau  coli1  Havel, 
ed  ha  un  tratto  di  quasi  8  1. 

TER1PLIN,    vili,    degli   Stati- Prussiani, 


prò 


v.    di    Brandebursr ,    reggenza    di 


Potsdam,  capoluogo  di  circolo,  a  7 
1.  i{2  S.  E.  da  Neu-Strelitz  e  ad  ti 
].  ij4  N.  E.  da  Neu-Ruppin  ;  sul  lago 
Dolgen.  Cinta  di  mura,  con  4  porte, 
ha  2  chiese  ed  un  ospedale  ;  fabbri- 
che di  calze,  di  berrette  di  lana  e  di 
tela,  concie  di  pelli  ;  e  traffica  di  le- 
gname. Contanvisi  2,670  abit.  —  Il 
circolo,  della  superficie  di  72  1.  quad., 
ne  novera   27,70,0. 

TEMPO,  vili.  d'Irlanda,  prov.  d'Ulster, 
contea  di  Fermanagh,  baronia  di  Ty- 
reskenedy,  a  3  1.  E.  N.  E.  da  Enni- 
skillen.    Tengonvisi    4  fiere  ali1  anno. 

TEMPS-PERDU,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Senna,  sotto  S.t-Denis. 

TEMPZliN,  vili,  del  granducato  di  Me- 
cklenburg- Schwerin,  ducato  di  Me- 
ckìenburg-Gùstrow,  capoluogo  di  bai.; 
in  riva  ad  un  laghetto,  a  i[2  1.  N. 
N.  O.  da  Briiel  ed  .n  5  1.  N.  E.  da 
Schwerin.  Eavvi  fabbrica  di  tegoli. 

TEMBIUR,  borgo  fortificato  di  Russia, 
in  Europa,  prov.  del  Caucaso,  nel 
paese  dei  Cosacchi  del  Mar-  Nero,  a 
10I.  N.  da  Anapa,  ed  a  12  1.  i|2  E.  S. 
E.  da  lenikale  ;  sopra  una  stretta  lin- 
gua di  terra  che  sporge  nel  golfo  del 
suo  nome,  formato  dal  mare  d1  Azov 
sulla  costa  S.  E.  Fa  parte  della  linea 
di  difesa  del  Ruban,  è  miserabile  ed 
ha  una  chiesa  nuova  grandissima,  e 
circa   120  case,    la  cui  metà  fuor  dei 
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ripari.  —  Sotto  il  governo  turco,  era 
questo  borgo  molto  più  considerabile 
e  difeso  da  buone  batterie  di  più  di 
80  cannoni  ;  vi  si  trovavano  2  mo- 
schee, delle  botteghe,  ed  un  presidio 
di  2,000  gianizzeri. 

TEMSAH,  laghi  del  Basso- Egitto,  sul- 
P  istmo  di  Suez,  presso  ed  al  N.  del- 
le mine  di  Serapeum. 

TEMSENA,  territorio  dell1  impero  di 
Marocco,  nella  prov.  di  Fez.  Contiene, 
col  paese  di  Chavoya  o  Sciavoya,  una 
popolazione  d1  r, 160,000  abit. 

TluMTHELS  o  TEMMELS,  vili,  degli 
Stati-Prussiani,  prov.  del  Basso-Reno, 
reggenza  e  3  I.  1  [4  al  S.  O.  di  Tre- 
veri,  circolo  e  2  1.  al  N.  O.  di  Sar- 
reburgo  ;  sulla  sponda  destra  della 
Moselia.  Havvi  fornace  da  gesso  ;  e 
contanvisi  5oo  abit. 

TEMU  ,  vili,  e  comune  del  reg.  Lorn.- 
Ven.,  prov.  di  Bergamo,  distr.  diEdolo. 

TKMUKTIT,  lago  dell1  impero  Chinese. 
V.  Tuz-kul. 

TENA,  borgo  di  Colombia,  dipart.  di 
Cundinaraarca  (Nuova-Granata),  prov. 
di  Bogota,  ad  8  1.  da  S.ta-Fe  di  Bo- 
gota  :  con  800  abit. 

TENA,  valle  di  Spagna,  nel  N.  della 
prov.  d1  Huesca  (Aragona),  sul  dorso 
merid.  de1  Pirenei,  tra  due  rami  di 
queste  montagne.  Lunga  5  1.  dal  N. 
al  S.,  con  3  1.  di  massima  larghezza, 
olire  uno  dei  territori  più  deliziosi 
dell1  Aragona,  quantunque  partecipi 
dell1  alpestre  de1  Pirenei,  ed  è  innaf- 
fiata dal  Gallego,  che  vi  scaturisce  ed 
in  essa  accoglie  parecchi  corsi  d'acqua. 
Vi  si  trovano  acque  minerali  con  ba- 
gni, che  sono  i  più  pregiati  dell1  A- 
ragona.  Sue  principali  produzioni  ri- 
sultano il  grano,  P  orzo,  l1  avena,  il 
miglio,  il  lino  e  la  canapa,  occupan- 
dovisi  molto  ali1  educazione  dei  be- 
stiami. Le  montagne  vicine  conten- 
gono una  miniera  d1  argento  abban- 
donata e  varie  di  ferro.  Questa  valle 
abbraccia  1 1  villaggi  ed  è  suo  capo- 
luogo quello  di  Panticosa. 

TENAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 
re  n  te-In  fé  ri  ore,  presso  Saintes. 

TENAILLE  (LA),  casale  di  Fr.,  dipart. 
della  Charente-Inferiore,  circond.  e  2 
1.  alPO.    N.  O.    di  Jonzac,    cant.    ed 
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alla  medesima  distanza  al  N.  di  Mi- 
rambeau,  comune  di  S.t-  Sigismond  ; 
alla  sorgente  della  Seudre.  Eravi  altre 
Tolte  un'  abbazia,  e  vi  si  nota  gran 
quantità  d'antichi  sepolcri. 

TENA1M,  città  d'  Arabia.    F.  Taxaeim. 

TENANGO,  borgo  del  Messico,  inten- 
denza e  14  1.  al  S.  O.  di  Messico,  ca- 
poluogo d'un  distretto,  li  stato  più 
considerabile  che  non  sia, 

TENANTS-  BAY,  baia  sulla  costa  S.  E. 
della  Nuova-  Scozia,  a  4  LE.  dalla 
baia  di  Mascaret.  Ha  circa  1  1.  i{2  di 
lunghezza  e  it2  1.  di  larghezza  media, 
e  dividesi  in  2  parti  che  insieme  co- 
municano mediante  uno  stretto  fos- 
sato. Offre  alle  navi  un  ancoraggio 
sicuro,  le  spiaggie  presentando  V  a- 
spelto  più  salvatico. 

TENARO,  Tenari) s  o  Tenarium  prò- 
montoridm,  antico  capo  della  Laco- 
nia,  formato  dall'estremità  del  monte 
Taigeto.  Eravi  un  tempio  di  Nettuno 
ed  una  caverna  di  cui  i  poeti  fecero 
una  delle  bocche  dell'  inferno  ;  ed  a 
poca  distanza  sorgeva  la  città  di  Te- 
narium o  Ccene  :  oggi  chiamasi  il 
capo  Matapan,  in  Morea.  —  Riferisce 
Erodoto  che  Arione,  salvato  da  un 
Delfino  che  sul  dorso  proprio  lo  tras- 
portò da  Taranto  a  Corinto,  aveva 
offerto  a  Tenaro,  certo  nel  tempio  di 
Diana,  che  pur  vi  era,  una  statuetta 
che  lo  rappresentava  assiso  sul  del- 
fino. Sulla  base  dèlia  statua ,  dice 
Ebano ,  leggeasi  questa  iscrizione  : 
tu  Ecco  la  nave,  che  condotta  dagli 
»  Iddii,  salvò,  dal  mare  di  Sicilia, 
«  Arione,  figlio  di  Ceilone  1». 

TENASSERIM  o  TANATHARÈ,  fiume 
dell' Indo-China  britannica,  prov.  del 
suo  nome.  Ha  origine  nelle  montagne, 
al  N.  E.  di  'Favai,  e  sino  al  parallelo 
di  questa  città,  scola  in  una  valle  an- 
gusta, che  non  ha  altra  larghezza  mag- 
giore del  necessario  perchè  vi  passi. 
Continua  a  dirigersi  al  S.  pressoché 
sino  all'  E.  di  Mergui,  dove  improv- 
visamente piega  all'O.,  eversa  le  sue 
acque  nel  mare  per  due  bocche.  Il 
braccio  settentrionale  è  coperto  di 
navile,  ma  quello  del  S.  ha  fama  di 
poco  sicuro.  Il  corso  misura  un  tratto 
di  circa  80  L 
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TENASSERIM,  isoletta  dell'arcipelago 
Mergui,  sulla  costa  della  prov.  del 
suo  nome;  neh"  Indo- China  britan- 
nica, al  S.  O.  dell'  isola  Tavai. 

TENASSERIM,  TANATHARÈ  o  MER- 
GUI, prov.  dell' Indo- Chinia  britan- 
nica, la  più  meridionale  tra  quelle 
novellamente  acquistate.  Trovasi  se- 
parata dal  regno  di  Siam,  all'  E.,  me- 
diante montagne,  limitata  all'O.  dal 
golfo  del  Bengala  ed  al  N.  dal  Tavai, 
e  si  avanza  sino  all'istmo  di  Krà,  che 
la  penisola  di  Malacca  congiunge  al 
continente.  Tutta  la  costa  è  fiancheg- 
giata da  altre  isole,  e  spesso  scoscese 
e  pietrose,  che  la  riparano  dal  mon- 
sone del  S.  O.  e  che  si  ebbero  il  no- 
me d'  arcipelago  Mergui.  —  La  mas- 
sima parte  di  questa  provincia  va  co- 
perta da  folti  jenglì.  Le  sole  terre 
coltivate,  in  parte  soltanto,  distendonsi 
lungo  il  Tenasserim  ;  né  la  raccolta 
basta  pure  ai  bisogni  d'  una  scarsa 
popolazione:  lo  stesso  campo  non  dà 
che  una  messe  di  riso  all'  anno.  1- 
gnota  vi  è  l'irrigazione  artifiziale  ed 
è  tutto  il  sistema  di  coltura  imper- 
fetto. Le  produzioni  di  questa  prov. 
sono:  il  riso,  la  canna  da  zucchero* 
il  cotone,  il  kasomblia,  le  banane,  il 
durione,  1'  ananasso,  i  mangustani,  i 
melaranci,  i  limoni,  il  bambù,  la  can- 
na d' India,  1'  areca,  ed  il  cocco  ia 
piccola  quantità,  la  palma  nyppa,  da 
cui  estraesi  il  toddi,  che  serve  a  far 
zucchero  ed  una  specie  di  liquore 
spiritoso  in  uso  presso  i  Birmani.  Nu- 
merosissime vi  sono  le  miniere  di  sta- 
gno e  sommamente  produttive. 

TENASSERIM  o  TANATHARÈ,  città 
dell'  Indro-  China  britannica  ,  antico 
capoluogo  della  prov.  del  suo  nome, 
all'È,  di  Mergui;  sul  Tenasserim,  che 
vi  si  può  risalire  sopra  bastimenti  di 
i3o  tonnellate.  La  città  è  cinta  da  mi 
muro  d' 1  1.  i(2  di  circuito;  ma  quasi 
tutte  le  case  ne  sono  deserte.  Vi  si  è 
stanziato  un  piccolo  distaccamento  di 
soldati;  il  che  incoraggiò  non  pochi 
abitanti  a  tornarvi. 

TENAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Ahi, 
circondario  e  5  1.  al  N.  O.  di  Belley, 
cant.  ed  1  1.  ij4  al  S.  E.  diS.t-Kam- 
bertj  smTAlbariiie.  Sonovi  fabbriche 
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e  purghi  di  tele  ;  -filatoi  di  pelo  ca- 
scemire  puro  e  misto  con  seta,  e  vi 
si  fa  uà  traffico  ragguardevole  di  tele, 
tenendovisi  pure  annualmente  2  fiere. 
Gli  abit.  sono  in  1,060.  Nei  dintorni 
furono  recentemente  scoperti  indizii 
di  miniere  di  ferro. 

TEN-BOKTUC,  nome  esatto  della  città 
di  Timbuctù,  in  Nigrizia. 

TENBURY,  città  d'Inghilterra,  contea 
e  6  1.  air  O.  N.  O.  da  Worcester, 
hundred  di  Doddingtree,  sulla  sponda 
destra  della  Teme,  che  vi  si  varca 
sopra  un  ponte  di  pietra  di  6  archi, 
e  quivi  accoglie  la  Kyre,  sulla  quale 
pur  è  un  bel  ponte.  Mediocremente 
fabbricata  sopra  terreno  basso  e  sog- 
getto alle  inondazioni,  hannovi  concie 
di  pelli  e  fabbriche  di  guanti;  suo 
principal  commercio  poi  essendo  il 
luppolo  ed  il  sidro,  produzioni  par- 
ticolari dei  dintorni.  Il  canale  di  Leo- 
minster,  che  passa  a  breve  distanza 
da  questa  città,  ne  favorisce  i  tra- 
sporti. Tengonvisi  3  annue  fiere  egli 
abit.  sommano  a  1,670, 

TENBY  o  TENBIGH,  città  e  porto  del- 
la parte  merid.  del  paese  di  Galles, 
contea  e  4  1.  all'  E.  di  Pembroke  ; 
sulla  costa  O.  della  baia  di  Caermar- 
then,  situata  sopra  un  promontorio 
scosceso  ed  altissimo ,  donde  si  gode 
di  prospettiva  molto  estesa  ed  ame- 
nissima  sui  mare  e  sulle  sponde  vici- 
ne ;  le  strade  ne  sono  in  alcuni  siti 
anguste  ,  ma  in  generale  assai  bene 
fabbricate,  ed  assai  grosso  numero  di 
case  vi  appaiono  eleganti  e  comode. 
Una  chiesa  antichissima,  e  ristaurata 
in  vari  tempi  ,  presenta  diversi  stili 
di  architettura,  e  contiene  alcuni  se- 
polcri rimarcabili.  Havvi  1  ospedale 
e  più  altri  stabilimenti  di  carità.  Que- 
sta città,  divenula  essendo  da  qualche 
tempo  una  delle  piazze  principali  pei 
bagni  di  mare,  si  è  abbellita  di  pa- 
recchi vaghi  fabbricati,  tra  gli  altri 
di  quello  dei  bagni  che  all'  eleganza 
unisce  talli  i  comodi  desiderabili,  am- 
ministrando visi  egualmente  bagni  caldi 
«  bagni  a  vapore.  Sono  nella  città 
begli  alberghi,  1  teatro  e  sale  di  com- 
pagnia per  ogni  sorta  di  piaceri,  co- 
me   incantevoli    sono   i    passeggi  dei 
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dintorni.  Piccolo  è  il  porto,  Scurissi- 
mo e  protetto  da  ^una  gittata  che 
pare  antichissima  e  'termina  con  una 
specie  di  bastione  circolare  ;  all'estre- 
mità di  essa  gittata  inalzandosi  il 
Castle-hill,  collina,  in  cima  alla  qua- 
le veggonsi  le  rovine  dell- antico  ca- 
stello di  Tenby,  che  consistono  in  una 
torre  quadrata  ed  un  gran  bastione 
all'  E ,  ed  una  torre  rotonda  sulla 
parte  più  alta  del  colle.  Fassi  un  ca- 
nottaggio utilissimo  in  questo  porto 
e  per  la  pesca  e  pel  traffico  del  car- 
bon  fossile.  Tengonvisi  più  fiere  al- 
l'anno  e  vi  si  noverano  i,55o  abit. 
« —  Credesi  che  questa  città  fosse  fon- 
data nel  XII  secolo  dai  Fiamminghi, 
che  vi  s labili rono  manifatture  di  og- 
getti di  lana  e  la  resero  fiorente  sino 
alla  fine  del  secolo  XVI  ;  cadde  poi 
in  perfetta  oscurità  sino  alla  fine  del 
XVIII,  che  i  bagni  di  mare  l'hanno 
pressoché  compensata  della  perdita 
della  sua  industria.  Fu  altre  volto 
cinta  di  mura,  una  gran  parte  delle 
quali  riraansi  tuttofa  in  piedi.  Du- 
rante le  guerre  civili,  il  castello,  oc- 
cupato dalle  truppe  regie,  fu  preso 
d'assalto  dalle  armi  del  Parlamento. 
A  Tenby  fu  che  il  conte  di  Rich- 
mond, che  fu  poi  Enrico  VII,  venne 
a  cercare  asilo  contro  i  suoi  nemici, 
dopo  la  sua  evasione  dal  castello  di 
Pembroke. 

TENCA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Mantova,  comune  di  S.- 
Giorgio. 

TENC AROLLA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Veneto.  V.  Selvazzano. 

TENGE,  città  di  Fr.,  dipart.  dell' Alta- 
Loira,  circond.  e  3  1.  all'  E.  S.  E.  di 
Yssengeaux,  ed  a  7  1.  i];4  E.  N.  E. 
dal  Puy,  capoluogo  di  cantone;  sulla 
sponda  destra  del  Lignon,  che  vi  rice- 
ve il  Serigoul.  Havvi  un  ospizio.  Cen- 
tro d' una  grande  fabbricazione  di 
merletti  neri  e  bianchi  e  di  cappelli 
di  feltro  comuni  da  donna  ,  ha  una 
cartiera  ed  una  sega ,  facendo  com- 
mercio attivo  di  tavole.  Patria  di 
Courtial,  autore  drammatico  ;  tiene 
io  fiere  all'anno  e  conta  5,2 io  abit. 
Colà  presso  è  il  casale  del  Fieu,  ove 
nacque   il  celebre  chirurgo  Ferrapie. 
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